-r_^  -fi.-//'?* 

TER  z o v o l v m e 

delle  n a vigationi  et  viaggi 


NEL  Qy  ^4  L E SI  CONTENGONO 

LcNauigationi  al  Mondo  N uouo.alli  Antichi  incognito,  fatte  da  Don  Chrirtoforo 
ColomboGcnoucrc,chc  fu  il  Primo  à (coprirlo  à i re  catholici,  detto  hora 
ldndie  occidentali, con  gli  acquifti  fatti  da  lui,  Etaccrefciuti  poi  da  Fernando 
Cortcfc,daFrancefco  Pizzarro,&  altri  valorofì  Capitani,  indiuerlè 
parti  delle  dette  Indie,  in  nome  della  c e s.  maes.  Con  lo 
feoprire  la  gran  Città  diTemiftitan  nel  Mexico,  doucJiora 
èdetto'la  nvova  Spagna,  Et  la  gran  Prouincia 
del  Perii , Il  grandiisinlo  fiume  Maragnon  , Et 
altre  Città,  Regni,  Se  Prouincie. 

Le  Nauigationi  fatte  dipoi  alle  dette  Indie,  porte  nella  parte  vcriò  Macffro 
Tramontana  , dette  hora  la  nvova  Francia,  (coperte  al 
re  christianiss.  la  prima  volta  da  Bertoni  & Normandi, 

Et  dipoi  da  Giouanni  da  Vcrrazzano  Fiorentino, 

&T  dal  Capitano  Iacques  Carrier. 

Sicoraedimoftranolc  diuerfe  Relationi , tradotte  di  lingua  SpagnuoU 
& Francdé  nella  noftra,&  raccolte  in  quello  volume. 

con  Tettole  di  (jeograplna,che  dimagrano  il fico  di  diuerfi  /file,  Città,  & Paejì. 

Et  Figure  diuerfi  di  rPtante,&  altre  cofe  à noi  incognite. 

Et  con  L'Indice  copitfi fiimo  di  tutte  le  co  fi  piu  notabili  in  ejfi  contenute . 


Con  Triuilegio  del  Sommo  'Pontefice,  & dello  Jìlujìrifi.  Senato  Veneto . 
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IN  VENETIA  NELLA  STAMPERIA  DE  CIVNTI. 
- L’ANNO  M D LVI. 
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DISCORSO  SOPRA  IL  .TERZO  VOLVME 

DEtLE^UA,^!  CATIONI,  ET  VIAGGI  NELLA 

TAK.TE  DEL  MONDO  NVOVO  • 


uL 


1 NDIKIZZATO 


jilVlQCELL'E  NTISS.  M.  HIERONIMO  FR^C^STORO. 

\\  . .„„y* 

avendo  Platone  da  (criucr  quel  famolo  Si  diuino  Dialogo  no» 
minato  il  Timeo,  doue  tratta  della  natura  deH’vniucrlb,  tolte  per 
fuo  principio  l’hiftoria  dcll’ifola  Atlantide, & de  i Re,  Si  de  popoli, • 
che  habitauano  in  quella,  et  come  combatterono  con  gli  Atheniclì, 
& furono  vinti  da  loro,  egli  fa  raccontar  queftahiftoria  davn  Cri» 
ria, che  diceua  haucrlaintelàda.vn  fuo  auolo , detto  iìmilmcntc  Cri» 
tia.il  quale  fu  al  tempo  di  Solonc  , vno  de  i lètte  Saui  della  Grecia,  & la  (èppein 
qu'cfto  ipodo:  Che  eflcndo  andato  Solonc  in  Egitto  ad  vna  città,  detta  Sairn, 
podi  douc  il  fiume  Nilo  diuidcndofi'fa  l’Ifola  Delta  , quiui  parlò  con  alcuni  Sa» 
c^ori  pcritilsiity.dcll’antichità del  mondo,  iquali  gli  diflcro,  che  efsi  haucano  me» 
mpric d'infinite cbl^lcquali  erano  auuenutc  auanti  ildiluuio  di  Deucalionc  , Si 
i’incendio'di  Fetonte  : pcrdochc  quefta  guerra  de  ipopoli  Atlantici  con  gli  Athc* 
nidi  fu  molto  prima  del  fouradetto  diluuio , Si  incendio  : Il  qual  Sacerdote  parlo  a 

Solonc  in  quefta  forma.  , 

» Molte  veramétc,&  mirabili  opere  fi  leggono,  o Solone,  d’alcune  citta  nelle  ferie 
» ture,  Si  memorie  noftre  antiche  :|mafoural’altrc  di  vna  imprefa,  per  la  fua  gran» 
» dezza  & virtù  , (ingoiare  Si  njarauigliofa,  E'  fama  che  la  voftra  città  altre  volte  fa» 
» còlè  refi llenza  ad  vna  innumerabile  moltitudine  di  genti , Icquali  venute  dal  mare 
« Adàtico.quafì  tuttal'Europa,&:  l’Afia haucano  aficdiato..  Quel  mare allhora  fi  po» 
» tea  navicare , Si  hauca  nella  bocca , Si  quali  nella  prima  entrata  vna  ifola,  douc  voi 
« chiamate  le  colonne  d’Hcrcolcrlaqual  fi  diceua  ch’era  maggior, che  nòe  tutta  l’Afri 
» <a&  l’Afia inficme , Si  da  quella  fi  poteua  andare  all’altre  vicine  ifolc , Si  dalle  ifolc 
„ poi  alla  terra  ferma , ch’era  polla  all’incontro  vicina  al  mare  : ma  dentro  della  bocca 
*>  vieta  vn  picciol  colfo  cò  vn  porto.  Il  mare  profondo  di  fuori  crail  vero  mare , Si  la 
» rondi  fuori  il  vero  Continétc.  Quefta  ifola  fi  chiamaua  Atlantidc.S:  in  quella  era 
« vnà  maraùigliolà,  Si  gràdilsima  potenza  di  Re, die  fignoreggiauano  & tutta  la  det 
I » taifola,&  molte  altre, Si  grandifsima  parte  di  quella  tcrra,chc  habbiatno  detto  cllèr 
\ . » Conrincte,  & oltre  di  do  quelle  noftre  parti  anchora-pcrdochc  erano  (ignori  della 
» terza  parte  del  mondo, che  e chiamata  Africa  infìno  all’Egitto,  Si  dell  Europa  infi» 
»»  no  al  nurcTirrhcno.  Horaellcndofi  la  potenza  di  coftoro  mefli  inficine,  le  ne  veti 
« ne  ad  Abitare  il  noftro'&  ancho  voftro  pacfp,&:  tutte  le  parti,  che  fono  dentro  del» 
iv  le  colonne  d’Hcrcole.Allhora.o  Solonc  Iavirtu  della  voftra  èittà  verfo  tutti  i popo 
« li  lì  dimoftro  chiara  & illuftrc:  pcrcioche  àuanzàdo  di  gnpi  lunga  in  ccccllcza  tutti 
" |li  altri  (idi  grandezza  d’animo  , come  di  pcritia  dell’arte  militare,  & in  compa* 
” gnu  de  gli  altri  Greci,  et  anello  lola,c(Tendo  Hata  da  loro  abbadonata,loftcnne  tutti 
" gli  tftrcmi  pericoli,  che  dir  fi  pqflano, fin  checfpugno  Si  màdo  a terra  i detti  nimici 
" per  confcruarcS:  rcftittìirc  a gli  agud  la  lor  primiera  liberta.  Poi  che  fu  condotta  a 
" fine  limpte(à,auucnc  che  fattoli  vn  gràdilsimb  terremoto  Si  inondapòc , che  dure» 
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„ per  ((patio  d’vri  giorno,  Se  d’vna  notte, (a  terra  fi  aperlè,& inghiotti  tu  tri  quei  vaio* 

„ ro(i&bcllicolìhuomini,&rl’ilòlaAtlantidcfì(òmmer(èncl  profondo  del  mare. 
„ Jlche  fu  cagione,  che  da  quel  tépo  in  poi  nonlìe'potutonauicarcpcr  il  gran  fango 
„ $£  terra, che  vi  c rimafa  dell'ilòla  lòminerlà. 

Quefta  c la  lèmma  delle  colè,  che  Crina  il  vecchio  diceua  haucrc  in  telò  da  Solo» 
Ite.  Hora  quefta  ilota  S£  guerra, da  grandifsimi  Filolofi,  che  hanno  commentato  il 
detto  Dialogo  del  Timeo, c (tata  riputata  fauola  8c  cofà  allegorica  : pcioche  alcuni 
hanno  detto, che  ella  voglia  lignificar  le  oppolìdoni.che  lì  fanno  nclPvniuerlò.al  tri 
le  oppolìtiói  che  li  fanno  tra  li  pianeti  & la  terra,o'  vero  la  dilcordia  fra  li  demoni  lu 
periori  Se  inferiori, & infinite  altre  chimere.  Ma  la  verità'  c afta , che  hauedo  Plato* 
pc  a'  lèriuer  della  fabrica  del  mòdo.ilqual  tcneua  edere  ftato  ratto  p collocami  l’huo 
pio  animai  diuino,acciochc  vedédo  egli  tati  ornamenti  di  ftclle  nel  ciclo,  &T  il  moto 
di  coli  ftupcndi  luminari, conolcefle  il  fuo  fattore,  8c  conolcédolo  di  cótinuo  il  lau* 
dalle, gli  parcua  colà  pur  troppo  fuor  di  ragi5e,che  due  parti  d’ellb  follerò  habitate, 
& l’altre  priue  d’huominùe’l  Solc,&  le  Stelle  con  loro  Iplcdorc  fàccflcro  la  meta  del 
torlo  indarno, & lènza  frutto, no  lucendo  lè  nò  al  mare,&T  à luoghi  defèrti,  & priui 
d'animali.Et  pero  intelà,che  egli  hebbe  quefta  hiftoria  de’  Sacerdoti  d’Egitto, nella 
quale  li  fàceua  métione  d’vn’altra  partcdcl  mòdo,  oltra  l’Alia  Se  l’Europa  Se  l’Afri 
ca,l’ammiro'  gràdemétefiè,comc  colà  (àcra  & còformc  à liioi  pen!ìeri,la  volle  porre 
nel  principio  del  predetto  Dialogo.Etvcraméte  noi  damo, oltra  gl’infiniti  donicò 
celsine  da  Iddio  obbligati  diqfto  lòpra  tutti  gli  altri  huomini  flati  ne  i lècoli  palTati: 
che  à noftri  tepi  lì  lia  (coperta  quefta  nuoua  parte  del  mòdo, della  quale  in  coli  lugo 
fpatio  di  tépo  nò  (e  n’c  hauuta  notitia.&  appreflò.chc  lìamo  chiari  come  lotto  la  no 
ftra  tramontana,  &C  lòtto  la  linea  dcll’cquinottialc  vi  liano  habitatori,&f  che  viuano 
coli  còmodaméte.come  fanno  l’altrc  geti  nel  rimanete  del  mòdo,  laqual  colà  gli  an» 
tichi  negarono. Ma  nò  làra  fuor  di  propolito  di  parlar  alquàto  della  tramòtana,  ha» 
ucndo  in  diuerlì  dilcorli  a balla  za  dimoftrato  lòtto  la  dettalinca  il  tutto  cllèrc  habi* 
tato  cò  gràdilsimo  temperamento  di  aerc.ma  di  qucft’altra  parte  nonne  habbiamo 
toccato, lè  non  vn  poco  nel  parlargli  e facemo  del  viaggio , che  p fortuna  fece  il  Ma* 
gnifico  M,  Pietro  Quirino  lòtto  la  tramòtana.Et  però  qui  ci  sforzeremo, il  meglio 
che  làpremo , di  dimoftrare  il  marauigliolò  8c  ftupendo  effètto , che  li  vede  fare  il 
So!c,&  (opra  la  linea, & lòtto  ambedue  i poli  in  vno  iftàtc,ma  diucrlàmctc,S(r  al  cò* 
trariol’vnodell’altro.Haucdoqucl  liipremoSf  diuino  fabbricatore  dilpofto  il  tut* 
to  cò  tanto  artificio, che  predo  a'  coloro, iquali  (ono  lòtto  l’eqnottiale,Sc  hàno  l’ori* 
zontc.che  paflà  p i due  poli, il  giorno  è di  horc  iz.Sc  la  notte  di  altre  tante,  8c  l’anno 
loro  c diuilbin  n.me(i:ma  coloro, che  habitano  lòtto  la  noftra  tramòtana,  &T  chehà 
no  l’orizonte,ilqual  paflà  lòpra  la  detta  lineavano  il  giorno  di  lèi  me(17cioc  comin* 
ciàdo  da  x.  di  Marzo.che’l  Sole  vicn  lòpra  il  detto  orizonte , fin  che  ritorna  a paflàr 
di  lòtto  àx.  di  Settembrc.Sd  all’incontro  vna  notte  di  altri  lèi  meli  hanno  gli  habi* 
tati  lòtto  l’ Antartico, & il  lor  anno, ciò  c tutto  il  corlò,  che  fà  il  Sole  p li  n.  legni  del 
zodiaco, li  compie  in  vn  giorno  Se  vna  notte,  colà  veraméte  ftupeda  Se  marauiglio* 
là.  & quàdo  noi  habbiamo  la  State, quelli  che  (òn  lòtto  la  noftra  tramòtana,  hàno  il 
giorno  di  detti  lèi  me(i,&  quelli  dell’altra  oppofta  la  notte  del  medelimo  (patio.  &f, 
quàdo  è il  vcrnq  preflò  di  noi:lòttola  noftra  tramontana  è la  notte  di  detti  lèi  meli, 
& nella  oppofta  il  giorno  di  altre  tanta  lunghezza:!!  che  a vicenda  hora  i noftri  hà* 
no  il  giorno, hora  quelli  dell’altra,&  al  medelimo  modo  la  notte, laquale  anchor  che 
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usto  (patio  di  tépo , non  c pero  di  cótinuoue&  olcurilsime  tene» 
brciuil&'c'a“'uo  corto  con  tale  ordine,  che  gli  habitanti  nella  detta  parte,  nón 
tomeulpt  tiuono  lepolti  (otto  terra, ma  come  l’altre  creature,  che  ibno  (òpra  que» 
Ito  globo  terreno, vengono  illuminate , fi  che  pottòno  bcnilsimo  (ottenerli  & ripa» 
rarlilor  viu;petcioche  ileorpo  lòlarc  non  declina  mai  ne  di  lotto  della  detta  linea, 
nt di  (opra di  quella, che  e l’orizonte  di  ambedue  i poli  piu  di  ij.  gradi , &f  anello  in 
qucfti  i?.non  cantina  per  diametro  oppotto,ma  va  di  cótinuo  circódando  attorno: 
licheifuoi  raggi  pcrcotcndo  il  ciclo  rapprclcntano  quella  forte  di  luce,c’habbiarrto 
noi  laState,duehore  auàti/rhe’l  Sole  lieui.Et  quello  elfompio,  che  habbiamo  prefo 
ddladiuerfìtàdegliorizonti,dell’equinoctialc,Sc  di  lòtto  i poli, è (lato  per  dimollra 
rtil  mirabile  effetto, che  fa  il  Sole  partendoli  delle  hore  ir.  & venendo  pian  piano  il 
luminando  il  globo  della  terra, riducendo  l’anno  di  ir.  meli  in  vn  fol  giorno  Se  vna 
notte, come  di  fopra  è flato  detto:  lòtto  le  infinite  varietà  del  corfo  del  quale, hor  co 
giorni  lunghi, hor  c5  brcui  tutti  gli  habitat!  fono  (lati  formati , Se  diipolli  c5  tal  co» 
plcfsióc  & fortezza  di  corpo,  checialcuno  e proportionato  al  clima  augnatogli, o' 
caldo, ò freddo  che  fia,&  vi  può  habitarc,&  ripararli, come  in  luogo  Tuo  naturale  8C 
temperato, no  fi  lamentando, o cercando  di  partirli , & andare  altroue,ma  fi  cótenta 
di  (tarai  per  l’amor  naturale  del  (ito  fuo  natio,  percioche  ragioneuolmente  non  e'  da 
ardere, che  il  fattore  di  coli  bella  & pfetta  fabrica,come  fono  i cieli,  il  Sole,  & la  Lu* 
na,non  habbia  voluto, che , effondo  ella  fatta  co  tanto  flupendo  & marauigliofo  or* 
dine, il  Sole  non  illumini.lc  non  vna  particella  di  quello  globo, che  chiamano  terra, 
& il  redo  del  foo  corfo  iia  in  vano  (opra  mari,neui  & ghiaccùmaPha  coperta  in  eia» 
(cuna  fua  parte  di  animali,  & (òpra  gli  altri  dcll’huomo , come  padrone  & fignor  di 
tutti, per  cagion  del  quale  ella  era  data  fabricata , hauendolo  dotato  di  quella  diuina 
fiftdefte  parte,  ch’è  Panima. & apprefiò  ha  diipolli , & in  ciafoun  1 uogo  compartiti 
idoni  neccflarrj  al  viuere  piu  & meno  focódo  che  alla  diuina  lùa  prouidézac  piadu 
to,di  maniera , che  chi  leggera  il  libro  del  Reuercndils.Monfig.Olauo  Magno  Go 
tho  Arduefoouo  Vpfàlcnfo,  chiaramente  conofoera',che  qda  tal  parte  di  lòtto  la  no» 
ftn  tramóuna  e'  tutu  habitata  da  infiniti  popoli  ddle  Prouincic  dette  Finmarchia, 
Saifnia,&:  Lappia,pode  lòtto  il  regno  di  Noruega  & Sueria.Ma  per  non  partirmi 
da  l parlar  del  viaggio, che  fa  il  Sole  in  vn’anno  intero , hora  apprettandoli  a noi , 8C 
hora  allontanandoli , dicochein  vnmedefimo  tempo  in  diuerfo  parti  fopraqucfla 
rotódità  della  terra  egli  caulà  Primauera,Sure,  Autuno  èc  Verno,  et  nel  mede  fimo 
iliante  et  quaG  puco  fi  veggono  apparire  i faggi  del  Sole,e(Tcr  mezzo  di, et  far  fi  fora, 
«mezza  nottc.Laqual  varietà  quantunque  paia  incomprenfibile  allapicciolezza 
dell’ ingegno  humano, pure  (peccandola  con  l’occhio  dell’intelletto , et  mettendo 
-alianti di  quello  il  moto  inellimabile,che  di  cótinouo  fa  il  Sole,  vcdralii  clfor  vera  a 
Tifpetto della  diuerfità  de  liti  della  terra, che  di  cótinouo  vengono  illuminati.laqual 
varicùc  fatta  c5  tanta  harmonia&cólònanza,  & co  vna  legge  coli  immutabile  Sf 
perpttui,che  ogni  picàol  punto  che  vi  màcalfo,  fi  dubiteria  che  tutti  gli  elementi  lì 
cófonMaoinfiemCj&ritorriatteronel  primo  chaos.Hora  pie  cole  dette  di  (òpra 
pelò, chinò  ci  fia  piu  dubbio  alluno, che  lòtto  l’eqnottiale  & lòtto  ambiduc  i poli, 
no  fi  troni  la  medefìma  moltitùdine  de  gli  habitat),  che  fono  in  tutte  l’altre  parti  del 
*nódo:&  che  per  quello  nuouo  (coprir  dcll’lndic  occidenuli  non  fi  conofoa  chiara» 
«nemc,quanto  gli  antichi  Filofophi  con  le  lor  (apienze  8c  Ipeculationi  fi  fìano  ingà 
«MUipcnfàndo  che  la  fabrtea  di  quello  mondo , fatta  in  ogni  fua  parte  con  fi  mirabd 
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difpofitione,&  da  cofi  perfetto  maeftro,  foflè  la  metà  lotto  il  mare, diforme  &:  gua# 
fta,ct  p il  caldo, et  p il  gelo  inhabitata . Ritornàdo  adunque  al  primo  noftro  prò* 

ponimelo,  dico,  che  quella  parte  del  Modo  Nuouo  fu  trouata  nell’anno  1 4 91  dal 
Signor  Don  Chriftoforo  Colombo, come  G vederi  per  vn  Sommario  che  ftrifft  in 
quei  tépi  il  Signor  Don  Pietro  Martire  Milanefè,  che  allhora  flaua  in  Spagna  col 
Re  Catholico,&  ancho  per  vn’altro.che  ftrillè  il  Signor  Gonzalo  de  Ouiedo,  che  è 
tanto  amico  dell’Eccellenza  voftra.il  qual  Sómario  lo  amplio'  dapoi,&  diuile  in  tre 
partì,  chiamandole  Phiftoric  naturali  & generali  dell’lndie, delle  quali  riè  venuta  in 
luce  la  prima, come  G leggeri  in  quello  volume.  Le  altre  due, cioè  la  ftconda,  che  co 
tìen  il  difcoprir  del  Mexico, & la  Nuoua  Spagna , & la  terza  dell’acquifto  della  gra 
prouincia  del  Perù , effondo  venuto  il  prefato  Signor  Gózalo  dall’ilola  Spagnuola 
lino  in  Sibilia.pcr  farle  ftampare.non  lo  come  la  colà  Ga  paflàta,ch’egli  le  n’è  ritorna* 
to  i cala  lenza  fare  altro, portando  feco  dette  due  parti  di  hiftoria.NelIe  quali  ftcon* 
do  che  il  mcdeftmo  fcriffo  all’Eccellenza  voftra.vi  erano  piu  di  400. figure  de  ritrai 
ti  delle  colè  naturalircome  animali, vccelli, pelei, arbori, herbe, fiori, & frutti  dclledec 
te  due  parti  di  dette  Indie;  il  che  è flato  di  gran  perdita  i gli  ftudiofi,  che  defidcrano 
di  leggere  & intender  particoIarmcnte,&:  piu  volentieri  le  cofc  fòuradette  che  la  na 
tura  produce  in  òlle  parti, difsimili  da  qlle.che  nafeono  predo  di  noi,  che  di  (àperc  le 
guerre  ciudi  che  hàno  fatte  gli  Spagnuoli  tra  Ioro^ibellandoG  alla  Maefti  Celàrea, 
per  la  immcnlà  ingordigia  dell’oro,  delle  quali  guerre  tutti  gli  Infiorici  Spagnuoli 
s’hanno  affaticato  &C  affaticano  di  ftriuere  con  vna  eftrcma  diligéza,  di  notar, che 

ne  i fatti  d’arme  di  Salinas  Chupas,Quito,Guarima,vi  erano  i tali  Capitani , Alfieri 
&C  Adelantadi  con  i nomi  di  tutti  i foldatì  Spagnuoli  fi  dacauallo.come  da  piedi,  & 
in  qual  ritta  di  Spagna  ciafcun  di  loro  nacqucro:dcllc  colè  naturali  veramete  (opra* 
dette  lè  ne  padano  breucmente.fè  no  in  quanto  n5  podono  far  di  meno  di  no  nomi 
narle  alle  fiate:che  all’incontro  in  dette  due  parti  d’hiftoria  del  Signor  Gonzalo  vi 
fono  lèrittc  molte  colè  notabili,  & fra  l’altre  Che  la  ritti  del  Mexico  è in  1 p.  gradi 
di  latitudine  di  (opra  la  linea  dcli’eqnottiaJc,&  ceto  dall’ilolc  fortunate, doue  Tolo* 
meo  incom  inria  le  longitudini.  Parimente  che  vi  è diffèrcza  di  hore  8.dcl  Sole  dal* 
la  ritti  di  Mexico  i qlla  di  Toledo  in  Spagna, il  che  è flato  odèruato  con  gli  ccdifsf, 
cioè  che’l  Sole  nafte  8.  hore  auantì  in  T olcdo.che  non  fa  nel  Mexico:&  che’l  Sole  à 
dildotto  di  Maggio  palla  fòpra  il  Mexico  per  andare  al  tropico  di  cancro,  3c  ch’ei 
ritorna  in  dietro  (opra  detta  città  i quindici  di  Luglio,  & getta  le  ombre  in  tutto 
quello  fpario  di  tépo  ver ft> mezzo  di,&: non  vi  c caldo  di  qualifiche  alcuno  fia sfori 
zato  alafciarc  le  velli . 11  paefe  è molto  fino  &:  temperato.  Se  ne  i monti , che  circon» 
dano  la  laguna,  vi  fono  molti  luoghi  ameni  per  andare  i piacere.  Et  medefima* 
mente  come  all’incontro  del  mal  franccfè , che  fu  condotto  a noi  di  dette  Indie , i no* 
Uri  vi  portarono  il  mal  delle  varuole,  che  mai  piu  non  era  flato  veduto  ne  vdito  in 
quelle  parti.Et  furono  alcuni  marinari  giouani  dell’armata  di  Panfilo  Narbaez , ài# 


Suali  véne  detto  male,&  Io  communicarono  con  gl’indiani  della  Spagnuola  in  gui 
:,che  d’vn  millionc  Se  fèiccnto  mila  anime , eh  erano  fòpra  detta  lfòla , non  fene  ' 


ri# 


trouano  al  prefènte  intorno  a 500.  tato  q fta  malattia  di  varuole  accópagnata  da  in  fi* 
nftì  ftratrj  et  fa  ti che, che  gli  fecero  far  gli  Spagnuoli, ha  hauuto  poter  di  lcuar  loro  la 
vita;&r  non  folaméte  nella  Spagnuola, ma  è pallata  alla  Nuoua  Spagna,  8c  ancho  ol 
tra  il  mar  del  Sur  nel  Peni , che  molte  prouinrie  fono  rimafte  defèrte  et  dishabirate 
d’indiani  g cagióe  di  q (le  varuole,et  delle  guerre  riuili  chc  hàno  Étttc  gli  Spagnuo* 
1 libra 
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kfob«.Gh(Scua  an^*c  ? detta  bidonala  forma  Se  modo,  come  elsi  notano  le  me# 
montiti  loto  Re  del  iVYexico  con  figure  di  animali  & huomini  fatti  in  diuerfì  mot 
dilli comtfi  eveduto  in  quel  libro , cne’I  detto  Signor  Gonzalo  mandò  ai  donare  ai 
voftnEcccllenza  pieno  di  dette  colè.Oltra  di  quello  fi  nota  che  nella  prouincia  del 
Peni,pcrhaucr  memoria  de  i loro  Re , & de  gli  anni , che  hanno  regnato , fanno  in 
quefto  modo, che bàrio  calè  gradi  có  alcune  perlònc  diputatc.lcquali  ccgono  il  c5to 
delle  colè  fognatatelo  alcune  corde  fatte  di  bàbagio,che  gl’indiani  chiamano  Quip 
pos, dinotando i numeri  con  groppi  fatti  in  diuerfi  modi,&f  cominciano  lòpra  vna 
corda  da  vnofino  àdieci,e  d’indi  in  (u,mettendoui  la  corda  del  color  della  cofa , che 
tisi  vogliono  moftrare  S C fìgnificare:&f,come  e detto , in  cialèuna  prouincia  vi  fono 
quelli  tali,  che  hanno  carico  di  metter  (òpra  quelle  corde  le  colè  generali, & chiama# 
noQuippos  Camaios.  8l  fènetrouano  calcpubliche  piene  di  dette  corde,  con  le 
quaifocilmére  da  ad  intéder  colui, che  n’ha  il  carico, le  cole  pallate, ben  che  elle  fiano 
di  moltacta  auanti  di  lui:fì  come  noi  facciamo  con  le  noftre  lettere. 

Hora  quelle  due  parti  d’hiiloria  del  detto  Signor  Gonzalo  non  edendo  venute 
anchora  in  !uce,&:  elsédo  flato  diuulgato  che  egli  l’hauca  portate  in  drieto  alla  lfola 
Spagnuola,acciochc  gli  (ludiofi  di  limili  Iettioni  non  fteflèro  piu  con  l’animo  folpe 
fo,ma  poteflèro  fodisforfì  leggendo  le  colè  che  fi  trouano  fcrittc  di  quefto  Mondo 
Nuouo,G  é vièto  diligenza  di  far  mettere  infieme  i Sommari), le  Relationi,  che  furo 
no  dritte  da  imedefimi  Capitani  ne!  principio  del  trouar  di  quello . Il  che  fi  è fatto 
nd  miglior  modo.ch’è  flato  pofsibilc.anchora  che  habbiamo  hauute  le  copie  incor 
rcttilsimerpciocheallafine  pcrquel  che  vien  detto, le  due  parti  della  detta  hiftoria, 
chenon  habbiamo  potuto  hauere,fono  Hate  tratte  da  limili  relationi.  Nell’vlrima 
parte  di  quefto  volume  fono  Hate  polle  alcune  relationi  di  Mefler  Giouani  da  V e# 
razzano  Fiorentino.^  di  vn  Capitano  Francelè.con  le  due  nauigarioni  del  Capita# 
no  lacques  Carrier, ilquale  nauigò  alla  terra  polla  lòtto  la  tramótana  gradi  50.  detta 
la Nuoua Francia:  delle  quali  fin’hora  no  fiamo  chiari.s’ella  Ila  congionta  con  la  ter 
raférma  della  prouincia  della  Florida,&  della  Nuoua  Spagna,  o vero  s’ella  fia  di  un 
li  tutta  in  Ifole . & lè  per  quella  parte  fi  polla  andare  alla  prouincia  del  Cataio.come 
mifu  ferino, già  moiri  anni  fono , dal  Signor  Sebaftian  Gabotto  nollro  V initiano, 
huomo  di  gràdcelperiensa&:  raro  nell’arte  del  nauigare.&T  nella  faenza  di  cofmo# 
grafia  : ilquale  hauea  nauicato  difopra  di  quella  terra  della  Nuoua  Fràcia  a (pefe  del 
ReHenrico  v 1 i.d’lnghilterra,&  mi  diccua,  come  elfendo  egli  andato  lungarno# 
ttalla  volta  di  ponente  «quarta  di  Macftro  dietro  quelle  Ifole  polle  lugo  la  detta 
tenafinoà  gradi  lèlsantalètte  Se  mezzo  lòtto  il  nollro  polo, a’  xi.  diGiugno,&:  tro# 
uandofi  il  mare  aperto, & lènza  impedimento  alcuno, penlaua  fermamente  p quel# 
la  via  di  poter  pailàrc  alla  volta  del  Cataio  Orientale , 8C  l’haurebbc  fatto, (è  la  mali# 
gnitàdd  padrone  & de  marinari  folleuati  non  l’hauefler®  fatto  tornare  a dietro, 
Malddio  forfè  rilèrba  Io  feoprir  di  quefto  viaggioal  Cataio,  ilqual  per  condurle 
fpctit  (irebbe  piu  focile  & piu  breue  di  tutti  gli  altri , fin  ad  hora  trouati , a qualche 
granPrinripe.come  foancho  il  dilèoprir  l’altra  parte  della  terra  verfo  l’Antarrico:i! 
che  finoilprciènte  non  vi  è alcuno, che  habbia  voluto, ò tentato  di  fore.  Se  vcramé# 
tt  (irebbe  lamaggiore  8C  piu  gloriofoimprefo.chc  alcuno  imaginar  fi  potcllè.per  fa 
n il Cuo  nome  molto  piu  eterno  &:  immortale  à tutti  i lècoli  futuri , di  quello  che  n5 
faranno  tanti  trauagli  di  euerre,che  di  continouo  fi  veggono  fra  i milèri  cliriftiani. 

Nel  fine  aduque  di  qlto  nollro  difeorfo  n5  pure  c cóuencuolc.ma  parmi  anco  di 

edere 
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effèrc  obbligato  adire  alquàtt  parole  accompagnate  dalla  verità  per  difcfà  del  Si* 
gnor  Chridoforo  Colombo, ilqual  fu  il  primo  inuentore  di  difooprire,&  far  venire 
in  luce  quella  metà  del  mondo, (lata  tanti  focoli,come  fepolta,&  in  tenebre,  Se  che  2 
*•  tempi  noftri  s’adempia  il  detto  del  profeta  della  noftra  fantifsima  fede.  Inomnem 
» terra  iw  cxiuit  fonus  eoru,  hauedolo  il  noftro  Signor  Iddio  eletto, & datogli  valore 
& gràdezza  di  animo  per  far  quella  imprcfadaqualc  effondo  Hata  la  piu  marauiglio# 
là  & la  piu  grande, chegia  molti  focoli  lia  (latta  fatta, molti  macllri,  piloti  ,&T marina 
ri  di  Spagna  , parendo  loro  in  quella  cllcr  tocchi  pur  troppo  à dentro  nell'hono# 
re,  eflendo  palefoalmondo,chcadvn’huomo  forcfliero  era  badato  l’animo  di  far 

Stello, che  cisi  no  haueano  làputo , s’imaginarono  per  abballar  la  gloria  del  Signor 
hrifloforo,  vnafauola  piena  di  malignità  & ditriflitia.dipoi  gl'Hiftorici  Spa# 
gnuoli,clic  foriuono  tutto  qllo  (uccellò, non  potendo  far  di  meno  di  nominar  l’aut# 
tore  di  coli  (lupendo  & gloriole»  fatto, che  ha  portati  tanti  thefbri  alla  corona  di  Ca# 
fòglia, &T  à tutta  la  Spagna, tolfero  ad  approuar  la  detta  fauola , Se  dipingerla  c5  mil# 
le  colori, laqualc  è quella.  Che  vn  padrone  di  Carauella  nauigàdo  g il  mare  Ocea# 
no  fù  afialtato  da  vn  vento  di  lcuantc  tantosforzeuolc.Sf  coli  continouo,  che  lo  c6s 
dulie  nell’lndie  ocadentali:  8c  che  ritornato  poi  indietro,pcr  la  famc,&:  per  li  trauas 

J;li, non  gli  erano  reflati  fc  non  due,o  tre  marinari, & quelli  infcrmiffquali  dapoi  che 
urono  giunti,  incótanéte  morirono, & che  anche  il  padrone  mal  còditionato  alloga 
giO  in  cala  del  Colombo.il  quale  era  fuo  amico, Se  per  che  egli  làpeua  far  carte  da  nas 
ufcarc.gli  volle  moflrar  la  terra  ch’cflò  hauea  feoperta  per  la  fortuna , Se  g qual  ven# 
to  haucua  fatto  quello  pareggio.  Alcuni  dicono  che  quello  padronecra  di  Andalus 
fìa,&  facendo  il  viaggio  delle  Canarie  nel  fuo  ritorno  arriuò  all’llola  della  Madera, 
doue  allhora  lì  trouaua  Colombo.  Altri  affermano, che  era  Bifoaino,  ilquale  andaua 
irfinghiltcrra  carico  di  ante  vettouaglic.che  gli  furono  badati  per  l’andarui  8c  per 
il  ritorno.  Altri  vogliono,  ch’ei  foffo  certo  Portogliele , che  veniuadal  Cadel  della 
mina.  8c  chi  dice  ch’egli  arriuò  in  Portogallo, chi  all’Ifble  di  Azor i,&  chi  alla  Made 
ra.  Se  di  quedo  non  fanno  però  affermar  cofà  alcuna  cera,  ma  ben  tutti  in  rio  fi  con 
formano, che’l  detto  arriuato  in  cala  del  Colòbo , fra  (patio  di  pochi  giorni  vi  mori, 
Se  in  poter  del  Colobo  rimafero  le  (critturc  & le  rclationi  del  detto  viaggio . Se  che 
perqueda  informationc  il  SignorChridoforofipofein  animo  di  andare  a trouar 
quefte  terre  nuouc.  fauola  veramente  Se  inuention  compoda  Se  formaa  con  tanta 
malignità  in  pregiudicio  del  nome  di  quedogran  gentilhuomo, quanto  dire  ò ima# 
ginar  fi  polla.  Ne  mi  par  che  l’huomo  per  cófu  tarla  fi  debba  troppo  affaucare,  cflen 
do  affai  chiaramente  perfè  medefìma  conofciu ta  effer  fenza  alcun  fondamento , & 
finta  con  tanta  confufìone.non  cfjarimcndo  ne  il  luogo, ne  il  tempo , ne  il  nome  del# 
l’autore, ma  (blamente  volendo  che  fi  porga  fede  alla  lor  (èmplice  parola.  Se  c da  ere# 
derc , che  coloro,  i quali  voleffèro  prouar  con  fimil  via , che  quedo  piloto  fia  dato  il 
primo  à trouar  quede  Indie,  appreflb  ogni  prudere  Se  giudo  giudice  fàrebbono  ri# 
prouati  per  manifedi  calunniatori . Se  s’el  Signor  Chridoforo  Colombo hauefie 
fatta  queda  imprefà  già  100  anni  fono,  la  lunghezza  de’l  tempo  potrebbe  o (curar 
qualche  parte  della  verità , Se  molte  fìtrioni  di  umili  fàuole  fàrebbono  credute , ma 
egli  la  fece  del  1 4 9 1.  Se  hoggi  di  anchor  viuono  nella  Spagna, & nell'I calia  di  quel# 
li  che  fi  trouarono  alla  Corte , quando  riso  fu  fpedito  per  andar  al  detto  viaggio: 
doue  non  apparue  pur  vn  minimo  fogno  di  fofpirione,  ne  detto  parola  alcuna  di 
queda  Carauella , anzi  tuttofi  mondo  fapcua , Se  era  chiaro , chc,perche  il  detto  era 
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grandiCsimo  marinaro , 8 C pratico  del  quadrante,  & delle  altezze  del  Sole , Se  del 
polo,  & che  Vaucua  nauigato  per  tutto  il  mediterraneo , Sé  per  l’oceano  verfòln» 
ghiltOTi,&vcvlomes2o  di  alle  Canarie,  & ancho  in  Portogallo  , fourai  liti  del 
quale haucuaoffcruato  in  certo  tempo  deiranno  vna  continoua  cola  di  venti  di  poi 
ncntt:chc  tutte  quefte  cole  lo  induccuano  à voler  far  quello  viaggio , hauendo  fi!» 
lo  nell’animo , che  andando  à dritto  per  ponente , elio  troucrcbbe  le  parti  di  lcuan» 
te,  ouc  fono  le  Indie.  & che  ciò  fiala  verità,  in  tutta  la  Conca  quei  tempo  nonfi 
parlò  mai  altramente  : di  che  ne  da  chiara  teitimonianza  nella  fua  hiltoria  Don  Pie» 
tro  Martire  ,che  allhora  ftaua  in  Spagna  a feruitij  di  quelli  Serenilsimi  Principi  di 
gloriola  memoria, iquali  veduto  il  felice  fucccfiò  del  viaggio  fi  trouarono  tanto  la» 
risfàtri  del  feruitio  fuo , che  lo  diuolgarono  per  tutto  il  mondo , efiàltandolo  Sé  in» 
alzandolo  fino  al  cielo,  Sé  gli  fecero  tutti  quegli  honori  che  fi  poflono  imaginar 
maggiori , cófermandogli  i priuilcgi  che  gli  haueano  fatti  delle  decime  di  tutte  l’en» 
trace  ÒÉ  dritti  Reali,  che  fi  cauaficro  di  tutte  le  terre,  ch’egli  feoprilse,  creando  per» 
perno  Almirante  delle  Indie  Sé  lui  8é  tutti  li  iuoi  defeendenti , Sé  lo  fecero  fodere 
luanrilelorMacftà.ch’e  honor  grandilsimo  in  que’  Regni , dandogli  il  titolo  di 
don.  vollero  che  egli  aggiugnefle  prefso  all’armi  di  cala  lua  quattro  altre, cioè  quel 
le  dd  Regno  di  Cartiglia  Sé  di  Leon , 8é  il  Mar  oceano  con  tutte  l’ifole , Sé  quattro 
Anchore  per  conto  dell’vfficio  d’ Almirante  con  vn  breue  d’intorno, che  diceua. 
PerCaftiglia,SÉ  per  Leon,Nuouo  Mondo  trouo  Colon,  che  fo  hauellcro  hauuto 
fofpicione  di  quella  fauola,la  qual  certamente  dopo’l  fuo  ritorno  fu  per  inuidia  fin» 
ta  dalla  gente  grolla  Sé  ignorante  affctfionataa  detti  pilotti , que  Principi  n5  gli  ha» 
uerebbono  fatto  coli  gran  priuilegi, grafie  Sé  honori . Oltre  di  ciò  fi  (a  chiaramente 
che  nel  cuore  Sé  nell’animo  di  tutti  i grandi  Sé  Signori  di  Spagna  c fin  al  prefonte 
(colpita  la  memoria  di  quello  fatto  del  Signor  Chriftoforo  Colombo,  Sé  tutti  ne 
parlano  di  conrinouo  molto  honoratamcntc . 8é  ho  vdito  dire  à molti  che  elio  me» 
riteria  che  gli  filile  fetta  vna  (tatua  di  bronzo , accio  che  li  polteri  in  tutti  li  regni  di 
Spagna  hauellcro  fomprc  dinanzi  àgliocchil’auttor  di  tanfi  theforiSÉ  grandezze 
aggiunte  à quei  Regni.  Qucltoc  quanto  perditela  dell’honordi  coli  grand’huo» 
reo,  mi  è parlo  che  fi  douefie  dire , La  nobililsima  adunque  Sé  ricchifsima  città  di 
Gcnoua  fi  vanti  Sé  glori)  di  coli  eccellete  huomo  Cittadin  filo , Sé  mettali  à parago» 
nc  di  qualunque  altra  citta,  percioche  coftui  non  fu  Poeta,  come  Homero,dcl  qual 
frac  citta  delle  maggiori, che  haueflé  la  Grecia  contefero  infieme,  affermando  ciafeu 
nache  egli  era  fuo  Cittadino:  ma  fu  vn’huomo  ilquale  ha  fatto  nafocr  al  mondo 
vn’altro  mondo,  che  e effetto  incomparabilmente  molto  maggiore  del  dcttodilo» 
pra,ddquale  non  polle)  fer,  chcnonmiftupifoa,  hauendo  trouato  chcvn  Poeta 
Spagnuolodi  Cordoua  nominato  Seneca  già  1500  anni.molso  dal  furor  poetico 
nc  dipinte  tutta  quefta  imprelà,pcrcioche  nella  Tragcdia,che  egli  cèpole  di  Medea 
nel  fine  di  vnchoro,  fonile  quelli  verfi  latini. 

Liquali  fono  (lati  tradotti  in  quello  modo. 

Tempi  verranno  anchora 
Dopo  lunga  dimora, 

Chcd  gran  padre  Oceano  ad  altre  genti  > 

Delle  cole  mondane  d tren  rallenti , 

Chdgran  corpo  terreno 


Strimi  icnnis 

Stenla  frris , tjuibm  Oceania 
UmnLtrtrumLtxet  ,&  ingens 
‘fata  itila  tTyfhis^nouos 
Etttga  trita , 

Ih  fu  terni  \ltmu  Ttrjle . 


T uno apparile»,  c G dimoftri  à pieno. 
Che  di  Tiphi  folca ndo  i parte  à parte 
De  l'onde  il  vallo  lino, 

N uoui  luoghi  diicopra  il  fènno  & l'arte. 
Ne  fia  Ttle  del  mondo  vluma  parte. 


: Otti 
rwq. 


' DISCORSO  SOPRA  II  TERZO  VOLVME 

Flora  perche  l’Eccellenza  voftra  per  fuc  lettere  m’ha  dottato  , che  della  parte  di 
qucfto  Mòdo  di  nuouo  ricroiiato  ad  imitatióc  di  Tolomeo  ne  volcfsi  far  fare  qua» 
tro  o dnque  tauolc  di  quanto  lè  ne  làpeua  fino  al  prelènte , ch’crano  i liti  porti  nelle 
chartcda  nauigare  fatti  p li  piloti  Se  capitani  Spagnuoli , ajjprerto  volutomi  ma 
dar  quel  tanto, che  lei  n’hauea  già  hauutodall’Illuftre  Sig.  Gonzalo  Ouiedo  hiftori 
co  Celàrco.fi  delle  marine  della  Nuoua  Spagna, &f  I (ole  del  mar  del  Nort,come  deb 
la  parte, che  fi  chiama  La  terra  del  Brcfil  & Perù  nel  mar  del  Sur, no  ho  voluto  m;I» 
car  di  non  obedir  à fuoi  comandamenti,  Se  ho  fatto  che  Mcftèr  lacomo  de’  Gartaldi 
cortnografo  eccellente  n’ha  ridotto  in  piccol  comparto  vno  vniucrfalc,&  poi  quello 
in  quattro  tauolc  durilo , con  quella  cura& diligenza  che  egli  ha  potuto  maggiore, 
acciochc  gli  ftudiofi  lettori  vegghino  di  quàto  per  mezzo  di  V.  Eccellenza  (e  n’ha 
hauuto  notitia:condo  fia  co(a,che  (apendofi  in  Spagna , in  Fràcia,  il  piacer  gràde, 
che  ella  ha  di  òlla  nuoua  parte  del  modo , & come  ella  medefima  di  lua  mano  Ipcrtè 
volte  ne  (uol  far  dilegui,  rutri  gli  h uomini  litterati  ogni  giorno  la  fanno  partecipe 
di  qualche  dilèoprimcnto,che  è loro  portato  da  capitano  o piloto , che  venga  diqlle 
parti, & (opra  tutti  dal  (buradetto  Illuftrc  Sig.Gonzalo  dall’Kola  Spagnuolaril  qua 
le  ogn’anno  la  vifìta  co  qualche  charta  fatta  di  nuouo.  11  limile  fanno  alcuni  Ecceh 
lenti  huomini  Franccfi,  che  da  Parigi  le  hanno  mandato  le  relationi  della  Nuoua 
Francia  con  quattro  dilegui  inficine, che  faranno  porti  in  quello  volume  à fuoi  luo* 
ghi.  Hora  quelle  tauole  delle  parti  di  qucfto  Mondo  fi  danno  fuori, tali,  quali  elle 
fono, fi  per  vbidire  alle  comilsioni  di  V.Eccellcnza , come  per  fodisfàrc  al  defidcrio 
de  gli  ftudiofimon  gia.pcrcioche  le  veggiamo  del  tutto  perfette  8c  compiute,  come 
fi  richiederebbe, ma  per  dare  al  prcfèntc  vna  caparra, o'  vogliam  piu  torto  dire  llimo 
lo  a quelli  che  verranno, di  far  che  in  quello  che  noi  no  habbiamo  hattu  to  fin’hora,1 
eglinopiu  copiolàmente  lupplilchino:  pcrcioche|confclsiamo  che  in  molte  parti, 8C 
malsimamcntc  fra  terra, le  medefime  fono  mancheuoli  & imperfette  , onde  molte 
fiate  fìamo  Ilari  d’animo  di  non  le  pubblicare  : le  il  defiderio,che  habbiamo  gràde  di 
far  piacere  a'  quelli, che  fi  dilettano  di  fimil  lettione,  no  ci  hauerte  fatto  Ialciar  da  can* 

10  ogni  rilpctto,&  metterei  piu  torto  à rilchio  di  cflère  acculati  di  negligenza, che  di- 
poco amorcuoli  o vffìciofì.  Et  quelli, che  forfè  non  (anno, che  le  prime  tauolc, che  fu 
rono  mai  fatte  di  colmografia,non  furono  coli  perfette, & giufte.comc  quelle  che  da 
poi  vicinano , legghino  Tolomeo,  che  dilputa  molto  copiolàmente  contra  Marino 
Tirio  mathcmatico,ilqualc  hauca  date  fuori  molte  tauolc  di  Geografia  piene  d’erro 
ri , lequali  poi  erto  Tolomeo  va  piu  commodamctc  racconciando  nelle  lue  proprie. 
Quello  iftefló  (periamo, che  habbia  à diuenire  vn  giorno  di  quelle  noftre,chc  infra 
qualche  anno  di  quella  parte  del  Mondo  debbino  cflèrdate  fuori  tauole  per  quah 
che  Eccellente  Se  diligente  huomo,  adimitarione  di  quella  noftra  fatica , & piu  par# 
ticolari,&T  forfè  piu  copiolè,che  nó  fono  qucfte:nc  Iblamente  le  marine, ma  etiandio 

11  paelè  fra  terra, che  al  prelènte  e'  per  la  maggior  parte  incognito,  llmcdefimoe'  da 
Ipcrar,  che  polla  à qualche  tépó  auuenirc  di  quelle  relationi,  che  habbiamo  hauute 
infinitamente  incorrette.  Piglino  adunque  i benigni  lettori  quel  poco , che  diamo 
loro  allegraméte , tenendo  per  certo , che  lè  piu  ne  follè  venuto  alle  mani, lo  hauerc* 
mo  anchora  dato  loro  molto  piu  volentieri.  Et  qucfto  è quanto , facendo  fine,  s’ap 
parricneà  quelle  tauolc  nuouamentc  fatte  di  Geografia, 8c  Relationi  a'  contempla 
rione  di  V,  Eccellenza.  Di  Vcnetia  alli  xx,  di  Giugno  m d un, 


NOMI  DEGLI  AVTORI,  CHE  HANNO 
SCRITTE  LE  RELATION  L 

Raccolte  in  qucfto  Terrò  volume, delle  Nauigationi  Se  viaggi. 

% . .w  » •• 

Di  Don  'Pietro  Srt.tr tire  SfiUnefi,  Il  Scenario  cattato  della fra  Hifloria  del  Nuovo  Sifoni’ 
dofroperro  da  Don  ClmSioforo  (olendo, poi  detto  Indie  occidentali.  frlio.  i 
Di  ponzalo  Fernando  de  Oviedo,  Sommario  da  lui freffo  leuato  della fra  /fisi  cria  natu- 
rale & getter  ale, de  Ile  Indie  occidentali, (coperte  da  Don  Chrifloforo  (piombo.  4 4 

Pi  (fondalo  Fernando  de  Ouiedoja  hisìmagenerale,  & naturale  delle  Indie  occidentali', 
iuu fa  in  libri  XX.  74 

Di  Fernando  forte [è ,Relatiom  Seconda, Tenti,  & Quarta  delle  fre grandi  imprefr.ctn  lo 
acquisto  della  gran  città  del  Temijhean  SrCexico , dotte  bora  'e  detto  la  Nuoua  Spagna, 
Cr  di  altre  Cit  rà  et  prouincie , &•  del  Oro  & altre  cofrpretiofì,  pnui  ntrouate.  115 

Di  Pietro  d^Aluarado, Lettere  due  à Fernando  Cortefr,  del  difroprimento, & acquijlo  da, 
lui  fatto, di  Uilatan,& altre  terre, & montagne  di  vilume, V itnolo , &Xolfo  nella 
"Nuova  Spagna.  j 9 6 

■Di  Diego  (fodoi,  Lettera  à Fernando  Cortefr Jel  difroprimento , et  acquifro  dt  diuerfr  città 
1 £7* prouincie  nella  Nuova  Spagna.  . . j o o 

Di  vngentilhuomo  del  Signor  Fernando  Cortefr,  Relanone  della  gran  città  del  Temiflitan 
SrCexico, & d altre  cofr  della  Nuova  Spagna . 304 

Dt  fluoro  Nunez.  detto  Capo  dirocca,  Re lat  ione  di  ciò  che  interuenne  nelle  Indie  alla 
Armata , della  anale  era  Cjouemator  'Pamphtlo  Naruaez. , & del  'viaggio  che  fedone 
per  terra  infine  alla  provincia  detta  poi  la  nuova  Cjalitia  in  anni  x.  continoui . 310 

Di  Nunno  di  Cfufrnan  Relatione  delle  imprefr  fatte  m acquili  are  molte  prouincie,  & città 
nella  Sfoggiar  Spagna.  333 

Di  Fracefro  di  ZSlloa  Capitano  del! armai  a di  Fernado  (ortefr , Naviga  rione  per  difropri- 
re  le  /file  delle  Specierie  fino  al  mare  detto  ZSermeio , quale  frnza  hauerle  feoperte fr  ne 
ritornò à drieto  . 339 

Di  Franco fro  ZSafquez  di  Coronado , Sommario  di  due  fre  Lettere , del  viaggio  fatto  da 
Fra  StCarco  da  Nizza  alle  fitte  città  di  CeuoU . 554 

Di  Don  intorno  di  Sttendozza  Ulcere  della  Nuoua  Spagna,  Lettera  all Imperatore  del 
difroprimento  dell a Terra  ferma  dellaNuoua  Spagna  verfo  Tramontana . 355 

Di  Fra  StCarco  da  Nizzgi , 'Re  Ut  ione  del  viaggio  fatto  per  terra  à CeuoU  Regno  delle 
fitte  Città.  3 5 C 

Di  Franctfro  ZJafquez.  di  Coronado,  Relatione  del  viaggio  alle  dette  fette  città.  3 5 9 

Di  Fernando  ^ Alarchon  Navigai  ione  coni armata  dt  Don  ^Antonio  di  Sfendozzjt,  qua- 
le mdo  per  mare  à feoprire  il  Regno  delle  fette  Città.  363 

Diim  Capuano  Spagnuolo  Relatione  del  difroprimento  & conquitta  del  Perù  , fatta  da 
Francefro Viziano ,& da Hcmando  Pizzarro  fèto fratello,  5 7 « 


Vi  Frane  e fio  Xerez,  Helatione  Ma  confitta  fatta  da  Frane  e fio  Tizjatro  del  Terù,(sr 
provincia  del  Cufc ho f (nomata  la  Nuoua  Cafligha.  j 7 i 

Vii»  Secretorio  di  Francefio  bizzarro  file  lattone  delLtconcjmsla  fatta  della  provincia 
del  Perù,  detta  dipoi  la  Nuoua  Caviglia  , conia  defirutione  della  gran  Città  del 

Cufcho.  J9 1 

Vi  ponzalo  Fernando  da  Ouiedo , Relatione  della  "Navigai  ione  per  il  grandi  fimo  fiume 
Sitar agnon.  4 1 J 

DELLA  NVOVA  FRANCIA. 

Vifcorfo  /oprala  terra  ferma  delle  Indie  occidentali , che  corre  yerfi  StCaeSlro  Tramon- 
tana, detta  del  Lauoradorjelos  "Bacchalaos , & dellaNuoua  Francia,  [coperta  al 
fhrifiianifitmo  "Re  di  Francia  Frane efeo  prtmo . folto.  4 1 7 

Vi  Cjiouanm  da  "Uerr azzano  Fiorentino,  Relatione  della  terra  per  lui  J coperta  al  "Re 
Chriftianifitmo.  41 0 

Vifcorfo  dyn  gran  [apuano  di  Sitare  Francefe , fopra  le  Nauigationi  fatte  alla  Nuova 
Francia.  4 1 ì 

Vi  Iacejues  Qtrtier, prima  "Relatione  della  terra  nuova,  detta  la  Nuoua  Francia.  4 ; $ 
Vi  laccpuet  Corner  ^Seconda  Relatione fiella  Navigai  ione  per  lui  fatt a alle  Jfole  di  Canada 
H ìchelaga  Saguenai  Gr  olir  e, al  pre/ènte  dette  la  Nuova  Francia.  4 4 x 


INDICE  DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

Quale  in  qucfto  Terzo  volume  delle  Nauigationi  &T  conquide  delle  Indie 
Occidentali  (coperte  dal  Colombo  lì  contengono: 

Con  le  materie  convenienti  alla  Cojrmgrafa . 


■ ekihaciiei  Carico , nella pro- 
uinriadi  Vraba  adatta  gli  Spagnuoli 
andati  nel  (uo  dato,  & egli  è fato  pri  a 
Clone  , Se  è priuato  della  manode- 
ftra.  14. b 

Aberramiefbno  vcccUi  naturab  delle 
Indicocadentali.  t6a.f. 

Abibciba  Carico  finge  di  contrattare  amicitia  con  1 Spa- 
gininogli promette  de  l'Oro&  gli  inganna. 14. b.c.có- 
ètunto  có  Abcncmacha  Caaco  allaltano  già  Spagnuo 
li, Mòno  vinti.  45. a 

Abita  monte  in  Africa  nel  ftretto  di  Gibralterra  oppofto 
al  monte  Calpc.  f f-c.87 

Abtaime  protenda  nella  Cartiglia  de  l’oro.  A 

Abraiba  Carico  poflo  in  infìdie  con  altri  Tuoi  Indiani 
ammazza  Raia  Spagnuolo  con  duoi  compagni.  14-d 
Abultnfi  fcnttorc  lopra  EuTcbio.Je  Tuo  errore  in  creder 
die  le  liolc  Hefperidc  (uno  le  Fortunate , dette  volgar- 
mente Canarie.  ?S>fa 

Aburema  è la  parte  del  finiftro  lato  di  vn  Golfo  Ocoden 
tale  (coperto  da  Colombo  Tua  deferittione.  r7.b 

acca  cingo  prouincia  nella  nuoua  Spagna,  iji.c 
AcapozaleocittànellaprouinriadiCulua.  261.C 

Aerini  villaggio  nella  nuoua  Spagna  nella  rimerà  del 
mar  del  Sur.  ajp.d 

Acatcpeque  villaggio  nella  nuoua  Spagna,  nella  rimerà 
dd  filar  del  Sur.  app.b 

Acapicbtlacitrà  nella  nuouaSpagnacprcfadaConfaluo 
diSandoual  con  fanguinofa  vittoria.  262. a 

Aerala  lignifica  Canoa  approdò  gli  Indiani  del  Medi- 
co. _ 2j).b/if7.a 

Accio  come  fi  faccia  da  gli  Indiani  cóli  vino  chichaqj.b 
Ariete  fono  detti  da  gb  Indiani  gli  T iburoni  pirioli. 
nS.f 

Adullocane  valorofo  nel  dar  aiuto  alti  Spagnuoli  nel  có 
tjuiftuelelndie.  351.1 

A nfar  compo  linone  amanfiima  fi  compone  delle  znui- 
rt eguale  fono  cardoni.  131.C 

AcaroCacico  della  prouincia  Cinta.  98. b 

AtondiccJcfiiadclcrittione.  68.  a 

Arano Irfue  minere  (bno  nella  nuoua  Spagna. 304.  e/& 
in  Spioiadi  Europa.  U7.e 

Ada  lilla  nella  coda  di  Bcragu.i.  64. d 

Accordo  tatto  tra  Cadgbani  & Portoglieli  circa  il  naui- 
carc  Klce»o.  a7.b.84.f 

Accoglile (àm da  Bcuchio  Anacaucboa  Caaco  à Bar- 
tbolomcoColombo. 9. d. io. a.& da  gb  Indiani  Qutri- 
quitaiu.  16.  b 

Acquièadontadagli  Indiani  del  Regno  di  Ccuola. 

)6  a.  c 

Acqua  qual  fi  ritroua  nell!  cochi  quitto  fia  cccellcte.64U 
Acquinondler  piouuu  nel  Pctatlan  per  tre  anni.  336. b 
"cquiineomipubile  ftdea , & fantfiima  qual  fi  ritroua 
in  alcune  canne.  6y.c 

Acquaie!  fiume Tjgo  c b migliore  di  Spagna.  ai)-b 


Acqua  caldadi  un  fbute, qual  pallàdi  (òtto  l’acqua  del 
-fiume  acquata  di  acqua  fredda  nell’iiòla  Domenica, 
.ijo.ljfiji.a 

Acqua  (elida  & camita  crtcndogli  porto  dentro  farina  di 
Mahizaroftitofifa  buonafedi  buono  odore,  ua.d 
Acqua  c beuuca  da  gb  Indiani  có  termini  al  Mar  del  Sur 
perche  non  hanno  cognirionc  di  vino.  31. b 

Acquata  fiume  con  l’arena  d’oro  & con  buon  porto  nel- 
j lìfola  Domenica.  130. f 

Acqua  del  xagua  con  laquale  fi  fanno  negrifiime  le  car- 
ne gb  Indiani  quando  vogliono  andar  in  guerra,  Scie 
donne  quando  vogbono  farli  belle.  1 tp.d.c/tff.d 

Acqua  per  rifanar  limai  Friccfc  come  con  il  legno  San- 
tofifaccia.  r77.c.f/i78.a 

Acqua  dolce  riirouata  dal  Licentiado  Zuazo  miracolofa 
mcn  tc  per  riucllatióe  di  fan  ta  A nna.ncll’ifole  dcUi  Ala- 
crani.a14.f-/per  miracolo  fi  fa  amara.  aiS.e 

Acqua  dolce  qual  fcaturilce  di  vn  fonte  porto  nel  Marc 
vicino  all'ilbu  Nauaza.  ijo.e 

Acqua  quale  G fa  piu  dolcea  vn  tepo  che  a vn’alrro.ait.a 
Acqua  per  bere  non  hahiòlaCubagua.  ìpS.b 

Acqua  de  pozzi  dell’ifola  Spagnuola  non  c buona  per 
bere.  _ 100. b 

Acqua  qual  ficaua  dell’arbore  Hobo  neil’indie,&  c rido 
rode  viandanti.  1>9-» 

Acqua  marina  rifana  la  morficatura  de  PipiftrclU  vene- 
nofi.  24.» 

Acqua  del  mare  è molto  fpumofa , & fpelTa , nella  coffa 
occidentale  fcopcrta  da  Colombo.  6.d 

Acqua  del  Marc  chi  molto  nc  bcc,  nó  può  viucre.  aif  .b/ 
ata.c/ji4.f 

Acquatici  Marc  è vfata  per  medicina  daqucUidic  fono 
feriti  da  gli  Indiani, con  le  frcccic  venenatc.  66.» 

Acqua  del  Marc  c gioucuole  medicina  per  fitldare  la  car- 
ncdefpicata.  215. b 

Acqua  molto  calda  di  vn  fiume  nell’ifola  Spagnuola.  6.  b 
Acque  biandiiliime,ióno  nel  Marc  Ocridctalc,ndla  co- 
ffa ddl'lfolc /coperte  da  Colombo.  7-b 

Acque  dolci  amarc&falfi:  de  Laghi  ncllffola  Spagnuo- 
la. 40.a.b 

Acque  de  fonti  nell'ifbla  Spagnuola,  nella  prouincia  Cai 
zumu  nella  fuperficie  fono  dolci , & falfa  nel  mezzo,  SC 
amara  nel  fondo.  40.d 

AcqucduttidclTcmiftitan,&loroddcrittione.  241.» 
Acuca  dicono  al  bambafo,gli  Indiani  di  Ccuola.  362.1 
Acuiman  città  in  Culua  lontana  due  leghe  da  Thcllaico. 
a6i.f/a6;.c 

Aculuacan  prouincia  nella  nuoua  Spagna  vicinaalTe- 
mtrtican.  238.1 

Acumina  città  nella  prouincia  di  Aculuacan  nella  nuo- 
ua Spagna.  238.1 

Acus  Rcgno  vicino  ì Ccuola  & fua  Hiftoria  fecondo  la 
rclauoncdel  Vazqucz  361  a/if7.b/3f8.b 

Accufationc,&  impuiatióe  falfa  data  da  Roldano  & Spi 
gnuobalh  Colombi  con  lettere  alh  Re  Cathobri.  13. b 
Volume  Terzo.  a Adorazione 
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INDICE  DEL 

adorati  one  in  quii  modo  lafàceuano  gli  India- 
ni/copti  da  Colobo  veggcdoilSolc  qual  adorano.  7 .c 
Adulterio  e punito  con  la  morte  dalli  Indiani  di  buona 
guida.  jfifi.c/&  nella  prouinciadi  Atabalipa.  ;8/.c 
Adclantado  è vffido  principale,  & di  foprcnia  autlontà. 


che  in  Spagna  fi  concede , qual  dignità  fu  data  dalli  Re 
Catholici  a Bartholomeo  Colombo.  74. d 

Adiamo  hcrba,fi  ritroua  ncll'iibla  Spagnuola.  if  ì.a 
Adtbes  animali  quadrupedi  naturali , della  nuouaSpa- 
gna,&loroddcrittionc.  j04.fi 

I e R E è molto  temperato  ritrouidofi  Colombo  lonta- 
no dall'Equinottialc  gradi,  f.  per  andare all'iibla  Spa- 
gnuola. rj.a 

Aere  c molto  mal  fano  , nell'ifole  Hefperide  altrimenti 
. dette  di  Capo  verde.  li.» 

Aere  di  foauifiima  temperie,  ritrouato  da  Nigno  in  vna 
prouincia  nella  Paria.  14.Ó. 

Aere  molto  tcpcrato  ì nella ^mincia  Quiriquitana.  ifi.b 
Acre  molto  fanifiimo  c nelli  Cariai  ritrouato  daColom 
bo.  17-A 

Aere  molto  benigno,5c  temperato  c nella  colla  del  Por- 
to di  S.  Marta.  jj.a/&nclhfoli  Borichcn.  i7o.h 

Atre  c molto  temperato  ncll'iibla  Spagnuola , lenza  cal- 
do,Se  lènza  freddo  eccdsiuo.  59. c 

Aere  molto  fereno,&  tcpcrato  c ncU’indic  occidétali  51.* 
Aere  lotto  ilqualc,  nó  li  generano  pidocchio  altri  anima 
li  Cmili,chc  molefliuo  il  corpo . fip.c 

Aere  delle  Indie  occidentali , inclina  gli  animi  àfufatare 
nouitì,&  dilcordie.  91.  e 

Acre  animale, dclI’ìfolaCuba,fuadcfcriitionc,Hifi.i8i.a 
aprica  è dittila  dall'Alìa,  dalla  pane  dì  Oriente  dal 
•fiumcNilo.  ifiS.c 

Agies  radice  vlàta  da  gli  Indiani  dell'àiòlà  Giouanna, 
&d’altn  luoghi  delle  indie  in  vece  di  panccó  lafuadc- 
fcrittióe.i.c/come  fi  lemmi, & raccogua.  1 jj.c.f/'  dclfuo 
primo  inucntorc.  41. b 

Agita  pianta  c chiamata  ncll'iibla  di  S.  Thomc  Ignamc, 
vedi  nel  primo  volume  Ignamc. 

Aglio  fa  perdere  la  virtù  alla  calamita.  150. a 

Agnclicca  fanciulla  innana  lafua  morte  vede  San  ta  An- 
na,&  dice  al  Licentiado  Zuazo  come  debba  fare  per  lir 
' berarlì  dalla  fette, qual  patiua  con  gli  cópagni.  114. b.c 
Agraicrra,ncIflatodi  Atabalipa.  jpj.f 

Agricoltura  c eflerdtata,  dalle  donne  della  prouincia  Cu 
riana,&  non  dalli  huomini.  14. b 

Aguglialfolaocadentale.  8j.c 

Aguaimota  figliuola  di  Anacaona  Cadca,nell'Ifola  Spa- 
gnuola. toi<b 

Aguar  dicono  eflèr  il  Dio  del  ciclo,  gli  popoli  diCulia- 
zan,&  quello  adorano.  519.  d 

Agucibana  Caaco,dcll'ilbla  Borichcn . 170.  b 

Aguanil  prouincu,  nel  Iucatan,quàdo  feoperta  dalli  Spa 
-gnuoli.  180. a 

Aguaiaprouincia,ncll'IfolaIamaica.  I9f-e 

ahacvs  cuti, vna  delle  principali  di  Ccuola,  fecondo 
larelationcdiFraMarcodaNizza.  jj8.a 

Ai , a 1 Ifolaocddenule,dettaaltrimenti  Cibucheira.Jc 
Santa  crocc,quando  icoperta  da  Colombo.  j.d/8f  .c 
Aina  fiume,de  pria  pali  dcll'ifola  Spagnuola,vcdi  Kaina. 
Aiglon  terra  picaou,ncl  Rato  di  Atabalipa.  J94-d 
Aintuicewfan  «erra  nella  nuoua  Spagna  molto  habi- 
' tata.  iSfi.f 


Airamba  terranei  Ratodi  Atabahpa.  404.  f 

alvaro  Nuncz , & fua  rclatione  del  fucceflo  dell'ar- 
mata dfPamphilo  Naruacz  dal  1 f 1 7.finoal  1 j j fi. che 
ritorni  in  Spagna.  jio.b 

Aluaro  Nuncz  cuntradifleall'opinionediNaruacz  di  ab 
bandonar  gli  nauigh , & con  l’armata  entrare  Ira  terra, 
jn.e.f. 

Aluaro  Nunez  con  fuoi  compagni  riceuono  gran  corte- 
fte  dalli  Indiani  dcll'ilbla  di  Malfatto.  jifi.b.c.d.e 

Aluaro  Nuncz  per  la  mala  cópagnia,  che  hauea  dalli  In- 
diani di  Malfatto,  frigge  a quelli  di  Carruco,&  tra  loro 
•trapalli  la  vita  nudo  in  gran  mifcru  fei  anni  cflcndo  ere 
. duto  mercante.  jiS.b.c.d 

Aluaro  Nunez  cflcndo  riputato  figliuolo  del  Sole  è fàuo 
rito,&  guidato  per  il  viaggio  dalli  Induni.  jzj.a.b 

Aluaro  Nunez, nella  prouincia  del  popolo  de  i Cuori  ha 
dalli  Indiani  nuoua  de  chrilliani.  J17.C 

Aluaro  Nuncz  giunto  in  CompoRella  , &in  Mcfcicoè 
•molto  ben  trattato  daNunnodcGuzman,&  dal  Cor- 
tefè.jiy.f/jjo.a/gtungeà  Lisbona.  jjo.d 

Aluaro  di  AghilardcTolcdo,  per  lùa  difgranata  forte 
cfpctta  efler  màgiaro  da  fuoi  cópagni,  co*  quali  li  ntro- 
1 ua  cflcndo  perduti  in  mare,  Se  affammati.  107. f 

Alontb  de  Lucho,&  Pietro  de  Vera , inuentori  della  gra 
Canaria, Palma, Se  Tenenti.  i.c 

Aloniò  Fogheda  entra  nel  Porto  di  Cartagcni.r  , & am- 
mazza molti  Indiani  per  commifsione  dclli  Re  Carho- 
lid,5egli  e dato  carico  di  far  habitar  Vraba.  18.  d 
Aloniò  Fogheda  combatte  infelicemente  con  gli  Indiani 
di  V raba,£e  con  vna  iàctta  gli  c pallata  vna  cofcia.  19.  b 
Aloniò  fogheda  combatte  infelicemente  con  gli  India- 
ni,ncllilola  Spagnuola  con  perdita  de  lcttanta  de  fuoi. 
19.  a. 

Aloniò  Nigno  de  fuoi  fa  tti,vedi  Nigno. 

Aloniò.  vj.RcdiSpagna,8e  tempo  della  fua  morte. nz.d 
Aloniò.  xj. Re  di  Spagna  aflcdia,Sc prende  Algczira  città 
m Africa.  m.d 

Alonlb  di  Hogieda  è (atto  Caflellano  di  San  Thómalb 
daColombo.  pi.c/yj.a 

Alonfo  di  Hogieda , cflcndo  aflàltato  da  Caor.abo  Caci- 
co,  Se  dal  fratello  con  gran  numero  de  Indiani,  valoro- 
làmente  li  difènde,  & gh  fi  prigioni.  9 J.  a.  b.c 

Alonfo  Zuazo  Licentiado,  de  fuoi  fàtti,vcdi  Zuazo. 
Alonfo  di  Quintanigha  fauorifccSe  intercede  per  Coló- 
boappreflb  Don  Pietro  Gonzales  Cardinale  di  Men- 
dozza,acciochc  il  fuo  penderò  di  (coprire  l'Indie  habbi 
effètto.  8o.c 

Alonfo  di  Lucho,  cóquiRa  Palma, & Tenerilà,  Ifolc  del- 
le Canarie  in  tempo  delli  ReCatholici.  81. b 

Alonfo  Manlb  Licentiado  V cicouo  della  città  di  S.  Gio- 
uanni  ncll'iibla  Borichcn.  1 I7.c/ifi9.f 

Aleflindro.vj. Pontefice  Romano  accorda  gh  Portoghe 
fi,Se  Cafiigliani  circa  la  nauigatione.  47.  b 

Alcflàndro.  vj.  Ponutìce  inucfliflèjgli  Re  Catholid  del- 
le Indie  occidentali,&  fuoi  fucceflori.  84.  f 

Alcflàndro  Magno, & A rifio  tele,  lecondo  Eulèbio  fumo 
anni.  jji. fonanti  che  ChnRo  fcincarnaflc.  78.  d 

Alcflàndro  Giraldino  Romano  vcfcouodi  S.  Domeni- 
co città  ncll’ifola  Spagnuola.  ifif.b 

A lmcria  atta  nella  nuoua  Spagna,altrimenti  detta  Nau- 
tel , ribella  alh  Spagn  uoli , Se  da  loro  i abbr  ulciata. 
iifi.b./ijj.f. 
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JllrIu,S:OmcgaCapodclI'Ilb!aCuba.  <?.a 

dit>!u,JS Ornerà,  tal  nome  non  fi  rnroua  eder  nelle  In- 
die,per  delie  Pietro  Mature  ne  prele  errore . 50. b 

Almiramcppetuodel  Oceano,  e fatto  Chridoforo  Co- 
brabodiliiReCatholici.  5.3/84. b 

cincone  de  fuoi  latti, vedi  Fernando  Alarcone. 

/Icairaz  vcccllo  marino  dcll'indie  occidentali, & Tua  Hi- 
ilotu.  fj.b.c/iSi.c/iCi.c.d.c 

Algczira  città  in  Africa.quando  adcdiata,&  prcià  dal  Re 
Don  Alton  fo  di  Spagna 'mdcamo.  na.d 

Alacrani  Itole  tre  occidentali,  &loro  lira.  li6.fj  perche 
detta  tULiccnttadg  Zuazo,  Infide  fcpulcrorum , & co- 
me tutte  appartatamente  nominate.  119. b. e d 

Aliraan  prouincn,  nella  nuoua  Spagna  vcrlb  il  Mare  di 
maio  giorno.  iSS.a 

Alcalde  e nome  didignità , concella  da  gli  Spagnuoli. 
tiy.a. 

Almagra  colore , con  il  quale  gli  Indiani  del  Carnato,  fi 
vngono,&  tingono  il  volto, degli  capelli.  518. e 

Alurae,  vetriolo,  & zollo,  li  rttrouano  in  vna  montagna 
diCupotulan.  aj7.f 

Aloe  produce  in  gran  copia  l’ifola  Giouanna.  a.d 
Allea  cherba,  naturale  dell'ilòta  Snagnuob.  afidi 
Allochi  fono  nelle  Indie  occidentali.  58.  b 

Alitando  de  fuoi  fitti, vedi  Pietro  d’Aluarado. 

Alenicene  Poeta  Greto, fu  morto  dalli  pidochi.  1 66.  e 
Almotaxc  Cacico  nel  Perù,  e fatto  ardere  da  Franccfco 
Pinaro  per  ribelle.  381.  b 

Amec  monte  dishabirato , nella  maggior  Spagna,  nella 
ptuuincu  di  Cuinaccaro.  336.  d 

auEiuco  Vcfpucd Fiorentino  , nauigò  tantovcriò 
meno  di  che  pallaio  l'Equinottialc  gradi  cinquàtacin- 
que,Sc  diicopcric  terre  infinite.  16.C 

Amaquerucacittà  nella  nuoua  Spagna,  nella  prouincia 
di  Calco.  -d 

Amache  fono  legni  accommodati  à guifa  di  fedie  con  le 
quJili  fanno  portar  gli  Indiani.  jj.c 

Amantcchi  fono  detu  gli  mifuratori  de  terreni  da  gli  In- 
diani id  Mefei  co.  zzi. e 

A mamma  fpcloncba , ncll'ifobSpagnuola.douehcbbe 
pnnciptol'humanagenerarione,  fecondo  h opinione 
dilli  Indiani.  4Z.d 

Amhaicutori mandati àValco,  con  prclcnti  di  oro  dal 
Canto  Chioriiò, con  U orationechc  gli  fèciono.  31. b 
AnbaicuraridclCaaco  Panuco, vanno  con  ptcfcntial 
Cottoè.  ii6.  e 

Ambafbatori  con  prclcnti  mandati  da  Montezuma  al 
Cunei  con  otfcru  di  volere  elTcrc  fuddito  all’Impc- 
tatore.  i3o.c.d 

Atr.WagulU.ntrouata  da  Gonzalo  Heraandes  fra  ter - 
ta,ncU’otto  di  Santa  Marta.  34-d 

Ambracane  ,ì  matcna  ptoucnicntc , dal  coito  delle  Ba- 
lene. ttfi.d 

Ambinone  molto  regna  tra  gli  Signori  Indiani  ocridcn- 
uli.  30.C 

Amore  di  Iiàlietu  Bordi  glia,  verfo  Pietro  Aria  fuo  ma- 
nto. afi.b 

Amiclcritùin Italia,  hi dishabitata per  b moltitudine 
dclleScrpi.  tCf.a 

Amazonc  donne  Indiane  fenza  huomini,  hanno  Repu- 
bltca.  4iC.a/loio  Hiftona,tcondo  b rcbtionc  di  N un- 
°°-  3 39-  h./babuamo  lccondo  alcuni , nell' Bòia  Mari- 


nino . 8f.c 

anacaona  folcila  del  Cacico  Bcuchio,  & moglie  di 
Caonaho.93.c/fii  b piu  bella  donna  dcU’iiòb  Spagnuo 
la.  10.  e. /vagheggia  piaccuolmcntccon  Bartholomeo 
Colombo, Se  lo  promoucà  mangiare  del  Serpente  Iua- 
na.  10. d/i  1 -a/  fa  fcpelirc  viua  vna  l’uà  donna , con  il  Ca- 
. cito  Bcuchio  fuo  fratello  p honorarlo  morto.4i.c./  fua 
vita,&  collumi.  ii4.d.e./c  come  ribcllealb  Spagnuoli, 

. fatta  impicare da  Don  Fra  Nicola  di  Ouando.  ioz.c 
Anacaona  vocabulo  Indiano, lignifica  fior  d'oro,  io. e 
Anitre  bianchifsime  con  il  capo  rodò, maggiore  delle  no 
ftrc,fono  nell'ifob  Giouanna.a.d/&  le  ne  vendono gra 
copia  nel  Xeni  liti  tan.  139.  f. /fono  per  tutte  l’Indie  occi- 
dentali. f8.b 

Anitre  finte  in  polucre,vlàno  per  fuffiimigarfi  gb  India- 
m nei  Peni.  383. d 

A nitrini  ventili  molto gran  vobton  dcll’indie  occidcn  ta 
. Ii,&  lor  Hiftoria.  f S.c 

Anazandan  villaggio  , molto  buono  nella  nuoua  Spa- 
gna. 303.4 

Anna  madre  della  vergine  Maria, & fuo  miracolo, opera 
. ro  vcriò  il  Liccntiado  Zuazo , & cópagni  nel  loro  Nau- 
. fragrò.  zi4.b.e 

Anello  Baccabrio , con  cento  Spagnuoli  e pollo  in  fòga 
con  gli  archi  da  trclndiani.10.  b./ partendo  dell’iròla 
Spagnuobper  andatàVrabafcglilòmmcrgcb  Naue 
Carica, di  artcglicric,ic  altre  arme  con  fuo  gran  danno. 
ao.a/combattenclDaricn,&  ciTcndorotto  rclb vinci- 
tore. ìo.b 

Anello  Baccalario , e fatto  prigione  da  V afeo  Nunez , Se 
pofeia liberato , Scblciaroandarccon  vnaNaucvcrlò 
. Spagna,  li.  b/captta  co  la  Naue  all'ilob  Cuba  & e mol- 
to honorato,  dal  Comandatorc  Cacico  indiano  fatto 
chridiano.  zf.d 

Anello  giunge  in  Spagnafa  querelb  di  Vafeo  Nunez,  Se 

10  fa  fentcnuare  ribelle  alb  corona.  16. a 

Ancifofàbattrggiarecento,&  ottanta  Indiani  nell'ifob 

Cuba.  ztS.a 

Andamarca  città  nel  dato  di  Atabalipa.  Jiiz.e/ssitf.a 

Andabaib  terra  nel  dato  di  Atabalipa.  404. f 

Andrea  Mantegna  Pittore  ecccllcntifumo.  148.2 

Andalofia  nuoua,  e detta  Vraba  prouincia  nella  Pa- 
ria. 17 .4 

AnegadaIlòboccidentalc,&fuofito.  zof.a 

A nella  di  Caiacoa  Indiana,  moglie  del  Cacico  Caiacoa, 
doppo  la  morte  del  marito, fi  facóndia na.  pf  .b 

A ngulo  Kob  occidentale  vicina  all’ilob  Borichen . 170. a 
A mina  è creduta  eder  con  il  corpo  dalli  Indiani  dclb  co- 
da di  Vraba.  fi.  e 

Anima  ò vero  il  corpo  eder  immortale  e creduto  dalli  In 
diani  di  Chiorifò.3Z.b./Sc  da  altri  indiani.  7-b.c 
Animale  nella  nuoua  Spagna, qual  ha  vna  boria  nel  ven 
trc,nclla  quale  porta  1 tuoi  figluoli , & fua  deferii  rione. 
3o4.c.f/3i;.a/i(.d/z8.a 

Animale  fimilc  al  Gatto  mammone , ilqualc  con  b coda 
ftrangolò  vn  porco  Cingiaro.  t7-b 

Animale  monlbruolb,ncfla  prouincia  di  Vraba  dclb  gra 
dezzadivnBue,&fuadcfcrittionc.  aS.a 

Animale  maggiore  di  vna  gra  Vacca  cóvn  corno  i dòte 

11  cuoio  del  quale  accodano  gli  indiani  di  ccuob.  53  S.c 
Animale  ocadcntalc , qual  viue  di  aere  detto  Cagnuolo 

leggiero.  f7.b 

VolumeTerzo.  a ij  Animali 
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Ammali  velenofi,  A'  brutti  mangiano  gli  Indiani  detti 
laguazez.con  altre  brutture.  319. f 

Ammali  fporchi.Sc  lerpcnti  di  diueric  (orti  mangiati  dal 
li  Spagnuolt  hclHfola  Spagnuola  per  non  morir  di  li- 
me. jo.c.d 

Animali  quadrupedi  dtuerfi, quali  fi  ritrouauano  nell’ifo 
la  Spagnuola  prima  che  da  Spagnuoli  vi  finauicafic. 

Animali  di  quattro  piedi,  non  (bno  nell’ifola  Giouan- 
na.  a c 

Animali  da  quattro  piedi  nell’ifola  Spagnuola  non  era- 
no fc  non  di  dueforti  Vtias,  &Cons, Umilia  conigli. 
*6.1. 

Animali  firaili  à Cocodrilli  fono  detti  da  Spagnuoli  La- 
garti.  ttf.d/io.d 

Animali  V ipcrini  velenofi  di  varie  forte.quali  fi  ritroua- 
nonella  CafiigUadc l'oro, Sé lorHiftoria.  tfi.d 

Animali  quali  non  erano  ncl/’ilbla  Spagnuola,  ma  vi  fo- 
’ronodiSpagnaportati.  154.0 

Ammali  infetti, & velenofi,  quali  fono  ne|lc  Indieoca- 
dentali,&  lor  Hiftoria.  tfi.b/itf+^jt.b 

Animalivolatili  di  diueric  fpericà  noi  cogniti,  Seinco- 
-gniti, quali  fono  nelle  Indie  occidentali,^  de  quali  par- 
ticolarmente vedrai  al  loro  luogo  proprio.  Alcatrazi, 
•'Anitre.Amtrini,  Aquile  rcaIi,&ncre,&picdole,Afto- 
’tì,  Allochi,  Aghironi.Cocalli, Coda  inforcata,Coda  di 
-Cionco, Corui  manni, Colombi  dotncftici.etfaluand, 
Falconi  villani, & pelIegrini,Flamenot»,  Fagiani,  Gru, 
Galline  odorate.Galline  dlndia,Gazzuo!c,Garze,Gar- 
2otti,Haina,Lufignoli,Nibbij,  Nottole,  Oche  (ài  uati-' 
ched’intadellijPicutijPancrr  matto , Paficrc  mofehet- 
to,Pafierc  fempic,Pauoni , Pappagalli,  PaiTcre  nottur- 
ne,Quaglie, Rondinc,Sparuicri,Terzuoli,Tordi. 

Ammali  di  diuerfe  fpctie, quali  fi  ritrouano  nella  proum 
eia  Curiana.  t+.a.b/nell’ifola  Giouanna.  i.c.d./  in  Ma- 
rigalantc.3.b/nel  Regno  di  Ccuola.jtSi.f/  nelhfola  del- 
l’oro,& delle  perle.37.a-/nel  Temiftitan.z39.f./in  V ru- 
ba.28.2. b/nella  nuoua  Spagna. 504. e/jotf.b/nclb  terra 
del  Bacalar». 5z.b/ncll’Ifola  Spagnuola.  28. a/9. b 
Animali  qiiadrupcdi,Sc  di  diuerfe  fpctie, quali  fono  nelle 
Indie  occide tali,  Aerc.Bcori, 6 vero  Dita, Bardati, Cara 
patos, Cani,  Conigli,  Ccrui.Cagnuolo  leggiero,  Chiur 
ca,Daini,Gatti  ccruicri,Gatti  mammoni,  Guabmiqui- 
jnot,Lcporc,Lcopardi, Leoni  reali, Martorclli,Orfo  (òr 
migaro,Porci  cingiali,T  igre,  V olpi,  V da»,  Zibellini. 
Antropophagi  popoli  nella  Scythia  mangiano  carne  hu 
mana,&  beuonocò  le  cocche  delle  teftcdclli  (mommi,- 
& de  denti  fanno  collane,  &pcr  ornamento  al  collo  le 
portano.  85. d/129. c 

Amuana  Ifoleocddcntali.&lorfito.  105. b 

Antimonio  macinato  viàno alcuni  Indiani  pcrvngerfiil 
vifo.  315.0 

Antenotai  vocab.Indiano,fignifi.anima,ò  ipirito.m.b 
Anton,  Porto  buono , & capace  di  molte  naui,ndWfoia 
lamaica.  195.F 

Antonio  di  Mendozza,V ice  Re  della  nuoua  Spagna,  & 
fue  lettere  all'Imperatore  del  viaggio  di  Fra  Marco  da 
Nizza.  355. 

Antonio  fiord  Alcaide, vilmente  fogge  có  trecento  Spa- 
gnuoh  dell’ifoLi  Cubagua  temedo  cilerc  afiàltato  dalli 
Indiani.  199. c 

Antomoda  Villafugna  volendo  àtradimeto  vccidereil 
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Cortefe  per  Diego  V dolco, c códànato à morte.  183. c.d 
Antonio  di  V dia  Santa  inuentoredi  vn  liquore, che  pare 
Baliimo  cauato  dell’arbore  Goaconax.  149. d 

Antonio  d’ A laminos  Piloto  maggiore , & fue  difeonefie 
contrai!  capitano  Grigialua.  184.1.  b 

Anon  arbore  occidentaJc,fua  dcfcrmionc,&  del  iuo  fruì 
to.  i+i.e 

apanasclan  profonda  nella  nuoua  Spagna  non 
molto  lontana  da  Sonconnlco.  302. e 

Apalachcn  profonda  ocddètale  nella  coda  della  nuoua 
Spagna,(coperta  da  Naruaez.  jn.d/^n.  f/jij.a.b.c- 
Api  non  fono  ndl’ifola  Spagnuola.*  166.1 

Api  delle  Indie  occidentali, 8:  lor  Hiiloria.  tfi.b.c 
Apio  portato  .di  Spagna,  nell’ifola  Spagnuolafi  radica 
nella  terra.  151.0 

A poni, ò Scaraboni  dell’ifolaSpagnuola,lor  Hifi.  itìtf.b 
aqvada  fiume ncll’IloU Borichcn.  170.1 

Aquile  Rcali,&  delle  nere , Se  delle  picdolc,  fono  vccclli 
naturali  delle  Indieocddentali.  58.1/162.0/239.? 

Aqueibana  maggior  Cadco  dell’ifola  Borichcn  fi  am- 
mazzare Do  Chriftoforo  di  fono  maggiore.  i7i.a.b.c 
aranci  garbi, & dola  portati  de  Italia, Se  piatati  nella 
Spagnuola  molto  (Tuttano,&  moluplicano.67.c/i37.a 
Aratambo  terra  nel  (latodi  Atabalipa.  394-d 

Arbadaos  Indiani, feopern  da  Aluaro  Nunez.  322. c 

Arcipelago  del  Capo  Dedalo  altrimenti  detto  Uretra  di 
Mag.igfianc5, fui  longhezza,&  larghezza.  88.  c.d 

Arcipelago  dai  Colombo  feopertocó  infinite  Ilòle.  4.I) 
Arco,&  (actta  eilèr  lepiu  antiche  arme  che  fi  vfano.  95.? 
Archi  viàri  in  guerra  da  popoli  d’Apalachcn , Se  loro  de- 
icritrione.  31 3.  J 

Archi  delli  Indiani  delle  profonde  (coperte  da  Aluaro 
Nunez  hanno  le  corde  de  nerui  di  ccruo.  3 is.d 

Arcieri  perfettiisimi  fono  gli  Indiani  della  profonda 
Cariana.  14. b 

Ardcri  valenrifiimi  fono  gli  Indiani  di  Caramairt.  iS.d 
Arderi  Indiani, quali  non  arano  (rezze  col  veleno.  50.C 
Arder!  eccellenti  fono  gli  Indiani  della  terra  dellos  Ba- 
•calaos.  52. b 

AraercgrandifonolcdonncdcCanibah.  3.d 

Arcabuco  dicono  gli  Indiani  alli  luoghi  mótuofi , ò pia- 
ni con  arbori.  116.  d 

Ardire, vedi  valore. 

Arene  Ifolc  nella  coda  di  terra  ferma  dell:  Indie,quando 
(coperte  dal  Bafodas.  98.  c 

Aragnt  molto  grandi.  Se  di  diuerfe  (petie  dclhlòla  Spa- 
gnuola.Sc  lorHiftoria.  nStf.c.f 

Areyti  fono  verfi  Indiani  dell’ifola  Spagnuola , quali  gli 
Boeri;  inlegnanoalIifànciulli.Scin  qual  modo  gli  con- 
fino,& in  che  materie  Ciano  comporti.  4i.b.c 

Areyti  dell]  Indiani , co  quali  predicono  l’ifola  Spagnuo 
la  doucreflcrfogettaà  gente  veftita.  41.  c 

Areyti  come  fono  cantau  dalli  Indiani  ballando.  53. a 
Areyti  delli  Indiani  occidentali  delle  Ifole , con  gli  quali 
tengono  la  memoria  continua  della  religione  dcloro 
panati.  Itt.d/ii2.a.b/ii4.d 

Areyto  ò vero  danza,  fatta  (are  da  Anacaonaàtrecento 
dóne  vergini.  na.c 

Argento  Porto  ncll’Ifola  Spagnuola  verfo  Tramonta- 
na. 85.  e 

Argento, Se  delle  fue  minere  nella  nuoua  Spagna.304.eZ 
è molto  bcllo,&  buono.7t.b/nelCufcq.  377. b 

Argento 
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Arjrnto,& lue  minerò  fono  nella  terra  dello:  Bacalaci:. 
fj.b/ra  Topini.  554. f 

Aigauo^c  fuo  minore  in  Spagna.  117.* 

/tgciiiOi&orocilcr  (lati  antichifiimi  metalli.  115. d 
Argcncocoinc  lo  cauanogli  Indiani  del  Perù  delle  mi- 
nere.  5 90. e 

/igeino  nnouato  in  tauolc  longhe  vinti  piedi  nel  italo 
diAubalipa.  405. a 

Ano  A v incendane:  della  loro  nauigadone  (atta  p (co- 
prir ime  nuouc  . 15. a 

AnibulcA  Aldlàndro  Magno  fecondo  Eufrbio  fórno 
anni.  iti.  innanti  che  Chriilo.  N.S.fi  incarnafle.  7$.d 
AnftmlcA  rioche  nfcri  (le  dcJHfob  (coperta  da  Cari  ha 
Ciudi  ndlOceanOjqual  potrebbe  edere  vna  delle  ifolc 
ocodcncall  delle  Indie.  78. e. d 

Anftotilc  nò  capendo  la  cognidonedel  (hifio,  Scrcdullb 
del  marcdiNegroponte  sdegnato  fi  annegò.  88. e 
Arme  di  diuerfe  ioni,  viale  da  gli  Indiani  occidentah, 
lame  longhe  trenta  palmi  con  ponte  de  felce  durifsi- 
me , Jc  Afte  con  ponte  di  pietra.  147  .c/fafsi  gettati  có  le 
ftorabe.  146. d. /Saette  vclenatc.  a.  c/^4.a./4o.a./i9.b./ 
Canne  con  vna  pietra  dura  nella  punta.  J o.  a.  / Dardi 
ctmtreftni,rotac,bnzc,frezze,fpade:iduc  rannidile, 
gno.i  i(.a.  /lacne  con  le  punte  di  odo  velcnatr.  ip.a ./ 
Halle  da  lanciare  dette  Macanc  , Scfpadc  larghe  (atte  di 
legno  di  palma.  i«. c/18. a/19. a 

Alme  di  dmerfe  forte  offenfiue  viète dalli  Indiani. a8.d./ 
2i.b/;c. 2/96.2/81.  (1/11841/505.1.^1/564. c/568. c^óa.fj 
J/pd. 

Arme  delti  popoh  Indiani, del  (biodi  Atabalipa , Sedei 
modo  che  tengono  nel  combattere.  5894!. e 

Arme  da  difdà  delti  Indi  da  Aeafual,  caiàcchc  grolle  tre 
dna  tòghe  (ino  alti  piedi.  199. d/fcudi  iòdi  di  Icgno.19.1 
A turai  urr  di  oro  fono  viale  datìr  indiani  Caribo)  in  guer 
ra.  H-c 

Armature  da  offcfa,ScdifFdàdcll’indiani  di  Lazaro.t8f  .C 
Arato  Polo  nò  (i  può  vedcre,ma  fi  debbe  attendere  alla 
laidezza  della  cabmtta.Se  punta  del  fèrro  téperata,  che 
perpetuamente  nel  Polo  imufibilc  mira.  89. b 

Artico  Polo  non  èia  Tramontana  come  molti  veglio- 
io  che  fu . 8941 

Aitigliene  col  flrepitn  molto  fpauétano  gli  indiani  tt.b 
AnegfiericgitatcdalCortelèncl  Tcmiibtan.  a95.1l 
Albore  pdcc  dell’Oceano.  71 -b 

Adxxc  della  Caisa  perde  la  foglia  A nella  terra  có  la  rat 
«ficcamo  penetra  che  ritroua  l'acqua.  <<7.b 

Aifitxe del  Veruno  ocddétale,Hiito.  i47.b.c/8.c/54.<l 
Aifiatcdclpomaropicedode frutti, dclqualegb  India- 
ni Canfibi  tanno  il  veleno  p le  loro  frezze.  146. f 
Arbore  demi  Magucis, nella  nuoua  Spagna,  del  quale  ne 
cattano  vmo^ccto,  mele,  et  iipa,ct  fila  drfcritoóe.5G4.d 
Arbore  ddlacànafillola  crclciuta  neli’libb  Spagnuob, 
Miudclcranót.  157.  c/vi  furnodi  Spagna  porta  ti  105.4 
Arbore  Coppa  occidentale, Se  fua  hiiloria.  I4i.a 
Arbore  Cibatati  dcll'ifob  Spagnuob , fua  deforitrionc, 
&dd  filo  irono.  141. b. e 

Arbore  delle  noci  fcluaggie  occidentali , Se  ftu  Hifto- 

i"L  . *4f.h 

Arbore  «fi  grandezza  di  vn'olmo,  qual  produce  luc- 
ri*- tf.b 

^aj*1  '^rlon delllfola Spagnuob , fua deferittionc , 8: 
W fuo  frutto.  141.C 


Arbore  nclb  nuoua  Spagna  con  il  frutto  del  quale  firn- 
' no  vino, Se  fua  deferittionc.  50 6. e 

ArbotcSciacannaicctralcpietre,  nclb  prouinciadelli 
Indiani  delle  vacche.  }US.f 

Arbore  detto  Guarabanain  Vraba  produce  frutti  mag- 
giori deli:  cedri  gradi, 8e  grofri,chc  paiono  meloni  mol 
to  buoni  da  mangiare.  28. a 

Arbore  delle  prunc  occidentale  perde  b foglia.  147. d 
Arbore  del  cedro  felua^gioocadentalc.S:  fua  Hift.i4f.f 
Arbore  Ceiba  icluaggioè  il  maggiore  delle  Indie  occi. 

dentali, fua  Hiftoria.  14S.de 

Arbore  delfico  nelle  Indie  occidctali  pde  le  toglie.  157.6 
Arbore  Ta mance  ièluaggio  occidentale, Se  fuaHifto. 

ria.  >47  .a 

Arbore  del  félce  ièluaggio  dcll'iibb  Spagnuob,  Se  fua. 

Hiftorb.  147. b 

Arbore  Spino  ièluaggio, 8e  fua  Hiiloria.  145.1 

A r bore  nelhfob  del  lèrro  delle  canarie  (opra  il  qle  calci 
vna  rugiada, qual  nutrìice  di  bere  tutto  il  popolo  dell’i- 
■ fola.  5.a/8S.l 

Arbore  del  Guaiacan  occidcntale,vedi  Guaiacan. 

Arbore  delle  palme  feluaggicocddentalc,  SefuaHiilo» 
ria.  t4f.b.c 

Arbore  Guanabano  dcll'ifob  Spagnuob,  fua  deferitilo-. 

ne, 8e  del  fuo  frutto.  I4t.c.d 

Arbore  Hicacos  delhibb  Spagnuob,  fua  deferittionc, 8i 
del  fuo  frutto.  t 140. b 

Arbore  Mamei  nell’ifobSpagnuob,  fua  ddcnnionc,  Se 
. del  fuo  frutto.  I4i.b.c 

Arbore  Hobo  dcll'ifob  Spagnuob , Se  fua  Hiiloria.  158. 

c.f/159. a/vedi  Hobo  arbore. 

Arbore  coppe!  nell'ilota  Spagnuob  có  le  foghe  del  qua- 
le fcriuono  gli  chnibani  lui  cisrilcna , 8e  fua  defcrittio- 
- ne.  41.1 

Arbore, qual  producegli  Mirabolani  in  Vraba,  detto 
i Houos.  18.1 

Arbore  Guiabara  ò vero  V ucro  dcll'ifob  Spagnuob,fua 
deforitrionc, Se  delfuofrurto.  140. e. f 

A r bore  de  pater  noftri.  Se  del  bponc  occidentale , Se  feU 
uaggio,fua  Hiiloria.  145.  d 

Arbore Coppei  dcll'ifob  Spagnuob,Se  fua  deferitrio- 
• nc.  141. a 

Arbore  del  Guaiabo  dcll’ifob  Spagnuob, fua  deferì  tifo- 
ne,8c  del  fuo  frutto.  14XÌ/141.Ì 

Arbore  delle  Morde  dcll'ifob  Spagnuob,  Se  fua  Hifto- 
ria.  »4»e 

Arbore  del  Roucre, Se  fua  Hiiloria.  145. f 

Arbore  Mangio  lèi uaggio,Se  fua  Hiftoria.  145. d.e 
Arbore  Auzuba  , fua  deforitrionc  , Se  del  fuo  frutto. 
1 4 o.  d.  . fi 

Arbore  delb  cannella  del  Perù, Se  fua  Hiiloria.  415. b 
Arbore  1 aruma  dcll'ifob  Spagnuob,  fua  deferittionc,  Se 
defuoi  frutti.  I40.C 

ArboreGuazuma  dcll'iibb  Spagnuob,  Sedei  fuo  fruì* 
to.  140.1 

Arbore  Guama  dcll'ifob  Spagnuob  , Sedei  fito  frut- 
to. . *Us#tioùòiii«w«c--»r.'i'.5l»n'i  i4°-b 
Arbore  Macagua dcll'ifob  Spagnuob, fua deforitrione. 
Se  del  fuo  frutto.  141.1l 

Arbore Guaguei  dcll'ifob  Spagnuob, fua  deforitrione. 
Se  del  fuo  frutto.  Ht.b 

Arbore  Xagua  occidentale, Se  fua  Hiiloria.  159-C.d 
VolumeTerzo.  1 iij  Arbore 
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Arbore  detto  Guainaba  produce  frutti  come  pomi  mol- 
to Cimili  alli  limoni,  & fono  di  faporc  dolce  mefcolato 
con  garbo.  174 

Arbore  Cainitodcll'ifola  Spagnuola,fuadefcrittione,Sc 
dclfuo  frutto.  1J9- a 

Arbore  del  Terebinto  occidentale, & Tua  Hift.i+tf.b.c.d 
Arbore  Caoban  occidentale, & Tua  Hifloria.  146.1 
Arbore  ò vero  pianta  occidentale  detto  delle  foldature,8c 
' fua  Hifloria.  I48.b.c.d 

Arbore  Goaconax  occidentale , del  quale  fi  caua  liquore 
3 come  balfamo,&  fua  Hifloria.  1 49.d.e.t/li[o.a.b.c 
Arbore  G uaiabo  occidentale, Se  fua  Hifloria.  1 41  .e.  f 

Arboreo  vero  pianta  occidentale , il  quale  producevn 
frutto  come  A ucllana  molto  tblutiuo.  i(o.c.d.e.f 
Arbore  detto  l’arbore  de  tre  picdi,Sc  fila  Hirtona-66.b.c 
Arbore  del  bambagio,vcdi  pianta  del  bambagio. 
Arbore  Iaruma  occidentale, fi  fua  Hifloria.  140.C 
Arbore  del  Coca  ,6  vero  delle  noci  d'india,  fi  fua  Hi* 
fiorii.  ’ tJj.d/64-a 

Arbore  Cainito dcll'ifola Spagnuola.fi fua  Hifl.1j9.a-b 
ArborcMaiaguaoccidentaJe,fifiia  Hifloria.  J40.d 
Arbore  Higucro  dell'lndic  ocadciale.fi  figura  della  fua 
•fòglia, 6c  tua  Hifloria.  1)9. b.c 

Arbori  nell’Ifola  Spagnuola, tutto  l’anno  fono  carichi  di 
'fiori.Si  fruttane  mai  vi  cafcano  le  fòglie.  joic 

Arbori  ocddentalijhanno  quafìtunele  foglie  fimili  alle 
■noci.  140-d 

Arbori  detti  Mangli  nafeono  nell’acqua  manna  , nella 
codierà  diCuba.  114.1 

Arbori  occidentali,  c (Tendo  viàri  riellicdifidj  predo  riti 
u occhia  no  per  corromperli  predo  dal  Tarlo.  147.C 
Arbori  rendeno  in  mólti  luoghi  della  nuoua  Spagnai! 
frutto  due, Si  rrcvolte  l’anno.  504.C 

Arbori  che  rondino  frutti , non  fono  nel  Regno  di  Ce- 
dola. jdl.C 

Arbori  delle  rircgie,fuGni,et  pomi  fono  nella  nuoua  Spa 
gna.  240  a 

Arbori  diucrfi.quali  fono  nella  nuoua  Spaglia.  )04-d 
Arbori  di  legno  amaro, nequali  non  entra  vermine  che 
glicorrodano.  jfi.c 

A rbon  amari  non  fono  nelle  1 ndic  occidentali,  fecondo 
phefcriuc  Pietro  Martire  per  tcflimonio  de  lOuicdo. 
167. b.  A 

Arbori  delle  oliuc  non  fanno  frutto  ncll’ifola  Spagnuo- 
la. i)74 

Arbori  della  palma  fruttano  nella  Spagnola,  ma  glrfrur 
ti  non  fono  molto  buoni.  Ij7.b 

Arbori  molti  fono  nelle  Indie  occidentali , incogniti  all; 
.Indiani.  ! ' ’ i44-« 

Arbori  dcllcpigne  fcIuaggie,flclor  Hifloria . I4f.a 
Arbori  miraboUrtiSC  loro  fauola.  42A 

Arbori  nelle  Indie  occidentali  non  perdono  la  fogliale 
ceno  la  calila.  67.b/i47.C 

Arbori  delle  Indie'ocddcntah  tutti  fonofaluauchi.  tf;.a 
Arbori  quah  mai  perdono  la  foglia,fecódo  PUnio  V ero 
• nefe.  147  -C 

Arbori  quali  rendeno  odori  foauifiimi,Sc  admirabili  fo- 
no ncll’ifolc  di  C olombo.  ).b 

Arbori  nelle  Ifole  Limoniere,quab  producono  frutti  fi- 
mili  afri  limoni.  . i6.d 

Arbori  fpinofi,  & medicinali  per  fonare  le  gambe  fracaf- 
.fote,nalcononcllifola  Spagnuola.  d8.b 


Arbori  di  diuerfc  forte  dell’lndic  ocadentali, &lor  Hi- 
floria. 6j.b 

Arbori  perdono  le  foghe  per  il  freddo , nel  piano  de  Co- 
rni porto  ne  monti  Cibaui , & non  in  altre  parti  dcll’I- 
fola  Spagnuola.  40. c 

Arbori  diuerfi  quali  fono  flati  condotti  di  Spagna,  Se  di 
Europa  nell’ifola  Spagnuola.  157.  a 

Arbori  altifiimi,  fedi  erollczza fmifurata , nel paciedi 
Abibciba  fopra  quali, gli  fobneano  palazzi, & cale.  14. c 
Arbori  con  orto  con  difficulth  fi  apprendono  ncll’ifola 
Spagnuola.Sc  apprcfl  che  fono , non  producono  frutto 
alcuno.  117. d 

Arbori  di  tanu  grortezza , che  con  finca  fri  huomini  gli 
portòno  abbracciare, nella  Paria.  if.d 

Arbori  crefceno  il  doppio  in  altczza.fc grortezza  ncllifo 
la  San  Giouanni  che  nelle  altre  Ifole.  27. d 

Arbori  fcluaggi delle  Indie  occidentali, &Ior  Hifloria. 

. I44.d.e.f/i4).i4fi.i47. 

Arbori  della  Cafiia  danno  il  nome  all'ifola  ritrouata  da 
Colmenar.  14.  b 

Arbori vcncnofi nella prouincia del  popolo  deiCuori. 
1)17.  e. 

Arbori  tanto  auclenati.che  effondo  abbrufeiati  con  il  fii- 
mo  ammazzano  gli  huomini.  )5. c 

Arbori  nellifola  Spagnuola , nel  paefe  Caramairi,  quali 
fanno  pomi  molto  venenofi.  i8.d 

Arbori  molto  alti  fono  ndl'Indic  occidentali.  144. e 
Arbori  detti  Maguei,quah  nella  nuoua  Spagna  produco 
no  mele.  140.1 

Arbori  quah  creiamo  nella  terra  fra  gh  duoi  tropici  Cà- 
• ero , Se  Capricorno,  non  inàdano  le  radice  al  ballo, ma 
l’allargano  nella  fuperficie,  p eflcrc  à ballo  la  terra  mol 
tocalida.  fi.  a/67.  b 

Arbori  quah  producono  zucchc,nclla  prouincia  Xagua 
guari.  17. d 

Arbori  fopra  il  lira  de  Cariai  molto  gridi,  quah  crcfauri 
alti  piegano  gh  rami  infino  al  fondo  dell'acqua.  Se  lui 
nella  terra  entrando  propaginano  dclh  altri  come  la 
Vite.  17. b 

Arbori  per  grandi  che  fieno  no  radicano  fc  non  nella  fu- 
perficie della  terra  ncll'Indic  occidentali,  eccetto  l’albe- 
ro della  Cafiia.  <S7.b/i0f.a 

Arbore  grollo  terra  nella  Spagnuola  diccc  leghe  lontana 
daSanDominico.  in. a 

astore  di  acqua  vcccllo  di  rapina  viue  in  mare.  Se  in 
terra  fua  Hifloria.  164. a. b 

Allori  fono  vccelli  naturali  delle  Indie  occidentali. 
(8.b/i6i.e 

Alluna  di  Caunoboa  Carico  per  liberarli  dalle  mani  di 
Colombocrtcndofuo  prigione.  8.c 

Allutic  de  Gara  mammoni.  )7.c 

Alluna  di  Fernando  Cortcfe.  iitf.c 

Ailutiavfotada Colobo,  acciochegli  Indiani  di  Iamai- 
ca  gh  deflèro  da  mangiare  in  predirgli  l’Edifii  della 
Luna.  99. e 

Alle  longhe  trenta  palmi  per  combattcre,fono  vfote  dal- 
li popoli  della  prouincia  di  Tenes.  i)7-a 

Afri  pianta  occidentale, del  frutto  della  quale  gh  Indiani 
fe  ne fcrueno come  noi  dii  pepe.  l)4-c.d 

Alcioni  vccelli, fi  vendono  nel  Tcmiflitan.  159. f 

Afccnfione  Porto  dcll’Iucatan.Sefuo  fito.  187. b 

Afphaltidc  Lago  m Giudea  produce  bitume.  181  .e 

Atabalipa 
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itaiaupa  Re  Indiano  nel  Perù  i fpogliato  di  grà 
quanmidi  oro  dalli  Spagnuòli.  115.fi 

Atabalipa  manda  vn  prcfcntc  à Franccfco  Pizzaro.  383^ 
(71.  d. 

Atabalipa  p qual  cagione  cacciò  del  (lato  Cufeo  Tuo  fra- 
tello. 585.0 

Atabalipa entra  in  Cafaamalca,&  (coprendoli  nimico 
alh  Spagnuòli  è fimo  prigione.  388.  b. c.d 

Atabalipa  è viiìtato  da  Fernando  Pizzaro,  Se  gli  dice  ha- 
uertichriftianf  per  amici.  587. e. d 

Atabalipa  e prefo  da  Franccfco  Pizzaro.  574-b.C 

Atabalipa  promette  gran  quantità  di  oro  per  Tuo  rifeat- 
to  alti  Spago  noli.  5<>o.c.f 

Atababpa  come  fi  fece  gran  Signore  nel  Peni , doppo  la 
morieddCufèofuopadrc.  590. b.c 

Atababpa, & fua  deferì  rtionr,&Aarura.  391.3/374^.0 
Atabalipa  fa  incatenare  vn  Sacerdote  dVna  Mofebea  per 
hauergb  dette  molte  bugie.  39>-f 

Atabalipa,&fuohabito.  5874; 

Atababpa  e fatto  incatenare  dalli  Spagnuòli , Se  affogare 
cometradttore.  397.c.d.c/599.d.c/577.c 

Atababpa  figliuolo  del  Cufeo  vecchio  e fato  Signore  dal 
Pizzaro, del  flato  di  Atabalipa  fuo  fratello. 597. 1/398.3/ 
599.f& l'uà  morte.  40a.e 

Attabeira  vocabulojlndiano  e il  nome  della  madre  di 
Dio, fecondo  gli  Indiani  della  Spagnuola.  41. d 

Atacuba  città  nella  prouincia  di  Culua  è prefi  Se  abbru- 
iciata  da!  Cortefe.  aSi.c.d 

Ataios  Indiani  occidentali,  (coperti  da  AluaroNunez. 
|ii.e. 

A taro  da  città  nella  nuoua  Galida,  nella  prouincia  di  To 
nula.  555.C 

Andan  villaggiapofto in  acquanella  prouincia  di  Cia- 
potulan  nella  n mera  del  Mare  del  Sur.  398.3 

Anbomeo  fiume  de  principali  dcll'ifola  Spagnuola.  5p.d 
4f.c./vedi  Hadbonico. 

Atnpar  villaggio  nella  nuoua  Spagna,  nella  riuiera del 
Mare  del  Sur.  199. a 

Attcnan  villaggio  nella  nuoua  Spagna  nella  riuiera  del 
MaiedclSur.  Z99.f 

Aiin  luogo  dùhabitato  nella  nuoua  Galiaa,  vicino  à 
Sibenango.  557- 

Atlann  turno  tre  fecondo  l'Abulcnfi  /òpra  Eufébio , Se 
quali.  79-b 

Adorne  qual  fu  vicino  al  tepo  di  Moie  non  fu  Moro , ma 
labino  fecondo  Berolò,  8e  fcacaò  Hcfpero.xij.Re  di 
, Spagna.  79-b 

Aranquno  prouincia  nel  Perù  , nellaqualc  nafccilfiu- 
meMaragnon.  415. c.d 

ni»iui  Indiani  (coperti  da  AluaroNunez.  511.4 
Autengo  città  nel  Mefcico.  257. e 

Autcmonracia  vicina  al  Mare  del  Sur.  313.  c.f 

Auiuba  «bore  dell’itala  Spagnuola , Se  fua  deferittione, 
Se  delinei  flutto.  140. d 

AiitUaniòmopomcttinoviitodalli  Indiani  occiden- 
tali petpurgirfi.  150. c.d. c.f 

Auiccnniconie  pbilofopho  naturale, fu  di  opinione  che 
fono  LiTomda  Tona  lode  habi cabile.  77. c.d 

A uhabi  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  a8o.f 

azicohahtla  città  nella  nuoua  Galicia,  nella  prò 


<nncu  di  Tornila. 

ai 


v a fortezza  edificata  da  Spagnuòli  ncll'ilbla  Spa- 


gnuola. 4t.c/ioz.d 

Azurro  colore  ncll'ilbla  Spagnuola  fi  ritroua  per  dipin 
gerc.  ìoi.b- 

Azurro  colore  quanto  perfettamente  lo  facciano  gli  In- 
diani occidentali  per  darà  loro  panni  di  cotone  coio- 
rau.  Ép.b 

Azatarlan  prouincia  nella  maggior  Spagna.  359.» 

Bartholomeo  Colobo  fratello  di  CbriAofò 
ro  Colombo  e fato  goucrnatorc  dcll'ifola  Spa- 
gnuola dalli  Re  Catholict . 3. a 

Bartholomeo  Colombo  edifica  la  fortezza  dell’oro  ap- 
pretta alle  mincrc  ndl'ifòla  Spagnuola,  & la  Rocca  di 
SanDomcnico.  p.b 

Bartholomeo  Colombo fupcra , Se  vince  quindeb  nula 
Indiani, & prende  Guanonefio  Cacico . lo.b 

Bartholomeo  Colombo  manda  trecento  Indiani  prigio 
ni  in  Spagna.  9.C! 

Bartholomeo  Colobo  nccue  gride  accoglienza  da  Beu- 
chio  Anacauchoa.  9-d/io.a 

Bartholomeo  Colombo  0 fi  tributario  Bcuchio  Ana- 
cauchoa Cacico  nell'itala  Spagnuola.  9-d 

Bartliolomco  Colombo  promofta  da  Anacaona  man- 
giai del  Serpente  Iuana,& quello  ritroua  deheatiisimo. 
io.  d./u.a, 

Bartholomeo  Colombo  con  il  fratello  Admirantc  fono 
da  Roldano,' Se  dalli  Spagnuòli  acculiti  alli  ReCatho- 
bdcomcintolerabili,&ambitio(i.  i).b 

Banbolomco  Colombo  con  alluna  prende  gli  Caciqui 
: Maiaboncf'io,&  Guanonefio.  H-C 

Bartholomeo  Colombo  con  il  fratello  tano  rcuocati  dal 
goucrno  dell'itala  Spagnuola , Se  mandati  in  ferri  in 
Spagna.  13-d 

Bartholomeo  Colómbo  con  il  fratello  doppo  la  prigio- 
. nia  è mandato  à fcopnrc  nuoui  paci!.  16. a 

Bartholomeo  dalle  caie  parte  della  città  di  San  Domeni- 
co,& va  à rirrouarc  il  Oleico  Don  Henrico  quale  à fua 
perfuafione  fi  cófèrma  nella  fède,  & molti  de  fuoi  preti 
dono  il  battefimo.  uo.c.d 

Bartholomeo  dalle  calè:  con  quali  conditioni  palli  al  go 
ucrno  della  codierà  di  Cumana,&  come  per  diipcratia 
ne  prende  l’habito  di  San  Domenico.  zoo.c.f 

Bartholomeo  di  Ocon  Spagnuolo,huomo  di  grandifii- 
ma  memoria.  *75-<l 

Babilonia  cllcr  con  le  mina  fibricata  di  bitume.  48. e 
Baccalario  Anello  fuc  acetoni , vedi  Ancifo  Baccalario. 
Bacalai  popoli  Indiani , fcopcrti  da  Sebadiano  Gabotto 
Veneuano,&  doloro  habui,&  perche  cofi  dctu . 35. d 

Bacalao  pefee  fua  deferittione  , Se  della  caccia  qual  gli  è 
, fiuta  da  l'Orfo  per  mangiarlo.  3 6.2. 

Bagua  vocabulo  Indiano  , della  Spagnuola  lignifica 
Mare.  idi-a 

Bagno  ddl'Hobo  è molto  liludfcro  p lcuar  la  Aracchez- 
zadel  corpo.65.b-/dclXagua.  65-d 

Bahabom  fiume  dcll’IiòlaSpagnuola  (corre  nella  parte 
. diCahonao.  39-C 

Bahuam  fiume  nella  prouincia  Bainoa  dell’Itala  Spa- 
gnuola. 4o.b 

Bahama  Itala  ocridentalc,&  tao  fito.zo5.b./è  maggiore 
dejl'Itab  detta  Lucai.  Sa  .e 

Baigua  vocabulo  Indiano  dcll'ifolaSpagnuola.  lignifica 
e l'hcrba  detta  Verbafcocon  laquale  adormentano.SC 

prendono 
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A 

’ prendono  molto  pcfcc  gli  Indiani.  ! i<Si.a/if<S.a.b 
Baiamon  fiume  dcll’ifoh  Barichcn.  iSp.f 

Baiamo  cittì  ncll’ilòla  Cuba.  179. b 

fiainoa  prouinria  dclhlola  Spagnuola/uo  fito,8c  rcrmi- 
-ni.  . 5 5>.d 

Balera  veduta  nel  Mare  ocddcralc,&  fua  gelidezza.  ijiS.d 
Balcnc.Sc  loro  origine, fecondo  gli  Indiani  dcllilòlaSpà 
gnuola.  4)-b 

Balene  non  hanno  braccia, fecondo  alcuni.  ifS.e 

Balene  molto  grandi, & in  grò  numero  nel  MaredelSur 
•’fiveggono.  JtJ.d 

Balle  fono  dette  le  zattere  di  canne  viòle  dalli  India- 
ni. 349-d 

Baliòmo,qua!  fi  caua  dell’arbore  Goaconax,&  del  fuo  in 

■ uentorc  Hifioria.  Hy.d.e.f/ifO.a.b.c 

Balfamo  artificiale  cauano  da  vn’hcrba occidentale  ,Sc 
'fua  Hifioria.  1 f i.c 

Ballo,  & canto  viòto  dalli  Indiani  dell’Iibla  Spagnuola 
-contado  gli  loro  Areyti  con  il  foono  del  Maguey.+i.c/ 
ma-a-b/u-b 

Bambagio  i detto  Acucu  dalli  Indiani  di  Cenola.  361. a 
Bàbagioocddctale, Se  della  fua  pianta,  Hiilo.lyo.frifi.a 
Barbari  ìfola  occidentale.  8f.c 

Barbata  ìfola  occidentale.  8f.c 

Barn  Itole  nella  coda  di  terra  ferma  delle  Indie , quando 
ricoperte  dal  Baftidas.  98.  e 

Baracoa  porto  dcll'ifola  Cuba,  pollo  alla  banda  di  Tra- 
montana. idi. leghe  piu  verfo  Ponente  della  pilla  M al- 
ci. 81.0/178.(1 

Bitamara  fiume  nelhlbliBorìchen.  176 .a 

Barca  di  Spagnuoli  al  rio  nero  e ailòltata  dalli  Indiani 
del  Cacico  Cemacho , & è mandala  li  fondo  in  vn  fiu- 
me. af.a 

Barca  de  Indiani  fatta  di  vniól  pezzo  di  legno  capace  di 
cento, & trenta  huomini.  66. b 

Barche  dclli  Indiani, vedi  Canoc,Piraguc,Culchc,Galit- 
. te,Chichos. 

Barba  non  nafcealli  Caribi. 

Barba  comunemente  non  hanno  gli  Indiartene  pelo  nel 
la  pcriona.  ^.c 

Barbane  vfano  gL  Indiani  nel  Temiftitan  per  lauarfi, Se 
raderfi  la  barba.  2;j;f 

Barbacoas  dicono  gli  Indiani  alle  copcrtcqualeiìnno  p 
gb  campi  perguardia  alMahiz.  ijt.f 

Baratto  di  diuerfe  cofe,6tto  dalli  Spagnoli  del  Grigialuà 
con  gli  Indiani  della  prouinda  di  San  Giouanni.  189.il/ 
1 5 o.  a.  b.  c.  ! 

Barattano  gh  Indiani  occidentali.  70. a 

Bardanammali,&  loro  Hifioria. 

Bartholomeo  Colombo,  fratello  di  Chriftoforo  è (atro 
dalli  Re  Catholid  Adclantado  dell’iibla  Spagnuola- 

■ 84.  d. 

Bartholomeo  Colombo  aflal  taqtiindcd  mila  Indiani  co 
dotti  da  Guarionex  Cacico  per  firgh  guerra , Se  prende 

Guarionex  con  altri  quatordedCaachi.  ?fd.e 

Bartholomeo  Colombo  parte  della  atti  Ila  bella,  8:  va  a 

edificare  la  atti  di  San  Domenico.  91. a.  b 

Baftimicntos  ìfola  altrimenti  detta  porto  bello  nella  co- 
fticradi  terra  ferma  delle  Indie , quando  feoperta  da 
Colombo.pp.a/fuofito.  7i-d 

Baiioni  viàtim  Spagna  per  gli  vecchi  detti  Gionchi  d’in- 
dia. if1'1» 


Bafsilico  è herba  naturale, qual  nafte  ne  monti, Se  nel  pia 
nodell’Indicocddcntali.  t>7.c/tfa.a 

Battaglia  tra  Snagnuoh.S;  Indiani.vcdi  guerre,  & zuife. 
Battaglia  tra  gli  Spgnuoli  del  Cortole  , Scgltlndianidi 
• Talcaltacal.  11S. 

Battaglie  diuerfe  trai  Spagnuoli  del  Cortcft  ,8c  quelli  di 
Temiftitan. a£6.fìnoal.  179. 

Battaglia  tra  il  Cortefc , & gh  Indiani  del  Temiftitan. 
a4d-c.fr147.a48. 149. 

Battaglia  tra  Spagnoli,  Se  gli  Indiani  di  Culua.  itfj.a.b.c 
Batta  con  la  quale  purgano  l’oro  della  terragli  Indiani. 

ia7.b/Scfuaddcrittionc.  7o.c.d 

Batei  ò vero  palla,  giuoco  vfato  dalli  Indiani , Se  in  qual 
modo.  iu.c.frizz.a.b 

Batatat  radici  grandi  come  nauoni,có  feorza  nera, Se  nel 
dentro  biachiisima.fi  mangiano  crude, & cotte  nell'iiò- 
IaSpjgnuola^8.a/Hiftoria.  I34.a/68.a 

* il  Beilo  di  òlla  Ira.  U èpoiloaifinc  del  indice.  * 

Ca  bvia  c filo  fatto  dalli  Indiani  con  fòglie  di 
vn’hcibaficomel'Hcnequcn.  14. b 

Cabuia  herba  laqualc  gli  Indiani  hanno  vlb  per 
far  le  corde, 8e  come  la  macerano , S:  di  la  fi  lcruono  P 
fegare il  fèrro.  134.1/133.3/34. b 

Caboie  radice  con  la  quale  viucano  gh  antichi  Indiani 
dell'ifola  Spagnuola.  41.  b 

Cacatala  colta  molto  dilcttcuolc  (òpra  il  Marc  del  Sur. 
339-e. 

Cacalchuchcslndiuni.fcopertida  Amaro  Nunez.  3 11  .e 
Cacico  vocabulo  Indiano  dell’ifola  Spagnuola  fignifica 
Signore.  3-1 

Cacico dcll'iibla  delh>ro,Si  delle  perle  con  tutta  la  fua  fa 
miglia  fi  fa  chrilhano.  37 -a 

Caoco  di  Lazaro  terra  nel  Iucatan, quando  (copta. 180. a 
Caciqui  delle  Indie ocddcntah,Se  loro  nomi , Se  de  loro 
fòtti,vedi  alh  loro  luoghi,  Abraiba,  Abcncmachci,  A bi 
brida,  Anacauchoa,Agucibana,Aiaro,  Bonauo,  Buche 
bua,Bononiama,Bcuchio,Bùutcr,Coquera,  C In  man, 

Ccmaco,Careta,Catoco,  Ciuriza  Chioriiò,  Ciapoton, 
Comogro.Carcx, Chiappe , Comandatorc  chriiliano, 
Cadmo  Coatchcamat,Chcru,Daiba,Efquarjgua,Gua 
. ramerò  Goacanagari.Dó  Henricodu.miia.lahurcibo,. 
. Mahinncc,  Maiaboncfio,  Pcriquctc,  Ponza , Panomc, 
PocchoroiM’abor.Poncha.Pacra.Tcaocha,  T umana- 
ma,Tumacco,Turui,Totonoga,  Taracura.Vraioan. 
Caciqui  dclWiòla  Spagnuola,  tutu  hanno  il  loro  portico 
lare  cerai  lòtto  di  diuerfe  materie.  41  .d/4i.a.  b 

Cadqui  rinque  dell’ifola  Spagnuola,  & in  qual  parte  do 
rainauano.  93. a. b. 

Cadqui  quarótadell’iiòlaSpagnuola, come  ribelli  iòno 
fatti  abbrutdarc  in  vna  cala  da  Don  Fra  Nicola  di 
Quando.  ioa.c 

Cadqui  Indiani  della  colla  di  Vraba  prendono  quante 
moglie  voghono  eccetto  iòrafticrc.  31. b 

Cadqui  in  morte  fono  lecchiti, Se  cófcruau  dalli  Indiani 
della  coila  di  Vraba.  31.4 

Cadqui  Indiani  non  fi  dipingano  il  viio  per  cilcr  quello 
fegno  di  fthiauo.  (4.0 

Cacimar  Cadco,  nel Borichen  è vccilo  dalli  Spagnuoli. 
t7T-f- 

Caconi  dicono  gli  Indiani  di  ccuola  alla  Turchcfc.*f  7.4 
Cachanailc  vino  vitto  nella  nuoua  Spagna,  facto  cò  l’ol- 
io di  vn  frutto,  & come  lo  iàccuano.  $©6.c.<i 

Caconci 
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Cleono  del  Mccuachan  e fatto  abbruciare  da  Nunno 
dcGufitfin.  55.1.  e 

Odo  mone u fatta  2 fòggia  di  mandorle  vfata  nella  prò 
infeudi  Complico  nella  nuoua  Spagna.  303. b 

Ciao  bcuanda  lana,  & piccioli  vfata  nella  nuoua  Spa- 
gna. zio. a 

Caap  frutto  limile  alla  mandorla,  il  quale  nel  Mefeieo 
lo  riducono  in  poluere,  & ne  fanno  vino , & lo  fpen- 
dono  per  moneta.  237. b. e 

Cacai  per  prendere  animali,in  qual  modo  fi  fàccia  dalli 
Indiani.  fo.d 

Cacai  de  T iburoni  contri  i lupi  marini.  ny  .e.f 

Ciccia  dell’orfb  con  il pefee  Bacalao.  3 6.2 

Cacamadn  Signore  nella  nuoua  Spagna  della  prouincia 
di  Aculuacan  eflèndo  ribelle  alli  Spagnuoli,  e prdò,  & 
dtpofìo  di  Signoria.  2j8.c.d 

Cadino  inuentorc  dell'oro, & del  modo  di  fonderlo, fecó 
doPhnio.  ny.c 

Cagnnolo  leggiero  animale  , nell'andare  molto  tardo 
qual  viue di  aere, Se  fùa  Hiftoria.  f7.a.b 

Caicos  liola  delle  Indie  occidentali  vna  dell’ifòle  buche, 
dette  anchor  Pnnripeflè . 8x.c 

Cnnon  fiume  dclhfola  Borichcn.  1 6*>.f 

Cunito  Albero  dell’ifola  Spagnuola,fua  deferìttione,  Se 
delfuo  frutto.  139.1.  b 

Caimani  dicono  gli  Indiani  alli  Lagarti.  359.1 

Carabo  prouincia  dellifòta  Spagnuola,  Tuo  fico , & ter- 
mini. 39. d 

Caiagoa  Carico  nell’ifòla  Spagnuola  fignoreggiaua  nel- 
la parte  onerale  fino  2 San  Domenico,&  al  humc  Hai- 
ru^rdoucil  fiume  luna  sbocca  in  mare.  9y.a 

Caunma  vocabulo  dell  Indiani  dell'ifola  Spagnuola, fì- 
gnifia  natiche.  39.  d 

Cuguam  monti  nelhfòla  Spagnuola.  40.b 

Couamu  vocabulo  Indiano  i lingua  dcll'iiòla  Spagnuo 
bfignihatrontc,ò  vero  principio.  39.d 

Caourau  prouincia  pofla  verfòLcuante  dcll’iiòla  Spa- 
gnoli,& Tuoi  conhni.  39.  d 

Caldo  qual  fi  [udire  il  mele  di  Dccembre  nell'ifòla  Spa- 
sola. ìoy.e 

Cddo  cccefiiaoparito  dall’armata  di  Colombo  il  mele 
ò Giugno  eflcndo  lontani  dall'Equinottialc  gradi  rin- 
ate per  andar  all’ifòla  Spagnuola.  u.i 

Cabàcan  terra habitau nel  lago  di  acqua  dolce  delTc- 
nufbtan.  308.C 

Calco  prouinda  confina  con  la  prouincia  di  Culuacan. 

isti 

Cab rvoua atti,  quando  edificata  nell’ifòla  Cubagua. 

ui.b.c./i98.b 

Calamittòvcro  il  ferro  con  lei  temperato,mira  il  Polo 
Artico, 5c non  la  Tramontana.  89.  a. b 

Calamiu  di Ethiopia  è la  migliore  di  tutte  per  tempera- 
teli terrò  del  bodolo.  88.(789.2 

Calamita  mqvunu  modi  fia  nominata.  88.f 

Calamita  pdc  la  virtù  eflcndo  tocca  có  l'aglio,  iyo.a/if.à 
Calamite  tono  de  diuerfi  colori.  88.f 

Cakidonio^iffcnutoda  Gonzalo  Hcrnandes,  fra  terra, 
nel  Porto  di  Sana  Marta.  34. d 

Colamom.fono  vccclli  naturali,  delle  Indie  occidentali. 
i6i.e. 

Cjdoian  Signore  della  prouinda  Mechuacan  màda  am- 
«Ucumncon  prdcnn  il  Coricic.  a8i.d 


Caiani  per  edificare,  fi  vende  nel  Temiflitan.  a39.fi 
Calpc  monte  in  Spagna  nel  ftretto  di  Gibraltcrraoppofi 
toal  monte  Abita.  J5-c/87.e 

Campagna  della  Croce  coda  di  vn  fiume,  (coperta  dal- 
I'AIarconc.  3 69. 

Campccio  prouincia  nel  Iucatan,quando  Icopcra.  179. f 
Camino  di  venn  leghe  al  giorno  a piede,  fanno  gli  In- 
diani Caribbi.  34. d 

Camotcia  prima  Cittì, edificata  dalli  Indiani  ncll'ilola 
Spagnuola  cpofta  (òpra  vn'lfolctta  del  fiume  Bahabo- 
ni.  39.C 

C-amom  Indiani,(copcnida  Aluaro  Nunez.  310.0 
Camole*  Indiani, (coperti  da  Aluaro  Nunez.  313.* 
Camayoa  vocabulo  Indiano, c nome dclli  giouam In- 
diani, quali  fi  fono  fatti  paticnti  della  Sodomia.  69. d 
Camomoro  dicono  gli  Indiani  à quella  parte  polla  ver- 
fo  Ponente  nella  prouincia  di  Manatambal.  if.c 
Canzoni, & ballare  della  Indiani, vedi  Arcytl. 

Canzoni  diuerfe,  quale  fi  cantano  in  Spagna,  & in  Italia 
onde  hebbero  origine.  m.d 

Canafillola  dclhfola  Spagnuola  come  crcfce , & produ- 
ce,fui  deferì  mone, & prezzo.  ioi.t>/r37.c 

Candafuio  prouincia  nel  Perù  del  fiato  di  Atabalipa. 

4 1 o.  d. 

Canagadi  Indiani,  (coperti  da  Aluaro  Nunez.  310.C 
Canaalcin  città  nel  Temiflitan.  134.1 

Cancafucno  prouincia,  nel  Perù  del  fiato  d'Atabalipa. 
410.  d. 

Cambali  come  edificano  loro  cale.  $.b 

Cambili  fi  pafeono  di  carne  humana , & in  qual  modo. 
1.  b.  c.J  3.  c. 

Cambali  entrano  nell'ifòla  San  Giouanni,  Se  in  vna  V ìl- 
la  ammazzano  il  Carico  con  tuttala  fua  famiglia,  Se 
popo li, & arroftiti  fc  gli  mangiano.  Se  poi  abbrulctano 
la  V illa,&  per  qual  cagione.  17.C.CI 

Cani  bali  poi  che  hanno  mangiato  la  carne  de  eli  huoroi- 
m am  mazza  ri, fcr  bano  le  ofsa  per  dimóflrar  la  vendetta 
• che  hanno  fatto.  x 17  .d 

Camluli  veggono  gli  Demom.  3.C 

Gambali  fi  dicono  anco  Caribbi.  3.* 

Canibali,quali  habitano  nelle  Ifòle  hanno  hauuto  orici 
ne  da  Caribana  prouincia . 19. b 

Canibali  vanno  mille  miglia  2 trouar  huomini  per  man 
gùrgli.  5.d 

Canibali  portano  liete  velcnatc.  a.c 

Cambali  dieci,  mcttcno  in  fuga  cento  Indiani.  ì.e 
Cambili  fono  di  horribile  alpctto,&  criidelifiimo.  4.4 
Cambili  (anno  le  p unte  alle  lor  frézze  con  le  oda  h urna 
ne.  3.C 

Cani  bali  có  disdotto  Canoc,afiàltano  la  naue  di  Nigno, 
& reftano  perditori.  14.il 

Cambali  combattono  natando  nell'acqua.  4.1 

Cambali  di  Guadaluppa  aliai tano  Giouanni  Pontio , Se 

10  tcriicono , & moiri  de  fuoi  compagni  prendono , Se 

gli  mangiano.  38.4 

Cambali  tono  Idolatri.  1. c/j.c 

Cini  baio  prdò , dato  da  Nigno  in  potefta  ad  alcuni  In- 
diani da  fui  prefi  per  riler  mangiari.  14, d 

CanuifiumedeU'iiòlaBorichcn.  u>9.f 

Caneftri  di  canne  burine, con  molto  artifido  teifiiri  dal 

11  Indiani.  31S.4 

Cantari  ntrouari,Sc  viàri  dalli  Indiani  di  S.Mana.  34. c 

Canna 


INDICE  DEL 


C»nn  j quii  rendo  e (fendo  acccfa  fumo  odorato , il  quale 
. ghlndianiilnccuonoperilnafo.  i8?.d,f 

fanne  occidentali  di  di  uafe  forte  della  loro  prodezza , 
& Bidona,  ttf.d/fi7.c.d 

fanne  di  zucchero  piantate,in  quindici  giorni  ncll'ifbla 
Spagnuola  vengono  alla  altezza  di  due  Braccia , & ma- 
ture. J-t 

.Canne  del  zucchero , fumo  portate  dall’ifole  di  Canaria 
nell’ifola  Spagnuola , i)8.e 

Cannecon  vna  pietra  dura  nella  punta  fono  arme  vfàte 
per  lanciare  dalli  Indiani,  nella  coda  verfb  Ponente  di 
•.  Vraba.  f°-* 

fanne  quale  nafeono  nelle  indie  occidentali , fono  tutte 
. mafsiccie.&lorHidona.  tft.a/tff.c 

Cane  fi  ritrouano  nelle  Indie , quale  fono  piene  di  acqua 
. frefea  j & per  bere  molto  ottima , qual  mai  fi  corrotti. 


P«- 


É7.C 


Canne  fonovfaicpcr  frezze , dalli  Indiani  occidentali, 

; Ift.  b. 

Cannelladel  Perù, & fua  Hidoria.  4'f-b 

Cane  detto  Bezerillo  dalh  Spagnuoli,Hido.del  fuo  vaio 
re  di  modrato  con  tra  gb  Indiani , & de  fua  morte.  X7f. 
,d.e.f./i7d.a. 

Cane  detto  Lconcico  figliuolo  di  Bczcrrillo , S(  Hidoria 
delfuovalorccontraglilndiani.  i7t-e 

Cane,  Se  donna  Eterificati,  figmfica  disfida  appiedo  gb 
Indi  di  Ciapotulan.  Z97.J/i99.c 

Cancy  vocabulo  Indiano , e vna  cala  delti  Indiani  fabri- 
cata  in  forma  rotonda  come  vn  Padiglione.  f j.b 

Cani  cadrati  piccioli,  allenano  nel  Temiditan,  per  man- 
giarb  ajs-f 

Cani  fono  condottidaVafcoperil  viaggio  del  Marc  del 
Sur,per  prender  nelle  zuffe  gli  Indiani  fuginui.  ap.a 
Cani  tono  mangiati  dalh  Indiani,  icopcru  da  Colombo 
come  apprclfo  noi  gh  Caprai.  C.c 

Cani  delrlndic  occidcntab, quali  mai  abbaiano , & loro 
Hidoria.  f7.d/if4-c-<l 

Cani  furono  portati  di  Spagna , ncll'ifbla  Spagnuola. 

; 4S.b. 

Canoe  barchette  dclli  Indiani,  & loro  dcfcrittionc.a.b./ 
quanto  filano  veloce.  Se  ficure.i  aj.c .i.d  fono  dette  Ac* 
caler  nelMcfcico.ijj.b/ij7.a./ da  quelli  di  Vraba  fono 
.detteVru.  ij.d./aaj.b 

Canoe  dclli  Indiani  dcll'ifola  de  i cedri,5e  loro  deferirne)- 
ne.  Jfo.c 

Canoe  fono  dalli  Indiani  fabricate  di  legno  amaro.  jC.c 
Canaria  grande  Ifola  delle  Canarie.  8<>.a 

Canarie  Ifolc  alle  quah  gran  tepo  fi  dette,che  nò  vi  fi  na. 
uieò.nc  vi  fi  fitpcua  nauteare,  furono  ritrouate,  nel  tem 
po  del  Re  Don  Giouanm.  II.  Sdoro  filo.  8i.b 

Caqaric  Ifolcdcttc  Fortunate , fbronoincognitioncde 
gli  anticlii,de  loro  inuemon^e  fito.  t.  c/loro  nomi.Srt.a 
Caoban  Arbore  occidentale^  fua  Hidoria.  I4tf.a 
Cahonao  è vna  parte  dcll'ifola  Spagnuola.  39-c 

Caonabo  Carico  ncll'ifola  Spagnuola,  allatta  ilcadcllo 
di  San  Thomafo.Se  egb  con  d fratello  reda  prigione,  & 
more  nel  viaggio  di  Spagna.  93-a-b.c 

Caonabo  Carico  ncll'ifola  Spagnuola  fignorcggiaua  nel 
le  montagne, & era  Signore  di  gran  dato.  9(.b 

Capo  rollo  punta  alla  parte  di  Ponente  dcll'ifola  Bori- 
rhen.  170.» 

CapodclTiburonclaparte  occidentale  della  lamaica. 


detto  altrimenti  dd  Tiburon.  90.1 

CapoCaiztdopodoà Lcuantedcllacittàdi  San  Dome- 
nico, aofi.f 

Capo  di  Neguerraj  promontorio  nella  nuoua  Spagna. 

a88.c/quandofcopcrto  da  Colombo.  99-a 

Capo  di  Marmo  vicino  all'ifolc  di  Pochcroià  , nella  co- 
dierà di  terra  fama  delle  Indie,  quando  feoperto  da  Co 
lombo.  99-b 

CapodcllcFichere.  no.c 

CapoRodo,foprail  Mare  del  Sur  della  maggiore  Spa- 
gna^ fuo  fito.  34°- c 

Capodi  San  Antonio,dcll'ifolaCuba.  l8i.b 

Capo  di  Gratiaà  Dio,  nella  codierà  di  tema  ferma , delle 
Indie.quando  feoperto  da  Colombo.  99-» 

Capo  V crde  Ifolc, fono  le  Gorgone,  fecondo  Tolomeo, 
degli  Cofmografi. 

Capo  di  T iburon, dclli  fola  Spagnuola.  4f.c 

Capo  delle  piaghe,  fopra  il  Mare  del  Sur , nella  coda  del 
Porto  di  Santa  Croce.  }40.e 

Capo  Higocy, dcll'ifola  Spagnuola.  43.0 

Capo  di  Morantc,punta  della  parte  piu  orientale  dell’ilo 
la  lamaica.  I9f-C 

CapodiSanRaphaclc,  è la  parte  orientale  dcll'ifola  La- 
maica.  90. b 

Capo  dell’ifotaCuba,c  detto  Alpha, Se  Omega.  6. a 
Capo  di  San  Michelc,c  la  parte  occidentale  dcU'ilbta  Ia- 
maica, ancor  che  da  alcuni  fiadetto  del  Ttburon.  90. a 
Capo  della  vela  dell'indic , quando  dopato  da  Colobo, 
,&pachccofi  detto.  94-cd 

Capo  di  Lobos.dellifola  Spagnuola.  4j.c 

Capo  di  Santa  Croce, Porto  ncll'ifola  Cuba.  310.C 
Capo  di  Santo  Agodino  , è comprcfo  nella  nauigatione 
de  Portoglieli.  Z7.b.c 

Capo  di  Santo  Agodino, e podo  in  gridi  otto  dcll’Equi- 
nottiale.  jt.a/jS  .a/169.» 

Capo  delh  Indiani  e di  odo  molto  duro.  1 1 1 .e 

Capitani  diuerfi  Spagnuoh  , quab  hanno  fitto  mala 
1 morte.  37>b 

Capcllaccmvn'altaredi  Maria  vagine,  fatto  nellifola 
. Cuba  dal  Comandatore  Carico  Fano  chridiano.  i(.d 
Cappello  venere  herba  , firuroua  nellifola  Spagnuola. 
.ija.a. 

Capelli  de  morti , vfino  pa  collane  gli  Antropophagi 
popoli  della  Scithia.  119.  e 

Capra  dicono  gli  Indiani  de  Cariai, & di  Cucua,  à quelli 
che  in  guerra  hanno  hauuto  vn  friggio  fui  viib , oc  fo- 
no mono  e (limati.  ìtfd/fo.c 

Caprone  fortezza,ncll’ifola  Spagnuola , nel  dato  di  Ma- 
ianoneiìo.  il. e 

Caparra  terra  pii ma,cdificata  ncll’ifola Borichen  ,&  per 
il  mal  aere  dishabitata.  171. a 

Cappucci  aefeono  nellifola  Spagnuola  eflcndoui  la  fo- 
rnente portila , ma  quella  poi  non  rendono  buonapa 
rifruttare.  ifi.F 

Caran  terra, nel  Perù  nella  prouinciad’Atabalipa.  371. b 
Caramairi  Indiani,hanno  hauuto  origine  dalli  Caniba- 
li,8c  mangiano  carne  humana.  19-b 

Caratteri  per  intcndae  le  cofc,vfàno  gh  Indiani  del  Tc- 
miditan.  aai.d/ii  -d 

Caretta  Carico  e fatto  prigione  da  Vafco  Nuucz , Se  po- 
lca hbcratOjSc  cou  lui  vnuo , vaallidanni  del  Cactco 
Poncha.  at.a.b 

Caretta 
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Cima  Carico  di  Coiba.  19  .c/v»  a vifitare  il  Gouernato- 
n Pietro  Aria  , & tra  molti  profetiti  gli  dona  vna  vede 
nmabuorata  diponnedivccclli.  36. b 

Cingoli  grandi  per  fonare  in  (atti  d'arme , fono  viin  dal 
liCanbbi.  54.0 

Carbone  non  mai  C corrópe  dando  lotto  la  terra.  taS.a 
Cantoni,  ò vero  Ceri;  delhibLaSpagnuoli,  quali  pro- 
ducono il  frutto  Pttahaia , Se  loro  Hidoria.  1 4 a.  e.  fa/ 
I4j.a.b. 

Cara  Carico  primo  dcll’ilbla  Codego.  7;. e 

Catttus  Portoceli»  prouinda  di  Hauana,nell’iibla  Cu- 
ba. iSa.c 

Oinbbi.qualcifole  occidentali  habbitino.  85. e 

Canbbtjfi  dicono  anco  Canibali.  5. a 

Canbbt  vùno  in  guerra  armature  di  oro . Caragoli , & 
Tamburi  per  fonare.  54. e 

Caribbi  Arcieri , Si  loro  Hidoria,habiti , Si  arm e-9f.fr/ 
SKS.l. 

Canbbi  Cliorotegas.vcdi  Cliorotegas. 

Canbbi  mangiano  carne  humana, & occupano  ne  mòti 
leminacdcll’oro.  • 14. d 

Caribbt ammazzano,  & mangiano  Chndofòro  figliuo- 
lo del  Conte  di  Carmtgna,con  molti  Tuoi  loldatt.  17. e 
Caribbt  vocabulo  Indiano , lignifica  huomtni  braui.  Se 
arditi.  8{.C 

Canbbt  Caaqui,in  qual  modo  fi  facciano  portare  andà 
do  in  guerra.  t-f.d 

Canbbi  migrino  ni  tri carne  hutnana.iiy,  b/ji.d/eccetto 
quelli  die  iubbttanol’tlblafìonchcn.  8f.d 

Canbbt  li  ungono  có  il  colore  del  Xagua,&  Bua  per  an 
darin  guerra,  ò per  parer  buomini  daconto.  yt.d 
Canbbi  vanno  alla  guerra, & hanno  l'vfEao  del  Capita- 
na 1 54. d 

Cmbbgquali  camminando»  piede,  fanno  vinti  leghe  al 
pomo.  f4.d 

Canbina  punta,  e polla  alla  bocca  del  Golfo  di  Vraba, 
quando  (coperta  dal  Badidas.  9 8.  d./m  tal  luogo  heb- 
beno  origine  gb  Canibali,  che  habbitano  nelle  tib- 
ie. 19.  b 

Canai  popoli  indiani, quando  feoperri  da  Colombo,  & 
ddk)rolUto,&àuilità.  17.» 

Canai conléruano  gb  loro  morti  lecchiti  in  foglie  d'ar- 
bon,efoido  però  (lati  huomini  di  valore.  17. b 

Canai  portano  intcfla  corone,  latte  de  vnghie  de  Tigri, 
«Leoni.  17.C 

Cai imam  parie  pollo  ncllilbla  Spagnuola,&  de  Tuoi  ha 
biuxon.  t8.d 

Canmam  Indiani  al  Peno  di  Cartagenia,  fanno  pace  có 
gbSpapiuoU.  10. a 

Car.mauallc, Se  prouincu  nella  nuoua  Spagna.  117.2 
Carloènominato,il  figliuolo  del  Carneo  Comogrò.dop 
po  die  (vienile  Cacico  nel  (lato  paterno.;;,  e. /&  fu  bat- 
tezzalo dailtSpagnuoh.  ij.c 

Carlo  Quinto  Imperatore  inumiamo  , trahe  origine 
4a  Santo  Honergildo  , Si  Rjearedo  fuo  fratello  Re  di 

7C.d 

Carlo  Signott  di  Thdaico  , fratello  di  Don  Ferdanan- 
r v 

v-i*^  hunuiu  ncUiSdihia  mangiano  gli  Antropo- 

Carne  humana  mangiano  gb  Cartbbi  arcieri  di  Caragc 
nu-It.d/&daaltn.a.b/j.c/i7.c/iij.b/i9.b/jo.a/ouc  fi 


mangia.aj.a/i).a/ii.c/;8.a/ii9.c/i7<J.c/tfo.f 
Carne liumana  non  mangiano  gb  Canbbi  che  habitano 
Paiola  Borichcne.  8p.d 

Carne  humana  magiano  gb  cinque  Spagnuob  (opra  l'i- 
foladi  Malfatto  per  la  fame.;t7.c/&  altri.  319.C 

Carne  humana, mangiano  nella  nuouaSpagna,prendcn 
doli  l’un  l'altro  come  nemici.  304.? 

Carne  humana, e inlàlata  da  Canibab , come  apprdlo  di 
noi  quelle  de  animali.  a.b.c 

Carne  humana,  mangiano  tutti  gb  popob  della  nuoua 
Spagna.  310.» 

Carne  humana  cflcndo  di  donna,  non  è mangiata  da  Ca 
nibab.  a. e 

Carne  dcllOrfò  Formigaro,ciporca,&  da  mollo  mal  Ct- 
porc.  jfi.c 

Carne  del  Serpente  Iuana , è , molto  noriua  à qucUi  che 
hanno, ò vero  hanno  hauuto  il  mal  Francete.  48.» 
Carne  del  Serpéic  Iuana,  al  gu  fio  è piu  dehearifiima,  che 
quella  di  Pauoni, Scaltri  veeelb.  io.a/u.d 

Carne  del  Dragone  Lagarto,da  molti  è mangiata,  fix.d 
Carne  del  Tiburone,c  molto  buona.  7i.c.d 

Carne  delle  T cftuggiru  marine , è molto  buona  ,3c  lana. 
7t.c./ij9.d. 

Carne  del  Coruo  marino, al  gufto  è molto  dolce.  59.4 
Carne  prcflo  fi  marciflc  cllèndo  morta, nelle  indie,  f o.d 
Carne  del  Faggiano  occidentale,  è molto  buona  al  gu- 
(lo.  tfo.b 

Carne  delle  Pernici  occidentale  molto  «celiente  al  gu- 
flo.  60,  a 

Carne  della  Gallina  odorata,  è di  molto  cattiuo  tepore, 
quantunclicviucrcndino  odoredi  Mufeo.  60. a 
Carne, & pdcc  crudi  mangiano  gb  indiani, del  flato  d' A- 
tabahpa.  384.1 

Carne  del  Manari  pdce,è  la  mighorc  de  tutti  gb  altri  pe- 
fci,&  il  fuo  tepore, e di  vitello.  71.1/40. b/l«o. a 
Carne  de  Gracili  terreflri  occtdctali  e molto  buona.t>3.a 
Carne  ridile  Oflnchc  del  Pinico.c  debea  tifrima.  Se  e cibo 
vtetodalh  Signori  Indiani.  30.0/31.» 

Carne  del  Bardaro,c  di  molto  miglior  làporc , & piu  la- 
na che  il  capretto.  f7.a 

Carina  terra, nel  fiato  di  Atabjhpa.  394. f 

Carro  légno  celefte  in  gran  parte  fi  ritruouaafcolo  lòtto 
il  Polo  Artico  appresogli  Canibali.  j.b 

Caruqueria  lidia  principale  de  Caribbi, detta  Guadalup 
pa, quando  feoperta  dJ  Colombo.  3. e 

Carouc  crcfcono  ncll'ilòla  Spagnola, ma  nò  molto  buo- 
nc,nccon  buonafemenza.  iji.a 

Carpentieri , fono  veeelh  naturali , delle  Indicocddcn- 
tah.  ìtfi.e 

Carta  p fcriucr  gb  Caratteri  vfano  gli  indiani  nelTemi- 
ibtan.  a4i.d/i4Z.f./i8z.d 

Cartagenia  Porto  nella  prouincia  de  Caramatri,  teopci  - 
to  da  Colombo,&  perche  coli  detto.  iS.d/fuo  (ito.  34.C 
Car lagena  Porto/coperto  da  Baibdaa  di  terra  ferma  del» 
le  Indie.  . r 98. e 

Carthagtnefi  mercanti , Kauendo  (coperto  vn'ifola  occi- 
dentale,furono  dal  loro  Senato  condannati  à morte , & 
con  qual  ragione.  78,d 

Caduco  Indiani  podi  à fronte  ddl’iibla  detta  Malfatto, 
fanno  concila  à Aluaro  Nunez,  viuendo  tra  loroco- 
memercante.  318.0/313.* 

Cafr,vcd)  palazzo. 

Cali 
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Cafaèdctta  da  pii  Indiani  dell'Ilota  Spagnuola  Boa,1 
't.a./a.d./ip.  d. 

Caia  del  Cacico  Chiappe, & fua  deferitrione.  19.C 

Caia  di  Contalo  d'Ouicdo  fabricata  in  Santa  maria  an- 
tica del  Darien.  ff.c 

Caia  di  comrattationcp  le  Indie  occidentali  e tenuta  dal- 
l'Imperatore in  Sibilila.  4j.b/8j.f 

Cale  in  Topira , fono  coperte  di  oro,  & argento.  }(4-f 
Cafefono  edificate  (opra  gli  alberi,  ne  paludi, nella  pro- 
ufneia  di  Abraimè,  nella  Cafbglia  dell'oro.  pj.c 
Calè,  quante  fieno  ben  lauoraic  nell'ilota  Corumel. 
183.  e. 

Gaie  nella  n uoua  Spagna  tutte  fono  lenza  le  porte,  & re- 
p 11 '.ano  colà  vile  li  tenerle.  1 2 20 . b 

Cafecenro&cinquàtamila,fono  nella  prouincia  di  Ta- 
fcaltecal.  ìjo.è 

Calè  ingeniofimente  di  pietra  fabricate  nelle  acque,  nel- 
la nuoua  Spagna.  214.1/227. b 

Cale  nella  citta  del  T emiftitan,  fonogrand1fiime.270.il/ 
&lorodefcrittione.  109. e 

Caièdelli  Indiani  dcll'ifola  Spagnuola  dette  Canel.ò  Tu- 
llio , de  lor  deferì  mone, & figura.  m.a.h.c.d 

Cafc  eie  pietre  prima  fabricate  nella  cittì  diS.  Domeni- 
co,chi  fiiro ho gb  Tuoi  fondatori.  100. f 

Caie  dalh  Indiani  fono  copte  cóle  foglie  dclllierba  det-' 
taBiiiaos.  69.3/134.0 

Caie  Se  modo  diuerfo  vièto  dalli  Indiani  nel  fabncarle. 
j 3.  b.  c.  d. 

Calè,  fìtte  fecondo  il  coAumc  dalli  Indiani  di  T umana- 
ma.  31. d 

Caie  Indiane dell'ifola Spagnuola, & lor  deicrittione.  f .a 
Calè  come  fono  edificate  da  Gambali.  j.b 

Calila  fifiula  perfèttifiima  portata  di  Pana.  1 j.d/itf.a 
Calsia  proprietì  del  foo  arbore,  vedi  arbore  della  Cali  ia.- 
Calila  molto  eccellente,  producein  gran  quantitì  l'ilota 
Spaglinola. 43. d/Cuba, Scaltre  vicine.  48. b 

Calcine*  puma  nella  coAicra  di  terra  ferma  delle  Indie, 
quando  Icopcrta  da  Colombo.  99. a 

CaAiglia  dcll'oro.fii  cofi  chiamata  per  commandamen- 
to del  Re  Don  Ferdinando  , taprouincia  diBeragua. 
»7-d/sf.c. 

CaAiglia  dell’oro  de  tempidcl  Aio  verno,8ceAate.  f t.a.b 
CaAigliano  moneta  d’oro  Spagnuola,  Se  Tuo  valore.219.fi 
' t a*.c. 

CaAigliani,8c  loro  accordo  fitto  con  Portoglieli  circa  la 
nauigationc,  Se  feopriméto  delle  terre  nuoue  p l'Ocea- 
no. 84T 

Caftigliani  foto  paflauano  nelle  Indie  al  tempo  delta  Re- 
gina Ribella.  97.  e 

CaAello  di  legno  fabrieato  dal  Colombo  fopra  l’ifola 
Giouanna, Se  in  quello  taficiato  trentotto  huomini  per 
ìnueAigare  la  nuoua  terra. i.d/comc  diflrutto  da gh  In- 
diani,Scgli  huomini  morti.  4-c/$j.e/89.d.e 

CaAello  della  Cittì  di  S.  Domenico  fu  edificato  da  Don 
Fra  Nicola  di  Ouando.  100. fi 

CaAclli  edificati  da  Colombo, Se  da  Bartholomco  fuo  tra 
fello  nell'ifiota  Spagnuola.  io.a/8a.d 

CaAraoceaca  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  2 J3-C 

Ca  Arati  grandi  come  vn  cauallo  ,con  corni  grandiiiimi, 
fono  nei  Regno  di  Ccnola.  jfii.f 

Catene  d'oro  molto  ben  tauorate,  fono  portate  al  collo 
dalli  indiani  del  Darien.  10.C 


Catenelle  di  oro  vfìno  portare  al  collo  le  don  ne  Ji  Turni 
nama.  53.3 

Catapilula  città, nella  nuoua  Spagna.  ioi.d 

Catacuba  cittì  nel  Mefitico  vicina  ì TcmiAitan.  248.C 
Cataputiamaggiorcedctu  nelle  indie  occidentab  fiche 
dell'inferno,  HiAotia.  ijr.a 

Catocho  Se  Ciuriza  Caciqui  fanno  accoglienza  ì V albo. 
Se  gli  tengono  compagnia  fino  al  flato  del  Cacico  Chio 
rizo.  ji.a 

Catedefiguata  villaggio  molto  buono  nella  nuoua  Spa- 
gna. joj.d 

Cataraez  terra  nel  Aatodi  Atabalipa.  594.1 

Catherina  Rema  di  Spagna,madre  del  Re  Don  Giouan- 
ni.II.diqueAonomc.  81. b 

Carhenna  Cadea  Indiana  dell'ifola  Spagnuola  fi  fi  ama- 
te Michele  Dias  di  Aragona , & gli  da  notiti!  di  molte 
nnnere  di  oro.  9i.f 

Cauoli  crefcono  nellifota  Spagn  uota,  effendoui  la  ièmé- 
za  portata,  però  che  quella  che  fruttano  non  c buona  p 
rifruttare.  ijt.fi 

Cauoli  in  dica  giorni  fi  raccogliono  doppo  lemmari 
in  Vraba,Se  Beragua.  i7.d 

Caunoboa  Cacico  nellifota  Spagnuola  è prefb  da  Hoie- 
da  Spagnuolo,&  condotto  ì Colombo.  8.b 

(tatuili  quanto  diligentemente,  Se  có  gran  goucrno  fia- 
no  fcrum  dalh  indiani  delta  nuoua  Spagna.  220.3 
Caualh  Se  altri  animali  mangiano  il  Maluz,5cgli  di  mol 
to  nutrimento.  ìja.b 

Caualh  quito  oro  forno  apprezza»  dalli  Spagnnoli , nel 
Perù  nel  tempo  della  prcgionia  di  Atabaupa.  396.fi/Sc 
nella  nuoua  Galida.  338.C 

Causili  furono  di  Spagna  portati  nelllfolaSpagnuota,  Se 
vi  fono  molto  moltiplicati.  154. c/aci. b 

Caualh  fono  molto  temati  dalli  Indiani, perche  credono 
che  mangiano  gli  huomini.  333,3 

Cauallo  niangiato  dal  Cortcfècon  fuoi  Ibldati  nella  guer 
radei  Mefcico.  149.0/2873: 

Caualcttc,gnlh, Se  dcalc  fono  màgiati  da  alcuni  indiani 
'bcadcntali.  , 70. a 

Caunoboa  Cacico, & fua  a Auiia  p liberarli  prigione  dal- 
lcmam  di  Colombo.  S.c 

Caunoboa  Cadco  con  il  fratello  fata  prigioni  da  Colo- 
bo fono  códota  in  Spagna,£c  nel  viaggio  muoiono.  8.d 
Cauoqucs  popoli  indiani  nellifota  Martino.  32). e 
Cauni  voci  buio  Indiano,  lignifica  oro  apprcAògli  liutai 
calori  dclilfota  Giouanna.  2.d 

Cauchietc  prouincia  nella  Paria  di  oro  abbódantifàima, 
fcopcria  da  Nigno.Sc  de  fuoi  popoli.  14.C 

CauiofiumeneulfotaBorichcn.  173.0 

Caudotu  fono  vccclh naturata  dcU'indic  occidctali.  iCa.e 
Caxibaxagua  Spcloncha  nell'ilota  Spagnuola  douchcb- 
be  principio  Inumana genera  none , fecódo  l’opinione 
degbindiani.  42. d 

Caxamalca  città  nel  Perù  nel  Aato  di  A rabalipa,&  fua  de 
fcriaione.386  c.f/luofito.  37j.b 

Caacas  gran  atti  nel  Perù,  nel  Aato  di  Atabalipa.  371.  b./ 
383.3. 

Caxatambo  otti  grande  nel  Aato  di  A tabalipa.  394. d 
Cazabi  pane  delta  luca , ile  come  fi  faccia  dalh  Indiani. 
1 3 3.  a.  b.c.d. /quanto  longo  tempo  fi  conferai.  47-c.d/ 

j 

Cazui  fiume  ncll’ifbla  Spagnuola.  i io.d 

Ccbuco 
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turco  fiume  del] 'ilota  Boriche  riccho  di  oro.  i7o.d 
Ctaomi  prouinaa  nella  nuoua  Spagnl  ribella  al  Cor- 
ut  apj.a 

Crdn  portati  di  Spagna,&  ncllilbla  Spagnuola  piantati, 
fcx)  perfetti.  46.3/67.0/137.2/304.4 

Cedro  albero  feluaggio  occidentale , Se  fua  H ilio.  1 4 p.f 
Cegoatateprouida  nella  nuoua  Spagna, ver fo il  Marc  di 
maro  gioì  no.  1SS..1 

Cerni  Idoli  dclli  in  diani occidentali,  m.d./lor  fórma,  & 
maiala.  4i.d./4i.a 

Cani  apparirono  la  notte  alb  indiani , Se  gli  predicono 
moire  cole  future. . 41.  d 

Cernì  dato  Corochotto  del  Cicico  Guarameto,ingraui 
dalcdonne.  41. a. b 

Ceminell'ifola  Spagnuola  tutti  fono  fuggiti  doppochc 
dachriflianic  fiata  loggtogata.  4I.b.c 

Cerni  predili  ero  à duoi  Caciqui  della  Spagnuola,  ebe  l'i- 
fótalordiucrebbcfoggctiaigemcvcrtita.  42.0 

Cernii  dicono  anco  gli  indiani  allt  loro  Buhitf , perche  di 
continuoportano  la  figura  del  Diauolo  adofiò.  11 1. e 
Coni  Porto  di  terra  ferma  delle  indie , quando  fcopcrro 
dal  Bafbdas.  pS.c.d 

Canato  Cadco  del  Darien,  rotto  dalli  Spagnuoh  fugge 
dd  fuo  fiato.  ij.d 

Ceno  prouincu  delli  Indiani  Arcieri  colina  con  la  prò- 
umciadiCartagcnia.  7o.a 

Cento  piedi  verme  occidentale  detto  anchorScolopcn- 
dna,S.Tua  Hirtoru . 165. c.f 

Cena  tara  nel  fiato  di  A tabalipa,&  fuo  fito.  409. f 
Ceptfiumencll'iibtaSpagnuota.  tto.d 

Cerimonie  ofieruatc  dalli  uiduni  nel  cauarc  l'oro. 114. f/ 
daiCerbaroi.  18.C 

Ccnmomc,  & religione  dclli  Indiani  della  Spagnuola. 
4id/4i.a.b 

Centnonicoilcruatc dalli  Arabi  ncllcuarel’Inccnfb  da 
l'arbore.  H4.f 

Ccnmonie  vfàte dalli  Indiani  delta  Spagnuola  in  fèpcltre 
1 loro  Cuochi, & altri  morti  ii4.c.d/Se  dalli  Indiani  del 
Mila  Malfatto.  317  .c.d 

Cenmcniedcllilnduni  alb  loro  Idoli.  iSj.d 

Ctnmonic  quali  ofieruano  gli  indiani  del  Perù , nel  far 
manza  1 loro  Signori-  396.I1 

Cerimonie  che  v&ào  quelli  che  entrano  nel  palazzo  del 
Signor  Montezuma.  141.  b 

Cena  con  il  pelo  iguifo  di  Camozza  con  quattro  poppe 
tonediYacca.  351.C 

Cmmo  moltaquanmù  fono  ncllifola  dell'oro,  & delle 
pede.j7a./nelTcmiItìian.a3!».f./in  Vraba.a8.a./nclla 
ptoumcu  del  popolo  de  i Cuori.  ji7.d./  lor  H dìo. 56. a 
Cerei  fono  prefi  correndo,  dalli  Indiani,  detti  Iaguazcs. 
510.1. 

Caia  fianaoordinariamcntc , douc  non  c acqua , ne  ar- 


bore. 


310.  c 


Cebaro  luogp (coperto  da  Colombo.  I7.b./c  chiamato 
GratudiDuiUCapitanoNicucnà.  11. a 

Cerbaroi  poooli  Indiani, quali  adorano  il  Sole,}:  lor  ce- 
reoomend cauarc  l'oro.  jg.e 

Cabotane  mirablb  daquelh  del  Temiftitan  mandate  al 

139. b.c 

, Bcmdcinmoltaquaruiù  , G ritrouino  nclhfola 
Uaumel.  ,8-  f 

^occidentali, vedi  Cardooi.  . ihJ 


Certe  dette  Haua],comc  fieno  lauorate  darti  Indiani  cbn 
l’hcrba  Bihai.  ii4.c/69.a.b 

Cetcrachc  herba  naturale  dell’ilòta  Spagnuola.  152.3 
Cetriob  fono  nell'ifota  Spagnuola , portategb  eh  Spa- 
go»- ipi.d 

Ceuola  cuti, Se  della  rclatione,data  1 Fra  Marco  da  vn  na 
turale  della  terra. 358. a/356. c/luo  filo. 339. a. b/ della  reta 
tionc  datane  all'Alarconc.  367.3.  b.c 

Ceuola  non  efier  nome  di  cittì  ma  di  Regno.  361.C 
Ceuola  RcgnOjSc  fua  Hiftoria.36i.c.d.e.f/Se  de  fuoi  po- 
pob.  36a.a.b.c 

Ceuola  con  le  prouinde  vicine  è nominata  da  Fra  Mar- 
coda  Nizza  il  nuouo  Regno  di  S.Francclco.  359.0 
c h a r 1 t a,  Se  amore  de  popoh  dell'ilòta  Giouana  di- 
mofirata  verfo  Colombo . z.b 

Cbaquira  fono  pater  noftri  piccioli  fatti  dccaragoli,  qua 
b in  filze  portano  per  ornamelo  alla  gota  le  dóno.  54. d 
Chalchilmcra  Porto  detto  Santiuan  nella  nuoua  Spa- 
go»- 137-d 

Chiapa  città  nella  nuoua  Spagna.  300. f 

Cbagrc  fiume  ocddctalc  porto  nel  ftretto  di  terra  ferma 
tra  il  Marc  Auftralc,8e  di  Tramontana,  fua  origine.  Se 
termini.  73-c.d 

Chagre  fiume  altrimenti  detto  de  Lagarti.quado  feoper- 
todaColombo,Sefuaorigine, Se  termini.  99.3 

Chalco  prouinda  nella  nuoua  Spagna.  133.0 

Chinimi  profonda  nella  nuoua  Spagna.  300. f 

Chara  Itola  nel  Golfo  di  Orotigna.  zoz.c 

Cheru  Cacico  temendo  di  nó  ellcre  fualiggiato,da  1 Lo- 
douico  Marcado,Se  Gonzalo  Badaghiozzo  oro  per  va- 
luta de  Cafbgliani  quattro  mila.  37.C 

Chcmi  animale  dcll’ifotaSpagnuota,Se  fua  birtoria.i43.f 
Chicli  della  madonna  delta  Bona  guida  edificata  dall' A-’ 
larcone  nella  campagna  della  Croce.  369.C 

Chicli  del  Spirto  Santo , edificata  da  Nunno  nella  Cittì 
d'Omitlan  nella  maggiorSpagna.  339.2 

Chicfa  della  purifica  none  di  nortra  donna  edificata  nel 
Mecuachan  da  Nunno.  331.fi 

Chicli  di  San  Domenico,  Se  di  San  Franccico  edificate 
nel  T emiftitan.  309T 

Cbiefi  Catbedralc  della  ritti  di  S.Domeni.io6.c.d/46.c 
Chicle  tre  de  Monarteri;  edificate  nella  diti  di  S.  Domc- 
nicodcll’ifotaSpagnuota.46.c/altrcchicfc.  loi.e 
Chicle  nella  nuoua  Spagna  rifeuotono  le  decime  dal  an- 
no. 1513. in  qua.  295.1 

Chicfe  della  V mona  delta  Croce, Se  di  San  la  Maria  fabri 
caie  da  Nunno  nella  prouincia  di  Tonata.  335. c 
Chicliania  terra  nella  campagnadclta  Croce.  367.e 
Chichiltccalc  Porto.Se  prouincia  vicina  1 popoh  Cori- 
coni  nella  maggior  Spagna.  360.C 

ChincaprouinciinclPcru.  375.2 

Chincha  terra  nel  Perù  molto  popolata  porta  tri  Cuico, 
Se  Cani  mica.  Ì90-C-/Ù  (oggetti!  Caxitambo.  594-d 
Cbichimccas  popoli  nella  prouincia  di  Xalifco,  Se  lato 
Hirtoria.  354.  c.d 

Chitadttl  nella  nuoua  Spagna.  286.  f 

Chiapanditl  nella  nuoua  Spagna  vidnal  puatcmala. 
188.  b.  ' 

Chiabon  fiume  nell’ifota  Spagnuola.  iir.a 

Chimiiicn  fiume  con  oro  nell'ilòta  Borichcn.  i7i.b 
Cbiman,Cacicotacuiprouincuccon  termine  al  Mare 
del  Sur.  6}:d 
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Chilicuchima  capiuno  di  A ubalipa  va  con  gli  Spagnuo 
haCaxalmaca,8:dcIniodo  dalui  tenuto  ad  intrare  ad 
Atabalipa.  I7tf.d.c 

Chilicuchima  Capitano  di  A tabalipa,quanto  fòrte  valo- 
tofo,&  temuto.  iJf.d 

Chilicuchima  icuopre  iltradiracto  di  Aubabpacontra 
i Spagnuob  57 tf-f 

Chilicuchima,  è acculato  alli  Spagnuoli  ritrouarfi  con 
clero  to  i n cam  p.gna  per  combattere  con  loro,&  ricat- 
tare il  fuo  Signore  Atahalipa.  jji.c 

Chibcuchima  con  qual  riucrenza  entrò  in  Caxalmaca  al 
fuo  Signore  Aubalipa.  lytf.b 

Chibcuchima  e fimo  incatenare  da  Francclco  Pizzaro. 

401. b/&  abbruciare  dal  rizzare.  4<>tf.b.c.d 
Chicha  vino, & come  fi  faccia  dalli  indiani  della  coda  di 
Vraba.fj.  b/Sc  nella  nuouaSpagna.  jotf.c 

Chicca  è vn.ibcuanda  fiuta  di  Mahiz , la  quale  vfanogb 
Indiani  del  Cufico.  410.fi 

Chiappe  Cacico  afiilu  Valco,  & c (lindo  dalui  fiuperato 
contratuamidtia,  ìp.c.d 

Chichimccatcclc  Signore  de  primarii  nella  prouincia  di 
Taicaltecal  valorofiamcnte  entra  nella  città  di  Temidi- 
tan,  & gli  Fa  danni  , copi  battendo  in  fiiuorc  delli  Spa- 
gnuoli. 174. b.c./alli  quali  Spagnuob  era  molto  fedele 
amico.  atfo.fi 

Chil  è pepe  molto  vfiato  dalli  Indiani  della  noua  Spagna, 
50tf.  b. 

Chcbi,òvcroTiba  vocabulo  Indiano  fignifica  Signo- 
re. 19.C 

C.hira  Ifola  nel  Golfo  di  Orodgna.  aoi.c 

Chiribichi  prouincia  nella  coda  di  Cumana,dctrapoi 
SanuFedc.  lyji.b 

Chichimcchi  popob  Indiani,  confinano  conia  nuoux 
Spagna.  jji.tl 

Chiurcha  animale  dell'indic  occidentali, Hid.  f7.d./f8.a 
Chiorilò  Cacico  manda  ambafciatonà  Vafco  con  pro- 
ibiti di  oro,&  a multarlo  nel  fuo  dato.  ta.b 

Chieppe  pefee  dell’Oceano.  71.  b 

Chuconi  popob  Indiani  nella  Paria  adattano  gli  Spa- 
imeli di  V iccntianes,&  fono  ribuuti  con  loro  gran  dii- 
no,& apprefemano  V inccntiancs  con  molco  oro  Se  ar- 
gento. ztf.d 

Chicosfono  barche  di  vn’ pezzo  foto  vfate  dalli  Indiani 
detti  Chiaconi . ztf.d 

Chohobba  herba  col  fucco  della  quale  gli  indiani  della 
Spagnuola  diuenuno  furiofi  quando  vogliono  predire 
le  cole  future.  » 41.  a 

Chorotcgas  popoli  indiani  Caribi  molto  crudelh.  113.4 
Chridoforo  Colombo  inuentorc  deile  indie  occidentab 
de  fuot  fitti.vedi  Colombo. 

Chridoforo  figliuolo  del  fecondo  Almirantc  Colombo. 

■ iop.c, 

Chridoforo  figliuolo  del  Conte  di  Carmigna  Gouerna- 
»orc  del  Paiola  di  San  Giouanni  è morto  , & mangiato 
dalli  Canibab  con  gbfuoi  ibidati.  17.  c 

Chridoforo  di  fiotto  maggiorile  ammazzato  dalli  India- 
ni del  Borichcn,  t7z.a.b.e 

Chridoforo  di  Mendozzac  mandato  Goucrnatorc  dcl- 
l'ifola  San  Giouanni.  17?. c 

Chridoforo  Obt  c fatto  Capitanodi  caualleria,  & fin- 
teria dal  Cortefe  albini  predi  di  Tcmiditan.  ìtftf  .f 

Chridoforo  di  Obt  c mandato  con  armau  per  ritrouar; 


Giouan  Grigialua  nella  nuoua  Spagna , & (copre  il  lu- 
caun.  ’ tpi-b 

Chridoforo  di  Guzman  combattendo  nel  Temiditan, 
è vsxifo  dalli  Indiani.  17;. d 

Chridoforo  da  Tapia  va  nelb  nuoua  Spagna  per  prende 
rcilgoucmodiquella.  181. e 

Chridoforo  di  Ognatc  perfona  honorata,&  antico  folda 
to  nella  conquida  del  Mcfcico.  557-f 

Chridiani  erano  in  cognitione  delli  indiani , del  fiume 
Bonaguida.  5 tftf.c 

Chridiani  cinque  qttab  per  la  fitmc  fi  mangiano  l’un  hi* 
iro.?i7.e/&altri.  515.C 

Chridiani  fitti  dalb  Spagnuoli, Comogrò  Cacico  con  la 
fua  famiglia.  ij. c/Tam  aio.  uo.d/C.omandatorc.  af.d./ 
Il  Cacico  dell'àiòlà  dell’oro , Se  delle  perle  có  tutta  la  fua 
famiglia.  57-» 

Chridiani  in  molti  luoghi  dalli  Indiani  fono  detti  Tuira 
col  qual  nome  chiamano  Diauolo.  Ji.a 

Chulula  città  nella  nuoua  Spagna.  155. b 

Chuy  dicono  gli  Indiani  di  Cucua  all'huomo.  fi.  C 

Churultecal  Città  vicina  alla  prouincia  di  Tafcaltccal. 
150.  b. 

Chuchiabo  Lago  nella  prouinciadi  Collao,di  grandez- 
za predo  cento  leghe.  415.fi 

ciapoTon  terra  nella  coda  del  Incatin.  tpz.c 
Ciapoton  Cacico  della  prouincia  Aguaml.  180. a 

Ciapotulan  prouincia  è habitat.!  da  gente  la  piu  robuda 
della  nuoua  Spagna.  8.  a .J  dcfcriraoncdclfuo  paclè. 
197-  f- 

Ciapotulan  città  nella  nuouaSpagna , nella riuicra  del 
Marc  del  Sur,  recuià  dar  obedienza  alli  mpatorc.  i<>tf  .e 
Ciaputechi  popoli  nella  nuoua  Spagna  bclhccfi , tc  non 
• fudditià  Spagnuoli.  zpz.b 

Ciatcl  popob  della  nuoua  Spagna.  187 .c 

Ciam ha  prou incia  è di  molto  buono  aere,et  i femprc  có 
gh  frutti  fopragh  arbori.  itf.C 

Ciamba  ò vero  Quinquitana  prouinda.quando  feoper- 
ra  da  Colombo, Se  de  Hioi  popob.  ttf.b./  c neh  fisima  di 
Oro.  17-* 

Ciacatula  città  nella  nuoua  Spagna,  i fitta  habitarc  dal 
Cortefe.  zSf.b 

Cian  popoli, dclb  nuoua  Spagna,  187.C 

Cibao  mtnerelcpiu  ricche  d'oro,  della  Spagnuob.  9°.» 
Cibucan  albero  dcll'ifob  Spagnuob, fua  deicrittionc , & 
dei  fuo  frutto,  I4t.b 

Cibucan  vn  indrumento  come  vn  iàccho  de  dieci  pal- 
mi, ò piu  lungo, & grodo  come  lagamba  fitto  di  duo- 
ra  di  palina,  perdruccobre  la  Iucca.  47-c 

Cibucheira  Usila  oCcidctaledctta  altrimenti  Santa  Cro- 
ce.8f.c/&  da  Pietro  Manirechiamata,Ai,Ai.  i ^ 

Cibaio  radice,  con  la  quale  viucano gli  antichi  Inshani, 
ddl'ifobSpagnuob.  41-® 

Cibaui  Monn  fono  quali  nel  mezzo  dcll'ifob  Spagnuo- 
la, neUa  prouincia  Caiabo.4o.c/loro  origine. 

Cibauo  prouincia  ftrtilfijima  di  oro,  ndl’ifob  Spagnuo 

Ciba  vocabulo  Indiano  dcll’ifob  Spagnuob , fono  certi 
fafictti  donati  à Vaguoniona  vno  delli  primi  huomini 
antichi,  fecondogli  Indiani.  45'* 

Cibao  fiumedcll’IfobSpagnuob.i>f  .a./  molto  abbon- 
dante di  oro. 

Cibi  Jiucrfi,  delli  Indiani  dclb  nuoua  Spagna, prcicnta 
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' ji'Grjjùlai.  ' ijf-.f 

-Ohi  iJiacrfi,  tiàti  dilli  indurii , delti  nuoua  Spagna  per 
: magiare.  306.». b 

Obi  per  mangiare  delti  indianismi  Iaguazes , fono  ra- 
gniS>fnwcÌK, vermi, falamandrc,  vipere.  Aereo  de  ani- 
: null.JealtrcSmili  immondiuc.  )rp  f 

Obi,  come  fi  cuocor.o  dalli  indiani, de!  le  vacche.  31 oS.\ 
Jir.a. 

Cicalc,grilli,Cc  caualette.fono  mangiate  da  alcuni  india- 
ni occidentali.  70.1 

Cacale  non  cantano  nell'i/bla  Seripho,&  in  qUa,dt  alcro- 
ucporutecanuno.  154. c.d 

Cionche  terra  nella  nuoua  Spagna.  ajo  a 

Cicona  h et  ba  detta  altrimenti  RoAro  porcino , fi  ritra- 
ili nellifola  Spagnuola.  tfz.a 

Ciechi  (i  tanno  da  ft  ftcfn  alcuni  indiani , (coperti  da  Al- 
ano Nonez.  JI4.C 

Cielo  è detto  Torci,  da  gli  habitatori  dcll'ilòla  Giouan- 
na.  a.d 

Cielo,  Selene  Luna  fono  adorati  da  i Cambili . a.c 
Ciguanipopoli.neUifola  Spagnuoli,  doppo  la  prefi  di 
Guarioncfio,ScMaraboncfio  vengono  all'obedicza  di 
Colombo.  13. e 

Cigiiactnte  e il  nome  della  digni ih  maggior  nel  T emidi 
Ciguaieo  ifola,dcUi  Locai.  8; . e (tan.19a.fi 

Orna  dd  mòte  del  nome  di  Dio  e porto  nella  prouincù 
di  Sicn  chimalen.  anj.f 

Ompualprouincu,nellanuouaSpagna.  n«.e 

Cmpual  Cuti,  nella  nuoua  Spagna , dal  Cortefe  e fatta 
chiamate  Siuiglia.  ìif.d 

CimicUn  prcuincta  nella  nuoua  Spagna.  aS4.fi 

Cinta  prcuincia, nella  corta  di  Paria  olio  leghe  iópra  San 
taMarta.quando  ficopcrtadaSpagnuob.  58. b 

Cuugdan  «tira  nella  nuoua  Gabeia.  557.  b 

Opanga  vocabolo  Indiano , è il  nome  autico  delWfoli 
Spagnuola.  5 9. e 

Cipmghi  fono  monti  ncU’ilola  Matitina.  39. e 

Gptdn arbori, fimo  nella  nuoua  Spagna.  304. d 

Cipcohcrba,nalccndl'ifola  Spagnuoli.  151. b 

Cipolle  adirono  neUifola  Spagnuola,  cltendoui  la  lime 
riportati,  ma  non  frutta  Icmcnzi  per  rtfruttare.  ifi.fi 
Cittgic  in  grandi  (urna  quantità, ne  tono  nel  Tcmiftnan. 
i:i.d/i4o.a. 

Creane!  Peni  .delle  quali  piu  particolarmente  ne  vedrai 
al  loro  luogo  proprio,  Atgló.Andabat  la,  Airiba,Anda 
maca,Arjtàbo,Agoa,BÌlcas,Chinca,Curamba,Cata- 
mcr,Coaque,Corógo,Caran,Calàs,Chinca,Caxatam- 
bo,Cóchiico,Cufco,Copn,Cctu,Carma,  Guacamba, 
Gtianumaio,Guancfo,Guarua,Gliacu,Guaràga,Gua- 
iaaag»,Goin,Guacango,  Guacaiànga,  Guamacucho, 
Guirjx,Vnaunalca,Icochj,Moiu3t,M.ircara,Oiu,Pacal 
carni,  Purnnnga,  Pucchio,  Póbo.Piccra.Ihncofmarca, 
PiU6bamba^tnarai,Pacacama,Pmga,Pjchicoio,Rc‘- 
mac,Saghifigigna,Sucaracoai,  Suculucumbl,  T arcos, 
Temtbcic!u,Tainbo,  T umbrz,  Toiopamba.Tarma, 
TangiraratXiuTa,Xaxua,  Zaran. 

Cita  nella  nwma  Spagna , delle  quali  particolarmente 
«dcrai  al  loto  nome  propno,  Auicngo,  A lineria,  Acuì 
*"a«,Acaiepequc,Acalual,Aiei  par,  Atidan,  Ani  ruma, 
•cciun, Aapichtla,  Amaqueruca , Anazandin,  Cu*- 
^un,Ci)1ilrulb1cCd,CuCi(ul1)Cupotulan,Coatin- 
00A4upa,Ciuoacan,Culuacan,  Cuiugnaa,  Chuwi- 
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ia,CaitaàIcan,Curuliccal,Clapa,Caicc!dìgnata,Cbm- 
piico,Culcidan,Catapihipa;Còidnacad,Chiapan,Ci- 
. coarhc, Chili, CuluIa,Catacuba,  Coarcbcquc,  Ciptial, 
Ertapaguaioia,Gualipan,Guzitcmpan,Guacacula,Gua 
cudngo,Gucgucizteàn,GìIotepcque, Guadata, Giluie- 
que,Guafàctngo,  Guaftcpcquc,  Guatemala,  Huictcila, 
Hyciaca,  Huchtlohuico,  Iztapabpa,  Iatepequc,  Izzua- 
cà,  Izcuititepcquc,  Marinalco,Mcficaloingo,Mcdelln, 
Mopicalco,Mi7quequcMignaclan,Naccndclan,Nao- 
recal,Nautcl,Ocumia,  Occupatuio,  Otumpa,  Paciaco, 
Quccialtcnago, Quicula,Qucrnacar, Santo  Iago,Silun- 
finchiapa.Suchimilco.Spirto  Santo , Scgura  la  frontie- 
• ra.S.rn  Stcfino  del  porto, Siuiglia.Tacctuco,  Tuzapan, 
Teixnacan,Tclcucu,Tancftechipa,Tamagutlche,Tiri. 
tcpaquc,Tamanalco,Tacufcalco,  Tacuilula,  Tafsifco, 
Tcfi(tebcquc,TafcaltccaI,Temiftitan,Temozluca,Tcfi- 
fuco, Tituba, T ilcccapan,  V ilatan,  V ehilubuzeo , V ui- 
pona, Vera  croce. 

Città  nella  maggior  Spagna , Ahacus , Cuchillo , Dcllos 
Corazoncs,Chicama,Coama,Granata,Ccuola,Muto- 
cbcl,Omitlin,Tcpiquc,Sila,Saltcnango,Vacupa. 

Città  fondate  neUifola  Spagnuola  delle  quali  al  loro  I uo 
guo  vedrai  par  titolar  ni  ente,  A'/ u.i,  Bonzo,  Bonaucncu- 
. ra.San  Domenico, Conccmonc  della  V cga,Cotui,Gia- 
guana , San  Giouanni,  della  Maguana,San  Giacomo, 
Higuci,I(àbelli,Iachimo,  Laresdì  Guahaba,  Santa  Ma 
ria  della  vera  pace,  Nauuita,  Porto  della  Piata,  Porto 
Rcalc,Zauana. 

Città  nella  nuoua  Galitia,Aximocuntla,  Atacotla,  A’ia, 
Cotla,Cinagtlan,Guaxaca,Guatatlà,Ixtatlan,  Michct- 
l*n,Ncfpa,T  olcbtla,Teulcano,T  cipano,  Tctirlan,  Za- 
patula. 

Città  neUifola  Cuba  fondate  da  Spagnuoli, Baiamo, San 
Giacomo , Hauana , Porto  dd  prindpe.  San  Spirito, 
Trinità.  re  - 1 

Città  neUifola  Borichcn,  Caparra,  Guanica,  San  Ciaco- 
mo,San  Germano, San  Giouaniu,Sottq  maggiore. 
Città  diucrlc  occidcntali,Camotcia,Calis,Dihauftan,  Si- 
curezza de  confim,Toledo,T  cftuco,Panama,Guafcio- 
cingo.Nomc  di  Dio, Santa  fode,  Granata, Mofcobo  Ca 
cico  di  Lazaro.  ' 

Città  porte  nel  Lago  dolce  dd  Temiftitan , Mcfiicalcin- 
go,  H uichilobuiaco , Suchimilco,  Caloacan,Mezqui- 
quc,Vcncziuola,Cuctauica. 

Città  di  Culua  Xaltoca,Guantcclan,  Tcnainca,  Acapu- 
zalco,  A tacuba,  Acolman. 

Città  neUifola  Iamaica.Seruiglia,Orirtan,Siuigba. 
Città, vedi  ancho  Fortezza. 

Citta  in  diuerfi:  prouinde,  quali  fono  dishabitaic  perle 
rane , conigli,topi,locufle,&  ferpt.  it>4.f/i<!f jt 

Città grofsimmecintc.S:  murate  fono  approdo  à alcuni 
Indiam,fi  come  fo  riferito  al  Dottor  Corale*.  37. d 

Città  due  nel  T cmiftitan  ingcmofamcntc,&  molto  bel- 
lecdificatc  ne  Laghi.  134.1 

Città  molte  viUc,8c  cartelli  fimo  nd  Mcfcico.  15tf.fi 

Ciquagbi  monti  neUifola  Spagnuoli  lontani  da  limbel- 
li dicci  leghe  vedo  Ponente  m'IlttodiTramótana.ii.c 
Ciuriza,8e  Catocho  Caeiqui  fanno  accoglienza  à V alco 
& gU  tengono  compagnia  finiti  dato  dd  Cadco  Chio 
rtfo.  51.1 

Ciucile  fono  vccelli  naturali  dcU'indic  ocridcntili.  i«*.e 
Ciufre , vfatc  per  dclcriucre  le  cofc  dalli  Indiani , del 
Volume  Terzo.  ) ij  Mcfcico 
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Mcfcico. 

Ctuocaocin  Indiano  Gouernatore  del  Tcniiftitan.i7<>.c 
cupa  villaggio  di  Ccmatan,  nella  nuoua  Spagna. 
3 03.  a. 

Claudio  Capitano  Generale  diRicaredoRcdiSpagna, 
quanto  felicemente  combattendo  fuperò  gli  Franccfì 
entrati  nella  Spagna.  76  d 

coAiot  Indiani, tooperti da Aluaro Nuncz.  311. c 
. Coafdahuaca  prouincia  nella  nuouaSpagna.  185. c 
Coadan  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  a8(.c 

Coadnacad  città  nella  prouincia  di  Culua.  274.0 

Coatcbcamat  Signore  della  jpuinda  de  Tenia, nella  nuo- 
uaSpagna. 23d.f 

Coatcbcquccittà  nel  Mcfcico.  ajd.e 

Coaquc  terra  nel  Perù,®:  fuofito.  }7>-f 

Coadinabaced  città  nella  nuoua  Spagna , è abbrufeiata 
dalCortefc.  244-a.b.c 

Coama  terra  nella  campagna  della  Croce.  367 .c 

Coatican  città  vicina  a Thdlaico,  nella  nuouaSpagna. 
2f7.a. 

C'ocali  vccelb',fono  nel  mare  Oceano.  (8.b/tdi.c 

Coco  cioè  noci  d'india  Hirtona  del  fuo  arbore , & come 
fe  ne  faccia  latte  migborc  de  qllo  de  gli  animali, de  della 
fua  acqua , S:  della  fua  medicina,®:  perche  è coli  detto. 
6;.d./6^.i. 

Cocomeri  nafeono  ncll'ifola  Spagn  uola , efiendoui  por- 
tata la  fcmcnza,ma  non  fruttano  poi  ièmenza  buona  p 
ributtare.  131. e 

Cocomeri  fi  maturano  doppo  feminati  in  vino  giorni 
in  Vraba,&Beragua.i7.d/dcllaSpagnuoIa.  j.b.c 
Cocuio aiate,  òvcroLucioladcll'ifolaSpagnuola,  luce 
la  notte  mirabilmente,  Hifloria.  idS.a.b.c 

Cocodrilh  fono  detti  Lagarti  dalli  indiani  di  Xaguagua- 
ra.di.c./fonoin  vn  fiume  di  Ccuola.  1 7.  d/367,  f 

Cocodnllo,  non  ha  fpiraglio,  ne  bucce  alcuno,  per  pur- 
• garfì  dalla  parte  inferiore.  167. f 

Cocodrilli  nella  prouincia  di  Xaguaguara,  laiciino  odo- 
rcpiufoauccheilmufco.  17. d 

Coda  dtGionco  vccello  molto  gran  volatore  ,dcll'indie 
occidentali,  & fua  Hifloria.  j8.c/l6l.e.f 

Codro  medico  Italiano,®:  gran  Philofofo.  149. e 

Coda  fatta  di  penne  de  vcceUi , portano  gb  indiani  della 
■ campagna  della  Croce.  3<>4'd 

Coda  inforcata  vccello  cóbatte  con  l’Alcatraz  per  fargli 
render  il  cibo  per  mangi  arto.  (9.  c/fuaHiftoria.  j8.b.c 
di  Amile  natura  è il  Cacauccello  del  quale  ne  vedrai  nel 
primo  Volumedellcnauigationi. 

Codcgo  ilbla  polla  alla  bocca  di  Cartagenia,è  detta  dalli 
indiani  Coro, Se  fuo  (ito.  73.c/i8.d 

Coito  non  è vfato  dalle  donne  de  Cambili,  fé  non  in  tò- 
po ordinato.  3.d 

Coito  nó  vfànogli  indiani  dell’ifola  Spagn  uola  c5  la  ma- 
dre,fbrclla,&  hgbuola.iif  .a/4tf.d./&fiiuilc  gb  Indiani 
della  terra  ferma.  49.b 

Coiba  arbore  feluaggio  il  maggiore  delle  Indie  occiden- 
tab,fua  Hifloria.  i+tf.d.e 

Coiba  Golfo  nella  colla  di  Bcragua . 19. c 

Coiutla  prouincia  nella  nuoua  Gabcia.  334. d 

c o lombo,  fecondo  alcuni  fii  di  Liguria,della  terra  di 
Sauor.a,®:  fecódo  altri, di  Nerui  picciolo  villaggio, & al 
tri  di  C ugurco  luogo  vicino  a Genoua.78.a/  Se  fecondo 
Pietro  Martire , di  Gcnouade  famiglia  popolare,  i.a 


Colombo,®:  fila  (laturadcl  corpo.  i.sf-’t.b 

Colombo  giouaueno  viuedo  fuo  padre  Domenico, Co- 
lombo partilo  di  caia  palla  in  Ponente,®:  quanto  fi  fece 
pratico  nauigantc.  78.b 

Colombo  dcfiderandoritrouarehndie  occidentali  ten- 
ta di  aiuto  Henrico.vij.Red'lnghiltcrra.Giouanni  Re 
II. di  Portogallo,®:  altri  Signori  Spagnuoli,®:  e dento. 
8o.a.b./®c  Gcnoticfi,S:il  RcCathobco.  ».a 

Colobo  per  hauere  la  cappa  fpelata,®:  efler  pouero  pro- 
ferendo l’indic  occidentali  a diuerfi  Signori  ederifo,8c 
tenuto  danzatore,  & fauolofo.  8o.b.c 

Colombo  per  intercefsione  del  Cardinale  Mendorza,  Se 
di  AlonfodiQuinranigliaceflàudito  dalli  Re  Catho- 
bei,®:  gb  è dato  il  modo  di  (coprire  l’indie.  8o.c.d 
Colombo  per  qualmodo  venne  in  cognitioncdcll'indie 
occidentali, fecondo  l’opinione  di  Gonzalo  dOuiedo. 
yS.c.d/Si  fecondo  Pietro  Martire.  i.a 

Colobo  l'anno  1491.  alti  tre  d'Agoflo  in  venerdi  vici  dd 
Porto  di  Palo  per  il  fiume  Saltcs  con  tre  Carauclle, delle 
quali  erano  capitani  gb  tre  fratelli  Pinzoni  per  ritrouar 
I'indie  occidentali. 81  .a ./Si  fecondo  Pietro  Martire  con 
vna  naue,®:  due  Carauclle.  t.b 

Colombo  riccuc  conGgbo,8:  aiuto  da  Fra  Giouanni  Pe- 
rez fuo  conféffore  molto  buono  Cofmografopcrfco- 
prire  le  indie.  81. a 

Colobo  partcdalle  Canarie  il  I49t./t.c/pcr  ire  à ritto 
uar  le  indie  occidentab.8i.c/nauigatrentatrc giorni  ver 
foGherbino  lènza  veder  terra.  t.a.d  il 

Colombo  è minacciato  dalli  fuoi  Capitani , Se  Gridati  di 
eflèrgitratoin  mare  non  faccédo  ritorno  in  Spagna  co-  t^. 
me difpcrati di  non  ritrouar  l'Irdieoccidentali.  8t.c.d 
Colombo  dormendo  vide  vna  vifionc , per  laquale  pre- 
dille  la  nuoua  terra  alh  Spagnuoli.  t.d 


ColomboprediccaUifuoicópagni,cheinnanti  tregior-  3^ 
ni  vederebbero  terra  nuoua  dui  1 1 ''  "" 


dubitando  da  quelli  ede- 
re vcciib,  òche  fi  rtbcllafsino,  Se  gbfuccede  il  fatto.  t 
8i.d.e.f. 

Colombo  (coperta  la  terra  dellindic  con  le  lagrime  alti  ^ 
occhi.cantaTeDeum  laudamus.  8i.a/t  d -J 


Colobo  fcuoprel'ifoledclli  Lucai,  Cuba,  lamaica.po.a/ 


Se  Haiti  detta  la  Spagn  uola,®:  forra  quella  difmonta,®: 


Ita  commercio  con  Gocanagan  ài  quella  Cacico.  8i.d/  ^ 


dalqualeèriccuutoconcortcfia.  i.b 

Colombo  edifica  vn  cartello  di  legno  ncll'ifola  Spagttuo 
la,4ciqucllolafcia.)ntzvifj.buommi.8i.e/83.a/i.d/qua  H 

li  per  loro  cattiui  portamenti  fono  vccifi  dalli  Indiani. 
8f.c/89.d.e.  S 

ColombofifarributarijgbCariquidell'ifola  Spagnuo-  ^3 

la  di  oro, Scaltre  merci.  8.c  't 

Colombo  feoperte,®:  riconofdutc  I'indie  occidcntab  in  ’s 

termine  di  lèi  mefi,fa  ritorno  in  Lisbona,  Se  (èco  còda  ■ b 

ce  dieci  indiani.  Sj.a.b.c 

Colombo  difeoperfe  l'tfola  Spagnuola  l'anno  1 4 9 ì.alli  '.. 

trcAgofto.45.a/Scaltreifolc.  3.4.  ri 

Colomboècalunniatoche  perduta  la  fperanza  diritro- 
uare  I'indie  volerti  far  ritorno  in  Spagna.  Si.  a l 

Colomboèmandarodalli Re Catholici.la  fècondavol-  3 

taalle  Indie  con. xvij.  vele,®:  huomini.qoo.Sc  difeopre  8 

molte  itole.  ).a/8f  .b.c.d  e 

Colombo  fi  ritorno  in  Spagna  la  terza  volta , Se  gb  fuoi  $ 
priuilegi  gli  fonodaUi  Re  Cathobci  confirmari.  95.  a 

Colombo  La  quarta  fiata  fa  ritorno  alle  Indie, có  quattro 

Carauclle 


ile 


tfFI  1 \ ri 


; Colombo  prdc  errore  peritando  1 
1 Mare,<jaàl  paltàilc  nel  Marc  del  ! 
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Caraùellcp  difoóprfrc  terre  nooue, irgli  è vietato  ben-  • Re  Catholici. 
i trarr  nel  Porto  di  S.  Dominicodal  GoucrnatoreOua- 
" rfo-  b S.  a./  tcuoprc  dugetuo  leghe  della  codierà  di  (erta 
lama.  9P-a.b 

Colomhonccuc  grandi&iinc  cortcfie , dalli  Indiani  di 

Paria.  ...n  ,l.d 

Colombo  per  vigore  della  capitulatione  lima  con  gli  Re 
Catholici,hcbbc  il  decimo  delle  entrare  diquàtodifeo 
pene  di  terra  nuoua.  (f0  a 

Colombo  con  il  fratello/ono  da  Roldano , & dalli  Spa- 
gnoli acculati  come  intolcrabib,  Se  ambinoli  alh  Rie 
t Catholici.  i;.b 

•Coloni  bo  doppo  la  pregionia , è mandato  con  il  fratello 
dalli  Re  Cattolici  à {coprir  nuoui  paoli.  16. a 

'Colombo  diicopre  lifola  Guanafla,&  la  prouincia  Qui- 

■ nquitana,&  dalli  indiani  liceale  gran  cortcii.i.  is.a.b 
Colombo  è degno  di  (lama  d’oro,  & di  magg  lor  honorc 

pia  fila  mucntionc.  ff.c/up.b 

Colombo  doppo  molte  fatiche , Srnauigationi,  olirà  la 
cotta  di  Paru  giunge  albicala  Spagnuoìa , & ritruona  il 
i*  luteo  in  confùfione.  ij.a 

Colombo  huomo  di  grande  ingegno, Se  pratico  de  moti 
dd  ciclo, fu  il  piu  licuro  Capuano  de  Naui,  de  fiioi  tem 
P-  i.a/78.b/79.d/8o.a 

Colombo  qual  nauigationc  tenne  partendo  di  Spagna  p 
Pilota  Spagnuoìa.  * n.d/ii.a 

Colombo  ragiona có m vecchio  Indiano,  qual  gli  fa  fa- 
: pere  l’anima  immortale.  7.b.c 

Colombo  fu  primo  che  alliSpagnuoh  inicgnaflcà  nau» 
camper  battezza  de  gradi  del  Sole , & della  Tramonta- 
ti»- 7il./8o.a 

Colombo  Cinièmu  ncll'ifoLlamaica,&Gri(àna.  8. a 
Colombo  có  il  (rateilo  Bartholomeo , fono  reuocati  dal 
io  dclhilola  Spagnuoìa  , Se  mandati  in  ferri  in 

i<jid 

o giunge  in  Barzalona  có  gh  indiani , Se  la  nuoua 
delle  Indie  (copte,  e dalli  Ree  fatto  nobile  có  molo  di 
Donnole  honorato  de  molti  pruitlcgip8t.c/84.a.  b/& 
t fino  Abiurarne  del  mare  Oceano.  j.a 

Colombo  con  l’armata  proua  caldo  molto  ccccftioo  ri- 
uouandofì  gradi.  (.loiuanodjlK'qumottialc.  n.a 
Colombo  manda  Hoieda con  compagnia  combattere, 
commi  fratello  del  Càrico  Caunoboa,&  vince.  8.d 
Colombo  edifica  nell’ifola  Spagnuoìa  la  cmàlfabclla. 

V/tehcoiKcraonc.  8.b/f.l> 

Colombo  edifica  la  fortezza  di  S.Thómafb,  nello  mino- 
re di  Cibaodcil’iiola  Spagnuoìa.  90.a/pc 

Colombo  giunto  in  Spagna  non  ottante  la  mala  infor- 
mino ne  di  lui  da  Fra  Buil,  jc  altri  data  alli  Re  Catholici 
ehonorno.  Se  liccmuto  perdilcoprire  il  reftantc  delle 
Indie.  ji.c 

Colombo  giunge  la  terza  vohaall’ifblaSpagn»ofa,&& 

•riformare  le  ritti  di  Bonao.S.Giacomo , Se  Cócctlionc 
•della  Vega.  94.fi 

Colombo  fi  vette  da  Frate,  & fi  lafcucreiccr  la  barba  efi- 
(tndogli  comandato  da  Giouanm  A guado, che  fi  n’an- 

■ dalle  in  Spagna  per  cómiliioncdclli  Re  Catholici.  pi  .d 
Colombo  emaciato  daFrancefcoBouadighacóglifiioi 

duoi  fratelli  in  fèrri  pngioncin  Spagna.  yó.c.d 
Cofombo  giunto  a Calis  prigione,  e fitto  con  gh  fratelli 
liberare  dalli  Re  Catholici.  96.  e 

Colombo,  quali  imputa  noni  gli  fono  date  appretta  gli 


p6i  d 

ritrouare  vn  ftrettodi 
Marc  del  Sur  vedendoli  che  egli 

- viddi terra.  99 le 

‘ Colombo  è honorato  dalli  Re  Catholici  con  il  fartelo  le 

- dcre  fonanti  pubicamente.  a.d 

Colombo  predice  alli  indiani  di  Iamaica,chc  non  gli  da- 
do màgiare  vedrebbono  la  Luna  in(ànguinara,qual do 
uca  cedi  ilare, S;  hcbbcil  fuo  interno.  99. e 

'Colombo  vuole  chegb  Tuoi  prima  clic  cauino  l’oro  lì  có 
ftfiino,&  comunichino.  114T 

Colombo  con  fri  Carauelletili  terzi  fiata  ritorno  alte 
: indic,&  fcuoprc  l’ifolaTrinita,ct  altre  molte  per  quella 
colbera  di  terra  ferma.  94.a.b.t 

■Colobo  fitto  il.4.difcoprimento  p lecoftieredi  terra  fcr 
• madcll’indìc  perde  gli  vaflclli,  et  egli  ridotto  (òpra  Wfo 
Ulamaicaiui  flette  in  vita  uguagliata  vn’anno.  99.b.c 
Colombo  auantichc’l  moia  configlia  gli  Re  Catholici} 
che  di  tutte  le  parti  di  terra  ferma  della  Paria.&ceflè  ha- 
bitarc  la  proufncia  di  Vraba,&  Bcragua.  i8.d/i7.4 
Colombo  ritornato  in  Spagna  effondo  già  vecchio  inno 
re  in  Vallcdolid,  il  mele  di  Maggio  il  1 } o 6.  Se  e fcpol- 
toinSiuiglianeCcrtofini . i8.b/99.e.f 

Colombi  molto  maggiori  delti  noftri,&  al  gufto  piu  foa 
uichc  le  Pernici,  donatidaglilndiania  Colombo-7.b 
Colombi  filuatichi,  fono  naturali  delle  indie  occiden- 
tali-  {8.b./ij9.f 

Colmcnar , & Giouàni  Quincido  fono  mandali  allifoli 
Spagnuoìa , Se  poi  al  Re  Catholico  per  narargli  le  colè 

■ nirouate  , & dimandargli.  1000.  huomini  per  pittar  é 

■ ilMarcdi  mezzo  giorno, Se  cioche  gli  auucnnc.  if.  c/Sc 

. loro  relationi . z.6.  b 

Colmcnar , Se  V alco  Nunez  entrano  nel  flato  di  Abeni- 
t machei.Sc  lo  vince  combattendo , da  poi  entrato  i quel 

di  A bibciba  è da  lui  beffeggialo  volendo  che  gli  ritroui 
oro.  14. b. e 

Colmenar  entrato  con  fio. compagni, nel  paele  di  Turul 
' Carico  da  lui  nccuc  condì» , defeco  contratta  amici- 
fi».  14.Ì 

Colmcnat  fàammazzare  cinqueindiani  con  le  fr cecie, 
quali  erano  nel  numero  de  cogiurari  de  Tichiri  per  airi 
mazzaregliSpagnuoli.  af.b.d 

Collao  prouincia  nel  Perù, nel  flato  di  Atabalipa,  fuo  fi- 
to,  quali  ù,Se  hittoria  de  fuoi  popob,&  delle  fuc  minerà 
dioro.  415.^/4141 

Coliman  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  185  .B 

Cobman  città  fitta  edificare  dal  Cortclé  nella  prouincia 
di  Coliman.  a88.a 

Collane  de  denti,  &capelli  de  morti , vlannoportarc  gli 
Anrropophagi  popoli  della  Sdfhia.  119. t 

Collafuio^puinda  nel  Perù  del  fiato  di  Atabalipa.  4io.d 
Colore  qual  par  d’oro  de  15.  carata  fitto  con  vn’hcrba 
dalli  indiani  per  indorategli  vafi.  7i.b/iz8.d 

Colore  fimo  di  Xagua,  & Bitta  dalli  Caribbi  per  anger- 
fi  lecami.  ji.d/i)9.d.e 

Colore  quale  vfino  le  donne  Indiane  per  dipingerli  là 
fàccia,  fi  come  le  Italiane  il  belctto.  148.C 

Colon  fini, et  di  varie  forte  per  dipingere,!!  vendono  nel 
Tcmiflitan.  140.» 

Colori  diucrfi,&  in  tutta  perforatine, quali  fanno  gli  In- 
diani occidentali,  per  ungere  i panni  di  cotone,  Se  tutti 
ainvnamcdefimacaldiera.  ity.b 

Volume  Terzo.  j Uj  Colori 
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Colori, & delle  Aie  minere,  quali  fono  in  Spagna . 117. e 
Colubrina  d’argento  gelata  dal  Cortcfé  , nella  nuoua 
Spagna, & mandata  à donare  all'imperatore.  *9f -a 
Coli  monte  prouincia  nella  nuoua  Spagna,  polla  rerfo  il 
Marc  di  mezzo  giorno.  z88.a 

, CoinandatorcCacico,ncll'ifolaCuba  chriAiano  fa  gri- 
de accoglienza  à Anello  Baccalario.  ìf.d 

Cornarono  Carico  fcacciato  del  Darien  fa  affondare  alti 
fuoi  indiani  vna  Barca  de  Spagnuoli,  quali  vernano  dal 
RioNcro.  ìf.b 

Comi  terra  nel  Iucatan.  191. f 

Comogra  prouincia  vidna  à Coiba  Tua  grandezza,  & de 
fcrittione.  12. c 

ComogroCadcodi  Comogra  prooinda,  fa  cortefial 
VafcoNuncz.  21.C 

Comogro  Cadco  perfuafb daUi  Spagnuoli,  A fa  chriAia- 
no,& c nominato  Carlo.  1J.C 

Comogro,  fiume  nella  prouincia  del  Cadco  Comogro. 

32-a/fua  origine, & termini.  jj.c 

Complico  villaggio  nella  nuoua  Spagna.  jot.b 

Cometa  hanno  per  fegno  di  morte,  gu  gran  Signori  In- 
diani, nel  Perù.  ;98.a/)77-f 

Comifcen  fono  formiche  de  diuerfe  fpetie  dell’ifola  Spa 
gnuola.Sc  loro  HiAoria.  nSf.d.e/tSi.c 

Conialuo  Ferrando  di  Cordoua  l'anno  1 49  f.  pafsòin 
Italia, in  fruorc  del  Re  de  Napoli, & vi  portò  A mal  fra- 
cde.  d(.c/9i.c 

Confaluo  Fernando  d'Ouicdo,&  fua  narra  tionc  al  Bcm- 
bo  Cardinale  del  gran  fiume  Maragnon.  44. 

Confaluo  di  Sandoual  combattendo  all'aflcdio  di  Temi- 
Auan  gli  i pallaio  vn  piede.  atf8.e 

Confaluo  di  Sandoual , prende  la  Cittì  Ai  Thcfliico, 
nella  nuoua  Spagna  ifio.d.e. 

Confaluo  di  Sandoual,  c mandato  dal  Corteié  in  fàuore 
dclh  Otumiefi  conira  quelli  di  Matalcingo,&  combat- 
tendo riporta  vittoria.  274.c.d.e.f 

CóAduo  di  Sandoual,prende  GuaAepcquc,ct  Acapichtla 
cittì  nella  nuoua  Spagna.  262.  a.  b 

Conuito  fatto  I Bar  tholomeo  Colombo  dal  Caaco  Beu 
chio,£cda  Anacaona  fuafbrclla.  lo.d 

Conuito  fatto  da  gli  Indiani  di  Paria  I Colombo,  li.d 
Conigli  in  molta  quantit!,fono  ncll'ifola  dell’oro,  & del 
le  perle.  j7-a/&  nel  Tcmtftitan.  i|9-f 

Conigli  di  Spagna  vfcimal  fiume  Sciarama,  fono  per  mi 

Sii  migliori  del  mondo.  157.2 

fecero  in  Spagna  dnhabitare  vna  citti.164.fi/  & 
loro  HiAoria.  jfi.d 

Concet  tione  della  Vega  cittì  nell'ifola  Spagnuola,  fonda 
ta  da  Colombo.94.f/8.b/ioi.e/fuo  fico.  to.a 

Con  Banda  notabile  dell’ammo  di  Don  Pietro  Margari- 
te che  potendofi  p la  fame  preualcre  có  v n paio  di  Tor- 
tore ,le  rifiutò  per  dare  animo  àfuoi  foldaupoAi  in 
cArema  miferia, nell'ifola  Spagnuola.  po.e 

Conuco  vocabulo  Indiano,  lignifica  podere  piantato,  ò 
cultiuatodiluca.  ijz.f 

Concucho  terra,nel  flato  d'Atabalipa.  396. a 

Códifuio  prouincia  nel  Perù  nel  flato  d'Atabalipa. 410. d 
Congiura  fatta  da  molti  Caciqui  Indiani , di  ammazza- 
re V alio  con  gli  Spagnuoli',  & come  fu  feoperta  da  vna 
Indiana  amante  di  Vafco.  ìj.a.b 

Copiz  terra  nel  (lato  d'Atabalipa.  (85. f 

Copp  ci  arbore  nell'iibla  Spagnuola,  có  le  foglie  de!  qua 


le  (criuonogli  chrifliani.4i.a/fua  HiAoria, & deferì  trio 
ne.  141.2 

Coquera  Cacico,  in  vna  prouincia  contermine  al  Mare 
del  Sur, è vinto  da  V afro, et  có  lui  corretta  amidtia  19. d 
Corteié  va  Luogotenente  di  Diego  Vclafco,  per  difeopri 
relanuouaSpagna.  19). e 

Cortcfc  A dimoAra  molto  ingrato  delli  benefieij  riccuu- 
tida  Diego  Vclafco.  z-ft.a.b.c 

Cortcfc  e reuocato  dal  goucrno,  della  nuoua  Spagna,  da 
Diego  Vclafco.  Z4j.a.b.c 

Corteié  entra  nelle  prouinde  di  Montczuma.  ati.d 
Cortcfc  fcopcrto  il  tradimento  di  Montczuma,  Ai  vedde 
re  tre  mila  Indiani  in  Churultecal.  i;i.e 

Cortcfé  rìccucprdénti  dalli  ambaiciatori  di  Montezu- 
ma.  i40.d/i;i.c/xj).b 

Cortcfé  c fatto  accorto  da  quelli  di  Tacaltccal  del  tradi- 
mento di  Montczuma  per  vcdderlo  innati, clic  egli  en- 
tri nelle  fuc  prouinde.  2jo.f/i;i.d.c 

Cortcfé  entra  nel  TemiAitan,S:  del  Aio  parlamelo  hauu- 
to  con  Montczuma.  154. c.d.c.f 

Cortcfc  fi  gettare  I terra  gli  Idoli  nelTemiAitan.  240. d 
Cortcfé  dibattendo  fa  prigione  Piphilo  Naruacz.  14;. d 
Cortcfc  intcfala  rebcllionc  del  Temiflitan , va  a raoqui- 
Aarlo.  245.  f/14 6/Sc  della  battaglia  che  ne  fucccde.  247. 
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Cortcfc  cofi  perfuafb  dalli  Spagnuoli  parte  della  atti  del 
TemiAitan.ct  ficco  conduce  gli  figliuoli  di  Montczuma 
& molti  Signori.  248.d.e 

Cortcfc  & del  danno  che  patite  ne  fuoi  foldati  dibatten- 
do nel  TcmiAican.  249.2 

Cortcfé , è ferito,  nella  mano  fini  Ara, nella  battagba,  del 
TcmiAnan . 247 . d ./da  duoi  colpi  di  frisi.  249  • c/&  Aor- 
piato  delle  due  dita  della  mano  finiflra.  2fo . c./  calca  di 
vn  cauallo  con  pericolo  di  edere  vcafo.264.  d./  è ferito 
in  vna  gamba.  i7$.f 

Cortcfc  fa  la  rafTcgna  della  fua  gente, per  andare  alla  im- 

prefrdcl  TemifÀtan . aifj.e.f/itra.c 

Cortcfc  fa  portare  trcdeci  Brcgantini  difdotto  leghe,  per 
flrl’imprefadiTcmiAitan.  260. c 

Cortcfc  mida  a far  frpcrc  a quelli  diTcmi  Aitan,  che  egli 
gli  defidera  fudditi  con  la  pacc,&  nó  con  guerra.  257. c/ 
26  2.  e. 

Cortcfé  combattendo  entra  nel  Temifhtan,  & gli  fa  mol 
ti  danni , con  abbrufciarcmolti  palazzi. 270. d./&  altri 
precipitare.  27f.c.d.e.f 

Cortcfc  è Auro  prigione  dalli  indiani  nel  TcmiAitan  có- 
battendo, macfTcndodifcforeftalibcro.  17J.C 

Coriefc  combatte  infelicemente,  con  gli  indiani  del  T e- 
miAitan,&  con  gran  perdita  de  Spagnuoli.  27j.d.e.f 
Cortcfc  con  aduna  entra  nel  rcmiAitaii , & vccidc  gran 
quantità  di  nemici.  i76.a.b.c 

Cortcfc, & fua  guerra  Altra  alla  Indiarti  di  Culua  có  la  pre 
fr  del  Tcmiffitan.add.finoal  279. 

Cortcfc  vfà  liberalità  in  donare. I a.  mila  ducati  al  Licen- 
tiadoZuazo.  219.0 

Cortcfc lafcia  nel  Mefcico  fuo  Luogotenente  il  Licentia- 
do  Zuazo,&  egli  va  al  Capo  delle  Fichcre  con  tra  Chri- 
Aofbro  di  Ohi  ribelle.  120.C 

Cortcfé  edifica  la  cittì  della  VeraCroce.  225. b 

Cortcfc  fa  prigioni  con  aAutia  quattro  foldati  di  France- 
filo Garai.  zz6.d 

Cortcfc  fi  tagliare  le  mani  I cinqui  ta  fpie  dcll'indiani  del 

la  nuoua 


terzo 

U nuoti*  Spagna.  ng.f 

Conciò  entra  con  Tuoi  foldati  nella  prouinda  di  Tafcal- 
ttcal,&  con  cento  mila  Indiani  combatte  felicemente  . 
ai7.f/azS.a 

Cortefé  è ricercato  di  pace, dalli  Indiani  di  TafcaJtecal,& 
gliela  concede.  aaj.b.d.e 

Cori  de  fatta  ludditalarittà  di  Chttrultecal , in  quella 
entrale  i accettato  honoratamentc.  ajt.e.f 

Cortefe entra  nella  atta  d'Iztapalap*.  i)4.b 

Cortefé  rtlcuotevn  tributo  di  diucric  cole  per  madar  al- 
l'Imperatore dalli  Signori  del  Mefcico.  ajp.b.c 

Cortefé,  prtua del  flato  Cacamadn,  Signore  di  Aculua- 
“»•  i)S. c 

Cortefé  parte  del  Temiflitan,  per  andare  contri  al  Ca- 
ntano Naruaci.  i44.b.c 

Cortefé  doppo  la  guerra  del  Temiftitan  vfeedo  della  prò 
•lincia  molto  danneggialo  co  gii  Tuoi  Spagnuob  è amo 
5 rruolmcntc  raccolto  dalb  indiani  di  TaicaltccaL  ìjo.a 
CorteféconquillalapromnciadiTcpcaca.  ifo.e.f 
ConeféedificanellaprouinCiadtTepeaca,  la  ci  tu  detta 
Sicurezza  de  confini.  aji.c 

Cortefé  va  all'iroprefà  di  Guacaculacittà  contri  quelli  di 
Culliate  combattendo  refla  vntoriofb.  aji.a.b.e 
Cortefénceuetngratialaattàd'Occupatuio.  xji.d 
Cortefe  vaall’imprefà  della  atti  dizzuacita,  accópagna- 
toda.no. milamdiani,& quella  cóquifla.  l(i.f/lf).a 
Cortefe  accetta  in  grana  molte  città,  & prouinac  nella 
nuoua  Spagna  fuddite.  ijj.C 

Cortcié  combat  tendo  entra  nella  città  de  Iztapalapa,  & à 
quella  ti  mol  to  dan  no,&  fi  fàtua  vicende  di  lei  dal  gran 
pericolo  delle  acque.  if7.f/i(S.a.b 

Cortcié  accetta  eh  Indiani  di  Calco  per  amici . af  p.a.  b 
Conrfc affiliagli  Indiani  di  Culua  polli  (òpra  vn  tornisi 
momome,&  ne  ottiene  vittoria.  ìSj.a.b.c.d.e 

Conefe prende, & fa abbrufcurc  la  atta  di  Coadmaba- 
ccd.i<4.a.b.c/&  lacera  d'Iztapalapa.  167. d.c/&  la  at- 
tàdi  Atacuba.  zdi.c.d/4:  la  citta  di  Xaltoca.  ìiSi.b 
Condc  manda  in  foccorio  de  gb  indiani  di  Otumia,  con 
naquelb  di  Maialdngo.  174-c.d.e 

Cordò  prende  Guauumucm  Signore  del  Temidi tan,  fc 
il  Signor  di  Tacuba.  179-f 

Conciò  manda  duoi  Spagnuob  nella  prouinda  di  Mc- 
cuadua.  ago.c 

Condc  manda  a (coprire  il  Mare  d’odro,  &:  a prenderne 
tlpoflcflo.  affo.c.d 

Cortdcè  voluto  eficrvcrifoa  tradimento  dalb  amici  di 
Diego  Velaléo.  i8).c.d 

Cottele  pane  del  Temiftian,&  va  a combattere  à Aintu 
foodincon  gb  indiani, & ne  riporta  vittoria.  z8tf.e.f 

Corteiè mandaanconoicerc  la  prouinda  di  Mcchuaci. 
a 8 f.  a. 

Conefe  acqudla  la  prouinda  di  T uquantepeque  ribella 
& fi  appiccare  il  Signore  di  quella . *8j.e.f 

Correfé la  abbrufciarc.400. (ignori  nbelb della  prouin- 
ciadi  Panuco.  1 api.b.c 

Cortefe  ali'obcdienza  Imperiale  ha  ridotto  nella  nuoua 
Spagna  flato  per  piudi  400. leghe,  Jc  por  il  mare  di  mez 
io  giorno  piu  di  cinquecento.  apz.b 

Corife  manda  armata  per  cercare  vn  Areno  che  egli  ere 
defea  tra  la  Flonda,&  la  terradel  Bacalaos.  294. b.c 

Cortefe  chiama  nuoua  Spagna  dell'Oceano  cune  le  pro- 
cacie ddhudie da  lui  (coperte.  zjq.c 
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Cortefe  da  vn  a figbuola  in  mogbe  ad  vn  fìghuolo  di  Fri- 
cefco  di  Garai.  ajzo.b 

Cortefe  adimanda  all'Imperatore  di  effer  rdntcgratodi 
molte  migbaia  de  ducati/pcC  nella  guerra  della  nuoua 
■Spago».  154-d-e 

Cortefe,  manda  vn  preféntc  all’Impcrarore,  della  nuoua 
Spagna,&  fi  duole  de  mali  portamenti  di  Diego  Vcla- 
Jco  _ Z94.f/i9f  a. b.c 

Cortefé  effóndo  cófigliato  da  fuoi  amia  va  alla  corte  dcl- 
l'Imperaiore.  jji,a 

Corte/éprcndepermogliedonnaGiouannade  Zuaica. 

iS9-c. 

Cortefé  molto  perdere  nel  volere  (coprire  la  nuoua  Spa- 
gliatile feorreverfo  Tramontana.  jpj.b 

Cortcfia,&  liberalità  di  Fernando  Cortefé  in  donar.  1 z. 

nliladuc.iu  al  Llccntiado  Zuazo.  *19  a 

Corazzo  Itola  polla  nella  cofbcra  di  terra  férma  delle  In- 
dic,quandofcopcnadaColombo.  94.C 

Coraconi  popobindiam,  & della  fertilità  della  lor  valle, 
& grandezza.  jiSo.a.b 

Coralli  fi  vendono  nel  TemiAitan.  i)9.f 

Corales  Dottor  di  legge  vfhcialcdi  Santa  Maria  nel  Da- 
rmi ,fcriue  eflcrgb  riiérito  che  alcuni  indiani,  hanno  In. 
bri  feruti, & città grofiifeime  murate.  j7.d 

Correre  delb  Indiana  (aguzza  c piu  Veloce,  die  quello 
dcghCcrui.  jio.a 

Corrcnua  di  acqua  da  Leuanre  in  Ponente  molto  celere. 
Se  impctuofà  chiamata  da  Colombo  Bocca  di  Drago, 
la. b,  c. 

Correntia  di  acqua  molto  grande  nella  coAadcll'indie 
occidentali.  jj.b 

Correntia  di  Mare  molto  notabile . is.c 

Correntia  del  Mare,&  file  cagioni.  )f.b 

Coi  rieri  ludiam  della  nuoua  Spagna,con  quanta  veloci- 
tà vadmo  a dare  le  noucllc.  at/.b 

Corigues  fiume  ncll'ifòla  Boricben.  170. a 

Coriambo  crcfcc  ncll’ifolaSpagnuolaefféndoui  la  feme 
za  portata , ma  non  frutta  temenza  buona  pa  ributta- 
re- iji.f 

Coriambi  mol  to  buoni  fono,  Se  nafeono  naturai  mente, 
nell'indie  occidentali.  67.  à 

Cori!  anjmalcncll’ifolaSpagnuoh , c Amile  al  coniglio; 

4«.a/fono  de  vanj  colorì.  48.2 

Confcias  fono  dette  le  pale,  dalb  indiani  di  Cubagua- 
1 9 8.  e. 

Cometa  fatti  de  caragob  marini, fono  viàri  in  guarà  dal 
li  indiani  nella  coAi  de  Cariai.  17,0 

Coronati  indiani  poAi  nella  coda  di  V raba,perchc  fiano 
coli  dau.jo.b/fòno  piu  forti,  cC  gradi  de  tutti  gli  altri 
Indiani.;  o.c/quadoicopati  daRodrigo  BaAidas.  98.C 
Corone  portano  I ledagli  indiani  Canai  fatte  dcvnghic 
de  Tigri,  & de  Leoni.  17.C 

Corongo  terra  picciola  nclPcru,  nel  (lato  di  Atababpa. 
jyir. 

Corochotto  Ccmi.ò  vao  Idolo  del  Carico  Guatammo 
ingrauida  le  donne.  4i.a.b 

Corpo  eflcr  con  l’anima  credono  gliindiani , della  coda 

Corpo  morto  in  qnalmodo  fìa  féccato  dalli  Indiani  p 
conicruarlo.  |i,d 

Corpo  con  l'anima  eflcre  immortale  credono  gb  indiani 
diChionfo.  ji.b 

Corni 
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‘•Conri  marini  del  Mare  del  Sur, Se  loro  Hifto.f  9\d./f8.  b/ 

• 1 6 1.  f. 

Coftumcdcll’imbriacarfi  v Tato  dalli  Indiani , doppoefic 

• hanno  cauti  i loro  Areyti.  m.c.f/col  Tabacho.nj.a.b 
■Coftume  dell'imbnacariì  viàro  dalli  popoli  di  Tracia. 

■ 1 13. c/di  àltrifuoitoftumi,vediTracipopoli.  1 
Coftume  de  Romani, Se  de  Inglciì,  nel  tingerli  le  carni, 

e l’uno  nel  triompharc.S:  l'altro  ncjl'andarc  nelle  batta- 
glie.  t,9.f 

■Coftume  hanno  gli  indiani  di  Tonola.di  tingerli  il  vifo. 
Se  impiumarli  le  ctoni  andando  alia  guem,  3 33. a 

Coftunn  dell!  Indiani, vedi  Indiani. 

Coltomi, Sccorteftedc  popoli  dclllfola  Giouanna.  a.b 
•Coltomi, Se  vita  de  popoli  Indiani,  nella  cofta  feoptada 
Colombo.  7.C.8 

Coftumi  rozzi  viari  nel  mangiare  dalli  Indiani  di  Chio- 
rifo,8cdclhfolaSpagnuola.  3 2.  e 

Coftumi  de  nobili, del  Temiftitan, circa  il  gouerno  dolo 
ro  figliuoli.  Z40.C 

Coftumi  crudeli  delli  indiani  Iaeuaz«,che  vccidono  1 lo 
ro  figliuoli  per  fogni, 8c  danno  le  fighuole  a mangiare  a 
cani,pcr  non  le  maritare.  319. e. f 

Coftumi  diuerfi  detITndiani, (coperti  da  Aluaro  Nunez. 
ìiye.f. 

Cofta  dd  Mar  dd  Nort.nd  Golfi»  di  Vraba.Se  nel  Pòrto 
' del  Danen  in  quanti  gradi  fia  polla.  fi.a 

Colla  del  Marc  della  nuoua  Spagna  •,  fii  (coperta da  Fri 
. Marco  da  Nizza,  volgere  à Ponente  in  gradi  trentaein- 
<pic.  ^ 37(.f/i<?o.c 

Cotone  nafte da  per  fe  lenza  alcuna  «era, nella  prouincia 

• di  Quiriquitana  nj.c/nclla  Paria. 14. c/ Se  m gran  copia, 
ne  produce  Mlola  Giouàna.z.d/Se  molto  buono  la  ilo- 

• lalamaica. 

Cotone  in  moiri  quantità , produce  l'ifola  Spagnuobl 

■ 4f.d./Semoltonenaicc  neboiehi  nelle  Indie  di  terra 

• ferma.  fo.d 

Cotogni  frutti  dcll'indic  occidentali, Se  loro  Hifto.  44/d 
Cotoni pianoncll'ifolaSpagnuolapoAo,  ne  monti Gi- 

baui  lungo  miglu  vinticinq  ue,  Se  largo  quindici,  ferite 
di  tutte  le  quattro  ftagiom  dell’anno , cola  qual  non  ac- 
cade in  tutta  l’ifola.  40.C 

Conti  fiume  ndl’ifola  Spagnuola, richifsiroo  d’oro,  tij.b 
Corni  terra  ndl’riòla  Spagnuola,cofi  detu  dal  fiume  Co- 
rni. uj.b 

Coturnici vccelli, fi  vendono  nclTcmiftitan.  a?9-f 
Coda  atti  ndlamaggior  Spagna,nella  protenda  di  Tol 
jtola.  “ „f,d 

Cozumd  Ifola  occidentale  altrimenti, è detta  Santa  Cro 
cc,Scfiiofito.  i8i.d.(7i8j.a.d 

croce  era  adorata  dalh  popoli  dcll'ifola  Giouàna.i.b 
Croce  rapprefentite  Noftro  Signore,  pianuu  nella  iibla 
Spagnuola,  (cacciò  gli  Cerni  delti  indiani.  41.C 

Croce  miracoloià  detu  della  Conccttione  della  Vega.po 
fta  ncllifola  Spagnuola.  96.  b 

Croce  c adorata  dalli  indiarli  del  fiume  Buonaguida  da- 
' tagli  dall’Arcone.  370. a 

Croci  furonovcdatedalli  Spagnuoli,  fra  gli  Idolatri  del 
Iucaian.  179. f 

Crucierò  Stelle  quattro,  vanno  intorno  al  circolo  delle 
guardie  del  Polo  Antartico,quali  non  fi  poftòno  vede- 
re,fc  non  da  quelli  che  fono  nauigari  verfo  l'Equinoiria 
< lc,ò  giunti  al  manco  vinriduoi  gradi  dell'£quinorio,8c 
iiv-j 
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loro  figura.  ' Sp.b.c 

Craboni,'  ò Scafatoli!  animaletri  dell’ifola  Spagnuola,  ir 
loròHiftoria.  166.1 

Crcicionc  hcrba,nafce  ncll’ifola  Spagnola,  eftcndoui  por 
tata  la  femenza , nta  non  frutta  femenza  buona  per  ri- 
fiutiate. tjt.f 

Cradcliftimi  huomini.fono  gli  indiani.  np.d 

c v b a,  fii  (copta  edere  libi»  da  V tticcrianes  Pinzon.  tf.c 
Cuba  lfola,tu  feoperta  da  Francefco  Hernandes  di  Cor- 
doua.49.c/Scconquiftata,Si  impopolatada  Diego  Ve- 
lafco.  179.0 

•Cuba  Ifola, quando  (coperta  da  Colombo.  90, b 

Cuba  Ifola, detta  da  Spagnuoli  Giouanna,  Scfua  lon- 
ghezza.  j.d 

Cuba  ifola, & narrationc  di  molte  colè,  che  lei  produce. 

1 48.b.c.d/49.a.b. 

•Cuba  ifola  altrimenti  detta  Fcrnandina,  fecondo  l’Ouie- 
do,  c chiamata  da  Pietro  Martire  Alpha , Se  Omega , 8^ 
ancho Giouanna,  ne  Ifole  ditaliiomc,fbnoncìlcIn- 
die.  90. b 

Cuba  ifola , fuo  fito , longhczza , larghezza, & H iftoria. 
i78.d.c./tSo.c.d.c.f/  fuo  rito  della  parte  Settentrionale. 
181.  a. 

Cubagua  Ifola  altrimenti  detta  delle  perle, per  edere  di 
quelle  abbondanti(9Ìma.73.a/fua  grandczza,lìto  Se  Hl- 
ftoria,Sequandofcopertada  Colobo.  197. 1/198.0/94.0 
Cubigar  fiume  occidentale  nella  riuicra  di  Ebctcrc.  17.0 
Cucuìa  prouincia,nella  nuoua  Spagna.  133. c 

Cucuzcaeim  Indiano, i hittoSignorcdi  Aculuacan dal 
Cottele  in  luogo  di  Cacamacin  fuo  fratello  ribelle  alti 
‘Spagnuoli.  238. c 

Cuchibacoa  Porto  vicino  al  Porto  di  Cartagenia  nell’ifò 
”Ia  Spagnuola.  1 19. c 

Cuchilio  Villanella  nuoua  Galicia.  JfS.b 

Cuetauaca  terra  habitat!  bordata  V cneziuola , c polla 
nel  Lago  dolce  del  T emiftitan . 308. c 

Cuetrauacin,  cercato  SignorediTliemiftitan  dalli  Spa- 
griuòlfdoppolamortediMontezuma.  z^j.d 

Cucrda Vocabulo caftigliano, Se fuot  lignificati.  141.C 

Cucita  prouincia  molto  grande  nella  Cadigli!  dell’oro, è 
per  la  maggior  parte  foggiogata  da  chnftiam.  fo.c.  /Se 
lonea  piu  di  cento  leghe, & abbraccia  l’una.  Se  l'altra  co 
fta  del  MarcdiTramontana.  69. c 

Cuori  popoli  indiant,vedi  popoli  de  1 Caori. 

Cuoio  del  Lupo  Marino  co  l’arnciarfi  da  indido  del  fl ufi- 
io, & refi tillò del  Marc  occidentale  if8.c 

Cuoio  de  Lupi  Marin  1 gioua  al  dolore, de  lombi.  1 38.C 

Cufco  padre  di  A tabalipa , fu  Signore  della  prouincia  di 
Guìro  nel  Perù.  374 .(/  il  fuo  corpo  come  fta  cóieruaro. 
37f.f737ff.f/quàto fide gràflgnore nel  perù  383.0/390.! 
Cufco  fratello  di  Atababpa  , per  qual  cagione  da  lui  fu 
cacciato  del  flato.  383.0 

Cufco  fratello  di  Atabalipa  da  parte  di  padre, è prefo , Se 
da  lui  fatto  morire.  373. b 

Cufco  cittì  nel  Pcru.Hiftoria  del  fuo  fi>Jatore,&  deferit- 
itene delfuo  fito,  fortezze,  Se  edificij. 413.3./ gira  il  fuo 
muro, che  la  ringc  vna  giornata  di  camino.  38 3./  riebbe 
■il  nome  da  Cufoo  padre  di  A tababpa.390.bZ37  4.f./  fuo 
filo.  tSp.d./c  fatta  Colonia  de  Spagnuoli  da  Lranceico 
dalPizzaro.  40<>.a.b.c 

Gutico  prouincia  nella  nuoua  Gabda  ,Sc  del  poilèilb  di 
quella  prete  da  Nunnopcr  l’Imperatore.  333^/344.21.1, 

Cufclacan 
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Cafcacli  villaggio  nella  nuoua  Spagna, porto  nella  riuic- 
radd  Mare  del  Sur.  299. f 

Cuiuacan  atta  porta  nella  rimerà  della  palude  del  Temi- 
ftjtan.  ìpi.e/itfy.b 

Cuitagnaca  città  nel  Lago  del  Temirtiran.  163. b 

Cumaquiro,  prouincia  nella  nuoua  Gaiina.  332.  b 

Cuinao,prouinaa  nella  nuoua  Gab’tia.  331. f 

Cumana,prouincia  in  Prria,è  porta  tra  la  bocca  del  Dra- 
gone^ Curiana.  16. d 

C umana  Ilola abbond.innfsima  di  perle, & Tuo  (ito.  75. a 
Cumana  fiume  dell'acqua,  del  quale  vanno  à préderegli 
habiratorìdelhiblaCubagua.  198. b 

Camatan  città  nella  nuoua  Spagna.  241. e 

Carato  ba  terranei  rtaro  di  Atabalipa.  404.0 

Curaliccal  città  nella  nuoua  Spagnai  Tua  defcrimonc. 
232.2/230.0 

Curateo  Ilola  delli  Lucai.  82. e 

Curunaprouincia  nella  Paria  abondantiiTìma  di  perle 
feoperta  da  Nigno  Se  de  luoi  popoli.  14.2/13.2 

Culchc  fono  dette  le  barche  fatte  di  vn  Ibi  legno  dalli  In- 
diani nella  prouincia  di  Chiappe.  29. d 

Culuzzan  prouincia  nella  nuoua  Galitia  gouernarada 
Melchior  Dia2  lotto  il  gouemo  di  Nunno  di  Guz- 
raan.  329.  a 

CuUbritms  fiume  ncll'Ifola  Borichen.  170.2 

Culata  e l’ultimo  inculo  del  Golfo  di  Vraba.  23. d 

Culua  prouincia  nella  nuoua  Spagna  Se  Tuo  fito.  232 .f/ 
è detta  altrimenti  il  Mdcico.  249.  f 

Culua  lotto  quello  nome  fi  còprendono  tutte  le  prouin- 
aciuddire  ai  dominio  della  città  del  Temiftitan.  137. d 
Cuocere  le  viuande  come  lo  vfino  gli  Indiani  detti  delle 
Vachc.  326.^327.3 

Cuiuacan  ani  nel  lago  del  Temiftitan.  263. b 

Cugurco  luogo  vicino  à Gcnoua  nel  qual  nacque  Chri- 
ftoforo  Colombo.  78.2 

Cun fiume  vna  lega  lontano  dalla  città  de  (ónta  Maria 
antica  del  Daricn.  66. b 

Cozula  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  23 6.f 
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& a 8 a 1 b a fiume  nella  parte  ou  e sbocci  nel  gol 


fèdi  Vraba  è Bradi  icifopra  I'cquinottialc.  34.3/ 
mene  capo  ncll'ul  timo  angulo  del  golfo  di  V raba 
con  fate  bocchc,&  p la  fila  grandezza  è detto  Rio  gran 
detcdilànGiouanni.  ;;.d 

Dagtu  prouincia  nel  Borichen.  176. e 

Dahaojpefee  dell'Oceano.  71. b 

Daiba  Carico  nella jpuincu  di  V raba  alla  venuta  di  Va 
ftoNunez abbandona  il  ftaio&fcnc  fògge.  ij.d/i4.a 
Daigom  fono  mòri  ncU'lfolaSpagnuola  podi  nella  prò 
umeu  Eiinoa.40.  b/  Se  fono  lontani  dodici  miglia  dal 
lago  detto  raarCafpio.  40. e 

Daini  ammali  & lor  nifloria.  36. a 

Danzar  de  gli  Indiani  e molto  difiùnile  da  l’ufo  no- 
firo.  to.a 

Danza oucr  Arcyto  fatto  da  Anacaona  fàrea.300.  don- 
ne vergini,vedi  Areyti. 

Danari  per  (pendere  nó  fono  in  cogntrionc  delti  Indiani 
ocadcTuali.  10. c/13. a 

Dante  poeta  Fiorentino  predifTc  le  delle  de  crucierò  po- 
lle all'Antartico  Se  con  qual  verft.  85. e 

Dante  ouer  Beori  animale  Se  fuahidoria.  53. d 

Dadi  con  la  punta  abbruciata  fono  vfati  dalli  Indiani  di 


Efquaragua  negli  tirano  mai  in  fallo.  i8.d/34.a 
Dardi  con  tre  fèrri  portano  in  guerra  gli  Indiani  della 
nuoua  Spagna.  305 .b 

Daricn  fiume  S:  (ito  della  dia  bocca  quale  sbocca  nel  gol 
fo  di  Vraba  & da  il  nome  alla  prouincia.  ao.b.h 
Datroli  ncll'Ifola  Spagnuola  non  fono  perfètti  per  non 
efièrfàpuri  dalli  Indiani colriuarc.  137, b 

Dartoli  (òpra  le  palme  tutto  l’anno  fi  ritrouano  nell'Ifo- 
la  Spagnuola.  4S.a 

Datthao  vocabolo  Indiano  del  Borichen  lignifica  al  mio 
Signore.  171.0 

ceagvanes  Indiani  nella  coftadd  mare  del  Sur  fco 
pcrtida  AluaroNunez.  318. e 

Decembre  e il  mefede  l’cquinotrio  appredb  gli  Cani- 
bali.  f.a 

Decime  nella  nuoua  Spagna  fi  pagano  alle  Chiedi  dal 
anno.1313.in  qua.  195. f 

Dellos  Corazones  villa  riella^tuinciadi  Culiacan.  333.0 
Demoni veduri&voci  fpaucntcuolcvdite  danauiganri 
nelle  parti  occidentali  nelle  lor  maggior  fortune  di  ma 
re.  no.a.b.c.f 

Demonij  neri  & cornuti  fono  portali  in  guelfa  dalli  In- 
diani di  Cuba  come  lor  Dei.  13. d 

Demoni  fono  detti  dalli  Indiani  della  Spagnuola  Cerni, 
ouer  T uyra,  lor  forma, Se  materia.  4 1 . if/4  2 . a 

Demoni  fono  veduti  la  noticela  i Canibali.  5.C 

Demoni  vedi  altre  lor  opcrauoni  fono  Cerni,  Diauolo 
ScTuyra. 

Denti  de  morti  vdmo  per  collannegli  Antropophagi  po 
poli  della  Scithia.  119.C 

Denti  bianchi  fi  fanno  gli  popoli  della  prouincia  Curia- 
na con  herba.  i4.b 

Denti  buoni  non  hanno  le  Indiane  Caribe  Scdellalfola 
Spagnuola.  jfi.a 

Denti  fi  guaftano  per  mangiare  mahiz.  131.0 

Defcrimonc  delle  colè  per  farle  intendere  in  ferino  come 
lofàccianoglilndianidelMefcico.  ìzi.d 

'Defcrinionc  di  vna  notabile  fortuna  di  veri  auenuta  nel 
l'Ilòta  Spagnuola.  p.a 

Defiata  Dola  occidentale  quando  feoperta  da  Colombo, 
& perche  cofi  detta  Se  fuo  fito.  87. a/79. c/83,  b 

Denaro  porto  del  Iucaran& filo  fito.  157.  b 

diavolo  è detto  Tuyra  dalli  Indiani  della  coda  di 
Vraba.  31.  a 

Diauolo  appare  alti  Indiani  la  notte , in  guifà  di  fantafi- 
lm. 3-e 

Diauolo  quanto  habbi  potere  in  mandar  temprile  & ro- 
uincfragli  Indiani.  31. d 

Diauolo  non  ha  potere  nella  regione  ouc  è pollo  il  (aera 
mento  di.N.S.  31. d 

Diauolo  in  quante  maniere  fìa  figurato  Se  dipinto  dalli 
Indiani.  3. d/113. e 

Diauolo  portano  intagliato  nelle  carni  gli  Indiani  occi- 
dentali di  terra  férma*  3. e 

Diauolo  Se  fuo  potete  nel  predire  le  colè  future.  31. d 
Diauolo  vedi  T uyra,Demoni,  Se  Cerni. 

Diamante  fi  fpezza  col  (àngue  del  Becco.  130. a 

Diafpro  ntrouato  da  Gonzalo  Hernandes  fra  terra  nel 
porrodi  (anta  Marta.  34. d 

Diceria  di  Bononiama  Carico  nel  ringratiar  V afco  per 
hauer  fatto  mangiare  à Cani  il  Carico  Pucra  fodo- 
snito.  3*-^ 

Diego 
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- Diego  fratello  di  Chriftoforo  Colombo , refta  fuo  Luo- 

gotenente ncll'ifbla  Spagnuola.  89. f 

• Dicgo,8c  Fernando  figliuoli  di  Chriftoforo  Colombo, 
fono  accettati  per  Paggi  dalPrcncipcDonGiouanni. 
9tf.f./i09.c 

DiegoColoinbo,prcnde!pcr  moglieD.  Maria  diTole- 
do,  figliuola  di  Don  Fernando  di  Toledo , & nipote  di 
. diDonFedericodiToledoDucadi  Alba.  99. f 

Diego  Colombo, fecondo  Almirantc,  e deftinato  goucr 
r.  natoKdcll’ifola  Spagnuola,  dalReCatholico.  105.1L/ 
104.3/  c chiamato  per  querele  in  Spagna  dal  Re  Catho 
Leo.  t04.f/to3a: 

Diego  Colombo, Secondo  Almirante  fàritorno  nell’ifb- 

- laSpagnuolaefpeditoiuigoucrnatorcdaCarlo.v. Im- 
peratore, ioti,  d/ fua  mortc,&fepoltura.  109. c 

Diego  Colombo  Indiano  condotto  m Spagna,  & battez 
zaro.84.a/refta  interprete  di  Chriftoforo  Colobo. 89. f/ 
prède  per  moglfc  la  torcila  del  Carico  Guarionefio.  S.a 
Diego  V clafco  primo  a «Squillare,  &impopolare  l’ifola 
di  Cuba.  179.C 

'Diego  V clafco  con  armata  va  in  perfona  alla  villa  del  Iu- 
catan  per  riuocare  dal  gouerno  d Cortcfe,il  fatto  nógb 
fucccdendo  fa  ritorno.  194.  a 

Diego Vclafco mandafuo  Capitano,  & Luogotenente 
con  la  fua  armata  Fernando  Cortefe,  pcrdiicoprircla 
nuoua  Spagna.  19]. e 

Diego  Vclal«j,cimputatodal  Cortefe,  come  huotno 
che  verfb  lui  fàccia  male  operatici».  apf  .b.c 

Diego  Vclafco,  manda  Pamphilo  Naruacz  fuo  capitano 
nella  nuoua  Spagna,con  annata  per  rcuocarc  il  Cortefe 
da  quel  gouerno.  i4).a.b.c 

Diego  V clafco  arma  tre  Carauelle , & va  à difcopnrc  la 
nuoua  Spagna.  179. c,f 

Diego  V clafco,  fpefé  piu  di  cento  mila  Caftigliam,  in  far 
difcoprire  la  colia  della  nuoua  Spagna.  i9j.d 

Diego  Vclafco,&  fua  morte.  194.C 

Diego  di  Mendez,  macftrodicafàdi  Chriftoforo  Colo- 
bo. i8.b 

Diego  Mcndcz  creato  di  Chriftoforo  Colóbo,Se  fuo  no- 
tabile valore  in  paflarcfopra  vna  Canoa  il  Golfo  di  I*- 
. altaica  all'iibla  Spagnuola  à dar  nouclla  dell' Almirante 
, al  gouernatore.  99.b 

Diego  Nicuefla  Capitano  delli  Re  Catholiri, prende  cari 
co  di  fare  habttarc  la  prouincìa  di  Beragua.  18.  d 

Diego  Nicucflà,  vendica  la  morte  delli  Iettata  Spagnuoli 
ammazzati  nclhfola  Spagnuola  dalli  indiani.  19.3 
Diego  tfrSalazar , Capuano  valorofifsimo, libera  Sotto 
maggiore  dell'aflalto  delli  Indiani  del  Bonchcn , 3c  vn 
fanciullo  chriftiano  condannato  à morte.  171.C  de 
Dicgodi  Salazar  vince  combattendo  Mabodomaca,Ca 
rico  nel  Boriche»  174-e 

Diego  di  Godoi,&  fua  rclationeal  Cortefe  del  feoprimè- 
10,  &acquifto  di  diucrlè  prouincie  nella  nuoua  Spa- 
gna. joo.e 

Diego  d'Almagro,  fua  vita,&  morte.  po.f 

Diego  Buftamantc  Capuano  Spagnuolo,  combattendo 
con  gli  indiani  contermini  alla  profonda  del  Cenu  re- 
fta morto.  70.3 

Diego  RiberoCofmografo.  i89.b 

Dignità  approdo  à alcuni  indiani, (coperti  da  Aluaro  Nu 
ncz,  c il  portar  le  zucche.  515  b l}i<>c 

Digiuni  in  nuerenza  de  i loro  Ccmifanno  gli  Induni  de 


l'ifola  Spagnuola. 4 i.  c./deper  rifanar  gli  infoimi  dall1 
Boiti|.4j.c/&gli  Signoi  i Carichi  nel  Perù.  jfc'C.C/ao-.: 

■ Dihace  pefccdell'Otcano.  7<  >b 

DihauftanrcrrancllanuouaSpagna.  atte 

Dio  ha  madre, qual  ha  cinque  nomi.&diuerfi  meflàggic 
rituali  fono  adimandan  Cerni, ò vero  Tuyra,  fecondo 
gli  Indiani  dclhfola  Spagnuola.  4>  -d 

Dio  della  Indiani  occidentali , vedi  Diauolo,ldolo  , 8e 
Cerni. 

Dio  adorano  gb  indiani  di  Culiazan , & lo  chiamano 
Aguar.  »9.d 

Dio  eterno  chiamano  gli  Indiani  ddl’ifola  Spagnuola  có 
quello  nome  Guamaonocon.  41.C 

Dio  primo  motore, omnipotcntc,&  mmftbtle,  credono 
efTerui  gHindTanidcll'ifola  spagnuola,qual  habbi  duot 
nomi  Iocauna,Jc  Guamaonocon.  41. d 

Dionigio  Frate  Dominicano,  è dalli  indiani  di  Cumana 
crudelmente  merdrizato.  I99.c.d 

Dipinture  fatte  con  varij  animali,&  fiori,  fono  vfàte  dalli 
Indiani  di  Santa  Marta.  34-c.d 

Dipinture  vfàno  portare  gli  tndiani,ncllcbraccia,nelpet 
: ro.Jc  nel  vifo, eccetto  gli  Carichi,  che  non  fi  dipingono 
- ilvifopereflèrfcgnodifchiauo.  H-C 

Dipinture  fono  vfatc  dalli  india»  della  Spagnuola.  ii.b 
Dipìnturc.&dificgnarepacG  hanno  cogmtióe  gli  popo- 
bdclTemtftitan.  a)7.c 

Dipinture  del  Xagua , & della  Bica  viàno  gb  indiani  per 
farli  neri, quando  vogliono  andar  m battaglia.  66.  a 

Difàgi  parici  dalli  Spagnuoli  nella  conqfofta  delle  indie 
occidentab.  75. c. d/ji. c/ji. a/90,  b. c/94. d/117. 3/416.0/ 
314.3  11.0/515.1/516.0/317.0. 

Difcordia  nata  tra  Spagnuobnel  partir  l'oro  donatogli 
, dal  Cacico  Comogro.  a}  .a 

Difcordia  nata  tra  V afco  Nunez.et  il  gou ernatorc  Pietro 
Aria  per  laqualc  fcgui  la  morte  di  Vafco.  58. b 

Difcordia  nata  nelle  indie  fra  Chriftoforo  Colombo  > Sz 
. fra  Buil  di  Catalogna.  9I.C.C 

Difoordu  rra  Spagnuoli  per  la  goiicrnationc  del  Mefitico 
doppo  la  prigioniadeZuazo.iii.c./altrcdifcordietra 
I loto  nate.  1 ora, d. 0/517,' 

Difcortcfic  di  Giouanni  aiora  di  Cordona, nel  rubila  r,8c 
làcchcggiar  lenza  caufà  gli  Cacichi,3c  indiani.  /6c 
Difcortcfic  vfatc  da  Gonzalo  Badaghiozzo , & da  Lodo- 
uico  Marcado  contra  gli  indiani  Carichi.  57  .b.  L'.d 

Difpc ratione  delli  indiani  ddl'ifola  Spagnuola  poi  che  fi 
hanno  veduti  ridotti  in  fcruitu  delli  Spagnuoli.  4i.b.c 
Diftanria  dal  mar  Auftralc,al  mar  diTramomananct 
piu  ftretto di  terra  ferma.  75.C 

Diftantta  dal  ftretto  di  Magallanct  all'ultimo  della  terra 
verfo  il  polo  artico.  77-d 

Diftantia  di  quanto  camino  occupavo  grado  da  poloà 
polo.  87.  b 

Diftantia  da  Gades  alle  Canarie.  __  t.c 

Diftàtia  dalle  Canarie  alla  nuoua  terra  del  Colobo,  a. a 
Diftantia  da  l'ifola  Spagnuola  all’ tibia  Guadalupa  de  Ca 
nibali.  4-b 

Diftantia  dalla  ritta  liabclla 'alla  fortezza  di  fon  Tho- 
me  pofte  ncll’lfola  Spagnuola.  5.C 

Diftantia  da  Cuba  al  porto  di  firn  Nicolo.  6.  a 

Diftantia  dalla  fortezza  Ifàbella  alla  minerà  dell'oro.  9.  b 
Diftantia  dall'Ifòla  Iamaica  all'Ifola  Spagn  uola . 1 8 . b 

Diftantia  dal  porto  Ccrbaroo  al  fiume  Hicbra&  Bcra- 

gua 
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Didatta  dal  porto  di  Carugcnu,  dell'Ifola  Spagnuola, 
ali  nola  Beata.  iS.d 

Diftàtu  dal  fiume  di  fan  Mattheo.al  fiume  Beragua.it  .a 
Diftantia  da  porto  Bello  à Marntore.  ai. a 

Diilantìa  dal  fiume  Comogro,al  Oaricn.  ìa.c/jf.c 
Diftàtu  dalla  bocca  del  golfo  di  V raba , à l'ultimo  angu 
lodetto  Culata.  at.d 

Diftantia  dal  Darien  all'Ilola  Spagnuola.  a6.b 

Diftan  tu  dalla  bocca  del  Dragon  alla  prouincia  Cu- 
tuna.  itr.c 

Dtftanna  da  l’IiblaBurichcna  all'lfola  Spagnuola.  17.1 
Dilìan  tu  dalla  prouincia  del  Carico  Ponchi,  à Efquara- 
gua.  15. b 

Diftàtu  dalle  Canarie  alle  lToleGuadaluppa , San  Chn- 
iloual , Domimca  & le  altre  Ifolc  in  quel  pareggio  po- 
lle. 4f.b 

Otilantu  da  Si  triglia  cittì  in  Spagna  alla  città  di  fan  Do- 
menico de  l'Iibla  Spagnuola.  4f.b/8tf.d/tfi.a 

Diftàtu  da.S.Lucar  di  Barameda.all'IibleCanarie.  4t-b 
Dtftanua dalla  punu  de  Htgucy  al  capo  di  T tburon  dcl- 
M/bla  Spagnuola.  45. c 

Dtftanna  dall' Itola  Difiata,ail'I(bla  di  San  Iacobo  di  ca- 
povcrdc.  79.C 

Dtftanna  dall'lfole  Gorgoni  all’ilble  Fortunate.  79. c 
Dtftanna  dalflfole  Gorgone,alle  Hifpcridi  .fecondo  Sri. 

. tioSebofo.  79-b.c 

Diftàtu  da  Azarttori  Africa  à S.Lucar  di  Baramcda.Sti.e 
Dtftanna  di  Spagna  alle  Canarie.  Sa.b.c 

Diftauam  quale  fièno  l'UÒlc  Canarie  dalli  anrichidette 
Fortunate.  8l.b 

Dtftanna  da  Iiabclbà  porto  Reale.  Sa.f 

Dtftanna  da  portol  della  Gratia,  à porto  Reale.  81.  f 

Dtftanna dall'Ilbla del  Ferro all’Ifola  Defiara.  86. c 
Dtftanna  dalla  cutàdcl  nome  di  Dio  alla  città  di  Pana- 
ma. S7.f/88.a 

Dtftanna  da  Panama  fino  alla  bocca  del  tiretto  di  Maga- 
gltanes  detto  Arcipelago  del  capo  Odiato.  SS.c 

Diftàna  dall'Ilbla  Iamaica  all'Ilota  Spagnuola  alla  parte 
ptùocadencalc,detu  il  capo  dt'San  Michele.  90. a 
Dtftanna  dalla  città  Ilàbclla,  alla  città  di  San  Domenico, 
ambedoe  polle  nell'Ilota  Spagnuola.  91  .a 

Diftanria  dall'Ilbla  lamina  all'l/òla  Corazao.  94. c 
Dtftantudal capo  della  Vela, alla  pùta  delle  Saline.  94.C 
DdlànadaJla  città  di  S.  Domenico all'libla  Beata.  94.d 
Dtftanna  dalla  città  di  San  Domenico  al  porto, detto 
Porto  Nafcoiò.  p8.b 

Diftantia  dall'  Ilo  la  Iamaica  al  capo  di  Gratia  à Dio, alla 
vola  di  greco.  99.b 

Dtftanna  dalla  città  di  Panama  al  fiume  Chagrc.  99.  a./ 
7}.d. 

Dtftanna  dal  fiume  Bcragua , oucr  Icbra  al  fiume  Be- 
lai. 99. a 

Dtftanna  dal  fiume  Haina,alla  città  di  San  Domeni- 
co. 100. b 

Dtftanna  dalla  città  del  porto  della  Piata  alla  dtù  di  San 
Donumco.  ioa.d 

Manna  dalla  città  di  San  Dorainico,  alla  città  di  Azua, 
“dhióla  Spagnuola.  tor.d 

Dtftanna  dalla  dccà  di  Sana  Marta  del  Porto  alla  città 
aSan  Giouanm  delia  Maguaoa,  ndl'ifola  Spagnuo- 
la.  iea.d 
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Diftan  ria  dalla  città  di  San  Dominico  alla  città  Bonaucn 
tura,  ambedue  ncll'iibiaSpagnnol.i . 101.  d 

DiftantiadolUrittidiSan  Domenico,  alla  fortezza  del 
Bonao.  uo.f 

Diftanria  dal  Porto  Famofp,alla  città  di  San  Domenico. 
114.C. 

Diftantia  dal  Porto  dell' Afccnfionc.al  Porto  Dcliaio  del 
Iucatan.  187. b 

Diftantia  dalla  città  di  Panama  , al  Gallo  di  Orougna. 

1 f 6.  d. 

Diftanria  dal  Porto  Defiato, della  nuoua  Spagna,all'ilbl» 
dciàcrificij.  i88,d 

Diftan  ua  dalla  città  di  San  Domenico , alle  Ifolc  Dettate, 
Domenica, & Guadalupc.  i6i.f 

Diftantia  dall'Ilbla  Spagnuola, all'ilo  la  Bonchcn . 169. c 
Diftanria  dall'ifola  Borichcn  all'iibla  Mona.  i69-d 
Diftantia  dail'i!ÒlaSpagmtoU,.ill'ifola  Cuba . 178.  d 

Diftanria  dal  Porto  di  Baracoa  dcll'ilbla  di  Cuba,alla  pii 
udì  Mairi.  178T 

Diftanria  dalla  Iamaica , alla  punta  de  Giardini  dcll'iibta 
Cuba.  >79.4 

Diftària  dalla  città  di  Baiamo, à quella  di  San  Spirito  nel. 

l'ilota  Cuba.  179. b 

Diftanria  dal  capo  di  Sant'Antonio, vlrima  partcocridcn 
tale  di  Cuba.allaprouinciadilucatan.  179. c 

PiftamiadalDancn,alNomedeDio.  i8i.b 

Diftanria  dal  Porto  di Matanza  dcll'ilbla  Cuba,  fino  alla 
punu  di  Sant’Antonio  dcU'iftelTaifola.  i8a.b 

Diftan  ria  dal  Capo  di  Sant'Antonio  della  Cuba,  all’ifola 
di  Santa  Maria  dcllircmcdij.  i8i.b 

Diftantia  dal  fiume  di  Grigialua,al  Porto  Defiato.  188, a 
Diftanria  daCumpoton,  al  Porto  Defiato  del  Iucatan. 

1 9 1.  b. 

Diftantia  dalla  punta  di  San  Michieicdcll’ilblaSpagnuo 
la, alla  prima  parte  dclhfola  Iamaica.  19;. e 

Dtftantu  dalla  , pmnaa  di  Arata, all'tfola  Cubagua.  198. b 
Diftaniu  dall'Ilbla  Cubagua, all'iibla  di  Poregati.  198. b 
Diftantia  dalla  aità  di  San  Domenico  , all'iibla  Cuba- 
gua. I98.b 

Diftantia  dalla  punta  delle  Saline , pofta  in  terra  ferma, 
nella  bocca  del  Drago, all’iibla  Cubagua.  198.!» 

Ptiìantu  dalla  prouinaa  Paria, ad  Vnari.  *i99-b 
Diftanria  di  molte  Ifole  ocridctali,quali  corrono  da  mez 
zo  di  à Tramontana  in  fpario  di.  160. leghe,  zo j.a.b.c 
Diftantia  dal  Porto  della  poflcfiionc  nella  prouincia  di 
■ Nicaragua,fino  à Panama.  106.  a 

Diftantia  dall'ifola  Cuba,  all'ilolc  dclli  Alacrani.  zi6.f 
Diftanria  dalla  terra  di  Baiamo  ncll’iiòla  Cuba,  alla  dt- 
làdi  San  Giacomo.  >14.4 

Ddbntia  dalla ciiu della  vera  Croce,  alla  città  dtCtm- 
pual,nclla  nuoua  Spagna.  a 16. a 

Diftantia  dalla  prouinaa  di  Maliniltebeque,  alla  città  di 
Tcmilbtan.  zj6.f 

Diftanria  dalla  ritta  di  A lineria , alla  città  di  Tcmiftitan. 
a a 6.  a. 

Dd^uadafia  citta  di  Tcmtftitan, alla  prouincia  diCu- 
zula.  i$6.f 

Diftanria  da  Cumaan,alTcmiftiun.  441.0 

Diftanna  dalla  rinà  d'Izzuacan,a  Guacachula.  aji.f 
Diftantia  dalla  prouincia  Caftroccaca,  alla  ri«à  d lzzua- 
can.  iH-c 

Diftanria  ftalla  prouincia  di  Tcpeaca , alla  prouinaa  di 

Talcaliccal. 
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Tafc.iltcc.il.  Zff.b 

Diilamia  da  Iztapalapa,alla  città  di  Temiflitan.  157. f 

Dirtantnda  Aculman  a Thdlàico.  atSi.f 

Diflantia  dal  Tcmi(litan,al  Mcchuachan.  z8c.b 

Diftiba  dalla  città  di  V era  Crocchi  fiume  Panuco.  ìSi.e 
Diftantia  dalla  prouincia  di  Tautcpcque,a  quella  di  Gua 
xaca.  181.fi 

Dirtantiadal  Tcmifbran,a  Guallacalco.  184. e 

DirtantiadaCiacatula.a  Hucicila.  i8f.b 

Diftantia  dalla  prouincia  di  Chichiuacan  , alla  città  di 
Ciacatula.  187.fi 

Di  danna  dal  Porto  della  Afccnfionc,al  Capo  di  Higuer- 
. ras.  188.C 

Dlilantia  da  Soncomi(co,al  Temiflitan.  aS8.b 

Di(tantiadaGuatcmala,àSoncomiléo.  a88.b 

Dlftanmdal  Temidi  tan, alla  prouinda  di  Tacho.  ljj.d 
Didanna  dalla  emàdl  Villatan,à  Guatemala . 197. e 

Didantia  dal  Mare  di  T ramontana,à  quel  di  mezzo  gior 
no  in  diuerfi  luoghi  della  nuoua  Spagna.  jo4-d 

Didantia  dal  Porto  di  San  Giacomo , alla  città  della  Tri- 
nità dcll'iibla  Cuba.  510. e 

Didanua  dalla  Ipiaggiadclla  Croce , alla  fpiaggia  delle 
Caualle.  j14.fi 

Didantia  dal  fiumedi  Pentitali, à San  Miebide  della  nuo 
uaGalicia.  ja8.d 

Di  danna  dalla  terra  di  San  Nichiele  della  nuoua  Galitia, 
fino  a Compodclla  città,  & refidenza  di  N unno  di  Guz 
man.  jzp.f 

Didantia  dal  Capo  dcll'Hauanà  dcll'iibla  Cuba  .alino- 
le dclli  Azoti.  jjo.b 

Didanua  dall'Hauana  dcll’iibla  Cuba,  al  Porto  del  Pa- 
nuco. jjo.f 

Didantia  fia  U'iiola  de  i cedri,al  Porto  di  Colima.  jjj.c 

Didantia  daSan  Muhicl  di  Culnacan  à Topira.  jj4.e 

Didantia  da  Caxalmaca,allacittà  del  Cuico.  3 90. e 
Diitamia.dalla  foce  ddNilo  che  irriga  l'Egitto,  fino  in 
Italia.  xof.c 

Diluitone  delle  lingue, & onde  habbino  hauuto  origine 
diuerfi  popoli.  78.1l/79.a 

domenica  Ifola  de  Canibah,quando  (coperta da  Co 
lombo.  j.b/pcrchccofidctta.8j.c/l'uo  fito.ijo.e.fi./j4.b 
Domqmco  padre  di  Chridoforo  Colombo  78.a/dal  no  - 
me  del  quale,  e chiamata  la  città  di  San  Domenico, nd- 
l'iiolaSpagnuola.  91.  b 

Donna  Indiana  amante  di  Vaico  Nunez , fcuopre  la  con 
giura  fatta  dalli  Cacichi di  ammazzare  gli  Spagnuoli . 
15.  b. 

Donna  efienfio  dente  ì laiciata  dal  marito  nella  coda 
di  Vraba.  ji.b 

Donna  e chiamata  Ira  nella  prouincia  di  Cueua.  ji.c 
Donna  et  canciàcrificatijlìgnifica  disfida  apprcilo  gli  In- 
diani di  Ciapotulan.  197. a 

Donna  Indiana  Signora  di  Tohhtla  città  nella  prouincia 
di  Tonda.  jjf.d 

Donna  detta  Guatazaca  molto  vecchia  viuc  in  ccuola  m 
vna  lacuna  fenza  mangiare  jeS.b 

Donne,  Se  huomini  viui  facrificati,vrdi  faenfitio. 

Donne  Indiane, loro  habito,vedi  habito. 

Donne  de  Gambali, fono  grandi  ardere.  j.d 

Donne  de  Cani  bali,  hanno  tempo  terminato  per  viàrc 
il  COitO.  4-duC 

Donne  de  Canibah , habitaao  in  vnaifola  ripoda  dalli 


Mafehi.  j J 

DonncdeCanibali  vanno  alla  guerra,  & fanno  l'ufficio 
del  Capitano.  54. d 

Donne  de  Cambah  in  qual  modo  portano  le  poppe  poi 
che  gli  fono  calcate . j+.d 

Donne  Indiane  de  Cambah  nó  hàno  buoni  i denti.  96.1 
Donne  Indiane, fono  nuotatore  ccccllentifiime.  4.d 

Donne  vergini , fi  laiciano  del  tutto  vedere  ignude  nella 
Ilòta  Spagnuola.  9.d 

Donne  delh  Indiani  della  prouincia  Curiana,e(lercitano 
la  agricoltura.  14.0 

Donne  del  Porto  di  Santa  .Marta, fono  gradi  arciere.  34-C 
Donne  Indiane,  perno  far  figliuoli  fchiaui  alti  chrilHani 
non  fi  maritano, et  lcgrauidecon  herbe  dilpdono.  41. b 
Donne  come  dalli  primi  huomini  della  terra  furono  ha- 
uutcfccondoglilndianidell’ifolaSpagnuola.  43. b 

Donne  tutte  bencìie  fianomoglicrc d'altri  (eccetto  ma- 
dre ibrella,&  fig!iuola)(biiocarnalmctcconciciutc  dal 
li  indiani  dell’ilola  Spagnuola.  46. d 

Donne  inoghercdelh  Cacichi,ò  d'altri  Indiani  honora- 
ti.  fono  dette  Eipauces  nella  prouincia  di  Cueua.  (o.c 
Dóno  nobili  da  cni  ion  riducile  p lulTuriarc  lo  cóccdono 
reputidofi  vergogna  negare  colà  che  (è  gli  dimàdi.fi.b 
Donne  Indiane  có  vn' herba  diipcrdeno gli  fighuoli  per 
poterfidarallavitalufiunoià.  fi. e 

Donne  Indiane  della  coiladi  Vraba  moltofi  cóferuano 
le  mantelle  acdoche  non  fc  gli  infiapiicano.  ji  ,q 

Donne  eflendo  prcic  dalli  Canbbi  ibno  da  lor  cóicruate 
aedo  facciano  figliuoli  per  mangiargli . f t .d/a. e 

Donne  Indianedcllacolla  di  Vrabahanno  lunatura  ver 
gognoià  molto  ilretta.  fi. e 

Donne  fono  quelle  che  fpuldano,&difpidochiano  gli 
Indiani&gli  pulci  écpcdochi  mangiano.  69.C 

Dóne  vecchie  per  moglicn  ibno  molto  pm  iftimateche 
le  giouani  in  alcune  parti  delle  Indie  occidcn  tali  per  ri- 
fipcttodelgoucrno.  69.  d 

Donne  Indiane  dclt'ifola Spagnuola  ibno  le  piudiibnc- 
ftcéc  libidinoicchc  tutte  le  altre  Indiane.  114. e 

Donne  Indiane  dell'ifola  Spagnuola  volontariamente  vi 
■ uè  fi  ièpebicono  contar  mariti  & contradiccndo  fono 
sforzate.  114.0 

Donne  Indiane  per  parer  belle  fi  tingono  le  carni  con  la 
Bùia  & col  Xagua.  ij9.d.e 

Donne  della  Cuba  volendoli  maritare  ibno  prima  da 
molti  carnalmente  conofdutc  che  dal  Marito.  180.C 
Dóne  fignorcggianojpuincic  nella  nuoua  Spagna,  a84.fi 
Dóne  quale  hauitano  I vn  Ilota  vicina  à Ccguatan  lenza 
hauer  compagnia  d'altri  mafchij.  z8S.a 

Donne  non  ibno  tenute  in  alcuna  confidcrationc  nel  Te 
roiilitan  dalli  Indiani.  309. f 

Dóne  ibno  datcà  màgiar  à cani  p nó  le  maritare  dalli  I n- 
diam  IaguazeSj&gli  figliuoli  vendono  p fogni.  519.0 
DóncdalIilndianidcllcprouincicMaliconcs  , Coaios, 
poi  che  fono  fatte  grautde  non  fonoconoftiutc  carnai- 
méte  fin  partati  duoi  anni  di  hauer  fatto  il  figliolo,  jzj. a 
Donne  Mcnftruate  nó  fono  carnalmente  conolciu  te  dal 
li  Indiani  feoperti da  Aluaro  Nunez.  jzj.f 

Póne  Indiane  dette  Amarene  quale  lenza  huomini  han 
norcpubhca.  4i6.a 

Donne  di  Ccuolaóc  lor  deflrczza  per  portar  vn  gran  pc- 
iò  in  capo.  }cz.c 

Danne  fono  dalh  Indiani  di  Ccuola  molto  amate.  ;Cj.a 

— doppioni  - 
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Dorothco Thcodoro  Greco  Soldino  dii  Naruacz  e n re- 
nato dalli  Indiani  nella  coda  del  Mar  del  Sur.  515. b.c 

Dorato  principe  tàmofo  Se  molto  ricco  nel  Perù  ,4;  per- 
che con  tal  nome  i chiamato.  4<d.c 

Dorare  vali  munto  pcrfoitaracte  Io  faccianogli  Indiani 
con  vna  herba.  7i.b/rlRd 

magoni  oucr  lagarti  occidentali  Se  lor  hiftoria.  61.br. e 
ove  no  fiume  di  Spagna  8"  fua  origine.  tij.c 

Duho  vocabolo  Indiano  della  Spagnuola  lignifica  (cono 
per  federe.  ni. e 

Dilthey  mqueri  vocabolo  Indiano  dcll'iibla  Spagnuola 
figniiicahume  ricco.  41. d 

Duro  fiume  con  oro  ncll'ifola  Borichcn.  171. b 

Dukancdlin  Signore  Indiano  fi  auoglienza  à Nar  u j- 
cz.  511. d 

Durubba  fiume  nella  regione  di  Beragua  molto  abbon- 
datadioro.  18.J 


Ebe  te  re  & Embigarriuiere  nella  coda  de  Cariai 
fcopcrte  da  Colombo.  17. c 

scio»  dicono  gli  Indiani  al  Mahiz  cficndo  in 
Ime.  iji.b 

z D 1 f 1 c 1 1 vedi  palazzo  del  Cortcft. 

Edifici]  nclhfob  Cozumel.  i8r.d/i8;.c 

Edifici!  antichi  di  pietra  ibnonell'ifolade(icrificii.i88.d 
Edificrj  mirabili  nclTemidnan.  140. c. 1/141. d/170. d 
Edificij  diuerfi  nella  naoua  Spagna.  307/507.0^/554.3/ 
aae.b.d.c/ndfucaian.  184.0/185.!} 

Edifici/  di  palazzi , Se  Scolture  nella  cittì  di  Tedia- 
no. ffg.e 

eutropia  herba nafee ncll'ifola Spagnuola.  151. b 
ematite  calamità.  1 88. f 

Embigar  & Ebctcrc  nuicrc  nella  coda  de  Cariai  (coperte 
da  Colombo.  17. c 

bpilicv  anita  Cemi  fatto  di  legno  ì modo  di  vn 
animale  con  quattro  p.edi.  41. b 

«qviuoTTio  dii  rnefe  di  Dicembre  appreflb  gli  Ca 
ubali.  j.a 

*rbe  vedi  Herbe. 

Errore  prefono  quelli  dd  Cortcft  in  fituar  la  codi  della 
campagnaddlacroce  fecondo  l’Alarconc.  570.C 
Errore  di  Don  Pietro  martire  nelnotar  Alpha&Orae- 
gacapo  dcll'ifola  Cuba.tf.a/  non  vi  cficndo  fecondo 
FOutcdo  rotai  nome.  50. b 

xsseufio  di  l'amore  maritale.  iS.b 

Eficmpioquontolabbcru  fia  amata } Se  la  fomiti  dura 
dafopportare.  4i.b.c 

Eflcmpio  notabile  dell'animo  di  Don  Pietro  Margarina 
qual  potcndoG  prcualcrccon  vn  paio  di  Tortore  le  ri^ 
furo  per  dar  amino  ì fuoi  foldati  podi  in  cdrema  milc- 
riancil'rfoUSpagnuola.  fo.e 

EflcmpiodclMridiaru  dcll’ifola  Spagnuola  quali  l'un  l'al 
mo  fi  oiutauano  contra  gli  Spaglinoli  «juantonchc  tra 
kirfbffcr  turnici.  95. b 

Efpaucs  dicono  gli  Indiani  di  Cucila  alle  moglieri  de  Ca 
oquic di  altri  honorati.  50.C 

Efquoragua  prournda  del  fuo  Carico  & de  codumi  de 
■ furi  popoli.  zS.d 

Dquaragua  Carico  di  Efquaragua  affilia  Vofco  Se  egli 
con  fe.  cento  tuoi  indiani  ìvcolò.  i8.d 

DbtcSc  verno  della  coftadiVraba,  Se  della  cadiglu  Jc 


l'Oro  à qual  tempi  fri.  51. a. b 

EAapaguoiota  villaggio  diCcmatan  nella  nuoua  Spa- 
gna. jot.a 

ethiopi  fumo conuertiti  allafcdeda l’cunucodrlla 
Regina  Candacc  battezzato  da  San  Filippo  A poi!  el- 
io. 74.C 

evangelio  fìi  predicato  nelle  Indie  occidentali  fe- 
condo la  mente  de  l'Ouicdo.  Sj.c.f 

Euangeho  fu  fornito  di  predicare  ì tutte  legeti  del  mon- 
do l'ultimo  anno  della  vitadi  San  Gregorio  Papa,  ut.c 
Euangclifta  vltima  parte  della  coda  della  terra  fcopcrta 
da  Colombo.  7-b 

Europa  c diuifa  da  l'Afia  dal  fiume  Tanai.  168. c 

Europa  fu  condotta  da  Giouc  in  Gorthtnia  cittì  di  Cane 
diafottovnplatano.  ijS.d 

Fàca  vocabolocadigliano  Se  fuo  lignificato.  141.C 
Fagiardo  fiume  ncll'ifola  Bouchcn.  170.* 

Fagioli  fruttano  ncll'ifola  Spagnuola.  151.6 

Fagiano  compcrorno  per  duoi  aghi  nella  prouincia  Cu- 
riana.  14. b 

Fagiani  occidentali  Se  lor  hidoria.  tfo.b/rS.b 

Falconi  villani  Se  pellegrini  fono  vccelli  naturali  delle  In 
die  occidentali.  idz.c/f8.a/i$<>.f 

Famofo  porto  ncll'ifola  Spagnuola  quanto  fiadidante 
dalla  città  di  San  Domenico.  114.C 

Fame  patita  dalli  Spagnuob  nel  Perù,  \i6.cfin  V ra- 
ba.  t?-c 

Fame  Se  difìggii  patiti  dal  Capiun  Nicucfià  hauendo 
fmarritoilviaggiodi  Beragua.  11. a 

Fame  patita  dalli  Spagnuoli  ncll'ifola  Spagnuola  per  nò 
eflcr  forni  nato  il  mahiz  dalli  Indianiìfinc  chedcll'ifo- 
la  fi  partificro.  po.b.c  d 

Fame  patita  dalli  Spagnuoli  nelle  fortune  dii  mare.i07.f 
ao8.d.c/m.b.c/ai).b.c 

Fame  per  la  quale  cinque  Spagnuoli  fi  mangiano  l'un 
l'altro.  i'7-b 

Fame  per  laquolc  fi  mangiano  gli  Spagnuoli  l’un  l'altro 
morendo.  3'9C 

Fame  crudele  quale  ì nella  prouincia  dell!  Indiani  detri 
laguazes  per  la  quale  mangiano  ogni  forte  di  animali 
1 Scinmondicic.  ri  9-f 

Fanciulli  Indiani  dcll’Ifola  Spagnuola  fono  ndli  Arcyti 
citofono  lor  vcrfi.ammaedrati  dalli  Borrii.  4i.b 
Fanciulli  cficndo  pigliati  dalli  Caribbi  fono  cadrau  & 
ingrafiiti  per  mangiarli.  Ii.d 

Fanciulli  fono  dalli  Indiani  fìcrificati  alti  Idoli  da  Mon- 
tezumate  nel  Perù.  115.0/571. 0/184. a 

Farfiillc  di  diuerfe  fpcric  de  l’Ifola  Spagnuola  hifto- 

ria.  1 66.lt 

FauoIachcHcrcoleapcrfo  gli  Monti  Calpc  Se  Abiladel 
foretto  di  Gibralterfi  per  dar  entrata  al  Mare  meditera- 
no  ne  l'oceano.  ; U-c 

Fauola  di  Machocliael  qual  come  difubidiéteal  Sole  per 
eflcr vfoito della  fpilonchi  della  gcncrationc  fiumana 
fìiconuerutoinvnSaflb.  4i.d 

Fauoladclh  huommi  viriti  della  fpiloncha  della  gcncra- 
- rione  h umana  quali  come  difubidiemi  al  Sole  fumo  có 
ucrriu  nclli  Arbori  delli  Mirabolani.  4i.d 

Fauola  dii  figliuolo  di  Vaguomona  Conuertito  dal  Sole 
i Rofign  uolo  Se  le  figliuole  & nipoti  1 Rane.  41  d/43*» 
Fauola  come  gli  primi  huominj  della  (erra  hebbero  le 
VolumeTcrzo.  4 donne 
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donne.  4;. a 

Fauola  dell'origine  del  mare,fccódo  gli  indiani  della  ifo- 
la  Spagnuola.  4j.a 

Fauola  delti  morti  che  di  giorno  danno  nafcodi.Se  la  not 
te  vanno  errando,  Se  che  dormono  con  le  donnc,8e  che 
nocciono  a ehi  di  lor  hanno  paura, Se  difparifcouo  a chi 
non  fi  perde  di  animo, fecondo  gli  indiani  dclhibla  Spa 
gnuola.  4j.b 

Fauola  di  Gioue, Se  Europa,  138.fi 

Fauole del  fonte,  qualforingioumirei  vecchi  nell’iifòla 
Bimini.  i7f.b 

Federico  Redi  Napoli , quando  perle  il  Regno, 
na.  d. 

Felce  arbore  fcluaggio  della  Itola  Spagnuola , Se  fua  Hi* 
Boria.  147. b 

Fernandina  Ifola  detta  altrimenti  Iamaica,  fecondo  ÌO- 
uiedo  e chiamata  da  Pietro  Martire  Alpha , Se  Omega, 
Se  anco  Giouaona,ne  Itole  di  tal  nomcncll'lndic  tono. 
90.  b. 

Fernandina  Itola  detta  Cuba, fuo  Gto,lóghezza,Iarghez- 
za,&hi(loria.  I78.d.e 

Fernando, Se  Uà  bella  Re  Cathohd  di  Spagna, effondo  al- 
Faifodio  di  Granata  contra  i mori  elpcdtlcono  Chrifto- 
foro  Colombo  per  ntrouar  l'indie  occidentali.  8o.c.d 
Fernando,Se  liakclla  Re  C.tiholici, fecero  conquidatele 
Itole  Canarie.  81. b 

Fernando  Re  Catodico  da  Giouanni  di  Cagnamares  vii 
Jano  diRcmcniàterradi  Caia  legna, e ferito  nel  collo. 
8j.d. 

Fernando, Se  donna  Ifabclla  Re  Catholici  fono  inueftiti 
da  Papa  AlefTandro  dell'indio  ocddentali.  84.!' 
Fernando  Cortole  de  fuot  fitti, Se  cóquide,  vedi  Corteiè. 
Fernando  Alarconc  nella  coda  del  Porto  di  Guaiaual  en 
tra  in  vn  fiume,  qual  chiama  Buonaguida , Se  per  quel- 
lo fcorrcndo  fcuopre  nuoui  indiani  con  quah  hacómer 
do,Se  gli  nomina  della  càpagna  della  crocc.;(>).e.f/)£4 
Fernando  Alarcene  c ricercato  della  cauli  del  fuo  venire 
pii  fiume  Buonaguida  da  vn’indiano  Vecchio , Se  è ho- 
norato  conte  figliuolo  del  Sole.  363.  b.c.d/368. 

Fernando  Alarconc  ha  dalh  Indiani  relatióe  che  chridia 
ni  tono  in  Ceuola,effondo  da  quella  difeodo  dieci  gior 
nate.  jc8.c.d.f 

Fernando  Alarconc  fo  ritorno  per  il  fiume  Buonaguida, 
SeèvifiutodavnSignorcindiano,  369. e.f 

Fernando  Pizzaro,  ragiona  arditamente  comi  Signore 
Atabalipa.  187. d 

Femido  Pizzaro  parte  di  Caxamalca  per  andar  à Xauià, 
Sedarclationcdclfuo  viaggio  àFrancefco  Pizzaro  fuo 
fratello.  39t.d 

Fernando  fratello  di  Cacamacin , è creato  Signore  della 
prouinciad’Aculuacan.  Z39.C 

Fcrnàdo  di  Sotto  parla  ad  Atabahpa,  Se  vede  vn  numero 
fo  cffcrcito  di  Indiani  preparato  per  combattere  contra 
chridiani.  373. d.c 

Fernando  Colombo  fecondo  genito  di  Chridoforo  Co- 
lombo è accettato  Paggio  daJPrcncipc  Don  Giouanni 
di  Spagna.  pS.f 

Fernando  Arias  Saiaucdra  Signore  della  Itola  hanzarot- 
ta  delle  Canarie.  8£.b 

Fcrnàdo  Perez  Manheos  fi  rìtrouò  nel  primo  viaggio  có 
Chridoforo  Colombo  neldifcoprir  l'indie.  8t.a 
Fernando  Buda®  ite  fbpra  la  nauc  V ittoria  có  Magaglia 


nes  pafsò  il  dretto,8e  andò  all'itole  Moluche.  88.c 

Fernando  di  Vcga  goucrnatorc  in  Galicia  ii  prendere  Al 
fonto  Nigno  imputato  fàllàmcntchaucr  ingannatogli 
Re  Catholici  del  tributo  delle  perle.  13. a 

Fernando  Darias  inuentor  della  Gomcra,Sc  Itola  del  Fer 
rottole  delle  Canarie.  i.c 

Fernando  indiano  Signore  di  TefIaico,8cdclla  prouincia 
di  Aculuacan  manda  trenta  mila  portone  in  focccrfoal 
ConcfcpodoaU'affodiodiTcmiftitan.zrij.f^o.a/fua 
morte.  i8t.d 

Fernando  di  Toledo  Comendador  di  Leoma  fuoccrodi 
Don  Diego  Colombo.  i8.b 

Ferri  da  caualli  dalli  Spagnuoli  nella  guerra  di  Ciapotu- 
lan  fi  vendono.  190. ducati  la  dozina . 198. b 

Ferro  fbpra  tutte  I'altre  cole  ì dimaio , Si  dcfidcra  to  dal- 
li Indiani  occidentali.  a8.c/ji_.c/jj.c 

Fcrrocpiudimatodalh  Indiani  dcll'ifbladcttadell'oro 
Se  delle  perle, che  l'oro.  37. a 

erro  Itola  delle  Canarie  detta  da  Plinio  Ombrio,  Se  fuo 
Ffito.  Se.a.b 

Ferro  del  boilolo  da  nauicare  fi  tempera  con  la  cal  amila. 
Se  quello  infogna, Se  tende  il  Polo.  88.  f/  89. a.b 

Ferro  Se  toc  min  ere,  fono  nella  noua  Spagna  zpj.d J104.C 
nella  Itola  Spagnuola.  113 ,c 

Ferro  come  dalli  indiani  fia  tagliato  con  il  filo  della  Ca- 
bina,oHcncchcn.  I3f.a/f4.b 

Fertilità  della  terra  defittola  Spagnuola.f.b/di  Beragua, 
Se  Vraba.  l7.d/ioi.a.b/j9.c.d/+«.a 

Fertilità  della  terra  del  fiume  di  Petutan , quale  fi  femina 
tre  volte  Fauno.  3x7.0/318.1 

EUNOnsi  vfano il  ballare  cantando  come  gh In- 
diani dellacodadi  Vraba.  35. b 

Fichi  tono  tutto  l’anno  fbpra  gli  arbori  ncll'indic  occi- 
dentali. 68. a 

Fichi  del  Nadtircio  dcll'indicoccidcntali,Se  lor  hid.64.d 
Fichi  occidentah  delle  T une,vcdi  T une. 

Fico  dell’inferno  detto  da  Medici  Carapu  ria  maggiore, Se 
fua  lndoru,8;  dell'abbondanza  che  ve  nc  fono  ncll'ln- 
dic  occidentali.  i(i.a 

Fico  arbore, qual  produce  le  zucche  dellcqualigli  India- 
ni fanno  beliiiiime  tazze  per  bere.  6j.a 

Fierc,Se  mercati  per  contrattare  fi  fanno  da  popoli  India 
ni  nella  Paria,  i4.b 

Figliuolo  primogenito  fucccdc  nel  dato  paterno  appret- 
to gli  Signori  Indiani  della  coda  di  Vraba,  Si  quedo 
mancando  fuccedonogli  figliuoli  della  torcila.  n\S.j 
Ii3.a/fi.b, 

Figliuoli  proprij  fàcrificano  alli  Idoli  ghproprij  padri 
nel  Perù.  571.0/384.» 

Figliuola, ibrclla,St  madre  non  conoicono  carnalmente 
gli  Indiani  dclhibla  Spagnuola.  46.d/nedaquclh  di  ter 
ra  ferma.  49.lt/nc  da  queliti  prefa  per  moglie.  iif.a 
Figurete  di  riheuo  d’oro  fotte  i Aquilc,Leoni,Sc  altri  di- 
uerfi  animali, tono  ornameli  quah  porcano  de  111  India- 
ni di  Cerebaro.  17.C 

Figura  del  grandifiimo,Scgrofsifiimoarboredi  tre  piedi 
nella  prouincia  de  Guaturo.  66. c 

Figura  dell'arma  cóceilà  dalh  Re  Cathohd  a Don  Cbri- 
doforo  Colombo.  84.b 

Figura  delle  Stelle  del  Crucierò.  89. e 

Figura,&  forma  del  Tamburo  có  il  quale  gh  Indiani  can 
lauo  1 toro  Arcyu.  nx.f 

Figura 
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Figura  del  legno  vfàto  dalli  indiani  per  fare  il  Tabacco, 
a 1 }.  a.  b. 

Figura  dclli  Hamacas,ò  vero  letti  viàri  dalli  indiani. nj.d 
Figura  del  Cornei, 6 vero  Buhio  caia  dclli  indiani  dell’ifo 
la  Spagnuola.  ni. ab. e 

Figura  delle  mànaic  di  pietra  dalli  Indiani  viale  p cauare 
le  Canoe.  iaj.c 

Figura  delle  Canoe  delti  indiani.  in.d 

Figura  del  modo  che  tengono  gli  indiani  per  accendere 
il  fuoco.  67.2/124.2 

Figura comcgli  Indiani  lauano  con  le  Batee  l’oro.  U7.b 
Figuradclla  Mazzocca,&  grano  del  Mahiz.  iji.e 

Figuradel  frutto  detto  Pigneocddcntali.  ijS.b.c 
Figura  della  foglia  del  Platano  deli lidia  Spagnola. 157. d/ 
6 8.  e. 

Figura  della  foglia  dcll'Higucro  arbore  occidentale. 
139-b.c. 

Figuradcllafbghaddl’arboreGuaiabara.  140.  f 

Figura  della  fòglia  dell'arbore  Copei.  I4t.a 

FiguraddriuttoGuanabano.  I4i.d 

Figuradellatoghadcll'arborcMamei.  141. b 

Figura  de  Cantoni  occidcntali,quali  producono  il  frutto 
Pitahaia.  141. e 

Figura  de  Ceri;  detti  ancor  Cardoni  occidentali.  14;. a. b 
figura  dclli  fichi, 6 vero  Tune  occidentali.  144-b 

Figura  dell'arbore, ò vera  pianta  delle  iàldaturc.  I4#.d 
figura  dclb  foglu  della  pianuoccidcntalc  della  quale  ca 
uano  il  baliàmo.  ifi.e 

Figuradcii'iierbaPercbcccnuc.  15;. b 

Figura  dclli  Nicchi,ò  vero  Naccaroni  delle  perle,  aoi.d 
Figura  di  vn'hcrba  Ioga  quindici  braccia , qual  nafee  nel 
tondo  del  Mare  del  Sur. 

Figura  della  città  del  Temiitìtan.  )o8.d 

figura  della  città  del  Cuiconel  Perù, 
figura  delle  T erre  dclli  Idoli  nella  nnoua  Spagna.  J07. 
Figura  del  peice  Manali.  ifp.c 

figuiadell’animaleluana.  187  b 

f ito  detto  Henequen  fatto  dalli  indiani  con  foghe  di  her 
be  col  quale  tagliano  il  ferro.  f4.b 

Fion,&  truui  in  ogm  ftagionc.tono  nelle  indie  occiden- 
tali. 18. e 

Filici  in  quanta  vcncrationc  Gano  appreflo  gh  indiani  di 
Miliàrio, & come  curano  le  loro  ui  ri  riniti.  ji7.d.e 

Fiumi  diuerli  delle  Indie occidcntah,dclh  quali  piu  par- 

ocolarmcnte  vedrai  al  luogo  del  loto  nome  proprio, 
. Acqiuii,Attibunico,Biraniaia,Baluboni,lìahuà , Bo- 
nadluici,Borichcii,Buiamon,Bia,Bcragui,Bclcn,Boia- 
gato,Cubigar,Canui,Cebuco,Ccpi,Cibao,Cotui,Co- 
mogro.Chimincti.Ouio.Cairjbo.Cutnana,  Chagte, 
Cua,Cazui,Chiapon,Culibniuas,Duraba,Daiicn,Da 
bjiba,Fràccica,F  agiardo, Guida, Gair.i,Guadiana,Gia- 
nuco,  Gualdachiuir,  Gngialua,  Guaorabu,  Gualiama, 
Guauana,Hanna,Horomico,Hicbia,Iauco,  Icau,  In, 
laman,Iuca,Icbra,Iaciga,Iunii.i,lacche,Lagarti,Lutli, 
Macoru,  Maiagues,  Manatiiabcn,  Maragnon,  Macao, 
Naba,Nuao,Oc0a,Ctaama,Pucliuncan,P4ni,  Pututv- 
cha,R  10  ncro,H.iogrande,  S.  Giouannl , Spinto  finto. 
Santo  Antonio, S.Matteo,Salfa,Tainilabó,  T lineata- 
mi, V «tona, Vento  contri  macflro,Zachora. 

Fiume  mollo  grande  qual  cade  nel  Golfo  d'V tabi.  14.» 
fiume  dcllaTnnuà  nella  maggior  Spagna.  }J9a 

■Fanne  di  acqua  inolio  calda  udl'itola  Spagnuola.  6.b 


Fiume  largo  miglia.  112. nella  prouinria  di  Paria . ita 

Fiume  nella jpuiciadi  Cupotulà  có  l'acquc  ardete  too.c 
Fiume  delti  Perii  largo  tre  leghe  , quando  ritrouato  da 
Colombo.  16.  J 

Fiumcdel  vento  contri  maeflro  nell'ilota  Cuba.  181. e 
Fiume  nel  angulo  di  Vraba  detto  Culata  maggiore.  Se 
fua  grandezza.  a;.d 

Fiume  della  Maddalena  nella  proumciadi  Aute.  jij.f 
Fiume  dclli  Lacerti  ouedicono  il  Palmaro.  192. f 

Fiume  di  Noftra  Donna  della  purirication  ne  1 Ciuchi  ■ 
nicchi.  jjt.d 

Fiume  di  Petatan  nella  nuoua  Galicia.  328.  b 

Fiume  del  Porto  della  Villa  riccha,&  fuo  rito.  iSji.b 
Fiume  del  Lino  nella  proumeia  di  Chichiliccale.  jCo.d 
Fiume  delle  palme  ne  confini  della  nuoua  Spagna.i94.d 
Fiume  di  S.  Pietro,  & Paolo  nella  prouincia  di  Culiaca- 
noloprai!  Mare  del  Sur.  540.2 

Fiumi  fettc,quah  dalli  inucrtigatori  di  Colombo  furono 
ntrouati  ncll’iiolaGiouanna.  {.a 

Fiuminonhal'ifolaCubagua.  198.  b 

Fiumi  quali  cadcno  có  tanto  tomorc  in  vna  fpelonca  nel 
la  proumeia  Caizimu , che  ehi  vi  fi  accoflaiTe  allordi- 
rebbe  59. d 

Fiumi  quattro  principali  dell'iióla  Spagnuola.  jp.d/f.c ./ 
U4.d.e.f/i2f.a 

Fiumi  duoi  piccioli,  quali  sboccano  nel  Porto  diSanta 
Marta.  ;4.c 

Fiumi  nella  corta  de  Cariai  tutti  menano  oro.  17.C 
Fiumi  ricchi  d'oro  fono  ncllifola  Cuba.  178. 17ncl  Mclci- 
co.ijtf.f./in  altri  fiumi  comelo  raccolgono.  J.a/.i88.b/ 
2j7.a/a.c/i7.c. 

flamenco;  vccello ocadentalc.  j8.b 

Florida  proumeia  occidentale,&  fuo  (ito,  & quando  feo- 
uerta  da  Giouan  Ponze.  i7f.b.c 

Fluflb,&  reflullo  del  mare  fi  conofcecó  l’arridarfi,&  ab- 
ballàrfi  del  cuoio  del  Lupo  marino.  ifS.c 

<FlulIò,iSc  refluito  del  Mare , & arca  ciò  diucrie  opinio- 
ni.  35-b.c 

F tolto, & reflullo  del  Marc  Oceano  in  diuerfe  cofticre.co 
mefifàcaa.  87.e.f/88.a.b.c.d.e 

FlufTo,&  refluflo  come  il  marc,fà  l’acqua  delle  palude  del 
Mcfaco.  2}4.d/2j9.e 

Fluflb.Sc  refluflo  del  Marc  Meditata  neo.  Sy.c.f./  non  e 
molto  euidcntc.  49-C 

Fluito, & refluflo  del  Marc  del  Sur,&dcl  Marc  del  Nort, 
&fuaqualità:  jo.a 

Fluflo.óc  refluflo  dell'oceano  nelle  corte  di  Bretagna  Fià- 
dra.  Lamagna,  Franza&  Inghilterra, non  eflcr  limile  a 
qllo  qual  fa  nella  corta  di  Pana , Ifola  Spagnuola,  & al- 
tre, Se  quanto  ria  grande  quello  che  egli  ti  in  nel  Mare 
di  mezzogiorno.  49-c.d 

Flobotomiamqual  parte  della  vitale  la  diano  gh  india- 
ni della  corta  di  V raba.  (4. e 

foco  con  gh  legni  in  qual  modo  lo  accendino  gli  In- 
diani. 67. a 

Fogha  dell'arbore  Gtiiabara , topra  la  quale icriuono  gli 
r . chnftiam  nelle  Indie.  I40.f 

Foghe  del  Plàtaho  crdcono  lu  nghe,&  larghe  dieci, & do 
1,  dici  palmi.  68.  d 

.Foghe  di  vri’herba  có  la  quale  gh  indiani  tonno  il  filo  da 
loro  detto  Cabuia',  Se  Henequen  con  >1  qualctagbano 


• yn  paio  di  ceppi  di  ferro. 
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Foglie  grandi  d’arbori  fcccate  diuentano  dure, ne  fi  rom- 
pono,Se  culate  ifieinc  fono  vlitc  dalli  Indiani  di  Efqua 
ragua  per  difenderli  dal  freddo.  zy.a 

Foglie,  non  perdono  gli  arbori  delle  Indie  occidentali. 
«7-  b. 

Foghe  pochi  arbori  occidentali  le  perdono.  147  .c 
Foglie  di  Palme  altrimenti  dette  Giunchi  occidentali,  Se 
loro  hiftoria.  ifi.b 

Foghe  dell'arbore  Coppa  fono  vfate  per  feriuergli  Ibpra 
dalli  chrittiam  che  habiiano  ncll'ifola  Spagnuola.  41  .a/ 
141.0. 

Foghe  di  Bihaos  vfano  gli  Indiani  occidentali  f er  copri- 
re le  caie.  69- » 

Foglie  molto  fimili  alle  noci  hanno  quali  tutti  gli  arbori 
occidentali.  I40.d 

Folichc  vccelh.fi  vendono  nelTemiftitan.  ajj.f 

Fontinalia  Helifei  Ilòta  Terza  detti  Alacrani,  cofi  fu  det- 
tadalLicentiadoZuazo.  119. d 

Fòle  di  Bitume, qual  nafcencll'ifola  Cubagua  detto  Ster 
cus  Demoni*.  198. f 

Fonte  di  acqua  dolce  pollo  dentro  nel  Mare  vicino  alla 
ifolaNauaza.  ijo.e 

Fonte  di  acqua  calda, qual  palla  di  folto  l’acqua  del  fi  urne 
acquata  di  acqua  fredda  ncll’ifola  Domenica.  1 j o.  f./ 
rji.a. 

Fonte  ncll'iibln  Borichcn , qual  fa  ringiouenirc  i vecchi. 

i7f.b. 

Fonti  nell’ilbla  Spagnuola  nella  prouinda  C.aizimu  l'ac- 
qua de  quali  nella  fupficie,  c dolce,  & nel  mezzo  è falla, 
8e  nel  fóndo  amara.  ’ 40.d 

Fonti  di  Bitume , dclcritti  da  Plinio , Se  da  Quinto  Cur- 
tio.  iSi.c 

Fonti  di  Bitume  ncUhlbla  Cubale  in  altre  prouincie  oc- 
dcntali.  181. e.f 

Fontana  nella  cittì  di  Memi , della  qual  elee  gran  didima 
copia  di  Bitume . 48.C 

Forte  ifola  polla  tra  il  porto  di  Cartagenia,&  V raba  1 9.  b 
& filo  fito^C.  a/quando  (coperta  dalBattidas.  98.  c 
Fortezza  fatta  dal  Cortefe  nella  prouinda  di  Tuchinte- 
cla  con  confcntimcnto  di  quel  Signore  Indiano.  147. f 
Fortezza  edificata  da  Lopcs  dolano  in  Baagua  • ao.d 
Fortezza, Se  Rocca  delti  Indiani  d’Iztalman,  nella  nuoua 
Spagna.  az7-d 

Fortezza  fàbricata  nella  prouinda  V raba  da  Alonfb  Fot 
gheda.  19.  b 

Fortezze  edificate  da  Co!ombo,5c  Bartholomeo  luo  fra- 
tello nell’ifola  Spagnuola.  io.a/9.b.c/8.b/f.c/4Z.c 
Fortezze  edificate  da  capitani  Spagnuoh  in  diuerfe  parti 
delle  indie  ocddentali,  vedi  Citta. 

Forte  edificato  dal  Cortefe  nel  T emiftiian  doppo  la  gucr 
rahauuta  con  gh  Indiani.  ìyj.a.b 

Fortunate  ifole  dette  Canarie. Sd.a/alle  quali  gran  tempo 
li  flette  che  non  vi  fi  nauicò,ne  vi  fi  fàpea  nauicarc  furo 
no  ntrouatc  nel  tempo  del  Re  Don  Giouanni.  ll.Si.b/ 
Sdoro  (ito.  ì.c 

Forteucntura,&  Landlotto  Ifóle  delle  Canarie  fórno  ri- 
trouate  da  Giouanni  Bentachor.  1. c/85. a 

'Fortuna  di  Marc,  pattata  da  Colombo  nel  viaggio  delle 
Indie.  94. a 

Fortuna  di  Marcgrofifiima  p la  quale  fi  profondò,  xxv. 

legni  grotti  armati  con  il  Bouadiglia.  98.  f 

Fortuna  notabile  di  vento  attenuta  nella  Spagnuola.  J.a 


Fortuna  di  Mare  molto  notabile.  510. e.f 

Fortuna  diMarepcrigliofà  aucnutaal  Liccntiado  Zua- 
zo.  ni.  e.f 

Fortuna  di  vento  nell’ifbla  Spagnuola , vedi  Huracane. 
Fortune , naufragi; , Se  pericoli  de  nauigann.a  o 6.  c./G- 
no  al  numero.  114. 

Formiche  di  diuerfe  fpetie , quaU  fi  ritrouano  ncll’ilbla 
Spagnuola, Se  del  danno  che  firn no.t54.f/i5f.a.b.c.d.e 
Formiche  amano  peT  rodere  il  Platano . i;8.a.b 

Formiche  fono  màgiare  dalli  indiani  detti  Iaguazes.;t9.f 
Formiche  di  diuerfe  ( pene, Se  velenofc  dcll’lndie  oedden 
tali,  Sdoro  hiftoria.  5i.c 

Formiche  occidentali  con  le  ah, loro  Hifloria.  5i.d 
Formiche  pcrfcgui tate  dall’Orfo  Formigaro,6ccomc  fà- 
bnchino  le  loro  danze  per  difènderli  da  quello,  f tf.b.c 
Foreftieri  p qual  cagióc  nò  fono  permetti  dalli  Indiani, 
(coperti  da  Colombo  conuerfarc  ne  loro  paefi.  7.d 
Formcntofèminatoncll’ifola  Spagnuola  produce  nella 
fpiga  da  mille  grani.  jp.c.d 

Formento  fcminaio  nelhfola  Spagnuola  il  principio  di 
Fcbraio,alh  trema  di  Marzo  fi  la  fpiga . f .c 

Fotule  vermini  detti  in  Italia  uegri  Ianaroni , 8c  loro  de- 
ferrinone.  157.  c.d 

fragole  nafeono  naturalmente  nelle  Indie  occidrn 
tah.  67.  d 

Francefi  fettinta  milla , rotti  Se  mal  trattati  da  Spagnuo- 
li  nella  Spagna  al  tempo  del  Re  Ricaredo,  Se  di  Santo 
Hcrmigildo  martirefuo  fratello.  75.c.d 

Francefi  facrificauano  gli  huominiviui,  Se  durò  fino  al 
tempo  di  Tiberio  Impaarorc.  119. d.e 

Francefi  cortili  abbrufciano  San  Germano  cittì  ncll’ifo- 
laS. Giouanni.  104. e 

Francefi  prendono  Antonio  di  Quignones , 8e  Alfonfo 
d’Auila,8e  gli  tolgono  le  cofc  preciofèchc  dal  Cortefe 
erano  mandate  all'Imperatore , còq  trillate  nella  nuoua 
Spagna.  i94.f 

Francdco  Hcrnandcs  di  Cordoua  difeoperfe  l’ifola  Cu- 
ba.  49.C 

Francefco  di  Villa  Caftin  riheuo  del  Goucmatorc  Pie- 
tro Aria, con  vna fallita gliecauato quattro  demi  davn 
gattomammone.  f7.d 

Francefco  Martino  Pinzon  Capitano, Se  Piloto  con  Chri 
flofóro  Colobo  parte  per  ntrouarc  hindie  fopra  la  Ca- 
rauclla  detta  Gallega.  8i.a 

Francefco  di  Bouadigha  è mandato  dalli  Re  Cathohci 
gommatori  ncll'ifoia  Spagnuola,  Se  lui  giunto  manda 
rAlmirante  Colombo  con  gh  fratelli  prigione  in  Spa- 
gna. 95  c 

Francefco  di  Bouadiglia  pattando  con  vna  Armata  di 
trenta  legni  grotti  dell'Ifola  Spagnuola  in  Spagna,  ef- 
fóndo attillato dagrottrisima  fortuna  perittc con  mól- 
to oro.  98.fi 

Francefeodi  Bario  nuouo  Numantino.  tiy.c/è  efpedito 
Capitano  contra  Don  Hcnrico  Cacico  ncll’ifoia  Spa- 
gnuola. uS.a.c 

Fràccfco  di  Bario  nuouo  doppo  molte  difficulta  hauédo 
ritroua to  il  Carico  Don  Henrico  con  quello  famigliar 
mente  ragiona,Se  gh  da  la  pace  per  nome  dell’Impera- 
tore. ii7.b.c.d.c 

Francefco  di  Bario  nuouo, quanto  fotte  fortunato  caual- 
licro  in  conquittare  il  Cacico  Don  Hcnrico.  H9.a.b 
Francefco  Manuele  di  Olado  cauahero  honorato.  i7?-b 

Francdco 
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frenetico  di  Prj»o  va  giudice  di  refidenza , nethlbU  Cu- 

bigua.  104. a 

Franeelèo  di  Girai  riccuc  danno  combattendo  a Chili 
terra  nella  nuoua  Spagna.  a84.f 

Franetìco  di  Girai  giunto  con  l'armata  al  fiume  Panuco 
per  nuotare  dal  gouerno  della  nuoua  Spagna  il  Cortc- 
(èf  dal'imperatorcriuocato.  tSS.d.e 

Frenetico  di  Girai  va  nel  Metilico,  Jc  col  Cortcic  fa  pare* 
rado  dado  vn  Tuo  figliuolo  ad  vna  (ita  figliola.  190.1. b 
Frecdcodi  Girai, Se  fila  mone  nel  Melìaco.  119. 1/190. e/ 
I9«.  b.c. 

Frencrlco  Verdugo  huomó  molto  honorato , & antico 
ibldito  nel  conquide  re  la  tluoua  Spagna.  338. a/331. b 
Franccfco  di  VUoa  capitano  del  Cortefe  va  con  armata  a 
difinprirenuouc  terre  per  il  Mare  del  Sur.  jjja.d 
Francefilo  Vlloa  è ferito  in  vn  ginocchio  cóbattcndo  có- 
rragli indiani  Chichimcchi.  345  ,d 

Franeeico  Vlloa  fmonta  fopral'ifola  de  i cedri,  & di  quel 
la  prende  ilpodèfTo  per  l'imperatore.  351. c 

Fjanccico  Vazquez  dicoronado,8c  Sommario  di  fue  let- 
tere datcinCulnacnn.  3f4.b.c.d.e 

Fricefio  Vazquez  di Corcmado.Sc fin reLanonc del viag 
gio, Sedato  di  Ccuola.  359.0 

Franccfco  Vazquez  combatte  vna  città  delb  Indiani  di 
Chichiltccal,&  la  conquida.  3«r.a;b 

Francefilo  Pizzaro  pane  di  Panama,&  va  a diicoprir  nuo 
ueterTC,8c  fa  rìtornoa  Panimi  terno.  579. a. b 

Frenetico  Pizzaro  entra  nel  Perù  contri  il  Cacico  Ata- 
balipa.  • — . ::  j J7i.a.b 

Franeeico  Piatirò  con  Federato  entra  in  Caxalmaca  eie 
tàdi  Atabalipa.  jStf.  t 

Franeeico  Pizzaro  in  Caxalmaca  prende  Atabalipa,  Se 
del  foo  edèrcito  fi»  grande  vccifione.  jSS.d.  e/374,  b.i 

Franeeico  Pizzaro  fa  affogare  Atabalipa.  397-d.c 

Frenetico  Pizzaro  doppo  la  morte  di  Atabalipa  confti- 
tuidc  Signore  del  fiato  A tababpai'uo  fratello.  397.  f./ 
398.1/399. f 

Fraceièo  Pizzaro  fi abbrufciarc Chilichuchima  Capita- 
nodi  Atabalipa.  4oS.d 

Frenetico  Pizzaro  entra  nella  atti  del  Cufco , & con  fti- 
tuidc  Signore  dei  diro  di  Atabalipa  vn  figliuolo  di 
Guimacaba.  407  •!» 

Franccfco  Pizzaro  per  la  terra  nel  Perù  (coperta  è molto 
honorero,&  rimunerato  dall'Imperatore.  380.  b 

Frenetico  Pizzaro  fi  ftrangolarc  Diego  d'Almagro  nd 
Cufico.  37°-f 

Franccfco  Pirzaro  fiua  vita, de  morte.  3/i.a 

Frenetica  fiume  nella  codierà  di  terra  ferma  delle  Indie, 
quando  (coperto  da  Colombo.  99-b 

Frati  Predicatori  di  S. Domenico  martirizati  dalli  India- 
ni della  piouinda  Piritu.  1 99-*- 

Freddo  cbcfiiccia  calcare  le  fòglie  alli  arbori  , & leccare 
Mie  rbc/olo  fi  vede  nd  piano  di  Cotohi  podo  ne  mon- 
ti  Cibaui.dc  no  in  altre  parti  delI'ifolaSpagnuola.  40.4 
freddo  grande  è nella  nuoua  Spagna. 133. b./  per  il  quale 
monmo  molo  Indiani.  a» 7. a 

Frccdeauelcnatevfàno  tirar  gli  Indiani  ocddctali.  ;o.a/ 
34. a/3  {.a. 

fi  ree  oc  nó  fono  audenate  dalFIndiani  detti  Iucatos.jo.c 
F recete  auelcnatc  di  veleno  incurabile  portano  p tirare 

VgUCanbi.85.c.d/&fonodicannucac.  i(i.b 

trombe  per  tirar  labi  vfimoi  guerra  gli  popoli  del  Pena 
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389.C/&  della  nuoua  Spagna.  305.0 

Frutti  diuerfi, quali  fono  ncll'lndie  ocridctali,&  della  lo- 
ro proprietà  pariicolarmctc  vedrai  al  lor  nome.  Aobo, 
Cainito)Higucro,Mani,Zucchc,Lirenei,  Palme,  Gua- 
rabana,  Mirabolani, Platano, T unas.Iaiama,  Boniama, 
Iaiagua,Mczquiqucz. 

Frutti  molti  occidctali  potrai  vedere  finto  il  nome  de  lo- 
ro arbori,  Se  ancho  à piante . 

Frutti  tutti  iòno  prodotti  migliori  ncll'iibla  Spagnuola, 
che  in  alcuna  parte  di  Europa.  46. a 

Frutti  tulio  l'anno  vi  fiuto  (opragli  arbori  nelle  Indicoc 
allentali.  68.  a/&  maturi  il  mele  di  Decembrc  ncll’ifola 
Spagnuola.  io5.e 

Fruiti  diuerfi, quali  fimo  dati  portati  di  Spagna  ncll'iibla 
Spagnuola,  Aranci,Limoni,Cedri,Fichi,  Granate,  Me- 
licotogm,  Palme.  137.  a.  b 

Fruradi  varie fiwti.quali  fi  vedono  nel  Temiditi.  140.4 
Frutto  filmile  al  Cardo  molto  delicato  ritrouato  da  Col  > 
bo  nella  profonda  Xaguaguara:  17. d 

Frutto  del  Mamci  molto  delicato,8c  (ua  hidoria.  (Jj.b.c 
Frutto  del  Guaiaba  è molto  delicato, fiua  hidoria.  <>3.c 
Frutto delUGuazuma  molto  ingraila  gli  indiani.  I40.a 
F v l a s o gioumc  creato  di  Chndoforo  Colombo  prc 
de  poco  pcnficro  della  morte  vededofi  fommcrgcrc  cS 
lanauc.  108. c.d 

Fumo  in  (òrma  di  vna  palla  qual  elee  della  dmad'vn  mó 
renella  nuoua  Spagna.  i3i-c 

Fumo  qual  ofee  di  vna  montagna  del  T cmiditan.  ;o8.b/ 
3 8 3.  e./  & di  vn  monte  nella  prouincia  di  Ciapotulan. 
3 o o.  c. 

Fune  fono  fatte  dalli  Indiani  con  le  feorze  dell'Arbore 
Gaguei.  141. b 

Fuochi  in  diuerfi  luoghi  veduti  da  Colombo  nella  coda 
dcllefuc  Indic,pcripatiodi  8o.miglia.  7. a 

Fuoco, & falsi  quali  dcono  di  vna  móiagna  nella  prouin 
dadiCiapotulan.  300.C 

Fuoco , Se  del  modo  che  tengono  gli  indiani  per  accen- 
derlo. 113  f/*H-» 

Furti , quanto  icucramcnrc  fiano  cadigati , dalli  Signori 
Indiani  della  nuoua  Spagna.  30 6.6 

Furti  rapine^:  iniòlemic,  quali  commetta  uano  gli  Spa- 
gnuoli  verfo  gli  Indiani  ncll'iibla  Spagnuola.  8.  a. e 


Gagona  valle  ne  monti  Cibaui.  9-a 

Gaguei  arbore  dcll’ifola  Spagnuola  fuadcfcrittio- 
nc  Sedei  dio  frutto.  141. b 

Gaira  fiume  nella  Paria,  fua  origine  Sdito.  34.C/11.C 
Galicia  nuoua  (coperta  da  Nudo  di  Gufinanedetu  altri 
menti  prouincia  di  Xalilco.  Jd-c.d 

Gallo  I loia  poflafopra  il  mar  del  Sur.  380.3 

Galli  Se  del  lot  canto  che  oficruano  nelle  Indie  oedden- 
cali.  115».* 

Galli  & Galline  fi  ritrouano  ncll’iibla  Cuba.id.a / in  Cc- 
uola.jói.c/nclTcrmditan.  »3°.f 

Galline  di  Indù  dette  in  Italia  altrimenti  pauoni,&  lor 
hidoria.  59-b 

Galline  odorate dell'Indic  ocddctali  & lor  hidoria.  59. d 
Galline  dcll'iibla  Cozumcl.  iSj.d/nuoua  Spagna  fono 
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Gara  Holguin  capitano  del  Cortcic  prende  gU  Signori 
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Gante  & Garzoni  fono  veeelb  naturab  delle  Indie  occi- 
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dentali.  HTz.c.e 

Gazuole  ò uero  piche  veeelb  dcll'indie  occtdentah.  60. d 
generazione  humana  oue  & come  fede  il  fuo 
principio  iècódogli  Indiani  dell'iibla  Spagnuola.  41. d 
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Germano  terra  ncU’iibla  Borichen.  vedi  San  Germano, 
terra. 

c ia  m tco  fiume  dell'iibla  Spagnuola  vicino  alle  mine 
re  di  Cibari. 


po.a 

GiacriacpoftanclMaredcpopobBacalai.  jj.d 
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Giorno  fu  ritrouato  quali  tutto  l’anno  eguale  da  Colom 
boeilendo  in  gradi  cinque  lontano  dalt'equinoctialcp 
andarall'iiblaSpagnuoIa.  ij-a 

Giorno  è dimolùato  daUi  Indiani  legnando  il  corib  del 
Sole.  ìj.a 

Giorni  quali  tu  tto  l'anno  fono  vguab  nell’ifola  Spagnuo 
la  Se  il  Sole  edendo  nel  tropico  del  Cancro  aperta  l'altc 


ravn'hora.  59.C 

Giouanni  fecondo  Re  di  Portogallo  ellendogb  ofièrte  le 
Indie  occidentali  da  Chriiloforo  Colombo,come  fitto 
impoilibilclcrifiuta.  8o.a 

Giouanm  Re  di  Portogallo  con  hmcructo  di  Papa  A W 
findro.vj.  s’accorda  con  gb  Caibgbani circa  il  parti- 
memo  del  mondo.  i7.b 

Giouàni  Prnicipc , Se  figbuolo  deUi  Re  Cathobri  & an- 
no della  fua  mone.  96.  f 

Giouan  Vefpucri  Fiorentino  nipote  di  Amerigo  Ve- 
fpucri.  16.C 

Giouan  di  Caftigba  Indiano  condotto  da  Colombo  in 
Spagna, c battezzato  Se  educato  prende  la  lingua  Cadi- 
gliana&  buone  creanze.  84.1 

Giouan  pontio  mandato  alla  dedruttione  de  CanibaU 
da  quelli  è a (lai  tato  & ferito, & molti  de  fuoi  compagni 
preti  ibno  mangiati.  )8.a 

Giouan  Portze  di  Leone  Capitan  valorofo  fu  nella  con- 
quida delle  Indie  la  feconda  nauigationc  con  Colom- 
bo. i70.b/&  edificò  Caparra  terra  ncll’iibla  Honchen. 
I7i.a/i7i.e/i7).c 

Giouan  Ponte  conquiilator  dcll’iiòlaBorichcn.  175. b / 
fila  morte.  176.C 

Giouan  Ponze  arma  due  Carauclle  & partito  del  Bori- 
chen va  à ricercare  il  fumé  qual  fi  ringiouenirei  vec- 
chi. I7f.b.c/i7tf.d.e 

Giouan  Ponze  feuopre  l'iiole  Bimini&la  punta  della 
terra  fiori  ta,&  l'iiblcttc  dette  Mirun.  i7f.b.c 

Giouan  di  Eichiucl  primo  gouematorc  dell'iibla  la-  • 
maica.  196. a 

Giouan  Giuda  i prefo  Se  ficrificato  aUi  Idob  dalb  In- 
diani di  Theisaico.  ifio.d 

Giouan  di  Grigialua  Capitano  di  Diego  Vclaico  pren- 
de la  podèsfione  dcb’iibla  Cozurael,&  ha  con  quelli  In 
diani  commertio.  iSj.a 

G iouan  Grigialua  cóbattendo  có  gb  Indiani  del  popo- 
lo di  Lazaro  redacó  molti  defuoi  ibidati  ferito. 186. c.d 
Giouan  Grigialua  fu  mal  coniigliatoanonhabitarela 
nuoua  Spagna.  190. d 

Giouan  Grigialua  ha  commercio  congb  indiani  della 
prouincia  San  Giouanni, con  quelli  contratta  molte 
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Giouan  Cabedo  prcdicator dell’ordine  di  S. Franccfco 
VefcouonelDarien.  Xj^ 

Giouan  Perez  Frate  Francifcano  confedore  di  Colom- 
bo per  eflcr  buono  Cofmografò  gb  diede  configbo , & 
parere  di  feopr  ire  li  ndie  occidentali.  g,  a 

Giouan  Bermudcz  di  Palo,  feoperfe  l’ifola  Bermuda 
detta  altrimenti  Garza.  86  e f 

Giouan  Quinccdo , & il  Colmenare  fono  mandati  alla 
Ifola  Spagnuola, & poi  al  Re  Catholico  per  narrargli  le 
cole  nuotiate.  Se  domadargb  mille  huomini  per  pailàr 
il  Mare  de  mezzo  giorno,&  rio  chegb  aucnne.ic.c/& 
lororeLadone. 
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Giouan  Velafco  di  Cudar  coni!  causilo  s’affoga in  vn 
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Giouan  Scbafliano  Omo  fopra  la  Nane  Vittoria  con 
Magagluncs  paisà  il  flretto.Sc  andò  alle  Moluche.  88. e 
Giouan  Solido  pallaio  il  Capo  di  Samo  AgoRino  tanto 
che  l'Antartico  (e  gli  lcuaua  gradi  trenta,  rinomato  a 
terra  con  molti  Spagnuoli  dalli  Indianifo  adàluto,  & 
eoa  gli  foldati  morto, & mangiato.  j7.1l/j8. a 
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Giouan  Bcntachorinuemor  di  Forteuentura,  & Lana- 
lotto  liole  delle  Canarie.  I.c 

Giouan  Gii  capiuno  valorolo . I7i.e 
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tro Aria  nelle  confine  del  flato  di  Comogro , Se  porta- 
tola difcortcfcmcnte  rubbando  gli  Caciqui,  Se  temen- 
do del  Gouematorc  fc  ne  fogge  ne  di  lui  piu  s'intende 
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Giouan  Aguado  è efpcdito  Capitano  ndhndic  dalli  Re 
Catholia  con  ampia auttoriU.  91. d 

Giouan  Buono  da  Quello  có  lettere  del  Vcfcouo  di  Bur- 
gos  giunge  nella  nuouaSpagna  al  Cortefe  per  rimoucr 
lodajgouemo.  iStS.a.b 

Giouan  di  Cagnamares  Villano  di  Remenfa  terra  di 
Catalogna,  da  vna  coltcllau  nel  collo  al  Re  Catholi- 
co.  - 8j.d 

GiouannadeZunicamoglic  de  Don  Ferrando  Cortefe. 

Giouanna  lfola  fa  irorfii  per  colla  dal  Colombo  piu  di 
ottocento  miglia.  ì.a 

Giouanna  Ifolà,tal  nome  non  li  ritroua  cflcr  nelle  Indie 
occidentali.  90. b 

Giouanna  Itoli,  detta  da  Padani  Cuba,  come  difeoperta 
da  Colombo, con  ladcicntuonc  de  Tuoi  popoli.  i.a.b./ 
Se  fui  lunghezza.  j.d 

Giouam  Indiani,  nella  coda  {coperta  da  Colombo  vino 
alle fincfie, &:  lafciano  1 loro  vecchi  ouolì.  7.c.d 
Giorvchi occidentali  altrnnenudctu  fronde  di  palme.  Se 
lorohdloria . iri.b 

Giuda  furono  icacdati  diCafbglia  dalli  Re  Catholici, 
dell'anno.  1 4 9 ).  8j.d 

Giuoco  della  palla,ò  vero  del  Batd,vllto  dalli  indiani,& 
inqualmodo.  m.e.f/iii.a.b 

Giuftma  fopra  1 ladri,iccondo  il  coflume  di  Taicalrccal. 

zjo.b.c/Sc  vfàu  da  altri  indiani'  iif.d 

Giufbtia^Licucntàdelli  Signori  Indiani  della  noua  Spa- 
gna. jofi.e 

e 1 1 « e v terra  altrimenti  detta  dclli  Spagnuoli,tcrra  de 
le  Permei , è polla  nel  Rato  di  Atabalìpa.  jpj.e 

enaCANACARi  Caaco  ncllilòla Spagnuola figuo- 
reggiaua  la  parte  poRaà  Tramontana.  9(.a 

Goaconai  albero  occidentale  del  quale  fi  caua  vn  liquo- 
re cumcbilCimOjSv:  Tua  hifloria.  las.d.c.f/ijo.a.b.c 
Golfo  detto  Ccrebaro , Se  Aburema  I ua  dcTcrittionc , Se 
quando  (coperto  da  Colombo.  17. b 

Golfo  della  Naturi  tà,fcopcrto  da  Colombo,  Se  nauigato 
da  Vincenaancs.  17-a 

Golfo  di  S.Miducle  nel  Mare  del  Sur , Se  Tua  grandezza, 
Scquabtà.  jo.a 

Collodi  V raba  altrimenti  detto  Golfo  dolce  per  eflcrc 
tutto  di  acqua  dolce.  49.d./  è di  circuito  miglia  venri- 
quattro.zo.b/quando  fcqpcrto  dal  Bafbdas,  Se  fuo  fito. 
p8.d.f./fualonghezza,8cLirghczza.4p.d./  quanto  lon- 
tano dall' Equino  male.  (i.a 

Golfo  delle Cauallc  dicono  gliSpagnuoli  al  Mare  Ocea- 


no pollo  tra  le  Canarie, & la  Spagna.  86. b 

Golfo  della  bocca  del  Drago  pollo  fra  la  punta  delle  Sali 
ne  dell'iibla  Triniti, & terra  ferma  perche  coll  detto  da 
Colombo.  94. b 

Golfo  di  S.  Biafio  nella  cofliera  di  terra  ferma  delle  indie 
quandofcoptrtodaColombo.  99. b 

Golfo  di  Orotigna,&  ilio  fito.  1(6  . d 

Golondrini,ò  Rondinini  pela  detu  altrimenti  volatori, 
Se  loro  hilloria.  1(7. e.f 

Gomma  detta  Tabunuco,vedi  Tabunuco. 

Cornerà, & l'iiola  del  Ferro  liole  delle  Canarie  furono  ri 
trouate  da  Ferrando  Darias.  i.c/Stf.a 

Gomachucho  proutneia  nel  Perù.  J7f.b 

Gonzalo  Hcrnandes  d'Ouiedo  e mandato  dal  Re  Catho 
lica  all’indic  con  Pietro  Aria  con  carico  di  veder  il  fon- 
dere dell’oro  delle  minere.  j4-d/44.d 

Gonzalo  Hernandes  d'Ouiedo, & fuoi  libri  della  hilloria 
delle  indie  occidentali,  fcrittiinduoi  Volumi.  7(.d./ 
44.C./74.C. 

Gonzalo  Hernandes  d'Ouiedo  è Rato  féruitore  piu  d'an- 
ni. 40.  della  caia  di  Cafbglia.7(.d/Se  pailato  otto  volte 
l'Oceano  per  andar  alleindie.  76.^77. b 

Gonzalo  Pizzaro  ribella  alMmpcratorc,  Se  falsi  chiama. 

re  Re  dei  Cufco,&prcfoc  fatto  vecidere.  J7i.a 

Gonzalo  Budugluozzo,Sc  Lodouico  Mcrcado  fono  maa 
dati  có.t jo.huomini  da  Pietro  Aria  al  luogo  detto  Gra 
ria  di  Dio  , & per  le  loro  infolentie  in  fàcchcggiare  gli 
Cacichi  Capitano  male.  J7.b.c.d 

Gonzalo  di  Ocampo  va  con  l’armata  a racquiflarc  l’ifola 
Cubagua,&  laprouincia  in  terra  férma  nudiate. 199// 
zoo.  a.  b. 

Gonzalo  Dauila,  Se  fuamorre.  I97.b.c 

Gorbolano  Se  Hoieda  nobili  Giouani  Spagnuoli  fono 
mandati  da  Colombo  ad  inucRigar  dii  Re  Guaccana- 
trillo  fogito.  (.a 

Gorgone  Ifolc.Maio,BonaUiRa,Ifola  del  iòle.  Lòia  del 
fuoco,  ifolabraua,  Scaltre  fono  fecondo  Tolomeo  Se 
gli  Cofmografi  l'ifolc  di  capo  verde.  79. b 

Gorrinia  circi  di  Candia.  ij8.d 

Grauiià  lfola  polla  nella  cofliera  di  terra  ferma  delle  In- 
die quando  (coperta da  Colombo.  94. e 

Gorrioni  fono  chiamate  incafiiglia  le  paflcrfvccelli  co- 
muni. ifijb 

Goucrnatori  diuerfi  dell'iibla  di  San  Giouanni.  176.fl 
I77.a.b 

Goucrnatorc  ddle  genti  quale  debbi  eflére.  94. f 

Gozzo  di  l'Alca trazzo  è capace  per  tenere  vn  (àio  di  vn'- 
huomo.  (9-d 

CZATIA  porto  dcll'ifola  Spagnuola  è lótano  da  porto 
Rcalc.xx.legheverfoleuante.  8if 

Grafia  dell'Ayfii  capitano  Cefàreomelle  Indie  occiden- 
tali. 74.» 

Grafia  di  Dio  capo  nella  codierà  di  terra  ferma  delle  In- 
die quando  {coperto  da  Colombo,  pp.a/ fuo  fito.  J7.b/ 
è detto  dalli  Indiani  Cerbaroo.  zi. a 

Grado  da  Polo,à  Polo  occupa  leghe  dicefétte'.  87. b 
Granata  città  di  Spagna  l'anno.  149Z.  fu  aderbata  dalli 
Re  Catholici  cflcndoui  dentro  i Mori.  8o.c 

Granata  fu  prdà  Se  tolta  à Mori  dalli  Re  Catholici  del- 
l’anuo.  I49j.  iSj.d 

Granata  città  vna  delle  fétte  del  Regno  di  Ccuola.  jtfi.c 
.Granate  dola  Se  agre  fruttano  nell’lfola  Spagnuola  por- 


tarigli  di  Spagna, 

Grano  raccolgono  Se  ftminano  tre  volte  l'anno  nella 
prouindadi  Vraba.  a;.d 

Grano  di  orodi  pelo  di  tre  milita  Se  dugcntocadigltani. 
71  .a/di  venti  ondc.8.b/di  libbre  tremata.  j»7.t/di  onde 
nouc.  j.a/j7.c/f.d 

Granelli  d'oro ritrouati  (opra  la  terra  Si  lor  grandezza  Si 
finezza.  uK.b.c 

Granodetto  Taiul  vedi  Taiul. 

Grado  molto  buono  per  abbruciare  nelle  lucerne,  fi  ea- 
ua  delti  vccelli  detti  A Icarrazzi.  1 59.C 

Granchi  marini  in  gran  copia  (ono  ncll'iibla  Dome- 
nica. 34.  b/dclli  Teredri  hidoria. 

Gregorio  Tapa  fii  nclli  anni.DXC.Sc  redc  il  Papato  da  an- 
ni quatorded.  lft.c 

Grigiahia  fiume  nel  Iucatajt  nella  codierà  del  popolo  di 
Lazaro  Se  filo  fito.  , iSS.a 

Grilàlua  fiume  altriment/detto  della  Vittoria  nella  pro- 
uincudiTalaico.  284.fi 

Grilàlua  fiume  è altrimenti  detto  Putuiichan,  Z41.C 
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Grodolani  vccelli.vedi  pailèrigfodòbni. 
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delDanen.  • ! ■ tj.ì 
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rua.  9 374. d 
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Cutua.  2}j.a 

Guacachtila  città  nella  nuoua  Spagna  vicina  alla  profon 
ria  di  Guafacìngo  St  fuofito.232 .tj màda  ambafetatorf 
ad  oflferirfi  al  Correlò.  251.  c/d/e 

Guacuctngo  città  nella  nuoua  Spagna  fi  rende  vallala  al 
Concio.  1330 

Guatnnala  città  nella  nuoua  Spagna . 288.b/c  conceda  da 
l'ImpcratorccontitolodiMarcneiàto,alCórrc(c.  jjt.a 
Guaduta  città  nella  nuoua  Spagna  vicina  à Tdlaico. 

i37.a 

Guantidan  ritti  nella  prouincia  di  Culua.  iSr.c 

Gualtpan  atti  nella  prouittria  di  Tafcàltccal.  z49.fi 
Guatemala  città  nella  rìuiera  del  mar  del  Sur  motto  ho- 
nora  Se  fi  dimodra  amicai l’Aluxrido.  Z98.C 

Cuamicucho  città  nel  Perù  nel  dato  di  Atabalipa  & Tua 
dricnttione.  391.0/400.? 

Guamamaio  (erra  poda  quali  fopra  il  Marc  nel  dato  di 
Atabalipa  ...  33)3.4 

Guacalinga  terra  ptcdola  fogetta  Mia  città  di  Gnamachù 
co  nel  (lato  di  Af.ibalipa.  392. d 

Guacàngo  terra  nel  datò  di  A tabalipa.  393.? 

Guacatpba  tqra  nel  Perù  nel  dato  di  Atabalipa.  3S5.C 
Cuaidorihgo  tèrra  diftantèda  Mélcico.xv.  leghe.  22t.b 
Guaiauale  terra  nella  prouincù  di  Culùcano.  359.fi 
GuàdopcquctcrranellaprouinriadiCalco.  261. a 
Guàttacaierranclla  nuouaGaliria.  337-» 

Guatatlan  tfrra  nella  nuoua  Galtcia.  337.  b 

Guanica  pòpolo  Indiano  qual  già  habitaua  la  parrò  di 
ponente  dell'ifola  Borichcn.  t7o.a 

Guanica  terra  edificata  da  Spagnuoli  ndl'ifola  Borichcn 
Se  disliabit.ua  per  le  Zanzalc.  I7t.b 

Guanahani  Ilota  dclli  Lucat  fai  la  prima  delle  Indie  (co- 
’ perla  da  Colombo, Scdctta  San  Saluatore.  8t.f/8a.a.c 
Guàdaluppa  Itola  principale  de  Càribbi  Seda  lor  detta 
Caruquerù  quando  (coperta  dal  Colombo.  j.c 

Guanaicù  lfoladcllc  Guanaggi  quando  fcopcrta  da  Co, 
lombo.  16. a/99. a 

Guanaggi  Itole  nella  codierà  di  tetra  forma  delle  Indie 
quando  (coperte  da  Colombo.  99.8 

G uanaba  libi  a alla  parte  di  ponete  della  Spagnuola.  1 1 . b 
Guadalupclfola  occidentale.  85.C 

Guanaha  Ifola  vicina  all'iiòla  Cuba.  6.b 

Guanima  Ifola  dell!  Lucat.8i.c/&fuo  (ito.  aot.b 

Guanahani  Boia  c poda  nel  mezzo  delle  Iiòle  bianche 
dette  pnnripcile.  I78.b 

Guaigata  porto  ncll'iibla  Iamaica.  193.fi 

Guaorabo  fiume  ncll'iibla  Borichcn.  170. a 

Guaùnei  fiume  nell'tfola  Borichcn.  170. a 

Guarnita  fiume  nellifola  Bonchen.  J7o.a 

Guadtana  fiume  cfoe  di  vna  lacuna  Se  vaà  Pombo  ritti 
nel  dato  di  Atabalipa.  394-f 

Gualdachiuir  fiume  di  Sibilla  in  Spagna  gù  fu  detto  Bc- 
tts  dal  nome  di  Beto.vj.Re  di  Spagna.  8<3.a 

Gualdachiuir  fiume  nella  coda  di  Vraba  appreflo  Santa 
Marù.  30. b 

Guainaba  arbore  produce  vn  frutto  come  pomi  molto 
fintile  alli  Limoni  Se  fono  di  ùpor  dolce  mdcòlatocó 

garbo 
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garbo  in  Vraba.i7.d/iua  hiftoria.  tfj.c 

Guaiabo  Arbore  de  l'Ilota  Spagnuola/ua  deicrirtioncSc 
del  (iio  (rutto.  141.1/141. a 

Giuzuma  albero  ddl’ifbla  Spagnuola  & del  Tuo  frut- 
to. 140.3 

Guanabano arbore  dcll’ilbla  Spagnuola  &del  Tuo  frut- 
to. I4t.c.d/t>;.c/i8.a 

Guaiacan  arbore  occidentale  per  fanar  il  mal  francete  Jc 
fila  hirtonaSc come  fi  vii  in  medicina.  I48.e.f/ 149. a.b. 
c.d/Sf.b.c 

Guaiacan  non  cfler  l'albero  del  legno  Cinto  per  curar  il 
mal  francete.  177-e 

Guama  albero  ddl'ifbla  Spagnuola  & del  filo  frutto . 
140. b 

Guaiabo  arbore  occidentale  & fila  hifloria.  141. c.f 
Guama  arbore  occidentale  & fiia  hiftoria.  I40.b 

Guabanafhntoc  mangiato  dalli  morti  fecondo  la  mete 
delti  Indiani  ddl'ifbla  Spagnuola.  4).b 

Guaterò  radice  con  la  quale  viueano  gli  Indiani  antichi 
dcllifbla  Spagnuola.  41.  b 

Guabiniqumax animale  dcUrfola  Cuba  Tua  ddcrittionc 
&hifìoru.  180.  f 

Guaraguai  fono  vccdli  namrali  delle  Indie  occidenti- 
fi.  idi. e 

Guaicano  ouci  Rouerfcio  pefee  col  quale  gli  Indiani  prc 
dono  l'altro pcfcc.  d.b.c 

Guagnmes  fono  pezzi  di  rame  indorati.  i8;.e 

Guanahatta  benerhena  donna  di  Anacaona  fi  fi  (cppeli- 
re  viua col  Cabro  Beuchio  morto  fratello  di  Anacao- 
na. 41. e 

Guamacaba  Cacico  del  Cufeo  quanto  fu  il  fuo  corpo  ho 
noratodalb  Indiani  Se  con  quali  cerimonie.  414. e 
Guatazaca  vecchia  viuc  in  (-cuoia  in  vna  lacuna  lenza 
mangiare.  368.  b 

Guacananllo  Re  ddl’ifbla  Giouanna  fa  cortcfia  à Co- 
lombo.i.b/con  tutu  la  fua  famiglia  frigge  cernendo  gli 
Spagnuoli.4.d/fii  tolto  in  fofpcttoda  Colombo  di  ha- 
ucre  vcofi  gli  Spagnuoli  da  lui  lafciati  nel  cartello.  4. e 
Guauumuon  Signore  dd  Temiftitan  e prefo  dal  Cor- 
tile. 179.  f 

Guanonefio  & Maiabonefio  Caciquiibno  con  aftutia 
prefi  da  Bartholomeo  Colombo.  15. e 

Guanonefio  Cacico  nella  Spagnuolacó.xv.milla  India 
ni  volendo  far  guerra  à Bartholomeo  Colombo, e fitto 
prigione  con.  xiiij.  altri  Carichi  Se  poilibcraro.  93. d. e 
Guanonefio  Cacico  è fnperato  & prclo  da  Spagnuoli 
effondo  condotto  per  combattere  con  quindea  mila 
Indum.  to.b 

Guanonefio  Se  Maiabonefio  Carìqui  ndl'iibla  Spagnuo 
la  pagano  il  tributo  i Bartholomeo  Colombo.  9.b 

Guanonefio  Cacico  ndl'iibla  Spagnuola.  8. a/da  fua  fla- 
nella i Didaco  Indiano  interprete  di  Colombo.  8.a 
Guanonefio  Cacico  frigge  nei  flato  di  Maiabonefio  per 
gli  mali  portamenti  di  Roldano  Spagnuolo.  li.c 
Guaurocuu  Carico  nel  monte  Biuroto  dcll’ifola  Spa- 
gnuola come  ribelle  e impiccato  dalli  Spagnuoli.ioi.c 
Guanonefio  Cacico  ndl'ifola  Spagnuola  fignoreggiaua 
omo  il  piano  ddl'iibla  qual  e piudulxx.  leghe  nel  me- 
ro ddl’ifbla.  9;. a 

Guanacacin  Signor  della  prouinda  di  Aculuacan,chicdc 
pace  al  Cottele  Se  la  ottenne.  a(tf.f 

Oaanefo  terra  od  flato  di  AtababpaStfuofito.  395. e 


Guazzauara  vocabolo  Indiano , lignifica  alla  Guerra  de 
nemici.  jgj 

Guafiro  vocabolo  Indiano,fignifica  Signore.  jo.c 
Guacarapita  vocabolo  Indiano,c  il  nome  ddla  Madre  di 
Dio  fecondo  gli  Indiani  della  Spagnuola.  41  .d 

Guamaonocon  vocabolo  Indiano  ddl'ifola  Spagnuola 
èli  nome  dd  primo  Motore,  omnipotentc,Scinuifibi- 

Ir-  4i.d/4a.c 

Guanine  dicono  gli  Indiani  dd  golfo  Ccrebaro  alle  cade 
nelle  d'oro  da  lor  portate  al  collo.  i7.b 

Guerra  tra  gli  Indiani  Se  gli  Spagnuoli,  vedi  Battaglia, 
8e  Zuffa. 

Guerra  dal  Cottele  fatta  li  Guacacula  córra  gli  Indiani  di 
Culua.ifi.a.b.c/z64.d.e.f/i«f.a/con  la  prefi  ddTe- 
miftltan.it;5.yfinoal.l79./i«4.d.c.f/l6t.a 
Guerra  (inguinofa  fitta  dal  Pizzaro  nel  Perù  contra  gli 
Indiani  dd  flato  di  Atabalipa.40f  .c.d/contragli  India 
ni  di  Pugna.  jSo.d.e 

Guerra  vittoriofa  qual  hebbeil  Capitano  Alonfò  di  Ho 
gieda  col  Cacico  Caonabo  Se  il  fratello.  pj.a.b.c/S.d 
Guerre  fitte  dall' Aluarado  i Ciapotula  Scaltri  loghi  nel 
la  nuoua  Spagna.  196 .e  (/fino  al.  joo.c/ dal  Godoi  olii 
Indiani  di  Chimula  & G ucguciztcan  nella  nuoua  Spa- 
gna. joi./joi./tragh  Spagnuoli  Scgli  Indiani  dd  Bori- 
chen.  I74.d.e.f 

.Guegueiztean  curi  & prouinda  nella  nuoua  Spagna . 
joo.e/joi.f 

G mllen  Perazza  Signore  ddl'iibla  dd  Ferro  Se  ddla  Go- 
mcralfble  ddla  Canarie.  8<5.b 

Giumetolfoladdli  bucai.  8z.c 

Guiabara  altrimenti  detto  Vero  arbore  occidcntaleSc 
fuahirtoria.  i40.c.f 

Guimazoa  vocabolo  Indiano  e il  nome  ddla  Madre  di 
Dio  fecondo  gli  Indiani  della  Spagnuola.  41  .d 

Guito  prouinda  nd  Perù  delle  quale  era  Signore  Cufeo 
padre  di  Arabalipa.  577. a 

Guifco jpuincia  gride  Torto  il  Thcmiftitan.z74.a/  I7{.a 
Guziccmpan  Villaggio  nella  nuoua  Spagna.  501. d 


H 


abito  del  Signore  Arabalipa.  587.  e 

Habito  dd  Re  Se  popoli  Indiani  di  Xaguagua- 
ra.  i7.d 

Habito  di  Anacaona  fordla  dd  Cadco  Bcuchio.  io. e 
Habito  ddli  Signori  Indiani  di  Paria.  zi.c 

Habito  qual  portano  gli  Giouani  Indiani  quali  fono  pa- 
tirmi della  iòdomia.  «p.d/jsj.f/ 514.  a/114. b.c/  Jtf8.e.f/ 
non  pollbno  toccar  archi  ne  frette  ma  attédono  alti  fcr- 
uitj  di  cafr  come  fe  flirtino  Temine.  19. a/18. d 

Habito  dclli  Indiani  Bacalai.fa.b/tf.d/deCaramain. 18. 
d/deCariai.t7.a/Canbbi&Caribbc.f4.c.d/9f.f/9«.a/ 
diCaxamalca.j7j.c/diCercbaro.i7.c/diCeuola.;f7.b 
}fii.d/t(j.b/t<r7.a.b/dc!li  Chiaconi.  ifi.d/di  Coraogro. 
aa.c/di  Curiana.i4.a/  di  Cuba.  i8o.c/dei  Darien.io.c/ 
di  Exquaragua.  19 . a/ddl’iibla  Spagnuola.  44. d/41. b. e/ 
del  fiume  Bona  guida.jtftf.d/dei  porrodiS.Marta.;f.a/ 
7.  della  coftadi  Vraba.ft.c./dd  Perù  nd  flato  di  Atabali- 

f a. 384.3/387. a/97i.c/della  nuoua  Spagna,  jof.e.f./del- 
ifola  della  Cafiia.i4.b/dd  Iucaun.i8f.c/i79.c.f/della 
càpagna  ddla  Crocc.$«S4.d/ddlc  donne  ddl'iibla  Mal- 
fatto. jiS.a/dell'ifola  Spagnuola.  ut.a.b 

Habiro  fecondo  l'vfo  de  «riftiam  portato  da  alcuni  po- 
poli Indiani  hauu u per  rdationc  dal  Coloni bo.  7. a 

Habito 
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Hibirodcllircligiofi  del  Temifbtan.  140.C 

Habirationi  dclli  Indiani  ordinariamente  fono  vicine  al 
le  acque  per  rifletto  de  pera,  de  quali  il  piu  fi  nutnfeo- 
no.  fo.d 

HabacoallòladclliLucai.  81. c 

Hagueigabon  lago  fallo  nelli  prouincia  di  Bainoa  dei- 
li  lòia  Spagnuola  detto  dalli  Spagnuoh  Maricafpio  per 
che  di  lui  non  efee  alcun  fiume,!c  c lungo  miglia.*»*. 
li  largo.  *v.  40. a 

Haiti  vocabulo  Indiano  lignifica  afpro , & con  tal  nome 
. chiamano  gli  indiani  liiola  Spagnuola.  39.  c./8a.c.d./ 
ico.a./itfS.d. 

Haina  fiume  dclhiòla  Spagnuola, & Tua  Hilloria.  114.0/ 
ycdiancho  Ama. 

Haina  vcccllo  Marino  molto  grande. itf;.d/5c  fila  Hifto- 
ria.  49. b 

Hatibonico  fiume  nell'ifola  Spagnuola,  & fua  Hilloria. 
■ 1 f . a. 

Haioia  vocabulo  Indiano  della  maggior  Spagna,  {igniti 
cahuomodalddo.  iftf.c 

Hamacasfono  Letti  dclli  Indiani  fatti  di  cotone  tedino, 
& ibfpcib  da  terra  alL  arbori,! ua  figura,&  deferiraone. 
4?.d/t4.a.b/m.c.d. 

Han  popoli  indiani  liabiranri  nell'ifola  Malfatto.  115.0 
' Haraia  prouincia  mollo  celebrata  nella  regionedi  Paria 
. abbondanuiiima di làlc , 6c  de  coftumi  de  Tuoi  popoli. 
14-d/if.a. 

Halle  fatte  di  legno  di  palma,  dene  Machane , Tono  vfàte 
dalli  indiani  di  Quiriquitana.  iC.C 

Hauas  fono  cedi  fatti  dalli  Indiani,  &lauorati  molto  fòt 
ulmcdie  di  herba  detta  Bihaos.  d«;.b/ti4.e 

Hauanacittli  nell’ifola  Cuba.  179.  b 

hfmer.gi1.do  Martire  fratello  di  Ricarcdo  Re  di 
Spagna.  1 76.c 

Hcnequen  cfilo molto fintile  fiuto  dalli  indiani  con  fò- 
ghe di  vn'herba  Si  c tale  che  co  quello  tagliano  vn  paio 
di  ceppi  di  Terrò.  14_b 

Hcnequen  hctba  la  quale  gli  Indiani  hino  in  vfòperfar 
le  corde, & come  la  macerano,  & di  lei  fi  Temono  per  fé 
gliarc  il  ferro.  I14.f/iif;a 

Hcnrico.v  1 1.  Rcd'InghiltetTacflcndogLofFertcl’Indic 
occidcntah  da  ChriiloToro  Colombo  deride  la  proTerta 
Bela  rifiuta.  8o.a 

Henrico  di  Guzman  Duca  di  Medina  Sidonia , c tentato 
di  aiutoda  ChriiloToro  Colombo  per  il  ritrouar  le  In- 
dicoccidcntab,&  non  loellàudifle.  80. b 

Henrico  Cacico  nell'ifola  Spagnuola,.&  fila  ribellione  al 
h Spagnuoh, & per  qual  cauli.  115. e 

Henrico  Cacico  eilèndogli  propofia  la  pace  dal  Capita- 
no Francdco  di  Bario  Nuouo  per  nome  dcil'Impcrato- 
rc  l'accetta.  n8.b.c 

Henrico  vaalla  terra  di  Aiua,  Se  dalh  cittadini  di  quella  è 
molto  honorato.  ny.e.T 

Henrico  Cacico, quanto  fia  fiato  Tortunato  efiendo  fiato 
dall'Imperatore  ricercato  di  pace, & per  quella  priuale- 
giato.  119.C 

H eremo  cofta  della  prouincia  Xamana,  porta  nell 'dola 
Spagnuola.  4.C 

HcrcolcThebanofii  piu  di  anni  fcttecento  doppo  Her- 
colcLibio.  79. a 

Hcrcuci  nc  figliuoli  de  rcconciLati  ponno  paflarc  nella 
Lola  Spagnuola  per  decreto  della  RcCathoiid.  loa.e.T 


Hercdi  dclli  Signori  indiani  fono  gli  figliuoli  primogeni 
ti, quali  mancando  Tucccdonogh  figlmoh  della  lòrcila. 
ii4.T./ii(.a. 

Hcrachoneè  la  calamira.  88. T 

Hernando,vcdi  Fernando. 

Herba  nata  nel  Mare, nella  corta  della  Paria.qualc  impe- 
diua  il  nauicare  alle  Naui  di  Colombo.  15.3/54.0 
Herba  tagliata  nella  Ifòla  Spagnuola , in  quattro  giorni 
creTce  in  altezza  vn  braccio.  f .d 

Herba  portata  in  bocca  da  popob  della  prouincia  Curia- 
na  per  far  gli  denti  bianchi.  14. b 

Herba  detta  Chohoba  con  il  Tucco  della  quaicgli  India- 
ni della  Ifòla  Spagnuola  cimentano  furiofi  quando  vo- 
gliono predire  le  coTc  future.  41.1 

Herba  conLaqualcgli  indiani  del  Golfo  di  Vraba  verfò 
Lcuante  auclenano  le  loro  Treccie.  50. a 

Herba  con  le  Toglie  della  quale  gli  Indiani  fanno  la  Ca- 
buia,&  Hcnequen  cioè  il  filo  cóli  quale  tagliano  vn  pa 
io  di  ceppi  di  lerro.  54. b 

Herba  con  la  quale  gli  Indiani  occidentali  dorano  gli  va 
fi  di  rame , Se  danno  colore  molto  accerti  all’oro  ballo. 
7i.b/n8.d 

-Herba  con  la  quale  Tanno  veleno  ineurabiIcgL  indiani 
Caribbi . Sf.c.d 

Herba  vtata  dalli  Indiani  per  far  il  T abacho,ò  vero  luffa 
micio  con  il  quale  eicono  di  fentnuento.  115. a 

Herba  gb  Indiani  della  Cueua  di  ieri  a Tcrma  dicono  Ira- 
ca.  i?f.b 

Herba  buona. ò vero  herba  fànta,ò  meta,portata  di  Spa- 
gna nell’ilòla  Spagnuola  molto  frutta.  151. d 

Herba  vlàta  dalh  Indiani  occidentali  per  purgarli,  & Tua 
hifioria.  151. b.c 

Herba  occidentale  detta  Percbecenuc , & Tua  Hilloria. 
14  5.  a.  b.  c.  d. 

Herba  lunga  quindcci  braccia , qual  naicc  nel  fóndo  del 
MaredclSur.  555.6 

H erbaggi  (fogni  fòrte  per  mangiare  fi  vendono  nel  Tc- 
miftitan.  140.3 

Herbe  dinerTe  d’orto , quali  nafeono  nell'ifola  Spagnuò- 
la.iot.c.d/5:  d'altre  Torti.  ts7.c 

Hrrbe,vcdiSimphce.  > 

Herbe  quale  producono  vnfemcil  quale  efiendo  getta- 
ci tolul  fuoco  rende  tal  odore,  qual  là  ìtnbnachare.  ni.t 
Herbe  nell'Oceano  dette  Talgazzi , quali  fanno  parere  il 
mare  praterie.  8|.d 

Herbe  naturale  delle  Indie  occidentali  delle  quali  vedi  al 
loro  nome  propr  10. Biha^Baigua, Butilico, Conandri, 
Cabuia,Ehtropia,Fragole,Henechen,  Nafturcio,Plau 
- ni, Salgazzi, Trifoglio, Y. 

< Ti  ci  balani  indiani, vedi  Simplicifii. 

Heguci  c la  parte  occidentale  dclllfòlaSpagnuola  piu  vi- 
li. cina  aU’irtua del  Borichen.  i7o.b 

Heguci  città  ncll'ITolaSpagnuolada  fra  Nicola  di  (.Sui- 
do  edificata . roa.d 

HeTpertde  Lòie,  chiamate  da  Portoglieli  Lòie  di  Capo 
verde  fono  numcro.xiij  .quanto  fono  difiantc  da  terra 
ferma.  iifa 

Hcfpcridc  Lòie, fecondo  la  opinione  dellOuicdo  fono  le 
ITolcdcllc  Indie  occidentali,  (coperte  dalColombo. 
7S.d/7!i.b.c 

Hcfpcridc  furono  dette  l’Italia,&  Spagna , da  Hefpero  di 
Spagna  Re  duodecimo*  79.b 

Hef  penda 
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Hcfpendi  [fole  fono  co(ì  dette  dalla  cittì  Hcfpcridc  po- 
fUnclhvInmi  termini  della  Mauritania.  79. e 

Hcfpcro.xij,  Re  di  Spagna  dii  quale  furono  nominate  le 
Iiblc  Hefpende.78. d/Se  li  Italia, Se  Spigm.7j).b/fi»  gii 
jiu.anm.Se  fignoreggiò  le  Indie  occidentali.  79  c.d/8c 
diede  il  nome  1 Hdperide  cittì  pofta  netti  vltimi  termi 
nidi  Miuritinu.  79. c 

«mulo  tx. Redi  Spagna  figliuolo  di  Hercole  Libia 
diede  il  nome  il  fiume  Hifpali  o 1 Smiglu,che  dilli  in- 
achi  eri  detti  Hifpili.  79.1 

Hifpino.  x . R e di  Spign  1 nipote  di  Hercole  Libia, diede 
il  nome  liti  Spigai.  79.1.  b 

Hicbn  fiume  nella  regione  di  Bengui.  t7.d 

Hibero.ij.  RcdiSpagna  figliuolo  diTubal  diede  ilno- 
mc  al  fiume  Hibero.  79.1 

Hicos  lóno  corde  di  cotone,  con  le  quali  gli  indiani  lega- 
no 1 loto  Haitiani.  34.0/113.0 

Hicjcos  albero  dell'ifola  Spign  uola, fua  dclcrittionc , & 
dclfuofrutto.  140. b 

Hkotee  dicono  gli  indiani  ocridc  tali, alle  Tefludim  ma- 
rine. if<{.b/i(9.d 

Higucrai  Capo  nella  codierà  di  terra  férma  delle  Indie, 
quando  (coperto  da  Colombo.  99.U 

Higuei  prouincia  nrlhfbla  Spagnuola.  toa.a 

Hieucro  arbore  dcll'ifbla  Spagnuola, fui  deferi  «ione,  & 
del  filo  frutto, Se  figura  della  fui  fòglia.  119. b.c 

Hifioria  delle  Indie  occidentali  , fcrituda  Don  Pietro 
Martire  Milanefé.  1. 

Hiftorudi  Gonzalo  Ferdinando  d’Ouiedo  delle  cofcac- 
cadu te  in  Spagna  l'anno  1494.  Jcdclle  vite  delli  ReCa- 
titobd,  & de  fitti  di  Carlo  Quinto  Imperatore.  44. d./ 
7 4-C. 

Hifionadcll’huomofìluarico,  qual  léne  portò  via  il  fi- 
gbuolodel  Chrifbano ncll'ifòla Spagnuola.  4o.d/4i.a 
Hiftoru  del  pefee  Manau  domefticato  dal  Cacico  Cara- 
mamuo.  40.b 

Hiftone  delle  Indie  ocddcntab  e Iter  fiate  ferine  falle  lati- 
ne^ volgari  da  molti  in  Spagna.  7f.b/77.b.c 

Hiftone  molte  fono  ancho  polle  fono  nouclla. 

Hifpali  popoli  dalla  Scithia  condotti  da  Hercole  Libio, 
inSpagna.  79.1 

moia  dicono  gli  indiani  di  Vraba  al  Mahiz.  ij.d 
Hobo  arbore, & fua  medicina  per  Icuare  la  ftàchczza  del 
le  gambe.  i)8.f 

Hobo  albore  edere  il  Mirabolano,  fecondo  Pietro  Mar- 
tire. ifS.f/iS.i 

Hobo  arbore  di  buona  aria  nell'Iiola  Spagnuola,  fiu  de- 
fmmone/cdifuoi  frutti.  ij8.c.f/ij9.a/(i(.b 

Hoieda,  ScCorboIano nobili giouani  Snagnuoli  fono 
mandali  dal  Coloni bo  ad  inuefiigare  del  Carico  G uac- 
cananllo  fuggito.  (.a 

Hoieda  Spagnuolo  prende  il  Carico  Caunoboa,  Se  lo  CÓ 
duceaChnfloforoColombo.S.b/Sc  cflendo  mandato 
a com  bancre  con  il  fratello  del  Carico  Caunoboa, re 
fta  vincitore.  8.d 

Honore  danno  gli  Re  di  Spagna  a quelli  da  quali  riceuo 
no  notabile  feruitia  corni  fàrfeglr  federe  binanti  pubi- 
camente. i.a/a.d 

Honduras  Porto  , nella  colla  di  tetra  ferma  delle  Indie, 
quando  feopcrto  dal  Colombo.  99. a 

Horomico  fiume  con  oro  nelhfola  Boncben.  i7i,b 
Hofpiuli  p alloggiar  pouen,edificau  da  SpagnuoU  nella 


curi  di  S.  Domenico  della  Spagnuola  101. d/41;. d/ror.f 
Hoficric  per  ridurli  a mangiare  vlìnogli  indiani  nel  Te- 
mifiitan.  aj9.f 

hvom  o c-chiamato  Chuy  dalli  indiani  nella  prouin- 
cia di  Cucua.  fi.c 

Huomo  da  bene  c detto  Taino  da  gli  habiratori  dell'iio- 
laGiouanna.  z.d 

Huomim  dclhiola  Spagnuola  fono  otiofi.Se  lènza  indu- 
fina.  pd 

Huomim  Saluatfchi  fono  ncll'ifòla  Hibcrnia  d'Inghil- 
terra.  4i.a 

Huomim  SaluaiichinclhfolaSpagmiola,fòno  nel  corre 
re  piu  veloci  de  Cani, Sedi  loro  vira , Se  coftumi.  4o.d. 
Huomini  viuifono  (icrificari  dalli  indiani  occidentali, 
di  terra  férma  alti  loro  Idoli.  1 ipb./  vedi  ancho  ì fàcri- 
ficio. 

Huabo  prouincia  dell'ifola  Spagnuola,  fuo  filo,  & ter- 
mini. t9.d 

Hunoifolaoccidcnralc.Sefuofiro.  aopb 

Huchilohuhico  cucì  nel  Mcfcico.  ir  4.C 

Huichilubuhaco  terra  pofia  nel  Lago  di  acqua  dolce  del 
Teraiftuan.  508. c 

Huezudngo  Città  molto  grande  nella  nuoua  Spagna. 
308.  b. 

H uiho  vocabulo  Indiano  dell'ifola  Spagnuola , lignifica 
altezza.  4i.d 

Huiricila  cittì  principale  nella  prouincia  di  Mechuacan. 
a8;.a. 

Huracane,ò  vero  temprila  molto  fòrtuncuoleauucnuta 
l'anno  ifo8,nell'ifola  Spagnuola.  na.c.d.c/ioC.b 
Huna  animale  dell’ifola  Spaguuola,  Sefuahifioria.  ipj.F 
hkiaca  città  nel  Mcfcico.  a34-c 

IABACME  IlbladelliLucai.Sefuofiio.  iopb/9i.c 
Iaciga  fiume  dell'ifola  Spagnuola.  39. d 

Iachen  fiume  ncll’ifòla  Spagnuola.  j.c 

Jacbc  c il  nome  di  duoi  fiumi  nrU'ifbla  Spagnuola,  l’uno 
entra  nel  Mare  alla  parte  di  Tramontana  vicino  a mon 
tc  Chriflo,  l'altro  fi  «ingiunge  con  il  Nona,  Se  có  quel- 
lo entra  nel  Marc  alla  parte  di  mezzo  giorno.  1 a 5.  a ./ 
ii4.b.c./j9.d 

lachino  terra  ncll'ifòla  Spagnuola  lòtto  le  montagne  del 
Bau  ruco.tiC.d/edificata  dall'O  uando.  101.C 

Iaguaca  prouincia  nella  IfòlaS.Giouannt.  174. b 
Iaguabo  Porto  del  Iaguabo  dell'ifola  Iamaica.  193 .e 
laguazcs  Indiani  occidentali , di  loro  hifloria , & crudeli 
cofiumichc  per  non  marnar  le  figliuole  afuoi  nimici 
le  vccidono.jip.c.fjffio.a.b./corrono  tutto  vn giorno. 
Se  nel  correre  prendono  gb  Cerui.  fio.» 

iahutia  pianta  occidentale,  Se  fua  hifloria.  1(4. b 

lahurribo  Carico  nel  Borichcn  c morto  dalli  Spagnuo- 

h.  I7f.f 

loia  huomo  molto  potente  dell'ifola  Spagnuola, Se  fua  fa 
uola  come  egli  folle  origine  del  Mare.  43.3 

I alani  a frutto  occidentale  limile  alle  pigne , fua  hifioria, 
& figura.  i3(.c.d.e.f/i3S.a.b.c.d 

Iamaica  Uola  detta  altrimenti  S.Gtouanni.  Sc.c./ippf./ 
quando  feoperta  da  Colombo, Se  fuo  (ito  longhczza,  Se 
larghczza,se  hifloria  di  fuoi  popoh-9o.a.b/i8.a/  quan- 
to lontana  dall’ilòla  Spagnuola.  1S.l1/193.c.f/19S 
Iamaica  Ifola,fccódo  l'Ouicdo.  90. li/  c quella  che  è chia 
mata  Alpha, Se  Omega, da  Pietro  Martire.  «.a 

Iaman 
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Iaman  fiume  ncll’ifola  Spagnuola.  no.c 

laruma  Ilota  detta  altri  meli  Orchiglia  polla  nella  codie- 
rà di  terra  ferma  delle  Indic,quando  feoperta  da  Coloin 
bo.  94.C 

Iaru  ma  arbore  dcll’ifòla  Spagnuola  fua  defentrione,  & 
deflu  ì frutti.  14Ò.C 

Iitcpcquc  città  nella  nucua  Spagna.  261. f 

Iaucoporto  ncll'ifola  Borichcn  pedo  alla  parte  di  lcuam 
te.  170.1 

icocha  terra  nel  Perù  ne!  (lato  di  Atabalipa.  jjii.d 
Icau  fiume  con  oro  nell’ifola  Bonchen.  i7t.b 

idolatri  didiucriè  cole  lìmo  gli  Indiani  nella  nuo- 
ui  Spagna. 507. d.c.f/aS.b.  e/del  Iucatan.  185.^179.^ 
i Gambali.  2. e 

Id  ilatri  che  adorano  l’acqua,  ttJL.e/l'hel'be , eccelli,  & le 
e ile  che  hanno  in  caia.  33  4.C/1I  membro  virile.  307. f 
Iddi  dalli  Indiani  di  Cuba  fono  delti  Cerni.  if,d 
Idoli  Tono  dalli  Indiani  di  Cozumel  tenuti  in  edifici)  ben 
lauorati.Se  delle  cerimonie  che  gli  fono  fatte.  i8j.c.d 
1 doli  podi  nel  atto  fodominra  ritrouati  nella  nuoua  Spa 
gna.  192.  a 

Jdoh  fono  fatti  ardere  & didruggcrcalli  Indiani  del  Mc- 
fcico  da  Zuazo.iio.e.fjfScdal  Cortefe.  240.d 

Idoli  lor  forma  & di  qual  materia  fiano  lubricati  dalli  In 
diamdelTcmiditan.  14o.f/;o<.f 

Idolo  particolare  ha  ciafcheduna  prouincia  nella  nuoua 
Spagna.  _3°7-d 

Idolo  fatto  di  bibace  & pieno  di  lingue  humano.  316. e 
Idolo  molto  honorato  nella  ritti  ili  Pachalcami  nel  Po 
ru.37«.b/;9(.f/Ochilubonel  Tenuditan.  i78.b.c 

Idoli  de  il  lor  (àcrificio  fittogli  da  gli  Indiani,  vedi  Cleti- 
ficio. 

j E b r a fiume  detto  altrimenti  Beragua  quando  feoper 
to  da  Colombo.  99,a 

Iella  vocabolo  Indiano  è il  nome  della  madredi  Dio  fe- 
condo gli  Indiani  della  Spagnuola.  41. d 

l.oucr.y.herba occidentale  omnia  per  purgarli, & per  in 
gradare  gli  porci  fua  defcritionc.  67  .d 

leu  ahi  radice  e detta  nelle  Ifole  occidentali  Agies, 
vedi  Agies. 

ilice  arbore  dcll'indic  occidentali  lui  hiftoria.  64.C 
immagini  con  quanto  artificio  fi  facciano  nel  Temi- 
ftitan.  139.C 

Immagini ouer dame  fannogli Gambali  à fimilitudihc 
de  Demoni  quali  vegono  la  notte.  j,c 

Imbnachi  del  Panucho  Se  del  incredibile  modo  che  ten- 
gono perfiniri!  di  taleappccito.  yji  X 

lm briachezze  quanto  fieno  vfàtedilh  Indiani.  lli.e.f/ 

. lij.a.b 

Impilcmgo  prouincia  nella  nuoui  Spagna  polla  vicina 
alMaredimczzogiorno.  3 

Impicta  vfate  dalh  Spagnuoli  verte  gli  Indiani.  ti.i 
jnaimalca  terra  nel  fiato  di  A tabahpa  vicina  à Xau 

h.  39f.a 

Inecfo  Se  oro  donato  dalli  Chiaconi  à Vmeentianes.  i6.e 
Ineenfo  raccolgono  in  Arabia  quelli  che  fono  cafti.  1 1 4.  f 
Indie  oecidétali  come  fórno  f'copcrfo  da  Chriftoforo  Co 
lombo  feconde  l'opinione  del  volgo.  78.b.c 

Indie ocridcnuli delle  infinite  ricliczze  che  daquellcfi 
«r»gono.  74.a.b/7f.a 

India  orientale  e polla  fra  l’Indo  Ci  Gange  Se  anco  olirà 
il  Gange  & fi  eficnde  piu  di  cinque  cento  leghe  di  la  dal 
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Mar  rodo, Se  Mardi  Perdi.  74.C 

Indie  occidentali  fccódo  alcuni  fórno  (coperte  da  vita  tu 
ue  di  paflaggio  per  Inghilterra  che  à quelle  parti  p for- 
tuna teorie.  78. b 

Indie  occidentali  confittene  in  molti  gran  regni  Se  pro- 
uincie.  74  ,d 

Indie  occidctali  erano  ftatein  corninone  delti  huomini 
prima  che  da  Chnftolóro  Colobo  fo fiero  feopte.  78.» 
Indie  ocadentali  furilo  (coperte  da  Colobo  alli.xj.  Otto 
brel’anno.!49L.  8t.f 

Indie  occidentali  cflcr  fiate  in  cognitionc  delti  antichi  Se 
folto  il  regno  di  Spagna  gu.  uj.  mila  Sr.cxciij  . anni. 
7<l.b.c.d/84  .f 

Indie  occidentali  fono  concede  per  inuefiitura  da  Papa 
Alcdàndro.vi.alli  Rccathohci  Se  k fuoi  fucccdòri. 84.fi 
Indiani  (coperti  da  Colombo  pcrqual  cagione  non  per- 
mettono che  fòrcfticn  conucriìno  ne  lor  parie.  7.d 
Indiani  hauuti  per  relanonc  da  Colombo  andar  vediti 
in  habito  Chnfiiano.  7.1 

Indiani  vn  mihonecranonell'ifoLa  Spagnuola  quando 
fu  feoperta  da  Colombo  Se  del. 1333.  non  vene  fono, 
foo.  97. a/  4t.b.c 

Indiani  trecento  mandati  prigioni  in  Spagna  da  Bartho- 
lomco  Colombo.  p.e 

Indiani  nclhfolaSpagnuola  non  feminano  i lor  (ruta  af 
fine  che  gli  Spagnuoli  per  la  fame  habbino  de  Hfola  à 
partirfi.S.b/non  fi  maritano  per  nó  far  figliuoli.  41.  b.  e 
Indiani  della  prouincia  Paria  fono  popoli  molto  fiuma- 
ni, de  lor  baimi,  Si  radumi.  n.c.d/i;.a 

Indiani  di  Curuna  portano  il  mebro  vergognofo  in  vn 
caragolo.ooerzucca.&fono  moltohumam.  I4.a.b 
Indiani  di  Paria  fono  bianchi  naturalmente  Se  quelli  che 
vanno  per  il  Sole  fono  neri.  n.d 

Indiani  valorofi  m battaglia  quali  non  curano  il  mo- 
rire. 13.4 

Indiani  tre  mettono  in  fuga  con  gli  archi  cento  Spa- 
gnuoh-  ao.b 

Indiani  fono  cupidi  di  haucr  gii  Signorie  Se  nó  oro.a;.b 
Indiani  mancanodi  memoria  Se  fono  indocili.  119. d 
Indiani  occidentali  tono  lufióriofi  & crudelli.  119. d 
Indiani  occidentali  fono  naturalmente  inclinati  al  male 
neper  ben  chele  gli  faccia  gli  ne  dura  alcuna  merao- 
r“-  171.» 

Indiani  cantano  la  morte  di  quelli  che  voglino  vcci- 
dere.  i7i,b 

Indiani  fono  ingrati  Se  peruerfi  Se  non  mai  buoni  Chri- 
ftùni.  iSo.c.d 

Indiani  occidentali  molto  fi  dilettano  di  bere  il  vino. 
182.  d.e 

Indiani  del  T cmiftitan  Se  lor  origine  fccódo  la  rclatione 
diMontezuma.  134X138.  d 

Indiani  fono  fàcili  à ribellarli  Se  folleuarfi  contri  i lor  Si 
gnon.  191  .e 

Indiani  quando  vanno  in  guerra  fi  tingono  le  carni  di  co 
lore  rollo  per  parer  piu  fieri  ilchcvfauano  incogli  In- 

gfofi.  139.fi 

Indiani  tutte  le  colè  che  non  tonno  foliti  vcderedicono 
che  fono  venute  dal  Cielo.  317. e 

Indiani  della  prouincia  Quiriquitana  fono  molto  piace- 
uoli,Se humani  Si  fanno  coricfia  à Colombo.  n>.b 
Indiani  di  Quiriquitana  fi  dipingono  le  carni  con  fugo 
di  frutti  de  vary  colori.  . ns.c 

Indiani 
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• Indiani  Cariai  lor  riuilita&cortutni.  r7.'a 

•Indiani  Caramatn  hanno  hauuto  origine  dalli  Caribi  & 

mangiano  carne  humana.  is.b 

•Indiani  dcU'iibla  Spagnuola  hanno  il  linguaggio  molto 

• breue.  141.C 

Indiani  dcll'ifoh  Spagnuola  quando  vogliono  andar  a 

combattere  li  dipingono  la  faceta  col  XaguaSe  conti 
' lima.  UP.d.e 

Indiani  dclhfob  Spagnuob  qual  modo  tengonoper  piè 
dire  le  colè  future.  41.» 

indiani  dclbtòlaSpagnuola&  lor  dcicrnuoneSc  philio- 

• aomia.4d.d/&di  quelh  di  terra  férma.  jo.c 

indiani  habitaton  del  porto  di  S. Marta  fono  huomini 

1 . lèroalSini,delarhabiu,vita,5!coftumi.  s+.c.d/if.a.b 
Indianicoronati  polh  nella  corta  di  V raba  Se  perche  coli 

• < detti,  jo.  b/fiirono  Coperti  da  Rodrigo  di  Baftidas.pS.t 
Indiani  dell’ifofaSpagnuobSt  per  quali  differenti  l'un 

• l'ahro  fi  fonano  guerra.  jp.b 

Indiani  detn  lucati»  /brio  porti  alla  banda  verib  iramon 

unaddhfob  Spagnuob.  p>.c 

Indiani  delb  terra  dello  BacalaosSc  lor  hirtoria.  ji.b 
Indiani  delb  nuoua  Spagna  & lor  deferi ttione,  cortumi, 
& ordini  che  hanno  in  guerra  ,&  quoto  in  quella  fiano 
: vafarofi  Se  crudclli.  504.  i/jof. a. c.d/fono  ingeritoli  Sedi 
capace  intelletto.  aSj.f 

Indiani  occidentali  quàdo  con  alcuna  cótrattano  nuoua 

• untóri*  vfano  antodi  prédcrc  d fuo  nome.  170. c/171. f 

Indiani  del  BonchcaSi  lor  hirtoria.  ' 177. c.d 

Indiani  dii  Mefitico  & lor  gran  numero.  aao.d/  li  fanno 

Cfin/haniàpcrìuafioniddZuazo  > au.C 

Indiani  cento& cinquàta  milbdella  prouincb  di  Tafcat 
irci! dibattono  col  Cortefa.ia8.a.b.c/  tre  milb  di  Cu- 
ruhecil  fono  vcofi  dal  Cortcfa.  aji.e 

Indiani  pieni  di  carila  vcrfoAluaro  Nuncz&luoi  cam- 
pigli! ridotti  in  eftrcma  mtfaria.  tict.b.c.cic 

Indimi  del  Caruco  fanno  cortcfui  AluaroNunezviué 
•fa  tra  lor  come  Mercante.  ji8.b 

Indiani  dille  Vacche  fcopcrci  di  Altura  NunezScdel 
far  (bto& cortumi.  Jifi.e.f 

Indiani  di  Tonda  Sedei  lor  ardire  nel  combattere.  jj4.f 
Indomiti  delli  Indiani  occidentali  vedi  Culmi. 

Infamia  come  fiano  curate  dalb  Indiani  dclhfob  Mal- 
■ fatto.  317.it 

Infamità  delle  Variolé  c molto  comm  ime  arti  Indiani 
occidentali  dcll'tfole  Se  terra  ferma.  t(( . b 

Infamità  per  fa  quale  muoiono  communcmcntc  gli  In- 
diani di  Buona  guida.  jtStf.e; 

Infamità  detta  Nigua  caufou  da  l’anùnaletto  detto  Ni- 
■guas  Storpu,&  ladebob  1 membri.  49.(7 

Inférmi  dclhfob  Spagnuob  inqual  modo  Catto  diana  ti 

• darti  tot  Madia.  43.C 

in. /lume  con  oro.nell'tfob  Bonclien.  171  .b 

Indiane  vedi  Donne  Indiane.  .'-X 

Indiani  dcfarfanguaggio,vcdi  Linguaggio. 

Indiani  dm  Puuados  Se  Chorotcgas , vedi  Pintados  Se. 
Chototeg.it.  . . 

Inghilterra  Se  SicAia  Lfok  non  edere  l uperiorc  ne  in  ri-. 
<a<Z7a,nc  in  fertilità  all'Ifob  Spagnuob.  tot.* 

fagleftfacrificauanogbhuommmui.  119d.eS 

Inglef.fi  ungeuano  le  carni  di  color  bigio  ò roder  per  co 
fante  con  piu  hornbd  alpctio  nelle  battaglie.  -1j9.fi 
fajlcfi  dicci  Se  dodici  tcueuauo  vna  njogfie  cotnnwne 


■ Se  con  lei  conuerliiianó  fratelli  con  fratelli , Se  il  padre 

co  1 figliuoli.  140.1 

.Ingratitudine  di  Fernando  Cortcfc  vfata  contri  Diego 
Vellico.  195^/194.1 

Ingn  vocabolo  Indiano, è detto  in  vituperio  nel  (falò  di 

• Atabalipa.  404-b 

Ingri  popoli  Indiani  nel  dato  di  Atabalipa  inqual  parte 

- fono  porti.  410.C 

■locivK»  vocabolo  Indiano  dcll'ifola  Spagnuola  è il 

nome  dii  primo  Motorc,omntpotéte  Se  fallibile.  4t.d 
Jouanaboina  Spiloncha  nell'ifòla  Spagnuob  nelb  quale 
i.hebbcorigincilSolc8{  IaLuna.  4i.(l 

zk.a  diconògli  Indiani  di  Cucu.1  alla  Donna.  ji.c 

Iradie  in  lingua  delli  Indiani  delb  Cucuadi  terra-férma, 

.-  lignifica  herba.  i}{. fa 

isabella  Rana  di  Spagna  perfuade  il  ReCatholico 
armar  nauigli al  Colobo  per  ritrouar  nuoua  terra,  i.b 
Ifa bella, Se  Fernando  Re  Catholico  cilcndo  all’adèdio  di 

• G innata  contra  i mori  cfpcdiiconO  Crtftoforo  Colom- 

bopcr  ritrouar  le  Indie  occidentali.  Sa. c.d 

ifabella  Rema  Catholica  vedi  de  Tuoi  fatti  folto  Fcrnado 
. ReCathoboo. 

I Libelli  Runa  Catholica  fue  parole  faggie , interprctan- 
/ do  perche  gb  alberi  non  fi  radicano  ncll'lndic  occiden- 
tali. tof.b 

Ifabelb  Reiiia  Catholica  Se  anno  della  fua  morte.  97.e 
glabella  ritti  fti  la  prima  edificata  da  Colombo  nclHfob 

- Spagnuola. 89.1/  lor.c/ipf.c/m  memoria  della  Rcmg 
-•donna  I làbclb. 83. a/8j. f/fuo  fito.j.b/ perche  dtshabua- 

ta  dalli  Spagnuob.  yo.f 

Iiàbella  figliuola  del  facondo  Almiràte  Colombo,  109.C 
Ifabelb  Manche gbuematrice  dclhfob  margarita. a04.fi 
Ifabella  Boadiglu  nipote  della  Marchefana  di  A moia  ab 
I bandona  otto  figli uoli  p faguitare  Pietro  Aria  fuo  Ma- 

• rito  alHndtc  desinato  gouCrnatotè.  ìó.b.c 

Ifolediuerfa  porte  ne  Mari  occidctali  delle  quale  piu  par- 
: ttcolarfacte  vedrai  i lor  nomi  proprij,  Alaci-ani,  Arene 
. i)  delle  Arene, A mu atra, Ai  Ai,  A ngulo,  Anguglu,  B.ir- 
: bata,Borichenc, Bermuda, Bartimictos^imimjBcichc, 

. di  San  Iiernftrdojìlham.t.dl  Bar  u, San  Chrirtoforo,Cu 
: bagua,Corazao,Cibucheria,Chira,Chara,Capo  verde 
t Canam,Sita  CrOcc,Codigo,delb  Caisia,Cuzumd,Cu 

mana, Defiata, Domenica, Fcrro.Fortc,  Forte  ventura, 
Guannna  ,San Giacomo, Guadalupe, San  Giouantu, 
Garza , Gorgone  Guanzacca,  Gomer»,Graao(i,  San 

- Iago,  Lareaica,  Iabache  , Ianjma,  Lagarti , Lanza- 
rora.de  i Lucai,Maìaguon,Manigua,Mauguano , Mc- 

. bili, Santa  Maria  dellircmedu,  Macinino,  Martgalàtc, 
Marganta>NauaZa,Ombno,l,ocofi, Pugna, Porto  beh- 
! lo,Poregari, delle  Perle, dell:  l’allcn, Palma, Rochi, tu t- 
t tigli  S anu,SombrerO, Sacrifici!, TeraqucrgdcllaTortq 
. ga.Zaguareo  TenCrifeZichco,  Vergini,  Trinità,  Tcfti- 

- inonu.Qtyttro tempora. id.d/Guaàialuppa. j.c/Mófer- 

■ rato.{.d/Sama  Macia  ri  tonda. 3. d/San  Martino.  5.  d/San 
,jca  Maria  antica. 3. d/Santa  Croce. 3. d/  Burichena.  4-b/ 

- Guanaifa.ió.a/Mationa.ì.d/ 

Ifola  del  Ferro, ScQomera  Itole  delle  Canarie  fumo  riero 
i vate  da  ferrando  Darias.  . i,c 

Ifolc  Fortunate  deue  dalli  Spagnuob  Canarie , Se  loti 
r filo.  l.C 

Ifolc  di  Capo  yerde  altrimenti  dette  Hiiperìde  fono  pu. 
<7UU.Sc qua  lo  diftame  da  terra  ftrnjaja.a/Sc  lor.fito.  14; 
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tibia  Spagnuola  fu  difooperta  da  Chridofbro  Colombo 
l’anno  1491.  alla  tre  Agofto.4f.a/fui  minuu  ddirmoo 
nc , & de  Tuoi  primi  habitatori.)9.b.c./&  fuc  diuilìoni. 
J9.c.d/liia  longhezza,&  fua  larghezza.  4f.c/i  chiamata 
dalli  Indiani  Haiti.  ifiS.d 

Ifola  detta  dell’oro,  flc  delle  perle  f p efler  di  quelle  copio 
fi)  è diftantedal  Golfo  di  San  Mietitele  vinti  miglia, 
jo.c.d.c/fuo  Cto.j7.a/  e latta  tributaria  al  Re  Cattoli- 
co có  il  mezzo  di  Gafparo  Morales  di  libre  ceto  di  perle 
& fuadcfcrmione.$tf.d/j7.a/c  aitameli  dcttaTcraque- 
ri,ò  vero  de  fiori, & fuo  fito.  7}  b 

Ifola  delle  perle  già  detta  Cu  bagua  polla  nella  codierà  di 
terra  ferma  delle  indie, quando  feopertada  Colombo. 
94.C. 

Itola  della  Cafiia  ritrattata  dal  Colmcnarè  habitata  da 
pefeatori.  *4-b 

Ifola  del  Badi  mento  con  boniAimo,&  AcuriAimo  Por- 
to.&Aiofito.  7}d 

Ifola  del  Sale  è vna  delle  Ifole  delle  Gorgone.  79.  b 

I fola  del  fuoco  è vna  delle  Itole  delie  Gorgone.  79.  b 

Ifola  di  Santa  Maria  della  Remedij  c polla  olirà  il  Capo 
di  Santo  Antoniodclla  Cuba  verlò  SuducAe  nouanta, 
ò cento  leghe.  i8a.b 

Ifola  de  CicriAcij  vicina  alla  codierà  della  nuoua  Spagna 
iS8.e/&  fuo  Ato.  i89.b 

1 Alla  delh  Signori  di  Ciguatane , habi  tata  da  donne  lèn- 
za alcun  maAhio.  i88.a 

Ifola  di  Malfàtio,&  di  codumi  de  fuoi  popoli, et  delle  cru 
del tà,&  milèrie  lui  patite  da  A luaro  Nuncz , & fuoi  có- 
pagni.  )i7.a.b.c.d/}i8.a./fualonghezza,  & larghezza. 
?i7-f- 

Ifola  di  cento, & ottata  leghe, poda  nel  Mare  del  Sur,Ao- 
perù  dal  Vlloa,  habitata  da  Indiani  che  hàno  la  lingua 
come  Fiaminga.  )4i.a.b.c.d 

Ifola  de  i Cedri  nel  Mare  del  Sur.  j4*j./}fo/jjj./dc  del  pof- 
fèllo di  lei  tolto dall’VIloa. 

Ifole  molte  pode  nel  Mare  occidentale  correndo  da  mez 
zo  giorno  a T ramon  tana  in  cento, & fedanta  leghe  con 
i loro  lìti.  Se  didanze.  rapa,  b.c 

Itole  de  1 Giganti  fono  pode  alla  parte  di  mezzo  giorno 
dell’ifola  Spagnuola.  f o.c 

Ifole  delh  paderi,podc  nella  codierà  di  terra  forma  delle 
indic,quandoAoperte  da  Colombo.  94. c 

Indile  Scpulcrorum  altrimenti  dette  delti  Alacrani,vcdi 
Alacrani  ifole. 

Ifole  occidentali  dette  Mondo  nuouo  cller  nella  parte  de 
FAfla  piu  predo  che  nell'Africa, & Europa.  i<s8.c.f 
Ifole  molte  tubiate  fono  nel  gran  fiume  Maragnó.  f o.a 
Ifole  delle  Indie  occidentali  efler  le  Hctperide  , forando 
l’Opinione  dcll'Ouicdo.  7S.d 

IVANA  Serpente  delicatifsimo  al  gudo,&  molto  vfato 
da  i Signori  indiani, & fua  dcfcritnóe.  io. d/come  A eoe- 
da  da  gli  indiani.ii.a/48.a/5a.b/t;£.f7if7.a.b.c.d/nfue 
glia  il  mal  Francete  a quelli  che  ne  mangiano,  quan  tu  n 
che  Aano  anticamente  rifonan.  157. b 

luca  radice  cvfatadapopoli  dcll’ifola  Giouanna  in  vece 
di  pane,  Se  fua  defrrittionc.  1.  c./c  facile  al  digerire  piu 
chcilpancdiformcnto.  J9.d 

luca  del  fuo  dicco  che  operationi  faeda,  vedi  dicco, 
luca  radice,&  del  fuo  pnmo  in  uentorc.41  .b./  ha  il  dicco 
velcnofo. 47 .c/i3i.f/i5j.a.c.d/come  A piati,  Sedagli  In- 
diani di  lei  A fàccia  il  pane  detto  Cazabi.  47  .c.d/ij  j.a.b 


luca  effondo  crefoiuta  nell’ilo  la  Spagnuola  è vclenofa,  k 
quella  di  terra  ferma  è fona.  ((.b 

luca  di  due  fperie  fua  figura,Jc  hiftor.iji.e.f/come  A ma- 
rini dalli  Indiani.  ij;.b 

luca  Bonata  nafoe  nelle  indie  di  terra  forma , & non  ha  il 
dicco  velcnofo.  1 1 1- a/ 47  .d 

luca  come  A mangia  dalli  Indiani  di  tcrra  forma, & A rac- 
coglie in  capo  di  dieci  meli.  IJJ.a.4 

luca  fiume  nell’ifola  Spagnuola.  no.c 

lucaio  Ifola  delli  Lucai.  81.C 

Iucatot  Indiani  podi  alla  banda  verfo  Tramontana  della 
ifola  Spagnuola.  fo.c 

lucatanprouinciaoccidentale.quandofcoperta.  179.C ./ 
&da  chi  doperà.  184.  c.  d./longhczza  della  fua  coda. 
& Ato  della  fua  parte  orientale.  187. b 

lucatanprouinoa  Ai  (limata  Ifola  dalli  priqii  difeoprito 
ri,&  Ai  detta  Santa  Mani  dell!  remedij.  iSi.a.e 

IumaifotadclhLucai.  8i.c 

Iunna  Aumc  dcll’ifola  Spagnuola,poda alla  parte  di  Lc- 
uante.j9.d/f.c/fuahi(loru.  iz4.f 

Iura,ò  vero  ficco,Agmfica  gcntilhuomo  appredo  gl’ln- 
diatu  Cariai.  ttf.d 

ixTaTzan  città  nella  nuoua  Galiria  nella  prouincia 
di  Tonula.  J)pc 

I ztalnan  valle  nella  nuoua  Spagna  è vicina  a Ta- 
foaltecal.  117  .d 

Izapalapa  città  nel  Lago  del  Temidi  un.  afip.b/  5c  fua  de 
fcrltuone.  ij4.a.b/&  fua  grandezza,  if  7.  l/c  aliai  tata,  & 
abbruciata  dal  Cortefc.  167. d.c 

Izuchan  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  i;z.c 

Izzuacan  città  dacquidata  dal  Coridc.Sc  Aio  Ato.  151  S.j 

ifj-  »■  b. 


Izcuitiòpeque  città  nella  nuoua  Spagna,  nella  riuicra  del 
obbedienza  all’Imperatore.  apS.f.y 


Mare  del  Sur  rende  ob 
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■y  amo  della  bocca  di  fotto  portano  forato,  & I 
I quello  vn  pezzo  di  cannagli  indiani  dcll’Ifola 
Malfatto.  517.C 

Lacero  di  grandezza  come  Cocodrilli  nell’ilòla  Mariga- 
lante. ;.b 

Lacuna  del  Comcndatore  Aibaguanes,  poda  ncll’i fola 
Spàgnuola,&  fua  grandezza.  ner.d.f/ii7.a 

Ladri,  come  Aano  con  giuditia  puniti  nella  pronincia  di 
Tafoaltecal.  ìjo.b.c/iipd 

Lago  ncll’Ifola  Spagnuola  có  acqua  falfo , & dolce,  vinti 
leghe  m longhezza,  generato  dal  Marc.  ^.j.c 

Lago  con  vn  drcpito  grandi&mo  podo  (òpra  vna  mon- 
tagna altiAima  ncll’Iiòla  Spagnuola.  p 

Lago  di  Sciaragua di  acqua  dolce,  & falfo  dcll'ifola  Spa- 
gnuola,&  fua  delcrittione.  py.c 

lago  nella  prouincia  di  Collao detto  Chuchiabo,  qual  ì 
di  grandezza  appredo  cento  leghe.  4tJ.f 

Lago  di  acqua  dolce, & folfa  nel  quale  vi  epodo  il  Temi- 
diun,&  Aia  delcrittione.  508.  b.c 

Laghi  diuerA  nell'ilota  Spagnuola  di  acque  dolci,falfo,8£ 
amare  con  loro  Ari,&  grandezze.  40. a 

Lagoni  Ifole  dùhabiatc  fono  pode  à Ponente  trenta  cin 
que  leghe  dcll’ifola  Iamaica.  >9(.f 

Lagarti  fono  animali  Amili  alli  Cocodnlli.  zo. d/17. d/lo- 
ro hidoria.Cl.  b.C./  gran  quantità  ne  fono  nell’ifola 

Domenica 
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Domenica.  54.  b/ibno  altrimenti  detti  Caimani. 
Lagaru  tiumc  altrimenti  deno  Chagre,quando  (coperto 
• di  Colombo. 99. a/pcr eh?  coli  detto , Se  fiia  origine , & 
termini.  lo  d 

Laguate  luoco  nell’ilota  Spagnuola  vna  lega  , & mena 
lontano  dal  tiumeNigua.  no.f 

LancilonoStFortcucntura  Itole  delle  Canarie  nell’anno 
1405.  furono  ritrouate  da  Giouan  Bentachor.  i.c 
Lancic  con  le  punte  accu  tifarne  latte  di  orto , Ibnoviàte 
dalli  Indiani.  r.  u.b 

Lanciti  trema  palmi  longhc  con  ponte  di  felci  du  rifu  me, 
ibnoviàte  dalli  Metri, Se  Giapucchi.  491. t? 

Lmaarotta  Itola  delle  Canarie.  8<s.» 

Lares  di  Guahaba  città  nell’àiòlà  Spagnuola  dalhOuando 
ahhau.  ioi.d/4i.e 

Laalaus  terra  babitata  nella  nuoua  Spagna.  188. f 

Lattuchc  herbe  in  dicci  giorni  il  raccoghonodoppo  (é- 
minatein  Vraba,Sc  Beragua.  17.  d./&nell'Ifola  Spa- 
gnuola in.it>.  j.b 

Lattughe  naicono  nelhiblaSpagnola  edendoui  portata 
la  temenza, ma  non  fruttano  poi  temenza  buona  per  ri 
fruttare.  tp.e 

Latte  cattato  dal  Coco , c molto  migliore  di  quello  della 
inimali,&  come  (i  fàccia:  64. a 

Lauorvdi  nlicuo  fàtui  oro  lauorari  nella  Paria  dalli  in- 
diani. i4.b 

Lauon  di  pene  maranigliofi  hausn  dal  Cortefc  nella  tm 
pteiàdelTrmiibtan.  a8o.t> 

Lazaro  popoli  Indiani,  vedi  popoli  di  Lazaro. 

lituo  odorato  dquale  abhruggiando  mi  ta  fumo  al- 
raso.  ji’.i 

Legno «gnfsimo, 8c  hidduiimo, del  quale  nefanno  va- 
li gli  indiani.  n.b 

Legno  nel  quale  per  la  (tu  amaritudine  non  naiconover 
miiu^t  del  quale  gli  indiani  tanno  le  loro  Canoe,  jff.c 
Legno vene  nolo  4 q ualecon il  fumo  ammazza  ghhuo- 
■uni-  *>.c 

Ltgnoaeroth  palma  non  può  flarfòpra  l'acqua,  ma  va 
alando . 64.IXC 

Legno  del  mal  Franccfc, detto  dalli  Indiani  Guatatati , Si 
fiuhiiìona.  trp.btc 

Legoo San toper  curare  il  malFtanccié  non  efler  d Gua- 
“tan.  777,0 

Legno  del  mal  Franccic  lòlo  il  ritroua  «elle  Utile, Se  non 
mtem  firma.  6f.b 

Legno  Sane  il  piu  perfetto  naicc  nell’Iibh  Beata,  éj.c 
Legno  Sauop  curare  il  malFtaacdc  come  lo  vfàno  nel- 
le indie  occzdentah.  I77,f/t7*;a 

Legno  del  Pomaro, quanto  Ca  vcIcnofb.Ctf  j/vcdiandio 
Pomato  Piccelo. 

L^nt  di  alcum  arbori  delle  Indie  occtdentah  di  FmiFura 
la  grandma.  ’V.  t’Uho  .ni  ««.b.o 

btgne  ocodcntali  di  neri!, quali  per  il  loro  graue  pelò  nò 
potuto  ib » (òpra  l'acqua.  66  .d 

Lq^ii  nelle  indie  occidentali,  Se  aneto  v*  ne  fono  hi  Spa- 
gna, quali  rtluconola  none.  ój.  a 

legai  per  fàbricarc  più  pretto  nuiecchiano  nelWola  Spa 
guuolncbc-altrouc.  K-.b 

ugni  amari  non  fono  nelle  Indie  come  dice  Pietro  Mar 
ttrrper  ttibtnomo  dcllOuiedo.  167. k 

leonardodi  Vince,  Pi  «ore  cccellcnuiomo.  -io  148.1 
Ltani fono  animali  naturali  della  nuoua  Spagna.  304, 
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Se  in  Vrjba.iS.a/non  npccionoalli  indiani,  che  vanno 
nudi.ji.b/nan  offendono  fendn  quelli  che  gli  ailàlta- 
no,&  loro  htftoru.  fS , » 

Leoni  fono  adorati  in  alcune  prouincic  della  nuoua  Spa- 
gna. jo7.f 

Leopardi,  Se  lor  (littoria.  j«.a 

Leonora  ibrella  di  Carlo  Quinto  Imperatore  Regina  di 
Portogallo, Se  di  Francia.  j-p.a 

Lconcico  Cane  figliuolo  del  Cane  Oczzcnllo  va loroio 
contragli  Indiani, Setua  hiiloria.  17^. e 

Lepri  fi  vendono  nolTcmi(iitan.ij<>  f./Sc  lorhtAo.  jS.d 
Leprofi,Sc  loro  medicina,  vedi  medicina  alti  leprofi . 

Letti  Iblpclì  in  acre  con  corde  , fbnovfàtida  gli  Indiani' 

delli  (bla  Spagnuob.  1 i.a/io.a./ & dem  Haitìacac , vedi 
H «macai. 

Letti  Falcidi  foglie  grandi  d'arbori  polle  l’vna  (òpra  l'al- 
tra,tono  viàri  dalli  Indiani.  14.  b 

Letugne per  eiler  portati  vfànoeli  Indiani  della  nuouà 
Spagna.  ijj.e/i)(>.b/i)8.b/Sc  nel  Perù.  j88.b 

Lettera  ferma  da  Roidano  alli  Re  Catholici  in  pregiudi- 
ciodi  Chriftoforo,  Se  Banholomco  Colombo . 1 j.b 

Lettera  di  credenza  datta  dalli  Re  Catholici  a Gìouanni 
Aguado  cfpcdico  Capitano  nelle  indie.  91. 4 

Lettera  di  Dó  Antonio  di  Mendozza  all’Imperatore  del 
vtaggiodi  Fra  Marcoda  Nizza.  jjy. 

Lettera  di  Gonzalo  Ferdinando  d’Ouiedo  a Carlo  Quìn 
to  Imperatore  nel  dedicarli  il  Sommario  delle  Indie  oc 
dentali.  a-t-C.d 

Lettere  (erme  fàccuano  molto  marauigliare  gb  Indiani 
che  le  portauano  credendo  che  (bllcro  (piriti.  8z.(/S}.a 
Lettere  deil’indiam  del  Meliaco  fono  zifcrc.  zzi.  d./zCi.tJ 
141.  d.  - -l 

Lettere  di  Franceico  Vazquez  di  Coronado  a Don  Anto 
mo  di  Mendozza,8c  ad  vn  fuo  coniìgliero.  3344 

Letterati  ne  Procuratori  non  pollone  pailarc  nella  Calli 
glia  dell’oro  per  decreto  di  Tua  Macflà.  177. 1» 

libertà  della  Patria, quàto  fbilcamata  dalli  Indiani 
di  Beragua.  tft.a 

Libertà, quanto  folle  cara  alti  Indiani  dcll'iibla  Spagnut» 
la.90.b.c/97.a/SC  per  con  trario  la  fcruitu,  quanto  no- 
' gh'ofa, Se  dura.  4i.b.c 

Libertà  dprcpoila  alla  morte  dalli  Temiilitani  per  non 
eiler foggetri  al  Corteic.  Z77.d 

Libera  lità,Sc  cortefta  di  Fernando  Cortcfc  in  donare.  xi|. 

milla  ducati  al  Licenttado  Zuazo.  219.  e 

Liberalità  di  Don  Fra  Nicola  di  Guado  goucrnatore  del 
l’tfola  Spagnuola.  loj.t 

Libro  delle  cerimonie, Se  fupcrftitioni  delti  Indiani  oca 
dentali  ferino  da  Maeflro.Ramonc  Frate  Hcrcmuano 
in  lingua  Calbgliana.  41. d 

Libri  ferini  fatti  di  foghe  d’arbori  hanno  alcuni  indiani/ 
fi  come  fu  riferito  alDonor  Coralcs . 37. d 

Libri  in  duoi  volumi  della  hiiloria  delle  Indie  occidcnta 
li  continènti  le  Colè  di  terra  ferma,fi:nm  da  Gonzalo  di 
Ouicdo.  7(.d/7tf.a 

Limonicre  iible.xii. quando  ritrouate  da  Colombo,lora 
fito, Se  perche  coli  dette.  ttf.d 

Limoni  portati  di  Spagna  Se  neihfbla  Spagnuola  piatati 
fimo  perfètti.  4«.a/fi7.c/l?7ta 

Linguaggio  determinato  c opinione  che  non  habbino 
gli  huominiiàluacichideU'ifòluSpagnuola.  40. d 
Linguaggio  delti  Indiani  oecidctalic  riilrcttoSf  di  inol- 
Volumc  Terzo  f i)  te  poche 
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te  poche  parole.  J+J-c 

Linguaggio  detti  Indiani  dell'ilota  Spagouola  c molto 
brcuc.  I4i.b.c 

Linguaggi  diuerG  Sé  molto  differenti  hanno  tutti  gli  In- 
diani occidentali  di  ciafchcduna  prouincia.  19. c/74. a/ 
i3f.c/a74-(7»99-*/is9.b/jii.a/3i7.c/j<i«.e/7.a/jo.c 
Lino  fiume  nella  nuoua  Spagna  Se  pelle  coli  detto. 360. d 
Lino  fa  la  terra  pm  che  ogni  altra  herba  fi  etile,  fecondo 
Plinio.  aoj.a 

Lircncs  frutto  occidentale  Se  fua  hifloria.  I3(.b 

Lete  grande  pefee  marmo  e à modo  di  Cefalo.  ìfC.b 
locvste  pcice  dell'oceano.  7>-b 

Loculi  e con  le  ab  non  fono  ordì  narrimele  nell’ilbla  Spa 
gnuola Se  quido  vi  vanno  molto  daneggiano gb  frutti 
Ififi.f/feccrodtshabitarevna  città  in  Africa.  léj.a 
LocuficSe  Grilli  fono  mangiti  dalli  Indiani  occidcn- 
tab.  i«7-* 

Locbiglio  prouincia  ncll’ifòla  San  Giouanni.  173.  b 

Lodouico  Marcado  Se  Gonzalo  Badaghiozzo  fono  man 
daticó.cxxx.huomimda  Pietro  Aria  al  loco  detto  Gra 
tia  de  Dio  Se  per  le  lor  iniolcn  tic  in  laccheggiar  gb  Ca- 
ciqui, capitano  male.  37.b.c.d 

Lodi  date  à Chrittoforo  Colombo  da  Don  Pietro  mar- 
tire, iS.b 

Loprs  dolano  capo  di  vn  Brigati  no,  e fatto  capitano  dal 
b Spagnnohinlocodi  Nicudlà.  ìo.d/cacaifato  di  ri- 
bellione da  Nicucffa  Se  fatto  prigione.  al, a 

Loquillo  minercdi  oro  ncll'ifola  San  Giouanni.  178. a 
l ve  a 1 lidie  iòno  polle  à tramontana  dcU'tfolaCuba. 

i78.c/lor  nomi,  81.C 

Lucaio  Ilola  occidentale, Se  fuofito.  acj.b 

Luca  Vafquc  di  Aillon  liccntiado  è da  l'Impcratprc  detti 
natogoucrnatorc  nelle  Indie.  108. b 

Luce  mirabile  dell'eocuio  oucr  lucida  animalio  della 
quale  gli  Indiani  fi  feruono  la  notte  p vedergb.  icS.a.b 
Luigi  Colombo figbuolo di  Don  Diego fecondo  Almi* 
ròte  Se  di  D.Martadi  Tolcdo.jj.l/ioo.a/doppola  moe 
te  dii  padre  e chiamato,  terzo  Almirantc.  ioy.b 
Luigi  della  Cerda  primo  Duca  di  Medina  ccb  è riducilo 
di  aiuto  daChrmoforo  Colombo  per  il  ritròpar  delle 
Indie  occidentali, ncèelfaudito.  8o.b 

Luigi  di  Santo  Angelo  fermano  di  raggion  detti  Re  Ca- 
llidio feruc  de  danari  e Chrittoforo  Colombo  per  far 
l’imprefadcttclndic.  80.4 

Luigi  di  Almanfa  capitano  valoroib.  172-e 

Luila  fiume  dcll'iJblaBonchcn.  1S9.fi 

Luicicco  Ragazzo  eflcndogli  fpiccata  la  polpa  da  vtuga 
ba  da  vna  Lupa  G rifaoa  con  l'acqua  dii  mare.  xtf -b 
Luna  e il  Ipatio  di  vn  mefe  appretto  gb  Indiani  dell'aiolà 
Spagnuola. 

Luna  Se  Sole  di  qual  parte  vlcirno  per  illuminare  il  moq 
do , fecondo  l'opinione  dcUi  Indiani  dcll'ilòla  Spa— 
gnuola,  4*'4 

Luna, Ciclo, Se  Sole  fono  adorati  da  Cambili.  a.c/  da  Ba- 
calai. fi.b/inalcunef  uincic  della  nuoua  Spagna.  307.1 
Lupo  marmo  e detto  da  Plinio  vitello  marino  nel  hbre? 
nono. 

Lupo  marino  Se  della  gran  proprietà  del  fuo  cuoio  qual 
con  l'arnciarG  da  Indicio  del  nudò  8e  refhillo  del  Marc 
oceano.  ’rftS 

Lupo  rnarinoemobo  grattò  Se  nel  dentro  ba  akuniCii- 
fctu  negri.  H,'<l 


Lupo  marino  pefee  partorifoe  figliuoli.  n?o. e/  fua  lutto- 
ria.  158. a. b.c/foa  grandezza,  tia.d/ fono  pelei  piu  dettri 
de  i T iburoni.aip.c. f/Secomc  con  lor  cóbattono.i  [8.b 
Lupi  fono  animali  naturali  della  nuoua  Spagna.  304.C 
Lutigli  uob  dcll'Indie  occidcn  cab  Se  d’altri  vccclciti  hillo 
ria.tfo.d/vcdi  Rofiignuoli. 

Luffuriolilsirai  fono  gb  Indiani  occidentali.  ta<>.d 


Maiabonesio  Se GuarioneGo Carichi có aflu 
tiafono  preG  da  Bartholomco Colombo.  1 ;.c/ 
fogli  fanno  tributarij.  9-b 

Maiabonefio  Carico  da  ricetto  à GuarioneGo  fuggito 
per  gli  mab  porumenti  di  Roldano  Spagnuolo.  tue 
Mabodamoca  Carico  ncll'ifola  San  Giouanni  e fupera- 
to  combattendo  da  Diego  di  SaJazar  con  gran  perditi 
de  fuoi  Indiani.  i74-e 

Macoanc  radice  con  la  quale  viueano  gli  antichi  Indiani 
dcll'ifolaSpagnuola.  41. b 

Machochael  rifondo  difubidicme  al  Sole  pcreflcr  vfcito 
della  fpcloncha  de  l’humana  generanonc  fu  conucrmo 
in  vn  Saffi).  41. d 

Macliinnccb  Carico  ncll'ifola  Spagnuola  dei  parie  ouc  e 
podi  la  fpcloncha  nella  quale  licobc  origine  il  Sole , Se 
la  Luna.  4t.d 

Macoris  fiume  dell'ifola  Spagnuola.  113. a 

Macagua  albero  dell'ifola  Spagnuola/ua  dcfojituonc  Se 
delibo  frutto.  i40.d 

Madre  di  Dio  ha  cinque  nomi  fecondo  gb  Indiani  dctt’i- 
fola  Spagnuola,  A ttabcira,Mamona,  Guacarapi  taciti- 
la, Guimazoa.  4i.d 

Maddalena  fiume  nella  prouincia  di  Aute.  jij.f 

Maettri  detti  fanciulli  Indiani, vedi  Boirij. 

Maeftro.Sc  tramótana  venti  molto  regnano  nel  Mar  del 
Sur  intorno  all  ibila  de  i cedri  Se  altre.  jfi.d 

Magia  .ine  del  fuo  mentore  .Se  in  quanu  riputatane 
fu  (fata, Se  eli ere  fi  ritroui.  «mf 

Maguap*  yallc  ncll’ifola  Spagnuola  è Ioga  circa,  aoo.  mi 
alta.  4<J.b 

Maguacochios  vocabolo  Indiano  dell'ifola  Spagnuola  tt 
.gnjtìca  huomim  vcftiti.  41.C 

Magucy.ifàttod'unlegizo  tondo  Seconcauo  qual  gli  In 
diani  dctt'iibla  Spagnuola  vfano  battere  camàdogii  lor 
\ a li  detti  Areyu.  4x.b.c 

Magifeacin  e il  nome  della  prima  dignità  della  prouia- 
cudijaialtecal.  xi9.d/i3o.b 

MagueiS  arbore  nella  nuoua  Spagna  del  quale  necaua- 
no  vinOjaccto.mclc.Selipa  gb  Indiani  Se  fua  delcur- 
tionc.  . 30<5.d/i4o.a 

Maggior  Spagna  fcopcrtada  Nunno  diGuGnanSeiua 
.hittoria,  _ 331, 

Mahiz. grano vfito  dalli  IndianiocridétabSefuadcfont 
, »ionc.».c/diCuriina.i4.b/dcUa  nuoua  Spagna.  137. b/ 
lì  Bcragua  fi  matura  i quattro  mefi.  11  .a/fua  figura.  151.0 
è detto  Hobodalb  Indiani  di  Vraba.  . | _,  xf.d 

Mahiz  in  qual  modo  fi  femini , come  naie» , in  quanto  fi 
1 raccogli!, quàto  ferule,  come  fi  maculile  il  pane  come 
. fi  fàccia, Se  il  grano  come  fi  mangia.  46^/47  .a.b/131 . 
d.e.f/ljl.a.b.C 

Mahiz  clfendo  mangiato  dalli  cauaUi  Scaltri  animali  gli 
da  molto  nutrimento,  in  quanti  diuerG  modi  li  man- 
£**<■-. un.  tji.b.d 

Mahiz 
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Mahiz  rende  l'acqua  puzzolente  di  buono  odore  Se  nu- 
; mima  Se  do  è vfiito  dalli  mannari.  iji.c.d 

.Mahiz  cctor  dicono  gh  Indiani  al  Mahiz  in  lane.  iji.b 
Mahiz  guadagli  dm  ti  all!  Indiani. ijl.c/c  mollo  duneg- 
giacodallipapagalli.  iji.a 

Mahiz  come  gli  Indiani  ne  facciano  il  vino  detto  chicha. 
f ).a.  b/qucllo  del  Tetmllitan  ha  nelle  canne  mollo  me- 
le. Z40.a 

Maio  Ilola  delle  Gorgone.  79. b 

Maiaguana  Ilota  della  Lucai.  81. e 

Macao  huinencll'iibla  Bonchm.  170. a 

Maugucs  fiume  ncll'iibtaBorichcn.  170.  a 

Maia  parte  piu  orienulcdell'ifola  Cuba, Se  fuofito.178. 
d.c/8z.c 

Mainoa  porto  nelllfola  Iamaica.  19J. e 

Macaguano  lidia  occidentale  de  ilio  firo.  zof.b 

I lalacofa  fpiruo  & delle  operati  orn  fue  recitate  dalli  In- 
dianidi  Auauarcs.  jzi.a.b 

Malhada  libla  detta  altrimenti  Malfatto  Se  fua  hifto-- 
ria.  JiJ.e 

Malinaltcbcquc  prouinda  nella  nuoua  Spagna,  ziC.f 
Maliconevlndiam  (coperti  da  Aluaro  Nunez.  jai.c  / fo- 
no vieni  all)  Auauarcs.  jaj.e 

Malfatto  Itola  detta  ancor  Malhada  e habuara  daduoi 
popoli  di  diucrle lingue  Cauodes  Se  Han.jzj.c/decoftu 
midefuoi  popoh  Se  delle  mitene  iui  patite  da  Aluaro 
Nunez  Se  fuoi  compagni.  }i7.a.b.c.d.f/  jiS.a/  fualon- 
ghezza  Se  larghezza. 

Mal  Francete  ODde  hebbe  origine,  quando  fu  portato  in 
lulu,fui  mediana  Se  in  quanti  modi  fi  prenda. <S;. e. d/ 
pa.a.b.c 

Mal  Francete  venne  dalle  Indicoccidcntali  Se  e molto 
communc  alli  Indiani . 6 5. e/  Se  lor  infirmila  ordina- 
ria. 149.C 

Mal  Francete  l'anno.  149J.  fu  portato  in  Italia  dalli  Spa- 
gnuoh  condotti  da  Don  Confaluo  Ferrando  di  Cordo 
ua quando pailo  in  fau or  del  Redi  Napoli,  tìf  .c/pz.c 
Mal  Francete, detto  dalli  Indiani  Bughe.  91. e 

Mal  Fiancete  tn  quanti  modi  fi  prende  Se  come  fi  rifarli. 
148.01/149.  a.  b.c.d/Cf. e 

Mal  Francete!!  nfucgha  à quelli  che  tono  riiànari  man- 
giando del  animale  luana.  if7.b 

Mal  Francete  in  doglie  8e  piaghe  come  fi  curi  cóli  legno 
ùnto.  I77.e.f/i78.a 

Maluaiuichia  berta  fi  rirroua  ncllifota  Spagnuola . 
i(i.a 

Maluco  Itole  delle  fpericrie  fono  comprcfc  nella  nauiga- 
ttonedecafbghaniiccondol'Ouicdo.  84.1/81.  a 

Mammelle  hanno  in  motta  confiderationc  le  Indiane 
della  coda  di  Vraba  Se  acciochc  quelle  non  fi  infiapiica 
no,t  aflengono  «li  far  figliuoli.  p.c: 

Mamci  arbore  occidentale  produce  vn  frutto  moltodili 
catiiiimo hartoria.  . S).b.c/i+l.b.c 

Mamona  vocabolo  Indiano  e il  nome  della  Madre  di 
Dio  fecondo  gli  IndianidcllaSpagnuola.  41.  d 

Minati  pcicc  occidentale  domcfbcato  dal  Carico  Cara- 
. materno  Se  in  corni  Biodo  condotto  piaccuolcchc  fi  la- 
foaua  caualcarc.  40.  b / bidona  della  fua  grandezza 
Se  forma  come  fi  prenda  da  pefeatori  Se  fua  defcrutionc 
'1 9Je.fl  160J161  .a/  partonfee  duci  figliuoli,  ido.c/fua 
tritona.  71. d 

Mann  peice  tiene  nella  teda  vna  pietra  oucrooQo  gio- 


ueuole  mediana  al  mal  della  pietra,8e  ha  la  piu  perfet- 
ta carne  che  fi  pota  mangiare.  71.8 

Manacapana  prouincta  in  Paria  è poda  tra  la  bocca  del 
dragon.SeCuriana.  16.  d 

Manatuabon  fiume  dcll’Ifola  Borichen  ricco  di  oro 
170. d 

Mangli  arbore  occidentale  Se  fua  hidoria.  I4(.d.e/ii4.a 
Manicato  vocabolo  Indiano  fignificavalorofo.  iCo.d 
Mani  frutio  delle  Indicoccidcntali  Se  fua  hidona.  114. b 
ManigualfolaocridcmalcSefuofito.  aoy.b 

Manacapana  prouinria  nella  Paria.  i;.a 

Maria  vergine  ouer  madre  di  Dio  è detta  Attabeirada 
gli  Indiani  dcll’ifola  Spagnuola.  41. d 

Maria  vergine  Se  fuoi  miracoli  fitti  ncll'Ifola  Cuba  tra 
alcuni  Indiani  battezzati.  15  d 

Maria  vergine  appare  ad  alcuni  nauiganti  quali  erano  in 
pericolo  di  ardere  Se  fommergerfi  con  la  naue.  aio. a 
Maragnon  fiume  podo  alla  parte  di  leuàte  nella  codadi 
Vraba  e largo  in bocca.  40. leghe,  yo.a/lccódo  al  tri.90. 
miglia,  iy.d/fua  origine. i(.b/iùahirtoria.  410416. 
Marata  Regno  virinoi  Ccuola  poda  alla  pane  di  Croco. 
«8.a/if7.b 

Marata  Regno  non  vi  edere,  ne  gli  Indiani  haucrne  noti 
ria  alcuna.  561. a 

Margarita  Ifola  poda  à tramontana  vna  lega  all’ifola  Cu 
bagua.  198. b/quandofcopcrta da  Coloni bo.94.c/ia.c/ 
fua  hidona.  ao4.e 

Maria  di  Toledo  nipote  di  Don  FcdericodiTolcdoDu 
ca  di  Alba, Se  figliuola  di  Don  Fernando  di  Toledo  fuo 
fratello, Moglie  di  Dori  Diego  Colombo  figliuolo  del 
primo  Abiurante.  99.f/iS.b/io9.c 

Marigalantc  Ifola  de  Cambali  quando  feoperta  da  Co- 
lombo , Se  de  fuoi  habitatori , Se  perche  cefi  detta. 

■ I-b/Sf.b 

Mare  Sefua  origine  fecondo  gli  Indiani  dclhfola  Spa- 
gnuola. 4fa 

Marc  Mediterraneo  il  fuo  duflo  Se  refludo,nó  eder  mol- 
toeuidenre.  49. c/87. e. f 

Mare  Mediterranea  è piu  profondo  nella  parte  vicina  al 
l’ifolcdiCorficaSe  diSardigna  che  in  alcun  altro  luo- 
go. Jf-c 

Marc  Oceano  e manco  profondo  che  il  Mare  Mediter- 
raneo. -e 

Mare  Oceano  pchc  sbocchi  dal  filetto  di  G ìbraltcrra  nel 
Meditcrrano.  . !f-c/4  9-c 

Mare  Oceano  in  alcuni  luochi  e fèrtile  di  peto  Se  in  altri 
lèfterilc.  7i.b/itfi.a 

Marc  Oceano  porto  traiè Canarie SeSpagna,c detto  dalli 
SpagnuoIigolfbdcllcCauallc.  86-b 

Marc  Oceano  delfuadudo  Se  refludo  in  diuenc  coftie- 
re.  8-r.e.f/88.a.b.c.d.e 

Mare  di  acqua  deddfiima,nauigato  da  Colombo.104.. 

miglia.  ìa.c 

Mar  del  Non  è quello  di  tramontana.49.c/  fuo  (ludo  Se 
refludo. 

Mar  del  Sur  è difooperto  da  Vafeo  Nunez.  29. b /Se  il  me 
fediNoucmbre  e molto  grodo.jo.d/Seèqucldimez-. 
zogiorno.49.c/ruodudoSercdudb.  io. a 

Mar  Cafpio  lago  follò  detto  dalli  Indiani  Hagueigabon 
nella  prouinaa  Bainoa  e largo  miglu.xv.Se  lógo.xxx. 
Se  perche  coli  détto. 

Mare  di  acqua  dolce  ottonato  Se  riferito  da  V ineeliana 
Volume  Terzo.  f “*  nella 
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nella  corta  di  Paria.  tf.c 

Mare  molto  bianco  & quali  à guila  di  Calce  nella  corta 
del  porto  di  SanuCroce  della  maggior  Spagna.  341. a 
Marc  pieno  di  ghiaccia  nella  corta  u popoli  Bacalai,  jf.d 
Marc  nella  corta  di  Cariai  non  ha  flufloncreflullb.  t7-a 
Mare  d’Oftro  c dal  Cortcfe  fiuto  feoprue , & p redente  il 
portello.  iSo.c.d 

Mare detl'ifòla  Spagnuola  non  haflurtb  nereflurto.  5). a 
Marc  nella  corta  di  Paria  con  tante  herbe  nel  Tuo  fiondo 
nate, che  impedileono  il  nauicarca  Pietro  Aria.  1 3.  a./ 
54.  b. 

Mare  dal  Colombo  chiamato  Arcipelago, è con  infinite 
Ifole.  4.b 

MarcdiNcgropontc,fuo  flu(1o,&  refluflo.  88. b 

Marinari  perfetti  non  ndcono  fé  non  quelli  quali  da  fan 
ciulli  fi  allenano  nei  Mari,& nella  pratica.  87. c.d 
Marinari, &:  altra  gente  cflcrdtata  nell’arte  del  Mare,  fo- 
no inclinati  molto  alla  lufluria,  alla  gola,  Se  alle  rapi- 
ne. 89. e 

Marafoi  pe(ci,&  lor  hiftoria.  if  p.b 

Marianes  Indiani, lcopcrti da  AluaroNunez vicini  alli 
Queucnes.  315.C 

Maria tambal  prouinda,  nella  Paria.  if.c 

Marinalco, città  nella  prouinda  di  Culua.  274. a. b 
Marauidìs  moneta  Spagnuola  vale  vn  quattrino  Italia- 
no. ioi.c 

Martino  Alonfo  Pinzon  Capitano , & Piloto  con  Cliri- 
ftoforo  Colobo  parte  per  ritrouarc  l’indie  fopra  la  Ca- 
rauella  detta  Pinta.  8x.a 

Martino  Alonfo  Pinzon  temendo  dcll'Almirante  Coló- 


■p 


bo  per  haucrgli  contraditto  di  lafoiar  gli  hu 
taotto  nell’ifola  Spagnuola  fogge  con  vna  ( 


^ huomini  tren- 
ì Spagnuola  fogge  con  vna  Carauclla  al 
.Porto  poi  detto  della  Grada , per  iui  ri trouariì  quando 
glifo  perdonato. Si.c.f/Cuz  morte.  83. b 

Martin  di  Guiluz  Capitano  valorofo.  174.4 

Marchio  di  Sibilla  c màdato  da  Cedo  mbo  Nuntio  al  Ca 
acoGuaccanarillo.  ^ 4 

Marco  da  Nizza  Frate  , & fua  relatione.  3 f 6.  / è auilàio 
Stefano  Dorante  eflcr  fatto  prigione  in  Ccuola,  Se  gli 
Tuoi  compagni  mal  trattati.  ih;'.  K$.c.f 

Marco  da  Nizza  c riprefo  dal  Vazquez  hauendo  deforit- 


Pcr. 

Marc 


.iarcara  terra  ncfPeru  nciftato  di  Atabalipa.  393.C 
Marti  rizati  dalli  Indiani  per  elìcigli  andati  à predicare  il 
Verbo  di  Dio.  t j>j>.a.  b-cìd 

Martire  Ubicete , o lec cagne  porte  vicine  alla  punta  della 
Fiorita.  t7fic 

Martori  per  fitr  pelle  molto  eccellHti^òho  nella  terra  del 
los  Bacallos.fi. b/lor  hirtoria.  57-b.c 

Marmorc  Capo  coli  detto  da  Colombo.nclla  prouincia 
diBeragua.  zi.ujd 

Marmo  Capo  vicino  all'iibla  di  Pochorofii  nella  codierà 
di  tara  (erma  delle.  Indie  quando  (coperto  da  Colom- 
bo. S>9-b 

Marmi  viti i,&  belli  in  gran  quantità  fono  nellifiola  Spa- 
gnuola vicrnoàS.  Domenico.  iof.d 

Marmi  cccellenremcntc  fono  lauorati  nel  Temirtiran. 


14 1.  e. 

Marmo  biàchifiimo  lauorato  di  (calpello,  rìrrouato  dal- 
li Spagnuoli  lopra  il  iiro  del  Porto  di  Santa  Marta. 3 f .a 


Marohu  Cernì, ò vero  Idolo  (colpito  nella  fpclonca  loul 
naboinadcllilbla  Spagnuola.  41.il 

Martcs  terra  nella  corta  di  Florida.  3it.b 

Maficalongo  prouincia  nella  nuoua  Spagna,  C fa  fuddita 
al  Cortele.  n5i.fi 

Malbcc  produce  in  gran  quantità  lifola  Giouanna.  i.d 
Maichcra  di  legno  indorata  è legno  di  pace  (Tagli  India- 
ni di  Lazarodellucatan.  iSfi.d 

Maulcingo  prouincia  nella  nuoua  Spagna,c  porta  ne  có 
fintdiOtumia.  174.C 

Matanza  Porto  ncll’iiola  Cuba  nella  prouincia  della  Ha 
uana.  ìSi.b 

M atinino  Ifiola  occidcnulc, fecondo  alcuni  habitat!  dal- 
le Amazom.  8f.c/j.d 

Matrimonio  era  ndli  Indiani  dcll’ilola  Spagnuola  pnma 
che  follerò  Ibggtogati  dalli  Spagnuoli.  41. b 

Matrimonio  contrattinogli  Indiani  ddhlola  Spagnuo- 
la in  tutti  gli  gradi, eccetto  madre  con  figliuolo, £c  Corel 
la,con  (rateilo.  4 6.  d./  & il  limile  quelli  di  terra  fa  ma. 
49-b/tif.a. 

Matrimonio  fieparano  alcuni  Indiani  occidentali  permu 
tandolemoglieri.  Cy.A 

Matrimonio  in  qual  modo  (ia  contratto  dalli  Indiani  di 
Vraba.5t.b/dcIlaCuba.i8o.c/dcll’ilbla  Spagnola.114. 
a.b/dd  Tcmiftitan , & quali  filano  i loro  hcrcdi.310.a-/ 
del  li  Indiani  di  Bonaguida,&  in  quali  gradi  lo  tengono 
prohibno.  3 (6.c 

Matncana  herbali  rirroua  ncll’iiola  Spagnuola.  iti. a 
Mayani  vocabulo  Indiano  dell’iiola  Giouanna,  lignifica 
Mente.  r.d 

Mazze  fatte  di  diuerfi  legni, (òno  arme  vlàtc  dalli  India- 
ni nella  cortadi  Vraba  vcrlb  Ponente.  50. a 

Mazamaico  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  137.il 
hecvachan  proli!  nua  nella  nuoua  GaL  icia  vicina  al 
Marc  dd  Sur  .33S.  (/è  fioggiogata,&  (copta  da  Nu  n no  di 
< Guiman.53 1 .c.t/prdfia  obbedienza  al  Cortole . 180. b 

Medici dell'iiòla  Spagnuola  detti  Boitii.m.c/in  qual  nto 
do  rifiutinogli  infermi. 43-c/vedi  Filici. 
Medianapcrfitrcpartorirclcdonnc,  vfata dalli  Indiani 
dell'ifiola  Spagnuola.  43.  c -, 

Mediana  dd  Coco  vale  per  il  male  di  fianco, Se  per  rom-  ^ 

pere  la  pietra.  64.3  <5 

Medicina  d’alcune  fòglie  d'arbori  fipinoC,  per  niànarc  le  a: 

• gambe  incartate.  <58.b 

Mediana  al  mal  Francete, & lite  piaghe  con  il  IcgnoSan  W 

tocomc  la  diano gh  Indiani. 6f.b.c./i77. e. f./ 148. e.f,y  . , 

I40.b./i78.a.  ^ 

Mediana  al  veleno  ddle  treccie, viitc  dalli  indiani.  66. a j . 
Mediana  al  mal  della  pietra,  dell'orto  ò vero  pietra  del 
pefee  Manati.  yx.i  4 

Mediana  per  togliere  la  rtanchczza  del  corpo  fiatta  con  ^ 
la decoraone delle Icorzc’dcll’arbore  Fiobo.  i38.fi./con  ^ 

l'arbore  Xagua.  Mp'd/Gf.b  J 

Medicina  per  ieuare  la  carne  dilpicata  è l'acqua  del  Ma- 
re. ai  b ^ 

Mediana  allilcproli.  113"  a * 

Medicina  perle  piaghe, & le  rotture.  I48.b.c 

Medicina  alle  ferite  ircfchc,  & per  rirtagnare  il  lingue. 

>4  5>e. 

Medicina  p curare  le  piaghe  vecchie  incàcherite.  133. c.d/ 
vlàta  dalli  Indiani  dell'iiòla  Spagnuola  con  il  legno  del 
l'arbore  Uruma.  140. c/151. d/i77.c.f 

Medicina 
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Medicina  de  l’hobo  gioua  per  Icuar  la  rtanchezza  delle 
gambc.i)8.f/dcl  Xagua.  139. d 

Medicina  molto  foluuua  vfata  dalli  Indiani  p purgarli, 
ifo.c.d.c.t/ifi.c/col  Befucco.fj.b/có  l’herba,  y che  pur 
ga  lenza  nocumento.  67.  d 

Medicina  al  fluflo  del  vetre  vlàta  da  I ndiani  dell’ilóla  Spa 
gnuolacol  frutto  de  l'hicacos.i4o.b/col  Guaiabo.  141.F 
Mediana  gioueuole  al  mal  de  fuchi  ò di  renella. 160. a.  b 
Mediana  alti  humon  freddi.  ifa.d 

Mediana  per  daterie  infirmila  &vntione  per  leuargli 
legni  delle  dcatrid.  iSi.a 

Mediana  al  veneno  de  pipiftrdL  di  V raba.  i-t.a/'VS.d 
Medclino  città  nella  prouincia  di  Taxtebcque  quàdoda 
Spagnuoh  edificala.  i8i.a/i84.d/ai7.a/cdaiCorte(c 
iransfcnia  vicina  al  porto  di  San  Giouanni  di  Calchi- 
queca.  ipj.f/i94.a 

Mediterraneo  Mare,vcdi  Marc  Mediterraneo. 

Mele  de  l'arbore  Magua  ne  tanno  vino  nelTcmiAiun. 
140. a 

Mele  & cera  1 quanta  fi  rìtroua  nell’ifola  Cozumel.183.fi 
Melloni  fi  maturano  doppo  Geminali , in  venti  giorni  in 
Vraba  Se  Beragua.i7.d/nell'ifbla  Spagnuola.  f.b 
Melloni  canto  grandi  che  vno  Indiano  con  fàtichavno 
ne  può  porure.  68. a 

Meloni  molto  buoni  tutto  l'anno  fono  nelle  Indicocd- 
dcntali.  67-c/lfi.d 

Melanzane  portate  di  Spagna  in  India  molto  crelco- 
no.  68.  a/151,  d 

Mclangolc, vedi  Aranci. 

Melapolanda  frutto  di  Cab'cut  efier  il  platano  dcll'ifola 
Spagnuola,ouerlamulàdi  Alcflandru.  ijS.c 

Mclccoioenc  portate  di  Cartiglia  ncllifola  Spagnuola, 
non  motto  perfetto  rendono  il  frutto.  137. b 

Mdchiora  moglie  di  Giouan  Lopesdi  Siuiglta  partori- 
re nella  artà  ai  San  Domenico  vn  monftro  di  due  fàn- 
ciullc,congionte  inficine.  ijo.b.c 

Mekhior  Diaz  Alcalde  maggiore  nella  profonda  di  Cu 
luzzanperNunnodiGuzman.  319.» 

Mettila  liolcta  vicina  all'Ifolalamaica.  19f.fi 

Membro  rergognofo  adorano  nella  nuoua  Spagna  q ucl 
li  della  prouinau  del  Panuco.  307  .f 

Mem bro  vetgognofo  e portato  I vn  Caragolo ouer  zuc- 
ca dalli  Indiani  di  Curuna.  14. b 

Membro  vergognofo  portano  gli  Caciqui  & principali 
Indiani  della  corta  di  V raba  in  vna  cannella  d'oro, & gli 
inferiori  in  vn  Caragolo.  fi. e 

Membro  vergognofo  portano  ligato  con  vna  cordella 
aili  ginocchi  gliChichimechi.  3f4.c 

Membro  vergognofo  coprono  gli  Indiani  dcll'ifola  Spa 
gnoolaconiì  pompano, vedi  pompano. 

Membro  virile  hanno  doppio  gli  pelei  Tiburoni.  ifj.a 
Membri  vergognoG  dalli  Indunl  di  Xaguaguara  fono 
coperti  con  le  Icorze delle  oftrighe.  17.J 

Manoru  non  hanno  gli  Induni,&  fono  indocili.  t2<>.d 
Memi  ani  acne  vna  gran  fonte  qual  rende  grandiisima 
copudi  Bitume.  48.C 

Menrtruo  hanno  le  oftrighe  del  Pinico.  aoj.d 

Menila  di  Mcndozza  moglie  del  Conte  di  Nanlào  Mar- 
chde  di  Zenere.  7j.b 

Mercanuc  molte  vanno  Se  vengono  di  Spagna  all'ifota 
Spagnuola.  t6.b 

Mcrcanuc  diuerfc  quali  fi  vendono  nella  dttà  del  Temi- 


rtitan.  at9.f/i40.a.b 

Mercati  & fiere  fi  fino  da  popoli  indiani  nella  Pana.  14.  b 
Meda  prima, fecondo  l’ufo  de  Chnrtiani  fàcerdoti  canta 
uncll'ifola  I libelli, il  giorno  della  Epifania,  f.b/in  Qui 
nquitanaouerCiamba.i6.b/nella  prouincia  SanGio- 
uanni.  189.  f/ncll’ilòla  de  Cedri. ffa.o/ncl  Iucaian.i8f.b 
nella  ierradiSaltcnàgo.t36.f7nellilbÌaCozumcl.  i8t.d 
Mefe  è detto  Luna  dagli  Indiani  dcll'ifola  Spagnola.  8.c 
Mefeia  Soldato  valorofo&fua  morte.  174.fi 

Mefitico  con  tutte  le  fuc  prouincic  e rinonaato  all'I  m pc- 
ratoreda  Montezuma.  a38.d-c.fi 

Mclcico  prouinria  & luo  filo  Sedcfcrittionc.  139. d. e/ 
vedi  anco  Tem  irtitan . 

Mcficaloingo  dttà  nel  Meliaco.  114.C 

Mclsicalcingo  terra  habirau  nel  lago  di  acqua  dolce  del 
Tcmiftitan.  308. e 

Mefehite  de  idoli, vedi  Mofehee. 

Mcfquiqucz  frutto  vfito  da  alcuni  Indiani  Se  Tua  defcrit- 
tionc,SC  come  lo  mangiano.  314. a.b 

Mezquiquc  terra  lubiuu  nel  lago  di  acqua  dolce  del  Te 
mirtitan.  308. e 

Mcllahno  Romano  morì  per  efitrgli  tratto  (àngue  dalle 
ginocchia  dalle  fanguifuchc  velcnofe.  167.fi 

Mczcliun  prouincia  porta  vicina  talli  confini  della  pro- 
fonda di  Panuco.  iSf.e 

michele  PallamonteThcforier  dell'Imperatore  fon 
dator  di  l'Hofpitale  nella  citttà  di  San  Domenico  dcll’i- 
fo!a  Spagnuola. 46. d/lue  lodi.  ioa. fi 

Michclcdi  M tifaci, & Pietro  di  Vera  Caualbero  diScc- 
rez  della  fron  nera  conquidano  le  Canarie  eccetto  la  pai 
maSe  Tenerife.  81. b 

Michele  Dias  di  Aragona  parte  dell'llàbclla  hauendo  fe- 
rito vn  Spagnuolo  Se  ifo  di  (corto  molte  leghe  fi  fa  Ama 
te  vna  Cacica  detta  poi  Catherina  per  mezzo  della  qua- 
le iui  fi  fàbrìca  la  città  di  San  Domenico.  90.(791.» 
Michele  di  Cadrò  Soldato  valorofo  combatte  có  alcuni 
Indiani  negri  ribellati  nell'ifola  Spagnuola  Se  có  pochi 
foldati  gli  vince.  io7-f/io8.* 

Michele  diToro  Capitano  valorofo.  172.6 

Michctlan  città  nella  prouincia  di  Cuinaccaro.  33f.d 
Mielcdellc  Api  occidentali  e molto  buono,  iàno&  bian 
co  come  il  vin  cotto.  6i.c 

Miele  come  Giaccia  dalli  Indiani  col  Cucco  della  Iucca. 
47-d 

Miguaclan  villaggio  nella  nuoua  Spagna  nella  rifoera 
del  Mar  del  Sur.  a 99.fi 

Milium  folli  herba.nafoe  nell’ifola  Spagnuola.  ifi.b 
Minerà  de  l’oro  dcll’ifola  Spagnuola  ha  il  fuo  principio 
nel  paefe  di  Cornili  porto  fra  le  profonde  di  Huabo.Se 
Caiabo.  4°-® 

Minore  di  oro  ncll’ifòla  Spagnuola  con  la  dcforiitione 
& quantità  che  fe  ne  nuo  trare.  90. a/9. b 

Mincrc  di  oro  ouc  nella  fiipcrficie  non  hanno  granelli  è 
indicio  che  hanno  maggiorquantitadioro.  128.C 
Minore  di  Oro,  Argento,Ramc,  Se  Ferro  dcll’ifola  Spa- 
gnuola.  iaf.b.c.d/ia6.c.d.c.fi 

Minerò  di  Argento,  Adaio  Side  Colori  fono  in  Spa- 
gna. i*7-= 

Minore  di  Oro, vedi  Oro. 

Miracoli  della  croce  della  concettione  della  V ega , porta 
-nell’ifola  Spagnuola.  96.b 

Miracoli  di  Maria  virginc^atti  nell'ifola  Cuba  ira  alcuni 

giuliani 
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>.•  Indiani  battezzati.  if  .d 

Miracoli  di  Naue  faluatc  per  diuerfe  fortune , nelli  Mari 
occidentali.  zoó.f/107 -a 

Miracolo  del  Sacramento  di.N.S.ne  l'hauer  fitto  ceflire 
gliHuracaninrll’IfolaSpagnuola.  me 

Miracolo  di  Santa  Anua,  operato  nel  liberare  il  Licenua 
. do  Zuazo.Jc  fuoi  compagni  dal  difoggto  dell’acqua  nel 
qualefiritrouauanoncll’ifolcdelli  AÌacrani.  114. b.c 
Miracolo  dell’arbore  dclhfoladcl  Ferro.  8tf.a 

Miracolo  della  Carauclla  delle  donne  dette  le  T auirc. 
xib.f/lli.a.b 

Miracolo  dell’acqua  dolce  nell’ifola  dclli  AÌacrani , fotta 
amara, & folli.  a*8.e 

Miracolo  della  vecchia  detta  Guatazaca  , qual  viuc  in 
Ccuola  in  vna  Lacuna  lenza  mangiare.  }«8.b 

Mirabolani  medicinali,naTcono  nella  Quiriquitana.i6.c 
Mirabolani  fono  mangiati  dalli  Porci  ncll'ifola  Spagnuo 
la,  & có  quelli  G fanno  molto  grati,  & có  carne  famfsi- 
ma.  A* 

Mirabolani,3clorofouola.  4»d 

Mirabolano  edere  l’Hobo, fecondo  Pietro  Martire.ijS.f 
Mirabolano  Porto, quado  (coperto  da  Colombo, & per- 
che cofi  detto.  *7**, 

Miti  popoli  nella  nuoua  Spagna  bcllicoG,&  non  fudditi 
aSpagnuoli.  api.b 

Mizquequc  città  polla  nel  Lago  del  Tcmiflitan.  x6(.b 
Mifcric  patite  dalli  Spagnuoli.vcdi  difliggij . 
modestia  del  LicentiadoZuazo,vfotaverfolagran 
liberaloidi  Fernando  Cortefo.  11 9-f 

Mogliere  Indiane  che  C Icpclifcono  viuc  con  i loro  mari 
ti  morti, vedi  morte  volontaria. 

Moglie-re  vecchie,  fono  mollo  piu  cflimate  i alcune  parti 
dalli  Indiani  occidentali  che  le  giouani  per  rifpctto  del 
gouerno.  69A 

Monaflcrtj  de  Frati, 8c  Rciigiofi , quali  fi  ritrouano  nella 
ifola  Spagnuola.97.b/4d.c/ioi.c/ncl  Tcmiflita.  jop.f/ 
nella  loia  Cubagua.  199.2 ./  nella  prouinciadclli  Ghiri  - 
bichi.  iSSi.b 

Monferrato  Ifola  populatitima,quàdo  ritrouata  da  Co- 
lombo. J.d 

Moneta , qual  fi  via  nella  nuoua  Spagna  , vedi  Cacap 
frutto. 

Moneta  viita  nella  nuoua  Spagna.  joC.c/  pefo  di  oro , & 
fuo  valore.  J9.a 

Monete  nó  fono  conolciute  dalli  Induni  occidentali,  ma 
' contrattanocó baratti.  20.0/23.2/70.2 

Monete  di  rame, & del  fuo  primo  inuentore.  iij.d 
Mondo  nuouo,  efTcr  la  metà  del  mondo,&  la  quarta  par 
tedoppo  Africa, Alia, & Europa.  168.1/169.2 

Mótagna  dell’arbore  de  tre  piedi,  nella  pMuincia  di  Gua 
turo.  66.C 

Montagna  poflaal  mezzo  giorno dclTemiflitan,Sc  fua 
dcfcrittionc.  joS.b 

Montagna  nella  prouincia  di  Ciapotulà, nella  nuicra  del 
Mar  del  Sur,qual getta  fuoco, 8c  liti.  300.C 

Montagne  di  AUu  me,  Vetriolo,&  Zolfo  nella  prouincia 
diCiapotulan.  297.  f 

Montagne  del  Perù  lor  grandezza, & termini.  371.C 
Mon  lagne  molto  afpre,Bc  al  te,fono  nelle  Indie  occiden- 
tali. M 

Monte  allibitilo  detto  Gaira,nella  prouincia  di  Paria,  Se 
.fiiofito.  j,  ; ai.c 

ta-ihul 


Monte  Chriflo , luogo  nell’ifola  Spagnuola , bora  detto 
Porto  Reale  era  doue  fignoreggiaua  Goacanagah  Ca- 
ci C0.8f.e/  per  opra  di  BolagnoscitiadinodiS.  Doment 
co  è habitato  da  habitaton  condoni  di  Spagna . 1 ìo.b 
Monte  nella  nuoua  Spagna  vicino  alla  proumaa  di  Ta- 
foaltccd.dal  qual  efee  vna  palladi  fumo. 183. e/a)2.e/ncl 
la  prouincia  di  Ciapotulan,qual  eshala  fumo,  joo.c 
Monti  nell’ifola Spagnuola  delti  Ciquaghi  , lontani  da 
Ifobclla  dica  leghe  verfo  Ponente , fopra  il  lira  di  Tra- 
montana. n.C 

Monti  allibimi,  quali  diuidono  il  Mare  del  Sur, dal  Marc 
del  Nort , fono  vicini  alla  pianura  Zauana  nel  flato  di 
Comogra.  33.C 

Monti  di  Bcragua,fono  alti  cinquanta  miglia.  18.C 
Monti  allibimi  nell’iiola  Spagnuola, detti  Serra  ncuada. 
19.C. 

Monti  nell’ifola  Matitina,dctti  Cipanghi.  39.C 

Monti  di  S.Martino,  fono  polli  nel  Inoranti  il  Porto 
di  S.Gionanni.  141. d 

Montezuma, quanto  foflc  gran  Signore  nella  nuoua  Spa 
gna.  zi7.b/z}tf.c 

Montezuma  manda  ambalciatori, Se  prefonti  al  Cortcfc, 
offerendoli  liiddiio  a l’uà  Macfli.  ljo.c.d/ajj.b 

Montezuma  tratta  tradimento  pcrvccidere  ilCortcfe, 
innati  che  entri  nelle  fuc  profonde. ìjo.f/zjt.d. c/fi  cfou 
fa  non  eflcr  (lato  di  fuo  confontimcnto.  332.0 

Montezuma,  & del  modo  che  tiene  uigoucmarc  le  fue 
prouincic.  141. c.d 

Montezuma  modo  del  fuo  viucre,  veflirc,  come  cica  del 
Palazzo, &cóqual  cerimonie  eternilo.  141. f/i4i.a.b.c 
Montezuma  Tiranno  del  Mefcico,  focrifica gli  fanciulli. 
xz(.d. 

Montezuma  accetta  nel  Temiflitan  il  Cortcfc,  & del  mo 
do  come  l’introducc, et  del  ragiomento  con  lui  hauuto. 

\ aj4.c.f/aj(.a.b 

Montezumaconuocati gli  Principi  fiuoifudditi,rinuntia 
il  flato  all'Imperatore.  2j8.d.c.f 

Montezuma  è fimo  prigione  dal  Cortcfc,  & pollo  in  ccp 
pi.  ajtf.a.b.c 

Montezuma, & fua  morte.  Z47-* 

Mona  Ifola  occidcntalc,fito  filo, Se  grandezza.  jóff.d 
Mopicalco  villaggio  nella  noua  Spagna,  nella  riuicra  del 
Mar  del  Sur.  299.  b 

Morante  Capo,&  punta  della  parte  piu  orientale  dell’ifo 
lalamaica.  >9f.e 

Morolc  dcll'ifola  Spagnuola,  Se  lor  luftoria.  142. e 
Mori  fignoreggiarno  nella  Spagna  dal  d c c x x. anni  del 
la  folute  noma  fino  all’anno.  1493.  che  furono  fcacciau 
di  Granatadalli  Re  Catholici.  80.  d/8),  d 

Mortali  nò  crcdcrnoche  follerò  gli  Spagnuoli  gli  India- 
ni del  Bonchen,&  come  ne  fecero  la  proua  annegando 
Salzcdogiouanctto  Spagnuolo.  174.  b.c 

Mone  di  Chrifloforo  Colombo , & luogo  douc  è lepol- 
ro.  18. b/di Giouanni  della  Colla.  1 9. a/  di  V alt  o N u ncz. 
39.  b. 

Morte  fi  danno  volontariamente  molti  Indiani  có  il  fuc- 
codella  Iucca.  47. d 

Morte  dei  Carichi  cfaonorata  dalli  Indiani  della  colla  di 
Vrabacon  l'ammazzarfi.  {2. b.c 

Morie  crudele,  qual  fanno  quelli  quali  fono  foriti  dalle. 
, frcccie auclcnatc dei  Cariboi.  8f .c.d 

Morte  volò  tarla  fi  danno  gli  Indiani  dell’ifbla  Spago  uo- 

laper 


terzo  volvme. 


1»  pernonviuerefoggcra.  ™4 

Mone  cantano  gb  Inebani  de  quelli  i quali  vogbono 
vendere.  ,71.b 

Morte  e poco  fumata  da  FuLino  giouane  creato  dilCo- 
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dentali.  6lb 
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Mofihcc  quattrocento  fono  nella  Città  di  CurultccaL 
rjr.a. 
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1517.  fino  che  ritornò  in  Spagna  il  t f j fi.  jto.b 

Naruaez  contrai’opimauc  di  Aluaro  N unez  abbidona 
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.dalli  Indiani.  47-c-d 

Pane  come  fi  fàccia  dalli  Indiani  della  nuoua  Spagna, 
jotf.a 

Panicacap'  bcuanda  viàta  da  gli  ludiani  della  n uoua  Spa- 
gna. aja-? 

Panni  di  cotone  teflbti  con  varij  animali, ibno  vfzti  per 
coprirgli  muri  dalli  Indiani  di  Santa  Marta.  34. d 

Pam  fiume  nell’iiòla  Spagnuola  Se  fuaoriginc.  95. d 

Pappagalli  di  grandezza  come  vn  gran  Capponc,&  altri 
minori  dclli  pafleri.iC.d/j.c/iono  in  numero  infinito, 
dcdi  vani  colori  nelle  Indie.  afi.d/aS.b/i.d 

Pappagalli  nelle  Indie  lono  molto  gran  volatori,  de  van- 
no ièmprc  accompagnati, malchioie  l'emina.  j8.b 
Pappagalli  di  colori  diuerfilìimi  de  molto  varii  fono  nel 
le  Indie  occidentali,  5 8.b/i Cj.a/  molto  danneggiano  il 
Mahiz.  m.a 

Parole  iàggic  della  Regina  Catholica  donna  Iiàbclla 
facendo  giudiao  dclb  Indiani  dcll'Iibla  Spagnuola . 
105.  b 

Parche  graui  del  capitano  Fraceico  di  Barrio  nuouo  trat- 
tando la  pace  ò la  guerra  col  Cacico  Don  Henrico, col- 
la rifpofta.  H7.c,f.ii8.a.b.c 

Parole  graui  Se  Chrifliamisimc  di  vn  vecchio  Indiano, 
dette  à Colombo.  7-b.c 

Parole  del  figliuolo  di  Comogro  elicgli  calimi  buoni  ini 
debbono  cUer  accarezzati  per  leuargli  l’occafione  di  far 
male.  az.d 

Parole  prudentifiime  del  figliuolo  de  Comogro  ripren- 
dendo l’auaritia  de  gli  Spagnuoli  nel  ricercar  oro.  13.-1 
Paria  prouincia  efTer  terra  ferma  fi  coniettura  per  gb  atti 
. mali, .Se  per  la  nauigationc  di  tre  nulla  miglia  fatta  peT 
la  fua  cofticra.  14-c/tf  .d/ttf  .a 

Paria  prouincia  abbondatifiimadi  perle  de  oro  quan- 
do fcopcrta  da  Colombo , Se  delirimene  de  fuoi  po- 
poli. 11  .c/fu  fiorii  da  Colombo  per  colla,  ajo.  mi- 
glia. IJ.» 

Paricora  dicono  gli  Indiani  à quella  parte  polla  à poncn 
te  nella  prouincia  Mariatambal.  i;-c 

Pariza  Cacico  per  non  ellcr  faccbcggiato  daLodouico 
Marcado  Se  Gonzalo  Badaghiozzo  fi  ponein  aguato 
con.fooo.Indiani arcieri  degli  aililrude  ne  riporta vi- 
toriaconmoltodannodcghSpagnuoli.  3 7 .d 

Parpunga  tetra  grolla  polla  predo  al  Marc  nel  flato  di 
Atabahpa.  393. e 

Partiti  popoli  vfano  indifércntementc  l'atto  venereo, 

ni.  » 

PafTaggio  degli  vccelli  Se  quando  lo  facciano  nelle  Indie 
occidentali.  5i.a 

PafTerc  notturne  de  fempie  vccelli  dcll'Indie  occidentali, 
delorhifloria.  {S.c 

Paderc  matto  vcccllo dcll'indi e occidentali , de  fua hiflo- 
’ ria.  60.C 

Paderc  molchctto  vcccllo  tutto  nero  dell'indie  occiden- 
tali de  molto  picciolo  fuahifloria.  6 i.a/tdj.b.c 

Paderi  grodolam  vccelli  di  l'Oceano  de  lor  dcicnttio- 
ne.  itfi.b.c 

Paderi  di  felua  fono  vccelli  naturali  delle  Indieoccidcn- 
uli,  i<i.e 

Padcrctti  ratti  verdi  de  non  maggiori  diynCardillodi 
Spagna, fono  nelle  Indie  occidentali.  1 6f.i 

Pailicci  molto  delicati  per  mangiare  fono  viàri  dalli  In- 
diani della  nuoua  Spagna.  iSj.f 


Pater  noflri  di  vetro  fono  moltoeflimati  dalli  Indiani, 
per  portargli  al  collo  de  alle  braccia.  8z.d/l8.c/iy.d 
Patini  vccelli  del  Mar  oceano, de  lor  dcfcrittionc.  idi. e 
Pauonc  comperato  per  quattro  aghi  nella  prouincia  Cu 
riana.  H.b 

Pauoni  nelle  Indie  molto  differenti  dalli  noflri  in  colore 
de  in  grandezza.  zd.d/tS.b/fj.a.b 

Pazalta  prouincia  nel  Perù.  597." 

Pazzia  di  vn  Porroghefe  qual  per  nó  poter  patir  la  burla 
chegli  era  data  da  Spagnuob  nauigando  alle  Indie  fi  gi 
to  nel  Mare.  io8.f 

pece  molto  e fopra  gb  Pini  ncll’ifola  Spagnuola; 
4r.a 

Pecore  portate  di  Spagna  ncll'ilbla  Spagnuola, fono  mol 
io  ferole.  4S.b 

Pecore  vfano  per  portare  le  robbe  come  noi  gliAfini  nel 
Perone!  (lato di  A tababpa.  37^-d 

Pedocchi  Sputici  fono  mangiati  da  gli  Indiani  quando 
fi  fpuldanoòfpcdochiano.  6g.t 

Pcdocchi  nó  nafeono  nelle  carni  de  Chrifliani  nelle  In- 
die occidentali , de  pallate  l'Ifolc  delti  Azori  gli  ne  ven- 
gono gran  quantità.  69. c.d 

Pcdocchi  muoiono  adofib  alb  nauigantipoi  che  hanno 
pallaio  l’ifolc  dell)  Azori.  166.  A 

Pcdocchi  fi  ritrouanoadoflogb  nauiganti  de  Spagna  an 
dando  alle  Indie  occidentali  in  tunoilviaggto.  itftfe 
Pcdocchi  molti  hàno  nella  teda  de  fopra  il  corpo  gli  In- 
diani dell'ifola  Spagnuola.  166.A 

Pedate  d'alcuni  Indiani  il  doppio  maggiore  delle  110- 
flre.  il-b 

Pelo  nella  perfona.nc  barba  al  mento, non  hanno  com- 
munemente gli  Indiani.  54. c/45. d/95 .f 

Pclbdelb  animali  vfano  conciare  nel  Tcmiflitan.  140. a 
Pelle  di  Mardole  ZibcUinc  hanno  odore  di  Ambra, 
3if.a 

PclleAreUi  nobile  famiglia  di  Piacenza  città  in  Lombar- 
dia dalLaqualetrafièorigine  Colombo.  78. b 

Penne  molto  bene  acconac,  de  le  piu  belle  del  mondo  fi 
vendono  in  Tafcaltecal.  130. a 

Penne  de  veeelb  molto  belle  portano  in  guerra  gbCa. 

rfobi.  54-c 

Pepe  in  vna  feorza  roda  molto  aerato  produce  l'ifola 
Giouanna.  a.d 

Pepe  detto  Chil  è molto  vfàtodalb  Indiani  dcllanuoua 
Spagna.  jod.b 

Pepe  del  frutto  della  pianta  detta  Afri  del  quale  le  ne  fer- 
uenogb  Indiani.  134. c.d 

Perù  parte  di  terra  firma  fopra  ilMardelSur.fuagran- 
. dezza, longhczza , de  circonferenza.  370.d/  e dìuifo  in 
tre  pani  pianura, montagna  de  andcs.de  fuoi  termi- 
ni. 371-c 

Pericob  Fortune , de  Naufrago  de  Nauiganti . 106. e/ 
fino  al. 11.4. 

Pcnquetc  Cacico  habita  fra  terra  alla  parte  di  ponete  del 
Golfo  di  San  Michele.  37. e 

Perle  in  qual  modo  bebbero  cogitinone  gb  Spagnuoli 
cilerne  ncll’ifola  Cubagua.  198. e/  principal  pclcheria 
nelle  Indie.  94.C 

Perieli  generano  nelle  Oflrighecomel'uoua nelle Gal- 
bnc.  37-b 

Perle  de  del  modo  dalb  Indiani  tcnutoinpcfcarle.  7i.d/ 
73-a.b 

Perle 
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Perle  che  G generino  fra  /cogli  diudgono  maggiori  che 
quelle  che  lì  generino  nel  piano.  iOj.d 

Perle  cinque,  ici,&  piu  fono  per  oftrica.  71. d 

Perle  tirino  le  voua  nella  colli  era  dcll'ifola  Cubagua. 
tjS.f 

Perle  fono  vn'hora  (biro  acqui  ricercare  dagli  Indimi. 
7f-» 

Perle  di  diuafo  colori  lì  ricrouino  nelle  Indie  occiden- 
tali. aoa.b 

Perle  come  diucriimeme  & in  quante  forme  Ggeneri- 
no.  10). e 

Perle  li  generano  di  rugiada  fecondo  Ilòdoro,  Alberto, 
Magno, & Plinio.  aoi.c 

Perle  fi  tnuccchiano , arruginifeono  & guaflano.  101 .(/ 
aoj.a 

Perle  qual  modo  li  debbe  tenere  per  fu  clpcricnza  feli- 
no buone,&  non  rotte  di  dentro.  10). f 

Perle  in  quinari  abbondantilsima  li  litro  urna  nella  Pa- 
na prouincia /coperta  da  Colombo,  u.d/Sc  molle  nel 
mar  del  Sur.  )O.C 

Pale  molto  grolle  li  prendono  ncllilblaTcraqucri  oucr 
Ilo  la  delle  pcrle.7j.b/&  grolle  nel  mar  dclSur.  7).a 
groflccomcvnafiiua&vnavliua.  )o.d 

Perle  di  forma  di  pera  piu  adii  fene  ritrouano  nellaco- 
fta  del  mar  del  Sur  che  di  forma  rotonda.  7).b 

Perle  le  maggiori  dcll'ifola  Cubagua  fono  al  piu  di  cin- 
que carato.  tot  b 

Perle  aliai  li pdcano  in  alcune  Ilblc  polle  nel  golfo  della 
boccadcldragon.  ìtf.d 

Pale  de  naccaroni  fono  tonde  ma  torbide  & le  bianche 
non  fono  buone, Ile  con  le  buone  fono  vendute  da  mer 
canu  fono  buone.  aoa.e.f 

Perle  non  fono  molto  bianche  nelle  prouinciedel  Mar 
del  Sur  per  e [Per  cauaic  delle  o Uriche  col  fooco  dalli  In- 
diani. )o.c 

Pale  della  prouincia  di  Paria  ancor  che  forno  on  ciali  Si 
grolle  pa  non  ellcr  ben  forate  non  fono  tenute  di  mol- 
to pretto.  tf.a 

Pale  perche  forno  dene  vn  ioni  fecondo  Ifiodoro,  & Al- 
berto Magno.  acl.é 

Pale  fono  chiamate  in  Cubagua  Thenoras , & Cori- 
fcui.  ipS.c/i4.a 

Pale, di  lor  anco  molto  li  può  (Spere  all'Oilnchcdcl 
Pinico. 

Perla  e mura  ne  l’acqua  Se  rollo  che  ne  dee  fe  indu- 
ra. aoj.d/r?8.f/&c  di  molte  «foghe  cometa  apol- 
la. ao).e 

Perla  roionda  di  ventila  caratti  comperata  da  Gonzalo 
dOuiedo  nel  raar  del  Sur,&  da  lui  venduta  al  Come  di 
Naniào  Marchefedi  Zeneie.  7).b 

Fola  comperata  da  Pietro  Arias  per  calligliani.  1100. nel 
Dancn,di  canru.ji.qual fu  comperata  poi  dalla  Impc-. 
ratnee.  ioi.a/)7.a 

Permei  riccio  le  deU'tfola  Cuba  lor  dcfcrtmonc.Sc  htllo- 
ru  della  lor  borita.  t8i.a/48.b/fio.a 

Pao  Lopcs  di  A rigelo  capitano  valorofo.  174. a 

Pero  barba  Indiano  del  lucatan  cilcndo  fatto  Chnilta- 
no  e primo  S mamleftare  la  nuoiu  Spagna  alti  Spa- 
gnuoti.  187  .c.d 

PaoAIfonfoNignoèprefoda  Don  Fcrnandodì  Vega 
con  compagni  6c  toltogli  gran  quinta  di  pale  parila 
aadatalcnza  licenza*  wtleall'iiòla  Cubagua.  178, d 


Peri  frutti  dell'indte  occidentali  Si  lor  hilloria.  t?4.d/tff  .a 
Perficaria  Iterila  nalcc  ncll'ifola  Spaglinola.  tfi.b 
Percbcccnuc  hcr  ba  oucr  puma  ocadcnule,&  fua  hifto- 
ria.  i)).a.b.c.d 

Pericoli  de  Nauiganti , de  quali  vedrai  ancor  i Nau- 
fragali. io;.f/lofi.a.b.c 

Pefo  de  l'oro  contiene  il  valor  quali  di  duor  fiorini.  ijo.b 
!i8.c/f<j..i/)7f.a 

Pefo  di  vn  Cantaro  di  acqua  portano  in  capo  le  Indiane 
dtCeuola.  )t>i.c 

Price  nel  mar  di  V raba  di  tanta  gelidezza  & forza  che  có 
la  coda  rompe  vn  unione  di  vn  Brigantino.  19. e 
Pelle  Spada  altrimenti  detto  Vihuclla  N iua  deferti— 
tione.  71. b 

Pdcc  Manati  dimellicato  dal  Carico  Caramatcxio,oc  tu 
cenai  modo  condotto  piaccuole  che  li  lafciaua  carni- 
care.  40  b 

Felce  grandiliimo  deformo  & veduto  dal  Gonzalo  Hcr- 
nandez  ne  mari  occidentali.  ìjfi.d.e 

Pefee  & carne  auda  migtano  gli  Indiani  del  (lato  di  A ta 
balipa.  )8.f.a 

Pela  grandi  fimtli  alla  Trota  macon  carne  piu  rolla, 
fono  leccati  dallUndiani  dcll’ifola  della  Calila.  14. b 
Pelei  & lor  origine  lccondo  gli  Indiani  dclPifola  Spa- 
gnuola.  4).b 

Pelei  fono  piu  ordinario  & grato  cibo  alti  Indiani  che 
altri  abi.  iftf.a/jo.d 

Pefcidiucrfidellelndie  oadcntali  &modo  tenutodalli 
Indiani, Si  marinai  per  prendergli.  71. b. c.d 

Pela  come  dalli  Indiani  ftano  preti  col  pefee  Rouerfeio. 
ifio. d. c/6. b. c/48. d 

Pelei  come  fumo  prelì  & ador  mentati  dalli  Indiani  con 
PhcrbtfRaigua.  ipS.a.b 

Pelei  & con aallo  che  fanno  per  prcndac  d pdcc  detto 
volatore.  71.C 

Pelei  del  Marc&dclli  fiumi  ocridentah  hilloria.  tffi. 
Pricidcl  Mar  oceano  de  quali  partirolarmcmc  vedrai  at 
lor  loco, MoxatTCjDihare,  Arbori,  Dahaoi,  Raze, Sal- 
moni, Gamberti,  Palamite,  Sfòglie,  Suri,  Polpi,  Orate, 
Viola, Tclludini  .Ttburoni , Manali , Chieppe,  Gual- 
cano, Rouerfeio,  Marafri,  Locullc,  Xatlus , Ollrc-t 
ghe, Murene,  luana,  Volaton,Lupimarini,Ttburoni, 
Sardelle  con  la  coda  vermiglia , Bacalao  & d'altre  & li- 
mili fpctic.  tjfi.b 

Pefa  occidentali  fono  meno  degnatici , ma  non  di  coS 
buono  (Spore  come  quelli  de  nollri  Mari.  156. b 
Pela  volatori  dell'oceano  altrimenti  detti  Golondnniò 
Rondinini  hilloria.  if7.e.f/7i.t 

Pefeatort  di  perle  Indiani  fono  alleuati  da  ptcaolt  ad  en- 
trar nel  fondo  del  Mare.  .,  Jt.a 

Pefoaggtonc  viSta  dalli  Indiani  & marinai  per  prendati 
diucrii  pefei.  7t.c.d/48d/tffi.a.c 

Pcfchicrc  mirabili  per  nutrir  Pefei  & A minali  nel  palozé 
zodclS.Montezuma.  Z4t.c 

Pctrofehno  crefcc  ncll'ifola  Spagnuola  ellcndoui  portai 
ta  la  fcmcntc,  ma  non  frutta  fememe  buona  per  rii  t ut- 
tare.  tfl-f 

PctuunfiumenellanuouaGaliria,  )i8j> 

Pendati  prouincia  nella  maggior  Spagna  lubitata  da  In 
dtamhuinani  Secondi.  jffib 

p h fu  a 1 1 popoli  turno  prima  detti  Brigi  Se  vltimamc 
tianidaTroclorRe.  7S»a 
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Philipp»  figliuola  del  fecondo  Almirantc  Colobo.  109.C 
p 1 a n v r a habiuia  dalli  Indiani  fopra  il  fiume  Dabai 
ba  nella  quale  fu  mal  trattato  V afco  con  gli  Tuoi  foldati 
afliltato  dalli  Indiani.  34-a.b 

Piante  te  herbe  occidentali  Se  lor  hi  iloria.  67. e 

Piante  vedi  anco  frutti. 

Piate  del  Bambagio  occidctale  & lor  hifloria.  ito.f/i(i.a 
Piante  occidentali.  luca,  Agcs.Ignamc, Mahiz,Batatc,Ia- 
huna,  Afci,  Lirencs,Bici.i, Platano. 

Pianta  qual  produce  vn  frutto  limile  al  Cardo  molto  de- 
licato nella  prouincia  Xaguaguara.  I7.d 

Pianta  della  Bicia  nell'ifola  Spagnuola/ua  dcfcrittionc  et 
del  fuo  frutto.  * ìtj.c.f 

Pianta  oucr  arbore  delle  fildaturc,Se  fua  hiflo.  i48.b.c.d 
Punta  occidentale  la  quale  produce  vn  frutto  come  auel 
lana  molto  lolutiuo.  ifO.c.d.e.f 

Pianta  occidentale  della  quale  cauano  il  Saliamo  mirabi 
le  medicina  per  le  ferite.  ifx.c.d.e.f 

Piata  percbcccnuc  occidctale, & fua  hifloria.  i(  j.a.b.c.d 
Piantaggine  herbafi  ritroua  nell’ilòta  Spagnuola.  1(1. a 
Pianto  de  morti  come  fiaoflcruato  dalli  Indiani  dell'ifo 
la  Malfatto.  ji7.c.d 

Piazza  del  T cmiflitan  nella  quale  per  comprare  Se  vende 
re  ogni  giorno  vi  fono.  ix.  nulla  huomi  ni.  ijj.f/uSy.d/ 
309  b.c 

Piazza  nella  otta  di  Tafcaltecal  nella  quale  ogni gior- 
no vi  fono . xxx.  nulla  pcrfonc  che  vendono  & com- 
prano. 13  o.a 

Piccdo  arbore, vedi  Pomato  piccdo. 

Picun  vccellt  occidentali  & lor  hifloria.  Co.b 

Pichcouer  Gazuole  dell'indie  occidentali.  6 o.d 

Pietra  detta  Tichicafa  quale  adorano, &:  tengono  in  gran 
venerinone  gli  Indiani  della  prouindadi  Colilo. 413. f 
Pietra  Iman  dicono  gli  Spagnuoli  alia  calamiu.  88.f 
Pietre  de  fiumi  accuufsime,  donate  da  Anacaona  aBar- 
tholomco  Colombo.  n.b 

Pietre  accuufsime  fono  adoperate  dalli  Indiani  occiden- 
tali in  vece  di  feno.  18. c/a. b 

Pietre  vfirno  in  luogo  di  Coltelli  gli  Indiani , per  ta- 
gliare. (O.d 

Pietre  rotonde  quali  nafoono  naturalmente  nelhifola  Cu 
ba.  48.c/i8i.d 

Pietre  prcaofe  fono  nella  Cafliglia  de  l'oro  poruteui 
d'infra  terra.  7°-» 

Pietre  quali  fono  fra  le  ceruellad'lpcfce  Manati  vaglio- 
no  per  medicina  al  mal  di  fianco  ò di  renella.  t<!o.a.b/ 
71.  a 

Pietro  Martire  Milanefc  del  configlio  delle  Indie, prima 
del  Re  Cathobco,&  poi  di  Carlo  quinto  Imperatore 
forittore  della  hifloria  delle  Indie  occidentali.  1 . 
Pietro  Martire  fonile  errori  molti  nella  fua  opera  delle 
Indie.  167.C 

Pietro  Martire  fu  Abbate  della  Abbadu  di  Siuiglia  cittì 
nell’ifola  Iamaica.  196.  d 

Pietro  de  Vera,8c  Alfonfo  di  Lucho  inuentori  de  la  gran 
Canaria,  Palma,Sc  Tenerife.  i.c 

Pietro  di  Vera  Cauallicro  di  Scerez  della  frontiera  & Mi 
chele  di  Mofucha  conquiftano  le  Cani  rie  fuori  chela 
Palma  dcTenenfc.  81.  b 

Pietro  Margarite  è da  Colombo  lafoiato  Cartellano  del- 
la fortezza  di  San  Tomaio  nelle  mincrc  di  Cibao  nel. 
lifola  Spagnuola.  P°.a 


Pietro  Margarito  Se  notabile  conflanza  del  futi  animo 
potendofi  per  la  fame  preualere  con  vn  paio  di  Tortore 

fcr  dar  animo  à Tuoi  foldati  porti  in  cftrcma  mifcru  nel 
ifola  Spaghuola  le  rifiuta.  90. e 

Pietro  Marcamo  huoino  di  molta  autorità  appreffo 
gtiRcCatholici  pigliò  il  mal  Franccfc  ncll’ifola  Spa- 
gnuola. 9».  b.c 

Pietro  Aria  detto  il  gioftratoreva  per  gouernatorecon 
iaoo.famincll'indic.jfi.b/34.b/giontoal  Danai  è con 
grande  allcgrezzaincontrato  da  Vafoo  Nuncz  con  tut- 
to il  popolo.  36. a 

Pietro  Aria, per  far  facile  il  viaggio  del  Mar  del  Sur,  ordi 
nacolconfigliodel  Vallo  tre  ridotti  l'uno  nclftatodi 
Comogro , l’altro  nella  profonda  di  Pocchorofi,&  il 
terzo  in  quella  di  Tumanama.  )6. c 

Pietro  Aria  per  fortuna  trafeorfo  fopra  il  villaggio  di  pa 
namaiui  edifica  la  città  di  Panama.  39. b 

Pietro  Aria  fi  decapitare  V afoo  Nuncz  come  ribelle  delti 
Re  Catholid.  39. b 

Pietro  Arias  & fua  morte.  106. a 

Pietro  Alfonfo  Nignodefuoi  fitti, vedi  Nigno. 

Pietro  d'umbria  capo  d’un  Brigantino  di  Spagnuoli  va 
all'indie  occidentali.  ao.d 

Pietro  Zuarcz  dottor  Se  Vcfoouo  nel  cartello  della  Con- 
cettion  dcll'indic  occidentali.  17. c 

Pietro  Gonzales. Cardinale  di  Mcndozza , intercede  ap- 
preflogli  Re  Catholici  per  Colombo  per  difooprir  le 
Indie  occidentali.  80.C 

Pietro  di  lumbreras  feopre  il  lago  detto  dal  gran  rumore 
fopra  la  montagna  ndlifola  Spagnuola.  9(.d 

Pietro  di  V adigho  vii  ingiù  (bua  a Don  Hennco  Carico 
ncll’ifola  Spagnuola, p la  quale  egh  fi  ribellò  te  andan- 
do in  Spagna  fi  affoga  con  la  nauc  nel  fiume  Gualda- 
chiuir.  ii(.e/ntS.b 

Pietro  Gallego  Marifcalcodell’ifolaSpagnuola.  m.e 
Pietro  di  Medina  nella  Canoa  con  cinque  negri  dii  licen 
tiadozuazofifommerge.  atc.c 

Pietro  di  Aluarado  è fitto  capitano  di  Cauallcria  Se  Fan- 
teria dal  Cortefc  allimpreii  del  Temiftitan.  1 66. e 
Pietro  Aluarado  fi  abbrufoiare  molti  Signori  diVilIa- 
un.  197 .c/8e  foe  guerre  fatte  ì Ciapotulan,  Se  altri  luo- 
ghi nella  nuoua  Spiana.  196. e.(/  fino  al.  300. c 
Pietro  Aluarado  Se  lue  relationi  à Fernando  Cortcfo . 
196. d/198. c 

Pietro  Aluarado  è molto  honorato  darti  cittadini  di  Gua 
temala.  198.C 

Pietro  Aluarado  edifica  Santo  Iago  ritti  nella  nuicra 
del  Mar  del  Sur.  300.  b 

Pietro  Aluarado  entrato  nella  profonda  di  Tatutcpc- 
que  fi  prender  il  Signor  di  quella  per  il  tradimento  feo 
pcrto  che  egli, lo  volea  vcciaerc.  x8;.a.b/x8f  .c 

Pietro  Aluarado  c lènto  di  vna  filetta  in  vnacofoia,in 
Acafua  terra  per  la  quale  aefta  rtorpiato.  i99.d 

Pignatte  fitte  di  terra  cotu  dipinte  de  vari/  colori  có  ani- 
mali & fiori,  fono  viitc  dalli  Indiani  di  Sita  Maria.  34. c 
fifinnoncll'ifoladellaCafsia.  14. b 

Pigne  frutto  ocridétale  di  tre  fpctie,  fua  hifloria  Se  figura 
&delfuoalbero.i4(.a/i3(.c.d.e.f/i36.a.b.c.d.c/£8.a.b 
Pini  con  molta  pece  fono  ncllifola  Spagnuola.  41, a/&  al 
urtimi. 3. a/non  fruttano.  64. c 

Pinzonc  altrimenti  detto  Vincendone:  con  Arie*,  fuoni 
potè  & lor  nauigationc  per  feopru  terre  nuoue.  i(.a.c 

Pintadclli 
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Piaàdli  «celli  ddhn  iio  occidéiah,  3cloro  Inflom.tfo.d 
p10Uiio5liiilui'ill“1P'',gpno  il  volto  il  petto  & le  hrac- 
cu  hibititio  -i  (--cuoia.  0, 

Pmgi  piccola  tari  nel  flato  di  A tabalipa.  Ì9'y* 

PincoliturcJ  tetri  nel  "•**>  «ii  Atabalipa,  i9P*f 

Pini  arbon  fono  nclb  nuoua  Spagna.  504.  d 

Pioggucraolto  frequente  ncU’ifola  Spagnuob.  f.d 
Fiotti  ale  tire  volte  nella  pronuncia  del  Perù,  584, a / 
w.c/4io.t 

PiombofivcndenelTemilutan.  r,  a)9.f 

Pipilbdli  gridi  come  tortore  col  morfo venenofo.  24, a 
Pingue  tòno Barche  come  Canoe  vfatc dalli  IndianiCa 
riboi.  ulte 

Pirati  pronincia  nella  cofla  di  terra  férma  vicina  all'ilola 
Cubagua.  199.  a 

Fifone  S:  circa  ciò  del  co  (lume  oflcruato  dalli  Indiani 
Se  fonine  del  Temiftuan.  $tc.a 

Pifcobamba  terra  nel  (lato  di  A tabalipa.  395  .f 

Pittate  vùno&  (anno  fare  gli  Indiani  di  Ccuola.  iéi.e/ 
ndTcmifhtan.  140.  c/42,  d 

Pitahaja  fratto  de  cardoni  ocridctali  & Tua  hi  (lo  ria,  142.  t* 
Taira  terra  nel  Perù  nel  flato  del  Carico  Pabor.  jto-e.f 
Puaarro  deludi  fitti  .vedi  Franccfco  Piazarro.  1 

Hata  porro  dcll'ifola  Spagnuob,  Spa 

Platano  ocodctale  fa  le  foghe  brghc  & longhc.x.  fcxif . 
palmi, fua  hiflorta.&c  figura.  68.d/ij7.d.e.f/ij8.a.b.c.d 
Platani  coli  detti  ndl'ifola  Spagnuob  non  fono  platani 
poicheghvcrinonproduconofrutto.  i)8.d 

Platano  e di  natura  molto  humida&è  molto  guaito  & 
deaerato  dalle  formiche.  ij8.a.c 

Platano  effer  le  Mufcdi  Alcflàndria.  ij8.c 

Platano  in  Liria  & Tua  grandezza.  i|8.c.d 

Platano  in  Candia  qual  mai  non  perde  la  foglia  (otto  il 
quicGiouegiacqucconEuropa.  < 1 i|8.d 

Platani  da  cui  &:  d’onde  fumo  portati  in  Italia  fecondo 
Plinio.  i|8.<S 

Platani  Se  lor  origine  fecondo  Plinio.  >j8.c 

Plinio  Vrronefe  Ieri  Ifcb  fua  operai  Dominano  &non 
àTitoiiécondo  Foppimone  dd  Pontano.  77-c/non 
poiè  ilTiburonc  fra  gli  fuoi  pefci.  71. d/ congliCof- 
mografi  prende  errore  dicendo  (ótre  la  torrida  cilcr  in- 
hahi labile, il  che  non  fil  di  mente  di  Auiccnna.  77. e. d/ 
del fiulTo&reflufiodd Mare  occano,criprcfodaK}- 
uirdo.  88.a.b.c/fua  mente  intorno  alle  oliue  d'india. 
I37.d/ddh  arbori  che  non  perdono  b foglia.  <57. b- 
iocoaosA  Cacico,nd  entrar  di  Vaicond  fuo fin- 
to fogge  Se  poi  fatto  ritorno  apprdenta  Vafeo  di  oro  & 
di  vettouaglie.  f»c 

Pocoroia  Itole  virine!  capo  di  Marmo.  sv.b 

PocofillòU  nel  golfo  di  Orotigna.  aoi.c 

Polo  antartico  veduto  Se  deferitto  da  V incendane».  if.b 
Polo  artico  non  fi  può  vedere,  ma  fi  debbe  attendere  alla 
iaJdczzaddbcaumita  & punta  dd  fèrro  tcpcraiadic 
perpetuamente  nel  polo  inuifibilc  mira.  8y,b 

Poh  artico  non  eflèr  la  tramontana  fi  come  molti  vo- 
gliono. 87. a 

Polpi  pefee  dell'oceano.  7l.d 

Pobtncohcrba  fi ritrouanelbifòta Spagnuola.  ipa.a 
Polipodio  herba  fi  ritroua  ndl'ifola  Spagnuola.  tci.b 
Poluere  fatta  di  paglia  mangiano  alcuni  Indiani  (coperti 
da  AluaroNuncz.  |i7.b 

Fornaio  picedo  arbore  vdenofo  fifuafrifto.i  qi  j/i  47  .a 
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Pometiinofoludiio.vcdi  Audlana. 

Pomctri  vencnofi  con  gli  quali  gli  Caribbi  cópongono 
il  veleno  per  le  frccctc  & del  fuo  arbore  hiftoria.  1 4 £.(/ 
I47.a/tS.d/fi«.a/fo.b 

Pomi  granati  portati  di  Spagna&  ndl'iibla  Spagnuola 
piantati  fono  perfetti.  4 <5. a 

Pombo  terna  grande  nel  (lato  di  A tabalipa.  594. c/402. a 
Poncha  Carico  di  Coiba  e danrggiato  daVafeoNunez 
& dal  Carico  Caretta.  21.C 

Ponn  quali  lubricano  per  pailar  gli  fiumi  gli  Indiani  dd 
Perù  So  lor  defcrittionc.  393.2/403^ 

Ponte  naturai  di  pietra, detto  il  ponte  ammirabile  ncll'in 
die  occidentali, fuo  fito,&  grandezza.  7). d/74. a 
Poppe  in  qual  modo  le  portano  le  dóne  Caribbe  poi  che 
glifono  caicate.  34. d 

Popoli  diuerfionde  habbino  battuto  origine.  79.4 
Popolo  di  Lazaro  nella  iena  di  Iucatan  vietando  il  prcn 
der  l'acqua  all]  Spagnuob , con  lor  vengono  a Zuffa. 
184  ■fj'iSf. 

Popolo  de  i Cuori  feoperto  da  A luaro  Nuncz,dc  fuoi  co 
AnmiA:  perche  coli  detto.  327. b. e. d 

Porto  id  San  Nicolo  ndl'dòli  Spagnuola.  6. a 

Fono  di  Carrageo ìanell'ifola  Spagnuob  (coperto  da  Co 
1 lombo  Se  perche  cefi  detto.  i8.d 

Porto  Reale  è dorimeli  detto  Mòte  Cimilo  & era  il  loco 
, oue  lìgnorcggiaua  Guacanagari  Caaco  ndl'iibb  Spa- 
rgimela. 8f.c 

Porto  nalcoio  e pollo  db  parte  di  mezo  giorno  ndl'ifo- 
b Spagnuob.  98. b 

Porto  delb  ritta  di  S.  Domenico  Se  fua  deferittióe.  100.  f 
Porto  dclb  Piata  citta  nell  dola  Spagnuob  dal'Ouando 
edificata.  ioi.d.4i.e 

Porto  Reale  città  ndWfola  Spagnuob  da  l'Ouandocdi- 
ficata.  101. d/4t.c/8i.b/pcr opra  diBobgnos  cittadino 
di  SanDomenicoè  habitata  da  habitatori  condotti  di 
'Spagna.  110. b 

Porto  fimoiò  nell'ifòla  Spagnuob  quito  diftanteddla 
città  di  San  Domenico.  124.C 

Porto  del  fiume  Ozama  ddl'ifob  Spagnuola  vicino  alla 
città  di  San  Domenico  di  bellezza  & commodtta  per  le 
naui  non  è interiore  ad  alcun  diro  del  mondo.  4 <5. e 
Porto  Santo  Antonio  fiume  nclbnuouaSpagna.  191.2 
Porto  detto  punta  d'arena  quando  feoperto  da  Colom- 
bo. tz.b 

Porto  Mirabolano  feoperto  da  Colombo.  17.2 

Porto  bello  cedi  detto  da  Colombo  nclb  prouinria  di  Be 
• ragua.  21.4 

Porto  bello  Ifòb  dirimenti  detta  Bafbmicntos  nella  co 
Atera  di  terra  férma  delle  Indie  quando  (coperta  da  Co 
»!  lombo.  99-a 

Porto  del  Riflretto  nclb  codierà  di  terra  ferma  delle  Iti' 
die  quando  (coperto  da  Colombo.  99. b 

-Porti  naturali  & molto  capaci  & belli  fono  nclb  coda  di 
CuliacanofoprailmardclSur.  340. d 

Porto  di  Santo  Andrea  (òpra  il  mar  del  Sur  fua  hi  do- 
na. 34i.c.d.c,f 

-Porto  di  S.Croce  (òpra  il  Mar  del  Sur.;jo.f/j40.e/j4t.b 
Porto  di  Santo  Abbate  (òpra  il  mar  del  Surfcopcrtoda 
Mloa.  34 «•<* 

Porto  dclb  Fame  (òpra  il  mar  del  Sur.  379-* 

Portodcl  Principe  attàncll’ifob  Cuba.  17  9-b 

Porto  carena»  ndl'ifola  Cuba  ndbjuucia  Hauana.  i8i.c 
VolumeTcrzo.  « hi  Porto 
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Porto  Capo  di  Santa  Crorr  nrllifola  di  Cuba.  jio.c 
Porto  dell’ A fcenfionc  del  lucatan , è (coperto  da  Giouan 
diGrigialua.  184,0 

Porto  de  termini  è pollo  fra  il  Porto  Defiato  del  lucati, 
& il  fiume  di  Grigtalua.  191, f 

Porto  d>  Zamba  di  terra  ferina, delle  Indie , quando  ('co- 
perto. 98.C 

Porto  di  Cartagcna  di  terra  ferma  delle  indie, quàdo  (co- 
perto da  Rodrigo  de  Balhdas.  98. e 

Porto  limile  a quel  di  Gades , ritrouato  da  Nigno , nella 
prouinciaCuriana.  14. a 

Porto  di  Santo  Iagodi  Buonafperanza.  jtfj.c 

Porto  della  poflcisionc  nella  prouincia  di  Nicaragua, 
lofi.  a. 

Porto  detto  delle  profonditi.  Ilo.c 

Porto  r cale,  pollo  nella  bocca  di  vn  fiume  ncll'iióla  G10 
utnna.  4-d 

Porto  bello  pollo  nella  prouincia  di  Xaguaguara.  17 A 
Porto  di  neue,  palio  coll  detto  dagb  Spagnuoli  nel  fiato 
di  Aiabalipa.  400. f 

Porto  del  Pan  uco,&  fua  deferittione.  ^o-f 

Porto  di  Chichiltccale,&  fuo  (ito.  $60, e 

Porti  nelhfola  lamaica. Santa  gloria , Anton,Guatgata, 
Iaguabo, altri  diuerfi  occidctali, Santa  Marta , Cuchiba 
eoa,  Alcenfione,&Dcfiato  del  lucatan , Calchilmera,ò 
- Santiuan  nel  la  nuoua  Spagna,  Grada,  Samana,Plata, 

: Honduras, Baracoa, Porto  Reale, Zamba, Ccnu,Iauco, 
Bollicar, Matanza. 

Portulaca  herba  fi  ritroua  nell'ilola  Spagnuola.  rf  ala 

portogbe(i,8cdcl  loro  accordo  fimocòn  Cafiigliam  cir» 
a ca  le  nauigationi,&  (coprini  ento  di  terre  nuouc  per  PO 

• ccano.  84-f 

Portoghcfi  Capitani  di  naui  fono  molto  fupcrbi  nella 

proferitone  del  nauicare.  i.b 

Portoglieli  furono  primi  degli  Cafiigliam  nèlnauicarc 
l'Oceano.  a?lb 

Po  reguari  Ifola  polla  nella  cofiicra  di  terra  férma , delle 
Indie, quando  (coperta  da  Colombo.94.c/c  vicina  vin- 
ticmque  leghe  a Cubagua.  198.  b 

Poro  furono  di  Spagna  portati  nell’Ilbla  Spagnuola  ,& 
vi  fono  molto  moltiplicali. 1 5 4.  (^46.  b./ mangiano  gli 
mirabolani, & có  quelli  fi  fanno  molto  gtafsi,  Se  di  can- 
ne lima.  iS.i/Se  anchor  mangiando  dcil'hcrba  detta,  Y. 
HUC, 

Porci  naturali  della  nuoua  Spagna  hanno  l'òmbehco  ftv 
pra  la  fchcna.;o4.c/S:  il  piede  non  fedo.  jtS.b 

Porci  quali  fono  portati  ncll'ifola  Cubaguagli  crcicono 
tanto lconghie  de  piedi  chele  gli  riuoltano  m fu.  198^ 
Poro  fatua tichi  di  V raba  fono  piu  iàporm  che  gli  noftri 

• &Jor  detenutone.  ao.b 

Porci  Cingiali  dell’India  occidentale,  non  hanno  gli  dea 

ti  canini  lunghi  come  quelli  di  Spagna. (6.  b./  loro  Hi- 
ftona.  jS.a.b 

Porco  Cingiaro  è firagolato  da  vn  animale  limile  al  gat- 
to mammoneconlacoda.  I7.b 

Porcellane  herba,  naicc  naturalmente  nelle  indie  occidc 
tali.  t!7.d/ir).b 

PolTefio  tolto  da  Colombo  delMndie  occidentali  in  no- 
mcdelh  ReCatholici  (òpra  l'àiòlà  Guanaham.  81.  e 
PoficiTo  pigliato  da  Vafeo  delle  terre  , & prouincie  con- 
termine al  Maredd  Sur  , per  nome  della  RcCatholi- 
fi.  i?4 


PoficiTo  prende  Fra  Marco  da  Nizza  del  Regno  di  Ccuo 
laTotontcac  Acus,&Marata, per  l'Imperatore.  U9-C 
Poueri  mendichi  fono  nella  nuoua  Spagna,  nella  città  di 
Cucultecal.  i;i.b 

Pozzi  non  hanno  buona  acqua  per  bere  ncll'iibla  Spa- 
gnuola. loo.b 

Pózzo  di  Griiàlua , pollo  nella  colla  del  Porto  di  Sana 
Croce.  341. e 

presenti  donato  da  Anacaona  a Bartholomeo  Co 
lombo  de  vali  di  legno  nero,pietrc  di  fiume, Se  di  coto- 
ne. u.b 

Prefenre  di  varie  colè  donate  dal  Cadco  del  popolo  di  La 
7.110, al  Capitano  Giouan  di  Grigialua.  iS7.c.f/t88.a 
Prefentc  di  Oro,  Se  perle,  donato  da  T umacco  Cacico,  a 
Vafeo. )o. c/da  Tumanama  Cacico . j|.a/$  i.b 

Prcicnic  mandato  da  Atabalipa,  à Francclco  Pizzaro. 
t8jjd/j7i.d 

Prefentc  di  cole  diuerlè  mandato  dalh  Signori  del  Mefei- 
' co, all'Imperatore.  z;9.b.c 

Prelènte  di  varie  cole  mandato  dal  Corredi  della  nuoua 
Spagna  all'I  mperatorc , capita  nelle  mata  i de  i Franteli. 
19  4.  f. 

Prefen  ti  di  aghi , tonagli , Se  pater  noftri  d i vctro.fatti  da 
Colombo  a Goacanagar  Cacico  defittola  Spagnuola. 
81.  d. 

Prefen  ti  donati  al  Cortdè dalli  Signori  Indiani  della  no- 
uaSpiigna.  ni  ito.c/Ml.c/iji.b/ì^. d/134.  b/lH-f 
Prezzo  vile  nel  quale, li  ntruouano  le  colè  inangiatiue, 
nella  pruuincia  Curiana . 14.0 

Primogeniti  tòno  heredj  deUi  Indiani , vedi  figliuoli  pri- 
mogeniti, Se  heredi. 

Prigioni.  too.Indiani  mandati  in  Spagna  da  Bartholo- 
11100  Colombo.  9. e 

Priqci  pelle  Ilòlc  dcll'indie  occidentali, prima  Icopertc  da 
Colombo  iòno  dette  altrimenti  lfolc  Bianche.  8i.b 
Profeta  delti  Indiani  dell'ifola  Spagnuola , fatta  nclh  lor 
Artyti, quale  predice  che  l'ifola  iàrebbe  foggetta  agcn- 
1 tevcfiiia.4a.c/dclhindianidiCeuola.  fói.c 

Prouincie  anticamente  furono  denominate  dell!  Princi- 
pi, quali  le  fondarono,  ò impopularono  , òconquifW 

7P.b 


Prouincie  diueric  occidcnali, delle  quali  parricolarmen- 
te ne  vedrai  al  loro  luogho  proprio,  Abrainc,  Aguaia, 
Apanafclan,  Aguaml,  Aliman,  Accacingo,  Aulicaba, 
Apalachen.Azatatlan,  Aculuacan,  Beragua,Borichcn, 
C impecio, Chinca,Cohmontc,Ceguatatc,  Chamula, 
Con<ul'uio,Càdafuio,Collafuio,  Cancafuctio,  Chalco, 
Cinta,  Chichiltecale,Ciamba,Ciaputcchi, Curii  ao,  Cui 
■ naqu  ire, Cufico, Coinaccaro, Cornila , Cornila  , Cuni- 
clan,Cimpual,Catarapa,Cucula,Ca(lraoceaca,  Cecata 
mi, Chichinbichi,Culua,Cartenai,Cueua:Ccnu, Coli- 

man, Coafclahuaca,  Coaclan,  Cuhazan,  Cuzula,  Cau- 
chiete,Daguao,Elquaragua,Guno,  Gomacucho,  Gali- 
eia  nuoua  Guafincango, Guaneiò, San  Giouini  , Guaf- 
faca,Guallacalco,  Guaxacaquc.Guatuxco, Cufico,  Ha. 
nana,  Higuei,  Iaguaca,  Izuchan, lucaun,  Impilcingo, 

Iochiglio,Mifsi,Mahnalicbequc,Manatambal,  Maza- 
malco,Mafcalongo,Mechuacan,Mczclitan , Matalcin- 
go;  Neuten,  Panuco,  Peni,  Pazalia,  Piritu.Qucchiula, 

Qujzaltcpcque,Quiriquitana,Quacaico, Saturnia,  Sim 

esalila  Marta,Sicnchimalcn,Tonola,Tepcaca,Ta- 

jTopira,  Tamazalapa , Tenie,  Tuehitebeque, 
Tazapan, 
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Ti7Jp»,T»pJin^lch°.T  u rr'<pomba,T  uq  uantenc- 
qoc,TacHqu^  » * utcpcq uc  , T ataciclco , T uxtuoc- 

qac,TAnucuU,^  raba,Xaliico#}Cal,icingo. 

Prohibitionc  ehc  aActano  no  polsi  nauicarcallindic 

- fenia  licenzi  Catnolico.  ìC.b 

Promontori), veri  Capo. 

Proocrbio,tvoncperfona  G libera  à chi  màchi  il  Tuo  bar 
gallo.  (S.c 

Proucrbio.clii  non  tu  paggio  lémprc  puzza  da  Mulat- 
tiere. 87. d 

Prouerbio,  abio  d vuole  che  touaglia  bianca.  87.C/ 
ijo.d 

Procuratori,  nc  litteraii,non  pon  no  partire  nella  Carti- 
gludcl'oropcrdccreto  di  lua  Madia.  177. b 

Procedi  come  fi  defer ruano  tra  gli  Indiani  litigiridd  Me 
loco.  zzi.d 

Prudenza  de  l'Admiran  te  Colombo , nel  non  voler  irri- 
tar giurami  de  gli  Indiani  haucndonc  hauutogiulb 
caulàdaGuaccananllo.  +.d 

Prudenti  di  Bartholomeo  Colombo  in  vincer  quindici 
milli  Indiani  ncll’ifola  Spagnuola.  lo.b 

ito  lo  m E o nóha  micia  la  nauigatione  all:  Indie oc- 
odentab.  4pc 

Itlecoi  o agrcfle  herba  fi  ritroua  ncll’ifola  Spa- 
gnuola.  ip.a 

Pugni  Itola  detta  di  San  Giacomo  iopra  il  Mar  del  Sur, 

& fu  grandezza.  3 80. e. d/ J71.f 

Puri  terra  nel  Perù  nella  prouinciad'Alabalipa.  371. a 
Pula  piccioli  Se  molto  mordenti , fono  ndl'ubU  Spa- 
gnuola.  itifi.d 

Pinti  delle  filine  polla  alla  pane  di  ponete  dell'iiola  Tri 
uuquanto  ddeorta  da  terra  (érma,Se  fiuo (ito.  94. b 
PumadiCanbana  polla  alla  bocca  del  golfo  di  Vraba 
quando  (coperta  dal  B alberili.  98.  d 

Punudi  Calano  nella  colbera  di  terrà  férma  delle  Indie 
quando  (coperta  da  Colombo.  199U 

PunadaU'iibla  Cozumcl  e detta  San  Philippo  & Gia- 
como. 183. a 

Punta  delle  Saline  porta  nella  bocca  del  drago.  198. b 
Puma  del  Negrillo  ncll'ifola  Iamaica.  155.fi 

Punta,!  cdi  Capo. 

Purpura  delle  conchiglie  della  quale  ragiona  Plinio, fi  ri  - 
troua  nelle  Iiblcdclu  Alacrani.  ztd.fi 

Pacchio  terra  grolla  nel  Perù  (coperta  dal  Pizzaro.  j8i.c 
Putundun  fiume  alotimcnù  detto  Gnfilua.  z 41.  e/ 
^.dytjp.e 

Quaglie  vccclli  fono  nelle  Indie  ocddctali.  jS.b 
Quattro  tepora  I Iole  ite  quattro  lorfiioSequan- 
do  (coperte  da  Colombo.  ìtS.d 

Qualpopoca  Signore  di  Almcriavccidc  alcuni  Spagnuo 
b fiotto  fedediamiaria.  zj(.c.d/cdal  Cortefe  fatto  ab- 
bruloarc.  zjd.e 

Quacakalco  prouinda  nella  nuoua  Spagna.  zj7.d 
Queuenes  Indiani  fico pcrn  da  Aluaro  Nunczlòno  porti 
traili  Mendica  de  Manames.  ji8.c/jij.c 

Qucchiula  prouincfi  nella  nuoua  Spagna.  z84.fi 
QucbiouerTibafignificaSignoreoucr  Carico  ibngua 
dclli  Indiani  Cariai.  itS.d/fo.c 

Qvecialtcnago  villaggio  vicino  li  Ciapomlan,  197. a/ 
Qucrnacai  atùncUaprouincudiCulua.  174.» 
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Quinta  parie  dell'acquifto  de  l'oro,  e altre  cole  prerioli 
che  nelTindie  lì  ritrouano  da  foldau  Spagnuoli  perucn- 
gono  al  Re  Caiholico.  37. a 

Quizzaltcpcque  prouincia  nella  nuoua  Spagna,  z84.fi 
Qui  aquilana  prouincia  e di  molto  buono  aere  Se  è fem- 
prc  con  gli  (rum  iopra  gli  arbori , & quàdo  (coperta  da 
Colombo.Schiftoriadefuoi  popoli.  tS.b.c 

Quizqucia  vocabolo  Indiano  e il  nome  dell'iiola  Spa- 
gnuola.de  fiuo  lignificato.  39.C 

Quietila  cuti  nella  nuoua  Spagna.  joz.C 

Qutzquiz  vocabolo  Indiano  del  Perù  lignifica  Bar- 
bino. }7f.e 

RabiforcaTi  vccclli  di  l’oceano  occidctale  de 
lor  hirtoria.  tdi.f/idz.a/fono  di  buono  augu- 
rio. ii7-b 

Radici  diucrlé  con  le  quali  viucano  gli  antichi  Indiani 
dcll'ilòla  Spagnuota-  41. b 

Radici  dette  agics  deiucavfiteda  popoli  dell'iiola  Gio- 
uanna  in  vece  di  pane  Se  lor  defcritionc.  i.c/47-d 
Raderli  la  barba  vfino  gli  Indiani  delTcmiftitan.  1j9.fi 
Ragni  occidentali, maggiori  che  vna  mano  dirtcfa,Se  lor 
hirtoria.Gz.d/  iòno  mangiati  dalli  Indiani  detti  Iagua- 
zes.  j19.fi 

Rara  Spagnuolo  è ammazzato  con  duoi  compagni  dalli 
Indiani  del  Carico  Abraiba  porti  in  infidic.  14. d 

Ramonc  frate  Hercmiiano  condotto  da  Colombo  alle 
Indie,  fcrirtè  vn  libro  delle  lor  fiupcrrtitioni  Se  cerimo- 
nie. 41.  d 

Rame  Se  lue  minere  fono  nella  nuoua  Spagna.  304.C/ 
ncll'ilòla  Cuba  Se  altre  virine.  48.b/i8o.l7nell'ifoIaSpa 
gnuola.izf.b/ne  Baccalari  fi.b/i9j.d/ fi  vende  nel  Ie- 
milfitan.  Zj9-f 

Rame  che  tiene  de  l'oro,  molto  le  ne  ritroua  ncllelndie 
occidentali.  7>-b 

Ranocchie  in  Cirene  non  cantano  Se  iui  d altroue  por- 
tatccantano.  1(4-C 

Rane  in  Francia  fecero  dishabitarc  vna  città.  1d4.fi/lor  fa 
uola.  4J.a 

Raloi  di  pietra  per  cauare  ilcuore  del  petto  à quelli  che 
làcrificanogli  Indiani  della  nuoua  Spagna.  i88.e 
Rauani  naficono  nell'ifòla  Spagnuola  cllcndoci  portata 
la  lcmcnza,ma  non  fruttano  poi  femenza  buona  per  ri 
fruttare,  lfi.e 

Razepefee  dell'oceano,  7>.b 

jtEBELLtoNB  di  .xxxz. Carichi  dell'iiola  Spagnuola 
Se  di  Anacaona  per  la  quale  fumo  abrufeiati  Se  lei  im  pi 
cara.  toi.b.c 

Rebcllione  d'alcuni  negri  ncll'iiòla Spagnuola  quab  fu- 
pcrati  da  Mclchioro  di  CaftroSe prefi  iòno  appicati. 

. io7.c.d.c.fj,io8.a 

Rebcllione  di  Don  Henrico  Carico  ncll'ifiola  Spagnuo- 
la  Se  per  qual  cauli  folle.  nf.e 

Rebcllione  de  negri  del  Boriclicn.  i7i.b/hebbe  origi- 
ne eflendo  fatti  certi  che  gb  Spagnuoli  erano  monili. 

174. b. e 

Rebcllione  de  diucrlé  prouincie  nella  corti  di  Paria  con 
lamorcedimoluSpagnuoli.  I99.b.c.d 

Rebcllione  dclb  Indiani  del  Mclcico  doppo  che  il  Corte 
lé  laido  il  liccntiido  Zuazo  fiuo  locotcnentc.  lio.c.d 
Rebcllione  d'alcuni  Spagnuob  al  Cortdc  Se  la  punirio- 
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Rcbcllionedd  Temiftiun  in  abfenu  del  Cortcfe.14f.f7 
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Kebcllionc  olii  Spagnuoli  di  alcune  città  polle  nel  Lago, 
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Rebcllionc  della  prouincia  del  Panuco.  190.  c.f 
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Refluifo  ,& fluifodel  Mare  Oceano  in  diuerfe  cerniere. 
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RcgnonuouodiS.  Franccfco  è nominato  da  Fra  Marco 
da  Nizza  il  Regno  di  Ccuola.  3J9.C 

Regni, vedi  prouincic. 

Re  indiani, vedi  Cacichi.  *■ 

Rcldc  pelo  Spagnuolo, vale  onde  tientadue.  tot.e 
Rcligiofi  molli,  Si  di  buona  vita, fono  mandati  dalli  Ré 
Catholia,allcindie,perconucttircquelIcgenti . 8f.i 
Rdigiofì.chc  fcruono  a Dio,  co  molto  buono ellèmpio, 
fono  nelli  monafleri;  della  città  di  S.  Domenico  dcll'ifo 
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del  fcoprimcnto , & conquifta  di  molti  luoghi  (opra  il 
Mar  del  Sur. 

RcpublicaclacirtàdiTafcahccal,  & fi  goucrna  come 
Pifàni,Gcnoucfi,&  V enetiani.  130  .b 

Rete  da  pdcare  fatte  di  filo  di  cotone,  & di  radici  di  her- 
be,viàte  dalli  Indiani  di  Santa  Marta.  $4.c.f  o.d/i4.a 
ricaredo  Re  di  Spagna , fratello  di  Santo  Hcracr- 


gildo  martire.  7&C 

Richczzc  infinite  di  diuerfe  mercitie , quali  fi  traggono 
delle  indie  occidentali.  74.a.b/7f.a 

Rimac  terra  nel  ftato  di  Arabalina.  +06.C 

Rio  grande  altrimenti  detto  Dabaiba,  òvcro  SanGio- 
uannioue  sbocca  nel  Golfo  di  Vrabaconfdjcboche. 

3 3.  d./ degradi  fiafopral*cquinottialc.3  4.a./c  larga 
piu  di  quattro  miglia.  28. b 

Rio  nero  fiume , corre  dalla  banda  dcftra  ddl'iibla  della 
cafiu.  2 4-b 

Rift  retto  Porto  nella  coftiera  di  terra  férma  delle  Indie, 
quando  fcopcrto  da  Colombo.  99- b 

Riucrcza  in  qual  modo  la  facciano  gli  fudditi  alli  Signo- 
r»  del  Peni.  39<J.b 

rocca  for tifiima  delli  Indiani  di  Iztalman,  nella  nuo 
ua  Spagna.  H7.d 

Rocca  Speranza  fortezza  edificata  fbpra  l’ifola  Spagnuo* 
la,&fuofito.  *o.a 

Rochi  Ifola  pofta  nella  cofticradi  terra  ferma  dclhndic, 
quando  (coperta da  Colómbo.  94*C 

Roderigo  di  Ararne  Cordoucfc  è lafriato da  Colobo  Ca 
pirano  ncll'ifola  Spagnuolacon  trentaatto  h uomini. 
8x*/8p.c. 

Roderigo  di  FigueroaLicentiàdo,  Giudice  di  Giuftitia 
ndhiòla  Spagnuola  , perglifuoi  mali  portamenti  , è 
.perpetuamente  priuo  di  potere  baucrc  vfficio  Regio. 
•W7.a.b.c 

Roderigo  Colmenar,vcdi  Colmenar. 

Roderigo  di  Baftidas  con  due  Carauellc  armate  a fuc  fp« 
fefcuoprc  l’Iiola  vcrdc,&  altre  molte  nella  cofta  di  terra 
férma  delle  indie,finò  al  golfo  di  V raba.  9S.C 

Roderigo  di  Baftidas  fatto  prigione  dal  Bouadiglia,& 
con  rÀImirantc  Colombo , eilcndo  raidato  in  Spagna 
è liberato  dalli  Re  Catholia  et  molto  rimuncrato.pS.c 
Roderigo  Rangel,  à dal  Cortdè  mandato  Capitano  coli 
tra  gli  Indiani  Mcfii,&  Ciaputcchi.  a<>z.b.c 

Roderigo  di  Pace  cuggino  del  Cortefe  è fatto  nel  Mdci- 
co  appurare  per  la  gola.  zzi.  a.  e 

Rodcngodi  T riana  di  Lepe  Marinaro  con  Colombo  al 
fiiicoprir  le  Indie. primo  degli  altrignda  terra  terra  ,SC 
pei  non  cflcrc  rimunerato  dalli  Re  Catholici , palla  in 
Africa  ,&  ri  nega  la  tède.  H.t/Si.z 

Rondi  nini,ò  Gmondrinifibnodctn  altrimenti  Pcfd  vo- 
latori, lorhiftoria. 

Ronfimi  fono  vccdli  naturali  delle  Indie  occidentali. 
16  i.d./f8.  a. 

Ródoni  fono  vccelli  naturali  delle  Indie  ocridctali  i6i.d 
Roldano  Scimcncs  perfuade  legenu  di  due  Carauellc  ve 
nute  alhfola  Spagnuola  per  venouagliarc  gli  ibidati 
che  non  obedifconoilgouematorc  Colombo  , &lui 
è da  lor  fatto  Capitano.  n.d 

Roldano  Scimcncs  ferme  alli  Re  Catholici  in  pregiudi- 
do  delli  duoi  fratelli  Colombi.  13. b 

Roldano  Scimenes  Alcaidc  maggior  dcll’Almtrante  Co 
lombo  fi  parte  con  fettanta  huomrni  dalla  obcdiczadi 
Bartholomeo  Colombo.  93.  i 

Roldano  Sdmcnes  poi  che  fu  mandato  FAlmiranre  pri- 
gione in  Spagna  fa  ntomo  all’obcdicnza  di  Fraccfco  di 
fiouadiglia  goucrnatore  dell 'ifola  Spagnuola.  96.  d 

Romani  nel  T riópho  andauano  cò  il  vifo  tinto  di  rollo, 
& per  qual  cagione.  H2>.t 

Rofiig  n uolo,  non  mai  perde  il  cantare  nella  Ifola  Spa- 
gnuola. 
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gmiola.  4 ).a/itfi.f 

Roliignuob  cintano  i!  mcfr  di  Nouembrcnclhlbla  Gio 
uanna.Si  ndhibU  Spapnuola.ioi/lor  fauola  41.  d/4;.  1 
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Rotelle  fono  vfatc  nella  guerra]dalli  Indiani  delb  nuoua 
Spagna.  i87.d 

Rouine, Se  tepefìe  ipauenteuoli  caufàte  dal  Diauolo  nel- 
le  Indie.  fi.d 

Ronerfeio  Pelce  detto  altrimenti  Guaicano.tf.b.c/  có  il 
quale  gli  Indiani  ic  ne  férueno  in  Marc  come  gli  caccia- 
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Rouerfeio  Pefee  e molto  buono  al  gufto.  itfo.d 
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avuBARE  e il  maggior  delitto  che  li  cómctia  tra  gli 
Indiani  di  Cuba.  i8o.e 

Rugiada cafca  iopra  vn'arbore  nell'ilóla  del  Ferro, & nu- 
trice di  bere  tutti  gli  habitatori.  t.a 

Rubli  molto  buona,Se  in  gran  quantità,  nafte  nell'ifola 
Cuba.  i8o.d 


Sacramento  diN.  S.oue  e pollo,  nelle  Indir, 
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ua  Spagna.  i88.d.c 
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tan.  171.1/175. f 

Sacrificio  fanno  1II1  Idoli  nel  Perù , de  loro  propri)  figli- 
uob.  57i.c/)84.a 

Sacrificio  divna  donna  ,8évncane,  lignifica  disfida  ap- 
pretto gli  indiani  di  Ciapotulan.  197-» 
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poli di  Ciao.  187.  e 

Sacrificio  de  cuori  d'huomini  olii  Idoli, come  lo  fàcdano 
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occidentali.  U9.c/ttf.b 

Saenfieij  fanno  gb  Indiani  al  Diauolo  in  moln,Sediuer- 
fi  modi.  f ì.a 

Saca>,òveroiura,fignificagétil’huomo  appreflo  gb  In- 
diani Cariai.  1 C. d/Se  appretto  a qucUi  di  Cueua.  f o.c 
Sochifàgagna  terra  nel  (tato di  Aubabpa,  nella  quale  il 
Pizzaro  fece  abbrufeiare  Chibcuchtma  Capitano  di 
Aubabpa.  +o6.c 

Siene  auenenate  , (bnovfàtc  in  guerra  dalli  Indiani  di 
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Saetiadler  la  piu  anuca  arma  che  fi  vfa,  8c  chi  fotte  il  fuo 
inuentorc.  9f  -f 
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lichen.  ju.e 
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Sale  nella  prou  inria  di  Haraia  in  Paria  come  li  faccia. 
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Sale  come  lo  bedano  nel  Mcicico.  134.C 

Sale  bianchissimo, (ì  fa  nel  dato  del  Carico  Chcru.  3 7. e/ 

& per  le  Hello  fi  congclb  ncllìlola  Forte . 3 

Sale  d urlisi mo,&  chiaro  come  chridallo,  fi  ritroua  nclli 
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gli  indiani  occidentali.  Cy.à 
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Saline  naturali, & artificiali  dcll’Ifob  Spagnola.  u-f.b.c 
Salgazzi  herbe  naicono  nell’Oceano , & paiono  iui  pra- 
terie. Si.d 

Sallò  fiume  di  terra  férma  dell’indie  occidentali, feoperto 
da  Colombo. 

Salmoni  pdcc  dell’Oceano.  7**b 

Salnitro  ntrouato  dal  Cortefe  nella  nuoua  Spagna.  193. e 
Saltenango  città  nella  maggior  Spagna.  336 .e 

Saluatcrra, fortezza, edificata  da  Spagnuob, ncllifola  Spa 
gnuola.  4**C 

Saluia  herba,nafce  ncll’ifola  Spagnuola.  lyi.b 

Saluta tiom  come  fi  facciano  dalli  Indiani  dcli’ilòla  Spa- 
gnuola ad  vn  figliuolo  nouellamcntc  nato.  41  .e 
Salzcdo  tcftifica  che  Colombo  fuo  patrone  dille  che  ve- 
dca  il  lume,&  terra  delle  indie , prima  che  da  altri  folle 
veduta.  8i.f 

Salzcdo  giouanctto  Spagnuolo,comc  fu  morto  dalli  In- 
diani del  Borichen,pcr  ccrtificarfi  le  gb  Spagnuob  era- 
no immortab.  *74*b«c 

Samana  Ifola  delb  Lucai.  ^ 81.C 

Samana  Porto  ddi’ifob  Spagnola , e pollo  dalb  parte  di , 
Tramontana.  83. a 

Sancio  Re  primo  di  Leone , Se  tempo  delb  fua  morte, 
li  t. d. 

Sangue  di  Bccco,fpczza  il  Diamante.  130. a 

Sangue  fi  cauanogb  Indiani  delb  coda  di  Vraba,  dalli 
venirmi  delle  gambe,  fic  delle  braccie , convna  pietra 
aguzza,  f4-C 

Sangue  delb  Tedudine  è medicina  alb  lcprofi,&  in  fc  no 
havelleno. 

Sanguifugheroflcfonovclcnofé.  167.1 

Sanmin  fono  duoi  monti,  nella  nuoua  Spagna.  aj7*c 
Santo  AgòdinO  capo  epodo  in  gradi  otto  dell’equinoc- 

riale.  aàfcv  * 

San  Bernardo  Ifolc  podealb  parte  di  mezzc^farno  dd- 

l'ifola  Iamaica.i9f  .f/ quando  (coperte  dal  Badidar.98.C 
San  Chridoforo  Ifola  occidentale.  .e 

San  Giouanni  Jfola  occidentale , detta  altrimenti  Bori- 
chcn, fuo  filo, grandezza,# ddcrittióe. ié9.c.d.e.f/4. b/ 
17. a/de  fuoi  popob,# come  fu  conquidau,  &c  feoperta 

da  Colombo.  f . . . 

San  Giacobo  lfob,c  dcU’ifolc  piu  occidentale  delle  Gor- 
gone,dette  Capo  verde.  ^ 
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San  Giacomo  Iibla  dctra  anchor  Pugna  (opra  il  Mar  del 
Sur, Se  fua  grandezza.  }8o.c.d/j7i.f 

San  Giacomo  Ilòta  occidcntal|c, dctra  altri  moti  Iamaica, 
quando  (coperta  da  Colombo,  fuo  fito,  lunghezza , & 
larghezza.  jo.a.b/StS.c/tjf.f 

San  Martino  {fòla, quando  (coperta  da  Colombo,  j.d 

San  Saluatorc  Ilòta  altrimctt  detta  Guanahant  e vna  dcl- 
l'ifoiedelh  Lucai.  Rz.e 

Sanuuan  Portodetto  Chalchilpicrai,  nella  nuoua  Spa- 
gna. ij7.d 

San  Biado  Golfo  nella  codierà  di  terra  ferma  dcll'indie, 
quando  (coperto  da  Colombo.  99. b 

San  Maidico, (piaggia  (òpra'l  Marc  del  Sur.'  171.6 

San  Giouanni  prouincia  poila  al  dirimpetto  allifoh  de 
&cnlìctj,J;fuodto.  - 189.0 

San  Giouanni  ante  porta  latinam  oratoriodc  Idoli  podo 
(òpra  l'ilòb  Cozumcl . 185. d 

San  Michiele  prouinca  nella  nuoua  Galirìa.  518. d 
San  Michtclc  villa  della  prouincia  del  Culnacan.  jf  fi.  a 
San  Domenico  città  principale  dell'ilòta  Spagnola.  59.C./ 
9.0/ fuo  dto,&  de  (boi  edifici). 100  b.c.d/aC.b.c./  pche 
cod  detta,  & da  chi  fondata.  9i.a.b./9.c 

San  Domenico  città, da  Don  Fra  Nicola  di  Ouando, e tra 
' (portata  oltre  il  fiume  Ozama.  too.b 

6an  Domenico  Monafterio,  nella  città  di  San  Domcni- 
' codcll'Iiòla  Spagnuob.  4 se 

San  Giouanm  della  Maguana città  ntll'Uòla  Spagnuola, 
dal  Oliando  edificata.  loz.d 

San  Giouanni  città  nell'iiòla  Borichcn,fua  grandezza,  (e 
dio.  i49.f 

San  Giacomo  città  nella  Cuba, fondata  da  Diego  Vela- 
fco.  179-a.c 

San  Germano  città  nell'ilòta  San  Giouanni.  170  .a./è  ab- 
brufdata  da  Cordali  Francefi.  104  e 

Sant'Iago  citta  nella  nuoua  Spagna  nella  riuiera  del  Mar 
del  Sur.fu  edificata  da  Pietro  d'Aluarado.  50C. b 
San  Stephano  del  Porto  città,  edificata  dal  Cortefe,  nel 
paefedi  Aintulcotaclan  nella  nuoua  Spagna.  187. d 
San  fpirito  città, nella  Ifola  Cuba.  >79.b 

San  Giacomo  terra  nclhlola  Spagnuola,  fondala  da  Co- 
lombo.94.f/ioz.e/liiofito.  io.a 

San  Giacomo  terra, edificata  da  Giouanni  Hcnrico  nella 
Ifola  Borichcn.c  hora  disabitata.  . 174. f 

San Michicle terra  dettaTangarara,  habitata  dalli Spa- 
gnuoli  nel  Peru,fcopertadalPizzaro.  581,0/571. f 
San  Thómafo  fortezza,  edificauda  Colombo  nelle  mi- 
nere  di  Cibao  nell'ifola  Spagnuob.po.a/c  adàlrau  dal- 
li Indiani.  9j.a.b/f.t 

San  Franccfoo  Monadcrio,  nclb  città  di  San  Dolnemco 
dell'ifola  Spagnuob.  44.C 

Santo  Antonio  fiume  nclb  nuouaSpagna.  191.» 

San  Giouanni  fiume,  altrimenti  detto  Dibai bi , Se  Rio 
grande  oue  sbocca  nel  Colfo  di  V raba  con  (ette  bochc. 
49. d/è  gradi  fei  fopra  l'equlnottiale.  ; 4.1/51.  d 

San  Giouanni  fiume,  nella  coda  del  Peni , (òpra  il  Mare 
deISur,(copertodaI'Almagro.  379.C 

San  Mattheo  fiume, nella  regione  di  Ccrbaroo,Cc  fua  di- 
dantia  dal  fiume  Beragua.  zi.a 

Sant'Ermo  appare  a nauiganti  nelle  fortune.  54). e 
SancHemergildo  mature  fratello  di  Ricarcdo  Re  di 
Spagna.  7<S.c 

Santa  Croce  Ifob  occidentale  detta, al  trimenu  dalli  tubi 


tatori,Ay,Ay,S:Cibucheira,  quando  (coperta  da  Co- 
lombo. ).d/8{.e 

Santa  Croce  Kob  occidentale,  altrimenti  dalli  Indiani  è 
detta  Cozumcl, & fuo  fico.  i8i.d.(/i8).a 

Santa  Lucia  Uòlaoccidcntale.  8(.c 

Sanu  Maria  antica,  Ifola  quando  (copta  da  ColÓbo.).d 
Santa  Maria  ritonda  Ifob , quando  fcopcrtada  Colom- 
bo. ).d 

Santa  Maria  delti  Rcmcdij  Ifola,  è podi  olirà  il  Capo  di 
Sant'Antonio  della  Cuba  verlò  Suduede  nouanta,  6 
cento  leghe.  181. b 

Santa  Maria  dclli  Remedi  j fu  detto  il  focata  eflendo  edi- 
mato  Ilòta  dalli  primi  dilcopritori.  iSz.a.e 

Santa  Gloria  Porto  nelWfola  Iamaica  nella  codierà  di  Si- 
uiglia.  99.C 

Santa  Marta  porco, fuo  fico, fc  fua  ddcrittione.  54.C 
Santa  Fede  prouincia  nclb  coda  di  Cumana,  detta  altri- 
mennChinbichi.  199. b 

Santa  Fede  terra  in  Spagna , edificata  dalli  ReCatholid 
nel  tempo  che  erano  ad'adcdio  di  Granata  l'an  no  1495, 
8o.c.d/8j.e 

Santa  Mariadell'antica  città  del  Darien.fo  prima  detta  la 
Guardia, & era  la  principale  città  delb  Cadigha  de  l'oro 
& hora  è dishabitata. 7(.c/fuo  (ito.  iS.a/quido  edificata 
daSpagnuoli.  zo.d 

Santa  Maru  della  vera  pace  città,  nella  Ifola  Spagnuola, 
dal  Ouando  edificata.  ioz.c 

Santa  Maru  del  porto  città , nellallòla  Spagnuob , dal 
Ouando  edificata, e dcttaaltrimenti  Giaguana.  ioz.d 
Sanu  Catherina  fortezza, edificata  (òpra  ìifob  Spagnuo 
b,&  tuo  (ito.  ro.a 

Sana  Marta  della  mercede  Monadcrio nella  città  di  San 
DomemcodcliilòlaSpagnuola.  46.C 

Sapone, qual  fi  cauad'vn  (rutto  occidentale.  145. d 
Sardelle  in  gran  quantità  , fono  porute  dal  fludb  del 
Mar  del  Sur  nella  coda  di  Panama.  fp.b 

Sardelle  brghc  con  la  coda  vermiglia,  pelce  dell'Ocea- 
no. 71.  b 

Salsi  con  fuoco  efeòno  di  vna  montagna, nclb  prouincia 
diCaapotubn.  500.  c 

Saturnia  prouincia  habitata  dalli  Indiani  detti  Caramai- 
ri, Se  fuo  (ito.  54,  d 

Sauona  terra  in  Liguria,  nclb  quale  nacque  Chridoforo 
Colombo.  78.» 

fica  [cafoni  che  rilucono  b notte,  fono  nelle  Indie 
occidentali.  ifiS.a/lor  hidoria.  166. i.b 

Schérni  ì comune  vlànzadeUi  Indiani  (àrgli,&  fi  prendo 
no  l'un  l'altro, &fibarattano.z).a/&gh  pógono  inca- 
tcna.con  vn  fognale.  ji.£ 

Sdr.au  1 Indiani  fi  dipingono  oltra  le  braccia , & il  petto, 
ancboil  vifo,  per  edere  quello  tra  gli  Indiani  tenutole- 
gnodi  fchiauo.  54. c 

Sauarésgiouanetto  è liberato  dalla  morte, alla  quale  era 
dedmato  dalli  Indiani  di  Borichen,da  Diego  Sabzar. 

1 7 1.  d.  e. 

Smangila  fiumc,ncll'ifola  Borichcn.  170U 

Sciagua  porto  ncllifob  Cuba,c  vno  de  piu  belli, Se  ficuri 
del  inondo.  ati.e 

Sciicm,ò  vero  zanzalc  tninutifiimc,  fono  InelHfola  Spa- 
gnuob,& delle  altre  pegiore.  166  A 

Scucan  arbori, ttafoono  tra  le  pietre  nclb  prouincia  dclli 
Indiani  delle  vacche.  ;i6.f 

Scorpioni 
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Scorpioni  dcll'ifola  Spagnuola,*:  lor  hiftona .61  A/  non 
bino  il  morfo  mortale.  i^7«f 

Scorpioni  di  terra  ferma  delle  indie  occidentali , vcrido- 
00 doppo  tre  meG  che  hanno  punto,  ò morduto.  167/ 
Scorpioni  danno  ferita  mortale  alle  don  ne  vergini.  167. f 
Scorpioni  dall»  Spagnuoli  lbno  detti  Alacrani.  ny.b 

Scorze  d'oftnchc  c'adii  Indiani  di  Xaguaguara,ibno  vfatc 
pcrcoprir  le  membra  vergognofc.  17-d 

Scorze  grandi  di  lumache  manne  , fono  appiccate  dalli 
indiani  di  Santa  Marta  fopralc  porte  pche  il  vento  nu>- 
uendole  fanno  Tuono  che  gli  diletta.  $4-d 

Scorze  dell'arbore  Gagud , fono  vfatc  dalli  Indiani  per 
fune.  Mi.b 

Scodelle  di  terra,  fono  vfite  dalli  Indiani  di  Santa  Marta, 
per  poncrui  dentro  il  cibo . 34*c 

Scolture , fono  vfatc  dalli  Indiani , dell’ifola  Spagnuola. 
4Z.d./&  nel  Tcmiftitan.  I40.c.d/i4i.c 

Scolopcndna  herba,  firitroua  nella  Ifola  Spagnuola. 
if  1.  a. 

Scolopendra  verme  occidentale , ò vero  cento  piedi , & 
iua  infiora.  i^.c.f 

Scnuerc,ò  vero dcfcrittionc di  colè  come  lo  faccianogli 
Indiani  del  Mdaco.ixi.d/dcl Tcmiftitan.  141. d/i6z.f 
Scudi  tondi  di  legno , fono  vfàti  dalli  Indiani  della  boia 
Spagnuola. 

Sebastiano  Gaborto  V cneriano , arma  a fuc  fpde 
duoi  nauili,*:  partitoli  d'Inghilterra  per  difeoprir  nuo- 
uc  terre,li  ntroua  la  Tramonuna  fopradi  fc  clcuata  cm 
qoantacinquc  gradi . *d 

Scuffiano  A Ionio  di  Hicba  Capitano  valorofb,  &fua 
mone.  *75* a 

Sedie  de  gli  Indiani  di  Paria  fatte  di  legno  negrifiimo  la- 
ucratc  con  grande  artificio,  u.d 
Segua  b frontiera,  città nella prouincia  di  Tutepcquc. 
Segni  delle  cicatrici , fi  lcuano  effondo  vnti  con  il  grafio 
dèlii  vccclli  rabi  forcati.  i<>  a.a 

Segni  nel  vifo  come  le  gli  facciano  gli  Indiani.  37. e 
Segni, quali  dan no  inditio  a nauigan  ti  di  terra  vicina.  1 .d 
Segno  del  combattere  come  lodano  gh  Indiani  del  Iu> 
catan.  x8d.b 

Semenze, quali  nafoono  con  il  frutto  ncil’tfolaSpagnuo- 
b,  fono  iterile  per  nnafeere.  ifi.c.f/ifx.a 

Semenze,  quali  fono  ltatc  di  Spagna  portate  nelle  Indie 
occidentali  fruttano.  ifi.d.c.f/^x.a 

Semi  sano, & raccoghono  tre  volte  l'anno  nella  prouin- 
cudiVraba. 

Sepolture  della  Signori  del  Tcmiftitan, quanto  fono  edi- 
ficate honoratc.  I40.d 

Scpolturcdc  Indiani  contadini,  quali  fi  fono  ammazzati 
in  morte  de  1 loro  Cadchi,fono  honoratc  con  le  mazze 
AcdMahiz.  P4 

Scolto  re  de  Cacichi  Indiani  dcll'Ifola  Spagnuob,  & lor 
dcidirtionc.  H4*C 

Serpenti,*:  altri  animali  fporchi  mangiati  dalli  Spagnuo 
li  nella  Ifola  Spagnuola,pcr  non  morir  di  fame,  po.c.d 
Serpena  di  grandezza, & numero  infinito  fono  nella  Ifo 
b Giouanna,&  non  nuocciono.  a.d 

Serpenn  fono  mangiau  dalli  Re  Indiani  per  cibo  dclica- 
nfiuno.  6.b 

Serpi  longhi  trenta  piedi, fono  nella  Ifola  Cuba.  181. d 
Serpi,  & Bifoic di  diucrfc  fpeue , quali  fi  ntrouano  nelle 
Indie  occidentali.  lff.4,b.c.d/6x.a 


Serpi  con  gli  quali  gli  Indiani  Caribbi  fanno  il  loro  ve- 
leno. » jff.p 

Serpi  fecero  in  Italia  dishabf tare  La  città  di  Amido.  i6f  .a 
Serpi  fono  adorau  in  alcune  prouinoc  della  nuoua  Spa- 
gna. ^ 307/ 

Serpente  detto  Iuana,  e mangiato  per  cibo  dclicaafsimo 
dalli  fignon  Indiani,  &lua  dcicrittionc.  1 o.d./  vedi 
Iuana. 

Serra  ncuada  monti  altifsimi  ncll'ifola  Spagnuola,  *:  per 
che  cofi  detti.  19. e 

Sera  in  grande  abbondanza, fi  ritroua  nelle  prouincicdi 
Montezuma.  x^o.d 

Seta  fatu  di  pelo  delle  pancie  delle  Lepre,  & Conigli,  .è 
vfata  per  lauorare  dalle  donne  della  nuoua  Spagna. 
3or.f. 

sfoglie  Pefee  dell'Oceano.  71  .b 

sgverzi  fi  fanno  da  fcftcfri  alcuni  Indiani,  (coperti 
da  Aluaro  Nunez.  314.6 

iiCHiMiLco  città  polla  nel  Lago  del  Tcmiftitan. 
a 7 o.a./c  prefà , &:  pane  abbrunata  dal  Cortefe.  z 6 4; 
e.  d.  e.  f /x<5f.  a. 

Sicurezza  de  confini  città  nella  prouincia  di  Tcpeaca,cdf 
ficata  dal  Cortefe.  ifi.c 

Sicutcngal  Magifcacin  rioc  prinripalc  in  dignità  nel  Tc- 
miftitan,addimanda  pace  al  Cor  tele,*:  le  gli  fa  fuddno 
con  la  prouincia  di  Talcaltecal.  zi<?.d 

Sicnchunalen  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  xxtf.f 
Signore  dicono  gli  Indiani  dell’Ifola Spagnuola  Carico* 
f .a/vedi  di  lor  hiftoria. Carico. 

Signorie,  & Stati  dcfidcrano  gli  Indiani , Se  fopra  quefte 
, differenze  fi  ammazzano.  ft.c 

Signorilndianieflcndoprcfiingucrra,  non  fonovccifi 
Se  come  fiano  liberati.  3Qf?d 

Siila  Dittatore  Romano, fu  morto  dalli  Pidocchi.  1 66  e 
Sila  terra, nella  nuoua  Gahcia.  338./ 

Sdunfinchupa  villaggio  nella  nuoua  Spagna.  30Z.f 
Simplicifti  molto  intelligenti  fono  gli  Buhiti  dclli  India- 
ni. in.c/*f.c/i49£ 

Siropliri,  & herbe  diucrfc,  quale  fi  ritrouano  ncll’dola 
Spagnuola. ifza.b.c/vcdi  anco  herbe. 

Simplicitadclli  Indiani  nel  contrattare.  xif.c,d 

Simphcita  dell»  Indiani  in  creder  che  le  lettere  ferme  hab 
biano  Spirito . Si.f/fy.9. 

Simpual  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  a33*b 

Sitis  fànguinca  tcftudinù, Ifola  prima  delli  Alacrani,  cofi 
fu  chiamata  dal  Liccntiado  Zuazo.  Z19.C 

Si uigla  atti  di  Spagna  fu  chiamata  dalli  antichi  Hil  pa- 
li. 79» 

Siuiglia  città  principale,*:  popolata  de  chriftiani  ncll'ifo 
la  lamiica . iw.fjis>6.dj<)9-c 

Siuiglia  città  nella  nuoua  Spagna,c  altrimenti  detta  Cim 

putì.  uf.a 

smerigli  fono  vccclli  naturali  delle  Indie  occiden- 
tali. \6ui 

Smeraldi  cinque  di  gran  prezzo  donati  dal  Cortefe  a Dór 
na  Giouanna  de  Zunica  fua  moglie.  33  9C 

sodomiti  di  Elquaragua , fono  ammazzati  da  Va- 
fco. 

Sodomiti  Indiani  di  Efquaragua  portano  habito  niulic- 
brc,nc  pofleno  toccare  archi, ne  fàcttc,ma  attendono  al 
li  fcruitij  di  cafà  come  le  femmine,  zp.u/  & del  gioiello, 
* vcroimprcfà,  quale  portano  al  collo  gli  immoli  m 
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tale  viri»,  ii4.b 

Sodomìa  , cvdudal'i’nd  ani  deni  Iaguaacs.jij.^del 
la  campagna  della  Croce,  tS8.e.f/  nella  nuoua  Spagna, 
j i o.  a.  / 3 07.  f.  / J91  ,a./  nella  Cuba.  i8o.c./nel  Golfo 
di  Vraba  vcrio  Leuante.jo.a/altri  Indiani.  Cj.d/j)7.b./ 

ji.c.d/)i4.a/«}-f 

Sogni  delti  indiani  detti  Iaguazes,  per  gli  quali  vccidono 
i loro  figliuoli.  519. c 

Sole  edcndo  nel  T ropico  del  Clero,  li  pena  altera  vn'ho 
ra  il  giorno  nella  Ilota  Spagnuola.  39. c 

Sole  nelle  Indie  occidentali,  fra  gli  Tropici , Cancro , & 
Capricorno, no  può  attrahere  rhumido  della  terra  piu 
che  quanto  é l’altezza  di  vn'huomo,riirouandofsi  quel- 
la al  bailo  molto  calda.  fi.a/C7.b 

Sole  c adorato  nelle  indie  occidentali  da  i Cerbaroi.  iB.c/ 
inChiorilò.ji.b/in  Efquaragua. 19. a/da  Bacalili. 31. b/ 
nel  I’eru.j7;.b/|8<S.f/dalli  habuaton  del  fiume  Buona- 
guida.5tff.c/nella  nuoua  Spagna.  jo7.^neIla  campagna 
della  Croce. 367  .f/da  Cambali.  ì.c/nel  Cufco.  41 3. d 

Sole, Se  del  modo  che  tégonogli  Indiani  della  campagna 
della  Croce  in  fargli  focrifiao.  jcfl. a/7  .c 

Sole,  & Luna  di  qual  luogho  vlcirono  per  illuminare  il 
xnondojfècondo  l’opinione  delti  indiani  della  Itola  Spa 
gnuola.  41. d 

Solatro  hcrba.fi  ritroua  nell'Ifola  Spagnuola.  131. a 
Sommitàdella  lcgnaècimadi  vn  monte  aiutalo,  nella 
prouincia  de  Cartenai.  117.3 

Sombrero, Ilòla  occidentale.  ' 83. c 

Sonagli, fono  molto  filmati  dalli  Indiani.  81. d/14. a/18. c 
Soncomilco  proumeia  nella  nuoua  Spagna,  polla  lòpra 
il  Maredi  mezzo  giorno.  a88.b 

Sorella, Madre, & Figliuole  non  fono  conolciute  carnal- 
mente dalli  Indiani  della  Ifola  Spagnuola. 44. d./neda 
quelli  di  terra  ferma.  49.0/113.3 

Sordo  diucntcrcbbc  che  lì  accofiafic,  .V  per  poco  fpauo 
dimoralle  alla  fpcloncha  nella  profonda  Caizimu  per 
il  cader  de  molti  fiumi.  39.d 

Sotto  maggiore  terra , quando  edificata  nella  Ifola  Bori- 
c^cn-  170.3/171.0 

Spagna  fu  poiTeduta  dalli  Mori  dell’anno  fettreento, 
& vinti, della  fàlute  nofira,fino  all'anno  1491. che  furo- 
no Tracciati  dalli  Re  Catholid.  g0.d 

Spagna  prefe  il  nome  da  Hìfpano  Decimo  Re  della  Spa- 
gna,nipote  di  Hcrcole  Libio.  79-a.b 

Spagna  maggiore, (coperta  da  Nunno  di  Gufman,  &fua 
relatione.  jj,, 

Spagna  nuoua, vedi  Nuoua  Spagna. 

Spagnuola  Ifola  come  dilcoperta  dal  Colombo  la  prima 
volta,  a.a/la  fècóda.83.e/8a.c.d/ fila  larghezza, lòghezza 
Cto,8c  forma,&  quanto  gin.ioi.c/Sp.a.b.f .b/  nó  ellcr 
lei  inferiore,  &menonccha,  & (èrnie, dell’Ifola  di  Si* 
cilia,&  Inghilterra.  loi.a/quando  reilò  pacifica,  & fog- 
giogata  dalli  Spagnuoli.  ioa.c/  è detta  dalli  Indiani  Hai 
ti.nj8.d/&Cipanga.  j9.c 

Spagnuoli  inuidiofi della  gràdezza  delli  Colombi,  dillc- 
minanopcr  la  Corte  deli!  RcCathohci  fallita,  p la  qua 
le  furono  reuocati  dal  gouerno  della  Spagnuola.  13. c 
Spagnuoli  irritano  gli  animi  de  gh  Indiani  dell’Ifola  Spa 
gnuola, co  mettendo  furti,  rapi  nr,&:  altreinfòlcuc.8.a.c 
Spagnuoh  Iettata  fono  ammazzati  in  vna  zuffa  delli  In- 
diani dcll’ilola  Spagnuola.  19.3 

Spagnuoh  cento  con  Anello  Baccalario  fono pofh  in  fo- 


ga da  tre  Indiani  con  gli  archi.  to.b 

Spagnuoli  quarantafei  condotti  da  Roderico  Colmenar 
fono  in  Paria  con  le  treccie  morti  dalli  Indiani  al  fiume 
Gaira.  ai.c 

Spagnuoli  cento, & lette.fono  morti , & altri  mal  mena- 
ti , Se  il  Capitano  Vafco  ferito  dalli  Indiani.  34.a.b 

Spagnuoli  condotti  da  Giouan  Ponno,  fono  dalli  Cani- 
bali  prefi, & mangiati.  38.3 

Spagnuoli  lèttami  ammazzati  dalle  treccie  delli  Indiani 
di  Parila  Caeico  per  le  loro  infolentie,&  rubbcrie.37.d 
Spagnuoh  gia.3193.  anni  fignoreggiarono  le  Indie  occi- 
dentali. 79-c.d/84.f 

Spagnuoli  trentaotto  lafciati  da  Colombo  la  prima  vol- 
ta nell'ifota  Spagnuola  per  gli  loro  ecceiTi,fono  ammaz 
zati  dalli  Indiani.  i.à/S^.e/ty.c 

Spagnuoli  naturalmente , fono  piu  inclinati  alla  guerra, 
cheall’otio.  yi.e 

Spagnuoli  trecento , foggiogarno  tutta  l'Ifola  S pagnuo- 
ia.  afta 

Spagnuoh  fono  all’improuilb  aflàdtati,&  molti  vcdfi  nel 
l'Ifola  Borichcn  dalli  induni.  171.C 

Spagnuoli  del  Cortcfeeombattonocó centomila  India- 
ni nella  prouincia  di  Talcaltccal.  aaS.a.b.c 

Spagnuoli,  temono  iegfotare  il  Cortefe,  nel  penetrare  la 
nuoua  Spagna.  119. c.d 

Spagnuoli  fonofaftidiofi,&  importuni.  aq.e 

Spagnuoh  di  Francelcodi  Garai  per  lor  mali  portamen- 
ti.lòno  vecifi  nel  Panueo  dalli  Indiani.  a<K>.d.e . 

Spagnuoli  Eterificati  da  qlh  di  Temillitan.  ivi. a/  173. f 
Spagnuoh  cinquc,quali  per  la  fame, fi  magia  no  Fvn  i’al- 
tro.3i7.e/Jcaltn.  319.C 

Spagnuoli  loro  diligi  patiri,vcdi  Diligi. 
Spadapelcealtnmcntidctto  Vihuella,  & Tua  dclcrittio- 
ne.  7i.b 

Spade  larghefattcdilegnodi  palma,  fono  etite  dalli  In- 
diani di  Qtiiriquitana.itf.c/di  legno  dunlsimo.,fon  vfi- 
te  dalli  Indiani  dell'ilòta  Spagnuola.  >8.1/19.4 

Spade  fono  dette  Machanc  dalli  Indiani  di  Tunaanaraa. 
33. a/11. b 

Spade  di  legno  fortiftima.feno  vfatc,ct  adoperate  co  due 
mani  dalli  Indiani  di  Efquaragua.  iS.d 

Spade  viàte  dalli  Indiani  della  nuoua  Spagna,  & loro  dc- 
Icrittione.  jof.c 

Sporuieri  vccelli,feno  nell'indie  occidentali.  f8.a/i$y,f 
Specicrie,5d  nuouo,&  breue  viaggio  p códurle  daW.Mare 
di  Auftro,in  ql  di  T ramór:ina,&  d’indi  in  Spagna.  7 $.d 
Specchi  di  vetro,  (ono  molto  defìderari  dalli  Indiani. 
ji.b/iS.c 

Spiga  di  fermento , firminato  nell'Ifela  Spagnuola  tiene 
duomila  grani.  jp.c.d 

Spiaggia  delli  caualli  di  Paphilo  Naruacz , ù porta  (òpra 
il  Mare  del  Sur.  $14. d 

Spiaggia  della  Croce  nella  corta  del  Panueo  fepra  la  qua 
le  Imomò  Pamphilo  Naruacz  con  l’dlcrcito,  & capitò 
male.  ;n.b.c/$i4.d 

Spilonchc  nell’Ifela  Spagnuoli  dette  Caubaxagua , 3c 
A maiauna, nelle  quali  dicono  gli  Indiani  c'hcbbc  prin- 
cipio l’humana  gencratione.  41 . J 

Spiloncha  nella  prouincia  Caizimu  dcll’ifela  Spagnuola 
nella  quale  calcano  diaerfi  Humi  con  tantortrepito , Óc 
romore  che  chi  vi  fi  accorta  Ile, & per  poco  ipatio  gli  di- 
raorallc  cimenterebbe  ferdo.  jy.d 

Spiloncha 


Ktle 
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Spiloncha  detta  Iouanaboini  nell'ifola  Spagnuola  detro 
la  quale  hebbe  origine  il  Solere  la  Luna.  41.il 

Spinto  Tanto  cittì  nella  prouindadi  Guallacalco,  quàdo 
edificata  da  Spagnuoh.  1S4.T 

Spine  che  (inno  le  more  rode  nafcononcl  pacfcdi  Co- 
tohi  dcIl’iTola  Spagnuola.  40.C 

Spino  albero  occidentale  lèluaggio  & Tua  hiftoria.  «43  .a 
Sponlilio;  dclli  Indiani  della  Cuba  vedi  anco  Matrimo- 
nio. iSo.c 

Sputare adotto  catto  di dilprrggio  apprettò  gli  Indi.ji.d 
irirvi  ouenmagini  tràino  gli  Gambali  à finnlitudi 
ne  de  Demoni  quali  vigono  la  notte.  ).c 

Scagioni. 4. dell'anno  nethTola  Spagnuola  Tolo  lì  (into- 
no nel  piano  di  Cotohi  pollo  ne  monti  Cibaui.  40. e 
Starci  vocabolo  Indiano  dcllilòla  Spagnuola  lignifica 
■ fiammeggiante.  41. d 

Stagno  & Tue  minere  lono  nella  nuoua  Spagna.  304 .e/Sc 
nella  prouincia  di  Tacho.  apj.d 

Stelle  dettegli  Guardiani  qn  lono  lotto  il  carro  nò  pmet 
teno  vedere  la  T ramò  tana  .1  gl  li  del  golfo  di  V raba.  ji.a 
Stelle  del  Polo  antartico  fi  pottono  vedere  padàtj  gradi, 
xnj.  predò  all’Eq  ui  notti  ale  ne  i rutto  il  tropico  di  Can- 
cro u vedono.  8p.d  (gna.j07-f 

Stelle  lono  adorate  in  alcune  prooinde della  nuoua  Spa- 
Sidlc  Crucierò  & Tramontana,  vedi  Crucierò  Se  Tra- 
montana. 

Sterilita  de  pelei  qual  lì  ritrouain  alcune  parti  del  Mare 
occidentale.  161. a l(i.b 

Stefano  Gomez  Piloto  Icoperlè  la  terra  dello»  Bacallaos. 
Stefano  di  Dorate  negro  va  có  Fra  Marco  da  Nizza  à (co 
pnrc  nuotie  terre. 336. a/è  fitto  prigione  da  qtli  di  Ccuo 
la^Sc  gli  Tuoi  compagni  mal  trattati.  5 f S . e . t/t-  vccilb  in 
CeuoU.;«7.b/&  per  qual  cagione.  jfiS.a.h/tCa.f/jtlj.a 
Smeus  Demonio  tonte  di  Bitume  naTee  ndi  iToIaCuba- 
goa.ij8.f  (zes.jip.T 

Stercode animali  è mangialo  dalli  Indiani  detti  Iagua- 
Suatagenuvlitoda  Bartholomeo  Colombo  perpren- 
detgliCaachi  MaiaboneTiOjJcGuarionclìo.  13. e 
Saetto  di  Magagliann  detto  Arcipelago  del  capo  deda- 
lo,dia  longhczza,&  larghezza, &:  Tuo.  i69.b/88.c.d 
Saetto  fi  come  quello  di  Magagliancs  erede  il  Cortclc 
che  vi  (Sa  ira  la  Florida  & la  terra  del  Bacalaos.  194. b.  e 
Saetto  di  San  Michele  di  Pamphdo  Naruacz,& perche 
cofidcrto.  514. e 

Sttiorc  Tute  di  cane  lottili  & di  Tpzrto  lono  vfite  dalli  In- 
dura di  Santa  Marta.  54-d/&  lauoratc  (òttilmcme  p or- 
nar le  camere  fi  vendono  nel  Temiftiian.  140-/141.3 
«vdvejte  e U verno  pollo  fra  mezzo  giorno  & po- 
nente. I79.e/i8z.c 

Sudore  fi  nettanoglt  Indiani  della  capagna  della  Croce 
con  pecchi  di  odo  di  Ceruo.  364. d 

Soco  della  luca  e v denotò,  a. c/47. e/ come  fi  Taccia  di  ii- 
por  dolce  Si  agro,  ijj.c/  cflèndo  mangiato  caldo  non  li 
male.  133.3.0 

Sudnmilco  terra  habltata  nel  Lago  di  acqua  dolce  del 
Temifbtan.  308.  e 

Sucubcumbi  terra  grande  nel  flato  di  Aubahpa.  593.C 
Socaracoai  terra  nel  flato  di  Atabalipa.  393. b 

Siitiumigio  detto  dalli  Indura  Tabaccho  TavTcir  dtlcn- 
umcnto  & in  qual  modo  da  lor  lia  nccuuto , per  il  na- 
to. nj-u-b/iSp-T 

Supctftì  none  delli  Indiani  Tcopnda  AluaroNuncz.jij.t 
Sun  Pdee  dell'Oceano.  7i.b 


Sur  Mare, vedi  Marc  del  Sur. 

Sufòloi  Indiani  (coperti  da  Aluaro  Nunez. 


}ii.e 


Ta  b v n v e o Gomma  naice  nelli  Albori  dell'ilota 
San  Giouann  j,Tua  hilloria  & qualua.  178.  a.  b 

Tabalco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  i84.f 
Tachin  dicono  gli  Indiani  di  Cozumcl  all’oro.  183.0 
Tacho  prouinnu  nella  nuoua  Spagna.  2yt.d 

Tachquiaco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  aSj.c 
Tacuba  citta  è polla  (oprala  rtua  del  Lago  del  Tcmifti- 
un.aCf.c.d  / (gna.  190.6 

Tacetuco  terra  nella,pmdadel  Panuco  nella  nuoua  Spa- 
Taculcalco  villaggio  nella  nuoua  Spagna  pollo  nella  n 
mera  del  Mar  del  Sur.  199.0 

Taifaimidell'Indic  occidentali  Sclor  bidona.  61. d 
Taglieri  per  mangiarui  (òpra  Tono  viàri  dalit  Indiani  di 
SantaMarta.  34. e 

Tamo  vocabolo  Indiano  lignifica  huomoda  bene  ap- 
prclfo  glthabitatori  dcll'iibla  Giouanna.  a.d/c-d 
Taimabon  fiume  dcll'iibla  Borichen.  t69.fi 

Tatui  grano  col  quale  tràino  pane  gli  Indiani  della  nuo- 
ua Spagna.  306.3 

Tamaro  Indiano, capitano  dclCadro  Don  Hermeop 
periti  adone  di  Frale  Bartholomeo  dalle  Calè  prende  il 
battefimo.  uo.d 

Tamanalco  cittì  nella  prouincia  di  Calco.  363.3 

Tamacula  prouincia  nella  nuouaSpagna.  i(  j.c 

Tamagutlchc  tcrranclla  tiuou.1  Spagna.  191.  b 

Tarn  ance  arbore  ocddetale  fcluaggtcr,&  Tua  hifto.  1 47  .a 
Tambo  terra  ptcciola  nel  Perù  nella  prouincia  diGua- 
machuco.  J9t.c/j9(.d 

Tamazalapaprouincia  nella  nuouaSpagna.  Z36.f 
Tamburo  viato  dadi  Indiani  dcll'iibla  Spagnuola  p can- 
tai lor  vcrfi,vedi  Magucy. 

Tamburo  col  Tuono  del  quale  accópagnano  la  voce  gli 
Indianicaotando  i lor  Areya.  na.b.f 

Tiburi  Tono  viirii  guerra  dalli  Indiani  nella  coda  de  Ca 
riai.i7.c/daCaribbi.{4.c/nel  Iucatà.iji.c/i86.a/i9i  b 
Tanai  fiume  dónde  l’Europa  da  l'Alìa.  168.C 

Tancficchcpa  terra  polla  nelli  confini  del  Panuco. 190. e 
Tangarrara  terra  nel  Perù  e detta  daUi  Spagnuoh  San 
Michele,  }8i.c/37i.f 

Tapalan  prouincia  molto  grande, ricca,  & popolata  con 
molte  gran  atti  nella  nuoua  Spagna.  300.C 

Tartan  popoli  non  hanno  propria  habitationc  Si  vanno 
errami  con  le  lor  moglieri  & figliuoli.  ìf  .b 

TaracuraCacicovicinoal  Mar  del  Sur  cfualiggiato  da 
Gonzalo  Badaghiozzo  & da  Lodouiro  Marcado.  37.0 
Tarcos  terra  nel  fiato  di  Atabalipa.  403.fi 

T arma  villaggio  nel  fiato  di  A tabalipa  clontano  cinque 
leghe  da  Xaulì.  4oi.b/4o8.f 

Talcalpacdon  dicono  gli  Indiani  al  pane  di  Mahiz  eden 
do  Tatto  in  Torte  cotte  al  fuoco.  I|i.c 

TaTcaltccal  prouinciac  circondala  dalle  prouinac  del  Si 
gnor  Momezuma.  xiyxjuy.A 

Taicaltecal  prouincia  fu  Tempre  bbera,Sc  fi  fi  foggetta  al 
Cortefe.  119-d 

T aficaliecal  città  Tua  grandezza  Si  deferittione.  i|o.a.b 
T attico  villaggio  nella  nuoua  Spagna  pollo  nella  riuiera 
del  Mar  del  Sur.  199. b 

T aicala  città  molto  grande  nella  nuoua  Spagna.  308.3 

Tatadtclco  prouincu  nella  nuoua  Spagna. 

Tatupeque  prouincia  nella  nuoua  Spagna.vidna  al  Mar 
Volume  Terzo.  7 d'Indli 
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d’india  verlboftro.  a8i.c 

T auirc forclle  due  Spagnole dóne molto  diuotc.  11 1 .a.b 
Tacuilula  villaggio  nella  nuoua  Spagna , porto  nella  ri- 
uiera  del  Mar  del  Sur.  199. b 

Tazapan  prouinaa  nella  nuoua  Spagna  fifàfudditaal 
Cortefe.  atfi.f 

Tazze  bellifsimc  (bno  fatte  dii  legno  figaro  dalli  Indiani 
per  bere.  <Sf.a 

T e a o c h a Carico  fa  accoglienza  8e  da  prelènti  di  oro 
& perle!  Vafco.  5i.a.b 

Techi  vocabolo  Indiano  del  mcfcico  lignifica  Signo- 
ri. zn.c 

Techicafa  pietra  adorano  & tengono  in  gran  veneratio- 
ncgli  Indiani  della  prouincia  di  Collao.  413.fi 

Teixnacan  cartello  nella ^puincia  di  Sicnchimalen.  ii6.f 
Tempcfte  Serouinc  Ipaucnteuoli  cautele  dal  Diauolo 
nelle  Indie.  fi.d 

Tempefta  de  venti  molto  notabile  auenuta  in  mare  8e  in 
terra  ncll'ifola  Cuba.  310. c 

Tcmiftitan  città  ha  folo  due  porte  per  l'una  Gcntra8cj> 
l'altra  fi  cfce.Z34.d/fua  hiftoria.  139. e,f/ 240-/339.0/6» 
piazza.  ulp.d 

Temiftitan  & deliri  ttione  delle  fuc  ftrade  quale  fi  ritruo- 
uanoauanticheuifientri.  134. c.d 

Temiftitan  combatuto  dal  Cortclè  Se  molto  danneggia 
to.uip.fino  al.  179. 

Temiftitan  ribella  al  Cortefe  cifendo  egli  abfente.14f.ijl 
146.  del  fòrte  fattogli  dal  Corteiè  doppo  la  guerra.  193.  a 
Temiftitan  come  riedificato  doppo  la  guerra  dalli  Spa- 
gnuoli  Se  delle  arti  mccanichc  che  in  quello  fi  eflerci- 
tano.  191.f/i9j.a.b 

Temiftitan  ritùfua  figura,Se  hiftoria.  308. /309. 

Temiftiiani,hanno  vittoria  con  il  Cortefe  combattendo 
nella  lor  città.  i77.d.e.f 

Temiftitan!  prepongono  lahberta  alla  morte  per  non 
elfcr  foggetti  à Spagnuoli.  177.ii/178.b 

Temfucancha  terra  nel  (lato  di  Arabalipa.  J9t.e 

Tenente  Ifola delle  Canarie. 8<>. a/  c conquidala  da  Alon 
fodiLucopcr gliReCatholiri.Si.b/fuoinuétore.  i.c 
Tenoras  dicono  gb  Indiani  di  Curiana  alle  perle.  14.2 
Tenaincacittà  nella  prouinaa  di  Culua.  1S1.C 

Teniz  prouincia  nella  nuoua  Spagna  habitata  da  India- 
ni bellicofi.  236. f 

Tcpcaca  luogo  nella  nuoua  Spagna.  111. c 

Tapeaca prouincia  nella  nuoua  Spagna  confina  conTa 
fcaltccal.  ìfo.e 

Tepique  città  nella  nuoua  Galitia.  jj7.f 

T equina  tòno  gli  facerdoti  de  gl’indiani  detti  Bollii  qua 
li  fi  configbano  col  Diauolo.  fi.d 

T equina  c vocabolo  generale  appreftb  gli  Indiani  Se  co 
talnomechiamanociafcuno  eccellente  in  vna arte,6c 
lignifica  maeftro.  fi.d 

T crreno  dii  fondo  del  Marc  diede  inditio  al  Colombo  di 
terra  vicina.  i.d 

Tcrremoto8e  crefcimento  di  acqua  molto  dànofoaue- 
nuto  l’anno. if  30. nella  prouincia  di  Cumana.  aoi.c 
T erra  porta  tea  gli  duoi  tropici  Cancro  & Capricornoef 
fer  temperata  folo  nella  fuperfirie.  f o.d/<>7.b 

Terra  nuoua  delle  lndicocctdétali,  è (coperta  da  Colom 
boadi.xi.Ottobre  l'anno.  1491.  81.  f 

Terra  delle  Indie  occidentali  al  bailo  dieci  piedi  è calida 
& leccategli  alberi  vi  mandano  le  radia.  lof.a 
Terra  ferma  qual  corre  dal  ftre  ito  diMagallancj  fino  al 


vltimo  della  terra  verfb  l’artico  fta  inarcliata  à guilà 
di  vna  cornetta  da  Cacciatore,  i>  di  vn  terrò  da  cauallo, 

& della  fua  longhczza.  77.d 

T erra  di  V raba  & Bcragua  i di  mirabile  fertilità.  17 .d/ 
dell  ifola  Spagnuola.  f.b.c 

Terra  Se  origine  defuoi  primi  habitatori.  43. a 

Terra  dell’ifola  Spagnuola, è molto  fertile.  46.1 

Terra  dcllos  Bacallaos  (coperta  da  Stephano  Gomez,  Se 
fuo  filo.  fi-b 

T erra  oue  produce  folo  herba  nó  è coli  fertile  come  quel 
la  doue  nafec  canneti  ò arbori.  47  .a/i  31  -d 

Terra  ferma  delle  Indie  occidentali  è d'ogni  intorno  ab- 
bracciata dal  Marc  oceano.  lt>9-b 

Terra  del  Laboratore  Se  fuo  fito.  169-2 

T erra  nuoua  con  genti  inhumanc  (coperta  da  Nigno  nel 
la  Paria.  14.C 

Terra  del  fiume  di  Petutan  fi  femina  tre  volte  l’anno. 

3i7.e/3i8.f/Jcll’iiòla  Spagnuola  è moltoièrtilc.  f.b 
Terra  fertile  nella  maggior  Spagna  qual  rende  il  frutto 
tre  volte  l’anno.  359.2 

Terra  ferma  porta  tra  Panama  città  porta  à ponente  fo- 

Era  l'oceano  & nome  di  Dio  (opra  il  mar  deL  Sur, Se  fua 
.rghezza.  370.0 

Terra  ferma  tra  Eiquaragua  ScVraba  Se  fua  longhczza 
tra  l’oceano  & il  Mar  del  Sur.  371. d 

Terebinto  occidetale  8e  hiftoria  del  fuo  Arbore. i4S.b.c 
Teraqucri  Ifola  altrimeti  detta  delle  perle,  oucr  de  fiori, 
nel  golfo  di  San  Michele  Se  fuo  fito.  7f.b 

Terarechi  Ifola  occidentale  nel  mare  di  terra  ferma  po 
fb  da  mezzo  giorno.  aoz.a 

Terzuoli  vccelli  fono  nelle  Indie  occidentali.  f8.a 
TeiTaico  città  nel  Meicico.lfS.e/èprelà  da  Confàluodi 
Sandoual.  260. d.c 

Teftimonii  Ifolette  porte  nella  codierà  di  terra  ferma  del 
le  Indie, quando  (coperte  dal  Colombo.  94.C 

Tefeucu  città  nella  prouinaa  di  AculuanSe  fua  deicrit- 
tione. 238.2 

Tcftuco  terra, noue  leghe  diftantcdal  Mefeico.  212. b 

T cibano  terra  nella  prouincia  di  Cuinaccaro.  336. d 

T efiftebeque  villaggio  nella  nuoua  Spagna.  301. d 

Tefticoli  non  iònohauuti  p colà  vergogno!!  moftrargli 
apprefiogli  Indiani  della  corta  di  Vraba.  f ì.c 

Teda  hanno  gli  Indiani  có  oflo  unto  duro  Se  groflo  che 
dalle  coltelbte  non  fonooffefi.  fq.c/lll.c 

Tertuggini  di  grandezza  8e  in  quanti»  admirabilc  (bno 
nel  Maroccidentale.  7.b 

Tertuggini  tanto  grandi  chequindcri  perfone  hanno  fa- 
tica cauarle  fuori  de  l’acqua  8e  del  modo  tenuto  dalli  In 
diani  per  prcnderlc,ne  fiumi.  7 1 .c/ifi.d 

Tertuggini  hanno  la  carne  moltobuona  Se  (àna.  71. c 
Tertuggini  di  tata  gràdezza  nel  mare  dcllifola  Spagnuo 
la  chccógrà  fatica  fono  portate  da  (abomini. 49.2. 6. e 
Tertuggini  marine  fono  dettedaUi  Indiani  occidentali 
Hicotee.  tfC.b/tfs.d 

Tertuggini  Marine  hiftoriadella  lor  gràdezza  Sedei  lor, 
(ònno  profóndo,  8e  come  facciano  l’uoua.  if p.c.d 
Tertuggini  di  tanta  grandezza  che  conducono  fette  huo 
mima  cauallo.  213.3 

Tette  forate  portano  gli  Indiani  dell’ifola  Malfatto  Se  ne 
buchi  vnpezzodi  canna.  317. c 

Tctitlan  terra  nella  nuoua  Galiria.  357.  b 

Tculicano  ritta  nella  prouinaa  di  Cuinaccaro  Se  de  tuoi 
edificò  Se  fito.  334. d 

Tcznioluca 
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Tczmoluca  città  nella  nuoua  Spagna  nella  prouincia  di 
Guafacingo.  ìftf.a 

tkoante  inucntorc  de  l'oro.  uf.c 

ThomafodiBerlangade  l’ordine  de  predicatori  Vclco- 
uodi  Cartiglia  de  foro.  138. b. e 

Therebimo arbore  occidentale  Secflànunationc  (e  egli 
li  polla  chiamare  con  tal  nome.  146. b. e. d 

Thenoras  fono  dette  le  pie  dalli  indiani  di  cubagua.  198.  e 
tua  ouerQuebi  lignifica  Signore  oucrCacico  in  lin 
pia  dclh  Indiani  Cariai.  ttf. d/19. c/33. d/50. e 

Tiburone  pdee  delle  Indie  occidentali  & del  modo  temi 
10  nel  pigliarlo  Se  della  l'uà  velocita  Se  grandezza  lidio  ■ 
na.7l.c.d/n8.d.c.f/lfs).z 

Tiburoni  hanno  la  carne  molto  buona.71.c-d/  non  fór- 
no polli  da  Plinio.  7i.d 

Tiburoni  effondo  piccioli  fono  detti  Achete.  tf  S.f 

Tiburoni  pelei  come cóbattono  coi  Lupi  Marini,  ifli.b 
Tiburoni  hanno  il  membrovirilc doppio.  159.3 

Tibnroni  Se  della  torcacela  co  Lupi  marini.  aif.e.f 
Tiburonc  prelò  da!  bccntiado  Zuazo  con  grande  aran- 
cio. ntf.a.b 

Tichiri  villa  de  Indiani  ncllaqualc  fu  fatta  la  congiura 
dalliCaachiconrraVaico&gliSpaguaoli.  15. b 
Tigri  nò  nuocono  alli  Indiani  che  vano  nudi,  ll.b/iono 
in  Vraba.  18. a/lor  hidona.5f  .a/in  qual  modo  Piano  pi- 
glun dalli  Indiani.  ;;.b/lor  ddenttione.  304.0/ fono 
detti  dalli  Indianiochi.  53. e 

Tiiccapan  villaggio  nella  nuoua  Spagna.  303. d 

Tintura  latta  ili  Xagua,Se  Buca,  è vlata  dalli  Caribbi  per 
tingerli  nel  andar  in  guerra  & parer  huomini  di  con- 
to. fi.d.lj9.d.e.f 

Tintura  di  colori  diuerfi  quàto  prefèttamente  la  diano  a 
pannidt  cotoneglt  Indiani  occidentali.  69. b 

Tinture  di  diuerfì  colori  fono  viàte dalli  Indiani  del  por 
iodi  Santa  Marta.  35. a 

Tirufi  villa  nella  prouincia  di  Vraba.  19-b 

Tiro  vipera  vclcnolà  fua  hiftoru.tfi.d/ e medicina  al  ve- 
leno. 197.  d 

Tintepaquc  terra  nella  nuoua  Spagna.  304.1 

Taa  danza  nel  Borichcn  del  Cacico  Aqucibana.i7i.c 
Tolitla  città  nella  prouincia  diCuinaccaro  è fignorcg- 
guta  da  ina  donna.  355. d 

Toledo  atta  occidentale  quando  edificata  appreflb  il  fin 
me  C umana.  a.ioo.l) 

Tornino  è vnpefo  di  grani  dodici.  tfi.a 

Tonninapdccinoltogridc  comcfiprendt.  7a.b' 
Tonola  prouincia  nella  nuoua  Gallai  Se  de!  po Hello  di 
Icipigliatoda  Nunno.  j34.c.d.e.f/jn.a.b' 

Topi  fi generano  di  putrcfàttionc  Se  fono  nelle  Indie  oc- 
adrntah.  154. d. 

Topi  m Theflàglia  fecero  dithabi  tare  vna  atta.  164.  f 

T opira  prouincia  nella  maggior  Spagna  Se  fuo  (ito  Se  hi 
dona.  ì(4-e.f 

Tonuga  Itola  nella  coda  di  terra  firma  delle  Indie  quan 
do  (coperta  dai  Bafiidar.  98  e 

Torredetta  San  Giouanniantc  portam  labium, Orato-’ 
rode  Idoli  (opra  l’ifblaCozumcl.  iHj.c.d 

Torre  delti  Idoli  della  nuouaSpagna  Se  dia  figura.  307. 
Tordi  vcceill  fono  nelle  Indie  occidentali.  fS.b/ijp.f 
Tortore  di  tre  forti  lono  eccelli  naturali  delle  Indie  occi- 
dcntali.iCz.d/a.d/fi  vcndononelTcmiAitan.  139J: 
T tenda  Zona  eflcr  habuabilc  contra  la  mente  dclli  Ano 
chi.  77>c.d 
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Torìchia  dicono  gli  Indiani  della  coda  di  Vraba  verfo 
ponete  al  legame  ql  pógono  alla  mazza  p lanciare,  jo.a 
T otonoga  Cacico  tiene  il  fuo  pael'e  alla  parte  di  ponente 
del  golfo  di  San  M ichde , Se  e facheggiato  da  Gonzalo 
Badaghtozzo  Se  da  Lodouico  Marcado.  37. e 

Totontcac  Regno  vietnoà  Ccuola  podo  alla  parte  di  po 
ncntc  Sede  Tuoi  popoli. 338. b/  }57.f/if7.b/Sefua  bido- 
na fecondo  la  reiatione  del  V azqucz. 

Totontcac  città  è vna  delle  lètte  cura  di  Ccuola  Se  la  prin 
opale.  359.C 

Totopamba  terra  nel  dato  di  Atabahpa.  391.fi 

tramontana  in quantaaltrzza  firitrouauaalCo 
lobo  nauigàdo  tffoGarbmo  par  rito  delle  Canarie.  1.  e 
Tramontana  fi  vede  molto  baila  nel  golfo  dtVrabaSe 
quando  le  delle  dette  i guardiani  fono  lòtto  il  carro , la 
non  fi  puoi  vedere.  31. a 

Tramótananócdcr  il  polo  Artico  ma  della  qual  fi  muo 
ue  circa  quello, Se  quanto  diucrumcntc.  89. a b 

Tramontana  Se  Maefiro , venti  molto  regnano  nel  Alar 
del  Sur  intorno  all'ifola  de  i Cedri  Se  altre.  331. d 
T ramontana  da  Spagnuolt  e detta  None.  89. a 

Traci  popoli, deUcolUdi  tede  de  morti  fanno  vali  per 
bcreilfangueSealrrcbcuande.  iq.b 

Tnnita  Ifola  occidentale, feo  (ito  grandezza.Se  longhcz- 
za,SequandofcoperudaColombo.  <f^.b 

T rinua  città  nella  Cuba  edificata  in  Omohaia  alla  pane 
di  mezzo  giorno.  yp.b/ijp.b 

Tnbulo  marino  herba  nafccnell’ifola  Spagnuola.  131. b 
Trifoglio  herba  dcll’Indic  occidentali  Se  fuadeferittio- 
ne.  67.1l 

Trifolio  leporino  herba  nafee  nell’ifoUfpagnuola.^i.b 
TremctinacTce  di  vn  fonte  nella jpumeia  del  Perù.  181. f 
Trombe  per  fonare  viàno  gli  popoli  della  nuouaSpa- 
gna. 131. e 

Ttoiaquando  edificata  fecondo  Bcrofo.  79. b 

Troiani  lonocofi  detu  da  Troc  1 or  Re  Se  prima  Phrigij . 
79.1 

T ve  h 1 T E x eqve  quindi nella nuouaSpagna.i;7.b 
T uchintecla  Signore  della  prouincia  Quacalcalco  fa  cor 
tcfiaalliSpaguuolì.  137. d 

Tucano  terra  nfferita  al  Vazquez  dalli  Indiani  diCc- 
uob.  3Ci.d 

Tuiradiconogh  Indiani  al  Diauolo  Se  in  molti  luoghi 
con  tal  nome  chiamano  anco  gli  Chndiani.3i.a/come 
fia  figurato  Se  depintoda  gh  Indianidellacodadi  Vra- 
ba. 3i.d 

Tuiraouer  Cerni  fono  mcflàggtcri  di  Dio  fecondo  gli 
Indiani  dellifola  Spagnuola,  lor  forma  Se  matcna. 
4i.d/4i.a 

Tuira  oucrCcmqvcdi  delle  fuchidoricà  Cerni,  Se  Dia- 
nolo. 

Tumbez  terra  nella  codierà  del  Perù  (coperta  dal  Piz- 
zaro.  j8o.f7jSi.d/37i.f 

Tumacco  Cacico  fopra  il  Mar  del  Sor  cllcndo  podo  in 
foga  Se  ferito  daVafeo  con  quello  fa  pace  Se  gli  dona 
molto  oro  Se  perle.  30.b.c 

Tumanama  Cacico  alla  fprouida  è fopragionto  da  Va- 
feo  Se  prefoSe  pofoia  lafaaro  gh  dona  molto  oro.3i.d/ 

mito*  , . e i- 

Tu  mi  poni  ba  prouincia  nel  Perù  nel  dato  di  Atabali- 
■ pa.  }8f-c 

T.uquantcpeque  prouincia  podaà  confini  della  prouin- 
uadtPanuco.  iSf.e.t 
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Turei  vocabulo,(ignifica  ciclo  appiedo  gli  (ubicatoti  de 
l'iiola  Giouanna.  ì.d 

Turui  Cacico  (à  accoglienza  , & contratta  amicitiacon 
Colmcnar  24. a 

T urciguahobiil  vocabulo  Indiano  dell'iibla  Spagnuola, 
lignifica, Re  rifplcndcmc  piu  chcl'oro.  41.  d 

Tu rehelé, (pendono  per  moneta  in  Ccuola.)j<».b/  quan- 
to (uno  iui  apprezzate. jtft.d/  & ve  ne  iono  gran  quanti 
tà , & le  chiamano  Cacona.  ;;7.b/;;8.a 

Turicarami  fiume  nel  Perù,  nel  dato  di  Atabalipa.  ;8i.c 
T utcpcquc  prouincia  nella  nuoua Spagna , polla  Ibpra'l 
Marc  vcrlò  mezzo  giorno.  z8;.c 

Tutu  gli  Santi, Ifola  occidentale.  8;.c 

Tuxtubcqucprouincia  nella  nuoua  Spagna.  a8o.f 
Tuzapan  città  nella  nuoua  Spagna.  188.  b 

T une  fono  il  viucre  per  la  maggior  parte  del  tempo  delti 
Indiani  di  Carrucole  di  Auauarcs,  & alcri.  jiy.a/jzi.a / 
lor  Hiftoria . 6 9^/143. c.d.  c/51  9. a 

Tunc  Tono  di  molte  (orti,  310.  e 


Vacche  nell'iióla  Spagnuola  , portate  di  Spa- 
gna fono  molto  multiplicacc  per  beneficio  dcl- 
Faere,&depafcoli.  4tf.a.b/if4.e 

Va#he  Indiani,  vedi  Indiani  delle  Vacche. 

Vacupa  terra  nella  maggior  Spagna.  ;ftf.d 

Vaguoniona  pereder  dii  ubidien  re  al  Sole, il  figliuolo  gli 
c conuertito  in  Rofignui»lo,&  le  figliuole  con  gli  nepo 
u in  Rane,  42. d/4;. a 

Valdiua  (à  ritorno  dalla  Spagnuola  al  Darien,  jc  è di  nuo 
uo  rimandato  da  V aico,  con  commifnone  di  riportare 
nuouc  vettouaghe.  a;.d 

V aldi  ua  nel  partire  dal  Darié alUibla Spagnuola  fu  prc- 
fo  il  (uo  nauiglio  dadi  Indiani  di  Cuba , Se  con  gli  Tuoi 
compagni  morto.  ap.c.d 

Valle  detta  Gagona.pofta  ne  monti  Cibaui.  j.a 

Valle  fbrubfsima  habitata  dalli  Indiani  del  Porto  di  San- 
ta Marta, (coperta  da  Gonzalo  Hcrnàdcs,&  lua  defent- 
tione.j4.d  (;6o.a.b 

Valle  de  i Coraconi , et  della  fua  fertilità , & grandezza. 
Valle nclhfoliSpagnuola.nellaqualc fono  molti  Laghi 
di  acque  dolci,  &(àlfe.  Se  amare, di  lunghezza  miglia. 
joo.&  di  larghezza.  2;. porta  tra  gli  Monti  Daiguani,&: 
Caiguani.  40.  b 

Valle  Maguana  ncll'Iibla  Spagnuola  c lunga  circa,  zoo. 

miglia.  40.b 

Valle  nella  nuoua  Spagna  vicina  aTaicaltccal  detta  Izcal 
man,  2i7-d 

Valore  notabile  di  Diego  Médez  in  pillar  (opra  vna  Ca- 
noa il  Golfi}  di  Iamaica  alhibla  Spagnuola  àdarno- 
uclla  dell  Almirantc  Colombo  al  gouernatore.  95.  b 
Valore, & ardire  di  Francefcodi  Bamo  nuouo  per  còqui 
(lare  il  Cacico  Don  Henrico.  117.2. b 

Valore  di  Diego  di  Salazar  nel  liberar  vn  giouanctto  prc 
fo dalli  Indiani . . I7i.d.c 

Valore  di  Scbartiano  Aiolo  di  Nieba.Sc  fua  mone.  173.  b 
V alorcdclli  duoi  Cani  dclb  Spagnuoli  detti  Bezerillo,  & 
Lconcico,  171-d.e 

V alore  dclli  indiani  di  Tonola  nel  cóbattere.  ;;4-f/;;;.a 
Variolc  infermità  è molto  commune  aUi  indiam  occidé 
tali  dcll'ifole,&  terra  (èrma.  2(f.b 

Variolc  infermità  pcftiferadirtruflc  vuiucrialmcntc gli 

Indiani  delle  Ifolc  occidentali.  180.C 


V ali  di  terra  a noftra  vlànza  d'ogm  (otte , hanno  gli  Ca 

ni  ball.  pc/i+.b 

Validi  legno  negro  lucidi  filmo,  donati  da  Anacaonaa 
Bariholomco  Colombo.  11. b 

Vaico  Nuncz  di  Balboahuomoinfblctifiirno.  n.b 
V alco  e fatto  capo  dalh  Spagnuob  di  vna  banda  de  cento 
de  cinquanta  huomini.  21. a 

Vafco  cn  tra  come  amico  nella  prouincia  di  Comogrò,et 
dal  Cacico  riceuc  cortcfia.  21. c 

V afco  con  il  Cacico  Caretta  entra  nel  paefe  di  Coiba  alli 

danni  del  Cacico  Poncha.  21. c 

Vafcocperfualòdal  figliuolo  di  Comogrò  andar  ad  al- 
cuni paefi  abbon  Jan  ultimi  di  oro.  z;.a.b.c 

Vafco  fc  ne  va  ncll'vltimo  Angolo  d'V  raba  detto  Culata 
& nel  fuo  gionger  (ùgge  Daiba  Cacico.  a;.d/i4.a 

Yafro,&  Colmcnar  entrano  nel  fiato  di  Abemmachei, 

& lo  vince  combattendo , Se  pofeia  entrato  in  quello  di 
Abeiba  c derifo  volendo  che  gli  ritrou  1 oro.  tf.b.c 

Vaico clTcndogh  riucllato  da  vna  Indiana  fua  amate  vna 
congiura  contri  di  lui, de  di  Spagnuoli  fatta,  prudente- 
mcntefcnzacombattcrefidiiènde.  15. b 

V afro  per  le  querele  fatte  da  Anello , c dichiarato  nbclle 
alta  Corona.  atf.a 

V albo  huomo  di  gran  cuore, & valente  con  Parme  in  ma 
no  va  a diicoprirc  il  Marc  dd  Sur  con  cento.  Se  nouan- 
ta  (ami  armati.  ìS.b 

Vafco  con  quanta  diffidili  faccia  il  viaggio  tjell’mdie  p 
andar  al  Mar  del  Sur.  a8.c 

Vaico  nel  viaggiodel  Marc  del  Sur , palla  per  la  prouin- 
cia di  E(ciuaragua,cóbatte,&  vince  gli  Indiani.  aS.d 

Vaico  pigliati  pofièllb  delle  terre, & prouincic  contermi 
ne  al  Mar  del  Sur  per  nome  delti  Re  Cartolici.  29. d 

Vaico  combatte,  Se  vince  gli  Indiani  del  Cacico  Coque- 
ra,&  con  lui  contratta  amici aa.  29. d 

V albo  fa  sbranare  alti  cani  gli  Indiani  Sodomiti  di  Eiqua 
ragua.29.a/il  Cacico  Pacra,dcaltri  Signori  Indi.  ;i.c.d 
Vaico  giógeiopra  vn'alto  monte,&  vede  il  Mare  dclSur 
a quello  ta  oratione,&  Dio  ringraiia.  29. b 

Vaico  combatte,  8cvinccgli  Indiani  del  Cacico  Chiap- 
pe,Sc con  lui  contrana  allucina.  29. c 

V afeo  iopra  le  Culchc  nauiga  ammolàmcntc  il  Golfi}  di 
San  Michiele  nel  Mar  del  Sur.  ;o.a 

Vaico  combattere  vince T umacco  Cacico , & polcia  co 
quello  fa  amici ria,&  da  lui  accetta  i dono  molto  oro,Sc 
perle.  jo.b.c 

Vaico  è honorato,&  apptefentato  di  oro,&  pie,  da  The- 
aochaCacico.  ;i.a.b 

Vaico,  fi  parte  del  Marc  del  Sur,  Se  fa  ritorno  nelDa- 
ricn.  31. a 

V aito  nel  far  ritorno  dal  Mar  del  Sur,  patiflc  molti  difàg 
gi,& c honorato dalli  Cacichi , Catodio  , Ciuriza,  Se 
fiucchebua.  ;i.a.b 

Vafco  có  afiutia,  alla  fprouifia  (bpragionge  T u minima 
gran  Cacico  lo  prede , degli  è da  lui  donato  molto  oro  ■ 
;a.  d./;;.a. 

V a(bo  per  l'abbondanza  dell'oro , Se  fertilità  del  terreno 
elegge  di  habnarc  nelle  prouinciedi  Tumanama,  & 
Pocchoroià.  ;;.b 

V afeo  partito  di  Tumanama,  Se  da  Poncha  gióge  al  Da- 
rienoucicriucilfucecilodel  fuo  viaggio  al  Re  Catho- 
lico,  perii  che  ciano  Capitano  delle  genti  del  Daricn. 
„.d/,8.b 

Y albo  fi  parte  della  prouincia  del  Cacico  Tumanama,  de 

gioir  gc 
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gióge  amm  alato  nella  prouincia  di  Comogrò , Se  gli  è 
vùto  da  Carlo  Cactco  gran  concita . ' $}.c 

Vaico  nauigando  il  fiume  Da  bai  ha,  per  andar  a ntrouar 
oro  c a (laicato  dalli  Indiani,  Se  ferito,  Se  cento , Se  fette, 
fuotcópagm  morti, & gli  altri  mal  menati.  3;.d/*4.a.b 
Vaico  incontra  nel  Danen  con  grande  allegrezza  il  Go- 
uematore  Pietro  A ria,&  gli  racconta  del  viaggio  (cop- 
to del  Mar  del  Sur.  $6.a.b 

Vaico  eflendo  fatto  Capitano  del  Daricn,  non  molto  (li- 
mando il  Gouernatore  Pietro  Aria,  fi  parte  dal  Daricn 
p andar  ad  habirarc  lopra  il  Mar  del  Sur . $8.b.c 

Vaico  è (atto  decapitare  nel  Daricn  da  Pietro  Aria,come 
nbclle  dclli  Re  Catholid.  tp.b 

vcce  lletti  non  perdono  mai  il  cantare  ncllifo- 
laSpagnuola.  45.  a 

Vcccllo  di  rapina  detto  A flore  di  acqua, qual  viue  m Ma 
rc^c  in  tcrra,fuA  hittoria.  164.  a.  b 

Vccclli  naturali  di  diucrfc  fpctie, quali  (i  ritrouano  nelle 
Indie  occidentali,  Attori,  Aquile  picciolc,  Aquile  bian- 
che di  acqua,  A bcrramie,Ciuette,Caudoni,Calamoni, 
Carpcncrì,Corui  marini, Falconi  Pellegrini, Garze  rea 
li,Garzorre , Guaraguai , Gariotte , Se  Gauie , Ceche  di 
patteggio, Palombi,Pattèri  di  Sclua,Rufiignuoli,  Ron 
dindic,Rondoni,Smcrigli,T  orquati,T  onore. 

Vocili  fanno  gli  nidi , & gli  figliuoli  il  mcfediDcccbre 
od  (brode  gli  Caiubali.  f.a 

Vocili  che  habbino  l’ali  grande  hanno  il  corpo  piccio- 
lo. 161.2 

Vocili di'diucrfcfpetiefimili  a quelli  di  Europa,  quali  (i 
ntrouano  nelle  Indie  occidentali.  itfi.d.e.f 

Vocili  molto  grandi,  Se  con  tato  gozzo, che  in  qllo  ten- 
gono vn  flato  di  grano.  56. a 

Vaelli,Jc  dello  lor  paflaggio,qual  fanno  il  mele  di  Mar- 
zo (opra  le  I fole  occidentali.  i8i.b.c/6i.a 

Vocili  di  diucrfc  fpctic, quali  non  eflendo  nelle  Indie  oc 
adcnrali  vi  fono  flati  ponati  di  Spagna,  itfi.f/ quali  fo- 
no ini, & lor  naturali.  163.fi/h1ftona.f8. a. /4}. a. /139. fi/ 
i6.c.Ji6i.e.fl  iS.b/iCi.  a.b.c.d 
V chilo  buzcocit  tànel  Lago  dclTemiftitan.  i6j.b 

Vdadancittà  nella  nuoua  Spagna.  188.  b 

V cechi  d'anni  cen to  & ven u,nel l’ifbla  Spagnuola.  41  .a 
Vecchio  Indiano  ragiona  con  Colombo  della  immorta- 
lità dell'anima.  7.b.c 

Vecchi  hanno  il  goucrno  (opra  gli  altri  Indiani  nella  co 
fta  (coperta  da  Colombo.  7*c.d 

Vecchi  m morte  non  fono  pianti  dalli  Indiani  dcll’Ifola 
Malfai totSc  con  qual  ragione.  ji7.c.d 

Veleno  del  fucodclla  luca  dà  fubira  morte.  1 .c./  47.C  d./ 
qi.fjitf.a.c.d. 

Veleno  del  morfb  de  Pipiftrelli,fì  rifàna  con  l’acqua  Ma- 
rina. 14. a 

Vdeno,qual  fa  morire  arrabbjato,&  al  quale  no  fi  ha  n- 
trouato  rimedio  è vfàto  dalb  Indiani  dt  V raba  verfb  Le 
oanre.  fo.a.b 

Veleno,  non  pongono  nelle  treccie  gli  Indiani  detti  ItT- 
arai.  fo.c 

Veleno  del  becco  della  Nottola  come  fi  nfàni.  j8.d 

Veleno  del  Pomaro  Piccdo,&  de  fuoi  effetti.  i8.d/i77.a 
Veleno  incurrabiJe  con  il  quale  auelcnano  le  loro  frccae 
gli  Ginbbi.Sf  .c.d/comc  lo  tacciano. 66 .a/<?y .{/  fatto  de 
Serpi.  iff.e 

Velàio  è l'acqua  del  Aiare^c  l'huomo  che  molto  nc  bec 
nonpuoviucre.  ati.e/uf.b/j^.f 


V deno  di  vn  arbore  nella  prouincia  del  popolo  de  i Cuo 
ri,&  de  Tuoi  effetti.  $i7*c 

Vclcnofo  fumo,  fa  alcuni  legni  di  arbori  eflendo  accefi 
dal  fuoco  quale  ammazza  l'huomo  che  lo  feme.  \C. c 
Venti  quali  iòffiauano  da  Ponente  fuori  del  ftretto  di  Gi- 
bralterra  dettcno  mdicio  al  Colobo  della  nuoua  terra 
occidentale.  i.a 

Venti  di  T ramontana  fono  molto  pericolofi,  & nociui  a 
corpi  delti  habitanti  nclhl’ola  Spagnuola.  jio.f 

Vento  molto  fbrtuncuole  ncll’iibla  Spagnuola, vedi  Hu- 
racane. 

V cneziuola  terra  detta  altrimenti  Cuetauaca,c  porta  nel 
Lago  dolce  dclTemiftitan.  $o8.c 

Vergini  Kolctte  occidentali  fono  porte  alla  parte  di  Orié 
te  dcll'Ifola  Borie hen.  • 169A 

Verde  Ifola  occidentale, quando  fcoperta,perchccofi  dee 
ta,&  fuo  fito.  98.C 

Vera  Croce  città  nella  nuoua  Spagna  edificata  dal  Cor- 
tefe.  iif.b 

Vcrfi  dclli  Indiani  dcll’iiola  Spagnuola  detti  Areyti,  vedi 
Arcyri. 

V crno,  & Eftate  della  cotta  di  V raba  a qual  tempi  fia , Se 
parimenti  della  Cartiglia  dell’oro . f i.a.b 

Verme  occidentale  detto  cento  piedi,  òvcro  Scolopcn- 
dria,&  fuahiftoria.i6f.c.fi/dctu  Ianaroni.  167. c.d 
Vermini  d'ogni  forte,  fono  mangiati  dalli  Indiani  detti 
Iaguazes.  $19. f 

Verzini  arbori  fono  nella  terra  del  Porto  di  Santa  Mar- 
ra.34.d/ncl  Capo  di  Sant'Agoftino.jS.a/  ncll'ifola  Spa- 
gnuola. 8.  c/i  01.  b/if.c/pcr  tutta  la  cotta  di  Vraba.  fo.a/ 
Hittoria  del  fuo  arbore.  147.be 

Vcfpc  cattiuc,&  vclcnolc  fono  nelle  indie  occidentali , Se 
lor  hittoria.  i66.a/6i.b 

V ette  cinque  mila  di  (età  donate  da  Montczuma  al  Cor- 
tefe.  134.fi/1ui  fon  vfàte  portare  dalli  Indiani  ijo.c/i}4.f 
V ette  lauorata  arti ficiofà mere  di  penne  dVccdii  di  vari] 
colori, donata  dal  Caaco  Carctta,a  Pietro  Aria.  36. b 
V etti  finifiimc  lauoratc  con  figure  d'oro  tirato,fanno  nel 
Perù  le  donne. 

V efeoui  cinque  ordinati  per  le  terre  delle  Indie  nuoucoc 
cidenrali.  iv.c 

Vcfooui  della  città  di  S.Domcnico.ico.c/della  città  di  S. 
Giacomo  dcll'Ifola  Cuba.  i7p.a.b 

Vetriolo,  Alumc,&  Zolfò,fi  ritrouano  in  vna  montagna 
di  Ciapotulan.  197 

viaggio  nuouo , & breuc  per  condur  le  fpcticre  dal 
Mare  di  Aulirò  in  quel  di  Tramótana,  & d'indi  in  Spa- 
gni.  7f-à 

Viaggio  molto  difficile  fatto  dal  Capitano  Franccfco  di 
Barnonuouopcr  conquittarc  il  Caaco  Don  Henrico 
ncll’ifola  Spagnuola.  iitf.f/np.a 

Viaggio  molto  difficile,  fatto  da  Vafco  p vna  palude  nel 
far  ritorno  dal  Mar  del  Sur.  jx.a 

Viaggio  del  Mare  del  Sur,  c facilitato  da  Pietro  Aria, con 
il  far  trendotri,i*vno  nel  flato  di  Comogrò, l’altro  nella 
prouincia  di  Pocchorofa,  Se  il  terzo  in  quella  di  T urna* 
nama. 

Vicczo  ValuerdcFratc  DominicanOjammoniflc  Araba 
lipa  ad  eflcrc amico  alli  chriftiani,8c  è ichcmito.38S.c7 
eflendo  fatto  Vcfcouo  del  Cufco , è fatto  morire  dalli 
Indiani  della  Puna.  *7j-b 

Vinccntiancs  detto  Pinzonc  con  Aries  fuo  nipote.  Se  lor 
nauigauonc  per  (coprire  terre  nuoue.i  f . ^/nauigop  la 
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coda  di  Paria  piu  di.doo.  leghe  & giudicò  che  Icifofle 
icrrafcrma.ij.d/diicopcrfc  il  fiume  Maraguon  fon 
audio  entrò  con  vnaCarauclla  piu  di. io.  leghe.fo.a/ 
..  feopre  la  Cuba  eiTer  Itola.  ìtf.c/c  afluitato  dalli  Chiaco- 
ni&rcdavittoriofb  ,&dalor  apprefentato  di  molto 
oro  & incelo.  ìS.d/iuuiga  fette  gradi  l'equinotrialc  ver 
io  il  polo  Antarrico.i7.a/è  fatto  gouernatorc  dell'ilo- 
la  Borichcna.i7.a.c/fiia  mortc.pi.b 
Vihucllapclcc  altrimenti  detto  Spada  & fila  deferì  ttio- 
ne.  7i-b 

Villa  nuoua,  fortezza  edificata  da  Spagnuoh  ncll’ifola 
Spagnuola.  41. e 

Vitatan  atta  fortifsima  nella  nuoua  Spagna  nella  riuicra 
del  mar  del  Sur/c  abbrufeiata  da  l’Aluarado.  197. e. d 
Vini  buchi  & rodi  fitti  di  diuerfc  forte  frutti  molto  f ba- 
ili al  gudo  fono  viiti  dalli  I ndioni  di  Paria.  1 1.  d 

Vino  fitto  de  frutti  molto  buono  viito  dalli  Cara- 
mairi.  zo.a 

Vino  di  diuerfc  forte  frutti  qual  è vfito  dalli  Indiani  nel 
la  prouincia  Comogra.  n.d 

Vino  none  incorninone  dclli  Indiani  con  termini  al 
MardclSur,mabcuono  acqua.  51. b 

V ino  benché  fia  fatto  de  frutti  imbriaca  gli  Indiani.  jj.a 
Vinochiamatochicha&comcfificaa.  fj.b 

Vino  qual  thnno  gli  Indiani  con  le  pigne  oucr  de  frutti 
detti  Iaiama,Boniama,fe  Iaiagua.  ij6.d/68.b 

Vino  molto  dilettagli  Indiani  occidentali  & per  ciò  gli 
Spagnuoli  nelle  naui  ne  portano.  181. d. c/100. a 
Vino  vlino  nel  Temidi  té  farlo  del  Cacap  frutto.  1)7.  b. e 
V ino  de  l'arbore  Magucis  Se  come  lo  cauino  nella  nuo- 
uaSpagna.  jofi.d 

V ino  fanno  nella  nuoua  Spagna  con  vn  odo  di  vn  fruttò 
detto  Cochanatle.  jofi.c.d 

Viola  pclcc  occidentale  Se  fila  hiftoria.  If7-d 

Vipere  fono  mangiate  dalli  Indiani  detti  Iaguazcs.  jiji.f 
V ifione  veduta  da  Chriftofòro  Colobo  nella  fua  nauiga 
tionep  laqualc  pdiile  la  nuoua  terra alli  Spagnuoli. i.d 
Vifo  foìo  portano  dipinto  gliSchiaui  Indiani  pcrcflcr 
quello  legno  di  fchiauo.  54.0 

Vita  & comi  mi  dclli  popoh  Indiani  nella  colla  feoperta 
da  Colombo.  7.c.d 

Vitad’huominidi.iao.anninell'ifola  Spagnuola.  41-à 
V ittoru  di  Hoieda  Capitano  di  Colombo  contra  il  fra- 
tello di  Caunoboa  Carico  nclhfola  Spagnuola.  8.d/ 
di  Bartholomeo  Colombo  contra  il  Carico  Guarione- 
fio  có.icv.mila  Indiani.  9). d. e/  dclli  Spagnuoh  nel  Da- 
riencon  Indiani.  10. c/de Spagnuoh  cantra  Francefilo) 
tempo  del  Re  Ricordo.  yC.c.ij 

Vinorie  hauute  dal  Cortdc,vedi  Cortefe. 

Vittoria  fiume  altrimenti  detto  Gniólua  nella  prouinria 
di  Tabafco.  084.fi 

V ittoria  naue  qual  con  Mogaglianet  rirrouò  il  (fretto  Se 
circondò  i!  mondo.4!f.a/ouc  perite  fàcedom  vn  altro 
viaggio.  zof.e.f 

Viiell  li  marini  pelei  cofi  detti  da  Piimo  Se  dalli  nau  iganti 
occidentali  Lupi  marini.  if8.a.b.c/ par toriicono  figli- 
uoli. ÌÓO.d 

Viti  ncll’iiòia  Spagnuola  il  fecondo  anno  doppo  pianta- 
te fanno  vuc  fuaui&ime.  f .c/i$7.c.d.(j4.c 

V iti  fono  pianta  comune  à tutto’l  mondo.  1 4i.d/i40.a 
Viti  fcluaggcdcll’ifola  Spagnuola  Se  lor  hiftoria,  i4i.c.d 
H7-C 

Viucr  rozzo  quale  viario  nel  mangiare  gli  Indiani  di 


Chiorifo Se  dcllifola  Spagnuola.  $t,c 

Ymbilico  non poflono liaucr  gli  morti  prendendo 
forma  di  huomo.  4$.b 

V.  n 1 o n 1 perche  fiano  dette  le  perle  fecondo  Ifiodoro, 
LA Iberto  magno, & Plinio.  aoi.c.f 

vocaboli  vfati  dalli  Indiani  in  diuerfc  prouincicoc 
adontali  del  fignitìcato  de  quali  vedi  al  lor  loco  pro- 
prio, Se  anco  ne  vedrai  à Città,  Se  Prouincic , A mache, 
Anacaona,Agics,Arcabuco , Attabcira , Arcyri,  Ante- 
notai,  Acucu,  Accalcr,Boinj,Batatas,  Boia,  Bagua,Bai- 
gua,Buhio,Balfe,Barbacoas,Ratci,Bcfucco,Roa,Ccuo- 
Ia,Ca2abi,Cabuu,Cibaio,  Ciba , Cerni,  C.anaioa,Ci- 
guacoar,Cacona, Cabra, Chicos,Chaquira,Canoa,Cul 
chc,Conuco,Caaco,Chcbi,Chuconi, (ripaga,  Capra, 
Cauni, Canci, Cicha,Bathiao,Duho,Duemyquen  , Ef- 
paucs,E&or,Guacarapita,Guimazoa,Guanine,  Guafi- 
ro,Guazanara,Guamaonocjn,  Guaterò,  G olite, Hicos, 
Haiota,Huracanc,Hanas,Haih,Hcncqucn,Hamaca$, 
Hoba,Huiho,Irac.i,locauna,Iiclla , Iucca,Iura,Ingri, 
Lagarti,  Mamona,Mahiz,  Manicato,  Mumu,  Magiica- 
cin,Maguacochios,Macoanc , Machane , M.iiam , Na- 
quas , Nahes , Nabona , Ochi , Pape , Pirague,Qucui, 
Quizqucu,  Quebi , Starci,Saco , Tiba , Talcalpacion, 
Tcquina,Tuira,Tichin,Torichia,Turciguaobin,Tc- 
noraSjTechijTureijTainOjVrUjXamurarCjZauana. 
Volpe  animale  delle  Indie  occidentali  Se  fua  hiftoria. 
f<J.a/i8.a 

Volpe  e animale  di  molto  lottile  audiro.  ipf.c 

Volatori  pelei  de  l’Oceano  fono  detti  altrimenti  Golon- 
drini  ò Rondinini  lor  hiftoria.  if7.e.f 

V oto  fatto  da  A nriio  à Sanca  Maria  de  l’antica  per  il  qua 
le  rcftò  vincitore  nel  Danen  combattendo  con  gli  In- 
diani. 20. b 

vraba 

nomale  nò  paiifce  alcuno  fredd 
fenunano  Se  raccoghono  tre  volte  l’anno,  n.d/grandoz 
za  Se  defcrittionc  del  foo  golfo.  ìo.b/  fuo fìro.  i8.d/lua 
cftatc&  verno.fi.a.b/nclhiltima  panchetta  Culata, 
&èpaludofà.  ì+.a/c detta  Andalofìa  nuoua.  i7.d/dct 
fuo  golfojvcdi  Golfo. 

Vracano  vocabolo  Indiano  lignifica  tepefta  di  veto,  p.b 
Vraioan  Cacico  nel  Bonchcn  per  ccrtincarfi  dclhmmor 
talita  de  gli  Spagnuoli  fa  annegare  Salzedo  giouanetro 
SpagnuoTo.  174.  b.  e 

Vnnadiuenta  molto  rofsa  per  mangiare  il  frutto  Pita- 
haia.i4i.f/&  le  Tunc.i^.c 

Vrne  grandi  per  tencrui  l'acqua  frefoa  fatte  di  terracotta 
fono  vfàte  dalli  Indiani  di  Santa  Marta.  34. e 

Vru  dicono  gli  Indiani  di  V raba  alle  Canoe.  13.  d 

Vtiasanimalc  nclhfola  Spagnuola  limile  al  Coniglio. 
p.b/4^.a/fono  come  forzi  grandi  Se  con  quelli  tengo- 
no qualche  fimilitudinc.  48.4 

v v h faluauchcfono  mature  il  mele  di  Marzo  nelhibla 
Spagnuola.  f.d/64.  c/vcdc  Viti. 

V ucro  altrimenti  dctto,Guiabara  arbore  occidentale.  Se 
fua  hiftoria.  i40.c.f 

VuifporultcrranclianuouaSpagna.  $04-* 

v x m a T e x Indiano  dclhfola  Spagnuola  locotcncnte 
dii  Cacico  Caonabo  huomo  molto  valorofo.  .b 


prouinria  nella  Paria  per  cftcr  vicina  all’cqui- 
■ nò  patifee  alcuno  freddo  ne  caldo  cccefsiuo , Se 


X 


agvagvara  prouincia  occidentale  del  filo  Re, 
fede  filo:  popoli.  Se  quando  lcopcrn  da  Colom- 
ba 17-d 

Xagua 


terzo  V 

Xjgua  albero  dellì/óla  SpagnuoU  fu  a ddcritrione,&  de 
fuoi  frutti  & della  Tua  nera  untura.ijj.d/hifloru.ii9.c. 
d/Cy.d/ft.d/fua  medicina.  i}9.d 

Xaibas  pefte del  Oceano.  7i.b 

Xilacingo  prouincri  nella  nuoua  Spagna  ribella  al  Cor 


trfe. 


Xalrocaatàdi  Culua  è prefi  Se  abbrufeiata  dal  Cor- 
itfe-  ifii.b 

Xalifco  prouinda  detta  nuoua  Galida  è da  Nunno  ndot 
taall'obcdtcnza  del  Imperatore.  j)7.b.c.d/hiiloriade 
fiioi  popoli.  Jt+.c.d 

Xamana  prouinda  nell'ifbla  Spagnuola.  4.  b 

Xamurare  in  lingua  di  minerali  lignifica  cauar  fuori  fin 
al  tutto.  7o.d 

Xaulà  atti  nel  fiato  di  A tabalipa  Se  fua  defcrirtióc.jpf  .c 
è ritta  colonia  de  Spagnuoli.  40  t.d/fuo  (ito.  t7iS.c 

ielpa  atti  nella  maggior  Spagna  nella  prouinda  di 
Tonola.  jjj.e 

Zachora  fiume  nella  riuiera  di  Embigar.  17.C 
Zaffiro  maggior  di  vn'ouo  di  odia  ritrouato  da 
Gonzalo  Hernandes  fra  terra  nel  porto  di  Santa 
Marra.  54_d 

Zaguarcoliblaoccidentalc&fuofito.  ìoy.b 

Zamba  porto  (coperto  dal  Balìidas  nella  coffa  di  terra 
férma  delle  Indie.  98. c 

Zantalc  dell'aiolo  Spagnuola  Se  altre  parte  delle  Indie 
biftoria.  It>d.c/di.b/j4.a/is8.a 

Zanzale  fecero  duhabitarc  G tunica  terra  iicU’iTola  Bori- 
chen.  i7t.b 

Zapatula  terra  molto  buona  della  prouinda  di  Tono- 

H?-c 

Zaran  terra  nel  Perù  nel  fato  di  A tabalipa.  585.  a 

Zattere di  canne  vfatc  dalli  Indiani  per  pafare  gli  fiumi 
& lorhiftoru.iff  .b.c/di  herba  quale  nalcono  nel  Mar 
del  Sur.)48.fyiono  dette Balfc dalli  Indiani.  $99. d 
Zauuu  dicono  gli  Indiani  occidentali  alla  pianura&ci 
pigne  che  fono  lenza  arbori.  7o.b/inJ.d/$$.c 

Zauana  città  ncll'lfola  Spagnuola  da  [‘Quando  rdifi— 
ara.  ioi.d 

Zanne  fono  cordoni  de  quali  fi  fa  l’adbar  compofitionc 
anurilnmandhfoLa  Spagnuola.  ip.e 

Ziìtc  fono  date  in  vece  ai  le  nere  dalli  Indiani  del  Mefa» 
co.  in  .d/141  .d/idi.f 

Zibellini  per  Far  pelle  molto  eccellenti  fono  nella  terra 
dclii  Bacallai.  fi,b 

Zicheo  fcogbo  oucr  Ifolctu  occidetalc  dishabitata^  po- 
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fa  vicina  all’Ifola  Borichcn.  169A 

zorcastre  Rcdc  Butriani  inuenrore  della  Mag- 
gia- ut.f 

Zolfo  A lume  & Vetriolo  fintrouano  in  vna  montagna 
di  Ciapotulan.i97.f7&  né!  Tcmtftitan.  ìpt.a 

z v a z o licennado  c mandato  giudice  di  Giufhtia  nel- 
l’ifola  Spagnuola . iof.  f/ó  del  Tuo  officio  (indicato . 
107. a/  c fatto  prigione  & mandatonclhfola  Cuba  per 
dar  conto  de  fuoigoucrni.  ip4.d.e/  nel  pafTàggio  dt  Cu 
ba  nella  nuoua  Spagnac  adattato  dacrudcl  fortuna  Se 
gli  auicne  var ij  & miracolofi  accidenti  ncll'ifolc  dilli 
Alacrani.  ni.c.f 

Zuazo  per  la  fete  beuc  il  fànguedi  vna  Tdludinc.  11  $.b/ 
miracolofàmccc  nrroua  1‘acqua  dolce  riuclara  ad  Agnc 
ficca  da  Santa  Anna,  u^.f/nccue  cortdu  di.xij.  nula 
ducati  da  Fcrnado  Cortefc.i  19. e/ c lafoiato  luogotcncn 
te  nel  Mefitico  da  Fernando  Cortcfó.  no.c.d 

Zuazo  fa  ardere  &diftruggcrc  gli  Idoli  delti  Indiani  dii 
Mefcico.  no.c.f/có  le  pluafioni  là  fare  chnftiani  molti 
Indiani  del  Mefitico.  ìu.c/nel  Mefitico  c fatto  prigione, 
& mandato  1 Cuba  à render  conto  de  Tuoi  goucrni. 
m.b.c.d/  da  Giouan  Altamirano  giudice  di  refidenza 
in  Cu  ba  è approbaro  fedele  à.  S . M .Se  alibi  u to  dal  le  op- 
pofitioni  Se  fatto  da  fua  Madia  giudice  d i refidenza  in 
San  Domenico.  ìi-f.b.c 

Zucchero  nell'ifbla  Spagnuola  de  fuoi  primi  inuentori 
de  trapcci  oucr  edifici;  Fitti  in  quella  per  lauorarlo  con 
la  ddenttione  ddla  fpefa  che  vi  intcruicnc  col  fuo  vaio 
re.io9.e.f/no.4t».a.nelIaCuba&altrevianc.  48. b 
Zuccone  con  vna  filza  di  fonagli  Se  altre  penne  vna  bian 
ca&  l’altra  colorata  c fógno  coftumato  dalli  Indiani  p 
domandar  ficurta  nello  regno  di  Ceutola.  3 j8.e 

Zucche  fi  maturano  doppo  feminarc  in  venti  giorni  m 
V raba,&  Bcragua.  17  .d/&  nell'ifbla  Spagnuola.  j .b.c 
Zucche  quale  fanno  alcuni  arbori  nella  prouinciaXa- 
guaguara.  i7.d/tf.b/ró.b 

Zucche  portano  alcuni  Indiani  /coperti  da  AluaroNu-' 
ncz  per  digni  ta . jif . b/j  19 . c/por  tate  di  Spagna  in  I ndia 
molto  crcfcono.  68.  a/di  chele  neferuinogh  Indiani,  hi 
Boria.  154. d 

Zuffe  diuerió,  auenutetra  gli  Spagnuoli&lndiani.i9.a/ 
ao.c/if.a  16.  d/tf.d/iSo.a.b/  i74.d.e/$$6\a.b/i8.d/ 
a9.c/34.a.b/538.d.c.f/jj5.c.f/j4f.d.c.f/37.d/iS^,b.c.d/ 
3j8.d.e.f/33}.e.r/34f.d.e.fy3<Ji.a.b 
Zuffa  vedi  ^nco  Battaglia, 


f 


Quefta  parte  del  Indice  della  lettera  B.manca  al  Tuo  proprio  luogho 
a carte  4,  colonna.  4* 


Batatas  radice,&  del  Tuo  primo  inuentore.  4t.b 

Baurucco  montagne  nell'ilòta  Spagnuola.  nC.d/ioz.c 
beata  Ifola  vicina  alla  Ifola  Spagnuola.  at.b 

Becco  la  virtù  del  (ito  lingue, vedi  (angue  di  Becco. 
Beheccto  Cacico  nella  tibia  Spagnuola  ftgnoreggiaua  la 
parte  occidentale  dcll'Ifòla  , Scia  prouinciadi  Sciara- 
gua.  Jtf.a 

Bcichelfolctta  vicina  al  Borichcn.  173. f 

Belcn  fiume  nella  colla  di  terra  ferma  delle  indie,  quatto 
(coperto  da  Colombo.  99-a 

Beori.ò  vero  Dante  Animale, & fila  hifioria.  jf  .d 

Bconico  montagne  nella  Ifola  Spagnuola.  Hf.f 

Bcrm  uda  Itola  occidentale  detta  altrimenti  Garza.Sc  fuo 
fito,Scinuemorc.8rt.e.f/òc  fua  grandezza , i la  piu  Ionia 
na  de  tutte  le  Ifole  che  (raggi  fi  lappi  al  mondo.  71.C 

Beragua  fiume  detto  dalli  Indiani  Icbra,mena  oro , & da 
H nome  alla  p^ouincia.  17. c/10. d. /quando  feoperto da 
Colombo.  99.  a 

Beragua  prouinda  hoggi  detta  Cartiglia  dell'oro.  1 7-d./ 
quando  feopertada  Colombo. 99. a/  Se  fuo  (ito.  ìS.d 
Befucco  herba  nafee  al  piede  delti  arbori.  Se  arrapandoli! 
alccdc  alla  cima  di  quelli  fi  come  l'hedcra  apprcllb  noi. 
Étf.c/fua  defcrimone.m.b/con  il  fuo  fucco  fi  purgano 
gli  Indiani.  f J.b 

Beuchio  Carico  fratello  di  Anacaona,cficndo  morto  có 
qual  cerimonie  fu  fepulto.^i.c.d/Secon  quanti  nomi 
era  chiamato. 

Beuchio  Anacauchoa  Cacico  fi  gride  accoglienze  a Bar- 
tholomco  Colombo.&fcgli  rende  tributano  9.d/io.a 
Beuanda  vfiita dalli  Indiani  dell'llola  Spagnuola  per  in- 
giallirli in  pochi  giorni.  140. a/al  tra  detta  Panicap,  ve- 
di Panicap. 

Beuàda  detta  Cacao  molto  lana,  è vfiua  dalli  Indiani  nel- 
la nuoua  Spagna.  110. a 

Bczenllo  Cane  valorofo  contea  gli  Indiani,fua  Hifioria, 
Se  mone,  I75.d.e.f7i7«j/)4f-c 

bianche  Ilbledcll’Indicoccidentali, prime feoperte 
da  Colombo.Je  da  lui  chiamate  Principcflè.  81. b 
Bla  fiume  nell'lfola  Spagnuola.  no.d 

Biauter  Cacico  nell'lfola  Spagnuola.  93, d 

Bicia,ò  Bixa  pianta  dell'Ifola  Spagnuola , fua  deferittiòe. 
Se  del  fuo  frutto, Se  come  della  l'uà  tintura  le  ne  tingono 

fli  Indiani. 139. e. f/quando  vanno  in  guerra.  6 6. a. /fila 
lirtoria.  ijp.c.f/fi.d 

Bihaos  herba, ò vero  pianta  cóla  quale  gli  Indiani  cuo- 
prono  le  lor  cafehirtoria.  134. e/189. c/69. a 

Bilcas  terra  nel  fiato  di  A tabalipa,8e  fuo  (ito.  404. c 
Binimi  Itole  porte  a Tr  montana  dell'Ifola  Fernandina, 
quando  feoperte  da  GiouanPonzc.  I7j.b 

BinthaitelleCcmt,  ò vero  Idolo  fcolpito  nella  fpilonca 
Iouan  naboina  dell' Boia  Spagnuola.  4i.d 

Bifide, S:  Serpi  di  diuerfe  Ipctic, quali  fi  rinculano  nell'In- 
dic  occidentali.  133. a. b.c.d/lor  hifioria.  61.  a. 

Biidc,Vipcre,Se  altre  brutture  mangiano  alcuni  Indiani 
occidentali.  }i9.f 

Biicaini  popoli  nclb  Spagna, fono  molto  ellercitati  nelle 
cofedetMare.  ìof.e 

Bitume  per  impalmar  le  nani,  Scdcfuoifònu  nell'lfola 


Cuba.Si  in  altre  prouincic  occidentali.  1 8 1.  e.  f./48.c./ 

198.  f. 

bocca  del  Drago  Golfo , pollo  fra  la  puma  delle  Sali- 
ne dell'Ifola  T rimta.Sc  terra  ferma, perche  cofi  detto, Se 
quando  feoperto  da  Colombo.  1 1.  c./  9 4.  b./fuo  (ito. 
198.1. 

Boiagato  fiume  nella  Spagnuola,  8c  pche  cofi  detto.  19. c 
Bou  vocabulo  Indiano.fignifica  Caia  appretto  gli  habi- 
raton  dell'Ifola  Giouanna.  a.d/(..i/i9.d 

Boiticar  Porto  nell'lfola  Cuba.  i8i.b 

Boni), ò vero  Tequina  fono  quelli  che  ammaefirano  gli 
figliuoli  dellt  Indiani  netti  lor  verfi , quali  addimanda- 
noAreyti.  4l-b 

Borni  detti  Indiani  della  Ifola  Spagnuola,  con  gli  Areyti 
predicano  al  popolo  le  cofe  future.  4fh 

Bonauo  Cacico  nella  Ifola  Spagnuola.  ìo.a 

Bonauo  fortezza  edificata  da  Colombo  netta  Ifola  Spa- 
gnuola,Se  fuo  fito.  ro.a/i6i.e/94.f 

Bonagmda  fiume,  feoperto  da  l'Alarcone  nella  campa- 
gna della  Croce  della  maggior  Spagna.  369.C 

Bona  villa  Ifola  habitata.dclle  Hcfperide.  ii.a/79.b 
Bonauentura  città  nella  Ifola  Spagnuola  dal  Quando  edi 
ficata.ioi.d.e/èrouinatadavn  Huracanc.  111.C 

Boniama  frutto  occidentale  fimdc  alle  Pigne , fua  hifio- 
ria, Se  figura.  tjf.c.d.c.f/tjfi.a.b.c.d 

Bonomama  Cacico  loda , Se  ringratia  Vafco,  perhaue- 
re  fatto  mangiare  a Cani , il  Cacico  Pacra  Sodomito . 
3 1.  c. d. 

Bortchen  Ifola  occidentale  detta  altrimneti  S.  Giouànl, 
quando  feopertada  Colombo.  8j.c.d/fua  grandezza, fi- 
to,Se  dcfaituonc.Sedc  fuoi  habitatori.4.  17. a /Se  come 
fu  cóqui(taa.i69.c.d.e.^i7a.e.f/i73.8edcfuoi  popoli. 
177-c.d. 

Bomgini  in  dieci  giorni  fi  raccogliono  doppo  firn  inali 
inVraba,Se  Beragua. 17. d/  Se  nell'lfola  Spagnuola. 3. b 
beava  Ifola  delle  Gorgone.  79.b 

Braccialetti  d'oro  per  armarli,  iono  viàri  datti  Caribbi  in 
guerra.  34.0 

Brama  verme  molto  intarla  gli  legni  delle  naui  occiden- 
tali. i67.a.b 

bvbveca  iécagncocddentali.Selorfito.  203. b 
Buccbcbua  Cacico  all’andata  di  Valco  nel  fuo  fiato, 
fugge  per  non  haucr  òro  da  donarle.  31. b 

Bugile , dicono  gli  Indiani  della  Ilòta  Spagnuola , al  mal 
Franccfc.  91.C 

Buhiti  Indiani, delle  herbe,  Se  arbori  hanno  molta  cogni 
tionc,  Se  portano  adotto  di  continuo  la  figura  del  Dia- 
uolo,ct  fono  indomiti.  m.c 

Buhio,ò  vero  Canei  cafcdclli  Indiani  dell'llola  Spagn  uo 
la, Se  lor  dcfcritnonc.  ut.a.b.c/33.b 

Butt  di  Catalogna  Frate  Bcnedittino  patta  có  molti  reli- 
giofi  capo  conftituito  dal  Pontefice  Romano  nelle  In- 
die per  conucrtirc  gli  Indiani.  83. a 

Buil  Frate  entra  in  contcntione  con  l’Almirante  Colom- 
bo,&  giorno  in  Spagna  lo  acculi  di  feuerità  atti  Re  Ca- 
tholici.  pi.c.e 

BurfitPaftoris  herba, fi  ritroua  nella  Ifola  Spagnuola. 
j f a. a. 
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Cauato  dalli  libri  fermi  dal  Sig.Don  Pietro  Martire  Milanefe, 
del  Confìglto delle  Indie, prima  del  Re Catholico 
& poi  della  Maefta'  dell'Imperadore  » 

ComeCbriflophoro  Colombo  Cenourfe  hauendo  propello  alla  Signoria  di  Genoua,  Cr  poi  al  Redi  Portogallo 
eh  trottar  il  mondo  nnoua,er  non  effendoli  creduto, lo  propofe  al  Re  Cathohco,qnalegh  armò  una  no* 
ue,  Creine  Coronelle,  Cr  lo  lajaò  andare  al  detto  maggio. 

N Genova  anticha  S£  nobil  città  d'Italia  nacque  Chridophoro  Colom* 
bo  di  famiglia  populare , 8£  li  come  è il  collume  de  Genoueiì , lì  detteà  na* 
uicare . nelquale  elTerritio , edendo  di  grande  ingegno , 5 C hauendo  bene 
imparato  àconofcere  li  moti  de  cicli, &il  modo  d'adoperare  il  quadrante 
££  ladrolabio.in  pochi  anni  diuéne  il  piu  praticho  et  (Scuro  capitano  di  na* 
ui,chefuirealfuotcmpo.  Nauigando  adunque  come  era  fuo  collume,  in 
molti  viaggi  (atti  fuor  dello  (iretto  di  Gibilterra  in  verfo  Portogallo  6C  quelle  marine, haue 
uamoItevolteolTcruato condiligentia^rhe incerti  tcrtipi  dell'anno  foffiauanoda  ponente 
alcuni  venti,liqualidurauanoequalmente  molti  giorni.  8C  conolccdoche  no  potcuan  ve* 
nite  d’altro  luogo  che  dalla  terra  che  gli  generaua  oltre  al  mare,  fermò  tanto  il  penderò  fo* 
pia  quella  cofa,chc  deliberò  volerla  trouare.SC  cllendo  d'età  d'anni.XL . duomo  di  alta  (ho 
tura, di  color  rolFo,di  buona  complcfsioneSt  gagliardo,  propofe  prima  alla  Signoria  di  Gc> 
noua,chevolédo  quella  armargli  nauili,  fi  obligheria  andar  iuor  dello  (Iretto  di  Gibilterra, 
ECnauicar  tanto  pcrponcnte,checircundando  il  mondo , arriueria  alla  terra  douenafeono 
g le  Speti  cric.  Quello  viaggio  panie  a chiunchc  ludi  molto  Urano,  cornea  quellichemai 
haueuano  a tal  cofa  pendalo,  ò con  lo  intelletto  fattone  alcun  difeorfo , 8 C riputauanli  fapcr 
unto  quel  che  fude  pofsibile  dell'arte  del  na  uicare,  8d  per  quello  tennero  quedofuo  regio* 
namentopervnafauola&fvn fogno:  anchor  che  haued'er  fentitodirche  daqualchevno 
degldcrittoriancichi  citata  fatta  mentione  d'vna  grande  ifola  molte  miglia  fuora  di  que* 
liollrettoalla  volta  di  ponente.  Vedendo  Colombo  che  non  era  dato  fede  alle  Tue  pa* 
(ole,  gli  panie  di  tentare  il  Re  di  Portogallo,  nè  anche  appiedo  quedo  principe  glifupre 
(iato  orecchi,  edendo  li  Capitani  di  naui  di  quel  regno  molto  fuperbi , ne  giudicauan  che 
alcuno  meglio  di  loro  potedeòfapede  parlare  dell'arte  del  nauicare.  K quedo  (blamente 
perche  Tempre  a Vida  di  terra,nè  mai  da  quella  allontanandoli  ,8£  andando  ogni  fera  in  por* 
io,  baucuano  feorfo  tutta  quella  coda  dell’Africa,  laquale  in  fu  l'oceano  guarda  verfo  mez 
sodi.  11  qual  viaggio  de  Portoglieli  mai  badò  l’animo  a gli  antichi  fare,  per  che  teneuan 
perento  che  fu  de  ario  dal  folequalunche  padaua  fotto  l’equinottiale,  OC  repu  taron  fauola 
uando  fu  riferito  loro  che  s’era  trouato  chi  da  Gades  era  andato  circundando  l’Africa  in* 
noalmarrodo.  Rimafo  adunche  in  quedo  modo  ingannato , &C  hauendo  fentito  par* 
lardella  grandezza  d'animo  del  Re  Catholico  ,8£  della  Regina  lfabella , fi  dirizzò  alla  cor* 
teloro,  con  fermo  propofìto  di  non  partirli  da  quelli,  finche  non  gli  armadìno  nauili  per 
andareadilcoprirdettaterTa  per  ponente.  Et  hauendo  molte  volteàlor  Maedà, àmolti 
grandi  d'lipagna  detto  le  ragioni  cheto  moueuanoà  tener  certo  che  quedo  fulTe  la  veliti, 
parcua  che  anehora  in  quella  corte  delle  Tue  parole  fude  tenuto  poco  conto,  perche  lo  repu 
tarano  huomo  leggiero, giudicauano  che  la  cofa  non  manco  li  porede  fare  che  volare, 
purelddio  ilquale  haueua  determinato  per  mezzo  di  coduifcoprir  quello  che  tanto  tem* 
pohaneua  tenuto  afeofo  a tutti  lifauidelmondo.dapoi  che  fu  dimorato  in  quella  corte  al* 
cuniauni  , poli  quella  imprefa  in  cuore  alla  Regina  lfabella,  qual  fu  vna  delle  rare  donne, 
SCdi  unto  cuore  quanto  alcuna  altra  che  giamai  nafeede.  8Ccofì  edendo  vn  giorno  fol* 
datata  dal  detto  Chridophoro , perfuafe  al  Re  Catholico  che  nonredade  per  modo  afeu* 
nodi  far  tale  efpcricntia.  K fatatela  perfualione,che  gliarmorono  vnanaucSt  due  Cara* 
' Delli  viaggi  volume  terzo.  a ucllc, 


I 


SOMMARIO  DHLL’INDIE  OCCIDENTALI 

uelle,  conlequalial  principio  di  Agofta  1492  .con  no.  huominilì  parti  da  Gades,  SCIa  c : 
Lifoic  for-  prlma  fcala  fece  alle  Iiole  Fortunate , lequali  da  gli  Spagnuollfì  chiamano  le  Canirie  gradi  s 

2 3 . incirca  Copra  lequinprtialc . quella  nauigarion  fu  di  mille  miglia , perche  fecondo  il  . 

conto  de  marinari, quefte  Ifolc  fonolontaneda  Gades  2 ; o ..leghe  à quattro  migliar  perle#  t 

gha.  quelìclColeda  gUaritichi  furon chiamate  Fortunate,  perchelono  diaere  tempera#  , 

ti(simo,S£  nó  fenton  mai  per  tutto  l'anno  nè  caldo  eccefsiuo  nè  freddo:  anchora  che  alcuni  l 

penlìno  che  le  Ifole  fortunate  iìano  quelle  che  fono  non  molto  lontane  dal  capo  ver#  , 

dedclI'Africa  tenutehoggida  Portoglieli  gradi.  17. fopra  l'ctjuinoctiale  chiamate  l'ifole  , 

di  capo  verde . 1 

Udir  ifole  Scrunate  dette  bora  Canarie , tir  di  quelle  che  furono  trottate  a tempi  noffri.Cr  come  no- 
togato  ebe  bebbe  Colombo  trenta  giorni  per  panane  feoperfe  tcrra.&  del  1 

firn,  er  babitatori,  & animali  di  quella. 

Ma  come  quelle  che  polTeggongliSpagnuoIialliqualiarriuò  Colombo , (a  prima  voi# 
tafufiertrouatc,n5  voglio  lafciar  di  dire.  Quelle  ifolc  anchor  che  apprcifo  gli  antichi  fui#  , 

ferctìgnofriute,purla  memoria  dotte  quelle  fulTcroerafmarrita.  nel  1 4 o 5 . vnodina# 
tionFranzefc  chiamato  GiouaniBencachor,hauuta  liccntia  da  vna  Regina  di  Cartiglia, di 
feoprir  terre  nuouc,trouò  qlle  due  che  fi  chiamano  Lancilotto  8£  Fortcuétura:lequali  mor 
to  Bcntachor  dalli  Cuoi  heredi  furon  vendute  à gli  Spagnuoli.La  Gomera,8f  l’Ifola  del  Fcr# 
ro  furono  tremate  da  Ferrando  Darias.  le  altre  tre, ci©  c la  grati  Canaria,Palma,8£  T enerife, 
stili  tempi  nollri  fono  Hate  trottate  da  Pietro  de  Vera  &C  Alphonfo  de  Lucho . Ma  tomia# 

Ino  à Colombo , ilquale  partito  da  quelle  Ifolc  al  diritto  di  ponente,  anchor  che  renelle  vn 
podio à man  finiftra  ver(oGherbino,nauigò  tremane  giorni  non  vedendo  altro  checiclo 
c£acqua,8£  ogni  giorno  con  l’aftrolabio  offeruaua  la  dcclinarien  del  So!e,8f  la  notte  Ialtez 
zadelleftclletìlTe , non  allontanandoli  dal  tropico  del  cancro , 8 C la  tramontana  fe  gli  lena#  ;; 

ua  gradi  1 o.in  circa, SC  à q uello  modo  comadaua  il  cammino.  Buttaua  anchor  due  volte  il 
giorno  lo  fcandaglio  in  mare , Si  notaua  li  fcgnali  della  terra  douepafiiua , ££  l'altezza  del 
marc.Ma  gli  Spagnuoli  che  eran  fopra  li  nauili, partati  li  primi  dieci  giorni,comincioron  fra  ' 

loro  à mormorare  fccret.imenrc,  dipoi  alla  (coperta  à lamentarli  diCoIombo,  6é  vennero  2 D ■ 
queilochcerandcliberatibuttarloin  mare, dicendo  che  erano  fiati  ingannatidavn  Geno# 
uefc,8£  chcluigli  haucua  condotti  in  luogo  donde  mai  piuporriano  tornarc.purcandaua#  ' 

no  fCorrendoel lindo  nel  miglior  modo  che  era  pofsibiledaCoIombo  trattenuti . ma  poi 
chefuron  partati  venti  giorni, entroron  in  gran  furore  gridando  non  voler  andarpiu  auan# 

• ti.  Ma  Colómbo  hor  con  fiumane  parole, hòrdandoloroiperanxaj®  alcune  voi  te  ardita# 
mente  dicendo  loro  chefeglifaceuano  alcuna  violentia  farebbon  tenuti  ribelli  delli  Reca# 
tholiei.gliandaua  menando  di  giorno  in  giorno  (tanto  che  tre  giorniàuanti  che  feoprifle# 
ro  terra, dormendo  Colombo,  grappante  vna  mlrabil  vifione.talechcdefiatofipieno  di  ; 
allcgrczzathiamatià  fieli  compagni  dille  loro,  che  in  breue  tempo  vedrebbon  terra  . 6C  ? 
vna  mat  fitta  al  far  del  giorno  buttato  lo  fcandaglio  in  mare,  8i  vedutacerta  fortedi  terre#  ; 
no  del  fondo  diqucllo , conobbcnon  elTerinolro  lontanda  quella , franto  piu  di  queflo 
faceua  confettura,  perchelanotteauanti  erafoffiato  vna  infolitaincqualita  di  vento,ilq«ia#  * 

le  non  era  caufato  da  altro  che  dal  ventocontrario, che  veniua  dallarerra  . » 

Colombo  Morto  da  quelli  fcgniColombo,  comandò  chevno  delli  compagni  montarti  in  fu  la  , 

*cddc  »«-  gabbia  della  nauc.il che  fatto,  non  parto  molte  hore  che  cominciò  di  lontano  à difeoprir  cer  , 

”•  rimonti, liqualiveduti,fubitócominciòeongrandeallegrezzadgr(darterra,terra.  Glial# 

tri  compagtif&  quelli  delle  Carauellc  vdifa  quella  voce , gridorono  anchor  loro  terra, 
terra,  difcancando  tattili  pezzi  che  haueuin  diartcglieric . Chriftophoro  Colombo,  ve#  t 

dendo  li  fuoi  difegnicon  lo  aiuto  di  Dio  hauerehaùuro  fi  felice  principio, fi  riempie  di  tan#  | 

ta  allegrezza , che  eracofa  mirabile:!  vederlo  . Khauendo  buon  vento, à mezzo  gior#  ^ 

no  arriuofono  apprelfó  tèrra,  qual  viddero  verdi&ima  K pienadi  grandilsimi  arbori . do# 
ucarriuati,  comandò  chefulfero buttati glifchifi della naueSCcarattelle.K chcxtj.huomi# 
ni  con  fui  fmontaflcró !.  ilquale  primo  cori  vna  bandiera  ncllaquale  era  figurato  il  no# 
IlrofighorelefuChriftoincroce,  fallò  in  terra,  Kquella  piantò  , 8C  poi  tutti  gli  altrifmoò#  , 

torório, 8£  inginocchiati  baciorono  la  terra  tre  volte  piangendo  di  allegrezza. 

Di  poiCoIombo  alzatele  mani  al  Ciclo  lagrimando  dille.  Signor  Dio  eterno , Si# 

■ .111  - jamylov;,  .iati  gnore  * 
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K gnore  omnipotente  tu  crearti  il  ciclo,  80  la  terra,  60  il  mare  con  la  tua  Tanta  parola,  fìa  bene# 
deitoKglonncato  il  nome  tuo,  fìa  ringratiara  la  tua  maefìa , laquale  fi  è degnata  per  me-# 
lod'unohumil  luo  feruo  , far  chel  Tuo  Tanto  nome iìa  conofciuto  80  diuulgato  in  quefìa  al# 
m pattedcl  mondo  . Quella  terra  fecondo  il  conto  che  faceua  Colombo  è lontana  dalle 

Giurie.  950.1eghc.  nella  quale  dimorati  alquanto,  conobbero  che  era  vna  Ilota  di.shabi# 
tita,80  pcrqucUo  deliberoronoandarpiuauanti . ma  per  lafciarevn  Segno  d hauerprefo 
hpoflelsionein  nomedinoftro  Signore  lefuChrifto,  fecctagliarcarbori,  Sedi  quelli  la# 
re  vna  gran  croce  , 80  collocataci  luogo  della  bandiera,  rimontorno  in  naue,  SOfegucn# 
doil  loro  viaggio  al  medefìmo  modo  dopo  alcuni  giorni  feoperfero  lei Ifolc , dcllcouall 
due  erano  molto  grandi,  diquellcla  maggiore  nominarono  Spagnuola  , 80  l'altra  Gio#  ! 

uanna,ma  di  quella  non  eran  certi Tela  era  Itola  ò terra  ferma,  fidcofiandando  drietoalli 
limdiquellc  Sentirono  tra  bofehi folti  cantar  lirofìgnuoIidelmefediNoucmbre.  ' 

lnquerto  luogo  trouorono  granfiumi  diacque  chiarissime , 80  porti  naturali  capaci  di 
grannauili.  Maà  quello  non  ftaua  contento  Colombo, anzi  penfaua  tanto  andare  auan# 
nche  troualTe  il  fine  di  quella  terra , & arriuaHealli  fìtti  orientali80  terre  dotte  nafeon  le 
fpetierie.  Si  per  quello  andoronofeorrendo  per  li  fìtti  di  Giouannaperil  ventodi  Mae# 
nto  piu  di  ottocento  miglia.  80  giudicarono  clic  quel  fiilTccontmen  te, come  dapoifìc  tro# 
uatoe(TcrlaveTÌta,non  trouando  fegno  alcuno  di  fine  di  quegli  liti,  per  quello, 51  per  erte# 
redimi  dal  tempo  Sd  fortune  che  haucuano  da  tramontana , deliberarono  di  tornar  indie# 
tro.  80  coli  ritornariverfoleuante  di  nuouoarriuorno  all'Ilota  Spagnuola.  la  natura  del#  spignùoU 
laqualK  glihabitatoridefìderando  di  voler  conofcere.fì  accodarono  dalla  banda  di  tramo  tramarono 
tana, douela  naue  maggiordettcfopravnofcogliopianocheera  coperto  dall'acqua , Sili  gnn  n“- 
tuppe,  le  altre  due  carauclle  aiutarono  gli  huominiSOIerobe,  Sormontati  interra  vidde# 
ro  vna  moltitudine  di  huomini  tutti nudi,  liquali  Cubito  che  viddero  li  Chriftiani,  fi  mifse# 
noi  fuggirecon  grande  impeto  in  bofehi  grandissimi . Gli  Spagnuoli  regimandogli  prc# 
fero  vna  femina  Si  la  menarono  alle  naui, douc  la  vellirono  bene , 80  gli  dettero  da  mangia# 
re80dabervino,801alafcioronoandare.  Subito  che  fu  giuntaàfuoi,  chcfapcuaoucfta#  \ 

g uano.mofirando  il  noftro  veftireàloromarauigliofo,  SO  la  liberalità  delti  noftri,  tutti ari# 
gatta  corfero  alla  marina, penfando  quella  etTer  gente  mandata  dal  cielo,S0  lì  gittauano  ncl- 
ncqua,  SOportauanofeco  l'oroche  haucano,  80barattauanloa  piatti  di  terra  80  tazze  di  Oroibmt 
vetro,  chi  donaua  loro  vna  ftringa,  òfonaglio,ouerovnpczzodifpecchio,òaltra  (ìmil  tofe 
coG.dauano  in  cambio  oro. 

Hauendo  già  fatto  commertio  familiare, cercando  Jinoftii  lilorocortumi,  trouarono 
perfegni80  atti,  chehaueuano  Re  tra  loro,  SOdifmoutandoin  terrafurono  riccuuti  ho# 
noraiifsimamcntcdal  Re.ilqual  chiama  nano  Guaccanarillo,80daglihuominideirlfola,80 
fceneaccarczzati.  Venendo  lafera  , 80  dato  il  fegno  dell'Aue  Maria,  inginocchiandofì 
linoftrijfìmilmcntefaccuanoloro,  80  vedendo  che  gli  noftriadorauano  laCroce,  80loro  Adorinoli 
Umilmente,  l'adorauano.  vedendo  anchora  la  fopradetta  naue  rotta  andauanocon  loro  CTOCC- 
barche,  che  chiamauano  Canoe  à portar  in  terra  li  huomini  80  lerobe  con  tanta  charita, 
con  quanta  harebber  fatto  fe  fullero  flati  de  lor  proprij.  Lelorobarchefonodivno  fo# 
lo  legno  lunghe  80  ftrette , cauateconpictrcacutifsime,  dellequali  alcunccrano  capacidi 
ottanta  huomini.  Apprcrto  coftoro  non  è notiria  alcuna  diferro,  perlaqualcofalinollri  Micino  li 
molto  fi  marauigliorono  comefabricartèrolc  loro  cafc , lequali  marauigliofamentc  erano  trrr0- 
lauorate,  80  l'ahrccofc  che  alloro  fanno  dibifogno . mafi  cóprefeche  tutto  faccuano  con 
alcunepietredifìumidurifsime&O  acutifsime.  Intefcroche  nonmolto  lontanoda  quel# 
lalfola  ennoalcune  Ifoledi  crudclifsimi  huomini,  cheli  partono  di  carne  humana  , 80  Cl"lbl1' 
quella  fu  la  caufa,  che  al  principio, che  viddero  li  noflri^fì  milfono  in ‘fuga , credendo  fufsi#  ['ir™°0liu 
nodi  quelliquali  chiamano  Canibali.  li  noftri  haueanolartiato  quelle  Ifolc  quarta  mez#  mini 
so  il  carnmin  dalla  banda  di  mezzodi.  LamcntauanfìSO  moltrauanocon  cenni  li  po# 
neri  huomini, che  non  altramente  erano  molellati  80  perseguitati  da  quelli  Canibali,  che 
dalli  cacciatori  fono  perseguitatele  fiere faluatichc  . 80  cheli  putti che  loropigliono  ca# 

Orano,  come  facciamo  noi  li  porci  ò capponi,  acciochediuentino  piugrafsi  per  mangiar# 
fegli,  80  gli  huomini  maturi  cofìcomegli  prendonogli  ammazzano,  80  mangiano  tref# 
chi  glintertini  80 le  ertreme  membra  del  corpo,  il  rcrto  infilano,  30  dapoi  gli  Serbano  alti 
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fuoi  tempi, come  facriamo  noi  li  prefciutti.  Non  ammazzano  ledonne,  ma  Iefaluanoafar  C 
figliuoli , non  altrimenti  chefacciamo  noi  Icgalline  per  oua . le  vecchie  vfano  per  fchiaue. 

In  quelle  ifole&C  nelle  altre  coli  gli  huomini,comcIefemine,fubito  che  prefentonoque» 
fti  Canibali  approlsimarfì  alloro  , non  truouano  per  loro  altra  falute  che  fuggire , anchora 
che  vfino  faette  acutifsimc  per  difenderli:  non  dimeno  a reprimere  il  furore,  8C  la  rabbia  di 
quelli truouanoche poco gligiouano,  8£  confelTano  che  dieci  Canibali  mettono  infuga 
cento  di  loro.  Non  poterono  li  noftri  ben  intendere  cheadorafsiquefh  gente  altro  cheti 
Cielo, Sole,8C  Luna . Dclli  coitami  di  altre  ifole , la  breuità  del  tempo  5 C mancamento  de 
Radici  in  interpreti  fu  caufa  che  non  potettero  faper  altro . Gli  huomini  dmucllaifola  v&no  in  luo 
luogo  <Upj  go  di  pane  certe  radici  di  grandezza  OC  forma  di  nauoni8£  carote,  alquanto  dolci  limili  al* 

4c-  Rcaftagne  frefchc.lequali chiamano  Agies.  Si  truouaanchora vn'alrra  radice, chcchiama* 
no  luca] dcllaqual  fanno  pane  in  queflo  modo , che  la  tagliano  fottilmente,  fiC  poi  la  pclla* 
nojaqual  ha  fugo  affai, 3t  ne  fanno  a modo  di  focaccie.  ma  è cofa  marauigliofa  quella  radi* 
ce, che  chi  beuc  il  fuo  fucco  fubito  muore, ma  il  panechefanno  della  malia  pella  buttato  via 
il  fucco  èfano&f  faporito . Kuui  anchora  vrialtra  forte  di  grano  che  chiamano  Mahiz,  del 
qual  fanno  pane.&l  è limile  al  Cecc  bianco, ouer pifelli, bC  fa  vna  panocchia  lunga  vna  fpan* 
na,acuta,gro(Ià  come  è il  braccio, doue  fono  incisi  li  grani  ad  ordine’.  Looroapprelfodt 
e (li  è in  alquanta  efti  mattone, ne  portano  alcuni  pezzi  appiccati  allorecchie,  8Cal  nafo. 

Hauendoconofciuti li  noftri,  che  da  vn  luogo  all’altro  non  fanno  traffico  alcuno,  nell 
partono  mai  di  fuo  paefe.cominciorono  adimàdare  per  fegni  doue  trouauano  quello  oro, 
ch'efsi  teneuano  all’orecchie  Sfai  nafo . intefero  che  lo  trouauano  nella  rena  di  certi  fiumi, 
uXcmT  che  corrono  d altifsimi  monti, nè  con  gran  fatica  lo  raccoglieuano  ingrani , 8f  lo  riduceua* 
nodapoiinlame.  Ma  non  fi  trouaua  in  quella  parte  dell  ifoladoucall  horaeranocome 
dapoicircundando  l ifola  cognofcettero  per  efperientia . Perche  partiti  di  li,fi  abbatterò* 
no  a cafo  a vn  fiumedi  fmifuratagrandezza  , doue  effendofmontati  in  tei  ra  per  far  acqua, 
&Cpefcare,trouorono  la  rena  mclcolata  con  molti  grani  d'oro.  Dicono  non  hauer  villo  in 
quefta  ifola  alcunoanimalcdi  quattro  piedi,  faluo  di  tre  forte  conigli , Serpenti digran» 
dezza  8f  numero  admirabile, quali  la  Ifola  nutrifee,  ma  non  nuocono  adalcuno.  Vid*  D 
dono  anchora  oche  faluatiche,tortore,8f  anitre  maggiori  delle  noftre.bianchifsime  colca 
p0  roffo . Viddero  pappagalli,  dclliquali  alcuni  erano  verdi , alcuni  gialli  tutto  il  corpo, 
altri  fimiliaqiiellidiLeiiantc  con  vna  gorgiera  roffa.delli  quali  ne  portarono  quaranta,  ma 
di  diuerfi  8C  varissimi  colori  3 f mafsime  nelle  ale,  laquale  varietà  di  colori  arrecaua  aliavi* 

Ila  grandifsimopiacere.  Quefta  terra  producedilua  natura  copia  di  maftice,  legno  di 
aloe,  cottoni , 8f  altre  limili  cofe , certi  grani  in  vna  Icorza  roda  piu  acuti  del  pepe,  che  noi 
habbiamo . 

. Come  Colombo  ritorno  in  Spagna, « del  grande  accetto  fattoli  per  li  Re  catkolici,etr  come  preparatoli  dicefi 

fette  natali  ritornato  al  maggio  jtot  che  fu  partito  dalle  Canarie, tra  Vaine  tene  feoperfe  ima  grana 
de  ifola  habitata  dalli  Canibali  i quali  mangiano  gli  huomini.  Nella  qual  fi  trouj- 
no  otto  grandifsimifiumi,er  gran  copia  di  pappagalli. 

Colobo  fi  Colombo  contento  di  hauer  trouato  quefta  nuoua  terra  ,qual  c parte  di  vno  nuouo  mó* 

parte  p Sp»  do , c (Tendo  horamai  la  primauera  deliberò  tornarfene , 2f  lafciò  appreffo  al  ILe  fopradetto 
*“■  trentotto  huomini  &£  fece  far  loro  vn  Cade!  di  legno  meglio  che  potette , liquali  haueffero 
ad  inueftigare  la  natura  de  luoghi  bC  ftagion  de  tempi  infino  che  lui  tornafle . colquale  fece 
Iegha&fcÒfcderationc  per  quelli  cenni  bC  modi  clic  gli  fu  pofsibileafaluteSCdifenfionc  di 
quelli  che  rcftauano.  il  Re  veduta  la  partita  di  Colobo  bC  il  reftardclli  cópagni.parueche 

moffo  a cópafsionelacrimaffe, donde  abbraccinogli, moli raua  loro  grandifsimo  amore, &C 

Co!5bo  in  qllo  fece  vela  p Spagna, et  menò  feco  dicci  huomini  di  qlla  ifola.  Dalliquali  fi  co 
prefe  chela  loro  lingua  facilméte  (imparerebbe  et  c5  noftre  lettere  fi  fermerebbe.  chiamaua 
no  il  cieloTurei.lacafa  Boia, l'oro  Cauni.huomo  da  ben  Tayno, niente  Mayani.  Gli  altri  lo 
ro  vocaboli  nó  proferiscono  màco  chiari  che  nodi  noftri  vulgari,8f  qfto  fu  il  fucceflo  della 
prima  nauigatione.  Allo  arriuar  di  Colobo  in  Spagna  fu  riccuuto  dal  Re  8C  da  la  Regina  co 
gran  feda, et  li  fecero  gràde  honore, facendolo  federe  publicaméte  auanti  loro,  il  die  appref 
ft>  li  Re  di  Spagna  è fra  li  primi  honori, nè  vfano  farlo  le  n5  a quelli  da  quali  riceuono  qual* 

che  gran 
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A che  gra  léruitio.  8é  volfero  clic  fu(Tc  chiamato  Admirare  del  mare  Oceano, 8é  a vn  fuo  fra  tei 
lojch  ramato  Barrholommeo  dettero  il  gouerno  dell  ifola  Spagnuola.  Ma  p tornare  alla  no 
lira  narrarionedico  che  lo  Admirante  Colombo  narrato  tutto  ilfuccefio  all!  Re  affermaua 
che  fpcraua  trar  grandissima  vtilità  di  quelle  itole,  Sé  per  mezzo  di'  quelle  trouare  molti  al* 
triricchifsimipaefi.  Onde  fueMaellà  fecero  preparare  diceflètte  Nauili  cioè  tre  Nauicon  Appjree- 
gabbiegrandi,8équattordiciCarauellefenzagabbiecon  piu  di  milleSé  dugento  huomini  chl° 
in  pie  Sé  a cauallo.confuc  armadure.  olirà  liquali  erano  anchorafabri,  arreficidi  tutte  le 
arti  medianiche  falariati,alliquali  comandò’cheportatrero  ciafcuno  tutti  gli  inftruméti  del 
l'arte  fua,8é  ogni  altra  cofa  che  fuflea  propofito  per  edificare  vna  nuoua  città  in  paefi  lira* 
nieri.  ma  Colombo  preparò  caualli,porci,vacche,8é  molti  altri  animali  con  li  fuoi  mafehi, 
legumi, fermento, orzo, Sé  altri  limili  femi , non  folo  pef  viucre,ma  anchora  per  il  feminare. 
vite  Sé  moltealtre  piante  diarbori,  che  non  erano  in  quelli  paefi  : perche  non  trouorono  in 
tutta  quella  ifola  altro  arbore  dinoftra  cognitione  che  pini,  Si  palme  alrifsime  dimaraui* 
gliofa  durezza, dirittura,^  altezza, per  la  grafTezza  Sé  bontà  della  terra,  Sé  altri  aliai  che  fan 
no  frutti  dieci  fono  ignoti,  perche  quella  terra  è la  piu  abbondante,  che  altra  che  lìa  Lotto  il 
Sole.  Molti  fidati  Sé-feruidoridel  Re  fi  milleno  di  propria  volontà  a quella  nauigationc 
perdc(ìderiodinuouecofe,SéperlaaurtoritàdelPAdmirante.  Alli  venticinque  di  Set* 
tcmbrcdcl  m ccccxcn  i . conprofpero  vento  fecero  vela  da  Gades,  Sé  il  primo  d’Ot* 
tobrearriuorono  a vna  delle  Canarie  chiamata  l'ifola  del  Ferro  : nella  quale  dicono  noncO 
(ère  altra  acqua  da  bere, diedi  rugiada, laquale  calca  da  vno  arbore  in  vna  lacuna  fatta  a ma* 
no  fopra  vno  monte  della  detta  Ifola.  Alli  tredici  d'Ottobre  fecero  vela, ne  fi  hebbe  nuo* 
ua  di  loro  fino  al  Marzo  , che  efiendo  il  Re  Sé  la  Reina  à Medina  del  campo,  a ventitré  di 
Marzo  per  vno  Corriero  hebbero  nuoua  eller  giuntcaGades  dodici  di  quelli  nauili, del 
l'anno  m ccccxci  ili.  dallo  arriuardelliquali  fi  intefe  quanto  qui  Lotto  èferitto. 

Alli  tredicigiorni  dOtfobrc  partito  lo  Admirante  Colombo  dalle  Canarie  con  dicefièt* 
tcnaui,  nauigo  vint’uno  giorno  prima  che  fcopriiTe  terra  alcuna . ma  andò  piu  a man  fini* 

Lira  vetifo  Olirò  Garbino,  che  l'altro  primo  viaggio . onde  incorfero  nelle  Ifole  de  Caniba* 
g liò  vero  Caribbi  detti  di  fopra.  Nella  prima  viddero  vna  felua  tanto  fpellà  di  arbori,  che 
non  lì  potcua  difcerncre  Le  l'otto  fufiè  ò laflo  ò terra . Sé  perche  era  domenica  il  giorno  che 
la  viddero, la  chiamarono  Domenica , Sé  accorgendoli  che  era  dishabitara  ,non  fi  fermoro* 
no  in  eflTa,  ma  andorono  alianti.  In  quelli  vint'uno  giorno,  fecondo  il  giuditio  lorofe* 
ceno  ottocento  8 é venti  leghe, tanto  gli  era  fiato  fauorcuole  il  vento  da  tramontana.  Da* 
poi  partiti’ di  quella  Ifola  per  poco  (patio  arriuorono  a vna  altra  piena  Sé  abbondante  di 
molti  arbori,  che  rédcuano  odori  fuauifsimi  Sé  admirabili . alcuni  che  difeefero  in  terra  no 
viddero  huomo  alcuno,  ncanimale  di  altra  forte  che  lacerti,  come  Cocodrilli  d'inaudita 
grandezza . Quella  ifola  chiamorono  Marigalante,  da  vn  capo  della  quale  hauendo  lon 
uno  in  fuvnaaltrà  ifolaveduto  vn  monte  fi  partirono  alla  volta  di  quello,  dondefeoper* 
fono  vn  fiumegrandi(simo,alqualcandando,  trouorono  quella  ilota  edère  in  quel  fuo* 
ghohabirata,6éfula  prima  terra  habitara  che  viddero  da  poi  il  fuo  partire  dalle  Canarie. 

Era  quella  ifola  delti  Canibali,  come  dapowognobbcro  per  cfpcrientia,  8é  per  li  inter* 
preti  dclllfola  Spagnuola  che  haucuano  ficco.  Cercando  la  ifola  trouorono  molte  ville 
oéborghidi  venti  8é  trenta  calè  l'uno  lequali  erano  tutte  edificate  per  ordine  attorno  a vna 
piazza  tonda,  le  cale  come  dicono  tutte  eranodi  legno  fabricate  in  tondo  in  quello  mo* 
do.  Prima  ficcano  in  terra  tanti  arbori  altifrimi  che  fanno  la  circunferentia  della  cafia,  Le  caTc  ic 
dipoi  mettono  d'attomo  alcuni  traui  corti  accodati  a quelli  lunghi  per  puntello  accio*  C“ib»ii. 
che  non  calchino.  Sé  il  coperto  fanno  in  forma  di  paglione  da  campo,  in  modo  chetut* 
te  quelle  hanno  il  tetto  acuto,  dapoi  cuoprono  quelli  legni  di  fogliedipalme.  Sé  dicer* 
te  altre  limili  foglie,  che  fono  ficurilsimc  per  l'acqua,  ma  dentro  fra  traue  Sé  traue  tirate 
corde  di cotone,  odi  alcune  radici,  chefimiglianofpartovi  pongon  fu  tele  fatte  dicoto* 
ne . Hanno  alcune  fue  lettiere  che  Hanno  in  aere . fopra  lequali  mettono  bambagia  8 C 
fieno  perielio,  hanno  le  dette  cafe  anchora  portichi , doue  fi  riducono  a giucare.  in  vno 
certo  luogho  hauendo  vide  due  fiatue  di  legno  che  foprafiauano  a duelerpi , penfaro* 
nochefutl'ero  fuoi  Idoli,  ma  infedero  dipoi  cheerano  in  quel  luogho  polle  foto  perora 
(amento,  perche  loro  fidamente  adorano  il  Cielo,  anchora  che  finghino  alcune  imagi* 
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ni di  cotone  , lequalidicono  edere  a iimilitudine  de  demoni  che  veggono  la  notte. 
Accodandoli  li  nodri  a quedo  loco, gli  huomini  8f  le  donne  d milTeno  a 1 uggire,  8 C abban» 
donauanolefuecafe.  trenta  femine  8C  garzoni  che  erano  prigioni.Iiqualiquedi  Canibali 
haueua  no  prefi  d'alcunc  ifole  per  ma  ngiarfeli  Si  le  femine  per  icruirfenc  per  Ichiaue,  fuggii» 
ronoallinodri,  liqualientratinellefuecafetrouorono  che  haueuano  vafiditerraanodra 
vfanza&d'ogni  forte  , 5d  nel  le  cucine  carni  di  huomini  lcfTateindcme  con  pappagalli,  S C 
oche, Si  anitre, Sf  altre  in  fpiedi  per  arrodire, per  cafa  trouarono  odi  di  bracci  81  coline  liuma 
ne  che  faluauano  per  fare  punte  a fue  freccie,pcrche  non  hanno  ferro . & rrouarono  anello» 
ra  il  capo  d'un  garzone  morto  poco  alianti, che  era  appiccato  ad  vn  traueet  gocciaua  ancho 
railfangue.  Ha  queda  ifola  otto  grandidìmi  fiumi  tra  liquali  riè  vno  grande  quanto  il  Te 
dno  con  le  ripcamenillimeda  ogni  banda,  queda  ifola  chiamorono  Guadaluppa  per  elfer 
fimileal  monte  di  Tanta  Maria  di  Guadaluppo  di  Spagna,  li  habitanti  per  proprio  nome  la 
chiamano  Caruqueria  SC  c la  principale  delle  ifole  de  Caribbi.  portorono  da  queda  ifola 
pappagalli  maggiori  che  fagiani, molto  diderètidi  colore  dagli  altri,  hano  tutto  il  corpo  8 C 
le  (palle  rode, le  ali  di  diuerfi  colori,  no  maco  hano  copia  di  pappagalli  che  noi  di  padère.  an 
eh  ora  cheli  bofehidano  pieni  dipappagalli,  nondimeno  glinutrilcono  et  poiglimàgiano. 
Lo  AdmiranteColombo  fece  donar  molti  prefenti  alle  dóne  che  erano  rifuggite  alloro , 8C 
ordinò  che  co  quelli andaflèro  a trouar  li  Canibali , impero  ch'clTe  fapeuano  doue  dauano. 
8f  andate  dette  donne  dimorate  con  loro  vna  notte  il  giorno  fcquentc  menoron  feco  moh» 
tidiquelli, iqualivcniuano  per  ingordigia  dcllidoni.  Mafubitochevidderolinodri,  per 
paura  chehauefsino  ò per  confcientia  di  loro  fcelcraggine  guardandoli  l'un  l'altro, con  grò»» 
de  impeto  d irriderò  a fuggire  alle  valli  8 C bofehi  vicini. 

Come  nauigando  la fótte  a nutrì  defi ra  ir  finiflra  molte  ifole  feoperfe  wut  grande  ifola  Matityna  babitata 
fidamente  da  penane, tir  come  quelle  fi  reggano,  Cr  poi  chebbe  combattuto  con  una  Ca- 
noa di  quegli  huomini  tr  donne  ir  quella  meffa  in  fondo, entro  in  un  mae 
re  pini  d ifole  mnumeribiti.ir  della  ifola  chiamata  S.Ciouan 
ni  ir  fuot  babitatori,ir  del  Re  di  quella. 

Li  nodri  che  erano  fcorfipI'ilolaridottiaHenaui,rortequantebarchctrouaronodidet 
ti, fi  partirono  da  Guadaluppa  allidodeci  di  Nouébrc  per  andar  a trouar  li  Tuoi  compagni 
li  quali  redorono  nell  ifola  Spagnuola  nel  primo  viaggio . 8 C nauigando  lafciauano  a man 
ded  ra  8C  fìnidra  molte  ifole.  feoperfero  in  quedo  viaggio  da  tramontana  vna  grande  Ifola, 
laqualeSC  quelli  Indiani  che  lo  Àdmirare  haueua  menati  feco  dall'ifola  Spagnuola, SI  quel* 
li  che  erano  recuperati  delle  mani  delti  Canibali, dideno  che  lì  chiamaua  Matityna,  afferma* 
do  che  in  edà  non  habitauano  fc  non  femine, lequali  a certo  tempo  dell'anno  fi  congiunge* 
uano  con  li  Canibali,8f  fe  partoriuano  mafehi  li  nutriuano,8f  poi  gli  màdauano  alti  loro  pa 
dri,8C  le  femine  le  teneuan  feco.  Diceuano  anchora  che  quede  femine  hano  certe  cauc  già 
di  folto  tcrra,nellc  quali  fuggiuano  fe  ad  altro  tempo  dell'anno  cheto  ordinato  alcuno  an* 
daua  ad  ede,8£  fe  alcuno  per  forza, ò per  infidie  cercade  di  entrare  a loro, che  iefi  difendono 
confreccie  le  quali  tragghono  benifsimo . perall'horanon  poterono  li  nodri  accodarli 
a quella  ifola  edendo  impediti  dal  vento  dft*Tramontana.  nauigando  dalla  vida  di  que* 
da  ifola  lontani  circa  quaranta  miglia  padbrno  per  vn  altra  ifola , laquale  i predetti  dcll'ifo* 
la  Spagnuola  diceuano  edèr  populatiffima  8£  abbondante  di  tutte  le  cofe  neceflàrie  al  vitto 
humano.  &C  perche  quella  era  piena  di  alti  monti,  glipofono  nome  Monferrato,  li  prefati 
dell'ifola  Spagnuola  8d  li  recuperati  da  Canibali  diceuano, che  alcune  volte  efsi  Canibali  an 
dauano  mille  migliaperprenderhuominipermangiarli.ilfeguentegiornofcoprironovn 
altra  ifola),  laquale  per  eifer  tonda  lo  Admirante  chiamò  Tanta  Maria  Ritonda . Vnaltra  il 
giorno  feguente  chiamò  fan  Martino,  ma  in  niuna  di  quede  fi  fermorono . il  terzo  giorno 
netrouoronovn’altra,  laquale  fecero  giuditio  effcr  lunga  per  coda  da  leuantea  ponente 
cento  cinquanta  miglia . gli  interpreti  del  paefe  affermano  quede  ifole  cflèretutte  di  mara 
uigliofa  bellezza  8C  fertilità . 8 1 queda  vltima  chiamarono  Tanta  Maria  antica,  dapoi  la* 
quale  trouò  altre  alTaifsime  ifole.ma  de  li  aquaranta  miglia  vna  maggior  di  tutte  le  al  tre,  la* 
quale  daglihabitati  è chiamata  Ay  Ay.8 C li  nodri  la  chiamarono  fantaCroce.qui  fmonroro 
no  per  far  acqua.  dC  lo  Admirante  madò  in  terra  trenta  huomini  della  fua  nauc,  che  ricercaf- 
ferola  ifola , liquali  trouarono  quattro  Canibali  con  quattro  femine,  lequali  vidi  lino* 
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firi(on«iat'SlUt'  ■F)^5e“a  «iotnandallèro  foccorfo,  lequali  liberate  per  Hnoflri  da  Caniba* 
^ttsitog#10^  3 1,.bo*™«  come  nella  Ifola  Guadaluppa  haueuan  fatto , Si  dimorandogli 
lo  MoMOtt“uo  Rlorn*  > fece  (fare  trenta  delli  fuoi  huomini  in  terra  continuamente  in 
agguatatiti^"  tempo  li  (loffia  viddero  venire  vna  Canoa,  ciò  è vna  barca  cóotto  hitomi 
m&.  altre  tante  don y fatto  fegno  li  nofiri  gli  aflàltorono , Si  loro  con  frecce  fi  difen* 

deuano)petfl'°“°  che  auanti  che  li  nofiri  lì  coprifTero  con  le  targhe,  vn  defsi  che  era  bifcafi 
no  convnaltiitatu  morto  da  vna  delle  femine,  laquale  (ìmilmentcne  feri  vn  altro  gra» 
uifcimanrentc , dalle  quali  duefreccie  li  nollri  s accoderò  che  quelle  Si  faine  erano  atto faie 
atetptrchehiueuano  in  molti  luoghi  intaccata  la  punta  Si  con  certo  liquore  venenata, 
fra  quelli  ttivnafemina  allaqualepareua  che  tutti glialtri  obbedifiero  cornea  Regina,  Si. 
coneflieravngiouane  fuo  figliuolo  robufto , di  alpetto  crudele  Si  guardatura  di  leone . li 
nofiri dubitandodi  non  eflfer  peggio  trattati  dalontanocon  frecce , che  combattendo  da 
predo  eiudicorono  effer  meglio  da  preflb  venir  alle  mani . Si  coli  dato  delli  remi  in  acqua 
con  vn  Dattilo  di  naue  inuefiiron  la  Canoa, Si  la  mifiono  infondo,  loro  veramente  cofi  huo 
mini  come  femine  notando  non  refiauan  di  trarre  frecce,  ne  con  manco  impeto  allinofiri 
chefe  fulTeto  fiati  in  barca,Si  montati  fopra  vn  fallo  coperto  d’acqua, combattendo  valente 
mente  furono  prefì,eirendone  fiato  morto  vno,  Si  il  fi’gliuol  della  Regina  ferito  di  due  feri 
tei.  liquali  condotti  dauanria  f Admiranre  mofirauano quanto fufsiuo per  naturaatroci 
Si'CTud  eli . non  era  huomo  che  gli  vedeflè,chenon  hauefie  paura.tanto  atroce  8i  diabolico 
end  loro  afpetto  . Procedendo  in  quello  modolo  AdmirantehoraperOftro,hora  per 
Gherbino,honperPonente,  entrò  in  vn  gran  mare  pieno  diinnumerabili8ivarieIfole. 
Alcune  pareuano  bofeofe  Si  amene, 8i  altre  fecche  Si  flerili.fafibfe , montofe , altre  mofira* 
uano  fra  falsi  nudi  colori  ro&i,  altredi  viole,  altre  bianchi(Tìmi,ondemoltifiimauano  che 
ftrifer  vene  di  metalli, Si  pietre  pretiofe.  non  foriero  perquefte, perche  il  tempo  n5  era  buo* 
no,  Si  per  paura  della  moltitudine  Si  denfità  di  tante  ifole,  dubitando  che  le  naui  maggio# 
rinon  inuefiifièro  inqualchefcoglio.  per  quello  riferuorono  a vno  altro  tempo  il  ricercare 
ledette  ifole.  pure  alcuni  con  legnetti  piccoli  alliquali  non  bifognaua  troppo  fondo, palio* 
g ton  per  mezzo  di  elTe,Si  ne  numerorono  quaranta  lei.  Si  quello  mare  chiamorono  Àrcipe 
lago  per  tanto  numero  di  ifole,  paflàndo  auanti  per  q uefto  mare  in  mezzo  del  camino  ero* 
ucronolaifolaBurichena  da  nofiri  chiamata  San  Giouani,nellaquaIc  quelli  che  furono  li* 
belati  dalle  mani  de  Canibali  diceua  no  efifer  nati , Si  che  era  populatilIìma,cul  tiuata,  Si  pio 
na di porti  Si  bofchi.Sicheglihabitatori  di  eflà  erano  fiati  Tempre  inimici  delli  Canibali,  8i 
non  hanno  nauili  da  poterandarà  trouar  li  detti  Canibali , ma  fe  per  cafo  li  Canibali  vanno 
aOafualfola  per  depredarli, Si  iipoflbno  metter  le  mani  addolTò, in  prefenza  l'uno  dell'altro 
Dgliati in  pezzi  gliarrofiifcono.  Si  gli  deuorano  per  vendetta.  Tuttequeftecofe  intende 
«ano  per  gli  interpreti  menati  dallìTolaSpagnuola.  Li  nofiri  per  non  tardare  troppo  la  la# 
frioronotpureda  l'ultimo  capo  inuerfoponenteperfaracqua  fmontorono  interra  , douc 
trottarono  vna  gran  cafa  Si  bella  a fuo  coftume,có  altre  dodici  piccole  intorno  a quella  edv 
fiate,  ma  dishabitatc.  per  qual  caufa  non  intcfero/elfufleò  perche  perla  ftagion  deltem 
po  habitallèro  al  monte  per  il  caldo , o pur  per  paura  delli  Canibali . Tutta  quella  ifola  ba 
vnfoloRe,  quale chiamanoCacique, Si  è vbiditocongrandifsimareuerenzada  tutti. 

La  coda  di  quella  ifola  verfo  mezzo  di  fi  efiende  circa  a dugento  miglia . La  notte  due 
femine  Si  vno  giouane  liberati  dalle  mani  delli  Canibali  fi  gittorono  in  mare.Si  no  toro  no 
alla  ifola  che  era  la  loro  patria. 

Orili  rrgaonr  chiamata  Xamana . DrI  Re  Càuccanarillo, Cleome  da  lui  furono  fuiate  fette  (emine  canate 
ridile  moli  de  Conferii . Del  porto  rerie.  tir  cerne  da  una  banda  furono  ) coperti  quattro 
gran  fium^Cr  da  un'altra  tre.  nell'arena  de  quali  /icona  oro. 
tir  del  Signor  Cactquc  Caunoboa. 

L’Admirantefinalmentegiunfe  con  la  fua  armata  all'IfolaSpagn  uola  diftante  dalla  prfi 
ma  ifola  delli  Canibali  dnquecento  leghe, ma  molto  mal  contento , perche  trouò  morti  tut 
ti  li  compagni , li  quali  vi  haueua  lanciati . In  quella  ifola  è vna  regione , che  lì  chiama 
Xamana , dalla  quale  lo  Admirante  volendo  tornar  in  Spagna  la  prima  volta  fi  parti, Si  me 
nòfeco  dieci  huomini  di  quelli  dell'ifola,  dclliquali,rre  fidamente  ne  erano  viui  in  quei 
Ila  fua  feconda  tornatagli  altri  tutti  eran  morti  pei  la  mutationc  dell'aere  Si  delli  cibi . 
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DcIIiquali  per  ordine  dello  Admirante  vno, Cubito  chearmiorono  a Tanto  Hrremo(chc  co  C 
fi  diiamorono  quella  coda  di  Xamana  ) fmontò  in  terra,per  intendere  quello  che  de  gli  al* 

Cri  era  feguito.  gli  altri  duoi  di  notte  furtiuamente  fi  gittarono  in  mare,81  notando  fcampo* 
rono . della  qual  cofa  pero  non  fi  curò  credendo  trouar  viui  11  trentotto  che  haueua  lafcia* 
ti.  8 1 coll  non  gli  doucr  mancare  gli  interpreti . ma  andando  vn  poco  auanti  incontrò  vna 
Canoa  di  molti  remi . nellaquale  era  vno  fratello  del  ReGuaccanarillo  col  quale  quando 
I Admirante  fi  parti  haueua  fatta  molto  ferma  confederarione , 8 1 raccomandato  li  iuoi.Co 
filli  accompagnato  da  vno  folo  venneall  Admirate,8C  pernomedi  fuo  fratello  gli  portò  in 
dono  due  imaginid’oro . Slcomedapoi  fi  intefein  Tuo  linguaggio  incomincio  a narrarla 
morte  dellinouri.  ma  per  mancamento  di  interprete  al  tutto  nonfu  incelo.  Giuntolo 
Admirante  al  Cartel  di  legno  81  alle  cafequal  li  noftri  haueuano  fatte, trouò  che  tutte  erano 
deftrurte  Karfe.  Dellaqual  cofa  tutti riccuetteno  gran  pafllone,  pur  per  veder  fe  alcun  di 
quelli  eran  reftati  viui , fece  divaricare  molte  artiglierie , accio  che  fe  alcun  furti  afcofo  ve* 
niflè  fuora . ma  tutto  fu  fatto  in  vano  , perche  tutti  erano  morti . Lo  Admirante  mandò 
fuoi  mefsi  al  Re  Guaccanarillo  , liquali  riportarono  quanto  per  fegni  haucuan  portino 
comprendere  , che  inquella  Ifola  per ertèr grande,  fono  molti  Signori  maggiori  diluì* 
delliquali  duoi  hauendo  intefo  la  fama  diquerta  nuoua  genre.vcnncro  al  Cartello  con  gnu 
deertercito,  douclinoftrivintifuronomorti , 81  rumarono  il  Cartello  abbruciando!  tut* 
co . 81  che lui  volendol i aiutare  era  flato  ferito  d’vna  freccia , 81  moftrò  vna  gamba  che  ha* 
ueuafafciata  con  cotone.  Dicendo  chequerta  era  la  caufa  perche  non  era  venuto  all' Ad* 
mirante,  comedefideraua.  L'altro  feguente  giorno  lo  Admirante  mando  vn'altro  nuntio 
detto  Marchio  di  SibiliaaldettoRe.alqualelcuato  vialafafcia  dalla  gamba  trouò  nonha* 
uere  ferita  alcuna,nèfegno  di  ferita^iur  trouò  che  era  in  letto  mortrando  di  edere  ammala* 
co,  il  letto  del  q itale  era  congiunto  con  al  trifette  letti  di  fue  concubine,  onde  incomincio 
a fofpertare  lo  Admirante  81  gli  altri,  che  li  noftri  fuflero  flati  morti  per  configlio  fil  voton 
ca  di  coftui.  nondimeno  difsimulando  Marchio  mede  ordine  con  lui  chel  feguente  giorno 
vendita  vifitarelo  Admiranteallenaui . Ilqualcarriuato  alle  natii  come  haueuano  ordi* 
nato,  fece  buona  cera  81  gran  carezze  alle  noftri , faccendo  loro  alcuni  prefenti  81  molto  fi  jj 
«feusò  della  morte  delle  noftri.  in  quello  mezo  villa  vna  delle  fonine  cauata  delle  mani  del 
li  Canibali,laqual  li  noftri  chiamauan  Ca  thcrina,gli  fece  feda  81  parlò  con  erta  molto  amo* 
rofamentc.  Dapoi  domandato  allo  Admirante  liccntia  fi  parti  non  fenza  grande  admira* 
cioneperhaucrviftocaualliSl  altre  cofea  fe  incognite , furono  alcuni  che  configliauano 
«he’lfidouefleritenereStfarcheconfertartecomelinoftrierano  flati  morti,  81  fefì  furti 
crouato  chclui  iurte  fiato  in  caufa,  fegli  facerte  portar  la  debita  pena.  Ma  lo  Admirante 
confiderò  che  non  era  tempo  di  irritar  gli  animi  di  quelli  della  Ifola . 

UgiornofequenteilfrateldiqueftoRcvenne  alle  naui  81  parlò  con  le  fonine  fopradit* 

Ce,  Sllefuiòcomemoftròloexito  della  cofa.  perche  la  notte  fluente  quella  Catherinaper 
liberarli  di  cattiuità,  ò per  pcrfuafionc  del  Re  fi  gittò  in  mare  con  fette  altre  fonine , tutte  in 
uitate  da  lei,81  feguitando  vn  fuoco  che  fi  vedeua  fopra  il  lito, partirono  circa  tre  miglia  di 
mare , anchor  che  fufTe  turbato . li  noftri  andorono  dietro  al  medefimo  lume,  81  feguitan* 
dole  con  le  barche  ne  recuperano  tre  folamenre . Catherina  con  le  al  tre  quattro  fe  n’ando* 
cono  al  Re,  il  qualela  mattina  fequentefe  ne  fuggi  con  tutta  la  fua  famiglia  . onde  li  noftri 
comprefero  che  quelli  clic  eran  reftati.furtero  da  coftui  flati  morti . Lo  Admirante  li  man 
dò  dietro  il  fopra  detto  Marchio , ilqual  cercandolo  arriuò  a cafo  alla  bocca  d'un  fiume  da* 
ue  trouò  vn  commodo  81  bonifsimo  porto, il  qual  chiamò  Porto  Reale.  La  entrata  è tan* 
co  ritorta , che  come  I'huomo  è dentro , non  cognofce  doue  fia  entrato , anchora  che  la  en* 
Cratafia  fi  grande,  che  tre  nauiinfìcmevi  potriano  entrare,  intorno  furgono  alcuni  colli 
In  luogo  di  liti,  li  quali  rompono  tutti  li  venti  che  potettero  farli  fortuna,  81  nel  mezzo  è 
vn  monte  tutto  verde,  pieno  di  arbori  con  Pappagalli,  81  alni  vccelli  che  continuameli* 

CC  cantano  fuauemente,  81  maxime  intorno  alla  bocca  di  duoi  fiumi,  liqualivi  mettono 
po.  procedendo  piu  auanti  vidderovnaaltifsimacafa,  81  pcnfandochcquiuifn^è  ilRe 
Guaccanarillo  fe  n'andò  a quella, 81  approfsimandofi  li  venne  incontro  vno  accompagna* 
co  da  cento  huomini  ferocifsimi  in  afpetto , tutti  armari  con  archi, freccie,81  lande  acutifsi- 
me , minacciando , 81  gridando  che  non  erano  Canibali , ma  T aynos  do  è Gentilhuomi» 

ni. 
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i ni.  j di  pace , Si  loro  diporta  la  fua  ferità  pigliando  dalli  nofìri  in  dono 

oifcuno  vtt  8 10  l«la  lparuiere,  fi  fecero  inficine  molto  amici,  ÒC  tantoché  immedia# 
tetervn n'P'V  ealteripe  ddfiume  difceferoallenaui,  doueloro  allincontro  dono# 
toaoittinciuyno  te  cole  . Noi  dipoi  entrammo  in  cafa  laquale  era  tonda  ,&  mifurando 

h grande^1"11  » tr°uammo  ch'era  il  diametro  do  è la  larghezza  trentaduoigran  pafsi, 

Bi  bruci»  lU'.ntorno  trenta  altrecafe  picciole.  li  palchi  erano  di  canne  di  diuerfi  colori  con 
marniglielo  rttthcto  teflute  . Dimandarono  li  nofirinel  miglior  modochepoterbnQ 
douclulfcvUìt 'campato , loro  rifpofono  che  quella  prouincia  non  era  del  Re  Guaccana# 
tiUo^nidiqutlio  che  era  li  prefente , 8 C chehaueuano  intefo  che  Guaccanarillo  era  fuggi# 
loalmonte,laqualnuouali  noftn  fatto  prima  con  quello  CaciqucamicitiaSC  lega  delibo# 
rarono  far  intender  allo  Admirante . Il  che  intefo  l'Admirante  mandò  in  diuerfe  partì 
diuerfi  huormm  ad  inueftigar  del  detto  Re . tra  quali  mandò  Hoieda  dC  Gorbolano  gio# 
uaiu  nobili  Starninoli  accompagnati  da  alcuni  Indiani . Vndi  cofioro  trouo  difccnde# 
re  da  vna  banda  di  certi  monti  al  tifsimi  quattro  gran  fiumi.I'altro  da  l'altra,ne  trouo  tre, nel# 
bharenadequaliglilndianiprefentili  nofiriraccoglieuanol’oroinquefio  modo,  mette#  Oro  «me 
nano  le  braccia  in  alcune  folle,  8C  conia  manfiniftracauauanola  rena,  SC  con  la  delira  cer»  firlcco8lle 
niuan  fi  grani  del'oro  fenza  altra  induliria  , ÒC  lo  dauano  allinollri.  liqualidiconohauer 
villo  molti  granali  di  grandezza  dicece.  traglialtriionevidivnoilqualefumandato  in 
dono  da  Hoieda  al  Redi  pefo  di  onde  noue  fimile  à vna  pietra  di  fiume,  ÒC  quello  fu  villo 
dapiuperfone.  Li  nollri  villo  quello  tomorono  allo  Admirante,  perche  quello  haueua 
comandato  fotto  pena  della  vita  , che  ndTuno  facefle  altro  , chedifcoprirepaefe.  incelerò 
anthora,chevno  certo  (ignote  dellimonti  donde  difeendeuano  li  fiumi,  ilqual  chiama# 
uanoCaciqueCaunoboa, cioè  fignordella  cafa  dell'oro, perche  Boa  vuol  dir  cafa,  Cauno 
oro,  8£Cadquefignote.  trouoronoin  quelli  fiumi  pefeidi  eccellente  faporeK  bontà, 
Kfimilmenteleacqucfanif'simc.  dicono alcuniche il mefe di  DeccbrcapprelToli  Gambali 
t equino tt io. anchor  che  qlto  non  fia  in  tutto  conforme  alle  ragioni  della  fphera,S£  che  quel 
mcicgli  vccelli  faceuano  li  fuoi  nidi,3i  alcunihaueano  già  figliuoIi.Nondimcno  dimanda# 

B 0 dell'altezza  del  polo,diceuano  che  apprelTo  colloro  gran  parte  del  carro  era  afeofo  fotto 
il  poloarrico,8£  clic  li  guardiani  erano  molto  bafsi.né  di  quello  fi  può  dire  altro, perche  di  la 
noneinfinoàquellahora  venutoa  chi  fi  pofia  predar  fermafede,  perefierhuomini  fenza 
lettere  di  tal  cofe  ignoranti. 

DeHIfola  fpdgnuald,&  corner  A dmirante  ni  edifico  in  me^o  una  cittì,  dr  della  marauigliofa  fiere 
allùdi  quel  renaio.  Della  proninàa  di  quclhfola  detta  Ctbao,drfue  grandifnme 
riahe^e.Dc  Ili  gran  fiumi  che  efeon  0 da  qne  monti.dr  dell#  /ertela 
qma  edificata  per  il  detto  Admirante  . 

Lo  Admirante  inqucilo  tempo  elelfevn  luoghoalto  propinquo  ad  voo  ficurifsimo 
porto,  peredifìcat  vna  città.  8£  in  pochi  giorni  iabrico  cale,  K edificò  vnachiefa  , nella  Edifiarn» 

Sale  il  giorno  della  Epiphaniafece  fdlennemente  cantare  vna  meda,  celebrata  da  tredici  c'tt~ 
erdoti,  la  quale  fu  la  prima  che  in  quedo  nuouomondoin  honoredi  nofiro  fignore 
Dio  fiifie cantata.  Ma  approfsimandolì  il  tempo  che  hauea  promedb  al  Re  notificarli  del 
fuofuccedo  , rimandò  dodid  carauelle  indietro  con  notitia  di  tutto  quello  che  haueanp 
villose  fatto  infino  all'anno  1494.  EITendo  rimafo  Io  Admirate  neH'lfola  SpagnuoIa,Ia# 
quale  per  fua  larghezza  è migliano,  8£il  polofileuada  tramontana  gradi  z i,  mezzo, 
da  mezzo  giorno , da  1 9 in  1 o . La  fua  lunghezza  da  leuante  à ponente  è miglia  600. 
inora.  La  forma  della  Ifola  c come  la  foglia  dclcadagno.  Lo  Admirante  deliberò  edi# 
licare  vna  Cittàfopra  vn colle  inmezzo Ilfola  dalla parteditnmontana.percheli  apprel# 
fo  era  vn  monte  alto  con  bofehi  SC  falsi  da  fare  calcina,  laqual  chiamò  Ifabella . Sballi  piedi 
diquefio  monte  era  vna  pianura  ditìo.  miglia  lunga , Slarga  in  alcun  luoghoio.in  alcun 
■ i,a  nel  piu  (fretto  fei , per  laqual  padàuano  molti  fiumi , èC  il  maggiore  d'elsi  feorreua  da# 
uanti  la  porta  della  Citta  vn  trar  d'arco,  in  modo  che  quella  pianura  è tanto  gradà.chc  in  al#  perditi 
cunigiardiniche  fecero  foprala  rena  del  fiume  feminandoui  diuerfe  forti  d'herbc  , come  *jk  ten» 
Iatture,  ver re , borrana , tutte  in  termine  di  fedid  giorni  nacquero  8£  vennero  grandi . li 
melloni,  cocomeri , zucche , OC  altre  fintili  cofe  in  j 6 . giorni  furono  raccolte  migliori  che 
MEst;  SE  * mai 
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mai  fuflcr  mSgiate.  ma  quello  che  c piu  marauigliofo,  fu  che  eflèndo  piantate  alcune  radi*  c 
eidicannedizucchero,init.giornivenneroalIaaltezzadiduebraccia,81marure.  dicono 
anchora  che  le  viti  il  fecondo  anno  fecero  vue  fuauifsime , ma  poche  per  grafleza  della  ter* 
ra.  fu  anchora  vno  die  Tentino  al  principio  di  febraio  , per  far  pruoua  vn  pochetto  di  gra* 
no.ilqualc  alti  trenta  de  marzo  ( nel  qual  giorno  fu  pafqua  della  refurretnone)  porto  nella 
città  vn  fafcio  de  fpighe  mature . In  queffo  mezo  Io  Admiranteper  lanotitiachehaueua 
da  quelli  Ifolani , chehaueuafeco  mandò  trenta  huominiadvna  prouinciadiqueltalfola 
detta  Cibauo,  laqual  in  mezzo  dclllfolaerafìtuara , montuolà  con  gran  copia  di  oro  per 
quello  clic  monflrauano  gli  habitanti.  Quelli  huomini  ritornati  referirono  marauiglio* 
fe  cofe  delle  ricchezze  di  quel  luogho,  81  che  da  quelli  montidefcendeuano  quattro  gran* 
difsimi  fiumi, che  diuidono  Tlfola  in  quattro  parti,  quali  cqualùl  un  va  vedo  leuantechia* 
matolunna.  l alrro  inuerfo  ponente  Attibunico  . il  terzo  à tramontana  detto  lachen.  Ù 
quarto  à mezzo  di,  Naiba.  Ma  per  tornar  al  propolìto , lo  Admirante  fattaquefia  città 
circundata  di  argini  8 1 fofsi  à fine  che  fe, eflèndo  lui  abfente,gli  Indiani  gli  adii  tallero, fi  po* 
teismo  li  noffri  difendere.  A dodici  di  marzo  fi  parti  con  circa  cccc.fraà  piedi  & à caual* 
lo, Sili  mille  in  cammino  perandaralla  prouincia  dell'oro,  dala  parte  dimezzo  di.  Kda 
poi  paffati  monti,  valli,  81  fiumidifcefe  in  vna  pianura  laaualc  è principio  di  Cibaui . perla 
quafpianura  corrono  alcuni  rìuoli  nelle  harenedelli  quali  fi  trouaua  l'oro . Entrato  adun- 
quelo  Admiranteperz*. miglia  dentro  dell'lfola  81  diilante  dalla  Tua  città  , giunfealla  ri* 
uad'un  gran  fiume  fopralaquale  in  vn  colle  eminente  deliberò  farvna  fortezza  perpoter 
piu  fecuramente  cercare  li  lecreti  del  paefe,81  chiamò  la  fortezza  S.Thomc.  Mentre  che  lo 
Admirante  era  occuparo  nello  edificar  quefla  fortezza , molti  paefani  vennero  à lui  per 
hauer  fonagli,  81  altre  cofe  delle  noflre,81  lui  all'incontro  gli  dimandò  che  gli  portalTero  del 
l’oro  . onde cofioro alla  piu  propinqua riua  delfiumecorrendoin  breuefpatiodi  tempo 
tomauano  con  le  mani  cariche  d'oro.delli  quali  vn  vecchio  portò  duo  grani  di  vna  oncia, g 
vn  tanaglio , 81  vedendo  che  li  Chrifliani  fi  marauigliauano  della  grandezza  di  quelli  gra* 
ni,  per  fegni  mofiraua  che  quelli  erano  piccoli  81  di  poco  momento, 81  prefe  in  mano  quat* 
tro  pietre,  delle  quali  vna  era  minore  d una  noce,  la  maggiore  come  vna  arancia , cofi  gran*  jj 
di  grani  d’oro  accennai»  nella  fua  patria  trouarfì , laqualeda  quello  luogho  era  lontano  me 
za  giornata, 81  con  poca  fatica  poterfì  cogliere.  Oltre  a queflo  vecchio  vennero  alrri,  li* 
qualiportauanopezidipefodipiudi  tre  ducati  l’uno  , 81  affermauano  trouarfene  anchora 
de  maggiori.  Lo  Admirante  mandò  alcuni  defuoi  a quel  loco , liquali  ritrouarono  mol* 
to  piu  di  quel  che  li  era  flato  detto. 

Trouarono  del  mefe  diMarzo  vue  faluatiche  ben  mature  81  di  ottimo  fapore , delle  qua 
li  gli  habitatori  della  ifolatengon  poca  cura.  Quefla  prouincianonobflante  chefiafallo* 
fa , nondimeno  è piena  di  arbori , 8 1 tutta  per  le  herbe  verde . Dicefi  anchora  che  tagliati* 
doli  la  herba  diquelli  monti, che  in  quattro  giorni  rimette, et  crefce  alla  altezza  d'uno  orac* 
ciò, 81  che  vi  p ione  affai,  K per  quella  cagione  vifono  molti  fiumi  81  riui , la  rena  delliquali 
eflèndo  mcfcolata  con  oro,tengon  per  certo  che  quell’oro  tirato  dalli  torrenti  defeenda  da 
quelli  monti.  Gli  huomini  fono  molto  otiofi  81  fenza  alcuna  induflria,di  modo  che  d in* 
uerno  ne  monti  tremano  di  freddo,  81  benchehabbinolibofchipicnidi  bambagia  nòdime 
no  non  fanno  farfene  veflimcn  ti,il  che  non  accade  a quelli  che  habitano  alla  pianura. 

Di  una  fertilipima  ifoUpima  di  popoli  detta  I amaica,  Cr  di  uno  belbfsimo  porto  capace  di  f o.  notti. 

Come  ne  i cornati  regali  fi  danno  [repenti  a mangiare.  Di  m fiume  namgabie  l'acqua 
del  quale  è molto  calda.  Del  modo  del  pefeare  di  alcune  di  quelle  gena, 
tr  come  feoperfero  un  paefe  qual  fi  crede  effer  terra  ferma , 
dotte  fi  trottano  o finche  nelle  quali  nafeono  perle, 

Cr  di  certi  fuochi  che  fi  ueddero  continuar 
per  [patio  di  So.  miglia. 

Cercato  quanto  è detto  Io  Admirante  fe  ne  tornò  alla  Rocca  Ifabella , douefafdòalgo* 
uerno  Tuo  fratello  con  alcuni  altri,  8 1 lui  fi  parti  con  tre  nauili  per  andar  a difeoprir  certa  ter 
ra,cheIuipenfauafu(Te  continente, 81  è miglia  ottanta  81  non  piulontana  dalla  ifolaSpa* 
gnuola . laqual  terra  nel  primo  viaggio  chiamoron  Giouanna,81  dipoi  da  lipaefani  trouo* 
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A t®diW*’J'.J^  *.*  ^Jncontro  della  quale  nella  eftrema  parte  della  Spagnuola  trouò  vn 
pono6o>n's4....’  ..clJ'd‘e  potè  nome  porto. S.Nicolo:ilquaIe  era  lontano  dalla  Cuba  io. le* 
ght.  paffato a*  ,a  sbanda  damezzogiomofimifseandarvcrloponente,quantopiuan* 
dauimnw-''lin  ° Plu  “ slungauano  i liti,àlandauanfi  ingolfando  vcrlo  mezzo  di.  dalla 
qiulbanàill0llorono  vna  lfola  chiamata  da  paefani  lamaica,  qual  émaggiordcllaSicillia, 
blhivnWwonte  in  me22o,chc  incomincia  à leuarfì  da  tuttcIepartiddlìfola,8d  vaafeen* 
dtndocofi  >POCO  a poco  fino  nel  mezzo  dell  lfola , talmente  che  pare  che  non  afccuda  chi 
£>le.  qucftaUoia  coh  alle  marine, comeal  mezzo  è fertilissima  61  piena  di  populi, liquali  lo* 
nopiuacutieCdi maggior  ingegno  che glihuomini di  altre  Ifole,Sd  piu  dediti  allearti  ma* 
nuali,24  atti  alla  guerra,  volendolo  Admirantc  metter  in  terra  indiuerfi  luoghi, corrcuano 
armati, 8C  non  lo  lafciauano  fmótare,  ài  in  molti  luoghi  cóbatterono  co  li  nouri,  ma  reità  n* 
dovintififecionodipoiamici . Lafciatal'Ifolalamaicanauigaronoperponente fettanta 
giorni, nella  quale  nauigationc  che  fu  circa  1 io.  leghe  trouorono  alcuna  volta  il  mare  che 
à modo  d'uno  torrente  correua,  6C  fpeflè  volte  fi  trouorono  in  luoghi  pieni  di  fcogli,  S C fec* 
che  per  I3  grande  quantità  di  Ifolc  che  da  ogni  banda  fi  vedeuano.ma  pure  andauano  auan- 
fiperdelìderio  che  haueuano  di  vedere  il  tino  di  quella  terra,  nel  qual  viaggio  fcoperlèro 
molte  cofeda  non  cfl'cr  lafciate  in  dietro  fenza  farne  mcntione.  Perche  partendoli  dal  capo 
dellaCubachiamatoalphaSd  omega,  trouorono  vnc  bellifsimo  porto  capace  di  grannu* 
mero  di  naui,ilquale  era  à modo  d'vno  femicirculo , ài  haucua  allcntrata  da  ciafcuna  banda 
vnmonticellochcrompcuatuttelcbottedel  marechcveniuano,  dentro  fi  slargaua  SC  era 
profondiamo,  alcuni  di  loro  fmontati  in  terra  con  le  armi  per  lofpetto,trouorono  alcune 
afe  di  paglia  fenza  alcun  dentroui , 6C  in  molti  luoghi  il  fuoco  accefo  con  fpiedi  di  legno 
picnidipefce,  OC  oltre  à quello  duo  ferpentidiotto  piedi  lune,  villo  che  neUunovedea* 
no  incominciarono  à mangiar  il  pefee,  ài  lalciarono  li  ferpenti  che  erano  alla  forma  de  Co* 
codrilli.  dapoi  fi  mifscno  a cercar  vn  bofeo  li  vicino , ài  viddeno  molti  di  qfli  ferpenti  vini 
legati  ad  arbori  con  corde,  £C  feorrendo  vn  pezzo  aitami  trouarono  circa  7 o.  huomini  che 
erano  fuggitiin  cima d'una  grandissima  rupepcrvcdcr  quellochc  volellc  quefta  nuoua 
g gente:  ma  li  nollri  feceno  loro  tante  carezzecon  fegni,  inoltrandogli  fonagli  ài  altre cofe, 
che  vn  diloro  fi  arrifehiò  fmontarc  in  vna  altra  rupe  vicina , allhoravndell'lfola  Guanaha 
che  t vicina  alla  Cuba,la  lingua  della  qualeha  lìmilitudincconlalinguadeglihuomini  del 
taCuba,  nutrito  in  corte  dello  Admirantc  fi  auicinoà  collui,  ài  gli  parlò,  àlafsicurando 
lui,8C  gli  alrrfpcrfuadcndo  loro  che  fenza  paura  veniflero,  tuttidifccfcro , ài  fecero  grande 
amicitia  con  li  nollri , ài  lildichiarorono  cheloro  erano  pefeatori  venuti  à pefeare  per  il  fuo 
Rechefaceuavn  Solenne  conuitoadvrialtro  Re  . trouando  che  li  nollri  haueuano  man* 
giatili  pefei  SC  lafciati  li  Serpentine  furono  molto  contenti  S C allegri,  perche  quelli  faluaua* 
noperlaperfonadelReperpallodelicarifsimo  , comeapprelTodi  noififaluanoli  fagiani 
Sé pauoni.  dicendo  chedcllipefci  lafequenrenottene  piglicrianoaltretanti . Snellendo 
domandati  dalli  nollri  pcrcheglicoceuan,  rifpofeno  chclo  faccuanoper  poterli  portare 
piu frefchiSf  migliori.  Lo  Admiranre(hauutalainformationche  dc(ìderaua)gIilafcio 
andare.  61  lui  fegui  il  Suo  viaggio  verfo  ponente, 61  feorrendo  quelli liti  anchora  che  fufsi* 
nopieni  diarbori,alcunicarichidifìori,alcuni  di  frutti,  che  dauano  grande  odore  alla  mari* 
na.nicutedimanco erano afpri et falfofi.  il paefe era fertileàlpicnodi genti manfuetifsime, 
lequali  fenza  alcun  fofpetto  correua  no  alle  naui , 8C  portauano  all  inoltri  del  pane , che  vfa* 
nano,  ài  zucche  piene  d'acqua,  Kgli  inuitauano  d (montare  in  terra  amoreuolifsimamen* 
te.  mapallandoauantiarriuoronoà  vna  moltitudincdi  Ifoledinumcro  quali  infinito,  le* 
quali  tutte  conobbero  elTere  habitate,  piene  d’arbori  ài  fertifsime.  fra  gli  altri  arbori , ne 

vidderovna  forte  di  grandezza  d'uno  olmo,liqualiproduconozuche,  dellequali  non  lì 
ièruono  (èlio  della  Scorza  per  portare  acqua  per  efTer  durifsima,  lamidolla  gettonvia  per 
etrereamariSsima.  Nella  colla  che  fcorrcuano,  trouarono  vn  fiume  nauigabile  di  acqua 
tanto  calda  che  non  vi  fi  poteua  tener  le  mani  dentro.  Trouarono  di  poi  andando  piu  auan 
tialcuni  pefeatori  in  certe  fuebarchedi  vno  legno  folocauato , che  pefcauano  in  quello 
modo,  haueuano  vn  pefee  d'una  forma  à noi  incognita , che  ha  fopra  il  corpo  alcune  fqua*  Ptfono  có 
meconfpinetre.  5C  foprala  fella  ha  certa  pelle  tcnacifsimachepar  vna  boria  grande, ài  que-  ,npc  *' 
fio  lo  tengono  legato  convnacorda  ad  vna  banda  della  barca,  tanto  Sotto  acqua  quanto 
:.  - vaia 


Acqua  rool 
to  calda. 
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va  labarca,  perche  non  può  patir  viltà  diacre.  S£  come  veggono  alcuni  pefei  grandi , ò te*  C 
Ruggine  delle  quali  fi  trouanograndilsime,  gli  giungano  la  corda,  8£  quello  (ubico  feritene 
dofi  fciolto  corre  come  vna  faetta  al  pefee,  ò telluggine,  buttandogli  adotto  quella  pelle , 8 C 
con  Icfpinette  fi  appicca  tanto  forte  che  fuggire  non  portono,8C  non  gli  lafcia  infino  à tan* 
to  chclui  infiemeconla  predaètiratodalhpefcatori  vicino  alla  riua  , liquali  apoco  apoco 
raccolgon  la  corda,  Sdii  pefee  fubito  clic  fente  l'acre  lafcia  la  preda,  & li  pefeatori  faltano 
con  gran  preftezza  in  acqua, tanti  che  fiano  diffidenti  à tener  la  preda,  laqualc  dapoi  da  gli 
altri  compagni  è tirata  in  barca . prefala  predadi  nuouo  slungono  tanto  di  cordaalpelce 
cacciatore  che  porta  tornareal  Iuogho  fuo  fotto  la  barca , doue  con  vna  corda  della  medefì* 
ma  preda  gli  danno  mangiare,  quefto  pefciegli  Indiani  chiamano  Guaicano  ,8C  li  noftr» 
lochiamoronoRoucrfclo.  perche  pefea  rouerfeio.  Quelli  pefeatori  hauendoprefoquat* 
tra  teftuggini  tanto  grandi  che  con  la  lor  grandezza  occupauano  tuttala  barca,  le  donoro* 
no  alti  iiortri  per  cibo  delicatifsimo . li  quali  domandando  quanto  durerebbe  quella  corta 
di  terra  verlo  ponente, rifpofero  che  non  haucua  fine.  Si  pregorono  Io  Admiranteche  diG> 
montatt'ero  in  terra,  ò vero  mandaflèro  per  fuo  nomea  falutarc  il  loro  Cacique, prometter 
do  loro,  fe  andaflcro, grandmimi  prefenti,  il  clic  lo  Admirante  per  non  perdere  tempo  non 
volfe  fare.  Paniti  diqui  Kfcorrendo  piu  aitanti  pur  per  corta  verfo  ponente,  dopopo* 
chi  giorni  rabbatterono  àvn  monte  altifsimo,  ilqualeerabenifsimo  cultiuatoSi  pienodt 
gente,lequalivedutelenaui,fubira  corfono  à quelle  portando  pane, conigli,  vccclli, Si  co> 
ione,  8i  dallo  interprete  domandauano,  con  granmarauigliale  la  gente  che  era  arriuatali, 
veniua  dal  cielo  . linortrìvedutala  immanità  di  cofioro  allincontro  fecero  loro  gran  ca* 
rezze.faccendoli  anchor  alcuni  prefenti, Si  maxime  a quello  che  vedeuano  da  coftoro  effe* 
rehonorato  come  principale . da  quefto  Caciaue  SÉ  molti  altri  huomini  di  grauità  che  gli 
erano  appretto, intefero  quella  corti  non  ertèrc  {fola  ma  terra  ferma.  Appretto  quella  ter# 
rafeoperfero  vna  Ifola  à man  fin  idra  doue  non  viddero  algjno , perche  tutti  veduti  li  noli  ri 
Te  n'erano  fuggiti,  ma  folo  viddero  quattro  cani  di  brutissimo  afpetto^Si  nó  abbaiauauo, 
liquali  coftoro  mangiano  come  noi  li  caurctti,anchora  oclie, anitre,  Si  aghironi.  Tra  quo 
ftalfoIaSimoltealtreSila  colla  di  terra  ferma  trouorono  tanto  ftretticanalicon  tanti  gore  d 
ghi6ifecche,chemoltcvoltetoccorono  con  il  fondo  delle  nauilarena.  durorono  quelli 
gorghi  circa  quaranta  miglia,  doue  la  acqua  era  tanto  fpumofa  Si  bianca  Si  tanto  fpetta  che 
pareua  vi  futte  (lata  gittata  farina.  finalmcntevlciti  diquellefecche, Si  increti  in  alto  mare 
circa  ottanta  miglia  viddero  vno  mòte  altifsimo  doue  pofono  in  terra  alcuni  huomini  per 
far  acqua  8i  legne.  liquali  fra  pini  8i  palmealtilsime  trouorono  duoi  fonti  di  acqua  dolci!* 
lima.  Si  mentre  che  tagliauano  le  legne  8 i impicuonfì  li  vafi  d'acqua,vn  baleftriere  de  no* 
Uri  andò  piu  dentro  nel  bofeo  à fparto  ,8i  fi  feontrò  in  vno  huomo  vcllito  di  bianco  fino  in 
terra, che  gli  fu  fopra  à capo  che  non  fe  n'auidde.  nel  principio  credette,  ch’el  futte  vn  frate, 
chccS  loro  haucua  no  in  nauc.  ma  (ubico  dietro  cortili  ne  apparfero  duoi  altri  vediti  à quel 
medefimo  modo,  8i  coll  rifguardadone  vidde  vna  (quadra  da  circa  à trenta , liquali  vidi  fu* 
bito  incominciòàfuggire.SiquellifeguitandoIo  faceuano  legno  che  non  fuggifte.  ma  lui 
quanto  piuprcfto  potette  venne  alle  naui , Si  fece  intendere  allo  Admirante  quanto  hauea 
villo,  ilqual  mandò  in  terra  per  diuerfe  vie  molti  huomini,  con  ordine  chebilognandoan* 
dafsino  fra  terra  quaranta  miglia,  infino  à tanto  che  trouattero  òli  vediti di  bianco, òaltri 
habitatori.  queliti  pattato  il  bofeo, entrarono  in  vna  pianura  piena  di  varie  herbe, nella  qua 
le  non  era  pur  vn  fegno  di  rtradaò  fentiero,8C  volendo  andare  piu  auanti  perla  herba,(ì  in* 
uilupporono  tanto  nella  herba,cheper  buono  fpatioditempo  , con  gran  fatica  fecero  vn 
miglio. et  quello  pcrchelherba  era  in  tanta  altezza  in  quanta  fono  li  noftri  formenti,  quan* 
do  fono  maturi,  donde  coli  (tracchi  fi  tornorono  indietro.  Il  giorno  fequentelo  Admi* 
rance  mandò  altri  z <. huomini  armati,  atti  quali  Umilmente  ordino  che  con  diligentia  ccrcaf 
fino  che  gente  habitafle  quella  terra, quelli  hauendo  trouato  non  molto  lontano  dalla  mari 
na  fopra  quel  lira  pedate  di  grandi  animali,  penfando  che  futtero  di  leoni , impauriti  lì  tor* 
noron  indietro  per  altra  via, per  laquale  trouorono  vnafelua  di  arbori, alliquali  erano  apic* 
cate  vitcprodottedalla  natura  carichedigrandigrappolidi  vuedolciisime.  Scaltri  arbori 
che  haueuano  frutti  odoratifsimi  et  aromatici , dell'vue  feccorono  alcuni  grappoli , quali  a 
tiratira  portoron  feco, magli  altri  frutti  non  potendo  fcccatfi, tutti  fi  marcirono . fra  quel» 
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A 8ruc <n gran  quantità , il  doppio  maggiori  delle noftre.  Et 

nonoron  nU  V lrnonran  |n  terra  amuoronoapprcITo  ad  alcuni  monti,  doue in 


con  cen# 
molto  ha> 


duccafctK11  o vn  lolo  Indiano,  ilqualecondotro  dauanti  allo  Admirantc 

mdcllcmat"  , a tc'*a  moflraua  che  di  la  da  certi  monti  li  vicini  erano  luoghi  motto  ila; 

bitati, donati»  a°  in  quello  luogo  liChriftiani  alcuni  giorni , molte  barelle  di  gente  del 
parie, Rivennero  a trouarc , & con  cenni  amichcuolmcnre  gli  falutauano , con  cenni  dico 
petchelalingualoro  non  era  intefa,  nè  anchora  da  quello  indiano  ilquale  era  familiare  del; 
lo  AdminmeW-leruiuaio  per  interprete.  2d  da  quello  mamfeftamenrefì  conobbe, fra  gli 
Indiani rifetvatielingue,pure  in  quello  modo  intefero  fra  terra  etlère  vno  potétifsimo  Ca 
cique, Aquile andaua  veflito  al  modo  noftro.  Quella  colla  è tutta  paludofa  8d  piena  di  ar# 
bori,ntHaqualecercando li noftrifareacqua,  trouoronodiquellcoftriche,nellequalina- 
feono  le  perle  con  alcune  d'elTedentroui.  nè  per  quello  parueloro  doucr  dimorarli  lun# 
go  tempo , perche  il  loro  intento  non  era  altro,  che  feoprir  piu  terra  chefuflelor  pofsibilc, 
fecondo  chccra  flato  loro  comandato  dalliRe , dubitando  non  crier  preuenutidal  Redi 
Portogallo,ilqualc  intefo  lo  acquifto  di  Colombo,  haucua  mandato  huomini  à quella  voi# 
ta,  cl fendo  quella  confuetudincche  qualunchc primo  difcoprillefuflcfignorc.  Partiti 
adunque  di  qui  &C  feguitando  il  loro  viaggio  vedeuano  per  tutti  quelli  liti,  fuochi  gran# 
di  Su!  in  gran  quantità, perche  elfcndouiallai  monticeli!  nclliino  ne  era  per  picciolo  clic  fui# 
ie che  non  hauelTe  il  fuo,8d  quello  li  vedeua  per  lo  fpatio  di  circa  ottanta  miglia . qual  filile 
caulàdiqueifuochin5potcttcrointendcrc,nè  fapercfefuftèrfattiordinariamcnicdalleca 
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^ . . . . i 1 quanto  piu  ; 

auanri,  tanto  piu  hora  ad  ollro  8d  hora  à Ghcrbino  lìngolfauano , 8 C vedeualì  il  mare  tutto 

pieno  di  ITole . 

Come  lo  Admirantc  ritornando  in  dietro  s'abbatte  ad  una  parte  di  mare  piena  di  teftuggine  molto  grandi, er 
quello  gli  dille  un  uetchio  Indiano  di  afpctto  di  molta  granir  j,  Cr  la  rifpofìj  fattali  per 
lo  Admirante.  In  che  modo  quegli  Indiani  adorino  il  fole.Cr 
del  sdutte  tir  cojlumi  loro . 


Ma  trouandolì  lo  Admirantc  conlenauipcril  lungo  viaggiomal  conditionatcSé  con 
mancamento  di  bifcotto.prefepartito  di  tornarfene  indietro, 8C  chiamò  quella  vltima  parte 
della  colla, che  lì  pensò  che  f ufle  terra  ferma,  Euangelilla.  &C  nel  tornare  adictro , pallando 
appreflo  ad  altre  Ifofe/abbattc  à vna  parte  di  mare  tanto  piena  di  tclluggini  ò voglian  dire 
bilciefcodellaie,8É  tanto  grandi.chealcuna  volta  le  naui  non  poteuano  andare  auanri.  paf# 
l'ara  quella  partefcorle  per  alcuni  gorghi  diacque  buche  (ìmilià  quel  le  delle  quali  di  fopra 
fièdeno.  8CfinaImentcperfchifarlcfècchedelleIfole,fuconftrettolmontareinfulilitidi 
di  detta  terra, al  quale  molti  Indiani  vennero  porradogli  molti  doni,come  pappagalli, coni# 
gh',pane,8£  acqua, ma  li  piu  portauano  alcuni  colombi  maggiori  delti  noltri.Sé  al  gufto  mol 
to  piu  fuaui  come  dipoi  riferi  lo  Admirante.chele  noftre  pernici . per  il  che  quella  fera  nel# 
laqualecrano  arnuati  in  quel  luogo,  cenando,  Sdfcnrcndo  in  cfsicerto  odore  aromatico, 
ordinò  clic  ne  fulle  di  Cubito  morto  alcuno  84  fgozzatto.  il  chefatto,  trouorono  loro  il 
gozro  pieno  di  fiori  odorati,  liqualidauano  cofifuaucfaporcallacarnc.  La  mattina  fc# 
quenie,(ècondocheeravfato,fecelo  Admirantcdirla  melta,  mentre  chela  (ìdiceua,fopra# 
giunfcvn  vecchio  diannicirca  ottanta,  huomo  nello  afpctto  di  molta  grauira,  accompagna 
to  da  molti  Indiani  nitri  nudi , exceptolcpartipudibundc.  quello  vedendo  celebrarli  la 
melfa, (lette  intento  con  grande  admirationc,laqual  finita, fubiro , prefentò  allo  Admiran# 
fevno  candirò  pieno  di  frutti  del  paefe  , donde  lo  Admirantelo  accolfcmolto  granula# 
mente,  81  le  lo  fece  federe  apprettò.  Il  buon  vecchio,  perqucllo  Indiano  famiharcdcllo 
Admiranredclqualcelfofileruiua  , come  II  è detto,  per  interprete,  perche  intcndeuaquc#  Parole  mol 
Ha  lingua, parlò  in  quello  modo.  Noi  habbiamo  intefo  che  tu  hai  molto  arditamente  feor# 
fo  tuttequefle  terre  infino  à qucfto  giorno , da  te  nonpiu  vedute , Se  hai  molto  fpaucn  tati  al- 

queftì  populi.  per  laqual  cola  io  ti  conforto  &C  prego  , chefapcndo  tuclieleanimc  noftre  uàmiri». 

hanno 


! vecchi  go 
ucrnano 
Adorano  il 
Sole. 


1 giouani 
vanno  alle 
fatiche. 


Ogni  colà 
a comune. 


Si  c5  tenta- 
no del  lor 
paefe. 
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hanno  poi  che  fono  vfeite  del  corpo  due  vie, vna  ottura  BCtenebrofa  per  la  quale  vanno  la.»  C 
dime  di  quelli  che  fono  (lati  moleftf  allhumana  genera tione.vn’altra  lucida  fi C chiara , ordi# 
nata  per  quelli  liquali  hannoamatola  pace  fiC  quiete  . clfendo  tu  mortale  8£  allcttando  il 
premio  delle  tue  operationi.nonvogli  ad  alcuno  elTer  molefto . Alle  quali  parole  Io  Ad# 
mirante  reftando  ftupefattodel  iudicio  di  quello  vecchio  rifpofe.  chefapeuaSC  teneuaper 
certo  tutto  quello  chclui  delleanimediceua,  ma  che  lì  penfauache  quelle  cofc  nonfi  fa# 
pettino  dagli  habitatori  di  quelle  regioni , vedendogli  contenti  di  quanto  richiedela  nani# 
ra,  nè  cercar  piu  aitanti . SC  chedalliRe  catholici  era  fiato  mandato  con  ordine  che  redu# 
cette  in  pace  61  quiete  tutte  le  parti  del  mondo  da  loro  non  piu  conofciute,  ciò  è perche  di# 
ftruggettè li Canibali SC  altri  fceleratihuominidi  quel paelc,  SCgli  puniflefecondo li  me# 
ritiloro,8Cglihuorniniquieti&Cdahcnchonoraflc,SCdefeudettc,8C  che,  nc  lui  ,nc  altri  che 
haucftè  buona  mente  temette  dicofa  alcuna  , SCdipiu  , chefe  da  alcuno  glifuflè  fatto  in# 
l'uria,  ò attui,  òad  altri  dellafua  forte,  Io  manifettatte  , che  lui  à tutto  porrebbe  rimedio. 
Quelle  parole  dello  Admirantc  piacquero  grandemente  al  vechio,  inmodocheanchora 
chefuttcdiqucllactà  , diceua  eller deliberato feguirlo  douunche  andatte.  il  che  farebbe 
fucceflo,  fela  moglie  Sé  figliuoli  non  glielo  haucttero  con  molte  lachrimeprohibito. 
Marauigliottì  nondimeno  il  vecchio  intendendo  dallo  interprete, lo  Admirantchaucreal# 
tro  fignore  fopra  di  fc , SC  molto  piu  quando  intefequanto  futtc  la  potcntia  delti  Re  catho# 
lici perii  regni &C  città  che haueano  fottoil  loro  imperio  , fiC  piu  volte  domandò fe quella 
terra  nella  quale  nalceuano  coli  grandi  huomini,  fufle il  cielo.  Lo  Admirantc  volfe  in# 
tendere  qualche  particularitàdi  quello  paefe, SC  coli  pervia  dello  interprete  intefe,  come 
non  hanno  tra  loro  fignore  alcuno  particulare,  maviuonoàcommune,  81  livccchifono 
quelli  che  goucrnano  . il  numero  dequali  è grande,  adorano  il  folein  quello  modo , la 
mattina  auanticheapparifcaàLeuanre  vanno  appretto  il  mare  òfiumiò  fonti,  SI  come  ap# 
parifeono  i primi  razzi, fubito  fi  bagnano  le  mani  8C  il  volto  SC  gli  fanno  reuerentia . poi 
li  vecchi  fi  riducono  all'ombra  di  alberi  altifsimi  SC  verdifsimi , non  molto  lontani  dallelo# 
ro  habitationi , SC  quiui  fedendo  & ragionando  Hanno  ociofi . Li  giouani  vanno  a far  tut- 
te le  cole  nccettàrie , come  fcminarc  SC  ricorre  il  Mahizluca  SC  Agyes  fecondo  il  tempo,  SC  p 
ciafcuno  Iopuoricorredouunqueglipiaceper  feruirfeneper  cafafua,  anchor  che  da  lui 
non  fìa  feminato  ,fi  per  che  la  terra  ne  produce  in  tanta  quantità  che  auanza  loro  ,fì  ancho# 
ra  per  che  hanno  opinione  che  la  terra  SC  ciò  che  di  quella  nafee,  debba  etter  comune  come 
c il  SoIeSC  la  acqua.SC  per  quella  caufa  mai  fra  loro  fi  fentedire  quello  é mio,8C  quefto  è tuo. 
nc  fi  vede  por  termini  ouer  fotte  £C  fieni  perdiuiderfi  l'uno  dall'altro , ma  in  comune  di  quS 
to  la  natura  produce  viuono,fenza  bifogno  di  legge  ò vero  iudicio,per  lor  medefimi  natu# 
talmente  ofleruando  lì  doucrc.  Il  principale  intento  detti  vecchi  c ammaettrarcli  giouani 
che  nel  I i cibi  SC  nel  retto  che  fa  lor  dibifogno  per  il  viuer  fuo,fi  cótcnt  ino  di  adoperar  poche 
cofe,  SCquelleanchoralequalinattononelpaefeloro,  SCper  quetta cagione  non  laiciano 
venire  a paefi  loro  alcun  forettiero  che  porri  cofe  nuoue,  ncvoglion  far  baratti,  SCprohi# 
bifeono  alti  fuoi  partirli  del  paefe  natiuo,  SC  praticar  con  forcttieri , SC  quello  per  dubio  che 
hanno,  che  prefì  li  cottumi  ttranieri  non  diuentino  federati . fpeflevolte  fi  riducono , fi  gli 
huomini  come  le  donne  fotto  altilsime  ombre,  SCquiui  ballano  à lor  modoSC  fi  danno 
buontempo. 

Come  lo  Admirantc  fu  affaltro  da  una  grotte  infirmiti, Cr  Ho teda  fatta  una  imbofcata  prefe  il  Caciotte  di 
Catmoboa,  qual  banca  difegnato  di  ammalar  l'Admiranrc  .Edifica  un’altra  fortezza , <tr  per 
qual  caufa  fi  rrmoue  dal  incominciato  cammino.  Di  alcuni  bofibi  di  ucraino  ntro- 
uati , cr  come  li  Caciqui  del  paefe  fi  obligotono  dar  tributo 
di  quelle  cofe  che  ballettano. 

Intefì  tutti  quelli  particulari  lo  Admirante  fi  partì  di  quefto  luogo,  SC  di  nuouo  arriuò  al 
la ifolalamaica.à  quetta  banda  che c volta  à mezzo  di.  laqual  tutta  trattorie  da  Ponenteà 
Leuante.  da  l'ultima  parte  della  quale  guardando  verfo  tramontana,viddeamanfìniftra 
alcuni  alti  monti, liquali  conobbe  etter  nella  ifola  Spagnuola,  in  quella  parte  laqualc  per  an 
choraluinonhaueuafcorfa.  deli  deràdo  vedergli  fi  dirizzò  à quella  volta, 8C  arriuò  al  por# 

to  chiamato. 
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V T>E  l 

A tcàumtf°^I'^*c.0'I0  >c°n  animo  direflaprar  li  nauili  per  andarci  minarli  Gambali,  Si 
jbbmcuil010  e »e  lor  barche,  il  che  non  potette  mandare  ad  effetto  eHendo  foprapefo 
imuitó®*®?  attla  Pcr  li  gradi  diligi  8 i fatiche  iopportate  in  quello  viaggio,  per  la  qua* 
ltmloraio'ì"'Portare  alla  città  Ifabella.douc  erano  duoi  Tuoi  fratelli  81  il  rollo  di  fua  fa* 
miglia.  quiuiiKuperaca  la  fàniti,non potette  exequir  la  fua  imprefà  perle  molte feditioni 
naicnòfilohuiR'' spagnuoli,  perle  quali  feditionifralealtrc  cofe  trouòche  vn  Pietro 
Margarita gtntilhvtomo  della  corte  delli  Re  catholici  con  moltialtri,  liquali  lui  haucuala* 
fdatialgoaemo  dell'ifola  s'eran  partiti  irati  contra  lo  Admirante, 8i  tornati  in  Spagna , per 
laqual  cofaanchoraluidelibcròandarealla  corte,  dubitando  chequelliche  lì  erano  partiti, 
nonitfttilsMomaldilui  alti  Re,8i  per  dimandar  gente  in  luogo  diquclla,  cheli  era  partita 
8CvcttouagJie  come  frumento Sd  vino  , perchegli  Spagnuoli  non poteuano molto facil- 
mcnteafluefarfìallicibi  indiani.  Ma  prima  che  li  partille, cercò  di  mitigarealcunidi  quelli 
(ignori  del paefe, che  s'eranoanchorlorfdegnati  contra  gli  Spagnuoli, perleinfolcntic.fur 
ti, rapine,  8ihomicidq  chcfaceuano  auanti  li  loro  occhi  fenza  alcuno  rifpetto, 51  prima  re* 
conciliò  8lfi  Icamico  vn  Caciquedctto  Guarionefio  , 81  per  che  quello  meglio  gli  fucce* 
delle,  maritò  vnafo  reità  del  Cacique  à quello  fuo  interprete  Indiano  diiamato  Didaco  alle 
oato  lungamcnte  infila  corte.  Dopo qucfto andò  al  Cacique  Caunaboa  fignore  delli 
monti  Cibaiii,cioé  della  region  nella  quale  cauan  l'oro,  douchauea  fatta  la  fortezza  chia* 
mata  San  Tbomè , & polioui  alla  guardia  Hoieda  con  cinquanta  armati,  laqual  era  (lata  al* 
Tediata  da  quel  Cacique  già  trenta  giorni,  8i  la  liberò,  Si  perche  quel  Cacique  haucua  nella 
abfentu  fua  fatto  morire  molti  delli  nollri,  deliberò  lo  Admirante,  conogni  indudria  ha* 
uetlo  nelle  mani, 81  pcrfarquello, mandò  Hoieda  pcr  pervadergli  chegli  vcniOTeà  parlare, 
douearriuato  Hoieda  trottò  molti  mandati  da  fignorideirifolaaCaunaboa,liquah  glidice 
uanoche  non  dcueflepcralcun  modo  tenereamicitia  con  li  ChriHiani,fc  non  voleua  dine* 
tateloro  vafallo , all'incontro  Hoieda  parte  pregando  6C  parte  minacciando  s’ingcgnaua 
pervadergli  il  conrrario.cio  è che  in  perfonaandalTeà  l' Admirante  Si  con  luifacefie  conte; 
detatione.  finalméteGaunaboa  fingendo  elTerpcrfuafodifie  volerli  abboccare  conio  Ad* 
B mirante,8i  co  quella  coperta  difegnaua  ammazzarlo,  mctTò  adunque  in  ordine  tutta  la  fua 
famiglia  fini  molti  altri  armanandaua  à quella  volta . domandollo  Hoieda  per  chcmcnafTc 
tanta  gente,rifpofeclievntalfignorequalc  era  Iui,nondoueuaandare  con  manco  compa 
gnia.  ma  Hoieda  conofciutoquelìoluo  dilegno  fatta  vnaimbofeata,  lo  prefea  man  falua, 
8i  con  ferri  a piedi  lo  menò  àl'Admirante.  Prefo  Caunaboa  lo  Admirante  haucua  deli* 
brratoandarfcorrcndonitcahTolafubiugando  quelli  fignori , maintefocheperlifolagl/. 
huomim  fi  moriuan  di  fame,  Siche  già  n’erano  morti  circa  a cinquanta  mila,  il  che  tutto  ad 
ucniua  per  loro  difetto , perche  accio  dieClinfiiani  patiileno  8i  fufsino  forzati  abbando* 
narl'ifola,  non  fola  nònhaueuano  quello  anno  volutofeminarcòpiantareleradicidelle. 
qiralifannopaneSifinutrifcono  , comedifopras'è detto:  maanchorahaucuanoliicltc8i 
sbarbate  cialcuno  nel  fuo  paefe  le  ieminate  Si  piantarci  fpetialmentcapprelìo  li  montiCi 
baui,doue  fi cauaroro,cognofceudocirerporifsimacaufa  di  far  dimorar  li  nollri  neilifola. 
il  che  causò  vna  fame  grandilsima.  ma  il  male  era  (opra  diloro,perchcli  noftri  furono  foc 
coriì  di  vettouaglieda  Guarionefio , ilquale  nel  fuo  paefenon  haucua  tanta  neccfsità . per 
quellacaufa  lo  Admirante  fi  rimoiiè  dal  incominciato  cammino.  8 i perche  li  fuoi  hauelsi 
no  piu  ridotriin  quella  ifola  per  ogni  occorrenti  fii  alla  fioche  da  gli  Ifolanipotelfe  loro 

, fopnurnire  fra  la  arra  I label  la  ài  la  rocca  di  San  Thomc,foptà  vna  collina  abbódante  di  ac* 
que,alliconfinidelpacfcdi  Guarionefio,  edificò  vna  alcrafoftezzaqual  chiamò  la  Conce! 
rione . allhora  vedendo  gli  hiiominideU'ifola  che  li  Chrifiiani  ogni  giorno  fabricauauo 
qnalcfaenuoua  fortezza  inful'ifola.Si  clic  quelli  teneuon  poco  conto  delle  naui,  le  quali 
gueranoquafì  tutte  marcic,(ì  trouauano  in  grandifsimaanfietà,conofcendocerto  che  del 
tutto eran  per  perderla  libcrtà,8icolt  pieni  di  doglia fpeflodomandauano,  felìnnftri  mai 
erano  per  partirli  dell  Ifola.  li  nollri  per  non  gli  indurre  àdefperatione,il  meglio  die  potè-, 
uaijo , gli  confortauailo . ài  andandofcorrcndo  non  molto  lontano  dalla  fortezza  pcr  li 
monti Ci  bau/,  fu  prefentatò  loro  da  v'no  Cacique  vn  pezzo  d'oro  à fìmilitudinc  d un  pez* 
zoditufo  di  pefo  di  -venti  Onde  , quello  grano  d'oro  fu  poimandato  in  Spagna  alti  Re, 
r:nb»l  che 
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che G trouauano  in  Medina  del  campo.K  fu  veduto  da  tutta  la  corte,  trouorono  anchora  C 
inquedi'monti  molti  bofchi  di  arbore  di  verzino,  delliqualida  poi  cancorono  afiatfopra 
naui  perSpagna.  Quelle  cofe  quando  eran  vedute  da  gli  indiani  dauan  loro  grandifsima 
moleftia . Lo  Admirante  adunche  vedendo  gli  ifolani  afflitti, &C  trauagliati.fi  per  le  cole  fo 

pra dette  fianchora perle rapinedelli  nollri.qualinonpoteuatenerechenon  andalsinfac# 
cendo  per  tutta  l ifola  infiniti  malfece  conuocare  a fe  tutti  li  Caciqui  del  paefe  con  hquali 
venne  à quello  accordo  che  lui  non  permettelfe  cheli  fuoi  fcorrelsino  per  laifola  , perche 

loro  fotte  pretefto  di  cercare  oro.depredauano  tutte  le  altre  cofe  dell'ifola.  li  Caciqui  all'in- 
contro s'obhgoronodare  tributo  di  quelle  cole  che  haueuano.vna  certa  portioneper  tana. 

Gli  habitatoridelli  monti  Cibaui  fi  obligorono.dare  ogni  tre  meli  che  loro  chiamano  ogni 
tre  Lune  vna  certa  mifura  piena  d’oro,&É  mandarla  fino  alla  citta,  gli  altri  che  danno  alla  pia 
nuradoue  nafcono  li  cottoni  &É  altre  cofe  da  mercato.fi  obiigorono  dare  di  quelle  vna  ccr# 
ta  quantità  per  teda . Ma  quedo  accordo  fu  rotto  per  la  fame  , perche  elfendo  mandiate 
quelle  fue  femenze  8É  radici  delle  quali  faceuano  pane , haueano  affai  trauagli  andar  tutto  ! 
giorno  per  bofchi  procurando  da  mangiare  radici  8C  frutti  d'arbori  faluatichi , in  modo  che 
non  haueuan  tempo  cercare  oro,  pure  alcuni  attefero,&  al  tempo  debito  portornono  par* 
tedell'obligationc  efeufandofi  del  redo,8É  prometteuano  che  piu  predo  che  fi  potefsino  re 
flaurarpagariano  il  doppio.il  che  non  potettero  fare  gli  habitatori  delh  monti  Cibaui  per 
clfer  piu  eie  gli  altri  opprelsi  dalla  fame. 

In  che  modo  gli  I nàtemi  difpofero  le  far  genti  per  combattere  con  Chri/fc ira,  ftr  come  combattendo 

furono  fiiperdtier  urna.  Come  furono  trouate  alarne  minere doro, appreffo  u 

lequaUilgouernatore  fratello  dell' Adontante  edia 
fico  ima  farcela . 


Ma  torniamo  àCaunaboa  prigione, ilquale  péfando  di  SÉ  notte  in  che  modo  poteflé  libe 

rarfi, comincio  àperfuadere allo  Admirante, chehaucndolui  prefa  la  defenfionedellimon 

ti  Cibaui , che  douelTe  mandareà  quella  volta  qualche  prefidio  de  Chridiani.elfendo  quel#  D 
li  tutti  il  giorno  infedati  dagli  inimici  fuoi  vicini . Il  che  faceua  con  quedo  difegno  , per# 
che  trottandoli  vnfuo  fratello  con  molti  Indiani  da  guerra  in  detta  prouincia,  era  polsi  bile 
che.ò  per  forza, 6 per  inganni  tanti  delli  nodri  fuffer  prefi  daloro  .cheleruilfino  al  rifeatto 
fuo.  lo  Admirante  accortoli  dello  inganno  mando  Hoieda  talmenteaccompagnato , che 
potefie  eder  fuperiore  alli  Cibaui  fe  loro  contro  di  lui  mouedèro  le  armi.  Subito  che  Ho# 
teda  fu  arriuato  al  paefe  di  Caunaboa.il  fratello  fecódo  l ordine  datogli  da  quello , mede  in# 
(itine  circa  cinque  mila  Indiani  armati  al  mode  loro,  ciò  c nudi  con  iaette  lenza  ferri,  ma 
con  punte  di  pietre  acutilsime,8É  con  mazze, Si  lande.  8É  come  quello  che  hauede  qualche 
notitia  del  combattere  al  modo  indiano , s'accampò  piud'un  trar  d'arco  lontano  dalli  no# 
llri , diuidendo  le  genti  in  cinque  fquadroni , adegnando  à ciaf  cuna  fquadra  il  luogo  fuo, 
«qualmente  lontano  luna  da  Ultra, ordinate  in  forma  d'un  femicirculo.  Lo  fquadrotte  del 
Co®  batto  qua|e  lui  era  capopoleaIIincontrodellinodri,SÉcofì  hauendo  ordinate  le  (quadre  coman# 
"opothidc  ^ . fi  de(r<.  ( Q ) che  tutt,  cqualmentefi  mouefsino , SÉ  che  tutti  gridando  ad  vn  tratto 
cinque  rm°  appichalsino  la  zuffe , accioche  neduno  delli  nodri , elTendo  circundati  da  tale  moltitudine 
la.&gUfu-  potede  fcampare.  li  nodri  vedendo  quedo,  iudicoron  elfer  meglio  combattere  con  vno 
pena»,  delli  fquadroni  che  con  tutti,  «colili  caricorono  adodo  al  maggiore  cheveniua  perla  piu  . 

piana,  SÉ  quedo  perche  in  quello  luogo  fi  poteuano  meglio  adoperare  li  caualli,  con  tanto 
impeto  che  non  potettero  gli  Indiani  elfendo  nudi,fodenere  la  furia  delli  caualli  .anzi  rotti 
8É  mal  trattati  fi  mifibno  in  fuga . il  che  fecero  gli  altri  fpauentati , per  hauer  vido  il  primo 
(quadrone  minato  & disfatto, SÉ  con  quanta  celeritapotettero,  fi  ritirorono  alli  piu  alti  m5 
tt  del  paefe,  donde  mandorono  imbaiciadoriallinodri,  promettendo  far  quanto  fulfelor 
comandato , le  foffelor  conceffo  dare  in  cafa  loro . il  che  facilmente  ottennero , poi  che  li 
Chridiani  hebber  nelle  mani  il  fratello  di  Caunaboa . liquali  tutta  due  elfendo  menati  pri# 
gioni  in  Spagna  per  prefentargli  alli  Re  Catholici,  nel  viaggio  di  dolore  fi  morirono. 

Dopo  quedo  redarono  quieti  tutti  gli  habitatori  delli  moti  Cibaui , fra  liquali  e vna  vai# 
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A Mou{tatì»u3'  acicpceCaiinaboa  chiamata  Gagona  piena  di  fiumi  che  menano  oro, 

£C  di  fonti  di  »c<\ue  C tar,ls,rne,fl  chefalavallefertiliisima.  Quello  anno  nel  mere  di  Giu 
gBO  Topo  quel»  Pt0“,ncia^  fi  rnoflie dalla  parte  di  leuanteà  hora  quali  di  mezzo  giorno 
vnifortuna divent0 >urioli{rima,Iaqual(pigncuavna  moltitudinedi  nugole  grolle,  le*  Vnaerertj 
quali  occupai»00  lo  lpatio  di  arca  dieci  miglia  per  ogni  vcrfo.Séfcontrandofi  con  vn  fbrnmTd 
vento  da  ponente  tuli*  adue  infìeme  combattendo,  faceuanocofe  inaudite  Sé  fpauen*  «"»«>» 
tcuoli.  per  che  hot  pareua  che  rompclTino  le  nuuolc,  Sé  le  mandafiero  in  fino  al  cielo  “ 
contuoni  grahdmtmi51Uicidiflimi  lampi, Sé hora  apprettandoli  alla  terra,  ciò  che  irò* 
uauin  girando,  loleuauan  da  fuolo.Sé  era  tanta  la  ofeurita  dello  aere,  elicgli  huomini 
non  vedeuan  l'un  l'altro,  non  altrimenti  che  fc  fulTe  fiata  mezza  notte,  quando  qucllaè 
piu  obfcura.  Douc  paflàua  quello  impctuofo  turbine  nonfolo  sbarbaua  quamiar* 
bori  trouaua  ,61  alcuni  che  faccuan  per  ellèr  maggiori  piu  refillcntia  , con  maggior 
fcrociacon  tuttclcradiciportaualontanipcr  ariama  moliele  pietre  dalle  cime  de  mon* 
li  )c  facon  andare  abaffo  con  incredibil  ruma.  Di  qui  natceua  vn  rumore  nell'aria, 81 
per  la  terra,  tanto  horribile  8 é pien  di  fpauento,  che  ognun  penfauacheilfindel  mondo 
<uirevenuto,ncfif3pcuadouc  fuggire,  per  che  in  ogniluogo  appariua  la  morte  manife* 
fta,ndlecafc  non  parcua  fìcuro  ftarc,e(rendofcne  vedute  gran  quantità  sfondate  dalli  fair» 
{Stronchi  di  alberi  che  parcua  piouelfino:  Sé  alcune  leuatc  in  aria  con  gli  habitatori  in  Tic* 
mc,foloàqueIlipareuacirerlicuri,comeveramcntcerano,liquali  trouandofi  apprefibad 
alcune  cauerne  in  quelle  rifuggirono,  giunte quefia rabbia  di  vcntoalporrodouccran 
ere  oaui  dello  Admirantcfurte  con  molteanchorc,8édiqueftcrottiIicanapi8éfarric,  gira* 
leletrc  volte  le  caccio  (òtto, inficine  con  gli  huomini  che  vi  fi  rruouoron  fu.  Ilmareilqua* 
lem  quelle  bande  non  cfolito  crefcere  o decrcfccre  come  in  Spagna, ma  Ha  fempre  nclli 
fuoi  termini.  Sé  per  quello  fi  veggono  li  litri  douc  batte  pieni  di  fiori  8 é herbe,  per  quello 
fi  crude!  temporale  gonfiò  in  modo  ,che  allagò  in  molte  parti  piani  dell' Itala  lo  fpa* 
rio  di  tre  ò quattro  miglia . Gli  Indiani  celiato  il  vento  qual  durò  per  tre  horc , Sé  ve* 
nuto  il  Sole  tutti  attoniti  guardauan  l'un  l'altro , nc  poteuan  parlare , reftando  loro  an* 
chora  ncllantmo  quel  tanto  horrore  , pur  doppo  alquanto  prefo  fiato  , diceuan  mai 
® piu  nc  all»  tempi  loro  , nèdelli  loro  antichi  cllcr  accaduti  limili  vracani  che  coli  chia* 
mano  le  tcmpcfle,  Sépcnfauanoche  Iddio  vedendo  tanti  mali,  8é  feeleraggini , che  fa* 
ceuan  li  Cltrifliani  per  Mfola  , volendogli  punire  hauellè  mandato  loro  quefia  ruina 
adotto , Sé  diccuano  quella  gente  clfcr  venuta  à muoucr  l'aria  l'acqua  Sé  la  terra  , per 
difiurbare  il  (or  tranquillo  viuere.  Lo  Admirante  venuto  al  porto  8é  vidi  rotti  li  ftioi 
dilegui  d'andare  in  Spagna  per  cllcr  rotte  le  naui,  immediate  fece  far  due  carauelle, 
perche  haueua  feco  maeltri  fufficientiffimi  di  tutte  le  arti.  8é  mentre  che  le  fi  fabrica* 
uano  mandò  Bartholomeo  Colombo  fuo  fratei  lo,  che  era  goucrnator  della  Ifola  con 
alcuni  bene  armati  alle  minere  doue  cauauano  l'oro  , che  fono  fefiànta  leghe  lontane 
dallafortezza  Ilàbella  per  inuelligar  pienamente  la  natura  di  quelli  luoghi.  An- 
datoli detto  gouernatore , trono  profondilfime  cauecome  pozzi,  limaellri  di  minere  Cui*  a 
chehauea  menato  fccocriuellando  la  terra  indiuerfi  luoghidelle  dette  mincrc quali  du*  oro- 
ninno  per  lpatio  di  circa  fei  miglia  giudicarono  che  quelli  tenellcro  tanta  quantità  di 
oro,  che  ogni  maefiro  facilmente  potette  cattar  ogni  giorno  tre  ducati  di  oro. 

Della  qual  colà  il goucrnatore  fubito  dette  notitia allo  Admirante,  il  quale intefoque* 
Ilodeliberò  tornarfi  in  Spagna.  Sé  cofì  parti  agli  vndici  di  Marzo.i  495.  Parrito  lo  Ad 
mirantcilgnuernatorefuofratellopcrconfigliodi  quello,  edificò apprefio le  prefatimi* 
nere  dell'oro  vna  fortezza.  Sé  la  chiamò  la  fortezza  dell'oro , perche  nella  terra  con  laqua- 
le faceuan  le  mura  trouorono  mefcolato  oro.  confumò  duo  meli  infar  infirumcnti  Sé 
vai», da  ricorre  Sé  iauare  l'oro.ma  la  fame  il  difturbò,  8écoltrinfe  à lafdar  l'opera  imperfer* 
Bjdonde partitoli  di  li,  lafciò  alla  guardia  della  fortezza  dicci  huomini,  con  quella  parte 
chcpocè  di  pan  dcll'lfola  , Sé  vn  can  da  prender  alcuni  animali  limili  à conigli, liquali  loro 
chiamano  Vtias,8é  cornofT»  alla  rocca  della  Concettione.ncl  mcfeche  Guarionefio  8 é Ma 
■ricatefio  Signori  doueano  pagar  il  tributo.  Sé  (lato  li  tutto  Giugno,  rifeotte  il  tributo  in* 
tero  da  quefliduoi  Caciqui , Séoltrcàqucftohebbemoltecofcneccflàrieàviuercperlè 
Sé  per  li  fuo  i che  haueua  feco,liquati  erano  circa  auatrocento  huomini. 

Viaggi  vol.j“. 
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Come  il  dot  to  gommatore  edifico  una  rocca  fopra  un  colle  propinquo  alle  nanne  dell' oro,ctfcce  tagliar  gran  C 

, quantità  di  Merini  ne  i bofcki  d'atomi  Cinqui.  Del  grande  apparecchio  di  Beuchio  Anacaucboa  fatto 

alla  natura  di  effo  gatrmatore  con  fcfle  giuochi  et  doride  et  con  far  combatter  due  [quadre  d huo 
mini  armati.Et  come  io  milaindiani  c'kaueano  deliberato  uenir  alle  mani  con  li  nojlri  fio 
tono  [con  fitti. etrgafligati  dua  di  prigioni ghalrri  furono  liberati. 

Et  circa  il  primo  giorno  di  Luglio  giunfcro  tre  carauelle  di  Spagna  con  formento,  olio, 
vino, carne  di  porco  &C  di  manzo  (alate.  lequali  tutte  cofefurono  partite, 8£  à ciafcuno  da* 
tola  fuaportione.  per  qucflecaraucllchcbbccommcffioneilgouernatoredalli  Re, 81 
fuo  fratello  lo  Admirance,ilqualeconlircdi  tal  cofahaueua  parlato,  che  douefle  andare 
adhabirarcin  quella  parte  dell’lfola,  che  c expolla  à mezzogiorno, per  che  (landò  li  era 
molto  propinquo  allemineredell’oro , 8£  di  piu  che  mandalte  prigioni  in  Spagna  ruttili 
Caciqui  dell  Ifola, liquali  haueficr  morto  Chrifìiani.  donde  il  goucrnatore  mandò  trecca» 
to  Indiani  con  alcuni  (ignori,  dipoi  feorfa  tutta  la  partedi  mezzo  giorno  dcll’Ifola  delie 
vn  luogho  per  habitare  fopra  vn  colle  propinquo  a vno  fìcuriffimo  porto , infui  qualeedi 
fico  vna  rocca, la  qual  chiamò  di  San  Domenico, perche  in  Domenica  arriuò  à quello  luo» 
go,  Appiè  del  detto  colle  corre  SÉ  sbocca  nel  porto  vn  bcllilTimo  3£  largo  fiume  di  chiara 
acqua, abbondantiffimo  di  diuerfe  forti  di  pcfci,con  Icfueripcda  ogni  banda  amenifiìme 
per  la  ditterfita  delle  herbc&Carbori  fruttiferi  che  in  clfefono.con  tanti  frutti  che  poliono 
li  nauigantià  loro  piacer  pigliarne.  Equefia  parte  della  Ifola  (come  dicono)  non  manco 
fertilcchela  prouincia  dotte  c la  fortezza  Ifabella.  dallaqualepartendo  il  goucrnatore, la- 
ido ruttigli  ammalati  con  alcuni  maellri.liquali  haueuan  cominciate  due  carauelle,  aedo# 
che  le  faccffino.gli  altri  menò  à SanDomcnico.  fabricata  quella  rocca  laqual  dappiedi» 
uentata  la  principal  città  di  quella  IfoIa,lafdò  in  guardia  in  detta  venti  huomini  ,& 1 fi  parti 
col  redo,  & andò  per  veder  le  parti  fra  terra  dell’Ifola  verfo  ponente, delle  quali  non  liauc» 
ua  alcuna  notftia.  SfmcITo  in  cammino  lontano  da  quel  luogo  trenta  leghe,  trouòilfiu# 
meNaiba.  ilqual  come  e detto  di  fopra, defeende  dalli  monti  Cibauidallapartcdi  Olirò. 
dC  corre  à diritto  per  mezzo  1 Ifola.  pafiato  quello  .mandò  duoi  capitani  con  gentcà  man 
Gnifira  alle  terre  di  alcuni  Caciqui,chc  haueuano  molti  bofehi  di  Verzini,  liquali  mai  infì»  p 
no  à quella  bora  erano  (lati  tagliati,Sf  di  quelli  tagliorono  gran  quantira , 8£  li  mifiero  neh 
le  cafe  di  quegli  Ifolani  per  (alitargli, fin  che  ritornafiero  à Iettargli  co  nauili.  Ma  ilgottcr* 
natorc  (correndo  à man  delira  non  molto  difiantedal  fiume  Naiba  trouò  vn  Caciquc  po> 
teme  nominato  Beuchio  Anacauchoa  ilqualc  con  molta  gente  era  alla  campagna  per  fub- 
iugare  li  popoli  di  quelli  luoghi . Io  (lato  di  quello  Cacique  era  in  capo  dell’Ifola  verfo  po 
nenie, qual  lì  chiama  Xaragua.lontan  dal  fiume  Naiba  trenta  leghe,  paefe  montuofo  &C 
afpro.Sd  tutti  li  Caciqui  di  quelle  parti  gli  danno  obcdicntia.  in  tutta  quella  parteda  Nat» 
bainfinoallultima  parte  dell’Ifola  verfo  ponentenon  fi  troua  oro.  Quello  Caciquc  ve» 
duro  li  noftri  venire  polle  giu  le  armi,8f  dato  loro  fegnodi  pace  fi  incontro  con  il  gouer# 
natorc, domandando  quello  che  ccrcafiino, ai  qualerifpofe clic  voleua  che  fi  comcgli  altri 
Caciqui  dell’Ifola  pagauan  tributo  à fuo  fratello  lo  Admirante  per  nome  delli  Re  Ca# 
titolici,  cofi anchor  lui  pagalTi.  Beuchio  intefo  quello, admirato, dille,  (come  quel# 

Io  che  haueua  intefa  quella  nuotra  gente  non  cercare  altro  che  oro)  come  pollo  io  pa- 
garui  tributo:  condofìa  che  in  tutto  il  mio  (lato  non  fi  truoui  piu-  vn  grand’oro,  afillo.» 
ra  il  goucrnatore  conofduta  la  verità  della  cofa  intefo  che  haueua  gran  copia  di  cotto# 

ne8C  canape, vennero  ad  accordo  che  di  quello  gli  douefic  pagar  tributo.  Fatto  lo  accor 
do , quello  Cacique  fcco  meno  li  nofiri  alla  terra,douc  lui  tcncua  corte,  doue  furono  mol 
tohonorati.  SC  gli  venne  incontro  quel  popolo  con  gran  fella.  8£  tra  (altre  cofe  vi  furo# 
no  quelli  duoi  fpettacoli . il  primo  che  venne  loro  incontra  trenta  belle  giouani  moglie# 
re  del  Cacique  nude  tutto  il  corpo, cxcctto  quelle  che  haueuan  dormito  con  lui,  lequali  ha 
ueuan  copertele  parti  pudibonde  con  certo  panno  di  cottone  fecondo  loro  vfanza.  ma 
ledonzelle  erano  tutte  nude, con  capelli  fparfi  per  lefpallc,  ma  legata  lafrontecon  vna 
benda,  quelle eran  bellifiìme  K di  colore  vliuigno , 8 C portauano  in  mano  rami  di  palme 
Evenutane  in  contro  al  goucrnatore  con  diuerfifuoniSf  canti  ,bal!ando.iequali  fattogli 
riuerctia  co  le  ginocchia  i terra  gli  pfentarono  dette  palme.  Intrati  i cafa  gli  fu  apparecchia 
(a  vna  cena  molto  (plédida  à loro  vfanza,  &C  dapoi  tutti  alloggiati  fecódo  la  qualità  di  eia- 
> feuno. 
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del  s.  don  piìtromartiri  ,0 

h forno.  Unotte“otrn'r°no  in  Ietti  di  corde  fofpefi  da  terra  comealtra  volta  habbiamodet 
io.  ttfegutnteS'°rno  wo  no  menati  ad  vna  eafa  grande , nellaqual  vfano  quegli  Indiani 
fatlot(tftt,d°uc  uton  V?rt‘  "tolti  giuochi  Si  danze  à loro  vfanza,  molto  lontane  dal  dan; 
zatennftro.  dopoquelti  partiti  di  quella cafa andorono  à vna  gran  pianura, doue all'ima 
prouifo  vennero  due  lquadrc  di  huomini  armati  al  modo  loro,  da  due  diuerfe  bande,  le 
quali  il  CaciqueVuueua  fatto  mettercin  ordine, foloper  delcttation  dellinoftri.  quelle 
vennero  alle  mani  con  dardi  SC  freccie,  Scaltre  armi  coli  ferocemente  chepareua  che  fufte» 

io  capitali  inimici  ,Si  combat  tetterò  per  la  moglie  ÒC  figliuoli,  in  modo  che  in  poco  (patio 
ditempo  nefuronmorti  quattro  8 C molti  feriti.  8f  la  zuffa  farebbe  andata  piu  in  lungo, Si 
limoni  Si  feriti  farebbero  (lati  piu,fe  il  Carique  à preghiere  dclli  nofiri  non  hauettè  dato  fe 
gnochercflattero.  li  fequentc  giorno  hauendo  determinato  partire, ragionando  conil 
Ociquejo  configlio,chc  accioche  piu  facilmente  potettero  li  popoli  pagare  il  tributo  im# 
pottoli  del  cottone,face(Te  feminar  quello  vicino  alle  riuc  detti  fiumi,  Si  coli  fi  parti, Si  ar? 
rìuato  alla  rocca  lfabclla,  dotte  haueualafciatrgli  ammalatisi  li  nautli  che  incominciati  lì 
lauorauanottrouò  che  erano  morti  di  quelli  da  trecento  per  varie  infermità,  diche  lì  tro>  . 
uaua  molto  mal  contento,8i  piu, perche  non  vedea  apparir  nautli  di  Spagna  con  vettoua? 
glie,delicqualihaucua  gran  necelTita.  Finalmcntedcliberò  diuidertl  retto  degli  amma- 
lati per  li  caficlli  edificati  nclllfola  fra  Ifabella  Si  San  Domenico,  che  è il  cammino  diritto 
da  offro  à tramontana, per  veder  fc  per  mutare  acre  fi  potettano  fanare.  liquali  cattelli  fon 
quelli,  prima  partendoli  da  Ifabella  lontan.  xx  xv  [.miglia  c la  rocca  Speranza.  Sida 
Speranza  Iòta,  xx  1 1 1 1.  miglia, è fanta  Cathcrina.da  fanta Catherina  lóù.x x.  miglia  fan  Ia> 
copo.  da  fan  Iacopo  altre,  xx.  la  Conccpttionc  polla  atte  radici  de  monti  Cibauiinvna 
pianura  grafTilfima  Si  molto  populata.  tra  la  ConccttioncSiSan  Domenico  ne  era  vnafo 
trachiamata  Bonauo,  dal  nomedun  Caciqueli  vicino,  partiti  gli  ammalati  per  quelli  ca# 

(letti, lui  fc  ne  andò  à San  Domenico  rilcotendo  per  il  viaggio  li  tributi  da  quelli  Caciqui. 

Et  coli  (lando.dopo  pochi  giorni  gli  venne  à orecchi  tutti  li  Caciqui  che  erano  vicini  alla 
fortezza  della  Conccttione,pcr  li  mali  portamenti  de  noftri  viuer  mal  contcnti,8i  defide? 
rarcofcnuotic.  il  chcpoichchcbbeinteiofubito  fì  motte à quella  volta, Si  approdi  man; 

“ doli  a quel  luoglio, intefe  che  da  gli  huomini  detta  prouinciaera  flato  eletto  Guarionefìo 
per  Signore^  quali  per  forza  códottoà  quella  imprefa,  perforza  dico  per  che  hauendo 
prouato  altra  volta  le  armi  de  noftri, temeua.purconucnne  con  colloro  vn  di  determina# 

10  con  i j.mila  li  uomini  venire  alle  mani  con  li  noftri.  Il  che  hauendo  intefo  il  goucrnato; 
re,configliatolì  con  il  Capitano  detta  fortezza Si  altri  fuoi  loldaii, determinò  allattar  cotto 
rociafcunoindifparte.auantichefimctelfino  tnfiemc.SC  coli  fu  fatto,  per  che  mandò  din 

uerlì  capitani  alti  borghi  de  gli  Indiani,liquali  erano  fenza  alcun  fofto  ò argine,  Si  trouati»  fu(.ir  qodi 
gli  atta  Iprouifla  Si  dilarmati,gli  attaltorono.Si  tutti  gli  prefero,  &C  legati  ciafcuno  il  fuo,gli  “ £“*»  P" 
menorono  al  gouernatore.ilquale  era  andato  alla  volta  di  Guarionefio,come  à quello  che  onc- 
era  piu  potente, Si  Iiaueualo  prefo  alla  medefìma  hora.  li  prefi  furon  1 4 liquali  tutti  furon 
menati  alIaConcettione,delli  quali  duo  foli  furon  gaftigati,  gli  altri  licentiò  il  goucrnato; 
reinficmecon  Guarioncfio.Sf  gli  licentiò  foloper  nonfpauentarcgli  huomini  del  paefe; 

11  chcaltt  noftri  farebbe  (lato  molto  dannofo, perche  harebbon  lafciatodi  cultiuar  la  terra. 

Eranocorfi  alla  fortezza  ciafcuno  per  rifcuoterc  il  fuo  circa}  mila  Indiani  difarmati , li* 

quali  con  le  grida  che  andauanoinfìno  al  cielo,  faccuano  tremar  la  terra.  Il  gouernato; 
refatti  moiri  preicnti  à Guarionefìo  et  gli  altri  Caciqui.con  promcttè  8 i minaccie  gli  admo 
ni, che  guarda  (Tino  di  non  machinare  altra  volta  cola  che  tornado  contro  atti  Re  Catholù 
ci.  allhora  Guarionefìo,  parlò  atti  fuoi , moflrando  la  potentia  dclli  noftri,  K la  dementia 
rnuerfo  chi  erraua,8i  la  liberalità  inuerfo  li  fedeU,  pregandogli  che  pofàllino  lo  animo,  che 
non  facelfino  cole  che  fuITino  contro  li  Chriftiani.  allhora  gli  Indiani  prefon Guarionc* 
fio,8iloportoronoinfulcfpallcinfinoallacafadouehabttaua.  Sicou  quella  prouincia 
per  qualche  giorno  ftettein  pace,  pur  li  noftri  erano  ingran  fallidio  trouandofiin  paefè 
uranieriabandonati.condolìachcgia  ftifler  pattati  1;  meli  dopo  la  partita  dello  Admiràte 
Sigia  mancauan  loro  tutte  le  cofcneceflariecofi  al  viuerc  come  al  veftire.  Ilgouernatore, 
palcendoeU  dtfpcranza.meglio  che  poteua  gli  confottaua. 

Viaggi  voi.}”.  b ij  ‘ Delk 


SOMMARIO  DELI,’ INDIE  OCCIDENTALI 
v udir  ottime  rondino™ della  moglie delCaciipie di Cannoboa  ritornato  dal  fratelloper  la  morte  del  C 

nutrito,  tir  in  qual  modo  tisi  andorono  incontra  al  gouernatore , & li  preferiti  & 
grande  accogliente  à Ita  fatte. er  come  ne  cornuti  de  Tignati  ufano  4 mangiare 
ferpenti  per  cibo  delicati)  rimo , Crii  modo  di  cuocergli. 

Mentre  che  Usuano  in  quello  modo,  vennero  nuntij  dal  Cacique  Beucht'o  Anacau» 
choa  che  haueua  lo  ftato  fuo  verfo  ponente  detto  Xaragua  come  di  fopra  fi  c detto,  à 
fare  intendere  al  gouernatore  come  era  preparato  tutto  il  cottone  8 C altre  cofe  delle 
quali  erano  debitori  lui  8C  tutti  li  Tuoi  fubditi  per  tributo . 11  gouernatore  intefo 

Il  onerai  tlueft°  fi  «nifli  in  cammino  per  andarlo  à trouare  , Si  quello  fàceua  molto  volentie/ 
ri  per  che  haueua  intefo  che  era  tornata  i cafa  del  detto  Cacique  vna  fua  forclla  det> 
teucre  il  tri  ta  Anacaona  die  in  lingua  nollra  voi  dire  fior  d'oro,  qual  fu  moglie  del  Cacique  Cau> 
bu,<>'  naboa  che  fu  prefo  dalli  nollri.  quella  era  reputata  la  piu  bella  donna  delllfola  Spai 
gnuola  , & alla  bellezza  fi  aggiugneua  lo  ingegno  Sf  piaceuolezza  , per  Icquali  cor 
(e  era  di  tanta  autorità  chelagouernaua  quali  tutto  lo  (lato  del  fratello  ,apprcfio  il  quale 
era  ritornata  dopo  la  mortedel  marito,  8£fapendo  quello  gli  era  interuenuto,  accio  chcil 
fratello  non  incorrette  in  limile  errore,gliperfuafe  che  honoralle  liChrifliani.nèncgalTe 
far  cófacheda  quelli  gli  fulfeimpolla.  Intefa  la  venuta  del  gouernatore  quello  Cacique 
8£  Anacaona  fua  forella  per  honorarlo  gli  andoron  alquante  miglia  incontro , con  ordine 
diuerfo  dal  primo,fecero  andare  infiemchuomini8C  donne  ballando  Si  cantando  auanti, 
poi  veniua  il  Cacique  fopra  vn  legno  leggieri  portato  da  fei  Indiani , nudo  excctto  le  parti 
pudibonde  ,limilmentc  Anacaona  vcniuaapprelfo  portata  al  medefimo  modo  da  feilnr 
diani,  era  collei  nuda  tutto  il  corpo,  ilquale  haueua  tutto  dipinto  à fiori  rolli  8C  bianchi, 
leparti  vergognofe  haueua  coperte  con  vn  telo  fottiliffimo  di  cottone  divari]  colori,  in 
tcltaSCal  collo  Si  braccia  haueua  ghiande  difìorirolfi  Si  bianchi  odoratiffimi,  Si  nello 
alpetto  veramente, come  dicono, mollraua  efier  (ignora.  Incontrato  il  gouernatore  lì  fc 
cer  porre  in  terra  da  quelli  che  gli  portauan  il  Cacique  Si  la  forelIa,8i  gli  fecero  rcuercntia. 
dipoi  Io  accompagnaronoà  caia,  dotte  erano  congregati  li  tributi  di  trenta  Caciaui,et  oltre  q 
àquel  che  erano  vbligati,pcrfarfi  bcniuoliliChriliiani  haueuan  portati  diuerfi  prefenti, 
Appircc--  come  pan  diMahiz  Si  Iucca,  Si  molti  diquelli  animali  delllfola  chiamati  Vtias  Umilia  co* 
comi ko  ai  n,-gfi’*  pcfci  di  diuerfe  forte  tutti  arrolliti.pcrche  non  fi  gua(la(Tero,fra  li  quali  eran  certi  fer 
pcfci  & fa-  pi  grandi  8i  fpauentofi  al  vederli  di  quattro  piedi  chiamati  Yuana , che  nafeon  nell  Ifola  di 
r*-  diuerfi colori,  confpinc  dalcapoalla  codaSicondcntiacutifiimi.  glilndianimangiano 
quelli  Si  reputangli  il  migliore  Si  il  piu  delicato  cibo  che  fi  polTatrouare,8i  cibo  da ìigno 
ri.  liChrilu'ani  anchor  che  di  quelli  hauellèr  piu  volte  veduto  mangiarne  àgli  Indiani, 
mai  ne  volfcr  mangiare,  perche  la  bruttezza  loro  faccua  naufea  grandiffima  allo  doma* 
cho.  venuta  la  fera  tu  preparata  lacenabelh'(TìmaSiabondanti(Timadicibi(atti  indiuert* 
femaniere.  Sedcua  à vnamenfafeparata  da  glialrri  il  gouernatore  con  il  Cacique  Si  la 
forella  Anacaona, la  qual  menfa  era  vna  tela  di  cottone  fatta  di  diuerfi  colori  diltcfa  in  ter* 
ra, intorno  la  quale  fedeuan  loro  fopra  monticelli  à modo  di  culftni  di  fogliedi  arbori  ton* 
de,vn  palmo  luna  larghe,  odora tiffime.  8 C qualunche  volta  li  minillri  portauan  nuoue 
viuande,  portauano  Umilmente  vn  mazzo  di  dette  foglie  per  nettarli  coneficle  mani. 
Anacaona  che  era, quanto  patifeono  li  collumi  delpaefedclicatilTima  8C  bella,  guardarla 
il  gouernatore  molto  amorofamente,  parendogli  il  piu  bello  huomo  che  giamai  haueflc 
veduto.  8 C elTendo  ingegnofa  Si  moltopiaceuole  motteggiaua  con  lui  di  diuerfe  cole  per 
via  di  interpreti^  fra  laltre  gli  dille,che  tencua  per  certo  che  la  bellezza  del  paefe  de  Chri 
iliani  fuperaflc  la  bellezza  ai  qualunche  altro  paefe,  vedendo  che  in  quello  nafccuano 
huomini  tanto  belli . 8 C per  quello  Io  pregaua  che  gli  dicefic  per  che  caufa  lafciando 
vna  cofa  fi  bella  , andauan  cercando  le  brutte  come  fono  le  fue  . Et  quando  furon 
portati  quelli  ferpi  cotti,  lei  fpiccatone  vn  pezzo  della  coda  lo  prefentò  al  goucrna* 
torc , con  allegro  vifo  inuitandolo  che  per  amor  fuo  lo  volelfe  gullare.  Il  gouerna* 

(ore  già  prefo  dalla  gentilezza  di  collei , defiderando  fargli  piacere,  anchor  che  con* 
tra  fua  voglia,  pur  lo  accettò  ,SC  fatto  animo  lo  comincio  a gufiate  con  le  lahra  fo- 

Ic,8£  1 
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A lc,8C  notigli  difpiaccndo  Io  mallichò  , Sé  fu  canta  la  cxcelfentia  ,8é  la  fuauita  di  qu« 

Ita  carne  al  gulto  & al  pala  to.chc  dapoi  non  volfe  mangiare  altro  che  Yuana.  il  che  vedu 

to  da  glialtriSpagnuoli.anchor  loro  à rigatta  I uno  dell'altro, fi  miffcroàmagiarcdiquelli 

Icrpi.ned'altro  parlauano  che  della  loro  bontà, dicendo  chela  fuauita  di  quella  carne  palli 
uadi gran  lunga  quella  de  pauoni.fagiani.Sé  perdici.  Sé  perche  haucua  inrefo  che  la  fuauii 
fa  di : quella  carne  confiflcua  in  faperla  cuocere, volfe  il  goucrnatore  intendere  il  modo  il 
quale  gli  fu  detto  efier  quello, prefi  che  fono  quelli  animali , fi  aprono  Sé  cauan  le  budella 
8C  rune  le  altre  interiora  ,8é  con  gran  diligentia  dentro  fi  nettano  fidandogli, Sé  Icuanfi  di 

tuora  lefquame  meglio  che  fi  può, dipoi  li  mettono  in  vn  vafo  di  terra  capace  della  lorgrà 

dczra.a  modo  di  vn  acconci, Sé  melloui dentro  vn  poco  di  acqua  con  alquanto  di  quel  pe 
pc.chchabbian  detto  nafeer  in  quella  ifola,  fi  metteal  fuoco, Sé  fallì  lentamente  bollire.Sé 
le  IfOTe  vogliono  eflcr  di  certo  legno  odorato,  ilquale  nonfa  fumo  alcuno,  gè  perche  li 
terpifon  era  ili  fanno  vn  brodo  molto  fpeflo  8é  delicato,  lugli  andior  detto  clic  le  huos 
ua  di  quelli  lerpi  cotte  fono  fuauififime.Sé  e cibo  che  dura  molti  giorni.conquelleSé  mola, 
te  altre  parole  limili  il  goucrnatore  con  li  compagni  luron  menati  à dormire  in  vna  carne# 
ra  doueeravn  Ietto  di  corde  di  cottone  fofpcfo  ctappiccato  al  modo  loro,ma  intorno  et  di 
lotto  di  quello  la  getile  Anacaona  haucua  fatto  fare  ghirlàdc  di  diuerfi  fiori  liquali  mefeo* 
firn  rendeuano  vn  fuauilTimo  odore . Ilqual  poi  che  lei  hebbe  veduto  fpogliato  2 é entra 
io  nel  letto,  fé  nando  à dormire  in  vnaltro  luogho  inficine  con  molte  Indiane  fuc  fchiaue. 

Ma  per  tornare  al  propofito  nollro,  poi  che  il  goucrnatore  hebbe  piena  vna  certa  cafaj 
dicottonerifcofio  delti  tributi,  il  Caciqucinficmecó  gli  altri, gli  ofFcrfcr  dar  tanto  del  fuo 
panequanto  lui  volellè.luiaccettata  la  offerta  gli  ringratiò.  Sé  mètro  che  il  pane  perii  pac 
le  fi  faccua,  mandò  meffi  alla  fortezza  Ifabclla  con  ordine  chcconducefifino  in  quelle  ban 
de  vna  dcllccarauellc.lcquali  lui  haucua  lafciatc  incominciate,  Sé  che  facclfino  intendere 
a quelfidclla  fortezza  chcluila  manderebbe  inlàcaricadivettouaglic.  ConduiTono  co# 
fioro  lacarauella  fecondo  il  comandamento  del  gouernatoreal  fitto  chiamato  Xaragua.il 
che  poi  che  hebbe  inrefo  Anacaona.vollcandarcinficme  con  il  fratello  à vederla.  Sé  an# 
dando  dettero  vna  notte  à vn  borgo  douccffà  haueua  ilfuo  theforo , non  oro  ne  argento 
oaltrc  gioie,  ma  vafi  di  legno  nccctlàrij  alvina»,  come  piatti,  fcodclle,  catini, tutti  di  le#  Jile- 

gno  nerifiimo  Sé  lucidiflimo  marauigliofamentc  dipinti  con  tede  di  animali , Cernì , fiori»  raokoSdi! 
Scaltre limili  cole,  dclli  quali  vafi  ne  donò,  e o.  al  gouernatorccon.14.  fcanni  del  mede- 
fimo  legname  Sé  al  mcdclimo  modo  dipinu,  liquali  tutti  fi  lauorano  nella  Ifola  Guanaba, 
checalla  parte  di  ponente della  Spagnuola,  con  pictredifiumiacutillime.  dcttcglian# 
chora  quattro  grandi  palle  di  cottone  filato  fìnidimo  Sé  di  diuerfi  colori  da  far  tele.  Ilgior 
no  feguéteandoronoadvn  villaggio  del  Caciqucapprcfiò  il  fr  tto.il  goucrnatore  fece  rficc 
tereaordincvn  fuo  brigantino.  ilCaciqucfecevcnirdueCanoc  dipinte  di  varq  colori, 
vna  per  le  Sé  altri  fuoi  familiari,  laltrapcr  Anacaona  Sé  fue  (chiatte.  la  quale  non  tenendo’ 
gli ochiadaltrochcal goucrnatore, volfcmontar fola  con  il  gouernatorc  in  fui  briganti# 
aio, le  fchiaue  la  feguitorono  in  fu  laGanoa.  giunti  che  furono  non  molto  lontani  dall* 
carauelia  hauendo  il goucrnator  fatto  cenno, furono  fcarichctuttelcartiglcrie.dcllc  quali 
tanto  fri  lo  lìrcpito, che  rifonò  perii  mare  Sé  monti  vicini  con  il  fuoco  Sé  turno  che  andaua 
alacrc.chc  Anacaona  attonita,  Sé  fuordilc,  come  morta  cafcà  in  braccio  al  goucrnatore. 
tutti  gli  altri  Umilmente  rcllorono  fpauentati,  Sé  penforono  che  il  mondo  vcnilTe  al  fine!. 

llgouernatore,follcuandola  Sé  ridendo  inuerlo  loro, liberò  tutti  di  quello  fpauento , Sé 
tnaffime  che  celiato  lo  lìrcpito  dclleariiglene,  cominciorono  à fonare  trombe,  piffari,’  Sé 
tamburi, il  che  dette  gran  piacerci  ^li  Indiani.  Dapoi  il  goucrnatore  fatta  montare  Ana# 
dona  in  fu  la  natie  a maqo  la  meno  per  tutto,  monflrandoli  particolarmente  tutti  liluo* 
ghi  della,  dietro  la  quale  venne  il  Caciqtiecon  gli  altri  Indiani,  liquali  entrati  fimilmcn- 
tc  nella  nauc  , confiderandola  tutta  di  lotto  Sèdi  lopra , rellorono  admirati , nc  altro  dice# 
uano.fe  no  che  guardami  iun  (altro, il  che  veduto  dal  gouernatorc  comadò  che  {itogliene#, 
ro  ni  le  anchore,3édcficrfilevelca  veti, la  qualcofa  fu  loro  anchora  di  maggiore  llupore, 
vededo  vna  li  gra  macchina  muouerfi  seza  remi  ò fatica  di  huomini,  et  piu  quàdo  vedeua 

la  nauc  p ii  medclimo  vèto  andare  inanzi  et  idietro.fìnalmctc  carica  la  nauedi  pancdi  luci 
ca  ciMaiz.liccuo  il  Caciqjct  la  forella  poi  che  hebbe  donato  loro  molte  cofe  di  qlle.chcira 
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li  ChriRiani  fi  fanno.  Anacaona  nello  afpctto  mofiraua  gra  doglia  di  qRa  partita,  Sé  prega  C 
ua  il  goucrnatore  che  fu  He  contento  ò renar  li  alquanti  giorni,ò  veramente  voler  che  lei  lo  m 

fegui  tafle.  à quello  il  goucrnatore  dille  aliai  parole  promcticdogli  tornare  altra  volta . Sé 
finalmente  mandata  la  natie  al  Tuo  viaggio, lui  per  terra  infieme  con  li  foldati  fé  nandù  alla 
fortezza  Ifabclla,doue  trouù  vn  Roldano  ilquale  di  vii  conditioiie,feruidorc  dello  Admi 
_ . . rante  era  ftato  inalzato  da  quello,  Si  Io  haueua  lafciato  alla  Aia  partita  prcfidentc  della  In* 

umam%  ftitia.eflcr  di  molto  male  animo  in  verfo  di  lui, Sé  elTer  andato  per  Ufo  la  rubando.et  per  Aia 
'oofpigMi  caufaSé  degli  altri  lafciati  alla  guardia  della  fortezza, Guarioncfio  Caciquc  non  potendo 
**"■  tollerare  li  lor  mali  portameli, Sé  infolentie, Tenera  fuggito  con  fuoi  familiarià  certi  moni 

ti  lontani  da  Ifabclla  circa  dieci  leghe  verfo  ponente  infui  litto  di  Tramontana , doue  fono 
alcuni  montagli  habitatori  delli  quali  lì  chiamano  Ciquaghi , Sé  il  CaciqueMaiabonefio, 

10  ftato  del  quale  fono  montagne  alpre,8é  doue  difficilmente  fi  può  andare,  talmente  fai» 
te  dalla  natura  ,cheelTendo  vicini  al  mare  fi  diAédono  in  verfo  quello  {accendo  vn  femicir 
culo,à  mododiduocorni.nel  mezzo  di  quelli  è vna  pianura,  per  laquale  molti  Aumidi 
chiariflTimeacqueSéabondantisboccanoinmare.  gli  habitatori  fon  tali, che  molti  Rpen» 
fano  che  habbino  hauuto  origine  da  Canibali, perche  Rendendo  alla  pianura  per  guerreg# 
giare  tanti  quanti  prendono  degli  inimici  vicini  fe  gli  mangiano.  Ciuarionefìo  li  rifuggi 
alla  fortezza  di  queRo  Caciquc  chiamata  Caprone  portandogli  molti  gran  doni,  di  quel* 

11  che  hanno  careAia  gli  habitatori  di  quelli  monti, dicendogli  eilèr  Rato  molto  mal  tratta» 
to  dalli nofiri, nè  mai hauer  poRuto  con  humilta,  Sé  buone  parole  hauerpacecon  elfi.  Sé 
per  queRo  eHèr  ricorfo  à lui, pregandolo  che  lui  lo  volelfe  aiutare  et  difendere  dalla  furia  di 
ciuciti  codi  cattiuihuomini.  Maiabonefio  lo  accettò, Sé  fecegli  gra  carezze  , prometten- 
dogli ogni  aiuto  cótro  li  ChriRiani.  trottato  adQqt  le  cofe  coli  dilpoRe , fe  nc  andò  alla  for 
tezza  della  Conccttionc.vicinoallaqualeintcfcetfer  il  detto  Roldano,  Sé  cheandaua  ru» 
bando, quanto  oro  trouaua  in  ma  degli  Indiani , Sé  sforzando  tutte  le  feminc  che  gli  piace» 

' uano.  pcrlequali  colè  lo  fece  venire  àie  domandandolo  della  caufa  di  qucRa  infolentia, 
lui  sfacciatamente  gli  rifpofe.  Io  ho  intefo  come  lo  Admiranteera  morto  ,Sé  che  li  Re  ca 
tholici  non  tengon  piu  cura  alcuna  delle  cofe  dell'Ifola,Sé  noi  feguitandoti  Sé  Rando  fotte  jj 
il  tuo  goucrno,ci  moiamo  di  lame, Sé  Ramo  conRrctti  cercarci  il  viucre  per  l'Ifola.  oltra  di 
queRo, io  penfo  hauer  qui  tanta  autorità  quanto  hai  tu, Sé  per  queRo  fon  deliberato  nò  fia» 
repiuàtuaobedientia.  Per  qucRc  parole  adirato  il  gouernatorc  gli  volfe  far  metter  le  ma 
ni  adolTo,ma  lui  accortofene  G fuggi  con.  6 o.huomini  inuerfo  ponente  alla  prouincia  Xa 
ragua.doue  comincio  à far  il  peggio  chepoteua,  rubando, sforzando  d5nc&éamazzadc« 

Detti  mali  portamenti  di  Roldano  già  fermare  delT  Admirante. Di  ma  impetuofiftima  correntia  d'acqua  fai 
fa,  Cr  d'acqua  dolce  quali  mfieme  faccuanogran  combattimenti . Come  fu  /coperta  una  pianura 
grandtfama  molto  populata  da  genti  bumanifnme  le  quali  abondano  d'oro  <*r  di  perle. 


Mentre  che  le  cofcdel'Ifola  erano  in  queRi  franagli,  li  Re  CatholicihaueuanoaRègnato 
dieci  carauelle  à 11  Admirate,pcr  mudare  có  vcttouaglieà  fuo  frarello.de  adequali  lui  di  fubi 
to  nè  mandò  due  adrittura  à l'Ifola  Spagnuola,que(te  per  ventura  arriuorono  à quella  par» 
te  dell'Ifola  di  ponente, doue  fi  trouaua  Roldano  con  li  compagni , ilquale  veduti  coRoro 
Sé  parlando  con  elfi,  ubito  cominciò  perfuader  loro, che  non  ReHèro  all’ubidientia  del  go» 
ucrnatorc, promettendo  loro  in  cambio  delle  fatiche  che  darebbero  fotto  quello , far  loro 
hauer  grandilTimi  piaceri  di  donne, Sé  altre  cofe  che  loro  veniflè  voglia, Sé  che  diucnrareb» 
ber  ricchi  con  le  prede  , Sé  rapine  latte  à quegli  Indiani.  Il  che  dal  goucrnatore  era  loro 
vietato.  QticRe  cofe  tutte  molto  piacquero  à quelli  delle  carauclic,  Sé  d'accordo  inde» 
me  attefero  a viucre  delle  vettouaglie  che  haueuan  condotte  , Sé  elelTerlo  per  lor  ca» 
po.  Et  benché  haueflèro  per  certo  Sé  fapeHcro  clic  prcRo  Io  Admirante  era  per  ar» 
riuarc , non  per  queRo  reRauan  di  far  quanto  mal  poteuano  fenza  paura  alcuna  . da 
(altra  parte  Guarioncfio  melTo  inGemc  molti  Indiani  fuoi  amici  con  lo  aiuto  di  Ma» 
iabonefio  , fpeflò  difeendeua  dalli  monti  alli  piani  Sé  tanti  quanti  Chriftianitrou  ia» 
ua  ò vero  Indiani  loro  amici , tutti  gli  ragliaua  à pezzi  , Taccheggiando  , Sé  rui» 
nando  tutto  quel  che  trouaua.  In  queRo  tempo  quando  le  cofe  della  Spagnuo* 
la  eran  tanto  perturbate , Io  Admirante  G parti  di  Spagna  con  il  rcRantc  delli  nauilij 
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DEI  S.  DON  PItTRO  MART!1*  iuver 

A sdegnati  dalli  Re  Catholici,à  quella  volta, non  per  la  diritta,  ma  tcn. ne  °nel&  fe* 

fo  mezzo  di.  nella  qual  nauigation  quel  chedifcoprifle  dipaef:  86  n.',ar*>  **.  0C]a.S.Lu* 
guente  narratione.Lo  AdmiranteCoIomboadi.18.diMaggio.149B.  daìchiblr, 

aardi  Barameda  poco  lontano  daltlfola  di  Gades,in  fu  la  bocca  del  fiume  - ua'  'Canarie, 
conotto  grandi  nauili  molto  carichi,  torcendo  il  confuetofuo  cammino  pt.r*e'k  bniftra 
per  paura  di  alami  corfali  franzefi,che  lo  afpettauano  à quella  volta, lì  volto  à m,11"'  ^ 
verfo  llfola  dellaMadera.  godili  mandò  cinque  nauili  à diritto  cammino  allalfo.  a L‘ 
gnuola,86feco  ritenne  vnanaue86  duecarauclle , con  leqiialiiì  milTc  à nauigare\  ’e,1° 
mezzo  di,  con  intcntionc  di  trouar  la  linea  equinotriale,  8 6 di  li  voltarfi  poi  verfo  pone.  ^ 
te  per  inuclligar  la  natura  di  diuerfi  luoghi.  8 6 nauigando  in  quella  parte arriuò  alle  Ifo* 
le  Hefperidc  chiamate  da  Portoglieli  llfole  di  capo  verde,  lontane  da  terra  due  gioì? 
nate, in  numero. ij.turtedishabitatcexcettovnadaquale  fi  chiama  Buonauilia,  86da  que? 
ftepartiperhaucruitrouatocattiuo  acre,  ptì-  Gherbino  nauigo  .cccclxxx  miglia  con 
tata  bonaccia  Si  caldo, perche  era  del  mefe  di  Giugno,  chcquaii  li  nauili  fi  abbruciauano , 

£6  Umilmente  Iicerchidclle  botti  feoppiauano,  in  modo  che  laequa  el  vinofi  perdcua,  nè 
gli  huomini  poteuan  tolcrarc  il  caldo  per  efièr  lontani  daM'cquinotriale  gradi  cinque.  pu> 
te  orto  giorni  tolerorono  in  quello  trauaglio,parendo  lor  femprccon  le  naui  montare  n5 
alrrimcnci.che  fe  fu  per  vno  alto  monte  falilfcro  inuerfo  il  ciclo:36  il  primo  giorno  fu  fcre- 
no,S6  gli  altri  ncbulofì  con  pioggia, Si  per  quello  piu  volte  fi  pentirono  elfer  andati  à quel 
cammino.  Palliti  gliotto  giorni  lì  mille  il  vento  per  leuanre.ilquaf  tolto  in  poppa  fen'an* 
doronoalla  volta  diponente, continuamente  trouando  miglior  temperie  di  acre, 86  lanot 
te  altro  afpctto  di  ilelle.  in  modo  che  il  terzo  giorno  trouorono  lo  acre  rempcratifTimo.SC 
all'ultimo  di  di  Luglio  dalla  gabbia  della  maggior  naue  fi  feoperfero  tre  altiffimi  mòti,  del 
laqualcofa  no  poco  fi  rallegrorono, perche  ìtauano  mal  còlenti  per  elfer  per  il  caldo  mez* 
zi  abbruciati, et  l'acqua  gli  cominciaua  à mancare.finalmcntc  con  lo  aiuto  di  Dio  giunfero 
à terra,  ma  per  elfer  il  mare  tutto  pieno  dlfecchc.non  fi  poteuano  accollare, ben  compre- 
fenoch  eera  terra  molto  habitata, perche  dalle  naui  fi  vedeua  bellifiìmi  borri, Si  prari  pieni 
di  fiori,  liquali  la  mattina  per  tempo  có  la  rugiada,  m.idauano  foauifiìmi  odori  fina  alle  na 
® ui.  di  li  àxx.  miglia  trouorono  vn  bonifiìmo  porto, ma  fenza  fiume, per  laqual  cofa  feor* 
fero  piu  auanti,86  finalmfte  trouorono  vn  porro  al  tiifimo  da  poterli  nftorare  86  far  acqua 
86legne,ilqual  chiamorono  Punta  di  Arena.  Nó  trouorono  vicino  al  porto  alcuna  ha* 
bitanóe.ma  molte  pedatedi  animali  fimilià  quelle  delle  capre,  delle  quali  ne  viddero  vna 
morta  molto  limile  alle  noftrc.  L'altro  giorno  viddero  venir  da  totano  vna  Canoa  con 
x xini  giouani  di  bella  86  gride  datura  armati  di  freccic,arco,có  targhe  oltre  ai  collume  de* 
gl'indiani.  8 6 erano  nudi  cxcctro  le  parti  vcrgognofejequali  haueua  coperte  con  vn  pa  n 
no  di cottonedidiucrfi  colori, con  li  capelli  lughi  dirteli, 26  quali  al  modo  nollro  partiti  in 
fu  la  fronte.  Lo  Admirante  per  allettare  36  aflicurarc  quelli  della  barca  comàdò  fulle  mo 
tiro  loro  fpechi  di  vetro, fcodcllcct  altri  vafi  di  rame  cò  fonagli, ma  loro  quato  piu  erano  in 
uitati.ràto  piu  temeuano  d'elfere  ingannati, fempre  tirandoli  indietro, 86  teneuano  gli  oc* 
chiiifli  verfo  li  nofirteon  grande  admiratione.  Donde  vedendolo  Admirante  nò  lipo 
certirarcó  quelle  cofe, ordinò  che  nella  gabbia  della  maggior  naue  lì fonaffe  tamburini, 
pine, 86  altri  inftrumcnti,86  da  baffo  fi  canta  (le  86  ballafle,  Iperando  con  canti  allor  mio  ni, 
potrrglidimefiicare.  Ma  loro  pefando  che  quelli  fiilfero  biondelle  gli  inuitaficno  à com 
battere  tutti  invn  tratto  lafciati  li  remi  tolfero  gli  archi  8611-eccie  in  mano,  86  penfando 
cheli  nollrili  volefiero  all'altare  teneuano  diritte  le  punte  veifo  di  loro  , (lancio  à vedere 
quel  che  volelfen  dire  quelli  fuoni  86  canti,  linofiriallincontro  anchor  loro  con  le  frec* 
ciein  lùgli  archi  apoco  apoco  fi  accollauano  alla  barca,  magli  Indiani  partiti  dalla  na* 
oc  maggiore, confidandoli  nellaceleriradefuoircmifaccofiarono  ad  vna  naue  minore, 86 
tanto  (c  gli  auicinarono  che  il  patron  della  naue  gittò  nella  barca  vn  faio  di  panno.  86  vna 
berretta  a vno  de  primidi  loro,  dal  che  fucceflc  che  dipoi  con  fegnifi  detterfededi  feen* 
dere  in  fu  litio, douepiu  còmodamente  potrebbero  inficine  parlare.  Ma  andato  il  patron 
della  naue  à dimandar  licentia  allo  Admirantc,86  loro  temendo  di  qualche  inganno  det* 
tero  dclli  remi  in  acqua, 86  fe  n'andarono  via.  in  modo  che  di  qlla  terra  non  hebbero  altra 
ugninone,  nó  molto  lótan  da  qlio  luogho  trouarono  vna  corrétia  di  acqua  da  Icuatein 
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ponente  tanto  celere  di  impetuofa,  che  pareuavn  torrente  che  da  altiffimi  monti  difoen#  C 
delfo.taleche  lo  Admirante  afiermaua  maida  poichenauigauahauer  hauuto  maggior 
paura.  Andato  alquanto  alianti  per  quella  correntia,  trouò  vna  bocca  di  larghezza  di  ot# 
co  miglia  che  pareua  l'entrata  dungrandifiìmo  porto  , douc  sboccaua  quella  correntia, 
laquaìe  chiamaron  Bocca  di  drago  ,òi  vna  Ifola  checra  allincontro  chiamaron  Margarita, 
allincontro  di  quella  correntia  d'acqua  folfa,veniua  non  con  minore  impeto  dà  terra 
vna  correntia  di  acqua  dolce  òi  faceua  forza  disboccare  in  mare,  ma  dalla  Salii  era  ini» 
pedita,inmodo  che  infìeme  faceuano  gran combatrimcnto, con  bollori  òi  ipiumc.in- 
trati  in  quello  golfo  trouorono  finalmente  acqua  dolciilìma  £C  buona  , S i nauigaro# 
no  .io  4. miglia  continuamente  per  acqua  dolce . & quanto  piu  andauano  verlo  po> 
ncntc,  tanto  piu  erano  dolci.  Scoperfero  dipoi  vn  monte  alti(Timo,ilqualc  dalla  par# 
te  di  leuante  era  pieno  di  gatti mammoni , òi  dishabitato  per  eflèr  molto  afpro,pure 
milTcro  in  terra,8C  viddero  molti  capi  cultiuati.ma  non  viddero  huomini,neanche  cafe.K 
dal  lato  del  mote  verfo  ponente  viddero  vna  pianura  grandilTima.allaquale  li  noftriando 
rono  per  vedere  chi  la  habitaffo.gli  Indiani  veduto  arriuarealli  fuoi  liti  quella  nuouagéte, 
correndo  tutti  a rigatta  fenza  alcuna  paura  andorono  alle  naui,doue  con  li  nollri  fotta  ami 
citia, intefero  per  legni  quella  terra  chiamarfi  Paria, òi  cITer  grandiffima , òi  che  quanto  piu 
fi  andaua  à ponente  tato  piu  era  populata.  Tolfero  di  qui  quattro  huomini  in  naue,  òi  an 
dorono  feguitando  quella  colla  di  ponente.per  la  qual  nauigado  trouauano  ogni  giorno 
lo  aere  piu  .temperato, & il  paefe  piu  populato  òi  ameno.dalle  quali  cole  cóprclero  quella 
cITer  regione  da  tenerne  gran  conto,8ivn  giorno  fra  gli  altri  la  mattina  auantiilleuardel 
Trouomo  fole,  tirati  dalla  amenità  ael  luogho.pcr  che  fentiuano  da  fiori  òi  herbe  delti  prati , gradili! 
gcu  maho  mi  odori,  volfero  fmótare.douc  trouorono  maggior  numero  di  huomini  che  in  alcun  luo 
b^indi^  gho maihaueffer  trouato,8Cfubito chcfurono  (montati, vennero  nuntij  allo  Admirante, 
•okii^lc.  per  parte  del  Caciquc  di  quella  terra,li  quali  con  vifo  allegro, per  cenni, ÒC  fogni  òi  grandi 
offerte  Io  inuitauanoàdifmontar  in  terra.il  chericufando  lo  Admirante  quelli  andorono 
alle  naui  con  molte  barche  piene  dilndiani  ornati  tutti  le  braccia  8£  il  collo, di  citatene  do# 
ro,8C  perle  orientali, ÒC  dimandati  doueraccoglieuano  quelle  perle  & oro, con  cenni, rifpó  jj 
dettano  che  le  perle  fi  trouauano  nel  liro  del  mare  li  vicino,dimo(lrauano  anchora  con  fo# 
gni  delle  mani,8£mouer  della  tefla,&  torcer  delle  labra,cheappre(To  loro  non  Tene  faceua 
conto  alcuno.^  prefi  alcuni  vali  à modo  di  canellri accénauano,che  fo  li  nollri  volclTino 
dar  li,nc  porcuano  empir  quelli  à lor  piacere.  Ma  per  che  li  formenti  che  l'Admirante  por 
taua  alla  (fola  Spagnuola  fi  guallauano, deliberò  differir  quello  cómertio  ad  altro  tepo  piu 
commodo,  8 C mandò  allhora  due  barche  di  huomini  in  terra  per  inuelligare  òi  intender  la 
natura  di  quel  paefe,  OC  li  collumi  degli  huomini,  di  far  pruoua  di  barattare  delle  cofe  che 
baueua  no  con  le  lor  perle. 

Degli  habiti  di  quelle  genti.  Di  un  fiume  prtfondifàmo  ir  di  maratàgliofa  targbf^d.Comr  Magna# 
bonefio  erCuarionefiocaciqui  furono  prefi,  eri  lor  popoli  uennero  alla  obedientiadeW 
Adnurante.  Prr  qual, confa  (uff e creato  un  mono  gotte  motore  che  andaffe 
allifola  Spagnuola  er  per  ordine  di  quello  mandati  in  ferri 
L' Admirante  ir  fuo  fratello  in  Spagna. 

Andati adunque  in  terra  furono  li  nollri  riceuuti  da  loro  molto  amoreuolmente,  8 C cor 
ceuanodaognibandaàvederli,comevn  miracoIo.SCduo  di  colloro  che  pareuano  di  piu 
dima  et  grauita  degli  altri,  primi  fi  ferono  loro  icótro.vno  eravecchio, l'altro  giouane  fuo 
figliuolo, liquali  focódo  loro  codumefalutatili  gli  menarono  in  vna  cafa  fotta  in  tódo,aua 
ti  laqual  era  vna  gran  piazza, doue  gli  fecero  fodere  fopra  alcune  fodie  fatte  dun  legno  ne# 
gri  filmo, OC  lauorate con  grande  arte,2£  fedendo  li  nofiri  infìemccon  quelli,  vennero  mol 
n foudicri  carichi  di  diuerfo  forti  viuande,8£la  maggior  parte  di  frutti  incogniti  à noi  ,6i  di 
vini  biàchi  òi  rodi  no  di  vue,ma  fotti  di  diuerfi  frutti  molto  fuaui  al  gullo.  poi  che  hebber 
alquanto  mangiatoci  giouane  prefi  per  mano  li  nollri  amicheuolmctegli  códuffoin  vna 
camera  doue  erano  moiri  huomini8tdóne,foparati  lunaparteda  Ialtra,  bianchi  come  li  no 
dri,excetto  quelli  che  andauano  per  il  fole.St  nella  apparenza  mollrauano  e (Ter  góte  mol# 
to  manfuctaSC  benigna  inuerfo  li  forellieri.liquali  tutti  erano  nudi  eccetto  leparti  pudibu 
de.lequah  portano  coperte  co  certi  veli  di  cottone  teffuri  di  vari]  colori  ,8C  nefiuno  vie» 
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A ne  huomo  nedóna  che  nó  fu  (Te  ornato  co  filze  di  grolle  perle, Sé  catene  d'oro. 51  addiman 
dati da  noftri  dóde  haueffero  l’oro  che  portauanoCriTpondcuano  con  fegni  che  veniua  da 
certi  monridiquali  àdito  mo(frauano,accennandocheper  modo  alcuno  li  noftri  novi  do 
Ufficio  andare, perche  in  quel  luogo  pii  huomini  erano  mangiati.  Ma  li  notòri  n5  gli  potè 
uano  intenderete  diceuano  da  fiere, o vero  da  Canibali,dclla  qualcofa , cioè  che  loro  non 
gli  intcndefTero,molIrauan  pigliar  gran  moleflia, dolendoti  di  non  (ì  potere  parlare  infie» 
me  l'un  con  (altro, Sé  intenderli.  Stari  adunque  U noftri  in  terra  fino  à mezzo  di.tornofa* 
noallenaui  con  molte  filze  di  perielio  Admirante  immediate  fi  leuo  co  tutte  le  naui  per 
rifpetto  che  il  tormento  come  habbiamo  detto, lì  marciua,cd  animo  di  tornar  vn'altra  voi* 
ta,ordinatc  che  tufferò  le  cole  della  Itola  Spagnuola,  follecitollo  al partire  anchoracheie 
acque  in  quello  luogho  erano  molte  battè, & faceuano  gran  correntia , di  modo  che  la  na» 
uemaggiore  per  ogni  piccol  vento  era  nauagliata.Sé  andana  à gra  pericolo, per  quello 
per  molti  giorni  mandorono  auanti  vna  cara  nella  minore  co  lo  fcandaglio , che  faceua  la 
via  all'altre,con  laqual  guida  andorono  (correndo  circa. ijo. miglia  di  quetla  prouincia  det 
ta Paria, ncllaqual  viddero  Cumana,Manacapana  Sé  Curiana, lontano  da  quelle  molte  mi 
glia, Sé andati  per  poncntcmolti giorni  crcdédo  che  quetla  futlèlfola  Sé  di  li  voltàdofi  per 
tramótana  poter  andare  alla  Spagnuola,capitorono  ady  n fiume  diffondila  di.  xxx.brac» 
ria, di  larghezza  inaudita, perche  diceuano  che  era  largo  circa,  m.  miglia.Poco  auanti  pur  mù 

per  ponete, ma  vn  poco  piuà  mezzo  di checofi  fcigolfaua  quel  lito.viddero  il  mar  pieno  giu. 
di  herba,che  pareua  che  corrette  come  vn  fiume, Sé  iopra  il  mare  andauano  alcune  feméze, 
che pareuano  lenti.Sé era  tata  fpe(Ta,rherba  che  impediua  il  nauigare  delle  naui . in  quello 
luogho  rcfcrifcc  Io  Admirantecffergran  temperie  di  aere.Et  il  giorno  tutto  l’anno  quatte 
equale,  Sé  non  molto  varia  perche  non  era  lonran  dallo  equinottiale  piu  di  cinque  gradi. 

Sé  vedendoti  in  quetlo  gran  golfo  quafi  intricato,non  trouando  exito  per  tramótana, do* 
de  poteffe  andar  allifola  Spagnuola, con  grande  fatica  vfeito  delI'herbe,prefo  verfo  tramò 
tana  il  dritto  Tuo  càmino.có  l'aiuto  di  Dio  giunfe  all'Ifola  Spagnuola  fecódo  il  Tuo  difegno 
adi.xxviij. d'Agotlo M c c c ex c v iq.  Douc arriuato  trouò  ogni cofa  in còfufione, 8é  che 
g quel  Roldano  , che  era  (lato  Tuo  allicuo  con  molti  altri  Spagnuoli  s'era  ribellato  da  fuo 
fratello  gouernatore.  ilqual  volendo  mitigare , non  folamente  non  fi  pacificò, ma  ferii» 
féalli Re  Cathoh'ri  tato  male  dello  Admirante, quato  maifiifTepolfibileadire,  Séanchora 
del  fratello, accusadol  ch'egli  era  (celerato  d'ogni  dishonc(la,crudeliffimo,8é  igiutlo , che 
perogni  piccioIacofafaceuaappicarSé  morirehuomini,8étuttiadueeranofupcrbi,Sé  in  ' 

uidioli,8é  pieni  di  ambinone, Sé  intolerabili,  Sép  qucfla  cauta  elTerfì  ribellati  da  loro  come 
da  fiere  che  fi  allegrano  di  fpander  fanguc  humano,Sé  inimici  dell’Imperio  di  lor  macfla, et  1 -j» 

comeda  quelli  che  non  cercano  altro  che  vfurpar  lo  fiato  di  quel  la  Itola,  accrefcendo  q ue»  • 

Ri  carichi  che  dauan  loro  con  varie  confetture , Sé  matfime  die  non  latciauano  andare  alle 
cauedell’oro.fenon  li  tuoi  familiari.  Lo  Admirante  fìmilmente  notificò  alli detti  Reca» 
tholiri  la  natura  di  quelli  huomini  di  mala  torte,  dichiarando  che  non  attendeuano  fe  non 
à sforzar  donne,8é  affarti  namenti, Sé  che  temendo  nó  etlèr  puniti  al  fuo  ritorno  s'erano  ri» 
bellati,Sé  andauano  per  I Itola  violando, rubando.Sé  alTàtTìnando. Mentre  fi  faceuano  que 
ile  accu(àtioni,Io  Admirante  mandò  fuo  fratello  con  nouanta  fanti, Sé  alcuni  caualli  ad  et» 
pugnare  il  Cacique  Guarionefio.ilquale  con  li  popoli  Ciguaui  fi  era  ribellato , Sé  haueua 
meno  infieme  arca  tei  mila  huomini  tutti  armati  di  archi  Sé  frecrie,ma  nudi,có  il  corpo  di» 
pinto  di  vari)  colori  dal  capo  alti  piedi.con  ilquale  il  gouernatore  venne  piu  volte  alle  ma» 
ni, Sé  matfime  al  paflàr  dun  gra  fi'ume,in  fu  la  riua  del  quale  cotloro  fi  erano  accdpati,  et  co 
{numerabili  faette , Sé  farti, impediuano  il  parto  alti  noftri, il  che  da  loro  conofciuto,  tubilo 
mad orono  occultamele  alcuni  caualh  à pattare  il  fiume  lontano  da  ql  luogho. Gli  Indiani 
vedutoti  li  noftri  alle  fpalle  coti  allimprouifò.  Tettarono  admirati,  et  dubitado  di  nóetfer 
medi  in  mezzo  fi  ritirorono  à capo  delti  moti  Ciguaui  al  CaciqueMaiabonefio,dal  quale 
domandò  foccorfo  Guarionefio,nè  lo  potette  ottenere,  perche  li  popoli  fentita  la  venuta 
del  gouernatore, dubitauano, non  eflèr  tagliati  àpezzi.dóde  tutti  à duoi  quelli  Caciqui  fu 
tonconrtrcttifuggirfìallefeluc  (opra  alni  monti altirtimi,  accompagnati  da  alcuni pochi 
Indiani  .11  gouernatore,arriuato  à Caprone, Sé  itefa  la  fuga  delti  Cariq  ui,a  nchor  che  glipa» 
tede  drfficil  colà  poterli  trouare,  pure  deliberò  fare  ogni  opera  per  haucrgli  nelle  mani.al 

che 


SOMMARIO  DEI  LINDI  E OCCIDEN  TALI 
che  gli  fu  la  fortuna  molto  fauorcuo!e,pcr  che  alcuni  Chriifiani  forzati  dalla  fame,  cercati  C 
do  pigliare  delti  Vtias  liquali  habbian  detto  eifer  limili  à Conigli,  àcafo  fi  abbatterono  à 
duoifamiliaridiMaiabonefìo,chcgIiporrauanoperviueredel  pandoro.  liquali  prefi  in 
fegnoronoallinoftri  dotte  quefto  Caciquefullc, il cheintefodalgoucrnatore, adoperati 
queffi  per  guida,fecc  dipignere  dodici  delli  Tuoi  al  modo  Indiano,  SI  gli  mandò  al  luogho 
douc  era  MaiaboncCio.ilqualc  vedendoli  da  lontano  fi  credette  che  fu/Tero  Indiani,vené> 
dò  loro  incontro,  fu  Cubito  prefo  lui  con  tutta  la  Tua  famiglia  inficine  con  Guarionefio.SI 
in  quefto  modo  tutri  fi  popoli  CiguauiX  gli  altri  vicini, dopo  la  prefa  di  quefti  Caciqui  ve 
nero  alla  obcdicntia  dell'Àdmirante.  Mentre  che  l’Admiranteinfìcmc  có  fuo  fratello  c5 
quanta  diligentia  fi  è detto  fi  affatticauano  ridurre  alla  obcdicntia  delli  Re  catholici  tutti  li 
(ignori  8 I popoli  dcllifola  SpagnuoIa,giunCero  alti  prefati  Re  lettere  delli  Spagnuoli  Col# 
leuari, SI  appretto  di  quelle  li  nttncfj  mandati  dallo  Admirante  come  di  Copra  è detto.oltre 
a quefto  la  fama  dell’oro  di  quefta  ICola  era  tanto  grande  fra  tutti  gli  huomtni  della  corte, li» 
quali  erano  vfi  vederne  poco  ,chc  ciaCcun  tirato  dalla  cupidità  di  quello  delìderaua  hauer 
quefto  gouerno,&  non  hauendo  animo  domandarlo  per  la  grj  reputano  ne  SI  grana  che 
vedeuano  hauer  lo  Admirantetcomintiorono  a Cpargcr  per  tutta  la  corte, cheil  prefato  có 
il  fratello  fi  voleuanofar  (ignori  di  quella  ICola  con  tutti  li  paefi  nuouamente  trouati.'SI  di> 
ceuano  che  li  Ccgni  fi  vedeuan  manircfti,  per  che  fi  intcndeua  per  lettere  di  diuerfi,  che  elfi 
haucuan  cominciato  non  volere  che  alcuno  Spagnuolo  praticarti  alle  mincrc  dell  oro , SI 
chelehaueuan  datein  guardia  a particulari perCone  loro  ItrinCeche8Ifamiliari,3ggiugné* 
do  chcdi quello  fi  catta ua, elfi  ne  mandauan  poco  in  Spagna,ma  lo  Cerbauan  per  li  loro  bi* 
fognisi  che  a fine  che  queCtolordiCcgno  piu  facilmente  li  poterti  mandare  ad  effetto,  cllì 
voieuan  leuarfi  da  gli  occhi  tutti  gli  SpagnuoRcherran  Copra  detta  ICola,  Sigiane  hauca 
cominciatiafarmorirmoltijCottodiuerliprcteftiSIcauCe.  Le  quali parole  dicendoli  per 
tutta  fa  corte, opcraron  tanto  che  li  Re  catholici  furon  fotzati,  vedendo  in  effetto, che  non- 
gli  era  fiato  màdato  quella  quantità  d'oro  che  fi  diceua  eflirfì  cauato  in  detta  iCola(iI  che  no 
proccdeua  d3  altro  che  dalle  difcordic  cheerano  in  quella  fra  gli  Spagnuoli)elcggere  va 
nuotio  goucrnatore.ilqualcandartèa  quella  volta,SIarriuarointédeilequali  Cullerò  li  col 
pendi, 21  gli  gaCtigaflc..  Quello  gouernatore  adùquc  partitoli  con  buon  numero  di  fanti,  D 
lenza  clic  lo  Admirante  CapelTc  coCa  alcuna,  giunCc  alla  Spagnuola,douc  intcCali  la  Cua  ve# 
nutaandò  lo  AdmirantcconiI  fratello  ad  incontrarlo, SI  volendolo  accettar  con  allegro 
v°fiOjallimprouifo  furon  prefi, 21  fpogliati  di  tuno  quel  che  haucuano , SI  in  ferri  per  ordì 
furuo  min.  ne  del  nuouo  gouernatore  fi/ron  mandati  in  Spagna.  Qui  fi  può  confiderar  la  varierà  OC 
«Utiin  ftm  gkrochidella  fortuna,  che  quello  che  poco  auanti  era  in  tanta  grana  delli  Re  catholici,  ha* 
ù Spegni.  uendolor  fatto  con  la  Cua  virtù  SI  ingegno, vn  tanto  gran  beneficio,  nello  Ccoprirgli  tanti- 
nuoui  paci!  SI  fignorie.chcpcr  opinion  d'ogni  huomononparcuachemai Ci  poteftetro* 
uar  modo  di  rimunerarlo, in  vn  momento  infieme  con  il  fratello  cadeflè  in  tanta  mifera.- 
Ma  venuta  la  nuouaalli  Re  cathoh'ci  che  in  ferri  erano  arriuatiàGadcs,  Cubito  moffi  da 
grandiffima  compalfionc,  mandorono  ad  incontrarli  diuerCc  pcrCone  l'un  dopo  l’altro, 
con  commeffion  che  Cubito  fuller  fatti  liberi,  SI  che  veftiti  honoreuolmcnte  fuller  menati 
alia  lor  preCentia,  il  che  fu  fatto.  SI  intefo  da  coftoro  la  verità  della  cofa  Cubito  ordinorno 
cheli  delinquenti  fuller  puniti. 

Come  Pietro  Alphonfo  chiamato  Nignopartito  di  Spagna  per  /coprir  nuoui  patii  imbuto  alla  protènda 
detta  Cicriaiia  in  tot  borgo  di  quella  con  certe  co/è  ebe  «alenano  pochi  danari  h ebbe  gran  qudntita  di 
perle.Cr  della  gran  copia  di  ammali  di  quel  luoco.Dcllaprouincia  di  Caucbiete,douefi  trotta  oro. 

Dapoi chelo AdmiranteColombo  fiiarrfuato in  Spagna 21  hebbe moftra la innocen* 
ria  Cua  alti  Re  catholici.molti  de  Cuoi  pilotò  SI  nochieri  che  Ceco  continuamcte  erano  fiati 
alle  Copradette  nauigationi,fcccro  tra  loro  deliberarione  andar  per  l’oceano  àdifeoprire 
nuoui  paefi.8I  tolto  dalli  Reficentia  con  promettere  di  darli  il  quinto  del  theCoro  dietro* 
ualfino,armarono  alquanti  nauili  à Cue  CpcCc,6I  Ce  n'andorono  à diuerfi  cammini,con  ordi- 
ne però, di  non  s’accollare  douc  era  fiato  lo  Admiranteà  cinquanta  leghe.tra  liquali  Piero- 
AlfonCo  chiamato  Nigno  có  vna  carauella  fi  mille  andar verCo  mezzo  di,8!  capitò  à quel 
la  parte  di  terra  ferma  die  fi  chiama  Paria,ne!la  quale  già  di  Copra  habbian  detto, che  Io  Ad* 
mirante  trouòglihuomini  21  le  donno  con  tanta  copia  di  perle.  Slfcorrcndo  piu  auanti 

per 
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A P*tSue^a co®a  Pcr  Sparto  di  cinquanta  leghe,Iafciandofi  à dietro  leprouinciedi  Cumana 
KAlanacapana,amuo alla prouinda  chiamata  Curiana  daglihabiranti.douctrouòvno 
porto  limile  a quel  di  Gades.nel  quale  entrato  vidde  vn  borghetto  di  otto  cafc,6C  fmótato 
in  terra  rrouo  cinquanta  huomini  nudi, che  non  erano  di  quel  loco,  ma  d uno  altro  popula 
nlhmo  borgo  tre  miglia  lontano,  liquali  con  il  fuo  Cadque  gli  vennero  incontro  pregan 
dolo  che  andalTe  a porre  in  terra  alle  cafc  loro,  ma  Nignoper  allhora  non  andando  piu 
auantgfece  con  loro  permuratione  di  fonagli, aghi/pecchi, OC  filzedi  pater  noftri  di  vetro 
all'incontro  hebbe  da  loro  quindici  onde  di  perle , di  quelle  che  porrauano  al  collo  & alle 
braccia.dapo  molte  preghiere  il  fequete  giorno  fi  leuocon  la  naue.etandòal  loro  borgo 
doue  giunto  tutto  il  popolo  che  era  infinito  corfeà  marina,  con  atti  8£  cenni  pregàdo  clic 
difmontallcro  a terra, ma  Alfonlo  Nigno(vedendo  tanta  moltitudine)  hebbepaura  pcr 
chenon  haueua  feco  fé  non  x x x i i i .huomini.  ma  pcr  cenni  faceua  loro  intendere, che  fc 
volcuano  comperare  alcuna  cofa  andammo  con  le  lor  barche  alla  naue . onde  molti  di  lo# 
ro  con  file  barchette  fatte  dun  Polo  legno, lequalim  quelpacfcchiaman  Galite,  portando 

feco  quantità  di  perlepcr  defiderio  che  haueuano  delle  colè  noftre,  vennero  à rigatta  alla 

naue.  in  modo  che có  alcune  cofe.che  valeuano  pochi  denari, hebbero  circa  nouantacin#  ' 

quelibredi  pcrle,lequali  in  fua  lingua  chiama  tcnoras.  Mapoi  cheAlfonfo  Nignoper 
fpario  diuenti  giorni  gli  hebbe  conofciuti,humani,femplici,  6C  benigni  inuerfo  li  torchio# 
ri, delibero  fmontare  in  terra,  doue  fu  riceuuto  amoreuofillìmamente.  le  loro  habitatio# 
ni  fono  cafedi  legno  coperte  di  foglie  di  palme.ct  il  loro  fomifiar  dbo  fono  pcr  la  maggior 
patte  leoftricfie, dalle  quali  cauano  le  perle  8C  n'hanno  gran  copia  in  quelli  fitti,  mangia- 
no a nchqra  animali  faluarichi  come  fono  cerui, porci cigniali.conigli  di  colore 8C  grandez 
za  limili  à lepri, colombi, fiC  tortore  hanno  in  grande  abondantia . ledonne  nutriscono  le 
ochc,6^  anitre  come  fi  fain&pagna.  Nelli  loro  bolchi  tono  pauoninon  pero  con  penne 
di  varij  colori  come  li  noftri, per  ch'el  mafehio  è poco  differente  dalla  femina.  fonui  anello 
ra fagiani  in  gran  copia,  coftoro  fono  pcrfcttilfimi  arcieri.perche  con  le  freccie  dàno  do# 
uunchevogliono.  Inquefto  luogho  Alfonfo  Nigno,  con  la  fua  compagnia  pcr  quelli 
B giornichevi  ftettero  hebberbuon  tempo,  perche  haueano  vnpauone  pcr  quattro  agili  K?nuc 
perdua  vno  fagiano,  vna  tortora,  vna  ocha,2é  vn  colombo, per  vno  pater  noftro  di  vetro.’  “ 

& in  for  quelli  baratti  contraftauano.non  altrimenti  che  fanno  le  noftredonne,  quando  al 
limcrcati  voglion  comperare  qualche  colà . Ma  andando  nudi  domandorono  per  atti 
& ceni  à che  fi  poteffìno  feruir  delli  aghi.alli  quali  fu  rifpofto  dalli  noftri  fìmifmete  per  gc 
Ih  che  con  quelli  potcuanocurarfi  fi  denti  8£cauarfi  le  fpine  de  piedi,  £C  pcr  quello  loro  co 
mincioronoà  filmargli,  ma  fopra  tutte  Iecofc  piacciano  loro  lifonagli.etphaucrquefti, 
non  lafciauano  di  dar  cofa  alcuna.  Sentiuanfi  di  quel  luogho  nelli  bofchidialtiflimiar# 
bon,£C  fpeffi, clic  erano  li  vicinala  notte  fpaucnteuoli  mugghi  di  animali,  no  dimeno  giu 
dicauano  che  quelli  non  bifferò  nociui.  et  quello  perche  gfi  huominidel  paefeandauano 
finitamente  coli  nudifenza  tema  alcuna  per  quelli  bofehi  con  loro  archi  8C  freccie,  nc  mal 
fitrouòche  alcuno  da  quelli  animali  fuffe  (lato  morto.  quantità  cerui,  òcigniali,  li  noftri 
domandauano,  tanti  con  leloro  freccie  neammazzauano.  Nonhanno  buoi,  nccaprc, 
ne  pecore,  vlànc ipanedi  radici  SCdiMahiz  limile  dquello  dell  IfolaSpagnuoIa.  hànoca# 
pelli  neri, KgrolTi  8 C mezzi  crefpi.ma  lunghi.  per  haucr  i denti  bianchi  portano  in  boc 

ca  cótinuamente  vna  certa  herba  atta  à quella  cofa,8c  come  la  buttano  via,  fi  lauano  la  boc 
ca.  Le donne  attendono  piu  all'agricoltura.SC  alle  cole  di  cafache  gli  huomini.  ma  gli 
huomini attendono  alle  caccie, guerre, giuochi, felle  Si  al  tri  follazzi.  Hàno  pignatte,  ca# 
fan, vrne Scaltri  fimili  vali  di  terra, nonfatte  nel  fuo  paefe,ma  hauti  per  baratto  in  altre  prò 
u/ncie,nellequali  fanno  loro  fiere,8C  mercati, doue  concorrono  tutti  gfialtri  vicini, & por 
taui  oalcuno  quelle  cofc  delle  quali  ha  copia  nella  fua  prouincia.  fonno  baratti  8£  penimi 
cationi  duna  cofa  aljaltra  fecondo  chea  loro  piace.  SC  tutti  hanno  piacere  portare  infuo 
pacie  cofe  nuoue  ne  piu  in  quel  luogho  vedute,  portano  al  collo  appiccati  à filzcdiper- 
ie,vccclletti  8C  altri  animalctti  formati  d’oro, 8£  ben  Iauorati,8C  quelli  hanno  in  baratto  nel 
Ualtrcprouincic.  ilqualeoroe  delcaratto  del  fiorino  di  Rcno.gli  huomini  portanoalle  1 
pam  vergognofe  in  luogho  di  braghe  vna  zucca  ò vn  caragolojcquali  fi  accomodano  c5 
voacoraacheportano  cinta.  Umili  braghe  portano  andiora  le  donne,  ma  poche  volte, 

per 
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ptr  che  quelle  per  la  maggior  parte  del  tempo  danno  in  cafa.  Dimandati  quelli  per  erro  G 
ni  Si  atti  fc  andando  piu  auanti  fi  trouaua  mare, ò pur  terra  ferma, dimoftrauano  non  Io  fa# 
pere,  ma’  faccende  cóiecftura  da  gli  animali,che  fi  truouano  in  quelle  parti  di  Paria,fì  può  fa 
cilmcnte  credere, clic  lìa  terra  ferma.  Si  tato  piu  anchora  perche  hauédo  nauigato  per  quel 
le  colticrc  di  ponente  piu  di  tre  mila  miglia,mai  hanno  trouato  fine . dimandorono  dipoi 
da  che  luogho  haueuano  quel  oro, K da  che  banda  vengha, per  cennirifpofono, che  lo  por 
xauano  d una  prouincia  chiamata  Cauchiete,lontana  da  loro  fei  foli  verfo  ponete , cioè  fei 
giornate, accennando  che  gli  artefici  del  paefe  lo  formauano  in  quelli  animali  che  portaua 
no  al  collo.  Intefo  quello  Alfonfo  Nigno  deliberò  partirfi  da  Curiana,8i  andar  à quella 
volta  Si  il  primo  di  di  Nouembre . Mccccc.  arriuò  à Cauchictc , douc  furfe  con  la  na> 
ue.  Gli  huomini  del  paefe  villi  li  noftri.fubito  vennero  alla  naue  fenza  timore  alcuno, « 
portorono  quello  oro,cheallhora  fi  trouauano  cauato  nel  paefe  loro, Si  della  forte  Si  bon> 
ta  fopradetta.  portauano  anchor  cofloro  perle  al  collo,  Icquali  haueuano  da  Curiana  per 
Gurinum  baratto  d'oro.  Trouorono  qui  gatti  màmoni  Si  molti  belli  pappagalli  di  varrj  colori,  era# 
lnó.«p.|>-  ln  (uamlfima  tempenc  fenza  freddo  alcuno,  la  gente  è di  buona  natura, (lino  lenza  fofpet 
***“  to  alcuno, tutta  la  notte  con  le  fue  barche  veniuano  alla  noflra  naue  ficuramcnte.Si  in  quel 

la  entrauano  come  in  cafa  loro.dellefuc  donne  fon  molto  geIofi,8C  per  quello  le  faceuano 
dar  indietro, 2>I  molto  rimelfe.fc  alcuna  volta  anchor  quelle  voleuan  vedere  le  cofc  noltre 
come  miracololc.  Hanno  grande  quantità  di  cottone  ilqualc  da  fua  polla  nafee  fenza  cui 
tura  alcuna, dclqual  fanno  loro  brache,  dipoi  partendofi  di  qui  S i feorrendo  piu  auati  vid 
dcr  vn  paefe  bcllilTimo  con  molte  cofe,8i  alcuni  borghi  con  fiumi  Si  luoghi  ben  cultiuati. 
al  qual  luogho  volendo  difmontarc,gIi  vennero  allincontro  piu  di  duo  mila  huomini  ar# 
«iati  à vfanza  loro.  li  quali  mai  per  alcun  modo  volfcro  con  li  nollrine  pace  ncamicitia, 
nc  pano  alcuno.  Dimoftrauano  grandidìmaruflicira, anzi  parcano  huomini  quafi  fatua 
richi, anchora  che  fuflino  belli  huomini.Si  di  corpo  proportionatillìmi, bruni  di  colore,  SI 
vniucrfalmcntc  magri,  per  il  die  Alfonfo  Nigno  contento  di  quanto  haucua  trouato  de# 

*■-'  liberò  tornarfi  per  la  via  che  era  venuto. 

• . Qiirllo  accedette  al  detto  Nigno  con  li  CaniWi  naseigando  con  la  compagnia  uerjò  Paria, er  de  rojlmiu  di  detti  £) 

Comb.ili.Comr  fi  faccia  il  fale  liciti  prouincia  Haraia.ee  delt  off  entità  di  quel  paefe  nelfepcllir  gli  huomini  da  coca 

Et  coli  tornado  in  dietro  con  l’aiuto  di  Dio  giunfc  con  la  compagnia  alla  prouincia  del 
lepcrlc  chiamata  Curiana, doue  dapoi  fletterò  giorni  venti  à darli  piacere.  Ma  quello  che 
accadelfe  loro  vedédo  da  lontano  il  paefe  di  Pària  auanti  che  vi  arriuallèro  nò  mi  par  fuor 
dipropofito  narrarlo,  nauigado  adunque  Si  andando  auanti.à  quel  luogho  clic  habbian 
detto  chiamarfi  Bocca  di  drago  fi  incontrorono  in xv  iii. Canoe  ouer  barche  di  Canibali, 
liquali  andauan  cercando  pigliare  huomini.  colloro  villo  la  naue  con  grande  ardire  fallili 
tarono, Si  circondandola, con  loro  archi  Si freccic  incominciarono  à combattere,  magli 
Spagnuoli  co  loro  artiglierie  gli  fpauentoron  molto, in  modo, che  tutti  fi  millcro  in  fuga, 
linollri  con  labarca  armata  li  feguitorono  tanto  che  prefero  vna  loro  barella,  della  quale 
molti  delli  Canibali  buttatili  inacqua  notando  fcamporono.  fola  mente  vnonc  prefero,’ 
che  fcampar  non  potè.ilqual  haucua  trchuomini  legati  co  mani  &i  piedi  per  volergli  à fuo 
bifogno  magiare, il  che  comprefo  dalli  noflridifciolfero  li  legati.  8 i il  Cambalc  legato  det 
tero  in  man  delliprigioni.dando  lor  licentia  che  di  lui  facellero  quella  vendetta,  chea  loro 
piaceua.  quelli  immediate  con  pugni, calci, Si  baftoni,tato  Io  batterono  che  lo  lafciarono 
quali  morto, ricordandoli  clic  li  Canibali  hauean  mangiato  li  loro  compagni.  Se  che  il  fc# 
quentegiornofìmilmentevolcuanomangiarloro.  Dimandando  li  nollri  de  coftumi 
di  quelli  Canibali.rifpofero  che  colloro  andauano  per  tutte  quelle  Ifole  feorfeggiando.  Si 

rubando  tutte  quelle  prouincie,8i  che  fubito  che  arridano  à terra  fanno  vno  lleccato  dipa 
li,liqualf  porranfcco  ncllebarche,pcr  poter  la  notte  dar  ficuri, Si  di  li  vanno  à rubare.  tro# 
uorono  in  Curiana.la  tclla  d un  de  primi  de  Canrtaah, appiccata  à vna  porta,  laqual  tengoit 
per  memoria  Si  in  fegno  di  vittoria.  Nella  region  di  Paria  c vna  prouincia  molto  celebra 
Come  G £,  ta  chiamata  Harai,a,pcr  la  gran  copia  di  fale  che  in  quella  fi  truoua , il  quale  viene  in  quello 
11  *“■  modo,  quando  li  ventifoffiano  con  impeto, fpingono  l'acqua  del  mare  in  vna  gra  pianti# 

ra  di  quella  prouincia, laqualc  quietato  il  vento, Si  venendo  il  fole,  in  breue  tempo  li  con/ 
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DEL  S.  DON  PIETRO  MARTIRE  ir 

A gtla  8C  diuenta  (alcbia  nchiirimo,8£  in  tanta  copia, che  andando  à querte  fatine  aitanti  che 
pioua.fe  ne  potrebbS  caricare  nauilij  a(Tai,ma  fubico  che  pioue  fi  disfa  & toma  i acqua,  que 
Ito  k le  nò  fo  Io  fcrue  agli  huomini  del  pacfc,ma  Io  dano  i baratto  d'altre  cofc,dclJe  quali  ha 
no  carelli  a, a tutti  li  vicini  ridotto  in  pezzi  gradi.  Quado  apprettò  cofloro  muore  alcuno  r 
huomo  diróttalo  metten°  fopra  vna  gratella/otto  la  qua!  fanno  vno  foco  léto  tato  che  fi  „0Tm«£ 
diltìlli  a poco  a poco  tutta  la  carne, et  nó  reda  fe  nò  la  pelle  et  loda, dipoi  Io  faluano  et  glihà 
no reucrcda,&  in  qdo  tépo  ne  vidder  duoi  polli  in  quello  modo.  Alli  tredici  di  Fcbraio 
partirono  di  quella  prouincia  per  venir  in  Spagna  c5  x c v i . libbre  di  perle  à onde  orto  g 
hbra,hauute  in  baratto  p cole  di  pocho  ptio.  in  l x .giorni  arriuati  in  Galitia,ilqual  viaggio 
ni  piu  del  douer  lungo  g le  correntie  dcll’acque  che  tirauan  la  nauc  verfo  ponéte,fu  Alton 
fo  Nigno  dalli  cópagni  acculi)  to, di  haucr  pio  maggior  parte  di  qllo  che  (egli  veniuadi  tut  . 

te  le  perle, che  in  quello  viaggio  fi  erano  aquiflatc.&C  chenaueua  defraudato  li  Re  Catholi# 
a della  lor  portione,che  era  la  quinta  parte . 8 C g quello  da  Ferràdo  de  vegagouernatore 
diGalitiadoueeraarriuato.fuprefo.  finalméte  trouato  innocéte  fu  lafciato.  leperlequa? 
li  portorono  erano  orientali  OC  attaigrotte,  non  dimeno  per  non  etter  ben  forate  comedi? 
cono  molti  mercatanti  che  le  conofcono , non  fono  di  molto  prerio. 

Come  vicerima  detto  Fìntone  et  Arie» pio  nipote  armate  quattro  coronelle  et  partiti  da  Palo»  p-r  [coprir  nuota 
podi  perfino  la  tramòtana,ct  trouato  il  Polo  antartico  uiddero  un  altra  forma  di  /{elle  molto  differì:  ti  dalle  no ftrr. 

Come  troiata  grò  quantità  di  genti  difpauenteuole  afpetto  fu  appiccata  una  gran  zuffa  con  lor ,et  quello  [uccedeffe. 

In  quello  medefimo  tépo  Vincétiancs  chiamato  Pinzonc,8C  Aries  fuo  nipote  che  fi  tro 
uorono  nel  primo  viaggio  con  lo  AdmiranteColombo,armorono  à fue  fpele  quattro  ca* 
rauelle,8C  adi  x v 1 1 1 . di  Nouembre.  1499  .partiti  da  Palos  per  andare  à dilcoprire  nuoue 
IfoleK  terreni  in  breue  tòpo  arriuorono  alle  Canarie,^  di  li  all'Ifole  di  capo  verde,  dalle 
quali  partendoli  Sul  pigliando  la  viag  Ghcrbino  nauigarono  c5  qnel  vento  treccio  leghe. 

Nclqual  viaggio  periono  la  tramontana, laqual  perfa  fitrono  di  fubito  alfaliti  da  terribiliffi 
ma  fortuna  di  mare, con  pioggia, Evento  crudelilTimo.  nondimeno  feguitando  il  lor  ca* 
fi  mino  continuamente  per  Gherbino  n5  fenza  manifcllo  pericolo  andorono  auàti  dugen# 
to  quaràta  leghe,  Nel  qual  luogho  pfo  Io  allrolabio  in  mano,8C  trouato  il  polo  antartico, 
nó  vi  viddero  alcuna  della  Umile  alla  nodra  tramòta  na.  ma  riferirono  hauer  vido  vn’altra 
forma  di  delle  molto  diffèréti  dalle  noftre,  lequali  nó  poterò  bé  cognofcere,g  efier  dati  im 
pedi»  da  vna  certa  caliggine  che  intorno  àqde  delle  fi  Ieuaua8Cimpediua  lor  la  villa.  ma 
intorno  fuor  della  calighine,  fi  vedeuano  figure  di  delle  IucidilTimcfiC  maggior  che  le  no» 

(Ire.  Et  adi.x  X.di  Génaio  da  lótano  viddero  terra, allaqual  approffimadoli,  et  veduta  I ac# 
qua  molto  torbida,gittarono  lo  fcadaglio.et  trouoronojtv  sbraccia  di  acqua.ct  finalméte 
giiin  i terra  difmótorono,8C  li  dettero  duoi  giorni  che  mai  apparfe  huomo  alcuno , béche 
trouaflèro  molte  pedate  di  huomini.codoro  accioche  da  qualuchcg  ventura  arriuaflcàql 
luogo, fuflè  conofduto  come  vi  erano  dati.fegnorò  le  feorze  de  gli  arbori  del  fuo  nome  et 
delIiReCatholici.et  dipoi  partiti  di  li, et  (corredo  piu  auàti  viddero  la  notte  molte  luci,che 
pareua  tu  fiero  in  vn  capo  di  géti  d’arme,verfo  lequali  màdò  il  goucrnatorex  x huomini  be 
ne  amati, 8C  comandò  loro  che  nò  facellèro  drepito  alcuno, liquali  andati, 8£  còprefo  efler 
grà molritudine  di  géte.nò  le  vollero  g alcun  modo  didurbarc.ma  dcliberorono  afpettare 
la  mattina, 8f  poiitéder  chi  fufiero.fàtto  la  mattina  al  leuar  de  fole  màdò  i terra  quaràta  huo 
mini armati,liquali  fubito  che  furono  da  qllc  géti  vidi,qlh  màdorono  all  icótro  delli  nodri 
xxxn  huorainiàmò  loro  armati  di  archi££freccic.dopo  liquali  veniua  laltra  moltitudine, 
huomini gràdi,di  afpetto  fpauentcuole  8C  fàccia  crudele, 8£  nò  ceflàuano  di  minacciare.  li 
Spagnuoli  quàto  poteuano.modrauano  voler  eder  loro  amici  8C  faceuano  loro  molte  ca* 
rezze,ma  loro  quàte  piu  ne  era  lor  fatte,tàto  piu  fi  dimodrauano  ifdegnofì,nè  mai  volfcro 
o pace.ò  accordo, ò amicitia  cò  loro. onde  g allhora  fe  ne  tornorono  alle  naui , eòanimo  la 
mattina  feguéte  di  còbattere  cò  edì.ma  qlli  fubitaméte  cheapparfe  la  notte,fì  lcuorono,8£ 
andorono  via.qlli  delle  naui  giudicarono  che  codorofufienogétccheandafle  vagàdoco 
me  1 Tartariche  nò  hànojppria  cala, ma  vàno  hogghi  in  qua,domà  in  la  viuédo  di  qllo  che 
truouano  co  fue  moglierc8Cfigliuoli.li  nodri  vollbno  andar  piu  auàti  fequédo  le  loro  pe* 
natele  quali  trouotono  nel  fabbione  cllèr  il  doppio  maggiori  delle  noflrc.  Nauigàdo  piu 

auand 
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auanti  trouorono  vn  fiume,  manondi tanto  fondo,chelecaraueIlcvipoteflenofurgcre.  C ” 
per  la  qual  cofa  madorono  à terra  quattro  barche  carichcdi  huomini  armati, li  quali  andaili 
no ricercado  quelli paefi.  Coftorofmontati  in  terra  viddero  in  fu  vno  móticcllo  vicino 
allieto, vna  cópagnia d'huomini, liquali c5 cenni 84 atti  dimofirauano  molto defidcrarcil 
cómeruo  delti  ncmri.ma  gliSpagnuoli  nó  fi  aflìcurorono  di  accodarli. ma  madorono  vno 
de  fuoi.ilquale  da  tòtano  gittò  loro  vno  fonaglio,S4  all'incótro  qlli  gittorono  vn  pezzo  d' 
oro,ilquale  volendo  colui  torre, Cubito  vna  turba  diqlle  geligli  tu  adotto  p volerlo  pigliar 
re.  maluidifendédofìconla  fpadanópotcuaalgran  numero  refiftere,  porche  qlli  nò  fin 
Gfte  cheli  mauano  morire, pur  tato  fi  difcfc,che  fai  torono  in  terra  tutti  gli  huomini  delle  quattro  bar* 

(u,ln  poco  che, 84  appiccata  vna  gran  zuffa  furono  morti  otto  detti  no(lri,84gli  altri  hebbero  gra  tatù 
ii  momc.  ca  à (campare, 8£  à ritirarli  alle  barche,  nc  gli  giouò  ettèr  armati  di  lancie  84  fpade.che  quo 
Ila  góte  anchora  che  di  loro  dittero  morti  molo  ne  reneuà  poco  còto.  ma  Tempre  piu  ardir 
ti  gli  feguitauano  fino  all'acqua,pcr  modo  che  alla  fine  prefero  vna  delle  quattro  barche,  84 
ammazzarono  il  padrone  della.  il  refto  hebbedi  grana  fcampar  co  l ai  tre  tre  24  andartene 
alle  naui.  Pinzone  co  li  cópagni  veduto  qllo  fi  trouorono  mal  cóicti,84deliberorono  par 
tir  di  li, il  che  fecero  24  prefero  ildoro  camino  p tramontana,  checofi  s’ingolfa  quella  colla, 

Come  trottarono  il  mare  di  acqua  dolce, & ungroififsimo  fiume  detto  Maragnon,alcunc  tjole  piene  di  ucraino 
et  altracopiofe  di  arboridicaifia  fifbtla  et  altri grofiifiimi  arbori, et  di  uno  nuouo  et  mofiruofo  animale. 

Andati  con  quello  vento  x L.lcghe  trouorono  il  mare  di  acqua  dolce, 84  ricercando  do; 
de  quella  acqua  ventile, trouorono  difccnder  da  altiffimi  monti  alcuni  fiumi  con  grandiffi 
ino  impeto, 84  per  vna  bocca  entrarein  quello  mare,dauanti  della  qual  bocca  erano  molte 
Ifolchabitatedahumana84piaccuolegente.  ma  nòvi  trouorono  cofa  da  cótrattare.  toL> 
fero  Colo  xxxv  i.fchiaui  dapoi  che  altro  non  vi  trouoronodi  che  poteffer  guadagnare. 

Il  nomediquclla  prouindafi  chiamauaMariatambal.la  parte  che  è vicina  al  fiume  vera 
fo  leuante  chiamano  gli  huomini  del  pacfcCamomoro,  84  quella  che  è à ponente  Panico* 
ra.  quelli  del  paefcrilcriuanochcfra  terra  fi  trouaua  gra  quantità  di  oro.  dapoi  partici  da 
qllo  fiume  in  pochi  giorni  andando  verfo  fettentrione  ritrouorono  la  tramontana, che  era 
quali  aH'orizontc.  T utta  quella  coftiera  è della  terra  Paria, la  qual  fu  feoperta,  come  hab* 
bian  detto, dallo  Admirantc  Colombo, con  tante  perle.  Ma  auàti  che  arriuaflcro  alla  boc*  ® 
ca  del  Dragòitrouoró  il  Maragnó  fiume  grolfifiimo  di  larghezza  come  dicono, di  90. mi* 
glia, pieno  d'ifoIette,il  quale  sbocca  co  grade  impeto  i mare.arriuati  dipoi  à detta  bocca  via 
cino a Paria,trouorono  alcune Ifolc  molto  copiofcdiverzini,delliquali  caricoronolelo* 
ro  naui.  andando  poi  p greco,  trouoron  molte  Ifole  dishabitate  per  paura  del  li  Gambali, 
benché  la  terra  f uife  buona, 84  piena  di  arbori,84  herbe  verdifiimc,  viddero  fra  cafe  rumate 
molti  huomini  che  fuggiuano  affi  monti.  Trouorono  anchora  molti  arbori  grolIilTimi 
di  caffia  fillula, della  quale  ne  portorono  in  Spagna.  84  li  medici  chela  viddero, diflero  che 
la  farebbe  fiata  ottimale  la  fuflé  ftaca  colta  al  fuo  debito  tempo,  viddero  anchora  arbori  di  ^ 

tal  groflèzza  che  lèi  huomini  có  fatica  gli  haucrebbcr  abbracciati,  in  quello  luogho  vid>  ** 
Nuouafog  derovn  nuouo  animale  quafimofiruofo, perche  haucua  il  corpo  84  il  mufo  di  volpe,  84!a  ^ 

“*•  groppa  84  li  di  piedi  dricto  digatto  mamone, 84  quelli  dauanti  quali  come  la  mano  del  huo  >ì 

mo,le  orecchie  come  la  nottola.  84  haucua  Cotto  il  ventre  vn’altro  ventre  di  fuoracome  ^ 
vna  tafca,douc  afcóde  i Cuoi  figliuoli,  dapoi  che  fon  nat(,nc  mai  gli  lafcia  vfeire  fino  à tato, 
che  da  loro  medefimi  Ciano  ballanti  à nutrirli.  Vno  di  quelli  tali  animali  inficine  co  Cuoi  ^ 
figliuoli  fu  prefo  da  gli  Spagnuoli,24  portaualo  alti  RcCatholici.ma  li  figliuoli  morirono  ^ 

in  nauc,84  la  madre  dopo  pochi  giorni  per  la  muratione  dell'aria  84  cibi,  liquali  coli  morti  ^ 

furono  villi  da  molte  54  diuerfe  perfone.  Quello  Vicétianes  afferma  hauer  nauigato  per  '> 
la  coda  di  Paria  piu  di  fecento  leghe  , 84  giudica  che  la  fia  terra  ferma, dallaqualpartcdofi  ijj, 

có  le  quattro  carauclle,che  haueuano, furono  affiliti  da  vna  grauilfima  fortuna  del  mefe  di  ^ 

Luglio , due  delle  quali  fi  fommerfero,  vna  fi  ruppe, et  piu  p eflcr  gli  huomini  pii  84  fmariti  x 

p altro. la  quarta  (lette  ferma, ma  nófcnza  molto  trauaglio,tato  che  haueuano  già  pfo  ogni  ^ 

iperaza  di  falutc.laqual  cofi  dado  vidde  vna  loro  naucandareàfecóda,pche  haucua  pochi  „ 

huomini,Ii  quali  dubitàdofi  lomergere  fi  buttarono  à terra, doue  fiauano  i gradi  ITim  o dub 
bio  84  paura  d’elTcr  mal  trattati  da  qlla  góte, et  erano  ridotti  à tal  che  fecero  delibcrarione  di 
tagliare  à pezzi  tutti  gli  huomini  del  pacle  vicino , 84  fabricarfi  cafe  g habitarc,84  fletterò 
i.  ...  cofi  * 
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A cofialcunigiorni.doppo  liquali  abbonacciadofi  il  tòpo  viddcro  la  loro  naue,chccra  rolla 
n folo  cóx  v ! ! r.huomini.in  fu  la  qual  mótari  ifieme  co  qlla  altra  che  lera  faluaca, fecero  ve 
balla  volta  di  Spagna, et  arriuorono  ad  Palos  apprefTo  Sibilla  lultimo  di  Settébrc . doppo 
colloro  molti  altri  hanno  nauigaro  quello  viaggio  per  mezzo  di,  et  cótinuo  andati  per  la 
cofta  della  terra  Paria, mai  hanno  trottato  termine  alcuno  che  lìa  Itola,  per  quello  cialcuno 
mattile (tamentc  tiene  cller  terra  ferma,  dalla  quale  vltimamète  e ftata  portata  CalTta  in  tuta 
taperfettione, oro, perle,  verzini  della  forte  detta  di  fopra. 

Carnet  Ammirile  Colobo  per  ordine  delti  ReCathoUa  marno  per  /coprir  numi  par/!,  et  ritrouo  li  fola  detta  gita 
uafi/t  un  pjefe  molto  gride  chiamai  o da  gli  Murari  Qjtiriqmtana  ab  òdi: re  di  tutte  le  cofe  al  uiuer  neceffarie.de! 

Sto  di  detta  i[ola.  della  uaricta  de  fruttigrani  et  animali  che  tali  trottano, et  degli  babitatori  et  coflumi  di  quella. 

■ DipoiTAdmiràtcCoIóbocfscdoftaromolrodalIiReCatholiacarezzato,paftàtiduoi  11  Col'’>bo 
anni  p ordine  di  loro  Maieftajficme  có  fuo  fratello  armarono  quattro  nani  p andar  à difeo 
prirtcrrcnuouc  oltra  Ialfola  Spagnuola  verfo  ponéte.&C  nel  i j o z.alli  nouc  di  Maggio  có  carrauio 
17  o.huomini  fi  partirono  dalli  litri  di  Spagna, et  i cinrp  giorni  venero  alle  Canarie , dóde  41  & 'bi- 
partiti có  baó  vèto  gififero  alllfola  Domenica  dclli  Cani  bali  in  giorni.us.ct  i altri  cincp  alla  U0TUBS"  / 
Spagnuola.di  mó  che  i te. giorni  fecero  circa.itoo.Icghe  fecódo  il  cóto  fuo.NelI'Ifola  Spa# 
gnuola  dimorò  l'Admirate  pochi  giorni,nè  fi  fa  la  caufa,ò  fc  fulfe  p che  il  vice  Redi  qlla  nó 
volefleò  ver  pche  lui  volótariaméte  fi  voIelTc  partir , et  fe  ne  andò  verfo  ponete  lafctàdo  à 
ma  delira  verfo  tramótana  l'Ifola  Iamaica  et  laCuba.et  arriuò  finalmètcad  vna  Ifola  piu  ver 
(b  mezzo  di  della  Iamaica  detta  Guanafìa.Iaqual  per  allhora  fu  reputata  Ifola, qual  viddero 
verdilTìma,  et  piena  d'arbori  altilTtmi.  et  feorredo  pii  lùridi  qlla  h abbatterono  in  due  Ca# 
nocgràdi,lcqiialialcunilndianinudìchchaueuanoàtorno  alle  (palle  corde  di  cottone  ti# 
rauanop  mare  à canto  il  litro,!!  come  appflo  di  noi  fi  tirano  le  barche  al  cótrario  dclli  fiumi 
idetteCanoc  era  il  padrone  dcll  lfola  có  la  moglie, et  figliuoli  nudi.qlli  che  tiraua  le  Canoe 
veduti  li  nollri,chc  di  già  era  (mótatii  fu  litro, gli  fccer  ceni  có  fupbia  che  p ordine  del  fuo  fi 
gnore  fi  riraflcro  idrieto.et  gli  delTero  Iuogo.moftrado  li  nollri  di  nó  nè  far  liima  gli  comi# 
corono  à minacciare, et  era  tata  la  leplicita  loro, che  nó  rifguardauano  alla  gràdezza  de  no 
^ fin  nauili, nc  la  moltitudiedi  góte  chevi  era  fopra, et  pareua  loro  chefofle  il  douere  che  i no 
ftridoucfTcro  haucr  qlla  medefima  rcucrctia  al  lor  fignore  che  loro  gli  hano.  Ma  li  nollri 
buttati  li  (chili  i mare  furono  à tomo  le  Canoe, et  qllc  à ma  fatua  có  tutti  pfero.  et  p via  d'un 
iterprete  che  haueuano.itcfero  come  collui  era  vn  gra  mcrcatate  qual  veniua  di  terre  Iòta# 
ne, denteerà  fiato  à barattare  molte  fue  cofc.et  allincótro  nc  portaua  delle  altre  di  qlli  paefì, 

Strali  erano  rafoi, coltelli, et  (cure,fattc  d'vna  pietra  trafparcntc  di  color  giallo, có  li  manichi 
un  legno  molto  tcnace.hauea  anchora  alcune  mafiTcritic  di  cafa  come  l'aria  vali  di  cucina, 
piedi  terra  cotta  molto  bé  lauorati,  K alcuni  della  medefima  pietra  trafparctc.ma  fopra  tut  , 

to  erano  coltre  lauorate  có  pène  di  pappagalli,^  tele  fatte  di  cottone  di  vari)  colori.  Il  che 
itefo  da  l'Admirate  Io  fece  lafciarc  et  redimirli  le  cofe  fue , delle  qual  tl  detto  Indiano  volfc 
donar  pte  alli  nofiri.da  cofiui  l'Admirate  fi  volfc  iformare  della  cofta  di  qlla  terra  verfo  po 
nére, 3C  itefo  il  tutto  pie  il  camino  verfo  qlla  ptc.&l  hauèdo  nauicato  da  diecimiglia , trono 
vn  paefe  molto {’ràdcSI  fpatiofo, qual  intefe  cller  detto  da  gli  habitàti  Quiriqtana.ma  l'Ad 
mirate  lo  chiamoCiàba  et  parcdoli  beilo  et  fruttifero  pieno  di  molti  arborivolfe  i Silo  fmó 
tare  p hauer  meglio  noritia,di  che  forte  huomini  vi  habitaftero.giflto  i terra , fece  far  moiri 


padiglioni  pte  ai  frafehedi arbori,  et  ptedi  tède.i  vn  diquali  fece  celebrare  vna  mefià  p ho# 
nordici  nofiro  fignor  Iddio.  Quitti  cócorfero  vnaitìnitamoltitudinedilndiani.qualicra#  Trtmefu 
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no  miti  nudi  eccetto  Icparti  piidibùde,pchc  có  foglie  molto  larghe  di  certi  arbori  gradi  fe  moUo  W 
le  nalcódeuano,&£  sèza  paura  alcuna  venero  à veder  li  nollri  come  cofa  marauiglioià,et  ai 


cunt  di  loro  portaua  frutti  di  diuerfe  forte  ch'nafcó  i cjl  luogo.altri  alcune  zucche  gradi  pie 
nediacqua.óC  pfentate  le  loro  cofe, abballimi»  la  teda  có  certa  rcuerctiaSf  fi  tiraua  molto  in 
dietro . l'Admirate  veduta  tata  Immanità  di  coftoro  fece  loro  aliai  carezze, 8é  donoli  molti 
psèti  allicótro  3 fuoi.come  alcuni  fpechietti,et  paternofiri  di  vetro  di  diuerfi  colori, et  aghi 
K altre  limili  cofc,alli  detti  piacqro  molto-cognobbe  che qfti  populi  erano  molto  pacifici, 
« haucà  piacer  di  veder  f orcftieri,ct  elici  tutta  qlla  cofta,2^  anchor  fra  terra  Iacre  era  molto 
»épcrato,ctil  paefe  ameniiìimo  et  gra  (Tocche  itefe  che  hano  gradifiìma  abódaza  di  ciò  che 
(aloro  drbifogno  al  viuer.SC  il  (ito  parte  è pianura  K pte  fono  colline  tutte  verdiflime.ve* 

(lite 
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dite  8dpiene  de  arbori  fruttiferi, Sd  pare  che  fempre  in  qlla  codierà  fia  prima  vera  Sdaurum  e 
no  p li  fiori  et  frutti  cótinui.fonui  molti  fiumicelli  et  fótane  che  la  vano  bagnàdo,viddcan 
, cor  molti  bofehidi  lecci 8£  pini  altilTimi  códiucrfe  forti  dipalme.dellequalipartehauean 

li  frutti  di  dattili,  ma  piccoli,  fra  qde  felue  trouorono  molte  viti  faiuatiche  che  era  nate  da 
loro  medefimeàc  andaua  fopra  alberi  carichedi  vuc  maturc.fàno  codoro  d'una  certa  fortt 
di  legno  di  palma  fpadc  larghe.Sd  hadc  da  laciarc,  SC  chiamalcMachane.il  cottone  p tutto 
il  paefe  nafee  da  n fc  fenza  alcuna  cura,pduce  anchora  qlla  terra  alcuni  arbori  liquali  fanno 
frutti  (imiti  à dinne  molto  fuaui  al  gulio, quali  fi  péfa  che  fiano  li  veri  mirabolani , fiottali 
adopano  li  medici.nafcóui  tutte  le  (orte  de  grani  3C radici  da  far  pane, quali  fi:  detto  nafeert 
nelle  altre  parti  di  qde  Indic.nutrifceanchor  leoni,  tigri,cerui,caurioli,  Scalai  fimili  anima 
' li,  ve  celli  diuerfì,tra  li  quali  fono  alcuni, di  colore  &C  gràdezza  delle  pauonellè.SC  al  gufto 

del  medefimo  fapore,8£  alleuófeli  i cafa  p magiarfeli,  come  noi  le  gallinc.gli  habitatori  fot 
no  di  gradc  datura, bépportionati.  vano  nudi  eccetto  le  parti  vergognofe.le  qual  cuopro> 
no  c5  certi  pani  fatti  di  cottone  S C di  vartj  colori.il  redo  del  corpo  p ornameto  fi  dipigono 
co  vn  fugo  di  certi  frutti, fimili  à pomi, liquali  p qdo  effetto  piàtano  nell!  lor  horti,  le  pirtru 
re  fon  varie,  pchc  alcuni  fi  tingo  tutto  il  corpo  ò di  rodo  ò di  nero, alcuni  altri  parte  di  qllo, 
li  piu  fi  dipigono  la  pfona  à fiori  Sdrofeò  vero  groppi  morefchi.il  parlare  di  codoro  c mol 
to  diuerfo.da  qllo  delle  Ifole  vidne.in  qdo  luogo  vedendo  lo  Admirate  l'acquc  del  mare 
correr  có  gràde  impeto  inuerfo  ponete, no  altriméte  che  vno  rapido  torme, dcliberò.non 
andar  piu  auanti,  ma  per  queda  coda  voltarfi  verfo  Iellate  ,&  nauigar  tanto  che arriuallc 
per  quedo  fitto  àParia,8é  alla  bocca  del  dragon.Iiquàliluoghipcnlauagli  fuflcro  vidni. 

Come  trottarono  tre  grandi  finirà  pietà  di  pefei  et  teffnggini^rgran  quantità  di  ammali  molto  differenti  dalli 
no/fri  ,ct  mi  altro  fiume  graffo  con  quattro  ifole. Di  uno  porto  che  i ingolfa  fra  terra  lo  [patio  di  tre  leghe  , 

Cr  poco  men  largo.  Di  una  felua  piena  di  mirabolani.  Del  porto  detto  Cariai,  tir  della  cinilita  rtr  nani 
coftunà  di  quelle  genri.Cofe  marauigliofe  (firn  animate  finale  al  gatto  mammone. 

Ali  i i.d'Agodo  parti  da  <jriquetana,8É  poi  che  hebbe  nauigato  jo.leghe, trouò  vn  fiume 
molto  gràde, tuor  della  bocca  del  quale  molte  leghe  in  mare  prefe  acqua  dolcc.in  qdo  luo# 
golenaui  poteuano  ficuramcntefurgcreperelìer  il  fondo  molto  attoà  tener  le  anchore,  D 
il  fitto  era  tutto  piano  Sé  verdiffimo,8£  era  tanto  grade  la  correntia  dcllacqua  del  mare  ver 
fo  ponente, clic  in  +o.giornicógran  fatica  fece  .70. leghe  volteggiando  fcmpre.K  alcuna 
volta,tata  era  la  furia  dell'acqua,  che  fi  trouaua  molto  piu  adietro  di  qllo  era  andato  auatf, 
il  che  lo  drigncua  ogni  fera  andare  in  terra, accioche  la  notte  non  fuffer  códotti  in  qualche 
fccca.  andàdo  à quedo  modo, in  fpatio  di  otto  leghe  trouorono  tre  fiumi  grandi  di  acque 
Cioè  erof-  chiariflimc  pieni  di  pefei et  tcduggini.fopra  leriue  delli  quali  erano  canne  piugroffe  della 
li.  6 cofcia  d'uno  huomo,fra  le  quali  viddero  gran  quantità  di  animali  fimili  à crocodillqliqua* 

li  dauano  có  la  bocca  aperta  al  folc,8i  altri  animali  aflài  differéti  dalli  nodri , tale  che  no  gli 
fepper  dar  nome,  tutta  queda  coda  trouò  varia, perche  qlla  in  alcuni  luoghi  era  fallo  fa  pie» 
na  di  fcogli  afpri,2£  ripe  faiuatiche,  in  alcuni  altri  erapiena  verde, 8d  molto  amena , tale  che 
inuitauaciafcunoàfmótarui.andàdoadunqueauàtiin  qdo  modo  8£  fmótando  ogni  fera 
in  terra , hebbe  commcrtio  con  gli  huomini  del  paefe , SÌ  da  quedi  intefe  molte  varie  cofe, 

Qodli  che  tra lcaltre,chcquellicheglialtrichiamanCacique, codoro  chiamo  Qiicbi ò ver T iba.gli 
altri  gcntilhuomini  Sacco  ò ver  Iura,$£  quello  che  in  guerra  fi  è portato  valentemente , OC 
fono  faìna-  1,3  hauuto  qualche  ferita  infulvifo  Io  chiaman  Capra, 8£  (annone  gran  conto,  non  molto 
u aitai  a lontano  di  qui  rrouoron  vn  fiume  capace  di  nauiligrandi.in  fu  la  bocca  del  quale  alquan* 
chiamati  to  lontano  da  terra,  erano  quattro  Ifolcttc  picnedi  fiori 8£  arbori,  liquali  faceuano  con  li 
p“  fuoilativnficuriflimo  porto, allequalipofenome.quattroTempora.  diquipartédofi  na  ^ 
uicando  fempre  verfo  leuantc  à contrario  del  corfo  del  mare.trouo  i a.Ifolette, fopra  le  qua  V 

lifmontato  haucdolc  trottate  piene  di  arbori,liquali  perche  fanno  frutti  fimilià  noflri  li  ^ 

moni, chiamò  Limoncre.  di  qui  partito, poi  che  fu  andato. u,ò  ij.  leghe  trouò  vn  gran  por  H 

tOjilqualc  s'ingolfaua  infra  terra  lo  fpatio  di  tre  leghe,  8d  poco  manco  era  largito  . nel#  > 
qualesboccaua  vn  gran  fiume,  doue  Nicueiracomcfìdira.ccrcandolaprouinciadiBe#  1 
ragna  fi  perde,  & per  quedo  fu  chiamato  di  poi  Fiume  delli  perfi.  Andàdo  fempre  a'  córra#  "... 

rio  d’acqua  lo  Admirate, trouò  vartj  mòti,  valli,et  fiumi, pieni  di  riti arbori, è fiori, che  róde  ' 

uano  ^ 


iti 
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A uano  odore grandifsimoachipalTaua lor vicino.  Sidi  tanta  temperiediaerechemaialcii* 

no  dcljifuoivi  fi  ammalo,i'nfino  a quella  parte  lacuale  gli  indiani  chiamano  Quicuri.  nella  LuorIiì 

quale  e vn  porto, detto  Cariar.  K perche  qui  lo  Admirantc  trouò  vna  felua  di  mirabolani  * 

ehiamoquetto  porto  Mirabolano,  doueglivcnncro  incontro  zoo.  detti pjcfanf.dettiqua* 
liciattuno  haueua  in  mano  rreó  quattro  halle  da  lanciare,  erano  nondimeno  manfiretiK 
moftiauanoriceuergliamichcuolmentc,8£afpettauanodi  vedere  quel  che  quella  niroua 
gente  volelTe  fare, cercando  domandando  diparlareinfieme,81  datoli  legno  di  pace,ven 
nero  alle  naui,S£  a quelle  feciono  aliai  baratti . Io  Admirantccomando  che  futte  dato  loro 

di  quelle  cole, chcerano  nette  naui.qualunchcpiacette  loro, 81  quetto  faceua  per  entrarloro 
In  grana,  loro  percennirccufauano(percennidicoperchcIcparolclorononfìporCTtano  di 

intendere)  per  chedubitauano  che  qualche  fraudc,ò  inganno  luffe  nelle  cole  nottre.  & tan  2.  E'° 

to  piu  che  li  nottri  non  volcuano  accettare  li  doni,  chcda  quelli  eran  lor  fatti*,  dimodoché 

mttoquello  che  fu  lor  dato,lafciorono  in  fui  litto.  SC  tanta  è la  ciuilità  ÒC  benignità  d'animo 
delIiCariai.che  quelli  vogliono  piu  pretto  dare  che  riceuere.  mandoronoallinoftriduefe 
mine  vergini  di  bella  forma.K  per  ceni  rimetteuano  ncH’arbitrio  dclli  nottri  il  menarle  via. 

queftecome  le  altre  cran  coperte  infiuo  alle  parte  vergognofe, con  vna  tela  di  cottone , che 

coli  è collume  diquetto  paefe . glihuomini  vanno  nudi,radonfi  la  fronte, «didietro  barn» 
no  licapelli  lunghi,  lefeminefegliauoltono  alla  tetta  legati  in  vna  fafcia  dicottonecome 
veggianfarealledonnenottre.  Lo  Admirantehonoratamentclcvefti,  8C  con  vn  cappe! 
letto  rolfo  in  tetta  lerimandò  al  padre  , maSClevetteK  licappcllifuronlafciatiinful  fitto; 
peT  che  li  nottri  non  haucuan  voluto  accettarlidonifattigfidaquelli.  non  recuforongid 
menarfecoduahuominidiquetti,accio  che  ò loro  imparauer  il  linguaggio  nottro,  olino* 
ttri il  fuo.  per  tutta  quella  cotta  conobbe  lo  Admirantecheilmarccrettetiapocoda  quetto  " " ‘ ” 
^gno.li  fitti  vicini  all'acqua  haueano  molti arbori come  fi  veggono  in  fu  le  riue  delti  fiumi.  j 

Quello  medefimo  affermano  tuttiquettichehannodapoinauigatoquettiiTTari.ciocchelc 

acquenon  crcfcono  SC  feemano , fi  come  fi  vede  netti  mari  di  Francia  « Inghilterra,  natte* 
no  infu  leripediquefto  mare  vicino  all’acqua  , certe  fortidi  grandi  arbori  vcrdifsimi.Iil 
8 quali  crettiuti  alti  piegano  li  rami  infinoal  fondo  dell'acqua,»:  lotto  quella  fi  appiccono,8£ 
m3ndonfuoraaltridcllamedcfimaforte,comcfivedeapprenbdi  noi  propaginarele  viti, 
trouorono  in  quella  prouincia  oltre  àgli  animalidettidi  fopra.vno  animalefìmileal  gatto*  quvVmL 
m.;-none,ma  maggiore»:  con  la  coda  molto  piu  lunga  8 C grolla, della  quale  fi  fcrueappica*  le  al  g'aa» 
doli  per  qucllajoualunchevolta  vuol  fallare  daalto.à  baffo,  oda  ramo  in  ramo,  oda  ai  bore  nU,nùnc.'t 
inarbore, il  che  fa  con  era  velocità,  vnde  nottri  balettriericon  vna  freccia  ne  feri  vno,  ilqua 
leccn  gran  prettezza  (montato  dett'arboreaffàltò  quetto  che  lo  haueua  ferito , ilquale  rnett  flrigoiù  ™ 
Tornano  atta  fpada  feri  il  gatto,  Kta^liogli  vna  dette  gambe  dauati,«  prefo,  lo  mendallena  cu" 

ui,  doue  legato  con  catene  diuento  manfueto.  vn  giorno  fra  glialtri.eirendogli  huomini  K‘uro’ 
dellcnauiandati per  proucdcrlì  carne  da  magiare  flretti  dalla  necelsità , s’abbatterono  à vn 
porco  cigniale  ilqual  pretti  menorono  alle  naui . quello  animale  vedutolo  con  gran  furia 
loaffaho,«  con  la  coda  legatolo  per  il  cotto  con  quella  zampa  che  dauantigli  era  rimatta,1 
tantoloftrinfechcloftrangolò.  Hanno  li Cariai peranticavfanza,  quando  muoionolì 
loroCariqui  feccargli  nel  modo  da  noi  detto  di  fopra,»:  dipoi  inuolti  in  foglie  gradi  dia», 
bori conferuargl i.gli altri  tutti  fott errano  netti  bottinò:  felue. 

Dd  luto  chiamato  dal  lato  dtfho  Cercbaro,  tr  dal  finifiro  Aburema  £r  fi trifole  Hr  fiumi  dotte  fi  cauaoroy 
er  de  co/lumt  degli  buomitii  & Re  di  quelle  prouincie , Cr  come  fono  chiamate , 

& de  Cocodrilli  clic  qtam  fi  trottano . 

Partitodi quello  luogo  l’Admirante  Si  lontanatoli  circa  zo.Ieghc  trouò  vn  golfo  molto* 
ampio  di  circuito  circa  to.leghe.alla  bocca  del  qualefono  quattro  lfolette,non  molto  Ionta 
ne  luna  dall'altra,tutte  verdi  8i  molto  fruttifere , lequali  fanno  chequetto  golfo  è vn  porto 


giallézza, che  non  parila  inferiore  ad  alcuna  infino  à quella  hora  trouata . entrato  l’AdmiV 
tante  in  qfto  golfo, &C  pollo  in  terra  gli  venne  atte  mani  dua  indiani  del  paefe, quafi  haueano 1 
al  collo  catenelle  d'oro  lequali  loro  chiamano  Guanine,  chchaueuanoappiccatecertefisl 
' • Viaggi  voi.}*.  c gurette 
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curette  del  medefimo  oro  d'aquile,Ieoni  Sfi  limili animali.  maqucllo  oroperquellochefi  (.  • 

poteua  vedere, u5  era  di  buó  caratto . da  qlli  duoi giouani  UquaIi,come  habbian  dctto,I’AJ 
mirante  menò  fecodel  paefe  de  Cariai  sintefe  che  quelle  prouincicCcrebaro  8 fi  Aburema 
erano  molto  ricche  d oro,  Sfi  tutto  l'oro  del  quale  gli  Cariai  fi  ornano , lo  cauano  in  baratto 
di  fuc  cofe  di  quelli  luoghi, nelli  quali  fono  cinque  cafali.apprcllo  liquali  fono  li  luoghi  don 
decauan  l’oro, Sfi  come  intefero.non  erano  molto  Intani  da  quel  fitto  douc  all'hora  fi  trouar  a 

uano.  Gli  huomini  del  paefe  di  Cerebaro  vanno  in  tutto  nudi, ma  dipinti  il  corpo  in  va>  a 

rrj  modi,  in  fella  porton  ghirlande  di  vari)  fiori, ma  à quello  pare  hauerla  pretiofa.ilquale  Iha  a 

fatta  di  vnghie,ò  di  tigri,ò  di  leoni, 8£  quello  perche  e fegnodigrS  fortezza  Sfi  animo,  le  fe;  i 

mine  vanno  parimente  nude  eccetto  che  portano  alle  parti  vergognofe  vna  fiottile  fafeia  & t 

(fretta  di  cottone,  partiti  di  qui, poi  che  furono  andatiauati  circa  1 4.  leghe  per  quella  colla 
apprelfo  le  ripe  dun  gran  fiume,»  fecero  loro  incontro  joo. huomini  nudi,  liquali  con  gran 
voci  efclamado  minacciauano.  8fi  prefa  in  bocca  acqua , ò herbe  del  litro  fputauano  inucrlo  Q 

li  nofiri, 8fi  lanciando  dardi, Sfi  mouendo  le  halle,»:  fpadc  che  haueuanoicome  habbian  det*  R 

to  di  legno, fi  ingegnauano  tenergli  lontani  dal  fitto,  quelli  erano  tutti  dipinti,a!cuni  tutto 
A corpo  eccetto  il  volto, alcuni  parte , Sfi  moftrauan  non  voler  per  modo  alcuno  pace  confi 
Chrifiiani.  I'Admirante  comandò  chea  voto  fi  fcancalTcqualclie  pezzo  diartiglieria,àvo> 

to  dico, per  che  quello  fempre  fu  in  animo  di  Colombo, trattar  le  cofe  pacificamente  con  le 
genti  nuoue.  colloro  fpauentati  dallo  llrcpito  delle  artiglierie,  tutti  gittati  in  terra  domado 
ron  pace, et  cominciorono  à mcrcatareSf  barattare infìeme  loro  catene  d'oro  c5  paternollri 
di  vetro, Sfi  Umili  altre  cofe.  colloro  hanno  tamburi  Sfi  cornetti  fatti  di  caragofi  marini.quali 
adoperano  ad  incitare  glihuomini  alla  guerra.  in  quella  colla  fono  molti  numi,  fraliquali 
è il  Beragua, Sfi  di  tuttifì  caua  oro.  gfi  habitatori  diquello  luogo  perdifenderfi  dalla  piog»  J 
già  Sfidai  caldo, fi  cuoprono  con  fogliedi  arbori  molto  grandi.diqui  andò  vedédo  le  riuie< 
redi Ebetere Sfi Embigar.nellequali  fono  duoi  fiumi  d’acqua  dolce, Sfi  abbódantidi  pefeie, 
ZachoraSfiCubigar.  lótano  da  quello  luogo  circa  quattro  leghe  èia  rupe,  della  quale  fi  fa  , 

ra  mcntione, quando  fi  dira  della  trilla  fortuna  del  capitan  Nicuclfi  chiamata  dalli  nofiri  Pe 
gnone.Ia  regione  da  gli  habitarori  lì  chiama  Vibba.ncllaqual  colla  è vn  porto  ilquale  da  Co  D _ 
lombo  fu  chiamato  Porto  bellona  prouincia  del  quale  chiamano  Xaguaguara.  tu  tra  quella 
regione  è populatifsima  di  góte  tutta  nuda,  in  Xaguaguara  il  Re  tiene  il  corpo  rutto  dipin* 
todi  nero, il  redo  del  popolo  il  tignedicolorrolTo.il  Re  et  fette  al  tri  primi  apprelTo  lui  batic 
uano  appiccato  al  nalo  vna  lametta  d'oro,  laquale  veniua  infino  in  fu  labri , 8fi  qflo  par  loro 
grandifsimo  ornamento  . glihuomini  cuoprono  le  patti  vergognofe  con  la  feorza  d'una 
oflrica  marinale  donne  co  vna  falcia  fatta  di  cottone,  hanno  quelli  popoli  nelli  loro  giardi 
ni  vna  pianta  laqualc  fa  il  frutto  Umile  al  cardo, ilqual  frutto  è molto  delicato,  Sfi  al  guliopa^  < 

fon  cotogne , è piu  carnofo  che  la  pefea.  cibo  veramete  regale,  hino  zuche  anchota  che  fan  ■ 

no  alcuni  arbori  dellequali  fi  feruano  à portare  acqua, ò altro  per  bcre.incontrauanfi  in  que  5 

fio  luogo  alcuna  voltai  CocodrillichcchiamanLagarti,  fiqualivcduti  liChrilliani  fuggii 
uano, Sfi  fuggendo  lafciauan  vno  odore  piu  fuauc  che  il  mufeo. 

« 

Come  I'Admirante  condotto  ai  fiume  Durubba  deliberò  fermarli  qmà,et  cominciato  a fabricarc  fu  prohibìto  da 
[1ilndiam,t!rripofatofi  alquanti  giorni  nella  città  di  S.  DomenicoritomoinCaffigliaadarcontoalReCatholico 
deflnlrimo  dijcoprunenro  banca  fatto  uerfo  terra  ferma.  & della  morte  fica  , Cr  le  particularùi  che  la/ciò  fende  di 
queflafua  ultima  nauigatione . 

Lo  Admirate  no  volfe  andare  piu  auati,fi  perche  no  poteua  tollerare  la  correntia  dell’ac# 
quache  gli  era  contraria,!]  anchora  per  che  li  nauili,piu  l'un  di  che  l'altro  diuentauan  marci,  1 

8fi  per  quello  fi  voltò  verfo  ponentea  feconda  d'acqua, 8fi  prefe  porto  in  vn  fiume  chiamato 
Hiebra, capace  di  grandi  nauili  lontano  da  Beragua  due  leghe, la  regione  piglia  il  nome  da  - 

Beragua  benché  uà  minor  fiume, perche  vicino  a quello  h abita  il  fignore.  dando  coli  furto  , 

Colombo  in  Hiebra, mandò  Bartholomco  fuo  fratelIo,con  fchifi  Sfi  huomini  circa  7o.al  fiu 
me  Beragua, alquale  fi  fece  incontro  il  fignore  del  luogo, venendo  per  il  fiume  àfeconda  di 
acqua  in  certe  barchette  fatte  d’vn  pezzo, accompagnato  da  vna  gra  compagnia  di  Indiani, 
ma  tutu  difarmati,8fidipinti.  ilquale  fubitochevenneà  parlamento  con  fi  nofiri  dando  in 
piede, a gli  Indiani  parue  cofa  non  conucnicntc  alla  fua  grandezza , Sfi  per  quello  alcuni  di 

loro 
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A loro  corfono  al  fiume, &C  di  quello  prefono  vn  gran  fallo,  6 C lauatolo  bene  lo  porrorono  do 
ue  era  il  fignore,8f  lo  feccr  federe . Si  coli  parlando, panie  che  facefle  legno  clic  fu  (Te  leciio 
andare  per  tutti  li  fiumi  del  fuo  fiato,  allhora  il  capitano  fmontato  in  terra  andò  fuper  le  riue 
del  fiume  lafciate  lebarche  , &C  conduflcfi  al  fiumcDurubba  ilquale  trouò  piu  abbondante 
d'oro cheHiebra,ò Beragua . delqualeanchorqucfii  tengano, cumctuttilifiumidiqucfii 
pacfi.fra  le  radici  dclli  arbori  lafciate  fcopcrtedall'acqua,p"crcfiergli  arbori  in  fuleripedelli 
fiumi,  fra  fafsi  &C  in  ogni  piccola  foiba  pur  che  luffe  vn  palmo  profonda , rrouauano  l'oro 
mefcolato  conia  terra. per  cjftacaufa  deliberò  fermarli  qui, magh  lndianiconofciuro  il  lor 
pcnficro  glielo  prohibirono.  perche  niefsifi  inlìemc  in  gran  numero  vennero  gridado  con 
grande  impeto  adotto  alli  nofirqliquali  digia  haueuan  cominciato  àfabricar  qualche  cafct 
ca,8£ con gra  fatica  potettero  rcfifiereal  primo  impeto,  nel  qualeglilndiani  combatterono 
da  lontano, lanciando  dardi  8 i altrccofc  da  trarre,  dipoi  d'apreffo  con  le  fpadedi  legno  con 
gràfurorecomincioronoa  cSbatterc,  Si  era  tanta  la  rabbia  ioro,che  ne  da  freccieò  artiglici 
eie chedalle  naui  ventilerò, lequaliinfieme con  lo  Admiratecran  venuteà  quella  volta,po>> 
teuanoettèrfpauentati,  Si  giudicauano  meglio  morire  che  veder  la  patria  occupata. come 
géte  forcfticra  che  andattè  in  viaggio  gli  riccttorono  amichcuolmctc , ma  come  habita  tori 
nóglivolfeà  modo  alcun  tolerai  e:  8C  Deche  bitter  ributtati, lempre  tornammo  có  maggior 
impeto,  in  modo  che  quàto  piu  li  nofiri  faceuano  forza  fta  ruotato  maggior  moltitudine  di 
Indiani  venuta  co  impeto  loro  adotto  perfcacciarIi,SC  da  ogni  bada  di  3 i notte  gli  cóbatto 
nano,  per  il  che  Io  Admirantc  deliberò  lafciar  qucftaprouincia.Sc  pelle  haucua  le  naui  tutte 
abifciate,venirfcncpcrlapiubreueviaglifuirepofsibile,all'ifolalamaica,laqualeèallincon 
tro  della  Spagnuola  8c  Cuba  inuerfo  mezzo  giorno.  8 C in  quello  viaggio  patirono  adii  di 
iàgi,di  modo  che  molto  mal  códirionatiarriuoron  alla  detta  ifola,douc  fiotterò  molti  mela' 
ccnftrcm  dalla  ncccfsità, perche  haueuan  le  naui  che  faceuan  acqua  , in  modo  che  di  quelle 
nonfìpoteuan  valcre,congrandifsimadittìcu!tàdivettouaglie,doucbifognaua  fi  conten 
talkino  delti  cibi,liquali  produccua  quella  terrai  quando  quelle  genti  barbare  ne  concede 
uanloro.  dette  loro  grandeaiuto  la  inimicitia  che  haueuanoquellifignoril'unocó  l'altro, 
g percheciafcunoperhauerli  nofiri  in  fauore,gl i pafceua di  quel  pane  che  haucua.  trouàdofi 
lo  Admiratc  in  quelle  diftìcuItà.K  volendo  prouedere  d'hauerlòccorfo  dall’ifola  Spagnuo 
la, nudò  il  fuo  maefiro  di  cala  Diego  di  Mcndez  con  alcuni Indiani  dell’ilota  lamaica  in  vna 
barca, liquali  di  fcoglio  in  fcogliocógran  difficultafinalmétearriuorono  al  primo  capo  del 
l'ifola  inuerfo  poncte,ilqualec  locano  dall'ilota  Spagnuola  q-o.leghe.  gl'indiani, per  la  fperS 
zadclli premi)  promefsi dall' Admirantc  tornorono  indietro  per  dargli  nuoua  d'haucr  mef 
fo  il  detto  Diego  di  Mendcz  in  fu  l'Ilola  Spagnuola, 51  come  lui  s'era  partito  da  loro  à pica! 
la  volta  della  città  di  San  Domenico , lo  Admiràte  di  quella  nuoua  rimale  molto  allegro. 
Diego  arhuatoàS.Domenico  dette  le  lettere  dell'Admiratealcoinendador  maggior,  qual 
fubito  armò  vna  Carauclla  8C  il  medemo  volle  far  detto  Diego , per  clic  cóprato  vn  nauilio 
de  idanari  dell  Admirantc, 81  quello  fornito  di  vcttouaglicinficmc  co  la  carauclla  del  Co> 
mendador,  mandoronàleuarl'Admiratcdi  lamaica  Kcódurlo  nella  città  di  S.  Domenico 
nellaqual  ripofatofi  alcuni  giorni, con  leprime  naui  che  fi  partiron  pafsò  in  Spagna  à dar  có 
toal  Re  Catholico  dcll'vl  timo  difcoprimcnto  chcgli  banca  fatto  verfo  la  terra  ferma, laqual 
relation  fu  vdita  da  detta  Maefià,Sf  da  tutta  la  corte  con  grandissimo  piacere  8 C admiratio- 
ne,8i  fucaufa  che  moltifipropofero  in  animo  di  voler  andarcanchor  loro  à dilcoprir  detta 
terraferma.  Et  effóndo  andato  detto  Admiranrc  in  Cafiiglia  perripofarfi,trouandoIì  vec> 
chiofié  infermo  mais  imamente  delle  gotte  che  lo  tormcntauan  in  tutta  la  perfona, mancò 
di quella  vita  in  Vagliadolit  nel  mele  di  Maggio  i j o <s.££  per  il  fuo  tefiamento  ordinò  di  e& 
fer portato  à icpelir  in  la  città  di  Sibilianclmonaficriodclla  Cortola . huomo  veramente 
che  fé  fotte  fiato  appretto  gli  antichi  per  l'admirabil  Si  fiupeda  imprefa  di  hauer  trotta  to  vn 
mondo  nuouo, olirà  li  tempi  SI  ftatuc  gli  hauerian  dedicato  qualche  (Iella  ne  i legni  celcfii, 
come  ad  Hercolc  8Cà  Baccho,5-  la  età  nofira  fi  puoi  tener  gloriola  di  hauere  ha  liuto  infuo 
tempo  vn  huomo  Italiano  coli  grande  51  coll  famofoje  laudi  del  qual  Tarano  celebrate  per 
infiniti  fecoli.  Alqual  fucecffc  nel  fiato  Si  titolo  Don  Diego  Colombo  fuo  figliuolo , qual 
per  le  fue  virtù,  8C  otttimi  collumi , 5^  del  padre  , meritò  dihauerper  moglie  laSignor* 
Maria  di  Toledo  figliuola  dellillufirc  Don  Ferrando  di  Toledo  Comendador  di  Leon. 
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ma  non  è da  lafciare  in  dietro,  come  il  detto  Admirantelafciòfcrittoalcunecofc  particolari  e - 
di  quella  Tua  vltima  nau(gationc,ciocche  tutte  quelle  coiliereche  Teorie,  tutto  I anno  haue-  a 

uano  gli  arbo ri  verdifsimi,  Sé  carichi  di  fiori  6 é frutti , &C  erano  di  aere  temperatifsimo,8é  fa*  i 

tubre, in  modo  che  mai  alcuno  delli  compagni  vi  fi  amalo . 8 é che  dal  porto  grande  Cerba*  .1 

roo  infino  al  fiumeHicbra  Sé  Bcragua,ilqualc  fpatio  e di  leghe  j o , mai  fentirono  ne  freddo  a 

eccefsiuo  ne  caldo.  Sé  come  li  populi  Cerbaroi  Sé  gli  altri  (opradetti,  non  attedono  à cauar  t 

l’oro, (è  non  in  alcuni  tepi  dell'anno  determinati, della  qual  cofa  fono  perfetti  maefiri,  come  - 

appre(To  di  noi  li  minerali,  Sé  clic  colloro  cognofconoli  luoghi,  douefi  truouamaggior 

quan  tità  d’oro, dal  cerio  de  (acque  delli  fiumi, Sedai  colore  della  rena  dcfsi,  finche  credono 

ol  tra  di  quello, che  c(To  habbi  in  fe  qualche  diuinita , fecondo  che  dalli  loro  antichi  liaueua; 
Cerimonie  no  intcfo,8é  per  quello  con  gran  cerimonie  fi  prcparauano , quando  lo  andauano  à cauare,  . 

nei^  uuir  Si  tutto  il  tempo  che  attendeuano  à quello  eiìercitio  (lauano  cadi, et  mangiavano  & beeuo  , 

I0’  no  poco  per  reueren  tia,abllenendofi  da  ogni  altro  piacere.  Sé  clic  adorano  il  Sole  in  quello  j. 

modo, quando  nafccfaccendoglireuerentia.  in  tutte  le  nauigationi  che  fece  l'Admirante  ; 

in  quelli  marijiquali  continuamele  corrono  con  grande  impeto  da  leuante  in  ponente,  n5  , 

molto  lontano  dalli  fitti  che  fono  in  quella  terraglie  tcncuon  per  cerro  fullc  continente,  el* 
fo  diceua  vederli  altdsimi  monti,  liqualilcorreuano  da  leuanreà  ponente,  Sé  cominciando  . 

dal  capo  di.S.  Agoftino  verfo  Ieu3te,(ilquale  è di  quella  parte  che  hoggi  tocca  al  Re  di  Por*  ? 

togallo,)  Si  paflando  per  Vraba  8é  il  porto  Cerbaroo,  Si  altre  prouincic  verfo  ponente  tro*  J 

uarc  infino  a quello  giorno, (empre  quàdo  da  lontano, Sé  quado  da  prello  fi  offerirono  eoo  ( 

giuri  inficine  à gli  occhi  di  quelli  che  nauigan  per  qlle  parti, Sé  In  alcuni  luoghi  paiano  colli 
ne, piene  di  arbo  ri, herbe, Sé  terra  molto  atta  à cultiuarfì.con  bclfi'fsime  valli,  in  alcuni  altri  fi 
veggono  aItifsimi,afpri,faflofì,8é  inculti.  Quella  parte  di  monti  laqualeè  nella  prouincia 
di  Beragua.è  tanta  alta, che  molti  pefano  che  co  la  fua  cima  pafsi  le  nugole, perche  rare  volte 
fi  può  vederedetta  cima,per  efièr  continuamente  coperta  da  nebbie  Sé  nugole,  lo  Admirà* 
te  ilqual  fu  il  primo  cheglifcopcrfc.afFermaua  foltezza  loro  paffarc  Iefo.miglia.  qllo  équan 
to  infino  à quella  hora  fi  intefe  della  longitudine  di  quella  terra,  quello  che  per  la  latitudine 
Sé  del  mare  di  mezzo  giorno  fi  rrouafsi  di  quella  terra  nelle  fequenti  narrationi  fi  dira.  ]j 

Come  il  Re  GirWrco  deliberando  fegair  Timprcfd  di  [coprir  altre  terre  del  mondo  motto, ordinò  ad  Alfonfo  Taf  > 

gheda  capitano  di  Vraba, et  4 Dio?o  NiCKf (fa  capitano  di  BfragK a, che  faceffero  bàbitar  quelli  Utocbi  da  Chnfham,  . 

Cr  quanto  infelicemente  gli  fuccelje  detta  e/peduione.  j 

Poichefu  morto  Chrilfophoro  Colombo  primo  Admirante.  IIReCatholico  deliberò 
fcguir  I im predi  del  difcoprir  quelle  parti  del  mondo  nuouo,  Sé  quelle  dareadhabitare  alti 
Chri(liani,8é  hauendo  intefo  dal  detto  Admirante  che  duoi  principali  luoghi  Vraba  Sé  Be* 
ragua  in  detta  terra  ferma  fi  doucuan  far  habitarc, dette  quelto  carico  con  lue  lettere  à duoi  <■ 
Capitani  ciò  è al  Capitan  Alfonfo  Fogheda,di  Vraba  ,8é  al  Capitan  Diego  NicuelTa  di  Be*  5 

ragna, liquali  luoghi  non  fono  troppo  lontani  l'uno  da  l'aIrro,Sé  fono  circa  gradi  fette  (opra  « 
l’dquinottialc.  Alfonfo  hauuto  quelle  ordine  defìderofodiefTequirlo  frollandoli  nella 
Città  di  fan  Domenico , armati  alcuni  nauili  con  circa  trecento  huomini  fi  milìé  in  mare.  Sé  5 

dalla  ditta  città  prefeVl  fuo  cammino  verfo  mezzo  di,  Sé  nauigando  alcuni giorni,arriuo  ad 
vn  luogo  in  terra  ferma, ilqualegia  per  alianti  fu  dilcoperto  da  Colombo,  & nominato  por  > 

rodi  Cartagenia,  perche  anchor  quello  ha  vnalfola  arincontro  della  bocca  chiamata  da  gli 
Indiani Codcgo,laquaIc  rompelimpetodellondcdelmare,  SédcntrocgrandifsimoSéda  t 
ogni  bandafalcato  nonaltrimenti  cheilportodi  Cartagenia diSpagna.  Ilpacfefi  chia*  { 
ma  Caramairi.  douc  trouorono  gli  huomini  Sé  le  donne  di  bella  SI  grande  (latura , ma  nit*  u 

di,8é  gli  huomini haueuano  li capeglifino  alle  orecchietagfiati,8élcdonnemoltolunghj, 
ma  tutti  valentifsimi  arcieri.  Vidderoanchora  molti  arbori carichi  di  pomi,  belli  alla  vi* 

Ila,  ma  vencnofi,  perche  qualunchencmangiaua  fi  fentiua  roderei!  corpo  non  altrimenti 
che  felohaucflc  picnodi  vermini,  fc't  fealcuno  dormiua  all’ombradi  quelli,  fi  dcilaua 
con  la  tefia  enfiata  Sé  quali  cicco.  Quello  Porto  è diftante  da  quella  parte  dclllfola  Spa* 
gnuola douec l'Kbla  chiamata  la  Beata  circa  4 ; 6.m iglia . entrato  nel  porto  Fogheda  aliai» 
to  con  impeto  gli  habitanti  in  quello  all'improuilo  comehaueua  cómcfsioncdalRccatho 
dico, Sé  nc  ammazzo  aliai  trottandogli  fcparatiTun  da  l'altro,  Sé  tutti  nudi. 

Quello 
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C A Quello  ordine  d'ammazzarligli  era  fato  dato,  imperoche  per  auanti  quando  fudifeo/ 
petto  quello  porto  ,mai  poteron  li  Chrilliani  perfuader  loro,  che  foiTero  contenticheefsilo 
habitallcro.  Trouorono  poca  quantità  d'oro  8£ quello anchora di  balTo  caratto,8£fatto 
inalcunelamcchepcrbellezza  portano  fopra  il  petto,  non  contento  di  quefa  preda  Fo/ 
gheda  da  alcuni  Indiani  liquali  haueua  prefi  fi  fece  condurre  ad  vn  altro  luogo  difante  dal 
porto  dodici  miglia.doueerano  fati  riceuuti  tutti  quelli  che  dal  porto  s'erano  fuggiti . Et 
anchorcheglihabitatorididettoluogofoflèro  nudi,  nondimeno  gli  trouò  molto  atti  Si 
animofial  combattere,  Si  armati  con  alcuni  feudi  tondi  di  legno.  Si  fpade  Umilmente  d'un 
legno  durifs  imo,  gli  arcieri  hauean  lelaettecon  lepunted’un  oflo  molto  acute  Si  venena/ 
te.  quelli  come  viddero  li  nollriapprollimarfi.fìmefleroinfìeme  con  quelli chea  Ioros’e/ 
rannfuggiti,  perche  per  lidanni  che  vedeuanquellihauer  patito  per  eller  flati  molti  di  io/ 
ro  morti , Si  parte  coli  mafehi  come  femmine  fatti  prigioni  dalli  no!iri,s’eran  molsi  acom/ 
pafsione.Si  con  tanta  furia  Si  impeto  afaltorono  li  noflri , che  alla  prima  zuffa  con  le  frec/ 
de  venenatc  li  ruppero,  Si  ne  ammazzorono  circa  fettanta,  tra  liquali  fu  vnGiouan  della!  ScIuntlJe 
Coflaluogotencntc.ilqualefu  il  primo  che  con  Colombo  Admirante  trouò  l’oro  nel  di/  n ftrì  far- 
fcoprirlaprouinciad'Vraba.  Per  il  che  fu  forza  al  Capitan  Fogheda  rifuggirfene  al  por/  "° 
to.douecrano  li  nauili,Si  quiuielfendo  arriuatipieni  di  dolore  per  la  perdita  fatta  delli  co/ 
pagnijlopragiunfe  il  Capitan  Diego  di  Nicuefa  concinquenauili,8ihaueafeco  fetteeen  ,un  Diego 
tooiottantacinquehuomini.  lacaufaveramcntechemaggiornumcrodi  huomini  haue/ 
uanfeguitato  Nicuefa, era,  perche  oltre  che  gliera  piu  vecchio , Si  per  quello  di  maggiore  „otrejor° 
auttorità,lìdiccuachclaprouinciadi  Beraguaconcefagh'dal  Re, era  piuricchadioro.che 
laprouinciadi  Vrabadata  ad  Alfonfo Fogheda.  Giuntochefu  Nicuefa  feceno  confa 
ghoquel  cheli  douelTe  fare.  Si  tutti  conclufcro  che  lì  douefle  vendicar  la  morte  delli  com 
pagni,  Si  fattele  lue  ordinanze  la  notte  fecretamente  camminorono  al  luogo  douc  era  fa/ 
tali  zuffa,  Si  duchoreauanti  giorno  all'improuifocircondorno  quella  villa,  laqualc  era  di 
cento&piucafcfattedilegnamc  Si  coperte  di  foglie  di  palme.  Si  melTouiilfuoco  dentro 
tuttala  bruciorono , nè  rimafemafehio  o femmina  che  non  folTe  ò abruciato  ò morto,  eccer  . 

j ^ ,0  fri  fanciulli,  dalli  qualiintefero  come  gli  Indiani  haucuano  tagliati  in  pezzi  il  Capitari 
Giouan  Coffa  con  gli  altri  Spagnuoli  morti,  Se  quelli  poi  cotti  mangiati.  Quelli  India/ 
nidettiCaramairiparche  habbino  origine  dalli  CaribbioueroCanibali,quali  mangiano 
carne  humana . fatta  quefa  vendetta  hauendo  trottato  fra  la  cenere  alquanto  dioro,  ritor/ 
norono  al  porto.  Et  Alfonfo  Fogheda  che  era  fato  il  primo  a venir  à detto  loco,  lì  parti 
perandarad  VrabaprouinciaafTegnatagli  dalRe  CathoIico,8i  pafsò  per  la  Ifola  detta  la' 

Fotte,  la  qual  è in  mezzo  il  cammino  trail  porto  diCartagenia  8i  Vraba.douefmontatoi 
conobbequella  elTer  habitata  dalli  prefati  crudeltfsimi  Canibali , delli  quali  prefeduoi  ma/ 
fchiSCfettefemmine,  gli  altri  fuggirono,  inqucfloluogo  guadagnò  oro  fatto  in  diuerfe 
lamettcdivaluta di centoSi nonanta calligliani, Si  di  lipartitoff  andando  verfo  Leuante; 
armió  alla  prouincia  di  Vraba , Se  difmontòà  vn  luogo  detto  Caribana , donde  è opinione 
ehelipartifféroliCaribbióveroCanibali.che  habitano nelle Ifole.  quiuiefaminato  il  fa 
lo  del  luogo, parendogli  bello  & commodo  per  habitare,  vi  cominciò  à far  vn  borgo  di  ca/ 
fe,K  vna  tortezza  acanto,  doueperognicafoli  fuoi  fi  potefsino  faluare.  dipoi  diman/ 
dando  da  alcuni  prigioni  delochi  vidni.intefe  dodici  miglia  lontano  elfcrvna  villa  habita# 
tadaglilndianidetta  Tirufì , apprettala  quale  fi  trouauavna  minerà  d'oro  ricchifsima.  Il 
che  intefo  parendogli  apro  pomo  pigliar  detta  villa,  mefiofiad  ordine  andò  ad  a [{aitarla» 
gli  Indiani  hauendo  intefo  prima  del  giugner  del  prefato  Capitan  Fogheda,  8£  poi  del  fa^ 
bracar  ch'egli  hauea  fatto  delle  cafe,  penfando  chedihorainhora  gliverriaatrouar,  fiera/ 

I10  mefsi  in  punto  di  ciò  che  bifoguaua  loro  per  difenderli . per  il  che  il  detto  Fogheda  nel 
primo  afalto  fu  ributtato  con  gran  perdita  aellifuoi.  perche  anchor  quelli  nel  combatte/ 
te  adoperano  faette  venenate . 8£  doppo  alcuni  giorni  volendo  afaltar  vrial  tra  villa  di  In/ 
diani,  fu  rotto  fimilmente,8>C  gli  fu  pallata  vnacofciaconvna  faetta  venenata, perlaqual 
Rette  grandifsimo  tempo  infermo  con  grandifsima  carcllia  di  vettouaglie,  perche  haueua 
lutto  il  paefe  inimico . Ma  torniamo  al  Capitan  Nicuefa  ilqualc  hauea  il  carico  di  ha  bri 
tarla  prouincia  detta  Beragua,  partitoli  anchor  lui  il  giorno  feguente  dal  porto  di Cai* 

«a genia , cominciò  à nauigar  per  Ponente  verfo  Beragua  , non  partendoli  troppo  tatti 
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tanojdalla  villa  di  terra.  & giugnédo  à vn  golfo  detto  Coiba.doue  era  vna  terra  con  vn  Ca  C 
cique  nominato  Careta,trouò  chequelle  genti  parlauano  di  lingua  molto  diuerfa  da  gli  ha 
bitatori  dell’llola  Spagnuola, 8ddi  quelli  che  Hanno  nel  porto  di  Cartagenia.perche  chiama 
no  il  fuo  fignore  Chebi.ouerTyba.doue  elTendo  (lato  alcuni  giorni  volfe  di  li  partirli  8£  fe# 
guir  il  viaggio  fuo . Nauigando  adunque  pur  Tempre  per  ponente  lafciò  Vraba  à man  fi# 
niflra  & fe  ne  andò  verfo  Beragua,come  al  fuo  loco  li  dira . Al  Capitan  Foghcda  qual  era 
ferito  in  quello  tempo  vene  vn  nauilio  dalllfola  Spagnuola  con  vettouaglie, ilquale  ricreò 
alquanto  lui  8t  li  compagni,  cheeranmolto  affamati,  pur  elTendo  quelle  da  poi  confuma# 
te,  affagliendogli  la  fame.per  no  poterti  aiutar  in  loco  alcuno  vicino, cominciorono  li  com# 
pagniafolleuarlì  contra  di  lui  dicendo  chemoriuanodifame,  8f  nonvoleuanopiu  (lar  in 
quel  loco  pafeiuti  di  parole, perche  lui  diceua  loro  che  afpettaua  il  Baccalario  Ancifo.ilqua- 
lequando  lui  fi  parti  dell  IfToIa  Spagnuola , hauea  già  caricato  vna  naue  di  vettouaglie  con 
ordfne  di  venirgli  fubito  drieto.  Colloro  adiratili  dclibcrauanororperforzaduoi  Briga 
tini, Si  montati  fopraquelli  ritornarli  alla  Spagnuola . la  qual  cofa  intela  il  prefato  Foghe# 
da  chiamatigli  à fe  dille  ,che  voleua  andar  lui  in  gfona  cofi  ferito  à far  venir  il  ditto  Baccalà# 
rio  Ancifo  co  vettouaglie.  Et  die  (lederò  quietiper  $ o.giorni , che promettcua loro  andar 

ritornarci  che  guardaficro  con  diligenza  la  fortezza  che  luihaueafabricata.lafciando# 
gli  p lor capitano  vn  gcntilhuomo  nominato Francefco  Pizarro  con  6 o.huomini,che  tanti 
ne  eran  rimalli  delli  joo,  pche  gli  altri  tutti  ò di  fame,ò  in  zuffe  di  Indiani,  cran  morti.  Par# 
titofi  Fogheda  8 i palfati  li  ; o.giort)i  non  apparendo  nè  lui  nc  altri  co  vettouaglie, dalla  fame 
flrettimontorono  fopraduoiBrigantini  liqualieran  rellatiloro  per  ritornatene,  delli  quali 
vno  edcndogli  flato  da  vno  granassimo  pefee  (delli  quali  in  quelli  mari  è gran  copia  ) con 
la  coda  rotto  il  timone.K  fopra  giornali  vnpoco  di  fortuna  fe  nc  andò  à fondo  con  tutti  eli 
huomini  appretto  l lfola  detta  la  Forte, fra  Cartagenia  8 C V raba.l  altro  accodatoli  à dettano 
la  fu  ributtato  ferocemente  da  gli  huomini  dell'lTola  con  le  freccie.per  il  che  feguitando  co# 
fioro  il  fuo  viaggio  feinconttorono  per  vétura  nel  detto  Baccalario  Ancifo  tra  il  porto  di 
Cartagenia  8f  Cuchibacoaapprelfo  vn  fiume  detto  dalli  nodri  Boiagato, quali  cafadcl  gat# 
to,hauendo  prima  in  quel  luogho  veduto  vn  gattoSC  Boiain  lingua  deltìfola  Spagnuola  jj 
vuol  dir  cafa.  detto  Ancifo  hauea  vna  naue  carica  fi  di  vcttouagliecomedi  cofc  da  vedirfi 
8 i armarfi  8C  menaua  feco  vn  brigantino.  Et  quattro  giorni  da  poi  partitoli  dalla  Spagnuo 
la  riconobbe  alcuni  mòti  altifsimi  in  terra  ferma, che  furono  chiamati  da  Chridophoro  Co# 
Iombo,iIqualfutl  primo  che  difcoprifsi quelli  paefi,  dalccontinueneuichefopraquellifì 
veggono, la  Serra  Neuada  in  lingua  Spagnuola.  ÒC  palTato  detto  fiume  8 C la  bocca  del  Dra 
con  li  appredoronocon  il  Brigantino  al  detto  AncifoJ,  8C  narrarongli  come  il  loro  capitan 
Alfonfo  Foghcda  era  venuto  verfo  la  Spagnuola, 8£  come  per  la  fame  hauean  lafciata  Cari# 
bana.  Iaqual  cofa  il  Baccalario  Ancifo  non  volfe  credere , ma  per  lauthorita  che  hauea  co# 
madò  loro  che  tomadcro  in  dietro, che  hauea  deliberato  di  far  habitar  Vraba.  quelli  del  Bri 
gantinoallincontroglidomandauandigratia,  òche  gli  lafciafle  tornare  alla  Spagnuola,  o 
veramente  lui  gli  menade  oue  era  il  Capitan  NicuefiTa,  8£  fi  offeriuano  donargliduo  milia 
cadigliani  d'oro,  il  che  Ancifo  non  volfe  fare  per  modo  alcuno, ma  fi  mille  à nauigar  verfo 
Vraba  indente  confi  Brigantino. 

Come  il /ignorili  Caranuiri  fect  pdee  con  li  no/fri , ir  come  fi  ruppe  U nane  ilei  Baccalario  Ancifo  beni»  ordine 
di  artiglierie  tf  dine  arme  di  combattere,  Cr  ritornato  in  Vraba  «fio  effrr  /latanojiara  la  fcrtegga  & abbin# 
cute  le  cafe  da  gli  Indiani , andò  piu  aitanti  alla  prouincia  Daric n cofi  chiamata  da  un  fiume  che  ibocca  in  quel  mA 
resone  fupetangilnduni  fatto  un  gran  bottino  edificarono  la  città  di  S.  Maria  deir  Antica  del  Darien, 

Alla  qual  auanti  che  arriuadero,  nófara  fuor  di  propofito  narrar  quello  che  in  teruenifle 

nella  prouincia  deCaramairi.doue  è il  porto  di  Cartagenia  come  di  fopra  habbian  detto. 
Buttateleancore  per  faracqua  ,8f  per  acconciare  la  barca  della  naue,  che  era  vn  poco  rotta 
mandò  alcuni  huomini  in  terra,liquali  fubito  che  furono  fmótati , furono  circodati  da  vna 
moltitudine  grande  di  Indiani,  armati  con  archi  8 C faette , ma  non  traheuano,ma  ftauano  in 
ordinanza  con  gliocchi  fifsià  guardar  It  noflri , li  quali  fimilmente  in  ordinanza  con  lear# 
mi  in  mano  guardauano  quelli,  ntalcunfimouea.  Et  cofi  fletterò  tre  giorni,  ma  lino# 
Òri  non  iella  uano  però  di  far  quanto  faceua  lor  dibifogno  per  acconciar  la  barca,  mentre 
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A dthbtatofijduoi  delti  noflri  volfero  andar  fuordel'ordinecó  duoi  vali  à pigliare  acqua 
al  fiume  vicino, il  che  veduto  vn  Indiano  che  parcua  fra  glialtri  il  primo,  con  dicci  armati  fu 
loro  intomocon  gli  archi  tefì.  allhoravn  di  quefti  duoi  per  paura  fi  fuggi, l’altro  piu  ardita 
ftettefaldo,Sé  cominciò  a riprendere  coluiche  fuggiua , Sé  perche  iàpeua  vn  poco  della  lin? 
gua Indiana  imparata  da  alcuni  fchiaui, liqualiper  auanti  erano  fiati  prefi,  cominciò  à parlar 
con  quel  che  gli  parcua  il  (ìgnore.  coliui  marauigliatofidt  quefio  parlare  in  fuo  linguagj 

£'o,  comincio  àfatfegli  domeftico.SC  inoltrargli  buona  cera,  domadando,  chi  fufsino.  lino 
o glidillc  che  erano  peregrini  che  andauano  al  Tuo  viaggio,3é  clic  erano  finontatipertor 
re  acqua, Sé  che  lì  portauanoinhumanamcntefe  la  vcleuanviet3rloro,  minacciandogli che 
fe  immediate  non  poneuan  giu  le  armi,  Sé  gli  accettammo  amichciiolmcnte,fopragiugnc;> 

/ebbero  altri  huomini  armati  in  tato  numero, quanta  è l'arena  del  mare,liqualigli  taglicrcb# 
bon  tutti  in  pezzi,  in  quefio  mezzo  il  Baccalario  Ancifo  haueudointclo  che  li  duoi  comi 
pagni  erano  fiati  ritenuti,  dubitando  diqualcheinganno,haucamello  in  ordine  aliai  delti 
fuoi  con  le  targhe  per  paura  delle  frcccie , Sé  andaua  verfo  quella  parte,  doue  quefio  noftro 
patlaua  con  il  lignore.  il  che  veduto  il  noftro  di  fubito  fece  fegno  che  ftclTéro  indietro, per? 
che  cofiui  moftraua  di  voler  pace, Sé  riferiua  che  la  caufa  perche  ftaua  cofi  armati,  era  perche 
pocoauanti  alcuni,  volendo  intéder  FoghedaSé  Nicuelfa  haueuano  Taccheggiato  vn  loro 
borgo  Sé  fatti  de  loro  prigioni.  Sé  infra  terra  abruciaronevn’altro.Sé  che  defiderauan  vendi 
cadi  della  iniuriariceuuta.  ma  che  non  volcuancontiachinóglihaiiefsiiniurianfar  ven? 
detta.  Et  cofi  fece  immediate  che  tutti  li  fuoi  pofti  in  terra  gli  archi  Sé  le  frcccie,  fe  nè  vene 
nero  có  allegro  volto  à riceucr  li  noftri,  alliquali  donorono  alcuni  pefei  filati  Sé  pan  de  Ma 
hiz,8é  vino  fatto  di  certi  frutti  molto  buono,  delquale  cmpicrcno  due  botti , coli  fu  fatta  la 
pace  con  li  Caramairi  del  porto  di  Cartagenia.  di  qui  partendoli  alla  voltadi  Vraba  il  Bacca 
lario  Ancifo  con  la  fua  naue,fopra  la  qual  erano  i j o. huomini  con  molti  animali  coli  mafehi 
comefeminc.per  leuarne  la  razza  in  quella  prouincia,Sé  tra  gli  altri  caualli  Sé  caualic,  8égra 
copia  di  artiglierie,  8é  alrrcarmicomclpadc,  lancie.fcudi  Sé  lìmilieofe  da  combattcre,laqual 
naucfubito  clic  tu  pallata  1 Itola  detta  la  Fortc,volcndo  mirare  in  porto  fi  ruppe,  Sé  il  tutto 
£ fu  perduto  perche  andò  infondo  eccetto  gli  huomini,  liqualtfcamporono  con  vn  poco  di 
pauefatto  in  bifeotro.  Per  il  che  il  Baccalario  Ancifo  giunto  alla  terra  di  Vraba  da'lui  tan 
tc  deli  derata, fi  trouaua  in  grandilsimo  affanno  Sé  anguilla  con  tutti  li  fuoi . Sé  ol  trcalla  tre 
molcfiic  erano  tanto  opprefsi  dalla  fame, die  erano  forza  ti  per  ogni  luoco  cercar  da  viuere, 
téeflcndoui  molti  palmetti  fopra  li  litri  qlli  mangiauano,Sé  trouati  porci  faluarichi  nc  pren 
deuan  quanti  poteuan, quali  parcuan  loro  piu  faporiti  che  li  noftri,  dicono  clic  hanno  la  co? 
da  tanto  piccola  che  parche  la  fìa  (lata  lor  tagliata, Sé  nelli  piedi  di  dricto  hanno  vn  dito  ferir* 
zavngia.  andando  fra  terra  il  detto  Baccalario  con  ioo.compagni,fi  incontro  in  tre  India? 
ni  nudi, ma  armatidi  archi  Sé  faette  vendiate,  liquali  ferirono  atlàidelli  noliri,  Sé  alcuni  nc 
ammazzorono,per  che  come  hauean  tirate  le  faette, come  vento  fe  nefuggiuano,  per  il  che 
furono  forzati  a tornarfene  alti  compagni  molto  di  mala  voglia.  Vedcndofi  in  tanta  infe? 
licita  Sé  ruina.deliberauano  di  lafciarqucllaprouincia, Sé  mafiitme  perche  da  poi  il  partir  di. 

Fràcefco  pizarro.gl’Indiani  hauean  rumata  la  fortezza,  laqualc  hauea  fall  ricala  il  Fogheda, 

Sé  abrucutc  tinte  le  cale  d’intorno,  purriccrcando  intefeno  die  la  parte  di  quello  goltode 
Vraba,qualèverfo  ponente,  era  piu  fertilcSé  di  miglior  aere  8é  piu  attaafabricaruivna  cit# 
ti.  Eildettogolfodicircuitodii4.miglia,Séquantofivapiuverrolaterrafcrma,parche 
Evadi  piu  reftriagédo.  sboccano  in  elio  diuerfi  gran  fiumi, tra  gli  altri  vno  detto  ilDarien 
che  ha  dato  nome  alla  prouincia,le  ripe  del  quale  fono  amenifsime,pc(Ter  veftitc  tutto  l’an? 
no  di  herbe  8é  arbori  verdiftinii.  Fatta  quella  dehberation  il  Baccalario  Ancifo,  lafciata  la 
■ned  delti  compagni  fopra  la  detta  parte  dilettante, con  li  Brigantini,  cominciòà  traghettar 
■irefto  verfo  quella  partedel  golfo  di  ponente  . Glilndianivedcndo  venirli  Brigantini 
con levelc,quali  fono  molto  maggioridellefueCanoe,primaftetteromoltoadmirati,poi 
vedendo  che  fi  apprcllauano,mandomo  via  tutte  le  femine  Sé  fanciulli,  Sé  loro  armari  d ar? 
chi  Sé  frcccie  in  vn  luogo  alto  mefiti  in  ordinanza  afpettauan  li  noftri , Sé  poteuano  elTer  d i 
foo.  huomini.  il  Baccalario  Ancifo  tenendo  il  luogo  del  Capitan  Fogheda  veduto  quo 
ili  Indiani  ordinò  la  tua  gente.  Et  prima  foléncmente  inginocchiati  feccnovn  voto  à Dio  re(un  «in- 
stalla noftra  donna, la  chieda  della  qual  in  Sibilia  fi  chiama.Santa  Maria  della  Antica,chc  fe  c|,on- 
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redauano  vincitori  di  metter  nome  alla  città  che  in  quel  luogo  fabricariano  Sita  Maria  del  C ~ 
l'Antica.  ££  approdo  tmderiano  vn  peregrino  per  nome  loro  à vifitarela  detta  chiefa  fino  s 

in  Sibilia.  Koltradi  quello  dedichcriano  il  palazzo  del  fignor  del  detto  luogo  per  Chic*  * 

fia  di  fua  Maicfh.  Il  che  fatto  tutti  giurarono  di  non  voltar  mai  le  fpalle  agli  inimici, 81  có  * 

grandeimpetogliandoronoadafTaltare,  gli  Indiani  vedutigli  venir  tirarono  ad  vn  tratto  u 

tutte  le  fue  freccie,  che  vna  non  andò  in  fallo,  ma  pereder  coperti  li  noftri  di  feudidi  legno  a 

forte.non  furono  feriti,  poi  con  vnamirabil  dedrezza  fi  tirarono  indietro  alquanti  paisi,  a 

81  di  nouo  tirarono  vn’altra  moltitudine  di  freccie,  lequali  fìmilmcnte  non  fecei  danno  ab  il 

cuno],  ma  li  no  Uri  difcaricati  alcuni  fchioppi  li  fecero  fuggir , 8C  voltar  le  fpalle,  Slabando»  s 

narquel  luogo  douehabitauan,  nel  qualeintratilinolìri  trouorono  aliai  pane  di  Mahiz,  a 

81  di  Iucca,  con  alcune  forte  di  frutti  difsimili  alli  nodri , liquali  loro  ferban  tutto  l'anno  co*  a 

me  approdo  di  noi , fìfaluanole  cadagne  . Gli  Indiani  di  quello  paefe  vanno  tuttinudi,  < 

ma  le  temine  portano  vna  camicia  di  cottone  da  l'vmbilico  in  giuda,  quella  regione  è di  té»  r; 

perato  aere, 81  la  bocca  del  fiume  del  Darien  è lontana  dal  cquinottiale  gradi  fette, 81  li  gior»  « 

ni  di  tutto  l'anno  fono  quafi  equali  con  la  notte, 81  talmente  rilevi  fì  conofce  poca  difieren»  a 

tia . il  giorno  drieto  volfeno  li  nodri  andar  à contrario  d'acqua  fu  perii  fiume  ,81  lontan  da  a 

quel  luogo  vn  miglio  trouorono  vn  folto  canneto, nel  qual  coperti  con  gli  feudi  per  piu  fi» 
curtà  dubitando  d'infidie,fì  millero  ad  andare  con  opinion  chegli  Indiani  fì  fufTero  in  quel  K 

lo  alcoli  con  le  robbe  loro, faquale  opinione  non  fu  falfa, perche  prefcntito  gli  Indiani  il  ve»  ^ 

nir  de  nodri  l’haueano  abbàdonato  ,',81  lafciateaflài  robe  come  fono  coltredi  cottonedoue 
dormono, malferme  di  cafa  fatteà  modo  nodro,di  legno, 81  di  terra , 81  alcuni  pettorali  do»  » 

ro,  81  catene  che  portano  al  collo,  per  valuta  in  tutto  dejooo.Cadigliani,  lequali  catene  era  5 

no  molto  ben  lauorate, 81  come  poifìintefequedilauori  d oro  fon  portatiinquellaprouin  ^ 

eia  d'altri  paeli,81  barattati  con  pan  di  Mahiz, 81  altre  vettouaglie, per  rio  che  tutti  quedi  po 
puli  non  hanno  commcrtio  alcuno  tra  loro,  fe  non  con  baratti,  ne  conofcono  alcuna  forte,  . 

òvfo  di  moneta,  li  nodri  veramente  hauendotrouatoquedoorocongrandeallegrezza 
tomoronoal  borgo, douehauean  rotti  gl'Indiani,81quiuifatto  venir  gli  altri  cópagni  teda 
tidal'altrapartedelgolfojcomincioronoàfabricarlarittà  di  S.  Maria  dell'Antica  del  Da»  p ' 
ricn,chc  poi  è diuentata  molto  famofa , 81  celebrata  in  terra  ferma  delflndie  occidentali. 

Girne  il  Capitan  N iaiefja  [narriti  teu  notte  li  rumili  che  la  [egHitaumo , perfe  per  fortuna  la  /ita  caranella  er 
[montato  in  terra  ondo  pai  Or  piu  giorni  errando  fa  le  paludi  cr  luto  del  mare.  & in  che  modo  ntomaffe  ò Beta*  ; 
gH4.  dipoi  di  li  portico  procedendo  aitanti  urrfo  Lenante  giunto  al  luocogia  da  Colombo  chiamato  Marmare, edi* 
fico  una  totrkcUa  qu.il  hoggi  è delle  famofe  città  dell'India. 


HorritorniamoàNicueflà.chehaueailcarico  d'habitar la region detta  Beragua , coflul 
partitoli  come  di  fopra  è detto  da  Vraba,  cominciò  à nauigar  verfo  ponente , 8 1 andò  tanto 
auàti  che  nafsò  la  detta  prouincia,81  vna  notte  fmarri  gli  altri  nauifi  che  lo  feguiuano,di  for» 
techcvnLopes  de  olano  che  era  capo  d'vn  di  detti  nauili,  indente  con  vn  Pietro  d’Vmbria 
capo  d'vnaltro  Brigantino , cercando  il  Capitan  NicuefTa , fì  trouorono  alla  bocca  d’vn  fin» 
tne,ilqual  da  Colombo  era  dato  chiamato  Lagarto, perche  in  quello  erano  molti  animali  fì» 
mili  à Cocodrillida  gli  Spagnuoli  detti  Lagarti,81  entrati  in  detto  fiume, trouorono  il  redo 
delti  compagni eccetto  NicuefTa, liquali  tutti  fatto  cófìgliodiquello  fuffe  da  fare,  delibero» 
rono  andare  alla  volta  di  Beragua, come  era  il  lor  primo  difegno.  81  coll  mclTeno  ad  effetto, 
81  la  trouorono  nó  molto  lontano.  Beragua  è vn  fiume  che  mena  oro, 81  per  quedo  è mol» 
to  famofo  in  quelle  parti, tanto  che  da  il  nome  alla  prouincia,allegri  d'haucrlo  trouato,  tutti 
d'accordo  eiefièro  per  fuo  capo  in  luogo  di  Nicuelfa,i!  detto  Lopcs  de  olano, qual  con  con» 
figlio  delli  principali, accioche  ponefsin  da  parte  ogni  penderò  di  douerfi  partir  piu  di  quel 
luogo, 81  vi  habitafTerapiuvoltentieri/ubitopermilTech'el  mare  con  fonde  rópelTe  tutti  li 
nauili, con  liquali  eran  venuti, hauendo  prima  cauate  le  migliori  tauole,81  tutti  li  ferramen» 
ti,  delli quali  poi  contauole  nuouamente  fattediarborigrandifsim  itrouati  in  detta  prò» 
uincia.fabricorono  vna  carauella  fola, g qualche  cafo  che  gli  potedcinteruenire.  quiui  fo» 
pra  la  ripa  comincioronoà  fabricar  vna  fortezza  , 81  in  vna  valle  molto  fertile  81  grada, 
parte  di  loro  lauorata  la  terra,  fèminorono  del  Mahiz  , gli  altri  compagni  fi  miflèro  andar 
fra  terra  81  trouorono  alcuni  villaggi  di  Indiani , che  loro  chiamano  MumuJ,  gli  habi  tato» 

ri  dell! 


DEl  s.  DON  PIETRO  MARTIRE  'i, 

A ri  dtlliquilienno  perfonc  molto  inhumane,  in  modo  che  non  potettero  hauercon  idi 
f°  «n® commento . Procedendo  cofile  cofe,vn  giorno  viddero  venir  per  ma  re  vna  ve* 
U piccoWaqu^mimfea  coftorocongrandeaMegrezza.  Quello  era  vnfchifo  devn  n.i 
uilio  del  Capitan  Nicueffa  ,fopra  ilqual  afeofamenteserano  partiti  tre  compagnidel  dettò 
Capitano, no  potendo  piu  fopportar  la  eflrema  fame, nella  qual  fi  rrouauano , allegri  di  ha* 
uer  nttouau  gli  altri  compagni  fopra  il  fiume  di  Beragua.narrorono  loro  come  il  detto  Ca 
citano,  hauendoperio  per  fortuna  la  carauella.erafmontato  in  terra,  doueandaua  errando 
ira  paludi,  cui  luto  del  mare, fenza  paneòalrracofadaviucre.mafifoflcntauaconli  pochi 
compagni  che  hauea, già  (ettari ta  giorni  con  radici  di  herbe58£  molte  volte  no  hauea  acqua 
da  bere, K che  era  fopra  quella  corta  che  va  verfo  ponente, la  qual  da  Chriftophoro  Coloni* 
bo  fu  difeoperta  ,&Cadvn  luogo  detto  da  gli  Indiani  Cerharo  pofe  nome  la  Grafia  di  Dio 
nella  qual  regione, corre  vn  fiume  chiamato  da  noftri  San  Mattheo.ilquale  è lontano  da  Be 
ngua  verfo  ponente . 5 o.  miglia.tuttequcrte  particularità  dalli  detti  hauendo  intefo  Lopcs 
de  Giano  mando  vn  Brigantino  à trouar  Nicuefla.8£  fecelo  venir  in  Beragua , douegiun* 
to  che  fu, « hebbeintefo  cheLopes  de  Olano  era  fatto  capo , immediate  per  la  autorità  fua 
comando  che  forte  niello  in  prigione,  accufandolo  di  rebellione.pcr  eflerfi  fatto  capo  &C  fi* 
gnore, SÉ  che  per  fua  negligenza  hauea  tanto  tempo  tardato  a ricercarlo.  Aglialtri  comf 
pagni  dille  che  volcua  cheli  partifiero  di  quel  luogo, K lo  feguifTero  doue  lui  gli  mcncria, 
ma  dimandadogli  loro  di  grafia  cheafpertafiè  tanto  che  cogliertcro  il  grano, che  haucan  fe* 
minato  del  Mahiz, ilqual  in  quattro  melili  matura, cofiui  ortinatamente  mai  volfe  compia* 
cereli,ma  gli  fece  mótar  fopra  Brigarmi, SC  altri  legnati  piccoli#  far  vela  verfo  lanute, nó 
fidifcolbndo  molto  da  terra, et  andati  arca  quindici  miglia  riconobbero  vn  porto  grande 
al  quale  da  Colombo  fu  porto  nome  Porto  bello . « fmontando  sforzati  dalla  fame  per  lì 
veggio  alcuna  volta  in  terra, erano  da  gli  huomini  del  paefe  molto  mal  trattati,  liqualiam* 
mazzorono  venti de nortri con  le  loro  faettc  vcncnate.  arriuatiàqueflo  porto  parue loro 
«cellario  di  farfmontar  la  metà  deli-armata#  in  quello  fi  facclfe  vn  ridotto  forte,  con  l'al* 
tra  metà . Nicuerta palio  piuauati  verfo  leuanfe#  arriuato  à vno  luogo  doue  la  terra  efee 
B <on  vn  monte  in  mare,  &C  fa  vn  capo  che  da  Colombo  fu  chiamato  Marmorc , lontanoda 
Porto  bello  circa  vent’otto  miglia,  deliberò  edili  carui  vna  fortezza,  ma  vedendo  licom* 
pagni  ridotti  dalla  fame  in  grandeertremita,in  modo  che  non  fi  poteuan  à pena  piu  (aliene 
re,eflèndo  già  ridotti  da  7 8 5.  che  venner  in  fua  compagnia  à cento,  gli  altri  tutti  erano  mor 
ti  per  diuerfe  caufe, parte  difame,parteper  variczutlc  fattecongli  Indiani#  per  quello  n5 
harebber  portino  cdificargran  fortezza, fabricò  meglio  che  potette  vna  torricella , per  po* 
ter foftener  l'impeto  de  gli  Indiani, fe  alcuni  gli  venilicr  ad  allattare , BC  pofe  nome  à quello 
loco  il  Nome  di  Dio,i!qualc  da  poiè  venuto  in  tanta  grandezza  che  è vno  de  primiluoghi 
delle  città  famofcdellelndie#  quefto  fu  ilfuo  principio. 

Cerne  il  Capitan  Ro dento  Colmcnar  giunfe  nel  golfo  di  Vraba  con  dura  nauild  carichi  di  uettouaglic  etr  panni 
alfaino  prima  da  fetucento  Indiani  po/li  in  agguato  doue  molti  di  noftri  morirono , Cr  con  quai  mr^i  meouaffé  li 
eanpagmdxdi  Iterano  parrici.dr  per  qual  caufamandafimoà  torre  il  Capitan  theueffa,  etr  dipoi  giunco  fu  con- 
fbttto  a partir  fi ,con  un  dtfcotfo  fopra  gli  in  fortuna  per  lui  parici. 

Ma  lafciamo  (lardi Nicuerta  con  li  compagni affamati,  8£  ritorniamo  agli  habitatori  di 
Santa  Maria  Antica  in  Vraba,quali  fra  loro  erano  venuti  à gran  difpute  chi  di  loro  douerte 
efTercapo.eflcndo  partito  AlfonfoFoghcda,  qual  penfauano  forte  morto,  quelle  difpute  lì 
faccuano  perghefra  loro  era  vn  Vafco  Nunez  Balboa.huomo  molto  infoiente,  che  lì  vole* 
ua  fate  capo,  # non  voleua  che  il  Baccalario  A ncifo  gouernaflc#  li  piu  per  non  poter  to* 
ferirla  fua  infoienti  diceuan  cheli  doueua  far  vaiirNicueflà,  qual  haueano  intelo  che  per 
la  ftcrililà  della  terra  hauea  abbandonata  Beragua.  allincontro  dubitando  il  detto  Vafco 

mvoleua  che  folfe  chiamato, 
quanto  Nicuerta  a goucrnar* 

c , — ,0 , jRodoricoColmenarcódue 

naui  grandi  con  fertanta  huomini#  aliai  vetrouaglieSC  panni  per  veftirgli.  della  nauiga* 
non  del  quale  SC  come  fi  parti dalla  Spagnuola  5 C giunfe  ad  Vraba,  non  èfuor  dipropofito 
e qualche  parte.  Kodorico  fi  partì  dal  porto  dell  ifola  Beata, clic  è appretto  alla  Spa* 

gnuola. 
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gnuola.del  t$>o. allt  tredici  dOttobrc, fifi nauigò  verfo  terra  ferma, fifi alii noue di Nouem  C 
Ere  arriuó  alla  prouincia  detta  Paria,  tra  il  porto  di  Cartagenia  , fifi  il  paefe  di  Cuchibacoa, 
qual  Umilmente  fu  difeoperto  daColombo  per  aitanti.  fifi  hauendo  patito  nel  viaggiomol 
ti  incommodi  8 fi  diligi, vn  giorno  per  far  acqua  dilmonto  alla  bocca  dun  gran  fiume  attoà 
riccuer  naui.qual  li  chiama  Gaira  da  gli  Indiani . Quello  fiume  fi  vedeua  defeendereda  vn 
altifsimo  monte  del  medefìmo  nome  carico  la  cima  di  neui,ct  come  differo  li  compagni  del 
detto  Rodorico.mai  fi  vidde  il  piu  alto . fifi  era  cofa  ragionevole  e (Tendo  carico  di  tate  ne* 
ui,8fi  lontano  dall'equinottiale  non  piu  di  gradi  dicci,  clic  fuflè  altifsimo . Nella  bocca  di 
quello  fiume  hauendo  mandato  vn  fchifo  a far  acqua,3fi  intrati  nel  fiume,  ecco  che  viddero 
vn  huomo  di  bella  fiatura  , veftito  di  tela  fatta  di  cottone  con  venti  compagni  fimilmente 
vediti,  codui  portaua  à modo  di  vn  fazuolo  di  tela  di  cottone  in  fu  le  fpalle,ilqualegli  eoa 
priua  le  braccia  infino  alla  cinturaci  fiotto  dal  trauerlb  hauea  vn'altra  veda  della  medefima 
tela  infino  alli  piedi.  Sfi  venendo  verfio  li  nodri  pareua  che  diceffè  loro,  die  no  prendeffèro 
di  ql  la  acqua, per  ciò  che  ella  era  catriua,modrandog!i  non  troppo  lontano  di  li  vn'altro  tìu 
medi  miglioracqui,doucvo!endolinodriandare,qucdoCicique  ouer figqorchaucapo 
do  in  agnato  da  letrcccnto  Indiani, nudi  con  gli  archi  fifi  freccie.pe  rciochc  altri  che  li  fiigno/ 
ri  con  quelli  della  (uà  corte  non  porton  vede . Cofitoro  affalirono  li  nodri.quali  erano  Imo* 
tati  per  empier  le  barile  di  acqua  con  gran  furia.fifi  al  primo  tratto  prefiero  il  battello,  Sfi  quel 
Io  feccno  in  mille  pezzi , poi  tirorno  verfio  li  nodri  tante  freccie  in  vn  batter  d’occhio,  che 
auanti  cheli  potefterocoprtrconglilcuti.ne  ferirono  circa  quaràtafette,  de  quali  perii  ve* 
reno  che  era  (opra  di  efle.vn  fido  (capò, gli  altri  morirono, fette  fi  afeofon  in  vn  arbore  cor* 
rofio  per  vecchiezza  ,6fi  dettero  fin  à notte . ma  perche  la  naue  fi  parti  la  notte, fi  penfa  che 
anchor  loro  fodero  morti  da  gli  Indiani.  Detto  Rodorico  con  quedi  infortuni)  fìnalmé* 
te  giunfie  nel  golfo  di  V raba  in  quella  parte  che  guarda  verfo  leuante.  Et  buttate  le  anco* 
re, non  vedendo  alcun  dell!  compagni , che  penfaua  trouare, dette  molto  admirato.  non  fa* 
pendo.fiefoffèro  viui.ouero  haueflero  mutato  luogo,dclibero  di  far  loro  legno  della  fiua  ve 
nuta , fi fi  pero  cariche  tutte  le  artigliane,  a quelle  ad  vn  tratto  fece  dar  fuoco,  per  il  drcpito 
dcllcquali  tutto  il  golfode  Vrabarifiono.  fifi  oltradiquedofiopra  le  cime  dclli  monti  vici*  p 
nifeccfar  la  notte  fuochigrandlfisimi.  Li  nodri  habitatori  di  Santa  Maria  dell’Antica.vdi* 
tolo  flrepito.SC  vidi  la  notte  li  fuochi,  cognofciuto  ilgiugnerdefuoi.rifpofero  anchor  lo* 
ro,fifi  con  artiglierie  Sfi  con  fuochi . per  il  che  detto  Rodorico  le  neando  verfio  di  !oro,iqua 
licorfiono  à riceuerlocon  tanta  allegrezza, che  non  poteuano  ritener  le  lagrime,  percioche 
per  la  fameSC  difiagio  erano  ridotti  in  cdrcma  necefsicà.oltreà  chcnon  haueano  da  velìirli, 
fifi  con  la  giunta  del  detto  Rodorico  fi  vedironofififcacciaronovialafame.  Giuntoche 
fu  Rodorico  Colmenar  li  primi  huomini  di  Vraba  Sfi  quelli  che  eran  reputati  di  maggior 
configlio, comchabbiandctto  di  fopra,  erano  di  opinion  che  fi  doueffe  far  venir  Nicueda 
pergouernatorc  , per  Icuar  via  le  d ileo  rdie  fifi  conrentioni  che  eran  tra  loro  di  quel  goucr* 
no, la  qual  cola  non  piaceuaal  Baccalario  Ancifo.neà  Vafco  nunez.  Nondimeno  tu  deli* 
berato  che!  detto  Rodorico  con  vna  delle  lue  naui.Sfi  vn  Brigantino , andaflè  à farlo  veni > 
re.  la  qual  colà  edèguendo  in  pochi  giorni  giunfie  in  Bcragua,douc  trouò  lo  sfortunato  Cai 
pitano  Nicuedà,cheappredo  il  capo  d un  monte  che  fi  prolunga  in  mare  detto  Marmor  fa* 
bricaua  vna  torricella, ridotto  in  edremo  difiagio,8fi  di  lettecento  fifi  ottantacinquc  compa* 
gni  ne  hauea  vitti  (blamente  ficdànta, fifi  quelli  anchora  di  modo  per  la  fame  afflitti , che  con 
gran  pena  fi  reggeuano  in  piedi,  del  qual  nonèfuordipropofitodifeorrer  dachcproce* 
delle  clic  hauendo  S bella  banda  di  gente , armata  di  fchioppi , fifi  di  picche  3fi,atta  a far  ogni 
grande  imprefia.fifi  trottandoli  in  quella  partedi  terra  ferma, douccrano  infinite  terre  fifi  cit* 
fàdilndiam  fifi  ricche  Sfiabbondantidi  vettouaglie.il  prelato  Capitano  fi  lafciade  piu  pre* 
fio  morir  difame, che  cfperimcn  tarla  fortuna,  certo  chi  leggera  lecofic  fatte  da  poi  per  altri 
Capitani, con  minor  numero  digehteinqueftaparte.comprcnderachelacaufanaficcdcdal 
la  poca  prudentia  del  detto  Capitano, qual  douea  efler  vile  di  animo  Sfi  di  poco  intelletto. 
Difmontato  in  terra  che  fu  il  Colmenar  come  gli  vidde  coli  afflitti,(ègli  rapprefentò  auanti 
gli  occhi  il  volto  di  tanti  huomini  morti,  pur  dato  loro  le  vettouaglic  che  ficco  hauea  con* 
dotte, gli  confidò  grandemente, et  ritrouato  Nicucffà  8fi  quello  abbracciato  gli  diffc,ch'egli 
era  molto  dcfidcrato  da  quelli  di  Santa  Maria  dell'Antica  del  Darien.  percioche  effendo  tra 
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loro  j’nndifsime  difcordie,fperauano  che  con  l'auttorità  fua  le  (3  quietariano.  NicuelTa  rin 
gmiograndcmemeColrnenare chelofufTe venuto d murare, 8£ dille elTer contento  diana 
darui.K cofi d'accordo  immediate  montoronoin  naue,  douedapoi  che  hebbero  ragiona* 
to  gli  infortuni  l'un  dell’altro  , NicuelTa  che  già  haueua  (cacciata  la  fame  cominciò  adir 
male  de  gli  Spagnuoli  di  Santa  Maria  dell'Antica , 8C  che  gli  volcua  Icuar  via  di  li , &C  torgli 
ancora  tutto  l’oro  che  haucano,  percioche  fenza  Iicentia  del  Capitano  Fogheda  che  era  fuo 
collega, ò fua, che  eran  Capitani  del  Re  Catholico , non  poteuan  partirfe  fra  loro  quell'oro, 
(«quali  parole  venute  alle  orecchie  delli  detti  Spagnuoli , con  aiuto  di  Vafco  nunez  &C  del 
baccalario  Ancifo.come  giunfero  li  detti Colmenarc  8C  Nicue(Ia,li  vennero  allincontro.et 
con  minaccie  grandi  fiorifero  NicuelTa  à montar  fopra  vn  brigantino  con  diceflette  compa 
gnifoli,di  felTanta  che  haueua  menati  feco,8d  partirli,  la  qual  cofa  difpiacquca  rutti  glihuo 
mini  da  bene , pur  non  ardirono  cótradirgli  per  paura  che  hauean  della  partedel  detto  Va* 
fco,8£  quello  fu  l’annoi;  1 1.  NicuelTa  innato  chefu  in  marepcrandaratt’ifolaSpagnuolaà 
lamctarfi  dello  oltraggio, che  il  detto  Vafco  gli  haueua  fatto,mai  piu  fu  veduto,  credei!  che 
fi  annegale  con  tutti  gli  huomini. 


Come  Vafco  Nune^  fatto  capo  di  cento  et  cinquanta  huomini  tolto  in  compagnia  il  Colmenar  fecero  prigione  il 
Cacipte  caretta  er  fàccbcggwrono  il  fuo  wllaggio,dipoi  liberatolo  moffono  guerra  unitamente  al  Cacique  Poncb  a, 
triti  modo  del  combattere  di  quegli  Indiani.  Della  prouincia  chiamata  Comogro,  tritila  uncina  contratta  col 

Caaquedi  quella. 


Partito  che  fu  NicuelTa  hauédolidettidi  Santa  Maria  dell’Antica  confumate  tutte  levet 
touaglie,chc  hauea  condotte  Colmenar, furono  forzati  come  lupi  affamati  andar  cercando 
perii  paefe  vicino  da  mangiare,  per  il  che  fatto  capo  il  detto  Valco  Nunez  di  cento  Kcin# 
quanta  di  loro, tolto  in  compagnia  fua  anchor  Colmenar, fi  dirizzorono  drieto  al  li  to  verfo 
quella  prouincia  che  di  fopra  nabbian  detto  chiamarli  Coiba.  douctrouoronoilCaciqué 
Caretta  dal  quale  con  minaccie  volendo  che  gli  delie  vettouaglie,S£  lui  feufandofì  che  non 
ne  hauea, percioche  ne  haueadifpenfateaflàiadaltriChriftiani,cheeran  pattati  per  quel  tuo 
B go,K  apprettò  per  la  guerra  che  hauea  con  il  Cacique  vicino  detto  Poncha,non  hauea  potu 
toraccoglier  la  Temenza  del  Mahiz.  coftoro  fortemente  adirati,  ncadmettendo  alcuna  feu 
Imprima  faccheggiorno  rutto  quel  fuo  villaggio,^  poi  prefolo  con  duemogli, figliuoli , dC 
famiglia  lo  mandorono  in  prigione  al  Darien . Tra  la  famiglia  del  detto  Caretta  furon  tro 
uati  tre  Spagnuoli  grafsi del  corpo, ma  nudi  de  panni,  coftoro  fuggirono  iS.mefi  alianti  da 
NicuefTa,quando  andò  verfo;Bcragua , quali  il  detto  Caretta  hauea  trattato  bcnifsimo. 

Valco  ritornò  al  Darien  con  quella  poca  di  predai  vetrouaglia  chchauea  trouato  , do* 
uefubito  giunto  fece  metter  in  prigion  il  Baccalario  Ancifo , òC  confifcar  tutto  il  fuo  haue* 
re,accufandolo  che  fenza  lettere  del  Re  catholico  fera  fatto  gouernatore . pur  furono  tan* 
tilipreghi  detti  primi  del  Darien  che  fu  lafciato  andarfene  con  vna  naue . Eficndo  quelle 
difcordieSC  tratiagli  fra  coftoro, fu  deliberatodi  mandaral  V iceRe  detta  Spagnuola , qual 
era  ilfigliuol  dell'Admirante  Colombo  morto, &C  atti  configlieri  datogli  dal  ReCatholico, 
per  intender  comefe  hauefléroàgouernare, andandogli  nelle  calamita  che  fi  trouauano,6C 
rio  chefperauanditrouarefefofterofoccorfidivettouaglie,  etqfto carico  dettcroadvno 
Valdiua, della  fattion  del  detto  Vafco, ordinadogli  che  cipolla  l'imbafciata  fua  atti  detti  del* 


laSpagnuola,doueirecaricatavnanauedivettouaglicritornarfene,al  Darien.  in  quello 
ilH^rrn  Vafrnnnn  notando ftarormfo  . SCdefiderando di faraualcheimprefa. 


mezzo  il  detto  Vafco  non  potendo  ftarociofo  , defiderando  di  far  qualche  imprefa.  lia* 
uendo  parlato  con  interpreti  al  dettoCaciqueCaretta  imprigionato,!!  compofeconlui,prl 
ma  diliberarlo,8£  poidi  andar  à far  guerra  al  CaciquePoncha,alfai  fra  terra  ferma  atti  confili 
nidiCoiba,promcttendogli  il  detto  Caretta  fumminiftrargli  le  vettouaglie,  8£  lui  medefi* 
mo  con  la  fua  famiglia,^  lubditi  con  le  arme  andarlo  ad  aiutare.  Gli  Indiani  di  quello  pae 
fé  non  cóbattono  con  freccie  venenate, come  quelli  che  habitano  la  colla  del  golfo  di  V ra* 
ha  verfo  leuante,macon  fpade  molto  lunghe,  lequali  chiamano  Machane,  Si  fon  fattedi  le 
gno  durifsimo  per  non  hauer  ferro, 8C  con  lande, con  la  punta  acutiftìma  fatta  di  olio . per 
efsecution  diqueftoordineilCaciqueCarettafecefeminardelMahiz,  quanto  piuglifu 
pofsibile.dallifuoi.Kdoppoalcuni  meli  raccolto  il  lor  grano  perfàrpane.lìpofero  in  cam* 
mino  con  il  detto  Vafco  8C  fuoi  compagni  verfo  il  paefe  del  detto  Poncha,il  qual  intenden> 
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do  la  venuta  di  colloro  Te  ne  fuggi.  li  noflri  giunti  al  villaggio  ST  non  trouando  il  Cacique  C 
lo  Taccheggiarono  tutto , 6C  fi  tornirono  di  aitai  vettouaglie,  che  trouorono  con  alquanto 
oro  fatto, 6C  lauorato  in  diuerfi  ornamenti  di  quelli  che  portano  gli  Indiani,  ma  delle  vetto 
uaglic  non  poteron  (occorrer  alti  cópagni  lafciati  al  Darien,  percioche  la  cafa  del  detto  Poi» 
cha  era  lontana  dal  Daricn  piu  di  ■ o o.  miglia . Et  bifognaua  portarii  tuttofopra  lefpalle, 
non  hauendo  altro  mezzo  da  condurle . Et  coli  ritornati  al  Darien  deliberorono  nonan 
dar  piu  tanto  fra  terra, ma  drizzarli  contra  gli  Caciqui  vicini  al  fitto , per  poterli  con  le  naui 
aiutar  in  condur  via  cioche  guadagnafiero.  E potrà  non  troppo  Iontan  da  Coiba  vna  prò 
uincia  detta  Comogra  doue  è vna  pianura  circundata  da  monti, dilunghezza  di  circa;  «.mi 
glia, molto  bella  8 C cultiuata, appretto  la  radice  diquali  è il  palazzo  del  Cacique  di  detta  prò 
uincia  chiamato  Comogro.con  infinite  altre  cafc,fi£  habitationi  di  Indiani , fra  le  quali  fono 
molte  fontane  che  vengonoda  detti  montivicini,  Iequalipoi  giunte  tutte  infieme  fanno 
correr  vnfiumicello  per  mezzo  detta  pianura.  VafcoNunezconlafua  compagnia  Tene 
andò  à quella  volta  per  Taccheggiarla,  ma  la  vétura  volfeche  per  aitanti  vn  gentilhomo  del 
Cacique  Caretta , che  inloro  lingua  chiamano  Iura , fi  era  ritirato  à quello  Cacique  Como# 
grò.  collui  intelaia  venuta  de  nollri  hauendo  amicitia  c5  li  tre  Spagnuoli,  che  habbian  det 
to  di  fopra  che  furono  trouati  nel  prender  di  Caretta , fi  interpolò,  ÒC  fece  con  mezzo  loro 
far  amicitia  grande  tra  il  detto  Cacique  Comogro , &C  li  nollri . li  quali  per  quella  caufa  co# 
me  amici  introrono  in  qqetto  pacle  di  Comogro, qual  è circa  ; o,  leghe  lótan  dal  Darien  per 
via  pianala  qual  è necelTario  che  fi  facci  atorno  ad  alcuni  monti  die  vi  fon  in  mezzo . Giu# 
ti  al  palazzo  furono  da  Comogro  Si  da  fette  giouani  Tuoi  figliuoli  di  bello  afperto,manudi 
tutto  il  corpo  eccetto  le  parti  vergognofe  allegramente  raccolti. 

Defcrittione  del  palalo  di  Comogro  Cacique, er  del  preferite  per  Irà  fatto  à Vafco  N«ne^  UT  à Colmenar  di  oro 
lauorato  per  ualuta  di  4 o o o . casigliani  etr  6 o. fibrata,  tr  come  il  figliuolo  di  Comogro  gli  fcceaucrtiti  <f alcune 
prouinàe  ricchif  sime  doro. 

Quello  palazzo  haueua  alianti  verfo  mezzo  di  vna  piazza  di  1 j o.  patta, SC  altre  tanto  lai 

g a, laquale  era  circundata  da  palme  altifsime  molto  fpcfle,doue  fi  (lauaa  l’ombra,  din  Tu  que  p 
a piazza  s’entraua  in  vn  portico  della  medefima  lunghezza, Si  di  larghezza  di  patta  S o,il# 
quale  haueua  dauanti,  polli  à vfo  di  colonne,  molti  legni  grofsilsimi  Si  ben  lauorati,1e  altre 
(reparti  eran  circundate  di  alberi  al  medefìmo  modo , ma  ferrati  con  pareti  fatti  tanto  forti, 
quanto  Te  futtero  (lati  fatti  di  pietra,  in  mezzodì  quello  portico  era  vna  porta  grande,  la# 
quale  enrraua  in  fu  vna  fala  quadrala  vna  parte  di  quella  verfo  leuante  era  vna  camera  gr5# 
dc,ncllaqual  dormiua  il  Cacique.  di  quella  fentraua  in  due  camere,  l’vna  delle  quali  Teruiua 
per  il  dormire  delle  dóne  del  Cacique , l'altra  à canto  à quella  era  piena  di  corpi  morti  Tecchi 
legati  con  corde  di  cottone, Si  appiccati  al  palco  per  il  trauerfo . all'incótro  di  quelle  erano 
tre  camere, vna  fcruiua  per  difpenfa,et  era  piena  di  pane  8 C altre  viuande,lequali  loro  vfano, 
l’altra  era  piena  di  vafi  di  legno, Si  alcuni  di  terra  al  modo  di  Spagna , pieni  di  vino,qual  fi  fa. 
in  quella  prouincia,  parte  di  Mahiz,  Si  radici  di  Agyes,  Si  Iucca,  Si  parte  di  fruttidi  palme  di, 
diuerfi  co!ori,cio  è neri  Si  bianchi, 8i  di  perfetto  faporc  8i  bontà,  nella  terza  danza  ftauano 
gli  Tehiaui,  Si  quelli  die  tengon  cura  delle  cofe  del  viuere  della  corte.  Si  queda  Teruiua  per 
eficr  grande  andiora  per  cucina . li  pauimenti  tutti  Si  palchi  erano  lauorati  di  bellilsimi  la# 
uori . il  coperto  tutto  era  in  forma  di  padiglione,  con  traui  lunghissimi  coperti  di  foglie,  8i 
herbe  tanto  denfe  die  laequa  non  pattàua,8i  pioueua  in  quattro  faccie.  Dimadati  dalli  no# 
Òri  perchereneder  quelli  corpi  lecchi  coli  appiccati,  gli  rifpofero  quelli  eflér  li  corpi  di  tutti 
li  Caciqui  antecettori  del  parentado  di  Comogro  ,1’vltimo  detti  quali  modroronochefu, 
dio  padre, quali  coli  ad  ordine  conferuauano  con  gran  diligentia  veneratione.  fiancano, 
qucdi  corpi  Tecchi  intorno  alcuni  lenzoletti  lauorati  có  oro,  8£  alcuni  anchora  appretto  l o# 
ro  qualche  gtoia,iI  modo  nel  quale  gli  feccano  fi  è detto  di  fopra.  Il  maggiore  dellifìgliuo 
Il  di  Comogro  modraua  nel  afoetto  efler  molto  lauio  SI  prudente,  ilquale  cominciò  à parla 
rea  Tuo  pad  re, Sii  dirgli,  cheqiìelletaligenti  cheandauano  faccendo  guerra  di  qua  SCdila, 
8T  viueuano  folamcntedi  rubare, era  necelTario  diaccarezzarlc , per  non  dar  loro  calila  che 
facettcro  difpiacer  à loro  8C  à cafa  Tua.comchaucano  intefo  chauean  fatto  in  altri  luoghi.  8 C 
perche  vedean  che  non  dimandauan  altro  che  oro,  mandotono  à donar  à Vafco  Nunez.SC, 
1.  . # “ 4 Colmenar 
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A ^Im”Jtotola"or,t°  m diuerfc  lame, et  cofe, per  valuta  di  eaffcgh'aniquattr©mila,etfcf* 
ùnufchuui per  ferititi  i . Quella  vfanza  di  far  fchiaui  è molto  commimcà  quelli  Indiani, 

alcumdcquiltnon fanno  altro  traffico  che  prenderli  l'un  l'altro , 8C  barattarli  pcraltrc  cofe 
cheglilìano  ncccUane.  &C  quello  per  non  conofccrl'ufo  de  danari . Linoftrihauutoque  D.ria  , , 

flootolimilknoinpiaszaa  volerlopefareinfiemcconaltrctàtoguadjgnatoaltroue,  per  ad  partir 
cauaTtuorilaquintaparte.laqua1  ordinariamcntelì cauaua  del  tutto, Kfi  afi'egnauaallitliep  loro-  81,1 

fondelli  Re.  il  retto  li  (parte  equamente.  In  quello  partir  d'oro  vennero  fra  loro  alle  ma*  mdu'do'uc 
ili , la  qual  cola  vedendo  quello  figliuol  maggior  di  Comogro,mo(Io  vn  poco  ad  ira  dette  tre  eoo, 
contuni delle  mani  nelle  bilancie,3C  iparfe  l oro  per  tutta  la  piazza  , dicendo  per  vn  intera 
prete. Che  vergogna  e quella , 6 , chriftiani,  chcperfi  poca  quantità  d’oro  viollcndiaterun 
I alrro,èé  quello  anclior  che  èlauorato  Io  volete  disfar,SC  redurrein  piaftrec  fehaucte  tanto 

delìderio  di  oro  per  il  qual  mi  par  cheandiate  perturbando  la  quiete  di  tutti  gli  huomini  del 

mondo.partendoui  da  cala  voftra.SC  fofferendo  tanti  difagi,io  vi  dtmollrero  paefi  ricchifsi* 
mi  doro,  nelli  quali  vi  porrete  fatiare.  ma  Tara  dibifognochcliabbiatepiu  numero  di  gen* 

teperpotcr  combattercon  alcuni  Caciqui,quali  fono  potentifsiminclliloropaclì,  fra  glial 

tri  vi  verrà  incontro  I umanama,qualèfignorcdivnpaefericchifsimo,&l  nonédiflanreda 
noi  piu  di  lèi  Ioli.  8 £ quello  dille  percioche  gl’indiani  computano  i giornieoi  Solc.poi  fo* 
praalcum  monti  clic  vi  bifognan  paflarc,habirano  vna  forte  di  genti  detti  Caribbi.che  man 
gian  carne  fiumana, SC  non  hanno  nè  fignor,nè  legge  alcuna,  SC  viuon  otiofi . Colloro  ne 
tempi  palliti  lafciatcleloro  proprie  habirationi per  hauer  oro  da  barattar  in  huomini  per 
mangiarlègli.Cipcndo  che  in  detti  monti  lì  cauaua  oro, viandorono.  doueprelì  glihabita 
tori  gli  tanno  cauar  l’oro, SC  quello  poi  ridotto  in  lame  per  orefici  che  hanno, SC  altre  colela* 
uorate, barattano  in  ctoclic  gli  vien  delìderio . Noi  non  facciamo  maggior  conto  dell'oro 
nonlauorato,  di  quell  oche  facciamo  di  vn  pugno  di  terra  auanri  che  dalla  man  d'unartefi* 
ce  la  fia  formata  in  alcun  valb.de  quali, SC  di  col  tre  di  cottonc,dalIi  detti  nollri  vicini  nchab 
biamoaflai  in  cambio  di  fchiaui  prefì.che  loro  pigliono  da  noi  per  mangiarfcgli.  noi  gli  for 
marno  dimolto  pane  per  il  loro  viuerc  del  quale  hanno  gran  caretlia, perche  habitanolopra 
jj  montagne . Et  però  con  le  armi  è di  bifogno  che  vi  facciate  la  ftradj.SC  pafsiate  quelli  mon 
ti.  SCconil  dito  gli  mollrauaverfo  mezzo  giorno,  pairatiquelli,  voi  vederctevn  mare 
qual  ha  nauili  che  vanno  à vela  comelivoftri.dimo  Arando  lenollrccarauclle.  Stigli  habi* 
tatoridiqucllilirrianchorchelìanonudicotnefiamonoi , pur  fanno  andar  à vela  SC  à re* 
mi  in  tutto  quel  mare  elicè  di  la  da  ditti  monti , doue  è tanta  copia  d'oro.  SC  dimoftran* 
do  alcuni  piatti  SC  Icodcllc  di  terra , diceuacheIRe  Tumanama  SC  tutti  li  paefanidiqucllo, 
haucanoquelli  fatti  doro, Secoli  comeapprelTo  li  Chriftiani  era  abbondantia  di  ferro , non 
altrimenti  appretta  quelli  populi  era  di  oro.  dilTe  del  ferro  perciò  che  da  noflri  intefe  noi  ha 
uemegran  copia, vcdcndo  rantcfpade Sfarmi  intorno  allinofiri.  tutte  leparolc  di  quello 
giouaneci  referirono  quelli  tre  Spagnuoli,che  erano  fiati  diciotto  meli  con  Caretta , SC  hi- 
ueano  imparato  il  loro  parlare, 8C  furono  di  tata  efficacia  à Vafco  Nuncz  SC  Colmenar  ,che 
non  penfauano  altro.SC  pareua  loro  mille  anni  di  trottarli  doue  era  quel  tanto  oro.  Et  però 
laudato  il  giouane  di  quanto  gli  hauca  narrato,  cominciorono  di  nuouo  adimandargli , ccw 
medouerriano  gouernarfi  contra  quelle  tante  gen  ti,quando  le  anderanno  a trouarc.  Qutì» 
fio  giouane  vdite  qfte  parole  flette  vn  poco  fopra  di  fe.monftrando  di  pcnlàre,8Cpoidifsc. 

Sappiate  Chriftiani  che  ancho  r che  noi  fiamo  nudi.SC  che’l  defiderio  del  hauer  oro,  non  tra* 
uagli  glianimi  noftri.non  però  fiiamo  quieti, ma  la  cupidità  di  hauer  gran  lìgnorie.ne  fa  ftar 
in  continue  guerre, volendo  lempre  cfìcr  (ignori  del  pacfedelli  vicini , diqui  nafeon  lino* 
firma  uagli, SC  ruine.SC  gli  antecelTori  noftri , SC  il  medefìmo  mio  padre  Comogro  perque* 
fia  cauli  han  fatto  gran  guerre  con  li  Re, che  vi  ho  inoltrati  di  la  dalli  monti,  nelle  qualifc- 
condochc  fuol  accadere, horafiamo  fiati  vincitori, bora  habbianperduto.SCficomchauen 
do  hauuta  vittoria  controll  nemidnoftri,  diquellihabbianfatriprigioni,delliqua* 
livene  habbian  donato  fellanta , cofi  loro  alcune  volte  han  prelo  dclii  noftri  SC 
menatigli  (chiaui . Et  cofi  dicendo  ci  moftrò  vn  Indiano  fùo  fami* 
tiare, ilqual  era  fiato  fchiauo  appreflò  vno  di  qui  III Re, di  la 
• damonti.  bprouinciadel  quale  è 

, abbondantillunadoro. 

• ’ Come 
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Come  Comogro  co/i perfuafo  da  noftri  fi  battila  con  tutta  la  fica  famiglia,  vaidata  ritorna  alla  Spagmtola  con  C 
la  quinta  pane  dell  oro  trottato  afpettante  all i Re  per  tuli tua  di  i j o o.  casigliani . Vajco  Sttne^  peruenuto  ad  m 
grofnfiimo  fiume  con  molte  babitationi  dTndiani , il  fignor  dellequah  era  fuggito  tremò  lame  Cr  catenelle  d'oro  per 
molta  ttalttta  er  gran  quantità  d'archi  tir  /recete. 

Da  coditi  Sf  da  molti  altri  huomini,chcquadofiamo  in  pace  pattano  diquaSf  di  la,  vipo 
Creteinformare,chequantovi  hodettoé  la  verità.  Nondimeno  accioche  fiate  piu  ficuri 
delle  cofefopradette,Sf  che  io  non  vi  inganno, io  mioft'erifco  vcnircon  voi,8f  non  trouan» 
do  effercofi.mi  facciate  morire.  Sf  pero  mettete  ad  ordine  i o o o.Chrifliani  che  con  le  armi, 
indeme  con  li  foldati  di  mio  padre , quali  armati  al  vfanza  nodra  verranno  con  voi,polsia» 
«no  difcacciar  gli  inimici  noftri . percioche  quello  vi  dira  quanto  oro  faperrcte  dimandate, 

81  noi  in  premio  del  aiuto  che  vi  haucremo  dato , oltra  la  parte  del  paefe  che  acquifteremo 
appretto  al  noftro, faremo  lìcuri  di  poter  viuer  continuamente  in  pace , fenza  far  piu  guerra 
ad  alcuno.  Da  quelle  parole  del  prudente  figliuolo  di  Comogro,  li  noftri grandemente 
commofsiper  la  fperanza  di  tanto  oro,  à pena  poteuano  rispondergli.  Sfilati  li  alcuni  gior 
ni,conofciuta  la  humanità , Sf  intelletto  di  coftoro  con  il  mezzo  di  quelli  treSpagnuoli  in» 
terpreti.perfualero  al  vecchio  Comogro  di  fard  Chriftiano.  Sfcofi  quello  con  li  figliuoli, 

Sf  tutta  (uà  famiglia  battezzorno , Sf  gli  pofero  nome  Carlo, pchecoli  allhota  fi  chiamaua  il 

Erincipe  di  Spagna.  Fatto  quello  deliberarono  di  tornaralli  compagni  Tuoi  nel  Darien, 
en  affermando  chetorneriano  predo  con  gran  numero  di  gente,  con  laqual  potriano  pat> 
far  fino  al  mar  di  mezzo  giorno.  Partiti  adunque  di  qui,  Sfamimi  à Santa  Maria  del  Da- 
rien,intefero  come  Valdiua  mandato  già  feimefi  atta  Spagnuola  era  ritornato, Sf  hauea  con 
dotto  poca  quantità  di  vettouaglie,efcufandofi  che  il  nauilio  che  hauea  menato,  era  vnpo» 
co  piccolo,  of  che'l  vice  Re,  8f  gli  altri  configlieri  della  Spagnuola , gli  hauean  prometto  di 
mandargli  dietro  preftifsimamente,8f  vettouaglie , 8 f huomini  affai . ilchc  fin  allhora  non 
faaueano  fatto.tenendo  certo  diela  naue  che  conduffe  il  Baccalario  Ancifo  fotte  venuta  fai 
ua.  machc  perloauenirnongli  mandieriano  di  alcuno  aiuto  pofsibile.  Quelle  vetro» 
uaglie  che  conduffe  Valdiuaduroronopochigiorni,qualipaffaticominciorono  à patirai  p 
medclimomodo  comcfaceanoperauanti.  Et  la  mala  ventura  di  coftoro  volendo  aggiu; 
gnermalàmafe,li fece  venirne)  mefedi  nouembrevna  fortuna  di  tempefta  grofsilsimacon 
tanti  tuoni, Sf  faette  fpauenteuoli , Sf  con  diluuio  di  tanta  acqua,qual  coffe  giu  detti  monti, 
cheilMahizfcminatoil  Settembre  fu  annegato  dimenato  via  dalla  furia  del  acqua.  Que» 

(lo Mahizquelli de  Vraba chiamano Hoba  , Sf  trevoltel’anno  fi  fcmina8f  raccoglie, per 
che  per  effer  vicini  atta  linea  dello  equinottiaIe,queftaprouincia  non  patifee  alcuno  freddo 
né  caldo  eccefsiuo.  Vedendoli  quel  lidcl  Darien  ridotti  in  quelle  calamità,  dcliberorono 
di  mandar  vn'altra  volta  Valdiua  alla  Spagnuola,  con  relation  di  quato  haueanoinrefo  del 
lcgrandifsimericchezze,8f  oro, che  era  fopra  l'altro  mare.acciochegli  mandaflcro  2f  vetro 
uaglie  Sf  genti, per  poter  farquella  imprcfa,Sf  difeoprir  il  detto  mare . Et  gli  dettero  di  tut 
to  l'oro  rrouato,Sf  partito  fra  loro,il  quinto  che  toccaua  atti  Re,  qual  fu  caftigliani  quindici 
milia,fatto  in  verghe, non  cauato  di  altro,  che  di  alarne  lamette  che  portano  detti  Indiani  al 
le  orecchie, Sf  nafo,6f  catenelle  atte  braccia  Sf  collo,Sf  lame  grandi  auanti  il  petto . Et  cofi 
il  detto  Valdiua  con  gli  ordini  datigli  da  Vafco  Nu  ncz , entrò  di  nuouo  in  mare  con  la  fua 
caraucllaallidiecidiCìennaiodcl  i f i i.haucaanchorfcco affai  oro  che  mandauano  li  det* 
ti  dal  Darien  in  Spagna  chi à fuo  padre, Sf  madre8f  chi  à Cuoi  parenti.  Ma  lafciamo  il  ditto 
Valdiua  andar  al  fuo  cammino,  del  qual  al  fuo  loco  diremo.  8f  ritorniamo  à quelli  del  Da- 
rien che  cacciati  dalla  fama  deliberorno  di  andar  cercàdo  tutti  li  lochi  li  vicini.  Dalia  boo 
ca  del  golfo  di  Vraba  fino  al  vltimo  angulo  fono  miglia  ottanta  in  circa, Sf  quello  angulo  li 
noftri  chiamano  Culata,  quiui  andò  Vafco  nunez  con  i o o.huomini  fopra  vn  brigantino, 

Sf  alcune  Canoc,lequali  da  qucllidi  Vraba  fi  chiamano  Vru.in  quello  Angulo  cade  vnjiu* 
me  dieci  volte  maggiore  del  Darien , fu  per  ilqualeandati  circa  ; o . miglia  verfo  mezzo  di, 
trouorono  affai  habitarionidi  Indiani,  il  fignor  detti  quali  fi  chiamaua  Daiba,  appxeffoil 

3uale  intefero  clic  era  fuggito  Cemaco  fignore  del  Darien, che  fu  rotto  datti  noftri . Que 

o Daiba  non  volendo  aipettar  li  noftri,  motto  dallo  effempio  di  detto  Cemaco, fe  ne  fuga 
g i.  Sf  peròfmontati  li  noftri  trouorono  il  tutto  fpogliato,  folo  vi  era  rimafto  gran  copia 

di  fafei 
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A dififcidiuchi&ircecie.SC  molte  re  ti  con  barchette  per  andar  àpefeare.  quiui  non  trouo# 
rontroppevettouagUc,percioche  tutti  quelli  lochi  fono  paludolì,  & per  quello  non  fono 
buoni  petleminiic, ma  glihabitatoridi  quelli  con  barattar  il  pefcicche  prendono.fi  form> 
fconodaaltri  Indiani  di  pane.  Nondimeno  cercando  lecafe  con  diligenza, trouorono  di 
uerfelimedioro , Si.  catenelle  per  valuta  di  fette  mila  caftigliani.  Seleuorono  tuttigliarchi 
6ifreccie,K  tnalTaritic  clic  poterono, Se  caricorono  le  barche  di  detti  Indiani. 

Va^o  Nmc^Cr  Colmenar  contraffarlo  amicitia  co!  fignor  Turni,  et  trottarono  tifala  detta  della  casfia  habitata 
fedamente  ia  pefeatarifir  un  borgo  di  7 00.  fuochi,  come  fuperorono  il  Signor  Abénamachei , Cr  procedendo  pw 
dMium  trtmorono  il  Signor  Abiheiba.del  fno  palalo  Cr  riehiejla  a Itti  fatta  cria  [uà  rifpofla. 

Dicono  quelli  che  furono  àqueftaimprefa,  che  la  notte  veniua  fuori  di  quelli  paludi  pi* 
pilhdli  ó vero  nottole  grandi  come  tortore, Icquali  mordeuano , 8 C il  morlo  loro  era  come  KpUWU 
venenato.  Kal  principio  non  fapeuan  come  medicarli,  purintefero  daalcuni  Indianiche  grlodi  c®' 
eran  fico, che  con  l'acqua  marina  guaririano.  Et  ritornando  colloro  in  dietro  da  quello  vL>  ™C  “rlore 
timoanguIo.SC  trouandofi  in  mezzo  il  golfo, li  foprauenne  tanta  fortuna  di  mare  die  qud 
chehaueano  guadagnato  da  pefcatori.fu  forza  che  1 buttalleno  in  mare  ,8e  molte  di  quelle 
barcheinfiemeconglihuominiannegorono.  Mentre  che  Vafco  Nunez  fece  quella  ima 
Prefa  verfo  mezzo  di.Colmenar  c5  <s  o.huomini  volle  nauicarper  la  bocca  di  vn’altro  gran 
fiume, che  cade  in  detto  golfo|vcrfoleuante,pcr  orca  4o.migIia  al  infufo.douetrouò  molte 
habitarioni fatte  fopra  la  ripa, Se  il  fuo  fignore  detto  T urui,  qual  gli  fece  fmontar,8e  gli  tolfe 
incafa.faccendogli  buona  cera  Se  dandogliela  mangiarquantovoleuano.  La  qual  amici# 

ria  comefuintcfadaquellidel  Da  rien, Vafco  Nunez  che  era  ritornato, gli  volfeandar  atro 
uare.douearriuato,  Sefatiatituttili  compagni  con  le  vettouagliedateglida  quello  fignor 
Turui,deliberoronoinfìcmcdiandarfuperdettofiume.  Se  fattealtre  quaranta  miglia,  tro 
uorono  vnalfolagrandccircundata  dal  detto  fiume,  doue  non  habitauan  altro  chepefcato 
ri.  Difmontati  qui  viddero  alTai  reti  di  cottone  dillefeal  fole.fatte  in  diuerfe  maniere, alcu 
neIarghc,Se  Iunghe,altrccome  vn  lacco  con  la  bocca  llrctta.Secon  alcuni  legni  chele  tene# 
g uanoaperte.  intratinc!lecafcqualicranofattepiccole8etóde,copertcdimoltefoglie  grS 
didiarDori,vidderoleIorfemine,chepartedilorofaceuano  reti,  al  tre  apriuano  pelò  mola 
togiidi,Se  infilatili  gli  metteuano  al  Iole, Se  ne  viddero  de  fecchigran  quantità.  Quelli  In# 
dianipefeatori  non  volfeno  fuggire, ma  riceuettono  li  nollri allegramente, dando  loro  qua 
topelce  che  voleuan.ma  poco  pane,  perche  ne  haueano  poco.  Sedificrocheveniuanoln# 
dianidi altre  prouincie  lontane, Se  portauano  loro  pane, pignatte  di  terra,  Se  filo  di  cottone, 

SI  barateauano  in  qtiefti  pefei  falati.  Viddero  qui  alcuni  pefei  grandi  lìmiliallaTrota , ma 
la  carneera  piu  roffa,dequaIi  ne  hauean  gra  copia.  Se  tutti  gli  feccauano  al  modo  detto  di  fo 
pra.  glihuomini  Se  le  feminc  delle  reti  vecchie  Se  inutili,!!  copriuano  le  parti  inhonclle.il  lo 
ro  dormire  era  Ibpra  certi  monti  di  foglie  grandi, mefiè  vna  fopra  l’altra.  Et  pelle  viddeno  li 
molti arbori  di  quelli  che  fanno  la  cafsia, clic  eran  naturali  di  qlla  terra , la  chiamorono  l'ifo# 
la  della  Cafsia.  dalla  banda  delira  di  detta  Ifola , correua  vn’altro  fiume,qual  chiamorono  il 
Rio  Nero.  Et  andati  da  quella  bocca  da  ij.miglia  in  fu,trouorono  vn  borgo  di  700.  cafe  ha 
bitate.Se  il  fignor  detto  Abenamachei,qual  fentiti  li  nollri  abbadonò  le  cale, da  poi  mutato# 
fi  dipenderò  ne  venne  con  gran  furia  adoflo  con  fpade  grandi  di  legno  durifsimo.Se  lande 
lunghe,per  non  edere  auezzi  tirar  archi  Se  laertepondimeno  fubito  fu  rotto  dalli  nollri.  Se 
preio  Abénamachei  con  molti  prindpalilndiani.  vnfanteàpiediSpagnuolocheera  fiato 
ferito^ccoftatofi  al  detto  gli  leuo  via  con  vn  colpo  di  Ipada  la  man  delira,  contra  il  voler  pe 

ì quella  impre 
triconnuouc 

_ banda  Se  dall’altra 

dei  qua!e,ogni  di  feorrendo , vedeuano  grandifsimi  fiumi , che  cadcano  in  quello, Se  andati 
per7o.migI  ia  dal  fopra  detto  fiume  Nero , hauédo  per  lor  guida  vn  Indiano  pratico  di  quel 
tiume.lé  abbatterono  arriuar  doue  era  la  fignoria  de  vno  chiamato  Abibeiba,  Se  era  in  mez 
zodi  grandifsimi  paludi.  EtilpalazzoluoSe  tutte  le  altre  habitationi  qual  eran  minori,  VnpJK- 
eranfabricate  in  quello  modo.  Sopra  li  rami  de  vngrolsisimo  arbore  che  da  ogni  canto  fi 
d.baueanoinuauerfatimoltilegni,  Se  di  quelli  fato  come  vn  palco, 

qual 


vedeuano  fpcfsiSC  folti, 
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qual  poi  era  diuifo  in  altre  parti,  le  quali  d intorno  erano  ferrate  da  legni,  con  tanto  artificio  e 
collegati infiemc,chc  potcuano  fopportar  ogni  impeto  di  véto,p  gride  che'l  filile,  di  fopra 
poi  co  alcune  herbe  & foglie  erano  coperti,  è opinione  checodoro  habitino  in  quello  mo 
Alberi  grj  do , per  caufachc  li  fiumi  (pedo  allagano  tutto  quel  paefe.  detti  arbori  da  poi  il  ditto  palco 
armile?  vanno  con  *a  Clma  diritta  tanto  in  alto , che  per  buon  braccio  chelhuomo  habbia,  non  po; 
il  Sanili  tria  trami  con  vna  pietra.  Et  fono  alcuni  di  grofiezza  che  lette  ò otto  huomini  nó  gli  por 
u.  trian  con  le  braccia  circondare.  interraapprelToli  piedi  hanno  il  luogho  dotte  tengono  il 
vino,  qual  fanno  al  modo  detto  di  fopra , S£  quello  perche  alcune  volte  loffia  tanta  furia  dir 
uento,  cheanchorchenonrouini  quel  palco  fatto  fopra  lirami,  nondimeno  fa  muouerfit 
crollare,ilchefariacaufadigua(larlivini,dclliqualifemprehannoairai.  Il  redo  tutto  tenr 
‘gono  di  fopra.  quando  quello  fignor  mangia,  li  fcruitori  corrono  àtrargli  il  vino  di  nuor 
uo  ,dC  porranlo  pcralcuni  fcalini,chc  fon  polli  apprelTo  il  detto  arboreto  quella  medefima 
prodezza  chefarian  li  nodri  in  vn  luogo  piano.  Linodri  giunti  appretloquedo  arbore 
feccno  chiamar  Abibeiba,pregandolo che'l  volefle  delcendere , facccndogl i fegnidipace, 

8£  modrando  gli  prefenti  che  gli  portauano . Abibeiba  fece  lor  rifpondere  chcgli  pregar 
ua  che  lo  lafciafiero  dar  quieto  in  cafa  fua,51  concedcflergli  che  viuelfe  in  pace  fenza  dargli 
moledia.  ma  nongiouando  le  molte  preghiere  chegli  feceno.vcdédolo  pur  odinato,  i no 
(Iriglifeccno  intender,  ches'cl  non  defeendeua  con  tutta  la  famiglia,  che  abruciarebbono 
l'arbore, oucro  il  raglierebbono  dalli  piedi.  Sopra  il  che  dando  pur  fermo  Abibeiba,lino 
Uri  cominciorono  con  molte  feureà  percuoter  l'arbore,  del  qual  vedendo  Abibcibaialtar 
molte  delle, mutò  cófiglio.Si  fuhito  difeefe  con  duoi  foli  fuoi  figliuoli,  doue  fatta  pace  con 
li  nodri  gli  domandò  quclchevoleuanda  lui.  i nodri  gli  diircno  che  cercauan  del  oro.  al 
che  lui  riTpofc  che  non  hauea  oro, del  quale  non  fi  feruéao  à cofa  alcuna  ,non  hauea  mai  pen 
fa  to,nc  pofto  cura  d'h  aucrne.  Ma  faccendo  tanta  indantia  6 C modrando  di  hauerne  tanto 
defiderio , fi  offerfedi  andar  à cercarne  nclli  monti  vicini  doue  diceua  nafeerne  adii.  8i  fra 
vn  certo  termine  portarlo, 8C  cefi  (accordorono.  Ma  pattati  igiornidcl  termine  che  douea 
tornar  Abibeiba  conl'oro , vedendoli  beffati  i nodri,  lì  partirono  con  vettouaglie  adai  che 
trouoron  del  detto  Abibciba,ma  fenza  oro.  _ 

Come  Abtbabd,Cr  Abnuwuickci  c.iciqw  combtiiundc  con  li  nojlri  furono  rotti,  Or  m.mdjti  prigioni  in 
Danni.  Cr  come  /« /coperta  U congiura  dimoiti  caaqni  induniiqiuUhMeano 
ordinato  di  aJCtirare  er  ammalar  li  iio/lri . 

Inteferoqui  daglihabitantiqucl  mcdelìmoche  haueano inrefo dal  CaciqueComogro 
delli Caribbi  che  mangiano  carnehumana  .quali occupano  nelli fopradetti  monti  le  mine* 
re  dell'oro.  8C  perqucìta  caulà  i nodri  vollero  andar  circa  } o. miglia  anchorfuperil  fiume. 

K giuntià  certe  capanne  di  paglia  del  detti  Caribbi, quelle  trouorono  abbottonate,  perche 
per  la  fama  del  venir  de  Chridiani  haucan  fuggito, cioche  hauean, portandolo  fopra  le  fpalx 
le  alla  fom  miti  dialtimonti.  Mentreche  VafcoNunezSl  Colmenare  andauanfu  perii 
detto  fiume, difeoprendo  nuoue  genti  8£  nuouipaefi.  Vn  Spagnuolo  detto  lìaia  delli  la* 
feiati  alla  guardia  del  paefe  di  Abenamachei,qual è nel  rio  Nero, come  di  fopra  habbian  dite 
to.cdendo  adretto  dalla  fame, ouer defiderio  di  trouar  oro,  volfe  andar  có  noue  compagni 
a cercar  quel  chcfottèinalcunehabitationid’vnCaciquenon  troppo  lontano  detto  Abrai 
ba.  qual  hauendoinrefo  la  venuta  di  codoro,  pofemoltiindianiarmatiàlormododi  laru* 
de, in  vn  bofeo  foltifsimo.appredb  vna  drada.pcr  la  qual  erano  afiretri  i nodri  pattare.  qua 
li  non  piu  predo  furono  entrati  nel  bofeo  che  tutti  glindiam  le  gli  fpinlèro  adottò . Et  per 
clTcrpratichidelluoghoimmediateammazzoronoildettoRaiaconduoicompagni.  Gli 
altri  veduto  quedo,  perche  per  la  fpettezza  de  gliarborinópoteuano  adoperar  gli  fcliiop* 
pi, fi  ridutreno  fuori  in  vna  pianura,  ma  à gli  Indiani  nó  badò  mai  l'animo  d'alTàlirgli,  otte# 
ro  vlcir  del  bofeo, per  il  chei  nodri  ritornorono  alla  fua  guardia  dondes'erano  partiti . Gli 
Indiani  fpogliati  i Chridiani  morti  nel  ho  (co  dellearmidi  ferro, quelle  portorono  al  fuo  C» 
cique.doucscrano  ridotti  Abibeiba  habitatordiquel  arbor  grande,  8£  Abenamachei  fug* 
gitofi,al  qual  fu  mozza  la  mano . Codoro  vedutele  armi  toltealli  nodri , cominciorono 
x.  > traloro  à metter  ordmedifargran  numerodilndiani.Sf  andaradalfaltarquelli.cheerano 
*''aSuar^ladelrioNero,K  fargli  morire, dicendo.  Noi  vedemmo  che  forte  di  gente  r que> 

Ila  arrabbiata  di  hauer  oro , 81  per  quello  andar  turbando  la  quiete  dC  pace,  che  noihabbia*' 

mo. 
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1>EL  S.  DON  PUTRO  MARTIRE 
A rrdI^a,T»M.ntCn  Larfi  Po(1cdend°  cefi  belle  &:  refendenti armi , come  fono  que, 

V *J  1 • S ,ano*  2^  li  potfo  no  adoperar  in  moltecofeperyfodeghhuomini,8cia 
ftoroinfiemecòn  nofV c*lc^eI1^ oronontipuofare.vogliannoifiar  Tempre  tchiaui  di  co# 

!z!  rs!rrln^trc K figliuoli:  8£da  loro  elfcr  fpogliati  tutto  il  giorno  delle 
SS  altre  cote  che  fonper.l  viuer  noftror  And.amSadoiToaqueftidtcfono 
n* Tfi  rd,a de1P/<£Cd'  Abenamad,el’  poipiu  facilncfarail  dertrugger gitala 
fri  palLitt  fu  per  tlfiume.  Mefib  quello  ordine , 2»;  determinato  il  giorno , la  fortuna  volte 

cheinortnrttornornoconlebarchedallecapannedclliCaribbi.SCquefiofulanorteauana 

mi  giorno  determinato, qual  come  fu  venuto,  vna  gran  moltitudine  di  Indiani  8 C con  freca 
cleoC  con  la  noe  alialtoronoli  noi}  ri,  penfando  che  fodero  pochi,  ma  vedutogli  tanti  S C 
chearutnolamente  vfeiuano  a combatter  con  loro , cominciomoà  tirarli  vn  poco  indietro 
doiie  (accendo  forza  linotìrqSIammazzàdoneatTai,  (i  milfcro  poi  infiiga.SómoltidiIoro' 
furono  preti, ma  tutti  i CaciqutTcamporono.  i prigioni  furono  mandati  al  Darien  peradoa 
aerargli  a (ar  lauorar  la  terra  , Acquietati  gli  huominidi  quel  paefe  deliberorono  li  noa 
«ridi  paruri! , K di  lafciarui  vnaconuenientcguardia , 2C  coti  feccno  reflar  il  Capitan  Hura 
rado  con  jo.huomini.  Colf  uivn  giorno  deliberò  mandarà  feconda  del  fiume, alcuni  Tuoi 
compagni  con  femine  8 ó Indiani  preti  al  Capitano  Vafco  nunez , Be  gli  fece  montare  fopra 
vnadelle  barche  che  lor  chiamano  Vru,  quali  venendoà  feconda  del  fiume,  furonoatfala 
Dtida quattro  barche  d'Indiani.che gli  feceno  andar à fondo , K quanti potcron haucr  ama 
mazzorono . (olamente  duoi  compagni  appiccaci  à certi  legni  che  veniuano  giu  per  il  fìtta 
mclrapolorono  , da  quelli  duoilinoltri  intefero  come  tutti  gli  Indiani  vicipi  erano  follea 
uadjOCquel  che  fiancati  ratto  a quelli  della  barca,  li  notiti  fofpefi  di  tal  nuoue,  ogni  giorno 
conligliauano  fra  loro  la  prouifion  che  douefstn  fare.  W come  pur  Iddio  volte,  la  cofa  fu 
Icopertainqucttomodo.  Vafco  nuntfz,cheera  il  capodiquellidcl  Darien,  tra  le  altre  fea 
mine  Indiane  che  fianca  menato  via , nehauea  vna  molto  bella , quale  amaua  molto , &C  gli 
facetngran  carezze,  a veder  cortei  veniua  fpelTo  vn  fuo  fratelIo,qual  vn  giorno  gli  ditte, 
bcircllatu  vedi  la  grande  infolentia che vfano  verfodinoi  quctiiCfiritiiani,  taleche  piu  i r„n„„r 
2 notiri  Caciqui  non  la  pofiòno  fopportare , lappi  che  fono  mefvi  inficme  cinque  dilorocon  cótra  Inno- 
cente barche,  &.  per  terra  piu  di  cinque  mila  Indiani, & nella  villa  de  Tichiri fono  preparar  ‘«.«ra- 
teamele vettouaglie , 6C  ordinato  il  giorno  cheti  venga  ad  abitargli , SC  però  ti  prego  che  Z 
quel  giorno  tu  vegga  di  rrouarmodo  dinoti  fiat  Iifraloro,  acciochein  quella  furia  tu  non  n. 
tulsi  morta.  la  giouaneintefa  tal  coniura  amandò  Vafco  nunez,  andò  fubito  à manifetlaw 
gli  ilmtto.laqual  cofaintefa  tenne  modo  ch’el  detto  fratello , qual  era  familiare  d'vn  di  quei» 
iti  Caciqui  ritornaftea  lei,  qual  fubito  fu  prefo , 8 i confettò  comeCcmaccho  che  era  vno  de 
i detti  Caciguifcacdato  dal  loco  doueedificoronola  terra  di  Santa  Maria  del  Darien  ha; 
uca  fatto  a fondar  la  barca  con  gli  huomini , che  veniuano  dal  Rio  Nero , BC  apprcITo  hauea 
•nello  ordine  con  quaranta  delli  tuoi  Indiani , difarammazzar  Vafco  Nunez  vn  giorno 
cheandailefuori  della  Città  a veder  gli  Indiani, che  lauorauono  gli  Mahizali.tl  che  fpetfo 
loleua  lare,  ma  la  fortuna  lo  hauea  aiutato,  che  fempre  che  gli  andana,  ò,eraàcauallo,oue* 
ro  limato  con  landa , £é  fpada  . per  il  chea  gli  Indiani  non  era  mai  ballato  l'animo  di  ami 
«razzarlo , 8c  che  vedendo  nó  gli  e (Ter  riufeita  quella  via , hauea  fatto  adunar  tutte  le  genti 
delli  Caciqui  vicini,^  voleua  venir  à deftruger  li  Chritliani. 

Intcfa  quella  coniuratione  Vafco  Nunez,immediateordinò  che  «o.dellifuoi  ben  arma# 
tiloleguitafsino.nondicendo  oue  andana, et  alla  diritta  sindrizzodouepcfaua  che  fulTeil 
dcrto  Laciquc  Ccmacchojoran  dal  Darien  circa  dicci  miglia^ual  trono  cflcr  andato  al  Ca* 
c/queDaiba  tìgnor  di  quel  luogo  che  fi  chiama  la  Culata  dalli  noflri,&:  non  gli  potendo  far 
altro, prefe  vno  Indiano  delli  fuoiprimi  con  molti  fornitori,  &C  alcune  femine,  BC  quegli  me* 
no  prigioni  . Dall'altro  canto  Colmcnar  andò  anchorlui  con  6 o.  compagnia  contrario 
d acqua  con  quattro  barche, 8C  hauea  per  guida  il  fratello  diquella  giouane  innamorata  di 
v ateo  Nunez, 8t  giunte  a la  villa  fopradetta  di  Tichirt , doue  habbian  detto  che  fi  conduce; 
uan  tutele prepara tioni per  venira  la  mina  de  Chrifiiani.&t  entrati  nelle cafe, et  trouatagra 
quantità  divini  coli  bianchi  come  ne  ri.  OC  d’oiini  fnrff  Hi  nan  JV  wntfrumoiin  n>>nii«  »ni 


Uri , 
me  reftor- 
no  rifletto- 


legare 


legare  ad  alcuni  arbori,  2£confreccie  ammazzare,  per  esempio  de  glialtri.  Il  che  mede  t5> 
to  terror  in  quella  prouincia , che  piu  alaino  non  hebbcardirc  di  follcuarfì  conrra  di  loro, 
inoltri  dettero  alcuni  giomiin  quello  luogo  diTfchiri,  douehebberbuontempocon  le 
vettouag!ie,8£  vini  che  hauean  trouati. 

Conte  Cumuliti  Qtrinccdo  er  ti  Colmenare  furano  mandati  alla  fpagnuold  & poi  di  Recatholico  per  nord 
Migli  le  cojè  traente,  eS-  dimandargli  ■ ooo.  hieomini  per  pdffdt  il  mar  di  mq^o  giorno, 

Cr  quello  gli  inttduenifft  in  tal  maggio.  Del giunger  di  Baccalari!)  Ancifo 
ad  un  Cjàqueper  ematiti  bombato , tir  di  uno  jhtpcndo 
tir  marduighofo  miratolo  di  Noffra  donna. 

Partiti  di  qui  8f  ritornatialDarien.deliberoronodimandarvn  imbafeiadore  prima  alla 
Spagn  itola,  K poi  in  Spagna  al  Recatholico,8£  narrar  tutte  lecofetrouare,  8C  dimandarci 
fua  Maedàioo.huormntper  patterai  mar  di  mezzo  giorno.  Laquale  imprefa  cercò  di ha 
uer  Vafco  Nunez,ma  quegli  Cuoi  partigianiX  affettionati  non  volfero , potando  certo  che 
come  vna  volta  fi  partilfe,mai  piu  torneria  in  tanti  trauagli , SC  difTenlìoni.  S£  però  eleffero 
vn  Giouanni  Quincedo  huomo  di grauità  ,ilqualecra  theforicro  del  Re  Catholico,  8 C per 
che  lafciaua  la  moglie,  S£  figliuoli  nel  Datteri, non  dubita  nano  che  non  rorna(Te,ma  pareua 
lorodouer  dargli  vncompagno,  per  ogni  cafo  che  potette  interuenirc.K  diceuan  che  eden 
do  quali  a duefatti alla  temperie  di  quel  acre, appretto  I'Equinottiale,  comcandadero  in  Spa 
gna  verfo  tramontana,  8C  mutattero  li  cibi  chcpotrian  morire , K però  dettero  Colmenar. 
liquali  montati  in  fu  vno  brigantino , non  hauendo  maggior  naue,  del  mefedi  Noucmbre 
l'anno i f i ì.partiron dal Daricn,8£ dirizzoron  il cammin loro verfo l’Ifola Spagnuola.  nel 
qual  viaggio  Irebbero  infinirefortunedalle  quali furono  condotti  hora  in  qua,  horainla, 
&C  finalmente,  per  forza  di  venti fcodèroaHvItima  partcdelMfola  Cuba , che  guarda  vedo 
ponente.  8£  perche  eran  già  padari  tre  mefi  dopo  la  partita  dal  Darien,  SChaueano  confiti* 
mate  tintele  vettouaglieche  portoronofcco,furonforzatidifmonrar  in  terra  per  cercar 
qualche  cote  da  viuer,trouandofi  in  etfremanccefsita.  Ginn  ti  in  terra  viddono  molti  pcz? 
i ,i*  zi  di  tauole  nella  rena,  quali  pareuano  di  qualche  nauilio  rotto  dcChriftiani,  lì  maraui? 

gliorono  molto,  ma  hauendo  prefoduoi  degli  Ifolani,  intcfttro  come  per  atlanti  gì  linfe  li 
vn  nauilio  con  Chridiani,  liquali  da  gli  Indiani  deillfola  erano  Ih  ri  preli,  8Cmorti,8£fpoglia 
• (idimoltoorochehaucuano.  per alcunifcgnali conobbero  chequcdo  era  darò  Valdiua. 
Perqueda  caufadeliberorno  Quìnccdo  &CoImenar  partirti  di  quel  luogho,K  tornati  nel 
nauilioandoronoalloroviaggio,comealfuolocofìdirà.  Ma  hauendo  parlatodella  dif? 
gratia accaduta  à Valdiua fopra l'Ifola Cuba  , rionmiparfuordipropofìto  narrarquelche 
interuenne  al  Baccalario  Ancifo,qual  fu  fdicdato  da  quelli  del  Darien, come  di  fopra  è d et# 
to.  Codui  ancltor  giunle  all'Ilota  di  Cuba,ma  la  ventura  il  conduffe  nel  paefed’vn  Cacique 
che  per  aitati  da  alcuni  Chridiani,ne  li  fa  in  che  modo.era  dato  battezato.K  portogli  nome 
ilComandatore.  qual  veduto  detto  Ancifo  gli  andò  incontro,  &tglifece  grand  fisime  ca? 
rezze, donandogli quante  vertouaglie  volte,  fopra  tutto  il  volfe  menar  à veder  doue  ha? 
ueano  fatto  vna  cappella  con  vno  altare  alla  nodra  Donna , 8£  à quella  ogni  giornoal  tardi 
andauano  à farriuerenza,8f  non  fapeuan  dir  altro  che , Aue Maria, Alte  Maria . detto  Co? 
mandator  narro  al  detto  Ancifo , come  per  aitanti  era  dato  lungamente  con  lui  vn  marina? 
ro  Chridiano,del  quale  fì  feruiua  per  Capitano  in  tutte  le  guerre  ,'che  hauca  con  li  fuoi  vici? 
ni.  &tchecoduipcr  portar  vna  lmaginc  della  nodra  Donna  dipinta  in  petto,  fempreha? 
Col  portar  uea  hauuto  vittoria.  OC  che  gli  Cerni  de  gli  inimici  checofi  chiamano  li  loro  Dei, fatti  in  for? 
d'ibmXi  madi  demoni)  neriSC  cornuri,qualiportanoanchor  in  guerra,  nonpoteuanreliftere  alla 
d&nanma.  Imagincdclla  nodra  Dona, ma  comed  apprclteua  quefta  Imagincalla  figura  dcCemi  quel? 
ncuaii  vm-  |a  fj  vedeua  tremare , SC  perqueda  caufa  gli  hauean  fatto  quella  Cappella , SC  altare,  8 C l'an? 
oto"‘  danano  a falutare,allaquale  offendano  anchora  diuerfe  collane  d'oro,  8C  alcuni  vali  pieni  di 
diuerfi  mangiari,  altri  acqua  per  bere,  non  volendo  mancardiquelhonor,  che  foleuan  far 
alti  fuoi  Cerni  per  auanti . Da  poi  partitod  il  detto  marinaro  l'opra  vn  nauilio  che  giuri? 
fé  li , detto  Comandator  hauea  fempre  fatto  il  fìmiledi  portar  nelle  guerre  cheglf  acca? 

Miracolo  dettano,  ladcrta  lmaginc.  &C  che  vna  volta  rrale  altre,  accaddevn  mlracolgrandifsimo, 
oofiraiton  tuctf  gli  Indiani  che  erano  prefen  ti,  quando  il  detto  Comandatorlo  narrauaal  Bac? 
na.  calario  Ancifo  , confermorono  haucr  loro  mcdeGmi  veduto  . Che  edendo  dideren? 

I tu  qual 


I 

DEL  S.  DON  PIETRO  MARTIRE  1(j 

j«SSKS3ro 

duoi  degli  '"'mici  da  quelli  del  Comandatore , coli  (fretti  come  à lorparclk- , Si  quelCea 
mi  lana  miglior  che  prima  anderia  a dislceare  f Tuoi  ciouani  Patron,,/^,  , i 

pule  ftando  lontano*  veder  la  fine, Il  Comandato,^ S Aue  Ma  ria am  at  T?  ' P°# 
ce  fubito  apparfc  vna  donna  vellica  di  bianco , qual  lì  accodo  stili  duoi  fuof  gióuan?  Si  con 
vna  bacchetta  tocco  loro  le  mani  ,Iequali  fubito  furono  dislegare, Si  lilegamiandorono  di 
nuouo  a legar i duo! giouani deglilndiani inimici . « àquefto miracolo  non vofcndoa? 

demSa^^,»,V°Pr,O1'nr0U0far^,l^re'KCn,<lmented,nu0“0venneIa 
detta  dona  a diilegargli.  per  laqualcofa  tutti  confcllorono  che  la  figura  della  noftra  Don# 

dai U°\Cf' ") ' ' . ,ntcfofì  11  g'ugner  del Baccalario  Ancifo In quefio loco 
dal  Comandatore  tutti  gli  Indiani  vicini  che  per  auanri  guerregglauan  conlul^mandoro# 
pregandolo, che glimandafleperfonechegli  battezzate . IlchTdliaccL 
™ j°  ,ccc>7jandando  loro  duoi  preti  che  pcrauentura  fi  irouauan  fcco.  quali  ciun 
ti  a detti  Indiani, ne  Battcrorno  da  1 s o.in  vn  giorno , Si  ciafcuno  di  quelli  che  fi  faccua*bat* 

fimnnn8J‘  ? *Pj,ma>OUCTO  vn  ga”o,ei  altri,pefci  falatiSi  akuhè  focaccie  fatte  dei 

k°.pa^&V°kndo(i  Anc.fo  Putrire  il  Comandator  Indiano  gli  dimando  d.  grafia  eli* 

inlegna (Te  a luiftià  fuoifubditi l'Aue Maria  intera,  percl* 

i Anon/lnlx  -L  ....  t f i r a _ 1 I 


gl.  laictaflcvn Chriftiano.die infegnaffeà luiSià fuoifubditil  AueMaria intera  perchenl 

n 'ian°/} r maggior  rtuerentia, fapendola  dir  tutta, che  quelle  due  fole  parole  A uc^'.laria.Si 

per  quefio  refto  vno  de  compagni  con  il  detto  Comadatore,  Si  Ancifo  andò  a drittura  alila 


corte  in  

nunez,fulènt*ntiatopcrrcbeIl  

C°™C0^iT ^ Admfr, mtr.tr dipoialKr  tatholico.l  futtefo  MiruUeUr 
quello  battano  muffitile  nccbe^ef  trouanofopra  il  nwrdi  m^ogiomo.Ptetro  Aria  fri 
j 'totogOHematordi  tutta  terra  ferma  dclHndiram  uno  .fanti.  1 

Co,men3r6C  Quinccdo  nunrij di  quellidel  Daricn,  che! viaggio  diefi 

;; 

jrS'rt K f°pra  tutro'clucll°  chchaueano  intefo  delle  ricchezze  che  fi  trouauano 
cendn  Tr^1  m,=208l°rn0-  SuaMacIlàhauutofopradiqueilo maturo  confinilo  fa# 

pendoerrermort.ipr'miCapitaniPoghcda^NicueiCi.etchetuttilircriarincI  Da  non  èra# 

Ari*  rZ°nm  SOnfufs,0n,:el leire  pergoucrnator  di  tutta  la  terra  ferma  delle  Indie  vn  Pietro  „ 

Aria, cheper fopranome  intuitala  Spagna (i  chiamauail  Gioftrador  Sihauea fatte  nnn  j‘ma.ArU 

Tde"jP^a'Kdclin^no  ’ nelle  guerre  di  Barbarla.  Si  oS  n7~ 
il  vfLund? &3S3t  ' * ° °Hantl,&: PrcParatoR.1' le naui con vetrouaglie per palTar alllndie.  t>cr  »ou"t 
« Ve  couodi  Burgos  qual  hauea  quella  cura^fece  che!  tutto  fufie  in  ordine  in  Sibilla  do!  nltorcr“5 

di  véreht  d ’ ch*«”  cola  ,ncredibile , Si  non  folamcntc  di  giouan.  ma 

d!^<’8C'mPn0t^:  Wt?  t,ratl dalla auarftia , Sicupita dell'oro,  che  vedeuan  portate 
?ftenUan  r“*W««>«o  alcuno  andarlo à feruire . all.qualifu  data 
fo,amf nte  ’ 1 0 of^quefto  acdochelinauilinon  foiTero  troppo  carichi  Si 

tìonel?  P Camm  n° n°,x81' manch,afsm° • Etallhorafu  fattavna  publ.ca  prohìbi- 
itone,  chealcunonon  poteficnauigara  dette  Indie fenza  licenthAaì  P»  o/„P  n 


.lÌ*  i ..«.wi.wMgiiiiwuuMiwno.  Ltaunora  fu  fatta  vna  publica  pronihi- 

tho^’nohn  fi  dUn0rn0n  P?cen'naU'?ar«  dette  Indlepenza  licentiadel  Re.  Si  quella  an* 
Aora  nonfidauafe  nonaSpagnuoli.  8i congran preghi,fu impetrata  licentia  per  aletta 
gnoucfijaqualanchor  fu  dataperfar  piacerea!  nuotio  Admirante.  , 

deU^™!ÌO|!-r  tr°j^  a*  hau'a  Per  m°g|,c  vna  gentil  donna  detta  MfabettaBoadigf  ia  nipote 
della  marchefana  de  Amoia  delicataméte  alleuata  Si  di  lei  hauea  otto  figliut^i.Coftefvedfa 

Viaggi  voi.  j\  ' d tj  dopartir 
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do  partir  il  marito, nè  paura  del  mare , nè  amor  dell/  figliuolilapotette  ritenere,  chela  non  C 
Dtfiucturi  lovoleflèaccompagnare.  Quali  come  furono  partiti  diSibilia,  SCintrati  nel  marOceano 
pindc.  furono  affaliti  da  tanta  fortuna, che  due  naui  fi  ruppero, & le  altre  furono  forzate.b  lutando 

inmarcgtanpartedcllevettouaglie  che  portauano , ritornarfcne  donde  erano  partiti . ma 
immediate  furono  rifiorati  da  gli  officialiregij , òCdinuouo  feguitornoilfuo  viaggiocon 
cioui  ve-  bonifsimo  vento.  Gouernaua  per  ordine  regio  la  naue  del  Capitano  vn  Giouanni  Ve* 
rimcn-  fpucci  Fiorentino,  huomo  molto  perito  dell'arte  del  nauigare,ilquale  ben  fapeua  cogno* 
icere  le  dedinatioui  del  fole  con  il  quadrante,  8 C i gradi  dall’Equinottiale  al  polo , il  che  ha* 
ueua  imparato  da  vn  fuo  zio,  Amer/gho  Vefpucci , con  ilquale  s’era  trouato  in  grandifsimi 
a «erigilo  viaggi,  quello  Amerigho  fu  il  primo,  che  per  ordine  del  Redi  Portogallo  nauigò  tanto 
V tipacci,  verio  mezzo  d/,che  pallaio  l'Equinottiale  gradi  pj.difcoperfe  terre  infinite, come  nell/  libri 
da  lui  ferirti  fi  vede. 

Come  xicengimn  farro  conofcer  l'ifoLt  delta  Cuba  non  effer  terra  fermi  tremò  molte  terre  gidèUlT Admirante  /co* 
perte.Cr  furono  affaltari  dalli  /ignori  dette  terre  móne  ebùmari  Cbiaconfiquah  dipoi  fatta  la  pace  fecero 
un  preferì  te  molto  honoratoà  n offri,  della  gran  copia  Cruarieù  de  pappagalli  di  quel  paefe. 

Ma  lafciamo  andar  il  GouernatorPietro  Aria  al  Tuo  viaggio,  del  qual  da  poi  lì  dira,8£  di* 
«amo  al  prcfcntedel  fecondo  viaggio  che  fece  il  Capitano  V tncenzianes  Pinzon , qual  fu 
compagno  in  molti  viaggi  come  habbian  detto, del  primo  Admirante.  Cofiui  l'anno  aua* 
ti  che  lì  partidè  Fogheda , 8C  NicuelTa  dalla  Spagnuola , era  à fue  fpefe,  con  licentia  però  del 
Re,  andato  à discoprir  tutta  la  colladi  mezzo  giorno  dell'lfoladella  Cuba , OC  fatto  cogno* 
feer  che  la  era  Ifola,8£  n5  terra  ferma,co me  molti  péfauano.  il  che  poi  che  hebbe  fattogli  par 
fe  di  pairarpiuauanti  verfo  ponente  oltra  la  detta  Ifola  di  Cuba,8£  trottò  molte  terre.lequa* 
li  dalfarimo  Admirante  erano  fiate  tocche.  Et  nauigato  alcuni  giornià  villa  delledctte 
terre, li  voltò  indietro  à man  fini(lra,8C  fi  miffei  nauigar  per  leuante,  èC  palio  auanti  i lieti,  8C 
i golfi  di  Beragua, po/di  Vraba,8CCuchibachoa,  Silgiunfcàqiiclla  parte  terra  ferma,  che 
habbian  detto  chiamarli  Paria, doue  è la  bocca  del  Dragon,con  vn  golfo  grandifsimo  di  ac* 
qua  dolce,  8 C infinitelfole , doue  fi  pefeano  perle  affai,  8£  lontane  per  leuante  dalla  prouin* 
eia  detta  Curiana  cento  dC  trenta  miglia . nel  mezzo  del  qual  fpatio  come  fi  è detto , è Cu*  q 
mana&CManacapana  . inquefloloco  hauendointefoli  fignori delle  terrevicine,  liquali 
B«dic  dfi  chiamano  Chiaconi,iI  giugner  di  quella  naue,mandorono  alcune  barche  d'un  pezzo  lolo, 
lequahchiamanoChicos.conhuominiarmatid'archi&freccie,  SCcomela vidderocon le 
vele  drizzate,  fletterò  tutti  molto  admirati.  ma  da  poi  fatto  animo , gli  andorono  appref* 
fo,bC  ad  vn  tratto  tutti  tirorono  lefreccie,  penfando  ammazzateli noilri.ouero  fpauentar- 

tli.ma  furono  difefi  dalle  tauole  bande  della  naue, in  modo  che  no  furono  feriti.  8£  imme- 
iatefcaricorono  alcuni  pezzi  di  artig!iaria,del!e  quali  fu  tanto  lo  flrepito , che  coftoro  re* 
(loron  tutti  attonitfinè  feppeno  fuggire,  li  noflri  co  la  barca  della  naue  gli  andorno  à troua 
te, &C  parte  neammazzorno , 8£  parte  feceno  prigioni , altri  fi  buttorono  in  mare.  Sentita 
l'artiglieria  dalli  Chiaconi,8£  veduta  laruina  dell/  Tuoi,  dubitando  che  fe  i noflri  come  ini* 
(nicifufler  difmontati  in  terra,  non  gliabbruciaflero  tutti  i loro  villaggi,  menandogli  via 
fchiaui  con  lemogli  8£  figliuoli, cominciorono  con  cenni  Si  gelìi  del  corpo  à dimandar  pa* 
ce.  perche  del  parlaredi  cofloro,mai  ne  fu  intefa  parola  alcuna,  &C  per  fegno  dipace  di  mo* 
a poltri  fo  flrauan  voler  dar  oro . difmontati  li  noflri  fui  lino  gli  apprefentorono  in  Iame,8t  catene,8C 
ìnolio'oto  c°k  Nuotate  tanto  oro, che  valcua  tre  mila  caftigliani,  8£  vn  vafo  come  vna  botte  di  le 

ti  iaccnCo.  gno  piena  d'Incenfo,chc  poteua  efTer  da  1 6 o o. libre  à ragion  di  oncie  otto  per  libra,  porto* 
rono  anchora  molti  pauoni  molto  differenti  dalli  noflri,  nel  color , K nella  grandezza . 8 C 
oltra  di  quello  alcuni  panni  di  cottone  lauorati  di  diuerfi  colori, con  alcune  frangie , ouero 
^ cordelle, alle  quali  erano  appiccatialcuni  pezzetti  d oro  fam  di lamette.  Veduto  Vince* 
Numero;!;  zianes  la  humanitàdicofioro  volfe  fiar  alcuni  giorni  in  queIloco,doueviddero  pappagai* 
li  in  tanto  numero, come  fono  à noi  li  pallèri,  &C  di  tanti  colorfiche  non  fi  potrian  narrare, SC 
alcuni  tutti  bianchi, ouerrofsi.  de  quali  vna  forte  ne  era  di  grandezza  come  vn  grancap* 
pone,8£  altri  d’una  forte  molto  minori  che  pafferi.  8 C tutti  cantauano  variatamente  che  era 
cofadilerteuolead  vdire.  Di  quelli  furono  tolti  aliai,  8£  mandati  in  Spagna  al  Re,  8£fo* 
con  vidi  da  molti,  glihuominiandauan  coperti  con  panni  di  cottouefino  alle  ginocchia, 

8f  le  fonine  fino  al  collo  de  piedi , ma  il  panno  delle  femine  era  fcmplicc,quel  de  gli  huomi* 

ni era 
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\ n( era  doppio.^  quali  come Imbottite .con  altro  cottone.  Conobbe  detto  Vmcensianea 
che  gli  Indiani  inciafoina  villa  di  qucfla  prouinciadi  Paria,  fanno  di  nuouo  ogni  anno  i lo; 
rogouernatori,i  quali  chiamano  Uiiaconi.che  vuol  dirli  piuhonorati,alliquali  obedifeo; 
",°"'c'J?runa  coloro  gli  comandano,»  fe  gli  accadefar  guerra,  ò pace, gli  Hanno  con 
ghocchi  fifji  a guardar  ne  volto,  K quel  che  loro  accennanfubito  c fatto,  Sechinoli  obedi; 

fee  fubiroc  morto  da  gli  altri  fenza  vn  minimo  rifpctto.  Cinqucdi  quefl.  Chiaconi  gli  ven 

nero  a vibrare ,«  gli  portorono  diucrlecolea  donare,  con  qualche  poco  d’oro,  ma  la  mag; 
gior  panedclh  doni  erano  diucrlelorti  di  vccelli,«  frutti  da  màgiare.  Vincenziancsglica; 

rcz=°>&:  d°no  oro  all  incontro  alcun,  vali  di  verro  per  bere , filze  di  pa  ternofiri  fatti  di  ve; 
tro  di  diuerfi  color,  qual,  gli  piacquero  molto , perche  fubito  ciafcuno  fe  le  rn.ITe  à torno  al 
collo.  Quello  golfo  diccuano  alcuni  marinari  che  da  Chriliophoro  Colombo  fu  feoper; 
ro,S.  nominato  il  golfo  della  Nariuita . Fatta  amicitia  grande  con  detti  Chiaconi  Vinccn 
zianes  li  parti , « melTofi  a nauigar  detta  colia  verfo  leuante,  trouògran  fpatio  dipaefe  che 
daheacqueche  ven.uandal  i monti,  era  fattoi  modo  di  palude , & perquefto  non  habtra; 
ro.  « panati  detti  paludi  « luoghi  deferti, nameò  fino  ad  vna  p unta  d.  quella  terra  che  guar 
da  verfo  leuante.  «qui  trouohauer  pacato  ifiquinottiale  verfo  l’altro  Polo  gradi  lette 
neando  piuauanri.  ma  fermatoli  li,  intefe  da  alcuni  Indiani  duna  prouineia  vicina  detta 
V.,armba,3Ua  ' ®™oftra“®0  monti alctfsimi  verfo  mezzo  di,cheoIrraq«cIIierano  paclì  rie 
chilsimid’oro,«pquellodeito  Vinccnziancs  con  cenni  accarezzàdolfne  condullcalcu; 
niin  nauc, quali  meno  alla  Spagnuola , « ali’Admirante,  accioche  imparalfero  la  notira  lin; 
gua,  per  potergli  poi  adoperar  per  interpretial  difcoprirdedertipaefi.  Etpartitofi  dalla 
Spagnuola  fe  ne  vene  dii  ungo  in  Spagna  al  Re,«  impetrò  d’elTer  fatto  gouernator  dell  Ifo 

la  Kuricliena,chc  da  gli  Spagnuoli  li  chiama  San  Giouai.ni,«  è lontana  dalla  Spagnuola 

leghc,Iaqualcditto  V inccnziancs  per auanti  difcoperfeliauere  molto  oro. 

. Come  nacque  grandifsima  differenti i tra  Casigliani  ir  Partngheft  per  il  tremar  delle  nauigarioni , ir  quello 
che  [opra  ciò  Papa  Aleffandrofeflo  fu  eletto  loro  iudtcc  rermmaffe.Vincenqianet  impetrò  d'effe r 
gemer  nar  ore  dcllifola  di  pmGiouanqi,  nella  qual  già  li  Cantbali  ammaliarono 
chnflopkoro figltuol  del  Conte  di  Gtrmigna  con ruttili  Cbrifham. 

Cinema  ucndetta  di  Condrali  contra  il  Cariquc  di  detta  ifola. 

Ma  nche  habbian  detto  ch’el  detto  Vincczianes  nó  volfe  palTar  piu  oltre  che  lifettc  gra; 

di dcll’Equinottialc  verfo  l’altro  polo, c ncceirario  che  ne  dichiamo  la  cagionc.laqual  fu  que 

Ih.  Regnando  il  ReGiouanni  in  Portogallo , qual  fu  cognato  , « precclTordcl  RcEma; 
nuel  prelcntc , nacquegrandifsima differenza  fra  Portoghcfi  Sé  Caftigliani,pcr  il  trouaridi 
quelle  nauigationi.  per  che  li  Portoglieli,  diccuan  quelle  appartener  a loro , per  efier  (lati  i 
pnmi  che  haucano  cominciato  à nauigar  il  mar  Oceano , Sé  diquello  non  elTer  memoria  al; 
cuna  in  contrario,  all  incontro!  Caltigliani  diccuano,  chclddio  nel  principiochecrco  il 
mondo, hauca  lafciato  tutte  lecofc  communiàgli  huomini.Sé  pcrquclto  efìergli lecito  do; 
uenon  troualTerohabitar  Chrilliani.potcr  quclpaefc  occuparSé  farfclofuo  . Et  addu; 
cendo  lima  parte  Sé  l’altra  molte  ragioni  apparenriinfauorluo  , doppo  molto  tempo  di; 
uennero  d’accordo, che’l  fommo  Pontefice  fulfe giudice,  promettendo  con  folenni  patti  di 

ì fullc  giudicato . Goucrnauaà  quelli  tempi 
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ftar  quieti  Sé  contentià  quanto  da  fuafantità  t-..a6 ur-iiimii  tempi 

il  regno  di  Cartiglia  la  regina  Ilàbellainfieme  coni!  Re  Ferdinando  fuo  marito  per  hauer; 
lodato  indore,  laqualcomedifopras’èdetto,  fu  dorata  difìngular  virtù  8é  prudentia.  Sé 


per  elTer  collei  cugina  del  detto  ReGiouannidiPortogallo , piu  facilmente  faccordofuc; 

celle  . Alcllàndro  Sellocheallhoraerafommo  Ponteficefopra  quelladiflèrentia  detcr;  « 
minòpcrvn  breuepiombato  ,che’l  mondo  folfepartito  in  due  parti  in  quello  modo,  ciò  è c,‘ 
cheli  tiralTe  vna  linea  da  tramontana  verfomezzodi,  qualpalTall'e  fopradivnadiquelle 
Ifole , che  dal  no  me  del  promontorio  di  Africa  cheglièaH’incontro.fichiamanodal  capo 
Verde.  « chcpoipartcndofi  dalla  detta  linea, bandalle  verfo  ponente  trecento«fetranra  T"?dd 

leghe.doue  fi  verna  andar  fopra  la  terra  ferma  dell  Indie  occidentali,  non  molto  lontan  dal 

fiume  detto  Maragnon,«  che  iuicoitiinciaflerleparrideCafligliani, «Portoglieli . cioè 

voltandoli  verfo  Icuantcì  3 o . gradi  di  lunghezza  fuifero  de  Portoghefi  « altri  cento 
otantadeCalbgliani  verfo  ponente  . Kperellèril  capodiSanto  Agollinodidetta  terra 

Viaggi  vol.j».  d il)  ferma 
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ferma  intra  Stermini  de  Portoglieli,  però  Vinccnzianesnoti  volfepafTarlidetri  gradi Set#  c 
te, ma  tornò  adietro, 8C  andato  in  Spagna, ottenne  dal  Re, come  è detto, diefler  gouernatore 
dell'Ifola  di  San  Giouanni.qual  già  cominciaua  ad  efièr  habitata  da  Chriliiani,anchora  ch  e! 
la  fulTe  vicina  alle  altre  IfoIcdeCaribbi.  In  detta  Ifola  foleua  efler  gouernatore  vno  Chris 
Ilophoro  figliuol  del  conte  di  Carmigna  perfonadi  buon  ingegno , 8f  grande  animo , qual 
attendeua  apprelTo  vii  bellissimo, 8C  iìcuro  porto,*  fabricarvna  terra , 8 C empierla  di  popus 
Li  cambili  lo,8C  fargli  anchorvna  fortezza.  laqual  cofa  intefa  dalliCanibalidcH'Ifole  vicine, òche  gli 
ammano-  difpiacelle,chc  i Chrilliani  fi  fermafiero  ad  habitar  li  vicini, ouer  che  dcfideralTero  di  hauers 
ftr'i'&'crgìì  fi  per  màgiarfegli.vn  giorno  adunate  molteCanoediloro,  armati  có  archi,  8 C freccieaU’im 
migtoroa  prouifoatfaltorono  detto  Chrifiophoro,8£  quello  con  tutti  li  Chrilliani  ammazzorono,8L 
morti  fe  li  partirono  tanti  per  Canoa, ritornandofene  à cafa  molto  allegri . folo  l 'Epifcopo, 
qual  era  fiato  ordinato  che  fufiè  in  detta  Ifola , fe  ne  fuggi  al  bofeo  con  li  fuoi  familiari , che 
non  fu  veduto.  8 C perche  s'è  detto  che  era  vno  Epifcopo  di  detta  Ifola , è da  fapcre  ,che  già 
Cinque  tc  dal  fommo  Pontefice  ne  erano  fiati  creati  cinque  in  quefie  terre  nuoue,  ciò  è in  San  Dome» 
nico  della  Spagnuola  vn  frate  di  fan  Franccfco.  Nel  cafiello  detto  Concettion,vn  dottor 
don  Pietro  Zuarez.  Nella  Cuba  vn  frate  di  San  Domenico  di  Toledo.  NelDarienva 
Giotian  Cabedo  predicatordell'ordincdi  San Francefco  . ■ lnfanGiouanniil  licentiato, 
Alfonfo  Manfo.  Cofiui  Scampata  la  furia  deCanibali  fi  ridu(Tc,ad  vn  Cacique  di  detta  Ifo 
la, molto  amico  de  Clinfiiani.  Sedili  fene  vennealla  Spagnuola.  8 i paffuti  alcuni  melili 
Canibai  i dell'Ifola  nominata  da  nofiri  Santa  Croce, vicina  à San  Giouanni , mefsifi  inficme 
con  molti  altri  vennero  alla  detta  Ifola  di  San  Giouanni , 8 i andorono  al  diritto  douehabi# 
taua  il  fopraderto  Cacique,  amico  noftro , 8£  quello  prefo  con  tutta  la  famiglia , 8£  gli  habie 
tanti  in  quella  villa  ammazzorono.SC  fenza  partirli  di  li  arrofiiti  fe  gli  mangiorono,3C  fatto 
quello  abbruciorono  la  villa,  doue  dipoi  giunti  molti  delti  nofiri  partiti  dalla  Spagnuola, 

& per  via  d'interpreti  dimandando  da  derti  Caribbi,perche  haueann  abbruciata  quella  con 
trada,8f  fatti  morir  tanti  huominfidifTerohaiiernehauuto  grandissima  caufa, laqual  era,  che 
ellèndo  venutià  quella  Itola  mandati  da  loro,  fètteCanibali  gran  maefiri  difarquelle  lor 
barche,  chefonod'un  legnofolo,  perche  fapeuano  che  in  quella  Ifola  erano  alberi molto  p 
grofsi,crefcendoui  il  doppio  piu  in  grandezza  8C  grettézza  che  in  alcuna  altra  Ifiola,  detto 
Cacique  dapoi  accettatigli  in  cafa  gli  hauea  fatti  morire.  SS  per  quello  haueanq  abbruciato 
favilla, 8£  morti  Smangiati  il  Cacique  8S  gli  altri  per  far  vendetta.  SCmofiroronoalli  no> 
firi  vn  gran  falcio  di  oda  di  gambe  8 C braccia, delti  fopradetti  mangiati,quali  voleuano  pura 
tara  caia  loro , per  mofirarlealie  mogli  8C  figliuoli  delti  detti  maefiri,  accio  che  couofcefsi# 
no, che  era  fiata  vendicata  la  lor  morte,  il  che  intefo  dalli  nofiri,refiorono  ftupidi  8 C a ctonia 
ti.  8 C per  non  trouarfi  tanto  forti, che  potefsino  nuocer  alti  detti  Gambali,  nò  gli  dilTero  ala 
tro.ma  gli  lafciarono  andar  allor  viaggio. 

Delia  «urie  tò  degli  arbori, er  gran  copia  de  [oauifimi  frutti  del  paefe  del  Dorico,  er  nomi  di  quelli,  tir  degli  ani* 
mali  di  piu  forteti  de  fiumi.  Imprendi  Va/co  Nicte^  per  andar  alle  terre  dell'oro. 

Come  s'è  detto  di  fopra  l'Admirante  Colombo  atlantiche!  morilfe,  hauea  configliato  li 
ReCatholici,  chedituttclcpartiditcrrafermadettaPariadelleIndie,dueprouincie  fopra 
le altrefulferohabitate, cioè  Beragua',  8£  Vraba , doue  fulTero  porti principalià quelli  che 
fmontafiero  in  detta  terra  ferma,  8£  coll  fu  fatto, chiamando  Beragua  Cafiiglia  dell'oro, SC 
Vraba  PAndalofia  nuoua,8£  lubricate  habitationi,  8 C chiefe,  per  commodita  8 C ornamento 
di  detti  luoghi, fecero  eleggere  vno  Epifcopo  per  luogho,liquali  infiruilTero  gli  Indiani  nel 
Notala  grà  la  fede  noflra.  feceno  portar  anchor  di  Spagna  tutte  le  Semenze  di  herbe  di  horto , da  man# 
fenilici  dì  giare, lequalf  crebbero  fuor  di  mifura,8£  in  poco  tempo, perche  li  cocomeri, melloni,  SCzuc 
^fta  terra,  che^a  poi  che  eran  Seminate  venti  giorni , vili  faceuan  maturi,  lelattughe,  borragini,  bie# 
tole , SS  cauoli , in  termine  di  dieci  giorni  fi  poreuan  cogliere.  Delle  viti  8£  altri  arbori 
de  nofiri  che  fanno  frutti  da  mangiare,  portati  di  Spagna,  produceuan  frutti  coli  prefio, 
comehabbian  detto, che  fanno  nella  Spagnuola.  ma  eflendo  in  Santa  Maria  Antica  del  Da 
rienin  Vraba,  molti  frutti  naturalidi  quel  loco  , dC  divarie  foniche  fono  molto  fuauial 
Varie  foni  cangiare, 8C  fani  à glihuomini,  nonmi  parfuordi  propofito  parlar  di  alcuni  d’efsi  ciò  è 
ai  frutti,  dclli  migliori . Vie  vno  arbore  detto  Guaianaba  che  produce  vn  frutto  come  pomi, 

molto 
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A molto  (ìnule  alti  limonijK  fono  di  fapor  dolce, mefcolato  con  garbo.  Truouanuifiancho# 
ra  moltepalme.ma  li  frutti  dialcune  di  erte,  nonfipoflòno  mangiar,  per  clTer  Tempre  di  là# 
por  garbo.  Euui  anchora  vn  arbore  detto  Guarabana,  che  è maggior  dell'arbore  del  aran 
cio,quaI  produce  frutti  maggiori  delli  cedri  gradi, « grofsi  che  paiono  melloni, « fon  mol# 
«o  buoni  a mangiare.  GliarboridettiHouosfannocerti  frutti  come  fufine  nel  fapore« 
j °f  j ni  P.cnfa>chec]?e?‘ fìan  quc111  > C,1C  001  chiamiamo  Mirabolani , che  vengono  con# 
d°"'  dal‘ 1 orientale, fecchi  per  medicina . Quello  arbore  c molto  frequente  in  ciafcu 
na  parte  dell  Ifola  Spagnuola,  « produce  tanti  frutti,  che  liporci,quando  gli  trouan  maturi 
per  mangiargli  vanno  alli  monti, doue  ne  c copia  grande ,«  fi  fanno  con  quelli  grafiìifsimi! 
ne  li  pallori  gli  po (Tono  ridurrea  cafa.anzi  molti  perqucfta  caufarimangono  ncllcfelue  « 
fi  fanno  faluatichi , « per  quello  dicon  che  lecarni  di  detti  porci  della  Spagnuola  mangiate 

fifemonopiufaporiteSfm'gliori.&lIetrouanomoltofane.  Il  Re  Catholico  mangiò  di 

vno delli  lonradctti frutri  dettoCuiarahana  anA*  mm~,.n  i r ** 


luame 
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vno  delh  fopradctt.  frutti  dettoGuarabana  grade  come  vn  gran  cedro , con  alcune  fqL-.. 
lopra  a modo  di  vna  pigna,  ma  nella  tenerezza  era  come  quella  di  vn  mellone  « di  ftpore 
come  allhora  fua  Maella  dille, fupcraua  ogni  altro  frutto, che  mai  hauelTe  mangiato . quello’ 
folo  fu  portato  con  gran  dihgentia  a fua  Maella, perche  gli  altri  fi  guaflorono  nel  viaggio, 
hanno  alcune  radici  dette  Bataras.lequali  mangiano,  io  comcle  viddi , indicai  che  fulTer  na 
uom  grandi,  con  lafcorza  nera, «dentro  bianchifsime,«  fono  buonccotte,&  crude, « pa# 
ca^a§nc>°  migliori.  Ma  lafciamo  Ilare  le  herbe  « arbori, « dichia- 


uom 
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mode  gli  ammali  Inqueftaprou.nciafi  trouano, olirà  moltileoni)&:  tigri,  gatti  cernieri  n.w , 
volpi, «cerui,anchoraalcunianimalimo(lruofi, tra liqualincèvno.chccdellagrandezza’  ?*££ 

u ' r!r  ’ 0Ufrn!V  aC°.nvn  mollacelo  lungo  a modo  di  depilante,  «ha  il  color  del  pelo  li’&duno 
che  lairomigliaalbuc,  levnghietondecomequelledeIcaualIo,«  gli  pendono  le  orecchie’ 
ìli  come  al  elephante,  ma  fono  mipori . Sonui  anchora  moltidi  quelli  animalidi  quat# 


1 *.-**«»• piiiuuuu  ic  u itttnic 

uuuori . Sonui  anchora  moltidiquellianimalidiquat# 
tro  piedi,  che  portano  in  feno  Tortola  pandahfighuohjjiccoli,quandopoppano,«van# 
P?  correndo  fopra  gli  arbori  a mangiar  frutti , comcdilòprasèdetro.  Inquello  golfedi 

^VÌ,SCtn  gU-,ttÌ  ? Dar,crl>  fopra  lc  r,pcdel  quale  hanno  fair, calo 
B !.'tad  hanta  ^la,rla  del!  antica. cuui  anchora  vn  fiumegrandifsimo,  qual  fu  nauigato  per 
yaicoNunez.che  c largo  piudi  quattro  miglia,«  d.  grandifsima  profondità#  Io  chiama# 
reno  il  Rio  grande, nel  qual  trouorono  infiniti  Largati.  Nelle  ripedi  quelli  fiumi,  « in  al 
nini  luoghi  doue  per  il  fuocrefccr  fanno  palude.fi  trouano  molti  fagiani, pauonidialtri  co 
lori, che  non  fono  li  nollri,«  infiniti  altri  vccelli  differenti  dallinollri  .quali  fono  eccellen# 
n a mangiarc.oc  cantano  fòaucmcntc.  ma  c^Ii Snaonnnli  rhptiohtrinrt  in  . 


^ nur  ritorniamo a vaicoiNunez,  qualdipo»  Vite.  « 

che  intefc  delle  gran  ricchezze  «ori,  chcfìtrouauano  apprclToglihabitantidcl  mardcl  '°»g™dc 
our.mai  non  penfaua  ad altro,  «molte  notti  dormendo  gli  pareuadipaflàr  queglialtifsi# 
mi  monti, chcgli  erano  flati  mollri«  veder  tutto  detto  mare  pieno  di  oro.  Cofluihauen#  pk*°  ' 
do  (pelo  tuttofi  tempo  della  fua  giouenru  fopra  la  guerra,  era  huomo  digran  cuore, « va# 
lente  coni  armeni  mano,  «fpcUevoltcpercontodellhonorhauea  combattutoà  corposi 
corpo  , « riportatone  vittoria . ma  dipoicol  tempo  elTendofi  raffreddato  il  calor  gioueni# 

le  eradiuenuto  molto  prudente,  «confìderato, neIIefucattioni,«  per  elTerdibuono  in# 

tt|rj’ir\,’lllCrt  a,n,,m0  [er’prfvolto  a 8ran  cofe  » con  la  liberalità  fi  era  fatto  capo  di 
quelli  del  Dauco.  Horail detto  hauendo  intefochedi  Spagnai!  ReCatholico  manda# 

ua r'ietro  Aria  con  molta genteaquellenuoue Indie, dubitandochenonglitogliefsila  glo 

riadeldiftopnrdel  detto  mare,volfecon  la  detta  imprefa,  veder,  di  placar  lanimodel  pre# 
tato  Re  Catholico  , ilquale  intendeua  elTer  feco  molto  adirato,  «anchora  perfarfi  ricco 
«Xtamolp  al  mondo . MefriadunqueinficmealcunidcIIipiuvecchidiSantaMariadel# 

I Antica,  «alcuni,  die  di  nuouo  erano  venuti  à rrouarlo  dall'lfola  Spagnuola,  per  la  fa# 
ma  del  oro, che diaueano  intefo,  ch'el  detto  V afeo  andaua  à trouare.con  1 9 o .fanti  armati,  il 
primo  giorno  di  Settembre  ijij.fi  parti  dal  Darien,  con  vn  brigantino, « venti  Canoe  « 
meno  feco  moltilndiani  fuoiamici , con fcure« altri  inflrumenti  perfarfi  la  firada  per  U 
Dolchi, doue haunno a pattare,  «andò  per marefinà  Corba, luogho  delCadqueCaretta, 
douefmontato,  «Iridati  li  nauili  in  guardia  del  detto  Cacique,  che  enfuo  amicoj,  auan# 

Viaggi  voi.,».  d (ii)  tiche'I 
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ri  ch’el  prenderti  il  cammino  verfo  li  monti,  fece  che  ruttili fuoi s'inginocchiorcno.pregan  C 
do  Iddio, che  gli  defièfauore  al  far  tanta  imprefa.  poi  fe  n'andò  al  diritto,  doue  erano  le  ter# 
re  del  Cacique  Poncha,  qual  trouò  che  era  fuggito , come  fece  l’altra  volta . pur  col  mezzo 
d'alcuni  Indiani  di  Coiba.familiaridcldettoCaretta.fecetantochcPonchafì  afsicuròdive 
nirloàrrouarle.doue  gli  fece  gran  carezze, Si  l’viiall'altro  fecero  diuerfiprefenri.  Poncha 
donò  àVafco  oro  per  valura  di  no.  Casigliani,  per  non  ne  haucrpiuclTendo  (lato  l’anno 
partito  facchcggiato,come(ì  dille.  Vafco  all’incontro  donòalluialcune  filze  di  paterno 
Sri  di  vetro  di  diuerfi  colori, da  portar  intorno  al  collo,  Sfalle  braccia, Sffpecchidi  vetro, Si 
fonagli.delle  quali  corcqueftilndiani  come  s’è  detto, hàno  gran  piacere,  ma  fopra  tutto  gli 
dette  due  feure  di  ferro, fapendo  che  di  niuna  cofa  fanno  tanto  conto , comedi  quello , per# 
chcconmaggiorfacilità  poflòno  tagliar  arbori,  Si  fabricarcafe,Sicauar  Canoe,  che  fono 
lelorbarchc.  nonconofcendo  quelli  popoli  filtro  metallo  cheoro.  Si  per  fargli  efTerci# 
tij  fopra deni,’non  adoperano  altro  , chealcuncpietreacutifsimcchcfitrouanonefiumi. 
dettoCacique  Poncha  permofirarmaggior  beneuolentia  verfo  Vafco  mandò feco  moiri 
Indiani  diconto,  Stfuoifamiliari,  chefuITcro  laguidaal  dimofirarglila  (Irada  per  quelli 
monti, 8f  alcuni  fuoifehiaui  che  portartèro  fopra  le  (palle  il  viuere, perciò  chehaueanoà  paf 
far  montagne  perla  denfìta  di  arbori  grandifsimi , quali  inacccfsibili.  neviera  Srada,  nè 
fenderò,  ouerhabitationealcuna,  praticando  rare  volte  l'un  con  l'altro  per  caufa  di  coro 
merrrj,  ò baratri,  perche  andando  nudi, ne  hauendo  l'ufo  di  moneta,  di  poche  cofegli  fa  me# 
Siero  perii  viucrloro,  Si  quelle  poche  anchora  prendono  dalli  piu  vicini, quando  gliac# 
cade  con  baratti.  Si  per  querta  cagione  non  hanno  Srade  publiche,  doue  vadino  ordina# 
riamente.maeflcndocortumefra  vn  paefe  Si  l'altro  diprenderfi  co  agguati,  Si  inganni  per 
fard  fchiaui.SC  refìSendo  per  ammazzarS,  hanno  ciafcuno  lefue  fpic.chefanno  alcuni  (en# 
rieri  fecreti  Se  difficili, per  liquali  di  notte  fanno  fìmil  rubane. 

Vafco  Nuncz  hauendo  queSi  Indiani  di  Poncha  per  guida , con  Io  aiuto  diquclli  che  fa# 
ceuan  la  firada  con  lefcure,  parto  molte  montagne  afprifsime,8f  in  molte  valli, dotte  corre# 
uano  grandifsimi  fiumi  fatti  ponticon  attrauerfar  legni  lunglufsimi,  che  in  quelli  monti  (1 
trouanojfecc  palTar  tutta  la  gente  commodamente.  q 

Come  Vafco  Hunri  peruenut odila protància  iena  hfquaragua  er  appiccala  una  gran  luffa  furono  tra  morti  er 
feriti  di  quelli  Indiani  da  600.  tra  iquah  fu  morto  anebo  il  fuo  Cacique  er  come  dette  lamorte  a mole 
ti  cortigiani  imbrattati  d'uno  borrendo  uitio.  Cr  giunto  a gli  altifàmi  monti  da  quali  fi 
uede  il  mar  del  furrfcefo  alla  fommita  di  quelli jiiddc  et  fallito  detto  mare. 

Non  voglio  qui  narrar  li  trattagli, che  hebbero.fi  per  il  mancamento  del  viuere, come  pe» 
le gran  fatiche  nel  far  detto  cammino,  folodirò  alcunecofedegnedi  memoria,  che  inter# 
Vifa>  com  uennero  loro, con  li  Caciqtti  che  in  queSo  viaggio  trouorono.  Aitanti  che  montafiero  le 
bim&vm  alte  cime  delli  monti, entrorono  in  vna  prouinda  detta  Elquaragua.  ilCacique  dellaqual 
che  hauea  il  medefimo  nome  venne  loro  all’incontro  con  gran  moltitudine  di  Indiani  nu# 
di, con  archi, faerte, Si  con  alcune  fpade  dilegno  fortifsimo.qualipercrter  lunghe  adopera# 
nocontutteduelemani.Si  con  efTealcunidardicon  la  punta  abruciata,  liquali  tirano  con 
tal  modo,chemai  non  fallano.  CoSoro  fattili  all'incontro  de  noSri  nó  voleuano  che  paf# 
fa(s ero, Si con ferocevifodimandauanodoueandartero.Sf  quel  che  volcrtcro,faccendogll 
intendere  per  vn  fuo  Indiano, che  tornartero  indietro.fe  non  fariano  tutti  m orti,  dette  que 
fteparolcfi  fece  atlanti  lui, con  tattili  familiari  vediti  di  cottone, Si  cominciò  à ferir  li  nollri 
éhe  voleuano  partir  auan  ti, liquali  immediate  difcaricorono  moItifchioppi,6i  balcrtreche 
haueano.il Srcpito8i  romoraelliqualivditi  daglilndiani,  penfarono chelefurtcro  factte 
che  veniffer  dal  cielo, Si  fi  mirtino  in  tanta  fuga  Si  paura , che  molti  di  loro  caddero  in  terra, 
altri rcSorono  attoniti,  di  modo  che  non  fapcuan  fuggire,  doue  giunti dalli  nofiriconle 
(bade  ne  furono  tra  morti  8 i feriti  piu  di  6oo.8f  tra  glialtri  fu  morto  il  Cacique  Efquaragua. 
ratto  queSo  Vafco  fi  auuiò  con  gii  altri  verfo  la  cala  del  detto, doue  trouorono  affai  da  ma# 
giarc.K  viddero  il  fratello  del  detto  Cacique  indente  có  molti  altri,  ch'erano  veSitf  à modo 
* di  feminc.del  che  fi  marauigliò  forte, 8i  mafsimaméte  chenó  fi  era  fuggito . Si  dimandata  la 
caufa, gli  fu  detto  da  tutti  li  vicini, liquali  dapoila  morte  del  Caciquccorfero  à veder  li  Cliri-* 
fiiani,  come  huomini  venuti  dal  cielo  , ch’el  detto  Cacique  con  tutti  li  fuoi  cortigiani  era  no 

imbrattati 
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A imbrattati^  quel  nefando  vitto  contra  natura.  «chepcrquefioilderto  fratello  con  girai 
truche  j.n  ca^aìandauan  vediti  da  fcm/ne,nè  poreuan  roccararchi,ne  faetre,  ma  arreno 
deuauo  a far  fcruitij  dicafa.come  fanno  le  feminc . Vafco  vdito  il  parlar  di  cofloro  molto 
Plu "^arauiglio.che fraquelhmontiafperrimi,« fra  tante  (èlue,doueviuon  (blamente  di  coni  alcuni 
pan  di  Maniz,con  bere  acqua, nc  hanno  (rutti  6 vccelli , nè  faluaticine,  come  in  altri  luoghi  de'll“ 11 
dellelndie.inqucffegcnti priuc di  delitie  vi  biffe  entrato lìmil abomineuol  peccato.  «Tu# 
bito  g i (eco  pigliare.che  poteuan  elfcr  circa  quaranta, Slegati  gli  fece  (tacciare, « sbrana#  no  conigli 
re  da  alcuni  cani  grandi, che  haueua  menato  feco,  òi  gliadoperaua  àleguiregli  indiani  qui  ”*■ 
dofuggiuano.  Veduto  il  cafìigo  di  cofloro  da  quelli della  villa, ciafcunodouelàpeua  che 
fufferoalcunidiqucflifimil  t ridi, liquali  tutti  erano  deUt  cortigiani,percheil  vulgo  non  era 
tinto  di  urnil  macchia, lo  prcdeuano,«  fputandogli  nel  vifo,lo  mena  nano  à Vafco  Nunez, 
pregàdolo  clic  gli  faccITc  morire . Etvnopiuvecchiodegli  altri  alzate  le  mani,«gliocchì  Allegroni 
verfo  il  cielo, dimoftaua  il  Sole(quaIe  adorano)«  diccua  che  era  irato  per  firmi  federasela  dcllj  n,or- 
nc,«  pcrqucfla  caufa  fi  fentiuan  li  tanti  tuoni«  factte  in  quelle  partii  che  dalli  monti  cor  ““1“' 
reuan  I acque  alcune  volte  con  tanto  impeto,che  menauan  via  tutti  li  Mahizali,  laqual  cofa 
i ■ , fe.ua  monr  d'  ^arnc'  che  leuati  via  della  terra  fimi!  tri(li,il  folcnó  faria  piu  adirato,« 

® -i  r i rl*  raCC°S',er  *oro  vll,erc  • Quelle  parole  piacquero  molto  à Vafco,  « quati  di  fi# 
mil  fcclcrati  gli  erano  menati,  tati  ne  faceua  morire . Cognobbe  che  qfti  popoli  erano  mol 
to  docili . Sé  che  facilmente  fes'inlegnafle  loro.fì  rcdurrianoà  coftumi  ciudi.  « oltre  àque 
(lo  che  erano  huomini  di  cuore,  « d'adoperarfi  in  guerra,  però  gli carezzò  quanto  po# 

Il  paefe  c molto  fterile  per  elfcr  tutto  fallo, « montagna, con  leluefopra  , « qualche 
poco  di  valle, laquale  lauorano,ne  vi  fi  truoua  oro  in  alcun  loco,  fra  quelli  monti  fono  fred 
maggiori, che  nelle  parti  di  pianure,  per  quello  li  (ignori  con  li  Tuoi  cortigiani  vanno  ve#  - 
(iitidi  vn  drappo  di  cottone  fin  alla  cintura,«  alcuni  piu  abballò,  il  redo  delle  genti  che  nó 
pofion  con  barattihauer  di  detti  panni,  vanno  nudi,  « fe  hanno  freddo,  (ìcuopronocon  _ 

vna  tòrte  di  foglie  grandi  dialcuniarborifaluatichi,  quali  fecchc  fono  dure,  «non  fi  rom#  ffis 

pono,an_i  addoppiate  con  certi  legami, con  liquali  le  cuciono  infieme.fi  acconciano  a mo#  "fono. 

B *** vn  panno  di  cottone,«  con  quelle  fi  difendono  dal  freddo . Furono  veduti  in  que# 

(toluogo  alcuni  fchiaui  tutti  neri, come  fono  faracini.  «dimandar!  douecrano  fiati  prefi, 
dillero  che  lontan  di  li  due  giornate  hahitaua  vna  generationcdclli  detti  neri , quali  fono 
molto  feroci  « terribili, «con  liqualidicontinuo  hanno  grande  inimicitia«  guerra,  « tut 
to  giorno  fi  prendono  f un  l'altro, o vero  fi  ammazzano.  « che  haucuano  intelò  dalli  fuoi 
antichi, che  quelli  neri  nó  erano  naturali  di  quel  paefe,  ma  venuti  d'altro  luogo  ad  habitar# 
ui . Inquedo  loco  di  Efquaragua  fu  forzai  Vafco  Nunez , lafciaralcùni  dellifuoi  compa# 
gni, liquali  per  la  fatica  che  hauean  durata  nel  far  il  difticile,«  afpro  camino,  per  quelle  mon 
ragne  « • fol  tifiime  felue,ct  per  il  difagio  del  viucr,cbe  alcuni  giorni  haueano  fofferto, erano 
tanto  afflitti, « deboli, che  non  poteuano  dar  in  piedi, « tolfe  feco  molti  Indiani  di  Efquara 
gua,cheglimodra(Ièro  il  cammino  nel  afeender  la  fommità  dell  (mòti,  donde  fi  potcua  ve# 
derii  mare.  Et  effendo  dal  luogo  del  Cacique  di  Poncha,  fin  alla  fommità  di  detti  monti  il 
cammino  di  fei  piccole  giornate, detto  Valco  per  la  gran  difficultà  che  trouò  in  quello, non 

10  pott  far  in  manco  di  venticinque  giorni.  Adi  venrifei  adunque  di  Settembre  edendo 

gli  dato  modro  dalle  guide  di  Efquaragua  ledette  fommità,  dondefi  poteuaveder  ilmare,  Vj£ogi“n 
“5°®  Vafco  Nunez  ordinò  che  tutte  le  genti  fi  fcrmafsero , «luifolo  volfe  eflèril  primo  i°-TT,n 
che  le  montane . douc  giun  to  « vedutolo, fubito  fi  buttò  in  terra  inginocchioni,«  con  le  nngTAtia  id 
mani  alzate  al  cielo  ringratio  Iddio, OC  tutti  li  (ànride!  cielo, che  ad  vna  pedona  baila. 2^  roz#  & lo<k 

za, come  lui  era,«  non  di  grande  (laro  haueffe  riferuato  vittoria  di  tanta  imprcfà,«  tre  voi#  ' uu,c' 
tepcrriuerenza  volfe  baciar  la  terra,  poi  leuàtofi  cominciò  à (aiutar  il  mare  dicendo. 

O mare  del  Sumeramente  per  le  ricchezze  che  fi  trouano  appredò  delti  tuoi  habitatori 
Kedegli  altri  mari, fi  che  placido  « quieto  riceua  la  mia  venuta, né  ti  difdegni,che  di  ofeu# 
ro, «ignobile,  cheeriperauanti,  ti  facci  al  prefente  chiaro  « nobilifsimoapprcffotutto'l 
mondo.  Iddioriha riferuatocon la infinitafuafapientiaàdimodrartiànofiritempi.nqual 
che  grande  effetto, die  tien  determinato.  « però  di  nuouo  ti  (aiuto,  O Re  de  gli  altri  mari; 

11  che  detto, accennò  che  veniffero  auanti  tutte  legenti.Iequal  giuntealla  detta  fommità,K 
oimoftratogli  il  mare , fece  che  tutti  inginocchiaci  ringratioro.no  Iddio,  che  gli  hauea  dato 
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grafia  di  efTer  difcopri  tori  di  coli  gran  theforo . Iaqual  cofa  tutti  ad  vna  voce  con  grandlisi 
ma  allegrezza  faccendo,  limoliti  & colli  vicini  tutti  rifonarono  . ££  Vafco  chiamatili  afe 
diceua.  O.carifsimi compagni eccoui  il  dcfideratifsimo  mare  che  dal  figliuol  diComogro, 
81  da  tanti  altri  indiani  n'e  fiato  predicato,doue  ci  potremo  far  ricchi,  6£fadisfaralli  delide* 
njnofiri.  81  però  accio  che  nel  tempo  che  ha  à venire  (ì  conofca,che  noi  iìamo  (lati  li  primi 
àpairarperqueftiluoghi.fateinqueftefommitàda  due  bande  monti  grandi  di  fafsi,  che  fa* 
ranno  teilimoniodiqueiia  verità.  8£  cofi  fnbito  fu  fatto  , perdie  con  laiuto  degli  Indiani 
cheerano  con  loro,  fecero  duoi  grandifsimi  monti,  in  mezzo  vi  pofero  vna  croce  fatta 

ehm  altifsimo  arbore,  poidefeendendo  dalle  dette  formalità, nella  feorza  di  ciafcunoarbo 
reche  trouauano,ordinaua  che  fi  fcriuefle  il  nome  di Caftiglia, facendogli  apprefio  qualche 
monacello  di  fafsi. 


Valco  ri* 
man  vinci, 
torr,  le  fi 


Come  fupcrato  dalli  noftri  il  Cdcique  Chiappe  fece  di  poi  grande  dimoflrarione  di  amicitia  con  Vafco  Nicnc^. 

Cr  come  effo  vafco  per  nome  del  Re  cattolico  tolfed  poffeffo  del  mar  del  Sur,  Cr  parimente  delle  tene 
er  prouincie  del  detto  marc.er  della  fortuna  c'bebbero  nel  golfo  di  S.  Michele. 

Partiti  di  quel  luogo  , ÒC  peruenutiad  vn  villaggio  d'un  Cacique detto  Chiappe,  trouò 
che  quello  armato  con  gran  moltitudine  gli  afpettaua.non  volendo  non  folamente  clic  n5 
palfalTero.ma  ne  anche  hauicinaftero.  li  noftri  anchor  che  fulTero  pochi,  purfìmilTero  in 
ordinàza  con  gli  indiani  amici  che  haueano,8£  con  gli  fchioppi  prima,  OC  poi  con  li  cani  che 
pace  col  Ci  haueanofeco,(alutorono  la  moltitudine  del  Cacique  Chiappe.  liqualivditolo  ftrepitodel 
li  fchioppi,  che  per  il  rifonar  de  monti  li  panie  molto  piu  horrcndo,  divedutala  fiamma,  8 C 
il  fumo, fi  trufferò  in  fuga, penfando  che  fuficrolaette  che  dal  Ciclo  veniftero.  delti  quali  li 
noftri neammazzorono  pochi, perche  iavolontà  di  Vafco  Nunezeradi  farfegli  amici , 8 C 
con  lor  mezzo  conofcer  quelli  pachi. £Z  però  entrato  che  fu  nella  cafa  del  Cacique  Chiappe, 
Iaqual  fra  le  altre  era  maggiore,  edificata  in  tondo  conarboridirittiàmodo  di  padiglione, 
81  coperta  di  foglie  grandi.fece  dislegar  molti  de  gli  Indiani  prefi  , alliquali  ordinò  chean* 
dalfero  à ritrouar  il  loro  lignore,  8i  gliafierma(Icro,che  fe  l veniua,  li  noftri  fariano  pace  8£ 
amicitia  con  lui , 8c  glidoneriano  molti  prefenti.  ma  dando  oftinati  gli  abbruciarebbono 
tutto  il  villaggio, & tagliarian  in  pezzi  tutti  gli  Indiani  reftati.  &C  accio  che'l  detto  fufle  piu 
ficuro  di  quanto  gli  mandaua  à dire,madò  infieme  con  detti  Indiani,  alcuni  di  qlli  diEfqua 
ragua , clic  di  foprahabbian  detto,  che  hauca  mena  tofcco.  liqualihaucndo  trouato  detto 
Chiappe,hdilfcro  prima  ciò  cheeraintraucnuto loro,  8f  al  fuo  Cacique  che  fu  morto,  poi 
predicata  la  Immanità  di  Vafco  verfo  quelli  che  lo  obediuano,fu  contento  di  ritomarfene. 
of  giunto  àVafco  fecero  amicitia  grande  infieme, 8£  per  maggior  dimoftration, detto  Caci; 
quegli donò  oro  in  diuerfe  lamette  8f  catenelle  per  valuta  diquattrocétocaftigliani,8£  Va 
feo  all'incontro  alcune  filzedi  pater  noftri  di  vctro.che  li  piacquero  piu  dell'oro  donato,  p* 
che  di  quelle  ne  ornano  il  collo  àfuemogliere  81  figliuoli.  8C  dimorati  alcuni  giornicon 
ouefto CaciqueChijppe,dettelicentiaaglilndianidiEfquaragua  , 8£toIfeperfua guida  il 
detto  Chiappe, 8t  alcuni  altri  fuoi  familiari,  81  in  quattro  giorni  dalla  fommirà  delti  mòti  per 
uenne  al  defìderato  fitto  del  mare,  douc  con  gran  (olennità  in  prefentia  di  molti  teftimo* 
nq  fide  gl’indiani, come  dellinollri,tolfe  il  pollcftòdi  quello,  8£di  tutte  le  terre  &C  prouin* 
ciecontermini  al  detto  mare,  per  nome  del  Re  Catholico.  &C  dicione  fece  fare  publici  in* 
finimenti, & pofele  bandiere  del  regno  di  Caftiglia  in  quattro  luoghi.  8£  lafciata  parte  del* 
la  compagnia  in  cafa  deidetto  Chiappe,pcrpoter  piu  facilmente  andar  à riconofcer  le  terre 
vicine.toìfe  noue  barche  fatte  di  vn  legno, che  in  quella  lingua  chiamano  Culche.  8£  entra* 
toui  detro  Chiappe  con  alcuni  fuoi  familiari, 81  Vafco  Nunez  con  ottanta  compagni,  palTo 
rono  vngrau  fiume, 81  andorono  verfo  vn  fignore detto  Coquera,qual  Umilmente  voien* 
do  refifter,  fu  rono  8 C fugato , 8 C fu  deliberato  che’l  Cacique  Chiappe  I'andafteà  trouare. 
qual  gli  dille  molte  cofc  della  incredibile  fortezza  delti  noftri, 8f  che  hauean  le  faette  del  eie 
lo,8£  It  mandauan  con  foco  addoiTo  li  fuoi  vicini, ogni  volta  ch'efsi  vogliono  contraltare, 
ma  venendo  à dimandarli  perdono  gli  vfano  mifericordia  &C  clementia . dC  checon  l'amici 
(ia delti  noftri faria  fecuro,  chcmaialcun  fuo  inimico  lipoma  fargucrra,  maftariainpace 
fempre . Da  quelle  parole  commolTo  Coquera, venne  à trouar  Vafco  Nunez , 81  fece  pa* 
ce  con  lui,8f  gli  prefen  tò  oro  in  diuerfe  cofe  piccole  per  valuta  di  fecento  81  cinquanta  calli 
giiani.8£  allineò  ito  Vafco  gli  donò  delle  cole  fue . 11  che  fatto  ritomotono  à cala  di  Chiap* 
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A pe.  douefi  riposo  alcuni  di' . Quiui  informatofi  di  vn  golfo  grande  li  vicino, che  fa  il  detto 
mare  chiamato  hoggid  golfo  d.  fan  Michele . ilqual  dalla  bocca  fua  infino  allo  eftremoan# 
gulo  può  efler  arca  fefanta  miglia  di  lunghezza , K fi  vede  pieno  parte  d i ifole  hab.  ta  te , 8 C 
Par|*  di  fcogh  difèrtijdetto  Valco  delibero  di  vederlo.anchor  che  dal  Cacique  Chiappe , c5 
molteparolcfufledifiuafo.qualdiceua che permodo  alcuno  nonerada  nauigarlo.pcrelTer 
all  fiorali  meli  dell  anno,  nelli  quali  vi  faceuangrandilsime  fortune,  8£  che  fpeflc  volte  ha# 

ufa.ve“u!° mo  rf  di  quefie  fue  Culche  di  onde  grandiisime,eflèr  fiate  inghiottite  con  tutti 
gli  huomini . Vafco  veramente ilquale  non  poteua  ftar  quieto, OC  indarno,  diceiia  che  fpe 

rauache'I  nofrrn  (tannrrl  rrl,  r~: i nj.  . 


....  n -,  ^uiciUjce  muarno,  aiceua  che  lpe 

raua  che  I nofiro  fignoreDio  gli  farebbe  in  aiuto, mafsime  trattandoli  di  co  fa  pertinente  al- 
che fi  poma  farduo  feruitij  inficmc,cioèraccorrcoroairaiperfar 

dcnoftra.&^difcODrirenonnh  minnifV  inrA,»mVi  c/  n 


la religionChrifiiana.  perche..  ru...<.  ....  uuu  munì) iiiucmc,cioeraccorrcoroallaipertar 
guerraa  gli  inimici  della  fede  noftra , &C  difcoprire  popoli  nuoui8£  incogniti , bC  poi  farcii 
Uiriifiani,a:  cefi  perfuafi  tutti  li  compagnimontorono  fopra  noue  Culche,  cioè  barche. 

il  Cacique  Chiappe  veduto  il  deliberato  animo  di  Vafco.accio  che  non  dubitale  della  fe 
delua  diuevoleranchor  lui  andar  ouunquc  Vafco  andaf^SC  che  per  nell'un  modo  volcua 
r “ c “(trat‘co('or° ,n dc«o mare , andati peralquantemiglia , cominciò H marea 
Igonharii.KI  onde  a crefccr  di  forteche  pareuan  monti , ÒC  efi'endo  li  nauili  piccoli , K mal 

atti  a reggerli  in  fimilfortune,erano  tanto  trauagliati.che  non  fapcuan  che  farli, nc  poteuan 

andar  auanti, ne  tornarli  in  dietro . 8 C tutti  impauriti  fi  guardauan  l'un  l'altro . ma  la  paura 
«""ìaggiore  di  Chiappe,  Kdcllifuoi  familiari,  perciò  che  conofceuano  la  natura  del  mare 
a il  pericolo,  che  vi i foleua  efiere.  puraffaricatilìmoItocSremigiunferoadvnaifolettavi#  r,Cc°  coa 
cna  diferta  doue  fmontati  K legate  le  Culche  meglio  che  poterono , fi  riduflèro  fopra  vn  gm  3 
coliceli  quella, doue  ragliati  ramidiarborigrandilsimi  fi  prepararono  per  dormimi,  ma  l'ac  °°  mol,° 
qua  del  mare  crebbe  tanto  alta  la  notte, ch'ella  coperfe  tutta  Mfola, eccetto  il  colle, oue  li  der# 

rierano.  Dicono  tutti  quelli, chehanno  veduto  quello  mare  del  Sur,  che  fa  ogni giorno  dclmnc. 

le  marce  di  crcfcer SC  deferefeere  Umilia  quelle, che  fa  il  mar  nella  coda  di  Spagna  8£  Francia 
fuor  del  flretto  di  Gibilterra,  8f  che  quando  el  diferefee  che  lafcia  molti  fcoglh  che  paion  Ifo 
lejequa  i poi  nel  crefcer  li  cuoprono  d’acqua.  $£  che  al  contrario  il  mar  di  Nort,  che  è quel 
B , c,c  , . b^nda  di  tramontana  non  crefcepiu  di  duo  palmi,  laqualcofa  confermano  tutti 
glihabitatori  dell’ifoIaSpagnuola.  Venuta  la  mattina, Sbandata  giu  lamarea.linollri  co# 
m^ttonit|  r‘t°rnorono  al  luto, doue  erano  le  Culche,8£  quelle  trouorono  mezze  affonda 
te,K  piene  di  arena,  pcrcheper  il  batterli  l'unaconl'altra.anchorchefolTero  fatte  divn  le# 
gnololo, erano  sfelfein  molti luoghi, Klecorde  tutte  rotte,  perlaqual  cofa  fudibifogno 
legarle  con  certi  legami, liquali  fecero  dialcuni  feorzi  d’alberi, 8C  di  vna  forte  di  herbe  mari# 
ne, che  erano  flelsibili  & tenacifsime  , 8C  le  feflure  turorono  con  dette  herbe,  il  meglio  che 
potettero.  8 C fatta  bonaccia, fe  ne  riromorono  mezzimorti  di  fame , hauendo  buttato  in 
mare  per  auanti  ciò  che  haueano  da  mangiare^  faluar  le  perfone.  In  quello  tépo  fi  fentiua 

vn  rumor  grandifsimo  che  faceua  il  mare, 8£  non  trahendo  vento,  non  fi  fapeua  da  che  prò# 

cede(le,adim5datigliIndianipratichidiquelIo,diceuano  chenelcrefcere,ouerfcemarcdeI 
mare  per  efierui  molti  fcogli  8£  ifole, le  acque  flringendofi  8C  virandoli  l una  con  I attra  fa# 
ceuan  fentirc detto  romoredilontano . bC  mafsimamente  nellitre  mefidettidal  Cacique 
Chiappe, cioè  Ottobre, Nouembre, et  Dicembre,  et  perche  nominauano  li  mcfidalle  Lune, 

P*r  eller  il  mefe  d’Ottobre.mollrado  la  Luna  diceuano  di  qlla,  8C  delle  altre  due  fubfequéti. 

ComeTumaccofignorfu  l'altro  lieto  del  golfo  fu  meffo  in  fuga,  rotto  tr  ferito,  dipoi  fatta  amiciria  con  Vafco 
gli  dono  oro  er  molte  perle . del  ritorno  di  elfo  Vafco  in  Darien  bauuta  prima  nonna  <f  alcune 
Ifole  riccbifàme,  tir  come  fi  pe frano  le  perle. 

Rifloratofi  alcunigiomi  Vafco  volfe  doppo  andaràtrouarvn'alrro  fignore  detto  Tu# 
macco, qual  habital^ltrolatodiquelgolfo.doue  giunto , 8 C trouatolo  armato  al  modode  ,, , - ■ 
gliakn,tume(ro  in  fuga  8£rotto,«  nel  combatter  ferito.  Collui  nè  per  parole  del  melTo  i*Ór>  » « 
ael  Cacique  Cihappe , ne  p paura  volea  venire,  pur  eflendegli  detto  che  abbrucierebbono  Piu 
tutto  il  fuo  paefe.ordino  che  in  fuo  luogo  il  figliuo!  venifle.  qual  come  Vafco  vidde.fubito 

ghfece  carezze, 8i  Io  veflial  modo  nofiro , 8f  apprefioglidonò  alcune  filze  di  pater  nollri 

di  vetro  fiC  glifece  dir  che  alidade  à trouarfuo  padre, 6C  gli  narraflèdella  fortezza  delfi  no# 

«ri,che  portano  le  faette  dal  cielo  in  mano, & come  fono  benigni  verfo  quelli  che  gli  ven# 

gono 
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gono à frollare.  Tumaccovedutoilfigliuolve(lito,&intefelcparole,deliberòvenirjver#  C 
«e^ropUo  *°  Vafco.  SC doppo  tregiorni  li  milTe in  cammino, accompagnato  da  molti fuoi familiari, et 
oro  ci  j le  perall'horanonportòcofaalcunaàdonarglynahauendofattaamicitiagrandecon  Vafco, 
molto grof  Cubito  nudò  delti  detti  Tuoi  familiari, 8C  gli  fece  portar  diuerfìlauori  d'oro, per  valuta  ditìi4. 
fc'  Ca(ìigliani,2£  240.  perle  affai  grofTc,  SC  vna  infinità  di  minute.  Li  nolìri  vedute  le  perle, fi  al 

legrorono  molto,lei]ualmcro  non  erano  di  quella  biacherza  chedoucano  cITcre, Si  la  caua 
fa  inrcfero, perche  non  le  fanno  cauar  delle  o(irichc,doue  nafcono.fe  non  le  fcaldano  alfuo# 
cotanto  che  da  fe  medefimc  li  aprino,8£  dipoi  mangiano  la  carne, che  vi  è dentro.  8 C ccibo 
. da  (ignori,  delqual  per efTcr  molto  buono,tengongraconto,8£fannoncmaggior(lima  che 

delle  perle  che  in  quelle  nafeono.  Tumacco  veduti  li  nolìri  che  faccuan  tanto  conto  delle 
perle, ordinò  ad  alcuniIndianilipiefcnti,cheanda(Tero  a pcfcarne.quali  dipoi  quattro  gior 
Pcfcarono  111  ritornarono  con  dodici  libbre  di  perle, tra  grolle  8C  minute,  lequali  perle, perche  furono 
u.libbrcdi  per  conlìglio  de  nolìri caliate  lenza  fcaldarle  al  fuoco,  erano  bianchifsime.  Et  con  quelli 
P"1'-  modig£  prefenti  gli  Indiani  accarezzatilo  li  nofìri , & li  nolìri  donauano  loro  delle  cole 
fuc,!cqUa!i  erano  loro  grarffsime,££  T umacco  era  molto  allegro,  8L  li  riputa  ua  felice  per  ha# 
uerfattoamicitiacon  Valco.  ma  molto  piu  Vafco  vedendo  le  granricchezze,chcerano 
apprelibcofìoro.  Il  Cacique  Chiappe  per  effer  fiato  compagno  à Vafco  lì  teneua  molto 
alticro,8£  fuperbo, perche  vedeua, cheli  nofìri  erano  aflài  (instarti  di  lui, 61  cheTumacco  co 
r nofccuala  beneuolcnria  clic  gli  porta  nano.  ££  quello  faccua, perche  cilendo  Tumacco  piu 

> potentedi  lui,K  apprelìo  non  troppo  amico , li  pareua  accrefcer  gran  riputatione  allo  fiato 

liio, quando  mofiraua, elicli  nofìri  glierano  amici.  Quelli  lìgnorianchor  die  viuinocofi 
[ poueramente,2f  gran  parte  dell'anno  vadino  nudi , Omelie  l'animo  loro  non  lìatrauagliato 

dalle  cupidità  di  hauer  ricchezze, pur  fono  tra  loro  moltoambitiofi,8f  fi  portano  odi)  capi# 
tali.  Tumacco  peracquilìarlì  la  beneuolentia  di  Vafco, cominciò  adirgli, cheinquefìo  gol 
fo  di  fan  Michele  era  vna  ifolamaggiordi  tutte  lealtre,Ggnorcggiatadavn  Re  potentilsi- 
mo.qualà  certi  tempi  dell'anno, chc'l  mare  c quieto, faceua  vna  armata  di  molte  Culche,  SC 
Veniua  à feorfeggiar  tutti  li  loro  litri  vicini, ammazzando , SC  faccende  qual  tinche  trouaua 
prigionc,lagualTfola  era  difìante  da  quel  litro  venti  miglia,8£  chi  montaua  fopra  li  colli  vi#  p 
cini  potcua  Icoprirla , SC  vedere  che  per  la  fua  lunghezza  vfciua  fuor  della  bocca  del  golfo, 

SC  enti  aua  per  molte  miglia  nell'ampio  mare,8C  che  fapeua  che  appreffo  à quella  fi  pefcaua- 
no  olìrichc, quali  erano  grandi  come  vn  cappello,  dimofìrandoncvnochchauean  vn  dellf 
nofìri  in  capo, nelle  quali  fi  trouauano  perle  grandi  come  vna  faua,ouer  vliua . 11  che  dimo 
Arò  faccende  vna  pallottadi  terra  picciola . SC  quefìo  medefimo  confcrmaua  il  Cacique 
Chiappe,chccraliprcfcnte.  Laqualcofaintcfa  daVafcofirallegròfuordimifura.  SC  per 
farli  coftoro  amici  K beneuoli,  cominciòàfargranbraueric  contrai!  Re  di  detta  Ilota,  8 C 
che  voleua  al  tutto  paflar  fopra  qlla,8f  dilìru ggerlo,8£  farne  poilìgnori.Tumacco  ctChiap 
pc.2xf  in  quello  cominciò  à ordinar  che  piu  numero  di  Culche  che  li  poteflero  hauere,fì  met 
tefsino  inlìcme  , SC  anche  loro  facemmo  venir  li  fuoi  fubditi  à quella  imprefa , che  in  pochi 
giornilaefpcdirebbe.  ma  Chiappe  8£  Tumacco  cominciarono  co  vna  incredibile  amore# 
uolezza  à difconfortarlo,  pregandolo  che!  no  volclfeairhoraandaràfarquel  viaggio,  ma 
differirlo  à miglior  tempo . perciò  che  non  fi  trouerria  nauilio  alcuno  atto  àfar  quel  pai  eg 

fio,ciTendo  il  mare  aH'hora,che  era  alli  cinque  di  Noucmbrc, troppo  groflo  con  onde  graq 
ifsimc,talc  che  non  fi  potria  far  quella  imprefa  fenza  gran  pericolo  della  vita  di  qualu  nelle 
viandallè . , Delle  quali  cofc  fi  conofceua  che  diceuano  la  verità, perciò  chefoffiando  i I ven 
to  di  Scirocco  Leuantc  inficme  con  Olirò, per  quelli  gonfiaùa  fuor  di  mifura  il  mare,  SC  fa# 
ccuaondcgrandifsime.  SC  per  il  romper  delle  acque  in  quell  ifcogli&C  Tolette,  lì  fentiua  di 
continuo  vn  fìrepitofiC  rumore  fpauenteuole.  Per  alcuni  giorni, che  flette  Vafco  appref# 
fo  il  lieto  del  mare,furonograndifsimcfortunc,accompagnatedaventi8fpioggie, con  infi 
• nitc  faette,8é  baleni, che  veniuan  dal  cielo.8f  dalli  monti  corfero  torrenti  incili  inabili , che 

ol  tra  gii  arbori  interi  con  tutte  le  radici , menauan  fcco  anchora  fafsi  di  incredibil  grandez# 
za.  lequali  cofe,anchor  che  gli  habitantidiceffero  elTerfolitevenirogniannoàquelli  rem# 
pi, pur  pareua  chefulfero  molto  maggiori  allhora, che  mai  piupcrauantifi  fulfer  vedute  SC 
i'cntite.  8f  diceuano  fra  loro  fccreta  mente, che  pareua  che  il  mar  del  Sur  fuflcfdcgnato  per 
la  venuta  de  Chriftijni.  pur  fattoli  fercno  l'aere,  8f  Valico  intefo  che  Tumacco  SC  Chiap  pc 
, . baucano 
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A taueanonont^°'*°  lontano  dal  litto,doue  era  fondo  grandifsimo,  alcuni  luoghiproprn, 
tutti  pieni  di  o»™c  d i perle, doue  altri  non  poteuan  andata  pefear  che  li  pefeatori  fuoi  la# 
fcata  la  impala  d,  andar  foprahfola  allertate  futura, voife  cheli  prefan  mSdaffero  à portar# 
ne.  Queftilndiani  pefcatori  di  perle/ono  alleuari  da  piccoli  ad  entrar  nel  mare,quàdf  gli  è 
^dar  hno  alfondo.percio  chc  dicono  chele  maggiori  delle  dette  oflriche  danno 
in  fondi  grandifsimi.SC  le  mezzane  fi  tmouano  poco  lontano  dal  litro , ma  le  minori , nelle 
,nnr°.Ic  Per!e  dl  Poco  preg'°,fono  a canto  al  litro, doue  batte  il  mare.  Chiappe  per  fa# 

tu,al  defiderio  di  V afco,anchor  chefulle  fortuna, ordinò  che  trenta  diquellifuoi  andarti 
roiuluo  luogo, in  compagnia  delliquali  Vafco  mandò  fei  compagni, quali  llefferoà  vede#  v.  . . , 

dì ten  ‘ft0rTC faCC  ,er0,a P'8l,arle-  viuaip delle pfrle era diftante dalla cafa 

dH.hiappeforred'Cci  miglia, douegiuntinonhebberoanimodientrarnclligrafondi,  per  W1'PCTÌ«- 
cileni  mare  troppo  groflo.ma  fi  milsenoàprcnderdiquellechecranoapprcÌToiIlitto.« in 
^ui*fro  giorni  ne  preferotante, che  caricarono  lei Indiani.  lequalicrudefurono  tutte  aper 
“’.i®1?1'  perle, fi  mirteto  a mangiar  la  carne, che  vi  era  den  tro,qual  dicono.chc  parfe Io 
ro  delicarifsima,.!  che  poteua  proceder  dalla  fame.laquale  linoflri  lùgo  tempo  haueuan  to# 
frfa'°‘  b Per>e  veramente  no  erano  maggiori  di  vn  grano  di  ccce.ouer  di  lente,  ma  digra 
difeima bianchezza,^ molto  luftre.  HauendoconofciuteKintefetuttelc  cofefopradet 
tediqueftomare, delibero  VafcoNunez , ditornarfenealDarienallifuoicompagni.  ma 
Chhn31  ,t£ftrada d,uerfa da  quella, perlaqualeeravenuto.etprefe  licétiadal Lcique 

£Prh n" '7acco,con lemigliorparolechefeppe.prejpndoglichc  ^ confermerò 
hni  K chepreftogli  ritornanaa  veder  per  far  limprefa  dell'ila . In  quelli  pochi  giorni  che 
Vafco  era  (lato  co  loro, edi  gli  haueuan  polla  tanta  artimone,  che  abbracciandolo  non  po# 
teuanfarche  non  piangeffero,8£ coli  toccoronolamanoatutti licompagni,  delliquali  efi 
^ f?”  fia  Clin,cma  '°  'nfe™’>ch5  nó  poteuan  camminate, Chiappe  voli?,  che  reflaffero  in 
cala  lua,hn  che  fuffero  fam, dicendo, chepoi  gli  rimanderia  con  buona  feorta . ÒC  coli  fatto, 

Vafco iprefi  alcuni Indiani  diChiappe,  per  guida,  pafsòconleCulchevnfiumegiàde.&en# 
tro  nel  paefe  di  vn  Cacique  detto  Teaocha , qual  intefo  la  venuta  delli  nollri , hauendo  per 
B aua" n hau“t0  norma  di  ciò, che  li  nollri  haueuan  fatto  in  quellipaefì,  gli  véne  incórro  mol 

to  allegro, 5C  con  humamfsime  parole  a falutargliinuitadogliadandaralloggiar  in  cafafua 

neua  quale  entrati  fece  preparar  da  mangiare , SC  appreflo  Fece  vn  prefentid'oro  di  valuta 
di  .eoo.  CaItigIiani,K  «*>.  perle  affai  grandi , ma  non  chiare,  perche  le  hauean  cauatefuora 
col  fuoco . Vafco  all  incontro  prefento  Teaocha  duo  belli  fpecchi  di  vetro , 8 C altre  cofe 
cbegl.  furono  care  molto.  8C  Teaocha  gIidiffe,chedoucflifar  tornar  in  dietro  gl.  Indiani 
di  Chiappe, perche  lui, accio  che  conofceffe.chegli  era  affettionato.defìderaua  mandar  delli 


fuoi  a fargli  compagnia  K mollargli  la  llrada.  8 C coll  Vafco  glilicentiò , anchor  che  reni# 
iallero, perche  coli  da  Chiappe  haueuan  commefsione.  8 C al  partir  de  nollri  Teaocha  gli  có# 
fcgno  alcuni  Indiani  per  guida  del  cammino,  8£  altri  che  eran  fchiaui  carichi  di  vettovaglie 
K mando  per  capo  il  maggior  de  fuoi  figliuoli,  ordinandogliela  non  fi  partiffe  mai  da  Va# 
co,  nnchedaluinonglifuffecomandato.  Qiielli  Indiani  fchiaui  erano  carichi  di  pan 
beuon  acqua*  ^ ^ ^ ^ipefci  talari  • ^ vino  cofioro  non  hanno  cognitione  ma 

Come  PHcraCadqueprima  fuggito  poi  uennto  nelle  mani  di  Vafco  fu  meritamente  punito  delle  fue 
fceleraggim,et  il  ringratiamento  fattogli  per  tal  pmitione  da  Bononiama  Signore 
conia  nfpofla  ch’effo  Vafco  gli  fece . 

mSPr°rn°n^ h^.e3Jb° T'30‘bperche faPcua ch« 11 «oflrihaueano ì partir  per 
monti, «luoghi  Aerili, «inhabitati  con  infinite  felue, doue  fi  trouauan  affai  tigri,  8C  leoni 
che  a gh  Indiani, che  vanno  nudi  fono  molto  pericolo!].  Prefero  li  nollri  il  cammino  effen 

o guidati  da  gli  Indiani,  verfo  vn  Cacique  nominato  Pacra,qual  diceuano  cheera  huomo 

^ ,",m,co  de  8'-  a tn  Caciqui  vicim  allo  flato  Può, per  erter  piu  potente  di  eia 
Icuno  di  loro  , coftu.  confo?  delle fue  fceleraggin,,«  dubitando  cheli  noflrinon  veniffe# 
roa punirlo, fapendo  non eflèrballanteacontrallargli.immediatefene  fuggi.  Inquello 
cammmo  che  fu  del  mefe  di  Nouembre , in  due  giornate  chefecero  afeendendo  8C  defeen# 
. dendo  dalli  monti  afprifs.mi  tutti  di  faffo,fenza  herba  ouerarbore  alcuno , fletterò  li  nollri 
in  gran  pencolo  di  morire  di  fete.perche  appreflo  l'affanno  del  viaggio  difficile,  flSolebat# 

tcua 


“ioogle 


Vafco  fi 
mangiar  da 
cani  il  caci* 
quc  Pacra 
j?  le  fue  gri 
ribalderie . 


SOMMARIO  DELL’INDIE  OCCIDENTALI 
teuain  quelle  valli, 8f  monti  tanto  che  gli  abbruciaua.  8£hauendo  confumata  tutta  l'acqua, 
che  (opra  le  fpalleportauano  gli  Indiani  cercauan  dell'altra, ne  in  alcun  luogo  in  quelle  vali 
li  ne  trouauano . ma  Iddio  volfe  aiutargli, pche  pillando  vicino  à vna  rupe  d'uno  alto  mon 
te, tutto  difopra  vellico  di  felueSÉ  arbori  grandifsimi,per  ventura  vedute  molte  herbe  ver# 
di(simc,3t  fermatili  per  marauiglia , viddero  à canto  vna  grotta  molto  grande , che  intraua 
in  detta  rupe, dentro  dcllaquale  dalla  banda  di  l'opra  per  tutto  dillauan  acque  chiarifsime,  le 
quali  poi  nel  fuofuolo  fi  raccoglieuano  come  in  vn  gran  vafo  , dal  quale  perla  abbondati» 
za  dell'acqua  nafceuavnfiumicello,  checorreuagiuperil  monte,  à quello  tutti  corfcro 
convnaedrema allegrezza, 2£ con  alcunivalì fatti di zucche  diarborifi midcroà  bere,  8 C 
apprelTo  empieron  li  vali  de  gli,lndiani . haueuan  fantafia  di  fermarfi  la  notte  in  detto 
luogo , ma  furono  difeonfortati  da  gli  Indiani  per  il  pericolo, che  diccuano  edemi  delli  leo» 
ni,  oc  altri animali  terribili,  iquali  la  nottelìriduceuana!  detto  luogo  per  bere.  &C  perque 
do  andati  aitanti  giunfero  alle  cafc  del  Cacique  Pacra, qual  trouorono  fenza  alcun  dentro» 
ui,magIiaItriIndianivicinifubditide!derto  vennero  ad  incontrargli , portando  loro  da 
mangiar  8 C da  bere, dalli  quali  lì  intefero  le  molte  federa  ggini  del  detto  Pacra,qual  fi  diletta 
ita  di  quello abomineuo! peccato, Sfvfauaviolentiaàchi non  gli  compiaceua  , &C nuoua» 
mente  hauea  per  forza  menate  via  quattro  giouaui  figliuole  di  a'cuni  (ignorili  vicini,  del» 
lequalifaccuaquellodratiochegliparcuaperfuo  piacere.  Vafco  deliberò  perfarlìami» 
ci  tutti  li  popoli  8f  fignori  vicini, di  veder  di  hauer  nelle  mani  il  detto  Pacra.K  parte  con  lu» 
lìnghe,2é  pa  r te  con  minacele  fece  fan  to, che  fi  afsicurò  di  venirlo  ittouarc.K  menò  fcco  tre 
altri  (ignori  fìmilmctc  imbrattati  del  medefmo  vitto  di  Pacra.fcrilTe  Vafco  chequello  Caci» 
que Pacra, era  nel  afpetto  il  piu  brutto  8£  forzo  Indiano, chcmaihauelTe  veduto,  8£  che  alla 
bruttezza  fegliaggiugncua  vna  ferocità  nel  guardare, chepiu  predo  parcua  animale  faina» 
tico.chc  perfona  humana.  giiito  che  fu, lo  fece  legare  inficmecon  li  tre  compagni, dicendo 
voler  vdir  le  querele  di  quelli  che  lì  lamcntauano  di  lui, K fargiuliitia.il  che  in  tefolì.cócor» 
fe  vna  infinita  moltitudinead  accufarlo, lì  de  (ignori  vicini, come  di  Indiani,  prouàdogli  fui 
vifo  gli  enormi delitti, Kgrandilsimc ribalderie,  & principalmente  dibatter  sforzato  tutti 
!igiouani,S£ legiottanich egli  veniuano auanri,  ouero che  intendeua che fulTeroin  alcun 
de  luoghi  vicini,  per  laqual  cofa  Vafco  lo  códannò  che  inficine  có  li  tre  fuoi  compagni  viui 
fuflèro  deuoratida  qlli  cani, che  di  fopra  habbian  detto, che  Vafco  menaua  feco, quali  auez» 
zi  à correr  adofTo  à gli  Indiani  nelle  bat  taglie, come  furono  loro  apprefentati  colloro  lega» 
ti, in  vn  mométo  gli  magiarono  inlino  àgli  ofsi.  Ma  auàti  che  gli  faccITe  morire, lo  dimàdò 
doue  gli  hauea  il  fuo  oro, qual  dille  non  nehauere , 8 C haucndogli  molirato  li  nollrialcune 
lame  & catenelle, che  in  vna  fila  camerahauean  trottate, qual  potata  valer  da  ■ ; o o cadi  glia» 
ni.dilfc  che  quell'oro  hauea  hauuto  dalli  fuoi  antecelTori , 5C  che  erano  morti  qlli  che  lo  rac» 
coglieuano,8Cchcmaifieradilectatodihauerorò,nèpodouicuraalcuna.  nè  altra  parola  di 
bocca  li  potette  cauare.  Perqueda  feucrità  fatta  contra  Pacra, li  fecetanto  amici  8£  beneuo 
li  tutti  hCaciqui  vicini, che  vnodiloro  nominato  Bononiama,intcfocheChiappe(apprcl» 
fo  ilqual  rodarono  gli  ammalati, )gli  rimandauaà  Vafco  có  fcorta.gli  andò  ad  incótrare,  me 
nandoglii  cafafua, doue  dette  loro  dam5giarabbódantemcntc,&L  apprelfo  donatogli  oro 
per  valuta  di  iooo.  cadigliani.volfe  venirgli  accópagnar  fin  al  luogo  di  Pacra , doueera  Va» 
fico,  alqual  di  fiumano  glicófegnò,dicendogli.O,huomofortifsimoetiudifsimo,eccoche 
ti  apprefento  li  tuoi compagni, liquali  coli  cerne  fono  giunti  alla  mia  cafa, coli  te  gli  confe» 
gno.  8c  fe  quedo  è dato  poco  fcruitio  alti  tanti  benefici]  che  ne  hai  fatto, colui  che  la  venirli 
tuoni 8£Ic(aettcdal  ciclo  fopra glihuominicattiui,3£ànoicó  buon  tempo  dona  il  Mahiz, 
&■  la  Iucca, ti  pofsi  rimeritare.  8 C detto  quedo  alzati  gliocchi  verfo  il  Sole,  dimodraua  quel 
lo.poi  diflc.  Tu  con  la  tua  venuta  ne  hai  lauto  via  vn  crudelifsimo  tyranno.K  inimico , &C 
dato  pace  perpetua  à noi,8f  à nodri  figliuoli,  p il  che  peliamo  che  tu,  Kit  tuoi  cópagni  fiate 
difeelì  dal  cielo,  K pero  in  eterno  ne  renderemo  grane  àqllo  cheti  ha  mandato  in  ijlle  bade. 
Con  (ìmihjaaroledicono  che  parlò  Bononiamaà  Vafco, qual  lo  ringratiògrademenre  del» 
la  buona  copagnia,  faccetto  fatto  alti  fuoi compagni,  8 C appredo  gli  fece  affai  prefenti  del» 
lecofefue.  Da  co  dui  Vafco  intefe  molti  fecreti  di  quelli  paeli.K  doue  li  trouaua  oro  affai, 
8£veramétein  ciafcuna  cafa  de  glilndiani  trouorono  qualchelama,òcatenclla,cheportaua 
no  al  collo, ò alle  braccia, ò fopra  il  petto.  Detto  Vafco  non  potè  faralcuna  efperientia  di  far 

cercare. 
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fTtfnn'rT^0  ch£d','9<ì che-me,1°  feco  djI  Darien,di>o.«  alcune  volreal  piu  di 
. potè  fcruire.«  gli  altri  gli  bifogno  andar  lafciando  in  dietro  in  diuerfi  luoghi  di  quelli 

Sn  da  llfoh  Sn°oPefC^  f def° Ìn  d'Uerfe ittRmià# fopraglialrri,  quell,  fheeran ve' 
h^rhp  r!  r r f ,(ieun0n  P°tct,ero  t0,enr  '<  mangiar  (blamente  pan  di  Mahiz  co 

fare>e£,b?e ^^^qualdte volta anchora nonne  hauendo  da  po, 

V ' '%SPagnuolaav,ucrconpiudelicatic«bi.maquell.delDarien 

^ ^ tn  a d‘Pa?'  Kran*ftjn»i , di  forte  che  none  huomo  che'l  potette  penfarc . « pe# 
eocoftoro  patirono  p.u  gagliardamente  lafperirà  diquefto  viaggio:  P 

L4  aifficultj  c bebbe  Vafco  ndpaffar  certe  felue  fcr  paludi.  Del  Caàqne  Bnccbebua.  ringratiamento 
Cr  dono  farro  d Vafcoper  Cbionfo  Cacique  per  la  infima  ufata  colutagli  federati. 

..  f , ‘ Co/lmra  di  quelli  Indiani  nel  mangiare. 

_ u C°  „°  OC°  dl  * 'JCra  fiettc  J°-Riomi,  parte  per  fard  amici  tutti  li  popoli  vicini  & 
rS?l,t,i>nc!$£  pnrtcPer  ndorare  tutti  li  compagni.  Dipoicò  le  guide 
no  mete  ‘ dr,Z~°  Verf°  ‘ •? e}e‘ dl  Conlogro , doue  corre  vn  fiume  del  medeflmo 

P ° aIci,"?e  montagne  al  defeendere  in  detto  paefe, nelle  quali  non  trouò  alcuna 
cofa  da  mangiare, faluo  herbe  faluatiche,«  frutti  di  arbori  faluatichi . Quel  paelc  era  Ugno 
reggiato  da  duo  Indiani  parenti, l uno  chiamato  Catocho  8 C l'altro  Ciuriza.  cofloro  lo  ven. 
nero  ad  incontrarci  s i dettero  vn  nr»rn  Hi  mno  ai  • . • 


li-  rA . f «torni  a larvo  cammino  molto difticile,peralcunefeluc  tanto  fpdTc.checó 

Ia  ftrada  ; & P°'bffognaua  pattàrattrauerfando  vallilo. 

E?,»  C^frd^  eqUt  fl  a^orldauadl  forte'  chc  fPc‘r°  fpeflo  qualche  Indiano  chean. 
|d/on^^‘in-^Ua,,n/hl0tt,rl1  dalla  Pa,«de,alcheli  noftri  prouedeuano  con  tagliaralTal 
"SS?  '°Pr?  Per  poteri  pallate, 8C  coli  pacarono  quelle  trcgiornatecon 

grandilsimi  rrauagh,«  quali  mortidifame.  « la  diffidila  di  quello  cammino  caufa  il  non 
eller  commertio  alcuno  di  quelli  Cadetti  da  vn  loco  all'altro , eflendo  inimici  di  continuo 

eChcccndofifchiau',&:  ammazzandoli  l'un  I-altro-purgiunfero  alle  cafed'unCaciqucdct# 

B to  niicchebua,qiial  trou  orono  che  era  fuggito  alle  felue  con  tutti  li  Tuoi , « haucua  lafcia  to 
Prcfì  alcuP'  defuoIJndiani^ nudatogli;!  dire  che  tornalTc,  che  non  gli  faria. 
no  diljuacer  alcuno, coftui  gli  rifpofe, cheli  era  fuggito  non  peraltro , fenon  per  vergogna 
£ 'C™  ? hTea ' ,n°rda ^“ctiarli Coltri honoreuolmente.ac come mcritariano,n5 
hauendo  alcuna  cofa  da  dargli  da  magiare.  « per  fegno  di  amore  gli  mandò  à donar  alcuni 
vali  piccioli  fatti  doro,  dicendo  chefe  non  full  ettaro  fpogliato  da  vn  altro  Cacique  in  vna 
guerra i chc  hauea  hauuto  fcco,  gli  haueria  portato  piu  oro . li  noftri  veramente  andior  che 

I oro  chegli  mando  gli  fulTepiaciuto,haucriano  p.u  pi  etto  voluto  qualche  vettouaglia.che 

oro.pcrche  con  quello  non  fipoteuanoaiutaràcauarfila  fame,  pur  pafciuticoncerteradi# 
ciialuatichc  2».  acqua  fi  partirono.  « andati  alcune  miglia  viddero  (opra  vn  colle  alcuni  In 
dtani  nudi, che  faccuan  cenni  atti  noftri  che  fi  fermalTcro . Vafco  ordinò, chenon  fi  andalfc 
alianti  : ma  che  fi  vedette  quel  che  vclefsin  dire.  Fermatilinoftrigli  Indiani  gli  vennero 
lubitoa  trouare, « col  mezzo  degli  interpreticheerano  con  li  noftri, s intefe  il  parlar  dico, 
fioro,  che  fu  in  quello  modo . Il  noftro  Signore  Chiorifo  defìdera  la  vollra  falute,«  il  vo 
Itro  contento . fx  hauendo  intefo  che  fiere  huomini forti « iufti,  perche  punitequelli  che 
tanno  ingiurie, &C  li  cattiui  « pefsimihuomini  leuatc  via  dalla  terra , però  per  hatier  quella 
nonna  di  voi  vi  ama,  «ha  in  reuerenza.  grade  allegrezza  gli  faria  fiata,  fefulTe  arridati  i 
cafafua , doue  vi  hauelTe  potuto  accettar  «darui  delle  fucvettouaglie,«fifariareputato 

pmfelicehauendouiappreflochenonfìreputanoqudfichehabitanodonpolamorteap#  Vr^àx 

preflo  il  fole,  ma  dapoi  che  la  forte  gli  e Hata  contraria,  chc  in  quello  vollro  viaggio  non  «roauod» 
liete  pattati  appretto  cafafua , malontani , in  fegno  di  beneuolcntia  vi  manda  quelli  pochi  'V 
pezzi  d'oro . v«  con  vifo  allegro  ridendo  glidetti  Indiani  gli  porfero  trenta  come  taglieri 
doro  .limili  a quelli  con  liquali  li  noftri  preti  coprono  il  calice  nel  dir  lametta,  liquali 
taglieri  quelli  Indiani  con  alcuni  cordoni  portano  appiccati  al  collo, die  pcfauan  da  fcttccé 
t o caltigliani.  dipoi  fiati  vn  poco  ne  feceno  intender, che  haueano  non  troppo  lontano  vn 
fignorloroinimicoqua  e^ricchirsimoilor0.  «cheogniannogliandauaàmolellarru- 
bandogh « facccndogli fcbtaui , «anchorchenonlo  elptimeffero fuori,  purlpareua  die 
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voleffer  dire, che  minando  quello  fignoreliChriftiani  haucriano  quanto  oro  volefsino, Sé  C 
loro  fuoiamicifariano  liberati  da  coli  crudcl  inimico.  laqualcofà  moftrauan  con  gefii  à 
gli  interpreti  che  farla  facile,  volendo  fargli  fpalle,Sé  che  loro  l'ariano  liprimià  cominciarla 
guerra.  Vafco  gli  fece  risponder  che  ringratiaua  il  fuo  fìgnore  della  buona  Tua  volontà. 

Sé  del  prefente , Sé  che  Ite  de  di  buona  voglia  che  predo  gli  mandarla  aiuto , che  potria  ven» 
dicarfi  de  gli  inimici.Sé  che  gli  accct  rafie  all'incòtto  dell'oro  quattro  (cure  di  ferro  có  lequa 
lipoma  tagliare  quel  che  voledèro.  lequaliloro  prefero  con  grande  allegrezza,  perche  di 
quede  gli  indiani  tengon  maggior  conto  clic  dell'oro.perche  dicono  che  l'oro  è cola  vana. 

Sé  cercali  foto  per  fatisfare all'appetito, et  à sfrenati  defiderìj.  Sé  che  chi  màcaua  di  q urlio, no 
Rotto  no  mancauad'alcunafuacommodità.  Codoro  non  vfano  nel  cibarli  quelle  delicatezze  che 
dodi  »mt-  vfiamo  noi,  non  vali  lauorati.non  touaglic,  non  marnili, folo  lifignori  hanno  vad  d’oro  in 
fu  lamentagli  altri  con  vna  man  tengono  il  pane, 6 di  Mahiz,ò  di  Iucca, có  l'alrra,ò  pefcea» 
eodito,ò  altra  co  fa  che  mangia  per  companatico, Sé  con  quede  cofecaccian  via  la  fame,  del* 
la  carne  rare  volte  guflano.féqualche  volta  accade  chefihabbino  incitarle  dita, per  haue» 

Tele  con  qualche  cmovntc,fe  le  nettano,  oà  piedi, òàfianchi.  quedomedefimolì  diceche 
fanno  quelli  che  habirano  la  Spagnuola . Quando  fl  voglion  benefar  netti, li  tuffano  ne 
fiumi, il  clic  fanno  fpcdo.Sé  cod  fi  lauano  tutto  il  corpo. 

Come  arrotarono  al  Cacrqne  Pocchorrofa.^  eptini  lafaari  gii  amnuUtì  and  orno  nel  /laro  del  Caciqnc  Twna* 

^ nama  qual  fitto  prigione  con  ottanta  fontine  per  Ini  tòlte  per  forila  à òmeri i Signori, rjenfarefi  tir 

liberato  fece  a vafco  un  prefente  di  uahtta  di  4 joo.  Caftigliani. 

Li  nodri  partiti  diquiandoron  piu  auanticon  aliai  oro,  ma  molto  mal  conditionati  per 
la  fame,  tanto  che  arriuornno  al  CaciquePocchorrofà.doue  per  trenta  giorni  pafeendou  di 
pane  di  Maiiiz  eficndo  affamati  fi  fatiorono . Pocchorrofa  intefa  la  lor  venuta  fi  fuggì,  nié 
tedi  manco  perfuafo  dalle  buone  parole  Sé  promelìè  di  Vafco  tornò , alla  tornata  del  quale 
furon  fatti dall'una  parte, Sé  dall'altra  diuerli  prcfenti,VafcodonòàPocchorrofa  delle  cofc 
clic  haucuajui  all'incontro  donò  à Vafco  tanto  oro, che  valeua  1 ; o o cadigliani,  con  alcuni 
fchiaui.  V'olendo  Vafco  partir  di  quel  luogo, gli  fu  fatto  in  tendere  cheglibifognaua  pad» 
far  per  lo  fiato  d'iinCaciquechiamatoTumanama.  Qitedo  è quello  fignore  chealtra  voi  jj 
ta  fi  in  tefe  dal  fìgliuol  di  Comogro  efTer  potentifsimo,8é  da  temerne  affai,  appreffo  del  q ua 
le  molti  de  familiari  del  detto  figliuolodi  Comogroerano  datifchiauicllendodativinti 
in  guerra,  la  potentia  del  quale  allo  arriuar  delti  Cliridiani  fu  conofciuta  cfTcr  piccola . 

Trouoron  che  quello  Caciquc  non  era  di  la  dalli  monti  come  fi  penfauano  , ne  haueua 
tanto  oro  quanto  haueua  riferito  il  figliuolo  di  Comogro, penforono  non  dimanco  di  fao* 
cheggiarlo . Era  quello  fuma  nama  nimico  di  Pocchorrofa.  per  queffo  quando  Pocchor# 
có  jfiutia  fa  intefclafantafìadi  Vafco, checra  di  defiruggcrc  il  fuo  nimico , gli  piacque  molto  qucy 
difegno . Lafciò  adunque  Vafco  nel  pacle  di  Pocchorrofa  tutti  gli  ammalati , Sé  chia* 
giunte  Vi-  mati  à fc  feflanta  che  haueua  fani  Sé  molto  animofi,efpofe  loro  quello  fuffeda  fare,  Sé  in  vn 
ito,  ì Tu.  giorno  fatto  il  cammino  didue,àfinecheTumanama  nonhaueflc  tempo  àmettereinfìeme 
gìiu^fign,  gentc,fucce(fe  loro  quanto  haucuandifegnato.  perche  al  principio  della  notte  infieme  có 
n.  gli  Indiani  di  Pocchorrofa  Io  alfalrorono.ertrouatolofprouiflo  lo  prefero, infieme  con  due 

Indiani,cl]etencuaapprclfodife,8éSofemine,!equali  per  forzai  diuerfi  Caciqui  haueua 
tolte,  tutti  glialrri  fubditi  erano  fparfi  in  diuerfe  caie  all'intorno, non  penfandoa  cofa  alci» 
nadigucrra,maficuriSéociofi.  lehabitarionidicofloronófoiiocontiguc,  anzi feparate. 

Sé  tutte  di  legname  Sé  coperte  di  paglia,»  Iicrba.ò  altra  lìmil  cofa,moltoforti.allacafadi  Tu 
manama  ne  era  appiccata  vn'altra,  non  inferiore  à quella,  la  lunghezza  diquefle  due  cafe, 
fu  referito  efferdi  no  paffa.Sé  la  larghezza  di  jo,Sé  eran  fatte  cofi  grandijaer  far  raffegna  de 
glilndianidaguerra.qualunchevoltaàTumanamacramolfogucrra.  Prefoche fu  'fuma 
• nama,con  tutta  la  fuacópagnia  di  femine,le  genti  di  Pocchorrofa,Iofcherniuano,fputando 

loro  adoflo.Sé  faccendo  molti  altri  atti  di  difprcgio, liquali  in  quelle  parti  s'ufano.  Séquan* 
do  la  nuoua  fu  fparfa  fra  li  vicini  al  fuo  flato, tutti  ne  faccuan  gran  fella , perche  effo  era  loro 
molto  in  odio.  Vafco  minacciauaTumanama,mafimulatamentc,pcheranimofuo  no  era 
di  fargli  alcuna  villania, Sé  diceuagli.  Ladrone,  tu  patirailepenedelletuefcelerraggini,  tu 
molte  volte  hai  minacciati  li  Chriituni, Sé  detto  che  fe  mai  vcmiiano  al  paefe  tuo,  clic  per  li 
capelli  gli  firafcinarefiialfiumecheèquivicino,  tu  farai  al  medefimo  fiume  firafcinaro,&C 
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A denttouilubt*'fT.  °‘  dubito  comandò  che  fu  He  prefo,  niente  dimanco  accennò  li  com> 

pagni>chc\av°  onta  *ua  tra  di  perdonargli, 8£coft  lo  infelice  Tumanama  tutto  fpauenta# 
to,pcfandochcW“®  Suefto  fu  Ile  fatto  8<1  detto  da  vero, prodrato  in  terra  domandò  perdo 
no  iValco,affetl^°  che  mai  haueua  tali  cofe  dette, &d  che  forfè  qualchuno  dclli  Tuoi  cor# 
tigiani  imbtiaCO,hiueua  vlate  limili  parole,  li  vini  di  quel  paelè  benché  non  ftano  di  vue, 
come  habbian  detto.niente  dimanco  fono  atti  à imbriacare . aggiugneua  alle  fopra  dette 
parole  anchora.cbe  li  figriori  vicini  g inuidia  chaueuano  accufato,8c  finto  di  lui  fimilt  cofe 
Kpromc(Te,feglieta  perdonato,  darei  Vafco  vna  gran  quantità  d'oro.  8f  ponendoli  la 
man  delira  al  peno  dille  fempre  hauerc  amato  OC  temuto  li  Chrifhani,  perche  haueua  inte# 
fo  che  le  Machane  ciò  e le  fpadc  di  quelli  tagliauan  meglio, 8C  eran  piu  acute , che  le  fpade 
dellifuoi.  K voltando  gli  occhi  verfo  Vafcodifle.  chi  farebbe  quello, fegia  nò  fulTc  fuor 
dcllin  tellctto,  che  hauelie  ardire  alzar  la  mano  contra  la  tua  fpada  : con  laquale  puoi  in  vn 
colpo  fendere  vno  huom  per  mczzo:non  fia  alcuno  che  creda  elTcr  vfeito  mai  di  mia  boc# 
ca  parole  fìmiliàquelle.chc  da  te  ho  intefe  contra  li  Chridtani.  Quelle  Slmoltealtrepa# 
rote  dille  Tumanama, et  già  penfaua  elTer  vicino  alla  morte, quado  Vafco  finfceficrf:  moli 
fo  per  le  fue  lachrimofe  parole, & con  benigna  faccia  parlandogli  comandò  che  fulìè  lafcia 
to.  Mentre  che  erano  à quello  ragionamento, gli  fece  portare  Tumanama  tanto  oro  che 
valcua.ijoo.cafiigliani,tuttodicatene,dcllequaIifiornauanolefucfcmine. il feguctegior  Oroffrna 
no  ne  fu  portato  la  valuta  di.jooo.cadigliani  dalli  cortegiani,per  la  pena  di  quello  clic  ha* 
ueuan  detto  contra  li  Chriiliani.  ma  volendo  V afeo  làpere  donde  fi  cauadè  qucl’oro , no 
volfe  mai  Tumanama  confelfarechefi  troualTc  nel  fuo  pacfc,ma  fempre  difl'e  che  era  dato 
portato  alti  fuoi  antecelfori  dal  fiume  Comogro,ilqua!c  era  à mezzo  di,ma  gli  huomini  di 
rocchorrofa  diceuano  che  non  voleua  dime  la  verità,  8 C affermauano  clic  il  paefe  fuo  ab# 
bondaua  d’oro, 8C  che  egli  era  ricchi  (lìmo.  à l'incontro  Tumanama  diceua  nó  làpere  eller 
nel  fuo  paefe  alcuna  minerà  d'oro,  8£  e (Ter  vero  che  lène  è trouato  alcuna  volta  qualche  gra 
no,ma  che  lui  di  quello  haueua  tenuto  poco  còro  ne  mai  vi  haueua  attefo, perche  nò  fi  po 
teua  far  tal  cofa  fc  non  con  lunghezza  di  tempo, 8C  con  gran  fatica, 8£  poco  vtile. 

B ComeVd/co  fatto  cauare  in  alcune  terre  di  Tumanama  dr  trouato  al  quanto  oro  effendofiàmalato  marno 

al  palazzo  del  uecchio  Comogroalquale  per  la  fita  morte  er  i fuceejo  il  figliuolo , er  prefmeanfi  lun 
laltro  ritorno  m Dorico  fatto  capitano  di  tutte  quelle  gena  dal  Re  Cattolico. 

Trouandofi  le  cole  in  quello  modo,  à Vafco,  venero  quelli, liquali eran  rimalli  amalati 
à Pocchorrofa,8C  arrotarono  alti  »+.di  Dicembre,  i jtj .8C  feco  portauano  alcuni  indrumen# 
tidacauareoro.  et  gclie  il  giorno  feguente  era  la  Natiuiradi  nofiro  Signor  Icfu  Chrilio, 
lo  volfe  Vafco  celebrar  fenza  operar  cofa  alcuna, ma  il  giorno  di  San  Stephano  ,ando  à vn 
monticello  non  molto  lontano  dalla  cafa  di  Tumanama,  8c  perche  gli  paruechctl  terreno 
tenellé  d'oro,  fece  fare  vna  folla  profonda  vn  palmo  8 C mezzo,  bC  in  quella  trouò  grani  d’ 
oro  non  molto  grandi,  perqueftofipuo  dire  che  quello  che  dalli  vicini  era  dato  detto  à 
Vafco,era  la  venta, 8£  che  li  fatti  rifopndcuano  alle  parolc.anchor  che  mai  poteffino  far  di# 
reiTumanamachenel  paefe  fuo  filile  oro.  ilchepenfauano  alcuni  fard  daTttmanama, 
perchedi  quel  poco  oro  che  haueuan  trouato, ne  teneua  poco  conto.  SC  altri  diceuano  che 
lui  (taua  in  qucfla  obdinatione  folo, perche  non  harebbe  voluto  che  li  nodri  tirati  da  que# 
do  oto,fufl"er  andati  ad  habitarc  in  quella  prouincia.  Ma  quedo  poco  gli  giouò , perche 
Vafco  con  gli  altri  fuoi  cledcro  per  habitarc  la  prouincia  di  T umanama , 81  quella  di  Poc# 
chorrofa,K  péfauano  di  edificare  nuoui  cadclli  in  ciafcuna  di  quede , fi  perche  fulTer  come 
vn  ricetto  à quelli  Chridiani  che  andaflero  à quelle  b3de,  p palla  re  al  mare  del  Sur,  fi  g che 
pareua  loro  che  quella  terra  fulTc  molto  atta  à produrre  qualunche  forte  di  biada  8 C arbori. 

Volendo  per  allhora  partir  Vafco  diquel  luogho, volfe  di  nuouo  far  proua  d una  altra 
terra, laqual  al  colore  modraua  efler  molto  atta  à generar  oro,8£  cofi  fatta  vna  folla  nó  mol 
to  profonda, in  poco  tempo  rcferifcon,e(lèrfi  trouato  tanto  oro, quanto  era  vn  cadigliano 
non  pero  in  vn  folo  grano, ma  in  piu.  Vafco  allegro  per  quedi  legni, dette  buona  Iperan# 
za  à T umanama, d’hauere  à tenerlo  per  amico , pur  che  lui  non  delle  molcdia  ad  alcuno  di 
quelli.che  lui  fuoi  amia  lafciatlì  inquellebàde,  Sf  gli  perfuafccheattcndelTeàcauareoro 
piu  che  poteua,  Tumanamarimadoinbuonaamicitiacon  Vafco,  per  modrare  quanto 
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diluì  fi  fidaua, volontariamente  gli  dette  vn  fuo  figliuolo , folo  acciochc  conuerfando  fra 
li  noftri, imparafie  la  lingua, 8C  li  coftumi  noftri, infieme  con  la  religione.  In  quello  rem# 
Varco  già  po  Vafco  era  grauemente  ammalato  di  febre,pcr  la  fatica  grande  che  haueua  durata, dC  per 
1TnaU  la  fame  &C  Tonno  che  haueua  tolerato.  perqueftopartedodi  quelluogofì  feceportarefu 
ft  Scorno  certi  legni  che  chiamano  Amache  da  fuoi  fchiaui  lndiani,gli  altri  compagni,  parte  andorS 
grò.  per  lormedefi  mi, parte  per  cflcr  mal  conditionati,andoron  foftentati  dagli  Indiani,  Itqua# 

liftanto  eran  dcbilQgli  lòfteneuan  folto  lebraccia.K  arriuato  al  palazzo  del  vecchio  Co# 
mogro.  del  quale  di  fopra  è fatta  affai  mentionelo  trouò  morto, Si  clic  il  figliuolo  era  fuc# 
cedo  in  fuo  luogo, Si  prefo  il  nome  dpi  padre  fi  chiamaua  Carlo.  E il  palazzo  di  quello 
Caciquc  appiè  di  monti  molto  ben  cultiuati,K  ha  dalla  banda  di  mezzo  di  vna  pianura  di 
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v^sctquc  appiè  di  monti  mono  oen  cuiuuju,cv  iu  uaua  uauuu  ***  ma 

circa!i<?.miglia  molto  abondantcK  grafia,  quella  pianura  gli  habitatori  chiama  Zauana, 
dopo  quella  fono  li  monti  altilfimi, quali  habbian  detto  diuidere  li  duoi  mari, ciò  e il  mare 
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dopo  quella  lono n muiui  diuimiu^ua..  ~ 

del  Sur, dal  mare  del  Nort.da  quelli  monti  defccnde  il  fiume  Comogro.ilquale  Icorrendo 

per  quella  pianura  3£  per  valli  di  altittimimóti.douericeue  molti  fiumi  SC  tonti, che  defeé# 

don  da  quelli, va  à sboccare  nel  mar  del  Sur, ciò  è di  mezzo  di,  8£  e lontan  dal  Darien  circa 
70.  leghe  verfo  ponente.  Come  Carlo  in  tefe  il  venir  de  noftri  venne  loro  incontro  bai# 
landò  con  molti  Indiani, S£  faccédo  grandilfima  allegrezza, menogli  al  palazzo,  doue  det 
te  loro  da  mangiare  abondantilfimamente , poigliprefentooro  per  valuta  di  du  mila  ca# 
(ligliani.  ma  Vafco  glidonòallincontro  molte  delle  cofe  fuc,  & tra  laltrcvnfaio  di  pan* 
no  6C  vna  camicia  fottiledi  tela, 8C  alcune  fcurc  per  poter  tagliar  arbori, 8£  fabricar  cafe , che 
glifurono  molto  care.  Kfubito  il  detto  Carlo  fi  volfcvcìlire  delli  prefenti  donatiglida 
Vafco, tencdoli  molto  fupcrbo.Sf  da  piu  che  alcun  altro  Caciquc  vicino,  fiato  qui  Vafco 
alcuni’giorni  auanti  che  fi  partilfe , chiamato  à fc  Carlo  con  molti  delli  fuoi  principali  gli 
ditte  Che  hauendolo  conofciuto  prudente  grande  amico  delli  Chrifliani.dalliquali  ve# 

. /v  n 1 ar 1^»  ennrininri»  in  mll’lfi'* 


deua  clfer  fiato  honorato  ,g£  accarezzato,  loprcgauachedouelTe  continuare  in  quello 
ai  partirli  dalla  obedientia  del  Re  Catholico.  Si  volendo  chegli  ini# 
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mici  fuoi  vicini  mai  gli  potelfm  nuocere, 86  che fempre  li  Chriftiani  fulfero  in  fuo  aiuto, 
&:  difendettero  le  fue cafe, mogli, &:figliuoli,loexhorrauaàraccorre  piuorochegli  fufie 
pofTìbile.pcr  prefentar  al  T iba.che  cofi  chiaman  vn  gran  Redolendo  intendere  il  Re  Ca# 
tholico. detto  quello  fi  milTe  in  cammino  à dirittura  alla  cafa  del  Cacique  Poncha.douc  ha# 
ueua  prometto  à quelli  del  Darien,  tornare,  fubito  che  potette.  K in  quello  luogo  trouo 
etter  arriuati  quattro  giouani  venuti  dal  Darien  per  incontrarlo  per  fuo  ordine, et  per  dar# 
gli  nuoua  che  là  eran  giuri  alcuni  nauili  dalla  Spagnuola,carichi  di  vettouaglic . per  laqual 
cofa  lui  prefi  venti  delli  compagni  li  piu  fanf,à  gran  giornate  fe  nandù  al  Darien . gli  altr* 
lafciò  appretto  Poncha  con  ordine  di  mandargli  con  duoi  nauili  à lcuarc , fubito  che  filile 
arriuato  al  Darien, come  poi  fece.  SC  qfto  fu  l'anno  .514.  alii  *p.di  Gennaio,  arriuato  Va# 
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feo  al  Darien, con  quella  preflezza  che  gli  fu  po  (libile, fenile  al  Re  Catholico,  dimoftran* 
• - • ' n ?bandeJc  lettere  al  Re  faron  molto  grate, il  che  dal 
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dogli  quanto  haueua  operato.in  quelle  u.........  ........  ..... &•  --j.—- 

l'effetto  fi  conobbe,  perche  doue  Vafcocomes'edetto.erallato  giudicato  rebelledi  Tua 
Vi fi.  Maeftà  fubito  tornò  in  grafia, « (u  fatto  capitano  di  tutte  le  genti  che  fi  trouauan  nel  Da* 
Bo'°c?er“  rien.Kgiuftamente, perche  coll  meritauan  le  tanche,  SCdilàgi  tolleratiinvna  cofigrande 
k!8'0'  8C degna  imprefa, cornea  fuo  luogo  fi  dira. 


Come  Va/co  inrr/ò  che  fopra  il  fiume  Dabaiba  in  certi  monti  fi  tratatta  oro  infinito,  andò  con  joo.  huomim 
t quella  uolta,er  additati  da  quattromila  Indiani  appiccatoli  una  gran  gufa  prima  fitrono  fuperari 

gl'lndidm^poinnforidtafildpugnaVafcograuemcnrefmtcbfuconfbcetoritomarSinDancn. 


Elfendofì  ripofato  il  capita  Vafco  alcuni  giorni, & riftoratofi  delle  fatiche, moiri  huomi 
ni  principali  del  Darié  lo  venero  à trouare,  dicédogli.cl 
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ni  principali  aei  i_#arie  io  venero  a iroua.  t,  un«ivgii,che  haueuano  intefo  da  alcuni  India 
ni  fiati  molte  leghe  fra  terra, come  fopra  il  fiume  Dabaiba,  qual  mette  capo  nel  vltimoan* 
culo  del  golfo  di  Vraba  co  fette  bocche, 8C  p la  fua  gradezza  comedi  fopra  s e detto, fu  chi* 
mato  il  Rio  gride, ò ver  di  Sa  Giou3ni,habitauano  in  alcuni  paludi  molti  Indiani, quali  an 
dauano  atti  mòti  v’icini.doueraccoglicuano  infinito  oro.fif  qllopoibarattauanoindiuer* 
fe  coie,che  faceua  loro  di  bifogno  p il  viuere.K cafa  fua.  &C  che  chi  facette  òlla  imprefa  tro- 
ueria  molto  oro  appretto  detti  Indiani, che  tégon  del  córinuo  raccolto . qfto  partito  piac- 
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c*lvc^cr^cmpre cofanuouc.  pilchemeffi  ? + 
.nr1cmM0,.hv'°  ^con  I,  detridepar, cementa  riparte  fopra  Canoe , & parte  fopra 
bngantml  flm  ^°  a nau.garcal  cotranodacqua  fu  per  il  detto  fiume,  qual  doucsbocca 
nel  golfo  foptadcKoe  gradi  fei  fopra  IEqumortiale.  6 C andati  per  fpatio  di  4o.migIia  fem 
pre  trouaiunodavnabanda,8Cda  laltragrandiflìmipaludiconcannc.S^  giunchi  che  era# 
no  molto  polli  • la  notte  infiniti  pipiifirclli.&:  zanzare  molto  pandi  che  gli  mordeua# 

no.  vedeuaben  di  lontano  alcuni monetala  non  vi  poteuà  andar  impediti  dalle  dette  pa# 
ludi,  vedeuaanchora  molti  arbori  fìmilià  palmealtiffimi.  incótroronfi  in  molte  Canoe 
piene  d Indiani  tutti  armati  di  freccic,  SC  archi, quali  come  vedeuà  li  nofiri  tirate  le  treccie 
li  metteuaa  fuggire  p alcuni  canalettidi  detti  paludi,  tato  «retti  che  era  impelli  bile  poteri 
g igiugncre.  1 urdapoi  latti circa tfo.migliatrouoró vnagrade pianura, douequcftofìu  Dcfcriuìo- 
mc  raccua  vìi  lago}ncl  quale  era  vna  Ifola  cuna  piena  di  arbori  di  palme  altiflìme , fopra  le*  nc  a*  r?x 
r 'P"* "lte W^?1 Wwjuueua; fatte! lei Tuel habitat, oni gllndiani/atiauer#  E*aì* 
fando  lcgnidalh  rami  duna  a laltra,8£  poi  ferrando  alintorno  con  altri  legni»:  foglie  tale  Bu  Wun. 
clic  pareuacome  palchi  coperti, 2f  ciafcuno  haueua  certi  legami  di  ftroppe  appiccati  al’ tró- 
co,iaer  li  quali  vi  montauano  fopra, « tutti  quelli  palchi  eran  tanto  cótinui  SCappreflò  lun 
a feltro, per  la  denfita  de  gli  arbori, che  di  lontano  pareua  colà  llrana  à vedergli , perciò  n5 
li  poteua  coprender  fe  fulTero  habitationi,o  ver  bofcho  folto.  Di  fono  quelli  palchi era# 
no  adunati  arca  quattro  mila  Indiani  tutti  armati  di  archi  SCfreccie  venenate  g^dardi  lun# 
ghiliimi, quali  con  vn  certo  legameappiccatoui  tirauan  oue  volcuano . haueua  tutta  que 
Ita  moltitudine  di  cafe  vn  canale  in  mezzo, che  la  diuideua  in  due  parti, douc  erano  legate 
molte delle  Iona  Canoe.  In  quello  canal  elfando  entrato  VafcoNunez,  con  tuttilicom  vifio  »;«, 
pagni  turon  allaltati  da  ogni  canto  da  detri  Indiani,»:  gli  furon  tirate  tante  freccie  vencna  U&lu»  & 
te  a datto  SC  dauanti.chc  non  fu  poffibile  di  coprirli  tanto  có  gli  feudi, che  nó  ne  fufier  fe  aJhfincfc: 
mialprimo  tratto  piu  di  .07.  quali  morirono.  Vafco  clTendofi  trouato  in  tante  zu  ficcò 
indiani, SC  in  tutte  riportatone  vittoria.non  volfe  patir  quella  vergognala  finótato  fopra  «*>prgm. 
vna  npa  con  ilrcfto  fi  milfe  ad  ordine, meglio  che  potette,  per  cfler  il  fito  tutto  intricato  di 
•1  c 0f  u n °nJSl1  fc,h'°PP'  comincio  à faltargli.  Gl’indiani vdito  Io  llrepito , 8 C veduto 
il  tuocho  li  minerò  a fuggire,ma  vedendo  che  li  nollri  voleua  montare  fopra  li  palchi  do# 
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parte  de  gli  fmontari  furono  feriti,  è*.  » ««.«  ■m.uciiiuu  ucouc  uue  terne , vnaloprailvilo 
da  vna  fpada  di  legno, laqual  tagliaua  come  fe  la  fufle  fiata  di  ferro,laltra  fu  d’undardo  che 
gli  palio  il  braccio  dritto.  Quelli  che  era  refiati  nclli  brigantini  da  gl'indiani  che  cranda 
laltro  canto  del  canale, furon  (imilmente  per  la  maggior  parte  feriti,  tato  che  finalmcte  Va 
lco  tento  co  gli  altri  molto  mal  trattati, furon  conftretti  meglio  che  potettero  tornarfene  al 
le barche, Si  a feconda  del  fiume  andarfene  al  Darien. 

Come  Vetraria  gouematorc  della  terra  férma  deli  indie  oceiderali  dopo  [coperte  alarne  ijakjnSù,  fiumi  et  porti 
euro  nel  periodi  S.Manu  dotte  habttano  buommifboafsim^er  come  fùrono  ribattuti  da  nofln.  delle  gioie 

•™MperGòzaloHermàdeytibHnjgr4Hallemoltobabirjta,etduieTlicofccl)einqHcllafitTouorno. 

Ma  torniamo  à Petraria  goucrnator  della  terra  ferma  delle  Indie  occidentali , qual  parti 
come  di  fopra  habbian  detto  con  l'armata  di  17.  nauili,8i  iioo.huomini  al  principio  de  l’an  r™, 
no.i{i4.,SC  in  otto  giorni  giufe  all  Ifola  delle  Canarie  che  fi  chiama  la  Gomera  doue  flette  S 
id.giorni  n fornirli  d'acqua, 8i  legne.S C anchora  g accodare  il  timo  della  naue  capitana  che 
p fortuna  faglierà  rotto,  poi  melfoli  i marealla  volta  diponéte.ma  vn  poco  verfo  Cerbi# 
no.alhj. di  Giugno  arriuo  a I Ifola  dell!  Canibali  detta  la  Domenica, gradi  .4.  fopra  l'Equi# 
nomale.doue  flette  quattro  giorni  g far  legnerà  equa,  nè  mai  vidde  huomo,  òveftigio  d' 
aicu  che  vi  fulfa  ftato.ma  vi  trotto  gra  copia  di  gracili  marini,»:  di  Lagarti.  Di  a garritoli 
paliado  aiuti  IHofe  Matitina.Guadaluppo.Si  Galàte, entrò  in  vn  mare  pieno  di  molte  her 
be  p ilqualhabbia  detto  che  nauigo  I'Admirate  Chrifiophoro  Colobo,  nè  dal  detto, nè  da 
qftiaJtri  fi  c potuto  inceder  la  vera  caufa.dódcpcedino  qlle  tate  herbe, ne  fi  fa  fa  le  nafehino 
nel  fondo  del  marc.K  poi  veghino  a pelo  dell  acqua, come  fi  vede  in  molti  laghi,ò  ver  che 
turchino  negli  fcogli.et  Ifole  vicine.Iequali  fon  ifinitc.et  poi  g furia  di  véri  fpiccate  da  qlle, 
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vadino  notSdo  fopra  il  mare.  Quattro  giorni  dipoi  partici  dall'Ilota  Domenica,  andado 
verfo  ponente, feoperfero  mòti  alcilTiini  fopra  la  terra  ferma, carichi  di  neufidouetrouoro*; 
no  grandilTima  correntia  del  mare  verfo  ponente.  8 é parcua  che  Tacque  fuflèro  d'un  rapi1 
do  torrente.  Da  detti  monti  correua  il  Humc  Gaira  gradi  h.  fopra  l'equino ttialc.doue  fu  • 
rono  rotti  li  nofìri  co  Rodorico  Colmcnar,ct  molti  altrifiumi  della  prouincia  de  Caramai : 
ri,doue fono duoibelliflimi porti  vno  nominatodiCartagenia.gradi dieci Sé mezzo.  lai 
tro  di  Santa  Marta  gradi  vndici  fopra  TEquinortiale.  Ma  il  porto  di  Saia  Marta  cpiuvf- 
cino  alli  monti  delle  naui,  perciò  che  quafi  giace  alle  radici  di  detti  monti.  Il  porto  di  Car : 
tagenia  è piu  v«fo  ponente  circa  jo.  Sé  piu  leghe.  In  qfto  porto  di  Santa  Marta  trouoro# 
no  gli  habitatori  eller  perfonc  feroci  (Time,  8é  grandi arcieri, lì  gli  huomini  come  le  fonine, 
liqùal  veduti  li  noffri, fi  fecero  loro  incontro  con  tante  faette  vcncnate,chc  era  marauiglia 
à vedere, Sé  la  molti  tudinc  Sé  l'animo  di  quelli, che  haucficro  ardire  vedédo  tata  armata  vo 
lerlacóbattcre.  Pur  poi  chedalli  noffri  furono  difcaricate  le  artigliane, per  il  fuoco  8é  (Cre- 
pito che  fcntironojfi  mirteto  & fuggire, perciò  che  parue  loro  che  furter  faette  che  ventilerò  • 
dal  cielo, lequali  habitSdo  appretto  quelli  alti  mòti  fentono  fpeffo.  Il  Gouernatormiflè 
in  terrain  detto  porto  da  900.  huommi.qual  c di circunferentia  circa  tre  leghe , profondo, 
8é  di  acqua  tanto  chiara  che  fi  vedeua  nei  fondo  ogni  piccola  pietra.  In  qfto  porto  sboo 
cano  duoi  fiumi  piccoli  Sé  atti  folamente  à nauicarui  con  Canoe, nelliqualifiumiSé  porto, 
trouorono  gran  quantità  di  pefci,cofi  marini  come  d'acqua  dolce , 8é  molte  barche  Sé  cafe 
di  pefcatori.ncllequalieranoinfiniteretifatteà  diuerfi  modi  difilo  di  cottone,  Sé  di  radici 
d'hcrbe, alcune  lungc.Sé  larghe  có  pietre  appiccare  da  vna  banda, altre  (frette  8é  fette  in  for 
ma  di  faccho.lcgate  ad  alcuni  legni  lunghi, quali  ficcano  fotto  il  mare  quando  pefcano.tro 
uoronui  anchora  affai quantità  di  pefei  (alati, Sé  altri  lecchi, de  quali  ne  haucan  acconci  a(7a< 
fopra  legnicon  foglie, Sé  parcua  che  furtéro  preparati  per  portar  inqualchepaefelontano 
trouorono  anchora  cantari, fcodclle,tagIicri,3é  pignatte  fatte  di  terra  cotta  benififimo  lauo 
rate,  ma  fopra  tutto  fi  marauigliaron  di  alcune  che  erano  come  vrne  grandi  di  terra  cotta, 
che  adoperano  à tcneruf  laequa  frefca,tutte  dipinte  di  vari)  colori  con  animali  Sé  fiori.Gl'e 
Indiani  anchor  che  fu  fiero  (fati  ribattuti.come  viddero  itrare  li  nolfri  nelle  loro  cafe,  doue 
cran  rimafe  molte  femine  Sé  fanciulli, tornorono  di  nuouo  come  arrabbiati  ad  affaltar  li  no 
(fri  con  freccio, ma  fìmilmente  con  gli  fchioppi  furò  fugati  Sé  rotti.  Sé  li  noffri  gtf  feguito# 
tono  per  fpatiodi  vna  leglia.  dòde  ritornati  trouorono  in  alcune  altre  cafe  molte  (fuore, 
cheeran  fettcdicanncfottili,sfcfiè,Sédialcuncherbe,3édifparto.  ma  prima  tuttcquelfe 
cofe  era  fiate  titc  di  vari)  colori  ciò  c gialIo,rofiò,azurro  tìmlfi  mi,ct  poi  teffiite  cò  gradirti# 
ma  arte, pelle  lì  vedeuan  ritratti  Iconi,tigri,aquile,Séaltrefortidianimali . fimi  finente  vi 
erano  pani  fatti  di  cottone  tcfiuti  con  li  medefimi  animali  di  diuerfi  colori.  Sé  conquefff 
cuoprono  II  muri  delle  loro  cafe.  fopra  le  porte  delle  quali, Sé  fopra  quelle  delle  camere  ap 
piccano  alcune  filze  fartedifeorzegrandi  di  lumache  marine, lequali  come  il  veto  le  muo 
ue,favn  certo  tuono  elle  gli  dilata  grandemente.  Sopra  quella  armata  del  dato  capita 
Pctraria  fi  trouaua  vn  gentil  huomo  Gonzalo  Hcrnaudes  de  Ouiedo  perfona  molto  dot# 
ta  Sé  virtuofa,8é  al  qua  I il  Re  Cat  fio  fico  hauca  dato  il  carico  di  veder  il  fonder  Toro  di  tutte 
le  mincre  Cortili  difmontato,  Sé  andato  capo  di  molti  huomini  fra  terra,  trouò  in  alcuni 

mòti  alcune  rocche  di  Calcidonio,Diafpro,etvn  pezzo  diZaphiro  maggiore  d'un  huouo 
di  ocha,rrouò  anchora  pezzi  di  ambra  gialla , dcllequali  pietre  prerio(e,ne  viddero  anche!' 
alcune  cafe  appiccate  alli  pani  di  cottone, che  tengono, come  è detto, fopra  li  loro  pareti.  Sé 
che  grS  parte  detti  bofehi  di  quelli  paefi  erano  di  alberi  di  verzini.  Intefe  il  detto  Gonza# 
lo  da  alcuni  Indiani  prcfì,comc  alcuni  di  quelli  populf  Caramairi  di  Gaira , Sé  Saturma  che 
è vna  prouincia  vicina  gradi  vndici  fopra  Tequinotriale, liquali  habitano  appretto  il  mare, 
erano  grandifiìmipcfcatori,  Sé  che  con  lipefciinfalati  che  danno  per  baratto  haueano  dar 
popoli  lontani  tutte  le  (fuore  Sé  cottone,  SémalTcritiechefalordibifogno  pcrcaufa  fu3.: 

Entrò  il  detto  Gonzalo  fra  terra  in  vna  valle, che  potata  efièr  larga  due  leghe , Sé  Iungaì 
tre, tutta  habirata,ma  Iecafe  cran  fcparatcSé  lontane  vna  da  feltra , porte  tutte  alle  radicidi 
colline  verdifiimc,8é  piene  di  arbori  fruttiferi, con  fontane  che  da  ogni  canto  difccndeua# 
no.  In  qrta  valle  trouò  infiniti  horti,Sé  campi  lauorati.Sé  femina  ti, quali  adacqua  nano  co 
qlle  fontane, g canali  fatti  à mano.  In  qfti  horti  Sé  capi  erano  Agies, Iucca, Mahiz,Batatas; 
e.  ./  '■>  Sémolti 


DEL  S.  DON  PIETRO  MARTIRE 
A K moiri  altri  frutti  naturali  diquel  paefe,la,defcritrione,  8C  natura  dclli  quali  al  prefcnte  nó 
lì  dira,  hauendoneil  ditto  Gonzalo  Ouicdo  fermo  particularmcntcX  dillintamctc  II 

libro  del  quale  farà  il  fecondo  del  hiftoria  di  quelle  Indie  occidentalfprr  no  cllcrut  pteter/ 

melTo  di  dire  cofa  alcuna, che  lì  pofTa  delìderare.  L'aere  di  quelli  paoli  è tanto  benigno, et 
temperato, che  hauendo  dormito  li nollri  moltenottial  difeoperto  fopra  le  ripe  de  fiumi, 
mai  fi  fentirono  la  tellagraue.  Son  fatte  le  llrade  tato  diritte  ,&  alilo, chepareua  che  fufc 
(èrilate  tirate  à corda.  Prefono  molti  di  ornili  Indiani,quali  menorono  à veder  le  nodi  e 
naui,8Cdapoi  veflitoglic5  nollri  pani, datogli  da  mangiar  SCbeuer del  nollro  vino  gli 
lafciauano  andar  à trouar  glia  Irri, ^quello  faceuan  pcrdimclìicargli,&:  far  amiaria  con  Io 
ro.  ma  il  tutto  era  indarno, pelle  ogni  volta  chegli  Indiani  vedeuan  li  noliri\  gli  falutauit 
con  freede  venenate,  delle  qnall,&:  di  archi  in  alcune  cafetrouorono  le  camere  piene  co* 
meper  munit  ione, qual  tutte  furo  abbruriatc.  nelle  cafe  fra  terra  trouorono  affai  carne  di 
centi, K porchi  cignali,^  molte  forte  di  vccelli.che  alleuano  in  cafa,con  li  quali  per  molti 
giorni  li  nollri  hebber  buon  tempo,  cranuianchora  molte  palle  grandidicottonefilato, 
SC  tinto  in  diuerfì  colori  finilfimi , SC  fafri  di  penne  grandi  di  vccelli  di  diuerfi  colo* 
ri , con  lequali  fi  fanno  alcuni  pennacchi  .che  portan  in  capo  fopra  alcune  mezze  tc* 
Ile  di  dette  penne , à modo  che  portan  gli  huomini  nollri  darme  à cauallo  . fanno* 
fi  anchora  con  dette  penne  certi  veflimenti  corti  per  ornamento  . Conferuano  in 
alcunccamerefeparate  dalla  cafa  l'olla , Klecener  dclli  fuoi  (ignori,  polle  in  alcuni  vali 
di  terra  cotta  dipinti,  altri  non  gli  abbruriano.ma  gli  feccano.K  coperri  con  tele  di  corto*- 
ne.che  hanno  alcune  lamette  d’oro  intorno  gli  faluano  con  gran  riuerenza.  di  quelle  la* 
mette  d'oro  catenelle  ne  trouorono  affai,  ma  l'oro  era  diballo  caratto.comeallonder  fi 
cognobbe.  non  molto  ontano  dal  lieto  trouorono  alcuni  pezzi  di  marmo  biachilfimo,' 
KdurilTimo,che  fi  vedeuan  che  di  lontano  erano  flati  portati  in  quel  luogo,  &C  pareua  che 
fu  (Ter  (lati  lauorati  da  maeltri  fcarpellini.  Il  che  fece  marauigliar  li  nollri, nó  hauédo  dew 
ti  Indiani  ferro  alcuno  da  poter  tagliargli.  In  quello  luogo  p mezzo  di  alcuni  Indiani  pie 
fì,intefero  come  il  fiume  del  Maragnon  qual  habiam  detto  elfer  tato  gràde  nella  bocca, di* 
g fcédeuada  quelli  mòti  altilfimi  carichi  di  neue.  qual  poi  (accedo  vngrà  circuito,  pafs5do 
per  diuerfi  paefi,K  riccuédo  in  fegràmoltitudinedifiumiandauaàsboccareimare.  Ha 
uédo  fi  nollri  inrefe  Icfopradcttc  cofc.SC  elTendo  carichi  di  preda  tolta  nelle  cafe  di  detti  In 
dtani,montati  in  naucalli  tj.di Giugno  lì  partirono  8£  prelono.il  camino  verfo  riporto  di 
Cartagenia,8£ alcune Ifoleli virine habitate da  Canibalipcrruinargli.haucddcoli  in  com 
meffione  dal  Re  Cathólico.ma  era  tanta  la  correntia  dell'acqua  del  mare  verfo  ponete, che 
tutti  U piloni  deliarmata  fi  trouorono  ingannati, anchor  che  fulfcr  pratichi  di  quelli  mari, 
perche  in  vna  nonefiiron  tràfportati  4o.leghe  piu  in  la  di  quello  fi  péfauano.  la  qual  cor* 
rentia  è tato  gradein  alcuni  luoghi  di  q(la  terra  ferma, che  l'Admirate,  qual  fu  il  primo  che 
la  vidde.foleua  dire  chequado  ei  nauigo  apprelfo  la  colla  di  detta  terra, douc  tBeragua  ver 
fo  ponete  gradi  fette  fopra  I Lqnotnale, volendo  tornare  alla  volta  di  Ieu5tr,  alcune  volte 
buttato  lo  fddaglio  i mare.qllo  nó  poteua  andar  al  fódo, fiche  dal  corfo  dclmare  era  tirato 
à pelo  d'acqua, et  anchor  che  haueflevéto  i poppa, nó  poteua  pho  far  vn  miglio  il  giórno* 
Varie  opinioni  circa  la  correntia  del  mare  di  continuo  appreffò  h lieti  deiìlndie  occidentali , tr  donde  . 1 1 
proceda  il  flufso  & reflufto  che  il  mare  fa  ogni  giórno. 

Dellaqual  correntia  nó  minar  fuor  di  propofito  parlare  vnpoco,  anchor  che  fin  à hor» 
(g  quelche  s’è  itefo)  nófe  ne  lappi  la  vera  caufa,come  anche  no  fi  è potuto  cópréder  da  che 
inceda  il  flulTo  K refluito, che  il  mar  fa  ogni  giorno, piu  i vna  parte  che  i vna  altra,  come  nel 
feqnte  libro  fi  dira,  del  qual  alcunialfegnano  la  caula  al  li  moti  della  luna, altri  del  fole , chi 
à venti  che  fià  fotto  il  mare,8£  chi  pefa  che  li  particolari  lìti  della  terra  doueqlla  è piana, feo 
ci  parere  detto  refluflò  madore  8f  minore . riè  mica  chi  dica  il  mar  elfer  come  vn  animai 
grande, qual  refpiri,8C  da  quello  nafehino  quelli  Aulii  St  reAulfì . ma  di  quell o:  correr  del 
mare  del  continuo  apprelfo  li  litri di  dettelndieOccidentali  da  leuanre  in  ponete, checau* 
fajnè  potremo  afiègnàre:q'uelli  che  dicono  che  Amare  maggiore  fcmprealla  bocca  chef  ap 

predo  Coflantinopoli  corre  fuori  oltre  che  dicono  che  venendo  l'acqua  di  fotto  tramonta 
na,Ia  qual  parte  tengon  che  fia  la  piualta  della  tetra, dC  per  quello  corrono  all  ingiucome  à 
luogo  piubatTo.vogtiono  anchora  cheproceda  dalli  gran  fiumi,che  in  quello  metton  ca* 
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po  et  per  la  quantità  di  rena#  terraglie  conducono  in  detto  marc,gIiaIzino  iJ  fondo#  di  C 
qui  nalca  il  tanto  correr  dell'acque  per  quella  boccha.  laqual  cauta  come  potrem  poi  fatua 
recedendoli  che  tutti  li  mari  mediterranei  nclli  quali  corrono  innumcrabili  i,  8 C tìumnon 
hàno  altro  exito, che  loftretto  di  Gibilterra  nó  sboccano  per  qllo,  anzi  par  che  il  mar  Ocea 
no  vi  corra  dentro,  &C  fi  vada  voltando  a mandritta  verfo  la  colia  di  Barberia#  feorra  aca 
to  detta  cofta  fino  in  Alc(Tandria,che  è da  ponente  in  Ieuantc.  Anchor  che  di  quello  en# 
trar  dell'Oceano  per  lo  llrctto  di  Gibilterra.vn  fauio  anticho  ne  adducete  quella  ragione, 
che  elTendo  1 Oceano  manco  profondo  che  il  mar  mediterraneo , perchein  quello  non  re# 
gna  no  venti,  che  lo  cauino.come  negli  altri  mari#  mailìme  che  quella  parte  che  c vicina 
all  Ifola  Corfica#  Sardigna.nel  qual  luogo, quello  medefimo  ha  opinióe,  che  quel  fia  piu 
profondo, che  in  alcuna  altra  parte  del  mare  mediterraneo,  per quello  l'Oceano  sbocca  fi 
detto  llrctio  nel  detto  mare, per  correre  à vn  luogo  piu  ballo*  Quelli  che  hanno  nauiga# 
cola  colla  di  detta  terra  ferma  delle  Indie, penfano  che  in  quelle  parti  doue  la  terra  fi  riftri# 
gnc,fra  il  mar  del  Nort#  il  mar  del  Sur,ò  voglian  dir  fra  la  citta  del  Nome  diDio,  &C  Pana 
ma  gradi  fette  fopral'Equinottiale  per  fpatio  di  miglia.  8o,fiano  cauernegrandimmc,per 
Icquali  tutte  le  acque  d’un  mare  sbocchino  nell'altro , girandoli  poi  verfo  Ieuantc#  che  la 
caufa  di  quello  girare  fia  il  moto  del  Sole  che  le  tiri feco.  Altri  credono  che  perqucllcca 
iì  Ucrne  le  acque  corrinoalfuoprincipio.il  quale  fia  in  mezzo  della  terra, fecondo  la  opmio 

ne  d un  lauio  anticho.dal  qualc.dinuouodi  poi  efehino#  vadino  girando  fuccelliuamc# 
te.  Altri  dicono  che  le  dette  acque  corrono  ì ponente, perche  fono  llrctte  da  innumera# 
billfolcchedi  continuo  fi  veggono.non  troppo  lontane  dalla  coffa , Biche  poi  che  fono 
corfe  in  capo  d un  golfo, che  lametta  colla.l  ultimo  angulo  del  quale  e gradi.»*  fopra  l'Equi 
nottiale.girino  intorno, come  li  vede  die  fanno  le  acque  nelle  volte  di  alcuni  fiumi  gran# 
di . & che  la  caufa  proceda  dalle  lfole,dicono  toccarli  con  mano.pcrciochcpartcndo  dal# 
la  Spagnuola,et  ritornando  verfo  le  parti  noftre  di  leuante,come  fi  fono  allontanati  molte 
miglia  in  mare,  non  fi  lènte  correntia  alcuna.  Sono  alcuni  che  penlanochc  dette  acque 
vadino  correndo  fempre  appretto  li  fitti#  colle  di  detta  terra  ferma  la  qual  va  verfo  pone# 

tcdouela  fa  il  golfo  fopradetto#poi  lì  voltino  verfo  tramótana.doucanchoranófìfaal# 

cuno  che  habbitrouato  doue  termini  la  terra, laqual  fi  pefa  che  lìa  appiccata  c5  la  Europa.  D 

Come  Sebafhan  gabatto  Vóiiriano  partito/!  d'Inghilterra  per  feoprir  mone  terre  in  certo  fuoco  troit ò la  tra- 
montana  [opra  di  [c  eleuata.si.gradi,  Cr  la  notte  in  quel  fuoco  non  effer  finale  alleno/lrc , trinche 
'■  modo  gli  or/!  facci no  la  caccia  con  crrri  pejci  grandi  detti  baccalai . 

Ma  à quella  vlrima  opinione  c contraria  la  nauigation  che  fece  il  molto  prudente  8 C pra 
n.,r  tichodellartcdelnauicarcSeballian  Gabotto  Venitiano.  collui  eflendo  piccolo  fii  mena 
to  da  fuo  padre  in  lnghilterra,da  poi  la  morte  del  quale  trouandofi  ricchilfimo#  di  gran# 
tutto  limee  de  animo, deliberò  fi  comchauea  fatto  Chriftophoro  Colombo  voler  anchor  lui  feoprire 
Kiiuuka-  qualche  nuoua  parte  del  módo.&afuefpefe  armò  duoinauili#  del  mefe  di  Luglio  fìmifi> 

le  a nauigar  tra  il  vento  di  Maellro#  Tramontana#  tanto  andò  auanti  che  co  I quadran# 
ce  vedeua  die  la  tramontana  glieraleuata  gradt.5j.d0ue  trouo  il  mare  pieno  di  pezzi  gran# 
didimi  di  ghiaccio, qua  liandauiinqua#  in  la#finauili  andauano  a gran  pericolo/e  vr# 
tauano  in  quelli.  In  quel  luogo  allhoranonfi  vedeua  la  notte  limile  alle  nolìrc.perche 
quel  fpatio  che  è dal  tramontar  del  foleal  leuarc  era  chiaro, come  da  noi  G vede  la  fiate  alle 
»+.  hore.  Et  per  cagio  ne  di  detto  ghiaccio  gli  Inforza  tornarlene  adietro#  torre  il  cam# 
mino  p la  cofia,l3qualfcorreprimapervn  fpatio  verfo  mezzodi,poifi  dirizza  vaio  po# 

L ...  nente#  perche  in  detta  parte  trouò  vna  moltitudine  di  pefcf  grandiffimi.cheandauan  in# 
cZ  ficmeapprefiò  li  fitti  & intefeper  ceni  da  gli  habitatori  chegli  chiamauan  Baccalai, chiamo 

honeiUmc  quella  la  terra  delli  baccalai.  con  liqual  habitatori  hauutovnpocodicommcrtioyglitro# 

“•  UO  elTerdi  buono  inteIIerto#cheajidauan  coperti  tutto  il  corpo  di  pelli  di  diuerfi  anima# 

fi.  In  quello  loco#  poi  nel  redo  della  nauigation  che  fece  dietro  a quella  colla  verfo  po 
nente, dille  che  lèmprc  trouaua  le  acque  correr  verlo  ponente alla  volta  del  golfo  che  hab# 
Caccù  ad-  bian  detto  che  fa  detta  terra  ferma.  Nè  voglio  che  laftiamo  adietro  vn  giuocho,  qual  re# 
loorto , cs  fcrj  detto  Scbafiian  Gabotto  hauer  veduto  infieme  con  tutti  fi  compagni  con  lor  gran  pia 
v"  Pfrcc  cere.che  molti  orli  che  li  trouono  in  quel  paefe  veniuaà  far  fa  caccia  di  queflipefci baccalai 

in  quello 


DEL  S.DON  PIETRO  MARTIRE  }<y 

A Al  quello  modo.  Appreffò  li  litri  fono  molti  arbori  grandi,  le  foglie  de  quali  cafconoin 
mare , 6C  li  Baccalai  a lchierc  le  vanno  à mangiare.  Gli  orli  che  non  f:  pafeon  d'altro  che 
d' quefti  pefci,(lanno  in  agguato  fopra  li  litri, 8£  come  veggono  appreffarfì  le  fchiere  di  det 
Ci  pdci,quali  fono  grandi  (limi, 8£  hanno  la  forma  di  tonni,  li  lanciano  in  mare  abbracciane 
doli  con  vno  di  loro,2t  appiccandogli  le  vnghie  fotto  le  fquame  no  gli  lafcian  partire  ,8£  fi 
sforzan  di  tirargli  fui  lino,  ma  li  Baccalai  che  hanno  gra  forza  gli  girono  intorno,et  tuffi# 
no  in  mare, di  maniera  che  cflcndo  quefiiduoi  animalacciappiccatiinfieme.ègrandiffimo 
appiaceTe  vedere  hora  vno  fono  il  mare,hora  l’altro  di  fopra, sbuffando  l'acqua  i aere . pur 
aliatine  l'orfo  tira  il  baccalao  al  litro, doue  fe  lo  mangia . per  quella  caufa  fipenfa  chetale 
moltitudine  d'orfi  non  faccino  difpiacere  à gli  huomini  del  parie. 

Del  giunger  dclgouemator  Vetraria  alftfola  detta  Torte  et  poi  al  Darien,et  l'accetto  fattogli  perVafcoNune^ 
del  caciqne  Caretta. come  effogouemacore  ordinò  fi  faceffero  tre  ridutti  per  facilitar  il  cammino  del  mar 
del  Sur.  Delle  ruberie  di  Clonarmi  Mera  mandato  per  ilgouemator  per  paffar  il  mar  di  meggo  di. 

Ma  torniamo  atgouernarorPcrraria,  qual  dalla  correntia  del  mare  elfendo  tràfportato 
dila  dal  porto  di Cartagenia  &C  alcune  Ifole  de  Canibali.SL  l'ifola  di  San  Bernardo , gc  tutta 
la  cofia  di Caramairi.giunfeall  lfola  detta  la  Forte  gradi  9.fopral'EquinottiaIe.  dòuefmb 
tato, tuta  gli  ha  bitan  ti  fuggirono  allclcluc,  OC  abandonorono  le  caie , nelle  quali  li  noftri 
trouorono  tra  le  altre  cole  alcuni  canditi  fatti  di  canne  marine  teffuti  con  tata  arte , che  piu  Cinturi 
non  fi  potria  dire, quali  eran  pieni  di  falebianchifiìmo,ilqual  portano  quelli  popoli  in  ter#  bc“  Uuor* 
raferma,&;  fanno  baratto  con  altre  cofe.lequalifanno  lordibifogno.  dcrtalfola  hamolti 
luoghi  doue  il  falc  da  fe  mcdefimo  fi  fa  come  habbian  detto  di  fopra.  Effèndi)  quiui  furte 
le  nani,  fi  viddero  non  molto  lontano  fopra  certi  (cogli  infiniti  vecchi  grandi  con  vn  goz# 
zo  rodò  alianti  il  petto  tato  grande, che  vipoteua  dar  dentro  vn  ftaio  di  grano . delhqua#  ‘£c 
li  vn  volò  fopra  la  naue  capitana, fiC  lafcioffì  pigliare, qual  per  cflèr  belliffimo , fu  portato  à ao'nlw 
torno  àmolìrarc  per  tutta  l'armata,  ma  dopo  alcuni  giorni  mori.  Da  quella  Itola  final#  10 
mente  arriuorono  al  golfo  di  Vraba,&:  alla  otta  di  Santa  Maria  Anticha  del  Daricn,  doue  dl  gr“°' 
venne  Ior  incontro  tre  miglia  VafcoNunez  con  tutto  il  popolo, Kgliriceuettecongran- 
B diffima  allegrezza,^  furono  alloggiati  in  tutte  le  cale  piu  commodamctechefu  Ior  polli 
bile,8f  la  prima  fera  hebber  da  cena  pan  di  Mahiz,&  Iucca, con  pefei  Calati,  8 C infinite  frutte 
del  paefe.  ma  il  giorno  fequente  difcaricate  le  farine, bifcotto,&  carni  falate,  furon  partite 
à cafa  per  cafa  fecondo  il  numero  degli  habitanti.  Poi  fi  riduffèro  à configlio  con  il  nuo# 
uogouernatorepiudi.400.  deglihabitatoridelDarié,doueda  Vafco  Nunez  come  capo 
fu  narrato  tutto  il  (uccellò  particularmente  del  viaggio  fatto  nel  feoprir  il  mar  del  Sur, Si.  le 
ricchezze  grandi , che  hauei  intèfo  effèr  in  quellel(oIe,8f  parti, SC  il  modo  che  fi  doucua  te 
nere  per  potcrui  andar  commodamente.  Lequali  colè  intefe  dal  Goucrnatore  fu  lauda# 
to  grandemente  Vafco, dicédo.  che  meritaua  la  gratia  del  Re  Catholico , deflcr  tenuto  fra 
li  cari  Cuoi  Capitani^  gli fece  grandiffimccarezze.  In  quello  tempo  il  Cacique  Caretta 
fignor  di  Coiba  intefo  il  giugner  del  (ignote  gouernatorc, volle  andarlo  à vilitare,  Sf  por#  u 

togli  molti  prefenti, tra  liqualifuvnavefleconlemanichenontroppo  lungha  tutta  Iauo#  /' 

rata  di  pennedi  vccelli  di  vari)  colori, &C  due  coltre  grandi  fatte  pur  di  dette  penne , le  quali  «Uri 
da  ogni  banda  pareuan  di  feta.  Il  goucrnatorjgli  donò  à lincontro  vna  velie  di  rafo,&l  vn 
giubbone  con  vna  berretta  di  velluto , che  gli  furono  moire  care,  dimorò  Caretta  c5  il  go 
uernatore  tre  giorni,S£  Tempre  Cedette  alla  lua  menfa,8f  fu  feruiro  có  li  cibi  preparati  al  mo# 
do  noffro,delli  qual  fopra  gli  altri  gli  piacquero  il  noftropaneSf  vino.  OC  diceua  no  hauer 
mai  magiaro  la  migliore  viuanda.nebeuto  la  miglior  cola.  Dapoi  il  definare  il  gouerna# 
tor  faceua  Tempre  fonar  diuerfe  forti  d inllrumenti  di  mu(ìca,&  hauédo  Caretta  quelli  vdi# 
fico  gradifiima  attcrione  folpirìdo  dille,  che  li  Chriffiani  haucua  molti  piu  doni  dal  fole, 
che nó  ha ueua  lor  Indiani, ipcroche  fi  come  haueua  le  faette del  cielo  nelle  lor  mani, con  le 
quali quado  vogliono  amazza  li  Ior  inimid,cofi  anchora  hàno  Tuoni  di  tata  fuauita  &C  dol 
cezza,chepoteua  far  tornar  viui  lijoro  amiri  quado  fufler  morti.  Ilgoucmatorp  fargli 
maggior  honore,fecè  metter  ad  lordine  vn  fquadrone  digéte,à  cauallo,  tutti  armati  d armi 
biàdiec5  li  caualli  bardati, fece  far  loro  vna  moftra  aliati  qllo, della  qualcolà  redo  molto 
ftupefritto.vcdèdo  la  bellezza  et  dellrezza  di  qlli,che  maneggiarla  li  caualli.  Fu  menato 
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poi fopra le  noftre  naui,Iequali  Umilmente co  gràdeadmirationc  vidde.  à propofitodeb  (,’ 
Alberi  m lequali  detto  Caretta  dille  che  fi  trouauan  in  quella  prouincia  arbori grandiffimi , Sé  il  le/ 
fono  corro  gn0  deHiquali  è tanto  amaro,  che  hcccdone  nauili , li  vermini  liquali  vi  fogliò  nafccrc  fot# 
fidi  Tenni  to, quando  danno  gran  tòpo  in  mare  per  caufa  dclladetta  amaritudine,  non  vi  nafccriano. 

“■  Sèdi  quello  haucuan  fatto  pruoua  nelle  loro  canoe, impero  che  quelle  che  era  fatte  di  det# 

Albe  l ti  arbori , mai  fi  trouauan  corrofc  da  vermini.  61  appretto  eflèrui  altri  arbori  tanto  vcncna 
aucnéniT  ti.che  folamcntc  il  fumo  di  quelli  abbruciandone, amazzaui  lhuomo  che  gli  fentiua.  det# 
che  col  fu-  to  Cacique  fiato  con  li  nottri  tre  giorni  ben  contento,  £é  fatisfattofi  parti.  Ilgoucrnator 
Petraria  per  feoprir  piu  che  filile  pofiibiledi  qncfta  terra  ferma, Sé  far  piu  facile  il  cammino 
buomini.1  verfo  il  mar  del  Subordinò  con  il  parere  Sé  configlio  di  Vafco,  che  fubi  to  fulfer  fatti  tre  ri- 
dotti,doue  li  Chrifliani  potettero  alloggiarli  ficuramcntc, quando  paifalfero  Dcr  quello  ca 
mino.  Il  primo  fece  far  nel  paelè  di  Comogro.  ilfècódo  nella  prouincia  di  Pocchorrofa, 
il  terzo  in  quella  di  T umanama,Sé  à ciafcun  detti  pofe  diffidente  guardia,  mandò  diuerfi 
capitani  altri  ad  vna  parte, Sé  altri  à vna  altra, 2é  prima  mandò  vn  Giouanni  Aiora  goti  limo 
Difcorrefii  m0  Cordoua  molto  honorato  con  molti  huomini  fopra  due  cara  nel  le,  verfo  la  cotta  del 
grmJc  di  mare.doue  confina  il  paefe  di  Comogro,  per  pattar  da  quel  luogo  al  mardimczzo  di.  co# 
giouimiio  ftul-  fmontato  in  terra,  Sé  andato  à trottar  il  Cacique  Carlo,  che  habbian  detto  di  fopra,  che 
bi/VL-  fu  battezzato  da  nottri  cominciò  à torgli  per  forza  tutto  l’oro , Sé  robe  di  cafa , che  poteua 
cbcggnric  trottare, nefatio  di  quello,  fi  mittc  à fpogliarc  tutrele  feminc  Sé  huomini  di  quelli pannidi 
ucufo.  cottone, con  liquali  fi  copriuano  le  parti  vergognofe.Sé  di  li  partitoli  andato  à diuerfi  pac# 
fi  di  piu  Caciqui.tutti  gli  faccheggiaua  fenza  riipetto  alcuno, di  forre  che  ouunque  fi  lenti# 
ua  la  venuta  di  cottui, tutti  fuggiuano.  poi  che  hebbe  fatte  infinite  ruberie,  dubitando  di 
effer  punito  dal  goucrnatore,ie  ne  venne  con  alcuni  fuoi  fidati  verfo  il  mare,  douc  fapeua 
trouarfi  vna  carauclla,  &C  fopra  quella  afeofamente  montato,  con  l’oro  Sé  robe  fe  ne  fuggi, 
nè  di  lui  mai  s'èfaputo  nuoua  alcuna. 

Come  Gd/p<tro  Mordici  mandato  dal  gouernatore  peruenne  all'ifola  delle  perlt.tr  peperino  dopo  longd  tur# 
taglia  il  C acitpte  di  detta  ifota  fece  dipoi  grande  amiciàa  con  lui  tr  donagli  un  canefho  di  perle, Or 
battezzofii  con  tutta  la  fua  famiglia  fattoli  tributario  di  pagar  ogni  anno  al  Re 
Catholico  Lire  cento  di  perle . tr  come  elle  nafeano . 

Mandò  Umilmente  il  detto  goucrnatorvnGafparo  Moralcsà  pattar  li  monti  verfoil 
mar  del  Sur , Sé  dettegli  l'imprefa  di  pattar  all'ifola,  che  nel  golfodi  San  Michele  del  detto 
mare, fi  vedeua  dalli  litti,Sé  diccuan  fopra  quella  nafeer  perle  molto  grotte,  come  da  Vafco 
Nunez  haucua  intefo, Sé  màdò  con  lui  cento  huomini, fra  liquali  erano  alcuni  di  quelli  che 
fumo  con  il  detto  Vafco  la  prima  volta  che  difcoperfe  il  detto  mare.  Coftoro  pattati  li 
monti, 8é  giunti  atti  Cacicjui  Tumacco  Sé  Chiappe,quclfi  preientorno  di  vari)  doni,et  ditte 
metter  venuti  per  andar  a fubiugare  il  Redell'llola  delle  perle, che  coll  allhora  la  chiamor# 
no,anchor  che  da  altri  Ga  fiata  chiamata  I Ifola  dell'oro.  Quelli  Caciqui  accettorono  il  dee 
to  Gafparo  molto  allegramente  con  tutta  la  fua  compagnia, Sé  latta  prouifionc  di  lor  vet# 
touaglie,Sé  delle  barche,chc  chiaman  Culche, pattarono  fopra  l'Ifola.  ina  g màcaméro  che 
haucua  di  Culche, non  vipoteron  pattar  fe  nó  fettanta  de  nottri.  Il  Caciquedi  quetta  Ifo# 
la  hauendo  intefo  che  li  Chrifliani  erano  venutine!  paefe  diTumacco  Sé  Chiappe, come 
vidde  venir  le  Culche  per  mare  verfo  l’Ifola, fe  gli  fece  incontro  con  gran  moltitudine  d'In 
diani  armati  di  lancieSé  fpadc  di  Icgno.quali  gridauano  guazzauara  guazza  tiara , che  voi 
diralla  guerra  deinimici,  con  tanta  ferocità  Séardirealialtornolinoflrida  diuerfe  bade, 
eh  ettendo  tre  volte  fiati  rebattuti/empre  rornaua  con  maggior  ardircad  attaltargli.  final# 
mente  ettcndone  fiati  morti  molti  da  gli  fchioppi  fenefuggirno.  Ma  dopo  quella  rotta  il 
Caciqueattcdeua  à mettere  ifìcme  piu  góte  che  poteua , Dèche  fu  gfuafo  dalli  vicini  che  Io 
cófortauano,chen5  volcttcpiucóbattcrccó  li  no(fri,poncdogliaiiatiigli  occhi  có  lo  cfsé 
pio  loro, la  ruina  del  fuo  fiato  fe  pfcueratte,Sé  moilràdogli  l'amicitia  detti  Chrifliani  hauer# 
gli  à etter  molto  vtile  et  glorioià,gli  diceua  no  ql  che  à Pócha,à  Pocchorofa,à  Chiappe  et  tu 
macco  futteinteruenuto,p  hauer  voluto  cdbatter  có  etti . finalmete  cottui  politele  armi, 

Vn  mm-  véne  incórro  àChriftiani,Sémenogli  al  fuo  palazzo,  llquale  era  marauigliolàméte  edifica 
lei  uoPbb  t0>^  Gibito  £he  Girono  intrati  dctro.pfentò  al  Gouernatore  vn  cancftro  molto  bc  lauora# 
b.c.  to, pieno  di  pie, la  sòma  delle  quali  fu  circa.uo.Iibbre,i  once  otto  g libra.  Sé  hauédo  hauuto 
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A in  càbio  alcune  filze  di  patcrnoftri  di  vetro/pecchi, « fonagli,  ne  hebbe  gr5  piacere,  K an; 
chora  qualclie  feure,  eguali  coftoro  ftima  piu  thè  li  moti  dell'oro.  « pelle  vedeuano  che  li 
noftri  lo  ftimauamolto,fcnerideuano,«  pareua  loro  grà  cofa  chep  vn  poco  di  oro  delle; 
ro  yna  cofa  fi  grade« tàrey rile.efsendo  le  feure  allufo  del  huomo  tate  ncceffaric.  alleerò 
aduque  p la  couerfation  delti  noftri, pfero  p mano  li  primi  d efii, et  gli  meno  alla  piu  alta  par 

tcdcl  palazzo, douc  era  yna  torre.dallaquale  lì  potcua  veder  tutto  quel  mare,  « voltàdo 

ghocchi  intorno  dille.  Leeoni  qui  quefio  gran  mare,  «dipoi  mofir.nia  latcrra  diften; 
derfi  in  infinito,  &.  olirà  a quefio  moftro  molte  Ifole  propinque  ,«diffc,quefte  tutte 

fon fottopofiealnoftroiperio,tuttc felici, Bricche, fevoichiamateqlleterrcricchc  Icquali 

ion  piene  d'oro, d.  perle,  d oro  noi  ne  habbiS  poco, ma  di  pie  fon  pieni  tutti  quefii  mari 
vicini  a quefte  Mole,  diqftequalunchevorrerèfera  vofira.pur  cficplcucriate  inolia  ami; 
citia.chc  Ira  nois  c incominciata,  io  molto  piu  mi  cótentero  della  volita  che  haro  della  vo 
lira  buona  grafia,  che  delle  pie.  per  qfto  tenete  p cerro  che  io  mai  faro  p fcpararmi  da  voi 
q'teOL  mone  altre  parole  furon  dette  tra  loro,*:  volèdofi  li  noftri  partir  di  quel  luogo  veti 
nero  a quo  patto, che  qlìo  Cacique  cialcuno  anno  màdafiè  vn  dono  al  Ivc  Catholico  di  lib 
bre..o°.di  pie  lui  accetto  la  codinone, «poco  la  ltimò,pche  gli  panie  piccola  cofa,  nè  per 
qfto  fi  pefo  elTcr  fatto  tributario,  c appreflo  qucfto  fìgnore.il  paefe  del  quale  è fei  gradi  15; 
tano  dallo  Equinoziale, tanca  copia  di  cmti,«  conigli, che  poteuà  li  noftri  di  cafaallor  pia 
cere  ammazzarne  quati  voleuano.  il  pa  diMahiz  « di  radici  « vino  co  altri  frutti  del  pac 
ft,e  in  quefto  luogo  Amile  a quel  di  Comogro.  Battezzolfi  coftui  có  tutta  la  fua  famiglia 
K volle  clier  chiamato  pii  nome  del  gommatore,  Pietro  Aria,  «pchc  amicheuolmétcfì 
abboccorono  infiemc,fi  fpartirono  nel  medefimo  modo, cioè  hauedo  fapo  ifiemcgràdiflì 
ma  amici  tu,  « volle  il  Cacique  mandar  moltedcllc  fìie  Culchc  in  cópagnia  « aiuto  dell! 
noftrfaccioche  piu  cómodamétc  potelfer  tornare  in  terra  ferma, « lui  in  perfona  gli  acc» 
pagnoinfinoallitto.  I^lleplelaquintapartcfuaffegnatadipoiallithcforieridelRe  il 
i a fi  j “3  Scompagni  cqualmente.  Era  quelle  perle  che  portò  Gafparo  Mora 
Ics  dalla  detta  Ifola,ne  fuvna  gradc  comevna  noce  mezzana, laqualc  fu  meda  allineato  nel 
Uarien.dopo  molte  contefedi  chi  la  doucfTecfTerc,  « fu  comperata  .zoo . caftigliani  dal.S. 
governatore  per  fua  moglie  la  Signora  IfabellaBoadiglia.Iaqual  come  è detto  di  fopra,era 
andata  feco.  Qiicfticheritornoronoda  detrattola  nò  fanno  referirc  altro  del  modo  co;* 
menafeono  dette  perle, fe  nò  clic  le  oftriche  che  hano  perlegradi  ftano  in  fondi  grandiflì; 
nu,K  le  altre  minori,  piu  vicine  al  fitto.  Etallòmigliandettcofirichcallegallinechehab 
bin  oua  aliai  in  corpo,  che  le  mature  màdano  fuori,  « lealtre  fi  ritègono  fin  che  crefchino. 
il  limile  dicono  delle  dette  oftriche,che  quando  le  aprono, trouan  le  perle  grolle  giacer  lo; 
ro  vicine  alla  boccha,come  che  efsédo  mature  volelìcr  venir  fuori, le  piccole  ftan  o nel  fon 
donurrédofi  p poter  ancher  loro  cóli  tepo  vfcirfenc.  Ilcheveramcrepcfanocheleoftri 
che  faccino, « che  legle  vfeite  nel^fondo  del  mare,efTcndo  tenere  fìé  magiare  dalli  pelei. 
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Fiono  piu 
cóto  del  ter 
ro  ebe  del- 
lo oro. 


Uolc  piene 
di  oro  Sedi 
perle. 


Quello  ca- 
ciotte liob- 
bligj  pagar 
ogui  anno. 
100.  libbre 
di  perle. 


Vna  perla 
come  raa 
noce  mez- 
zana com- 


prata per 
1100.  calli - 


gluni. 


Come  tuC- 
caoo  le  |>le. 


Come  Còlalo  Badaghioz^o  et  LhJohìco  Mcrcado  capitani  andado  al  mardelSm  jaccbeggiati  i patii  di  molti  caci 
tpà,et  raccolto  gràdiffima  quanta  doro  pcruemtoà  un  paefe  done  il  cacique  Parila  l'era  po/lo  m agguato  co 
cinque  mila  Indiani furono  rotti  co  gradc  occifione,onde  lafciato  lino  /Wrono  aflrctci  ritornacene  al  Dune. 


Ma  hauédo  detto  a baftanza  di  Galparo  Moralcs.nó  lafccremo  di  dire  del  viaggio  che 
fece  lo  sfortunato  Capitan  Gonzalo  Badaghiozzo,qual  del. ijij. al  principio  di  marzo  co 
So.  huomini  fu  mandato  dal  medefimo  Petraria  vcrlo  ponente, alla  parte  nominata  Gra; 
ria  diDfo.comc  s'è  detto  per  adietro, laqualc  è gradi.i+.ibpra  l'Equinottialc.  Còftui  giù; 
to  che  fu  al  detto  luogo,mai  potè  far  tanto  che  alcuno  delli  Caciqui  vicini , quali  tutti  eran 
fuggiti, lo  vcnilTer  à trouare.  anchor  che  p qucfto  effetto  vfaffelopera  di  molti  Indiani,có 
mandar  loro  diuerfi  prefenti.  «mentre  che  ftaua  fopraqueftepratiche,gmfe  vn'altro  Ca; 
pitan  detto  Ludouico  Marcado  có.;o.c5pagni.  Coftoro  fatto  còfiglio  di  ql  che  fìiffeda 
are,deliberor  ono  di  paffar  li  monti,  « andare  di  mare  del  Sur,«  preio  il  cammino  .come 
furono  alle  io  riunita  de  monti, trouorono  fi  paefe  dun  Cacique  detto  Iuanna , appreflo  iU 
quale  \ teferoeflèr  molto  oro,  ÓC  che  in  tutti  li  fiumi  vicini, quali  vano  a sboccare  nel  detto 
marc.fi  trouaua  oro  nella  rena.ma  il  Cacique  come  seti  il  venir  di  coftoro, fubito  fe  neftig 
gi.et  porto  Icco  tuno  I oro,p  il  che  li  noftri  gli  làccheggiorono  tutto  il  villaggio.!  qfto  luo; 
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Vn  India- 
no narro  co 
me, Se  libri, 
Scatti  grof 
fisfimc  fi 
trouauaoo 
nelle  Tue 
parti. 


SOMMARIO  DELLINDIE  OCCIDENTALI 

go  viddero  alcuni  fchiaui  del  detto  Cacique , quali  haueuano  fognato  il  vifo  di  color  nero  C 
SÉ  rodò . Se  intefero  che  con  Itili  (atti di  odi  faceuan  loro  alcunibuchi  nel  vifo , SÉ  melfaui 
dentro  certa  poluere  di  herba.veniuan  loro  detti  legni  quali  piu  non  fi  poteuanleuarvia. 
li  detti  capitani  menorono  via  detti  fchiaui  carichi  della  preda  fatta.  Sé  allótanatifi  da  quel 
luogo  dieci  miglia  trouorono  vn  Cacique  vecchio,  chegliaipettaua  , S C feccloro  buona 
ciera.  ma  non  trouorono  oro, perche  nó  molti  meli  auanti  per  la  guerra  fattagli  da  vn  Ca 
cique  vicino,cra  dato  faccheggiato.  In  tutto  quedo  paefe  intefero  che  d trouaua  oro , 8 É 
viddero  la  terra  molto  graffa, SÉ  piena  di  arbori  carichi  di  frutti  Se  dori,  ma  partiti  del  detto 
luogo  caminorono  alcune  giornate  per  paefe  difetto, Se  non  lauorato.  8evn  giorno  vid# 
dero  al  trauerfo  venire  duoi  Indiani  carichi,  quali  pred  trouorono  che  ciafeuno  haueavn 
faccho  pieno  di  pane  di  Mahiz,SC  dimandati  donde  veniuano,  dilfcro  che  erano  pefeatori 
d'un  Caciquc  detto  Totonoga.qual  habitaua  fopra  il  mare, Se  che  lui  gli  hauea  mandati  co 
detti  facchi  pieni  di  pedi, ad  vn  altro  Cacique, che  habita  fra  terra  detto  Periquete,có  ilqual 
hauean  barattato  li  pedi  con  pane,  con  la  guida  di  detti  Indiani  li  nodri  arriuorono  al  Ca- 
cique T otonoga , il  paefe  del  quale  calla  parte  di  ponente  del  golfo  detto  di  San  Michele, 
doue  arriuati  il  detto  Cacique  venne  loro  incontro, menato  da  alcuni  fchiaui  Indiani , per# 
ciò  che  glicra  cieco . Entrati  li  no  (fri  in  cafa  elfendo  dato  prefentato  loro  da  màgiare, co# 
minciorono  à dimandar  oro, minacciando  di  ammazzarlo,  fe  non  ne  daua  adii  ■ perque# 
do  il  Cacique  gli  dette  oro  in  diuerfe  cofe  pcr]valuta  di  di  mila  cadigliani,  SÉ  tra  qlti  vn  gra 
no  coli  come  lhauean  trouato  nelli  fiumi, di  valuta  di  duoi  cadigliani.  Partiti  di  qui  fegué 
do  il  litio, arriuorono  ad  vn  Cacique  detto  Taracura,  alqual  tollero  oro  per  valuta  di  otto 
mila  cadigliani,ma  volendo  andar  à far  il  fìmilead  vn  fuo  fratello  detto  Panome , non  po# 
tetter  farlo, perche  codui  se  ne  fuggi, SÉ  porto  feco  l'oro,  di  quedo  luogo  hauedo  faccheg 
giato  il  tutto,  fi  partirono, Sé  giunti  dopo  dodici  miglia,  ad  vn  altro  Caciquedetto  Chcru, 
ilqualc  hauendo  intefo  la  furia  che  li  Chridiani  faceuano  per  hauere  oro, per  paura,  ne  dco» 
te  loro  quanto  ne  haueua,che  fu  di  valuta  di  quattro  mila  cadigliani.  quedo  Chcru  hauea 
certi  luoghi  appredo  il  mare,doucgl'Indiani  faceuan  fate  bianchiffimo.&É  lo  portauà  à ba- 
rattare in  diuerifi  paefi,  Andàdo  coli  li  nodri  faccheggiando  fenza  alcun  rifpetto  tutti  li 
paefi, SÉ  trouandofi  hauer  raccolto  oro  in  tanta  quàtita,chepcr  portarlo,  8É  per  le  vettoua#  D 
glie  mcnauan  feco  da.4oo.Indiani  fchiaui.fc  abbatterono  finalmente  nel  paefe  di  vn  Caci# 
que  detto  Pariza, quali  intefa  l'infolentia  de  nodri  fi  mede  in  agguato  con  forfè  cinque  mi# 
la  Indiani  arcieri,à  càto  vna  firada, poda  fra  duoi  colliquiti  vedi  ri  di  fclue,  SÉ  arbori  fpeflìi# 
fimi,  li  nodri  giuntialladradanondubitandodicofaalcuna,entroronodentro,SÉandad 
circa  vn  miglio  fubito  furono  alfaltati  da  ogni  caro  da  tata  moltitudine  di  freccie , SÉ  dardi, 
che  non  poterono, nè  metterli  in  ordinanza, nè  coprirfi  c5  gli  feudi, SÉ  fettanta  di  loro  furo 
no  fubito  morti,  gli  altri  drcttifi  infieme.fe  ne  tornorono  a dietro, lafciando  tutto  l'oro,  SÉ 
fchiaui  che  hauean  guadagnato, SÉ  (condolati SÉdolenti  fopportando  gràdiffimi  difagi  nel 
cammino, giunfero  al  luogo  detto  la  Grada  di  Dio,doue  hauean  linauili.  SÉ  fopra  quelli 
montati  mezzi  morti  di  fame,  fe  ncandorono  al  Daric.  doue  narrato  ciò  che  gli  era  inter# 
uenuto.il  goucrnatoredclibero  di  andar  lui  medefimo  à trouar  quedo  Cacique  Pariza,SÉ 
far  la  vendetta  delti  nodri , ma  edèndofi  ammalato , differì  landata  fua  ad  vn  altro  tempo. 

Comr  Ciou anni  folifeo  capitanò  per  ordine  del  Re  Cattolico  paffato  il  Capo  di.S.  Agofhno  luiuigando  4 canto 
la  co/la  di  terra  ferma , tanto  cbel  polo  antartico  fe  gli  lenona  gradilo. Vedute  afidi  cofe  d indiani  fmm 
tato  nel  lino  con  alquanti  huonunt  furono  circondati  cr  morti, arrogiti  & mangiati  da  Cani# 
bali,er  il  fintile  intrattenne  à datami  Pontio  Umilmente  mandato  dal  Re  Cattolico. 

Nó  mi  pardi  redar  di  narrar  ql  che  fcriflè  al  ReCatholico  vn  corales  dottor  di  legge, qual 
era  vffidale  di  fuaMacda, nel  Daric, che  cfscdogli  fiato  menato  vn  Indiano, qual  diceuaei# 
fer  fuggito  da  fuo  patrone  di  paefi  molto  lótani  verfo  ponete, vn  giorno  chel  detto  Cora# 

Ies  leggeua  vna  lettera, qdo  Indiano  co  gràdeadmiratióe  corte  à vederla, et  g via  d iterpre# 
tidide.chcfuo  patron,  ettutti  li  popoli  di  quelli  luoghi  leggeuan  anchor  loro  lettere,  8É 
hauean  libri  come  noi , ma  fatti  di  fogliedi  arbori  cucite  inficine , SÉ  che  tutte  le  loro  citta 
eran  ferrate  con  muraglie  di  pietre  groffi(Time,8É  andauan  vediti  tutto  il  corpo, codui  non 
Teppe  dire  altro . In  quedo  medefimo  anno  dcl.t  515.il  Re  Catholico  mandò  con  ne 
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DEL  S.  DON  PIETRO  MARTIRE 
A nauilivn  rapùandmo  Giovanni  Sohfio  con  ordine  che  paHito  il  capo  di  Santo  AgofìiV 
no, qual  e di  la  dal  Equinottiale gradi  fette, feoprifle  quella  colla  verfo  mezzo  di,Ia  qual  va 
icorrcndo  anche  verfo  ponente#  entra  nelle  parti  di  fua  Maefta.  Collui  palTato  detto  ca 
po,ando  nauigando  tanto  acanto  la  colla  di  terra  ferma, chel  polo  Antartico  fcgli  leuaua 
gradi  trenra,vcdcndo  bora  monticherà  fiumi  grandifTimi.  vn  giorno  vedure  appretto  il 
luto  aliai  caledlndianijliquali  con  tutte  lefemincct  loro  figliuoli  corrcuanal  litro  à veder 
panar  le  nauidc  no  Uri,  Sé  con  cenni  monllrauan  di  voler  far  lorp  prefenti.mettédo  alcune 
cole  (opra  il  litro.  Detto  Capitano  deliberò  di  voler  haucr  cognitionc  di  colloro, et  fatta 
buttar  inacqua  la  barca  della  naue.con  tanti  huomini  quanti  vi  poteron  Ilare, fmótò  fui  lit* 
to.  gl  Indiani'  clic  non  deliderauan  altro  fc  n5  che  li  nollri fmStallcro,  vedédogli  coli  bia* 
chi  per  poterfegli  magiare,  liaucuan  meflo  vna  gran  moltitudine  d'indiani  arcieri  in  aggua 
to  dietro  ad  vna  collina#  come  li  nollri  làllótanaronovn  poco  dal  litto.coUoro  glicircù* 
dorono  con  tanta  furia  di  freccio  Sé  dardi, chein  vn  momcto  gli  fecero  tutti  morire, nè  vai* 
le  che  quelli  delle  naui  fcaricaITcro  le  artigliane , pelle  toltigli  in  fpalla  le  gli  portorono  fo* 
v?  c°I*e)non  lótano  che  quelli  delle  naui  non  vedeUero.cio  che  faccuano.  Que 

Iti  Indiani  hauendo  Iena  to  via  alli  morti, tuttclc  tede, bracca#  piedi,metteuan  li  corpi  in 
alcuni  Iegni.lunghilfimi,  Sé  arrolliuangli,  8C  tato  era  il  dclìderio  che  hauean  di  mangiarle* 
gli, che  mezzi  crudi#  infanguinati  gli  leuauan  dal  fuocho#  tra  loro  fegli  mangiauano. 

Quello  Ipettacol  borrendo  Sé  fpauentofo  hauendo  veduto  li  nollri  dalle  naui.con  mag 
giorprcltezza  che  poterono  voltorono  adietro  le  prue.  Sé  giunti  al  capo  di  Santo  Ago* 
ltino  hauendo  veduti, non  molto  lontano  dal  litro  molti  bolchi  di  verzini.fmótati#  cari 
a,,c  e naui,»  netornorono  di  molta  mala  voglia  in  Spagna.  La  medefima  difauct  ura  ac 
caddead  vn  altro  Capitan  detto  Giouanni Ponrio.qual  fimilmente  nel  detto  anno  fu  man 
dato  dal  Re  Catholico  con  alcune  caraucllealla  dellruttione  de  Canibai/.  Coflui  trouà* 
doli  in  corte  difua  Maefla#  vdendo  tutto  il  giorno  nuoue  di  quelli  che  veniuan  dalle  In* 
die#  come  li  Canibali  che  habitan  le  Ifole  faccuan  gran  danni  à qualunque  vi  G appreflà* 
uà, taccila  gran  braucric, dicendo  che  le  lui  haucllè  carico#  modo  di  far  quella  imprelà,  in 
p pochigiornigli  diftruggerebbe.  Per  ilche  il  Re  Catholico  gli  armò  due  carauelle.con  le 
quali  melTofi  in  cimino  arnuo  ad  vna  di  dette  Ifole  che  G chiama  Guadalupa.  Come  li 
Canibali  lo  viddero  vcnirc,G  midero  in  agguato#  non  G moGrorono  mai  fin  che  quello 
Capitano  iniicnie  con  alcuni  compagni  (trionfati  in  terra  appretto  vn  fiume, per  faru  da  al. 
aine  feminechc  haueuan  feco,  lauarc  li  loro  panni,  come  li  Canibali  gli  viddero  adonta* 

iS  rirt  m n n I jm  l/lm  in  n n n J - 1 f - 
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Ta  i . wujrL  11  ,oro  panni,  come  li  manicali  gii  viddero  allentai 

nati  dal  luto  gli  furono  fubito  intorno#  prima  ammazzate  le  fcmine,c5  molti  dedi  com* 
pagni, fecero  chel  Capitan  ferito  anchor  lui  d una  freccia  con  duoi  di  loro  foli  fuggiflc  adì 
nauili.  dalli  quali  viddero  che  li  Canibali  arroGirono  tutte  le  fcmine#  compagni  morti 
oc  quelli  fi  mangiorono.  Quello  Capitan  con  lafuacaraueda  non  fi  fadouccapitaflc  d* 
chedapoi  non  fe  nehebbe  noueda  alcuna.  Ialtra  caraueda  G tornò  in  Spagna. 

• Come  nata  immiàtia  tra  Ugoucmatme  Cr  Vafco  Nune^f  parti  con.)  o o.  bucrnni  per  andar  di  habitat 
prtffo  al  mar  del  Sur,  cr  fitto  con  gran  prefica  quattro  carauelleildettogoiamatoremana 
_ datolo  a ebùtmare  h ( ree  ndferabdmenre  morire . 

Dapoi  non  moiri  mefi,  dici  gouernatorPetrariahauca  mandato  diuerG  Capitanicon 
gente  a feoprir  nuoui  paefi  comes' e detto, giunfero  lettere  a!  Darien  del  Re  Catholico, 
per  lequali  «'ititele la  farisfattion  grade.che  (uà  Macfta  hauea  riceuuto  delle  operarioni  fat 
«e  per  Vafco  Nunez,nel  difcoprire  del  mar  di  mezzo  divennero  anchor  Paréte  come  Iha* 
uea  acato  Capitano  dedegenti  della  citta  di  Santa  Maria  Anricha  del  Darien.  lequali  !et* 
rerehirono  lette  auanti  tutto  il  popolo.perche  erano  piene  di  laudi  di  Vafco.  ilqual  vede 
doli  hauer  recuperata  la  gratia  del  Re#  che  anchor  lui  era  Capitano  di  fua  Maella  in  quel 
■c parti,rrouandofì  filili  oro,ò^  namo/ani  /li  mu>ttf j 
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- r--* — - v*,^.  molti  partigiani  di  quelli  della  detta  Citta,  cominciò  i 

nr  piu  quella  tanta  fiima  del  Gouernator  Pctraria, che  per  adietro  hauea  fatta,  fimilmente 
!i 8,OU55n:ltor?  cognofccdo  il  mal  animo  di  cofiut,dimofiraua  di  n5  volerlo  tollerare.  Et 
«ubitado  li  pncipali  del  Darié.ehe  dada  inimicitia  di  qfti  duoi.nò  nafeefie  qualche  tumul* 
!°f?  j • CT°  a“  vn  "ate  * S .Fracefco  g™  pdicatoreiche  fi  trouauain  quel  luogo, che  fi  met 
elledi  mezzo  per  accordarglijil  qual  parlò  molte  volte  con  |l  uno  # con  (altro , propoli! 
«uafi  partiti,  ÒC  tra  gli  altri  offerie  a V afeo  Nunez , di  fargli  dar  g moglie  vna  figliola  del 

gouernatore. 
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goucrnatorc . ma  laltcrezza  dell'animo  che  era  in  ciafcun  di  loro,n5  gli  lafciò  accordare. 

Per  la  qual  cofa  Vafeo  Nunez  volcdo  fchiuar  ogni  (ondalo  che  potette  aduenire,deli# 
berò  partirfe,5C  andar  ad  habitar  fopra  il  mar  del  Sur.  Ec  mclTo  inficine  tutto  l'oro  8C  rob 
be  fue,menò  fcco  joo.del  li  fuoi  fidati  del  Darien . quali  molto  volentieri  Io  feguitorono 
fi  per  non  ftar  fotto  il  gouernatore.fi  anchor  per  che  fpcrauà  fard  ricchi  (fimi . 8 C con  molti 
fchiaui  Indiani  che  gli  portorono  dietro  tutte  le  lor  robe,&L  vettouag1ie,i  pochi  giorni  giu 


fc  al  paefe  del  Cacique  Chiappe  5C  T umacco, dotte  fu  riceuuto  con  tata  allegrezza  che  piu 
non  lì  potria  dire.  V afeo  anchor  che  con  fpcranza  di  far  vna  citta  appreflò  li  lieti  del  detto 
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mare, in  qualche  bel  8C  commodo  fìto.hauelTe  condotti  li  fopradetti  ;oo  .fuoi  fidati  .volfe 
pur  fabricar  quattro  carauelle, 8£  con  quelle  andar  feorrendo  per  detto  mare  canto  che  arri# 
uafle  all'Ifole,doue  nafeó  le  fpetierie.giudicàdo  di  (ar  co  qfto  fuo  viaggio  gridi  (Timo  bene 
fido  alRc  Catholico.  bi  fece  far  dette  carauelle  co  l'aiuto  deili  detti  Cadqui, quali  gli  mo- 
firorono  bofehi  di  arbori  grotti  ftimi,8C  pece  affai  di  pini,8C  altri  limili  arbori , 8 C fu  tanta  la 
fbhcitudinc  dcllimacfìri  che  menò  fcco  Vafco,aiutati(n  molte  cofeda  gl'IndianidiChiap 
pc8£Tumacco,che  in  poco  tempo  furonfabricate  le  quattro  carauelle  iurte  confìtte  con 
chiodi  di  legno  che  non  eran  mancho  forti, che  fe  fufTero  fiati  di  ferro.  Mentre  che  le  det 
le  carauelle  lì  fabricauano,Vafco  fece  condur  dal  Darien  molte  teledi cottone, per  far  ve# 
le,8£per  le  fartie  prefero  l’herba  del  fparto,8t  alcune  radici  di  herbe  molto  flettlbili , Icquali 
gli  Indiani  vfano  à quefto  vffido . Da  poi  alcuni  giorni  che  dette  carauelle  furò  fornite, 
hauendo  prefentito  Vafeo, che  mold  detti  fuoi  compagni  andauan  mormorando,  chen5 
voleuan  eflcr  condotd  fempre  alla  ventura, lenza  faper  doue  andaflcro , 8 C che  voleu5  vna 
volta  ripofare  8 C godere  quel  che  haueuan  guadagnato  fenza  rrauagliar  di  continuo,  per 
quie  targli, 8£ fargli  piu  pronti àfeguitarloouunqueandaflè.gli  chiamò  tutd inficine, alti# 
quali parlò  inquefiomodo.  Carittimi  compagni  con  la  fortezza  Si  patiétia  dclli quali, 
io  ho  elpcdito  coli  gloriofa  imprefa , come  è fiato  lo  feoprir  di  qtiefio  mare,  voi  vedetela 
grande  infolcnria  8C  mali  modi  del  gouernatorc,qual  non  contentandoli  detti  titoli,  SC  au 
torita  che  gliha  dato  la  Maefiadcl  Re  fopra  la  terra  ferma  delle  Indie, vorria  anchora  che  io 
(Iqualepcr  le  fatiche  mie  fono  fiato  fatto  da  fua  Maefia  Capitano  delle  genti  del  Daric , gli 
folle  fornitore,  8£  comandarmi  come  àvnofchiauo  Indiano.  fiche  veramente  anchor 
che  mi  folfeparfo  graue,pur  paticntementc  Ihauerci  fopporta  to, quando  in  quello  nofiro 
obedire  folle  fiato  il  benefìcio  delRe.  ma  l'animo  altiero  Si  auaro  di  cofiui  non  era  p que# 
fio  per  acquietarli , perdo  che  hauendo  intefo  il  tanto  oro  che  da  noi  con  t5ti  fudori  8i  lati 
che  era  fiato  guadagnato,  voleua  trouata  quella  occafìoned’in'obcdiétia/pogliarci  di  quel 
Io  infiemecon  la  vita,  8£  per  quefto  damo  fiati  afirctti  volendo  viucrficuri  di  partircidal 
Darien, 8£  venir  à quefto  alto  mare, doue  anchora  fe  n5  eleggiamo  qualche  luogo  lótano, 
8t  ficuro  doue  non  pottìf  facilmente  trouarci, fappiatc  certo  che  non  ftaremo  ficuri  dall.aui 
dita  di  cofiui.  Et  però  hauendone  il  nofiro  fìgnor  Dio  preparato  il  modo, co  il  qual  poi# 
fian  vla'r  di  quefto  fofpetto,chc  fono  quelle  quattro  carauelle , mefiene  ad  ordine  con  tut# 
te  le  vettouaglie  da'qucftrCaciqui  noftri  am iei, montiamoci  fopra  ailegraméte,  8 C feguitia 
mo  il  camino  douela  maefia  Diuina  ne  guiderà,  voi  vedete  (a  grandezza  di  quello  mare, 
et  hauete  intefo  ^infinite  ricchezze  di  oro  8 C perle  che  fi  trouano  apprefio  gli  huomini  che 
d habitano  itorno,à  noi  fta  elegger  qlla^uincia  che  fìa  di  aere  t operato, 8t  ai  fìto  atto  à prò 
durre  ciò  che  fa  dibifogno  al  viucr  nofiro, 8i  in  qlla  fabrìcare  vna  citta,  douepottìamo  alle 
gramen  te  quel  tepo  che  ci  refta  di  vita, godere  le  ricchezze  die  habbia  guadagnate,  et  no 
dubitate, clic  fi  come  fin  ad' bora  Iddio  in  ogni  imprefa  non  c'è  màcato,ma  fempre  ci  è fiato 
fauoreuole,colì  p laduenire  nó  facd  il  medeGmo.  Sipho  có  lieto  animo  feguitatemi,  pche 
vi  guiderò  in  luogodoucil  nofiro  Signor  lefuCfarilto  prima,  8C  poi  la  Maefia  del  Rcfara 
fatuità.  Finito  che  hebbe  Vafeo  tutti  li  cópagni  ad  vna  voce  dilfcro,die  ouunque  andai# 


fe,mai  erano  p abSdonarlo.  Quefte  parolefobito  furono  fcritte  al  gouematore  p alcuni 
fuoi  feruitori, quali  afeofamete  hauea  fatto  andar  fra  quelle  genti  del  Darien, quale  appref# 


fo  hauendo  intefo  il  fabricar  dette  quattro  carauelle , dubitando  del  animo  grande  di 
Vafeo,  8£  che  con  quella  fittione  di  andar  à trouarlì  vnluogoperfabricarui  vna  Città, 
non  difcoprifiè  qualche  paefcricchiftìmo , 8 i crefcdfe  in  maggior  reputationcapprcftò  il 
Re,  togliédogli  la  gloria  che  fui delìderaua  hauer  p trouar  nuoui  paefi , Lanuta  qfta  occa> 

(ione. 


DEL  S.  DON  PIETRO  MARTIRE  ? 

A fione.ordinò.che  per  gli  officiali  regi)  fiiffe  formato  vn  procedo  con  tra  il  detto,  Sé  mandò' 
quattro  de  Tuoi  primi  Capitani  a trouar  Vafco, & fargli  intender  che  lui  inficine  con  quat-’ 
tto  dell!  principali  compagni  ladatc  le carauellc  fotte  pena  della  difgratia  del  Re  fc  ne  ve; 
tlidero  al  Darien, perche  haucua  trouato  che  sera  no  ribellati  da  (ua  Maefia.  Vafco  in  te; 
(à  quefia  cofà, dimando  I honor  (ito  (opra  il  tutto , nc  volendo  quello  con  la  inobedientia: 
macchiare, fapcndo  che  era  innoccntc,(ènza  troppo  pcniàre  con  partedellicópagnife  ne 
andò  al  Darien,doucnon  fu  prima  giunto  che  per  ordine  del  goucrnator  gli  fu  porta  vna 
catena  grort'a  al  collo, & menato  in  prigione,  il  fimi!  fu  latto  à quattro  dcllì  detti  Tuoi  com 
pagni.  Sé  gridando  Vafco  perche  caufa  gli  era  fatta  quella  villania,gli  fu  rifpofto, perche  fi 
era  voluto  ribellare  dal  Re ,hauendo  parlato  alli  compagni, come  haueua  fatto.  Séncgan; 
do  Vafco  di  hauerlf  dettequclle  parole, fe  non  aline cheandadèropiu  volentieri feco.à dia 
feoprir  nuoui  paefi,pcr  beneficio  di  fua  Maefta,mai  glie  lo  volfero  credere, anzi  fu  giudica 
to  chcgli  folle  tagliata  la  teda  in  prigione.  Doue  il  giorno  dipoi  edendo  giuri  gli  elle; 
cut~\Vafcodomand°  di  gratia.chcauStichel  moriffe,fifficrocluamat<fcidelhpiWipa; 
fi  VITI  eia  li  regrj,  alliq  uali  di  fi  e,  l'animo  ,8édefidcriofuo  grade.chc  hauea  hauuro  lemprcdi 
far  (cruitio  al  Re  Catholico.Sé  che  quello  hauea  condotto  à tanto  lo  miferabil  fine  , il  qual 
nó  fi  douca  già  da  lui  afpettarcdopo  tate  fatiche,  8é  difagi patiti.  Et  che  di  due  cofe  li  do; 
leua, l'ima  che  fenza  caufa  Sé  innocétemente  filile  fatto  morire, l'altra  che  la  Macfta  del  Re 
con  la  fua  morte  fulTc  priuata  di  tanto  feruirio,che  fpcraua  fargli,  ma  che  la  morte  lui  fop; 
portarla  conftantcmente,  fi  come  con  deliberato  animo  in  molti  pericoli,  doue  molte 
volte  Uralica  veduta manifcfta,  non  Ihauea  voluta  temere.  Machc  pregaua  Iddiochc 
Concededc  à fua  Maefta  nel  aduenir  vn  feruirore  in  quelle  parti  di  coli  grande  animo  et  af; 
fcmoncal  beneficio  diqucllacomelui era  fiato,  Quelle parolcfurono  dipoco  momcn; 
to  appredo  li  detti  offidali, quali  vollero  edèquir  la  (cntenza  del  goucrnatorc  fenza  altra 
idugia . perche  leuarogli  la  catena  del  collo, Sé  fattolo  inginocchiaregli  fu  ragliato  la  teda 
poi  tu  medb  il  corpo  fopra  la  piazza  del  Darien, per  fpettacolo  di  tutto  il  popolo.doucnó 
palio  alcuno  fi  dclli  habitaiori  della  città, come  delti  venuti  nuouamcntc  con  il  gouernato 
9 re.chepotcderitcncrcle  lagrime,  penfaudo  che  vn  huorn  di  tanta  grandezza  d'animo, ac 
compagnato  da  infinita  liberalità, dopo  tante  fatiche  51  ftcnti  patiti  haucrtè  fatto  fi  m fiera; 
biffine.  Et  veramente  chi  legge  le  hiftorie  antiche  Sé  moderne  doue  fi  narrala  vitadicc 
celléti  Sé  virtuofì  Capitani, debbe  molto  marauigliarfi  che  pochi  fi  fono  trouati  che  da  poi 
che  la  fortuna  ha  lor  concedo  efpcdire  qualche  famofa.Sé  degna  imprefa , quella  non  facci 
lor  patir  qualche  crudel  Sé  milerabil  morte.  Il  goucrnator  Penarla  dopo  la  morte  di  Va; 
feo  lafdata  la  moglie  nella  Citta  del  Darien.palfo  li  monti, Se  arriuato  al  mar  del  Sur, mori; 
to  fopra  Iccarauclle  fatte  per  Vafco,douccflcndonauigato  alcuni giorni,  glifopraucnetS 
ta  fortuna  di  marc,che  rotte  Iantennc,2é  fquarciatc  le  vele , fcorfe,per  duoi  giorni  Sé  notte, 
per  perfo,Sé  finalmcnte,dcttc  fopra  vn  fitto  doue  era  vn  villaggio  d'indiani  chiamato  Pa; 
nama,doue  edendo  (morato  Sévcduto  il  (ito  atto  8é  bello  à fabricarui, perche  intelechc  era 
il  piu  vicino  luogo  nellortrctto  di  quella  terra  ferma  del  mar  del  Sur, a quel  del  Nort.fabri 
co  vna  città, laqual  dapoi  e diuenuta  vna  delle  famolc  atta  delle  Indie. 

Minuta  deferittione  detttfola  Spagnuola , & deprimihabitatorifuoi,crinquante prouincie  lia 
diiàfa  , de  fami , laghi , fpeìonche  , & di  certi  buo mini  falnancbi 
nellultima  pane  di  quella  habitand . 

Si  come  debbono  li  buoni  marinari,!iquali  non  voglion  riportar  biafimo  della  loro  na- 
oigatione.poi  che  fono  fiati  i diuerfe  parti  del  mondo,8é  hàno  veduti  vari)  paefi,  Sé  cono; 
feiute diuerlè  nationi, voltar  la  prua  de  loro  nauili.Sé  tornarfene  al  porto  donde  prima  par 
tirono.  coll  mi  par  douer  fare  nel  fine  di  quefro  primo  libro  della  mia  hifloria,  8é  pero  ha; 
uendo  io  incominciato  dall'lfola  SpagnuoIa.Sé  fcorfa  tutta  la  cofla  di  terra  ferma  dell  Indie 
occidctali.torncròalla  medefima  Ilota, laquale c fiata  caufa  di  qfta  mia  narratiòe,8éanchor 
che  io  l habbi  in  qualche  parte  defcritta, fecondo  cheèaccaduto , pur  accio  che  fc  nc  habbi 
miglior  notitia,fattane  la  figura,  la  deferiuerreno  parricularmcntc  con  quella  diligentia 
chea  noi  (ara  poffibile.  Lìfota  Spagnuola  adunque  è polla  fra  la  linea  dello  Equi; 
nomale, Sé  il  tropico  del  Cancro , Sé  diftcndcfi  per  lùghczza  da  leuate  à ponéce.circa.joo. 
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SOMMARIO  DEL  L'INDIE  OCCIDENTALI 
miglia, ££’da  mezzo  di  à Tramontana  in  alcune  parti  è larga  miglia  500.  la  partedi  mezzo  C 
di  doue  e la  Citta  pricipal  detta  San  Domenico, è gradi  i3.  (opra  l'Oquinottialc  ,la  parte  ver 
fo  Tramontana  gradi  »o,8i  mezzo.  Chi  fuflèro  liprimichel  habitadèro  lì  narra  in  que* 

, Ilo  modo.chctrouandofinell'lfola  detta  Matitina  non  molto  lontana,  due  fàttioni  venne 

ro  alle  mani  fra  loro,8i  fu  forza  alla  parte  piu  debole  fuggirfenecon  le  mogli  Si  figliuoli. 

Si  coli  con  Canoe  che  habbian  detto  e (Ter  Ior  barche/e  ne  andorono  alla  ventura  per  ma* 
re,pur  veduti  li  litri  della  detta  Itola  fmontorono  in  quella  parte,  laqual  chiamano  Callo* 
nao.douecorrcvnhumcgrolTo  detto  Bahaboni,  qua!  ha  nella  fua  focevna  Ifoletta  fopra 
laqualc  è fama  che  li  primi  habitatori  fabricalTero  la  prima  cafa  laqual  chiamano  fino  à hog 
gi  Camoteia.K  l'hanno  in  tanta  reuerenza  che  piu  nó  fi  potria  dire . perciò , che  vanno  di 
tutta  Mfola  fi  gl’huomini  comeledonne  auifi tarla  per  deuotione.  Giunti  (opra  Mfola , Si 
vedendola  grandilTima,nè  lapendo  doue  la  termina  (Te, penfauano  che  quella  folle  tutto  il 
mondo  nè  che  il  Sole  fcaldafle  altra  terra, oltra  qlla,8i  1 Itole  virine, et  perho  la  chiamorono 
Quizqueia  pcheQuizqi  vuol  dir  i Ior  ligua  il  tutto.et  itratiui,poi  fra  terra  come  viddero  al 
cuni  altiffimi  mòti,  con  rupe  afpere.la  chiamorono  anche  Haiti.pcheHairivuol  dir  afpro, 
Etmlitl  8*1  po^to  anchor  il  terzo  nome  Cipanga,per  cagion  di  certi  monti, fimili  ad  alcuni  monti 
iclWoMpi  che  nell'Ilota  Matitina  chiaman  Cip5g'i,ma  li  nofiri  la  chiamorono  Spagnuola . Quella 
go  uoia.  [fola  ha  li  giorni  tutto  (anno  quali  equali,8i  quando  il  SoIe,è  nel  tropico  di  Cancro , non  fi 

altera  il  giorno  àpena  vna  hora.  è molto  téperata  di  acre, perciò  che  nó  vi  t caldo  nc  fred* 
do  eccelTtuo, anchor  che  in  alcune  parti, doue  fon  li  monti  altilfimi , Ila  freddolina  quello 
accade  per  caufa  di  detti  monti,  fi  veggono  di  continuo  in  tutte  le  parti  verdilfimi  gli  ara 
bori  carichi  di  fiori  Si  di frutti, ne  maicafconole  foglie/e  non  nafeendo  le  nuoue.  tutte 
Iherbedihortoda  màgiare, Si  tutti  gli  arbori  fruttiferi  che  vi  fono  flati  códotti  di  Spagna, 
vengono  in  quella  perfettione.che  nel  fequente  libro  fi  dira,8i  il  medefìmo  dico  de  gli  al* 
tri  animali  come  buoi  caualli  SCc.  Il  formento  hauendone  feminato  in  molti  luoghi.truo 
uano  che  rifponde  meglio  à feminarlo  fopra  colline  8i  mòti, doue  fia  alcune  volte  freddo, 

SC  la  terra  n on  coli  grafia, perche  feminandolo  al  piano, è tata  la  gralfezza  del  terreno , che 
diuicnpiiilungho  con  la  paglia.chc  appretto  di  noi  la  canna  del  forgo.Si  non  fa  tantigra*  q 
dcIU  ncnc  ni  nella  fpiga.ma  ne  monti  la  fpiga  è grolla  come  è il  braccio  del  huomo,  tutta  piena  di  gra 
taiipigi.  ni, che  numerati  padano  domila,  ma  è opinione  apprcfioqlli  che  fono  andatidi  Spagna, 
in  quella  Ifola  SC  altre  vicine.che  mangiando  pan  di  formento,ò  pan  di  Iucca,  fmaltifcono 
piu  facilmenteil  pan  di  Iucca, anchor  che  nó  fia  coll  fuaue  al  gullo . Ma  venedo  alla  par 
ticulardefcrittionedcllepartideirifola,anchorchedifopra  habbiamdetto,chelaediuifa 
in  quattro  parti  da  quattro  gran  fiumi,  che  dcfccndono  d'altifiìmi  monti , cioè  da  leuante 
dal  fiume  lunna.da  ponente  Altibunico,damezzodiNabia,  Si  daTramontana  lacche. 

Pur  fono  venuri  dapoi  molti  Capitani  SC  perfone  d'intelletto, che  fi  fon  voluti  informar 
piu  particularmente  da  gli  habitatori  di  quella, Si  la  diuidono  in  cinque  prouincic  princi* 
pali, Si  cominciando  dalla  parte  verfo  leuante, dicono  quella  chiamarli  Caizcimu , che  in 
lingua  dell'Itala  Spagnuola  vuol  dire  fróte,ò  ver  principio.’qual  prouincia  cófina  al  mez* 
zo  di  con  il  fiume  Ozama.che  palTa  per  le  Citta  di  San  Domenico, Si  da  tramontana  con  II 
montialtiffimi  detti  Haiti  per  la  fua  afperita.  la  feconda  è detta  Huhabo.qual  è tra  li  monti 
Nc  mèlici  vn  fiumc  detto  laciga.  la  terza  Caiabo  abbraccia  tutto  lo  fpatio  che  tra  Cubaho  Si  il  fin 
bam  è co-  me  lacche, Si  va  fino  alti  monti  Cibaui  doueè  tanta  grande  copia  d'oro , nelli  quali  nafee  il 
piidi  mol-  fiume  Neyba  che  va  à sboccare  nel  marverfo  mezzo  di.  la  quarta  detta  Bainoa  comincia 
>°°ro ' da  confini  di  Caiabo, Si  fi  slunga  verfo  tramontana,  doue  è il  fiume  detto  Bagabonidoue 

habbian  detto, che  fu  lubricata  la  prima  cafa.  Tutto  il  redo  verfo  ponente  occupa  la  prò 
uincia  detta  Guaccaiarima,perche  nella  Ior  lingua.Caiarima  vuol  dir  le  natiche, et  gl’indù 
ni  tengono  quella  vltima  parte  dcll’lfola  per  lapiu  Uretra, Gua  c l'articolo  che  in  quella  lini 
gua  appiccano  à tutti  li  nomi  proprtj,come  è Guarionefio  Guaccanarillo.  Ma  lafciàdo  U 
nomi  à parte,diciamo  di  qualche  loco  particulare,  degno  da  efierc  intefo.  Nella  prouin* 

Vna  tpejon  ria  Caizimu  c vn  altilfimo  monte  mezzo  miglio  lontano  dal  mare , qual  ha  vna  fpclódia 
chigriiif-  grandifiìma  , lontrata  della  quale  iàfiomiglia  ad  vna  porta  d'un  grandiffimo  palazzo. 

*“*'  In  quella  fpeloncha  fi  fentono  cadere  fiumi  con  tanto  remore, Si  llrepito,che  fi  fente  di 

lontano  cinque  miglia,  Si  chi  va  à dimorami  appretto  alquanto  ipauo  diuenta  fordo . 
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quelli  fiumi  fanno  vn  grandiffìmo  Iago, dentro  a!  qual  fono  alcuni  bollori 8iriuolgimen# 
ti  d'acque  di  continuo  Si  fi  grandichechi  vi  cntralfcdétro  farebbe  fubito  inghiottito,  per 
dochcfipcnrachedctteacquedapoi  cadute  in  quel  luogo  fianoinghortitedaalrrecauer# 
nedella  terra,  nella  partedi  Copra  di  quella  fpiloncha  fecondo  che  per  l'entrata  fi  può  ve# 
dere.c  molto  alta  fi  veggono  di  continuo  nebbie,  che  naicono  dalla  humidita  de  bollori 
di  quelle  acque.  Sopra  la  fornita  di  alcuni  monti  altififimi  per  mezzo  la  Citta  di  San  Do# 
mcnico.ma  dillanrc  da  quella  miglia  fefianta  è vn  lago , alquale  per  la  afprezza  della  ftrada  pr"  :/c°ma 
con  gran  difficili  ta  fi  può  andare.  Purlinoflri.chenonpoteuaflarociofìlovolferve#  Ji  monti  al 
dcic,doue  giunti  eflèndo  al  principio  del  mefe  di  Giugno  hebbero  freddo , Si  trouorono  "n'™  ■ 
olirà  tutte  lai  tre  herbe  infinite  felci, Si  di  quelle  fpineche  fanno  le  more  perle  fiepi,  Icquali  ccpiciioJi 
nó  fi  trouan  nelli  piani  dclllfola.  quefio  lago  è di  acqua  dolce  pieno  di  infinite  fortidipe 
fci,dclli  quali  li  nofiri  prefero  affai,  hauendoli  ferrati  con  fra  fiche  S i foglie  in  vn  fieno  che  fa 
il  lago  in  vn  monte  vicino.  Detto  lago  gira  arca  tre  miglia,  nè  pero  di  quello  sbocca  al# 
cun  tiume,elfiendo  li  monti  all'intorno  altiuimi, dalli  quali  fi  veggono  correnti  dentro  infi 
nite  fontane  di  acque  chiariffimc,con  le  ripe  piene  di  molte  herbe , cflcndo  le  altre  parti  di 
detti  monti  horride,8i  falfiofe.  Sopra  quella  ifola  in  molte  parti  fono  aliai  laghi  di  acque 
dolci, alcuni  di  falle, Si  di  acque  amare  come  quel  che  è nella  prouincia  di  Rainoa,qual  è di' 
lunghezza  di  trenta  miglia,8i  largo  doue  15.  Si  doue  11.  Si  fi  chiama  da  gl'indiani  Haguey 
gabon.ma  li  noflri  Io  chiamorono  il  mar  Cafpio.  perche corrédoui dentro  infiniti  fiumi, 
nondimeno  da  quefio  non  nafee  alcun  fiume,  c opinione  che  per  cauerne  di  fiotto  ferravi1 
entriti  mare,p  trouaruifi  dentro  moki  pelei  marini, là  quello  Iago  fortune grandi,2émol#1 
te  volte  affonda  molte  Canoe,  conjtutti  gl'indiani, alliquali  quando  egliè  turbato  non  gio 
uail  fiaper  no  tare, perche  elfo  gliinghottilcc  con  le  Canoe  inlìcme,  nemais'cvedutochcal 
cun  che  vi  fia  annegato  dentro, fia  fiato  buttato  dipoi  dallonde  in  fui  fitto.  In  mezzo  è 
vna  Ifola  detta  Guarizacca,doue  (tanno  molti  pefeatori  Indiani, che  prédon  dedetti  pelei, 

Sigli  leccano.  Sonuiduoialtrilaghifialfi,mapiccoli.  non  troppo  lontano  da  quelli fio# 
no  altri  I aghetti  di  acque  dolci,  tutti  quelli  laghi  fono  in  vna  valle  grandiffima , laqual  va 
da  leuante  à ponente  per  lunghezza  piu  di  ioo.miglia,£i  per  larghezza  doue  la  è piu  larga 
fono  if- miglia,  ha  da  vna  banda  li  moti  detti  Daiguani,  da  laltra  Caiguani.nó  troppo  Iòta’ 
no  dalla  detta  e vn'alrra  valle  Iùga  circa  100. miglia, qual  fi  chiama  Maguana.doue  è vn  bel 
Iiffimo  Iago  di  acqua  dolce.non  troppo  grade.apprelfo  delqualc  ha  lo  fiato  fiuo  il  Cacique 
Caramatexio,£é  il  fiuo  palazzo  con  infinite  habitationi  di  Indiani,cofiui  dilettàdofi  di  an# 
dar  à peficarc  hauea  femprcin  cafa  le  maggiorasi  piu  forti  reti,  che  fi  trouaflero  i tutto  quel  • 
paefie.  3 i hauendo  vn  giorno  cheegli  era  andato  l'opra  il  fi  tto  del  mare, veduto  préder  dal 
li  fiuoi  pefeatori  vn  dellt  pelei  detti  Manati, liquali  anchor  che  véghin  molto  gradi, pur  que  Vn  pdre 
Ilo  ailhora  era  piccolo, lo  fece  portar  à cala  viuo.Si  buttar  nel  Iago  vicino.doue  ogni  gior#  mjr‘noìfr" 
no  gli  daua  del  pan  di  Mahiz,  Si  Iucca , di  modo  che  diuenne  tanto  manfiucto,  che  veniua  ugo.se  Jlc 
ogni  hora  eliclo  chiamauano.à  pigliare  il  cibo  che  con  la  mano  gli  porgeuan , lafiandofi  nato  col  pi 
maneggiar  tutto, Si  alcune  volte  fe  qualchun  volcua  palfar  da  laltra  bada  del  lago.fi  laficia#  "cr„J1^U!J 
uacaualcare.Si  loconduccua  doue  volcua.  Quello  pefice  è molto  brutto  à vedere,  pche  «uoic  che 
ha  il  corpo  grofiòà  modo  di  animale  di  quattro  piedi, non  ha  piedi, ma  in  vece  di  quelli  al  *> 
cuniolugroffi  Siduri, chegti (puntano  fuori  del  corpo, qual  e coperto  difiquamedurilfi# 
me,ha  la  teda  di  bue, nel  muouerfi  è pigro,  dicono, che  la  carne  c fiuauiffima  al  gufio,8i  mi 
glior  di  qualunque  altro  pefice.  Quefio  pefice  cofipiaceuole  Si  manfiueto  fu  tenuto  gran’ 
tòpo  in  quel  Iago, con  gran  piacer  di  daficuno  cheto  vedeua, perche  da  ogni  parte  delllfio- 
la  andauan  molti  à vederlo  chiamare, Si  traiettarc  perfione  da  vna  à laltra  riua  del  lago,  ma 
cflèndo  vn  giorno  venuto  vn  Huracangrandiffimo,ciò  c tempefta  con  vento  2i  pioggia, 
di  forte  che  mola  fiumi  corfiono  groffi  Ifimi  dalli  moti  vicini,8i  fcceno  che  deno  lago  li  gó 
fio  in  modo  che  le  acque  di  quello  corfiono  fino  al  mare, ailhora  il  pefice  Manati  fu  menato 
di  nuouo  in  mare.nè  piu  fi  potè  vedere.  Qui  non  voglio  dificndermi  piu  in  numerare 
le  valli,  monti,  fiumi , Sili  nomi  loro , che  (aria  colà  lunga , Si  di  tedio  alti  tenori , Colo  di# 
to  di  alcuni  ,8 i maffime  del  fiume  deno  Bahuam  , qual  palfa  permezzo  di  vn  pae# 
fe  detto  Maguana  della  prouincia  Bainoa  . quello  fiume  nafee  à piedi  di  vn  monte 
alulfimo  , Si  corre  rutto  falfo  per  molte  miglia  fin  die  gli  sbocca  in  mare , anchor 
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della  terra.SCandarfiappiccàdo  a torno  agli  arbori  come  fino  le  viti.SCèfiniffirno.  Nella 


prouinciadi  Caizimu  nelle  contrade  dette  Guanama,SC  Guariagua  fono  alcuni  fonti.lac- 
qua  delti  quali  nella  fupcrficic  e dolcittìma,SC  buona  per  bere, a mezzo  comincia  à (encirfì 
fll(j,0C  nel  fondo  è molto  amara,  penfano  che  quelli  fonti  nafchino  di  acqua  falfa.  SC  che 
di  (opra  vi  corrino  poi  acque  dola  dalli  monti.lequali  nó  fi  mefcolino  infieme . Appref-  v 
fo  quelli  fonti  fe  alcun  fi  difiende  in  terra, SC  mette  le  orecchie fopra  quella  (ente  che  la  è c5 
caua  di  fotto, perche  quella  rifuona.SC  vn  huom  à cauallo  fi  fente  venir  tre  miglia  lontano 
H uomini  SCvnà  piedi  vn  miglio.  Nella  vltimaprouincia  detta  Guaccaiarima  fono  huominiche 


”hì'  kÌ'Ì*!  ^abitano  in  cauerne.SC  fopra  feluc  Si  monti  altilfimi.SC  non  viuon  fc  non  di  frutti  Tatuati# 
uódì frutti.'  chi, li  quali  mai  hanno  voluto  hauer  commertio  con  gli  altri  huomini  dell  Ifola, nè  anchor 
che  fiano  fiati  prefi.fi  fon  potuti  domcfticare  . è opinion  che  nó  habbin  determinato  par 
lare  fra  loro,  come  han  tutti  gli  altri  huominide!  mondo.  SC  che  non  Tappino  do  chefiafì  •; 

gnore  ò ver  leggealcuna.ma  che  fia  del  tutto  faluatichi  animali.cccetto  che  hanno  l'effigie 
Humana,  alcune  volte  fi  veggono, SC  vanno  del  tutto  nudi, nè  è pottìbilc  pigliargli, perche  < 

fon  piu  veloci  nel  correr  dietro  à cani  velocifitmi  menati  nell'Ifola,nè  maigli  hanno  potu# 
tigiugnere.  in  quella  vltimapartedell'Ifolainvnabellilfimavallchaueuan  molti  campi 
lauorati  alcuni  Chrifliani,douc  eflendo  andati  del  mefedi  Settembre  à vedergli  con  tutta 
la  lor  famiglia  Si  figliuoli.SC  eflendo  fparfi  chi  in  qua , Si  chi  in  la , Eccoti  vfeir  d'un  bofcho 
vicino  vn  di  quelli  huomini  faluatichi,  grande  Si  terribile, ilqual  prefo  fotto  ilbraccio  vn 
fanciul  piccolino.chegiaceua  fopra  l herba,non  molto  tòtano  dal  padre,  (e  nè  fuggi  come  I 

vn  vento,  il  padre  Si  tutti  gli  altri  veduta  quella  cofa.meflì  (Iridi  fino  al  cielo,  con  la  mag# 
gior  celerità  del  modo  fi  milTero  à corrergli  dietro.Ma  l'huom  faluatico  vedutili  da  lótano 
fi  fermò,2C  parcua  che dette  ad  afpettargli.fin  che  gli  giilfcro  vn  poco  apprcfib,ma  poi  vn* 
altra  volta  fi  miflè  à correre, SC  piu  non  fu  veduto.  Ilpadre  dolente  Si  come  morto  penlà 
ua  elici  figliuolo  fulfe  fiato  portato  viada  per  mangiarlo, ma  l'huom  faluaticho  comcs.ac# 
corfe,  che  non  gli  andauan  piu  dictro.veduri  in  vna  valle  vicina  certi  pallori, che  pafceuan 

vna 


ehe  in  quello  cafchino  molte  fontane  di  acqua  dolci,  èopinioncchc  detto  fiume  pafiì  di 
fotto  li  monti Diagoni.che  fono  in  detta  prouincia  di  Bainoa,  lontani  .1  *.  miglia  dal  lago 
fàlfo  nominato  il  mar  Cafpio.  In  quelli  monti  cauando  fi  troua  il  Tale  duriflimo,  Si  chia# 
ro  come  chrifiallo.dcl  quale  fi  Temano  gli  Indiani  fra  terra,  hauèdo  carefiia  di  quello  che  fi 
fa  appreflb  il  mare.  Nella  fommita  delli  mòti  Cibaui, quali  fono  altiffimi,  doue  habbian 
detto  che  fi  caua  l’oro, Si  che  fono  quafi  nel  mezzo  de  Mfola, nella  prouincia  detra  Caiabo, 
è vn  piano  detto  Cotohi  lùgo  miglia.  1;.  Si  largo.if.qualeanchora  che  fia  altifiimo , Si  che 
di  fotto  quello  pare  che  fi  vegghino  le  nugole,  pur  anchor  lui  c circonda  to  da  altri  monti, 
liqualiparche  fignoreggino  tutta  Mfola.  da  detti  mòti  corrono  in  finite  fontane  diacque 
chiariflime  nel  detto  piano, qual  è cultiuato.SC  ha  alcune  ville  di  Indiani.quefio  luogo  fen> 
te  nel  anno  la  varietà  de  tépi  ciò  è Primauera.Eftate,  Autumno,  3C  Inucrno . Impero  che 
vi  è freddo  di  forte, che  agli  arbori  cafcano  le  foglie, SC  le  herbe  fi  feccano . laqual  cofa  non 
Tuoi  accader  in  alcuna  parte  di  tutta  Mfola, efiendoui  Tempre Primauera,  Si  autùno , perche 
gli  arbori  fono  Tempre  carichi  di  fiori  SC  frutti.  Il  freddo  veramente  non  è pero  tanto  gra 
de, che  vi  ncuichi.  6 ver  ghiacci,ma  rifpetto  alle  altre  parti  di  detta  Ifola  è grande.  In  det# 
to  piano  nafeon  felce  tanto  grolle  nel  gambo.quanto  è vna  hafiadigiannctta,SCmo!tcdi 
quelle  fpine  che  fanno  le  more  rode,  dicono  nelli  monti  che  circondano  detto  piano  elle# 
re  molto  oro, ma  li  vicini  che  vi  habitano,non  fi  curano  di  cercarlo,  producendogli  la  ter# 
ra  per  Ia'fua  graflèzza  tanta  quatita  di  Mahiz,8C  Iucca, che  bada  loro  per  il  pane , Apprettò 
delle  fontane  che  corron  chiariffime,fi  cauan  la  fete.il  redo  del  tempo , ò (tanno  ociofi  fe# 
dendo  allombre.ò  ver  ballano  allor  modo,  nè  penfano  ad  altro.  E anchora  vn  altro  pae# 
fe  in  qfla  Ifola  fra  la  prouincia  de  Huhabo.SCqìla  di  Caiabo, detta  pur  Cotohi, qual  ha  gran 
diflìmepianure.valli  SC  mòti, ma  per  cttcr  tutti  llerili  non  è habitaro.SC  per  quello  rare  Voi# 
te  vi  vano  huomini.  in  quello  luogo  gli  Indiani dicono  che  è il  principio  dellamineradi 
tutto  l'oro.che  è in  quella  Ifola.  SC  che  fra  quelli  monti  fi  vede  che  gli  elcie  Fuor  della  terra, 
come  fe  fulfe  vna  pianta  che  nafcelfc.  La  qual  cofa  anchor  che  paia  incredibile,  che  l'oro 
facci  quello  effetto, pur  in  quelle  noftrepartidcU'Europa.nel  reame  di  Vngheria,  in  molti 
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A vna  mandria  di  porci, andò  pianamente  douc  erano  ,8£  lafciò  il  fanciullo  alquanto  lontano 
lopra  vna  Itrada  donc  haueuan  à pattar  li  pallori , liquali  auedutifi  del  fanciullo  .prefolo  in 
braccio  lo  portorono  la  feraal  padre.  Nè  lì  marauiglino  II  lettori  cheln  quella  lfola  tanto 
lontana  da  noi  fi  truoui  quella  genera  rione  di  huomini  làluatichi,  che  anchora  nell'ifola  Hi 
bernia.qualefottoi  Red  Inghilterra  non  troppo  lontana  da  quella, nella  parte  fra  terra.do 
ue  none  altro  che  felue,  8£  montialtiffìmi.fi  fa  trouarfi  huomini  infiniti faluaticlu'qualimai 
hano  voluto  hauer  comerrio  co  qfii  che  habitano  appretto  il  mare,  né  lì  fon  potuti  mai  efpu 
§“r  ^^«WdcttoRe.  In  qfta  lfola  fi  truouapecein  copia  grande,  fopramoltipini, 
che  vi  fono, Kyn  altro  arbore  detto  Coppe!, qual  arbore  è molto  grande, 8C  fa  vn  frutto  co# 
me  filimi  aftai  buoni  da  magiare, ma  la  foglia  del  detto  è marauigliofamciocheè  larga  mez# 
zopiedc, «molto  teda . quella  foglia  veduta  dalli chriftiani.et conofciuto cheera grotta 8 C 5°”J'T r“ 
e sibile.cominciorono  con  vn  fido  à fcriuerui  fu , òC  trouorono  che  le  Icttcrefi  vedeuano 
comelefollerltateicrittcfopra  vnacarracon  inchioftro.  pertanto  veduta  quella  commo#  rrl  Wogiu 
dita.non  hauendocarta.fi  mifTero  à fcriuer  tutto  quel  che  faceta  lor  dibifogno , 8£  mandar  jSe- 
Indiani  di  qua  Sèdi  la  con  le  dette  lettere . tra  glialtrivn  Capitano  mandò  per  vnfuofchia# 
uo  con  lettere  quattro  di  quegli  animali  chefi  chiamano  Vriasfìmilià  conigli  cotti  à do# 
naradvnfuoamico/criuendogliquelloche  gli  mandaua.  lo  fchiauo  nel  viaggio  neman 
gioduoi.dondelamicorifcriirehaucrne  ritenuti  folo  duo., giunto  Io  fchiauo.K  dato  la  ri# 
ipotta  al  patrone.quellogli  comincio  à far  vn  rabuffo,8£  dirgli  la  maggior  villania  del  mon 
do, inoltrandogli , che  quella  foglia  gli  diceua , che  non  hauea  dato  le  non  duoi  Vtias  all  a# 
mico  filo, &:  cheglialtnduoifcgIihaueuamangiati.il  che  lo  fchiauo  con  gran’paura  con# 

? S “•  ^^^^diuulgatafìperl’ifola,  fece  che  tuttigli  Indiani  nonjragionauan  d'altro 
chedcIIefogliedellarborCotoy , &.  non  fi  voleuanapprettàrà  quello  , quando  parla  nano 
tnfiemc.accio  che  quelle  non  dicettèr  alti  Chriftiani , quel  die  tra  loro  ragionauano.  Dico#  Sopri  qBe- 
no  li  vecchi  di  quella  ifola,  quali  per  la  maggior  parte  viuon  cento  3C  dieci  8f  cento  2 i ven#  ,rolj(°: 

ti  anni, hauer  Icntito  dire  da  lor  padri,  clic  lempre  per  il  pattato  gli  habitatori  di  quella  eran  an^'u.' 
^ cu-id.i ccrte radici (àluatiche, alcune delle quaii fono  fimilià  cipolle , altrecomepaftina#  ^ 

. B altre  come  noci.oucro  tartufe,  quali  chiamano  c5  diuerfì  nomi , cioè  Cibaio  Macoa# 

ne  Uiboic  Cjuaiero,  machevn  vccchiomolto  fauio  , dando  vn  giorno  l’opra  la  ripa  dun 
nume,  vidde .vna  herba  molto  grande  con  le  foglie  Umiliai  canapo,  laqual  portò  à cala, 
piantata  la  radice  comincio  a farla  diuentar  domeftica,K  gli  mifsc  nome  Iucca.laqual  elTen# 
do  luaue  al  gufto,  di  quella  cominciorono  à far  il  panedetto  Cazabi.  qual  voglionche  Ila 
molto  lano  ex  facile  a digeftire.SC  adetto  è communeà  tutti  gli  habitatori  della  Spagnuola. 

fiuclto  vecchio  trouo  anchora  le  radici  dette  Agies  bC  Baratasele  quali  parlandofene 
copiofamcnte  nel  fequente  libro.fi  reitera  di  direaltro. 


Degli  hobttatori  di  detta  I foLt,Cr  diuerfì  ridotti  fatti  per  Chriftiani.  de  coftumi  de  Cinqui  quando 
mangiano , tir  quando  nafeono  figliuoli . 

T lattigli  habitatori  di  quella  ilo  la  fono  huomini  iemplici,8£  attédon  perla  maggior  par# 
tea  viuer  ociofì  aII'ombra,hauendo  bifogno  di  poche  cofe,andando  fempre  nudi,  8 £ produ  ^Tignudì 
cendogli  la  terra  tanti frutti.quanti  hanno  di  bifogno , perche  fi  vede  di  continuo  fopra  gli  & VIUOOO 
arbori  li  fiori, infìcmc  con  li  frutti  maturi.  OC  fe  vogliono  hanno  il  modo  anchora  molto  fa 
pigliar  pcfci  nel  mare  8C  ne  fiumi  di  detta  ifola, douenctrouanogran  quantità.  Que# 

Iti  tali  dapoi  che  fon  venuti  li  Chriftiani , 8C  che  gli  hanno  conftretti  aliar  tutto  il  giornoal 
'e ace^aroro>neIIarenadifiumi,nefonomortiinfiniti,lìpernonettèrattuefatti à que# 

■ Ita  fatica, fi  anchora  perche  fi  fono  ammazzatida  loro  medefimiperdifperatione,vedédofi 
ridotri  da  vna  felice  vitali  cofi  efirema  miferia  8 C feruitù,  & molti  anchora  di  loro  non  lì  lo#  p"  JHrT5 
nocuratidi  maritarli  per  non  far  figliuoli  fchiauiperli  Chriftiani.  lefeminemcdclìme.co#  ZZZl 
meli  lon  fennec  cflergrauide, con  vna  certa  herba  hanno  operato  didifperdere,  di  forte  che  non  *- 
chi  hauelTe  veduto  il  numero  degli  habitatori,  qual  fi  trouaua  al  principio  cheli  Chriftiani  gb“oa- 
andorono  alla  fopradetta  Ifola,  à compararion  di  quello  chefi  truoua  al  prefente,(laria  mol# 
to  fiupefatto.  SCanchor  che  per  ordine  della  Maclli  del  Re  fian  fiati  fatti  liberi  tutti  gliha# 
bitatori  di  dcctalfola,ae  polsino  efier  affretti  ad  alcuna  colà.  purgh  officiali  chefifon  tro# 
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uati!i,di  tempo  in  tempo,  per  auaritia  hanno  elfeguito  quel  che  eli  è parfo . E opinion  die 
nel  principio  in  detta  itola  fodero  da  900.  mila  perfone,8C  al  predente  fono  tanti  pochi  che  é 
vergogna  à narrarlo,  li  noflri  da  poi  che  hanno  fatto  quelle  fortezze  nel  mezzo  dellifola 
Comehabbian  difopra  dctto,hanno  fabricato  à marina  ridotti  in  diuerfe  parti,  ferrati  con  U 
fuoi  muri.nelli  quali  fono  molte  habitationi,come  è il  porto  della  Piata, porto  Regai,  Lare* 
Villa  nuoua,A=ua,Saluaterra.  In  alcune  parti  diqtiefta  ifola  come  faria  adir,  nelpacfedel 
CaciqueBeuchio  detto  Xaragua,rare  volte  pioue,&  per  quello  doue  fono  feminati  li  fuoi 
Mahiz  ouer  Iucca, conducono  leacquedelle  fontaneper canali fattlamanoper  adacqua» 
li.  in  molte  valli  pioue  poi  piu  che  nó  gli  fa  di  bifogno,  come  in  tutto  il  paefeatorno  la  città 
di  San  Domenico,  in  altre  parti  pioue  temperatamente. 

Quando  li  Calali  muoiono  come  infiituifconoIifuoiheredi,&  come  molti  fuoi  fami# 
Itarilì  ammazrifOTott  elfo  loro, lì  pretermertedidire,dicendofeneàballanza  nel  fequente 
libro,  vna  particolarità  nó  voglio  rellar  di  dire,  che  clfendo  venuto  à morte  il  Cacique  Beu 
chio  fratello  di  Anacaona,del  qual  di  fopra  s e fatta  mentione, la  detta  fua  forella  per  hono# 
rarlo  efléndo  fiato  reputato  il  piu  valente  Cacique  di  tutta  l'ifola  in  componcr  Areyti,  che 
fono  vedi,  come  fi  dirà,  ordino  che  molte  delle  lue  donne  fodero  fepulteviuecon  il  detto, 
ma  trouandofìàcafo  in  quel  luogo  alcunifratidiSanFrancefco,  quali  andauanoammae# 
firando  gli  Indiani  nella  noftra  fede, con  gran  preghiere,  impctroronchevnafolafoflefe# 
pulta, perche  non  èpofsibile  dir  la  grande  opinion  che  hanno  di  quelli  fuoi  Caciqui,  cheda 
poi  che  fono  morti, vadino  al  fole,  quella  che  volle  morir  volontariamente  con  il  dettoCa 
cique  Beuchio,(ì  chiamaua  Guanahatta  benechena,ct  era  bellifsima,et  volfe  portar  feco  tut 
ti  li  fuoi  ornamenti  con  vn  vafo  di  acqua, 8f  pan  di  Mahiz, 8f  Iucca . Quando  ad  alcun  Ca 
cique  nafcevn  figliuolo  di  nuouo, tutti  li  vicini  del  paefe  vanno  à trouar  la  donna  di  parto, 
81  come  entrano  nella  camera  doue  ella  giace, falutano  il  figliuolo  figliuola, chi  con  vnjno# 
me  chi  con  vn'altro.  vno  dira,  Facella  rilucente.  vn’altro, Facella  piena  di  fiamme, altri  Vin 
citordegliinimci,ouerdivnfoitifsimo(ìgnorenipote,òPiulucidodcH'oro.  Allefemine 
dicono  Piu  odorata  di  qualche  fiore,8£  dicono  il  nome, Piu  dolce, che  il  tal  frutto.  Occhi  di 
Sole,oucrdifiellc.  Il  Cacique  Beuchio  fopradetto  hauea  molti  nomi  oltra  il  primo,  cioè 
Tureiguahobin,che  voi  dir  Re  refplenden  te  piu  che  l'oro,  vn'altro  Starei.cioè  fiameggian# 
te.  & HuihOjrioè  altezza.  Si  Duiheyniqucn  ciò  è fiume  riccho . Si  quando  lì  ordinaua  alti 
paefanialcunacofapcrfuo  ordine,  era  necefiàrio  dir  tutti  li  fuoi  nomi  davn  capo  all'altro, 
altramente  Ihaueriahauuto  forte  per  male.  8f  quello  che  hauelfe  laldatodi  direvnoper 
negl  igent  ia,  faria  fiato  punito. 

Della  religione  & cerimonie  di  fopr adetti  Indiani.  3 


Io  mi  penfo  anzi  tengo  per  certo  che  molti, che  leggerano  la  prefentehifioria,dcfiderer3 
no  intendere  quello, che  quelli  popoli  dcll'ifola  SpagnuoIaadorino,8C  che  religione  8£  ce# 
rimonte  lìano  le  loro.  delle  quali, anchor  che  in  molti  luoghi  (la  fiatodetto,  cheadorano  il 
Sole  8C  la  Luna, nondimeno  per  far  cofa  grata  alli  lettori, fi  dirà  quello  che  fe  n'è  pofiiitò  in# 
tendere.  L'AdmiranteColombo.ncl  fecondo fuo  viaggiofattoall'lfolaSpagnuolamé# 
nò  feco  vn  frate  dell’ordine  de  gli  Heremitani  detto  maeffro  Ramoneperlona  dotta  Si  di 
fantilTìma  vita,accio  cheegliammaefirafTe  nella  fede  Chriftiana  gli  huomini  dell  ifola. 

Coftui  hauendo  in  breue  tempo  imparata  la  lingua  loro , conuerfando  familiarmente  co 
quelli, intefe  molte  particulari  loro  fuperfiitioni,8fcerimonie,8£cofìne  compofe  vn  libro 
Opinione  In  lingua  Cafiigliana,del  quaje  lafciando  da  parte  moltecofe  impertinenti.fe  ne  dirà  alcune 
, orca  u «li  breuemente.  A pprelTo  quelli  popoli  è quella  opinione,che(ìa  vnprimomotore,  omni# 
®*onc*  potente, eterno, K inuifìbile,qual haduoi nomi Iocauna,Guamaonocon.  Etchequefto  id 

dio  ha  madre , laqual  ha  cinque  nomi  A tra  beira , Mamona,  Guaca  rapita,  Iiella,  Guimazoa. 
ma  diDio  eterno, lenza  fine,8f  omnipotente.diconoeflerdiuerfimcfiàggieri,  liquali  eh  ia# 
mono  Cerni  otierTuyra,8£  ciafcun  lìgnore  ouer  Cacique  ha  vn  parricular  Cerni  ouer  T uy# 
ra,  ilqual  lui  adora.  & affermano,  che  quelli  Cerni  apparifeon  loro  la  notte, & da  loro  inten# 
dono  molte  cofe.  la  forma  de  quali  fanno  di  cottone  tinto  di  nero, limile  alla  forma  de  De# 
' monrj  piccoIi,liqualt  dalla  bocca  gettan  fuoco, & hanno  la  coda  &C  piedi  di  Serpi  neri|.  SC  di 
_ * ‘ ,J  " • s - " Vw  ; «■  quelli 
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A quelli  Ce mi  ne  fanno  alcuni  in  pie,altri  à fcdcrc.a:  di  diuerfc  grandezze,  acquando  vanno 
à combattere  contra  gli  nimicane  portano  legati  alla  frótealcuni  piccoli, K penfano  che  ha# 
uendo  mirili, debbino  elTer  vincitori,  da  quelli  fe  hanno  bifogno  di  pioggia, ouerfolc.pcr  ha«a°ct> 
li  loro  Mahizali,penfano  di  poterlo  tmpetrare.&C  fe  per  cafo  detti  Cernì  gliapparifcono  nel#  mi. 
li  boCchi, delli  quali  fon  molti  in  quella  ifola  grandilsimi,8£  folti, li  fanno  di  legno . &C  fe  in 
qualchecauerna  ouer  monte  Io  fanno  di  pietra, K hannogli  in  fomma  veneratione.in  quel# 
liluoghidoueglihanno  veduti.  Altri glifanno  di  radici  dilucca, dicendo  hauergli  veduti 
fopra  quelle, 6C  che  hanno  cura  di  farle  crcfccre,dcllcquali  fan  pane . Etquando  vogliono  il  modo 
^sper  quel  chefìa  per fucceder di  vna  guerra, ouer'altra  lor  colà,come,lc  fìa  per  ellèr  abbon#  dirigono 
dantia  di  Mahiz  BC  Iucca  per  il  loro  viuere,  ouer  quando  alcun  gran  maeftro  èammalato , fe  i '°lrr^ 
debbe  viuer,ò  morire, vno  delli  Caciqui  principali  entra  in  vna  cafa  fabricata  alli  Cerni, do# 
uegliepreparata  vna  beuanda  fatta  di  vna  herba  detta  Chohobba,laqual  pigliano  con  il  na 
fo.  il  che  fatto, fubito  comincia  à diuérar  furiofo,&:  pargli  che  la  cafa  vadi  lotto  fopra,  8C  che 
glihuomini  vadino  con  li  piedi  in  fu,fi£  tanta  èia  forza  diquella  beuanda  , che  glileuavia 
tutto luitelletto.SC fapere,nesà  oue  lìllà,  poicomclha  vn  poca  digerita,  fi  metteà  federe  1 

in  terra  con  il  capo  chino, & le  mani  intorno  alle  ginocchia.  8 C fiato  in  quello  modo  vn  pez 
zo.come  fe  da  vn  gran  fonno  fi  Ieuafie,alza  gli  occhi, & riguarda  il  cielo,  parlando  fra  li  den 
ria:  il  palato  certe  parole, che  non  fi  intcndeno.  IntornoaqueftoCaciquellannodelli  pri# 
midella  fua  corte.ncad  alcun  del  vulgo  epermefib.chefi  truouiinquefie cerimonie.  Que# 

Ili  come  lo  vedono  vn  poco  ritornato  in  le.cominciano  cóvocealta  à ringratiar  il  Cerni, che 
I ha  lafciato  partir  dal  fuo  ragionamcto,&:  che  fia  ritornato  à loro  &:  gli  dimandano  quel'che 
ha  veduto . Quello  come  pazzo  dice  hauer  parlato  allhora  c5  il  Cerni, qual  gli  ha  prometto 
di  fargli  hauer  vittoria  contra  gl'inimici.oiicrhauergli  detto  che  farà  vinto , 8£  ruinato , per 
qualche  cofa  che  li  detti  non  hanno  voluto  farc,8C  cofi  refcrifcedella  abbondàza.ò  careftia, 
vita.ò  morte,come  al  primo  trattogli  vien  in  bocca.  Et  hauendo  detto  di  fopra  che  ciafcun 
Cacique  ha  il  fuo  particolar  Cernì, qual  adora,  dico  che  vn  Cacique  nominato  Guarameto, 
haueavnCemi  detto  Corochotto  latto  di  cottone, 6C  lo  teneua  legato  fopra  il  piu  alto  pai#  Dirrtlm» 
cho  della  fua  cafa,ilqualealcune  volterompendo  li  legami, dicono  che  fenefuggiua.SC  an#  Ccmi’ 
daua  à trouarqualche  femina  permefcolarfi  con  lei,  ouer  perche  defideraua  mangiar  qual# 
che  cibo,che  I Cacique  non  gli  daua,alcuna  volta  diceuan  che  gli  era  fuggito  tutto  adirato, 
perche  detto  Guaraméto  hauea  pretermetto  di  fargli  certi  facrifidj  in  fuo  honore.  Nel  prin  Oprilo  Ce 
cipal  villaggio  di  quello  Cacique  come  nafeon  fanciulliche  habbino  alcun  fcgnal  fopra  il  n"1“4chc 
capo, ouer  collo, dicono  che  quelli  fono  figliuoli  del  Cerni  Corochotto.  Vn’altro  Cacique  p^'*  <£„' 
hauea  il  fuo  Cerni  fatto  di  legno  à modo  di  animale  con  quattro  piedi, 8£  chiamaualo  Epile-  “°norc 
guanica,qualefpeflevoItediceua,cheGpartiuadalluogodoueloadoraua,  8 C feneandaua 
allefelue,ilchecomeprefentiua,mandaua  molti  Indiani  ccrcandone,8CtrouatoIofelomet# 
teuan  in  (palla  , 8£  con  gran  veneration  lo  riportauano  al  fuo  luoco,  ma  venutili  chriftiani  Dopo  lare 
neITifola,ccfiorono  tutte  qfieillufioni  diaboliche,  8£  quello  Cerni, 8C  tutti  gli  altri  fe  ne  fug#  dtl1' 

girono, nè  mai  piu  gli  ha  no  potuti  trouare . SÉ  da  quello  gl  indiani  che  eran  vecchi  faceuan  m^HCe. 
coniettura.che  tutte  le  fignorie  di  quella  Ifola  douean  perderfi,  8 C reftar  fotto  altro  fìgriore.  mi  «Hot- 
Alcuni  fanno  il  fuo  Cernì  di  marmo,come  è vna  femina, Si  apprefTo  gli  fanno  duoi  fanciul#  uo- 

li  comefarian  duoi  miniflri , vii  di  quelli  dicono  che  à modo  dun  banditore  per  ordine  de 

quella  femina, va  faccendo  intender  à gli  altri  Cerni, che  venghin  per  comandamento  di  ql# 
la, con  venti, pioggie,8£  nebbie grandifsime.  l’altro  fanciullo  di  ordine  diquella  mette  infie 
me  tutte  Tacque, che  caggiono  dalli  monti, 8i  le  fgonfia  di  forte, che  come  vn  mareallagano 
CurtiliMahizali.  quelli  vfficij  fanno  queftiduoi  miniflri, ogni  volta  che  gl'indiani  man# 

cano  dalli  debiti  honori  alli  Cemidi  marmo.  E cofiume  antiqui  (lìmo  «pprefio  quelli  del#  Out'iodie 
J'Ifola  Spagnuola,che  tutti  li  figliuoli  delli  Caciqui  fieno  ammaeftrati  da  alcuni  indianilàui,  imparano» 
che  loro  chiaman  Boitij, ouer  ( equina, quali  gli  fanno  imparati  méte  molti  verfì,  nelliqua  ‘•‘“■««i. 
li  infegnano  loro  due  cofe  prinripalmente,Tuna  deH'originc  8£  principe  delle  coie,8C  come 
le  fono  andate  augumétandofi.cofi  comedifottofì  dirà,  l’altra  delle  cofe  fatteperloroaui, 
magg‘or'»fi  'n  guerra, come  in  pace,8C  quelle  cofe  le  hanno  compofie  in  verfì  nella  loro  Iin# 
gua,  liquali chiaman  Areyti.SÉ  quelli  Areyticonvn  certo  tamburo  fatto  à lor  vfanza  can# 
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tano.qual  chiamati  Maguey,&  è fatto  d'un  legno  tondo  concauo.qual  rifuona  grandemen  C 
te  effondo  battuto  c5  vn'altro  legno  fui  fondo.à  modo  di  tamburo  de  nortri.  8 C quelli  can- 
tando ballano  tutti  ad  vn  tratto.  2£  in  quelli  balli  fono  molti  piu  agili  8£  deliri,  die  non  fian 
noialtri,  perche  Ranno  nudi, & gran  parte  del  tempo  non  (pendono  in  altro  che  in  ballare, 
hanno  oltra  lefopradette  forte  di  Areyti  delle  origini  delle  cofe  ÒC  fatti  de  lorantichi,alcuni 
altri  comporti d’amore,nclliqual  laudano  leloro  innamorate,  & poi  dicono  lepafsioniche 
fentono  come  le  veggono, oucr  in  fua  abfentia  quando  di  lor  penfano.  nchanno  alcuni  ab 
trimolto  lamenteuoli  2 i.  con  voci  rotte  SC  delicate,  quando  voglion  piangere,  altri  terribi 
li  OC  con  voci  pienedi  granita, quando  voglion  inanimargli indiani.che  vadin  arditamente 
adorto  gl'inimici,8C  nò  dubitino  di  morire,  perche  morendo  per  defenfion  della  lor  patria, 
andcrannoàrtarapprertbilfole.  Sballa  forte  di  querti  Tuoi  Areyti  accommodano  la  voce, 

&C  li  Tuoni  che  fanno  cò  quelli  fuoi  Magucy.  In  querti  Tuoi  Areyti  ne  hanno  vnoantichirti 
mo  Iafciatogli  di  mano  in  mano  per  molte  età, 61  gencrationi  dalli  Tuoi  antichi.  Ilqual  è fat* 

(o  con  voci  piatole  82  lamenteuoli, nel  qual  c predetto  la  venuta  delti  nortri  à quella  tlola,8£ 
quando  Io  cantauano  Tempre  gli  cadeuan  le  lagrime  da  gliocchi.et  gemendo  aiceuan.Guai 
maonoconcioc  Dio  eterno  hauer  determinato, cheMaguacochios  ciò  chuomini  vediti  ve 
nirtèro  in  quella  iTola  armati  co  Tpade,  che  in  vn  colpo  tagliariano  vn  huomo  dal  capo  in  fi# 
no  alli  piedi,  SI  leuarian  via  tutti  li  lor  Cerni  6C  lor  cerimonie.  Torto  il  giogo  delti  quali  tutti 
li  loro  ngliuoli,8f  porterità  eternamente  ftariano . Molti  delti  detti  indtanipcniauanche 
volertcr  dir  dell!  Canibali, che  douefler  veftir(ì,8£  armarti  di  Tpade  di  legno,  & per  qfto  ogni 
volta  che  gli  vedeuan  venir,  fuggiuano,8£  ne  hauean  grandifsima  paura.  Ma  è cola  cernisi 
ma, Sé  à ciafouno  dclh'Tola  maniicrta, che  molti  anniauanti  che  à quella  gli  Spagnuoli  gion# 
gciforo,furonoduoiCaciqui,dclliquaIil'unfuil padrediGuarionefto,dichidi  (opra  hai» 
biam  fatto  mentione,coftoro  hauendo  digiunato  cinque  giorni  continui  con  grà  rcueren# 
tia  alli  Tuoi  Cemi,vna  notte  da  quclliglifu  detto, cheprefto  era  per  venir  vna  forte  di  gente, 
coperta  tutta  di  verte, laqual  ieuaria  viali  Cerni, 51  faria  tutti  li  loro  figliuoli  fchiaui . laqual 
cofa  giunti  li  nortri, fi  verificò, perche  non  molto  dapoi  fon  flati  leuati  via  li  Cerni, 8é  lo  ado* 
rardiquclii,  51  fì  fon  battezzati  tutti  gl'indiani , 8é  dapoi  che  fu  porto  il  Tegno  della  Santa  jj 
Croce  in  quella  ifola,mai  piu  li  Cerni  Tono  apparii. 

Gitali  credano  effer  (fan  i primi  principi!  delle  cofetO-  il  principio  delThnmanageneratione,er  del 
principio  del  mare ,Cr  di  alcune  uamfnme  loro  fiepeijUcioni. 

Delli  principi)  delle  cole  prime  dimoRranovnafpilonca  nel  paefedivnCacique  detto 
Machinnech, molto  grande, & ofcura.à  piedi  d'unaltifsimo  monte,  8é  la  chiamano  Iouana^ 
boina, qual  vanno  à vili  tare  con  Tomma  r inerenza, l'entrata  c ornata  con  varie  pitturerò 
ue  (i  veggon  (colpiti  duoi  gran  Cemi.differenti  l'un  dall'altro  di  figurale  quali  vn  è chiama 
toBinthaitcllc,  l'altro  Marohu , 81  dimandati  perche  vanno  con  tanta  reuerenzaà  vilitar 
quel  luogo, dicono  con  il  maggior  Tenno  che  habbino.chehanoperlor  Areyti  chediquel 
luogo  vfoirono  il  Sol  8 C la  Luna  à far  luce  al  mondo. 

Comedico  U principio  dclThumana  generatione  dicono  effer  fiato  in  quello  modo.  E nell'ifola  vna 

no  cilcrc  u prouincia  detta  Caunana,doueè  vngràdifsimo  monte, à piede!  quale  fono  due  fpilonche» 
lumini.5'  vna  grande  detta  CaxibaxaguaJ'altra  minore  Amaiauna.  inquerte  fpilonche  dicono  che 
habitauano  tutti  gli  huomini.nèvfciuanfuora,  perche  cofi  dal  Soleera  fiato  lor  comodato, 
non  volendo  da  loro  ertèr  veduto , per  querto  haueua  porto  alla  guardia  di  dette  fpilonche 
vno  tratto  fuora  chiamato  Machochacl,coftui  volendo  conofcerc  quello  che  era  perMfola, 
oltreàdcttefpilonche,fimirtcandarepereflà,8£nontornandoprefto,gIifopragiunfcilSois 
le, qual  veduta  la  Tua  inobedientia  lo  conuerti  in  vn  fa(To,ilqualeanchora  in  quel  luogo  mo 
rtrano.  Dicono  anchora  che  molti  di  quelli  huomini  che  eran  in  dette  fpilonche,  hauen* 
do  grandilsimo  defìderio  di  andar  anchor  loroà  vedere  piu  oltre, vna  notte!!  partirono,  8C 
andati  per  l'tfola  non  poteron  cofi  predo  tornarli  in  dietro, di  modo  chcfoprauenédo  il  Soj> 
le, quale  non  era  lecito  loro  guardare, furono  transformati anchor  loro  in  certi  arbori,  che 
fon  o in  ogni  cito  j>  la  detta  tibia, 8é  fanno  certi  frutti  come  fufìne,che  dapoi  dalli  Spagnuo* 
li  è (lato  penlato  che  iìan  Mirabolani, come  habbian  detto  di  fopra.  Dicono  anchora  trotta 
doli  inquerte  fpilonche  vno  detto  Vaguoniona  che  era  delli  primi, 8é  hauca  molti  figliuo# 

li  volle 
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A livolfemandarnevnofuori.qualfu  transformato  dal  Sole  in  Rofignuolo.  Sfperquefia 
caufa  dironodcttovcccllrttocantarlafuafucnturatiitto  l'anno  dimandando  aiuto  a fuo 
padre.  Perche  in  ciucila  ifola  li  Rofignuoli  SC  altri  fimili  vccellctti  non  refiono  mai  di  can 
tare.  Et  che  quello  Vaguoniona  volendo  andarà  trouar  detto  fuo  figliuolo.pcrche  lo  ama 
tia  grandemente, lafciati  gli  altri  in  detta  fpiloncha, menò  feco  fuori  tutte  le  feinine,  che  lata 
tauano  con  li  fanciulli  al  petrq,8f  giunto  alla  ripa  d’un  gran  fiume  li  fanciulli , elTcndo  aflaa 
mari, 8egrid5doToaToa,cioèmamamama,diconochefuronodalSoleinfieme  con  lema  Qr  . ^ 
driconuertitiin  Rane,&  chcperquefto  fanno  quelle  continuamente  fimi!  voce.  jjnàa^che 

Ma  quello  Vaguoniona  per  haucrhauutofpctialgratia  dal  Sole,  mai  fu  mutaro  in  alena  Unno  le  iu 
na  cofa, ma  dapoi  che  fu  andato  in  diuerfì  luoghi.fc  neando  per  vna  grotta  fotto  la  terra, do  "c 
ue  trouò  vna  bellifsima  donna.qual  gli  donò  certi  faflet  ti  piccoli  tonai  che  chiaman  Ciba, et  Pjiono 
certe  lamette  d'oro,  lequaliaffermano  effer  fin  algiornoprcfcnteapprefloalcuniCaciqui  uoiciircg 
didcttaIloIa,2émofìrarlicongrandilsimarcucrcmia.  Etcheglihuominircliati  foli  nela  gi>u. 
la  fpiloncha  come  habbian  detto  di  fopra, andando  la  no  tte  doue  eran  alcune  fotte  piene  di 
acqua  piouuta  per  lauarfi.viddcro  certi  animali  fimilià  femine.cheandauan  (opra  gli  arboa 
ricomefanno  le  formiche.  8C  perdefiderio  di  hauer  temine  non  ettèndonc  refiate  loro  ala 
cuna, corfero  per  voler  pigliarne  ciafcuno  vna.  ma  hauendogli  melTe  le  mani  adolTo,  fuga 
giuano delle lor mani,  comcfefuflérofiateanguille.  6C coll cflendorutridifperatidi non 
poternepigliare,fcccr  configlio  quel  clic  lì  doucfiefare.doueit  piu  vecchio  dille, che  fieleg 
getterò  fra  tutti  loro, quelli  che  balletterò  le  mani  callnfe,8£  afpre,  liqual  chiaman  Caracara* 
coli,8£  con  quelli  tornati  à volerne  pigliare.di  molte  che  ne  prefero, non  ne  potcron  ritener 
le  non  quattro, che  tutte  le  altre  gli  {uggirono . Et  refcrifconochelifigliuoli  chcnacque 
ro  di  quelle,  vfeirono  delle  fpilonche,ne  piu  il  Sole  gli  transformò  in  altra  cofa , ma  habito* 
tono  tutta  la  terra. 

Del  principio  del  mare  dicono  chegia  fu  vn  huomo  molto  potete  detto  Iaia,alqual  mot  DonJe  tu 
fe  vn  fìgliuol  chehaueua  folo,8£  volendolo  fepellire.nc  hauendo  doue, lo  milTe  in  vna  gran  "JMl1 
diTsima  zucca,8f  quella  collocò  alle  radici  d'un  monte  non  molto  lontano  dalluogo  doue 
2 habitaua.S^  fpettb  andauapcrdefidcrio  chehaueua  del  figliuolo,  à vederla.  8£  che  vn  gior- 
no fraglialtri  haucndola  aperta  fai  toron  fuori  balene  & altri  pefei  grandifsimi.  dallaqual 
cofa  Ipauentato  Iaia,tornatoàcafa,narrò  atti  vicini  tutto  quello  cheglierainterucnuto,  di* 
cendo  che  quella  zucca  era  piena  di  acqua  di  infiniti  pefei.  quella  cofa  diuulgatafi,quata 
tro  fratelli  nati  d’un  parto, perdefiderio  di  pcfci.andorno  doue  era  la  zucca, 6C  toltala  in  ma 
no  peraprirla,fopragiunfe  laia, colloro  vedutolo  per  paura  che  hebbero,la  buttorno  in  ter* 
ra,  laqual  per  il  gran  pefo  che  era  in  quella  lì  ruppe , &C  per  lefetture  venne  fuora  il  mare , Si 
che  tutta  la  pianura  lecca, qual  fi  vedeua  lènza  fine, ò termine  alcuno  da  ogni  canto, ripiena 
d'acqua,fu (ummerfa.  8£ chefololfmonti perla fua altezza, rimafero feoperti datata inun* 
datione,8£  cofi  credono  che  detti  monti  fiano  I'ifole.K  le  altre  parti  della  terra  che  fi  veggo 
noalmondo.  Hanno  vnagranfuperllitione.chepenfanochelimortiil  giorno  diano  na  Cfceinwr- 
fcofi.Sf  la  notte  vadino  diqui, Si  di  là, Sé  che  mangiano  vn  frutto  detto  Guabana,  del  qual 
habbian  detto  8édiraflene  nel  fequente  libro.  Sé  qualche  volta  entrano  in  letto,  oueaor*  &°  diVoii 
mono  le  donne  Indiane  prefa  forma  di  huomo.  Sé  che  le  donne  gli  conofcono  in  quello  «^>°o  m 
modo,  fe  alcuna  la  notteVibira  che  alcun  morto  fia  venuto  nel  fuo  Ietto,  fubiro  gli  mette  la- 

ta mano  fopra  lumbilico,  qual  non  gli  trouando,fubito  il  morto  difpare.  perche  hanno  op  la 
nion  che  li  morti  pofsin  transformarfi  con  tuttele  membra  dell'huomo, eccetto  che  lumbia 
lico.  Dicono  che  di  notte  fpettb  nelle  firade  publiceapparifconlimorti,  contraliqualife 
l'huom  fa  buon  cuore , Sé  non  fi  perde  di  animo,  fubito  il  morto  difparifce.  ma  fe  fi  mofira, 
hauer  paura,  quella  ombra  gli  va  adotto, Sé  nuoce  loro  tantoché  fpettb  rimangono  fiorpia 
ti,Sé  perii  in  qualche  pane  della  perfona. 

InquefiaJfola fono quellichechiamonBoitijouerTequina,qualihabbiamdettochc  in  t nucflri 
legnano  alla  figliuoli  dclliCaciqui  gli  Areyti.  coftoro  fotto  ombre  grandi  alcuni  giomide 
terminatifannocongregaretuttalaplebe.Séftandoàfederefopravnarboregli  dicono  tut  K “ 
te  le  fopradettefupenlirioni,ouerorauole,8é  appretto  come  il  Cerni  ouerTuyra  gli  ha  para 
lato, SC  dettogli  quel  che  hanno  à fare, Sé  quel  che  debbe  venire,  8C  fono  di  grande  auttoriti 
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appretto  ciafcuno.  fono  anchora  medici, perche  cognofconolehcrbe,  «virtù  di  quelle,  C 
li  modo  dì  £0n  '1  ^ co  delleq  uali  fanno  marauigliofc  pruoueà  fanar  ferite.  Et  quando  alcun  Caciqué 
guirirc  gli  “ ammala, chiamanvno  di  quelli  Boitrj.qual  pigliandolo  à guarire,  fì  obligai  digiunare  ,« 
ammaliti,  a pigliar  dell'herba  detta  Chohobba, laquale  lo  fa  infuriare,«  voltar  gliocchi,  « vlcir  fuori 
di  fe,«  da  poialquanto  fpatio  che  cottui  ha  fatto  quello , fa  collocare  Io  ammalato  in  mez# 
zo  vna  camera , doue  non  vuofochefìan  prefenti , fe  non  duoi.ò  tre  delti  fuoi  piu  ttrettipa# 
renri,«  coftulgli  va  intorno  tre  ò quattro  volte  torcendo  il  vifo  SI  la  bocca,  « faccendo  li 
piu  ttr.yiiatti  che  mai  fi  vede  Aero  con  le  mani,«  co  piedi,«  fpeflo  gli  folfia  fopra  la  fronte, 
collo.ò  tempie , « tira  à fe  il  fiato , «dice  cattargli  delle  vene  tutto  il  male,dapoigli  frega  té 
fpalle,cofcie,«  gambe.il  che  fatto  flrigne  tutte  due  le  mani  infiemc,«  va  correndo  alla  por# 
ta.douc  fcofleche  le  ha  molto  bene.dicc  heuer  fcacciato  fuori  il  male, et  che  fra  pochi  giorni 
l'ammalato  guarirà.  Da  poi  ritornato  all'ammalato  gli  da  à bere  il  fucco  di  alcune  herbe, che 
lopurgano, ouergli  ordinachc  non  mangifinl'altro  giorno.  «fevedechefìa  per  guarire, 
vn’altra  volta  gli  va  intorno  faccendo  li  fopradetti  atti,«  inoltrando  di  foffìarfi  fopra  le  ma# 
ni, fi  caua  di  bocca  vn  pezzo  di  qualche  fruttola  di  Mahiz,ò  di  pefce.ouer  qualche  otto , « 
dice.guarda  tu  haueui  mangiato  quefia  cofa.laqual  non  hai  potuto  digeflire,«  io  telhole# 
uatadel  corpo.  Se  veramente  vedechelìa  per  morire  faccendo  li'medefimiattidice.che’I 
Cemicadiratopernonettèr  fiata  fatta  vna  bella  cafa.ouerchefeglièmancato  per  il  Cacique 
della  folita  riuerenza,«  che  per  quello  lo  vuol  far  morire.  Et  mancando  il  Cacique  li  fuoi 
principaliparcntialcune  volte  voglionfapcrc.fe'l  Cernii  ha  fatto  morire,  ouer  è morto  per 
negligentiache'IBoitio  non  ha  digiunato  comedoueua  , «fatti  alcuni  Urani  atti  lanotte 
atorno  il  morto.fi  mettono  à dormirgli  intorno, « dicono  etterfi  infognati,  donde  è venu# 
cafacaufaditalfuamorte,«  pcTquclloalcunevoIte  fanno  morire  il  Boitio.  Le  femine 
veramente fepottonohauervndegliofsi,  òfrutto,  òMahiz  che habbihauuto  in  bocca  il 
Boitio  nel  fanar  di  alcun  Cacique, lo  faluano  con  grandifsima  dcuotione,  inuolto  in  alcun 
drappo, « dicono  efTercofaefperimentataad  far  partorir  fubito  vna  donna.  Quelle 
fono  le  fuperttitioni.ò  per  dir  meglio  le  fauolc,  che  credono  gli  habitatori  dellb 
fola  Spagnuola  ingannati  da  quelli  fuoi  Cerni, « Boitij,  lequali  al  prefente 

con  la fàtid»«  diligenti*  di  molti  valenti  predicatori.mandatidi  D 

Spagnai  quello  effetto,  in  gran  parte  fono  leuate  loro  via 
• deliamente,  faccendoglicognofcere.cheeranoin 

gannatidalDemonio,«ammacllran 
« > dogli  nella  fede  Chrifliana, 

piu  che  all'hor  e 
pofsibile, 
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l ho  detto)  piu  diftefamente  ho  fcritro.ma  farà  folopiu  breue#  per  fare  1 effetto  di  fopra  nar 
ra  1 0,1  nfi  no  a ta  n t o ch  e Dio  mi  conduca  faluo  à caia.  Onde  io  poi  gli  manderò  tutto  quel# 

io^Che  Don  Chff'0?  ,mr°,dl  T*f*  ve”  h,'?on'a  • Allaquale  dando  principio  di# 
Ca  ' i J’r  O l?h|  ft0P  'OjO,?O  Omb0^C0me?c°ranota)Pnmo  AdmlraRlio  diqueflaln# 
d^lad^coperfca1  tempo  dclli  cartolici  Re  don  Ferdinando  bi  Dona  Ifabellaauoli  divo# 

ftra,^alefta"e  ai?n0,  ’4  9 *>a,,‘  ?•  d’Agofto  Si  venne  à Barzalona  l’anno.  14  9 z.  con  li  pri 
m. Indiani,^  conia  moftra  bC  iaggio  delle  ricchezze  bi  noriria  di  quello  imperio  occidcn 
tale.  Ilqualedono  K beneficio  e (lato  fino  ad  hoggi  vn  delli  maggiori  che  mai  vaffallo  ò 
feruidore  habb.a  poffuto  fare  al  Aio  principe  8£  lignote#  tanto  vide  alli  fuoi  regni  (come 

f^Lor3"1^^  Et  dc  ° Mnt0  rt,lf  ) Par*ando  Rmprc  per  la  verità)  che  io  nó  reputo  buó 
*j^18l“no>"cf5Uono  ^pagnuolo  colui, chequefto  non  volefic  ricognofcerc . Mapcrche 
di  rio  e fiato  ferino  piu  particolarmente  nelle  dette  hiftoric  , non  volito  in  quella  materia 
direaltro.fuor  chcraccontare  fpecialmente  alcune  cofc  con  breuiti  come  di  fopra  ho  prò# 
melTo.  Lequali  certamente  fcranno  molte  poche  rifpctto  alle  molte  migliaia  che  di  tal  qua# 
Itta  fi  potriano  raccontare.  Pertanto  tratterò  prima  del  cammino  cheli  fa  in  quella  naui# 

gatione.poidirodellegenerationidellegentichein  quellcpartili  truouano#oItreique 

fto  diremo  degl,  ammali  terreftn#  vcccTli , de  fonti#  fiumi, mari#  pelei, piante#  herbe 
K altre  cofe  lequal.  produce  la  terra#  coli  di  alcuni  riti, confuetudin#  ccrcmonie  d.  quel 
le  genti  faluatichc.  Etpcrche.o  fono  in  ordine  bi  efpedito  per  tornarmi  in  quelleterre  à 
feruire  la  vollra  Macfta  : fe  le  cofcin  quello  libro  contenute  non  faranno  cofidiftintecon 
tanto  ordine,  come  io  ho  promeffo  che  fara  quella  opera  maggiore,  bi  piu  copiofa  che  io 
ho  comporta , non  guardi  voftra  Maefhià  quello,  ma  attenda  alla  nouitidcllecofe  che  vo# 
gho  dire, laqual  cola c propriamente  il  fine  che  neha  moflòàfcriuere.  Siche  io  fcriuer# 
ro  raccontando  le  cofe  fecondo  la  verità  di  quelle,  come  potranno  teftificarc  molti  huorci# 


fi 


Detti  lìMigdtione. 


Gip. 


LAnNA*r  1 n^T'?NrE  chr  dl  communemente  fi  fa  verfo  l lndic.  c da  Sibiliamo# 

ut  voftra  Macfta  ha  la  tua  cafa  reale  di  contrarratfon  per  quelle  partigli  fuoi  officiali*  dalli 
quah  prendono  licenria  li  capitani , OC  patronideile  naui  che  fanno  quel  viaggio  8 C fi/m* 
barcano  a fan  Lucar  di  Baramed a,  doue  il  fiume  Guadalchibir  entra  nel  mar  Oceano*8£  di  li 
feguono  if  fuo  camino  verfo  le  (fole  eh  Canaria  : bC  comunemente  toccano  vna  di  due  delle 
lette  che  fono,cioc,o  la  gran  Canaria , 6 la  Gomera , OC  iui  li  nauilif  pigliano  rinfrefeamento 
di  acqua,Iegne , formaggio,  carne  frefea , OC  altre  cofc,  chegli  par  conuenientcaggiunccra 
quelle  che  portano  feco  di  Spagna . Di  Spagna  à quelle  .fole  fi  tarda  communemente  ot# 

lodi  . nnrnmti  nmmo  n.  arritnri  1*  timnn  or  • . • . . 
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to  di , poco  piu , o meno , 8£  arriuati  li , hanno  nauigato  dugento  8C  cinquanta  leghe  che  à 
quattro  miglia  per  legha/ono  nule  miglia.  Dalledette  ifole  tornando  a feguir  il  fuo’canv 
mino  tardano  i nauilij  venticinque  giorni, poco  piu,ò  meno,  fino  al  vederla  prima  terra  del 
le  itole, che  fono  auanti  diquclla,  che  chiamano  la  Sjpagnuola.  Et  la  terra  che  communemf 


: nr  r : — i .a bpas..uu....  i^iaieiTacnecommuncmf 

te  li  iuolvedere  prima, cvnadelleifole.chedicono, Ogni  fanti Mariglaate  LaDelTeada  Ma 

titino,LaDorninica,Guadalupe,SanChrilloual#c.oalcunadclIealtremolte,chefonò  co 

le  topradette.paure  alcuna  volta  accade, che  li  nauilij  pallino  fenza  villa  di  alcuna  delle  det# 
te  ifole,ne  di  quante  fono  in  quel  pareggio, fino  che  vegghino  la  itola  di  fan  Giouanni  ó la 
^pagnuola.o  Iamaica,o  Cuba  che  fono  piuauantirò  peraduentura  nilTuna  di  quelle  finche 
diano  in  terra  fenua  . maquelìo  accade  quando  il  pilotto  non  è prandio  della  nau’igatio# 
ne,ma  laccendoli  il  viaggio  con  marinari  pratichi  ( delliqualigià  fe  ne  trouano  molti  ì fem# 
pre  fi  riconofce  vna  delle  prime  Itole  topradette.  Et  dalle  ifole  di  Canaria  fino  li  fono  no# 
uecento  leghe  di  nauigarione,o  piu , 8 i di  lifino  alla  citta  di  fan  Domenico , ch  i Ad  la  itola 
npagnuola,fono  cento  SC  cinquanta  leghe, di  modo,  che  di  fpagna  fino  li,  fono  mille  bi  tre# 

centoleghe.  pure  perchcallevoltehnauigation  non  va  coli  diritta, chenonfi  vadivagan 

do  affai  ad  vna  parte  bi  all'altra , ben  fi  può  dir  cheli  vadano  mille  8£  cinquecento  leghe  Si 
piu.  Si  tarda  nel  viaggio  communemente  trétacinque  ò quaranta  di , bi  qucflo  tool  acca# 
ocre  il  piu  delle  volte,non  pigliàdo  gli  eftremi.ò  diqueUi  che  ardano  molto  ò diquelli  che 


Va  fogo. 


Do  ue  nalcc 
il  Cottooe. 
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arritiano  molto  piu  prcfio.'perche  qui  non  fi  debbe  confiderare  fc  non  quello  che  accade  il 
piu  delle  volte.  11  ritorno  da  quelle  parti  à quelle,  fuol  efler  di  alquanto  piu  tempo  : come 
faria  in  cinquanta  giorni  poco  piu  ò meno,  tutta  via  in  quefio  prefenteanno.i  ; i j.fono  ve 
nute  quattro  naui  da  fan  Domenico  tìnàfanLucadi  Spagna  in  venticinque  giorni,  pur  co 
meè  detto,  non  habbiamo  da  giudicarquelchefifa  rare  volte,  ma  quello  chccpiu  ordina/ 
rio.  E la  nauigation  molto  ficura,8f  molto  vfata,  fino  alla  detta  iToIa:8t  da  quella  alla  terra 
ferma  attrauerlano  le  naui  in  cinque, fei,8flèttegiorni8£  piu, fecondo  la  parte, douefono  di 
rizzati,perche  detta  terra  ferma  è molto  Créde,  ÒC  fono  diucrfc  nauigationi ÒC  viaggi à quel 
la.  pure  alla  terra  che  è piu  vicina  di  quella  ifola, 8£  che  è oppofira  à fan  Domenico , fi  va  nel 
tempo  fopradetto.  ma  tutto  q uefio  e meglio  rimettere  alle  carte  da  nauicare,  Ex  cofmogra/ 
phia  nuouaidcllaqual  Ptolomco,  Scaltri  antiqui.per  non  hauerla  intefa,  non  han  detto  colà 
alcuna.  Però  perche  quefio  none  di  bifogno  qui,pafieró  alle  altre  particularità,ncllequa/ 
li  dimorerò  piu  che  in  quefio  che  è piuà  propolito  della  generale  hifioria,  che  fcriuo  delle 
Indie, che  di  quello  luogo. 

Detta  ifola  fpagnuoU.  Cap.  IL 

Lalfolafpagnuolahadi  lunghezza  dalla  punta  del  Higueyfinoalcapodi  Tiburon  piu 
di  cento  8£  cinquanta  leghe,  8 C di  larghezza  dalla  colla, ouer  (piaggia  della  natiuitade,che  è 
da  tramontana  fin  al  capo  di  Lobo* , che  è dalla  banda  di  mezzo  di  cinquantacinqucieghe. 
è la  propria  città  in  ■ 9.  gradi  alla  partedi  mezzo  di . Sono  in  quella  ilota  molti  belli  fiumi 
8£  fonti,8f  alcuni  di  loro  molto  principali, come  è il  fiume]della  Ózama,  che  è quel  che  entra 
in  mar  per  la  città  di  fan  Domenico, 8C  vn'altro  che  fi  chiama  Ncyua,  che  pafia  vicino  alla  ter 
ra  di  Tanto  luan  della  Maguana.St  vn'altro, cheli  chiama  Hatibonico,8C  vn'altro  detto  Hay 
nar&C  altro  detto  Nizao, SÌ  al  tri  minori,  che  non  mi  curo  narrargli.  E in  quella  ifola  vn  la/ 
go,che  comincia  due  leghe  lontano  dal  mare, vicino  alla  terra  dilaguana,chedura  quindici 
ìeghc.ò  pioverlo  leuante.  8f  in  alcuna  parte  è largo  vna,due,8£  tre  leghe,  nellcaltre  parti 
tutte  è molto  piu  tiretto, 8f  in  piu  parti  è falato, ÒC  in  alcuna  è dolce:8f  fpetialmente  douc  cn/ 
trano  in  luialcuni  fiumi,  òfonti.pure  la  verità  c,  ch'egli  è come  vn’occhiodimare,  qual  glie 
molto  vicino.  In  detto  lago  fono  molti  pefei di  diuerfeforti,8f  fpetialmcte  Tiburoni,  che 
dal  mar  entrano  nel  detto  per  difotto  della  terra  ,ò  per  quel  luogo , ò parte , che  per  difotto 
della  terra  il  mar  penetra  8 C genera  il  detto  Iago.  Et  quella  è la  communc  opinion  di  quel/ 
fiche  han  veduto  quefio  lago.  Quella  ifola  fu  molto  habitata  da  Indiani,  Sperano  in  ella 
duoi gran  Re, che  fui ono  Caonabo,8£  Guarioncx.Sf  dipoi  fucceflè  nella  fignoria  Anacao/ 
na.  pure  perche  manco  voglio  dirà  che  modo  fu  acquifiata  quella  ifola  ,nc  la  caufa  perche 
gli  indiani  fono  ridotti  à poca  moltitudine  per  non  dimorar , né  dir  quel  chclunga  ÒC  vera/ 
mente  ho  fcritto  in  altra  parte, SCperche  quefio  nò  è quello  die  ho  da  trattar.ina  di  altre  par/ 
ticularità,dellequalivofiraMaeftànondiehauertantacognitione,òfeIcpuohauerfcorda 
te,rifoluendomi  in  quel  cheho  propofio  di  dir  qui  diquefia  ifola.  Dico  che  gli  indianiche 
fono  al  prefente,fono  fi  pochi,8Clichriftiani  non  fono  tati,quantidoucriano  efiere,  perche 
molti  cheerano  in  quella  ifola  hanno  pallàio  ad  altre  ifoIc.&E  in  terra  ferma, perche  olirà  che 
gli  huomini  fono  amici  di  nouità, quelli  che  vanno  à quelle  parti,  li  piu  fono  giouani,  8f  no 
obligatipcrmatrimonioàfarrcfidentiainpartealcuna.  Et  perche  hauendoiìdifcoperto, 
8C  difeoprendofi  altre  terre  nuoue,  gli  par  didouerimpier  piu  prefio  la  borfalnlealtre.  11/ 
che  anchora  che  lìa  accaduto  ad  alcuni, li  piu  però  fi  fono  trouati  ingannati,  8t  fpetialmente 
quelli  che  haucano  cafe  8£  habitationi  in  quella  ifola  : perche  fenza  dubio  alcuno, io  credo, 
formandomi  con  il  parer  di  molti,  che  fc  vn  principe  non  haueilè  piu  fignoria  diquefia  ifo/ 
fafola,inbreuefariatale,chenoncederianèaSicilia,nèadInghiltcrra:ncal  prefeuteècofaal 
cuna , dcllaqual  fi  pofsihauer  inuidiaà  alcuna  delledette,  anziqueiche  auanza  nella  ifola 
Spagnuola,potria  far  ricche  molte  prouincieSC  regni,  per  che  oltra  che  ha  piu  ricche  mine/ 
re, 8^  di  miglior  oro, che  fino  ad  hoggi  in  alcuna  parte  del  mondo  lìllà  trouato,  nèdifcoper/ 
to  in  tanta  quantità,  lui  la  natura  da  le  produce  tanto  cottone,  che  fefi  mctteflero  à lauo- 
rarlo  K hauer  cura  di  efio,fe  ne  faria  piu  òC  migliore,  che  in  alcuna  parte  del  mondo . Iuiè 
rata  cafsia  8C  fi  eccellente , che  già  fe  ne  porta  molta  quantità  in  Spagna , ÒC  di  li  poi  fi  riparte 
in  molte  parti  del  mondo.  OC  le  ne  va  tanto  augmentando,che  c marauiglia.  In  quella  ifola 

fono 


DELS.  GONZALO  DE  OVIEDO  .5 

A ^ * m°h° perfetto « buono, & 

Hu*ntlta,cneli cnaui  ne  vengono  cariche  ogni  anno  . luituttelecofechefifrmi*  in“- 

che  in'  parte  alcuna  della  nóftraFuropa^  « quèì/eti  ^an^V°*t0  migliori  « in  piu  quantità^  TcrrimoL 

fornir nrn'V°  etr0>  Plu  PJ,cPto  accumulano  roba  diquello , chefarianopcrviadifeminar 
inqucrDaèh^1brfno,^ia'^^tanti0pitcCllC?,CUn,^artICularmcntC’  che  penfàno  continuar 
«diouclleclir  v.lff5  PWntar  j'c  blm,,mcnrcf°no  molte  frutte  naturali  di  quel  paefe 
Kit  f 70mit?  Spagna  quante  fc  ne  fon  portate , rinfpondeno  molto 
«^jw^SSI^Cw-a?,en“nt,,“arada  qm^nnt'dellecofe,  chela  medefima, fola 

in effe • ^ico^  chedi aìi7lI^of7rh°  naturabdl<lu'<l“°ghi , «che!,  chriflianitrouorono 
' chc  portarono  di  Spagna , è in  quella  ifolain  tuttilitemoi 

In  QUcftaifola  nonmanimil<Mlni««  A: « • f - - ^ ._.^er 


ni  ri  “ ,UI,U  porcate  ai  Spagna. 

molrorh^e  P/C>  dlC  paefeha  '' m,8l*or  paioli  del  mondo  per  fimtl  beftiami  «acque 

frr^  ’ -rbP8,  fcc  Pcrchetl  tempo  in  quelle  parti  ifoaue,  « diniflbn 
nnrrl/n’  P nonfonomai  magre ,: nedi  mal  faporc,  Umilmente  vi  fono  molte  pecore  « 

ffim^q”Ta,^UH<iK^v“ctemddfenerono&irilàlSar8K 

Ìrr,ZCT°h'  Can‘ w 8?tt,>dl'  quelli  che  fi  menorono  d.  Spagna  per  feruti  ó deghha 
KflSZS  PahrrI  ’ ^^-dorono  albofco*  I £ v?  fono  di  loro  Si 
"i, K can' > chc  fl  mangiano  già  molti  beftiami  per  poca  cura  de  nailon 

? nn  . < r8  8l,ardr?°-  V,  fono  moltecaualIe«caualli,  « tutti  gli  altri  anTmal.  dek 

qUI  • V'r°"°  al,cuni  lu°g"'  habitat!' , anchora  che  piccoli  nella  detta  ifola  dela 

quahnoncuntrodi  dire  altra  co  fa,  fe  non  che  tutti  fono  in  fiti  « regioni  The  comrido 

fi  ^urdefnCr7ncm°al<r  fì  ^Inno"obl!1  P««“&  della  fertilità  « abbondante  del  pae* 
tLlarmenre^  HiróP  hd  qUCftl  “°£h!,Vch?ela  Cl,tta  di  San  Domenico , parlando  piu  par* 
io  " V r S hcqUant?  a 8“  edlficlì  » non  « torà  alcuna  in  Spagna , à tanto  per  tari» 

reAnne  he^aBan:a  °naLaqUa  lohomoltobenv,ftomo,tevoIte,chefeglipo(Taan» 
jpnenlmenic  perche  le  «fedi  Sarf  Domenico  fono  di  pietra  , coL  quelli  di 

Worefi PSfìtnf'0rrne  >.od,‘1crrafiben,auorata«  forte  , che  fa  vna  fingular  « 
torte  prcia.  Sfinito  e molto  miglior  diqueldi  Barzalona  , percheleflrade  fono  tanto« 

Fondin  à ° C°  P' “ ,arShf>&:‘fnza  comparatione  alcuna  piu  diritte , perche  fendo  fiata 

ero  d,  3 ?"  7mpi  0 ja  a °PP°rtunira  8f  apparecchio  della  difpofìtion  che  ha  il  luo» 

§°  tio  r r ’ fu  tU-tta  d,r!z5.ata,a  corda«  compalTo  : « tutte  le  ftrade  à mifura  ne! 

ia«i ^il  Maf/fV?  r U"e  CC'tta’  t?C i0  ho  v,fto  * Ha  a Rarefi  vidno , cheda'vna 
« 7frc?i  ‘a9,tta  "on  « P«u  fpatio  della  muraglia  : «quello  è arca  di  dnauan*  ° 

pafsi  largo , donde  r piu  lontana , « pcrquella  parte  li  battono  le  onde  ne  li  viui  faf»  ' . , 

(ÌK 


tutto  la 


( 


LiOO 


SOMMARIO  DELL’INDIE  OCCIDENTALI 

fi  & collabraua . Dall'altra  parrei  canto  Sé  à pie  delle  cafepaflfa  il  fiumeOzama,che  èpor#  C 
to  marauigliofo,  Sé  le  naui  cariche  (urgono  vicino  alla  terra,  SÉ  fotto  le  fincilre , Sé  non  piu 
lontano  dalla  bocca  doue  iliiumccntra  in  mare,  di  quanto  c dal  pie 'del  colle  di  Monyuye, 
almonafieriodi  fanFrancefco  , ò alla  loggiadi  Barzalona  . Sé  in  mezzo  di  quello  (patio 
nella  detta  città , è la  fortezza  Si  caftcllo , fotto  delqualc Sé  lontan  venti  pafsi,pa(Tano  le  na# 
uiifurgerealquantopiuauanti,  nelmcdefimo  fiume,  8é  da  l'entrar  delle  naui  fin  che  but# 
tando  l'Ancbora , non  0 allontanano  dalle  cafe  della  citta  trenta , ò quaranta  pafsi , (c  non  i 
lungo  di  ella,  perchedaquclla  parte  Ihabitationévicinaalfiume.  Dico  cheportodi  tal 
forte  bello , nè  lì  attoàdiicaricarnonfi  trucua  in  moltcparti  del  mondo.  Lifuochi  che 
pofTono  clfcr  in  quella  città  fono  da  fettecento , Si  tali  cale , come  ho  detto  : Si  alcune  parti* 
cularmcntc  fono  fi  buone,  chequal  fi  voglia  di  Pignori  di  Cailiglia,  fi  potriano  molto  ben 
alloggiar  in  clic  , Si  particolarmente  quella  chel’Admirantc  Don  Diego  Colombo  vice 
Re  di  voftra  Macilà  vi  ha, è tal , che  non  fo  io  alcuna  in  Spagna , clic  per  vn  quarto  la  habbia 
tale, cófiderate  le  qualità  di  quella.  cofiilfito,cheèfoprail  detto  portoxomc  per  eiTcr  tutta 
di  pietra  , Séhauer  molto  buone&éailàiilanze,  Si  della  piu  bella  villa  di  mar  Sé  di  terra  che 
coirà  edere.  Si  per  lealtrequattro  parti,  chefihannoà  farediqueflaca(à,ha  la  dilpoiìtion 
limile  à quel  che  è finito,  cheètal,  checomehodetto  voilraMaeilà  vi  potria  ilarii  ben  ale 
loggiato,  come  in  vna  delle  piu  compiute  cafe  di  Cailiglia.  Euuianchora  vna  chiefacae 
thedral,che  fiora  fi  lauora,  doue  cofi  lo  epifeopo,  come  le  dignità,  8é  canonici  fono  molto 
ben  do  tati, Sé  fecondo  l'apparecchioche  vi  è , di  pietre , calcina,  Si  altro,  che  Iauorano , Si  la 
continouationc  del  lauor,li  fpera  che  molto  preilo  Para  compita , Si  Para  adii  firn  tuofa,  Si  di 
buona  proportione,  Si  bello  edificio  perquello  che  io  viddi  già  fatto  . Sonui  medefì# 
inamente  tre  monailerij , che  fono  fan  Domenico , fan  Francefco , Si  fanta  Maria  della  mere 
cede, anchor  loro  molto  ben  edificandola  moderati  però, Sé  non  fatti  con  tanta  curiofita,  co# 
mequelli  di  Spagna  . Maparlando  fenzapregiudiciodialcuno  monailerio  di  religiofi 
può  voilra  Maeltà  tener  per  certo , che  in  quelli  tre  monailerij  fi  ferue  à Dio  molto,  perche 
■ * veramente  fono  in  quelli  fanti  religiofi  & di  molto  buon  eilèmpio.  Vièanchora  vnomol 

toncllohofpiralc,  doue  h po  iteri  fono  accettati,  Si  ben  trattati , che  fu  fondato  da  Michel  D 
Palla  monte  theforicr  di  voilraMaeilà.  Vaisi  quella  città  digiorno  in  giorno  augumen# 
tando, Sd  farcendo  piu  nobile, Si  Tempre  Tara  maggiore  : fi  perche  in  quella  fa  la  fua  relìden# 
tia  il  detto  Admirante,viccRe8é  configlio,  8éla  cancelleria  reai,  che  voilraMaeilà  tiene  in 
quelle  parti , come  perche  di  quelli  che  vengono  in  quella  ifola,  li  piu  ricchi  fono  gli  habitat 
tori  della  detta  città  di  fan  Domenico. 

Della  gente  riunir , il  di  qucflj  ifoLt,er  di  dine  pdracnUriù  di  quelli.  Cap.  ITI. 

Lagentedi  quella  ifola  è di  alquanto  minorilaturache  communementeèla  Spagnuo* 
Ia,8é  di  color  berrettino  chiaro.  Hanno  moglie  proprie:  ne  alcuno  diloro  toglie  per  mo* 
glicra  fua  figliuola,!}  fua  forclla , Si  fi  abilien  da  fua  madre , Si  in  tutti  gli  altri  gradi  vfan  con 
loro  eiTendo,8é  non  efTendo  fue  mogliere . Hanno  la  fronte  larga, Sé  li  capelli  neri, Sé  mol 
todiilefi,8é  niente  di  barba  , nè  peliin  alcuna  parte  della  perfona,  cofi  glihuominicomele 
donne  . Séfèalcunoò  alcuna  Pene  truouache  habbialcune  diqueile  cofe , fono  tra  mila 
levno,òpochifsimi.  Vanno  nudicomc  nacquero,  faluò  che  le  parti  chemancofi  deb# 
boa  mo  tirare,  portano  vno  pampano , che  evn  pezzo  di  tela  grande  quanto  vna  mano, 
ma  non  meflb  con  tanta  diligentia,  che  impedisca  che  non  fi  veggha  quanto  che  hanno  . 

Ma  miparconuenientc  cofa,  prima  che  io  proceda  piu  aitanti  ,|dire la  forte  del  pan  Si. 
mantenimento , che  hanno  gli  Indiani  di  quella  ifola,  accioche  ne  redi  manco  che  dir  nel# 
le  cofe  diterraferma  : perche  in  quella  parte , Si  quelli , Si  quelli  hanno  vno  medefimo 
foilentamcnto . 

Ori  pdn  che  fanno  gli  indimi  de!  mahi^.  Cip.  TTTT, 

Nella  detta  Ifola  Spagnuola  hanno  gli  indiani  ,8é  li  Chriiliani  chcvfano  mangiare  il 
pane  de  gli  indiani  due  (orti  di  pane,  vna  è diMahiz  che  è grano  , l'altro  di  Cazabi , che 
raìS'Au  «radice.  Il  Mahizè  vn  grano  che  nafee in  certe  pannocchie  di  mezzo  pie  luna  indi# 
h».  ca  di  lunghezza , piene  di  grani grofsiisimi,  quafi  come  ceci  bianchi , Si  feminafi  Si  rico# 

- gliefi 


££r9;— 

a compiilo  va  fcguirandofìn  cheeiuneealrano  Jn’  “ mcdcfimo , 8 i in  quello  modo 

Z*^™&’ZkÌ&££ 

granire,bifogna guardarlo,  nellaqualcolapliInH c°meegl licgiabccrefciuto,  et  cominciai 
quali  g tal  cauli  fanno  ftar  in  cima^arbori^d  di7tda  ^ tc”8ono  occupati  li  loro  garson^'li» 

r 8°uo,n  frotta  a màgiar  li  detti  mahizali  ni,  n’^-  voc,facciando  via  li  pappagalli 

pmalro  Mm,qU5t° tl1  d't0  ra,nor<,eHa  mano.àlc^i  ma°n^al°ha  ,a.c‘mna  ou«hal£  doue 
piu  alto  communemcnre,  che  la  datura  di  vn  A (,,,  a,^  ’?  cuni  alquanto  piu.  SC  creil  e 

sssrits^r cbeip<u  '""Ra,  « piiKSrr^^ dei,a  «« 

quecri^'n  ' ^ °8n'  C3n"a  vna  Pàuocchia  ncll  n uVn  " ^ ° afPra  « ™ non  man* 

’?  & manco  R^ni/ccondo  la gmdezz^Mi  ' duRcnt0  » o treccn to,  ò eia» 

?no  due,  o tre  pannocchie  !V  r , dc3?Zi<  della  pannocchia.  & alcune  canne  but  ^I*»- 


Cotac  na- 
iee. 


od^fe|d&rfC^nn^I”"da^”l"°^ll^ftariduo|lto!qUant0’^i  ^^a"ddt^°l®^^óttcdcI|» 

«uardù-  Dal®; 

nonfó  to'1™  Pledl  > «certo  Cori**  Vri«rr?uE^0  d'»°>««uno?tó 

non  Io  mangiano,  maadelToli  poitiportatiuida  rhrUV q l,,eH/  ’ ^quefìiduo.  animai, ' 
ferma  molto  Diu.Derrh^rom — L „ da  chriltiam  oli  fanno  Hmn„ 
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Di  «ridimi  force  tfi  pane  che  fimo  gl'mdutni di  una  pianta  cht  chiamano  yuca.  Gip.  V. 

E Vn'altra  forte  de  pine  quali!  chiama  Cazabi  ,che  fi  fa  di  certa  radice  di  vna  pianta  , che 
gl'indiani  chiamano  Yuca  : quello  non  ègrano,ma  pianta , laqualfa  certi  furti  piu  alti  d'un 
huomo  , Sul  ha  la  foglia  della  medclìma  maniera  della  canapa  , grande  comevna  palma  di 
vna  mano  d'un  huomo  chehabbia  aperte  SÉdirtefe  le  dita , faluo  che  quella  foglia  è mag# 
giore  8 C piu  grolla  di  quella  della  canapa . pigliano  il  furto  di  detta  pianta  per  feminarla , 8 C 
partonla  in  pezzi  grandi  duoi  palmi , SC  alcuni  huomini  fanno  mouticellidi  terra  per  or# 
dined  filo  egualmente  lontani  l'uno  dall'altro  , come  in  quello  regno  diToledo  pianta# 
no  le  vitid  comparto,  8f  in  ogni  monticello  mettono,  ó cinque,  òfei,ò  piu  pezzi  di  quella 
pianta  : altri  non  curano  di  far  monacelli,  ma  nella  rerra  piana  lafciando  equali  fpacij  ficca# 
no  quelli  piantoni  : ma  prima  hanno  tagliato  8£  arto  inbofeo  perfcminarladettayuca,co# 
me  lì  dille  nel  capitolo  del  Mahiz  ferino  auanti  à quello , 8 C di  li  apochi  di  nafee , perche  fu# 
bito  germuglia,  8f  lì  come  va  credendo  la  yuca  coli  vanno  nettandoli  terreno  da  lherba 
fin  che  detta  pianta  lìgnoreggi  lherba , Si  quella  non  ha  pericolo  di  vccelli  ma  di  porci , fe 
non  è di  quella  che  ammazza  : quello  dico  perchefenc  troua  vna  forte  venenofa  laquale  lo 
ro  non  ardifeono  mangiare , perche  mangiandola  ci  eperebbeno . Dell'altra  che  non  am# 
mazza  bifogna  hauerne  cura  , pcrchel  frutto  di  quella  nafee  nelle  radici  della  detta  pianta, 
intra  lequalinafcon  certe mazocchie , comecarote  grolle  X molto  piu  grandi  comune# 
mente  , lequali  hanno  la  feorza  afpra  di  colore  comeleonato,  ò bigio  .'dentro  fono  molto 
bianche,^  per  far  pane  di  quello,  che  chiamano  Cazabila  grattano, 81  dipoi  quella  chehan# 
no  grattata  ftruccolanoinvnoCybucan,  che c vno  inftrumento  come  vnlacchodi  dieci 
palmi  ò piu  lungo  Si  grortb  come  la  gamba  ,che  gl'indiani  fanno  dipalma  come  rtuora  tei# 
luta  8f  con  quel  detto  Cybucan  cioè  faccho  torcendolo  aliai  come  li  cortumaà  fare  quan# 
do  delle  mandrole  pelle  lì  vuol  cauare  il  latte, 8f  quel  fugo,  che  lì  caua  di  quella  yuca  è mor# 
tiferò  3C  potentifsimo  veneno , perche  vno  fiato  di  quello  prefo  fubito  ammazza , ma  quel 
chererta  dapoi  canato  il  detto  fugo  , ò acqua  della  yuca , che  rella  come  vnafemola  trita, 
lo  pigliano  Sfmettonlo  al  fuoco  invìi  tegame  di  terra  cioèintiandella  grandezza  che  vo# 
glionofareil  pane,  molto  ben  calda,  8£  la  mettono  dirtefa,  tenera.  Si  premuta  molto  be# 
ne,  di  modo  che  non  villa  fugo  alcuno  , laqual  fubito  fi  congela.  Sfatisi  vna  torta  della 
groflezza  che  vogliono  fare,8f  della  grandezza  del  detto  tegame,  nelqual  la  cuocono.  8 C 
cornee  congelata  la  cauanoéf  Racconciano,  ponendolaalcunevoltealfole.  Si  dipoi  la 
mangiano, 8f  è buon  pane.  Madouctelapere,chcqueIlaacquachcprimavidifsi,cheera 
vfeita  della  detta  yuca,  dandogli  alcuni  bollori , 8f  ponendola  al  fereno  alquanti  giorni, 
(ìaddolcifce  , 8t  le  ne  ferueno  gli  indiani  comedi  miele,  ò altro  liquor  dolceper  mefèdar 
con  altri  mangiari.  8£  dipoi  anchora  tornandola  à bollire&f  mettercal  fereno,  diuenta 
agro  quel  fugo , SC  fe  ne  ferueno  per  aceto , in  quel  che  vogliono  vfareSf  mangiare , fenza 
pericoloalcuno.  Quello  pa  ne  diCizabi  lì  mantiene  vno  anno  8f  piu  : Si  portali  da  Ino# 
go  a luogo  molto  lontano  lenza  guadarti,  8f  anchora  per  maree  buona  prouifione  , 8£lì 
nauiga  con  erto  per  tutte  quelle  parti  Si  ifole,8£  terra  fermarne  lì  guada  fe  non  lì  bagna . 

Layucadiquellaforte  , il  fugo  dellaquale  ammazza  cornee  detto,  fenetruouaingran 
quantità  nelle  ifole  di  fan  Giouanni, Cuba,  Sflamayca.  8f  nella  Spagnuolan’è  vn'altra  for# 
te  che  lì  chiama  Boniara,  il  fugo  dellaquale  non  ammazza , anzi  G mangia  la  yuca  arrortita. 
come  leCarote,8C  con  vino  SC  fenza  , Si  è buon  mangiare,  8£  in  terra  ferma  tutta  la  yuca  e 
di  quella  Boniata  , 8f  io  neho  mangiato  molte  volte,  perche  in  quella  terra  non  curano  di 
farCazabifenonpochi,  8£  «immunemente  la  mangiano  nel  modo  che  ho  detto  arrortita 
fopra  le  brace , SC  e molto  buona . ma  quella  dellaquale  il  fugo  ammazza  è nelle  ifole , do# 
ueè  accaduto  alcuna  volta  trottarti  alcun  Caciquc,ò  principal  indiano  , Si  moltialtri  con 
lui,liqualivolendovolontariamcnte  moririnfìeme,  poicheilprindpalper  efonauon del 
demonio , ha  detto  à quelli  che  vogliono  morire  con  lui,  le  caufcchegli  pareua  per  tirargli 
al  fuo  diabolico  fìne,toltociafcuno  di  loro  vn  fiato  dell'acqua, ò fugo  della  yuca,  fubitamen 
te  moriuano  tutti  fenza  rimedio  alcuno.  Quella  yuca  non  ha  la  lua  perfettione , 8f  non  è 
da  raccogliere  fenon  partano  dieci  meli,  ò vno  anno  cheGafcminata  : ÒC  à quello  tempo  lì 
comincia  adoperare  8 C feruirlì  d'erta. 


Del 
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A Drì  mantrnimentofi  un  prOKifionetchc  tanno  detti  mdutnidapoi  il  detto  pane.  Gip.  VL 

Dapoi  cheli  c detto  del  pane  de gli  Indiani,  diremo  delle  altre  prouifioni  diviuer  che  in 

detta  noia  vfano  con  lequali  fi  mantengono, piu  che  di  frutti, ò pelcherie,  della  qual  cofa  mi 
rifcrboadirepcrloaduenire.perelTer  communcdtutteleindie.  Dico  adfiquecheapprei* 
lo  di  quell^mangiano  li  detti  indiani  quelli  Cories  SC  Vtias.dclliquah  perauantifi  efatto  „ , , 

mentioncaCh  Vtias  fono  come  forzi  grandi,  ò tengono  con  quelli  qualche  fimilitudine, 

K li  Cories  fono  come  coniglio  conigliettipiccoli,  8 C non  fanno  male,  SC  fon  molto  belli,  ria. 

8Cne  tono  di  bianchi  tutti,  8C  alcuni  bianchi  8 C rofsi.SC  di  altri  colori.  Mangiano  fimilmen 
te  vna  forte  di  fcipidetti.y.u.anas.che  al  veder  fon  molto  fieri  SC  fpauenteuoli,  ma  non  fanj>  v_.  r 
no  male,  neanchora  fi  fa  lefono  animali  ò pefei,  perche  vanno  per  l'acqua  SC  per  gli  arbori,  di  fcrpì.  y. 
SC  per  terra.»,  hanno  quattro  piedi, & fono  maggiori  che  conigli,  SC  tengono  la  coda  come  u 

"gatti, «oc  rama  rri,8i  la  pclleloro  è dipinta, £C  di  quella  fortedi  pelatura  .benché  diucrfaSC 
leparatanelli  colori.  8C  per  il  fìl  della  fchicna  hanno  fpini  leuati . SCli  denti  acuti,  SC  mafsi* 
meli  canini,  a hanno  vn  godo  molto  lungo  8C  largo, che  gliarriua  dalla  barba  al  petto, del 
la  mcdelima  pelatura  SC  forte  dell'altra  fua  pelle,  SC  fon  muti,  chenon  gemeno,  ne  gridano, 
rie  fuonano , SC  Danno  legati  à vn  pie  di  vna  arca,6  doue  li  voglia  legargl  i,fenza  far  male  al* 

'euno,ne  itrepito.x.x  v.SC  venti  giorni  fenza  mangiare  ne  bere  cofa  alcuna,  pure  glidanno 
da  mangiar  qualche  poco  diCazabi.o  altra  cofa  limile,  SC  è di  quattro  piedi, SC  ha  li  piedi  da* 
vanti  lunghi  con  dita, 6:  le  vnghie  lunghe  come  di  vccello.pure  fiacche, SC  non  di  prefa.  SC  è 
molto  migliorpcrmangiarc.cheda  vedere, perche  pochi  huominifarebbeno  quelli  che  far 
dillero  mangiarc.lc  lo  vedellcro  viuo(eccctto  quelli  che  già  in  quelle  parti  fono  viàri  à non 
hauerpaura  di  elTo,ne  di  altri  molto  maggiori  animali  in  effetto , che  quello  non  è fe  non  in 
apparéria.)  La  carne  diqueffo  animale  c coli  buona, ò molto  migliorai  quella  del  coniglio, 

8£  e lana, perche  non  nuoce  fe  non  a quelli  che  hanno  hauuto  il  mal  franciofo,  ma  quelli  che 
fono  fiati  tocchi  da  quella  infirmitd,benchc  molto  tempo  fìano  flati  fani,  nondimeno  gli  fa 
danno, fi  lamentanodi  queflo  mangiare, quelli  chel'hano  prcuato,  fecondo  chcdamolti 
che  conia  fata  perfona  ne  hanno  fatto  efperientia.l’ho  molte  volte  vdito  dire. 

® Degli  uccelli dcltifoldSpdgnHoh.  Gip.  VII. 

Degli  vccclli  che  fono  in  quella  ifolanon  ho  parlato,  però  dico  cheho  camminato  piu 
di  ottanta  leghe  per  terra,  che  c dalla  terra  diyaguana,  alla  città  di  fan  Domenico, & ho  fat* 
to  quello  cammino  piu  d'una  volta, & inneflunaparteho  veduto  maco  vccelli  che  in  quel* 
la  ilota  . SC  per  ciò , perche  tutti  q uelli  che  in  ella  viddi , fono  anchora  in  terraferma,  delti* 
quali  alfuoluogo  perloaduenir  piulargamentedirò  quello  che  in  quello  articulo  ò par* 
te  fi  debbe  dichiarare  . Solamente  dico  che  delle  galline  venute  di  Spagna  ce  ne  fono 
molte,  SC  molti  buoni  capponi . dirò  anchora  molto  manco  di quelche appartiene  à i frut* 
ti  naturali  del  paefeò  altre  piante  SC  herbe, come  pefei  di  mare,8C  acqua  dolce,  nella  narratio 
ncdiquefu  Ifola.  perche  tutti  fono  in  terra  ferma,  SC  piu  copiofì  SC  molte  altre  cofe, che  per 
loaduenircal  Tuo  Luogo  lì  diranno. 

Deila  IfoU  delti  Cuba  ir  altre.  Gap.  VTTT 

Nella  ifola  della  Cuba,8C  dialtre, lequali  fono  fan  Giouanni,  SC  lamayca,  fono  tutte  que* 

Ile  cole  che  fi  fono  dette  delle genti,  Scaltre  particularità  della  ifola  Spagnuola,  fimilmen* 
re  fi  può  dire,  benché  non  colìcopiofamente.  perche  fono  minori , pure  in  tutte  fono  le 
medefime  cofe,  coli  di  mineredi  oro , SC  di  rame , come  beiliami  .arbori,  piante , SC  pefei, 

& di  tutto  quello  che  e detto  . pur  Umilmente  in  alcune  di  quelle,  non  era  animale  alcu* 
no  diquattro  piedi , felichriflianinon  veneportauano,  fi  come  nella  Spagnuola,  fin  che 
jichriflianinongli  ponorono  in  quelle  , 8CaIprefenteindafcunaneè  gran  quantità  , SC 
fimi!  mente  moiri  zuccheri,  8C  canne  di  calsi*,  8C  tutto  quello  chedi  piu  e detto,  pure  nel* 
la  ifola  diCuba  evnaforte  di  pernici , che  fono  piccole,  SCfonoquafi  di  fpecie  di  tortore  Pania 

nellepcrine,  mamolto  miglioridifapore,  SCpigliafeneingrandtfsimonumero,  SCcon*  moltobuo 
"j11*  incafa  viueSCfaluatiche  , intre,  ò inquattro  giornidiuentanofi  domellichccomc  nc’ 
fe  le  furierò  nate  in  cala,  fi  ingiallano  in  molti  modi , Scienza  dubbioevn  mangiar  mol* 

■lo  delicato  -,  nelfapore  : SC  iole  tengo  per  molto,  migliori  che  le per  parricidi  Spagna, 

perche 


Coli  nuri- 
uieliofa  di 
pii  lotte  di 
pietra  nani 
rati. 


Vna  forte 
di  bitume 
come  pcgo 
la  per  im- 
palmar le 


Pefce  Ro- 
uerfo , od 
qual  i pelea 
Horilèocfcr 
uonomma 
re  . coli  co- 
me i caccia 
ton  io  tcr- 
* radei  cane. 


SOMMARIO  DELLINDIE  OCCIDENTALI 

perche  nó  fono  di  coli  dura  digefh'one.  Ma  lafciato  da  parte  tutto  quello  che  c detto.  Due  c 
cofeadmirabilifononclladertaifoladiCuba,chealmio  parer  mai  piu  fi  vdirno  nc  fcrilféro. 
Vna  è che  vie  vna  valle  cheduradue,  otre  leghe  traduoimonti.qualèpicnadi  pallone  da 
bombarda,1ifce,8é  di  forte  di  pietra  molto  forte,  8é  tondifsime  tal, che  con  alcun  artifìcio  no 
fìpotrianofarpiu  egualio  rotonde, ciafcuna  nel  efTer  chela  tiene.  èC  ne  fono  alcunecofì 
piccole  come  pallone  da  fchioppetto , 8é  di  li  in  Tufo  di  maggior  Sé  maggior  grolTezza  ere# 
fcendo,ve  nc  fono  tali,8écofi  grolle, come  per  ciafcuna  forte  di  artiglieria, benché  la  portaf» 
fe  tanta  polucre  come  vnquintaIe,òdiduoi,o  maggiorquatiti,  Sèdi  grolfezza.comefi  vo- 
lelfe.  SC  trouanfi  quefie  pietre  in  tutta  quella  valle, come  fe  bifferò  di  minerà,  8 é cauando  fi 
truouano  fecondo  che  lefi  vogliono,  ofenehadibifogno.  L'altra  cofa  è che  nella  detta 
itala, 8é  non  molto  lontano  dal  mare,efce  duna  montagna  vno  liquore,  o bitume  come  pe# 
gola, molto  fufficiente,8é  tale  come  lì  richiede  per  impalmare  li  nauiltj.dellaqual  materia  en 
trata  in  mare  continouamente  molta  copia , fi  vede  andar  fopra  l’acqua , in  cima  delle  onde 
da  ogni  banda, fecondo  che  i venti  !amuouono,o  correno  le  acque  del  mare, in  quella  coffa 
douc  queff  o bitume,  o materia  che  è detta  va.  Quinto  Curtio  nel  fuo  libro  dice,  che  Al  et 
fandro  arriuò  alla  città  di  Memi.doueè  vna  gran  caucrna  ò fpclonca,  nellaqualc  vna  fonta# 
nache  mirabilmente  butta  grandifsima  copia  di  bitume,di  forte  che  facil  cofa  e da  credere 
che  li  muri  di  Babilonia  potelfero  effere  fatti  di  bitume,  fecondo  che  il  detto  autoredice. 

Non folamente  nella  detta  ifola  di  Cuba  hoviffo  quella  minerà  di  bitume,  mavn’altra 
tal  nella  nuoua  Spagna , che  c poco  tempo  che  G trouò  nella  prouincia  che  chiamano  Pa# 
nuco,  ilqual  bitumccmolto  migliore, chcquello  dcllaCuba , cornei! ha  vifìo  per  efpe# 
ricntia,  impalmando  alcuni  nauilrj.  Ma  lafciando  quello  da  parte,  8é  feguendo  quel 
che  mi  ha  mofTo  à .fcriuere  quello  Sommario  per  ridurre  alla  memoria  alcune  cole  no# 
(abili  di  quelle  parti , Sércprefentarle  à voftra  MaeGà:  benché  non  mi  vengono  in  me# 
moria  coli  ordinane,  Sé  copiofamente  cometa  tengo  fcrittc:auanti  che  pafsià  parlaredeL 
la  terra  ferma  , voglio  dir  qui  d'una  certa  forte  di  pefei,  che  gli  Indiani  della  Cuba  8 C 
Iamayca  pigliano,  che  vfano  nel  Mare  , 8é  invn’altro  modo  di  caccia  ò pefcheria,  che 
in  queGe  due  ifole  li  detti  indiani  fanno  quando  cacciano,  6 pefeano  le  oche  fàluariche:  Si  e jj 
di  queGa  forte.  Eglic  vn  pefce  lùgo  vn  palmo, d poco  piu, che  fi  chiama  pefce  rouerfo, brut# 
roda  vcdcre,ma  di  grandilsimo  animo  8t  intendimctoulqual  accade  alcune  volte  che  vieti 
prefo  con  gli  altri  pefei  nelle  reti,del!iquali  io  nc  ho  mangiati  a(Tai:8é  gli  Indiani  quando  vo 
gliono  guardare  Sé  allettare  alcuno  di  queff  i,lo  tengono  in  l’acqua  del  mare , doue  gli  dati# 
nolda  mangiare:Sé  quando  vogliono  pefeare  con  elio, lo  portano  al  mare.con  la  fua  canoua 
che  è come  vna  barca,  Sé  tengólo  li  in  acqua, 8égli  attaccano  vna  fune  doppia  molto  forte: 

8é  quando  veggono  alcun  pefce  grande, come  farebbe  vna  tcffudine.ò  Saualo  che  ne  fono 
di  grandi  inquelli  mari,ò  altro  qual  fi  fia  che  accadeandarfopraacqua  òdi  forte  che  fi  pofia 
vedcred’indiano  piglia  in  vna  mano  queflo  pefce  roucrfo,8é  con  l’altra  carezzàdolo  gli  di# 
ce  nella  fua  lingua,chel  fia  animofo  ,5é  di  buon  cuorc,8é  diligente  8 é altre  parole  e {fonato# 
rieper  fargli  ardire, 8é  che  facci  d’efTer  valente, 8é  che  fi  attacchi  con  il  maggiore , 8é  miglior 
pelce  che  vedra:8é  quando  gli  parelo  lafcia,8é  lancia  verfo  doue  li  pefei  vanno.  Il  detto  ro# 
uerfo  va  come  vna  freccia,8é  fi  attacca  da  vno  Iato  con  vna  telfudine,ò  nel  ventre,  ò doue  fi 
puo,8é  legali  con  efTa,ò  con  altro  pefce  grande, con  qual  vuole,  ilqual  come  fi  vedeattacca# 
to  da  quel  pefce  piccqlo  fugge  per  il  mare, di  qua  8 é di  la.  Intanto  l'indiano  non  fa  altro  che 
dare  Sé  stangare  la  corda  di  tutto  punro,laqual  è di  molte  braccia,  et  liel  fine  di  quella  cattac 
tato  vn  pezzo  di  fugherò, ò legno, ò cofa  leggieri  per  legnale,  che  ffia  fopra  l’acqua:Sé  in  po 
co  procefTo  di  tempo, il  pefce, ò teff  udine  grande , co  Iaqual  il  detto  rouerfo  fi  afferrò, (!  racc5 
doli  fene  viene  verfo  la  coffa  della  terra.  8é  l’indiano  comincia  à raccoglier  la  fua  fune  nella 
Canoua  ouero  barca  : 8é  quando  gli  manca  poche  braccia  da  raccogliere , comincia  à tirare 
con  deftrezzaà  poco,  à poco,  Sé  tiraguidando  il  rouerfo  Sé  il  pefce  col  quale  Ila  attaccato 
fin  che  arriuan  à terra :3é  quando  egli*  a mezza  vfa,6  li  intorno,  le  onde  medefime  del  mare 
lo  gettano  fuora:8é  l'indiano  Umilmente  lo  piglia  8 é porta.fìn  che  lo  mette  in  fccco,8é  quan 
do  già  e fuori  dell’acqua  il  pefce  è prefo,  có  molta  deflerità  à poco  à poco,  8é  ringratiàdo  con 
molte  parole  il  rouerfo  di  quello  che  gli  ha  fatto  8é  trauagliato.lo  fpicca  dall’altro  pefce  gra> 
de  che  coli  il  prefe.  al  quale  Ila  tanto  appiccato  Sé  filTo.che  fc  per  forza  fi  fpicca(Te,fi  rompe# 

rebbe. 
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A indiami i,dC^^ *’0J,t^o,ct(bno  delle  teftudini  tato  gradi  che  piglia,che  duoi 
indiani, 8C  alle  volte  fei  hano  molta  fatica  a portarle  1 fpalla  fino  alla  villa, Códuce  alla  maz# 

^WdJ  nrn  PfCfCI  anCi'°r!|COfi  frrnd‘ K "«ggioMf  Iliquah  il  detto  rouerfo  è il  boia  che 
Etu  f 'rma  che  C detM  dl  f°pra-  „ Q,,cn°  Pffcc  rouerfo  ha  alcune  fquame  fatte  à 
foggia  di  fcalmi,o  vero  come  c il  palato  nella  bocca  dellhuo.no, ò di  vn  cauallo,et  fopra  òlle 
certe  Spinette  fottihlIime,afpre#  forti,có  ìequali fi  appicca  con  li  pefei  che  vuole . òlle 

pafsàdo al fecòdo chedifopraè  Dettai» 
detto  de!  pndercdelle  oche  fanatiche, fappia  voftra  Macfia,che  al  tepo  del  paflàgg.o  di  qfti  « dl  •*< 

vccelll, palla  p qlla  ifola  vna  molto  gràde  moltitudine  di  qlli.quali  fono  molto  belLche  fo 
no  tutu  negri#  il  petto#  il  corpo  bianco, S^allintorno  de  gliocchi  come  vn  cerchietto  di 
«metodo  mohocolonto  che  pare  veriffimo  & fin  corallo.  Ilquale  fi  cógiugne  nell,  can 
ron.  deghocd,.^  fim.lmcte  nel  pneipio  del  occhio  verfo  il  collo, « dii,  defcfdeno  n mez 
zo  del  coHo,Iincealdir»to  vna  dell  altra  fino  al  numero  di  fei#  fette  di  effe  ò poco  manco. 

QucUc oche ii?ra quanta  fi  mettono ^ ar  , . 


& modo  di 
pigliarle 


V-v  n — il  - 1 -.it-iiiiu  4i  nii  mero  ai  iemale 

Quelle : oche  t graquatita  fi  mettono  ifieme  in  vna  gra  laguna.che  è in  detta'  ifola#  eììri 

XvWo£7aZ^ 


qual  ivano  fopra  laequa, 5Cil  veto  leporta  da  vna  partner  dalFaltra  et  le"  menàììno  à Marma" 

le  ocfaealpricipiofifpaurifcono#filcuano8f  dilp  •-  ■ • 

l^woonnn  rhr  1 1*  nn  nlifimin  mi!.  - — ? 


i - r i r r -r",Tè «‘(partano  vedédo  le  zucche,  pure  guado 

!t'Vr^°,n°Che  u fann°  maIe  1 P°co  a P°co  perdono  la  paura#  d,  d,  incidimeli,» 

doli  con  le_ucche#len_a  pefameto  alcuno, fi  arnfchianoà  mótar  molte  delle  dette  oche 


B 


ir,  w™.  Ai  siila/  IrJ'  i . arrucniano  a motar  molte  delle  dette  oche 

Uì  ctmadi  qllc#  coli  lono  portate.horain  vna  parte, hora  in  vna  altra, lecódo  che  il  veto  le 
muoue.d.  modo  chequado  lindiano  già  conolceche  le  dette  oche  fono  molto  afiicurate  et 
domeniche  della  villa  dclmou, mento  8 C vfo  delle  dette  zucche , fi  mette  vna  d,  q uellc  in 
la  tefla  fino  alle  (palle, et  co  tutto  il  redo  del  corpo  va  fotto  acqua, et  c vn  buco  piccolo  guar 
da  doue  fono  le  dette  oche,*  fi  mette  apprelfo  qlle,  & Cubito  alene  nella  zucca  faltado  m 

am^K  come  lui  la  fetue/i  partemolto  pianamcte.fc  vuole  notàdo  seza  ellcr  veduto  òfen 
oto  da  quelle  che  porta  fopra  dt  fe  , ne  da  alcuna  altra,  mahaàfapere  voftra  Madia  chein 
qfto  cafo  del  notare  hano  fa  maggiore  agilità  gli  indiani.che  fi  poira  péfarc.  Kquàdoeglie 
vn  poco  lontanato  dalle  altre  oche#  chcgli  pare  che  Ila  tepo  caua  fuora  la  mano#  fc  la  ti# 
f3  per  li  piedi#  la  mette  lotto  acqua#  annegata  la  ann/m  fnrrr*  ali-»  einniM  o/  M.n 


v ».  javvvr  ‘um-.uiu  U4IK.  4ui  c ocnc,oL  cnc  gii  pare  che  Ita  tepo  caua  fui 
ra  per  li  piedi#  la  mette  fctto  acqua#  annegata  la  appicca  fotto  alla  cintura#  nella  mede 
hma  tnaniera  torna  a prederne  dejle  altre#  con  quella  forma  ÒC  atte  predone,  gli  indiani 


T~ a prcacme  delle  altre#  con  que 

molralquan  tita  delle  dette  oche.nó  le  faccendo  difuiar  di  li, coll  co  me  le  gì,7 m'òtano  in  cima 
coh  le  prendono  8 C mettono  fotto  acqua # poi  alla  cintura#  le  altre  n5  fi  leuano  nè  fpaué 
tano.perchcpefanochequelle  tali  medefìme  fi  fiano  buttate  fotto  acqua  per  prédere  qual# 
che pcfce^quefto  balli  quanto  a quello  che  appartiene  alle  ifolc.  dapoichedel  traffico  8£ 

7Crre  £ fiu£l,e.ne'la  h‘ftoria  qualc  io  fermo , nelfuna  cola  rolla  à fcriuere diquanto  fin 
«mora  11  la.OL  nalliamn  a nlln  rhrrti  r+n~%  -:i . .ni 1 


c j-  r 0,^cu  ■ colar®  ■ * |cr|ucre  di  quanto  fin 
znora  li  la- a palliamo  a qllo  che  di  terra  ferma  poflo  ridurmi  alla  memoria,  pure  prima  mi  Vo*  f” 
fouiendtvnama  atuacheenella  .fola  Spagnuola  # altre  ifole  che  fono  ftaie  habi  tate  da 
chniltani.  laquajegia  no  e coli  ordinaria,come  fu  nelli  principi)  che  dette  ifole  fi  acquifto#  nbu  fP 

rotto#  e che  a gli  huomimfinafccnclli  piedi  tra  pelle  Scarne  per  induflriadunpulice  ò E“uo,*‘ 

c°ra  molto  minore, che  il  piu  piccolo  pulicexhe  entra  li  dentro  a modo  di  vna  borfa  picco# 
IinjLCOli  grande  come  vncccc#  fi  emm>  di  Irridine  rh»»;  .1  r_.a/ 


nella 
Ifola  fpa  - 


lina,cofi  grande  come  vn  cecc#  lì  empie  di  lendine.che  è il  lauor  che  quella  cofa  fa#  qua# 
do  non  fi  nra  via.con  tempo  lauora  di  forte#  crefcequella  fpeciedi  Niguas , perche  cofi  fi  , 
chiama  quella  beftiuolaNigua , di  modo  che  reftanoglihuomini  deboli  diqualchemem# 
bxo#  llorpiati  dellipiedi  per  fempre,tale  chepiu  diloro  non  pofiono  feruirlt. 


DtUecofe  della  terra  frrmd.  Cap.TX. 

Glilndiani  della  terra  ferma,  quanto  alla  difpofition  della  perfona  , fono  ma  scio# 
r vn  P‘,u  huora,ni  • K mc8l10  fatti , che  quelli  delle  ifole , #in  alcune  parti 

tono  belli  #,n  altrenon  tanto , combattono  con  diuerfe  armi , K in  diuerfi  modi,fe# 

COndO  I Ilio  di  ntl*ll4»  nrrtiii‘n#*i*«  A fi . vt  / 7 
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condo  I ufo  di  quelle  proutnde  o pani , che  Hanno  . quanto  al  maritarli , fanno  nel 
modo  che  lì  c rh#  rì  m tu r» #-»  ir^i. . _ — i i » r a .< 


7 r . r **•  > . quanto  ai  maritarli , tanno  nel 

r . “ett°>fhe  “ maritano  nelle  Ifole:  perche  interra  ferma  fimiimente  non 

fi  maritano  con  fue  figliuole,  ne  coforelle.ne  con  fua  madre.  Qui  non  voglio  dire  nè  par 

u nrU0Ulhfpa^?a’  la  fia  Pa“e  dl  fiuefta  tcrra  fcrma.pche  di  quella  Hcrnando 

cottcfc  ha  fatuo  lecodo  che  gli  t parlo#  fatto  relatióc  g fue  fittere#  m cito  copiolàméte. 

Viaggi  voi.}®.  g io 


SOMMARIO  DEIL'INDIE  OCCIDENTALI 

Io  fimfiméte  ho  raccolto  molte  cofenelli  miei  memoriali  per  informatione  di  molti  tedi?  C 
moni)  di  veduta,  come  huomo  che  ha  defidcrato  trouare8£fapere  la  verità . Dapoicheil 
Capitano  qua!  prima  fignor  Diego  Velafques  mandò  fino  alla  Cuba , il  Capitan  chiamato 
Franccfco  Hernandes  di  Cordona  la  difeoperfe,  ò per  dir  meglio  toccò  primo  in  quella  ter* 
ra, perche  difcopritore.parlando  con  la  verità, neduno  fi  può  chiamarle  non  l'AdmfrSre  pri 
mo  delle  Indie.Don  Chridophoro  Colombo,  padre  delì’Admirante  Don  Diego  che  al  pre 
fenteè:perauifo8£caufadelquaI,glialtrifonoandati,8£nauigatiinquefte  parti . Et  die? 
tro  al  detto  Capitano  Francefco  Hernandes  mandò  il  detto  fignor  capitano , GiouanGri? 
fatua , che  vidae  molto  di  quella  terra  8 £ coda  : delqual  furono  quelle  mofirc  di  robe  che  j 
voftra  Maeftà  mandò  à Barzalona  l'anno . i j 1 9 . &C  il  terrò  per  comandamento  del  detto 
fignor  Don  Diego  chcin  quella  terra  paflb  fu  il  Capitano,  Hernando  cortefe.  quedo8£ 
molto  piu  fi  trouerra  2£  piu  copiofamentedetto  nel  mio  trattato, ò generai  h irto  ria  delle  in? 
die,  quando  piacerai  voftra  Maefià  che  fidia  in  publico.  Lafciata  adunque  la  nuouaSpa? 
gna  a parte,  diro  qui  alcuna  di  quelle  che  nellealtre  prouincie  ò al  manco  nellecittidi  Ca? 
Jtiglia  loro  fi  fon  vedute , 8C  per  coda  del  mare  detto  Nort,  cioè  tramontana,  &£  alcune  del 
mardelSur,cioèdimezzodi.  Et  effendo  da  non  lafciardi  notar  vnacofa  (inculare  8£ad? 
mirabile.che  io  ho  comprefa  del  mare  Oceano,8£  della  qual  fino  al  prefente  nelluno  nè  col? 
mographo,  né  pfiotto,nèmariiiaio,nèaltraperfonamiha  fatisfatto.  Dicochecomeèno# 
io  à voftra  Maeftà,  8£  à tutti  quelli  che  hanno  notitia  del  mare  Oceano,  8£  hanno  bene  con? 
fiderato  le  Tue  operationi.  Quello  gran  mare  Oceano  butta  da  fe  perla  bocha  del  (fretto 
di  gibilterra  il  mare  Mediterraneo,  nelqualleacquealla  bocha  del  detto  tiretto  fino  al  fine 
del  detto  mare , né  in  leuante  né  in  alcuna  coda  ò parte  del  detto  mar  mediterraneo , il  mare 
non  cala,  nè  crefcc,  tanto  che  fia  bifogno  di  guardarli  da  grande  mare , cioè  da  grande  cala? 
reouercrefccre:ma  crefcein  poco  diipacio . 8 C foradel  detto  ftretto  nel  mare  Oceano  ere? 
fee  &£  cala  l'acqua  grandemente  in  gran  fpacio  di  terra  di  feihore,  in  fei  hore,  cioè  in  tutta  la 
coda  di  Spagna,Brcttagna , Fiandra , Magna, & coda  dell'Inghilterra . & il  medefimo  mar 
Oceano  in  terra  ferma , trouata  nuouamente,  alla  coda  che  guarda  à fettentrio  neper  (patio 
di  tremila  leghe  non  crefce  nè  cala , nè  anchora  netl'iTola  Spagnuola,  8£  Cuba,  8£  tutrel'altre  D 
del  detto  mare,  che  guardano  àrcttentrioucfe  non  nel  modo  che  fa  in  Italia  il  mare  Medi? 
terraneo,  cheè  quali  nienteà  rifpettodi  quello  che'I  detto  mar  Oceano  fa  nelle  dette  co? 
ftediSpagna,  8£Fiandra.  maqucdoèmaggiorcofa, anchora  che  ilmedefimo  mar  Ocea? 
no, nella  coda  di  detta  terra  cheguarda  verfo  odro  nel  Panama,  8 £ ancho  nella  coda  diquel? 
DricJjr«  lacheguarda  verfo  leuante  8£  ponente.  diquedacittà8£  dellcifoledelle  perleche  gliin? 
crdcerdd-  dianichiamanoTeracequi,8£ anchora  inquella  diTaboga,8£ in  quella  diOtoque: 8£ tutte 
lealtre  del  detto  maredi  mezzo  di, crefce  8£  cala  tanto  l'acqua,  che  quando  cala  quali  fi  per? 
dedi  vidatlaqual  cofa  io  ho  veduto  molte  volte . Noti  voftra  Macda  vn'altra  cofa  che  dal 
maredi  tramontana  fino  al  mare  Audrale  che  fon  tanto  differenti  vno  dall'altro  nel  crefcer 
8 £ calare  delle  maree, non  è però  da  coda  à coda  per  terra  piu  di.xvrij.ouero.xx. leghe  di  tra? 
uerfotfi  che  elTendo  il  detto  Oceano  vn  medefimo  mare  cofa  degna  di  confìderation  gride 
mafsimeàquellichecihannoinclinatione,  8£defideranofapere  tali  fecreti  della  natura, per 
cheiodapoicheperperfonedotrenonmifonopodutofatisfare,nèdaquellifaperintende? 
rela  caula,  mi  contenterò  fapere  8£  credere  che  colui  che  lo  fa  cheè  Iddio , fi  quello  8£  mol? 
te  altre  coleche  non  concedefapereall'inteletto  de  glihuomini,8£fpecialmenteà  tanto  baf 
fo  ingegno  comeèilmio  . Quelli  veramente  chehanno  miglioringegno,  penfino  per 
loro  8£  per  mequello  die  polla  edere  la  vera  cauli  di  tal  cofa , perche  ioho  pollo  la  quedio? 
ne  in  campo  nelli  termini  veri,8£  come  teftimo/iio  di  vifta,  8 £ fin  tanto  che  la  fi  truoui  : tor? 
nando  al  propofito  detto  che'I  fiumechc  li  Chridiani  chiamano  San  Giouanni  in  terra  fer? 
ma  entra  nel  Golfo  di  Vraba  , doue  chiamano  la  Culata  per  fette  bocche  , 8£  quando  il 
marecalaquelpococheè  dettodie  fucleinqueda  coda  di  tramontana,  cala  per  caufa  dei 
ilgolfodi  detto  fittine  tutto  fi  detto  golfo  di  V raba , che  è dodici  leghe  8£  piu  di  lunghezza , 8£  fette 
v"“j-  “ ouero  otto  di  larghezza  , refta  dolce  tutto  quel  mare,  tanto  che  detta  acqua  è bomfsima 
,lu  dabere , 6£ ioho prouato dando  furto  invna  nauein  fette  braccia  diacqua  , 8£piu  d'una 

Iegha  lontanto  dalla  coda , per  ilche  fi  può  molto  ben  credere  che  la  larghezza  di  detto  fiu? 
me  fia  moltbgrande,  tutta  volta,  tic  quedo,  néalcun'altro  che  habbia  veduto, né  vdito, 
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A ouero  lettofinàhora.non  fi  può  comparirai  fiume  Maraunon  che  calla  parte  di  Leuante 
nella  medefima  colla, ilquale  c nella  bocca  quando  entra  nel  mare  quaranta  leghe,  8£  piu  di 
altrctanteleghe  dentro  in  mare  fi  truoua  acqua  dolce  del  detto  fiume.  Quello  ho  vdito  io 
dire  molte  volte  al  Pilotto  Vincézianes  Pinzon.che  fu  il  primo  de  dirimani  che  vidde  deci 
to fiume  Maraunon  ,8£  entrò  in  quello  convnaCarouellapiudi  venti  leghe,  8£trouò  in 
quello  molte  ifole  8£  genti, S£  per  hauer  coli  pocha  gente , non  gli  battolammo  difmontar 
in  terra,  8C  ritornò  fuora  di  detto  fiume, SI  ben  quaranta  leghe  dentro  nel  maretolfe  acqua 
dolce  del  detto  fiume.  Altri  nauilq  l'hanno  veduto, ma  quel  che  nefa  piu  didetto  fiume,* 
il  fopradetto, tutta  quella  colla  c terra, che  ha  molti  legni  di  verzini,S£  le  genti  fono  arcieri. 

Tornando  al  golfo, di  Vraba, 6£da  quello  verfo  ponente,  Stalla  parte  di  Leuante  eia  co# 

fla  alta  St  differente  le  genti  nel  parlare, St  nelle  armi, Nella  colla  veramente  verio  ilPonen# 
te  glilndiani  combat  tono  con  mazze  ouero  baltonirle  mazze  fono  da  lanciare,  alcune  di  ftoilf.oìicr 
palma, Se  altri  legni duri Se  acuti  nella  punta'.  Se  quelle  lanciano  con  tutta  la  forza  del  brac# 
rio,nehànoanchorad'vrial  tra  lortc,di  canne, diritte  Se  leggieri, adequali  mettono  per  pun# 
ta  vna  pietra  dura,ouero  vna  punta  d'vrialtro  legno  duro  incallito, Se  quelle  tali  traggono 
conlegamichc  ghlndianichiamanoTorichiailamazzacvn  legno  vn  poco  piu  llrcttodi 
quattro  dita,8e  erodo  con  duoi  fili,  Se  alto  quanto  èvnhuomo  ,|  poco  piu  ò manco , come  à 
dafeuno  piace,  fecondo  le  forze  fue , 8e  fono  di  legno  di  palma, ouero  di  altro  legno  che  Ila 
forte  :8e  con  quelle  mazze  combattono  con  due  mani, Se  danno  gran  colpi  Se  ferite,  come 
fa  vna  mazzocchia,8e  di  tal  forza  che  anchor  che  diano  fopra  vn’elmo , fanno  vfeir  di  fen# 
cimento  ogni  forte  huomo.  Quelle  genti  chetali  armivfano,  benché  la  maggior  parte 
diloro  fiano  bellico!!,  non  fono  però  cofi  valcnticomcgli  Indiani  che  vfanol'arco  8£  le 
freccie,8eque(lichefonoarcierihabitanodaldctcogolfo  di Vraba,ó punta  , che  chiama# 
no  della  Caribana,  verfola  parte  diLeuante,  laqualcolla  è fimilmcntealta,  Se  mangiano  Freccititu 
carnchumana, Sefonoabhomincuolifodomiti,  Se  crudeli^  tiranole  fuefreccieauelena#  l'nl"  dlln 
re  di  tal  herba , che  gran  maraui^lia  è,  che  ne  fcampihuomo.  Quelli  che  fono  fcriti,muo#  f'** 
iono  rabbiando  , mangiandoli  àipezzo  à pezzo,  Se  mordendo  la  terra,  da  quello  luo#  nubmi*. 

B goCaribana,  tutto  quello  che  va  corteggiando  laprouinciadiCenu,  Se  di  Carta genia , Se 
li  Coronati,  Se  laboccadeldrago , Se  tutte  le  ifole  che  intorno  à quella  coda  fono,  per  fpaf 
do  difecento  leghe,  tutti  ouero  la  maggior  partedeglt  Indiani  fono  arcieri.  Se  con  ffeccie 
auelcnate.  Se  fin  hora  non  fi  è trouato  rimedio  alcuno  à taf  veleno , anchor  che  molti  Chri# 
fliani  fiano  mortidi  quello,  Se  per  che  ho  detto  Coronati,*  conueniente  che  io  dica  per#  indimi  c» 
cheli  chiamano  Coronati.  Sequcdo  è che  gli  Indiani  vanno  tofi,  Se  il  capello  è tanto  al# 
to,  come  crefceàquellicheiì  fon  fatti  tofargia  tre  meli,  8enel  mezzodei  capei  crefciutoé 
vna  gran  cherica,  cornei  frati  di  Santo  Agoflino  chcfuflcrorofati,  molto  tonda. 

TuttiquediIndianiCoronatifonogenteforte,8earcieri,3ehabitanoda  trenta  leghe  di 
lunghezza  per  la  coda,  cioè  dalla  punta  della  Canoa  in  fulo , fina  al  fiume  grande  che  chia# 
mano  Guadalchibir.appredò  Santa  Marta, del  qual  fiumeattrauerfando  io  per  quella  colla, 
empivnabottediacquadolcedelmedefìmo  , dapoi entrato  nel  mare; piu  di  fei leghe.  II  DidiecoU 
veleno  che  quedi  Indiani  vfano,  Io  fanno  (fecondo  che  alcunidi  loro  mi  hanno  detto)  Lccmo  .1 
di  alcuni  pometti  odorati,  Si  certe  formiche  grandi, dellequali  nel  procedo  del  libro  fi  farà 
melinone, S£  di  marafsi,SC  di  fcorpionfSi  altri  veleni  che  loro  mefcolano , 8 i lo  fanno  nero  Ukiual‘ 
che  pare  vna  pegola  molto  nera,  delqual  veleno  io  feci  bruciar  inSanta  Marta  vna  quanti# 
tà  in  vn  luogo, due  leghe  8 C piu  fra  terra, con  gran  quantità  di  freccie  di  munitione  nell'an# 
no.  i;i4.  con  tuttala  cafa, nellaqualeflaua  detta  munitione  nel  tempo'  che  vi  a rriuò  l'ar- 
mata co'l  Capitano  Pedrarias  dauila,  mandato  alla  detta  terra  ferma,  p il  ReCatholico  Don 
Ferdinando . Però  perchcà  dietro  fi  è detto  del  modo  del  mangiare , SC  forte  di  vettoui# 
glie,  quali  gli  Indiani  delle  Ifole,  fi  fulìcntano  ad  vn  medefimo  modo, come  quelli  della  ter# 
ra  ferma . dico , che  quanto  al  pane  coli*  la  verità , 8 C quanto  alla  maggior  parte  de  frutti 
8 C pefei . nondimeno  communemente  in  terra  ferma  fono  piu  frutti,  8 C credo  piu  ditferen 
rie  di  pefei:  hanno  anchora  molti  Urani  animali,  Si  vccélli,  8£  pcròauanti  che  ad  ella  parti# 
cularità  fi  proceda,  mi  par  che  farà  meglio  dire  alcune  cofe  delli  villaggi.SC  cafe , Si  cerimo# 
nie,8C  coltumi  de  gli  Indiani,  8C  dipoi  andrò  difeorrendo  perle  altre  cofe  che  mi  verranno  à 
memo  ria,di  quelle  genti  Si  terre. 
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Quelli  indiani  di  terra  ferma  fono  della  medeGma  datura  SI  colore  che  quelli  delle  ifole. 
Si  fe  vi  è alcuna  diffcrentia,  piu  rollo  è in  grandezza  che  altrimenti , SI  fpecialmente  quelli 
che  d i fopra  fono  no  minati  Coronariche  fono  forti  Si  grandi  Lenza  dubio  piu  di  tutti  gli  al 
tri  chein  quelle  parti  habbia  veduto, eccetto  quelli  delle  ifoledelligiganti,  chefono  polli  al 
la  parte  di  mezzo  di  dell'ifoIaSpagnuola,apprefib  la  coda  di  terra  ferma  :Si  fimilmcnteal# 
cuni  altri  che  loro  chiamano  yucatos  che  fono  alla  banda  di  verfo  tramontana , Si  ciafcuno 
diquedifegnatamente,  benché  non  fiano  giganti:  Lenza  dubio  fono  li  maggiori  de  gliln# 
diani  che  fino  a fiora  fi  fàppia,8I  fono  maggiori  communementc  dclli  Todcfchi , Si  fpccial# 
mente  moltidi  lorocoiì  huomini  come  donne, fono  molto  alti.  Si  fono  tutti arcieri  ,cod 
li  mafehi  come  le  femine,nontirono  però  con  veleno  . In  terra  ferma,  il  principal  Signord 
Nomi  de  chiama, in  alcune  parti  Queui,  Si  inaltreCacique,  SI  in  altrcTiba, SI  inaltreGuafìro,  Slinai 
gnon.  fre  ln  a|tr0  modo:  perche  tra  quelle  genti  fono  molto  daterie  S!  feparate  lingue, pure  in  vna 

gran  prouincia  di  Cadiglia  dell’oro  che  fi  diiama  Cucua , parlano  SI  hanno  migliorlingua 
che  in  alcuna  altra  parte, SI  queda  prouincia  è doue  li  chridiani  hallo  maggior  dominio  che 
in  altra  parte,  perche  tutto  il  detto  paefe  di Cueua, onero  la  maggior  parte  rengono  foggio-» 
gata.  Nellaqual  prouincia.vnhuomo  principale  che  habbia  vaila  III, SI  (la  interior  del  Ca# 
cique,è  diiamato  Sacho.  Qucdo  Sacho  ha  molti  altri  Indiani  à fe  foggetri,che  hanno  ter# 
re  SI  luoghi, liquali  G chiamano  Cabra,chefono  come  caualieri, onero  gcntil'huomini  fcpa> 
rati  dalla  gente  commune  ,81  piu  principali  di  quelli  del  vulgo.’SI  comandano  a gli  altri, pu 
re  il  Cadque,  il  Sacho,  81  il  Cabra  hanno  li  fuoi  nomi  propri).  Slfimilmcntele  prouincie, 
idlunuto  fiumi, 81  valli, SÉdanzedouehabitano.  hanno  li  fuoi  nomi  particulari.  SI  il  modo  nel  qua 
Cabra.  le vno  Indiano  di  balla condirioneafcendeà  eder Cabra,  Slacquidaquedo  nome 81  nobi# 
lira,  c quando  inalcuna  battaglia  d'unCaciquc,  ò Signor  contra  alcuno  altro  fa  qualche 
pruoua  fognatala, 8!  che  Ga  ferito, fubito  il  Signor  principale  gli  da  il  titolo  di  Cabra , SI  gli 
da  gente  allaqual  comandi,  gli  da  terre,  ò moglie,  oueroglifa  alcuna!  tra  grafia  Legnatala, 
per  quello  che  fece  in  quel  giorno,8I  dapoi  è piu  honorato  de  gli  altri, 81  è feparato  dal 1 vul# 
go,  SI  gente  commune,  81  li  figliuoli  di  tali  valenti  huomini  fuccedcno  nella  nobiltà,  81  gli 
chiamano  Cabra, 81  fono  obligativfar  la  militia, Si  arte  della  guerra,8I  le  mogli  di  quedino 
minati  Cabra,  oltre  il  fuo  nome  proprio  le  chiamano  Efpaues,  che  vuol  dire  GgnoraJ,  81  fi# 
miimcntc  le  mogli  delliCaciqui  SI  principali,  fi  chiaman  Efpaues. 

Hibiuno  Quedi  Indiani  hanno  le  fue  danze,  alcuni  apprellò  il  Marc, altri  vicine  à qualche  fiume, 

appalto  le  ouerfonte  diacqua, douc  fi  polla  pefearo,  perche  communemcte  la  fua  principal  E I piuom 
amor  <iepe  dinaria  vettouaglia  è il  pefee.  coli  perchefono  molto  inclinatisi  talcibo,  comeperche  fa# 
ih.  cilmcnreIopoflbnohauereinabbondantia,SImegliochefaluaricinc,cioèPorci8I  Ceruf, 
che  Gmilmcnteammazzano  SI  mangiano.  Il  modo  come  pefcanorcò  reti:  perche  le  han 
no, 81  fanno  fare  molto  benedi’  cottone , del  qual  la  natura  ha  loro  prouido  largamente , 81 
per  che  ne  hanno  molti  bofchiSI  monti  pieni,  ma  quello  che  loro  vogliono  far  piu  bianco 
81  migliorerò  curano^!  piantanlo  nelle  fue  danze, oucro  appredo  le  Lue  cafc  SI  luoghi  do# 
Come  pi-  uehabitano.  Le  faluaricinc,SI  porci  prendono  con  lacci,  SI  reti  armate, SI  alcune  volte  vi# 
giunoic lit  no  cacci3dogli,8I  gridàdogli  dietro, SI  con  qualità  di  gente  gli  ferrano, 81  riducono  in  lao# 
uiuaoc.  ghidoue  poìfono  con  freccic  SI  mazze  tratte  vccidergIi,8Idapoimorti,  perche  non  han# 
no  coltegli  da  fcorticargli,gli  fanno  in  quarti , il  che  fanno  con  pietre  Si  falsi  duri,  81  gl  far# 
rodifeono  fopra  alcuni  pallette  mettono  in  forma  digraticola, chcioro  chiamano  barbaro# 
as, conti  fuoco  difotto.  SI  in  quello  medefimo  modo  arrodifcono  li pefetper do  che  eden 
do  la  detta  terra  in  Clima  Si  regione  naturalmente  calida , benché  la  Ga  temperata  perla  di# 
uina  prouidcnria,pure  predo  fi  guada  il  pefee  SI  la  carne,  chcnonfiarrodilce  il  medefimo 
giorno  che  la  lì  ammazza.  Io  ho  detto  che  la  terra  è naturalmente  calida, 81  per  prouidei» 
ria  di  Dio  temperata, SI  é cofi.  Non  fenza  caufa  gli  antiqui  hanno  hauuta  opinione  chela 
torrida  zona  dotte  pafiàJalincadell  Equinottialclìainhabitabile.perhaucr  il  Sole  pi  a do# 
minio  in  quel  luogo,  che  in  alcuna  altra  parte  della  Sphera,et  dar  continuamente  fra  liduoi 
tropid  Cancro  81  Capricorno,  81  coli  lì  vede  cauando  Lotto,  che  la  fupcrfìcie  della  terra, 
quanto  è l'altezza  di  vn  huomo  è temperata  ; 81  in  quel  fpatio  gli  arbori  81  piante  sappi» 
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A «no, ni  piu  «baffo  partano  leradici,  anzi  irai  fpat/o  fi  inzocchano,  Sd  allargano, Sd  tato  Sd 
piu  fparìo  tcgono  di  baffo  co  la  radice, quanto  occupano  difopra  coi  rami, ne  pattano  piu  à 
fondo  le  dette  radici.pche  piu  abaffò  fi  truoua  la  terra  caldiffima,8d  la  fupfìcie  di  quella , té- 
pcrara  Se  liumida  molte,  fi  pie  molte  acque  che  in  qlla  terra  dal  del  calcano  nefuoi  tòpi  or 
dinarq  tra  l'anno, comep  la  grade  quantità  di  grandiUìmi  fiumi,  torréti, fonti, Sd  paludi:  del 
li  quali  ben  ha  prouifto  à qlla  terra  il  fuperno  fignor  che  la  formò . Sonui  anchora  molte 
afpre,8£  alte  montagne, Euui  anchora  téperaro-aere  co  fuaui  fereni  la  notte, def  lequali  par? 
ticularita  non  nehauendo  notitia  alcuna  gli  antiqui,diceuano  la  detta  Torrida  zona,  Sd  Li 
nea  cquinottialccflcr  naturalméte  inhabitabile,lcquali  tutte  cofe  io  rettifico, & attergo  co 
me  tettimonio  che  le  ha  vedute , Sd  molto  meglio  mi  fi  può  credere,  che  à quelli  che  non 
hauendo  veduto  colà  alcuna  p coniettura  hanno  hauute  opinioni cótrarie.  E'pofta  la  co 
fta  del  mar  del  Non  cioè  di  tramótana  nel  detto  golfo  de  Vraba.Sd  nel  porto  del  Darié  do# 
uc  arriuano  le  nani  clic  di  Spagna  vcgono.in  fette  gradi  et  mezzo, Sd  in  fette, Sd  macho  ,8d 
da  (ci  Se  mezzo  fino  à otto, eccetto  qualche  punta  che  intraffè  in  mare  verio  (èttétrione,d( 
quelle  vene  fono  poche,  quel  che  di  quella  terra  8dnuoua  parte  del  mondo  giace  piu  ver# 
fo  il  leuante  c il  capo  di  fanto  Agoftino,ilqualc  è in  otto  gradici  che  il  detto  golpho  di  Vra 
bac  lontano  datta  detta  Linea  del  cquinottiale  da  cento  venti  fino  cento  tròta  lcghc,Sd  tre 
quarti  di  legha,à  ragió  di.xvrj.leghe  et  mezzo  che  fi  còfano  p ciafcù  grado  da  polo  à polo, 

K coli  per  piu,  ò poco  manco  va  tutta  la  cotta, per  la  qual  caufa  nella  atta  di.S.Maria  della# 
fica  del  Dariè, Sd  in  tutto  quel  pareggio  del  fopradetto  Golpho  di  Vraba  tutto  il  tòpo  del 

anno  fono  igiorniSd  le  notti  quafi  del  tutto  cquah.Sdfe  glie  differcntia  alcuna  in  dette  not  Dou'r°n° 
ti  Sd  giorni  per  quella  poca  lontananza  dallcquinottiale, e t5to  poca, che  in  veti  quattro  ho  L8!™!  t- 
re  che  e vn  giorno  natutale  non  fi  cognofce  le  non  per  huomini  (pcculatiui  8d  che  in  ledo# 
no  la  fphera.  Di  li  fivede  la  tramontana  molto  balla, Sd  quadoqlle  (Ielle di  detta  tramóca 
nache  fi  chiamano  i Guardiani  fono  di  lotto  del  carro, lei  non  fi  può  vedere, pchceffà  e fot 


trario  di  quello  che  è in  Spagna,  doue  e il  maggior  freddo  il  dicembre  Sd  gennaio  di  ghiac# 
do  2d  pioggie,8d  la  Hate  Sd  il  tempo  del  caldo  per  firn  Giouanni,ó  il  mele  di  luglio.  In  ca# 
ftiglia  veraméte  detta  dell’oro  c ai  oppofito.  La  Hate 8d  il  tòpo  piu  afdutto  8d  fenza|piog# 
gie,tpcrnatale,Sdvnmc(cauanti,8Ìd  vnmelepoi.  Iltempoveramentechepiouemolto,  . 
e per  fan  Giouàni,vn  mefe  poi,Sd  quello  iui  fi  chiama  I'inuerno,non  già  percheallhora  file#  uc^ib*"0 
eia  piu  freddo, ne  p natale  maggior  caldo.cffendo  in  quella  parte  lempre  il  tòpo  di  vna  ma 
niera,ma  perche  in  quella  ftagionedipioggicnon  fi  vedendo  il  fole  coll  ordinariamente, 
par  chea  quel  tempo  delle acque, leplone  li  riftrighino  Sdfentino  freddo,  anchora  chenS 
vene  fia.  Li  Caciqui  8d  fignori  di  quella  gente  tengono , 8d  pigliano  quante  moglie  che  lì  Ciriqnì 
vogliono, Sd  poffendone  hauer  alcuna  chegli  piaccia  Sd  bella, eflendo  dóne  di  buonparé#  * ignori 
tado  8d  figliuole  d huomini  principali  della  fua  natione, perche  de  foreftieri.Sd  altre  lingue  p^°mo 
non  leprenderiano,con  quelle  fi  maritano  Sd  hanno  per  fluorite, ma  non  hauendo  di que~  gìic^oglìo 
«e, pigliano  di  quelle  che  miglior  gli  paiono, Sd  il  primo  figliuolo  che  hanno  effóndo  ma#  no- 
fchio.quel  fucccdc  nello  (lato.  Lt  mancado  li  figliuoli,letìgliuolemaggiorihereditano, 
lequali  maritano  co  fuoi  prindpali  vaflàlli.  Ma  ledei  maggior  figliuolo  faranno  femine 
8d  non  figliuoli  mafchi,non  hcrcditano.ma  i mafehi  della  feconda  figliuola  lene  fina, (ucce 
dono, j>che  (anno  che i figliuoli  diquclla  fono  della  fua  generatione  neceflàriaméte,  fi  che 
li  figliuoli  di  mia  forella  fono  veraméte  mei  nepoti.douedi  quelli  del  fratello  fe  ne  può  ha 
ueredubiranza.  Lealtre genti  pigliano  vna  (ola  moglie  Sd  non  piu.Sd  quelle  alcuna  voi 
ta  lafciano  Sd  prendano  a!tre,laqual  cofa  accade  rare  volte, nè  però  à tal  cofa  bifogna  molta 
occafione,(è  non  la  volontà  d una  parte ò vero  di  tutte  adue,  Sdfpcdalmente  quando  non 
partorifcono,&  communcmcntc  lono  cotinenti  della  fua  perfona , pur  tutta  volta  vi  fono 
anche  molte, che  volontariamente  fi  concedono  à chi  le  richiede, maffimamente  le  prind# 
pali.Iequal  da  fe  medefìme  dicono  che  le  donne  nobili  Sd  fignore  nó  debbono  negar  alcu 
na  cofe  che  fe  gli  dimandi,non  volendo  effèr  villane,  tutta  volta  le  dette  hanno  tipetto  di  guilu*» 
no  li  mefeoiare  có  géte  balla, eccettuido  però  li  chriftiani,pchc  canofcédogli  valét'huomi  "'V1*-? 
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bcrbi"  «Ì  do  fi  ingrauidano,  prendono  vnherba  con  laqualc  fubito  difperdono,  perche  dicono  che 
poterli  dar  le  vecchie  debbono  parf  orire,6C  che  eiTc  non  vogliono  dar  occupatc,86  lanciare  lifuoi  pia# 
alla  Ufciuù  ccri.nè  ingrauidarfi.  perche  partorendo, le  tette  fi  infiappifcano.lcquali  molto  apprezza# 
no  8C  nc tengono conto,per 6 qpado  partori(cono,vano  al  hume 56  fi  lauano , 86 1 1 (angue 
8£  purgation  fubito  gli  celfii  ,86  pochi  giorni  reftano  di  far  fcruirij  percaufa  del  parto, anzi 
filiringonodi  modo,  chefecondo  che  diconoquelli  che  con  cllevfano.fono  tanto  llret# 
te  donne  che  con  fjticha.glihuomtni  fatisfanno  al  iuo appetito, & quelle  che non  hanno 
partorito  fono  femprc  quafìcome  vergini.  Inalcunepartiportanoalcuni  Icnzuolet# 
ridai  trauerfo  fino  al  ginocchio  Storno  itorno.che  cuoprono  le  lue  parti  inhonclte,  il  retto 
veraméte  del  corpo  vano  nude  come  nacquero.  Et  glihuomint  principali  portano  alle 
parti  pudibude  vna  cannella  doro, gli  altri  veramente  portano  alcuni  buouol.  come  cara# 

■ fmumi  eoli  grandi, nei  quali  mettono  il  membro  virile.dcl  refto  vano  nudi,  pelle  de  i tdhcoli  che 
d mem-  fono  vicini  hanno  detti  indiani  opinione,che  non  fia  cofa  di  haucrnc  vergogna,  86  in  mol 
kro-  te  prouincic  nó  portano  nè  gli  huomini  nc  le  donne  alcuna  cofa  in  tal  parte, nc  in  altra  del# 

la  perfona.  Nominano  la  dona  Ira  nella  nrouinpa  di  Cueua,86  Ihuomo  Chuy.  Quello 
nome  Ira  pollo  alla  donna  parmi  che  non  fia  molto  difconucmente,ne  fuor  di  propolito.a 
molte  di  quelle, nè  anche  à quelle  di  qua.  Lcdiflerenticfopra  Icquali  gl'  indiani  fanno 
nife  86  guerreggia no, fono  fopra  alcuni  che  habbino  piu  terre o fignorie,86  qlli  che  pollo 
no  Smazzar, ammazzano, 86  qualche  volta  quelli  che  predono  interrano, K fi[«uono  di 
elfi  per  fchiaui.K  ciafcuno  f.gnore  ha  le  fuc  catene  particolarmente  conofciute.W  coli  mea 
renano  li  fuoi  fchiaui.  Sono  alcuni  (ignori  che  cattano  vn  dente  di  quelli  dau  l.t  alli  fuoi 
i Caribi  fi  fchfaui  qUCHo  è il  fuo  fognale.  Lcnationide  Cai  ibi  arcieri,  chefonp  quelli  di  Carta# 
KTL,.  genia,»:  della  maggior  pane  di  quella  cofta:mangiano  carne  huimna.nc  fanno  fchiaui, ne 
mnu.  donano  vita  ad  alcuno  de  fuoi  nimici  , ouerforelticri,  anzi  futi  quelli  clic  pigliano  le  gli 

mangiano.adoperando  in  feruitij  ledonne  che  pigliano#  li  figliuoli  che  dette  done  par# 
runico no,(c  per  cafo  alcuno  Caribe  con  elle  fi  impacciaflTedapoi  nato.fe  lo  mangiano,  86  li 
'Soli  fanciulli  deforeftieri  che  pigliano, gli  caftrano  86  .©graffiano#  poi  gfi  mangiano.  Nella 
tóS  guerra  ouer  quando  vogliono  parer  huomini  di  cóto.fi  dipingono  ro  Xaugua.chcc  vno 
g°n®.  arbore dclqual  pili  anaci  iì  dira,c5  il  qual  fimo  vna  tintura  incra,86  co  bfxa,cnecvn  altra  co 

fa  colorata, dellcqual.  cole  fanno  pallone  come  di  terra  roITa.  pero  la  Bixa  c di  piu  fine  co# 
fore#  finofi  molto  brutti#  di  pitture  molto  differiti  il  volto  86  tutteje  parti.che  voglio- 
no della  fua  ©fona#  qfla  Bixa  è vn  color  molto  difficile  a nettarli, fc  no  padano  molti  gior 

ni  6C  ftringe  molto  lecarni.et  oltra  che  agli  indiani  par  che  fia  vna  bella  dipitura.c  di  gioua 

lo-  mento  alla  perfona.  Quando  corniciano  le  fue  battaglie,©  vanno  a combattere  over 
™Sc  cominciano  altre  cofe  chegli  indiani  vogliono  fare  .hanno  alcuni  huomini  eletti,  Iiqua# 
li  confata  li  tengono  in  molta  rcuerentia  chiamati  da  loro  requina;  non  ottante  che  ciafcuno  che 
DO fiaeccellentc  inciafcuna  arte.ò  cacciatore,  o pefeatore  , oche  lacci  meglio  vna  rete , o 
chiamino  vno  arco.ó  altra  cofa  fia  chiamato  Tequinache  vuol  dire  in  noftralingua  maefiro.  fi 
Tujrn.  che  quelli  chefono  maeftri  delle  fue  refponfioni  86intclhgcnric  conildiauolo,  ghehia# 
manoTequina.  86  qucfto  Tcquina  parla  col  dianolo, SCha  da  etto  le  rifpofte,86  po.rc# 
ferifceàcoftoro  quello  che  hanno  à fare  ,86  quello  che  debbe  edere  domane,  o ver  fin 
molti  giorni . perche  elfendo  il  diauolo  tanto  antico  aflrologo  conofce  il  tempo,  86 
guarda  doue  fi  addrizzano  le  cofe , et  douc  leguidi  la  natura,  86  coli  per  l'effetto , che  na# 
turai  mente  fi  fpcra , dà  loro  notitia  di  quello  che  debbe  auenire,  86  gli  da  ad  intendere 
> che  per  fua  deita,  86  che  come  fìgnorditutto,86motor  di  tutto  quello  che  c 86 farada  le 

cofe  future, 86  che  in  ogni  momento  occorrono , 86  che  1 fa  li  tuoni , fa  fole , piouc,  gui# 
da  le  Ragioni , 86  leua  via , ò vero  dà  il  viucrc.  Per  laqual  cofalidetri  Indiani , edendo 

dal  detto  ingannati , vedendo  andiora  in  effetto  le  cofe  à lor  dette  per  auanri,  venute  certe. 
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ni, gli  tengono  communemente  tutti  nobili.anchor  che  cognofcono  la  diffcrctia  chee  fra 
l vno  86 1 altro, fpecialmente  di  quelli  che  veggono  chefono  principali,86  che  comandano 
àglialtri,  dclliqualinc  fanno  gran  conto,  86  li  tengono  molto  honorate  quando  alcuno 
di  quelli  le  amano,  86  molte  di  elle,  dapoi  che  conofcono  alcuno  chrifliano  carnalmente 
gli  fcruano  la  fede , fc  quello  non  (la  molto  rempo  lontano, o abfente, perche  il  fin  fuo  non 
18  - e di  cttcr  vcdoue.ò  religiofc  che  feruano  cadila.  Hanno  pcoflume  molte  di.qfle,  che.qua 


dome  £ 
cuoprìno 
gli  buomi 
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fi- 


gfi  credono  Hi  ogni  altra  cofa, tenendolo  8C  honorandolo, facendogli  facrificij , 8 i in  molti 
luoghi^ifangue8Cviredihuomini,8C  in  altre  parti  di  buoni  « eccelléti  odori aromatici, 8£ 
Gmilmctc  di  camiti.  8C  quàdo  Iddio  d.'fpone  il  contrario  diquato  il  diario!  ha  lor  predetto, 
SC  lo  fa  mentire, dà  ad  intendere  all!  detti  indiani  haucr  mutato  fentétia,per  alcuno  loro  pec 
cato,o  con  qualche  altra  bugia  che  gli  pare,e(Tendo  fuffìcienrifsimo  macftro  à faper  ordinar 
inganni  alle  genti, Si  fpecialméte  con  quelli  pouerf  ignoranti  che  non  hano  difenfionc  co* 
tra  fi  potente  ad  uerfario.  dicono  chiara  méte  che’lTuyrà  gli  parlatperche  coli  nominano  ii 
dianolo, 8C  có  tal  nome  diTuyra  in  alcune  parti  chiamano  anchora  li  chrifhani,  péfando  co 

ni  nnmp  nnnnrarrrli  V ltn,4iv/>li  maI»a  A/  ...  J _ Jj I • • 


tal  nome  honorargli  8 C laudargli  molto.  6C  in  verità  buon  nome, 6 pdir  meglio, conuenicn 
: bene  gli  (la, perche  fono  andate  perfonp  in  qllc  parti,  iequali  hauendo  po 


tead  alcuni, 8C  che  bene  gl 
(lo  da  canto  la  confcientia  di  timore  della  giufliria'diuina  8 C fiumana,  hano  fatto  cofen5  da 
huomin(,ma  da  dragoni^  infedeli,  nè  hauendo  rifpetto alcuno  humano', fono  (lati cauli 
che  molti  indiani  quali  forfè  fi  farebbono  potuti  conuertire8C  faluarfqfì  fono  morti  j>  diuer 
fé  maniere  81  forme,  SCanchorche  quelli  tali  non  fi  bifferò  conucrtitfviuédopoteuanoefs 
fer  vtili  al  feruitio  di  voflra  MaeGà,8C  giouam  éto  alti  chriGiani,8C  non  fi  farebbero  dishabù 
tate  totalmétealcunc  pam  della  ferra, lequali  per  tal  caufa  fon  quali  priue  digete,  Si  qlli che 
di  tal  danno  fono  flaticaufà,  chiamano  il  dishabitato  pacifico,  lo  veramente  lo  chiamo  dir 
(frutto, però  in  òffa  parte  ben  è fatisfatto  il  GgnorDio , 8C  il  mondo  della  fanta  intention  8 C 
opera  di  voflra  Maellà,hauédo  con  confidilo  dimoiti  thcologi,8C  dottori, 8C  pione  incelli; 
genti, prouiflo  Si  rimediato  cólagiuflitiaatuttoqllocheèflato  pofsibile,8C  moltopiuho; 
ra  con  la  nuoua  riformatione  del  (ito  cóGglio  regale  delle  indie.'ellèndoui  tali  prelati  Si  tati* 
ti  huomini  detti  cario  niili,&  legifli,8i  di  tata  integrità  8C  boti,  che  (pero  nel  fìgnor  Dioche 
rutti  glierrori  fino  à hora  cómefsi  per  quelli  che  di  li  fono  paflàti,perla  prudenria  delti  detti 
G emende  ranno, SC  per  l'aduenire  indirizzeranno, di  modo  chc’lnollrofignor  Iddio  nè  farà 
leruito  ,8fvo(laMae(ìà  Umilmente, a ugumenrando  51  faccendo  ricchi  quelli  fuoi  regni  di 
Spagna.per  la  gradifrima  ricchezza, che  Iddio  à quella  terra  ha  concedo, 8£  fin  hora  fcruata, 
accio  voflra  Maeftà  Ila  vniucrfàleSC  vnico  monarcha  del  mondo . Hortornàdo  al  propoli 
U to  del  Tequinachegli  Indiani  tengono, Sfquefto  per  parlare  col  diauolo, per  mani  8Ccontì 
glio  delqualcjl  fanno  quei  diabolici  (acritici), cofhithi, et  cerimonie  degli  indiani.Dico  die 
gli  a litichi  Romani,Greci,Troiani,AleGandro,Dario,8Caltriprincipiantichi,  eccettuatili 
chrifliani,furno  in  q (li  errori  8C  fuperflitioni,  effondo  anello  i loro  gouernatida  quelli  fuoi 
indomiti, SC  tanto  fuggictti  a glierrori,8dvanità,8i  conietturedcfuoi  pazzi  facriflaj , nelli; 
quali  adoperandoli  il  diauolo, alcune  voltegIiaccertaua,8Cprediceua  tal  cofa,che dipoi  auc 
niua  fenza  faperaltra  piu  certezza, fé  non  quanto  il  cómuncadticrfario  della  natura  huma; 
na  gli  infègnaua,p  condii  rglià  peidirione.8C  nonglifuccedendo  alle  volte  quel  cheprima 

liaueanodctto,dauanodiuerfecfpoGtióialleloroofcure8CdubbiorerifpoGc,8CdicédogIi 
Dei  efTer  có  loro  indegnati.  Dapoi  che  voGra  Maeflà  è in  quella  città  diTolcdo,arriuò  qui 
nel  mele  di  Nouembre  il  pilotto  Siephano  Gemer, ilqualc  nell’anno  paflàto  del  i f 1 4 . per 
comandamento  di  voflra  Maeflà, nauigò  alla  parredi  tramonta na,8£  trouò  gran  pane  di  ter 
ra  con  tinouata  à quella  che  G chiama  dellos  Bachallaos, decorrendo  à occidente, 8C  .giace  in 
40  .Si  4 1.  grado , 8 i coti  poco  piu  Si  meno,delqual  loco  menò  alcuni  Indiani,^  nr  fono  al 
prefentc  in  qucfla  città, fiquali  fono  di  maggior  grandezza  di  quelli  di  terra  ferma,  fecondo 
che  communcmente  fono, perche  anchora  il  detto  pilotto  dille  haucr  villo  molti,  die  fono 
tutti  di  quella  medelima  grandezza  , il  color  veramente  t come  quelli  di  terra  ferma  , fo; 
no  grandi  arcieri,  8C  vanno  copertidi  pelle  di  animali  faluatichiSC  altri  animali. 

Sono  in  quella  terra  eccellenti  martoriò  zibellini,  Scaltre  ricche  fodere, dellequaline 


porto  alcune  pelle  il  detto  Pilotto . Hanno  argento, 8C  rame,  3C  fecondo  che  dicono  quei 
ili  Indiani,  8C  con  fegni  fanno  intendere,  adorano  il  SolefiC  la  Luna,  8C  anche  hanno  altre 


Come  fé 


Idolatrie  8C  errori  come  quelli  di  terra  ferma . Hor  lafciando  qucGo  da  parte,  tornare; 
moàcontinouarcnelli colìumi&Cerroride  glilndiani,  deliiquali  prima narrauamo.  èda 
(àper  che  in  molti  luoghi  di  terra  ferma, quando  alcun  Cacique,  ò Signor  principa!  muore,  mone  <fe 
tutti lipiudomeGic(feruitori,8C donne  dicafafua,  checontinuouamente  loferuiuano,G  u,ro  Cui 
ammazzano, perche  hanno  opinione, 8C  coG  gli  ha  dato  ad  intendere  il  T uyra,  che  quel  die  qUL 
fi  ammazza  quando  il  Caaquemuorc, va  conluial  ciclo, 8C  in  quel luogo  Io  ferue  indargli 
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magiare  ò bere.oue dimorerà  Tempre, elTercitando  quel  ideilo  officio, chequa  viuédo  hauea 
in  cafa  di  tal  Cacique, « quello  chequefio  non  fa, quando  poi  muore  di  fua  morte  naturale, 
Ò vero  alrra:infìeme  con  il  corpo  muore  la  fua  anima.  «che  tutti  gli  altri  Indiani, «fubditi 

di  detto  Cacique  quando  moreno  lìmilmente  col  corpo  muore  l’anima, di  coli  finifeono  8C 
fi  conuertono  in  aere  Si  diuentano  niente  come  il  porcho.ò  vcccllo.ò  pefee,  ò vero  alita  co 
fa  animata, «quella  prcmincntia  hano  Si  godono  (blamente  li  feruitori  Si  familiari  chef» 
uiano  alla  cafa  del  principal  Cacique  in  alcuno  fuo  feruitio , Si  da  quella  falfa  opinion  nafee 
che  Umilmente  quelli  che  attendeuano  à feminargli  il  pane,ò  raccorlo,  per  goderedi  quella 
prcrogatiua  fi  ammazzano#  fanno  fotterrare  feco  vn  poco  di  Mahiz , Si  vna  mazza  pia 
cola, SÉ  dicono  gli  Indiani  che  quello  portanochefepercafo  nel  ciclo  gli  mancaffe  femen# 
za:habbiano  quel  poco  per  dar  prindpio  al  fuo  ettcrcitio,fin  tato  che  il  Tuyra  che  tutte  que 
fietrifiitieglida  à intenderceli  prouegga  di  maggiorquatitàdi  Temenza . Quello  ho  ve# 
duto  ben  io  nella  fommità  delle  montagne  di  Guaturo.doue  tenedo  prigion  il  Cacique  di 
quella  prouincia.che  fi  era  ribellato  dal  feruitio  di  voilra  Maellà , Si  domandandogli  di  cui 
erano  alcune  fepulture  polle  nella  fua  cafa , mi  rifpofe  che  erano  di  alcuni  Indiani  che  fi  era# 
no  vccifì  nella mortedelCaciquefuo  padre, Si  perche  moltevoltc hanno  in  collume  fejae# 
lirglicon  molta  quantità  doro  lauorato  : feci  aprir  due  fepolture,  dentro  lequali  fi  trouò  il 
Mahiz, « la  mazza  chedifopra  ho  detto#  domadato  la  caufa  al  detto  Cacique«  altri  Tuoi 
Indiani’, dittero  che  quelli  che  iui  erano  fepolti.erano  lauoratori  di  terra, Si  perfone  che  Tape 
itano  feminare  Si  raccorre  il  pane#  erano  fiati  feruitori  del  padre, & perche  non  monderò 
le  Tue  anime  con  li  corpi, fi  erano  vccifi  nella  morte  del  padre,  « haueuano  quel  Mahiz.  8 C 
mazza  perfeminarlo  nelcieloialli  quali  io  difsi, guardate  come  il  T uyra  vi  inganna , Si  tut# 
ro  quello  che  vi  da  ad  intendere  è fallo:  che  dapoitato  tempo  che  quelli  fono  morti  anchor 
non  hanno  portato  il  Mahiz  Si  mazza, ma  è diuentato  marcio  : nè  vale  piu  cofa  alcuna , 8 C 
manco  lo  hanno  {bulinato  nel  cielo,  a quello  rifpofe  il  Cacique,  che  non  hauendolo  porta# 
to:era  perche  ne  douieno  liauer  trouato  di  fopra  nel  cielo , « di  quello  non  haueanohauu# 
to  di  bifogno,à  quello  errore  gli  fumo  dette  molte  cofe , le  quali  pero  fono  di  poco  gioua# 
mento  à rimouergli  di  tal  Tue  falle  opinioni#  fpecialmente  quelli  che  fi  truouano  in  qual# 


Come  di- 
pingono il 
Tuyrà. 


che  età.eflendo  prefi  dal  diauolo.ilqual  della  ifteflà  forma  che  gli  appare  quando  gli  parla,  e 
‘ (#  di  molte  maniere,  firmi  mete  lo  fanno  di  oro  di  rilieuo  « lo  in# 


fl  Torri  fa 
rcmrl’Hau 
nchan,  ciò 
c la  tcmpc- 
fb. 


Come  lec- 
cano i cor- 
pi de  Caci- 


depinto  da  loro  di  colori,! — — . 

tagliano  in  legno  molto  fpaucnteuole  Tempre#  brutto#  tanto  diano  come  di  qui  coftu# 
mano  li  pittori  dipingerlo  alli  piedi  di  Santo  Michele  archangelo.ò  vero  in  altra  parte,  oue 
piu  fpaucnteuole  Io  vogliono  figurare.  Similméte  quàdo  il  demonio  gli  vuole  fpauentar, 
gli  promette  il  Haurachan  che  vuol  dire  tépcfta.lequali  fa  tato  grandi  che  rouinano  cafe,  K 
cauadi  molti  Si  gradi  arbori#  io  ho  vifto  monti  pieni  di  arbori  molto  gradi  Si  fpefsi  in  fpa 
ciò  di  mezza  legha  Si  di  vn  quarto  di  legha  eflcr  tutto  il  monte  fono  fopra , Si  ruinati  tutti 
gliarbori, piccoli  Si  gridi, Si  molti  di  qlli  cauati  co  tuttele  radici  di  fopra  la  terra  ,cofa  tanto 
foaucntolaà  vedere  che  fenzadubbio  par  fatta  p mano  del  demonio, ni  fi  può  guardare  fen 

' — h - * ■ ■ ’** ! — * ;ione,che in  tutte 

aurachani  et  ten» 
in  alcune  parti  del 


peftadiquellaqualità.nèchelianoperi . 

la  detta  terra  ferma  è coftumc  tra  li  Caciqui  chequido  muoiono  prendono  il  corpo  del  Ca# 
ciqueè  lo  appoggiano  fopra  vn  fatto  ouer  legno.intorno  delqual, molto  appretto, 
do  però  che  nè  la  brada,  nè  la  dama  tocchi  il  corpo  del  defunto.acccdono  vn  gran 


guarda# 
fioco  5C 


i)  5 3»  a 


cótinuodìn  ritot 
« va  in  (udore, Si  fi  afeiuf! 

fi  c5fuma,8f  poiché  cofit«in»«..v.v..—  — 0 — , 

feparata  dellafua  cafa  doue  banche  il  corpo  del  padre  di  tal  Cacique  che  per  auanti  in  quel» 
meddimaformaeraftato  pollo.  Si  cofi  vedendofi  la  quantità  «numero  delJlmorti,fìco 
gnofeequanti  fignoriha  hauuto  quel  fiato, Si  qual  fu  figliuolo  dell  altro, ettcndo  iui  polli  R 

ordine#  dicono  che  qtrado.  muore  alcuno  Cacique  i alcuna  battaglia  di  mare  òdi  terra,# 

che  fìa  rimafto  in  parte  che  li  Tuoi  non  habbiano  potuto  portar  il  fuo  corpo  nel  fuo  paefe  « 
mettcrlodoucancho  fono  gli  altri  fuoiCadqui#  mica  in  qllonumero.accio  yirefti  di  lui 
memoria  nóhauédo  lettere:  fubito  fanno  che  li  fuoi  figliuoli  imparino  « lappino  minuta# 
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DEL  S.  GONZALO  DE  OVIEDO 
A mente|Ia  maniera  della  morte,  8£  la  caufa,  perche  non  fumo  itti  polli,  K quella  cantano  nelle 
lue  canzoni  chelor  chiamano  Areytos . Onde  poi  chedifopra  difsi  chenon  hanno  lettere 
anzimidimenticaidirechediquelleitupifcono,  dico  chequando  alcuno  chrifrianolcriue 
mandando  g alcuno  Indiano  ad  alcuna  perfona  che  fia  in  altreparti.oucr  lontano  da  quello 
che  gh  tenue  la  lettera,  prendono  tata  admiratione  vedere  chela  carta  dice  in  altro  loco,  ql# 

10  che  vuole  il  chrilliano  che  la  manda,  Se  con  tanto  rifpctto  Se  cura  la  portano , che  gli  pare 
chela  carta  (ìmilmentefapradirequellochepercàminoal  portatore  uri  occorfoSè  alcune 
volrequclli  di  manco  intelletto  pcnfano  che  l’habbia  anima.  Tornando  hora  al  Areytos, di  il  modo 
co  che  idi  quella  forte.  Quando  lidctti  vogliono  darli  piacere  Scarnare,  lì  mette  inficme  f cw'u 
vna  compagnia  di  huominiSC  di  donne, & piglionlì  perniano#  vno  gliguida.alqual  dico  I Arcy‘°*' 
no  che  luiTiailTequina, cioè  macftro, Se  quello  clic  gliguida.ò  fia  huc  mo  olia  donna,  và  al 

cuni pafsi  auanti#  alcuni  indietro, à modo  proprio  di  contrapalfo#  in  quello  modo  vana 
no  intorno, Si  dice  collui  cantando  in  voce  balla , ouer  alquanto  moderata  , quello  die  gli 
vien  nella  mente,  Se  commoda  il  canto  con  li  pafsi,  Se  poi  che  lui  ha  cantato, tutta  l'altra  mol 

titudine  gli  riiponde.laqual  con  il  mcdefimocontrapaifo  Se  canto  gli  van  dietro,  ma  cSvoa 

cepiu  alta, Se  durano  quefte  fuc  fefte  tre  Se  quattro  hore,8e  alle  volte  da  vn  giorno  all’altro* 

nelqual  tempo  vanno  altre  perfonclor  dietro,  dandogli  da  bere  vn  vino  che  lor  chiamano  1 

Chicha,del  qual  piu  à baffo  lira  fatta  melinone#  tanto  beono.che  molte  volte  lì  imbriaca 
no, di  forte  clic  rellano  come  fenzafentimeuto#  coll  imbriachi  dicono  come  morirono  li 
fuoiCaciqui,comedi  fopra  èdetto#lìmiImentemolre  altre  cofe, come  meglio  viene  loro 
nella  fantafia.  Se  molte  volte  ordilcono  tradimenti  contrachi  vogliono.  Se  alcuna  volta 
mutano  il Teqtuna.ómaellro  che  guida  il  ballo, 8e  quel  diedi  nuouoguida  la  danza  muta 
fl,tuono  e’1  contra  paffo  Se  le  parole.  Quella  forte  di  ballar  cantandoffecondo  che  io  det# 
co)  lì  afsimiglia  molto  alla  forma  de  canti  che  vfano  li  lauoratori  Se  gente  di  villa,  quando 
nellaftate  fi  mettono  in(ìemc,huomini8e  donne,  con  li  Cembali  nelli  fuoifollazzi.  Ho 
villo  anchota  quella  ifteffa  foggia  Se  modo  di  cantar  ballando, in  Fiandra. 

Et  perche  non  mj  dimentichi  di  dir  che  cofa  è quella  Cicha,ò  vino  che  beono , 8e  comelo  vino  chù- 
2 fanno,  dico  che  prédono  il  grano  del  mahiz,  lecondolaquantitàchevoglionfardiquella  muo  Chi- 
Chicha#  lo  mettono  in  molle  inacqua, 8e  dotte  llafin  che  comincia  à darfuora,8e  diel  gó 
fia, Se  mette  alcuni  rampolletti  in  qucllapartecheilgrano  llaua  attaccato  nella  pannocchia  mC  ' *“* 
di  che  nacque:8e  dapoi  chec  coli  llagionato  locuocono  in  acqua , 8e  poi  che  ha  hauutialow 
ni  bollorqleuano  la  caldicra.nellaqual  fi  cuoce, dal  fuocho , Se  ripofali#  quel  giorno  none  — ! 

da  bere,ma  il  fecondo  di  comincia  à ripofar,  Se  fi  può  bere,  il  terzo  è bonifsimo , perche  Ha 
total  méte  ripofato, il  quarto  molto  meglio:8e  pallino  il  quinto  giorno,  comincia  à farfì  ace# 
to,il  fello  piu.il  fettimo  non  fi  può  bere#  per  quella  caufa  fempre  ne  fanno  tato  che  gli  ba# 

Ili, fin  cheli  gualìi.  Però  nel  tepo  die  è buono, t di  molto  miglior  fapore che  la  Sydra  ,ò  vin 

di  pome#  al  mio  gullo#  di  molli  è miglior  che  la  Ccruofa#  è molto  piu  fano8e  tempera 

co#  gli  indiani  hanno  quella  bcuanda  perprincipalfulleniméto,8enon  liano  cofachegll 
tenga  piu  fani SC  grafsi.  Le  cafe.ncllequal  quelli  indiani  habitano/ono  di  diuerfe  maniere,  u foggi# 
alcune  fono  tonde  come  vn  padiglione.  Se  quella  foggia  di  cala  fi  chiama  Caney.  èvn'altra  «wiccife. 
maniera  di  cafe  nell'ifola  Spagnuola  il  tetto  dellequali  piouc  à due  acque, Se  quelle  chiama# 
no  in  terra  ferma  Buhyo . 8e  l una  8e  l altra  fono  di  molto  buoni  legnami, Se  gli  pareti  di  de# 
erodi  canne  legate  con  befuchi,  che  fono  certi  legami,  ò coreggierotóde , che  nafcono  ap# 
piccate  à grandi  arbori#  abbracciati  con  cfsi.  Se  ne  fono  di  grolle  Se  fottilicome  levoglio 
no.Se  alcuna  volta  lcsfcndono.Se  fanno  tali,  come  loro  hanno  dibifogno  per  legar  li  legna 
mi,8e  legature  di  cala, Se  li  parieti  fono  di  canne  congiunte  vna  con  l'altra , fitte  in  terra  quat 
fro  Se  cinque  dita  fotto.Se  vengono  fuora,  Se  fanno  vr.  certo  parictcdieriè.buono  Se  bello 
à vedere . In  cimarono  le  dette  cafe  coperte  di  paglia,ò  di  herba  lunga , Se  molto  buona  8£ 
ben  mcffa,Se  dura  aliai, Se  n5  pioue  nelle  cafe,anzi  fon  coli  ben  copertepcr  ficurtà  di  acqua, 
comelono  licoppi . Quello  bcfuchocort  ilqual  legano  émolto  buono  pelle, 8e  trattone  « 

11  fugo.delqual  beuendp  gli  Indiani  fi  purgano, Se  anchealcuni  chrilliani  hanno  prefa  que#  - J 

fta  purga  rione, qual  gli  è ftata-di  giouaméto,  8C  hagli  fanati,n5  è colà  perìcolofa,  nè  violerà. 

Quello  modo  di  coprir  cafe,  è alla  fimilitudinc  del  coprirle  cale  Se  villediFiadra#  qual  fia 

il  migliore,  ò meglio  fatto.credo  che  quelle  delle  indie  fuperino  le  altre , perche  la  paglia , ò 
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herba  è migliordi  quella  difiàdra.  Li chrirtiani fanno horamai quelle cate  in  duoi  folari,  Si  <* 
con  balconi,  perche  fanno  farle  con  inchiauaturc,  di  con  tauole  molto  buone , di  forte,che 
qual  fi  voglia  gran  fìgnor,fì  può  in  alcuna  di  effe  molto  ben,8f  largamente  alloggiarci  fuo 
buon  piacere, Si  io  neho  fatto  far  vna  tra  le  altre,nella  città  di  Tanta  Maria  antica  del  Darien, 
qual  mi  colio  piu  di  mille  8 C cinquecento  cartiglia  ni, 8f  é di  forte, che  io  potria  accettar  ogni 
fignorc,8£  molto  commodamente  alloggiarlo,  rertandomcne  parte, doue  anchora  io  potef 
fe  habitare.  nellaqual  fono  molte  danze, in  folaro,8t  abballo, & ha  il  fuo  giardino  có  moi 
ti  aranci  dolci  8f  garbi:cedri,&  limoni  ( dellequal  cole  già  n'è  molta  quantità  nelle  cafe  delti 
chrirtiani)  8 i per  vna  partedcl  detto  giardino  corre  vn  bel  fiume.  Il  iìto  è molto  gratiofo, 
Befano,  con  bonifsimo  acre,8£  con  vna  bella  villa  fopra  quel  fiume,  8C  la  terra  quando  noi 
chrirtiani andammo  ad  habitaruffu  abbandonata  dalliprimi  habitatori,pcrdifordinc8edw 
fetto  di  quelli, che  ne  dettero  caufa:liquali  qui  non  voglio  nominartpercio  che  voftra  Mao 
(là  ha  prouirto  Si  ordinato  con  il  luo  reai  conlìglio  delle  Indie,  che  fi  facci  giufticia,  8 C fìano 
làtisfattiquellichehanno  patito, Si  Iddio  guiderà  il  tutto, fecondo  la  Tanta  intcntionedivo 
(Ira  Maellà.  Seguitando  hora  la  terza  maniera  di  cafe,dico  che  nella  prouincia  di  Abray* 
me, che  è nella  detta  Cartiglia  dell'oro, Si  anche  li  intorno,  fono  molte  villedi  indiani  che  ha 
bitano  fopra  arbori, 8C  in  cima  di  quelli  hano  le  Tue  cafe  Si  habitationi , Si  per  ciafcuna  fatta 
vna  camera  nellaqual  viuono  con  Tue  mogIicre2£  figliuoli^  fopra  detti  arbori  monta  vna 
donna  c5  Tuoi  figliuoli  in  braccio, come  andarte  per  terra  piana  per  certi  (catoni  he  hanno  le 
gati  all'arbore, con  Befuco  ò con  legaccidi  corda  di  Befuco . Da  bado  tutto  il  terreno  è pa* 
ludofo, d'acqua  bada  di  manco  della  datura  d'vn  huomo,  Si  in  alcune  parti  di  quelli  laghi,ò 
paludi  doue  è maggior  fondo, tégono  Canoas,chc  fono  vna  certa  foggia  di  barche,  che  fon 
latte  di  vn'arboro  incauato,  della  grandezza  chela  vogliono  hauer.con  Icquali  vano  in  ter 
ra  afduttaàfeminar  li  Tuoi  Mahizali,  yucca,  Bara  ta$,8iAies,8f  altre  cole, che  hano  per  il  vù 
uer  loro, 8»;  di  quella  maniera  fi  hanno  fatto  gli  indiani  in  quelli  luoghi  Icfue  danze, per  dar 
piu  fìcuri  da  gli  animali, & beftie  faluatiche,8f  dalli  Tuoi  inimici,&Cpiu  foni.  Si  fenza  fofpet* 
to  del  fuoco.  Quelli  indiani  non  fono  arcieri,ma  cóbattono  con  mazze,  dellequali  ne  han 
no  fempre  gran  quantità  fatte,  per  poterli  difendere,  lequali  Tatuano  in  quelle  cameteouer  jj 
cafe,conlequa!ili  difendono, 8£  offendono  lifuoi  inimici.  Sonni  vn  altra  forte  di  cafe, fpe* 
tialmentc  nel  dume  grande  di  fan  Giouanni,che  per  auanti  lì  dille, che  entra  in  mar  nel  gol* 
pho  di  Vraba  : nel  mezzo  del  qual  Rumefon  molte  palme  nate  vna  appreflb  l'altra,  8 C fopra 
quelle  nella  fon^mirà  fono  le  cafefabricate  fecondo  che  di  fopra  è dettodi  Abrayme,  Si  aliai 
maggi°rì,8f  doue  fono  molti  habitatoriinfieme.  Si  tengono  le  Tue  lettiere  legate  alti  piedi 
delle  dette  palme,per  feruiHi  della  terra , Si  vlcir  Si  intrar  quando  gli  piace,  8<1  quelle  palme 
fono  tanto  dure  8t  difficili  à tagliarli  per  efler  forti,  chccon  gran  dirticultàfe  glipuol  far  dan 
no.  Quelli  chertanno  in  quelle  cale  nel  detco  Rume, combattono  anchora  loro  con  maz- 
ze. & li  chrirtiani  che  vi  arriuorono  con  il  Capitano  VafcoNunezdiBalboa  , 8£  altri  ca* 
pitaniriccuctreno  gran  danno,  nè  alcuno  poteron  taragli  indiani,  Sdtornorono  con  per* 
dita  8f  morte  di  gran  parte  della  gente:  Si  quello  badi  quanto  al  modo  delle  cafe.  mane!* 
l’habitar  inlìcme  delle  villeò  terre,  fon  differenti , perche  alcune  terre  fono  maggiori  delle 
altre, in  alcune  prouincie,8£  communementelamaggiorpartehabitanofeparati  per  le  vai* 
li& perleriuiere.  in  alcuni  luoghi  danno  in  alto,  in  al  tri  apprelfo  li  fiumi,  & alcuna  volta 
lontani  vn  dall'altro,  come  fono  li  cafoni  in  bifeaglia,  8£  nelle  montagne  che  fono  cafe  vna 
feparata  dall'altra,  nondimeno  molte  delle  dette,  con  gran  paefe  è fotto  laobedientia  d'vn 
Cacique,  ilqual fopra  modo  è vbidito  Si  riucrito  dalla  fua gente, 8f  molto  ben  feruito,  8t 
quando  il  detto  mangia  alla  campagna  oucr  in  cafa,tutto  quello  che  è da  mangiar  gli  metto 
nodauanri,8£  luilo  diftribuifee  àgli altri,  8f  da  àciafcuno  quel  che  gli  piace.  Continua* 
mente  ha  huominideputati  che  gli  feminano,8t  altri  perandar  alla  caccia,8£  altri  che  per  lui 
vanno  à pefcare,8£  alcuna  volta  li  occupa  in  quelle  cofe,  ó in  quel  che  piu  gli  da  piacere:pur 
che  non  fia  occupato  in  guerra.  Li  ietti fopra  liquali  dormono,  R chiamano  Hamacas,8£ 
fono  certe  coperte  di  cottone , molto  ben  tertute,  8C  di  buona  8C  bella  tela,  8 C alcune  di  erte 
fornii, di  dueò  tre  braccia  di  lunghezza  ,6C  alquanto  piu  (frette  che  lunghe,  8Cal  capo  fo* 
no  piene  di  cordoni  lunghi  di  Cabuya  Si  di  Hcncq  uen. 

Laqual 
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Laqual  maniera  dii 
fi!o,8£  la  Tua  diffcré 
tu  dipoi  fi  dira, et  cf 
Ili  fili Tono  lugli!, SC 
cógiungófi  ilicme, 
etlcrrSli.etfàno  al 
capo  al  modo  du* 
na  fiaccola,  come  la 
fiaccola  che  è i capo 
della  corda  di  vna 
baleflra,8C  cofifor^ 
nifcono,et  qlla  lei 
gano  ad  vn^rbore, 
ÒC  l'altro  capo  ad 
vnaltro  con  corde 
di  cottonechechia 
mano  H(cos,&  rei 
fia  li  Icnoi  aere  qua 
tro  ò cinque  palmi 
alzato  da  terra , In 
mododifróba,écè 
molto  buon  dormi 
rei  tali  letti, fiono 
molto  netti,  et  peli 
ferlacrc  temperato 
nòbifognatcncral 
tra  copta  di  fopra, 
vero  è che  dorrnen 
do  in  alcuna  moni 
tagna  douc  feccia 
freddo,  ò verrino# 
uarrdofi  Ihuomct 
bagnato , fiogliono 
metter  carboni  di 

fuoco  fiotto  le  Hamacas.cioè  Ietti  p ficaldarfi.  Ot  quelle  corde  co  lequali  fi  fa  la  fiaccola, ouer 
il  fin  di  detri  letti-,  Cono  certe  corde  [torchiate , et  ben  fette  della  grolfiezza  che  fi  cóuicnc.di 
molto  buon  cottone, & quando  non  dormono  alla  càpagna.douc  fi  può  legare  da  vno  ar 
bore  all'altro, ma  dormono  in  cafe, legano  li  letti  da  vn  pilafiro  all'altro, et  fiemprc  ha  no  luo 
goda  tirargli  ÒC  collocargli.  Sono  molto  grandi  notatoricommunementc  tutti gli  indiai 
ni  coli  gli  huomini  come  le  dóno:  pchc  come  naficono  continuamente  vanno  nell'acqua; 
nè  di  quello  altramente  dirò,  hauendone  di  l'opra  à balla nza  detto  douc  fi  narrò  della  mai 
niera  che  ncll'ifiola  di  Cuba  S C Iamayca  predone  gli  indiani  le  oche . Quello  che  difiopra 
dilli  delti  fili  della  Cabuya,  8 i del  Hcnequen , ÒC  doue  mi  offerii  particolarmente  narrare,! 
in  òlio  modo, che  certe  foglie  di  vn'hcrba  che  è come  gigli  gialli,  ò gli  lacciuoli , fanno  que 
fli  fili  di  Cabuya  ÒC  Hcnequen, che  tutto  è vna  colà, eccetto  che!  Hcnequen  e piu  fiottile , 8f 
felsi  del  miglior  della  materia, et  è comeil  lino, l'altro  è piugroflò,et  è comcvn  lucignolo  di 
Canapaia  comparano  dell'altro  è piuimperfetto.  Il  color  ècomc  biondo  : truouafienc 
andioradcl  bianco.  Có  lo  Henequen  che  è il  piu  fiottìi  filo, tagliano  gliindiani  vnpaio 
di  ceppi  di  ferro, ò vn  ballo  di  ferro, in  quello  modo.  Muouono  rifilo  del  Henequen  di 
fopra  il  ferro  qual  voglion  tagliare,  come  vno  che  lega , tirando  ÒC  mollado  da  vna  manò 
verfio  l'altra, buttando  arena  molto  minuta  Copra  ri  filo,ò  nel  luogo,ò  parte  doue  vanno  Ire 
gando  il  detto  fi!  con  il  ferro, 8C  le  il  filo  fi  confuma  Io  mutano, & mettono  del  fil  che  Ila  in 
tero  fiC  faIdo,2£  à quello  modo  legano  vn  ferro  per  grolla  che  fia,  8dlo  tagliano , come  fie 
fuQe  vna  colà  tenera  ÒC  feerica  tagliare.  Similmente  mi  vien  à memoria  vna  colà  che  ho 
I , guardato 
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guardato  molte  volte  in  quelli  indiani,  che  c, che  hàno  l'otto  della  tetta  piu  grotto  quattro  C 
volte  che  li  chrittiani,et  coli  quàdo  fi  fa  con  lor  guerra, Se  fi  vien  alle  mani,bifogna  ben  ha* 
ucr  cura  di  non  gli  dar  coltellate  fopra  la  tetta, perche  fi  è vitto  rompere  molte  fpade , per  la 
caufa  fopradetta,8£per  elTerpiu  grotto  il  detto  otto  è piu  forte.  Similméte  ho  notato  che 
Dóitfic».  gl;  indiani  quàdo  conofcono  che  gli  fopra  abóda  il  l'angue, !fe  lo  cauano  detti  vetrini  delle 
gue?  gàbe  et  delle, braccia,  cioèdalligomitiverfolemani.etinqllocheèpiulargonellacómittli 

ra  detta  mano:  c5  vna  pietra  viua  molto  aguzza, laquale  loro  tegono  p qfto,  fi C alcuna  voi 
Comtfono  ta  con  vn  dente  di  vna  vipera  molto  fottile.ouercon  vna  cannetta.  Tutti  gli  indiani  có* 

■tu turba,  munemenre  fono  fenza  barba, Se  per  marauiglia,ò  rariffimo  è quel  che  habbia  lanugine,  ò 
pelo  netta  barba.ò  in  alcuna  partedetta  perfona, tanto  gli  huomini  quanto  le  donnc.ancho 
ra  che  io  viddi  il  Cacique  della  prouincia  di  Catarapa  che  ne  hauea, SC  fimilméte  nelle  altre 
parti  della  perfona,doue  gli  huomini  qui  gli  hanno  , Se  fimi! mente  fua  mogliere  ne  hauea 
netti  luoghi  SC  parti  che  le  donne  fogliono  hauerne.  liquali  peli  alcuni  altri  in  quella  prò 
Uincia  hanno, ma  pochi, fecódo  cheil  medefimo  Caciquo  mi  ditte.  Et  diceua  che  lui  l'ha 
ueaperconto  del  i'uo  parentado,  ilqual  Caciquc  hauea  gran  partedetta  perfona  dipinta, 
Se.qfte  dipinture  fono  negre, Se  ppetue, fecódo  quelle  cheli  mori  in  Barberia  fogliono  jaor* 
tare  per  gentilezza, &e  maffime  le  more  nel  vifo  8 C netta  gola,8e  in  altre  parti . Et  coli  tra 
Come  ria-  8^  indiani  principali  fi  vfano  quelle  dipinture,nelle  braccia,  8e  nel  petto  : il  vifo  non  fi  dù 
noaiu  bit-  pingono, perche  quello  è fegno  di  edere  fchiauo.  Quando  vanno  atta  battaglia  gli  india 
uglu . ni  in  alcune,puincie,niaftìmc  li  Caribbi  arcieri  portano  certi  caragoli  gradi,  co  liquali  à mo 

do  di  corno  fuonano  forte, Se  fimilméte  tàburi,Se  pénacchi  molto  belli, Se  certe  armadure 
di  oro  Se  mattìme  alcuni  pezzi  tondi  Se  gradi  nel  petto, Se  braccialctti.Se  altri  pezzi  p met 
ter  fi  in  tetta, Se  in  alcune  parti  detta  perfona, Se  dj  neftuna  cofa  fanno  tanto  conto, quàto  di 
parer.galàti  huomini  nella  guerra,8edi  andar  meglio  ad  ordine  che  pottono  , digioie,  di 
oro,8e  penne.  Se  di  quelli  caragoli  fanno  certi  paternoftri  piccoli, biàchi, di  molte  forti, al* 
tri  coIorati,&e  altri  neri, altri  paonazzi.  Et  fanno  braccialetti  mefcolati  co  fegnaletti  d'oro 
liquali  fi  mettono  principiando  dal  gomito  fino  atta  giuntura  detta  manovri uoltati  intor? 
no,8e  il.fimil  fanno  datti  ginocchi  fino  atte  cauicchic  detti  piedi  p gentilezza^  mattìme  le  _ 
dóne  honorate  Se  principali  portano  otte  cofe  netti  luoghi  fopra  detti, atta  go!a,8e  chiama* 
no  tal  filze  Se  cofe  limili  Chaquira.  Óltra  di  qfto  portano  cerchietti  d'oro  nellc'orecchie, 
Senelnafo,bucàdolo  da  tuttedue  le  bade, quali  pedono  fopra  il  labbro.  Alcuniindiani 
fi  tofano,béche  cómuneméte  gli  huomini  Se  le  dóne  apprezzano  il  portar  capelli, 8e  le  d5 
negli  portano  lughi  fino  à mezzo  le  (palle, 8e  tagliati  equalméte.ct  mattìme  (opra  le  ciglia 
Come  fc  liquali  tagliano  con  certe  pietre  durillìme  molto  guittamente.  Ledóneprincipali,quai» 
unoi'/pHp  do  gl*  calcano  le  tette, le  leuano  con  baffoni  fatti  d'oro  di  vnpalmo  Se  mezzo  di  lunghez* 
pe  quando  za,Sebenlauorati,Sepefano  alcuni  di  etti  piu  di  dugentocattigliani.  il  qual  battone  fora 
jjbkmoo-  to  netti  capi, Se  in  quelli  fono  attaccati  certi  cordoni  di  cottone,  vno  di  quelli  cordoni  va  fo 
pra  le  fpalle, K l'altro  va  fotto  le  braccia, doue  gli  legano  infieme,8e  quello  fanno  da  tutta 
due  le  parti  del  battone, Se  con  quello  futtentano  le  tette.  Et  alcuncdi  quelle  dóne  princi 
palivanno  atta  batagliacon  li  fuoi  mariti,oueroquando  loro  medefime  fono  fignoredel 
paefc,comàdano,&e  fanno  ('ufficio  di  capitano  fopra  la  fua  góte, Se  fi  fanno  portar  per  ii  cà* 
portar' il u m,n0  nel  modo  che  io  diro.  _ Semprcil  Caciqueprincipal  tiene  dodici  indiani  detti  piu 
ciqut.  forti,  deputati  per  portarlo  per  cimino,  fedendo  in  vn  letto  pollo  fopra  vn  legno  lungo, 
qual  di  fua  natura  è leggiero, liquali  indiani  vanno  correndo,  ò mezzo  trottando , con  lui 
pollo  lopra  le  fpalle,8e  quando  fono  (fiacchi  duoi  che  lo  portano, fenza  turbar  punto , cru 
frano  duoi  altri  fotto, Se  continouano  il  camino,  8 C in  vn  giorno  fe  carri  inano  per  pianura, 
anderàno  in  qfto  modo  da  quindici  in  venti  leghe.  Glilndiani  chea  quello  vfficio  fono 
deputati , fono  la  maggior  parte  fchiaui,  ò Naboria.  Naboria  è vna  forte  d'indiani, che  no 
fono  fchiaui, pur  fono  obligatiàfcruir  anchorachenonvoghno.  Etanchorcheionon 
habbicofiIargamente8efufficientementedettoquelche  final  prefente  è ferino  di  quelle 
cofe  Se  di molte  altre  lequali  ho  piu  copiofamentenotato,nella  mia  generai  hittoria  dette 
indie, pur  voglio  pattar  alle  altre  parti, Se  altre  cofe , dette  quali  nel  proemio  ho  fano  men* 
lione.  Se  primamente  diròdi  alcuni  animaliterre(fii,Seipetialmente  di  quelli,  dclliquaii 
la  mia  memoria  fina  piu  certa. 
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DEI  S.  GONZALO  DE  OVIEDO  jy 

A ^ Df  gfi  ammali. Cr  prinumm  te  del  Tigrr.  Q,p 

I L T l cr  E t animale,  ilqual  fecondo  chefcrilTero  gliantiqui.f  i?  piu  veloce  di  tutti  oliala 
trianimalircrreftri.  Et  perla  velo  cita, al  fiume  Tigris  fu  dato  il  fticdcfìmo  nome . Cipri  Cornee  f* 
miSpagnuoli che  viddero  queftiTigri  in  terra  ferma.glichiamorono  coli,  liquali/#no  del  10,1  T,Src’ 

la  forte  di  quello,  che  in  quella  città  di  Toledo  diedeivoftra  Maeftalo  AdmiratcElon  Die 

goCoIombOjChe  gliera  fiato  mandato  dalla  nuoua  Spagna.  Ha  la  fartezza  della  tefia  eoe 
me  il  Leone,o  Lonza,  ma  groflà.efla  fella, 84  tutto  il  corpo,  8 4 le  gabella  dipintedi  macchie 
nere,8d  attaccate  l una  all  altra  profilata  di  color  rollìi,  che  fanno  vno  bel  lauOVo,84  vna  core 
rifondete  pittura, nelle  groppe  ha  quefte  macchie  maggiori.lequali  fi  vanno  diminuendo 
verfo  il  ventre, K le  gambe, & la  tefia,  quello  che  fu  portato  qui,  era  piccolo  84giouane,84  à 
miogiudiciopoteuaclTerditreanni.  ma  molto  maggiori  fi  truouano  in  terra  ferma,  84  io 
itovifiopiualto  ditrcpalmi,a:dilunghezzapiudi  cinque.  Sono  animali  moltodope 
pi, 84  forti  di  gambe,  84  ben  armatidi  quedenti  che  fi  chiamano  canini,84  vnghie,84  fono  he 
ridi al  fortecheà  mioparernon  èalcunleon  real,delli molto  grandi, chcfia  nctanro  forte, 
nc  tanto  fiero.  Diquefii  animali , molti  fi  truouano  in  terra  ferma , liquali  mangiano  affai 
indiam',84  fanno  molto  danno . pur  non  mi  dcrermino  io  di  affermare,  chcfiano  Tigri  ve* 
dendo  quello, che  fi  ferme  della  leggerezza  del  Tigre,  84  quel  che  fi  vede  della  pigrezza  di 
queftichcfi  chiamano  I igri  in  India.  Vero  c,chc  fecondo  le  maraniglie  del  mondo,  84le 
differenrie, chele cofecrearc hanno  piu  in  vn  paefechein  l’altro , fecondo  lediuerlìri  delle 
prouincie,84  conftcllationi.dallcqualifono  create , vediamo  che  le  piantcche  fon  nociue  in 
vn  paefe,fono  fané  84  vtiliin  altri, 84  gli  vccelli.che  in  vna  prouincia  fono  di  buon  fapore,in 
altra  non  fi  magiano:84  gli  huominicheinalcuna  parte  fono  uegri,in  altre  prouinciefono 
bianchi,^ quelli  quelli  fono  huomini.  Coli  porria  medelìmamente  eflerc,  che  li  Tigri 
fuflero  in  alcuna  region  leggieri , come  fi  fcriuono  ,84  che  in  indiadivoftraMacllà,  della* 
qual  qui  fi  parla, furierò  pigri  84  graui.  Gh  huomini  in  alcuni  regni  fono  animofi, 84  dimoi  , 
toardimcto,  S4in  altri naturalmente  timidi84  vili.  Tutrcqueftecofe, 84  altremolrc, cheli 
potriano dire à quefto propofìto  , fonofaciliàprouare,  84moltodcgncdiefrcrcrcdùteda 

g quelli  che  hanno  letto, o fono  andati  perii  mondo, alfiquali  la  propria  viffa  hauera  infogna* 
to  la  efpcrientia  diquel  ch’io  dico.  Cofa  manifefta  c che  la  yuca,dellaqual  fi  fa  pane  nella  ifo 
laSpagnuola , ha  forza  di  ammazzare  con  il  fugo  fuo  ,84  che  non  fi  ardifee  mangiar  verde; 
pure  in  terra  ferma  non  ha  tal  proprietà,  perche io  neho  mangiato  molte  volte , 84 cmoìtó 
buon  frutto.  Lcnottolc,oucrpipiftrelliinSpagna,anchorchcbccchino,non  ammazza* 
no  nc  fono  vencnofi , ma  in  terra  ferma  moriron  molti  huominidi  morii  loro , ( come  nel  > » * 

fuo  loco  fi  dira)  84  coli  di  queffa  forma  fi  potriano  dir  tante  cofe,  che  n5  nc  baltanail  tempo 
di  leggerle,ma  il  fin  mio  c dir  che  quefto  animale  potriaeflèr  Tigre,  84  non  eflcre  però  della 
leggerezza  dcTigrijdclliquali  parla  Minio, 84  al  tri  autori.  Quelli  diterrafermafacilmé* 
te  fono  ammazzati  molte  volte  dalli  balcftrieri  à quefto  modo.  Subito  che  il  baleftricro  ha  do  fi 

conofcimcnro,84fadouevaalcundiquelliTigri,lovaàccrcarconlafuabalcftra,84convn  no , T,£n. 

can  piccolo  feugio.et  no  con  leuricr:  perche  fubito  amazza  il  cane  che  fi  atracca  con  lui, per 
chet  animale  molto  armato, 84  di  grandilsima  forza,  il  feugio  fi  come  Io  truoua,va  atorno 
abbaiando,morfecchiando,84  fuggendo,  84  tanto  lo  moietta  che  lo  fa  montar  fui  primo  ar» 
bore  che  in  quel  luogo  fi  truoui,84  il  detto  T igre  per  la  moleftia,  che  gl  i da  il  detto  ca  ne,m5 
ra ad  alto,84  fi  fermaci!  cane  al  pie  del’arbore  abbaiandogli,  84ilTigrcdigrignado,84  mo 
ftrando  gli  denti,  arriua  il  baleftriero,  84  dodici  ò quindici  pafsi  lontano  gii  tira  conia  baie 
flra,84  gli  da  nel  petto,e4  fi  mette  a fuggire.  84  il  detto  Tigre  refla  co  l fuo  trauaglio  84  feri* 
ra,mordendo  la  terra,et  àrbori.  Et  dapoi  in  fpatio  di  due  o tre  bore, ò l’altro  di  toma  il  caca 
ciatorIi,84  có  ilean  fubito  Io  truoua  doueè  morto.  NelI'anno.ifij.Io  84  altri  reggitori  del 
la  città  di  fanta  Maria  della  antiqua  del  Darien,  facemmo  nel  noftro  capitolo  84  congrega* 
rione  vno  ordine, nclqual  promettemmo  quattro  ò cinque  peli  d’oro  à quel  che  ammazzaf 
fe  qual  fi  voglia  T igre  di  qucfti . 84  per  quefto  premio  furono  ammazzarimoltidiloroin 
breue  tempo  nel  modo  detto  di fopra,84  con  lacci  medelìmamente . Per  mia  oppenion,n è 

tégOjnelalcioditenerpcrTigriqueftitalianimali.òperpantherajòaltrodiquelli.delliqua- 

li  li  c ferino  efierncl  numero  di  quelli, chehanno  il  pelo  maculofp,o  per  auen  tura  altro  nuo 
uo  animale, che  mcdefimamentc  è maculato  84  non  è nel  numero  di  quelli,  drlliquali  c fiato 

icritto. 


(critto, perche  di  molti  animali  che  fono  in  quelle  parti,  8f  tra  quelli  di  quefti  delliquali  par?  c 
I brò,ò  del  piu  di  loro,nelTun  fcrittor  antiquo  Teppe  cofa  alcuna, per  elTer  in  parte, 8C  terra  che 
fio  alti  noitri  tempi  era  incognita,  8 C dellaqual  nonfaceua  mention  alcuna  la  cofmographia 
di  Ptolomeo,ne  altra, fino  che  l'Admirante Don  Chriflophoro  Colombo  ce  la  infcgn6:co# 
fa  per  certo  piu  degna  8 i fenza  comparation  maggiore  che  non  fu,  cheHercole  delle  intra» 
ta  al  mar  Mediterraneo  nel  Oceano,  poi  che  li  greci  fino  à lui  mai  non  lo  haucan  faputo  : &C 
di  qui  viene  quella  fabula,  che  dice,  cheli  monti Calpe  8C  Abita  chcfon  quelli, che  nel  fìret# 
to  di  Gibilterra,  Tvn  in  Spagna,l'altro  in  Africa  fon  oppofiti,  Pvn  all’altro  eran  cógiunti,  8£ 
che  Hercole  gli  aperfe , &C  diede  per  q uel  luogho  la  entrata  al  mar  Mediterraneo, 8£  melfe  le 
fue  colonne  lequali  voflra  Maefti  porta  per  imprefa,con  quelle  fuc  parole  pl  vs  vltra. 
Parole  in  vero  degne  di  fi  grande  oC  vniuerfal  impcradore,8é  non  conucnienti  ad  alcuno  al 
tro  principe, dapoi  che  in  parti  tanto  tirane, 8C  tante  migliaradi  leghe  piu  innanzi  che  doue 
Hercole, SC  tutti  li  principi  dell'vniuerfo  mai  hanno  arriuato,!eha  polle  voflra  facra  Catho# 
lica  Madia.  Et  per  certo  Signor,  anchora  chea  Colombo  fi  fulfe  fatto  vna  (tatua  d'oro, no 
hauerianopenfato  gliantiquidihauerlopagato.fefufife  (lato  alti loro  tempi . Tornando 
alla  mareria  cominciaca:dico,che  del  modo  & fattion  di  qlto  animale,  dapoi  che  voflra  Mae 
(là  l'ha  viflo,8£  al  prefente  è viuo  in  quella  città  diToledo.non  è bifogno  fi  dica  piu  di  quel# 
lo  è detto, pur  il  guardian  di  leonidi  voflra  Mae(là,cheha  pigliato  carico  di  dimeflicarlo.po 
cria  metter  la  faticha  Tua  in  altra  cofa  che  gli  fuffe  piu  vtile  perla  fua  vita , perche  quello  Ti# 
gre  è giouane,  Sfogni  giorno  Tara  piu  forte  8f  fiero,  8f  fegli  raddoppiatala  malitia.  Qtie# 

(lo  animale  chiamano  gli  indianiOchi,  8f  fpecialmente  in  terra  ferma,  nella  prouincia  che  il 
catholico  Re  Don  Ferdinando  comandò  fi  chiamafleCafliglia  dell’oro.  Dapoi  fcrittoqne 
fio  moiri di/uccefie  che  queflo  T igre  delquale  habbiamo  fatto  mentione  di  (opra  volfe  am 
mazzar  quello  che  lo  gouemaua  ilqualegialohauea  cauato  della  gabbia  , 8f  l hauea  fatto 
molto  domeflico,8f  lo  teneua  legato  con  vna  corda  molto  lottile, 81  hauealo  tanto  famtlia# 
re, che  mi  marauigliauo  di  vederlo . ma  nó  fenza  certa  fede  die  quefla  amifla  hauea  à durar 
poco, in  fin  che  vn  di  fu  per  ammazzar  quello, che  ne  teneua  la  cura.&f  dilla  poco  tépo  mo# 
ri  il  detto  Tigre, ouero  Io  aiutarono  à m orir , perche  in  venta  quelli  animali  nó  fono  da  dar  ^ 
fra  gente, efiendo  feroci, Sf  di  fua  propria  natura  indomabili. 

Del  Beori.  Gip.  XII. 

Li  Chrifliani  che  vanno  in  terra  ferma, chiamano  Danta  vno  animale , dir  gli  indiani  no# 
minano  Beori, perche  le  pelli  di  quelli  animali  fon  molto  groffe.ma  non  fon  Danta,  SCcofi 
hanno  dato  queflo  nomedi  Danta  al  Beori, unto  impropriamente, quanto  alIoOchiquel# 

(o  del  Tigre . Quelli  animali  Beori, fono  della  grandezza  di  vna  mula  mediocre,  8f  il  pc# 
lo  è berrettino  molto  fcuro,8£  piufolto  di  quello  del  bufalo,8t  non  ha  corni,  anchora  cheal 
cuni  fa  chiamano  vacca,  e molto  buona  carne, ben  che  (la alquanto  piu  mollicda  che  quel# 
ladel  bue  di  Spagna.  Li  piedi, diqueftoanimalefonobuoniàmagiare,8£ molto faporofi: 
fatuo  che  cneceflario  che  bollino  venti  quattro  hore.  liqualicotticonqueflo  tempo  fono 
vna  viuanda  da  darà  ciafcuno  cheli  diletti  di  mangiar  colà  di  buon  fapore,  8 C buona  dige# 
fifone.  Si  ammazzano  quelli  Beori  con  cani, 81  dapoi  che  fono  attaccati, bifogna  che'l  cac# 
ciator  con  molta  diligenriafcrifcagueflo  animale, auanti  che  entri  nell'acqua,  le  perauentu 
raneèliintomo,pcrchedapoicheeentratoinquella,fidifendedaIlicani,  8 C gli  ammazza 
con  grandimorficature.  8f  accade  fpelfo  che  leua  via  vn  piede  con  la  fpalla  ad  vn  leuriero, 

Cf  ad  vn'aicro  porta  via  vn  palmo  8f  duoi  della  pelle, coli  come  fi  fcorticafTero , 8f  io  l'ho  vi# 
fio  8t  l'uno  8 C l’altro,  fiche  non  fanno  tanto  con  fua  ficurtà  fuora  dell’acqua.  Finà  bora  le 
pelli  di  quello  animale  non  li  fon  fapute  conciare, nè  di  loro  fi  vagliono  li  chrifliani:  perche 
non  le  fanno  gouernare.  ma  però  fono  coli  grolle, 6 piu  di  quelle  de  bufali. 

Del  gatto  cerviero.  Gip.  XHI. 

- Il  Gatto  Cerniera  è molto'  fiero  animale  , è di  maniera , fattezza  8f  colore  come  li  gatti 
berrettini  domeflici,  che  tenghiamo  in  cafa,  ma  fono  grandi , ò maggiori  che  li  T fgri , aelfi 
quali  di  fopra  è fatta  mentione.  Et  è il  piu  feroce  animale, che  Ila  in  quelle  parti, & delqua 
le  li  Chrifliani  piu  temeno,  8 C molto  piu  veloce  di  tutti  gli  altri,  chcfin  àhora  in  quelle  par# 
ti  fi  fiano  veduti. 


tal 


De  Leoni 


DEL  S.  GONZALO  DE  OVIEDO  f<s 

* De  leoni  reati.  ( Cap.  Xim. 

In  terra  ferma  Tono  leoni  reali, non  piu  ne  manco  di  quelli  che  fono  in  Barbaria  .fono  vn 
poco  minori, K non  coli  arditi.anzi  fono  di  poco  animo,  « fuggon  o.  ma  quello  è comun 
difetto  alli  leoni,  che  nonfanno  male,  fe  non  à quelliche  glifcguitano  « affiliano. 

De  leopardi.  Gap.  XV. 

Si  truouano  Umilmente  Leopardi  in  terra  ferma , « fono  della  medefima  forma , che  in 
quelle  para  lì  fon  villi, ò che  fiano  in  Barbaria,  « fono  veloci  «fieri,  pure  nèquefii,nc  Leo 
ni  reali  fin  à bora  hanno  fatto  mal  alcuno  à chriftiani,  nè  m5giano  gli  indrani.comc  li  Tieri. 

Della  Kolpe.  > Gap.  XVI. 

Sonui  Volpi, che  fono  ne  piune  meno  di  quelledi  Spagna  nella  fattione,  ma  non  nel  eoo 

lore, perche  fono  tanto, K piu  neredi  vno  velluto  molto  nero.  Sono  molto  leggieri  « ab 
quanto  minori  di  quelledi  qui. 

De  Cerni.  ^ ^ Cap.  XVII. 

Ceruifi  truouano  in  terra  ferma  aliai,  nè  piu  nè  manco  di  quelliche  fono  in  Spagna, dico 
lore  «grandezza,  «nel  vero  però  non  fono  cofi  leggieri,  «diquefioio  ncpoiTòfar  fe# 
de.chegli  ho  cacciari,K  morti  có  cani  in  quelleparti,  alcune  volte , « medefimaméte  ne  ho 
ammazzati  con  la  balellra. 

De  Daini.  Gap.  Xvm. 

Daini  vi  fono  Umilmente, « molti, « mafsime  nella  prouincia  di  fan  ta  Marta,«  fono  del 
la  forma  « gradrzza  di  quelli  di  Spagna, « nel  fapore,cofi  li  Daini  Come  li  Cerui  fono  co  # 
fi  buoni  « migliori  che  quelli  di  Spagna. 

Detti Porci.  Gap.  XTX. 

Li  porri  Cinghiali  fono  moltiplicati  nelle  ifo!e,che  fono  ftarchabiratcda  Chriftiani:  co* 
mecinfànDominico,Cuba,fan  Giouanni,«Iamayca,diquelli  che  di  Spagna  furono  co 
doni,  pure  anchora  che  delli  porci  che  fono  fiati  menati  alla  terra  ferma  alcuni  fiano  andati 
al  bofco,non  viuono, perche  gli  animali  come  Tigri, « gatti  cernieri, « leoni  gli  ammazza 
nofubito.  ma  delli  naturali  di  terra  ferma  molti  nefono  difaluatichi.delliquali  molte  voi# 
l teli  vedono  quantità  indente,  « come  vanno  molti  vnitiglialtrianimalinonhannoani# 
mo  di  affrontargli,  anchora  che  non  tengono  li  denti  canini  lunghi  comequellidi  Spagna, 

Jiur  mordono  molto  flranamenre,  «ammazzano  licanicon  li  loro  morii.  Quelli  porci 
bno  alquanto  minori  dcnofiri,«dipiupeIo,«  coperti  di  lana,  « hano  l'vmbelico  in  mez 
zolalchiena,«le  vnghiedcllijjicdinonhannopartitcin  dueparti,  ma  tutte  vnite:in  tutto- 
ilrefiolbnocomelinofiri.  Gliindianigli  ammazzano  con  lacci, « con  dardetti  tirati. 

Chiamano  il  porco  Chuchie.  Quando  li  Chriilianiicontrano  vna  mandria  diquefii  por- 
ci, prò  curane  di  mótar  in  cima  di  qualche  pietra, ò tronco  di arbore, anchota  che  non  fia  piu 
altoditreò  quattro  piedi,  « di  li  come  padano  loro  ,fempre  con  vn  lancioneferifce  qual# 
chVno  di  loro  o piu,ò  quelli  che  può.  « loccorrcndo  li  cani,  refiano  alcuni  di  loro  in  que# 

Ha  maniera,  pur  fono  molto  pericololì, quando  fi  truouano  coli  in  compagnia , fe  non  vi  é 
luogo, dalqual  il  cacciator  poflà  ferir  cornee  deno.  alcune  volte  quando  le  porche  fi  fepara# 
no  per  partorire, fi  truouano  « fi  pigliano  alcuni  porcclletti  di  loro, liquali  hanno  buon  fa# 
potè, « (è  ne  truoua  grjn  quantità. 

DrUOrfofbnrngjro.  Cap.  XX. 

L’orfo  formigaro  è quali  di  maniera  di  orfo  nel  pelo,  « no  ha  coda,  è minor  de  gli  orli  di 
Spagna, e quali  di  quelle  fattezze,  eccetto  che  ha  il  mufo  molto  piu  lungo,  « è di  molto  po# 
ca  villa  : molte  volte  fi  pigliano  à bafionate,«  n5  fono  nociui,«  facilmente  fi  pigliano  con 
cant,«bifognachefianofoccorfi  condiligentiaprimachelicanigliammazzino  : perche 
non  lì  fanno  difendere, anchora  che  mordano  alquàto,«  truouSfi  quafl  fempre,ò  il  piu  del# 
le  volte  intorno,  «virino  alle  motte  doue  fono  li  formicari . nellequali  fi  genera  vna  certa  o;  itane 
forte  di  formichemolto  minute«nere,nellecampagne«piani,chenon  hanno  arbori,  do  fo,m,a,c 
Ueperinfiinto  naturai  effe  formichefi  fcparano  à generare  fuora  delli  bofehi,  per  paura  di 
quello  animale.  ilqualperchecvile«difarmato,femprevatraluoghipicni«fpcfsidiar#  « molto 
cori/in  che  la  fame«  necefsità.ó  il  defiderio  di  pafeerfi  diquefieformiche,Io  fa  vfeira  que#  {orth 
ftiluoghi  à cacciarle.  Quelle  formiche  fanno  vna  motta  di  terra  alta  come  vnhuomo.o  po 
co  piu,«  alcune  volte  meno,«  grolla  come  vno  fo  tziero,«  alcune  volte  come  vna  botte," 

« dunfsima 
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KdurilTima  come  pietra.  Et  paiono  quelle  motte  terminidi  pietra  tra  confini.  8f  dentro  C 
diquella  terra  duriffima dcllaqual  fono  fabricare.lono innumerabili  6 C quafi infinite for* 
miche  molto  piccole, lequali  li  potrian  ricorreà  ftaia , chi  rompertela  detta  motta.  Laqua 
le  alcune  volte  bagnandoli  con  la  pioggia,  8f  foprauenendo  dapoi  l'acqua  il  caldo  del  (ole 
fi  rompe, K lì  fanno  in  lei  alcune  feffure.ma  fottiliUìme.K  di  tanta  fottilezza  , cheynfi!  di 
coltello  non  può  effcr  piu  fonile.  8C  par  che  la  natura  dia  intendimento  & faperàquefte 
formiche,  per  trouar  tal  materia  di  terra, co  laqual  pollino  far  quella  motta  che  di  fopra  è dee 
ta, tanto  dura  che  par  vn  forte  battuto  dicaIcina.8C  io  ne  ho  fatto  pruoua,8£ne  ho  fatto  ro* 
per,  8f  non  vedendo , non  hauer  potuto  credere  la  durezza  che  hanno,  perche  con  picchi 
di  ferro  fono  molto  difficili , da  disfarli.  8 C per  intender  meglio  quello  lccreto  in  mia  jjre* 
lentia  l'ho  fatta  rouinar,8L  q uello  come  ho  detto,  fanno  le  dette  formiche  per  guardarli  da 
quello  fuo  aduerfario  Orfo  formigaro.cheè  quel  che  principalmente  li  fullcnta  di  quelle, o 
che  gliè  dato  per  fuo  emulo.à  fin  che  fi  compia  quel  prouerbiocommune, che  dice.non  è al 
cuna  perfona  fi  libera,  à chi  manchi  il  fuo  bargello.  Quello  emulo  che  la  natura  ha  dato 
Come  fc  in  ali  piccolo  animale,  tien  quella  forma  per  vfar  il  fuo  vfiicio  contrale  formiche  nafeofe,  per 
ITX  dargli  la  morte, che  fe  ne  va  al  formicaro  che  é detto,  8L  per  vna  sfenditura , ò rottura  fonile, 
trir  ■Ifor-  come  è vno  fil  di  fpada, comincia  à metter  la  lingua  ,8 C leccando  fa  humida  quella  sfenditu* 
nùc»  ra  per  fottìi  che  fia,SC  fono  di  tal  proprietà  le  fue  baue , ÒC  tanto  continua  la  fua  perfeueran* 

ria  nel  leccar, che  à poco.à  poco  fa  luogo,  8 C allarga  di  forte  quella  sfenditura,che  lenza  fati 
ca,8£  largamente  mette  8f  caua  la  lingua  à fuo  piacer  nel  formicarodaqualha  lunghiffima  8C 
difproportionata  fecondo  il  corpo, 8£  molto  fottile.  Et  dapoi  che  ha  la  entrata  8£  vfcitaà 
fuo  propofito, mette  lalingua  quàto  può  perquel  buco  che  ha  fattoi  darti  coli  quieto  gri 
lpatio,8C  comeleformichc  fon  molte,8f  amiche  della  humfdita,  gran  quantità  di  loro  fi  cari 

cano  fopra  la  lingua, 8f  tante  che  fi  potriano  raccoglier  à pugni , Si  quando  gli  par  hauerne 
affai, cauaprello  la  lingua, ritirandola  in  la  fua  bocca,  ÒC  mangiafcle,&  torna  poi  per  altre.8C 
in  quella  forma  magia  tuttequellecheeffo  vuole,  8£che  fegfimetteno  fopra  la  lingua.  La 
carnediquclto  animale  è fporca  K di  mal  faporc.ma  perche  ledifgratie  81  necellita  de  Chri- 
fbani  furono  in  quelle  parti  nelli  principi)  molte  K extreme,non  fi  lafciò  di  far  la  pruoua  di  D 
mangiarne, ma  fi  prcllo  venne  in  odio, come  prcllo  fi  prono  per  alcuni  Chrifliani  • Que* 

Ili  formicari  hanno  di  fotto  à par  del  fuolo  la  entrata  loro,X  tanto  piccola, che  có  molta  dtffi 
cu  Ita  fi  troueria.fenon  fuffe  vedendo  entrarSC  vfeir  alcune  formiche,  ma  per  tal  luogo  no 
lipoma  àloro  far  danol’orfo.ne  tanto  à fuo  propofito  offenderle, come  per  Io  alto  in  qi)eb> 
le  sfenditurettc, come  habbiamo  detto. 

Delti  Conigli  £r  Lepri.  Cap. XXI. 

Sono  in  terra  ferma, Conigli  8£  Lepri, 8£  gli  chiamo  cofi  perche  legroppe  hanno  inquan 
to  al  colore  fimiliallepre.  il  redo  è bianco  come  è la  pancia,  8£  li  fianchi, cC  le  gambe  fono 
alquanto  berrettine,  ma  inventai  quello  che  ho  potuto  comprendere  , hanno  piu  con* 
formila  con  lepri,  che  con  conigli, 8i  fono  minoricheliconiglidi  Spagna,  predoni!  il  piu 
delle  volte  quando  fiabbruciano  li  bofehi , &£  alcune  volte  con  lacci , per  man  di  indiani. 

Delh  Barditi.  Gip.XXII. 

Li  bardati  fono  animali  molto  marauigliofi  à vedere  ,8£molto  nuoui  alla  villa  de  Chri* 
fliani , 8L  molto  differenti  datutti  quellichefiè  detto,  òfìanoviffiin  Spagna,òin  altre 
parti.  Queftianimali  fono  di  quattro  pie.SL  la  coda,8C  tutto  effo  èdi  pelle.  La  pelle  è co 
mecoperta,ò  feorza  del  Lagarto.dclqual  fi  dira  di  fotto, ma  è tra  bianco  8f  berrettino,  riti* 
randopiu  al  bianco.  SC  è della  foggia  8C  forma  come  vn  cauallo  bardato  con  le  fue  barde 
8t  fiancatati  in  tutto  bC  per  tutto.  8 C di  fotto  di  quello  chemollrano  le  barde  ÒC  coperte, 

1 efee  la  coda, 8f  li  piedi  in  fuo  luogo, 8L  il  collo  8 C le  orecchie  nelle  fue  parti.  Finalmente  fo 

no  della  medefima  forte  che  è vn  corfìer  con  barde, 8C  fono  di  grandezza  di  vno  cagnuolo 
di  quelli  communi,non  fanno  male,8£  fono  vili,8t  han  la  fua  habitatione  in  mottedi  terra, 

8£  cauando  con  li  piedi  .fanno  profonde  le  fue  caue  dC  buche  della  forte,comc  li  conigli  fo 

Èiono  f are.  Sono  eccellenti  da  mangiarceli  pigliano  con  reti,8C  alcuni  ne  amazzano  li 
icllrieri,8f  il  piu  delle  volte  fi  prendono  quando  fi  abbruciano  le  doppie  ne  tempi  per 

fetninar. 


DEL  S.  GONZALO  DE  OVIEDO  j7 

A feminar.ò  per  rinouar  gli  herbaggi  per  le  vacche  St  beftiami.  Io  ne  ho  mangiato  alcune 
volte, Si  fono  di  miglior  faporc  clic  capretti, Sic  mangiar  molto  fano.  Se  quelli  animali 
fi  Iutiero  vidi  nelle  parti  ,douc  li  primi  causili  bardari  hebbero  origine,  non  fi  poma  fé 
non  giudicar,  chedaila  villa  di  quelli animali  fi  fufl'c  imparata  la  forma  delle  coperte, per 
li  canili  di  guerra. 

Del  Cignmlo  terriero.  Clip.  XXIII. 

Ilcagnuol  leggiero, è vn  animai  il  piu  pigro  cheli  poffi  veder  al  mondo, 'Si  tanto  graue 
Si  tardo  nel  mouerfi,che  volendo  andar  il  cimino  di  cinquanta  palli, tarda  vn  giorno  ime 
grò.  Li  primi  chrifliani che  viddero  quello  animai  ,ricordàdofi  chein  Spagna  lolcuano 
chiamar  il  nero  Giouà  bianco, perche  fi  intenda  l'oppofìto,  cofi  anchora  come  trouorono 
tal  animai, gli  pofero  nomcal  contrario  del  eflèr  fuo.che  efi'cndo  tanto  tardo  Iochiamoro* 
no  leggiero.  Quello  è vn  animai  de  gli  Urani  à veder,  che  fia  in  terra  ferma, per  la  difpro* 
porbon  che  ha  con  tutti  gli  altri  animali,  è lungo  duoi  palmi, quàdo  è crefduto  tutto  quel 

10  che  debbe  crefcere.ouer  poco  piu  di  queir»  grandezza,  diminorife  netruouano  molti 
che  fono  giouani,fono  poco  manco  grolfi  che  lunghi.  Hanno  quattro  piedi  fottili,8t  in» 
dafeun  pie  quattro  vnghie,come  di  vccello,8C  giunte  inlìemcrnódimeno  nè  le  vnghic,  ne 

11  piedi  lono  di  forte, chcl  fi  poffi  follener  fopra  di  quelli, Si  per  tal  caufa  S£  per  la  fottiglicz 
za  delle  gambe, 5C  lagrauezza  del  corpo, mena  il  venrrequafi  llrafcinado  per  terra,  li  col 
lode!  dettoè  alto  Si  diritto,  8C  tutto  equale  comcvno  pellello  da  mor  taro,  clic  fia  tutto 
equalc  fin  al  capo  fenza  far  della  refta  proportione.ò  diflerentia.cccctto  nella  coppa.  8 C in 
cima  di  quel  collo  ha  la  faccia  molto  rotóda,fimi!e  molto  à quella  del  allocco,  & ha  yn  prò 
filo  del  pelo  proprio  in  modo  di  vn  cerchio  che  gli  fa  il  volto  alquanto  piu  Ifigo  che  largo. 

Ha  gliocchi  piccoli  Si  rotódi, le  nari  comedi  vngatto  mammone.  La  bocca  piccola,  S£ 
muoue  il  collo  ad  vna  parte  8t  à l'altra  come  attonito.  Il  fuo  defidcrio , ó quel  che  par  che 
piu  procuri  8f  appetifca.è  aitaccarfi  ad  arbori, ò à cofa  chcl  poffi  mótar  in  alto , St  cofi  il  piu 
dellcvolteche  fi  truouano  tal  animali,  fi  truouano  fopra  gli  arbori,  per  liquali  attaccane 
dofi  lentamente  montano,  fermandoli  fcmprecon  le  vnghie  lunghe,  il  pelo  è tra  berretti 
g no  Si  bianco.SC  quali  del  proprio  colore  à pelo  della  donnola.^  non  ha  coda.  La  fuavo 
ce  c molto  differente  da  quella  degli  altri  animali, perche  di  notte  folamen  t e canta,  2t  tutta 
quella  in  connnouato  canto  di  tempo  in  tepo  cantando  fei  voci, vna  piu  ali  a dell'altra, fem 
pre  abballando:  tal  che  la  piu  alta  voce  è la  prima,  St  da  quella  va  diminuendo  la  voceò 
sballandola, come  fc  vn  diceire,la,fol,fa,mi,re,vt.  Cofi  quello  animai  dice,  ha,  ha,  ha, ha, 
ha, ha.  Senza  dubio  mi  par  fi  come  ho  detto  nel  capitolo  delti  bardati, che  limili  animali 
potrianeffèr  flati  la  origineódocumento  per  imbardar  li  caualli, cofi  vdedo  quello  animai 
il  primo  inuctor  della  mufìca,hauerta  potuto  piu  prello  da  c(Tò  fondarli , per  dar  principia 
alla  muli ca, clic  da  altra  caufa  deimondo, perche  il  detto  Cagnuol  leggiero  infegna  per  que 
Ile  fei  voci,  ilmedefimo  cheper  la,foI,faimi,reTvt.  Hor  tornando  all'hifioriadico,  che  da 
poi  chequelloanimal  haCaVitàto,di  li  à poco  interuallo,  ò fpatio  di  tempo,  tornai  cantar  il 
medefimo.  quello  fa  la  notte, il  giorno  mai  fi  fente  catare,  Si  per  tal  caufa  come  anche  per 
b poca  vifla,parmi  chefia  animalnottumo.Sf  amico  di  ofcuritaSi  tenebre.  Alcune  vole 
re  li  Chrilliani  prendono  quello  animale  8t  Io  portano  à cala.  VaperqueHacon  lanatu 
tal  fua  tardità, nè  p minacd,ó  per  punairc  fi  muoue  piu  òcon  maggior  prcflczla  di  quello, 
che  fenza  dargli  cfolitoàmuouerfi.  SC  lètruoua  arbori  fubito  lene  vai  quelli,  & mota  in 
la  cima dellipiualti  rami, 8£  fiain  quelli  otto, d died,ò  vintigiorni,nè  fi  può  faperquelchc 
magi.  Io  ne  ho  tenuto  in  cafa,££  per  quel  che  ho  potuto  comprender  di  quello  animale, 
debbe  viueredi  aere,8d  di  quella  opinionmia  ho  trouato  moiri  in  quel  pacle,  pei  che  mai  fi 
è viflo  mangiar  cofa  alcuna, ma  voltar  Tempre  la  tefia  et  bocca  Verfo  la  parte  doue  tira  il  véa 
to,piu  fpello.che  in  alcuna  altra  parte, per  ilche  fi  conofce  che  1 aere  gli  cmolto  grato,  nionr 
morde, nè  puo,hauendo  picco  infima  bocca, nè  e venenofo , nc  ho  villo  fino  à hora  animai 
fi  brutto, nc  che  paia  tanto  inuril  come  quello.  ,ii>  m.|  • ,m  àiiaavó 

DeOiAUrttreOt.  . uco.  li.  -In  • Cap.XXUll.  upih 

Truouanfi  alcuni  animali  piccoh',come  piccoli  cagnuoli  di  color  berrettino , Stia  meta 
delle  gambe  nere, et  quali  della  grandezza  8t  forma  delti  Martorellidi  Spagna,2t  no  fono 
maco  malidofi  di  qlli,&t  mordono  molto-  Ve  ne  fono  anchora  de  domeflid,fonainolto 
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buffoni, Si  giuocano  come  fanno  li  gatti  màmoni.  Si  il  prinripal  cibo, Si  che  piu  volériera  C 
màgiano,fono  gracili, de  quali  fì  crede  chepricipalméte  fi  nutrichino  detti  animali.  Io  ho 
hauuto  vno  di  q (li  animali  che  vna  Carouella  mia  mi  portò  dalla  colla  di  Cartageni  a , che 
gli  idiani  arcieri  gli  dettero  à baratto  di  duoi  hami  da  pefeare:  et  lo  téni  molto  tepo  attacca 
to  advna  catenella, fono  animali  molto  piaccuoli,et  nò  tato  fporchi  come  li  gatti  màmoni. 

Dilli  Garrì  Mammoni.  Cap.XXV. 

In  quella  terra  ferma  fì  truouano  gatti  di  tate  foggieòf  maniere  che  nò  fì  potria  diri  po# 
cha  fcrittura  volédo  narrare  le  loro  diffcrcti  forme, Si  innumerabil  diuerfìta  fue  pche  ogni 
giorno  di  tutte  qfte  forti  ne  fono  portati  in  Spagna:nò  mi  affaticherò  in  dir  di  loro  fé  nò  al# 
cune  poche cofe.  Alcunidiqftigattifonotàtoaftuti,chemoltecofecheveggonfaragli 
huomini,loroleimitano,8ilefànofimilmcte,8imartimequàdo  veggono  fchiacciarevna 
madola  ouer  pignuolo  con  vn  fa(To,loro  anche  lo  fanno, Si  ròpono  tutto  quel  che  gli  è da# 
togliendogli  porta  auati  vna  pietra  cò  laqual  la  porta  rópere.nè  piu  nè  maco  tirano  vna  pie 
tra  della  gràdezza  Si  pefo  che  alla  fua  forza  fì  còuenga,tàto  come  vn  huomo . Si  dipiu  di 
qrto.quado  li  noftri  chriftiani  vano  g il  paefe  à guerreggiare  in  alcuna  parte  di  terra  ferma, 
{Spallino  p bofchi.oue  fìano  di  qfti  gatti  di  vna  forte  che  fono  molto  gradi  8 i neri, nò  fan# 
no  altro  che  ròper  tróchi  61  rami  da  gli  arbori, et  fànnogli  cader  fopra  gli  huomini  p ròper# 
gli  la  tefta:di  modo  che  còuien  fi  cuoprino  bene  cò  le  lue  rotclleià  che  vadino  guardàdo# 
li, accio  nò  riceuino  dJno.Si  fìano  feriti.  Accade  che  fe  fì  tirà  pietre  arti detti  gatti,  Si  che 
qlle  rcrtino  fopra  qualche  troncho  di  arborc.'li  gatti  fubito  vano  à fidarle  cétra  gli  huomi# 
ni, in  òrto  modo  vn  gatto  diede  vna  fallata  ad  vn  Fràccfco  di  villa  cartin,rilieuo  del  Gouer 
nator  Pedrarias  di  Aui!la,che  gli  cauò  di  bocca  quattro, ó dnaue  dcri.  Ilqual  Fràcefco  io 
lo  conofco.Si  lo  viddi  au5ti  che'I  gatto  gli  delle  la  faflàta  cò  li  Tuoi  dòti, Si  da  poi  molte  fiate 
Io  viddi  anchora  lenza  e(Tì,pche  gli  pie  come  c detto.  Et  quàdo  gli  tirano  alcuna  ffeccia,S6 
ferifeono  alcun  gatto  loro  fe  la  cauano,Si  alcunevolte  la  ritornano  à tirar  à baffo, et  alcune 
volte  comete  la  cauano,Ia  mettono  loro  medefìmi  di  fua  mano, fopra  la  partealta  delli  ra# 
mi, di  modo  che  nò  porta  cadere  piu  à baffo, accio  che  nò  gli  tornino  à ferir  cò  qlle.  Sialcu 
ni  lefcauezzano,8i  fannone  molti  pezzi.  Finalmcte  farebbe  tato  da  dir  delle  fue  artutie  jj 
Si  differcti  foggie  di  tal  gatti, che  chi  non  gli  vede(fe,non  Io  potria  mai  credere.  Truoua# 

Tene  alcuni  tanto  piccoli  quanto  è la  man  d’un  huomo  Si  minori.Si  altri  tanto  grandicome 
vn  can  martino  mezzano.  Et  fra  quelli  duoi  ertremi  ne  fono  di  molte  maniere,8i  di  diucr 
fi  colori  Si  figure, Si  molto  vari)  Si  differenti  l'uno  dall'altro. 

DclliCanì.  Cap.XXV l. 

In  terra  ferma  nel  paefe  degli  Indiani  Caribbiarcicri,fono  alcuni  caglinoli  piccoli, che  fi 
tégono  in  cala  di  tutti  li  colori  di  pelo  che  fono  i Spagna,  alcuni  pelofi, alcuni  rad, Si  fono 
muri, pche  mai  abbaiano, nè  gridano, nèfanno  legno  di  gridarcnegcmcre,anchorachegIi 
ammazzino  cò  le  bartonate,8ifomig!iano  li  Iupatri,8ipurefonocani.8i  io  nchovifto  am 
mazzar,8i  nò  fi  lamctar, ne  gemere, Si  gli  ho  vitti  nel  paefe  del  Darié, portati  dalla  corta  di 
Cartagenia, del  paefe  di  caribbi,còpera ti  à baratto  di  hami, doucgli  battono, ne  mai  abbaia 
no,ne  fino  altro  che  màgiare  et  bere.  Si  fono  vn  poco  màco  domertiri  che  li  nortri , eccet 
to  che  cò  filli  con  chi  (fanno, doue  m offrano  amor  à qlli  die  gli  danno  da  màgiar,menàdo 
la  coda,8i  laltàdo.mortràdo  di  voler  còpiacerloro , Si  inoltrar  cheqlli  tengono  p (ignori. 

Dilla  Chmrcha.  Cap.XXV  II. 

LaChiurcha  è vn'animal  piccolo, dcllagradczza  di  vn  piccol  coniglio , Sidi  color  leo# 
nato, Si  hail  pelo  molto  lottile, Si  il  ceffo  molto  àcuto,Si  li  déti  canini.Si  altri  détifìmilmé# 
te  acuti, Si  la  coda  lunga, è fì  come  il  forzo.Si  gliorccchi  àqllo  limili,  qfte  Chiurchc  in  ter#  \ 

ra  ferma(comc  in  Cartiglia  le  foine)vcgono  la  notte  alle  cafeà  magiar  le  galline.ouero  ftrS 
gelar  le,Si  tacciargli  il  (angue,  per  ilche  fono  più  dànofe.perche  fe  ne  ammazza  fiero  vna, 
Sidiquella  fì  fariaffero , minor  danno  (ariano,  onde  accade  chenertrangolano  quindici, 
ò venti  Si  molto  piu, fin  che  fono  foccorfe.  però  la  nouita  Si  admiration  che  fi  puoi  notar 
da  quelli  animali, è, che  fe  al  tempo  che  vano  ammazzar  legalline.nutrifcon  li  figliuoli  gli 
portarifeco  nel  feno  in  quello  modo:  nel  mezzo  della  pancia  per  lolungo,  apre  vnfèno 
che  fa  della  fua  medefìma  pelle, in  modo  che  fì  laria  addoppiando  il  panno  di  vna  cappa, 

6 i faccendone  vna  fcarfella , li  bocca  dellaquale  doue  vna  piega  calca  aderto  l'altra , detto 
ino  1 .*{.lovi?  animai 
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A -animai  ferra  tanto,  che  neftiino  de  figliuoli  hauendouegli  dentro,puo  cafcare,  anchor  che 
corrcffcdlquàda  vuol, apre  quella  Icarfella.et  lafcia  andar  U figliuoli.Iiqualivano  anchora 
loro  aiutando  la  madre  à fucciar  il  fanguc  delle  galline, che  e(uammazza,81  come  lei  fi  ac* 
corgie  d'eflèr  fiata  fcntita,et  alcuno  va  c5  il  lumeper  veder  perche  caufa  le  galline  ftramaz 
zano , allhora  la  detta  Chiurcha  mette  in  quella  fcarfclla , oucr  feno  li  figliuoli , et  (ugge, 
fcriuoua  luogo  doucfuggirc,81  Teglie  ferrato  il  parto,  monta  in  alto  foprail  luogo  delle 
galline  per  afconderfi,lcquali  alcune  volle  prefc,ò  viue,ò  morte,hanno  moftro  chiaramé* 
te, quel  chedi  fopra  t detto  efièr  vero,perchefegli  fon  trouati  li  figliuoli  mefiì  i quella  fcar* 
fella, dentro  laqual  tiene  anchora  le  tette,  81  coli  li  figliuoli  pofibn  tettare . Io  ho  veduto 
alcune  di quefie  Chiurche,81  quanto  è detto,  Stanche  mi  hanmortele  galline  in  cafa,  nel 
modo  detto.  Quella  Chiurcha  è animai  che  puzza, il  pelo, la  coda  8 1 le  orecchie  ha  come 
•il  forzo , 81  nondimeno  è molto  maggiore. 

Degli  yccelli.  Cap.XXVUl. 

PO  i che  habbiam  detto  di  alcuni  animali  terreftri,particofarmctc,  voglio  anchora  nar* 
rar  à vofira  Maefia  quello  che  mi  ricordo  di  alcuni  vccelli  che  ho  vitto, 8C  fono  i quel* 
le  parti,  liquali  fon  molti, 81  molto  varij,8t  primamente  dirò  di  quelli  che  hanno  fìmiglia* 
za  con  quefti  di  quelle  nofìreparti,oucr  fono  come  quelli,  dipoi  profeguiremo  particu* 
larmcntc, narrando  quello  che  mi  occorrerà  alla  memoria  degli  altri  che  fono  differenti  da 
quelli  delliquaii  qui'habbiamo  notitia,ò  fi  conofcono. 

Degli  lucrili  noti,& fintili  a quelli  che fono  in  Spagna.  Cap.XXIX. 

: Sono  nelle  indie  Aquile  Reali, 81  delle  nere, 81  Aquile  piccole  81  di  color  biondo, fonui 
ipanrieri,terzuoli,faLconi  villani, pellegrini,ma  fono  piu  neri  di  quelli  di  qui.  Si  truo* 
uano  Nibbi  cheprendono  li  polli,81  hano  la  piumaSl  fimilirudinedi  quelli  nofiri.  Sóui 
molti  altri  vccelli  maggiori  che  grandi  grifalchi,8£  di  gran  prefa.  Si  hanno  gliocchi  colo* 
rati  in  molti  modici,  la  piuma  molto  bella , 8 C dipinta  à modo  di  Adori  mudati molto  ga* 
lami, Si  vanno  accompagnati  à due  à due.  Io  ne  buttai  vno  a terra  d'vn  arboro  molto  al* 
to  có  vna  freccia, con  laquale  gli  detti  nel  petto, ilquale  cafcato  à baffo, era  quali  come  vna 
Aquila  reale, 8i  era  tanto  armato  di  prefa  81  becco, che  era  cofa  bel  la  à vederfì.  Et  viuette 
B nino  quel  giorno.  Ion5  gli  leppi  dar  nome, ne  alcuno  di  quanti  Spagnuoli  loviddero, 
nondimeno  quello  vcccllo  fi  affìmigliapiu  à gli  Allori  molto  gradi, che  ad  alcun'alno  ve* 
cello, 8f  èmaggioredi quelli, Strofi  li  Chriftiani  chiamano  quelli  afiori,  fonui colombi 
faluatichi,tordi,rondine,quaglic,garze,garzotti,flamencos,  faluo  che  il  color  del  pelo  del 
petto  t piu  viuo,8£  di  piu  bella  piuma.  Sonni  Comi  marini, anine,ochefa!uatichc,  lequa 
lifon  nere,  come  di  fopraederto.  Tutti  quelli  vccelli  fonodipalfaggio,nt  fiveggono 
tutto  il  tempo  dell'anno.ma  folo  ad  vn  certo  tempo, fonui  Umilmente  allocchi,  81  coccali. 
Di  altri  Iccelh  differenti  dalli  fhpradern.  Cap.XXX. 

Truouanfi  in  quefie  parri  molti  pappagalli, 81  di  tante  81  diuerfe  forti,  chcfaria  gran  co* 
fa  à narrargli, 81  cofa  piu  appartenente  al  dipintoré,à  dargli  ad  intendere, chealla  lingua  ad 
cfprimcrgmper  tato, perche  di  tutte  le  forti  che  vi  lì  nuouano,fi  portano  in  Spagna , non  è 
da, 'perder  tempo  parlàdo  di  quelli,  folo  dirò  chepochi  giorni auSti  che'l  catholico  Re  D5 
Fcrdinado  palline  di  quella  vita , io  gli  portai  nella  citta  di  Placentia  di  Spagnafei  indiani 
Caribi  arcieri, che  magiauano  carne  humana,81  fei  indiane  giouani,molto  bé  difpofte  del* 
la  pedonagli  huomini  81  le  femine.  Sigli  portai  la  moftra  del  zuccaro  che  lì  comindaua 
à fare  in  quel  tempo  nella  ifola  fpagnuola,81  cene  canne  di  ca fila, delle  prime  che  in  quelle 
parti  perindufiria  delti  Chriftiani  fìcominciorono  à ricogliere: 81  portai  fimilmenteà 
tua  altezza  trenta  81  piu  pappagalli, liquali  erandi  died,ò  dodici  forti,  la  maggiorpartedi 
loro  parhuano  molto  bene,  quelli pappagalli,  anchora  che  dalle  bande  di  qui  paino  pi* 
gri,lono  tutti  molto  gran  volatori,  et  femprevanno  accompagnati  àduol  àduoi.ma* 
ichio  et  femina,et  fanno  gran  danno  al  pane , et  alle  cofe  che  lì  lèminano  per  il  viucr 
de  gli  Indiani. 

Coda  inforcata.  Cap.XXXI. 

Si  miouano  alcuni  vccelli  grandi, et  volano  molto,  et  il  piu  delle  volte  vanno  molto  al* 
ti/ono  neri, et  quali  come  vccelli  di  rapina, (anno  molto  lQghi,erprefli  voli,  et  lapGta  del* 
le  ale  dauann  molto  aguzza  vet  la  coda  larga  come  quella  del  nibbio,  fono  maggiori  delti 
• Viaggi  voi. f.  h ij  nibbi}» 
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nibbi), Si  hanno  tanta  fìcurta  nel  fuo  vo!are,che  molte  volte  le  naui  che  vano  in  qudlepar 
ti  gli  veggono  venti, Si  trenta  leghe  Si  piu, dentro  del  mare,volando  molto  alti. 

Coiti  Culaco.  Cdp.XXXlI. 

Quelli  fono  vccelli  bianchi.Sigran  volatori, Si  fono  maggiori  che  Colombi  faluatichi: 
Si  hanno  la  coda  lunga  Si  molto  iottile,perIaqualfe  gli  detteti  nome  che  è fopra  detto  di 
Coda  di  giunco,  Si  vedelì  molte  volte  molto  dentro  dal  mare,  elTendo  pero  vccello  che 
habita  in  terra. 

Pdjjere  fempie.  Cdp.XXXUl. 

Vi  fono  anchora  vccelli  che  lì  chiamano  PalTere  fempie, Si  fono  minori  che  Cocali,et  hi 
no  li  piedi  come  anatre  grandi, Si  danno  nell'acqua  alcune  volte,  OC  quando  le  naui  vanno 
à vela  li  intorno  alle  ifolei  cinquanta, ò cento  leghe  totano  da  quelle,que(ìi  vccelli  riguar* 
dano  fe  li  nau ili)  vengono  à loro , Si  ftracchi  dal  volar,  fi  buttano  fopra  le  antcne,arbori,ò 

§ abbia  della  naue,8i?ono  tanto  fempie, Si  afpettano  tanto, che  fàcilmente  lì  lafdano  prcn; 

ercon  la  mano, Si  per  quella  caufa  li  nauiganti  le  chiamano  padàre  fempie.  Sono  neri, 
SC  fopra  neri,  hanno  il  capo  Si  le  fpalle  di  vna  piuma  berrettina  feura,  Si  n5  fono  buoni  da 
mangiare.  Hanno  vn  grande  inuoglio  di  piuma,  rifpetto  alla  pocha  carne  che  hanno: 
nondimeno  li  marinari  le  gli  mangiano  alcune  volte. 

DcUi  dnitrtm.  Cdp.XXXlI II. 

Si  trouan  altre  palTerc  minori  che  tordi, Si  fono  molto  neri, Si  aedo  che  fìano  li  piu  va- 
iaci vccelli  del  mondo  nel  fuo  volare , tanta  velocita  hanno.  Vanno  à pelo  dell'acqua, ò 
alte,ò  bade  che  vadino  le  onde  del  mare, Si  taoto  deliri  nel  alzar  Si  badar  il  volo, nel  mede 
fimo  modo  chc‘1  mar  va,quafi  appiccati  all'acqua, che  no  lì  potria  creder  chi  n5  lo  vedcflc, 
Quelli  lì  fermano  quando  gli  par  nell'acqua, Si  quali  per  la  maggior  parte  di  tutto  il  ci- 
mino delle  indie, gli  vedemmo  nel  gran  mar  Occeano  chino  li  piedi  comete  ochc,ò  anitre 
Siper  quello  fi  chiamano  anitrini. 

Pdf\ere  notturne.  Cdp.XXXV. 

In  tara  fama  fono  alcuni  vccelli  che  lf  chrilìiani  chiamano  palfere  notturne, chc'cfcono 
al  tempo  che'l  fot  va  à montc,quando  efeono  le  nottole,  hanno  gTande  inimicitia  le  dette 
paflcre  con  le  nottole,  perche  /libito  vanno  volando  8iperfcguitando  le  dette  nottole.  Si 
dandogli  colpi,  laqualcofa  à chi  la  guarda  è di  grandimmo  piacac.  Di  quelli  vccelli  ne 
fono  molti  nel  Daricn.Si  fono  vn  poco  maggiori  delti  rondoni , Si  hanno  quella  maniaa 
di  ale, Si  tanta  ò maggior  leggierezza  nel  volare, 8i  pa  il  mezzo  di  ciafcuna  ala  al  trauerfo 
hano  vna  bada  di  penne  bianche, Si  tutto  il  redo  delle  fuc  penne  è berrettina , Si  quali  ne* 
gra,  liquali  vccelli  tutta  la  notte  mai  fi  famano,  Si  quando  fi  fchiarifce  il  giorno  tornano  à 
nafeonder  fi, Si  non  appaiono  fin  che  il  fole  non  è à monte,che  (ubico  tornano  al  fuo  con* 
fueto  combatter, cótradando  conle  dette  nottole. 

Delle  nottole.  Cdp.XXXV I. 

Da  poi  che  nel  capitolo  di  fopra  s'è  detto  della  contention  delle  palfere  notturne  Si  del 
le  nottole.voglioconcludae  con  le  dette  nottole.  Etdico.chein  terra  ferma  fonomol» 
(e  di  edè  che  furono  molto  paicolofealli  chrilìiani  netti  principi)  che  in  auclleparti  palio» 
rono  con  il  capitano  Vafco  nunez  di  Valboa.Sicon  il  BaciliaEncifo , che  acquidò  il  Da» 
rien.  Pache  per  non  Capali  all'hora  il  iàdlcSi  lìcuro  rimedio  che  lì  ha  córra  il  raorfo  del 
la  nottola:  alcuni  chridiani  morirono  all'hora , Si  altri  datao  in  paicolo  di  morire^ìno 
che  da  gli  Indiani  fi  Ceppe  il  modo,nel  quale  lì  haueaà  medicar  quel  chcfulfe  morfo  dalle 
date  nottole.  Quelle  nottole  fonone  piu,  nè  manco  come  quelle  che  fono  in  quede 
parti.  Si  foglionomordae  la  notte,  Si  pa  la  maggiorparte  beccano  la  punta  del  nafoò 
la  cima  della  teda  ò delle  dita  della  mano , 6 della  piedi, Si  cauano  tanto  fanguc  del  morfo. 
Nati  gru  che  non  fi  potria  creda  chi  non  lo  vedeflè.  Tengono  vn'altra  proprietà,  che  e che  fe 
uarattigUi  fca cento  perfone  beccano  vn  huomovnanotte,lafeguente  notte  ò vn'altra,  non  beo 
cadetta  nottola  fenon  quel  medefimo  morfo  anchor  chetila  fra  le  dette  cento  perfo» 
ne.  Il  rimedio  del  morfo  è di  prenda  vn  poco  di  cenae  calda  quanto  fi  po(ufo& 
dir, Si  mettala  fui  motti  . Ha  anchora  quedo  morfo  vn'altro  rimedio  ,cheè  tor 
acqua  calda  quanto  fi  polla  foffiirc  il  caldo  di  quella  Si  lauare  il  luogo  motfo,Si  Cubi- 
lo ceda  al  fanguc  Si  il  paicolo , Si  guarite  modo  predo  la  piaga  ,laqual  è piccola,  pache 
, ' : il  . i h nottola 
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A la  nottola  fa  vn  morfo  piccolo  rondo,  Sé  leua  via  poca  carne.  Io  quello  rettifico  perche 
fono  ftato  morfo  Sé  fon  guarito  con  laequa, come  ho  detto.  Altre  nottole  fono  ncll'Ifo* 
Udì  fan  Giouannilequali  rimangiano, Séfonomolto  grafie,  Séin  acqua  molto  caldafì 
fcorticano, facilmente, Sii  r erta  no  della  forte  delle  paflere,  che  piglianoà  Cana  col  vifchio 
molto  bianchi , Sé  molto  gratti , Sé  di  buon  fapore,  fecondo  che  dicono  gli  Indiani,  8é  an> 
chora  alcuni  chrittiani  che  le  mangiano  fimilmente,  Sé  fpecialmente  quelli  che  vogliono 
prouar  quello  che  veggono  far  ad  altri. 

Dtpduoru.  Cip. XXXV  II. 

Sonoin  quelle  parti  pauoni  d icolor  biondo, altri  neri , Sé  hanno  la  coda  della  fattezza 
delle  pauonetté  di  Spagna,nclla  penna  Sé  colore,  alcuni  fon  tutti  biondi,  Sé  la  pancia  con 
vn  poco  del  petto  bianco, altri  ne  fono  ratti  neri, Sé  cofi  la  pàcia , Sé  parte  del  petto  bianchi 
6 é l'uno  Sé  l'altro  tengono  fopra  la  tetta  vna  bella  eretta, o pennacchio  di  pennerofle,  quel 
checroflò,  Sé  nere  quel  che  e nero.  Sono  migliorial  gutto  clic  qlli  di  Spagna:  alcuni  di 
quelli  pauoni  fono  faluaridii,&é  alcuni  fono  domettici.quando  gli  allenano  in  cafa  da  pica 
coll.  Li  baleftrieri  ne  ammazzano  molti  per  eflerne  in  gran  quatita.  alcunidiconochel 
pauone  c rotto, & la  pauonefla  nera, Si  alcuni  hano  altra  opinione,etdicono,che  il  pauon  e 
ql  che  e ncro,8é  la  pauoneflà  bióda.  alami  dicono  che  fono  di  due  fpctic.rioè  buco  8 é ne- 
ro, Sé  che  di  tuttedue  lcfpetie.è  il  mafehio  Si  la  femina, et  che  qlli  che  fono  di  diuerfi  colori, 
fono  di  diuerfe  fpctie.  S'el  balefiricro  n5  gli  da  nella  tetta, ó in  luogo  che  'I  caggia  morto 
fubito,fe  per  aucntura  gli  dette  in  vna  ala,ouer  in  altra  parte, corro  molto  per  terra :8é  eden 
do  il  pactt  molto  ipeflb  di  arbori, bifogna  che  il  balefiricro  habbi  vn  bó  cane,  et  che  fu  pre 
fto,accioche'lcacriator  no  perda  la  fua  faticarla  caccia.  Valevnpauódiqftivnducato, 
Sé  a lama  volta  vn  Cattigliano,ò  vn  pefo  d'oro, ilquale  in  quelli  paefi  fi  ftima  tato  quanto 
àfpédere  vn  reale  i Spagna.  Altri  pauoni  maggiori  Sé  migliori  da  màgiari  piu  belli  fi  io 
no  trouati  nella  j>uinda  detta  la  niioua  Spagnardelliquali  molti  fon  fiati  portati  nelle  ifole, 
8C  nella  prouincia  di  Gattiglia  dell'oro, Si  fi  alleuano  domcftici  in  cafa  detti  Chrittiani.  Di 
quctti  le  fonine  fono  brutte, 8é  li  mafehi  belli, Sé  molto  fpeflò  (anno  la  ruota, bcchc  nò  hab- 
g bino  cofi  gran  coda, ne  tanto  bella  come  quelli  di  Spagna,  ma  in  tutto  il  retto  della  piuma 
fono  bettiìlimi.  hanno  il  collo  Sé  la  tetta  coperta  d una  camofìta  fenza  piuma,  laqual  mu< 
tano  di  diuerfi  colori , quando  gli  vien  la  fantafia,  S é fpecialmente  quando  fanno  laruota, 
la  fanno  diuentar  molto  rotta , Se  come  la  lafciano  giu , la  tornano  gialla, Sé  di  altri  colori, 
Sé  poi  come  nero  verfo  il  berrettino, Sé  alcune  volte  bianca.  Hanellafrontefoprailbcc 
co  à modo  di  vn  picciolo  corno  d’vna  popparilqtial  quando  fa  la  ruota  slarga  Sé  crcfcc  piu 
dun  palmo.  A mezzo  il  petto  glinafcc  vnfioccodipeli,  grotto  come  vn  dito,  liquali 
peli  fono , ne  piu  nè  manco , che  quelli  della  coda  d un  cauallo.di  color  ncri,8é  lunghi  piu, 
dtin  palmo.  La  carne  di  quelli  pano  ni  e molto  buona, Sé  fenza  comparationc  migliore 
piu  tenera  che  quella  detti  pauoni  di  Spagna. 

■ si lauri 3^.  dp. XXXV  m. 

Truouanfi  vccelli  in  quelle  paniche  fichiamamo  Afcatraz.  Sé  fono  molto  mag<- 
giori  che  le  oche.  Sé  la  maggior  parte  della  piuma  è berrettina  , Sé  in  parte  gialla,  il 
becco  detti  quali  è di  doi  palmi  lungho,  poco  piu  ò manco  , molto  largo  appretto  I* 
retta.  Sé  fi  va  diminuendoverfolapunra,hanno*vn  grottbSégran  gotto.  Sé  fono  qua* 
fi  della  fattione  8é  maniera  de  vnvccellocheloviddiin  Fiandra  à Brufclles  nel  palaz* 
sodi  vottra  Maetta  .cheli  Fiamcnghi  chiamauano  Haina,  Sé  mi  ricordo  chedifnan# 
do  vn  giorno  vottra  Maetta  nella  gran  fala,  fo  portato  in  prefentia  di  vottra  Mattila 
vna  caldiera  di  acqua  con  certi  pefei  vini,  liquali  il  detto  vccello  gli  mangio  cofi  ime* 
ri, il  qual  vccello, io  tengo  che  Ila  detti  marìni, perche  ha  li  piedi  come  gli  vccelli  del# 
facqua  o come  le  ochefogliono  hauerc  , Sé  coti  gli  hanno  gli  Alcatrazi, liquali  fimi!/ 
mente  fono  vccelli  marini,8é  di  tanta  grandezza  che  io  viadi  (metter  ad  vn  detti  vn 
faiointegrodivnhuomo  nel  gotto  in  Panama  nel  anno.i  fai.  Et  perche  in  quella  fpiagi 
già  Sé  cotta  del  Panama  patta  volando  moltitudine  di  quelli  Alcatrazi , fendo  cola 
notabile,  io  la  voglio  narrare,  Sé  maxime  che  non  foto  io  , ma  fono  al  prefcntc  in  corte 
divedrà  Maetta  molte  perfone  che  l'hanno  veduto  aliai  volte.  Sappia  vottra  Maetta, 
che  in  quello  luogo  come  per  auanti  fi  è detto, erette  Sé  cala  il  mar  del  Sur  due  leghe  Sé  piu 
1 - Viaggi  vol.j*.  h iij  ditti 
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di  feihore  in  fa'  hore,  SC  quando  crefce , l'acqua  del  mare  arriua  cofi  appreso  àllccafedel  C 
Panama  come  in  Barzalona  ò in  Napoli  fall  mar  mediterraneo  ,8C  quando  vien  la  detta 
crelcente  vengon  con  lei  tante  làrdelle  che  e cofa  marauigliofa.SC  da  non  creder  I’abondà# 
tia  di  quelle, chi  non  le  vcdefle,8C  il  Cacique  di  quella  terra , nel  tempo  che  io  vi  habitauo, 
ogni  giorno  era  obligato,SCgli  era  flato  comodato  dal  Gouernatore  di  voftra  Maefta,  che 
menade  ordinariamente  tre  canoe, ouer  barche  piene  delle  dette  fardelle,  SC  le  fcaricadè  in 
piazza, SC  cofi  fi  faceua  continuamente, SC  vn  rettoredi  quella  citta  le  partiua  fra  li  chrillia# 
ni.fenzache  coftalfe  loro  cofa  alcuna, SC  feilpopolo  fuflè  flato  maggiore  di  quel  die  era, 
anchor  che  ftilfe  quato  al  pfente  fi  truoua  in  Toleto.ò  maggiore, SC  che  altra  cofa  n5  hauef# 
ferohauutoper  viucre.fi  faria  poffuto  foflentare  delle  dette  fardelle.  8Canchora  fariano 
auanzate.  Ma  tornando  àgli  Alcatrazzi.cofi  come  viene  la  marea,  8 C le  fardelle  c5  quel 
lavoro  Umilmente  vengono  con  la  marea  volando  fopra  di  quella,  SC  fono  in  tanta  molti- 
tudine che  par  che  cuoprino  l’aria, SC  conrinuamente  non  fanno  al  tro  che  buttarli  dall'aere 
in  acqua  SC  prender  quelle  fardelle  chepodbno.SC  fubito  tornar  fi  volando  in  aria  SCman# 
giandolc  molto  predo, SC  fubito  tornano  in  acqua, SC  di  nuouo  fi  leuano  fimilmente  fenza 
mai  celiare, 8C  coli  quando  ilmar  cala,vanno  feguitando  gliAIcatrazzi  la  fua  pefcheriaco# 
me  è detto.  In  compagnia  vanno  con  quelli  vccelli  che  fi  chiamano  Coda  inforcatacela 
!iqualiperauantifièfattomentione,8dcofìcome  l’AIcatrazzofileuaconla  preda  che  & 
delle  fardelle,i!  detto  Codainforcata  gli  da  tanti  colpi,SC  lo  perfeguita  tantoché  gli  fabula 
tar  le  fardelleche  ha  inghiottite,^  coli  come  quello  le  butta, auanti  che  le  tocchino,  o arri* 
uino  à l'acqua, il  Coda  inforcata  lepiglia,8C  è gran  piacere  à vedergli  tutto  il  giorno  à qua 
fio  combattere.  Il  numero  di  quelli  Alcatrazzic  tale, che  lichrifliani  madano  à certe  ifo# 
ìeSCfcoglichefono  apprelTo  il  Panama, con  barche8£  canoe, per  pigliare  Alcatrazzi,qu5# 
do  fono  tanto  piccoli  che  non  polfon  volare,8C  con  legni  ne  ammazzano  quanti  voglio# 
no, fin  che  caricano  le  barche  o canoe  di  quelli,  8C  fono  fi  graffi, SC  ben  pafeiuti , che  al  tutto 
non  fi  poflon  mangiarne  li  prendono  per  altro  che  per  far  del  grado  per  feruirfene  à arda 
re  la  notte  nelle  Iucerne.il  qual  grado  è molto  buono  à quello  vfficio,8C  fa  bella  luce,  SC  fa# 
cilmcnteardej.  In  quella  maniera,  SC  per  quello  edettofe  ne  ammazza  vna  quàtita  in#  D 
numerabile,  8 C fempre  par  che  aefea  tl'numero  di quelli  che  vanno  àpefear  le  fardelle, 
come  è detto. 

Dell:  Carui  mirini.  Cup.XXXlX. 

Per  auanti  fi  dille  che  fi  trouauano  Corui  Marini  della  medefima  forma  che  fono  quelli 
di  quelle bande,delliquali  non  torneria  à parlare,fe  non  fodè  per  dir  la  cflrema  moltitudi# 
ne  di  quelli  che  fi  truouano  nel  mar  del  Sur, nella  coda  di  Panama,delliquali  voflra  Maefta 
fappia  che  alcune  volte  ne  vengono  tati  infieme.SC  à frotta  à pefear  le  fardelle, che  nel  capi 
telo  paflàto  fi  diflè.che  buttati  nell'acqua  cuoprono  grà  parte  del  mare  et  è la  moltitudine 
di  quelli  tanto  grande, che  par  la  campagna  Iaqualc  è apprclfo  la  citta  di  Toledo , SC  quelle 
fquadreSC  moltitudine  di  quelli  corui  in  molte  parti  SC  moltocontinuaméte  ogni  giorno 
fi  veggono  nella  detta  coda  del  mar  del  Sur,doue  ho  detto,  ne  par  altro  quello  che  cuopre 
(acqua, che  vn  velluto, o panno  molto  nero,fenza  cflcrui  interuallo,  tato  ftano  ftretti  Lui» 
«on  l’altro  , liquali  fanno  il  fintile  che  fanno  gli  Alcatrazzi , che  vanno  SC  vengono 
con  le  maree  , feguitando  il  pefear  deHe  fardelle,  Iequali  ad  alcuni  piacciono  al  gufla 
mai  menon  paiono  buone,  perche  fon  molto  dolci, Scia  terza  volta  chedi  quelle  man# 
giai  mi  vennero  à fallidio , nèèpefcealcuno,  nè  in  quelle  bande,  nè  in  quelle,  che  io 
babbi  veduto  , che  cofi  contra  mia  voglia  io  mangiadc,purcad  altre  perfone  paiono 
alguflo  molto  buone. 

Delle galline  odor  tue.  Cup.XL. 

■ DclleGalline  vene  fono  adii  di  quelIediSpagna,SC  ogni  giorno  fi  vanno  augumentat» 
do  molto, perche  gli  habitatori  nonlafciano  di  metter  in  couo  quante  huouapodbno  co# 
prire  con  le  aIe,8C  hanno  ha  Juto  principio  da  quelle  che  di  qui  furon  portate  in  quelle  par 
ti,fonui!oltra  di  quelle  anchAra  galline  faluatiche,che  fono  cofi  grandi  comepauoni,8C  fo# 
no  nere,8C  la  teda  SC  parte  dei  collo  al  quanto  berrettina , o non  cofi  nera  come  è tutto  il 
redo  del  corpo, SC  quel  berrettino  non  è piuma,ma  è la  pelle  che  Ha  fopra  il  collo.  Sono 
di  molto  mala  carne,SC  peggior  faporc,SC  molto  golole,magiaoo  mol  tqfpurcitie,  SC  idiani 
ia..h  - . • »7  Scantinali 
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A SCanimalimortu&l  hanno  vn  odor  come  mufcho,8C  quello  fin  clic  fono  vàie , perche  co» 
me  fono  morte,perdono  quel  odore, SC  à niffuna  cofa  fon  buone,  faluo  lcfue  péne,  per  fine 
penar  le  frcccieSC  verrettoni, SC  fopportano  molto  grà  colpi,  8C  vuol  ben  cirerc  gagliarda 
labalefira  che  le  ammazza  fe  non  fonferite  nella  tefta,o  che  nó  gli  fia  rotta  alcuna  deileale, 
ECfono  molto  importune  SCdefiderofe  di  ftar  in  luoghi  habitati.o  intorno  di  quelli  per 
mangiare  le  immunditie.  , 

Delle  Pernia.  Cep.XU. 

In  terra  ferma  fono  pernici  molto  buone  SC  di  lì  buon  faporc, come  quelle  di  S pagna,  SC 
fono  coli  grandi  come  le  galline  di  Cafìiglia,hanno  lepolpc  doppie,  vna  fopra  l'altra, di 
modo  che  hanno  di  due  lòtti  carne,  SC  tanta,  che  vuol  ben  clfcr  vn  buó  mSgiatore,quefi 

10  che  ad  vn  pafto  in  vna  volta  ne  magera  vna.  Le  penne  fono  berrcttine,&ì  cofi  nel  pet 
to  come  nelle  ale  SC  colIo,8C  tutto  il  refto  fono  del  mcdcfimo  colore  SC  penne  che  bino  le 
pernia'  di  qui  fopra  le  lpallc.SC  nettuni  penna  tègono  di  altro  colore.  Le  huoua  cheque 
ite  pernici  tanno,lbno  quali  coli  grandi, come  li  grandi  diquelie  galline  communi  di  Spar 
gna,8C  fono  quali  tonde, SC  non  lunghe  come  fon  quelle  delle  galline,  8 C fono  azurrc , éel 
medefimo  colore  di  vna  tìnillima  turchefc.  Prendono  gli  indiani  quelle  pernici  allettar 
dolecon  fubbi,o  hfchijiauf  dogli  tefi  lacci.  Il  modo  del  allcttarle  c quello,  che  l’Indiano 
piglia  vn  gropperto  de  Puoi  capei li,m  ama  della  fronte, quafi  nella  fommita  del  capo, SC  tir 
ra  SC  allenta  quelli  capelli  giuocando  con  la  iella, SC  cò  la  bocca  fa  vn  certo  fuono  che  èqua 
fi  vn  fubbio  della  maniera  che  le  pernici  cantano.  Icquali  vengono  à quello  fuono , o afi 
Icttamento, 8C  caggiono  nelli  lacd  chegli  fono  fiati  teli, del  hi  di  Henequé,dclqual  (il  li  difi 
fe  largamente  nel  capi  culo  decimo, 8C  cofi  le  prendono,SC  fono  molto  eccellente  mangiar 
arrolnte,pilottandole  prima.  Cofi  in  quello  come  in  altro  modo  cotte,  chef!  mangiano 
8CalTimighanfi  molto  al  fapore  delle  pernici di  Spagna,  SCIa  carne  diquelie  c cofi  filda,Sf 
fono  migliori  da  mangiar  il  fecondo  di  che  fono  ammazzate.perche  fono  piu  frole,  SC  piu 
tenere.  Sono  anchora  altre  pernici  ma  minori  delle  fopradcite,  clic  fono  come  ftarne,  9 
pernia  di  qilediqui.  Si  chiamano  pernici,  perchefoiioa(Taibuone,lequa|ianchorche 
nd  faporc  fi  agguaglino  à quelle  di  qui, non  vi  arriuano  però  à gran  pezza,  come  (anno  1? 

B grandi,  SC  quelle  piccole  hanno  la  piuma  fimilmcnte  berrettina.pur  tirano  qualche  poco 
al  biondo  quelle  penne  che  (bno  piu  che  berrettine , SC  prendonii  molto  piu  fpeilo  che  le 
grandi,SC  fimo  migliori  per  gli  ammalati, per  non  cflcr  coll  dure  da  patire.  . '/ 

Delli  Figlimi.  Cip.XI.II. 

Li  Fagiani  di  terra  ferma  non  hanno  le  pene  come  li  fagiani  di  Spagna,  nc  fono  cofi  bel* 

11  nel  vederc,mafono  molto  buoni  SC  eccellenti  nel  fapore,SCfon  molto  Umili  nelgufio 

alle  pernici  grandi,  delle  quali  fi  trattò  nel  capitulo  precedente.  Le  pcnncdi  quettive* 
celli  fono  berrettine  cofi  come  le  pernia, ma  non  tanto  grandi,fono  ben  piu  alte  nell/ 
piedi, hanno  la  coda  lunga  SC  largacene  ammazzano  molticon  balellre,8C  fanno  certi 
cantià  modo  di fifehi, molto  differenti  dal  canto  delle  pernici,  SCmolto  piu  alto,  perche 
ben  da  lontano  fi  odono, SC  Hanno  adafpettar  aliai,  SC  cofi  li  balcfiricri  nc  ammazzano  i« 
.gran  numero.  1 

Delli  Pienti.  Cip.XLIU. 

t Vno  vcccllo  è in  terra  ferma  che  li  Chriftiani  chiamano’Picuto,  perche  ha  il  becè 
comolto, grande,  à rifpetto  ddla  piccolezza  del  corpo, il  qual  becco  pefa  molto,  SCpii/ 
che  nino  il  corpo . Quello  palfere  non  è maggior  d una  quaglia , ò poco  piu , ma  ha 

Jinuoglio  delle  penne  molto  maggiore , perche  ha  molto  piu  piuma  che  carne,  le  fue 
tpenne  fono  molto  belle,  84  di  molti  colori,  ilfuo  becco  elungho  vna  quarta  ò piu,  fior# 
so  verfo  terra  ,8C  à principio  SCapprcflò  la  tetìa  largo  tre  dita, la  lingua  che  cflò  tiene  c vna 
penna, SCda  grannfchi, SC  fa  buchi  ne  gli  arbori  con  il  becco  donde  entra, SC  fa  li  fuoi 
«idi  li  dentro  :8C  certo  èvccello  molto  marauigliofo  à vederlo , perche  è molto  difìcreru 
te  da  tutti  gli  vccelli  che  io  ho  veduti, coll  per  la  lingua  chcècomeho  detto  vna  penna, 
come  per  la  fua  vifia , SC  difpropordone  del  gran  becco  rifpetto  al  refiante  del  corpo, 
Neilira  vcccllo  ficTuoua  che  quando  fa  li  tuoi figliuoli  ftiapiu  ficuro,8C  fenza  paura 
jdeUi  gatti,  fi  perche  non  polTonoentrarcàtorrelhuouaò  figliuoli per  la  maniera  del  ni» 
alo  , pache. come  fentonoxhc li  Gatti  fi  a ppro filmano , fi  mettono  nel  fuo  nido , SC 
i-a  Viaggi  voi.  3*.  h iiij  tengono 
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tengono  il  becco  verfo  la  parte  di’  fuora  8f  danno  tal  beccate , chc'l  gatto  ha  di'  gratta  dite- 
uarlcgli  dinanzi. 

Deliberemmo.  Cdp.XLIllI. 

Sonui  anchora  certi  pali  eri, ó celeghe,che  li  chriftiani chiamano  matti,  per  dargli  il  no# 
meal  contrario  dellifuoieffrrti,comefogliono  nominar  altre  cofe, fecondo  cheper  auan# 
ti  fi  è detto  perchepcr  la  verità, nefiimo  vccello  di  quelli  che  in  quelle  parti  ho  veduto, mo 
(Ira  efièr  piu  fauio  od  afiuto, nè  di  tanto  ingegno  per  natura  per  alleuar  Tuoi  figliuoli  ferirà 
pericolo.  Quelli  vccelli  fono  piccoli, & quafi  neri,8£  fono  poco  maggiori  che  li  tordi  di 
qui.  Hanno  alcune  penne  bianche  nel  collo,  hanno  la  fagacita  delle  Cazzuole,  chiare 
volte  fi  buttano  interra.  Fanno  li  fuoi  nidi  fopra  arbori  feparati  dagli  airrirperchcligat# 
ti  mammoni  cofiumano  di  andar  di  arboro  in  arboro.Sf  faltar  di  vno  in  l'altro , 8f  non  di# 
(montar  in  terra, per  paura  chehanno  dialtri  animaIi,fcnonquandohannofetechcdii# 
inorano  à bere, in  tempo  che  non  poflono  eflfer  moleftati.  Et  quelli  vccelli  nè  vogliono, 
nè  fogliono  far  li  fuoi  nidi  fe  non  in  arbore  che  Ila  alquanto  lótano.da  gli  altri,  SC  fanno  vn 
nido  lungo  vn  braccio, ò piu, à modo  d'vn  facchetto.Sf  nel  fondo  è largo, 8£  dalla  banda  di 
(opradouefia  attaccato, fi  va  firingendo.&C  fa  vn  buco  donde  entra  in  quel  facchetto  tan# 
to  grande, che  Ila  fufficiente  à riceuer  il  detto  paffère, quando  entra, 8£  accioche  fe  per  cafo 
li gatti  montaflero  fopra  quelli arbori,  douc  fi  truouano  quelli  nidi,  non  mangino  loro  li 
figliuoli, vfano  vn'altra  alili  ria  molto  grande,  cheè  che  quelli  rami,ó  altro  doue  fanno  que 
(li  nidi.fono  molto  afpri  5 C fpinofi,8£  li  gatti  non  gli  poflono  toccare  fenza  pungerli,  6£  fo 
no  tato  refluii, SC  forti, che  huomo  alcun  non  Io  faperia  far  di  quella  forte,  8 C Ce  il  gatto  vuo 
le  metter  la  zampa  per  il  buco  del  detto  nido, per  cauar  fuora  le  huoua,ó  li  figliuoli  piccoli 
di  quelli  vccelli, non  può  arriuar  al  fondo, gche  come  è detto  fono  lunghi  piudi  tre  ò quat 
irò  palmi,Se  non  può  la  zampa  del  gatto  arriuar  al  fondo  del  nido.  Fanno  vn'altra  cofa, 
laqualeèchcinvn  arbore  fono  molti  di  quelli  nidi , Se  la  caufa  perche  fanno  molti  di  que# 
(li  pafleri  li  fuoi  nidi  in  vn  medefimo  arbore, debbe  eflèr  per  vna  di  due,  ó perche  di  fua  na 
tura  vanno  in  frotta, 8f  fono  amiche  di  compagnia  della  tua  medefima  generatione,  come 
fono  gli  ftornellùó  perche  fe  per  cafo  li  gatti  montano  nel  arbore  doue  ìanno  li  nidi,  vene 
fìanodiuerfi, accioche  dia  alla  ventura, aquale  il  gatto  debba  darmolcfiia,  8 C vene  fiano 
gran  quantità  di  grandi, liquali  faccino  la  guardia  per  tutti, perche  quando  veggono  li  gat# 
ti.danno  grandi  gridi. 

Delle  piche, onero  Odiatole.  Cdp.XLV. 

In  terra  ferma,  8£  fimilmente  nelle  [fole  fono  alcune  Piche, 8f  Gazzuolc, die  fono  mino# 
ti  di  quelle  di  Spagna, lequali  vanno  fempre  à (alti, 8f  fono  tutte  nere, Si  hano  il  beccho  far# 
lo  à modo  di  quello  depappagalli,8f  fimilmente  nero, hanno  la  coda  lunga,  8 i fono  poco 
maggioridetordi. 

Degli  cerili  tieftt  Pmtddelk.  Cdj>.  XLVI. 

Sonui  certi  pafleri  che  fi  chiamano  Pintadclli  che  fono  molto  piccoli  come  fono  frin# 
guelfi  mStani.ò  di  fette  colori.  Quelli  paflerini  per  paura  dclli  gatti,  fempre  fanno  li  fuoi 
nidi  fopra  la  riua  de  fiumi, ò del  mare, doue  le  rame  degli  arbori  arriuino  co  li  nidi  à l’acqua 
poco  pefo  che  fopra  quelle  fi  carichi,  fanno  li  detti  nidi  quafi  nelle  cime  delti  detti  rami,8£ 
quando  il  gatto  va  fopra  li  rami,auanti  fi  abbaflà  8 C penda  verfo  l’acqua , il  gatto  per  paura 
torna  indietro, non  curando  piu  denidi,per  paura  di  cafcar.-perche  di  tutti  gli  animali  del 
mondo, non  obliarne  che  ncifuno  lo  fuperi  in  mafitia,  8£  clic  naturalmente  la  maggior  par 
tede  glianimalf  fappi  notare, qflo  gatto  n5  lo  fa  fare,8C  molto  prefio  affoga . qfii  paflerini 
fano  fi  fuoi  nidi  i modo, che  anchora  che  fi  bagnino  8 C empino  di  acqua, dubito  tornano  fu 
fo,8£  anchora  che  li  paflerini  nuoui  fiiano  fono  acqua  g piccolini  che  fiano  nò  fi  anegano. 

Delù  Lufignuoli  C?  dltri pdfjenni  che  Cdntatno.  Cdp.XLV n. 

Sonni  molti  Lufignuoli,8Ì  molti  altri  vccellini  che  cantano  marauigliofamcntc.Sf  con 
gran  melodia,  8£  con  differente  modo  di  canrare.dt  fono  moltodiuerfi  di  colore  vndallal- 
tro,  alcuni  fono  tutti’ gialli, alcuni  fono  colora  ti  di  vn  color  tanto  grande  8i  eccellente, che 
non  fi  potria  credere, nè  veder  alna  cofa  di  maggior  colore, 8C  tanto  quanto  folle  vn  rubi* 
no,8£  ve  ne  fono  de  gli  altri  di  varij  colori,  alcuni  di  molti  colori,  altri di  pochi,8£altridd 
vna  forte,8C  tanto  beili  che  in  lufliezza  ecccdeno  ,8 C fuperano  tura  quelli  chef!  truouana 
L • _ i •*  d . .0  . i / ir» 
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A in  Spagna, 8C  Italia , 8C  in  altri  regni  SC  prouincie  che  ho  vifto:molci  delti  quali  G prendono 
con  reti,vifchio,8C  trappole  di  molte  (orti. 

Del  Pafjere  mofchetto.molto  piccolo.  Cup.XLVIIt. 

• Truouanfi  alcuni  paflerini  tanto  piccoli.che  tutto  il  corpo  d'uno  di  ellì  c minor  della  ci# 
ma  del  dito  groiTo  della  mano,8C  pelato  è la  meta  manco  diquel  chef  detto,  è vno  vccelli 
no,che oltra  la fua [piccolezza, ha  tanta  velocita 8 C prcllezza  nel  volare.che vedédolo  nel# 
l'aere  volare  non  fi  vede  batter  leale  di  altra  forte, di  quello  che  fi  vede  de  calabroni , SC  no 
èperfonachcgli  veda  volar, che  peniì  che  fia  altro  che  calabrone.  Li  nidifono  fecondo 
la  proportion bl  grandezza  fua,8C  io  ho  veduto  vn  di  qticfti  pallérini.chccon  il  nido  mel# 
fo  in  vna  bilancia  d'oro, pelo  il  tutto  duoi  tomini,che  fon  ventiquattro  grani  con  la  piuma 
fenza  laqual  haucria  pelato  manco, fenza  dubio,fì  affimigliaua  nella  fotti! ezza  de  piedi  et 
delle  vnghieagli  vccelletti  che  fi  dipingono  nell!  margini  delti  libri  del  officio  chefoglio# 
no  mettere  li  miniatori, SC  la  fua  piuma  è di  molti  belli  colori, dorata, SC  verde, Se  altri  colo# 
n,8C  il  becco  lungo  fecondo  il  corpo,  Si  tanto  fiottile  come  vn  ago  da  cucire:  fono  molto 
animofi,SC  quando  vedono  che  alcun  huomo  monta  in  fu  l'arbore  doue  hanno  li  fuoi  ni# 
di, vanno  à dargli  ne  gliocchi,8C  con  tanta  prcficzza  va  SC  frigge, Si  torna , che  non  fi  può 
creder  chi  non  lo  vede.  Certo  c tanta  la  piccolezza  di  quefio  vccelletto.che  non  haueria 
ardimento  di  parlarne, fc  non  forte, che  non  foto  io.ma  altri  anchora  fono  in  quella  Corte 
teftimonij  di  veduta.  Fanno  il  fuo  nido  di  fiocco,ò  pelo  di  cottone:  del  quale  in'qucfio 
luogo  n'cabondantia,S£  loro  molto  à propofito. 

Paggio  'iccellì.  Cdp.XLlX.  ’ 

Io  ho  villo  alcuni  anni  nel  mefe  di  Marzo,  in  fpatio  di.xv.o  venti  giorni,  Si  alcuni  anni 
piu, dalla  mattina  fin  alla  notte  andar  rurro  il  ciclo  coperto  di  infiniti  vccelli  molto  alti , Si 
lanto  elettati  in  acre, che  molti  di  loro  fi  perdono  di  villa,  alcuni  altri  vanno  molto  baffi  à 
rifpetto  delti  piu  alti,nondimeno  vanno  molto  alti  à rifpcrto  delle  fommira  de  monti  del 
paefe,Si  vanno  di  continuo  in  frotta,oucrvn  dietro  l'altro.  Si  quella  via  (anno  dalla  parte 
di  tramontana  verfia  mezzo  di, Si  alcuni  da  parte  del  mar  verfo  la  terra, Si  coli  attrauerfano 
g tutto  quello  che  del  ciclo  fi  può  vedere  in  lunghezza  nel  viaggio  che  fanno  quelli  vccelli: 
Sidellargooccupanogranpartediquelchefivededelcielo.  La  maggiorparte  dique# 
ftivccellilònoal  parer  mio  aquile  ncre,8ialtredi  molte  fiorti.'Si  molto  grandi  : Si  altri  ve 
felli  di  rapina.  La  diffcrentia,8i  le  piumcdclh  detti  non  fi  può  molto  comprendere, per# 
che  nó  fi  abballano  tato  che  fi  po fimo  conolccre  nc  dilcernerc  có  la  vifia,non  dimeno  g la 
maniera  del  volare  Si  g la  fua  gràdezza.Si  differétia  Ira  lor  fi  conofce  molto  ben  che  fon  di 
molte  Si  diuerfe  fpctie.  Il  pallar  di  quelli  vccellli  è fopra  la  citta  Si  profonda  di  fama  Ma 
rìadellitiquadel  Darien  in  terra  ferma  in  quella  parte  che  fi  chiama  Cartiglia  dcll’oro.altre 
molte  maniere  di  vccelli  fi  truouano  in  terra  ferma  che  faria  gran  cofaà  volerle  deferiuer 
particolarmente  li  perche  di  tutti  quelli  che  fi  veggono  eifendo  infiniti  faria  cofa  importi 
bileifpecitìcargbcomeanchorapcrchcdimolrcalrrcchc  ho  ferino  nella  mia  generai  hi# 
rtoria,non  mi  occorre  altro  alla  memoria  di  quel  che  nel  prefentc  fommario  ho  detto. 

Delle  mofche,mofctoni,dpey~\efpe,& formiche, G'fimiliitnimAli.  Cdp.L. 

NEIle  IndieSC  terra  ferma  fono  molto  poche  mofche  8 C in  comparation  di  quelli  che 
fono  in  quelli  nollri  paefi  di  Europa  lì  può  dir  che  non  ve  ne  liano,percherare  voi# 
te  fi  veggono.  MofdoniouerzenzarevencfonomoIte,SClàllidiofc,8Cdimolte  forti, 
SCfpecialmente  in  alcune  parti  vicine  al  mare, Si  alcuni,non  dimeno  in  molte  parti  fra  ter# 
ranonfenatruoua.  Sonui  molte  vefpe,SCpcricolofe,SC  venenofe, Stia  fua  morii catura 
Lènza  comparation  fa  maggior  dolor  che  quella  delle  vefpe  di  Spagna,  8 C hano  quali  il  me 
efefimo  colore  anchora  dìe  fiano  maggiori,8C  hanno  il  color  fuo  giallo  inuerfo  il  biancho 
8C  leali  fono  macchiate  di  color  nero,  ma  le  punte  delle  ale  fono  di  vn  bianco  fmarrito. 

Sonui  molto  grandi  vefpai  3£  pieni  di  buchi  ouer  calétte, della  forte  di  quelle  che  fanno 
le  ape  in  Spagna, ma  fono  lecchi  SC  di  color  bianco  fopra  berrettino, OC  non  hSno  alcun  li# 
quor  dentro, ma  la  fua  generanone, ouer  quella  materia  di  che  nafcono:molti  di  quelli  ve£> 
pai)  fi  truouano  ne  gli  arbori, SI  colmi  SC  legni  delle  cafe. 

Delle  ^ pe.  Cdp.LT. 

Sonui  molte  Apcch;  fi  geoerpnonelli  buchi  de  gli  arbori  ,8C  fono  piccole  deflagra  n- 
...ieri  dezza 
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dezza  delle  mofche,ó  poco  piu,SC  la  pùta  delle  alee  mozza  al  trauerfo  della  maniera  della  C 
pùta  delle  coltelle  che  lì  fanno  nella  citta  di  Vittoria, SC  p mezzo  della  ala  h ano  al  trauerfo 
vn  fegno  biaco.SC  no  mordono, ne  fanno  male, ne  hanno  l'ago  sfanno  gra  faui  ouer  cafet 
te, et  piu  buchi  fono  in  vno  d ideiti  faui, che  in  quattro  di  ijftidi  q, benché  ledano  ape  disile 
portatedi Spagna,  SC  il  meleè  molto  buono, SCfano,  ma  ebùrneo,  SC  quali  come  vincottov 
Deile  formiche.  iap.  Lll. 

. La  differentia  delle  formiche  è grande,  SC  la  moltitudine  di  quelle  e tanta , SC  tato  dànofa 

in  alcune  di  loro, che  non  (ìpotria  mai  creder  chi  non  l’hauelTe  veduto  ,perche  hanno  latto 
molto  danno.cofì  nelli  arbori, come  nelli  zuccheri, SC  altre  cofc  necclTarie  al  viuer  del  I. Imo 
Diioprine!  m0i  Ma  per  non  elTer  lungo  in  quello  parlare, dico, che  quelle  elicgli  orfi  formicari  man 
'10'“p‘  giano.fon  di  vna  forte, SC  fono  piccole  SC  nere,  SC  altre  fono  di  color  biondo , SC  altre  fono 
Formile  chechiamà  Comixen,chc  la  meta  fono  formiche, SC  l’altra  meta  vn  verme,  qual  porta  attac 
m°wir  cat0  vna  fcorzabiàca,llrafcinandoIa,SC  fono  molto  dannbfe  ,SCpenetrano  li  legnami,  SC 
° JU  alle  fafe  fanno  molto  danno  quelle  formiche  Comixen,Iequali  le  montano  fopra  vn  arba 
re,òpervnpariete,ódoucfi  voglia  che  faccino  ilfuo  cammino,  portano  vna  cappa  ò ver 
coperta  di  terra, grolla  come  vn  dito,ò  come  le  meta, ò piu  ó poco,  manco,  SC  lotto  di  quel 
arcificio,ó  cammino  coperto  vanno  fino  douc  vogliono  fermarli, SC  doue  lì  fermano, por* 
uno  molte  di  quelle  coperte, SC  fanno  vna  cafa  di  terra  coperta  coli  gride  come  tre,ó  quat 
tro  palmi, poco  piu  ò manco, SC  coli  larga  come  è lunga, ò come  la  voglion  fare,  SC  li  fanno 
il  fuo  nido.SC  quel  luogo  lì  marcifce,8C  rofegano  il  legno, SC  fimilmcnte  li  parieti , fino  che 
vi  lafctanoli  buchi  come  c ad  vn  fauo  ouer  carafa.  SC  bifogna  batter  a info  , che  fubito  che 
cominciano  à far  quelle  cappe, ouer  fenderò  coperto  di  romperle,auanti  che  habbino  ltto> 
go  da  far  danno  nelle  cafe,perchr  quelli  animaletti  nelle  cafe,  fono  come  tarme  nell!  pani, 
chiarore  Vi  ^ono  anchora  delle  altre  formiche  maggiori  delle  fopradette.SC  con  gran  diiìcrctta^ 

Uro.100''  ma  di  tutte, le  piutriHefonoqucllechcfononerc,SCfonoqua(ì  tanto  gridi,  quanto  le  ape 
di  qui, SC  quelle  fono  tante  pelìiferc, che  có  quelle SCaltre  materie  venenofe  gli  Indianifan 
no  il  veoeno  che  mettono  in  capo  delle  faettc,ilquai  veneno  è fenza  rimedio, SC  tutti  quel# 
MorGcacu-  Jiche  fono  feriti  di  quelle  facile  muoiono, che  dicéto  non  nefeampano  quattro.  Stivi# 
re  re  croie  m0|tc  volte  per  efpericntia  in  molti  chriftiant  morii  da  quelle  formiche , che  fubito  che  D 

fono  morii, viene  loro  la  febre  grandi  (lìma.SC  nafee  vna  pinocchia  à colui  che  è flato  mor 
fo.  Altre  ne  fono  della  grandezza  di  queiledi  Spagna, ma  fono  roflè,8C  quelle  SC  la  mag 
gior  parte  delle  dette  di  fopra  che  fono  in  terra  ferma, fona  di  paiTaggio. 

De'J'afam.  Cap.  LUI. 

In  terra  ferma  fono  molti  tafani,SC  molto  fa(lidiofi,8C  mordon  molto, SC  fon  di  molte  8 C 
differenti  forte,  SC  tanti  che  faria  lungo  SCnoiofo  procedo  à fenderne  ,SC  non  piaceuole 
allettore.  ' , - t 

Delle formtdx  alare.  Cap.Llllt. 

In  quelle  parti  fono  moltr  formiche  alate  della  medelìma  forte  di  qlle  di  Spagna1,  et  coli 
Cgcnerano.  quàdo  a Ile  formiche  nafeono  leale,SCfonoaIquàto  minori  di  queiledi  qui. 

Delle  V tpcre.Cr  Colubri, & Serpi, & lucerti, &•  Rofpi,&  altri  fintili  ammali.  Cap.LV. 

IN  terra  ferma, in  Gattiglia  dell'oro  fono  molte  vipere,  della  mcdefima  forte  di  queiledi 
Spagna, SC  quelli  che  fon  morii  da  quelle,muoiono  molto  preiìo,  perche  pochi  ardua# 
no  al  quarto  giorno, (c  predo  non  fono  aiutati,nondimeno  infra  qucile,nè  è vna  fpetiemi 
nor  delle  altre.SC  hanno  la  coda  alquanto  tonda, SC  fallano  nel  aere  à morder  gli  huomtni, 
SCpnquelìoalcuiiichiamanoTyro  quella  forte  di  vipera, SC  il  morfo  di  jquefle  tali , è piu 
venenofo.SC  per  la  maggior  parteè  incurabile.  V na  di  quelle  morfe  vna  indiana  di  quel 
diro,  di  lechemiferuiuano  incafa.in  vnapoflèlflone.SCglifiifattopreftoliremedtj.  SCfimtlmè# 
nl,c  vipere  xe  fu  falafciatatSC  cauatogli  fangue  del  pie  doue  era  (lata  moda,  SC  gli  fu  fatto  tutto  qllo  or# 
roon  mire  <jiTOronojj(^1fjU*oi,8C  niente giouò,  nè glipoterono  cauar  gocciola  di fangue,mafoloac 
qua  gialIa.SC  in  credi  mort.chcnonfegh  trouòrimedio.  «quello  medefimo  accade  ad  al 
tre  perfooe.  Quella  indiana.chc  ho  detto  che  mori  era  di  età  di  inni  quattordici , o man# 
co, 8C  molto  latina  che  parlaua  caftigbano  comefe  lafulfenataSC  allcttata  tutta  la  vita  fu* 
in  Caftiglia.SC  diceua  che  quella  vipera  che  l’hauea  morfa  nel  collo  del  pie, era  di  duoipal# 
•mi,o  poco  manco,  SC  che  la.faltò  nel  aere  per  morderla  piu  di  fet  palli, SC  con  quello  Rat/ 
tz.r  > cordauaei 
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A cordauan  molteperfone  che  hauean  pratica  di  quefte  vipere, ò-Ty ri 8 C che  hauea  vifto  mo 
rirakrepafonedifimilimorfi,queftefonlepiuvencnofeche  fian  in  quelle  bande. 

Dille  bifcie  o ferpenlu  Céb.LVI. 

Io  ho  veduto  in  terra  ferma  vna  forte  di  bifeie  fottiliSC  lunghe  di  fette  in  otto  piedi,  le* 
quali  fono  tanto  rode  che  di  notte  paiono  carboni  accefi,8C  di  giorno  fon  rode  come  fan* 
guc.  Quefte  fono  aliai  vcncnofe,ma  non  pero  tanto  come  Ip  vipere.  Venefonodel* 
lealtre  piu  fornii  8C  piu  cortc.SC  piu  nere  8C  quefte  efeono  dclli  fiumi, SC  vanno  in  quelli,£C 
per  terra  quando  vogliono, SC  fon  fimilmente  aflài  venenofe.  Sonili  altrebifcie  berret* 
tine,8C fono  poco  maggior  che  le  vipere, 2C  fono  nociue  SC  venenofe,  fonuene  delle  altre 
idi piu  colori,SC  molto  longhe.SCio  ho  viflo  vna  di  quefte  nell'anno  . nella  ifola  Spa*  vm  bilcù 

gnuolaappredo  lacoftadel  mar,à  pie  della  montagna  che  fi  chiama  Pedcrnales.  SC  la  mi*  bop.»*. 
( urai, SCaa  piu  di  venti  pie  di  lunghezza, SC  il  piugrodo  di  quella,  era  molto  piu  d un  pu* 
gno  ferrato, Si  douea  edèr  ftata  morta  quel  giorno, perche  no  puzzaua.SC  il  (àngue  era  fre* 

(co, & hauea  tre  ò quattro  coltellate,  quefte  tali  bilce  fono  maco  venenofe  delle  fopraferit 
te, fatuo  che  per  la  grandezza  fua  mettono  timor  nel  vederle.  Io  mi  ricordo  cheedendo 
nel  Darien  in  terra  ferma  nell  anno.  1521.  venne  del  campo  molto  fpauentato  Pietro  della 
Calleia  montagnol  natiuo  di  Colimdres  vna  lega  Iontan  da  Laredo  huomo  di  credito , SC 
nobiJe,ilqual  dtlTeche  hauea  vifto.in  vn  fenner  in  vn  campo  di  mahizal  folamente  la  teda 
con  poca  parte  del  collo, di  vna  bifeia  ò ferpente.SC  che  no  potè  veder  il  redo  per  caufa  del 
la  fpcdezza  delmahiz.SCchcla  teda  era  molto  maggior  che  vn  ginocchio  addoppiato  del  , ll“‘ 

la  gamba  di  vn  huomo  mezzano, SC  coli  giura  ua,&  chegliocchi  non  gli  erano  parfi  mino  groih 
ri  drquellichcfono  d'un  manzerto  grande, SC  come  la  vidde  di  li  alquanto  slargatoli,  non  pm  boga, 
hebbe  ardimento  di  palliar  per  quel  fentiero,8C  fi  ritorno  in  dietro, laqual  cofa  il  fopraferit* 
to  narrò  à molti,  SC  à me,  SC  tutti  il  crcdemmop  altre  molte  che  in  qlle  parti  haueanovedute 
alcuni  di  quelli  che  vdirono  il  dato  Pietro  della  Calleia,  SC  pochi  giorni  dapoi  nel  medeft 
mo  anno  tu  morta  arna  bifeia  da  vn  mio  feruidor,cheera  dalia  bocca  fino  alla  puta  della  co* 
da  ventiduoi  pie , SC  il  piu  grofto  di  quella,  era  piu  cheduoi  pugni  giunti  della  man  di  vn 
huomo  mezzano, SC  la  teda  piu  grolla  che  vn  pugno, SC  la  maggior  parte  della géte  la  vid* 

B de,SC  quel  che  l'ammazzò  fi  chiama  Francefco  Rao, natiuo  della  citta  di  Madri!. 

Cap.LVII.  ■ 

Y.V.ana.è  vna  forte  di  ferpentc  di  quattro  piedi  molto  fpauentofoà  vedere,  SC  molto 
buon  da  mangiare, delqual  nel  capitolo  fedo  a diaro  fu  dato  fufficicntementc  quel  che  lì 
conueniua  di  quello  animale, fanne  molti  di  effincIIcifoIc,2C  in  terra  fama.  - * 

De  lagoni, o Drugam.  Cdp.LVIII. 

Sonui  molti Lagarti  cioè  Iacern',ò  ramarri, delia  foggia  di  quellidi  Spagna, SC  non  mag* 
giori, ma  non  fon  venenofi,ve  neiono  altri  grandi  di  dodici  o quindicipiedi  di  lunghez* 
za,8C  piu  groftì  che  vna  cafla,SC  alcuni  di  eftidelli  piu  grandi  fono  groffi  come  vna  botte, 

SC  la  teda  SCil  redo  à proportionc,i!  modaccio  hanno  molto  lungo, SC  il  labbro  di  fopra  bu 
caro  per  mezzo  delli  denti  che  fi  chiaman  canini, per  liqual  buchi  cleono  detti  denti  cani*, 
ni  che  hanno  nella  parte  piu  bada  della  bocca, infieme  con  gli  altri  denti.Sono  molto  fieri 
nell'acqua, SC  veloci(Timi,3C  in  terra  alquàto  graui  SC  pigri,a  rifpato  della  predezza  che  hi 
no  ncIl’acqua,Molti  diquedi  animali  vanno  per  le  code  SC  (piaggie  del  mare,  SC  vanno  8C 
entrano  pa  li  fiumi  SC  canali  che  defeendono  in  mare , SC  lono  di  quattro  piedi, SC  hanno 
molto  dure  fquamc,8C  per  mezzo  del  fil  della  diena,  tanto  quanto  è lunga  è pieno  di  pùtCj 
ò vero  di  odi  aln,SC  è rato  dura  la  fua  pelle, che  niuna  fpada,ò  landa  Io  può  offendere, fc  no 
fudè ferito  fotto  quella  pelle  duridìma  fra  le  cofde,ò  nella  pancia,  nellcqual  parti  è la  pelle 
piu  tenera  di  quedi  Lagarti  ò dragoni.  Iiqualiquando  fanno  le  fuc  huoua  è nel  tempo  piu 
lécco  dell'anno  del  mele  di  deccmbre  che  li  fiumi  non  efeono  del  fuo  letto  in  quel  tempo, 
mancandoli  lepioggie,SC  per  quedo  non  glipuo  portar  via  il  crefca  de  fiume  le  huoua^SC  come  rm- 
fanno  le  fuc  huoua  a queda  foggia.  Efeono  alla  rena  8C  fpiaggia  pa  la  coda  del  mare.og  ■»  kou. 
le  riue  de  fiumi, SC  fanno  vn  buco  nella  rena,SC  mettono  iui  dugen  to  oucr  trecento  huoua, 
ò piu.SC  cuopronle  con  la  detta  arenale  quali  con  il  fole  pa  putrefattion  nafeono  SC  preti* 
don  vita,efcono  di  fotto  dell’arena,8C  vanno  al  fiume  che  è li  vidno,non  efléndo  maggio* 
ridi  vna  fpanna.ò  poco  manco,8Cpoi  aefcono,SC  vengono  tanto  grandi  cornee  detto,  in 
, alcune 
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alcune  parti  fono  tanti  di  quelli, che  è cofa  da  fpauentar.  8C  il  piu  delle  fiate  fiàno  nelle  voi 
te,8É  gran  fondi  de  fiutni,8É  quando  efeono  di  erti,  £é  vanno  per  la  terra  8C  fpiaggia.tutto 
quel  luogo  li  vicino  fa  di  mufcho,  8É  efeono  molte  volte  à dormir  nell'arena  appretto  l'ac# 
qua , 8C  quSdo  fi  allarga  alquanto  &C  li  chrifiiani  gli  truouatto,  fubito  fuggono  all'acqua, 8£ 
non  fanno  nel  correr  voltarfì  da  vna  banda, ò dall'altra, ma  vanno  (empre  à diritto  ,SC  fe  j. 
auenturacorreflèro  dietro  ad  vnhuomo,non  lo  pollano  arriuar  , fe  èauifatodiquel  che  e 
detto, K che  vadi  torcendo  il  cammino, ò declini  dalla  firada, anzi  molte  volte  per  tal  cau# 
fai  occorfo  che  molti  fono  anda  ti  d5doglibaftonate8É  colrellate,fin  clic  gli  hànoammaz 
cari, oucr  fatti  entrar  nell'acqua,  nondimeno  il  meglio  e tirargli  con  balellraSÉ  fchioppi, 
per  che  con  altre  armi,  come  farian  fpade, dardi, o lande, poco  danno  fe  gli  può  fare,cccet# 
to  fe  non  fi  abbatte  à dargli  nella  pancia, o ver  fotto  le  cofcie, nclliqual  luoghi  h5no  la  pel- 
le piu  fonile, 8C  quàdo  corrono  per  terra, portano  la  coda  leuata  fopra  la  ftiena  inarcata  co# 
me  le  penne  della  coda  del  gallo, 8É  la  pancia  non  ftrafdnado,anzi  alta  da  terra  vn*palmo, 
poco  piu  ò manco, à rifpetto  della  grandezza  8C  atterza  de  piedi, & ha  quattro  piedi.in  ca# 
po  delliquali  ha  le  dita  sfertè,8É  vnghie  molto  lunghe, finalmentequcfii  Lagarti  fono  mol 
io  fpa uentofi  dragoni  d vedere.  Alcutìivoglion  dir  che  fono  cocodrilli,pcrò  non  fono, 
perche  il  Cocodrillo  no  ha  loco  alcun  da  fpirar, eccetto  la  bocca,  8£  quelli  Lagarti  oucr  dra 
goni  lo  hanno, & il  Cocodrillo  ha  due  mafcelle,8é  coli  muoue  quella  di  fopra,  come  quel# 
la  di  fotto, ma  quelli  Iagatti  che  io  dico  non  hanno  fe  non  la  malcerta  di  fotto, fono  nell'ac# 


qua  velocifiimi.K  molto  pericolo!! ,pcrche  mangiano  molte  volte  gli  huomini , li  cani,  li 
carni Ii'&é  le  vacche , quando  che  partano  a guazzo , fi C per  tal  caufa  fi  d 
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___  _ tal  caufa  fi  debbehauer  quello 

4utfo,che quando  la  gente  palTa  per  qualche  fiume, doue  fono  quelli  animali,fempre  fi  prc 
de  il  guado  douel’acqua  e piu  balla, K Ila  piu  corrente, perche  detti  Lagarti  fi  allargano  dal 
le  correnti, 8C  doue  c poco  fondo,  molte  volte  occorre  cheammazzandoglc  gli  truouano 
nel  ventre  vna  ò due  fportedi  fartetti  lifei  chc  l Lagarto  mangia, per  fuo  palla  tempo,  8 C gli 
patifee.  Ammazzanti  molte  volte, prendendogli  con  hami  groffi  incatenati,  K ad  altre 
foggio, Si  alcune  volte  ritrouandogli  fuora  dell'acqua  con  gli  (chioppetti.  Io  tengo  que 
Ili  animali  piu  prefio  per  befiiemarine.K  di  acqua  che  terrefiri.  anchora  che  come  e detto 
nafeano  in  terra  di  quelle  huoua  che  fotterrano  nell'arena,  lequal  huoua  fon  tanto  grandi 
o piu, che  quelle  di  ocha,8É  fono  tanto  larghi  in  vn  capo  oucr  punta, come  dall'altra  banda 
ouer  capo,8£  fe  fi  gettano  in  terra, non  fi  rompono  ne  fi  fpandono  fe  ben  fi  rompeflè  la  pri 
ma  fcorza.chc  e come  quella  delle  huoua  di  ocha,&É  tra  quella  SÉ  la  chiara  e vna  tela  fottile, 
che  par  limile  ad  vnfoatto, che  non  fi  rompe  fe  non  fe  gli  da  con  alcuna  punta  di  ferro,  od» 
legno  acuto,8É  battendo  la  terra  con  alcun  diquefii  huoui, fatta  in  litio, SC  la  vn  Ibalzo,  co# 
fne  fe  fulfe  vna  palla  da  vento.  Non  hanno  rollò, ma  tutto  è chiara,  SÉ  acconci  in  tortelli 
fono  buoni, 8É  di  buon  fapore.  Io  ho  mangiato  alcune  volte  di  quelle  huoua  : ma  non  If 
lagarti, anchora  che  molti  chrifiiani  gli  mangiauano  quando  gli  poteuano  haucre , malli# 
Inamente  li  piccoli  al  principio  che  la  terra  fi  cóquifiò,SÉ  diceuano  che  erano  buoni,8É  qui 
do  quelli  lagarti  lafciauano  le  fue  huoua  coperte  nell'arena, Si  alcuno  chrifiiano  gli  troua# 
ua, foglietta  tutto  quel  nido  di  huoua, Sé  portauagli  alla  citta  dclDaricn,8ÉgIivcndeuano 
cinque  SÉ  fei  caftigliani,8Épiu  fecondo  la  quantità  cheportaua,à  ragion  di  vn  reai  d'argen# 
to  per  ciafcuno  huouo.  Io  gli  pagai  à tal  prezzo, SÉ  ne  ho  mangiato  alcune  volte  nell'aia 
t10.1j14.pero  dapoi che  fi  comincio  à trouar  altre  cofeda  mangiar, SÉ  animali,lafciorono  di 
Cercargli, anchora  che  quàdo  gli  truouano  à cafo,  alcuni  nó  reltano  di  mangiarli  voléfieri. 

Degli  Scorpioni.  ' Cdp.LlX. 

Vi  fono  in  molte  parti  I terra  ferma  Scorpioni  venenofi.SÉ  io  gli  ho  rrouati  in  fanta  Mar 
ta,fra  terra  ben  tre  leghe  allargati  dalla  colla  SÉ  porto  del  mare, doue  nell'anno.  iji4.  toccò 
l'armata.chc  per  comÉdaméto  del  Re  catholico  Don  Ferdinando  parto  in  terra  ferma  :fo# 
no  neri  inuerfogiallo.etiPanama  nella  colla  del  mar  del  Sur  io  gli  hoveduti  alcune  volte. 

De  Rdgni.  Cdp.LX. 

Vi  fono  Ragni  molto  grandi, SÉ  io  ne  ho  veduti  di  maggiori  che  vna  man  difiefa  con  le 

gambe  Si  tutto  il  redo,  ma il  corpo  foto  di  vn  ragno  che  viddi  vna  volta  ,era  di  grandezza 
i vna  paflèra  berrettina , 8 É pieno  di  quel  velo  che  fanno  la  fua  tela , SÉ  il  color  era  berrei# 
tin  ofcuro.SÉ  gli  occhi  maggiori  chedtvnpartcrcdiqlli  che  ho  detto.  Sono  vencnofi.ma 
anu.a  1 . diquefii 
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A di  quelli  grandi  rirrouanfì  rare  volte,  fono  pero  communamente  maggiori  di  quelli 
di  queiie  bande. 

De  Granchi.  Cip.LXI. 

Li  Granchi  fono  alcunianimali  terreftricheefcono  di  certi  buchi  che  loro  idedì  fanno 
in  terra, & la  teda,8£  il  corpo  è tutta  vna  cofa  tonda, 8C  fi  aifimiglia  molto  ad  vn  cappelletto 
da  fàlcone,&  dajvn  de  lati  gli  efeono  quattro  piedi,8£  dall’altro  altri  quattro  ,&C  hanno  due 
bocche  come  tanagliette,vna  maggior  dell  altra, con  laqual  mordono, non  duol  pero  mol 
to il iuo motfo , me c venenofo.  la  fua feorza  accorpo ;è  Irido  SC. forni  comelafcorza  del 
huouo.faluo  vn  poco  piu  dura,  il  colore  è berrettino  ò bianco, ò paonazzo, che  tira  all'az 
zurro,&C  camminano  per  lato.SC  fono  buoni  à mangiarci  gli  Indiani  fi  dilettan  molto  di 
quello  mangiare, et  fimilmcnte  in  terra  ferma  molti  chridiani  perche  fene  truouano  mol» 
ri,  SI  e mangiar  dipoca  fpeià . nè  hanno  mal  fapore,SC  quando  li  chrifiiani  vanno  fra  terra 
molto  ecibo  che  fi  truoua  incontinente,8f  che  non  difpiace,  S£  mangianfi  arrofiiti  in  fu  le 
bracie,fina!mentc  la  fattezza  di  quelli  è della  medcfìma  maniera  che  fi  dipigneil  fegno  di 
Cacer.Kin  Andalofia  alla  colla  del  mar, nel  fiume  Gtiadalchibir,doue  quello  entra  in  ma» 
re,i  fan  Lucar,3£  in  altre  parti  fono  molti  granchi, ma  fono  di  acqua, Si  li  fopradetri  fono  di 
terra, alcune  voltefono  dannofi,  51  quelli  che  gli  mangiano  muoiono,  fpecialmcnte  qua» 
do  detti  granchi  hanno  mangiato  qualche  cofa  venenofa.ò  di  quelli  pometti , delliquali  fi 
fa  il  vencno  qual  adoperano  gli  Indiani  Caribi  arcieri  nelle  fue  freccie,  dclqual  li  dira  poi, 
però.per  tal  caufa  fi  guardano  li  chrifiianida  mangiar  tal  grIchi,quando  gli  ritruouanoap 
predo  detti  arbori  che  fanno  tal  pometti,  SC  ben  che  fi  mangi  molti  di  quelli  chefono  buo» 
ni, non  fanno  pero  maIea!(’huomo,nè  è v manda  che  Ila  dura  da  patire. 

Delli  Rolpi.  Cip. /.XII. 

Sono  molti  Rolpi  in  terra  ferma, K molto  noiofi , per  la  gran  quantità  di  eflì,non  fono 
venenofì,ma  dotte  piu  di  quedi  fi  è villo,  è nella  citta  del  Darien,8£  molto  grandi , tSto  che 
quìdo  muoiono  nel  tempo  del  lecco, vi  rimangon  tanto  grandi  gli  odi  di  alcuni, SC  fpctial 
mente  le  code, che  paiono  di  gatto, ò d'altro  animai  di  tal  grandezza,  pero  come  cedano  le 
3 acque  a poco  a poco  fi  confumano, SC  finifcono.fin  che  l’anno  fequenteal  tépo  delle  piog» 
gie,fi  ritornai  vederli,  nondimeno  hormai  non  ne  ètanta  quantità  come  foleua,6£  la  cau 
là  è che  cofì  come  la  terra  fi  va  cultiuado,8£  habitàdofì  dalliChridiani,et  tagliadofì  molriar 
borinclli  monti, 8£  co  il  fiato  delle  vacche,caualle, Scaltri  bediami,cofiparchevifibilméte 
SC  palpabilmente  fi  vada  fintando  via  quedo  vcneno,8£  ogni  giorno  vien  piu  fanaSC  piace 
uole.  Quedi  rofpi  cantano  di  tre  ò quattro  maniere, ne  alcuna  diede  è piaceuole , alcuni 
comecantan  quelli  di  qui, altri  fifchiano,8C  altri  di  altra  maniera.  Vene  fono  di  verdi, ber 
retrini, OC  alcuni  quali  neri, pero  di  ciafcuna  forte  fono  molto  brutti , grandi, &C  noiofi , per 
edcrnemoIti,macomec  detto  non  fonovenenofi,8Cdouefipone  cura  chenon  vi  fìaao 
qua  morta, ma  che  corra, ò che  fi  confumi  fubito,non  fono  rolpi,  per  che  vanno  à ritroua» 
re  li  luoghi  fangofi.  I» 

De  flt  arbori  punte, & herbe  che  fono  neUe  dette  Indie fi  fole  come  ferri  fermi. 

PO  i cheche  fi  è detto  de  gli  arbori  che  di  Spagna  fi  fon  portati  in  quelle  parti  : SC  co* 
me  tutti  fanno  grandidima  copia  di  frutti,  voglio  adedo  dir  de  gli  altri  natiui  di  quelli 
luoghi,^  perche  tutti  quelli  che  fono  nelle  ifole.fono  anchora  SC  in  maggior  copia  in  ter» 
raferma.dirò  diquelliche  mi  verranno  alla  memoria,  tuttauiacS  quella  procedanone  che 
feci  al  prindpio,cheèche  tutto  quel  che  diro  qui,8£  quel  di  piu  che  mi  è vfrito  della  memo 
ria  ,è)copiofamcnte  ferino  nella  mia  generai  (ridona  delle  indie  , SC  cominciando  dal 
Mamcy , dico  cofì. 

Del  Mime}.  Cip.LXlIl. 


bì 


Le  principali  piate, 6£  quello  dichepiu  fi  nutrifeono gli 
lequali  fanno  pane,8f  del  Mahyz  anche  vino.come  di  (opra  è detto.  S5ui  altri  frutti  mol 
» buoni  oltra  quedi, Euui  vn  frutto  che  fi  chima  Mamey,che  è vn  arbore  grande , di  belle 


;li  Indiani/on  Yuca  et  Mahiz.del» 


to 


rodo 
feoi* 

lquanto,8£  piu  fpe(tó,8£  l’odo  è fatto  in  tre  parti , l'una  appredb 
laltra, in  mezzo  del  frutto, a modo  di  femenze.et  di  color  et  fattezza  delle  calhgne  mode. 


« à quelle  fi  propriamente  fi  affimiglia , che  ni  (luna  cofa  gli macherìa  ad  eficr  le  medefime 
caflagnc.fchaueiléquel  fapore.ma  qfto  ofio  cofi  diuifo,ó  (cmcpza,è  amarilfimo  come  fiel, 
ma  fopra  cjllo  è vna  teletta  molto  fattile, tra  laquale  et  la  feorza  è vna  carnofita  come  leona- 
n che  ha  il  fapordi  pcfche,ò  migliore.ct  ha  vn  boniffimo  odore, SC  è piu  defo  qfto  frutto, 8£ 
di  piu  fuauegufto  che  la  pefcha,  fi C quella  carnofita  che  èdal  detto  otto  fin  alla  feorza  è tato 
grotta  quanto  vn  dito,o  poco  manco.fii  no  fi  può  migliorar  nè  veder  altromiglior  frutto. 

Del  GMttdbéUW.  Cdb.LXllll. 

Il  Guanabano  è vn  arbore  molto  grande  8C  bello  in  vifta,che  ha  li  rami  diritti,  la  foglia 
lungha  8 C larga, 8£  molto  verde,SC  fa  vn  (rutto  che  par  pigna , grande  quanto  mclloni,ma 
lunghi , fiC  in  cima  ha  ceni  lauori,  fa  tuli, che  fi  alfimigliano  à fquamme,ma  non  fono , nè  fi 
aprono,anzi  ferrata  intorno  è tutta  coperta  d'vna  feorza  della  groflèzza  di  quella  di  mello 
ni,  ÒC  alquanto  manco, &e  dentro  è pieno  di  vna  pafta  come  mangiar  bianco , faluo  che  ani 
chor  che  fìa  tanto  fpefia, è alquanto  aquofa, 5C  digentil  faporc  temperato  c5vn  garbo  fua* 
ue  88 piaceuole,8£dentToàquelIacarnofitahacertcfeméze, maggior  che  quelle  della caG> 
fìa,&C  del  medefimo  col  ore, ££  quafi  cofi  dure,8C  anchora  che  vn  huomo  magi  vna  di  quei 
Ile  Guanabanc  che  peti  due  ò tre  libbre, SCpiu, non  gli  fa  mal  ne  dano  al  ftomacho,8£  è mol 
to  temperata, Si  bella  à vedere, folamente  fi  lafcia  di  tal  frutto  quella  feorza  fonile  che  non 
fi  mangia, 8C  le  femcnzc,8£  truouanfi  di  quelle  che  fono  di  peto  di  quattro  libbre£t  piu , 8 C 
fé  dapoi  cominciata  à mangiare,  fi  lafci  per  qualche  di  nonfifa  dimalfapore,  fenon  che 
fi  va  leccando, 8£  confumando  in  parte, difUllandofi  la  humiditafiiacqua,8i  le  formiche  fu 
bito  vanno  à quella  che  è tagliata, Si  per  quello  non  la  cominciano  mai  à mangiare  fe  non 
per  finirla, 8C  di  quelle  Guanabanc  fi  truouan  molte  8C  nelle  ifolc.fii  in  terra  ferma. 

Del  Gud^ahd.  Cdp.LXVI. 

Il  Guavaba  è vn  arbore  bello  in  vifta,che  ha  la  foglia  quafi  come  di  mot  o,fe  non  che  è mi 
fiore.  Otquado  è fiorito, ha  molto  buon  odor, Si  (penalmente  il  fior  di  vna  certa  forte  di 
quelli  Guayaba, getta  certe  pome, piu  mallìccieche  lepomedi  qui,  8£dipiu  pcfo,andiora 
che  tufferò  di  cqual  gràdezza,8£  hanno  molte  femenze,ò  per  dir  meglio, fon  piene  di  gran 
nelletti  molto  piccoli  8£  dumper  ciò  folaméte  fon  faftidiofeda  màgiare  à quelli  che  di  nuo 
uo  le  pruouano,per  caufa  di  quei  grandetti, ma  à]chi  già  le  ha  prouate  pare  molto  geni  fruc 
co  èC  appettitelo, &é  dentro  ne  fono  alcune  colorite, altre  bianche.Sidoue  miglior  le  babbi 
trouatc  è,ncl  Daricn,2é  per  quel  paefe  dico  miglior  che  in  alcuna  parte  di  terra  ferma  che  io 
fia  fiato , ma  quelle  dell'ifole  non  fono  tali, Si  a quelli  che  fono  vfi  à mangiarle  lo  tengon 
molto  buon  frutto, 8i  affai  miglior  che  le  pome. 

Del  Ccco.cioe  noci  de  Indi*.  Cdp..LXVI. 

Il  Coco  è fpetie  di  palmare  la  gràdezza  Se  foglia  della  medefima  forte  delle  palmereali 
che  fanno  li  datali, eccetto  che  fon  differenti  nel  nafeimento  delle  foglie, perche  quelle  dd 
li  Coci  nafeono  nelli  tronchi  della  palma, diqud  modo  chefanno  (edita  della  mano,quan 
do  fi  intertexeno  luna  con  l'altra,  8£  cofi  fanno  dapoi  che  han  piu  fparte  le  foglie.  Quei 
(le  palme, ò Coci  fon  arbori  alti, Si  truouafenc  molti  nella  coda  del  mar  del  Sur , nella  prò* 
uincia  del  Cadente  Chiman.  Ilqual  Cacique hebbi  certo  tempo  raccomàdato  c5  dugéco 
Indiani.  Quelli  arbori  ò palme  producono  vn  frutto  che  fi  chiama  Coco, che  èdi  quella 
forte.  Tutto  vnitocomefta  nel  arbore,  ha  maggior  circunferentia  che  vnagran  teda  di 
vn  huomo, Si  dalla  fuperficte  fin  à quel  di  mezzo  che  è il  frutto.è  drcundato  8C  coperto  da 
molte  tele, della  forte  di  quella  (loppa, dellaqual  fon  coperte  li  palmizi  di  terra  nella  Andai 
lo  fia, dico  di  terra,pcrchc  no  fono  palmizi  di  palme  alti, di  quella  (loppa  8 C tele  chein  lcuàs 
te  fànogli  indiani  tele  molto  buone, 8C  làrte,8i  le  tele  le  fanno  di  tre  o quattro  fotti,fi  g vele 
di  Nauìltj.come  p veftirfi.  Et  le  corde  fonili SC  piu groife , 8£  fino  àfarte,mainqfte  indie 
divoftra  Maefla  n5  curano  gli  indiani  di  qfte  corde  8 C tele, che  fi  pofsó  fare  della  lana  di  q(U 
detti  Coci, come  fanno  in  Icuìte.pche  hano  molto  cottone  SC  bello.  Quello  frutto  che  è 
in  mezzo  della  detta  (loppa, come  è detto, è grande  come  vn  pugno  ferrato, OC  alcuni  come 
4tfoi,8£  piu, 8*1  meno.  Et  è in  forma  di  noce,ó  altra  cofa  rotonda , alquanto  piu  lunga  che 
larga, et  dura,8i  la  feorza  di  òlla  e grolla  come  è vn  cerchio  delle  lettere  d'un  reai  d'argento, 
SCdi  dentro  è attaccato  alla  feorza  diqlla  noce  vna  carnofita  di  larghezza  della  meta  della 
gtolfezza  del  minor  dito  della  mano, laqual  è biaca  come  vna  madorla  moda, et  di  m " 
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cofa  di  piu  eccellerla  che  tutto  quel  che  di  fopra  la  terra  fi  può  guftare,  Sé  in  tata  eccellcntia 
che  no  Io  fo  cfprimer  nt  dire,  hor  procedèdo  auàti , dico.che  il  vafo  di  òlio  frutto  cauato# 
nei! magiar  reità  molto  lifcio.Sé  lo  nettano  Sé  pulifeono  fottilméte.  Et  refta  di fuora  mol 
to  ben  luftro,di  colore  clte  tira  al  nero,8é  di détro  nó  e di  minor  dilicatura.  Quelli  che  co 
fiumano  bere  in  quelli  vali  Sé  ha  n mal  di  hàco,dicono  che  truouano  marauigliofo  Sé  expe 
rimento  rimedio  contra  tal  infcrmita.Sé  fi  rompe  la  pietra  à quelli  che  l'hanno , Sé  la  fanno 
Tutte  qfte  qualità  che  ho  detto  fommariaméte  qui  à voflraMacfta  ha  il  frutto  di 
qfìi  Coci.  Il  nome  di  Coco  fu  pollo  a quello  frutto  p quella  caula.che  quado  fi  difpicca  dal 
luogo  douee  attaccato  nel  arbore, vuefia  vn  buco, Sé  fopra  quel  buco.duoi  altri  buchi  na> 
ruralmente  qiKili  inficmc  rapprefentano  vn  geflo.ò  figura  di  vn  gatto  mSmone.quàdo  co 
B ca^ouer  grida, Sé  perdo  il  detto  flutto  echiamato  coco , ma  in  verna  come  di  fopra  fi  e det* 
to.qucfto  arbore  e fpecie  di  palma, Sé  fecondo  Plinio  Sé  altrinaturali  che  fcriùono  che  tue. 
te  le  palmc/ono  vtili.&giouano  al  mal  del  fiancho.Sé  di  qui  viene,  che  li  Coci  come  frut# 
to  di  palma,fono  vtili  a Umile  malatthia. 

vi  i , Cdp.LXVU. 

Nel  capitolo  di  fopra  fi  dille  che  li  Cod  fon  fpetie  di  palme,  8 é p quello  prima  che  fi  dica 
de  gli  altri  arbori, fara  bene  che  fidica  alcuna  cofa  delle  palme.  Di  qlle  che  producon  datti 
li, fin  hora  nó  fe  nesó  trouatc  in  qlleparti.ma  p induflria  de  Chrifliani  ne  fono  molte  nella 
ifola  Spagnu°!a,8é  nella  Cuba,Sé  in  fan  Gtouanni.Sé  Iamayca.Sé  in  fan  Domenico, fi  nelle 
cafedoue  fi  habita.come  nelli  loro  giardini.pche  de  gli  offi  dell!  dattili  che  fi  portorono  di  ' 
qui.hàno  hauuto  origine  Sé  principio,Sé  nella  citta  di  fan  Domenico  in  molte  cafe  fi  truo# 
uano  molto  belle,  et  in  vna  cafa  che  hora  io  habito  in  quella  dtta,è  vna  palma  cheogni  au 
n°rfduce  molti  frutti, Sé  e molto  gride  Sé  delle  piu  belle  che  Ila  in  quel  paefè,  ma  delle  pai# 
me  naturali  delle  ifoleSé  terra  ferma  fon  fetteò  otto  forti, differenti  luna  dallaltra.  tuui 
vnaforte,chcha  le  foglie come  di  palmizi  del  paefe  della  Andalofia,  che  è come  vna  pai# 
ma,o  maryo  divn  Imo  ino  co  le  dita  aperte, Sé  qlle producono  p frutto  certe  coccole  picco# 
le  Sé  rotonde.  Euui  vn'altra  forte  di  palme  che  fanno  la  foglia  comeqlladcdattilitetqfie 
^ducono  vn’altra  forma  dicoccole  maggiori, ma  nó  fi  durecomeqlle  che  difoprahabbia# 
mo  detto.  Vn'altrafortcedella  medehma  maniera, quàto  allefoglie,8élipalmettidiquel 
le  fon  molto  eccellcntia  magiare, 8é  molto  gr2di,8é  teneri, 8émedefimam«te,pducono  eoe 
coledi  vn'altra  forte,  Anchora  fono  li  palmeti!  buoni  a mangiare, Sé  fono  le  piate alquàto 
piu  grolle  Sé  piu  bade  che  le  dette  di  fopra.Séfducono  Cmilméte  coccole,  cuui  vn'altra 
forredipalme.  Sé  che hànobupni palmati  che  produconop  frutto  cera  coci  nó  maggio# 
ri  delle  oliue  cordouefe,8é  fon  come  il  Coco  fenza  la  floppa.Sé  hanno  l'olio  co  li  tre  buchi 
che  Io  fen  parer  vn  gatto, che  cuci  o rida.  Ma  qfli  cod  fon  piccofi.Sé  faldt.Sé  nó  fono  buo 
^2?lcte*  *^uui  vn'altra  forte  di  palme  altcSé  molto  fpinofe,lequali  fono  di  legno  eccel# 
leullitno,Sé  molto  negro, gtaue, Sé  Infinte, Sé  nó  può  uar  qflo  fopra  acquatta  fubito  va  ai 
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fondo.  FalTidiqftolegnomoltebuonc  frcccieSe  verrettoni,  Se  qual  fi  voglia  Italia  di  C 
làtia  Se  plccha,Se  dico  picche  pche  nella  corta  del  mar  del  Sur  pallàio  bfqucgua,8e  Vracha 
portano  gli  Indiani  picche  di  qlle  palme  molto  belleSe  lùghe.Se  doue  gli  indiani  ebbatto 
no  co  halle  da  làciarc,le  fanno  di  qrto  legno  lughe  come  dardi, 8£acute  le  punte, Icquali  tira 
no  SCpaflànovnhuomo  Se  vna  rotella  . Semcdcfimamctc.fan  marre  per  combattere  Se 
qual  fi  voglia  harta,ò  cofa  che  fi  faccia  di  quello  legno, è molto  bella  8 C molto  buona, Se  bel 
la  per  far  grauicembali3eli'utl,ò  qual  fi  voglia  inftrumenro  di  mufica  che  fi  facci di  legna; 
me, perche  oltra  che  è molto  dura,è  nera  come  vn'ambra  nera. 

Dclli  Filli.  Cdp.LXVIIl. 

Sono  nella  ifoIaSpagnuola  Pini  naturali  comequelli  di  Spagna, che  no  fanno  pignuo; 
li, Se  fono  della  medetìma  forma, Se  maniera  che  quelli, nc  in  altre  parti  delle  Ifolc  ,ò  di  ter; 
ra  ferma  ho  vdito  che  ne  fìano, per  quello  che  mi  porto  ricordar  al  prefenre. 

Del  Ilice.  Cdp.LXIX. 

Nella  collidei  mar  del  Sur,  à occidente  partendo  da  panama,  nel  principio  della  prò; 
uincia  di  Efquegua  fi  fon  trouat i molti Ilici  cheproducon  ghiande  ,Se  fono  buone  à man; 
giare , Se  quello  intefì  in  terra  ferma, Se  mi  informai  dalli  mcdelìmi  Chrirtiani,liquali  haue; 
uan  villo  Se  mangiare  delle  dette  ghiande. 

Delle  ytenc&yue.  Cip.LXX. 

In  quelle  parti  in  terra  ferma  per  li  monti  Se  bofchidoue  fono  arbori  fìtruouano  molte 
volte  molte  buone  vigne  faluatichc,8e  molto  cariche  d vua,  8C  rafpi  no  molto  minuti,  an; 
zi  piu  grolle  di  quelle  che  nafeono  in  Spagna, nelle  fiepi,8e  non  tato  garbe  ma  molto  mi; 
gliori,et  di  miglior  faporc.  Io  nc  ho  màgiaro  molte  volte,  Se  i molta  quàrita,dódc  voglio 
inferire,  che  fi  piantarcbbono.Se  farebbon  frutto  le  vigne, Se  vue  in  qlle  parti , fe  vi  C delle 
opera, Se  tutte  le  vue  che  ho  vedute, Se  mangiate  in  quelli  luoghi, erano  nere.  In  fan  Do; 
menico  io  ho  ben  màgiaro  moltcbuoncvue.diqllcchefono  nate  dipcrgola  , Sediquelli 
farmeli  che  fono  fiati  portati  in  qlle  bade  di  qui, buche  Se  di  lì  buon  faporecome  fono  qui. 

Delll  fichi  del  Kdjìurcio.  Cdp.LXXI. 

Nella  coda  di  ponete  partédofì  dalla  villa  di  Ac!a,8f  pattando  auàti  al  golfo  di.S.Diagio  D 
Se  al  porto  del  nome  di  Dio, la  corta  abartb  nel  paefe  di  Bcragua.Se  nelle  ilòlc  di  Corobaro 
fono  arbori  di  fichi  alti  che  hanno  le  foglie  tagliate, Se  piu  larghe  cheli  fichi  di  Spagna,  Se 
producono  certi  fichigràdi  come  melloni  piccoli, liquali  nafeono  attaccati  nel  tróco  prin- 
cipal  delfiche, nella  fommitadiquello.Se  molti  ncllirami,Se  in  gran  quantità,  bi  hanno  la 
feorza  fiottile, Se  tutto  il  rcfto  dentro  è di  vna  camolata  fpelTa  come  quella  del  mellone, Se  di 
buon  faporc.Se  taglianlì  à fonde, ò fette  come  il  mellone,  8e  nel  mezzo  del  detto  ficho  ,ò 
frutto  Hanno  le  femenze,  Icquali  fono  minute  Sé  nere  ,Seinuoltein  vna  materia  Se  lui; 
more, della  forma  che  fono  qlle  del  cotogno, Se  fono  tate  irteme  adunatequàto  cvrio  litio; 
uo  di  gal!ina;poco  piu  ò <nàco,fec5do  la  gràdezza  del  ficho,  ò frutto  fopradetto,  &e<Jlìc  (è; 
mère  fi  màgiano,Se  fonofanc,ma  del  medelìmo  faporc, nè  piu  nc  màco  che  è il  Nafturdo, 
ò voglia  dire  Agretti,  Se  però  qlli  che  vano  i qlle  parti  arti  feruitij  di  voflra  Macfta,  chiama- 
no qlto  frutto  il  ficho  del  Nafturcio,8e  di  qfh  feméza'rt  è piàtata  nel  Dariè , Se  fiotto  fiatigli 
arbori  molto  bene, et  io  ho  màgiari  molti  fichi  di  Qlli, et  fono  della  maniera  che  io  ho  detto 
n • DelhCotodni.  ' ' Cdp.LXXIT. 

Euqivn  frutto  che  in  terra  ferma  lichrirtianichiamà  Cotogno,manonè  bcndiquella 
gràdezza, rotondo, Se  giallo, Se  ha  la  feorza  verde  Se  amara, laqual  leuàn  via  farcendolo  in 
quattro  parti, cauangli  certe  femenze  che  hanno  amare, il  rello  mettono  in  vna  pignatta  à 
bollire,  con  la  came,ò  con  altre  cofe  che  vogliono  acconciare,  Seèmoltobilonoj'Sedigrà 
fuftanna^e  di  buon  fapore  et  nutrimento . Gliatbori  che  producontjuerto  filmo  non 
fono  grandfijtpaiono  piu  predo  piante  chcarbori.et  Tene  truouano  in  molta  quàtita,  et  la 
fogliacquau  come  la  togliadcl  cotogno  di  Spagna, 

D&Rtà.  Cap.LXXUr. 

In  tetra ferma  fono  certi  albori  che  fi  chiamà  Peri, ma  no  fon  peri  comeqllidi  Spagna, ma 
lòn  d'altra  fortedi  no  minor  ertimarió,anzi,pduc6vn  frutto  che  fupera  di  molto  leperedi 
qui.  Quefl/fon  certi  arbori  gràdi,8e  la  foglialarga, Se  alquato  limile  à qlla  del  lauro, maè 
maggiore, Se  piu  verde.  Produce  quello  àtbore  certe  pere  di  pefo  di'  vna  libbra,  &e  morto 

maggiori, 
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A maggiori, 8CaIcunedi manco, ma  «immunemente  fono  di  vna  libbra  > poco  piuò  manco. 

Il  Color  SC  forma  « di  vere  pere  SC  la  fcorza  alquanto  piu  gromma  piu  tenera, SC  nel  mez 
20  ha  vna  Temenza  come  vna  caftagna  monda, ma  è amatilTima,come  di  fopra  habbiam 
detto  del  Mamey.faluo  cheqfta  è di  vn  pezzo, 8C  quella  del  Mamey  è di  tre,  ma  è collima* 
ra,8£  della  medelìma  forma  che  quella, ma  fopra  qfta  Temenza  è vna  teletta  fottiliilima , tra  Dl  i°v,t 
bquale  8C  la  prima  Tcorza  e quel  che  fi  mangia  che  è molto,  8C  di  vn  liquoreò  palla  molto 
fimilealbutiro.SCdi  buon  mangiare,  SC  di  buon  fapore.SC  tal  che  quelli  che  lapoflòn  haue 
re  la  apprezzano, K fono  arbori  faluatichi.colì  quelli  come  tutti  quelli  delliquali  habbia» 
mo  parlato.perche  il  primo  hortolano  del  mondo  è Dio, nè  gli  indiani  durano  in  quelli  ar» 
bori  fatica  alcuna.  Con  il  formaggio  fono  molto  buone  quelle  pere,  SC  fi  raccogliono  à 
buonliora, prima  che  fi  maturino, et  fi  ferbano,et  da  poi  che  fon  fiate  colte  fi  Ragionano  et 
diuentano  in  tutta  pfettione  da  mangiarle, ma  dapoi  che  fon,  Ragionate  per  magiarlele.di 
u etano  trifte  fe  lì  diflèrifceil  m5giarle,et  fi  lafcia  palTar  qlla  ftagione.nellaqual  fono  buone. 

Delle  arbore  del  ficho.  Cap.LXXIIIT. 

L'arbore  del  ficho  e vn  arbore  mezzano, 8C  alcuni  fon  grandi, fecondo  il  paefe  doue  na» 
fcono,8C  producono  certe  zucche  rotonde,  che  lì  chiaman  fighcre,  dellequali  fanno  vali 
per  bere.come  tazze, 8C  in  alcune  parti  di  terra  ferma  le  fanno  tanto  belle , SC  lì  ben  lauora» 
tc,&C  con  unto  luftro,che  può  beuer  con  quelle  qual  fi  voglia  principe,  8C  le  ornano  con  li  Trac  noi 
fuoi  manichi  doro.SC  fono  molto  nette.  Sciacqua  in  quelle  lìguftamoltobuona,8Cfono  IO  bcllcli 
molto  necefiàrie,SC  vtili  per  bere.SC  per  quello  gli  Indianipcr  la  maggior  parte  di  terra  fcr;  fi' 

ma  non  adoperano  altri  vali.  s 

Degli  Hobi.  Cap.LXXV. 

GliHobi  fono  ar  bori  molto  grandi, 8C  molto  belli,  liquali  (anno  molto  buono  aere , SC 
ombra  molto  fana,SC  di  quelli  fe  netruoua  gran  quantità,  SC  il  frutto  è molto  buono  SC  di 
buonfaporefiC  odore,8C  ecomecertefufinepiccolegiallc,  ma  l ofio  t molto  grande, 8C  ha 
poco  da  mangiare, SC  fono  cattiui  per  li  denti  quando  fi  vlano  molto,  per  cauta  di  certi  sfi» 
lacci  che  fono  attaccati  all'ofib, liquali  padano  per  le  gingiue,  quado  l'huomo  vuol  (picca» 
re  da  quelle  quel  che  fi  mangia  di  audio  frutto,  le  cime  òrquefti  arbori  mette  in  acqua  co» 

B cendole con  etti, fa  quella  molto  buona  per  farli  la  barba,  SClauar  le  gambe, SCèdi  molto 
buon  odore.  La  fcorza  anchora  bollita  in  acqua  fa  molto  vrileàlauarfene  le  gambe, per- 
che ftringe,8C  leua  via  la  ftracchezza.fenfibilmctc.tal  che  è marauiglia  : SC  è vno  eccellente 
SC  falutifero  bagno.SC  il  migliore  che  fi  truoui  in  quelle  parti, per  dormimi  fotto,  non  cau» 
fa  alcuna  grauezza  alla  teda,  come  gli  altri  arbori,  quefio  dico  perche  li  chriftiani  coftu# 
mano  molto  in  quel  paefe  di  flarfene  alla  campagna  , SC  è cofa  molto  prouata,8C  fubita 
che  truouano  gli  Hobi  vi  diftendono  fotto  li  Tuoi  ftramazzi,  SC  Ietti  per  dormire. 

Del  legna  per  mal  fran^efe  , che  in  Spagna  fi  chiama  Palo  forno  , odagli 

Indiomóuayacan.  ..  Cap.LXXV I. 

Coli  nelle  indie  comein  quelli  regni  di  Spagna, 8C  fuori  di  quelli  e colà  molto  nota, il  le» 

gnoouer  palo  lànto,chegliindianichiamanoGuayaca,8Cgliitaliani  legno  daguariré  mal 

franzcfc.SC  per  quefio  diro  di  etto  alcune  cofe  con  breuita.  Quello  è vn  arbore  pocomi. 
nordVn  noce.delquale  fe  ne  truoua  afiii,8C  fonne  in  quelle  bande  molti  bofehi,  fi  nellifo» 
la  Spagnuola,come  nelle  altre  ifole  di  quelli  mari, pure  in  terra  ferma  io  non  ho  veduto,  nè 
vdiro  che  lìano  ddli  detti  arbori.  Quefio  arbore  ha  la  (corza  tutta  macchiata  di  verde  SC 
ài  alcune  macchie  piu  verdi.SC  alcune  m5co,ct  berrettine.come  Tuoi  eflèrvn  cauallo  pezza 
to.  La  foglia  di  etto  e come  di  vn  arbuto  ouer  corbezzolo,  pure  vn  poco  minore  SC  piu 
ywdejPduce  certo  frutto  giallo  piccolo,chc  pare  due  fàue  lupine  cógiunre  infìcme.  ptìto 
* legno  fortilfimo  SC  grauc,  SC  ha  la  midolla  quali  ncratdico  quali  pchc  pede  in  berrettino.  ‘ 

Et  pche  la  pricipaj  virtù  di qfto  legno  efanare  il  mal  frazefe.SCècofa  molto  nota,n5  mi  di- 
llédero  molto  in  qlla/olo  diro  come  del  legno  di  elfo  arbore  prédono  ftdleuefottili.SCal» 

«mi  lo  fanno  limare, et  qlle  binature  cuoconoi  certa  quanta  di  acqua,fecódo  il  pefo  ó parte 
«hemettono  di  qllo  legno  à cuocere.et  dapoi  dieè  feemato  l'acqua  nel  cuocere  li  duoi  ter 
zi,ò  piu,Ia  leuano  dal  fuoco, SC  lafciila  ripofare,et  di  poi  (a  dSno  a gli  amatati  certi  giorni  la 
nuttina  à digiuno, SC  fanno  grS  dieta , SC  fra  giorno  gli  danno  da  bere  alt»  acqua  cotta  co  il 

Viaggi  vol.}°.  i detto 
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detto  Guayacan,SÉ  guarifcono  lènza  alcuna  dubitarlo  molti  di  qfto  malc.ma  perche  io  fró  G 
dico  qui  cofì  particularmctue  ii  modo  nelqualefipigliaquello  legno  ò acqua  dodo,  ma  di 
co  come  fì  via  fare  nelle  dece  Indiedoue  è piu  (refea,  colui  che  hauera  bifogno  di  quello  ri» 
medio  non  tonchi  conto  di  quello  che  io  fcriuo  qui,perchequcfloèaltro  paefe  Sé  altra  tem 
perie  di  acre,8É  t piu  fredda  regione  Si  bifogna  chegli  ammalati  piu  fi  guardino.  Si  vfìno 
'l  altri  termini,  ma  cominciando  la  cofa  efTer  in  tanto  vfo,8Éfapendo  molti  comein  quelle 

bande  fi  debba  prenderla  quefti  tali  lì  informi  chi  ha  bifogno  medicarli.  Io  gli  faro  vale 
in  auifarlo, chele  vuole  il  miglior  Guayacan  che  fìa  ccrchid  haucrlodcll  ifola  detta  la  Bea» 
ta.  Può  voUraMaedatcncrpercertochequelhinfermita  venne  dalle  Indie , 8É  è molto 
commune  agli  Indiani,ma  nò  c co  fi  cattiua  in  quelle  parti  come  in  quelle  nolfre,anzi  moli 
to  fàcilmente  gli  Indiani  fi  iànano  nelle  ifole  con  quello  legno  ,QC  in  terra  ferma  con  altre 
herbe, 6 cofc  che  loro  fanno, perche  fono  molto  gradi herbolari.  La  prima  volta  cheque 
ih  infermità  lì  vidde  in  Spagna , hi  dapoi  che  Don  Chrillophoro  Colombo  hebbe  difeo# 
pcrte  IcIndie,SÉ  tornò  a qudlc  parti , SÉ  alcuni  chrifliani  che  vennero  con  lui  che  fi  trouo# 
rono  al  difeoprir  di  quelle  terre,8É  quelli  anchora  che  fecero  il  fecondo  viaggio  , che  furo# 
no  molti,  portorono  quella  malattia,  SÉ  da  loro  fi  attaccò  ad  altre  perfone.  Et  l'anno 
149$.  che  il  gran  capitan  Don  Confaluo  Ferrando  di  Cordoba  palio  in  Italia  con  gente, 
in  fauor  del  Redi  Napoli  Don  Ferdinando  giouane,contra  il  Re  Carlo  di  Francia, per  co# 
mandamento  delti  Re  catholici  Don  Ferdinando,  SÉ  Donna  Ifabctla , d'immortal  memo# 
ria,auoll  di  volira  Madia, palio  quella  infermità  con  alcuni  di  quelli  SpagnuoIi,8Éfu  la  pri 
ma  volta  che  in  Italia  fìvidde,8É  come  era  nel  tempo  cheli  Franse!!  pafToron  con  il  detto 
Re  Carlo, chiamorono  gli  Italiani  quello  male, il  mal  franzefe,8É  li  Franzefì.il  mal  da  Na# 
poli, perche  neanche  loro  l'haueano  villo  lino  àquclla  guerra  : dopo  laquale  fì  fparfcper 
tutta  la  chrifhanita,8É  palio  in  affrica  per  mezzo  di  alcune  donne  SÉ  huomini  malati  di  que 
Ila  infirmita,perche  à nifiltn  modo  fi  attacca  tanto , quanto  per  il  congiungimento  dcl  huo 
mo  con  la  donna, come  fi  e villo  molte  volte , mcdeii  irtamente  nel  mangiar  nelle  Icodclle, 

SÉ  bere  nel  le  tazze  SÉcoppedouegli  infermi  di  quello  mal  vfano,SÉ  molto  piu  nel  dormir 
nelli  lenzuoli  SÉ  velie  dotte  fian  dormiti  tali  infermi,  3É«  tanto  graue  SÉ  trauagliofo  mal,  _ 
che  none  perfona  che  habbi  intelletto  chcnon  vegga  tutto  il  giorno  infinite  perfone  roui 
nate  per  quello  ma  le, Sé  clic  paio  no  peggio  chegli  ammalati  difan  Lazaro.  fiche  è acca# 
duto  alti  chrifliani,in  modo  che  molti  di  loro  fono  rhorri , SÉ  pochi  ne  fono  che  non  pren# 
dino  quello  male, fevfano,ò  fi  compungono  con  leindianc:purccomeédetto,nonècofi 
cattiuo  in  quelle  bande  come  qui, Igperche  quello  arbore  è loro  piu  à propofìto,  SÉ  per  eli 
ferfrefco  fa  maggior  operatione, fi  anchora  perche  la  temperie  dcll'acrec  fenza  freddo,  SÉ 
aiuta  plurali  inlcrmi.chc  non  là  l'aere  di  qui, per  ilche  èpiu  eccellente  in  quelle  para  quello 
arbore  per  quello  male,8Épcr  cfpcriétia  là  maggior  profitto  quel  che  fì  porta  dalla  ifola  che 
. fi  chiama  la  Beata , qual  è apprcITo  alla  citta  di  fan  Domenico  della  Spagnuola  alla  ban# 
da  di  mezzo  di. 

: XgM.  ; Cdp.LXXVU. 

Tra  gli  altri  arbori  che  fono  nelle  Indie,cofi  nelle  ifole  come  tri  rerra  ferma, è vna  forte  di 
arbori  che  fi  chiamano  Xagua,dcilaqual  forte  vene  fono  tri  molta  quantità.  Sono  mol# 
to  alti,  diritti , SÉ  belliin  villa,  SÉ  fì  fanno  di  elfi  molte  buone  hafte da  lande , lunghe,  SÉ 
grolle  quanto  le  vogliono, SÉ  iòno  di  bel  colore  tra  berrettino  Sé  bianco.  Quello  arbo# 
re  produce  vn  frutto  grande  come  Papaueri,alIiqualifa(Tomiglia  molto, Séc  buona  man# 
giare  quando  è maturo,  di  quello  frutto  cauanojacqua  molto  chiara,  con  laqual  gli  India# 
Acqui  che  nifilauano  legambc,SÉalIcvoltc  tutta  Iaperfona, quando  fi fentono lecarnc fiacche, 8Éfo 
fa  ”58“  u no  llracchi.  SÉ  anche  per  fuo  piacer  fì  dipingono  con  quella  acqua,laqual  oltra  che  ha  vir# 

7(1  “■  tu  di  rillringere, là  anchora  quello,  chetutto  quel  che  la  detta  acqua  tocca  àpocoà  poco 
iànero  come  vna  firiambra , ò piu , SÉ  quello  color  non  fì  può  leuare,  fe  non  padano  do# 
diri  ò quindicidi,  SÉ  quel  che  toccale  vnghie,  noni!  può  leuar,  finche  Icnon  fi  muta# 
no , ò fìano  tagliate  à poco  à poco , come  crclcono,fe  vna  volta  fi  tingonocon  quello  co# 
lor  nero:  SÉ  quello  io  ho  molto  ben  prouaro,  chea  quelli  che  camminano  per  quella 
parti , liquali  per  li  molti  fiumi  che  padano  , riceuono  alle  gambe  qualche  nocumcn# 
to:è  molto  vale  la  detta  Xagua  lauandofi  dalli  ginocchi  in  giu.  Soglionfì  fare  ancho# 

ra  molti 
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A ramoltigiuochialledonne  fpargendole  lenza  che  fi  accorghino  con  acqua  di  qfiaxagua 
mcfcolara  con  altre  acque  odoratc,gche  gli  vengano  piu  legnali  neri  di  qllo  che  vorriano, 

8^  q Ila  che  nó  fa  la  cauta, fi  truoua  polla  i gràde  affanno  g rrouar  rimedio,  ma  tutti  fono  inu 
idi, pchc  detti  fogni  fi  potriano  piupfto  abbruciare  fcorticàdofì  la  faccia, che  Icuargli  via.fi 
no  a tato  che  la  detta  tintura  facci  iliiiocorfo,8£  a pocoà  poco  da  femedefima  lì  parta. Qui 
do  gli  indiani  vogliono  andar  i battaglia  fi  dipigono  co  qfta  xagua,S£  có  Bi'xa.che  c vna  co 
iaamododifinopia,oueroìboro,mapiu rolla, fàcile Icidianc vfano molto qfia  dipitura.  . 

Dell:  Pomi  per  il  ~\cncnt>.  Cdp.LXXl' III.  . ' . 1 su 

Li  pometti  delle  quali  gli  Indiani  Charibi  arcieri  fanno  ilvenenocho  tirano  co  lefuefrec 
cie.nafcono  in  cord  arbori  coperti  di  molti  rami, & varie  foglie  fpelTc , & molto  verdi , fieli 
caricano  molto  diqfii  mali  frutti, 8£  fono  le  foglie  firmil  a quelle  del  Pero,  eccetto  che  fono 
minori 8C  piu  rotondi.  Il  frutto  è della  maniera  di  pere  mofcatcllc  di  Sicilia , ò di  Napoli 
al  parere, alla  forma  61  gradczza.Sd  in  alcune  parti  fono  macchiate  di  rollo.  SC  fono  di  mol 
to  fuaue  odore-  Quelli  arbori  g la  maggior  parte  fempre  nafeono  et  frano  nella  colla  del 
mare,2£  approdo  l'acqua  di  quello^,  nò  c huomocheglivcda  chenódefideridi  mangiar 
molti  di  quelli  peri, o pometti.  ( Di  quelli  frutti  8£  delle  formiche  gradi  che  fanno  inhare 
col  morfo,dellequali  à dietro  lì  c detto, 8f  delli  marafrì ò vipere 3£ altre  cofe  venenofe  fan» 
no  gli  indiani  Caribi  arcieri  il  veneno, có  ilqualc  Srl  con  le  (acttte ammazzano  li  feriti.  Et  v''cnoi,'r 
nafeono  cornee  detto  qiirfii  pomi appretto  al  mare,  8f  tutti  li  Chrifriani  clic  in  quelle  parti  1 
feruono  a voflraMaefta,pclàno  che  niun  rimedio  fra  tato  vtile  al  ferito  con  qllo  veneno, 
quato  1 acqua  del  mare, 8£  lauar  molto  la  feritacon  qlla,  nelqual  modo  fono  fcapati  alcuni, 
mji  moki  pochi, gche  dicedo  la  verità, benché  qfta  acqua  del  mare  Ila  córra  il  vcneno(fe  per 
vétura  t)nó  fi  faperó  anchora  vfareg  rimedio,  ne  fin  à qfr'hora  li  Chrifriani  filano  cóprcfo, 
di  cinqu.ua  che  franò  fcriti.nó  ne  guarifeon  tre.  ma  gche  voftra  Maefta  poflà  meglio  cóli» 
dorare  la  forza  del  veneno  di  qfti  arbori.'dico  che  vn  liuomo  folamentegittandoli  d poco 
fpatio  di  bora  à dormir  all'ombra  di  vno  diqlli  arbori, quado  fi  leua , ha  la  tefra  fi i gliocchi  No.u  la  f°r 
tanto  infiati.che  fe  gli  cógiungono  le  ciglia  con  lcguancie,8f  fe  g cafo  cade  vna  gocciola  ò bcnninro 
g piu  di  rugiada  di  quelli  arbori  negliocchi,  à cliitoccaglirompe.ò  diuéta  cicco.  Nó  fi  po?  *• 
triadir  la  pefrilential  natura  di  quefri  arbori, dclliquali  è gran  copia  nel  golfo  di  Vraba.per 
lacofiaditramonranaallabandadiponcntc,òdilcuante,  2é tanti  che  fono  infiniti.  Le 
legno  di  quelli, quando  ardono, fanno  tanto  gran  puzzo  che  non  è alcun  chel  polli  lolle» 
rare, perche  fa  grandilfimo  dolor  di  iella. 

Deghtrbon^druìi.  Cdp.LXXlX. 

In  terra  ferma  fono  tanto  grandi  arbori , clic  fe  io  parlaflc  in  luogo  doucio  non  hauefii 
tanti  teftimonij  di  veduta, con  timore  haucria  ardimelo  di  dirne.  Dico  che  vna  Iegha  15» 
tano  dal  Darien.ò  citta  di  fanta  Maria  della  antiqua, palla  vn  fiume  molte  largo  3 C profon» 
do, che  fi  chiamati  Curi.fopra  ilqualegli  Indiani  tcncuano  vn  arbore  crollo  attrauerfo  clic 
prende  tutto  il  detto  fiume.pcr  ponte  a pattare,  5C  per  quello  fon  paflati  molte  voltealcu» 
ni  che  in  quelle  parti  fono  frati,  liquali  al  prelcntc  fono  in  quella  corte,  8£  io  fimilmente. 

8C  perche  detto  legno  era  molto  grotto,  fif  molto  lungo, 8£  molto  tempo  fiato  in  quel  luo 
go  à tal  feruitio  fi  andaua  abbattàndo.talmentc  che  chi  palTaua  per  vn  tratto  di  mano,  fi  ba» 
gnaua  finoalginocchio.pcr  laqualcofagia  fa  tre  anni, 2£  nel  anno.  tfii.  elfendoio  vffì» 
cial  di  giufritia  di  vofira  Maefra  in  quella  citta,  feci  gettare  vn'alrro  arbore  poco  maco  bai» 
fo  del  lopradetto,  die  attrauersó  tutto  il  detto  fiume,  fiiauanzd  dall’altra  parte  piu  dicin» 
quanta  pie,££  molto  grotto  Sf  reftò  fopra  l'acqua  piudiduoi  cubiti,8£  nel  cader  che  fece  fi 
mcnodictTOaltriarborifiCramidiquellichcglierano  da  canto,  Sfdifcoperfe  certevigne 
dellequali  per  auanti  fi  fece  mcntione, di  molto  buone  vuc  nere,  dellequal  mangiammo 
aliai  piu  di  cinquanta  pcrfonc  checrauamo  li.  Era  quello  arbore  nella  piu  grotta  parte 
fua,groflò  piu  di  fedici  palmi, non  dimeno  à rifpetto  di  molti  altri  che  in  quel  paefe  fi  truo» 
uano,  era  molto  fonile,  imperò  chegli  Indiani  della  colla  8 C prouincia  di  Cartagenia, 
ne  fanno  canoe  che  fono  barche,  con  lequali  loro  nauicano,  tanto  grandi,  che  in  alcune 
vanno  cento,  Sfcento  trenta  huomini  ,8ffonodivn  fol  pezzo  ,8 C di  vn'arborc  folo,  Yna  b,rc* 
K nel  mezzo  di  quella  fra  commodamente  vna  botte,  reftando  da  ciafcun  lato  di  quel» 
la  fpatio  dondepottàno  pattare  legenti  della  canoa,  8£  alcune  fono  tanto  larghe,  cheten»  no  buomi 

Viaggi  vol.j*.  I ij  gono  “• 
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gono  dieci,  dodici  palmi  di  larghezza  ,8C  le  mtnanoSCnauicano  con  due  vele,  ciocia  i 
macftra  dC  trinchetto , tequali  vele  fanno  di  molto  buon  cottone.  Il  maggiore  arbore  che 
io  babbi  veduto  in  cucile  parti, ò in  altre, fu  nella  prouincia  di  Guaturo,  il  Caciquc  della/ 
qual  ellcndofi  ribellato  dalla  obedientia,8C  feruitio  di  voftra  Maefta,  fu  da  me  cerco  8C  pre 
fo,6C  pattando  con  la  gente  che  meco  veniua,pcr  vna  montagna  molto  alta , 8C  piena  di  ar^ 
Nota U gra  |jori,nelb  fommita  di  quella  crollammo  vn’arbore  era  gli  altri , che  teneua  tre  radici,  ouer 
libalo  "dì  parti  in  triangulo,àmodo  di  vn  trepiedi,  Si  era  tra  ciafcuno  di  quelli  tre  piedi  aperto 
tre  piedi,  per  (patio  di  venti  piedi , Si  tanto  alto  che  vna  alta  carretta  carica , della  forte  che  in  que# 
fio  regno  di  Toletofivfaaltempo  che  fi  raccoglie  il  grano  molto  commodamcnte  faria 
pallata, per  ciafcuno  di  quelli  tre  lumi  ouero  fpauj  che  erano  fra  pie  Sipie.  Si  dalla  terra  io 
in  (u, era  l’altezza  di  vna  lancia  da  (ante  a pie, Si  douefì  mctteuano  inliemc  quelli  tre  legni 
è piedi,  fi  riduccuano  in  vn  arbore  o tróco,ilqual  mStaua  molto  piu  alto  in  vn  pezzo  folo, 

auitiche  fpargdfe  rami, che  noe  la  torre  di  lan  Roma  di  qfta  citta  diloleto, et  daij  Ila  altez 

za  infufo  gittaua  molti  rami  gradi,  Alcuni  Spagnuoli  mótorono  fopra  il  detto  arbore, et  io 
fui  vno  di  qlli,et  quàdo  io  fili  arriuato  fopra  il  detto, doue  cominciaua  a gettar  fuora  li  rami 
era  colà  marauigliolà  à veder, il  gri  paefe  che  di  li  lì  dilcopriua  verfo  la  parte  della  pi  ouirw 
da  di  Abrayme.  era  molto  facile  il  montare  fopra  detto  arbore, gchc  erano  molti  Beluchi, 
r~  detliquali  è detto  di  fopra  intorti  intorno  al  detto  arbore, che  faceuano>  modo  di  fcalini  fi# 

curi.  Era  ciafcù  pie  delli  fopradetti  oue  nafceua‘0  era  fondato  il  detto  arbore, piu  grollo  di 
veti  palmi, et  da  poi  che  tutti  tre  li  piedi  nel  piu  alto  fi  teneuano  inficme,  quel  troncon  prin 

— cipal  era  piu  di  qua 

ratacinquc  palmi  in 
lòdo,  SS  io  polì  no# 
me  à quella  monta# 
gna.la  méta  gna  del 

nJ  ili  .v  gl  1 arbore  di  tre  piedi. 

Quello  che  ho  nar# 
rato  vidde  tutta  la 
géte  che  meco  veni 
ua,  quado  come  ho 
detto  prefi  il  Caci# 
quediGuaturo.nel 
l'ano. 1512.  Molte  co 
fefi  potriano  dir  in 
qfta  materia , SS  co# 
mefitruouanomol 
ti  eccellcti  legni  ,8C 
di  molte  maniere  et 
diffcrctie.fi  di  cedri 
odorati  come  di pai 
me  nere, et  di  molte 
altre  forti, molti  del 
liquali  fono  tanto 
graui,  che  no  pollo 
no  flar  fopral  acqua 
anzi  fubito  vano  al 
fondo,  altri  coli  leg 
gieri,comeil  fughe 
ro , folo  voglio  dir 
qfto.chc  tutto  quel 
lo  che  fin  qui  è lcrit 

.„<t  to  , faria  fiato,  ne# 

cellàrio  di  fcriuerlo 
piu  difiufamente. 

Et  perche 


V*.. 
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Ec  perche  al  predente  io  fon  Copra  la  materia 
de  gli  arbori,  stianti  che  patti  ad  altre cofe,vo# 
glio  dir  il  modo  che  gli  Indiani  contegni  ac# 
cendon  il  fuocho , ilquale  e quello . Prendo# 
no  vn  legno  lungo  duoi  palmi , grotto  come 
il  minor  dito  della  mano, ouer tome vnafrcc# 
eia  , molto  ben  rimondo,  8£  lifdo  d una  forte 
di  legno  molto  forte  , che  lo  tengono. Colo 
per  quello  feruitid  , 8C  douc  fi  truouano  che 
voglino  accender  il  fuoco  , prendon  duoi  le# 
gni  di  piu  Pecchi  8 i piu  leggieri  che  truouano, 
8 C legangh  inlìeme  , vno  appretto  l'altro  , co- 
me le  dita  congiunte,  nel  mezzo  detti  quali 
legni  mettono  la  punta  di  quella  bacchetta 
dura, quale  frale  palme  delle  mani , tenendo# 
la,  la  volton  forte  , fregando  molto  continua# 
mente  la  parte  da  batto  di  quella  bacchetta  in# 
torno  intorno  fra  quelli  duoi  legni  che  (fan# 
no  dittefì  in  terra  , liquali  fi  accendono  infra 
poco  fpatio  di  tempo  , dC  à quello  modo  fan- 
no fuoco. 


Similmentec  ben  che  io  dica  quel  cheatta  memoria  mi  occorredi  alcuni  legni  che  fono 
in  quella  terra,  8£  anche  alcune  voltefi  truouano  in  Spagna  .quali  fono  certi  tronchi  pu# 
freniti  di  quelli  chp  è molto'tempo  che  fono  caduti  per  terra  , che  fono  Ieggcrifiimi 
bianchi,  8 C rilucono  di  nòtte  propriamente  come  brada  accefa  , 8 C quando  gli  Spa  - 
gnuoli  truouano  di  quelli  legni , ÒC  vanno  la  notte  per  mirar  Se  far  guerra  in  qualche 
prouincia , &C  gli  c uccellarlo  andar  alcune  volte  di  notte  per  luogo  che  non  lì  fappia  il 
cammino,  prende  il  primo  chrifiiano  che  guida  , dC  che  va  appretto  l’indianochc  gli  in# 
fegnail  cammino  vna  ftellctta  di  quello  legno,  8C  la  mette  nella  berretta  dietro  Coprale 
malie, quello  che  lo  fégue  va  dietro  fallandolo  6C  vedendo  quella  (lelletta  che  riluce, et  il 
leoódoporta  vn  altra,  dietro  alqual  va  il  terzo, in  qlto  modo  tutti  I: 


...A 


Alcuni  le. 
eni  che  H- 
fucouo  di 
notte. 


noli  perde  nc  (allarga  dal  camino  che  guida  li  primi. 


i la  portano,  8£  coll  nittù# 
_ _ Etgchequeftolumcófpelédornófi 

vede  molto  lótano^t  vn  auifo  molto  buono, pcheper  etto  non  fono  difcopcrti,nc  fenriti  li 
Chrilhani  ,nó  potcdogli  Veder  da  lontano.  Vna  molto  gran  particularira  mi  lì  ofterilce, 
dellaqual  Plinio  netta  Tua  naturai  hifloria  fa  efprelTa  memoria^  è che  dice.  Quali  arbori 
fon  quelli, che  fempre  dannò  verdi,  Krió  perdono  maiIafog!ia,comec  il  Lauro,  il  Cedro,- 
l’Arancio, Si  lo  Vliuo,6C  altri, liquali  in  tutto  nomina  fin  cinque  ò fei.  A quello  propoli# 
to,i©  dico  che  nelleifoie  8£  terrà  ferma  (aria  cofa  molto  difficile  trouar  duoi  arbori  che  per# 
«lino  la  foglia  in  alcun  tcmpo.pcrchc  anchor  che  habbi  aduertito  molto  in  tal  cofa,non  ho 
veduto  alcuno  che  miricordi  che  la  | 
gna,fi  come  Aranci,Limoni,Cedri,l 

te  ettèr  lì  voglia , eccetto  la  Caflìa , chequelta  la  perde,  oc  ha  vn  altra  cola  maggiore,  nella# 
qual  t fola, che  fi  come  tutti  gli  arbori  8£  le  piante  nelle  indie  fpargono  le  fue  radia  nel  fon 
aodella  terra,quan tofana  l'altezza  d'un  huomo,ò  poco  piu,8£  piu  batto  non  pattano , per 
il  caldo  ò difpofìtion  contrariatile  piu  à batto  di  quel  che  e detto  fi  truouano.  la  Cattta  nó 
fella  diandar  piu  abaflo  fino  tanto  che  la  truoui  l'acqua,  nè  tal  cofa  fa  alcun  altroarboreò 
pianta  in  quelle  parti,8£  quello  balli  quanto  à quel  che  fi  appartiene  à gli  arbori, per  che  co 
tne  è detto  di  loro  fi  potriano  Icriuer  grandittime  hiflorie. 

. . Velie  Canne.  Cép.LXXX. 

■ Io  non  ho  voluto  mettere  nel  capitolo  precedente , quello, che  in  quello  fi  dira  delle  Ci 
ne,  per  non  le  mefcoIar,con  le  pian  te,per  e (Ter  in  quelle  cofe  da  notare,  2£  ottcruarc  molto 
particolarmente.  In  terra  ferma  fono  molte  forti  di  canne,8£  in  molti  luoghi  fe  ne  fanno 
cafe,8Ccuopronfìconletiined'cfre,8£fannofencpareti,comeperauantifie  detto,  nondi 
..1  Viaggi  voLj'.  i iij  meno 
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meno  trale  molte  foni  ncè  vna, laquale  è grofliflima , tal  che  ha  li  cannelli  groffi  quSto  vn  C 
Groffciu  ginocchio  d'uno  huomòjSélughi  trepalmi.ò  piu,  in  modo  checiafcuno  faria  capace  di  vn 
aciu  ciu.  ^cchi0 d’acqua.  TruouanfenedelIcaltrediminorgroflezza.minoriSé  maggiori fecon 
do  che  l'huomo  vuole,  dcllcqualialcuniafcfannocarcafliperportarelc  faette.  Truoua 
fene  vna  fonc.Iaqual  ecerto  marauigliofa.grortà  poco  piu  che  vna  halla  di  giannetta.Ii  a.* 
celli  dcllequalifoncj3Ìulunghicheduoipalmi,etnafconol5tanevna  d'allaltra, alcuna  voi 
ta  venti  8 é trenta  parti,poco  piuò  manco, 8é  alcune  volte  lótane  due  Sé  tre  leghe.ne  nafeo* 
no  in  tutte  le  prouincic,ma  nafeono  apprettò  di  arbori  molto  alti,  alliquali  (Tappoggiano 
8C  fi  appiccano  alla  cimadclli  rami,Sé  tornano  in  baffo  infino  à terra,  li  cannelli  d elle  fon 
mJi  icqtu  pieni  di  vna  chiariffima  acqua, fenza  fapore  alcimo,o  di  canna,odi  altra  colà, ma  tale^ua# 
frciii  che  je  patu  fe  fj  pigliatre  della  raigliot-Kpiu  frefea  fontana  del  mondo,  nc  mai  fi  c trouato  a chi 
nnL‘M'  habbi  fatto  male  bcendola,  è molte  vòlte  accaduto  che  andando  li  chriftiani  per  quelli  pae 
{i,8Cin  luoghi  molto  fitcchiche  percarefiiad'acqua  fi  fon  trottati  in  pericoli  grandi  di  mo# 
rir  di  fetc.dclliquali  pericoli  fifono  liberati  per  haucrtrouatelefopradettccanne,  ne  ben# 
che  ne  habbin  beuta  gran  quantità,  hanopcró  riceuuto  alcun  nocumento, per  q Ito, gli  huo 

miniquado  Ietruouanof«ttonecanelli,felepoi‘tanociafcunotàtcquatepcfadouergliba# 

(fare  p vna  giornata, Sé  tante  alcuna  volta  ne  portano  che  necauanodue&é  tre  inguifiade 
d'acqua  Sé  le  bé  le  porta flino  molte  giornate,mai  fi  corrópe,ma  fi  matieneffefea  Sé  buona. 

Delle fiume '•  . •’  Cdp.tXXXI . 

Dapoi  che  la  breuita  della  mia  memoria  ha  dato  fine  alla  narratione  di  tutto  quello  che 
mi  ha  fubminiftrato  de  gli  arbori,paficrcmoi dire  dellcpianteSéherbe,chein  quclleparti 
fi  truouano , Sé  di  quelle  che  fi  alìomigliano  à quelle  di  Spagnanclla  figura,  ond  fapore; 
oucr  in  altra  particularita.  diro  adunqueeon  poche  parole  quanto  tocca  alla  terra  ferma, 
perche  in  quello  che  appartiene  alle  ifoIc.Spagnuab  Sé  altrc,che  fi  fono  acqui(bte,Séhabl 
tatc,cofì  de  gli  arbori  come  delle  piante, Sé  herbe  di  quelle  che  fi  fono  portate  di  Spagna  g 
auanti  fi  è detto, dellcquali  tuttc,ò  la  maggior  parte  di  clTc,fimi!mcnte  in  terra  ferma  fi  truo 
uano,  come  Aranci  forti  Sé  dolc^Limon^CédrijSéaltre  herbedihorri,  melloni  molto  buo 
ni, tutto  l'anno.  Baffilico,  ilqttal  non  è fiato  porrato  di  Spagna,  ma  è naturai  di  quelpae*  D 
fe, perche  per  li  monri,Eé  m molte  parti  fi  truoua, firn  ilmcntc  fragole, porcellane , che  fono 
naturali  de!  paefe  nella  forma, grandezza,fapore,8é  odore  che  fono  in  Cartiglia . o Irradi 
quefti  vi  è il  Narturcio,cioè  agretti  in  quantitafaluatico,  che  nel  fapor  nó  « nt  piune  meno 
di  quel  di  Spagna.ma  li  rami  ìono  grolfi  Sé  maggiori,8é  le  foglie  grandi,Similmenteyi  forf 
no  Coriandri  molto  buoni,  Sé  come  fono  quefti  di  qui  nel  fapore, ma  molto  differenti  net 
la  foglia, laqual  è molto  larga,6épcr  quella  fono  alcune  ipine  molto  fottili  Sé  noiofe.ma  nó 
tanto  che  fi  lafci  di  adoperarlo.  Euui  Umilmente  Trifoglio  del  medefimo  odore  di  quel 
di  Spagna, ma  di  molte  foglie  Sé  belli  rami, Sé  ha  il  fior  bianco,8é  le  foglie  lunghe , Sémag* 
gioridiquclledel  lauro, odi  quella  grandezza.  Euui  vnalrra  herba  quali  della  forma 
della  herba  fegatclla.faluo  che  è piu  fottìi  nclli  rami, Sé  piu  larga  communcmente,  la  foglia 
Sé  chiamafiY,8éfene  mette  infìemeàmonti  grandi, laqual  li  porci  mangiano  molto  volò» 
rieri, Sé  fi  ingranano  grandemente.  Gli  huominiveramentefì  purgano  con  quella  Sé  fa 
Herba.  Y.  otuma  operarione.qucfta  purgatione  fi  può  dar  ad  vn  fanciullo, Sé  ad  vna  donna  grauida 
“puo^ut-  perche  chi  la  prende  non  va  del  corpo  fe  nó  tre , ò quattro  volte.  Darti  fn  quello  modo, 
gar  ognm.  che  la  peftano  molto  bene, Sé  il  fugo  di  quella  colano, Sé  accio  che  perda  quel  fapore  di  ver 
no  texano  jc,  Io  mcfcolano  con  vn  poco  di  zucchero  Sé  nebeoqo  vnafcodella  piccola»  digiuno, 
rumente,  j nQn  èamara,Séanchor  che  non  vi  fi  metta  dentro  zucchero  ouer  mele  , fipuo’ 

bere  molto  bcne,pcrcio  che  molte  volte  li  chriftiani  non  hanno  il  zucchero  preparato  da 
«nefcolargh,8é  à tutti  quelli  che  la  prendono,  edi  gran  giouamento.  Sé  fe  ne  lodano,  tlche 
alcuni  non  dicono  delle  nocciuole,qual  prendono  per  purgarli, dellcquali  parlàdo  drpur 
gationemifon  ricordato.  Non  dcbbeeflcrciaicuno  ficuroà  prender  dcrte  nocctuole, 
perche  fi  e villo  che  ad  alcuni  che  le  hanno  prefe  hanno  fatto  poco  vale,  ne  gli  hanno  pur# 
gati.Sé  ad  alcuni  nello  llomacho  hanno  fatta  tanta  corruptione.chc  gli  hanno  porti  in  gra- 
dirtimo  pericolo  della  vita, Sé  alcuni  ne  hanno  morti, Sé  però  perche  fon  molto  violenti, 
bifogna  haucr  gr5  confidciatione  in  prenderle.  Quelle  nafeono  nella  ifoia  Spagnuola, 

Sé  altre  ifoIe:ma  in  tetra  ferma  nòne  ho  vtfto,  nein  fino  à quella  hora  ho  vdito  dire  ve  ne 
t .Vv  .li  fia. 
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A fa-  QufRe  fon  piartteleqilalf  paiono  quafi  arbori, et  fanno  certi  fiocchi  colorati, à modo 
dicerti  mazzetti, che  cfoono  da  vno  gambo  come  fanno  li  grani  del  finocchi  o,8t  in  quelli 
nafeono  le dette  nocciuole > lequali  ne  (aporc  fono  migliori  delle  noftre  di  Spagna , doue 
diquefietgran  notitia,2i  molti  ne  vanno  cercando,8i  truouafele  molto  vtili.  Sonuian 
chora  altre  piante, lequali  chiamano  Aics, Scaltre  che  chiamano  Bacatasi  l'un?  51  l'altra  fi  Aic1  kgl_ 
pianta  detli  propri)  rami.liqualiStlefoglietcngono  come  lafegatella,oucro  hèdera  d ilio  tatcs  ridici 
ia  per  terr^ma  non  fono  co  fi  grolle  come  le  foglie  della  hedera,  OC  lotto  la  terra  produco#  <ilIU*g,Arc 
no  certe  njazzocchtccomenauoni^oiiero  carote . Le  Aie  hanno  il  colore  pagonazzo 
nero  £t  azzurro.le  Batatcs  lo  hanno  piu  in  verfo  berrettino, & l una  S C l'altra  arroìlire  fono 
a mangiarle  molto  cordiaIi,8£ deificate, ma  le  Batate-;  fono  migliori.  Truouanfi  fimilmc 
te  Melloni,  liquali  fi  feminano  da  gli  indiani.St  vengono  tanto  grandi  quato  c vn  fecchio,  Melloni  ri 
SC  piu  SC  alcuni  maggiori.St  alcuni  tanto  grandi, che  vno  indiano  con  gran  fatica  lo  porta  “ grindl 
in  (palla, fono  mafiicci.Bt  didentro  bianchi,^  alcuni  gialli, 3l  hano  delicate  fernéze,  quafi  pCó1,|o°p5 
della  forrria  di  quelle  delle  zucche, SÉ  durano  gran  tempo  dell'anno, SC  rengonfi  per  il  prin  la  portare, 
cipal  cibo,2c  fono  molto  fani,8C  mangianfi cotti  fatri  in  fonde, ò uer  fette  come  zucche , SC 
fono  mignon'  diquclle.  Sonui  anchora  zucche,  SC  melenzane , che  fono  fiate  portate  di 
Spagna,  8£  lemelenzane  fono  molto  ben  riufatc,  che  fi  fon  fatte  grandilTime,  perche  vn 
piede  di  vha  mclcnzanaecrefciuto  tanto  grande  quanto  e alto  vn  huomo,St  molte  volte 
piu,S£communementc  li  rami  dellepiualtearriuano  allacintura.Sc  vn  medefimo piede 
ò gambo  fa  frutto  tutto  l’anno, Si  vanno  cogliendo  (empre  le  minori,dictro  lequali  ne  na# 
fcono  delle  altre , SC  prolèguédo  dannosi  continuo  frutto.  Il  medefimo  fanno  in  quelli 
paefigh  aranci  SC  fichi.  Sonuifruttichefìchiaman  Pigne,  lequali ’nafeono  di  vna  pianta  r'gnc  eo- 
come  Cardi, ouero  Aloe, con  molte  foglie  acutc.piu  Cottili  di' quelle  dello  Aloe,  maggiori  ™ r 
SC  fpinole, in  mezzo  del  cefpuglionalcevn  rampollo  tanto  alto , quato  la  metadcll'aìrez# 
za  di  vno  huomo,poco  piu  ò manco,  SC  groflb  come  duoi  dita , 8C  in  cima  di  quello  nafee 
vna  pigna, grolla  poco  manco  della  tefiadivn  fanciullo,  alcune  ma  la  maggior  parte  mi# 
non , SC  piena  di  fquammedi  fopra,ma  piu  alta  vna  che  l'altra,  come  fono  qllc  de  pignuoli, 
g ma  non  fi  diuidononèaprono,ma.ftanfiintegrc,qfte(qu5mefopra  vna  feorza  della  grof# 
fczza  di  q|I  j del  mellone, SC  quado  fono  gialle,  dopo  à vno  anno  che  fi  fon  (eminatefono 
mature, SCda  magtarc,8C  alcune  fono  mature, auati.  St  nel  trócondiqlfc  alcune  volte  na# 
fcono  à qfte  pigne  vno  ò duoi  rapolli,  SC  continuamcte  vno  nella  efiremita  della  detta  pi# 
gna,  ilqual  rapollo  Cubito  che  fi  mette  fono  terra  fi  appicca.SC  in  fpatio  di  [vn'altro  anno  na 
Ice  di quel  rSpollovn'altra  pigna  cornee  detto, SCquel  Cardo  nelqual  la  pigna  nafee  dapoi 
che  e fiata  colta,  no  e di  alcuna  volita, nc  da  piu  frutto.Glindianietlichriftiani  pSgonoqfie  -i 

pigne,  quandole  pia  titano  à filo, come  fefu  (fero  viti, SCda  odore  qfto  frutto  piu  che  le  Co#  * 

rogne, K vna  ó dtia  di  qfic  rédono  gradc  odor  g tutta  la  cafa  doue  fono  porte.  Stctàtofua  yad'-i 
ue  frutto  che  credo  che  fia  vno  de  migliori  del  módo.SC  è di  delicato  (àpor, SC  bel  veder , SC  - »■ "a  -ci 
paiano  al  guftoCotogne,ct  fono  piu  carnofe  che  no  fono  le  Pefcheiet  hano  alcuni  filetti  co  ' 

me  il  Cardo  ma  piu  fottili,SC  molto  cattatogli  diti  quado  fi  còtinua  à mangiarne , 8C  fono 
molto  fugofi.SC  in  alcuna  parte, gli  indiani  fanno  vino  di  e(fi,qualc  è molto  buono . Sono 
tato  fini  che  fi  dàno  à gli  ammalati.pche  excitano  lo  appetito  à qlli  che  l'hano  perfo.  Altri 
arbori  fono  nella  l'fola  Spagnuola  (pinoli  che  al  veder  nefluno  arbore  nè  piata  fi  può  veder 
piufaluatica  nè  piu  brutta.ct  dalla  forma  di  qlli  n5  faperia  cóprcndcre  nè  determinare  fc  fo 
no  arbori.o  piate.  Fano  alcune  rame  piene  di  foglie  larghe  et  deforme  et  di  molto  brutta 
viftilcqualirame  forno  à principio  foglie  come  lealtre,3Cdidette  foglie  ritti  ramlSCallun 

Earifi.nc  nafeono  altre  foglie.Finalméte  è tato  difficile  a deferiuer  la  foaforma.cheà  douer 
dar  ad  «édere, (ària  nccefiàrio  dipigncrla.acciochc  col  mezzo  della  villa,  fi  cópréda  qllo 
che  la  lingua  maca  in  qfta parte.  Quello  arbore  ò piata  è di  gra  virtù, gchcpcftado  le  det#  vo  empii- 
te foglie  molto,8Cdifie(cà  modo  di  vno  impiaftro  fopra  vn  pano,et  legato  (opra  vna  gàba  Uro  #•*_&- 
ó braccio, anchor  che  la  fia  rotta  in  molh  pezzi,  in  fpatio  diquindici  giorni  lalàtda  Si  con#  ^rkii$?* 
funge  come  fe  mai  nó  falle  fiata  rotta,in  fino  che  ri  la  fua  operation,  (la  tato  attaccata  que# 

Ila  medicina  con  la  carne  choc  molto  difficile  à leuariaivia,ma  (ubito  chcèguaritoil  male, 

SC  ritta  la  fua  operahone,per  fe  fiefià  fi  (picca  dal  luogo  doue  fo  polla,  delqual  effètto  Stri# 
medio  fe  ne  fon  vide  molte  efperien  tic  per  molti  che  lo  hanno  prouato, 

Viaggivol.j*’  i iiij  Sonui 
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dal  piede  alla  dina  getta  certe  fòglie  longhilTime  8 C molto  larg 
fono  larghe, 8£  piu  di  dieci  ó dodici  palmi  lunghe,Iequal  fòglie  quando  fon  rotte  dal  vèto, 
refla  integra  la  fchiena  del  mezzo,  nel  mezzo  di  quella  pianta  nella  parte  piu  alta  nafce  vn 
rafpo,  con  quaranta  òdnquanta  platani in  circa,  8£  ciafcun  platano  e tanto  lungo  quanto 
vn  palmo  8 £ mezzo,  8£  di  groflèzza  del  braccio  apprcITo  la  mano,  piu  ò mancofecondo  la 

*-- — 1 * 1 — 11 1 1 — 1 - -1 — —jf ■' — - a/  l:. — — ifcorza no 

a, lì  affimi# 

leuar  quello  rafpo  dalla  pianta,  quando  vno 
dell!  palatani  comincia  à parer  giallo, 8£  lì  appicca  in  cafa  doue  lì  matura  tutto  il  rafpo  con 
li  fuoi  platani, 8£  è molto  buon  butto , 8 C quando  lì  aprono  8£  leu  a lì  la  fcorza, paiano  fichi 
paffi  molto  buoni,8£  sedo  arrofh'ti  nel  forno  fopra  vna  tegghia  ò altra  (ìmil  con, fono  mol 
to  buoni, 8£  faporìti  fru  ttti,8C  par  vna  conferua  di  mele, &C  di  eccellente  guflo.  portan  fi  per 
mare, SC  durano  qualche  giorno,  ma  bifogna  cogliergli  alquanto  verdi,  8£  nel  tempo  che 
durano,che  fono  quindici  giorni  ó piu, paiono  molto  migliori  nel  mar  che  in  terra , no  già 
perche  nel  nauicar  fegli  accrefcha  la  bonta,ma  perche  ncì  mar  mancano  le  altre  cofe  che  in 
terra  auazano,8£  ciafcun  butto  è li  piu  in  pregio,  8 C di  miglior  gullo.  quello  rronco,  ouer 
rampollo, ilquale  ha  fatto  il  detto  rafpo  tarda  vno  anno  à crefcere  SC  far  butto, nelqual  tem 
po  ha  buttato  intorno  dife  dieci  ò dodici  rampolli^  tali  ne  fono  groffi  come  il  principale 
ilqualmulnplicanon  al  tomenti  che  il  principale  in  far  li  rafpi, con  li  butti  al  tempo,  come 

in  produrre 
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A in  Produrre  aknet tanti  rampolli  comedi  fopra  è detto.-dalliquali  rampolli  fubito  che  è le# 

«ito  ilrafpo  del  frutto,G  comincia  fcccare  la  pianta, laqual  fecca  leuano  di  terra,  po  che  nò 
fanno  altro  che'occuparla  in  vano#  lenza  alcun  profitto,  Sé  fono  tanti, & tanto  multipli 
cano.cheecofa incredibile,  fono  humidiffimi#  quando  alcuna  volta  gli  sbarbano  dal 
luogo  donde  gli  hanno  leuati,  elee  gran  quantità  di  acqua,  fi  dcla  pianta  come  del  luogo  -i 

donde  e vfcita,in  modo  chepar  che  tutta  la  humidita  della  terra  fi  fulTc  adunata  appreso  il 
tronco, ceppo  di  tal  piantale!  frutto  dellaquale  le  formiche  fono  molto  amiche,  tanto  che,  * » 

. e vede  intorno, 8£  fopra  lirami  gran  moltitudine, di  forte chealcuna  volta  è interuenu*- 

to  in  alcune  parti, che  per  la  moltitudine  delle  formiche  fono  fiati  forzati  gli  huomini  à le# 
uar  via  h detti  platani  dalle  loro  poficflioni.p  non  potergli  difendere  dalle  dette  formiche 
li  frutti  li  truouano  tutto  l'anno.  Euuianchora  vn'ahra  pianta  faluatica  , chenafce  perii 
«rnp^laqualc.onohoviftafenonnelIaifolaSpagnuola.anchorachcfc  nètruou.  inaltre  Ig 

itole K para  delle  indie#  il  nome  loro  c Tunas.nafcono  dvn  Cardo  molto  fpmofo,  ilqua  tui«  , r 
le  fa  il  frutto  coli  chiamato,  cheparefiordi  fichi,  ouerofichigrofiì , hanno  la  coronacome  v[  ^ 
le  nefpoleet  detto  fono  molto  colorite,  hanno  grani  nel  modo  che  hano  li  fichi#  fa  feor#  dStoefS 
o fico#  fono  di  buon  fapore#  truouanfenc  li  campi  pieni  in  molte  par#  «*n< 
n#  fanno  quello  effetto  a chi  gli  mangia , che  mangiandone  due  ò tre,ò  piu , lo  fa  orinare  &ngut' 
orina idi  colore  di  vero  fangue.ilchc  interuenne  vna  volta  à me,  che  hauendone  mangiato, 

SC  andando  ad  orinare, allaqual  cofa  quello  frutto  molto  incita,comc  vidi  il  color  della  ori 
na  entrai  in  tanto  fofpctto  della  vita, che  reflai  come  attonito  Sé  fpauentato , penfando  che 
quello  accidente  mi  fulTe  interuenuto  per  altra  caufa.  8 C fenza  dubio  la  imagination  mi 
poteua  caufar  gran  male,  fe  non  che  quelli  cheeran  meco  fubito  mi  confortorono  di# 
cendomi  la  caufa,  perche  erano  perfone  efperimentate#  antichi  di  quelluogo.  Nafce# 

uianchora  vnorampollojilqualeglihuominidel  Paefe  chiamano  Bihaos, che  getta  alcuni  caule  fo 
rametn  diritti  Sé  foglie  molto  larghe, dellequaligli  indianimolto  fi  fcruonoin  quello  mo#  RlicJiBihi 
• a,  . C . e ^P'^o^cune  volte  le  cale#  c molto  buona  materia  per  limile  vffi# 

ao#  alcune  volte  quando  pioue.fe  la  mettono  fopra  la  teffa#  difendonlì  dall'acqua  fan#  !T° 
nonelimilmcnte  certe  cefte.lequali  loro  chiamano  Hauas.per  fuo  vfo  molto  ben  teflute  et 
'ra"*e  interteflono  quelli  Bihaos, laqual  teffitura  e tale, che  benché  fopra  quelle  celle  pio# 
ua,o  calchino  i n qualche  numc,non  pero  fi  bagna  quello  che  vi  e fiato  menò  dentro . Le 
r i e ”nn0  ran,l  di  detti  Bihaos, delliquali  con  le  foglie  ne  fanno,  per  feruirfene 

-u  P,u  l*-)tt|h#  fono  molto  ben  fatte.  Scruonfi  oltra  di  quello  dique 

fii Bihaos  in  quello  modo:  che  trouandofi  in  campagna  Sé  hauédo  careftia  di  vettouaglia 
cauano  Ieradiadi  quella  piata, pur  che  fia  giouanc.ò  màgiano  la  pianta  medefima  in  quel# 
la  parte  che  e piu  tenera, laquale  ha  da  pie  fotto  terra  vna  parte  tenera  Sé  biaca  come  il  giun# 
co.  Dapoi  che  fiamo  venuu  al  fine  di  quella  relatione  mi  occorre  far  meni  ione  di  vn’al# 
tra  cola  che  non  cfuor  di  propofitojaqualc  cche  gli  indiani adoperano  per  tignerelipan# 
nidi  cottone, o altroché  loro  voglion  tignere.di  vari)  colori, quali  fono,ncro,leonato,ver 
de,azzurro, giallo, Sé  rodo, lefcorze  Sé  foglie  di  certi arbori,  liqualiloro  conofconoefler 
buoni  a quello  exercitio,  Sé  fanno  fico  lori,  in  tanta  perfcttioncSé  ccccllentia  che  non  lì  Colori  io 
potria  dir  piu#  in  vna  caldiera  medefima, poi  che  hanno  fatto  bollire  quelle  fcorze8éfo#  rara  «*'' 
j1?2  “r  altra  rnutationefanno  tuttili  co|°ri  che  vogliono#  queito  aedo  chenafca 
dalla  dilpofinon  del  colore,che  prima  hanno  dato  a quello  che  voglion  tigncTe,  6 fia  filo  macaldiera 
o fia  tela  tefiuta.aucllo  che  vovlion  iifmm>  in  rii»r  ri  rolnri 


o,  lì  C JO 

io  lec 


, _ -T'" , a quello 

o Ila  tela  tenuta, quello  che  voglion  tignere  in  detti  colori. 

DiHtrfeptcrttcttltcnui  di  cofe.  Cip.LXXXlI. 

Molte  cofe  fi  potrian  dire#  molto  differentida  quellcchc  fono  fiate  dette#  alcune  al# 
tre  che  mi  vengono  a memoria , perchenon  coli  interamente  come  fono#  come  fi  douer 
rian  diremifouengono,  lafciodifcriucrlequi.  diro  adunquediquellelequalipiuapunto 
pofio  narrare#  prima  di  alcuni  piccoli  animali  faftidiofi.liqualiper  moleilia  de  gli  huomi 
prò  do  tti  dalla  natura , per  mofirargli  Sé  fargli  intendere  quanto  piccola  èé  vii  coli 
balli  a offenderlo  8é  inquietarlo,  aedo  che  non  fi  icordidcl  fuo  fine  principale,  per  il  quale 
fu  crea  to, che  e d conofcere  il  luo  fattore#  procacrìaredi  faluarfi,poi  checofi  aperta  8é  pia 
na  via  ha  ilchriftiano  a farlo , Sé  tutti  gli  altri  che  vogliono  apritegliocchi  del  intelletto,  8 C 
le  ben  alcune  di  quelle  cofe  che  diremo  faran  vili#  non  coli  nette#  condecenti  ad  vdirle 

come 
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come  quelle  thè  fino  à fiora  fon  fiate  ferine, non  fono  pero  mcn  degne  da  notare, S£  auefrt- 
Oratici'  rc>Pcr  intendere  le  diffèrénriefit  varie  opcratiónt  delia  natura, Si  dico  cofi.  In  molte  par 
che  uuco  ti  di  tcrraferma  per  lequali  padano  li  cfirifiiant,ó  indiani,  per  eflcrui  molte  acque  da  patta* 
no  alte  g» . te, porta  no  le  brache  lemprc  dislegate, donde  nalcc  che  dalle  herbe  fi  appicca  loro  alle  g5* 
iuflkuJu'fi  be  certi ahimaletti,  fienali  chiamano  Garapates.chc  fono  come  zucche , talmente  minute; 
nrauouo-  cheli  fair  ben  petto  non  è piu,  Si  tanto  forte  fi  appiccano  che  permodo  alcuno  non  feli 
potton  (piccare, fe  non  con  l'vngcrfi  con  olio, Si  dopo  chealquanto  danno  vnte  le  gambe, 
o itero  le  parti  douequefie  crocchette  fi  fon  appiccate,  feleradbno  con  vn  coltello,  Si  coti 
leleuan.  ma  gli  indiani  che  Aon  hanno  olio  leafiùmano  Si  arrofiifeono  co  il  fuoco,  Si  nel 
leuarfelc  patiscono  Sifopportanogran  pena.  Di  altri  animali  piccoli  che  molefiano  gli 
huomrni  che  nafeono  nella  tetta  Si  per  il  corpo, dico  che  li  chriftiani  che  vino  à quelle  par 
ti, rare  volte  nè  han  fe  non  vno  ò duoi,Si  quefto  c anchcrariffimo.  perche  pattato  perla  li* 
^uamo  *dì  nea  Diametro, doue  il  bottàio  fa  la  ditterentia  del  andar  per  Greco  Si  per  Maeftro  chef 

(patio,  non  nel  pareggio  delle  ifolc  detti  AzOrf.pochilTimo  cammino  u fa  feguendo  il  nottro  viaggio 
nifcon  pi.  per ponétc,8Ì tutti  lipidocchichelichrittianiporranofcco.ouerogeneranoperilcapo  Si 
ilcorpo;mi  reftantedelcorpo,fìmoiono,8inettanfidimodochc  non  fi  veggono  neapparifeono  ,8i 
poimonu  fi  confumanoà  poco  à poco, Si  nell'india  non  ncgcncrano  , fenon  alcuni  putti  piccolidi 
u • 1 quelli  che  nafeon  in  quelle  paro  figliuoli  de  chriftiani , Si  «immunemente  tutti  gli  indiani 

‘ naturali  fe  han  fimi!  cofe,tutti  gli  hanno  in  capo, Si  anche  inaltreparri,  Simalfimc  quelli 
delIaprouinciadiCueua.chcèpaefc  lungo  piu  di  cento  leghe.  Si  abbraccia  l’una  Si  l'altra 
Quanto  fi  cotta  del  mar  di  tramótana,8i  diOttro.  Gli  indiani  fi  fpulciano  l’vn  l'altro, Si  quelli  matti 
mininole  me  C*ie  ^anno  exercitio  fon  le  femmine, Si  tutto  quel  che  pigliano  in  quella  fua  cac* 

y eia  fi  mangiano, Si  fono  tato  auezzi  à quefto, che  con  difiiculta  grande  polfiamo  noi  chri* 
pidocchi,  ftiani  far  che  gli  Indiani  che  ci  lèruono  in  cafa , non  faccino  il  medefimo  : parlo  di  quelli 
che  fono  della  detta  prouincia  di  Cucua.  Qui  e da  fapcr  vna  cofa  grande  che  fico* 
meli  chriftiani  di  la  fono  netti  di  quella  fporchcria  delle  indie,  cofi  in  capo,  come  nel 
retto  del  corpo  : che  quando  voltiamo  per  venir  in  Europa  , Si  cominciamo  ad  arri* 
uarein  quel  luogo  nel  mar  Oceano, doue  di  fopra  dicemmo,  checeftorono  quelli  pidoc* 
chi, (libito  nel  ripaflàr(come  fe  in  quel  luogo  ne  futtèro  fiati  ad  afpettare)nó  fi  pofibno  per 
alquanti  giorni  fuggire.feben  l'huomo  fi  mutalfe  di  camicia  Si  due  Si  tre  fiate  il  giorno , Si 
fono  minuti  Si  piccoli  come  lédini,8i  fe  ben  à poco  à poco  fi  partono, alla  fine  l'huomo  ror 
na  ad  hauerne  alcuni, fi  come  prima  in  Spagna  folea  hauere,  ouero  fecódo  che  l'un  piu  che 
l'altro  è diligete  à tenerli  netto  di  ni  bruttura, ni  che  fi  rimane  nè  piu  nè  meno  come  prima 
Gli  indiani  era.  Quello  hoiomoltobcnprouato.hauendofìnoadhora  quattro  fiatepaflàtoilmar 
(odo  mollo  Oceano,S£  fatto  quefto  viaggio.  Fra  gli  indiani  in  molte  parti  di  loro  è molto  cofa  com* 
foddomu!  n,une  '1  peccato  nefando  contra  natura, Si  quelli  che  fono  (ignori, Si  principali  vfin  quella 
cofa  pubicamente, Si  tégono  giouani  con  chi  vfano  quello  maladetto  peccato, liquali  gio 
uani, fi  come  li  danno  à quefto  medierò, fubitolivellono  di  alcuni  panni, che  fi  chiama  Na 
quas  come  fan  le  femine,che  è vna  mantellina  corta  di  cottone  che  vfan  le  donne, dalla  cin* 
tura  fino  al  ginocrio.et  di  piu  portano  quelli  giouani  maniglie  fatteà  modo  di  paternoftri. 
Si  tutte  Iealtrecofeappartenéti  alle  femine.nèpiu  fe  eflerritano  nellecofe  dette  armi.  Siiti 
fine  non  fanno  piu  medierò  alcuno  che  fi  conuenga  ad  huomin(,ma  fubito  fi  dano  alle  co 
. , fcfamiliaridicafacomeèfpazzare,nettare,8ifimil nouelleappartenentià donne.  Que* 
Ili  tali  fono  ettremamente  odiati  dalle  femine.ma  ettendo  loro  fuggette  molto  atti  loro  ma 
riti,non  ardifeono  parlar  di  Ior0,fe  non  qualchevolta, ouero  con  li  chriftiani.  Chiamano 
in  fuo  linguaggio  di  Cueua, quelli  tali  patienti  Camayoa.Si  quàdo  fra  loro  indiani  fi  ingiù 
^ r,ano>°  fi  vituperano, che  fon  effeminate  8i  da  poco.chiamanlì  Camayoa.  Gli  indiani  in 

alcune  parti  fi  come  loro  affermano,  barattano  SÉ  permutano  le  Ior  mogli,  8C  fempre  par 
che  colui  faccia  miglior  guadagno  nella  permutation.che  ne  ha  vna  piu  vecchia , perche  le 
vecchie  gli  feruono  meglio, che  non  faprian  le  giouani.  Sono  quelli  indiani  eccelléri  ne! 
far  deljfale  d'acqua  marina, Si  in  ciò  non  eedeno  à quelli  che  nel  Ducato  di  Zilanda  propin 
quo  alla  tara  di Mediolburgo  lo  fanno, perche  quello  degli  indiani  è cofi  bianco  SI  ancho 
ra  piu, ma  è poi  molto  piu  forte  SI  di  piu  operatione,SÉ  non  fi  liquefa  cofi  pretto.  Io  ho  vi 
(lo  l'vno  SÉ  1 altro  benilfimo.SiC  l'ho  veduto  fare  à l'vno  SÉ  l’altro . E'  opfnió  di  moiri  che 

in 
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fti  quelle  pare/  vi  debbino  edere  pietrepretiofeaffai,non  dico  già  della  Spagna  nuoua,per 
chegra  fe  ne  fono  vedute  li  alcune, 81  fon  date  portate,in  Spagna  et  in  Vagliadolit,  l'annd 
pallaio  chefu.ifx4.A3do  li  vofira  Maefta,vidi  vnftneraldo  portato  daIucaran,ouero  nuo* 
ua  Spagna  che  vi  era  intagliato  di  rilieuo  vna  faccia  rotunda  à foggia  di  Iuna,ilqua!  fu  ven>  '’"/rarr*,‘ 
ditto  piirdi  quattrocento  ducati  doro.  Peròin  terra  ferma  cioè  in  fama  Marta,  al  tempo  „ prà  £ 
che  vi  giunfe  1 armata, lagnai  il  ca  tholico  R.e  Don  Ferdinando  inuió  per  Caviglia  dell’oro,  400.  ducati 

10  fmontaiinterracon  alcuni  altri , 81  fi  prefe  mille  Si  piu  pefi  d'oro,  & certi  mantelli  ,81 
altre  cofe  di  indiani,nellequali  fi  viddero  Smeraldi,Corntole,Iafpidi,Calcedonie,  Zaphiri 
bianchi . T urte  quefie  colè  trouammodoue  ho  detto , 81  credei!  chedcbbano  venire  da 
paefì  infra  tetra, per  conrratattione  81  cómertro  che  debbe  haucrc  altra  gente,con  quelli  di 
quel  parie, perche  natoralmcntc,gliindianmiu  die  altra  nationdcl  mondo  fon  inclinatià 
contrattare  81  al  barattare, Si  cefi  da  vnpaefe  vanno  à l'altro  in  barche, 81  doue  èabondan? 
tia  di  fate  lo  leuano,8f  condueonlo  doue  n’e  care  Aia  ,81  lo  barattano  có  oro,  ò,vefie,ò  cote 
ione  filato,  o con  fehiaui.o  conpefci,ocOn  altra  colà, 81  nel  Cenù,clic  è vna  prouinciadiin 
dianiarcteridetti  Caribbi,die  confina  con  la  prouincia  di  Cartagenia , 8l  èira  la  detta  prò» 
uincia,8ila  punta  diCaribana  certa  gente  che  vi  mandò  vna  fiata  Pedrarias  di  Auilla  Go* 
uernator  di  Ca  Aiglia  dell'oro  per  nomedi  vofira  Maefia.  FuronrottiK  ammazzarono 

11  Capitan  Diego  di  Bufiamante  81  altri  chrifiiani,81  quefii  trouoron  limolti  cefioni,  della 
grandezza  diqucllithe  vengono  dalla  montagna  diBifcaia  conpefci  Befogi, liquali  cran 
pieni  di  Cicale, 81  grilli.Si  C3uallettc,81  dffiono  gli  indiani  che  foron  prefi , che  gli  tenian  p 


icu^ircxiiu  aure  cuicin-eanroio , dcllequali  quelli  alle  marine  Hanno  blloeno,tX  le  ltimaua 
tWinoIttì,®  quelli  di  la  haueano  grati  quantica  di  cofc  chedauano  in  cambio,  ouer  leeone 
tauano  per  pretto  delio  dei  re  oc. ile  Sé  grilli,  bi;:  ••  = *'  - t 

llrn ib.:  TViVrtMrw Moro.  1 Cdp.LXXXUI.  ’•» 

Qiicffaparticularùa  di  minercc  molto  cofa  da  notare,K  poflbno  parlare  io  dieflé  mole 
E tu  nH'glioèhealcun'iilffo,  perche  già  fan  dodici  anni  che  io  (èruoperriueditorein  terra  fer 
ma  delle  fucincda  fondere  l'oro,  àgOuernatort  delle  mineredel  CatholicoRe  Don  Fere 
dmandOjilqual  hora  Agodencl  cielo, 8f  dopo  liti per  nome  anche  di  vofira  Maefia,  fi  che  g 
quella  cagiSho  veduto  molto  bene  come  fi  caua  l'oro, 81  fi  lauorano  le  minere,  81  fo  moli 
toben  comeericchiflìma  quella  terra,  hattendo  fatto  io  cauar  per  mio  conto  l'oro  alti  ime! 
Indiani, K fchiaui,8£  cio'poffo  affermare  come  tefiimonto  di  veduta.  Io  fo  che  in  nefiuna 
parte  di  Caftiglia  dell'ofo,  che  è in  terra  ferma, nefluno  mi  dimanderà  di  minerà  d'oro, che 
fononmiobligafii  àdarledilcoperteinfpatiodidied  leghe  di  paefe,  dotte  mi  fodero  ad» 
Cle trouaria molto  ricche:  purchepasato  mifofieil  colti 


dimandare, KÌe  trouaria  molto  ricche:  purché  pagato  mifoflèil  corto  del  cercarle, perche 
fèben  per  tutto  fi  truoua  oro,non  fi  debbe  però  cauare  in  ogni  luogo.  Quello  è perche 
in  alcuna  partcnecmehóchèin  l'altra, 81  la  mincra,ó  vena  che  fi  dolale  feguirc, debbe  rife» 
fein  luogo  che  fi  porti  ftar  alla  fpefa  delle  genti, 61  altre  cofe  necelTarie, tal  cltefe  necaui,pet 
cercartela  fpefa  con  guadagno,  perche  del  trouar  oro  nclpiudelliluoghi,  òpocoò  molto; 
no  è dubbio  alcunò,81  foro  che  fi  caua  in  cartiglia  dell'oro  è molto  buono,  81  è di  vétiduoi 
caratti,8f  diliin  fu  anchencè  di  miglior  forte, & oltra  quel  che  è detto , che  delle  minere’fi 
caua  clic  è gran  quSrira  fi  eacquifiato.K  di  giorno  in  giorno  s'acquiftano  molti  thefori  do# 
ro  lauora  to  che  erano  in  potere  de  gli  Indiani  che  habbiamo  foggiogati,  ò che  da  fua  polli 
Ci  A fon  dati, 61  da  qurilfehe,ó  per  taglia  di  prigioni},  oucro  com  e a m iddi  eh  riftian  ivo  Ione 
tarfaméte  ce  l’han  dato, di  quefta  forre  ve  ne  è molto  buono*;  ma  la  maggior  partediquefto 
oro  lauora  to  che  hanno  gli  India  ni  è ballo, 81  ticn  di  rame.fi  fcruóno  di  quello  per  loro  vfo 
in  molte  cofe, come  è legaraig/oie  81  altre  cofe  limili  lequali  8!g(ihuomini  81  le  femine 
portanofopra  lelorpèrfone,81t  quel  cheanchor  lorocommuncméte  apprezzan  piu  che 
colà  del  mondo.  1 II  modo  cornei! caua  l'oro  è quello, che  ò, lo  truouano  in  zauana  , cioè 


! 


in  fiuml.Zauana  chiamanola  pianura  81  càpagne,81  chefono  fenza  arbori,  81  la  terra  èra» 
6 có  herbcd  lènza.'  * T ruouafcnc  nódimcno  qualche  volta  in  terra, foora  de  fiumi,  in  luo 
ghi  doue  fono  arborata!  che  bifogna  à chi  ne  vuol  cauare  tagliargli, 81  cauar  molti  81  gran» 
è arbori.  Ma  in  qualunque  di  quelli  duoi modi  fi  truoui.o  in  Sume,ò  in  rouura  d'acqua, 
x ' òpure 


òpure  in  terra.dirò  di  tutte  à due  le  maniere  quel  che  accade, 84  che  p tremarlo  0 fa*  Qui#  C 
do  alcuna  fiata  fi  fcuopre  la  minerà  ò vena  dell'oro,quefto  è cercando  84  prouàdo  neUi  Ino 
ghi  che  à quegli  huomini  minerali  84  efperti  in  tal  mcfticro,parc  che  le  poflino  troupe,  ; et 
-u  fclo  truouano/eguano  la  mina,84  Iauoranla,ó  fiain  fiume, ouero  inZauana  cornee  detto. 

Come  ci-  8 4 Ice  in  Zauana, prima  nettano  beniflìmo  quel.luogo  doue  voglion  cauarc,  24  poi  cauan 
«no  l'oro.  otto  ò died  pie  per  lugo, et  altre  rato  per  largo, ma  lotto  non  van  piu  che  vn  palmo  o duoi, 
fi  come  al  macftro  della  minerà  pare, 84  egualmente  cariando,  lauà  tuua  quella  terra  che  ha 
tratto  dello  fpatio  detto.  Et  fe  in  quella  truouan  oro,feguono,84  fit  non.allhora  affonda# 
no  vn'altro  palmo, Si  lauan  la  terra  al  modo  medefimo  che  di  fopra  fecero , 84  fe  parimente 

non  ne  truouano.vanno  affondando  84  lauando  la  terra, fin  che  aggiungono  al  fallò  viuo, 

84  fe  fin  li  non  truouanp  oro, non  curanqgiu  di  feguire  ne  cercarlo  piu  in  quel  luogo , ma 
vanno  ad  vnaltra  parte.  Èdafaperedicquandolotruouan.vannocauando  à quellami 
fura  8 4 Iiuello.séza  fódarpiuchelo  hano  ttouato.finchefornifcano  tutta  la  minerà, laqual 
pofTiede  quello  che  la  truou?,fe  gli  pare  che  la  fia  ricca,  quella  minerà  debbe  efferedi  cer# 
ti  84  pie, ò palli  perii  lungo,84per  il  largo, fecondo  certi  ordini  liquali  fon  già  fiati  determi# 
nati.  84  in  quello  fpatio  di  terreno  niuno  altro  può  cattare  oro, SÌ  doue  finifee  la  minerà  di 
quel  che  prima  trouò  I oro, immediate  à canto  di  quelli  può  ciafcuno  altro  che  vogli  fegna 
re  con  balloni,ò  pali  per  inoltrare  che  la  mina  feguente  fia  fua.  Quelle  minere  di  Zaua# 

na.ouer  trouate  in  terra/ìdebbonfempre  cercar  propinque  ad  vnfiumeò  torrente,  ouero 
rufcel  d'acqua, ò laghetto, ò fonte, accio  che  fi  polii  lauar  l'oro,  perche  fi  menano  alcuni  In# 

, diani  àcauar  la  terra,ilche  chiama  loro  fcopetare,84  cauata  che  l'hanno'empiano  Bateas  di 

terreno, Si  altri  Indiani  hanno  poi  la  imprefa  di  portar  ledette  Batee  di  terra  fino  à l'acqua, 
doue  fi  debbe  Iauarla, laquale  non  lauano  quelli  che  portano , ma  tornano  à pigliarne  del# 
l'altra, Si  quella  che  han  portato  lafciano  in  altre  Batee.che  quelli  che  lauano  tégona  in  ma? 
no, 84  quelli  lauatori  per  il  piu  fon  femine  indiane,  perche  èmefiierodi  affai  minor  fatica 
che  gli  altri,  quelle  femine  fi  ftanno  à federe  alla  riua  dell'acqua, et  tengono  li  piedi  nell'ac# 
qua, quali  fin  alle  ginocchia, ò poco  meno,fecondo  il  luogo  doue  fi  acconciano, Ktégono 
colle  mani  la  detta  Batea  per  li  manichi, 34  ipouendola, quali  criuellando  Si  mettendoui  dé  q 
tro  acqua,84,  con  gran  defirezza  (accèdo  ip  tal  modo, che  nonentri  nelle  Batee  piu  acqua 
diquclloche  hanno  bifogno, peonia  medefimadefirezza  la  getta  fuori, laqual  vfcendpjà 
poco  à poco  fcco  anche  ne  porta  la  terra  del  la  detta  Batea, SÉ  l'oro  re#?  in  fondo  d'effa.,  La^ 
qual  Batea  è concaua , Si  dell?  grandezza  d Vn  bacino  da  barbiere,  8 C di  tantaprofondita. 

84  dapoi  che  tutta  la  terra  ègettata  fuora,84  l'oro  adunato  nei  fondo  della  Batea/opongon 
da  parte#  tornano  à pigliar  dell'altra  terrai, Si  latratila  come  è dono , 8ffiofì  lauoi^dp  cufcù 
che  laua  84  fa  quello  mcnierp,cau?  ognigtprnp  quel  che  Iddiogli  d?  cheli  caui^4, fecondo 
clic  piaccàfuaMaefta. che  fia  la  ventura  dclpadron  de  gh  lndiani,84  altri  che  fanno  quello 
f efferòtio.  Et  èda  notar  che  per  ogni  duoi  Indiani  che  lauan  > bifogna  che  duoi  gli,  feruia 
a ubikI!  per  portarla  terra, 84  duoi  altri  che  cattino,  34*ópino,84  empinqje  dette  Batee  da  Gemitio, 
per  die  coll  fi  chiamano  lcBatee,nellequajt  portano  la  terra  fjnaqueliichelalauano,84ol# 
tra  di  quello  è di  bifogno  che  vi  fiaaltra  gente  nellrluoghi  doue  dii  indiani  habitano,34va# 
fi  à ripofar  la  notte,  laqual  gente  fa  il  panc  84  altre  vettouaglic,aclleouaIi  84  loro#  quelli 
che  lauorano.habbino  a mangiare/!  chcàvna  Batea  almeno  per  10rdtO?rip  foqo/n  tptto 
cinque  perfone.  L'altra  foggia  di  lauorarfa  minerà  in  fiume, ouer torrente  d'acqua  fi  faal, 
trimenti',84  è elle  gettando  l'acqua  fuora  del  fuo  corfo.dapoi  che  c fecco  il  letto  de)  fiuwjr,8fi 
hànoxamurato.chc  in  lingua  dclli  minerali  vuol  dire  votato  ,p.erchp?amurare  eproppift 
«auar  fuori  fino  à l ultimozruouan  l'oro  tra  li  rottami  delle  pietre,ò  feflitre, 84  tra  tutto  que( 
lo  che  c in  fondo  del  canale, 84  doue  naturalmente  coire  il  fiume, tal  che  accade  alcune  yol^ 
te, quando  il  Ietto  del  fiumccbuono  84  ricco,chc  fi  truoua  gran  quantità  di  oro  in  effe,  per# 
fiche  voftra  Maefta  debbe  fapere  per  vna  malTima#  coli  in  fetfo  appare  che  tutto  l'oro  na 
fee  nelle  dme.84nel  piu  alto  dellimonti,84Ìepioggieàpòcoà|>oco.cqpIunghczzad<tem 
f.LTmò  po  Io  portano  feco  al  ballo  per  liriui  84  torrenti  che  nafeon  dalli  monti*  nonobllanteche 
0.  molte  volte  fe  ne  truoua  nelle  campagne, 84  pianure  lótancàflài  da  monti,  ma  quandoac# 
cade  che  fe  ne  truoui  gran  quantità, per  la  maggior  parte  però  fìvfde  effere  fra  monticelli, 

84  nelii  tìumi,ouero  rami  dacqua,piu  che  per  aitai  lqoghi  del  piano-  cofiadunqueà  quefit 
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A duoimodi  fi  eaua  oro.  In  confirmatione  che  1 oro  nafce  nell'alto  Si  véghi  al  baffo, fe  n'ha 
vn  grande  indido,che  ce  lo  fa  credere  per  certo, Si  c quello.  Il  carbone  mai  fi  putrefa  nè  fi 
corrompe  (òtto  terra,quando  c di  legno  forte, onde  accade, che  lauorandofi  la  terra  , per  le 
falde  de  monti, ouero  intorno,ò  d'altra  banda, 8irompendo  vna  minerà  in  terra , doue  piu 
fia  rotto, 8i  hauendo  affondato  vna  ó doe,ò  tre  pertiche  di  mifiira,  ò piu,  vi  fi  truouano  aL> 
cunf  carboni  di  legne  fotto  nel  Iiuello.chc  truouan  l'oro, Si  alianti  anchor  che  truouin  il  li#  ,!nì 

uello,  dico  nella  terra  che  fitienpcrterravergine,cioèchcpiunonfiaftatalauoratapcrmi 
nera, Si  che  fi  voglia  rompere, Si  cattare,  li  quali  carboni  no  viportònonc  entrare  nè  nafce 
rcnaturalmcnte:maquandoIafuperficiedellatcrtacraalliucIlo,Sia!fegno  alqualcfitruo  j 
uan  li  carboni,Si  c (Tendo  flati  menati  dall'acqua  dalli  luoghi  alti, fi  fermare  li, Si  per  le  piog 
gic  fpefiè,per  fpatio  di  tctnpo.comc  fi  debbe  credere  furono  coperti  di  rerra,fin  tanto  clic  p 
tranlcorfo  di  anni  è crefduta  la  terra  fopra  li  carboni,fin  à quella  mifura.ò  quan  ta  che  al  pre 
Terne  fi  lauoran  le  minore, che  è della  fupcrficie  della  terra, fin  la  doue  fi  truouan  li  detti  car# 
boni, Si  l'oro  infieme.  Oltradició  dico  chequanto  piu  fi  truouafcorfo l'oro  dal  Tuona# 

Tcimcn  to  infino  al  luogo  che  fi  truoua, tanto  piu  è purificato  Si  netto, Si  di  miglior  caratto. 

Si  quanto  piu  fi  truoua  vicino  alla  minerà, ò vena  doue  è nato, tanto  piu  fi  truoua  brutto  et 
balio  Si  crudo, Si  di  piu  balTa  lega  Si  caratto, Si  tanto  piu  fi  diminuiTce  nel  fonderlo, Si  rella 
piu  crudo,  alcune  volte  fi  truouan  grani  grandi  d'oro, Si  di  molto  pefo  fopra  la  terra, Si  tal 
volta  anche  fotto  terra.  Ilmaggior  dituttiquellichcfinoàhoggiinquclieindicfi  ètroua 
to,fu  quello  che  fi  perfe  nel  mar, intorno  alla  ifola  della  Beata,  chepefaua  tre  milaSidugé# 
to  Cafligliani  doro , che  vagliono  quattro  mila  Si  cèto  trenta  otto  ducati  d'oro  in  oro, che 
pefano  vna  Arroua,Si  lette  libre, ò veramente  libre  trenradue  di  once  Tedici  l'una, che  fono  ' 

TclTanta  quattro  marche  d'oro,ma  altri mol  ti  fi  fono  trouati,  benché  non  di  tato  gran  pefo. 

Io  vidi  nel  anno.  ifif.  in  man  di  Michel  Paffamonre,theforicr  di  vollra  Maelìa  duoi  gra# 
nfdclliquali  l uno  pefaua  fette  libre,chc  fono  quattordici  marche, che  vaglono  circa  duca# 
ti  feflinta  cinque  d'oro  la  marcila, Si  l'altro  di  dicci  marche  che  fono  cinque  libre  di  limili 
valore, Sidimoltobuonorodivenriduoicaratriò  piu.  Ut  poiché  quiparliam  dell’oro, 
fi  mi  pare  che  prima  che  fi  vada  piuauanti,8iche  fi  parli  d'altre  cole  diciamo  come  gli  india# 
ni  fan  tanto  ben  dorare  li  vali  di  rame, Si  oro  molto  baffo  che  loro  fanno , Si  li  fan  dare  tan# 
to  bel  colore  Si  accefo,chc  pare  che  tutta  quella  malfa  che  dorano  fia  di  ventidoi  caratti,8i 
piu.  ilqual  colore  dan  con  certa  hcrba.tale  che  fe  fuffe  degli  orefici  di  Spagna,  ò di  Italia,ò 
daltro  luogo, nclqua  le  piu  efperti  Tene  truouano, fi  potria  tener  por  molto  ricco, quado  fa- 
peflc  quello  (cacto  ò maniera  del  dorare.  Et  poi  che  delle  mincrchabbiam  detto  affai 
minutamete  la  verità ,Si  particularita  del  auar  dclloro,in  quel  che  appartiene  al  rame, dico 
che  in  molte  parti delledette  ifoIcSi  terra  ferma  di  quelle  indie, fi  è treuato, Si  ogni  giorno 
fi  truoua  gran  quantità  di  rame, che  tiene  alquanto  d'oro, pur  non  cura  n di  rame  molto , nc 
Io  cauano, Si  à venga  che  in  altri  luoghi  faria  grande  il  theforo  Si  vtilita  che  del  rame  fipo# 
triahauerc,ma  hauendo  oro  non  fi  curandirame,ncdialtrometallo,ncIocauano.  mal’ar  nuu  sPi- 
gentoèmoltobuono.SimoltofenetruouancllaSpagnanuoua.  pertanto  come  alprin# 
cipio  di  quello  trattato  dirti, io  non  parlo  incofa  alcuna  di  quella  prouincia,  per  hora;pcr#  ^o|"T£ 
die  il  tutto  è narrato  Si faitto  per  me  nella  generai  hiftoria  delle  indie. 

Drlli  ptja  & del  modo  del pefcdrc.  Càf.LXXXIlU. 

In  terra  ferma  li  pefri  che  vi  fono  Si  che  ho  villi  fono  molti, Si  anche  molto  differenti,  8i 
perche  di  tutti  non  faria  portibile  à narrare, dirò  almeno  di  alcuni, Si  primamere  dirò  che  vi 
fi  truoua  alcune  farddle  Iarghe,con  la  coda  vcrmiglia.dcliratirtìmo  pefce.Si  dcllimigliori 
che  G truouano.Moxarre,Diahace,  Arbori  pefei,  Dahaos,  Rare, Salmoni, tuttiquerti  et  ali 
tri  molti  de  quali  non  mi  ricordo, fi  pigliano  nefiumi  in  grandiflìma  quantità.  Si  pariméte 
piglianfi  Gamberi  bonilfimi,  anchorafimilmétenel  mare  fi  truouan ; alcuni  defopranoml 
nati, Si  Palamite  Si  Sfoglie  8iSuri,Si  Lizze, Si  Polpi, Si  Orate,8i  Chieppc  molto  grandi, Si 
Locuftc,8iXaybas,Oltrcghc,8iTelludinigrandiirime,SiTiburonimoItograndi.Mana 
ries,8i  Murene, 8i  molti  altri  pefci.di  tanta  diuerfita  Siquatita  d erti.chc  non  lì  potria  cfpri 
mere  lenza  molta  fcrittura,Si  tempo,  però  folo  in  particular  diro  qui.  Si  diro  alqu.ito  dif»  i 

fufamente  quel  che  afpcttaà  tre  Torri  di  pefd  di  fopra  nominati.  La  prima  eTcltudinc,  la 
feconda  Tiburon , il  terzo  e Ma  natie , Si  incomindando  dal  primo , dico  che  nell'ifola  di 
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Cuba  fi  truouano  cofi  grandi  teftudini  chedieci  òquindici  huomini  bifogna  à eauarne  C 
Tdiujj'n  vna  fuor  (je  l'acqua,  qucfto  ho  vdito  io  dire  nella  mcdefimaifola,  à tate  perfonc  de» 
di'thojum  gnedi  fede, clic  io  la  tengo  per  cofacertiffima.  ma  di  quello  che  io  di  veduta  polTo  tedili» 
diti  petto-  care  è clic  in  terra  ferma  li  pigliano  Si  ammazzanfi  di  quelle  nellavilladiAcla  tanto  gran 
tTcjTcìuIr  di, che  fri  huomini  con  gran  tatica  leuauan  vna  di  quefte, Si  «immunemente  le  minori  fon 
le  fuori  dei  per  vna  grolla  carica  di  duoi  huomini.  quella  che  viddileuar  a lei  huomini,hauea  la  fua  co 
Uicijiu.  perta.oucro  feorza  perii  lungo  fcipalmi  di  braccio.Si  per  il  trauerfo  piu  di  cinque.  Limo 
Modo  del  di  del  pigliarle  fon  quelli.  Alcuna  volta  accade  cheli  truoua  nelle  gra  reti  che  lì  chiamati 
pigliar  le  re  da  tratta, alcune  teftudini, ma  delle  communi  però  in  grandilfima  quantica,  8i  qucfto  auie» 
ftuggmi.  nc  quando  efeono  fuor  del  mare,8£partorifcon  le  huoua,&  inficine  vanpafccndoliper  le 
fpiaggie  à marina,  Si  fubiro  che  li  chriftiani  oucro  indiani  s'abbattono  alle  fue  pedate  ttoua 
tenell’arena  la  feguono.Sife  la  truouano, quella  fubito  fugge  verfo  il  mare,  ma  perche  la 
tefludineègraue,fubito  l'aggiungono  con  poca  fatica, Si  mettono  vnpalofocto  lezampe 
bivoltanla  con  la  fchienaingiu, li  comcvan  correndo, Klatcfludine  fi  fta  in  modo  che 
non  può  tornare  à dirizzarfi.Si  lafcianla  ftar  cofì,feguendo  le  pedate  di  qualche  altra , Si  fe 
(arruolili  fanno  il  medefi mo,8i  à qucfto  modo  nc  piglian  molte , al  tempo  come  fi  è detto, 
quando  efeon  del  mare.  E veramente  eccellente  pefee, fano, Si  di  molto  buon  fapore. 

Del  pefee  II  fecondo  pcfcechc  di  fopra  lì  è detto  delli  tre,c  il  Tiburon.  Qucfto  pefee  è molto  gra 

Tiburó  ,&  de,8i  molto  leggiero  ih  acqua, Si  molto  gran  beccaio  crudele,  Si  pigliamene  aliai  cofi  an» 
Jfpidkrio  dando  le  nani  alla  vela  per  l'oceano, come  ftando  furte  fu  I'ancliore,ouero  in  altro  modo, et 
& Jcluru»  truffimeli  piccoli.  Li  maggiori  fi  pigliano  quando  le  naui  fan  cammino  àqueftomodo 
velociti,  quando  il  Tiburonc  vede  le  naui, le  fegue  notando,  8i  vagli  dietro , Si  mcttefi  tra  loro  pej; 
magiar  tutte  le  cofe  fporche  chefon  gettate  nel  mare  dalli  marinari, & vadino  à vela  pur  co 
quanto  gagliardo  vento  poffono , S con  quanta  velocita  poftbn  defiderare , fempre  que» 
fio  pclcc  gli  va  à pari, 8i  fta  fui  volteggiare  molte  volte  intorno  alle  naui,  8i  feguclc  alcuna 
volta  cento  & cinquanta  leghe  Si  piu,  Sicolì  porria  feguitar  quello  che  volelìe.  Siquado 
Io  voglion  pigliare  gettan  per  poppa  della  naue  vn  hamo  di  ferro, come  vn  dito  grotto, in» 
carenato, Sd  lungo  tre  palmi,  torto  come  fono  gli  hami,££  lifuof  vnciniha  à proportione 
della  grollczza , & in  capo  del  manico  ha  attaccato  quattro  ò cinqueanelli  di  ferro  grollì, 
legati  poi  ad  vna  fune  grolfa, due  ó tre  volte  ad  elfo  hamo,  alqualeappiccano  p efea  vn  pez 
zo  di  qualche  pefee , ò carne  di  porco,  ò ver  carne  di  qualche  altra  forte, oucro  budelli  et  in 
teriori  di  Tiburonc.fc  p forte  ne  hi  pfì,che  può  ageuolméte  cftcrc,pche  ne  ho  veduti  pren 
dere  i vn  di  bc  noue.  Et  fc  nc  haueflcro  voluti  pigliarcpiu  anchora.piu  ne  haucrià  prefì. 
Hora  il  detto  Tiburó  p gra  viaggio  che  la  naue  faccia, lui  la  fcgucgagliardamcte.et  inghioc 
te  1 hamo, 8C  per  lo  sbatter  fuo  volendo  fuggire , Si  per  la  furia  che  mena  la  naue,  l'harno  fe 
Quindici  gli  attrauerfa.K  palla, Kcfce  fuoticon  la  punta  per  vna  dellemafcelIe,Siprefochcè(  tanto 
(mbìrj  grandc)bifogna  dodició  quindici  huomini  à trarlo  dell'acqua,^  tirarlo  nella  naue, Si  tira» 
giu  i tirar  chel'hanno,vno  de  marinai  gli  da  moiri  colpi  con  vn  martello  in  fu  la  tefta.  Si  lo  finifee 

f' di  vccidcre.  La  liighczza  loro  c alcuna  volta  di  dieci  ó dodici  piedi , 8C  pii  largo  doue  fon 
toaK.  “ piugrolfifonocinquecrfeietfctrepalmi.  hano  la  bocca  molto  gradc,àproportion  del  re 
(fante  del  corpo, con  duoi  ordini  di  denti  feparati  Ivun  da  l'altro  alquanto  .molto  fpclfi  Si 
fieri.  Si  fornito  che  l 'hanno  di  ammazzare, lo  taglion  in  pezzi  fonili.  Si  lo  pongono  à fec 
care , p duoi  Si  tre  giorni, Si  piu, attaccato  alle  farrc  della  naue  al  vento , Si  dapoi  Io  mangia 
no.  Certo  è buon  pefee, Si  di  grande  vtilita, per  le  naui,  per  moiri giorni  per  fue  vertoua» 
glie  per  clfcr  grande.  Li  minori  però  fon  piu  fani  Si  piu  tenerle  pefee  con  la  pelle , ma  fi» 
milcalleSquarinc,allequaliildcttoTiburonefialfimiglia,3iparmoltofimilcviuo,Sique 
Ilo  dico  perche  Plinio  non  pofe  alcuno  di  quelli  tre  nel  numero  de  pefei  nella  fua  hiftoria 
naturale  che  fi  vegga.  Qiiefti  Tiburoniclcono  del  mare, Si  entrano  nella  fiumi , Si  in  elfi 
non  fono  menpericolofì  cheli  Lacero  grandi,  dclliquali  a dietro  largamente  lì  è narrato, 
perche  nè  piu, nè  meno  li  Tiburoni  mangian  gli  huomini,8i  le  vacche.Si  li  caualli,  8i  fono 
molto  pericolofì  nelli  luoghi  doue  li  fiumi  fi  guazzano, Sidoue  altra  volta  habbino  man» 

Del  peG*  giato.  Altri  pefei  molti  8imolto  grandi  Si  piccoli.Si  di  molte  forti  fi  veggon  dietro  a na 
Manm  et  u(-  chevanno  a vela.delliquali  dirò  dopo  chehauero  ferino  del  Manali,  cheèil  terzo  delli 
eoweiopi-  che ddopra pr omeflii dire . Il  Manati  è vn  pefee  di  mare,delligridi,8i  molto  maggio» 
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re  che  il  Tiburone,neI  lungo  fi è nel  trauerlo.fiè  è brutto  molto, tal  clic  pare  vno  otro  grane 
de, di  quelli  clic  lì  porta  il  morto  in  Medina , del  campo, ouero  Arcualo.  La  teda  di  que# 
fto  animale  «come  di  vn  buc,congliocchi  parimente  limili, fiè  ha  comeduoi  zocchigroffi 
in  luogo  di  bracci,  con  liquali  nuota, è animale  molto  manfucto  ,8è  vien  fopra  l'acqua  fin 
propinquo  al  litto,8è  fe  in  quello  può  arriuarc  a qualche  herba  che  fia  nella  corta  in  terra  fe 
la  mangia.  Li  balcftricrfnc  vendono  afl'ai,8£parimente,anchora  molti  altri  buonipefei, 
con  fua  balertra  andando  in  vna  barcha  ouer  Canoa,  fiè  quello  perche  li  detti  pelei  vanno 
notando  quali  fopra  dcllacqua,  tal  chequando  lo  veggono  gli  tiran  con  vn  palla  toio, con 
vn  vncino  legato  ad  vna  fune  aliai  fotrilc.ma  alquanto  lorre.il  pelcefe  ne  va  fuggendo,  8è 
ilbaleftricro  li  prolunga  la  funea  poco  a poco, tal  che  ne  Iafcia  molte  braccia.  Si  nel  fine  del 
la  fune  c legato  vn  fugherò, ò palo,8è  dopo  che  è andato  vn  pezzo  tingendo  del  fuo  fan* 
gue  il  mare,  Si  che  fi  lente  inanellare  fiè  vicinare  afe  il  fin  di  fua  vita.fi  appropinqua  alla 
(piaggia, onero  corta.  Ilbalcftriero  va  raccogliendo  la  fune,  fiè  dapoi  che  glierertato  di> 

(tante fette ò otto  braccia.poco  piu  ò meno, va  tirandolo  inuerfo  terra, Sé  coll  il  pefee  s'aui# 
dna, tanto  che  giunge  a terra, fièle  onde  del  mare  Io  aiutano  ad  approdarli  piu,  Sé  allhora  il 
deno  Balcrtricro.con  altri  che  lo  aiutano, fornifeono  di  condurlo  in  terra, 8è  per  leuarlo  di 
la  Sè  códurlo  alla  citta  òvcro  doue  lo  voglion  partir  bifogna  vna  carretta  có  vn  buon  paio 
dibuoifièallcvolrenonbartanoche  ncbifognano  piu,  fecondo  che  fon  grandi  piti  l'un 
che  laltro.  (filetto  pefee  alcune  fiate  fenza  tirarlo  nel  litro  fe  lo  leuano  nella  barcha,  per* 
che  fubito  che  t finito  di  morire  fe  ne  vien  fopra  acqua , 8è  credo  che  fia  delti  miglior  pelei 
al  guflo.del  mondo.fiè  che  piu  fafiomigli  alla  carne, 8è  in  tato  al  vederlo  fafibmiglia  al  bue, 
che  chi  non  l'ha  veduto  intero  vedendolo  quando  è tagliato  in  pezzi  non  fapra  che  crede 
rerioefeèbueóvitello,8é  di certo  ognun  crederà  elicila  carne, 8èin  quello  lìiigarinarian 
tutti  gli  huomini  del  mondo, fiè  parimente  il  fapor  fuo  idi  boni  ITimo  vitello  , Sèia  falata 
fua  è eccellente, Sè  dura  gran  tempo,  ncà  modo  alcun  è limile  à quello  il  varofadi  quelle 
parti.  Quello  Manati  ha  vna  certa  pietra  ò vero  ofló  nella  terta  dentro  al  ceruello,Iaqua>  A mal  .li 
le  ( molto  appropriata  al  mal  della  pietra,  laqualc  lì  abbrucia  fiè  macina  (otrilmcnte,in  poi  dlPlct'1 
■ ucrefiè  lì  piglia  quella  poluere  quando  la  doglia  fi  fente  la  mattina  à digiuno , tanto  qtian# 
to  potria  ftar  fopra  vno  quattrino, con  vn  fiato  dibuon  vino  bianco , Sè  toltola  tre  ó quat# 
ito  mattine  s acqcta  la  doglia  lècódo  alcuni  che  Ulano  prouato,fiè  me  lo  han  detto,  fiè  io  co 
me  bufi  tellimonio  di  veduta  affermo  hauer  veduto  cercare  quella  pietra  có  gra  diligctia  à 
moiri  glo  effetto  che  è detto.  Altri  pefei  vi  fono  poi  coli  grandi  come  quelle  Manatie  che  ptfreviha 
chiamano  pefee  Vihuclla.chcparta  nella  cima  del  capo  vna  fpada  che  da  ogni  banda  c pie*  dia  o rcr 
nadidenti  moltoacuti, laqualfpadatdi  vna  certa  cofanatural  fua  molto  dura  8è  forte, &èè 
lunga  quattro  ò cinque  palmi,  Si  à quella  proportion  è la  fua  groflezza . Chiamali  quello 
pefee,  pefee  Spada  ^fiètruouafencdclli piccoli quanto  vna  fardella,  Sèdi  grandi  tantoché 
duoi  paia  di  buoi  harebbero  fatica  à tirarlo  fopra  vna  carretta.  Ma  poi  che  mi  fon  obligato 
difopra  à dir  degli  altri  pefei  che  lì  piglian  per  il  mare,  andando  alia  vela, non  voglio  Icore 
darmi  laTonnina.laqualè  vn  grande  Sè  buon  pefee, fiè  vccidonfi  con  fofdnefiè  vncinigit  Ll  T°ni- 
tati  in  acqua,quando  partano  intorno  arti  nauiii,8è  fìmilmentc  piglianlì  molte  Orate  che  è 
vnpefccdelli  buoni  di  tutto  il  mare.  Eda  notare  chcnelgranae  Oceano  vna  colà  è la# 
quale  affermcran  tutti  quelli  chefonortatialle  Indie, Sécche  lì  come  in  terra  fonprouinr 
eie  alcune  fertili, alcune  iìcrili,  il  fimileaccade  nel  mare,  tal  chealcune  fiate  li  nauilicorron 
6 è cinquanta,  fiè  cento, 8è  dugento  leghe, fiè  piu, fenza  poter  pigliar  vn  pefee,  ò vederlo , fiè 
poi  in  altra  patte  del  medefimo  mare  Oceano,  lì  vede  tutta  l'acqua  buligare  di  pefei  fiè  pi* 
glianfì  di  loro  aflàilfimt.  Soccorrerti!  di  dire  di  vn  volare  di  pelei  che  è cofa  bella  à vede* 
re,Sè  e coli,  quando  li  nauili  vanno  per  il  gran  mare  Oceano  legucndo  fuo  viaggio.fi  fole 
leuano  dallvna  8è  l’altra  bada  molte  compagnie  di  alcuni pefei  dclliquali  il  maggiore  è coa 
me  vna  làrdella.fié  da  quella  in  giu  fi  van  minuendo, tal  che  ve  ne  fono  di  molti  piccoli , fiè 
quelli  fi  chiamin  pelei  Volatori, leuafiifchiere.fié  in  tanta  moltitudine,  che  è vn  ftupore.i  Pelei  *oU- 
vedergli, al  cune  volte  leuanrtpochi  ,8è(comeauiene)con  vn  volo  vanno  à btittarfi  cento  J^nocl,e',c 
palfì  lontano,  fiè  tal  volta  piu,  ò manco,  fiè  tal'horacaggiononellinauili.  miricordo  io 
che  dando  vna  fera  la  gente  tutta  nella  naue  inginocchfon  .cantando  la  Salue  regina,  nel* 
la  piu  alta  parte  del  cartello  da  poppa,  palio  vna  certa  banda  di  quelli  pefei  Volatori, 

fièno! 
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ÈC  noi  andauamo  con  vento  buono  (correndo,  8 i moiri  di  quelli  pefci  caddero  nella  naue,  C 
tra  gli  altri  duoi  ò tre  dettero  in  naue  appretto  me,  K gli  preti  viui  nelle  mani,tal  che  molto 
ben  gli  poteivedere.eranograndi  come  Tardette, & di  quella  grottczza,8£  dalle  guancie 
vfcian  due  ale,ouero  due  penne  fìmili  à quelle  con  che  nuotano  tutti  li  pefci  di  quelle  ban* 
de, per  lifiumi,Iunghecomcera  tutto  iIpefce,8C  queflefon  lefueale,8C  fin  tanto  che  quelle 
ale  non  fi  afciugano  nel  aere  dopo  che  fon  fatiti  da  l'acqua  Tempre  pollone  fodenerfì  in  al* 
io, però  Tubilo  che  fon  afciutte,che  al  piu  c nel  Tpatio , ouero  tratto  che  ho  detto, calcano  in 
mare , 8 i poi  tornano  à leuarlì , & fanno  il  medefimo,  ouero  lì  fermano.  Nel  anno,  i j i f. 
quando  la  prima  volta  venni  à informare  vodraMaeda  delle  cofedeH'indic,8£  Tubilo  l'an* 
no  Teguente  che  fui  in  Fiandra  nel  tempo  dellafuaben  fortunata  Tuccelfìonein  quelli Tuoi 
regni  d Aragona  8 C di  Cadiglia,  Si  in  quel  viaggio  veleggiando  io  con  la  naue  (opra  Tifo* 
la  Bermuda , che  altrimentiu  chiama  la  Garza , laquale  c la  piu  lontana  di  tutte  le  ifole  che 
hoggi  Q Tappia  nel  mondo.  8 C arriuai  Intanto  che  llauamo  in  otto  braccia  d'acqua  ,8 C Iona 
tanivn  trarre  d'artiglieria,fui  deliberato  mandar  in  terra  alcun  della  naue,  per  Taper  quel 
che  era  li,8£  inlìeme  per  far  laTdar  in  quella  ifola  alcuni  pord  viui,  di  quelli  che  io  portauo 
nella  naueper  viaggio,à  Un  che  multiplicattero , ma  il  tempo  faltò  Tubilo  contrario , 8 C fece 
che  non  potemmo  toccare  la  detta  ifola.laqual  può  edere  di  lunghezza  di  dodici  leghe, 8T 
di  larghezza  fei,8É  volge  di  circuito  trenta  leghe, & è in  trentatre gradi  dalla  banda  di  Set* 
tentr ione, dando  li  appretto  viddi  vn  contrado  di  q uedi  pefci  volatori, 8£  delle  Orate  de 
gli  vccelli  Coccali  SóFoIighe  che  in  verità  mi  pareua  cofa  del  maggior  follazzo  che  potedi 
hauereje  Orate  andauano  à pelo  d'acqua, 81  alcune  volte  modraaogli  le  Tpalle.et  faceuano 
leuare  quedi  pefci  volatori  fuora  d'acqua  per  mangiarfeli,8t  quedi  fuggiuano  à volo,  8 C le 
orate  feguiuano  dietro  loro  notando  douecafcauano.da  l'altro  canto  li  Coccali 8 C Folighe 
nell'aria  pigliaul  molti  di  qlli  pelei  volatori, di  modo  che  nè  nell'aere, nc  nell'acqua  dauano 
fi  curi.  Qucdo  medefimo  pericolo  tengono  gli  huomini  nelle  cofedi  queda  vita  mortale, 
che  nefluno  da  ficuro,nè  in  alto  dato, ne  in  humilc,8£  qucdo  foto  douerria  badare  à far  che 
gli  huomini  lì  ricordaflèro  di  quello  ficuro  ripofo  che  tiene  apparecchiato  Iddio  per  quelli 
che  l'amano, ilquale  acqueta  li  trauagli&t  fatiche  del  mondo,  nelqualccofi  pronti  8C  appa*  D 
recchiati  dan  li  pericoli,  et  li  ripone  alla  vita  perpetua , nellaquale  fi  truoua  eterna  ficurta. 
Tornando  alla  mia  hidoria  quedi  vccelli  che  ho  detto, eran  dell'ifola  Bermuda,  8 C li  intor* 
no  viddi  qucdo  volare  di  pelei, perche  quedi  vccelli  non  s’allargano  molto  da  terra,  nè  po* 
triano  edere  di  alcuna  altra  terra. 

Del pefcdr  delle  derle.  Cip.LXXXV. 

Dapoi  che  habbiam  detto  di  alcune  cofe  che  non  fon  di  tanto  valore  ò predo  come  fon 
!eperle,ragionmiparechehorafidica,comele  dette  fi  pefcano.K  è coli-  Nella  coda  di 
Tettentrionein  Cubagua&Cumana , clic  fono  luoghi  doue  codoroper  il  piufi  e (Ter  cita* 
no, fi  cornea  pieno  io  fui  informato  dagli  indiani,8Cdachridiani,diconoche  partano  di 
quella  ifola  di  Cubagua  molti  indiani  che  habitanoin  cafedi  (ignori  particuiari  habitato- 
ri  di  fan  Domenico,  8C  fan  Giouanni.  8C  in  vna  Canoa  ouer  barca, Tene  vanno  la  mattina 
quattro  ò cinque  ò lei,ò  piu , SC  doue  gli  pare  ò fanno  che  vi  fia  quantità  di  perle, OC  li  fi  fer* 
mano  nell’acqua , 8 C fi  tudono  in  acqua  di  Torto  à nuoto  fin  che  giungono  in  fondo, 8C  re* 

(la  vno  nella  barca , ilqual  la  tiene  ferma  quanto  puo,afpertandoche  venghino  di  (opra 
quelli che  fono  entrati  nell'acqua,  8C  coli  doppo  che  lo  indiano  e dato  vn  buon  Tpatio  di 
tempo  in  fondo, vicn  di fopra,8£  notando  vieneallafua  barca, entrandoui  dentro,  8£po* 
nendoui  tutte  le  odrigheche  ha  prele,  OC  Ceco  portate,  perche  nelle  odrighe  fi  rruouano  le 
dette  perle, 8£  li  fi  ripofa  alquanto, St  alquanto  mangia , Si  doppo  ritorna  nell'acqua , Si  vi 
ila  finche  vi  può  durar  e, 8£  ritorna  di  fopra  con  quel  che  ha  pefeato  riponendolo  nella  bar* 
cacomeprima.  Si  in  quedo  modo  fanno  il  medefimo  tutti  gli  altri  chefonnotatoribonif 
fimi  àquedo  medierò,  8£  quando  foprauiene  la  notte,  SCcheglipar  tempo  da  njjofare/e 
nc  ritornano  alla  ifola  à cala  fua,8^  confegnano  le  odrighe  tutte  al  maedro  di  cala  del  Tuo 
fignore,che  tiene  carico  di  detti  indiani.  8 C codui  gli  fa  dar  mangiare, 8t  ripone  in  làluo  le 
derte  odrighe, et  quando  nc  ha  quantità, fa  cheloro  le  aprano, et  in  riaicuna  di  ette  truouan 
le  per!e,ò  grande  o piccole, due  o tre  6 quattro,8£  tal  volta  cinque  Si  fei,8f  molti  piu  grani, 
fi  come  la  natura  ve  li  ha  pofti,8£  le  perle  grandi  et  minute  che  truouan  faluano,ct  le  odri* 

ghe 
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A ghe  ft  vogliono.ò  le  mangiano, ouero  le  gettan  via,  hauendone  tante  che  quali  leabhorri# 

Jcano,&  quel  che  auanza  ai  dette  odreghe  tutto  gli  viene  àfadidio,  tanto  piu  che  leodre- 
ghe  fono  molto  piu  dure,8t  non  coli  buone  à mangiare,come  quelle  di  Spagna.  Quella 
■fola  di  Cubagua  oue  lì  via  qfto  modo  di  pefcare  è nella  colia  di  tramontana,  SC  none  magi» 

fioritala  di  Zilanda,ma  è quali  à punto  coli  grande.  Molte  volte  che  il  mar  crefce  aliai, 

C piu  di  quello  che  li  pefeatori  delle  perle  vorriano,8d  anche  per  che  naturalmente  quado 
l’huomo  Ila  tatto  acqua  oue  lia  molto  tando(li  come  io  l'ho  molto  ben  prouato)li  piedi  (è 
li  leuano  alitata,  tal  che  mal  ageuolmente  poltano  (lare  in  terra  nel  fondo  dell'acqua  p lun 
go  (patio.  A quello  vi  proueggono  gli  indiani  beniflimo , con  ('affettarli  alla  fchiena  duoi 
(affi  vn  per  canto  legati  con  vna  tane , ÈC  l'huomo  Ila  nel  mezzo,  8 C con  quelli  lì  lafcia  gir 
al  fondo, 2£  citando  li  falfi  affai  graui, lo  fan  Ilare  nel  baffo  fcrmo.quandogli  pare, Sé  vuole 
tornar  di  fopra,con  poca  fatica  può  dislegar  le  picn-e  8 C vfcirfene  à tao  piacere.  Quello  che 
ho  detto  non  è però  quello  che  debbcfarmarauigliare  la  gente  della  agilità  che  hanno  gli 
indiani  nel  fare  quello  eltarcitio,  ma  quello  è che  molti  di  loro  danno  nel  fondo  d'acqua  vn  Wjo 
vn'hora,  8£  alcuni  piu,  8£alcuni  meno,  lecondochevno  t piu  atto  à quella  cofa,  che  l'altro.  Piu  (hono 
Vnaltracolà  mi  occorre  che  è grande,  SC  è, che  dimandando  io  moltevolteadalcunodi 
quelli  (ignori  indiani , che  vanno  anchora  loro  à pefcare  che(effendo  il  luogho  oue  li  pi#  freghe 
glian  quefte  perle  affai  piccolo)fi  douerrebbe  in  breue  confumar  tutte  le  odreghe,  piglian 
dotane  tante.Ttitti  mi  rifodero  che  fe  ben  lì  contamaua  in  vna  parte,che  lì  andaua  à pefea 
re  in  vn'altra, all'altra  colta  dell'itala, ouero  all’altro  vento  contrario,8i  che  fin  tanto  anche 
che  quel  G tamia, tornauanopoial  primo  Iuogho.ouero  ad  alcuna  diquelle  parti  oue  pri# 
ma  era  (lato  pefcato,8f  lafa'atcper'  citare  date  vote  di  perle, che  le  trouauano  coli  ben  pie# 
ne,  cometa  mai  vitalta  data  pedata  cofa  alcuna.  Dal  che  fi  può  comprendere  SC  giudica# 
re  che  quelle  odreghe.ò  li  muouono  da  vn  luogo  ad  vn'altrocome  glialtri  pelei, ouero 
chenafcono8£  lì  augumeniano8£  lì  producono  in  luogo  ordinario.  Queda  itala  di  Cu# 
man  a 8 C Cubagua  oue  li  petaano  qtiedeperlecheho  detto  c in  dodici gradi  dalla  parte  del# 
la  detta  coda,cheguarda  alla  tramontana.  Parimente  fi  trouan  SC  piglia  nlì  perle  nel  mar 
dd  Sur  adii  grolle,  ma  molto  piu  grotta  nell'itala  delleperle,  la  qualegli  indiani  chiaman 
B Terarequi.SÌcnel  golfo  di  fan  Miche!c,&!  tanuili  già  prefe  perle  maggiori  affai  K di  mag# 
gior  pretto, chr  in  quell'altra  colla  di  qua  del  mar  del  Nort.in  Cumana,  ò in  alcuna  fua  par# 
re.  Dico  quello  come  vero  tedimonio  di  veduta, per  edere  (lato  io  in  quelli  mari  meridio 
nali.Jx  per  eltarmi  minutiffimamente  informato  di  tutto  quel  cheappartiene  al  pefear  del# 
leperlc.  Da  quella  itala  di  Terarcqui  è venuta  vna  perla  pera  di  trenta  vncaratto  di  pelo,  v. 
laqual  hebbePedrarias  fra  mille  fiatanti  peli  d'altre  perle, laqual  fi  hebbe  quando  il  capita#  dl 


no  Gafparo  di Morales  (prima  dici  detto  Pedrarias)paffò  alla  detta  itala  del  anno,i  jij. 
laqual  perla  fu  digrandiffisiopretio.  Nella  medefìma  itala  venneanchora  vna  perla  ro 
tundiffima  che  io  portaida  quelli  mari,  gride  come  vna  pallotta  piccola  da  arco,8£  di  peta 


Voi  perii 
di  grana- 
tino prez- 
zo di  31.  ci 
ratti. 

che  io  portaida  quelli  mari,  gride  come  vna  pallotta  piccola  da  arco, SÌ.  di  peta  jj"1» 

di  venti  fejcaratti,&;li  comperai  nell  acuta  di  Panama  nel  mar  del  Sur.per  fecento  Si  a'n#  Lmù.'1* 
quanta  peli  di  buon  oro,8C  tennila  tre  anni  in  mio  potere,  8£  dapoi  la  tornata  mia  in  Spa# 
gna,la  ho  veduta  al  contedi  Nanfao,Marchefe  de  Zenete,gran  Camarlingo  di  volira 
piacila,  il  qual  la  donò  alla  Marchefana  de  Zcnete,  la  (ignora  Mentiadi  Mendozza  fua 
contarte.  Queda  perla  credo  io  per  cofa  certa  che  Ita  delle  maggiori  ,ò  per  dir  meglio  la 
maggior  di  tutte  quelle  che  in  quelle  para  lì  fon  vedute, 8f  piu  rotonda  che  fia,perche  deb# 
be  lapere  volira  Madia  che  nella  colla  del  mar  del  Surpiu  predo  li  trouan  cento  perle  gr 5# 
di  di  formadi  persiche  vna  rotonda  SC  grande.  Queda  detta  itala  di  Terarequiche,Ii  chri# 
(lianichiamano  Itala  delle perle,  SC  altri  la  chiamano  Itala  diFiorifìtruoua  in  otto  gradi 
alta  banda audrale di  terra  tarma, nella  prouinciadi  Cadigli*  dell'oro.  In  quede  due  par# 
ri  che  fièdetro  dcll'una  81  l'altra  coda  di  terra  tarma , fono  li  luoghi  oue  (in  à hora  fi  pefean 
(è  perle.  Ho  tapino  anchora  però  che  nella  profonda  8£  itale  di  Cartagenia  fon  perle.  8 C • 
poichevodraMaeda  mi  comanda  cheio  vadeliàferuirla  perdio  Gouernatore  81  Capi#  *'  1 
tanorio  ho  penfato  di  farle  cercare, SC  non  mi  marauiglio  punto.che  vi  tane  trouino  firn  il# 
mente,perche  quelli  che  quedo  mi  han  detto,  non  parlano  fe  non  per  vdira  dalli  medefi# 
mi  indianidi  quel  paefejiquali  le  hinomodre  alli  chridianqnel  porto  SC  terra  del  Cadque 
t Viaggi  volj*.  le  Carex, 
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Carex.ilquale  è il  primo  della  ifola  di  Codego,chc  calla  bocca  del  porto  di  Cartagenia  che  C 
in  lingua  indiana  fi  chiama  Coro,  laqual  ifola  Si  porto  c alla  banda  del  Nort,alla  colta  di 
terra  ferma  in  dicci  gradi. 

Dello  dreno  & camm.no  clx fifa  dal  mar  del  Nort , cioè  T ramontima.à  quello  del 
Sur,ctoè melodi.  Cap.  LXXXVl. 

E fiata  opinione  tra  li  Cofmographi  8i  Piloni  moderni, crpfonechc  hanno  pratica  delle 
cofc  di  mare.chefia  vno  (treno  di  acqua  dal  mar  auftral.oucr  del  Sur,  al  mardi  tramontana 
in  terra  ferma , qual  però  nó  fi  è trouato,ne  villo  fina  hora.  Et  lo  fuetto  che  vi  è, noi  che  fia* 
ino  flati  in  qllc  parti, piu  predo  crediamo  che  fia  di  terra,che  di  acqua,  pchc  la  terra  ferma  in 
alcune  parti  è molto  llrcttn.Si  in  tato  che  gli  indiani  dicono  chedallc  montagne  della  prò# 
liincia  di  Elqucgua.oucro  Vrraca , che  fono  fra  vn  mare  Si  l'altro,  andandoui  vno  huomo 
in  cima, Si  guaraàdo  alla  parte  di  tramontana, vede  l’acqua  Si  mar  di  tramontana,  della  prò 
(lincia  di  Bcragua  : Si  voltandoli  all’oppofi  to,alla  parte  di  mezzo  di, fi  vede  il  mar8i  colta 
del  Sur,3i,puincie  che  cófinano  con  qllo , che  è di  quelli  duoi  Caciqui  ò (ignori  dcllcdcne 
prouindedt  Vrraca  SCBfqucgua.  Ben  credo  io  che  fe  qllo  c coli  come  dicono  gli  indiani, 
chcdiqucllochc  fin  al  pfcn'tc  lì  fa, qllo  fìa  il  piu  drctto  di  terra  ferma, Si  fecondo  chcalcuni 
dicono  è adoppiato  di  montagne  afpcre.ma  io  nól'hop  miglior  camino  nccofibreue,  co* 
meè  qllo  che  li  fa  dal  porto  nominato  Nome  di  Dio.qual  c nel  mardi  tramontana  fino  alla 
noua  città  del  Panama, cheè  nella  colta  Si  fopra  la  riua  del  mar  del  Sur.  ilqual  camino  fimil 
mente  c molto  afpro.Si  picn  di  molte  montagne, Si  molto  aire , con  molte  valli  Si  fiumi,8C 
con  monti  afpcrrimi  .pieni  di  bofchi,foltilTimi  Si  molto  diffìcili à palfargli.chc  fenza  gran 
tramaglio  nó  fi  polfon  paflfare.  Alami  mettono  p il  camino  di  qfta  parte  da  mar  à mar  di* 
ciotto  leghe, Si  io  lo  fo  piu  di  venti  buonemon  pchc  il  camino  polfi  cflcre  piu  di  qllo  chef 
detto, ma  pelle  c molto  cattiuo.comc  è di  fopra  dato , 8 i alto  viaggio  1 ho  latto  io  ben  due 
volte  à pie, Si  fo  dal  porto  ò villa  detta  del  Nome  di  Dio, fino  al  Cacique  di  Iuanaga,chean 
chora  fi  chiama  di  Capirà, otto  leghe, Si  di  qui  fino  al  fiume  Chagrc  altre  otto,  anchora  che 
fia  maggior  camino  quello  di  quella  feconda  giornata,  tal  che  fina  quello  fiume  fo  fedid 
leghe, SÌ  qui  fi  finifcel’afpcrita  del  camino.  Di  qua  poi  fino  al  Ponteammirabilcfondue  _ 
leghe,  Sidoppo  il  detto  ponte.fon  due  altre  leghcfinal  porto  di  Panama,tal  che  in  tutto  . 
fon  vcntiaImiogiudicio.fi  che  elTendo  io  andato  tanto  Si  tanto  peregrinato  p il  mondo. 

Si  hauedo  tanto  veduto  di  dio  come  ho,nó  c marauiglia  che  io  affermi  la  mia  opinione  di 
qllo  cofi  Ln  clic  camino  comcquel  che  io  ho  detto, chcc  dal  mardi  tramótana  à qllo  di  mez 
.'  zo  di.  Se  fi  troucrraifi  come  fperiamo  in  Dio)la  nauigation  delle  lpctiaric,Ei  che  fi  códu 
cano  al  detto  porto  di  Panama, come  c affai  polfibilc(volcdo  Iddio)di  la  poi  ageuolmcte  fi 
può  paTfareà  qllo  mare  di  Tramontana  nóobflàcc  le  difficulta  del  camino  diqlle  venti  le* 
Modo  di  có  ghc  di  fopra  dette.Sicio  affermo  come  huomo  die  molto  ben  ha  veduto  quel  paefe,  Si  che 
darle  fyc-  ben  due  volte  con  li  fuoipicdivicpalfato  del  anno.ifzi.  Edafapcrcclicèvnafacilitama 
crerif  rauigliofa  à códur  le  fpccieric  nel  modo  che  hora  diro.Da  Panama  fin  al  fiume  Chagrc  fot» 

quattro  leghe  di  molto  buono  Si  acconcio  camino , p ilqualeàpiaccr  àpiaccre  vi  poflbno 
andare  le  carrette  cariche, pche  fe  bc  vi  è qualche  morata, è però  piccola, 8i  la  maggior  parte 
di  qllc  quattro  leghe  è pianura  netta  di  arbori.  Arriuatc  che  fono  le  carrette  al  detto  fiume, 
li  fi  potrian  le  Ipecicrie  caricare  in  barche  Si  fpinazze.Ilqual  fiume  entra  nel  mar  di  tramóra 
na.f.ò  6. leghe  piu  à baffo  del  porto  del  Nomedi  Dio.  Si  sbocca  virino  ad  vna  itola  chiama 
radei  Baflimcto,douc  è boniifimo  Si  fìcurilfimo  porto.  Guardi  vollra  Madia  che  mara 
uigIiofa  cofa,Siche  gran  comodità  è p farcqulto  fic  di  fopra  detto,pche  qllo  fiume  Chagrc 
nafcédo  fol  due  leghe  lóran  dal  mar  d Auftro, viene  però  à metter  capo  nell’altro  mare  dct> 
to  di  tramontana.Qiiellofiumecorremolto^i  (molto  grolfo,8iabondated'acqua,  Si  tato 
appropriato  à ql  che  habbia  detto , che  piu  nó  fi  potria  dirc.nè  pela  re, nc  anchora  defìdera» 
dì  *n  p8re  re  che  rato  fuffeà.ppofiro  del  effetto  difegnato  comcqllo.  Il  Ponte  ammirabile,*)  naturali 
cheè  due  leghedi  la  dal  deno  fiume , 8 i altre  due  di  qua  dal  porto  di  Panama,  al  mezzo  del 
cSmin  Ih  in  qllo  modo, die  nilfuno  che  palla, p qllo  viaggio  vede  detto  ponte,p  nonpefa 
+e  che  in  tal  luogo  fia  alcuno  cdificio,infino  à tanto  che  non  è in  cima  d'eilò , andado  verfo 
Panama, ma  fubito  che  arrida  al  ponte, guardàdoi  man  delira , vede  ciafcuno  fono  di  fe  vn 
- . lo-  fìumicello. 
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A fiumiccllo,  ilqle  ha  il  Ietto  Tuo  lontan  dalli  piedi  che  parta  due  laciedi  fante  à pie,  òpiu.I'ac* 
qua  è piccola, perche  arriucria  al  piu  ifino  al  ginocchio  d'uno  huomo,la  larghezza  c da.  jo. 
in  40.  partì.  Quello  mette  teda  nel  fopradetto  fiume  di  Chagre.da  man  finiftra  ftado  fopra 
detto  ponte, nonfivedealtro  che  arbori,  la  larghezza  fua  è di  partì  ij-K  la  lunghezza  da 
70.  in  So.  L'arco  è fitto  dalla  natura  d una  durinima  pietra, cofa  da  far  marauigliare  qualikp 
Io  vederti,  ertcndo  fatto  dal  fupremo  fattore  dell'vniuerfo.  Siche  tornando  àpropofìto 
delle  dette  fpeclerie , dico  che  quado  piacci  à Iddio  noftro  fignor  che  per  ventura  di  volita 
Maerta  fi  truouila  nauigation  per  quella  parte , Si  fi  conduchino  le  fpecieriefinalla  detta 
corta  8£  porto  di  Panama , èC  diedi  la  fi  conduchino  come  habbiamo  detto  per  terra, con 
carri  fin  al  detto  fiume  Chagre,3£  di  la  fin  in  qfto  altro  noftro  mare  di  tramontana , dalqual 
poi  G venga  in  Spagna, dico  che  G auanzara  di  cammino  piu  di  fette  mila  leghe, et  con  aliai 
meno  pericolo  di  quel  che  hora  fi  fa,  andando  per  la  via  del  conyndator  fra  Grana  dello 
Ayfa  Capitan  di  voftra  Maefta.ilquale  quefto  anno  prefentes'è  partito  p andare  al  luogho 
di  dette  Ipecicric . SC  di  tre  parti  del  tépo  fe  ne  abbreuiara  vna , 8C  piu  di  due  fi  auanzerebbe 
per  quefto  cammino , ft  alcuni  di  quelli  liquali  1 hauerian  potuto  benirtimo  fare, per  via 
del  detto  mar  del  Sur, fi  fortino  affaticati  à.cercar  le  fpeciarie,ho  ferma  opinióc  che  già  mol 
ti  giorni  fi  fariano  trouate,8£  fi  troueranno  fenza  alcun  dubio, volendole  cercar  per  quella 
parte  ò vero  mare, fecondo  la  ragion  della  cofmographia. 

Capitolo.  LXXXVU. 

Due  cofe  notabili  fi  poftbnoraccorrc  di  quefto  imperio  occidctalc  delle  indie  di  voftra 
Maefta,olira  le  altre  particularita  dette,  K di  tutto  quello  che  fi  polla  dire , che  fono  di  gran 
diftìma  itnportantia  ciafcuna  d'erte,  l'vna  è la  breuita  del  cammino  ordine  che  fi  è meflo 

nelmar  del  Sur  cioè  auftrale , per  andar  à trouar  le  rfolc  doue  nafconole  fpecierie,8f  delle 
innumerabili  ricchezze  delti  regni  &C  fignoric  che  confinano  con  il  detto  mare, doue  fono 
perfone  di  diuerfe  lingue  K nailon  ftrane.L'altra  cola  ccólìdcrar  quanti  innumerabili  the-a 
„ fori  fono  entrati  in  Cartiglia  per  caufa  di  quelle  indie.K  quello  che  ogni  di  entra , dC quello 
B cheli  afpetta  che  lia  per  entrare , coli  di  oro  8C  perle , come  di  altre  cofe2£  mercatante  che 
da  quelle  parti  continouamcntc,  fi  traggono  Evengono  nellivoftri  regni,  auanti  che  da 
alcuna  altra  generation  ftraniera.fìano  fiati  trattati  ò vifli,eccetto  chcdalli  vartàlli  di  voftra 
Maefta  Spagnuoli . llchc  non  folamentefa  ricchiffimi  quelli  regni,  ÒC  ogni  giorno  glffara 
piu,ma  anchora  arti  paefi  vicini  redunda  tanto  profitto  8 C vellica  che  non  fi  potria  dar  ad  in 
Tenderle  non  con  gran  lunghezza  di  parlare, &piu  otio.ilcheio  non  ho  al  prefente.fiCte» 
(limoni  ne  fon  quelli  ducati  doppioni  che  voftra  Maefta  fa  batter  ,8C  fi  fpargono  p il  monj> 
do, liquali  poi  che  di  quelli  regni  cleono, mai  piu  tornano,perche  eflèndo  la  miglior  mone 
ta  che  al  prclentc  per  il  mondo  corra,  come  la  entra  in  man  de  foreftieri , mai  piu  fc  ne  pua 
cattare, 8(  fe  la  torna  in  Spagna, viene  veftita  in  altro  habito,  pchc  torna  diminuita  di  bontà 
doro,  & mutate  le  reali  infegne  di  voftra  Maefta:  che  le  la  non  hauclfe  quefto  pe? 
ricolo  di  crterdisfatu  in  altri  regni  per  la  caufa  detta, non  fi  trouariad  alcun  » 

, principcdel  mondo  tanta  quantità  d oro  in  moneta  battuta, co^ 

medi  voftra  Maefta,  Silacaufa  dituttoquefto  fono 
tli!  1:  . . le  indie, dcllcqual  breuemente  ho  detto  mo  * 

.•.itimi  ;b  quel  che  mi  fon  ricordato.  . • .litri. 

. 

vai.» or;  '■  ■ ).  Viaggi voLj*.  k ij  Della 
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DELLA  GENERALE  ET  NAT VRALE  HISTORIA 
Delle  Indie  a tempi  noftri  ritrouatc, libro  primo , che  e il 
Prohemio  drizzato  alla  Ce  (àrea, 8i  Catholica 
Maefta  dell’Imp.  Carlo.v. 

I legge appreflo  i buoni Cofmograplii antichi, 8i  la  ifpcricntia  cel  fa  hoggi 
chiaro,che  l'India  è polla  molto  verfo  Oriente  fra  il  fiume  Indo , fi  Gange, 
oltra  il  gange  ancho  piu  verfo  Oriente,  8i  è piu  di  cinquecento  leghe  di  la 
dal  mar  roflo.Si  dal  mare  di  Perita:  onde  fi  fono  ingannati  alcuni , che  han* 
nodctto.clicgli  Ethiopi  fon  predo  al  fiume  Indo:  perciò  che  la  Etlu'opia, 
douc  andò  Mofeà  combattere  in  fauore  de  gli  Egitti),  è polla  fui  mezzo 
giorno ,'8i  di  qua  dal  mare  rollò. Et  quelli  Ethiopi  furono  conuertiti  alla 
fededaqllo  Eunuchomaior  domo  della  Reina  Candace,chefudafanPhilippo  apertolo 
battezzato , Si  nella  fede  infhutto.  QuelIo,che  io  voglio  qui  inferire,  fi  è, che  io  non  tratto 

2uidi  quella  india , che  ho  detto,  ma  delle  indie,  che  fono  ifolcSi  terra  ferma  nel  mare 
)ceano  occidentale,  Si  che  hora  fono  fotto  l'Imperio  della  corona  reale  di  Cartiglia,  2£ 
vi  lì  comprendono  infiniti  gran  regni  Si  prouincie  , con  tante  ricchezze,  quante  nel 
procedo  di  quella  hiftoria  fi  dirà. Per  tanto  lupplicola  voflra Maefta  Cefarea.che faccia 
quelle  mie  vigilie  degnedi  edere  da  lei  vedute  flette,  poi  che  naturalmente  ogni  huo* 
■no  delia  di  fapere:  Si  l'intelletto  ragioneuole  è quello,  che  ci  fa  piu  che  altro  animalico 
celienti, anzi che  ci fa  limili  al  grande  Iddio:  il  quale  dille  nella  crcationc  di  quello  intei* 
Ietto,  facciamo  l'huomo  ad  imagineSifìmilitudine  nortra.Sichc  per  quella  cagione  non 
fi  contenta , nè  lì  fodisfàil  nollro  animo  con  intendere  8i  fpecuhrc  poche  cofe.nè  con  ve* 
dere  le  ordinarie  ò vicine  alla  patria  noftra  : che  anzi  chiunque  quello  cofibel  deliderio 
hà.pofponendo  molti  pcricoIi:neva  per  lontane  Si  varie  contrade  pellegrinando,  per 
inuelligarc  Si  nella  terra,  Si  nel  mare  le  tante  marauigliofe  opere,  che  ha  fatte  il  grande 
Iddio,  per  fodisfareà  quello  bel  deliderio  della  pellegrinatione  noftra,  ££  per  farci cono* 
feere  .dicchi  ha  potuto  far  quello , che  noi  vediamo  nel  mondo,  è flato  badante  à fare 
ancho  tutto  quello,  che  noi  non  portiamo  con  tutto  il  nollro  ingegno  intendere  : coQ 
per  lafua  grandezza,  come  per  la  negligentia  noftra,  Saperla  debolezza  humana,  della 
uale  tutti  vertici fìamo  : Et  medcfimamenteperaltri  inconuenienti.che  poftònoimpe* 
ire  quello  Iodeuole  defiderio  di  vedere  con  gli  occhi  del  corpo  quello,  che  vedere  II 
può  della  tondezza  Si  varietà  di  quello,  che  hanno  i Latini chiamato  Mondo  JDel  quale 
vogliono  alcuni  Cofmographi,che  aliai  meno  della  quinta  parte  habitaca  nella.  Ma  io 
fono  molto  da  quella  opinione  lontano,  come  colui,  che  di  piudiquello,chcToIomco 
ne  fcrilTc,  fò,  che  in  quello  Imperio  delle  Indie,  che  vollra  Cefarea Maefta poftìedc,fono 
coli  gran  regni , Si  prouincie , Si  di  coli  ftrane  3 i diuerfe  genti , 8 i collumi , clic  arti!  breue 
è la  vita  delT’huomo  per  poter  vederlo,  nè  fornire  di  intenderlo  : perciò  che  quale  ingc* 
gno  mortale  potrà  comprendere  tanta  diuerlità  di  lingue,  di  habiti,  di  coftumi,  che  nel* 
le  genti  di  quelle  Indie  lì  veggono?  Chi  potrà  efpticare  la  tatua  varietà  di  animali  cofi 
domelìici.come  faluatichi?  La  tanta  copia  di  alberi  con  tanta  diuerlità  di  frutti, Si  altri 
ancho  fterili, coli  diquelli, che  gli  Indiani  allerti  coltiuano.come  di  quelli,  che  naturai* 
mente  fenza  l’aiuto  humano  rigenerano?  Chi  numererà  le  tante  piante, Si  herbe  vti* 
lià  gli  huomini,8i  all'vfo  della  vita  comune, fenza  le  altre  tante, che  non  fono  cono*  * 
feiute?  lui  fi  veggono  infinite  differentie  di  rofe.  Si  di  altri  vari)  fiori  con  incredibile 
foauita:vna  diuerlità  grande  divccelli  di  rapina, Si  di  altri  di  varie  Ipecie:  vn  immen* 
fo  numero  di  alrirtìme  montagne  , Si  fertili , Si  di  altre  afpcrc  Si  lìfuofe  : Campagne 
amplirtimcSi  ottime  per  l'agricoltura,  con  belliffime  Si  vaghirtime  riuiere.  Viu  veg* 
gono  monti  piu  marauigliolt , 8 i fpauenteuoli , che  non  è Mongibello  , ò Volcano, 
o Stromboli  in  Italia  : Et  fono , Si  quelli , Si  quelli  à l'altezza,  voflra  foggetti  : Certo 

che 
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A thè  non  farebbono dagli  Hiftorid , Si  da  i Poeti  antichi  tanto  quelli  marauigliolì  mon> 
ti  della  Sicilia  celebrati,  fe  fodero  fiati  conofciuti  MaflTaia  , Si  Maribio , 8i  Guaflocin# 
go.Sigli  altri, che  apprefio  in  quella  hiftoria  11  toccheranno.  In  quelle  Indie  fi  veg# 
gono  tante  valli , Si  lorefie  , £x  diletteuoli  pianure,  tante  colliere  di  mare  con  tante  Si 
coli  lunghe  piaggie,8i  con  coll  fecuri & bei  porti,  tantigran  fiumi, Si  nauigabili,  tan# 
ti gran  laghi, tanti  fonti  Si  freddi,  Si  caldi.  Si  vicini  l'vn  l’altro,  Si  molti  con  bitume, Si 
altrevariematerie,Siliquori:Tantcfortidi  pefcidi  quelli,  che  in  Hifpagna  fi  veggono, 
ìiconofcono.Si  altre  che  nè  vi  fi  conofcono , nè  vi  fi  veggono  . Tante  minerc  di  oro, di  ar# 
gemo, Si  di  rame  .'tanta  copia  diperle,Sidi  vnioni,cheognidivifi  ritrouano.  In  qual 
contrada  fi  vdi  mai,  òli  fa,  che  incofibreue  tempo,  Si  in  terre  coli  dalla  nofira  Europa 
remote  fi  produceflTero  tanti  animali  di  armenti  Si  di  greggi, Si  tante  biade,  come  con 
gliocchinofiri  in  quelle  Indie  vediamo  che  fi  producono,  cflcndoui  pertanta  diftantia 
di  mare  condottiCEt  mi  pare  che  quella  terra , non  come  madregna , ma  come  vera  ma> 
dre,riceuuti  gli  habbia:  poi  che  in  maggior  quantica,  Si  migliori  alcuni  di  loro  vili  gè# 
nerano , che  nella  Hifpagna  non  fanno , dico  coll  degli  animali,  che  per  fcruigio  dcll’huo 
mo  fono, come  del  grano  ifielTo , Si  delle  altre  biade , di  legumi , delle  frutta , del  zuccaro, 

Si  cannafiflola: delle  qualieofe  a dimieivfci  lafemente  di  Spagna, Si  fu  qui  condotta: 

Et  fra  poco  tempo  fono  in  tanca  quantità  moltiplicate  tutte  quelle  cofe,  die  di  qua  fe  ne 
ritornano  le  naui  in  Europa  carichedi  zuccaro,  di  cannofìfioia8i  di  quoi  di  vacche:  Et  il 
medefimo  potrebbono  fare  dialtre  colè,alle  quali  qui  non  molto  fi  attende,  Si  che  prima 
chegli  Hifpagnuoli  vi  venilTero, quelle  indie  da  le  ftellè  produceuano,Si  producono, 
come  fono  cottone,  òbambagio, che  vogIiamdire,allume,  Si  altre  mercantie,  che  in  mol# 
ti  regnidel  mondo  fono  defiderate,  Si  fe  ne  cauarebbe  grande  vtilita  :ma  i nofiri  merca# 
danti  non  ne  fanno  conto, per  non  occupare  i loro  naum  fc  non  con  oro, con  argento.'con 
perle.  Si  con  altri  Umili  cole.  Et  poi  che  quello,  che  fi  potrebbe  fcriuere  di  quello  nuo# 
uo  8i  grandiffimo  Imperio,  Si  tanto  Si  coli  marauigliofo, quella  iftelTa  grandezza  mi 
ifeufi  appo  voftra  Madia  Cef.fe  non  nc  dirò  cofi  copiofamcnte,come  fi  richiederebbe  : Ba 
(li,  che  come  perfona,  che  tanti  anni  miro  Si  veggo  quelle  cofe,  habbia  da  occupare  tutto 
® ilreftante  della  vita  mia  in  notare, Si  dedicare  alla  memoria  de  poderi  quella  piaccuole, 
foaue,  generale  Si  naturale  hiftoria  delle  Indie,  cofi  di  quello,  che  fin  qua  ho  veduto,  5 
mièvcnutoànotitia,comediquello,chefinchcqueftavitamidurera,fìdifcoprira  .Siri# 
trouera.poi  che  la  voftra  Madia  Cefarea,  come  àfuo  creato  Si  fcruitore,  mi  impone  Si 
comanda , che  io  la  fcriua , Si  la  mandi  al  fuo  confcglio  reale  delle  Indie  : perche  come  que 
He  cofe  (1  aumentano,  Si  fi  fanno,  cofi  li  pongano  di  mano  in  mano  nella  gloriofaCro# 
nica  di  Spagna.  Et  in  quello,  oltra  che  la  Madia  voftra  nc  fa  feruigio  àDio  nollro  fi# 

Snorc,  che  li  publichi,Si  fi  fappia  per  Io  reftante  del  mondo, quello  che  fotto  lo  fccttro  vo# 
roteale  di  Caftiglia  pollo  fi  troua,ne  fa  ancho  fegnalata  merce  à tutti  i regni  di  chriftiani, 
in  dar  loro  con  quefto  trattato  occafione  di  rendere  infinite  gratieà  Dio  per  l'aumento 
della fua fanta fede  Catholica,cheognidicol  voftro  chriftianilfimozclo  in  qucfle  Indie 
fi  aumenta.  Il  che  feravn  gloriofo  colmo  della  immortalità  dellavoftra  rara  Si  perpetua 
fama  : perche  non  folamente  i fedeli  chriftiani  fifentiranno  à voftra  Madia  Cefarea,  obli# 
gati , che  con  tanta  benignità  faeda  Ior  quella  nuoua , Si  vera  hiftoria  comunicare , ma  gli 
infideliancho,  che  fuori  di  quelle  parti  per  tutto  il  mondo  fitroucranno,vdendo  quelle 
marauiglielc  refteranno  Imedefìmamcnte  obligati,  lodandoli  fattore  del  tutto,  che  coll 
tirane  cofe  create  habbia  in  luoghi  cofi  incogniti,  8i  fcparati  dall  Hemifperio,  Si  Orizon# 
teloro.  Quella  è certo|,potentilTimO  lignote, vna  materia,  che  per  la  grandezza  del# 
l'obietto, Si  delle  fue  circonftantie , nc  la  età,  nè  la  dihgentia  mia  balleranno  à terminarla 
perfettamente , per  la  infoffitientia  del  mio  itile , Si  per  la  breuita  de  miei  giomirferà  non# 
dimeno  quello, che  io  fcriuerò,  hiftoria  vera  , Si  del  tutto  fontana  dalle  nuole,  che  altri 
(crittori  ne  hanno  detto, lènza  hauerne  veduta  cofa  alcuna  : ma  dando  in  Hifpagna  à 
piede afeiutto  hanno hauuto  ardiredi  fcriuere  con  eleganteparlare Si  volgare, Si  latina 
quefte  cofe, folamente  per  informatone  di  molti  di  differenti  giudici)  : Si  ne  hanno  forma 
te  le  hifloric,  che  fi  fono  piu  appreftkc  al  buon  ftile,che  alla  verità  delle  cofe, die  fcriuono: 
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perche  nè  il  cieco  fa  determinare  de  colori,  nè  l’abfente  può  coli  far  fede  di  quelle  cofe,co>  C 
me  colui, che  le  vede.  Io  voglio,  chela  Maefla  vofira  Ila  certa , che  quelli  mici  ferirti  ano 
dranno  ignudi  di  elegantia  di  parole  per  potere  con  l'artificio  inulta  re  i lettori  à leggergli, 
ma  faranno  affai  ben  copiofì  di  verità , bC  fenza  contradittione  alcuna,pur  che  la  vofira  fio* 
prana  cIcmenriaordinf,chcfiano  poi  limati  8£politi:pure  che  chi  quefia  imprefa  prenderà 
di  dire  quella  mia  hifloria  in  miglior  Itile , non  fi  parta  punto  dalla  intentione,  Sé  dalla  fen 
lentia , che  qui  vedrà:fi  perche  non  fe  ne  offenda  quello  mio  buon  delio, come  perche  non 
mi  R niegi  la  lode  del  trauaglio , che  in  tanto  tempo , ÒC  con  tanti  pericoli  ho  fofferto  inueo 
(beando  per  tutte  le  vie  poffibili  la  certezza  di  qucfle  materie , da  che  nel.  ■ f t j.  il  Catholio 
co  Re  don  Fernando  di  gloriofa  memoria  voftroauolomi  inuiò,percheiofoffifopraal 
fondere  dell'oro , che  quiinterrafermafifaccua.Ondeiomi  occttpaicofì  in  quello  offi* 
ciò, quando  Io  richiedeua  il  bilogno , come  nella  conquiRa  & pacificamento  di  alcuni  luo 
ghi di  quello  Imperiocon  le  arme  in  mano , fcruendo  a Dio, Sfalle  Madia  voflre(come 
lorCapiranoSf  valTàllo)  in  quelli  afperi  principi),  che  fi  popolarono  alcune  città  Si  terre, 
che  hora  fono  diChrifiiatii,3£  con  molta  gloria  dello  feetrro  reale  di  Spagna  vi  fi  contino# 
ua  il  culto  dittino  della  vera  religione  chr ifiiana.  Nella  quale  conquiRa,  quelli, che  in  quel 
tempo  paffammo  con  Pedraria  d'Auiia  Luogotenente,  Si  Capitan  generale  del  Re  Ca* 
tholico.  Si  poi  delle  Maefla  voRre,fummoda  duo  mila  huomini,Sf  in  quelle  contrade 
ritrouammo  altri  cinquecento  chriRiani  fono  il  Capitan  VafcoNugncz  diBalbua  nella 
atta  del  Darien,chc  fi  chiamò  prima  la  Guardia , S C poi  Santa  Maria  della  Antiqua, Sf  fu  la 
principale  città  del  Vefcouado  di CaRiglia  dell'oro,  Sé  hora  fi  rirroua  dishabitata,  non  fen 
za  gran  colpa  di  chi  ne  è Rato  cagione,  perche  Ratta  in  parte  artiffima  perla  conquiRa  de 

fli  Indiani  arcieri  di  quelle  contrade:Et  di  queRi  duo  mila  Sé  cinquecento  huomini.che  ho 
erto,  non  fe  ne  ritrouano  al  prefente  in  tutte  le  Indie,  nè  fuori,  a pena  xl.  fecondo  che  io 
credo  : perche  per  feruirc  à Dio, Sé  alleMaeRa  vofire,Sé  perche  viueflcro  fccuri  i chriRiani, 
che  poi  in  quelle  prouinde  paffarono,fu  bifognoche  coli  aueniffe  : Et  la  faluatichrzza 
della  terra,  è'Ifuo  acre,  con  la  fpeffezza  degli  herbaggi.Sé  alberi de  campi,  Sé  inlicmc  il 
pericolo  de  fiumi, de  gran  lacertoni.Sé  tigri.Sé  il  fareefper lenza  delle  acque, Sé  delle  cofeda  D 
mangiarc,fono  tutte  quefiecofc  Rate  con  coflo  delle  vite  noflre  invtilità  de  mercatanti. 

Sé  deglialtri,chefonoquipoipaffatiàviuere,checonlemani  lanate  fi  godono  hora  delli 
molti  fudori  d'altrui.  Et  perche  Rando  la  vofira  MacRa  Celarea  inToledo  nel  (criffì 
io  vna  fommaria  rclationcdi  vna  parte  di  quello,  che  qui  fi  contiene,  Sé  fu  il  fuo  titolo, 
Otticdo  della  naturale  hiRoria  delle  indie:  come  qflo  libro  hora  R chiamerà  La  generale, 

8é  naturale  hiRoria  delle  Indie:  tutto  quello,  che  in  quel  fommario  fi  contcneua,  fi  ritro* 
ucra  bora  in  qucfto  libro,  Sé  nelle  altre  dueparu',che  appreffo  poi  feguiranno, affai  meglio, 
Sépiu  copiofa  mente  detto  : Si  perche  quel  fommario  in  Hifpagna  fi  fcriflc,  hauendo  io  la* 
feiatii  miei  memoriali  Sé  libri  in  quefia  citta  di  San  Dominico  defittola  Spagnola, doue  io 
tengo  mia  caia,  come  ancho  perche  di  quefle  matcrie:ionchoa(faipiu  vedutodi  quello, 
che  fino  allhora  ne  fapeua,nellidiecianni, che  fono  corfida  che  quello  fcriffi  fino  à quefia 
hora,facccdo  con  magioreattentione  ifpericntia  di  quelIo,chc  à queRo  effetto  fi  acconue* 
niua, Sé  piu  particularmente  intcndcndo,ct  vedendo  le  cofc:  Vi  è queRo  ancho, che  ciò  che 
quel  fommario  fi  contcneua,  in  queRo  libro  Sé  nelle  Rie  parti  è aumentatoli  vi  fono  mol* 
te  altre  gran  cofe  8 é nuouc  aggiunte, delle  quali  non  poteua  io  in  quel  fommario  fare  rela* 
tione  alcuna,  per  non  haucrìeanchora  nè  vedute  nè  intefe.  Si  che  potente  fìgnore.per  le 
caufedette  di fopra , è giufio  , chequcRchiRoric  fìmanifcRino  per  tutte  IcRcpubliccdcl 
mondo  ,percheper  tutto  fìfappia  la  grandezza  Sf  ampiezza  di  queRi  Rati,chc  il  gran* 
de  Iddio  ferbaua  alla  voRra  corona  reale  di  CaRiglia  per  la  buona  fortuna  &C  meriti  del* 
lavofira  Madia  Cefarea , fotto  il  cui  fauore,Sf  feudo  io  la  prefente  opera  oflrifco,8£  la 
fupplicohumilmcnte,cheinpagodcl  tempo,  che  io  ho  in  ciò  trauagliato,  &C  della  anti* 
ca  feruitu , che  io  ho  con  la  voRra  cafa  reale  di  CaRiglia  (che  fono  piu  di  xl.  anni, che  io  fo* 
none!  numero  de  fuoi  creati)fi  degni  di  accettare  |qucfii  miei libri  : i quali  fe  non  fono 
con  molta  induRria 8C  artificio  feritei,  nè  con  molto  ornamento  diparole:  fono  nondi* 
meno  fcritti  di  materie, che  con  non  poca  fatica  SC  ttauagli  ritrouatcSC  intefe  R fono,  àC 
iaq  t i • • «yU'-'V  fono 
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A fono  per  dare  piacere  « contentamento  all'animo  intendendouiGtanri  fecreridi  naturai 
Se  vi  (introueràno  alcune  voc,  ftraniere , 8£  barbare,  nee  cag.onc  la  noma  della  mate- 
lesene  vi  li  trattale  fi  atmbuilcono  alla  mia  lingua:perclieio  in  Madrid.nacqui  nella  cali 
«al  mi  creai,  hoco  n perfonenobili  conuerfato,&C  letto  ancho  alquanto.Si  chefein  quello 
libro/era  cofa  alcuna , che  con  la  lingua  Caftigliana , die  è tenuta  la  migliore  di  quante  ne 
ha  la  Spagna  non  confoni.e  folo  .perche  ho  voluto  con  leproprieSC  fleflc  vod  tare  inten 
dere  le  cofe.che  preflò  gli  Indiani  lignificano.  La  Madia  vollra  nel  tutto  ricompenfi  col 
mio  buon  delio  il  difetto  della  penna , poi  chePlinio  nel  prohemio  della  fiua  naturale  hifto 
na  dice,  che  e alTai  difficilecofia  fare  lecofe  vecchie,  noue,8C  alle  nuoue  dare  autorità,  &à 
queUe , che  eficono  dell'ordinario , t confueto,  dare  fipIendore.K  alle  oficure  luce.fiC  alleno 
* aUedubbiofie  fede.Balìi.che  io  ho  defilato  K dello  fieruire  la  vollra  Maelfa 
Cef.oc lodisfare chi  qua  mia  opera  vedra:Chefic  io  non  ho  Caputo  farlo, fi  deenòdimeno  la 
mia  buona  intentione  comendare  : &C  (1  deeil  lettore  contentare,  che  quello  che  io  ho  ve» 
duro , 8 C ifiperimentato  con  molti  pericoh.elfio  negode.e  I fa  con  tanta  fiecurtà  : perche  può 
leggerlo  Centra  fofirire  fame, ne  fete.ne  caldo  ne  freddo.nè  altri  ifiniti  trauagh.che  vili  prò# 
uanoKrentono.a: lenza partirfìaltramentedaHa patria  fua, ponendoli  in  aucnrura  della 
tempefta  del  mare,  ne  delle  difigratie.che  qui  poi  in  terra  lì  incorrono . Onde  pare  che  per 
fuo  paflaccmpo  8£  ripofio  io  (la  nato , ÒC  peregrinando  habbia  villo  quelle  opere  della  na# 

tura  o per  meglio  dire,delmaeflro  della  natura,  le  quali  io  ho  ficrittenelli  xx.  libri  cheiri 

quello  primo  volume  fi  contengono , & negli  altri  della  fecondai  tersa  parte,  che  trat# 
teranno  delle  cole  di  terra  ferma,  ne  quali  miritrouo  hora  occupato  .Egli*  il  vero  che 
IVlrimo  libro  di  quelli  vinti,  lì  porrà  poi  nel  fine  della  terza  parte , per  che  e di  qualità’  che 
a tutte  treferue,8C  chiamali  Delle  difigratie , 8é  naufragi)  dccafi  auucnuti  ne  mari  di  quelle 
Indie.  Tutti  quelìi  libri  fono  diuifì  fecondo  la  maniera  6C  qualità  dcllcmaterie.chevifi 
dilcorrono,8é  le  quali  non  ho  iocauareda  duo  mila  migliaia  di  volumi, die  io  letti  hab» 
bla  .come  diceua  Plinio  haucre  èlio  fatto . Onde  fi  pare.che  egli  icrilfie  quello , che  hauca 
letto: benché  cglidicelTe  ancho  alcune  cofe.che  non  haucUano  gliantichi  intefie  ò che 
B doppo  la  lor  vita  lì  ntrouarono  : Non  dico  io  qui  adunque  cofe.che  babbi  Iettcin’molti 
fibri , ma  vi  fermo  quelle  fidamente,  che  con  duo  milioni  ditrauagli.di  neccITitadi  pe> 
ncoli.ho  in  piu  di.  xxij.  anni  vedute  8C  ifperimentatecon  la  mia  ftelìa  pedona  feruendo  à 
j^o,8CaI  mioReinquefte  Indie  ,QC  con  haucre  otto  volte  pattato  il  gran  mare  Oceano» 

Ma  per  che  io  a qualche  modo  intendo  di  imitare  Plinio,  non  nel  dire  quello, che  egli  ditte 
(benché  qui  talhoralc  fine  autorità  fi  alleghinolma  nel  diflinguerc  i mici  libri,come  egli 
fece, fecondo  la  varietà  delle  matcric,contcllàro  quello, che  egh  nella  fiua  introduttione 
approua,  quando  dice.cheecofadi  animo  vitiolo,8£  di  ingegno  infelice  volere  piu  to» 
ftoelficre  prefo  col  fimo, che  reftiruire  quello, elicgli  fu  imprdlato.malTimamcnte  fac# 
cedofi  capitale  dell  vfura . Per  non  incorrere  io  adunque  in  fimi!  fallo , dC  non  negare 
quel,  che  e di  Plinio , quanto  alla  inuentione  titolo  del  libro , io  il  feguo  : Ma  nella  mia 
opera  fierà  vna  colà  aliena  dallo  Itile  di  Plinio, farà  il  referirein  parte  la  conquilh  dique# 

He  Indie , 8C  il  dar  conto  come  folfero  primieramente  dificouerte  8 C trouate,8£  alrre  filmili 
cole, chele  ben  fuori  della  naturale  hiiloria  lono,  vi  faranno  nòdimeno  affiti  nc  celiar  ir, 

• perpoterfì  Capere  il  principio,  el  fondamelo  del  tutto.  Et  medefimamente  perche  me# 

elio s’intqnda.comeiRe Catholici don Ferdinando.SCdonna  Ifiabella  auoli  della voflra 
Madia  Ccfarca,fi  mouclfiero  a mandare  a cercare  di  quelle  terre  :ò  per  dire  meglio,  come 
il  fignore  Iddio  nclli  moueffc,  che  già  altri  non  fu.Tutto  quello  verrà  diflintamente  tocco 
fecondo  icparticularirelationi,che  fendono  hauute.con  elprellc  protelìc.che  quanto 
qui  fermerò , fila  fiotto  la  correttione , 8É  emenda  della  nolìra  lanta  madre  Chiefia  apolloli# 
ca  di  Roma,di  cui  io  lono  minimo  feruo,  8C  nella  cui  obedienza  protello  di  douere  viuere 
8C  morire.Ma  pche  tutti  quelli,  che  hanno  zelo  dell'honorc,  8 C della  vergogna  propria, te# 
mono  la  mormoratióe  de  detrattori, come  fu  Plinio, &.  tati  famofì  autori#  c5  loro  ancho 
il  buon  profcta  Dauid, quando  pgaua  Iddio, chedalla  lingua  dolofa  il  liberalfe.bcn  debbio 
anche  giullaméte  temere  il  fomigliante#  con  maggior  ragióe.poi  che  i morti  8CgIiabfcn 
ti  n5  poflono  g le  rifipondcre.nc  difenfarfi#  come  il  medeTimo  Plinio  diceua  , che  i morti 
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nó  comedone  fé  non  con  Icombre^K  fantafme  notturne.  Si  che  voglio  io  g quello  direi 
ólli  che  in  fin  da  Europa, o da  Afta  ,ò  da  Aphrica  mi  reprenderano  .cheaucrnicano^he  io 
in  munadi  qfìetrc  parti  del  mondo  ilo  come  fi  può  congetturareda  qllo  ché  s e veduto,» 
fcoucrto  nel  mare  di  mezzo  giorno, doue  fi  giratuttala  terra  .torno.»  pot  che  1 lettori  hi* 
no  da  afcoltarmicofi  di  lontano, non  vogliano  giudicarmi  fenza  vedere  quella  terra, dou« 
io  Ito,»  della  quale  tratto:  Et  badi  loro, che. o qui  fcr.ua  in  tempo  d.  infime 1 tcftimonq,» 
di  villa , » che  òtti  miei  libri  lìano  drizzati  a vollra  Maella  Cetdi  cui  e quello  Imperio,» 
che  per  fuo  ordine  fi  fermano,»  che  io  ne  habbia  .1  mangiare, come  fuo  Cronilla  .n  quelle 
materie:»  che  non  ho  da  elTercdicofi  poco  intei  letto, che  dauanti  acol.gran  pr.nape  hab 
bi  a dire  altro,  che  la  pura  verità  g non  perdere  la  grana  Tua , » Ihonor  mio  » dtpui  di  tut* 
to  que(lo,che  le  cofe  che  qui  fi  trattano, non  fono  per  acquillarnc  ambitiofamente  honor 
neper  elférne  rimunerato  da  perfone  particolari, alle  quali  co  finte  parole  fi  drizzi  il  libro. 
Anzi  conformandomi  con  quella  vera  fententfa  del  fauio,che  dice  che  Labocca  che  men* 
tifee,  ammazza  l’anima,  fpero  in  Dio.che  guarderà  da ita  pencolo ila  mia,  ^locomehdc 

le  fcrittore  ne  farò  rimunerato  per  la  infinita  cortefia  dalla  clemenadiuma,»  dalla  real  m^ 

no  di  vollra  Maella  CefJa  cui  gloriofa  perfona  nollro  lignote  hmgo  tempo  Iconica  » 
lafci  godere  della  Monarchia  del  modo, come  il  vollro  alto  cuore  delta,  » 1 vollri  le^h  iub 
diti  Ipcrano,»  tutta  la  republica  chrilliana  ha  bifogno,poi  che  fra  tutti  1 principi 
la  vollra  Maella  folamente  follicne  al  prefente  la  religione  Cathohca , » la  chiefa  di  Dio, 
8 C la  difenfa  dalla  maluagia  fetta,»  gran  potentiadi  Mahomettam,  ponendo  in  rotta 
il Ior  principal  capo,»granTurcho  con  tanto fpargimcnio del  fanguc  turchefco,»con 
vittorie  col.  fegnalate,  » in  mare,  » in  terra , come  I.  fono  vedute  ne  gli  anni  paflau  del 
xxxn.»del  xxxiii.llandofi  tutti  gli  altri  Re  chriftfani  al  vedere,»  alpettandoilhncde 
fuccefii  vollri.  Ma  il  giulloldio  perlafuapietàcofibclfinerlufcircnefece.chementrt 

che  il  mondo  farà, con  gloriofa  memoria  fi  celebrerà  in  terra,»  fera  talmente  nella  vita  ce* 
lede  acccuo.che  la  Maella  vollra  ne  farà  rimunerato  » glorificato  co  li  le  ha  Re  Ricaredo 
primo  di  quello  nome,»colfuo  fratello  fanto  Hcmergildo  martire,  dalli  quali  la  voi  tra 
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vidde  fimile  vittoria.  Il  medefimo  fcriue  l arciuefcouo  don  Rodrigo, che  in  quello  il  Bur* 
genfe  fcgui.Et  affai  meglio  haurebbono  potuto  delle  vittoriedi  Spagna  dire,  fe  haucltero 
veduto  quello , che  i vollri  Capitani  » vaffalli  oprarono  nel  incontra  il  Re  di  francia,» 
fUa  caualleria,  quando  vi  fu  quello  Re  nellaffedio  di  Pauia  fatto  prigione  con  la  mag* 
gior  parte  de  principali  del  fuo  regno,che  feco  fi  ritrouauano:o  fe  veduto  haueffero  quel* 
fo  che  fi  fpera.che  debbiali  grande  Iddio  oprare  nella  vollra  buona  fortuna,  » inuitto  no* 
me.  Ma  tutto  quello  fi  lafciaà  vollri  eleganti  Chronilli,  che  colli  fono,»  fi  rallegrano  di 

vedere  tutte  le  cofe  già  dette,»  le  fcriuonoancho:  perche  noi, che  ci  ritrouiamo  inqucIU 

coli  lontani  regni, anchora  che  no  vediamo  quel, che s'e  detto  di  cofi  gran  vittorie, riccuia* 
mo  nondimeno  tanta  parte  del  piacere, quanta  hanno  da  haucrne  quelli,che  il  loro  princi# 
pe  amano, come  leali  fubditi,»  chrilliani.  perche  in  effetto  non  credo , che  poi* 
fono  chiamarli  tali  quelli,  che  non  ringratiano  del  continouo  il  fi* 
gnore  Iddio  per  l'aumento  della  vollra  Cefarca  perfona  » 

, vita,poicheineffaIenoftreconfillonocontut* 

to  il  bene  della  religione  chrilliana. 
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delia  generale,  et  natvrale  historia 
Delle  Indie,  Libro  Secondo. 


PROHEMTO. 


gr=^CTT|Erche  piu  ordinatamente  proceda  Si  fi  intenda  quella  generale, 8C  naturale  hi 
‘ ' ,! ttoria  delle  Indie,  bifogna  fare  dilhnttone  de  miei  Iibri:Etper  cionel  prò  he» 

IJmio  ò principio  di  ciafcun  di  loro  intédo  di  fere  vna  fonimaria  relatione  delle 
| materie, che  fihano  da  fcriuerefiC  trattare  in  ciafcunOjò  almanco  di  quello, che 

|vi  è piu  folìantieuolc.  Et  à quello  modo  dico,chein  quello  fecondo  libro  G fe 

guira  la  hiGoria  continouandofi  col  precedente  libro,  ò prohemio , 6C  toccaremo  il  moti» 
uo  della  mia  intentione,8i  come  per  compirei  quello , cheper  la  voGra  MaeGa  Cefarea, 
mièllato  comandato,  mi  fonoà  quella  imprefa  porto  :8f  inGcme  diro  à che  modo  io 
voglio, ò dcfidcro  imitare  Plinio , toccando  breuemente  leopinioni  ,chefono  fopra,à 
chi  drizzò  egli  la  Tua  naturale  hiGoria:  Et  dirò  la  opinione,che  io  ho,  fe  gli  antichi  co» 
nobbero,ó  no,  quelle  ifole,8ife  fono  quelle,  che  elfi  chiamaron  le  Hcfpcridi.Mofirerò 
chi  fotte  don  Chriftoforo  Colombo, cheprimicramctcqucftcirolcfcouerfe.  Si  perche  via 
Bi  forma  vi  fì  morte:  Si  à che  tepo  le  ritrouò:8i  di  quello,  chegli  accadcrte  nel  primo  Si  nel 
fecondo  viaggio, che  egli  vi  fcce,S£  quanto  in  ciafcuno  viaggio  vi  dtfeouerfe  : 8 £ della  do» 
turione, che  il  fommo  Pontefice  fece  di  olle  Indie  atti  ReCatholici  don  Fernando  et  don» 
na  Ifabella,8i  lor  1 ucccttòri  nel  regno  di  Cartiglia,  Si  di  Leone(non  ottante  che  fecondo  la 
opinion  mia  antiquilTimamcnte  furono  di  Spagna).  Dirò  ancho  chi  furono  alcuni  caual» 
lierì  Si  nobili, che  primieramente  fì  ritrouarono  nella  conquida  Sipacihcaméto  di  quella 
ifola  Hifpagnuola,et  che  trattagli  vi  pattarono  ichriftiani,mctTCche  l'Amirante  Colombo 
palio  à difeoprire  lì'fola  diiamarca:Et  toccherò  l'origine  del  morbo  delle  bughe,5équattro 
colè  aliai  fegnalate,cheaccadettero  nel  i-foj.quando  quelle  Indie  lì  difcouerléro  -Si  tordi» 
ne  del  viaggio,  Si  della  nauigatione,chc  fì  fa  di  Spagna  à quelle  parti,  Si  il  creicere  Si  man» 
care  del  mare  eoi  fuo  flutto, 8Crefluiro:3£iInordeftrare,8inorueftraredelleaguglic  dana» 
® uigarcrcon altre particularità  cónuenientialdifcorfodellahiftoria,comcpiu diltefàmenre 
ne  (equenti  Capitoli  lì  vedrà.Et  per  che  nel  primo  libro  hodetro.che  ho  pattato  otto  volte 
il  mare  Oceano,le  fette  furono  innanzi  che  io  in  quettaottaua  vcnifliàprefentarc  quello 
libro  al  noftro  gran  Ce&re,  come  già  fatto  ho:Er  piacendo  ànottro  figliare,  la  nona  voi» 
ta  lèràritornandomiàcafamiaàferuircfua  Macftà  Cef  Si  à fcriueredi  lungo  la  fecondai 
8i  terza  pane  di  quelle  (littorie.  < I • >.bi  a.  ...I 

Delle  opinioni, à chi  dragò  Plinio  il  fua  libro  della  noi  arale  hiRoria , eoa  Ina  reUnoae  jòmmaria. 
delle  materie, che  mepiifta  fecondo  hbrt fi  crostano.  Capi  1. 

Scritte  Ph'nioxxxvtj.  libri della  fua  naturale  hilloria:  Si  io  in  quella  prima  parte  della 
mia  opera  ne  fcriuo.xx.nequaIi(come  ho  già  detto)  per  quanto  potrò , intendo  dimirarlo. 

11  primo  libro  di  Plinio  fu  il  prohemio  drizzato  có  tutto  il  libro  àll'ImpcratorTito:  ben» 
che  altri  vogliano  , chea  Dominano  il  drizzaflèmr  mancano  diqucili,  che  dicono  àV e» 
fpafìano.'Ma  qllo  poco  miimporta,pofcheio  non  fcriuo  Arguendo  la  autoritàdi  hiftorico 
alcuno  ò dipoctarma  come  tettimonio  drvifta  nella  maggior  partedi  quanto  qui  tratterò. 

Et  quello, che  non  haurò  io  fletto  vedutoci  dirò  per  relationidcgne  di  fede,  non  dando 
In  cola  alcuna  credito  à vn  folo  tefìimoriiò,in  quelle  che  non  habbiaio  perfonalmente  ifpe 
rimentate,ma  à molti  fi  benerK  le  dirò  nella  maniera, che  iointcfeJcho,8i  dachi, perche  ho 
ordini  Si  carte  della  Madia  Cefaliche  tutti  tfudi  gouernatori , &C  ufficiali  in  tuttcle  Indie 
mi  diano  auifo,  Si  vera  relatione  di  quanto  fera  degno  di  hilloria,  per  tetttmoni  autèntici 
con  le  ferme  de  lor  nomi,  Si  con  legni  di  fcrirtori  publici,  di  modo  che  facciano  indubitata 
feder  per  checomeprinapizelantiSt amlcidclla  veriravogliono  che  quella nattiralchi» 
dona  del  lelndie  fi  foiua  interamente  Sifeiizaniilno  fuco. •perciò  che,  come  Plinio  dice, an 
dtor  che  paia  chiaro  il  cammino  dapotèrfì  mtéderc  la  verità,»  nòdi  meno  difficile,  per  che 
gh'huominidiligentifi.ftancano.ò  llomachanodi  inueftigare il  certo, Sipcr  non  patere 
ignoranri,non  fi  vergognano  di  mentire.  Onde  c molto  pcricolofq  il  creder  molto,  quan 
do  che  è autore  del  nUb,t  perfona  graueK  di  automa.  Certo  che  io  veggo  refe  (ditte  in 

Hifpagna 


Hifpagna  di  quelle  Indie, che  mi  marauiglio  come  habbiano  tanto  ardimento  flauto  gli  au  C 
tori  di  dirle, limandoli  tanto  dalla  verità, quanto  il  del  dalla  terra.Et  fi  fidano  à loro  degan 
ti  Itili, 8£  par  lor  di  ifcolparfi  dicendo, coti  l'ho  io  vditoi&i  febcn  non  l'ho  veduto,  I ho  pero 
itelo  da  pione, che  veduto!  hàno,8C  md’hSnD  dato  ad  intédcre:Di  modo  che  fu  qlta  fidàza 
hanno  ardire  di  faiucrlo  al  Papa.&C  alti  Re,  8£  Principi  itranieri.  Io  quello,  che  qui  dirò, 
non  ho  da  narrarlo  à chi  non  mi  conolce.ne  4 quelli  che  fuori  dfSpagna  viudno  : Onde  io 
col  propheta  catodico  ego  opera  mea  regi:come  colui, che  al  fud  proprioRc  et  à cefi  alto 
prindpe  le  referifee.  Pofe  Plinio  il  fuo  prohemio  per  primo  libro  : a quello  modo  fia  la 
precedente  introduttione  per  principio  de  mieitet  quello  chiamiamo  fecondo.  Ho  detto 
cheplinio  drizzò  la  fua  naturale  hiiloria  alllmpe.Tito:8i  potrà  dire  alcuno, che  io  contrae 
dico  à m citello  :per  che  in  quel  fommario  delle  cofe  delle  Indichile  io  icriiTii  inToledo  nel 
i j x ; .diifi,che  quello, chcPIinio  di  limili  materie  fcriueua,  à Dominano  Imperatore  ildriz 
zaua:(8tdi  quella  opinione  fono  io.)  Per  fodisfare  adunque  àcoloro.chevolelfero  di 

3uefta  inauertenza  incolparmifche  al  parer  miononerro)dico,cheio  vdijgiafopralame  , 
clima  quiitione difputare  il  Pon tano  in  Napoli  nel.i  foo.che  era  tenuto  in  quel  tempo  vn 
de  migliori  litt erari  di  ItaIia:8C  tcneua  egli , chePIinio  fcriuefle  à Domitiano.Si  non  a Tito 
il  fratello, K ne  rendeua  fofficienti  ragioni.  Non  mancano  pero  altri  diuerfi  pareri  di  ferie 
tori, come  è Antonio  di  Fiorenza, che  vuol, che  Plinio  àVefpafiano  fcriuclfe.  Et  fecondo 
quella  opinione, al  padre, 8t  non  ad  alcuno  de  figliuoli  hauerebbe  Plinio  drizzati!  fuoi  li* 
bri.  Ma  lafdamo  quello.chc  non  fa  molto  al  calo, fili  ritorniamo  al  noltro  principale  in  té* 
to  .io  dico, che  Plinio  nel  fecondo  fuo  libro  tratta  de  gli  elementi, del  le  llclle.de  pianeti , de 
gliedifii,  del  giorno, della  notte, della  geometria  del  mondo,  &i  delle  mifureÓi  diftantie 
iueific  inficmc  ancho  de  vèti,  de  tuoni, de  lampi, 8i  deili  quattro  tempi  dell'anno,3t  de  prò* 
digij  8 C portenti.Si  doue,8i  come  fi  congela  la  neue,8t  il  grandine:  oi  della  natura  della  ter 
ra,8i  della  fua  forma,8i  qual  parte  di  lei  fia  habitata.(benche  in  quello.chc  dice, che  la  zona 
torrida,ò  linea  equinortiale  fia  inhabitabife,  egli  fi  ingannò,  comegli  altri,  che  Io  fcridero 
mede  fi  mamenterper  che  ella  pienamente  fi  liabita.pcr  quello, che  ne  vediamo  hoggi  nella 
terra  ferma  di  quelle  Indie,  8 C Auicenna  Io  fcri(fe,5C  ne  diede  ragione,  come  philofopho  jj 
naturale, non  vi  hebbccofa.chegli  contrarialTe , SC  certo  cheegli  fcriflc  ÒC  dille  meglio  in 
quella  parte  di  niuno  degli  altri  che  ne  feriueifero.)  Feceancho  nel  fuo  fecondo  libro  Pii* 
nio  mentione  de  terremoti, 8£  in  qual  tenra  non  piouc,  bC  douedel  continuo  trema  la  terra, 

8C  come  crcfce  8 C manca  il  mare, 8^  referifee  alcuni  miracoli  del  fuoco.  Di  quella  8£  altre 
molte  cofé,che  egli  dice,  qlle  che  haucrano  fomiglianza  có  quelle, che  in  qlta  hiiloria  delle 
Indie  fi  dirano , fi  toccaranno  nelle  prouinde  ò terre, douc  fera  da  notare  qualche  cofa  di  11 
miti  materie  : Et  per  quello  non  mi  Renderò  altramente  à ragionarne  in  quello  fecondo: 
nel  quale  mollrero  la  perfona  et  lelferediDonCrillophoroColombo  primo  inuentore,8C 
Almirante  di  quelle  Indierà  dirò  della  fua  origine,8t  del  primo, fecondo , terzo , 8t  quarto 
viaggio,  che  elio  in  quelle  parti  fece.  Et  per  che  hauendo  rifpetto  à fuoi  gran  feruigi  i Ca* 
tholici  Re  don  Fernando, 8C  donna  Ifabella,che  cóquilhrono  fi  regni  di  Granata,  8£  di  Na 
polirgli  fecero  grafia  dello  flato,  8f  titolo  di  Almfràte  perpetuo  delle  loro  Indie  ,8£n5à  lui 
fblaméte.ma  à tutti  i fuoi  fuccefTori:8tgIi  furono  date  le  infegneet  arme  reali  di  Ca  (figlia  et 
di  Leone, SC  altre  con  quelle, 8f  con  quelle, che  egli  haueua  di  cafa  fua, in  certa  (òrma,  come 
appreffo  il  fuo  luoj>o  fi  dirà.  Et  fu  fatto  nobile  con  titolo  di  Don,per  lui, et  tutti  i fuoi  de* 
Rendenti.  Si  dira  ancho  come  egli  fi  portò  nel  difcoprire.che  egli  fece  di  vna  parte  di  ter 
ra  fcrma.la  quale  io  credo, che  non  fia  minore,che  fi  fiano  tutte  tre  infieme  l'Afia,  l'Aphri* 
ca,8 C l'Europa, per  quello, che  la  moderna  Cofmographia  ne  infcgna,per  ciò  che  in  quello, 
che  di  quella  nuoua  terra  ferma  fi  fa, vi  è di  terra  continouata  dallo  (fretto, che  dilcoprì  il  Ca 
pitan  Fernando  diMagallanes.chc  (la  dal  altra  parte  della  linea  equinotriale dalla  banda 
del  Polo  Antartico,fino  all'vltimo  della  terrà, che  fi  fa, che  è verfo  il  noflro  polo  artico  , vi 
c, dico  corteggiando  piu  di  cinquemila  leghedi  terra  continouata.  Il  che  parrà  al  lettore 
coli  impofitore, hauendo  rifpetto  à quello  che  volge  a torno, ò che  ha  di  circóferentia  tut* 

to  l’orbe.  Ma  nonlènedeemarauigliarechivedclafigura,chequrlta  terra  ferma  ha,  per 

che  ella  Ila  inarcata  a guila  di  vna  cornetta  da  cacciatore , ò di  vn  ferro  di  cauallo . Et  chi 
confiderà  in  che  forma  fi  rittoua  fintata  quella  altra  metà  del  mondo, per  mediocre  colmo 

grapho. 
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A grapho.chefia  affai  bene  intenderà,  che  è pofiibi'le  efTeretanto  grande,  quanto  s e detto. 

In  alcune  cofe  di  quelle, che  io  in  quella  prima  parte  fcriuo,non  faro  molto  lungo, per  cf# 
fercmolto  note:Vi  diro  bencalcune  opinioni,che  vanno  hoggi  a tomo  fopra  il  primo  di# 
fcoprimcnto  di  quello  nuouo  mondo,86  come  ne  hebbe  notitia  colui.che  fri  il  primo  a feo 
prirIe,e(Tendo  coli  incognite  tutte  quelle  terre  & a Tolomeo, & a gli  alrri  cofmographi  an 
richi.  Ma  io  non  darò  già  in  quello  calo  credito  alcuno  a quello, che  alcunegenti  volgari 
dicono, che  ollinatamente  contendono.che  altri  folle  che  primieraméte  quelli  mari  86  ter# 
redifcopriffinorgcheinefFetto.anchor  che  fi  potelTe  congietturare  qualchecofa  in  contrae 
rio, per  impedirela  lode  di  don  Chrilloforo  colombo, non  fi  dee  dire, ne  credere  : Et  tutta 
quella  gloria  c del  Colombo , £6  al  Colombo  folo  doppo  d'Idio , ne  fono  debitori  li  Re  di 
Spagna  paffati,86  iprcfenri,86ifuturi,86  non  folamente  tutta  la  natione,  che  a quelli  princi 
pi  obedifee,  ma  li  Re  (lranieriancho,pcr  la  volita  grande , che  e rifu  Irata  in  tutto  il  mondo 
per  quelle  indic,con  tanti  thefori,chc  fc  ne  fono  cauati,86  che  fe  ne  cauano  ogni  giorno,  86 
iene  cauaranno, mentre  che  fera  il  mondo. 

Della  erigine  & perfona  del  primo  rimirante  delle  Indie  chiamato  Chrijìnphoro  Colombo,»  per 

che  "Via  fimojjeà  difcoprirle  fecondo  U opinione  del  'Tolgo.  Cap.ll.  . .. 

Dicono  alcuni, che  quella  nuoua  terra  fi  feppegra  tempo  fa,86che  (lana  ben  fcritto  et  no 
fara,doueeIla  fu  (le, 86  in  clic  paralleli, ma  che  era  già  nella  memoria  de  gli  huomini  perdili 
tala  nauigatione,86  cofmographiadiqucfleparti,86chcCriflophoro  Colombo,  comcper 
fona  dotta  in  quella  fcientia,86  che  haucua  lctto.fi  auenturò  à difeoprire quelle  ifolc:  Ne  io 
(lo  anchora  fuori  di  quella  fufpettionc.nc  rcllo  di  crederlo  per  quello , che  nel  fcquente  ca# 
pitolofidira  Ma  perche  è bene, che  perfona,à  chi  tanto  fi  dee,  fi  ponga  da  noi  per  princiV 
pio  86  come  fondatore  di  coli  gran  cofa  come  quella,86  dico, che  Chrillophoro  Colombo 
per  quello, che  io  ne  ho  intelo  da  huomini  della  fua  natione,  fu  della  prouincia  della  ligu# 
ria,douc  c Genoua  capo:  Alcuni dicono, di  Sauona:altridi  vn  picciolo  villaggio  chiamato 
Nerui,chccducleghe  lungi  da  Genoua  nella  riuiera  di  leuantc:  Ma  per  piu  certo  fi  tiene, 
che  egli  folTc  di  Cugurco  luogo  pur  predo  alla  citta  di  Genoua.  Egli  nacque  di  honcliipa  La  origine 
g renti:fudibuonavita861latura,86diingenuo  afpcttorfu  piu  alto , chemcdiocre , 86  di  ga#  a.  cimilo 
gliardi  membri.hcbbegli  occhi  viui.86  le  altre  parti  del  vifo  ben  proportionate:hebbc  i ca? 
pelli  aliai  rubicondi,8é  il  vifo  alquanto  accelo , 86  impetiginofo.  Fu  perfona  alTai  ragione# 
noie,  cauta,  86  di  grande  ingegno,  buon  letterato, 86  dottilTimoCofmographo,grariofo, 
quando  volcua,86  iracondo  quando  fi  sdegnaua.  L originedefuoipafiati  venncdalla  cit 
ta  di  Piacenza  in  Lombardia,  che  è polla  fu  la  riua  del  Pò.dal  antico  86  nobil  fangue  di  Pe# 
lellrello.  Viuendo  Dominico  Colombo  fuo  padre, efièndo  egri  giouanctto,  86  ben  dot# 
trinato  86  già  vfeito  dalla  adolcfcenria,fi  parti  dalla  patria  fua,86  palio  in  ponen  te , 86  naui# 
go  la  maggior  parte  del  mare  Mediterraneo, doue  imparò  con  la  ifperientia  l'elfercitio  del 
nauigarcibt  hauendo  in  quelleparti  fatti  alcuni  viaggi,  perche  haucua  animo  di  nauigare 
per  piu  fpatiofi  mari,volfe  vedere  il  gra  mare  Oceano, 86  coli  fe  ne  andò  in  Portogallo, do# 
ue  ville  qualche  tempo  nella  ritta  diLisbonardalla  quale, 86  da  ogni  altro  luogo,  doue  fi  ri 
trouò,fempre  da  buófigliOjfoccorfc  il  fuo  vecchio  padre  con  qualchepartedi quello,  che 
con  Cuoi  fudoriguadagnaua,86  viueua  in  vna  vita  affai  limitata,86  non  con  tati  beni  di  for- 
tuna,che  hauclle potuto  lènza  molta  necefifìta  pattarla.  Dicono  alcuni, che  vnacarauel# 
la, che  paffaua  di  Spagna  in  Inghilterra, carica  di  mercàrie  86  di  vittouaglie,  86  di  vino,  86  di 
altre  colè,che  fi  fogliono  in  quella  ifola  portare, per  che  non  ve  ne  fono,  fu  da  coli  forzati 
86  contrari)  tempi  affalda, che  fu  neceflìta  a correre  verfo  ponente  tati  giorni.chericonob# 
bcvnaò  piu  ifole  di  quefle  parti  delle  Indie:86  che  fmontandouiin  terra,  vi  viddero  gente 
ignudadelmodo,chequincfòno:86chcmancandoilvento:chc  veglihaucua  centra  lor 
voglia  fpenti, tollero  acqua  86  legne.perritornarfi  al  primo  loro  viaggio.  Dicono  di  piu 
che  la  maggior  partedi  quello, di  cheera  quella  carauella  carica, erano  vittoua  g lie,86co(e 
da  mangiare, 86  vino:onde  per  quella  via  hebbero  con  che  follentarfi  in  coli  lungo  viag# 
gio.et  trauagIio:86  che  hauendo  poi  il  tempo  al  propofìto.diedero  la  volta,86  coli  profpé# 
roil  vento  hebbero, che  fi  riconduflcro  in  Europa  in  Portogallo.Ma  per  che  il  viaggio  era 
flato  cofì  lungo  86  trauagliato,86  con  tanto  pericolo, 86  paura, per  pretto  che  di  quclta-nauf 
gatione  ritornaflèro.duro  quattro  ò cinque  meft,ò  per  aucntura  piu,  finche  fi  riconduflèro 

doue 
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douc  se  detto:  «in  quefto  tempo  fi  mori  quafi  tutta  la  gente  del  nauilio nongiunfero 
viui  in  Portogallo  fe  non  il  pilotto  con  tre  ò quattro  marmai,  Sdutti  coli  infermi , che  tra 
Dochi  giorni  doppo  che  furono  giunti  in  Europa,morirono.  Dicono  anello,  che  quefto 
pilotto  intimo  amico  diChriftophoro  Colombo,  K chcsintendcua  alquanto  della  altura 
di  quella  terra, che  ritrouata  haueua  nel  modo  che  s e dettoiK  che  molto  in  fecreto  diede  di 
do  parte  al  Colombo.il  quale  il  pregò, che  gli  facclTc  vna  carta,»:  ve  li  ponete  quete  terra, 
che  veduta  haueua.  Dicono, che  il  Colombo  Io  raccolte  in  cala  fua  come  amico,  6d  che  Io 
fece  curare, perche  anello  il  pilotto  era  venuto  infermo:ma  egli  non  molto  tempo  posino 
ri  come  eli  altri  compagni:  Et  per  quella  via  redo  informato  il  Colombo  della  terra  Kna 
uigationc  di  quelle  partii  in  lui  folo  reftò  quefto  fecreto.  Alcunidicono  che  quello  pi 
lotto  era  di  andalu:::alcuni  altri  Io  fanno  Portogefe,  altri  Bofcatno.  Altri  dico  no, che  in 
quefto  tempo  ilCoIombo  fi  ritrouaua  nellifola  della  madera:»:  chi  dice  nella  ffola  diCapo 
fV  rhr  i„l  ninfe  la  rarauella.che  fi  e dettoli  per  uucfta  via  fu  informato  il  Colombo, 
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iìerde,&l  che  iui  giùfe  la  carauella.che  fi  e dettoli  per  quefta  via  fu  informato  il  Colombo, 
Khebbe  di  uucfta  terra  notitia.  Che  quefto  pallate  a quefto  modo  o no  : none  muno, 
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Scattala. 


oc  liebbe  ai  qucita  terra  nonna,  ^ • 

che  pofla  cò  verità  affermarlo:  pure  quefte  nouclla  per  quefta  maniera, che  s e detto, va  per 
lo  mondo  fra  le  genti  volgari.Io  per  me  lo  tengo  fallo, òt  come  dice  Auguftino,  Meglio  e 
dubitare  in  quello,  che  non  fappiano.che  oftinatamentc  contendere  quello , che  detenni* 

natonon  fitruoua.  . - rr  . r ■ a i i 

Dell a opinione, che  Untore  ih  quejìi  htjloru  hi, (opri  lejferfifipnto  & fermo  angli  antichi, 
ione fojfero  tptejlc  Imhe,& come.&'per  chi  fpruout.  Cip. III. 

Sic  nel  precedente  Capitolo  detta  la  opinione, che  ha  il  volgo, come  qucftclndie  fi  difr 
copritero:hora  voglio  dire, quello  che  io  ne  credo,»:  come  al  parer  mio, il  Colobo  fi  mof* 
fe  come  perfona  fauia.dotta  ÒC  ardita  ad  impreder  vna  coli  fatta  cofa.con  la  quale  ne  lalcio, 
à prefenti , 8C  à futuri  tanta  mcraoria:per  che  egli  conobbe  (come  era  in  cncttojche  quelle 
terre  che  egli  ben  ritrouaua  fcritte,  erano  del  tutto  vfeite  dalla  memoria  de  gli  huomini:bt 
io  per  me  non  dubito, che  fi  fapeffero,8t  poffedetero  anticamente  dalli  Re  di  Spagna  : et 
voglio  qui  dire  quello, che  Ariftotelein  quefto  cafo  neferiffe.  Egli  dice,  che  i mcrcadanti 
Cartaginefi  vfeiti  per  lo  ftretto  di  Gibalterra  verfo  il  mare  Atlantico , ritrouarono  vna  gra 
de  ifola,chc  non  era  fiata  anchora  mai  difcoucrta,ne  habitata  da  perfona  humana,fc  non  io 
lamente  da  fiere,»:  da  animali  feluaggi.'ondc  era  tutta  bofcareccia,8£  piena  di  grandi  albe* 
• a r j: fl/  •,***' 1 a(Tà/ frrt  ile  C0010Ì2  di  tlltCC  1C  < 


lamente  aa  nerc,oc  aa  animali  wt  « ^ ^ ' y 7. 

ri  8£  di  marauigliofì  fiumi, atti  à nauigarfi:ma  aliai  fertile  8£  copiola  di  tutte  le  cole,  che 
fi  poffono  piantare,»:  fcminare.che  in  grandeabondantia  Si  vbcrta  vi  crcfccuano:  Et  di* 
ce,che  era  affai  lontana  K remota  dalla  terra  ferma  dell  Aphrica,»:  per  molti  di , di  nauiga* 
(iòne.  Ora  etendo  qui  quelli  mcrcadanti  cartaginefi  giunti, molli  per  auentura  date  ter* 
i.ii a/  4.iLk^r..,fv,."r.^1-ofn?fnd<*ll’:iiT(»'rnininriaronoadhabitarui.  Siafar- 


tione.  Ora  etendo  qui  quelli  mcrcadanti  cartaginefi  giunti, mote  per  auentura  date  fer* 
tilita  del  luogo,»:  dalla  bontà  »:  tcpcraméto  delTaerexominciarono  ad  habitarui,  Exafar- 
ui  danze,»:  terre.  li  Cartaginefi,»:  il  fenato  loro  intefo  quefto  .fecero  andare  vn  bando, 

penala  vita,cheniuno  da  allhorainnazihauete  ardire  di  nauigare  in  quelli  luoghi,»:  che 

quelli, che  nauigato  vi  haucuano, come  nimici  loro,  fotero  morti  torto,  che  lor  fi  delle  oc* 
cafìonc  di  potere  farlo.  Et  quello,  per  che  fi  mouefferoà  fare  quefto.fi  era.che  era  tanta  la 
fama  di  quella  ifola,»:  terra  ritrouata.che  péfauano.chc  fe  altre  potenti  nationi  ne  haueffe* 
ro  hauuto  notiti  a,»:  le  hauetero  foggiogate,  hauerebbono  per  queftavia  potuto  loro  grS 
dàm  fare,»:  loro  grandi  inconuenienti  nafeerne.  T urto  quefto  pone  nel  fuo  repertorio 
Fra  Thcophilo  deFcrrarijs  Cremonefe  dell  ordine  di  predicatori  feguédo  quello  che  Ari* 
ftotclc  ne  lente  in  admuandis  in  natura  auditis.  Quefta  c vna  gentile  autorità  per  con* 


fetturarc.che  la  ifola, che  pone  Ariftotile, potete  eftere  vna  di  quelle , che  nelle  noltre  In* 
ie fono, come  c quefta  dola  Spagnuo!a,qquclla della  Cuba,o 
i-i  r*rra  fi’i-Mii  Ons'ftn  rhf*  n. non  c coli  amico. come ai 


die  tono, come  e qucita  nou  opagiiuuia,uqutu.«  ut™  «_.uL.a,opcraucntura  vna  parte  del 
la  terra  ferma.  Quello,  che  s e detto, non  c coll  antico, come  quelle  che  hora  dirò  : per  che 
fecondo  che  numera  Eufcbio,  Alcffandro  Magno,»:  Ariftotile  furono.)  j u anni  innanzi 
allavenuta  del  faluator  noftro:»:  quefto  che  io  dire  intcndo.fii  molto  innanzi.Et  in  effètto 

I -I l.l..,l).a.n'^m«»»in  P/  ei Hannn  marpria  di  fare  cócrermra  fnpraquelleifo* 

lì  dette  da  He* 

bafteuoli  autorità,  fi  dee 


ipero.xi).  iv t:  ui  npagua.  I.i  pv*  m*>-  r*  "7 , ..  - — 

fapcre.che  il  coftume.che  ferbarono  gli  antichi  in  dare  i tiro!i,o  i nomi  alli  regni,»:  alle  prò 
«inde  nacque  doppo  la  diuifione  delle  lingue  fatta  nella  fondationedella  torre  di  Babilo* 
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DELLE  INDIE  LIBRO.  II.  79 

A niarperchealloratuttele genti viueuano  infieme:££qui furono diuife,  8£fi  appartaronò 

condifFeréti  lingue  SC  Capitani^  r tutto  il  mondo  fi  Iparfero  ,come  la  fcrittura  facra  dice.  p°nJe  lub 

Scriuc  I(ldoro:che  gli  Affirij  tolferoil  nome  d Aflur,i  Lidi)  da  Lido, gli  Hebrci  da  Heber,  “ 

glilfmacliti  da Ifmacl: Da Moab defcefero i Moabiti, da  Amon gli  Ammoniti, da Cana#  me  .lami 
am  iCananci,da  Saba  i Sabei.da  Sidon  i Sidonij,da  Iebus  i Iebufei,da  Gomcr.i  Calati, ciò  è pop0*1- 
/Galli,  da Tiras  iTraci.dal  RePerfeo  i Perii , da  Cafeth  figliuolo  di Naclior,  che  hi  fratei# 
lodi  Abraam.iCaldei.da  Pheniqe  fratcl  di  Cadmo  i Phenici.Et  coli  gli  Egittrj  da  Egitto  lor 
Re, gli  Armeni  da  Armeno, che  fu  vn  de  compagni  di  Iafone.-iTroiani  da  Troe,  i Sicionq 
daSicionc.gli  Arcadi  da  Arcade  figlino!  di  Giouc.gli  Argiui  daArgo,iMaccdoni da  Ema 
thion  lor  Re:quelh  di  Epiro  da  Pirro  figfiuol  di  Achille,!' Lacedemoni^  daLacedcmonefi# 
gliuol  diGioue,gli  Alelfandrini da  Aleflàndro  Magno, che  edificò  la  loro  citta, i Romani 
da  Romulo,  che  edificò  Roma.  Eràqucfto  modo  fi  potrebbe  diredi  molti  altri,  clic  Ili* 
doro  fimilmcntedice.  Quello  coftume  adunque  reffo  da  quei  primi  Capitani  ò Capi, che 
come  s'c  detto, li  appartarono  doppo  la  torre  di  Babilonia  in  diuerfe  parti  del  mondo.Con 
forme  à quello  dice  Berofo,  che  Hibero  fecondo  Redi  Spagna  figliuolo  di  T ubai  diede  il 
nome  al  fiume  Hibcro,  donde  le  genti  di  òlla  contrada  furono  chiamateHibere:  &C  come 
■I  medefimo  Berofo  dice, da  Brigo  quarto  Re  di  Spagna  tolfero  il  nome  i BrigirSd  fi  crede, 
che  corrompcndofì  quella  voce, di  Brigi  fofTero  poi  chiamati  Phrigfj  quelli  del  Regno  di 
Phrigia,  che  poi  da'l  roe  loro  Re  furono  chiamati  Troiani:  Dal  che  fi  caua , che  i Troiani 
hebbero  la  lor  prima  origine  dalli  Brigi  Hifpaniip  che  fcriue  Plinio,che  fono  autori, che  di 
cono, che  di  Europa  furono  i Brigi,da  i quali  tolfero  i Phrigrj  il  nome.Ma  ritornado  al  prò 
polito  noftro,  fecondo  il  medefimo  Berofo, dico, che  Hifpalo,chefunono  Re  di  Spagna, 
diede  il  nomeal  fiume  Hifpali,òàSiuigIia,chegli  antichi,Hifpaiichiamarono:8tglihabi* 
tatori di quefla  contrada  furono  chiamati Hifpali,che  furono  gente,  che  dalla  Scithia  me# 
nò  qui  Hercole  (eco, come  l'arciuefcouo  d5  Rodrigo  dice:Et  fi  crede,che  il  fopradetto  His 
palo  foflè figliuolo  di  quefto  Hercole  Libio(non  già  di  quel  forte  TheKano  : che  fu  piu  di 
DCC.annipoi.  Aquefto  Hifpalo  fucccdcttcHiìpano.dalqualc  fucofì  dettala  Spagna, 

_ 8£  il  quale  tu  nepotc  del  fopra  detto  Hercole  Libio)che  come  vuol  Berofo, fu.ccxxi  il.  ani 

prima  che  fi  edincaflé  Troia, et  MDeex.prima  che  il  faluator  noftro  prendeflè  quefla  nofira  „ 1/  cSp" 
carne  nel  mondo.  Et  come  da  coftui  toltela  Spagna  il  nome,cofi  fi  crede,  che  ella  fuftèan  gni. 
cho  chiamata  del  nome  degli  altri  nouc  Re  palfan'.perche  quefti  vi  fu  il  decimo  Re.  Seri 
ue  l'Arciuefcouo  don  Rodrigo, che  il  fopra  detto  Hercole  códuflefeco  Aliate, che  fu  prel#  A‘Un"' 
fo  al  tempo  di  MofciI  quale  Atlante  dice  Berofo, che  nó  fu  Moro,  ma  Italiano,  SC  che  hcb# 
be  vn  fratello  chiamato  Hefpero,come  Higinio  fcriue:2>£  quefti reftò  fucceflore  5C  herede 
ad  Hercole  in  Hifpagna,8£  vi  regnò.x.anni:  per  che  Atlante  poi  Io  cacciò  dal  regno  &C  nel 
fece  ritornare  in  Italia:ondeS£  la  Spagna, la  Italia  furono  da  lui  chiamate  Hefpcrie,8£  nó 
dalla  ftcllaHefpero.comevogliono  1 Greci.  Quello  ReHcfpero,  vuol  Berofo, che  co# 
minciafle  doppo  di  Hercole  àregnarcin  Hifpagna.  clxxi  .anni  prima  che  folle  edificata 
Troia, 8C.DC!  1 1.  prima  che  Roma, SC.moclviii. anni  innanzi  alla  incarna  rione  di  noftro  Si 
gnore.  Adunqueperquello,ches‘cdctto,reftaprouato,chcanticamenteleprouincie,et 
1 regni  tolfero  il  nome  dalli  principigliele  fondarono, ò conquiftarono.ò  impopolarono, 
ole  Screditarono.  Et  come  da  Hifpano  colle  il  nome  Hifpagna  :8C  poi  mutandolefì  il  no# 
meda  Hefpcro  fu  chiamata  Hefperia,cofi  la  maggior  parte  delle  altre  terrc,8£  contrade  fu# 
rono  chiamate  del  nome  di  coloro, che  le  pofièdettero.  Scriue  I Abulenfi  lopra  Eufebio, 
che  furono  tre  Atlanti, 6C  che  vn  ne  fu  di  Mauritania,  8C  fu  fratello  di  Hefpcro  : 8C  cheamé# 
due  quefti  pallarono  in  Aphrica  dalla  parte  di  occidente  nella  contrada  di  Marocco,  doue 
vn  di  loro  lì  fermò.SC  Hefpcro  pafsò  nelle  ifole  vicine  chiamate  Fortunate,  8C  che  da  Hef# 
pero  le  chiamano  iPoctiHefperidi.  Ma  io  credo,  chequcfto  autorefi  inganniinpenfare, 
che  i poeti  chiamino  Hefpcridi  le  ifole  fortunate, ò di  Canarie, che  hoggi  diciamo, p che  So 
lino  fcriue  ncllvltimo  Capo  del  fuo  libro, che  oltre  le  ifole  Gorgone  fono  IcHciperidi  lun 
gifcomeSebofo  vuo!c)xÌ.giornatedi  nauigatione  , 8C  poftene  gli  intimifèni  del  mare. 

Quelle  Gorgone  fccódo  T olomco,8£  gli  altri  veri  Cofmographi.fono  quelle,  che  chia#  LcOoigo 
miamohorageneralmétediCapoverdc,et in particularehànoqltinomi moderni, lilola di  **• 
Maio.lifola  di  bona  villa, lifola  del  fàle^ifola  dclfuoco,l’ifola  braua,et  coli  delle  altre.  Se  da 
, leGor# 


zed  bv 


le  Gorgoni  adunque  fono,  x i.  di  di  nauigatione  lontane  le  Hcfpcridi.nó  poflòno  quelle  à C 
niun  conto  rifare  altre, che  quelle  nottre  delle  Indici  per  che  al  dritto  delle  Gorgoni  verfo 
ponente  non  vi  fono  altre  ilòlc,3é  nel  detto  tempo  da  quello  luogo  vi  fi  nauiga  (come  dis 
ceuaSebofo)Séin  tanto  tempo  vi  giunfe  il  Colombo  la  feconda  volta, che  vi  nauigò,3éri* 
conobbe  la  ifola  Dcliata.Òé  Marigai  ante, Sé  le  altre  che  à quei  dritto  Hanno, come  le  ne  lata 
alfuo  luogo  pariicular  mcntione.  Et  le  hora  vi  li  nauiga  m men  dclli.xL.giorni,  che  Sebo# 
fo  dice,nalce  da  lettere  migliori  valfalli.&é  le  genti  piu  efpertc  8 é delire  hora  nel  nauigare, 
che  non  erano  forfè  in  quel  tempo.  L'ifola  Defiata, che  detta  habbiamo, Ih  per  dritto  nel 
occidente  polla  verfo  Capo  vcrde,Sé  le  ifole  Gorgoni, come  Solino  diceua.  Etdallaifola 
di  San  Giacobo,che  è vna  delle  piu  occidétali  di  Capo  verde, ò delle  Gorgoni,fino  alla  ifo# 
la  Deliata  fono.  DC.Ieghe  poco  piu  6 meno.  Vi  è anello  quello, che  hauendo  Solino  pars 
lato  dclleifolc  Gorgoni,  Sé  delle  Hefpcridi,  fegue  poi  feparatamcntc  delle  Fortunate, Sé  le 
pone  al  fuo  luogo, doue  elle  fono,8é  ira  le  altre, che  vi  nomina,  nò  tace  la  Canaria , onde  ho 
ra  tolgono  il  nome.  Or  quello  che  Solino  dice, viene  con  la  autoritari  Plinio  approba- 
to.il  quale  dice, che  Starlo  Scbofo  dalle  Gorgoni  alle  Hcfperidi  pone  la  nauigationedi.xu 
giorni.  Dalche  fi  caua,che  l'Abulenfì  inconfìderatamére  dille, che  i poeti  chiamanoHe& 
pendi  le  ifole  Fortuna  tc.chc  fe  i poeti  in  quella  opinione  erano, s'ingannarono  mcdelimas 
mente,  come  in  molte  altre  cofc  teceroiperdo  che  dalle  Gorgoni  alle  Fortunate,  non  fono 
piu  che.cc.leghe,2é  meno  ancho:Il  che  nò  farebbe  nauigatione  di.xL.  giorni , come  i fopra 
detti  autori  diceuanorin  tanto  cheipocti  per  leHcfperidi  non  intefero  altro, che  quelle  ifo 
le  delle  Indie  noftreitanto  piu  chelfrdoro  dice , che  le  ifole  Hefpcridi  coli  dette  dalla  citta 
Hefperide  polla  negli  virimi  termini  della  Mauritania,fono  oltre  le  Gorgoni  ne  gli  intimi 
feni  del  mare.  Non  difeorda  quella  fanteria  da  quella  di  Berofotpcr  che  Flefpero,  che  die 
de  alla  Spagna,  Sé  alla  Italia  il  nome,chiamò  anchoda  fe  quella  citta  Hefperide , dalla  quale 
l’ifoleHefperidi  poterono  haucre  il  nome,come  gliele  puote  anche  egli  dare.  Et  lì  concors 
da  bene  in  quello, che  fa  al  propolìto  nollro.chc  le  Ifole  Hefperidi  fìano  qfle  fole , che  noi 
nelle  Indie  della  Spagna  habitiamo, poi  ché  ne  accenna, comeSolino , Sé  Plinio,il  luogo. 

Or  come  la  Spagna, et  la  Italia  tolfero  il  nome  da  Hcfpcro.xn.Rc  di  Spagna, cofi  ancho  D 
da  quello  ilìelTo  lo  tollero  quefte  ifole  Hefpcridi, che  noi  diciamo:onde  lcnza  alcun  dubio 
fi  dee  tenere, che  in  quel  tempo  quelle  ifole  fotto  la  fignoria  della  Spagna  fletterò , Sé  ferro 
vn  medefimo  Re,che  fu(come  Bcrofo  dice.)M  d c l v i i i.  anni  prima  che  il  nollro  fàtua  to 
re  nafceffa:Et  per  chea!  prefante  fumo  nel.  m dxxx  v.dellafalutenoftra,nefegue,chefia* 
no  hora.l  I i.milaSé.cx  C 1 1 1. anni, che  la  Spagna,e'i  fuo  ReHelpcro  fignoreggiauano  que 
He  Indie, ò ifole  Helpcridi.Et  coli  con  fi  antica  ragione,8é  per  la  via, che  s'è  detta, ò per  quel# 
la, che  fi  dira  apprettò  ne  viaggi  del  Almirante  don  Chriftophoro  Colombo,  ritornò  il  Sis  f 

gnore  Iddio  quella  fignoria  alla  Spagna  in  capo  di  tanti  fecoli:  Et  come  colà  fua  ,parc  che 
habbia  la  diuina  giuttitia  voluto  ritornargliele, per  che  ppctuamétc  la  polTegga  per  la  buos 
na  fortuna  detti  duo  fèlici,8écatholici  Re  don  Fernando,  Sé  dona  Iiabella, clic  conquittaro 
no  Granata  Sé  Napoli,Sé  nel  cui  tempo, Sé  per  cui  ordine  andò  l'Almirarcdon  Chrittopho 
KO  Colombo  àdifcoprire  quello  nuouo  mondo,  ò parte  cofi  grande  di  lui  incognita  peria- 
ti fccolùSé  chea  tempo  della  Maetta  Cef  del  Impcrator  nollro  fi  è piu  ampiamète  difcouer# 
ta  Sé  intefa  per  maggiore  ampiezza  della  fuaMonarchia.In  tanto  che  fondando  la  intendo 
ne  mia  con  gli  autori, che  allegati  hò,dico  che  pretto  gli  antichi  quelle  nottre  Indie  fi  fapc* 
uano,Sé  per  ciò  ne  toccarono  quello  ,che  s’è  detto:Et  per  quello  io  credo,  che  ò per  le  auto* 
rita  fopra  dette,  ò perauétura  per  altre  ancho, die  di  piu  il  Colombo  potea  fapcrc,fi  moueiì 
fè  egli  à douerc  cercare  quello  che  poi  ritrouò, come  animofo  ifperimcntatore  di  coli  certi 
pericoh,Sé  di  vn  cofi  lugo  viaggio.ò  che  fia  quella, òjpur  altra  laverita  del  fuo  mon’uo  .egli  , 

fece  vna  imprefa  coli  grande  Sé  gcnerofa, clic  mai  mimo  innanziallui  fece  in  quelli  mari, 
fo  le  autorità  già  dette  di  fopra  non  haueflèro  luogo. 

Come  Chrtjlofiboro  Colobo  fu  colui, che  infognò  àgli  Spdgnuoh  di  mungere  per  ld  uh  urti  del  Sole , et  delU 
tramontana ;et  come  in  Portogallo , et  in  molti  altri  Sogln  cercò  cm  laiutajje  à ijnefla  imprefa,& 
come  poi finalmente per  ordine  detli  Re  Cathohu fece  i/uejlo  piaggio.  Cap.Ull. 

E opinione  di  molti,8éla  ragione  d inchina  à crederlo,  che  Chriftophoro  Colobo  fotte 
il  primo, che  in  Hifpagna  ìnfegnaifc  di  nauigarel'ampittimo  mare  Oceano  per  I altezza  de 
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A gradi  del  Sole, Si  della  tramontana, Si  Io  ponedè  in  operarper  che  fino  à lui,  anchor  die  per 
le  fcuole  fi  Icggcfie  tale  arte,pochi(ò  per  meglio  dire,niuno  )fi  arrifchiauano  di  efpcnmen* 
tarlo  nelmare:pcrchequedaevnad:ienria,chenon(lpiiointeramcrecdèrcitare  periàper* 
la  per  ifperientia,8i  con  effètto, lènon  fi  vfa  in  golfi  grandiflimi  Si  molto  dalla  terra  tonta* 
ni:S£i  marinai  Si  pi  loni  fi  no  a quel  tempo  iecondo  vn  lorgiudicio  arbitrario  nauigauano 
8i  non  con  l'arte, nè  con  la  ragione, che  in  quelli  mari  hoggi  fi  vfa, ma  nel  modo, che  tanno,  • 

nel  mare  mediterraneo, Si  nelle  cofticre  di  Spagna, Si  di  Fiandra, Si  per  tutta  Europa  Si  A* 
p lirica, doue  non  molto  dalla  terra  fi  frodano.  Per  nauigarc  adunque  in  prouinciccofirc 
mote  da  terra  ferma, come  Ibno  quede  Indichi  frigna  clic  il  pilottodella  ragion  del  quadra 
te  fi  feruarSial  contrario  per  poter  del  quadrante  fcruirfi,  vi  fi  richiedono  mari  di  molta  lù* 
ghezza  Si  ampiezza , come  fono  da  queda  parte  fino  in  Europa,òpuredi  qtta  verlo  la  ter* 
ra  ferma  di  quede  Indie, chclubbiamo  da  ponente.  Ora  modo  il  Colombo  con  quedo  de 
fiderio.come  colui, che  fapcua  il  fecrcto  Si  l’arte  di  oueda  nauigatione,(quanto  al  iaper  na» 
uigarui)Si  che  fi  fen ria  certificato  della  cofa.ò  per  laiuTo  del  pilotto,che  habbiamo  di  fopt;a 
detto, che  gli  diede  di  quefia  incognita  terra  notitiaflècofi  Iti)  ò per  le  autorità  tocche  nel 
precedente  Capitolo, ò in  qualunque  modo  fi  folfc.chc  il  fuo  delidcrio  ve  lo  fpingcfie.egli 
trauagliò  molto  per  mezzo  di  Bartolomeo  Colombofilo  fratellocolRcHenrigo.  vn.di 
Inghilterra  padre  di  Hcnrigo.  vi  I J.chc  hoggi  vi  regna, per  che  il  faiioridè,8i  l'aiutafle  à po> 
tcrcandareà  difeoprirequedi  mari  di occidente, offerendofìdidouer  dargli  molti  thefori 
per  aumento  di  fua  corona, Si  nuoui  dati  di  gran  fignorie8i  regni.  Ma  il  Re  informato 
da  ifuoiconfìglicri, Si  da  perfone,  alle  quali  hi  la  edamina  di  queda  cofacommcdÌi,fifece 
beffèdiquento  il  Colombo  diceua, Si  tenne  tutte  per  vane  le  fuc  parole.  Egli,chevidde 
non  edere  vdito,  non  fi  (confido  già  per  quedo,  ma  cominciò  i trattare  dinuouo  quedo 
nego t io  col  Re  don  Giouùni.ii.di  quedo  nome  in  Portogallo/ma  neancho  qui  hebbero 
effetto  alcuno  lefueparole, benché fode egli  maritato  in  quedo  regno,  8ifì(odepcrque' 
do  maritaggio  fatto  vadàllo  di  quedo  Re".  Veggcndofi  egli  ancho  da  ogniaiuto  Si  fatto* 
re  del  Redi  Portogallo  cfclufo",  determinò  di  andarfene  in  Cadi'glia  per  iui  ncgotiarlo  di 

£ nouo.  Si  giunto  à Siuiglia.hcbbclcfueintelligcnriecon  lo  illudro,Si  valorofo  don  Henri 
godiGuzman  Duca  di  Medina  Sidonia , Si  ne  ancho  con  codui  rìtrouò  effetto  alcuno  di 
quello, che cercaua.  OndcpiulargamétcelfeguiilnegotioconloilludrcdonLuigidelIi 
Cerda  primoDucadi  Medina  celi, ilquale  mededmamétetenne  per  feuoìod  Si  vanclep* 
role.Si  le  offèrte  del  Colombo, ben  clic  dicano  alcunichc  il  DucadiMedinacelivolle  an»  \ 

dare  ad  armare  il  Colombo  nella  fua  terra  del  porto  di  Santa  Maria.Si  che  il  Re  Catholico, 

Sila  Reina  non yollèrodargli  licentia.  Oraper  checofi  gran  datonon  doucuaeflcrefc 
non  dichihorae,feneandò  il  Colombo  nella  corte  del I i fereniffimi  Si  CatholiciRedoti 
Fernando, Sidonna  Ifabellatdoue  fiettevn  tempo  con  molto  bifognoSi  poucrra  lènzjt 
edere  itefo  da  coloro, che  I afcoltauano:8i  cdb  procuraua  didfereda  qlli  felici  Re  fauorito 
pcrchcgliartnadèro  qualche  carauella,pcr  potere  àlor  nome  andare  àdileoprire  qdonuo 
uo  mondo, ò parte  del  mondo  in  quel  tempo  incognita.  Erpcr  che  queda  imprefa  era  cofc 
fa, della  quale  quelli, che  l’afcoltauano.nó  haUeuano  il  concettose  il  gudo,  nc  la  fperanz», 
che  il  Colombo  folo  nc  haucua , non  lolamentepoco  contonc  faceuano,ma  non  negliha 
ucuano  ne  ancho  credito  alcuno, Si  tcncuano  quanto  egli d icona  per  vnaVanita.  Et  qur 
di  importunamente  dei  Colombo  durarono  quali  fette  anni,dic  odo  fcmprcfaccua  biotte 
offertedi  gran  ricchezze  Si  dati  per  la  corona  reale  di  Cad iglia  : Ma  per  che  egli  portaua  la 
cappa  (pelata  8 i pouera.cra  tenuto  per  vn  cianciatore  Si  fauolofo  di  quanto  diceua , fi  per 
chcnó  era  conoiciuto,comeperfona  draniera,8i  non  haucua  chi  lo  fauoridc,  come  ancho 
per  che  le  cofe,che  edò  promctteua  di  condurre  àfine,etano  coli  grandi, Si  nò  piu  mai  vdì* 
te.  Ora  vedete  fe  il  grandeldt  o hebbe  penderò  di  dare  quede  Indie  à colui,di  cui  fono, poi 
che  edèndonc  dato  pregato  Inghilterra  Si  Portogallo  con  glialtri  Duchi, die  fi  fono  detti, 
non  pcrmedè.chealcuno  di  quelli  Re  coli  potenti , ò di  quelli  Duchi  cofi  ricchi  volcdèro, 
auenturare  coli  poca  cofa, come  era  quella,  cheti  Colombo  chiedeuaridochcegli  parnro 
difeontento  da  quelli  principi  ventile  a cercare  quello  chepoiritrouó  in  quedialtfiyCheill 
quel  tempo  cofi  occupati  fi  ritrouauano  nella  fama  imprela  contra  iMori  del  regno  di  Gru 
nata.  Et  nò  fi  dee  odino  marauigliare  fe  quedi  Re  Si  Reina  cofi  catholid  occupati  tutti» 

1 cercare 


cercare  la  Mute  delle  anime  piu  che  i thefori,#  che  i nuoui  Ilari  de  modo.deliberarono  di  G 
(morire  quella  imprefa  del  Colombo.poi  che  vedeuano  che ancho  qu.(fe  la  cola  riufa  ta 
fofliVn  per  farli  vn  gran  feruigio  à Chrillo.  Et  régafi  d.  certo, che  no  potei»  quella  gto 
riofa  imprefa  negarfi  alla  buona  fortuna  diqueftiRe  CathoUd  , porche  ne  occhio  v.dde 
mai  nè  orecchia  vdi,ne  in  cuore  di  huomo  afeefe  quello.che  .1  benigno  Id.o  apparecchia  E 
li  fuoi  feniliche  tornano.  Onde  quella  K altre  molte  buone  fortune  a queft.  nollr.  catho- 
lici  Re  fi  appiattarono,#  offerirono, per  eflère  coll  veri  ferui  del  faluatore  nollro,#  coll 
defiderolidi accrefcere  la fuafanta religione  Kfcde.Et quello fofolo.perchela  volotad. 
uina  che  tutte  le  cofe  vede,#  di  tutte  ha  cura.delTe  a quelli  principi  nonna  di  Chrlllopho# 
ro  colombo.  Il  per  che  quando  fu  giunta  la  hora.che  fi  doueflèqueftocofi  gran  negono 
concludere, per  quelli  mezzi  fu  in  quel  tempo, die  come  diccuano,  il  Co  ombo  nelheor* 
tedimoraua  praticaua  fpelTo  in  cafa  di  Alonfo  di  Qtiintan.glia  pfona  molto  notata, 8£  con 
tatore  maggiore  del  Re  CathoIico,8Cdefiderofo  del  bene  # del  lèruigio  del  fuo  Re.  Co* 
ftui  focena  dare  da  mangiare  # altre  cofir  necelTarie  al  Colombo, mouendofì  a compatito* 
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di  Toledoril  quale  comincio  à dargli  audientia,#  s accorfe  che  egli  era  forno , # intenden* 
te,8C  daua  conto  di  quello.che  diceua.onde  nel  riputo  per  huomo  di  ingegno, K molto  ha 
bile,#  per  quella  buona  riputatione.che  gli  hebbc.volfc  favorirlo.  Per  mezzo  adunque 
di  quello  Cardinale, « di  Alonfo  di  Quintaniglia  fu  il  Colombo  ascoltato  dal  Re  «dalla 
Reina, « fi  cominciò  à dare  qualche  aedito  àfuoi  memoriali:  Finalmente  fi  venne  a con* 
eludere  quello  negotio , llando  i Re  catholid  all  alTcdio  della  fomofa  citta  di  Granata  ne 
MCCCCXCII.  Et  da  quel  campo  quelli  felici  principi  diedero  fpacc.amcto  al  Colobo  in  quel 
la  terra  che  nel  mezzo  de  gli  efferati  loro  fondarono  chiamandola  bama  l e.nella  quale, o 
p dir  meglio, nella  medefima  fanta  fede, che  in  qua  cuori  reali  fi  ritrouaua,hebbe  principio 
fl  difeopnmento  di  quelle  Indierper  che  quelli  fanti  Principi  non  fi  contentauano  d.  cjucl* 
la  imprefa  # conquida  fanta, che  fra  le  mani  haueuano,#  con  la  quale iimpoferohne ,a  ire* 
Enidc  Mori  della  Spagna, che  l aueuano  polfeduta  dal.  d c c x x.anni  della  fallite  noflra  fi* 
no  à quello  tempo, che  volfero  ancho  mandare  à cercare  di  quello  nuouo  modo,  per  pian 
tarul  la  fanta  fede,#  non  lafciarne  andare  hora  vacua  del  feruigio  di  Idio.  Ora  co  quello 
finto  propofito  fecero  ifpedire  il  Colombo, dandogli  le  fueprouifiom.et  ccdule  regie, per 
chei  Andaluzia  gli  folTero  date  tre  carauclle  della  porta  ta,et  della  maniaa , che  etto  le  chie 
delia  « con  quelle  genti, « vittouaglie, che  bifognauano  in  coll  lungo  viaggio, «de^ua 
le  niuna  maggior  certezza  fi  haucua.che  il  buon  Zelo,  « fanto  fine  di  cofi  chriflianifTimi 
principimele  cui  fortuna . K per  cui  ordine  cofi  gra  cofa  fi  Imprendala.  Et  perche  per 
cagione  della  guarà  non  luucua  la  corte  danari  pa  quello  bifogno  del  Colombo , perla» 
re  quella  prima  armatale  li  imprello  lo  faiuano  di  rationc  Luigi  di  Saio  Angelo . Que 
Ha  prima  capitulatione,che  il  Re  « la  Reina  col  Colombo  fecao  fu  nella  terra  di  Santa  fe 
de, nel  Campo  di  Granata  à.xvii.di  Aprile, del.M.  ccccxcn.Wfu  pacata  per  mezzo  de! 
fecraario  Giouan  di  Celoma, « fu  confirmata  pa  vn  reai  pnuilegio.che  gli  fu  fatto  in  ca* 
co  di*  xiu.giorni  nella  citta  di  Granata.  Et  cofi  paro  il  Colombo  dalla  corte, cC  andoiienej 
In  Palo  diMoguer.doucfipofeinordineper  quel  viaggio.  , , , . 
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ilo  diMoguer.doucfipofeinordineper  quel  viaggio. 

Dtlprmoyid**to  delle  Indiefato  per  ChriJIophttroCtilombo.thc  le  dijc 
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mente  fiuto  diminuire  perpetua  di  tjHeflt  mdrt.  Cdp.V. 

, Si  c detto  à che  modo,#  con  quante  girauolte  venne  ad  edere  conofciutoChriflopl* 
Colombo  dalli  ReCatholici  llado  con  l'eflèrcito  fopra  la  citta  di  Granata:#  come  cflèr™., 
ilato  fpedito  fc  ne  andò  à Palo  di  Moguer  per  porli  in  puro  pa  quello  fuo  viaggio.  Egli 
andò  in  quello  primo  viaggio  con  tre  fole  carauelle  fomite  « armate  di  quato  foceadibt* 
fogno-#  fecondo  la  Capitulatione,che  fotta  fi  era,doueua  il  Colobo  hauere  il  decimodel* 
Centrate,  # diritti  che  al  Re  toccauano  di  quato  egli  difeopriua.  Et  coll  gli  fi  pago  poi 
f litro  il  tempo  mé  tre  egli  vilfe.doppo  che  quelle  ifole  difeouerfe  : Et  fu  ancho  cofi  paga* 
no  al  fecondo  Almirante  don  Diego  Colombo  fuo  figlio:#  cofi  hora  ancho  ne  gode  don 
J*uigi  Colombofilo  nepo te  terzo  Almirante.  Prima  che  Chriflophoro  Colombo  lì 
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A poncffc  in  marc,confu!to  alquanti  giorni  di  lungo  quello  fuo  viaggio  co  vn  religfolb  chia 
maro  fra  Giouà  Perez  dell  ordine  di  San  Francelco.che  era  fuo  cótdforc.Sé  ftaua  nei  mona 
fterio  della  Rabida, che  è vna  mezza  lega  Ifigi  di  Palo  verfo  il  marc.Con  qfto  fra  Giouanni 
folo  comunico  il  Colombo  i fuoi  fecreti.Sé  ne  riceuettc  molto  aiuto , per  che  qfto  rcligiofo 
era  buon  Cofmojp'apho.Eracó  coftui  in  quello  monalierìo  fiato  il  Colombo  qualclic  tem 
po  prima:8é  da  lui  era  flato  fpinto  à gire  nel  c3po  di  Granata , quando  vi  ottenne  il  fuo  in# 
tento.Nel  ritorno  adunque  fi  véne  a Ilare  nel  medefimo  monafterio , 5 é ordinò  co  l padre 
la  vita  Sé  l'anima  fua  : oche  come  buon  chrilliano  lì  cófefsó  Sé  comunicò,  Sé  pofe  nelle  ma# 
ni  del  milèricordiofo  Iddio  qfto  fuo  viaggio , come  negotio , nel  quale  doueua  fermilo,  Sé 
accrefcernc  la  fua  republica  Chriftiana,8é  tedccatholica.  Eglifinalmétcdi  venerdì  à tre  di 
Acollo  del  medefimo  anno  del  mccccxci  i.vfcì  dal  porto  di  Palo  per  lo  fiumedt  Saltes 
nel  mare  Oceano  có  le  fue  tre  carauelle  armatela  Capitana, fu  la  quale  elio  andaua,cra  chia 
mata  la  Gallega  : delle  altre  due  vnafenc  chiamaua  la  Pinta,  Sène  era  Capuano  Martino 
Alonfo  Pinzondaltra  era  chiamata  la  Ninna, Sé  nè  era  Capitan  Francefco  Martino  Pinzò, 
Sé  con  lui  andaua  V incctio  Pinzon:8é  erano  tutti  tre  qfti  Capitani  fratelli, Sé  pilotti.Sé  citta 
dini  di  Palo:8é  la  maggior  parte  delle  geti,  che  in  qfta  armata  andauano , erano  di  Palo  mc- 
de(ìmamentc:Sépoteuano  effer  tutti  da  cxx.huomini.  Vfcicincl  mare  voltarono  le  prò# 
re  per  le  ifole  di  Cananaiche  gli  antichi  chiamaro  no  Fortunate.  Quelle  ifole  ftertero  gran 
$ tepo,che  nò  vi  fi  nauigò,nc  vi  fi  fapea  nauigare,fin  che  à tépo  poi  del  Re  don  Giouanni  fe# 
condo  diqfto  nome, ludo  in  Ca  (figlia  tancmllo.Sé  fotto  la  tutela  della  Reina  dona  Cathe# 
rina  fua  madre, furono  ritrouatc.Sé  vi  fi  ritornò  à nauigaretperchecon  ordine  et  licenriad^ 
quelli  Prindpi  fi  c5quifla(Tero,come  à lungo  fi  fcriue  nella  cronica  di  quello  ftcflòRe  don 
Giouanni.Doppo  il  quale  molti  anni  Pietro  di  Vera  nobile  cauallicro  di  Scercz  della  Fró# 
tiera,£é  Michel  di  Molcica  cdquiflarono  la  gran  Canaria  in  nome  delti  Re  Carli  olici  don 
Fernando, 8é  dona  Ifabella.Sé  có  qucflaancho  tutte  le  altre, fuori  che  la  Palma, SéTcncrife; 
chepcr  ordine  dclli  medefimi  Re  furono  cóquiftateda  Alonfo  di  Luco,  che  fu  fatto,  come 
gouernatoredi  I enerife.  Quelle  genti  delle  Canarie  erano  molto  valorofe.anchor  che 

2uafi  ignude  anda(lèro:3é  erano  coli  feluaggie,chc  alcuni  affermano, che  elfi  no  conolcel# 
to  che  colà  fi  folle  il  lume,fin  che  ichriflianicóquiflarono  quelle  ifole.  Le  loro  arme  era 
no  pietre  Sé  baffoni, có  li  quali  molti  chrifliani  ammazzarono,  fin  che  furono  foggiogati , 
Sépofti  fotto  la  obediétiadi  Cafliglia,di  cui  le  dette  ifole  fono  : le  prime  Sé  piu  vicine  ftàno 
c cJcghe  locane  da  SpagnarSé  l'ifola  di  Lazaroce,8é  la  ifola  del  ferro  ne  fono  lótanc  ccu. 
di  modo,  che  elle  fi  rinchiudono  Sé  cóprédono  tutte  nello  fpatio  di  l v.ó  Lx.leghe , Sé  flati 
no  polle  da  x x v 1 1.  fino  à x x i x.gradi  dalla  linea  equinottiale  dalla  parte  del  noftro  Polo 
artico.  Lvltima  loro  ifola,  òla  piu  occidentale  era  verfo  Leuanteal  capo  del  Boiador.che 
chiamano, in  Aphrica:8éncc  Ixv.Ieghc  lontana.  Tuttequellefono  ifole  fertili, Séabondàtl 
G di  tutte  lecofenecefiàriealla  vita  fiumana  di  affai  téperato  acre.  Al  prefente  poche  genti  vi 
fono  di  ql!e,che  vi  erano  prima  che  fi  cóquifiaflero:  ma  tutte  fi  habitano  da  chrifliani . Ora 
qui  comein  luogo  per  la  fua  nauigatione  al  ^pofito  giunfe  il  Colombo  con  le  tre  fue  cara# 
uelle,8é  vi  tolfe  acqua, carne,  legna, pefee,  8 é altri  rinfrefeamèri , che  p feguircil  fuo  viaggio 
li  bifognauano.  egli  poi  à v i.di  Settébre  del  medefimo  anno  delle  x c n.  parti  dalla  ifola 
di  Gomera,8é  nauigò  molti  giorni  per  lo  grà  mare  Oceano, fin  checoloro.checó  lui  anda# 
uano, incominciarono  à sbigotcirfi,8é  haurebbono  voluto  ritornarli  à dictro.Et  per  che  di 
quella  camino  temeuano,mormorauano  della  fciencia  del  Colobo , 8é  del  fuo  tanto  ardi# 
mento.Et  perche  ogni  hora  crefceua  piu  in  loro  il  timore , Sé  macaua  la  fperanza  di  potere 
giungereallaterra,checercauano,incomindarono8élegcti,etli  Capitani  ad  abbottinarfi: 
8éallasfacciatapublicamenteglidiceuano,cheeflbglihaueuaing5nati,8échegliconduce 
ua  à pdere  : Sé  che  il  Re  Sé  la  Reina  haucuano  fatto  molto|male,8é  fi  erano  có  loro  adii  cru^ 
delméte  portati  in  fidarli  di  vnfimilchuomo,  Sé  dar  credito  ad  vna  perfonaftraniera,die 
non  fapcua  quello, che  fi  dicelfe.Et  véne  à tanto  la  cofa,che  lo  certificarono,  ches  egli  nó  lì 
ritornaua,l'haurcbbono  fatto  à luo  malgrado  volgere  à dietro, ò lo  haurebbono  gittato  in 
mare, perche  parea  !oro,chec(Tbflefrediiperato,8ée(rinonvo!cuanoinfiemeconluidi(be 
rarfi,Sé  non  credeuano  che  elfo  hauefle  mai  potuto  giungere  al  fine  di  quella  imprefa, nella 
quale  pollo  fi  crxEt  per  qfto  ad  vna  voce  tutti  fi  accorda  uano  di  nó  fcguitarlo.  In  quello 
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tempo  Si  in  quelle  contentfoniritrouarono  in  mare  gran  praterie  di  herbe  fu  le  onde , clic 
praterie  à pòco  pareuano.Onde  penLando.che  fo  Afe  terra  Lotto  acqua,  Si  clic  perciò  perduti 
fodero  radoppiauano  le  voci , 8i  gli  ftridi . Et  Lenza  alcun  dubbio  à chi  mai  tal  coLa  vedu^ 
ta  non  haueua.era  cofa  da  douere  molto  temerne . ma  accortili  poi, che  non  vi  era  pericolo 
alcuno  palio  quella  alterationc  Si  Lpauéto . quelle  Lono  certe  herbe , che  le  chiamano  Sai# 
varzi  Si  vanno  Lu  la  Lupcrficie  dell'acqua  del  mare  : K Lecódo  i tempi.  Si  lecorrcnti  vanno 
hora  v’erLo  Ponente, Ilota  verLo  Leuante.hora  verLo  mezzo  giorno, Si  hora  yerlo  Tramo# 
tana  Si  alle  volte  fi  ritrouano  à mezzo  golfo,  alle  voltepiu  lontane,  o piu  vicine  alla  Spa# 
gna:Si  in  qualche  viaggio  accade,  che  i vadèlli  ne  incórrano  poco.o  nulla:  Si  alle  volte  an# 
cho  tanto, che  paiono(come  s'è  detto)  gran  prati  verdi,  Si  gialli:  per  chea  quelli  duo  colori 
in  ognitempo  dependono.  VLciti  da  quelli  penfìeri  Si  pauiedcllc  herbe,  determinarono 
tutti  tre  i Capitani  có  quanti  marinari  vi  erano, di  volgere  le  prore  à dietro  : Si  cóLultarono 
ancho  fra  le  ftelTi  di  gittare  il  Colombo  n cl  mare , credendo  di  edere  Ilari  da  lui  burlati . ma 
cdo  che  era  Lauio.Si  di  quedi  mormoramenti  fi  accorLe, come  prudente,  comincio  a confor 
taro’li  con  molte  dolci  parole,  pregandogli,  che  non  hauedero  voluto  perdere  quel  traua# 
alio,  Si  tempo,  che  fino  à quella  hora  LpeLo  haueuano  : ricordaua  loro  quanta  gloria.  Si  vti 
le  Larcbbclor  Leguito  dal  dare  cottati, Si  perlcuerare  nel  viaggio:Si  promctreua.clic  Ira  po# 
chi  giorni  fi  darebbe  alle  lor  faticheSi  viaggio  fine  con  molta , Si  indubitata  profperira  : Si 
concludcua  loro, che  fra  il  termine  di  tre  giorni  haurebbono  ritrouata  la  terra,  che «crcado  g. 
andauano:Si  che  per  quedo  dedèro  di  buono  animo,  8 i .pfcguillero  il  lor  viaggio,  che  fra 
il  termineche detto hauea , haurcbbclor modro  vn mondo , Si rcrra  nuoua, con  por  fine 
à lor  trauaglilSicon  vedere, che  edb  hauea  detto  Lempre  il  vcro,cofi  al  Re, Si  alla  Rema, ,co 

me  à loro:Si  che  edendo  altramente, che  come  elfo  diceua,faccdèro  quello.che  lor  parcrte  ì 

perche  cflbtcnea  certo, che  dicca  il  vero.  Con  quede  parole  mode  que'cuori  timidi  a qnal 
che  vergogna,  Si  Lpctialmcnte  i tre  Capitani  pilotti.  Si  fratelli . onde  deliberarono  tutti  di 
fare  quello.che  il  Colobo  diceua.Si  di  nauigare  quelli  tre  giorni.  Si  non  piu:  in  fin  del  qual 
tempo  no  veggendo  terra  fìLarebbono  ritornati  in  HiLpagna  :8i quedo  teneuano  cui  piu 
per  ccrto.pcrchc  non  era  fra  loro  alcuno.chc  pcnLade.che  in  quel  parallelo.  Si  cimino,  che 
faceuano.fi  fofTedouutaritrouare  terra  alcuna.  Dittero  adunque  al  Colobo,  clic  quelli  tre 
giorni  il  Lcguircbbono.ma  nó  piu  vna  hoia  jperche  credeuano,  che  non  douefie  ellcr  certa 
cofa  alcuna  di  quàte  elio  diccua:onde  per  ciò  tutti  ricuLauano  di  volere  padarc  innanzi, di# 
cendo  che  non  volcuano  andare  à morire  di  piano  patto.  Si  che  la  vettouaglia , Si  I acqua  * 
che  haueuano, non  polca  badar  loro  à ritornare  in  Hilpagna  Lenza  molto  pericolo, benché 
8i  nel  mangiare , Si  nel  bere  fi  regolalTcro . Si  pche  i cuori,  che  temono,  ogni  coLa  a iuo  ma- 
le riuolgono,  madlmamente  ncll'efTercirio  dei  nauigare,  non  redauano  momento  alcuno 
di  mormorarc.Si  di  minacciare  il  lor  Capitano, Si  guidarne  egli  mancho  fi  ripolaua.ne  cel# 
fàua  punto  di  cófortargli8i animarglùSÌquàtopiu  cóturbari  gli  vedeua.piu  edo  li  moflra#  p 
tia  nel  viLo  allegro, per  cauar  lor  dai  cuori  il  timore.  Si  quel  di  Itefiò  cheti  Colombo  quede 
parole  ditte, realmcte  conobbe,  chedaua  predò  à tem  alla  villa  dell  aere, et  di  qqe  nuuolet# 
ti, che  nel  por  del  Sole  nell'Orizonte  fi  veggono.  Et  ordinò  ài  pilotti, che  le  per  cafo  le  ca- 
rauellc  fi  appartalLero  alquato  l'vna  dall'altra, correderò  verLo  la  parte  che  cdò  lor  dille,  per 

ridurli  di  nuouoinfiemc  in  confcrua:  Et  foprauenendo  la  notte  fece  cattar  levette.  Si  cor# 
rerccon  li  trinchcttiLolamentcbadl.  Mcntrccheà  quedo  modo  andauano.vn marinaio 
di  quelli  che  andauano  nella  Capitanatile  era  di  Lcpe, dille, lume  lume,  terra  terra:  Si  todo 
vn  Leruitore  di  Colobo, eh  l'amato  Salzedo  replicò  dicendo  : QHielìo  dedb  Si  lo  ha  già  det# 
to  I Almirante  mio  fìgnore-Si  il  Colombo  todo  LoggiiiLe:  poco  ha,  che  io  I ho  detto,  Si  ho 
Veduto  quel  lume  .elicè  in  terra.  Si  cofi  fu,  che  vn  giouediduc  horedoppo  mezza  notte 
l'Almirantc  chiamò  vn  gcntil'huomo  chiamato  Elcobedo  rcpodicro  di  letti  del  Re  Ca# 
feo  tholico,8igIidi(Ièchevedea  lume.  La  mattina  Lequcntc  Lui  far  Li  di,alIahora,chehaueuail 
giorno  auanti  il  Colombo  detto , dalla  Capitana  lì  vidde  la  iLola  che  gli  Indiani  chiamano 
Guanahani, dalla  parte  di  Tramontana.Et  colui, che  vidde  primo  terra, quando  fu  giorno, 
fi  chiamaua  Rodrigo  di  T nana . 8i  fu  qdo  dì, che  fi  fcouerle  terra,  à gli  vndici  diOttobre 
del medefimo anno  del  xci  t.  EtpercheleparoledelCoIomboriuLcirono  vere  in  ve# 
derfi  tetra  nel  tempo, che  edo  detto  haucua.fi  fufpicò  maggiormente  che  egfi  oc  fode  cet# 
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A tificato  prima  da  quel  pilotto,che  fi  c detto  di  (opra, che  mori  in  cafa  fua. Porrebbe  bene  an# 
cho  cfiere.che  veggédo  eflo  determinati  tutti  di  volereritomarfi  à dietro, cófidandofì  nei- 
u bonradilddio  diceile  quelle  parole, Sul  vicóllituiilcqucl  termine.  Ma  ritornàdoalla  hi# 

Itona.q  ta  irola.che  prima  fi  vidde,  come  s e detto,  è vna  delle  ifole , che  chiamano  ddli  Lu 

Cai.  quel  marinaro,  cheho  detto, che  vidde  il  lume  in  terra, ritornato  poi  in  i Spagna  pche 
non  gli  fi  diede  il  beveraggio, licentiatofi  fe,nepafsò  in  Aphrica  8£  rinegò  la  fede  : &C  còme 
te  detto  difopra,cra  di  Lepe,che  cofi  mi  hàno  referito  Vincentio  liner Pinzon,  8 C Fernan 
t*°*'erez^at"cos’c*,eln£l.uc^0_Pr,moviaggioflritrouarono.  Hor  quando  l'Almirante 
viddejerra, inginocchiatoli, 8£có  le  lagrime  lu  gliocchi  perfouerchio  piacere,  cominciòà 
direco Ambrogio, Kc5Auguftino:leDc5laudamus,tedominaconfitemurKc.  Èrcoli 

ringratiando  noftro  Signore  co  tutti  gli  altri, clic  (eco  andauano,  incredibile  fella  l'vn  l’al# 
rio  faccuano.K  chi  abbracciaua  il  Colobo,  chiglibaciaua  la  mano,  chi  gli  dimandaua  per# 
dono  della  poca  cóltantia.che  molìro  haueuano,5£  altri  gli  domadauano  gratie.&glifiof 
feriuano  per  Tuoi.  In  effetto  era  coli  gride  il  piacere, SC  la  feda, che  fi  faccuano, abbracciane 
doli  l'vn  con  l’altro, chenS  fi  potrebbe  di  leggiero  dire  : Et  io  lo  credo  bene, 5:  lo  lo:nche  fe 
hora, chei!  viaggio  cfccuroS  certo,  tanto  nel  venir  qui  in  quelle  ifole,  come  nel  ritornare 
poimi  Spagna  li  lente  incredibile  piacere  veggèdolì  terra, quanto  fi  dee  pefare,  che  ne  fen 
tiflero  colloro, che  cofi  dubbio  incerto  cimino  faccuano.quado  fi  viddero  certificati,  8£ 
B fecuri  del  lorripofoc'  Ma  fi  dee  faperc , che  alcuni  dicono  il  contrario  di  quello,  che  qui  s’è 
detto  della  cóllantia  del  Colombo:percioche  a(li*rmano,chc  egli  di  fila  volóta  fi  farebbe  ri 
tornato  a dietro, Sf  no  farebbe giunto  al  fin  del  viaggio,  fe  que' (rateili  Pinzoni  n5  l'haucl# 
fero  latto  nauigare  oltre  : onde  dicono,chepcrcagion  di  colloro  fi  feceqllo  difeoprimen# 
to  delle  Indie, perche  il  Colobo  non  haucua  animo  di  pallóre  piu  oltre,  ma  (ara  meglio  à ri 
mettere  qllo  a vn  longo  procedo, che  fi  è fatto  fra  l'Almirante, & il  fifcal  regio,  doue  fi  alle- 
gano molte  cofe  pro,8£ córra. Si  cheio  in  dò  nó  mi  intrometto, per  ellerecole  di  giullitia,et 
che  per  via  di  giuflitia  fi  hano  a terminare . balli, che  io  habbia  amendue  le  opinioni  dette , 
tolga  il  lettore  quella,chc  gli  pari  à piu  vera  lècódo  il  giudicio  fuo.  Tardò  il  Colobo  in  que 
Ha  nauigationc  dalle  ifole  di  Canaria  fin  che  vidde  la  prima  terraglie  ho  detto  xxxin.  gior 
ni,8C  giunfe  à villa  diqucllc  prime  ifole  del  mele  di  Ottobre  de|  m ccccxci  i. 

Come t^ilmirumc dijcopn quesht ifoU  Sp.tgnuold , &'fi lafaò  XXXV IH,  clmt 
Jìunt, mauri-  che  ejjo  ritomdM  in  I Spugna  .1  dur  nona  di  quello 
primo  dijcopnmento.  Cdp.  VI. 

Nell  ifola  di  Guanahani, che  s'è  detta, hebbel'AImirate  con  gli  altri  fuoi  villa  di  genti  In 
diane  ignUde:8£  qui  hebbero  notula  della  ifola  di  Cubati  feouerfero  rollo  molte  ifolctte, 
che  fi  veggono  intorno  a Guanahani;8c  le  chiamarono  i clinfliani  ifole  bianche, pche  bian 
che  paiono  per  la  molta  arena,  che  vi  cma  l'Almirante  le  chiamò  le  Principeflè , perche  fu# 
G tono  il  principio  della  villa  di  quelle  Indie.  Giunfe  fra  quelle  ifole  il  Colombo,  & fpetlal# 
mente  fra  quella  di  Guanahani,  Si  vn'altra  chiamata  Caicos  : ma  nonprefe  terra  in  niu# 
tu  di  queftejfole,comc  diccFernado  Perez  Mathcos  pilotto,  che  al  pfente  fi  ritroua  in  que 
fla  attà  di  SaDomenico,ct  dice, che  vi  fi  ritrouò.Ma  io  ho  vdito  dire  da  moiri  altri, che  l'AI 
mirante  fmonto  in  terra  ncll'ifola  di  Guanahani, 6£  la  chiamo  San  Saluatorc,3£  chequi  tol# 
li  la  pofiiliione.&f  quello  c piu  cerio, che  fi  dee  piu  tollo  credere. Se  da  ijlta  ilòta  ne  veti# 
ne  poi  a Baracca  porto  dcll'ilòladi  Cuba  dalla  b5da  di  Tramontana:!!  qual  porto  c x 1 1 le 
ghepiu  verlo  Ponete, che  non  e la  punta  che  chiamano  Ma/ci.  Hora  qui  ritrouò  géte  coli 
della  ilòta  propria  di  Cuba,  come  delle  altre,  che  ledano  polle  daTramontanarche  fono  la 
già  detta  ilota  di  Guanahani,3f  altre  molte, che  iui  fono,  OC  fi  chiamano  le  itole  dell!  Lucai, 
bcche  habbiano  ciafcunail  fuo  proprio  nome, come  è Guanahani,Caicos,  Giumeto,  laba# 
che, Maiaguana,Samana,Guanìma,Iuma, Curareo, Ciguateo,  Bahama(che  è la  maggior  di 
tutte)lucaio,Nequa,Habacoa,8£  altre  molte  ifolctte  picciole, che  iui  fono.  Hor  ritornali 
doalla  hilloria, giunto  l'Almiràte  all  ifola  di  Cuba, doue  fi  è detto,  falco  in  terra  con  a Iq uàt( 
chrifliani,  8£  dimandaua  a quelle  genti  dell'ifola  di  Cipango:  coloro  per  legni  glirifponde 
uano,6£  gli  fegnalauano,che  era  in  quella  ilòta  di  Haiti,che  hora  chiamiamo  l'iiola  Spagno 
la.  credendo  gli  Indiani , che  l'Almirante  non  accertallè  il  nome , che  egli  diccua,  gli  dice# 
uano,  Qbao,  Cibao , penfando  che  per  voler  eglidire  Cibao , dicelfe  Cipango:  perche  Ci» 
Viaggi  vol.30.  L r\  bao 
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bro  è quel  luogo  in  queda  ifola  Spagnola , doue  fono  le  piu  ricche  minere.  Sé  di  piu  fino  D 
oro.  Ltcofil'Almirate con  le  tre  carauelleguidato  da  alcuni  Indiani, chcdilorvolóra  con 
lui  lì  imbarcarono, fc  ne  véne  da  ql  porco  di  Baracoa  d Cuba  in  cjda  ifola  diHaiti,che  chia 
mirino  hora  Spagnola  : Sé  dalla  banda  di  Tramontana  forfè  in  vn  buon  porto  : clic  il  chia* 
mò  porco  Reale:  ma  nell’entrarui  toccò  terra  la  Capitana  chiamata  la  Gallega , Sé  fi  aper* 
fe:ma  non  vi  peri  huomo  alcuno:8é  molti  penfarono,che  il  Colombo  hauelfe  ciò  fatto  d u* 
diofamen  te  per  lafdar  quiui  parte  della  gente  in  terra,  come  poi  lafciò.  Hora  qui  fmontò 
con  tintele  lue  genti  il  Colombo  : Sé  tolto  vennero  à parlare  Sé  conuerfare  con  chriltiani 
pacificamente  molti  Indiani  di  quella  contrada,  della  quale  era  Signore  il  Re  Goacanaga* 
ri:  che  chiamano  Cadche  in  lor  lingua,  quello  che  noi  didamo  Re . Con  coltui  fi  contrae* 
tò  colio  pace  Sé  amifia:  perche  egli  vi  venne  aliai  volcntieritet  l'Almirante  con  gli  altri  fuoi 
cóucrsò  domeliicamétc,  SC  fpcno  có  lui:SC  gli  donarono  alcune  cofe  di  poco  valore  appref 
fo  ijchriltiài,  ma  molto  da  gli  Indiani  (limate;  come  fono  tonagli,  fpillerti,aghi,8é  certi  pater 
noliri  di  vetro  di  diuerfi  colorile  quali  cofe  il  Cadche, Sé  li  fuoi  Indiani  con  molta  marauf* 
glia  cótemplado,  mofirauano  di  (limar  molto:  Sé  faceuano  molta  feda  quando  fi  daua  loro 
alcuna  di  qlie  cofe:  Sé  elfi  all'incontro  portauanoà  chridiani  de'loro  cibi,  Sé  altre  lor  cofe. 

Veggendo  l'Almirante, che  quelle  genti  erano  coli  domcliicl)  e , gli  paruc  di  potere  lieti* 
ramente  lafciare  quiui  alcuni  chrilliani.perchementrecheelTo  ritornauain  Spagna, ap* 
prendefiero  la  lingua,  Sé  i collumi  di  quelli  luoghi.Onde  fece  fare  vn  caltello  quadro  amo  E 
do  di  vn  (leccato, con  li  legni  della  carauella,ches'era  aperta  in  quel  porto.Sé  con  fafeine  Sé 
terreno , il  meglio  che  li  puote,in  quella  codierà  appflb  del  porto  : Et  diede  l'ordine  à tren* 
ta  otto  huomin(,che  volle, che  qui  redadèro,  di  quello  che  doueuano  lare,  mentre  che  edò 
portaua  coG  buone  nouelle  alli  Re  Carli  olici,  Sé  ritornalfi  con  molte  gratie  per  tutti  : anzi 
di  piu  odèriuagran  premrj  à quelli,  chequi  redauano:  Et  à quedi  nominò  8 é Iafdò  per  Ca* 
pitano  vn  gentil'huomo  di  Cordoua  chiamato  Roderigo  di  Arane, comandàdo  à tutti, che 
lo  vbbididero , come  alla  perfona  fua  propria  : Et  fe  coltui  fu  (Te  per  difgratia  morto , men- 
tre che  edo  tardaua  à ritornare  nominò  loro  vnaltro  p Capitano:  Sé  per  la  morte  di  qfto  fe 
condo, nomino  anello  vn  terzo  : Sé  lafciò  con  loro  vn  maedro  Giouunni  Chirurgico  buo 
na  perfona-  A tutti  ricordò, che  n5  douedèro  entrare  dentro  terra , nè  difeompagnarfi  dal 
capo  loro, nè  diuiderfi,  nc  prendere  donne, nc  dare  grauezza,  nè  noia  alcuna  à gli  Indiani  n 
ninna  via,  quanto  lor  fufle  podi  bile.  Et  perche  sera  pcrduta!aCapirana,I’Almirante(e 
nè  pafsò  nella  carauella  chiamata  la  Ninna,  doue  andauano  Fràcefco  Martino, 3é  Viccnzo 
lannez  Pinzon.  Ma  g che  al  padrone  dell’altra  carauella  Pinta  chiamato  Martino  Alonfo 
Pinzon  non  piaceua , che  quede  genti  redadero,  quanto  egli  può  te,  vi  contradide , dieen* 
do  che  era  mal  fatto, che  quelli  chridiani  redadèro(edèndo  coli  pochi)  tato  lontani  da  Spa 
gna  : per  che  vi  fi  farebbono  potuto  facilmente  perdere, non  potendo  prouederfi  delle  co* 
ienecedarie,nèfodentarfi.Sécon  quede  dille  molte  altre  parole  àquedo  propofito:di  F 
che  l'Almirante  àrdenti  molto,  Sé  fi  crucciò,  Martino  Alonfo  dubitando,  che  il  Colom* 
bo  no'l  facedè  prendere, fi  pofe  con  la  fua  caravella  in  mare , Sé  fe  neandò  nel  porto , che  fu 
poi  chiamato  della  Grada  xx  leghe  lontano  dalporto  Reale  verfoLcuanteJlt  métte  die 
l'Almirante  fu  in  quello  edifìcio  del  cadellctto  occupato,  lì  intefe  da  alcuni  Indiani,  doue 
Martino  Alonfo  cólafua  carauella  daua:  Allhora  iduo  fratelli  Pinzoni,che  erano  cól  Al* 
mirante  cercarono  di  ridurre  il  fratello  ncllagratia  del  Colombo:  il  quale  facilmente  per 
molti  rilpetti  gli  perdonò.  Sé  fpetialmente  perche  la  maggior  parte  delle  genti  marinare- 
fche,che  feco  haueua, erano  parenti,  Sé  amici  di  quedi  fratelli  Pinzoni,  Sé  di  vna  medefima 
terra:Séquedi  tre  erano  i piu  prindpali,  cheli  tirauano  tutti  gli  altriapprefTo.Séglifcridè 
adunque  vna  litera  adii  grariofa , Sé  come  à quel  propoli  to  fi  conueniua,Sé  la  inàdò  à quel 
porto,  che  per  ciò  volle,  che  fi  chiamaffe  il  porto  della  Grada, come  fìnoàqueda  fiorali 
chiama.  Sé  gli  Indiani,che  la  lettera  portarono, ritornarono  c5  la  rifpoda  di  Martino  Alon 
fo,  che  riputaua  in  grada  il  perdono.  Sé  coll  appontarono , che  in  vn  certo  di  lì  douedèro 
amendue  le  carauelle  ritrouare  infieme  alia  lfabclla,  che  era  vn  luogo  per  la  medeGma  co* 
Alerà  lungi  da  xvi  r i leghe  da  porto  Reale  verfo  Oriente.  Qui  (aitarono  tutd  in  terra  d' 
accordo  Sé  pacifici.  Non  poco  fi  marauigliauano  gli  Indiani  veggendo, come  per  mezzo 
di  quelle  litere  i chridiani  u in(édedcro;Sé  però  quei  medi  le  poruuano  podc  in  certe  bac* 

. . 'j,  . / chette. 
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A diette, perche  con  timore  SI  rifpctto  lcmirauano,8£credeuano  che  qualche  Iplrito  hauefle 
come  gli  altri  huomini,per  qualche  deità.Sc  non  per  arte  fiumana  parlalfèro.Quando 
I Almiranteviddelcduecarauellevnire.hauendolafciarili  xxxvi  n huomini,douc  s'è 
detto:prcfc  acqua  et  Icgne,3C  ql  piu  che  poterono  di  vettouaglie  del  paefc,acdoche  piu  lor 
durane  qucl,che  di  Cartiglia  portato  haucuano:  vfei  di  Iiàbella , che  qrto  nome  pofe  egli 

a quella  prouincia,8£  porto, in  memoria  della  Rcina  dona  Iiàbella:  Indi  améduc  le  caraucl- 
lelene  andarono  al  porto  della  Piata,  che  quello  nome  l'AImirantc  gli  potè:  8t  polpa!# 
farono  al  porto  diSamana,chc  coli  gli  Indiani  lochiamauano.&f  diSamana,chccpurenel 
I ilota  Spagnuola  dalla  parte  di  I ramontana.fccero!educcarauelle  vela  alla  volta  di  Calli 
glia  con  molto  piacere, raccomandàdoG  tutti  à Dio, 8£alla  buona  fortuna  delti  Re  Calilo- 
lici.che  aipettauano  coli  grà  nuoue,non  confidando  tanto  nella  feientia  del  Colobo, quan 
io  nella  mifericordia  d Iddio. SC  in  quello  ritorno  menò  feco  lAlmirante  in  Spagna , noue, 
o dieci  Indiani.pcrchc  come  tcftimonif  della  fua  buona  fortuna , bacialTero  la  mano  al  Re, 

8£  alla  Reina, Si  vedeiTero  le  terre  de  chnftiani,8£  apprendertero  la  lingua:perchcpoi  nel  ri 
jornonellc  Indie  fu  fiero  interpreti  inficine  con  gli  altri  chrifliani , che  erano  in  quel  cartel- 
lo reità  ti  raccomandati  a Goacanagari:S£  per  quella  via  fi  poteiTcro  conuerlàre  8£  conquidi 
Ilare  poi  quelle  genti. 6£  come  era  al  Signore  Iddio  piaciuto  di  lare  la  nauigadone  profpe# 
Pnmo  v,ag81°>Pche> fi  ritrouaflèro.ct  dilcoprirtèro  qfti  luoghi, coli  pmellc  ancho 
® ®*™iPlper°  il  ritorno,  &Cà  faluamcto  in  Spagna:  5c  hauèdo  prima  riconoiciute  leifole 
™ Azoti  a quattro  di  Marzo  del  mccccxiii  giunte  l'AImiràte  in  Lisbona,  dòde  poi  lì 
parti  ,8£giùfe  al  portodi  Palos,doues’era  già  per  tjfto  viaggio  imbarcatoi  non  rtettepiu 
che  jo  di,da  cheparti  da  qltaifola  Spagnuola,  finche  pfe  terra  in  Cartiglia.  Ma  prima  che 
vi  prenderti:  terra,  dando  già  preflo  Europa,  fi  ièpararono  per  téperta  le  due  carauelte  l’vna 
dalI'alira:Sc  l'AImirantc  corfeà  Lisbona#  Martino  Alonfo  à Baiona  di  Galitia#  poi  tol 
fero  amen  due  il  cammino  verdi  il  fiume  di  SaItes,8C  cafualmcnte  vi  entrarono  amendue 

invn  medcfìmogiorno,rAlmirante  la  mattina#  l'altra  carauella  la  fera  al  tardi.  Et  perche 

Martino  Alonfo  fofpcttaua,  che  per  le  cole  paliate  noi  facertel  Almirante prendere,  mon# 
to  fopra  vna  barca  della  carauclla#fe  nè  andò  douegli  panie, lecrctamen te. Lt  perche  l'AI 
mirante  fi  parti  torto  alla  volta  della  corte  con  lagran  noua  del  difcoprimenco,  che  fatto  ha 
ueatMartino  Alonfo  torto  che  gl'inteic,(c  ne  andò  à Palos  à cafà  f ua,  doue  fra  pochi  giorni 
mori.per  che  molto  infermo  vigiunlc.  Stettel  Almirantc  à riconofcere  la  prima  terra  di 
quefte  Indie  nelleifole  delli  Lucai.comes'èdetto  : da  che  partidi  Spagna , quali  tTemefì,  8£ 
altri  tre  ncandarono  fra  lo  flare  qui,cl  ritornarfi  à dietro  : di  modo  che  in  tutto  quello  viag 

fio  fra  I andare , 8£  il  vcnire,confumó  fei  meli,  8C  dieci  di, poco  piu,ò  meno.  Ma  ritornan 
o alla  hirtoria,  il  Colombo  fmonto  in  terra  à Palos  con  gli  lndiani,che  mcnauafeco,de’ 
quali  ne  era  morto  vno  in  mare# due  ò trc,ch'cranoinfermi,gliIafciòinPalos:gli  al# 

G tri  fei,  che  ftauanofàni,  condurti:  (eco  alla  corte  delli RcCatholici,alliquali  fperaua  dare 
coli  buona  nuoua  in  aumento  dc'regni  lordi  Cartiglia  : la  qual  nuoua  in  cofi  breue tempo  * 
non  fi  fperaua:  perche  in  effetto  fucofadamarauig?ia,per  quello, che  s'è  veduto  poi, al# 
trenaui,8f  carauclle  andare  ££  venire  prima  che  quella  nauigarionefurtèbeneintdà,an# 
zi  fino  ad  hoggi.chefi  fa,  K intende,  haurebbon  che  fare  due  natri  à fare  in  cofi  breue 
tempo  quello  ilcrtò  viaggio#  pure  allhora  andarono  a tentoni#  fempre  coi  piombo  al# 
la  mano , abballando  le  vele  di  notte#  fempre  dubbiofi,  come  foglionofarc  i làutj  8C 
prudenti  piloni , qnando  vanno  per  difeoprire , 8 C nauigano  mari,  cheeflì  non  fanno , 8C 
che  non  hanno  prima  nauigati.  Non  piacerà  perauentura,ò  non  feri  cofi  drtetteuole 
quella  parte  dell'opera  mia  a coloro,  che  fogliono  viuerc  in  terra # non  hanno  nauiga# 
co  il  mare. Ma  habbiano  rifpetto,  che  io  (crino  3£  i quelli # à quelli  : Tolgali  dalcuno 
quello, che  fa  piu  a fuo  propofito  81  guflo , 8£  lafci  l'altro  per  colui,di  cui  c : che  ben  veggo, 
che  le  genti  di  mare  mi  incolpcrcbbono , sio  non  toccarti  ancho  quello,  che  fa  per  loro; 

SC  i cauallieri , 8 C legenti  di  terra , che  non  intendono  alcuni  termini  della  nauigarionc,  che 
io  qui  tocco,  pa  (Tino  innanzi  : che  già  quello  non  gli  impedifcca  potere  pi  ofèguire  cotn# 
modamcnteilrefto. 
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Di  (judttrocofe  notdbih  che  Attennero  nel  Ai  CCCCXCff,  come  il  Colombo  “Retine  aIIà 

corte  delti  Re  Cai  balia  con  U nuoud  delle  nuoue  Indie , & delle  ordite, 
che  oli  furon  fdtte.  Cdp.  VII. 

Con  meno  auttorira  infegna  chi  parla  le  cofe, che  ha  vdite , che  col  ui  che  dice  quelle, che>  d 
ha  vedute.  Quello  lo  dice  San  Gregorio  fopraGiob  : Si  io  noi  reco  qui  à confequentia  fo# 
lamente,  per  quelli  che  hàno  in  Spagna  feritee  le  cofe  delle  Indie  per  vdita:  ma  lo  dico,  per# 
che  parlerò  io  qui  nelle  Indie  di  qlle  di  Spagna,  Si  parra  Urano  ad  alcuno.  Ma  io  fo  benché 
qui  viuo, nódimeno  vidianchocó  gli  occhi  quello, che  in  Spagna  accadettc.Sicheper  che 
non  è fuori  del^pofito  mio, dico, che  fu  molto  notabile  in  Spagna  l'anno  del  Mcct.cxcir, 
perche  à due  di  Génaio  li  Re  Cattolici  don  Fernando#  donna  Ifabclla  prefero  la  famofa 
citta  di  Granata#  nella  fine  di  Luglio  cacciarono  da  i regni  loro  i Giudei.  I3t  à fette  di  Di- 
ccmbre  in  venerdì',  vn  villano  di  Remenfa  terra  di  Catalogna  chiamato  Giouanni  di  Ca* 
gnamares  dette  in  Barzellona  vna  coltellata  al  Re  Catholico  nel  collo  cofi  pcricolofa,che 
egli  fu  per  morirne#  di  quel  traditore  fu  fatta  fegnalata  giuflitia,  anchor  clic  per  q uel,  che 
fìvidde,  egli  folle  vn  matto,  per  che  Tempre  diire,  chcfclhauclfe  morto,  farebbe  Itato  elfo 
Re.Hora  in  quel  medefìmo  anno  difeoperfe  il  Colombo  quelle  Indie#  giunfe  à Bargello 
na  nell'anno  fèquente  del  xeni  del  mefe  di  Aprile#  ritrouò  il  Re  alfai  debole, ma  fuo- 
ri di  pericolo  di  quella  ferita, che  hauuta  hauea.  Quelle  cofe  notabili  ho  voluto  io  recare 
à memoria, per  mollrare  il  tcmpo.nel  quale  giunfei!  Colombo  alla  corte#  io  di  ciò  parlo , E 
come  tellimonio  di  villa, perche  mi  ritrouai  paggio#  garzonetto  nell'alfedio  di  Granata , 

Sividdi  fondare  la  terra  di  Santafede  in  quello  eircrcito#  poi  viddi  entrare  nella  citta  di 

Granata  il  Re  Catholico#  laRcina, quando  i Granatini  fi  arrefero:  Si  viddi  cacciare  i giu# 
dei  di  Cartiglia#  mi  ritrouai  in  Barzellona,quando  vi  fu  il  Re  ferito,  come  s e detto  : Si  vi 
viddi  poi  venire  l'Almirante  don  Chriftophoro  Colombo  con  li  primi  Indiani,che  di  que 
fte  parti  andaflero  in  Spagna.Si  che  non  ragiono  io  per  vdita  niuna  di  quelle  quattro  cofe, 
ma  fi  ben  di  villa, anchor  che  lcfcriua  di  qua,doueho  i memoriali  mici  ferirti  in  quel  mede 
fimo  tempo.Ma  ritorniamo  alla  hilloria  noftra.  Giuntoli  Colombo  in  Barzellona  con 
li  fei  Indiani, che  menò  fcco#  con  alcune  moftre  d oro,  8£  con  molti  pappagalli#al  tre  co 
fe,chc  quelle  genti  qui  vfauano:fu  alfai  benignamente.  Si  gratiofamente  riceuuto  dal  Re , 

Si  dalla  Reina#  doppo  che  egli  hebbe  data  lunga  relationc  & paniculare  di  quatoin  que 
fto  fuo  viaggio  paffato  hauea:gli  fecero  quelli  cortcfi  Remoltegratie#  lo  cominciarono 
à trattare  come  perfona  gcnerofa , Si  di  flato,  tanto  piu,chc  l'ellèrcdi  fua  propria  perfona  lo 
meritauaalTaibenc.  Ma  al  parer  mio,  fono  la  protetta  fatta  dame  nel  primo  libro, dico 
che  fi  dee  tenere,  che  in  quelle  nortre  Indie  fu  la  verità  euangelica  predicata,  percioche 
San  Iacopo  apollolo#  poi  San  Paulo  (come  San  Gregorio  ne  fuoi  Morali  fcriue)  la  pre# 
dicarono  prima  nella  noflra  Spagna,  donde  poi  nelle  Indie  la  trasferirono  : ma  I haucuano 
già  quelle  genti  feluaggielndiane  polla  del  tutto  in  oblio,  Si  adorauano  iloro  tanfi  idoli  e 
con  letame  lor  vane  fuperftirioni#hora  fono  ritornate  àriconolcere  quella  verità  finta, 
che  tutta  via  non  fi  rclla  di  predicarmi!#  di  ampliaruifi.il  che  nó  c di  poco  merito  appref# 
fo  Iddio, alla  nortra  natione,  che  è in  quelle  prouincie  coli  rimote  penetrata#  pollo  perla 
via  della  falute  tanti  regni  di  genti  idolatre  Si  pcrfe:mcrce  del  primo  Almiranre  don  diri# 
rtophoro  Colombo,  cheàcofi  bella  imprefa  fi  moHe.Ma  lafdamo  querta  materia  àThcolo 
gi.perche  fe  ne  potrebbe  tanto  dire,che  fc  ne  ftancherebbono  molte  penne,  maflì  mamen# 
te  nelle  lodi  de  Re  Catholici  don  Fernando,  Si  dónaIfabeIIa#de'loro  fuccefTori,  che  han 
no  perfeuerato  in  quello  finto  zelo  della  conuerfionc  di  quelle  géri  ; perche  in  effètto  per 
lor  volontà  & efpreffi  ordini  fi  è fèmpre,pueduto#  à qllo  rimedio  delle  animedi  filli  po# 
poli  rozzi#  à fare,che  ben  trattari  fuflèro#  le  in  ciò  s'e  punto  mancato , ne  fono  fiati  i mi 
nillri  folamente  cagioncrche  venuti  in  qlle  parti  per  goucrnatori.ò  per  prelati,  hano  poco 

péfiero  hauuto  di  qllo, che  fare  doueuano:béche  qlle  negligentie  tato  durano, quato  tarda 

no  à venire  à notitia  ò deli’Impatore,ò  del  fuo  cófiglio  reale  dcllclndic:  pche  torto  vi  fi  prò 
uede  con  qlla  attcntione  8 C amcda.chc  fi  cóuicne.Ma  io  nel  vero  nó  voglio  la  cagion  prin 
cipale  di  quelli  inconuenienti  attribuirla  àgli  officiali  ,ó  miniftri  di  cofi  pia  opera,  cornee 
l'addottrinare  quelle  genti  Indiane;ma  à quelle  genti  feluagge  ftcifepiu  follo, che  p la  loro 

, incapacita. 
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A incapacità , 8i  mala  inclinationeritornano  facilmente  al  vomito  :SC Tariffimi  fono  fra  loro 
quelli, che  nella  fede  pfeuerano:perche  coll  ne  fallano  age  uolmcte  à dietro,  come  fa  il  gran 
dine,chc  nella  punta  di  vna  lancia  pcrcuota.Et  bifogna,  che  Iddio  ponga  in  ciò  la  fua  diui# 
na  mano,perche  tanto  quelli,  che  infognano,  quanto  quelli,  che  imparano , habbiano  à fa* 
re  piu  frutto  di  quello, che  fin  qua  fatto  fi  habbiano.  Ria  ritornando  al  noftro  ordine:  li  lei 
Indiani, che  col  Colombo  in  Barrei  Iona  giunterò , di  lor  propria  volunra,ò  purché  vi  foli 
fero  configliatùchiedetrero  il  battefmo:Si  li  Re  Catholicitper  lor  dementia  gli  fecero  bat# 
tezzare:  Erambidueinfiemecol  Principe  dóGiouàni  lor  primogenito  Si  hcrede,  furono  i 
padrinùSi  chiamarono  vn  de'batterrati.cheera  il  piu  principale  degli altri , don  I-crnado 
di  Aragona:8iera  coflui  nariuo  dcllifola  Spagnola , Sé  parente  del  Cariche  Goacanagari  : 
vn'altro  ne  chiamarono  do  Gtouan  di  Caftiglia:Si  àgli  altri, altri  nomi, comectTì  ftefTichie 
fero,ò  à lor  padrini  piacque.Ma  quel  fecondo  chiamato  don  Giouan  di  Cafiiglia,  lo  volfe# 
il  Prindpe  per  fe,Si  lo  fece  in  cafà  fua  reftare:Si  cofi  bc  trattare  Si  mirare, come  te  folle  figli# 
uolodi  qualchecauallicro  principale,  che  cITo  molto  amaflè, Si  lo  fece  addottrinare  nelle 
cofe  della  noffra  fede:  Si  ne  diede  al  fuo  maiordomo  il  carico . Et  cjfto  Indiano  viddi  io  poi 
in  flato, che  parlaua  bcntfiimo  la  lingua  Caffa'glianatma  indi  à duo  anni  morì.  Tutti  gli  al# 
tri Indiani  fe  ne  tornarono  in  queftaifolaSpagnuola,  nel  fecondo  viaggio,  chevifcccl'AI 
mirante.Ma  quelli  grati  Si  catholici  principi  fecero  al  Colombo  fegnalatc  gratic,6i  fpetial# 

B mente  gli  confirmarono  il  fuo  prmilegio  in  Barzcllona  3 xx  v m.diMaggiodcl  xeni. 
Et  fra  le  altre  molte  cofe  lo  fecero  nobile,  diedero  à lui.  Si  à tutti  i fuoi  dcfccndcnri  titolo  di 
Almirante  perpetuo  di  quelle  Indie:  Si  che  tutti  i fuoi  poderi,  Si  i fuoi  frarelli  ancho  li  chia 
maflero  Dóni  : Si  gli  diedero  le  arme  Reali  di  Cadiglia,Si  di  Leone  mifchiate,Si  comparti# 
te  con  altre, che  di  nuouo  gli  concedettero,  approbando,  Si  confirmando  le  altre  arme  an# 
fiche  del  fuo  lignaggio:  Si  cofi  delle  vne.  Si  delle  altre  formarono  vn  nuouo  Si  bello  feu# 
do  con  le  fuc  arme, Si  diuife, nella  forma  Si  maniera  che  qui  fi  vede. 
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Quello  è vn  feudo  con  vn  cartello  di  oro  in  campo  vermiglio,  con  le  porte  51  fenefire  jj 
azurre:8f  c5  vn  Leone  purpureo  in  campo  di  argento  co  vna  corona  di  oro  in  tefta:  Sì  con 
la  lingua  fuori,  come  li  Re  di  Cartiglia , 51  di  Leone  gli  fanno  : Sì  quello  cartello,  51  Leone 
hanno  da  (lare  fu  la  teda  dello  feudo, il  cartel  da  man  dritta,  SI  il  Leone  da  man  màca.IIreflo 
poi  di  fono  ha  da  ftar  compartito  in  due  parti,  nellvna  da  mandritta  ha  da  (lare  vn  mare  in 
memoria  del  grande  Oceano.le  acque  hàno  da  ellère  al  naturale  azurre , 6 ì biàche:  51  vi  ha 
da  (lare  porta  la  terra  ferma  delle  Indie, che  occupi  quafì  tutta  la  circonfcrentia  di  qfto  quar 
co,Iafciando  folamcnte  la  parte  di  fopra  aperta, SÌ  col  mare:  di  modo  che  le  punte  di  quella 
terra  ferma  moftrino  di  occupare  la  parte  di  mezzo  di, 51  diTramótana.Et  la  parte  intcrio- 
re,che  lignifica  l'Occidente, è la  terra.che  có  quelle  due  punte  va  continouàdofi:  Et  in  quo 
fto  mare  hano  à (lare  molte  ifolegrandi  51  picciole  di  varie  forme  : la  qual  terra  ferma  SÌ  ifo 
le  delle  Indie  hanno  à (lare  vcrdi.Sì  con  molti  alberi, che  mai  perdono  la  (róda . Sì  fi  hanno 
à mortrarc  in  quella  terra  ferma  molti  granelli  di  oro,  in  memoria  delle  tante,  8 ì cofi  ricche 
miniere  di  oro, che  in  quelle  parti  fono.  Nell’altro  quarto  dello  feudo  da  man  manca  poi 
hanno  da  edere  quattro  anchore  di  oro  in  campo  azurro.come  infegna  appropriata  all'vffi 
ciò, SI  titolo  di  Almiratc  di  querte  Indie.  Nella  parte  inferiore  dello  feudo  fono  poi  le  ar> 
me  del  lignaggio  del  Colobo, cioè  vna  terta.Et  di  qua  in  giu  vna  béda,  ò lifta  azurra  in  cam 
po  di  oro:fopra  lo  feudo  è poi  vna  bauiera  di  grandezza  al  naturale,  con  otto  lumi  6 ville, 
con  vn  torchio, SI  depcndentie  azurre  SI  di  oro.  Et  fopra  alla  bauiera  per  cimerà  vn  mòdo  E 
tondo  con  vna  croce  fu  la  cima.Et  nel  modo  vi  ha  dcpinta  la  terra  ferma, 51  le  ifole  della  ma 
riera, che  fi  fono  dette  di  fopra.Et  per  fuori  lo  feudo  vn  ferino  in  vn  rotolo  blico, che  à que 
fto  modo  dice:  Per  Cartiglia, 51  per  Leó.nuouo  mòdo  trouó  Colon.  Per  rifpeno  del' Al- 
mirante  fecero  medelìmamétei  Re  catholici  Bartolomeo  Colombo  fuo  fratello  Adelanta 
do  di  quella  (fola  Spagnola:la  qual  dignità  di  Adelàtado  è la  principale  51  la  piu  dcgna,che 
fìa  nel  regno:8!  è vno  vfflcio  del  regno  di  foprema  auttorita.  Gli  fecero  ancho  molte  altre 
grafie, che  qui  per  cullare  proliftita, lì  tacciono:ma  ampiamete  nel  fuo  priuilegio  fi  veggo/ 
no, che  quelli  principi  li  conccdcttero:Slcheio  ho  molte  volte  veduto. 

Del  fecondo  'Maggio, che  ChnRoforo  Colómbo fece  iquejla  fola  Spagnuola:& della  conce fione,che  Papa 
s llejfandro . VI.  fece  di  < juejle  fole  olii  Re  Caiholu  i,&~ froi  juciejfori:  & come  furono  difcopcrtc 
le  fole  de  gli  Indiani  chiamati  Cariln.con  altre  cofe  notabili.  Cap.  Vili. 

Chi  non  fa,che  il  Signore  Iddio  ci  diede  le  cofe  terrene  per  noftrovfo,  51  che  creò  le  ani/ 
me  de  gli  huomini  per  l'vfo  fuo, Come  San  Gregorio  fopra  Giob  dice?  Ora  à quello  etìet/ 
to  i felici  Re  don  Fernando, Sì  dona  Ifabclla  deliderolì  della  falute  delle  anime  di  quelli  Ina 
diani  fecero  ritornare  l'Almirantc  don  Chriftophoro  Colombo  à quella  ifola  Spagnuola 
có  vna  buona  armata , nella  quale  andarono  alcuni  cauallieri  ,51  nobili  delia  corte  del  Re, 
con  altri  gentilhuomini  defiderofi  di  vedere  qfta  nuoua  terra, SI  le  fue  cole.  Ma  prima  die 
quella  armata  partifte.hcbbero  quei  fanti  Principi  dal  fomiflo  Pótifice  la  gratia,8ì  la  conccf  F 
fione  di  quelle  Indie, à ciò  che  con  piu  giudo  titolo  il  fanto  propofito  loro  fi  effettuarti, che 
era  di  ampliare  la  rcligion  chrirtiana:  perche  anchorfenzalicentia  del  Pontifice  potcuano 
quella  imprefa  e(Tequire,per  edere  quelli  mari  51  imperio  della  cóquifla , 51  corona  di  Calli 
glia, SI  per  eflerfi  folamétc  i Re  catholici  don  Fernando, 81  donna  Ifabclla  occupati  in  que/ 
ita  fanta  et  degna  imprefa:tato  piu, clic  come  s'è  detto  di  fopra, già  molti  fecoli  prima  fu  que 
Da  fignoria  dell!  Re  di  Spagna.  Il  Pótifice  adunque  diede  al  R e, 8ì  alla  Reina,  8 ì à lor  fuc 
certori  nelli  regni  di  Cartiglia  Sì  di  Leone, quelle  Indie  có  quanto  è co  n loro  annerto.tiran- 
do  vna  linea  da  polo  à polo  per  dia  metro, da  cento  leghein  là  dell'ifole  de  gli  Adori,  8ìdi 
quelle  di  Capo  verde.Si  che  quanto  fi  ritrouaua,di(correndo  da  quella  linea  verfo  Ponen/ 
te.chc  non  fi  poircdertè  attualmente  da  qualche  Principe  chrilìiano,tutto  per  liRecatholi/ 
elfi  cóquiflaua.  Et  doppo  di  quello  fu  fra  Cartiglia,^  Portogallo  di  buono  accordo  con 
ciufo,SÌfatto,clicdallc  fopra  dette  ifole  ccc  lx  x .leghe  verfo  Ponente, fi  tirarti  vna  linea 
da  Polo  à polo, Sì  quello, che  fra  quella  linea, 8ì  l'altra  detta  di  fopra  fi ritrouarti, forte  di  Por 
togalloionde  perciò  i Portoghcfi  interpretano, che  lor  rella  libera  tutta  la  parte  dcll  Orien/ 
te:  Ma  erti  in  ciò  fi  ingannano:  perche  cóforme  alla  bolla  Sìdonationc  apoflolica  fatta  arti 
Re  di  Cartiglia , fi  comprendono  tutte  le  ifole  della  Spetiaria,  8 ì diMaluco,  8ìBrunei,  do- 
ue  fi  coglie  la  cannella  con  tutte  lealtre  fpcciarie  : 8 ì tutto  quel  piu  del  mondo, che  è fin  che 
il  ."(.lov  firitor- 
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A C ritorna  p er  l'Oriente  alla  prima  linea  chesè  detta  di  (opra, tirata  da  polo  à polo , cento  le* 
ghc  dalle  ifole  de  gli  Adori, 8C  di  Capo  verde:&l  tutto  quedo, come  s'è  detto,cade  nella  par 
te  conceda  alti  Re  Cath  olici, 8C  alla  corona  di  Caftiglia.Ma  perche  tuttequede  cofe  danno 
approbatc  dal  Romano  Pótifìce,non  bidogna  dirui  altro, fé  non  che  io  ho  veduto  vn  tran* 

(unto  autéticato,S£  fìgillato  della  bolla  apodolica  fatta  àmidi  Maggio  del  m ccccxcii  r. 
OrafccSdo  die  il  Papa  nella  fua  bolla, Si  donationeApoftolicaordinaua  Copra  la  cura  che 
doueua  hauerfì  nel  conuertire  alla  fama  fede  le  géti  deli  Indie,  andarono  col  Colombo  nel 
fecondo  viaggio  perfone  religiofe,8C  di  fanta,Kapprobata  vita, et  letteratura, fra  li  quali  fu 
à quedo  effètto  eletto  fra  Bui!  di  Catalogna  dell'ordine  di  San  Benederto.Et  à codili  il  Pon 
tihee  diede  picnidtmapoteda  per  lo  goucrno  della  chieda  in  quede  parti  delle  Indie:  pche  , 

vi  folle  capo  de  gli  altri  clerici  £ércligiofi,che  allhora  vi  padàrono  per  feruire  al  culto  diui* 
no, Stalla  conuerfionedi  quedi  Indiani:Et  vi  portarono  codoro,paraméti,croci,calici,ima 
gini,8d  tutto  quello, che  era  neceflàrio  per  le  chiede, che  fare  vi  doueuano.  Et  nella  dopradet 
ta  bolla  Apoftolica  il  Papa  comadò  in  virtù  di  danta  obedientia  al  Re,  SC  alla  Rcina,  che  ha 
ueiTerodouutoà  quedo  effètto  mandare  in  quede  Indie, perdane  da  bcne,8£  tementi  Iddio, 

8 C dotti, 8i  edpti  per  indruire,8d  indegnare  à quedi  nuoui  popoli  la  danta  fede,  8£  i buoni  co* 
duini  con  ogni  diligentia  debita.  Et  i Re  catholici  defìderofì  di  compire  à queda  giuda  SC 
danta  volunta  del  Papa, per  tutti  i regni  loro  cercarono  di  quede  perdone  atte , 8£  dofficientl 
B cofi  ecclefiadichc,comc  decolari.Ondc  l'Almirante  parti  con  vna  bella  armata , K con  vna 
fiorita  8d  nobile  compagnia:&l  nella  citta  di  Siuiglia  di  adunò  la  gente  per  queda  armata,  8 C 
le  naui,8d  caraucllc  nella  Badia  di  Calis.  Et  dato  l'ordine  à tutti  i Capitani, nocchieri, 5C  pi 
lotti  del  camino,che  tenere  doueuano, có  la  buona  ventura  in  mercoledì  à x x v . di  Settem 
brcdcl  mcccxcii  l.  feccia  Capitana  vela:  SC  dietro  à lei  tutte  le  altre  caraucllc  Sinaui; 
che  erano  in  tutto. xvif. vele:  S C vi  andarono  mille  8 C cinqueccto  huomini  da  far  fatti , tutti 
bene  in  ordine  8£  fluidi  di  arme,munitioni,vettouagIie,8d  di  ogni  altra  coda  necelTaria . Et 
tutte  quede  genti  andarono  al  foldo  del  Re.  Andarono  in  queda  armata  perdoncreligio 
de,  8£cauallieri,8dgentilihuomini  honorati, quali  fi  conueniuano  per  doucrc popolare 
nuoue  terre, Sdcoltiuarle  dantamente  8C  rettamente  nello  dpirituale,8£  nel  temporale . Et  vi 
erano  molti  creatidella  corte  del  Re.Et  io  viddi,8c  conobbi  tutti  i pricipali  di  queda  arma* 
tat&d  nè  dono  fino  ad  hoggi  alcuni  viui  in  quede  Indie,  òC  in  Hidpagna,  béchealdai  pochi  da 
no.  Ritornando  alla  hiftoria,  l'Almirante  come  dedro  in  quella  nauigarione  per  la  idpc* 

rienria  delprimo  viaggio, renne  in  quedo  decondo  piu  dritto  8d  piu  giudo  il  pennello:  on* 

de  la  prima  terra, che  rirrouò,8£  riconobbe,  fu  vna  itola,  cheegli  rodo,  che  la  vidde,  la  chia* 
mò  Delia  ta, per  lo  defio,  che  edò  Sfrutti  gli  altri  della  dua  armata^  haueuano  di  veder  terra . 

Poco  appretto  vidde  medefìmamcntevn'altra  ifola,  8C  la  chiamò  Marigalante,  perche  coli 
fi  chiamaua  la  Capitanatola  quale  il  medefimo  Almirantcandaua.  Egli  pofe  anello  il  no* 

C me  à tutte  le  altre  idole,chc  dono  in  quel  pareggio  daPoloàpolo.  Dalla  bada  dii  ramon 
tana, la  prima  8 C piu  vicina  idola  è Guadalupr:&C  codi  poi  lealtre  di  mano  in  mano,la  Barba- 
tala Agugliati  Sombrero:8£  molte  altre:  8£verfo  Ponente  moltcidolette  chiamate  le  Ver 
gùu:Er  piu  oltre  è l'idola  di  Borichene,che  hora  la  chiamano  di  San  Giouarini:  &C  è vna  affai 
ricca  idola, 8C  delle  piu  notabiIi,come  fi  dira  appreffo  al  duo  luogo.  Dalla  parte  poi  di  mez 
zo  giorno  alla  già  detta  idola  Defiata, quella  che  le  è piu  vicina, e lidola  Domenica:  che  que* 
do  nome  l'Almirante  le  podc, perche  di  domenica  la  viddc.T urti  li  danti,8d  vn'altra  idola:  ££ 
piu  verdo  mezzo  di  dà  Matinino:che  alcuni  dcrittori  han  detto, che  deflè  popolatadi  Ama  , 

zoni  con  altre  lor  code  fauolode  le  dcriuono:  perche  s'è  poi  ben  ritrouata  la  verità , veggen* 
dofi  queda  con  le  altre  idole,che  le  dono  à pari, che  nè  à quedi  tempi, nc  ad  altroché  fi  lappia, 
furono  mai  da  donne  habitate.  Vi  dono  ancho  qui  altre  idole,come  è danta  Lucia,dan  Chri 
doforo,  li  Barbati , Sdaltreche  non  fanno  al  propofito , per  che  dono  molte  8C  pica'oIe.Ma 
quando  fi  dirà  del  didcoprimento  di  terra  ferma, diremo  di  alcune  altre,  che  fono  fra  quede, 
che  fi  fono  dette, OC  tra  terra  ferma:comeè  Cibucheira,  che  noi  chridiani  chiamiamo  Santa 
croce, 8£  Pietro  martire  nella  dua  prima  Deca  la  chiama  Ai  Ai.Et  qlle,chc  fono  al  pari  di  que 
da,tutteò  la  maggiorarteli  habitauanoda  Indiani, arcieri,  chiamati  Caribi,  chenellalin* 
gua  Indiana  non  vogliono  altro  dire,che  braui,2£  ardiri.Qucdti  tirano  le  lor  frezzc  cóvna 
herba  coli  pedifera,  8 C velcnoda,  che  non  vi  ha  rimedio  alcuno  : 8i  quelli,  che  ne  vengono 

feriti 
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feriti, muoiono  arrabbiati,8é  fanno  molti  motiui.Sé  fi  mordono  le  lor  proprie  mani, Sé  car#  D 
ni  per  Io  dolore  immenfo,che  fcntono.Et  quàdo  nè  fcampa  alcuno , è folo  per  foprema  die 
ta,fié  diligentia  di  alcune  medicine  a ppropriare  cono  a il  velenotbcnche  fino  à quefta  bora 
poche  qui  fc  ne  veggano,chc  vi  giouino,Sé  pare  che  qucfto  fia  piu  vero , che  quando  alcu> 
no  ncguarifce,8é  perche  l'hcrbae  fatta  di  molti  tempi  innanzi,  6 perche  vi  manca  qualche 
vno  dc'matcriali  vcnenofi,de'quali  fi  c5ponc,comc  fi  dirà  appreflòtper  che  in  diucric  parti 
diuerfa  maniera  tengono  gli  Indiani  nel  comporre  quefta  herba.  Quelli  Caribi  mangia# 
no  tutti  carne  humana, fuori  che  quelli  dell'ifola  di  Borichcne:  Benchedi  piu  di  guelfi  del- 
le  ifole  la  mangiano  ancho  in  mol  te  parti  di  terra  ferma, come  al  fuo  luogo  fi  dirà.  Scriue 
Plinio, che  qfto  medefimo  fanno  nella  Scythia  gli  Antropophagi;anzi  di  piu  del  mangiar 
carne  humana  dice, che  beuono  c5  le  cocche  delle  tefte  de  gli  huomini  morti, delli  cui  den# 
ti  Sé  capelli  fi  fanno  collane, Sé  le  portano  poi  appcfeal  collo  per  ornamelo:  Et  io  di  quefte 
cofi  fatte  collane  ne  ho  veduta  alcuna  qui  in  terra  ferma  delle  Indie . Ma  di  qfti,  Sé  altri  (fra# 
ni  coftumi  di  quefte  géti  fi  dirà  apprettò.  Hora  ri  tornado  alla  hiftoria  dico,  che  hauendo 
l'Almirante  có  la  Tua  armata  riconolciuta  l’ifola  Defiata  co  le  altre, che  fi  fon  dette,  feguédo 
il  fuo  viaggio  fra  quefte  ifole, doppo  che  hebbe  prefa  acqua  in  vna  di  loro, pattando  innan 
zi  riconobbe  la  ifola  del  Borichcne,che  hora  di  San  Giouanni  diciamo , Sé  chec  la  principa 
le  delle  altre  che  le  fon  preflò.Sé  al  fuo  luogo  fc  ne  ragionerà  particolarmctc.  Nò  creda  al- 
cuno, come  hano  alcuni  ferino,  che  l'Almirante  in  quello  fecódo  viaggio  difeopriftè  tutte  E 
le  ifolc,chc  fi  fono  dettcìper  che  fe  bene  etto  ritrouò  la  Dettata, Sé  lealtre,chc  c5  veder  que- 
fta, bifognaua  ancho  vcderfi,per  edere  cofi  vicine  l'vna  l'altra, col  tòpo  poi  nondimeno  fi  ri 
trouarono  Sé  cóquiftarono  da  diuerfi  Capir ani.continouàdofi  la  nauigationedi  quelli  ma 
ri.  Ritornando  al  .ppofito  dico,che  pattando  quefta  armata  per  l’ifola  di  San  Giouani , ne 
venne  àqfta, che  chiamiamo  Spagnuola,8é  vi  prette  porto  nel  mcfediDeccbre  del  xeni, 
nel  Porto  di  Argento,  che  è dalla  bada  di  T ramò  rana:  Sé  indi  poi  nauigado  verfo  Occidcn 
re,giunfe  alla  Ifabella,  S é indi  poi  à Mòte  Chrifto,  doue  fìgnoreggiaua  il  Re  Goacanagari , 
che  è doue  hora  fi  chiama  Porto  Reale.  Et  era  qft a cótrada  pofteduta  da  vn  fratello  di  que# 
ftoRe:8é  qui  erano  reftati  li  xxxvi  1 l.  huomini,  che  l'Almiràte  nel  fuo  primo  viaggio  vi 
lalciò.Sé  che  erano  frati  tutti  morti  da  gli  Indianùiquali  no  haueuano  potuto  fofffire  i loro 
ecce  (fi:  per  che  toglieuano  le  mogli,  Sé  fc  ne  (emiliano  à lor  volótà,  Sé  faceuano  loro  andio 
altre  violctie,8éolrraggi,comc  gente difordinata  Sé fenza  capo:  Etti  erano  già  fcparati, ad 
vno  ad  vno,à  due  à due, Sé  al  piu  à tre  Sé  à quattro  inficmc:Sé  fi  erano  ifuiati  per  diuerfe  par 
ti  dell'ifola  a dentro.femprc  il  loro  difordtne  cótinouando:in  tato  che  gli  Indiani  quando  à 
qucfto  modo  gli  viddero  diuifì.per  che  ancho  credeuano,  che  nè  l'Almirante,  nc  chriftiant 
vi  fodero  douuti  ritornare giamai,deliberaronodiammazzarglf,8é cofi  fecero.  Pu  ancho 
di  ciò  cagione  lettere  naturai  méte  le  genti  di  qfte  contrade  di  poca  ò nulla  prudctia,perche 
nó  hanno  rifpctto  alcuno  alle  cofe future.  Hor  l'Almiràteda  gli  Indiani ilielfiitefe  la  mor  F 
te  de'fuoi.che  lafciati  hauea:K  per  qfto  rodo  fc  nc  ritornò  i Ifabella, Sé  vi  fece  vna  terra , che 
pure  Ifabella  chiamò  in  memoria  della  Serenili.  Sé  catholica  Reina  dona  Ifabella , Sé  la  pò-, 
polo  delti  mille  Sé  cinquecéto  huomini, che  códuccua.  Et  quefta  fu  la  fecóda  popolatione 
di  chriftiani,  che  in  quefte  ifole  fi  fece,  Sé  particularmcntc  in  quefta  Spagnuola:Séfìnoal 
m cccc  xcvu  i.  durò  qlla  Rcpublica  della  citta  Ifabella  : che  poi  fu  del  tutto  trasferita  à qfta 
citta  di  Sa  Domenico, come  apprettò  fi  dirà.  Ma  accioche  nó'participiamo  anche  noi  altri 
della  colpa  degli  antichi,chc  feppcro  qfte  ifolc(fefono  leHcfperidi.comcio  credo, chefia# 
no, p quel, ches'è  detto)Sé  nó  ci  Iafciarono  il  modo  di  qfta  naui gatione  fcritto:prima  chead 
altro  paffiamo,(àrà  bene, che  di  ciò  ragioniamo  alquanto , perche  non  fi  poftà  in  tempo  al# 
cuno  perdere  mai  piu  quello  cammino,  il  qual  fi  fa  della  maniera,  die  nd  fequente  Capito# 
lo  fi  dirà , fecondo  l'altezza  del  Sole , 8 é della  Tramontana , Sé  larcgola  delle  carti  mode» 
ne,8élaifperimentataCofmographia. 

Del  yuggto , che  fifa  di  Spagna  a quelle  Indie  : &•  del  modo,  che  in  quella  nawgation  fi  tiene  : 

&•  dell'albero  marauigliofo  dell’ifola  del  ferro,  che  è 'ima  di  quelle,  che 
chiamiamo  Ima  le  Canarie.  Cap.  IX. 

Nella  ritta  di  Siuiglia  tiene  l'Imperatore  Sé  Re  noftro  Signore  la  fua  cala  reale  de  cétra» 
lamenti  per  qfte  Indie  con  li  fuoi  vfficiali,dauanti  à i quali  lì  regiftrano  le  naui,  le  carauelle^ 

Sé  le 
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A Si  le  mcrcantie  con  tutto  quello.chc  à quede  parti  viene:  Si  con  Ior  Iicentia  fi  imbarcano  le 
genti  co  li  Capitani  8 C nocchieri  nel  porto  della  terra  di  Sa  Locar  di  Barramcda.doue  fi  fca# 
nca  nel  mare  Oceano  il  fiume  di  Guadalclubir, chiamato  dagli  antichi  Beris,  da  Beto  fello 
Redi  Spagna, come  vuol  Bcrofo.8i  da  qdo  luogo  leguono  poi  il  Ior  viaggio  pie  ifole  di 
Canaria  detteda  i Cofmographi  Fortunate, che  fono  qdc.Lanzarotte, Forte  vétura,Graca 
naria,T cncrife,la  Palma, la  Gomcra.lifola  del  Ferrordellc  quali  fa  métióe  Solino, Si  piu  co 
piofaméte  Pliniotanchor  che  nó  ne  fcriua  coli  particolarmente,  come  hoggi  ne  Tappiamo  : 
maflimamcte  del  miracolo  della  ifola  del  Ferro , chccgli  Ombrio  chiamò  : Si  perchcè  colà 
molto  noteuolc, dirò  qlln, cilene  hointefo  da  pfonedegnedifede,  fenza  che  la  cofa  è affai 
nota  Si  chiara. N5  ha  I ifola  del  Ferro  acqua  alcuna  dolce  nè  di  fiume, nè  di  fonte, nè  di  lago,  NoUl)c  lu- 
nedi pozzo,Si  nondimeno  fi  habita:percheil  Signore  Iddio  di  ogni  tempo  laproucde  di  fouailFcr 
acqua  cclclle  fenza  altramctepioucrcrSi  à qfto  modo,  ogni  di  dell'anno  vna  ó due  hore  pri  '»• 
ma  che  fia  di  chiaro, fin  cheil  Sole  monta  fu,fuda  vno  albero, che  iui  è,8i  dal  troncone, et  da 
irami,Sidallefrondccademoltaacqtta:Siinqucltépofempre  fi  vede  Rare  fopra  quello 
albero  vna  piccola  nuuo!a,ò  nebbia, fin  che  à due  hore  di  Solc,ò  poco  meno,fi  disfa  Si  fpa 
ri(ce:8t  l'acqua  maca  di  gocciolare:^  in  qdo  tòpo, che  può  edere  da  quattro  hore, fi  raguna 
tanta  acqua  in  vna  lacuna  fatta  à mano  à pie  di  qllo  albero,  che  bada  per  tutte  le  genti  dell! 
fola, Si  per  tutti  i Ior  belliami  Si  greggi . Si  quella  acqua  , che  à qfto  modo  cade,  è ottima  Si 
B fana.qucfta  itola, Si  qlla  della  Gomera  fono  del  Conte  don  Guillcn  Perazza  vallai  lo  di  Tua 
Maeda:tuttc  le  alrrccinquc  fono  della  corona  reale  di  Cartiglia, eccetto  che  qlla  di  Lanza# 
rotte, che  è di  vn  caualliero  di  Siuiglia  chiamato  Fernando  Arias  di  Saiaucdra . Qucfta  del 
Ferro  è picciola  : 8i  io  la  ho  già  veduta  tre  volte  venedq  ì quelle  Indic:corrc  Lcuàte  Si  Po# 
nétccon  il  picciol  mare,  che  chiamano  in  Aphrica.Sf  èpofia  xxvil  gradiSimczzo  dal 
lacquinottiale,dalla  banda  del  noflro  polo  artico.  Ma  ritornàdo  al  noliro  viaggio  di  que 
ftelndiedico.chcin  vna  di  quelle  fette  ifole,8ifpetialmcntcnellagranCanaria,óncllaGo 
mera,ó  nella  Palma(pchc  Hanno  piu  al  diritto,8i  piu  al,ppofi  to,3i  lono  fertili, Si  copiofc  di 
quanto  bifogna  per  qllo  viaggio  proucdcrfi)prcndono  le  naui  rinfrefeamento  di  acqua  Si 
di  legna,di  pi  frcfco.di  galline, di  cadrari.di  capretti, di  vacche  viuc.  Si  di  carne  falata,  Si  ca# 
co, et  di  peicc  falato, cioè  tonina  et  pagri.et  di  altre  limili  cofe,che  bifogna  fopplire  à ql.che 
di  Spagna  fi  porta.  Quello  fpatio, Si  golfo  di  mare,cheèdaCaftigliaàqdeifole,fi  chiama  il 
Golfo  delle  caualle,p  le  titc,chc  fiate  gittate  vi  fono:pche  e (Tendo  qllo  mare  aliai  piu  tepe# 
ftofo.Si  piu  pericolofo.chcnon  è qllo,  che  fegue  poi  fino  alle  Indie, nel  principio  che  fi  co- 
minciarono ad habicarc  dachridianiqdeconrrade.aucnecheconducédofi  glianimali  Si 
le  caualle  fpetial  mente  di  Spagna  nelle  Indie, la  maggior  parte  di  loro  per  tcinpefla  in  quel 
golfo  rellarono,ò  per  che  nel  viaggio  fi  morirono, Si  vi  htrono  gittatc.ondcpcr  quella  dif 
ficulta  del  pallàrle  incominciarono  i marinari  à chiamarlo  ilGolto  delle  Caualle  : Si  có  que 
C Ilo  nomeli  redòpoùpcr  che  quelle  caualle, che  giungcuano  alle  ifole  di  Canaria  viuc.fi  te# 
ncuanogia  per  nauigate Si  polle  in  làluo.Haurcbbono  potuto  ancho  chiamarlo  il  Golfo 
delle  vacche, per  che  per  la  medefima  via  non  men  vacche  che  caualle  vi  perirono . Tarda# 
no  le  naui  à venire  di  Spagna  fino  à quelle  ifole, otto, ò dieci  di, poco  piu  ò meno  ordinaria 
mente:Si  quando  fono  qui,  ciò  è fino  all'ifola  del  Ferro,  hanno  nauti’ato  ccl  leghe,  per 
che  dal  dritto  di  quella  ifola  fi  toglie  pareggio  al  drirro  per  venire  a quelle  Indie. Siavi# 

Ha  di  quella  ifola  lì  fegue  il  cammino  per  giungere  alla  ifola  Defiara,ò  ad  alcuna  delle  altre, 
che  in  ql  pareggio  fono:Si  fi  tarda  à fare  qllo  camino  da  qlla  del  Ferro  alla  Odiata , ò à Tut 
ti  i Sàtt.ó  ad  altre  delle  còuicine  xxv  di, poco  piu  ò meno,fecódo  che  fi  ha  il  tépo.o  fecódo 
la  prttdctia  del  pilotto  in  fapcr  ben  guidarci!  Tuo  legno, benché  fia  alcuna  volta  .accaduto  à 
paline  innàzi  le  nani  di  notte,  o forzatedal  tépo.ò  p dar  l'aere  nubilofo,  fenza  vedere  niu# 
na  di  qde  ifole, fino  alla  ifola  di  Sa  Giouani.o  à qda  Spagnuola,o  à qlla  di  lamaica.che  hora 
di  San  Giacobo  chiamano,  o p auécura  anello  fino  à qlla  di  Cuba,  che  è polla  piu  verfo  Po# 
nentedelle  altre, che  li  fono  dette:  Siqualche  volta  ancho  p difgratia  o colpa  de'pilottil,  Si 
de' marinari,  qualche  vadello  fenza  toccare, nè  vedere  alcuna  di  qde  ifole  Tene  è palino  d 
lungo  fino  à terra  ferma:ma  pochi  fono  di  codoro.che  fi  Tatuano.  Quado  qdo  viaggio  fi  fa 
có  pilotto  efpto  Sf  deftro(come  vene  fono  moIti)qfi  fempre  fi  riconofce  qualche  vna  delk 
prime  ifole  giade  tte.SC  fin  qua  fi  nauigano  dalle  ifole  di  Canaria  dccl  lcglie:bcchc  i n al- 
ki.v  ’ ‘ cune 
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cune  carte  da  nauigare,chi  ne  pone  qualche  poco  piu, chi  qualche  poco  manco:  che  in  cffct  j> 
to  poca  è differctia,chc  col  numero, che  io  ho  detto, fanno. Dalle  primeifole,che  fi  trouano, 
fino  à queda  atta  di  Sa  Domenico  dell'ifola  Spagnuola.fì  nauigano  altre  c l Ieghe:di  mo 
do  che  da  Spagna  fin  qua  fono  mcl  ò mcc  Icghc.EtqueltoèfecódoIecartcda  nau i# 
gare, che  hoggi  fi  tengono  per  piu  corrette, 8£  per  migliori  : perche  nelle  altre  carte  pallate 
foleuano  fare  quedo  viaggiodi  mccc  leghe, SC  piu  anello . Ma  perche  ogni  di  fi  va  me» 
glio  intendendoci  tiene  dalla  maggior  parte  per  piu  vero  il  primo  n umero,che  habbiamo 
detto  di  m c c leghe,è  il  vero, che  p cagiòe  della  calamita  chegrcgolizza,ò  maiftrizza,  coQ 
nel  iudicareqdo  difetto  del  bolfolo.comc  p le  cótinoue  mutationi  de'tépi , 8 C correli  delle 
acque,!!  fogliono  piu  leghe  porrein  qdo  viaggio  di  qllo.ches'è  detto, molte  volte  nel  veni 
re  a qde  parte, ma  alTai  piu  fpeflfo  nel  ritorno  in  Spagna:pche  altra  nauigatioe  Lufiagna  fare, 

SC  altro  pennello  tenere  nel  venire  in  qdeifole , SC  altro  nel  ritornare  poi  in  Europa  : come 
qui  apprelTodiremo,  perche  fi  viene  communertiente  di  Spagna  à quella  citta  di  San  Do# 
menicoin  xxxv  ò xl  dì(lafciando  gli  eltremi  di  quelli,  che  alTai  piu  tardano,  ó che  piu 
predo  vi  vengono:perche  io  non  dico  fé  non  quello, che  per  le  piu  volte  accadde)3£  nel  ri 
torno  vanno  poi  di  qua  in  Cadiglia  in  i.  v dì,pocopiuòmeno:bcnchcncl  mdxxv  dati 
do  laMaedaCefareainToledo.duecarauelle  partendo  da  queda  citta  in  xxv  di  entra# 
rono  nel  fiume  di  Siuiglia.Ma  non  fi  ha  da  prendere  quedo  elfempio , die  rade  volte  acca# 
de:poi  che  non  fi  debbono  feguiregliedremi,  ma  quello, che  ordinariamente  auiene:  per#  E 
che  foleuano  ancho  le  naui  tardare  a ritornare  in  Spagna  tre  SC  quattro  meli , mentre  che  fi 
forzauano  fare  il  cammino, SC  tenereil  pennello, che  nel  venire  in  qua  fatto  SC  tenuto  haue 
uano.  ondc  qualche  volta  vi  pcricolauano , SC  vi  poneuano  doppio  tempo  : il  che  fi  è hora 
meglio  intefo,8C  i pilotti.che  fi  fono  in  queda  nauigadone  piu  addedrati,  Iafciano  correre  1 
lor  legni  alla  volta  diTramontana,8C  vanno  à trouare  l'ifola  Bermuda, che  laGarza  ancho 
fi  chiama, 8C  dà  in  x x x 1 1 1 gradi, SC  alle  volte  la  veggono,alle  volte  nò.Ma  quado  in  que 
(la  altezza  dcl'polo  i vaflèlli  I!  trouano, Iafciano  il  pennello, chefin  là  tenuto  hàno  alla  voi# 
ca  di  T ramótana,8C  fi  voltano  à correre  verfo  Lcuate,gche  qda  ifola  delle  Garze  dà  Leuan 
te  Ponente  c5  Azamor  in  Aphrica:8Cda  Azamor  à San  Lucar,doue  entra  Guadalchiuir  in 
mare, fono  da  lxxx  Ieghe.8£  qda  maniera  di  nauigarc ci  modrò  la ifpcriètia:  perche  dop 
poche  le  naui  fi  pógono  nelli  xxxm  gradi  dell'altezza  del  polo,  hanoordinariamétei 
venti  di  Maidro  8C  Tram5tana,coquali  vano  piu  predo , che  g l'altra  via  che  qui  venero  le 
naui.  Io  fono  dato  vn  tiro  di  artigliarla  tòtano  à qlla  ifola  di  Bermuda,ò  delle  Garze,  cor# 
redoui  có  la  naue.fu  la  quale  io  era,à  otto  braccia  di  fondo.L’ifola  è picciola,  SC  fi  crede.che 
fìa  dishabitata:£f  io  andaua  có  determinatióe  di  farui  fmótare  dieci,  ò dodici  giouani  arma# 
ti,g  che  vi  gitrafTcro  mezza  dozina  di  porci , et  fcrophe  di  olii , che  noi  g noltra  rounitione 
portauamo.acdoche  fulfcro  nell'ifola  moltiplicati,  èC  hauclicro  à qualche  tepo  potuto  fcr# 
uire  p far  carnc.Ma  mette  che  io  daua  g fare  gittare  il  battello  in  mare, a'  fopragiùfe  vn  tòpo  F 
coli  cótrario  al^jpofito  mio, che  ci  isforzò,SC  defuiò  del  camino, che  io  fare  voleua.Nó  è q# 

(la  terra  molto  alta,bcchc  habbia  vna  fchicna  piu  alta,chc  tutta  l'altra  terra :8£  vi  fono  molte 
cochali,ct  altri  vccelli  di  mare,  SC  pelei,  che  volano:de'quali  al  fuo  luogo  fi  parlerà . Ha  qda 
ifola  i duo  nomigia  dettùgche  la  naue,chc  la  difcopr!,fichtamaua  la  Garza  :8£  il  Capitano 
di  qdo  legno  fi  chiamaua  Giouà  Bermudcz.cheera  di  Palo.  Moldgicoli  accadettero  ne* 
primi  anni,che  qde  Indie  fi  ritrouarono,cofi  nei  venirui,comc  nel  ritornare  in  Ca  digita:  5£ 
medefimamente  poi  in  queda  altra  nauigationedi  terra  ferma.  Et  ogni  di  àquelli,cheVi 
nauigano,  accadono  cole  no  labili,  onde  perche  vi  fono  auuenute  cole  fegnalate  di  alcuni, 
che  ne  fono  miracolofamente  fcampari , ncll'vl  timo  libro  ne  diremo  qualche  cofa , acciò 
che  qui  non  fi  interrompa  la  materia  di  quedo  cammino  che  fi  fa  di  Spagna:  il  quale  tutti 
quelli,  che  (hanno  piu  volte  fatto,  SC  che  fono  di  grande  efperientia  nelle  cole  di  mare, 
affermano , che  da  la  piu  fìcura  nauigatione,che  citi  fappiano,che  nel  mare  Oceano  lì 
faccia.  Le  naui, che  da  queda  ifola  Spagnuola  partono, ò che  vi  toccano  per  palfare 
oltre , in  fette , o otto , o dieci  dì  giungono  in  terra  ferma , fecondo  douevivannoàda# 
re  à porto.-gche  la  terra  ferma  c grande, SC  per  ciò  filli , che  vi  vanno  vari]  pareggi  tengono . 

Ma  perche  non  è anchor  tepodi  ragionarne  del  fuo  difcoprimcto,lo  forbiamo  per  quando 
(eri  tépo  al  fuo  luogo  ; quedo  folamcntc  dirò  qui, che  chi  dali'ifola  del  f erro  fi  pane  (chcc 
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A vna  delle  Fortunate, ò Canarie, coft  notabile  p caufa  della  fuaacqua)p  andare  à terra  ferma 
delle  Indie, S£à  trouar  quel  gran  fiume,  che  chiamano  Maragnone,nauigarà  oc  leghe, ò 
maco.'comepotra  meglio  intenderlo  chi  fera  curiofo.p  la  moderna  £>C  fpcnmctata  Cofmo# 
graphia  di  qfte  Indie.-poi  che  Tolomeo  antico  3 i vero  Cofmographo  nò  parlò  di  q da  terra 
ferma  colà  alcuna:^  quel, che  s é detto  difopra,del le  autorità  de  Arilìotele,  Solino,  Plinio, 

& Ifidoro  fu  Gaiamente  delle  ifoleHefperidi.Sf  non  della  terra  ferma.  Il  che  io  dico  copro- 
trito  di  emendarmi  per  coloro,chealtracofa  letta  nehaueflèrorpercheio  per  rnebe  credo, 
che  dò  Chriftoforo  Colombo  primo  Almirantc  no  fi  mouelìè  à dileoprire  queffi  luoghi  à 
lume  di  paglia,ma  con  autorità  chiare  Si  vera  notitiadiqdi  luoghi.  Et  per  fodisfare  particu 
larmctc  à qllo, che  a quello  viaggio  tocca,dico  che  quelli  che  (aprano  ben  mifurarc,ricroue 
ràno,  che  la  ifola  Deliaca, che  è la  prima  che  vano  à ritro uarc  le  naui,chc  vegono  di  Spagna 
in  qfte  Indierfi  ritroua  pofta  à xl  1 ir  gradi  della  linea  eqnottialedallapartedelnofìroPo 
lo  anico:8ilealtreifoleàqda  Defiata  vicine, fono  tutte  nell  Orizonredelmcdefimo  polo, 
alcune  alli  lari  della  Defcadaverfo  mezzo  di,  Scaltre  alla  parte  Scttètrionalc  fecondo  che 
nel  11 1 1 Cap.c  detto  Quella  ifola  Spaglinola  dalla  parte.che  mira  all  Aulirò, SC  fpetialmé# 
le  in  quella  atta  di  Sa  Domenico,edillantcdalleqnottiaIc  xv  1 11  gradi,  8£  dalla  parte,ò 

(colla  di  Tramótana  ne  è xx  gradite»!  in  alcuna  parte  poco  piu,  in  altra  affai  meno , (ccódo 
che  G va  Mola  allargado.ò  refuingcdo.fi  che  la  maggior  fua  latitudine  c da  xvm  à xx, 

B dimodoché  potrà  edere  di  xxxv  r 1 leghe  lafua  larghezza-Ia  Iiighezza  poi  è di  cxx,  òdi 
cxxx  leghe,  poco  piu  òmeno.Dclle  altre  ifole,  Stilila  terra  ferma,  ne  lorpprij  luoghi  ragio 
nero  piu  a lùgo.  Alcuni  di  coloro, che  incèdono  bene  la  Cofmographia,  Se  la  duplicano, 
SCinlegnano  cópiutamentc  (landò  in  terra, 2C  nò  l'hanno  fperimentata,  ne  la  fanno  pervi# 
Ila:  diràno  qui, che  io  ho  fatto  vn  gride  errore  nella  pra  ricadi  qdo  viaggio  : pche  ho  detto, 
chel'ilbladeiFerro.ondefidaprincipioàqdo  viaggio, dapoirain  xx  v 1 1 gradiSC  mez* 
zo, Siche  lifoLa  Defiata, che  è quella  che  le  naui  vino  prima  àritrouare,  (la  in  xin  1 gradi: 

8C  che  qda  ifola  Spagnuola  dalla  parte  di  mezzo  giorno,8i  dotte  è a punto  qda  citta  di  San 
Domenico  (la  in  x v 1 1 1 gradi:  SÌ  che  il  piu  largo  di  qda  ifola  dalla  parte  di  Tramótana, Ila 
in  x x gradildi  modo  che  pare,che  al  maco  lì  abballano  quattro  gradi  piu  di  qllo,  che  fi  có 
uerrebbe,perpréderc  nauigandoqliaifola.se  ogni grado  da  Polo  à Polo  occupa  xvit  le 
ghe,SC  mezza. In  tato, che  l x x leghe  l i difcoliano  nauigido  dal  paralello  di  qlla  ifola  Spa 
gnuoia,Si  la  lafciano  dalla  parte  di  Tramótana.Si  cofi  è il  vero . ma  fechitoglie  li  dieceot# 
to  gradi,  non  fi  abbalTalfe  fino  à liquattordici  errarebbe  molto  in  quello,  nauigato,  che 
eglihauellè  xx  giorni  con  mediocre  tempo:  perche  fenza  pigliarlo  anderebbe  con  li  die 
ceotto  gradii  dar  nelle  ifole,  che  chiamano  le  Vergini,  ò piu  fuori  ancho:doue  fonomol 
«e  fecchc,  Si  pericololè entrate  fra  le  ifole:Si  fe  fi  ritroualle  nelli  dt'ecenoue,ò  nelli  vinti  gra 
di,  per  auentura  con  ogni  poco  di  tempo  contrario,  Si  perii  difetti  del  bu(folo(che  nel 
C capitolo  fequère  fi  diràno)nó  toccarebbe  qda  ifolaiSè  p le  corrèti  andrebbe  à;dare  nelle  ifo 
le  delli  Lucai.ò  nella  ifola  di  Cuba, come  à I Almiratc  nel  fuo  primo  viaggio  aucne.Si  che  g 
fuggire  molu  incóuenièn.Si  picoli, Si  pche  c piu  fecura  la  entrata  delle  ifole  ne'  x m 1 gra 
di,fi'noà  xv,  fi  debbono  à qllo  numero  attenere, forzadofifempre, che  fia  da  x va  baffo:  g 
che  doppo  chele  naui  fi  trouano  entrate  r qllo  parallelo  fra  le  ifole  della  Defiata, et  dlla  An 
cica, che  chiamano, 8i  fra  le  altre, che  iui  fono,  fanno  alTai  predo  il  redatedel  camino  per  est 
gione  delle  corrèti, 8è  prèdono  con  gra  piacere  qlla  ifola.  Quedo,  che  io  ho  qui  detto,  no 
fi  può  imparare  in  Salamanca , nè  in  Bologna , nè  in  Parigi  nelle  fcuole,  ma  fola  mete  nella 
cathedra  della  gefiola,  che  è ql  luogo, doue  va  poda  il  budolo  da  nauigare:  S i col  quadrate 
in  mano,toglicdo  ordinariamète  in  mare  le  notti  la  della,8i  li  di  il  Sole  có  l'adrolabio:  per 
che  come  fi  dice  in  Italia:  Altro  ci  vuole  à tauola,  che  touaglia  biaca  .Voglio  dire,  che  la  na 
uigatione  vuole  altro  che  parole:perciò  checomcanchor  che  i marnili  frano  bianchi,  non 
pero  con  quedo  foto  i cóuitati  mangierano:cofi  nó  perche  vno  dudi  Cofmographia , 8i  la 
uppia'meglio,cheTolomeo:fapraperònauigarefinchenó  Iapógainvfo:comeneancho 
chi  legge  medicina, curerà  bc  l'infermo, fin  chenóhabbia  la  pratica  di  conofcere  il  polfo. 
Sii  termini, Si  gli  accidenti  della  infermiti.  A quedo  modo  il  pilotto  efperto  mirando  al 
polfo  del  fuo  bulTolo , che  è quella  calamita  temperata  nel  ferro,  conofcera  la  T ramonta# 
na:  ÒC  con  il  quadrante  la  fua  altezza , Si  dall'AdroIabio  quella  del  Sole  : Si  dalla  fperienza 
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intenderà, 8C  faprà,come  ha  damdderarc  le  vcIe,SC  da  gouemare  i fuoi  marinaftSC  dal  pioth  © 
bo  imparerà  la^fondita  delle  acque.  cttendofi  infin  dalla  fua  fanciullezza  alleuato  nel  ma» 
re,d  i modo, che  li  retti  fìtto  guelfo  cflèrcitio  nel  core, quanto  la  fua  natura  8C  ingegno  ve  fa 
iu’tano.-Percioche  anchor  che  piccioli  entrino  nettane  non  rieftonoperò  rutti  i pilotti,  co» 
me  quanti  vano  à ftudiare.non  riefeono  tutti  dottori.  Sipuò  adùque  tenere  per  cofa  certa , 

Che  chi  non  fi  allieua  nel  maredafanciullino.nó  può  riufeire  marinaro  perfetto:  Et  c5  que» 
fio  fi  acco  rda  vn  prouerbio  cortigiano.che  Chi  non  fu  paggio, fempre puzza  di  mul ame- 
rò. Voglio  dirc.chc  come  da  fanciulli  fi  hanno  da  creare  in  corte  li  paggi,  perche  diuétino 
ben  creati  SC  gennlicortigiani,8f  nóriefehino  gridóni:  cofi  qlli,  che  hano  da  eflère  marinai 
di  proua, SCatti  pilotti, bilogna  che  da!  la  fanciullezza  cornicino  à foftrire  8C  patire  i difagi , 

££  i trauagli  dclinare , per  non  isbigottirfi , ne  inuilirfì  nel  tempo  detti  pericolofi  nautra- 
gii.  Et  qucfto  batti  quantoal  cammino, SC  quanto  al  fecondo  viaggio,  che  l'AlmiranteCo 

lombo  fece  continoando  il  difeoprire  di  queftenuoue  terre. 

Delcrefceretr  mancare  del  mare  Mediterraneo  : & dolman  Oceano, dotte  ere fce,Cr  manca 
guanto  il  Mediterraneo,  & dotte  afjaiptn,  Cap.  X- 

Poiché  habbiamo  trattato  delleflèrcitio  del  nauigare,  SCdiqlti  mari  di  qua:  nó  ègiulto , 
che  lì  laici  à dietro  òlio, che hora  qui  fi  dirà, che  io  ho  veduto  del  mare  Oceano, nel  flutto  SC 
refluflo, che  fa  nel  iuo  macare  8 C crefcere:perchefino  à quefta  hora  niun  Cofmographo,  nè 
Altrologo.nè  cfperco  nellecofe  di  mare, di  quari  ne  ho  io  dimadati,  mi  ha  fodisfatto,  nè  da-  E 
ta  cóuenicrc  ragione  detta  vera  caufa,che  opa  quello, che  io  ho  co  gli  occhi  miei  molte  voi 
te  veduto:Et  qfto, che  io  dire  voglio, è quelto.  E colafegnalataquelfamofoftrcttodi  Gi» 
baltcrra.doue  fono  que  duo  mòti, che  le  fauoledicono,  che  HercoleThebano  apfe  : Si  che 
fono  chiamati  Abita,  SC  Calpe,  Ivno  dalla  parte  dell Aphrica,  l'altro  dalla  parte  di  Europa  : 
SCpcr  qfta  coli  ftretta  bocca  lì  congiunge  il  mare  Mediterraneo  col  mare  Oceano  : Hor  da 
quefta  bocca  andado  verfo  Leuate , tutto  il  mare  mediterraneo  có  quanta  acqua  falfa  qui  Gl 
rinchiude  fra  l' Aphrica, l'Afia.SC  l'Europa, non  erette  ne  manca  comunemente  piu  di  qllo, 
chcin  Valétia,in  BarzelIona,òin  Italia  lì  vcderSC  quado  qualche  poco  efee  dall'ordinario 
(che  ai fai  poco  è)nó  è per  altroché  per  qualche  legnalata  fortuna:  ma  tolto  che  qlla  repella 
ceftà,ritorna  l'acqua  à i fuoi  termini,  SC  come  ordinariamete  fi  vede  nel  tòpo  di  primaucra1. 

Ma  dallo  ftretto  di  Gibaltcrra  in  fuori, qfto  mare  Oceano  aefce,SC  mica  molto  nella  coftic 
ra  di  Aphrica  SC  di  Europa:comclhino  veduto  SC  veggono  ogni  di  òtti, che  mirano  il  ma» 
re  p la  coftiera  di  Andalufia.di  Porto  gallo, di  Galitia,di  Afturia,di  V ifcaia,di  Normadia,  d i 
£ertagna,di  Inghilterra,di Fiadra, di  Alemagna  có  tutto  il  retto  pollo  fottoTramòtana.Et 
in  qfti  luoghi  in  gràdiflìma  maniera  mica  SC  erette  l'Oceano.  Dico  di  piu,  che  nauigando 
qucfto  (tettò  mare  Oceano  da  qlle  parti.do  uc  ho  detto, che  tato  manca  8C  crcfcc'SC  venedo 
alle  itole  di  Canaria, coli  in  qfte,comc  nelle  ifole  di  qfte  Indie, che  ho  dette  di  fopra , SC  có  la 
fua  terra  ferma  ancho  dalla  parte, che  à Tramótana  riguarda,per  piu  di  tremila  leghe  di  co»  V 
ftiera:à  punto  nó  vi  erette, nc  màca  l'acqua  del  mare  piu  di  qllo,  ches’è  detto,  che  li  faccia  in 
Barzellona:8C  ne  gli  altri  luoghi  del  mare  Mediterraneo. in  tato  che  à qfto  modo  nè  vi  ere»  I 

fce.nè  vi  mica  il  mare  in  qfta  ifola  Spagnola, nè  in  qlla  di  Cuba,  nè  in  alcuna  dette  altre,  che 
fi  fono  dette  di  iopra,fe  nó  come  fi  vede  fare  nCmarl  d’Italia, che  è pochiftimo,rifpetto  à ql» 
lo, che  veggiamo  farli  nelle  marinediFiSdra,d'Inghilterra,SC  de  gli  altri  luoghi,  cheli  fono 
detti.U  che  lì  dee  bene  dal  lettore  notaresche  meglio  intéda  quello, che  qui  apprelfo  fegui 
rà.  Dico  appretto, che  qfto  iftelfo  mare  Oceano  erette,  SC  màca  incredibilmente  netta  co» 
ftiera  della  terra  ferma  delllndie,  cheà  mezzo  giorno  riguarda , incominciando  dalla  città 
di  Panama,8C  feguedo  verfo  Leuàte,ó  verfo  Ponente, có  le  ifole  delleperle,8CdiTaboga, 
có  tutte  le  altre ,'  che  chiamano  di  Sa  Paolo,  SC  che  fono  in  ql  mare  da  mezzo  giorno  verfo 
Ponete, p piu  di  ccc  leghe,  chciohonauigatopqllecoftierc:8Cvicrcfce,  SCmacatantoil 
mare,chc  quado  fi  ritrahe, pare  che  fi  pda  di  viltà  in  alcuniluoghi:pcrò  in  eff  etto  due  leghe 
ò poco  piu  fono, che  lì  ifeofta  dal  lito  il  mare  i alcune  pani  dalla  ritta  di  Panama  verfo  la  co» 
ftiera  di  Ponéte.Et  qfto  l'ho  io  veduto  molte  migliaia  di  volte.  Vi  ha  in  qfta  (tetti  materia 
vn'altra cofa  notabile, SC marauigliofa  piuchelaprima:pciochedalmarediTramontana,à 
qud  di  mezzo  di  ( che  ambidue  da  oppofìte  parti  della  terra  ferma  delle  Indie  pcuotono  ) 
vi  è pochi  filma  difteria:  perche  dalla  citta  del  Nome  di  Iddio, che  Ita  da  quefta  pane  di  terra 
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ferma  verfo  Tramontana , fino  alla  citta  di  Panama,  che  (fa  in  quella  ftcITa  terra  ferma  dalla 
parte  oppofìta  verfo  mezzo  di', no  fono  piu  di  x v 1 1 1.  ò x x . leghe, che  fe  la  terra  folle  pia 
n a, Sitici  mótuofa  Sé  afpra, come  ella  è:nó  farebbono  xr  i.  Et  nódimeno  in  coli  poca  diftan 
tia.cficndoSéqfto  8é  quello  mare  Oceano, vi  fi  vede  fata  diffcrctiancl  crcfcere,  Sé  nel  man 
care  dellacque,  quanta  (Ì  è detta  .onde  qfta  è certo  cofa  da  contemplarfi  Sé  fpecularlì  da  co- 
loro, che  fono  iclinati  à douere  limili  fecreti  intédere.Sé  cofe  di  tanta  marauiglia.  Io  ho  prat 
ticatc  Sé  ragionate  qfte  cofe  copertane  digran  lirteratura.  Sé  nómi  hanno  fodisfatto,ò  per 
chenol  fanno, ò perche  nó  gliele  ho  io  faputo  daread  in  fèdere, Se  non  Ulano  elfi,  come  io , 
veduto.Io  g me  mi  quieto  in  qfto,ricordàdomi,che  colui, che  è cagione  di  qftecofe  di  tanta 
marauiglia, sì  delle  al  tre  anello  oprare  cofi  incóprchenfibili,  che  lenza  fpctiale  grafia  nó  li 
cócedeall’intelletto  humano  di  intcderle . Io  ho  qui  polla  qfta  quiftione,  come  teftimonio 
di  villa, nè  fino  à qfta  hora  fono  anchora  (lato  degno  di  incederne  la  folutionc:  Sé  certo  che 
gra  piacere  haurei  vederla  dccifa . ho  veduto  qllo,  che  ne  dice  Plinio  nel  fuo  fecódo  libro , 
chcdcl  crefccre  8é  macare  del  mare  ne  fono  cagione  il  Sole, Si  la  Luna:  8 é aflegna  per  ciò  al* 
cune  ragioni  del  corfo  di  quelli  pianeti,  dice  ancho,  cheti  crcfcerc  del  mare  Oceano  è mag* 
gioredi  ql  del  medirerranco:Sé  clic  dició  può  eiicr  lacagione,l  efièrepiu  animofo  nel  cut* 
io, clic  nella  ^aiterò  che  la  fua  grandezza  piufparfa , piu  lenta  la  forza  del  pianeta , che  può 
piu  (lóderuili.  Dice  ancho  apprcftb , che  in  alcuni  luoghihiori  di  ragione  crcfce  Sé  mfica  il 
marc:perche  nó  naftono  i pianeti  in  vn  tòpo  ftefiò  in  tutte  le  terrc:8é  r dò  auienc.che  il  ere 
feere  del  mare  nó  è di  vna  maniera  per  tuttotonde  dice, che  nel  tepo, Sé  nella  forma, qfta  dif* 
ferentiacó(ìfte:pcrcheinalcuniluoghiviha  vnafpetial natura, ò moto  .come  nell’itala  di 
Negropóte  fi  vede,  che  fette  volte  il  giorno  vi  va.Sé  viene  il  mare:  Sé  vi  Iti  fermo  tre  di  del 
mele, che  fono  il  fettimo,l  ottauo,Sé  il  nono  della  Luna,  quello  con  le  altre  cofe , che  Plinio 
in  qfta  materia  trattarono  certo  molto  notabili:™^  me  nó  pare,  che  iiSole,  Sé  la  Luna  fi  a* 
no  la  C3gióedeIIa  cofi  gràdiff’erctia.chccdclcrcfterc,  Sé  màcarcdcl  mare  nella  citta  del  No 
me  d'iddio, Sé  in  tutta  la  codierà  di  terra  ferma  da  Tramontana:rifpetto  à qllo,  che  rrclceSé 
mica  nella  citta  di  Panama, Sénella  fua  codierà  di  mezzo  giorno:  p edere  coli  poca  didatta 
dall'vna  citta  all'altra . nó  mi  tadisfa  nc  ancho  Plinio  dicedo,  che  il  credere  Sé  mancare  del* 
l'Oceano  fia  maggiore  (li  qllo  del  mare  mediterraneo,  poi  che  nó  condefcefcàpartiailari* 
ta,ma  dille  generalméte  in  tutto  I Oceano, pche  veggiamo  auucnire  il  córrano, che  clfendo 
tutto  vno  Oceano , in  Spagna  vi  crefce,  8 é mica  molto:8é  in  qfte  ifolc  della  India, 8é  r tutta 
la  codierà  di  terra  ferma  da  Tramótana  coli  poco:8é  dalla  codierà  di  mezzo  giorno,  tanto, 
quàto  s'è  detto. Ne  mi  fodiffaquàdo  dice,  che  neècagioneil  nó  nafeere  i pianeti  in  vn  tépo 
iftcITo  in  ogni  cótrada;ne  lo  cócedo.che  confida  nel  tépo  qfta  differcntia:ma  credo  piu  to* 
llo.che  conila  nella  forma,  Sé  nell  hauerealcuni  luoghi  vna  fpetialc  natura  ò moto  :nó  già 
come  egli  vuole, che  nell'ifola  di  Negropóte  auenga.pche  qllo.chc  cftb.diqfta  ifola  fcriue, 
io  il  tego  incóprchcnlìbilc  all'ingegno  humano:  8é  penfo  che  fia  necefiario,  che  fia  illumi* 
nato  di  fopra,colui  che  vuole  à quello  ftcreto  giùgerc,  che  fette  volte  il  di  vi  crefca^  8é  mar» 
chiilmare,8échcviftiafcrmo  tre  di  delmcfe.  Quella  ifola  di  Negropontc,  che  «nell'Ar 
dpelago,  dice  Plinio,  che  fu  diflaccata  dalla  terra  ferma  della  Boetia , con  la  quale  era  con* 
giunta  --come  dice,  cheauéneancho  alla  Sicilia,  che  era  có  l'Italia  vnira . Ho  detto,  che  al 
parer  mio  quello  nafte  dalla  forma , Sé  dall'hauere  alcune  parti  del  mòdo  vna  fpetial  natu* 
ra.quefto  non  lo  intendo  ioà  quel  modo,  che  Plinio  penfaua:  8é  perdo  io  qui  diro  quello, 
che  io  di  qllo  fecreto  péfo.ò  folpctto.  Dallo  ftretto.cttc  nella  terra  ferma  stelle  Indie  difto  __ 
perfe  il  Capitano  Fernando  di  Magag!ianes(di  che  al  dio  luogo  li  farà  piu  particular  men* 
tione)da  qfta  bocca  dico,8é  pitta  fua  chiamata  l'Arcipelago  del  Capo  defiato,  fino  à Pana* 
tna(tiridoui  vna  linea  rctta)fono  piu  di  mille  Ieghctdiealfaipiu  ferino, quando  fari  del  tut 
io  qlla  codierà  di  mezzo  giorno  lcouerta,p  le  piite&é  capi , che  fi  fpargerano  in  mare  . dura 
in  lùgo  qllo  ftretto  ex.  leghe, 8é  ha  di  larghezza  due,o  tre  leghc.Sé  in  qualche  parte  fino  à 
lei . di  modo  chein  vn  canale  coli  grande , 8é  cofi  ftrecto , 8 é di  terre  coli  alte,  come  fi  dice , 
die  amendue  lcfue  co  (fiere  fono , lì  dee  credere , che  lcacque , che  qui  entrano  nel  mare  di 
mezzo  giorno, có  fuprema  velocita  8é  impeto  correrano:che  cofi  l'ho  intefo  dire  dal  Capi 
tan  Gioua  Sebaftiano  del  Cano,che  per  qllo  ftretto  entrò  có  la  nauc  Vittoria,  Sé  andò  alla 
Spetiaria  corródo  verfo  Ponente,et  fi  voltò  p o i per  Lcuame.  Si  che  quella  oaucaadò  quan 
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to  il  Soleva  per  quel  parallelo, come  al  fuo  luogo  fi  dirà.  Il  medefìmo  ho  vdito  da  Fernan  x> 
do  di  Burtamcto.Si  da  altri  gentili  huomini.chc  có  quella  naue  andarono,  Si  ritornarono . 

Et  qfti  furono  i primi, che  fi  fappia,che  habbiano  mai  quel  camino  latto,  et  aggirato  il  mon 
do.  Et  poco  fa,chc  piu  particolarméte  l'intefi  da  vn  clerico  facerdote,chepoiin  vn'alrro 
viaggio  pafsò  g lo  medefìmo  dreno.  Sta  qrto  (fretto  porto  in  l l I.gradi  et  mezzo  dall  eq* 
nomale  dalla  parte  del  polo  Antartico:  Si  la  città  di  Panama  rtdinotro  gradiSimczzo  da 
l'cqnottiale  dalla  bada  del  noftro  polo  Artico.  Dirimpetto  àPanama.tt  percjllccofticrcdi 
mezzo  giorno  fono  pofte  verfo  Ponete  molte  ifole,alcunepre(To  terra  ferma,  alcunealtre 
alquàto  piu  rimote.Per  la  forma  aduque  Si.  (ito  tanto  di  quelle  ifolc.come  della  terra  ferm  a 
penfo  Io, che  le  gra  correnti  fi  caufìnoiSi  che  qlla  difpofìtione  Si  del  mare, Si  della  terra,  fìa 
cagione, che  tato  vi  crefca  Si  manchi  il  marc.Ma  contra  à qrto  fi  potrebbe  dire, che  quando 
fi  viene  di  Spagna  in  qfte  Indie, s'incontrano  le  prime  ifolc.come  fono  la  Marigalàte,  la  De 
fiata, 8i  le  altrc  molte.che  in  quel  pareggio  fono, che  occupano  pt'u  di  c L-leghe  di  lungo  da 
Tramótanaà  mezzo  giorno:(anzi  occupano  tutto  quello,  che  èdallcifole,  die  chiamano 
Vergini, fino  al  Golfo  della  bocca  del  Drago,  et  alla  codierà  di  terra  ferma)  et  nódimcno  g 
tló  fi  caufano  cofi  gran  correnti, nè  vi  crefce  Si  manca  il  mare.come  fi  vede,  che  auuiene  nel 
la  codierà, che  s'è  detta, che  è da  mezzo  giorno. Onde  ciò  nafee.  Qui  fi  p uò  fare  vna  bella , 
et  naturale  rifpofla.Et  è q (la, che  tutte  le  ifolepofle  da  qrta  parte  noffra  di  terra  ferma, che  io 
dico.végono  tolte  di  trauerfo  dal  mareOceanoronde  le  acque  fra  loro  cò  meno  refilfcntia  E 
partano, Si  fenza  tanto  cótrafto  nel  corfo  loro  portbno  meglio  cflalare.’ò  refpirare  : la  doue 
le  ifole  del  mare  di  mezzo  giorno  fi  trouano  oppofte  in  Itigo  da  Leuante  à Ponete  lungo 
la  codierà  di  Panama:Si  coli  refirtono  naturai  méte  alla  fuga  Si  impeto  delle  acque, che  deb 
bono  di  neceffita  venire  dal  detto  dretto  di  Magagliancs.'Si  perciò  fra  quelle  iloIe,8i  la  ter 
ra  ferma  fono  al  parer  mio, maggiori  le  correli, Si  confequentemètc  cofi  grande  il  crcfccre, 
il  mancare  del  mare.come  s'è  detto  difopra.  Il  che  n5  auiene  per  alrro  che  per  la  forma  Si.  fì> 

Co  delle  terreiSi  da  qrto  à me  p are  che  nafea  la  cagione  di  ciò  particularc.che  fe  qfta  non  è,d» 
remo  che  il  medefìmo  Iddio  fia  la  cagione, Si  che  à lui  cofi  piacque  di  ordinarlo  : tanto  piu 
che  in  qllo,che  io  in  querto  cafo  non  fo,  Arirtotile  có  la  fua  morte  mi  ifeufa  : nel  clic  no  pcn 
Umonei  lo  ò'  imitarlo  inuelìigando  quedi  fecretfipcr  che  di  lui  fcriueGiouani  Vallcnfc,  che  vor 
Antonie, p lcndo  pretto  à Negropótc  inuertigare  la  caufa  del  fluflb.Si  refluflo  del  mare, et  no  potendo 
thcii  gitto  pienamente  caper!a,negiungerui, sdegnato  dille  verfo  l'acqua  qfte  parole:  Poi  che  no  polir 
innure.  cóprcndere  io  te,  comprendi  tu  me.Etcó  quelle  parolefiginò  nel  mare,  8i  mori.  Onde 

• San  Paulo  apoftolo  dice , che  la  fapientia  diqftomondoèvnafdocchczzaapprcrtb  d'Ids» 
dio. Et  perciò  nó  fi  dee  niun  fauio  sdegnare  per  che  nó  porta  à qualche  sfonda  cofa  có  l ina 
celletto  giùgere:ma  fi  dee  cótentare  di  prenderne  qllo,che  à Dio  piace  di  comunicamelo, et 
ringratiarlo,crcdcdo  egli, che  ogni  cola  fa  p lo  mcglio.Ma  pelle  s'è  qui  di  fopra  detto, che  al 
cuni  tengono , che  Annotile  faccflè  quel  line , dico  che  alcuni  altri  icriuono,  che  non  folle  F 
eglicolui , che  lì  gittò  nel  mare,  ma  che  fuflè  vn'altro  Philofopho-  Chiuquc  fi  fortc,erro:Si 
cofi  erreranno  tutti  quelli, che  vorranno  inuertigare  Siintcndere  colproprio  difeorfo  loro 
lemarauigiie  del  grande  Iddio. 

Del  tirar  che  fa  'verfo  il  "Vento  di  Maejìro,(?  ~verfo  Greco  che  il  ferro  del  hof$olo,& delle  mutai  tom 
della  Jlella  del  None  che  chiamano  la  T r amontana , & delle  quattro Jìellr , 
che  chiamano  ilCrofero  del  Polo  antartico.  l ofi.  XI. 

S’è  detto  nel  quinto  Capitolo  che  la  punta  del  ferro  del  bortolo  danauicare  era  difet  tofa 
nel  tirar  verfo  il  veto  Greco, Si  ancho  verfo  cjllo  di  Maeftro,8i  pche  può  qrto  tranato  efl'er 
vtile  nó  folamente  à qlli  che  hanno  notitia  di  qrtccofc , ma  ancho  giouare  à quelli  che  mai 
nó  viddero  il  mare,  aut’fando  coloro  che  maiqrto  non  vdirono.  Si  dilettando  qlli  chedefi* 
derano  dìntéderecoferare,  Sidi fimil  materia  ;dico , che  li  ferri  dell!  bortòli  da  nauicare  fi 
téperanoSicóponeno  con  la  virtù  della  quale;  la  pietra  calamita,et  de  la  fuapprietà  tanno 
molta  métionei  naturatasi  di  vari]  nomi  la  chiamano.comc  è Magnete, Ematite,  Siderite, 
Heraclione.Si  in  Spagna  la  chiamano  pietra  Iman. Ella  è di  diuerfe  fpetie.et  vna  c piu  forte, 
che  vn'altra,nè  tutte  le  caiamite  fono  di  vn  colore, Si  la  miglior  di  tutteè  qlla  di  Ethiopia,  la 
quale  fi  vede  apefo  d argéto.Le  vere  calamite  hano  grado  efficacia  Si  virtù  nella  medicina 
in  piu  infirmila . ma  pallido  folamente  di  qllo  che  fa  alppofito  nortro  dico,  che  le  punte  di 
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fan  dibofloli  temperate  con  quella  pietra  infognano  à nauiganti  il  proprio  luogo  del  nolìro 


polo  artico, ò della  tramòtana  che  in  Spagna  chiamano  Norie, in  qual  fi  voglia  tcpo,*hora,& 
momento  dei  di,o  della  notte, coli  fado  il  ciel  chiaro  Se  fcreno.comc  off  ufcato&T  nubilofo.&T 
benché  di  giorno  non  vediamo  la  lidia  piu  propinqua  al  polo  che  volgarmente  chiamano  tra 
montana, o che  la  notte  non  paia,p  ritrouarli  il  cielo  di  nuuoletti  coperto,  la  punta  del  boflolo' 


nondimeno  per  la  virtù  che  ritiene  dalla  calamita  ci  infogna  il  polo.  Sf  con  qlìo  mezzo  1 1 reg- 
gono 1 pilota  & iuta  quelli, che  nell  dieta  rio  del  mare  li  trauagliano . Nè  creda  ‘ 


_ . c . _i  trauagliano.  Nè  creda  alcuno  che  la 

■iella  che  chiamano  tramontana  ha  il  polo, lui  qual  li  volge  il  mondo,  perche  il  polo  c vn  altra 
cofa  in  effetto.a.'  à lui  ha  rifpctto  & mira  la  calamita  Spunta  del  ferro  del  boflolo  con  lei  tem- 
perata,perciò  che  la  licita  che  noi  vediamo  e mobile, fluì  non  fiflà,cioè  che  dintorno  al  veropo- 
lo  fi  muouc.poi  chcftando  le  lìdie  che  chiamano  le  guardic(della  mcdclima  tramò  tana)  (u  la 
tcfta,fi  vede  b lìdia, della  qual  noi  parliamo, folto  il  polo  tre  gradua.'  quado  quelle  lìdie  fan- 
no nd  pie, ella  fa  tre  gradi  (opra  al  polotdi  maniera  che  ella  da  tramontana  à mezzo  di  fi  muo 
ue  tre  gradi. Et  Irando  le  guardie  dalla  parte  di  Oricte,fì  vcdela  lìclb  fotto  il  polo  vn  grado  d( 
mezzo:&  lìando  dalla  parte  di  ponente, la  lìdia  lìa  vn  grado  & mezzo  fopra  il  polotdi  modo 
che  per  quefa  via  da  oriente  ad  occidétc  vn  grado  & mezzo  fi  difcofa.St.ido  le  guardie  nella- 
hnca  del  greco  Ja  lìdia  fa  fotto  al  polo  tre  gradi  dC  mczzo.Stado  nella  linea  del  garbin,  ella  lì 
vede  tre  gradi  &'  mezzo  fopra  al  polo.Etitando  Icguardic  nella  linea  del  maelìro,lj  vede  fot- 
B to  il  polo  la  lìdia  mezzo  grado.&  mezzo  altro  fi  vede  lopra  il  polo, quado  le  guardie  lìanno 
«ella  linea  dcllirocho.ln  tato  che  poi  che  tutte  quelìemutationi  fi  fanno  da  quefa  lìdia, non 
è db  il  polo, ne  cfifìa,ne  farebbe  certa  mifiira  per  li  nauiganti.  Ala  perciò  che  ella  lìa  piu  preflo 
al  polo, lì  debbono  tu  ite  quefìe  mutanze  auuertire,  poi  che  il  vero  &f  proprio  polo  nò  fi  può 
vcdcre:& fi  dee  a ttederc  alla  faldczza  della  Calamira  & punta  temprata,  che  perpetuamente- 
nel  polo  inuifibile  mira.  Per  quefa  via  gli  huomini  nella  fdcnria,òarte  del  nauigarc  cfpcrti 
accertano  il  carni n loro.miràdo  inliemc  all  altezza  del  polo,Sf  del  Sole, &T  paragonando  1 vna 
coni  al  tra, conforme  alla  dechnationc  del  SoIc.T  uno  qlìo  c per  qlli,che  vfano  qlìo  cflcrcitio 
dd  marc.ft  per  loro  c pi  u piaccuolc  lctrionc,che  non  p q udii, che  nò  nauigarono  mai.  Hor 
quanto  alladiiìrcultà  chcio  diccua.chc  patifeon  il  ferro  dd  boflolo, o p dir  meglio,  ìintcllctto 

degli  huomim(  poi  che  lui  ci  infegna  qudlo, che  hora  qui dirò)fi  crede,chc  il  diametro, o linea 

che  (ìendendofi  da  polo  a polo  attrauerfa  in  croce  la  linea  cquinotrialc,  palsi  perleilbledcgli 
Allori, perche  mai  nò  fi  ritrouano  le  punte  dritte  di  ferri  &'  del  tutto  fiflc  da  mezzo  à mezzo 
nd  polo  artico, fc  nò  quando  le  naui  & caraucllc  fi  ritrouano  in  quel  pareggio  ^altezza,  che 
io  diccua.Et  quando  di  qlìo  termine  efeono  verfo  quelle  paro  occidétali.mailirczano  bc  vna 
quarta,quido  piu  indi  li  lcolìano.Et  paflindo  qlìo  termine  verfo  Leuantc  dalle  dette  ifole  de 
gli  Allori  gregolizanovrial  tra  quarta, quado  piu  le  ne  allontanano. Si  che  qlìo  òf  qudlo,  che 
10  volli  dire,quàdo  toccai  qfta  difficili  tà  dd  ferro  del  boflolo  al  propofi  to  nolìro.  Io  voglio  DireK|  ■„ 
C qui  dire  vn  altra  cofa  aliai  notabile, che  qlli.chc  nò  hanno  nauigato  pqucftclndie.nò  la  poflò  npioOcl  Par 

nn  hitif rf  Vf diit3:faliin  fc  nn fndrrn anH-iri  urrfn lVm A f^il i — -rr_  oitnriA  nrr. 


no  hauere  veduta:faluo  fc  nò  fodero  andati  verfo  l'cquinortiale,ò  follerò  giù  ti  al  manco  pilo  81,ori°  Prc- 
alU  rxil  gradi  dcllequinotuo.Et  qllo.ch  io  vog|io  dire  è quefto,che  miràdo  alla  parte  di  metti 


zo  giorno  vedrano  fopra  l orizòte  quattro  lìdie  i croce, che  vano  itorno  al  circolo  delle  guar-  (Sedei  Cn. 
dicdcl  poloaniartico  :5C  lìadoinqltalormapolìc.  lìcroconcjtb 

Et  la  MacfìàCef.mc  le  diede  per  aumèto  delle  ar-  jiìJjCik  ì^mi  rollìi 

me  mie, accio  che  io,  & tutti  i mici  fucccflori  le  po-  nun’ddl'rj'.e 

ncfsimoinfìcmcconlcnolìrcantichcarmcdiVal-  pofimeote 

dcsjhauedo rifpctto à qllo,cheioho  fcruitoinqlìe  Jìo  Vìiddi 

Indie, et  prima  anello  nella  corte  rcal  di  Cartiglia  da  aflCSk  ji^ujk  qutm>ìt'dk 

che  hebbi  tredici  anni,  pelle  di  tale  età  incominciai  OSSj  N.n  »iftc 

à fcruirel  camera  al  Scrcnifsimo  Principe  don  Gio  'n"i“r0^' 

nani  mio  fignorc.  Zio  ddla  Madia  Cef.  Si  doppo  gemer1"’1 

la  fua  mone,alh  Re  Catholid  don  Femado  fif  don 
naliàbcllat&doppo  di  colìoro  alle  Madia  Cefa- 
ree.ct  qfìe  arme  mie  fi  porrano  nd  fin  di  qlìo  libro, 
poi  che  è fato  ferino  in  qlìe  parti, douc  tanti  tram- 
gUfoffrifcono  coloro, che  quelle  lìdie  veggono, OC 

Viaggi  voi. 3°.  M doue 
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doue  io  ho  fpcfa  la  magior  parte  della  via  mia . ho  tocca»  qda  parricularità  di  quelle  lìdie,  g- 
chc  fono  vna  fegnalata  figura  nd  cielo . Predo  al  polo  aultralc  lì  veggono  ancho  altre  ifinite 
Sé  nuoue  delle  variamele  figurate, che  dalla  Spagna  non  lì  podono  vedere, nè  da  altra  parte  di 
tuta  Europa, Sé  ne  ancho  nella  maggior  parte  dell'Alìa,nè  deH'Aphrica,fe  non  paiTandoalli 
xxi  I gradi  pdoalI'cqnottialc:gchcqu5topiufì  va  verfo  il  mezzo  giorno,  rato  piu  lì  abballa 
il  polo  artico.Sé  s'innalza  lantarticomè  fi  polTono  le  dette  delle  vedere  i tutto  il  tropico  di  Cit- 
erò. Ritornado  alla  Indotta, è già  tépo  di  dirfi  pelle  cagione  gli  Indiani, & le  goti  del  Re  Goa- 
canagari  ammazzarono  in  qdiibla Spagnuola  i chridiani.chc  vi  lafciò  nel  prima  viaggio  1A1 
mirate  don  Chridoforo  Colobo, & che  géti  ritrouò  egli  poi  i qda  ifola,  accio  che  co  maggiore, 
ordine  di  attcntione  fi  fettuino  appredo  gli  alali,  gli  uccellagli  alberi, i (rutti,  8é  l adre  cole  die 
gli  Indiani  haueuano  p foderarli, có  faine  cofe.chc  fanno  al  ^polito  di  quella  hidoria  nodra. 

Di  quello, che fece  il  Colombo, quando fcppe,clxrli  Indiani  haueuano  ammalali  i froi  che  fila- 
mi come  fondò  la  città  di  1 fabella, & difoperfe  la  fola  di  lontana, &•  delle  prime  mo- 

f re  di  oro,che  fi  portarono  in  Spagna.  Cap.  XII. 

Quando  don  Chridoforo  Colombo  nettilo  primo  viaggio  laido  i quella  ifola  Spagnuola- 

3uelli  trerotto  chridiani,clefle  quelli, che  gli  pareuano  di  maggior  sforzo  Sé  pruderla, Ipcran- 
o che  fi  fodero  douuti  fino  al  fuo  ritorno, ben  còporrarc  Sé  reggere:»  che  gli  lndiani(pcrche 
li  panie  gente  affai  domcdica  Sé  màfucra)nò  haucdcro  douuto  loro  oltraggio  alcuno  fare; per 
che  s hauefle  fofpcttato  del  contrario,  non  vegli  haurebbe  lafciati  mai . egli  hebbe  (blamente 
quedo  intéro, che  apprcndelfero  la  linguai  i col  turni  di  qllegéti.Sé  certo  che  p quedo  cft'ct- 
to farebbono badati  x,ò  x i i,Sé non vencdoucapiulalciare, ò vene  douca  lafoare  c c, li- 
q itali  elfo  non  haueua,ct  non  potea  farlo,p  potcrfcnc'ritomare  in  Spagna. In  effètto  meno  er- 
rò la  intenrion  del  Colobo  in  lafciarli,clic  cfsi  in  non  faperfì  confcruarc,Sé  dare  bene  ordinati: 
tanto  piu  clic  gli  haueua  ammoniti, & dato  lor  l'ordine, che  tenere  doucuano  per  confcruarlì 
Ira  quelle  genti  fcluagge, promettendo  ancho  loro  molte  cofc, Sé  dittandogli  prouil  ti  di  man- 
giare Sé  di  vedirc.'Sé  le  lafciò  ancho  loro  delle  arme, gli  efsortò,  che  non  fe  ne  feruidero  à niun 
modo,fc  non  forzatifsimirSé  gli  raccommandò  quanto  piu  affcttionaramcntc  feppc,  al  figno- 
re  del  paefe  Goacanagari, al  quale  donò  ancho  molte  cofc, perche  meglio  gli  tatuile,  Sé  fauo- 
rilfc.Redò  vn  buon  gentiluomo  di  Cordoua  chiamato  Rodcrigo  l'Arana  Capitan  di  quefte 
gétiiSé  anche  vn  getti  chirurgico, come  s e detto  di  (opra:  ma  pelle  la  maggior  parte  di  qlte  gcn 
ti, che  redarono, erano  marinari,  Sé  góte  di  libertà, et  poco  atti  à fapcrc  cllcquire  quello, pche  il 
Colombo  gli  lalciaua,vi  perirono  malamente.  In  effetto  parlando  lenza  prcgiudicio  di  alcuni 
marinari,  che  fono  huomini  da  bene, Sé  virtuofì  et  correndo  fono  di  opiniòc,chc  p la  maggior 
parte  qlli,chc  fi  cflcrcirano  nell'arte  di  mare,vaglionopoco8éconfc  perfone  8écòIingegno 
nelle  cofe  di  terra:pchc  oltra  che  per  lo  piu  fono  góte  bada  Sé  mal  dottnnara,fono  ancho  auidi 
di  foucrchio,Sé  inchinati  forte  alla  luduria, alla  gola, Sé  alla  rapina, Sé  nial  godono  cofa  alcuna 
foffrirc.Si  che  pelle  in  coloro, che  lafciò  quiuiil  Colombo, non  era  nc  prudcntia,nè  vergogna, 
perche  douedero  à i pcetti  di  cofiaccorto  Capiano  obcdire,fu  fatti  cofa  difordinarfi,Sé  lalciar 
ui  la  pclle.pchc  todo  chcgli  Indiani  fi  auiddero.chc  qucfti  toglieuano  loro  le  mogli, et  le  figlie 
con  quàto  haueuano, fel  acquerò  da  principio  vcggcdogli  nltrctti  Sé  vniti  infieme.  ma  quan 
do  gli  viddero  poi  difuiarfi  à poco  à poco  Sé  difunirfi  p dentro  la  ifola,  gli  ammazzarono  tutti 
Lenza  lafdarne  niuno  invia.  Vi  fu  ancho  (fecondo  che  gli  Indiani  iftcfsi  poi  all'  Almirantc 
racconrarono)chcogn'un  di  quelli, che  il  Colombo  lafciò, che  fodero  l'vn  doppo  l'altro  Capi- 
tani,volcua  edere  capo,8é  perciò  fi  diuifero,Sé  difunirono.  Sé  fàccendo  poco  conto  de  gli  In- 
diani fi  (parlerò  à due  à due,Sé-à  treà  tre  per  diuerle  parti  dell'ilola  fàccendo  come  piu  lor  pia- 


ceua, vari)  difpiaceri  Sé  oltraggiai  modo  che  facilmente  capiarono  tutti  male.  Di  tutte  que- 
ftecofcfuparticularrncntcinformatoilColombodaqucgli  Indiani,  f 


_ , Sé  dal  Re  Goacanagari 

ifiedo,clie  adai  mofìraua  di  dolcrfenext  gli  fii  interprete  vn  di  quelli  Indiani, che  ritornarono 
feco  di  Spagna  chiamato  Diego  Colobo, che  haueua  già  apprefa  la  lingua  nodra, Sé  vi  parla ua 
mcdiocremcte.Hora  l' Almiratc  doppo  che  cò  gra  dilpiacerc  di  qda  nuoua  dette  qui  in  porto 
Reale  qualche  giomo,fc  ne  vene  i vn  al  tra  .puicia  dcll'ifola,»  vi  fondò  vna  città, die  la  chiamò 
Ifabclla.  Da  qito  luogo  parti  poi  có  due  carauclle  p difeoprire  nuoue  terre,  lafciàdo  i qd  ifola 
Spagnuola  fuo  luogotenéte  Sé  gouernatore  don  Diego  Colobo  fuo  fratello, 'mentre  che  don 
Bartolomeo  Colòbo  pur  fuo  fratello  vi giugeua,chcra  refato  i Spagna.  Lafciò  ancho  il  co- 
1 .'  . ,/  medatore 
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A "lodatore  M.Pietro  Margarito  p Cartellano  dVna  fortezza, che  hauea  fetta  fere  nelle  minore 
chechiamano  di  Cibao,  che  fono  le  piu  ricche.che  fiano  in  qrta  ifola.A  fono  prcrtb  à vn  fiume 
eh  lamato  Giamico.Et  q ui  gh  Spagnuoli  raccolfcro  alcuni  granelli  d oro:  perche  eli  Indiani  fe 
noi  ritrouauano  fopra  la  tcrra.non  I andauano  al  traméte  cercado.  nè  ancho  gli  Spagnuoli  ha- 
ueuano  quella  ifpericntia, che  folcuano  già  anneamente  dcllelTercirio  delle  minerò  haucre 
gli  Alt  ariani, 1 L ufi  tani,&f  i Gallcci  nelle  prouincic  loro  di  Spagna,  donde  cauarono  i Roma^ 
“ «nt^efori . Hor  quefta  fortezza  fu  la  fecondale  fi  vidd'c  in  quella  «bla,*  fu  chiamata 
dusan  I nomalo:  A ne  fuil  primo  cartellano  il  Conimédator  Meflcr  Pien  o Margarito  come 
s'e  detto.  La  chiamarano  di  quello  nome, perche  dubitando  che  vi  folle  oro,  voliera  vederlo 

frtrrarln ron  nnno  A' n-prltrlA*  ktmrlu* in «..«1  • r n-  ’ 


— -j  v vi iv  uutmaiiuu  V- 1 1 

toccarlo  con  mano  A'  crederlo:  benché  in  quel  principio  poco  oro  vi  fi  caua'lTe’:  Apervnà  ’mo 

itta  delle  nccheminerc  di  Cibao, lo  mandò  l AlmiratcalIiReC ■“  - 


, , r , V ’ — " — ..v  «...  Catholici  per  il  Capitan  Gorua- 

lan  chenefu  ben  rimunerato,  benché  alcuni  altri  dicano,  chcch.  portòiniSpagna  leprime 

moltrc  dell  oro,(o(icilCapitano  Antonio  diTorres,  fratello  del  Bailo  del  principe  don  Gio- 
uanm  di  Gloriola  memoria.Ma  ritornando  alla  hiftoria,ritrouato  che  hebbe  I Almirantcque 

ito  biro, con  due  carauclle  bene  armate  A prouifte  fi  parti  dlfebclla  con  molti  CauallieriA  in 
quello  viaggio  difeoperfe  lifola  di  lamaica.che  hora  1 1 chiama  di  San  GiacomoA  è lòtana  vin 
ttunq  ue  leghe  daha  parte  piu  occidentale  di  quefta  ifola  Spagnuola , che  I AlmirSrc  il  capo  di 
San  iv  iichclc  chiamo  ( bcnchcalcuni,il  capo  del  Tiburon  lo  chiamino)  come f altro  capo  piu 
Oncniale  di  quell’  ifola  il  chiamò  di  San  Raphacle.  Hora  lamaica  Ila  polla  à dicclfette gra- 

di dalla  linea  cqnottiale  A Ioga  cinquini  leghe, ò piuA  larga  vintirinque . ma  prima, chef  Al 

mirante  la  difcoprillc.andoall  ilola  di  Cuba, che  hora  in  memoria  del  Re  Catholicò,Fcmandi 

na  li  chiama  A vidde  piu  particolarmctc.che  nò  haueua  fatto  nel  primo  viaggiò, le  fuecoftic- 
re.Et  io i credo, clic  quell  ifola  (la  quella, che  il  Cronirta  Pietro  Martire  chianìo  Alpha  A o • A 
altre  volte  la  chiama  Giouana  : benché  nò  fia  luogo  alcuno  per  tutte  quelle  Indie  di  fimil  no- 
me. A la  perche  approdo  fi  ha  da  ragionare  piu  particolarmente  di  quell  ifolc, balli  quello,  che 
hnqualcneedetto.pcrhora.  1 ’ 

DeUnrdMol,,(lK  girono, chrislidnineUdciir.idrfil-elld.mentrel.Alm, rame  nonyi  f«,& 
di  quello,  r/}c  di  ( dilelldHodi  Sdn  T homdjo  duenne  con  certe  tortore ,<&•  comefufonddtd 
(jueiìd arra ò San  TJorfiertfco.  Cetp.  XIII . 

MentrclAlmlràtcandauadifcoprèdonuouc  terre, moiri  fra  itagli  fenrirorioi  chrifliani,  che 

nella  citta  tabella  rollati  erano:  A in  quel  medefmo  anno  del  xci  1 1 1 fi  pcrdcrono  in  Ifabclla 
quattit.  naui.fra  le  quali  ne  fu  vna  la  Capitana  chiamara  Marigalante.  Partito  che  fu  da  quella 
dola  I Almiranteco  le  due  carauclle , attendeuano  i noftri  ad  cdificarfc  le  fhnze  nella  cit  ta  ta- 
bella,fecondo  che  erano  lor  Hate  dal  Colombo  compartite  infiemccol  territorio, pcrchcqui  lì 
fortedouuto  habitaredi  lungo.llckegli  Indiani  veggendoA  nò  piacendo  lor  troppo  dihaue 

re  ichnlliam  per  perpetui  vicini, pelando  di  rimediami  fecero  vn’atto, col  quale  morirono  piu 
delle  due  paru,o  almanco  la  meta  de  gli  Spagnuoli  A de  gli  Indiani  iftefsivri  incredibile  nu- 
mero. A fu  quello  di  forte  che  ichrilliani.che  erano  nuoui  nel  paefe,  nò  I intefero,  nè  vi  pote- 
rono rimediare.  Hor  tutri  gli  Indiani  di  quella  prouincia  deliberarono  di  nò  fcminarc  nel  rem 
po  debito  A o fecero,  onde  quando  non  hebbero  piu  Maiz.chc  è vna  certa  fpctic  di  grano,  fi 

mangiarono  la  luca.chc  e vna  maniera  di  pianta, onde  mcdcfimamcnteviuono  A fono  que- 
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Ite  le  principali  cofc3con  lequali  qui  fi  mantengono  nella  vita:  i chrifliani  fi  mangiarono  le  lor 
prouifioniA  vettouaglie  A fornite, clic  I hcbbero, volendo  valerli  di  quelle  del  paefe, che  fo- 

leuanocortumarcgli  Indiani, s’auiddcro.chenon  vene  era,  nè  perfc.nèpcr  gli  altri.  Onde 

ne  aueniua^chc  i chriffiani  nella  lor  nona  città  fi  cadeuano  morti  di  fame:  Se  il  medefimo  aue- 
mua  nella  fortezza  di  San  Thomafo  A p tutto  il  paefe  fi  vedeuano  da  ogni  parte  Indiani  mor 
indi  modo  che  ne  nacque  vna  puzza  grande  A peftifcra.  A di  piu  dcllafemc,  i chrifliani  in  al 
tremolreinrcrmita  fi  trouauano.chc  ne  cflTettuauano  il  catriuo  defiderio  de  gli  Indiani  eh’  era 
che  i npftri  o fuggendo  p non  hauer  da  magiare  fi  andaftero  con  Dio,  ò che  volendo  rollare  vi 
monllcro  di  famc.qucgli  Indiani, che  nò  moriuano.fi  poncuano  bene  à detro  nell  ifola  p tro- 
ttar da  mangiare,  A li  appartauano  dalla  conucrfetione  de’  noftri,  per  fere  lor  maggior  danno. 
1 n quota  tanta  calamita  li  mangiarono  i noftri  quanti  cani  gozzi  erano  nell  ifola.i  q itali  era- 
no muti  ,A  non  abbaiavano  .fi  mangiarono  ancho  tutri  quelli,  che  vi  haueuano  condotti  di 


cv  o7-  ò r ...... aiiLiiu  lutn quelli, cnc VI  naueuano  condotti  di 

SpagnaAinfiemc  ancho  tutte  le  Huric,  che  poterono  haucre,  Attlni  liChemi,  A altri  afeli, 
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che  chiamano  Mohui,&  altri  che  chiaman  Coris:dclle  quali  quattro  maniere  di  alali, cheeran 
grandi  quanto  i conigli, & li  cacciauano  co  cani  venuti  di  Spagna,  fi  ragionerà  parncularmète 

nel  ri  i libro diqucfiahiftoria.Horamagiatochcfihebberoqueficfpcticdanimahàquattro 

pie, che  nell'ilota  erano,  fi  voltorno  à magiare  certi  ferpeti,  clic  fi  chiamano  Iuana:  che  lonotq 
quattro  piedi, di  ralvilb  che  danogralpauétoà  chi  nò  gli  conolce.  Nòvilafciarono  tacerti, 
nèlacertc,  nc  fcrpi,chc  di  molte  forte  ve  ne  fono,&:  di  vari)  colori,ma  nò  già  vclenolì.  Et  tu  tto 
quello  per  poter  viueTC.Mangiauano  tutte  qfie  coleo  bollite,o  arrotine  al  fuoco,  per  la  necci 
fita, nella  quale  fi  ritrouauano,l’e  non  voleuano  perdere  la  vita . Onde  fi  per  quello  estimo  dr 
bo.comc  per  la  humidita  gride  del  paefe,in  molte  Si  incurabili  infermità  nc  vemuanocolorQj 
vi  retta  uano  viui.  Et  perciò  que  primi  fpagnuoliquàdo  di  qua  le  ne  ritornauanoini  Spa- 
gna.vi  portauano  nel  vifo  vn  color  giallo  di  zaffàrano,&  tata  inlermita,chc  lofio, o poco  tem* 
po  apprclfo  moriuano.  V i era  anello , che  i cibi  di  Spagna  fono  di  miglior  nutrimento,  £x  piti 
digcfitbili,  che  non  crono  le  herbe,  Si  viuande  catuuc  delle  Indie:  Si  1 acre  di  Spagna,e  piu  der 
licito, piu  freddo  di  quello  di  quefie  parti,  lii  modo  cheanchor  che  le  nc  ritornallero  in  Ca 
(figlia, vi  termina uano  prefio  la  vita  loro.  Soffrirono  andio  i primi  chriftiani,  che  habtcaroa 
no  quefia  itola , (frani  dolori  Si  pafsioni  per  le  Nigue.Si  per  lo  mal  delle  Bughe , dot  franccfc 
(de'  quai  duo  morbi  fi  ragionerà  apprclfo  ) , perche  nelle  Indie  origine  hebbero,!  1 per  le  don- 
ne di  quelli  luoghi, come  per  la  contrada  ifiefla.Et  quel  delle  Bughe,  per  e (Ter  contagiofo,paf 
fò  al  parer  mio  ini  Spagna  con  li  primi  Spaglinoli , che  qui  vennero  con  1 Almir.mte  Colorii' 
bo:fl£  di  Spagna  poi  palsò  in  Italia, & in  altri  molti  luoghi,  come  fi  dirà  appretto  . Ma  ritor- 
nando alla  (littoria, il  commendatore  D.PictroMarganto,chcconfinoàrrcntahuominifi 
ritrouaua  nella  fortezza  di  San  Thomafo  , fentiua  le  medclime  calamita, che  prouauano 
quelli, che  erano  nella  citta  d Ifabella  : Onde  ve  nc  moriuanodi  continuo , Si  coli  ogni  di  fi  fa- 
ce  uano  piu  pochi, et  perciò  nò  potcuano  della  fortezza  vfdre,ct  lattarla  tbla:perche  le  dilcon 
ueniua  alla  lealtà  di  vn  coli  buoncauallicro,comc  era  ileòmendatore.  Quelli,  clic  erano  nella 
atta  dftàbella  con  don  Bartholomeo  Colombo, che  era  già  venuto  in  tanti  aftanni,li  ritroux- 
uano, che  non  fi  potcuano  prcualcrc  : Si  quelli  Indiani,  che  erano  pella  lame  i fcampari , fc  ne 
erano  moltoà  dentro  nell  1 fola  fuggiti . Mentre , che  à quelli  termini  le  cole  de  chrilfiant  fi  ri- 
troua uano, fc  nc  venne  yndi  vn  Indiano  al  cadetto  di  San  Thomato , & perche  come  elfo  di- 
ccua,il  cartellano  era  perfona  da  bene, Si  nò  faceua  vio!entia,nè  vfare  dilcortcfia  alcuna  alle  gé 
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ti  dell  I lòia:  gli  apprelcntò  vn  paio  di  tortore  viuc.  Il  Còmcndatorc  lo  ringratio.de  gli  dono  in 
cópcnfa  di  quefie  tortore, certe  frafchcrif  di  ■ 


iuFuu4uiHuu>i.iuiiuk,i.ull„«v,.v.7.mÌ  vctro.che  in  quel  topo  gli  Indiani ftimauaitomol 
to  per  attaccarlèlcalcollo.l’artitol  Indiano  molto  lieto, ditte  il  Còmcndatorcaluoi, che  gli  pa 

rena  che  quelle  tortore  fbffcro  poca  cofa,pcr  màgiare  tutti,  Si  che  à fe  folo  larcbbono  per  quel 

t forno  badate  per  viucrnc.  Tutti  rifpofcro,che  egli  dicea  tiene, pelle  à tutti  erano  poco  patto, 
(à  lui  farebbono  badate:  tato  piu  che  eflfo  piu  bifogno  nc  hauca, dando  piu  intermo,che  nut- 
rì o de  gli  al  tri.  Allhora  il  Caficllano,nò  piaccia  à Dio,  dille,  che  habbia  à viucrc  io  folo:  perche 
poi  che  voi  mi  liaucte  fin  qua  fatto  còpagma  nella  fame , 8i  nè  gli  affanni  : coli  voglio  anche  io 
farla  avoépcrchc  ò viuiamo,ò  moriamo  tutti , finche  al  Signor  Iddio  piacerà  di  darci  rimedio, 
ò con  la  mortela  con  la  vita.  Et  dicendo  quefio  lafciò  viue  libere  le  tortore  per  vna  fcncftra  del 
la  torre , douc  ftaua . Rcfiarono  di  quefto  atto  in  modo  tutti  gli  altri  contenti, Si  fati),  come  fe 
ogni  vn  di  loroamendue  quelli  vCcctti  hauun  lunette  : Si  coli  fe  ne  trouaronoal  Caffettano 
obligati,  clic  per  trauaglio  del  mondo  non  haurebbono  ne  quella  fortezza,  nc  lui  lafdato 
giamai.  Aqucftc  tante  calamitaSi  infermità  de  Chriftiani,  perche  folfcro  i lormali  com- 

piuti, fopragiunfcro  molti  venti  di  T ramon  tana,  che  in  quefia  itola  fono  molto  catti ui  : Onde 
non /blamente  inofiri,  mane  moriuano  anchogli  Indiani  iftcfsi.non  afpcttando  adunque 
altro  foccorfo , che  quel  d' Iddio , piacque  al  pictofo  Signore  di  darui  rimedio , Si  fu  con  mu- 
tarli la  città  d' Ifabella  in  quella  di  San  Domenico  per  la  via  Si  maniera, che  hora  lì  dua.  Vn 

..  • ,r t — J 1 — foagnuologh  diede  al 
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giouinc  d Aragona  chiamato  Miclicl  Dias  facendo  parole  con  vn'al  tro  fpagnuolo  $ 
cune  ferite.  Etbcnchc  non  l'ammazza  tte , non  hebbe  però  ardire  di  qui  rei  fard , bc 


creato,  Si  fcruitorc  de  don  Bartolomeo  Colombo . egli  adunque  fi  apparto  con  cinque , o lei 
altri  Chrìitiani , chei  accompagnarono , chi  pcrcfic  s era  trouato  à partieiparc  nel  delitto , chi 


perche  gli  era  amico*  fuggendo  dalla  citta  d Ifabella,  fe  ne  vennero  perlacoltieradelliiola 
verfo  le  uantc , Si  voltoiooo  tuta  quefia  parte , finche  vennero  dalla  parte  di  mezzo  giorno» 
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A doue  (la  hora  fondata  quella  atta  di  San  Domenico:  Qui  fi  fermarono, perche  vi  ri  trottarono 
vn  popolo  & vna  habitatione  di  Indiani^  qui  fece  Michel  Dias  amido co  vna  Indiana  Caci- 
ca,o  fignora.chc  voglia  dire , che  poi  fi  chiamò  Cathcrina,  & ne  hcbbe  col  tépo  duo  figli.  Hor 
perche  quella  I ndiana  principale  di  quel  luogo  gli  volfe  bene,  lo  trattò  come  amico,  &:  amate 
charo.ct  per  Tuo  rifpctto  fece  ancho  carezze  a glialtréct  gli  diede  nottua  delle  minere, che  fono 
fette  leghe  da  q udrà  città  lontane, Si  lo  pregò  che  chiamairc, et  taccile  venire  in  quella  conrra- 
dacofì  ferule  & bella, & co  cofi  bel  fiume  et  pono, tutti  qlli  chridiani  fuoi  amici, che  nella  città 
d IfaBclla  h ritrouauano,che  eda  gli  materrebbc,&:  darebbequato  brogliato  lor  folfc.Michel 
Dias  per  còpiaccre  à quella  fua  donna:o  perche  gli  parue,chc  con  quella  buona  noua  haureb- 
bcdal  don  Bartolomeo  Colombo  ottenuto  il  perdono(ma  pt  incipalmentc  fu,  dica  Dio  pia- 
ceua,chccoh  fullc,3£chc  non  morilfcro  quegli  altri  chridiani,  che  erano  auàzati  viui)  fi  parti 
co  fuoi  compagni  attraucrlàndo  I ifola  con  la  guida  di  alcuni  Indiani, che  quella  dona  fua  ami- 
ca gli  diede, fin  che  giunfcro  ad  Ifabella.chc  è da  cinquanta  leghe  da  quefta  città  di  San  Dome- 
nico lontana. Qui  tenne  modo  di  parlare  fecrctamétc  con  alcuni  fuoi  amici,  Se  intefo  chequel 
fuo  nemico  daua  gfafano, hcbbe  ardire  di  comparire  auanti  al  fuo  lìgnore,  S:  di  chiederli  per- 
dono in  pago  de  I uoi  lcruigi,&  della  buona  noua, che  gli  portaua  di  quella  fertile  terra,  & del- 
le mtncrc  dell'oro. Il  Colombo  lo  riceuette  caramente, gli  perdonò, & appacificòcol  fuo  nemi 
co.Egli doppo  elle  hcbbe parucularmente  intefo  lecoiedi  qlla  prouincia,  deliberò  di  andanti 
B in  perfona  a vedcrle:&  con  con  quella  compagnia, chegli  panie, vi  venne, Si  ritrouò  elfcre  ve 
ro  quanto  il  giòuanc  detto  haucua.Quiui  entrato  invila  barchctu  di  quelle  degli  Indiani, fe- 
ce tentare Si  vedere  1 altezza  di  q uedo  fiume  chiamato  Ozama,  che  per  queda  città  palla , 8C 
cofi  ancho  1 altezza  della  bocca  del  porto:8i  ne  redo  molto  fodisfatto  et  lieto.  Volle  ancho  an 
dare  a Ile  mineredcll  oro,oue  dette  duo  di,  Si  vifu  raccolto  qualche  poco  d'oro.  Doppo  que- 
do  le  ne  ritorno  alla  città  d Ila  bella, Si  cò  quelle  buone  noucllcfcce  lenza  fine  lieti  tutti  i litoti 
Si  fccctodo  dare  ordine  per  doucrc  partire  per  qucfto  luogo  per  terra:  & tutte  le  loro  robbe, 
che  iui  luueuano,fccc  portare  per  mare  da  d ue  carauelle,che  iui  erano.Et  gitile  in  quedo  por- 
to(comcyoglionoaIcunidiDonicnica  à cinque  diAgodo  nel  di  di  San  Domenico  del  mille  Doue  è U 
quattroceto  nonantaquattro:3i  fondo  Si  diede  principio  à quella  città, non  già  in  quel  luogo  Viridi  tin 
doue  hora  da:pcrchc  non  volle  dalla  fua  terra  cacciare  la  (ignora  Cathcrina,  nè  gli  altri  India-  &u“ni”'S: 
ni, che  vi  viucuanorondc  la  fondo  da  I altra  parte  di  quello  fiume  Ozama  dirimpetto  à quella  fcmtionc. 
nodra  ritta.Ma  dedderofo  io  di  fapcrc  la  verità, perche  quefta  ritta  fofic  chiamata  di  San  Do- 
mcnico  ritrouo , che  di  piu  che  di  Domenica , & del  di  di  San  Domenico  fi  comincio  ad  habi- 
tat,fc  le  diede  tal  nome, perche  il  padre  del’Almirante  don  Chridophoro  Colombo, S:  di  que- 
llo don  Bartolomeo  fuo  fratello, lì  chiamaua  Domenico:  in  memoria  del  quale  fuo  figlio  que- 
do nome  le  pofc.Indi  à duo  mefi  S:  mezzo  ritornò  1 Almirantc  congli  altri, che  erano  con  lui 
andati  a difeoprir  noua  terra  :&f  giuro  in  qfta  città,  mado  todo  à faper  fc  il  Còmcdator  Mede» 

C Pietro  Margarito  era  viuo,STgli  Icrilfc.chc  cò  tura  qlli,che  e(To  hauca  feco.fe  ne  vernile à ritro 
uarlo , Si  lalcudc  la  fortezza  in  poter  del  Capitano  Alonfo  di  Hogicda  che  fitqui  il  fecondo 
Cadcllano.  Etcofì  fu  tolto  effcquito.  Et  giunti  ancho  qui  queftialtri,  tutti  con  la  fertilità, SC 
vbcrta  della  contrada  1 1 ricrearono.  Ma  poi  che  fi  ritrouorono  qui  tutti  vniti,  per  che  l auerfa- 
rio  nollro  no  ceda  mai  di  tentar,  8C  di  (èminar  dilcordic  fra  buoni,  auène,  che  nacquero  molte 
contcle  fra  1 Almiratc,Sf  quel  Reucrcndo  padre  fìa  Buil.Et  hebbero  principio  da  quedo, che 
1 Almirantc  lece  appiccar  alcuni, Sflpecialmctc  vn  GafparroFeriz  di  Aragona, 6C  molti  altri 
fece  frulfare,moflrandofi  piu  lcucro,6£  piu  rigido  del  folito.Ht  in  effetto  bcclic  douefle  ragio 
ncuqlmac  cflcrc  rispettato, perche  come  ben  diceua  l’Imp.Othone,  che  doue  no  è obedieza, 
non  c fignoriardice  nódimcno  ancho  Salomone, che  la  Charita  cuoprc  tutti  i delitti: Onde  mal 
fa  chi  no  fi  abbraccia  con  la  milericordia,&  Specialmente  in  quelle  nuoue  terre, doue  per  coler 
uarc  la  copagnia  de  pochi,  bilogna  difsim  ularfi  molte  voi  te  q uello,  eh  c fpeffe  volte  al  troue  là* 
rcbbecrrorc  nò  cafligarli:  tanto  piu  che  Salomonc,&  San  Paolo  dicono  quelle  parole:  Haue» 
dori  coflituito  Capitano,no  volere  e(faltarri,ma  moftrati  come  vn  di  loro.  Or  1 Almirante  era 
tenuto  crudele  da  quel  padre, che  effendo  qui  V icario  del  Papa,  ogni  volta  che  gli  pareua  che 
ndlle  cole  digiuSlitia  il  Colobo  vietile  dal  debito, o nel  rigore, toilo  poneua  intcrditti,ct  faceua 
cenare  gli  vfncq  diuini:  5C l’ Abiurate  à l'incótro  no  faceua  ne  al  ffate>nè  à gli  altri  di  cafa  fua  da- 
te da  magiare.  Mcflcr  Pietro  Margarito  Oc  gli  altri  cauallicri,  che  iui  erano,  vi  fi  traponeuaQQ» 
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gli  pacifìcauanotma  pochi  di  quella  pace  duraua:pcrchc  torto  che  l'AImiratc  faccua  alcune  D 
delle  cofe  già  dette  criminali, torto  il  padre  era  con  linterditto  alla  mano,  fic'feccua  celiare  gli 
vfficij  diuincfiC  il  Colobo  all'incontro  poncua  a lui  1 interditto  al  mangiate,  8C  non  volcua  che 
forte  nc  à lui,nè  à gli  altri  Clcrici.che  lo  fcruiuano  data  cofa  alcuna  per  potere  viucrc.'Dice  San 
Gregorio, che  nò  li  può  fcruare  la  concordia  fe  non  con  la  patientia  (blamente:  pchc  nelle  ope 
rationi  humanc  nafee  del  còtinuo,ondc  fi  difl'eparino,&f  difunifchino.Hora  à qiìi  contrari  vo 
Ieri  feguiuano  diuerfe  openioni,lequali  benché  non  fi  pubticalTero,(i  (erme  nano  nondimeno 
dall'vna  parte, Sf  dall'altra  in  Hifpagna.  11  perche  informati  diuerfamente  li  Re  CatholicI,man 
darono  in  querta  ifola  Giouanm  Aguado  lor  creato, che  hora  viue  in  Siuiglia.  Coltili  partédo 
conquattro  caraucUefencvcnneinquelielndic  con  vna  carta  delli  ReCatholici  di  crcdéza 
fetta  in  Madrid  à 1 x di  Aprilcdel  xc  v,cheà  quello  modo  diceua.  Cauallieri  Sl  fcudicri.fiÉ 
voi  altri  tutri,chc  per  noftro  ordine  vi  ntrouate  ncll'lndie,vi  màdiamo  Giouanni  Aguado  no 
ftro  repofticro,che  da  parte  noftra  vi  parlerà. noi  vi  comàdiamo,che  li  diate  fede,  SC  credenza. 
Giunto  quefto  Capitano  Aguado  in  querta  ifola  Spagnuola,fccequefta  fua  lcttra  di  credcza 
bandirc:ondc  quati  Spagli  uoli  vi  erano , gli  fi  ortèrfero  à qu.no  dio  direbbe  da  parte  dclli  Re 
Catholici.Et  cofi  pochi  di  apprcllo  dille  all' Almirante, chcs’apparecchiafle  per  partire  in  Hi. 
fpagna  .Diche  egli  lì  refenti  molto,  £(  vdìifsi  di  pardo  à maniera  di  frate,  SC  lì  lafciò  crcfcere  la 
barba.Ritornò  l Almirante  in  Hifpagna  nel  x c v i à guifa  di  prigione, bcnctie  nò  fufle  fatto 
altramente  prédere.  Mandarono  ancho  il  Re  fi «T  la  Rdna  à chiamare  il  fra  Buil,  fiC  Meflér  Pie.  E 
tro  Margarino, i quali  cò  la  medefìma  armata  fc  ne  ritornarono  in  Hifpagna:  Sd  con  loro  il  Co. 
meda  torc  Gallego, c I Còmcdatorc  Arroio,e'l  Contator  Bernardo  da  Pila,  fit  Rodrigo  Abar- 
ca,S<f  Miller  Girao.c  t Pietro  Nauarro.Giunti  in  Hifpagna  fc  riandarono  tutti  ciafcun  p la  (tra 
da  fua  alla  cortei  baciar  la  mano  delti  Re  Catholici.il  fra  Buil,  benché  hauctle  ancho  dalle  In. 
die  ferino, inficine  con  glialtri  che  della  fua  opinione  erano, informò  li  Re  Catholici  delle  colè 
dell  Alnuràtc  fecccdolc  piu  criminali  di  quello, che  erano . Ma  quelli  felici  Principi  vdito  che 
hebbero  il  tutto, hauendo  rifpetto à i gran  fcruigi  dell' Almirante, flC  mofsi  dalla  lor  propria Sd 
reai  clcmcntia,non  folamcntc  gli  pdonarono,magli  diedero  ancho  liccnua  di  ritornarli  al  go. 
ucrno  di  qrte  terrei  à difcopnre  il  rertante  di  quelle  Indie,  raccomandandogli  molto  il  buon 
trattamento  de'  fuoi  vallarti  Spagnuoli,&f  de  gli  Indiani  ancho  : 8C  ordinandogli, che  fulTc  piu 
moderato, & mcn  rigorofo . Et  egli  loro  coli  promillc  : ben  che  la  maggior  parte  di  quelli, che 
erano  di  qua  partati  in  Hifpagna, parlallcro  aliai  malcdi  lui.Di  che  non  mi  marauiglio  io, beh. 
che  egli  non  vi  hauerte  colpa  alcuna: perche  alcuni  di  coloro,  che  qui  pallino,  tolto  vengono 
dall’acre  del  paefe  defiati  à lìrica  tare  nouità,&.'  difcordic:che  è cola  propria,  nelle  Indic.Onde  fid 
per  quello  fiC  per  altri  molti  lor  peccari  fono  gli  Indiani  tanti  fccoli  (tati  come  dimenricati  dal 
grande  Iddio.  Furono  ancho  in  que’  primi  anni  accrcfciutc  molto  le  difcordic  de  chriftiani, 
chequi  partirono, dart'eficrc  gli  animi  degli  Spagnuoli  inchinati  naturalmente  piu  alla  guer- 
ra,che  all'otio,fi£ (comelu(tinodice)quandononhannoinimici(tranicri, cercano  frale  Itcfsi  F 
di  haucrnc:per  la  viuacità  de  loro  ingegnùhorquanto  piu, che  in  quelte  Indie  partirono  varie 
maniere  di  gente:  perche  fe  ben  erano  tutti  vallarti  dclli  Re  di  Spagna,  che  haurebbe  concor. 
dato  il  V ifeaino  col  Catalano, che  fono  di  coli  difterenprouincic  & lingucrchi  haurebbe  vnl- 
tiinficmcqucld  Andalufiacol  Valcntiano,òqucIdiPerpignano  col  Cordouefc,ò  l'AraE;o- 
nefe  col  Guipuzuano.ò  il  Gallego  col  Caitigliano  (fufpettando  che  egli  fia  Porthogefc)  o lo 
Adunano  col  Nauarro,8i  cofi  de  gli  altri  medefimamcntec'Si  che  à quello  modo  non  tutti  1 
vallarti  della  corona  di  Spagna  fono  di  conformi  coltumi,  ne  di  limili  lingue  : mafsimamcnte, 
che  in  quelli  principi)  fe  vi  partiua  vna  perfona  nobile,  & di  illultre  fangue , ve  nc  veniuano 
dieci  dilcortcfi,flf  dii  ballò &ofcurofangue.  Ma  perche  la  conquirtaèitatapoi  coli  grande, 
vi  lòno  poi  fempre  paffete  pedone  principali, fiC  Quartieri,  fif  nobili,  che  hanno  determinato 
di lafciarela patria  loro  diSpagnapcrfirltanzainquefieparti:fi<ffpcrialmenre  in  querta  cit- 
tà,doue  fi  piantò  fiC  fondò  principalmente  la  religione  chriftiana,come  fi  dirà  piu  appreflb. 
Ma  perche  potrei  edere  notato  per  negligente, s io  lafciafsi  di  dire  due  nuoue  infermità,  che  t 
chriftiani  patirono  in  quello  fecondo  viaggio  dell'AImiranteimi  piace  di  dirle  nel  feguenre  ca 
pitolo, perche  furono  di  molta  admirauonc.Sf  pericolofe:fiif  vna  di  loro  in  quello  fecondo  ri- 
torno del  Colombo  fu  trasferita  in  Hifpagna, 8C  indi  poi  per  tutte  l’altrc  para  dei  mondo,  co- 
me fi  crede. 
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DELLE  INDIE  LIBRO  II.  92, 

A Detìedue  infirmiti  /rotabili  &pericolofe,che  quei  primi  chriiliam  in  qnejìe  Indie  frinirono, 

<T  he  lefentono  anche  horri  alt  uni  :&  ^na  di  toro  fu  rransfema  in  Hifpagna, 

&poi  per  rulligli  altri  luoghi  del  mondo.  Cap.  XIIIl.  * 

P°'  che  tanta  parte  dell  oro  diquefte  Indie  c pallata  in  Italia,  Se  in  Francia, &"  nelle  contrade 
di  Mori  medefimamcntc.c  ben  giufto  che  prouino  ancho  tutti  quelli  luoghi  delle  noftre  fàri- 
che  &:  doloriiaccio  che  ò per  l'vna  via,ò  p l'aItra:cioè  òdel  bene.ódel  male,  che  hauuto  ne  han- 
no,h  ricordino  di  ringratiar  molto  il  fignorc  Iddio, & col  male  8C  col  bene  fi  abbraccino  con  la 
tanta  pancntia  di  Giob,che  nè  con  leder  ricco  fu  fupcrbo.nè  con  l'efler  pouero,  8C  impiagato 
fu  impariente.Mi  ridea  molte  volte  in  Italia  Temendo  dagli  Italiani  nominareil  mal  fràceic  8C 
« dall‘  Franccfi  dire  ilmalc  di  Napoli  : 8C  in  effètto, che  &'  quclti#  quelli  haurebbono  indo- 
uinato  il  vero  nome.fe  il  male  delle  Indie  chiamato  1 haueflcro.Et  che  fìa  cofì  il  vero,  il  moftre 
ro  in  q uelio  capitolo, con  la  molta  ifpenétia,che  fi  e già  fatta  del  legno  Tanto,  & del  Guaiacan, 
con  che  principalmente  piu  che  con  altra  medicina  fi  guarifee  quella  horrenda  infermità  delle 
bughe.-pcr  che  la  clementia  diurna  doue  per  nollri  peccatipermeite  il  male, là  p fua  mifcricor- 
dia  prouede  di  rimcdij.Ma  di  qlli  due  alberi  fi  dira  appretto  nel  decimo  .libro . Hora  diciamo 
come  quelle  bughe  patTarono  in  Hifpagna  da  q uefta  ìfola  fpagnuola  con  le  monftre  dell  oro. 
S e nel  precedete  capitolo  detto, die  nel  x c v i ritornò  il  Colombo  i Hifpagna.  Doppo  ilqual 
ritorno, io  viddi,&  parlai  con  alcunidiqucllfche  ritornarono  allhora  in  Càftigha.comefuil 
B (Emendatore  Mcllcr  Dietro  Margarito,&:  i (Emendatori  1 Arroto, e I Gallego, fi;  Gabriel  di 
Leon, &:  Giouan  della  V cga,&  Pietro  Nauarro,&;  altri  creati  nella  corte  del  Re  catholico,  da 
i quali  inteli  molte  cole, che  vedute  &C  patite  haueuano  in  quello  fecondo  viaggiorcome  n’ha- 
ueua^ia  intefe  di  quelle  del  primo  viaggio  molte  da  Vincézo  Pinzon.che  fu  vn  di  quelli  pri- 
mi pilotri^he  andarono  col  Colombo  la  prima  volta  :& col  quale  io  hebbi  amilla, fino  dal 
ju  dx  J n t,chc  egli  morì,&  come  ne  fui  ancho  iformato  dal  pilotto  Fcrnado  Perez  Matheos, 
cheal  prefentc  viue  in  quefta  città, & fi  ritrouò  nel  primo,  & terzo  viaggio, che  il  primo  Almi 
rante  don  Clini  tophoro  Colombo  fccca  quelle  Indie.  Hebbi  ancho  noritia  di  molte  cole  di 
quefta  ifola  da  due  gcntilliuomìni,chc  nel  fecondo  viaggio  dell  Almiratc  vi  vennero, &:  hog- 
gi  di, qui  in  quella  città  viuono,&  fono,Giouani  di  Rogias,&r  Alonfo  di  Valentia, 8C  cofi  an- 
cho da  molti  altri,  clic  come  tcftimonij  di  villa  mi  diedero  particularc  rclatione  di  quanto  sè 
detto  di  quella  ifola, & de  gli  affanni, & trauagli.chc  vi  fentirono.  Ma  piu  che  niuho  de  gli  al- 
tri,che  ho  detri, m'informo  à pieno  il  Còmcndator  Meficr  Pietro  Margarito.huomo  principa 
le  della  cafa  reale, et  tenuto  ibuona  eftimarione  dal  Re  Catholico:&  qfto  cauallicro  fu  quello, 
che  il  Re,  6.' b Rcina  per  principale  teftimonio  tollero, &:  à chi  maggior  credito  diedero  del- 
le cofc.chc  feranno  qui  nel  fecondo  viaggio  pallate, come  fe  riè  già  ragionato  di  fopra.  Hora 
quello  cauallicro  Meffcr  Pietro  andaua  cofi  infermo, & fi  lamcntaua  doleua  tantoché  ben 
mi  credo, che  eflo  fentiffè  i dolori, che  fentire  fogliono  quelli, che  fono  da  qfta  pafsione  tocchi: 
C ma  n5  gli  viddi  pero  buga  alcuna. I ndi  à pochi  meli  nel  medeffmo  anno  del  x c v I cominciò» 
fenrirfi  qfta  infermità  fra  alcuni  cortigianrma  in  qlli  princtoij  andaua  quello  male  fra  perfone 
balle, & di  poca  auttorità.Et  fi  crcdcua.che  fi  milchialle  qlto  morbo  con  accodarli  con  donne 
public he.Ma  poi  fi  fparfe  anello  fra  alcune  pfone  princmalé&r  gran  marauiglia  caufaua  àqua- 
ti  Io  vcdeuanoifi  per  che  era  il  male  horrédo,&:  còtagiofo, come  perche  le  nè  moriuano  molti. 
Et  perche  la  infermità  era  nuoua.i  medici  non  I intendcuano.nè  fapeuano  curare, nè  darui  con 
figlio.Hora  fegui  poi, clic  fu  nudato  in  Italia  il  gran  capitano  Gonzalo  Fcmadcs  di  Cordoua 
con  vna  grolla  dC  bella  armata  da  i Re  catholici  in  fauorc  del  Re  Fernando  fecondo  di  Napoli 
contra  il  Re  Carlo  di  Fra  eia  chiamato  della  teda  groffa.Et  fra  quelli  Spagnuoli,  che  co  quella 
armata  andarono,  ve  ne  furono  alcuni  ammorba  ti  di  quefta  infermità  : onde  col  mezzo  delle 
donne, & col  viucre  mifchiaronoqucfto  lor  morbo  àgli  Italiam.&alli  Franccfi:  8C  perche  nè 
quelli,  ne  quelli  haueuano  giamai  tale  infermità  fentita, cominciando!'  Fracefià  chiamarlo  il 
mal  di  Napoli, credendo  che  proprio  di  quel  regno  folle  : 8C  i Napolitani  pcnfando.che  con  li 
Franccfi  foflc  venuto, lo  chiamarono  mal  fràcefe:&  cofi  d allhora  in  poi  per  tutta  Italia  fi  chia- 
ma. Ma  nel  vero  da  ciucila  ifola  Spagnuola  pafsò  quello  male  in  Europa.  Et  qui  è morbo 
molto  ordinario  à gli  Indiani,chc  fc  nc  fanno  guarire,  & hanno  à quello  effètto  eccellen- 
ti herbe, piante  appropriate  à quefta , & ad  altre  infermità  , come  è il  Guaiacan  ( che 
alcuni  vogliono , che  fia  Ihcbcno  ) e'I  legno  fanto  , come  fi  dirà,  quando  fi  ragionerà  de 
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gli  alberi.  Si  che  delle  due  infermità  pcricolofe,cheichridianifentirono  da  principio  in  que-  jj 
ite  Indie, quefte  delle  Bughc  riè  vna ,de  futjcomc  s e detto)  trasferita  prima  in  Hifpagna,&  poi 
Del  animai  jn  tutte  lc  altre  parti  del  mondo.  L'altra  e quella, che  chiamano  delle  Niguc.iaquale  non  e in 
mcvapu^  effetto  infermuà,ma  è vn  certo  male  à cafo:pcr  che  la  Nigua  è vna  cofa  viua,&f  picciolifsima, 
ce,  n /mal  di  modo  che  è minor, che  il  piu  piccolo  pulice,che  fi  veggaiEt  in  effetto  è vna  (pene  di  pulci, 
chela  ne  perche  va  (aitando  come  pulice,ma  c affai  piu  picciolo . Quedo  animalctto  va  per  la  polucrc, 
plc  ‘ de  douc  1 huomo  delidcra.che  egli  non  vi  Ua,bifogna  che  vi  (copi  molto  minutamente  la  caia. 

Egli  fe  ne  entra  ne  piedi, & in  ogni  altra  parte  della  pcrfona,&  per  lo  piu  nelle  punte  de  i dui, 
fenza  clTcr  fentito,hn  che  fi  Ila  già  collocato  fra  la  pelle,  de  la  carnc:&  comincia  à corrodere  SC 
mangiare  forte, de  quaro  piu  vi  Ih, piu  màgiaidi  modo  che  col  rafparc,chc  I huomo  vi  fa  : que- 
lla Nigua  fi  da  molto  fretta  à moltiplicarui  molti  altri  animaletri  della  fperie  fua:  tal  che  in  bre- 
ue  vili  fa  vn  mdapcr  ciò  che  tofto  clic  vi  entra  il  primo  vi  fi  annida, & vi  fa  vna  borfetta  fra 
pelle  Se  carne, grande  quanto  c vna  lenticchia, piena  di  lendini, |che  tutti  diuentano  Nigue: 

& fc  per  tempo  non  fi  cauano  fuori  con  vn  ago,  ò con  vna  1 pingoìa,  nel  modo, che  fi  cauano  i 
pedicelli,  è vna  catti ua  cofaimafsimamentc  che  doppo,chc  (ono  già  creatc(che  è q uado  comin 
ciano  molto  à corroderemo  il  rafpare  fi  rompe  la  carne, & fi  fijargono  qucfti  animalctti.di  mo 
do, che  chi  non  vi  (à  ben  rimediarvi  haura  ben  Tempre  che  fare.  I n effetto  per  che  i chriftia 
ni  come  nel  curarli  del  male  delle  Bughe,cofi  ancho  in  qucfto  erano  poco  diligetene  aueniua 
che  molti  per  quelle  Nigue  pcrdcuano  i piedi, òalmaco  i diti  de  piednpchcdoppo,  che  fi  gon  £ 
fia  ua  no,&  vi  fi  fàccua  materia,  bifognaua  curarle  col  ferro,  ò col  fuoco.  Ma  chi  vi  c predo  a ca- 
ttarle nel  principio,vi  rimedia  fàcilmentc.bcche  fiano  in  alcuni  negri  pcricolofe:  per  che  ò per 
la  lor  mala  carnatura,ò  per  che  fono  bcdiali,&'  non  fi  fanno  nettartene  dirlo  à tempo, ne  vcgtv 
no  à perder  i piedi:  Et  io  fragli  altri  le  ho  hauute  ne'  piedi  miei  in  quede  itole, & in  terra  ferma: 
de  non  mi  pare, che  in  pcrfonc  ragioncuoli  fian  cofa  da  temerli, benché  liano  in  effetto  noiol’c, 
mentre  che  durano, ò clic  danno  dentro  lacarne.Ma  c faci!  cofa  à cauarle  da  principio:&'  io  ne 
ho  fatto  la  ifpcricntia,&r  cofi  diranno  ancho  coloro, clic  le  fanno  cauarc:  £<  bifogna  dare  acan- 
to quando  fi  cauano,  per  ammazzarlc:per  clic  alcuna  volta  todoche  lago  rompendo  la  pelle 
del  pie  la  fcuoprc,elIa  (alta  & fc  ne  va  via, come  vn  pulcculchc  auicnc,quàdo  c poco  tépo,  che 
vi  fia  en  trata.Et  per  quedo  fi  crcde,che  quella, che  vi  entra,  doppo  che  vi  ha  fatto  la  fin  cattura 
Temerà,  fc  ne  fai  ta  via  fuori,  & va  à fare  danno  à qualche  altra  parte, lafciando  nel  pie  vno  ilcu- 
mo  di  quella  cofi  mal  uagia  generai  ione. 

DELLA  NATVRALE  ET  GENERALE 

hiftoria  delle  Indie.  Libro  terzo. 
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N quedo  terzo  libro  fi  tratterà  della  guerra, che  fece  in  nome  dell  Almirante  don 
Chridoforo  Colombo  il  Capitan  Alonfodi  Hogicdacol  Re  Coanobo,&  co- 
me vi  fu  quedo  Re  prefo  Se  morto,  &f  delle  vittorie  che  hebbe  don  Bartolomeo 
Colombo  contra  il  Re  Guarioncx,ct  altri  xhij.Caciqufchc  cò  codui  fi  vnirono: 
6C  come  Roldan  Scimcncs  li  appartò  con  alcuni  chndiani  dall  obcdictia  de  1AI- 
mirantc,&  di  fuo  fratello.  Si  dirà  ancho  del  terzo  viaggio  del  pomo  Abiurante, quando  di- 
fcoprì&  ritrouò  parte  della  gran  codierà  di  terra  ferma, Se  la  ilota  delle  perle  chiamata  Cuba- 
gua:&  del  gouerno  de  l AImirantc,&l  che  Re  de  fignori  principali  erano  in  quclh  ifola:&  del 
gran  Ugo  di  Sciaragua,&  di  vnaltro  lago, che  è nella  ama  dclli  piu  alti  mòti  dcllifoh:&  come, 
OC  con  die  arme  combatccuano  gli  India  ni  chegcneranonc  (òno  i Caribi, & i FrczzicrùDi 
remo  mcdcfimamcntc  della  miracolofa  & dcuotifsima  croce  delU  Vega  : de  deUa  venuta  del 
Cómcndatorc  Franccfco  di  Bouadiglia,ilquale  mandò  in  Hifpagna  prigione  con  ferri  l'Almi 
rante,&T  i Tuoi  duo  fratelli  don  Bartolomeo, de  don  Diego  Colombo:Et  per  che  cagioncfi  mo 
■irono  molti  Indiani, che  erano  i queda  ifola  Spagnuola,&  della  venuta  del  Còmcdator  mag- 
gior di  Alcantara  don  fra  Nicola  di  Ouando&T  della  partenza  del  Còmendatore  Bouadiglia, 
che  peri  nel  mare  con  molti  vaffelli  de  gente, & molto  oro;Et  dd  buon  gouerno  del  Còmen- 
i V datore 
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DELLE  INDIE  LIBRO  III. 


— ^ * A *•  I 

A datore  maggiore:5ir dorile  I Amirantc  vecchio  8C  primo  fece  il  quarto  viaggio , SC  venne  à di- 
fcoprire in  quelle  Infflie  Veragua , & altre  prouinciedi  terra  ferma  : della  fua  mortc.che  fc- 
gui  poi  inHifpagna  : &C  come  quella  città  di  fan  Domenico  lì  mutò , & trasferì  doue  hora  ila: 
BC  della  nobiltà,  dC  parncularita  di  quella  citta,  & diquefèa  ifola  con  le  fuc  terre.  & di  altre  cofc 
appartenenti  al  profeguire  quella  naturale  hiliona , come  piu  particularmente  fi  vedrà  ne  fe- 
guenti  capitoli. 

Vclldguetrd, che  hebbe  il  Capitano  si lonjo  di  /-/odicela  col  CacicheCaonabo,&'  della 
Ormone  ,&■  morte  di  quejlo  He.  j 

NEI  fecondo  libro  sé  detto , come  doppo  che  il  Còmcndatorc  mefler  Pietro  Margarite) 
lalcio  la  fortp-a  di  fan  I omafo , l'Amiratc  vi  mandò  il  Capitano  Alonfo  diHogieda, 
faccendone!  cartellano, & dandogli  5ohuomini, che  laguardalfcroiperchelìauain  parte  che 
importaua  molto,  fi  per  le  ricche  minere  di  Cibao.comc  per  la  npu  tarione  & forza  d e cl.riftia 
ni.Ma  come  fu  rAlmirante  partito  pcrSpagna , gli  Indiani  fi  infuperbirono,  & fpecialmente 
C-aonabo,chc  era  di  quella  provincia  lignote, & non  1Ì  contentai  di  quella  nuouaSf  vicina 
fortezza  de  chnftiam.Ondc  inficmc  con  flczzieri  Indiam.chc  tcneuano  la  coliiera  di  quella 
ifola  dalla  parte  di  tramontana, dchbcrodi  dare  (opra  quella  fortezza^  bruciarla^  fpianarla. 
Con  piu  di  cinqueolci  mila  huominiadunqucairedioilcaltello.et  lo  tene  ben  lìrctto  vnmefe 
lenza  falciarne  vfeire  anima  viua.  Ma  il  caftcllano , die  era  fauio  valorofo  caualliero,  refillè 
B di  modo, che  in  capo  di  quello  tempo  gli  inimici  rallentarono,  8C  come  gente  fduaggia  diede- 
ro a noltn  comodità  di  poter  lor  lare  molti  danni.  11  calìdlano  accorto!:  follccito  maneggiò 
quella  guerra  Sf  con  1 armi,  & con  lane, fecondo  che  piu  vedeua  il  bifognoiondc  bcnchcal- 
cuni  chril  tiani  morillero , ma  aliai  fenza  compara  none  in  maggior  numero  Indiani  l'Hogie- 
dafina  mente  vinfc  il  mmico,&:  prefe  Caonabo  con  gran  parie  defuoi  principali  : benché!  di 
celle,  die  il  caftcllano  non  haucua  feruata  la  fede#  la  licurtà , che  il  Cacichc  diccua  effcrgli  Ha 
fa promclìa: o pure  era, che  elio  intefo  non  l'haueua . Quella  prefa  di  Caonabo  fu  ragion 
della  pacc,ce  die  tuttal  ifola  folle  a chnftiani  foggetea.  Haucua  quello  Caonabo  vn  fratel- 
lo molto  valentea:  aliai  amato  da  gli  Indiani, il  quale  penfando  à forza  di  arme  rifcuoterc  il  fra 
cello  con  prendere, quanti  chrilìiani  potelìc,&:  cambiarli  poi  con  lui  &:  con  gli  altri  pnndpali, 
che  prigioni  li  ritrouauano,  rauno  inlicme  piu  di  fette  mila  huomini  la  maggior  parte  frezzie 
«,&:  fattone  cinque  fdiicrc  fi  venne  à porre  molto  predo  à gli  Spagnuoli  del  cartello  di  fan 
1 omafo. Il  caftcllano  vfci  con  alcune  gerì  da  cauallo, & con  quelle  da  pie, che  puotc.Iafriando 
^lardatala  fortczzaipcr  che  don  Bartolomeo  Colombo  gli  haucua  mandate  alquantegenti 
in  foccorfo(bcn  che  tutti  non  fodero  c c chuomin  i)&(  combattendo  con  gli  Indiani' piacque 
al  Iignore  Iddio  di  dargli  vittoria  : per  che  come  i ginecei  nolìn  diedero  nella  prima  lor  fchicra, 
gli  pofero  in  fugaipcr  ciò  che  molto  gli  Indiani  di  quefla  nouita  fi  fpauentarono , non  hauen- 
do  mai  veduto  prima  quella  fortedi  huominià  cauallo  combattere,  fu  adunque  fatta  di  lor 
C ^ol“ ‘‘raSe> & v‘fu  prigione  il  fratello  di  Caonabo  con  molti  altri  Indiani.  In  quello  di 

. fece  1 Hogicda  vfficio  di  valorofo  foldato , & di  gcncrofo  caualliero , & non  meno  di  pruden- 
te Capitano.  Quando  donBartolomco  Colombo  vidde , che  quello  Cariche , 6C  fuo  fratello 
erano  prigioni,  delibero  dimandargli  in  Spagna  conalquantialcri  de  principali  Indiani, che 
prigioni  erano,  parendogli  eftere  molto  ìnconucnicntc.chein  quella  ifola  ftelfe  ritenuto  il 
deno  Caonabo, & peggio  eftere  fc  fi  Iafciaua  in  liberta, lì  perche  vi  era  cofi  prinripalc  (ìgnore, 
come  perche  per  fua  ragione  femore  vi  farebbe  flato  qualche  moriuo  di  guerra, per  e (fere  per- 
fora di  molto  valore Sf  sforzo.  Ordino  adunque, che  folfcro  imbarcati  induccarauelle,che 
Itauano  già  prede  per  do  ucrc  partire  alla  volta  di  Spagna  : Ma  hauendo  faputo  Caonabo  e l 
fratello , che  doucuano  elfcrc  mandati  al  Re  Catholico , il  fratello  fi  mori  fra  pochi  giorni , 8C 
elio  imbacato  nautando  india  pochi  di  morimedefimamenre  nelmare.Etàqucfto  modo 
relto  pacifica  achnlliam  tuttala  contradadi  quello  Caonabo  : la  cui  moglie  chiamata  Ana 
^oru,&  forella  del  C-aciclie  Behecrio(chc  era  Cgnorcnella  pane  ocridentale  di  quella  ifola) 
li  parti  dal  regno  ^ fuo  marito , & feneandoà  viuere  col  fratello  nella  prouincia,  che  chi», 
mano  di  bciaragua^doue  furifpettata&r  tenuta  per  lignota, come  il  mcdefimofratello.Df 
qiiclla  AnaCaoiufidira  appreflb, perche  fu  gran  pcrfona,&:  riputata  molto  in  quelle  parti, 
j ere  Hata  valorofa  molto , & di  grande  animo*  ingegno  : * furono  certo  le  cofe  di  quella 
donna  notabui,cofi  in  bene, come  in  male, come  al  fuo  luogo  fi  dirà. 

Della 
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De  Ila  bindelli  & 'vittoria , che  hebbe  don  Bartolomeo  Colombo  contro  il  Re  Guarionex,&  alo 
tri  quattordici  Re:  & come  Roldan  Scimenei  li porti  dalla  obedien^a  del  Colombo.  Cap.il. 

Quad  nel  tempo , che  Caonabo  tcnena  attediata  la  fortezza  di  fan  Tomafo  (come  voglio- 
no  alcuni  ) ò doppo  quello  attedio , come  alcuni  altri  dicono , il  Cariche  Guarionex  conuocò 
tutti  quegli  Indiani, & Carichi, ch'ci  puotc(che  furono  piu  di  quindici  mila  huomini)  per  dar 
fopraà  chridiani,  che  erano  con  -don  Bartolomeo  Colombo:  perche,  come  s'è  già  detto,  gli 
Indiani  maluolcntieri  fo  ffriuano  guelfa  vicinanza  di  chridiani , &C  non  haurebbono  per  niun 
conto  voluto, clic  qui  nellifola  reità  ti  foffero,  fi  per  che  non  fodero  cfsi  delti  lor  fiati  priui,fe- 
condochegiavivcdcuano  qualche  principio,  come  perche  foleuano  alla  aperta  i chriltiani 
biafmarc  le  loro  cerimonie  &L  riti.  Et  tanto  piu  in  quello  penderò  lì  fondarono , che  vedetta- 
no  l’occafìonc  buona  per  loro, per  li  pochi  chriftiani, che  erano  in  tutta  l'ifola  rcdati,cdcndone 
gran  parte  morti  d'infermità , Se  per  li  trauagli , che  palTati  haueuano  : che  già  fapeuano , che 
fAlmirante  fi  afpettaua  con  nuoue  genti  : nella  venuta  del  quale, per  che  i chridiani  hor  mai  f à 
peuano  i luoghi  del  paefe,  risi  non  haurebbono  cofi  potuto  lor  nuocere.  Pollo  adunque 
quello  penderò  ad  effetto , fi  modero  con  grò tfo  etterato  (opra  i chriftiani.  Don  Bartolomeo 
Colombo  hauendohauutodiriòauifo,non  volle  ferfifortein  quclpicriol  luogo,nèdareal 
nimico  occadonc  di  attaccami  di  notte  fuoco, ò di  attediamelo  den  tro:ma  da  buon  caualliero, 
& atto  Capitano , vici  in  campo , SC  non  d arredò  giamai  tinche  predo  al  nimico  d ritrouò:  OC 
alla  feconda  guardia, 6 quad  fu  la  mezza  notte, con  qualche  cinquecento  huomini,parte  fini, 
parte  infermi, diede  ammofamentc&f  con  tanto  impeto fopra  gli  Indiani  da  dueparri,chegti 
pofe  in  rotta, ammazzandone  molti , SC  faccendone  la  maggior  parte  prigioni  : gli  altri  per  la 
ofeurita  della  notte  ifeamparono.  V i fu  fatto  il  Re  Redo  G uarionex  prigione  con  quattordici 
altri  Re, 6 Cacichi  che  nella  battaglia  fi  ritrouarono , la  quale  battaglia  fu  fatta  prcdbdoucè  la 
terra  del  Bcnao  edificata.  Fu  cod  fcgnalata  queda  vittoria , SC  coli  fauoreuolc  à chriftiani, 
che  olirà  che  ne  accrebbe  lor  il  credito  SC  la  riputanonc  di  valenti  predo  à quelle  gcri.fu  anello 
cagione, chegli  Indiani  d quietaflcro,  SC  imponclTcro  à quede  fuc  ribellioni SC  i molte  fine, 
che  cominciattero  ad  edere  piu  domedici , SC  à conuerfarc  piu  con  chridiani , ponendo  ogni 


penderò  digucrra  da  parte  : benché  nel  vero  la  gente  di  q ueda  ifola  è quella , che  men  vale  di 
altre  che  d da  veduta  in  ti 


i tutte  quede  ifole  SC  terra  ferma  delle  Indie  : SC  quella , che  piu  quieta 
& pacificamente  viucua , anchora  che  da  loro  dcfsi  qualche  volte  fodero  difcordi,&  guerrcg 
giadcrotma  le  lor  guerre  non  erano  nè  cod  còtinoue,nè  fanguinofe,  come  in  altre  parn  fi  veg- 
gono. Ritornando  alla  hidoria,hauuta  che  hebbe  don  Bartolomeo  Colombo  queda  vitto 
ria, parendogli, che  gran  cagione  di  perpetuare  l'amiftà&la  pace  fra  chriftiani  Se  Indiani  era 
il  lafriarc  in  liberta  G uarionex  con  le  migliori  còdirioni  pofsibili , lo  pofe  ad  edetto  SC  Io  lafclò 
via  libero.Onde  egli  da  allhora  in  poi  feccua  carezze,  SC  trattaua  bene  i chridiani  nel  fuo  pae- 
fc, quando  ò vi  andauano , ò ne  patta  uano.  Sono  alcuni  altri , chcdicono , che  quedo  Cariche 
non  fi  litro uadc  nella  battaglia, ma  clic  vi  andalTe  Capitano  generale  delle  fuc  genti  il  Cariche 
Maiobanex,8f  che  quedi  fofsi  poi  con  gli  altri  lafriato  libero  : ma  che  nel  procedo  della  guer- 
ra,era  data  fetta  prigione  la  moglie  di  Ca uarionex, il  quale  per  rifcuotcrla  era  venuto  à fere  pa- 
ce SC  amici  t ia  con  chridianùOra  doppo  di  queda  vittoria  parue,chc  don  Bartolomeo  Colom 
bo  cambia  dea  latto  natura,  per  che  fi  modròadài  piu  rigorofo  che  prima,  con  chridiani  : di 
modo  che  alcuni  non  Io  poteuano  fodrire , Se  piu  che  tutti  gli  altri  Roldan  Scimenes,  che  era 
redato  p Alcalde  maggiore  dell' Almirantc,&;  al  quale  non  vfaua  don  Bartolomeo  la  cortefia, 
che  edo  penfaua  di  mcritare.Nè  acconfcn tiua  Roldan, che  colhri  nelle  cofe  di  giuditia  faccde 
quello, che  piu  voIcua.Onde  (òpra  di  ciò  hebbero  male  parole,  SC  don  Bartolomeo  gli  vfò  ma 
li  termini,  pche  fecódo  che  alcuni  dicono , li  pofc,ò  li  volfc  ponerc  le  mani  à dodo.  Di  che  egli 
in  modo  d fdegnò , che  con  fettanta  h uomini  fi  appartò , & fe  ne  entrò  molto  nella  ifola  aden- 
tro,ifuiandofi  dalla  cóucrfatione  di  chridiani, & predicando,  & dicédo  le  ingiulb'tic  del!  Almi 
rante.òif  del  fratello, con  determina  rione  però  di  non  appartarfì  dal  feruigio  deili  Rc,CathoIi- 
dtonde  faceua  le  fue  protede  di  non  volere  baiamente  viucre  fotto  il  gouemo.nè  dcll'Almira- 
f e, ne  del  fratello:  come  in  edetto  poi  mai  non  vi  vide:  per  che  fene  andò  nella  prouinda  di 
Sciaragua  nello  dato  del  Re  Behecrio:& qui  dette  dnche  doppo  qualche  tempovenne  nel 
goucrno  di  queda  ifola  Spagnuola  il  Còmendatore  Franceico  di  BouadigUa,  come  appiedo 
al  fuo  luogo  fi  dirà. 

Del  terzo 
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A De'  ,rr\P  yùffcùfhefcct  IMmirtrue  in  cjuefìe  Indie,  & come  fcouerfe  li  cojlter 4 è ferri  fermi, & 

tijoli  di  C Hbi*ui,drMe  fi  pefano  le  per  le, & altre  fole  nnoue,che  ninno.  Cip.ll/. 

L Almirante  Colombo  flette  qualche  di  nella  corte  delli  Re  Catholici  fodisfacédo.&T  rifol- 
uendo  le  informarioni  finiftrc.chc  haueuano  di  lui  date  il  Fra  Buil.&T  gli  altri:&r  fu  con  clcmc- 
tia  aieoleato, & afloluto.come  nel  precedente  libro  li  è detto . Poi  liauuta  licentia  di  ritornare 
nclgouerno  diqueftc  terrei  di  doucrc  difeoprire  delle  altre  nuouc,fi  parti  dal  porto  di 
Calis  del  mefe  dr  Marzo  del  96.  benché  vogliano  alcuni , che  forte  nel  97.  Et  vfeito  nel  mare 
Oceano  con  fei  carauelle  bene  armate  Se  prouille  di  quanto  per  fimi!  viaggio  bifognaua.fc  ne 
venne  in  Canaria.Qui  ritenne  feco  tre  caraucl!e,lealtre  tre.mandò  in  quella  ifola  Spaglinola 
con  prouifionc  di  molte  cofe  nccetraric  alla  vita , Se  con  alcune  genti . Et  erto  poi  fi  partì  con 
le  tre  fuecarauelle  perla  volta  dcllifole  di  Capo  verde,  chiamate  da  gli  antichi  Gorgone.  Et 
di  qui  partendo  nauigò  verfo  Garbin,  ben  1 5 o.  leghe  : dC  hebbe  vna  cofi  fatta  tcmpefta,che 
fu  forzato  a far  tagliarceli  alberi  delle  mezzane,  òC  allcggicrirc  gran  parte  delle  robbe , che 
porta  uanoiOnde  in  gran  pericolo  lì  viddcro:ft:  cofi  dice  Vernando  Perez , Matheos  pilotto, 
che  hoggi  in  quefta  città  di  fan  Domenico  viuc.  Ma  altramente  dicedon  Fernando  Colombo 
figliuolo  dell  Almirante , che  inquel  viaggio  fi  ritrouò  : per  che  dicechc  la  tempefta  fu  di  cal- 
ma, SC  di  tanto  calore, elicgli  li  apriuano  1 vali,  Se  liputrefaceua  il  frumèto:  Se  fu  lor  neccflàrio 
di  alleggiare, et  di  ifcoftarfi  dall  cquinottialcict  corfero  al  ponente  maeftro,  Se  andarono  à rico 

B nofccre  la  dola  della  trinità:  il  qual  nome  1 Almirante  li  pofe,  per  che  andaua  conpenfierodi 
chiamare  di  quello  nome  la  prima  terra  che  vcdcfte:&:  cofi  vedendo  terra  ferma  & quella  ifo- 
lacon  tremonti  in  vn  tempo  Se  da  prello,  chiamò  torto  quella  ifola  la  tnnita.  Et  patendo  ol 
tre  per  quella  bocca , che  la  bocca  del  drago  chiamano , vidde  terra  ferma , Se  gran  parte  della 
fua  codierà.  MaSf  per  che  lifola  & la  codierà  di  terra  ferma  fono  habitate  da’arcieri  Caribi, 
che  tirano  le  frecdeauclcnatccon  vna  herba, alla  qual  non  fi  troua  rimedio, et  fono  gente  affai 
fiera  Se  feluaggia.non  li  potè  qui  haucrc  lingua  con  gli  Indiami  anchor  clic  ne  vedelTcro  molti 
nelle  lor  piraguc,&  Canoe, fu  le  quali  nauigano:delh  quali  vaftclli  Se  della  lor  forma  fi  dirà  ap- 
predo.  Viddero  mcdcfimamentc  delle  genti  interra  ferma.  Sta  porta  quefta  ifola  della  LifoUJd- 
trìnita  nouegradi  lungi  della  Equinoziale  dalla  parte  del  noftro  Polo  artico,  dalla  banda  che  h 
ella  verfo  mezzo  giorno  li  ftende.per  che  dalla  parte, che  è volta  à Settentrione  Ila  in  to.gradi 
dall  Equinotriale.E  larga  da  1 8.  ò x o.IcghcA  luga  poco  piu  di  i f.Quclla  terra, che  è à quella 
ifòla  oppo  (la  dalla  parte  di  mezzo  giorno , fi  chiama  il  Palmare , per  che  gran  quantità  di  pal- 
me vi  viddero.  Et  piu  verfo  leuantc  lungo  la  codierà  di  terra  ferma  Ila  il  fiume  falfo.chc  cofi 
I Almirante  il  chiamò, per  die  volendo  torui  acqua, la  ritrouò  molto  falfa.  Da  ponente  in  que- 
fla  ifòla  della  Trinità  Ila  Ja  punta  delle  Saline  lungi  lo.òn.legheda  terra  ferma:  Se  fra  quefta 
punta  dC  terra  ferma  (la  vn  golfo, che  l’Almirante  il  chiamò  la  bocca  del  Drago:pcr  chea  guifà  dei  Dragoi 
d’vna  bocca  aperta  di  drago  Ila  la  figura  di  q(loimboccamcnto:&T  dentro  quello  golfo  fono 

C molte  ifoletteifif  dalla  punta  dcllefalinc,che  fta  in  lo.gradi  dall  Equinottialc  difeorfeper  la  co 
rticra  f Almirante  verfo  ponente  : 8C  riconobbe  alcune  altre  ifole,  die  le  chiamò  i Tefligos: 

BC  ad  vnaltra  ifola  pofe  nome  la  Gratiofa.E  t vidde  molte  altre  ifole, che  indi  erano:  Et  palian-  n .^Sie- 
do oltrefcopcrfe  la  ricca  ifola  diiamata  Cubagua , che  hora  chiamiamo  l ifola  delle  Perle  : per 
che  qui  èia  prindpalcpcfcheria  delle  perle  in  quelle  Indie.Et  vicina  à quefta  fta  vn  altra  ifola 
maggiore, che  1 Almirante  la  chiamò  la  Margarita.  L ifola  di  Cubagua  ò delle  perle  fta  dalla  uptifr 
punta  ddle  faline  già  dette  quali  5 o.lcghe  verfo  ponente  : Quefta  ifola  è picciola,per  che  non  <!«u  CuL 
gira  piu  che  n e Icghe:6f  quattro  leghe  c lontana  da  terra  ferma,dclla  prouinda,  che  chiamano  P“- 
Araia.Et  qui  difeoperfei  Tefbgos:che  fono  ifolette.flf  lifola  dclli  pafleri, Scaltre  ifole.  Egli 
parto  f Almirante  con  le  fuc  tre  carauelle  lungi  la  codierà  di  terra  ferma  verfo  Ponente, dC  ritro 
uò  l ifola  di  Poregari.che  fta  2.7.Ò  jo.  leghe  lungi  da  Cubagua.  Et  piu  oltre  difeoperfe  altre  ifo- 
le,che  fi  chiamano  li  Rocchi  Se  lifola  del  Orchiglia^rhe  fi  chiama  ancho  Jaruma:doue,come  li  Nomi  A 
dice, ne  è fi  gran  quàtita.  Qucftaifolaèix.leghclontanadavrialtraifola.chedifcopri  andrò  moltc  lfole 
I Almirante  piu  verfo  Ponente, fini  che  fi  chiama  Corazao.  Difeoperfe  medelimamcnte  mol- 
te altre  ifole , SC  ifolette  finche  giunfe  al  Capo  della  vela.che  quello  nome  gli  pofe,perche  qui 
vidde  vna  gran  canoa  di  Indiani, che  andaua  alla  vela.  Da  quello  capo  alla  pù  ta  dclielàline,& 
bocca  del  Drago  fono  da  1 S o.leghc.Et  da  quello  capo  della  velaattrauerfo  1 Almirante  il  gol 
fo,che  è fra  terra  ferma  SC  quefta  ifola  Spagnuola,et  le  ne  venne  in  quefta  città, drc  à quel  tepo 
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fìaua  da  l'altra  parte  di  quello  fiume.  Quel  capo  della  vela  (la  da  polo  in  Polo  co  l'ifola  Bea- 
ta,chc  è vna  ifoletta  prclfo  à quella  Spagnola, porta  x x x v leghe  verfo  Ponente  lungi  da  que- 
lla città.  Et  quello  fu  il  terzo  viaggio, fiC  difcopriméto,che  fece  in  quelle  Indie  il  primo  Almi- 
tante.  Ma  per  che  habbiamo  detto  di  fopra , che  in  Cubagua  ritrouò , la  pefcheria  delle  perle, 
8 C è cola  coli  fegnalata&  ricca, è bene  che  fi  dica  à che  modo  Teppe  egli, chequi  lìpcfcallcro 
leperlc,  quando  particularmcntc  tratteremo  diqucfla  ifoletta. 

Di  quello, che  fece  t*A, /mirante  Colombo  in  quejld  tfoU  nel  fuo  ler^o  yidggio , & ilelh  He  ò 
(ignori, che  m qucjìd  ifold  Spdenuold  eremo.  Cdp.  UH. 

Mentre,  clic  l'Almirante  flette  in  Spagna, 5C  che  ritornò  la  terza  voltai  difeoprire  quella 
parte  di  terra  ferma  con  litote,  che  fi  fono  pure  hora  dette,  non  vennemai  vaflcllo  alcuno  di 
Spagna  in  quelle  parti,  ne  di  qua  ne  parto  in  Spagna  alcuno.  Et  perche  quelli, che  erano  da 
queita  ifola  partati  in  Europa  con  l'Almirante, & prima  ancho  lenza  lui,  perii  trauagli  che 
partati  haueuano , fc  ne  erano  tutti  5C  poucri , & infermi  andati, & con  tal  colore,  che  pareano 
morti, fc  ne  infermò  molto  quefla  contrada  delle  I ndic , SC  non  fi  rìtrouaua  niuno,chc  vi  forte 
voluto  venire.  Et  io  certo  ne  viddi  molti  diquclli,chc  di  qua  fc  ne  erano  ritornati  in  Cartiglia* 
con  cofi  fatti  vili,  che  fc  il  Re  mi  hauerte  tutte  quefte  lue  I ndic  donate , douendo  io  rollare  co- 
me coloro, non  vi  farci  venuto  giamai.  Et  non  era  da  marauighare  fe  alcuni  à quel  modo  fe  ne 
ritomauano,che  mi  marauiglio,comc  ne  poterte  ifeampare  huorno  viuo,fàccendo  mutatione 
di  terre  cofi  remote  dalle  patrie  loro , SC  lafdando  tante  commoditi , vezzi  di  cafc  !oro,&T 
facccndolì  quali  elTuli  di  tanti  loro  amici,  parcnri,& mancando  loro  le  medicine , & le  al- 
tre tante  cofe  neccrtarie , che  qui  per  brenna  li  tacciono.  Le  genti  adunque  del  connnouo 
in  quella  ifola  mancauano , 8f  quelli , che  vi  erano , tanto  fi  rcftauano  di  ritornarfi  in  Spagna, 
quanto  che  non  haueuano  vaflelli  da  ritornartene , del  ritorno  dell'Almiranrc  non  li  haue- 

ua  certezza  alcuna:Ondc  fi  tenca  quello  paefe  quali  per  perduto, fiC  perdilunle:3C  quelli, che 
vi  erano, con  gran  paura  vi  ftauano,SC  vi  1 1 farebbono  fenza  alcun  d ubbio  perii, fc  non  erano 
foccorfi  da  quelle  tre  carauclle,chc  dalle  ifolc  di  Canaria  vi  mandò  l’Almirante , le  quali  porta- 
rono piu  dice  chuomini  Tentennati  à morte,  & banditi  in  quella  ifola,  che  furono  cagione 
con  quelli  pochi, che  vi  erano, che  quefla  ifola  non  fi  dishabitarte  del  tutto.  Et  non  haueuano 
giaichrifliani  ardimento  di  vfdrc  della  città,  nè  dipartirne  il  fiume  da  quella  altra  pane.  Etfi 
puòdire  di  certo, clic  per  quello  foccorfo  fu  riflorata  la  vita  diquclli.chc  qui  ftauano,£C  fi  man 
tenne  che  non  li  perderti  del  tutto  quella  ifolatper  che  fraquelle  nuouegenri  vennero  molti 
valenti huomini,6f  pcrfonefegnalatc: Onde  pcrdcronoà fattogli  Indianiogni  fperanzadi 
douere  piu  vedere  fenza  chrirtiani  quefla  ifola  : mafsimamcntc,  che  indi  à poco  tempo  vi  vid- 
dcro  ancho  venire  l’Almirante  con  le  altre  tre  carauelle  Sé  con  buone  genti,  hauédo  già  difeo- 
pcrte  altre  ifole,SC  parte  di  terra  ferma, come  sé  detto.  Egli  giunto  in  qlla  città, cheallhora  fta- 
ua  da  l'altra  parte  del  fiume, ritrouò  don  Bartolomeo  fuo  fratello  cóglia! tri  chrirtiani  in  pace, 
benché  alcuni  ftertero  di  malauoglia  p la  abfcntia  di  Roldan  Scimencs , & ne  mormorartero, 
come  è il  coflume  di  qlla  terra: per  che  anchora  vi  erano  alcuni  arte  ttionati,&  infètti  delle  vec- 
chie pafsioni  del  tempo  di  fra  Buil.  Ma  tutti  però  vbbidirono , & riccucttero  l'Almirante  con 
lieto  continente  come  vice  Re,  OC  gouernatore,chcveniua  in  nome  dclliRc  Catholici.Ec 
, benché  crtocffercitalTe  il  fuo  vfficioòC  gouemo  per  il  miglior  modo  che  potcua , non  manca- 

rono però  giamai  di  quelli, chedclle Tue cofc li  lamentauano: il  clic  bifognaua  che  cofi  forte: 
Come  deb  per  cièche  col  fauorircÒC  aiutare  vno,bifognaua  che  ortendeffe  ò maltrattartc  vn'altro. 
bc  eiferc  Et  certo  che  ha  da  crterc  angelico  piu  torto  che  fiumano, quel  goucrnatore,chc  vuol  conten- 
tino il  go-  tare  tutri:pcr  che  altri  fono  inchinati  à i vitrj, altri  alle  virtù:chi  à uguagliarli, & ad  effcrcitare  le 
perfonc,fiC chial ripofo,£C allorio:chiàfpenderc,chiàconfcruarc,& chi  advnacofa,fiC  chiad 
vn'altra:di  modo  che  non  fi  portono  tante  maniere  di  huomini  contentare,  che  per  hauere  di- 
uerti  fini  & intentioni,  è molto  difficile  il  potere  intenderli,ÒC  il  gouernatore  bifogna.che 
habbia  vna  fpccial  ventura  & fluoro  diuino,per  effere  amato , benché  non  poco  ancho  da  lui 
depcnda,s'cgli  haurà  quelle  tre  cofe  fole, che  fia  retto  fiC  fenza  pafsionc  nelle  cofe  della  giufti- 
tia,chc  fia  liberale, fiC  che  non  fia  auaro.Ma  ritornando  alla  hirtoria , l'Almirantediedc  ordine 
in  fondare,©  per  dir  meglio,  in  reformare  la  cittidclla  concettione  della  Vcga,6C  la  terra  di 
fan  Giacomo, & quella  del  Bonao.  Quelle  tre  terre  furono  in  quefla  ifola  Spagnuola  fon- 
date dal  primo  Abiurante  don  Chriflofòro  Colombo, ilquale  prima  di  quelle  vi  fondò  ancho 
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A Ideila  ,il  cui  popolo  ( come  a è detto  di  fopra)  fu  trasferitoinquedarittàdi  fan  Domenico. 
Orari«,ouando!,,nqueiio  Itato  le  cole , l'Almirante  don  Chrilloforo  fe  ne  ritornò  in  Spa- 
gna^  It  RcCathoLrifentcndofiadaibcn.leruiri  di  lui  gli  coniermaronovrialtravoltailuoi  0 r «• 
priuil cgi  nella  citta  dtBurgos  à x x 1 1 1 d!  Aprile, del  m c c eexe  v n.Ma  n che  per  òlio, clic  fi  g^on  fi. 
dira  aDDrclio  inaudita  hiltaria  hifctm*  L...2 n 


••t.n 


l ••iv«.vuv^iit»u iw nu l 1 1 1 viaaiin  Darzciiona  li  primi  Indiani 

coi  Colombo  nella  corte  ddli  Re  Cattolici , erano  cinque  li  Re,6  Cacich^chedsi  chiamano, 
che  lignoregguuanO tutta  lifoJa.Ec  (otroàtjueiti  erano  altri  Gradii  di  minor  fato, chea 
qualche  vno  di  cinque  principali  obediuanoÀ  veniuano  allor  chiamati  ò di  pace  ò di  guerra, 

6.  non  mancauano  a quanto  loro  (i  comandaua . Li  nomi  delti  cinque  principali  erano  quefii, 
Cmanoncx , Rchccdo,Goacanagari,Caiagoa,  Caonabo.  li  primo  lignorrggfinta  tutto  il  pia- 
no.chc  erano  piu  di  LI  X leghe  nel  mezzo dcll'ifolaiBcheccio  pofiedeua  la  parte  Occidentale, 

OC  la  moqmcia  di  Sciaragua , & nello  (tato  di  coli  ui  era  quel  gran  Iago , del  quale  li  parlerà  ap- 
{*«*•  Goacanagari lignorrggiaua  dallapartcdi  Tramontana, Snella  lignona  di  coitili 
lalciol  Alnuraiuclixxx  v 1 1 ichrifùam,quandovenneinqllaifolalaprimavolta.  Caiagoa 
regnaua  nella  parte  Orientale  di  quefiatfola  .fino  à quefta  dttà,8C  al  fiume  di  Haina,&  findo- 
uè1!  fiume  luna  (carica  in  mare.  Le  quella  era  in  effetto  vna  delle  maggiori  fignone  di  tutta 
; filola,&  le  genti  di  quello  regno  erano  le  piu  ammofe  per  la  vicinanza, che  hauean  de  Canbi. 
fctquefto  Re  mori  poco  doppo  che  i chrifriaiUii  molTcr  la  guerra  : & la  moglie  fila  reftò  nello 
fato  A fu  da  poi  chnluaiu,  ÒC  li  chiamo  Arie  fa  di  Caia  eoa»  11  Re  Caonabo  iignorcggiaua 
ndle  montagne,  & era  gran  fignorc , &"  dimolto  tlaro:&'  Iraueua  vn  Caciche  per  Capitan  ge- 
nerale in  tinto  lo  (tatoluo  ,chiamato  Vfmatex , che  in  fuo  nome  vicomandaua, Sfera  quello 
vn  coi  i valente  liuomo, cilene  temeuano  rutti  ghaltri  CacidiqS:  Indiani  dellilola.  Qucfto 
Caonabo  ftaccalòcon  Anacaona  forclladd  Caricho  Behcccio:&  perche  era  vn  Re  principa 
le.lc  neve  noe  come  Capuanoaucnturicro.&perlo  valoredi  fuaperfona  fece  quello  ca  la- 
mento, &.  lece  Ina  principale danza, doucèhora la  terra  di  fan  Giouan  della  Maguaitt,&  tut- 
taquclla  prouincraltgnorcggio.  Piagli  Indiani  di  quella  dola  non  erano  mai  guerre, nè  dif- 
tercntic  fenon  per  vns  diqueile  tre  caule , ò per  Ir  termini,  &C  lurifdirionc.ò  per  fe  pcfcherie,  ò 
quando  dalle  altre  tfole  ventilano  Indiani  Caribi  à faruullalto.  Etquando  qucllillranieri 
vi  veniuano,  ò vi  erano  (enmi,anchor  elici  Carichi  dell ifola  fòdero  fra  fenimici&difcordi, 
tolto  fi  vniuano  inficme>&  cóme  amicilsum,  fiaiutauano  l vn  1 altro  contra  quelli, che  di  altre 
partivi  veniuano.  ■ 

•Dt/lgo  di  Scura^ta,&'  à 'tri altro  laro  po/ìo  nelle  piu  dite  parti  dell  ifola.-O-  delle gema  he  m 
i/ue/ìd  tfolt  Ji  ritrovarono, (?•  con  che  arme  combattevano  : & de  Caribi  arcia-i,  & 
della  croce  della  concernane  della  Vara.  Cap.  V . 

’ 1°  voglio  qui  dichiarare, che  colà  è il  lago  di  Sciaragua, &f  vn'altro  Iago  mcdcfimamcntc  po 

uonelle  piu  alte  mbtagne  di  quella  (fola  : OC  dufono  gli  I ndiani  Caribi, de  quali  * è latta  mcn- 
fionc  di  fopra,con al trecofeaffat degnedano tate, come  fi  vedri.ll  lago  di  Sciaragua  cominria  dl 

ducleghelungt  dal  mare,  ptelfo  la  terra  della  laguana.  Et  chiamafi  di  Sdaragua.pcrdiccolì  Scurl2lu- 
duamano  gli  Indiani  quella  prouinda,doue  egli  c.Si  ftende  verfo  Oriente,^  m alcune  parti  è 
largo  tre  leghe, il  redo  c di  due  leghe, o poco  piu  o meno  d vna.E  lalfo.come  il  mare, per  che  vi 
ba  come  vno  occhio , ebe  col  marccorrifponde,  benchein  alcune  bocche  di  fiumi  o di  rufcclli 
uà  dolce.  Sono  in  qudio  lago  tutte  le  forte  de  pelei , che  fono  nel  marc,(àIuo  clic  balene, & al- 
wfimiligrandubcnche  vi  liano  Tiburom^chcfono  aitai  grandi  conaltrc  molte  difterentic  di 
pefd,&  fartuche, clic  chiamano  gli  Indiani  Hicotcas.Et  nel  tempo, che  fu  molto  quella  ifola 
tubiti  ta,  fi  vidde  anello  ha bira  u tutta  lucofticradi  quello  lago  da  ogni  parte.  Nel  m d x v lo’ 
camminai  io  quan  toc  lungo,  £C  ritrouai  moiri  Indiani,  che  viucuano  in  certi  bri  luoghi  podià 
pare  di  quello  lago.  Siitcndc  quedo  lago  dalla  partech'è  piu'virina  al  mare , fin  doue  piu 
dentro  terra  fenc  entra, xv  1 1 llcghc.Etperchc  vi  (ono  molte  pcfchiere,  era  affai  frequenta- 
to,òt  habitato:pcr  die  il  pefee  c quella  colà , che  piu  ordinariamente  gli  indiani  mangiano. 

L'altro  lago , che  ho  detto , che  fia  nella  cima  delle  montagne  di  q ueda  (fola,  è vna  cola  affai 
■oua,5«;  notabile:  benché  iìano  in  quella  dola  alcuni, che  ne  ragionano,fono  pochi  o ranco 

loro, che  veduto  lfranrio.Et  in  effetto  io  vn  lòlo  ne  ho  vido,à  chi  fi  debba  piu  credere  : p elicè 
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perfona  da  bene  Alloggi  viue  prelibi  quella  citridl  fan  Domenico.  Coftui mi  dice, che  j> 
nel  tempo  del  gouerno  del  Commendato!  maggiore  Don  fra  Nicola  di  Oliando, per  ordine 
di  lui  andò  con  alcuni  altri  chriTtiani  in  quelle  alte  montagne , douc  nafceil  fiume  di  Nicao  A 
fpecialmètc  douc  viucua  il  CadchcBiauter.che  Itaua  à pie  d'vn  altifsitno  montc,il  qual  luogo 
è xv  ò xvt  lcghedaqlta  città  lontano.  Et  da  quella  parte  già  dettano  fi  può  montare  fu 
nelmonte,pcrchcvifonolc  balze  afprc , BC  dritte,  che  c impoisiMeà  potere  montarui  fufo. 

Da  l'altra  parte  oppofita  adunque, coftui,  che  ha  nome  Pietro  di  Lumbrcras, montò  fu  à ve 
dcre  quello  Iago  :& lcco  andòvngenrillhuomo  chiamato  Mcfciaconfìnoi  (ci bendifpoltì 
Indiani.  Ma  quàdo  furono  preffo  alla  ama,  fi  reftarono  gli  Indiani, cl  M ridai  dietro, per  che 
cominciarono  à fenrire  lo  firepito , che  fu  fi  faccua.  Dimandato  il  Mcfcia  da  Pietro , per  che 
fi  rcftalTe , rifpofe , che  era  cofi  fianco , BC  mòrto  di  freddo , che  nonpotea  piu  pattare  oltre. 

Pietro  allhora  benché  egli  frette  ancho  franco, Se  fcnnfiegTan  fireddo.pcr  citerò  quella  mon 
tagna altifsima, non  per  quefro  fi  retto  di  profeguirc  quel  cammino.  Erano  andati  in  fù  firn 
go  vn  fiume  chiamato  Pani , che  fra  q ucllc  montagne  (corre  : onde  per  che  il  fiume  poi  di  tra- 
ucrfo  fi  feofiaua, Pietro  di  Lumbrcras  ti  potè  à gire  al  dritto  per  la  codierà  rata , die  eli  (amano, 
in  fu . A molto  rancho A attonito , giunfe  quali  alia  cimaSC  piu  alta  parte  del  monte, douc  fi 
ripofò  alquanto  raccomandandofi  femprc  à Dio,per  die  fenda  gran  fpauen  to  del  gran  ftrepfr 
lo,  che  fu  in  alto  fi  taccila.  Pur  tutta  via  volle  ogni  modo  giunger  fu,  benché  con  incredibile 
muaglio  A per  difficile  cammino.  A giuntohndoue  montarefìpoteua,ritrouòquiuivna  £ 
lacuna, che  al  parer  fuo  dicc,checra  vn  tiro  di  balcftra  largai  tre  tiri  lunga  : fiC  ftettc  mirando 
quello  lago  tanto  fpatio  di  tempori  uanto  fipotrebbono  dire  tre  credi,  dice  Pietro, che  lo  ftre- 
pito,c  l rumore, che  vdiua,era  tanro.chc  elfo  ne  llaua  fpaucntato.SC  attonito  A die  non  gli  pa 
rea  quel  rumore  di  vod  humana,  nè  fapeua  difeemeredi  che  animali;©  fiere  fi  tofre  potuto  effe 
re.  Onde  per  che  era  folo,  BC  picn  di  fpauento  fc  nemornò  àdicrro  fenza  vedere  altra  cofa. 

Io  I lio  dimandato , sògli  giunfe  all'acqua.  BC  s era  dólce  o falfà  A mi  ha  Tifpofro,chc  non  vi  fi 
accoftòp  xir,  o xv  pafsi  A che  hauedo  veduto  quanto  fi  edotto, fette  ritornò  douc  hauca 
lafciato  Mcfcia  con  quegli  Indiani.  Etquriloc  quanto  di  quello  lago  li  fi,anchorche  per 
l ifola  ne  vadano  molte  noucllc  a tomo , che  io  non  le  credo , nè  fon  per  fcriuerlc.tìnchc  non  fe 
ne  ha  maggior  certezza.  V cgniamo  hora  à dire  de  Caribi,  quelli  viuono  nelliiòle  conui- 
cine  A la  lor  principale  ifola  fù  q nella  di  Borichcne.chc  bora  lì  chiama  di  fan  Giouanni:  l ai  tre 
furono  q nella  di  Guadalupe,  la  Domenica  r Maritino , Cibuchrira,  che  hora  di  fama  Croce  fi 
chiama, & l altrc,chc  in  quel  pareggio  fono.  Daquefrc  ifole  adfique  nc  veniuano  con  archi 
& frecce  fopra  IcIorCanocà  fare  guerra  alle  genti  diqucfiaifola  ripagnuoh.  Quelli  Caribi 
arcieri  fono  piu  difriolti  8C  valenti, che  non  erano  quelli  di  quella  ifola.per  che  in  vna  fola  par- 
te di  quella  ifola , douc  fi  dice  de  Ciguai  fono  la  fignoria  del  Caonabo,  erano  di  quelli  arcieri,! 
quali  non  tirauano  pero  con  herba.nè  la  fapeuano  fare.  Si  crede  che  quelli  amicamente  venif- 
fero  da  alcuna  delle  ifole  conuicine  de  Caribi , douc  tanti  arcieri  fono:  BC  clic  per  la  antichità  fi  F 
fb fiero  dimenticaci  della  lingua  loroA  parlaficro  di  quella  di  qucffoifola.chc  fc  quefro  none, 
può  edere  per  aucn tura, che  dalli  loro  inimici  ftcfsi,per  difenfarfi  dalloro,  apprendeflcro  l vft» 
di  quelle  arme:bcnchc  i Caribi  urino  con  vna  herbaalfai  catti  ua , 8t  pelhfera.  ma  io  tengo  que 
fle  arme  dell'arco  A delle  frecce  aliai  naturali,  ole  piu  antiche,  che  fodero  al  mondo:benche 
Plinio  dica,chc  Scitila  figliuolo  di  Gioue  l uffe  il  primo, che  ritrouo  l'arco  A le  faette  : Altri  di- 
cono chcPcrfeo  le  ritrouafle.maio  tengo  quelle  arme  piu  antiche  di  quel , che  dice  Plinio, 
poi  che  fi  legge, che  Cairn  fu  da  Lamech  morto  con  vna  fectta, laqual  coftui  credendo  orare  ì 
qualcheficra.lafciovfciredallacocca.  Quella  auttoritaci  & chiaro,  che  le  làette  fono  le  pio 
antiche  arme, che  fi  vfalìero,o  le  piu  naturali  A come  tali  poterono  quelle  genti  feluaggie  na 
ruralmente  viarie.  Ma  ri  tornando  al  propofito  noftro  dico , clic  il  colore  di  quelli  Caribi  è 
imiticelo  di  bianco  & nero. fono  di  minor  fiatuTa , che  non  è comunemente  la  gente  di  Spa- 
gna,ma  fono  ben  fatti , BC  propom'onati , faluo  che  hanno  la  fronte  ampia , BC  i buchi  del  nafo 
molto  aperti  A'  il  bianco  degli  occhialquanto  torbido,  maqucfla  maniera  di  fronte  ampia  A 
larga  fi  & da  loro  artificiofamenteiper  che  quàdo  nalcono  i putti,  gli  llringono  le  ielle  con  ma 
ni  di  tal  maniera  A nella  fronte  A nella  parte  oppofita,che  per  che  fono  rcnerclii,ne  rodano  à 
quel  modo  le  fronti  piane&  di  mala  gratta,  vanno  tutti  ignudi , A non  hanno  herbe, anzi 
per  lo  piu  fono  sbarbari  A fenza  peli.Lc  lor  dóne  vanno  ignude  A dalla  cinta  in  giu  portano 
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A «rt«  couerte  di  bambace , che  non  giungono  fe  non  fino  alla  metà  delle  gambe  : Se  le  Cariche 
, donne  *°r  Prlnc,Pl11  *5  portano, che  giungono  fino  à i calcagni.  & le  tette  con  quanto  è dal- 
la  anta  in  Importano  difeouerte . Et  quello  era  Ihabito  delle  donne  accafate  .òche  haucuano 
cono  lauto  huomo:pcr  die  le  donzelle  vergini  andauano  del  tutto  ignudo  lenza  altra  benda, 
vene  iono  alcune  di  buona  dtfpofmone.  hanno  ÒC  glihuomini  &:  le  donne  buoni  capelli 
negri, piaru,£e  fottilima  non  hanno  buoni  denri . Doppo  che  i chriftiani  partirono  in  q urite 
parti, con  la  lor  coucrfatione , entrarono  quelle  genti  in  qualche  vergogna:  Se  per  dògli  huo- 
num  li  polero  vn  pezzo  di  panno  quanto  vna  mano.appcfo  dauanu  alle  lor  parti  vergogno- 
le.manon  già  con  tanta  accortezza  Se  auifo.che  ne  copnffcro  di  forte  quelle  partì , che  non  le 
lalaatlcro vedere.  Combattonogli  Indianidiqucftailòlaconccrtibaftom,lacuiIarghez- 
za  t tre diti.o poco  piu, Se foncofi  lunghi  quanto  è alto  vno huomo , & hanno  duo  fili  o tagli 
aguzi  alquanto  nel  fuocftrcmoc  vna  manichetta iene  feruiua  no  comedi  azza  a due 

mani . tono  quelle  armc.di  palma  Se  d'altri  alberi  hard.  Scnue  Plinio, elicgli  Aphricanifu- 
rono  i primi, che  con  gli  Egttnj  còbatteflero  con  balloni  di  legno,  che  li  chiamauano  Phalan- 
p^hea  meapuntopare, clic  lìanoqiicftc  armature  di  Indiam.chenoidiccuamo.anchorchct 
Unm  chiarii  mot  halangc  lo  fquadronc  di  gente  da  pie  polla  in  ordinaza.Se  è chiamato  ancho 
di  qurito  nome  vno  aragnovcncnofo:  dicono  ancho  i Latini  Phalanga, per  palanca.  Etri-  D'O*  croce 
tornandoci  ordine  noltro,  combattono  mcddìmamcntcquritegcn'ticonbaftonidalancia-  d'"1  ton' 
B re.come  dardi, &■  alcuni  ne  fono  piu  foititi, che  dardi, Se  con  le  punte  aguzze,  che  fono  fra  gen  Ce‘“0De' 
te  ignuda  arme  aliai  pencolofc,&:  fra  gente  ancho,  che  buon  riparo  non  vi  habbia:pcr  che 
quelli, che  Iono  di  palma, fc  cogliono  di  traucrfo,fi  fpczzano  farilmente  : Se c peggio  à cauarc 
fuon  della i carne  quelli  pezzetti  fornii, che  vi  fogliono  rellare,che  non  è à curare  li  piaga  pria 
opale.  Or  quàto  alla  Tanta  Croce  della  concettionedclla  vega,lì  dee  fapcrc,  che  nel  fecondo 
viaggio, chel  Alm.rantedon  Chnltoforo Colombo  fece à quella ifola, comandò  beni  xx 
li  uomini  de  Tuoi  che  tagliartero  vno  albero  dritto  Se  al  to , Se  ne  faccflcro  vna  croce. la  mag- 
gior parte  di  quelli, a chi  fii  importo, erano  marinai, & con  loro  andò  Alonfo  di  Valentia  fiera 
gliarono' vno  albero  grofto,Se  tondone  ne  troncarono  vn  pezzo  della  parte  piu  alta.  , Se  ve  lo 
attrauerfarono  faccendone  vna  croce,  che  fu  da  xvm  ò xx  palmi  alta,  affermano  molti, 

“ P««>fa  publica, & certa  tengono, che  quefta croce  habbia  qui  poi  fatti  miracoli.Se  che  hab 
bia  quei  to  legno  fanati  molti  infermi  : 8e  è tanta  la  dcuotione,  che  vi  hanno  i chriftiani, che  ne 
tagluno  fie  turino  alcuni  pezzotti.pcr  portarti  come  reliquie  fante, in  Spagna, Se  in  altre  par 
u.Etin  elicilo  ella  c tenuta  in  molta  vcneratione,fi  pali  Tuoi  miracoli,  come  per  che  in  tanto 
tempo, che  c (fata  feouerta  a ciclo  aperto , nò  se  mai  putrefattale  caduta  maiper  tempeltàdi  ~ 

vento  od  acqua, che  fatta  habbia.ne  la  poterono  maighlndianimuoucrc  da  quel  luogo, an- 
chor  che  con  corde  legandola  fi  ingcgnaflero  gran  quantità  di  loro  di  trarla  fuori . onde  pieni 
difpaucntola  lafciarono  finalmente  Ilare, quafì  àqurilomodo  della  Tua  fannia  ammoniti: 

C « veggende >co  me  i chriftiani  hanno  in  molta  riuerenria  la  croce,  8e  che  cfsi  contantafòrza 
noncranobaflària  muouerla,!afolcuano  poi  concaio  rifpctto,  Se  riucrcnza  mirare  Ses'cgli 
chinauanoSe  humiliauano  vcggendola.  ’ s 

Come  il  Comminare  l'rancejco  di  Bouadiglia  henne  a!  gouemodt  ijneflatfola  Spanatola, &•  mandò 
prigion  Imitarne  con  h fratelli  m Spagna*?  di  i/aanti  Indiani  fanno  già  m ifuejla  fola, 

(^prTohe  cagione  morirono, &•  fe  nè  e tfuafi  perdutala  femen^a.  Cap.VI. 

Stette  l Almirante  in  quello  goucrno  fino  al  mccccxcix  clic  li  Re  Catti  olia  fdegnati 
della  informa  none  che  haucuano  del  modo , che  don  Chriftoforo  Colombo,  cl  fratello  tcne- 
uano  nel  goucrnarc  quella  dola, deliberarono  di  mandami  per  gouema  tore  vn  cauallicro  an- 
tico  creato  della  corte, perfona  molta  honcfta,&;  religiofa  dilaniato  Franccfco  di  Bouadigtia, 
caualicre  dell  ordic  milttarcdi  Calatraua.collui  fpcdito  dalla  corte, Se  partitodi  Spagna,  torto 
chegiunfc  a quella  citta, prefe  1 Almirante,8e  Tuoi  fratelli  don  Bartolomeo, 8e  don  Diego  Co- 
lombi, Se.  fattili  imbarcare  fcparati  in  trecaraellc  li  màdò  co  ferri  i piedi  prigioni  in  Spagna, do- 
ue  furono  confegnarial  cartellano  della  città  di  Calis,finchc  venirti;  ordincdal  Rcfie  dalla 
Keinadi  quello, che  fc  ne  furti:  douuto  fare.  Dicono  alcuni  il  Còmcdatorc  Bouadigtia  non 
hi  mandato  per  che  prenderti:  lAlmirante,  ma  per  che  furte  fole  giudice  di  ref.demia,8eper 
che  li  informarti:  drila.cagion,  per  che  fi  furteRoldan  con  compagni  feparato  &T  tolto  dalla 
abcdicntia.  mao  che  tifufTcftato  ordinatoò  nò.cgti  prefe.  Se  mandò  prigion  lAlmirante  Se 
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fratelli  in  Spagnai  elfo  redo  nel  gouerno  di  quella  ìfola  : Se  li  tenne  in  mola  pace  8e  giudi-  j> 
ttafìnoal  m dii  clic  fu  daqucilo  gouerno  rimolìo,  Se  riebbe  bermudi  potere  ritornariìin 
Spagna , benché  non  haudTe  ranta  ventura , che  potere  giungerei  faluamento  in  Caftiglia. 
hora  tolto  che  quello  cauallicro  à queda  ifola  Spaglinola  giunte , gli  fcrilte  il  Roldano  vna  let 
tera,8f  poco  appretto  fé  ne  venne  con  tutti  quegli  altroché  erano  leco , nella  prouincia  di  Sda 
ragna  à feruirlo,&  à viuere  lòtto  la  dcbitaobcdicntia  dcllt  Re  Catholtd,  dequali  erano  valTal- 
li. quello  Commendatore  Bouadiglia  mandò  in  Spagna  molte  inlormationi  conna  l’Almi- 
rantc  Se  fratelli , inoltrando  le  cagioni , per  che  preh  gli  hauclte  : però  in  dietro  le  piu  vere  ca- 
gioni fi  rcliauanooccultc  : per  ciò  che  Tempre  il  Re  & la  Rcina  cercarono, tennero  modo, 
che  quelli  Colombi  fi  cmcndalTcro  piu  tolto  che  rclialtero  mal  trattari.  io  dirò  qui  quello, che 
alcuni  loro  opponcuano , per  colparli . li  diccua , che  l'Almirantc  liauea  voluto  .tener  fecreto 
ildilcoprimcnto  delle  perle,  & che  non  lo  fcriltc  mai  tinche  intcfe,  che  in  Spagna  fi  fapeua 
per  che  cran  andati  aititela  de  Cubagua  alcuni  marinari  nominati  nini  : Se  che  quello  lo  facc- 
ua  per  haucre  à capitularc  di  nuouo.Sidicca  mcdcfimamcntc , che  egli  tulle  aitai  fuperbo 
Se  oltraggiofo,&  che  trattalfc  male  i fcruitori,Sf  i creati  della  corte  del  Re, Si  che  trop- 
po liccndofo  fi  moftialfc  non  obedendo  alle  lettere  , nè  agli  ordini  delli  Re  fuoi , fc  non 
quanto  à lui  piaccua  : perche  ne)  redo  difsiniulaua , & ne  fàccuaà  Tua  volontà . ma  d’altra  ma- 
niera raccontano  tutto  qudto  alcuni  altri,  Se  dicono  che  la  molerà  delle  prime  Perle,  che  fi 
hcbbero,fu  dall  ’Almirantc  mandata  alti  ReCatholidpvngcntillliuomo  chiamato  Arrotai,  E 
tolto  che  egli  le  difeopri  Se  rirrouò.Sf  quel  che  piu  di  certo  li  ha, che  inai  non  mancarono  nd 
mondo  detrattori  Sf  inuidiolìiondc  perche  quello  paefe  c lontano  dal  fuo  Re,8f  qlli,che  qui 
vengono, fono  di  differenti  prouincic,&  di  contrari)  dclii  Se  opinioni, ne  nafee  che  le  cote  va- 
riamente li  tolganorp  chead  alcuni  pare , che  l'Almirantc  vfallc  la  giullitia  modo  da  vnbuon 
zelo  del  feruigio  di  Dio  Se  del  fuo  Re, al  tri  al  contrario  1 interpretano, & bialimano  vna  tanta 
rigorofità.  fi  che  fecondo  la  varietà  delle  pafsioni.diiladipigncuaà  vn  ni  odo, & chi  àvn’al- 
tro,&  chi  ne  fcriueua  vna  cofa,6f  chi  vn'altra,di  maniera  che  li  dtettuò  la  prigiócdell'Almira- 
tc,8f  vi  diede  gran  colore  I edere  elfo  poco  partente , Se  ledere  mal  vido , Se  riputato  crudele. 
Elfcndo  ftato(comc  s e dctto)còdotto  in  Spgna.  Subito  che  il  Re  & la  Rcinaìintefcro,  nu- 
darono à fare  dcsligar  lui  & i fratelli,  ordinando  loro,  che  alla  corte  andadero.vi  andò  todo 
lAlmirantc  à baciare  al  Re  Sfalla  Rcina  la  mano, &à  purgarli  conle  lagrimcà  gli  occhi,  il 
meglio, che  puote.vdito  che  1 hebbero  con  molta  dementia,  lo  contelaronoA'  col  ì fatte  paro 
le  li  dilfcro , clic  elfo  nc  reità  alquanto  contento.  Se  per  che  ì teoi  fcruigi  cranocolì  legnatati, 
anchor  che  vi  fulte dato  vfato  qualche diterdinc. non  poterono coC  gratiofi  Principi  lòftrire, 
chel  Almirante  tede  mal  trattato  : Se  cofi  fubito  li  fecero  redituire  tutte  I entrate  ch’egli  qui 
haucua , che  gliele  haucuano  tolte  Se  ritenute  todo  che  egli  fu  prigione  : ma  non  vollero, che 
egli  per  niun  conto  ritomafi’c  piu  nel  gouerno  delle  1 ndie.haueua  già  l’Almirantc, come  fauia 
pcrfona,todochela prima  voltaritomòinSpagna  con  le  nuoue  del  primo  difeoprimétodi  F 
quel  te  Indie, tepplicato  li  Re  Catholid , che  tede  lor  piaciuto , che  il  Principe  don  Giouanni 
hauclte  i fuoi  figliuoli  riceuuti  per  paggi.  Se  erano  quedi  teoi  figli  don  Diego  Colombo  fuo . 
legittimo,  Se  primogenito  figliuolo  : Se  l'altro  era  don  Fernando  Colombo , che  ancho  hoggi 
viue.Sf  c vn  virtuote  cauallieroiSf  di  piu  ddl’cdcre  ben  nobile, & di  affabile  Se  dolce  conuer- 
farionc,&."  andio  dotto  in  diuerte  feientie , Se  fpccialmentc  nella  Cofmographia:  Se  la  Macda 
Cefarca,nc  là  meritamente  conto, come  di  buon  feruitorcSf  creato , Se  per  li  tanti  fcruigi  dd- 
l’Almirante  teopadre.il  Principe  Don  Giouanni  adunque  trattò  quedi  figliuoli  adai  tene. 

Se  litcnncincafa  Tua  finche  piacque  al  fignorcdi  condurlo  nella  tea  Tanta  gloria  nella  città  di 
Salamanca  nel  mccccxc  v 1 1.  Ma  ritornando  al  propofito  della  ludoria,  doppo  chcheb 
bc  l'Almirantc  hauuto  il  perdono,  non  te  mcn  che  prima  dal  Re  Se  dalla  Reina  ben  trattato. 

Se  come  prudente,  ccrcòdi  potere  per  tutte  le  vie  godibili.' rihauere  la  grafia  di  quelli  buoni 
Principi,3f  di  haucre  Ucentia  di  potere  ritornare  aquedelndie.mafuronotantelcqucrde, 
die  haucua  hauute  contrarile  non  poltette  cofi  predo  ottenerlo.  Se  in  qdo  mezzo  il  gouer- 
natorc  Bouadiglia  gouerno  queda  ifola  fino  à fanno  ( come  s'c  detto)  del  moi  i.  nd  qual 
tempo  fi  cauò  moltooro  delle  minere  della  itela,  per  chevi  erano  molti  Indiani.chcl'andaua- 
no  ca uando  per  li  chriftiani,Sf  per  li  Re  Catholid , in  nome  de  quali  vi  IÌ  lauoraua  particolar- 
mente per  che  liauean  già  le  fuc  proprie  nuncre  Se  poltelsion  tetto  il  fuo  nome  reai:  per  clic 
. ...  tuta 
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tutti  gl'indiani  furono  rìpartidi  per  I Abiurate  fra  tutti  gli  habitatori  che  erano  venuti  à diria- 
re  in  quelle  parti, & è opinion  di  molti  che  Io  viddero,&  parlano  in  quedo  come  teftimomj  di 
veduta,che  quando  l Almirante  dilcopri  quella  ifola  vi  nrrouò  vn  million  di  perfone  fra  In- 
diani Se  Indiane  ò piu  di  varie  età, de'  quali  tutti, & di  quelli  ancho,  che  da  poi  vi  nacquero  : lì 
crcdc,chcnonvencfìanoalprerente  .chetiamo  nel  millecinquecento trentadnquc  fra  pic- 
cioli,& grandi  rettati  cinqucccto.chc  liano  difeelì  da  quelli  primi,che  vi  crano.pcrche  la  mag- 
gior parte  di  quelli, che  hoggi  vi  fono,  vi  fono  (lati  condotti  dalli  chriftiani  per  lor  feruigio,ò 
dalle  altre  ilole.ò  da  terra  ferma.Pcrchc  erano  le  mincrc  affai  ricche, & l'auanria  de  gli  huomi- 
ni  infanghile,  alcuni  cccefsiuamentc  trauagliarono  gli  Indiani, al  tri  non  diedero  lor  da  mangia 
re  quanto  fi  conueniua:&  con  tutto  quello  vi  era  ancho,  che  quelle  genti  fono  naturalmente 
otiofe,&  vi[iofe,ar  di  poca  fatica, &T  maninconici.&T  codardi , Se  vili,  Se  male  rallcuati , Se  bu- 
giardi,& di  poca  memoria, & incondantùondc  molti  di  loro  p non  fi  affaticare  fi  ammazzare) 
no  con  velenosi  tri  s'impiccarono  con  le  proprie  mani, altri  in  cofì  fatte  infermità  micarono, 
&C  fperialmentc  de  alcune  variole  pcflilcn liali  che  vennero  generalmente  in  tutta  l'ifola  che  ir» 
breue  tempo  tutti  gl’indiani  fi  finirono.  Fu  ancho  gran  cagione  della  lor  morte  la  mutario- 
nc  de' gouernatorijche fi ripartironoipcrche  pattando  da  fignorc  à fìgnore,&  da  vnoauaro 
ad  vn'altro  maggiore, ritrouaronoquafi  tanti  ìfìromcnti  della  lor  morte:  ma  per  qualunque 
cagione  fi  morilTcro,chc  in  effetto  iminiflri  di  quelle  perfone  nobili,  che  erano  pretto  al  Re 
Catholico,&  participauano  di  quelli  vtih  delle  Indie, con  foucrchio  trauagliarli  ne  furono  ca 
gioneinó  farà  chrifliano  alcuno, che  delle  fàcul  tà  per  quella  via  guadagnate  n habbia  inuidia- 
. Permiffe  ancho  il  lìgnore  Iddio  la  rouina  di  quelli  Indiani,  &'  per  li  peccati  dc'chrilliani  di- 
feortefi  Se  auarfchc  tanto  del  fudore  di  quelle  genti  godcuano,fenza  dottrinarle, & recarle  ai 
conoicimento  del  vero  !ddio:£c  per  li  peccati  ancho  grandi,  enormi,  Se  abhomineuoli  di  que- 
lle genti  feluaggic  & bcdialùpcrchc  in  effetto, come  dicono  tutti  coloro, che  l'han  veduto,  in 
niuna  di  quelle  prouincic  dellifole  ò di  terra  ferma, che  fi  fono  fcoucrtc  non  fon  mai  mancati, 
nè  mancano  foddomiti  poltroni, nè  idolatri, nè  di  altri  molti  vitij,&  cofì  nefandi,  che  non  fi  po 
trebbono  nè  dire,  ne  adottare  Icnzamoltavcrgogna,  lenza  che  fono  quelle  genti  ingratilsi- 
me,  di  poca  memoria.&T  meno  capacità.  Et  fc  in  lor  lì  troua  qualche  bene,  è mentre  che  non 
giungono  alla  adoIefccnria:pcrchc  poi  in  tanti  difetti  fi  infangano,  che  èvna  abhominatione 
ad  vdirli.Tuttc  quelle  cofc  fi  fono  pratticate  & deputate  da  molte  rcligiofcpfone  dotte  Se  di 
molta  confcicntia  di  varij  ordini,pcrchcquiui  fono  di  San  Domenico, di  San  Francefco, delle 
Grafie, come  della  regola  di  San  Pietro  apoftolo , Se  di  altri  moiri  Prelati  Se  qui,  &T  in  Spagna, 
per  affccurarne  le  confcientie  delti  Re  quanto  al  trattamento  di  quelli  popoli, fi  perche  le  loro 
anime  fifaIuaffcro,comeperchedi  lungo  viuefl’ero.Etne  furono  perciò  fatti  molti  ordini  SC 
prouifìoni  reali  à goucrnatori  SC  vfficiali  !oro:ma  non  vi  ha  badato  cofa  alcuna  à fere  che  que- 
lla infelice  gencratione  non  fi  confumaffe  in  q uefte  ifolc.Nè  io  voglio  di  quefta  colpa  fcgnala 
realcuno  di  quelli, chequi  fono  (lari:  quedo  fo  bene  io , che  quello,  che  diccuano  i frati  di  San 
Domenico, era  contradetto  da  quelli  di  San  Francefco:ct  quello, die  quedi  affermauano, que- 
gli altri  negauano:&poi  col  tempo  quello, che  teneuano  prima  iDomenichini, era  reproba 
to,da  i Francefchiniri  quali  quello, die  prima  detto  haueuano,cfsi  dcfsi  lo  rifutauano,&  1 Do- 
menichiniallhoraall'incontrol'approbauanoidimodoche  SC  quedi, fini  quelli  hebbero  vna 
(letta  opinione  in  diuerfì  tempùma  non  differo  mai  vna  colà  della  infieme . Hor  vedete  co- 
me potcua  bene  intendere  quella  colà  chi  l'afco!taua,ò  quale  eleggere  per  la  migliore,  per  do- 
ucreaccodaruifi.Icquali  cole  fono  pcricolofc  non  folamente  à quelli, che  vengono  nuoui  alla 
fede, ma  atti  chriftiani  antichi  anchora,  che  in  molti  fcrupoli  cntrauano  : veggendo  che  quedi 
frati  non  li  voleuano  affolucre.fe  nò  lafciauano  via  gli  Indiani'^  quegli  altri  religiofì  gliaffol- 
ucuanoA'  dauano  loro  i facramcnri.  Io  fcriuo  quello, che  io  ho  veduto  : Se  non  voglio  attri- 
buirlo alla  colpa  di  cofi  buoni  religiofì, che  fono  dari,&  danno  in  quede  Indicima  alla  difauc- 
tura,&  infelicità  de  gli  Indiani  dcfsi:  6 per  dir  meglio,  quedo  fecrcto  fi  lafci  al  grande  Iddio, il- 
qualc  non  fa  cofa  ingiuda, nè  permette, che  cofe  cofi  importanti  fenza  gran  midcrio  fiano  : nè 
voglio  in  qucfla  materia  piu  dendermi, perche  mi  fono  ritrouato  due  volte  in  Spagna  à giura- 
re per  ordine  delti  fignon  del  configlio  reale  delle  Indie, quello  che  mi  pare  dcllcflerc,  Se  della 
capacità  di  quedi  Indiani,^  de  gli  altri  di  terra  fèrma(quato  à que  luoghi, i quali  ho  veduti)  Si 
vna  volta  fu  in  Toledo  nel  mdxxv  l'altra  volta  fu  in  Medina  del  campo  nel  mdxxxh:' 
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coti  nc  giurarono  anchó  altre  perfone  fegnala  tc.Sé  aedo  che  ognun  gtrardafsi  bene  alla  con- 
fdentia  l'uà  in  dir  la  verità  di  quello, di  che  fu  da  quelli  (ignori  dimandato.Et  nel  vero  fc  in  qlli 
di  ftefsi, quando  io  giurai, filisi  (lato  in  articolo  di  mortc,non  haurci  altro  che  quello  (ledo  dee 
to.Si  che  io  mi  rimetto  à quelli  dotti  rcligiofi.doppo  che  accordati  fcranno.Fra  rato  citi  haurà 
Indiani, pentì  di  trattarli  come  profsimi,6f  guardi  bene  alla  fua  confcientia  : benché  in  quello 
cafo  vi  ha  hoggi  poco  che  fare  in  quella  itola, & in  quella  di  San  Giouanni,8C  in  Cuba,6£  in  la 
maica:pcrchc  in  tutte  quelle  è auenuto  il  mcdc(ìmo.Et  hora  che  fono  quelle  genti  morte  tut- 
te, potranno  quelli  padri  religiofi  per  la  efpcricntia  meglio  decidere  quello,  che  bifogna  farli 
con  gli  altri  Indiani, che  fi  hanno  à foggiogarc  in  quelli  tati  altri  regni, Sé  prouincic  di  terra  fer- 
ma:chc  io  per  me  non  adoluo  i chrilliani,che  lì  fono  arricchiti  cò  le  fatiche  de  gl  1 1 ndiani,fc  gli 
hanno  maltrattati, fiC  non  hanno  vfata  ogni  diligcnria,pche  fi  faluafTero.Nè  pollo  penfare,che 
lenza  lor  colpa  fulfero  gli  1 ndiani  caligati, £C  quali  cloriti  dal  giuilo  Iddiotpche  erano  vitiolì, 
S."  facrthcatiano  ài  Demoni  con  le  lor  cerimonie  Striti,  clic  fi  diranno  apprclTo,  quando  farà 
tempo, non  già  tutti, perche  farebbe  impofsibile,ma  vna  parte  di  loro . 

Come  il  Commendai  ore  maggior  di  alcantara  'renne  algouerno  di  questa  ifohc.ct  come  partendo  Fran- 
cefco  di  Bouadigha  con  tutta  l'armata  peri  in  mare  con gran  copia  doro  iberiche  l rimirante  pren 
dendo  quejìa  tempejìa  ne  haxej je  il  Commendaror  maggiore  ani  filo.  Cap.  Vii. 

Nel  tempo  che  il  Commendatore  di  Larcz  don  fraÌNicola  di  Ouando  dell  ordine  Sé  caual 
lena  militare  di  Alcantara  pafsò  in  quella  città  di  San  Domenico, non  era  anchora  Conimene 
dator  maggiore  del  fuo  ordine.ma  vacàdo  in  quel  mezzo  per  la  morte  di  don  Alonfo  di  San- 
figliano  quella  commenda, il  Re  Catholico  nc  fece  grana  al  detto  Commendatore  di  Larcz, 
che  era  già  q ui  (lato  qualche  annoti  per  q uello  mentre  che  di  lui  tratterò, noi  chiamerò  al  tra- 
mente,che  Commendatore  maggiore.Hora  collui  per  ordine  dclli  Re  Catholid  fc  nc  venne 
à quella  ifolacon  tròta  fra  naui  Ci  carauclleinella  quale  armata  vennero  molti  cauallicri  Sé  no- 
bili di  diuerfe  parti  delli  regni  di  Cartiglia, di  Lconcipcrche  mentre  vide  la  Rema  donna  Uà 
bella, non  fi  lafciauano  paifarc  à quelle  Indie  fc  non  i Vaflalliproprrj  dclli  (lati del  patrimonio 
della  Rcinaibéchc  quelli  ftefsi  f urono  coloro, che  le  Indie  di(coprirono,&  nò  gli  Aragonefi, 
nè  i Catalani, nè  i Valcntiani.nè  altri  VafTalli  del  patrimonio  del  Re  Catholico:  folamente  per 
fpctialc  gratia  lì  còccdeua  ad  alcuno  creato  della  corte  il  potere  palfarui,  anchot  che  non  iurte 
Calliglianoipcrchecrtcndo  quelle  Indie  della  Corona  Sé  conquida  di  Cartiglia,cofi  voleua  la 
Scremfsima  Regina, che  folamente  i fuoi  ValTalli  paflafsino  in  quelle  parti  Sé  non  alcuno  al- 
tro,fc  non  era  per  ferii  qualche  gratia  fcgnalata.  Et  quello  vi  fi  fcruò  fino  al  m di  tir,  che 
ella  fc  nc  fall  ncllagtoria  del  paradifoiperche  poi  il  Re  Catholico  goucrnado  i regni  della  Ra- 
na donna  Giouanna  fua  fìglia,&  noltra  Ognora, diede  licentia  à gli  Aragoncli  & à tutti  gli  al- 
tri fuoi  ValTalli  di  potere  à quelle  Indie  palfare  con  vfficij.Laqualc  licentia  lì  ampliòpoi  mag- 
giormente dalla  Macllà  Celarca:8l  vi  padano  hora  tutti  quelli, die  vogliono , pure  che  fuoi 
ValTalli  (ìano.  Hor  ritornando  alla  hitloria  no(lra,giunfc  il  Commendatore  maggiore  à 
quella  città  di  San  Domenico  à quindici  di  Aprile  del  mille  cinqucccntoduc  dando  i nortri  ad 
habitaredall'altrapartediquertofìumcOzama.rglifutollo  accettato  per  goucrnatorc  : Sé  il 
Commendatore  Bouadiglia  diede  ordine  per  doueriì  partire  per  Spagna, perche  li  Re  Catho 
hci  Tentendofi  ben  fattiti  di  lui, li  diedero  licentia  di  potae  ritornarfene.  Sé  cofi  egli  fi  imbarcò 
per  Cartiglia  nella  armata, con  laquale  era  venuto  il  Commendatore  maggiore  : ex  vi  fece  an- 
ello imbarcare  piu  di  centomilia  pefi  d oro  fufo  et  bollato  con  alcuni  granelli  grofsi  da  fonda- 
fi, perche  lì  vedertero  in  Spagna:  perdo  che  fe  bene  altre  volte  ve  ne  era  (lato  portato  Sé  delli 
Re  CathoIid,&:  di  perfone  particolari, mai  in  niun  viaggio  ve  ne  aa  flato  portato  inficine,  nè 
Vn  grand  in  granelli  coli  fegnalatiipcrchc  fra  gli  altri  vi  era  vn  granello,  che  pcfaua  trentafei  libbre,  che 
libbre!*1  J<  ^ono  Pe*‘>°  nero  ducati  trcmilia  fecento:  Sé  al  parere  di  huomini  clpcrti  nelle  cofe  mincrali,nd 
vi  erano  piu  che  tre  libbre  di  pietra, di  modo, che  farebbe  rcrtato  netto  trentatre  libbre  d oro, 
che  fono  ducati  tTemilia  trecento. &T  era  quello  grano  grande  quanto  vn  pane  grande  fchizza 
to  di  quelli  che  fi  vendono  in  Vtrcra.  Ma  perche  nel  memoriale,  che  io  fcrifsiin  Toledo  nel 
m d x x v difsi,  che  qfto  grano  pefaua  trecctomilia  dugéto  pefi,fu  pchc  io  lo  fcrifsi  nò  hauédo 
meco  i mici  memoriali, & tene  domi  i molte  cofe  al  meno  di  qllo,che  haurci  potuto  dire.  Hora 
che  Ho  i parte, doue  viuono  molti  te(limonìj,chc  ql  granello  viddao,dico  che  pcfaua  qualche 
■ poco  piu  di  3Ò  lib.fra  l oro, a la  pietra, die  v era .Sé  fu  qlto  granello  ritrouato  da  vna  I ndiana  di 
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A Michel  Dias,i1quaI,come  fì  dille  di  fopra, fu  cagione,  che  quella  città  fi  habitadè  da  chriftiani 
dall'altra  parte  del  fiume:&T  perche  collui  ficea  compagnia  con  FrancefcodiGatai,reftò  per 
amendue  quello  bel  grano  di  or o:&  cauato  il  quinto, che  al  Re  toccaua,  fu  Ior  pagato  il  reiio, 
& reftò  il  granello  per  li  Re  Catholiri:ma  i quella  armata  del  Bouadiglia  fì  perde.  Edera  que- 
lla bella  gioia  cofi  grande, chequandoquei  chriftiani  lhebbero  in  mano,  tutri  lieti  delibera- 
rono di  mangiami  fopra  vna  porchcua.perche  vn  de  compagni  dille.  Gran  tempo  là,  che  io 
ho  hauuto  fperanza  di  mangiare  in  piatti  d'oro:&:  poi  che  diquefto  granello  fi  poiTono  molti 
piatti  faremo  voglio  tagliarui  fopra,  quella  porchctta.Et  coli  fece,  & fopra  quel  ricco  piatto 
mangiarono, perche  era  coli  grande,  comes  è detto, vi  capcua  la  porchetta  intera  agiatamen- 
te. Hor  ritornando  alla  hiftoria.il  Commendator  Bouadiglia  con  degradata  auentura  par- 
t ì:8c  Antonio  di  Torres  fratello  del  Bailo  del  Principe, era  Capitano  generale  di  quella  arma- 
ta.Hora  ftando  per  parure  accadono, che  vno  òduodi prima, che  vfcidcro  dal  porto,  giunte 
qui  f Abiurante  don  Chriftoloro  Colombo, che  con  quattro  carauclle  veniua  per  ordine  deU 
li  Re  Catholiriàdifcoprirenuouc  terre,  & menaua  feco  don  Fernando  Colombo  fuo  figlio: 
& giunto  vna  legha  prelibi  quello  porto  di  San  Domenico,  il  Commendatore  maggiore  vi 
mandò  rollo  vn  battello, à vietarli, che  qui  nel  porto  non  entrade:&  fi  crede  che  egli  tufte  fia- 
to prima  di  quella  venuta  auilàto.  LAlmirante  vdendo  quello  rimandò  à dire  al  Commen 
dator  maggiore, che  poi  che  non  volerla, che  elio  entra  (Te  in  que'  luoghi, che  elfo  liauca  dilco- 
B ucrtì.che  l'obbcdiua:ma  che  pcnfaua,che  non  era  quello  il  feruigio  delli  Re  Catholici  : folo  li 
chiederla  di  gratia.chc  non  hauefle  fatto  vfrire  del  porto  quella  armata, perche  non  li  parcua  il 
tempo  buono, & che  edb  per  do  s'andauaà  cercare  porto  ficuro,poi  che  noi  ritrouaua  quiui. 
SC  cofì  fe  ne  andò  con  le  fuc  carauclle  à porto  nafcofo,chc  c in  quella  (teda  ifola  died  leghe  lon 
tano  da  quella  città  di  San  Domenico  dalla  banda  di  mezzo  giorno  verfo  PonenteiSd  quiui  fì 
flette  finche  pafsò  la  tcmpefta,che  apprefib  diremo.Et  poi  attrauersò  la  volta  della  coftiera  di 
terra  ferma, &:  difeopri  quello, che  al  I uo  luogo  fì  dirà  apprelfo.  Alcuni  altri  dicono,  che  egli  fe 
ncandadcad  Azua,&  che  quiui  ftede  fin  che  la  tempefta  cefsò. 

Di  ijnetto^he  difeoprtrono  nella  cestina  di  terra  fnma  1 Capitani  ^4  tonfo  di  Ho^teda.CT 
Rodrigo  di  Bashdas.  Cap.  Vili. 

Mentre  l'AImirante  don  Chriftoforo  Colombo  ftette  in  Spagna, TI  Capitano  Alonfo  di 
Hoggieda  col  fauor  del  Vefcouo  don  Giouan  Rodrigucs  di  Fonleca,  che  era  il  pricipale,  che 
nclgoucrnodiqucilelndieinrendeua,andòàdifcoprirc  nella  codierà  di  terra  ferma , ÒC  ten- 
ne il  fuo  pareggio  à riconofcere  fotto  il  fiume  Maragnon  nella  prouinda  di  Paria:  SC  prefe  ter- 
ra otto  leghe  (opra  doue  è la  terra  di  Santa  Mara  in  vna  prouinda, che  fì  chiamaua  Cina  : do- 
uc  era  vn  Cariche  chiamato  Aiaro,che  redo  parifico, et  molto  amico  di'  chriftiani,  dquale  pre- 
fépoi per  inganno  vn'altro  Capitano  diiamato  Chriftoforo  Guerra  :&  fu  quello  nell'anno 
C XDI.  ma  non  furono  quelli  foli, che  armarono:  perche  anello  il  Capitan  Rodrigo  di  Balli- 
dascorfe  dal  capo  della  Vela(douccra  già  prima  giunto  l' Abiurante,  quando  diicopri  la  co- 
dierà di  terra  fcrma)df  pafsò  oltre  verfo  Poncnte.Mi  pare, che  non  potrei  fenza  clfcme  incoi 
pato,acere  quello, che  e à mia  noti eia  venuto  di  quanto  ha  fegnalatamcntc  fatto  in  quelle  pat 
ri  etafeuno.  Per  tanto  dico, che  Rodrigo  di  Baltidas  vfei  di  Spagna  nel  mdii  con  due  ca- 
rauellc  dal  porro  della  città  di  Calis  à fue  Ipclc.fic  di  Giouanni  di  Ledfma.&T  di  altri  Tuoi  amia, 
SC  Età  vela, la  prima  terra, che  prefe, fu  vna  ifola, che  per  edere  molto  freica,  8C  piena  di  gran- 
di alberila  chiamarono  la  ifola  V crdc.Sta  quella  ifola  alia  parte, che  è dalla  ilota  di  Guadalupe 
verfo  tena  ferma,  SC  predò  alle  altre  ifoIc,chcinquelparaggiofono.Indiquefti  legni  partiro- 
no per  la  codierà  di  terra  ferma:  doue  praticando  con  gli  Indiani  in  diuerfe  parti  hebbero  fino 
« quaranta  marchi  di  oro:&:  Icorfcro  la  cofticra  verfo  Ponente  ol  tra  il  porro  di  Sana  Mara  da] 
capo  della  V ela:flc  poi  oltre  il  fiume  grande.Et  piu  innàzi  difeopti  il  medefìmo  Capiano  Ro 
drigo  il  porto  di  Zaba,  & gli  1 ncoronati.che  fono  vna  terra, doue  porano  tuta  gl  indiani  cer- 
te coroncgràdi.  Et  piu  verfo  Ponete  difeopri  il  porto  che  chiamano  di  Carragena,&  le  ifole 
di  S. Bernardo, & l'ifolc  di  Baru,&  òlle, che  chiamano  1 ifole  delle  Arene,  che  ftano  diripctro, 
BC  predò  alla  già  deta  Car  lagena.  Et  pafsàdo  oltre  difeopri  l'ifola  Forte, clic  è vna  ifola  piana 
due  leghe  Ionana  dalla  coftiera  di  terra  ferma:  & vi  fì  E molto  falc,&  buono . Et  piu  innanzi 
ila  l’ifola  della  Tortuga,che  è picciola  ,&  dishabiuta  : SC  padando  oltre  difeopri  il  portò 

Viaggi  vol.30.  ni]  del 


DELLA  HISTORI A 

del  Ccnu:fi£  poi  oltre  piudilcopcrfe  la  punta  di  Caribana,  che  da  alla  bocca  del  golfo  diVra-  j> 
ba:&:  entrato  in  quello  golfo  vidde  le  ilolette, che  nell  altra  codierà  à fronte  danno  predo  à ter 
ra  nella  protrincia  del  Daricn.&f  giunto  qui  li  rirrouò  hauere  dilcouerto  cento  treta  leghe, che 
fono  dal  capo  della  vela  fin  qua.&  quando  1 acqua  è bada  nel  mare,trouò  la  dolce  in  altezza  di 
quattro  braccia, douc  ci  potcua  dar  forto, 3C  chiamo  il  Golfo  dolce  qllo  che  fi  chiama  di  V ra» 
ba,però  non  vidde  il  fiume  di  San  Giouanni,che  firmimele  chiamano  il  Fiume  grande  che  cn 
tra  per  fette  bocche, oucro  fette  rami  nel  detto  golfo, ilquale  c caufa  che  diuenri  dolce  nel  cala- 
re che  fa  1 acqua  del  detto  marc,fiC  in  fpacio  di  dodici  leghe  di  lungczza  , SC  di  altre  quattro,  6 
fei  di  largezza,che  èda  coftaà  coda  dentro  il  detto  godo  di  V raba.ma  del  fiume, & del  gol» 
fo  fi  ragionerà  piu  particularmcntc:pcrchc  io  in  quella  contrada  vi  fono  dato  alquanti  anni. 

Hora  in  quefto  viaggio  andaua  per  pilotto  principale  Giouan  della  colà, che  fu  vno  cccellen 
te  huomo  in  mare.I  n quel  golfo  dettero  codoro  qualche  giomo:&:  perche  i loro  vaflclli  daua 
no  molto  abbi(fari,&  ficcano  molta  acqua, deliberarono  di  dare  la  volta,  dC  attrauerfarono  al- 
I ifola  di  lamaica.doue  tolfero  rinfrefcamento:&  di  qui  poi  fe  ne  palTarono  aliamola  Spagnuo- 
ìa,&:  fe  ne  entrarono  nel  golfo  di  Sciaragua,douc  pcrdcrono  i legni,  che  non  fi  potcuano  piu 
fodentare  in  marc.Quado  le  genti  furono  in  terra  le  nc  andarono  alla  città  di  San  Domenico, 
douc  ritrouarono,cfie  il  Commendatore  Bouadiglia  tcnea  già  prefo  l'Almiran  te.  fu  ancho 
todo  dal  detto  Commendatore  prefo  il  Capitan  Rodrigo  di  Badidas,  perche  haucfsc  fatti  ri- 
(cattare  gli  Indiani  della  mcdclima  ifola  Spagnuola:&  fu  nel  medefimo  legno,  nel  quale  andò  E 
l'Almirantc, mandato  prigione  in  Spagna:  ma  il  Re  5C  la  Rema  fecero  amendue  fubito  libera 
rc:St  per  quedo  feruigio,che  fu  gride  nel  vcro,&  fatto  alle  fpefe  del  medefimo  Capitano  Ro- 
drigo,& di  altri  fuoi  amici, come  sedette, li  Re  Catholici  li  fecero  grafia  di  cinqu.uamiliama- 
rauilis  di  entrata  fua  in  vita, in  quella  prouincia  del  Daricn.Tutto  quello, che  dilcopri  il  Capi- 
tan Rodrigo  in  qdo  viaggio, quale  c fino  alla  punta  di  Caribana  di  Indiani  arcieri,  & della  piu 
valente  gente  di  terra  ferma:&  di  quella  forte  fon  tutti  quelli,  che  vi  habirano,  dal  capo  della 
Vela  verfo  leuante,fino  alla  bocca  delle  Saline, &T  alla  bocca  del  drago, che  I fiaucua  già  lAlmi 
rance  prima  fcoucrto  in  terra  fcrma.Et  quede  genti  della  detta  codierà,  8C  delle  itole, che  vi  fo» 
no:tirano  con  vna  certa  herba  vclcnofa  &C  irrcmcdiabilcA'  fe  rimedio  alcuno  vi  ha,  i chridia» 
ni  noi  fanno.Ma  al  fuo  luogo  fi  dirà  à che  modo  efsi  fanno,  & temprano  queda  vencnofa  her- 
ba.Macgia  tempo  di  ritornare  all  Almirante,&  à quello, che  egli  difeopri  in  quefto  altro 
fuo  viaggio. 

Come  fi  On  di:  in  mdre  t drm.it  d del  Commenddtor  Bouddiglid:&'  dell'idtimo  Indugio  fi T dtfcoprimento, 
che  fece  in  terrd fermd  l ilmirdnie  don  Chnsìoforo  Colombo.  Cdp.  I X . 

Egli  s'è  detto  di  fopra,come  l'AImirante  venne  di  Spagna  in  quedo  fuo  vltimo  viaggio, per 
dlfcoprire  il  redo  di  terra  ferma, & cercare  quello  dretto,  che  elfo  diccua  doucre  ritrouare,per 
padàrc  nel  mare  di  mezzo  giorno:  nel  che  egli  li  ingannò  : perche  lo  dretto,  che  egli  fi  pcnla» 
ua,che  vi  foffo  di  mare, vi  è di  terra, come  fi  dirà  apprclfo.Ma  il  Commédatore  maggiore  non  p 
volle, che  egli  cn  traile  nel  porto  di  queda  città  di  San  Domenico:  SC  egli  auisò  lui,  che  per  che 
iltcmpoliparcuacattiuo.nonlafcialfo  nauigare  il  Commcndator  Bouadiglia  con  l'armata, 
che  era  già  in  punto  per  doucre  palfare  in  Spagna,  ma  perche  non  li  fu  creduto,  nc  fucccdette 
quel  di  male, che  approdo  lì  dirà.L'Almirantccomcaccorto  8C  fauio  nochiero,  fi  ridulfo  todo 
nel  porto  nafcofo:&  palTata  poi  la  fortuna  fcgui  il  fuo  cammino  à dlfcoprire  i luoghi  di  terra 
fermai  perche  haucua  già  liauuto  noticia,che  il  Capiuno  Rodrigo  di  Badidas  hauca  difco- 
uerto  fino  al  golfo  di  Vraba,chcdainnouc  gradi  & mezzo  la  punta  di  Caribana,  che  è alla 
bocca  di  quel  golfo,  pafsò  oltre  à dlfcoprire  la  codierà  di  terra  fcrmapiu  verfo  ponente,  ma  pri 
ma  che  à dire  di  quello  difeoprimento  pafsiamo.nò  voglio  lafciarc  à dietro  la  morte  del  Com» 
mendator  Bouadiglia, et  del  Capiuno  dell'armata  Antonio  di  Torres, cheà  quedo  modo  paf- 
sò.Non  volendo  quedi  cauallieri  feguire  il  configlio  dell' Almirate  vfeirono  del  porto  di  que- 
da città  di  San  Domenico:et  effondo  otto.ò  dieci  leghe  l'arman  in  marche  fopragiunfc  tal  tem 
po  fopra.chedi  trenta  legni  grofsi,non  nefeamparono  piu  che  quattro,  ò cinque  : la  maggior 
parte  di  quelli, che  fi  perderono, andarono  traucrlì  perquede  codicrc:g!i  altri  fi  affogarono  in 
modo  nel  mare, che  non  apparirono  piu  mai:&  fi  annegarono  piu  di  cinqucccto  huomini,  fra 
b'quali  i piu  pridpali  furonoqlli,chc  lì  fono  già  detti, co  ql  Roldan  Scimenes,che  lì  ribellò  cò- 
tta i’Afiiiiraieel  fratello, et  co  altri  nobilict buona gcntc:& gli  gdcql  granello  d'oro.che)  «ra 

ho  detto, 
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A ho  detto, che  pcfaua  3600  peli  d'oro  co  altri  cèto  millia  peli  d'oro, 8é  altre  molte  cofc  di  prez- 
zoli modo,chcqdafu  vnagran  perdita, & vn  cartaio  viaggio.  LAlmirante  adunque, che 
quello  cattiuo  tempo  conobbe, fi  ritirò  nel  porto  Afcofo.chc  egli  coli  chiamò:Sé  pallata  la  re- 
pella attrauersò  la  volta  di  terra  fcrma:3é  per  quello, che  io  ho  vdito  da  i pilotti  Pietro  di  Vm- 
•bria, Diego  Martin  Cabrerà, 5C  da  altri, che  in  quel  viaggio  lì  ritrouarono;  lAlmirantc  andò  à 
riconofcerc  lifola  di  Iamaica,&  indi  palsòà  riconofccre  il  capo  di  Higueras.Sé  1 'ifolc  dclli  Gua 
naggi(vna  delle  eguali  è chiamata  Guanafda)et  fc  riandò  al  porto  di  Honduras, et  chiamò  qda 
terra  la  punta  di  Cafciiics.à.'  poifcncpalsòalcapodi  Grafie  àDio.Sé  tirò  la  volta  di  Lcuante 
per  la  codierà  di  terra  ferma, & difeopri  laprouincia  Sé  fiume  di  [Veragua,  poi  pafsò  ad  vn  al- 
tro gran  fiume, che  fta  piu  pollo  verlo  oriente, 8é  clnamollo  il  fiume  di  Bdcn:8é  Ha  quello  lun 
givna  lega  dal  fiumc.chcgli  Indiani  chiamano  Iebra.che  èli  medelìmodi  Veragua  :& che  li 
erede, che  fia  vna  delle  piu  ricche  cofc, che  fiano  in  quanto  li  èdifcouerto.  Di  qua  codeggian- 
<lo  vcrlo  oriente  giunic  ad  vn  gran  fiume, & lo  chiamò  il  fiume  di  Lagarti:etèquello,chchora 
i chriftiani  chiamano  Chagrc.Sé  nafee  prelfo  al  mare  del  Sur  ( cioè  di  mezzo  giorno  ) anchor 
che  venga  poi  à (caricare  in  quello  di  tramontana:Sé  palla  quattro  leghe  lungi  dallacirtadi  Pa 
natila. Sé  indi  difcorrcndo  giunfead  vna  ifola.che  e vicina  alla  codierà  di  terra  ferma, & la  chia- 
mò la  ifola  di  Baftimientos  Sé  Porto  BcIIorSt:  poi  pafsò  oltre  al  nome  d Iddio  (ilqual  nome  po 
fe  poi  à quel  porto  il  Capitan  Diego  di  N'icucla, cornea!  fuo  luogo  fi  dirà)et  ne  venne  al  fiume 

B di  Franccfca,Sé  al  porto  del  Ritrerto:£é  indi  corfe  fino  al  golfo,  che  egli  chiamò  di  SanBiafio: 
&' mòto  oltre  per  la  codierà  fino  alle  ifolc  di  Pocorofa:8é  qui  chiamò  1 Àlm  irate  Capo  di  Mar- 
mo:di  modo,  che  in  quctlovlrimo  fuo  viaggio  difeopri  lAlmirantc  cxc,  ò cc  leghe  della 
codicradi  terra  ferma.  Etpoiattraucrsòallaifoladi  lamaica,laq  naie  da  cento  leghe  lontana 
dal  capo  di  grane  à Dio  la  volta  di  Greco, et  iui  lì  pcrdcrono  i duo  legni, clic  códuccuagia  mol 
to  fianchi  Sé  abbitiidi:  perche  delle  quattro  cara  nelle, con  lequali  era  vfeito,  ne  haueua  lafciata 
«vna  perla  nel  fiume  dtlebra  nella  prouincia  di  Vcragua.1  altra  la  hauca  lafciata  nel  mare,  per- 
che non  fi  reggea  fopra  1 acqua:  pcrciochc  in  quella  codierà  di  terra  férma,  per  li  molti  Sé  gran 
fiumi, clic  vi  lono.vi  e anello  molta  bifcia,  Sé  le  ne  vengono  perciò  predo  à perdere  i vaflclli. 

Ma  prima  che  all  itola  di  iamaica  giungcflcro,attraucrlaroiio  à riconofcerc  la  terra  di  Omo- 
haia.chc  è nell  ifola  di  Cuba  dalla  banda  di  mezzo  giorno, quafi  nel  fine  dellifoIa,douc  da  ho- 
ra  edificata  la  terra  dellaTriniti.  Horahaucndonauigatovnmcfciii  quedo  dilcoprimcto, 
nell ifola  di  Iamaica(comc  s e detto)!!  perderono  le  altre  due  carauellc  nella  codierà,  doucho- 
ra  dicon  Siuigha:Sé  da  quefto  luogo  mandò  l Almirantc  à dare  nonna  di  feal  Commendatore 
maggiore, che  daua  in  queda  citta  di  San  Domenico:  Sé  vi  mandò  fopra  vna  Canoa  guidata 
da  alquanti  Indiani  vn  Diego  Mendez  fuo  creato,  gentilhuomo  molto  honorato , habitator 
di  queda  città, che  hoggidi  anello  viue.Coftui  fi  arrilchiò,  Sé  poli  in  gran  pericolo,  per  edere 
la  CanoaalTaipicdola,Sé  perche  facilmente  fi  volgono  fozzopra  nel  mare  quelle  Canoe:  Sé 

C niun.chc  aitifla  vita  fua, s'ingolferà  mai  fopra  cofi  fatti  vadcllfima  vi  codeggicrà  folamctc  ben 
predo  tcrra:macodui  animofo,8é  da  ben  crcato,pcr  foccorrcrc  in  tanto  Infogno  il  fuo  lìgno- 
rc,fi  arrifehiò  à padire  tutto  quel  mare, che  è da  quella  ifola  à queda:acciochc  il  Commedatore 
maggiore  mandadc  per  lAlmiratc.Onde  per  quedo  fcruigio,che  fu  nel  vero  fcgnalato  quan- 
to può  dirli, li  portò  femprc  l' Almirantc  molto  amore, c'I  fluori:  Sé  il  Re  Catholico  quando  lo 
Teppe, li  fece  audio  delle  grafie, Sé  li  diede  per  arme  vna  Canoa  in  fegno  della  fua  lealtà.Et  fen- 
za  dubbio, che  fu  coli  di  grande  animo, & di  fegnalata  lealtà  il  porfi  in  que'  principi)  vno  Into- 
rno in  mare  in  potere  de'  nimici  fuoi.chc  erano  coli  gran  natatori, come  fon  tutti:Sé  in  cofi  fat- 
tabarca,8éinpadiggiocofipcricolofoSé  incerto. Hor  quando  il  Commendatore  maggiore 
vidde  le  lettere  dell  Almiratc, mandò  rodo  vna  carauclla  à vedere  fe  era  il  vero,  Sé  à che  modo 
lAlmirantc  delle, non  già  per  doucrc  condurlo.il  perche  Diego  Mendez  delti  danari  dcll'Al 
mirante copro  vn  legno, Sé  fornitolo  diquato  bifognaua,lo  màdò  al  fuo  fignore,ilquaIc  fopra 
qdo  vafircllo  fc  ne  véne  in  qlta  ifola  SpagnuoIa.Sé  in  quel  mezzo  ilDiego  fe  ne  andò  in  Cadi- 
gli à dar  notiua  alli  Re  Catholiddi  qllo,dic  hauea  l'Almirate  in  quel  viaggio  fitta.  [Ma  non 
€ben,chcnoincpafsiamoinfilcnrioqllo,chcallAlmiraBteinquelIaifoIaaucnnc,dòppoche 
mandò  Diego  Mendez  con  le  fuc  Icttcrcal  Commendatore  maggiorc:perchc  è coli  degna  di 
edere  notata.  Erano  le  géti,che  conduceua, aliai  danche.Sé  vna  parte  anello  inferma,  li  per  li 
«auagli  pailati  in  quel  viaggio, come  pelle  mal  mangiato  haucuano,Sé  peggio  ripolito:  qucl- 

Viaggivol.j*.  n iij  li, che 
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li,chcfiritrouauanofanl,fìabbottinaronoàperfuafiondi  duo  fratelli  chiamati  Francefco  di  D 
Porras,8£  Diego  di  Porras, quello  era  capitano  di  vna  carauclla,&.'  quello  era  contatore dcll’ar 
mata. Hora  coìtoro  tollero  tutte  le  Canoe, che  iui gli  1 ndiani  haueuano:  Si  diedero  voce , che 
l'AImirante  nò  voleua  ritornare  in  Cafiiglia, perche  haucua  lor  detto,  che  afpettallero  la  rifpo 
(fa  di  Diego  Mcndez,che  doucua  lor  mandare  vafielli,p  ricondurli  tutti.Non  volendo  adun- 
que obedirli  lì  imbarcarono  in  quelle  Canoe, & fi  pofero  in  mare  renfando  potere  pafiàre  fu 
que  legni  à quella  ifola  Spagnuola:ma  perche  mol  te  volte  il  tenralfcro,non  puotero  pero  mai 
recare  ad  cftttro:anzi  volendo  oftinatamente  clfequirlo,fc  ne  annegarono  alcuni . onde  deli- 
berarono di  ritornarli  doue  I Almirantc  ltaua,Con  intcntionc  di  prenderli  i vatlelli,  che  li  ver» 
■rebbono.Ma  mentre, che  quelli  difubidienn  Si  ribellifu  quelli  loro  difegni  fiauano,  guariro- 
no quelli, chcerano  col  Colombo  reftati,  anchor  che  pochi  fulTcro.  Il  perche  intcfali  la  malitia 
di  coloro, I A Imir.ite  madò  don  Bartolomeo  fuo  fratello  à refi  fiere  al  lor  mal  propofito . Co» 
fiui  combattendo  con  que'  ribelli  li  vinfe  Si  pofe  in  fuga,&  ne  ammazzò  tre  ò quattro,  ne 
feri  molti  altri.&f  quella  fu  la  prima  battaglia,  clic  fi  sa,  cheli  faceflc  fra  chrifiiani  in  quelle  In- 
dici i duoi  fratelli  Francefco, & Diego  di  Porras  furono  prigioni . Ma  prima  che  quella  bat- 
taglia fuccedclTe,gli  Indiani  veggcndo,che  i chrifiiani  fani  fi  erano  andati  via,  & lafciato  1 Al- 
miran  te  con  quelli  pochi, Si  infermi, non  vcleuano  dare  à cofioro  da  mangiare, nè  altra  cola  al 
cuna.  Il  Coloni  ho, che  viddequelio,fecc  raunare  molti  Indiani  ifiemc,&  dille  loro, clic  tenef- 
fcrodiccrto,chcfcnondauanodamangiarcà  chrifiiani,  farebbe  prefio  venuta  lor  l'opra  vna  E 
pcllilen  ria, che  gli  haurebbe  tutti  tolti  del  mondo. fiC  in  fegno  che  egli  dieelfc  il  vero,  foggiun- 
leclie  cfsi  nel  taldi(5i  fcgnalò  loro  il  di)3i  nella  tale  hora  vedrebbono  infanguinata  la  Luna, 
fiche  difse  egli, perche  elfendo  buono  a(irologo,fapeua  che  doucua  la  Luna  di  corto  cclilfarc. 
Quando  adunque  gli  Indiani  viddero  in  quel  tempo, che  egli  detto  haueua,  ccliflara  la  Luna, 
credendo  che  quanto  egli  detto  haueua, fuflc  douuto  effcre  vero:molti  di  loro  àgran  voce,  Si 
piangendo  vennero  à chiedere  perdono, Si  à pregare  l'AImirante, che  nò  ftclfc  sdegnato  con 
Ìoro,dàdoIi  tutto  quello, che  à lui, Si  à gli  altri  fuoi  fàcea  di  bifogno.  In  quella  vita  trauagtia- 
ta  (lette  l'AImirante  con  gli  al  tri, che  erano  feco,vno  anno, dormendo, & nabitando  nelle  cara 
ucllc,che  fiauano  traucrle,&:  fino  alla  coperta  dentro  l'acqua  del  mare  predo  terra, et  détro  del 
porto  doue  hora  Ila  Sfiligli.!. che  è la  principale  terra  di  quella  ifo!a:fiC  iui  predo  doue  fu  la  bat- 
(aglia,che  se  dettarc  i porto  fi  chiama  Santa  gloria.  Hora  paffuto  tutto  quel  tempo  venne  la  ca 
rauclla,che  Diego  Mcndcz  inuiò.S.'  quando  I Almirantc  s'imbarcò, tu  tri  quelli  Indiarn  pian- 
gcuano, perche  egli  fc  ne  andaua,chc  già  pcnfauano,chc  elfo,  Si  gli  altri  chrifiiani  fuoi  fufiero 
genti  cclcfti.Giunto  I Almirantc  in  quella  città  di  San  Domenico, vi  (lette  alquanti  giorni  ri- 
pofandofi:&T  il  Commendatore  maggiore  il  tenne  in  cafafua,c  l corteggiò,  fin  che  egli  poi  fi 
parti  con  li  primi  va(Telli,chc  palìarono  in  Spagna,  per  dar  conto  al  Re  Catholico  di  quel, che 
hauca  fatto  in  quello  vliimodifcoprimcto  di  terra  fcrma.Et  ritornato  in  Cafiiglia,  perche  era 
già  vecchio, Si  infermo, Si  molto  trauagliato  dalle  gotte,  mori  in  Vallcdolid  di  Alaggio  nel  F 
movi  dando  il  Re  Catholico  in  V filai  ranca  di  V a!cazar,ncl  tempo  che  fi  Re  don  Philippo 
& laReina donna Giouanna vcnianoàregnareinCaftiglia.Morto l'AImirante  fu  portatoli 
fuo  corpo  in  Sitiiglia  al  monaftcrio,  clic  Ila  dall’altra  parte  del  fiume  Gualdachibir  chiamato 
Lafqueuas,che  è di  Certolini,&.'  qui  fu  lafciato  i depolito:piaccia  à Dio  di  tenerlo  nella  fua  fan 
tagloriarpchc  oltra  i feruigi,che  alli  Re  di  Cafiiglia  fece, li  fono  molto  tutti  gli  Spagnuoli  obli- 
gati  : perche  fe  ben  nefono  moiri  morti  in  quelle  conquide  delle  Indie , ne  fono  all'incon- 
tro molti  altn  refiati  ricchi:&f  quel  che  piu  importa, in  terre  cofi  remote  di  Europa , Si  doue  il 
Demonio  era  tanto  adorato  Si  feruito,ne  (hanno  i chrifiiani  bandito, fiC  pianratoui  la  fama  fe- 
de catholicafid  la  chicfa  di  Dio, folo  per  mezzo  Si  indufina  dell'Almiranrc  don  Chriftoforo 
Colombo.  V i è ancho  di  piu, che  le  ne  fono  cauati  Si  caueranno  tanti  thefori  d oro, di  argento, 
di  perle, Si  di  altre  molte  ricchezze.^  mercantie.che  fc  ne  è piena  la  Spagna  : onde  niun  Spa- 
gnuolvirtuofo  potrà  di  quelli  tanti  benefici)  dimenticarfi,chcana  patria  loro  rifultano , me- 
diante Iddio, Si  per  la  mano  di  quello  primo  Almirante  delle  Indie, alqual  fucccdcttc  Si  nel  ti 
tolo,&l  nella  cafa,&  nello  fiato  l'AImirante  don  Diego  Colombo  fuo  figlio,  ilquale  era  fiato 
da  fuo  padre  accafato  con  donna  Maria  di  Toledo  nepotc  dcH'illuftTcdon  Federico  di  Tole- 
do Duca  di  Alba, perche  fu  figliuola  di  fuo  fratello  don  Fernando  di  Toledo  Commcn- 
dator  maggiore  di  Leone  nell'ordine  militare  di  San  Giacomo.Di  colici  hebbe  quefio  fccòdo 
- • Almirantc, 
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A Almirante.don  Luigi  Colombo , che  fu  poi  fuo  herede  nella  cafa,8f  nello  flato, come  al  pre- 
fcntc  vi  vdC  ne  hebbe  ancho  altri  hgliuoli . 

Delgouerno  del  Commendai  ore  maggiore  : &■  come fi  paltò  ad  balneare  <ìd  ijuesìa  altra 
parte  del  fiume, dotte  bora  fi  j'ia.iy  delle  chtefc,&  Prelati,!  he  ha  baimi  i quella  ifo- 
la Spagnuola.congh edifci] di (jnedìa città dt  San  Domenico,  &•  ton  altre 
cofe  notabili.  Cap.  X. 

Perche  nella  feconda  parte  di  quefie  hiflorie  fi  feguiranno  li  difcoprimenti  fatti  da  partt'cu- 
lari  in  qucfle  lndic:qui  folamcntc  dico, che  nel  m d i i i r Giouan  delta  cofa  & i còpagm  pat- 
tarono con  quattro  vadelli  alla  codierà  di  terra  ferma:fi'  qui,&:  in  alcune  ifolc  vicine  caricarci 
no  di  verzini  SC  di  fchiauéncl  qua!  tempo  armò  mcdcfimamcntc  vnaltro  Capiano  chiamato 
Chndoforogueria,&pafsòpurein  terra  ferma  àtarui  tutti  quelli  danni,  che  puotc.Ma  del 
mal  fuccelTodeH  vno,&  dell  altro  fi  dirà  al  luogo  fuo.come  ancho  della  difgraciata  morte  del 
Capitan  Diego  di  Nicucfa:fiC  del  primo  difcoprimento  del  mare  del  Sur  (cioè  di  mezzo  gior- 
no)tatto  per  Vafco  Nugnez  di  Galboa,&  con  che  mal  fine  terminò  egli  la  vita  fua.ma  perche 
tutto  quedo, come  in  fuo  luogo  conucniente,fi  dirà  nella  feconda  parte  della  naturale , & ge- 
nerale hidona  delle  Indie, Io  Iafcicrcmo  per  hora.fiC  ritorneremo  adire  di  queda  città  di  San 
Domenico  doueà  xv  di  Aprile  del  mdii  giunfc  il  Commendatore  maggiore,  habitadofi 
queda  città  dall'altra  parte  del  fiume.fi:  ne  fcgui  poi  (come  s’èà  lungo  ragionato  di  fopra)la 
3 morte  del  Bouadiglia  con  la  perdita  di  tanti  vaflelléfi:  il  difcoprimento  ,chc  nell’vltimo  fuo 
viaggio  il  Colombo  fece:&  giunto  qui  di  Iamaica  il  Colombo,  vi  nacque  vna  tcmpeda,che 
gli  Indiani  chiamano  Huracane.à  xu  di  Settembre, che  la  maggior  parte  delle  cafe  di  queda 
città  ne  mandò  per  tcrra.Ma  perche  alcuni  anni  appretto, due  altre  firnili  ma  maggiori  tempe- 
fia  vi  nacquero, ci  riferbiamo  per  dire  al  fuo  luogo  di  quedi  Huracani  piu  à lungo . Et  era  già 
queda  città  paflàta  da  queda  parte  del  fiume, douc  hora  da, per  ordine  del  Contenda tore  mag 
giore:onde  da  quella  tempeda  in  poi  fi  cominciarono  ad  edificare  cale  6C  palazzi  di  fafsi  viui 
con  altri  buoni  ed  ilici).  Ma  io  non  podb  lodare,  chequeda  città  filile daqucd  al tra  ripa  del  fiu- 
me pallata: penile  in  elicilo  piutalubreluogo  era  dall'altra  partcdouc  prima  era, Su'  piu  fano 
viuereipercio  che  pattando  il  fiume  di  Ozama  fra  queda  città, e I Sole, ne  amene, clic  le  nebbie 
della  matina  vengono  dal  Sole  tolto  che  nafce,fopra  la  città  riuerfateiet  vi  fi  cauta  per  do  il  ma 
le  aere.fi:  di  piu  di  quedo, che  nò  è poco  difetto, vi  è ancho, che  dall’altra  parte  del  fiume  è vno 
ottimo  fonte, douc  lì  prouede  d’acqua  la  maggior  parte  di  quedo  popolo:  perche  tutti  quelli, 
che  non  vogliono  bere  delle  acque  de’  pozzi,  chcfon  cattiuc,  ò che  non  fi  tanno  di  altre  parti 
piulontanccondurrcl'acqua,bifognachcdclfontc  già  dettoli  feruano . onde  perche  quedo 
fiume  è molto  profondo, non  vi  ha  ponteifi’  perciò  bifogna,che  la  città  vi  tenga  vna  barca  or- 
dinaria per  pattare  quanti  vogliono  dall'vna  ripa  all altra  andarc.fi:  che  ciafcun  vi  tenga  vno  6 
piu  fchiaui,ò  fcruitori  occupati  fotamete  in  prouederc  la  cata  dell'acqua  del  detto  fonte  : fi  che 
C quedo  c ancho  vn  grande  inconutnicntc.Ma  quella  inaucrtenzadel  Commendatore  mag- 
giore fi  causò  da  quedo, che  egli  vidde,chc  fi  poteua  à queda  città  condur  l'acqua  da  vn  fiume 
chiamato  Haina,chc  è di  qua  tre  leghe  lontano.fi:  c di  ottima  acqua,  fi:  fi  potrebbe  fu  la  piaz- 
za fi:  per  tutte  le  cafe  di  quefta  citta  condurreifif  certo  che  à quedo  modoqueda  farebbe  vna 
delle  belle  città  del  mondo, &:  cederebbe  quedo  difetto  dell'acqua.  Puote  ancho  efler  queda 
la  cagione  del  mutarli  queda  città  da  vn  luogo  ad  vn  altro, che  tempre  i nuoui  goucrnatori  vo 
gl  io  no  le  cofe  de  pattati  mutare, ò tare  di  modo,  che  fe  ne  vadi  in  oblio  quato  i pattati  tatto  hab 
biano.Con  quelli  inconucnicnti  pero  ha  quella  città  molte  altre  colè  buone  : fra  lcq  uali  vi  ha 
vnabcllifsiniachictacathedrale,chefu  fatta  edificare  dalRcCatholico,  fi:  dalla  Reina  donna 
Giouan na  fua  figliai  il  primo  fuo  Vcfcouo  fu  don  fraGarzia  di  Padiglia  dell’ordine  di  San  dpttawre 
Francefco, che  non  pafsòmaiàqucdclndic,pcrchcvidc  poco  doppochehebbe  queda  digni  Sa* 

tà.il  fecondo  fu  macllro  Aleflandro  Geraldino, che  fu  Romano, fi:  buon  Prelato,  il  terzo  y/ C Domenico 
fcouo,chc  hoggi  vi  habbiamo,c  don  Sebadian  Ramires  di  fonte  leale, che  fu  già  prefidéte  del-  fuc" 

la  regia  audientia,che  qui  vi  fiedeifi:  è Vcfcouo  medcfimamente  delta  chiefadella  Còcettionc 
delta  V cga,che  in  quella  delta  ifola  Spagnuola  ftaifi:  fono  quede  due  città  trena  leghe  l'vna 
dall'altra  didanti.Ma  perche  meglio  fi  intenda  la  vnionc  di  quede  due  chiefe,  fi:  vefcouadi , fi 
dee  tapere.chc  quando  fu  tatto  il  primo  Vcfcouo  di  queda  città  fra  Garzia,fu  ancho  tatto  il 
primo  V efeouo  alla  città  della  Concettionc  della  V ega  don  Piero  Suarcs  di  Dcza  : & quedo 

Viaggi  voi.  3*.  n iiij  futi 


Google 


Defcrittióc 
della  cuti 
di  S.  Dome 
nico. 


Del  peno 
«fll'ifola  (pi 
gauola. 


Il  primo  fó 
datore  di  ca 
(è  di  (odo  in 
^(b  ifola. 


DELLA  HISTORI A 

futi  primo  Vcfcouo,che  in  quefte  Indie  pafsò:doppo  la  cui  morte  non  proùcdettero  al-  j 
tramcntc  di  Vcfcouo  à quella  città  della  V ega:  pcrciochc  vacando  la  città  della  Vcga  del  fuo 
primo  V efeouo  don  Piero, Si  quella  di  San  Domcnicodel  fuo  fecondo  Macllro  AÌcffandro, 
volle  la  Maeltà  Cef.  vnire  amendtie  quelle  chicfe  (otto  vna  mitra, perche  à due  Prelati  1 entra- 
te erano  poche, Se'  ad  vno  erano  fuffìciéti:&  cofi  vi  creò  Velcouo  fra  Luigi  di  Figucroa  dell’or 
dine  di  S.Hieronimo  della  meggiorada.Sf  furono  ìfpcdttc  le  bolle  in  Roma  nel  mdxxiiii: 
ma  prima  che  elle  veniffero, mori  qllo  eletto  nel  fuo  monallerio  della  Mcggiorada , douc  era 
priore. coli  la  Macdà  Ccf.ne  fece  gratta  à don  Seballiano  Ramircs,chce  il  Velcouo,  che 
hoggi  habbiamo.Sf  egli  flato, che  fu  alquàto  in  quella  città, pafsò  per  ordine  di  fua  Mael  tà  nel 
la  nuoua  Spagna  col  medelìmo  carico  di  Prefidentc,chc  qui  haueua,  per  riformare  quella  tcr- 
ra.Et  quello  balli  quanto  àiPrelatiiparliamohora  della  chielà  lidia,  in  laqualc  oltre  che  hai 
fuoi  canonici, l adre  fue  dignità  con  quanto  al  fcruigio  del  culto  diuino  appartiene,  è affai 
bene  edificata  in  quello, che  le  ne  vede  fatto:&T  quando  farà  fornita,  lerà  tale,  che  alcune  delle 
chicfe  cathcdrali  di  Spagna  non  le  hauràno  vantaggioipcrchc  è fatta  di  belli, & foni  marmi  vi- 
uijdc  quali  nella  codierà  del  duine  predo  la  città  venda  gran  quantità:  in  tanto,  che  lìtruo- 
ua  cofi  bene  edificata  quella  città, che  non  é in  terra  in  Spagna  tanto  per  ranto,che  l’auanzi, fa- 
lciando da  parte  la  nobile  città  di  Barzcllona.perchedi  piu  diquella  gran  comodità  della  pie- 
tra,che  io  ho  detta, nò  vi  manca  cofa  alcuna, che  per  fare  vna  eccellete  fabrica  lia  di  bifogno:on 
de  vi  fono  molte  cafe  principali,  flf  palagi , nclli  quali  potrebbe  ogni  gran  principe  darc:&  ve  e 
ne  fono  anche  alcuni  tali, che  di  gran  lunga  non  vi  giungono  cale, nelle  quali  in  alcune  buone 
terre  di  Spagna  ho  io  veduto  alloggiare  fa  Macdà  Cef.&C  quanto  al  bello  cdfddo,et  quàto  alfa 
vida  & fi  to  loro.  Qucfta  atta  di  San  Domenico  c iurta  piana, come  vna  tauola,&  li  paffa  di 
lungo  da  tramontana  à mezzo  giorno  il  dumc  0zama,chc  c nauigabilc,  piofondo.fic'  ben  va 
go,pcr  li  poderi  8.'  giardini, clic  predo  le  fue  ripe  ha, con  tanti  aranci, cannafidoIe,8tf  altri  molti 
alberi  di  varie  manicrc.Dalla  parte  di  mezzo  giorno  queda  città  é battuta  dal  mare:  di  modo 
clic  il  dumc, c’I  mare  ne  circondano  fa  metà, 6 piu.S.'  da  ponete, Si  da  tramontana,  doue  c fa  ter 
ra, li  llcndc  fa  città  con  le  fue  belle  dradc,  larghe,  & bene  ordinate  : & da  queda  parte  ha  belle 
vici  te, fii  vagli  Usimi  prati.  I n concludonc  ella  ha  coli  bel  fito  8f  villa,  che  non  fi  potrebbe  chie 
dcrc  migliore, benché  non  fì  ritroui  hoggi  cofi  impopolata,  come  daua  nel  mdxxv  quando 
ione  tcciàfua  Macdà  rclationc  in  quel  lemmario,  che  io  fcrifsi  delle  cofc  delle  Indie,  llchc  s’è 
caufato  dalla  varietà  SC  indabilità.che  i quella  vita  fi  truoua:pcrche  moiri, che  fi  fono  ritrouati 
ricchi, fc  ne  fono  ritornati  in  Spagna:altri  fc  ne  fono  andati  ad  habitarc  i altre  ifolc  ò in  terra  fcr 
ma:  perche  d ’allhora  in  qua  fi  c dilcoucrto  molto  pacfc.Si  da  quedadttà,  come  capo,  &'  madre 
di  tutte  l adre  parti  di  quedo  imperio, s é fempre  proucdmo.che  nuoui  habi latori  vi  pafsino  à 
fami  danza.  Vie  dato  anello  quedo, che  ha  fatto  da  quella  (fola  vfeire  molte  genti, che  fono 
in  diuerfi  tempi  venute  grannuouc  fempre  di  efferfi  il  Perù  con  altre  nuouc  contrade  fcoucr- 
tc:  onde  le  genti, clic  fono  amiche  dinouità,&rdclìdcranodiarricchirc  predo, vi  dfonotodo  p 
da  vari)  luoghi  moffc,8f  da  quella  ifola  fpcrialmctc:8f  moiri  per  troppo  volere  le  ne  fono  im- 
poucriti.  1 1 porto  diqueda  città  c dodici.òquindici  pafsi  lungi  da  terni, douc  furgono  le  na- 
ui  dalle  cafe, che  nella  ripa  del  fiume  danno, fi  accodano  cofi  vicine  le  naui,  & gli  altri  vaflelli, 
come  fi  veggono  dare  nel  porto  di  Napoli, ò nel  Teucre  di  Roma,  ò in  Gualdachiuir  in  Simi- 
glia & ! Triana.8t  con  quattro  braccia  di  acqua  furgono  cofi  predo, come  sé  detto, naui  grandi 
aducgabbic:Sr  altre  naui  alquanto  minori  fi  accodano  tanto  à terra,  che  gettano  vna  pancha 
fui  molOj&f  fenza  oprami  altramente  barca,  per  queda  via  caricano,  8f  difcaricano  le  bot- 
te, 8(  tonnclli.  Da  doue  furgono  le  naui  fino  alla  bocca  del  mare,  8C  douc  incomincia  il  porto, 
vi  ha  vn  tiro  mezzo  di  lchioppetto,ò  poco  piu.&T  entrando  nel  fiume  à pari  del  porto  fi  tro 
ua  vno  affai  forte  cadcllo,  per  difenfione  guardia  del  porto  8 C della  città, 8.'  l’edificò  il  Com- 
mendatore maggiore  nel  tempo  che  fu  in  gouemo  di  queda  ifola . Ma  perche  non  fi  perda  fa 
memoria  di  coli  legnala taparricularità, dico, che  il  primo, che  fondòin  queda  città,cafa  di  fallì, 

&f  al  modo  di  Spagna, fu  Francefco  di  Garai:Sf  doppo  di  lui  fu  frate  Alonfo  del  Vifo  dell'or- 
dine 8f  caualleria  di  Calamuia.  1 1 terzo  fu  poi  il  Pilo  tto  Roldan  nelle  quattro  dradc . Il  quarto 
fu  Giouan  Fcrnandcs  delle  Vare:8c  doppo  di  codoro  fi  diede  principio  alla  fortezza,  & fi  fe- 
cero molti  altri  edifici), come  fc  ne  fanno  « fauorano  ogni  giorno, per  fa  gran  commodità, che 
è qui  delle  cofc, che  per  fabricarc  bifognano. 
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Inghilterra,  con  le  ragioni  che fopra  do  fono. 


Coti.  XI. 


Ben  mi  aueggo , che  ogni  comparatione  fera  odiofa  à quelli , che  alcol  teranno  quello , che 
non  vorrebbono  vdire,come  aucrrà  ad  alcuni  Siciliani  Sé  Inglcfi, che  quello  capitolo  fpecial- 
mente  Ieggcranno:pcr  ciò  che  ritornando  io  à dire  quello , che  io  ho  detto  Sé  fcritto  altre  vol- 
te,dico  che  fc  vn  principe  non  haueffe  altra  fignoria , che  quella  ifola  fola , haurebbe  in  breue 
tanto, che  non  haurebbe  inuidia  allo  flato  delle  ifole  di  Sicilia, Si  di  Inghilterraiper  clic  quello, 
chequi  auanza , farebbe  altre  prouincic  affai  ricche.Et  perche  ho  fatta  la  comparatione  di 
due  ifole  le  maggiori , fikfmigliori  di  chriflianita , bilogna  che  io  dica , onde  mi  muoua  à fare  fi- 
mile  comparatione.  Quello,  elicmi  haàciomofTo,fielelTcre  quelle  due  ifole,  Sfdalcuna  di 
loro  aliai  ricche , Sé  bei  regni,  Sé  lettere  affai  bene  conofciutc  da  ogni  huomo.  Mi  vi  ha  mollo 
lettere  quella  ifola  Spagnuola  affai  ricca  di  copiofe&f  continouc  minore  d'oro,  che  allhora 
mancano, quando  le  genti  reflano  di  cffercitaruifl . Mi  vi  ha  moffo  l'haucre  io  veduto  venirui 
à tòpo  noftro  di  Spagna  le  prime  vacche,  Sé  l'cffcruifl  poi  tanto  moltiplicate, che  ne  ritornano 
le  naui  cariche  diquoi  in  Europaict  c auuenuto  molte  volte  di  ammazzarne  trecèto  ò cinque 
cento  fecondo  che  piu  piace  à i padroni, et  di  falciarne  via  perdere  nella  campagna  la  carne, per 
portarne, i quoi  in  i Spagna.&T  perche  meglio  s’intcda  quello  che  io  dico , edere  coli  il  vero, di 
co, che  qui  vale  l'arrclde  della  carne  di  vacca(che  è vn  pefo  di  x x x 1 1 oncie)duo  quattrini  fo- 
li lamente.  Mivihamoffochehabbiamo  à tempo  noltro  medefimamente  veduto  pattarui  di 
Andalulia  le  prime  giumente,  6f  boravi  fono  tanto  Sé  le  giumente  Sé  i caualli  moltiplicati, 
che  fi  c venduto  à quattro,  Sé  à tre  pezzi  d'oro  cafligliani,il  caualIo,fif  vn  caftigliano,vna  vac- 
ca groffa,8f  vnrcal  il  caflrato.&f  nò  folamentc  l'ho  io  veduto  qucfto,cheho  detto  del  prezzo 
di  quelli  animali,  ma  gli  ho  anello  io  veduti  de  miei  à quello  prezzo, &T  meno  in  fan  Giouan 
della  Maguana.  Di  quelli  animali  vaccini, &f  de  porci  anello  fc  ne  fono  fatti  molti  fcluaggi. 
11  medcfimoèaucnuto  de  cani,  &dcllcgatte  domcfliche,  che  fono  qui  venutedi  Spagna:  Sé 
per  lemonragne  di  quella  ifola  ve  ne  fono  hora  molti  fcluatichi.  Mi  ha  moffo  alare  quella 
comparatione  il  vedere,  che  qui  naturalmente  nafee  tanta  bambace,chc  fe  le  genti  fi  dettero 
à procurarla , Sé  à lauorarla , vi  fi  farebbe  meglio , Sé  in  maggiore  quantità , che  in  parte  del 
mondo.  Mi  vi  ha  moffo  il  vederui  vna  infinita  di  cannafiflola  Se  di  perfetta  bontà, onde  fc  ne 
portaaffaidel  conrinouoini  Spagna,  per  chequi  vale  il  cantaro  quattro  ducati  Sé  mancho. 
Mi  vi  ha  anchora  moffo, per  che  veggo, che  vi  fi  fa  tanto  zuccaro.Sf  cofi  buono, clic  ne  vanno 
le  nani  Sé  le  caraucllc  cariche  in  i Spagna  : Sé  fono  hora  in  quella  ifola  fola  xx  1 1 1 ingegni 
grandi  Si  belli  da  cauarc  il  zuccaro  dalle  canne , che  vale  vna  Roua  vn  ducato  d'oro  6 manco 
lenza  altri  trapeli, che  con  caualli  fi  operano.Mi  vi  ha  moffo, per  che  in  quefla  ifola  c tanta  co- 
pia di  verzini  di  bainbace,èdialtrcmoltc  mercanrieconvno  certo  eccellente  coloredi  azur- 
ro,che  vi  fi  ritroua , migliore  di  quello  che  fi  fuol  chiamare  di  Acre  come  per  i dipintori  che  fi 
C fcruono  di  quello  colore.  Mi  vi  ha  moffo  per  che  di  tutte  le  cofe , che  fono  venute  di  Spagna, 
Sé  fi  fono  qui  fcminate,Ia  maggior  parte  fono  moltiplicate  affai,  Sé  vi  hanno  Etto  bene.  Mi  vi 
ha  moffo, per  che  quanto  al  moltiplicare  de  gli  animali  veggo, clic  qui  molti  poffeggono  fette. 
Sé  otto  mila  tede  di  vacche, Sé  alcuni  piu.Ne  mi  flendo  piu  in  ciò, poi  che  don  Rodrigo  di  Ba- 
flidasvefcouodivcneluuofahainqflaifofa  xvi  mila  tefle  di  animali  vaccini,  Sé  iltcforicro 
PalTamontc  quali  altrcttantc:£<f  delti  ca (Irati, & giumente  ve  ne  ha  ranta  copiatile  vagliono  à 
quel  baffo  prezzo , che  (ì  c dctto.Tanta  quan  tira  di  porci  fc  ne  è andata  via  alti  bofehi , che  vi 
uano  hora  fcluatichi  i gran  greggi.  Il  medefimo  è aucnuto  delle  vacche, per  che  li  pafcoli  vi  fo- 
no copiofi.flf  ordinari], l'acque  aliai  buone, l'aere  temperato,  l eflateSf  linuerno  di  tal  manie- 
ra.chcd'ogni  tempo  è poca  differenti  fra  il  giorno  Sé  la  notte  : & linucruo  vi  è fenza  freddo. 
Sé  l'cftate  vi  ha  vn  calor  temperato  Sé  non  foucrchio:&  l'ifola  è affai  grande , che  vi  fi  poffono 
bene  gli  armenti  diffondere , Si  le  genti  ampliaruifi  con  lor  col  tiuarc  : per  che  quella  ifola  co- 
fteggiandofi  gira  intorno  ccci.  leghe.  In  quefla  ifolafi  fono  fat  ti  innumcrabili  aranci, & ce 
dn,6e  limoni  dola'  Sé  agri:&T  vi  fon  cofi  buone  tutreqflc  cofe,  come  fono  in  Cordona  6 in  Si- 
, uiglia,&  vi  fon  d ogni  tem  po.  V i fono  molti  fichi, &f  granatei&f  folamente  arbori  di  frutti  con 
follo  in  quefla  ifola  non  fanno  frutto.  Potrebbe  bene  alcun  dire, che  in  quefla  atta  fìano  al- 
beri di  oIiua,pcr  che  ve  ne  fono,&  di  belli, ma  fono  però  Aerili, & non  producono  altro, che  le 
fiondi  loro.  Vi  fono  moite  buone  herbe  d'horti,comc  fono  lattuchf , rauam,curìandoh',fino- 

chi 


Della  gran 
fertilità  de 
bcftiami.et 
del  buon 
mercato. 


Vna  Roua 
di  pelo  di 
Spagna  c 
quanto  lib- 
bre ìy  alla 
grolla  pelo 
di  Vcncua. 


by  Google 


DELLA  «ISTORIA 

chi, cipolle, cauoli  napolitani  aperti, & de  capiteci, &:  medefimame  te  le  mclcnzanc,anzi  è loro  D 
cofi  naturale  Se  .ppria  qfta  terra,  come  à i negri  la  guinca  che  vi  fanno  affai  meglio, che  nò  in 
Spagnai  vn  piedi  di  Melanzane  durerà  duc&:  tre  anni,&:  produrrà  Tempre  il  iuo  frutto.  V i 
fanno  ancho  i fagioli  in  gran  copia  & in  pcrfcttionc  : Se  mcdciìmamétc  rapc.Sf  partinache,8f 
ritriuoli.Vi  fi  fanno  melloni  di  Cartiglia  ottimi,  Se  vi  lì  trouano  la  maggior  parte  dcllanno.il 
medelìmo  auien  delti  fichi  che  quali  tutto  l’anno  vi  fono , ò pochi, ò molti  come  i mcllonlma 
nel  tempo  loro  ordinario  fono  maggiori  Se  migliori.  Et  in  conclufione  tutte  le  cofc  qui  dette 
dC  condotte  di  Spagna  tanto  non  vi  fanno  qui  benc,&_'  non  fi  moltiplicano, quanto  le  genti  ne 
hanno  poco  cura, volendo  fpendere  il  tempo  in  piu  grofsi  guadagni, per  arricchire  piu  prcfto, 
mafsimamente  quelli, che  non  hanno  pcnlicro  di  fermarli  in  quelle  parti,  ma  tutti  volti  al  gua 
dagno  delle  mcrcàtic,&  delle  minere,  ò delle  pcfcheric  delle  perle,  ò di  altre  limili  cofe,  penfa- 
no  di  douerc  poi  ritornarli  alle  patrie  loro.Et  per  quello  affai  rari  fon  quelli,  che  li  occupano 
in  feminare grano , ò in  piantar  vigne  : per  che  quanti  qui  vengono,  tengono  quella  terra  per 
matrigna:bcnchc  à molti  fia  fiata  affai  migliore  che  madre . Se  qui  adiìque  tallhor  manca  il  fru 
mento  olivino, non  è per  difetto  del  terreno,  ma  delle  genri  ad  altro  occupate:  perche  s’è  qui 
tallhor  prouato  à feminarui  il  grano , & vi  ha  fruttato  eccellentemente.  Il  medclimo  diciamo 
delle  vue,comc  li  può  vedere  da  molti  pergolati  di  buone  vuc  che  fono  in  qfta  città:  et  anchor 
che  non  ne  fuffero  venuti  di  Spagna  i làrmenti , fono  per  l’ifola  molte  vuc  leluaggic , che  fi  fa- 
rebbono  potute  piantare  Se  inneftare.come  fi  crede , che  haueffero  principio  tutte  le  buone  £ 
vue  del  mondo. Per  le  cofe  già  dette, & che  lì  diranno.fi  può  chiaramente  vedere  q uanto  que- 
lla noftra  ifòla  Spagnuola  ha  vantaggio  alle  due  famofe  ifole  tocche  di  fopra,&  quanto  la  com 
paratione,che  io  ne  ho  fatta, fegua  Erano  in  quella  ifola  naturalmente  clic  non  fi  conduffc 

ro  molte  buone  herbe, come  quelle  di  Spagna, che  qui  per  li  campi  da  per  loro  nafdeuono  co- 
me potrà  vedere  il  lettore  nel  vndecimo  libro. Ho  detto  di  fopra  della  grande  abbondàtia  del- 
la carne  ScTà  quanto  baffo  prezzo  qui  fi  vende, che  certo  à chi  noi  vcde.parrà  vna  cofa  impof- 
fibile. perche  la  Rcldc  di  vaccina  vale  in  quella  città  duaMarauidis,  ma  perche  tutte  le  genti 
non  intenderanno  che  pefo  fia  Rcldc  ne  che  valuta  fiavn  Marauidis  fe  il  lettore  non  eSpa- 
gnuolo  però  dico  che  vna  Rclde  in  quella  città  è vn  pefo  di  xxx  1 1 oncic&vn  Marauedis 
vale  quanto  vnquarrino  de  Italia  poco  piu.  Non  vi  erano  qui  galline, come  qllcdi  Cartiglia; 
ma  doppo  che  ve  ne  fono  fiate  portate  di  Spagna, vi  fono  in  modo  moltiplicate , che  in  parte 
del  mondo  non  fc  ne  veggono  in  maggior  copia:£c  è cofa  da  marauiglia,quàdo  vn  folo  vouo 
falhfce  di  quanti  fc  ne  pongono  fotto  vna  gallina  à couare.  Etcofìho  io  tocco  nclgpieralclc 
cofe  di  qfta  ifola, & di  quella  città  particularmcntc.Sf  della  chiefa  principale , che  vi  c, cofi  ben 
dotata  di  clero,  Se  del  fuo  prelato.  Dico  ancho, che  qui  fono  tre  monafteri,fan  Franccfco.fan 
Domenico, Se  fama  Maria  della  grafia, che  vi  furono  da  principio  in  qlla  città  fondati  di  mode 
fli  edifici)  ma  belli:  bcchc  quel  della  Grana  nò  fiaanchora  fornito.  In  qfti  mona(tcrr),nò  offen 
dédone  niun  di  quanti  ne  ha  il  mondo  di  quelli  tre  ordinavi  viuono  perfone  cofi  rcligiofe , & C F 
di  tanto  buono  effempio , che  bafterebbono  à riformare  molti  monafterij,che  p moiri  regni  fi 
veggono. V i è ancho  vn  bello  fpcdalc  Se  dotato  di  molta  entrata, per  li  poucri.chc  hanno  bifo 

fno  di  efferui  curati  Se  foccorfi.  Et  ogni  di  fi  farà  quella  città  piu  nobile, per  che  vi  viuono, SC 
inno  refidéza  l’Almirantc  don  Luigi  Colombo  nepoti  del  primo  Almirante,  Se  il  prenden- 
te,& vi  è la  corte  della  audiètia,flf  cancellarla  reale, fotto  la  cui  iurifdiriòc  Hanno  non  folaméte 
qfta  ifola  Se  l altrc.chc  fi  fon  dette, ma  vna  buona  parte  ancho  di  terra  ferma. Da  qfla  città  fono 
vfeiti  Se  gouernatori Se  capitani, che  hanno  conquidalo , Se  populato  vna  partedi  qlle  còtra- 
dc.che  fono  fiate  difcouerte,comc  à luoghi  propri)  fi  dirà.Ma  ritomàdo  al  propofito  della  cò- 
parationc,chc  io  feci  di  qfla  ifola  con  qlledi  Sicilia  Se  di  Inghiltcrra(che  già  quelli  difeorfi  per 
qflo  effetto  folo  fatti  fi  fono)dico  che  io  non  ho  già  fornito  di  dire  l’altrc  parricularita  di  quella 
cetraria, p non  effere  proliffo,ma  nè  fequéti  capitoli  fi  vedrà, cofi  quando  lì  ragionerà  degli  al- 
beri,Se  degli  animali, Se  del  grano, come  d’altre  particularità  di  medicina, & decoflumi  di  qfle 
genti  delle  I ndic,flf  fpccialmcntc  di  quella  ifola, della  quale  fiora  fi  tratta  : per  che  di  piu  di  ql- 
lOjChe  fe  ne  è detto, fc  ne  ha  à dire  ancho  molto  di  piu. 

Del  governo  del  Comcndatore  maggiore  Don fra  Nicola  di  Oliando, & delie  fue  Buone  parti 
delle  terre, ch'egli  fece  habnare  in  tjuejìa  ifola  Spaglinola.  Cap.  XII 

Chihauràordinatamcntequelìahirtorialetta,hauraviflo,chencl  mdii  giunfedCòmé- 
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dator  maggiore  in  queda  città  di  fon  Domenico, che  anchora  daua  da  quella  altra  pane  del  fili 
me  & come  partendoli  con  quella  armata  il  Còmcndator  Bouadiglia  fi  perfe  in  mare.Hora  di 
damo  vn  pòco, che  pedona  tu  quello  Còmendator  maggiore , S che  modi  nel  fuo  officio , 8C 

touerno  tenne, mentre  vi  fu.S  certo  clic  per  quello, che  io  ne  ho  intelò  dire  da  molte  perfone 
cgne  di  fede, & che  hoggi  di  viuono , lo  dicono , non  venne  mai  in  quelle  1 ndie  h uomo,  che 
h hauelfe  vantaggio , & nel  buongouei  no  (penalmente , perche  egli  hebbein  fc  tutte  quelle 
para, che  fi  debbono  dcfidcrare  in  vn, che  goucrna. Egli  fu  aflài  deuoto  S buon  chriftiano.Si 
molto  limofinicro  & pietolo  con  poueri,Si  benigno  &'  cortefc  con  tuttiicon  li  difeortefì  ferua 
ua  quella  prudenza  8Ì  rigore, che  lì  conueniuaifauoriua  & aiuta  uà  gli  impotenti  & gli  humi- 
li:con  fupcrbi  S altieri  fi  modraua  fcucro.caltigaua  i trafgrclìori  delle  leggi  con  quella  tempe 
randa, clic  bi(ognaua:ondc  tenedo  in  fonia  giudi tia  quelta  dola , era  da  tutti  amato  Si  temuto. 

Fauorì  molto  gli  Indiani, et  trattò  come  padre, tutti  i chrifiiani, che  in  quefli  luoghi  l'otto  il  fuo 
goucrno  militauano,&  mlcgnaua  à tutti  il  ben  viucre:S  come  cauallicro  religiofo  8l  pruden 
te  tenne  in  molta  paceS  quiete  quella  ifola.  Quando  egli  gì  linfe  qui  ritrouò  il  pacle  pacifico, 
fuori  che  la  prouinda  chiamata  Higuci,  ch'egli  in  breue  tempo  ra nettò, (alligando  i ribelli  : Si 
effendo  poi  auifato , che  la  Cacicha  Ana  caona  già  moglie  del  Caciche  Caonabo  (laua  in  pfito 
per  ribellarli  con  molti  altri  Cacichi , che  di  ammazzare  i chridiani,che  erano  nella  prouincia 
di  Sciaragua , S'  nel  contorno , molle  lor  la  guerra , Si  ne  fece  molti  prigioni , & fece  attaccare 
g fuoco  in  vna  cafa,douc  hauca  polii  piu  di  xl  cacichi,  S ve  li  bruciò  tuttiiS  fece  anchofcuo 
ragiulbda  di  Ana  Caona.  Il  modo , ch'cgli  in  quella  imprefo  tenne , fu  quello.  Auifato  egli 
nel  MDtlt  di  quello  tradimento  fc  ne  andò  con  lxx  dacauallo.&i  cc  huomini  à piedi 
nella  prouincia  di  Sciaragua , douc  quella  ribellione  fccrcta  fatta  fi  era.  Et  elfcndofi  accertato 
della  verità  di  quefta  ribellione, ordinò  à fuoi  chrifliani,che  vna  domenica  venilTcro  à guioca- 
re  alle  canne, Sii  chcvemlTero  nonfolamentcprouifli  per  logiuoco , ma  per  doucrc  anello  cò- 
batterete  bifognafic.  Onde  dando  la  domenica  doppo  dclinarc  tutti  quelli  Cacichi  confede- 
rati dentro  vna  gran  cafa,quandoviddcro  venire  qiiedc  genti  da  cauallo  fu  la  piazza, chiama- 
rono  il  Commendatore  maggiore  à vedere  il  giuoco,  & io  intronarono  che  iraua  giuocando 
con  ceni  gcntilhuomini  per  difsimulare  con  gli  Indiani, & dare  loro  ad  intendere,  che  effo  del 
tradimento  lor  nulla  fopefle.Sopragiunlc  qui  toflopoilaCacica  Ana  Caona  con  fua  figlia 
Aguaimota.S'  conaltre  donne  principali,  S dille  al  Còmcndator  maggiore, clic  ella  con  tutti 
quelli  altri  C lòchi  dcfidcraua  di  vedere  il  giuoco  delle  canne  de  fuoicauallieri,&  che  perciò 
lo  prcgauano,chegli  hauclTe  farri  chiamare.  Egli  mandò  loro  adire,  che  vcnilTeroipoi  dilTo, 
che  volca  lor  prima  parlare  & dare  certi  capitoli  di  quello , che  à fare  haucflcro  : S cofi  fece  fo- 
nare vna  trombetta, Si  fi  raunarono  tutti  i chrifiiani  infieme, Si  fece  andare  tutti  i cacichi  nella 
fua  flanza,doue  furono  tutti  tofto  còfegnatial  Capitan  Diego  Vclafio , Si  al  Capitan  Rodri- 
go Mcfcia  triglio,i  quali  già  fopeuano  la  volontà  del  Commendatore  maggiore:  Si  fattili  tutti 
£ legare,  ne  intefcro  facilmente  tutta  la  verità  del  tradimento.ondc  furono  lententiatià  morte,  ^ c»cichi 
Si  latti  dentro  vna  cafa  ardere  dal  fuoco:Si  Ana  Caona  fu  indi  à tre  meli  fotta  giudificatamcn-  ' 

te  appiccare  per  la  gola.  Vn  fuo  nepote  chiamato  il  Caciche  Guaorocuia  fi  rcbcllò  nel  mon  boicciiom  . 
te,chc  chiamano  Baorutorma  il  Còmendatorc  maggiore  vi  mandò  cxxx  Spagnuoli,iqua- 
li  tanto  lo  féguirono , che  1 hebbero  in  mano, Si  l'appiccarono.Si  doppo  di  quello  fi  guerreg-  impiccai, 
giòcon  gli  Indiani  della  prouincia  della  Guahaua,S  della  Zauana  Si  de  Amiga  LaguaSi  del 
la  prouincia,SiGuacaianma,douc  erano  molto  fcluagge  le  genti,  Si  viucuano  perle  cauer- 
neSifpelonche.Si  non  feminauano,  mali  mantencuano  folamcntecon  frutti,  herbe  Si  ra- 
dia,che  da  le  (leffe  naturalmente  la  terra produceuainè fi  curauanodi  liaucrc  altre cafe, che 
qucllegrottc.Et  quella  fu  la  piu  fcluaticagcnte , che  fi  fia  fino  ad  hoggi  nelle  I ndie  vcduta.In 
quella  guerra  ficttc  con  gcntedacaualloSi  dapiefei  meli  il  Capitan  Diego  Vclafco,  Si  nel 
mefe  diFcbraro  del  m d i i i i hebbe  fine  il  conquido  delle  già  dette  prouinde  : Si  coli  redò 
pacifica  Si  quieta  tutta  qlìa  ifola.  11  cadigo  di  Ana  Caona  Si  fcguaci,fu  di  tanto  fpauento  à gli 
I ndiani,chc  d'allhora  in  poi  non  fi  ribellarono  piu  mai:Si  in  memoria  di  quello,  Si  per  che  Itef 
fe  quella  prouincia  in  pace, il  Commendator  maggiore  fece  quiui  edificare  vna  terra, Si  la  chia 
mò  fama  Maria  della  vera  pace , predo  al  gran  lago  di  Sciaragua.  Et  io  fili  in  quefta  terra  nel 
M d x v Si  vi  era  vn  bel  popolo, Si  di  perfonc  honoratc  S nobili. Ma  perche  daua  lontana  dal 
porto  Si  dal  mare , col  tempo  fi  dishaìntò , S fe  ne  paflàrono  quelle  genti  in  vn  altra  terra,  che 
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fu  da  loro  predo  al  marcfondata.&T  chiamata  fanta  Maria  del  porto, che  alcuni  altri  la  chiama'  jj 
no  la  Giaguana.Ma  primachc  il  Commendatore  maggiore  predo  al  lago  quella  terra  fondaf- 
fe,hauea  già  pallata  queda  città  di  fan  Domenico, doue  bora  Ita, con  tutto  il  fuo  popolo, che  da 
l'altra  parte  di  quello  fiume  dautuSf  fece  fare  quella  fortezza  ,Se  la  diede  à guardare  ad  vn  fuo 
nepote chiamato  Diego  Lopcs  di  Salzcdo.  Compartii  alfcgnòi  fuoli delle cafc di  quella 
città, per  che  vi  edificattcro,8f  fece  drizzare  le  Iliade, nel  modo  che  hora  fi  veggono,  & vi  fon 
dò  Io  fpcdalc  di  fan  Nicola, Si  lo  dotò  di  buone  entrate, che  le  ha  anello  hoggi  nelle  miglior  ca- 
fe,chc  lìano  in  quella  città:  Se  quelle  entrate  fono  date  poi  accrefciutc  dalle  limoline  di  pedo- 
ne deuotc&f  caritariue.  Fondò  fimilmcte  il  Commendator  la  terra  che  fi  chiama  Bonauen- 
tura  che  e lontana  otto  leghe  da  quella  &'  Umilmente  la  terra  di  fan  Giouanni  della  Maguana 
nella  ripa  del  fiume  di  Nciua , che  è quali  nel  mezzo  di  quella  ifola  verfo  i monti  quaranta  le- 
ghe da  quella  città, lontana, & altre  quaranta  lungi  dal  porto  della  Giaguana,ò  di  (anta  Maria 
delporto.  Jtem  la  terra,  clic  chiamano  il  Porto  di  Piata,  che  è xliiii  legliclontanadaque 
flacittà  nella cofliera  verfo  tramontana.  1 tem  la  mcdelima  codierà  Porto  Reale , à punto  là 
doue  il  primo  Almirantc  nel  fuo  primo' viaggio  laido  li  xxxviii  huomini.che  poi  nd 
fuo  ritorno  ritrouò  moro.  Fondò  anchora  la  terra  di  Azua , che  da  x x I II I leghe  lùgi  da 
queda  città:&  è vna  commoda  5C  buona  cofa  per  gli  ingegni  da  farefl  zuccaro , che  fono  qui- 
ui.&f  per  quel  contorno.  I tem  la  terra  di  Larcs  di  Guahaba.Higuci.Zauana,  Se  la  fortezza 
di  Iachino.  In  tanto  elicgli  fece  quella  città  di  làn  Domenico, & laiua  fortezza  con  altredied  £ 
terre  di  chridiani,come  s'c  dctto:pcr  che  le  terre, che  il  primo  Almirantc  don  Chriftoforo  Co- 
lombo in  queda  ifola  edificò , furono  quede  : La  natiuita,  clic  fu  la  prima  habitatione,che  ha- 
ucfl"eroicliridianiinquedaifoIa,doucl'Almirantelafdòquclli  xxxvi  il  defuoi, &' pcrlor 
Capitano  Rodrigo  di  Arana.  Ifabclla  fu  la  città, ch’egli  nel  fecondo  viaggio  edificò,  Se  don- 
de hebbe  queda  città  principio , per  clic  come  se  detto  di  fopra,  qui  furono  le  genti, clic  qui  tri 
erano, trasferite.  La conccttion della vega  fuanchocittà  cdificatadal  primo  Almirantein- 
ficmccon  qucdcaltrcdue  terre,  fan  Giacomo,  & del  Bonao.  Ma  pcrchcli  Re  Catholid 
don  Fernando,  Se  donna  Ifabclla  fcmprcdefìdcrarono,chc  quelle  terre  Iutiero  habitate  da 
perfone  da  bene  ( per  che  dal  buenprincipio  fcncafpcrta  femprc  il  buon  finc)fàccuano  lecita 
di  creati  propri]  della  Ior  corte, Se  ne  quali  maggior  fpcranza  haucuano , Se  li  mandauano  con 
vdicij  in  queda  ifola,pcr  annobilirla, Se  dargli  ottimi  principij,&'  in  queda  città  Ipccialmcnte. 

Si  chequi  non  vennero  ad  habitarc  quelle  nuouc  città  padori , nè  rattori  delle  donne  Sabine, 
come  fecero  coloro, che  diedero  già  à Roma  prindpio,ma  cauallieri,&  pfonc  di  molta  nobili- 
ta Se  virtù , SC  perfetti  chridiani , de  quali  ne  fono  molti  morti , Se'  molti  altri  fino  ad  hoggi  in 

3ucdacittà,Sf  nelle  altre  terre  dcllilòla  viuono.  Sapendo  adunque  quei  degni  principi,  che 
al  cattiuo  albero  non  può  nafccre  buon  frutto,&:chcdavn  poco  di  fermento  vicn  corrotta 
tutta  la  malfa , ordinarono  efpred"amcntc  in  Siuiglia  à i loro  vfficiali,chc  quiui  rifedeuano  per 
li  traffichi  diqucdclndic,cfic  non  vi  lafciaITcro  per  niun  conto  pattare  perfona  alcuna, clicdcl  F 
la  nodra  finta  fede  catholica  fufpettafie , Se  fpecialmcnte  ne  figli,  ne  nepoti  di  alcun  brufeiato, 
ne  riconciliato  :8f  coli  fi  e fcruato&T  ferua.  Et  fe  per  caloquili  troualTc  alcun  diqucfti  tali, lo 
cacciano  todo  viadelpacfc.Siche&pcrqucdo  bel  penderò  dclIiRcCatholici.&pcrligc- 
ncroli  dcfidcrij  de  gli  Spagnuoli  delsi , fono  nell'Imperio  di  quede  Indie  pattati  molti  caual- 
licri  3l  nobili , che  hanno  habitara  quella  ifola(&T  queda  città  di  fan  Domenico  fpecialmentc) 
&lcaltreifoIe  ancho,6f  terra  ferma.  Qitedo  Ilio  detto  à propofito,che6i;  il  Goucrnatore 
Bouadiglia,&  il  Commendatore  maggiore  erano  nobilissimi  cauallicri , Se  perfone  principa- 
li^ con  loro, 6^  prima  ancho , &'  poi , vennero  molte  altre  perfone  fcgnalate , di  molta  pru 
denria&  intelletto  per  doucrc  gouernare  ogni  regno, & per  conquidare,&  tcncreinpace 
& fare  habitarc  quedo  nuouo  mondo,  chcinqucfta coli  remota  parte  occulto  daua.Etdi 
piu  delle  perfone  già  nominate  ne  capitoli  di  fopra , & che  quando  farà  al  propofito , fi  nomi- 
neranno, fi  folcuanofempre  eleggere  per  cl  gouerno&f  vffiaj  di  quedeparri, perfone  create 
& cognofdute  nella  corte  regia. ónde  vi  patto  tra  gli  altri  Michelcdi  paflamonte  creato  anti- 
co dclRc  Catholico,Sf  venne  in  queda  città  per  teforiero  regio  nelmefe  di  nouembre  del 
Mli  v li  i per  clic  era  perfona  di  auttorità,&  di  molta  cfpericntia  nè  ncgotij,&T  era  ben  dotto, 
gran  letterato , Se  da  bene  molto  : tal  che  è opinione  di  moiri,  che  egli  anchor  che  di  mola  età 
fnoriITc,non  conofcetté  mai  donna.  Codui  fu  adunque  gran  cagione  del  buongoucrnodi 
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A qucfta  rfola , coli  nel  tempo  clic  Egouernòil  Commendatore  maggiore , come  poi,  finche 
egli  pallida  quella  viu: perche  mentre  ville,  tenne  Tempre  mano  nelle cofe  del  goucrno: 
che  già  poteua  aitutto  Renderli  per  l'ordine, che  haucadel  Re  Catholico, chegran  credi- 
to gh  daua  : di  modo  ch'egli  fu  perdo  gran  cagione  delti  trauagli  del  fecondo  Almirante 
Don  Diego  Colombo, del  quale  quando  larà  tempo, fi  toccherà  tireuemente  qualche  cofa. 
Quello  telòrieri  adunque  fu  in  eflctto  vero  vfticule  di  cofi  gran  Re , & come  debbono  clfere 
cutn  quelli , che  in  limili  vftictj  fi  trouano . Ma  ritornando  al  Commendatore  maggiore , per 
buono  ch'egli  fulTc , non  li  mancarono  trauagli , poi  che  tenendo  in  tana  pace  & concordia 
tutti  ichrilliani,  che  erano  inquclleparti.hcbbc  nondimeno  nnti,che  di  lui  mormoraro- 
no(come  era  già  prima  al  primo  Almirante  auenuto)chcilRc  Catholico,  clfendo  già  mor- 
ta la  Rema  donna  Ribella, mando  a chiamarlo , non  già  nel  vero  per  Tuoi  demeriti , ma  perche 
in  quefta  via  non  polfono  le  cofè  in  vn  flato  lungamente  durare , bcndic  egli  lì  effe  qui  affai 
meno  di  quello,  elici  popoli  ve  lhaurcbbono  voluto,  & che  farebbe  fato  il  bifogno.  Gran 
cagione  del  partir  fuo  fu  quella  fortezza  di  fan  Domenico, Si  il  fouerchio  appetito  di  hauerla, 
nel  quale  entrò  Chnllofòrodi  Tapia,chccrafopraiI  fondere  dettoroin  quella  ifola,  fiderà 
flato  creato  del  Velcouo  di  HadagiosDonGiouan  RodriguesdiFonlcca,chc  inqucltcm- 

fo,  in  fin  di  Spagna  .goucrnauaquefte  ifole.Etfuil  fuccclfodi  quella  cofaà  quello  modo: 

I Còmcndator  maggiore , latta  die  hebbe  la  fortezza  di  quella  città , la  diede  in  guardia  ad 
B vn  fuo  nepote  chiamato  Diego  Lopcs  di  Salfcdo  buon  cauallicro . Ma  Chrilloforo  di  Tapia 
ne  fcrilTe  Tubilo  al  Vefcouo  liio  fignore,col  cui  Euorc  ottenne  di  clfcrnc  fatto  calidlano, 

8C  ne  prefentò  la  prouifione,chcli  venne  di  Spagna,  al  Commendatore  maggiore,  il  quale 
fe  la  pofe  in  tefa , & dille , clic  quanto  al  porla  in  clfcqutionc  ne  informarebbe  il  Re  Ca elio- 
fico,  &poi  farebbe  quello,  che  tulle  il  fcruigiodi  Tua  Madia.  Et  coli  non  dando  altramcn- 
tcilpofl'cflò  ddla  fortezza  à collui,  feri  (fc  al  Re , clic  il  Tapia  era  foprafìanrc  al  fondcrcdcl- 
l'oro.fic  li bafaua quello  vfliciofenzaliaucrcqucfacaftcllancria.Jl  Rcfofpcfe  quella  gratia 
Età  al  Tapia, per  che  il  Commendatore  maggiore  allegata  ancho  che  haucua  egli  quella  for- 
tezza latra,  & che  liaueua  prima  liauuro  gratia,  che  mentre  egliera  nel  goucrno  di  quella 
ifola , difpondl’c  delli  cattclliSl  fortezze,  che  vi  fulfcro  tonde  non  doucuail  Re  limonare 
quella  cofa  in  fuo  pregiudicio,poi  che  1 haucuaalfai  ben  fermio.  AprclTo  poi  flette  il  Tapia 
prigione  nella  medctima  fortezza  per  alcune  parole,  eh  egli  dilfccontra  il  Commendatore 
maggiore . Et  per  che  quello  negotio  toccata  a lui , 8(  à Diego  Lopes  fuo  nepote , che  haue- 
ua  le  chiaui  della  fortezza , ordinò  al  fuogiulliticro  maggiore  Alonlò  maldonato,  chcprcn- 
dclTc  inlormationc  delle  difcortcli  parole  del  Tapia  conta  di  lui, Sii  ne  facclfc  la  giullitia. 
Alonfo  prefa  la  informaiione  la  mandò  inficine  col  Tapia  in  Spagna.Ma  per  che  in  quel  tem- 
po il  Vefcouo  Fonfcca  era  il  tutto  delle  cofe  delle  Indie,  per  che  folo  C9I  fecrctario  Lopcs  Co- 
ciglio  nc  difponcua , prouedeua , amendue  quelli  erano  pedone  molto  accette  al  Re 
C Catholico , poco  giouò  quanto  il.Commcndatore  maggiore  fopra  quella  cofa  fcrilTe  & re- 
fcrilfe.Onde  per  opera  del  Vefcouo , & dd  Tapia  fi  ottenne  dal  Re, che  fótte  di  quella  callel- 
lancria.pucduto  vn  trinciante  del  Vefcouo  iflclTo  Fonfcca, Si  fuo  creato  chiamato  Francefco 
diTapia,&f  fratello  del  detto  Qirilloforo  di  T apia;&f  cofi  collui  fc  novenne  in  quella  città 
col  titolo  di  callellano.  Haucua  poco  innanzi  a qfto,  il  Re  Catholico  Etto  grana  al  fccrca- 
rio  Lopc  Còciglio , della  fcriuania  maggiore  delle  minerc  : SC  che  tutri  quelli, che  andauano  à 
cauarc  l'oro  nò  vi  potettero  andare  fenza  vna  poliza  d'vn  luogotcncte  di  qllo  Lopes, & degli 
altri  v Ricali  fotto  graui  pene  : & che  per  quefa  hcentiafìpagattevn  unto  al  Conciglio:(Le 
quali  licentie  fino  à quella  hora  fi  erano  datcgratiofamentc  fenza  pagare  nulla.  ) Et  che  di  piu 
di  quello  fi  dettero  al  fccrcrario  alquanti  1 ndtani.pcr  cagion  dell  officio  di  (criuania  maggiore. 
Ora  quando  quelle  prouifioni  vennero  di  Spagna  à quella  ifola , il  Commendatore  maggio- 
re le  obedi , ma  q uan  to  à t'cttcquirlc , le  fofpcfo , per  confiti  tarne,8i  informarne  il  Re:  Onde  li 
icntte  moftrandoli  quanto  noto  pregiudicto  era  quella  cofi  Etraimpofitione  in  vna  terra  cofi 
nuoua.  Il  Re  intefo  qucfto,fofpdè  per  allhora  la  coE,8i  fe  nc  rimette  al  Commendatore  mag- 
giore iftettò , SC  tatto  quelle  licentie  nella  metà  di  quello , che  s era  ordinato  che  fi  pagafle:  Per 
qudlc  cofe  Tempre  il  Commendatore  maggiore  fofpcttò,che  il  frerettrio  Conciglio  non  li  do 
■uefle  elitre  buonoamico:3t  credettcpoi,chc  per  opera  di  collui,  ÒC  del  Vefcouo , & detti  duo 
frateUiTapij  fuflcdal  goucrno  di  quella  ifola  motto:  per  che  fu  dal  Re  chiamato  in  Spagna, 
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&T fùil  gouemo  di  quella  ifola  dato  à don  Diego  Colombo  fecondo  Almirante, 8f  primoge-  £ 
nito  di  don  Chriftoforo  Colombo,  per  che  quello  giouane  era  andato  molto  importunando 
il  Re, che  hauelTc  douuto  darli  carico  conformcà  i priutlegtj  conccfsi  à fuo  padre.  Ondeil  Re 
nel  proucdctte,fi  per  quello , lì  per  amor  del  Duca  d' Alua  Don  Federigo  di  Toledo  fuo  cugi- 
no,che  era  la  piu  accetta  gfona , che  hauelfe  nè  regni  fuoi , SC  fauoritia  Don  Diego, per  che  ha- 
iieua  per  moglie  vnafua  nepote  donna  Maria  di  Toledo  figliuola  del  Cómendatorc  maggior 
di  Leone, Don  Fernando  di  Toledo:  quelle  furono  potenti  cagioni  à fare  torre  dal  gouemo 
di  quella  ifola  il  Commendatore  maggiore  di  Alcantara  : per  che  in  effètto  non  era  cofa  che  il 
Duca  d Alua  haucfTc  in  quel  tempo  chicdura  al  Re  fotto  color  di  giu(litia,chenon  l'hauertè 
ottenuta  : perciò  che  oltra  che  il  Re  l'amaua  per  lo  vincolo  del  fangue , che  era  fra  loro,  per  ef- 
fere  nati  di  due  forelle  figliuole  dell  Almiratedi  Cartiglia  Don  Federico],  vi  era  ancho  quello: 
che  nel  movi  quando  il  Re  Don  Filippo, & la  Reina  donna  Giouannanortra  (Ignora  ven 
nero  ad  hercditarc  Cartiglia  per  la  morte  della  Rcina  Catholica  donna  Ifabclla , non  hebbe  il 
Re  Catholicoin  quelli  trauagli  niun  parente, nè  amico,  nè  vaflallo  cofi  fempre feco , &C nè 
fuoi  feruigrjjCome  fu  il  Duca  d Aluaiondeper  coll  fegnalato  feruigio  nel’amò  poi  fempre,  &C 
Io  tenne  apprelfo  di  fe , fece  à lui , Si  à i figli , òC  parenti  fuoi  molte  grane . Il  Re  Cathoh'co 
adunque  li  pcramore  del  Duca, comcpcr  che  donna  Maria  diTolcdo  moglie  del  Colombo, 
era, come  s'e  detto , fua  nepote , dC  del  Duca , hauendo  medefimamentc  rifpetto  à i feruigi 
del  primo  Almirante  fuo  padre , Io  mandò  in  quella  ifola  per  Goucrnatore , comandando  ai  E 
Commendatore  maggiore,  che  fc  ne  ritornartc  in  Spagna . 1 Ielle  egli  cITegu  i , non  fenza  pcn- 
farc,chc  quella  fulfe  opera  del  Vefcouo  Fonfeca , 8f  del  Conaglio, come  s'è  detto  di  fopra , 8C 
non  fenza  rifentirfene  molto  quanri  quiuierano,pereflereegli  honorato  caualliero,  &Tgiu- 
lto:pcr  che  era  affai  gratiofo& fautore  de  buoni,  Sc'fàccua  ben  trattare  gli  I ridiami  inlom- 
ma  egli  fu  tale, che  mentre  lì  habiterà  qlla  ilòta, fempre  vi  farà  la  memoria  di  luù&T  quanri  veg- 
go hoggi , che  di  lui  parlano,  tutti  ne  fofpirano,&T  dicono  che  p propria  difgratia  di  quelle  con 
tradc , le  ne  parti  vn  tal  caualliero , per  che  noi  mcrirauano.Mi  fòuuiene  vn  altTa  cola  notabi- 
le diquerto  caualliero, la  quale nonfi  doueuaà  niun  conto  tacere. Egli  haueuavna  buona 
entrata,  per  chccofì  della  cómenda  di  Alcantara,  come  del  falario,chcpcr  quello  gouemo 
haueua,  palTaua  otto  mila  ducati  l'anno, tutti  gli  fpciè:di  modo, che  la  maggior  parte 
he  lafciò  in  quella  città , fabricandoui  le  due  belle  cale , che  fon  fu  la  piazza  del  cartello  di  que- 
lla citta  :&vna  ne  lafciòallo  fpcdal  dcllipoueri,&  l’altra  al  fuo  ordine  8 C conuento.come 
buon  rcligiofo  : onde  quando  di  qua  volle  partirli , li  prclfarono  cinquecento  Cartigliani  per 
quello  fuo  ritorno.  Per  che  non  era  egli  auaro , fpefe  quanto  hauea , con  li  pouerffiè  conbi- 
tognofi , per  am'cchirc  nel  cielo,doue  li  crede  che  egli  ria  per  la  demenria  & bontà  d'iddio, 8£ 
per  le  opere  b uone  fue. 
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Hil  toria  delle  Indie  Libro  quarto, 
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la  damo  à tempo  di  por  fine  alle  cofe  del  gouemo,  &T  alli  gouernatori  di  que 
ila  città,  & ifola  : & Etto  quello  partiremo  alle  altre  cofe,  che  faranno  di  piu 
piaceuolc  lettionc,8f  fene  ricrearanno  maggiormente  i lettori.  Per  tanto  io 
breuemcntc  SC  in  pochi  fogli  diro  in  quello  quarto  libro  qudlo,che  manca 
à dirli  in  limili  materie , per  partire  poi  à cofe  di  gran  marauiglia , & non  piu 


vdite.Diròqui  adunque  la  venuta  del  fecondo  Almirante  Don  Diego  Colomboà  quella 


città  di  fan  Domenico  :5C  le  mutarioni,chc  furono  poi  ndgouernodiquelb'  luoghi  fino  al 
tempo  prefente . Parlerò  della  perfora,  8f  meriti  di  quello  fecondo  Almirante,  & della  fua 
morte , 8C  della  fuccefsionc  di  (uo  figlio  Don  Luigi  Colombo  terzo  Almirante  :QC  quan- 
do hebbe  principio  la  Audicnria  ,& Cancellarla.  Reale,  che  in  quella  atta  di  fao  Domenico 

rifìede. 
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A rificde.Dirò  della  venuta  delli  padri  dell'ordine  di  fen  Hicronimoi  quella  ifola , &T  di  quello, 
che  fcccrorS;  degli  al  tri giudici, che  vennero  nella  medefima  regia  audientia,&  chi  fono  quel- 
UjChe  alprcfcntc  vi  fono, con  altre  cofc  ncceffarie  all'ordine  della  hiltoria. 

Come  [.Abiurante  Don  Diego  Colombo  "Venne  4 ijuejla  curi  di  fan  Domenico, con  le  murar  ioni, 
che  nel gouerno  di  lei  furono, & altre  cofr  notabili.  Cap.  I. 

NEI  precedente  libro  s'c  detto , che  nel  mdvi  venne  à regnare  in  Caviglia  il  Re  Don 
1 -ilippo , ilqualc  in  quel  medciìmo  anno  mori.  Et  il  Re  Ca  tholico  ritornandoli  di  Na- 
poli ut  Spagna , gouerno  per  la  Reina  donna  Giouanna  fua  figlia  i Tuoi  regni  : ÒC per  interccf- 
itone  del  Duca  d Alua  diede  il  gouerno  di  quefta  ifola  àDonDicgo  Colombo  fecondo  AI- 
mirante:  benché  per  qucllo,chc  io  dal  mcdelimoDon  Diego  inceli, il  Re  Catholico  li concef- 
fe  quello  gouerno  prima  che  di  Napoli  ritornarte , per  lettere.  Egli  fc  ne  venne  adunque  in 
quefta  cùtàil  (bpradetto  fecondo  Àlmirante  con  la  viceRcina  fua  moglie  donna  Maria  di 
Toledoà  x diLugliodel  mdix  con  vna  bella  corte  digcncilhuommKct  con  la  vice  Ivcina 
fua  moglie  vennero  alcune  donne  Sif  donzelle  nobiIifsime:lamaggiorpartedcllcquali,pcr. 
che  erano  figliuole,  lì  accafaronoin  quella  città , & ne  gli  altri  luoghi  dell  ifola  con  pcrfonc 
principali, Si  ricche  : p che  nel  vero  inquclh  luoghi  non  erano  anchora  pallate  delle  donne  di 
Calriglia , 8C  importaua  molto  il  non  clTcrucnc  : perche  fc  bene  alcuni  chriftiani  fi  maritaua- 
B no  con  donne  Indiane,  erano  nondimeno  alfaipiu  quelli,  che  non  vi  fipoteuanopcr  muri 
conto  indurre, per  la  incapacità  ÒC  bruttezza  diquelle . Si  che  con  quefte  donne, clic  vennero 
di  Cartiglia,  fi  annobilì  molto  quella  città,  & vi  fonohoggi  figli  A.'  nepoti  loro,  che  fono  il 
maggior  vincolo,  che  quella  città  habbia:  benché  vi  paffatlcro  ancho  poi  altri  gentilhuomi- 
ni  Se  pcrfonc  principali  con  le  lor  mogli  di  Spagna  : onde  fc  ne  t quella  città  aumentata  tanto, 

ÒC  coli  bella  rcpublica  diuenuta , che  le  ne  dee  molto  ringratiare  il  fignore  Idio,  ricordandoci 
che  doue  era  già  il  demonio  adorato , fia  ftato  piantato  il  crocili  fio,  ilqualc  fi  adora  da  tanti  pò-, 
po!i,chcquilono.Ma  ritornando  al  propolìto  noftro  dico,  che  torto  che  l Àlmirante  fmon- 
tò  di  naue , fc  ne  venne , come  à ftanza  fua , nella  fortezza  di  quella  città  di  fan  Domenico  : 8C 
non  fu  chi  gliele  vietarti,  per  che  il  Caltellan  Diego  Lopes  di  Salfcdo  per  fuo  poco  pcnlìcra 
fi  ritrouaua  in  quel  tempo  fuori  della  città.  Et  in  quello  tempo  ftertb  fi  ritrouaua  molto  à den- 
tro nell'ifola  il  Commendatore  maggiore,  al  quale  rincrebbe  molto , quando  intefe , che  IA1-. 
mirante  s'era  con  tutta  la  cafa  fua  pollo  nella  fortezza  : ma  ritornato  in  quella  città,  come  per- 
fona  prudente,  moftrò  di  rallegrarli  della  venuta  di  Don  Diego  Colombo , Se  torto  obedià 
quello, clic  il  Re  Catholicoli  comandaua,  che  era,  che  lene  ritornalfcin  Spagnaà  dar  con- 
to delle  cole  di  qua.Et  coll  fi  partì  da  quella  città  il  Settembre  del  medefimo  anno  del  moi  x. 

Era  venuto  con  I Àlmirante, Franccfco  di  Tapia  creato  del  Vcfcouo  Fonfcca,&."  fratello 
di  Chnftoforodi  Tapia,  Si  pochi  di  doppola  fua  venuta  prcfentòil  priuilegio , che  porta- 
ta ua  della  Caltellancria  di  quella  fortezza  : Ma  gli  fi  differì  il  portelfo , Si  fu  auifato  il  Re  Ca- 
thohco.comc  l'Almirantc  s era  porto  nel  cartello  : onde  li  mandò  ordine, che  lotto  grauipcnc, 
ne  vfciffe  tolto, &'  loconfegnaflcaltcforicro  Michele  di  Palfamonte,  Si  che  IctcncrtcHnchc 
il  Re  ne  prouederte  altramente.  Et  coli  l'Almirantc  lene  vfcì  torto,  Si  confegnò  il  cartello  al 
teforicri , Si  erto  fe  ne  andò  à (lare  nella  cafa  di  Francefco  di  Garai.  Indipoi  à cinque  ò lei  meli 
il  Palfamonte  per  ordine  del  Re  confegnò  il  cartello  à Francefco  di  Tapia.ilqualevi  rellò 
per  pacifico  Cartellano,  Si  li  furono  con  qucfto  dati  cc  buoni  Indiani, di  piu  del  falario, 
conche  fu  poi  nccho,  Si  mori  poi  nel  mdxxxiii  Et  mentre  die  la  Maclìa  Ccfarea  prò-  11  nome  Jd 
ucddfe  di  altro  Cartellano , gli  Auditori  di  quefta  Reale  Audientia , 8i  gli  altri  vfficiali  regi),  l'Amore  di 
depofitarono  quefta  fortczza.Si  la  pofero  in  potere  del  Capitan  Gonzalo  Fcrnandcs  di  S“cflel,ifto 
Ouicdo(chefonoio)cittadinodiquerta  città, 8ifcrittorc Si  cronifta  di  quefte  bilione, co- 
me antico  creato  della  cafa  Reale,  alquale  poi  la  Macfta  Ceferea  fece  gnitia  di  quefta  I iella 
caftcllaneria.comcalprefrnte  la  tiene.  Ma  ritornando  al  primo  propolìto  noftro,  dico,  clic 
il  Commendatore  maggiore  fe  ne  ritorno  in  Spagna  col  licentiato  Maldonato  fuo  giurtitierq 
maggiore  : ilqualc  ( come  ne  è publica  fama)  fu  vn  de  migliori  giudici.che  fiano  partati  in 
queltc  lndie:pcrche  etfendo  gentilhuomo  SC  virtuofo,amminillrò  rettamente  il  fuo  offi- 
cio .eflendo  da  tu  tu  amato,  temuto,  SC  rrtpettatOiSf  nonfu  tiranno auaro, ne  reftòdi  fere 
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li giufti riacofi  nel  tribunale, come  fuori , douunque fc li chicdeita , & quanto poreua , ri-  j> 
folueuagli  aggraurj  , & lecontefc.  Ora  giunto  il  Commendatore  maggiore  inSpagnafene 
andò  in Macini,  dotte  ritrouò  nel  mdx  il  Re  Catho!ico,ilquale  caramente  lo  riccuctte,3f 
inoltrò  dhaucre  caro  di  vederlo,  & lo  trattò  molto  humilmcnte,8f  piaceuolmcnte:  perche 
oltrachcera molta  la bonta&  clcmcntiadcl  Re , era  il  Commendatore  maggiore  fuo  antico 
creato, & della  Rcina  Catholica ronde  Fu  dalloro  come  cauallicro  virtuofo  &T  coftumato, 
eletto,  & pollo  nelnumcro  di  què  primi,  che  furono  in  turni  Ior  regni  feelti,  per  douerclèr 
uirc  il  principe  Don  Giouannir&r  (tette  in  quelli  leruigi.finche  quello  principe  mori. Ritor 
nato  adunque  il  Commendatore  m tggiore  in  Spagna , benché  fofpettatte , clic  il  Vcfcouo 
Fonfeca , &C  il  fccretario  Conciglio  no  i douclTcro  eiferli  amici , non  fu  per  quello  mal  raccob 
to  daIReranzi  doppo  che  l'hcbbe  aliai  bene  vdito,8^  che.  da  lui  fi  fu  di  tutte  le  cofc  di  quelle 
Indie  bene  informato,  pubicamente  lì  dille, che  haueua  molto  al  Rerincrcfciutodihauerlo 
da  quel  goucrno  rimollo: perche  qui  molti  lopiangcuano,&T  lo  defìderauano : &T fe  non 
chcgli  mori  poco  tempo  appretto , lì  crcdeua.chc  l'haucffe  di  nuouo  il  Re  douuto  man- 
dare  in  quello  gouerno,pcr  le  necefsità , clic  poi  qui  della  fua  perfona  occorfero.  Si  che 
farcendo  fine  alle  cofc  del  Commendatore  maggiore , feguiremo  il  fuccelfo  delle  cofe  del- 
l'Almirantc  Don  Diego  Colombo,  che  nel  vero  fu  buon  cauallicro,  & Catholico:  ma  non 
li  mancarono  trauagli,  mentre  flette  nel  gouerno  di  quella  ifola  , come  non  mancaranno 
ne  anco  à gli  altri , che  vi  verranno  i gouernarla , per  le  cagioni , che  hora  dirò.  Et  la  prb  E 
ma  è quella, che  da  qui  in  Spagna  fono  molte  leghe, & vn  lungo  cammino:  &f  fc  ben  fi 
vuole  la  verità  ricerchare  8C  ritrouarc  , non  vi  è nc  il  tempo , nc  il  modo  appropriato  per 
cagion  di  quella  tanta  diflantia  : quando  pure  in  Spagna  fi  fa  qualche  cola  , che  ha  b i- 

fogno  di  prouilìone  &f  di  rimcdio,(cmprc  è tardo, quando  qui  il  rimedio  giunge:  SC  co- 
lui, che  fi  c querelato,  8f  è (lato  punto,  non  elee  mai  dal  fuo  dolore  & ramarico  : L'altra 
cagione  fi  c quella,  che  per  clic  il  primo  Aimirantc  fuo  padre  difeopri  quelle  terre,  fem- 
pre  faranno  qui  afFettionati  di  lui , òC  di  tutti  i fuoi  fuccclTori,&  quelli  fpccialmentc  , che 
ne  haranno  hauuto  fauore,ònc  faranno  Itati  beneficati . Et  perche  poi  fucccflc  il  gouer- 
no del  Commendatore  Francelco  di  Bouadiglia , SC  poi  del  Commendatore  maggiore  di 
Alcantara,!  quali  hebbero  de  feruitori  & degli  amici,  che  con]bcncficij  fegh  obligarono , OC 
quello  fecondo  Almirante  medefimamcntc  recò  qui  altri  fuoi  creati  & amici,  & li  fauori, 
&Tfecc  del  bene,nc  nacque  facilmente  da  quella  varietà  di  opinioni,  vn  mare  di  pafsioni 
con  vna  vana,&T  litigiola  contentionc  tonde  fu  il  Re  Catholico  auifato,  che  in  quella  cit- 
tà, & ifola  erano  partialirà  , &C  che  vna  parte  fi  mollraua  particolarmente  afFettionata , 8C 
ferua  all'Almirantc  Don  Diego,  vn'altra  chea  quella  repugnaua,  fi  chiamaua,&  mollraua 
afFettionata  del  Re:  &C  ciafcunadi  quelle  parti  del  continotio  fcriueuano , £{  dauano  ad  in- 
tendere al  Re  quello , che  ior  pareua . Di  modo , che  il  Re  Catholico  deliberò  di  mandare  à 
flantiare  in  quella  città  alcune  perfone  letterate,  8C  le  chiamò  Giudicidi  Appcllationc,per  F 
che  come  à fuperiori , fi  potette  loro  appellare  &T  dall  Almirante , 8C  da  i fuoi  I uogotenenri,3C 
giufliticri  maggiori,  minori  :&cofi  fece.  Onde  panie  all'Almirantc,  che  per  quelli  giudi 
ci  fi  Iimitaffero  i fuoi  fe  ne  diminuitte  la  fua  auttorità:  &C  cominciò  perdo  à 


querelarli  àdolerfi,  o ’ciupcrioriti.  Et  tali  altre  cole  da  quelle  (decedettero, che 

egli  mandò  in  Spagna  à chiedere  contra  quelli  giudici  vn  a!  tra  refìdentia,  £(  à dolerli  di  que- 
lla nouita.  Ma  non  Tettarono  ancho  difcriucre  quelli  giudici,  8C  con  loro  anello  il  tcforiero 
Michel  di  Paflamontetdimodo  che  il  Re  Catholico  mandò  à chiamare  in  Spagna  l'Almi- 
rante , che  vi  andò  torto, 8C  vi  flette  qualche  tempo , &T  poco  frutto  vi  fece , SC  vi  fpefe  molti 
danari:  3C  in  quello  tempo  venne  qui  per  giudice  di  refìdentia  il  liccntiato  Giouanni  Iuagne* 
di  I barra,  per  vederei  conti , Indicare  il  liccntiato  Marco  di  Aguillar  giullitiero  maggio- 
re dell'  Almirante,  flf  gli  altri  fuoi  vfficiali  : ma  poco  doppo  che  quigiunfeilIuagnes,morì 
fnficme  col  fccretario  Zauala,  clic  con  lui  venuto  eraàquefto  riletto  effetto.  Per  la  morte  di 
coftoro  vi  venne  poi  nel  mdxv  il  liccntiato  Chriftoforo  Lebron,  il  quale  per  laabfentia 
dell  Almirante,  Saperle  cofe,  che  fuccedettero,vi  flette  vn  tempo  quali  folonel  goucrno. 
Et  quello  , che  à quello  diede  maggiore  opportunità,  fu, che  poco  doppo  la  giunta  del- 
1 Almiran  te  alla  corte,  patto  il  Re  Catholico  di  quella  viu,  che  fu  nel  mdxvi  Ma  prima 


che 
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l che  fi  proceda  auàti.c  bene  che  fi  fappia  vn  detto  da  fcriuerfi  in  lettre  d'oro, che  la  Rema  ca- 
tholicadónalLabella  dille  fopra  la  qualità  di  qlla  cótrade.SC  delle  gcti  fuc:pchccó  qllo  det# 
co  nato  da  vn  petto  di'  naturale  philofofo, polla  io  meglio  fondare  qllo , che  ho  detto  di  (o* 
pra,che  no  macheràno  maitrauagli à coloro, che verrano  à gouernare  qfle Indietqllo,  che 
quella  (àula  Reina  dille, fu  qllo.  Haucdo  il  primo  Almirate  dó  Chriftoforo  Colobo  Ico# 
perte  qfle  Indic.SC  dadone  dipoi  particular  c5to  al  Re,  SC  atta  Reina , fra  le  al  tre  particulari# 
ta  dille, che  in  qllo  paefe  Gli  alberi, p gradi, che  fiano, nó  (ledono  giu  molto  à balìb,p  lunda 
mète  le  lor  radici, ma  le  fpargono  poco  Lotto  la  lupficie:SC  coll  èiertetto.'SCqfto  nalce,  pche 
giu  di  Lotto  la  terra  e calda  SÌ  lecca:8C  applTo  la  Lupi! eie  c humida:SC  peio  vi  fi  ma  n tengono , 
SC  moltiplicano  le  radici  degli  al  beri,  li  il  vero, che  l'albero  della  Càna  fiftola  Loto  i cjrte  par 
li  giuge  có  le  radici  fino  adacquatila  quelli  alberi  n5  li  viddcil  Colobo , neve  n 'erano,  fin 
che  col  tépo  vi  fi  incorniciarono  à fare  della  Lcmcte  della  cana  fìttola  iflettà.che  lì  pc.  rtò  in  q 
(li  luoghi  p medicinarbéche  nella  maggior  parte  delle  Indie  fiano  cana  fittole  Leluagfc-e,  co# 
me  fi  diraappttba!  Luo  luogo.  Si  che  ritornàdo  alla  (littoria,  quadola  Reina  vdi  qllo  ,che 
l’Almirate  de  gli  alberi  delle  Indie  diccua, il  dimadò  à che  Io  attribuiua:  8C  egli  rifpofè , p che 
in  qlle  Indie  piouc  molto, SC  vi  Lono  molte  acque  naturali, che  t operano  la  (upficic  della  t cr 
rame  naLccua,che  gli  alberi  poco  Lotto  terra  rtedettèro  le  lor  radici,  p nó  madarle  nel  calde» 
che  SC  piu  di  Lotto, ciche  necertàriaméreritrouerebbono  penetrSdo  piu  à batto, pritrouarff 
in  tal  climamnde  naturalmctc  friggono  qllo.che  lor  nocercbbe,8C  fi  Lpargono  p quello  Ire- 
Leo  humido  Luperficiale, chele  nudriLcc.  La  Rcina  allhora  moftrado  di  hauercdiLpiacercdi 
vdire  òtte  ragioni  diflettn  qlla  terra, doue  nó  fi  arradicano  gli  alberi/ara  poca  verità, SC  me 
no  collctta  ne  gli  huomini:SC  certo  clic  chi  conoLcc  bene  qlti  Indiani,  nó  potrà  negare,  che 
la  Reina  catholica  non  parlarti-  da  vero  philoLofo  naturale,  8Cdi  tal  Lorte,  che  non  vi  ha  ri# 
fpofta  in  cótrario:pciocheqrta  gencratióc  degli  Indiani  è bugiardifilma,  SC  nó  vi  fi  ritroua 
conftatia  alcuna.SC  Lono  piu  ic.ipaciSi  grotti, clic  fanciullidi  Lciò  Lette  anùanzi  alTai  meno, 
et  coll  credo  io,  che  ne  fiano  molto  alcunichrittianiifettati:ct  martìmamctcqtli,chemalcin 
dilati  vi  Lono.'pchc  ve  ne  Lono  bene  molti  altri  di  gra  prudctia.ma  vi  Lo  dire, che  vene  Lono 
ancho  venuti  tali, che  haurebbono  badato  à porre  in  riuolta  2C  LottoLopra  Roma, et  Sa  Iaco 
mo.come  volgarmetc  fi  dice.SC  che  qllo.che  io  dico  de  gli  Indiani, fra  vcro,fi\pua  per  li  me# 
fcolati  figli  ròridi chrfttiani, et  di  Indiane,  che  có  gradittìmo  trauaglio  fi  allcuano  ne'buonr 
cottomi, ne  fi  pottbno  dittorre  da  i loro  vitrj  SC  cattiueichinationi.  SCpchc  io  ho  detto,  che 
qui  pattarono  alcuni, che  nó  doucuano.'i  Re  Catholici.SC  lor  cóLeglio  vi  cominciarono  à ri 
mediare^pcuràdo  che  i qlle  parti  nó  vi  pattàflero  Le  nó  pLoneelette:taI  che  fi  dee  péLare,  che 
nè  li  Re  catholici  prima, né  la  Macfta  CeLarca  poi  fi  mouertèro  p leggiereiformationi  di  par 
iicolari,ma  con  Lano  SC  retto  giudicio,cofi  nella  mutatione.che  fi  fece  prima  del  primo  Al- 
miràte.come  nelle  altre,cheLcguironoapptto:bcchcancho  li  Re, efiendo  huomini,  polla# 
no  come  huomini  errare:  mattimamcte,  'chc  la  maggiore  (felicita,  et  piu  ordinaria,che  allo 
feettro  reale  fi  attribui(ce,fi  è che  pochi  dicano  al  Luo  principe  la  verità,  SC  le  gli  Li  dice,  nó  fi 
credc.SC  qfta  diLgratia  va  coli  vnita  SC  riftretta  col  regnare,  quàto  la  corona  illefla  regia,  ma 
vi  e in  qllo.che  s e detto, vn'altra  colà  contrariaronde  fi  debba  credere, che  qllo  nella  mano, 

8C  in  potere  de  gli  huomini  fia.nè  in  poco  penderò, ò infelicità  del  principe  : poi  che  non  fi 
può  qlla  autorità  del  Lauio  negare, quàdo  dice, che  II  core  del  Re  è in  mano  di  Iddio.  Che  Le 
cofìè(che  è coli  Lenza  alcun  dubbio)douemo  tener ep  certo, che  eLsédo  qlle  coLeditàta  im 
portarla  p la  fede,8C  pii  chrittiani,SCdóde  hàno  ad  ettere  gouernati,SC  addottrinati  tanti  In# 
diani, tutti  gli  errori, ò i buoni  SC  retti  giudictj.che  SC  ncIligoucrnatori.SC  ne'popoli  gouer# 
nati  auenuti  Lono.non  p altro  Lono  aucnuti,  che  p permittiSe,  SC  cauLa  occulta,  SC  io  per  me 
coli  lopcLo,  rimettédomi  però  à migliore  SC  piu  vero  giudicio.ma  nó  voglio  per  hora  piu 
tattencrmi  in  qtto. Ritornàdo  alla  hiìtoria  dico, che  ritrouadofi  le  coLe  di  qlla  ilola  netermi 
ni, che  ho  detto, pche  nella  morte  del  Re  catholico.fi  ritrouaua  in  FiSdra  il  principe  dó  Car 
lo  Luo  nepote, ordinò  il  Re  nel  Luo  tcttaméto,che  Cattiglia.SC  Leone,  SC  i Luoi  regni  hittcro 
gouernatl  dal  Cardinale  dó  fra  FranceLco  Scimcnes  di  CiLneros  ArciueLcouo  di  Toledo  : 
métre  che  nó  veniua  il  nuouo  Rc,8C  Luo  Luccettore  netti  regni  di  Spagna  à préderne  la  pof 
(èlTìonc.  Ma  qllo  Principe  torto  che  intclc  la  morte  del  Re  Catholico  Luo  auolo.non  Loia- 
mente  approuo  il  gouemo  del  Cardinale, ma  li  mandò  ancho  piu  ampia  potetta  per  la  im» 
mini(lratioQC,SC  goucrno  de'regni  Luoi,mcnrrccheegli  non  veniua  in  Spagna. 

Viaggi  voi.  j".  i 
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. Della  perfori*  & effere  del  C or  èrtale  Snmenesgouernatore  di  Spugna  : & di  alcune  cofc,  che  alfuo  tempo  jj 
jMcedetrero,&'  come  mandò  nel  goucrno  di  tjuefle  Indie  tre  padri  dell  ordine  di  San  Hicro- 
ntmo,& illicenliado  ^4 tonfo  Zu*  (0 , con  altre  cojc  notabili.  Cap.  II. 

Il  Cardinale  don  fra  Francefco  Scimenes  fu  vn  grande  bucino , et  métrc  hcbbe  il  carico 
del  goucrno  delti  regni  di  Caftiglia,et  di  Leone, ciré  fu  fin  die  mondo  fece  coll  bene, che  ne 
tene  que'regni  in  pacc.anchor  che  vi  fi  cominciadèro  alcune  nouita,et  ragunaze  di  gctc,  et 
fpetialmétc  fopra  il  Priorato  di  San  Giouanni  in  Cafiiglia  et  Leone  : del  quale  fi  trouaua  in 
polle ffionc  dó  Diego  di  Toledo  figliuol  del  Duca  di  Alua:Sé  lo  chicdeua  et  voleua  g fc  d5 
no  Antonio  di  Zugnica  fratello  del  Duca  di  Begiar:di  modo  che  Ivn  Duca  p lo  figliuolo, 

8C  l'altro  g lo  fratello  Io  volcuano,ne  erano  in  cópetétia,  Sé  ne  corniciarono  a prédcre  le  ar 
me. ma  il  Cardinale  vi  s'interpofe  di  modo, che  nó  li  lafciò  venire  alle  mani,nc  fare  cofa.chc 
al  Re  difpiacede:pchc  fi  impadroni  egli  del  Priorato, Sé  lo  tolfe  in  nome  del  Re , fin  che  poi 
la  Maefta  fua  venédo  in  Spagna  accordò  amédue  qucPriori,  che  vi  ptendeuano,  cóparten 
do  loro  l'entrate,  Sé  i vadalli,  có  dare  all'vna  le  cofc,  che  erano  nel  regno  di  Cafiiglia,  Sé  al? 
l’altro  qlle.che erano  in  ql  di Leone:có  tale regreflfo,che  morendo  I'vno,  ritornane  la  parte 
del  defunto  à chi  di  loro  refiaua  viuo.'Sé  cefi  à puro  intcruéne  poi.ma  lafciamo  qfto,8é  ritor 
niamo  alle  noftre  Indie,  che  fi  ritrouauano  à ql  tépo,  cheio  dico,  à carico  del  Cardinale , & 
l'AImirate  dó  Diego  Colobo  fi  ritrouaua  in  Spagna  negotiàdo  i fuoi  bifogni.Sé  haucua  an 
elio  in  qfia  città  Sé  ifolai  fuoipcuratori.ma  pchc  il  Cardinale  già  molto  tépo  prima  haucua  j: 
ampia  notitia  delle  cofc  di  qfii  luoghi, deliberò  g il  bene  di  loro  di  mSdarui  trcreligiofì  del 
l’ordine  di  Sa  Hieronimo,g(one  di  molta  autorità, dottrina, Sé  di  approbara  vita:Sé  li  màdo 
in  qfia  città  di  Sa  Domenico  có  ampia  autorità  g gouernarc  qfte  Indie,  qucfti  religiofi  furo 
no  qfti.Fra  Luigi  di  Figucroa  priore  del  monafieriodella  Mcgliorada,che  fta  vna  lega  lùgt 
da  01mcda:6é  qfto  fu  colui, che  io  diffi  di  fopra  nel  terzo  libro, clic  mori  eflendo  fiato  elee# 
to, Sé  fatte  già  le  bolle  dal  Papa  g la  vnionc  diqfto  Vefcouado  di  Sa  Domenico, Sé  di  ql  del# 
la  Cócettionc  della  Vega, Sé  Ihauea  la  Maefia  Cef.fatto  vcfcouo  di  qfte  due  chicfc,Sé  prefi# 
dete  di  qfia  audiétia  realcima  la  mortevi  fi  iterpofe,  Sé  fu  perauétura  meglio  g l'anima  fua  ; 
gche  era  tenuto  fanta  gfonaiSé  morì  nel  m dxx  1 1 1 1.  ma  comes  i detto  di  fopra,  egli  vi  era 
pailato  afiài  prima  g ordine  del  Cardinale  cògli  altri duoi  religiofi  di  vgual  potcftacó  lui. 

Gli  altri  duoi  religiofi  furono  frate  Alófo  di  Sa  Domenico  priore  del  móaftcrio  di  SàGio 
uàni  di  Ortega,che  cotto  leghe  lùgi  dalla  città  di  Burgos.et  fra  Bernardino  di  Mazanedo, 

Et  giSfcro  tutti  tre  in  quella  città  di  San  Domenico  poco  prima  di  Natale  del  MDIVI,  et 

alloggiarono  nel  monafierio  di  Sa  Fracefco.Sé  molto  notarono, che  ftàdo  la  notte  di  Nata 
le  al  maturino  co  frati  Fracefchini  hebbero  tato  caldo,  che  fudarono:  Sé  in  ql  giorno  ifteflo 
diedero  lor  que  frati  à magiare  vue  frefche  Sé  fichi, che  erano  fiati  da  lor^pri)  colti  dalle  g' 
gol  e, Sé  da  gli  alberi.quefti  frutti, Sé  caldo  fono  q comunemente  in  tal  tépo,  cofa  nó  veduta 
giamai,nc  vdita  nc’rcgni  di  Spagna,nc  in  tutta  liuropa:  béche  fi  legga, come  il  maeftro  Hol  F 
eoo  glofatore  della  fphera  dice, che  tenédo  vn  fanto  huomo  i Inghilterra  vn  demonio  aliai 
richiufo  et  riftrettorgche  defideraua  molto  il  demóio  vederfi  libero  da  qlla  prigióc„pmilTè 
à ól  fanto  huomo  fc  lo  Iafciaua  libero  del  tutto, di  portarli  la  notte  di  Natale  fichi  frefchi  dal 
le  Indie:  et  coli  cfsédo  con  qfia  codinone  liberato  in  breuififimo  fpatio  di  tepo  portò  i fichi 
frefchi:8é  ne  fece  molto  marauigliato  refiare  ql  Cinto  huomo,che  gció  cóghietturaua  la  gra 
téper  àtia,che  doucua  edere  in  qlla  cótrada,douc  tali  frutti  erano  fiati  colti , poi  che  coll  gra 
freddo  era  i Inghilterra  in  ql  tépo:onde  crcdcua  che  qlla  coll  téperata  cótrada  fude  adii  vi# 
cina  al  paradifò  terrcftre.  Ritornado  a^ppofìto.il  Cardinal, che  haueua  gra  volóta  di  radèt 
tare  le  cofe  di  òlle  Indie,g  le  tante  qrelc  &é  aggraut),  che  ogni  dì  nè  veniuano,elcdè  da  tutto 
l'ordine  di  Sa  Hieronimo  qfii  tre  religiofi, & li  madò  có  piena  potefta,gche  itédcdcro  Sé  ve 
dedèro  le  paffiói  et  gli  aggraurj,di  che  tato  i chriftiani,che  qui  crano.del  cótinouo  fi  laméta 
uano,Sé  vi  ponedero  ogni  accordo  Sé  qetc.puedcdo  al  feruigio  del  fìgnore  Iddio,  Sé  ilgra# 
uàdoncla  cófcicriadclRe,ctrimediàdoallecofedeH'ifola,ctditerra  lerma.ctcó  qfii  tre  pa 
dri  fu  eletto  g giudice  nelle  cofe  di  giufiitfa  cofì  crimiali.comc  ciudi, il  licétiado  Alófo  Zua 
zo:il  quale, efsendo  già  prima  qui  i tre  padri  venuti,  giGfc  in  qfia  città  poco  appfio,  Sé  fu  alli 
otto  di  Apriledcl  mdxvii.  Nel  tépo,  che  i tre  padri  qui  giunfero,  gche  la  morte  del  Re 
•Catholico  era  frefea , i giudici  di  appellatione  che  qui  riledcuano , Sé  fi  chiamauano  già  au 
ditori(comeaudientiaRealel  vfficio  loro)  volfero  có  molte  altre  gfone  pricipali  di  quella 

città 
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A atta  iformarfi  della  venuta  Ioro,8é  della  potcfta,che  portauano  (Sé  no  fi  erano  già  mai  piu 
prima  veduti  in  qfte  parti  frati  dell'ordine  di  Sa  Hieronymo.)8é  loro  come  prudóri, mo(lra 
rono  l'auttorita,  c5  la  quale  veniuano,  Sé  furono  torto  obediti,  Sé  corniciarono  ad  eliércita 
rei  loro  vfficij.Sé  svolere  incèdere  le  cofe.fin  che  il  Licètiato  pochi  meli  poi  appffo  venne, 
comcs'èdctto,8écaufòmcdefimaméte  maggior  marauiglia:pchegiiito, Sé  fatto  alloggiare 
nella  cafa  del  capitolo  di  qfta  atta, diede  da  marauigliare  à tutti  có  la  fua  potefta,cB  moftrò, 
& da  temere  ancho  ad  alcuni, che  vedeuano  c5  quanta  breuita  fi  doucuano  le  liti  S é ncgotij 
criminali  Sé  ciuili  ifpedire,8é  finire, Lenza  appellatione, ni  altra  dilatione  p fua  Maefta  nclli 
regni  di  Spagna. figli  cóformeà  i Tuoi  ordini  incomindò  à fìndicaregli  auditori,  che  erano 
in  ql  topo  i liccntiau  Marcello  di  Villalopi.Sé  Giouani  Ortiz  di  Matiézo,  Si  Luca  Vasque 
di  Àilló:8é  (indicò  medefimamcte  tutti  gli  altri  goucr  natori, giudici, giudi  rieri:  8 C volle 
vederci  còti  à ruttigli  vfticiali  di  fua  Madia,  Sfa  gli  ferina  m delle  minere.  Sfa  tutti  qgli  a U 
tri,che  haueuano  in  qfti  luoghi  hauuto  qualche  vmcio.Sé  fatti  i fuoif  ceffi  fentétiò . tagli  fe 
ce  ancho  fare  alcuni  edifici)  publici, rifece  le  (ìradc.Sé  le  prigiói.chc  ftauano  apte,  Sé  guafte: 
Sépia  comodità  di  qfta  atta  fece  fare  vna  barca, ò fcafa,  pelle  fi  poterti  comodamele  dall'v# 
ria  parte  all'altra  del  fiumcpaffarc,8é  con  qfta  fece  ancho  molte  altre  ope  publicheSé  vtile  a 
quella  Republica.  U goucrno  adùque  di  qfte  quattro  pfonc  nel  modo,  che  s'è  detto,  fu  affai 
buono  métre  durò, SÌ  que  padri  la  fecero  il  meglio, che  Iddio  loro  ifpirò,8é  attefero  ancho  à 
fi  rimuouere  gli  Indiani  dallo  fiato, nel  qual  fi  trouauano,et  à dare  loro  altro  ricapito.Uche  an 
chor  che  fia  flato  vna  picolofif  lima  cofa  p le  cófcientie  dc’gouernatori,  fu  nódimcno  qllo, 
che  qfti  padri  i tal  cafo  fecero, vna  cofa  fanta,pche  tolfero  gli  Indiani  di  mano  à tutti  que'ca- 
uallicri,a  quali  erano  fiati  p ordine  del  Re  catholico  compartiti  S é dati,  Sé  nò  li  lafciarono  à 
niun  di  coloro,  che  abfenti  erano, ma  li  cópartirono  p li  popoli  Sé  habita  tori  dellifola  : Sé  li 
fecero  ridurre  i popoli,  8é  g le  città, acdoche  folfero  lor  meglio  i fanti  facramcti  adminiftra 
ti, Sé  follerò  meglio  inlirutti  nelle  cofe  della  fanta  fede.  Sopra  quefii  feruigi  de  gl  Indiani  s e 
molto  còtefo  Sé  altercato  in  iure  fra  famofì  legifti.Sé  Canonifti,SéTheologi.8é  rcligiofi,  Sé 
prelati  di  molta  cófcicntia  Sé  dottrina, cioè  fc  doucuano  qfti  Indiani  feruire,ò  nò  à nofiri,  Sé 
fe  coloro, à chi  fi  raccómadano  Sé  dùno.poflono  cò  buona  cófcicntia  tcncrlio  nò:Sé  có  che 
qualita,8é  limitatiói.Ma  pelle  fono  fiate  aliai  le  loro  opinioni  diliercti,non  è qfta  lor  difpu# 
ta  fiata  di  alcun  giouameto  ne  alla  contrada,nèàgli  Indiani  fteffi.  quelli  Padri  ritrouarono 
qui  gra  querele, p cagionedi  vn  generale  còpartimcto  di  qfti  Indiani , che  col  parere  del  te* 
foriero  Michele  di  Partàmóte,haueua  già  fatto  Rodrigo  di  Albucherche  cugino  del  licen* 
riato  Luigi  zapata,che  era  in  ql  tòpo  il  principale  nel  cófìglio  del  Re.Hora  qlto  Rodrigo  , 
che  era  cittadino  della  città  della  Cócettione  della  Vcga , véne  col  fauorc  del  detto  licétia# 
do  à cópartirc  gli  Indiani  col  parere  del  detto  teforiero,p  correggere  vn'altro  còpartimcto, 
che  hauea  prima  fatto  l'AImiràte  dò  Diego . ma  tate  8 é maggiori  qrele  nacquero  da  quello 
C corrcggiméto,che  nò  erano  nate  da  qllo, che  hauea  prima  l'Almirate  fatto,  tir  i effetto  qfta 
colà  è di  qualità, che  (empre  hino  da  rifultar  maggiori  qrele  dell’vltimo , che  gli  Indiani  có* 
parta,che  nò  del  primo:anchor  che  l'vltimo  fia  meglio  vifto,Et  piu  amato  che  il  primo:pcr* 
cheil  mutare  il  coftume,8é  fpctialméteàgli  Indiani, nò  è altro, cheaccortarc  loro  la  vita,  or» 
de  p qfta  via  Tettarono  affai  daneggiati  tutti  qfti  luoghi, oche  qfti  padri  religiofi  pefando  di 
fare  bene  cópartirono  gli  Indiani  g le  terre  dell’ifoIa:8é  fu  cagion  della  loro  rouina:gcioche 
i chrifiiani,che  tate  muta  rioni  vedeuano, et  nò  erano  pciò  fecuri.che  fi  foffero  lor  douuti  la 
fciaregli  Indiani  del  tutto , ò li  trauagliauano  foucrchio,  ò non  li  trattauano  del  modo,  che 
trattan  gli  haurebbono.fe  non  hauelfèro  dubitato  di  quelle  tante  riuolte,  Sé  murationi  che 
ogni  di  lì  faceuano.Sé  fe  bene  alcuni  ben  creati, Sé  buoni  chriftiani  li  trattauano  bene, erano 
alTincontro  tanti  gli  altri, clic  li  trauagliauano  duramcte.che  nè  fecero  in  breue  tempo  mo> 
rire  gran  copia.  Ma  ridotti  à quefto  modo , Sé  fparfì  perle  terre , foprauenne  loro  le  vario# 
le  peftilcntiali:chc  fra  pochi  meli  fi  viddono  Sé  quella  ifola,8é  le  altre  conuidne  di  San 
Càiouanni,  Sé  Giamaica,  Sé  Cuba  defolate  di  loro:  che  paruc  à punto  vn  gran  giudicio  d ld# 
dio.  Bcnfideecrederc(8écofiiltengoio  per  certo  ) che  la  intentione  di  que'trepadri  fu 
fanta  Sé  buona:  in  torre  gli  Indiani  di  potere  de’cauallieri  Spagnuoli  abfcnti,pcnfando 
per  quefla  via  alleggerire  piu  le  lor  fatiche,  perche  erano  fommamente  afflitti  Sé  fatican  da 
li  creati  Sé  feruitori  di  que'cauallieri,che  dando  in  Spagna  fi  godeuano  di  quefii  fudori  ille- 
citi.Sé  quefto  fu, che  moffe  qfb'  religiofi  à còpartirli  e coloro , che  habitauano  le  terre  iflertè 
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dcllìfola,  Snelle  haueuano  conqftato  SC  pacificato  il  p.icfc.  quella  gente  Indiana  pcrócda  D 
ie  fteflà  vna  cofa  a (lai  vile  8£  da  poco:2£  per  ogni  poca  cofa  fi  muouono,8£  fe  ne  vano  torto 
alle  montagnc.’pchc  il  principale  loro  intento, è qllo,chc  haueuano  Tempre  fatto  prima  che 
i chrirtiani  qui  partartcro:n5  era  altro, che  magiare, 8C  berc,&C  lu  (furiare, 8£  darli  à piacere, 8L 
idolatrare,  ÒC  eifer citarli  in  altre  molte  fordide  bcftialità:  dcllequah , SC  delle  lor  cerimonie, 
SCriti  fi  dirà  appreiro  nel  fuo  luogo  particuiarc. 

Come  la  Alaci  U Cejarca  diede  folto  certa  forma  hcemia  alt  rimirante  don  Diego  di  ritornare  in 
tjaejla  città  di  San  Domenico  con  altre  cofe.  Cap.  III. 

Quando  il  Re  noftro  Signor  venne  in  Spagna  nel  mdkvii,  KfupoincI  xix  eletto 
lmpatorc(la  qual  nuoua  fua  Maerta  feppenella  città  di  Barcellona)  fi  ritrouaua  quiui  IA1# 
mirante  don  Diego  Colóbo  litigando  col  fifcale  regio  fopra  i fuoi  priuilegrj  8 C preeminen 
tie.  Ma  fua  Maefta  fenza  deciderli  altramente  la  caufa,  li  diede  nel  m d x x Iicctia  di  riror# 
narfi  in  qfte  Indie  fotto  certa  forma.S£  coli  l'Almirantefenc  véne  in  qrta  città, ertendo  (lato 
cinque  anni  litigàdo  in  Spagna.Ma  non  già  p la  fua  venuta,  mancò  qrta  audientia , che  ella 
retto  nel  fuo  edere, 3£  fuperiorita,come  càccllaria  regia.Sf  nel  medefimo  modo  vi  fi  ifpedi- 
uano  i negotrj,comc  hora  vi  fi  fa:béchcqui  poi  il  figlilo  reale  veniflè.Poco  prima  cheilCo 
lobo  qui  ritornaire,haucua  l’Imperatore  màdati  à chiamare  in  Spagna  i tre  padri  di  Sa  Hie# 
ronimo,tcncndofi  bé  feruito  di  loro  in  qllo.chc  al  lor  gouerno  toccauarpche  nel  vero  gio# 
uarono  molto:8£  molta  idurtria  vfarono  in  accrefcere  gli  ingegni,8Ci  trapeti, co’quali  li  fan  E 
no  i zuccheri  in  quella  ilola,  fauorendo  coloro,  che  gli  faceuano,  8 C aiutado  8C  foccorrédo 
à i buoni  cittadini.Ma  fi  dee  fapere,  che  cótinouàdo  il  lorgouerno  qfti  padri  col  licentiato 
Zuazo, accadette,  che  furono  informati  de'gran  dani , & morte  degli  Indiani  di  qrta  ifola , 
che  fi  ritrouauano  raccomandati  à cauallieri  8 C prelati, che  in  Spagna  viueuano,3£  che  haue 
uano  molto  fauorc  nella  corte  : 81  dc'quali  alcuni  ancho  haueuano  carico  dc'negotij  dello 
fiato  delle  (ndie:haueuano  qfti  cauallieri  i loro  creati  8 i feruitori  in  qrta  ifoIa:onde  fcriueua 
no  I or  del  cótinouo,8£  alle  pfonc  principali  ancho, che  gui  erano,  8É  che  elfi  li  fauoriuano  ; 
che  màdartèro  lor  in  Spagna  dell'oro, che  co  le  vite  di  qfti  miferi  Indiani  fi  raccoglierlo  iv 
de  qfti, che  defidcrauano  il  fàuore  di  que  cauallicri.dauano  ecccffiuo  trauaglio,  & mal  trai# 
tauano  gli  Indiani,che  erano  lor  (lati  in  nome  di  qlli  caual!ieri,c5partiti:  perche  ogni  vn  di 
loro  haueua  fotto  di  fe,8C  à fuoi  feruigi  dugéto,8C  treccio  Indiani.  Per  qrta  tanta  fatica  adun 
que  moriuano  fàcilmète  qfti  mefchini.ST  ritornaua  à nicte  il  lor  numerosi  gche  torto  fi  rifa 
ceua  qrto  numero  à ciafcuno,di  qlli  altri  Indiani,chc  fi  ritrouauano  cópartiti  à gli  altri,  che 
habitauano  le  città  di  qrta  ifoIa:di  modo, che  il  cópartimcnto  fatto  à gli  habitatori  di  quelli 
luoghi  fi  andaua  tutta  via  diminuendo:^  ql  de  cauallieri  crefceua:bcche  co  ledere  mal  trac 
tati  èC  qfti  Indiani, 8£  qlli  mortifero  tutrilin  tanto  che  qrta  fu  potiffima  caufa  della  loro  viti# 
ma  rouina  & deftruttione.Informati  adùquc  i padri  di  qrta  rouina,  vi  rimediarono  nel  mo# 
do,ches’è  detto  di  fopra.Di  che  auifati  i cauallieri  in  Spagna,  comeqlli,  che  vi  patiuano  in#  F 
tcrclfc, nudarono  torto  alla  Maerta  Cefarea,che  allhora  1 1 ritrouaua  in  Fiandra,8£  nó  era  an 
chora  pallata  in  Spagna:^  fi  di(Te,che  ne  ottcncro  vna  certa^uifione  drizzata  al  lietntiato 
Zuazo, pches’informartè  di  qrta  caufa, et  reftituirtè  à i cauallieri abfenti  ruttigli  Indiani,che 
erano  lor  (lati  tolti, 8C  che  lor  prima  raccomandati  flauano.  ma  qrto  non  fi  elfequi,  ne  furo# 
no  lor  rertituitirpche  informato  il  Re  della  verità, tenne  per  bene  qllo,  che  era  (lato  fatto  da 
que'padrùaccioche  fi  toglierti  ogni  caufa,che  qlla  gente  mifera  no  morirti , come  fenza  al# 
cu  dubbio  moriua,ertindo  coli  mal  trattara,p  l’auaritia  di  quecauallicri  di  Cartiglia,à  i qua# 
li  raccomandati  8C  cópartiti  rtauano.il  licétiato  adùquefoprafedcndo  qfteprouifioni  infor 
mò  fua  Maefta  di  quanto  qui  paft~aua:8£  come  qfti  Indiani  fi  toglieuano  à perfonc,chc  haue 
uano  còqui (lata  quella  ifola,  & che  vi  fi  erano  fermi,  8C  vi  faceuano  danza , òl.  li  trattauano 
8C  teneuano,come  figliuoli, là  doue  i fattori  di  que  cauallicri  di  Cartiglia  nó  hauedo  altro  ti 
fpetto  che  à farli  cauare  oro, per  mandarlo  à (ignori  loro  in  Spagna,  li  faceuano  tutti  col  fo# 
uerchio  trauaglio  8C  fatica  morire  : 8 C ne  aueniua , che  i primi  padroni  rertandone  deftrut# 
line  abbandonauano lifola : 6£  coll  fe  ne  diminuiua  &C  diftruggeua  I habitarc  di  quefte 
contrade . Per  quefte  cagioni  la  Maefta  Cefarea  ertendo  importunata  da  coloro,  che  chie# 
deuano  gli  Indiani,di(limulò,8tlamenauain  lungo.  Di  che  hauendo notitia  quei  ca# 
uallieri  (e  ne  rilèntirono  molto, perche  perdeuano  gran  quantità  doro, che  ogni  anno 
col  fudoredi  quelli  difgratiati  lor  lì  mandaua.  Et  per  quello  il  Licentiato  credette,  che 
^ in  Spa  gna 
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A in  Spagna  non  mancafièro  follicitatori,  perche  elfo  fu  (Te  da  quello  vfficio  rimofib.ven# 
ne  qui  adunque  a prenderei!  luogo  fuoillicentiato  Rodrigo  di  Figueroa  huomomol# 
to  attuto, Sé  non  poco  auaro, fecondo  che  poi  fi  vidde  nel  fuo  findicato,come  fi  dira  appref 
iò.Egligiunfein quella ifola nel  mdxx  conleinformationi,chcportaua  di  Spagna  con# 
tra  il  liccnnado  Zuazo:8é  prefa  la  bacchetta  del  fuo  vfficio,vennero  tutte  le  città  8é  terre  di 
quella  [fola, Si  delle  aItreconuicine,8éfeccro  contra  il  Zuazo  molte  querele  8 é accufecri# 
minali,  Sé  ciurli.  Sé  di  eccellale  quantità . ma  egli  lì  difele  coli  gagliardamente,  Sé  coli  bene 
prouo  la  fua  lipidezza,che  all’vltimo  tutte  le  liti  hcbbero  fine  in  lauor  fuo:  anchor  che  fui#1 
lè  molto  pcrfeguitato  dalli  (eruitori  Sé  creati  di  que'cauallieri,  à quali  erano  fiati  gli  Indiani 
tolti:  Sé  anchor, che  il  liccntiadoFigucroa  fufiè  dalli  nimicifuoi  fiato  dimandato,  «eletto 

come  perfonarigorofifTima:Sé  vi  venifiè  con  intentione  di  non  perdonarli  cofa  alcuna, an 

chor  che  colpa  veniale  fulTe.  ma  egli  non  potè  in  niuna  cofa  offenderlo, per  eflerfi  affai  ret# 
tamentc  nel  fuo  vfficio  portato.Ritrouandofi  à qfii  termini  le  cole.  Sé  vcggcndofi  il  Zua# 
zo  fra  li  fuoi  emuli, Sé  fra  perfone.chc  per  quel,  che  s’c  detto,  lo  disfauoriuano  (come  fuole 
auenire  a i buoni  Sé  retti  giudicpSé  veggendolì  lènza  vfficio, anchor  che  con  molto  fimo# 
re  di  tutti  i poucri,Eé  di  coloro,à  quali  haueua  nelle  lor  diffcrctie  fatta  giuftitia:8é  accorgen 
doli  ancho, che  molti  altri  prendeuano  le  pietre  in  mano  p lapidarlo:  ad  efièmpio  di  nofiro 
Signore, fi  afeofe  da  tutti  loro,  8é  le  ne  paisà  alla  ifola  di  Cuba, con  la  porefia,  che  l'Almirarv 
B te  don  Diego  lidiede  per  doucre  gouernarla:nel  quale  vfficio  fi  portò  come  fi  dira  appref# 
lo  nel  fuo  conucnicntc  luogo.  Partito  il  Zuazo  per  Cuba,refiò  affò  lutamele  nel  gouerno 
di  quella  ifola  il  licentiado  Rodrigo  di  Figucroa.che  non  fece  cofa, mentre  qui  fu, della  qua 
lepotefiè  edere  ringratiato.’béche  novi  durò  tanto, quàto  voluto  haurebbe . Io  nel  mdxx 
pallài  per  qfla  città  andando  in  terra  ferma, 8é  intefi  dalli  cittadini  di  quello  luogo,  8é  da  al# 
cuni  ancho  dc'pnncipalfiche  quello  era  vn  giudice  affili  terribile  Sé  auaro:8é  io  a chi  quefio 
mi  diceua, dilli, perche  none  d aliano  notitia  à fua  Macfta,  pelle  vi  hauefiè  rimediato  : Sé  mi 
furono  rifpofte  qfie  parole, comeci  può  edere  creduto, chenoi  ftelfi  lo  chiedcmoC'Si  che  be 
tic  ho  detto  io  di  fopra.che  quello  giudice  c ra  flato  dimandato  da  gli  appaffionati  contra  il 
Zuazo. Hora  perche  qllo  giudice  dalle  opere  lue  conofceua,chc  non  haueua  da  durare  nel 
fuo  vfficio.raccolfe  tanto  oro,8é  perle, quanto  egli  puote.Sé  fe  ne  ritornò  in  Spagna, ó p dir 
meglio, nel  fecero  andar  via  : perche  la  fua  auaritia  era  infàtiabile , Sé  la  lùa  pratica  nó  era  di 
giudice  conuerfabilc,ne  di  potere  cóportarfi.nc  foffrirc.  Sé  doppo  che  li  fu  tolto  l'vfficio,  11 
furono  latte  molte  quCTcleSé  accufc:&é  ne  fu  condonato  in  moIte.Egli  fi  appellò  nel  confi# 
glio  regio  delle  Indie, che  nella  corte  di  fua  Madia  rifiede:  Sé  qui  fi  riuidde  il  fuo  gouerno  : 
cC ne rilultò vna fentcntia cótra  dilui,chefupron£itiatanellacittàdiTolcdo  nel  mdxxv 
adài  rigorofa  Sé  brutta:pche  fu  condonato  in  quattro  volte  tanto, quanto  haueua  rubato  Sé 
tolto  in  quella  città  di  San  Domenico,  Sé  nella  ifola  Spagnuola  con  altre  condanagioni  di 
C pene  pecuniarie, Sé  có  priuatione  dipoterc  haucre  piu  mai  vfficio  di  giudice  regio.La  qua# 
le  fententia  originale  viddi  io  Sé  ledi  in  quel  tempo  in  Toledo:  donde  quello  licentiado  fe 
ne  andò  in  Siuiglia.Sé  perche  nópoteua  hauere  piu  vfficio  regio,  fi  pofe  Sé  fermò  nella  cor 
cedei  Duca  di  Medina  Sidonia. 

Dell*  fibrillane  de'  negri, & del  cdflito,  che  t ^ilmirdnre  don  Diego  Colombo  lor  diede.  Cdp.  HIT. 

Auenne  vn  cafo  di  molta  importantia  in  quella  ifola  , 8é  fu  per  edere  principio  di  molto 
ina!e,fe  il  Signore  Iddio  n5  vi  rimediaua.Sé  fu  la  ribellione  de'negri.  Ia  quale  per  edere  fiata 
cofa  coli  fegnalata,nó  fi  dee  per  niun  conto  tacere:  pche  tacendoli  fi  tacerebbe  ancho  il  fer 
uigio,che  alcune  pfone  honorate  di  qfta  città  vi  fecero.onde  pche  non  mi  fi  podà  dare  que 
fta  colpa, ne  refti  per  me  di  dirne  la  verità, dirò  Silo, che  ho  potuto  in  quello  cafo  intéderne: 
Sé  chi  legge, tenga  per  certo, che  fe  cofa  alcuna  li  lafcia  di  dire, fera  folo  p non  hauerne  potu 
co  maggiore  informauonc  haucre. Venédp  adunque  à qllo  raotiuo  di  negri,dico,che  nac# 
que  folo  da  gli  fchiaui  negri  dell'ingegno  ò trapere  delPAImirate  don  Diego,  Sé  no  da  tutti 
quelli, che  cìfohaueua.Furono  qfii  negri  da  vinti, Sé  la  maggior  parte  della  lingua  delli  Io- 
lofi, che  dVn  cófentiméto  il  fecódo  di  di  Natale  nel  pricipio  dell'ano  del  m d x x i i vfeiro# 
no  dal  detto  ingegno  deIl'Almirate,8é  fi  andarono  ad  vnire  có  altretati.che  nel  medefimo 
cólerto  «ano, Sé  gli  afpettauano  i certa  parte.qfli  x L doppo.che  hcbbero  amarrati  alcuni 
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la  volta  della  terra  di  Azua'.  ma  fc  ne  hebbe  torto  nuoua  in  érta  città , per  vno  aitilo,  che  ne  d 
diede  il  liccntiado  Lcbron.chc  nel  fuo  ingegno  ftaua.  Intclofi  adùque  il  mal  animo  di  que 
fti  negri  SÉ  quello, che  fatto  haueuano:fubito  in  quello  inftante  montò  àcauallo  l'Almiran 
te  per Teguitarli  con  alcuni  pochi  da  cauallo, Sé  da  pic.Ma  Sé  per  la  diligenti  dell' Almiran# 
te, Sé  per  l'ordine  buono  di  quefta  audicntiarcale,torto  Io  feguirono  tutti  que  cauailieri, SÉ 
nòbili, che  erano  à cauallo  in  quella  citti.II  fecondo  dì  fi  fermò  l’Almirate  prellò  la  riua  del 
fiume  di  Nteao:8é  quiui  intele, come  i negri  erano  giunti  in  vna  mandria  di  vacche  di  Mei 
chior  di  Cadrò  Iflginouc  leghe  da  quefta  citta:doue  haucuano  ammazzato  vn  chriftiano 
chiamato  Albagnir.che  ftaua  quiui  lauorando:  Sé  haueuano  faccheggiata , 8é  rubata  quella 
cafa,8é  toltone  vn  negro  con  x 1 1 altri  fchiaui  Indiani.  Sé  fatto  quello  partirono  au.ui  per 
far  peggio, douc  fi  fullc  loto  la  occafione  offerta.Séhauendo  in  quello  loro  difcorfo  morti 
noue  chriftiani, accamparono  vna  lega  lungi  da  Ocoa,  che  è douc  Ila  vn  forte  ingegno  del 
liccntiado  Zuazo  auditore  di  fua  Maefta  in  quefta  audientia  reale , con  determinatione  di 
dare  il  dì  fcqucntc  torto, che  la  luce  apparirtè,fopra  quello  ingegno.  Sé  ammazzami  altri  ot 
to  ò dieci  chriftiani, che  vi  crano:5É  rinforzarli  di  piu  góte  ncgra:perchc  haurebbono  ritro 
uati  in  quel  luogo  piu  di  altri  c x x ncgruSé  penfauano  poi  andare  fopra  la  terra  di  Azua , 

Sé  porla  à fanguc.Sé  infignorirfene.Sé  vnire  con  loro  altri  negri, che  quiui  di  altri  ingegni  ri 
trouati  haurebbono.Sé  lenza  dubbio, che  eglino  haurebbono  il  penfìcro  loro  cattiuo  reca 
to  à finc.fc  la  prouidentia  diuina  non  vi  hauelfe  rimediato  nel  modo  che  fi  dirà.  Perche  f Al  E 
mirante  inteli  tutti  quelli  danni,  che  andavano  i negri  faccendo,  Sé  la  ftrada  che  faccuano  ; 
deliberò  di  fcrmarfi  quiui  quella  notte, perche  fi  ripofallero  le  genti  che  feco  andauano  ; Sé 
quelli, che  veniuano  appretta, l'hauclTcro  giuntotper  potere  il  dì  fequente  ben  per  tépo  p,ar 
tire  dietro  à quelli  ribelli  fcclerati.Fra  quelli, che  con  1 Almirantc  fi  ritrouauano.vi  era  Mei 
chior  di  Caftro.al  quale  haucuano  i negri  fatto  quel  dano.chc  s è detto  . onde  perche  di  piu 
del  generale  Sé  comune  dàno.li  rincrefccua  forte  dcl^prio  fuo, deliberò  di  palfare  con  duo 
altri  da  cauallo  innanzi  fenza  farne  à l'Almirantc  motto.pcrchc  crcdcua  non  ottenerne  li# 
ccntia  chiedcndola:per  douere  cofi  tata  partire  innanzi.Rcftandofì  adunque  l' Almirantc 
con  le  altre  fuc  genti  in  quel  luogo,fì  partì  fecrctamente  Melchior  con  gli  altri  due , Sé  fe  ne 
andò  alla  ftaza  fua  delle  vacche.doue  fotterrò  Albagnir,chc  era  (lato  da  i negri  morto, Sé  ri 
trouò  quella  fua  danza  rubata  Sé  tala.Quiui  ertèndofi  accompagnato  feco  vn  altro  chrillia 
no  da  cauallo, determinò  di  palfare  auati.Sé  mandò  à dire  à l’Almirate,  che  egli  andaua  con 
quelli  tre  da  cauallo, che  feco  cranoipcr  forme  de  negri, Sé  lo  fupplicaua,chc  li  hauelfe  man 
dato  qualche  aiuto, perche  egli  andaua  con  delibcratione  di  intcrtcncre  i negri, mentre  che 
i chriftiani  có  fua  fìgnoria  giungertèro:fe  vedcua.chc  i negri  furtèro  molti.  l’Almirate  quan 
do  quello  intefe.li  mandò  torto  otto  da  cauallo, 8é  cinque  ò fei  pedoni, che  l’aggiunfero:  Sé 
tutti  quelli  vndici  da  cauallo  feguirono  i negri  fin  doue  s e detto, che  ftauano.Fra  quelli  da 
cauallo,  il  principale  di  quelli,  che  haucua  l'Almirantc  mandati  à fare  compagnia  al  detto  F 
Melchior, perche  intertencrtero  i negri:  fu  Fracelco  d Auila  cittadino  di  quefta  città . Hora 
quelli  vndici  da  cauallo  fu  falba  del  dì  fi  ritrouarono  co  negri  ribelli,  che  accortili  di  quelli 
cauailieri  fi  riftrinfero  infieme,  Sé  con  gran  gridi  gli  afpettarono.  I chriftiani  veggendofi  la 
battaglia  fra  le  mani,fenza  afpcttarc  f Almirante,  perche  non  fi  vnilfcro  quelli  negri  có  gli 
altri  di  quello  ingegno, deliberarono  di  andar  lor  fopra:fi  che  imbracciate  le  targhe  taro, et 
poftefi  le  lor  lancie  alla  cofda, chiamando  Iddio, tt  fapoftolo  San  lacomo  fatto  vn  fquadro 
ne  di  taro  vndici, che  in  effètto  erano  pochi, ma  animofi  molto, à tutta  briglia  fpinfcro  i lor 
caualli  innanzi. I negri  ftauano  con  molto  animo  afpettando  quello  artàltoril  quale  fu  tale , . 
che  i caualli  ruppero  per  mezzo  di  taro, Sé  partirono  dall'altra  parte.'Sé  andarono  di  quello 
incórro  alcuni  negri  per  terra:ma  non  già  per  quello  reftarono  di  vnirfi  torto , Sé  ftringeru 
inficine, tirando  molte  pietre, Sé  baftoni.Sé  dardi.  Sé  con  vn  altra  maggior  grida  alpcttaro# 
no  il  fecondo  incontro  de  cauallieri  chriftiani, il  quale  non  fu  molto  diftcrito.nc  menato  io 
lungo, anchor  che  gli  aduerfarij  lancialfero  molti  pali  gagliardi.Chiamando  adunque  me# 
defimamente  San  Tacomo  fpinfero  i chriftiani  con  molto  ardimento  i lor  caualli , Sé  ritor# 
narono  à rompere  di  nuouo  il  drappello  de’negri , i quali  veggendofi  coli  fcparati , Sé  con 
tanto  ardimento  8édeliberatione  da  cofi  pochi  cauailieri  a (Ialiti,  Sé  sbaragliati,  non  heb# 
bero  ardire  di  afpcttarc  il  terzo  incontro  : Onde  fi  pofero  in  fuga  per  certe  balze,  che 
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DELLE  INDIE  LIBRO  IIII.  j08 

A quiul  pfeAb  erano:8d  i chridiani  recarono  vittoriofì,  8d  denegri  ne  recarono  fei  morti  nel 
campo,8d  molti  altri  ne  furono  feriti.  A Melchior  di  Cadrò  fu  da  lor  pafTato  il  braccio  man 
co  con  vn  palo,8d  ncredò  malaméte  fcrito.I  vincitori  retarono  nel  campo,  8d  afpcttarono 
fui  fin  che  lu  giorno  chiaro, perche  cfTendo  di  notte,»:  il  paefe  afpro  8 C imbofeato , non  po 
terono  vedere  coloro, che  fuggiuano,  nè  dóde  fuggiuano.  In  ql  medefimo  luogo,  doue  fi 
fermarono, fcceMelchior  da  vn  fuo  vaccharo  chiamare  p nome  il  negro, 8d  gli  Indiani  fuoi, 
«he  gli  erano  da  quelli  ribelli  flati  rubati  dalla  fua  danza  : iquali  conofccndo  la  voce  di  chi 
gli  chiamaua,vi  vennero.perche  non  molto  di  quiui  lungi  tauano  afeofi.  Effondo  di  chia* 
ro, Melchior  di  Cadrò, 8d  Francefco  d ’Auila  con  gli  altri  da  cauallo,  che  co  loro  erano,  fene 
andarono  all  ingegno  del  licentiado  Zuazo  à ripofarfi.8£  quel  di  (ledo  quali  ad  hora  di  ve 
foro  giunfe  quiui  f Almirante  con  legcti,che  conduceua:&:  tutti  refero  grane  à Dio  di  que 
«a  vittoria, che ritrouarono,che  haueuano  hauuta  i noflri.  L'Almirantc  nc  mandò  in  que* 
(la  otta  di  San  Domenico  Melchior, perche  fi  curalfo:S£  egli  retando  fece  con  tata  diligen 
ria  cercare  de'negri  colpeuoli , che  erano  ifeampati  dalla  battaglia , che  in  cinqueò  fei  di  gli 

hebbe  tutti  in  mano.K  ne  fece  giuflitiaappiccadoli  per  diuerfi  luoghi  di  quelle  campagne. 

Di  modo, che  la  diligen  tia  di  Melchior  di  Cadrò, con  l'aiuto  di  Dio, Si  col  valore  di  trance 
feo  di  Amia, Sedi  quelli  altri  pochi, che  con  loro  fi  ritrouarono,che  furono  in  tutto  vndici , 

0 dodici  da  cauallo, fu  cagione, che  fi  recaflcàcofi  buon  fine  queda  imprefa  . Etl'Almirate 
B dato  che  hebbe  quedo  cadigo  à negri,  fe  nc  ritornò  in  queda  città , compiendo  nel  véro  al 

feruigio  di  Dio, Si  di  fua  Maeda.  Et  per  queda  via  redarono  i negri,  clic  s'crano  riuoltati  8 C 
ribellati,con  la  penitcntia,chc  all  ardimento, 8£  fciocchezza  loro  fi  cóucniua.&l  con  l edem 
pio  loro  lafciarono  fpauentati  tutti  gli  altri, Si  certificati  di  quello, che  fi  farebbe  lor  fattorfe 
mai  fufle  lor  tal  cofa  patata  per  lo  penderò. 

Conte  t rimirante  don  Dietro  Colombo  per  ordine  di [od  Mxejìd  ritornò  m SpA*nA,&'  come  il  licentiddo 
Luca  V af/ue  s Auditore  di  tjuelÌA  Audi  enti  a rcdle,Ando  m certo  eouerno  di  terrA fermd,& 

^ di  Altri  giudici,  & Auditori , che  tjm  [ucce dettero.  Cab.  V. 

Egli  s e detto  di  iopra,come  il  fecondo  Almirante  don  Diego  Colombo  ritornò  in  que 
da  citta  di  San  Domenico, doue  erano  giudici  in  queda  audicntia  reale  iLiccntiadi  già  dee 
ti  di  fopra, &.  chiamati  Vii lalopo, Matanzo,  Aillon, 8£Lcbron:il  quale  era  dato  giariceuu* 
toper  auditore:2i  come  fra  l AlmirantcSicodoro  non  mancarono  comedoni  fopraleco 
fe  della  iurifdirionc.Flora  il  licentiado  Aillon  fe  ne  ritornò  in  Spagna, cofi  fopra  quedo, co 
mefopra  alcuni  fùoi  negotij  propri), 8d  à proairare  certo  goucrno,  8 C difcoprimcnto  in  ter 
ta  ferma  dalla  parte  di  1 ramótana.Sua  Maeda  li  fece  grafia  di  Capitaneria  generale, et  di  go 
uemo,3C  li  diede  l'habito  di  San  Iacomo.  In  quedo  fua  Maeda  madò  à chiamare  IAImiran* 
te  don  Diego  Colombo  per  alcune  querele,  che  erano  di  lui  venute  in  Spagna  : 8C  l'AImi* 
rame  di  chi  piu  fidoleua,8£  lamentaua,era  il  licentiado  AilIon:perchccredeua,cheegIi  ha* 

C ticfTe  fatte  quede  informationi  con  tra  di  lufedcndofuo  molto  amico. Onde  fi  parti  da  que 
da  città  di  San  Domenico  à xvi  di  Settembre  del  mdxxiii  Si  giunto  in  Spagna  fene 
andò  alla  corte  dell'Imperatore,  douegiunfe  il  Gcnaro.dcl  MDxxiitr.  Et  todocominn 
ciò  ad  attendere  fopra  i fuoi  negotq.fin  che  fua  Maeda,  poi  nel  xxy  t parti  di  Toledo  per 
Siuiglia.Ma  nel  tempo, che  l'Almirante  parti  di  Siuiglia  per  la  corte,  che  fu  il  Deccbre,  del 
mdxxiii  il  licentiado  Aillon  andaua  in  Siuiglia  per  patare  in  queda  ifola.8£giuto  quiui 
fece  la  fua  armata  per  quel  fuo  gouerno,che  haueua  ottenuto, dal  quale  no  ritornò  mai  piu, 
pcrchevimorifndiàpocotempo,chevi  giunfe,  doppo  di  haucruifpcfà  gran  parte  delle 
lue  {acuita . 8£  nel  vero  egli  fi  occupò  in  imprefa  poco  à lui  conuencuole:  perche  qui  daua 
atai  ricco  8c  honorato,  8Ccra  vn  de  gli  auditoridiqueda  Reale  audicntia,  Sd  del  li  piu 
antichi,chcinqucdacittàrifcggono,manoncontemandofidiquedo  cercò  la  morte  pe* 
fo,8d  per  gli  altri  mal  confighati  che  lo  feguirono:  come  piu  particolarmente  fcncragio* 
nera  nella  feconda  parte:  perche  diquedidifeoprimenti  di  terra  ferma  fono  molte  hido* 
rie.Sd  cole  notabili; 8d  quando  noi  vi  patteremo,  nè  ragioneremo  in  particolare  à fuoi 
luoghi conucnicnti  8d  propri)  : perche  fono  cofeappertinentialla  feconda  parte  di  queda 
generale,  8£  naturale  hidoria  delle  Indie.  Ma  ritornando  al  propofito  nodro  delti  Giu* 
diri,  dico  che  paratoli  Licentiado  Aillon, retarono  in  queda  cancellarla  per  auditori 

1 già  detti  di  fopra  il  Villalopo , il  Matienzo , 8C  il  Lebron  ; ma  non  molto  tempo  appretto 

Viaggi  voi.?".  o iiij  andò 
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andò  il  Matienzo  in  Spagna , « fi|a  Maeda  il  fece  auditore  nella  nuoua  Spagna;  «poco  D 
tépo  poiimorì  il  licentiado  Villalppo  ; di  m odo  che  redo  quella  audientta  col  Lebro  folo. 

Ma  poco  appretto  ellèndo  fatto  auditore  ij  licentiado  Zuazo.vcnne.come  s'e  detto  in  que 
fta  città  con  li  tre  padri  di  San  Hieronymo.  ma  àcodui  fuccedette  il  ficentiado  Figueroa: 

SC  il  Zuazo  fc nè  pafsò  in  nome  dell  A Imirante  per  gouernatore  defittola  di  Cuba  : dalla 
quale  dola  pafsò  pompila  nuoua  Spagna , « per  viaggio  fi  ode  nelle  ifolc  degli  Alacri  ni: 
onde  miracolofamente  fcampò,«  feguitò  il  fuo  camino:  & Fernando  Corteie  li  diede  il  ca 
rico  della  giuditia  della  nuoua  Spagna.  Ma  dado  quiui  fu  prefo,«  mcnatoalla  dola  di  Cu* 
ba  à dar  conto  de!  tempo, che  vi  haueua  fatto  rcfìdentia,«  che  vi  era  (tato  Gouernatore:  K 
elfo  diede  di  fe  tal  conto.quale  fi  dirà  apprelTo,quando  fi  tratterà  delle  molte  cofe  notabili, 

. ..  r v — i.-i — He  u come  eratiliimo  Princi> 


che  coli  pafsò  nell  vltimo  libro  de  naufragij.Rt  la  MaeftaCefareac 0 . 

pe.ìformato  della  verità,  « della  [ealta,8C  feruigi  di  quello  giudice:  volfe  di  nuouo  fcruirfj 


,«  fattolo  fuo 
, pafsò  quello  ca/ 


di  lui, come  di  perfona, che  tanta  elperientia  haueua  delle  cofe  di  quelle  parti, 
auditore  ordinò, che  qui  rifedette.Ma  prima  che  quella  demone  fi  facelTe.pa 
uallicro  per  molte  difauenture  « trauagli,«  fece  gran  proua  della  fua  pat  iem 
quello,che  s’è  detto, entrò  per  auditore  il  licentiado  Gafpar  di  Spinofa  in  luogo  d el  licetia* 
do  VillalopoCodui  venne  anco  per  giudice  di  refidentia,  la  quale  egli  tolfe  à gli  altri  audi 
cori,«giuftitie,«fu  vn  tempo  gouernatorealfoluto,  benché  non  ben  villo  da  alcuni,  an* 


chor  thè  all  incótro  altri  nedicelYero  bene.Ne  mi  marauiglio  di  cofa,  che  io  oda  dire  di  giu 
dice  alcuno  in  quelle  partùperche  oltra  che  folo  Iddio  potrcbbecótentare  tutti.lcmprc  nel 
le  terre  nuoue  fono  pericolo!!  fìmili  vfficij,«  per  il  corpo, « per  1 anima.PalTata  quella  refi 

m A a.  f • l"l  I aU  aAn  * lina 
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dentia  rcfhronoinUemc  di  compagnia  in  quelta  reale  aqdicnciai  licenuadi  Lebron,  Zua# 

A.  A r «..aIÌa  ..Inmrt  Ir»  ni>r»afcr»  ì Ullli'ri»  in  fprr.i  termi 


aenua,rciidruiiu  ” ~ v \ . a 

zo,«  Spinofa.  ma  poco  tempo  appretto  quello  vltimo  fc  ne  pafsò  a viuere  in  terra  ferma , 
doùe  haueua  certi  Indiani, che  il  (eruiuanoper  yia  di  compartimento  da  che  era  (lato  giudi 
o maggiore  del  gouernatore  Pcdrarias  d'Auila  nella  prouincia, che  chiamano  Camglia 
i- Ci  A;*-*  rrrra  fi  narlera. Andato  Somofado 
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oro.come  fi  dira  piu  didefamente.qu  ado  di  quella  terra  fi  parlerà.  Andato  Spinofa  do 
è detto , entrò  in  (fio  luogo  in  quella  audicntia  il  dottore  Rodrigo  Infante,  « pcheera 
già  morto  il  licentiado  Chriltophoro  Lebron,  nel  fuo  luogo  entrò  il  licentiado  Giouan  di 
Vadiglio.che  (laua  in  quella  citta  di  San  Domenico, dal  mdkxv  intcndédo  fopra  i con* 


fi  8 C debiti  delle  cofe  regie.Ot  quelli  tre  auditori  il  licentiado  Zuazo, il  dottore  Intanre,oc  li 
centiado  Giouan  di  Vadiglio  fono  quelli , che  bora  refidono  in  quella  reale  audientia , SC 

gouernano  quella  «le  al  treifole:« riconofconoleappellationi divna  gran  partedi terra 
:rma,infiemc  col  Reuerendo  « nobile  Signore  il  licentiado  Alonfo  di  Fonte  maggiore , 
prediente  per  fua  Maclb.&chegiunfe  in  quella  citta  nel  tempo.che  fi  dira  appretto. 

Del  frecci  io  O*  ~\ua  del  fecondo  rimirante  don  Diego  Colombo , doppo  che  ritornò  in  Spagna  ,pn  che 

mor^condlrrecofcdpptrtmenndHornmtdcllthilloriti.  Ctip.  I rI- 
S'èncl  Capitolo  precedentedetto, come  l Almirante don  Diego  ColSbovenneper  or* 

dine  di  fua  Maella  in  Spagna,«giunfe  il  Gcnaio  del  mdxxiiji  alla  corte  dando  llmpe 
ratorc  nella  citta  di  Vittoria, doue  comincio  1 Almirante  a trattare  i iuoi  nego  ti], «vi  dette 
fin  che  fua  Maeda  « il  fuo  cólìglio  Reale  delle  Indie  dette  in  quella  citta:poi  feguì  la  corte 
in  Burgos.poi  in  Vallcdolid.poi  in  Madrid, « finalmente  nella  citta  di  T oledo.fin  che  nel 
m o xx  V t fi  partì  l'Imperatore  per  Siuiglia.Nel  qual  tempo  s era  l'Almirate  infermo, « da 

ua aitai indifpodo,«debiIe.macon tutta queda  fua indifpofitione  volfe  feguirela corte, et 

determinò  di  fare  la  drada  per  nodra  (ignora  di  Guadalupe.  Duo  dì  innanzi , che  egli  par- 


aerermmuui  i*ii  — "r — r > ri  _ • 

ritte  io  il  vifitai,«  li di(tj,chemiparcua,che  non  faceuabenea  porli  in  coli  lungo  camino, 
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dando  come  etto  (laua:  « glielo  difiero  ancho  molti  altri  configliandolo , che  poi  che  fi  ri# 
trouaua  in  Toledo,  doue  non  li  mancauano  eccellenti  medici , « medicine  con  ogni  altra 
colà  per  la  fua  finita  « cura,  non  fi  fofsc  douuto  per  niun  conto  partire  ; perche  con  quella 
andata  non  fotte  dato  cagione  di  accrefcerfi  il  male:  « che  poi  che  guarito  folte,  haurebbe 
potuto  àfua  voglia  partirli. Egli rifpofe.che  fi  lentia  meglio,«  che  in  pelar  che  andaua  vet 


puuuu  « IU4  V Vgiifl  pai  UI  «•  wgu  I tyv.v,v "O x-1 - _ 

fo  le  Indie, doue  haueua  fua  moglie, « figli,  « in  andare  in  Siuiglia  li  pareua  di  ettere  già  far 
no,  «che  voleua  fare  la  drada  di  nodra  Signora  di  Guadalupe,  perche  fperaua, 


no,  K che  voleua  fare  la  drada  di  nodra'Signora  di  Guadalupe;  perche  fperaua,  che  el  la  gli 
baurebbe  dato  isforzo  per  potere  fare  quel  viaggio  : « benché  li  fotte  replicato  per  didur. 

• i’  1 1 J ,.l:  a I • fi^iAnlTn1  nrlu*  ti  plTprp  il  fi  in  hnp  HiMIf 


naurcDDcudiu  isiur^u  pti  puici  tai ijun  x **  ‘ r .7y  r.  , 

barli  quella  andata, non  gli  gio«ò  cocche  gli  fi  dicefle; fiche  doueua  mete  il  fuo  fine, doue 


« 
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A Jj?u,e “a  ‘1  Signore  Iddio  ordinato.  Determinato  adunque  di  fare  quello  camino  fi  parti  di 
I oledoinmercoledi,a  xxt  diFebrarodel  m dxx  vi  in  vna  lettiga, Sfgiunfequeldiin 
V"j  d!Do"  A,onr°  T elles>  chiamata  il  Popolo  di Montcalbano.xhe  Ila  fei  leghe  lun 

gì  da  1 oIedo:aIlhora  quiuigli  aggrauò  tato  il  male,  che  il  giouedifcqucnte  ordinò  n 1 ani, 
ina  lua.comc  buon  chriftiano.’ellendofi  già  confetto  èC  comunicato  il  dì  ftclTo.che  di  To 
ledo parn:8£il venerdi,chefuronoà  xxi  11  diFebraroalIenouchoredellanottefpiròcS 
molta  conmtione,  Sf  ricordo, ringratiando  molto  il  Signore  Iddio,  &C  con  grandi  filma  pa 
nentia  raccomandandoli  l'anima  lua:di  modo,  che  fi  dee  credere,  che  egli  fc  ne  andafie  alla 
gloria  celcfte.’SÉ  volle  noflro  Signore, che  per  fua  cófolatione,  &C  perche  meglio  morilTe,  fi 

ritroualicro  con  lui  quattro  religiofi  dell  ordine  di  San  Francefco,  della  qualcrcligionce& 

lo  era  molto  deuoto:quefti  li  ricordarono  Tempre  quello,  che  alla  fua  falute  cóucnuia.  Si  fu 
bito  Ipira  to  che  fu,  1 Tuoi  feruitori  prefero  il  fuo  corpo , « Io  conduflcro  in  Siuiglia  nel  mo- 
nafterio  dellegrotte.doue  il  deportarono  prelTo  al  corpo  del  primo  Almirante  fuo  padre . 
tx  a quel  modo  termino  quella  mifcra  vita  l'Almirante  don  Diego  : S C fuccedette  nella  fua 
cala  ex  molo  il  iuo  figliuolo  maggiore  don  Luigi  Colombo  terzo  Almirante. 

/ 7**° 14flmrante  dl  ^ Lut&  Colùmbo  : & comejua  mailrc  pafiò  m Spagna  à profeqwre 

la  lite  dijuo  marno  col  h fiale  [opra  ifiuoipriuilegu^  come  ferine  per  Prefidente  in  quella  ondici 
tia  il  V efiouo  di  quella  città  don  Scbajhan  Ramtres.  Cap.  VII, 

a Quando  in  quefta  città  s'intefe  la  morte  dcil  Almirante  don  Diego  Colombo,  fu  toflo 
chiamato  Almirate  il  fuo  figliuolo  maggiore  don  Luigi  Colombo,  che  in  quel  tépo  non 
poteua  hauerepiuchefei  anni.Kpocbidì  prima  era  venuto  per  giudiccdirefidétiain  que 
Ila  noia  il  liccntiado  Calpar  di  Spinofa,che,come  s e detto, metre  che  in  quello  vfficio  lìce 
te.gouerno  quella  ifola,8C  poi  fe  ne pafsò  in  terra  ferma:  la  cui  partenza  ad  alcuni  piacque, 
alcuni  altri  ve  I haurebbono  voluto  haucre  piu  tépo.  quella  cofa  à tutti  i goucrnatori  au ie# 
nc:pcrchc  fempre  ipopoli  nuouigiudiddelìderano:8f  perciò  non  mancarono  ne  anche  à 
coitui  mormoratori.come  Tempre  ne  furono, Si  ne  Tarano . ÒC  in  quel  tempo  vacaua  quella 
chi  eia, co  me  ancho  molto  prima  quella  della  Concetrion  della  Vega:Si  di  amenduc  quelli 
vclcouadi  ne  haueua  fua  Maella  fatta  grafia  fotto  vna  nutria  al  Rcuerendo  padre  fra  Luigi 
di  f-iguCToa  priore  della  Meggiorada  dell'ordine  di  San  Hicronymo:che  morì  efiendo  già 
impeditele  bolle  in  Roma.onde  fua  Macftanc  prouide,8i  di  quello  vcfcouado.  Si  della  Dre 
fidcntia  di  quella  audientia  reale  Si  cancellarla  il  licctiado  don  Seballiano  Ramires  di  Fon 
te  leale:  per  cfierc  perfona  atta,8f  nello  fpirituale,8i  nel  téporaIe,8i  di  molta  fcientia,Si  cfpe 
tienila. S.  coli  venuto  egli  in  qucfla  citta  efferato  gli  vfficrj  fuoi , come  buon  paftorepcr  le 
anime, Si  buon  prefidente.Si  gouernatore  dello  flato . Ma  perche  le  cofe  della  nuoua  Spai» 

enahaueuanograb'fogno  di cITere  bene  ordinatesi  rettc:hebbevnnuouo  ordineda  fila 
_ ^ella, che  douelleandarui, come  Prefidente  di  quella  audientia  reale,  che  nella  gran  citta 
vj  di  Mclcico  rende, per  la  gtuftma  9 C buon  goucrno  di  quelle  parti . ma  quàdo  egli  in  quefta 
at|an5?n.CfP0C°  tcmP°  aPPrefl°  vfcì da  quella  audientia  Gafpar  diSpinofa.Si  diceua  che 
egli  fieno  I haueua  mandato  à fupplicarc  in  Spagna:ma  nel  vero  fu  per  quello:  checgli  ha# 
™ tCrra  *crma  8ouerno  di  Caftiglia  dell’oro , vn  Caciche  con  altri  buoni  Indiani , 

che  il  leruiuano  già  da  molto  tempo  prima:checflb  era  fiato  in  quella  contrada  giufiitiero 
maggiore  diPedrariasd'Auila,comes'èancho  detto  di  fopra.Si  quelli, che  in  ql  gouernoll 
rruau3?°»f‘lam'n»aano8id, cenano, chcnondoueuafua  Macftaacconfcntire,chene 
1 j 5*ltiat*Q  Spinola,ne  alcuno  altro  abfènre  vi  poteflè  pollcderc  Indiani  : 8i  pciò  egli  fe  ne 
andò  a viuere  nella  citta  di  Panama, douc  il  (éruiua  il  Caciche  di  Pacora  co  gli  fuoi  Indiani. 
?V|II?f  n°  *ua  mpghc,8f  figli, Sé  qui  fi  Ha.  Ritornàdoal  nuouo  Almiraredico , chequan 
. |c?re,n*  donna  Maria  di  I oledo  Teppe  la  morte  dcll'Almirantedon  Diego  fuo  ma 

rito,»  piafemoItoSC&ttone  feflèquie.Sf  il  lutto,  che  à fimili  perfone  fare  fi  fogliono  (per- 
chein  ettaro  quella  Signora  c fiata  in  quefta  terra  tenuta  vna  honclh  8£  gencrofa  donna; 
et  di  grande  ellempio  di  fua  perfona, moftrando  affiti  bene  la  generofita  del  fuo  fangueìde# 
termino dipaflare in  Soasrna  à fi-muri- Iq  I.tt-Hifiir,  ™ i„ j.n_n r. i 


fifcalrei 


di  paflàre  in  Spagna  à leguirelalitedifuo  marito  (opra  le  cole  dello  fiato  fuo  col 
110’  , C01  r imbarco,  «menò  feco  la  fua  figliuola  minore  dona  Ifabella,  SÉ  il  minor 

HA.  «M.ai.M.4.1.  Jam  ¥ \ - f*  9 


a 9Ù.  ur  • » • T W. WIM.HMIUOM  nuiiuicuopauaouil,  a il 

de  figli  fuoi  chiamato  don  Dicgo.lafciando  in  q uclla  òtta  vna  fua  figlia  maggiore  d 
fa  donna  Phiiippa  (laquale  e inferma , Tanta  perfona  ) SÉ  I1  Almirante  d 0 n Luiggi, 

Chrilfopt 


chiamar 
_ SCdoa 
ophoro  ' 


DELIA  HISTORIA 

Chriftoforo  Colombo  Tuoi  figliuoli  aliai piccioli. 8f  giunta  che  ella  fu  in  Spagna,  di  qui# 
ui  à pochi  dì  accafo  la  figliuola  p(cciola,che  haueua  menata  feco.con  do  Giorgio  di  Porto# 
gallo  cote  di  Gclues  in  Siuiglia:8C  c(Ta  fc  ne  andò  alla  corte:ma  perche  l'Imperatore  era  già 
pallino  in  Italia  ad  incoronarli  in  Bologna,fu  forzata  à reftarc  nella  corte  della  Imperatrice 
à follicitare  i Signori  del  configlio  di  fua  Maefta  (opra  i negotij  dell’Almirante  don  Luigi 
Tuo  tìglio:8é  fu  dalla  imperatrice  aliai  ben  trattata,  & fauorita,  8f  fu  don  Diego  Colòbo  fuo 
minor  figliuolo  riccuuto  per  paggio  del  Sercniffim  o principe  don  Philippo.’SC  fu  per  ordì 
ne  di  fua  Maefta  ordinato  che  fi  defièro  per  aiuto  di  coftà  500  ducati  ogni  anno  a d5  Lui 
gi,delle  entrate  regie  di  quella  ifola  : finali  furono  anello  fatte  altre  graiic . Ma  ritornando  al 
goucrno  di  quella  ifola  Spagnuola,3£  alla  audientia  reale, dico, che  partito  il  vcfcouo  Prefì 
dente  per  la  nuoua  Spagna, comes'é  dettorad  altri  piacque, ad  altri  difpiacque  : perche  alcu# 
ni  no  l'haurebbon  o voluto  coli  giufto:al  tri, come  giufto  lo  defiderarono.  8 C cofi  redo  que 
Ila  audientia  con  li  tre  auditori  già  detti  il  Iicétiado  Alonfo  Zuazo,il  dottore  Rodrigo  in* 
fante,  dC  il  licentiadoGiouadi  VadigIio:iquali  gouernarono  quella  ifola,  dC  le  altre  c5  vna 
parte  di  terra  ferma, che  è di  lor  iurilditione.'come  perfone  di  molta  cfpcrientia  & dottrina , 
(accedo  in  quella  citta  refidentiarfinche  vi  venne,  come  s'e  detto,  il  Reucrendo  Signore  il 
licentiado  Alonfo  di  Fonte  maggiore  per  Prefidente  di  fua  Maefta:  8C  coli  vi  rifìede  co  gli 
auditori,chc  fi  fon  detti.  Et  in  quello  fiato  fi  ritrouano  le  cole  del  goucrno  di  quella  ifola 
Spagnuola  fino  à quello  tempo.Ma  perche  è già  tòpo  di  pillare  ad  altre  materie  di  piu  dol# 
ce  lcttione,Sf  di  molti  fecreti  di  natura, finiamo  di  dire  quello, che  ci  auanza  di  quella  ifola: 
8f  per  dare  piu  particular  cóto  di  quello, clic  fi  è tocco  di  fopra.del  zuccaro,  voglio  dire,co 
me  haucftc  origine  in  quella  ifola,prima  che  ad  altro  fi  palli. 

Degli  ingegni  C7"  trapeli  di  fare  il  %uccaro,cbe fono  bora  in  qnejìa  fola  Spagnuold,&  di  chi  fono^t  come 
hebbe  quello  ricco  guadagno  m quelle  parti  principio,  Cap.  Vili. 

Poi  che  quella  cofa  del  zucchero  è vn  de  piu  ricchi  guadagni,  che  in  alcuna  prouinria  ò 
regno  del  mondo  fi  polfa  fare , Se  poi  che  in  quella  ifola  vi  fene  fa  tanto  ,8C  coll  buono,  ra# 

tioncuole  cofa  è.cheanchor  che  la  fertilità  di  quella  terra, Sf  la  difpofitione  delle  acque,  SC 
e'i  grà  bofehi  per  hauer  legne,fiano  molto  al  propofito  per  quello  effètto,  fi  debbaancho 
fommamentc  ringrariarc  colui  chequi  quella  inuótioncritrouò,8f  la  pofein  operatpoi  che 
tutti  vi  hebbero  gli  occhi  chiufi,  finche  il  Baccellier  Gonzalo  di  Velolà  à fuo  pprio  collo  , 
SC  con  vna  ecccffiua  fpcfa(per  quello  che  egli  haueua)8£  c5  molto  trauaglio  di  ma  perfona 
vi  cddullè  i macftri  ÒC  officiali  da  farei!  zucchero, Se vi  fece  vn  Trapcto  di  caualli:&t  fu  il  pr» 
mo  che  faceflè  zucchero  in  quella  ifola:3£  à lui  folo,  come  à primo  inuentore  di  qfto  guada 
gno.fi  debbono  ródere  le  grane:  n5  già  pelle  egli  fullcil  primo, che  piàtallc  cane  di  zucche 
ro  in  qfte  Indie:poi  che  ve  le  haueuano  molti  piantate  prima, Se  ne  faccuano  mele:  ma  per# 
che  egli  fu  il  primo, che  ne  facefTe,5C  caualFc  il  zuccaro:8f  col  fuo  eflèmpio  per  molti  altri  fe 
cero  il  fomigliante.Hora  coftui  quando  hebbe  quantità  di  cane,  fece  vn  Trapcto  di  caualli 
fu  la  riua  del  fiume Nigua, 8f códuffè  i maellri  per  quello  effètto  infin  dail'ifolc  di  Canaria , 
8f  macinò  Se  fece  zucchero  prima  che  mimo  altro.Ma  inueftigando  la  verità  di  quello  : ri# 
truouo  che  dicono  alcuni  huomini  da  bene,  SC  vecchi,  clic  hoggi  in  qlla  città  viuono  : che 
il  primo, che  piantò  cane  di  zucchero  in  quella  ifola, fu  vn  Pietro  di  Atienza  nella  citta  del 
la  CócetrioncdcllcVcga:8£  che  il  callcllano  della  Vega  Michel  Valleftriero  di  Catalogna 
Iti  il  primo, che  fece  zucchcro:8C  aflèrmano.che  lo  feccpiu  di  duo  anni  prima.che  lo  (a cede 
il  Baccellier  Vclofa.ma  dicono  ancho,  clic  qfto  callcllano  ncfccc  pochiHimo.'df  che  tanta 
quello, quanto  qllo  di  Velofa, hebbero  origine  Se  principio  dalle  canne  di  Pietro  di  Atien- 
za.Di  modo  che  ò per  qucfta,ò  per  quella  via  hebbe  in  quelle  Indie  origine  il  zuccaro.'per* 
che  da  quello  principio  di  Pietro  di  Atenza  fi  moltiplicò  tato  quello  vtile,  quanto  hora  lì 
vede:8£  ogni  dì  maggiormente  fi  augumóta.  Ma  ritornado  al  Baccellier  Velolà, 8£  al  fua 
Trapcto:quando  fi  cominciò  ad  intendere  meglio  quello  negotio , fi  vnirono  có  lui  il  Pro 
ueditore  Chriftoforo  di  Tapia,8C  il  callcllan  Francefco  di  'iapiafuo  fratello,  Sfrutti  tre 
fecero  di  compagnia  vno  ingegno  nel  Laguatc.chec  vna  lega  Sé  mezza  liigi  dalla  riua  del 
fiume  diNizao . ma  qualche  tempo  appretto  fi  difunirono , Se  il  Baccclliero  vendè  la  parte 
fua  à i Taptj:8filProucditorc  poi  vendè  la  fua  à Giouanni  di  Villoria:  ilquale  poi  ancho  la 
védè  al  caffettano  Fràcefco  diTapia:al  quale  folo  reftò  quello  primq  ingegno  dazuccheri* 
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A che  fu  in  quella  ifola.  OC  perche  in  quei  principi)  non  fi  intendea  coli  benda  ncceffita  ,clie 
hanno  di  molti  territori),»:  di  acqua, SC  legna, K altre  cofe,  quelli  negati)  del  zuccaro  : per# 
chein  quel  luogo,  douequefto  primo  ingegno  era.non  vi  era  tanta  copia  delle  cofe  n cccf; 
farle, quanto  bilognato  farcbbe.il  cailellano  Tapia  dishabitò  quello  ingegno,»:  ne  trasie> 
ri  le  migliori  cofe, che  puote.à  vn'altro  miglior  luogo,»:  piu  commodo,  nella  mcdcfiina  ri 
Uicradi  Nigua  cinque  leghe  luigi  da  quella  citta;  SCquiui  lece  vno  aliai  buono  ingegno  fin 
che  vi  morì.»:  perche  non  lì  replichi  molte  volte  qllo.che  hora  dirò, fi  debbe  notare  in  que 
Ilo  ingegno, qllo  che  per  non  replicarlo,  in  tutti  gli  altrifìtace.chcinogni  ingegno  delli 
buoni  OC  bene  auiati.di  piu  del  molto  valore  dell'edificio.della  cafa,  doue  fi  fa  il  zuccaro,  SC 
dell'altra  cafa, douc  fi  purgai  confcrua;fi  fpéde  piu  di  x ò xn  mila  ducatid  oro,  fin  che 
Ihabbiano  il  macinate  »!  il  corrente;»:  vi  bifogna  tenere  cótinouaméte  al  manco  lxxx,  ò 
cento  negri,»:  cxx  ancho;S:in  alcuni  piu,pche  meglio  drizzati  vadano;  8:  bifogna,che 
quiui  predo  fi  tèga  vna  o duegrofiè  mandrie  di  vacche, di  mille,»:  duo  mila,»:  tre  mila  l'v- 
na:perchc  habbia  l'ingegno,  clic  mangiare;  »:  colla  molto  di  piu  il  falario  demaedri,  Sivù 
fidali, che  fanno  il  zucchero;»:  vi  vuolcgrà  fpcfà  nelle  carrette,  per  condurre  le  c.inamele, 
e I zuccaro  llefib , SC  le  legnc.per  Iauorarlo,»:  vi  bifogna  gran  gente  per  fare  il  pane,8:  cu# 
rare  le  canne,  8:  irrigarle,  8:  fare  altre  molte  cofe  accettarle,  »:  di  gran  fpefa . Però  in  effetto 
chi  e fignorc  di  vno  ingegno  libero,»:  bene  addirizzato,  egli  fi  può  tenere  di  cifere  ben  rie 
B co:perchcgrandifiìma  vellica  »:  ricchezza  ne  fegue.  Hora  quello , che  s è detto,  fu  il  primo 
ingegno, che  fi  vedeife  in  queda  ifola;8:  mentre  che  qui  non  fi  fecero  zucca»,  fé  ne  ritorna 
uano  vote  le  naui  in  Spagna;»:  hora  nc  vano  cariche,»:  có  maggior  nolo  8:  vtilc , che  non 
guadagnano  nel  venire  verfo  qua . 8:  poi  che  quello  negotio  s'incominciò  nella  riuiera  di- 
Nigua, voglio  feguire  degli  altri  ingegni,  che  il  medefìmo  fiume  toccano  : 8:  per  maggior 
dillintione  farne  tanti  paragrafi, ò parti. 

V n'altro  grofiò  ingegno  è nella  medefima  riuiera  del  fiume  di  Nigua , che  è del  teforie# 
ro  Stcphano  di  Paifamonte,»:  degli  heredi  fuoi, 8:  è vn  de'migliori.che  fiano  in  quella  ifo# 

la,cofì  ne  gli  edifici)  fuoi, come  nell'haucre  molte  acque, 8:  boichi, 8:  fchiaui, et  quSto  di  piu 

vi  bifogna;»:  ila  fette  leghe, ò poco  piu, lontano  da  quella  citta  di  San  Domenico. 

Nella  medefima  riuiera  diNigua  piu  fotto  diquello.ches'e  detto, Ila  vn'altro  ingegno  af 

fai  buono , che  fece  Francefco  Tollado , fei  leghe  lungi  da  quella  citta  : Si  refi»  à gli  heredi 
fuoi;»:  e vna  gentil  cofa,»:  molto  vtile;»:  non  li  manca  nulla  di  quanto  per  lo  fuo  medierò 
fifa  dibffogno» 

In  queda  (leda  riuiera  di  Nigua, vi  ha  vn'altro  ingegno  de'migliori  SC  piu  ricchi,chc  hab 
bia  tutta  queda  ifola;»:  c predo  al  mare  nella  foce  di  quedo  fiume,  quattro  leghe  8:  mezzo 
lungi  da  queda  citta  di  Sà  Domenico;»:  è del  fccretario  Diego  caualliero  della  rofa;  colà  in 
effetto  degna  molto  di  vederli, et  di  pregiarli. 

C Giouannidi  Ampies  fattore  di  fua  Maeda  fece  vn'altro  ottimo  ingegno  in  cima  della  ri 

uiera  di  Nigua;nel  fiume, che  chiamano  Iaman;  otto  leghe  lontano  da  queda  citta,  8:  redò 
à gli  heredi  fuoi;»:  e vna  gentile  heredirà, 

Vn  altro  ingegno,et  de  migliori dell'ilola  ha  l'Almirante dó  Luigiima  perche quedi  in- 
gegni »:  vtili  del  zuccaro  incominciarono  predo  al  fiume  diNigua:  p dire  tutti  quelli,  che 
in  queda  riuiera  fono, 8:  che  có  loro  confinano.’che  fono  i cinque  detti  di  fopra;  non  fièpo 
do  qdo  dell'Almiran  te  al  principio,  come  e ragione, che  in  tutto  qllo,  che  tocca  allei  nòie, 
preceda  egli  a tuttigli  altri, poi  che  quato  vi  hàno  tutti  da  mangiare,  ò filano  con  qdc  Indie 
acqui  dato,  tutto  a lui  fi  dce.ellèndo  laudo  fuo  dato  caufà,  che  le  ne  habbia  quàto  fe  ne  ha . 
ma  per  andare  ordinato(come  ho  detto)fu  bilogno  incominciare  có  l'ingegno  di  France» 
fcodi  I apia, »:  di  (èguirc  poi  nella  guilà,ches'elatto:pchc  quando  qdo  dcll'Almirate  fi  fe# 
ce,  ve  ne  erano  già  in  qdaifola  de  gli  altri.quedo  fu  edificato  dall'Almiran  te  dó  Diego  Co- 
lobo quattro  leghe  lótano  da  qda  citta  di  Sa  Domenico,  doue  dicono  la  Iiabclla  nona . ma 
poi  la  Vicereina  dona  Alaria  lo  trasferì  nel  luogo, doue  hora  da,  che  c migliore , S:  piu  pdò 
la  citta.  Vn'altro  ingegno  fu  edificato  dalli  licétiadi  Antonio  Serrano, 8:  Fràcefco  di  Pra# 
to,che  hora  e del  Cótatore  Diego  il  caualliero:  8:  è piu  vicino  di  tuttigli  altri  à queda  città: 
ne  P,u  cficòue  leghe  loti tano.prcdo  al  fiume  che  chiamano  di  luca. 

Vn  altro  ingegno  de'buoni  di  queda  dola  tre  leghe  lùgi  da  qda  dttà  fu  predo  la  riuiera 

del 
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del  fiumcHaina  edificato  dal  licentiado  Piero  Vafque  di Metta, Si  da  Stephatio  lufiiniano  IX 
Genoucfc.-il  quale  è fiora  de  gli  heredi  loro. 

Ha  vn'altro  ingegno  Fràcefco  diTapia  figliuolo  del  Proueditore  Fràcefco  diTapia,  do 
uefìdieeltabo  mi  leghe  da  qfia  citta  lótano,  Si  Io  fondò  Si  edificò  il  detto  Proueditore.- 

Ne  hano  vn'altro  aflài  buono  gli  heredi  del  teforiero  Michele  di  Paffàmòte,chc  Ili  nella  ■ 
riuicra  del  fiume  Nizao,  lungi  otto  leghe  da  qfia  città  di  Sa  Domenico  : 8i  è vn  de  migliori 
di  qfia  ifola.  Il  contatore  Àlófo  d'Auila  ne  ha  vn'altro  affai  buono,  otto  leghe  tòtano  da1 
quella  città, 8i  è fu  la  riuicra  del  fiume  Nizao:chcjè  vna  gentile, Si  bella  entrata. 

Vn'altro  affai  buono  n'ha  LopediBardecia  nella  medefima  riuicra  di  Nizao , none  Ie>’ 
ghe  da  quella  città.  Il  licen  tiado  Alonfo  Zuazo  auditore  di  quella  audientia  regia, che  iti' 
quella  città  rifiede:ha  vn'altro  bello, Si  ricco  ingegno  da  far  zucca»  fu  lariuiera  del  fiume 
Òcoa,fedeci  leghe  lungi  da  quella  città  di  San  Domenico  ; Si è vna  delle  buone  8i  vtili  co-' 
fe, che  in  quelle  parti  fiano.  . > 

Il  Secretano  Diego  caualliero  della  rofa  di  piu  dell'ingegno.ches'è  detto  di  fopra , che  è 
nella  riuicra  di  Nigua.nc  ha  vn'altro  affai  buono  xx  leghe  tòtano  da  qfia  città  fu  la  riua  del 
fiume  chiamato  Cepi,Si  predo  alla  terra  chiamata  Azua,et  è vna  gentilect  ottima  hcredira- 

V n altro  ne  ha, che  e vna  delle  buone  cofe  dell  ifola.Iacomo  di  Cafiiglionepffò  alla  terra, 
di  Azua,  nella  riuiera  del  fiume,  che  chiamanBia  xxi  II  leghe  da  quella  citta  lontano. 

Fernàdo  Gorgion  cittadino  di  Azua  ha  vn'altro  buono  ingegno  da  far  zuccaro,  vicino  E: 
alla  terra  ftefla  di  Azua:cheè  xxn  i,óxxnu  leghe  tòtano  da  qfia  città  di  Sa  Domenico- 

Nella  medefima  terra  di  Azua  fece  dò  Alonfo  ai  Peralta  vnTrapeto  da  caualli,  che  dop 
po  la  fua  morte  redo  à gli  heredi  fuoi.Si  quelli  tali  edifici)  nò  fono  coli  gagliardi,  come  qlìl 
de!!'acqua:ma  fono  di  molto  prezzo:perche  quello, che  douea  (are  l'acqua  volgcdo  le  ruo 
te  per  la  macina  del  zuccaro, li  fa  con  la  vita  di  molti  caualli,  che  bifognano  in  raleelTercititv 
tenere.quefto  trapcto  è degli  heredf  del  Peralta(come  s'cdetto)Si  di  Pietro  di  Ercdia,  che  è 
hora  gouernatore  nella  prouincia  di  Cartagena  in  terra  ferma.  . 

E medefimamente  vn'altro  ingegno,  ò trapcto  di  caualliper  dir  meglio, nella  Ileffà  tetra 
di  Azua:Si  c di  vno  honorato  cittadino  di  quel  luogo, che  fi  chiama  Martin  Garzia. 

In  San  Giouanni  della  Maguana, che  Ila  u leghe  (ugidaqffa  città  di  Sa  Domenico,  è 
vn'altro  gagliardo  Siricco  igegno,chc  è de  gli  heredi  di  vn  cittadino  di  qlla  terra  chiamato 
già  Giouanni  di  Leone, Si  della  compagnia  dc'Belzari  Alemanni,  che  ne  comprò  la  metà. 

Dentro  la  medefima  terra  di  San  Giouàni  della  Maguana  Ha  vn'altro  buono  Si  forteitt 
gegno  fondato  già  da  Pietro  di  Vadiglio, Si  dal  Secretano  Pietro  di  Ledefma, Si  dal  Baccel 
Itero  Moreno, che  fono  già  morti.Si  redo  à gli  heredi  loro,8i  è vna  buona  SC  vtile  cofa. 

V ndici  leghe  tòtano  da  qfia  città  di  San  Domenico, à pari  della  riuiera, SC  fiume, chechia 
mano  Cazui,fondò  SC  fece  Giouàni  di  V Moria  il  vecchio  vn  buono  ingegno,infiemc  con 
Hierony  mo  di  Aguero  fuo  cognato:  SC  hora  c degli  heredi  di  amédue , SC  de  gli  heredi  an#  F 
cho  di  Agoftino  di  ViualdiGenoucfc,che  hanno  in  quello  ingegnoparte. 

Il  medefimo  GiouandiVilloriafondòK  fece  vn'altro  affai  buono  ingegno  nel  fiume, 
che  chiamano  Sanate  xxriri  leghe  lungi da  quella  citta,  nel  territorio  della  terra  di  Hi# 
guci:hora  è de  gli  heredi  fuoi,££  è vna  ricca  & buona  hcredita. 

Il  liccntiado  Luca  Vafches  di  Aillon.che  fu  già  auditore  in  qfia  Regia  audientiarSf  Fran 
ccfcpdiZauaglios  edificarono  vn  buono  SC  torte  ingegno  nella  terra  di  Porto  di  Piata, 
che  è x l v leghe  lungi  da  quella  città  di  San  Domenico  dalla  bada  di  Tramontana:  SC  ho 
ra  c poffeduto  dalli  figliuoli  del  detto  Licentiado,Sf  dal  medefimo  Fràcefco  di  Zsuaglioa  ; 

SC  c vna  buona  cofa.  Duo  géril'huomini  della  città  di  Soria  chiamati  Diego  di  Morales  , 

SC  Pietro  di  Barrio  nuouo,hora  cittadini  di  porro  di  Piata,  fc  cero  ancho  vn  buono  inge# 
gno  in  quella  terra:chechora  vna  gentil  cofa. 

Nella  medefimaterradiporto  di  Piata  fecero.  Si  l'hanno  hora,vn  buon  trapcto  dica# 
Halli, Fràcefco  di  Barrio  nouo.chc  è hora  Gouernatore  in  Cafiiglia  dell'oro  in  terra  ferma  ; 

SC  Fernando  di  Illefcas:&  è vna  buona  pezza.Sincfonoamcnduepoflcflbri. 

Sancio  di  Monafiero  Burgales,St  Giouàni  di  Aguillar  poffèggono  ancho  nella  medeft 
ma  terra  di  Porto  di  Piata, vno  acconcio, SC  vtile, Si  buon  trapeto  di  caualli. 

' Nella  terra  del  Bonao,che  è lontana  xix  leghe  da  qfia  città  di  San  Domcnico,(la  vn'al* 
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A tro  buono  ingegno  da  zuccari.che  lopoflèggono  ifigli  di  Michel  Giouer,  8 C Sebattiano 
di  torneagli  hcredi  di  Fernando  di  Carrione . 

Il  liccntiado  Chriftoforo  Lebron , che  fu  già  auditore  in  qtta  audicntia  regia , fece  vn'al# 
irò  ingegno  in  vn  gentile#  còmodo  luogo, douedicono  [ Albero  groffo,  dieci  leghe  lun 
gi  da  quella  atta  di  San  Domenico#  quello  è vn  bello#  vtile  ingegno#  rellò  doppo  la 
mone  del  Lebron,à  gli  heredi  fuoi, 

Vn'altro  buono  ingegno  fanno  hora  netta  ratiera  del  fiume  Chiabò  xxi i i i leghe  lun 
gi  da  (juella  citta, Fernando  di  Caruagiale#  Melchior  di  Caflro,  che  fera  vna  ricca  Sfbuo# 
na  cola, per  quello, che  fe  ne  vede. 

In  tanto, che  riattumendo  quello, che  s e detto  di  quelli  ricchi  ingegni  da  fàrzuccari.con 
eludiamo, che  in  quella  ilota  ve  ne  fono  xx  gagliardimacinanti#corréti,  Scaltri  tre, che 
macineràno  in  quello  anno  del  m dxxx  v 8£.  altri  cinque  trapeti  da  caualli  lenza  alcuni  al 
cri, che  lempre  le  ne  edifìcano:8£  non  fi  là, che  itola, nè  regno  alcuno  fra  chrifliani,  ò fra  infe 
deli, I inu  le  guadagno  caui  dal  lare  de'zuccheri:8C  le  naui  che  qui  vengono  di  Spagna,  fe  ne 

ritornano  del  còrinouo  cariche  di  zucheri  affai  buoni  & fini.  & le  fpiume  «meli,  che  di  lo 

co  in  quettaifola  fi  perdono, o fi  dàno  di  gratia,farebbono  vnaltra  gran  prouincia  ricca.  6 C 
quello, che  è di  maggior  marauiglia  in  quelli  cofi  grolfi  negottj , fi  e,  che  à tempo  di  molti , 
che  hoggi  in  quelle  parti  viuiamo, da  xxti,  ò xxni  anniinqua.niundiquelliingegnl 
B già  detti  viera.perche  tutti  in  cofi  breue  tempo  fi  fon  fatti  di  mano  nollra  col  nollro  mge# 
gno  òC  indultria#  quello  balli  quanto  al  zucchero#  à gli  ingegni,doue  fi  fa.  11  che  fia  an 
cho  detto  per  la  comparatione,che  io  feci  di  fopra,di  quella  ifola,  8£  della  fua  fertilità  con  le 
ifole  di  Sicilia#  d'Inghilterra. 

DELLA  GENERALE,  ET  NAT  V RALE 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  quinto . 

IL  PROHEMIO. 

El  terzo  libro  di  quefta  naturale  hifloria  fi  difièro  alcune  caute,j>  le  quali  mo> 
rirono#  venero  meno  gli  Indiani  di  quella  ifola  Spagnuola  : 8£  di  quella  llcf 
fa  materia  fi  replico  alquanto  poi  apprettò  nel  primo  cap.  del  quarto  libro,  ra# 
gionandofi  della  qualità  di  quelli  Indiani.Hora  perche  meglio  s'intenda , che 
quello  cattigo  venne  principalmenteperlidelitri#  abominatoli  collumi, 

8£  riti  di  quelle  genti, ragioneremo  di  alcuni  di  loro  in  quello  quinto  libro.'ondc  fi  potrà  fa 
cilmcnte raccorrei  vedere  la  giuflitia  di  DiotSC  quanto  èllato  egli  mifericordiofo  con  Io# 
ro  affettandoli  tanti  tecoli,poi  che  nò  è creatura, che  nò  conofca,che  fi  ritroui  vn  omnipo- 
C teme  Dio# come difopra  diceuano.la  chicfa  lànta  teneua,chc  in  tutto  il  mondo  fuflè  flato 
predicato  il  millerio  della  redentione  nollra, come  Sa  Gregorio  diceua,  il  quale  rette  il  pap 
paro  netti  anni  dxc  8£fuda  xitri  anni  Pòtifìce:ondeanchor  che  nell  vltimo  anno  del 
la  fua  vita  fi  fritte  fornito  di  predicare  à tutte  le  genti  il  millerio  della  falute  fiumana  ,'fin  che 
il  Colombo  primieramente  à quelle  parti  venne,  vi  corfero  da  dccclxxxviii  anni, et 
dal  primo  viaggio  del  Colobo  fino  al  prefente  del  mdxxxv  ve  ne  fon  cord  altri  xliii 
Di  modo  che  dourebbono  già  quelle  genri  hauere  intefo  ql  lo, che  tanto  loro  importa , che 
è la  falute  delle  anime, nò  ettendo  lor  mancati,  ne  mancàdo  predicatori , OC  perfone  rcligio- 
fc,che  loro  Io  ricordinola  che  le  bandiere  di  diritto#  di  Cattiglia  in  quelle  parti  pattaro# 
no:fe  ben  fe  I haucuano  dimenticato , SC  s'infcgna  hora  loro  di  nuouo . ma  in  effetto  quelli  ta<ti.s.Gre 
Indiani  fono  vna  góte  aliai  ifuiata  S C aliena  di  volere  intendere  la  fede  catholica:  K non  è al  g»™  p»p* 
tro  che  vn  battere  il  ferro  freddo,  il  penfare  che  quelli  habbiano  da  eflcre  buoni  chrifliani: 

& ben  fc  gli  e paruto  nelle  cappe, o per  meglio  dire,nclletefte:perche  cappe  nò  portauano  iniigeiiol 
c(Il;ne  huucuano.nc  hàno  le  tette, come  le  altre  gentépercioche  vi  hanno  cofi  grotte#  for  lcB'“ 

ti  le  cocche#  gli  otti, che  il  principale  auifo,che  hanno  i chrifiiani, quando  con  lor  còbatto  t'fuPooiè 
no,ll  e di  non  dar  loro  correttala  in  tetta, perche  vi  fi  rompono  le  fpade.Si  che  come  hanno  Scendi »n 
le  cocche  grotte  ÒC  dure, cofi  hSno  l'intelletto  beftiale,  8 C male  ichlnato,  come  fi  dira  applfo  "l<'1  oofhl> 
de  lor  cottami#  cerimonie#  riti#  di  altre  cofe,ch’alraedeGmo f polito  mi  occorreràno.  ^orc 
. Come 
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Corneali  Indiani  tendano  le  i magmi  del  Demonio ,&  idolatranano:(S'  del  modo  che  tengono, perche  le 

cofe paffute  non  ~\a  hnom  abitinone , & pasfmo  àposìen,  Cip,  1.  , 

Dipoi  clic  in  q licite  Indie  pallai, Tempre  Ilo  pcrtuttc  levicpodibili  procurato  c5  molta 
attcntione,cofi  in  ijde  ifole.comc  in  terra  ferma, di  fapcre  pelle  via  Si  modo  gli  Indiani  fi  ri 
cordano  delle  cofe  paffute, Si  de'loro  anteceflbri,8i  fc  ha  no  libri,  ò con  che  fognali  non  fi  di 
Le  fallite , monticano  il  pallino. Si in  qda  ifola(perqllo,chenc  ho  potuto  intéderc,lc  Ior  ballatesi  car» 
■o^Tin*  soni, che  effl  chiamano  Areito,fono  lolo  il  libro, et  il  memoriale, che  edi  hano.Si  che  fi  de 
dUm8U  mè  de  Si  palla  dagcncrationc  ingeneratione.comequi  appllò  fi  dira.ct  non  ho  in  qda  natione 
mot ù con-  ritrouata  cofa  piu  anticamere  dipinta,  nè  ifcolpitainè  cofi  principalmente  rifpettata  3 i riue# 
rei^'fade  n'n.come  I abomincuolc  figura  del  demonio  in  molte  Si  varie  maniere  dipinto , 8 i Icolpi 
brifpib-  to  con  molte  tede  S i code, Si  có  brutte  Sd  fpauétcuoli  Si  canine  et  ferocidétaturc  con  denti 
ti.  gradi  S i fmifurate  orecchie, Si  con  accefi  occhi  di  drago, Si  di  feroce  ferpéte:8i  di  altre  varie 

fflìoìne>h  ^ differente  maniere  : chc  la  meno  fpaucteuole  pone  gran  timore  Si  marauiglia  ne’cuor» 
Swi:  fiumani.  Si  nódimcno  è à quelle  genti  cofi  a(TociabiIe8i  comune, che  non  folaméte  il  tego# 
mirino  il  no  figurato  in  vna  parte  della  cala, ma  nebachi  anello, douc  leggono:  volendo  lignificare, 
ro  ofa  10  che  calui,che  (ìede,non  da  folo,ma  lìede  ifiemecon  faduerfario  di  tutti:  Io  ifcolpifcono  an 
cho,Si  I intagliano  in  tauole,Siin  tutte  le  altre  materic,chcpoirono,  Si  lo  fanno  coti  feroce 
Si  liorrédo,come  egli  è à punto:  Si  Io  chiamano  Ccmi.3i  qllo  tengono  per  loro  Dio,à  que 
Ho  chiedono  l'acqua, ò il  lole,ò  il  grano, ò la  vittoria  cótra  gli  inimici , 8i  in  fine  ciò  che  elfi 
defi  dcrano.-Si  fi  credono, che  qdoCcmi  dia  loro  quato  li  piace: Si  appare  loro  di  notte  i gui 
Buhitifono  fa  di  fantafma.  Fìaucuano  qdegéti  fra  loro  alcuni  huomini,che  chiamauano  Buhiti.ct  che 
ì lìtcì don , faceuano  l'vfncio  di  aurufpici,ò  di  indouini.Si  dauano  loro  ad  intédere.che  il  Cerni  era  Sii» 
degfiuiu  gnorc  del  mondo, Si  del  cielo, Si  della  terra,Si  che  la  dia  figura, 2i  imaginc  era  qlla  cofi  brut 
ni.  ta.comcs'è  detto.Si  adài  piu  di  quello, clic  fi  può  nè  pelare,  nè  dire,  ma  differente  Tempre, 8i 

di  varie  maniere.Si'quediCcmis.òindouiniprcdiccuano  molte  cofe,  che  glilndiani  crede 
uano.chc  fudcro  douute  riufeire  vere  i Ior  f auore,  ò dano:  Si  fe  ben  molte  volte  riufeiuano 
al  cótrario.Si  bugiarde.'non  per  qdo  fe  nc  pcrdcua  il  credito  : pchc  quedi  indonnii  dauano 
Per  quii  ci  intédere.che  il  Cerni  hauea  mutata  fantafia,  ò p maggior  Ior  bene,  ó per  fare  la  dia  .ppria 

gionciBu-  volunta.qdi  erano  la  maggior  parte  gradi  hcrbolarrpSiconofccuano  la  proprietà  Si  natii# 
m afono  re  ra  di  molti  alberi, Si  herbe.ct  pche  guariuano  có  tale  arte  molti,  ne  erano  come  fanti , in  gra 
gìTndunif  riucréza.Si  rifpetto  tcnutùSi erano  fra  qfte  genti  tenuti  à puto, come  fra  li  chridiani i Tacer# 
doti.'onde  fempreportauano  con  feco  qlla  maledetta  figura  del  Cemi:Si  p quedo  nc  erano 
ancho  elfi  chiamati  Cemis.di  piu  dell'cdèrcdcl  Ior  nomedi  Buhiti  detti.  In  terra  fermanon 
folaméte  nc  gli  loro  idoli  di  oro, di  pietra,8i  di  legno  Si  di  terra  amano  di  porre  coll  elfecra 
bili  Si  diaboliche  imaginùma  dipingono  ancho  qucdamaladetta  effigie  fopralclor  delle 
perdane, facédoucle  perpetue, Si  tingendole  di  negro  con  romperti!  la  carne  villa, Si  la  pel# 
le,i  puto  come  vn  fuggello  di  cofa,  che  hano  impila  nel  core,  8 i che  no  fi  dimética  Ior  già# 
mai.et  di  diuerfe  maniere  il  nominano.In  qda  dola  Spagnuola  tato  è dire  Cerni, qu3to  e q I# 
lo, che  noi  chiamiamo  diauolo:Si  tali  erano  quelli,  che  qdi  Indiani  teneuano  effigiati  nelle 
lorgioie,8inellcpartietluoghi,chefifonodctti,8i  in  alrri,comcpiulorpiaceua,òparcua. 
ne' peri, dii  10  Parte  notata  fra  quedegéti  vna  cofarcioè  che  l'arte  dcll'indouinare,  Si  le  vanita, 

chiirinonty  che  qfii  Cemis  dauano  ad  intédere  à i popoli, erano  vnitc  con  la  medicina.Si  con  l’arte  ma# 
dettine  in.  gica.Ilchcparc,chccócordaconqlIo,chefcriuePIinioneI  50  libro  della  Tua  hidoria,quan 
<“ul“0'“'  do  dice, che  béchc  fia  qda  arte  la  piu  fraudoléteSi  ingàncuole  di  tutte  le  altre, ha  nondimc# 
no  hauuta  gradidìma  rcputationc  in  tutto  il  mondo, Si  p tutti  i fecoli,  per  abbracciare  in  fc 
tre  arti, clic  pdominuno  fopra  fa  vita  humanatpchc  ninno  dubita  che  qda  arte  magica  Ila  ve 
nuta  Si  nata  dalla  medicina, per  edere  tutta  piena  di  fpanze  Si  di^mellè,  habbia  ancho  in  fe 
hauuta  la  forza  della  re!igione:8i  poi  approdò  con  améduc  quelle  fi  congiùfe  la  adrologia 
iuditiariarla  quale  può  molto  ne  gli  huominirperche  ognun  defidera  di  làpe  le  cofe  future, 
et  credono  che  fi  potrà  p via  del  cielo  intéderc.Hauendo  aduque  quella  arte  con  tre  nodi  le 
gati  i Tentimeli  de  gli  huomini,8i  montata  à tata  altezza:  che  ancho  hoggi  occupa  la  magi# 
gior  parte  delle  genti, Si  nell'oriéte  al  Re  de  gli  Re  comada:  Si  non  è marauiglia  poiché  lui 
nacque, Si  Zoroaftre  Re  di  Battriani  nè  fu  l'inuétorc.Si  che  in  quede  parti  s e queda  vanita 
molto  flefà,6i  filano  con  la  medicina  vnita,poi  clic  i pricipali  ior  medici  fono  Si  facerdoti. 
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A QC  indouitlifOC  quelli  a mminiftrano  loro  le  cerimonie,  3£  idolatrie  lor  diaboliche  • Ma  pafc  1 freerdot* 
fiumoalla  feconda  cofa,  che  nel  titolo  di  quello  Capitolo  lì  propofe,  che  fu  delle  ballate , ò I"'1'Jnl  (°: 
Areici  loro.  Hayeuano  quelle  genti  vn  modo  di  ricordarli  le  cole  pallate  8 C antiche  .*  & era  indo-* 

con  le  ballate  SC  canzoni  loro,che  erti  chiamano  Areiti.cheè  à punto  qllo,  che  noi  altri  di#  nmi' 
ciamo  ba  llare  cantàdo.Scriue  Liuio  nel  lettimo  libro  della  prima  Deca, clic  di  Tolcana  ven 
nero  i primi  ballatori  i Roma, Sé  accordauano  la  voce  col  moto  del  corpo:8é  vi  furono  chia 
inatijpcrche  li  diméticaftè  I affanno  pallaio  per  la  pcftilcntia  in  qllo  anno, che  Camillo  mo# 
n-Dico  quello, pelle  doueua  cllèrc  il  ballo  Sé  caro  loro, come  qlli  Areiii  degli  Indiani,che  à 
quello  modo  li  faceuano.  Quàdo  voleuano  prenderli  piacere, celebrando  Ira  loro  qualche  MoJoJici 
folcnc_fe(la:fi  ragunauano  infiemc  molti  Indiani,  SI  Indiane:  Sé  qualche  volta  gli  huomini  bal: 

folamcte.Sé  qualche volta  folo  le  dóne.ma  nelle  felle  generali, come  p qualche  vittoria  ha#  luduni.8' 
uuta,  o per  I accalamcto  del  Caciche  o Re  deilapuincia,  ò per  altra  limile  cagione, che  il  pia 
cere  lune  gencralmcte  di  tutti, Sé  huomini  SI  dune  vi  fi  ritrouauano  mefcolati  inficine.  qui 
per  lare  maggiore  la  loro  allegrezza  Sé  piacere,  alle  volte  fi  predeuano  tutti  per  mano,  alle 
volte  braccio  con  braccio, Sé  faceuano  di  molti  prefi  à quello  modo  vn  cerchio  intorno, Sé  • 

vno  di  loro  toltofi  I vfficio  di  guidar  gli  aItri(Sé  era  hora  vno  huomo,hora  vna  dóna)daua 
certi  palli  innanzi  Sé à dietro, a modo  di  vn  cótrapaflo  bene  ordinato:  Sé  à quello  modo  gi 
rauano  intorno  càtando  in  quel  tuono  ò alto.ò  ballo, che  la  guida  l'intonaua.Sé  quello  nu# 
i *t  mero  de  palli  andaua  molto  mifuratoSécófertato  con  le  parole  ò verfi,checatauano.  quel 
primo, che  guidaua  la  daza,diceua:Sé  poi  tutti  gli  altri  replicauano  cantando  quello  illcllb, 
mouendo  ÒC  la  voce, Sé  il  palio  a tjlla  udii  mifura.chc  haucuano  veduto  fare  il  primo.’il  qua 
le  quando  gli  altri  riTpondcuano,fi  taccua:ma  moucua  con  loro  i piedi J-inito  che  haueua# 
no  tutti  di  replicare  ballando  qllo, che  intefo  haucuano  : rollo  la  guida  co  vn  altro  verfo  et 
parole  fèguiua:Sé  torto  anello  poi  gli  altri  à quel  modo  (ledo  lo  replieauano.Sé  di  qllo  mo# 
do  duraua  la  ballata  tre  Sé  quattro  hore,8é  piu, finche  il  maeftro  della  danza  haueua  fornita 
quella  Tua  hirtoria:Sé  alle  volte  duraua  anello  da  vn  di  all'altro. et  qualche  volta  con  la  voce 
mefcolauano  anello  il  fuon  di  vn  tamburo, che  è fatto  d'vn  pezzo  fododi  legno,  modo  Sé 
concauo,Ségro(lo  quanto  è vno  liuomo.Sé  piu  Sé  meno  fecondo  che  piu  lor  piace  di  farlo; 
fiéha  vn  Tuono  come  filano  i tamburi  fordi,co'quali  Tuonano  i negri:ma  nó  vi  pógono  pc# 
to  cuoio  alcuno, ma  vi  fanno  certi  buchi Sé  (ègni,ò  lince, che  trapallano  fino  al  voto  di  den 
tro.onde  di  mala  grafia  ribombano.ct  con  qllo  trillo  irtromento,ò  lènza  erto,  dicono  3é  re 
plicano  nelle  lor  ballate,  le  memorie  Sé  hirtotic  patiate  loro:  oche  à quello  modo  referifeo- 
no  di  che  modo  morirono  i Cacichi  partati,  et  quàti  et  quali  furono , con  altre  colè,  che  erti 
non  vogliono, che  fi  dimétichino.Si  cambiano  alle  volte  que'maertri  delle  dàze,  et  mutati 
do  il  Tuono, Sé  il  parto  feguitono  la  medefima  hirtoria,  ò pure  vn'altra,  Te  la  prima  è fornita , 
et  nel  medefimo  Tuono, o in  va'altro. Quella  maniera  di  balli  fi  fomiglia  alquanto  alle  dan# 
zede  contadini.quàdo  laprimauerain  alcuni  luoghi  di  Spagna  fi  prédono  à quella  guifa , 

8é  gli  huomini  Sé  ledónc  (ollazzano  con  céboli.et  io  ho  in  Hàdra  veduto  huomini  Sé  don 
ne  in  molti  cerchi  càtarcjballàdo.ct  rilpondèdo  ad  vno,  cheguidaua  gli  altri,  et  era  il  primo 
à càtare  nel  modo,che  s'è  detto  di  fopra.  Nel  tépo.cheil  Cómédatorc  maggiore  fra  Nico# 
iadi  Guado  gouernaua  qfta  iTola,fcce  dauanti  à lui  vno  Arcito  I A nacaona , che  fu  moglie 
del  Caciche Caonabo.la  quale  fu  gràSignora:etandauano  in  qrtadàza  piu  di  ccc  don# 
zelle,tutte  create  Tue, et  nó  anchora  maritate:  pelle  nonvolle,chc  nel  ballo  cntraflè  huomo 
alcuno,  nedóna,chehaucflèconofciutohuomo.Sicheritornàdoalpropofìtonoftro,qfta 
maniera  di  càtare  in  quella, et  nelle  altre  iTole.et  in  terra  ferma  anello,  è vna  hirtoria  ò vn  ri# 
cordo  delle  cofe  pallate  coll  di  guerra, come  di  pace.'pche  col  continouarequcrtc  canzoni,  ^ 

non  fi  végonoà  dimenticare  igefti.et  le  altre  cofeaccadute:chcrertanoimprcflc  nelle  me# 
morie  loro  in  vece  di  libri.Per  quella  via  recitano  le  genealogie  de  lor  Cacichi, et  fignori,er 
igcrti.et  le  opere  loro.con  li  buoni  ò cattiui  tempi, che  partati  hàno:Sé  altre  colè,  che  erti  vo 
gliono,che  fi  fappiano  da  piccioli  Sé  da  grandi,  8é  che  non  vadano  in  obliuione  : et  fpetial  # 
mente  le  famofè  vittorie  hauute  in  battaglia.Ma  di  quella  materia  degli  Arciti  fi  dira  piu  à 
lungo  apprerto  quando  fi  ragionerà  della  terra  ferma:perche  quelli,  che  io  viddi  in  qfta  irta 
la  hora  Tono  x x anni  ò piu, non  mi  paruero  cofe  cofi  da  notare, come  qlli, che  io  viddi  pri 
ma, et  che  ho  veduti  poi  farli  in  terra  ferma.  Et  non  paia  al  lettore, che  q(lo,chc  io  ho  detto , 
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fìa  cofa  molto  feluaggia  &C  ftrana:pchc  in  Spagna  fi  vfa  fi  medefimo, Si  in  Italia:3i  nella  mag 
gior  parte  di  chriftiant.pcnfo  che  debbia  farli  coli. Percioche  altra  cofa  fono  li  romanità  can 
soni, che  fi  fondano  fopra  cofe  vere,fe  no  vna  parte  delle  hiftorie  pallate?  Almcn  fra  colo# 
ro,chc  non  fanno  leggere,per  via  di  casoni  fi  fa,cheffandoilRedon  Alfonfo  nella  città di 
Siuiglia,li  véne  in  core  di  andare  ad  aflediare  Algczira:pcrchccofi  fi  canta  in  vna  casone: 
Sicofi  fu  nel  vero.chcdaSiuiglia  partili  Re  don  Alfonfo  xi  quando  quel  luogo  guada# 
gno.Séfuà  xxvi  n di  Marzo  del  mcccxxxxiii  i,dimodocheha  clxxx  ix  anni, che 
quella  canzone  ò Areito  dura-Si  per  vn'altra  canzone  fi  fa, che  il  Re  don  Alfonfo  v i fece 
corte  in  T oledo  per  compire  di  giuflitia  al  Cid  rui  dia?, Stalli  conti  di  Carione.  Quello  Re 
Alfonfo  vi  moriilprio  di  Luglio  nel  M cv  r.  Si  clic  fon  palliti  fino  ad  bora  ccccxxix 
arinùòi  erano  (late  già  prima  le  contefe  delti  conti  di  Carion,3i  del  Cid:et  fino  ad  hoggi  du 
ra  qlla  memoria  ò canzone.Per  vn'altra  canzonetta  fi  fa  ancho,  che  il  Re  don  Sacio  di  Leo 
ne, primo  diqucllo  nome,m5dò  à chiamare  Fernan  Gonzalcs  fuo  valfallo , perche  ventile 
alla  corte  di  Leone.quello  Re  don  Sancioprefe  il  regno  nel  dccccxxiiii  della  faluté 
noftra, Si  regnò  xil  anni:di  modo  che  morrnel  dccccxxxvi  Si  fono  fino  ad  hoggi 
piu  di  o x c v 1 1 anni, che  quello  Areito  ò càzoncin  Spagna  dura . In  Italia  ancho  fi  canti 
vna  canzonetta, che  dice.  Alla  mia  gran  pena  Si  forte,DoIorofa, afflitta  Si  rea.Diuiferutve 
(lem  mcam.Si  fuper  eam  miferunt  lortem:  Si  la  cópofe  il  Re  Federigo  di  Napoli  nel  moi 
che  perle  il  regnotpcrche  contra  lui  fi  vnirono,8i  toltogli  il  regno,  le  lo  diuifero  inficme  il 
Re  Catholico  di  Spagna, Si  il  Re  Luigi  di  Francia,che  fu  pdcceifore  del  Re  Francefco , che 
hoggi  viuc.queffa  canzone  ha, che  fi  canta  x x x 1 1 1 1 anni:Si  nó  fi  dimenticherà  di  molto 
altro  tempo.Nella  prigione  del  medefimo  Re  Fracefco  fi  cópofe  vn'altra  canzone , ò arei- 
10,  che  dicc:Rc  Francelco  mala  guida,  Dalla  Fracia  vofportaile,  Poi  che  quiprigionrefta- 
fte,Di  Spagnuoli  predo  à Pauia/Ft  pur  cofa  nota  c,che  quello  pafsò  coli  in  effetto, che  flan# 
do  il  Re  Francefco  di  Fraza  con  ogni  fuo  sforzo  fopra  Pauia , fu  in  battaglia  vinto  & i fatto 
prigione  col  fiore  della  Francia  à xxllll  diFebrarodel  m dxxv,  dal  valorofo  capitano 
il  Signor  Antonio  di  Lena, Si  dall'cffcrcito  Imperiale, che  Io  foccorfe.  Si  che  quella  ballata  ; 
ò Areito  è tale, che  à guifa  di  vna  h i fioria,  fara  femprc  chiara  vna  cofi  gloriofa  vittoria  p ac# 
crcfcerei  trophei  della  Maella  Ccfarea,2é  dc'fuoi  Spagnuoli:  8 i métre  durerà  il  mondo.  Si 
da  i fanciulli  3C  da  i vecchi  fi  catera  femprc  quella  canzone.Si  di  qfto  modo  ne  vano  hoggi 
molte  altre  limili  per  tutto, che  fi  catano  Si  fi  fanno  da  qlli  ancho, che  non  fa'nno  leggere.  SI 
che  bene  fanno  gii  Indiani  à fare  in  òlla  parte  il  medefimo, poi  che  nó  hauendo  lettere  fup< 
plifcono  ad  vna  lunga  fama  có  quelle  ballate.  Métre  che  predò  di  loro  qlle  ballatesi  can 
zoni  durano, vano  alcuni  altri  1 ndiani,Si  Indiane  intorno  dado  a bcrcà  balla  tori, fenza  fer 
marfi  però  la  dàza:Si  bcuono  certi  bcueraggi  che  fra  loro  fi  vfanoionde  finita  la  feda  rella# 
no  la  maggior  parte  di  loro  ebri,  8i  gittati  per  molte  bore  per  terra.  Di  modo  che  qlla  (ledi 
ebrietà  è quella, che  impone  fine  alla  ballata.Si  quello  c quàdo  l’Areito  è folcne:  pelle  altra# 
mente  bcuono  fenza  imbriacarfi.Si  coli  chi  per  vna  via, chi  per  vn'altra,  tutti  fanno  quello 
modo  di  hi(loriare;8i  alle  volte  alcuni, che  fra  loro  fono  riputatifauij,8i  di  migliore  ingc# 
gno  in  qlla  parte,  ritrouauano  da  fe  (ledi  altre  canzoni  Si  danze, à qlle  nondimeno  limili. 

La  forma  del  tàburo,  che  s’è  detto  difopra,  che  fuonano.è  quella , che  qui  dipin  ta  fi  vede. 
Et  Io  fanno  di  vn  troncone  di  albero  ritondo , Si  cofi  g rodo , quanto 
vogliono  farlo:Si  e quello  tamburo  da  tutte  le  fue  parti  rinchiufo.fuo 
ti  che  dalla  parte  oppofitaà  quella  dondelofuonano:8ividanocon 
vn  baffone  fopra  quelle  due  lingue  ,che  del  medefimo  legno  vi  rella# 

no,comc  nella  prima  figura  fi  vede:  L'altro  negro,  che  è nella  fecon#  — 

da  figura, è la  parte  oppofita , per  donde  lo  lauorano , Si  fanno  vacuo  1 1 pissza 
dentro.  Si  quella  banda  del  vacuo  ha  da  ftar  volto  Si  pollo  in  terra:  ^ — 

l'altra  banda,chc  s'è  detta  prima,  ha  da  (lare  volta  in  fu,  Si  qui  battono 
col  baffone . E il  vero , che  in  alcuni  luoghi  tengono  quelli  tamburi  affiti grandi  : Si  in  altri 
luoghi, minori,  Sibucati, 8icouerti con  vn  cuoio  di  ceruo.ò  di  altro  animale.  Ma  perche 
in  quelle  ifole  non  vi  erano  animali  da  potere  coprire  di  cuoio,  gli  vfauano  nel  modo,  che 
s’è  già  detto . Et  in  terra  ferma  fi  vfano  hoggi , Si  di  quelli,  Si  di  quelli , come  fi  dira  nel  fuo 
conueniente  luogo. 
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no  durimi,  tinche  rcftauano  Lenza  fèntimcn  ti,  (teli  per  gran  (patio  di  tè- 

po  in  terra  addormentati  di  vngrauc  Si:  profondo  fonno.  Gli  altri  In-  ^ 

B diam , che  non  potruano  hauerc  que  baftoncclliconcaui,  fiattrahcuanonel  nafoquelfumo 
con  certi  calami  o cannuzzc  fornii  da  fare  graticchieA  quelli  (frementi,  co  quali  prendono  il 
rumo , e dilaniato  Tabacco  da  gli  Indiani, Se  non  I herba, ò il  fonno.chc  nafee,  come  crcdcua- 
no  alcuni.  Tencuano  gli  Indiani  quefta  herba  per  vna  colà  molto  pregiata , la  piantauano, 

« faceuano  crcfccre  ne  lor  giardini  A poderi  per  l'effetto , che  s'c  detto , dandofi  ad  intendere 
chcquefto  futtuinigio  non  lolamctc  Riffe  cofa  Lana, ma  lànta  ancho . Hor  tolto  clic  il  Caciche, 
oaltTopriiicipalecadc  in  terra,  e prcfodallcfuc  mogli  (chcfono  molte)  Sic  gittate  in  fui  let- 
*°.s  egli  f ha  pero  comandato  prima  : per  che  s'cgli  noi  dilTe  auanti , vuol  che  lo  lafcino  Ilare  à 
quel  modo  finche  pafsi  quello  alloppiamelo  A che  fi  digerifea  il  vino,  il  fumo.lo  nò  fo  pen 
larCjdie  piacere  fi  cani  da  quello  attore  non  e la  gola  del  bere  hnoà  tanto  ehciì  dia  di  fpallc  in 
terra,  bo  ben  qucfto , che  alcuni  chriftiani  Io  vfauano  A quelli  fpetialmcnte,  che  erano  afflitti 
dal  male  franzcfcjche  foleuano  dirc.chc  mentre  à quel  modo  alloppiati  (iauano, nò  fcn  tiuano 
il  dolore  della  loro  infermità.  Ma  a me  non  pare  altro  fc  nò  che  chi  qucfto  fa, Ila  morto  in  vita: 
ilche  tengo  io  per  peggio , che  non  il  dolore , che  fuggire  vogliono , poiché  nò  per  quello  ne 
guanfeono.  Alprcfcntc  molti  negri  di  quelli, che  Hanno  in  quefta  città,  & nell  ifola, hanno  prc 
ioquclto  coftumc  A fanno  crclccrc  à qucfto  effetto  quefta  herba  ne  poderi  de  loro  padroni: 

&'  poi  li  tolgono  i modelìmi  fumigtj,  8f  dicono  clic  quando  efeono  dalle  loro  fatiche, & li  fan- 
no quelli  tabacchi, lafclano  ogni  Itanchczza  via.  A quello  mi  pare,  che  fi  confàccia  vn  viriofo 

C A catriuo  colf  urne  delle  genti  di  Thraciaipcr  chcfcome  fcriuc  1 Abulenfi  fopra  Eufebio)  que 
Iti  popoli, tanto  gli  huomini.quanto  le  dònc.hano  p coftumc  di  mangiare  dintorno  al  fuoco. 

Si  amano  molto  di  elTere.ò  di  parere  imbriachi:  & p che  nò  hanno  del  vino,  tolgono  il  feme  di 
alcune  herbe,  che  fono  fra  loro,#  le  pongono  fu  la  brada , p che  ne  efee  vn  tal  odore , che  fcn  - 
^a  altro  bere,nediucntano  ebbri  quanti  prefènti  vi  fi  ntrouano . Il  che  al  parer  mio  è vna  colà 
ìitclTa  con  quelli  tabacchi  de  gli  Indiani  .Ma  perche  ce  detto  di  (opra, chcquado  alcun  princi 
pa^e  o Caciche  cade  in  terra  p quello  tabaccho , vini  rodo  pollo  fui  letto  , fe  effo  1 ha  coman-  cwì  fic- 
«Jato  prima , e ragioncuolc  colà , che  noi  diciamo, che  maniera  di  letti  gli  I ndiani  hanno  in  qfta  1,0 1 'crn  de 
ìlola.Efsi  in  quefta  maniera  gli  haimo  A coftumano  : per  che  non  è altro  il  lor  letto , clic  o vn  Sr 
lenzuolo  in  parte  tclTuta,in  prie  aperta, A fàtta  à fracchi, ò à modo  di  vna  rete, per  clic  piu  fre 
Ico  fiatò:  la  fanno  di  bamhage  ò cottone  è lunga  due  canne  A mezza  ò tre,  A larga , quàto  efsi 
vogliono  : A le  eftrcmità  di  qfta  manta  òdi  tapedi  filano  legate  còmoltefila  di  Cabuia.ò  di  He 
nechen(de  quali  fi  parlerà  nel  decimo  capitulo  del  fettimo  libro).  Quelle  fila  fono  lunghe.  Se' 
fon  cògiuntc,A  legate  nelle  cftrcmitadiò  capidellaHamaca(checolìqueftolcttochia‘mano) 
con  vn  trafilo  ben  fatto , come  fi  fuol  fare  nella  cocca  trafilata  di  vna  corda  di  balcftra:  A coli  la 
guarmfeono, A la  legano  poi àdua arbori  condue cordedi cottone, òdi Cabuia ben  fatte ò: 
toni, che  lorolc  chiamano  Hico(p  che  Hico  vuol  dire  la  fune  in  lor  lingua)  A'  cofi  refta  il  letto 

lufpdo  nell'aere,  tanto  alto  di  terra, quanto  piace  loro  di  porlo.  Se' per  che  lacontradaè  tem- 
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perata , nonbifogna  proucdcre  di  altra  coucru  per  Copra , faluo  fc  fredero  predo  qualdiealta  |> 
montagna, Sl'  vi  hcclTc  frefeo.  Per  clic  fono  quefti  leni  larghi , di  gli  attaccano  flf  fufpendano 
lenti, p che  piu  morbidi  8C  piaccuoli  Piano , Tempre  vi  auanza  della  medefima  Hamaca.che  chi 
vuole  darne  coucrto  di  fopra,puo  addoppiarucla.  Maquàdo  e (si  dormono  in  caia , fi  lcruono 
degli  Punti, 6 podi  dcllacafa.in  vece  de  gli  alberi  .per  diffondere  quelli  lettila:  fe  fa  freddo,  vi 
pongono  6 carbone , ó bracia  di  iouo,oquiui  predo.  Però  in  effetto  à chi  non  e vio  di  limili  let 
ti, non  piacciono  molto,  (àluo  fe  nò  fono  modo  larghiip  che  la  tedaflf  i pie  di  chi  vi  dorme,  vi- 
gono à dare  in  alto, a:  i lombi  la  fchiena  à badoxhe  e vna  cofa  molto  difagiara . Ma  quando 
fono  ben  larghi, li  può  la  perfona  coricare  nel  mezzo  di  loro  p trauerfo  : 8C  cofi  vengono  a da 
re  vgualmcntc  tutte  le  mcmbra.Per  dormire  in  campagna,  a.'  mafsimamcnre,douc  fono  albe 
ri  n attaccarli, mi  pare  che  queda  da  la  miglior  maniera  di  letti , che  polla  edere:  per  che  quella 
manta , che  se  delcritta , &C  lerue  per  letto  , e portatile,  6P  vn  garzone  la  porta  fotto  il  braccio: 

& non  farebbono  poco  gioucuoli  vfandoli  negli  cffcrciti , in  Spagna , in  lulia  ,&C  ne  gli  altri 
luoghi  del  mondorpcrche  non  morrebbono  unte  genti  linucmoA  ne  tempi  tepedolì, qua- 
li ne  moiono  per  dormire  in  terra  : Et  in  quelle  Indie  li  portano  gli  huomini  da  gucrra  dentro 
della  hauas cede  ò ferrate  comcfidiri  appretto, cheli  fanno delliBihaos  & iquedo  modo 
vanno  ben  confcruatiS:  netti  :&  le  gena  non  dormono  ftefe  in  terra,  come  negli  alloggia- 
menri  di  chridiani  lì  fa , in  Europa,  in  Africa , & nelle  altre  parti . Che  fequi  quello  non  li  fa- 
velle , per  edere  la  terra  molto  humida,  quedo  farebbe  maggior  pericolo  per  fa  vita  de  gli  huo 
mini, che  non  farebbe  fa  guerra  ideila. 
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Dimori 


■moni]  degli  Indiani, & (piante  mogli  hanno, &•  della  lor  libidine  :&  in  che graè  non  prendo- 
no moglie,  O'con  che  reltgion  raccolgono  toro,con  altre  cofe  notabili.  Cap.  III. 

Eflcndofinclprccedcntecapitolodcttodcllaformadèlettidegli  Indiani diquefta  ifola.di 
cafi  bora  del  matrimonio , che  vfauano:  benché  in  effetto  qftoatto,chc  noi  chriltiani  teniamo 
P facramcto,comc  egli  è,ff  poffadire  edere  à pflo  qfti  Indiani  vn  facrilegio , poi  che  nò  può  cf- 
fere  detto  g loro,Quos  deus  coniunxit , homo  nò  feparetiche  anzi  fi  dee  credere, che  il  demo- 
nio coftoro  cògiunga,tale  c la  forma, che  in  quello  Ternano:  fi  che  in  qfta  tibia  riafeuno  haucua 
vna  moglie  fola  (fé  nò  ne  poteua  foftentare  piu). ma  molti  ne  haueuano  due , dC  piu, Se  i Caci- 
chi,  tre,  ci  quattro,  SC  quante  ne  voleuano:&  il  Cacichc  Bchccrio  hebbe  x xx  mogli  proprie: 
nò  folamctc  1 haueuano  per  l'vfo  del  congiungimento,chcfoghono  i mariti  naturalmente 
fcruarc  con  le  mogli  loro, ma  per  altri  nefandi  ancho  8C  bell  iati  vi  i,6tT  peccati  : p che  il  Cacichc 
Goacanagari  haucua  certe  mogli, con  le  quali  fi  cògiugncua  nel  modo,chcfogliono  fare  le  vi- 
f)ere:Hor  vedete, che  abhominauòe  inaudita:  & che  le  vipere  qffa  proprietà  & vfo  habbiano, 
il  dicono  Alberto  Magno, Ifìdoro,  8C  Plinio:  Ma  erano  peggiori, che  vipere, coloro  chea  qfte 
bruttezze  li  iafdauano  trafcorrerc,  poi  che  alle  vipere  nò  ha  la  natura  altra  via  da  generare  cò 
cella, vi  vengono  come  forzate,à  cofi  fatto  atto.Si  che  nò  è marauiglia,fc  tali  vipere  in  vifta 
fiumana  hano  cofi  gran  caligo  hauuto  dal  gride  Idio . Se  di  qfto  Cacichcadùquc  tal  fama  vo 
la,bifogna  che  de  gli  altri  fuoi  ancho  li  dica  il  mcdcfimo:pchci  popoli  A'  nel  vino,  Se  nella  vir- 
tù fono  ani  ad  imirare  tofto  il  principe:  Onde  di  maggior  cafiigo  c degno  I'inucntordiqual- 
chc  peccato, che  nò  l imiotorexomc  allincòtro.  Suprema  gloria  merita  colui, die  c di  q u alche 
virtuofoattoaurtore.Egli  c cofa  affai  publica  qffa  che  ho  detto, cofi  in  quefte  ifolc,comc  in  ter 
ra  fermarne  quali  luoghi  molti  Indiani  & Indiane  erano  fodomitc,&f  fi  prefume, che  ve  ne  fia- 
no  ancho  hoggi  mol  ti  .&  nò  folamcntc  nò  fe  ne  vergognano, ma  fe  ne  pregiano, & come  le  al- 
tre nationi  portano  attaccato  al  collo  alcune  gioie  di  oro,  di  pietre  ptiolc.cofi  in  alcuni  luo- 
ghi diqfte  Indie  portano  per  pendete, p vn  gioiello, appefo  al  collo  la  effigie  di  duo  huomi- 
ni,l  vn  (òpra  l'altro  i quel  nefando  atto  fodomitico,fatti  d oro:&f  io  ho  veduto  vndi  qfti  gioelli 
diabolici  d oro  che  pcfaua  poco  meno  di  vèti  pezi  di  oro,8f  era  vacuo  di  détro,&  bc  lauorato: 
& fi  hebbe  nel  porto  di  Tanta  Marta  nella  codierà  di  terra  ferma,  nel  mdxiiii  quado  toccò 

3uiui  l'armata, con  la  quale  paflo  Pcdrarias  in  terra  fcrma:&C  p che  portarono  vna  gran  quatita 
i oro, che quiui  hebbcro,à  farlo  fondere dinazi  à me, come  vfficialc  regio  fopra  il  fondere dd 
lorouofpezzai  di  mia  mao  con  vn  martello  quella  dishonefta  effigie  nella  città  del  Daricn.  Si 
che  vedete  fe  chi  di  tali  gioiefi  pregia,  fi  vergognerà  di  vlàre  vna  tanta  dishonefta , fe  c cofa 
nuoua  fra  gli  Indiando  piu  tofto  cofa  ordinaria , & comune  fra  loro.  Anzi  io  dico, che  à colui, 
che  prende  fra  loro  il  luogo  di  paticntc  in  quel  beftiale  atto,riceuc  ancho  tofto  vffido  donne- 
fco.&f  come  donna , ne  porta  le  nague,  che  fono  vn  fazzuolo  di  cottone , che  le  donne  di  qfta 
ifola  per  coprire  le  lorvergogne  fi  ponctiano  dalla  cintura  fino  à mezze  gambe  :& le  donne 
principali  Icportauanofinoa  talloni:  Ma  le  donzelle  vergini,  come  sé  detto  altroue,niuna 
parte  del  corpo  fi  copriuano,come  ne  ancho  gli  huomini , che  non  fapendo,  che  cofa  è vergo- 
gna,non  fi  curauano  di  altra  couerta.  Ritornando  al  propofito  noltTO.queftoabhomincuo 
le  peccato  fi  vfaua  molto  fra  gli  Indiani  di  quella  ifola , ma  era  molto  dalle  dòneabhorrito,  per 
Ifntcreffe  loro, piu  che  per  fcrupolo  alcuno  di  confcicn  ria  : benché  ne  fuffero  alcune  buone  di 
lor  perfonaxomc  che  in  quella  ifola  erano  le  maggiori  vigliacche,  &C  le  piu  dishoneftcòf  libi- 
dinofe  donne , che  fi  fiano  in  tutte  quefte  Indie  vcdute.Dico,chc  erano  buone , & amauano  ■ 
loro  mariti,  per  che  quando  qualche  Cacichc  moriua,  alcune  delle  Tue  mogli  di  lor  volontà 
propria  fifaccuano  viuc  co  lor  morti  mariti  fepclirc,8f  fi  fàccuano  porre  nella  fepultura, ac- 
qua,& di  quel  pane, clic  effe  mangiauano,con  alcuni  frutti . & quado  quefte  mogli  da  fe  ftef- 
fenon  vi  s'induceuano,  erano  lor  mal  grado  forzate  andare  viucàfepiliruifixomcaucnncà 
punto  inquefta  ilota, quando  mori  il  Cariche  Behcchio,chc  era  gran  fignore,8f  due  del- 
le mogli  Tue  fòrzatefurono  viuc  col  marito  fcpolte.  ben  che  quello  coftumc  non  fiiflc  ge- 
nerale per  tutta  lifola:  per  che  nella  morte  de  glialtri  Cacichi  non  ficoftumaua  qucfto.ma 
doppo  che  era  il  Cariche  morto , l infafriauano  rutto  con  certe  bende  di  cottone  inteflute  co- 
me cinte  molto  ben  lùghe,&  l'auolgcuano  à qucfto  modo  bcnftrctto  dal  capo  al  pie,  Siffatto 
vn  foflbjVel  poneuano  dentro, con  lui  le  lue  gioie,  Si  le  altre  Tue  cofe  piu  care.  Ec  face- 
mmo in  quel  foflo  vna  volo  di  legni, aedo  che  la  terra  noi  toccaflc.Sf  poftoui  dentro  il  morto 
àfedcrcinvnfcànobenlauorato,copriuanopoidifopraditerra.&  xv  ò xx  didurauanolc 
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efiTequieiche  con  lor  canti  li  fàceuano  gli  Indiani  fuoi  con  molti  altri  de  conmcini.flf  vi  veniua 
no  ad  lionorarlo  gli  altri  Cacichi  Se  principali  dell  ifola, fra  li  quali  ihanicri  lì  còpartiuano  i be- 
ni mobil  i del  Re  defunto. In  quel  cantare, che  fàccuano,  narrauano  le  opere, & la  vita  del  mor 
to,£c  le  battaglie  cbt  vinte  liaucua , Se  come  haucua  ben  retto  il  fuo  regno,con  le  altre  fuc  co- 
fc  degne  di  memoria.  Et  cofi  da  l'approbarc  clic  allhora  delle  Tue  opere  li  taccua , li  compone- 
uano  gli  AreinA'  canzoni, che  doucuano  rollare  p hilloria , come  s'è  detto  di  l'opra  nel  primo 
viu  & co-  cap.di  quello  libro. Ma  perche  s'è  di  fopra  tocco  di  Anacaona, & benché  lì  fappia.come 
Anacaona  tutta  I*  bruttezza, & Iibidinola  fiamma  della  lufiuria  non  regnò  negli  huomini  folamcn- 
te  di  q uefia  contrada,  ma  nelle  donne  ancho.  Quella  donnahebbequalchcconformitàcon 
quella  Semiramis  Rema  degli  Afsirtj , ma  non  già  nei  gran  grill, che  di  lei  Giuftino  fcriue.nè 
in  fare  ammazzare  molti,  co  quali  li  congiugncua , ne  in  tare  andare  aliai  honeftamente  le 
fuedonzcllc  vclhtc.comc  il  Boccaccio  di  quella  Rema  dice,  perche  Anacaona  nc  volcua 
cofi  honefte  le  fuc  create,  nc  dcfideraua  la  morteà  gli  adulteri  Tuoi, ma  le  fi  ralfomighò  in 
molte  altre  fozzuredi  lufiuria.  Quella  Anacaona  fu  moglie  del  Re  Caonabo,Sf  Torcila  del 
Re  Belloccio,  &T  fu  molto  dilToIutaiSf  tanto  ella,  quanto  le  altre  donne  di  quella  ifola,  ben- 
ché fodero  con  gli  Indiani  buone , fi  da  uano  nondimeno  facilmente  in  preda  de  chrilìiani,  nò 
negando  mai  lor  le  lor  pcrlonc.Ma  quella  Cacica  doppo  la  morte  di  fuo  marito  Se  fratello, vlo 
ogni  maniera  di  libidinc.pcr  che  rcltò  in  tanto  rifpctto  Se  riucrcntia  di  tutti,  quanto  fodero 
mai  flati  rifpettati Se  riucriti  il  marito  o il  fratello:  8C  tanto  fi  fàccuaquanto  ella  comandaua,8f 
ville  nella  fignoria  del  fratello  nella  proutneia  di  Sdaragua  polla  ncllvltimo  di  quella  ifola 
verfo  ponente.  Benché  hauelTcroi  Cacichi  fd  Stufette  mogli,  vna  era  pero  la  principale, 
la  piu  cara, benché  mangiafiero  tutte  infiemc,8f  viuellero  fotto  vn  tetto  preffo  al  letto 
del  marito  tutte,  non  era  però  fra  loro  mai  diffcrcntia , nè  lite  alcuna.Ilchcparcimpofsibile 
cofa&non  conceda  fe  non  alle  galline,  Sfalle  pecore,  checonvn  folo  gallo,  Se  con  vn  folo 
montone  viuono  molte  di  loro  lenza  mollrarc  gel  ofia  alcuna , nè  mormorare . Fra  le  donne 
adunque  queliaè  cofa  rara , & C fra  tutte  le  nationi  non  fi  ferua  quello  collume  fe  non  fraque- 
(le  Indiane,  & le  donne  di  Thracia:  le  quali  due  nationi  fi  conformano  ancho  in  molrcaltrc 
cofe,comc  fi  diri  apprelfo.Ritornando  al  propofito,fra  le  molte  mogli  di  vn  Cariche, Tempre 
ve  ne  era  vna  principale , Se  piu  cara , fenza  moftrare  pero  fignoria  alcuna  fopra  le  altre.  Et  di 
quello  modo  era  quella  Anacaona  in  vita  di  fuo  marito:&  doppo  la  morte  di  lui  reftò  I ignora 
afiblura, & molto  da  i fuoi  rifpcrrata , ma  molto  dishonefia  nell'atto  vcncrcocon  chriftiani.&f 
pqucllo  fu  riputata  la  piu  dilfolura  dona  dell  ifola,  benché  con  tutto  quello  fufic#di  grande  in 
Con  che  re  gcgnoA'  fi  fapcfie  fare  fcruirc,rifpettarc,  8e  temere . Ho  detto  di  fopra, che  le  donnedi  quella 
hgiócat  ri-  ifola  erano  con  li  loro  huomini, continéri, 8C  à chrilìiani  fàccuano  volèricri  di  feftefic  copia  : Se 
“'j™1,  ?h  perche  vfeiamo  pure  da  quella  Tozza  materia  nò  mi  pare  di  tacere  vn  rcligiofo  atto, che  quelli 
uonoTorò  Indiani  feruauano  di  callita  con  le  mogli  loro  p qualche  giorno, non  p ben  viucrc,  ma  p raccor 
lì  oflenu  re  l oro.Ncl  che  mi  pare, che  efsi  imitaitero  le  geti  d’Arabia, douc  qlli,chc  raccolgono  l irtccfo. 
th^ftuni'1'  non  lèilamètc  dalle  dònc  fi  allontanano, ma  fono  del  tutto  &T  p tu  tto  calli . Il  primo  Almirante 
c'k  lo  «uo  don  Chriftoforo  colombo, come  Catholico  et  buon  Capitano  doppo  che  hebbe  no  tùia  delle 
minerò  di  Cimbao,flf  viddc,chc  gli  Indiani  raccoglieuano  l oro  nell'acqua  fenza  cauarlo,con 
la  cerimonia  rcligion,chc  s e detu,nò  lafciaua  andare  i chrilìiani  à raccorlo  fenza  còfelfarfì, 
SC  comunicarli  prima  : & diccua,chc  poi  chcgli  Indiani  ftauano  x x di  lontani  dalle  dòne  lo- 
ro,& digiunauano  prima  chcanda fiero  à raccòrrò  l oro,8f  diceuano,che  quando  con  donne  fi 
ritrouauano,nó  ritrouauano  oro, che  era  ben  gtufio,che  anche  efsi  fi  allontanaficro  dal  pecca- 
re, Se  fi  còfcfiàfie  rorpchc  ftando  in  gratia  d’Idio  haurebbono  piu  cópiutamctc  liauutii  beni  té 
poralidf  glifpirituali.Ma  non  piacca  qfla  fantimoniaàtutti.fiè  diceuano,  che  quanto  alle  don 
nc,ne  erano  piu  lontani, chcgli  Indiani,  p che  le  teneuano  in  Spagna:5f  quanto  al  digiunare, 
molti  chrilìiani  fi  moriuano  di  famc.&f  màgiauano  radici  di  herbe, Se  altre  fìmili  cofta  quato 
alla  confefsionc , che  non  vi  erano  dalla  chicfa  affretti  piu  chevna  volta  l'anno  la  pafqua,  de 
che  alcuni  ancho  piu  volte  l'anno  fi  confefiàuano.  Ma  l’ Almirante  non  daua  à niun  modo  li- 
™ho-  centia  di  andare  alle  minore  dell'oro  fe  non  à quelli, che  confelfati  Se  comunicari  vi  andauano, 
no  i fieno-  tutti  gli  altri , che  fenza  fua  efpreflà  licentia  vi  andauano , li  caftigaua.  Gli  (lati , Se  regni 
n in-li-mi  di  quelli  Cacichi  ( come  io  ho  voluto  eflerne  informato  da  molti  ) fi  hereditauano  dal  pri- 
dfi!'  dré'i  rnogenito  nato  da  qualunque  dellcmogli  dal  Re:  Ma  fcauenma,  che  quello  primogenito 
tUu  loro!  ' fufle  morto  fenza  figliuoli , non  ricadca  lo  flato  al  figliuol  del  fratello  , ma  al  figliuolo , ò 
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A figliuoladella  forella , fe  la  haueua  hauuta  : per  che  diccuano , che  quello  nepote  era  piu  certo 
herede,poi  che  era  nato  della  forella, che  non  quello, che  fulfe  nato  della  cognata,  & come  piu 
vero  & certo  nepote  rapprefentaua  il  tronco  & la  radice  del  fangue.Nè  mi  pare, che  quella  fìa 
molta  beftialita  o errore , mallìmamcntc  in  paefe,  douc  le  donne  erano  coli  dishonel  te,&f  cat- 
tiue:&  gli  huominianchor  che  fufFcro  peggiori  di  loro, haucuano  nondimeno  generalmente  Con  qUJ, 
vn  virtuolo  coltume  nel  maritarfì.'pcf  che  per  niun  conto  prcndeuano  per  moglie,  nè  carnai'  or<*m*  «co 
mente  conolceuano  la  madre, la  figliuola, ò la  Torcila  loro:  In  tutri  gli  al  tri  gradi , o ellcndo  mo-  ?umi  fin‘ 
ghc.o  non  effendo  moglie,  Iicentiofamcntc  con  lor  fi  giaceuano.  Il  che  pare  cofa  maramgliofa  n'uno.  “ 
m gente  cofi  difordinata  dC  inchinata  al  vitio  della  carne , poi  che  fra  chriftiani  in  altre  parti  del 
mondo  s e qualche  volta  quella  legge  rotta:&:  non  meno  fra  gentili  S ( hcbrei.come  fi  legge  di 
Amon&  di  Tamar, chcerano  amedue  figliuoli  del  Re  Dauid  : &C  come  fi  legge  dell  lmnador 
Cahgula , che  fi  giaccua  con  due  fue  forellc,&:  di  vna  di  loro  hebbe  vna  figlia , la  quale  voglio- 
no alcuni, che  anello  violafic . De  Parthi  fi  legge  medcfìmamcnte,che  fenza  rifpctto  alcuno  fi 
macellerò  con  le  figliuole, con  le  forelIc,&;  con  ogni  al  tra  donna  Uretra  ò lontana  di  fangue:  de 
Garamann  ancho  li  legge, che  tencuano  per  lvfo  venereo  tutte  le  donne  comuni  fenza  dillin 
tiene  alcuna.  Si  che  non  e da  marauigliarc , le  quella  gente  feluaggiadi  quelle  Indiein  funile 
cirore  lì  ritroualfe . Ma  per  quello,  che  io  ho  letto, mi  pare  che  le  genti  di  Tracia  fiano  piu  che  Colmai 
altre, conformi  al  comune  di  quelli  Indiani  quanto  al  tenere  molte  mogli, &T  quanto  al  morire  *c  gen“  & 

B voluntariamcnte  co  i mariti  loro:  per  che  in Tracia  quelle, che  piu  amauano  i mariti,  lì  gittaua  Trac“* 
no  nel  firoco  ad  ardere  co  coroidi  quelli  : dC  quella,  chequeflo  non  faccua , era  tenuta  per  don  cadimi 
na,che  non  hauefie  al  marito  ieruata  calcita  : dC  già  s e detto, che  in  quelle  1 ndic  alcune  donne  di  terra  fer 
fi  fepelilcono  viuc  color  morti  mariti.  Le  genti  di  Thraaafacrificanogli  huomini  ma  fafrifi- 

dcllcofià  delle  ielle  loto  fanno  vafi  per  bere  fangue, & altri  bcuandc:  Ifidoro  dice, che  quefta  è 
vnacolafauolofa:  Maiopenio,cheegIinon  ne  haurebbe  dubitato  fchaueflc  Caputo  quello,  mangione» 
che  noi  Tappiamo  de  Caribi  in  quelle  ilole,&:  delle  genti  della  nuoua  Spagna,  & delle  prouin-  “rDC 
eie  di  Nicaragua, et  di  altre  molte  parti  di  terra  ferma, douc  per  vn  continouato  vfo  facrificano  "UM‘ 
li  uomini,  fi:  coli  mangiano  comuncmcte  carne  humana, come  fi  magia  in  Francia, in  Spagna, 
fifin  Italia  carne  di  calti  ato  odi  vacca.  Ma  lalciandoqucllopcrquandolcrà  tempo  di  dirne  a 
lungo , & ritornando  a 1 errore  de  gli  Indiani  quanto  alle  mogli,dico,  clic  poi  che  fi  fono  ritro- 
uatial  mondo  chi  in  fimili  errori  incorfi  fiano  di  conofcere  la  propria  figliuola  òforclla, mi  ma 
rauiglio  come  quelli  Indiani  feluaggi  colmi  di  tanti  altri  vitrj , in  quello  di  giacerli  con  le  ma- 
dre*0 Torcile, o figliuole, fi  fiano  fapuri  aftcncrc:Nc  s ha  pero  da  penfarc , che  p atto  alcuno  vir- 
tuolo lo  IalciafIero,ma  folo  p che  per  colà  certa  tengono, che  colui  che  con  Tua  madre, o figliuo 
la,o  forella  fi  giace, di  mala  morte  muoiar&r  quelh  opinione  in  lor  filTa  fi  dee  credere, che  la  fpe 
ticntia  inlegnata  lor  la  habbiaiNe  mi  marauiglio,che  elsi  in  qfli  errori, OC  altri  maggiori  incor- 
rcflero,poi  che  n5  conofcono  il  vero  Idio,&  adorano  il  demonio  in  varie  forme  & idoli, come 

C se  detto  di  fopra,fotto  il  nome  di  Cerni, dipignendolo , 8C  intagliandolo  cofi  horredo  brut- 
to,come  lo  fogliono  i chriftiani  dipigncrc  à pie  di  fan  Michele, o di  fan  Bartolomeo:  Ma  noi  di 
pingono  efsi  legato  in  catenine  riuerfato  in  terra, ma  in  forma  di  riuerentia, alle  volte  afsifo  in 
vn  tribunale, alle  volte  in  pic,Stf  di  altre  varie  maniere. Quelle  infernali  effigie  tencuano  nelle  me  3 gin, 
cafc  loro,  OC  incorri altri  luoghi  olcuri,fi£  deputati  p fatui  le  loro  orario ni:per  che  vi  andauano  dìanì  ^ De 
horaà  chiedere  acqua  p li  lor  capi  Si  poderi,  hora  buona  entrata  dè  frutti  della  terra,  fiora  la  vet  "“T,*,." 
tona  edera  loroinimici,&'  coli  ogni  altra  loro  neccfsità.  Sf  dentro  in  quel  luogo  ftauavno  In-  loro  negl  o 
diano  vecchio, che  rifpondea  loro  còforme  alla  lor  dimada,&:  volcre.&:  fi  de  pcnfarc.che  in  co  racoli  da  ve 
ftui,come  in  Tuo  minillro.en  tratte  il  demonio, & parlalTe  p la  Tua  bocca.p  ettcr  il  demonio  vec- 
chio,&  anticho  aftrologo.rifpondcua  al  popolo,  8C  diccua  il  di, che  douea  pioucrc,&:  altre  co-  drinonùó. 
fe,che  per  via  della  natura  proccdono.Onde  erano  quelli  vecchi  in  gran  riuerentia,  & riputa- 
rionc  tenuti, come  facerdoti & prclati:&:  quelli  erano  quelli, che  piu  ordinariamente  quelli 
tabacchi, & fumigij  prendeuano:  & doppo  che  in  le  ritomauano,diceuano  s era  bene  à fare  fa 
guerra, o à differirla.  Et  in  effetto  fenza  intenderne  il  parerere  del  demonio  per  qlte  vie,  che  fi 
fono  dette , non  faceuano  ne  imprefa,nc  cofa  al na  alcuna  d'importanria.  Letterario  principa 
le  de  gli  Indiani  diquefia  ifola, quando  non  haueuano  da  guerreggiare, & vacauano  dalla  agri 
coltura,  li  era  il  mercatantare,  Sf  il  cambiare  vna  cofa  per  vnal  tra , ma  non  già  con  la  alluria  dè 
mercatanti  noftri,  che  chiedono  il  doppio  di  quel,  che  la  colà  vale,flC  vi  fanno  moiri  giuramé- 
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n,&fpergiuri  per  che  gli  huomini  {empiici  glielo  credino.  Anzi  colloro  tutto  al  riucrlo  fàccua  D 
nò  fenza  mirare  ne  alla  valuta  nè  al  prezzo  della  cofa,  ma  al  contentamelo  lor  folo  : ondep  lor 
paiTa  tòpo  dauano  quello, che  valea  cento, per  quel, che  nò  valca  dicci, ne  cinque:&  accadette, 
che  i noftri  dauano  loro  per  veftirfì  vn  bel  tuo  di  (età , o di  grana,  o di  altro  fino  &.  buon  pano. 

& cfsi  indi  à poco  fpatio  di  tepo  lo  cabiauano,&:  lo  dauano  per  vno  ago,o  pvn  paio  di  fpillettù 
& cofi  per  qlla  via  tutte  le  altre  cole  cornuta uano  : ÒC  rollo  quello , che  haueuano , ritornaua- 
no  à riucndcrlo  p vn  altro  fimilc  modo  fenza  hauerc  rifpcrto , che  piu  o meno  valelTe:  per  che 
l'intento  loro  principale  fi  era  il  fare  di  fua  voi  unta, no  cflcre  in  colà  alcuna  coititi.  1 1 mag 
cior  peccato, OC  clic  piu  gli  1 ndiani  di  qfta  ifola  abhorriuano , &C  con  maggior  rigorofita  pu  ni- 
uano.cra  il  furto.Ondc  craapprcflò  di  loro  il  ladro  per  ogni  picriola  cola , che  rubata  hauefle, 
impalato  viuo,come  fi  dice, che  fi  fa  in  X urchia:  SC  era  furiato  aqucl  modo  infilzato  in  vn  pa- 
lo,finche  moriua.  Per  la  crudeltà  di  cofi  fatta  pena  poche  volte  accadeua , che  fimilc  errore  OC 
calligo  fra  loro  fi  ritroualTc.a:  fc  pure  fi  offriua  il  cafo.nò  fi  difsimulaua.ne  pdonaua  tal  delitto 
per  ni  un  conto , ne  vi  giouaua  parentela,  o amiftatanzi  teneuano  quafi  per  vn  grande  delitto 
intercedere  p vn  ladro, o procurare , che  fi  pcrdonallc  o comutalTc  la  pena  di  tal  errore.  Già 
s è dato  bando  à fatana  da  qfta  ifola, SC  è tutto  quello, di  che  se  ragionato, venuto  à fine,  Sf  man 
cato.con  ellcre  mancata  8i  fornita  la  vita  de  gli  lndiani:perchcquelli,chc  vi  auanzano.fono 
aflài pochi, fono  o nel  fcruigio.o  nella amiftidè  chrilliani. Alcuni  fàndulli  di  quefti  Indiani 
potrà  edere, che  fi  faluino  c (Tendo  batrizati,  & fcruando  la  fede  Catholica.  Ma  che  diremo  di  fi 
coloro, che  cflendo  chriftiani , andauano  alquanti  anni  à dietro,  ribellati  fuggedo  per  le  mon- 
tagne col  Cariche  Don  Hcnrico,&  altri  prinripali  Indiani , non  fenza  gran  vergogna  & dan- 
no de  noltri , che  quella  ifola  habitauano  t Et  per  che  qucfto  c vn  paflo  notabile , ÒC  s’attende 
hora  con  molta  attentionc  al  rimedio , ragionerò  nel  cap.fequcnte , di  quella  materia,  per  che 
meglio  la  origine  di  quella  ribellione  s'intenda,  Stadie  fine  1 ha  ridotta  il  lignote  ldiocon  la 
dementia  ddla  Madia  Cefarea  dcll'Imperator  nollro. 

Dell*  ribellione  del  Cariche  Don  Mene ico,<Ùr  perche  catione  tu' fi  mofjc  dell* 

ribellione  de  negri.  IIH- 

Fra  gli  altri  Carichi  vltimi  di  quella  ifola  Spagnuola  vene  e vno  chiamato  Don  Henrico, 
il  quale  e chriftiano,battczato,&:  fa  leggere  SC  fermerei  parla  bene  nella  lingua  Calbghana: 
pelle  fu  dalla  fua  fanciullezza  alleuatò  ÒC  dottrinato  dalli  frati  di  fan  Franccfchoià:  nel  princi- 
pio moflraua  douere  riufeire  Catholico.&T  douerc  nella  fede  chriftiana  pfeuerarc.  Quado i egli 
fu  poi  di  ctàjfiCfì  marito , fcruiuacon  le  fuc  genti  à i chriftiani  nella  terra  di  fan  Giouanni  della 
Maguana,doue  era  luogotcnctc  dell’  Almirante  Don  Diego  Colombo, vn  gcntilh  uomo  eh  ia 
mato  Pietro  di  Vadigho,  perfona  otiofa  nel  fuovfticiodigiuftitia,poi  che  per  fua  cagione  la 
ribellione  di quefto Cacichenacque.il quale Caciche  andò  sì  querelaci  di  vn  chriftiano , del 
quale  hauea  gelofia , ò làpeua , che  hauefle  à fare  con  fua  moglieima  quello  giudice  non  fola-  F 
mente  non  caftigò  il  delinquente,  ma  oltraggiò  anello  il  querelante , ÒC  lo  tenne  lenza  altra 
caufa  prigione.Et  doppo  che  1 hebbe  bene  minnacriato  conalcune  parole  difeortefi  lo  libero. 

11  Caciche  fe  ne  venne  a quella  regia  audientia,  che  in  qfta  citta  di  fan  Domenico  rifiede,8Éli 
querelò  di  quella  ingiuftiria , & hi  per  do  prouifto , che  fc  li  faceto  giuftina  : ma  non  li  fu  fet- 
ta , per  che  fu  rimedo  al  medefìmo  Pietro  di  V adiglio , che  1 haueua  prima  a^grauato , QC  che 
poi  maggiormente  l’aggrauò:per  che  lo  pofe  di  nuouo  in  prigione  QC  Io  tratto  peggio  che  pri- 
ma: Di  modo  che  1 Hcnrico  prefe  per  partito  di  foffrirfì,5£  di  dìfsimularc  le  fue  ingiunca 
vergogne  per  allhora,pcr  potere  vendicarfi  poi,  come  fece,  contra  altri  chriftiani,  che  niu- 
na  colpa  vi  haueuano . fedendo  adunque  ftato  lafdato  libero  ferui  alquanti  giorni  quietameli 
te  finche  diede  effetto  alla  fua  ribellione  : d>C  quando  li  paruc  il  tcmpo(che  fu  nel  md  x i x ) fi 
ribellò,  OC  andodene  alfe  montagna  con  tutti  quegli  Indiani,  che  potè  adunare  infieme,of  al 
fuo  volere  tirare, dC  fe  ne  andò  per  li  monti, che  chiamano  del  Beonico,  dC  p altri  luoghi  di  qfta 

ifola  predo  a xi  1 1 anni.  Nel  qual  tepo  vfei  alcune  volte  di  trauerfo  fu  le  ftrade  con  le  fuc  gen 

ri , dC  ammazzò  alcuni  chriftiani,^  rubandoli  tolfe  loro  alcune  migliaia  di  ducati  d oro.  Et  al 
cune  altre  volte  doppo  di  hauer  morti  alcuni  altri,  fece  di  molti  danni  nelle  terre, &nc  capi 
dellifofa:&fì  fpefero  molte  migliaia&migliaiadi  feudi  per  hauerlo  nelle  mani  o ritrouar- 
lo , OC  non  fu  pofsibilc  mai , fino  à poco  tempo  fe  : per  che  egli  andò  di  forte , dC  g tali  luoghi, 
r - chcnon 
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DELLE  INDIE  LIBRO  V.  ,,<* 

A che  non  fi  lafriò  mai  prendere.  Il  che  pare  che  fia  fata  molta  viltà  de  gli  h uomini,  che  hora  ha- 
bitano  quella  ifola, poi  che  chiaro  (la, che  quando  ella  era  habicaca  da  tanti  Indiani, che  non  vi 
eianumero.fu  tutta  foggiogataSÉ  vinta  da  ccc  Spagnuoli.SÉ  meno. Ma  io  dirò  quello 
cheneeltato  cagione. Qiiando i chrifh'ani  e (Tendo  pochi  vmceuanogli  Indiani, che  erano 
molti,dormiuano  (opra  le  targhe  con  le  fpadeal  fianco , Sé  (lauano  Tempre  vigilati  col  nimico* 
la  doue  hora  dormano  in  buoni , Sé  delicati  Ietti , volri  tu  tri  al  guadagno  dè  zuccari  & delle  al- 
*re™*’“e  ^lanln0  *or  dd tutt0  occupata  la  memoria, Sé  tolto  di  potere  attendere  al  caftigo  di 
quelfa  Indiani  ribelli , con  quella  diligcnria  Sé  attenuone,  che  fi  richederebbe.Et  pure  non  nc 
doueuano  far  poco  conto , veggendo , che  con  loro  fi  congiungeuano  alcuni  negri , dè  quali, 
per  cagion  di  quelli  ingegni  di  zuccaro,  e tanta  copiain  quella  ilob.che  pare  à punto, che  Pria- 
mo in  Guinea  tetra  di  negri.  Onde  fe  l Almirante  Don  Diego  nel  m px  x 1 1 non  era  coli  pre 
Ito  a rimediare  alla  ribellione  de  negri , che  nel  Tuo  ingegno  da  zuccari  hebbe  principio, certo 
che,haurcbbe  potuto  edere,  che  furie  flato  bifogno  di  conquillare  quella  ifola  di  nuouo  : per 
che  non  vi  haurebbono  lafciato  chriftiano  in  vita.  Ma  ritornando  al  Cariche  Hennco, la  Cefa- 
rea  Marita,  Sé  quelli  del  fuoconfiglio  Reale  delle  Indie  mandarono  con  genti  da  guerra  il 
Capitan  iTanccicodi  Bamo nuouo , che è horagoucmatorc  in  Cartiglia  ddioro,  perche  à 
quetu  lunghi  Sé  pencolofi  moriui  rimcdialTe.  &rdoppoche  quelle  genti  qui  vennero,  vno 
IndianochiamatoTamaioCapicanoinferioread  Hcnrico  fece  alcuni  arialti  Sé  danni  SiT  am- 
mazzo vn  chriftiano  ad  vn  altro  tagliò  la  mano  dritta . Ma  di  quelli  Indiani  in  effe  tto’poco  ò 
nulb  doueuano  i chrtftiani  temere, & vi  lì  rimediò  facilmente, quando  vi  lì  andò  con  I ordine- 
Dcrchefua  Maefta mando, che  furie  dafua  partedata  fecurta a quefto Hennco , Si à glialtri 
Indiani, che  fcco  nbellan  fi  erano, & che  volendo  ritornare  al  Tuo  regio  fcruigio , furie  lor  pdo- 
nato.ma  non  volendo  venire  ad  obfdièria  per  lo  bene  della  pace,  lifufle  fatta  la  guerra  à fuoco 
aefanguc.  Si  che  quella  regia  audientia  incominciòad  eflequire  il  mandato  difuamaella, co- 
me nel  fcguentc  capitolo  particularmente  ri  dirà:Ma  per  che  ho  detto  di  fopra, che  dal  nò  erie- 
re  Hata  fatta  giuftìria  ad  Hcnrico  da  Pctro  di  vadiglio, nacque  quella  ribellione,  replico  di  nuo 
uo, che  quella  c cofa  aliai  nota  nellifola  : 8i  per  che  non  paia, che  io  con  quefte  parole  quel  gcn 
ulhuomo  incolpi, dico  che  egli  pagò  già  la  colpa, che  in  quello  calo  hebbe,  effondo  Idiogiudi- 
« fupcriore.che  punifee  Sé  calliga  quello, che i giudici  terreni  difsimulano,8É  non  cariigano. 
Egli  partito  da  quella  atta  per  Spagna.cntrando  nel  fiume  di  Siuiglia.fi  affogò  nellacque  con 
tutta  la  naue , che  lo  còduceua,&  con  tutti  i còpagni,che  con  lui  andauano  infieme  con  molta 
ricchezza, & coli  pago  la  ingiuflitia  ad  Hcnrico  otta. Ma  ritornando  à quello, che  noi  à dietro 
diceuamo.fi  dee  credere  per  quello, che  s e detto , che  gli  Indiani  di  quella  ifola  molte  piu  ceri- 
monicà:  collumi  delligia  detti  haucuano:Ma  per  che  fono  le  genti  ftelTe  finite.SÉ  i vecchi  lo- 
ro,Sé  i piu  intendenti  fono  morti , non  fi  può  piu  làpere  la  verità  d'ogni  cofà:ma  quando  fi  ra- 
gionerà della  terra  ferma , fi  diranno  molte  piu  cote, Si  abhomincuoli  delle  loro  cerimonie,  Si 
idolatrie , per  che  in  quella  contrada  ho  io  Ipefo  piu  tempo , Sé  vi  è molto  piu  che  foriuere,per 
che  e paefe  grandissimo, Sé  di  diuerfe  lingue  Sé  cofhtmi. 

Del  [medio  dell*  ribellione  del  Conche  Hcnrico  fir  come  il  Capitano  Francefco  A Bamo 
nuono  andai  innario  &àparlarb.  cap.  V. 

Si  tocco  di  fopra,  come  fua  Maefta  mando  il  Capitan  Fracefco  di  Barrio  nuouo  à qfta  ifola, 
percherichiedelfodi  paceSÉrecaflèal  fuoferuigio  Hennco,  ò li  furerie  crudele  SÉdifperata 
guerra , 8é  non  con  la  tepidezza , che  s era  fitta  prima  : 8é  pero  foguendo  dico, che  quefla  au- 
dicntia  regia  volfe  fopra  rio  intendere  il  parere  delle  perfone  prinapali  di  quella  citta:  Si  dop- 

So  di  hauerui  molto  dilcurio,del  modo, che  fi  doueua  tenere  o nella  pace  o nella  guerra  di  que 
oCacichc  Hcnrico , fu  conclufo , che  il  medefimo  Capitano  Francefilo  di  Bamo  nuouo  an- 
dane prima  a tentare  la  pace  :8é  non  potendo  accapparfi , fi  feruilfero  del  rimedio  delle  ar- 
me: a ao  che  fi  faceflc  prima  quella  dihgentia,  per  giuftificamcla  confaci»  della  Maefta 
CefareaSÉ  de  Tuoi  vafalli.in  quello  che  furie  potuto  foguime,8É  la  colpa  della  guerra  non 
fi  potcrie  imputare  a i chriftiani . Per  quefto  effetto  adunque  partì  da  quella  città  di  fan 
Domenico  agli  vili  di  Maggio  del  mdxxxiji  il  Capitan  Francelco  con  xxxn  chri 
inani , Sé  altretanti  Indiani  fopra  vna  carauclla , 8é  corteggiò  l'ifola  dalla  parte  di  mezzo 

gorno  andando  verfo  Ponente  sporto  per  porto:  Sé  perche  non  poteua  andare  b cara  ueL 
molto  prrifo  terra,  faceua  fpelfo  andare  vn  battello  in  terra  con  gente,  finche  giunfe  alla 

Viaggi  V0I.3».  p iitj  terra 


Diq.tiz 


; 


ed  by  Googt&p* 


. DELLA  HISTORIA 

Idra  chiamata  Iachimo  Cotto  le  montagne  del  Bauruco.'Et  in  tutto  quefto  cammino  non 
.ritrouò  veftigio  alcuno , ne  fumo , ne  altro  indicio , onde  fi  poteife  il  Cariche  Hcnrico  con  le 
fuegentiritrouare . Et  perche  fpettodalle  marine  entra ua  dentro  terra , di  poi  fi  ritorna ua  ad 
rimbarcare,  vi  còfumò  duoi  meli:  In  capo  del  qual  tòpo  clfcndo  vn  di  fmontato  in  terra  montò 
fu  f>  la  cofticra  di  vn  fiume , & ritrouò  vna  li. ina  di  Indiani  dishabitata , & fenza  [afona  alcuna, 
ma  in  quel  di  intorno  vidde  il  terreno  coltiuatotonde  nò  volle , che  iui  cofa  alcuna  fi  predette, 
,p che  ben  fi  accorfe chegli  Indiani  di  qlla  danza  doueuano  etfere andati  à pcfcarc.ó à cacciare. 
Vitto  qfto  fc  ne  ritorno  al  mare , & mandò  p certe  guide  d i ndiani  alla  terra  della  laguana  : dC 
hauutcìc , mandò  vn  di  quelli  I ndiani  con  vna  carta  al  caciche  Hcnrico.pche  dicca  qlla  guidai 
che  fapcua  doue  egli  ftauatma  qfto  Indiano  non  ritornò  piu  giamai,nc  fc  ne  Ceppe  mai  nuoua. 
Il  Capitano  hauédo  afpcttato  quella  guida  x x giorni, quando  vidde, che  nò  ritornaua , deli, 
bere  di  andarui  efib  in  piona  con  vn'altra  guida,  che  era  reftata  Ceco,  la  doue  quello  Indiano 
diccua.chehaurcbberitrouato  Hcnrico.  Et  cofi  partedo  con  xxx  de  (irai  chriftiani  haucn- 
do  cantinato  tre  giornate  Se  mezzo  ritrouò  vn  lauoreccio  nel  capo  : & ccrcàdo  dell  acqua  per 
bere  ritrouò  q uattro  I ndiani,  i quali  furono  tofto  prefi  tuttù&f  da  lor  fi  Ceppe , come  Hcnrico 
Xhua  nella  lacuna  òftagno.che  chiamano  del  Còmcndatore  Aibaguancs,che  fu  vno  Indiano 
cofi  detto  nel  tempo  che  fu  quella  ifola  goucr nata  dal  Còmcndatore  maggiore  fra  Nicola  di 
Ouando.Et  qfta  lacuna  era  indi  otto  teglie  lontana  di  cattiuo  parie,  et  di  terra  affai  moni uofo. 
Se  piena  Se  chiufa  tutta  di  fpine , d alberi,  Se  di  cofi  denfe  macchie, quanto  qui  Cogliono  clfcrc. 
Il  Capitan  Francefilo  determino  di  andarui  : bla  prima  chcalla  lacuna  giungeffe , ritrouò  vna 
buona  terra, di  buone  cafc.Sf  tale, che  nc  tempi  paffati  vi  haurebbono  potuto  viucre  m d 
Indiani. Qui  fi  credette, che  douclfe  Ilare  Hcnrico , il  quale  penfauano, che  fuflegia  ritornato 
dalla  lacuna , doue  in  effetto  ftaua  faccende  i fuoi  fiimigij , che  gli  Indiani  fare  Cogliono, come 
di  (opra  fi  ditte.  Si  fece  notte  al  Capitano  vna  mezza  lega  lungi  da  quetta  terra , 8C  però  nò  vi 
andò  fino  alla  matrina,ma  nò  vi  ritrouò  gente  alcuna, vi  ritrouo  bene  apparecchi  di  cala,  come 
Cogliono  gli  Indiani  hauerli  : Onde  chiaraméte  fi  conofceua,  chequcfto  luogo  fi  habitaua,ma 
che  le  fue  genti  fi  ritrouauano  tutte  fuori.  11  Capirono  comandò, che  nò  vi  raccatterò  cofa  alcu 
na, fuori, che  alcune  zuchc  per  portare  acqua, per  che  non  nc  potcuano  per  quella  còtrada  ha- 
ucic.Se  da  quetta  terra  fino  alla  lacuna  era  vn  camino  fatto  à forza  di  mano, largo  quanto  potè 
nano  duecarrctte  incontrandomi!  pattare  oltra  di  lungo  : per  quetta  ftrada  condulfcro  quelli 
Indiani  x 1 1 1 canoe, che  haueuano, fino  alla  lacuna:  &Tnc  erano  fette  grandi, 8f  feipicciole.il 
Capitan  Francefco  feguendo  quefto  camino  con  fuoi  vdi  colpi  d'vna  (cura  dentro  nel  bofeo: 
onde  fatò  qui  federe  i fuoi  mandò  d ogni  intorno  alq  uanti  de  gli  Indiani,  chchauea  fcco.p  che 
predettero  in  mezzo  colui, che  taglia  ua  legna  nel  bofeo, c cofi  lo  prefero . Si  dee  notare, che  in 
tutto  quello  camino  dalla  terra  alla  lacuna  nò  haueuano  in  parte  alcuna  ritrouato  tagliato  vn 
(lecco, ne  vn  ramo  d'alberotper  che  1 Hcnrico  come  pfona  auifata,&  diguerra,haueua  cofi  co- 
mandato  à fuoi  forra  pena  della  vita, per  che  il  camino  piu  intricato  fuflc.  Ora  prefo  1 Indiano, 
che  tagliaua  le  legna , il  Capitan  fi  ritirò  da  vn  lato  nel  bofeo  fuori  di  ftrada, ò lafciò  la  fua  guar- 
dia doue  meglio  li  paruc, perche  la  gente, che  pattafle,non  potette  andarci  dare  noua,chc  indi 
chriftiani  andattero.  Egli  fi  informo  à pieno  da  qucllojlndiano  doue  Hcnrico  ftaua, & che  bi- 
(bgnaua  andare  vna  mezza  lega  per  dentro  la  lacuna  alle  volte  fino  à ginocchi  nell'acquatile 
volte  fino  alle  fpalle,&  piu  Si  mcno,&f  che  dall'altra  parte  fi  ritrouauano  (cogli  8C  balze,  Si  ccr 
ti  alberi  denfì,  Se  intricati  per  l'acqua , Se  per  la  codierà, che  facemmo  vn  camino  molto  diffid- 
le.infòrmato  molto  bene  della  ftrada, che  à fare  haueua,fi  parti  ratto  con  le  genti, che  erano  fe- 
to fuori  di  ftrada,  5C  giunfe  alla  lacuna.  Alcuni  Indiani,  che  ftauano  in  terra  fuori  dcll'ac- 
qua , vergendoli  commdarono  tofto  à dare  voce  fra  fe  ftefsi,&  giunti  infieme  da  dodid,  che 
erano , upofero  dentro  !ecanoc,chc  iui  haueuano,  dC  cominciarono  à battere  de  remi  nel- 
l'acqua, per  che  i chriftiani  fentittero,che  risi  erano, fu  le  canoe, Se  gridammo  dicendo, al 
mare  Capitano,  al  mare  Capitano  . Ma  il  Capitan  Francefco  non  volle  rifpondcrc  , an- 
chor  che  i fuoi  chriftiani  diccttero  , che  rifpondette  : perche  diceua  , che  efsi  haueuano  il 
Capitano, & non  poteuano  fàpere  qual  Capitano  chiamaffe.  Ma  gh'  Indiani  ritornarono 
à chiamare  dicendo.  Signor  Capitano  della  Madia  al  mare,  al  mare.  Allhora  vfd  il  Capi- 
tan Francefco  dal  bofeo , faccende  andare  alcuni  de  fuoi  in  ordine  per  dubio , che  non  ftef- 
fc  piu  gente  di  quella  di  Hcnrico  imbolata.  Giunto  all acqua  della  lacunafchc  gita  intorno 
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A icd,°j  x 11 . ,e8hc  Par,°  con  K1'  Indiani  delle  Canoe,»  dimandò  loro  doue  Henrico  ftaua,  n- 
die  andata  a parlarli  in  nome  di  fua  Maeftà,et  à darli  vna  lettera  di  lci:dimandò  ancho  s era iui 
venuto  vno  Indiano, che  haueua  mandato  già  prima  folo.Rifpofcro,  che  non  era  qui  tale  In, 

Amo  venutoana  che  efsi  già  fapuano, come  era  venutovn  Capitano  mandato  da  fua  Mae- 

ita.Allhora  il  Capitano  II  prego, che  haudTcro  voluto  condurre  ad  Hennco  vna  Indiana  che 
elio  conduce  uà.»  che  era  già  prima  col  medefimo  Henrico  (lata,  perche  1 informalì'c  della  ve 
nun  fua . Et  efsi  cflendo  molto  importunati  la  tolfcro  finalmente  fu  la  Canoa  dicendo , che 
dubitataiio,  che  il  fignor  loro  Henrico  non  fe  ne  sdcgnalfc.  La  Indiana  per  imbarcarli  fi 
poie  nell  acqua, et  vi  andò  fino  alla  cintura  prima  che  s iinbarcafTe.Partitc  le  Canoe, il  Capitan 
Etancclco  co  Tuo!  fi  appartò  da  quel  luogo  vn  tiro  di  balcfira,»  per  maggior  fccurtà  li  fer- 
mo » pole  in  vn  certo  campo  rafo  , doue  quella  notte  dormirono  . Il  di  Icgucntc  à due 
fiore  di  giorno  ritornarono  due  Canoe,  doue  venne  con  dodici  Indiani  vn  Capitano  priiv 
opale  del  detto  Henrico, &T  fuo  parente, chiamato  Martino  Alfaro,  61'mcnaua  (eco  la  Indiai 
na  del  giorno  innanzi.Tutti colloro  fmonraro  no  in  terra  conte  lor  lance  » fpadc.ll  Capi- 
tan Francefco  li  appartò  alquanto  da  i fuoi,»  venne  ad  abbracciare  quello  Capitano  Indiano 
con  gli  al  tri, che  con  lui  veniuano.GIi  altri  tutti  fc  ne  ritornarono  tolto  fu  le  Canoe:»  il  Capi- 
tan  Martino  rcllo  in  terra  à parlare  col  Capitan  Francefco:»  perche  parlaua  aliai  bene  in  lin- 
gua Caltigliana,Ii  dille, che  Hcrico  fuo  fignore  li  chicdea  di  grafia,  perche  elio  lì  rirrouaua  in- 
B diipolto.chc  hauetle  voluto  andare  fin  la  douectrocra.IICapitan  Francefco  pensò,  che  li  fuf- 
fe  mandato  a due  quello, per  conolccrc  fc  elfo  andaua  da  amico, òcon  frodciperchequcl  cam- 
mino era  tale, che  scflb  hauefle  mollrato  timore  ò dubio  alcuno  di  andarui,  haurebbe  Hcrico 
co_l uoi  pen lato, che  Ihaucficro  volu  to  ingannare,0  prendere.  Et  per  q ucllo  volendolo  da  tal 
lolpctto  cattare, determino  d andarui,anchor  che  cotra  la  volontà  della  maggior  parte  de  Tuoi, 
che  dubitammo^  vedendo  cofi  cartàio  quel  cammino)chc  gli  Indianinongli  haudTcro  tutti 
a man  falua  prefi, o morti.ma  egli  eletti  da  x v de’  fuoi.lafdògli  altri  còquclli  Indiani, che  era- 
no venuti  feco,»  fenili  il  (uo  cammino  con  Martino  di  Alfaro  per  cofi  fotti  pafsi , che  era  ben 
ragione  di  temere  dei  fine  di  quel  viaggio.Ondc  alcuni  de’  chriftiani,chc  còduccua  feco,  mor- 
morauano,vcggcndo  il  parie  cofi  afpro , & chiufo  di  fpinc  » di  alberi , » la  maggior  parte  di 
loro  credemmo  di  certo  di  haucrc  mal  fotto  à feguirc  quello  Indiano:»  li  farebbono  volcntic- 
riritornatiadictro:mailcapirano,chcconobbe  quello  timore, parlò  loro  in  quella  maniera. 

Di  ijuello,che  il  Cipinn  F r dnccjco  di  Birrto  nuouo parlò  i fuorché  dubtt duino  dt  frinirlo:  & co - 
me^mnfe  doue  erd  Hennco  Indiino.  Cip.  V 1. 

Signori  io  venni  q ui  con  voi  altri, nò  per  al  tro.che  per  fcruirc  Iddio,»  l'Imperatore  nollro 
fignore:»  non  c bene, die  li  vegga  umore  alcuno  in  niun  di  voi, poi  che  liete  gcntilhuomini, 
& perfone  in  maggiori  pericoli  cfperimentatcuanto  piu  chequi  non  d c di  che  temere:pure 
chi  vorrà  ritornarli, ritornili  doue  i nollri  compagni  ci  afpettano:»  chi  ha  volòtàdi  feguirm  1, 
e » di  fere  il  debito, vengane  mcco:pcrche  io  nò  fono  per  ri  tornare  à dietro, anchor  ch'io  pcfat 
fidilafciarci  la  vita:poichcàquello  effetto  io  ci  venni.  Et  detto  qucflopafsò  oltre,  »fcgui  il 
Tuo  cammino  con  vna  fpada  al  fianco,»  con  vna  gianctta  in  mano,»  fenza  altre  arme  difen- 
fiue,  che  vngiuppon  di  canauaccio,»  certi  calzoni,  con  calzette  di  canauaccio  dalle  ginoc- 
chia in  giu:»  con  fcarpe  di  funicella  in  piedi.  »à  quello  modo  da  buon  Capitano,»  da  ani- 
mofo  cauallicro  cfshorcando  gli  altri, che  feco  andammo, giunfe  in  vn  certo  picciolo  calle,  che 
era  duo  tiri  di  balcflra  lontano  dal  luogo,  doue  Henrico  ftaua:»  come  fianco  del  rrauagliato 
cammino  lì  afsife  fotto  vno  albero.»  indi  nella  riuoltadclla  Lacuna  vidde  Hcrico  » gli  altri, 
che  con  lui  ftauano.egli  hebbe  molta  ragione  di  ripofarfqpcrchefm  chciui  giunfc,bifognò! 
che  molte  volte  andalle  carponi,»  fotto  glialberi  denfi  » intricati  del  bofeo:  fi  riposò  medefì 
inamente, perche  oltrachc  prendea  fpirito  efio  con  tutti  i fuoi.potcua  andio  fotto  quella  dif- 
fimulatione  intendere  » congetturare  meglio  la  difpofitionc  di  quel  luogo  per  quello,  che  li 
fufic  potuto  accadere  di  doucr  forc.Hor  da  quel  luogo  fece  attrauerfarc  per  l'acqua  vn  miftic- 
ao,chc  foco  andaua, inficine  col  Capitan  Martin  di  Alforo,perchedicelTeroad  Henrico,  che 
efio  verna  fianco:»  per  do,»  non  per  altro  fi  era  iui  fcnno:ct  che  s’eglidubitaua.non  haueua 
cagione  di  farlo:poi  che  vedeua  come  era  efio  iui  giunto  conquclli  pochi  chrlftiani,chc  erano 
feco:»  clic  fc  con  tutto  quello  nò  fi  afiecuraua,  fe  ne  farebbe  egli  ritornato  à dietro  in  quel  cà- 
P°  ™o’-&  «fio  farebbe  potuto  venite  fu  fe  Canoe,  perche  fufic  pi  u fccuro  1 la to  : » che  ven  i ua 
'1  à parlarli 
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à parlarli  da  parte  di  fua  Marita, per  trarlo  in  pace  al  fuo  feruigio:perche  1 Imperatore  li  perdo-  £ 
riaua  tutte  le  colè  pallate, ritornandoad  obediétia.comc  haurebbe  potuto  vedere  per  vna  fua 
lettera  regia, che  li  porta ua.& con  quelle  li  mandò  à direaltre  limili  parole  conuenicnti  à recar 
lo  alla  pacc,fi£  all'amiltà.Quando  Hcnrico  inrefe  tutte  quelle  cofe  dal  Milbccio,  & dal  Capi- 
tan Martino, cominciò  rollo  à dare  molta  frettai  Cuoi  Indiani  chiamandoli  vegliaceli!,  perche 
n5  hauelfero  aperto  il  cammino.il  Milticcio.e  I Capitan  Martino  fé  ne  ritornarono  tolto  do- 
ue  il  Capitan  Francefco  (laua,&f  li dilfcro.che  potcua  già  paffarc  innanzi  fccuramete  con  tut- 
tiifuoi.Allhora  il  Capitan  Francefco  mandò  tollo  per  tutti  gli  altri,  che  hauca  falciati  in  quel 
campo  rafoiflf  quando  li  vidde  tutti  feco,fi  auiò  verfo  doue  ftaua  Henrico,per  la  lirada, che  ha 
ueuano  già  gli  Indiani  aperta,  ÒC  chcpurtuttavia  profeguiuano  aprendola  oltre.  Quando  il 
Capitan  Francefco  fu  da  predò  ad  Hcnrico,  fi  andarono  amendue  ad  abbracciare  con  molto 
piacerei prelì  g mano  fe  n'andarono  à federe  fotto  vn  grande  albero, 8C  ombrofo.che  lui  era, 
perche  vi  ftaua  diltcfa  in  terra  vna  couerta  di  cottone:qui  venne  ad  abbracciare  il  Capitan  no- 
ftro,il  Capitano  Tamaio.chc  c vrialtro  Indiano  principale, & che  maggior  dino  in  q nella  ilò- 
ta fàceua: dietro  à lui  vennero  à fare  il  famigliate  cinque  altri  : perche  quello  Cariche  Henna» 
haucua  fotto  di  fe  fri  Capitani,  SC  pricipali  huomini  fuoi  creatagli  altri, che  erano  da  fettata  era 
no  tutti  perfone  di  guerra, & ben  difpofti,&  la  maggior  parte  di  loro  andauano  con  fpade& 
rotcllc:à  in  luogo  di  corazza  portauano  auolto  il  petto  le  fpalle  di  molte  corde  congiunte 

infieme,8f  tinte  d'vn  color  rono  piu  che  di  macrai&f  andauano  con  molti  pennacchi,  & polli  E 
in  punto  come  fogliono  nelle  battaglie  Ilare. II  Capitan  Fracefco  fece  federe  i chrilliani  da  par 
te, alquanto  da  lui  ifcoftaci:flf  Hcnrico  dille  à fuoi  Indiani,  che  fi  fedeilero  dall'altra  banda.  Et 
fàttoqucfto,  il  Capitan  Francefco  con  molto  piacere, & conlieto  fembiantc  fece  ad  Hcnrico 
vn  ragionamento  del  tenore  fequente. 

Di  quello, che  il  Capitano  Francefco  parlò  al  Cotiche  Henrico:&li  diede  ~ma  lettera  di  fua 
Maeila,&  come  rellò fra  loro  appuntata  la  pace . Cap.  VII. 

Hcnrico  molto  doucte  voi  ringratiarc  Iddio  nollro  fignore  per  la  clementia,  che  vfa  c5  voi 
nelle  fegnalate  graticcile  vi  fa  I lmperator  nollro  in  ricordarfi  di  voi, ri;  in  volere  perdonanti  i 
vollri  errori, & ridurui  al  fuo  feruigio  8f  obcdientia:&  in  volere, che  fiate  ben  trattato , come 
vn  de'  V allalli  fuoi, nè  fi  tega  memoria  alcuna  delle  cofe  pallate:  perche  vi  vuole  piu  rollo  per 
fuo  Vallétto  &Tfcruitore,8f  che  vi  emendiate,  che  non  che  fiate  caligato  de  gli  errori  vollri, 
accio  che  l'anima  vollra  fi  falui,&f  non  vi  perdiate  inficine  co'  vo(lri:&  poi  che  come  chriftia- 
no,riceueile  la  fedc,c'i  facramento  del  bartefimo, fiate  anello  riccuuto  con  ogni  clementia,  co- 
me piu  à lungo  vedrete  per  quella  carta, che  fua  Marita  vi  fcriuc, faccndoui  fif  quelle, 8f  mol- 
te altre  gratie.Et  detto  quello  li  diede  la  Ictteradaquale  Hcnrico  tolfe  in  mano,&  poi  gliela  ri- 
tornò pregadolOjChe  la  leggette  egli, perche  fi  fidaua  di  lui:che  elfo  n5  potcua  leggerla, per  ha 
uere  male  a gli  occhi.  AUhorail  Capiuno  Francefco  la  toIfc,&  la  lede  in  vocealu,  che  quanti 
iui  erano  poteuano  intéderla.Sf  poi  la  ritornò  à dare  ad  Henrico  diccdoli:  Signor  donno  Hen  F 
rico  baciate  la  carn  di  fua  Marita , &T  poneteuela  fopra  il  capo-Sf  egli  cofi  fece  con  molto  pia- 
cere.il  Capitan  li  donò  rollo  appretto  vn'al  tra  carta  di  fecurtà  detti Tignori  auditori  di  fua  Mae 
Uà,  che  nella  caceliaria  di  quella  città  di  San  Domenico  rileggono, figillata  del  figlilo  regio, flf 
i quello  modo  li  diffcdo  fono  venuto  in  quella  ifola  per  ordine  di  fua  Marita  con  gente  Spa- 
gnuola  da  guerra, accio  che  con  ogni  sforzo  vi  gucrreggiafsi:&  mi  comandò  1 Imperatore  no 
Itro  fignore, che  io  prima  da  fua  parte  vi  richiedefsi  di  pace, perche  ritorniate  al  fuo  feruigio  SC 
obcdientia.et  die  (accendo  voi  cofi, vi  gdona  tutti  gli  errori  pattati, come  haucte  già  per  la  fua 
lettera  veduto:&  cofi  da  fua  parte  vi  comàdo,Sf  richiedo, che  lo  fàcdate,acdo  che  fi  poflfa  con 
voi  unu  correda  Si  clemétia  vfare:  miriate, che  fiere  chri(liano:onde  douetc  temere  Iddio, 

SC  renderli  infinite  grafie, et  mai  non  difconofcerlo.poi  che  vi  ha  dato  il  mezzo  da  non  perde- 
re il  corpo, lanima:perche  segli  vi  ha  fin  qua  guardato  dai  pericoli  della  guerra,  l'ha  fatto, 
perche  quando  vi  ribettafie,haucfte  qualche  ragione  di  apparnrui  da  quella  terra,  doue  era- 
uate,ma  non  già  di  ifuiarui  unto  dal  feruigio  d'iddio, Sf  del  voflro  Re:perche  fe  fu  (Te  venuto 
à no  ti  eia  di  fua  Maeflà,che  vi  fufleflato  fatto  aggrauio, fiate  certo  che  ella  vi  haurebbe  Ero  in 
eoamente  rimediare, di  modo, che  ne  farcite  rellato  fodisfatto,  & contento . Ma  poiché  la 
colà  à quelli  termini  fi  ritroua,  io  vi  certifico, che  fe  voi  non  verrete  con  tutto  il  core  à ricono- 
fcerc  fiora  l'crror  voflro, fif  ad  obedire  à fua  Maeflàpermettcrà  Iddio,  che  pretto  vi  perdiate^ 
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A perche  la  fuperbu  vi  condurrà  à morteli  voglio, che  lappiate, che  la  guerra  non  vi  lì  farà,  co- 
me vili  enn  qua  rutta:nc  potrete  fuggire, ò nalcondcrui.anchor  che  hauefte  leale,  ò vi  ponrite 
lotto  tcrra,perche  la  gente  di  fua  Macftà  e molta, &'  la  fua  potcntia  è maggior  di  altra,  che  hab- 
bu  il  mondoionde  vi  verran  fojpra  da  tante  parte, che  dal  centro  della  terra  vi  caucranno.  Et  ri 
cordatemene  ha  xil  I anni, o piu, che  non  dormite  fccuro,  nè  Lenza  folpctto,  A affanno , A 
umor  grande, coli  in  terra, come  in  marc:&  clic  non  hauete  à fare  co  vn  al  tro  Caciche,che  hab 
tua  poche  forze, come  voi:ma  col  piu  alto  & potente  Re,  che  Ila  lotto  il  cielo  : A alquale  altri 
Ke,ac  molti  regni  obcdifcono,A  feruonoA  crcdiatcmi.chc  fe  fua  Macftà  luffe  ftau  bene  in- 
formata prima  della  verità. gran  tempo  ha, che  voi  farcite  ftato  emendato, ò caftigato,  non  ve- 
nendo a merce, perche  e coltumc della  fua  regia  A catholica  clcmentia  di  fare  ammonire  pri- 
ma.che  calh’garc  colui, che  gli  dtfubbidifcc:  & fatto  quello, non  è cola, clic  li  afta  à difendere  al- 
cuno dalla  fua  giuftì ria  A ira.  A coli  vi  dico, che  fe  voi  verrete, come  credo  che  farete , à cono- 
Icere  q uc!lo,che  vi  li  on  rifce ,A  ad  effere  colui, che  douetc,  non  péfiate  di  douerc  mai  per  niun 
calo  ìn  tempo  alcuno  ritornare  alla  ribellione:  perche  farebbe  aliai  maggiore  lo  fdcgnodifua 
con  maggiore  rigore  li  eflequirebbe  il  caftigo  contra  di  voi  ,A  della  géte  voftra  : nè 
vi  li  dara  cagion  di  farlo, perche  ritroueretc  buon  trattamento  preffo  gli  vfficiali  fuoi  : nè  chri- 
Ituno  alcuno  vi  oltraggierà,  che  non  ne  rcfti  ben  caftigato,  & punito.  & per  quello  alzatele 
mani  al  aclo,&r  date  inhnite  Iodi  al  Signor  Giefu  Chnfto.per  le  gratie  che  vi  fa,  fe  farete  quel- 
li lo.chc  fua  Marita  vi  comandai  io  in  fuo  reai  nome  ve  ne  richiedo:perche  fe  amate  la  vita  vo 
(tra  A quella  dc  voftri.amarcte  ancho  il  fuo  regio  feruigio ,A  la  pace  : & fua  Macftà  terrà  me- 
moria di  voi,  per  forili  delle  gratie:  A io  in  fuo  nome  vi  darò  tutto  quello, che  haurete  dibifo- 
gno  A vi  concederò  la  pace  A la  fecurtà  A capitulerò  con  voi, come  habbiate  à viuere  hono- 
ratOj&T  in  quella  parte  di  quefta  itala, che  voi  vi  eleggerete  con  le  géti  voftrc.Si  che  poi  che  in- 
telo  mi  hauete,d!temi  il  voler  voftro,&  quello,che  incedete  di  fare.  A tutte  qfte  parole  ftet- 
te  il  Cariche  molto  attento  A con  molto  filentioinficme  con  li  fuoi  Indiani,A  co  chriftiani, 
che  iui  erano  A tolto  à quello  modo  rifpolè:  Io  non  dcfidcraua  altra  cola  fuori, che  la  pace  : A 
conofco  la  merce, che  Iddio  A 1 Imperatore  noftro  lìgnorc  mi  fanno  iqucfto  A perciò  ne  ba- 
do i fuoi  reali  piedi,  A mani.  Afe  nò  fono  fino  à quella  fiora  venuto  à quello  ,A  ftato  folo  per 
le  burle, che  mi  hanno  fette  i chriftiani  ,A  la  poca  verità  A fede, che  mi  hano  ferbata:  A per  ciò 
non  ho  hauuto  ardire  di  fidarmi  di  huomo  alcuno  dcllilbla:  A legui  faccende  moltequcrele 
parnculari  diquello.chcfh  era  flato  fatto.refcrendo  quanto  era  pallaio  dal  prinripio  della  fua 
ribel|ione.Ec  detto  quello  fi  alzo,&  fi  tiro  da  parte  co  Tuoi  Capitani:^  molerò  loro  le  lettere, 
A parlo  alquato  con  loro  fopra  quello, che  fare  voleua.Er  perche  nella  lettera, che  gli  fcriucua 
lua  Maeftà,lo  chiamauadon  Hcnrico.da  allhora  in  poi  tutti  i fuoi  Indiani  lo  chiamarono  don 
Henrico  mio  lignore.Hora  egli  ritornato  doue  era  il  Capitano  Fracefco  parlarono  moltcco- 
fc concernenti  allapace: A elio  promiffedioftcruarlafcmpre  inuiolabilmenteA  diffe  che  ri- 

C chiamerebbe  tutti  gli  (ndiani,che  haueua,  A che  andauano  guerreggiando  per  alcune  parti 
dcll  ifolaA  che  ogni  volta  che  i chriftiani  li  (aceffero  à faperc,  che  qualche  compagnia  di  nc- 
eri  per  1 dola  ribelli  andaffero,gli  haurebbe  fotti  prèdercA  bifognando, vi  farebbe  andato  cf- 
lo  in  perfona ,A  vi  haurebbe  i fuoi  Capitani  mandati, perchcgli  haueffero  dati  legati  in  potere 
de  chriftiani  loro  padroni.Et  fatto  quello  donHenrico  fe  ne  andò  à mangiare  con  la  moglie 
lua,Amenófcco  alcune  delle  fuegenti,  che  iui  erano.  Etiuiifuoi  Capitani  rcllarono  à man- 
giare «il  Capitan  l-rancefco . Verfo  il  tardi  poi  ritornò  donno  Hcnrico,  A dimandò,  che  li  fe- 
gnalaffe  fra  gli  Jndiaiu  fuoi  ftefsi  duoi  bargelli  della  campagna, et  che  li  taffaffe  quello, che  fi  ha 
ueua  a dare  loro  per  ciafcun  negro  fuggitiuo.chc  prendeftero ,A  per  ciafcuno  Indiano  ancho, 
che  da  chriftiani  li  appartaffe.et  fuggille.et  coft  il  Capitan  Fracefco  lo  tafsò,ct  diffe, che  diceffe 
fe  voleua  brillarne, ò altra  cofa, che  gliele  farebbe  dare.Et  don  Henrico  rifpofc,chc  non  haue- 
ua iui  contrada  da  tenere  briliamc,  per  effere  molto  imbofeato  A afpro  il  paefe:  ma  chequan- 
do  fi  haurebbe  mangiato  qllo.chc  iui  haueua, calerebbe  giu  al  piano ,A  con  la  fidanza  di  que- 
lla pace  lo  potrebbe  tenere, et  Io  tcrrcbbe.Doppo  di  qfto  diede  il  Capitano  licentia  à fuoi  chri 
fifoni  d ipoterc  fere  mercato  con  gli  I ndfeni  di  don  Henrico  di  quello,  che  piu  lor  piaccffc  : A 
cofi  efsi  Io  fecero  cablando  alcune  cofe  di  poca  importantia:pcrche  diccuano  non  hauere  oro, 
come  in  effètto  non  ne  haueuano.A  venuta  la  hora  di  cena  li  Capitani  Indiani  cenarono  col 
Capitan  Francelco  ,A  donHenrico  vi  fu  prcfcntc,A  non  volle  nè  mangiare, nè  bere;  A fi  cre- 
dette 
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dette  che  Io  faceffc, perche  dubita flc.Doppo  la  cena  don  Hcnrico  fe  ne  andò:  A il  Capitan  co' 
Tuoi  chriftiani  fe  ne  ritornò  à dormire  in  quel  campo  rafo,doue  s era  già  fermo  prima:A  in  qlla 
notte  fi  fecero  i chriftiani  le  guardie  fin  che  fu  giorno:  A poco  doppo  che  il  Sole  montò  fu,ven 
ne  Henrico  doue  il  Capitano  Francefco  llaua  ,A  menò  feco  da  cinquàta  huomini,  la  maggior 
parte  difarmatiA  alcuni  con  fpada:  A qui  don  Henrico  fi  licentiò  dal  Capitano  noffro  abbrac 
ciandoio  con  molto  piacere, & coli  fecero  tutti  i Tuoi  Capitani.  Abbraccio  medefimamete  con 
molta  allegrezza  don  Hérico  tutti  gli  altri  chriftiani,  A poi  diede  vn  Capuano, &T  vn'altro  In- 
diano de  i noi  à nofiri,  perche  gli  accòpagnaffero  fino  al  mare, doue  era  refiata  I a carauclla:do- 
ue  giunti  fteuero  à piacere  vndiA  quelli  duelndiamdidon  Hcnrico  hebberoà  morire  per 
ber  fouerchio  del  vinotperchc  non  clTcndo  (oliti  di  berne, A piacendo  loro,  tanto  ne  tracima- 
rono.chefe  ne  molTelor  tanto  il  ventre,  A in  tanto  affanno  A angoficia  nevennero,che  furo- 
no per  lafciarne  la  vita.Di  che  non  poco  affanno  fi  prendeuano  i nofiri, perche  fe  fenza  lor  col 
pa  in  tal  tempio  moriuano  di  quel  modo, era  grande  inconueniente  : onde  con  alcuni  rimedi), 
che  li  fecero, A con  darli  à bere  olio, li  fecero  vomitare  A ritornare  in  fe: benché  non  penna  di 
haucre  beuuto  del  vino,  il  Capitan  Francefco  diede  loro  robbe  A vedi,  A per  fe,  A per  gli  al- 
ta Capitani, & mandò  altTc  piu  ricche  robbe  di  feta  per  donno  Henrico  con  alcune  altre  colè 
di  quelle, che  portaua, perche  maggiore  piacere,  A iccurtà  hauefie  della  nuoua  pace  fatta  con 
dirifiiani.Menò  feco  il  Capitan  Francefco  finoi  quella  città  vno  Indiano  principale, che  vel 
mandò  don  Hcnnco,percbe  fe  ne  fidaua  molto:accio  clic  vifitalfe  li  (ignori  Auditori, &'  vffi- 
ciali  di  fua  Macfià  ,A  i cauallicri  A cittadini  di  queiia  cittài&T  perche  vdilTe  A vederti:  bandire 
la  pace, come  vidde già  fare  prima  per  tutti  li  luoghi  A terre,  onde  pafsò  doppo  che  fmontò 
dalla  carauella,fìn  che  giunte  qui,douevidde  fare  il  mcdefimo.A  quello  Indiano  fidiede  affai 
ben  da  vcffire,&fe  li  fece  il  debito  trattamento:  Scegli,  come  afiuto,  in  quelli  di, che  (lette  in 
quefia  città, entrò  in  molte  cafe,o  nella  maggior  parte  delle  principali  per  conofceregli  animi 
di  tutti,  A quel, che  diqueila  pace  fentiuano,o  pur  per  prouarc  piu  vicini:  perche  tofto  li  daua 
no  à fare  collationc.A  a bere  ,A  tutti  mofirauano  hatierc  gran  piacere  della  pace, et  dcll  amifià 
di  don  HcnricoA  final  mente  quefia  audicntia,c  t vfficiali  di  fua  Macfià  ordinarono, che  fufle 
quello  Indiano  ricondotto  con  vna  barca  di  chriffiani  à don  Henrico,  al  q uale  màdarono  buo 
ne  verte  di  feta  con  altri  addobbamenti  per  lui  ,A  per  donna  Mencia  fua  moglie,  A per  li  fuoi 
Capitani, & altri  Indiani  principali:  A li  mandarono  ancho  altri  rinfrefeamenridi  colè  da  man 
giare A vino,  A olio  A ferramenti  A azze  per  farci  loro  lauorccdAéche  donno  Hcnrico  n5 
chicdcffe  altro, che  qualche  imagine:ondc  fi  caua,che  nò  era  in  tutto  da  lui  diradicata  la  fede, 
nella  creanza, che  hebbe  nella  fua  fanciullezza  dalli  rcligiofì  del  monafterio  di  San  Francefco 
diquefiacittà.Conlecofe  già  detteadunque  li  mandarono  à donare  alcune  imagini  di  dcuo- 
tione, per  tenerlo  piu  obligato  A piu  quieto  nella  pace:perche  quelli  Indiani  fono  di  poca  ca- 
pacità A di  mcn  condanna  in  tutte  lecofe.’onde  bifogna,  che  vi  fìano  animati,  A accarezzati 
con  qualche  dono  A'  con  arte  fìano  recati  alla  bencuolentia  A amiftà  de  chriftiani  : & medefi- 
mamente  pelle  pareffc,che  fi  ficea  poco  conto  de  gli  errori  A òche  altre  cofe,che  haueua  Hé- 
rico A • fuoi  Capitani  fino  à quella  fiora  fatti, da  che  s'erano  ribellati . Piaccia  à Dio, che  quella 
pace  lungo  tempo  fi  còferuéchcnel  vero  ella  era  molto  neceflària:  perciò  che  per  quella  ribel- 
lione daua  q uelta  ifola  perfa  A non  haueua  hormainiuno  ardire  di  andare  verfo  qué  luoghi, 
nè  verfola  Iaguana,  fe  nona  gran  numero  di  chriftiani  infiemeA  ben  prouifti.  In  effetto  il  fì- 
gnore  Iddio  A fua  Macfià  reflano  ben  fcruiri  di  quefia  pace  per  molte  caufc,  A (opra  à tutto, 
pche  fi  battezzino  i fanciulli, che  fon  nari,  A che  nafeeranno  fra  quelle  genti  di  don  Henrico, 
che  al  prefente  fono  molte.Et  quello,  che  mi  ha  paruto  meglio  di  quello  huomo,  fi  è,  che  nel 
concluderli  quefia  pace, diffe, che  vna  delle  cofe, delle  quali  hauea  maggior  pena  A dolore , fi 
era, che  haucuano  molti  fanciulli  da  battezzarli  A altri  molti  fi  erano  lenza  battefmo  mora, 
lidie  è fegno,  che  Iddio  vuole,  che  egli  co  gli  altri  fuoi  fi  fai ui.  Mi  auàzano  à dire  nel  fcquente 
capitolo  due  cofe:! vno  in  grata  A honorc  di  quefio  caualliero  Fricefco  di  Barrio  nuouo,per 
fere  vffiao  debito  di  fidelc  fcrittored  al  tra  in  quello, che  à don  Henrico  tocca . 

Di  due  cofe  noi  ululi, t una  appert  mente  al  Capitan  Francefco  di  Barrto  nuouo , &•  l'altra  alt  honorata 
pace  &-nconcibatione di  don  Henrico  confila  Maesìà.  Cap.  Vili. 

Cofa  chiara  è, che  è degno  d intenderti  il  feruigio,che  Francefco  di  Bai  rio  nuouo  fece  à Dio 
& à fua  Macfià  nella  pace  A amiftà, che  egli  fece  col  Cariche  Henrico  con  tanta  vtilità  di  tutta 

quella 
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A qucfta  ifola, &f  di  altri  luoghi  fuori  di  lei:  perche  fe  bene  io  tengo  per  certo , che  quanto  ben  fi 
conci  ude,  tutto  nalcc  dalla  buona  fortuna  dell’Imperatore  nolfro  lignore  : non  per  quello  re- 
Ila  di  merlare  molto  per  coft  buona  opra  vn  cofi  prudente  Capirano,Sl  che  con  tanto  sforzo 
& animo  li  determino  di  entrare  douc  fàcil  colà  era  perderli  con  tutti  i fuoi,  poi  che  erano  cofi 
intricatisi ditficiliquc  Iuoghi,chcnonvifi  potcua  lenza  eltrcmodifagio  andare.  Se  fwlìc  in 
Spagna  luogo, al  quale  po  telsi  io  cópararc  quclh,ii  conofcercbbono  meglio  i pericoli  di  q uc> 
ftc  parti,  ma  io  non  reitero  di  figurarlialquamo, Si  dimofirarlià  coloro, che  li  leggono.  Si  non 
hveggonoiperche  fono, come  c la  móragna  Morena,  o quella  di  Alonlerrato,  o li  porti  di  San 
Giouànidi  Lu(à,o  le  Alpi, per  Icquali  li  palla  in  Italia, ole  Alpe  di  Alcmagna,  ò le  montagne 
di  Abruzzo, & diTaghacozzoncl  regno  di  Napoli,  ole  montagne  di  Guafcogna.  Tutto 
quello, che  ho  detto, con  quelli  luoghi,;  come  comparare  il  biàco  col  negro,  cofi  ciircmamen 
telcluaggi  Siafpri  fono  qucftirSi  veggo,  che  glihuomini,  che  per  ifpcricntia  li  fanno,  non  fe 
ne  fono  ntornari.fc  nò  aliai  rari, alle  patrie  Ioro:Si  aui  affai  poco  viuuti  fono:  perche  di  piu  del 
la  di(conucnicnria,chc  ha  qui  il  cielo  eoa  quello  di  Europa, douc  nafciamo,nó  ntrouiamo  noi 
qui  da  mangiare, come  fu  quello, che  ci  diedero  i noflri  padri:ma  qllo,  che  qui  fi  mangiò  buon 
tempo, fu  pane  di  radici  di  herbe, Si  flutti  feluaggi,3i  inufìtuti  à gli  ftomachi  noftri,Si  le  acque 
di  afferenti  guftì  :nc  era  qui  forte  alcuna  di  carne  fuori  che  di  quelli  cani  gozzi  muti, Si  di  altri 
pochi  animali, &'  differenti  da  quelli  di  Spagna,come  fono  fcrpi,Si  laccai:  de  quali  vi  era  gran 
B copia  in  que  principij,chc  1 ifola  fi  cóquillò:Sl  à que-primi,chc  la  còquiftarono,  màcòanchora 
quefn  fòrte  di  cibomanon  mancarono  già  le  infermità,  clic  li  cauauano  dal  mondo.Ma  pelle 
quello  CapitanFranccfcohaucuatuttequcflecofeprouarc  nell  ifola diSan  Giouanni,Si  in 
altre  parti,  li  feppe  cofi  ben  portare,  comesèdctto,inqucficdifficultà:8ifenzaalcun  dubbio 
credo, che  fc  vi  luffe  venuto  alcuno  nuouamcnte  di  Spagna, nò  li  farebbe  mai  quella  pace  con 
dufa:nc  di  quelli, che  quiui erano, 1 haurebbe  potura  mun  meglio  di  lui accapparc:bcchc  mol- 
n ve  ne  fiano,che  I haurebbono  fapuro  bé  fare. Et  vedete  fcquefla  guerricciuola  di  don  Hen- 
ne o ha  cofiato  dinari  in  tredici  anni, che  per  li  libri  dclli  còti  della  fpcfa,chc  vi  fi  è fatta,  fi  vede, 
che  afeende  alla  fomma  dipiu  di  quattrocèro  libbre  d'oro, che  da  parte  di  fua  Maefti  et  dique- 
fla  ifola  vi  fi  fono  fpefe . Et  quello,  che  mi  pare  peggio  di  ogni  altra  cofa,  fi  è,  che  fi  fufpcttò, 
che  ad  alcuni  piaceife, che  andarti  cofi  lenta, & che  non  li  accappalfe  giamai  la  pace . Ma  di  tal 
piacere  credo, che  non  potcfllro  participare.fc  non  quelli, che  come  foldati  poucri,per  foflcn- 
rariì,amauano  la  gucaa.o  quelli, che  fccrctamentc  poncuano  la  mano  in  quella  pecunia:  tutti 
gli  altri, à iquali  furti  l'acca ppar fi  di  quella  pace  di!piaciuro,io  non  li  terrei  nc  per  chriltiani,nc 
per  fcruitori  del  fuo  Rc.Di  modo  che  ben  moflrò  Francefco  di  Barrio  nuouo  ertlre  Noman- 
tino.Sl  haucre  la  ifpericnua,chc  per  accapparc  tale  negotio  bifognaua.poi  checon  tana  pru- 
dentia  Si  sforzo  vi  fi  portò:  perche  vn'al  tro  fi  farebbe  ritornato  à dietro, veggendo  i fuoi  mor- 
morare,& pentirli  di  quel  cammino. L'ho  chiamato  Numantino, perche  egli  è di  Sona, Iaq  na- 
if le  città  io  penfo.che  luffe  quella, clic  gli  antichi  chiamarono  Numatia:poi  che  dice  Plinio,  che 
ilDucroc  vnde'  maggiori  fiumi  di  Spagna, Si  nafee  prcIfoàNumantia.  Horquanto  al  Caci- 
che  don  Hcnrico,à  me  pare, che  egli  habbia  fatta  la  piu  honora  ta  pace, che  fàcelfe  mai  cauallie 
ro,nc  pnncipc  al  mondo  da  Adam  in  qua, Si  reflapiii  honorato,chcnoniI  Duca  di  Borbona 
nel  vincere  SC far  prigione  il  Re  Francefco  di  Francia  in  Pauia:poi  che  tara  difaguaglianza  &C 
difproportionc  c dal  maggior  principe  di  chrifliani,Sl  Imperatore  del  tutto,  ad  vno  huomo  ta 
le, quale  era  q ucfto  don  Hcnrico.ilqualc  fu  da  parte  di  fua  Macfià  richicfto  di  pace,  anzi  chia- 
matoui con  efllrii  perdonati  tutti  gli  eaori  fuoi  con  quante  morti,  arrobbi,  incèdi)  hauea  con 
le  fue  genti  fatti  contra  i chrifiiani,Sè  con  an  te  offèrte  di  piu,  Si  elettróne  di  potere  in  quel  luo 
go  fermarli  douc  piu  li  piaceua  nella  ifoIa.Certo  don  Hcnrico,che  fe  voi  lo  conofcete,  io  vi  lé- 
go per  vn  delti  piu  honorat i,cr  fortunati  cauallieri,che  habbia  il  mondo.Di  quello  atto  fi  caua 
il  gran  mare  della  clcmcntia  di  fua  Maeftà,chc  benché  hauclfe  fra  pochi  giorni  potuto  condu 
dcrequefla  guerra, lenza  refiare  piu  memoria  alcuna, nc  o(To  di  don  Hcnrico.ne  de'  fuoi:  non- 
dimeno ricordandoli, che  vi  haurebbono  potuto  perire  alcuni  chriftiani,  per  litro uarfi  quelli 
Indiani  in  monragne  afpnfsime  Si  fcluaggic:Sl  confiderado  che  quello  Cariche  hebbe  ragio- 
ne di  appararli  per  quelle  ingiuflitic.che  li  furono  piu  volte  fatte, Si  fpctialmcnte  vedendo, 
che  egli  con  tutngli  altri  fuoi  fi  farebbono  potuto  faluarc  le  anime  con  quella  pace, con  la  pcr- 
mifsioncdiDio  fi  indurti  à farla  con  tana  deinSua  Si  benigni  tà.Ha  bora  il  Cariche  Hcnrico 

otranta, 
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ottanta, ò cento  huomini  da  guerra, & con  Te  lor  mogli  Se  figliuoli  padano  piu  di  trecento  ani-  j> 
mcjlcquali  vnendofi  con  la  republica  della  nollra  religione  cliriftiana,fi  fpera  die  fi  debbano, 
ò li  pollano  faluare:  & piu  di  trecento  altre  pfone  di  quelli  llcfsi  morirono  fcnza  battcfmo  nel 
tempo, che  quello  Hcnrico  nella  fua  ribellione  perfcucrò.Ci  dobbiamo  adunque  di  quella  ri» 
concilia  rione  Sé  pace  fommamente  rallegrare, poi  che  l'Euangelio  facro  dice,  che  nel  ciclo  lì 
fa  piu  feda  di  vn  peccatore, che  ficonucrta,&:  venga  à pcnitcntia,che  di  nouantanoue  altri 
perfetti  Se  giudi. 

Come  don  Hcnrico f ne  ferine  cdfuoiprtffo  .A^ua  per  ' vedere  & f ruire  di  quella pace,  & di  quello , 
che  dell  Indiano, che  celi  mando  col  Capitan  Francefco  di  Barrio  nuouo,  auenne.  Cap.  IX. 

■ Ritrouàdolì  le  cofe  nello  dato, che  sé  detto, vn  mercoledì  à x x v 1 1 di  Agodo  del  m d xxxtii 
giunfc  quedo  don  Hcnrico  due  leghe  lungi  dalla  terra  di  Azua, & fi  pofe  nella  entrata  o falda 
del  montc:&r  indi  mandò  à dire  à quelli  della  terra, che  elfo  volca  lor  parlare,  fc  I haucuano  per 
bene.  Egli  mcnauacinquanta,ofelfanta  huomini  da  guerra, bene  addirizza  ti, & in  punto,bc- 
chenon  faccffcmodra  di  tanta  gente, perche  ne  imboicò  la  maggior  parte  predo  là  doue  poi 
parlòco  chridiani.Quclli  della  terra bcnchequalche  fufpetto  haucitero, mandarono  nondi- 
meno à dirli, che  vcnilfc  in  buona  hora,poi  che  fua  Mac!  tà  gli  hauca  perdonato, fin:  era  già  ami 
co  di  chridiani.Et  vicinano  àriccucrlo  alcuni  gcntilhuomini  Se  perfone  honorate  di  quella 
atta  di  San  Domenico, che  iuicafualmente  fi  ritrouauano,&  con  loro  gh  vfficiali,  Si  cittadini 
di  Azuamella  quale  compagnia  erano  da  vétidnquc,o  trenta  da  cauallo,  Se  da  cinquanta  huo  E 
mini  à pie,  tutti  bene  in  ordine  Se  per  la  pace,fl£  per  la  guerra, quado  fulTe  dato  bifogno  di  ado 

Ecrarelearme.Tuttifmontaronoda  cauallo,  & fi  accodarono  con  don  Henrico,  ìlqualc  ab- 
racciò  tutti  i chridiani.il  medelìmo  tutti  gli  Indiani  fuoi  fecero . 6C  per  quello,  che  da  qucda 
prattica  sintefe, don  Hcnrico  venitta  per  lapere  Se  intendere  in  che  dato  fi  ritrouauala  pace, 
clic  cdo  fatta  haucua: perche  nò  haucua  anchora  veduto  il  fuo  melfo  chiamato  Gonzalo,  che 
col  Capitan  Francefco  màdato  haucua.Quedo  Gonzalo  quattro  giorni  à dietro  s era  da  que- 
lla della  terra  di  Azua  partito  con  vna  cara  ucllctra, Su'  andaua  con  alquanti  chriftiani  à ritroua 
re  don  Henrico,  ilqualchebbe  gran  piacerequando  lintcfe,fif  mandò  todo  con  molta  fretta 
vn  dc'fuoi  per  la  codierà  del  mare  à cercare  di  qucda  carauella:  & f cdo  ripofatamcntc  fi  fermò, 

SC  con  vifo  lieto  modraua  di  Cernire  gran  piacere  in  vedere  i chridiani , che  haucuano  portato 
ben  da  màgiare  molte  galline, & capponi, Se  profciutri,£C  buone  carni, & il  miglior  panc&  vi 
no, che  haucrc  fi  puotc.Sf  mangiarono  infìcnic  di  compagniacon  gran  piacere  Se  feda  i chri- 
diani,&T  gli  Indiani  principali  con  quanti  iui  li  rùrouauano, fuori  che  don  Henrico  Colo, che  , 
non  volle  nè  mangiare, nc  bere  colà  alcuna, benché  ne  fulfe  molto  pregato  da  tutti  : Se  fi  fculà- 
ua,chc  non  daua  lìmo, Si  che  hauca  poco  innanzi  mangiato:  Se  con  molta  granita  prat  licaua 
con  tutti  con  vno  afpetto  molto  ripofato  Se  di  auttorita,modrando&  dicendo, che  elfo  fi  tro» 
uaua  molto  contento  della  pace,&  di  clTcre  amico  di  chridiani . In  quedo  daterò  da  quattro 
horc  ò piu,doppo  che  hebbero  magiaro, Se  meglio  bcuuto,  perche  quelli  I ndiani  affai  voleri-  JF 
rieri  beuono  il  vino, quando  fi  dà  loro.&  furono  da  trenta  Indiani  quelli, che  in  quedo  contri- 
to fi  modrarono,S£  tutti  con  giàncrte  in  mano,8f  con  fpadc  Se  rotelle,  8C alcuni  con  pugnali. 
Doppo.chc  fu  delìnato,il  fattore  Francefco  di  Auila,chc  qui  fra  gli  altri  à cafo  ritrouato  li  era, 
et  gli  altri  gentiluomini  li  diffcro,chc  tutti  i chridiani  erano  fuoi  amici,perchc  cofì  l'Imperato- 
re nodro  I ignor  comandarla, Se  perche  già  in  effetto  amici  erano, effo  haurebbe  in  tutti  i chri- 
diani dell'ifola  ritrouata  molta  verità  Se  amillàiondc  fcnza  niun  timore  potcua  fecuramcte  BC 
folo,5C  accompagnato  venire  effo,8£  i fuoi  in  quella  atta  di  San  Domenico,  Se  per  tutte  le  al- 
tre città,&  terre  ancho  dell'ifola. Se  in  ogni  luogo  gli  haurebbono  fatto  ogni  piacere,  che  effo 
haueffe  voluto,  perche  coll  era  dato  fatto  bandire  per  ogni  parte.egli  rifpofe,chc  non  haucua 
già  da  cffcrc  fc  non  fratello  Se  amico  di  tuttiiabbracciando  cffo,8C  gli  altri  fuoi  di  nuouo.come 
prima, i chridiani  fi  liccntiò  da  loro  fcnza  altramente  andare  in  Azuarpcrchc  diceua  volere  an 
dare  à cercare  della  carauella, accio  che  il  fuo  Gonzalo, & i chridiani, che  con  lui  andauano,n5 
l'andaffcro  per  quelle  codicrc  ccrcàdo  in  vano.Effcndoli  rifpodo,  che  faccffc  il  fuo  volae,  SC 
andaffe  in  bon'hora,fi  auiò  con  le  file  genti  per  quel  medefmo  monte  doue  daua,  che  era  adài 
afpro  Se  feluaggio:&  quado  fu  alquàto  difcodato,i  nolÌTi  fi  auiddero,chc  egli  mcnaua  piu  gcn 
te  di  quella, che  nel  màgiare  molirata  haucua.&  per  quello, che  conobbero  coloro, che  in  qdo 
abboccamento  fi  ritrouarono,rcdò  don  Henrico  adài  marauigliato  di  vedae  vlcircdi  Azua 
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A «‘«'fi buone difpoffe,8<' c°fi bene- in ordinc.&r prcftorcofi di quelli da  cauallo  romeni 
quelli  da  piedi, & con  moiri  fchiaui  negri  ancho,&  con  Indiani.chc  portarono  il  mangiare  Se 
bruirono  ad  hauerecura  decaualI.A  hm.mmoln  fi  fi,  -Ini  ^ 


J^u^onoadhaucreairade'caualIi.fUamarairi^^fi^pcr^e  qucHaTcm^  plcaoh^ma^a 

rsasssaacs^ 


^ uiror  rranccICO  d AlMla '*  ntrouarono  cafualmenrc 
nDTCniC0,&r  vc,ut,ano  da  San  Giouanm  della  Maguana  da  vede 
Hrnr>P^-  !,&  ' CraV° Ua proPr,° ^dati  pcrlor  ncgonj.il  perche  potò  ben  don 

Hcnnco  coghicttu rare, clic  poi  che  lui  tante  Se  coli  fatte  perfone  erano, aliai  piu  ne  doucuano 

fa^oìfob^  cq  dttÌ d‘ San *->omcn/co,cfteil medefimo  Hcmfcò 

rh^m,r.>orn^CrdlCVIn  ^ '“S* Pa™r°qucffo Gadchccon  li fuoi Indiani, indi àpo- 
,!!uT  !!  r^raUC  !a?rChr,lbn',cht  haucuano accompagnato  il  Gonzalo  Se  porta 

to  il  prefente,  che  fi  e detto, & dillero.chc  ne  hauca  prclo  uraii  aisrrrr  dnn  t-t-*-,-, . — ! 


*1  • che  ^ * dettò, &dilIero,che  ne  hàtfóa  prefo  gran  ain  C 

ldn  mlChn  ri&S  ,ntni-%,i per  b mcdc,ima  ««‘-ella  rimandò  tutti  i negri, & gli 
ichiauijche  hauca  di  chnfaani:&f  mado  a dire, che  fcalcuno  fchiauo  negro,  o Indiano  le  ne  futi 


negri  ] 


(ódisfatti  fé  ne  ritornarono  poi  a'  don  Henrico. 

C°mcm  tjuHìo  ,™;i0  ^nnero  d,  Spd«»d  a!,,*,,,,,  Uucratonpo-  lidUtre  Monte  cUljìo.C'  Porto  re*!' 

. , per  opri  &[oU, caudine  di 'i  n attimo  di  <jUt(U  atra  chiamato  Bòia  <rmn.  cab  Y 

r nXXX,'  ' ' ncIfin5dl  AS^to vennero foprtvnanaCe  in  que- 
itaatta  di  San  Domenico  da  feffanta  lauoraton.o  contadini, & fa  maggior  parte  di  loro  corno 

hnltare  M°rtC  chnl  0,^,F>0rt0  rca,c:&'  "Pomati  che  furono  qualche  di  in  que- 
:tadl San  Domenico, fi  partirono; ,&  andarono  al  detonato  lorluogo,  portando  certicani 
toh  di  cdcmion.&gratic.chcfuaMacffalorconcedcua,  perche  haucllcropiu  volentieri  &r 
™S'‘0  Potuto  Abitare  quel  luogo:, I fignore  Iddio  predi  lor  grafia, che  fi  conferuino,  et  v.ui- 
no, porcile  quelle  tetre  non  la  perdonano  a niuno,chc  nuouamcntc  vi  venga,  che  non  lo  fac- 
ciano in  que  principi]  infermare.  lidie  non  e marmigli 'a, poiché  limonio  tanto  d.  lungo  fi  feo 

™ura  manim  d*  viuere , & aere  in  coli  differenti  rc- 
i “,fna,H?r‘-3  contrada  douecofi loro  vennero  per  habitarla.ò  vna  delle  migliori.^ 
piu  fertili  di  tutta  la  dola, & e pilo  alle  minerò  dcll'oro.Menarono  co  efsi  loro  i Ior  cappellani 
perche  haucllero  a fennec  nelle  cliicfc.chc  farce.  doucuano.Piaccia  à Dio  poltro  ligpiro  che 
lenire  fiaumcti  la  fin  fede r & rclig.on  cl.r,fhana:&  nel  vero, che  quello  huomo  da  bene  diia- 

ma,r.R.,!,m,r,cWrr^,^^.^...n,,;...  u-r- ^ moina  Din  fri  f,,-,  Al — /la 


«nato  Bolagnos  cittadino, di  quella  città,  ha  fatto  vn  gran  fcruigio  à Dio, &ifùa  MaeVfa.oìtra 
che  vi  ha  fpefe  molte  lue  facilita, in  codurrc_qui  quella  gente, Se  in  effettuare  vna  fua  cofi  buo- 


V.  ..a  .ptic  molte  me  taciuta, in  coaurre  qui  quclta  gente, Si  in  effettuare  vna 
n2  inrcnnoncpcrchc  coflui  citato  origine  Se  capo  di  fare  quefta  cofì  buona  opra,  vcgccndo 
chequcl  luogo  era  già  dishabitaro , per  cflercgia  mortigli  1 ndianf,  che  folcuano  iuia  noftri! 
i ,ìò5.j  b terra  habirauano/cruirc.MaqucìHchc  vi  vanno  hora  nuouamctc  ad  habirare 

altra  itrada  vi  tcngonapcrchc  penfano  di  fami  bene  con  l'agricoltura, &;  col  bclliamc . O ucl  ’ ' 
lo, enenefucccderaaltcmpomio, fidiràal  fuo  luogo. 

Come  yn  frate  di  San  Domenico  andò  cL  ijutilt  atta  à rìtrouare  don  Henrico,&  del  buon 
fuccèjfo  di  <jntjìd fu  jmiitd.  Cdj>.  XI. 

_ Nd  monaff  cric  deffati  d.San  Domenico  di  quefta  città  vi  i fra  gli  altri  dcuoti  rcligiofi  vn 
chiamato  fra  Bartolomeo  dalle  cafc  perfona  letterata  &C  di  buona  vita  : benché  nel  tempo  paf- 
fato  non  fi  ntrouallc  inbuoru  npiitarioneapprcflo  tutti, ji  cagion  di  vna  fua  certa  imprefa,  ef- 
Icndo  clerico, et  chiamandoli  il  Licenriaro  Bartolomeo  dalle  £afe,come  piu  diflc/àmentc  fi  di- 
ra nel  x i x libro . Ma  fc  ben  quel  negotio  non  riufciW  nondimeno  il  fuo  fine, et  la  fua  in- 
tendo ne  ellcre  Luionarondc  alla  fine  li  nofe  I hahirn  Hi  Sin  A u n 


uv.iw  wicmuuu fu,  xmuciiuuinteioaciia 

-.--  ero di andarcà  vederlo, perconfofarlo, oc  ricordarli  la  (alt; 
bene  dell  anima  ftta.Conliccntia  adunque  del  fuo  priore  vi andò, & villette  qualche  giorno 
OC  attere  comebuon  rcligiofo.ad  ammarlo, configliarlo,  pfuaderlo.che  elio  & Icgenti  fue  fu  fi 
fero  douuu  nella  pace,&  amifla  con  chriftiani  pcrfcuerarc.a:  edere  buoni  fornitori  dell  Impc- 
latorenoltro. Diede  loro  ad  intendere  quanto  chrifliamfsimo  8C  catholico  Ita  il  Re  nolfroi  &: 

quanto 


Dia 


Goog 
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quanto  gran  clemenria  haueffc  con  loro  v Cita, perche  non  fi  perdettero  le  anime  loro  Acomc  j) 
la  pace  Se  l'amiftà  (irebbe  fiata  loro  interamente  firmata, fé  cfsi  ftefsi  rotta  non  Miauettero.  egli 
portò  (eco  paramenti  da  metta  A il  calice  et  hoftic  co  tutto  il  Infogno  da  celcbrarcA cofi  men 
tre  che  eflb  mi  fu, ditte  rnclta  à don  Henrico  A fuoi  A giouò  quella  cofa  lor  molto.pcr  alTecu. 
rarli  A ricordarli  le  cofe  della  noftra  fede  catliplica.  Onde  con  quefto  padre  venne  don  Hen- 
rico co  molti  Indiani  A Indiane, fanciulli  fino  alla  terra  di  Azua,doue  il  Capitan  Tamaio, 
del  quale  se  fatta  mcntionc  di  fopra,ft  battezzò,  inficmc  con  altri  Indiani  malchiA  fonine, 
gradi, 8l  piccoli  A poi  molto  pacificamele,  A quietamele  le  ne  ritornarono  nelle  lor  prifiine 
et  ibofeate  fun~e,douc  il  padre  ritrouarigli  haucua A il  Capitan  Francefco  prima  A ne  anda 
uano  tu  tri  lieti  A lodando  Iddioiondc  fi  (pera, che  riabbiano  à perfeucrarc  nel  la  fcdc.Et  già  in 
tutto  il  tempo, che  quella  ribellione  durò,femprc  donHcnrico  digiunaua  il  vcncrdi,ct  diceua 
del  continouo  il  Pater  noftro  A l'Auc  maria:  Se  molti  giorni  ancho  Ichoredi  noftra  Signora. 

A fecondo  che  alcuni  chriftiani  dicono, egli  tcncua  ancho  vn  altro  ftilc, perche  per  coni  eruare 
le  fuc  genti  per  la  guerra, & dar  lor  maggior  sforzo, non  gcconlcntiua,  che  con  le  lor  donne  (ì 
accofialTero,fc  non  paflauano  ixv  anni . Quello  padre  fra  Bartolomeo  ( come  io  intendo) 
dice  quella  & altre  molte  cole  in  lodcdcl  CacichcdonHcrico,lcquali  elfo  fcriucrà  : perche  ho 
intcfo.chc  in  quella  profefsione  li  clfercita . ma  io  non  credo, che  don  Henrico  fi  ritruoui  cofi 
auanri  nelle  cofe  della  fede  : Prego  Iddio,chc  vcl  ponga  molto  piu, clic  non  vi  e,  A che  li  prefri 
grana  di  (àluarfi  inficmc  con  gli  altri  fuoi.I  ftgnori  Auditori  di  quella  regia  audienria  fiauano  £ 
molto  fdegnati, che  quello  padre  fulTefcnza  lor  liccnriaA  fapura  andato  doue  don  Hcnrico 
era,d  ubitando, prie  noni  hauelfc  à qualche  modo  altera  to, per  ffl’erc  fatta  cofi  di  frefeo  la  pace. 

Ma  quando  poi  intcfcro,chc  quella  andata  era  fiata  tanto  vtileA  fama, quanto  se  detto, ne  fa 
rono  molto  lieti  A lo  ringratiarono  di  quel  trauaglio,chc  fi  haucua  i quello  viaggio  prelo.Et 
cofiftfpera,  diedi  di  m di  debbia  quello  Caciche  con  lefue  genti  eflcre  piu  domcftica,A  mi- 
glior clini  tuno. r he  Iddio  nollro  I ignoro  lo  faccia, perche  Ila  in  fuo  feruigio  Se  honorc. 

DELLA  GENERALE,  ET  NATVRALE  «ISTORIA 

delle  Indie, doue  di  varie  materie  fi  tratta . Libro  fèxto. 

IL  PROHEMIO. 

Tanta  la  copia  delle  materie, che  mi  occorrono  alla  memoria,  che  con  molta  dif- 
fìcili tà  polfo  finiredi  IcriucrlcA  di  diftinguerle , volendo  continouarc  à dire  di 
quelle  cofe, che  alquanto  fi  rafie  migliano  A che  fono  piu  all'ordine  della  hiflo- 
riaappropnatc.Et  perche  nel  volere  trattare  di  alcune  cofe  particulari  fra  fe  di-  F 
ftintc  difsimili.non  farebbe  al  propofito  dare  à ciafcuna  di  loro  vn  libro  parò- 
calarc.pcr  eflcre  la  narrinone  di  loro  affai  breuetin quefto  lèfio  libro  cumularò  tutte  quelle, 
che  fono  di  fimilc  qualitàtaccio  che  quanto  piu  rare  faranno  A da  non  compararfi  l'vna  all'al- 
tra,con  rata  maggiore  auiditi  fi  lcgghino,ct  no  fi  ponghino  in  oblio . Se  vi  darò  principio  con 
le  cafc, che  quelli  Indiani  haueuano:  Appretto  fi  dirà  del  giuoco  del  batei,cheè  quello  ficlTo, 
che  è della  palla, benché  in  diuerfo  modo  giuocato  A poi  di  duo  HurracaniA  tempefta  fegna 
late  A di  molto  fpaucnto,ch'e  in  quella  ilola  Spagnuola  furono  A cofi  procedendo  da  vnaco 
fa  in  vn'altra  difformi  Adifsimili, mi  impedirò  di  mamera  nel  prcfentc  libro, che  piu  fàcilmente 
poi  ne  fcquenti  diflinguerò  le  altre  cole  di  vna  ftefià  natura, o quafi:  Se  potrò  fluire,  A fcrua- 
rc  l'ordine, che  ho  deuderato  di  tenere  inqucftagcncralc  hifloria  delle  Indie  : perche  ne  i libri 
precedenti  è flato  ncccflàriomifchiarc  molte  materie  inficmc,  per  dire  i viaggi,  Se  i difcopri- 
mcnti  di  quelle  parti  fa  tri  Se  dal  primo  Almirante  A dagli  altri  Capitani:  Se  per  riferire  la  lor 
vita  et  mcriti,et  il  modo  del  loro  goucrno  A de  lor  fucceltori  A per  dar  nottua  della  verità  del 
la  hifloria  in  molte  cofe, che  accadcttcro  A della  vera  Cofmographia  delle  prouincic  A terre, 
delle  qualifi  è ragionato  A delle  genridi  quelle  parri  A come  conquidale  furono,  con  altre 
fofe  notabiliA  pellegrine, come  fono  fiate  finqua  deferitte  di  fopra. 

Delle 


à. 


delle  indie  libro  vi.  ,4l 

^ r afr, ò fiamme  devi  farli. tru  ii  questa  ifola  SptgnaoU.  c<tp.  I. 

fi Ll  n , ni,  ‘Ì,1la. ll"ola Spagnuola viueuano appreffo le riue de fiumi, ò nelle coflicre del 
KJ  marc,o  ne  luoghi, douc  piu  lor  piaccua,ò  era  piu  al  propofito  loro, coli  in  luogh  i erti,  co 
f**"*’*  vall,'&  bolch'  : & vicino  alle  lor  terre  & habitat.om,  tenevano  i loro 
d ^ raccoglicuano . loro  Mahiz,8e  luca, Se  haueuano  i loro  alberi  fruttiferi . & u, 

r Unat  °n tCrra  Cra  V"  lu°g° Reputato  per  lo  giuoco  della  palla, che  efsichia- 
mano  Batci.Su  1 tifare : delle  terre  erano  medefimamcntc  luoghi  eletti,  & magmod delle  niaz 
seper quello ftefloeffèttodelgiuoco  della  palla.Hora  IcforàfeSe  ftanze.d^i  chiamano 
Buhio, erano  (attedi  due  maniere  fecondo  la  volontà  dell  edificante.!  vna  maniera  cra  quella. 
Ficcaiianobcncm  terra  molti  trauicdl.  forti  & di  conucn.cntc  guazza,  quattro,  ò cinque 
Pr"^!  ^n°daM  ^roontam&conoeati  in  circolo  fecondo  la  grandezza  della  cafà.fopra  que- 
fn  traurcclli  poi  Itendeuano  dall  vno  all  altro, altri  legni  piani, & grofsuSe  fopra  di  quel»  driz- 
vniriTr^  rfi'  1 Perticoni  col  groflo  ingiù, 8e  col  lottile  in  fu:  onde  nella  cima  veniuano  ad 
'T'r 'OI r°,aguiradl.v;n  padighone-Sf  fopra cjueftc  pertiche  ponemmo.  trauer- 

lo  o canne, ©altre  fimih  matcnc.aduc  a due, & vn  palmo  o meno  1 vna  dall  altra  dilbntc.&:  fo- 

pia  quefto  lauoro  coprirono  poi  di  paglia  delicata  forale  Se  lungataltri  Io  copriuano  co  foglie 

di  bihat,  altri  conlecimeifrcf[c  delle  cannc,^ altri  con  frondidipalmeA’ nella  parteda  ballo 

l annrtJnM  ' P""1' trali,celli  fìfsjm  «»».“»  luogo  di  muro  vi  poneuano  di  paflo  in  patio 

, " ^ m,?C/?fi^Untcarrlftrc'te‘nPlcmc,comcrrannoi  dlu  nella  mano : Se  le  - 

a^ri  C°n bck‘uchl>che  f°n°  certe  coreggic  tonde, che  nafconoauuolte negli 

W&v  P r P?‘- Et  *°no  quelli  befciuchi  vnabuona  Se  forte  legatura , perche  fono 
durabili,  Se  non  fi  putrefanno, Se  fcruono  a punto  in  vcccdi  chiodi, per  lega  re  & frangere  for- 

“'I"  iT a COn  V,n-  a,tro>ci.,e  «m*  mcdcfimamen te.Qyefti B u hi j ò cafcdi  tal  modo 

9anc,Afono  migliori  dici  altre  perii  vento, perche  noi  rac 

TOlganocoridipiieno.Hiqueftì  befciuchi, olcgamgchefifonoticttidcnetrotiagranquantità, 

&f  coli  grofsi  o lottili,  come  ne  hanno  di  bifogno  : &f  alle  volte  li  fendono  per  mezzo,  perle, 
r?'  pm  dclicate.nc  lolaincte  ferue  il  befducho  per  quello,  che  se  detto,  che  èancho  co 

^^dellrni^nt?^Ì-4  d*  d*iaC1^'  lp^uC)c°mc  fi  dira  al  fuo  luogo,  quando  fi  ragionerà  delle  herbe, 
of  delle  piante. Horaejucfto  tal  Can ci  ocafa,  perche  piu  forteSe  immobile  ftia.hada  haucre 
=°  vn1trauo>aSul["a  dl  vno  albero  di  barra, di  conueniente  groIfczza.Se  proportio. 

dcjl  edifici  o:&chc  con  !a  punta  giunga  alla  cima  della  cafa,  perche  in  lui 
s hanno  da  legare  tutte  lepunre  delli  perticoni, che  fi  fon  dctu,à  punto  come  vn  padiglione  ò 
tenda  campale, quale  vergiamo  noi  vfarfi  ne  gli  efTerciti  di  Spagna, & d i calia  : perche  in  q uc- 
"°  8roll°  trau°  d‘  mezzo  confiftc  tutta  la  ftabilitàSe  fortezza  della  cafa . Ma  perche  quefto 

defimi  materiali, ma  di altra  forma,  Se  di  piu  bella  vi- 
fb,&T piu  capaci, Se  per  perfonc  piu  principah,ct  per  li 
Cacchi  itefsi,&f  le  ranno  a d uà  act] uc,&T  lùghe  nel  mo 
do, che  fono  quelle  di  diriftianiiet  vi  f anno  li  parieti  di 

canne,  lequali  fono  mafsiccic  Se  piu  graffe  die  quelle 

dlT'iO.V,!..  I-  -Al.”  11  r1 


di  Cartiglia,  Se  piu  alte,  ma  le  tagliano  alla  irufura  de 
parieti  che  vogliono  fare , nel  mezzo  vi  hanno  i litoi 
forchoni  che  amuano  fino  al  colmo,  ò caualletto.Se 


nelle  pricipali  cafe  vi  fanno  vn  portico,  che  ferue  per 
riceucrc  le  perfonc  che  vegono, coperti  di  paglia,  nel 
modo,chciohofn  Fiandra  vedutccouertc  lecafede 
contadini  nclli  villaggi  loro:  Se  mi  credo, che  come  in 
quelle  Indie  cuoprono  le  cafc,fia  affai  meglio  di  quel- 
lo,chc  fi  fa  in  1-iàdra, perche  quefìe  paglie  o herbe  per 

nre  quefio  effetto  fono  miglioredi  quelle.  1 chriftiani  ■ 

fanno  bora  quelle  cafe  in  terra  ferma  con  folari  alri.Seconfineftre:  R ciò  che  oprandoui  i chùv 
diA  uonc  tauoIc,Se  fàpendo  molto  mèglio  farlo, che  nongli  indiani,  ne  edificano  di  qudlo 
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modo  alcune  cafe  cofi  buone,  che  vi  potrebbe  qua!  fi  voglia  fignore  alloggiare . Io  ne  feci 
vna  nella  a tta  di  Santa  Maria  dcll'Annqua  del  Daricn,che  età  fiuta  (blamente  di  legni, & can- 
ne, Se  paglia, & qualche  quantità  di  chiodi, & micofiòpiudi  millecinquecento  ducati  di  oro, 
ma  vi  ùrebbepotutoalbcrgarevnprmdpe.perchchauea  buone  danze  alte  Si  bade  con  vn 
belgiardino  di  molti  aranci, & altri  alberi, &'  pofto  fu  la  riuiera  di  vn  gentil  fiume,  che  per  quel 
la  città  palTa:laqualc  città  per  difgratiadc  Tuoi  cittadini,^  in  differuigio  di  Dio,  Si  di  fua  Mae- 
dà, Si  in  danno  di  molti  particolari  fi  dishabitòà 
fatto,  per  la  malignità  di  chi  ne  tu  cagione.  Si 
che  di  vna  delle  due  già  dette  maniere  fono  i 
Bulifj,òcafe,  elicgli  Indiani  in  quelle  parti  fan- 
no. Vili  fannoanchodi  altri  piu  differenti, Si 
ftrani  modi,  come  nella  feconda  parte  di  quella 
naturale  hidoria  fi  dirà,  quando  lì  tratterà  delle 
cofe  di  terra  fcrma:pche  in  alcuni  I uoghi  fono  di 
altra  forma  le  cafe, et  per  auentura  di  tal  garbo  al 
cune  di  loro, che  non  s e mai  vtdo,nc  vdi  to,  fuo- 
ri che  in  quella  contrada.Ma  poi  che  s é di  fopra 
difegnata  la  forma  del  Canci,o  cafa  róda,  voglio 
anello  qui  difegnare  medefimamente  la  fecon- 
da già  detta  forma  di  cafa, pchemeg!io,Si  l una, 

6 { I altra  sintcnda,Si  comprenda. 

Dclgiuoeo  del  Bdici  degli  Indiani, che  è quel  mede  fimo, che  della  palla, benché  di  altra  maniera 
figium hi, come y»lfi dire.  Cap.  II. 

Poi  che  se  nel  capitolo  precedente  detto  delle  terre, Si  cafe  de  gli  Indiani  : Si  come  in  ogni 
lor  terra  habtrara  erano  Si nelle  piazze, Sifulvfeircdcllatcrraluoghi  deputati  per  lo  giuoco 
della  palla, voglio  hora  dire  del  modo, nel  quale  fi  giuocaua  : perche  in  effetto  è cofa  degna  da 
vederli, fic'  da  notarfi.Giuocauano  quello  giuoco  a dieci  per  dicci, Si  vinti  per  vinti,  Si  piu,  8C 
meno  huomini, fecondo, che  conucniuanoxr  d intorno  al  luogo, douc  fi  giuocaua, haucuano 
legenti,  che  ftauanoà  vedere,  li  lor  banchi  di  pictratma  il  Cariche,  Si  glialtri  huomini  prind- 
pali  fedeuano  fu  certi  banchetti  di  legno  lauorari  vagamente,  Si  intagliati  di  rilicuo,  che  efsi  li 
chiamanoduho.Lcpalliconlcqualigiuocano,fonodicertcradicidiaIbcri,&  di  herba  Si  fu- 
ghi, dcllcqualifannoconaltrecofevnamiftura,  che  fi  fomigtia  alquanto  alla  cera, ò pece  ne- 
gra.Cuocono  tutte  quelle  materie  inficine, Si  ne  fanno  vna  palla,  della  quale  compongono 
di  formano  vna  palla  tanto  grande  quanto  fono  le  palle  à vento, con  Icquali  fi  giuoca  in  Spa- 
gna^ le  fanno  ancho  Si  maggiori, Sii  minori.  Quella  miftura  bcchc  Ila  come  pece  negra, non 
fi  attacca  però  alla  mano. Ella  doppo  che  è afdutta.diucnra  alquanto  fpongiola,  non  però  che 
habbia  bucho,nè  vacuo  alcuno, come  la  fpugna,ma  diuenta  bene  alquanto  leggiera . Saltano 
quelle  palle  fenza  comparationc  affai  piu  die  non  quelle  da  vcnto:perchc  con  lafeiarle  foloca 
dcrc  di  mano  in  terra,  sbalzano  molto  piu  in  fu  di  quello, che  cadute  fono  : Si  dàno  vnoSi  piu 
falli  diminuendo  fempre  da  fe  (lelfc  nel  faltarc,come  fogliono  le  palle  à vento  fare:8i  affai  me- 
gliorna  perche  fono  mafsiccie,(bno  alquanto  graui . & fe  fi  percoteflero  con  la  mano  aperta, 
ocpl  pugno  chiuliQcò  pochi  colpi  aprirrebbono,  Si  feoncercbbono  la  mano .Si  per  quella  ca 
gipnc  le  battono  con  la  fpalla.Si  col  cubito, Si  con  la  tefta,  di  piu  fpclfo  con  leanchc,  ò col  gi- 
nocchioima con  rata  prodezza, & Ieggierczza,che  è vna  marauigliatpcrche  anchor  che  la  pai 
la  vada  quafi  à pari  col  terreno, fi  lanciano  efsi  di  modo  indi  tre  ò quattro  pafsi  lontani  defi  nel 
l'acre, clic  attamente  le  danno  con  la  ancha  per  ribut  tarla  al  contrario, che  già  ogni  botta, che  fi 
dia  alla  balla  nell  aria,Sf  non  vada  drafeinando  per  terra, e buonarpcrchc  efsi  non  tengono  pai 
la  alcuna  mal  giocata, perche  habbia  dati  due  6 tre,  6 piu  (airi in  terra, pur  che  la  botta  fi  dia  nel- 
l'aerc.Non  fanno  caccio, ma  podi  tanti  da  vn  capo,quanri  dall'altro,  lì  compartono  con  vn  lé- 
gno il  terreno  del  giuoco  A quelli  di  vna  parte  incominciano  à giuocare,8i  à tirare  la  palla,  af- 
pcttando  che  alcun  de  contrari  la  tocchiÀ  cofi  la  rimandano  da  vna  parte  all'altra  : di  la  con- 
tcntione  del  giuoco  confide.che  quelli  di  vn  capo  la  facciano  paflare  dall'altro  olirai  termini 
già  fognari  prima:  fi  che  non  cedano  mai  fìnchelapallavada  drafeinando  per  terra,  et  non  fàc- 
cia piu 
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A f>a  piu  botte,ò  clic  non  vi  fìa  flato  il  giuocatore  à tempo, òche  dia  fia  cofi  lontana  andata,  che 
non  vi  fia  giunto  cgliàtempo  per  darla  nell  aria.&f  quello  vincimento  fi  pone  per  vna  linea, 
dC  tornano  a giuocarc  per  I alna.&f  cofi  quella  parte, chetante  volte  vince,  quanti  prima  par- 
teggiarono,&  volfero,  che  fodero  per  la  vittoria,  Tene  porta  il  pregio,  che  fra  loro  pofero. 
Qycfto giuoco  li  lomiglia  alquanto  a quel, che  chiamano  in  Spagna  della  Ciuoca,quantoal 
cotraftojchevi  fi  fà,làluo  che  in  luogo  della  Ciuoca  c la  palla, de  in  luogo  del  baflon  curuo,  col 
qual  la  ciuoca, o palla  fi  batte,  c la  Ipal  la,  ol'ancha  del  giuocatore.  In  Italia  giuocano  vngiuo- 
co  di  palla  grolla, che  la  chiamano  il  Pallone^  ho  fpetialmctc  in  Lombardia, & in  Napoli  ve- 
duto giuocarc  molte  volte  qucltogiuoco:&  percuotono  quelle  palle  col  p ic,SC  quanto  alla 
forma  del  giuoco, li  famiglia  aliai  à quello, che  ho  detto  degli  Indianùfaluo  che  pchc  qui  dan- 
no al  la  pali  a con  la  fpalla,ocol  ginocchio.òcon  la  ancha,  non  vanno  quelle  palle  cofi  alte,  co- 
me va  il  Pallone, òlapallaàvento:bcnchcquefte  palle  delle  Indie  faltino  molto  piu,&:  lìa  il 
giuoco  in  le  di  maggiore artifìcio,  & digran  trauaglio.  6^  certo  e cola  da  marauiglia  vedere 
quanto  vi  vadano  deftriSf  predigli  Indiani, &f  molte  donne  Indiancancho:  Quello  giuoco 
il  giuocano  ordinanamente  huomini  con  huomini,et  donne  con  donne, Se  qualche  volta  me 
fcolati  huomini  de  donneici  lo  giuocano  ancho  le  donne  maritate  con  le  vcrgini.Et  fi  dee  no- 
tare,come  in  altra  parte  s e detto, che  lcdonne,chc  hano  conolciuto  huomo,  portano  auuolta 
al  corpo  vna  trauerfa  di  bamliagio  dalla  cintura  finoàmerza  cofcia, finche  le  vergini  non  vi 
B portano  cofa  alcuna  couerta.ò  che  giuocando.ò  non  giuocando:&  le  Cariche, Se  dòne  princi- 
pali maritate  portano  quelle  trauerfe  fornii  Se  bianche  dalla  cintura  fino  à terrai&T  fe  fono  don 
negiouani,&  vogliono  giuocarc  al  baici, lafriano  via  quelle  coucrte  lunghe,  &f  fc  ne  pongo- 
no altre  corte  fino  à mezza  co(cia:&  è colà  di  molta  marauiglia  vedere  con  quanta  preftezza, 
et  deftrerza  vi  vadano  cofi  gli  huomini, come  le  donne.Gli  huomini  prima  che  i chriftiam  ha 
bitaffero  quelli  luoghi, non  porta  nano  cofa  alcuna  dinàzi  alle  loro  vergogne,  come  s'è  ancho 
detto  di  lòpraima  dapoi  per  la  còuerfa rione  degli  Spagnuoli  vi  fi  poneuano  certe  come  pam- 
pane,di  panno, òdi  cottone, òdi  altra  tela, larghe  quanto  è vna  mano,  attaccate  ad  vn  hlo , che 
lì  cingcuano- ma  non  già  perqucllo  non  mollrauanoquanto  haucuano.anchor  che  nonfof- 
fiaffe  vento  alcunoiperchc  quel  panno  andaua  fcioltoA’  à libertà  da  ogni  banda  fuori  che  dal 
h parte  di  fopra.doue  l'attaccauano:ma  poi  che  la  intefero  meglio  con  la  lunga  conuerfationc 
de  noftrijColi  gli  h uomini, le  donne  fi  coprirono  con  camice  aliai  buone, che  di  cottone 
faccuanorctal  prefentequellipochi,  che  vifonoauanzati, vanno  veftiti  dicamicc,òdiahre  ve 
fli,mafsimamentcquelli,chclonoin  potere  de  chriftiam:  &Tfe  vi  fono  alcuni,  che  non  fanno 
cofi.efolo  quello  loroanricocoftumercftatofraqucllipochi,chcfifonoritirati  col  Cariche 
don  Henrico.del  quale  s'e  fatta  mcntioneà  lungo  nella  fine  del  precedente  libro. 

Dr  »/;  Huracam ,ò  tempesta ,che  fono  Hate  m (furila  fola  Spdgnuold&'m  mdrc,&‘ 
m terra  ih  molto  fpauento  &•  dannd^  doppo  che  i chrijlìani  tn  (fucila 
C fola pa f anno.  Cap.  III. 

Huracane  in  lingua  di  quella  ifola  vuole  dire  propriamente  fortuna  tempeftuolà  molto  cc- 
cefsiua, perche  in  effetto  non  è altroché  vn  grandifsimo  vento, & pioggia  infieme.  Hora  ac- 
cadette,che  vn  mercoledì  à tre  di  Agofto  del  mdviii  (effendo  goucrnatore  di  quella  ifola 
il  Commendatore  maggiore  don  fra  Nicola  di  Ouando  ) quafi  fu  I hora  del  mezzo  giorno  fi 
Icuòd  vnfubitovn  vento  grandifsimo& acqua  infieme, che  in  vn  tempo  ilteffo  fu  da  molte 
terre  di  quella  ifola  fcntito:&:  ne  nacquero  perciò  d'vn  fubito  gran  danni  ne  campi,  Se  neretta 
rono  rouinati  i poderi, de  in  quella  città  di  San  Domenico  mandò  per  terra  tutte  le  cafe  di  pa- 
gliare vi  crano:&  alcune  ancho  diquelle,checrano  edificate  di  pietra,  Tettarono  affai  dan- 
neggiate,&  rormentate:8f  nella  terra, che  chiamano  la  Buona  vétura,vi  andarono  tuttelc  ca- 
le per  terratonde  reftòdiforte, che  benfìpotè  per  piu  dritto  nome  chiamare  la  Malaucntura, 
per  li  molliche  rouinati  vi  forono.Et  quello, che  fu  peggio.  Se  piu  dolorofo , che  nel  porto  di 
quella  città  fi  perderono  piu  di  venti  naui,&:  carauelle,&  altri  vaffelli.Era  il  vento  di  tramon- 
tana cofi  forte, che  tolto  che  cominciò  à cargare, entrarono  i marinari  ne  battelli , Se  andarono 
à gettare  nel  mare  piu  anchore,&  à fermare  co  piu  capi  i vaffelli  loro  per  affecurarlùma  egli  ta- 
to crebbe  il  vento,  Se  la  temprila, che  non  vi  giouó  prouifione  alcuna,  che  fi  fàceffe.pcr  oftar- 
le:  perche  ogni  colà  fi  ruppe,  il  vento  cauò  a fotza  tutti  i vaffelli  Se  grandi  et  piccoli  fuori  del 
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porto  per  lo  fiume  in  giu,8f  li  pofe  in  mare:&:  alcuni  ne  fece  andare  trauerfì  per  quefte  braue  p 
coftierc, altre  nc  anncgò,che  non  apparuero  piu  mai:ma  cambiandofi  poi  d'vn  Albico  il  vento 
al  contrario,^  con  vn  meno  impeto  &T  furia,  crebbe  cofi  grande  il  vento  di  mezzo  giorno, 
quanto  era  fiato  quel  di  cramontana:onde  formai  grado  ritornò  furiofamcntc  alcuni  vallelli 
nel  porto:Se'  come  gli  haueua  il  vento  di  tramontana  prima  cacciati  nel  mare, cofi  qucfto  altro 
qppolìto  li  fece  ritornare  nel  porto,&  per  Io  fiume  in  fu . Quelli  vallelli  ftefsi  fi  vedeuano  poi 
ritornare  in  giu,  fenza  vederli  di  alcuni  di  loro  altro,chc  le  gabbie  fole  : perche  il  rcllo  andaua 
tutto  fiotto  acqua.  I n quella  calamità  fi  annegarono  molti  luiomini,cc  il  piu  crudo  di  quefia  té 
petto  durò  venti  quattro  fiore  fino  al  di  fcqucntc  à mezzo  giomo:ma  non  cefsò  del  tutto  coli 
di  vnfubito,comc  di  vn  Albico  venuta  cra.EUa  fu  di  forte,  che  molti,  che  la  viddcro,  & fono 
fioggi  vini  in  quella  città,allcrmano&:  dicono, che  fu  la  piu  fpaucnteuoIe,& borrendo  colà, 
che  potettero  mai  occhi  li  umani  in  limile  calo  vederci  dicono, che  parca, clic  fufle  filato  apcr 
to  1 inferno, cofi  parca, clic  1 demoni)  portaflero  da  vna  parte  ad  vn'altra  quelli  vallelli.  nc  por-, 
tòil  vento  di  pelo  molti  huomini  molti  uri  di  archi  per  le  Iliade, & per  le  campagne, lenza  po- 
tere tenerli, nè  aiutarfuSe'  à molti  ne  ruppe  il  capo,&  guaito  miléramcntc , Traile  à forza  fuo- 
ri alcune  pietre, che  llauanofabricate  per  lemuia:dd  abbattei  fracafisò  molti  (ohi  bofchi,ri- 
uolgcndoli  fozzopra,&  da  altri  lanciandone  gh  alberi  molto  di  lungo:  dC  in  effetto  fu  grandif 
fimo  di'  generalcà  tutu  quella  ifiola  il  danno, clic  qucfto  Huracanc  o tempclla  fecc.Diccuano 
gli  Indiani, che  qui  fioleuano  ertcrc  altre  volte  Huracani:  ma  nò  ne  era  accaduto  mai  vn  altro  à E 
quello  limile, nc  in  tempo  Ioro,nc  de  loro  prcdcccrtori . Et  cofi  per  quella  horrcnda  tempelia 
refirarono  m quefita  citta, di'  nella  maggior  parte  dell'ilòta  morti  molti  huomini,  Cd  rouinate  le 
loro fàculti, &' fipctialmcntciloropoderinecampi.  Il  fequcntcannodclmillcdnqucccnto 
nouc  a dicci  di  Luglio  venne  in  quella  città  l'Almii  ante  don  Diego  Colombo, come  s é altro- 
ve deltoide  à ventinone  del  mcdelìmo  mele  nacque  vn’altro  Huracanc  maggiore  del  già  det- 
to:ma  non  fece  però  unto  danno  nelle cafic.bcnchc lo  facclTe  maggiore  ncìcampo.  Vie  fiato 
ancho  altre  volte  dapoi,manon  già  mai  tale, né  di  tanto  fipaucnto,conic  quelli  due.  Si  crede, 
di'  raffermano  i Cattolici,  Se'  lcplcricntia  l'ha  mol  tro.chc  doppo  che  il  fantifsimo  fiacramento 
deHaltarcfièpofio  nelle chicficdiquella città, SC  delle  altre  terre  di  quella  ilota, fono  cedati 
quelli  Huracani.Nc  fi  dee  di  ciò  niuno  marauigliare:poi  che  hauendo  in  quelli  luoghi  perdu- 
to il  demonio  la  fua  fìgnoria,  di  prcfoucla  per  le  il  pietofo  Iddio, che  vi  ha  la  fua  lànra  fede  & re 
ligioncpiantaraidcccllcre  ancho  dificrcntia  netempi,  dir  nelle  tcmpelle,  de'  inogni  altra  cofa 
da  prima àpoi:di'  unto  fenza  comparationc,quanto  c il  cafo  maggiorcipoi  clic  la  potcntia  del 
noi  Irò  Iddio  c infìnica.'dd  pcrlafuaclcmcnualonopoi  cancellati  quelli  pcricololi  di'  fpauen- 
teuoli  Huracani.  V no  honorato  cittadino  di  quefia citta, che  hebbe  nome  Pietro  Gallego , il- 
quale  poco  tempo  fa,  che  morì, fu  il  primo, che  fece  tue  vn  bel  facrario  di  marmo, & ben  lauo- 
rato  per  tenerui  il  fanto  fiacramento  nel  nionallcno  di  San  Franccfco  di  quella  atti,  doppo 
che  furono  partati  quegli  Huracani, che  fi  fono  detri, et  che  poi  non  fe  ne  fono  veduti  piu  mai.  F 
Onde  li  pcrquefto,comc.pcrchccgli  era  nobile,  Sfide  primi,  che  fi  ritrouarono  nella  conqui- 
da di  quefia  ifbla, la  Madia  Ccfarca  crtendonc  iformata  li  diede  il  titolo  di  Marifcalco  di  que- 
lla ifola:&  con  qucfto  titolo  poco  fa, che  mori.  Ho  toccato  quello,  perche,  come  ho  in  altre 
parti  detto,nonpenfolafciare  in  potere  della  obli  mone  cofa  alcuna  degna,  che  à mia  notiria 
giunga. Onde  al  propofito  di  quelli  Huracani  ho  detto  di  quello  primo  facrario  inquefii  luo- 
ghi edificato  : perche  prima  non  tcneuanoqui  il  fiacramento  per  le  chiefc,  crtendo  folamcnte 
gli  edifici)  di  legni  SC  di  paglia, & per  ciò  poco  à tal  bifogno  conucnienri . Per  certo  che  chi  ha 
partito  per  qualche  bolco  di  grandi  8C  fpefsi  alberi, doue  quelli  Huracani  giunti  fiano  : ha  vi- 
llo colcdi  molta  marauiglia, a di  fpaucntcuolclchrima:  perche  vi  fi  veddono  innumerabili, 

& groAifsimi  alberi  canati  dalle  radici, che  fono  tanto  attenuante  era  l’albero  fino  alla  fua  piu 
alta  cima, altri  fpczzati  per  mezzo, & in  piu  parriiSf  polli  di  modo  l vno  fopra  l'altro,  che  pa- 
re à punto  vna  opera  diabolica.In  alcuni  luoghi  di  terraferma  ho  io  veduto  in  piu  fpario,  che 
non  c vno, ò duo  tiri  di  balcfira, Ilare  tutto  il  territorio  coucrto  di  alberi  difradicati,  Se'  fpezza- 
ti,ct  porti  I vn  fopra  l'altro, come  s t detto, con  marauigliofi  intrichi.Sò  perche  noi, clic  indi  an- 
dauamo.bifognaua.die  palTafsimo  per  quelli  ftcfsi  luoghi, 8C  bofehi  coli  fpczzati  OC  intricaci, 
non  hauendo  altro  cammino  cofi  ficuro,  ò al  nollro  propofito, vietandocelo  i gran  fiumi, Sii  le 
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| A afprebalzc,S^  le  profonde  vallf&f  glifpinofì  &f  chiufi  bofchfconaltrc  molte  difficultà.comc 
tra  il  fufpctto  degli  inimici,&  il  non  fapere  il  paefe:cra  cofa  da  notare  il  vedere,  cornei  noftri 
andauanootto,ò  dieci  braccia  l'vn  piu  alto  che  l’altro  di  albero  inalbero,  & di  ramo  in  ramo, 
trauagliandofi  incredibilmente  per  feguirc  il  cammino  noltro:  onde  con  tutti  queftì  diligi 
camminando  fcntiuamoSf  molta  ftanchezza  delle  perfonc , & gran  fatica  dello  fpirito,con 
fperanza  di  giungere  al  corto, benché  per  cofi  impedito  cammino  : Si  fempre  ne  vfeiuano  al- 
cuni de  compagni  noftri  flagellati, dirotti, & con  le  vel  te  tutte  lacere, & con  le  mani  fcorticatc. 
Si  glialberi,che  cofi  tronchilo  difradicati  fono,  fono  grofsifsimi,&  di  molta  marauiglia  à ve- 
derlià  quel  modo.mafsimamcntc  allontanati  tanto  da  quel  luogo,  doue  crefciuri  lf  èrano , &T 
dfjmodo  l’vn  (opra  l'altro, l'vn  con  l'altro  intricati  Se  ime  liuti  , clic  à punto  pare,  come  s'ègia 
detto,  vna  opera  diabolicaiSe  non  è occhio  humano,chc  vcggcndolo,  ne  rcfti  fenza  fupremo 
fpauento.Delli  due  Huracani, che  ho  detti, che  in  quefta  ifola  à tempi  noftri  accidettcro, ho  in 
quella  città  molti  tcftimonrj  degni, Se  del  fecondo  ne  ho  alcuni  qui  dentro  nella  mia  cafa  : Se  g 
tutta  la  ifola  fono  molte  perfonc, che  molta  facilità  vi  perderono,come  ne  fono  ancho  molti 
in  Spagna, che  con  gran  lor  perdita, 8f  de  lor  vaffelli  lo  viddero,  Se  fentirono  nel  primoHura- 
cane.Quefteduetempeftein  effetto  furono  tali, chcnon  lene  perderà  giamaila  memoria  fra 
quelii,che  hoggi  in  quefta  ifola  viuono:Se  per  do  è bene, che  fé  ne  lafri  ancho  notitia  à i pofte- 
ri,pcrchc  preghino  noftro  Signore, che  di  tal  pericolo  li  liberiiSd  cofi  fi  fpcra  che  la  fua  clcmen 
« g tialo  farà  fono  l'ombra  Sf  feudo  delitto  fecratifsimoSf  vero  corpo.  Ma  pafsiamo  hora  alle  al- 
tre cofe, che  io  fpero,che  non  feranno  men  grate  Se  piaceuoli  alli  lettori  di  qudlo , clic  fin  qua 
fi  è detto. 

Delle  barche  degli  Indurti,  che  ejii  chiamano  Canoe  , che  fon  ime  di 
ynfre^zp.  Cap.  UH. 

Parlando  Plinio  delle  cofe  della  India  orientale  dice, che  da  Modula  città  della  regione  chia 
mata  Cotona  fi  porta  il  pepe  al  porto  chiamato  Bccarecon  barchette  fatte  di  vn  legno . Que- 
lle co  fi  fatte  barchette  credo  io, che  fulfero,comc  fono  quelle, che  vfano  qui  gli  Indiani,  che  di 
quello  modo  fono:  in  quefta  ifola  Spagnuola,8f  in  tutte  le  al  tre  parti  di  quel  te  I ndie,  che  fino 
al  prelènte  fi  fanno, per  tutte  le  coftiere  del  marc,S^  per  li  fiumi,  che  hanno  fino  à quella  hora  i 
chriftiani  vedirti,viha  vna  maniera  di  barchette, che  gli  Indiani  chiamano  Canoe,  con  Icquali 
nauigano  per  li  gran  fiumi, S^  mcdcfimamctc  per  quelli  mari:3^  fe  ne  feruono  nelle  loro  guer- 
re,Sii  nelli  loro  traffichi  da  vna  ifola  ad  vn'altra , Si  nelle  loro  pcfchcric  Si  altri  loro  bifogni . I 
chriftia  ni  medefimaméte,chc  hora  qui  viuono,non  fi  poffono  de  lor  poderi  feruire , che  pref- 
fblccoflicrc  del  mare, òde'  fìumigrandi  Hanno, 
fenza quefte  Canoe. Ogni  Canoa  è fatta  d'un 
C folo  pezzo, ò tronco  di  albero, ìlquale  gli  India- 
ni cauanoà  colpi  di  mannaie  di  pietre  inhafta- 
te,come  fe  ne  vedequi  la  figura , o forma  dipin- 
ta:&f  con  quefte  pietre  mozzano  il  legno , ò Io 
Infrangono à poco à poco: perche  vi  oprano  il 
fuoco,  SC  ardonne  quello,  che  hano  à quello  mo 
do  ben  peflo  Si  battuto, et  mozzo.Et  ifmorza- 
do  il  fuoco  vi  ritornano  à percuotere  come  pri- 
ma:&  continouando  à quello  modo  ne  vengono  à fere  vna  barchetta  à modo  d'vno  albuolo, 
ma  profonda, lunga, & ltrctta.Si  cofi  gradc&  grolla, come  la  lunghezza, et  larghezza  dell  al- 
bero Io  foffrifcc:di  lotto  è piana, et  non  vi  è fchiena,nc  carena, come  nelle  noflrc  barche  fi  vede. 
Ho  vedute  io  di  quefte  Canoe  di  portata  di  quaranta  Si  cinquanta  huomini.et  cofi  larghe, che 
vi  potrebbe  ftarc  dentro  agiatamente  di  trauerfo  vna  botte, fra  gli  I ndiani  Caribbiarcieri:  per- 
chc  quelli  le  vfano  cofi  grandi, Si  maggiori,Si  le  chiamano  Piraguc.Si  le  nauigano  con  vele 
di  cottone, Si  ì remi  mcdefimamcntc:i  quali  lor  remi  efsi  chiamano  Nahes:  & alcuna  volta  vi 
vogano  in  piè, alcuna  volta  allentati  : Si  quando  vogliono, ginocchioni  anchora. 
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Quelli  lwNaheslòno  come  pale  lunghe,  Se  hanno  le  Ior  tcllc.òcapidi  (ppra.fettecon  vna 
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traucrfctta,à  gudì  de  baftoni  de  Zoppi,comequi  dipinrii  Nahes  ò remi , «la  Canoa  fi  veg* 

cono.  Ve  ne  fono  alcune  di  quelle  Canoe  coli  picciolc,  eh 
P . , . . . C-  _l I...-;.  Or  Ai™ 


cono.  V e ne  lono  alcune  ai  quei  te  c-anoc  con  piccmic,  che  non  vi  capeno,  fe  non  due,ò  tre 
indiani, & altre.chc  ve  ne  capono  fci,alcre  dicci:  3C cofi di  mano  in  mano,  fecondo  la  Ior  gran- 
dczza.ma  tante  l'vne, quanto  le  al  ere, fono  aliai  leggicrc.ma  pcricolofe:  perche  molte  volte  lt 
traboccano, ma  non  fi  annicgano.anchor  che  di  acqua  fi  empinorma  perche  quelli  1 ndiam  lo- 
no gran  natatori, le  ritornano  à «drizzare, £c  à votarle  rollo  dell'acqua . No  lono  vallclli  que- 
In.dic  fi  difcollino  molto  lùghi  dalla  terra, perche  elfendo  bafsf,  non  pedono  fottrire  gran  ma 
rc:5c'  faccendo  vn  poco  di  mal  tempo, tolto  fi  irahoccano:ct  benché  non  fi  perduto, o liannie- 
chino,non  è ciancia  pero  l cfporli  l huomo  à quefto  pericolo, mafsimamcntc  ehi  non  fa  nata- 
re, come  è accaduto  molte  volte  i chnltiani.chc  vi  fi  fono  affogati . Et  pure  con  tutto  quello 
fono  più  Iccurcqucllc Canoe, dicnon le barchenoltrcincafo  di  traboccarli  : ^perche  fe  bene 
le  barche  nollre  aliai  piu  di  rado  traboccano, per  ciTere  piu  altc,&.'  piu  atte  a follcntarii  nel  ma- 
rcile nondimeno  che  vna  volta  vanno  fozzopra,nc  vanno  à ritrouare  1 arcnatla  doue  le  Ca- 
nocanchorche  trabocchino  SC  li  cmpino  di  acqua, non  per  quello  li  perdono,  perche  (opra 
acqua  rcftano.ma  dù  none  buon  na tarare, non  le  continoui  molto.  Non  e barra  che  vada  tan 
ra, quanto  la  Canoa,  anchor  che  ella  con  otto  remi  vada,&  la  barra  con  dodici.  Et  vi  fono  mol 
te  Canoe, che  con  la  metà  meno  di  gente  andrà  piu  che  la  barca,  ma  ha  da  effcrcpero  in  mare 
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tranquillo  8C  auieto  5C  con  bonaccia. 
Del  modo, che gli  Indurii 


w,„  ...  tengono  m anidre  fuoco,& accendere  lumefen^d/netrd  & focile : 

ma  con  yn  le*no  foLmente  torcendolo  jóprd'rrìaltro.  Cd/e.  V. 


m.icon  yn  legno jOi.imemeion.enuuiujoyrd  , 

Si  può  ognhora  vedere  facilmente  in  molte  cofcquanto  fi  ritroua  la  natura  prouiltaa  dare 
à gli  h uomini  tutto  quello, che  e Ior  ncceffario.Quefta  maniera  dcllaccendere  dd  fuoco  de  gli 
Indiani  parrà  in  molti  luoghi  cofa  nuoua,8f  di  non  poca  marauiglia  a quelli,  che  non  1 hanno 
anchora  vedutoana  per  tutte  quelle  Indie  e tanto  commune,  quanto  e ncceffario  il  fuoco  per 
la  vita  humana  SC  per  lo  fcruigto  dcllegcti.  Hora  efsi  lo  cauano  à quefto  modo  : Tolgono  vna 
bacchetta  lunga  due  palmi  ò piu, fecondo  clic  ciafcun  vuoici  coli  graffa,  quanto  e il  piu  pic- 
ciolo dito  della  mano, òquanto  è la  groffezza  di  vna  factta,8£  la  fanno  ben  lauorata  « hfcia  di 
vn  forte  lcgno,che  efsi  ben  conofcono  quale  fia  atto  perquclto:&  doue  li  remano  ncUa  cam- 
pagna à mangiare, òà  cenare, et  vogliono  hauerui  il  lume,tolgono  duoi  balloni  lecchi, a i piu 
leggieri, che  ritrouano  gittati  per  terra, & gli  (fungono  Srl  legano  bene  ìnlicme.  G li  pongono 
poi  in  terrai  fra  la  loro  giuntura  pongono  la  puma  di  quella  forte  bacchetta, che  ho  detta,  oc 
ve  la  fpingono  dentro  torcendo  con  mani,  &'  quali  pcrtugiandoui  continouamcnte  : per- 

che la  punta  della  bacchetta  frega, volgendoli  intorno, iduoiballonccllillefi  in  terra,  a ben 

ilrcttiinficmcjgli  accende  in  poco  fpado  di  tempo,  di  di  quella  mamera  hanno  il  fuoco^ 
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DELLE  INDIE  LIBRO  VI. 

A Quedo  fi  & in  queda  ifola  Spagnuola,  Si  i tutte  le 
altre, et  in  terra  ferma  anello:  ma  nella  prouincia  di 
Nicaiagua,ct  in  altre  parti  non  tengono  Ternata  la 
bacchetta  lifeia  Si  forte, eh  io  difsi,chc  in  vece  di  to 
rouella  fcruiua:ma  del  legno  ifteflò  delle  altre  bac- 
chette,& bafioncclii.che  li  incendono, fi  fcruono. 

In  Cartiglia  dell  oro  però,Sl  ncllifole,doucgIi  In- 
diani guerreggiano, perche  hanno  bifogno  piu  mi 
nutaméte  del  fuoco, lì  còfcruano,  Si  portano  feco 
quella  bacchetta  principale, pelle  è lifeia  Si  lauora- 
taal  propofito,&f  co  piu  comodità  Si  ageuolezza 
s'adopera.  Si  piu  pilo  fi  caua,ct  con  meno  affanno 
il  fuoco, che  nò  fi  là  con  que  baffoni,  che  fi  ritroua 
no  à cafo,afpri,&:  torti.Chi  haurà  letto  i libri  de  gli 
antichi, meno  fi  marauiglierà  di  molte  cofè,cfie 
noi  qui  diciamo,  perche  potrà  hauerne  hauuto  no 
titia  prima:comcèàpunto  fiora  di  qucfta  : perciò 
che  Plinio  ragionando  nel  fccondolibrodcllc  fue 
B bidone  de  miracoli  del  fuoco, dice  come  fregadofi 
duo  legni  infieme  (è  ne  caua  il  fuoco  : di  modo  che 
è vna  colà  ideila  qllo,che  Plinio  dice,  & che  quelli 
Indiani  fanno . Ma  perche  vo  io  adducèdo  leaut- 
corità  de  gli  antichi  nelle  cofe,  che  io  ho  vedute,  finche  la  naturaàtutti  infogna,  &"  fi  veggono 
ogni  difDimandate  à i carrettieri, che  fi  clTcrdtano  in  condurre  le  carrette, o i carri, et  vi  duino 
quante  volte  gli  fiaccèdono  i poli  delle  ruote  per  lo  fregare, Si  riuolgerc  degli  afsi:  che  quello 
folo  baderà  à fare  apprendere  la  maniera  del  cauarc  fuoco, che  qui  fi  tiene,  Si  che  io  ho  in  que- 
llo capitolo  difìefamcntc  narrata. 

Delle  filine  naturai, & artificiali, elicgli  Inchini  eh  ijHeJìi  foli  Spagnuola  limolano  prima  che  i 
c hniìiani  ~w  pijjajjen:&  ih  quelle, che  hon  hi fono.  Cap.  VI. 

E cofà  nat  uralc  Si  codumaia  da  gli  1 ndiani  il  fapere  fare  il  Tale  i tutte  quede  Indie, Si  à q ud- 
ii fpctialmcntc,cfic  ndle  codicredel  mare  viuono,che  l'acqua  marina  cuocono,  per  cauarne  il 
falc.òf  coli  codumarono  di  fare  in  quella  ifola  ne  luoghi, douc  dimora  nano  lontani  dalle  natu 
rali  falinc.ma  perche  io  ho  veduto  in  terra  ferma  farea  gl  Indiani  il  Tale, dirò  à clic  modo  Io  face 
uano,quàdo  io  patterò  à (criucrc  le  cofedi  quella  contrada:  perche  quanto  à quello  di  qda  lib- 
iamo mi  fodisfàccio  in  quedo  cafo,poi  che  vi  erano  le  faline  naturali, che  già  nella  nuicra  del  fiu 
me  Iachc,che  va  ad  vfeire  dalla  parte  di  tramòtana,à  pari  di  Monte  chrilio,&  è vn  gran  fiume: 
C * vi  fono  certe  faline  di  buon  (àie. Ho  detto, che  quedo  fiume  va  ad  vfeire  dalla  parte  di  tramon- 
tana, perche  in  queda  ifola  vi  c vnaltro  fiume  del  medefimo  nomc,chc  va  ad  vfeire  dalla  par- 
tedi  mezzo  giorno:ma  quedo  altro  prima  chcgiunga  al  mare  fi  incorpora,  Si  congiungc  col 
fiume  Nciua:Sichc  l'altro  Iache,chc  io  difsi  prima, delle  faline,  va  à fcaricarc  le  fue  acque  nel 
mare  di  tramontana.  V i fono  altre  buone  fa  line  in  Porto  formofo,che  è x v leghe  lontano  da 
quella  città  di  S.Domcnico, nella  codierà  di  mezzo  giorno:&iuiqda  città  lì  prouededi  iàle, 
perche  fono  qdc  (aline  molto  abondàtùbcnchc  non  l'haucdcro  già  gli  Indiani,  perche  qda  cit 
tàda  poco  tépo  in  qua  le  ha  fatte.  Nel  mezzo  di  queda  ifola, nella  prouincia  chiamara  da  gli 
Indiani  Bainoa,vi  c vna  mótagna  di  falc  quafi  cridalli no,ò  trafparétc, predo  la  lacuna  gràde  di 
Sciaragua  xn  i i,ò  x v leghe  lungidalla  terra  di  S.Giouàni  della  Maguana:  Iaquale  ialina  nò 
cede  al  Tale, che  in  Catalogna  chiamano  di  Cardona, pelle  cofì  crcfce qui, come  là . Si  queda  di 
Cardona  è vna  delle  buone  falinc  del  mondo:et  però  io  1 ho  còparata  a qda, della  quale  qui  trat 
io, Si  della  quale  dico, che  fi  cattano  piadrcòf  pietre  di  falc  grofsifsimctfit  io  n'ho  veduta  alcu- 
na nella  terradi  S.Giouàni  della  Maguana,che  poiana  piu  di  ceto  ltbbrc:St  mi  diceuano  colo- 
ro,che  qda  pictraiui  condotta  haucuano,che  v'erano  dell  altre  maggiori:ma  le  lafciauano  per 
nò  vccidere,ò  fìacarc  di  fouerchio  le  bedie  cò  cofi  ccccdìuo  pcfo.Qucdo  falc  è tenuto^  medi- 
cinale,& p ottimoi&T  cofi  è in  effetto, perche  fcruc  à tutto  quello, in  che  fuole  il  Tale  ferùire  ncL 
Ivfo  de  gli  huomim,5C  in  tutte  quelle  v tifi  ti  Si  commodi  ta,  che  poffonodal  falc  nafccrc. 

Viaggi  vol.j#.  q iiij  Delti 
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Dell*  fiumi  principali  di  quejld  ifoU  SpnfrmoU,&  nr j tremo  none  partardphu  Cdp.  VII. 

Li  fiumi  principali,che  fono  in  q uclta  iibla  Spagnuola, fono  quelli, che  hora  dirò. Et  perche 
la  pricipale  città, 8C  porto  di  marc,&  capo  di  quefto  regnoSf  ifola, è San  Domenico,  giuda  co- 
fa  mi  pare, che  il  primo  fiume, che  fi  haa  dcfcriucrc,lia  quello, che  per  quella  città  palla,  Si  che 
lo  chiamano  Ozama.Quedo  fiume  entra  nel  mare  molto  potete, Si  profondo:ondc  vi  entra- 
no fccuramcntc  alla  vela  le  naui  carichcrfiC  fi  accollano  ad  otto  &C  dieci  palsi  à terra  col  fianco, 
tal  che  per  vna  tauola,chc  fi  llenda  dalla  naue  in  terra, fi  caricano, & Scaricano  i valfclli  : ilche 
in  poche  parti  del  mondo  fi  può  fare  fenza  molo  co  cofi  grofsivaffelli.  Nel  m d x x x ti  i ven 
ne  qui  la  naue  chiamata  Imperiale!  perche  è di  fuaMacda,  Si  eòi  porrata  di  piu  di  ottocento 


botti)carica  di  góte  Si  di  altre  cofc, chequi  portò, ritornoffcne  poi  molto  piu  canea  à dietro: 
Dico  quello, perche  fino  ad  hora  non  c pattar 


lato  à quelle  parti  cofi  grotto  legno:  &C  nondimeno 
flette  in  quello  porto  à quindici, ò venti  pafsi  da  terra.Da  quello  porto  efeono  i vaffelliffe  vo- 
gliono) di  notte  fenza  pericolo.&  da  doue  forgono  détro  fin  che  fono  nel  mare  fuori  del  por- 
to,può  clfcrui  vn  tiro  SÌ  mezzo  di  fchioppctto,poco  piu  ò meno.  Io  ne  fono  vfdto  di  notte  fo 
pra  vna  naue  carica, di  portata  di  piu  di  cinquecéto  botrirpcrcheil  letto  del  fiume  Ih  quali  fem 
prc  à vn  modo  deffoxt  perciò  ne  efeono  le  naui  molto  à piacere:»  nell'entrare  per  la  maggior 
parte  del  tempo, da  mezzo  dì  i baffo  non  vi  mancano  foci,  & bocche  alte.Si che  il  fiume , & il 
fuo  porto  è affai  bello, Si  nauigabilc  cò  molte  barche, & Canoe  : fi  p le  pcfcherie,  che  ha,  come 
per  li  giardini  Si  poderi, che  nell  vna  riuicra,Sc'  nell'altra  fono:Si  dentro  la  terra, & nel  porto  vi 
fanno  cara  nelle  Si  naui,perche  vi  è molta  comoditi  nel  vararle,  porle  in  acqua,  doppo  che 
fono  fàttc.Egli  c adunque  quello  vn  notabile, & bello  & ricco  fiume,  ma  non  fc  ne  può  pero 
bere, per  Ilare  come  s e detto, fiC  il  porto  & la  a tti  pretto  al  marc'.ma  montando  pcrlo  fiume  in 
sù  poco  piu  di  vna  lega,  lacquac  buona  3ifana:&!  vi  c dentro  molto  pefcc,8idi  molte  belle 
lizc.Si  lì  ammazzano  in  etto  molti  et  gradi  manati, de  quali  Si  di  altri  pefei  fi  tratterà  appretto 
nel  x 1 1 1 libro.Quefto  fiumcOzamacntrainmarcnellacodicradiqdaifolavoIraàmezzo 
dì,  & viene  in  giu  dalla  parte  verfo  tramontana . La  entrata  del  mare  Si  bocca  del  porto  ha  di 
fondo  quattro  braccia  &!  piu  : Si  vi  vanno  le  naui  àforgercà  pari  della  città, come  s é detto, in 
quattro  altre braeda di  fondo. 

V i ha  in  quella  ifola  vn'altro  potente  fiume  chiamato  Nciua, che  corre  per  mezzo  dell'ifo- 
Ia,&.'  loattraucrfa:Si  viene  medefimamète  dalla  parte  di  verfo  tramontana, & entra  nel  mare, 
che  bagna  quella  ifola  dalla  pane  di  mezzo  giorno:Si  patta  pretto  alla  terra  di  San  Giouanni 
della  M agita  na, Si  nella  bocca  3 i foce  fua  e profondo:  ma  à mezza  lega,  doppo  che  s é entra- 
to in  lui,  c baffo  Si  deferto. 

Nizao  e vn'altro  buon  fiume, 8i  entra  medefimamente  in  mare  dalla  colla  di  mezzo  gior- 
no,comc  gli  altri  detti  di  fopra:ma  non  é egli  pero  cofi  gran  fiumc:&!  ben  molto  ricco  di  pode- 
ri,&f  di  campi  piantau  di  cannamele  da  fare  zuccari:onde  vi  fono  molti  belli  ingegni  da  ca- 
uarli:8i  appretto  quelle  riuicrc,8i  contrada  fono  bcllifsimi  pafcoli,  Si perciò ancho  molti 
armenti  di  beftiame. 

Hamacvn'alrrofiumeriechifsirnonellefueriuedi  poderi, Si poffefsioni  di  cannamele, Sii 
di  altre  forte  di  v nlità:»  ha  la  migliore  acquatile  alcuno  altro  fiume  di  tutta  quella  ifola:ct  en- 
tra nel  mare, come  gli  altri  già  detri, nella  codierà  di  mezzo  giorno:  ma  non  è cofi  violento, nc 
di  tanta  acqua,  come  gli  altri  fiumi maggiori:  c bene  perlalua  fertilità  vnde  migliori,  fin!  piti 
vtilijchc  vi  fiano. 

Nigua  lì  chiama  vn'altro  ricchifsimo  fiume, fi!  ha  il  nome  da  quel  maledetto  animale,  che  fi 
Folio. pi.  pone,«cntranelleditadcpicdi,comes'ègiadcttodifopranelfccondo  libro.Qucdo  fiumeè 
de  principali,»  c di  grandifsima  vrilità  per  le  gran  poffefsioni, et  belli  territorij,et  ingegni  da 
zuccaro,chc  nelle  fuc  riuicre,et  p»  tutta  quella  contrada  fono.  Quedo  folo  fiume  con  gli  in- 
gegnida  lare  il  zuccaro, et  confi  bediami,etaltrccofe,diep»  quedo  effetto  folo  fi  tengono, 
batterebbe  à fare  ricchifsima  qual  fi  voglia  città  del  mondo, doue  ciò  fuffe . Entra  quefto  fiu- 
me in  mare  da  mezzo  giorno, come  gli  al  tri, che  fi  fono  detti  : Si  lungi  quattro  leghe,  ò poco 
piu  da  queda  a'ttà  di  San  Domenico. 

lunaèvn'altrofi'umcvndeipiuviolenti  di  tutta  queda  ifola: Su'  pattando  per  la  t»ra  del 
Bonao  va  à entrare  nel  mare  dalla  parte  di  tramontana:^  ha  pretto  le  fuc  rudere  moiri  pode- 
ri,& ottimi  pafcoli. 


Iachc 
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A nome  diduoi  fiumi  in  quella  ftcfla  ifola:  I'vna  di  lor  fi  congiunge  con  Neiua  dice 

vn  altro  fiume  tnaggtore , nel  quale  lache  entra  prima  che  nel  mare  giungi:  di  modo  che  non 

N '?  °nd,e mrfcoI>  * E‘P« q ucftc^on  fi  £,  tanto  con- 

tod,  quedo, come  dell  altro  lache, del  qualequi  fi  tratta,  & li  dice, che  egli  „e  va  nel  mare  dalla 
par1»-  di  Tramontana  a pare  di  Monte  chrido:#  ha  apprelTo  le  riuc  fuc  buone  filine, come  s'è 
nei  precedente  capitolo  dctto.Qucdo  fiume  c violento#  ha  apprelTo  di  fc  ottimi#  gran  ca- 
lcoli , con  campagne  # prati  beliilsimi , # altri  ricchi  poderi.  L'altro  lache, ri  Iachitellò  va  nel 
mare  inlicme  con  Ncma^ dalla  pane  di  mezzo  giorno,  come  si  già  detto  di  fopra#è  molto 
dincrcnte  dall  altro  lache, che  va,comc  se  detto, ad  vfeire  nel  mare  di  mezzo  giorno. 

Hatiboruco  c vnalrro  gran  fiume  & veloce , che  va  ad  vfeire  nella  pane  occidentale  dique- 
. 0 . , a ha  dapreflo  molti  pa(co!i,&:  belli  Territori)  da  CaninuciQC  in  lui  entrano  altri  fiumi 
minon:a  c nume  di  gran  pclclicric. 

Sono  moln  altri  fiumi  m quella  ifoladi  moire  buone  pefcherie#  acque, et  di  vaghe#  belle 
nuicre  come  fono  il  Macons,.!  Cauri,  el  Cibao#  quelh  duo  virimi  fono  molto  ricchi  di  oro, 
come  il  primo  di  pefci.Vi  fono  altri  vari)  fiumi,  clic  per  non  elfcre  prohflb.fi  taciono#  per 
che  non  fono  cofi  grandi , come  quelli , che  fi  fono  fin  qua  detti:#  di  moirialtri  non  fi  fa  il  no - 

me.pCTcficeilmdogiamorughlndiamanr.diidiqucllaifola.shannoglialtrid.menticatoi 

nomi  defiumi,  # di  alnccolcancho . Molti  di  quelli  fiumi  di  piu  di  edere  fertili  dioro, fono 

B anche  molto  copiofi  di  pefci  buoni,  chcovi  entrano  dal  mare,  ò nell'acqua  iftcflà  dolcede 
fiumi  nalcono#  viuono.Hr quello  badi q uanto  à i fiumi  di  quella  ifola. 

Dell!  mct.dli,& •miniere  di  oro, che  fono  m yutJU  ifola  Spagnuola, & del  modo  come  fi  truoua  & 

«eroy/if  l‘oro:&  ne  faremo  xi  paragrafi», ò parti  Cap.  Vili. 

Nel  precedente  capitolo  ho  nominati alcuni  principali  # veloci fiumidi  quelh,  che  fonoin 
quella  dola  Spagnuola,#  menefonobreuemente  ilpcdito.Hora  voglio  ragionare  di  altri 
fiumi  che  fc : ben  non  fono  cofi  famofi  per  la  lorgradczza#pcfcherccci,fono  nòdimcno  affai 
piu  chiari  # noti, per  la  gran  copia  dell'oro, clic  se  dalle  lorb  riuicrc  cauato.et  caua#  in  quedi 
fi  vengono  ad  incorporare  # a mefcolare  le  loro  acq  ue  altri  innumerabili  torrcn  ti,rufcclh' , # 
toltati, che da  \ontl  *' °r°  nafeono#  hanno  origine.  Et  fraquclh  il  fiume, che  chia 

mano  Corni  , e ncchifsimo , # ha  apprdTo  di  fcvna  terricduola  habitata  da  gente  minerale. 

“ clicrcitata  in  quedo  medierò  di  cauare  l oro  : # la  terra  # il  fiume  hanno  vn  medefimo  no- 
me,benché  il  nome  fia  propriamente  del  tìume.Etquifi  è Etto  molto  cdercino  in  cauare  oro. 

Ma  per  che  di  ciò  li  diraapprefid  piu  particolarmente#  come#pcrqual  via  ficaua, diciamo 
vn  poco  prima  degli  altri  metalli, chcin  queda  ifola  Spagnuola  fono, di  piu  dell'oro. 

Jn  quella  ifola  li  rttroua  rame , # ve  1 hanno  molti  molte  volte  ritrouato , # dicono  ancho 
cric  egi  Mia  buono  # fino.ma  ne  Enno  poco  cafo,  perche  farebbe  vncrrorgrandclafciare  di 
cercare  oro#  di  cairarlo,fapcndo  che  vene  fia,pcr  cercare  il  ramc,edcndo  cofi  difuguale  lv- 
tile,che  # da  quedo  # da  quello  li  caua.  Si  che  per  quella  cagione  non  è chi  fi  voglia  occupa- 
rne perdere  il  tempo  in  taleclfcrcitio  di  cauare  il  rame.Baftì  per  quello, che  fa  qui  al  propoli 
to  nodro,che  ve  ne  e molto.  ^ r v 

Hanno  detto  alcunfichc  in  q ueda  ifola  fi  ritroui  ancho  fcrro:ma  io  non  1 ho  veduto#  non 
o adermo.Ho  bene  vdito  dire  da  Lopc  di  Bardel , che  hoggi  viue#  è dttadino  di  quelh  cit- 
ta#  e vno  de  gli  honoran  # ricchi  gentili  huomini , clic  qui  fìano , che  egli  fi  ritrouò  nella  ri- 
incra  del  fiume  Nizao,  & che  fece  in  prefenza  fua  fondere  la  vena  dei  ferro#  che  ne  cauri# 

I h ebbe  per  certo  (s  egli  non  fu  ingannato  da  colui,  che  lo  fide,  il  che  non  redo  io  di  credere, 
poi  chela  malit.adeghhuominie  molta).  Non  voglio  ne  ancho  con  queda  opinione  redar- 
mijChe  non  ve  nefia.'poi  che  in  Spagna  non  è molte  leghe  lontana  Viicaglia  da  Aduna#' da 
Uahna:#in  Vilcaghavie  vna  infinita  quantità  diferro#in  Aduria#  Galiria  furono  già 
^randifsimc  # ncchifsimc  miniere  di  oro, fecondo  che  Plinio  # altri  Emofì  autori  dicono.# 
aquedo  modo  potrebbe ledere  .che  in  qudh  ifola  dotte  moltooro  fi  truoua, non  vi  mancalfe 
de,*,  tro:p°i chc  11  m1ededmo  Maedro, che  in  Spagna  fcccqucdc  #altre  maggiori  cofe  natu- 
raljde  ha  potuto  ancho  qui  Ere, come  E ciò  che  li  piace,#  doue  li  piace. 

E cofa  molto  anriqua  lvfodcllimetalli  # dell'oro  nel  mondo,  fecondo  che  nelle  hidorie 
approbate  fi  legge.  Scnue  Plinio^che  Cadmo  ritrouri  I oro , el  modo  di  fonderlo  nel  monte 
Pangco  : Altri  dicono, che  fulfe  Thoantc#  Eadide,riil  Sole  figliuola  dellOceano, al  quale 

Gelilo 


Donde  fu 
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Gcllio  attribuifee  la  inucntionc  della  medicina.  Et  tutto  quello  è di  Plinio.  II  grande  Idio  co-  d 
mandò  à Mofe.chc  prcndclTe  Toro,8é  (argento  dclli  figliuoli  di  Ifrael  per  edificarne  il  tabema 
colo.  Giofeppe  medefimamente  quando  fece  in  Egitto  empiere  di  frumento  i Tacchi  de  fra  tei 
li, fece  nella  bocca  di  ciafcun  Tacco  porre  il  danaio  Ttcflo  loro:8é  nella  bocca  del  Tacco  del  fratei' 
lo  minore  vi  fece  di  piu  porre  vna  tazza  d'argento.  Sé  già  prima  il  medefimo  Giofeppe  era  da 
queftiilefa  fratelli  Tuoi  fiato  venduto  àgli  lfmacliti  per  xxx  danari  d’argento.  Si  che  fi  pare 
per  quello, che  Toro  Sé  l'argento, i metalli  furono  antichifsimamente  in  vTo  degli  huomini: 
chcgia , come  Plinio  fcriuc , Scruio  T ullo  Re  di  Romani  fu  il  primo,  che  fece  battere  il  rame: 
per  clic  prima  la  vfauano  Sé  cambia uano  rozza  Sé  impolita:Sé  la  imagine,  che  vi  fece  legnare, 
fu  vna  pecora, onde  ne  fu  detta  pecunia  la  moncta.Ma  lafciamo  le  hiltoric  pallate, & ritomia- 
no  à quella  prefente, poi  che  quella  cofa  dell'oro  è vn  palio , nel  quale  gli  auari  con  maggiore 
attcntionc  fi  fermano  ad  afcoltare,  che  in  altra  particularitaSé  fccrcto,chc  in  quella  fattoria 
delle  Indie  fi  tratti:Ma  le  perfone  fatue  Sé  naturali  lo  leggeràno  non  con  altra  maggiore  auidi 
ta  Si  dclidcrio , che  per  intendere  Sé  fapere  le  opere  di  natura, in  tanto  che  hauendo  piu  Ubero 
l'intelletto, piu  caro  hauranno  di  vdirmi,poi  che  non  fcriuo  le  laude  di  Amadis,  Sède  gli  altri, 
che  da  lui  dcpcndono.  Anzi  molti  virtuofi,  Sé  Catholici  leggeranno  quella  materia  non  con 
altro  difcgno,chc  per  ri ngra tiare  il  fignore  Idio , che  habbia  vna  cofi  eccellente  Sé  perfetta  co- 
fa  creata, come  è quello  bello  metallo  dell'oro, che  tanto  piu  vale, Sé  piu  rifplcndc, quanto  me- 
glio,Sé  piu  Tantamente  lì  faprà  fpcndere:  per  che  Toro,  che  mal  fiipcnde.òcheèinpotcrcdi  £ 
mefehini  8 f di  auari, non  è di  piu  giouaméto,che  fi  fia  quello, che  Ila  lotto  terra  nafcolo,  Sé  che 
non  Tha  mai  veduto  il  Sole.  Et  come  quando  quella  terra  nollra  madre  vniucrfale  fi  rompe. 

Sé  apre  in  diuerfe  parti , vi  ritrouano  gh  huomini  nelle  Tue  vifeere  Toro , cofi  quando  i fianchi 
del  auaro  incominciano  à putrefarli, 8é  ad  aprirli  per  terminarli  la  vita,fa!gono  fuori  le  mone- 
te occulte, delle  quali  non  Teppe  mai  giouarii  quel  mifero , che  le  cumulò.  Voglio  inferire, che 
io  ho  veduto  in  quelle  Indie  gran  cum  ulatori  di  quello  oro,  Sé  per  non  faperlo  ben  fpcndere, 
hanno  finita  in  molta  milèria  la  vita  loro,  8f  àguifadi  rugiada  o di  ombra  è fuggito  lor  dalle 
maniquefio  oro, Sé  poi  apprello  ancho  le  loro  vitc.JVIa  per  qualunque  fine, che  voglia  il  letto 
reafcoltarmi, io  voglio  che  intendasi  lippiaquantoèricco  TImpcriodi  quelle  Indie , che  il 
fignore  Idio  tcnca  leruato  à cofi  felice  Imperatore, cornee  il  noltro.Sé  i cofi  cortcfe  difpenfato 
re  delle  ricchezze  Immane, |che  cofilàuiamcteSé  latitamele  le  fpcndc  Sé  impiega  in  efferati. 

Sé  elfcrciti)  cofi  Catholici, pchehabbiino  effetto:!  Tuoi  fanti  peni  ieri  contra  Infedeli, & hereti 
d, inimici  della  religione  chri(tiana:Sé  voglio, che  le  nationi  itraniere  vegghino,  Sé  picnamétc 
intendino,clie  la  Spagna  fu  da  Dio  dotata  di  animolìSé  potenti  clferdti, di  illuilriSé  valorofi 
cauallicri , Si  di  vna  gran  nobiltà , Sé  come  tutti  gli  Spagnuoli  fono  di  fopremo  ardimento  Sé 
valore,  Sé  ifpcricntia  nelle  arme, come  tutti  gli  antichi  Sé  moderni  hiftorici  dicono.  Onde  non 
fenzacagion  dille  Limo  nel  quarto  libro  della  prima  Deca, che  gli  Spagnuoli  fono  feroci  fa- 
ma turione, Sé  che  penfano,che  non  polla  clferc  la  vitalodeuole  fenzaTelTerdtiodclle  arme,  p 
Ma  fenza  cercare  le  autorità  de  gli  antichi, quelli  che  hoggi  ci  viuono,l  hanno  & veduto  8é  fa- 
puro,  per  potere  farne  fede  con  gli  inuitti  Redi  Spagna  palfati , Sé  con  li  Catholici  Re  don 
Fernando, Se  donna  Ifabella,chc  cdquiilarono  Granata, fi’  Napoli,  Sé  Nauarra,  Sé  altri  regni, 
Sédifcoprirono  quello  nuouo  mondo  di  quelle  Indie,  Sé  con  li  trophdSé  fcgnalate  vittorie 
della  Madia  Cefarca  dell'Imperatore  no(iro,chc  è (lato  degno  di  edere  fignore  di  cofi  valoro- 
fa  narionc,Sé  per  verificare  quello, che  io  dico  della  Tua  potòria  Sé  thefori,  puofsi  cofa  piu  chia- 
ra dire,  che  i Tuoi  capitani  S C gentegli  habbiano  nel  mare  del  Sur  di  quelle  Indie  in  vn  di  folo 
del  m dxxxt  1 1 datocon  la  prigione  delRc  Athabalibaquattrocéto  mila  calligliani  d'oro 
di  valuta  in  oro  Se  argento,  g Io  fuo  quinto  folamente,re(iandonc  vn  milione  6C  fciccnto  mila 
calligliani  d'oro  di  valuta  in  quelli  duoi  foli  metalli  oro, Sé  argento, per  doucrc  compartirli  fra 
quelli  pochi  Spagnuoli, che  iui  fi  ritrouarono.  Sé  vedete  quanto  furono  pochi  in  numero  que 
Iti  chrilliani , die  ad  ogni  caualliero  toccò  à parte  noue  mila  calligliani  d'oro , Se  ve  ne  fa  tale, 
che  giunfcà  quindici , Stf  vinti, Sé  cinquanta  mila, fé  era  Capitano  : S>C  il  minimo  Ente  àpienc 
hebbe  à parte  tre, Sé  quattro  mila.hor  qual  vittoria  fi  può  còparar  à quella  del  Re  Montezu- 
ma  della  nuoua  SpagnacCerto  che  ogni  altra  cofa  pare  come  vna  notte  ofcura,alla  chiarezza 
delle  ricdiczze  del  mare  del  Sur,  poi  che  Athabaliba  cofi  ricco, Sé  quelle  prouincie,onde  altri 
milioni  d'oro  li  fperano , fanno  clic  paia  poco  quanto  di  ricco  fi  fa  nd  mondo , Sé  poi  quelle 
..  j genti 
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A gcnti,chc  canto  oro  poffcggono,non  hanno  Cicttcauclcnarc,nc  (anno  che  colà  fi  fiano  ftiop- 
piJpoIucrcJiaromcnti  da  guerra , & arme  ne  difenfiuc , nè  olTenfiuc:&:  coli  figgono  da  vn  ca- 
uallo , come  i demoni)  dalla  croce.  Di  la  fono  venute  in  quella  (fola  Tinello  di  oro , che  ho  io 
conqueftì  mici  occhi  veduti, et  altre  molte  cofedi gran  marauiglia, et  non  piu  vdite,nclcritte: 
ma  molte  piu  ne  fono  andate, inSpagna  in  Siuigha, Sé nonfcrafauola  quello, chcappreflò  fi 
dira  nelle  cole  di  terra  (erma, nella  feconda  parte  di  quefta  generale  hiftoria , poi  che  aliai  noto 
tacile  nel  icpo}clic  1 Imp.noftro  volle  patire  di  Aladrid  nel  principio  di  Marzo, nel  mdxxxv 

per  giungere  inficmc  la  tua  armata  Se  clTerci  ti  in  Barzcllona  cStra  glmfedelfgiunfcro  in  Siui- 

glia  n e naui  oquauro,chc  nò  vennero  cariche  di  altro , che  dioro.S.'  di  argento:  ne  quali  duoi 
mcralh  foli  vi  erano  piu  di  duoi  milioni  di  calliglionidoro  di  valuta.  Vna  cofa  fola  non  voglio 
; i HIU  dirc,&T  nonfc  la  dimentichi  il  letiore:&  e quella, che  come  à tutti  gli  altri  (critto^ 
ri  di  limile  materia  e mancato  1 oggetto , Se  non  ha  niuno  potuto  tato  ritrouare.che  dire,  qua- 
to  ! unirebbe  faputo  riferire  nella  lua  hiftoria , cofi  per  lo  contrario,ncIla  hiftoria  mia  manca  la 
lingua, & mancar  a il  tcpo,&  la  penna,&  la  mano,&laeloqucntia,  tanto  foprabonda>&fauaiV' 
z ama  tcria  di  quelle  marauigliofe  ricchezzc,chc  q ui  fono , Sedie  io  fpcro  in  Dio  di  dire  parti- 
cularineu  te  nella  IccondaSi  terza  parte  di  quefta  hiftoria  delle  Indic.pcr  che  tutte  quelle  cole 

filaicianopcrdirlialfuoluogoconlccolédi  terra  ferma:  Ho  voluto  qui  (blamente  accennare 

quefta  vittoria, clic  hebbe  Fi  anccfco  Pizarro  goucrnatore  del  Perù  per  fua  Madia , accio  che 
B il  lettore  la  vada  a ttouare  nella  terza  parte  di  quefte  hiftoric  delle  Indie, doue  fi  ragionerà  del- 
la conq  mila  dd  Pcru,cC  del  mare  c|cl  S ur.  Et  non  è (lato  fuori  di  propoli  to  quello , che  sé  det- 
v0*'1»  &lc  « thefon , che  il  nollro  I mpcratorc  ne  caua  ,&.'il  modo.che  ogni 

dildioli  da.  Ma  ritorniamo  alla  hiftoria,  & diciamoà  che  modo  gli  Spagnuoli  raccolgono 
quello  oro.  ù 

Io  ho  nd  terzo  libro  detto  dvn  granello  di  oro,  che  pcfaua  jtSoo  caftigliani.St:  fi  perde 
in  marc,&;  era  (lato  ri  trouato  in  quella  (loia. Quello  lolo  dee  ballare  a fare  credere,  che  dotte  il 
grande  Idio  creò  quel  grancllo.non  vcl  creò  folornè  la  natura  in  quel  granello  perde  à fattoi! 
potere  o l'arte  di  farne  dcglialtri.  Ma  p che  io  voglio  ancho  nel  rcllo  fodis&rc , dico  che  fi  può 
ehea  niuno  altro  in  qfla  materia, poi  che  dal  1 5 1 1,  fino  al  itti  ho  (bruito  ai 
Re  Cathoheo  don  Perniilo , Sé  alla  fercnifsima  Rema  dqna  Giouàna.Sc  alla  Madia  Cefarca, 
per  proucditorc  dd  fondere  dclloro  in  terra  ferma:&;  fua  Madia  poi  volendo , che  Franccfco 
Gon-alcs  di  Valdcs  mio  figlio  lalbrua  nelmcdelimo  vfticio,  neli  fece  grana,  fupplicàdoncla 
^ ■ L'  i cheiOjComeperlonadi  età , Se  atta  al  ri  polo,  mi  delia  in  cala  mialcriucndo  per  fuo 
regio  ordine  quelle  nuouc  &C  naturali  hiftoric  delle  Indie.  Ht  per  quefta  cagione  lo  io  molto 
benc,ft  ho  mol  te  volte  veduto, come  fi  caua  loro,SÉ  come  fi  lauora  nelle  mincre  di  quelle  In- 
dic.Ondc  per  che  per  tutti  quelli  luoghi  e di  vna  ftcfTa  maniera,  SC  io  lho  fatto  cauarc  per  me 
da  gli  njici  Indiani,&  fchiaui  in  terra  ferma, nella  prouincia  SÉ  gouerno  di  caftiglia  dell'oro, Sé 
C coli  ho  intefo  clic  fi  fa  per  tutto, da  quelli , che  I hanno  raccolto  in  quefia  ifola  Sé  nelle  altrc,mi 
ha  paruto  di  qui  dirlo, per  non  haucrc  à ripeterlo, Sé  à riferirlo  poi  in  altro  luogo. 

Inmoltc  parridi  quefta  ifqla  Spagnuola  fi  ritroua  oro,  coli  nelle  montagne  Sé  fiumi,  che 
chiamanodi  Cibao(dic  e vn  fiume  in  quefta  ifola  molto  fàmofo  per  l'oro, clic  vi  fi  ritroua)co- 
me  nel  Co  tui.dcl  quale  s'c  fatta  mcntionc  di  fopra , Sé  nelle  mincrc,  che  chiamano  di  fan  diri- 
ftoforoA  nelle  mincrc  vccchic,6£  in  altre  parti:  Ma  non  fogliono  già  ogni  huomo  raccorre 
1 oro  in  ogni  parte, douc  fi  ritroua:pcr  cagione  della  fpefa  grande, che  vi  bifogna  cofi  delle  cofe 
da  mangia rc,ct  ncccllaric  alla  vita, et  altri  apparecchi, che  vi  bifogna.comc  delle  compre  de  gli 
(chiaui,&  fcrramcti,&.  altre  molte  coie.Si  che  bi(ogna,chc  chi  inouefto  ciTcrcitio  fi  pone,hab 
bia  tanto, che  gli  auanzino  danari  alla  fpefa, che  ci  vuole,  SÉ  il  guadagno  fia  tale, che  vi  fi  poffa 
ilare.  Quefto  oro  non  e douunquc  fì  troua, egualmente  fino,&  di  vna  {letta  lega  & bonta^o» 
chor  che  Sé  l'vno  &!  l’altro  in  vn  medefimo  fiume  fi  truoui , & da  vna  (Iella  minerà  vfeito  fia. 
Non  parlo  io  qui  dcll  oro , clic  s è hauu  to  per  rifatti, ò nelle  guerre, nè  di  quello, che  hanno  gfi 
Indiani  di  lor  volontà  dato  à nollri  in  quelle  ifolc  ò in  terra  ferma, per  che  efsi  foghono  lauora- 
re  quello  tale  oro, & mcfcolarui  ò ramc,òargcnto,SÉ  lo  abballano  quàto  efsi  vogIiono:di  mo- 
do che  e di  differenti  carata  Si  valori  : Ma  io  parlo  dell'oro  vergine  SÉ  rozzo, che  non  fia  flato 
nim  toccato  damano  mortale, ne  in  limili  mifture  venuto, come  fi  intenderà  appreflò  nel  pro- 
ccuo  di  quella  matcrù.  Sé  fi  dee  fapcrc,chc  quefto  oro  vergine  fi  ritroua  nè  fiumi, coti  nell  ac- 
qua, 
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q ua,comc  nelle  fue  ripeA'  ne  bofehi,  nelle  tre  palme  de  monti, come  hora  parricularmentc  D 
cofa  per  cofa  diftinguerò:Et  ricordifì  il  lettore, che  l'oro  fi  ritroua  in  vna  di  quelle  tre  maniere, 
ò in  Zauana.ò  in  Arcabuco,ò  in  fiume.  Chiamano  gli  Indiani  Zauana  le  campagne  femina- 
toric,Sf  le  riuierccon  ogni  terreno  fenza  alberi, ma  o con  hcrba,ò  fenza. Arcabuco  chiamano 
il  bofco,&T  ogni  luogo  con  alberi , ò che  Ila  piano, ò che  fia  montuofo:  5C  in  dafeuna  di  quelle 
due  maniere, clic  l'oro  fi  tToui,vi  tengono  quello  ordine  in  cercarlo . Gli  huomini  minerali  ÒC 
efpcrti  in  cauarlo  hanno  carico  di  alcuna  compagnia  di  Indiani, òdi  fchiaui.ò  che  Piano  Puoi, ò 
di  altrui, per  che  vi  vannoò  per  proprio  vtile.o  allaUriati  da  altri.&f  quello  tal  minerale, che  ha 
dafàrcprouuàT  vcdcrcdoucpuó  ritrouarcla  minerà, volendoóin  Zauana, ò in  Arcabuco 
prouarla , fa  à quello  modo  : Netta  prima  quanto  Ha  fopra  la  terra,  ò di  alberi,  6 di  hcrba.ò  di 
pictrc:&r  poi  vi  caua  con  le  fue  genti, otto  ò dieci  piedi, & piu  &'  meno, in  lungo, Sf  altrettanto 
ò q uel,chc  li  pare, in  largo, ma  non  profundado,  ne  cauando  in  giu  fottorerra  piu  di  vn  palmo 
ò due  vgualméte.fi;  fenza  andare  piu  in  giu, latrano  tutta  quella  terra, che  cauata  ne  hanno, &C 
fc  in  quello  (patio  di  vn  palmo  ò due, ritroua  oro , fegue  la  imprefa  à quel  Pegno:  Ma  Pe  non  ve 
nc  ritroua , la  cattare  in  giu  al  badò  vn'altro  palmo, Iaua  medcfimamcntc  quel  terreno , nel 
modo  che  ha  Parto  del  primo, che  ficauó:&.'  Pc  neancho  in  quello  fecondo  ritroua  oro,  fi  cattar 
piu  in  giu,  8C  piu  in  giu  fono  terra  col  medefimo  ordine, che  fi  è detto, à palmo  à palmo  lauado 
Tempre  tutu  la  terra , come  la  prima  volra  fece , finche  giunga  al  fallo  viuo  giu.  6C  fe  fin  là  non 
ritroua  oro, non  lì  aita  di  cercarlo  piu  in  quel  luogo, ma  va  a cercarlo  altrouc.Ma  fc  ve  Io  ritro  J 
uano , in  quella  altezza  fenza  andare  piu  in  giu,  fi  Ptcnde  in  cercarlo  per  largo.Che  Pc  l'oro  va 
verfo  in  giu , li  vanno  medefimamente  dietro , finT  continouano  il  lor  lauoro  mentre  la  quanti' 
ta  della  minerà  fcuopronoda  quale  minerà  ha  già  certa  mifura  determinata  con  certi  ordini  re- 
gij  della  quanti»  del  territorio, quanto  fi  ha  da  (tendere  ogni  minerà  per  la  fupcrficie  della  ter 
n:&C  dentro  quella  mifura(chc  è quadra, ò quafi)po(Tono  cauarc  in  giu  à bado  quanto  voglio 
no.Matollochcalcuno  la  minerà  ritroua,  è obligato  à notificarlo  a gli  vfficiali  rcgrj,&'  ìpe- 
cialmcnteal  proucditorc,  Sballo  Perniano  maggiorcdcllc  mincre , perchcgli  fi  miluri,  &T  con 
fegnali gli  fi  termini drconfcriua  la  minera:per  che  po d’ano  glialtri  prenderfi  altre  mincre  à 
tanto  à quel , che  la  diPcouerfe  prima.  &T  in  quel  terreno  cofi  circonPcritto  Si  terminato  di  eia- 
(cuna  minerà , non  pud  niuno  entrare , nè  toccarlo  per  cauarne  oro,  fenza  cómcrtere  furto, & 
incorrere  in  grauifsimc  pene, che  fenza  rimefsione  alcuna  fi  cdcguilcono:  Ma  dotte  finilce  8C 
termina  la  minerà  del  primo, può  colui  che  appredo  prima  vi  giunge, Pegnarfì  vrialtra  minerà 
da  quella  parte , onde  piu  li  piace  con  le  ftanghe.Ondcqui  ancho  quel  prouerbio  quadra,  che 
dice, che  Chi  ha  buon  vicino, ha  il  buon  mattino:pkr  che  quel  primo  difcopritorc  auifa  colui, 
che  elfo  vuole  aiutare , & che  vuole  per  virino,  & (e  Io  pone  à canto:&f  ordinariamente  per  Io 
piu  quando  vna  minera  c ricca , fuole  edere  ancho  ricca  quella, che  gire  vicina, anchor  che  non 
fra  tanto.  Auicne  ancho  alcuna  volra  di  edere  piu  ricca  la  feconda, che  la  prima:  Si  vede  mede- 
fintamente  ogni  di  accadere , che  vno  racoglic  molto  oro  in  vna  minerà, &f  nell'altra , che  le  da  F ' 
vicina, non  Pene  ritroua  granello.  quella  è vna  delle  cofc,  nelle  quali  fi  fapiuconofccrela 
ventura  de  gli  huomini  : per  che  accade, che  Piano  due, tre,&f  fei,&'  dicci  mincre  in  vn  dedo 
termine, ò riuicra  di  fiume,  & fi  vedrà, che  tutti  gli  altri  cauino  dalle  lor  mincre  oro  fino,&f  che 
vn  Polo , che  liaurà  piu  genti, flf  migliori , non  nc  ritrouerà  niente , ó aditi  poco.&f  al  contrario 
fi  vede  aditi  volte , che  vn  Polo  ritrouerà  molto  oro  ,8C  molti  altri  nc  raccorranno  aditi  poco:  co 
me  pochi  giorni  fono  accadcttc  nella  ifola  di  Pan  Giouanni  ad  vn  certo  Portoghcfe  chiamato 
Fullano  di  Melo, il  quale  inpoco  tempo  cauò&Tritrouò  cinqucòfei  mila  caPtigliani  d'oro, 8C 
molti  altri , che  vicino  à lui  taccuano  il  medefimo  di  raccorre  oro , non  ne  ritTouauano  tanto, 
che  fude  badato  à pagare  le  fpefe , che  vi  fàceuano . Ma  lafciamo  quefto , per  che  niuno  ha  da 
edere  nc  piu  ricco , nè  piu  pouero  di  quello , che  ha  Idio  ordinato  : & per  aucntura  coloro, 
che  meno  oro  raccolgono , fono  piu  fortunati, per  che  il  fignore  Idio  fcrua  loro  altre  ricchez- 
ze maggiorile  con  la  volontà  fua  fi  conformano,  dC  Io  vogliono  conofccre.Qucde  mincre  di 
Zauana,ò  fui  terreno  ritrouatc , Tempre  fi  vogliono  cercare  predo  à qualche  fiume, ò rufcello, 
ò torrente  di  acqua , ó lacuna,  ò fonte,  doue  fi  poda  lauare  la  terra , per  ritrouarui  l'oro.  & per 
che  s'è  detto  di  (opra , che  fi  ha  da  lauare  quel  palmo  òduoi  di  terreno , che  fi  caua  in  giu  : log- 
giungo  che  non  li  intende,  che  habbia  à Iaua  ri  i in  quel  medefimo  follo  fatto  nella  minerà:  per 
che  quedo  farebbe  vnfàr  fango  & loto  piu  todo  che  altra  cofa:ma  fi  ha  da  togliere  quel  terre- 
no à 
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A no  J poco  a poco , &C  portarlo  fuori  della  minerà,  all  acqua  6 rulcello,doue  ha  a lauarfi,&  iui  fi 
haa  purgare  il  terreno  con  laequa , dC  vedere  fé  refta  oro  nelle  Batee,  che  fono  certi  iftromen- 
ti,nc  quali  la  detta  terra  fi  laua.&  ^>cr  lauarc  quella  terra , 8C  lauorarc  la  minerà  fanno  à quello 
modo. Pongono  alquati  Indiani  a ca uarc  il  terreno  nella  minerà, & quello  cauarc  elsi chiama^ 
no  fcopctrarc:&  del  terreno  cauato  empiono  le  Batee, le  quali  altri  Indiani  tolgono  con  tutto, 
il  terreno, che  dentro  vi  c,  6C  le  portano  all'acqua  doue  Hanno  afsifc  le  Indiane, & Jndiani,chc 
le  lauano.Or  quelle  Batee  piene  di  terreno  lì  votano  in  altre  maggiori,chc  tengono  in  mano 
quelli, clic  il  terreno  lauano.&  fatto  quello, quelli, che  portato  l'hanno,  fc  ne  ritornano  alla  mi 
nera  per  1 altro , mentre  che  gli  altri  lauano  quel  primo, che  portato  hano.  Quelli, che  lauano, 
Ibno  per  Io  piu  donne  Indiane,  per  che  IVincio  del  lauarc  c di  piu  importantia  & fcicntia,&  di. 
manco  trauagIio,che  non  è il  cauare,nc  il  portare  il  terreno.  Quelle  donne, 6 altri  cheli  fumo, 
che  lauano, li  limino  alsiic  nella  fponda  predo  l'acqua,  nella  quale  tengono  le  gambe  fino  àgi^. 
nocchi  o appretto , fecondo  la  dilpofitione del  luogo  di  federe , dC  dell  acqua , dC  tengono  con 
amendue  le  mani  prelà  la  batca,per  due  maniche  o punte, chea  quello  elleno  vi  li  fanno. Oc  to 
fto  che  vi  hanno  dentro  il  terreno , che  lor  dalla  minerà  fi  porta , muouono  la  batea  in  bilancio, 
prendendo  1 acqua  corrente  con  certa  deprezza  OC  arte, che  non  ve  ne  entra  piu  di  quello, che 
else  vogliono,  ÒC  con  la  mcdeiima  arte  in  vn  fubito  la  votano, OC  gettano  fuori  dall’altra  parte: 
& tanta  acqua  ne  elee, quàta  ve  ne  entra , non  mancandoucne  però  tara,  quanta  baiti  a bagnai 

fi  re  & disiare  il  terreno  : di  coli  le  ne  efee  a poco  a poco  il  terreno  con  l'acqua,  che  à poco  a poco 

10  ruba,£f  nel  porta  fcco:&  l'oro  per  che  c grauc,  va  lempre  al  fondo  della  batea,  doue, quando 

11  terreno  è gito  tutto  via,  rclfe  limpido  l’oro  :ÒC  il  lauatorc  Io  pone  da  parici  tornai  prem 
dere  piu  terra  nella  barca,  di  nel  medcfimo  modo  lo  laua.Ht  a quello  modo  continouando 
colui,  che  laua , ritroua  tanto  oro  il  di,  quanto  a Dio  piace  di  prolpcrarc  il  padrone  de  gli 
Indiani , Qi  della  gente , che  in  tale  ettercitio  fi  occupano. 


Si  dee  notare,  che  per  vn  paio  di  Indiani , che  lauano, vi  Infognano  due  perfonc,  che  porti' 
no  la  terra , altre  due , che  la  cauino , SC  ne  empino  le  Batee  del  fcruigio  : che  cofi  fi  chiama' 
no  quelle , nelle  quali  il  terreno  fino  all'acqua  fi  porta.  Qucdi  Indiani  (tanno  occupati  in  que' 
ilo clfcrcitio delle minerò , fcnzagli  altri  IndianiSf  gcnte,chc  ordinariamente  attendono  ne. 
poderi , 8C  danno  nelle  danze , doue  poi  quedi  fi  raccogliono  à dormire  SC  cenare, vi  habi' 
tano:&  in  quede  danze  fono  donne, chc  apparccchiano  loro  da  mangiarci  altre,  che  porta' 
no  poi  il  dcfinarca  quelli,  che  danno  ònc  campi,  ònellc  minere  à lauorare:pcrciochc  fono 
moiri  quelli , che  per  fodentamento  loro  8C  degli  altri , feminano  il  grano,  &C  le  altTe  vettoua' 
glie  nccedane  alla  vita.  In  tanto,  che  quando  li  dimanda  ad  alcunoquante  batee  tiene  da  la* 
uare  nella  minerà  rifponde , che  fono  dicci,  fi  ha  da  intendere  ordinariamente,  che  coditi 

tiene  cinquanta  Indiani , à ragione  di  cinque  perfonc  per  batea  da  lauarc , non  odantc , che 
con  meno  quantità  di  gente  alcuni  la  facciano  : ma  quedo , die  io  ho  detto  s'intende  quanto 

al 


Ljkiitij 


uOO; 


' • ©ELLA  HISTORIA 

al  eonueneuolr  Si  necelfario , per  che  fiano  le  batec  ben  fcruite.  NeHi  fiumi &.'  rufcelli  ò la- 
cunedi  acqua  f i caua  l'oro  d'altra  maniera, & c di  quello  modo.Se  l'c  lacuna, s'ingegnano  di  vo 
tarla, s ella  e picciola  ,Si  fi  può  fare,&.'  da  poi  cauano  fif  la uano  quel  terreno,  8C  ne  raccolgono 
l'oro,fe  ve  ncè,ncl  modo,che  s’c  detto  di  fopra.  Ma  fc  glie  fiume, ò rufcello,  ne  ifuiano  I acq  dal 
corfo  Si  letto  luo:&  doppo  che  lo  veggono  lecco,  vanno  à raccorrc  nel  mezzo  del  letto  loro, 
fe  ve  nc  è, fra  le  pietre  Si  fafsi  ruuidi,che  iui  fiano  : Si  uluolta  quando  lì  imbatte  in  vn  di  quelli 
Icttidi  acqua  corrente,  vifiritrouagranquantita  d'oro.  fi  ha  da  tenere  per  certo(come  da 

l'effetto  1!  parc)che  la  maggior  parte  dell'oro  nafee  nelle  cime  nelle  piu  alte  parti  de  monti. 
Si  fi  genera  nelle  vilcerc  della  terra  : Si  pioucndo  poi  le  acque,  nc  mandano  via  il  terreno, df  à 
poco  à poco  col  tempo  ne  portano  giu  l'oro  ne  fiumifii^  rufcelli,  che  ne  monti  nafcono:ben 
che  molte  volte  ancho  fi  ritroui  l'oro  ndle  campagne  piane  Si  lontane  da  i menu . Si  quando 
qucfto  accade,  tuttala  contrada  circondante  eterea  di  oro,  Si  vi  feneritroua  gran  quantica. 
Ma  per  lo  piu,&  piu  ordinariamete  fi  ritroua  nelle  falde  de  monti, Si  nelli  fiumi  flefsi , Si  nelle 
fue  balze, per  clic  di  molto  tempo  vi  fi  raccoglie.  Si  che  per  vna  di  quede  due  maniere, che  ho 
dette, ficaua  comunemente  l'oro  inquefte  Indie.  Si  ritroua  anchoalcuna  volta,  che  laveria 
dell  Oro  non  corre  à lungo , p potere  fard  quello, che  s’c  detto, nelle  mineredi  terra,  Si  fuori  de 
fiumèma  va  in  giu  verfo  il  centro  al  dritto,  da  Iati,  calando  giu  piu  verfovna  parte,  che  vn'al- 
tra.fi.'  quedo  non  è già  contrario  à quello , che  s'è  detto , perche  l'oro  anchor  che  cica,  Se  fi  ri- 
troni  nella  fuperficie  della  terra , non  per  quedo  nafee  iui, ma  nelle  ir  tenori, & piu  lecrete  par- 
ti di  ’ei.&f  allhora  in  quedo  cafo  fi  fanno , Si  cauano  le  minere  à modo  di  cauerne , di  pozzi, ò 
di  grottc.'Sf  penetrando  giu  dietro  all'oro, le  vanno  fempre  appuntellando, per  che  fono  peri- 
colofc , 8i  fogliono  alcuna  volta  cadere  giu , Si  ammazzami  legenri, elicvi  lauorano  dentro. 
Si  di  queda  maniera  di  minerc  fottcrranec,  nel  modo, che  s'f  detto, fe  nc  fono  vedute  molte  in 
quella  ilota  Spagnuola. 

Di  queda  maniera, che  s'è  pur  bora  detto , doucuano  edere  le  minere  antichc&.'  ricchifsime 
della  Spagna,  poiché  Plinio  dice,  che  quelli,  che  ccrcauano  loro  fotto  della  terra,  vi  appun- 
tcllauano  con  trauicclli,&'  traui  grofsi , per  fodcncrc  le  grotte, clic  non  cadcdcro.  Dice  ancho 
quedo  dedo  autore , che  li  monti  Iterili  della  Spagna, & che  niuna  cofa  producono , fono  fer- 
tili , Si  copio!!  di  oro:fi'  clic  gli  Spagnuoli  in  Aduria , Si  Galitia , Si  Lufitania  cauauano  ogni 
anno  x x mila  libbre  di  oro, Si  clic  i Aduria  fe  ne  gcneraua  la  maggior  parteifiC  fi  marauiglia, 
come  in  altra  parte  del  iqpndo  non  fi  trouade,  che  vna  tanta  copia  di  oro  tanti  fecoli  durata 
vi  fulfe.  Si  che  doue  tanta  quantità  doro  fi  ritrouaua,  piu  ricche  mincre  edere  vi  doucuano, 
chequi  non  fono,  òche  non  fifono  in  quella  ifolavcdute.  Tanto  piu,  che  di  piu  dell’oro,  vi 
fono  anchohoggi  in  Spagna  molte  mineredi  argento,  Si  fc  nc  cauagran  copia . Si  vi  fono 
ancho  minerc  dinaro , fi C di  acciaio, fif  di  colori,  fi;  di  alcune, onde  fi  cauano  gran  thefori,non 
follmente  per  la  regia  camera,  ma  per  moltialtri  cauallieriparriculari  fuoi  vadalli  ancho, di 
cui  le  già  dette  minerc  fono.  Il  per  che  fecondo  la  opinione  mia.ip  tengo,  la  Spagna  vna  delle 
piu  ricche  prouinde,chc  habbiail  mondo.  &f  per  colmar  le  fue  tante  ricchezze , volfe  Idio 
aggiungerlcancho  qucdealtrcdclle  nodrc  Indie.  Ma  per  che  io  non  tratto  qui  delle  cofedi 
Spagna , delle  quali  (trillerò  à lungo  Plinio , Strabonc,  T rogo,  Solino,  1 fidoro,  Si  altri  buoni 
autori , ma  delle  cofc , che  in  qucltc  Indie  fono , Si  che  io  ho  vedute , fi veggo , Si  quanti  qui 
vcngono,lo fanno , ritornando  .all'ordine  della Jiifìoria  noltra dico, che  quando  fi  lauora  in 
qualche  riuiera  di  fiume,  onci  fiume  Hello  fenza  l'acqua,  fempre  quelli, che  piu  ingiul'oro 
ritrouano,Io  ritrouanopiu  fino,  piciin  giudico,  fecondo  il  corfo  dcllacqua,8f  non  verfo  il 
centro.  Di  modo, che  quelli, che  lo  ritroueranno  mezza  lega  pi'u  ingiù  degli  altri, l'hauranno 
vnp  oratto  fi"  piu  di  finezza:pcr  che  quàto  c l'oropiu  trauagliato,piu  fino  diuenta.  Ma  quel- 
li perocché  piu  in  alto  lo  cauano, Si  piu  appredo  al  luo  nafeìmento, ordinariamente  piu  nc  rac- 
colgono.fi;  che  qucfto  fia  il  vero , benché  non  fu  bifogno  addurre  autorità  in  quello , che  qui 
ogni  di  fi  vcde,fi£  che  io  ho  infinite  volte  vedute , il  medefìmo  Plinio  dice,  che  l'oro  col  perco- 
terlìnclcorfodelfiumc.fipulifcefi;  affina.  Vi  ha  ancho  vn'altra  cofa  molto  notabile,  Si  è,  che 
foro , che  fi  raccoglie , ftando  coli  vergine  prima  che  proui  il  fuoco , ha  piu  bello  piu  vago,Sf 
piu  luftro  colore, che  non  ha  poi  che  èìufo , Si  che  fi  lauora.  Dal  che  chiaramente  lì  compren- 
de,fi; la  naturaci  infegna,  quanto  fiano  piu  perfette  le  opcrefuc  fchictte  Si  pure, che  non 
quelle,  che  dalla  industria  & artificio  h umano  fané  vengono.  Et  per  che  s'intenda  fi;  creda, 
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i A che  l'oro  nafce  Affi  genera  netti  luoghi  alti,  Si  ne  viene  poi  gì  uà  ba(To,doucfi  troua,vi  èvno 
indino  molto  euidentc,del  q ualc  ci  tanno  fede  i carboniche  di  legna  lì  fanno. Già  li  dice , che 
il  carbone  lotto  la  terra  non  lì  putrefa  mai , Si  io  Io  credo, che  q uclìa  è vna  fpctialc  fua  proprie 
ta,&.'  le  pure  do  nò  e in  tutti  li  legni , tengo  che  alcuni  quello  priuilegio  habbiano.pcr  che  ac- 
cade  che  lauorandofì  Si  cauandolì  alcune  mincre  nelle  falde  di  vn  montc,òpurncl  mezzo, ò 
in  altra  parte  di  lui, Smettendoli  andato  in  giu  in  terreno  in  tutto  quattro  ò dnque  pafsi,in  quel 
latteria  battezza, douc  fi  ritroua  l'oro, vi  ritrouano  anello  carboni, Si  prima  ancho  alcuna  voi 
tai&T  quello  auienc  in  terra, che  fi  giudica  elferc  intatta  & vergine.  Si  quefii  tali  carboni  frano 
coli  frelchi,  come  fe  ti  giorno  auanti, furie  in  loro  flato  cllinto  lo  fuoco  : Si  certo  clic  non  fono 
potuti  iui  nafcere,nè  cntrarui  naturalmentcana  bifogna  dire, che  in  quel  paraggio.doue  lì  no 
uano.fulfc  già  à qualche  tempo  la  fuperlìcicdclla  terra  : Si  che  iui  furierò  con  lo  oro  dalli  luo- 
ghi piu  erri portati  dalle  acquc.'&f  per  che,  come  fi  dee  credere,  piouue  poi  infinite  altre  volte, 
laequa  conclude  giu  del  còtinouo  lo  tcrrcnoiSmà  poco  à poco  col  corfo  di  molti  anni  5C  fico- 
fi  crebbe  tanto  la  terra  fopra  i carboni, Sm  l’oro  iftelfo,che  nelle  minere  lì  ritrouano.  Sm  che  que 
fto.che  io  dico  de  carboni, fia  vero, lì  proua  nicdel  imamente  da  quello, che  elfendo  io  fopra  lo 
fondcredell'oro  di  terra  ferma , mi  furono  in  diuerlì  tempi  porrati  innanzi  da  duoi  di  que  mi- 
nerali duoicir celli  d'oro  lauora  ti, 5cf  Ilici, & rondi, come  ancllctti(che  li fogliono  le  Indiane  Ce 
gli  Indiani portarencIlcorecchic)8m  gli  haucuanocauari  piudiduoi,òtrcpafsifottotcrrapiu 
f B di  xv  pfedi  Sm  ritrouariliauolri  con  l'oro  vergineflm  rozzo:  ìqualicircclli  nò  potcuanocllcre 
iui  cntrati.fenò  del  modo, che  ho  detto, chei  carboni  vi  entrano.  Si  dee  profumerc  adunque, 
che  cotali  drcclli,oancttctti,poi  che  Iauorati  erano, fi  perdettero  in  tempo  di  molte  età  prima: 

Sm  che  leacquc  con  gli  anni  vi  cumulalTero  lo  terreno  fopra  tanto  alto  quanto  s'è  detto  : Si  per 
che  l'oro  non  fi  corrompe  mai , riattano  cofi  interi , Sm  Iuftrfcome  fc  furierò  fiati  Iauorati  quel 
giorno ftcffo:3m loglihcbbiamcndueinpotcrmio,  Hodcttodi  fopra, chcquantopiufi tra- 
uaglia l'oro  andando  ingiù  dal  luogo, ouc  nafce,fìno  al  fiume, douc  li  troua, tanto  piu  lafciofid 
pulito  lì  vede, òT  dipi  u fina  lega, Sm  carartoicofì  dico  per  lo  contrario , che  quanto  piu  appretto 
alla  vena , Sm  al  fuo  nafcimcnto  fi  ritroua , tanto  piu  crcfpo  òr  afpro , & mcn  tino  c,di  quel  che 
farebbe.fc  fritte  ingiù  corfo, Sm  trauagliatoiSm  molto  piu  manca,  Sm  perde  nel  tempo, che  fi  fon 
de, &:  piu  agro  fta.à:  piu  duro. 

Si  ritrouano  alle  volte  granelli  grandi  Sm  di  molto  pelo  fopra  la  terra , Sm  alle  volte  ancho  di 
fonerò:  il  maggiore  di  q uan  ti  nc  habbiano  lino  ad  hoggi.i  dirli  barn  in  quelle  I ndic  veduti, fu 
quello, chehogiadetto.chelipcrdèinmarc, quando  sannegò  il  Còmendatorc  Rouadiglia 
con  tati  altri  cauallicri  Se  gente, come  nel  terzo  libro  fi  dille:  fi  qual  pezzo  pefaua  piu  di  3600 
a digiuni.  Che  le  Plinio  huuettefàputo  di  qfto  granello,  & di  al  tri  molti, che  io  I10  vcduri,che 
lì  fono  ritroua  ti  in  quella  ilòla,  quali  della  mcdelima  grandezza, al  tramete  haurebbe  detto  di 
quelle  1 ndic.che  non  dilTc  della  Oalmatiarquando  quelle  parole  nc  ditte, Rara  felicita  è, che  fi 
C ritroui  l'oro  nella  fu  perfide  della  terra, come  poco  fa  fi  vedde  nella  Damai  tia,à  tempo  di  Nero 
nc,  douc  ogni  di  fe  nc  fondiuano.?  o.  libre.  Ritornando  al  propofito  noflro , io  I10  in  quella 
emidi  fan  Domenico  veduto  nel  m dxv  in  potcrcdcl  thcforicro  Michele  di  Fattamente 
duoi  granelli  di  oro , che  Ivn  pefaua  fette  libre , che  fono  700  cafiigliani  : Si  l'altro , cinque, 
che  fono  500  cafiigliani,  di  oro  di  za  aratri  Si  mczzo.Sm  in  terra  firma  io  ho  veduti  molti 
altn  granelli  di  cento,  Smdugcnto.Sm  trecento  ariigliani.Sm  qualchcpoco  piu  ò meno, ritro 
uati  medefimamente  fopra  la  terra . Ho  pero  veduto  molte  volte  aliai  piu  rallegrarfi  i minera- 
li,&  i padroni  delle  minere , dell  oro  minuto , che  non  detti  grancllùpcr  che  è legno, che  la  mi- 
nerà c piu  durabile , Si  copiolà , Si  fe  nc  aua  piu  vtilc.  che  non  da  quella , douc  fi  ritrouano 
quefii  granelli.  Sm  vi  fi  ritroua  alle  volte  coli  minuto,  che  Infogna  mifchiarui  argento  viuo:8m  Q!IJ01° V1 
per  clic  fi  fa  ppia  che  cola  c vn  pefo  & che  cola  c vn  calligliano,  Dico  clic  vn  catliglianoSmvn  ^ó'ofiu 
pcfodoro valenoalmedefimoiqualipefanoottoTomini&.' vnduatodoroSpagnuolo pc-  gito- 
li fei  Tornirli.  Si  che  lopefoouer  calligliano  viencà  valere  vn  quarto  piu  del  ducato  d'oro 
Spjgnuofo. 

Ali  fouicnc  adire  qui  vna  colà  molto  notabile,  che  mi  hanno  molte  volte  detto  huomi- 
ni  aliai  cipero  nelle  minerc,  Si  nel  cauarc  dell'oro  .'8mèquerio,cheèaccaduto  nell'andare  fe-> 
guendo  la  vena  dell  oro,  perla  via,  clic  etto  camma  verfo  le  parti  interiori  detta  tcrra.ò  de  fàfsi, 
s'cnuouato  coli  fittile,  come  vn  filo,ò  fpilctto,Sm  doue  ritroua  qualche  concauita,  lì  ferma, 

Si  empie 
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fil  empie  tutto  quel  bucho.&T  vi  fi  fa  vn  granello  groflo.&f  poi  paflfa  oltre  per  li  pori  della  terra 
ò del  fallò,  per  donde  la  natura  lo  guida.  Et  accade,  che  lo  minerale  lo  va  feguendo  per  quel 
cammino,ondccorre  fiotto  terra,  & lo  ritroua  coli  blaffdo  Si  molle,  come  vna  tenera  cera, fido 
torce  cofi  facilmente, Si  piega  fra  le  dita , come  fc  folle  quali  vna  cera  liquida  : ma  in  quel  p un- 
to, illclTo, clic  da  l’acre  (opra, fi  indurifice. 

Poiché  s'c  fin  qua  trattato  delle  mincre  Si  dell’oro , con  quanto  mi  è paruto  al  propoli to  di 
qui  dirne:prima  che  io  pafsi  ad  altre  materie,  è bene  che  qui, come  in  proprio  luogo, li  dica,co- 
me  gli  Indiani  fanno  aliai  bene  indorare  le  opere , chcefsi  lauorano  Oc  fanno  di  ramc,&  di  oro 
bafsifsimo.  Nel  die  fono  cofi  eccellenti  ,8l  danno  cofi  fiubito  Si  chiaro  lulfro  alle  cole, che  in- 
dorano , che  pare  che  filano  di  oro  finifsimo , & di  x x 1 1 1 caratti  ò piu . Si  lo  (anno  con  certe 
herbe, che  efsi  hàno:  11  quale  fccrcto  c cofi  grande, che  ogni  argcricro  di  Europa  ò di  altra  par- 
te,che  lo  (aperte, Si  fic  ne  feruifie  nella  patria  fiua , li  terrebbe  ricchifsimo  : Si  farcbbejn  diuentar 
ui  in  breue  tempo  con  quella  maniera  d’indorare.  Quello  ficcretonon  fila  in  quella  ifiola, ne 
anello  nelle  altre, ma  foto  in  terra  ferma , doue  li  vede  gran  quantità  di  oro  ballo  indorato  nel 
modo, che  s’è  detto.  Ho  voluto  qui  fare  di  quella  particulanta  mcntionc , per  che  mi  è paruto 
al  propofito  della  materia.  Io  ho  veduta  la  herba , con  la  quale  fi  opera  il  fecrcto  ,81  gli  Indiani 
llefsi  me  I hanno  infegnata , ma  nc  per  lufinghc , nè  per  altra  via  ho  potuto  mai  cauarc  da  loro 
il  modo  che  ladoprano:anzi  negauano , &C  diccuano  che  non  faccuano  efsi  quelle  opere , ma 
che  vcniuano  Ior.fattc  da  altre  terre  & pacli  lontani. 

Non  è cofi  da  falciare  alla  obhuione  quello,  che  intcruenncà  tre  contadini , che  vennero  di 
Spagna  in  quella  ifola  Spagnuola  à fare  proua  della  fortuna  loro.Quefti  erano  di  Garouiglia, 
SI  fecero  compagnia , Si  palfarono  fopra  vna  naue  in  quella  città  di  fan  Domenico, nel  tépo, 
che  il  Cómendaiorc  maggiore  di  Alcantara  gouemaua  quella  ifola.  Giunti  qui  dimandaro- 
no tolto  vna  poliza,  che  fanno  gli  vfficiali  del  Re  à chi  vuole  andare  à cauarc  oro , p che  fenza 
quella  liccntia  non  vi  può  andare  niuno.  Si  cofi  fc  ne  andarono  alle  mincre  noue,che  Hanno 
lette  leghe  lungi  da  q uella  città, SI  vi  He  ttcro  cauando  ben  otto  di, 6 quindici.Sl  per  che  erano 
perfonedipocaifpcricntia  trauagliarono  in  damo  in  cercare  dell’oro.  Onde  ritrouandofivn 
di  molto  pentiti  della  loro  venuta  qui,  Si  cficndofi  afsifi  fiotto  vno  albero  à m créda  re, Si  pren- 
dere vn  poco  di  ripofo , per  ritornare  poi  à l’eflercitio  loro , incominciarono  à condolerli  della 
lor  venuta , Sé  fc  nc  rimanda uano  forte , come  fogliono  fare  le  genti  balle , Si  di  poco  animo, 
che  non  fanno  col  tacere  foffrire  le  lor  miferie,  ma  le  hanno  lofio  fu  la  lingua.  L'vn  di  loro  dice 
ua,chehaucua  venduti  i buoi, co  quali  trauagliandofi  fofientauala  fuapouertain  cartiglia, SI 
viucuacomc  ogni  altro  contadino  della  fua  terra . L’altro  con  la  medefima  pafsione  foggiun- 
gcua , che  haueua  venduta  la  dote  di  fua  moglie , Si  quanto  haucua  al  mondo , con  clic  fi  fo- 
1 tcn  taua  con  la  fua  moglie  Si  figli  in  vna  cftrcma , ma  ripofata  vita:6l  che  hora  fi  vedeua  come 
bandito  da  loro , Si  fenza  fperanza  di  riucderli  piu  mai.Non  fentiua  mcn  dolore  il  terzo , che 
amendue  i compagni , 8l  non  rrfiaua  nc  anche  egli  di  fare  i fuoi  lamenti  dicendo  cofe  da  dilpe 
rato.Sl  doppo  che  hebbe  mifcramcntc  bcftémiato  (è  ftelTo.chc  fi  fufie  à cofi  fatto  viaggio  po- 
fto,fcgui  bcftémiando  l'anima  del  Colombo, che  haucua  cofi  fatto  cammino  mofiroJMaindi 
ad  vn  pezzo  vcggcndo,chc  i fuoi  lamenti  erano  al  vento,  riprendendo  animo  cominciò  à cò- 
folare  fe  (ledo  Si  compagni , Si  diccua , che  In  vna  hora  non  fi  conquido  Zamora,&  die  ldio 
era  grande  : Si  darebbe  loroqucllo,  clic  efsi  non  haueuano  faputo  ritrouarc,àcioche  fe  ne 
follerò  potuti  ritornare  alle  terre  loro  à confolarc  le  lor  mogli, Si  figli, Si  à rallegrare  i loro  pa- 
reli ti  Si  amici.Sl  ragionando  à quefio  modo,  Si  rifpondendo  gli  altri, 8l  tutti  infieme  fofpiran 
do,vn  di  loro  vidde  piu  di  x x pafsi  lontano  .onde  erano,  lucere  per  lo  fplendore  dd  Sole  vn 
granello  di  ororonde  torto  fi  alzò  fu  dicendo , Anchor potrebbe  cflère , che  hauefTe  fine  que- 
llo noftro  rama richio. Si  con  qfte  parole  fi  auiò  verfo  la  doue  vedea  rifplendcre  l'oro , 8i  ve  ne 
rirrouòvn  granello  di  xv  ò xx  cartiglia  nidi  valuta:  Si  cominciò  falcando  plappiacerc  àba 
ciarlo , Si àringratiare  [dio. Corfero  tolto  ì compagni àparticipare di  quello  ftefio piacereiS! 
mirando  horaaquefh  parte, horaà  quella  ritrouarono  molti  altri  granelli,  8l  piu  grandi,  & 
piu  piccoli.Sf  per  non  menarla  piu  in  lungo  dico,chefopra  la  fupcrhac  della  terra, Si  ifcauan- 
do.comc  perfone  meno  atte, che  fortunate, fi  ifcalzarono  certi  borzacchini  ò Ihualetti,  che  ha 
ucuano  in  piedi , Si  gli  empierono  di  quelli  grandli  di  oro , che  ritrouarono,  che  giungcuano 
alla  valuta  di  piu  di  duoi  nula, ò quali  tre  mila  calbgliani.Sl  fatto  qudio  fe  ne  venero  in  quella 

città. 
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A atta, et  ne  diedero  notitia  al  Còmédatore  maggiore. Ma  qfta  notitiala  diedero, quado  nò  ne 
puotcrò  fere  altro, g che  le  minere  llauano  già  affittate , g lo  Re.  Ma  il  Còmcdator  maggio- 
re , pche  quelli  contadini  erano  di  vn  luogo  predo  la  terra  fua.volfe  aiutarli,^  nò  trattarli  ri- 
gorofeméte,à  do  che  lì  godeflero  della  vetura  loro, poi  che  idio  glie  l'hauea  mandata.  Et  coli 
£ feuorì,&  hebbe  gra  piacere  indente  co  tuttala  atta, che  coli  ricche  minere  rirrouate  li  folle 
ro.Ma  nò  lì  puote  cò  tre  còcadini  ottenere, che  volefìero  andare  à cauarui  piu  oro, ne  reftarc 
piu  nel  paefe:Ondc  pchc  erano  villani, & di  poco  animo, paredo  lor  di  elfcrc  ricchi  con  qllct, 
che  haucuano,Sf  di  hauere  piu  di  qllo,  che  elsi  meritauano,fc  ne  ritornarono  fubito  in  1 Spa- 
gna cò  la  medefìma  naue.cò  laquale  venuti  erano.  Et  da  qfte  ftelfe  minere  cauò  il  licentiado 
Bczcrra  medico  et  cittadino  di  qfta  atta, altri  ònque  ò fei  mila  casigliani  di  oro.Etdapoi  lìp 
fero  qlle  minere  p Io  Rc-.et  pchecra'iui  proprio  il  nafeiméto  dell  oro  fe  ne  cauarono  pii  Reca 
tolici  molte  altre  migliaia  di  caftigliani.Fu  cagione  qfta  nouella,  che  lì  fparfe  tofto  per  la  Spa 
gna, della  buona  fortuna  de  tre  di  Garouilla,che  molti  còtadini , 8f  altre  pfone  di  piu  qualità 
padadero  in  qfta  ifola  à fere  proua  della  lor  forte.  Et  molti  di  loro  i qfta  imprefa  morìrono,et 
mola  altri  vi  li  rimcdiarono:pclie  alla  fine  nò  tutti  cò  vguale  vetura  cauano  l'oro.per  ciò  che 
ad  alcuni  pare,chc  h fugga  l'oro  dalle  mani, ad  alcuni  alai  pare  che  l'oro  vada  à trouarli,comc 
fuolc  mcdefimamcte  accadere  nelle  altrecofe  6 ( nego  tij,  ne  òli  l'huomo  lì  pone.  Et  cò  qfto, 
che  ho  detto, ho  còpiuto  à qllo, eh  e toccai  i metalli  di  qfta  ilota  Spagnuola:&  il  prudere  Iet- 
B tore  ne  dee  raccorre  quato  gra  tefóro  potrà  elTerc  andato  i i fpagna  da  qfta  ifo!a,&  dalle  alae, 
che  fono  babitate  da  chriftiani,&:  dalla  terra  ferma  di  qfte  Indie,  doppo  che  qfte  còtrade  lì  di 
Coprirono, nò  folaméte  in  vtiledelli  Redi  Spagna  (de  quali  c qfto  ricchifsimo  Impcrio)ma 
de  lor  vadali!  & fudditi  anello  affai  piu  per  cheli  Re  nò  ne  ha  fe  nò  il.quinto  de  fuoi  diritti.fid 
in  alarne  prouincie.p  fere  grane  à fuoi  vadàh'dl  dedmo,&f  meno:ct  qfto  di  oro  puro  folamé- 
tc, fenza  le  plc,&  le  alae  valiti  gnidi, è di  molta importatia  che  in  qfte  teme  fono, et  delle  qua 
Rin  tutto  il  mondo  tato  vale  ne  rifui  ta.  Certo  chequclla  ftatua  chiamata  HolIofphiraton,ò 


fe  altra  di  Gorgia  lcòtinó.die  fu  il  primo, chenel  tépio  di  Apollo  i Delpho  drizza Ifc  vnafta 
tua  di  oro  malsiccia,  farebbe  degno,  che  fodero  ftatc  drizzate  in  honore  di  dò  Chriftopboro 
Colobo  primo  inuentorc  &C  dilcoprìtore  di quefte  Indie  : poi  che  nò  come  Gorgia  leon  tino 


che  cò  I’infegnare  latte  Oratoria  acquiftò  tato  oro, che  fe  ne  fece  vna  fta  tua,  ma  come  animo 
i b nochieri.et  valorofo  Capitano, ci  infrenò,  moftro  quello  nuouo  mòdo  cofi  pieno, è col 
mo  di  oro, che  fe  ne  potrebbono  fere  mille  grolle  ftatue  8C  degnifsime  di  immortai  fama, per 
hauere  portata  la  fede  catholica  in  qfta  ifola, & per  tutte  le  Indie,  douc  per  grana  di  noftro  Su 
gnorc  ogni  di  lì  aumenta  fe  religione  chriftiana» 

Che  in  altre  parti  del  mondo fi  costumò  di  facrf care  gli  huomini  à i loro  Iddif , et  di  magiare  carne  hit- 
mana,come  al  prefente  fifa  m yarif  luoghi  d)  terra  ferma,  &•  in  alcune  fole.  Cap.  IX. 

In  moluluoghi  della  hiftoria  di  Plinio  fi  legge,  che  gli  h uomini  mangiauano  carne  Im- 
mane ,come  erano  gli  Annopophagi  nauonc  della  Sa'thia,i  quali  beueuano  ancho , in  vece 
di  tazze, nelle  cocche  6 oda  della  tella  de  morti  : & lì  feceuano  collane  de  denri,8f  di  capelli 
di  coloro,  che  ammazza  uano.  Dice  Plinio,  che  quella  gente  habitaua  dieci  giornate  (opra 
il  BorifthcneiOra  quelle  coli  fette  collane  ho  io  molte  volte  vedute  al  collo  di  alcuni  India- 
ni in  terra  ferma, doue  ancho  in  molte  para  magiano  carne  fiumana, & facrificano  gli  huomj 
ni,fif  lcdonne.Mangiano  ancho  la  carne  humana  nelle  ifole  conuidne  à quefte , delle  quali 
hoq  trattato, che  fono  fe  Domenica, &T  Guadai  upe,  et  Matitino,Sf  Santa  croce, al  tre  iui  in 
torno.Scriue  l'Abulélì  parlando  de  coftumi  delle  genti  di  Thraa'a,chc  fra  le  altre  cofe.chc  di 
loro  C feuoleggiano,c  quella, che  efsi odnfcono  àgli  Iddi)  loro  i foreftieri , che  prendono, OC 
gli  vca'dono,&  ne  fenno  facnficio.  11  che  qui  in  terra  ferma  Lenza  feuoleggiarlo.ma  cò  mol- 
ta verità  fi  può  dire, come  lo  fermerò  piu  à lungo  nella  feconda  parte  di  queftanaturale  hifto 
ha  delle  Indie , doue  parleremo  delle  cofe  della  noua  Spagna , £f  delle  prouinde  di  Nicara- 
gua,& di  Nagrando,&  di  alae  para'.  Ho  qui  fofementc  fetta  mentione  di  quello  per  compi 
re  col  titolo  di  quello  fello  libro, che  tratta  di  diuerfe  materie:  Onde  non  vi  doueua  mancare 
quella  che  è coli  rara  Oc  ft  rana,&  molto  vfata  fra  gli  I ndiani  Caribi, SC  quelli  che  lì  chiamano 
Chorotegas,&  al  tre  nationi  di  quefte  feluagge  et  crude.  Il  perche  nò  fenza  cagione  permet- 
te idio, che  fumo  rouinati  òi  definì  tti:8f  fenza  dubio  io  tengo, che  per  la  gran  copia  de  pecca 
dloro,ander3no  tu  tei  prcfto  via:perche  fono  generauone  fenza  correttionc  alcunatnegùv 
Viaggi  vol^°.  i 1 uacon 
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ua  con  loro  diligo, nè  lufinghc.nè  buonricordi:&T  fono  naturalm?te  gente  fènza  picrà.nè  lì  D 
vergognano  di  cofa  alcuna;r!anno  pcfsimi  dclidcri  j,et  peggiori  eflccn,&;  non  hanno  ni  una 
buona  inchinationc.Pocra  bene  il  grande  Idio  emendarli:  ma  cfsi  non  hanno  pcniicro  alcu- 
no di  correggerli,  nc  di  faluarfi.Potrabeneeflare,che  iloro  fanciulli  lì  faluino  morendo  bat- 
tizatùma  da  poi  che  cfsi  entrano  nella  adolefcéda , pochifsimi  fono  quelli, che  dcfidcrano  di 
clfere  chriftiani.anchor  che  lì  battizino:perche  pare  loro, che  fia  vna  cofa  trauagliata  : Se  e (si 
hanno  poca  memoria, &T  quali  niuna  attennone  e t dò  che  s'infcgna  loro,fe  lo  dimenticano  à 
vn  tratto.Quefto  lo  pollo  bc  dire  io  co  molti  alni, che  ne  habbiamo  allenati  alcuni  infìn  dal- 
la lor  fandullezza:ma  come  conofcono  donne, fi  danno  tanto  in  potere  di  audio  vitio,  che 
nò  filmano  tanto  altro  bene , quanto  quello  peccato  della  lufiuria,et  dell'vlare  crudcltàiMa 
idio  li  paga  fecondo  i lor  meriti.che  diremo  noi  qui, poi  che  vediamo  ancho,  die  nel  mezzo 
del  mòdo, che  è Italia  Se  Sicilia,furono  i Ciclopi  et  i LcftrigonirDall'altra  parte  alle  Alpe  me 
defimamcnte,comc  Plinio  dice, fi  facrificauano  gli  huomini:&  in  Francia  vn  tal  cofiume  du 
rò  fin  che  Tiberio  Impe.glic  le  tolfe,  come  il  medefimo  auttore  dice  : Nc  già  meno  in  ciò  gli 
Inglefi  peccarono.  Ma  perche  non  dichino  SC  qfti  Se  qudli,che  io  lorquclh  infamia  do, per 
che  non  fogliono  elTereamici  có  Spagnuoli, voglio  qui  le  lidie  parole  di  Plinio  nella  lingua 
nofira  addurre:  Parlàdo  egli  adunque  dell'arte  magica  8 C di  quelli  diabolid  facrificij  à quello 
modo  dice:Nel  anno.7?7.doppo  il  principio  di  Roma, nel  Confidato  di  Cor.Lcntuto,&  di 
Pub.Ltcmio  CrafTo  fu  nel  Senato  fatta  vna  dehberanza,  Se  decreto,  nel  quale  lì  ordinò,  che  £ 
nò  fuflc  piu  huomo  alcuno  facrificato.-Siper  vn  tempo  non  fi  celebrò  alla  aperta  vn  coli  ab- 
homineuolc  facrificio  : Ma  in  Franda  fino  al  tempo  noftro  fi  facrificaua  che  T iberio  Cefare 
tolfe  qfto  horredo  cofiume  inficine  cò  gli  indettimi,  Se  magid:Ma  che  dirò  io, che  quella  ar- 
ce palio  ancho  il  mare  oceano, & penetro  nell  ifola  di  Inghilterra:  doue  cò  tanta  cerimonia  lì 
edebraua  quello  facrifido , che  parca  che  gli  Inglefi  l'haucffero  infegnatoi  quelli  di  Pcrfia. 
'Fin  qua  dice  Plinio, & non  fono  io,chenca  Francefi,  nèad  Inglefi  quella  infamia  appongo. 

Ma  patiamo  alle  altre  cofe  di  auefia  hiftoria  delle  Indie. 

' Del  dmerfo  cofiume, che  in  qmjti  luoghi  hanno  tGaIlt,&le  Gatte,à  tpullo  che  in  Europa  hanno  & 

>.  nel  cantare,  & ne  congiungimenti  loro.  Caj>.  X. 

> I galli  in  i Spagna, Si  in  molte  altre  parti  di  Chrifìiaiu  (Secoli  pefo  io,  che  in  tutta  Europa 
fia,ò  nella  maggior  parte  di  qllo,che  fe  nefa  ) cantano  à mezza  no  tte, SC  fui  voler  farli  del  di: 

Et  alcuni  (i  migliori  ) citano  tre  volte  in  tre  parti  della  notte, ciò  è à due,ò  à tre  hore  di  notte. 

Se  à punto  fu  la  mezza  notte , & vn  quarto  di  hora  atlanti  all'aurorà  : Et  quello  quali  à vi 
mirano, fi  fa  affai  chiaro.Ma  in  quelle  noftre  Indie  di  altra  maniera  Gitano , perche  alcuni  ne 
cantano  à prima  fera,ò  à due  hore  di  notte  la  fera, Si  due  altre  hore  prima  che  fia  la  mattina: 

& à mezza  notte  non  mai:  Alcuni  altri  ne  cantano  alla  prima  guardia, Se  non  cantano  piu  al 
tramente  nel  rello  della  nottc:Di  modo, clic  come  ho  detto , alcuni  ne  cantano  due  volte, al- 
cuni altri  vna, ma  fu  la  mezza  notte  niuno  : 8e  la  maggior  pane  di  loro  cantano  vna  hora  8C  £ 
mezza  ò due  prima  che  apparifea  il  fole  nell'oriente , Quanto  alle  gatte  dico , che  in  Italia, 
Spagna,  Franda , Se  Sicilia,  Se  in  tutti  i luoghi  di  Europa,  Si  Africa,  cheio  ho  veduti, quan- 
do vano  in  amor  e, &T  la  natura  le  chiama, & inchina  a «ingiungerli  infieme , fuole  clfere  per 
lo  piu  nel  mefe  di  Fcbraro.ò.ij.diprima  ò poi  di  auefto  mefe:8i  in  tutto  il  rello  dell  anno  lo 
no  dienti  Se  liberi  da  quello  foco  lo  Se  libidinofo  aclìdcriodn  tanto  che  rarifsime  voi  te  fi  ve- 
de il  contrario  J_i  doue  in  quelle  Indie  altro  cofiume  le  citte  ferbano.  Se  è di  oprarli  in  que- 
llo libidinofo  atto  in  tutti  i meli  Se  tempi  dcll'anno:Si  lo  fanno  cò  meno  voci  et  gridi  di  quel 
lo, che  in  Europa  fi  facciano, anzi  per  Io  piu  tacendo, & fenza  fafiidirc  le  orecchie  di  rittadi- 
ni.Et  certo, quanto  à me, quando  io  in  i Spagna  fiudiaua  di  notte,  ò per  mia  recreatione  leg- 
gera qualche  cofa , mi  dauano  vn  fallidio , Si  vna  noia  incredibile  nel  tempo  de  loro  amori: 
Ma  qui,cbmeho  detto , tutti  i meli  Se  tempi  dell'anno  fono  loro  ordinarti  per  douere  infie- 
rite «ingiungerli, Si  fenza  gridane  vod.Et  vi  fono  qui  tato  moltiplicati,chc  fe  ne  fono  mol- 
ti di  loro  andati  ne  bofchi,8i  vi  fono  diuétati  feluaggi,pcr  che  vi  ritrouano  molti  forici, & la- 
certe,dc  quali  fi  viuono  mangiandoli.  : i ••.;••• 

Di  "Vi»  moftro,che  nel  tempo, che  io ferine  a qucfìa  hiftoria,  nactpte  ni  quefta  ifola  Spagnuola,  & 
tri  ‘ ' ’ J 
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A i?i4.dice,che  nel  territorio  di  vai  d'Arno  nacque  in  quello  anno  vn  fanciullo  con  due  tede, 

& fu  portato  a Firenza  in  Santa  Maria  nouclla,#  in  capo  di.io.di  mori.  Dal  che  compren- 
do,che  poi  che  a quello  fanto(chc  già  canonizato,#  polio  nel  numero  de  fan  ti  fi  troua)  par 
uc  bene  di  lare  con  le  altre  fuc  hillorie  menrione  di  quello , che  nel  fuo  tempo  accadetre,  che 
non  fera  ancho  fuori  del  propofito  mio,#  di  quella  mia  naturale  hilioria,  fare  qui  mentione 
d vnaltro  nollro,che  in  quelle  Indie  li  vidde  nel  tempo , che  io  quelle  materie  (criueua , poi 
che  e vna  colà  molto  notabile,#  degna  di  edere  (àputa  al  mondo:pcrche  vna  opera  di  natu- 
ia,&  che  coli  di  rado  accade, non  fi  dee  lafriarc  in  oblio  : mafsimaméte  che  del  mollro,  che  io 
qui  fatuo, fe  ne  debbono  rallegrare  # coloro, che  lo  viddero,#  coloro  che  leggédo  1 rntède 
ranno, per  edere  cera,  che  due  anime  ne  montarono  al  cielo  à riempiere  le  vote  lcdie.pcrche 
quelle  due  fanciulle  mima  che  monderò, hebbero  il  facramcto  del  battefmo , # videro  otto 
di:8f  non  furono  di  (orma  brutta  # difforme,  come  ne  gli  altri  modri  humani  vedere  li  fuo- 
le. Onde  quanti  le  videro, ne  redarono  admira ti, perdo  che  oltra  refferc  cofi  ben  proportio- 
natc  ne  membri  loro,modrauano  di  douere  riulcirc,  viuendo  ciafcuna  di  loro  vna  bella  don 
na.Ma  venendo  al  cafo  dico, che  in  queda  città  di  fan  Domenico  in  giouedi  à notte, che  furo 
no.io.di  Luglio  del.ifjj.Melchiora  moglie  di  Gioua  Lopes  baledricro  nato  in  Siuiglia,ma 
cittadino  di  queda  atta, partorì  due  figliuole  congiunte  inficme  del  modo , chequi  appref-  No» ai  tu 

fodiro.EtiIdifcgucntelevidiiodeffoinfiemccòlagiuditia#altrircttori,#perfonc prin-  moftr°  di 

B opali  # molti  cittadini,#  dimorati  in  queda  città.Et  vi  fi  ritrouarono  ancho  alcuni  rcligio-  f 
fi  # perfone  dotte. Et  dando  la  d5na  in  letto, # fuo  marito  prefcntc,à  còtemplatione  di  noi, 
che  iui  eramo , ifafriarono  quelle  creature  : onde  io  vidi , che  da  lVmbilico  in  fu  haueuano  il 
petto  vnito  5C  congiunto  inficme  fin  poco  fotto  le  tettetdi  modo  che  amedue  haueuano  vn 
folo  vmbilico,ma  le  tette#  il  petto  in  fu  1 haueuano  didinto  : per  che  ogni  vna  di  loro  hauc- 
oa  due  braccia, due  colli, due  tede  di  gratiofo  # buon  vifo.'da  l Vmbilico  in  giu  medefimamé 
tedauano  diffeparate.Ora  i sfalciate, che  furono , incominciarono  amedue  à piagete:#  qua 
do  poi  le  rinfafeiarono  # coprirono, vna  di  loro  fi  acchetò , # l’altra  pur  tutta  via  piangeua. 

Ci  diffe  il  padre  loro, che  todo  clic  elle  nacaucro,le  fece  da  vn  clerico  battizare,#  ne  chiama 
rono  vna  Giouanna,#  l'altra  Mclchiora.  Et  haucdonc  il  clerico  battizata  vna,  battizando 
1 altra  a cautela  diffe, Io  ti  battizo,fc  non  le  battizata  : perche  egli  non  fi  feppe  rifolucre  le  era 
nodue  perfone  # d ue  anime, ò pure  vna.  Perche  poi  alli.iS.dcl  mefe  la  notteauanti  quede 
fanciulle  morirono,  f u il  lor  padre  contento  che  fi  aprii  fero:  Onde  pode  fopra  vna  tauola  fu- 
rono aperte  predo  lVmbilico  djl  Baccellieri  Giouanni  Camacio  in  prefenza  di  quelli  dot- 
tori di  medicina,Fcrnando  di  Sepulucda,#  Rodrigo  Nauarrorll  chirurgico  cauo  fuori  tut- 
te le  interiore,#  in  ogni  vn  delle  fanciulle  erano  tutte  quelle  cofe , che  in  vn  corpo  humano 
edere  fuoIc,feparatc  # didime,  perche  haueuano  due  trippe , duo  rignoni,duo  pulmoni  co 
lor  cuori,#  fegati,#  fcli,faluo  che  il  fegato  dell'vnadaua  congiunto,  # attaccato  col  fegato 

C dell'al trama  fra  amendui  quedi  fegati  vi  era  vna  finca,  # vn  legno, col  quale  chiaramcpte  lì 
comprcndcua  & conofceua  quello, che  era  dell  vna,#  quello, che  era  dell  altra.  Vi  fi  vidde 
ancho  qucdo,che  lVmbilico, che  illrinfccamente  pareua  edere  vno  folo,  nella  parte  interio- 
re di  dentro  fi  diuidcua  in  due  cannelle, ogni  vna  delle  quali  andaua  nel  corpo  di  vn  di  quel- 
le creature, anchor  che  di  fuori  (come  s i dctto)parede,che  folle  vn  foIo.Et  da  quedo  vmbiH 
co  in  giu  dauano,#  fivcdcuanolc  fanaullel'vna  dallaltradidinte#diffeparate#nel  veti 
tre,#  nelle  cofde,#  nelle  gambe,#  in  ogni  altra  cofa,à  punto  come  fe  ciafcuna  di  loro  fode 
(lata  da  fe  dedà  intera  # jj  erfctta.Da  I vmbifico  in  fu  dauano  con  le  perfone  attaccate  fino  al 
la  bocca  dello  domacho  ò poco  piu:Et  ogn'vna  di  loro  haucua  due  tette:#  la  maggiore  del- 
le fanciulle  teneua  il  codato  dritto  piu  che  il  manco, accodato  # attaccato  con  lai  traili  che  il 
“fianco  dritto  della  maggiore  col  finidro  della  minore  piu  fi  congiungeuano,chc  non  dall  ah 
tra  parte.Ncl  redo  nò  mancaua  lor  membro  alcuno , nè  dito  ò vnghia  nelle  mani  ò nè  piedi. 
Dimandato  il  padre  à che  hora  erano  mone , didc  che  la  fera  innanzi  à mezza  hora  di  di  era 
(pirata  la  maggiore,#  fra  vna  piccola  hora  appredo  era  fpirata  l'altra  : come  à punto  nel  na-' 

(cere  era  auucnu  to,che  altrettanto  tempo  era  nata  la  maggiore  auantirdi  modo  che  tato  vil- 
fc  l'vna, quanto  l'altra,#  fu  otto  di, come  già  fi  è detto.  Dimandato  ancho  fe  nel  tempo , che 
viueuano , fi  vedeua  firaloro  differenria  alcuna  nell  afi'mentarfì , # negli  altri  fentimcnti# 
opre  loro,rifpofe  che  qualche  vola  Iviu  piangeua,  # l'altra  nò  : Et  quello  viddi  io  la  pmna 
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volta, che  mi  furono  modrc,comc  ho  già  dctto.Dide  ancho,che  alcuna  volta  l'vna  dormiua  D. 

Se  l'altra  nò:8f  che  quando  l'vna  andaua  del  corpo, ò vrinaua,  l'altra  noi  fàceua:&  cheaccade 
uaancho  alcuna  volta  di farlo  amendue  infiemc  in  vn  tempo , SC  alle  volte  lvna  anhupaua 
l’altra:di  modo, che  chiaramente  (ì  conofccua,  che  erano  due  perfone,  Se  che  haucuano  due 
animc.Io,comc  ho  detto, le  vidi  viue,  SC  le  vidi  ancho  poi  aprire  : Et  mi  pare  cheqfta  fia  vna 
co  fa  piu  degna  di  fcriuerfi  SC  notarli, che  non  qlla,ch'el  beato  Antonino  da  Fiorenza  fenili:. 

Di  ynfonte.chcjìa  dentro  il  mare  prejjo  Ifola  della  Nauaza.  Cap.  XII. 

Nella  materia  de  fonti, de  laghi, & de  fiumi, vi  ha  molto  chedire,  Se  p molto  che  io  ne  feri-  , 

ua,non  fera  tanto  quanto  quello, che  ne  faide  Plinio  nel  fecondo  libro  della  Tua  bidona.  Bé  ( 

haurei  io  potuto  fare  vn  libro  didimo  in  quella  materia,  Se  non  farebbe  dato  il  piu  breue  de  \ 

gli  altri  di  queda  bidona  delle  Indie, nè  di  meno  marauiglia,  elicgli  altréma  perche  nelle  prò  j 

uincic  ò itole, clic  nel  difeorfb  di  queda  bidona  d toccano, ho  di  qdi  fonti  qualche  colà  parti'  ( 

cularmente  fcritta:&  il  medefimo  farò  nella  feconda  parte,  quando  fi  ragionerà  delle  cofc  di  ! 

terra  fcrma.Ncl  nono  Cap.del  fecondo  libro  ho  ferino  di  quel  fonte , ò albero  marauigliofo  , 

della  ifola  del  ferro, che  è vna  delle  Canarictet  nel  ottauo  Cap.del  i7.libro  fermerò  d vnaltro  ( 

fonte  di  bitume,  che  nellifola  delle  perle  fi  vede  : Et  ogni  vno  di  quedi  fonti  fono  nella  foe- 
tic  loro  marauigliofi  et  notabilità.'  cofi  io  hora  dirò  q di  vnaltro  fonte  che  da  nel  mare  pilo  la 
ifola  della  Nauaza  da  Ponente  à queda  ifola  Spagnuola  : Sé  mi  pare  al  propofito  di  parlarne 
in  quedo  luogo, perche  da  in  mare , 8C  non  in  terra.  La  ifola  della  Nauaza  e vna  ifola  piccio-  £ 
la,&  dishabi  tata, che  da  nel  camino, che  nauigando  fi  & da  queda  ifola  Spagnuola  à la  lamai 
ca,ò  di  San  Giacomo:^  è.n.leghc  lungi  dallvna,£é  quali  altrettanto  dall'altra  : 8 C è didante 
dail'cquinottiale  poco  meno  di.  iS. gradi.  Et  nel  mezzo  del  mare  mezza  lega  bigi  da  queda 
ifola  di  Nauazza  fono  certe, feccagne, Sé  fcoglietti.fotto  acqua,  Sé  fi  vede  con  gli  occhi  il  fuo 

10  SC  i fafsi  fotto  le  onde.Fra  qlli  falsi, die  fono  vn  braccio,  cique  piedi  di  fondo  fotto  l'acqua 
falfa , nafce,8é  featurifee  fu  fin  fopra  l'acqua  del  mare  vn  cannone  di  acqua  dolce  aliai  buona: 
che  certo  cofa  marauigliofa  pare  à vederlo. Et  è’quedo  cànone  di  acqua  dolce  piu  groflo.che 
none  vn  braccio  d'huomo:&  fi  alza  fu  fopra  l'acqua  falfa  del  mare, che  fe  ne  può  comodarne 
te  raccorre  la  dolce.  Queda  fonte  non  l'ho  veduta  io , ma  da  al  prefente  in  queda  città  vno 
honorato  cittadino, gfona  antica  Si  di  aedito, chiamato  Stcphano  della  rocca , che  fa  fede  8é 
dice  hauere  edo  veduto  queda  fonte,  pchc  vi  è dato  fopra , Sé  ha  bcuuto  della  medefìma  ac- 

qua. Et  codui  è vn  di  coloro, à quali  in  quede  parti  fi  da  molto  credito  Si  fede.  t 

Di  "Vn fonte  cablo, che  pafja  fotto  infume  dolce  &• freddo  nell ifola  della  Dominica.  Cap.  XIII. 

Poi  che  habbiamo  qui  queda  materia  moda,  voglio  qui  ragionare  di  vnaltro  fonte , fopra 

11  quale  fogliono  molti  huommi  palTare  fenza  vedalo , SC  da  nell  ifola  Dominica.  Et  di  ciò 
non  faro  fede  col  mezzo  di  alni, che  referito  me  Dubbiano, ma  con  la  ifpcrentia , che  io  defi- 
lo ne  ho  fàtta.Et  è di  qda  maniera.  Io  ho  nelle  alne  parti  detto , che  l'ifola  Dominica  è vna  di  E 
quelle  de  Caribi,et  da  didantc  da  l’Equinottiale.  14.  gradi  dalla  parte  del  nofiro  polo  arrico: 

SI  ha  dalla  parte  di  Ponete  vn  buon  porto, Se  vn  buon  fiume, che  lo  chiamano  Acquatalo- 
ue  toccano  la  maggior  parte  de  vadelli,  che  di  Siuiglia  in  queda  ifola  Spagnuola  végono,  SC 
vi  prendono  acqua, ma  fempre  bifogna  dare  fopra  l'auifo,8é  conle  arme  in  mano, per  gli  In- 
diani  Caribi  araai,che  in  qlla  ifola  fono. Io  vi  detri  in  tara  duo  giorni  Se  mezzo , Se  vi  dor- 
mi due  notti  apprelfo  à quedo  fiume , che  io  dico,ncl.i5i4.quando  tocco  quiui  [ armata, con 
hqualc  palio  in  terra  ferma  il  Goucrnatorc  Pcdrarias  d’Auilacon  duo  mila  huomini.  Da- 
poi  ncl.152.6. detti  vn'al tra  volta  nel  medefimo  porto , Se  fmontai  in  terra  predo  al  fiume  già 
detto,  quando  pado  in  terra  férma  il  goucrnatore  Pietro  delli  rijfucccdoredi  Pcdrarias  nel 
gouemo  di  Cai figlia  delI'oro.Et  amendue  quede  volte  vidi.Sé  ifperimen  tai  quello,  che  ho> 
ra  dirò.  Qjicdo  fiume  nella  fua  bocca , doue  fcarica  le  fue  acque  in  mare , può  edere  da.  ao. 
pafsi  largoict  doue  è piu  fondale  in  queda  bocca , non  vi  va  vno  huomo  piu  che  fin  che  fol- 
to le  braccia.  Or  predo  alla  fua  riua  dalla  parte  di  Tramontana  è cofi  caldo  fotto  l'acqua, 
che  calando  giula  mano , SC  prendendone  vn  pugno  diarena,  pare  che  fi  prenda  tanta  ce- 
nere accefa,  checjuafi  non  fi  può  foftirire.  Età  quedo  modo  vi  da  ancho  l’acqua  calda  di 
lòtto,  vn  pahnoo  poco  piu  (opra  la  arena.  Etnondimo  l'altra  acqua,  cheil  fiume  porta 
per  di fopra,  èfrefea,  Se  buonaà  bae,  come  le  altre  acque  di  quede  Indie  : Di  modo,  che 
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A in  quel  luogo  dee  corrifpondere  qualche  rufcello, ó canonedi  acqua  calda.Ilcheiocolì  ere 
do, che  fia.perche  da  c C c paffi  indi  lungi  nella  medefima  riuiera  del  mare  verfo  laparie, 
-che  ho  detta  di  T «montana, è vn  rufcello  di  acqua  coli  calda, che  nò  fi  può  bere.Si  prclfo  à 
quello  rufcello  ftavn  (lagno  coli  torbido  ftifecciofo,  che  pare  che  moftri  vn  colore  di  vna 
lifaa  gialla  : Sé  per  tutta  quella  contrada  debbono  cITere  minere  fulfurce:  dalle  quali  fi  può 
conghictturarc,  che  procedano  tutte  qlle  acque  calde.  Io  prouai  à porre  folto  quella  acqua 
■fredda  del  fiume  vn  tìafco  voto,8i  ben  cimilo  di  vna  zucca,  8 C iui  di  fotto,  doue  quel  calo# 
re  fi  fentiua,raperfi,8C  vi  feci  andarcalquàta  di  quella  acqua  calda:  Sé  poi  in  quel  mcdelimo 
luogo  lo  ritornai  à rinchiudere:  perche  nel  tirarlo  fu , non  vi  fi  mifchiatfe  acqua  frefea . Ella 
ne  vfei  coli  calda  quella, che  giu  lì  prefe,chc  non  lì  potcua  quali  foffiire  in  bocca.Dt  di  que# 
ilo,che  ho  detto,  le  nepuo  ben  fare  la  efpcricntia  : perche  doue  è quefta  arena  Sé  acqua  cal# 
da,  è prelfo  la  rìuadel  fiume,  Sé  non  vi  è l'acqua  piu  profonda,  che  poco  piu,  che  fino  à i gi# 
nocchi.  Quello  fiume  ha  in  fc  oro:  8É  io  vi  guardai.quando  I vltima  volta  vi  fui, SÉ  vi  viddi 
certe  p ine  di  oro,8É  fi  crede, clic  nedebba  edere  molto  ricca. ma  è di  góte, che  non  è Ih  ta  an# 
chor  conquidala:^  la  cótradac  molto  afpra.K  molto  intricata  dialber(,8Édi  palmeti  SÉbo 
fchi, per  quello, che  io  ne  ho  vifio  prellb  la  riuiera  del  mare, SÉ  per  quanto  fc  ne  vede  cofteg 
giandola  : ma , come  ho  detto  di  quefta  materia  de  fonti  fc  ne  dira  molto  piu  ne  libri,  che  li 
fcriueranno  dellecofe  di  terra  ferma. 
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DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE 
Hiftoria  delle  Indie  Libro  (éttimo,doucfi  tratta 
della  agricoltura. 


IL  PR.OHEM  IO. 


Oi  che  ha  piaciuto  à Dio  di  condurmi  à tempo , che  io  podi  occuparmi  nella 
particularc  rejarionc  dellecofe, delle  quali  fi  può  lare  fecódo  le  fpctic  loro.vo# 
lume:  perche  có  la  loro  materia  fi  polfano  i lettori  ricreare:  voglio  in  quefto  fet 
timo  libro  ragionare  della  agricoltura, Sé  dire,che  forte  di  pane, SÉ  di  principa# 
le  foftentamento  per  la  vita,  haueuano  8 É hanno  gli  Indiani  di  queda  dola  per 
mezzo  della  indudria, et  cITcrcitio  loro.et  pelle  diquedo  pane  ve  ne  è di  due  forte,  KI'v- 
na  a(lai  differente  dall'altra, dirò  di  amendue,  SÉ  à qual  modo  lì  (emina  et  raccoglie,  et  come 
ne  fanno  poi  il  panc',8É  clic  proprietà  ha. Diro  medefimam  ente  di  alcune  putte,  et  legumi, 
8Édf  aItrccqfr,chcquedegenticoltiuinoperloro  vfo.SÉ  lì  dira  anchodialcunc  altre  prouì 
noni  nccelfariealla  vita, chea  quefto  propolìto  fono:acciochc  molte cofe, che  in  qucdo.cc 
nefequenti  libri  fi  tratteranno, non  fia  bifogno  poi  rcplicarcaltrouc  nella  feconda  $é  terza 
; parte  di  queda  naturale  hidoria, doue  fi  ragionerà  dcllccofcdi  terra  ferma:  fi  perche  nó  mi 
fianchi  io, replicando  molte  volte  vna  delia  cofa:  fi  anello  perche  il  lettore  non  fe  ne  doma 
chi, 8^  fadidifca.poi  che  quello,  che  tocca  al  gouerno,  non  c quello,  che  principalmente  mi 
lì  ordina  Sé  comanda, che  io  fcriua;nc  fua  Maefia  vuole  da  me  faperlo,  hauendo  nel  fuo  rea 
leconfiglio  delle  Indie  coli  grandi  Sé  fognatati  fignori,  che  ne  la  fanno  auilàta , inlìemc  col 
Reuercndifs.Cardinalc il  Vefcouo di  Cigucnza  fuo confclfore, SÉ Prelìdentedel  medelì# 
mo  confìglioCbenche  métre  fua  Maefia  è data  fuori  di  Spagliale  c dato  Sé  è prefidente,  I II 
ludre  Signor  don  Garzia  Maurichc  conte  di  Oforno.)et  di  piu  di  tutti  quedi  ne  ha  del  con 
tinouoauilì  da  molti  dottici  nobili  cauallicri  deputati  al  gouerno  divari)  luoghi  di  quede 
Indie.SC  s’io  ho  qui  detto  cofa  alcuna  degouerni.SÉ  de  goucrnatori  per  fare  andare  ordina# 
ta  queda  mia  hidoria:non  già  per  quedo  rederò  di  riferire  le  altre  cofe,  che  fanno  al  propo 
fito  della  proprietà, et  fertilità, et  nouita  di  quede  terre.SÉ  poi  che  s è detto  dc  riti,  Si  ccrimo 

nie,et  idolatrie  et  altri  viti)  de  glilndiani,  ragionerò  inqdo  Settimo  delle  lorvettouaglie, 
et  cofe  appertincri  alla  agricoltura.et  doppo  quedo  feguiranno  altri  libri  particulari  de  gli 
animali  terrcftri.et  de  gli  acquatici, et  degli  vccelli.et  de  gli  animali  ifetti,et  de  gli  alberi  ff  ut 

tiferi,etfeluaggi,et  de  medicinali, et  dellcherbc,et  delle  piante, et  finalmente  di  tutto  quel# 

lo, che  io  nel  prohemio  principale, ò primo  libro  ho  promefiò  didire:percheqdo,chc?egui 
ta , t quello,  che  piu  fa  al  propolìto  de|la  ammiratione  di  coli  nuoua  et  pellegrina  hidoria . 
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Del  pane  degli  Indiani  chiamato  MahocjtS'  come  ifuejìo frumento fi f emina  & raccoglie 
con  altre  cofe  a questo  propofito.  Cap.  /. 

La  maniera  del  pane  degli  Indiani  in  queda  ifolaSpagnuola  è di  due  forte, affai  l'vna  dal- 
l’altra diftàte:8C  fc  nè  feruono  comunemente  nella  maggior  parte  di  tutte  qdeifo!e,8£  di  ter 
ra  fermatonde  perno  replicarlo  altramctc  apprettane  ragionerò  qui,  8C  dirò.checofaèque 
Ito  cibo.chechiamano  Mahiz, 8£  qllo  che  chiamano  Cazabi.il  Mahiz  è grano:  ma  il  Gaza# 


bi  fi  fa  di  radici, 6£  di  certa  piata, che  chiamano  luca.Nel  fcminare  il  Mahiz  tégono  gli  India 
ni  quello  ordine.Nafce  il  Mahiz  in  certe  cane,  che  gettano,  8 C pullulano  certe  mazzocche 
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di  vn  palmo, 8£  maggiori,8d  minori:ma  groffe  quanto  è il  pugno  del  braccio,ò  meno:8£  fo*- 
no  piene  di  granelli  frolli  come  ceci:ma  nó  tondi  del  tutto:  8C  quando  vogliono  fcminar- 
lo, tagliano  il  bofco.oil  caneto.fgche  il  terreno, doue  nafcefolaméte  herba,n5  è coG  fertile, 
come  è qllo,doue  fono  càneti,  à alberi.  ) Doppo  che  hano  il  bofchetto  tagliato,  Io  brucia* 
no:et  vi  e qlla  cenere  di  tata  vtilita,quàto  fe  col  letame  fi  ingrattkffc.Poi  lì  pógono  g ordine 
di  vn  lato  cique  ò fei  Indiani  (ÒC  piu  8 C meno  fccódo 
la poffibilita del  lauoratore)Iontanivnpaffo  l'vno 
dall'altro, 8£  có  vn  palo  aguzzo  per  vno  in  mano:3t 


Accado  di  vn  colpo  quel  palo  in  terra , il  dimenano  : 
ala 


perche  gli  apra  alquàto  piu  il  terreno.  8 C cauatolo  to 
fio  fuori  ; gettano  con  la  mano  Anidra  in  quel  buco 
quattro  o cinque  granelli  di  Mahiz, che  fi  cauano  da 
vna  facchctta,  6 tafea , che  portano  cira,ò  attaccata  al 


collo:  8£  poi  col  pieql  buco  chiudono,  perche  i pap* 
pagalli,8t  gli  altri  vccelli  nò  fi  mangino  il  grano . et 
fatto  quedo.danno  todo  vn  paffo  alianti, K fanno  il 


tnedelimo.8Cdiquedo  modo  àcòpaffo  feguono  ol* 
tre  fin  che  giungono  in  capo  del  terreno, che  femina 
no:8t  poi  col  mededmo  ordine  ritornano  leminan* 
do  fin  che  tutta  la  capagna,  che  feminare  vogliono , 
fìa  fornita:ma  vn  dì  ò due  prima  che  feminino,  pon* 
gono  il  Mahiz,  chehàno  à feminare,  à fare  molle  in 
l acqua.8f  perche  quedo  meglio  fi  faccia, afpettano  à 
feminare  nel  tempo, che  per  le  pioggie  la  terra  dia  ta 
le, che  la  punta  del  palo  poda  có  picciol  colpo  entra* 
tetre  ò qttro  dita  fottio  terra,  qllo  Mahiz  Ira  pochi 

fiorni  nafee,  8£  in  capo  del  quarto  mefe  fi  raccoglie . 

qualche  volta  piu  predo, gche  in  tre  meli  fì  fa.et  vi 
è femcte,che  fi  raccoglie  in  capo  di  due  mefi  doppo 


che  fi  femina.  In  Nicaragua,  che  è vna  ,puicia  di  terra 
liM: 


ferma,vi  ha  femente  di  Mahiz  che  fi  raccoglie  in  x l 
dì:ma  qllo,  che  fe  neraccoglie,  è poco,  8 C minuto,  8C 
nò  fì  tiene  di  lungo, nè  fì  fa  per  altro,  che  per  v n foca 
corfo , mentre  che  fì  fa  l'altro  Mahiz  dell!  tre , ò delli 
quattro  mcfì.ct  odo  delli  x L dì  fi  fa  à forza  di  adac* 
quaméto,ct  nel  modo,cheappreffo  fi  dirà.Quado  (1 
vede.che  il  Mahiz  va  crcfcendo,hàno  cura  di  cauar* 
ne  l'herbc  d’appreffo  : fin  che  fìa  coli  alto,  che  figno» 
reggi  le  hcrbc.et  quando  è poi  crefciuto,bifogna  te* 
nerui  la  guardia.Ncl  che  gli  Indiani  fì  feruono  de'Ior 
fanciulli.8£  li  fino  dare  fopra  gli  alberi, et  fopraalcu 
ni  palchi, et)  lor  fanno  di  legname  et  di  cane:et  li  cu  o 
prono  poi  di  fopra  g lo  fole , et  per  l'acqua  : 8£  elfi  lo 
chiamano  Barbacoas.Di  fopra  a qdi  barbacoe  adun 
quedàno  del  còtinouoi  fanciulli  fgridadocògran 
voci  a pappagalli,  8C  gli  altri  vccelli,  che  vengono 
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A # mangiare  fi  Mahiz . Si  fomiglia  quella  guardia  à quella  che  in  alcuni'  luoghi  di'  Spagna  lì 

fa,  per  guardare  li  canapi,  ò panici , 8C  le  altre  cofe  ne  campi  da  gli  vccelli.  Quello  Mahiz 
ha  il  fulto.nel  quale  nafee, grotto  quato  c l'halia  di  vna  picca, ò giàuetta,SC  alcuno  l'ha  grof# 

fb,  cornei  il  diro  grotto  della  mano,  8C  qualche  cofa  piu  ò meno,  fecondo  la  bontà  del  ter.? 
reno.&l  comunemente  crefce  affai  piu, che  non  t la  llatura  di  vno  huomo.SC  le  fue  frondi  fo 
no  come  quelle  delle  canne  di  Caiìiglia,ma  molto  piu  lunghe,SC  piu  larghe,  8C  piu  pieghe# 
uoIi,8C  piu  verdi,  SC  meno  afpre  : SC  ogni  furto  6 canna  fa  almeno  vna  mazzoccha:  SC  alcu- 
no due,8Ctre:SC  ogni  mazzoccha  ha  cc,  ò d granelli, SC  piu  SC  mcno.fccódo  che  la  maz 
zoccha  t grolla.  S<1  ogni  mazzoccha  fta  inuolta  in  tre,  ò quattro  frondi , ò Icorze  attaccate 
col  grano,vna  fopra  l'altra, alquanto  alpre,  SC  quafi  della  fpetie  ftclTa  delle  frondi  della  can 
na,ouc  nafcono.Di  modo  che  con  quelle  Icorze  fi  troua  coli  bé  couerto  il  grano , che  non 
viene  nc  dal  Sole, ne  dal  vento  oflèfo:8C  iui  dentro  fi  matura.SC  compic.E  il  vero,  che  acca# 
.de ad  ifcaIdarfi,8C  perderli  quando  nel  tempo  dcllìngranarfi  foprauengono  certe  rtagioni 
di  cftremi  foli.quando  è poi  fccco,  li  raccoglici  fc  non  fi  guarda,!  pappagalli  S C gli  altri  ve 
celli  di  fiinile  becco  vi  fogliono  fare  molto  danno.In  terra  ferma  di  piu  del  pericolo  de  gli 
vccelli.vi  fogliono  fare  gran  danni  gli  animali  de’  bo(chi,SC  i porci  (cluaggi.&l  i gatti  mam# 
moni SC  Scimie,SC  altre  limili  fiere.onde  hora  bifogna  in  quella  ifola  guardarli  il  campo  le 
minato  piu  che  nel  tempo  degli  Indiani,per  gli  animali,che  fi  fono  fatti  feluaggi,  come  fo- 

B no  vacche, porci,8C  cani, di  quelli, che  fi  condulTero  di  Spagna.Qucllo  modo  di  feminare  lì 
imparo  da  gli  Indiani,chc  cofi  lo  fanno:  ma  i noftri  chrirtiani  lo  fanno  alTai  meglio  g cagio# 
ne  dell'arare  della  terra, doue  fi  può, SC  di  altre  migliori  altezze  SC  comodità, che  vfano  nel- 
la agricoltura, mcgliocheglilndiani.  Vna tmfuradiMahiz.chefì  femma,fuole  darnedi 
frutto'fei,SC  dieci, SC  vinti, SC  trenta,  SC  cento, 8C  piu  8C  meno  fecondo  la  bota , SC  fertilità  del 
cerrcno,douc  fi  femina . Raccolto  quello ^rano  SC  porto  in  cafa  fi  magia  à quello  modo-in 
quella  i(bla,CC  nelle  altre  Io  mangiauano  o arrortito  al  fuoco, ò tenerello,  guado  è come  vn 
latte, SC  allhora  lo  chiamano  Ector.  Ma  quello,  che  è ben  curaro,8C  di  buona  Ragione  (dop 
poche!  chrirtiani  habitarono  quella  ifola)fi  da  à i caualli,  SC  alle  altre  bertiedalcruitio,  SCe 
loro  di  gran  nutrimento, SC  foftcntamcnto.Ma  in  terra  ferma  lo  mangiano  gli  Indiani  di  al 
era  maniera:3C  io  voglio  qui  riferirlo, per  non  hauerlo  à dire  piu  volte . Le  Indiane  fpetiaL» 
mente  lo  macinano  in  vna  pietra  alquanto  concaua  con  vn  al  tra  tonda, SC  lunga, che  tengo 
no  in  mano, a forza  di  braccia , come  fogliono  i pittori  i loro  colori  macinare.  SC  nel  maci# 
narlo  di  tempo  in  tempo  vi  gettano  acqua:di  modo,  che  ne  végono  à farei  maniera  di  vna 
pa(la:dellaquale  tolgono  vn  poco,3C  ne  fanno  vna  torta  grolla  due  ò tre  dita:  8C  la  rauuol# 
gono  in  vna  fronda  del  medeiìmo  Mahiz, 6 in  vn’altra  firn  ile, SC  lo  cuocono.'ct  quando  Ior 
pare, che  fia  cotto, lo  cauano  fuori, SC  lo  màgiano.et  fe  non  vogliono  cuocerlo, l'arroftono 
fu  le  brade,  ò pre(lb:et  fi  vienead  indurare,  SC  fallì  come  pane  bianco:  et  fa  di  fuori  vna  cor 

C leccia, SC  dentro  vna  midolla  alquanto  piu  tenera  della  feorza.  lo  tolgono  dalla  fionda, nel 
la  quale  inuolto  l'hàno  percuoccrlo:SC  lo  magiano  alquanto  caldo, SC  no  freddo  del  tutto  : 
perche  quàdo  e freddo, nò  ha  coli  buon  fapore,  nc  fi  può  ben  matticare:SCquaro  c piu  fred# 
do, piu  li  fa  fecco  et  afpro.qfio  pane  cotto, ò arrortito  nò  fi  matienc  piu  che  due  ò tre  dì  : g# 
che  dapoi  fi  putrefa,  SC  no  c buono  i mangiare,  et  nc  ancho  per  li  denti  : et  per  qfto  forfè  gli 
Indiani  hàno  deti  cattiuiflìmiSCfozzi,et  nò  li  ho  io  veduti  peggioriti  natione  del  mòdo. 
Nelia,puincia  di  Nicaragua, et  in  altre  parti  di  terra  ferma  fono  Mahizab,comc  qlli.che  ho 
d«to:SC  del  Mahiz  fi  fanno  certe  torte,  gradi,  folcili  SC  biache  : I arte  delle  quali  véne  dalla 
nuoua  Spagna, cofi  in  Mefsico,  come  dalle  altre  prouincie  fue  : delle  quali  fi  vedrano  gran 
cole, et  notabili  nella  feconda  parte  di  quelle  hirtorie.  Quello  tal  pane  fi  chiama  Tafcalpac- 
cion,  et  è adii  faporofo.  Si  fanno  ancho  altre  torte  di  quella  rtelfa  malfa  del  Mahiz:ma  icel# 

. gono  per  quello  effetto  il  grano  piu  buco, et  lo  mondano  prima  che  lo  macinino, toglien- 
done vna  certa  durezza,che  hano  da  qlla  parte,  onde  (lauano  nella  fpiga  i granelli  attacca- 
u:che  coti  riclcc  migliore  et  piu  tenero  il  pane.Cocédolo  medefimaméte  nel  forno,  al  mo# 
do  del  pane  diCartiglia,fì  fa  ancho  il  pane  piu  trattabile.SC  piu  faporofo,SC  fe  ne  fanno  buo 
ni  iortami.Qtiado  li  nauiga  g lo  mare  del  Sur, fi  portano  gli  lndiani.et  i chrirtiani  ancho,  fa 
rina  di  Mahiz  arrortito:et  portone  vn  pugno  i vna  fcodella  di  acquaia  volgono  et  riuolgo 
- no,di  modo  che  fi  viene  à fare.à  maniera  d'vna  femola  cotta  et  ligda,  vna  buóa  beuàda,con 
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la  quale  fi  mantengono, anchor  che  altra  colà  non  mangino:perchcquetfo  e pane  & acqui: 
SC  Ita  di  piu  vna  gran  proprietà, 8f  èquefta , che  efiendo  vna  acqua  trilla  3£  puzzoiéte , con 
quello  (egli  toglie  ogni  male  odore, et  no  odora  di  altro  che  del  Mahiz  iddio  arroftiro, che 
ha  vn  odore  buono.NelIa  prouincia  di  Cueua  in  terra  ferma  fi  fa  anello  della  Malli::  buon 
vino, come  lì  dira,quando  fi  parlerà  di  que'luoghi.Quanto  ho  qui  detto  di  quello  pane  del 
Mahiz, l'ho  io  tutto  bene  ifperimentato  in  x x anni, 6 piu, che  io  lo  veggo,  8 C l'ho  (emina* 
to  Se  raccolto  per  cafa  mia, come  horamedefimamente  fo.  • 

Del  pane,  che  chiamino  eh  Indiani  Carabi, che  è la  feconda  maniera  di  fané,  che  esji  yfmo, 

& alcuni  t yfano,Cr  lo  tendono  miglior, che  ilMat^.  Cafi.  II. 

PalTiamo  hora  à dire  di  vn'altra  maniera  di  pane,  che  gli  Indiani  fanno  della  luca  inque* 
(la  ifola  Spagnuola,&e  in  tutte  le  altre,che  fono  da  chrifiiani  habira  tc:et  fi  fa  di  quella  manie 
ra.  La  piata  chiamata  luca  fono  certe  bacchette  ó verghe  nodofe  poco  piu  alte  che  vno  huo 
mo,Se  altre  affai  meno,  6 C grolTe  come  due  dita:  8e  alcune  piu, alcune  meno  : perche  quello 
della  groficzza,8C  della  altezza,  8t  fecondo  che  è piu  fertile,  ò meno  fertile  il  terreno. 

Alcuna  fpetie  di  quella  luca  fi  fomiglia  nella  - > 

foglia  al  canape , ò ad  vna  palma  di  mano  d'huo* 
ino  aperta  có  le  dita  fiele  : laluo  che  quella  foglia 
è maggiore  3f  piugrofii  di  quella  del  canape  : 2£ 
ogni  frondcha  fette,  ò noucpuntc  dipartite, òffe 
parate.  Il  fuo  fufio , ò ftipite  c molto  nodofo , co* 
mese  detto, 8C  di  color  berrettino, ò biachetto,8£ 
la  foglia  cattai  yde , èC  pare  bella,  £C  fa  vaga  villa 
nelcampo.  Villa  vn'altra  maniera  di  luca,  che 
è netti  rami,  8£  nel  frutto  non  c ditterete  dalla  già 
detta:ma  fi  bé  nella  foglia:  perche  anchor  che  Ita 
di  fette  ò di  noue  partimcnti  ogni  foglia,  8£  nòdi 
meno  fatta  di  vn  altro  modo:  Si  pcrqftohoqul 
polla  &£  linea  fi  l'vna  8 C I altra.  Quàdo  vogliono 
femi narc , ò per  dir  meglio , piantare  ogni  vna  di  * 
qucfteluchc,  fanno  certi  monacelli  di  terra  ton* 
di  per  ordine, comepaftinano  nel  regno  di  Tole 
do  le  vigne, K fpctialmcntc  in  Madrid,  doue  fi 
pongono  pattinano  ifarmentidcópalfo.  ogni 
vn  di  quelli  móricelli  occupa  otto , ò dieci  piedi 
in  tondo:  &£  le  falde  dell  vno  poco  men  clic  non 
toccano  le  falde  dell'altro  : l'altezza  del  mócicel* 
lo  non  cacuta.ma  quali  piana, SC  la  maggiorefua 
altezza  fara  fino  à ginocchi . In  ognun  di  quelli 
monacelli  piantano  fei  8C  otto,  ò dicci  bacchette 
della  medeitma  pianta  della  luca,  2 C le  fanno  en* 
trarc  fotterra  vn  palmo, ò meno, Si  nc  refla  altre* 
tanto  fuori-ài  perche  il  terreno  è molle,  con  faci* 
lira  vili  pongono:  perchefaccédo  quelli  monti* 
celli  di  terra, vi  vanno  ponendo  qucftepiante:al 
cuni  altri  non  fanno  quelli  móticelli,  ma  fu  la  ter 
ra  piana  quelli  pallini  fanno, ponendo  le  piante  della  luca  à due  à duc:ma  prima,chc  quella 
piantata  li  faccia,  tagliano  il  bofeo , OC  lo  bruciano  nel  modo, che  s e detto  di  fopra,  del  Ma* 
hiz.Fra  pochi  giorni  apprende  in  terra  la  luca, ài  fi  vede  che  quelle  piate  mettono  le  foglie, 
8f  come  vanno  crefccndo  i rami,  coli  bifogna  nettarui  le  herbe  di  fotto , fin  che  la  pianta  fi* 
gnoreggi  l'hcrbe . quelli  terreni  coli  pian  tari  di  luca  fono  chiamati  da  gli  Indiani  Conuca  , 
che  non  vuole  dire  altro, che  vnpodere  piantatoi  coltiuato . Il  frutto  diqucfta  pianta  non 
ha  pericolo , che  nè  gli  vccelli,nc  gli  animali  il  mangino  : perche  egli  è fatto  à modo  di  vna 
mazzocchia  di  radici,  che  nafcono  fra  li  radiconi,che  quella  pianta  pullula  di  lotto  terra,S£ 
qual  fi  voglia  huomo,ò  animale, che  magiailè  di  qfie  radici  col  fugo,prima  die  fe  nè  fprema 

Kcaui, 


: 


/ 


DELLE  INDIE  LIBRO  VII.  I33 

A K caui, collo  morrebbe  fenza  rimedio  alcuno.  In  terra  ferma  però  v’ha  molta  luca,  die  non 
è mortifora:Sé  quanta  luca  ne  ho  io  veduta, Sé  buona  lenza  far  quello  effetto  di  ammazzai 
reCMa  in  quella  ifola,8é  in  tutte  lealtreconuicine  per  lo  piu  ogni  luca  col  fugo  mangiata  ve 
cide:bcche  ve  ne  fìa  di  vna  forte,  che  la  chiamano  Boriata,  che  è come  quella  di  terra  (erma , 
che  non  ammazza:Sé  certo,  chcdcc  edere  indi  venuta  : perche  in  terra  ferma  la  mangiano , 
come  frutto, cotta  et  arroflita,ma  nó  ne  fanno  iui  fare  il  pane:  tutto  chealcuni  chrifìiani  pra 
eichi  in  quelle  ifole  l'habbiano  loro  infognato  di  farermaeliì  non  fi  curano  di  farlo,  poi  die 
come  ho  detto , la  mangiano  cotta  Sé  arroftita  con  tutto  il  fugo . Sé  già  fi  conofoe  qui  1 vna 
dall'alrra,cioè  la  buona  dalla  cattiua.  Quelle  mazzocche,ò  frutti  della  luca  fono  comegrof 
fe  paftinachc,  Se  anchor  coinè  grolle  rapedi  Galuia.Sé  maggiori:  Sé  hano  vna  feorza  afpra, 
di  color  leonato  ofeuro  : S é alcune  ne  tirano  al  color  berranno , Sé  dentro  fono  bianche  Sé 
défcjCOme  vna  rapa. Di  qlta  luca  tanno  certetòrtc  gradi, che  le  chiamano  Cazabi:8équeflo 
cil  pane  ordinario  di  quella  ifola.Sé  delle  altre  habirarcdachridiani:  Sé  di  queda  maniera  fi 
fa.  Dapoiche  gli  Indiani  Sé  Indiane  hanno  tolto  al  frutto  della  luca,  quella  fua  feorza,  ra# 
fpandola,comc  lì  fa  alle  rape, Sé  non  lafciandoui  punto  di  quella  eroda,  con  certe  loro  con# 
colc,ò  cappe  fante , cofi  modo  lo  grattano  có  certe  pictreàfpre , Sé  cò  grattaruole,  che  effi  à 
quedo  effetto  tégono.Sé  grattato  chef  hanno,  lo  pógono  in  vn  Cibucan,  che  effi  dicono, 
che  è vna  vite,  ò fopprclla  fatta  come  vna  facchetta  lunga  à modo  di  fportclla,  tclfura  di  li# 

B fciefcorzedialbcri.dilauorodi  vnadoladipalma,8éèlunga  r,òjtii  palmi,SégrolTaco 
me  vna  gamba, o poco  meno,  in  ródo,  quella  facchetta,  ò fopprcira  cmpiono  di  queda  luca 
grattataci  la  pógono  poi  fra  la  vite  di  legno, legata  da  vn  capo, et  dall'altra  parte  da  balfo  vi 
attaccano  gratti  contrapcfi  di  pietre  grolle:  onde  fi  viene  à ftringer  di  modo  il  Cibucà , che 
vi  fi  fpreme  la  luca  di  forte,che  il  fugo  fo  necfoe  tutto, Sé  fi  fcola  in  terra  per  le  giunture  della 
facchetta,ò  fportclla.  A quedo  modo, ouàdo  vogliono  che  fiperda.fi  fparge  tutta  per  terra 

Suella  pedifera  acqua:Sé qucllo.che reità  fpremuto  dentro  il  Cibucan , è à pflto  come  man# 
orlc  ben  cfpredè,8é  cauatonc  il  lugo.Sé  perche  tengono  da  partertcl  fuoco  vn  Burcn,  che 
efTì  chiamano,  clieè  vna  cazzuola  piana  di  creta, ottano, che  noi  diciamo,  è grande  quanto 
vncribrotma  fenza  fponde  intorno, quando  veggono  che  quella  da  tanto  calda,quàtóbi- 
fogna(vi  fanno  molto  fuoco  di  folto,  ma  nó  lafdano  giungere  alla  cazzuola  la  fiamma)vi 
pongono  fopra, quella  luca  fpremuta,  Sé  ne  empiono  la  cazzuola,  fuori  che  chiedila  intor# 
no, che  no  ve  nè  pógono:  Sé  fanno  queda  torta  alta  due  dita  ò piu,  defa  in  piano:  Sé  perche 
quella  rodo  lì  quagliala  volgono  fozzopra  có  certe  tauolctte, che  hano  in  luogo  di  padel 
fa, acci  oche  fi  cuoca  anello  dall'altra  parte . Sé  cofi  in  tanto  tempo  quato  fi  fa  vna  frittella  di 
oua  in  vna  padella,òpiu  predo  ancho,fi  fa  queda  torta  del  Cazabi,ncl  modo,  che  t è detto. 
Poi  la  tengono  vnooducdìal  Sole  .perche  fi  afciughi.Sé  diuenta  vn  buó  pane . douc  fono 
molte  genti,  Sé  ne  vogliono  fare  gran  quantica, operano  molti  Cibucan!, Sé  molte  cazzuo# 

C le.quelto  è vn  buon  pane.  Sé  di  buono  nutrimento,  Sé  fi  mantiene  in  mare,  Sé  lo  fanno  coli 
grotfo, quanto  è vn  mezzo  dito  per  le  altre  genti:  Sé  per  le  perfonc  principali  lo  fanno  coli 
lottile, come  fca!ctte:8é  quedo  vitimo  lo  chiamano  Sciaufciau . Sé  perche  vicche  notare  in 

3ueda  pianta  della  luca, che  in  altro  luogo  nó  fi  potrebbe  cofi  al  propofito  dire,  come  qui , 
oue  s'è  di  queda  materia  parlato, foguircmo  à dirne  il  redo,  quello  fugo,  che  elee  della  Iu# 
ca  ifprimendofi  nel  Cibucan, c cofi  pefiimo  veleno,che  con  vnpicciolo,8é  folo  fiato, che  fe 
ne  toIga,Sraazza:Sé  fe  fanno  à quello  medefimo  fugo  mortale  d are  due,  ò tre  bolli:  lo  man 
giano  gli  Indiani,8é  vi  fanno  le  tuppè, come  in  vn  buon  brodo,  ma  quàdo  veggono,  che  (ì 
va  raffreddando, fi  redano  di  mangiare.pcrchc  anchor  che  non  ammazzarebbe,  per  edere 
cotto:dicono,  che  è di  mala  digedionc , quando  freddo  fi  mangia . Se  quando  quedo  fugo 
efee  dalla  luca, lo  cuocono  ramo, che  trachino  le  due  parti,  Sé  lo  pógono  al  fereno  per  duo, 
ò tre  dì, fi  fa  cofi  dolce, che  fe  nè  feruono  poi,  come  di  vn  liquor  dolccmefoolandolo  con  le 
altre  loro  viuande.  Séfodoppo  che  l'hanno  fatto  bollire,  Sé  l'hanno  tenuto  al  fereno,  lo  ri# 
tornano  à fare  bollire, Sé  ferenarc  di  nuouo,  fi  fa  egli  agro  di  modo,  che  come  aceto,  d di  li# 
quoragro.fe  nèferuono  fenza  pericolo  alcuno.Quelia  cofadel  farli  agro  Sé  dolcc.confide 
nelle  cotture:8é  queda  cfpcrictia  hormai  pochi  Indiani  la  fanno  fare.-pcrchc  i lor  vecchi  fo- 
-no  morti.Sé  i chridiani  nó  nè  hanno  di  bifogno,  poi  che  per  agro  habbiamo  in  quella  ifola 
tanti  aranci, Sé  limócelli,  che  nó  bifogna  andare  cercàdo  di  haucre  quel  fugo,  che  s’è  detto  : 
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BC  per  liquor  dolce  habbiamo  nell'ifola  infinita  copia  di  zucca  ri.Ogli  sè  adunque  dimenti/  jy 
cato  qllo,  che  in  quelli  duoi  cali  dell'agro,  et  del  dolce  fì  douca  fare  del  fugo  della  Iuca,per 
feruirfene.Quanto  al  vedere  mangiare 8C  fare  le  fuppe  nel  frefeo  fugo  dellaluca  bollito,  io 
l'ho  molte  volte  veduto:3£  laefperienza  di  ammazzare  in  vn  fiato  beuendone, rollo  che  lì 
fpreme  fenza  bollirlo, ò mangiandoli  la  medefima  luca,  s'è  molte  volte  veduto:  bC  è qui,  &C 
in  tutte  quelle  ifole  cofa  aliai  nota.Si  mantiene  il  pane  del  Cazabi  vn'anno  51  piu,  8£  li  por/ 
ta  per  mare  per  tutte  quelle  ifole, 5C  per  le  colliere  di  terra  ferma:  &C  io, & molti  altri  l'habbia 
(no  fino  in  Spagna  portato:»  in  quelli  mari  5 C per'qucde  cótradc  è vn  buon  cibo.pchemol 
to  tempo  fi  cólcrua  fenza  corromperfi,  nè  guadarli, fatuo  fe  fi  bagnalTc.In  tutte  le  ifo!e,che 

10  ho  detto, fi  truoua  quedo  pane  di  luca  chiamato  Cazabi.St  quando  fi  ha  da  raccorre  que 
fio  frutto  dal  campo, per  douerfì  mangiare, ha  da  edere  al  manco  di  x meli , 8C  quello,  che 
palfa  vno  anno  dC  piu  da  che  fi  femino  è migliore.Quàdo  erano  in  queda  ifola  molti  India/ 
ni,SC  qualche  vno  volcua  ammazzarli , mangiaua  di  queda  luca  in  mazzocchi  con  tutto 

11  fugo.&l  in  capo  di  due,  o tre  dì  morìua:  ma  le  prendeua  rodo  il  fugo  di  lei , non  giouaua  à 
pentirli, perche  tofio  lafdaua  la  viu.moiti  adunque  ò per  non  faticare,  có  figliati  a quel  mo 
do  dal  Cerni  Ioro,ò  pure  perche  haueuano  volontà  di  morire, forniuano  per  mezzo  di  que 
Ila  luca  i giorni  loro . Alcuna  volta  accadettedi  mudarli  l'vn  l'altro  molti  infieme  ad  veci/ 
dcr(i,pcr  non  ( affaticare, nè  feruire:3C  cofi  à j o à 50,  8£  piu  8£  meno,  s'àmazzauano  con 
vn  fiato  foto  di  quedo  fugo,  quede  due  vettouaglie  del  Mahiz,8t  del  Cazabi  fono  il  pria  E 
pale  pane,  ££  il  piu  necelTario  cibo,  cheglilndiani  habbiano.  Ma  noi  qui  prima, che  ad  altro 
palliamo, raccorremo  le  grandi  8 C fegnalatc  quadra  della  luca , chedette  habbiamo  : perche 
qucllaè  pane  per  fodentare  la  vita,  ÒC  liquore  agro,  8 C dolce,  S£  brodo,  che  può  mangiarli , 

Se  fe  nè  trouano  gli  Indiani  bene:  dorami  della  lua  pianta  fe  nè  fanno  legna  p ardere,  qua n/ 
do  non  fe  nc  trouaffero  altre  :8t  finalmente  è veleno  coli  potente  8f  prefentaneo , quan* 
co  s'è  detto . 

Della  pianta  delh  gts.che  è yn  altro  gran  cibo,  C7*  mantenimento  degli  Indiani:  & di  che 
e maniera  fi  femmd.&r  raccoglie  poi  il  frutto.  Cap.  IH. 

S'ndtifel  " cluc^a  ‘*°*a  Spagnuola,8£  in  tutte  le  altre  ifole  8C  terra  ferma  (parlo  de’luoghi  foggio/ 

f/àti.Tho  ^*ti  2£  habitati  da  chridiani)  è vna  pianta  chiamata  Ages,  che  fi  fomiglia  alle  napi  grandi  di 
me  fon  chi»  bpagna:ma  per  Io  piu  quedi  Ages  fono  maggiori.Nafcono  fono  terra, et  buttano  fuoridei 
mio  igni-  la  terra  vn  gambo  à modo  de  carrhuela  ma  piu  grolla, ilqual  con  le  lue  toglie  SI  rami  copre 
tutta  IafuperfìciedeIIaterradoueèfeminata:laforma  della  foglia  è come  quella  della  cor/ 
rhuela  ouer  l licdera.con  alcune  vene  fornii, 51  li  piccioli  oue  dcpcndono  le  foglie  fon  lun/ 
ghi. Quando  vogliono  piantare  quedi  Ages, fanno  à linee  la  terra  à monticclli,come 
s'è  detto  difopra  nel  precedente  capitolo  della  luca:  8£  in  ogni  monticello  piantano  cinz 
que  o fei  germogli  di  Ages  con  tutte  le  fiondi  fue:che  tono  apprendono,  6f  poi ( co/ 
me  s'è  detto  )crelcono,8£  fanno  à le  deffi  ombra  : SC  nelle  radici  fono  terra  gettano  il  P 
frutto, che  fono  gli  Ages  ide(fi;chc  fra  cinque, ò fei  meli, li piu  tardi, hanno  il  fruno 
atto  à raccoglierli , fecondo  la  bontà  del  terreno:  ma  ne'fei  meli  è il  piu  rardo,chc  que/ 
fio  frutto  fì  coglie.  Quando  veggono  edere  il  tempo  da  corre  quedo  frutto,  aprono, 8c  di/ 
fcuoprono  il  monticello  del  terreno, Sfnccauano  dieci  8f  dodici, 8£  xv,  8£  venti,  8£  piu, 

&C  meno  Ages, che  fono  buono  cibo,8C  aliai  ordinario  qui  per  le  genti,  che  faticano , 8 C per 
che  codano  poco, molti  non  danno  à loro  Indiani  8C  negri  altro  cibo , che  quedo  có  la  car/ 
ne  o col  pelce.  di  modo  che  per  tutti  i poderi  fì  veggono  molti  di  quedi  monacelli, 
di  Ages:i  quali  cotti  fono  buoni, ma  arroditi  hanno  alquanto  migliorefapore,8£  nel* 
l'vn  modo, 8^  nell'altro  hanno  fapore  di  buone  caflagne:8£  è vn  gentil  fruttoper  li  chridia/ 
ni:  iquali  noi  mangiano  per  ordinarìo,ma  quando  piu  lor  piace:  perche  arroftiti8£  con  vi/ 
no  fono  doppo  cena  adii  cordiali  : 8£  cotti  nel  pignatte  fono  ancho  buoni  :8C  ne  fanno  le 
donne  di  Cartiglia  ottime  viuade, 81  anchora  lo  friggono^ale  che  fuori  ancho  di  quede  In/ 
die  fi  terrebbono  per  buone. Sono  di  buona  digelìione, benché  alquanto  vento»,  &£  vi  na 
feono  cofi  grandi, che  ne  pefano  alcuni  dueSC  tre  8£  quattro  libre,  8C  piu:  8£  come  ho  detto 
fono  nel  generale  maggiorfiche  le  rape  di  Cadiglia:8f  hanno  dalla  partedi  fuori  vna  fcor«* 
za  bianca.  Si  alcuni  la  hanno  lconata,8£  piu  grofficclla  alquanto  di  quella  delle  rape,5£taz 
gliandoli  per  mezzo  crudfifi  fomigliano  alle  rape  nella  carne  loro. 
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A Della  pianta  delle  Batate, che  è yn'altrogran  cibo, che  gli  Indiani  hanno,  & conufi  posimi, 

&'raccoghe;&  come  lo  conciano  per  mangiare.  Cip.  UH. 

Le  Batate  fono  vn  gran  cibo  per  gli  Indiani,  coli  in  quella  iiola  Spagnuola,  come  nelle 
altre:  8è  e vn  de'piu  pretiofi  frutti, che  elfi  mangino , S C fi  fomigliano  molto  à gli  Ages,  ma 
nel  faporefono  mlgliori.bécheà  mepaia  tutta  vna  cofa.cofi  netta  villa, 8è  nel  coltiuarli.co# 
menel  fapore,faIuo,chequefte  Batate  fono  vn  piu  delicato  frutto  S C cibo , 5C  fono  piu  fapo 
rofe,8c  hano  piu  fottile  il  cuoio:8è  vna  Batata  curata  8 C coda  non  è altro,  che  vna  torta  mar 
zapane  che  fi  fa  di  zuccaro,8è  di  mandorle:  Sèdi  miglior  gutto  ancho.  Si  paflinano  fopra 
monticeli!  di  terreno  nel  modo  che  fi  fa  della  luca,  8è  de  gli  Ages.-  Sè  ftanno  ad  eflere  ma  tu# 
re,8£  àpoterfi  cogliere  per  mangiarli,  tre,8èquattro,8è  cinque, 8è  fei  meli  al  piu  tardo,  fecon 
do  che  e fertile,o  nò, il  terrcnorma  le  piu  tarde  non  partano  fei  meli . La  lor  fronde  è piu  vn# 
dnataSè  inarcata,  che  non  quella  degli  Ages.ma  fono  quali  di  vna  maniera,  8è  lì  (lèdono , 
come  gli  Ages, fopra  il  terrcno:8è  come  gli  Ages  fi  pattinano, lì  gouernano.fi  cogliono, 8è 
(1  raagiano  cotte, o arrolle,8è  in  viuande  Sè  cólerue,  8 è di  qual  li  voglia  modo  fono  vn  buó 
frutto, SC  G potrebbono  prefentare  alla  Madia  Cefarea  per  vn  pretiofb  cibo.Io  per  me  ten# 
g°, che  gli  Ages, 8 è le  Batate  fìano  vna  medefima  fpctie  di  frutto:  ma  che  le  Batate  fìano  mi 
gliori  al  gutto , per  effere  piudelicatc , SC  dola  : ma  chi  nó  conofce  1 vn  frutto  dall’altro,  fin 
che  non  l'habbiaprouato  8èefpcrimcntato,dirà,che  Ila  tutta  vna  cofa.  Quando  le  baratelo 
fi  nobcncondefì  portano  molte  volte  fino  in  Spagna, quando  G fa  pretto  il  viaggio:perchc 
tardandoli, per  lo  piu  G guadano  in  marc.Io  le  ho  portate  da  quella  citta  di  San  Domenico 
fino  alla  città  di  Auila  in  Spagnai  benché  non  vi  giungelfero  tali,  quali  qui  erano,  8Cfo# 
oo.-furono  nondimeno  (limate  molto, 8è  tenuteper  vn  fingularcSè  pretiofo  frutto. 

Del  Mini , clx  è 'vn'oltro  frutto , che  hanno  ani  in  tjuesla  ifola  Spagnuola  gli  Indiani  per 
"\no  ordinario  cibo.  Cip.  V . 

Hano  in  quella  ifola  Spagnuola  gli  Indiani  vn  altro  frutto, che  Io  chiamano  Mani:  SC  lo 
piantano  SC  cogliono, Sè  io  tegono  per  ordinario  ne'lor  giardini:8è  e cofi  grorto.come  i pi# 
gnoli  con  lefcorze,8è  lo  tengono  per  fano  fruttoima  i chrittiani  ne  fanno  poco  cóto:faluo 
che  legenti  balìe, et  i fanciulli,  SC  gli  fchiaui,  che  nó  ècofa^che  non  fi  pongano  fra  i denti . E 
quello  Mani  di  mediocre  fapore,  ma  non  di  futtantia:  Se  e molto  à gli  Indiani  ordinario  : SC 
coti  in  quella  ifola, come  nelle  altre  ve  ne  è gran  quantità. 

Della  pianta  chiamata  lahuna  con  alcune  particularita  di  lei.  Cip.  V I. 

La  lahutiaè  vna  piata  delle  piu  ordinarie,  che  habbiano  gli  Indiani,  Sèia  piantano, 8è  ne 
raccolgono  il  frutto.come  fanno  nelle  altre  cofe,dcllequaIifpetiale  cura  hanno:  Sène  man 
giano  la  radice  SC  le  frondi, che  fono  come  di  gra  cauoli.  Le  radici  hanno  certe  barbe  : ma  le 
mondano,»  le  cuocono,8è  le  mangiano, Sè  fono  aliai  buonc.Lc  frondi  medefimaméte  fo# 
no  vn  lino  mangiarc.-magli  Indiani  mangiano  artai  piu  volentieri  òtto  cibo,  che  non  i chrl 
C ftiani:perche  non  è cofa, che  fe  ne  debba  fare  molto  cafo  fenza  necelfita:  benché  gli  Indiani 
per  vna  cofa  aliai  buona  lo  tengano,»  pongano,»  gouernano  netti  horti  loro . 

Dell ^dfii,che  è "\na  pianta, del  cui  frutto  gli  Indiani  fi  firuono  invece  di  pepe.  Cap.  VII. 

L'Afa  è vna  pianta  artai  nota  in  tutte  quelle  ifole,  Sè  terra  ferma  delle  Indie,  8è  affai  ordi# 
naria  Sè  necertària  à gli  Indiani,pche  quello  è il  pepe  !oro:onde  per  tutte  le  loro  poffelfioni 
8è  horti  la  paflinano  Sè  gouernano  con  molta  diligentia  SC  attcntione  : percioche  contino# 
uamente  ne  mangiano  col  pefce,8è  con  lealtre  viuande  loro,  et  non  men  piace  al  gutto  de" 
chrittiani.chc  à quel  de  gli  Indiani  fi  faccia.  Quella  pianta  è tanto  alta , che  giunge  atta  cinta 
di  vno  huomo:  benché  ve  ne  fiaalcuna , che  parti  l'altezza  di  vno  huomo  (landò  in  piè  : « 
Jjuetto  auuiene  fecondo  che  c piu  ó meno  fertile  il  terreno,  doue  fi  pone  : ma  cómuncmcte 
e alta  rìnque,  ò fei  palmi  in  circa:et  fa  vn  (lipite  con  molti  rami.II  fiore  di  quello  Afa  c bian 
«o,8 C picciolo, Sè  non  odora:ma  il  frutto  è alla  villa  di  varie  forti  SC  proportione:  benché  in 
«ffettq  tutto  Ila  acuto,  SC  mordichicome  il  pepe,  SC  alcuno  piu . Caua  fuori  certi  granelli,  ò 
guai  ne,  per  dir  meglio:  bucate  dentro , SC  di  vn  color  fino  roflb,8C  ne  fono  alcuni  cofi  gra# 
di,8è  lunghi, quanto  è vn  dito. vi  fono  alcnni  altri  Afri,  che  producono  quelli  granelli  rofi> 
G,8è  tódi,8è  cofi  groflì,come  marafchc,Sè  meno.  Ve  ne  fono  altri, che  li  fanno  v»di,  ma  mi 
nori  de'gia  detti  : Sè  ve  ne  fono  alcuni  di  quelli  verdi  aliai  piccioli . Alni  ve  ne  fono  dipinti 
da  vn  capo  di  color  negro  pendente  ad  azuro  ofcuro.In  elleno  fecondo  la  fpetie  dell  Afri, 

et  la  bontà 
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8£  la  bontà  del  terreno, doue  (1  pianta , ne  nafee  poi  il  frutto  OC  maggiore, 8£  minore,  S i rofi>  D 
fo,ò  vcrde.SC  ve  n c alcuna  fpctie  di  Afcl,  che  fi  può  il  fuo  frutto  magiar  crudo,  et  non  mor- 
dica. Delle  fiondi  degl'Afci  fi  facofi  buona  ò miglior  falla  al  gufto.come  quella  clic  fi  fa  del 
petrofemolo,téprara  col  brodo  della  carne.  SC  ineffetto  l'AfcicmigliorconlacarneSCcoI 
pelce, che  non  vi  è il  buon  pcpe.ct  già  ne  portano  in  Spagna,  come  vna  buona  fpctiaria,  8 C 
e vna  cofa  molto  falutifera,8£  le  ne  trouano  benegli  huomini,  che  IVfano.ondc  infin  da  Eu 
ropa  mandano  imercaiàri  Se  altre  genti  à portarne  di  qua:3e  lo  cercano  con  diligerla  per  lo 
ro  proprio  appetito  Se  gola, perche  hanno  già  con  la  efperienza  veduto , che  egli  c vna  c 0/ 
fa  molto  fàluttfera  Se  luto  na, malli  inamente  l'imicrno.ct  ne'tcmpi  freddi. 

" ' Delle  yucche jcht  Jino  mquetla  fola  Spagnuola,&  comunemente  in  tutte  le  altre  fole, 

<y  terra ferma  di  queste  Indie.  Cap.  Vili. 

Le  zncche  in  quelle  Indie  vi  fono  coll  comuneméte,comeinCaftigIia:3£  coll  dellelun/ 
ghe.come  delle  tonde  legnate,  Se  di  ogni  altra  forma , che  fé  ne  fogliano  in  Cafiiglia  vede/ 
re.Gh  Indiani  le  feminano,!e  goucrnano,8e  ne  hanno  fpetial  cura, non  già  per  migiarle.co 
me  'aeriamo  nofma  per  tener  ui  acqua,  8£  feruirfene  per  camino,  Se  quando  vano  alle  guer 
rc.Nella  prouincia  di  Nicaragua  nò  vi  r Indiano, che  faccia  vn  parto  lenza  vna  zucca  di  ac/ 
qua  al  fianco, perche  il  paefe  c fccco.-Se  per  tutte  le  partidi  quelle  Indie,  coli  nell ’ilòla,  come 
in  terra  ferma, doue  io  i’ia  (fato, le  ho  io  veduto,3e  è vna  delle  cofe.SC  mcrc.itic.alle  quali  piu 
gli  Indiani  attendono  di  hauerla  incafa,ncglihorti,  Se  nelle  portelfioni  loro,  Se  ogni  anno  $ 
ne  pongono  gran  quantira:8e  in  alcune  parti  anello  ne  fanno  fra  loro  gli  Indiani  mercàtia, 
come  fanno  delli  legumi,  Se  delle  altre  cofe.chc  erti  hanno. 

DcBihat  ,chee  "Vita  certa  barba , che  non  ffemma,  ne  coir  tua  : ma  dalla  natura  flejfa  fi  produce.- 
dir  e molto  'ride  mutuale  doli  Indiani  nelle  cofe,che  qui  fi  diranno.  Cap.  IX. 

In  quella  ifola  Spagnuola,3£  nel  le  al  tre  ifole,  Se  in  terra  ferma  ancho  fono  certe  herbe , t3 
piante  nate  da  fcfletTc,S£  molto  nelle  fròdi  famigliano  àqllcdcllemufe  diAlertandriad’E/ 
girto.chc  qui  chiamano  Platani, de'  quali  apprclfo  al  fuo  luogo  lì  fara  ampia  métione.  Que 
fu  Bihai(chc  coli  quella  pianta  chiamano)non  producono  frutto  alcuno  buono  à mangia/ 
re, ma  (blaméte  certe  cole  à fe  lfefle,8C  non  ad  altra  cofa  limili,  Se  molto  rollc , Sbafare  Se  in/ 
itrattabili.le  toglie  di  quelli  Bthai  fono  affai  lunghe  Se  larghetproducono  certi  furti , 6 ver* 
ghette:  nel  cui  mezzo  Se  d intorno  Hanno  le  toglie,  che  vanno  montandofuqualid.il  pie 
del  tulio. Di  quelle  foglie  fi  temono  molto  gli  Indiani,  8t  maffimamete  in  terra  ferma:  per/ 
che  he  cuoprono  alcune  cali, Se  di  miglior  modo.Se  piu  acconciamente , clic  con  la  paglia . 
quando  piouc,con  quelle  foglie  fi  cuoprono  gli  Indiani  la  iella,  fe  fi  trouano  in  luogo, do/ 
uc  ne  rtano  : Se  delle  feorze  del  pedale  ò furto  loro  ,.chc  fra  le  fiondi  (la , ne  fanno  certe  ce/ 
fle,  cheeffi  chiamano  Hauas,  per  porui  la  robba.  Se  quello,  che  conferuare  vogliono  : SC  le 
fanno  beneintclTuteSedoppie,ó  toderatc.di  modo  che  vni  viene  ad  cllèredue:8efra  l'vna 
8l  l'altra  vanno  polle  foglie  di  quelli  Bihai:onde  anchor  che  fopra  quelle  celle  pioua,ò  che  B 
dentro  vn  fiume  fi  bagnino,non  per  quello  fi  bagna  quel  lo, che  vi  va  détro.Di  quelle  ftcl/ 
fe  feorze  fanno  vn'altra  maniera  di  celle, per  porui,  8 i portami  il  falc  da  vna  parte  ad  vn'al# 
tra:8£l  Vna  8C  l'altra  forte  fono  aliai  gcntiii,Si  belle.Di  piu  di  quello, quando  accade, ertegli 
Indiani  fi  ritrouano  nelle  campagne, et  manca  lor  da  mangiare,  cauano  S£  tirano  fuori  quez 
fu  Bihai, de'piu  teneri, et  mangiano  della  radice, che  Ila  fotterra:perche  è bianca  et  tenera, et 
non  ha  male  faporc  : anzi  fi  fomiglia  molto  al  tenero  delli  giunchi , che  Ila  fotto  terra  : ma 
c aliai  meglio. 

Della  Cabina, CS"  del  Henei hen.dT  di  ah  ime partirularità  dell  yno&  dell'altro.  Cap.  X. 

La  Cabuia  e vna  maniera  di  herba,che  nelle  fiondi  fi  fomiglia  arti  Cardi,  ò hyrios:  ma  ha 
però  le  fue  fiondi  piularghe,ctpiu grolle  et  piu  vcrdi.L'Henechcè  vn  altra  herba,  che  epu  . 
re,comeCardo:er  ha  le  foglie  piu  ftrcttc.ma  piulunghedi  quelle  della  Cabuia:ccdi  amen/ 
due  quelle  herbe  fi  fa  filato, et  funi  alibi  forti, et  bclle:ma  l'Henechen  ha  il  filo  piu  lottilc.Per 
volcregli  Indiani  Iauqrarequcrte  funi,  prendono  le  fiondi  già  dette,  et  le  tengono  alquati 
di  nel  fondo  de'fiumi,ò  de'rufcelli,con  pietre, artuHatcgiu  fotto  acquarne!  modo,  che  in  Ca 
fliglia  vi  tengono  allogato  et  fommerfa  lo  fino . Haucndole  à quello  modo  tenute  alcuni 
giorni  fatto  acqua, nc  le  cauano, et  !efpandono,etfanno  afciugareal  fole:  poi  lerompono, 
et  ne  fanno  fallare  le  feorze , et  le  lifefie  con  vn  buon  pertello,  ò baffone  nel  modo  che  fpa>, 
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A tu!300  in  Europa  il  Canape,  & il  lino:  Et  coli  viene  à rettami  folo  la  fibra  netta  lunga  ctv 
me  fono  le  foglie  la  quale  ancho  fpaculano  di  nuouo  poi,8f  la  riducono  à tale, che  pare  a pun 
to  vn  lino  affai  bello  Si  bianco  : del  quale  fanno  funi  della  grettezza , che  efsi  vogliono, coll 
della  Cabuia,comc  delHencchcn:Et  fe  ne  feruono  poi  in  molti  vfi,&  fpetialmctc  in  ferne  le 
corde,  con  le  quali  attaccano, & tengono  fofpefc  nell’aere  i lor  lettighe  efsi  chiamano  Hama 
chez  comefe  ne  è nel  quinto  libro  parlato.Colìdcll'Henechen, come  della  Cabuia , riefeo- 
no  fila  affai  bianche  Si  gennlc,&:  altre  alquato  ruuide,&  afpere . Ma  non  è bene, che  qui  lì 
taccia  vna  parnculare  inuctione  diquefti  Indiani, che  lor  la  natura  infegnò  doppo  che  i chri- 
fliani  li  cominciarono  à tenere  prigioni,  Si  con  ferri  à i piedi, cioè  di  fcgarc  il  ferro  col  filo  di 
quella  Cabuia, ò dcU'Hencchcn,hauendoui  tempo.-perciò  che  dado  dt  notte  i chriffiani  lèn- 
za penarli  di  alcuni  Indiani, che  tencuano  con  catene,  òconferrihanno  poi  ritrouato  , che 
£e  ne  fiano  fuggiti, con  haucr  rotto  Si  fccato  il  ferro  nel  modo, che  hora  dirò.Nel  modo  , che 
fi  fega  con  vna  lega  il  legno , pongono  fopra  il  ferro, che  troncare  vogliono,  vn  filo  di  Hene- 
chcn,ò  di  Cabuia, &:  col  tirare  Sdentare  dall'una  mano  all'altra^  grillando  minurifsima  are- 
na fopra  il  filo,&'  nel  luogo, che  fegano,à  poco  à poco  corrodono  Si  fegano  il  ferro,  per  graf- 
ie che  ila, come  fc  fuffevn  legno, ò qualiìuoglia  colà  tenera, et  atta  à fegarlì.In  terra  ferma  è ac 
caduto, die  gli  India niàqueftomodo  hanno fegate&tròeateleanchore delle naui.Ma  qui 
do  fi  tratterà  della  feconda  parte  di  quelle  Hiftorie,&  delle  cofe  di  terra  ferma,  all’hora  lì  dira 
B no  piu  particulan  tà  di  òlle  corde  dell  a Cabuia, & dell  Hcnechc,pche  iui  affai  fe  ne  feruono. 

Delle  frac  he, che  fono  lierbe  nel»  eneraleQierche  in  lor  Imgua  frac  a non  'role  dire  altro, che  herba) 

& come  gli  Indiani  nelle  ywande  loro  ne  mangiano.  Cap.  XI, 

Sono  gli  Indiani  molto  amici  di  mangiare  herbe  cotte  : Si  in  terra  ferma  le  chiamano  ira- 
. che , ch’c  à punto  tanto  quato  dire  herbe:pchc  anchor  che  fiano  herbe  note,  Si  fra  loro  hab- 
biano  i lor  nomi  particolari, quando  le  nominano  infìeme,le  chiamano  irachc,cipc  herbe.’Et 
diqucllc,chcefsitcngonoperfane:&pcrbuoncàmangiarc,ncfanno  vna  mefcolanza.  Si 
nequocono  infieme  di  molte  forti, et  ne  fanno  vna  viuanda,che  paiono  fpinaci  bencond,et 
vi  pògono  ancho  fiori  dialtrc  hcrbe.Et  tutta  qfta  mefcolanza  chiamano  efsi  irache,&f  le  ma 
giano  volenticri,almanco  in  terra  ferma, doue  alcuni  chrilìiani  ò per  nccefsità  ò per  fame , SC 
altri  perche  vogliono  prouare  ogni  cofa, mangiano  di  quella  viuanda,&  la  (limano  Si  loda- 
no molto, & la  continouano  ancho, Si  dicono, che  fe  ne  ritrouano  bene  : Et  vi  aggiungono 
anche  delle  zucche,  c dell'Afci,  che  è il  pepe  degli  Indiani,  Si  ne  fanno  vna  acconcia  mine- 
lira.  Quello  nome  di  irachc , è della  lingua  delia  Cueua  di  terra  ferma. 

Della  pianta  &•  frutto  chiamato  Ijrenei  Cap.  XII. 

Eircnes  è vn  frutto, che  nafee  in  vna  pianta, che  coltiuano  gli  Indiani, Si  al  prefente  ancho 
ichriliiarti  in  qfta  ifola  ne  lor  poderi  Si  giardini.  Quella  è vna  herba , che  fi  ftede  Si  fparge 
i fuoi  rami:Et  pattinano  la  pianta  itteffa  di  lei, come  ho  già  dctto,degli  Agcs,  & de  le  Batate: 
C II  fuo  frutto  apprcffotcrra  é bianco, cofì  grofso, quanto  grofsi  dattoli,&  alqSuto  è mag- 
giori^: minori  : Et  ogni  vn  di  qfti  frutti  fta  come  attaccato  ad  vna  fottiIcvcrglietta,chedal 
ramo  pende . Gllndiaru  cuocono  qfti  frutti, & fé  ne  veggono  hora  le  piazze  piene , per- 
che li  portano  à vendere  cotti:  Et  toltone  la  feorza  di  fopra , reftano  dentro  affai  bianchi  Si. 
fono  di  buon  fapore.  Non  ho  vitto  in  i Spagna , ne  in  altro  luogo  frutto  co  fapore , che  io  fa- 
pefsi  comparare  à qucfli  Lirencs:  perche  nel  vero  fono  affai  ìaporo  fi  : Etne  fono  affai  in 
quella  ifola  fpagnola,&  in  terra  ferma  Si  in  molte  altre  parti  di  quette  Indie. 

Del frutto  Iatama,deltjuale  ne  fono  ancho  due  altre fpette  chiamate  luna  Boni  ama, &•  l’altra 
filagna  che  fi  afjònnghano  nella  forma  alle  Pigne  de  chrifiianl.  Cap.  XIII. 

Sono  in  quella  ifola  Spagnuola  ceni  cardi,  ogn’vnde  quali  ha  vna  Pigna,  cheèvn  di  piu 
bei  frutti, che  io  habbia  veduto  in  tutte  le  parti  d’Europa  doueio  fono  fiato, anchor  chcvi 
fi  pongano  i miglieruoli,Ie  peie  mofcateIle,&  tutti  qu  a frutti  eccellenti , che  il  Re  Ferran- 
do,  primo  di  tal  nome  in  Napoli  fece  piantare  ne  fuoi  giardini  di  Poggio  reale  , del  Paradifo, 
& del  Barco,di  Schiuaonia  del  Duca  Hcrcole  di  Ferrara,pofta  in  quella  ifola  del  Po , 6 quelli 
che  fi  vedeuano  nel  giardino  portatile  in  carrettoni,  del  Signor  Ludouico  Duca  di  Milano 
nclq uale  fi  fàeea  portare  fino  in  camera  Si  à tauola  gli  alba!  carichi  di  frutti.Non  è frutto  che 
io  habbia  conofduto,  nè  vitto  in  tutti  i luoghi  detti  di  fopra,ne  pcnfo,chc  nel  mondo  fia,chc 
sagguagli  à quello  , che  io  diceua , Si  che  habbia  tutte  quelle  cofe  in  fevnite  infieme,  cioè 
. bellezza 


bellezza  di  villa,  (òauiti  di  odore,  &C  guftodi  vn  faporc  eccellente  .Tal  che  di  cinque  lenti-  p 
menti , quello  frutto  fopra  tutti  gli  altri  del  mondo  ne  participa  di  tre.ài  anclior  del  quarto, 
che  è il  tatto:perchc  del  quinto, che  è I vdito,n5  potfono  i frutti  paraci  parneiben  potrà  il  let- 
tore afcoltarc  attentamente  quello,  che  io  di  quello  frutto  dirò , & vedrà  che  io  non  mi  in- 
ganno in  quella  parte.  Et  fe  vn  frutto  non  può  de  quattro  fentimenri,  che  io  gli  ho  attribui- 
ti,parriciparc.s  ha  da  intcdcre.chc  la  perfona,  che  lo  mangia,  ne  participa, & nò  tl  frutto, che 
nò  ha  fenon  l’anima  vcgetariua.Sf  non  la  fenfitiua,nè  la  rationalc  Lliuomo  adunque, che  ha 
tutte  trequefte  anime,  Se  mirando,  Se  odorando,  dC  gulbndo,&T  palpando  quelle  pigne  da- 
rà lorgiuftamentc  il  principato  di  tutti  i frutti, per  le  quattro  qualità, che  attribuite  le  habbia 
mo.  Non  può  la  lingua  clprimcrc  particularmcnte,  ne  li  ncare  quello  frutto , che  fodisfac- 
ciaà  punto  quanto  fi  conuerrebbc:ondc  di  piu  delle  parole  , faremo  ancho  al  lettore  con  la 
villa  participarc  di  quella  verità  lineandolo  nel  fine  di  quello  capitolo  il  meglio, che  lì  potrà 
benché  fenza  colori  non  fi  potrà  del  tutto  dare  ad  intendere.  Ma  lafciando  la  pittura , che 
folamete  alla  villa  tocca , io  dico, che  à gli  occhi  miei  quello  è il  piu  beilo  frutto, che  fi  vegga, 
coli  nella  grandezza, come  nel  colore, che  è verde  illullratodi  vn  (ino  giallo  : ÒC  quanto  piu 
fi  va  maturando,  piu  participa  del  giallo  ,8C  va  perdendo  del  verde , & lì  va  accrefccndo 
nell’odore , che  è come  di  perfetti  melocotogni . Et  vna  pigna  di  quelle  fola, che  llia  in  cafa, 

E odorare  tutta  la  camera  nel  modo , che  s'c  detto . Al  gullo  è migliore , che  non  è il  melo- 
cotogno , 8C  è piu  fugofo.  Si  monda  intorno,  Se  fc  ne  fanno  le  fette,  ó tagliate  ritonde, ò co-  E' 
me  piu  al  linciate  piace,  per  che  Sui  per  lo  lungo, & per  lo  trauerfo  ha  buono , Se  getti  taglio. 

In  tutte  quelle  ifole  quello  frutto  li  truoua , Se  perche  hanno  gli  Indiani  diuerfe  lingue, 
condiuertinomilo  chiamano  : mafsimamente  in  terra  ferma,  douein.  io.  ò.  3 o.  lcgheac- 
cade  di  eflerui  quattro  ò cinque  linguaggi.  Et  quella  è vna  delle  cagioni  principali , perche 
in  quelle  parti  ira  genti  coli  barbare  i pochi  chriitiani  fi  mantenghino.  Ma  falciamo  que- 
llo per  dirlo  al  fuo  luogo,  &T  ritorniamo  àquelìi  frutti  delle  pigne , il  qual  nomclc  diedero» 
chrifliani, perche  à vn  certo  modo  le  lì  fomigliano:Ma  quelle  delle  Indie , dellequali  parlia- 
mo, fono  affai  piu  belle  delle  pigne  di  Europa,  Se  non  hanno  quella  durezza,  che  in  quelle 
di  Cartiglia  lì  vcde,Iequa)i  non  fono  altroché  vn  legno  ò quali  legno, la  douequellcaitre  di 
qua  fi  tagliano  cò  vn  coltello, come  lì  (a di  vn  mellone , òà  tene  tondeihauédole  tolta  prima 
qlla  icorzarchc  Ila  à modo  di  fquame  rileuate,leq  uali  le  fanno  parere  come  pigne  : Ma  nò  lì 
aprono  già  ne  lì  diuidono  per  ijllc  gionturc  delle  fquame, come  lì  fi  delle  pigne  dure,  onde 
fi  cauano  i pignoli.  Certo  che  come  fra  gli  vccclli  la  natura  lludiò  molto  nell  abbellire  et  lare 
vaghe  le  piume  del  pauone,come  nella  nolìra  Europa  fi  vede , coli  lludiò  in  còporre  la  bel- 
lezza di  qllo  frutto  piu  che  di  niuno  degli  altri, che  io  habbia  vi(lo,nè  poflò  penfare , che  nel 
mòdo  fe  ne  truoui  vn’altro  piu  vago.  V na  fola  di  qfte  pigne  odora  qllo,  chcodorano  molte 
perfidie, &T  molti  melocotogni, che  infieme  fteffero,&  aliai  meglio,  pchc  elle  imitano  amen 
due  qlli  odori.Quefto  frutto  è fugofo, & ha  vna  buona  carnofita,&f  granofa  al  gullo , flocco  P 
lì  groffo,quàto  è vn  mezzano  mellone.&r  piu  ancho, & mcno.Et  di  do  ne  c cagiòe  il  nò  effe 
re  tutte qilc  pigne  nè  di  vna  fpetie,nè  di  vn  faporc , anchor  che  fi  raffomiglino  eftrilecaméte 
Alcune  ne  fono  alquàto  agre,ò  p effere  capertri, 6£  mal  coltiuate,ò  p (lare  ih  terreno  difcòue- 
neuole,&  ifproporuonato.ò  pur  pche  in  tutti  i frutti  accade, che  l’uno  fu  migliore  dell  altro, 
come  vediamo  de  melloni, de  quali  vno  ne  fera  pfetto,&"  buono, l’altro  cattiuo:ll  medcfimo 
auienc  delle  pere, et  di  tuta'  gli  altri  frutti.  A qllo  modo  vna  di  qfte  pigne  haura  gra  vataggio 
all  altra. Ma  cò  la  buona  & pfetta  nò  fi  può  còpararc  altro  frutto  alcuno  di  qlli , che  io  ho  ve- 
du  ti. Credo  bene, che  nò  macanino  di  qlli, che  nò  fi  còformerano  col  parer  mio,  pchc  ho  ve- 
duto ii  Spagna  &T  inalrriluoghidcl  mòdo  còtcdere  alcuni  et  dire  che  le  fiche  frano  migliòri, 
che  le  peretet  altri  dire, eh  e il  cotogno  fu  migliore  che  il  plico, che  la  pera, fi:  fico.ct  al  tri che 
l'uuc  fono  miglior!, che  i mcllòi,ct  che  gli  altri  frutti  già  detti.  Chi  ha  adùque  vn  gullo  à qlchc 
colà  partlcubre  ichinato.péfa  che  chi  dice  il  còtrario  di  qllo  che  effo  sére,  nò  habbia  il  gullo, 
che  doucrrebbc.Ma  lafciando  le  aifettiom  de  palati  da  vna  parte,chc  credo,  che  frano  cofi  va 
rij  dC  differenti;  come  fono  i vili  freisi  degli  huomini,dico  che  fc  qllo  lì  ha  da  giudicare  fenza 
pafsione, crederci, che  la  maggior  parte  delle  seti  farebbo  no  della  openionc  mia, anchor  che 
io  meno, che  degli  altri, di  qlto  frutto  màgio. Egli  nafee  ogn'vna  di  quelle  pigne  in  vn  cardo 
afpro,et  fpinofo,&  di  lughidf  fcluaggi  foglic.Et  di  mezzo  di  qllo  cardo  elee  vn  fullo  ò aitile 

tondo. 


DELLE  ÌNDIE  ‘LIBRO  VII.  ,jtf 

A rodo  che  fa  viu  pigna  fola, laquale  tarda,  io.  meli,  ò vno  anno  ad  à maturarli  &f  ertere  buona. 

Et  cagliata  ne  èqucfta  pigna, non  dà  quel  cardo  piu  frutto, nè  ferue  ad  altro,  che  à intrigare, il 
terreno.  Potrà  qui  dire  alcuno, che  poi  che  è cardo  quello, che  ci  da  quello  frutto, lì  doureb- 
be  egli  chiamare  carcioffola.  AI  che  rifpòdo.che  in  potere  de  primi  chrilb'ani , che  primiera* 
mente  le  viddero,fu  di  chiamarle  pigne:8l  quelli  freisi  haurcbbono  ancho  piu  giuftamenne 
potuto  chiamarle  carcioffole,hauendo  rilpetto  al  cardo,nelqual  nafcono  : Ma  elle  non  han* 
no  fpine,8l  fi  fomigliano  à la  pigna  piu  tolto, che  alla  carciofrbla.E'  ben  vero, che  elle  non  fo 
no  del  tutto  fuori  della  Iperie  delle  carcioftole,  nè  fenzalpine:perche  nella  Ior  ama  hano  vn 
certo  broccolettOjChe  le  dà,à  vederle, molto  ornamento  : Si  alcune  nè  hanno  vno,  &C  due,8C 
tre  coli  fotti  rampollctti, attaccati  & nati  col  fililo  iHe(To  del  cardo  lòtto  la  pignaaquali  broc- 
coletti  r *- r *** 1-  - n _ -ir. a, r 
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rripoifono  come  il  feme  di  quelli  frutti:perche  fi  plàtano , òC  ne  nafcono  nuoui  cardi  Si 
pignc:Et  frruono  per  piantarli  tanto  quelli, che  Hanno  in  cima  della  pigna,  come  quelli, che 
Irtffrt  n^l  fttftrt  rl^l  MrrlA  P»  mtaAa  mmoAIU  J.II  — _ '^'*1  (or*  
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fono  fotto.nel  furto  del  cardo. Et  pongono  quelli  rampolli, partinandoli , tre  diri  lotto  terra 
lanciandone  la  metà  feoperto  all'aere.Quefto  rampollo  apprende  ottimamente, Si  fa  le  radi- 
casi nel  dirtorfo  del  tempo, die  s'e  detto,  genera  il  cardo, dal  cui  furto  nafce,8l  elee  la  pignav 
Le  foglie  di  quello  cardo  fi  fomigliano  alquanto  à quelle  della  Zauira,  fatuo  chcfon  piu  lun 
ge,&  piu  grolle, Si  corpolente. Quello  frutto  fi  terrebbe  in  maggior  conto , fe  non  ve  ne  fof  ^ °° 
fé  tanta  copiarla  quelle  di  terra  ferma  tengo  io  migliori, fil  maggiori , che  nò  fono  quelle  di 
B quelle  ifolc.Non  fi  mantiene  quello  frutto, doppo  che  è maturo,  piu  che.i$.ò.ao.di:ma  qui 
oo  Ila  nd  lito  debito  tempo, che  non  fi  putrefa, ne  corrompe, è affai  buono,  benché  alcuni  lo 
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biafminoA’  teghino  che  fia  colerico.Ilche  non  fo  io  di  certo, fo  ben  qfto,  che  egli  della  l'ap- 
petito, Si  à moiri , die  p fartidio,  Si  riaufea  di  : 

flomacho  no  poteuano  mangiare, ne  fece  ve 
nire  la  voglia,  Si  diede  loro  isforzo  Si  volun 


ire,ncfeceve 


cadi  mangiare, Si  di  guftare.il  luo  fapore  à ql 


che  può  piu  rartomigliarfi , fi  è al  melocoto- 
eha'  ' " ' • “ ---  - 


gno,che  habbia  fapor  di  pertico , Si  ha  l'odo- 
re infieme  SI  dd  perfico.  Si  del  cotogno: Ma 
ha  la  pigna  qfto  fapore  mifchiato  con  vn  cer- 
io che  di  mofcatello.Sl  per  quello  ha  miglio- 
re fapore  delli  melicotogni.  Vnfolo  difolto 
ha , che  fa,  che  non  piaccia  à tutti  li  gufti,8(  è, , 
che  il  vino  anchor  che  fia  il  migliore  del  mò- 
do,non  fi  culla, ne  diletta,  fe  doppo  il  magia- 
requdlo  frutto, fi  bce.  Che  fe  dilettarti  coli, 


come  diletta  doppo  di  haucre  màgiato  pera 
tu  , ò al  tre  limili  cole , che  fan- 


1 buone  à cuocerli., 

no  faporolb  il  bere  à coloro , che  fono  amia 
del  vino, al  parer  di  coftoro , quelle  pigne  fo- 
rebbono  vnico  frutto  : Et  £jfta  aedo  io , che 
Cala  cagione , per  che  qui  à moiri  nò  piaccia. 
Anzi  ne  ancho  l'acqua  piace  beuendofidop 
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po  quelle  pigne. Ma  q uefto,  eh  e alcuni  il  di- 
no  a quello  frutto  per  difetto , t 


, r ,àmepare,che 

fia  vn  fuo  gran  priuiIegio,8l  eccellenria, pa- 
che fi  debba  darei  mangiare  àgli  hidropicf, 
a gli  amia  del  bere.  Dico  di  piu  quello  an- 
cho,che  la  carnofita  di  quelle  pigne  ha  come 
certe  fondi  sfilati  come  gli  hano  i coltoli  dd- 
li  cardi, che  fi  migiano  in  i Spagna:ma  gli  hi- 
no  coll  fccretifil  occolti  al  palato,  che  poco 
difturbo,  o impaccio  fanno  nel  mangiarfùEt 
per  quello  nonfono  vrili  per  legingiue,  Si  g 
Udenti, continuandoli  il  mangiar  le  di  lungo. 


! 
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In  alcuni  luoghi  di  terra  fcrmadi  qftc  pigne  ne  fanno  gli  Indiani  vinoni  Io  tengono  ptT  vna  È 
cola  falubre,SC  io  ne  ho  beuu  to,  ma  ai  gran  lunganon  mi  pare , come  il  noftrotpcrche  e affai 
dolce;6?  muno  Spagnuolo.nc  i ndiano  maiicbo  ne  bcuerebbe , haucndo  del  noftro  vino  di 
Cartiglia, anchor  che  il  vino  di  Spagna  non  fia  de  gli  eccellenti  del  mòdo.  S e tocco  di  Copra, 
che  quelle  pigne  fono  di  varie  fpctie  : £(  cofi  è in  effetto,  perche  fono  di  tre  maniere  particii' 
larmcnte:vna  ne  chiamano  Iaiamad'altra.Boniama  , Tal  tra  laiagua.  Quella  vi  lima  maniera 
calquato  agra,8?  afpcra,6?  detto  è buca#  vinofa.Laltra  dilaniata  Boniama, e buca  di  den- 
cro,ma  c dolce, 6?  ftupofa  alquato.La  Iaiama  poi  è alquato  lughetta,&:  della  fattezza  di  qlla, 
che  qui  di  Capra  dipinta  fi  vede , perche  le  altre  due  maniere,  dellequali  he  detto, fono  piu 
tonde.  Ala  quella  vltima  è la  miglioredi  tutte, 8?  dentro  ha  v n color  giallo  ofeuro,  et  e mole® 
dolce  &T  foaue  al  mangiatela:  di  quella  fi  li»  da  mtendere  tutto  quello,che  li  e deno  di  Copra, 
in  lode  di  qlto frutto.  In  alcuni  luoghi  ne  fono  molte  a:  dell'vne  ,& delle  altre  feluaggc,che 
da  per  fé  ftctTe  in  gran  copia  per  le  campagne  nalconoiAIa  qucllc,che  fi  col  tiuano, fono  fon* 
za  comparatione  migliori, 8?  ben  riconofcono  il  beneficio  dell  agricoltore , perche  fono  piu 
delicate.Ne  fono  Hate  portate  alcune  in  i Spagnaima  affai  poche  vene  giungono:?*:  anchot 
che  vi  giungano, non  poffono  effere  perfette, nè  buone  : perche  bifogna,  che  le  taglino  ver* 
di, flf  immature, per  che  fi  facciano  mature  in  mare  nel  viaggio:8f  à qlto  modo  quando  giun 
cono  in  Europa, perdono  la  bontà  8 C il  credito,  lo  ho  prouato  a portarle , 8?  per  che  la  nauti 
6 i ' f,  rii-l rfmino.pr li  nurrcfrce ro  tut  P 


gatione  tardò  pìudel  Colilo  alquanti  giomi.mi  fi  penderono  nel  eamino,ct  fi  putrefecero  tut 
te.  Prouai  anche  à portare,!  lor  rapoUi.ò  I 
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«t,„..i,ò  broccoli, 8?  fi  pdcrono  SC  guallarono  medefimame 

te.Quelìo  none  frutto  fc  non  per  quello  paefe,ò  per  altro,  che  non  fia  cofi  freddo,  come  c la 


>,preffo  à quel  deuoto  Hcremo  di  noflro  Tigno 
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fia  in  molte  parti  se  fatto  ancho  il  Mahizdl  perche  io  fono  di  opinione, che  quelle  pigne  aa- 
bbono,porcandoui  i cardi  pianta  ti, 8?  apprefi  già  di  tre  ò quattro  meli. 
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DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE 
Hiftoria  delle  Indie  Libro  ottauo,  doue  fi  trata 
de  gli  alberi  fruttiferi. 


IL  PROHEMIO. 


ti:8f  nel  quintodedmo 


decimo  letamo 


intodecimo.de  gli  alberi  fruttiferi:®?  nel  decimofello, degli  alberi  fcluaggi:  oC  nel 
timo, de  gli  alberi  indiati, ò inferiti, che  vogliam  dirc.Tuttc  quelle  fei  fpcrie  di  ah 
;li  in  quelli  fei  libri  comparte,io  penfo  comprenderle  in  dnque  libri.com  e fono  il 


beri, che  egli  in  quelli  fei  libri  comparte, io  penfo  comprenderle  in  cinque  libri,! 
precedente, 8?  qllo  prefente  ottauo  con  gli  altri  tre  fcquenti.Et  fe  in  quelli  non  fi  fcriucran- 
no  tante  materie, quate  ne  fuoi  fei  Icrifie  Plinio/arà  per  effere 


(fere  quella  terra  noua, 8?  pia  mag- 


E or  parte  ancho  in  limili  cofe  inefperta.Et  perdo  fera  poco  quello, che  qui  fc^ne  fcnucra, ri- 
_ etto  à quello,  che  ne  diremo  nella  f 


ipetto  a queuo , ciie  nc  uuunu  ntui  feconda  8?  terza  parte  delle  cole  di  terra  ferma , Iaqualc 
e (Tendo  vna  grandifsima  parte  dd  mondo,  ò forlc  la  meta , 8?  piena  di  molti  regni:  ci  dara  al- 
fai  che  fere  8C  che  dire  in  dafeuna  di  quelle  cofe.  Io  inquefto  libro  farò  prima  nel  primo  Ca- 
pitolo vna  breue  relatione  de  gli  alberi  8?  piate, che  nò  erano  in  qlla  ifola,  nc  nell  Imperio  di 
quelle  Indie, ma  vi  fi  fono  condotte  di  SpagnaiS?  poi  feguiro  de  gli  alberi , che  in  quelli  luo- 
chi  fono  naturali, SC  fruttiferi, di  tuttequdle  maniere , che  fono  a mia  notiria  venute,  &:che 
in  quella  ifola  Spagnuola  fono.-pcrchc  de  gli  alai  alberi  fcluaggi, 8?  di  altre  fòrte  fi  ragionerà 


1 Lfnio  nel  duodecimo  libro  ddla  fua  naturale  hiftoria  tratta  degli  alberi  odori- 
feri:8?  ndterzodccimo,dcglialbcriftramen,8?  degli  vnguenri, et  di  altre  mol 
te  cofe  particulariS:  fccrcti  di  medicina  : perche  gli  fcriuc  la  hiftoria  di  tutte  le 
cofe  delmondo,8<:  di  tu  tri  gli  auttori.de  quali  effo  hebbe  notiria, 8?  di  quati  lcf  E 
fe  gli  fcritti:fi  che  egli  ndla  fua  hiftoria  volendo  1 vniuerfo  comprédere  hebbe 

i j • 1 1 _ frrinrt  in  fili? 
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A appreflo  nel  nono  Iibro:poi  che  c la  materia  loro  differente, & fcparata. 

Degli  alberi, clic Jono  i lati  condotti  di  Spagna  & di  Europa  in  quejla  ifola  Spaglinola : 

Et  ne  faremo  ' Vndici  Capitoli.  Cap.  /. 

SOno  fiate  in  quefia  ifola  Spagnuola  portate  fin  da  Cartiglia  le  piantedcgli  aranci,  ò me- 
langolc,che  chiamano  : & vi  fono  qui  tato  moltiplicati  quefii  alberi,  che  ve  ne  fono  vna 
quantità  incredibile, & de  buoni, cofi  dola, come  agri,&T  cofi  in  quefia  ci  ttà  di  San  Domeni- 
co,&  ne  Tuoi  confini, come  in  tutte  le  altre  parti  diqiba  ifola, che  (ono  da  i chrifiiani  (ubila  te. 

( Vifono  molti  limoni, Si  limoncclli,Sf  cctri,6e  tutti  buoni  fiuta, Si  di  tanta  cccclléza,chc 

E quelle  agrume  già  nominate  inamendue  quefii  Capitoli,  non  1»  à quefii  luoghi  l'Anda- 
(la  vantaggio. 

Vi  fono  molti  & buoni  fichi , che  in  tutto  l’anno  ò poche  ò molte  ve  fe  ne  ritrouano , ma 
nella  fiagion  loro  vna  abondanza  grande, cofi  in  quella  città  & nelle fuc  poflefsioni,  come; 
nell'altre  parti  di  quefia  (fola.  Quefii  alberi  vi  fanno  ottimamente,  Si  le  fiche  fono  di  quelle; 
che  in  Aragona,  Si  Catalogna  chiamano  Burgenzottcda  maggior  parte  hanno  il  color  rubi 
Condo, et  ve  ne  fonoancho  delle  bianche:ma  non  già  di gran  lunga  tante, quanto  delle  altre.1 
Qudli  alberi  di  fico  perdono  le  fiondi,  & ne  Hanno  la  maggior  parte  dell'anno  lenza:  ma 
le  cominciano  poi  à porre,  SLàrinucfiirfi  del  verde  loro  nel  mcfcdiFcbraro,  SC  nel  princi- 
pio di  Primaucra. 

j Vi  fono  molte  granate  dolci  Si  agri,  cofi  in  quefia  città  Si  nel  fuo  territorio,  comcncllcal- 

tre  terre  di  quefia  ifola. 

Vi  fono  melicotogni  portati  medefimamente  di  Cafiigha,ma  non  vi  (anno  affai  bene, nè 
in  quantità, come  gli  altri  frutti, che  li  fon  detti  di  fopra:Et  fono  piccioli,  Si  non  troppo  buo- 
ni,perche  fono  afperi , ma  lì  crede,  che  col  tempo  li  faranno  migliori , Si  gungicranno  alla 
pcrfettioncloro.  - a 

V i fono  palme , che  fi  fono  piantare  in  quefia  ritta  Sé  in  molte  parti  dcll'ifola , piàtandout 
le  oda  de  dattoli.che  qui  portati  fi  fono.  Et  vi  li  fanno  quefii  alberi  aflai  belli , & producono- 
idattoli.ma  qui  non  li  fanno  procurate.  Ondebcnchcalcunincmangino,  non  fono  però 
troppo  buoni, ne  perfetti.  Et  credo, che  quello  non  auenga  per  difetto  delle  palme , ma  per 
che  non  fanno  curare  il  frutto.  < ' i 

V i fono  mòlli  belli-alberi  di  Canafi dola, cofi  in  quella  città, Si  nelle  fue  poflefsioni,  come 
in  molte  altre  parti  dell ifola.Qucfti  fono  belli, Se  grandi  alberi  , Sé  non  fono  venuti  di  Spa- 
gnaio erano  ne  ancho  prima  in  quella  ifola.  Vi  (cannarono  la  femente,  Si  vi  fecero  cofi  be 
ne  quelli  alberi  poi, che  ve  ne  fono  hora  ricchi  poderi  : Si  molti  piu  già  ve  ne  furono , che  le 
fòrmiche  ti rouinarono,come  appreflo  fi  dirà  nd  decimo  libro  al  primo  capo.  Io  aedo, che 
quei»  alberi  vi  habbiano  fatto  coli  bcnc.pcr  che  in  quelle  ifolc,SÉ  in  terra  ferma  vi  fono  can 
iiafiilolc  fduaggc,&'  fonoalberi,  che  comunemente  in  quelle  Indie  nafeono:  ma  la  cannali- 
C dola  di  quefii  alberi  fcfuaggi , è molto  grolla,  Si  quali  vana.'la  doue  quella, che  vi  s'è  fatta  per 
la  indufiria  de  chnfiiani,c  ottima,  come  lo  là  hoggi  Hifpagna  con  altre  para  del  mondo , per 
k gran  quantità, che  nc  hanno  le  naui  portata  & ogni  di  ne  portano  da  quelle  Ifolc.  La  loro 
fronde  ha  il  colore, & il  verde  delle  fiondi  ddle  noci  di  Ca(iiglia,&  è cofi  lunga, ma  piu  ftrcc-' 
ta Si  piu fotulc.il  lor  fiorcc  giallo, Sé  fi  fomiglia  alquanto  à quello  della  ginciira.Quàdoque' 
ih  alberi  fono  carichi  de  lor  frutti  di  cannafifiola,  paiono  aflai  belli  Si  vaghi . In  effetto  ce  ne 
fono  qui  in  tanta  copia  fàtri, che  come  s'è  detto  di  (opra  net  terzo  libro, vagliono  inqfta  città 
Àvililsimo  prezzo, perchei  quattro  ducati, & meno  fi  vende  il  cantaro . 1 1 primo  albero  di 
quefia  cannafifiola, che  fu  in  quefia  Iiola,fu  nel  monafiero  di  San  Francefco  della  dttà  della 
Vcgx&  ad  eflirmpio  di  qllo,vifì  pofero  de  gli  altri,  Si  fe  ne  fecero  le  poflefsioni  intere,  che 
fóno-riufeite  di  grande  v tifi  ti  Si  ricchezza:8É  le  naui , che  fe  ne  ritornano  in  i Spagna , fe  ne 
portanolemolte  botte  piene  di  quella  buona,  di  perfetta  cannafifiola.  » 

r r Vi  fono  hora  in  quella  dttà,chc  vi  fono  fiate  porte, molte  belle  pergole  di  quelle  di  Caffi- 
glia,che  producono  buone  vue,&T  cofi  crcdo:che  in  gran  copia  vi  farcbbono,fe  le  genti, che 
quifeno,vi  fi  ddTero.SÉ  vi  attcndeflcro,comc  fi  conuerrcbbc:  perche  eflendo  il  terreno  qui 
humido,tofto  che  la  pergola  ha  dato  il  fìrutto,fe  torto  fi  pota, ritorna  torto  à gemmare,  Siala 
tcil  frutto  di  nuouo:&  per  quella  cagione  sinuccchiano  predo.  Quelle  viti, che  vi  fono, fi 
portarono  di  Cartiglia , Si  per  le  poflefsioni , di  per  le  altre  tene  dcll'ifola  fi  veggo/io  ancho 
,u.  a Viaggi  voi. 3%  f delle 
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delle  altre  pergole, che  pure  di  Spagna  vennero:benche  OC  in  quella  ifola,&:  nelle  altre, &T  in  D 
molte  parti  di  terra  ferma  fiano  molte  pergole, & viti  feluaggic  àC  di  buone  vue,&T  ciò  ne  ho 
di  molte  mangiato  in  terra  ferma, perche  comunemente  ve  ne  fono:Et  cofi  credo,  che  hauef 
fero  principio  nel  mondo  le  prime  viti,  iequali  poi  coltiuandofi  & procurandoli  cimentaro- 
no migliori,^  fi  dimcli  icarono. 

Sono  in  quella  città  alcuni  alberi  di  oliue  belli  flf  grandi,  che  vennero  medefimamente  di 
Spagna, ma  fono  lierili,&:  non  fanno  frutto  alcuno, le  non  folo  fronde.Ne  fono  ancho  in  al- 
cuni poderi, & in  altre  parti  deil  ifola.ma  come  ho  detto, fono  infruttiferi.  Et  certo  che  qfta 
è vna  cofamolto  notabile, che  tutti  gli  alberi  di  frutti  con  olio, che  fi  fono  portati  di  Spagna, 
ò di altriluoghi in  quelle ifole,con gran difficulà  vi  apprédono,  6C  fe  vi apprcdono,non  prò 
ducono  frutto  alcuno, ma  fiondi  folamente.  Io  ho  portato  da  Toledo  olla  di  pcrfìchc,di  me 
licotogni , di  albercoche , di  prune  di  frati,  di  brifciole,di  dregie,  8c  di  pignoli , &C  gli  ho  Étti 
rutti  feminarc  SC  piantare  in  diuerfe  parti  6C  poderi,&:  niuno  ne  apprefe  mai.  Scriue  Plinio 
nel  fedo  Cap.dcl.n. libro , che  nell'india  le  oliue  fono  Iterili,  dC  non  producono  altro  frutto 
di  quello,che  fi  facciano  le  oliue  feluagge.  In  tato  che  le  oliue  noltre  di  quella  ifola  fono  piu 
flerili  di  quelle  dell'India , che  Plinio  dice  : gche  fe  quelle  producono  il  frutto  delle  oliue fel* 
uagge, quelle  non  producono  altroché  fiondi, & frutto  niuno. 

Qui  c vn  frutto , che  lo  chiamano  Platano  : però  nel 
vero  qllo  non  è nè  albero , ne  il  vero  Platano , ma  è vna 
certa  piantabile  in  quelle  Indie  nò  vi  era,  ma  vi  fu  por- 
tata, 8C  co  quello  improprio  nomedi  Platano  vi reflò. 

Si  piata  vna  volta,  et  nò  piu  pelle  di  vna  piata  fe  ne  mol 
tipiicano  mol  tc,c  t in  gradifsima  copia  vi  aumentano,  g 
cioche  quado  il  piu  antico  platano  ha  gita  ti  tre  ò quat- 
tro ó fei,ò  pi  u rapo  Hi  Sf  figli  intorno, pd  uce  vn  grappo 
6C  fruttouiqlepoi  tagliano  colgono  :è  tollo  qVla  pian 
ta,chcIopdulle,  fifecca:  Et  pelle  nò  impacciane  tardi  à 
fcccarfi, quado  tagliano  il  flutto, tròcano  ancho  il  tron- 
cò della  piata, pchc  nò  produce  altro  frutto, nè  è di  altro 
giouameto  alcuno, anzi  tolto  pdc  ogni  fua  virtù:ma  vi 
rcltano  i fuoi  figli  8C  apolli  intomo.Ho  detto  di  fopra, 
che  qlti  nò  fono  pla  tani, pelle  la  forma  del  plarano,fecò 
do  che  fe  ne  legge,  è affai  da  qfu  piata  differite  et  di  al-  _ 

tra  maniera. Quelli  impropri}  platani,  che  q habbiamo,hano  le  fròdi  affaigradi,fif  larghe,8i 
fono  alti,  come  arbori, SC  fe  nc  fanno  alcuni  cofi  grofsi  nel  tròcone,quàto  è vno  huomo  nella 
cintura, altri  quàto  vna  cofcia  : &C  cofi  piu  ò meno  fccòdo  che  è fertile  ò no,  il  terreno  : Dal 
baffo  fin  fu  fanno  certe  fiondi  lunghifsime.alcune  di.  n.palmi,&  meno,  fi C late  tre  ò quattro 
palmi, fif  piu  fi C meno,  fccòdo  elle  lono.  Ma  il  vento  facilmente  le  rompe  in  molte  parò, re  113 
do  però  intiere  ataccate  al  coltolo  della  medefima  fronda.  Quella  pianar  tuta  come  vn  r3 
pollo, dC  nell’altro  di  lei  fi  nalza  continouato  col  fulto  di  fotto.vn  gambo,  ò alide  graffo  qui 
to  c il  braccio  predo  la  manovella  cui  cima  fi  fa  vn  grappo  cò  vinti,  et  trcnta,&f  alcuni  con  cc 
to,dC  piu  et  mcnOjflu  tti,che  li  chiamano  Plaani:  Et  ogn'vnuno  di  quelli  flutti  è piu  ò màco 
lungo  di  vn  palmo, fecondo  la  fertilità  della  pianta, ò la  bontà  del  terreno , c graffo , quanto  è 
Ù braccio  di  vno  huomo  predo  la  mano.  Et  cofi  conforme  à quella  grò  frizza  è la  lunghez- 
za,per  che  in  alcuni  luoghi,  che  fi  piantano  fi  fanno  affai  piu  piccioli.  Ha  quello  flutto  vna 
feorza  non  mol  to  graffa,  ma  facile  à fcorticarfi  ifif  di  détto  c tutto  vn  mcdollo,  che  pare  ipit- 
to-vn  midollo  d'vno  odo  di  vacca.  S'ha  da  troncare  tutto  il  grappo  di  quelli  frutti, follo  che 
comincia  vn  di  loro  à farli  giallo  : &C  poi  appendono  in  cala  tutto  il  grappo  intiero , fi C cofi  ir^ 
cafa  fi  maturano  tutti  i plaani, che  vi  fono.  Quelli  fono  buoni  frutti , & quando  fi  conciano 
bene, aprendoli  in  due  parti  à lungo  cò  vn  coltello , fi i dado  ad  ogni  parte  vn  colpo  di  lungo 
col  medefimo  ferro, fif  tenendoli  al  fole,diuéano  d vn  buon  fapore,  8C  fìmilialli  fichi  fccchi, 
è meglio  ancho.  Sono  ancho  faporofi  6C  buoni  cotti  nel  forno  fopra  vn  tegame  di  terra, ò al- 
tra  colà, fi£  fono, come  vna  con(eruamelo(à,fi£  di  cordiale, Sé  foauc  cullo.  Cotti  medefima- 
mé  te  nel  pigna  t to  con  la  carne  fono  vn  buon  magiare  : ma  non  ha  da  edere  il  platano  molta 

» , duro. 
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A duro, quando  fi  ha  da  cuocere  c5  la  carne, nc  anche  molto  maturo, nè  fi  bada  porre  al  pignat 

10  fe  non  quando  è quali  la  carne  cotta, perche  in  vno  6 duo  bolli  facilmente  li  cuoce , & vi  lì 
vuol  porre  fenza  la  Icorza . Mangiandofi  ancho  crudi,  quando  fono  maturati,  fono  gentili 
frutti, 3£  nonbifogna  inficme  mangiarui  nò  pane, nè  altracofa:&  oltre  che  hanno  vno  eccel- 
lente fapore.fono  ancho  fani.et  di  gentile  digeftione,  tal  che  non  ho  mai  intefo.che  faccITe  ro 
male  àniuno.Portadofi  per  lo  mare, durano  alcuni  giorni,  &C  fi  voglionoàquedo  effetto  co 
glicrcalquanto  acerbi 8C  verdéSC  mètrechc  non  fi  putrefanno  Squartano,  che  pcr.ia.ò.if, 
di  durano, fono  piu  faporofi  in  mare , che  in  terra,  come  fogliono  tutte  le  cofc  edere  care, do 
uemenohaucrefipolTono.  Il  troncone,  ò rampollo  fuperiore,  che  produce  il  grappo  con 
frutti, dura  vno  anno  à fare  la  fua  operatione.&f  a recare  il  frutto  à fine:  Ma  in  quello  dello  té 
po  fi  generano, & nafeono  d intorno  al  pedale  diquefia  pianta , quattro  cinque,  & fei,  SC 
piu  et  meno  germogliar  fieli, che  col  tempo  poi  producono  il  frutto , SC  fanno  il  medefimo 
effetto, che  ha  già  la  lor  madre  fatto.Ma  rodo  che  troncano  il  grappo  col  frutto,  troncano,  8C 
tagliano  ancho  la  pianta , che  lo  produffe,per  che  non  fcrucaa  altro  piu , che  ad  imbrazzare 

11  terreno.  Moltiplicano  tanto  quelli  platani , che  mai  non  mancano, ar  fempre  credono, ac 
fono  humidifsimi  : onde  quando  vogliono  edirparne  Si  cauarnc  à forza  dalle  radici, alcuni, 
tana  acqua  dalle  radici  gocciai  tinta  fc  ne  vede  nel  terreno, oue  fi  caua, che  pare,  che  tuta 
la  humidità,ar  acqua  de  pori  della  terra  à fe  quelle  radici  aurata  fi  habbiano.  Le  formiche  in 

B quelli  luoghi  fono  molto  amiche  di  quella  piana , ar  vi  vanno  mol  to.  1 1 perche  fc  nc  guado 
tono  molti  inqueda  città , perche  in  tempo  non  haueuano  qui  contri  le  formiche  rimedio. 
Qycdo  frutto  fi  ritroua  del  conrinouo  in  tutto  il  tempo  dcllannotma  come  ho  detto , none 
la  fua  origine  in  quedi  luoghi, nc  fanno  il  fuo  proprio  nome  darlùperchc  non  fi  poffono  nel 
vero  chiamare  plaani, nè  fono  platani  : Ma  ciò  che  fi  fiano, furono  nel.  1516.  portati  dall'ilòta 
della  gran  canaria  dal  Reucr.padrc  fra  Thomafo  di  Berlàga  dell  ordine  di  predicatori  à que- 
lla città  di  San  Domcnicotar  di  qui  poi  fi  fono  fparfi  per  le  altre  terre  dclliIola,&  per  tutte  le 
altre  ifole  ancho  habiatc  da  chridiani , &C  in  terra  ferma  : Et  douunque  fono  (lati  pianati, vi 
hanno  fatto  bcne:ct  non  è huomo  di  quanti  in  qda  terra  hanno  poflefsioni.chc  non  ne  halv 
biano  molti.  Ben  credo  io, che  nel  mio  podere  ve  nc  fiano  quattro  mila  piante:Sf  in  molti  al 
rri  poderi, che  fono  maggiori, che  non  è il  mio, ve  ne  fono  aliai  piu:perchc  fono  di  mola  vtili 
ti,8c  tutti  fi  mangiano:&:  è per  li  padroni  vna  buona  entrata, per  che  nulla  vi  fpédono  in  far- 
li. Le  prime  pian  te  di  quedi  plaani  (come  fi  è detto  ) vennero  dalla  gran  Canaria, doue  io  in. 
quella  ffelTa  città  le  vidi  nel  monaderio  di  San  Fracefco  nel. 1510.  Et  coli  fono  medefimamé 
le  nelle  altre  ifole  Fortunate  ò di  Canaria.Ho  ancho  vdito  dire, che  nella  città  di  Almeria  ncL 
regno  di  granata  vi  frano  medc(ìmamcntc:Ma  per  quello, che  io  nc  ho  intefoda  perfone  de- 
gne di  fede, io  credo  che  quedo  frutto  fra  di  lcuantc,&:  della  India  Oricnletchequeda  in  (or-, 
matione  ne  ho  damcrcadari  Genouefi,  I taliani.Sf  Greci, che  fetno  ili  quelle  parti  Ilari:  &C  mi. 

C dicono, clic  quedo  frutto  non  folamcnte  fi  troua  in  India  dcll  oriente,  ma  copiofamcnte  an- 
cho nell  Egitto, 6C  fpctialmcnte  nella  città  di  Alcdandria,  Oc  clic  vel  chiamano  Mufc.Pietro, 
martire  medefimaméte  nella  fua  fettima  Deca  le  chiama  Mufc,  perche  egli  vidde  in  AlcITan 
dna  quello  frutto, dice, che  non  fono  platani  : Et  in  effetto  non  può  niuno  con  verità  dire 
altra  cofa . Ludouico  di  Vartcma  bolognefe  nel  fuo  itinerario  fcriuc , che  in  Calicut  quedo 
frutto  fi  ritroua, OC  che  vel  chiamano  Melapolandatma  dice,  clic  non  fono  quede  piante  piu. 
alte, che  vno  huomo  ò poco  piu.Nel  redo  le  defcriuc,  come  io  deferitte  le  ho:ma  dice  di  piu, 
<he  fono  di  tre  maniere,!  vna  chiamata  Ciancapalon,  l'altra,  é migliore , Gadelapalon,la  ter- 
za dice, che  non  è tale.  Anche  io  dico, che  in  queda  ifola  non  fono  òdi  frutti  tutti  di  vna  boi* 
ta.pchcalcuni  ne  fono  migliori, 8£  piu  làporofi.che  gli  altri:  Ma  qlto  può  procedere  dalla  di- 
fpo  rione  del  terreno, come  accade  in  tutti  gli  altri  frutti  in  i Spagna,  &T  in  altri  luoghépcrchc 
fl  terreno  dcrilc  fa  imbadardire  i frutti.  Et  perche  ho  detto  di  fopra.chc  non  fono  veri  plata- 
ni , lo  tégo  io  per  certo:perche  Plinio  dice, che  gli  alberi  de  plaani  furono  portati  in  1 alia,8f 
per  Io  mare  Ionio  venero  nell  ifole  Diomedce,  dC  indi  in  Sicilia,et  di  Sicilia  in  Italia.Dice  ar* 
eliofile  nefurono  in  i Spagna  nel  tempo  che  fu  prefa  Roma.Et  dice, che  in  Licia  fu  vn  pla- 
tano  fopra  vn  fonte  in  forma  di  capanna , ò in  guifa  di  fpclonca  di.S  1. piedi, di  modo, che  con 
*nolti  rami, che  parcuano  tanti  alberi , lo  copri uario  tutto  inficine  con  buona  parte  del  cam- 
po con  ombre  longliifsime.Scriucancho.che  Mudano , che  fi#  tre  volte  Conlolo.a;  legate* 
, > Viaggi  vol.30.  f jj  di  quella 
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di  quella  prouincia,fcriffe,che  haueua  mangiato  Corto  à quel  platano  con.  iS.  compagni  : Si  jy 
che  retto  largo  fpatio  p tutti  fotto  le  foglie  da  ftarui  Si  dal  vento  et  dalla  pioggia  fecuri.Dice 
ancho.chc  in  Gorthinia  città  di  Candia  pretto  àvn  fonte  è vn  platano,  che  non  perde  mai 
le  fue  foglie,  8(  che  la  fàuolofa  Grecia  dice,  che  Giouc  fotto  quetto  albero  dormi  con  Euro- 
pa:Et  cocludc  che  la  maggior  lode, che  à qito  albero  fi  dà , è che  nella  primauera  Si  nella  efta 
te  fi  di  fende  c5  la  fua  ombra  dal  Sole.  Da  tu  tte  qfte  proprietà  Si  cofe,  che  Plinio  del  platano 
ferme, fi  raccoglie, che  quelli, che  qui  platani  chiamano, non  fono  platanùperche  quelli , che 
fono  deferirti  da  Plinio, niun  frutto  producono, nè  altra  vtilità  fc  ne  caua,  che  qlla  della  om- 
brila douc  quelli, che  qui  habbiamo, producono  il  frutto, che  s'è  detto.SÉ  non  può  fare  om- 
bra vna  fola  di  quelle  piante, fatuo  fc  molte  inlìeme  Si  dcnfe.’perchc  non  hanno  rami, ma  ql- 
le  fiondi  fole, Se  rotte  la  maggior  partc:nè  pottòno  difenfare  niuno  intieramàte  dal  Sole , 8C 
dall'acqua:  ansi  pare  che  da  loro  pioua  piu  follo  giu:  perche  dalle  medefime  foglie  cado- 
no infinite  goccie:pdoche  poche  (e  ne  veggono  del  tutto  intiere, le  altre  fono  in  molte  parti 
rottc.Quel  platano  di  Candia  non  perde  mai  la  foglia,  S C quelli, che  qui  habbiamo , ne  ten- 
gono pi u fecchc,che  verdùper  che  iempre  le  prime  lì  vanno  leccando, Si  marcite  che  fono, 
lene  cadono,  Si  le  piu  al  te  vanno  crefcendo:  Et  finalmente  in  capo  di  vno  anno  intiero  com 
pie  il  fuo  corfo,Sf  la  fua  vita, come  sé  detto, &f  reftano  fuoi  fuccelfori  i figliuoli  ò rampolli  in 
torno.  Di  modo,chequcttc  piante, delle  quali  ho  qui  trattato,  Si  onde  tanta  vtilità  fi  caua  in 
quelli  luoghi, non  fi  debbono  tenere  per  platani, nè  per  alberi, ma  per  piante:  Et  venero  qui  E 
per  messo  di  quel  Rcuercndo  padre  fra  Thòmafo , al  quale  mentaméte  la  Maefta  Cela  rea 
ha  fatto  grafia  del  Vefcouado  di  Gattiglia  dcll  oro  in  terra  fcrma:perchc  in  effetto  è religiofa 
perfona,&  di  buon  effcmpio,&  ha  con  la  fua  dottrina  giouato  molto  in  qfte  parti  nelle  cofe 
del  fcruigio  d’iddio, che  già  per  tale  fu  elettolo  chiedendo, nè  procurando  egli  tal  colà. 

Le  canne  dolci, delle  quali  fi  fa  il  succaro,8£  delle  quali  Si  in  òlla  ifola  & nelle  altre  è riful- 
tato  tanto  vtile,fi  portarono  dalle  ifolc  di  Canaria, come  piu  diltefamentc  fi  ditte  nel  quarto 
libro.Qucftc  canne  anchor  che  non  Piano  alberimi  è paruto  nondimeno  per  concludere  3- 


De »//  alberi  fruttiferi  & naturali  di  ijuejla  fola  SpapauoU,& prima  de  f 'li  Hobi.  Cap.  II. 

LHobo  e vn  albero  grande  Sf  bello, Si  fretto, Si  di  buona  aria,&T  di  tana  ombrai  ve  ne  è 
gran  copia  in  quella  ifola, Si  per  tutte  qfte  Indie.  1 1 frutto,chc  quetto  albero  prod  ucc,  è buo- 
no, Si  di  gentil  fapore,&T  odore, Si  è come  picdole  prune , Si  giallctto:  ma  ha  lotto  affai  gia- 
de,fecondo  la  proportione  del  frutto:per  che  vi  ha  poco, che  mangiare , Si  è molto  dannofo 
à denti, quando  fi  con  tinoua  à mangiarli, p cagione  di  alcune  come  fchiense , che  hanno  fé- 
co  le  offa  attaccate.  Onde  di  neccfsità  quando  vuole  l'huomo  diftaccare  co’  denti  il  buono  di 
quetto  frutto  dall  offo,fe  ne  vengono  a dare  nelle  gengiuc:Ma  egli  è vn  fano  cibo,  Si  di  buo 
na  digcftionc,8f  anchor  che  fe  ne  mangino  molti, fi  mangia  poco . I rampolli  teneri, ò broc- 
coli di  quetto  albero  fi  cuocono  con  acqua, & quella  decottionc  è poi  ottima  per  fare  la  bar- 
ba,Se  per  lauare  le  gambe, Si  ha  vn  genrile  odore.  La  decottionc  delle  feorse  di  quetto  albe- 
ro,lauandouifi  le  gambe, toglie  la  ftanchezsa,&f  c vn  falutifcro  bagno.  Quando  in  campa- 
gna hanno  le  gena  bifogno  di  dormire,  fempre  cercano  di  farlo  fotto  I Hobo  : perche  la  fua 
ombra  non  da  grauessa,nè  dolor  di  tetta, come  fogliono  molti  altri  alberi  Ere.  Et  cofi  q uel 
li, che  vanno  alla  guerra, come  quelli, che  vanno  coli  belbami,ò  che  camminano  di  viaggio, 
fempre  cercano  quelli  alberi, per  attaccami  i loro  Ietti, ò per  dormimi  fotto.  Quelli  frutti  h» 
no  ha  fc  nel  faporc  qualche  differenza, perche  ne  fono  alcuni  dola, alcuni  alquanto  agri.Di-' 
cono  alcuni(fra  liquali  Io  ttriue  Pietro  martirc)che  quetto  albero, Si  frutti  fono  mirobalanir 
Et  quelli  fono  quelli,  à qualiqucfto  autore  dà  tal  nome:ma  s’ingannò . I nottri  medici, etaro 
matarq  ( che  ne  fono  qui  pattate  fegnalate  Si  difcretc  perfone , come  il  Licétiado  Bescrra,il 
Licentiado  Barrcda.c  I dottor  Metter  Codro  Italiano  Si  altrOnon  hanno  mai  detto , nè  peni 
fato, che  quelli  frutti  fiano  mirobafani,nè  fperie  alcuna  loro, perche  in  effetto  non  fono.  Ma 
io  lattto  quella  difputa  à i medici, die  anchor  che  gli  vogliano  fare  mirobalani,non  effendo, 
non  ferà  quetto  il  primo  danno, che  efsifànno  con  la  mediana, nè  l’vltima  bugia, che  efsi  di-' 
cono:perche  in  quella  materia  della  medicina  fi  vfano  grandi  inauertése,&  piu  pcricolofc, 
che  in  arte  altra  alcuna, che  lì  efferati:  Et  fin  che  vn  medico  fi  addcflra  à curare , fa  piu  dxibr- 
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DELLE  INDIE  LIBRO  Vili. 

A dini,che  non  ha  in  vi»  fua  letti  verfi.Si  righe  di  ferino . Ma  egli  fi  può  con  verità  di  quello 
alberodircvna  proprie»  efperimentata  Si  vedu»  ogni  giornodaquelli,  che  vedere lo  vo- 
gliono,8i  che  vi  vengono  dalla  necefsità  allretti.  Et  è quella, chcquando  non  fi  ritroua  ac- 
qua in  campagna,onde  per  la  fete  fogliono  di  necefsità  perire  le  genti , fe  vi  fi  veggono  di  q- 
“*  alberane  cauano  alcune  radia, Si  troncatone  vn  pezzo, (e  ne  pongono  l'vncàpo  in  boc- 
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pot  ne  icorre  continouata  come  vn  filo.Et  q uello  Mio  io  prouato  ritrattandomi  nella  mede- 
fima  fete  Si  necefsità. Et  l'hanno  ancho  molti  altri  prouato, fi  imparò  da  gli  Indiani. 

, Dell  albero  chidm.tt  o Caimto,&  del fuo  frutto.  Cap.  III. 

Il  Cainito  è vno  albero  dell!  piu  noti.che  podi  hauere  il  mondo , perche  ha  le  fue  fiondi 
quafi  ritonde, 8i  dall  vna  banda  fono  verdi, dall  altra  hanno  vn  colore, che  pare  che  fiano  fec 
che,ó  come  palle, fi  che  anchor  che  fra  dcnfifsimi  alberi,  qflo  fi  conofce,  per  edere  molto  fra 
turagli  altri  differente.  1 1 fuo  frutto  ha  il  color  di  paonazzo, Si  è lunghetto, Si  grande,  quan 
«oè  dall' vna  giuntura  all'altradi  vn  dito,  ma  non  è già  graffo,  quanto  è vn  dito . Et  dentro  è 
bianco, come  latte, Si  fugofo.Et  quado  fi  mangia  quel  di  dentro  è come  latte  vifeofo  Siden- 
fo.Quelli  alberi  fanno  il  frutto  quale  liabbiamo  detto, Si  in  quella  ifola,  Si  nelle  altre  mede- 
fimamentc:Ma  in  terra  ferma  il  lor  frutto  è tondo, 8i  graffo  quato  vna  palla  picdola  di  giuo 
* care.ó  poco  meno.Et  quella  c la  differenza, che  hanno  quelli  frutti  del  Cainito  di  quella  ifo 
lacon  quelli  di  terra  ferma.perchc  nel  rcllo  fono  vna  cola  fleffa  I alberai  le  frondi.Queflo 
« vn  fono  frutto  Si  di  buona  digellione, 8i  nel  tempo, che  quefh  frutti  fi  trouano,  fi  vede  gra 
quantità  nella  piazzadi  San  Domenico.il  legno  di  quello  albero  è forte, & buono  per  lauo 
. rarli/e  fi  lafcia  pero  Ilare  per  qualche  tempo  tagliato, Si  non  fi  lauora  verde , come  i legna- 
iuoli,i macini  di  quefia  arte  dicono. 

Dell albero  chiamato  Usuerò promntiandolo  di  quattro plUbeIIi.au. r. ro.  Cap.  mi. 

L'Higuero  e vno  albero  gride,  come  fono  i Celli  ne 
gri  di  Calliglia,&T  piu  fit  meno.  I fuoi  frutti  fono  certe 
zucche  tonde,  Si  alcune  ne  fono  lùghcttc  : Ma  le  tóde 
fono  tondifsime.Si  ne  fanno  gli  indiani  tazze , Si  altri 
vali  per  bere  & per  al  tri  vari)  vii.  1 1 legno  di  q uello  al- 
bero* forte,  & buono  g far  carrieghe  da  federe  di  fpal- 
le,& feggic piccio!c,&' fcllcdigmctti,  Si altre  cofe.  Si 
foorzanbcilmentcA'  c forte , Si  doppo  che  è lauora  to , 
pare  di  granato,ò  di  fpino.  La  fronde  di  quello  albero 
e lunga  6C  Uretra,  8i  nella  fua  pitta  c piu  larga,  dalla  qua 
le  fi  viene  poi  à poco  à poco  diminuendohnoal  picci- 
uolo,onde  comincia  la  fronde  fleffa  à montare  fu , nel 
modo, che  qui  lineata  fi  vede.  Gli  indianipcrnccefsi- 
tà  mangiano  di  quello  frutto , cioè  di  quello  di  dentro, 
ebeè  à punto  come  la  carnofita  della  zuccha,quàdo  Ha 
verde , Si  la  feorza  rella  col  luflro  Si  col  garbo  di  zuc-  _ , 

cha,Si  in  effetto  no  pare,  che  altro  che  zucche  frano.  Quello  frutto  ò cocozze  fono  di  que- 
lla  grandezza,che  la  piu  grande  è quanto  vn  pignatto  capace  di  due  buone  giarre  di  acqua 
Si  piu,  Si  la  piu  picdola  e quanto  vn  pugno  chiufo.Si  che  le  ne  fanno  vali  di  quella  gradez- 
za,che  vogliono, fra  qucltiduo  cllrcmi.  Quelli  alberi  fono  ordinari]  Si  comuni  in  quella  Si 
in  tutte  le  altre  ifole  et  terra  ferma  di  quelle  indie:ma  perche  in  alcune  prouincic  i vafi,chc  di 
quelli  frutti  fi  fanno, fono  prctiofi  8i  vaghi, lènza  che  vi  ha  nelle  fronde  vn'altra  differenza 
nufleriofa,clie  non  e negli  higueri  di  qua , lafoicremo  di  dime  il  rello  per  quando  fi  tratterà 
delle  cofedi  terra  ferma  nellafeconda  parte  diquella  grande  hifloriadellelndie. 

DeltJbero  chiamato  Xagua,&  del fuo  frutto, &■  della  untar a:chc fe  ne  fa.  Cap.  V. 

La  Xagua  è vn  bello  albero  Si  alto, Si  ne  ho  vedute  fare , Si  ne  ho  hauute  io  belle  halle  d| 
lancia, Si  coli  graffe  Si  lunghe, come  altri  le  vuole . E vn  legno  grieue  piu  che  non  è il  frafsi- 
no,8i  e molto  comune  in  quella  Si  nelle  altre  ifole, Si  in  terra  ferma.  Quelli  fono  alberi  alti 
«JdirtttijSi  della  forma  de  frafsini  belli  à veder e:8i  le  halle, che  lè  ne  fanno , hanno  vn  vago 
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colore  fra  berrettino, & (conato. Producono  vn  frutto  cofi  grande, come  papaueri,  & molto 
lor  fi  ralfomigliano, fatuo, che  le  Xague  non  hanno  le  coronette  di  (òpra , oppofite  al  pidid- 
no.QueRo  è vn  buon  frutto  à mangiare  quando  è maturo , &C  Ragionato , Se  fc  ne  caua  vna 
acqua  adai  chiara, con  la  quale  gli  Indiani, & le  Indiane  fì  lauano  legambc , SC  alle  volte  tut- 
ta la  pcrfona,  quando  fi  Temono  le  carni  deboli  per  la  Ranchczza.  Et  per  loro  piacere  mede 
(imamente  cò  quella  acqua  R dipingono,  che  di  piuche  l'ha  virtù  di  altringcre, ritorna  à po- 


co à poco  ciò  che  ella  bagna Sf  tocca, negro, come  vnfino  hebano.  Et  quello  colore  per  colà 
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alcuna  nò  fì  può  togliere  prima  che  pallino  15.0  io.  giorni, ò piu.Et  molte  volte  fc  le  ne  tin- 
gono le  vngie,&  vi  fi  Iafcia  quella  acqua  aftiugare,nò  lafciano  mai  quel  negro  fìn  che  fì  mu 
tino  tagliandole  à poco  à poco, come  elle  vanno  crcfcendo:  11  che  io  ho  alcuna  volta  protra- 


rrà mi  fchiata  con  altre  acque  odorifere,perche  elle  non  fe  ne  accorgano  : perche  indi  à poco 
tempo  falgono  lor  fu  la  carne  piu  nei , ò nuuolette  di  quelle,  che  vorrcbbono . Et  colei, che 
non  fa  il  fecreto,cio  è onde  quelle  macchie  fì  nafcano,ne  monta  tofìo  in  affanno , &C  pende- 
rò di  ritrouarui  rimedrj:Ma  tutti  i rimedi)  vi  fono  dannofì,&  atti  piu  toRo  à bruciare, SC  fcòr 
ticarc  loro  il  vifo,c'l  petto, che  à guarirle  di  quelle  macchie, fìn  che  pafsino  li  2.o.di,chc(come 
s'è  detto  di  fopra)à  poco  à poco  da  fe  ReRa  quella  tintura  fe  ne  vada.  Quando  in  terra  ferma 
vogliono  gli  Indiani  andare  à combattere  , fi  dipingono  con  queRa  Xagua,  & con  la  Biria, 
che  è vn'altro  color  rolTo  piu  fino  della  macra.Le  Indiane  medefìmamentequando  voglio- 
no parere  belle , fì  acconciano  il  vilb  SC  la  perfona  con  vn  di  quelli  duo  colori , 6 con  amen- 
due.  Et  certo  chea  gli  occhi  mia, poco  meglio  paiono  die  Diauoli , coli  gli  huomini , come 
le  donne  di  queRi  colori  intinti. 


Dilla  Bicia,che  è yna  piantarci*  da  fejlejfa  nafee, come  ili  altri  alberi  che fi  fono  detti.  Cap.  VI. 

.a  Bicia  è vna  pianta, che  da  fe  Reità  nafee, lènza  edere  piantata  da  gli  huomini , di  la  pon 


Ss  io  qui  per  quello, che  ne  ho  detto  qui  fopra , che  fe  ne  dipingono  gli  Indiani  di  tutte  qfte 
ole  & di  terra  ferma.  QueRc  piante  della  Bicia  fono  coli  alte, quanto  è vna  volta  8C  mezza 


alto  vno  huomo.ò  meno . Hanno  le  Rondi  quali  al  modo  di  quelle  del  bambagio,&  fanno 
e , che  fi  fomigliano  à quelli  del  cottone , fatuo  che  per  fuori  hanno 


cera  frutti poRi  in  feorze,  u 

vna  teletta  grolTctta  in  certe  vene, che  dalla  parte  di  fuori  fegnano  gli  appartamcnti,che  den 
tro  ilgufdo  fi  veggono  dentro  ilquale  fono  ccrri  granelli  rofsi,  chefì  attaccano  come  cera. 


SC  fono  piu  vifcou  ancho . Et  di  quelli  granelli  compongono  gli  Indiani  cene  palle , con  le 
quali  poi  fi  dipingono  il  vifo:mavimdcolanoccrtcgommc.Òn  ‘ 


w w 5nde  ne  fanno  vna  rintura,co 

medi  ccnaptio  fino.  Et  di  qfio  colore  fì  dipingono  il  vifo,  e 1 corpo  di  coli  buona  grana,  che 
fì  fomigliano  al  medefìmo  diauolo:&  le  Indiane  fanno  il  medefìmo , quando  vogliono  fare 
le  lor  fefle  SC  balli, come  fe  ne  tingono  gli  huomini,quando  vogliono  parere  belli  SC  vaghi, 
ó che  vogliono  andare  alle  guerre, per  parere  ferod.Queflo  colore  della  bicia  non  fi  può  di 
liggiero  poi  togliere, fìn  che  ne  pafsino  molti  gioméma  afiringc  adai  la  carne, & dicono, che 
fe  ne  ritrouano  bene.  Serue  ancho  bene  in  quefio  à gli  Indiani, che  quando  à quefìo  modo 
dipinti  Ranno,  perche  la  tintura  è ro(Ta,&  del  colore  del  (àngue, cRendo  feri  ti, non  fì  sbigot- 


dicono  tanto, quanto  quelli, che  di  auefio  rofìfo  dipinti  non  fono . Ma  efsi  quefìo  non  sbi- 
gottirli l'attribuifcono  alla  virtù  delia  Bida.II  che  e vna  f alfa  opinione, & non  nafte  da  altro, 


che  non  parenti  il  fàngue.Quciìa  tintura  oltre  che  pare  cofì  brutta, non  ha  ne  ancho  buono 
odore  per  cagione  defle  gomme, ò delle  altre  cofe.che  in  quella  miftura  entrano.  Per  lo  com 


battere  adùque  SC  parere  feroci  nella  battaglia  fi  dipingono(comc  s'è  dctto)di  tal  colore.  Et 
non d dobbiamo  die 


i do  marauigliare,poi  che  i Romani  quando  trìomphauano , andauano 


fopra  il  carro  in  feggia  indorata  afsi(ì,&  con  la  veftc  palmata  in  dodo,  ÒC  nondimeno  col  vi- 
fo  tinto  di  rodo  ad  imitatione  dell'eia 


1 dell'elemento  del  fuoco , come  fertile  Chrifiophoro  Landino 


riponendo  la  Comedia  di  Dante.Ne  folamente  gli  antichi  Romani  queRo  cofhime  hebbe 
ro,per  che  piu  compiutamente  il  ferbarono  gli  Inglefì,chc  (come  Celare  ne'  Tuoi  Comenta 


«j  (criuc)folcuano  tingerli  co  vn  certo  vnguento  di  color  bigio , 6 rodo, per  comparire  cori 
piu  bombile  afperto  nella  battaglia . Di  quelli  Ingleii  quello  autore  Redo  ftriuc  alni  viti). 


che  fono  di  tanta  ò maggiore  admirationc,che  gli  errori  di  quelli  Indiani , perche  dice , die 

dieci. 


J « 0 /*■*  HJ?.  Sb*  ut  f bues  cr  a b ft  p-  noe: . 


A died.ar  dodici  huomini  haueuano  vna  moglie  comune , masfimamente  fratelli  con  fratelli, 
padri  con  ngIi:Et  quando  nc  nafceuano  i figli  poi, erano  di  colui, che  hauca  prima  toccata 
&T  goduta  la  fpofa.  Certo  che  peggiori  cofe,ne  limili  non  ho  mai  intefo  nel  mondo, nè  Ietto, 
che  mai  in  parte  alcuna  da  genti  leluagge,&:  barbare  lì  feruaflcro.  Ma  ritornando  alla  hilìo- 
ria  delle  indie  dico, che  quella  bicia  e vn  color, che  molto  fì  pregia  Oc  (lima , qui  fra  quelle  gé 
cidi  tutte  quelle  tibie  Si  di  terra  ferma  per  gli  effetti, che  detti  difopra  fé  ne  fono. 

Del!' albero  della  Gua^uma,C  del  fuo  frutto.  Cap.  VII. 

LaGuazumacvnoaIberogrande,chcproduccvnfrutto,comeiIceIfonero:5if ha  quali 
bfròde,comelhaqueflo  celiò, faluo  che  l'ha  minore.  Di  quelli  frutti  fanno  gli  Indiani  vna 
feeuanda,chcgli  ingra(Ta,come  porci.  Et  per  quello  pongono  di  quelli  frutti  nell  acqua , SC 
ne  fanno  la  beuanda,che  fra  pochi  giorni  riempie,  6C  fa  corpolcnti  gli  Indiani , che  nc  bcuo- 
no:ll  medefimo  fa  de'  caualli, quando  fc  ne  troua  alcuno, che  vogliabcrnc.il  legno  di  quello 
alberò  è molto  Ieggiero:&T  ne  fanno  in  terra  ferma  gli  Indiani  i baffoni  da  cariare, come  fi  di 
rial  fuo  luogo  nella  feconda  parte.S  e qui  pollo  quello  albero, perche  è comuncin  tutte  que 
ffeifoIe,&  terra  ferma. 

Del! albero  chiamato  Guarnii, & del fuo  frutto.  Cap.  Vili. 

B La  Guama  è vn  grande  albero:  8C  comunemente  quello , che  piu  fi  brucia  in  quella  ifola, 

P cagion  che  fe  nc  ritroua  no  affai, & gradi  alberi, & ardono  chiaro  8l  puro:Qui  fe  nc  còfurna 
vna  copia  infinita  nel  cuocere  i zuccari,che  fi  fanno.  1 1 fi  ut  to  del  la  G uama  c come  felleccolc, 
ò fdofccllcrgrandi  8C  maggiori  di  quelle  di  Cafliglia:  ma  hanno  quafi  vn  medefimo  fapore. 
Dicano  , elicgli  Indiani,  Bei  chriiliani  ancho  le  mangiarono:  ma  iononprouaigiamaital 
frutto, anchor  che  veduto  1 habbia. 

Degli  alberi  delio  Htcacos,&  del  frutto  loro.  Cap.  IX. 

. L'Hicaco  è vno  albero, che  nella  foglia  fì  fomiglia  molto  al  forbo  pelofo  : ma  non  gli  fì  fo- 
miglia  già  al  frutto:benchc  non  fu  quello  albero  maggiore  di  quel  del  forbo  pelolò.Fl  frutto 
dell  Hicaco  fono  certi  pomi  piccioli:  alcuni, bianchi:  alcuni, rosii:  £(  al  tri, quafi  negri  : None 
de  migliori  frutti  del  mondo:  non  e ne  ancho  cattiuo,nè  dannofo.  L'olio  è grande  rifpetto  al 
lagrandczza  del  frutto:  perche  c poco  quello,chc  vi  ha  da  mangiarfi:ct  fc  nc  ha  da  difiaccare 
corrodendolo  ben  bcne.Et  per  quello  none  troppo  buon  Cibo  per  le  gcngiue.Quella  poca 
carnofità,che  vi  fi  troua  è molto  bianca, &C  non  fc  nc  diflacca  coti prcflo, che  non  fia  bifogno 
ritornami  con  denti  fpeflb,pcr  lafciamc  l ofio  netto.  Quelli  frutti  fono  buoni  per  lo  HulTo 
del  ventre.E  quello  albero  con  tutti  gh  altri,  die  io  ho  in  qucfloottauo  libro  deferita , fono 
feluaggi,&f  naturafi  in  q uclla  & nelle  al  tre  ifole.fid  in  terra  fermai  da  fc  flesfi  vi  nafcono,8£ 
C riempono  buona  parte  de'  bofchi,&  delle  felue:  benché  alcuni  ancho  di  loro  fc  ne  coltiuino: 
perche  coloro, che  fi  dilettano  di  agricoltura, lilauorano:&h  fanno  migliori  frutti  produr- 
re.Quclli  alberi  fono  amici  dcU'aerc  del  mare:perche  per  lo  piu  fempre  li  ritrouano  nò  mol- 
to lungi  dalle  cofiiere  marine. 

a 

DeO albero  chiamato  Iaruma,& del  fuo  frutto.  top.  X. 

Quelli alberi  della  Iarumafono  come  fichi  fc}uatici,&!  affai  grandi:&f  hanno  le  foglie gra^ 
di,8f  aperte, ò fclTe  moltoict  maggiori  di  quelle  di  Spagnaoncnor  che  paia, che  vogliano  nel 
(a  frónde  imitarle.  Producono  vn  frutto  lungo , come  vn  dito  della  mano, che  pare  vn  grof- 
fo  verme:  8C  fono  quelli  frutti  ben  dolci.Qucflo  albero  è grande, quanto  vn  mezzano  albe 
ro  di  noce:  benché  vene  fiano  ancho  alcuni,come  grandi  alberi  di  noce.  Il  fuo  legno  non  è 
buono:perche  è leggiero, & buchato,&  fragile.  Gh  Indiani  llimauano  quelli  alberi, & dice* 
arano, che  erano  buoni, 8C  esfi  fe  ne  fcruiuano  in  curarli  le  piaghe.  Di  che  nonho  io  veduto 
fere  ifperientia,comc  de  gli  alai  alberi, de'  quali  al  fuo  luogo  fi  dirà  : Ma  ho  bene  vdito  dire 
à chritliani, pedone  di  credito, che  l'hanno  esfi  nelle  pedone  loro  ifpcrimcntato:&T  Io  lodano 
molto, & dicono, che  fia  cauftico  : OC  che  le  cime  tenere  delle  punte  de'  rami  peliate,  BC  polle 
foprale  piaghe, anchor  chefiano  vecchie:  Vi  corrodono  & mangiano  la  carne  cattiua,&:vl 
fanno  crefcere  la  buona:  8C  incarnano  il  luogo  piagato , BC  col  continouaruicjllo  rimedio,  vi 

Viaggi  vol.30,  f iiij  inducono 
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inducono  I»  pelle,  & del  tutto  Io  guarifcono.Queftialbcrifono  molto  comuni,  &:fenctro-  jy 
ua  gran  quantità  in  tutte  quelle  itole,»:  in  terra  ferma. 

Dell  albero  chiamato  Macagua,&  del fuo frutto,*!?  legno.  Cap.  XI. 

Il  Macagua  è vn  gentile,»:  grande  albero:»:  il  fuo  frutto  è come  oliue  picciolerma  il  fapo- 
re, è come  di  ciricgic . Il  legno  di  quello  albero  è affai  buono  p lauorarfi,&  la  fua  fronde  c af- 
fai verde  6C  frcfca.Ma  perche  molti  de  gli  alberi  di  quelli  luoghi  fi  fomigliano  alla  foglia , mi 
rello  di  deferiuere  in  alcuni  le  particularità,che  nelle  foglie  hàno:fal  uo  le  le  haueffero  fegna- 
late, S:  molto  da  gli  altri, differenti, perche  meglio  s’intenda . Voglio  inferire,  che  in  quelle 
Indie  fono  milioni  di  alberi, che  hanno  le  foghe  aliai  Umili,  Si  della  maniera , che  le  hanno  le 
noci,faluo  che  fono  ò maggiori, ó minori, ò piu  larghe, ò piu  llrette,ò  piu  graffe,»  piu  lottili» 
ò piu,ò  meno  verdi.Et  fono  quella  generalità  fi  fomigliano  molti  alberi  I vi  ' 


Dell  albero  chiamato  uzjtba,&  del fico frutto. 


Fvnl'aìtro. 

Cap.  XII. 

L’Auzuba  c vn  grande  Si  gentile  albero, ma  il  fuo  frutto  è vn  de  gli  eccellcti  del  mondo. 
Si  fa, come  di  buone  pere  molcatclle.ne  efee  però  tanto  latte, (è  molto  vifeofo)  die  per  voler 
mangiarlo, bifogna  porlo  nell'acqua,»:  iui  co  diri  ftroppicciarlo  , per  che  mangiandofi  non 
fi  attacchi  alle  labbra . Quello  latte  e come  ql!o,che  elee  de  picciuoli  de  fichi  verdi,»:  piu  fa- 
llidiofo  ancho.Ma  gittandofi  in  acqua  il  frutto(come  s'è  detto)»:  llroppicciandofi  con  ma- 
ni,òfprcmcdofi, lene  dee  tolto  51  lattei  retta  nell'acqua-Quelti  alberi  fono  gradi,  »Til  le- 
gno loro  è vn  de  migliori,»:  piu  fòrte, Si  gagliardo, che  in  tu  tta  qfta  ifola  Spagnuola  filano. 

Dell  albero  chiamato  Guiabara.che  i chrijhani  lo  chiamano  f»rro, perche produce  per  frutto  yna 

certa  maniera  di  Vue,&  del  fuo  legno  con  altre fue  particolarità.  Cap.  XIII.  J 

Il  Guiabara  é vn  buono  albero,»:  di  vn  gentil  legno, mafsimamcnte  pfr  fame  carboni, J}- 
che  effendo  albero  fparfo  in  rami  Si  copputo,anchor  che  Ila  graffo , non  è atto  alle  fabriche. 
Si  non  fcruc  per  altro , che  per  panche  di  macello, fiC  per  ceppi, Si  altre  fintili  cofe,che  già  nói 
fe  ne  poffono  cauare,  nè  fare  traui.nè  vite  da  torchuli . Il  legno  di  quello  albero  e alquanto 
folletto, che  pare  forbo  pelofo,ma  è piu  gagliardo.  Il  fuo  frutto  fono  certi  grafpi  di  vue  rare. 
Si  fparfe,»:  come  rofate,ò  pauonazze,»:  lon  buone  à mangiare , anchor  che  poco  da  man- 
giare vi  fia,  perche  l'offo, che  hartno  , è foucrchio.rifpetto  alla  grettezza delle  vue, ògraneU 
li  del  rafpoiperche  li  piu  grofsi  granelli  di  quelle  vue, fono  come  palle  di  fchioppctri,©  qual- 
che poco  maggiori,»:  alcune  come  aucllane  con  la  feorza. 

Ha  quello  albero  la  foglia  nel  modo,  che  fi  vede  qui 
lineata,»:  ve  la  ho  pofta,pcr  cfferc  cofi  differente  Si  fo- 
gnala ta  fra  tutte  le  altre.  La  maggior  fogUa  è di  larghe* 
za  d vn  palmo,»  poco  piu.»:  altretanto  in  lungo.  Nel 
tempo, che  in  quella  ifola, Si  nelle  conuicine , &:  in  ter- 
ra ferma  ancho  fi  continouaua  la  guerra,  nò  hauendo  i 
noflri  coll  alla  mano  linchioftra  Si  la  carta , fi  feruiua- 
no  di  quelle  foglie  p fcriucre  da  vnluogoad  vn’altro. 

Et  quella  foglia  verde, è groffa  quanto  fono  due  foglie 
di  citerà  polle  infieme  l'vna  fopra  l'altra  ,8:  fono  le  fue 
vene  roffe.Con  vno  fpilletto  adunque,»  con  vno  ago 
picciolo  fcriueuano  fopra  quelle  foglie  dall'vn  capo  al 
l’altro  ciò  che  voleuano  , perche  eltcndo  verdi,»  colte 
quel  di  dall'albero,  vi  apparirono  le  lettere  intagliate 
bianche  Si  belle,»:  differenti  dalla  fuperficie  della  fo- 
gliatile retta  intiera  fra  Io  fcrittoxt  fono  in  effetto  affai 
le  lettere  legibili , fenza  che  fi  fori , ne  fi  buchi  la  foglia 
dall'vn  canto  alTaltroJEt  quelle  vene, che  fi  vcggono(anchor  che  quella  fchiena  principale, 
che  palla  per  mezzo,fia  grotticella)fono  tutte  lottili,»:  non  danno  difturbo,  ne  ìmpedimé- 
to  alcuno  allo  fcriuerc. 

Dellalbero 


/ 


e » o 


DELIE  INDIE  LIBRO  Vili.  ,4, 

Dell albero  chiamato  Copri, nelle  cui  foghe  fi  può  medefimamente fcriuere.  Cip.  XIIII. 


Il  Coprii  vn  buono  albero , Si  di  gerii  legno , 
la  foglia  come  d Guiabara,ò  V uero,chc  s'è  detto  < 
pra  : ma  il  Copri  è aliai  maggiore  albero,  SC  ha  la  1 _ 
minore  di  quella  del  Guiabara  , mapiugrolfa  al  dop- 


S 


pio,flf  piu  atta  per  fcriucrui  con  la  punta  di  vno  fpillct 
to  ò di  vno  ago,come  s'è  nel  precedente  Capitolo  det- 


to.Et  le  vene  di  quelle  foglie  fono  piu  lottili , 6C  meno 
impedifcono  lo  Icriucrc di quello, che li  ‘ 
ne  delle  frondi  dell'V uero:Et  in  que'  primi  tempi 
la  conquida  di  quella  8C  delle  altre  Itole  di  quelle  In- 


facciano  le  ve- 
rimi  tempi  del 


die , i chriftiani  ne  fhccuano  carte  da  giuocare  formati, 
doui  i Re  i caualli , & le  donne  con  tutte  le  altre  figure 
SC  punti, per  che  eflendo  le  foglicgrolfc,  acconciamen 
te  dipingere  con  l'ago  vi  fi  po  teuano.et  fi  po  teuano  an 
cho  poi  mifchiare  infìemc,Sif  vi  fi  giuocauano  molti  da 
nari, non  potendo  meglio  haucrlc.  1 1 frutto  di  quello 
B albero  non  ho  io  mai  veduto, anchor  che  habbia  villo" 
molte  volte  le  foglie. 

Dell'albero  chiamato  Gaguci,^- del fuo  frutto. 

Il  Gaguci  è vno  albero, che  produce  vn  frutto, come  fìco:ma  nò  già  piu  graffo , che  i'auel- 
Iana,&  dentro  è proprio, come  vn  fico  di  Cartiglia  bianco, 8C  pieno  di  certi  granelluzzi  mi- 
nutifsimijtna  di  buon  fapore  . Il  legno  di  quello  albero  anchor  che  non  fia  de  buoni, non  è 


Cip.  XV. 


però  difurile,perche  delle  fue  Icorzc  nel  tempo  à dietro  fi  fàceuano  fune  grolle, et  picriole  et 
da  gli  Indiani, & da  i chrirtiani,Sf  Icarpe  di  qfte  corde  medefimamete  quando  macaua  loro  il 
canapo, ò non  ne  venia  di  Cafligliaict  anchor  che  ne  venilfe,nò  reflauano  di  fare  ogni  forte 
di  corde  delle  feorze  di  quelli  alberi, perche  ne  riefeono  affai  buone  di  durano  affiti. 


Dell albero, che  chiamano  Cibucan,&del [ho  frutto. 


Cip.  XVI. 


Il  Cibucan  è vno  albero  de  buoni, che  fiano  in  quella  ifola  Spagnuola  : Si  ha  la  foglia , ctv 
me  falce, produce  vn  frutto, come  auellane  bianche,  & che  ha  detto  granelli  minutifsimf, 
che  paiono  lendini.  Et  benché  quella  compararione  fia  brutta,  Sffchifa,  ènondimenoil 
frutto, dolce:8f  ho  detto  àquel  modo, perche  molti  chiamano  quello  cibo,  il  frutto,  ò l'albe- 
ro delti  lendini, ben  che  fi  porta  ancho  dire, che  come  falc  minurifsimo  fiano.  II  legno  di  que 
fio  albero  è alfiti  buono.Et  fono  quelli  alberi  alfai  frefehi  Se  di  bella  villa.Non  fi  ha  intcndc- 


oqu 

re  per  quello  nome  di  Cibucan,che  quella  vitc,ò  foppreflà , doue  fi  fpreme  il  pan  Carabi , fi 


rq« 

fàccia  di 
hfàcchetta 


fare  nulla  con  quello  albero  ql- 
perchcla  linguadiqucftilndianiè 
poucra,OC  con  vna  voce  licita  cmamano  molte  cofe:comc  fi  vede  ancho, che  nò  ha  nulla  che 
fare  co  quel  fiume  chiamato  Nigua,  quello  animaletto  maledetto  minor  che  pulce,  che  fc  ne 
entra  ne  pie,  è chiamato  nigua  medefimamente.  Ma  nonri  debbiamo  diciomarauigliarc. 


poiché  vediamo  ancho, che  il  Portoghcfe  chiamail  coltello , &Tl'achinea  divnftelfo  nome 
Faca:&  il  Cafhgliano  per  h onorare  vna  donna , 8C  diri 


, 8C  dire  che  ella  fia  fàuia , la  chiamerà  merda 
SC  chiamerà  cuerda  medefimamtené  vna  corda  di  arco,  ò di  balellTa , ò al  tra  corda  comune. 
Quelli  ftefsi  difetti  delle  voci  fi  ritrouerebbono  in  moltealtre  turioni  et  lingue, fc  noi  volef- 
fimo  andarne  cercando, benché  nel  vero  fia  quella  lingua  degli  Indiani  breuifsima. 


Dell'albero  Guanabano,  &•  del (ho frutto. 


Cip.  XVII. 


f 


Il  G uanabano  è vno  alto  Se  bello  albero, 8f  hi  vn  bel  frutto, 8f  coll  grande, come  mezza- 
ni mtlloni:&:  ve  ne  ha  alcuno  coli  grande, quanto  è la  tella  di  vnfànriullo.  Everdequeflo 
frutto  ,SC  ha  di  fopra  legnate  certe  (quante, come  la  pigtu^ma  le  halifde,&  non  rilettale,  eoa 

me 


l . 


Google 


jt 

! i DELLA  H I STORI A 

t me  nella  pigna  R vede.  Quello  frutto  è freddo , atto 

per  quando  fono  i tempi  caldi.Et  benché  fi  mangi  vno 
huomo  vna  Guanabana  intiera , non  li  farà  inale  alcu- 
no.Ha  la fcorra.ò la pellecofi delicata SC  fottile .come 
è quel  di  vn  pero,8f  il  mangiare  di  quello  frutto  c come 
natte  di  lattc.ò  bianco  mangiare, perche  lì  ftira  fai 

modo  di correggia.  Evncibobianchifiìmo,  & fi  disfa 
torto  in  bocca, come  acqua, con  buona  SC  foauc  dolccz 
za.  Et  fra  la  fua  camofità  fono  affai  femente  grandi  co- 
me  quelledclle zucche,  ma  piu  grofsicclle.è  di  color  di 
(conato  ofeuro,  Sono  quelli  alberi, come  ho  detto , al- 
ti SC  grandi, & belli, Sii  frefchi,&  con  le  fòglie  verdi , SC 
fatte  quali  come  òlle  del  limone.  11  fuolegnoèdi  buo- 
na fot  te,  ma  non  forte  Si  gagliardo, 

, Dell àlbero  chiamato  ^4rum,C?  del  fuo frutto, che  è fimile  affai  alla 

y . Guanabana.  Cap.  XV  III. 

L'Anon  è vno  albero, il  cui  frutto  ha  gran  fomigltìza  col  flutto  del  Guanabano,del  qua-  e 
le  s'é  nel  precedente  Capitolo  ragionato.  Anzi  l'albero  irteffo  dellAnon  à quello  del  Gua- 
nabano  li  fomiglia,co(i  nella  grandezza , come  nelle  foglie , & nella  foltezza  Se  garbo  del 
frutto, fitf  nella  carnofità  ancho  SC  fementa.Ma  in  due  cofe  fole  fono  differenti  SC  vari],  la  prf 
ma  è, che  l'Anon  ha  il  frutto  affai  piu  picciolo, & l'altra, che  il  frutto  dell' Anon,  al  gufto  mio, 
ha  miglior  fapore,anchor  che  io  lena  da  alcuni  contradirmi, ò per  che  efsi  hanno  piu  viuo  il 
guffo  di  me,à:  con  piu  appetito  SC  voglia  lo  gurtano , ò l'hanno  efsi  pcrauentura  piu  afpcro 
di  me. E bene  il  vero, che  io  fono  flato  tempre  piu  amico  delle  frutre,che  della  carne, & delle 
altre  cofe  limili . Nò  dipingo  quello  frutto  altramente, perche  ha  le  medelimc  fattezze, che 
ha  la  Guanabana, faluo  che  la  Guanabana  è verde, & l'Anon  è giallotma  hanno  le  mcdefime 
fquame,&  è vno  mcdefimo  mangiare , benché  al  parer  mio  l'Anon  non  lìa  coli  aquofo:  ma 
alquanto  piu  denfo , Se  di  miglior  gufto , come  ho  detto , s'io  non  mi  inganno.  Il  legno  del 
l'Anon  è come  quello  del  Guanabano,  SC  deIlvno,&.'  dell'altro  foceuano  6 C fanno  gran  con- 
to gli  indiani  ne'  lor  luoghi  SC  poderi , Si  in  gran  pregio  gli  hanno. 

Dell albero  chiamato  Guaiabo,&  del  juo frutto.  Cap.  XIX. 

IlGuaiaboè  vn  comune  albero  in  quella  & nelle  altre  ifolc,  Stintemi  ferma  , fife  molto 
(limato, 8C  è di  buoni  frutti, & legno.  Di  quelli  alberi  ne  fono  qui  vna  copia  infinita  fcluag- 
gi,ma  fono  minori  di  quelli, che  ti  coltiuano , SC  gli  indiani  hanno  molta  cura  di  col  aitarli, 
bono  quelli  alberi  coli  grandi, come  quelli  delli  naranci,ò  melangolo  : ma  hanno  piu  rari  SC  p 
piu  fparfi  i rami,&  non  coli  verdi  le  foglierà  della  foltezza, che  fono  quelle  del  lauro , ben 
che  alquanto  piu  larghe  SC  piu  graffe , SC  con  le  vene  piu  rilcuate.  Sono  quelli  Guaiabi  di 
due  fpctic  ,ma  tutti  producono  vna  mamera  di  pomi, alcuni  lunghetti, altri  tondi:  ma  alcuni 
alberi  fonnoqucfti  frutti  rofsi  di  dentro,aItri  li  fanno  biàchi:  Ma  SC  quelli , Se  quelli  fono  di 
fuori  verdi, ò gialli, le  molto  ammaturarc  li  lafciano . Ma  perche  quàdo  fono  affai  maturano 
hanno  coli  buon  fapore,fi<r  s'empiono  anello  di  vermettùgli  cogliono  alquanto  verdi.Et  ne 
fono  alcuni  coli  grofsi,comc  groffe  mcle,8C  minori  ancho . Et  benché  ftiano  verdi  di  fuora, 
ve  ne  fono  alcuni  di  tale  fpetie,che  non  p quello  fono  maturi  dentro . Sono  detro  mafsicci, 

SC  diuilìcome  in  quattro  quartùEt  fra  quella  lor  carnofiti  coli  diftinta  dètro  fono  certi  gra- 
nelli durifsimi,ma  singhio  trono.  Et  è vn  buon  frutto, & di  buona  digeftionc , 8 C molto  va- 
le per  lo  fluffo  del  ventre, perche  lo  fermano,  fi C riftringono, quando  li  mangiano  alquanto 
duri,&:  non  del  tutto  maturi.Fra  quelli  granelli  già  detti, & la  feorza  Ila  quella  carnolìtà  co- 
li grolla , quanto  è vna  penna  di  ocha,  Se  meno, fecondo,  che  fono  grandi  ò piccioli  i frutti. 
Chiamali  quello  pomo  Guaiaba,&  l'albero  Guaiabo . Et  ha  il  frutto  nella  fua  cima  vnaco- 
• ranetta  di  certe  fogliette  pica  ole, clic  fodlméte  li  cadono.  Et  èia  feorza  diqudio  pomo  co- 

li delicata  OC  fottile, come  di  vn  pero  mofcatello,  ficàquel  modoàpunto  lì  monda , & feor- 
za, L'albero  & buona  ombra , 6C  è vn  gctil  legno,che  feruc  per  molti  lauori  minu  ti,Sf  noa 
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A eia  per  vite  da  torchiane  per  traui  graffi,  perche  il  tronco#  i rami  fono  torri,  BC  ifcubau 
Ala  il  fuo  frutto  qui  fi  tiene  p buono,#  e comune  in  tutte  quelle  indie, ò nella  maggior  par- 
te,# fono  ncllafpctic Iorolvna Guiaba affai migliore dell  altra . Siritrouano  anbhopcr  U 
bofehi  quelli  alberi,ma  quelli, che  fono  feluaggi,lòno  piccioli ,#  il  frutto  ancho  mediocre. 
Ve  ne  fono  alcuni  di  quelli  alberi, che  fl  fior  loro  odora , come  quello  del  gefolmino  , ò me- 
glio.a:  fi  famiglia  quello  fiore  a quello  del  Zaharo.ma  non  è coli  groffo.Gli  indiani  pianta- 
no quelli  alberine  lor  poderi  ,#  il  medefìmo  fermo  i chriftiani.Mà  chi  non  è auezzoà  mai» 
giare  di  quello  frutto, non  ne  rcflera  molto  (òdisfàtto,fin  che  noi  continoua,  per  cagione  de* 
granelli, che  bifogna,chc  fi  auezzi  l'huomo  à inghiottirc.come  fi  fi  ancho  nelle  altre  difficili 
ta  # trauagh  di  quelli  Iuoghi:ma  in  effetto  quelli  fono  buoni  frutti.  Quelli  alberi  prelto  in- 
occhiano # van  viaoche  in  cinqueò  fei  anni  fon  vecchi,#  ce  lo  infegna  il  frutto  ,che  ostri 
«mo  fi  fa  minore,#  fi  diminuifee  nella  grandezza:#  il  fapore  ancho  fi  va  peggiorandola: 
ufapiuafpero  . Et  pero  fi  vogliono  fempre  riporre  # pallinarc  degli  al  tri  nuoui  Guaiabi, 
BC  in  buono  terreno  , perche  quello  albero  meglio  che  niuno  altro  riconofce  il  buon  terre- 
no,a:  nelle  terre  leggiere  rade  volte  vi  fanno  bene. 

Dclt albero  del  Marna, & ddfuofrutto  chiamilo  él  mede  fimo  nome.  Cab.  XX 

Il  Mamei  e vn  de1  bcUialberi.che  poffa  hauere  il  mondo, perche  fon  grandi  alberi , BC  con 
molti  rami,#  vaghe  foglie  # fono  coppuri  a:  verdi  a:  frefehi,#  coli  gradi , come  fono  i grS 
B di  albm  delle  noci  di  Spagna, benché  co'  rami  piu  in  fe  raccolti, & nò  cofi  fparfi.La  granfe 
za  della  fua  fronde , c quanto  quella  delle  noci, a:  piu , perche  è lunga  vn  palmo , # il  lato  è 
a proportionc  del  lungo:#  c fatta  nel  modo, che  qui  lineata  fi  vede,#  è piu  verde  da  vna  ba- 
dachc  dall  altra, aie  piu  graffa,  che  quella  dellanoce.  * 

Il  frutto  di  quello  arbore  è il  migliore,  che  fia  in  que 
IlalfolaSpagnuola,  a:  di  buon  fapore,  BC  è tondo  al 
poffibilc,  benché  ve  ne  frano  alcuni  non  tanto  tondi. 

E graffo  quanto  vn  pugno  &C  mezzo, a:  come  vn  pu 
gno,#  qualche  poco  mcno.Ha  vna  fcorza.chc  pende 
al  color  lconato,#  è afpcra  alquanto,#  limile  alla  Icor 
sa  delle  perazze.ma  è piu  dura  a:  piu  denfa.  Alcuni  di 
quelli  frutti  hanno  vno  o ficcai  tri  ne  han  due, et  alcuni, 
tre  giunti  inficine, ma  diflinti,ne!  mezzo  del  pomo , à 
mododifcmicouertidivnateluzzafottilc.  Etquelti 
Temi  hanno  il  colore, a:  la  couerta  di  vna  caftagna  mon 
data: anzi  tagliandoli  fi  vede,  che  hanno  dentro  la  car- 
nofi  tà  della  ca (lagnai  le  fono  limili  di  modo , che  per 
efferecafrtagne,nonmancaloraltro,chei1  fapore,  per 
C docile  quello  ofiò,ò  Teme  p dir  meglio , èamarifsimo, 

comevnfele.  FraIateIuzzafottile,checoprequello  _ . ^ 

offa,#  la  prima  fcorza  di  fopra,dcI  pomo, Ha  vna  carnofità  di  color  leonato,ò  quali, & ha  fa- 
pore di  cotogno  ò di  perfico,anzi  ha  migliore  fapore, ma  non  è cofi  fugofa , come  il  perfico, 
ne  cofi  odora.  Polla  vna  fetta  della  carnofità  di  quello  frutto  in  vn  piattola  chi  non  lo  cono 
fcclTc,#  non  Thaueffe  veduto  tagliare, farebbe  giudicato  per  vn  cotogno  diqucllidi  Valeri 
riabuoniranchor  che  non  haueflecofi  il  fapore  di  zuccaro.La  camofìtà,che  è in  quello  frut- 
to fra  lofio  BC  la  feorza  di  fopra,c  graffa  vn  dito,ó  poco  meno  ne'  frutti  graffi,  BC  alcune  vol- 
te affai  meno  della  metà  di  vn  dito/econdo  la  grandezza, ò la nicdolezza  del  Mamd.  QuS 
do  fi  parlerà  delle  cofedi  terra  ferma,  fidirannodi  quello  dello  frutto  # albero  molte  altre 
„ particularità  perche  iui  quelli  alberi  fono  differenti, non  nella  grandezzate  nella  fattezza 
della  foglia, ma  nel  fapore, et  groffezza  del  frutto, & in  altre  particularità.  Il  legno  diqueilo 
albero e bello  i vedere,  8:  affai  grò  fio,  ma  non  è fòrte , nè  dura  tanto  quanto  gli  altri  ne  gli 
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Dflleprrgole.-Cyynifcluafbedi  ipujìd  ifola.  • Caj>.  XXI. 
Douefed  men  rione  de  gli  alberi  portati  diSpagna,  difsi , che  erano  in  q uefla  dttà  molte 
viti, che  produceuano  buone  vue,#  cofi  ne  fono  nelle  poffeffioni , BC  in  molte  altre  parti# 
terre  dell'ifola,che  ne  vennero  i làrmend  di  Cartiglia, per  piantarli  in  quelli  luoghi.  Di  piu 
*•’  diqueilo 
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di  quello  dicohora,che  coll  in  quella  ifola.come  nelle  altre  circondanti,  SC  in  terra  ferma  fo 
no  viu  feluagge,che  produconobuone  vue  negre,  delle  quali  io  ho  molte  volte  mangiato. 
Dico  buone,per  elfere  leluaggic.Et  quelli  viti  li  veggo  no  comunemctc  in  tutte  quelteln- 
die.Et  di  quelle  tali  viti  mi  credo  io, che  haueflfero  principio  tutte  le  vue,  che  li  trouano , SC 
clic  quella fìa  vna  pianta  comune  nel  mondo.Non  fi  piantano  qui , come  fi  fa  nel  paele  no- 
Uro  di  Cartiglia  nel  regno  di  Toledo, maqui  montano  fu  in  alto  abbracciandoli  con  gli  albe 
ri  Et  io  pcnfo.che  qui  fc  ne  farebbono  belle  polTefsioni.ct  arbuili,  nel  modo  che  fi  veggono 
in  Italia, nel  regno  di  Napoli  le  viti  del  vm  greco A di  altri  vini  perfetti  appoggiate  allenici, 
agli  0ppi , fic  ad  altri  alberi . In  Barcellona  ancho  Bi  Catalogna  ho  io  veduti  alcuni  di  qlti  r- 
Sletti  , dC  viti  polle  fopra  gli  arbori: ma  in  terra  di  lauoro  nel  regno  di  Napoli  fono  buone 
vue  di  quelle  viti, coli  preflfo  quella  città, come  prelìb  Capua,  Auerfa,  Sorrento, Somma,  SC 
altri  molti  luoghi  di  quel  rcgnoA  in  Lombardia  mcdeiimamcnrc , OC  maitre  parn  d 1 ralla. 
Dico  che  qui  vi  farebbono  ancho  bene,fe  le  fapeflcro  coltiuare ,A  hauerne  cura  : per  che  io 
ho  veduto  in  quelle  Indie  vna  vite  diqueflc  di  alberi  grafia  quanto  vn  braccio  dhuomo  A 
piu  Et  non  è dubbio, che  doue  la  natura  da  fe  ftefia  produce  alcuna  di  quelle  cofe,  molto  me 
elio  vi  farebbono  cflendo  aiutate  dalla  indullria  de  gli  huomini  con  l adacquarc,  SC  altre  dili 
eézCjChe  fogliono  i buoni  agricoltori  vfare.come  e 1 innellare,il  potare, il  letamare , SC  adac- 
quare à fuoi  tempi  A altre  cofe, che  fi  potrebbono  à quello  propofito  dire. 

Delle  morde  ò cjuejìi  ifold  SpdgrmoU.  Cdp.  XXII. 

In  quella  ifola  Spagnuola  fono  molte  morale  di  quelle  di  Spagna  A'  nelle  altre  ifolc  con 
uicine  mcdefimamenteA  m alcuni  luoghi  ancho  di  terra  ferma.  Et  benché  nel  vero  quefte 
non  fi  poflono  porre  per  alberi  in  Cartiglia, qui  nondimeno  fono , per  die  hanno  i tronconi 
A i rami  piu  grofsiA  fi  inalzano  fu  piu  che  non  fanno  quellcdi  Spagna.Et  in  dietro  c frut- 
to,ma  alquanto  minore  di  quello, che  producono  le  foinc  ò morale  di  Cartiglia , OC  hanno  fi 
medefimo  faporeA  non  fono  meno  i lor  rami  fpinofiA  hanno  le  mcdclimc  foglie. 

Ve  Ih  cardani, ne  quali  ndfee  il fruito  chiamMO  PimImm.  Cap.  XXIII.  

La  Pitahaia  c vn  frutto  grande  quato  vn  pu- 
gno  chiufo , Se  alcune  poco  piu:ò  poco  meno:  ' 

Nafce  in  certi  cardi  affai  fpinofi  A brutti  aliavi 
fta,pcrchenon  hanno  foglie,  ma  certi  ramifola 
mente,  6 braccia  IVnghc,  che  feruono  inluogo 
di  rami  A di  foglia  , A hanno  quattro  fchiere  ò 
angolfiogn  vn  di  quelli  rami  è lungo  vnpaflo, 
et  fra  angolo, c t angolo  fi  vede  vn  canaletto.Et 
per  tutti  gli  angoli  et  canali  fi  veggono  di  parto 
in  paflo  (parie  SC  nate  cene  fpuie  fiere  Se  acute, 
coll  lunghe , quanto  c la  metà  del  maggior  diro 
della  mano  A P<u . & Hanno  quelle  (pine  à tre 
atre  A « quattro  à quattro.  Fra  ciucile  foglie  ò 
rami  nafce  qflo  frutto  chiamato  Pitahaia ,-  che  c 
rofsifeimojcorne  vn  carmcfi  rofato  A fi*  come 
certe  fq  uame  fegnate  fu  la  feorza , che  nel  vero 
non  vi  fono  : A ha  vna  certa  feorza  grafia , ma  . 

che  facilmente  con  vn  coltello  fi  taglia . Et  dentro  Ila  pieno  di  granelli  (come  vno  hco)mi- 
fchiati  con  la  camofità  dd  frutto.  Et  tanto  quefla,comc  quelli  fono  di  colore  d vn  fino  car- 
mifi  A fi  mangia  tutta  quella  mifhira  con  tutti  i granelli. Quello, che  vicncda  quertamiftu 
ra  tocco, r erta  cofi  tinto  in  rodo, come  Io  fogliono  ìcelfi  negri  fere, ò piu ._  Quello  e vn  fano 
frutto  A al  guflo  di  molti  piace, ma  io  dcggerci  de  gli  altri  piu  torto  che  qflo , ilquale  fa  ncl- 
Jvrinarc  quello  eflètto,che  fa  laTuna.chc  e vn'altro  frutto, del  quale  quiapprefiofi  parlerà: 
ma  noi  fa  cofi  prefloiperchc  due  horc  doppo  che  ha  l'huomo  duo  o tre  di  quelli  frutti  man- 
giato,fa  lvrina.che  pare  vn  vero  fangue . Non  è cattiuo  f rutto, nè  dannofo,  SC  e molto  vago 
alta  villa, ma  i cardoni.douc  efsi  nafcono,è  vna  cofa  fiera  A liorrida,  i cardom  fono  verdi , A 
le  fpine  berrettine',  ò biacherte,  A >1  frutto  rodo, come  s è detto  A nella  forma , che  se  qui  li- 
neato, Chi  vuole  torre  vna  Pitahaia  del  cardo,doue  ella  è nata,non  bifogna  liauer  fretta:  ma 
iifci.imó'  • vÙfUÌ 
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A vlànriauertenza, perche  quelli  cardi  pungenti  fon  molti,&  neretti  indente, et  bene  armati. 

Di  certi  curdi  alti  & dritti, come  picche  lunghefluadri  &■ [pinoli, & chiamati  Cerij  dai 
chrijìiam, perche  paiono  Cenj.ì  torchi  di  cera, [ioti  che 
nelle  [pine.  Cap.  XXllll. 

Li  Cardoni,ò  Cerif , che  chiamano  i Chri- 
fh'ant  in  quella  ifola, fono  vna  maniera  di  car 
di  affai  (pinoli , BC  fcluaggi,  in  tanto  che  non 
è in  loro  parte,  onde  fi  polsino  toccare,  per- 
che  di  ogni  verfo  fi  ritrouano  fiere  & punge 
dfpine, benché  la  natura  ve  I habbia  polle  co 
vn  certo  ordine, et  à compalTo  Ivna  dall'altra 
diftantc.Qucfti  Ccrij  fono  affai  verdi, & tan- 
to altiquàto  vna  lancia , &f  alcuni  quàto  vna 
picca, &C  altri  piu  piccioli,  Si  fono  cofi  grofsi, 
come  è nella  fua  polpa  la  gamba  di  vno  huo- 
mo,che  fìa  nè  grolla  nè  fottile.Nafcono  que- 
lli Cerij  infìemc,Si:  molto  dritti, come  qui  de 
B fegnati  gli  habbiamo.  Et  producono  vn  Irut 
toroffo,  come  vncarmefi , graffo  quanto 
vna  noce,  è dolce  BC  buono  à mangiare,  ma 
pieno  di  infiniti  granelli , &C  douc  il  fuo  fugo 
tocca, vi  tìnge  di  vn  color  rodò  accefo  : onde 
le  labbra  Si  le  mani  di  chi  ne  mangia, fc  ne 
fogliono  di  qucfto  colore  tìngere.  No  c frut- 
to da  dcfìdcrarlo  , ma  non  è però  di  male  gu- 
fto , ne  che  non  fi  poffa  mangiare , quando  è 
maturo  BC  ben  (lagionato.  Quelli  cardi  poi 
che  fono  crefdutì  quanto  hanno  à crcfccre.fi 
inuccchiano , & fi  leccano,  &f nafconoloro 
preffo  altri  teneri  & noui  rampolli  : di  modo 
chci  nuoui  Ibn  verdi  &C  co  le  fpine  bcrrctri- 
ne,  afeli  antichi  & vecchi  Hanno  fecchi , BC 
tura  inficine  invn  drappello.  Non  ho  potu- 
to (àpere  in  che  fi  feruiuano  gli  Indiani  di  ti- 
focardi, i quali  in  terra  ferma  nella  prouinda 
C di  Nicaragua  fi  veggono  pollinellc  poffef- 
fioni  de  gli  indiani.  Onde  pche  mi  pare, che 
per  Io  frutto  folamente  non  fiano  cola  di  do- 
uere  molta  cura  hauemc,fufpico,&  vo  penfando,che  iui  per  qualche  maggior  effetto,  ò per 
qualche  loro  fpctiale  proprietà  li confcruano.E  t cofi  doueuano  lare  qui  in  quella  ifola,quL- 
do  era  da  indiani  habitata, benché  ne  bofehi  ancho, di  quella  ifola  fi  veggano  moiri  di  quelli 
cardoni.  Ma  quello, che  fiora  li  vede  imbofcato,Sf  vi  fi  ritrouano  di  quelli  Cerij, nel  tempo 
paffato  li  habitaua.  Et  quello  e tutto  quello , che  io  ho  potuto  comprendere  inquelia  colà: 
BC  peraucn  tura  quello  frutto, che  à me  non  pare  fuflantìeuolc , nè  di  foaue  fapore , dee  altro 
^ullo  hauere  nel  palato  de  gli  indiani,ò  pur  per  altro  effetto  li  pregiano,  che  i cfirilliam  fino 
a quella  fiora  noi  (anno.  Io  in  quella  ilota  non  ho  potuto  piu  intendere  di  quello , che  det- 
to fe  ne  e. 

DeOt  cardi  delle  T une,<2r  del  frutto  loro.  Cap.  XXV. 

r Predente  Capi.ragionato  de  i Cerij,  che  fono  Cardoni, &f  sera  ancho  piti 

lu  de  gli  altri  Cardi  delle  Pitahaie  parlato,  paruri  douerc  ancho  qui  dire  di  certi  altri  cardiache 
Tune  chiamano, & del  mcdciimo  nome  dicono  ri  frutto  loro.  Et  perche  appretta  nel  deci- 
mo 
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•no  libro  fi  parlerà  dell'albero  delle  faldature.ricordifì  il  lettore  di  quelle  T une,  perche  le  ft>  j> 
glie  di  queui  cardi  hanno  gran  fomiglianza  con  quelle  dell'arbore,che  io  dico.Nc  fono  fuo- 
ri di  opinione, che  quelli  Itcfsi  cardi  in  quegli  alberi  lì  conucrtano.Et  anchor  che  quello  nò 
fia  ( perche  nel  vero  quanto  al  frutto  fono  molto  differenti  ) alla  villa  nondimeno  danno  ad 
intendere, che  hanno  qualche  aflìnita'inficme,per  la  fomiglianza, che  hanno  SC  delle  fiondi 
ideile  fpine.Quclli cardi, òTunt^mno  certi gratiofi  fichi, che  fono  illor  frutto , lunghi' & 
verdi,  8l  alquanto  in  parte  rubicóndi  fuori , lolcorzo  è come  cene  coronettcin  cima.coine 
hanno  le  nefpolc  di  Calhglia  : ma  dentro  fono  molto rofle,  che  pendono  alla  rolàfcccha,. 

Se  fono  piene  di  granelli,  come  li  veri  fichi . Et  la  feorza  di  quello  frutto,  è come  quella  del . 
fico , òpoco  piu  grolfa.  Sono  di  buon  gullo  Se  di  buona  digellionc, Si  fc  ne  vendono  ogni, 
di  qui  fu  la  piazza  diquefìa  città . I cardi, doue  quelli  frutti  nafeono, hanno  le  foglie  alqua- 
to  ritonde, Si  molto  graffe  Se  fpinofe,&T  per  li  cantoni, & per  lo  piano  loro  hanno  le  lor  pun 
genti  BC  acute  lpinc,a  tre  atre, a quattro  a quattro  , Se  piu  inficme . Et  éciafcuna  foglia  coli 
grolla  guanto  e la  mera , ò la  terza  parte  della  groffezza  di  vn  dito  della  mano  di  vno  h uo- 
mo,è tanto  grande  quanto  è vna  mano  aperta  con  tutti  i diti, Si  alcuna  ne  è meno , perche 
vanno  crefcendo.Sl  di  vna  fronde  nafeono  le  altre  per  li  cantoni , Se  da  quelle  altre , le  altre.. 
Etcofi  fi  vanno  inalzando  in  fu  quelli  cardi,òTune,fin  che  fono  tanto  alti , che  arriuano  à i- 
ginocchi, ò tre  palmi  airi  da  terra, poco  piu  òmeno.  Et  in  quello  dell'andare  à quella  forma 
crefcendo,&  nelle  fròdi  ancho  Se  fpine,  fi  fomigliano  all  albero  delle  faldature, che  ho  detto  B 
difopra  , Si  del  quale  fi  ragionerà  appreflo.  Ho  di  fopra chiamato  grariofo  quello  frutto, 
perche  mangiandone  cinque  ò fei,  è gran  burla  per  chi  non  ne  ha  mangiato  mai,  SU  è per  por- 
lo in  molto  pcnlìero.fiC  fpauento  di  morte, benché  non  vi  fia  pericolo  alcuno.  Et  come  h uo 
ino,  che  l'ho  prouato,  dirò  quello, die  mi  auenne  la  prima  volta , che  io  ne  mangiai,  che  cer- 
to io  haurei  pagalo  quanto  haueua,per  ritrouarmi  doue  mi  folle  potuto  configìiarcco!  me- 
dico, 8C  cercare  rimedio  alla  vita  mia.  Et  fu  di  quello  modo.  Venendo  io  nel  1515.  datcr 
ra  ferma  in  quella  città  di  San  Domenico, doppo  ch'io  mi  sbarcai  nel  fine  di  quella  ifola  Spa- 
gnuola,  mene  veniua  per  la  Prouincia  di  Sciaraguaaccompagnato  da  molti,  fraquali  vi  era. 
li  Pilotto  Andrea  Nigno.  Et  perche  alcunide  compagni  erano  piu  pratichi  di  ine  nclpac- 
(e, Se  conolceuano  quello  frutto  delle  T une, ne  mangiauano  volentieri , perche  ne  ritroua-> 
ramo  moiri  per  la  campagna.  Allhora  io  cominciai  a lare  lor  compagnia , Se  ne  mangiai  al- 
quante^ mi  fcppcro  buone.  Quando  fu  poi  bora  di  fermarci  per  mangiare, Smontammo 
da  cauallo  nelb  campagna  preffò  à vn  fiume . Et  io  mi  tirai  alquanto  da  parte  per  vrinarc.Sd. 
vrinai  vna  gran  quantità  di  fangue  vero  ( che  coli  mi  parca  che  folle,  ) Si  non  hebbi  anello 
ardire  di  vrinarc  tanto,  quanto  haurei  potuto, Si  la  ncccfsità  mi  richiedeua,  dubitando  che  i 
quel  modo  non  vi  hauclsi  anello  col  fangue  lafciata  la  vitaxhc  io  fenza  alcun  dubbio  mi  tcn 
ni  di  hauerc  tutte  le  vene  del  corpo  aperte  òe  rotte, Si  che  mi  folle  tutto  il  l'angue,  che  ìndof- 
fohaucua,  concorfo  alla  veleria.  Come  perfora  adunque,  che  non  haueua  di  quel  frutto  p 
ifperienza,nc  fapcua  la  compofitignedcll  ordine  delle  vene,nc  la  proprietà  delle  Tune, che 
hauca  mangiate.rcllai  fpaucnrato,Sl  mi  fi  cambiò  per  paura  il  colore.  Allhora  mi  fi  accollò 
l' Andrea  Siigno,che  fu  quel  Pilotto,  che  fi  perde  poi  nel  mare  del  Sur  nel  difcoprimcto  del 
-Capitano  Gii  Gonzalcs  d'Auila,come  fi  dirà  appreflfo  al  fuo  luogo.  Collui,  che  era  per  fona 
da  tene, Si  mio  amico, volendo  burlarmi  dille , Signore  mi  pare, che  voi  regniate  vn  mal  co 
4orc,come  vi  fentite  r Duolui  cola  alcuna  < Et  dicea  quello  cofi  fui  l'aldo,  Si  fenza  ahcratio- 
5ne,chc  io  credetti, che  condolendofi  del  mio  male, mi  parlaffe  da  doucro.  lo  li  rifpofi,chc  nò 
ani  dolcua  nulla, ma  che  haurei  dato  il  mio  cauallo, Si  quattro  altri ancho , p ri trouarmi  pref- 
Co  à San  Domenico, ò pretto  il  Liccnuado  Barreda(che  è vn  gran  medico)  per  che  fenza  al- 
•«un  dubbio  credcua  di  tenete  rotte  quante  vene  nel  corpo  haueua.  Detto  che  io  hebbi  que- 
llo,nò  puotc  egli  piu  coprire  le  rifa.  Et  perche  mi  vidde  in  affanno  (Se  nel  vero  non  era  po* 
co  ) foggiunfc  ridendo , Signor  non  dubitate,  perche  le  T une  fon  quelle, die  quello  effetto 
fanno, & quando  ritornaretc  ad  vrinare,ferà  l'vrina  men  turbida  affai, Si  alla  feconda , ò ter- 
sa volta, chcvrineretéapprciró, non  vedrctcpiu  tal  colore  , ne  hauretcbifognodclLicen- 
Jiado  Bcrrcda.nc  vi  bifognerà  offerire  i caualli  per  la  falu  te  volita . Io  rellai  confolato , Si  in 
■parte  cura  tollerò  non  dd  tu  tto  finche  mi  auriii,chefragli  altri  della  compagnia  ve  ne  etano' 
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alcuni  nOuitii , 9C  fpauentati  medefimamcnte  per  la  medcfìim  cagione , &fne  forano  nd 
medefìmo  affanno . Ma  indi  à poco  ci  auedemmo.che  il  Pilotto  d dicea  il  vero.  Onde  io  mi 
ritrouai  coli  lieto, come  fc  fbfsi  vfdto  del  maggior  pericolo  del  mondo  : perche  mai  non  de- 
fiderai di  morire  con  nome  digolofò , ne  di  viriofo  : anzi  molte  volte  mi  refoi  di  mangiare, 
hauendonegran  necefsità,  lolamentepernon  mangiare  di  alcune  cofe,  che  ho  veduto  in 
quefte  parti  mangiare  gli  altri  huomini.Si  che  ritornando  al  propofito,  quello  frutto  è mol- 
to gratiofo  & da  burla, ma  non  di  picdolo  fpauento  per  chi  non  I ha  ifperimentato . Di  que-  ^ u 

ili  frutti  in  molte  parti  di  quella  ifola  fe  ne  veggono  i campi  pieni.  Et  di  quelli  cardi  pongo-  2?fcr,c\m 
no  per  riparo  in  quella  cittafu  le  mura:de  cortigli,&r  de  giardini,  accio  clic  non  vi  polla  altri  UMO  J*Pre 
entrare  di  fopra:&:  fono  peggiori  affli, che  non  fono  i Calambroni  di  Spagna , SC  dipiu  hirte  ‘“"l 
& pungenti  fpine.Ncllc  altre  ifole  di  San  Giouanni,di  Cuba,&T  di  lamaica  ho  io  veduto  me  11^0^0»- 
def  imamente  di  quelle  T une  OC  cardi , 6C  in  altre  ifole  ancho, perche  fono  molto  comuni  in 
^ ■ trine, arii  butto  del  modo , che  sè  detto. 

junqucilfuofugo  tocca, come  fogliono  Duo  a.  6» 

-a  a „ e quella  tintura  via, quanto  fa  quella ftef- 

fa de’  celli, a piu  ancho. 
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DELLA  natvrale,  et  generale 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  nono  douc  G tratta 
y de  gli  alberi  feluaggi. 


Il  PROHEMIO. 


On  fi  tolga  pena  il  lettore, sio  mi  trattenere  in  alcune  parricularità  de  gli  albe» 
ri  feluaggi  di  quella  ifola,&  in  quelli  di  loro  , ebe  fono  atti  & v uh  g gli  edifici]', 
Sf  per  gli  altri  fcruigi  deirhuomo:  poi  chequal  fi  voglia  cofa, òparricularirir, 
che  delle  opre  della  natura  fi  dica, Se  da  mirarli  8C  coni  idcrarfi  molto, coli  nella 
forma,8fdificrcza,Sircompofìrione  della  lorbcllezza,  come  ne  gli  effetti  coll 


differenti  IVn  dall'altro.  Veggiamo.che  la  Natura  fa  alcuni  alberi  di  mola  altezza,  & con 
molti  rami,6c  differenri  di  fhmlraltrine  fa  ignudi  et  fenza  fòglie  la  maggior  parte  dell’anno, 
benché  quelli  di  quelle  parti  non  le  perdano  mai,&  fe  ne  veggano  fempre  coucru, fuori  che 
affai  pochi.Et  quello, che  è di  maggior  marauiglia,non  vediamo  colà  alcuna  difutile , 8i  che 
non  lia  necelfaria, fuori  che  quelle, delle  quali  non  fanno  i fecreti  gli  huomini,  SC  la  forza,  SC 
virtu,dic  ha  la  Natura  in  lor  polla.  Quello, chcio  in  q ueita  materia  dirò,  feià  aliai  poco , in 


cOmparationc  di  quello, che  fe  ne  ha  à dire.Sd  fc  ne  hai  fapcrc  col  tempo  apprelfo.  Ala  io  mi 
sforzerò  di  fcriuere  quello, che  ho  potuto  di  quelle  r 


t materie  intendere,  lo  dico, che  nel  gehe 
riile  gli  alberi, che  fono  in  quelle  indie, fono  cofa  da  non  poterli  per  la  lor  moltitudine  clpli- 
Ore , perche  fe  ncvedccoficoucrta  la  terra,  Sf  con  tante differenze, fitl diffomiglianzc  coll 
nella  grandezza  loro, come  nel  tronco, & rami,&  froqdi.Sf  frutti , che  ne  ancho  gli  indiani 
lite  fi,  i li  conofcono  , nè  fanno  i lor  nomi  dire, quanto  mCno  i chrifliani,à  quali  è quella  cofa 
coli  nuoua , &C  non  conofciuta,nè  villa  prima  da  loro;  in  molte  parti  non  fi  può  vedere  il 
cielo  di  fotto  à quelli  alberinoli  alti  fono,&T  denfì,8f  pieni  di  rami.JEt  in  molti  luoghi  nota  li 
può  andare  fra  loro:percbe  di  piu  della  fpelTczza  degli  alberi, vi  fono  ante  piante,  8C  tante 
intricaturc,&  riuolgimenri  difpinc,&f  di  altre  materie, che  con  gran  trauaglio , & à forza  di 
(aglio  di  ferro  bifogna  aprire  il  cammino . Qucllo'iri  effetto, che  in  quella  materia  dire  fi  po 
irebbe  fini  in  mar  magno  : perche  anchor  cheli  vegga,  per  lo  piu  non  fi  fa, ne  fi  int^pdeà.-non 
fé  ne  là  pendo  i nomi(comc  se  dctto)neIle  lóro  proprietà.  Ve  ne  lòno  alcuni  di  .quelli  alberi 
di  buono  odore, di  vaghi  fiori, altri  di  vari]  frutti  feluaggi, che  i gatti  mamroónifolamente 
gli  intcndono,&.'  (anno, & conofcono  quelli, che  fono  loro  al  propofito.Vcpcforioaltri  co 
1 1 fpinofi,5f  di  coll  pungenti  fpine  armari, che  non  fi  falciano  da  mimo  toccare . Altri  ve  ne 
fono  di  mala  villa  feluaggifsimùaltricarichidihellcrej&dibefuchos  , Sii  di  altre  fimilicofe: 
altri  pieni  dal  pie  alla  cima  di  cene  fila, che  pare  à punto,  che  fiiano  couerti  di  lana  filara  fen» 
zaeirerui.  Altri  tengono  i frutti , altri  i fiori, altri  cominciano  ad  aprire, & à germogliare  le 
foglie#  tutti  inyn  tempo  flcflò.Ét  cofi  varie  fpctic  di  alberi  in  vn  flelfo  tempo , Se'  in  qual 
fi- voglia  parte  dell'anno  fi  godono  in  differenti  maniere  del  tempo . Erpcr  quella  cagione 
Ltfcierò  quello  per  hora:per  che  quello  mare  di  differenze, fi£  difperie  di  alberi  fi  aneleranno 
meglio  col  tempo  intendendo, che  non  fi  fa  hora,che  nonsintcnde  alno  ,.che  la  grandezza 
8C  vaghezza  di  quelle  forclle  di  bofchi,che  occupano  la  maggior  parte  di  quella  terra  . Ma 
con  tu  tto  quello, andior  che  pochi  anni  fiano,chc  in  q ucflc  parti  i chrifliani  pattarono  ( poi 
che  io  con  quelli  occhi  vidi  fi ( conobbi  i primi, come  vidi  piu  volte  il  primo-  Allibrante  dori 
Chriflophoro  Colombo, & il  Piloto  V incenzo  Ianncs.fic  altri, che  con  loro  nef  primo  viàg 
do  vcnncro)nop-mf  marauiglio  di  quello  , che  non  fi  ha  potuto  fin  qua  intendere , ma  del 
molto, che  fc  nòia  ,&  conofce  in  cofi  poco  tempo . Et  coll  io  dirò  qui  di  alcuni  alberi,  &:  ec- 
cellenti legni, de  quali  gli  Spagnuoli  lì  feruono  ne'  lor  Jauori  fif  edifici), flf  che  qui  per  felu^g 
gi  fi  tengono . Chiamo  io  feluaggi  quelli, che  non  producono  frutti, elle  fi  pollano  mangia 
retpcrche  di quelli, chehanno  il  butto  buono, s'èdetto  nel  precedente  libro  , benché  quelli 
ancho  per  lo  piu  fiano  dalla  natura  fola  colturali, &T  non  dalle  mani  de  gli  huomini . Parlo  di 
quelli, che  non  fi  Dorarono  di  Spagna.  Pur  tuta  via  rieprdo  al  lettore , che  non  fi  tenga  per 
fa  disfatto  in  quella  materia,  come  ne  ancho  nelle  al  impaliate , ì>  die  fono  per  dirli  in  q ucfla 


prima 


A prima  parte:fin  che  non  leggera  ancho  la  feconda  BC  la  terza, doue  lì  tratterà  delle  cofe  di  ter 
n ferma, et  vi  e molto  piu  che  notare  in  tutte  quelle  materie, che  per  allhora  fi  fcrbano,come 
quelle, che  à quella  contrada, nona  quella  appartengono. 

Dell'albero, che  <jm  chiamano  Spino  i legnaiuoli, & in  chefeneferuono.  Cap.  1.  1 

LO  fpino  di  quella  itola  Spagnuola,  del  quale  i legnaiuoli, ò maedri  di  legname  fi  foruo- 
no,  t vn  buono  albero, &T  vrile , e di  forte,  8d  biàco.S.'  buò  legno,  che  è della  maniera, 
villa,chc  fono  il  granato, o melarancio.  Si  temono  i legnaiuoli  di  quello  legno  in  molte  co- 
fe della  loro  arte, come  per  farne  carricghe  da  poggiami  le  fpalle,&:  feggie  piccioIc,&:  tulli  g ' 
felle  di ginetti,&T  guarnimenti  di  porte  & finellre,  & altre  limili  cofe, nelle  qualinò  bifogna 
efler  larga  la  tauola,nè  il  legno  molto  lungo  BC  diritto, nè  molto grolfo. 

' De  »h  alberi  delle  pigne  éijuejla  ifola  Spagnuola.  Cap.  II. 

Sono  in  quella  ilota  molti  alberi  naturali  di  pigna  Oc  grandi  BC  piccioli.tutti  feluaggi,  che 
non  producono  pigne  fe  non  picciolifsime  et  vote.Ma  e quello  vn  buon  legno, anclior  che 
qui  non  fe  ne  firmano, per  Iiaucrlo  lontano, BC  perche  nò  è coli  dolce,  nè  tale, quale  è il  legno 
delle  pigne  di  Cartiglia.  Quello  ha  moiri  piu  nodi  fif  gomma  di  quelle . E moltofoluatico, 

‘ & ha  grande  odore, ma  piu  faflidiofo  di  quel  delle  pigne  di  Spagna . Le  foglie  & di  q ucrti  BC 

di  quelli  c vna  mcdeliina  cofa , 8C  la  feorza  medefimamcnteima  quelli  di  qui  fono  piu  pieni 
di  foglie, & fono  piu  perfetri  pini, ma  non  fono  coli  alri,nè  coll  grolsi,nè  coli  dritti, come  ql-‘ 
B liditerradiconca,&rdellcaltrcparridiSpagna. 

Degli  alberi  delle  noci  di  (fuejìa  ifola  Spagnuola.  Cap.  III. 

Nelli  bofehi  fieri, BC  nelle  fclue&  montagne  di  quella  ifola  fono  alcuni  alberi  di  noci  gra- 
di,che  alla  villa, BC  all'odore, BC  alla  foglia, BC  al  frutto  ancho, cofì  nella  prima  villa, fono  co 
me  quelli  di  Spagna:(àIuo,chc  le  noci  di  quelli  di  qua  non  fono  perfette, nè  fe  ne  può  ben  ca 
uarc  il  frutto, nè  fi  può  mangiare . Dicono  querti  agricoltori, pcrfonc  intendenti , che  fe 
fi  inncftalTcro.fi  farebbono  buone , BC  gfette  noci,cofi  nel  frutto, come  nel  refto , perche  nel 
vero  quelle  fono  noci  feluatichc.Cc  il  legno  loro  è buono. 

Delle  palme, che  in  twejla  ifola  Spagnuola  fono.  Cap.  HIT. 

Sarebbe  lunga  cola  a volere  referire  le  palme , che  fono  in  quella  ifola  con  le  lor  differen- 
tifoglie,  perche  fono  moltccon  la  gran  varietà  che  hanno,  ne  frutti,  Si  ne  gli  ofsi, che  di 
molte  forte  BC  vane  forme  producono . Alcune  hanno  le  foglie  della  maniera , che  le  han- 
no le  palme, che  producono  i dattoli,  BC  fe  ben  quelle  non  producono  datroli , fono  nondi- 
menoilor  palmiti  buoni.  Alcuncaltrc  hanno  la  foglia comevnapalmadi  mano  aperta 
co  diti  liclsi.  Et  quella  ancho  pare, che  fi  coniàccia  piu  col  nome  di  pa!ma:et  fono  buoni  me 
dcfimamcntc  i fuo  palmiti , òcimc  tenerclle, quando  qfte  palme  fon  balìe, non  fono  mol- 
to crefciutc.  Altre  palme  vi  fono, clic  quàdo  effe  fono  picciole,fono  ancho  i lor  palmiti  buo- 
ni:Et  quelle  non crefcono  molto, & fanno  tre  differcnric nel  troncone ò pedale  loro:perche 
C la  prima  parte  del  troncon  predo  terra  è molto  durada  fecondabile  fino  alle  foglie  fi  llcnde, 
c piu  grolla, che  la  prima,  BC  piu  verde  piu  lifaiaiEc  quella  fila  grortezza  è coli  gonfia , che 
pare, che  Ila  pregno  Ialbero.perche  Ha  come  la  boria,  doue  le  cipolle  producono  la  loro  fe- 


bro, quando  fi  ragionerà  de  gli  vccclli  di  quella  ifolatperche  in  quello  albero, per  elìère  mere 
ri  uro , portono  piu  che  in  altro  albero  cauarc  col  becco , BC  farui  il  lor  nido . Finalmente  in 
quella  ifola  fono  lette, dotto  maniere  di  palme, & come  ho  detto, non  producono  frutto , 1 1 
non  certe  offa  di  varie  fortùMa  della  maggior  parte  di  querti  alberi  ne  fono  buoni , palmiti, 
ocimCglàluo  che  delle  palme  negre, che  fono  fonili, lpinofo,&  non  piu  groffe,che  halle  di 
lancia, BC  producono  certe  offa  con  tre  buchi, et  ogn’un  di  loro  è grande  quanto  è vna  piccio 
la  noce,o  meno.  Delle  palme  , che  fi  fono  dette  prima, ne  è buono  il  legno  per  poche  cofe, 
come  è per  farne  carte  da  zuccari,&:  per  coprirne  le  cafe  al  modo  de  gli  Indiani:  BC  fono  di  po 
co  collo . Ma  quando  fi  tratterà  delle  cofe  di  terra  (erma , vi  fora  affai  piu  che  dire  in  quella 
materia  delle  palme , di  quello, che  fe  ne  è detto:perchc  Palma  medefìmamente  è l'albero, do 
ue  nafee  quello  eccellente  frutto  che  fi  chiama  Cocos,del  quale  allhora  li  parlerà  , BC  perche 
dialtre  palme  negre  ancho  fìfanno  li  bartioni,  co'  quali  gliindiani  in  quella  contrada  còbat1 
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tono.a:  le  pertiche, &T  le  lande, che  cfsi  vfano  medefimamente.  j) 

Dell'albero  de  pater  noflrt,&  del fapone.  Cap.  V, 

Sono  qui  ancho, & in  quelle  ifolc,&:  in  terra  ferma  certi  alberi,  che  fi  chiamano  dc'pater 
noftriA  del  fanone  , la  foglia  de  quali  fi  fomiglia  alquanto  à quella  dcili  felci, ma  e picciola. 
Quefti  alberi  fono  airi , SC  di  buona  villa , Se  fanno  vn  frutto  grotto,  come  aucllana,ò  poco 
meno, che  non  è buono  à mangiare.  Ma  vi  ha  dentro  vno  otto  negro,  SC  gride  quanto  e vna 
pallottadi  fchioppetto.  Pollo  quello  frutto  conacqua  calda  fopradrappi,  infaponerà  come 
pane  di  fapone,mai  drappi  continuandolo  fi  confumcranno, ma  può  ben  fupplirc  per  vna 
necefsità . L otto  che  ho  detto  che  è negro  ponendolo  al  fole  pare  che  rodiggi,  SC  di  quelli 
ofsi  bucandoli  fene  fanno  pater  noftri,  come  quelli  di  hcbano.ò  meglio  per  che  fono  pi  u leg 

fieri,  ardi  miglior  Iullro,  a:  non  fi  rompono  cofi  fàcilmente  come  l'hcbano.ciafcuno  otto 
i quelli, ha  dentro  vn  feme  piccolo  &T  amaro  , SC  quelli  pater  noftri  li  fanno  della  grandez- 
za che  vogliono, SC  tutto  quello  che  crefcono  è come  vna  pallottola  di  fchioppo  , SC  il  but- 
to,è grande  com  c cinigia,  o ghifciola,&:  fi  feccano  al  fole  ,8C  vi  retta  alquanto  di  color  giallo 
Se  quella  carnofìtà , c quella  con  laquale  fi  infapona,&  ha  vna  coronella  negra. 

Dell albero  chiamato  Manale.  Cap.  V t. 

Manglc  è vno  albero  de  migliori,chc  fiano  in  quelle  parnaSi  fi  tToua  SC  vede  comunemé 
te  in  quelle  indic.Et  per  farne  legni  grofsi  per  le  cafc  degli  indiani, 5C  per  pancuccie.Sr  guat 
nimcntidi  porte, difcneftre , a per  altri  lauori  minuti  ède  migliori  legni,  cheinqucftc  £ 
parti  fìano . Quefrialberi  nafeono  ne  luoghi  {àngoli, & per  lecollicrc  del  mare, et  de  fiumi. 

Se  per  li  rufcelli,&  torrenti  clic  corrono  al  mare.  Sono  alberi  molto  ftrani  alla  villana  loro  fo 
glia  è alquanto  maggiore  di  quella  de  peri  grandi, ma  è piu  grotta , SC  qualche  poco  piu  lun» 
ga  . Ne  nafeono  infiniti  infiemc,&;  molti  de  rami  loro  pare, clic  fi  tornino  à conuertirciura 
diciipcrchc  di  piu  de  molti  rami, che  con  le  lor  foglie  vanno  in  fu  alti , SC  dittimi  1 vn  dall  al- 
tro,come  in  tutti  gli  altri  alberi  fi  vede,  ve  ne  fono  molti  altri  SC  grofsi , SC  piccioli  fenza  fo- 
glie, che  vanno  con  la  cima  in  giu  finfotto  laequa  ad  apprenderli  & arradicarlì  fono  la  ter- 
ra,ò la  arena, 8C  apprefi  gettano  altri  rami  in  fu.Ét  vi  danno  coli  fifsi  in  terra , come  il  pedale 
principale  dell  albcroidi  modo, che  pare , che  quello  habbia  molti  piedi  attaccati  tutti  1 vno 
con  1 altro.Et  nel  vero  quella  di  quefti alberi  con  tanti  piedi, et  rami  volti  à quel  modo  è vna 
bella  viflaiperche  quella  fpetialità  è in  quello  albero, fi ngulare. Quello  albero  produce  cer- 
te guaine  di  duo  palmi, ò piu, lunghe, SC  grotte, come  i cannelli  della  cannafiftola , & fono  di 
color  IconatOj&T  dentro  di  loro  c vna  certa  mcdolla  à maniera  del  midollo , clic  c dentro  l'of- 
fo,&  gli  indiani  la  mangiano , quando  non  hanno  altro, che  mangiare,  perche  c alfai amara, 
ma  elsi  dicono, che  è vn  cibo  molto  falubre,  benché  mi  faccffc  già  infermo, anchor  che  io  nò 
fia  flato  molto  deliriofo,ne  Ila  rellato  di  mangiare  quanto  ho  veduto  mangiare  à gli  altri, del 
le  cofe  honcfte,&:  con  necefsità , Sfalle  volte  ancho  fenza  nccettità , perprouarIe,&  potere 
meglio  fcriucrle.Et  à quello  modo  prouai  ancho  quello  butto , ma  egli  è bcilial  cibo,  SC  da 
gente  feluaggia.  F 

Deltalbero,che  qui  chiamano  Cedro.  Cap.  VII. 

In  quella  ifola  Spagnuola  fono  certi  alberi, che  chiamano  Cedri , ma  nel  vero  non  fono. 
Perche  hanno  vn  certo  migliore  odore, che  gli  altri  alberigli  hanno  di  quello  nome  gli  mac 
Uri  di  lauorarc  legname  chiamari.Et  vn  buon  legno  per  lauorarlo,&  farne  catte  picciolc,  SC 
' altre  limili  cofe.S.' guarnimcri  di  fincllrc8f  porte . Quello  c vno  arbore, nel  quale  nòfatan 

to  danno  il  tarlo, òu  verme, SC  per  ciò  hanno  alcuni  detto, che  il  tarlo  non  vi  potta,  SC  non  vi 
entri,  SC  fi  inganano  forte, pchc  fi  è prouato  molte  volte,  SC  fene  è veduto  il  contrario,  come 
ne  gli  altri  alberi  fi  vede  , chefebenalgufloSf  alla  lingua  dell  huomoparc  qflo  legno  piu 
amaro  de  gli  altri,non  per  quello  il  gufto  detti  verna , SC  dell  huomo  fono  vna  cofa  (tetta. 

Delb  rouert  di  quejla  ifola  Spaginala.  Cap.  Vili. 

SonoinquellaifolaSpagnuolagrandiroucri  naturali  di  quefti  luoghi,&  fono  come  ql- 
li  di  Spagna,  SC  di  gagliardo  SC  fòrte  legno . Lcfue  foglie  fono  come  quelle , detti  roucri  di 
Caftiglia.Diqucfto  albero, di  quello, che  fi  dirà  nel  fcqucnte  Capitolo , fi  fanno  le  fufa , le 
afsi,&  le  ruote  de  gli  ingegni  da  zuccaro  in  quetta  ifola,5f  i traui grofsi  medefimamente  per 
le  viri  òfopprcfte, che  fono  affai  1 ungili  &T  grofsi, di  modo  che  lauorarià  quattro  faccio  fono 
di  fettanta,&  di  ottanta  piedi  lunghi,  et  di  tedici  palmi  et  piu  di  grò  flezza  in  io  rnoich  c certo 

è vna 


DELLE  INDIE  LIBRO  IX.  l4<S 

A è vna  gran  cofa,6l  fono  affai  belle  pezze  di  legni  à vedere, per  la  loro  lunghezza, Si  groffez 
za;£l  come  ho  detto, quefto  legno  è affai  forte, & buono. 

Dell' albero  chiamalo  Caoban  in  ijutjht  ijola  Spa*  nuota.  Cip.  IX. 

Il  Caoban  è vno albero  de  maggiori,  & migliori,  Si  di  miglior  legno  Si colore,  di  quanti 
mqucftaifolaSpagnuolanefiano.  Quefto  legno  è affai  rodo,  Slfe  ne  fanno  buone  porte,  * 
& tauolc,Sl  caffè, & tauoloni per  quello , che  1 huom  vuole  , Si  medcfimamcntc  bcllifsimi 
traui,£C  cofi  lunghi  Si  grofsi, quanto  altrui  piace . Onde  in  tutte  le  parti  del  mondo  farebbe 
quello  legno  ifrimato  molto, per  che  è molto  forte . Di  quefto  Caoban  lì  fanno  medefima' 
«nenre(comc  si  tocco  di  fopra  nel  precedente  Capitolo)belIifsimi  Si  grofsfrimi  traui,  per  le 
viti  de  gli  ingegni  da  zuccari,Sf  gli  afsi  ancho, Si  tufi, Si  ruote, & tutte  quelle  altre  cofe , che 
fare  nc  vogliono.  Per  le  trauature  degli  edifici)  delle  cafe  in  quella  ritta , Si  ne  gli  altri  luO' 
ghi  dcU'ifola, quefto  legno  è migliore  di  tutti  gli  altriiperche  oltre  che  è forte, & ancho  bello, 
e divaga  fuperficie  . E bene  il  vero, che  per  effere  moderne  le  terre  di  quella  ifola.fi  vede, 
che  prcfto  fi  tarla, & guada  da  i vermi  quefto  legno,  llche  può  edere  per  auentura  nato  dal 
non  effere  flato  tagljatoi  tempo  Si  con  la  ftagione,ò  dal  non  effere  lafciato  afeiugarfi , ma  fi,- 
è tolto  Iauorato,8l  pollo  cofi  verde  nc  gli  edifìci).  Ma  quello  fi  va  ogni  di  negli  edifìci)  cor 
reggendo,  & lo  tagliano  nella  màcanza  della  Luna, Si  chi  può, lo  falcia  (lare  per  qualche  té' 
po  tagliato, prima  che  Io  lauori,Sl  ponga  nell'edifìcio.  Ma  in  effetto  il  legno  c vn  de  miglio-- 
fi  ri,cheinqucflaifola(ìano. 

Del  T herebmto  di  ijnefla  ifola  Spagnuola.  Cap.  X. 

Dicono  alami, che  in  quefta  ifola  i Spagnuola,6l  in  terra  ferma  ancho  fiano  Therebinri, 

8 C come  alcuni  affermano, di  quefto  albero  lì  fa  la  teibentinaMa  per  li  fegnali,  che  ci  da  Pli- 
nio del  Thcrcbinto  nel  fello  Capitolo  del  decimo  quarto  Libro, io  vi  ho  mirato  fu,  Se'  mi  pa 
iono  quelli  affai  differenti  daqlli, che  egli  dcfcriuc.  Dice  Plinio, clic  il  Thcrcbinto  mafehio  è 
fenza  frutto, & che  il  femmininoc  di  due  fpetie,!  vna  fall  frutto  roffo.S.'  grod’o  quato  vna  15. 
tecchia, l'altra  lo  fa  giallo,  che  matura  ad  vn  tempo  co  le  viti, fiC  non  è maggior  che  vna  faua, 

& c di  piaccuolc  odore , & toccadolo  lo  fentiamo  rcfinofo.Sl  nafee  in  Ida  monte  di  Troia. 

Ma  in  Macedonia  quefto  albero  c picciolo, à maniera  di  fru  tice,là  doue  in  Damafco  di  Soria 
t grande.  1 1 fuo  legno  è molto  picghcuoIc.Sl  dura  affai, Si  è di  vn  vago  & negro  fplcndore, 

& fa  il  fiore  come  l'oliua,ma  rollo, & ha  lefoglie  fparpagliate . Produce  certe  pallone  dalle 
quali  efeono  certi  animali  come  zanzali,chc  cantano, &T  produce  vn  certo  liquor  vjfcofo.Sl 
come  rdìna,che  dalla  feorza  cfcc.Dicc  ancho.che  il  mafehio  in  Soria  produce  il  R hus , Si  la 
femmina  e fterilc.Sl  ha  la  foglia, come  l'oliua,ma  alquanto  piu  lunga  Si  pilofa, Si  fempre  i pi 
dicinidcllc  foghe  (laudo  al  contrario  pofti  fra  loro, Si  i rami  fono  fonili  et  corri,  SC  diqucfti  fi 
fanno  le  pelli  bianche, Si  la  Ior  fomenta  è fintile  alle  Ientecchie.ct  lì  fa  roda  infieme  cò  le  vuc, 
è chiamato  Rhus,&  fcruc  nelle  medicine . Fin  qua  dice  Plinio, & io  l'ho  ferino  di  lungo, ac 
C rioché, anchor  che  non  foffe  Thcrcbinto  quello,  che  qui  alcuni  Thcrcbinto  chiamano,  pof- 
fano  le  genti  Ilare  auiiàte  per  quel, che  Plinio  nc  dice, Si  mirarui  bene, occorrendo  loro  il  bi 
fógno, che  io  non  dubito,chc  per  quelli  luoghi  funo  molti  cccellcti  Si  ncccffanj  alberi , che 
ogni  di  fi  veggono  Si  non  fi  conolcono.  1 o in  perfona  mi  fono  mol  te  volte  andato  trauaglia 
do  Si  inquirendo  di  quefto  albero, mentre  che  mi  fono  ritrouato  in  cammino  per  qucfti  bo- 
fchi,  81  in  vari)  luoghidi  quelle  ifoIe,&."  di  terra  ferma:Sl  s'vno  albero  co  vnodi  qucfti  fegna 
li  s'auienc,  fi  difeorda  poi, Si  c differente  da  gli  altri  fegni.  Ma  le  gcnri.chc  hanno  poco  ilpe- 
n'entia  delle  cofe, collo  che  vn  foto  fognale  in  vno  albero  veggono, ò vna  apparcntia  di  qual 
chepianta  ò veduta  òvdita, li  danno, lenza  haucrui  molto  penderò, quel  nome,  à punto  Io- 
nie te  haueffe  tutte  quelle  qualità  Si  circonftan  tic, che  hauere  dourebbe:  come  à pu co  in  que 
floTlierebintoauiene.  Io  ho  veduto  qui,  clic  da  alcuni  alberi  fi  producono , Si  nc  cleono 
que'  zanzali , che  fi  fono  detti  di  fopra , Si  da  alcuni  altri  nafeano  certi  pauegi  ó farfalla , co- 
me da  altri, nafeano  vermi , Si  gorgoglioni , Si  altri  animalctti  di  diuerfe  fpetie.  Et  fono  an^ 
cho  diuerfi  alberi, che  generano  i medefimi  animah,  A qucfti  Therebinri  di  qua , ò qualun- 
que alberi  fi  fiano,che  cofi  fi  chiamano  (che  già  non  crefce  per  quefto  loro  la  autorità)  mac^ 
molto  di  quel, che  Plinio  diceua, perche  cali  alberi  fìano:per  ciò  clic  fe  ben  gettano  refina,  no 
è pero  terbenrinatfenza  che  nè  lo  fente,nè  il  frutto  fi  còformano  co  quello, che  egli  del  Thc- 
tebinto  dice.  Quelli  fono  grandi  alberasi  fono  i zanzali  lor  molto  amici:  ma  non  lianno  I3 
Viaggivol.j%  t ij  fementa. 
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femcnta,chc  dice  Plinio, nè  il  frutto  loro  ha  quella  forma, che  egli  ne  fcriue . Et  io  per  me  no  p | 
li  tengo  per  Thercbinti, finche  non  fe  ne  intende  maggiore  venta, &:  che  l^lpencntia  c'I  te-  | 

po  ce  lo  infegni.  Egli  c il  vero, che  Plinio  non  pone  vna  fperie  fola  di  Thcrebinti , ma  ne  po-  , 

ne  quattro  ipctic.come  fon  quelli  della  felua  d Ida  in  Troia, &:  quelli  di  Macedonia, 8i  quel-  j 

li  diDamafco,  de  quelli  di  Sona.  Si  che  poi  che  egli  quattro  fpetie  ne  pone, non  fo  fe  la  natu-  j 

ra  conquelle  poche  fi  contentò, òs egli  le  fcppe.dC  pofe  tutte . Ma  il  tempo  lo  a dira:  che  io  , 

mi  credo, che  fia  piu  quello, che  Plinio  non  feriffe  di  quelle  materie,  che  quello , che  egli  ne  , 

feppc, benché  egli  fia  tenuto  per  lo  primo  » piu  copiofo  autore,  clic  habbia  di  qucftenatu-  , 

rati  hiftorie  fcritto,  perchedi  piu  cheegliraccolfegliicrittidi  tutti  gli  autori  palTaa  finoal  , 

fuo  tempo, vi  cumulo  ancho  atTai  materie,»:  cofc  al  medcfimo  propohto , come  prudente 
fautore,»:  fauio. 

Dell albero  chiamato  Ceiba,  Cup , XI,  I 

Il  Ceiba  è il  maggiore  albero  di  quati  per  quelle  ifole  fi  veggono,»:  perla  tara  ferma  del 
le  Indie.Dicono(&:  è cofa  affai  nota)chc  otto  leghe  laghi  da  quella  citta, doue  c ancho  reità-  j 

to  il  nome  dell  albero  groflb.fu  vn  Ceiba, del  quale  ho  molte  volte  vdito  parlare  all  Amira-  , 

te  don  Diego  Colombo, & dire, che  elTo  con  quattordici  altri  huomini.prcfifi  l'vn  l'altro  per 
mano, noni  haueuano  potuto  abbracciare. Et  quello  albero  già  peri,  Oc  fi  putrefece,  come 
mi  dicono , Si  fono  hoggi  molti , che  lo  viddero,»:  che  dicono  della  fua  grandezza  il  mede-  . 

fimo.  Ma  à me  non  è di  molta  marauiglia  ricordandomi  di  quelli  Ceibi,  che  ho  villi  maggio  £ 
ri  in  terra  ferma.Onde  perche  nella  feconda  parte  di  auefte  hiftorie  fi  ragionerà  piu  puntal- 
mente  della  grandezza  di  quelli  alberi, quando  fìparicrà  di  quelle  prouindc , doue  io  li  vi- 
di,non  dirò  qui  altro  le  non  che  in  quella  ilota  ne  fono  ancho:ma  che  quelli,  che  io  ho  qui  vi  ^ 

Ili, non  fono  molto  grandi  à comparatione  di  quelli  di  terra  ferma.  1 1 1 egno  di  quelli  alberi  e 
come  vacua  » fpongo là  dentro,»:  fi  taglia  facilmente, Si  edi  leggiero  pelo ,».  hnalmctc  no 
è per  !auorarfì,nè  per  farne  conto  per  altro, che  l'ombra, che  l’albero  fa, pelle  la  fa  grade  (cflen  ( 

do  l'albero  grande, Si  di  ftefi  rami)»:  falubre.  V oglio  dire, che  nò  aguraua,come  fa  l'ombra 
di  molti  altri  alberi, che  in  queftfluoghi  è dannofa,  come  quella  dell'àlbero  , dclqualcfi  fa  il 

veleno, col  quale  tirano  gli  Indiani  Caribi  arcieri . Di  piudi  quello  albero  grofto  di  Ceiba, 
che  fi  è qui  ai  fopra  detto, ne  fu  ancho  vn'altro  aliai  grande  nella  terra  di  San  Giacomo.  Ma 
nè  quello, nè  quello  fono  cofì  grandi, come  ne  fono  nella  prouincia  di  Nicaragua , £C  in  altre  . 

parte  di  terra  ferma  nella  cofticra  del  mare  del  Sur . 1 1 frutto  di  quelli  alberi  fono  certe  guai- 
ne grandijCome  il  maggior  dito  della  mano,»,  groflc  come  duo  diti , &:  ritonde, » piene  di 
cara  lana  fottile.Et  quando  fono  mature,!!  fcccano,»:  fi  aprono  da  fcileffe  per  Io  calore  del 
Sole.Et  il  vento  poi  ne  porta  via  quella  Iana:fra  la  quale  fono  certi  granelli , che  e la  fcmcntc 
loro, nel  modo  che  ne  flanno  ancho  fra  la  bambace. 

Deli albero  ,ò  pomaro  l*icedo,dcl  chi  fruitogli  Indiani  Caribi fanno  dT ojìico,col  quale  tirano , p 

éfccofi  ye  leni  fa, che  e irrrmediabilc.  Cap.  XII . 

In  quella  Ifola  Spagnuola  nella  riuiera  di  Ponente  ne' monti  dellapuntadclTiburone, 

Si  nella  coftiera  del  mare,»:  in  altre  parti  di  quella,  »:  delle  altre  ifole  di  quelle  Indie,  6:  in 
gran  parte  di  terra  ferma  dalla  banda  di  T ramontana , al  manco  da  Parias,»:  dalla  bocca  del 
Drago  verfo  Occidente  fino  al  golfo  di  San  Biagio,»:  preffo  al  porto  del  nome  di  Iddio, che 
fon  piu  di  4oo.  leghe  di  cofticra, fono  vna  infinita  quantità  di  quelli  alberi  di  pomarctti  del 
li  quali  fogliono  gli  indiani  Caribi  con  altre  lor  velcnofe  mifture  fare  quel  diabolico , & in- 
curabile Tofsico  che  efsi  con  le  loro  freccie  tirano . Quelli  fono  certi  alberi  impergohn , o 
baisi,»:  alcuni  piu  alri.ch'è  tre  volte  l'altezza  di  vno  huomo,  ma  p lo  piufono  alberi  mezza 
ni &bafsi,  ma  molto  fparfì  à torno,»:  pieni  di  foglie,  Iequali  fono  come  qlle  del  pero,  o qfi. 

Et  producono  gran  copia  di  certi  pomctri  di  buono  odore, ÒC  grandi  come  pere  mofcatclle, 
ma  ritonde:<5£  alcune  vn  poco  lunghette, OC  macchiate  di  vn  poco  di  rollo,  che  da  lor  buona 
gratta  à vederle:però  fono  molto  cattiuc  dC  velcnofe, tanto  elle,  quanto  I albero  loro  per  gli 
effetti, che  fanno. In  quella  ilola  non  fàpeuano  gli  indiani  fare  quello  veleno,nc  lo  vfano,  OC 
per  quello  non  ne  parlerò  qui  fin  che  li  ragionerà  della  coftiera  de  Caribi.  1 1 frutto  pero  c cee 
to  di  forte, che  no  è h uomo  che  il  vegga, che  no  conofcendolo,  n5  dciidcri  di  laturarfcne,pcr 
Che  alla  villa  OC  l’odore  ce  lo  iuuitano.IVIa  per  che  meglio  il  fuo  veleno  li  intenda , dico  che 

l'hanno 


i 
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A l'hanno  moiri  molte  volte  prouato,chcgittandofì  improirifamentc  à dormire  fotto  quelli  al 
beri, non  conofccndolffc  ne  fono  fra  poco  fpario  dcfti  Si  leuari  fu  con  grandifsimo  dolor  di 
teda  A con  gli  occhi, Si  con  le  ciglia  A con  le  mafcelle  gonfie.  Et  fe  per  cafo  la  rugiada  di  q- 
flo  albero  tocca  nel  vifo  dell  huomo,vi  fa  quello  effetto, che  vi  farebbe  il  fuoco, perche  gon- 
fia A brucia  la  pelle  quanto giungc.Et  fe  tocca ffe  negli  occhi, ò li  crcpargli accicca,ò  li  pò- 
ne  in  grande  affanno, Si  pericolo  di  perderli . Non  è chi  polla  per  molto  fpario  foffrire  di  fta 
re  da  preffo  al  fuoco  di  quello  legno  accefo.pcrchc  fe  ne  caufa  tofto  tSta  grauezza  A dolore 
di  teffa,che  bifogna  che  q uanti  intorno  vi  lì  ritrouano,lì  facciano  (odo  a dietro,  tanto  effon- 
do huomini, quanto  qual  fi  voglia  altro  animale. 

Dell'albero,  che  i/ui  fi  tiene  per  la  T amaricci  lofomiglia  molto . Cap.  XIII. 

L'albero  della  Tamaricc  c molto  noto  in  iSpagna  A iol  ho  veduto  molte  volte  in  Carti- 
glia nella  riuicra  del  fiume  Tago,  Si  in  quella  di  Sciarama  A in  quella  del  Duoro,  Si  d Hi  bo- 
ro, 8i  in  quella  ancho  di  Guadiana  A in  molte  altrc.Ma  quanti  ne  ho  io  là  veduti,  tutri  fono 
affai  piccioli,rifpctto  alla  grandezza  di  quelli, che  qui  fono  , & che  hanno  affai  alti  Si  grofsi 
rami:  ni  a nelle  foglie  non  (ono  punto  differenti  dalle  Tamarici  di  Spagna, che  ho  dette.  Il  le- 
gno però  di  queiri  di  qua  non  c coli  mafsiccio.ne  grieue, come  quello  delle  Tamarici  di  Spa- 
gna perche  qucfto  c alquanto  fpongiofo,  Si  leggiero . Non  è egli  però  del  rutto  cattiuo  le- 
gno. Quelli  delle  Indie  prod  ucono  vn  frutto, come  cicerchie, ò laue  negre, & tonde , Si  du- 
"m  b nfsime,ma  non  buone  à mangiare. 

* De  eli  alberi  del  Felce, ihe fi  'lede  in  quella  fola  Spagnuola.  Cap.  XI III. 

IIFcIceèvnacofa  ordinaria,^  comune  in  molte  parti  diqucftc  ifolc,  Si  terra  ferma  delle 

Indie  A vi  c di  molte  maniere.  V e ne  fono, come  quelli  di  Cartiglia  ne'  monti  di  Segouia  A 
in  altri  luoghi  di  Spagna. Et  ve  ne  fono  ancho  altri  molto  maggiori, che  i loro  rami  lòno  tan 

* to  alti, come  vna  bene  alta  lancia, ò pìu.Ma  di  piu  di  tutti  quelli  ve  ne  fono  alcuni  altri , ch'io 

3 li  pongo  peralbericofigrofsijComefonoigran  pini  A benealriA  hanno  le  foglie  dellame 

del  ima  fortezza, & maniera, che  le  li  ano  i felci  di  Spagna, ben  cheaffai  maggiori , ma  di  quel 
medefimo  garbo, che  ogni  foglia  Si  molte  foglie  inficine, come  può  meglio  intenderlo , che 
io  non  fo  fcriucrIo,chi  ha  ben  villo  Si  confìderato  il  felce.  Hanno  dunque  quelli  alberi  la  fo 
glia  della  forma  del  proprio, Si  vero  felce, & fono  affai  frefcht'A  per  lo  piu  nafeono  per  le  ri- 
pe de'  rufcclli  A per  le  balze  delle  mótagne.doue  fia  acqua.Ma  et  quelli  alberi, et  quelli, che 

* no  detti, ò la  maggior  parte  di  loro  fono  affai  rauuolti  circondati  di  viraggi , 8i  di  befucos, 

i Si  di  altre  fìmili  cofe,chcnc!le  foglie  fi  fomigliano  alle  hcllere,&'  ad  altre  herbe  limili. 

è Degli  alberi  del  V rr^in  di  ifuelìa  fola  Spagnuola.  Cap.  XV. 

t Cofaaffai  nota  e di  quanta  vtilitàSt’  prezzo  ila  il  Verzino,  per  darne  il  colore  i tintori, i 

PittoriA'  altri  fìmili  maeftri,pcrchcc5  quello  legno  fi  fo  vn  colore, come  di  purpura . Sono 
in  quella  ifola  molti  di  quelli  alberi  nella  corticra,chc  è volta  al  mezzo  giorno, nella  Prouin 
! C eia  Smonti  del  capo  di  Tiburone  A preffo  al  gran  lago  di  Xaragua.Quclli  non  fono  gran 
di  alberi, nc  dritti,  ma  della  maniera  degli  Ilici , però  piu  fottih'A  torti  A pcrlo  piu  non  cofi 
alti.Lalorofcorzafe  ne  folta  nettaA  la  fogliai  come  fpinofo,  ma  non  c afpcra  . Ncllagran 
codierà  di  terra  ferma  dalla  banda  di  Tramontana  fono  ancho  grandifsimi  bofehi  di  quelli 
alberiA  in  molti  altri  luoghi  medelìmamente  A in  fpetialc  nella  codierà  del  Maragnon  A 
piu  verfo  Oriente.  Ma  perche  quello  albero  è cofi  comune,  Si  notabile , non  ne  dirò  altro: 
perche  coIoro,chehanno  con  la  ifpericntia  l’arte  delle  fue  tinture,  Si  de  gli  altri  fuoi  effetti, 
potranno  meglio  delle  fue  operationi  ragionare  di  far  fede. 

Di  due  cofe  notabili  de  legni  & alberi  di  (Metta  ifola  Spagnuola , <5"  delle  altre  fole  ancho,  & 
terra  ferma  di  quelle  Indie.  Cap.  XVI. 

Prima  che  ad  altre  materie  fi  pafsi, dirò  due  cofe  notabili  de  gli  alberi,  Si  legni  di  quella  A 
delle  altre  ifolcA  di  terra  ferma  nel  generale.  La  prima  è che  affai  pochi  fono  gli  alberi,  che 
perdono  in  quelli  luoghi  le  foglie, come  vediamo, che  in  Africa , Affa , Si  Europa  fono  po- 
chi quelli, che  le  loro  foglie  ferbano  Si  tengono  del  continouo.  ScriucPIinio , che  l oliua , il 
lauro, la  palma.il  mirto, il  dprcffo.il  pino, Indierà, el  rododendro  non  perdono  la  foglia  gia- 
mai.  Pone  ancho  tredici  albcrifeluaggi.chcncanchogiamailaperdono.comcfonolabie- 
i *e,il  larice.il  pinaflro,il  giunipcro.il  cedro , £1  terebinto , il  buffo,l  Illecc , l'aquifolio , il  fughe 

>S  ro , il  taffo  ,il  tamarifcOjil  corbezzolo , che  io  penfo  che  fiano  h folci . D»  modo, che  fono  in 
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tutto  «.alberi  qudU,chc  Plinio  pone, che  non  perdono  la  foglia  : & fra  li  flcrp.  vi  pone  in-  D 
cho  la  canna, e'1  ruuo.Et  cofi  fono  ij.Et  dice, che  nel  territorio  Taurino,  douc  fu  la  Ut  ta  di 
Sibari,eravna  quercia, chenonpcrdcua  mai  la  foglia  , & clic  non  cominciaua  a germinare, 

6:  à porre  le  foglie  nuouc  prima  che  venilfc  la  meta  della  ellate.  Et  coll  fono  14.  Ipctie  tutte 
quelle  di  alberale  Phnio  dice, che  conferuano  fempre  le  foglie, benché  dicaancho , che  fo- 
gliano loro  cadere, fuori  che  quelle  della  cima.  De  gli  alberi  di  quefte  paro  bifogna  che  10  di 
ca  al  contrario  di  quello,  che  dicca  Plinio, cioè  che  10  non  pcnfo,che  in  quefte  Indie  li  ritro- 
uino  fei  alberi, che  perdino  la  foglia:  perche  tutti  gli  altri  del  continuo  la  ferbano.  Et  di  quel 
li, clic  bora  mi  occorrono, dC  che  poflb  ricordarmi,duo  foli  fono  quelli , clic  qui  la  perdono,  « 

j vno  c l'albero  delle  prune.chc  coli  nella  prouincia  di  Nicargua  lo  chiamano,bcnchc  nò  fia 
no  in  effetto  prunc , ma  certi  frutti  rofsi , che  fi  fomigliano  alquanto , & ne  fanno  vino , dC 
mangiandofi  verdeè  vn  frutto  alquanto  buono.Egli  c pero  piu  tolto  vna  fpctic  de  gli  hobl, 
che  li  fono  detti  di  fopra,&:  frano  come  hobi,le  offa#  li  fomiglialoro  molto  il  frutto , faluo, 
clic  nel  colore.  Or  quefte  che  chiamano, prunc, danno  vn  certo  tempo  dell  anno  sfrondate, 

& il  medefimo  fanno  in  quefta  ifola  Spagnuola  li  fichi  di  Cartiglia . Et  quelli  nc  ancho  del 

tutto  odono  le  foglie, perche  ò verde, ofecca, fempre  ve  ne  refta  alcuna  hno  alle  foghe  nuo- 

ue.Scriue  Plinio, che  e tanta  la  forza  del  fito  dC  del  luogo, che  preffo  a Mcmphi  in  Egitto, dC 
in  Elephantine  di  Thcbaidc  non  fi  vede, che  ad  albero  alcuno  cada  vna  fogliane  ancho  alle 
viti.Di  modo, che  quello, che  egli  dicedi  prouindeparticulari,diciamonoidi  quefte  indie.  5 
Ma  pafsiamo  all'altraparticularità  notabile  de  legni  di  quelli  luoghi, & della  loro  fragilità: 

Eerchc  per  quello, che  fino  ad  hora  fi  vede, poco  duraho.  Si  vedono  in  quella  citta  di  ban 
lomcnico  buoni  edifici), per  quel  poco , che  ha , che  vi  fi  cominciarono  ad  edificare  le  cafc, 
ma  fi  veggono  le  tauole  delle  porte, & i traui,&  tutte  le  altre  opere  di  legno  cofi  còfumatc, 
mangiate  dalle  tarle,£C  da i vermi, o comixcn,8£ cofi  inuccchiatcÒÉ  guafte , che  piu  dàno 
vi  fa  qui  il  tempo  di  vn  mcfc,chc  nò  fuole  fare  quel  di  duo  anni  in  iSpagna . Ben  credo,  che 
i difetti, che  nc'  primi  edifici)  di  quelli  luoghi  fi  veggono, debbono  per  lo  piu  nafeere  (come 
l'ho  detto  di  fopra)dal  nò  hauere  faputo  tagliare  i legni  al  lor  tempo, Sf  da  1 haucrgli  lauorad 
verdi, 5C  non  afeiutti  & fecchi , & dall  hauere  poca  ifpcricntia  liauuta  del  legname , in  fapc- 
re  quali  oprare  doueflTcro,perclie  piu  tempo  duraflcro  . Malaifpericntiaequclla3chcin(c^ 
gna  col  tòpo  agli  huomini , 8C  non  c marauiglia  come  per  effere  flato  cofi  breue  il  tempo , fi 
frano  quelli  errori  fatti , ma  piu  torto  come  fi  frano  cofi  in  breue  tante  cofe  intefe  in  quefta 
città  cofi  modernamente  edificata . Per  quefta  ileffa  ragione  adunque  fi  crede, che  tutte  q- 
ftedifficultà&:  altre  Umiline  legnami  &C  edifici)  fi  correggeranno  per  laucnire  , poi  cheli 
incominciano  già  ad  intendere  gli  errori , 5C  fi  emendano  tutta  via . Et  lì  vede, che  li  legna 
mi,  che  fi  lauorano  hora, fono  migliori  affai  dC  piu  al  propofìto,  che  non  furono  già, quando 
à pc  na  nc  fapeuano  il  nome. 

della  natvrale  et  generale 

Eìiftoria  delle  Indie  Libro  decimo, douc  lì  tratta  de  gli  alberi 
medi  ci  itali, delle  proprietà  di  molte  piante. 


il  prohemio. 


Sfendofi  ne'  libri  precedenti  trattato  de  gli  alberi  fruttiferi, 8C  feluaggi , & delle 
loro  diuerfità,è  colà  ragioneuole , che  hora  fi  palsi  a dire  dclli  medicinali,  le- 
gnatati per  le  virtù  Ioro,&  delle  piante  ancho  fò  le  loro  proprietà.  Douc  io  (pe 
_ _ ^ _ tialmcnte  tratterò  di  quello, che  io  ho  veduto, o mi  è venuto  à notitia  per  mez- 

I'  zo  di  fofiicienti  8C  vere  informarionépercio  che  douc  io  ogni  minimo  fcrupo- 

lo  haurò,non  voglio, che  fe  nc  debbia  credere  piu  di  quello, chedclle  cofe  dubie  afiirmare  fi 
fuole.  Si  che  douc  io  non  farò  dubio  alcuno, mi  fi  potrà  fedelmente  credere,  teneri  1 p cer- 
tifsimo:pcrchc  nc  la  Maellà  Cefarea  vuole  intendere  fauole,  nc  ciò  làpreidirlc  dinanzi  a fua 
Macftàanart  imamente  che  quefte  cofe  fono  da  fc  fteffe  coll  nuouc  SC  ftranc.chc  non  hanno 
bifogno  di  fittioni , per  daieadmirationealle  genti , nc  per  rcftarc  di  ringratiarne  infinita-. 

mente 
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A mente  il  maefho  della  Natura,  che  la  fece  di  tanti  modi  habilc  à produrre  t5ti  effetti  Si  prò- 
prictà.Si  che  potrà  il  lettore  fenza  fcfperto  difiuolc  vederequanto  fiala  natura  fteffa  api- 
ce,8i  quanto  e poco  quello. che  ella  fa.rifpetto  al  molto, che  può  falciarle  operare  quello  ìitef 
lo, che  fece  lei.  Et  con  quella  coni  ìdcra  rione  rìtrouerà  i marauigliofi  effètti, che  qui  de  gli  al- 
bergò. delle  piante  fì  tratteranno, per  fegnalate  Si  incurabili  infermità  Si  morbi , onde  non 
ne  ha  da  ringratiare  le  creature,  ma  il  creatore  loro, che  è il  mcdcfimo  Iddio, che  ci  di,&  d in- 
fogna cofi  fatte  cofe, perche  meglio  lo  conofciamo,&  fcruiamo,&  con  piu  puro  core  l'amia- 
morpcrche  elfo  ama  noi.Et  coli  vi darò  principio  con  vno  arbore,  che  nel  vero  io  non  fo  d 
nome, che  gli  indiani  li  danno  in  quella  itola, ò nelle  altre, ne  in  terra  ferma, perche  ogni  par- 
te di  varie  maniere  lo  chiamano, per  la  diffèrentia  Si  copia  delle  lingue, che  in  quelle  indie  io 
no.Nè  fo  nè  ancho  fe  fapcrò  darle  ad  intendere  come  10  vorrd,  per  la  gran  difeonuenientia, 
che  ha  co  tutti  gli  altri  alberi-fiche  è tanta, che  nò  fo  rifoIuermi,fc  egli  fia  arbore, ò moftro  piu 
torto  fra  gli  alberi.  Ma  il  meglio, che  fapcrò, dirò  quello, che  ne  ho  potuto  comprendere  ri- 
mettendomi à chi  meglio  Caperà  difegnarlo  Si  darlo  ad  intendere  : perche  nel  vero  bifogne- 
rebbe  dipingerlo  quel  Leonardo  di  V incc,ò  quello  Andrea  Mantegna  famofì  pittori , che 
io  conobbi  in  Italia, piu  torto  che  volerlo  io  con  parole  circqnfcriuerlo . Ma  meglio  farebbe 
à vederlo  con  gli  occhi  piantato  in  terra, che  non  dipinto,  nè  ferino  in  carta.  I chrirtiani,  che 
irtqucftc  indie  Conoco  chiamano  l'albero  delle  faldature , ò còfolidaturc,&  con  molta  ragio 
£ ne, per  quello, che  s e molte  volte  veduto  Si  ifpcrimentato  della  fua  proprietà  Si  effetto .Et 
cou  fi  procederà  poi  alle  altre  cofe  di  fimili  maccric,che  in  a uefto  libro  à dire  fi  hanno. 

Dell albero, ò piànta, con  U quale  j. tifano  le  rotturerchc  decidono  nell* perfori* 
dell  boemo.  Cip.  I. 

SOno  in  quella  ifola  Spagnuola  certi  alberi, che  fi  veggono  comunemente  in  quelle  ifo- 
le,8f  in  terra  ferma, Si  ve  ne  fono  molti  Si  molti.Et  fono  fpinofi,&  di  tal  forte , che  alla 
villa  non  fi  può  offrire  arbore,nè  pianta  alcuna  di  maggiore  lèluatichczza.  Et  per  quel , che 
fi  vede  delle  fue  fattezze, io  non  fo  rifolucrmi,s'egli  fi  fia  albero  ò pianta.  Produce  certi  ra- 
mi pieni  di  certi  cortoli  ampij,8(f  contrafatti  Si  brutti, di  affai  mal  garbo  & vifta.  Si  ben  graf- 
fi Si  fpinofi:i  quali  rami  furono  foglie  prima, ò coftoléperchc  da  ciafcuna  foglia  ò coftolo  na 
feono  altre  limile  foglie,8f  da  quelle  poi  ancho  altre  fimili.  Si  che  le  fòglie,  ò cortole  ifteffe 
porte  Si  nate  di  lungo  l'vna  fopra  l'altra  fono  i rami.Egli  è in  effetto  di  tal  garbo , Si  maniera 
quello  albero, che  io  tengo  affai  difficile  poterlo  dare  ad  intendere  per  fentto,  Si  bifognercb 
be dipingerlo  qualche  eccellente  pittore, Si  con  appropriati  colori, p che  fi  poteffe  conl'oc- 
chio  fu  fa  carta  aifeemere  meglio, che  10  nò  penfo.che  lì  poffa  dalle  mie  parole  cauare , come 
degli  altri  alberi  fare  fì  puotc.  Onde  non  mi  pare  che  fi  poffa  alfa  rama  fua  feluatichezza  al- 
tronomepiualpropolitodare,chcmoftrodcllafpctiedeglialberi.  Tolgono  àicoftoli,  ò 
foglie  di  quello  albero  le  fpincacute,chc  vi  fono,S£  poi  ne  pellano,  ò intundono  alcuna  ,6C 
C la  pongono  in  vn  panno  di  lino  à modo  di  empiaftro,&:  fa  legano  poi  in  vna  gamba,  ò in  vn 
braccio  rotto, hauendoui  pero  prima  riportigli  ofsirotti  aloro  luogo . Et  conquello  rime- 
dio lì  confolida  Si  vnifee  il  luogo  rotto  òf  infermo  cofi  perfettamente  , come  fe  non  fì  forte 
mai  rottoipure  che  (come  s'è  detto)fi  congiungano  attamente.  Si  n'ponghino  ne  i loro  luo- 
ghi prima  le  ortà.Et  quello  impialiro,ò  medicina  fin  che  non  ha  fatta  fa  operatione  |fua , ila 
coli  Uretra  con  fa  came,che  con  gra  diffìcultà  fe  ne  può  dirtaccare,Ià  doue  doppo  che  ha  ope 
rato.Sf  finita  fa  fua  buona  cura, da  fe  fteffo  torto  fe  ne  diilacca  Si  leua.  Di  quelti  alberi  fi  ve- 
de ancho  in  terra  fermagran  copia,  nella  prouincia  di  Nicaragua,  Si  fanno  vn  fruito  roffo, 
pieno  come  di  fpinette,&  graffo, come  vna  graffa  oliua,&  di  colore  di  vn  bon  finolcartaèfi: 
Si  ha  certe  fpine  per  difopra,come  peli,quafi  inuifibili  p la  loro  fotrigliezza.  Si  delicatezza, 
onde  fe  ne  entrano  per  li  diti,quando  I'huomo  toglie  quello  frutto  in  mano.Di  quello  frut- 
to fanno  in  quella  contrada  le  Indiane  certa  parta, 8f  la  tagliano  in  pezzi  quadri  forali  quali 
come  vna  neuola,ò  vna  pa(letella,8f  gradi  quanto  vna  vnghia  del  dito,8f  l'auolgono  in  cot- 
tone,perche  non  fi  fpezzino . Poi  le  portano  fu  fa  piazza, & à loro  mercati  à vendcre.Et  è 
vna  cofa  molto  pregiada,  per  dipingerli  con  quello  colore  gli  Indiani, Si  le  Indiane  : perche 
ha  vno  eccellente  colore  di  buono  carmefì,&  alcuno  ve  ne  ha, che  declina  à color  rolado. 
quello  miglior  colore  per  farfi  belle  le  donne, che  non  quello, che  in  Italia, ò in  i Spagna , Si 
inmolti  alai  luoghi  vfano  quelle,  che  vogliono  correggere,  anzi  guaftarc  fa  imagine , che 
ì .t  Viaggi  voi.  30,  t ut]  Iddio 
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Iddio  loro  diede.  Quelle  pizzette  ò paflilU  di  tal  colore  ho  io  ifperimentati  piu  volte  in  li- 
neameti  dC  pitture  per  mio  piacere, a:  per  vedere  fe quello  è colore  durabile,  et  lo  ritrouo  ec- 

il ~ /*Ar* /^minro in  rhi> ha niu di annfJuKTffi vi (1  vrdf»  n itivi- 


Tori  fere  nel  temprare  i loro  colori, primache  li  lauorino . Quell  o albero  fi  fo  miglia  molto 
nelle  foglie  alli  car  di, i quali  in  quella  atta  pongono  fu  le  mura  delti  cortili  delle  cale , ò fono 
le  foglie  fue  come  quelle  delle  Tune , che  fono  quelli  illefsi  cardi , come  nel  ^.Capitolo  del 
ottauo  libro  fi  dilTe . Il  maggior  albero  di  quelli  non  crefcc  piu  in  alto , che  due  volte  tanto, 
ò poco  piu  di  quello, che  è lavatura  di  vno  huomo. 

11  colore  del  troncone  è berrettino  afpero , 8C  i rami 
medefimamente , ma  i loro  efiremi,  die  fono  le  foglie, 
danno  alquanto  verdi, Si  ne  nafeono  alcune  per  lo  tra- 
uerfo  , doue  fi  vuole  di  nuouo  nella  medefima  foglia 
principiare  vn'altro  ramo.  Ma, come  ho  detto,  tutte  le 
toglie  fono  fpinofe  affai, come  le  T une,  6 l i rami  mede 
Imamente.  Ma  io  qui  difegnaro.fe  faprò  fere, la  forma 
di  quello  albero, perche  fi  polla  meglio  quello , che  ne 
ho  detto, comprendere, 8l  confiderare.Et  quando  que 
do  non  baderà  dico, che  chi  da  queda  città  di  San  Do- 
menico andrà  alla  terra  di  Iaguana,chc  è verfo  ponen- 
te in  qfta  ifola.trouerà  nella  llrada  reale, che  fera , molti 
diqucdialberi,  Si  vi  ha  da  paffareneceffariamente  da 
predo  fenza  potere  fuggirli,prima  che  ginga  alle  cam- 
pagne del  porto  del  fiume  Hatibonico.Et  indi  venen- 
doli à quella  dttàfe  ne  ritrouano  in  molti  luoghi.  __ 

Vili' nlbcro  chiamato  GmidCdn, col tjudlSfi  cura  il mdl  Frimai  fe.  Cdfi.  II, 

Sono  in  quede  ifole.Sl  in  terra  ferma  ancho  duo  alberi  eccelléti,8l  moiri  notabili:  perche 
effendo  il  male  del  mal  Franzcfe  molto  in  quede  parti  comune  Si  ordinario,  ha  la  mifcricor 
dia  diuina  voluto, che  vi  ila  ancho  il  rimedio  per  curarle.  Et  benché  bora  in  altre  parti  que- 
do  morbo  fi  ritroui,Ia  origine  però  di  quede  bolle, Si  doue  i chrifhani  prima  le  videro , prò- 
uarono,Sl  fenrirono  curare, Si  fere  efperientia  dell  arbore  del  Guaiacan , fi  fe  in  quella  ifola 
Spagnuola . L'altro  albero  fi  chiama  il  legno  fanto,il  quale  fi  ritroua  ncll'ifola  del  Boiichcn, 
che  hora  la  chiamano  gliSpagnuoli,di  San  Giouanni,Sl  quando  fi  parlerà  di  queda  ifola,  lì 
ragionerà  ancho  di  quedo  legno.  Si  che  ritornando  al  Guaiacan,io  l'ho  veduto  in  queda, Si 
(n  altre  ifoIe,SÌ  in  terra  ferma  ancho, nella  prouincia,chc  gli  indiani  chiamano  di  Nagrando. 
Et  poi  che  gli  Spagnuoli  in  queda  ifola  Io  conobbero , benché  ancho  inalai  luoghi  li  rroui, 
qui  ne  ragionerò  : Si  nè  diro  quello,  chcégianotocofiinquedeindie,comcinmoltcaltre 
parti  de1,  mondo, doue  l'hanno  portato  dietro  al  medefimo  morbo, per  curarlo . Sono  tanti 
alberi  di  Guaiacani  in  quede  indie , che  penfo , clic  fia  minore  il  numero  de  pini  di  terra  di 
Conca ,81  di  tutti  gli  altri  luoghi  di  Spagna.  Quedo  è vno  eccellente  albero, Si  infinite  vol- 
te ifperim  Stato  con  in  quefti  luoghi, come  in  Europa, doue  è dato  di  qua  portato  per  la  hor- 
renda  infermità  delle  bolle,che  in  Italia  chiamano  il  mal  Franzcfe, Si  in  Fràdail  mal  di  Na- 
poli.Ec  fi  fono  di  quedo  albero  in  i Spagna, Si  in  aloe  parti  del  mondo  vedute  gran  cure  fet 
te  in  huomini  dati  gran  tempo  rouinati  Si  perii  con  crude  piaghc,Sl  efiremi  dolori  : perche 
quedo  è vno  de  piu  difpcrati,  Si  dolorali  morbi, che  habbia  il  mòdo,come  fanno  bene  quel 
li,chcloprouano,Slnct  ~ 
per  la  dementia  diuina  li 
gliarda,nè  coli  pericolofa,come  è in  i Spagna  Si  r 
gli  Indiani  con  quedo  albera  fi  curano.  La  qual  cura  fi  fe  con  molta  dieta, Si  con  bere  dell'ac 
mia, doue  habbiano  quedo  legno  cottocperchc  fenza  h dieta  quedo  legno  non gioua,  anzi 
fa  danno.  Non  bifogna  qui  referire  il  modo, come  quedo  rimedio  fi  applichi, perche  è molto 
no  to, 8l  fi  fe  quafi  da  ogn  vno  vfere  quedo  legno:Sl  medefimamente  pache  doue  fi  ragio- 
nerà 
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neri  del  legno  Santo  dell'ifola  di  San  Giouanni.fe  ne  dirà  piu  à lungo, poi  che  l'vno  fi*  l'altro 
di  vna  maniera  fi  cuoce,!*  d'vn  medeiìmo  modo  fi  toghe , de  già  in  i Spagna  lo  fanno  vfare, 
come  qui, per  giouarfcnc.  Ma  bifogna  fapere.chc  il  legno  dee  edere  frefeo  il  piu  che  è pofsJ 
bile:dico  fuori  delle  indie, perche  qui  fi  può  ogni  di  hauere,!*  tagliare  nel  campo . Et  per  q- 
fto  in  i Spagna, SiT  fuori  di  quelli  luoghi  hanno  da  cercare  il  piu  grofio, per  eh  e piu  tarda  à (ec 
carfì,  fi*  qui  fi  hai  prendere  il  piu  focale , perche  è piu  tenero , fi*  piu  purgatiuo . Gli  In- 
diani fi  curano  con  facilmente  di  quello  morbo,  come  fanno  ini  Spagna  della  rogna  , fi* 
perche  è loro  molto  comune.  In  quella  ifola  Spagnuola  fi  tien  fomofo 
: fi  porta  da  vna  ifoletta  chiamata  la  Beata, che  Ha  polla  preffo  la  cofhera 
ri  li  feruono  di  altro  Guaiacan.fi*  lo  elecuono  fecondo  che  ohi  loro  nix. 


lo  tengono  in  meno. 
elGi 


$ 


uclGuaiacanc.chcl 


(fucila  ifola.  Altri^li  feruono  di  altro  Guaiacan,8*  lo  eleggono  fecóndo  che  piu  loro  pia- 


quello  albero  la  feorza  tutta  come  macchiata  di  color  verde, fi*  piu  verde,  fi*  berretri- 
norcomc  fuole  parere  vn  cauallo  falbo, ò rotato.  Ha  la  foglia  limile  à quella  del  gomero,ma 
1 ha  piu  picciola,fi*  piu  vcrde.Produce  per  frutto  cene  cole  gialle , che  paiono  ,come  fe  duo 
lupini fleffero  congiunti  fi*  attaccati  inficine  per  li  cantoni  .11  fuo  legno  c fortifsimo,S*  mol 
to  gricuc,8*  ha  il  cuore  ò la  midolla  quali  negra  fopra  berrettina.  Et  di  piu  della  fua  virtù  già 
dettafene  feruono  in  molte  cofe,  come  nel  fame  i radq  delle  ruote  de  gli  ingegni  traperi 
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del  zuccaro,fi*  in  altre  cofe . Ma  perche  la  principale  virtù  di  quello  légno  fil  di  curarci! 
male  Franzefc ,fl*  ho  detto, che  il  modo, nel  quale  lì  prende , fi  dirà  quando  fi  ragionerà  del 
B legno  Santo,  voglio  qui  vn  al  tra  ricetta  riferire, fecondo  che  io  la  ho  qui  veduta  vfare  , ben- 
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che  mi  fia  di  fopra  ifeufato  di  non  volere  ragionare  di  quella  cura.  Et  e à quello  modo.  Pren 
donoàflcllctti  fonili  diqueftolcgno,8*alcuniilfonnominuzzare  fottilmente  : & in  due 
canati c di  acqua  pógono  mezza  libra  del  legno, ò qualche  poco  piu:et  lo  fanno  cuocere  fin 


che  ne  manchino  le  dueparti,poi  Io  tolgono  dal  fuoco, fi*  lo  Iafriano  appofare.  Et  l'infermo 
ne  beue  poi  vna  fcodellaà  digiuno  la  mattina  per  véti,ò  trenta  giorni.  Et  chi  vuole  effere  bé 


curatole  ha  da  bere  almanco  per  venti  dì.  Nel  qual  tempo  ha  da  ferbare  molta  dieta,  fi*  nò 
ha  da  mangiare  carne, nè  pefce,ma  vua  palla  dC  cofe  fecche  fidamente,!*  in  poca  quau  tà.che 
balli  folo  afoftentarfi  in  vita,  con  qualche  poco  di  bifeotto.  Etfrail  giorno  ha  da  bere  di 
vnàl  tra  acqua  cotta  col  medefimo  G uaiacan.Et  con  quella  cura  ho  io  veduti  guarirne  alcu 
ni, ma  fenza  piaghe. Et  hanno  da  Ilare  quefti  patirmi, in  luogo  molto  rimoto  dall'aere,  men 
ire  che  tolgono  quella  acqua, & alcuni  ai  poi  ancho  non  hano  da  vlirire  in  luoghi  aperti , ne 
prenderli  la  libertà  de  fani.  Non  Icriuo  ioqui  come  alcuni  fi  prendano  quello  legno , fi*  ac- 
quaia come  1 ho  io  villo  fare  qui, doue  è piu  frefeo  l'albero.  Chi  haurà  bifogno  di  prender- 
lo,non  miri  à quello, che  io  dico.  perchc  quella  contrada  èmolto  differente  da  quella  di  Eu- 


ro] 


,non  miri  a quello, clic  io  dico.perchc  quclta  contrada  emolto  differente  da  quella  di  Eu- 
»pa,8*  qui  bifogna  vfare  grandifsima  diligentia  per  guardarfi  dall'aere  colui , che  in  quella 
fermila  fi  truoua , fi*  molto  maggior  Dentiera  haucr  dee  di  afeonderfi  dall  aere, doue  è piu 


delicato  Se  piu  forale,!*  doue  c la  terra  fredda. Et  non  dee  per  niun  conto  vfeire  l'infermo  di 
vna  camera  ben  chiufa  da  tutte  le  para  , Se  al  parer  mio  colui, che  vorrà  con  quello  legno  in 
i Spagna  curarfi,fi  dee  guardare,!*  Ilare  molto  fu  l auifo,cofi  in  quello, che  ho  detto  dell  ae- 
re,che  noi  colga, come  nella  dica.  Ma  quello  male  s'è  in  tante  parti  fparfo,che  le  gena  fi  fo- 


no fitte  affai  prattiche  in  làperc  amminiflrarc  quello  rimedio . Ne  folamente  con  quello  gli 
indiani  fi  fonano  Se  curano, ma  vi  hano  ancho  de  gli  altri  rimedii , coll  in  qucfto,  come  ne  gli 


altri  morbi, perche  fono  grandi  herbaroli  ,fi*conofcono  molte  herbe , fi*  ne  hanno  fatto  in 
molte  infermità  cfoerientia.Gia  s e il  mòdo  chiarito , che  quello  morbo  è contagiofo,!*  che 
di  molte  maniere  1 1 mifchia.come  in  vellirfi  ilfono  le  velli  dell  infermo  di  quella  pafsione,et 
nel  mangiare  dC  bere  inficine,!*  co  medefimi  piatti,!*  azze , che  vfo  1 infermo  fi*  nel  man- 


giare Se  nel  bere:ma  molto  piu  col  dormire  in  vn  fteffo  letto, fi*  partiripare  del  fiato  fi*  del  fu 
dorè  del  patiente,8*  molto  piu  affai  col  giacerli  carnalmente  con  qualche  donna  infranzo 
fota,ò  che  la  dona  fona  fi giaccia  con  (lupino  di  coli  fatto  morbo  infetto:  che  allhora  diuen  to- 
no le  loro  pfone  come  afflitte  dal  male  di  Santo  Lazaro.fi*  pare  che  i cacheri , fi*  lefiltole  li  11 


mangino  a fatto.  In  quelle  indie  pochi  Chrifliani  fono  daqueffo  difgra tiara  male  iicampad, 
i quali  lì  fiano  carnalmente  giaciuti  con  le  donne  Indiane  di  quelli  luòghi  : perche  nel  vero 
quello  è vn  proprio  morbo  di  qlfo  terra,!*  coli  ordinario  à gli  indiani  8*  indiane, come  nelle 
altre  para  vi  fono  le  altre  infermità  ordinaric.Io  ho  alcuna  vola  veduri  indiani, 6*  fpctialmé 
te  in  terra  ferma,  che  ncLlénurficoaquefia  infermità,  tofto  lenza  molto  dubitarne,!!  fono 
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podi  à bere  dell'acqua  cotta  con  quello  legno, &C  i guardarli  per  molti  giorni  di  vlàre  co  dà-  jj 
nc;pcrche  dicono, che  elle  fono  quelle, che  hanno  il  carico  di  comunicare  altrui  q uello  dolo 
re&fmorbo:&;fpctiaImcnte  nella  prouincia  di  Nicaragua, doueèecccllétifsimo  Guaiacan, 
coli  nella  prouincia  di  Nagrando,come  in  altri  luoghi  di  quella  contrada. 

Dell'albero , che  m qucjla  ifota  Spagnuola  chiamano  Balfamo, duue  si  i/uejlo  liquore  2 

fartoprimachemparrealrraalcuna.  Cap.  III.  ’ 

In  molte  parti  di  quella  ifola  fono  certi  alberi, de  quali  lì  là  quello  liquore, chequi  chiama 
no  Balfamo,bcn  che  nel  vero  non  fìa,anchor  che  Ila  vna  medicina  eccellente.  Quelli  alberi 
non  fono  di  bella  villa, & lì  famigliano  alquanto  nella  grandczza|ò  altezza  à gli  alberi  dcU 
le  pere  di  Ca(liglia:ma  hanno  le  toglie, comegranari, benché  affai  piu  lottili. Ha  quello  arbo 
re  vn  pedale, alle  volte  due, alle  volte  tre,&  piu  giunti  inlìeme,come  vediamo  in  alcune  par 
ti  hauerli  lo  ficho,le  granate, & altri  alberùMa  i tronconi, & i rami  paiono  alla  villa  lécchi, 8£ 
lefoglie  fono  verdi  & frefche:  nei  rami  lì  llendano  Spiegano  intorno,  ma  vanno  in  fu  dine 
ti. Gii  indiani  chiamano  quello  albero  Goaconax,&  è come  vna  teda  nel  accenderli . Onde 
perche  arde  volentieri, vanno  gli  indiani  di  no  ttc  à pefeare  con  rizoni  di  quelle  legne,&  nel 
romperle  ne  efee  vn  buono  odore, ma  non  odora  già  à gli  indiani,  che  anzi  quello  odore  ab 
horrifcono.Per  li  bofehi  di  quelle  ifole  & di  terra  ferma  vi  ha  gran  quantità  di  quelli  alberi, 
ne  ve  ne  è minor  numero, die  fi  (la  ini  Spagna  quel  delle  quercie,ò  de  pini.  Lo  fecreto  di  q- 
lìo  liquore, che  qui  chiamano  Balfamo(non  effcndo)&  che  lì  là  dall'albero , che  s'è  detto , lì  £ 
publtcò  innomedi  Antomodi  Villa  làntagia  cittadino  di  quella  Città  di  San  Domenico, 
che  fecondo, che  io  ho  vdito  dire  da  alcuni, lo  ritrouò,8f  lo  feppe  da  fua  moglie , che  è India- 
na,&:  nata  in  quella  ifola . Alcuni  altri  dicono, che  colui, che  infegnd  quello  liquore, fu  vn 
medico  Italiano  gran  Philofopho, chiamato  Codro,che  nel  1 5 1 5 . pafso  in  quelle  Indie , SC 
io  lo  viddi,&  conobbi  in  qda  atta.  Ma  poi  morì  in  terra  ferma  nella  codierà  del  mare  aulirà 
le  predò  le  Ifole  di  Zorobaro,&  del  porto  di  Punuba . Era  huomo  nel  vero  di  gran  lettere 
di  humanità,&  molto  fauio,8f  efperto  nelle  cofc  naturali , & che  hauca  camminato  vnagr2 
parte  deimondo  : & il  delìderio  , che  hebbe  di  vedere  quede  Indic.vel  conduffe  à moriruù 
Ma  da  chi  fi  voglia  l'inucntore  di  quedo  Baliàmo  artificiale, colui,  che  lo  publicò , & ne  heb 
be  il  primo  vtile,fu  quedo  Antonio  di  V illa  fanca, al  quale  per  quedo  rifpetto  la  Maedà  Ce- 
farea  dell  Imperatore  nodro  fece  alcuni  priuilegq.  Ma  ritornando  al  propofito  nodro  dico, 
che  fono  hora  molti  in  quella  ifola, che  fanno  lare  quedo  Balfamo,che(come  alcuni  voglio- 
no)fi  là  di  pezzotti  di  quedo  albero , da  i quali  cotri  in  acqua  efee  vn  liquore , come  olio , ò 
piu  denfo,&  di  colore  di  vno  vino  cotto  chiaro . Et  fe  ne  feruono  poi  per  le  ferite  frefche  di 
corredata  ò lanzata,ó  altra  fintile, pure  che  fia  frcfca:pcr  che  todo  ridagna  il  fangue . Ne  fi  è 
veduta, ne  fi  fa  altra  colà  media'nale,chc  làidi  coll  predo, 8C  chiuda  la  piag  a , come  fa  quedo. 

Et  certo  fi  fono  vide  grandi  cfpcrientie  di  quedo  Balfamo  in  ferite  grandi  SC  mortali , che  le 
ha  curate  fanatc  bene  in  breue  tempo, & mitiga  il  dolore  di  col  1 fatte  ferite  . Molriaf-  f 
fermano, che  gioui  ancho  ad  al  tre  grandini  graui  infermità, che  fi  fogliono  tenere  pa  incu- 
rabili . Ma  in  quedo  io  mi  rimetto  à quelli,  che  ne  hanno  fàtta  la  cfperienria, perche  io  non 
l'ho  veduto  vfarc , ne  efferritare , ne  ho  ben  da  molti,  che  l'hanno  prouato  vdito  dirne  gran 
colè.flf  darli  gran  lodi.  Ho  bene  ancho  all’incontro  vdito  da  molti  altri  biallcmarlo , & dire, 
che  è pcricolofodoue  non  fi  fa  applicare , 6C  fperialmcntc  in  quello,  douc  c la  maggiore  fua 
cccellentia.che  è del  confolidare  le  ferite  frefche  : perche  affai  predo  fà  quedo  effetto,  6C  nel 
chiudere  la  piaga  bifogna  hauere  molta  auertcntia  . Ma  non  mi  marauiglio , chequedo  da 
coll, poi  che  può  ancho  alcuno  mangiare  tanto  pane, che  li  fàrà  poco  vrile , 8C  può  tato  vino 
bere, che  fi  imbriachi, fi  infermi . Ma  quelle  cofe&  mangiate  & beuute  moderatamente 
mantengono  la  vita  lo  corpo  fimo.  Di  modo  che  tutri  gli  edremi  fono  viriofi  BC  dannofi: 

& tu  tte  le  cofe  medicinali  hanno  bifogno  di  molta  c(pericntia,mafsimamcte  quelle,  che  vé- 
gono  nuouamcntc  à notiria  de  gli  huomini,&  delle  quali  poco  vfo,àf  cfperienria  fi  ha , tato 
piu, che  le  complefsioni  non  fono  tutte  vguali,per  hauere  à prouarui  i rimcdtj  nuoui.nè  cut 
a i medici  intendono  d'vn  modo  le  infermità,nc  le  vogliono  alcuna  vola  fanarc  coli  predo, 
come  po  trebbono , & quando  vonrebbono  poi , non  fono  à tempo  co'  loro  configli  gtoue- 
uoli.  Affai  è che  fi  tiene  di ceno  nella  comune  opinione  del  vulgo, chcil  liquor  di  quedo 
Balfamo  C molto  gioueuole,  fe  oprare  lo  fanno.  Si  catta  ancho  da  quedo  legno  per  via  da 
- - 1 vn'altra 
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A vrialtra  cottura , che  fanno  qui  alcuni , vna  carta  acqua, che  è molto  appropriata  à tuta  gli 
h umori  Ammorbi  nari  dal  freddo.  Ma  io  non  voglio  qui  ne  di  quella  acqua , ne  del  balfamo 
piu  idendermi,  poi  che  fono  qui  moiri, che  per  ifpcrkntia  ne  polfono  piu  ampiamente  par- 
lareiàf  perche  è ltato  già  vietato,  che  niuno  lo  faccia:  perciò  che  q uefto  Antonio  di  Villafan 
ta  diede  ad  intendere  in  iSpagna,  che  etto  con  quefto  balfamo  haurebbe  datoàfuaMaefta 
vngran  theforo:  Si  coli  fu  qui  fotto  graui  pene  comandato , che  niuno  lo  facclfe:  ma  fi  mori 
il  Villafanta  fenza  compire  la  promcfTa.Io  non  dico  però  alno, che  quello, che  è publico,  8C 
che  non  li  effettuò  di  dare  il  promeifo  theforo . Et  nel  vero,  fe  il  parer  mio  lì  prendete , fua 
Maeda  non  porrebbe  tale  interdillo  in  cofa,  onde  potrebbe  tanto  bene  rifultarc , anzi  ordi- 
nerebbe,che  quanti  lo  volclfcro  fare, lo  facettero,fi£  Io  difpenfattero  poi  per  quanti  ne  haucf 
fero  dibifogno.poi  che  non  manchcrcbbono  delle  altre  volita  maggiori  per  il  Re,  Si  per  ac- 
crefccrne  le  fuc  entrate.  Quelle  cofe  di  medicina , fecondo  la  opinione  mia , fono  tutte  dub- 
biofc.Io  voglio  in  tutte  Iecofe  accollarmi  con  Plinio, il  aualc  ragionando  della  medicina,  Si 
de'  fuoi  fecrcti  dice,  che  la  calamita  tira  à fe  il  ferro,  la  quale  virtù  gliela  fa  pdcre  l'aglio:  Si  che 
ilfanguc  del  becco  fpczza  il  diamante,  il  quale  da  niuna  altra  forza  può  effer  vinto:  Di- 
ce in  vrialtro  I nego, che  non  ha  la  natura  cofa  alcuna  prodotta  fenza  qualche  occulta  caufa. 
Il  che  li  dee  credere, che  cofi  ria, per  quello, che  ogni  giorno  fi  vede  nelle  cofe, che  lì  efgimen 
tano.  pcr  che  molte  di  quelle,  che  prima  occorra  il  bilogno,  fi  difpregiano,  quando  lì  oprano 
3 nelle  nccefsita  fi  vede  poi, che  alcune  ne  tolgono  il  dolore, altre  mitigano  il  calore, alme  feda- 
no  la  fcte:&  cofi  opra  nell'infermo  tal  rimedio,  che  pongono  isforzo  nella  perfona , fi i ricu- 
perano la  viia.Chi  ritrouò  cofi  nafeofi  fecreti,  come  fono  quelli,  che  Plinio  qui  difopra  dice- 
ua:  Si  che  ad  vna  cofi  eccellente, & marauigliqfa  pietra,  quanto  c la  calamita  ( fenza  laqualc 
andrebbono  per  il  mare  i marinai, come  ciechi)  vna  cofi  vii  cofa,  come  è faglio,  gli  (accia  for- 
zar Chi  accertò  coli  marauigliofo  fecrcto,  Si  cofi  afeofa  pprieta  di  natura,  che  il  l'angue  d'vn 
coli  vile  animale, come  c il  becco,  fpczzaffe  cofi  pretiofa  et  indomita  gioia,  quale  c il  Dia- 
mantcral  quale  ne  il  fuoco, ne  altro  elemento  nuocc.Tuttc  quelle  cofe  penfo  io,  che  fi  ac  cer 
ta  fiero  à calò, A.'  per  volere  diurno^  col  tcpo.Et  cofi  fono  di  opinione, che  quello, che  chia 
mano  Balfamo(che  fe  bene  non  è, e vn  buon  liquore  )comc  s'è  ritrouato  à cafo,coficò  la  efpe 
rientra  di  coloro, che  l'oprano, farebbe  falutifcro,apprchcndcndo(ìcol  tempo  in  che  quanti- 
tà s'ha  da  dare,fiC  à che  complefsioni  ò nat  ure.Et  non  ne  auucrrebbe  alcun  dàno.come  va- 
giamo,che  ne  alimene  dalle  melella,con  le  quali  alcuni  (Ì  purgano  in  quelli  luoghi,  di  che  ad 
alcuni  giouano,ad  alcuni  altri  nuociono:percbe  io  in  effetto  ritrouo,  che  vn  (irto  prima  che 
apprenda  il  fuo  milliero,  rompe  Si  perde  molti  aghi:Ac  quello, che  è peggio,  guada  anchoal 
cune  vcfti:Et  vn'huomo  d arme  prima  die  fi  adde(lri,cade  molte  volte,  Si  pae  molte  lande , 
Si  altre  di  trauerfo  ne  rompe  : Ma  il  farlo  paga  quello , che  rubba,  ò guada,  Si  1 huomo  d'ar- 
me col  fuo  proprio  pericolo  impara , ladoue  vn  medico  prima  che  fappia  curare , 8c  lì  podi» 
C chiamare  maedroic  peggiore, che  vna  pedilétia:  perche  s'alcuno  da  vn  buffetto  ad  vrialtro , 
gli  è todo  fatta  tagliare  la  mano  : Si  fccondoil  delitto  lagiuditia  fa  à tutti  eflequircil  cadigo  : 
ma  nella  medicina  non  vi  ha  la  giudiria  gli  occhi, Si  ogni  fuo  rigore  vi  tace:poi  che  vediamo, 
che  vn  medico, ò vnchirurgico,anchor  che  veddono  molti,  non  ne  hanno  pena  nc  cadigo , 
anzi  nc  fono  per  ciò  anello  pagan  do  mi  fono  intcrtenuto  alquàto  in  quedo  albero, del  qua- 
le fanno  il  balfamo  arrificiale:&  aliai  piu  ne  haurei  potuto  io  dire, per  quel,  che  io  nc  fono  da 
to  informato, & per  quello, che  nc  ho  vido  de  gli  effetti  fuoi  in  giouare,Af  in  nuoccrc:ma  nò 
voglio, che  niuno  per  le  mie  parole  lì  curi , nc  cerco  credito  in  medicina,  poi  che  nò  la  ho  du 
dia  ta  mai,nc  c mia  profefsione.Del  vero  balfamo  Plinio,  Si  molti  altri  auttori  ne  hanno  ferie 
to,8tf  nò  bifogna  qui  ragionarne, poi  chcgli  effetti  del  buon  balfamo  fono  affai  remoti  Si  dif 
fercri  da  quelli, che  quello  liquore  artificiale  fa.fecódo  die  noi  vediamo,  che  molti  1 oprano. 

De  Pomati  coinè  si  udirne  per  purgare.  Cdp.  UH. 

Pare  chiarifsima  con tradittionc  chiamare  q uedo albero  Pomerio,  & produrre  poi  Auel- 
Ianc,poi  che  (albero  col  nome  del  frutto  difcorda:Ma  quelli  fono  errori  del  vulgo  ,fi i 
perche  i primi  chridiani.che  in  quedi  luoghi  pattarono, chiamarono  Pomcttino  quello  albe 
ro.s'è  poi  con  quedo  improprio  nome  rcdato:perchex>duce  aucllane.ò  vn  frutto,chc  molto 
alle  aucllanc  s’attomiglia,doppo  che  mondate  fono. Ma  ridringedod  nel  parlare, io  no  i ten- 
go per  arbore,  ma  per  pianta:  Si  il  maggiore,  che  di  loro  lì  troui , è da.xiiij.  ò .xv  .palmi  alto: 


D ELIA  HISTORIA 

# come  i nodri  Aromatari],  di  medici  vogliono, quello  è il  Ben,  che  efsi  chiamano  : Fanno 
vna  foglia, clic  fi  fomiglia  alquato  à quella  del  canapo, ma  maggiore#  piu  firefca#  fra  le  fo- 
glie,pducono  vn  fiocco#  doccila, coifle  il  finocchio, doue  fanno  la  femctc.  Quefte  ciocche 
fono  roffe#  in  loro  nafcono  certi  cappulli  ò vefsichcttc  còde  (clic  perciò  le  chiamarono  po 
mctti)ma  diuife  in  quarti  co  vna  leggiera,  # fottilcfcorza:  Si  dentro  ogn'vn  di  qlli  cappulli 
danno  certe  fcmentc  bianche,»  tre#  quattro  inliemc:dic  è nel  faporc,  Si  nella  bianchezza 
fono  come  buone  aucllanc,#  migliori  ancho:Ma  ne  gli  effetti  fono  quello, che  bora  fi  dirà  . 
I£llc  non  fono  per  ogni  ftomacho.nè  con  tutti  fanno  il  medefimo  effetto:  percheio  ho  vedu 
to  in  quella  città  vna  donna, che  fi  purgò,ò  volfe  medidnarfi(pcr  dir  meglio)  co  quedo  frut 
to ,Si  non  puorc:pcrche  benché  fi  mangiaffe  noue  di  quelle  aucllanc,  nò  f ece  pero  il  fuo  veti 
tre  mutationc  alcuna:#  io  ho  à lei  lidia  fentito  giurarlo. Et  in  Valladolid.nel.  1515 . viddi  vn 
Giouan  della  Vcga, che  era  fiato  Proucditorc  nell'ifola  di  Cuba:  Si  era  già  col  primo  Almi- 
rantc  venuto  in  quelli  luoghi  nel.  149).  che  come  bene  efocrto  di  quello  frutto  ne  haueua 
portato  Ceco  in  iSpagna,per  che  diccua,che  fe  ne  ntrouaua  bene, quando  haueua  bifogno  di 
purgarli#  quando  donauaad  alcuno  qualche  vna  di  quelle  auellarfc,  pareua  che  gli  donaf- 
fe  qualche  pretiofa  cofa.Hora  auucne,chc  in  Valladolid  gli  fi  infermò  vn  giouanctto  luo  ne 
potè,  ò parente,  che  elfo  voleua  in  quefte  Indie  menare  : Si  per  purgarlo  gli  diede  la  metà  di 
vna  di  quefte  auellane.che  1 euacuò  di  tal  forte, che  non  li  lafciò  budella  nel  ven  tre,  Si  in  me- 
ro di.xx.hore  lo  cauòdal  mondo. Et  io  viddi  il  Giouà  della  V ega  piangere  il  fuo  nepote,  Si 
quado  mai  haueua  imparato, nè  oprato  quelle  auellane:  Voglio  qui  inferire  quello,  che  ho 
tocco  nel  precedente  Capitolo#  dico, clic  ad  alcune  pcrfonc.ò  (lomachi  non  nuocono  que 
Ih'  fruttane  li  m uouono  vn  punto#  ad  alcuni  altri  fanno  tanto  purgare, che  gli  vccidono.et 
in  tanta  altera tione  gli  inducono , die  li  pongono  fin  preffo  l'vlcio  della  morte . Ho  bene  io 
veduti  anello  molti  altri  purgarfenc  moderatamente#  con  loro  molto  vrilc.  Ma  p che  que 
(la  medicina  è violenta,  bifogna  vfare  molta  prudentia  # confideratione,  nel  miniftrarla,  # 
nel  prend  erta#  per  dò  quelli, che  quelle  aucllanc  prcdono,fì  cenano  prima  vna  buona  gal 
Una#  fi  faturano#  indi  ad  vna  hora  poi,ò  piu, tolgono  vna  di  quelle  aucllanc, ò mezza,  fe 
còdo  chcàciafcun  pare, che  le  accòucnga. Quella  purga,  # il  modo  di  purgarli  fi  imparòda 
gli  Indiani,  che  per  quello  effetto  pongono  ne'loro  poderi  Si  horti  quelle  piante , Si  anche 
hoggi  in  quella  città  in  molte  cafe  di  chnlh'ani  ve  ne  fono:  ma  in  cafa  mia,  metre  che  io  viuo, 
non  ve  ne  faranno: perche  menando  mia  moglie  # figli  in  terra  ferma  nel . 1 5 1 o . pallai  per 
quella  città#  nella  ilanza,douc  io  alloggiai,  in  vn  certo  cortile  vi  erano  di  qucfti  pomarct- 
ti:Et  per  che  i fanciulli  fono  golofi#  fi  mangiano  ciò  che  trouanoul  maggiore  de  tigli  miri, 
che  non  haueua  anchora  otto  anni,  co'  fratelli  fuoi  fi  mangiarono  di  qucltcaucilanc  quante 
hauerc  ne  poterò, ò ne  ri  trouarono  cadute  in  terra  ( per  che  doppo  che  fono  mature,  fi  fpez- 
zano  fadlmente  que'  pididni,douc  attaccate  danno#'  cadono  in  terra:  benché  fi  mantega- 
noduc#  tre anni,fcnza corromperli.) Onde  indiàpoco  cominciarono ifanciullià andare 
del  corpo  tanto, che  tramortiti,  # come  morti  cadcttero  in  terra:#  io  tenni  loro  per  morti , 
& me  lenza  ligli.Ma  Iddio  li  foccorfe,pcr  che  fi  diede  loro  todo  à bere  olio,  per  che  vomitai 
fero#  fe  li  fecero  altri  rimedi], co'  quali  fi  aiutarono,  #'  fcamparono  la  morte , ma  non  poco 
fianchi#  deboli  pcrqualchcgiorno.Concludcndoinqucda  materia  dico,  che  ne'prindpij, 
che  cominciarono  i chridiani  a prouare  # cfperimcntare  in  fe  defsi  queda  purga  delle  auel- 
lanc,fin  che  accertarono  à mifurare  glidomachi  loro  con  la  quanrita,  che  prendere  ne  douc- 
uano,fc  ne  rirrouarono  molti  burlati#  altri  beneficiati:  per  che  i media  nodri  non  lccono- 
fceuano,nè  le  fa  paiano  applicarcela  hora  molti  le  vogliono,  # le  dimano,  # ne  mandano 
ancho  in  fin  di  Spagna  per  effe. 

Delle  pùnte  del  bdmbdgto  m <i»e{ìd  if>ld  Spdgnuold.  Cdp.  V. 

In  quella  ifola  Spagnuola  lì  ritroua  molto  bambagie  fcIuaggio:nc!lc  poffcfsioni  medefi- 
mamcntc  ne  fono  alcuncpiante  pode  à mano . Et  quedo  è migliore  di  quello , che  da  perii 
campi#  èpiu  bianco#  fa  le  piante  piu  alte.pcrche  ve  ne  ha  alcuna, che  crcfce  quanto  c vna 
volta  Si  mezza, ò due,vn'huomo:Et  fi  pongono#  fenza  haueme  piu  cura,  continuano  in 
dare  il  loro  bambagio.Ma  per  che  hora  in  queda  ifola  non  vi  fi  danno  à culriuar!o,non  fe  ne 
fa  tanto, quanto  fe  ne  faccua  nel  tempo  de  gli  Indiani, che  nchaucuano  piu  cura.  1 chriftiani 
non  fi  curano  di  quedo  guadagno, anchor  tèe  da  buono,#  che  farebbe  per  crcfcere  quanto 

' efsi 


DELLE  INDIE  LIBRO  X.  ifl 

A efsi  volefscro,cofi  qui,  come  in  terra  ferma,  doue  tutto  l'anno  ordinariaméte  Io  feminano  et 
raccolgono:  Ma  quello  di  terra  ferma  è ballo  à compararione  di  quello  di  qua  : bcche  habbia 
io  ancho  la  vedute  di  quelle  macchie  & piante  alte.  Per  tanto  quel  di  piu,  che  fi  può  dire  del 
bambagioò  cottone,  lì  lafcia  per  dirli  nella  feconda  parte  di  quella  naturale*:  generale  hi- 
iloria  delle  Indie . 

Delle  fico  dell  inferno , che  in  quesiti  ifòU  Spagnuola  fono.  Cip.  VI. 

Le  fico,  che  chiamano  dello  inferno  fono  molto  comuni  & ordinarie  in  tutte  quelle  ifo- 
k,&:  in  terra  ferma  .Quelle  fico  fono  dai  medici,  da  gli  aromatari) , dC  da  gli  hcrbolarij  chia- 
mate Catapulta  maggiore.  Non  fo  io  che  proprietà  nella  medicina  (ì  habbiano  : ma  ve  ne  c 
qui  tanta  copia,  che  occupano  ogni  cofa,  & non  ne  vorrebbono  tante  per  li  campi,  quate  ve 
nc  fono,*:  molto  meno  ne  vorrebbono  hauere  in  quella  città , doue  fin  dentro  i cortili  delle 
cafc,*I  per  tutto  ne  è gran  quantica. 

Delle  cannc.O' delle cannuccie di qufJliifoUSjìttgrwold.  Clip.  Vili. 

Sono  in  quella  ifola  molte  canne  mafsiccic,&:  grolle,*:  molte  di  loro  al  tre , come  halle  di 
lancici*:  alcune  piu  alte, che  picche:  ma,  come  ho  detto  fono  mafsiccic  tutte , & fono  buone 
per  gli  edifici)  delle  cafe  degli  indiani:*:  fe  ne  feruono  ancho  ichrifliani  in  molte  cofe.Ne  fq 
no  ordinariamente  ìnqudtatfola.&in  tuttequcrtclndie.il  terreno, doue  quelle  canne  na- 
feono,  è ferule,  & ottimo  per  feminarui  il  grano  ò Mahiz  de  gli  Indiani  , SC  tu  tte  q uelle  altre 
B cofc,per  le  quali  coltiuano  *'  procurano  il  terreno.  Vi  fono  medefimamentene  laghi,*:  pa 
duli,*:  in  molte  coltierc  delle  riuicrc  di  quella  ifola  molte  cannuccic,  ò carceri,  che  fono  fot- 
rili, come  calami,*:  ne  fanno  gli  Indiani  Caribi  le  lor  freccie.  Con  qlli  ancho  ncadornano  lé 
cafe  loro , *.'  nc  fanno  gentili  lauori , &:  di  bella  villa . Ma  non  fono  già  però  di  quelli  calami 
buoni  per  Icriuere.anchor  che  in  quella  ifola  ve  nc  fiano  alcuni  pochi  buoni. 

Dcllt  giuntili, che  m qHejht  tfold  Spugnatila  fono.  Cap.  Vili. 

Sono  in  quella  itola  giurili, come  qlli  di  Spagna, ma  minori  affai,  nelle  ripe  di  alcuni  laghi 
ò (lagni.  Ve  nc  fono  ancho  certi  altri, che  in  i Spagna  li  chiamano  giiichi  di  India;*:  in  Calli- 
glia,*:  in  al  tri  1 uoghi.  Cogliono  li  vecchi  p lialloni  feruirfene  ,&:  alcuni  ancho  li  portano  per 
certa  autorita.Sono  grofsi  à tre  catoni,  Sfve  nc  fono  altri  piu  Cottili,*:  molto  leggicri.Queltì 
anchor  che  in  i Spagna  coli  li  chiamino, non  fono  in  effetto  giochi:  &:  gli  ho  qui  polli  perca- 
uarc  di  quello  errore  coloro, che  di  qllo  nome  li  chiamanoipche  nel  vero  non  fono  altro  che 
foglie  di  vna  certa  fpctie  di  palme, che  in  qlla,*:  nelle  altre  ifolc  di  quelle  Indie  fono,*:  mol- 
to piu  in  terra  ferma.  Piacque  ad  alcuni  chiamarli  giunchi , pchc  nel  mafsiccio  di  quelli  bor- 
doni li  fomigliano  alli  giochi:  ma  nel  vero  qui  fono  palme , anzi  fiondi  di  palme,  le  quali  na- 
feono  inhn  dal  pedale,*:  molte  inficmc,  *:  molto  alterne  lì  fa  grande  quello  albero  : perche 
non  c altroché  vn  circuito  gride  di  quelle  foglie:*:  il  forcolo  ola  fchiena.che  Ha  nel  mezzo 
di  quelle  pampanc,  è il  bordone,  che  ho  detto  che  vfano  in  i Spagna  i vecchi  ,*:  che  lo  chia- 
C mano  giunco.  Et  quello  ral  ballone,ò  pidicino  fin  bene  alto  da  te  rra  produce  la  foglia, come 
la  palma.  Ve  ne  fono  ben  grofsi:  ma  portano  li  Cottili  in  i Spagna  per  farne  balìoni  da  vecchi. 
Et  fe  ne  ritrouano  qui  piu  grofsi  di  quello , che  farebbono  due  ò tre  di  quefti  piccioli  giunti 
inficine,*:  fono  affai  leggieri,*:  di  poco  pefo, 

DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  vnderimo,  doue  fi  tratta  delle  herbe, 
èC  lèmente , che  fi  portarono  di  Spagna  in  quella 
ifola,  8c  delle  altre,  che  vi  erano. 


IL  PROHEMIO. 

. : 'I 

lEnchcfifianel  terzo  libro  fatta  métione  di alcune  cofe,  che  in  quello,  xi.fire- 
pl  idi  erano,  fi  foffrira  nondimeno  pchc  fi  còtinoui  con  maggior  ordine  qfta  hi 
floria:pcrchc  fe  iui  fi  toccò  qualche  colà  di  quelle  materie, fu  folo.pche  lui  età  à 
qualche  propoli to:  Ma  quello  c il  proprio  loro  luogo  : Et  nel  primo  Capitolo 
fi  ragionerà  nel  generale  di  quelle  herbe,*'  Cernente,  che  diSpagna  fi  portaro- 
no in  quella  ifola, doue  vi  fi  fanno  ordinariamente, et  vifimoltiplicano  del  conunouoipoi  fi 

paffera 
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paflcra  J trattare  delle  altTe  herbe, che  qui  fi  ritrouano,8C  fono  come  quclIcdiSpagna.  Et  fi- 
nalmente dirò  di  alcune  piante  & herbe  medicinali  di  qih  ifola.che  nella  noltra  Spagna  non 
fono  nè  vi  fi  conofcono:&  di  alcune  loro^prieta, fecondo  che  io  ne  hauero  hauuto  nonna. 
Dellt  Iterbe  & pntme.chefonn^ennre  è Spante  m tjnejìa  ifoU  SpagmtU,  & Hual,  yijunno 

Cernente ,&■  t/udh  nò.  Cdp.  [•  * 

SI  fono  porute  di  Cartiglia  in  quefta  ifola  femete  di  melloni,  quali  vi  fono  hora  tutto  lan 
no  Si  ve  ne  fono  molti, ÒC  vi  fanno  bene:  benché  altri  piu  nella  propria  loro  ilagioneve 
ne  fiano:  Ma  ó pochi  ò molti  non  ve  nc  mancano  mai,&  vi  fanno  buona  fementa:  onde  non 

è piu  hora  necellario  farla  venire  di  Cafiiglia.  . . . . 

Vi  fi  fono  portate  ancho  feméte  di  cetrioli, SC  vi  fon  fatti  buoni, &.  molma  vi  producono 
ancho  il  feme  buono.ondc  pche  q ne  è alTai  buono,  nò  bifogna  piu,  che  di  Cafiiglia  fi  porti. 

La  herba  buona, che  in  alcune  parti  chiamano  herba  lanta,&  in  molte  altre  menta,  fa  qu* 
in  quelle  I ndie  affai  bcncidC  vi  c tutto  I anno:#  non  bifogna  che  piu  ne  vega  di  Spagna:pei> 

che  douc  qui  apprendevi  fi  confcrua,&:  vi  crefce. 

Le  mclenzane  fanno  cofi  bene  in  quelle  contrade , Si  e loro  cofi  proprio  quello  terreno , 
Come  è la  terra  di  Guinea  à i negri  : onde  non  bifogna  fare  piu  venire  di  Spagna  il  feme  : per- 
che qui  vi  tanno  affai  meglio, che  la:&T  vn  piede  di  melézano  dura  qui  due  & tre  anni  Si  piu. 
Si  fempre  produce  Si  da  il  frutto:Onde  quando  quelle  fono  picciole,  quelle  fono  grolle , 8C 
quelle  altre  Hanno  in  fiore:  Et  io  ne  ho  veduti  alcuni  piedi  piu  alti,  die  non  e muno  huomo  : 
Si  in  effetto  qui  fanno  aff  ai  meglio,che  in  luogo  alcuno  di  Spagna. 

r r il A/  tri  c unn  hifiìnrt  lt’criifne.fit  in  1 
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I fagioli  vi  fanno  quiaffai  bcne,&  vi  e vno  buono  legume, & in  gran  quantità.  Et  non  bi- 
nare altramente  piu  venire  di  Cafiiglia  la  femente  : perche  tn  quelle  ìfole  Si  in  terra  fcr 


fogna 


ma  fi  cogliono  ogni  anno  di  quello  legume  gran  copia.  , , 

L'apio, che  fi  portò  qui  di  Spagna, hora  rie  in  molte  parte,  e nelle  cafe,  8i  ne  poderi  di  qrta 
citta:&f  non  bifogna  piu  farne  venire  di  Spagna:  perche  qui  vi  fa  bene:  & quando  apprende 
vna  volta  preffo  l aequa, non  vi  manca  piu  mai. 

Le  Zauirc  vennero  ancho  di  Cartiglia  , Si  fono  quelli  cardom  verdi  di  grofsi,  de  quali  fi 
(2  l*acibar,che  e vna  compofitione  amarifsima,&  ncra:&T  vi  fanno  hora  molto  bene  : perche 
fc  ne  veggono  in  alcune  cafe  di  quefta  ritti, & nel  monaftetfo  di  quefta  ritta  molte , Si  nelle 
poffefsioni  di  quelli  cittadini  medefimamente.  Et  ve  nc  farebbono  inqucfti  luoghi  quante 
voleffcro.fc  attendeffero  a quefta  mercantia,&  nc  voleffcro. 

Hora  diremo  delle  herbe, che  fi  rinnuOuano,6f  ne  portano  la  fementa  di  Spagna:pchc  an 
chor  che  qui  la  pongano, non  è buona. 

I cocomeri  fi  fono  fatti  in  quefta  ifola, &C  ne  venne  la  fementa  di  Caftiglia  : quella,  clic  qui 
fanno, non  e buona,&  per  rio  bifogna  rinoucllarla.  Lattuchc  ve  ne  fono  qui  aliai  buone, 
& quafi  tutto  1 anno, della  fementa, che  di  Cartiglia  venne , Si  che  fc  ne  la  dd  continouo  ve- 
hire, perche  quella  che  qui  producono, non  vale  nulla. 

I rauani  fono  qui  buoni , Si  quafi  di  ogni  tempo , ma  ri  fono  vn  tempo  migliori , che  vn 
altro, & la  fomenta, che  qui  di  loro  fi  fa , non  c buona,  per  ciò  bifogna  medefimamente  ri- 
nouarla.&T  farla  venire  di  Spagna. 

I crefcioni  fono  ancho  in  a uefta  ifola , Si  Infognano  rinouarli  con  la  femente  di  Spagna. 
Qui  fono  affai  poueri  di  foglie, ma  fono  affaibuoni. 

Petrofelinidi  qudli  di  Spagna  nè  fono  qui  buoni, SC  vi  fi  fanno  grandi , ma  non  produco 
nofementa.Ondc  bifogna  farne  venire  diCaftiglia. 

II  coriandro  medefimamente  fa  bene  in  quelli  luoghi , ma  bifogna  die  pure  di  Spagna  fi 
rinoudh  la  fementa. 

Le  ripolle  qui  fi  fanno  del  feme,  che  fi  porta  di  Spagna  , &T  fi  potrebbono  piu  tolto  chia- 
mare cipollini, che  cipolle,  poi  che  non  vi  fi  fanno  mai  tali,  nc  cofi  grandi  come  fono  quelle 
di  Spagna, non  fanno  buona  fomenta, & però  fi  fa  venire  di  Cartiglia. 

Cauoli,ò  verze  della  forma , che  fono  quelli  di  Napoli , ve  ne  fono  qui  medefimamente, 
benché  non  fiano  coli  buone . V i fono  ancho  di  quelle, che  volgarmente  chiamano  cauolf 
cappucci, vi  fanno  coll  bene, che  fono  migliori,  Si  piu  riftretti , Si  piu  fàporofi  di  quelli  di 
S pagna.  Ma  dell  vna  forte, fin:  delle  altra  vien  di  Cartiglia  il  feme,  pcrdie  qui  nonafpcttano, 

che  lo  pongano,  _ 
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A I nauoni  fono  cofi  buoni  qui  come  in  i Spagna, fc  nc  viene  la  Cernente  buona:perchc  non 

«fendo  buono  il  fcme,non  nc  può  fiutare  buono  il  frutto.  Et  qui  biCogna  rinoucllare  il  Ce- 
me  da  Spagna,non  effendo  quello  buono. 

1.C  charo  tc  fi  fanno  qui, ma  no  cofi  buone, come  in  i Spugnarne  quelle  di  qua  fanno  buo 
na  fcmcnte.nc  effe  nc  ancho  hàno  cofi  buon  faporc,come  quelle  di  Caftigba , perche  qudte 
fono  infipidc#  diigratiate.  1 

Le  ramoraccie  fono  vna  fpetie  di  radici  fcluatiche#  fono  come  rapi , ma  fono  piu  acute, 
& mordicano.Di  quefte  mangiai  io  in  Italia, do  è in  Roma#  in  altri  luoghi.  Nec  in  quefta 
citta  per  diligentia  di  alcuni  Genouefi  venuto  il  feme#  vi  fi  fono  fatte  belle#  aliai  piu  gra 
di  di  quelle  di  Roma#  meno  acute  OC  mordicanti.  Ma  poi  le  hanno  Ideiate  in  oblio#  al 

Srefentc  non  ve  ne  fono.Ma  come  teftimomo  di  vilfa  io  dico, che  ne  ho  io  mangiate  in  que 
a atti  qualche  volta#  chein  quelli  luoghi  vi  fanno  benifsimo. 

Delle  herbe, che  fono  in  quejla  fola  Spannitela, che fono  come  quelle  di  Spagna,&-  che  fo- 
no qui  naturali, di  quejtt  luoghi,  Cap.  II. 

Tutte  qrefte  herbe  in  quella  ifola  li  ritrouano,  che  prima  che  chriftiam  vi  paffaffero,  vi 
crano.La  -icona  c quella, che  gli  hcrbolanj  chiamano  roftro  porcino, la  portulaca , la  verbe- 
na,!! folatro.b  piàtaggine, la  burla  partorirla  matnearia, il  ncnufar,  il  balìlico  , lafcolopen- 
dria,il  capello  venere, il  politrico, la  cctcracche,  l adiàto,  il  puleggio  agrefte,la  maluauilchia, 
B o altea,il  polipodio.il  vifeo  della  quercia,anchor  chequi  nafta  (opra  altri  alberi,  la  pcrficaria, 
il  tributo  marino, la  bicta,la  faluia.il  mtliuin  fobs.il  cipcro.il  trifolio  leporino . Tuttcquefte 
herbe  fono  qui, fecondo  ne  fono  (fato  informato  da  gli  Aromatari!  & hcrbolarii  noftri,  fen- 
za  l'haucrne  io  veduto  la  maggior  parte  di  loroin  quefte  Indie . Di  piu  diquelle,  che  io  ho 
delle  fopradette  veduteci  fono  ancho  le  fcqucnti.die  qui  da  fe  fteflc  naturalmctc  nafeono, 
come  in  i Spagna.  Et  fono  i félci, che  ve  nc  fono  moki#  di  molte  maniere#  la  loro  gradez 
za  e tata, che  vi  fono  alcuni alberi, che  paiono  di  quefta  fpctic,  ò almeno  che  le  fue  foglie  hab 
biano.  Vi  fono  poi  della  medefima  forte  di  q Ile  di  Cartiglia#  del  medelìmo  odore  &:  fiori. 
Vifonofpine,  cheproducono  more  di  quelle  fteffe  di  Spagna#  di  altre  molte  maniere: 
8 < alcune  piu  graffe , 8C  di  differenti  fiori , &C  alcune  di  loro  di  perfetto  odore . Vi  fono  cardi 
piccioli#  pungétijdi  quelli  medcfìmi.che  fono  in  Cartiglia, rofsi,  della  medelìma  foglia. 
V i e marrobbio,ma  non  hanno  buono  odore#  fono  piu  alte  di  quelle  di  Caftigba.  Vi  e 1 fi- 
li tropia:  pero  non  ogn  una  produce  quel  frutto, o granelli, dc'quak  li  fall  colore azurro  per  il 
luftrarc  SC  abbellire  le  lettere  graffe , che  fi  fogbono  fare  da  coloro  che  fcriuono  i hbri  di  let* 
tera  tonda  ò formata. 

DelU  herba, che  chiamano  gli  Indiani j. della  fua  'ridica  & proprietà.  Cap.  III. 

E vna  herba  in  quefta  ifola, clic  la  chiamano.i#  non  fidamente  in  quefta  dola,  ma  in  tut- 
te le  altre  ancho#  in  terra  ferma  di  quefte  Indie.Nafce  dafcfteffa#  ve  nc  c tanta  copia, che 
C in  molte  parti  fe  nc  veggono  le  campagne  piene.  Fa  vn  ramo  lungo  # s alza  in  fu,  come  fa 
coreggiuola , ò la  hcllcra,  & haquafi  della  fittezza  di  quefte  herbe  la  foglia , faluo  chelha 
piu  fotti  Ic.Quefta.i.è  vn  gran  pafcolo  per  li  porci,  per  che  gli  mgraffa  molto  # è piu  loro  al 
propoli  to, che  non  fonoin  i Spagna  Icghiande.In  alcuni  luoghi#  fpctialmcnre  in  terra  fer 
ma  lì  purgano glihuominiconqueftaherba.  lofaviddiprcdcreinDaricndaalcunichriftia 
ni.#  c cola  coli  ficura,  che  1 1 può  dare  ad  vn  fandullo,ó  ad  vna  donna  grauida:  per  che  non  c 
violenta, ne  per  fare  andare  nella  purga  piuchetrcòquattrovolte  alì  infermo.  Età  quello 
modo  fi  prendc.La  pcflano  mol  to#  poi  ne  cauano  il  fugo#  lo  colano:  ò C per  che  pcrdaaL 
quanto  del  verde , o del  faporc  dell'hcrba,  ò dell humidita,  vi  pongono  in  vna  ftodella  di  lei 
vna  onda  di  zuccaro^df  la  beuono  poi  a digiuno.  Et  non  ha  dormire  l'infermo  fin  che  bab- 
bia  purgato  : # non  e amara  , anchor  che  non  vi  fi  ponga  il  zuccaro . Che  fc  non  fi  troia 
ne  zuccaro, nc  mele, per  poruenc  quella  quantità, che  s e detta, farà  nondimeno  lènza  1 vno, 
& lenza  1 altro, il  medefimo  effetto.  Io  viddi  in  quelle  parti  di  terra  ferma  lodar  molto  quefta 
maniera  di  purga. Si  ritraila  quefta  herba  copiolilsimamèteper  le  campagne  in  tutte  le  pro- 
uindc,ó  ifole.chc  io  ho  di  quefte  Indie  vedute. 

Dell  herba  ò pianta, che  i chrijham  chiamano  balfamo  artificiale,  per  lo  liquore,  che  ne  cauano, 
che  quejlo  nome  li  danno.  . Cap.  1111. 

Nel  terzo  capo  del  precedente  kbro  s'c  ragionato  del  balfamo  artificiale, chein  afte  Indie 

;.  . fifa 


9 


( { 

. , ■ DEITÀ  HISTORIA  " (~ 

Ti  fc  dell'albero  Goacane.chefu  ritrouato  da  Antonio  V illafanta,  ò pur  fecondo  chealtri  di-  d 
cono, dal  dottor  Codro:ol  tra  di  quello  balfamo,che  come  fi  di(fe,balfamq  non  è,  vi  ha  vnal- 
tro  certo  liquore, che  lì  tiene  per  cofi  buono, ò migliore  di  quello  : pelle  s'è  veduto  ellerc  vti- 
lifsimo  à dmerfe  malattie, douc  s'c  efpcrimcntato,&  fpctialmentca  gli  humori  freddi,  6C  alle 
pafsioni.chc  da  frigidità  proccdono.Ma  parlando  piu  particularmentc  diquefto  liquore  di- 
to,elica  qucfto  modo  fi  fà.Quefta  è vna  pianta, che  da  fe  ftcfTa  nafce,fenza  cllcrc  dalla  indu- 
stria de  gli  huomini  aiutata:&  fe  ne  troua  gran  quantità,  & crefce  tanto,  che  parealbcroiper 
che  va  unto  in  fu, quanto  è vna  volta  Si  mezza, o due, alto  vno  huomo.  Si  ha  li  fuoi  gambi, 
ò fufticclli  berrettini, & le  foglie  verdi:&:  gro(Te,ac  amplcict  dalla  parte  di  dètro  fono  piu  ver 
di, che  dalla  parte  di  fuoriichiamo  la  parte  di  fuori  quella, che  hapiu  rileuato  il  neruo,  che  va 
per  mezzo  della  foglia  dal  capo  al  pie.  Et  il  pidicino,  doue  li  folticnc  la  foglia , none  verde, 
ina  è quali  roflò,  & le  toglie  fono  in  qualche  parte  di  loro  illuftratc  di  vna  rofTezza  paonaz- 
za. Il Tuo  frutto  fono  certi  rafpi  lunghi  quanto  vna  mano,  coditi  ftefì,  & pieni  di  certe  vuc, 

& granelli  grandi  poco  men  di  pallone  di  fchiopetto,&  rari  alquanto,  Si  iparfi,  Si  non  dèli , 
come  veggiamo  clTcre  le  vuenc’grafpi  loro . Quelli  granelli  di  quella  pianta  Hanno  verdi, 

& in  q ualche  parte  vn  poco  rofsi.nel  modo  die  ho  detto, che  fia  il  colore  de'pidicini  delle  fi» 
glic.Et  quando  maturano, fi  vanno  piuarroflandoA'  quando  fono  ben  maturi,  ftàno  quali 
paonazzi  ofeuri.  Hora  prédono  le  cime  tencrellc  di  quella  pianta  alcuni  infiemc  cò  que- 

lle cime  prendono  ancho  quelli  grafpi  Si  granelli  : & ne  fanno  pezzi,  Si  cuocono  ogni  colà  E ; 
in  acqua.fin  che  manchi  per  mcta,&piu,3d  piu  ancho, fin  che  diucti  fpelfo  come  vn  vin  cot- 
to,ò come  vn  mele:  Poi  lo  lafciano  appofare, 

Si  le  ne  leruOno  nelle  piaghe,  8C  nelle  ilgarra 
rurc,anclior  die  vi  manchi  carne  nella  ferita  : 
per  che  vi  ftagna  follo  il  (angue, Se'  cura  mara 
uigliofamentc  le  piaghc.Et  dicono  qui  alcu- 
ni, che  qudìo  fia  migliore,  che  il  ballamo,  Si 
l'hanno  molto  cfpcrimentatoiMa  la  vera  fo- 
glia ha  da  cffcrc  del  modo , che  qui  fi  lincara , 
con  amendue  le  punte  acute , doè  nella  cima 
douc  va  à finire, a verfo  il  pidicino,  onde  in- 
comincia. Delle  cime  tenere  di  quefta  pianta 
ficauamedefimaméte  per  lambicco  vnaac- 
qua,che  è migliore, che  noi  l'acqua  vite.ò ar- 
dente, che  chiamano  : Et  molti  le  ne  ritroua- 
no  bene.  Poco  tempo  li, che  c accaduto, che 
vna  rota  di  carretta  li  colfc  di  folto  la  gamba 
di  vn  negro,  à punto  nella  polpa,  ma  per  drit 
to,& non  di  trauerfo:  per  che  non  li  ruppe  of 
fo  alcuno,  ma  ne  diftaccò  gran  parte  della  car 
nepcfta&f  rotta  : di  modo  che  lì  pcfaua  colui 
perdere  la  gamba, ò la  vita,  ò reftare  ftropia- 
to.Ma  in  manco  di.xx.di  flette  bcnc.&f  lauo 
raua , come  fe  non  hauclfe  hauuto  alcun  ma- 
le,con  porui  fidamente  pani  netti  di  tela  vnti 
Si  bagnati  diquefto  liquore , riponcndoucli 
vna,  o due  volte  il  giorno . Quando  dole  il 
vétre,ò  altra  parte  della  perfona.fc  è per  fred- 
dezza,beuendofi  alcuni  forfi  dell'acqua, che 
*'è  detto , che  da  quefta  pianta  fi  caua,  torto  il 
dolor  va  via , ò fi  lente  almaco  aliai  migliora- 
mento: Ma  continouandolo  pochi  giorni,  fi 
viene  i togliere  via  tutto  il  freddo,  6 i 1 humo 
re,&  il  dolore  caufàto  dalla  frigidità.  Qiie- 
fiàc  vna  piata,  ò frutice,  che  fi  ritroua  i molte 
ài  ti  patti 
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A P^rt^d*  quefta  ifoljj&f  moiri  hanno  prouato  quanto  ho  io  qui  detto.  Penfano  anello  alcuni, 
che  hanno  cfpcrimenato  quello  liquore, & dicono  che  fìa  migliore,»:  piu  lècuro  del  balia' 
mo,o  liq  uore  di  Villa  lanta. Et  in  effetto  fono  infiniti  i rimedrj,  che  il  piatolo  iddio  mofiraà 
luoi  ledeh.anchor  che  piu  lontani  fi  ritrouino  da  i medici,»:  dalle  medicine.  La  foglia  dio- 
Ita  pianta  che  alcuni  la  chiamano  del  balfemo  nuouo,c  fatta  à modo  di  vn  ferro  di  lancia,  òdi 

vnagunetta, che  tagli,  & che  lìano  molto  aguzze  nella  pura, come  fi  folcuano  vfere  fra  ca- 

ualienneUe  guerre,  Qi  fra  buoni  caccia  tori  per  li  bofehi . Et  noi  qui  il  meglio  che  fi  è potuto 
Dubbiamo  difegnata.E'  lunga  da  fei  diri,»:  larga  quattro  nel  mezzo. 

Della  hcrbd,ò  punta  chiamata  Perchecenuc.  Cap.  V. 

In  quella  Ifola  Spagnuola  è vna  herba  ò pianta, che  la  chiamano  Perebecenuc,  dC  è mani' 
uiguola  perle  piaghe, S^le  ne  truoua  gran  quantità,»:  é fiata  da  molti,»:  da  me  ftelfo  efperi- 
mentala.  Di  piu  di  quella  &:  delle  al  tre, che  ho  dette, credo  io, che  qui  fiano  infinite  altre  her 
be, »:  piante,»:  alberiappropriati  alle  infirmi»»:  piaghe  fiumane  . Ma  perche  gli  Indiani 
antichi  fono  già  morti,  seconloro  finita»:  (epolta  la  notitia  di  quelle  virtù  &:  fecreti  della 
natura.  Dico  di  quelli, chegli  Indiani  haueuano  già  efpenmcntari &:  fapeuano . Et  tutto  3- 
Ito, die  hora  fe  ne  può  dire , e poco , &:  non  bene  intefo , perche  quella  gencratione  è coli 
auara  diqud  poco, che  fa, che  nè  per  vale , nè  per  bene,  che  fe  le  feccia , ne  .mole  cofa  alcuna 
nunifefiarejinafsimamcnte  di  quelle, che  potrebbono(eflendo  medicinali)  giouare  à i chri- 
B ftuni. Et  quelle  cofe,  che  fi  fono  da  noiiri  lanute,  non  lì  fono  fepute  per  volontà  de  gli  indù' 
ni,ma  perche  non  le  hanno  pofiuto  celare.  Et  benché  io  habbia  alcune  cofe  fentite  dire,  che 
perdiuerfi  rimedii  fono, non  voglio  però  perdere  il  tempo  in  riferire  cofe  confufc , ò nò’chia 
re:»: per rio nondtroioquifenonqucHocheèalTai noto, òche  iohabbia  veduto  »:  efperi- 
meniate, come  hofetto  dt guelfe  herba  ò pianta, della  quale  parlaua,»:  che  come  ho  detto, la 
chiamano  Perebecenuc.  be  ne  truoua  gran  quantità  in  q uefta  ifola,&:  per  le  campagne , &: 
per  li  poderi,»^  per  dentro  quella  ritta  anchouo  dico, che  fe  ne  ritruoua  tanta  copia , quanto 
di  qual  fi  voglia  al  tra  herba, anchor  che  diciamo,quanto  delle  porcellane, che  non  fi  può  piu 
dirc,per  la  gran  quantità, che  di  loro  qui  fi  truoua. 

Quella  h erba, della  quale  parliamo,  ha  molte  io- 
glie  Urge,»:  aguzze  nella  punta,  &:  fifomiglianoa 
lem  di  gunccic  picriole.Ondc  pare  che  vogliano  in 
legnare  et  accettare  per  q uefia  via  à gli  h uomini,che 
elle  fono  per  curare  le  ferire  di  coli  fatti  ferri  . Sono 
quelle  foglie  affili  fonili,  & verdi,  SC  nelle  puntesi' 
quanto  paonazze  , gli  ballili  òpidicini,  ne  quali 

quelle  foglie  nafeono , fono  medefimamente  paO' 
ruzzi, come  le  punte  delle  foglie  : benché  ve  ne  fu- 
C no  alcune  non  aguze  in  punta, ma  rotòdc.Ma  &T  q- 
fte,»:  quelle  hanno  la  loro  eftremità  di  colore  pollo 
ira  leonato  &:  paonazzo . Quella  pianta  produce 
certi  fiori  rolli, lunghi,  8C  cò  vn  fiocco, ò cioccha, co- 
me il  finocchiosm  fono  feparati  l'vno  dall'altro , &C 
fono  iunghetri,»:  fonili.  Quando  quella  pianta  è 
crefciuta  tanto, quanto  dee  crelcere,»:  alto  quanto  è « i 

vnohuomo,»:  piu,  « nel  fuo  operare  marauigliofe,  perche  fàcilmente  fenza  pafsione  cu- 

r*  • C pare  che  la  habbia  voluta  Iddio  infegnare  per  la  eccellcntia  grande, che  ha , in  guarire 
le  pialle, anchora, che  fiano  vecchie,»:  di  catriua  difpofirionc,»t  incancheritc,ò  quafi  incu- 
Tabih.fct  viano  il  rimedio  di  quella  herba  à quello  modo.Cuocono  vn  pugno  delle  cime, 8C 
delle  foglie  piu  tenere  di  quella  pianta  in  vn  bocale  di  acqua,»:  quando  veggono, che  ne  ffe 
del iccata SC  mancata  la  terza  parte,  leuano  d pignatto  dal  fuoco, &:  la  lafriano  quafi  fer  fred- 
con  vn  nanno  nerro  h.iammin  micfri  omm  tiinnnii  i ■ i_ 


fl/i  . r-.v  iu«  ui  UI4  umiiui^w.  Iicue,  ette  pongono  luu 

• W,0C  1 cS*no  P01  con  vn  pano  di  lino.  Età  quello  modo  fecccndo  due  volte  il  giorno, 
«iDieue  tempo  guarifeono  la  piaga  maligna  . Alcuniin  vece  delle  fila  di  tela,  vi  pongono 
Viaggi  voi.  j\  u fherba 
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I herba  ftcfla  cofi  premuta, Sé  pefta  fra  le  mani, dapoi  che  hanno  ben  prima  la  piaga  latrata,  co  p 
me  s é detto.Et  la  legano  poi, Sé  in  breue  tempo  la  guarifcono.Ho  detto  piaga, & non  ferita: 
perche  quello  rimedio  è per  le  piaghe , che  per  varie  occafìoni  auuengano , Sé  non  per  feri- 
te fatte  à mano, Sé  firefche:Dico  ancho,  che  io  ho  curato  in  cafa  mia,  Sé  fatto  curarui  molti  In- 
diani,Sé  fchiaui  negri, Sé  chriftiani  con  quello  rimedio, Sé  fi  fono  fanati  bemfsimo:Et  nel  ve- 
ro alcuni  di  loro  coli  fatte  piaghe  haueuano,chc  mi  farebbe  collato  vngran  danaio  la  lor  fa- 
nita.fe  gli  hauefsi  polli  in  mano  del  chirurgico.  Sé  nò  fo  fegli  hauefsi  faputi  curare.  Et  à que- 
llo modo  fenza  pagare  vn  foldo.nè  ringra tiare,  fe  non  folo  Iddio,  gli  ho  veduti  fani  jacr  che, 
que  I ti  Indiani  Sé  negri  vanno  uguagliando  per  la  campagna , Sé  quella  terra , per  cflere  hu- 
midifsima:Sé  cattai  .1  per  lcgambeionde  per  ogni  grattatura  11  fanno  loro  nelle  gambe  catti- 
ue  piaghc:&  perche  al  principio  la  ferita  è piccio!a,non  la  curano,Sé  nò  ne  fanno  cafo.  1 1 per 
che  fi  incancherifce,Sé  diuenta  fpello  maligna  piaga:  ma  tutte  fi  curano  bene  nel  modo , che 
ho  detto.  La  fogliadi  qlla  herba  è della  forma, che  qui  dilòpra  linea»  fi  vede.Quclla  ombra- 
tura, che  nelle  pùte  di  quelle  foglie  qui  depinte  fi  vede,  c qlla  parte , che  hano  come  paonaz 
za:del  quale  colore,  ò ai  (conato  fono  gli  iteli  ò pidicini  di  quelle  lìelfe  fòglie,  à punto  come 
quelli  delle  bictc,che  fi  mangiano, che  hanno  il  colore  alquanto  piu  rolTo,chc  Icona  to.  Tut- 
to il  reilante  della  foglia  è verde, Sé  molto  fonile  . 

DELLA  NATVRALE  ET  GENERALE  E 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  duodecimo , doue  (ì  tratta  de  gli 
animali, che  in  quella  dola  lì  ritrouarono,  Sé  di  quelli, 
che  in  fin  di  Spagna  vi  lì  portarono. 

IL  PROHEMIO. 


iLinionellafuanaturalchilloriatrattòdegltanimali  terrellri  nell'ottauo libro,'  . 
per  che  li  parue,che  li  venilfe  bene  al  propofito  fuo:  Io  anchor  che  habbia  pcn 
ilero  di  imitarlo  nella  dillintione  delle  fpetic  delle  cofe,chc  egli  fenile, non  veg 
go  che  per  quello  Ila  ancho  necefsitato.nè  che  Ila  di  fuftantia,l’imitarlonel  nu- 
mero à punto  de'libri,cioè  in  douere  ancho  io  trattare  nell'ottauo,  ò nel  nono , 
ò nel  decimo  delle  medefime  materie,  che  egli  vi  fcrifle.  Et  per  quello  io  in  quello  duodeci- 
mo libro  ho  voluto  parlare  de  gli  animali,che  in  quella  ifola  fi  ritrouarono  nel  tempo, che  vi 
vennero  iprimi  chrifliani  con  l'Almirantedon  Chrillophoro  Colombo.  Si  farà  ancho  men 
tionc  di  quelli, che  gli  Spagnuoli  vi  hanno  portati  di  Europa,  Sé  che  tanto  moltiplicati  vi  fo 
no.  Quello  libro  (ara  breue  inquello,che  tocca  à quella, Sé  alle  altreifole:pcrchc  pochi  ani- 
mali terrellri, Sé  da  quattro  pie  vi  erano.  Ma  nella  feconda, 8é  terza  parte, quando  lì  tratterà  ' 
delle  cofe  di  terra  ferma, vi  fera  molto  piu  che  fcriuere  di  quella  materia , perche  vi  fono  mol 
ti  animali  Sé  differenti  adii  da  tutti  qucllidiSpagna.  Tutti  i chriftiani  antichi  habitatori  di 
quefhluoghi  dicono, che  in  qlla  ifola  erano  cinque  animali,  che  lì  chiamauino  Huria,  Che- 
mi, Mohui, Cori,  Sé  Canigozi  de'  piccioli  comept’u  di  lungo  lì  vedrà  ne'  fequenti  Capitoli . 
Et  lì  fina  ancho  appreffo  mcntionc  delle  ferpi,6é  bifide, 8é  di  altre  cofe  al  propolìto  di  quella 
hifloria,che  noi  (cri  uiamo, 

Dell animate  (Inamarii  Hutia.  Cab.  I. 

T*j  Ra  in  quella  ifola  vno  animale  chiamato  Hutia , il  qualeera  di  quattro  piedi,  à maniera 
r di  coniglio, ma  alquanto  piu  piccolo,  Sé  di  piu  picdole  orecchie:  anzi  Sé  le  orecchie , 8é 
la  coda  di  quello  animale  erano,  comequelle  del  topo.  Ammazzauano  quelli  animalico' 
piccioli  cani  gozzi, che  gli  Indiani  haueuano  con  loro,dome(lici,8é  mutfiMa  molto  meglio 
poi  fecero  co'leurieri  8é  cani, che  poi  vennero  di  Spagna. Quelli  Hu  tij  fono  di  éblore  bigio, 
fecondo  che  ne  fono  (lato  informato  da  molaiche  gli  viddero.Sé  ne  mangiarono,  3f  li  loda- 
no per  vn  buon  dbo.Sono  fino  ad  hoggi  in  quella  atta, Sé  in  quefta  ifola  molte  p eliòne, che 
fanno  di  quella  cola  fede.Hora  affai  pochi  di  quelli  animali  lì  riero uano. 

Dell  animale  chiamato  Chem^Gn  della  fuajòrma.  Cap.  II. 

Vn'al  tro  animale  era  in  qlla  ifola  Spagnuolachiamato  Chemi,il  quale  non  ho  io  ved  u ro, 

a ..i;-.!.  mal 
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attro  piedi  ,&cofi 
lutiaA  della  mede 


^°n  * VIJ?  ansale  picciolo  ha  quattro  piedi, & è della  gradezza  di  vn  mediocre  coniglio 
B Iduaggio  : Et  paiono  quefti  Cori  in  effetto  vna  fpetic  di  conigli  : anchor  che  tengliino  il  mo 
«accio, a maniera  di  topo,  ma  non  già  coli  acuto.  Hanno  le  orecchie  affai  picdolc , Se  le  por- 
ano  coli  riftrette  Se  congiunte  naturalmente  col  capo, che  molte  volte  pare,  che  non  le  hab 
Diano.  Non  hanno  codaalcuna  A hanno  affai  delicati  i piedi  dinanzi, & di  dietro, dalle  giun 
nire  ddlcgambc  in  giù:  Hano  tre  diti, Si  vn  altro  piupicciolo,  che  fono  quattro  : Sono  adii 
delicati  lottili  A del  tutto  bianchi  alcuni, alcuni  del  tutto  negri',  ma  la  maggior  parte  fono 
di  amcnduequcfti  colori  macchiati . Ve  ne  fono  anello  alcuni  del  tutto  vermigli , Se  alcuni 
macchiaridi  vermiglio  A di  bianco.Sono  vaghi  Se  puri  animaletti,  nc  punto  faftidiofi:  per- 
che fono  affai  domcftid  A vanno  per  la  cafa,  & la  tengono  nera  fenza  ifporcarla . Non  ibi- 
dono, ne  tanno  rumore, nc  corrodono  per  fare  danno . Mangiano  herba  : Se  con  ogni  poco, 
che  lor  li  diadi  quella,  che  mangiano  i caualli,  fi  mantengono  : ma  affai  meglio  con  vn  pocci 
di  Eazabi.che  piu  gli  ingraffa, anchor  che  lherba  fu  loro  piu  naturalc.lo  nc  ho  mangiati,  8C 
Iono  nel  fapore.come  conigli  fcl  uaggébenche  habbiano  la  carne  piu  delicata  Se  morbida  A 
men  lecca  di  quella  dclli  conigli. 

Dellì  cani [ucc  oli, che  furono  in  t/Hefìd  ifold  Sfiarnuold.  Cdf>.  V. 

Si  ritrovarono 'in  quefta  ifola  A in  tutte  Icaltre,  che  fono  bora  habitatc  da  chriffiani,  cani 
piccoli,  die  gli  1 n dia  ni  nelle  cafe  loro  allcuauano:  ma  hora  non  ve  nc  è niuno . G li  Indiani  le 
ne  feruiuano  alla  caccia  de  gli  altri  animali  qui  difopra  detti . Erano  quefti  cani  di  tuttiquclli 
C colori, che  le  ne  veggono  in  i Spagna.alcunidi  vn  color  folo, altri  macchiati  di  biaco,  negro, 
o vermiglio, o di  altro  coIorcA  pelo, clic  fi  fogliono  in  i Spagna  vedere.  Et  alcuni  fanatico- 
me  calnati.altri  cò  vna  lana  lottile  S i delicata  A altri  Iifri:  ma  fa  maggior  parte  di  loroè  fra  fa 
nuto , Se  liicio . Et  il  pelo  di  tutti  era  piu  afpcro  di  quello,  che  1 hanno  i noftri  in  Caftiglia  Se 
con leorccchie erte, appizzatcA  viue.come  letcngonoilupi.Tuttiqucfticanierano niu- 
a,di  modo,  che  anchor  che  foffero  battuti,  ò morti,  non  fi  lamcntauano , nc  gemiuano  mai , 
ne  lapcuano  abbaiare.  Li  chriftiani, die  venero  in  quefta  ifola  col  primo  Almiratc  nel  fecon 
do  viaggio, morcndofi  di  fame  A non  hauendo  che  mangiare,  fi  mangiarono  tutti  quefti  ca 
ai.  Et  a q unto  modo  quefti  cani  erano  : Ma  in  terra  ferma  ve  ne  ha  gran  quantità , in  alcune 
prouinae.doueiogli  ho  vedutiA  ne  ho  mangiati  alcuni,  Se  è vn  buò  mangiare.  Certo, che 
" b-laiC,nr  gCmc.re  dl  canbdTcndo  lor  cofi  naturale  A proprio, è vna  cofa  affai 
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cale,  le  quali  ancho  portate  in  altre  prouincie  cantano . Ricordandomi  io  adunque  di  haucT 
Ietto  quellp,  volli  prouar  fé  quelli  cani  muti  cauati  da  qlla  loro  contrada  abbaialfcro  in  vn  al 
tra:&  cefi  cauai  vn  cagnolino  di  quelli  dalla  prouincia  di  Nicaragua,  & lo  portai  lino  alla  eie 
tà  di  Panama, che  è ben, 300. leghe  lvna  prouincia  lontana  dallaltra.Et  quando  poi  volli  pai 
tire  per  i Spagna, me  Io  rubarono.  Io  haucuaalleuato  da  picciolo  quello  cagnolo , di  modo, 
che  era  molto  domcftico:ma  era  muto  coli  in  Panama, come  inNicaragua:  àC  non  menema 
rauiglio,poi  che  tutta  quella  c vna  collicra  in  terra  ferma. In  quella  ifola  Spagnuola  non  era- 
no  altri  animali  terrcllri  quadrupedi  fuori  di  quelle  cinque  fpcticdi  ammali,  die  li  fono  det- 
tc.’fluf  per  qfto  fera  breuc  la  lcttione  di  qpefto.xi).libro:rna  fera  affai  maggiore  nella  rclationc 
delle  cofc  di  ferra  ferma,  gchciui  fono  molti  animali,  cofi  di  quelli, che  fono  nella  noflraSpaa 
gna,&  in  Europa, come  di  molte  altre  vane  forme  & fpctic  differenti,  8C  aliai  varqda  quelli 
che  in  altre  parti  fi  veggono.  * 

Velli  topi, ò ratti  òfir^i, di  questa  ifola  Spaonuola.  Cap.  VI. 

Cercando  di  quelle  materie, non  ritrouo  chi  mi  fappia  dire,fe  nel  tempo,  che  1 Almirante 
don  Chrillophoro  Colombo  venne  à difeoprire  quelle  ifolc, erano, ò no, in  quelle  parti  topi 
ò forid.Ma  io  in  tutte  le  ifole, terra  ferma, douc  fono  (lato, ho  veduto,  che  ve  nc  fono  mol 
ti.Et  cofi  aedo  ancho,  che  qui  clfcre  doucuano , quando  i primi  chriftiani  vi  palfarono  : per 
che  quelli  animali  nò  fono  razza, che  habbiano  bifogno  di  femeta  per  moltiplicare , ancnor 
che  ha  loro  nc  fiano  mafehi , &;  temine , &C  clic  veggiamo  moltiplicarli  pervia  del  coito: 


perche  fc  ben  fi  mortifero  quanti  nel  mondo  ne  fono, non  per  quello  rellcrcbbcla  terra  len- 
za topi.'pcrche  fono  animali, 


, che  di  putrefattionc  fi  generano  .Et  per  quello  fi  dee  credere , 
che  ancho  in  quella  ifola  nc  folfe, prima  che  i nollri  vi  paffaffero , come  nelle  altre  ifole,  &C  in 
terra  ferma  ne  fono, in  gran  copia, cofipcr  le  capagne,  &C  per  li  bofehi,  come  per  li  luoghi  ha- 
bitati.dC  il  medefimo  credo  SC  dico  delle  api, delle  vefpe,dllc  mofchc,&  di  altri  limili  abietti- 
Ve  gh  ammali  terrestri,  che fi  portarono  ih  Spagna  m quejia  ifola,  dotte  non 

"Vi  erano . Cap.  V il. 

In  quella  ifola  non  erano  caualli, & vi  fi  portarono  di  Spagna  caualli  &T  cauallc:  et  bora  ve 
ne  fono  tanti,  che  non  bifogna  cercarli,  nc  di  altro  luogo  portarli  : Anzi  in  quefta  ifola  vi  fo- 
no fatti  armenti  di  cauallc, fié  cofi  vi  fi  fono  moltiplicate, che  da  quella  ifola  hanno  portati, & 
cauallc, dC  caualli  in  tutte  le  altre  ifole, che  fi  habitano  da  chriftiani, & doue  ve  ne  è bora  la  me 
defima  abbòdantia.Si  fono  ancho  da  quefta  ifola  portate  in  terra  ferma, & nella  nuoua  Spa- 
gna.di  modo, che  della  razza  di  quelli  di  quello  luogo  fé  ne  fono  per  tu  ttc  le  altre  parti  delle 
ìndie  doue  ne  fono, altre  razze  fatte  : StT  è prcr  la  gran  copia  loro  giunto  à valere  vn  puledro, 
ò vna  caualladomata  in  quefta  ifola  quattro, òciquc  Caftigliani,&  meno.  Delle  vacchedi- 
co  il  medefimo, poi  che  come  colà  aliai  nota  c,fono  cofi  grofsi  anneri  di  vacche  in  quella  i fo- 
la,8£  vi  vale  vna  vacca  vn  Caftigliano  di  oro.Et  molti  le  hanno  morte, & di  molte  di  lor  per- 
duta la  carne  per  vendere  i cuoi,  & mandar!  i in  i Spagna , come  ogni  dì  ve  nc  vanno  le  naui 
cariche, & fono  huomini  in  quefta  città, Si  per  la  ifola,  che  hanno  da  dua , à dica  mila  capi  di 
vacche, &T  piu  ancho  aliai, perche  il  vefcouo  di  Vcnczuola,chc  c hoggi  Dccan  di  qfta  chicfa 
di  San  Domenico, pofsiede.xvi.mila  tefte  di  quelli  animali  vaccini, & piu:  Et  da  q ucllo  nu- 
mero in  balfogli  altri  polfcggono  di  quelli  ftefsi armenti  le gta  dette  quàtita.  Dclli  porci  nc 
fono  (lati  medefimamen  te  gran  greggi  in  quefta  ifola:  Ma  poi  che  fi  diedero  le  genti  al  gua- 
dagno del  zuccaro,per  che  i porci  erano  dannofi  à i campi, molti  lardarono  via  cofi  fatti  ani- 
malijbcnchc  pur  tuttavia  ve  ne  fiano  molti:&  fi  veggono  le  campagne  piene  di  fcluaggine^ 
cofi  di  vacchejet  cinghiali, come  di  molti  cani,chc  fi  tono  feto  fd  uaggi,8tf  fono  peggion,  che 


lupi.MoIte  gatte, medefimamen  te  di  quelle, che  fi  portarono  diCaltigli3,pcr  tenerle  in  cafà. 
Lene  fono  ite  al  bofco,8f  fi  fono  fatte  fduatiche.  Sono  qui  medcfimamcntc  molti  afini,  &C 


mule,8tf  muli,  che  vi  fi  fono  moltiplicati , come  in  Caftigiia . Ma  perche  di  tutte  q uefte  cofe 
s'c  detto  particolarmente,  & à me  non  piace  di  ridire  piu  volte  vna  cofe  ,baftiqucl!o,chedi 
quelli  animali  fi  è de  tto.poi  che  affai  noti  fono,8f  ordinari)  nella  noftra  Spagna.  Et  come  al- 
trouc  s'e  tocco, ritorno  à ricordare  al  lettore,  che  vn  pefo,  che  è poco  meno  di  tre  libbre  di  car 
ne  vale  in  quefta  città  duo  quattnni.Vi  fono  (lati  ancho  in  quella  citta  dC  ifola  portari  coni- 

Sli  bianchi, & negri, 8C  ve  ne  fono  per  le  cafe  alcunéma  nò  è troppo  vtilcguadagno  per  quel 
>,che  s è veduto  dd  loro  augmento  ndle  ifole  di  Canaria , 6C  fono  naturalmente  nelle  pof- 
i-'-.a  .1  ' . fefsioni 
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\ rcfsioni  dannofi  :8i  fc  vogliamo  rìcordard  di  quello , che  fi  legge  predo  gli  authori antichi , 
vediamo  che  in  i Spagna  li  dishabitò  vna  atta  per  la  copia  grande  delli  conigli.chc  il  tutto  ca 
uauano,  Si  guadauano , coli  Io  tenue  Plinio  nel.19.cap.  del  libro ottauo:ma  pafsiamo  à dire 
degli  altri  animali, che  erano  in  quella  ifola, come  ferpenti,&:  bifcie,&  limili. 

Delli  ftrpt,&-bifcw  di  ijucsU  i folti  SpjgnuoL.  Cap.  Vili'. 

Sono  innumcrabili  le  bifeie  di  quella  ifola  SpagnuoIa,Sf  di  tutte  le  altre  ìfole,  Si  terra  fer- 
ma di  quelle  Indie, Si  vi  Erebbe  tanto  che  dire  di  loro,  che  à volerne  pardcularmcn  te  ferme- 
rei farebbe  vn  non  venirne  mai  à capo:per  che  vene  fono  verdi,  ve  ne  fono  berrettine,  vene 
fono  negre,  Si  vna  piu  verde,  che  vn'al  tra  : & alcune  di  vn  color  quali  giallo . Et  come  fono 
differenti  ne'co!ori,cofi  fono  ancho  nella  gradezza:  benché  liano  tutte  picdole , Si  altre  di- 
pinte.altre  lineate  di  varij  lauori  Si  colori, Si  di  ogn'vna  di  quelle  fpctie  vene  ha  gran  copia. 
Ve  ne  fono  altre , chequando  fi  fermano  à mirare  l'huomo , cauano  fuori  del  gozzo  all'ae- 
re vna  creda  tonda  &.'  rofla:&  mentre  ferme  dano,la  tengono  à quel  modo  fuori, nel  partirli 
poi  la  ritornano  dentro  nel  gozzo . Ve  ne  fono  al  tre  alquanto  maggiori  delle  ordinarie,  èC 
comuni  bilcie  di  Spagna, due, Sé  tre  volte  maggiori  ancho, ma  nò  coli  grandi  però,  quan- 
to fono  gli  feorzoni  di  Caftiglia . Ma  folciamo  le  biicic , perche  Erebbe  cola  da  non  venirne 
mai  a capo  ,Si  fono  qui  molto  comuni, & vegnamo  à parlare  de  ferpi  : De  quali  dico,  clic  in 
quefta  ilolaSpagnuola  ve  ne  fono  molti, & di  molte  forte, Si  dipinture, &T  grofséma  c comu 
I ne  opinione  de  gli  habitatori  di  quella  ifola, Si  chridiani,&  Indiani,  che  non  fiano  vclenofi. 
Vcncdo  io  da  terra  ferma  à quella  ifola, nel.  itb. pallai  il  fiuincdiNeiua  in  vna  zattera  di  can 
ne, predo  doue  quello  fiume  entra  in  mare, molto  furibondo,  Si  largo,  Si  conduccuano  que 
ila  zattera  notando  intorno  dieci,ò  dodici  Indiani.Ho  voluto  dire  come  quello  pafso,  aedo 
che  gli  Infiorici, che  in  Hifpagna  Icriuono  le  cofe  di  quelle  Indie,  (appiano  che  coli  fono  lon 
tani  dall  intenderle,  anzi  dallintendercfellelsi,  quanto  ne  hanno  lontani  gli  occhi:  perche 
B'io  non  fofsi  pailato  per  quefto  fiume  allhora,  non  haurci  potuto  vedere  vn  ferpe,  che  io  ri- 
trouai  da  qlìa  altra  pane  del  fiume  predo  la  riua  del  mare  à pie  del  monte , che  chiamano  de’ 
pcdemaU.il  qualicrpcio  mifurai,& era  piu  di.xx.ptc  lungo,  Si  nella  parte  piu  grolla  era 
molto  maggiore  di  vn  pugno  chiuio:Sf  lo  doueuano  haucr  morto  quel  di  delio, ò poche  ho 
re  innanzi, pelle  non  puzzaua,fiÉ  fe  ne  vedea  ff  eleo  il  Engue,che  gli  era  vfeito  da  tre  ò quat- 
tro coltellate, che  tencua.Qucdi  cofi  latti  (erpi  fono  in  quede  parti  meno  velcnod,che  gli  al 
tri, ma  fono  di  maggior  fpauento  à vcderU . Veniua  di  compagnia  meco  in  quel  viaggio  in- 
ficine con  altri  chnitiani  Michel  Giouan  di  Ribas , che  è al  prefente  Ettore  di  fua  Madia  in 
Gattiglia  dell oro,  fiÉtuttiinlicmc  paliamo  il  fiume  con  quella  pcricolofa  zattera  di  canne. 

Et  poi  che  non  feri  foPle  fuori  di  propofito,  diròchc  modo  di  paGàggioc  quedo , Si  quanto 
diuerfoda  quello  che  in  altre  pam  del  mondo  con  ponti,  ò con  barche  vfano.  Dico,  che  era- 
no fei,ò  fette  falci  di  cannagiuntc:&  legate  infieme  con  bcfduchi.che  in  quedo  feruono  me 
glio.chc  non  Erebbono  lecordc,  Si  fopra  quedo  piano  di  canne  vi  erano  dintorno  còme  in 
vn  cerchio  quadro  podi  altri  Efd  pure  di  canna  erte,  fi C grolle  quanto  è vno  huomo:  di  mo- 
do,che  nel  mezzo  di  quedo  quadro, che  era  di  fei  ò fette  piedi  per  ogni  verfo,voto,  Si  ca  pa- 
ce,andaua  io  afsifo.fi;  d intorno  notando  andauano  quelli  Indiani,  che  ho  detto,  che  guida- 
uano  la  zatreraipche  li  pagai, Sé  diedi  loro  alcune  cofe  di  qllo,  che  efsi  edimauano, ma  di  po- 
co valore,  come  fono  hami  da  pcfcarc,  Si  certi  coltelli,  Si  al  Cacichc  donai  vna  camicia . Era 
il  fiume  quali  vn  miglio  largo, doue  il  paddi  di  quella  maniera, che  io  diceua  : Et  per  che  alcu 
ni  Indiani,  Si  Indiane,  che  il  Ettore  Si  io  menauamo  da  terra  ferma , andauano  notando , Si 
perla  ampiezza  del  fiume  fi  dancauano,fi  adèrrauano  alle  canne  della  zattera,  fi i quato  qlli  , 

del  Cariche  aiutauano, tanto  quedi  altri  impedivano, Sé  didurbauano  il  viaggio:onde  doue 
io  abito  andaua, nò  potcua  fuggire, che  l’acqua  nò  mi  delfe  quali  fino  alla  cintura, perche  po 


mie, piu  di  tre  mila  Cadigliani  di  oro  in  vcrghedequali  io  alcuna  volta  penfai,  che 
. £ro  rt^ar£  nel  fiume.  Onde  per  che  quedo  non  auucni flc, legai  molto  bene  tutto  I o- 
rii  ' jVfU-  Sf  con  vna  buona  cordella  vi  diedi  molte  volte , lafciandoui  vn  capo  lungodi 

r uai.xija5.xv.braccia,con  penderò, che  aftondadod  del  tutto  E zattera,  haurei  io  co  meco 
Viaggi  vol.30.  u uj  quello 
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quello  oro  tolto,  ò datolo  à qualche  vno  di  quelli  Indiani  migliori  natatori , 6 1 haurei  falcia-  D 
to  andare  al  fondo, reflandoui  nel  capo  diiopra  della  corda  vn  baltòcello,  che  io  haueua  lega 
to,pfegnalc:Io  andana  (calzo,  Si  in  camicia,  Si  mi  haueua  ben  legate  le  falde , Si  le  maniche 
della  camicia  n norare,  fe  bilbgruto  fo(Tc:  Ma  volfe  il  noftro  Signore  p fua  dcmentia.chc  paf 
fàfsimo  tutti  a faluamento,  benché  con  molto  pericolo,  Si  ftanchezza:  per  che  la  correte  del 
fiume  era  molta, & ci  dibattcua  fortetonde  ci  portò  StT  pofe  quali  alla  bocca  del  mare:  Di  mo- 
do che  arriuàmo  da  quella  altra  banda  del  fiume  co  do  che  io  portaua , bagnato,  òfperfo:  Si 
delle  mie  carri  ò.'  memoriali  bagnati  mi  rincrcfceua  piu  che  di  altro.  Tutto  qfto  auucnne , 
perche  hauèdo  con  molto  affanno  Si  difpiaccre  alpe  t tato  cinque  di , quattro  leghe  piu  in  fu 
in  quella  ideila  rimerà  del  fiume, vedeua  che  ogni  di  piu  crefceua  il  corfo  delle  acque,  Si  non 
mi  arrifchiaua  à guazzare  à cauallo  il  fiume . Onde  ne  mandamo  co'  caualli  i feriti  tori  nortri 
per  quella  via:pcrchc  ci  diedero  ad  intédere,che  ql  Caciche.chc  era  piu  giu,tenea  Canoe , Si 
ci  liaurcbbe  fatto  molto  appiaceTe  paflareiMa  fu  per  edere  co  tanto  mio  difpiacere,  che  non 
mi  auanzera  vita  per  potermi  bé  pentire  dell  errore, che  io  feci.Hora  venuti  da  òffa  al  tra  par 
te  ritrouamo  il  gran  fcrpe,cheio  difsi,&  poi  montamo  il  collcdc'  pedcrnali,che  e molto  afpe 
to, Si  pcnamo  duo  giorni  Si  mezzo  à pattarlo:  Si  vi dormimoduc  notti  fenza  ritrouare  ac- 
qua,nè  haucrc  che  mangiare  altro  che  granchi,  de’quali  ve  ne  erano  mola  Si  buoni  : ma  non 
fono  cibo  per  géie  ifchita,nc  delicata.#  coli  nel  terzo  giorno  giungemo  alla  terra  di  Azua . 

Et  à q uefto  modo  hàno  da  imparare  di  fcriucre  coloro, che  vogliono  referire, Si  narrare  le  co  £ 
fc  delle  Indie.  Et  nel  vero  fc  qui  diccfsiitrauagli,  che  io  ho  partaci  finchcnon  le  ho  appreic 
ò vedute,  verrebbe  il  doppio  il  volume  di  qfh  libri.  Et  non  vorrei  io  miglior  premio  delle  fa 
ciche  mie, che  faperlc  coli  ben  dire,  come  foffertclc  ho,p  la  dcmccia  Si  bòra  diurna.  Et  mi  ha 
molte  volte  fatta  Iddio  cofì  chiaro  miracolofaméte  grafia  della  vita , che  fe  io  fapefsi  cofi  be- 
ne ifphcarlojfo  che  piu  grate, & di  maggiore  admirationc  qfte  hiflorie  farebbono.  Ma  ritor- 
nando à quello, che  fi  propofe  nel  titolo  di  hauere  à dir  e, dico  che  io  qui  faro  breue,pche  nel- 
le cofe  di  terra  ferma  vi  fara  molto  piu  che  dire  in  filmile  materia, et  per  quel  tempo  le  riferbo. 
Sono  mcdefimamcce  in  qfta  ifola,#  nelle  altre  conuicine, certi  ferpi  verdi, Si  fiottili,  ma  vele 
noli  molto:#  di  queffi  fanno  gli  Indiani  Caribi  il  lor  veleno.  Quell i tali  ferpi  0 attaccano  da 
fe  ftefsi  p la  coda  nc’rami  degli  alberi,  Si  fi  matengono  à quel  modo  fofpefì,  Si  mordono  do- 
uunque  mordere  Si  ferire  polfono  chiuque  indi  parta, che  di  lor  no  fi  accorga#  fono  queffi 
cattuii  Si  pieni  di  velcno.Ma  perche  ho  detto, che  ne  fanno  gli  Indiani  Caribi  il  veleno  con 
il  quale  le  lor  frcccie  tirano, dico  che  nò  con  qrti  ferpi  folamctc  lo  fanno, ma  co  altri  vcncnofi 
materiali, come  al  fuo  luogo  piu  di  Itigo  fi  narrerà.  V i fono  medefimamente  certi  altri  ferpi 
berrettini#  altri  non  molto  verdi,  Si  maggiori  che  nò  fono  queffi,  dfc’  quali  ho  detto,  che  è 
il  veleno,  mafeome  dicono)  non  fono  col  i cat  tiui.nè  velenofi,  ben  che  io  nò  credo,  che  fi  ri- 
troui  alcun  ferpe  fenza  veleno  in  tepo  alcuno  dclfanno.  Vi  fono  anello  altri  ferpimaggio 
ri  di  quello, che  io  ho  prima  detto, che  ritrouai  morto  à pie  del  monte  de'pedcrnaii  : che  cofi  p 
ho  io  intefo  dire  da  molti, ma  che  nò  fono  però  maligni, ne  fanno  male.  Gli  Indiani  fc  li  man 
giauano  tutti, & òrti  Si  qlli  fenza  differètia  alcuna#  lo  teneuano  p buon  cibo, fatuo  che  qlli 
verdi  fottili,che  efsi  cò  diligcn  tia  cercano  p àmazzarli,Sf  farne  òlla  lor  diabolica  Si  peff  ifcra 
miff  ura,cò  laqle  le  lor  treccie  vngono,  Parlo  degli  Indiani  Caribi,  che  qllo  efferrifio  fanno. 

della  natvrale,  et  generale 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  decimo  tertio , douc 
fi  tratta  de  gli  animali  aquatici . 

IL  PROHEMIO. 


I E opere  del  grande  Iddio  fono  tutte  marauigliofe,  Si  differenti  nelle  fpctielo- 
I ro  in  tutte  le  parti  del  mondo,cofi  nella  varietà  della  forma,  come  nella  gtàdes 
I za ,Si  proporfionc  loro,8f  ne  gli  effetti, Si  particulari  nature  medefimamente. 
I te.Onde  per  queffia  tanta  varietà  non  ha  ballato  la  diligentia  fiumana, nelle  vi- 
te  de  gli  huomini,che  in  quella  contcplafione  occupati  fi  fbno,à  poter  del  tut- 
to, Si  compiutamele  fcriuere,nè  fàpere  tutti  gli  animali  della  terra,  nè  tutfiipcfci,  Si  animali 

del  mare: 
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j A del  mare: II  perche  fempre  hauranno  qualche  colà , che  dirui di  nuouo A quelli , che  hora  ci 
™onoA  quelli, che  appreflo  di  noi  verrino.  Per  tanto  io  in  queffo.xiij.libro  tratterò  de  gli 
ammali  aquatici, che  in  queih  mari  di  quefte  Indie  fono,  Oc  fpetialmente  di  quella  ifola  Spa^ 
Pr“?  ajdnila  clualcflul  “raSloni:Pcrc*lc,cof‘  in  quella  materia, come  nelle  altre  fi  fa,  feguirò 
lo  Iole  di  Plinio  Afe  bene  non  ne  parlerò  coli  bene,  come  egli,  ragionerò  nondimeno  il  ve- 
ro,a  come  teftimonio  di  villa  nella  maggior  parte  delle  cole, delle  quali  qui  fi  fara  métione. 

& non  ho  folamentc  veduti  que'  pelei, che  qui  dirò,  ma  ne  ho  magiara  ancho  della  maggior 
paraonde  ancho  col  gulio  faro  qui  di  quelle  cole  fede. 

_ _ Delti  pefei  de!m.tre,&'  de  fiumi del  modo, come  gli  Indurii  ptjcdno.  Cdp.  ]. 

T L cibo  piu  ordinano  de  gli  Indiani,  &T  al  quale  cfsi  piu  affetuonati  fono , fono  i pefei  dell! 

A fiumi, &:  del  mare  A fono  gli  Indiani  affai  deliri &C  cfperti  nelle  pefcherie , A nell'arte  del 
prenderli,  perche  come  alcuni  pefeano  con  canna  in  i Spagna,  coli  qui  fanno  ancho  cofloro 
1 1 <on  bafioni  lottili  A piegheuoli:  A co  corde  ancho,  A bollettini,^  con  trecae  dicottoneaf 

i lai  ben  fatte, piu  continouamente . Pefeano  ancho  con  certi quali  ffeccati , A viette,  che  efsi 

' ncliccoltiere  fanno, doue  il  mare  nelle  fue  riuiere  crefcc  ,A  mica,  A nelle  altre  parti  à quello 

, atte:&  da  fopra  le  lor  canoe  medelìmamente,che  fono  della  maniera, che  s'è  detto, & che  ap- 

i prclfo  piu  particolarmente  fi  dira  : V fano  ancho  certa  herba  chiamata  Baigua  injluogo  del 

i verbafeo  : la  minuzzano  nell  acqua , dC  o che  fìa , che  il  pefee  ne  mangia , ò pure  che  per  Tua 

B propria  virtù  penetri  nellacqua,  fi  inebriano!  pefei,  & fra  poco  fpatio  di  tempo  fi  veggo- 
j no  fopra  1 acqua  col  ventre  in  iu  addormentari,o  attoniti, di  forte,  che  li  prendono  co  mano , 

Ol  in  grand i(s ima  quantità. Quella  herba  Baigua  è come  il  bclciuco  ,A  gioua  come  s'è  detto, 
i Pefta  o minuzzata  ad  addormcntarcò  inebriare  il  pefee  : Adi  tutte  quelle  forte  pefeano , A 

i fanno  gran  cacci  e,A  nel  mare,A  ne'fiumi.Et  come  iocredo , quelli  pelei  di  qua  fono  piu  fa- 
si ni,chc  non  fono  quelli  di  Spagna, perche  fono  meno  flegmatici,ma  non  di  coli  buono  fapo- 

s r£,benche  qui  ancho  ne  fiano  affai  buoni, come  fono  le  lize  gradi,  A picciole,  che  è vn  pefee 

a modo  dicefalo , A come  fono  le  vopc.A  le  vermigliuole , A le  occhiate,  A le  gabine,  6 C le 
t palamele.  Ai  fauah'A  le  (pinole,  A le  parguete,che  fono  come  aurate  grandi,  A i conti, & le 

t comute,&'  i polpi,  A i pelacani,  & le  iarde  A le  aguglic.o  ago  A le  fouaciA  le  legua  tc,ò  pa 

s r * • j (i1-0^1(nondIco  falmoni)A  ollreche  grandi  A pelurdiniA  còchiglie,c5  molte 

c fpetie  di  qlle  colenuutime  oftreaceeA  lagolleA  cacri,ò  gracili  ,A  gamarelli.et  raieingran 

copia  A in  alcuni  luoghi, affai  gradi  Aanguille  A morene  A moltiA  affai gran  Tiburoni, 

che  fono  fiere  di  mare  piu  rado, che  pefei, per  la  loro  grandezza, come  fi  dirà  di  loro  partico- 
larmente appiedo  A lupi,  o vitelli  marini,  S C telludini  affai  grandi , A altre  ancho  picciole,  * 
diegli  Indiani  Icchiamano  Hicotcc:  6 C molte  aurateA  quello  è vn  de'buoni  pelei  del  mare, 
pelce  viola  A pelei  volatori  in  gran  copiainon  già  della  forma  di  quelli, che  fono  nel  mare , 
di  Spagna, che  li  chiamano  rondinirma  piu  picdoli  affai  A di  tutte  le  fpetic  già  dette, ne  è qui 
C vn  gran  numero  A vi  fono  ancho  molti  marafci,et  tòni  A balene:Ma  falciamo  qlla  generali 
ta,  poi  che  tutti  qlli  pela  fono  ancho  nel  mare  di  Spagna , 6 C ne  Tuoi  fiumi  ancho,  qlli  che  fo- 
no di  fiumi  A vegnamo  alfa  particulare  A fpetiale  refatione  di  alcuni  de'  già  detti , A che  fo- 
1 no  in  quelle  partùgche  quello  libro  non  ha  da  feruire  folamentc  à quella  prima  parte  di  que 

i ita  naturale  hilloria  delle  Indie,maallafec5daparteancho,douefuggiròdi  replicanti  molte 
colc,chequi  fi  dicono.Et  perche  ho  detto  inquelta  generalità  del  peleare  de  gli  Indiani,  che 
pelano  con  baffoni  infilando  il  pelcare  con  canna,  che  fi  fa  in  i Spagna , A con  corde  ancho 
A bollettini  dico , che  qfte  due  maniere  di  pefeare  elsi  le  apprefero  da  i noffri  chriffiani  : per 
che  efsi  prima  che  i noffri  qui  veniffero,non  haueuano  hami . Lafciando  aduque  quelle  due 
maniere  di  pefeare  da  parte  dico, che  gli  Indiani  fi  fcruiuano  de  gli  altri  modiche  fi  fono  det- 
ti A di  altri  medelìmam  ente, come  era  con  certa  maniera  di  nafte  picciole  ne'  fi  unti, c t faccua 
no  per  quelle  vie  del  continouo  gran  cacde.Ma  vegniamo  à pelei  particolari. 

. % Delie  balene, che  fono  ne  muri  delle  ijolc  & di  terra  ferma  di  yufjìc  Indie.  Cap.  II. 

> Secondo  che  Plinio  nel  fuo  nono  libro  foriue  trattando  de  gli  animali  aquatia' , le  balene 

t fono  affai  grandi  animali.’tna  io  non  poffo  coll  liberalmente  parlare  della  mifura,  ò grandez- 

- za.che  effo  loro  da,gche  non  le  ho  mifurate,nè  vedute  in  ter  rade  ho  ben  ville  nel  mare  moU 

«volte  A per  quello,  che  per  fa  effimatiua  de  gli  huomini  di  mare  A * quello,  che  effe  mo- 
urano  quando  fpruzzano  in  alto  l'acqua,che  qualche  poco  di  lontano  pare, che  Ha  vna  vela 
Viaggi  voLj°.  u iii j dinaue, 
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di  naue,fi  può  giudicare,che  no  fiano  minori  di  quelle, che  (1  veggono  perle  co  die  re  di  Spa 
gna,& ve  ne  ammazzano  alcune.  Diqdcnehomoltevoltcntrouatc  ÒC  vide  in  qfti  mari 
diTramontana  fra  quelle  ifole,&  terra  ferma,  ÒC  nelle  coftiere  di  terra  ferma  mede  limarne- 
te, dalla  parte  di  mezzo  giorno, come  Io  fcriuerò  piu  particulaimcnte  nella  feconda  parte  di 
quella  hilloria . Tutti  coloro, che  io  ho  in  quelli  mari  di  qua  vditi  parlare  di  quella  materia, 
dicono  che  le  balene, che  qui  fono, fono  i maggiori  animali  di  acqua, che  in  qfti  mari  fì  truo- 
uino:ma  non  ho  anchora  intefo,che  in  quefte  indie  ne  (la  Hata  anchora  morta  alcuna,nc  che 
ne  fia  (lato  raccolto  ambracane, che  fecondo  l'opinione  di  alcuni, procede  dal  coito  loro . Bé 
péfo  io, che  quello  animale, che  Plinio  nel  nono  libro  chiama  Phifeter,8i  chedicc,  che  s alza 
(opra  l'acqua  in  forma  di  colonna , finche  getta  poi  per  la  bocca  in  acre  vn  diluuio  di  acqua, 
che  paiono  vele  di  naui,non  fiaaltro,che  balena, poi  che  fuole  la  balena  fare  il  famigliarne. 

A quello  propolìto  dirò  quello, che  io  infieme  con  molti  altri  viddi  nella  bocca  del  Golpho 
di  Orotigna,chc  èioo.lcghc  lungi  dalla  cittàdi  Panama  verfo  Ponente, nella  codierà  di  ter 
ra  ferma  dalla  parte  di  mezzo  giorno.  Vfcendo  nel  t fi  9,  da  quel  Golfetto  nel  mare  gran- 
de, per  andare  nella  città  di  Panama,  vedemmo  predò  à quella  bocca  del  Golfo  andare  vn  pe 
fce,ò  animale  aquatico  grandifsimo,&T  di  tempo  in  tempo  leuarfì  dritto  fu  l'acqua.  Et  quel- 
lo,che  modraua  fuori  del  mare, che  era  folamente  la  tei», et  due  braccia, era  affai  piu  alto  che 
la  carauclla  noflra  con  tutti  gli  alberi.  Et  inalzato  à quei  modo  lì  lafciaua  poi  caderegiu,  ÒC 
dibatterla  fortemente  l'acqua, &T  indi  à poco  fpatio  ritornaua  à fare  il  mcdelìmo:ma  nongit-  £ 
taua  però  acqua  alcuna  per  bocca, benché  nel  cader  giu  faceffe  conq  uel  colpo  5C  caduta  (al- 
tare molta  acqua  in  aere.  Et  vn  figliuolo  di  quedo  animale,  ò firmici  lui,  ma  molto  minore, 
fàceua  il  fomigliante.ifuiandofì  fempre  dal  maggiore  alquanto.  Et  per  quello, che  i marinai, 

ÒC  gli  altri, che  nella  carauella  erano, diceuano, la  giudica uano  per  balenai  per  balcnotto,il 
picciolo.  Le  braccia, che  moflrauano, erano  grandifsimc:&T  alcuni  diceuano,  che  le  balene 
non  hanno  braccia.MaqueIlo,che  io  viddi, era  della  maniera  che  ho  detto , perche  io  anda- 
na con  gli  altri  dentro  la  carauella.  Doue  veniua  ancho  il  padre  Lorenzo  Martino  Canoni- 
co della  chiefa  di  Cadiglia  dell’oro:&  il  Pilotto  era  Giouan  Cabczaa:&  vi  veniua  ancho  vn 
gentilhuomo  chiamato  Sando  di  T udela  con  altri  molti, che  fono  viui,  ÒC  potranno  tedifi- 
care  il  medefimo, perche  non  vorrei  mai  di  Amili  cofc  parlare  fenza  tedi nionii.  Alla  edima- 
tiua&T  parer  mio  ogni  braccio  di  quedo  animale  poteua  edere  da  vinticinquc  piedi  lurtgo, 

ÒC  coli  grodb, cornee  vna  botte , ÒC  la  teda  era  piuchc  quattordici , ò quindici  piedi  alta , ÒC 
piu  larga  affai, &f  il  redo  del  corpo  piu  di  altre  tàto.Egli  lì  alzaui  fu  in  alto,fi£  quello,  che  mo 
flrauadi  altezza  era  piuchc  nonècinquevoltealtovnmediocrehuomo,  che  fanno  vino- 
cinque  paffa.Et  non  era  poca  la  paura  che  haueuano  tura, quando  ella  co  fuoifàlti  fi  veniua 
al  vadello  noflTO  accodando:  perche  la  carauella  noflra  era  picciola . Et  per  quello, che  noi 
fufpicare  poteuamo,parea  che  quedo  animale  fentide  piacere, &T  faceffe  feda  del  tempo, che 
venire  doueuarperche  predo  fi  pofe  in  mare  vn  gran  ponente, il  qual  vento  fu  moltoal  prò-  £ , 
pofi  to  nodro, perche  nauigando  in  pochi  di  giungemmo  alla  città  di  Panama. 

Della  tuona  fervente, della  quale [pene  ne  erano  molti  in  quefla  ifola  : & 1 chrijhani  non  fanno 
determinare  fe  è carne  òpejte,&'  cofi  alami  per  l'uno  & per  ladro  lo 
tengono.  Cap.  HI. 

E'  in  qda  ifola  vno  animale  chiamato  I uana,ilqua!e  qui  fi  tiene  per  neurralc.cio  è in  dub- 
bio,fe  è carne, ò pefee, perche  va  per  li  dumi, et  per  gli  alberi  medefimamcntc.Ondc  vna  voi 
ita  mi  paredi  douerc  porlo  con  gli  animali  terredri,3f  vn'altra  di  fcriuerlocon  gli  aquatici, g- 
che  fecondo  à me  pare.nell'vna  fpcric,8f  nell'altra  potrebbe  porfi.  Quedo  c vn  Serpente, 
chea  chi  noi  conofce.è  di  horrcnda  ÒC  fpauenteuole  villa.  Ha  le  mani,&  t piedi,  come  lacer- 
tone,et  la  teda  affai  maggiore, ma  quad  di  quella  deflà  forma. Ha  la  coda  di  quattro  ò cinque 
palmi  lunga, ÒC  piu  & meno, fecondo  la  proporrione  della  fuagrandezza.il  corpo  del  mag- 
giore di  quelli  animali  è di  duo  palimi  mezzo  lungo,  et  vn  palmo  ò poco  piu  di  ampiez- 
za.Etpochi,ò  ninno  di  quelli  animali  quella  grandezza  padono.Ma  da  quella  grandezza 
in  giu  le  ne  ritruouano  di  varie  forti  fino  ad  edere  come  picciolc  lucertole.  Hanno  per  mez- 
zo della  fchiena  alzato  fu  vn  cerro  cridato  à maniera  di  lpine,ò  di  vna  ferra.Et  in  fc  pare  vna 
cofa  affai  fiera.Ha  i denti  molto  aguzzi, & vno  gozzo  affai  lungo  ÒC  largo,  che  li  pende  dal- 
la barba  al  petto.Et  è quedo  animale  cod  tacito, che  nè  flride,nè  geme,  nè  dando  legato  do- 
: , / uefi 
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DELLE  INDIE  LIBRO  XIII. 

A ue  fi  to,fa  male  alcuno, ò llrepito,»  vi  torà  dicci,»  vinti  di  lenza  mangiare,nè  bere.  Ma  fe 
purghe  ne  danno, magierà  vn  poco  di  Cazabi.ò  dihcrba,ò  dialtra  limile  cofa.  E di  quattro 
piedi,»  le  due  mani  dinanzi  le  ha  lughe,»  compiute  co  iditi  lunghi,»  le  vnghie  fono  luti 
ghe,»  come  di  vccclli, ma  fiacche,»  nò  da  prefa.Et  è quello  coli  fatto  animale  alfa!  meglio 
a mangiare, che  a vedere.  Ha  coli  horrendo  » terribile  I afpetto,che  non  è liuomo , che  ardi- 
to di  alpettarlo  fe  non  ha  vn  gcnerofo  » grande  animo,»  non  fi  allienc  niun  di  mangiarlo, 
fe  non  chi  ha  beliiale  » mal  conofcimento,»  che  non  fappia  la  fua  manfuctudine , » lo  fuo 
buon  gu Ito. Quelli  animali  quando  fono  piccioli, palfono  notando  fu  l'acqua  per  li  fiumi,» 

pcrlirutolii , » fidannocolìgranfrettainmenarelebraccia,chenonharacquatcmpòdi 

impedirli, o di  farli  andare  giu  allondo.  Et  quello  Itile  hanno  di  palTare  notado  a quefto  mo 
do  finche  fon  preffo  à vn  palmo  lunghi,»  fottihiperche  da  quella  grandezza  in  fu , pallino 
fono  acqua  co  piedi  per  terra, per  che  non  fanno  notare  » fono  gricui.  Generano  in  terra, 
&T  pretto  i fiumi  ò rufcelli,»  fono  coli  del  con  tinouo  nell  acqua, che  nò  fanno  i chriltiani  de- 
terminare,fe  fono  di  (bene  di  animale  tcrrelìrc.ò  di  peto.  Egli  c aduq  uc  quello  animale  nd 
modo, die  ho  detto, aliai  brutto  » fpaucnteuolc.ma  è vn  buon  cibo,»  meglio  affai,  che  i co 
nigli  di  Spagna  delli  buoni  di  Sciarama.perdie  i conigli,  che  fono  preffo  à quello  fiume  pen 
lò  io, che  liano  i migIiori,chc  nel  mòdo  li  trouino.Quando  i chriltiani  prouarono  quelli  ani 
mali,cominciarono  à (limarli  molto,»  hoggi  non  li  falciano  per  danari , quando  hauere  ne 
B poffono.Sofa  vna  cofa  di  male  hanno,»  ne  ho  fentiti  lamentarfene  molti.»  è quella, che  di- 
cono;che  chi  ha  hauuto  il  mal  franzefe, mangiando  di  quello  animale, ritorna  a fentire  le  do 
gite  antiche,  anchor  che  ne  fia  (lato  per  qualche  tempo  (ano.  Io  ho  molte  volte  in  terra  fer- 
ma mangiato  di  quelli  ammali,»  c vn  buon  mangiare.  Et  come  perlòna , che  ne  ho  fatta  fai 
cfpcrientia,  voglio  auifarc  coloro, che  in  quefti  luoghi  mi  leggeràno  ( fe  vi  marneranno  In- 
dianijCome  già  vi  mancano)dcl  modo,»  dell'arte, che  hanno  à tenere, per  cuocere  » concia 
re  le  oua  della  Iuana  : perche  ritroueranno  per  vero  , che  volendo  fare  diqueftcoua  vna 
fiutata , o pur  cuocerle  fritte  intiere , non  fi  potrà  mai  cuocere  con  olio,  ò con  budro,  ma  co 
gittarui  vn  poco  d'acqua  fi  bene  in  vece  dell'olio.Et  quella  è cofa  prouata»  certa. 

Faalle  volte  vna  Iuana  quaranta,  » cinqui 
taoua , » piu , » fono  quelle  oua  buone  » di 
buon  fapore,»  hanno  dentro  il  roffo  » il  bfi- 
co,comc  quelle  delle  galline  , faluochelaloro 
feorza  c lottile.  Et  le  maggior  oua  della  lua- 
nalono  quanto  vna  noce,  o meno , ma  tonde. 

Pietro  marbré  nel  fuo  libro  dice,  che  qlle  Iua- 
nefono  fintili  al  Cocodrillo , che  è animale  del 
fiume  Nilo.  Ma  egli  vi  lì  ingannò  : perche  que 
C He  1 uane  non  (ono  maggiori  di  quello,  che  ho 
detto  di  fopra,  » io  le  ho  vedute  da  che  firn  co 
lì  picaole,come  è vn  dito, fin  che  fono  grandi, 
quanto  ho  detto, che effere  piu  pollano.  Etho 
vedute  molte  delle  picciolepaffarc  à noto  per 
li  fiumi»  per  li  rufcelli,  » delle  grolle  andare 
lòtto  acqua,»  re  ho  ancho  molte  volte  mangiato , là  douc  i Cocodrilli  fono  grofsi  animali, 
» di  differente  forma,»  maniera,»  colorerà  quelle  luane, lenza  modte  altre  particufarità, 
cheancho  differire  li  fanno.  Meglio  haurebbeaduque  Pietro  martire  detto, che  fòdero  Co- 
codrill^ò  della  loro  fpetic  i laccrtoni  grandi  di  terra  ferma,  che  maggior  fomigliànza  » con 
formità  vi  hanno,  come  fi  dirà  al  fuo  luogo,  poi  che  nè  l'vn  nè  l'altro  hanno  lingua  , »fono 
amenduc  grandi  animali.Et  ritornando  à quello,  che  quifopra  fcriueuaPlim'o,dico  che  i !a- 
gard,ó  foorzoni  di  terra  ferma  hàno  quelle  ilìeffe  còditioni.  perche  fono  di  quattro  piòli,  » 
fono  nodui,»  fieri,»  in  acqua,»  in  terra,»  alzano  fa  matolfa  difopra,  » hanno  i denti,  co 
me  pctrineima  non  fono  però  di  tanta  grandezza, di  quàta  di  ce  Plinio,  che  fono  i cocodrilli. 
perche  di  vn  gran  numero, che  io  ne  ho  veduto,  il  maggiore  nò  paffaua.xxiij  .piedi  ; benché 
io  non  dubito, che  ve  ne  fìano  de  gli  altri  affai  maggiori:  » le  loro  oua  fono  cofi  groffc,come 
fono  qlle  delle  oche , » io  di  quei  te  ouaneho  magiato  molte  volte  ,ma  nonhanno  il  roffo, 

per 
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per  che  quanto  vi  è dentro  è bianco.  Codro  philofopho  Italiano  haurcbbe  faputo  beh  ieri' 
ucre  qde  cofc,  pche  era  dotto, 8C  fu  alla  citta  del  Cairo, & vidde  i coccodrilli,  de  l Nilo,  il  qua 
le  mori  predo  le  itole  di  Zorobaro,  che  fono  nella  codierà  del  mare  del  Sur , nò  lungi  da  vi» 
prouincia  chiamata  Ponuba.Diceua  codui,che  quedi  lagarti,che  io  dico,  erano  coccodrilli . 
Ma  la  I uana  nel  vero  è animale  molto  dal  coccodrillo  differente,  & quali  in  niuna  colà  li  raf- 
famiglia. lo  ho  qui  difopra  il  meglio, cheè  dato  pofsibde  lineata  la  efhgie  della  luana, che  co- 
me  nel  principio  fi  dille, è come  animale  neutrale. 


Del  pefee  chiamati  pefee  "Viola,&'  delle fue  arme. 


Cap.  tilt. 


Il  pefee  chiamato  pefee  viola  è vn  grande  animale, & la  fua  mafcella  fuperiore  è vna  fpada. 
ornata  di  certi  lunghi  denti, ò punte  dall'vna  parte, 8C  dall'altra,  & cofi  lunga  quàto  è vn  brac 
do  di  huomo,& , maggiori, &:  minori  fecondo  la  gràdezza  del  corpo  del  pefee, che  quede  ar 
me  ha.  Io  l'ho  veduto  in  terra  ferma  nel  Darien  coli  grade,chc  vn  paio  di  buoi  Iiaueuano  che 
fere  in  portarlo  fopra  vn  carro  dall'acqua  alla  dttà.quede  fpade,che  io  dico, fono  piene  di  cer 
te  punte  di  odo  madictie,&  acute, & pungenti, & none  pefee, che  lor  venga  auanti,che  con 
quede  fpade  nò  gli  ammazzinoci  trouano  quedi  pefei  anello  nelle  codiere  di  qfta,&  delle 
altre  ifole  delle  Indie.Et  mi  dicono  le  genti  di  mare, che  ne  fono  ancho  in  i Spagna, ma  fenza 
quede  punte  nelle  fpade.Ma  io  non  lo  fc  ho  da  crederlo:  perche  io  ne  ho  ben  vedute  in  alcu 
ne  chiefe  in  i Spagna  attaccate, ma  non  so  donde  portate  le  habbiano,  6 fc  cofi  fiere  nel  mare 
di  Spagna  fi  ritrouino.  Ma  affai  piu  ne  ho  vedute  di  quede  fpade  della  maniera, che  io  ho  det 
co, in  quedi  mari  delle  Indie, & di  terra  fcrma.Quedi  fono  buoni  pefei  à mangiare,  ma  nò  co 
me  i piccioli  della  medefima  fpetie , ò gli  altri  ancho  piccioli  di  altre  fpctie  di  pefei:  p che  per 

10  piu  i gran  pefei  qui  non  fono  fani,per  quello,  che  ne  ho  intefo  : 8C  il  piu  delle  volte  fi  man- 
giano foto  per  necefsita, eccetto  che  il  Manati,  che  anchor  che  fia  gran  pefee , è buono,  SC  là- 
no:Ma  del  Manati  fi  dirà  appreffo  al  fuo  luogo. 

Deli  pefet  'volatori , che  nel gran  golfo  del  mare  Oceano  fi  ri  trouano , "Venendo  di 
Spagna  in  tpteSìe  Indie.  Cap.  V . 

. Mi  dimanderà  alcuno, p che  cagione  io  dico, che  quedi  pelei  volatori  fi  ritrouono  venen 
do  in  quede  parti  nel  gran  golfo  del  mare  Oceano , éc  non  dico  piu  rodo , che  nel  ritorno  da. 
quede  Indie  in  Europa . A quedo  rifpondo  & dico , che  anchor  che  nel  ritorno  quedi  defsi 
pefei  fi  trottino,  come  fi  fi  nel  venire  in  qua,  non  fono  però  di  gran  lunga  tanfi  : per  che  i vaf 
felli  non  ritornano  col  medefimo  viaggio,  nè  per  Io  medefimo  cimino,  die  vennero.Et  dal 
la  banda  di  Tramontana  non  nc  fono  tanti, quanti  per  l'altra  via  verfo  mezzo  dì,ò  dalla  par- 
te di  terra  fcrma.Quedi  pefei  fi  ri  trouano  i piu  piccioli, come  vna  picciola  ape , 8C  i piu  gran# 
di, come  groffe  farddlc.  Quando  le  naui  corrono  al  loto  viaggio, à;  vano  alla  vela,  quelti  pe- 
fei fi  alzano  fu  dal  mare  à fchierc  grandi  8C  picaolc,  & da  quella  parte,  8C  da  quella,  & è il  lo- 
ro numero  infiniroi&T  accade, che  di  vn  volo  vano  à cadere  per  vn  fpafio  di.ioo.pafsi,&  piu 
& meno:  &:  talhora  auuicnc,  che  dentro  le  naui  deffecadono:&  io  ne  ho  tenuti  viui  i mano, 
& ne  ho  mangiati, & fono  buoni  pefei  al  fapore,faluo  che  hano  molte  fpinc  fotrilifsime.Pref 
fo  le  mafcelle,o  poco  piu  in  giu  nafeono  loro  due  ale  forali, & della  forma  di  qIie,con  le  quali 
fiatano  nc'fiumi  i pedi  dC  barbi  de  fiumi:  ma  fono  cofi  lunghe  quanto  c tutto  il  pefee  ideffo  , 
& con  quede  ale  volano.Et  mentre  che  quefte  ali  fi  afdugano  nell  acre , quando  à quel  mo- 
do dall'acq  ua  fi  alzano, dura  il  volo:  perche  rodo  che  quelle  afdurte  fono(chc  al  piu  è quello 
diario, che  fi  è detto )cadono  i pefei  nell'acqua, & fi  ritornano  rodo  à leuarc  fu  di  nuouo , & à 
fare  il  medefimo, ò pure  fi  redano  fotto  acqua, 6C  non  piu  volano.  Quedo  è vn  buon  pefee  à 
màgiarc,anchor  chc(comc  s e detto)molte  fpinc  habbia:ma  fono  cofi  fiottili,  che  fc  ben  fe  ne 
inghiottc  alcuna, non  fa  male, nè  impedifee  molto. E di  affai  buon  fapore , & ha  la  teda  riron 
da  alquanto, & il  colore  della  fidi  iena  è come  azurro,ò  del  colore  ceruleo  del  marc,quàdo  da 

11  cielo  chiaro  & fereno.Et  quedo  è quando  quedi  pefei  fono  predo  terra  ferma:per  che  qlli, 
che  piu  ingolfati  nel  mare  fi  trouano, non  fono  cofi  azurri.Mi  dicono  i marinai, che  nelli  ma 
ri  di  Spagna  quedi  defsi  pefei  fi  trouano, & altri  maggiori  che  volano, & li  chiamano  Golon 
chini, o rondinini:Ma  io  non  ve  ne  ho  mai  veduti  quate  Volte  fono  ito  & venuto  per  quedo 
cammino, nè  ancho  quando  andai  in  Fiandra, & ritornai  in  Cadiglia  per  mare.  Io  qui  fcriuo 
quello,  che  ho  di  qdi  pefei  volatori  veduto, &:  efpcrimcntato  nel  viaggio  di  quefte  Indie. 
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Della  p-andn^ié' lupi  marmi,  & delor  differenti  colori , con  altre 
particularira.  Cip.  V t. 


i;8 


i fi  T°  H?  ypi  ma?n,>&r SPnd*' *flà>  nelli  mari  diquerte  Indie, cofi  fra  quelle  (fo- 

le, come  nella  coftiera  di  terra  ferma.  Qjiefti  fono  i pi  u leggieri  * predi  animali,  che  nel  ma- 
re frano, & fono  inimici fiumi#  perfeguitati  da  i Tiburoni.Ma  per  haucrc  à combattere  con 
vn  lupo  (.  ftringono  molo  Tiburoni  infieme.comeappreffo  fi  dira.Efcono  quelli  lupià  dor 

m m?rK  ,f0lT'°rnrlle  C0ft,'erCd,  terra  foma#  deIIc  afrre|fole:  * hanno  «S 
Jenoon^rofiUHH  k""0’  * ^ fo“C  rochc8g,ano> che  da  'orano  fi  odono,  * molte  volte 
vengono  coli  addormentati  di  notte  ammazzati . OgnVn  d.  quelli  ammali  (parlo  delle  fe- 

mmOpartonfcedue  luparei i#gli  allena  condue  tene, che  ha  fra  le  braccia,  oduegrad.alo 
ni, che  hanno  quelli  pelei  in  luogo  di  braccia.1 1 pelo, che  hàno  difopra , è affai  bello#  come 
vn  velluto  hno*  negro:bcnchc  ve  ne  frano  ancho  di  color  vermiglio#  di  berrettino  * di 
a tri  colon.Ho  detto, che  eaffai  bello  il  pelo  loro:per  che  ha  gran  vantalo, alle  pelli  di  tutti 
ilupi  manm  di  Spagna,  fra  il  cuoio, & la  carne,  6 parte  magra  di  qllo  animale, vha  vna  grof- 
fezza  per  tutto  intorno, che  e quato  vna  mano.ò  pure  cinque  dita  alta#  vguale.Della  qua- 
kfi  caua  buono  oglio  per  ardere,  & per  cuocere  oua#  altre  cofe,  fenza  fapere  nè  di  ràcido , 
nedi  alno  cattiuo  Upore.,11  redo  di  quello  pefet  è buono  per  mangiare,  ma  llomaca  prcllo 
B felìcontinouaalcuni  giorm.Sono  quefti  affai  fieri  animali,  * come  sé  detto , grandi  nimicf 
dcTiburonuMaad  vn  per  vno  non  frappreffa  loro  t Tiburone:  per  che  ilupiTono  grandi , 
& ve  ne  fono  alcuni  di.i7.piedi  * piu  lunghi#  di  otto  piedi  à torno  nella  parte , doue  fono 
pwampi#  grofsi#  fono  di  aguzzi  denti  armati, là  doue  iTiburoni,  anello,  che  frano  gran 
di, non  lono  pero  coli  grandi, nt  hanno  ardire  di  dibattere  colupi,  fe  non  molti  infiemevni- 
° a oro^llI°  v^n0  quella  allutia. Si  llringono  infiememol- 

tiTiburom#  doue  veggono  vn  lupo  folo, gli  vano  fopra.pcr  che  il  lupo  gl,  afpetta#  non 

ne  ha  paura, ne  gli  db  ma.  lo  circondano  d'ogm  intorno, per  prcdcrlo  in  mezzo.Et  torto  che 
hano  a qucfto  modo  cinto, fenza  perdere  tempo  1,  moue  dalla  fchiera  vp  Tiburone  de'  piu 
dina,  feroci#  va  di  trauerfo,  o da  dietro  a dare  vn  gran  morfo  al  nimico  : # incontinente 
poitum  gli  altri  fi muouono# Inferrano,  lo  mordono, lo  battono, afterriidone  à bocconi  i 
pezzi  co  denti,  & lafciadoh  poi  andar  via.  Ma  in  qllo  il  lupo  fa  fra  loro  molto  dano#doue 
giunge  flagellala  per  chcgl.  immid  fono  molti,  fra  poco  fpacio  nè  (anno  pezzi , fenza  la- 
terne  parte  da  potere  mangiarli.  Et  métte  che  quella  battaglia  dura,  vanno  feccédo  vn  lini 
# incredibile  ftrepito#  I acqua  sinalza  in  fu  cofi  alta,  come  vn  albero  di  carauclla,per  li 
colpi, che  conle  code  v.  dannache  c vna  cofa  di  gran  piacere  à vederla. Et  doue  q uefta  batta 
giu  I,  fa, vitellai  acqua  d.  mare  latra  di  fangueper  quello,  che  efee  dal  lupo,  * dall.  Tiburo- 
ni  ancho, che  effo  ferì  effendo  combattuto.  Quello  non  fi  può  vedere  cofi  facilméte,  nè  cofi 
C in  particuIarCjComc  io  1 ho  detto, faluo  che  per  vnaauentura,  ò per  dir  mcglio.difauètura.co 
me  accadette  Elicemmo  Alonfo  Zuazo.cheè  al  prcfenteaud.tore  di  quella  Regia  audién- 
na  che  m quefla  citta  di  San  Domenico  rifiede,  allhora  che  effo#  altri  chriftianiftcttero  pii 
nelle  .fole  de  gl.  Aiacram#  molte  volte  quello, che  s'è  qui  detto, videro  come  piu  à lungo  fi 
narreranno  i trauagh  d.  quello  L.cent.ado#  de  gl,  alm,che  feco  fi  mrouarono  nellvlt.mo 
nnn°  d£l  , I?aufiagr).Ma  perche  e colà  da  notare  quella, che  hora  dirò  di  quello  lupo  marino, 
non  vogho  retiate  d<  refenda#  e, che  delle  cinte , # coreggie  che  fi  fanno  del  cuoio  di  que- 
ftiammali  per  egerfene#  delle  borfe#  delle  altre  cofe  ancho,  che  fe  ne  fanno,  fempre  che 
fl  mare  Ha  baffo,,  lor  pelo  ancho  fi  appiana*  abballa#  quando  il  mare  Ha  alto,  s'inalza,  & 
“SE  queft°  P C0fa  H?0'10  Sperimentata#  in  qual  fi  voglia  cinturai  parte  di 
2nCnUp0gn'  dal  VCrdei? tUt,e  '1  mutano™, che  fa  il  marenei  pelo#  quefti  animali  fi  co 
nofcono.I  cr  quella  cofa#  per  quel, che  di  fopra  detto  de  figli  che  Unno#  che  efsicò  le  lo- 
rotettc  gli  allcuano, credo, che  quefti,  che  noi  chiamiamo  lupi  marini,  frano  quelli  ftefsi,  che 
limo  nel  nono  libro  della  fua  naturale  hilloria  chiama  vitelli  marini.  Di  piu  diquefto  dice 
ancho  il  Wlgo.che  le  cinture  di  quefti  cuoi  delupi  marini  fono  affa,  buone  per  Io  dolore  dei 
. lombi, o della  fchiena.Et  nei  vero  quelle  pelli  fono  affai  belle  alla  viftamalsimamètcquel- 
U,che  tono  negre#'  di  I upo  vecchio, perche  fono  piu  caricate  * piu  denfe  di  peli.Er  q ucllo 
baiti  quanto  ai  lupi  marini  di  quefte  para»  r M 
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Velli  Tiburow,&  dell d lar come  fi  prendono, con  oltre  purtiadjriu  <0  qnejlo 
t aquatico.  ^ 


Benché  nc'mari,*  cofticre  di  Spagna  Ciano  deTiburoni,*  non  fi  debbia  di  animale  cofi 
noto  parlarc:non  tacerò  nondimeno  qui  qucilo  chc  io  di  loro  ho  vedmo in 
fo  del  mare  Oceano#  nelle  celliere  delle  ifole,*  terra  ferma  di  oueltelndie.  Accade  molte 
volte  venendo  le  naui  alla  vda,o  nauigando  al  loro  viaggio  ingolfate, o per  lc  coftiere  di  que 
fte  Indie.  Accade  molte  volte  venendo  le  naui  alla  vela , o nauigando  al  lor  viaggio  ingolfai 
£e,ò  per  le  coftiere  di  quelle  Indichile  i marinai  ammazzano  molti i tonni,*  maraxosA  au- 
rate,^ di  quelli  Tiburom,*  altri  pefei  con  arponi , * fofeme , Aliami  grofsico  Wcna.fct 
coli  li  Ce  ruono  di  ciafcuno  di  quelli  illromenti.comc  il  «chiede  la  forma  ^lpcfcc.Malafci^ 
mo  eli  altri,poi  che  qui  habbiamo  prefo  à dire  folamentc  deTiburoni , * di  queftì  diciamo 
qualche  cola: oche  fé  bene  ne  mari  di  Spagna  ve  ne  fono, come  ho  detto  : fono  qui  nondime 
no  piu  comuni, SC  piu  particolarmente  vi  li  veggono  , & vi  fi  ammazzano  P1U  dc' 
uo.per  cagiondi  quella  nauigatione.*  fe  bene  quelli  fi  lanciano , * fi  tiralorocon  lafofcl- 
na  quando  fono  piccioli, con  li  grandi  però  bifogna  tenere  altra  via  per  vccidcr1 1 • P« 
no  gran  pelei, * molto  leggieri  nell'acqua, * forte  diuoratori  * golofi  : Quado  fi  accollano 
alle  naui,  vanno  affai  prelfoalla  fuperfide  della  acquaci  modo  che  churame  ntc  fi  vedono. 
Allhora  lafdano  andare  i marinai  da  poppa  vno  hamo  grofio  con  catena  come  e il  maggior 
dito  ddla  mano,*  lungo  vn  palmo  * mezzo  ò piu, con  la  fua  ineuruatura , come  la  logio- 
no  gli  lumi  hauere,*  con  le  orecchile  propornonate  alla  fua  finezza. Etjnapodclrha 
fide  dell  hamo  fono  tre  òquattro  groffi  catenelli  di  ferro,  o piu  : Si  all  vltimo  di  loro  Ha  ega- 
la  vna  corda  groffa  di  canape, -quanto  è due  volte*  tre  1 lumo  : nel  quale  pongono  per  dea 
vn  gran  pezzo  di  pefee,  ò di  fi  (ciutto,  ò di  qual  fi  voglia  altracarnc,  o vn  pezzo  di  vn  altro 
Tiburone  cotto, fe  1 hanno  prima  morto:per  che  in  vn  di  llcffo  ho  io  veduto  prenderne  aie- 
ri  fl-  non  ammazzarne  unti, quanti  haurebbono  potuto . Ritornando  al  modo  come  li  pe- 
fcano  * prendono, dico, die  va  la  naue  con  tu  tte  le  fue  vele  corredo:  & quelli  Tiburom  van 
no  molto  piu, per  buon  tempo, che  la  naue  habbia,*  vanno  quali  fopra  acqua  feguendo,  oc 
mangiando  le  immondi  tic, che  dalla  naue  fi  but  uno . Et  e col  i difciolto  * deliro  quello  pe- 
fee,che  dà  d intorno  alla  naue  tutti  li  giri, che  egli  vuole,*  paffa  innàzi ,*  torna  a dietro  coli 
facilmente,*  con  unta  ageuolezza,che  con  onta  maggior  velocita  * corfo  corre,  che  non 
ialnauc,con  quanta  correrebbe  vn  difciolto  * deliro  huomo  piu  che  vn  fanciullo  di  quattro 
anni.Et  accade  alle  volte  di  feguire  la  naue  fenza  lafciarla  mai.dugcnto  leghe,*  piu:  OC  coli 
potrebbe  anello  feguirla.tu  tto  quel  camino  che  voieffc.Hora  (Irafcinandofi  1 hamo  da  pop- 
pa.come  s e dctto.ilTiburone.che  vede  l'efca.la  «ghiotte  con  tutto  I hamo:*  voledoli  con 
la  caccia  ifuiarc,  * partire,  col  tirare  ddta  naue,  gli  li  attrauerfa  nella  gola  1 1 hamo  ,*  panan- 
doli vna  mafcella  lo  fa  rollare  prigione:  * nè  fono  alcuni  di  loro  cofi  grandi , che  vi  bilogna- 
no,xii.*.xv.huomini,per  porlo  in  naue . Quando  egli  fi  vede  prefo, dacon  la  coda  coli  fat- 
ti colpi  alla  naue, che  pare, che  voglia  fpczzarla,*  porne  le  tauolc  detro.Ma  fatuo,*  pollo 
che  1 hano  fopra  couerta,pllamentc  vn  marinaio  li  dà  có  la  tella  d’vna  acetra  fili  capo  tali  col 
pi, che  lo  fa  prdlo  morire.  V e ne  fono  alcuni  di . xij . piedi,  * piu  I unghi,  * fono  grom  per 
mezzo  del  corpo, fei,*  (ette  palmi  in  tondo,*  piu:Hanno  affai  gran  bocca  aproporno  del 
corpo,*  la  maggior  parte  di  loro  hanno  due  ordini  di  denti  continouati  intorno  1 yn  pretto 
l altro:ma  ogni  ordine  * giro  di  quelli  denti  è da  per  fe  diilinto , * gli  hanno  fpcfsi , * hcri, 
* fatti  à punto  vn  medefimo  dente, come  à fcrra.ò  à merli.Doppo  che  ili  iburonc  e morto, 
nè  fanno  pezzi  fintili , * lo  pongono  ad  afeiugare  all'acre  per  le  corde  delle  torti  della  naue 
per  due, ò tre  giorni, ò piu . Et  poi  fe  li  mangiano  bolliti  o arrolli , * con  falfa  fatta  con  agli  : 
ne  mangianoancho  frefco.Et  io  ne  ho  dell  vna  maniera,*  dell  altra  mangiato, ma  li  piccioli, 
die  li  chiamano  hachcte,  fono  migliori.  E vn  buon  pefee  per  le  genti  di  mare,  * vna  buona 
monitione  per  molti  giorni, per  cifcrc  cofi  grandùma  non  e cofi  buono  per  li  paltaggieri  , O. 
per  le  perfone  non  vie  al  marc.Qucflo  è pclce  di  cuoio, come  fono  li  pcfci  cazones.i  cuoi  de 
quali,*  del  Tiburonc  paiono  à punto, come  quando  fono  viui.II  medefimo  diciamo  de  lu- 
pi marini,*  del  Manati, del  quale  fi  dirà  apprcffo.Ma  Plinio  non  pofe  niun  di  quelli  nel  nu 
mero  de  pefci,che  parturifeono,  fe  non  folo  il  lupo  marino^che  elio  vitello  marino  chiamo . 
Dice  bene  ancho  quello,  che  gli  animali  aquatici,  che  fono  veflin  di  pelo,  non  parturifeono 
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A o ira, maammali, come  fono  lepiftrc,la  balenac  i vitello  marino, nel  cui  pelo  dice,chc  fi  cono 
jee  il  crdcerc,cl  mancare  del  mare,come  difopranel  precedete  capitolo  sèdetto. Quelli  Ti> 
burom,comcne  ancho  i pefei  cani, 8d  i Maturi, non  hanno  peli, ma  fi  bene  il  cuofoTche  ifeor 
non  paiono  viui  come  s c detto.  Ritornando  à i Tiburoni  dico, che  quelli  pefei  efconoanol 
tc  volte  dal  mare, a montano  fu  per  li  fiumi,  doue  nonfono  meno  pericololi , che  fi  fiano  in 
terra  lernu  que  gran  lcorzoni:per  che  quelli  T iburoni  anche  cfsi  mangiano  eh  huomini  Si 
le  vacche, & le  caualle,Sd  fono  molto  dànofi  ne  vadi  de  fi  umi,8d  doue  lono  auczzi,ò  vi  hàn> 
no  hauuto  il  plto.Ho  veduto  io  molti  di  quelli  Tiburoni  haucrc  il  membro  virile , ò gcn<> 
ale  doppio, ciò  c haucrne  duoi:  ognVn  de  quali  cofi  I ungo,  qua  to  è dal  cubito  di  vn  grande 
huomo  hno  alla  punta  del  maggiordito  della  mano:&  alcuni  ò maggiori,  ò minori,  fecondo 
la  gradezza  del  pefcc:Ma  quello,  che  ha  quelle  cofi  grofle  arme  in  dolTo,  è di  fette  6 otto  pie 
lungo, a da  quella  grandezza  in  fu.ma  io  non  so,  fe  nel  coito  fi  fcruono  di  amend  uc  quelle 
verghe, opurfe  feparatamente  di  ciafcuna,  o fe  in  diuerf.  tempii  vicenda:  perche  non  ho  nè 
veduta, nc  vdita  mai  quella  particularita:Ho  ben  veduti  ammazzare  molti  di  loro  Sd  tutti  i 
malch  i hanno  quelli  illromenti da  generare  doppi  nel  modo, che  s'è  detto,  Sd  le  fonine  han- 
no vna  fola  naturarti  che  fi  caua.che  ella  c piu  potete  da  riccucre,che  nò  è il  mafehio  da  opea 
rare  JI  che  com  uncmentc  fi  vede  al  fello  Icminco  concertò.  Accade, che  ammazzando  alcu- 
ne  di  quelle  temine  poco  priraaal  rempo,chc  parturirc  doucuano,  ve  leritrouano  nel  vétte 

B molti  cairpcfcipicaoluS;  ione  ho  vedute  alcune, ncllequalifencfono  alcuni  ntrouati  den- 
tro,ina  non  già  in  tanta  quantita,quanta  ho  molte  volte  intcfa  dire  dal  Iicctiado  Alòfo  Zua- 
zo  auditore  di  quella  regia  audientiarpcr  che  mi  dice, che  egli  vidde  cauare  dal  vétte  di  vn  di 
quelti  pelei. jj.  1 iburoeelli,ntrouadofi  egli  con  altri  dirilliani  pfo  nelle ifole  degli  Alacranù 
D?£U  dnimdli  aquatici  chi  muri  morata.  C<«,  Vili  t 

A Manierò  è vn  pefee  maggiore,  che  il  Tiburonc,  Si  piu  fiero, ma  nò  coir  difciolto.nè  de- 
itro:cx  le  li  talfomiglia.fal uo  che  q uello  c maggiore, come  ho  detto.  Et  qualche  volta  lo  pre- 
dono medelimamcntc  8d  ammazzano  con  hami  grofsi,comc  s è nel  precedete  Capitolo  det 
to.ma  non  fono  quelli  pefei  buoni  a mangiare, anchor  che  alcuni  marinai  non  rellino  di  por 
ui  bocca,malsimamcntcquando  lor  manca  che  mangiarc.Ioho  veduti  diquefh  pefei  cò  no- 
ue ordini  di  denti  in  bocca, I vn  ordine  doppo  l'altro, Sd  fempre diminuendo  la  grfdczza  de 
dcnti:?d  ccrt0  CJ'1C  c c°‘a  umlto  llrana  vedere  quella  nuoua  torma  di  detatura . Si  che  anchor" 
che  prendano  di  quelli  pefei, Si  gli  ammazzinoci  buttano  poi  nondimeno  il  piu  delle  volte 
in  rnarc,Sl  non  li  mangiano:pcr  che(com  c ho  detto)  fenza  necci. sita  nò  vi  pongono  bocca  » 
Nelli  man  di  Spagna  fono  ancho  di  quefti  pcfci,Sd  della  medefima  maniera,  fecondo  che  da 
penonc  marinamene  intendo. 

Dt Urtar tighe,ò  tesi  udirti, et  delle  Hicotee  di  quella  ifota  Spatrinola.  Cap.  IX. 

Lctcftudinidcl  marefonoalTaigrandi:&r  io  le  ho  molte  vòlte  vedute  nelgrade  Oceano , 

C addormentate  fopra  la  lupcrf  icic  dell'acqua:  Si  fono  lor  partite  correndo  à tutta  vela  dapref- 
lo  le  naui.Sl  non  l'hanno  fcntite,  nc  fi  fono  dcllatc  : Sdcofi  nè  fono  Hate  dormendo  prelevile 
volte  alcunc.Nc  ho  veduto  ancho  per  la  cima  dell  acqua  à duca  duccofi  inebriate  nel  coito, 
che  vi  fi  fono  i marinai  gittari  a noto,8d  le  hanno  riuolte  folfopra,  8t  poi  le  hanno  polle  fu  la 
arauella.NclIa  coftiera  di  terra  ferma,  8d  fpetialmcnte  nella  terra  di  Acla , Si  in  altre  parti,  le 
ho  vedute  di  fette, o di  otto  palmi  lunghe  ndla  concaò  fcorcia  difopra,  Sd  di  quattro,  Sd  dn- 
que  palmi, fid  piu, larga, fecòdo  la  proportion  della  lunghczza.JEt  ne  ho  veduta  alcuna  cofi 
grande, che  cinque, et  fci  huomini  hanno  die  lare  in  portarne  vna  fola  in  fpalla.Quellc  fono 
della  medefima  forma  delle  telludini  terrellri  di  Spagna, faluo  che  fono  cofi  grandi, come  s'è 
detto. falcono  dal  mare, 8d  vanno  a riporre  le  loro  oua  in  terra  nelle  arene  delle  piaggie.doue 
fanno  nella  arena  vn  follo, Si  delle  loro  oua  l'empiono, ponedouene  Sd.3o0.6d.5oo!  8d  piu , 


cj,  Q,  » ; — — ''«-•'■*“p*v»»'-',pv/i«.uvjuciicuL.3uu.oL.5oo.cx  piu, 

meno, Sl  poi  le  cuoprono  con  la  medefima  arena:8d  per  virtù  dd  calore  dei  Sole  8d  per  la 
a della  macllra  naturaci  ifchiudono  poi,  8d  nè  nafeono  tante  telludini , quàte  oua 
andò  ammazzano  aucdctrftiidinifrrofT^  nrrr*, jj 


prouidéria  < 


utim uiaciud  iidiura,vi  iicniuaonopo ^ v.u<, 

tono.  Quando  ammazzano  quefte  teftudmi  grofTc , ritrouaiio  alle  voftel^ 
quelle  oua,  le  quali  fono  buonifsime:fon  tonde, Sd  tutte  col  rollò  folo  fenza  il  bianco, Sd  fen 

za  fcoraa.Sdgrorte  come  noci,  le  maggiori,  per  che  le  al  tre  fono  da  quella  grandezza  in  baf- 

,~f.venc  tono  col  1 minute, come  fi  iògliono  in  vna  gallina  ritrouarc . Quando  i chrilbani, 
ogli  Indiani  rmouano  per  la  arena  la  traccia  di  quelle  telludini,la  feguono,  Sd  ritrouandone 

alcuna, 
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alcuna,  la  riuolgono  folfopra  con  vn  palo , # la  lafciano  à quel  modo  (tare  di  fpalle  in  terra,  E 
per  che  per  logran  pefo  loro  nò  fi  poflbno  piu  mouere.SC  vannoacercarcdellcaltre.br  coll 
accade, che  ne  prendono  molte, quando  efeono  in  terrai  riporre  le  loro  oua  nella  arcna.LÓ- 
jorcKchc  non  le  hanno  vedute,  ò chcnon  hanno  letto,  penferanno,  cheto  fouerchio  in  que- 
fte  Si  inai  tre  cofc  mi  allarghi. Et  nel  vero, io  mi  tengo  piu  tolto  al  meno, perche  fono  amico 
della  verità#  bramo  di  non  perdere  il  credito, ma  di  conferuarlomi  il  piu  che  porro  . Et  per 
quello  effetto  qualche  volta  arreco  per  tclìimonij  gli  auttori  ancichi , perche  mi  ricreda, 
come  ad  autore  moderno, & teltimomo  di  viltà  , mentre  che  io  ragiono  quelle  cole  con  co- 
loro,che  li  trouano  da  quefte  nolìrc  Indie  lontanùpcr  che  qui  quanti  nonfono  cicchi, le  veg 
cono  Si  che  chi  di  quello, che  ho  detto  di  quelli  animali, dubitalle^niormm  di  rumo, il  qua- 
le  dice, che  nel  mare  dell  I ndia  fono  le  tcltudini  cofi  grandi, che  la  coucrta.o  otto  fapenore  di 
vna  di  loro  balta  à coprire  vna  cafa.doue  fi  polla  habitarc.Diccancho^ clic  tra  le  itole  del  ma- 
re rollo  nauigano  con  quelle  talicoucrtc  6 còche  in  luogo  di  barchc.Chi  haura  micio  ot  let- 
to q nello, che  cottili#  altri  autori  fcriuono,  vedrà  che  io  non  ne  dico  tanto  : & clic  pollo  re- 
ificarlo meglio, che  Plinio, poiché  elfo  non  dice  hauerlo  vcduio  : # io  dico  haucrnc  molte 
volte  mangiato:anzi  quella  è qui  colà  cofi  ordinaria  &C  nota, che  non  ve  ncc  altra  piu i Operi' 
mentala  ne  cofi  del  conrinoup  villa.  Sono  vn  buon  cibo,  Si  lano,  & no  cori  laltidiolo  algu 
Ilo  come  gli  altri  pefci.anchor  che  lì  continoui.  Le  Hicotce,  che  fono  tcftudim  mmon , lo- 
no la  maggior  di  loro  lunga  due  palmi#  coll  da  quella  gradezza  ingiù  di  varie  forti.  Que-  E 
ftc  fi  ri  trouano  ne'laghi#  in  molte  parti  d.  quella  ifola  Spagnuola , Sé  per  le  piazze  di  que- 
lla città  di  San  Domenico  ogni  di  fene  vendono#  fono  vn  lano  cibo.bra  quella  Ipctie  dite 
(ludini  fiC  quella  detta  difopra,non  vi  è altra  diffcrcntia  ale  una, fuori  che  nella  grandezza# 
nel  nometper  che  gli  Indiani  chiamano  Hicotecqucftc  picciole. 

Del  Alonot,,& dello  fuogronde^o , & formo  ,&■  d,  die  modo  tol  -Toltogli  Inion, prende- 

uono<in)togion  pefee, con  il  pefee  ronfilo.  .....  , , 

Il  Manatic  vn  pefee  de  piu  notabili, & inauditi,chc  io  habbia  mai  ne  vditi,nc  Ictri.lJi  que 
Ho  pefee  non  parlò  Plinio.nc  Alberto  magno,nè  in  i Spagna  vi  e,nc  fu  huomo  mai  nc  di t cr 
ra,nc  di  mare, die  diceflc  mai  haucrli  nè  villi, nc  vditi, fuori  che  in  quelle  Itole,  Si  terra  tcrma 
delle  Indie. 

Quello  è vn  gran  pefee  di  marc.anchor  che 
del  continouo  ancho  nc'  fiumi  gradi  di  quella 
ifola , Si  di  altre  partigli  ammazzano.  Sono 
aliai  maggiori, che i Tiburoni  , # che i Mara- 
fd,de  qlilc  riè  ne  i capitoli  precede  ti  dctto,co- 
fì  nella  lunghezza  , come  nella  ampiezza. 

Quelli, che  lono  grandi, fono  brurtifsìmi#  fi 
fomiglia  molto  il  Manati  ad  vno  otre  di  qud- 
li,douc  portano  il  mollo  in  Medina  del  cam- 
po# per  quella  contrada.  Latelladiquello 
pefcec  comedi  vn  bue,  & maggiore.  Ha  gli 
occhi  piccioli  rifpctto  alla  fua  grandezza . Ha 
duo  come  aloni  co  qli  nuota, in  luogo  di  brac- 
cia, fono  grofsi, et  polli  in  alto  prefio  alla  fella. 

Quello  è pefee  di  cuoio#  non  di  fquama.manfuctifsimo#  monta  fu  per  li  fiumi.  & fi  acco  ; 

(la  alle  ripe#  pafee  in  terra  fenza  vfeire  dal  fiume, fc  può  dall'acqua  giungere  all  herba  .1  n * 

terra  ferma  ibaleltricri  ammazzano  di  quelli  pelei,  Si  di  moiri  altri  anchora  con  la  baleltra  ; 

da  fopra  vna  barca, ó Canoa, perche  quelli  animali  vanno  fopra  acqua . Li  tirano  adunque  ; 

con  vna  factta  fatta  ad  hamo#  nel  capo  del!  ballile  della  fretta  tengono  legata  vna  cordella  ; 

fottilc, et  forte,  onde  metre  che  il  pefee  ferito  f ugge, il  balcftricro,li  molla  la  corda, nella  dire  | 

mità  della  quale  tiene  legato  vn  pezzo  di  legno,o  di  lughcro,pcr  fognale, accio  che  no  vada  i 

la  corda  giu  fotto  l'acqua.  Il  pefee  quando  cglie  vfeito  il  fanguc#  fianco,  Si  vicino  alla  mor 
te,fi  accodatila  piaggia.  Allhora  il  balcflricro  va  raccogliendo  la  fua  corda#  quando  nc  ha  ■ 

daraccoglicrc  andio  ìo.ò  imbraccia, tira  la  cordella  vcrlo  terra.  Onde  il  pefee  fi  accolta  ran-  ► 
to,che  tocca  il  terreno#  l'acqua  lidia  1 aiuta  arriuarc  maggiormente.  Il  baleltriero  Si  com- 
pagni 
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- v » u iu  ii  i«  i ciucio  ferifcono  da  (opra  la  barca  co  partigianot 

ugrofsi,  fi | farlo  morire  prtma:perchc  morto  che  t, tòrto  va  l'opra  1 acqua.  Io  mi  credo.che  q- 
Itolia  vn  de  buoni  pela  del  mondo, &:  che  piu  pare  carne, chealtro.Onde  chi  non  1 hauefle 
viito.nuero,o  noi  fapeffe, vergendone  vn  pezzo  tagliato,  lo  giudicarebhc  carne  di  Vacca, 
~~  vtlungannercbbono tutti  glihuomini  del  mondo  , perchcquando  è frcfco,  è.incho  il 
luo  laporc  diu  di  carne.che  di  neCce . I a nrm*  A'  kr m à .u n. » « 


n c ‘ >“**«>**iSpagnancl  153 1.  che  vi  era  la  Imperatrice  no' 

inabignora.EunCaftigliaquefta  carne  tale  pare  che  fiaquantoallavirta,  della  buona  af- 
fetta cheli  mangi  in  Inghilterra,  8C  quando  e cotta, pare, che  Ihuomo  mangi  vn  ottimo  ton 
no,anzi  ha  miglior  fapore , che  non  ha  il  tonno . In  dietro  è vn  lìngulare  & prciiofo  pefee 
quato  lubbia  il  mondo . Inquelìo  fiume  Ozama.chc  paffa  p quella  città, fono  in  certe  partì 
prenota  nua  herbe  couerte  dall’acqua, doue  vali  Manati  à palcerle,&  1 petetori,  che  lo  veg 
gono,da  fopra  le  barche, o canoe  li  lanciano.  Gli  ammazzano  ancho  con  reti  forti  fatte  tali 
quali  biiognano  per  prenderli . Q.ie(lipcfcihannocertepietre,òolTainteftafrale  ceruel- 
la,!e  quahpietrciono  molto  ytili  pferlo  malede  fianchi, òdella  renella,  comequi  la  efperimc 
B tano,a  1 affermano  pedone, che  di  tale  infermità  patifcono.Dicono, che  macinano  à quello 
ettetto  quella pietra,doppo d hauerlabenearfaprima,&  la  mattina  à digiuno  poi  fi  prende 
il  punente  tanta  di  qltapoluere  macinata, & pallata  per  (laccio, quata  ne  andrebbe  fopra  vt» 
giulio,«  le  la  prende  SC  beue  con  buon  vino  bianco  in  vn  Torlo.  Dicono  che  continouan- 
dolo  alquante  mattine, il  dolor  va  via  A la  pietra  fi  ròpe,&;  fetta  come  arena  fe  ne  erte  fuori 
conia  vnna.llcheho!0  intefo  da  perfone  di  credito,  che  1 hanno  prouato.  Et  ho  veduti  mol 
n cercare  con  diligenti*  di  quella  pietra  per  quello  effetto, che  ho  detto.  Suole  ogni  Manali 
haueredue  d>  quelle  pietre  nel  cerueUo  grandi,  cornee  vna  palla  piatela  da  giuncare , Òcò- 
me  vna  noce  di  baleftra^na  non  fono  già  tonde.Et  ve  ne  fono  ancho  alcune  maggiori  di  51- 
lo, che  ho  detto, fecondo  che  fono  quelli  Manati  grandi.  Maio  per  me  perdo, che  debbiano- 
umedelima  proprietà  hauerc  le  pietre, che  hanno  ancho  in  tefta  i coruinas  et  bcfugos,fe  ere 
diamo, a Plinio, ilqualc  dice, che  nella  tella  di  certo  pefee  fi  ritrouano  quafi  pietre , die  bcu ur- 
te conacqua  fono  vn  ottimo  rimedio  per  Io  male  di  fianco.  Ne  fono  di  quelli  Manati  alcu- 
nicofi  gradi,  che  lono  lughi  quattordici, & quindici  piedi, BC  piu  di  otto  palmigrofsi.  Sono 
rilbetti  df  quafi  cinti  nella  coda , BC  da  quella  cintura  fi  va  Tempre  ampliando  la  coda.faccen- 
doli  ar  piu  larga  OC  piu  grolla . Ha  il  Manari  due  mani  ò bracca  corte  predo  la  tefta , per 

audio  lo  chiamarono  i chriftiani  Manati.  Non  ha  il  Manati  orecchie,  ma  in  loro  vece  certi 
buchi  piccioli  per  vdire.il  fuo  cuoio  pare  come  di  vn  porco  fpelato  col  fuoco,  & c di  vn  colo 
: je  r >rr\tl,VOCO  r Cum  Pduzzi  rari»  Et  è coli  grotto  quello  cuoio, quanto  è vn  dito.St'  cura- 
doli  al  fole, fe  ne  fanno  buone  coreggie,&  fuole  p rtarpc,&:  altre  fimili  cofe.  La  coda  di  que- 
llo pefee  da  quella  fua  cintura, che  ho  detta, fino  alla  fua  eftrcmità.nò  pare  alu  o tutta, che  vn 
neruo.ne  fanno  pezzi, BC  li  tengono  quattro  òcinquedi  al  fole, 6 piu,Sf  vcggendoli  artiutri 
licuocono.o  per  dir  meglio, li  friggono  in  vna  padella  , & ne  cauano  molto  vnto , nel  quale 
li  conuerte  quali  tutta.  Quello  grado, ó butiro  è la  migliore  del  mondo  per  farui  oua  fritte, 
po-che  anchor  che  fìa  di  molto  tempo , non  per  ciò  fi  fa  rancido , nè  di  mal  fapore,&:  è ancho 
alla  buono  per  ardere  nelle  lucerne,  & dicono  che  fia  medefimamétc  medicinale.  Ha  il  Ma 
nati  due  tette, o mammelle  nel  petto  eflfendo  femmina:pcr  che  parturifee  duo  figliò  fe  gli  al 
lem  a petto. Il  che  non  ho  io  mai  vdito  dire  fenon  di  quello  pelcc , SC  del  vitello , ò lupo  ma- 
nno.  Nella  ifola  di  Giamaica,&  in  quella  di  Cuba  vi  li  pcteno  diquelli  Ma  nati,  BC  delle  te- 
iludim.Et  fi  crede  anello, che  in  quella  Ifola  Spagnuola,  quando  vi  habitauano  gli  Indiani 
nanm  di  lei,l  1 pi  endettero  ancho  quelli  animali  aquatici  col  pefcc  riuerfo . Il  che  non  haurei 
10 ardire  di  fenuere/e  non  fbfTe  cofa  affai  publicafi:  nota,&  fe  non  1 haucffc  vdito  dire  da  n- 
one  di  m°it°  credito.  Et  poi  che  il  difeorfo  della  hiftorìa  d ha  condotti  à ragionare  à lungo 
u p?naJf,mc8“°  c c^e  in  quefto  Capitolo  fì  dica  quefta  marauiglia,che  in  altra  parte.  Il  iv 
die  u dee  laperc^che  vn  certo  pefee  grande  quàto  c vn  palmo , che  lo  chiamano  il  pefee  riucr 
lo, bruito  alla  viltà, ma  di  gradifsimo  animo, Oc  intellctto,accadc  ad  edere  alcuna  volta  prefo* 

nella 
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nella  retcinfieme  con  altri  pefci.Qucrto  è vn  buon  pefee, fitf  de  migliori,  che  hahbia  il  mare  D 
per  mangiare, perche  èafciutto,8£  duro,&  Lenza  flegma.ò  ne  ha  ben  poca:&  io  ne  ho  molte 
volte  mangiato,  per  potere  farne  fede.  Quando  vogliono  gli  indiani  (èrbarc,  & allenare 
alcuni  di  qucfti  pefei  riuerfi  per  farne  le  caccie  loro , li  prendono  piccioli,  8i  li  tengono  Tem- 
pre in  acqua  falfa  di  mare,  OC  iui  danno  loro  à mangiare,  &T  gli  allenano  domcllici , fin  che 
gli  veggono  della  grandezza, che  ho  detta, &T  atti  per  le  caccie, che  fare  ne  vogliono.  Allho-  ' 
ra  leggano  con  vna cordella  fonile  ma  forte,  vn  di  quelli  pefei  riuerfi, ÒC  li  portano  con  le  lo- 
ro canoe  ò barche  nel  marc.&T  veggendo  qualche  gran  peice , come  fono  tclludini , ò Sauali 
(che  vene  fono  affai  grandi  pcrquelii  mari)  ò qualche  vno  di  quelli  Manati , òaltro  qual  lì 
(ìa,chc  accada  à gir  fopra  acqua, 8£  lì  vegga, torto  toglie  l’Indiano  in  vna  mano  il  fuo  pefee  ri- 
ucrfo,df  con  1 altra  lo  accarezza, fini  lufinga, dicendoli  in  lingua  fua,che  debbia  efTcre  Mani- 
cato,che  vuol  dire  valorofo,&  di  buon  cuore, & che  ila  diligente, & gagliardo, flf  altre  Limili 
parole  efshortatiue,fi£  che  miri  di  attaccarli  animofamente  col  maggiore  & migliore  pefee, 
che  iui  vedri.Et  quando  li  pare, che  ila  tempo, lo  fcioglie,&  lo  lancia  verfo  doue  igran  pefei 
vede.  II  riuerfo  fi  muouc,  &!  va  come  vna  factta,&f  il  attacca  nel  fiaco  di  vna  tertudine,ó  nel 
ventre, ò doue  meglio  può, 8C  li  rtringe  forte  con  lei.  Il  modellino  fa  con  ogni  altro  gran  pe- 
fce.il  quale  quando  lì  fentc  attaccato  ÓC  prefo  da  quel  picciolo, fugge per  lo  mare  hora à que- 
lla parte, hora  i quell  al  tra, & in  quello  mezzo  il  pefcatorc  Indiano  rallenta  la  corda,  che  c di 
molte  braccia  lunga, & la  lafcia  anco  finalmente, perche  vi  ha  nel  capo  di  lei  attaccato  vn  le-  E 
gno,6  vn  fugherò, per  Legnale, accio  che  fopra  1 acqua  vada . Et  fra  poco  tempo  il  Manati , ò 
(eftudinCjCol  quale  il  pefee  riuerfo  lì  afferrò, Le  ne  va  rtanco  alla  volta  di  terra.  Allhora  il  pe- 
ccatore incomincia  à raccorre  la  fua  cordella  lu  la  barca, ò canoa,  & quando  ne  ha  da  raccorre 
poche  braccia, comincia  ì tirarci  poco  i poco  guidando  il  fuo  pefee  riuerfo  con  quello , che 
tiene  prigione, (fin  che  l'accorta  i terra, 8i  le  onde  ftelfe  del  mare  ve  l'aiutano . Allhora  gli  In 
diani, che  Hanno  fu  la  caccia, falcano  fu  la  arena, & Le  è tertudinc,la  riuolgono  folfopra  : Et  an 
chor  che  non  giunga  la  tertudinc  i terra , cfsi  perche  fono  gran  natatori,  la  riuolgono  in  ma- 
re, 8C  la  còducono  allo  afciutto.Et  Le  è Manati, lo  rócigliano,&  lo  ferifeono,  &T  fomifeono  di 
vccidcre.Et  porto  che  hanno  quello  tal  pefee  Luì  lito,  bifogna,  che  con  molta  auertentia , 6C 
à poco  a poco  ne  dirtacchino  il  pefee  riuerfo  : Il  che  gli  Indiani  fanno  con  dolci  parole , dan- 
doli molte  grane  di  quello, che  ha  fatto.  Egli  viene  cofi  riftretto  fiC  filfo  quello  riuerfo  colai 
tro  pefee, che  s'el  voleffero  con  violentia  dirtaccare,  nè  fàrebbono  mille  pezzi . Et  di  querto 
modo  lì  prendono  ancho  quelli  coli  gran  pefei, de'  quali  pare, che  habbia  la  natura  fatto  Al- 
gozino  8i  manigoldo, per  prenderli, & cacciarli  querto  pefee  riuerfo , il  quale  ha  cene  fqua- 
me,à  modo  di  gradi, come  ha  il  palato  della  bocca  dellhuomo,òdi  vncauallo:  ma  vi  ha  certe 
fpine  fomlifsimc,  6C  afptre,  fi i forti , con  le  quali  fi  afferra , con  qual  fi  voglia  gran  pefee  : SC 
quelle  fquame  piene  di  cofi  fané  punte  le  hail  pefee  riuerfonella  maggior  parte  del  corpo 
dalla  banda  di  fuori,  & fpetialmentedallatcllafinoalla  metà  delcorpo  per  Iolombodifò-  F 
pra , cioè  dal  mezzo  in  fu , non  nella  pane  del  ventre  : 8C  per  quella  cagione  lo  chiama- 
no riuerfo  : per  che  con  le  fpalle  fi  attacca  6(  afferra  co  perti . Qiicita  nationc  de  gli  Indiani 
è cofi  leggiera , fi i fciocca , che  credono  di  certo , che  il  pefee  riuerfo  intenda  molto  bene 
■I  parlare  de  gli  huomini , BC  tutte  quelle  parole,  che  cfsi  li  dicono  animandolo  prima  che  lo 
friolghino,&  lafcino  dietro  alla  caccia, & che  inteda  mede!  imam  ente  le  grafie,  che  dapoi  ne 
li  rendono.Et  quella  ignoran ria  iurte  dal  non  accorgerfi  cfsi,  che  quella  è vna  proprietà  lor 
nat  uralcipoi  che  Lenza  lor  nulla  dire  di  quelle  cofe, accade  molte  volte  nel  mare  Oceano  : SC 

10  l'ho  molte  volte  veduto, che  fi  prendono  iTiburoni,fie'  tertudini:  &C  vi  vengono  con  loro 
querti  pefei  riuerfi  attaccati^  per  volerli  dirtaccare, Le  ne  vengono  à fare  molti  pezzi  .Si  che 

11  può  da  querto  raccorre, che  doppo,che  cfsi  attaccati  vi  fi  fono, non  è in  potere  loro  il  diftac 
carfcne,  Lenza  qualche  interinilo  di  tempio,  ò pur  p>er  altra  caufa , che  vi  ha,  che  io  non  la  fo , 
poi  che  cofi  ragioneuole  farebbe, che  quando  è prefo  il  Tiburone,ò  la  tertudinc,  dourebbo- 
no  i pefei  riuerfi, che  attaccati  vi  fi  trouano, fuggire  via.fe  piotcrtero.  V na  colà  dirò  io  qui  no 
tabile,che  ho  veduta  tutte  le  otto  volte,  che  ho  pallato  querto  gran  mare  Oceano  venedo  di 
Spagna,  &C  ritornandoui  poi  da  quelle  Indie,  BC  cofi  penfo  io, che  lo  diranno  nitri  quelli, che 
hanno  querto  fleifo  viaggio  fattoifid  è quel  laiche  come  fono  in  terra  prouinrie  fertili,  Al'  altre 
(lenii, cofi  aedo  io, per  ijllo,  che  ho  veduto,  che  debbia  eficre  in  turni  mari  : per  che  accade». 

che 
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A chequalche  volta  corrono  le  naui'.50.&r.ioo.&/'.xdo. leghe , òC  piu , lenza  potere  mai  pren- 
derete vedere  vnpefceifit  in  altre  parti  del  medeiimo  Oceano, douc  quello, che  ho  detto,  (1 
vede, fi  ritrouano  tanti  pelei, che  pare  che  ne  bolla  il  mare,  & vi  (è  ne  ammazzano  molti.  Gli 
Indiani  di  quella  ifola  Spagnuola  chiamano  ri  mare,  Bagna , non  dico  Baigua , perche  Bai- 
gua  e quella  herba  detta  verbafeo , co  laqualc  prendono  molto  pefee,  come  s èdetto . Si  po- 
trebbono  qui  dire  moltcal  tre  cofc  di  altri  pefcéSf  delti  franchi  àncho , ÒC  delle  lor  molte  dif- 
fcren  tic , ÒC  delle  lagodc , che  fono  mcdclimamcnte  in  quella  ifola:ma  per  che  fono  cofe  co- 
munià  tutti  gli  altri  luoghi  di  quelle  Indie, non  le  dico  qui,&  medcfmiamcntc  pche  li  gran- 
chi anchorche  fiano  di  acqua,  vene  fono  anello  di  terra  in  quefte  pam,  Si  vi  c molto  che  di- 
redi  loro . Non  ragiono  ne  anello  qui  delle  perle , poi  che,anchor  che  in  quella  a tta,  ÒC  ifola 
vi  fe  ne  poni  gran  q uan  tira, non  vi  lì  pefeano  però, come  lì  fa  in  certe  alme  tfole  picriole  nella 
colfa’cra  di  terra  ferma, & inai  tre  partii  mcdciìmamcnte  per  chcquefta  materia  delle  perle 
tocca  alla  ifola  di  Cubagua , della  quale  lì  tratterà  nel  decimonono  libro , ÒC  cofi  per  quando 
fori  tempo  à dirne, la  lalcio. 

Delle  rane  .(Trofei, (reame gli  In  Ju/u  li  mungi jno,  Cup.  XI. 

Hauca  determinato  di  nò  parlare  in  quello  libro  delle  botte, nè  delle  rane,  Si  pèfaua  porle 
con  altre  fpetic  di  animali.  Ma  poi  pcnlando , che  ne  anello  in  i Spagna  fi  rifiutati  mangiare 

B delle  ranocchie, anzi  fino  alla  tauola  dell  ! mperatorc  nolìro  vanno , mie  paruto  cóueniente 
non  negare  à quello  animalctto  il  fuo  titolo  ,&  porlo  apprclfoàcofi  eccellenti  pelei,  come  è 
il  Manati,con  gli  altroché  lì  fon  detti. Credo, che  alle  ranocchie!!  delfc  primieramente  que- 
lla autorità  da  Mercurino  gran  càcelliero  di  fua  Macllaiper  che  io  vdij  dire  nella  citta  di  V it 
tona  nel.ifi4.dal  medeiimo  Mercurino,  col  quale  in  venerdi  mangia  ua  il  Signor  don  Fer- 
rando di  Aragona  Duca  di  Calabna:2c  venne  loro  i tauola  vn  piai  to  di  ranocchie  acconcie, 
die  elfo  ne  haucua  la  fettimana  innanzi  màdato  vn'altro  piatto  all  1 mperatorc,  ÒC  eh  egli  era 
dato  referito , chcgli  erano  piaciute  alTaii  ÒC  che  perciò  penfaua  di  non  douergliene  manda- 
re piuiper  che  non  voIeua,chc  fc  per  altra  cagione  fi  folle  fua  Madia  in(crmato,ne  folle  data 
alle  lue  rane  la  colparMachc  poi  che  gli  erano  fapute  buone  ,fe  elfo  ne  voleua,  fc  ne  f acelTe  , 
quando  piu  li. piacelfc acconciare.  Et  nonmi  marauiglio,che  il  gran  càcelliero  portallc  que- 
llo cibo  in  i Spagna , poi  che  dio  era  I taliano,  do  uc  gran  tepo  fa,  lì  coduma  à màgiare  le  rane 
ÒC  fono  certo  vn  buon  mangiarci  molti  anni  à dietro  io  ne  mangiai  in  Mantoua , ÒC  in  Ro 
ma,&  in  Napoli, & in  altre  parti  d i talia,douc  pubicamente  perle  piazze  le  vedono , come 
vn  fono  cibo  di  buona  digedionc,8t  gudo.ln  qfta  ifola  Spagnuola, &'  in  molte  altre  parti 

di  qudìe  Indie  fono  molte  diquede  rane, ma  in  quella  ifola  non  le  mangiano , per  che  n5  vi 
fonoauczzi,nc  folio.  Ddli  rofpi.ò  botte  voglio  qui  ragionarcpcr  la  fomiglianza.chc  han- 
no nella  lor  forma  conio  rane.anchor  che  efsi  fono  piu  grofsi,  & piu  brutti  pa  lo  lor  gonha- 

C mcnto.Nefono  molti  inquclla  ifola, ÒC  non  credo, clielarebbono  prodcà  chi  ncmangiafle, 
ben  che  in  terra  ferma  li  mangino  in  molte  paro  ÒC  ilota  della  codierà  di  mezzogiorno.  Ha- 
ucua io  aui  vna  ichiaua  mia  diqurl  paefe  A non  fono  molti  giorni, che  màgio  in  vn  mio  po- 
dere vn  diquefti,&  fi  crede, die  non  folfe  altra  colà,  che  la  ammazzaffe:  per  che  fra  pochi  dì 
doppo,che  lo  hebbe  mangiatoci  fenti  male,  ÒC  fra  quattro  ó cinque  dì  poi  lì  moti . Ella  deb- 
ile penlàre,  ÒC  credere, che  li  rofpi  di  queda  ifola  non  fodero  nodui,  come  nò  fono  quelli  del 
fuo  paefe,  douc  li  mangiano.  Quelli  di  Spagna  mcdciìmamcnte  fono  velenofi  òC  cat  tiui  : ÒC 
tanto  fono  peggiori, quanti)  fono  di  piu  fredda  terra.ln  alcuni  luoghi  di  tara  ferma  li  crcfco 
no, Si  alleuano.St  li  tengono  legati  per  cibar  li, & pafccrli,  per  mangiarlipoi  per  vn  pretiofo 
cibo.lo  gliho  in  quelle  contrade  veduti  mangiare  alcune  volte  à quelli  Indiani , ÒC  non  vidi 
in  vita  mia  abo , che  maggior  naufea  ÒC  domacho  mi  faccde , nè  che  peggior  mi  parelle.  Di 
che  fi  ridcuano  gli  Indiani  molto, parendo  loro, che  fode  vna  grande  igno  ranfia  la  mia  à non 
piacermi  cofi  abhorreuolcdbo  à gli  occhi  mid,&C  coli  grato  al  lor  palato,  ÒC  gudo.  Ma  que- 
llo fi  lafci  per  quando  fera  il  fuo  proprio  luogo  da  rcfcrirlo,per  che  non  li  intrichino  ò cam- 
bino le  matcnc,nè  lì  tolghinodal  proprio  lor  luogo:  per  che  quedo  cibo  è di  terra  ferma, & là 
Ce  ne  ha  da  ragionare, doue  lo  iflimano  ÒC  pregiano, & comunemente  1 vfano.comc  fanno  in 
i Spagna  del  pane , ò della  carne  di  vacca , Ò di  altri  limili  cofe  piu  ordinarie  ÒC  comuni  per  Io 

vitto&fodcntamentodeglihuomini.  y Wj.  ...  - V-  • 
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DELLA  GENERALE,  ET  NATVRALE 
Hiftoria  delle  Indie  Libro  decimo  quarto , doue 
fi  tratta  de  gli  vccelli. 


il  prohemio. 


Olendo  continouare  la  naturale  SC  generale  hiftoria  di  quelle  Indie , bifogn» 
' " " 1 " -ucfteifole  fono,  flf  che  fono 


lare ancho  efpreffamétione  de  gli  vccelli,chc  in  qu 

fimili  à quelli  di  Spagna , ò di  Europa , SC  poi  paflare  à dire  particolarmente  di 
quelli, che  al  parer  mio  in  Europa  non  fono, è fe  alcuno  ve  nc  è,  dire  le  dtfleren 
tie  loro, come  appreflo  al  fuo  luogo  fi  dira . Bene  è il  vero,  che  in  quello  libro , 
c’i  «varierò  Hi»  orli  animali  terre  ftri.Sf  de'Defcf&f  IìcTcQUCnd  ITIC 


LH.  lUIUAUim  vuoi*'  ,uvs  * /•  * o i" 

Se  ne  precedenti  ancho,doue  s e parlato  de  gli  animali  terrei! ri, & de  pefd.a  ne  lequcntune 
delìmamcnte  di  quella  prima  parte,molte  cofe  fi  lafciano, che  molto  copiofamente  li  dirano 
poi  nella  feconda  SC  terza  parte  di  quelle  hiftoric  con  le  cofe  di  terra  ferma.  Qui  voglio  hora 
(blamente  lire  prima  vna  breue  SC  noua  relationc  de  gli  vccelli,  che  fono , 8C  fi  veggono  nd 
viaggio, che  fi  fa  di  Spagna  à quelle  Indie, Si  daquefti  luoghi  poi  ritornando  in  i Spagna  : SC 
poi  appreflo  dirò  delle  altre  cofe  in  particulare.per  che  co  piu  ordine  le  cofe  degne  di  memo- 
ria fi  referifeono:  per  ciò  che  tutte  fono  affai  nuoue  à coloro, che  ò non  nauigano,o  nauigano 
folamente  nel  li  mari  dltalia,&T  nel  canale  di  Fiandra,  SC  di  altri  piccioli  golh. 


De  rii  ' Vccelli , che  fi  yeggono  per  lo  mare  nel  ~viaggio  che  fi  fa  andando , & tornando  di 

^ Spagnai  quefle  Indie, et  è quelli, che  nelle  carauellef prendono.  Cao.  I. 

J ‘ viene  di  Spagna  à quelle  Indie, fi  veggono  per  tutto  il  viaggic 

f • tri  Or . I . M J . m J li,  nn/li,  rl/,1  ti 


Vandó  ifviene  di  Spagna  à quelle  Indie, fi  veggono  per  tutto  il  viaggio  certi  pafferi 
negri, che  volano  mirabilmente,  8C  vanno  quali  radendo  le  onde  del  mare  : E cofa 
■llrana  à vedere  la  loro  velocita  SC  deiirezza  o nel  volo,  quàdo  li  alzano,  o fi  abballa- 
no le  onde,anchor  che  vada  il  mare  affai  tepeftofo  SC  brauo , nel  volere  efsi  predere  quelli  pe 
(ci  volatori, dequali  s e nel  precedente  libro  detto, o pure  altri  pcfci.Quclli  vcceIIi,quàdo  vo 
gliono , fi  pongono , SC  fermano  fu  l'acqua,  & poi  quando  lor  piace, s'alzano,  & ritornano  a 
Sre  le  caccio  loro.  Quelli  fono  piccioli  vccelli,  SC  i marinai  li  chiamano  Patini . Si  veggono 
medefimamente  in  quello  viaggio  certi  vccelli  bianchi , grandi  quanto  colombi  torq uati , o 
maggiori.  Volano  incredibilmentc,&  hanno  la  coda  lunga, & forte  fottile,  SC  per  ciò  li  chia- 
mano Coda  di  gifico . Et  il  piu  delle  volte  fi  veggono  à mezzo  camino  di  quella  i 

ni.,  I-»  moM  A nminn  «/pnt*n^rt  v7 rr(r\  n 1 1 f* ( fi»  narfi.Ml  n(*T  dllo.chc 


mano  Coda  di  gifico . Et  il  piu  delle  volte  fi  veggono  à mezzo  camino  di  quella  nauigario- 
ne,ò  poco  piu  della  metà  del  camino  venendo  verfo  quelle  parti. Ma  per  qIlo,che  ognbuo- 
mo  ne  dice, qlli  fono  vccelli  di  terra:8f  io  coli  lo  credo, perche  tutti  gli  vccelli  che  hano  adef- 
fere  di  terra,?  di  neccsfita  che  habbino  à nafeere  et  ad  allcuarfi  fuori  dell'acqua.  Alcuni  di  qlli 
vccelli  non  fono  del  tutto  bianchi, ma  vi  hano  mifchiato  vn  certo  color  berretrino:&  hanno 
la  coda  come  palomba, ma  alquanto  piu  corta, & tonda, SC  nella  mita  di  lei  efee  fuori  delle  al- 
tre  vna  I A/  a;  t.mm  IVnmnHrt  trrtfonn  rv%rr  nhf  la  rnda  Ga  tutta 


vna  penna  fottile, & piu  di  vn  palmo  I unga,  OC  Quando  volano  pare , che  la  coda  Ga  tutta 
a penna  Iunga:&  per  quefto  li  diedero  il  nome, che  efsi  hanno  : Ala  quado  aprono  poi  vo 
ido  la  coda, li  veggono  ancho  le  altre  fue  penne  minori. La  ter^a  volta,  che  io  venni  a que 


V fi  a LvitìM»  aw,  “ w — — — — w — --w — / — — 1 

landò  la  coda, fi  veggono  ancho  le  altre  fue  penne  minori.La  ter^a  volta,  che  io  venni  a que 
fte  Indie, fuihmo  molti, che  vedemmo  vn  di  quefti  vecchi  tutto  biàco,nel  Golfo, che  chiama 

J-il-  II.  -U - 1 L A/  Ir,  1^1»  Ai  r 'itiArm  rv  rii r*  Mirri  i imrinii  ( i in:irJHH'll3- 


no  delle  caualle.che  è fra  la  Spagna  SC  le  ifolcdi  Canaria.  Di  che  tutti  i marinai  li  inaraui 
rono  molto, SC  differo,che  non  haueuano  mai  nè  veduto, ncydito  che  fimili  vccelli  fifo  fiero 


mai  veduti  coli  preffo  la  Spagna:  per  che  doue  fi  fogliono  piu  del  continouo  vedere, c.?50.1e 

§he,ò  poco  piu, prima  cheli  giunga  alle  prime  ilolc  la  Defiata , la  Domenica,  la  Guadali!  pe, 
C le  altre, che  in  quel  paraggio  fono,  SC  che  (lanno.150 . leghe  lontane  da  quella  cittadi  San 

n.t/illi  /!■'  mi«At  /*Kt»  bnnnrt  In  nitlmn  Kimro  h^nnn  tl  llffi'tl  rkMm.S7  pIÌOC 


U.  Il  aiuijUiv  iiiuuvi  iwnv/,  vmv  • »**■*•  j 

Domcnico.quclli  vccelli  di  quefti, che  hanno  la  piuma  bianca, hanno  il  becco  roflo,8f  gli  oc 
chi,8i  le  punte  dclleale  negre.Quando  le  naut  fi  trouano  à.ioo.leghe,ò  meno, nel  venire  di 

C - . . — f— -fi.  T.J;.  fi . eli  a li  rbiiminn  P ihi  lArfl  fi  * Ar  C(\J 


W1U,V-V  H.  pulì».  Ullll  «IV.  Hl^ll-.^lIBlluo  iv  ••  q ; _ 

Spagna  verfo  quefte  Indie, G veggono  certi  altri  vccelli , che  li  chiamano  Rabiforcati  : OC  io 
no  grandi  vccelli  alla  villa, SC  hanno  gran  volo,&T  per  lo  piu  vànò  alti:3i  fono  ncgri,8f  quali 
di  rapina.Hanno  lungo  SC  delicato  volo>6£  molto  acuri  gli  incontri  o cubiti  dclleale  : Onde 
coli  in  quello, come  nella  coda  quelli  vccelli  fi  conofcono  nell'acre  piu  che  tutti  gli  altri , che 
ho  veduti, dando  inalto.Hanno  la  coda  maggiore,  SC  molto  piu  feda , che  nò  1 hanno  i nib- 
bi). Et  per  quefto  li  chiamano  Rabiforcati.  Alcuni  di  qlli  vccelli  hano  il  colore  di  vn  negro , 


/ 
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A che  pende  ad  vn  berrettino  rotto , 8é  il  petto  Sé  la  tetta  bianca , &f  il  goro  difhnto  di  leonato: 
Si  il  volo  loro  e come  del  Nibbio, quando  tranquillamente  vola:  perche  radifsime  volte  que 
Ib  Rabiforcati  battono  le  ale:fié  hanno  le  gambe  fottili  gialle,»:  corte, Sé  i din,  come  d vn 
palombo. V e nefono  alcuni  altri  di  qucfti,  chefono  del  tinto  negri:  & : tanto  quelli,  quanto 
quelli  hanno  il  becco  lungo,  & maggiore,  che  vn  coccal,  ma  di  quel  garbo:  perche  è alquan- 
to grottetto  nella  punta, 6é  tondo,  lo  ho  veduti  quelli  vccclli  piu  di.  zoo.  leghe  in  mare  : ma 
in  terra  ferma  ne  fono  lènza  comparatione  aliai  piu , che  non  in  quelle  ifole . Dicono  gli  In- 
diani della  prouincia  di  Cuoua , che  il  gratto  & la  aflungia  di  qucfti  vccclli  c vna  cola  ottima 
per  tor  via  le  cicatrici  Sé  fegni  delle  ferite , & per  vngerne  le  gambe,  ò le  braccia,  che  fi  lecca- 
no,per  altre  infermità  & mali.Qucfti  vccclli  lì  prendono  con  difficoltà, làluo  che  in  qual- 
cheifolcrta3fcrta,doue  fogliono  farei  lor  nidi,8é  alleuarui i lor figli.  Ncl.ifzg.accadette  nel 
la  citta  di  Panama, che  vn  di  quelli  Rabiforcati  calò  giu  in  vn  cortile  doue  fi  tcncuano  molte 
fcrdelle  à feccarfi  al  fole:  per  che  q udb  vccclli  fono  amici  di  quello  pefee  : fié  per  ventura  vn 
mio  negro  li  diede  con  vn  legno, die  lì  ritrouò  in  mano  Vn  tal  colpo  in  vna  ala, che  gliela  rup 
pc,&:  lo  fece  iui  cadcre:fié  era  vn  de  gradi,  fié  io  Io  ceni  in  mano:£é  lo  vidd  i doppo  che  fu  pela 
to,&:  non  haucua  piu  carne  che  vna  palomba:»:  quàdo  con  le  fue  piume  fta.fa  maggiorgon 

fio,chenone  vnntbbio.Ha  quello  vcccllocolì  grandi  ale, che  nò  haurdàmuno  potuto  cre- 
dere quello, che  io  co  quelli  occhi  viddi.che  molti  huomini  di  buon  corpo  con  le  braccia  de 
B fe  fi  prouarono  pervederc  fc  con  le  punte  delle  maniallepuntedellcalcdiquctto  vccello 
giungeuano:8é  con  piu  di  quattro  diti  niuno  vi  giunfe  : Et  chi  Io  vede  volando  in  alto  fu  Ta- 
na,terrebbe  per  cofa  incredibile  quella, clic  io  Jico.Et  ben  fapeua  Plinio, che  tutti  gli  vccclli 
che  hanno  gradi  ale, bino  il  corpo  picciolo,poi  che  cofi  nel.to.libro  lo  diccua.  Si  ritrouano 
ancho  certi  altri  vccclli  nel  mare  Oceano , che  fi  chiamano  paflcri  grolfoni  8é  fono  minori, 
chegauiotte:&.'  hanno  i piedi, come  anatre, & fi  pofano,  quando  vogliono,  nell  acqua.  Si  ri- 
trouano venendo  di  Spagna, quando  le  naui  fono  i cento  leghe,  fié  meno,  lungi  dalle  prim  e 
ifole  di  quefte  Indie , che  lì  fono  dette  difopra . Se  ne  vengono  qucfti  vccelli  nelle  naui , fièli 
pongono  fu  le  gabbie,  fié  fu  le  antenne:  8é  fono  cofi  grottolani,  8é  facicchi:  Sé  tanto  afpctta, 
no, che  lo  prendono  fpcftè  volte  con  mano,  òconvn  laccio  polio  nella  punta  di  vn  dardo,  ò 
di  altra  hafta  corta. Sono  negri, fié  fopra  quello  colore  hanno  la  tetta  Sé  le  fpalle  di  vna  piuma 
berrettina  ofcura:Non  fono  buoni  a mangiare,  Sé  fanno  gran  gonfio  con  le  penne , rifpetto 
alla  lor  poca  carne.I  marinai  gli  fcorticano,&:  li  mangiano  poi  o lefsi.òarroftu  Quando  ftan 
no  con  le  penne, lòno  cofi  grofsi,quanto  è vn  palomboima  dapoi  che  fonofpclati,  reftano  af 
fai  piu  piccioli, che  vna  palomba  fpelata . Hanno  leale  lunghe , fié  fono  quelli  vccelli  di  due 
fpcrie:per  che  vna  nè  hanno  le  piume,  che  ho  dette , laltra  le  hanno  di  color  berrettino  pen- 
dente al  negro:&'  hanno  berrettina  la  fronte, Sé  negro  il  becco,  fié  gli  occhi,  fié  le  gambe,  flé  i 
piedi:ma  il  becco  Thanno  alquanto  lungo  fi è fotrilc.Io  ho  mangiato  di  quella  feconda  fpetie 
C di  vccclli, fié  fono  buonùma  li  Infogna  icorticare  primx  benché  qualche  odore  di  pefee  hab- 
biano:Sono  cofi  femplici.chcaccadc  molte  volte, che  cauando  l huomo  vn  braccio  fuori  del 
la  nauc,efsi  nella  mano  iftefla  lìpongono,  elTendo  di  notte,  per  che  credono  che  fìa  qualche 
legno  : Sé  perciò  li  pofero  quello  nome  di  grottolani.  Hanno  gli  occhi  negri  fié  belli , Sé  la 
loro  maggior  grandezza , c come  quella  del  li  cornacchioni  di  Spagna . Et  quel  berrettino , 
chehanno, pende  alquantoal  Iconato.Molti  di  quelli  vccclliiì  prendono  fra  quelle  ifole,  flé 
terra  ferma.  Le  naui  quando  (lannogia  pretto  alle  Indie,  fiincontrano  medeiimamète  con 
altri  vccclli, che  li  chiamano  Alca  trazi,  Sé  che  fono  di  molte  maniere:  per  che  alcuni  ne  fono 
grandi,  come  corni  marini, altri  alquanti  piu  piccioli, fié  fono  alcuni  negri  pendenti  al  berret- 
tino,altri  berrettini, 6:  biachi,flé  di  altre  fimili  maniere, altri  ne  fono  negri  bcrrctrini,che  han 
no  le  tette  bianche  có  alcune  penne  rofle.Et  tutti  quelli  Alcatrazi  escono  molto  in  mare,  Sé 
tutti  hanno  i pie,  come  oche,  ò ana  tre.per  che  lòno  vccclli  marini,Sé  efferata  ti  nel  prendere 
pefeuper  che  il  pefee  è il  loro  ordinario, fié  par  oculare  mantenimento.  Et  cofi  concludendo 
dico, che  Quelle  cinque  maniere  di  vccelli  li  ritrouano  nel  venire  di  Spagna  à quefte  Indic:di 
piu  di  molte  gauiotte,&  di  alcuni  coccali,  che  vi  fi  ritrouano  ancho,ma  pretto  alle  ifole  di  Ca 
narra, & alle  ifole  di  quelle  Indie, Sé  per  le  colbcre  di  terra  ferma: per  che  nè  legauic , nè  le  ga- 
uiottc  fi  allòtanano  molto  da  terra.  Si  ritrouano  ancho  i mare  alcuni  altri  vccelli  di  terra,  fié 
lì  prendono  per  franchezza  pretto  Spagna  nel  ritorno , che  fanno  le  naui  da  quelli  luoghi. 
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Et  quelli,  che  io  ho  veduti  prendere  nelle  naui , doue  io  ritrouato  mi  fono,  fono  quelli  Mo-  D 
ticelli.ché  fono  quelli, che  non  Hanno  mai  con  la  coda  faldi,&  fon  biachi  Si  negri  dipinmtor- 
di,lodole:vcccllctri  picdoli  di  quelli, che  fi  fogliono  porre  in  gabba, mezzi  fparinen,  8C  fme 
rieli, & falconùNon  mi  ricordo  di  che  razza  o fpcric , perche  io  mi  intendo  poco  di  caccio  di 
falconi na .Et  con  quelli  altri  vccelli  di  altra  razza , Si  torma,  che  volando  conalti  voliattra- 
ucrfarc  Si  palTare  dal  capo  di  San  Vincézo.ò  dalTvlrime  parti,  SC  piu  occidentali  di  Spagnai 
perpaffarc  di  Europa  in  Africa, ò da  Africa  in  iSpagna.fi  fiancano,  Si  fi  vengono  a por- 
re  fu  le  gabbie  delle  naui , che  calualmcntc  in  quel  tempo  padano  : Et  faccendoli  notte  i ma- 
rmai |i  prendono  con  mano.  Ma  quello  balli  quanto  à gli  vccelli,  che  in  quella  nauigationq 
fi  incontrano  Sifrirrouano.  , r 

De  gli  Eccelli, che  fono  in  nuefla  fola  fintili  a (fucili  di  Spagna, & c he  qui  naturalmente  Crjttt^a  > 

tiferai  altronde partati, nafeono.  Cap,  II. 

In  quella  ifola  Spagnuola  fono  molti  palombi  T drquati,8f  confe^ucntemente  ancho  pa 
lombi  feluaggéma  Si  qucfti  di  quelli  minori, che  non  fono  quelli  di  Spagna.  V i fono  torto-* 
re  buone, & di  tre,&  di  quattro  forte:8f  vna  maggiore, die  l'altra.  Vifono  rondinelle  mag- 
giori di  quelle  di  Europa, ma  non  hanno  rodo  il  collo, nè  la  teda,  nc  cof  i fella  la  coda;8f  il  can 
to  loro  è piu  fordo , Si  non  come  c quello  delle  nolhrc  di  Spagna  : nè  fanno  i lor  nidi  con  do- 
mellicamente  ndle  cafc  qua, come  lidi  che  dee  nafcere.per  elfcrc  poco  tépo , che  lì  fono  qui 
fatte  cafe  di  pietra.Onde  hora  cominciano  già  à fare  i nidi  nella  chiefa  maggiore  di  quella  cit  E 
tà,&  nel  monallcrio  dc'frati  di  San  Domenico.  V i fono  medefimamente  ròdoni.év  in  gran 
quanta:  Vi  fono  garze  reali, che  fon  come  gru, & garzone,  falconi  pellegrini  affai  buoni , 

Si  alquanto  piu  negri  di  quello, cheli  fogliono  in  i Spagna, in  Italia  vedere:  Vi  fono  a dori 
grandi, Si  aquile  picdole^Sf  guaraguai,  chcchiamano . Ma  di  quelli  guataguainon  ne  tono 
in  i Spagna:  ma  gli  ho  qui  polli:  perche  fono  della  conditione  delti  nibbi)  : nò  già  pcT  clic  lor 
fi  famiglino  inaino, che  nell'vllicio  loro  di  rubarci  polli:per  che  nè  nella  piuma, nc  nella  dilli 
lionc  della  coda, nè  nella  tefla  non  li  fomigliano:fono  bene  molto  armati, & la  piuma  di  que- 
lli guaraguai  è come  quella  del  borni,  fatuo  che  quelli  hanno  gli  occhi  rofsi.  Vi  fono  ciuette. 

Si  alca  trazzi  di  molte  forti,  Si  aquile  bianche  di  acquatico  di  acqua,  per  che  vanno  die  tro  a 
i pefci.Vi  fonocaudoni,gauiotte,6f  gauicma  poche:&T  polli, & calamoni,  che  fono  azurrec 
ti,8£  carpétieri  della  grandezza  de  tordi.  Qucfii  carpentieri  hanno  la  fronte  della  teda  rolla, 

Si  fopra  la  coda  ancho  rolTe  alcune  penne:  Si  tutto  il  rcllo  dipinto  al  trauerfo  di  linee  negre, 

' verdi, dalcuna  da  per  (c,Si  il  vcrac  pende  alquanto  al  galletto. Quelli  vccelli  fumo  nelle 

palme, Si  in  altri  alberi  vn  bufo  col  becco, & dentro  vi  lauorano,&  fanno  vn  conucniete  va- 
cuo,per  farui  il  nido,  Si  per  albergami.  Non  fo  fc  quello  è il  paffaro , clic  chiamano  in  i Spa- 
gna il  Pico:pcr  che  ho  vdito  dire, che  il  pico  à quello  modo  fa  il  fuo  nido.  V i fono  ancho  quf 
molte  oche, 6 anatre  di  palfaggio  brauc,8f  il  Decembre  è il  palfaggio  loro:V i fono  molti  paf 
feri  di  quelli, che  in  i Spagna  vanno  per  le  feluette  predo  le  acque,  Si  citano  molto  bene:  ma  E 
qui  non  fanno  i lor  nomi.  Vi  fono  ancho  rofsignuolfchc  cantano  foauifsimamente,  anch  or 
che  nel  cantare  non  facciano  quelle  tante  varietà,  Si  diflercntie.chc  fanno  in  i Spagna.  Vi  fo 
no  innumerabilicorui  marini:&  gli  fmcrigli  vi  fono  di  ogni  fpetie.  V i fono  Aberramie , ma 
quelle  di  quelle  Indie  hanno  la  piuma  di  colore  incarnato  : Si  il  becco  non  cofi  lungo,  come 
quelle  di  Calliglia.Tutti  quefo'  vccelli,  de'quali  ho  fatto  menrione  in  quello  Capitolo,  fono 
in  quella  ifola  coli  naturali  Si  propri), come  in  i Spagna.  Et  tutti  fi  ritrouano  in  quelle  ifole. 

Si  in  terra  ferma, & moiri  altri  anchora  in  gran  copia. 

Degli  ~Vccelli, che  qui  fi  fono  portati  di  Spagna, & m qitejìe  fole  non  erano.  Cap.  III. 

Sono  fiate  in  quella  ifola,8i:  nelle  altre  conuidne,8f  alla  nuoua  Spagna , Si  in  terra  ferma 
portate  molte  gali  ine,  SC  galli  de'nollri  di  Spagna, & vi  hanno  fatto  benifsimo , Si  in  gran  co 
pixdi  vifono  hora  moiribuoni  capponi  per  tutte  quelle  parti  delle  Indie.  Vi  fono  nate  por 
tati  ancho  molti  palòbi  domcltici  di  cafa.che  vi  hanno  fatto  bene,  Si  ve  ne  fono  hora  in  mol 
te  cafe  di  quella  città, ne'poderi,8C  in  altre  parti  di  òlla  ifola, doue  fono  habitationi  di  chri- 
ftiani.  V i fono  fiati  portati  alcuni  pauoni  di  quclh'  di  Cartiglia, però  non  vi  fanno,  ne  vi  mol- 
tiplicano bene  come  in  i Spagna. Il  medefìmo  dico  delle  papere  di  Cartiglia,  per  che  quelle, 
die  qui  vengono,  non  vi  molriplicano  cofì  bene, come  fanno  là  : benché  vi  fiano  qui  alcune 
anatre  domefiichc , di  quelle,  che  fonovenute  di  Europa , Si  vi  hanno  fatto  bene , &f  ve  ne 
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fono  hora  molte  : tutto  che  qui  ne  fiano  infinite  di  quelle  del  parie  lleflò , ma  fono  molto 
piupicdolc. 

Degli  tccelh,  che  fono  in  tptesì*  ifold  Spagnnola,  & che  non fimo  in  i Spagna, 

ni  l/i f inno.  Cip.  IIII. 

In  quella  ifola  fono  molte  maniere  di  pappagalli, cofi  delli  verdi  gradi,  ò madori  che  pa- 
lombi,& che  hanno  vn  fiocco  di  piume  bianche  nel  principio  del  becco, come  de  gli  altri  del 
la  medefima  grandezza, Si  verdi, Si  che  hanno  ancho  quel  fiocco, che  ho  detto, ma  roflò,  co 
me  vn  carmeli.  Vi  fono  altri  minori  con  le  code  lunghe,^:  con  gli  incontri  delle  ale,  Si  fono 
iti  bilichi, rollò, &:  nino  il  rrilo  verde:&  quelli  lo  chiamano  Sciafciabi.  Ve  ne  fono  ancho  al- 
tri di  alne  maniere, coli  in  quella, come  nelle  altre  ifole  : Ma  per  che  in  terra  ferma  ve  ne  è af- 
fo maggior  quantità, &:  diuerfìta,quàdo  di  quelle  cofe  fi  ragionerà, fe  ne  dirà  à pienoiper  che 
nel  vero  in  quella  ifola  non  ve  ne  è gran  copia, nè  di  piu  varietà  di  quello, che  fe  ne  è detto  di- 
fopra.E  il  vero, che  qui  fono  certi  paflcrctti  tutti  verdi, Sf  non  piu  grandi, cheli  cardilli  di  Ca 
ltiglia:ma  fe  ben  fono  verdi', non  fono  già  però  pappagalli.  Io  credo,  che  in  terra  ferma  pafsi- 
no  piu  di  cento  maniere  di  pappagalli  difticrétiati  nella  piuma; thè  già  tutti, ò la  maggior  par- 
te fon  limili  nella  fattezza  : & la  lor  varie»  confille  folo  nella  grandezza  loro , Si  nel  colore 
delle  piume.Quanto  al  becco  ,8C  alla  bruttezza,&f  garbo  de  piedi  fono  aliai  l'vno  all'altro  fi- 
mili.  Sono  medefimamente  in  qlla  ifola  ceni  paficretti  coli  negri , come  vn  negro  Si  fino 
tertk>pcIo,&  (ònocofi  piccioli, che  io  nongli  ho  veduti  minori  in  quelle  Indie,  & li  chiama- 
no aui  pa fieri  mofchitti.Lalor  grandezza  e aflài  minore,  che  la  trita  del  dito  grofib  della  ma 
no.lonon  ho  inquritaifolaquelioralpafiérino  villo,  marni  dicono,chequinefono.Et  per 
quello  rrilo  di  ragionarne  hora, per  dirne  con  le  cofe  di  terra  ferma, doue  io  gli  ho  villi.  Vi  fo 
no  ancho  qui  altri  pa  fieri  di  molti  colori, & che  foauemente , Si  con  diflèren  ti  voci  canrano . 
Mapcrchequclto  balla  nel  generale, dirò  in  particulare  di  alcuni  vccelli,  che  fono  piu  nota- 
bili,^ di  memoria  degni. 

Detti  pifferi, che  'vmono  a compagnie  di  moiri  tnfeme&m  comune.  Cip.  V. 

Sono  in  quella  (fòla  vnafpetie  di  pafieri  minori  alquanto  di  quelli,  che  chiamano  in  Ca- 
iliglia  Gorrioni , die  fono  i pallóri  comuni, & loro  alq  uà  to  fi  raifomigliano  nella  piuma , 8C 
nella  diligente!, & non  fono  meno  alluri, nè  malitiofi.  Il  color  loro  è pardillo  ben  cupo,  Se  fo 
no  di  grande  animo, quando  fono  in  quadriglia, & in  compagnia  inliemc . Fanno  vn  nido 
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coll  grande,ò  maggiore, che  noi  fogliono  fare  le  cicogne  fu  ne"  campanili^  nelle  torri  di  Ca 
triglia, 8é  Io  compiono  di  fralche  Si  (lecchi  di  al  modo  in  triti.  Si  forti , che  è gran  maraui- 
glia  a vederli,  per  eilere  quelli  vccelli  coli  piccolini . Et  dentro  quello  al  nido  hanno  le  loro 


celle,&  appartamenti  dillinti,douc  fanno  t loro  nidi,Sf  figliuoli. Et  almanco  ogn'vn  di  que- 
lli nidi  alloggia  ioo.Sì  300.  paiferi.  Et  fe  per  cafo  companfcc  iui  predò  qualche  uccello  gra 
de, ancliot  che  fia  di  rapina(come  fono  i Guaraguai,clic  come  se  detto, qui  fi  màgiano  i pul- 
C dni,&r  le  galline  ancho)gli  efeono  tolto  à fquadroni  quelli  pafieri  fopra  co  gran  ltrepito , 6C 
cominciano  con  anto  ardirei  ferirlo,  die  né  le  vefpe , nè  altro  limile  animale  fàllidiofo,  po- 
trebbono  farne  altrcttan  to,&  Io  pongono  finalmente  in  fuga , doppo  di  haucrli  molti  repo- 


f colà  molto  degna  di  vederti, quando  quelli  pafieri  vengono  èqua 
altro  uccello  di  pafiaggio,  che  và  indi  procacciandoti  il  vitto. 

Degli  Alcamz^i  rondi, che  m cjuejii  Ifoli  SpagnuoU fono , Cf  nelle  altre  ifole,&  enfi  ieri 
Otterrà  ferma.  Cap.  VI. 

Già  s 'é  detto  di  fopradi  alcune  fpetie  di  vccelli, che  fi  comprendono  fotto  il  nome  di  Alca 
trazzfidc  quali  ne  fono  alcuni  nelle  coflicre  del  mare  di  Spagna.  Ma  quelli, de  quali  io  hora 
parlerò, non  ve  gh  ho  io  veduti,  nè  credo , che  iui  ne  fiano:  perche  fidamente  in  quelle  parti 
ne  fono,&  non  ho  mai  vdito  di  re, che  al  trouc  ne  fiano.  Quefti , de  quali  hora  ragiono , fo- 
no come  gran  paperoni , & fono  tutti  berrettini,  Si  hanno  le  penne  macftre,&  maggiori 
delle  ale, negre  nel  groflò  Ioro,&  i piedi, come  di  papcTe,ma  vi  ha  quella  differentia,  che  ter» 
gono  ne'  niiom  vn  fprone,dal  quale  fi  va  continouando  quella  tela  carnea  del  piedi  per  tue 
n gh  altri  diti.T alche  quella  loro  palma  è molto  maggiore, die  non  farebbe  fenza  di  quello: 
oche  no  fono  li  piedi  Ipaffi  de  paperoni.  Ha  quello  vccello  vn  becco  coli  grandc,che  è lun- 
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go  duoi  palmi,  Si  preflo  alla  tetta  è coli  largo  ò piu , che  non  è vna  mano  di  huomo,  Si  cofffi  j) 
vi  poi  diminuendo  i poco  à poco  fino  alla  punta , che  è nondimeno  piu  larga , che  none  vi) 
dito  grotto, Si  declina  alquato  in  giu  à maniera  di  vna  vnghia.  La  parte  fuperiore  del  becco 
è tutta  dura, & la  mafcella  di  lotto  s’apre  tantoché  fa  vna  boccia, che  li  pende, Si  giunge  fino 
al  perto.Et  perche  ha  il  collo  grande , ho  io  alcuna  volta  veduto  porli  nella  boccia  vn  lato  di 
vno  huomo,  6l  alle  volte  vna  cappa , Si  qualche  volta  duo  Si  tregiupponi , & vna  mezza 
dozzina  di  (carpe  SC  di  bonette.  Hanno  nel  petto  la  piuma  bianca, & quando  volano , por- 
tano raccolto  infe  il  collo, & lo  becco  coli  rittretto  col  corpo, che  pare  che  non  habbiano  col 
lo.  In  effetto  quando  quello  vcccilo  ili  in  terra  Si  (fende  il  collo, li  fomigliamolto  ad  vn  già 
de  vccello, clic  io  viddi  m Fiandra  in  Brullclla  nel  Palagio  dell'imperatorenei  1516.  Et  mi 
ricordo, clic  lo  chiamauano  Haina.  Vn  di  (landò  Tua  Madia  miniando  in  (apportarono  in 
prefentia  di  lei  i mangiare  i quello  vccello  certi  pelei  viui  dentro  vna  caldina  di  acqua,  Si  ef 
io  li  mangiò, & inghiottì  coli  intieri, come  Cogliono  quelli  alca  trazzi  fare  di  quello,  che  pru- 
dono, Si  mangiano.  Io  credo,che  quello  vccello, che  10  viddi  in  Fiandra, fotte  di  mare.  Si  ha- 
ucua  i piedi, & tutto  il  retto, come  quelli  Alcatrazzi  I hanno , fatuo  che  non  haueua  la  boc- 
cia,che  io  dico, che  hanno  qui  quelli  vccelli.  Però  quello  era  maggiore  dtquclfi,Sl  di  piu  bel 
l»  piuma, & di  maggior  becco, ma  non  tanto  l'apriua, per  che, come  ho  detto, non  hauca  que 
Ila  bocda.Qucfti  Alcatrazzi  di  qua  quando  volano: fe  ne  vanno  fu  in  alto , Si  per  che  h3no 
bonifsima  villa, fi  lafciano  cadere  giu  nel  tnare,doue  veggono  il  pefee,  con  le  ale  riflrette,  di  £ 
modo  che  del  gran  colpo, che  vi  danno, ne  Calta  molta  acqua  in  fu.Egli  prende  il  pelle, & co- 
tto ritorna  Copra  I acqua, & fermandoli  iui  lo  inghiotte  intiero.  Et  poi  ritorna  svolare  fu  in 
alto, Si  E molte  altre  volte  il  mcdefimo,&  coll  va  pefeando  nelle  coftierc.&l  ne  fiumyirclTo 
douc  Icariano  in  mare.Et  nel  fiume  diquetta  citta  Ce  ne  veggono  ogni  di  molti  pretto  la  ri- 
masi coli  pretto, che  pochi  di  Cono, che  vn  feudiero  di  quelli , cheio  qui  tengo  in  guardia  di 
quetta  fortezza  di  fan  Domenico,  Si  che  è vn  buon  balcttriero,  tiro  ad  vno  Alcatrazzedi 
qucttijde’quali  parlo, da  dentroquetta  cala, &li  ruppe  vna  ala, mentre  che  ttaua  pollo  in 
vnfccglio  a pie  della  fortezza.  Cretti  Cernitori  di  caia  in  prefentia  mia  li  pofero  nella  boc- 
cia vn  (aio  di  vn  paggio  ben  pieno  di  falde  Si  di  maniche  grandi  : Si  nò  era  quello  vn  de'mag 
giori  alcatrazziiper  che  non  era  vecchio.Et  quetta  è cofa  qui  molto  nota,  che  nella  boccia  di 
vno  di  quelli  vccelli  cape  vna  cappa,  che  ila  logora  alquanto,  ò quello  altro,  che  io  ho  detto 
diiòpra.Et  quando  gli  ammazzano  gli  ritrouano  nel  ventre  il  pefee,  che  mangiato  haucua- 
no,ó  pure  elsi  elfendo  feriti  lo  ributtano  fuori, di  alcuna  volta  è rato  quello  petti, die  ne  po- 
trebbono  largamente  mangiare  due  Si  tre  huomini.  Alle  volte  i chnitiam  hanno  per  nccef- 
fita  mangiato  di  quelli  vccelli, Si  no  i tengono  per  buon  cibo, per  che  fanno  di  pefcc,8l  han- 
no molto  l'odore  del  mare. 

•Dr»/i  Eccelli  nomami,  che  m questa  ifoLt  Spig’uu/u  fono.  Cip.  V IL 

Sono  in  quetta  ifola  certi  vccelli  maggiorile  rondononi,  ma  hanno  le  ale,e'I  volo  di  vna  F 
medefima  forte, Si  con  la  medefima  velocita, Si  maniera  di  andare  fu , Si  giu  per  l'aere,  come 
i rondononi  ttetti:Ma  non  cleono, nè  fi  veggono, fe  non  al  tempore  il  Sole  ponevi  va  giu 
fono  lorizontc,8l  qualche  volta  quando  ìlòole  non  pare,  per  ritrouarfi  nubilofo  il  ciclo , Si 
medefimaméte  ancho  poco  innàzi , che  il  Sole  fi  attonda, nella  guitti, che  (anno  i vcl'pertcUi, 

Si  poi  vanno  tutta  la  notte  iòidi  tempo  in  tempo  qualche  volta  tlndonoàvn  certo  modo, 
che  fi  fanno  vdue  di  lontanalo  non  lo, come  gli  indiani  in  quetta  contrada  li  chiamino:  Ma 
io  ho  veduti  molti  diquetti  vccelli  in  terra  ferma , fatuo  che  nelle  penne  fono  da  quelli  diffe- 
renti alquato.  in  quel  breue  fummario, che  io  fcrifsi  in  T oledo  delle  cofe  delle  indie,  li  chia 
mai  pattai  notturni: ma  quelli  di  terra  ferma  fono  molto  turnici  dc'vcfpertelli,et  lLv3no  per- 
fequcndo,Sl  pcrcotendo:Sl  è colà  molto  piaceuoie  vedere  il  contratto  loro.  Ma  quelli  altri, 
che  in  quetta  ifola  fono, non  vanno  altramétc  dietro  à i pipittrelti,  nc  fono  cofi  grotti  vccelli , 
ne  hanno  le  medefime  piume  : benché  non  differittono  ncll’ettcrcitio , per  che  òr  q udii , Si 
quelli  fanno  la  caccia  dc  zanzali.  1 vcfpertclli  di  quetta  ifola  fono  piccioli,  Si  non  ve  ne  fono 
molti, Si  fi  vanno  à rinchiudere  pretto  al  parer  mio.  Sono  ancho  qui  molte  ciucttc.  Si  per 
le  terre, Si  douc  fono  anchp  cale  di  pagliaio»  fono  attai  minori  di  quelle  di  Cai  figlia , perche 
quelle  di  qua  fono  come  piccioli  fparuieri,ò  minori.  Vi  fono  bufì,ògopi,ma  piccioli, Se  non 
maggiori, che  le  ci  u ette, che  ho  detto, ma  hanno  qadlcorccchie,ò  corna  crtp  nella  tetta  della 
<-  . ;.iov  .j.  _ / penna 


A penna  propria  loro:  di  hanno  gli  occhi  piccioli  à proporrione  del  corpo,  ma  molto  chiarì,  di 
lucenti, come  quelli  di  Spagna.  Sono  ancho  qui  mcdefimamente  certi  altri  vccclli  nottur- 
ni,che  chiamano  mozzuoli,  di  fono  piccioli,  come  le  rìuette,  & C i gofi,  che  fi  fon  detti,  di  al- 
quanto ancho  minori,&:  hanno  gli  occhi  à punto  à ql  modo,come  gli  hàno  qllidi  Cartiglia. 

D yno  yccelbfi  qtuji  motlro  jrdgh  din  ,chc  in  cjutàa,  &•  nelle  altre  ijÙe 

fiytdt-  Cap.  Vili. 

Ho  voluto  rtrbarc  per  quello  vi  timo  Capitolo  de  gli  vccelli , che  fono  in  quella,  6i  nelle 
dtre  itole  circondanti, vno  vccello  aliai  raro,&T  nuouo  à gli  occhi  miei,&T  da  me  non  mai  piu 
vdito,nè!etto.Etal  parer  mio  quella  è una  cofa  notabile, di  marauigliofa,  s é qui  in  quelli 
luoghi  molte  volte  villa.  Quello  e vno  vccello  grande  quato  una  grolla  gauia,  di  ha  le  pen 
ne  quali  à quel  modo,di  bianco  mirthiato  di  pardillo:&  il  becco  medefimamentc  àquel  mo- 
do,ma  piu  acuto . Quello  fi  può  dire  uccello  di  rapina , in  terra  di  in  acqua  : per  che  coli  11 
può  mantenere  cacciando  in  terra, come  nel  mare,&f  nc'fiumi.Ha  il  pie  manco, come  anatra, 

0 come  gli  altri  uccelli, che  uiuono  in  mare:fl£  con  querto  pie  fi  ferma  nell’acqua,  quàdo  uuo 
le,6£  ui  ita  alla  guifa  di  una  papera  in  pie:Hail  piede, ò la  mano  dritta  da  prcla,  come  la  foglio 
no  haucre  i buoni  allori, ò i (acri, 6 altri  uccelli,che  meglio  di  unghie  armati  diano:  di  q uàdo 

1 pefei  molano  fu  predo  alla  fuperficic  dell'acqua, querto  marauiglioto  uccello  fi  lafcia  cadere 
di  alto, onde  uolando  ua,8cf  con  quelle  forti  unghie  del  pie  diritto  arteria  il  pcfceifiC  fe  uuole, 

B fi  Ha  fopra  l'acqua , porto  di  quieto  con  quel  pie  piano , di  fi  mangia  la  caccia:  di  fe  non  uuo- 
le fare  cofì.fi  alza  fu  à uoto,  di  portandotene  fra  lunghia  la  caccia,  la  mangia  nell  aria  à uolo , 
ò purc  fopra  un  fcoglio, ò fopra  un  arbore, doue  piu  li  piace  di  fermarli,  lo  non  ho  mai  uillo, 
nè  udito, nè  letto  cola  coli  ftrana,nè  cofi  appartata  da  quello, che  ueggiamo  in  tutti  gli  altri  uc 
celli  del  mondo:per  che, come  ho  detto, quello  uccello  è da  terra, & da  mare, che  già, come  al- 
cuni mi  dicono,egli  ancho  fa  caccia  in  terra, & fi  mangia  alcuni  uccelli  piccioli, ò lacerte, & al 
tre  limili  cofe  tcncftri.  Quelli  uccelli  fi  fono  ueduti&  fi  ueggono  molte  uoltc  in  quella  ito- 
h,&  in  quella  di  San  Giouanni,  & nelle  altre  di  quelle  Indie , di  1 chriltiani  li  chiamano 
Alioridi  acqua. 

DELLA  N ATVRALE  ET  GENERALE  ; 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  quintodccimo , douc  lì 
tratta  de  gli  animali  inietti. 

IL  PROHEMIO.  r 

• - I 

Li  animali  infètti, ò recinti, come  fono  le  cicale, le  formiche,  le  vefpe,  di  limili, 
faranno  la  materia  di  quello  quintodccimo  libro , di  come  Plinio  dice , fu  opi- 
nione di  alcuni, che  qtri  animaletti  non  haueflcro  (àngue , nè  refpirartero . Gli 
chiamarono  gli  antichi, infctu.'per  che  fono  à vn  certo  modo  mozzi , ò ci  ti  nel 
collo, ò nel  petto, 6 nelle  altre  para  delle  gì uturc  loro.  Si  marauiglia  molto  Pli- 
nio,come  in  cofi  picciola  cofa  polla  edere  ragione  nè  potenria  alcuna , & reputa  ineftricabi- 
le,o  incomprchenfibile  la  perfettione  di  loro:per  che  dice  quelle  parole,  come  puotc  la  nani 
ra  collocare  Si  porre  tanto  rtntiméto  nel  zanzalcxome  li  diede  la  villa, come  il  gurto,  come 
l’odorato'Onde  gli  ingenerò  cofi  terribile  vocc,à  comparatione  di  coli  picciolo  corpor Con 
chéfottilita  gli  attaccò  le  ale  nefianchi,  & li  fece  quelle  lunghe  gambe,  e'1  ventre  digiuno,  di 
defidcrofo  del  fangue  fiumano  t ò con  che  artificio  gli  aguzzi  il  puntello,  che  è tanto  fonile, 
che  non  fi  vede,8c  è ano  à forare  la  pelle  per  fuedame  il  fanguerChe  denti  (come  ne  fa  il  fuo 
no  teflimoniàza)ha  la  natura  dati  al  tarlo, 'per  potere  forare  di  pertugiare  qual  fi  voglia  du- 
ro legno-”  o per  che  ha  voluto, che  di  legno  fi  parta,  di  viuarMa  noi  altri  d mara  fogliamo  del 
le  fpalle  de  gli  Elephanri,fu  le  quali  portano  le  torri  foriere,  di  dc'colli  de’tori,  di  della  rapina 
de”tign,&  dc’crini  deieoni.fif  non  miriamo  dall'alno  canto, che  la  natura  ha  cofi  dotati  i pie-- 
doli, come  i gradi  animali.  Et  per  querto  prega  Plinio  nel  prinapio  del  fuo  vndedmo  libro , 
quelli, che  le  fuecole  leggeranno, che  fe  ben  molti  di  quelli  animaletri  fono  in  dilpregfc»,non 
voglino  haucre  à fchifo  le  cofe , che  di  loro  refàrinu  per  che  nella  contéplarione  della  natura 

Viaggi  vol.j%  x iiij  non 
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non  può  edere  cofa  fuperflua.Certo  che  tutto  quello  fu  confiderai»  fcritto  da  Plinio,  co-  0 
me  da  fegnalata  » dotta  pcrfona,poi  che  nelle  opere  di  natura  cofe  coli  marauigliofe  vedia- 
mo co  gh  occhi  noitri,»  co  le  proprie  mani  tocchiamo,  che  ogni  vna  di  loro  baia  a porre  la 
mente  humana  ingrandifsima  admiratione.Ma  recandoci  noi  à mente  di  quanto  potere  fra 
il  maellro.che  da  alia  natura  quello  potere(che  è folo  il  grande  Iddio, che  da  la  vi»,  » leffcre 
à tutte  le  cofe  create, » tutti  quelli  effètti  fa  dC  difpcfa.che  Plinio  alla  natura  attrlbuifce)  non 
<i  dobbiamo  marauigliaredi  cofa  alcuna, poi  chela  fua  potentiaè  infinita,  nè  ci  debbiamo  oc 
Cupare  in  marauigliarci,  ma  in  renderli  infinite  grafie  di  quanto  ci  fa.  Si  che  ci  defti  per  via  di 
quelle  marauigliofe  opere,  ad  amare  chi  le  creò,  8i  ce  le  comunica  poi  per  fua  hemgnita,  ac- 
cioche  meglio  lo  feruiamo.  Adunque  non  alla  natura, come  Plinio,  Si  i gentili  taceuano:  ma 
al  maelho  della  natura  debbiamo  infinite  grafie  rendere  per  quelle  marauiglic  : di  io  lo  pre- 

fo,che  voglia  fermi  grafia,  che  quanto  ho  Icritto,  di  fcriuero  di  quella  naturale , Si  generale 
iiloria  delle  Indie  liaàfua  lode,  comeio  non  ho  altra  intenrione,  che  difcriucrcla  pura  veri 
ta  di  quello, che  ho  veduto, di  intefo  di  quelle  materie:  per  che  in  effetto  il  mio  principale  de 
fiderio, & intento  di  di  fcruire  à Dio,»  al  mio  Re, empiendo  quelle  carte  di  verità,»  no  dei 
le  feuoIc,che  io  hò  villo  fcriuerfi  in  i Spagna  delle  cole  diquellelndie.cheiofpero,  che  feti- 
da ifuiarmi  punto  dalie  cofe  certe, non  mi  mancherà  che  fcriuere:  onde  fi  debbano  le  gèti  leg 
gcndo  marauigliare.Et  cofi  effettuando  Iapmeffadi  quelle  hillorie.toccaròqui  breuemete 
de  gli  animali  infetti, che  in  quella  ifola  fono  limili  i quelli  di  Spagna,  di  di  quelli, che  io  non  E 
hoTà  villi, ó qui  non  fono,»  delle  proprietà  di  quelli, che  non  fono  à mia  notitia  venuti:  ben- 
ché in  quella  prima  parte  fera  poco  quello, che  li  potrà  di  quella  materia  dire: per  che  nella  le 
tónda  » terza  parte  di  quelle  hiltorie.doue  delle  cofe  di  terra  ferma  fi  tratterà,  fc  ne  ragione 
ra  piu  ampiamente,  per  la  copia  grande, che  iui  di  tali  cofe  li  vede.  > 

Degli  Minuti  infettaci*  fono  m tfnejht  ifold  Spdgmuk.&pnmd  delle. formchti&  del 
Comifcen,  C*P-  ,- 

SCriue  quell'autore  vnico  della  naturale  hifloria  Plinio  nelfuo  vndecimo  libro, le  opi- 
nioni di  alcuni, che  dicono, che  le  formiche,le  vefpe,»  altri  ftmili  animaletti  non  hanna 
fangue:per  che  non  ha  fanguequello  animale,  che  non  ha  nè  core,  ne  fegato:»  cofi  ancho 
non  refpira  quello, che  non  ha  pulmone.  Ma  nafee  da  quella  gran  contentione,  per  che  ve- 
diamo il  mormorare  delle  pecchie, el  cantare  delle  cicale:Ondcdice  Plinio,  che  quando  con 
tempia  la  natura, viene  da  lei  perfuafo  à non  tenere  incredibile  niuna  delle  opere  fue.Et  dop 
po  che  egli  ha  in  quella  difputa.alcune  cofe  dette, come  inuelligatore  naturale  di  cofi  fatti  fe- 
creri  dice, che  elio  confcffa,che  quelli  animaletti  non  hanno  fangue,  come  fe  ne  veggono  an 
elio  degli  altri,  che  non  ne  hanno,  qualeè  la  fepia,chcin  luogo  del  fangue  ha  quel  negro  in- 
chiollro,»  quale  è la  purpura,chchaquel  fugo, col  quale  fi  fingono  i pani:Si  che  quello  hu- 
more, che  gli  animali  infetti  hanno, è loro  invece  di  fanguc.Dice  ancho  Plinio  di  piu,  che  ria 
forno  illimi,»  tenga  quello, che  piu  li  pare, per  che  la  iua  intéfionc  e di  mollrare  le  cofe,  che  f 
fono  nella  natura  chiare»  manifelle,»  non  di  giudicare  le  caufe  occulte:  » cofi  medefima- 
mcnte  dico  io, che  la  intentione  mia  è di  dire  quelle  cofe , che  io  fo,  » che  ho  vedute,  per  clic 
fe  ne  marauigli  colui, chcdi  lontane  contrade  mi  leggera:»  non  di  pormi  a congetturare  on 
de  procedano  gli  effetti  diquella  nouita,che  io  refenro:  per  che  nò  fono  tal  philofopho,  che 
polla  comprenderli, nè  voglio  inargumenfi  rattenermfima  dir  folo  quello,  che  co  la  vifta  ho 
potuto  comprendere,»  con  gli  altri  fendutemi  intendere.  Et  per  darui  principio, incomin- 
cierò cò  le  formiche,  delle  quali  dico, che  ne  e in  qffalfola  Spagnuolagran  quanta,»  in  que- 
lla città  di  San  Domenico  affai  piu  di  quello, che  vorremo, ma  lenza  compara  rione  affai  me- 
no di  quello, che  fe  neè  hauuto:per  che  ncl.i5t9*Hf  per  due  anni  appreffo  o piu, ve  ne  furono 
tante , che  grandifsimo  danno  fecero  in  tutta  quella  ifola  ne’  poderi  rouinando , di  brucian- 
do le  cannati (lolc,gli  aranci,»  altri  alberi  frutufcri:che  fino  ad  foggi  vi  dura  il  danno,  béche 
quella  tanta  copia  fiaà  lode  di  Dio  ceffata.  In  quel  tempo  che  quella  calamita  duro, non  fi  po 
tea  ne  ancho  viuere  per  le  cafe , nè  tenerui  cola  alcuna  da  mangiare , che  tolfo  non  fi  copriffe 
di  formicheminucifsime  di  negre.Et  fe  foffe  qualche  tempo  durato,  non  farebbe  flato  gran 
cofa, che  foffe  qui  in  quella  ifola  auueuu  to  quello, che  già  in  i Spagna  auuenne,doue  fi  difha 
bitò  vna  città  per  lo  Icauare  detonigli , ò come  auuenne  in  Thcflaglia , doue  vn  altra  citta  fi 
dtshabitò  per  li  topi,ò  come  in  Fraaa,  do  ue  per  la  gra  copia  delle  rane  vn'altra  citta  fi  abban- 
dono, 


1 


J1  X donò, &fvn  al  tra  in  Africa  per  la  moiri radine  delle  loculie,  Sbruchi,  &f  Amicle  in  Italia  per 
* la  copia  delle  fcrpi.’&T  come  p altre  limili  calamità  altre  terre  Se  prouinde  lì  abbandonarono, 

>1  come  rerita  Plinio . Ma  non  mancano  qui  già  formiche, fe  ben  mancate, & diminuite  vi  fo- 
ri no.per  che  ve  ne  fono  piu  di  qlle, che  farebbe  di  bifogno.  Ve  ne  fono  pero  anello  certe  altre 

è alquanto  rofferte,&:  picciole,che  fono  inimicifsimc  di  quelle  altre,&:  pare  che  fappiano  libi- 

a fogno  noltro.  Egli  è cofa  marauigliofa , che  in  vn  fteflò  podere , doue  acade  edere , Se  delle 

» vne,&  delle  altre,  pare  che  fi  compartifano  il  terreno:&  in  effetto  fe  lo  tengono  diuifo  : per# 

il  che  lì  conofce  affai  bene  il  terreno,  che  poffeggono  quelle  fenza  far  danno , Se  quello,  che  fi 

i occupano  hltre  rouinando,&  dilìruggendoià  le  buone  per  niun  còro  lafdano  paffarc  den 

a ero  i lor  termini  quelle, che  nuodono  et  fono  dànofe.  lo  parlo  colè  affai  note  in  quella  città, 

: Se  ifola.&T  lo  potrà  ancho  inoltrare  in  vna  mia  poffefsione  lungi  da  quella  città  vna  lega.co- 

a me  fi  può  ancho  vedere  in  molte  altre  parti, Se  poderi  di  quella  ifola.  Nè  fera  fuori  del  propo 

b (ito  nolìro,nc  della  dcuorione  chrifliana, referire  quello, che  in  quella  città  auucime  nel  terra 

a po,che  fi  trouò  quella  ifola  in  tanto  trauaglio  & affanno  perle  formiche,  che  fu  quali  per  di- 

i shabirarfuaccioche  il  mondo  fappia,  che  i veri  rimedi)  fono  qlli  del  Signore  Iddio, il  quale  ce  • 

a li  manda  per  fua  mifericordia,  & per  intercefsione  de'ùn  ri  fuoi.  Hora  la  cofa  pafsò  di  quella 

il;  maniera.  V cggédolì  li  chrilliani,che  in  qfta  ifola  viueuano,cofi  molcllari,  Se  nauagliati  dal 
la gra  copia  delle  formiche, deliberò  qffa  città  di  eleggerfi  vn  fanto  p fuo  difenfore,  alquale  fi 
aj  3 votafferoi&T  p lame  la  eIettione,nè  gittarono  la  forte  p mano  del  Reuercdo,&:  deuoto  padre 
e il  vefcouo  Alefsàdro  Giraldino,ilcjle  diffe  foléne  et  pònti  cale  meffa,&  doppo  di  hauere  còfe 

crato  et  alzato  il  sàtifsimo  facram«o,etfattadalui,ctdalpopolodiuotamctcoronc,apfevn 
e libro,  doue  era  il  atalogo  de  fanti,acciochc  51  fanto, ò ùnta, che  Iddio  p q(la  via  ci  moltraflev 

(offe  l’aduocato  di  qlta  città,  & ifola  contra  qua  calamità  delle  formiche.  Et  cadde  la  forte  al 

S iofo  Santo  Saturnino  Vefcouo  &marure  , la  cui  feda  viene  allivétinoue  di  Nouébre. 

elio  fanto  nacque  in  Ronq,&:  fu  di  tanta  fami tà, che  fu  dal  Papa  nudato  à Tolofa,  doue 
entrato  che  egli  fu,diuentarono  ruttigli  Idoli  muri.Ondc  vn  di  quelli  gentili  diffe, che  fe  nò 
t ammazzauano  Saturnino, non  haurebbono  mai  hauu to  rifpofta  dalli  loro  Dci.Et  per  que- 

lìogli  legarono  à i piedi  di  vn  Toro, perche  lo  ltrafcinaffe,flf  laceraffe  crudelmétc.come  piu 
ampiamente  fi  legge  nella  hitloria  del  fuo  gloriofo  martirio.  Ora  doppo  che  quello  glorio- 
3 fo  tanto  fu  tolto  per  aduocato  di  quella  citta, cefsò  la  calamità  delle  formiche,  Se  fi  diminuirò 

no  di  modo, che  fu  il  danno  loro  tollerabile, Se  femprc  à poco  à poco  fono  mancate  per  la  de 
menria  diurna, ÒT  ihterccfsione  di  quello  fanto  martire  aduocato  noiiro.  Ne  noto  io  di  que- 
, Ho  mi(licro,chc  il  Vefcouo  Aleffandro  Giraldino  era  Romano  Se  deuoqflìmo  Prelato , Se 

che  qllo  martire  fu  ancho  Romano.  Et  che  come  in  Toleto  ammutirono  gli  Idoli, coli  era- 
no  già  in  quelli  luoghi  tutti  gli  Indiani  Idolatri.  Onde  fi  caua,che  vuole  iddio,  che  per  la  ad- 
5 uoca rione  di  quello  ùnto  fi  confonda  SC  difsipi  la  Idolatria  di  quelle  contrade,  Se  vi  fi  aumé 

c ti  la  ùnta  fede  clini  liana, & la  dcuorione, perche  la  ira  del  fignore  fi  mitighi.  Se  q ueiie  alami 
tàcefsino.Ritornando  alla  hiiloriadico,che  è molto  varia  la  fpctie|  delle  formiche  in  quella 
Ifola, & dannoù,comes'è  detto, per  li  zucari,3if  p le  altre  cole.  Vi  fono  altre  formiche  mag- 
giori di  quelle, che  fi  fono  dette, & fono  roffe , Se  mordono  affai,  Se  danno  dolore, ma  predo 
. palla, fe  non  fono  molte  inficine  à mordere. benché  per  donde  padano , vi  lafdan<9vno  ardo 
re, come  di  luoco.Et  quelle  fono  medefimamente  dannofe  ne  ampi,ma  fono  poche , Se  nò 
P tutte  le  parti . Ve  ne  fono  altre  maggiori,  che  niuna  di  tutte  qde,&  fono  negre,  Se  que- 
lle fono  quelle, che  fi  conuertono  in  formiche  alate, Se  à certi  tempi  nafeono  loro  le  ale,  Se  fo 
no  tante, che  fe  ne  vede  l’aere  pieno.  Ve  ne  fono  certe  altre, che  le  chiamano  Comifcen,che 
fono  pica'ole,&  hanno  la  iella  bianca, fono  molto  nociue  à gli  edifici), coli  nelle  mura,co- 
r me  nelle  legname, Se  folari  delle  afe. Quelle  tali  formiche  efeono  dal  muro,  che  pare  che  ne 

gocciolano, & lo  penetrano, Se  vi  vano  decorrendo  per  doue  piu  loro  piace , Se  per  il  legna-  ' 
me  ancho. Et  fi  fanno  vn  certo  cammino  coucrto,à  guifa  di  vna  grotticclla  lunga,  vota  ai  de 
tro,fi£  coli  gr offa, quanto  è vna  penna  da  fcriuere,&T  qualche  volta  come  vn  dito , ò vn  poco 
meno:&  (la  quello  camino  rilcuato  fopra  il  muro.Et  doue  quello  Iauoro  va  à finire , vi  fan- 
no vna  loro  cafa(dellamede(ìmamateria)grande  quanto  è b teda  di  vno  huomo,&  quanto 
vnfiafeone  ancho  ben  graffo. Et  qualche  volta  quando  ùnno  ne  gli  alberi  quelle  loro  flan- 
ze,le  fumo  coli  grandi, quanto  potrebbe  vno  huomo  abbracciarle  intorno  conamcndue  le 

braccia. 
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braccia. Et  in  effetto  rouinano  le  cafe , Si  bifogna  hauere  cura  di  ardere  Si  difradkare  fuetti 
Comifcen, perche  fono  molto  dannofi.  Fànno  quelle  loro  cafucrie , &:  tìmuudi  vna  cera 
calta, ò materia,che  non  è chi  la  intenda, di  vn  color  quafi  negro,  A ben  lecca , A fralmente 
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con  vn  legno  ò col  dico  toccandola, lì  rompe.Ma  fono  quede  formiche  tante,  ex  coli  delire* 
che  à vn  tratto  ritornano  à «edificarlo.  Uoue  è quella  loro  ltanza  maggii 

«*f : t ; J:  Q/C»l;  H.'  ntnrlct  fànnn  nnrriHnAr  fraffiif  il  milf< 


che  à vn  tratto  ritornano  a rccamcano.  uoue  e queiia  luiuiunw  u^^giore.  Si  li  ratinano, 
là  fanno  i loro  nidi.A  figli.Di  modo  che  vi  fanno  putrido  Si  fragile  il  muro,  o legno , (opra  a 
quale  quella  loro  habitationc  fanno, & lo  lafdano  q uali  fatto  vn  vefpaio  pieno  di  buchi , 30 
fpoznofo,A  voto.  Et  fono  peggiori  quelli  animali  per  le  cafe  ,|chc  non  e la  rignuofa,  al  pam 
no*  Vi  ha  ancho  vn'altra  maniera  di  Comifcen, o di  formiche, che  ranno  quelle  itene  lor  vie 
coucrte  ,A  quella  loro  danze  grandi , doue  fanno  i nidi,  ma  piu  chiaramente  1 1 conofcc,che 
quelli  tali  loro  edihdi  fono  di  materia  di  terra,  & fono  piu  chiari  di  colore  berrettino , che  di 
terra  paiono, benché  non  totalmente  fiano.  Et  quello  altro  Comifcen  e ancho  clTo  di  vn  afa 
tra  forma, perche  none  proprio  formica.comc  se  già  dell'altro  detto, che  fia , ma  la  meta  ne  e 
formica, l altra  metà  è vn  vermicciuolo,ò  è la  forma  di  vn  mezzo  verme, che  pare  che  li  me- 


ni  dietro  dalla  cintura  in  giu, che  è vna  cofella  à modo  di  vna  lcorza  bianca,  SÌ  groffa  quanto 
■ - - - - ’•  *’  ! — imenodannofoperle 
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vn  granello  di  grano, che  lì  drafeina  dictro.Et  none  quedo  Comilcen  m« 
cafc,editìcii,A  legname, che  fi  dano  que  gli  altri  detti  di  fopra,ma  non  già  tanto  per  li  lauort 
di  pietra.benche  con  tutti  i loro  danni  facciano  q uriti  vn  bene  , che  (ono  vno  ottimo  cibo  B 
li  polli.Et  didaccano  da  gli  alberi  quelle  loro  danze  fatte  come  gran  palle  A le  portano  dal-  E 
li  campi  alle  cafe  A le  rompono  dinanzià  i polli, che  todo , Si  con  auidita  tutte  le  formiche 
fi  mangiano , A fc  ne  ingralfano  Si  vengono  bene  .come  di  vn  buon  cibo  -Tutte  le  formi- 
che, & ì Comifcen  fono  vna  generatione  molto  diligente  A amica  di  republica  ,A  c°h  pare 
che  in  compagnia  viuano , Si  da  fra  loro  comune  il  cibo . Et  per  che  la  lor  diligentia  fi  coi10' 
fca  & quello, clic  può  il  lor  continouo  vfofare,dico  che  anchor  che  per  vna  pietra  duriisima 

r ■ ■£ .rn  rKi» o flf-ji  rhnrrt  fi  vede  li  Camino  « dlC 
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pafsino,  vi  fanno  a lungo  andare  vn  fegno,  che  aliai  chiaro  fi  tonofee  &C  vede  il  camino , che 
fanno.Ma  per  clic  di  quede,  Si  di  altre  formiche  farà  molto  che  dire  tifila  feconda  parte, do- 

i _ -qJ£  -l-'  Cum-s  n-ifenmn  Krtri  iir-inri  a ncn’nnarr  di  audio.  chcaaUC' 


fanno.Ma  per  die  ai  queite,  ex  ai  altre  lormicnc  idi  <*  mono  cm.  un  ».  r 

ue  fi  fcriueranno  le  cole  di  terra  fer  ma,pafsiamo  bora  auand  a ragionare  di  quello,  che  a que- 
lla ifola  Spagnuola  tocca, quanto  a quella  materia  di  Umili  animali  infetti. 

Della  ScSopendna , p Cento  piedi,  che  chiamano , & delle  differenti  & > arie  maniere  di  cptcilo  am* 
mtde.&dclliycrmi  di  molti  pie.  . fffr 

In  quella  dola  Spagnuola  fono  molte  maniere  di  Scolopcdric,o  Ceto  piedi:  per  che  ve  ne 
fono  alcune  fottdi.&'Tunghe  vn  dito,  A di  quella  deda  forte,  che  fono  quelle  diSpagna:  ma 
quede  mordono  A danno  gran  dolore.  V c ne  fono  altre  piu  corte,  ma  piu  grolle,  Si  pilofc . 
A con  la  tedarofifa,il  redo  tutto  dipinto,  A fono  piu  venenofe , A cattiuc.  Alcune  altre  a 

nnnn  r/ui rorrp  liftr  nraml.i  lurido  a luilt 


ue,&:  fa  piu  caldo  del  folito.Ondc  mancando  quel  caldo, non  appaiono  efsi  piu:  Ma  mentre 
che  durano, fi  mangiano  i Mahizali  A fanno  danno  nelle  poflefsioni.  V i fono  certi  altri  ver 


cne  durano, 11  IIUII^UUU  » iaiiiivu«iuiv..«.v^w..v.- — --  - 

mi  lunghi  vn  mezzo  dito,&  fottili,fi£  di  molti  picdi,6£  rilucono  forte  di  notte,  <£x  fanno  ap*» 
predo  di  foro  l'aere  chiaro  douunquc  partano, ÒC  (ì  veggono.fo.o.ioo.  pafsi  lontani:  ne  tut^ 
co  il  verme  rifplendc,per  che  fòlo  nelle  giunture, onde  acono  le  braccia  del  corpo, rilucono: 
ma  quello  loro  fplcridore  c chiaro  molto.  Certi  altri  vermi  vi  fono  ancho,  affai  alli  già  detti 
fomiglianti,&:  quanto  alla  grandezza, ÒC  quanto  al  rilucere, che  detto  s’e:ma  vi  e queita 
j :CC . • i.  ..fi.  J;  ..,.(1;  rii  tire*  Ps  o rhi’arMKa  drlla  fella,  come  di  V 


a gran 


fomiglianti,&  quanto  alla  grandezza, ÒC  quanto  al  rilucere, che  detto  s e:  ma  vi  e qudta  w 
differcntia,chc  la  teda  di  quelli  ancho  riluce, ÒC  e quefta  chiarezza  della  teda,  come  di  vna  vi 
ua,accefà,&  rolla  bracia.  Io  ho  in  queda  città  di  Sa  Domenico  veduto  molte  volte  alcune 
6coIopendrie,ó  Ceto  piedi,lughe  vn  palmo, 6 piu,fif  larghe  vn  dito:  che  certo  e vna  cola  fpa 
uenteuole,&  da  temerne  vegeendolc:Sono  pi!ofc,&  hino  certe  Iide  di  color  leonato,  don» 
de  lor  efeono  le  gambe  : le  quali  infìeme  con  le  corna  fono  leonatc , ÒC  il  corpo  e di  vn  colore 
itokn  - - # 


de  lor  eicono  le  gamoc  : ìe  quan  ìniieme  con  ic  ujuu  * uuu  iwimu.  , ~ — •- 

piu  ofcuro.Non  ho  fenato  lamentare  niuno,che  quedo  animale  morda,  anchor  clic  di mala 
vida  da :ÒC  io  non  vorrei  vedcrlo:per  che  anchor  che  non  faccia  dano,  pare  che  non  fe  ne  poi 
là  fofpettare  fe  non  male , A che  habbia  a fare  peggio , che  gli  altri  vermi . Quello  flritrou» 
fpelfo  per  le  cafe  di  quella  atti;  ma  come  ho  detto,  non  ho  anebora  vdito  nmno,il  quale 
morllcato  babbia. 
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DELLE  INDIE  LIBRO  XV. 


Vkìlt  Vefpt,&-Scdr<tfoni,&  Mofcht.Cr  Tdium.&fimtli. 
Ben  farebbe  flato  ragione , che  prima  di  ogni  altro  fi  fò 


rjrxj  c*p.  in. 

: prima  di  ogni  altro  fi  fotte  in  qucfto  libro  ragionato  delle 
pecchie  : poi  che  fono  vno  animale  cofi  vale,  dC  coli  fegnalato  al  mondo:  per  elodie  il  mele 
fida  cera, che  fe  ne  hanno,fono  cofe  cofi  ncceflarie  A degne  nell  vfo  della  vi  ta  h umana:  Ma 
nò  fe  nec  fatta  mentione , perche  in  qlèa  ifola  Spagnuola  non  ve  nefono:  Si  non  ve  lo  ho  io 
veduto, nc  intelò  dire, che  ve  ne  liano.  In  terra  ferma  ne  fono  bene  molte,  Se  di  molte  manie- 
re,coiì  nella  forma  Si  fattezza  dell  animalctto  ifteflo,come  nella  vaneta  del  faporcA  del  co 
lore  del  meleA  nella  difFerentia  della  cera.  Onde  quando  di  quelle  contrade  fi  tratterà,fc  ne 
dirà  tutto  quello, che  io  nc  ho  veduto, che  è molto.  Hora  ragionerò  delle  Vcfpc , perche  in 
quefta  ifola  nc  fono  molte, Si  cattiuc  A velcnofe,  Si  danno  molto  dolore  quando  pugonoi 
Se  ne  veggono  molte  per  li  campi, & per  li  bofehi  ne  gli  alberi  A fono  come  quelle  di  Calti- 
glia,  Si  alquanto  maggiori:  Si  nelle  ale  foprail  giallo  hanno  verfo  la  punta  vn  poco  di  colo» 
leonato.qucfte  fanno  i lor  V efpai  A nidinegli  alberi,  ma  non  vi  fanno  nè  cera,  nè  mele:  ma 
coli  lecchi, come  li  fanno  in  i Spagna,  Si  in  ogni  altro  luogo, doue  fian  Vefpe.  1 Crabroni , ò 
Scantoni  fanno  le  loro  celleA  mdi(comc  Plinio  dice)fotto  la  tetra,  Si  di  qfti  nidi  fe  nc  veg- 
gono molti  in  quefta  ifoéaA  il  dolore, che  fanno  le  parure  di  quelli  Crabroni,  fono  maggio- 
ri a}!*1  di  quelli, che  le  altre  V efpe  fanno.  Vi  fono  qui  molche  di  molte  maniere, et  di  quel  le 
di  Spagna, che  ve  ne  folcuano  elìcre  podi  fisime,  ò nulle,  già  ve  ne  fono  molte , ben  che  non 
B tante, quate  in  i Spagna, ma  fono  piu  faltidiofcSC  noiofe,  Si  piu  forte  mordono.  Ve  ne  fono 
ancho  certe  altre  piu  picriolc.lcquati  però  nò  vi  fonodi  ogni  tempo, come  le  alme  già  dette . 
Vi  fono  certe  altre  mofchc,che  vanno  per  gli  alberi  A per  la  campagna:alcunc  verdi  A pic- 
ciolc  A altre  di  tante  iortiA  coli  differcntiatc.che  c vna  cofa.che  nò  fe  neverfebbemai  a ca- 
po fcriucdolr.Ma  fra  lealtre  vi  fono  certe  mofche  verdi  di  dipinte,  grolfe  come  vna  Vcfpa , 
ài  fanno  i lor  nidi  in  terraiper  che  fanno  certi  buchi  nel  terreno,  cauandoui  con  le  braccia  di- 
nanziA gittando  co-pie  di  dietro  la  terra,  checauano.Di  queftcnè  fono  molte  in  quefta  cit- 


ràdi  Sa  Domenico  per  li  cortili  delle  cafc  :per  clic  ellendouiil  terreno  quafi  arcnofo,  vi  pof- 
fono  facilmente  fare  il  feuoro,che  io  dico.Queftc  mofche  ammazzano  le  Cicale  delle  verdi, 


ài  picciolcA  altri  limili  animale  tri  A li  portano  volando  df  pefo,  8C  li  pògono  dentro  le  lor 
caucme:  A doppo  che  hanno  alcuna  di  quefte  caccic  fera  A riportala  nella  ftanza  lorofot- 
terranea,efcono  di  nuouo  fuori  A vano  per  lealtre, nè  refianodi  fere  mai  quelli  viaggi.On- 
de  eh  caua,chc  quella  proibitone, che  fenno  di  vettouaglie,dee  «fiere  per  lo  tcmpo,cheha  da 
venirc:per  che  quelle  mofche  non  comparifcono  In  tutto  l’anno , ma  (blamente  quando  fo- 
no poche  pioggic  A li  comincia  ad  h umettare  la  terra  A fono  certe  giornate  calde,  che  pare 
che  arda  il  mondo  piu  per  le  acque  già  fette, che  per  altro.  Sono  qui  tate  maniere  di  Aponi, 
& di  Scaraboni  di  fiere  n riiti  Si  vari)  tanto  necolori,cùmc  nella  gtSdezza,che  è vna  materia, 


ddlaqualc  nclvero  fi  potrebbe  molto  fcriuere,ma  al  parer  mio.ìenza  vtile,et  come  quafi  gii 
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landò  al  vento  le  parole, che  vi  fi  fpendefléro:  Ve  ne  fono  negri,  ve  ne  fono  lionatitve  ne  fo- 
no pédenti  alquàto  ad  azurro:  Si  altri  di  mol  te  mift  ure  di  colori  infteme,  Si  di  molte  forme  i 
Alcuni  fene  vengono  la  notte  al  lume  della  candela, come  fenno  le  Farfalle  in  Europa:  delle 
quali  ancho  ne  è qui  vn  numero  infinito  A di  Arane  maniere:  per  che  le  piu  picciolc  fono  co 
me  quelle, che  io  dico.che  entrano  ne  glkxchfcome  Zanzali,  Si  le  piu  grandi  fono  quanto 
è vna  mano  co  diti  flefrA  fra  quelli  due  eftremi  ne  fono  di  varie  grandezze:  &f  alcune  ne  fo 
no  tutte  azurre,del  piu  eccellete  Si  fino  azurro, che  fi  porta  vcdcre:altre  ne  fono  tutte  gialle: 
altre  mifte  di  molta  varietà  di  coloriA  lauori.  Accade  alle  volte  nelle  pioggic,  che  in  vn  bat- 
tere di  occhi  fi  vede  l'aere  pieno  di  quelle  Zanzarelle , che  poi  diuentano  vermi , che  molto 
danno  nelle  porteflioni  fenno . Alcune  di  quelle  nè  fono  certi  anni  bianche  tutte , certi  altri 
anni  fon  buche  Si  ncgreA  certi  altri, di  altre  varie  difFerentie  A colori.Sono  ancho  qui  cet- 
o Aponi  di  quelli, che  in  i Spagna  vano  per  le  fcluette  A per  le  riuiere  de  fiumùche  fono  lun 
ghijcomc  la  metà  di  vn  diro  A lottili  A cò  le  tefte  grolle  A con  due  paia  di  ali.  Quelli  fi  veg 
gono  del  conrinouo  iniSpagna  ne  luoghi,  che  ho  detri,  ma  non  in  gran  quantità  Aeofi  fo- 
no ancho  qui  rari, ma  molte  volte  ancho  ne  vengono  d'vn  fubito  alli’mprouifo  per  le  piog- 
ge tanti, qua  nto  ho  derto,chc  fbgliono  di  quelle  Zanzarelle  venire.  Qui  fono  ancho  molte 
.CanzaleA  tate  in  certi  tempi,  che  fono  vn  feftidio  grandcA  piu  in  vn  tempo,  che  in  vnhl 
tro  A non  con  tu  tri  i venti  :ma  nella  campagna  in  certi  luoghi  -ve  nc  fono  tanti  Aie  nò  11  pof- 
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fono  foflTire:&:  li  peggiori  di  tutti  fono  certi  Zanzali  minutifsimi.che  li  chiamano  Seifeeni , 
Si  i quali  pGgono  m labilmente, vene  fono  alcuni  di  loro,  che  padano  la  calza.  Quiui  fo- 
no ancho  pulci.ma  pochi.Sf  non  in  ogni  tempo, fi:  fono  per  lo  piuaffai  piu  piccioli  di  quelli 
di  Caftiglia:ma  mordicano  molto  piu.à:  fono  pcggiori.In  qud  fumraario,  cheio  fcrifsii  To 
ledo  ncì.i5i5.difsi  de'pidocchi.che  nelle  tcde,&:  ne  corpi  de  gli  huomini  fi  generano,  che  po 
chifsime  volte  ne  hanno  quelli , che  in  quelle  contrade  vengono , Si  farebbe  fiato  gran  cofa 
chi  ne  hauede  hauu  to  vno  ò due,&  qfio  era  radifsime  volte;  per  die  doppo  che  fi  palla  ( nei 
venire  in  qua)il  dritto  dell'ifole  de  gli  Allori,  tutti  qlli  animale  tri , che  ó fi  portauano  di  Spa- 
gna,ò che  li  erano  per  camino  generatila  quello  fegno  Si  termine  fi  fomiuano  tutti,  & à po- 
co à poco  fe  nc  perdeua  il  feme.  Et  in  quelli  luoghi  piu  non  fc  ne  vedeua  niuno , fuori  cheli» 
alcuni  fanciulli, che  qui  nafcono,fìgliuoli  dichnitum.  p che  gli  Indiani  ne  haueuano  A han- 
no molti,coG  nella  teda, come  nel  corpo.Difsi  ancho.che  nel  ritornare  verfo  Europa,  quan- 
do àquel  fegno  ideilo  delle  ifole  de  gli  Allori  giungeuamo , ritornauamo  à ricuperare  nella 
pedona  quelli  animaletti, à punto  come  fe  iui  afpet  tati  a hauelfero,  Si  fe  ne  caricatane  tanti 
fopra , che  con  molto  affanno  bifognaua  rimediami  per  ritornare  à (lame  netti , mutandoci 
fpeffo  camicie  nette,  Si  vfandoui  ogni  diligécia  pofsibile.  Quando  io  quello  fcrifei.l  haueua 
efperimentato  in  me  fte(To,&:  vedutolo  in  altri  mcdeftmaméte,  tutte  quattro  le  volte,  che  io 
liaueua  il  mare  Oceano  pallato.Io  allhora  difsi  il  vero.ft:  quello,  che  veduto  haucua:ma  bo- 
ia ho  Etto  otto  volte  quello  c5mino:per  che  dapoi  venni  a quefte  Indie,  Si  ritornai  in  i Spa- 
gna# poi  ritornai  à quella  città  di  San  Domenico,  Si  poi  andai  in  i Spagna;  Si  in  quella  viri 
ma  Si  penultima  volta  ho  io  al  tramente, che  come  le  altre  vedu  to.per  che  per  tutto  il  camini 
no  non  mi  mancarono  mai  di  quelli  animali, Si  in  tanta  quantità,  che  era  vn  gran  faftidio,l£ 
trauaglio . Io  non  fo  in  che  confida  quedo  fecrcto , ò fe  queda  calamita  s'è  arrifehiata  di  fare 
anche  elfa  quedo  camino, ò pure  fe  ne  fono  i tempi  cagione:  p cheio  viddi  vn  tòpo , che  non 
era  nccelfario  il  ventaglio  in  quelli  luoghi, mentre  fi  màgiaua:&  hora  bifogna.che  tutto  l'an 
no  fi  tenga  in  mano  per  la  gran  copia  delle  mofche,che  vi  fono:  Si  come  vi  lòno  quede  mol- 
riplicatcjcoli  vi  debbono  hauere  fatto  ancho  quegli  altri  animalctrifporchi, de  quali  ragiona 
vo,S(  de'quali  fi  crede, che  non  polla  fcamparc  animale, che  habbia  pelo,  fuori  che  I alino,  SC 
la  pecorai  è alle  volte  accaduto  nel  mondo  nafcere  nella  teda,  8i  nel  corpo  di  alcuni  tanti  r 
che  1 hanno  cauato  dal  mondoxome  fi  legge , die  auucnne  à Stila  dittatore  Romano , Si  ad 
AIcmcone  poeta  greco,chc  ne  morirono.Nc  nuociono  folamcceàgli  huomini,  tnaàgli  vc- 
celli  ancho, come  nella  dia  naturale  hidoria  lo  deferiue  Plinio  à lungo.  Sono  in  quella  ifola 
molte  Zecche, fin:  fpctialmente  nelle  bcdic  vaccine  in  campagna,  Si  ne'buoi  mcdclimamcte 
che  tirano  i carri:ma  poche  fe  ne  veggono  ne'cani.Delle  picciolc.che  fono  in  terra  ferma  pec 
la  campagna,  dicono  che  qui  non  nc  iono  per  quede  ifole  : Il  che  nò  è poco  bene  per  gli  huo 
minùpercioche  mentre  durò  la  guerra  della  conquida  di  Cadigli»  dell  oro, haucuano bc  che 
contare  le  genti  di  guerra, & che  dire  delle  Zecche,comcal  dio  luogo  fi  dira, quando  ndlafe 
còda  parte diquella  hidoria  fi  parlerà  delle  cofe  di  terra  fermxln  queda  ifoiafono  Aragnidi 
molte  maniere, differcntiau  alili, & ve  rie  fono  alcuni  vdenofi,&;  alni  cofi  grandi, quanto 
è il  cerchio, che  fi  può  fare  co'duoi  primi  diri  della  mano,  andando  à congiungere  le  lor  pun- 
te infieme  : dico  del  corpo  loro  folamcntc  fenza  quello , che  di  piu  occupano  con  le  gambe. 
Alcuni  altri  ve  ne  fono  non  molto  piccioli, che  pare  che  habbiano  à vn  certo  modo  la  figura 
di  vn  vifo  humano:ben  che  quando  ben  vi  fi  mira,pare  vn'alrra  cofa  di  quello, die  à prima  vi 
daparea,  SC  hano  molti  raggi  d'intorno  nel  modo,  che  dipingono  vn  Sole . Per  la  càpagna 
vi  fono  molti  altri  Aragni  grofei,&  picdoli.con  molte  differentie  Si  varietà  fra  loro:  Et  cofi 
fanno  varie  maniere  di  tde,&  vene  fono  tali, che  non  pare  altro,  che  vna  fotti  lifsima  Si  vera 
feta  verde . Sogliono  edere  in  queda  ifola  Si  in  terra  ferma  alcuni  anni  Locude , ò Grilli  con 
le  ale:il  che  quando  auuienc,gli  Indiani, & i chridiani  ancho  lo  tengono  per  vna  infdicita,& 
per  cofa  molto  trauagliata,per  che  rouinano  i Mahizali  qdc  Locufie,  Si  fanno  di  Urani  darri 
nelle  podefsioni:&  quando  alcuno  anno  vi  végono,  fuole  edere  il  numero  di  loro  infinito  : 
ma  è ordinario  ederuene  di  ogni  tempo  alcune.  Il  medefimo  dico  deGrilli.che  (aitano:  per 
che  fono  molto  dannofi  col  corroderc.&  forare  le  vede.quando  per  le  cafe  nafeono.  Ve  nc 
fono  de  gli  alni  che  cantano, adaufic  alari  maggiori,  altri  minori,  & cofi  differenti  nel  corpo , 
come  nella  voce.fiC  nel  fuono.  Yi  fono  certe  Loc  ude,  ò Grilli  piccioli  co  adii  lùgli  e gambe , 
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A EC  fonili , BC  verdi,  che  i fanciulli  in  i Spagna  li  chiamano  Cerna  tichi . Gli  Indiani  mangiano 
volentieri  quelh  Grilli, ò Locufte  già  dcttc,&  le  tengono  per  vn  buon  cibo:  mafsimamentc 
in  terra  ferma,  doue  à ni una  cofa  viua  la  perdonano , che  non  voglino  per  Io  palato  loro  pat- 
tarla,come  fi  dirà  al  Tuo  luogo  nella  feconda  parte  di  quella  naturale  hiltoria  delle  Indie,  i 
Degli  animili , che  nafcono  nel  legno , & >/  fi  generano  di  'vane  maniere , &•  delta 
Brama.  Cab.  UH. 

Sono  alcuni  animali.chc  per  la  pioggia  fi  generano  nel  terreno,  6C  altri  nel  legno:  nè  fola- 
mente  quelli  à quello  modo  nafcono, che  ancho  i Tauani  fi  generano  doue  fia  molto  humo 
re:£c'  come  Plinio  nell'vndcdo  libro  dice,  nel  vètre  dell’huomo  nafcono  i vermi  di  piuforte, 
& nelle  carni  mone.  Ma  pelle  vo  io  ferucndoini  di  Plinio, ò di  altro  autore  antico, nelle  cofe 
chiare, & che  ogni  di  veggiamo  co  gli  occhi,  ÒC  fono  à tutto  huomo  noter  Ritorniamo  èque 
Ili  animali , che  lì  generano  nel  legno,  che  non  è picciolo  morbo , nè  poca  calamita  in  quelle 
partii  quelli  tali  vermi  fogliono  chiamare  Hroma:ma  quelli  fpcoalmétc,che  ne  legni  delle 
naui  fi  generano  dalla  couerta  in  giu,&  doue  tocca  l'acqua.  Et  di  modo  vi  mangiano, & cor 
rodono, che  chi  noi  vcdc,no'l  può  credere,  nè  dirne  tato:  ma  io  ne  parlerò , come  tefiimonio 
.di  villa, Se  come  di  cola, che  qui  è molto  ordinaria  et  comune.Dicono  ale  uni, che  quello  ver- 
me viene  dall'acqua,&;  fe  ne  entra  nelle  nauual  tri  credono, che  nel  ,pprio  legno  fi  generi . Et 
quello  io.piu  credo, ÒC  chela  humidita  dell'acqua^  la  diipofitionedcl  legno , ÒC  la  potenti* 
3 del Solefianoquclii,chccoìtcmpoquellovcrmenaturalmcntcinqfte parti generino. per 
che  qftoifted'o  lì  vede  ancho  auuenirc  nelle  botte, et  vali  di  legno,doue  tègono  ò acquarvi 
no.ll  cafo  è, che  comunquequcilo  verme  fi  generi, è a dai  picrioio,&l  come  vn  fottilifsimo  fi- 
lo di  feta:&  poi  col  rodere  fi  hi  co  lì  groflb.coinc  vn  dito:  ÒC  tato  ben  fi  oprano,  che  riducono 
le  tauolccome  vn  iàuo  di  pecchici  come  vna  fpogna  tutta  fmagnata;di  modo,  che  quando 
lì  pongono  poi  in  mare  le  naui,vi  annieqano,  Silfi  tono  fpefic  volte  perduti  co  vaflellinque 
ila  via  i marinai  con  altre  gemi.  Et  quefta  è cofa  molto  ordinaria, Sì  là  vediamo  piu  fpeffo  ac- 
cadere di  quello, che  vorremo. Di  qfta  fpetic  è il  Tarlo, che  corroderlo  il  legno  ne  fa  polucre, 
ÒC  lo  ptugia  da  bada  à banda, & lo  guada  ÒC  rouina  i fatto:  Il  die  è affai  noto  ÒC  chiaro  per  tut- 
to.Onde  per  che  quella  terra  è humidifsima,  vigono  per  quella  via  preilo  meno  i legni  coli 
inquefia  città  di  San  Domenico , come  nelle  altre  tfolc  habitate  da  chrifliani,  doppo  che  gli 
hanno  nc'ioro  edifìci]  pofii&  m quanto  à i legni,  fi  fa  piu  vecchia  qui  vna  caia  in.  xxx.anni, 
che  in  i Spagna  in  cento.  Qyedo  chiaramente  lì  vede  qui  per  qfte  caie  noiìrc,  che  tutte  fo- 
no moderne, ÒC  da  poco  tépò  i qua  fatte,  &TfiIor  legnami  ftano  tal i,chc  in  i Spagna  ftarebbo 
no  meglio, anchor  che  fodero  (late  di.150.anni  à dietro  edificate.  Scriue  il  Protonotario  Pie 
ero  martire  nella  fua  Deca, che  delle  cofe  di  quelle  Indie  fcridc,fenza  altramente  vederle,  (d 
qual  libro  egli  tntitulò,Dd  nuouo  mondpfclic  qui  fono  certi  alberi,  che  per  la  loro  amarez- 
za non  vi  pio  dono,  nè  vi  vanno  i Tarli, nè  gli  altri  vermi . II  che  farebbe  molto  vtile  fe  fodcil 
C vcro.Ma  io  fono  fiato  in  quella  contrada.che  elfo  dice,6f  nò  vi  fono  tali  alberi,  nc  fino  à que 
fia  hora  tn  quelle  parti  fi  conofcono  nè  legni,  nè  alberi , che  fi  pofsino  dire  da  quelli  Tarli  ÒC 
vermi, liberi:  per  che  vene  fono  tanti  ÒC  cofì  dannofi  ÒC  noa'ui,  ÒC  alti  vadelli  di  mare,  ÒC  à gli 
edifici]  di  terra, che  fe  tal  legno  vi  folle, farebbe  ben  conofciuto,&  lo  llimerebbono  molto, et 
fe  vna  volta  fi  fape(fe,non  1 1 lafderebbc  piu  dalla  memoria  cadcre.per  che  non  farebbe  in  po 
co  vfo:ma  io  lo  tengo  per  fiutola, & nò  per  vero . Et  chi  à quello  fcrittore  tal  cofa  didè,  non  li 
diflc  il  vero, almeno  me  tre  quell’autore  vilTe,nè  fino  al  di  d hoggi,  che  fono  già  tre  anni , che 
egli  all'altra  vita  pafsò:8t  noltro  Signore  lo  raccolga  nella  gloria  fua, che  io  nel  vero  mi  tégo» 
che  elfo  dclìderade  di  fcriuere  le  cofe  ycrc  ÒC  certe,  fe  ne  fode  fiato  fedclmcte  informato:  ma 
per  che  egli  parlò  di  quello,  che  non  vidde,  non  mi  matauiglio , che  nefuoi  libri  molti  er- 
rori fi  veggano.  : 

Delle  f etnie, che  cof  in  odala  fa  c h umano.  Cap  V. 

Le  Fonile  fono  certi  animaluzzi  leonati,&  della  grandezza, che  fono  quelli  negri,  che  fi 
veggono  nel  regno  di  Toledoana  quelli  però  fono  piu  leggieri,&  volano  quàdo  vogliono, 
& fono  importuni  & faft  idioti  incredibilmente^  di  cattiuo  odore:St  poche  cade  di  vefieli 
podono  fuggire, per  che  tofto  vi  fi  pongono  dentro, ÒC  danneggiano  la  velia.  Dicono  alca, 
ni,  che  nonvenc  erano  inqucfiaifolaSpagnuoIa,&chevi  vennero  di  Spagna  con  le  cade 
de' mercatanti  : Secoli  hora  vene  fono  molte  per  tutte  quelle  I ndic  do  uuque  i chtiftiani  ha-r 
.#  • - ut  , bitano. 


/ 
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■ bftano.I  n tutta  Spagna  non  ne  ho  io  vedute  fe  non  in  Andai  afta,  Si  da  quelìaaltn  parte  del  ]) 
la  Serra  Morena  verbo  rAndalufia,preflb  à Cordoua,5C  à Siuigiia:  ma  molte  piunelle  collie 
re  Si  porti  dell  Andai  ufia.Si  del  regno  di  Granata , per  che  mi  pare,  che  nò  lì  voglino  à con- 
trade fredde  accodare.  Hanno  certe  ale  come  li  Scantoni , con  le  quali  aioprono  cene  altre 
alette  lottili, clic  loro  fotto  danno. Et  fono  tutte  di  color  (conato,  comesi  detto , ma  alcune 
piu  ofcure , die  le  altre , fogliono  in  alcuni  luoghi  dìtalia  chiamarli  Negri  lanaroni , et  pare 
che  dentro  le  cade  illelTe  nafehino. 

Degli  ammali, che  non  hSno  frinitilo,  onde  pofsmo  partire  i]uello,ebe  mangiano, fuori  che  per 
U propria  bocca, onde  tolgono  il  cibo.  Cap.  VI. 

Plinio  nel  5 4 . capitolo  delIVndecimo  libro  delia  fua  natunlc  hidoria  ragiona  di  qlli  ani- 
mali, che  non  hanno  onde  digerire  nè  euacuare  fenon  per  la  bocca  delia, onde  mangiano, et 
dice, che  quello  c (penalmente  vno animale, che  deca  la  teda  nel  fangue,  & fi  latta  et  empie 
tanto, che  crcpa  Si  muore, Si chcqucditalianiinalifieeneranone'buoi,  Slnei  cani.  Per 
qoedi  fegni  pefo  io, che  fnno  le  Zecche , delle  quali  io  fopra  nel  terzo  Capitolo  feci  vna  bre 
uementionc.  Ma  poiché  hora  il  cafo  mi  fioftèrifcc,dicodie  di  piudiquedo  animale  ve  ne 
■ha  vn'altro,chc  ha  la  medefima  proprietà, di'  è la  fanguifuga  vermig!ia,chc  clfcndo  picciolif- 
fima  Si  fottilc.fc  alcuno  inficine  con  l'acqua  la  bce,&  fe  le  attacca  nella  gola, vi ft  fa  coll  grof 
faicomc  è vn  dito.Sono  ancho  alcuni, che  codumano  di  canard  (angue  con  quede  languifu- 
ehc, perche  le  lì  pògono  nel  braccio, o nella  gamba, douc  loro  piace,cr  clTc  tanto  vi  fucciano  £ 
(angue, che  vi  diuentano  grolle  SC  lunghe  come  vn  dito, non  edendo  prima  lunghe  quanto 
■vna  vnghia,&  fornii  come  vn  filo.Qucda  c colà. che  fi  vede  ogni  giorno,  & lì  può  prouare 
da  chi  vuole, Si  io  ne  ho  veduta  la  efperientia  in  vn  gentil  huomo  mio  amico, il  quale  femen 
dofiindifpodo,perchehaueapercodumedicauarliperqucdaviafàngue,lìpolein  prefen- 
tia  mia  due  lànguifughe  in  vn  braccio, lequali  indi  à mezza  hora  fi  empierono  di  fangue , 8£ 
li  fecero  vn  dito  grolle.  Et  egli  allhora  leuando  quelle  via  vi  pofe  le  altre  .Età  quedo  modo 
lece  fin  che  fi  cauti  tanto  fangue  quanto  egli  volle, Si  poi  fi  legò  quelle  piaghette  con  telette 
di  lino, come  lì  fuole  lare  quando  altri  per  la  via  ordinaria  SC  col  ferro  fi  caua  fangue.  Ma  in 
quel  dì  (ledo  andando  negotiado  per  la  terra  fe  gli  difciolfe  vna  di  quede  fafcctte  di  tela  fen- 
tza  accorgefcnc  finche  Irebbe  tutta  la  manica  della  camicia  piena  di  fangue , 3 C qlladel  giup- 
ponc  ancho.Onde  fe  nc  hebbe  à trouare  burlato.  Quedo  che  io  dico  del  cattare  fangue  con 
le  fanguifughcl  ho  io  veduto. Ma  nonscperaltrodiqucdoanimalequi detto,  Che  per  che 
nò  ha  neanche  egli  onde  purgare  il  fuópado,comc  la  Zecca.  Etnefono  ancho  quifangui 
fughe.Sl  di  quelle  ancho, che  non  fono  rode.Molte  volte  riputai  vna  pazziaqucllo,  che  ql 


gerii  huomo  làceua  in  cattarli  à quel  modo  (àngue, ma  doppo  molto  tempo  lo  ritrouai  drit- 
to in  Plinio  nel  decimo  Capitolo  del  31.libro.do1 


douc  dice  clic  quede  fanguifughc  fanno  il  me 
defimo  vti!e,che  le  ventofe , Si  che  fono  medicinali  per  allcggierire  il  corpo  del  fangue  : ma 
clieè  incòucnicte  purgagione, pelle  bifogna  ogni  anno  nel  medefimo  tempo  fare  il  fomigln 
te, Si  cauarfì  nel  mcdclimo  modo  fangue.  Diceancho , chcqualche  volta  quede  lànguifu- 
ghe  vi  lafciano  la  teda, Si  vi  fanno  la  ferita  incurabile , & fogliono  ammazzare  mola, come 
intcruenneaMelTaIinopatritio8lconfolare,chcfclehaueuapolicncIIeginocchie.  Et  per 
quedo  fommamete  fi  temono  8C  fuggono  le  rolTe.Ondequedo  autore  dice, che  c bene,  che 
lor  mentre  fugano, fi  tagli  la  bocca  con  le  forfici.  V i ha  ancho  vrialtro  animale , che  fecon- 
do,che  fe  ne  fcriue,non  ha  ne  ancho  egli  fpiraglio  nè  buco  alcuno  dalla  pane  inferiore,  òcó- 
uenicnteà  purgare  il  cibo, Si  quefto  è il  Cocodrillo.Ma  pafsiamo  à gli  altri  animali  infetti. 

Delti  Scorptom, che  fono  mtjuejìaijola  Spatrinola,  & nelle  altre  di  tjucjte  Indie.  Cap.  VII. 

In  quede  ifole  delle  Indie, Si  in  terra  férma  fono  Scorpioni, come  quelli  di  Cadiglia,&  in 
alcuni  di  quelli  luoghi  ve  ne  fono  moiri . Serate  Plinio  nel  fuo  undecimo  libro, che  quedo 
animale  doppo  che  punge  ò morde,  uccide  per  fpatio  di  tre  di,  81  che  la  fua  ferita  c tempre 
mortale  nelle  Vergini, & quafi  in  tutte  le  fcmmine.Ne  dice  ancho  al  tre  particularità,  le  qua 
li  per  la  maggior  parte  mancano  a gli  Scorpioni  di  quede  parriipcrchc  ciui  non  c mortale  il 
loro  morfo, benché  dolga  molto  un  quarto  di  hora, Si  q miche  uolta  piu.  Et  io  ne  fono  flato 
inquedeparri  morfìcato  da  molti di  loro,  Si  hoinmededbefperinientato,chcunodapiu 
dolore, che  urialtro.il  che  dee  ancho  confidere  nello  dare  1 huomo  digiuno  ò fa  collo , ò pur 
può  ancho  nafccre  dallo  flarc,ò  nò, digiuno  il  fcorpionc  ìdcflb.Ma  come  che  fi  lìa,q  ui  non  è 
. — . i huomo, 
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A huomo,nè  donna, nè  ancho, che  per  do  ne  corrà  pericolo.  Et  io  tengo  per  cofì  gran  dolore 
U puntura  della  vefpa,  come  quella  dello  fcorpione  in  quelle  Indie , dC  quella  di  alcune  ve- 
(pc  ancho  maggiore, anchor  che  fecondo  mi  pare(hauendo  l’uno  et  l’altro  prouato)piu  ccpo 
durail  dolore  della  puntura  dello  fcorpione, che  quello, che  per  la  uefpa  fi  caufa. 

Delle  Mofche,  ò Z anfanile,  altri  fimib  ammaletti,  che  'rotano,  & rifplendono  U notte , &fpe- 

cialmente  di  oleum  di  <fi lejìi.chegli  Indiam  m tjuejht  fola  li  ehtamanc  Coatto.  Cap.  Vili. 

Molte  Mofchette.ò  Zanzarelle,  8C  Scarafoni  fono  per  tutte  Quelle  ifole,  che  rilucono  di 
flotte, &:  vanno  vofado,  come  quelle, che  chiamiamo  in  Europa  Lucdole , le  quali  di  Hate  la 
notte  volano:ma  qui  quelli  animaletti  quali  di  ogni  tépo  fi  veggono:  per  che  qui  è poca  dif- 
ferenti! frail  di, Si  la  notte,  & fempre  vi  è la  ftagionc  temperata,  poi  che  non  vi  fi  ferite  fouer 
duo  calore, &T  poche  volte  fi  fente  freddo, che  e quàdo  in  quella  itola  Spagnuola  foffia  il  ven 
todiTramontana.òchelì  Ih  predo  ad  alcuni  monti,  che  qui  molti  ne  fono.  Si  che  di  quelle 
Lucdole  ne  fono  qui  molte, di  varie  maniere,  ma  picciole . &C  ve  ne  è di  vna  forte  particu- 
larmenie,die  la  chiamano  Cocuio.cheè  cofa  certo  molto  notabile.Qiiello  è vno  animaletto 
aliai  noto  in  quella ilola  Spagnuola, & in  tutte  le  altre  conuidne,&  e della  fpetie  di  Scarafo- 
ni,6C  cofi  grolle, come  è la  tetta  del  primo  dito  groflb  della  mano,  ò poco  minore.  Ha  due  ali 
dure,fotto  le  quali  nc  fono  due  altre  piu  fornii, die  vi  fi  conferuano  & cuoprono,  quadoque 

B fio  animale  non  vola, il  quale  ha  gli  occhi  rifplendenti.come  cadcleaccefe  di  riti  forte,  che  on 
de  volando  palla, la  I aere  vidno  cofi  chiaro  & lultro.come  fuole  vn  lume  acccfo  farlo:  & fe  à 
prima  fera  elfendo  tencbrofo,&:  ofeuro  1 aere,  alcuno  porterà  in  mano  vn  Cocuio,  tutti  qlli, 
che  dalla  lunga  lo  vedranno,  & hauràno  bifogno  di  accendere  lume, vi  verranno,  credendo, 
che  vna  candela  accefa  fia.In  effetto  da  gli  occludi  qucfto  animaletto  efee  tato  lume  & fplen 
dore,che  dentro  vna  camera  ofeura  SC  chiufa,  à quello  lume  folaméte  fi  vede  aliai  beneà  leg 
gere  à fcriucrc  vna  carta . Et  fe  accoppiano  inlieme,&r  legano , ò infilzano  quattro  ò cin- 
que di  quelli  Cocui,fe  ne  feruono  tanto.quanto  di  vna  buona  laterna  nella  campagna,  ò per 
li bofchi.ò  per  qualunquealtroluógo, elfendo  di  notte  ben  ofeura.  Qiiando  fi  faccua  in  que 
llaifola  Spagnuola,&:  nelle  altre  ifole  la  guerra, fi  feruiuano,i  chrilliani,&  gli  Indiani  dique- 
llo  lume, per  non  fi  perdere, Si  fmarrire  1 Vn  l altro  la  notte . Et  gli  Indiani  (penalmente , che 
erano  piu  deftri  à prendere  di  quelli  animali , ne  faceuano  collane , quando  voleuano  effere 
villi  vna  lega  piu  lontani^  cofi  in  campagna, 8t  nelle  caccie  di  notte, co  quelli  Cocui  fan 
no  legenti  quello, che  loro  bifogna,fcnza  temere  nè  vento  forte, nè  acqua,  cheifmorzi  loro 
dlumc.Quando  andauano  di  notte  gli  huomini  da  guerra  in  quella  if bla  à fare  affalto , lafen 
lineila, ò la  feorta  chegiua  auàti.fi  poncua  in  iella  vn  Cocuio , &C  leruiua  per  phanòà  tutte  le 
altre geti, che  la  feguiuano.Quella  chiarezza, che  ha  qllo  animaletto  negli  occhi, 1 ha  mede- 
fimamen  te  nefianchùondc  quado  volando  apre  le  ale,  motira  maggior  chiarezza  perquel- 

C la, che  allhora  ancho  (òtto  leali  difcuopre.che  è tan  ta,q  uan  ta  è q uclla  de  gli  occhi:  & cofi  vo- 
lando fi  viene  ad  addoppiare  la  luce.  Coftumano  di  tenere  prefi  6c  rinchiufi  qlli  Cocui  per 
loferuigiodi  cafa.Sf  per cenaruidinottcfenzaaItrolume.il  che  faceuano  medefimamente 
nel  tempo  adictro  alcuni  chrilliani,per  non  fpendcrc  ad  oglio.che  per  le  lucerne  bifognaua  : 
percioclie  era  foglio  in  quel  tempo  molto  caro, per  che  non  ve  ne  era: fa;  quando  vedeuano, 
che  il  Cocuio  fi  lmorzaua,ò  andaua  perdendo  quella  virtù  rifplcndente,  ò per  1 affanno  del- 
la fua  prigione , ò pur  per  che  egli  veniua  meno , lo  fdoglieuano , 8C  lafciauano  in  liberta , ÒC 
prendeuano  de  gli  altri  per  gli  altri  giorni  fequenu.  Si  tregauano  gli  Indiani  il  uifo.el  petto 
con  certa  palta,che  di  quelli  Cocuifaccuano,8f  quando  llauano  nelle  lor  felle,  8C  uoleuano 
prenderli  piacere, andauano  à quel  modo  à porre  fpaucto  à chi  del  tutto  fuori  di  quello  perù 
fiero  (1  ritrouaua.ò  che  non  fapeua  quello, che  quello  folfe:  perciò  che  tutto  quello,  che  con 
quella  palla  unto  fi  ritrouaua.paieua  proprio, che  di  fuoco  accefo  fòffc.Come  ua  quello  ani 
male  mancando, & morendo, cofi  fi  ua  quella  chiarezza  perdendo  à poco  à poco  fin  che  del 
tutto  fi  e (lingue, &;  rifoluein  nulla;&:  quello  quanto  alle  Lucdole  balli,  di  quanto  àgli  altri 
animali,che  rifplendono,  de  quali  tutti  aedo  io , che  quello  Cocuio  in  quella  parte  del  rilu- 
cere ottenga  il  prindpato. 
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Hiftoria  delle  Indie  Libro  (èxcodccimo.douc  fi  tratta  della 
conquida  dell  iibla  del  Borichcn:  che  hora  i chrb 
diani  chiamano  di  San  Giouanni, 

IL  PROHEMIO. 

Oi  clic  Infogna  per  concludere  la  prima  parte  di  quella  naturale  Se'  generale  hi 
lloria  delle  Indie, dare  anello  delle  al  tre  ilolc  particolari  conto,  hauendo  ragio- 
nato  tutto  quello, che  ho  potuto  vederne, & intcnderne,della  prinripaledi  tut 
te  quelle  ifolc, chiamata  da  gli  Indiani  Haiti,  Si  da  i noftri  i Spagnuoli,  paffere- 
mo  hora  à dire  di  quella  delBorichen,  che  hora  di  San  Giouanni  la  chiamano  : 
per  che  nel  vero  ella  è affai  ricca  2C  fertile, SC  molto  illimata . Mi  forzerò  con  la  maggior  bre- 
uita  pofsibilc  di  por  fine  à quello.  xvi.hbro,per  gallare  poi  à trattare  ne  gli  al  tri  fequenti  del- 
le altre  ifole  notabili  di  quefte  Indie, anzi  di  tutte, fuori  chedi  quelle, che  (fanno  affai  prelibi 
terra  fcrma:pcr  clic  diloro  fi  fara  mcntione  nella  feconda  partenel  fuo  conueniétcluogo . Si 
per  non  dare  fallidio  al  lettore  con  ripeterepiu  volte  vna  cofa  lidia,  nelle  cofe  limili  mi  refe-  1 

tirò  à quello, che  fe  ne  è detto  co  cofe  della  ifola  Spagnuola,g  che  vi  hanno  molte  cofe  fimili , B 
cofi  ne  gli  vccdli,come  ne  gli  animali, & ne  pefei,  Si  in  altre  fimili  cofe . Et  per  effere  meglio 
i!itcfo,non  feguirò  autore  alcuno  anticho,che  lì  constarono  nel  deferiuere  qualche  prouin 
eia, dire  le  altre  conuicinc,pcr  darle  ad  intcdcreiche  io  moftrerò  in  che  parallelo,  ò altezza  Si 
gradi  del  polo  fituata  fi  troui  tato  quella  ifola, quanto  le  altre,  delle  quali  appreffo  fi  parlerà, 
quanta  diffonda  habbiano  dall  Equinottiale, che  quello  è il  piucerto  indurare,  per  clic  da 
ogni  huomo  fi  intenda, che  altro  che  fi  fàccia.  Che  fe  à quello  modo  fatto  haueffero  coloro, 
che  di  quelle  ifolc  Hcfperide  Tarifferò  (che  io  per  tali  le  tengo  perle  ragioni  dette  difopra  nd 
fecondo  libro  ) non  fc  ne  farebbe  perduta  la  nauigatione , ne  le  eh  iamerebbono  hora  Mòdo 
nuOuo,come  Pietro  martire  le  chiama  nelle  fuc  Decadiche  di  quelle  I lidie  fende:  percioche  i ' 

non  è piu  nuouo, nè  piu  vecchio  quello  mondo  di  qua, che  fi  fiano  Afia,  Africa,  Si  Europa. 

Ma  per  che  in  niuna  di  quelle  tre  parti, nelle  quali  gli  antichi  Cofinographi  diuifcroil  mon> 
do.pofcro  qlfo  gran  terra  delle  Indie,  parueal  fopradetto  autore  di  mondo  nuouo  chiamar- 
lo.Colà  chiara  è, che  nè  Africa, nè  Europa  poffono  effere  queflc  Indie,  poi  che  il  Nilo  diuide 
l'Africa  dall  Afia  dalla  partedi  Orienterà  da  Ponente  le  circòda  il  mare  Oceano,  di  da  mez- 
zo giorno  medcfimamcntc:8f  quanto  è dal  Nilo  verfo  Oriente,  s'attribuifee  da  Tolomeo  al 
l'Afia-L  Europa  medelìmamctc  fecondo  gli  antichi,  viene  diuilà  dall  Alia  dal  tìumcTanai, 

Si  dalla  parte  di  mezzo  giorno  ha  il  mare  Mediterraneo, & dall Occidcte  ne  è gran  parte  dal 
mare  Oceano  girata  à torno, & dalla  parte  fuperiorediTramontana  ha  il  mare  congelato, SC  F- 
i monti  Hiperborci,^  da  Oriente  ha  la  Sarmatia,&  la  Scitia,&  il  mare  Cafpio, che  rutto  que 
fio  è di  Alia.  Egliècofa  affai  nota  Si  chiara  adunque,  che  quelle  nollre  Indie  non  poffono à 
nifi  modo  cllcrc  parte  nè  di  Africa, nè  di  Europa, per  quello,  clic  dc'lor  termini  pure  hora  ho 
detto:  & che  fi  hanno  da  participarc  con  niuna  di  quelle  tre  parti , ha  da  edere  con  Alia:  che 
allhora  chiaro  farebbe, quando  fi  folle  già  veduto  Si  rifoluto,che  I vltima  parte  Oriétale  del- 
fAlfo  fi  congiungeffc  Si  vniffc  con  la  parte  piu  Ocadérale  della  terra  ferma  di  quelle  nollre 
Indie, che  e qllo,che  Ila  piu  verfo  Ponente  della  nuoua  Spagna,  chequi  chiamiamo  : che  per 
non  effere  fiata  anchora  del  timo  difeoperta , non  fi  fa  fe  il  filo  fine  è mare,  ò terra  : ò fe  Ila  tut 
ca  da  quella  parte  circondata  dal  mare  Oceano:  lidie  io  piu  rodo  credo,  Si  non  fohmentc  la 
opinione  mia , ma  di  molti  altri  fino  à quella  hora,  fi  piega  à credere,  che  quella  terra  non  fia 
parte  di  Afia,  ne  che  fi  congiunga  con  quella,  che  gli  antichi  Afia  chiamarono  : anzi  per  piu 
certo  fi  tiene, che  la  terra  ferma  di  quelle  Indie  Ila  vn'altra  metà  del  mondo, Si  per  auucnt  ura 
maggiore  di  quella,  nella  quale  Alia,  Africa, & Europa  lì  comprédono:  per  che  fi  penfa,  che 
effendo  la  terra  tutu  in  due  parti  diuilà,  vna  ne  lìaquella.che  gli  antichi,  Africa,  Afia, &f  Eu- 
ropa chiamarono,  8i  l'altra  ha  quella  delle  nollre  I ndic.  Et  per  quella  vìa  hebbe  ragione  Pi» 
tromartire  dichiamarli  Nuouo  mòdo , per  quello,  che  fi  può  confidcrarc,chcgli  antichi  ne 
imcfcrOjòf  non  ne  imefero:poi  che  come  io  ho  altroue  detto  Si  prouatc  quelle  (fole  fono  le 
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A Hefperidi,conofciute  da  gliantichi.ma  la  terra  ferma.chc  io  nò  per  IcHefperidi,  ma  per  vna 
meta  di  tutto  il  mondo  pongo,non  fu  da  lor  conofciuta . Et  cheque/la  Cofmographia  dwi? 
opinione  mia  fia  vera,  ccl  & chiaro  la  pittura  di  tutto  quello, che  è flato  quidifcomo,  8(  il  bof 
folo  da  bulgare  d infègna,&: moftra  puntualmente  la  linea  del  diametro  del  mòdo  nelle  ifo 
le  de  gliAltori,come  fe  ne  e piu  di  lungo  nel  fecondo  libro  ragionato  .Siche  da  quefla  linea 
verfo  Oriente  chiamo  io  vna  metà  del  mondo, nella  quale  Africa,  Alia,  &T  Europa  fi  còpren 
dono, cCda  quella  fteffe  verfo  Occidétc  chiamò  la  altra  metà, nella  quale  quelle  nùftre  Indie, 
Se  terra  ferma  cadono . Vediamo  che  quefla  terra  ferma  delle  Indie  apre  vna  bocca  à modo 
di  vna  cornetta  da  cacciatorciSe  la  Tua  punta, che  è verfo  T ramontana,  è la  terra,  che  chiama- 
no  del  Lauoratore,che  fta.òo.gradi  ó piu.lòtana  dall'equinottiale,&f  l'altra  pùta,  che  è verfo 
mez^o  giorno, fraotto  gradi  dall'altra  parte  della  linea  dell  Equinotno , SC  quefla  altra  pura 
li  chiama  il  Capo  di  unto  Agoftino,Sf  partendo  da  vna  punta  per  andare  all'altra  terra  bifo- 
gnerebbe  nauigarc,  corteggiando  à quello  modo,  piu  di  tre  mila  leghe  dalla  parte  interiore 
di  quelle  punte  del  Cornetto  : ma  volendo  lare  quefla  fteffe  nauiga  rione  per  la  parte  di  fuo- 
rientrando  dallo  Arcuo, che  difcoucrfeil  Capitano  Fernando  di  Magaglianes,  bifogncreb- 
be  tare  piu  di  fei  mila  leghe  chi  ni  camino  feeelfe.per  gi  ùgere  dalla  parte  di  fijori  all  al  tra  pun 
ta  di  I «montana,  che  s e dctta(fe  come  ho  detto,  quefla  punra  non  fi  giunge  con  Alia , poi 
che  fecondo  la  opinione  mia  tutn  quella  terra  ferma  viene  abbracciara  da  ogni  intorno  dal 
mare  Oceano)pcrcioche,come  la  nuoua  Cofmographia  ci  moftra, correndo  dal  detto  Capo 
di  banto  Agoltino  verfo  mezzo  di, fi  dilara  qfta  terra  ferma  fino  al  detto  ftretto  di  Magaglia 
nes,che  Ha  a.  51.  gradi  SC  mezzo  dall  al  tra  parte  della  linea  Eq  uinottiale.  Si  che  entrate  Cof- 
mographi  per  quello  ftretto, che  io  dico,&f  andate  girando  intorno  à trouarc  il  capo  del  La- 
uoratore  dalla  parte  di  Tramònna, &C  vedrete, che  lerà  doppio  il  camino  di  quello,  che  farcb 
bc  andando  dalla  parte  di  dentro  dall  vn  capo  di  quelli  all  al  tro:  unto  piu , che  né  dalla  parte 
di  dentro , ne  dalla  parte  di  fuori  diqucftc  punte  non  fi  fa  punnlmentc , nè  s e difeoperto  an- 
eh  ora  quello, che  vi  fìaibenchc  ne  fia  dalla  parte  di  detro  Hata  la  maggior  parte  villa  di  quan- 
to  c dall  vn  capo  all  altro  : dC  quelle  noflre ifole  vengono  ad  efferui  come  mediterranee  : colà 
còtorme  a quello, clic  già  s'e  de  t to,3tT  che  ci  degnano  le  carte  moderne  di  nauigarc.  Di  que- 
r a n adunque,  che  fono  da  Ponente  alla  linea  del  diametro  del  mondo , che  per  le  ilblede 
gli  Allori  palla,  8f  che  in  quelle  noflre  Indie  fono , fcriuerò  io  particularmente , 8C  di  quelle 
fpetialméte,che  fono  dachrifliani  habitatc,di  piu  dcllifòla  Spagnuola, della  quale, come  deh 
la  piu  principale, s e ne'preccdenti  libri  ragionato.Queftc, delle  quali  voglio  fiora  parlare, lo* 
no  la  ilota  del  Borichen.et  quella,  che  chiamano  gli  1 ndiani  Cuba,8f  i chrifliani  Ferrandina , 
j 1 ^malca,chiamata  hora  di  San  lacomo,  & la  Cubagua , che  i chrifliani  chiamano  la  ifola 
delle  Perle , 0 la  nuoua  Calis  : Ve  ne  fono  ancho  due  altre  picciolc , le  quali  fono  habitatc  da 
chrifliani, ma  da  pochi,  Si  1 vna  di  loro  fi  chiama  la  Margarita,  che  è predo  alla  ifola  di  Cuba- 
. gua,5t  la  al  tra  e la  Mona, che  Ha  fra  quefla  ifola  Spagnuola.et  quella  di  SanGiouSni.Di  ogni 
vna  di  c^ucfte  fi  dira  qualche  cofe,8f  prima  della  Mona:  poi  che  per  andare  da  qfta  ifola  Spa- 

E nuota  a quella  di  San  Giouanni,sha  da  paffarc  predo  a quefla  ifoIetta.Et  cofi  con  l'aiuto  di 
•io, tfpedito  che  laro  delle  ifole  particulari,che  ho  dette,  parlerò  nel  generale  delle  altre , per 
concludere,  & finire  queftaprima  parte  della  naturale  hilloria  delle  Indie , douc  anchor  che 
villano  molte  cofenouc  notabili,  affai  piu  8C  maggiori  fe  ne  vedranno  nella  fecòdafif  ter 
za  parte , le  al  Signore  Iddio  piacerà  di  farmi  con  ordinato  ftile  porre  in  carta  quello,  che  ho 
già  notato  &T  appuntato  delle  colè  di  terra  ferma:  che  nel  vero  fono  colè , che  mai  non  fi  vdi- 
rono,ne  fi  Ibriderò  da  alcuno  autore  anrico,  poi  che  ne  ancho  òlla  terra  notitia  hebbero:  odo 
che  fe  bc  conobbero  le  ifole  Hefperidi,  nò  per  qfto  conobbero  ancho  qfta  terra  ferma,  come 
dalle  parole  di  Solino,  6C  degli  altri  autori,  che  dicono  il  medefimo,  fi  caua,  che  dicono  della 
nauigariòe  delli.xl,  giorni  dalle  ifole  Gorgoni, ò di  capo  Verde  fino  alle  Hcfpidi.&r  nò  fanno 
parola  della  natrigatiòe,  che  da  qlle  ifole  fteflè  alla  terra  ferma  fere  fi  potrebbe,  che  è alfai  piu 
vida  loro, et  i alfai  miore  tépo  nauigarc  vi  fi  potrebbe, come  dalla  cfgictia  ogni  di  fi  fe  chiaro. 
Del  feto  deu  ifola  delia  Mona,& di  quella  del  Borichentche  hora  di  San  Ciouanm  la  chiamano , 
con  dicane  altre  pdrticnlariti.  Cap,  /, 

CHiamano  gli  Indiani  Borichcn  la  Ifola, che  hora  i chrifliani  chiamano  di  San  Giouan- 
nijfe  quale  Ha  da  Oriente  à quefla  ifola  Spagnuola  da  vinticinque,ò  trenta  leghe . Ma 
Viaggi  V0L30,  y nella 
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nella  metà  di  qaedo  cammino  Ih  l'ifola  della  Mona  polla  17 sgradì  lontana  dall'Equinotria- 
le  dalla  banda  del  noflro  Polo.  Quella  ifola  della  Mona  è aliai  picciola  Se  bada  Se  pian  a , Si 
può  girare  à torno  da  tre  leghe  poco  piu  ó meno:ma  e fertile, & habitata  da  pochi  chridiani, 
Si  da  alcuni  1 ndianéet  la  ha  hora  in  carico  Fraccfco  di  Barrio  nuouo.che  poco  fa, che  fu  Go- 
uernatorc  di  Calliglia  dell  oro . In  qfla  Ifoletta  fono  molte  pefchicre,Sf  vi  è buona  acqua, et 
l'vtilc,  chefe  ne  catta, e il  pane  del  Cazabi,che  e quella  buona  vettouaglia  de  gli  Indiani , che 
se  dettadi  fopra.  Vi  fono  aliai, & buoni  granchi,  dclli  rofsi,che  fono  migliori  de  gli  altri,  SC 
vi  fonoalfai  buoni  herbaggidt  borri, Si  vi  fi  fanno  eccellenti  melloni  di  qllidi  Calliglia.  Ma 
perche  la  terra  e poca, quello, in  che  piu  ferue,&:  quello,  che  s'è  detto , è clic  alcune  naui  vi  ri 
trouano  acqua, quando  nel  viaggio  accade  haueme  nccefsità . Et  pallando  alla  ifola  di  San 
Giouanni,che  Ha  altre  dodici, ó quindici  leghe  piu  oltre  della  Mona  verfo  Oricnte,dico  che 
predo  lafua  punta  da  Occidente  ha  vna  ifoletta  ò fcoglio  tondo  Si  alto, che  Io  chiamano  Zi- 
cheo,macdishabitato.  La  ifola  illelTa  di  San  Giouanni  c lunga  cinquanta  Si  cinque  leghe: 
poco  piuò  meno,8f  lata  1 S.òao.  doucè  piu  larga.perchc  in  altre  partec  11.  Si  15.  iccondo  la 
figura, die  ella  ha.  La  parte  Occidentaledi  quella  ifola  Ih  in  17.  gradi  dell  Equinoziale , Si 
la  parte  diTramontanaquafi  in  i3.  Età  quello  modo  va  da  Leuantcà  Poncntc.Dalla  parte 
di  Tramò  tana  la  codierà  di  quefta  ifolaè  braua, fatuo  chedoue  è hora  la  principale  terra,  che 
vi  fia, tutto  il  rellantc  è pcricoIofo,per  elTerui  la  trauerfia  di  Tramòtana.  Dalla  parte  di  Oria- 
te ha  moltelfolcttc  balle, che  le  chiamano  le  Vergini.  Et  dalla  parte  di  mezzo  giorno  ne  ha 
alcune  altre  pure  picciolc  lungo  la  codierà.  Da  Occidente  ha  quello  doglio  di  Zichco.che 
s'è  detto, & vi  ha  queda  ifola  Spagnuola.  Quella  ifola  di  San  Giouani  c molto  ricca  di  oro, 
Si  vi  fe  rie  c canato  gran  quantità , Si  vi  fe  ne  caua  conrinouamcntc,mafsimamcnte  dalla  co 
fh'era  di  Tramontana, come  dalla  parte  oppolìta  di  mezzo  giorno  è molto  ferrile  di  vettoua 
glie,  petchevi  fi  fa  molto  grano  di  Mahiz,&  di  Carabi, & tuttcIcaltTecofe,chcgliJndiani 
col  t iuauano  Si  haueuano  nella  ifola  Spagnuola.Et  vi  fono  ancho  buone  pefch ierc.  Et  per 
quede  cagioni  viueua  Si  lìgnoreggiaua  in  qfla  parte  il  maggiore  fignorc  della  ifola, al  quale 
molti  altri  Carichi  obediuano.Sono  ancho  in  queda  codierà  di  mezzo  giorno  moiri  buoni 
porri. Quato  à gli  vccclli.a  gli  animali  tcrredri,8f  pcfcfòf  arbori,  & alla  portatura  ò habito, 
& nella  maniera  delle  genti,  queda  ifola  in  cofa  alcuna  non  didcrifcc  da  quello  , che  se  già 
detto  dellifola  Spagnuola, faluo  che  gli  indiani  di  Borichen  erano  arcieri,  & piu  huomini  di 
gucrraima  cod  ignudi  andauano, & del  mededmo  colore  & datura  erano.  La  maniera  del- 
le loro  barche  ò canoe  era  quella  Reda, che  s'è  già  ncll'ifola  Spagnuola  dedritta . Quello , in 
che  quede  due  ifole  differirono, li  dirà  apprcllo  in  alcune  cofe  particolari , perche  prima  che 
vi  pafsiamo , è bene , clic  d dica  il  modo, come  fu  quefta  Ifola  conquida ta  da  Chrilliani  inde 
me  con  alcune  altre  cofe  notabili, che  nella  fua  pacidcatione  paflarono.  Queda  ifola  di  Bo- 
tichcn  haquad  pcrlo  mezzo  fuo  vn  monte.chc  vi  fi  Rende  di  lungo, con  molti  buoni  fiu 
mi  Si  acquetile  per  molte  partì  la  irrigano . Ma  il  maggior  dume  Si  piu  principale  entra  in 
mare  dalla  parte  di  Tramontana  ,Si  fi  chiama  Cairabon.  Vn'altro  nella  mcdciìma codierà 
piu  verfo  Oriente  dchiamaTainiabon.Vn'altro  chiamato  Baiamon  va  in  mare  predo  do- 
uc  la  fua  foce  confina  con  la  ifoletta , nella  quale  da  fondata  la  pn'ncipalccittà  dellifola, chia- 
mata San  Giouanni  di  porto  ricco, perche  vna  lingua  di  acqua  falata,chc  entra  dal  mare  alla 
detta  foce, laida  quello  fpario  diuifo,douc  da  da  vna  parte , c nel  piu  erto  luogo  della  codie- 
rà,la  detta  atta  chiamata  di  fan  Giouanni,comc  l'ifola:&'  ha  vcfcouado,et  è vna  buona  terra, 
che  potrà  hauerc  da  cento  cittadini, ò afe, con  vna  bcllachicfa  catcdralc , della  quale  anchor 
viue  il  primo  vcfcouo  chiamato  don  Alonfo  Manfo  buon  Prelato , Si  religiofa  perfona,  Si 
clic  fu  già  fagredano  maggiore  del  Sercnifsimo  Principedon  Giouani  mio  fìgnore , perche 
doppo  la  morte  del  Principe, fu  egli  dal  Re  Catliolico  eletto  àqueda  dignità  Vcfcoualc  nel 
medcfimo  tempo,  clic  furono  fondate  le  Chicfe  Si  Vefcouadidclla  Ilota  Spagnuola  nel 
1511.  Et  fempre  è dato  coflui  perfona  cflcmplare  Si  dimolta  Santità.  In  queda  città  di  San 
Giouanni  è vn  gentile  monadcrio  dell  ordine  de  Predicatori, & bene  edifica  io,  benché  non 
fìaanchora  del  tutto  compito . Il  fiume  podo  piu  verfo  Oriente  da  queda  della  codierà  di 
Tramontana, Si  che  feorre  da  Lcuantc  alla  detta  città, fi  chiama  Luifa,douc  (laro  già  vna  Ca 
eia, che  fu  poi  chridiana,8if  fi  chiamò  Luifa  medclìmamcnte,&  la  ammazzarono  gli  India- 
ni Caribi,  come  fi  dirà  apprcfTo.  Il  fiume  podo  piu  verfo  Occidente  in  quefta  ifola  1 1 chiama 
1.  . ’ Canui: 


A Canuùma  il  maggiore.che  fìa  in  tutta  la  ifola, è (come  s e detto)il  Cairabon.Dalla  parte  Ocd 
dentale  di  quella  ifola  e vna  terra  chiamata  San  Germano,doue  fono  da.?o.cafc  di  dttadini: 
8C  ilfuo  porto  non  e buono, perche  è molto  (coperto, apcrto:ma  vi  entra  vn  fiume  chiama 
co  Guaorabo.nclla  medefima  codierà  di  Ponente  vi  fono  alni  fiumi,  come  fono  la  Aquada , 
& Culib  rimas, fra  li  quali  fii  già  vna  terra  chiamata  Soto  maggiore  : ÒC  dall'altra  parte  di  San 
Germano  verfo  mezzogiorno , nella  medefima  codierà  di  Ponente  danno  duoialtri  fiumi 
Maiagues,&  Corigucs:  Et  piu  auand  da  la  puntaglie  chiamano  di  Capo  rodo.  Dalla  parte 
di  mezzo  giorno , vencndoui  da  Ponente , fi  troua  prima  predo  vna  foce  di  fiume , douc  fu 
già  vn  popolo, che  fi  chiamo  Guanica.&f  piu  veriòLeuante  da  vn  altra  foce  ritonda  ,ÒC  con 
vn  buono  porto  chiamato  lauco . & piu  verfo  Oriente  da  il  fiume  di  Baramaia  : ÒC  piu  oltre 
le  ne  truoua  vn  altro  chiamato  Sciaragua , dirimpetto  al  quale  da  vna  ifola  chiamata  A rigir- 
io,benché  ella  tonda  fia.&T  piu  verfo  Lcuante, quali  nel  mezzo  di  quella  codierà  di  mezzo 
di  danno  le  (aline, & Ior  predo  il  fiume  di  Guaiama,&  piu  oltre  (e  ne  truoua  vn'al  tro  chiama 
to  Guaibana,&  piu  auàti  vn'altro  detto  Guaianei,  ÒC  piu  oltre  vn'altro,che  lo  chiamano  Ma 
cao.Sf  pattando  oltre, nel  la  fronte  dell ifola, che  ad  Oricte  riguarda,  ve  ne  ha  vn'altro  chiama 
to  1-agiardo.T utti  quedi  fiumi  dalla  parte  di  mezzo  giorno,^  di  T ramonana  nafeono , ÒC 
vengono  dalla  monugna,chc  ho  detto, che  fi  déde  dt  lungo  per  mezzo  dell'ilòla  da  Leuan- 
te  a Ponente,  ÒC  pare  che  quelli  fiumi  fi  vadino  compartendo  per  tutti  que'luoghi  dell'ilòla. 
B Et  fono  per  la  maggior  parte  piccioli,  bèche  ve  ne  fiano  alcuni  ben  buonéma  il  maggiore  di 
tutti  c Cairabon,chc  feorre  dalla  parte  di  Tramòtana:laquale  codierà  é la  piu  ricca  d oro,  che 
in  tuta  la  ifola  fìa.Hor  p che  vie  temperato  l'aere, & le  acque  vi  fono  copiofe.come  s'è  detto , 
ne  feguira  che  tuta  la  ifola  Ira  fcrtilifsima,&  copiofa  di  animali  di  tutte  le  forti,come  è la  ifola 
Spagnuola, coli  di  vacche^  pecore, A"  porci, cauaIIi,conie  di  tutte  quelle  altrecofc,  che  fi 
fono  ne'prccedenti  libri  dette  in  lode  della  ifola  Spagnuola. 

Come  per  ortùne  del  Comemluore  madore  di  alcantara  don  Fra  Nicol*  di  Omndo  fuominciò 
ad  bollitore  da  chrijliom  lo  tjolo  di  Boriche» , per  me^o  del  apuano  Gian  un 
Potile  di  Leone  con  altre  colè.  Cop.  II.  » 

Doppo  che  il  Cómendatore  maggiore  don  fra  Nicola  di  Ouando  venne  per  gouernato- 
re  di  queda  ifola  Spagnuola, &C  vi  hebbe  cóquidara,&:  pacificaa  la  prouincia  di  Higuei,  che 
da  alla  parte  piu  Oricnalc  di  tutta  la  ifola, & piu  vicina, che  altra, alla  ifola  del  Borichen,  del- 
la quale  hora  fi  tratta, pofe  per  Ino  luogotenente  in  quella  terra  di  Higuei  vn  Capitan  perfo 
na  da  bcne,&  gentil  huomo  chiamato  Giouan  Ponze  di  Leone,  il  quale  io  conobbi aliai  be 
ne , ÒC  fu  vndi  coloro,  che palìàrono  à quede  parti  col  primo  AlmirantcdonChridophoro 
Colombo  nel  fecondo  viaggio,  chea  quede  Indie  (ecc.ÒC  per  che  fi  era  ri  trottato  nelle  guer- 
re pallate, & fi  era  già  Età  òc  veduta  proua  del  fuo  valore, era  tenuto  per  perfonaatta , ÒC  da 
confidarfcnc  in  fimili  cafì:  &pcrche  era  dato  Capiano  nella  conquida  di  Higuei,  hebbe  da 
C quelli  luoghi  noti  tia,  6 C in  tele  da  gli  I ndiani , che  haueua  feco , che  ncll'ifota  di  Borichen  era 
molto  oro.  Il  che  quando  egli  feppc.lo  comunico  in  fecreto  col  Cómendatore  maggiore, che 
in  quel  tempo  in  queda  ifola  Spagnuola  rifedeua , ÒC  che  li  diede  licentia  dipanare  alla  ifola 
di  Borichen  à tenore,  ÒC  vedere  die  cofa  d folTe:  perche  fe  ben,  fi  fapeua  la  ifola , ÒC  era  data 
già  difeoperra  dal  primo  Almirante.non  fi  trouaua  però  conquida  ta,  nè  parifica.  Per  quedo 
effetto  adunque  il  Capiran  Ponze, tolfc  vn  carauellone  con  certe géti,&  buone  guide  di  In- 
diani,ct  fe  ne  véne  alla  terra  del  pricipale  Cariche,©  Re  dell  ifola, ifquale  fi  chiamarla  Aguei- 
bana,comc  il  fiume,  che  s'è  detto  difopra.  Egli  fu  da  codui  ben  riceuuto  ÒC  corteggiato  : per 
che  quedo  Re  li  diede  di  qudle  cofe,che  gli  indiani  per  loro  fodenamen  to  haueuano,  mo- 
ftrando  di  haucre  piacere  di  conofcere,S(  di  edere  amico  di  chridiani.La  madre, e'I  padrigno 
di  quedo  Caciche  modrauano  di  hauere  molto  cari  i chridiani,8£  facciano  loro  mola  feda. 
Il  Capitan  Giouanni  Ponze  pofe  nome  à queda  Carica,  dona  AgnefTa,  et  à fuo  marito, don 
Francclco,&f  ad  vn  fratello  di  lei  Agnalcotper  che  il  medefimo  Indiano  volle  edere  coli  chia 
rnatOjdal  nome  di  vngétil  huomo, che  colCapiran  Ponze  andaua,  chiamato  Luigi  di  Agna- 
ko.  Et  il  Cariche  idedo  Aiguribana  fu  Giouà  Ponze  chiamato  dal  nome  del  Capitano  idef 
lo.perchecodumanogltlndianiinquede  rfole,  quando  vna  nuouaamicitia  prendono, di 
prendere  ancho  il  nome  proprio  del  Capiano, ò di  altra  perfora, che  da, con  laquale  la  pace, 
<x  la  amtda  cótraggono.Qiredo  Caciche  era  buona  perfonafif  molto  obediéte  à fua  madre. 
Viaggi  voi. j°.  y jj  laquale 
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laquale  era  vna  buona  donna,  come  cola,  che  era  di  età,  hauca  notitia  delle  cofeaccadute  D 
nella  conquida  di  padficationc  dell'ifola  Spaglinola: onde  come  prudente  diceua  del  conti' 
nouo,&f  confìgliaua  à fuo  figlio,  di  à gli  Indiani,  che  follerò  buoni  amici  di  chrifiiani,  fc  non 
voleuano  tutti  lìcuramente  morire.  Per  quelli  ricordi  di  fila  madre  fc  neandò  il  Cariche  col 
Capitano  dc'noltri, dandoli  vna  Tua  forella  per  amica, nella  codierà  da  Tramontana  di  quella 
itola, & li  modrò alcuni  fiumi  con  oro:flf  quello  fpetialmcnte,  che  nella  Ior  lingua  chiamano 
Manatuabon,&  vn'altro,che  lo  chiamano  Cebuco,chc  fono  duo  ricchi  fiumi,  di  da  i quali  il 
Capitano  fece  raccòrrò  dell'oro, di  ne  portò  vna  buona  modra  alla  ifola  Spagnuola  al  cómc- 
datore  maggiore  lafriando  nella  ifola  di  San  Giouani  alcuni  chridiani  adai  in  pace,  di  in  ami 
(fa  con  gli  Indiani.Maquando  Giouan  Ponze  giunfeàqueda  città  di  San  Domenico, ritrO' 
uò,chc  era  già  venuto  il  fecondo  Almirante  don  Diego  Colombo, & che  era  dato  già  dal  go 
uerno  il  gouernatore  maggiore  rimoffo.  Et  allhora  venne  con  l’Almiratc  vn  caualliero,  che 
era  flato  fecretario  del  Sercnifsimo  Re  don  Philippo,  chiamato  don  Chridophoro  di  Soto 
maggiore,  che  lo  conobbi  affai  bene,  Bi  fu  figliuolo  della  Còteffa  vecchia  di  Caminan,Sf  &a 
tcllo  del  Conte  di  Caminan.Quedo  don  Chridophoro  era  perfona  generofa  di  nobile,  di  il 
Re  Catholico  lo  mandaua  per  gouernatore  dellifola  di  San  Giouanni  : Ma  i'Almirante  an- 
chor  che  fodero  venuti  di  compagnia, non  gliele  concedette, nè  volle  che  egli  vi  rcdaffc,ò  vi 
andaffe  poi:  perche  vi  mandò  per  dio  luogo  tenente  di  giudi  fiero  maggiore,  Giouanni  Ze- 
ron:&  per  Algozilo  maggiore  Michele  Dias,  del  quale  fi  è altroue  fatta  maitione . Et  Gio-  E 
uan  Ponze  veggendofi  fuori  delle  fpcranzc,che  hauca  col  Còmendatore  maggiore  conce-  . 
pure, fc  ne  pafsò  dalla  ifola  Spagnuola  à quella  di  fan  Giouanni  con  la  moglie, « le  figlie  fuc. 
Quelli  duo, che  I'Almirante  don  Diego  vi  mandò, gouernarono  quali  vno  anno  quella  i fo- 
la. Ma  il  Còmendatore  maggiore , che  era  andato  in  i Spagna,  (accendo  relat ione  dc'fcruigi 
di  Giouan  Ponzc.ncgotió  col  Re  catholico, che  li  delle  il  gouerno  di  quella  ifolaiSf  ottenu- 
tolo ne  li  mandò  la  prouifione  regia.In  virtù  della  quale  fu  il  Ponze  ammeffo  allvfficio,  co- 
me Locotcnente  del!  Almirante  don  Diego, ma  podo  per  lo  Re , che  coli  li  paruc , che  foffe 
fuo  feruigio.Pochi  di appreffo  il  Ponze  prefe  il  giuditiero  maggiore  Giouà  Zerron,  di  (AI 
gozilo  maggior  Michele  Dias  per  alcuni  cccefsi,che  loro  fi  apponeuano,  di  li  mandò  prigio 
ni  in  i Spagna  à prefentarfi  dauati  al  Re  Catholico:&:  cofi  fece  fuo  giuditiero  maggiore  don 
Chridophoro  di  Soto  maggiore:!!  che  molto  à da  pochczzagli  attribuirono,  come  nel  ve- 
ro era:in  accettare, & fard  inferiore  nè  in  quello, nè  in  altro  vfficio  à Giouan  Ponze,  per  ede- 
re cofi  generofo  di  ben  nato  : di  per  edere  dato  poco  tempo  innanzi , fecretario  del  Re  don 
Philippo, come  s e dettodà  doue  il  Ponze  era  vno  pouero  feudiero  quàdo  in quede  parti  paf 
fò,&  in  Spagna  era  (fato  feruitore  di  Pero  Nugncs  di  Guzman  (rateilo  di  Ramiro  Nugnes 
(ìgnorc  diToral,tl  quale  Nugnes, quado  il  P5zc  da  paggio  Io  ferui,haucua  poco  piu  di.300. 
feudi  di  entrata, benché  di  illudre  (angue  foffe,  di  poi  fu  auo  dell'infante  don  Fernando , che 
é hora  Re  di  Romani.  Voglio  inferire , che  fra  la  perfona  di  don  Chridophoro  à quella  di  F 
Giouan  Ponze  era  gran  difaguaglianza  di  gcnerofita  di  fangue:  benché  il  Ponze  fuffe 
riputato,  di  tenuto  per  gentil'huomo,&f  per  perfona  da  molto,  per  quello  che  fu  poi,  co- 
me appreffo,  profeguendo  la  hiftoria  fi  dira.  Si che  tanto  quelli,  che  erano  andati  col  Ca- 
pitano Giouan  Ponze,  quanto  quelli,  che  il  don  Chridophoro  menò  feco,  tutti  hebbero 
a male , che  egli  quedo  vfficio  accettaffe . Il  perche  egli , come  domato , di  pentito  dcll'cr- 
ror  fuo,  lo  lafciò,  di  no'l  volfe  : ma  non  già  fenza  edere  cacciato  di  haucrlo  prefo . Indi  à po- 
co tempo  il  Capitano  Ponzevenne  in  queda  città  di  fan  Domenico , di  menò  (eco  il  Ca- 
riche Aguribana,che  defideraua  di  vedere  le  cofc  di  queda  ifola  Spagnuola,  che  à quel  tem- 
po fi  ritrouaua  bene  habitata  da  Indiani, SC  da  chridiani.&  fe  qtio  Cariche, & fua  madre  bif- 
ferò viuu  ti, non  farebbono  mai  feguitc  le  ribellioni  de  gli  Indiani  di  fan  Giouanni, & le  paz- 
zie,che  ne  feguirono:ma  pache  poco  tempo  pafsò, che  morirono  la  madre, e'I  figliuolo,  he- 
reditò  quello  dato  vnfuo  fratello, che  era  naturalmente  cattiuo,&  di  pcfsimi  deriderli, &:  co 
dumi. Codui  daua  per  rcpartimento  raccomandato  à don  Chridophoro  di  Soto  maggiore, 
di  però  haucua  tolto  il  nome  di  don  Chridophoro..  Era  cofi  buon  caualliere , di  cofi  gentile 
quedo  fuoauo,  che  quanto  haucua , daua  à quel  traditore  di  fuo  Cariche,  il  quale  in  pago  di 
cofi  buone  opere  vn  di  crudelmente  (ammazzò  nella  maniera, che  fi  dirà  appreffo, fi  per  fo- 
disfare  à fc  deffo,&  all  odio, che  al  fuo  fignore, di  alti  chridiani  portaua,  comcgche  in  effetto 
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A q ncfta  gcnmtione  di  Indiani, è naturalmente  ingrata, & inchinata  molto  al  male:nc  per  ben 
che  le  li  fàccia,  dura  lor  la  memoria,  nè  la  volun  ta  di  renderne  gratie  alcune. 

Vii  primo  popolo  di  «hrtjliam , die  fu  in  questa  ifola  dt  Bonchtn  ,& perche  poi  fi  mutò  da  'rn 
IvgoMno.  + cap.  Ut. 

Nel  tempo, che  Giouan  Ponzcgouernaua  quella  ifola  di  San  Giou5ni,fece  b prima  ter- 
ra, nellaqualc  i chriftiani  habitarono  inquelia  ilota, dalla  banda  di  Tramontana, et  le  potè  no 
me  Caparra:!  n quella  terra  fece  egli  vna  cafa  di  terrapini , S(  col  tempo  ve  nc  fece  vn'altra  di 
pictrc:pcr  clic  era  nel  vero  perfona  inchinata  ad  edificare, <2C  bre  popolo.  Ma  per  la  indifpo- 
iiuondel  fito,fu  quella  terra  mal  fana,&:  ttauagliata,  per  che  ffeua  fra  bofehi,  OC  paludi  : OC  le 
acque  vi  erano  aliai  cattiuc , nc  i fanciulli  vi  fi  potcuano  alleuare  : per  die  come  lafciauano  il 
latte. li  infcrmauano,&.'  diuentauanodvncolorc  pefsimo,  òC  fino  alla  morte  tempre  andaua 
no  di  male  in  pcggio:&r  tuni  i chrilbani  andauano  pallidi,  Se  infermi.  Stauaquefta  terra  vna 
lega  lungidal  marc:&T  tutto  quello  fpatio  era  paludofo,&  trauagliato  per  condurre  le  vetto 
uaglic  dalla  marinaal  popolo, ilqualc  fu  fondato  8C  hebbe  principio  ncl.rfOp.  & licite  in  pie 
da.xtj.anni,  finche  li  mutò  poi,  SC  trailer/  doue  Ha  al  piente , che  c vna  terrccciuola  polla  nel 
modellino  luogo, doue  fole  nano  difcaricare  le  naui.Snf  certo  che  qiri, doue  hora  Ita,  vino  aliai 
fano  il  popolo, ma  nel  vero  le  cofe  nccetTaric  con  gran  difficul  ta,  & trauaglio  vi  fi  luno  : per- 
che bifogna  per  mare  con  le  barche  &C  canoe  còdurlc:come  fono  legna,  acqua  buona, & her 
ba  coli  p li  caualli,  come  p coprirne  le  cafc,  & altre  molte  cofe,  chcin  quel  luogo  nò  fi  hano . 
Delle  terre  ( manne, ©*  per  che  fi  dishel>iti>,&  fecefeneyn'alrrachiamare  Solo  meogiore,  & delle 
ribellione • de  alt  1 miteni,  che  ammencirono  la  meta  de'nojln , clx  erano  nelit]ola,&' 
del  rren  ~r alare  del  Capite n Dieoo  di  Salane.  Cap.  Illl. 

Nel  principio  dcl.1510.la  gente, che  andò  cò  don  Chrillophoro  di  Sotomaggiore,ct  molti 
altri,  che  da  quella  itola  Spagnuola  pillarono  a quella  di  San  Giouanni , vi  edificarono  vna 
terra , che  fu  chiamata  Guanica , quali  nel  capo  dellifola,  doue  è vn  ridotto  & foce  di  fiume, 
■cheli  crede  elle  tia  vnadellcmigliori.chchabbiailmondoietdaqucllo  luogo  li  ditcoprimo 
cinque  fiumi  di  oro  chiamati  Duici,Horomico,Icau,In,  & Chiminen , cinque  leghe  luci  da 
Guanica.  Ma  furono  in  quella  terra  tanti  i Zanzali.chc  baftarono  à feria  dishabitàrc  : Onde 
fe  ne  palìarono  le  genti  ad  Aquada,che  chiamano, & chiamarono  quello  altro  nuouo  fito  et 
popolo, Soto  maggiore.  Hora  Ihndo  à quello  modo  le  cofe  di  quella  ifola , fi  ribellarono  gli 
indiani  vn  venerdì  quali  al  principio  dellanno  del.  1511. ritrouandofi  in  molta  pace  ichriflia- 
ni  Scgh  Indiani  ìnfieme.Sf  tennero  nella  ribellione  qucftaforma.Vcggédo  gli  Indiani, che 
i noltriltauano  (parli  per  la  ifola, appùtarono, che  ogni  Cacichcdoucllc  ammazzare  quelli, 
che  erano  nella  Aia  terra . cofi  fecero:  di  modo  clic  in  vn  IfelTo  tempo  ammazzarono  piu 
di.So.chrifliani.Et  il  Cacichc  Agucibana,  clic  anello  don  Chrillophoro  li  chiamai» , come 
piu  principale  de  gli  altri,  comandòad  vnaltro  Caciche  chiamato  Guarioncx,  che  folle  Ca- 
puano,à.'  raccogliclTc  tutti  gli  altri  Cacichi  inficmc,&  andatTcro  ad  attaccare  fuoco  nel  nuo- 
uo popolo  di  Soto  maggiore.  Onde  à quello  effètto  fi  vnirono  inficine  piu  di  tre  mila  India 
ni:  & perche  tutta  la  contrada,  che  era  d intorno  àquetla  terra,  era  piena  di  bofehi  OC  di  felue 
•dcnfilsi  me,  non  furono  colloro  fcnti  ti, fin  che  fopra  quello  popolo  diedero:  benché  vno  In- 
diano fanciullo  li  vede  (Te , de  lo  dicclìcima  non  li  fu  creduto . Hora  per  che  fallai  to  fu  fubito 
& all  improuilò,  hebbero  tepo  di  attaccare  fuoco  alla  terra,  doue  ammazzarono  alcuni  chri 
Ulani, & non  ne  farebbe  rellato  niuno  in  vita,fe  non  fofie  flato  per  vn  gentifhuomo  chiama 
to  Diego  di  balazar , che  in  qlla  terra  viucua  .,Coflui  di  piu  di  elTere  dcuoto  di  nollra  Signo- 
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itcrc  coraggiofemcnte.  onde  clsicou  fecero  ,QC  combattendo  con  quella  tanta  multitudine 
di  nimici,  li  ributtarono:  8C  Salazar  da  valorolò  Capitano  à villa  de  gli  inimici  raccolte  tutti 
i fuoi,2e  gli  conduffe  à Caparra, doue  tbuail  Capitano  Giouan  Ponzc  di  lcone,chc  come  s'è 
detto, era  gouernatorc  dell  ifola:  al  quale  tutti  dittero , che  doppo  di  Iddio , cfsi  per  Diego  di 
Salazar  haueuano  (avita.  R.ello  por  quello  atto  tanto  fpauento  negli  Indiani,  Si  in  tanta  ri- 
puta t ione  predo  di  loro  il  Salazar,  che  lo  temeuano,  come  il  fuoco:  per  che  non  potcuano  à 
uiun  modo  credere, che  hauefic  il  mondo  vn'huomo  cofi  degno  di  elTere  temuto.  E il  vero , 
Viaggi  vol.3-.  y iij  che 


litized  by  Goo; 


DELLA  HISTORIA 

che  innanzi  à quello  fatto , il  mcdcfimo  Diego  haueua  con  gli  Indiani  mofira  efperientia  di  d 
Tua  perfona,SÉ  cofi  grande,  che  scisi  penfato  haueiTero  di  ritrouarlo  in  quella  terra , non  ha- 
urcbbono  mai  hauu  to  ardimento  di  andarui,  anchor  che  piu  di  tre  mila  follerò  • Ma  per  che 
vna  colà  cofi  fcgn^ara  di  quello  gentil  huomo  non  nc  pafsi  in  oblio,  voglio  rcfcrirla,  accio- 
che  fi  intendaancho  inficine, onde  hebbe  quella  fua  tata  riputatione  prellogli  Indiani  prin- 
cipio. VnCacichechiamato  Aimanioprefcvnchriftianogiouanctto  figliuolodivn  Pero 
Sciuares  di  Medina  del  campo, Sé  Io  lego, Sé  com.idò  à fuoi,che  lo  giuocalfcro  al  giuoco  del- 
la palla,che  cfsi  chiamano  il  ratei, acdochc  i vincitori  poi  lamazzafiero.Fu  qllo  da  tre  meli 
prima  che  dell  ero  l'alTalto  già  detto  alla  terra  di  Soto  maggiore . Hora  métre , che  gli  Indiani 
magiauano.per  douere  poi  verfo  il  tardi  giuocare  fopra  la  vita  del  pouero  giouanc, fuggi  vn 
fanciullo  Indiano  feruitore  31  Pero  Sciuares, Sé  fe  nc  andò  alla  terra  del  Cariche  Guarionex, 
doucallhora  fi  ritrouaua  Diego  di  Salazar  : il  quale  veggcndolo  molto  piangere  per  quella 
difgratia  del  fuo  fignore,lo  dimandò  del  fuo  padrone.  Et  intefone  quanto  palfaua , deliberò 
di  andare  à morirai,  ò Tatuarlo  potendo  : Ma  il  fanciullo  per  paura  non  voleua  ritornanti,  nc 
farli  la  feorta.  Finalmente  minacciato  fieramente  vi  andò:  Sé  quando  vi  furono  prcITo,  il  Sa- 
lazar per  non  ferfi  vedere, afpettò  il  tempo, per  potere  poi  d'vn  fubito  dare  fopra  gli  Indiani. 
Egli  le  ne  entrò  in  vn  Canei,ò  cala  tonda, douc  il  giouanctto  chril  tiano  legato  llaua,  Sé  afpct 
taua  che  gli  Indiani  fornilfero  di  mangiare.perche  poi  voleuano  giuocarlo.  Diego  gli  tagliò 
in  vn  momento  le  corde, con  che  legato  llaua, Sé  li  dille, fe  che  tu  ha  h uomo,  Sé  fa  come  vedi  E 
à me  fare.SÉ  tollo  cominciò  con  vna  fpada , Sé  vna  rotella  à dare  nel  mezzo  di  piu  di  trccéto 
Indiani  ammazzando,  Sé  ferendo  con  tanto  ardimento,  che  parca  che  hauede  alle  fpjille  al- 
tretanti  chrifliani  in  fuo  fauore:Egli  ne  fece  tanta  drago,  che  anchor  che  coloro  fodero  huo- 
mini  daguerra , lo  lafciarono  lor  mal  grado  andar  via  col  giouanetto  fciolio . Il  Salazar  feri 
malamente  vn  Capita  della  cafa  llclfa.douc  quello  pafsò,&  fu  cagione  di  fare  molto  isbigot 
tire  gli  altri, Sé  di  potere  permezzo  di  loro, come  s'c  detto,  padare . Dapoi  che  egli  fi  fu  mol- 
to da  quel  luogo  allontanato, li  mandarono  mefsi  dietro, pregandolo, che  ritornalfe , perche 
l'amauano,per  edere  cofi  valente  huomo, Sé  Io  voleuano  cótentarc  Sé  fcruire  il  piu  che  potè 
uano.  Vdita  la  ambafriata  anchor  che  di  gente  cofi  barbara  Sé  fcluaggia,  deliberò  nondime- 
no di  ritornare  ad  intcdere,che  cofa  voleua  no:  ma  il  compagno, come  colui, che  fi  era  già  ve- 
duto in  bocca  della  morte,  gli  s'inginocchiò  dina  zi  pregandolo,  che  per  amore  di  Dio  nò  vi 
ritornalTc.poi  che  fapendo,che  efsi  due  contra  tanti  non  poteuano  fenon  morirc:SÉ  che  que  • 
fio  era  vn  tentare  Iddio, Sé  non  moftrarc  isforzo.ò  valore.Diego  di  Salazar  li  rifpofe:  Sciua- 
res fe  voi  non  volete  ritornare  co  meco,andateuene  in  buona  hora, che  in  faluo  fiatc:pcrche 
io  voglio  ritornare  Sé  vedere, che  cofa  fi  vogliono  quelli  Indiani, che  io  non  voglio,  che  pen 
fino  che  per  timore  lo  lafcio.  Allhora  il  giouane  non  puotc  altro  fere,  che  ritornarfi  con  lui , 
anchor  che  di  malauoglia  : Vedcua  haucrc  la  vita  per  Salazar,  8é  li  pareua  affai  mal  fatto  la- 
fciarlo  folo  . Ritornando  adunque  ritrouarono  aliai  mal  ferito  il  Capitano  degli  Indiani , Sé  P 
Diego  Io  dimandò,chc  voleua:  Sé  egli  di de,  che  lo  prcgaua.che  li  defie  il  fuo  nome , 8é  che  fi 
contcntade, che  edo  fode  del  fuo  nome  chiamato,  Sé  che  voleua  edere  fuo  amico  perpetuo , 

Sé  l'amaua  molto: Diego  rifpofe, che  li  piaceua,che  elfo  predelle  il  nome  di  Salazar.  Et  tollo 
che  q ucfto  s'intcfe,incominciorono  gli  Indiani  à chiamare  Salazar, Salazar, come  fe  per  que 
fio  confcntimento  Sé  nome  douede  ancho  il  valore  Sé  sforzo  di  Salazar  haticre . Et  cofi  per 
principio  diqucfiaamifia,SÉ  per  la  grana, che  li  feceua  di  lafriarli  di  fua  volunra  prederò  il  no 
me  fuo, li  diede  quatrro  fchiaui,  per  chefe  ne  fenride,  con  certe  altre  gioie . Sé  fetto  quello  fé 
ne  ritornarono  pacificamente  i due  chriftiani  à dictro.Da  allhora  in  poi  fu  cofi  temuto  da  gli 
Indiani  Diego  di  Salazar, che  quando  qualche  chrifiiano  gli  minacriaua,rifpondcuano:Péfi 
tu,chciohabbiaà  tcmertijcomcfe  tu  fufsiSalazar'Ma  ritornando  all'ordine  nollro  della  hi 
fio  ria, quando  il  Gommatore  dell  ifola  Giouan  Póze  vidde  quello,  che  haueua  quello  gcn 
rii  huomo  fetto  in  quelle  due  cofc  fegnalate,lo  fece  Capitano  fi-agli  altri,  che  fottoal  luogo- 
uerno  milicauano:SÉ  furono  mutati  de  gli  altri.SÉ  benché  fi  feccdero  poi  mutationi  di  gouer 
natori,fcmprc  nondimeno  quello  Salazar  fu  Capitano, Sé  hebbe  carico  di  gente  fin  che  mo 
ri  poi  di  mal  Franccfc:SÉ  anchor  che  poi  molto  infermo  ftcdejo  conduccuano  co  tu  tra  la  fua 
infermità  nel  campo.SÉ  douunqucandauanoàcombattcreconrraglilndianèpcrchcqutffi 
di  fetto  pcnfauano,che  nè  efsi  poteuano  vincere,  nè  i chriftiani  eder  vinti , douc  il  Capitano 
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A Diego  diSalazar  fi  ritrouaffe:&(  la  prima  cofa, della  quale  con  ognidiligétia  fi  informauano, 
fi  era  fe  c5  li  chrifiiani  quello  Capitano  andaua.Egli  fu  nel  vero  collui  perfona  da  fame  con 
to,fecondo,cheio  ho  vdito  dire  da  tcllimonq  di  villa.ft:  degni  di  fedc.pcr  chedi  piu  di  effere 
htiomo  di  gran  forze,  & valore,  eraafiai  ancho  nelle  fue  cole  modello,  Si  bé  creato,#  da  farli 
ftimarc  in  tutte  le  paro  del  mondo:#  era  da  ogni  huomo  lodato, come  aitai  deuoto  di  noflra 
Signora.  Mori  poi  di  quel  trauagliato  male,  che  ho  detto , faccédo  vna  fegnalata  # patiente 

pcnitentia,  fecondo  che  io  di  tutte  qucftecofe  fui  in  parte  informato  dal  mcdelimo  Giouan 
Fonzedi  Leone, & da  Pero  Lopcs  di  angolo, & da  altri  caualIim#gcntfi1iuomini,  che  fi  ri 
tTOuarono  prefenti  nella  ifola,ncl  tòpo  ifteffo,chc  tutte  quelle  cofepalTarono,  Snelle  vi  heb- 
bcro  ancho  efsi  parte  di  ciucili, Sii  di  altri  molti  trauagli. 

Veli*  morte  di  Don  Chrijìoforo  di  Sortomjtriore , et  di  nitri  chnOutm.et  come [campò  Giouan  Gem- 
T^des  con  inutrmoran ferite, corutltre  cafe  dppertmenti  alla  Infioriti.  Cdp.  V. 

Ritornando  alla  nifloriadcllaribellionedeglilndiani dico,  che  poi  chei  principali  di  fo- 
ro fi  confederarono  per  ribellarli, tocco  al  Cariche  Aqueibana,(  che  era  il  maggióre  fignore 
della  I fo!a)di  ammazzare  Don  Chrilloforo  di  Sottomaggiore  tuo  fignore,  # al  quale  lenii- 
ua,8£  Ihua  raccomandato  per  ripartimento.come  s é ancho  tocco  di  (opra.Staua  Don  Chrf> 
floforo  in  cafa  del  Cacichciil  quale  haucua  ordinato, che  lo  doueffero  i fuoigiuocare  alla  pai 
!a,o  al  Batei,pcr  che  i vincitori  I haueflero  poi  morto.  Vna  forclla  di  quello  Cacche, laqua 
8 le  Don  Chrilloforo  fi  rcnea  per  amica, lo  auisò  di  queflo  tradimcto,#  fi  li  diffe, Signore  par- 
dteui  diquà,perchequc(lo  mio  fratello  è vn  ribaldo, & vi  vuole  ammazzare.  Ma  egli  non 
glie  lo  cedette.  Vna  tlngua  ò Turcimanno  medcfimamcre,cheDon  Chrilloforo  tcneua, 
chiamato  Giouan  Gonzales  fi  fpogliò  ignudo  vna  notte,  # fi  dipinfe  tutto  con  quella  Bi- 
fcia,che  ringedi  rollo, come  fe  neè  nel  ottauo  libro  parlato, laquale  foglionogli  Indiani  vfa- 
re,dipingendofenc,ò  nel  volere  andare  alle  guerre,o  nelle  danze, #arreiti  loro. Ora  il  Gon- 
zales coli  ignudo  # dipinto  fe  ne  entrò  vna  notte  fra  qlli,  che  nel  ballocatauano , # vidde, 
&T  vdi.chc  càtauano  la  mortedi  Don  Chrilloforo  di  Sottomaggiorc , Si  de  chrifiiani,  chccó 
lui  flauano.Onde  vfeito  da  quel  luogo.quando  vi  vidde  il  tempo,  neauisò  Don  Chrillofo- 
ro,& li  diffequanto  quelli  cattiui  ordinato  haueuano.Ma  egli  come  non  haueiia  dato  credi- 
to alla  Carica  Indiana,cofi  ne  ancho  al  Gonzales  credette, clic  li  diceua. Signore  quella  not- 
te ce  ne  potremo  andare,  Si  guardate, che  vi  ci  va  la  vita, Si  io  vi  condurrò  per  luoghi, che  nò 
Ci  potranno  ritrouare.Ma  egli, per  che  era  già  giunto  il  fuo  fine, non  volfe  farne  niente.  Pure 
con  tutto  quello  la  mattina  fcquentc  fcntvndofi  llimulare  nel  cuore,  Si  entrando  fòfpetto, 
delibero  di  par  tir  fuma  era  fuori  di  tcpo.Eglf  diffe  al  Caciche, che  volcua  andare  doue  Ihua  iì 
Capitan  Giouan  Ponzc.  Il  Caciche  li  rifpofe.chcandafic  in  buona  hora,  & fece  tallo  venire 
lndiani,che  l'accópagna  fiero,#  li  portallcro  le  fue  robbe,#  gli  inllruffe  bene  di  quello,  che 
a fare  haucuano, comandando  loro, che  quando  vedclTero  andar  lor  dietro  le  altre  fue  genti, 
C fi  abbortinalfero.Et  coli  à pitto  auenne:perche  partito  che  fu  Don  Chrilloforo,  gli  andò  to- 
fio  il  medcfimo  Caciche  dietro  con  genti,  8C  l'arriuo  vna  lega  indi  lungi  in  vn  fi  lime  chiama- 
to  Cauio.Ma  prima  che  miigiugellero,ritrouarono  il  Giouan  Gonzales, & li  tolfero  la  fpa^ 
da,&  dicronli  certe  gran  ferite, voleuano  fornire  di  ammazzarlo, le  non  cheiòpragiungé 
do  tolto  I Agueibana,  li  dille  il  Gonzales,  nella  loro  lingua,  Signor  perche  mi  fate  ammaz- 
zare r Io  vi  (eruiro,#  farò  voflro  fchiauo.  Allhora  il  Caciche  dille:  Auanri,  auatf,  a!  mio  Da- 
tihaofchc  vuol  dire, al  mio  fignore, ò a qucIIo,che  come  me, fi  chiama)Iafciatc  quello  vigliac 
co.Er  coli  lo  Inferirono, ma  con  tre  grandi,#  pericolofc  ferite,  Si  paffando  oltre  ammazza- 
rono il  Don  Chrilloforo  con  gli  altri  chrilliani,che  fico  andauàno  (che  erano  quattro  altri) 
a colpi  di  quelle  loro  Macane  di  legno, che  vfano  per  arme,#  brezzandoli  ancho  medefìma 
mentecatto  quello  fi  ritornarono  à dietro, per  fornire  di  ammazzare  il  Gózalcsrma  cglifc 
ne  era  mòtato  lòpra  vno  arbore,  Si  vidde  come  l'andauano  cercando  per  le  orme  dello  fan- 
gue:#  non  volle  Iddio,  che  lo  vedellero,né  lo  ritrouaficro.-perche  era  di  molro  dannola  per 
dita  di  collui, che  haueua  la  lingua  I ndiana  affai  buona.  Perche  ìlpaefe  è molto  denfo  di  al- 
m C c*'  *^ulat0  cammino:#  imbofeatofì  à quel  modo.  Et  venuta  la  notte  fmontò 

dall  albero, «tanto  camminò,#  attrauersò  il  monte  diSciaragua,  che  vici  fìnalmcteàToa: 

che  era  vna  fiàza  di  quel  Re.Et  fi  crede, che  Iddio, ò l'angelo  fuo  lo  guida  (Tc,#  li  deffeisfor- 
Zocc  vita  per  potere  far  tanto, coti  malamente  ferito  andaua . Egli  credette  vcggendoToa, 
Viaggi  vol.j°.  y iiij  che 
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che  fotte  Otoao.vn'altro  luogo, douc  pcnfaua  douere  edere  morto, perche  era  vna  dcllecó-  d 
tradc  ribellatc.Ma  fua  imaginatiua  erafìgliuola  del  timore,col  quale  andaua,  # hauca  cani- 
minato  q uindici  leghe  piu  di  qucllo.chc  etto  penfeua.  Or  perche  in  quel  luogo  erano  chri- 

« . r n i i°  rnl  i indi’hiliro  If un  ncr  In  molto  bn^ 


minato  qumaicncgnt^mu.  7^7,  £ =?  , > 

ftiani , fu  torto  da  loro  veduto  & conofciuto  : ma  elio  col  i mdcbiUto  itaua  per  lo  molto  iaru 
guc  che  perduto  hauca,chc  perdendo  la  villa  cadde  come  morto, a terra.  Fu  tolto  foccorfo 


con  qualche  cola  in  bocca, che  li  diedero  à mangiarci  a bere . Onde  li  ritorno alquato  d vu 
gore  # puote  parlare, anchor  che  con  pena:#  ditte  tutto  quello,  chcpallatocra  . Allhora 
mandarono  tolto  i tare  tuttequefte  cofc  intendere  al  Capitan  Giouan  Ponsc  : ilquale  rau- 
nò  torto  tutte  le  genti  fuc,pcr  caligategli  Indiani, & far  loro  la  guerra.  Et  in  quefto  tempo 
à punto  giunfe  Diego  di  Salazar  con  le  genti, che  erano  fcampat  e fcco.come  s e nel  capitolo 
precedente  detto.il  Gouernatore  Ponzc  mandò  torto  d Capitano  Michel  di  Toro  con.  xl. 
huomini  à cercare  don  Chriftophoro , # Io  ritrouarono  Atterrato,  per  clic  Ihaueua  fatto  il 
Caciche  fcpelire,ma  cofi  mal  coperto  di  terreno  lo  haueuano,  che  vi  pareuano  i piedi  di  fuo- 
ri.Li  fecero  adunque  iui  vna  fepoltura,  # vel  pofero  dentro,  con  vna  alta,  # gran  croce  ap- 
pretto. Et  quefto  principio  hebbe  la  guerra,che  fi  fece  contra  Agucibana,#  gli  altri  Indiani 

dell’ilola  di  Dorichcn*  „ ..  . . ✓ 

De  tirimi  Capitani,  che furono nella  comjmfia,  di’ paci  ficatione  dell Ifola  ih  Borie  ben.  Cap.  VI. 

Ritornato  Michel  di  Toro  con  gli  altri.xl.chrdtiani  da  fepelire  don  Chriftophoro , # gli 
altri  quattro, che  con  lui  morti  fi  ritrouarono,  il  gouernatore  Giouan  Ponze  attefe  a tenere  ] 
le  fuc  genti  in  ordine, # à (lare  vigilante, per  difenfarfi  co  Puoi  pochi, metre  che  non  fotte  dal 
fittola  Spagnuola  foccorfo.#  per  qfto  fece  tre  Capitanici  primo  fu  Michel  di  T oro, dei  qua- 
le  qui  difopra  s e dettoli  era  perfona  valorofa,6f  da  mollo, OC  era  (lato  ai  maio  caualliero  dal 
Re  Catholico, anchor  che  egli  fufle  di  baffo  fanguc  : p che  fi  erain  terra  ferma  portato  da  va- 
lente huomo,#  lì  liaueua  fiuto  honorc,in  compagnia  del  Capitano  Alòfo  di  Hogieda  JL'al- 
tro  Capitano  fu  Diego  di  Salazar, del  quale  s è ancho  difopra  fetta  mcntione  : Il  terzo  Capi- 
tanofu  Luigi  di  Almanfa.Adogn  vno  di  quelli  tre  Capitani  furono  confcgnati.  xxx.  huo- 
mini,&  la  maggior  parte  di  loro  zoppi, & iferméma  dalla  lor  debolezza  cauauano  forze  # 
animo:per  che  non  haueuano  altra  fpcranza.che  quella  di  Dio, Ss:  delle  mani  loro:  Si  lì  ricor 
dauano  della  fententia  de  faui}, che  è vna  fciocchezza  temere  di  quello,  che  no  li  può  fuggi- 
rc.Haueuano  gli  Indiani  morto  la  metà  de  chriftiani.che  erano  nell  ifola, Ss:  per  lo  piu  bontà 
gcnte:ondc  non  paffauano  da  cento  in  tutto  quelli, che  il  Pòze  liaueua  ficco,  Si:  alli  qualifctp 
pre  andaua  auanti.comc  animofo, diligete, di  auifato  nellccofe  della  guerra  : & haucua  fatto 
ìuo  Capitan  generale, # giuftitiero  maggiore  vngcntil  huomo  chiamato  Giouan  Gil.ilqua 
le  fu  poi  ancho  di  lungo  in  quefto  vffido,#  fcruiallaibcnefinchelifolafu  pacificata,  # da- 
poi  ancho, che  à fpefe  lue  fece  la  guerra  ai  Caribi  delle  altre  ifole  colluttine,  che  fiono  molte , 
& le  pofe  in  gran  trauagli,#  necefsita,  di  modo  che  non  fi  poteuano  contra  di  lui  prcualerc, 
Si  molto  ne  temeuano.#  foleua  quefto  Gii  in  quelle  guerre  co  Caribimenarc  fcco  per  Ca- 
pitani Gioua  di  Leone  atto  huomo  nelle  cofc  di  terra  Si  di  mare,#  nelle  cofc  di  guerra  lauio 
#animofo,  Si  Giouan  Lopes  delira  di  accorta  fcntincllaconmolti  altri  huominivalcii,  che 
erano  rettati  della  guerra  di  San  Giouanni,che  per  eftcrc  animolì,#  atti  in  ogni  iprcla,  che  1 1 
ritrouauanojlaffaceuano  affai  bene, come  nella  guerra  co  Caribi,#  i terra,  & in  mare  fecero. 
Di  alcune  perfine  fegnd.ae,&'  alar  afe, £r  di  édere  cefi  concernenti  dlagoerra,& cen^wfla 

delhfoiadiSanGiouaimi.  l ll~ . J 

Parmi  che  lìa  degno  di  riprcnfione  quello  fcrittptc,  die  lafdadi  dire  alcune  cofc  particul» 
ri  di  quella  qualità,  che  in  quefto  Capitolo  lì  ragioneranno , perche  anchor  cheli  principale 
intento  di  quella  hilloria  Ita  drizzato  àfiirefpctialmentc  mcntione  de'fecrcri,  clic  la  natura 
in  quelle  Indie  produce, Si  nondimeno  ancho  conforme  ai  titolo  di  hauerla  chiamatagcne- 
ralc  hilloria, il  raccontarci  mcruL#  valoroligcfti  di  coloro,  che  quelli  luoghi  conquiftaro- 
no,acdoche  fe  rcllarono  fenza  guiderdone  Si  premio  de  lor  trauagli, npn  madri  almeno  lo- 
ro per  colpadi  quella  penna,#  per  pigritia.la  memoria  dcllaqualc  i lor gdli  furono#  fono 
dignifsimi:  per  che  nel  vero  quella  c vna  poufsimafodisfetionedcìoro  meriti,  piu  conto  fi 
dee  fare  di  quello, che  in  lode  di  quelli, che  oen  vilTerOjSf  che  da  valorofi  morirono,  fi  icriuc 
che  non  di  tutti  i beni, che  puote  l°r  dare.ò  togliere  la  Fortuna.#  perche  nò  retti  per  me  co- 
fa  alcuna  di  quelle  in  lìlcntio  dico,  die  nella conqutf la  della  ifola  di  Bciridien  limi  ouarono 
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1 ] A molti  valorofi  gentiih  uomini, &fperfone  di  gran  corc.»  non  dico  molti  in  numero', poi  che 
erano  tutti  poca  gente:  ma  di  quella  poca  quantità  ne  furono  la  maggior  parte  di  grandilsi- 
mo  isforzo  8C  animo.Rara  coià.&T  prctiofo  dono  di  natura, non  vitto, nè  concerto  ad  altra 
natione,  fuori  che  alla  nofitra  Spagnuola:pcr  che  in  Italia,  in  Francia , Si  nella  maggior  parte 
degli  altri  regni  del  mondo  folamcntc  i nobili, 8C  i cauallicri  fi  elTercitano  naturalmente, li 
dedicano  alla  gucrra:dclleaItregentipopulari,&:  mccanicc,&rcontadme(chc,ranfono’qlli 
* che  il  occupano  nelle  arme , o che  le  vadino  ad  ertercitare  fra  gli  ftranierùlà  douc  nella  nollra 

ì nationcSpagnuola  pare  ordinariamente, che  tutti  gli  huomini  a nafchinofpctialmyntc  da  ti 

| alle  arme, &:  che  Icllercitio  militare  ha  loro  cofa  coli  propria, clic  tutte  le  altre  cofe  pare  che  li 

i fìano  acccIToncionde  ogni  altra  lafciano  volentieri  per  la  militia.  Et  per  quella  cagione  i po- 

: th*  Spagnuoli  in  numero  hanno  Tempre  nelle  conquide  di  quelli  luoghi  latto  qllo,  che  non 

haurebbono  potuto  fare  molti  di  altra  natione.  Fuadunqueinquclta  conquida  vnScba- 
c ftiano  Alonfo  di  niebba  perfona  Conradinefca,fiC  che  in  i Spagna  non  lece  mai  altro, che  ara- 

s re, fi:  che  cauarc  terra, a:  altri  fìmili  eflercitij  ruftici:  Ma  egli  fu  vno  animofo,  Si  deliro  a:  ro- 

= bufto  huomo, & ben  che  nella  Tua  prima  viila  modraircqiialcherudicita,eranòdimenopoi 

atrabile, a:  di  buona conuerlàtione. Coltili  riulci  gran  fcntinclla,6f  haucua  ardimento  di  im- 
prendere ogni  gran  cofatdcllequali, benché  parcìlèro  difhcultofc  Si  afpcre,  ne  riufeiua  vitto 
Ì noiò:8f  per  che  era  deliro  Si  gran  corritore,  li  arrifchiaua  di  fare  quello,  che  nò  haurebbono 

B B gh  altrifatto  : per  che  di  piu  dtqucde  parti, che  fi  fono  dette,  che  haueua,  era  di  coli  gran  Tor- 
li za, che  quando  aflcrraua  vno  Indiano, lo  tcneua  cofi  fortetchc  quel  intiero  parca,  che  ben  le 

a gaio  fle(Te,ftando  fra  quelle  mani.  Il  per  clic  quando  di  ciò  gli  Indiani  li  accorlcro, et  per  efpe 

H rientra  lo  prouarono.Io  temeuano  molto:Ma  perche  come  alla  fine  nella  guerra  vi  nafeono 

fci  pochi, & vi  morcno  molti, quello  valente  h uomo  per  elfere  foucrchio  animofo,  vi  lafdò  an- 

i>  elio  la  vita, che  per  q uella  via  fu, nel. i-rió. Haueua  quello  Sebaltiano  cafa  fua,  Si  le  Tue  facul- 

[|  ta  nella  ifola  di  San  Giouanni  in  vna  prouincia  chiamata  LochigIio,&  fi  ritrouaua  in  gara, et 

y quali  inimico  di  vn  genal  huomo  bofeaino  chiamato  Martino  di  Guiluz,che  liora  nella  tàt- 

£ ta  diSan  Giouanni  di  porto  ricco  habitat  vi  è vn  de  principali  di  quella  eutimia  allhora  ha 

i3  bìnua  PrclfoiScballianoAI5lo.Et  perche  folcuano  gli  Indiani  Caribi  delle  altre  ifolecon 

Bg  tubine  venire  con  le  loro  Canoe  a fare  allatto  in  qlla  di  iforichen,  accadette, che  vna  volta  cn 

0 trarono  nella  ifola, & diedero  i llàza  Si  potere  di  Alarono  di  Guiluz.Quàdo  vene  alle  orec 

it  chlc  dl  Scbafiiano,  che  i Caribi  arcieri  fe  ne  portauano  tutte  le  genti,  Si  feculta,  che  haueua- 

0‘  no  nella  itanza  del  fuo  nimico  ricrouare  : lì  fece  con  gran  fretta  da  vn  fuo  negro  infellare  vn 

cauallo  dicendo, Non  piaccia  a Dio, che  fi  dica, che  per  non  Ilare  io  bene  con  Martino 
i;  di  Guilux.gli  lafdo  quella  volta  pcrdcrcqiranto  ha,  ritrattandomi  coli  dapprelfo  a colo- 

f *o, cherubbaio  1 Iranno. & montato  a cauallo  lì  parti  conduco  trenegri  Tuoi  ,8i  con  vn 

(.  chrilliano  a piedi  : Si  feguendo  i Caribi  li  giunfc , Si  combattendo  con  loro  li  disbarattò,  Si 

C ralle  lor  la  preda  co  fere  anello  quattro  di  loro  prigioni  : che  da  fopra  il  cauallo  li  prédeùa  per 
li  capellina:  cauandoli  dalla  còpagnia  loro, li  cófignauaà  fuoi  negri,  Si  ritornaua  per  gli  altri. 

; V no  di  qfli.cheertb  prete, hauedo  in  mano  vna  Setta  auelenata, lo  feri  preflb  la  inguinaglia, 

, dl  quella  lenta  eglipoi  moriJVla  erto  quado  ferito  li  vidde, ammazzò  quello  Indiano,  fi i 

1 aIm  f«tco  otto  medehmamente.  Et  ritornandoli  co  la  preda , la  diede  a Martin  di  Guiluz, 
di  cui  en:Si  elfo  di  quella  ferita  auelcnata  mori, ma  come  buon  chrilliano,  Si  comparti  qu5- 
to  haucua, à perfone  poucre,&  bifognofe.a:  in  altre  opere  pie,&  lafciò  molto  in  dolore  qua 
ti  Spagnuoli  erano  in  quella  Ifola, perche  net  vero  era  pcrfona,che  mancandoui  clfo.pareua 
che  vi  manca  (fe  alfai,  tanto  piu  che  era  molto  temuto  da  gli  Indiani',  Si  llaua  cofi  predò  loro, 
come  preflb  i nolìri  in  gran  riputationc,&:  lhma:pcrctoche,comcs  èdctto  di  fopra, era  gran 
fèntinella,&r  gran  conofcenza  Si  notitia  hauea  delle  cofe  della  guerra.  In  còpagnia  di  collui 
andana  vn'altro  valente  huomo  chiamato  Giouan  di  Leon,  che  imitai» aliai  Scballiano 
Alonfo,perchc  era  molto  difcio!io,&:  ardito, Si  di  buone  forze, Si  haueua  bene  la  lingua  In 
diana. Et  nelle  cofe, douc  lì  ritrouò.chc  furono  molte  Si  in  terra  Si  in  mare, fi  fegnalò  molto, 
come  perfona  valorola,&  di  grande  animo . Ala  amendue  colloro  furono  mal  premiati  de 
loro  feruigi.  Si  trattagli,  perche  nel  compartimento  de  gli  Indiani,  nè  efsi,  nè  gli  altri  valenti 

. huomini.che  s erano  inquella  conquida  portati  bene, vi  furono  conofciuu,non  che  premia 

■>  ti, come  era  il  doucre,&  fe  ad  alcuno  fu  pure  qualche  colà  data, fu  cofi  poca,  che  nò  fe  ne  po- 

p , teuano 
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• teuano  fomentare.  Coli  fi  colluma  Si  fi  vtue.che  vn  fi  gode  delli (udori,  Si  del!i  trattagli del  j) 
l'altro:  Si  chi  menta, fi  lafcia  da  parte  in  oblio, Si  nò  bc  lodis fatto, 5^  qlli  che  non  fono  coli  de 
gni  di  cflère  rem  unera  ti,  fi  godono  de'premii,che  loro  non  toccano.  Quelli  fono  i frutti  del 
mondo, & gli  huomini  fanno, come  huomini,&  fi  lafciano  dalle  pafsioni  guidare,  p che  me. 
glio  vediamo, che  folo  Iddio  è il  vero  Si  giufto  premiatore. Et  il  tempo  ci  infegna , che  nè  ql- 
li,  che  compartirono,  nè  quelli, à quali  fu  ingiullamcntc  compartito,  molto  tempo  ne  godet- 
tero.^V i fu  ancho  vn  al  tro  Giouan  Lopes  gran  fen  tirella, & molto  efpcrto  nelle  cofe  del  et 
po, ma  non  già  di  coli  grande  ani  mo , q uanto  gli  altri  duo  detti  di  lòpra.  Quello  vflicio  di 
fentinclla  è piu  artificiofo,fi<f  fenza  coinparatione  di  maggiore  accortezza  in  qltc  parti,  che 
non  in  i Spagnatpcrche  qui  il  paefe  è molto  intricato, pieno  di  alberi, & non  coli  aperto  et 
<hiaro,come  in  Cartiglia, ne  gli  altri  regni  de  chnftiani.Etpoichesc  qui  molla  quella  ma 
feria  delle  fen  tinelle,n5  voglio  qui  tacere  di  vno,che  io  conobbi, vn  fatto  notabile, & al  prò 

§ olito  di  quefto  vflicio . I;u  in  terra  ferma  di  Cartiglia  dell  oro  vn  genrilhuomo  chiamato 
.artholoinco  di  Oconnl  quale  pafsò  vna  fola  volta  per  vna  parte  di  certi  denfifsimi  & intri- 
cati bofchi.Et  in  capo  di  fette  anni  andò  per  certe  altre  contrade  con  alcuni  compagni,  & fi 
auenne  preflo  doue  nel  tempo  pattato  (come  s'è  dctto)era  fiato.  Et  fra  coftoro  vi  erano  cin- 
que o fci  11  uomini  di  quelli , che  ancho  inquellaaltra  volta  flati  vi  erano.  Siritrouauanoin 
luogo  coli  imbofeato  Si  (petto  di  alberi, che  à penavi  parca  il  ciclo , nè  poteuano  quali  «mi- 
nare vn  patto  fenza  fard  con  le  fpade,&  co  pugnali  la  via.  Onde  quanti  iui  erano,  penfaua-  5 
no  di  edere  à fatto  perfi , perche  non  fapcuano  doue  fi  andauano,nè  doue  andare  fi  douefTe- 
ro.per  feguire  il  viaggio  loro.Et  dando  cofi  inlìeme  inconfiglio  di  quello, che  fare  doucua- 
no, ditte  Hartholomco  di  Ocon.  Nò  dubitate  gcntilhuomim, per  che  mcn  di  duccntopafsi 
di  qua, Ita  nella  tal  parte  vn  rufcello(fl£  accennaua  col  dito  il  luogo).  Che  già  noi  vedeuano, 
nè  era  pofsibilc  poterlo  vedere  per  lo  denfo  de  gli  alberi , & delle  macchie , Si  iui  hora  fono 
fette  anni, che  venendo  ancho  in  quelle  parti, ci  fermammo  à berciò;  fe  volete  vederlo, ven- 
ghino  duo  ò tre  di  voi  cò  meco,  che  io  glie  le  moftreró.Et  «alloro  andauano  lènza  vna  goc- 
cia di  acqua  da  bcre,&;  haueuano  la  maggior  necelsità  del  mondo  di  ricrouare  acqua, perche 
cofi  sbigottiti  Si  alfetali  andauano, che  bifognaua , cheogni  modo  fottcro  douuti  alcuni  di 
loro  morire  di  fete.  Vi  andarono  adunque  alcuni  di  quelli, che  vi  erano  ancho  nell'altro  viag 
ciò  ftato,&;  giunti  al  micelio, che  andaua  tutto  couerto  Si  intricato  di  rami  di  alberi , fi  afsile 
Bartholomco  in  vn  fatto  pretto  l'acqua, Si  cominciàdo  à bere  dille.  Alsifo  in  quella  fletta  pie 
tramercndai  con  voialtri  hora  fono  fette  anni,&  vedete  là  l'albero,  onde  cogliemmo  mol- 
te perc,&;  ve  ne  fono  ancho  hora  molte.  AUhora  icompagni  per  la  pietra  che  era  grandeòf 
nota. Se  per  l'albero  del  pero.&T  per  altri  fegnali,anzi  per  lo  medefimo  rufcello,  vennero  à co 
nofcerc.che  era  cofi  come  egli  diceua.fiè  che  alcuni  di  loro  vi  cranoaltra  volta  dati.  Di  che 
non  poco  marauigliati  Si  foccorfi  tutti  con  l'acqua  rcrtarono  , Si  ne  ringratiarono  molto  il 
fignore  Iddio:&  non  fu  poco  il  credito, che  et  per  quella, & per  altre  fimili  cofe  acq  uillò  que  P 
fto  Bartholomeo  di  Ocon:che  nel  vero  in  quello  cafo  parca , che  egli  fpetiale  grana  hauelfe 
piu  che  tutri gli  altri, che  per  que'  luoghi  andauano, ben  che  nel  retto  futtè grotto , Si  cofi  te- 
nuto era:Ma  ritornando  al  propofito  di  coloro , che  còquiftarono  la  ifola  di  San  Giouanni, 
dico, che  quel  Giouan  Lopes, del  quale  fi  è ragionato  dilòpra,  anchor  che  fotte  gran  fenrind 
la, era  mcn  valorofo.che  attuto  guerriero  con  gli  1 ndiani.  Vi  fu  vn  altro  gioitane  di  color  mi 
(liccio, creato  del  Còmcndatore  maggior  donila  Nicola  di  Quando, et  chiamato  Mcfcia,ani 
mofo  6C  deliro  Si  di  viuc  forze,chc  fu  poi  ammazzato  da  i Caribi, Si  Luifa  Cacica  pnncipal 
l'auisò.per  che  fi  partiflè:&  egli  non  volfe  farlo, per  non  Iafciarla  fola.Onde  coloro  lo  faett» 
rono:  StT  etto  dado  pieno  di  freccie  pofegli  occhi  fopra  vn  principale  de  Caribi,  Si  li  rirò  vna 
lancia , che  in  mano  haueua , Si  gliele  pafsò  per  le  corte  da  banda  à banda  , hauendo  giapri- 
ma  morti  duo  altri  degli  nimici,&:  feririne  alcuni altritò;  à qllo  modo  elfo  forni  la  vita  (uà. 
Vi  fu  vn'altro  huomo  da  bene  chiamato  Giouan  Cafado  buona  pcriòna , Si  conradino  alla 
piana, ma  gentile  fentinclla, & auenturato  in  molte  cofe  di  quelle, che  imprcndcua,&;  di  buo 
no  animo  affai.  Si  che  quelli,  che  ho  detri , fperialmcntc  fecero  molte  colè  buone  : Si  fenza 
efsi  vi  furono  ancho  altri  gentil  huomini,&;  giouanetti,  chcanchor  che  non  hauelfero  tana 
efpericntia  delle  cofe , non  mancò  nòdimeno  loro  animo  per  mortrarfì  nelle  guerre  cofi  va- 
lorofi  Si  atti  quanto  bifognaua.  Fra  liquali  ne  fu  vno  Fràcefco  di  Barrio  N uo  uo,  die  è hora 
. hora 


A gouernatore  di  Cartiglia  dell'oro, 8C  del  quale  fi  fece  mérione  di  (òpra  nella  parificationc  del 
CacichcdonHenrico.EtfébeneraegIi  giouanetto  nella  guerra  di  quefta  ifola  di  lànGio.? 
uanni, diede  non  dimeno  Tempre  buona  morirà  di  fe , come  di  perfona , che  da  buona  razza 
venia.  Vn  altro  gentiluomo  chiamato  Pero  Iopes  di  Angolo,  BC  Martin  di  Guiluz , &:  al- 
tri,clic  farebbe  lungo  à dirli  particolarmente, fi  ritrouarono  in  quella  conquifla:  che  anchor 
che  non  folle  la  ctaloro  cofi  perfetta, come  era  il  coraggio,  c'I  delio  di  ben  rare, oprarono  nò 
dimeno  lempre  da  chi  eflì  erano:&  per  niuno  affanno , nè  trauaglio  lafciauano  di  inoltrarli 
coli  pretti  ne  pericoli, come  il  tempo  & la  nccelTita  nchicdcua.  Onde  per  effcregétecofi  va 
lorda, anchorche  pocain  numero, fi  accappo  la  conquifla  in  fàuorc  della  lede  noi  Ira, & con 
vittoria  de  noflri  Spagnuoli,che  in  quella  guerra  fi  ritrouarono , alti  quali  fu  da  quella  Ifola 
Spagnuolacò  alcune  genti  fbccorfo,fenza  alcuni  altri,  chedi  nuouodaCafliglia  veniuano: 
quali  per  buoni  che  fìano,bifogna  che  per  qualche  giorno  lliano  in  quefle  contrade  prima, 
che  liano  atti  àfofthrei  rrauagìi,&  le  neceriità,cò  die  qui  fi  gucreggia:  Et  quello  auicnc  per 
la  gran  dilfcrentia,chc  e in  tutte  le  cofe,flf  nello  acre,&  temperamento  di  quella  terra  fpetiaf 
mentctcon  la  quale  bifògna  prima  combattere, che  con  gli  Indiani  : perche  affai  pochi  fono 
quelli, clic  non  la  protrino  tolto  con  infermaruifì,Ma  per  la  gratta  di  Dio  rari  fon  quelli , che 
perquelta  cagione  muoiono, fc  lono  bene  curati.  Ma  prima  che  palliamo  à dire  di  altro, non 
a lalcùmo  a dietro  di  dire  la  cagione  per  che  quelli  Indiani  limo  ueflero  à ribcllarfi. 

® Corneali  Indiani  tenendo  i Chrijliani  per  immortali  non  hebbero  ardire  di  rdiellarfi fin  che  non  fi  certi 

JicaronoJe  era  cofi  onòi&  del  motto,  che  tennero  per farne  la  prona.  Cap.  Vili. 

Perle  colè, che  haueuano  gli  Indiani  dell'Ilota  di  fan  Giouanni  vditc  della  conquifla  8C 
guerre  pariate  inqucflalfolapìpagnuola.fapèdo  che  quefta  ifola  era  affai  grande,  &T  bene  im 
popolata  di  Indiani, crcdeuano  che  ferie  flato  imporiibile  à foggiogarla  i Chriiliani  fe  nò  fof 
fero  flati  immortalila:  per  ciò  crcdeuano, che  nè  p ferite, nè  per  al  tra  dilgraria  potettero  mo- 
nreia:  che  per  che  erano  venuti  da  donde  il  Sol  nafee , penfauano  che  folle  gente  celcflc , 8C 
figliuoli  dclSoletSf  che  p ciò  gli  Indiani  non  poteffero  offenderli.  Veggendo  poi  che  erano 
nella  Ifola  di  fan  Giouanni  entrati^  fc  nc  erano  infìgnoriri,anchor  che  non  foriero  ilari  piu 
che  da  xoo . perfone  da  prendere  armc:flauano  in  penderò  di  nò  lafciarfi  foggiogare  da  cofi 
pochi, ma  di  procurare  la  lor  liberta  lenza  leruircrS:  da  l'altro  canto  li  tcmcuano,&’  penfaua- 
no,che  foriero  douuri  effere  immor  tal  ì.Raunati  adunque  i Signori  della  ifola  infìeme  in  fe- 
creto  per  difeu  terc  quella  materia, deliberarono  8C  conduféro,chc  prima  che  ad  altro  fi  mo- 
ueffero,faccffcroproua,3:  li  chiariffero  di  quefta  cofacon  qualche  Chrifh'ano  difmandato, 
oche  poteffero  haucre  da  parte  & folo.Et  prefe  il  carico  di  qucfto  vn  Cacidiechiamato  Vra 
ioan  fignorc  della  prouincia  di  laguaca.che  per  fare  quello  effetto  ole  via  tenne.  Accadette 
a pafsarc  per  la  terra  fua  vn  giouanetto  chriftiano  chiamato  Saifedo , che  andaua  doue  gli  al- 
C tri  Chrifriam  llauano.Et  mollrando  di  volergli  vfare  cortefia,doppo  chegli  hebbe  datoda 
mangiarci  inoltratoli  molto  amore  mando  con  lui  ly.  ò io. Indiani, che  l'accompagnaffe- 
ro,8C  I aiuta  riero  à portare  le  fuc  robeiMa  nel  paffare  vn  fiume  chiamato  Guarabo,  clic  è dal 
la  parte  ocddcntale  dell  ! fola, & entra  nel  mare  preffo  alla  terra  di  fan  Germano, li  diffcro  gli 
IndiamrSignorc  volete, che  vi  pattiamo  injfpalle,chc  non  vi  bagnaretcr  Egli,  che  l'hcbbe  in 
grana, c I tenne  in  fauorc, dille  che  fi  .Ma  egli  nò  le  ne  doueua  fidare, per  che  oltra  il  pericolo, 
nel  quale  incorre  chi  de  gli  fuoi  inimici  fi  fida,fi  fa  tenere  andio  poco  prudente.  Hora  gli  In- 
diani il  tolfero  fu  le  fpalle  i piu  forzati,  Se  quando  nella  meta  del  fiume  furono,lo  lafciarono 
andare  giu  fotto  acqua, & ve  gli  fi  caricarono  tutti  fopra,&:  ve  lo  aff  ogarono: perche  per  que 
fio  effetto  andauano:Et  doppo  che  morto  I'hebbcro,Io  cauarono  alla  ripa  del  fiume,  & li  di- 
ceuano:Signor  Salfcdo  alza  tetri, &:  perdonateci, per  che  riamo  caduti  infìeme  con  voi,  BC  fé 
guiamo  il  camino  noflro.Et  con  quefle, Sf  altre  limili  dimande  il  tennero  fregienti,  finche 
egli  comincio  à puzzare.Sf  ne  anco  con  quello  credeuano,che  ei  ferie  morto, ne  che  i Chri- 
fhani  moriffero.  Ma  certificati  che  furono, die  mortali  erano  per  quella  via, Io  fecero  al  Cad 
che  intcndere,ilquaIeognidimandauaaltriIndianipcr  vederefeil  Salfcdo  fileuaffcfù:8f 
anchor  dubitando  fe  gli  era  detto  il  vero.volfe  effo  in  perfona  andare  à vederlo:  Et  non  furo 
no  fuori  di  quello  dubbio  del  tutto  fin  che  pattati  alquanti  giorni  viddero , che  il  mefehino, 
u andaua  piu  fif  piu  corrompendo  dC  guaftando.  Et  da  quello  prefero  ardimento  & confi- 
danza 
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danza  di  doucre  ribellarli, &;  deliberarono, 6C  pofero  poi  ad  eifetto  di  ammazzare  i Chriftia  d 
ni, Se'  riTcuotcrfi  in  libertà,*;  di  fare  q ucllo,chc  poi  fecero, come  s'c  detto  di  fopra. 

Dille  bitumiti, &•  co  fi  pm  principali  operate  nella  guerra,  & compii] la  della  1 fola  di 
San  Giouanni.  Cap.  IX. 

Ribellati  clic  furono  gli  Indiani, & ammazzati, che  hebbero  quafì  la  metà  de'  Chriftia  ni, 
il  Goucrnatorc  Giouan  Ponzc  fece  quelli  Capitani, che  fi  fono  detti  di  (bpra,&  diede  ordi- 
ne di  liaucrc  cura  della  falute  Se  vita  di  quelli,  che  reftati  vi  erano:  Et  coti  la  prima  batta- 
glia,che  iChriftiani  degli  Indiani  fecero,  fu  nella  contrada  di  Agueibana  prcllola  focedel 
fiume  Caoiuco  : Se  vi  morirono  molti  Indiani  cofi  de'  Caribi  delle  ifolecòuidnc , che  erano 
venuti  à foccorrere:  come  di  qlli  dell  ifola  lidia  di  San  Giouanni,che  fe  ne  volcuano  pallare 
ad  vnaifoletta  chiamata  Angolo,  che  Ila  molto  predo  à quella  di  Bonchen , dalla  parte  di 
mezzo  giorno.come  s è detto  di  (opra.  In  quefta  battaglia  i chnftiani  di  notte  al  quarto  dei- 
falba  diedero  l'alIalto,8e  fecero  gran  ftragc  delti  nimici  : (quali  per  quefta  perditareiìarono 
molto  fofpetti  della  immortalità  de' chnftiani: Et  alcuni diceuano.chcnon era  pollibile, 
che  quelli  chriftiani, che  erano  (lati  morti  à tradimento, non  follerò  refufeitatri  Se  altri  dice- 
uano,chc  tanto  faceuano  i pochi, quanto  i molti  chriftiani  infteme:per  do  che  in  quefta  bat- 
tagliale il  Capitano  Giouanni  Ponzo  vmle, ogni  chnlliano  haueua  piu  di  dieci  inimici  in 
contra.Et  fu  quefta  zuffa  pochi  di  doppo  la  ribellione  de  gli  Indiani.  Ooppo  di  quefta  vino 
riaGiouan  Ponze  fc  ne  andò  in  Caparra, douc  riordinò  le  genti, 3;  le  Capitarne  co  qualche  E 
piu  compagnia  che  hcbbc:8;  torto  li  morte  Se'  andò  ad  accampare  in  Aimaco:&  mandò  i Ca 
pitani  Luigi  diAgnafco , Si;  Michel  diToro  con  finoijo.huominiauanti,  &;  per  che  inte- 
fc, che  il  Cacichc  Mabodomaca  (batta  con  600.  huomini  in  certa  parte  afpcttando , SeT  dicea 
che  iui  i chriftiani  andalfero,  elicgli,  afpettarebbe.Si;  hauca  (atti  già  nettare  i partirvi  mandò  il 
Capitan  Diego  di  Salazar,  che  lo  chiamauano  il  Capitano  dclli  Zoppi, et  dclli  faciulli.  1 1 die 
benché  pare  Ile,  eli  c p ifcherna  fi  dicelTc.per  effere  le  genti  di  coftui  le  piu  deboli:  i fauij  non- 
dimeno lo  prèdeuano  peraltro  vcrfo:per  che  era  coli  valorofa  la  perfonadcl  Capitano, che 
fupplma  à tutti  i diletti  de'  fuoi:  non  per  die  di  poco  animo  fòdero,  ma  per  che  erano  la  mag 
gior  parte  ò infermi, ò garzonetti,S<;  di  poca  ifpcricntia  nelle  cofc  di  guerra.  Ma  egli  con  tut- 
tequcftedifficultà  giunte  doue  Mabodomaca  con  le  fue  genti  ftaua,  S>C  combattalo  nè  fece 
quella  notte  t3ta  ftrage,che  vi  morirono  150. Indiani, fenza  pcrdcrfi  vn  folo  de'noftri,ne  ha- 
ucrc  ferita  alcuna  mortale, béchcalcuni  feriti  vi  fudero:3;  il  redo  delti  nimid  pofem  fuga. 

In  quefta  battaglia  Giouan  di  Leone  del  quale  fi  è fatta  menrione  di  fopra,  fi  difmando  dalla 
compagnia, per  feguirc  vn  Cacichc, che  vidde  vfeire  dalla  battaglia  fuggédo , Sul  porta ua  nel 
petto  vn  pezzo  d oro, come  foglinogli  Indiani  principali  portare appclb  al  collo.Quefto 
Spagnuolo  per  che  era  giouane  Si  leggiero, lo  giunfe,S«r  lo  volfe  prédererma  perche  l'India- 
no haueua  gran  fòrze, vennero  alle  braccia, 6C  piu  di  vn  quarto  di  hora  fi  dimenarono  : Vn 
degli  altri  Indiani, che  fug  giuano.vénc  à foccorrere  il  Cacichc,che  ftaua  alle  ftrette  con  Gio  E 
1 uan  di  Leoncrtlqualc  per  non  parere, che  dimàdaua  foccorfo,hebbe  à perdere  la  vita:  Ma  nò 
piacque  àDio,chcvn  cofi  valére  huomo  mori  tic:  perche  fece  qui  capiarcvnchriftiano,  che 
vnaltro  dclli  nimici  feguiua:  S<;  che  vergendo  Giouan  di  Leone  combattere  à quel  modo 
con  due,&;  in  pericolo  della  vita, fi  morte  àfoccorrerlo:Et  cofi  amenduc  ammazzarono  li 
due  Indiani.S;  Giouan  di  Leone  ifeampò  da  quel  pericolo.  Hauutaqucfta  vittoria , doppo 
che  fu  il  di  chiaro, venne  il  GoucrnatorcGiouan  Ponze  con  le  genti,  clic  nella  retroguardia 
menaua:3;  non  Teppe  di  quefta  battaglia  fin  che  ritrouòi  vincitori  (beffi  beucndo,S;  npofan 
dofi  dell  affanno  partalo  in  quelle  due  horc  ci  mezza, ò trc,checòbattuto  haucuano.Di  che 
tutti  refero  molte  grafica  Dio,  clic  cofi  miracolofamenteli  fauorifle,8;  delle  aiuto. 

Di  "W altro  incontro,  che  bebbero  ichrijham  con gli  Indiani  dell  Ifola  di  Bonchen.  Cap • X. 

Pallata  la  battaglia  narrata  nel  precedete  Capitolo, fi  vnirono  la  maggiorparte  de  gli  India 
ni  dcll'lfola  di  San  Giouanni  nella  prouincia  di  lagucca:Di  che  quando  Giouan  Pòze  heb 
bc  noua:Sf  intcfe.che  ftauano  deliberati  di  morire  tutfi,ò  di  nò  falciare  eli  ri  diano  in  vita.poi 
che  s erano  accertati, che  erano  mortali, & pochi,  giunte  infieme  con  molta  diligcnfia  1 (uoi 
Capitani  con  poco  piu  di  So.huomini.St  andò  àritrouare  il  nimico , che  palTaua  il  numero 
di  xi.mila  Indiani. Furono  à villa  l'un  dell  altro  quali  al  poncrc  del  SoletS;  i noftri  con  alcu 
ne  leggieri  fcaramuccie  li  fortificarono  nc  gli  aIloggiamcnfi:Gh  Indiani,  clic  con  tanto  ardi 


A mento  li  viddero  venire, Si  con  animo  coli  pronto  di  combattere, cominciarono  à tentare  di 
potere  prefto  porli  in  fuga,o  vincerli:  ma  i noftri  foflcrendo,  Si  mantenendoli,  à diipctto  de 
gli  inimici  accamparono  nel  forte  Ioro:8i  bendi;  alcuni  Indiani  leggieri  Si  aminoli  vcnilfe 
ro  a tentare  la  battaglia^  noftri  nondimeno  li  llcttcro  làidi  Si  con  molto  ordine  : 8i  fe  alcun 
de- giouani  noftri  vldua,hauendo  fatto  qualche  bel  tiro  di  balellra,òdi  arma  inhaliata,  le  ne 
ritomaua  nel  fuo  battaglionc:Et  coli  lì  temporeggiarono  afpettando  l'uno  die  l'altro  delTe 
alla  battaglia  principio:  Ma  ne  fegui  queftoxhe  vn  Icoppet  riero  de'  noltri  mandò  à terra  con 
vn  tiro  vno  I ndianoiSi  lì  credette, che  doueffe  effere  qualche  h uomo  prindpalc:per  che  to^ 
fto  gli  Indiani  perdcrono  di  animo, & fi  fecero  alquanto  à dietro  con  l'effercito  loro,doue  co 
Io  fclu'oppetto  nò  fi  giungeffe.Et  coli  quando  la  notte  fu  bene  o(cura,il  goucrnatore  lì  ritirò 
con  tutte  legcnri,anchor  che  coltra  la  volontà  & parere  di  alcuni, perche  parca, che  ricufaf- 
fero  per  timore  la  battaglia:Maà  lui  parcua  che  era  vn  tentare  Iddio  il  volere  con  tanta  mol-- 
Illudine  combattere, Si  porrcà  cofi  gran  rifdiio  ipochi.per  do  die  à guerra  liiga  haurebbe^ 
ro  meglio  Etto  i Etti  loro.  Al  che  come  prudere  Capitano  mirò, per  l'effetto  Si  fucceffo,  che 
fe  ne  vidde  appretto. 

Come  Giouan  Pon^e  andai  Jjftopnrc  in  terraferma  nella  collier  a delle  Ijole  di  Binimi  : &•  ntrouò  la 
IfoLt  Baluma:&  degli  altri  Gouernator',che furono  nella  ifola  di  San  Gtouannt.  Cap.  XI. 

Haucuail  Goucrnatore  Giouan  Ponzegia  conquidala  et  pacificata  la  libla  di  Borichen, 
B bendie  non  vi  mancaffero  alcuni  alEIti  de  gli  Indiani  Caribi , à i quali  li  oftaua  ancho  vaio- 
rofamcnte:8i  ftaua  già  molto  ricco, 8i  quieto:quando  Giouan  Zeron,  Si  Michel  Dias , che 
erano  andari  prigioni  in  Hifpagna,effcndo  Euoriti  da  I Almirante  negoriarono  la  lor  libera 
ta,Si  il  primo  motiuo,che  vlarono  in  difcoIparfi,fu  in  incolpare  Giouan  Panze , dicedo  che 
gli  fianca  ingiuftamentc  prelì, Si  che  effo  liaucua  affai  maggiori  errori  Etti,  Si  non  fe  ne  par- 
Eua:Et  in  effetto  coftoro  tanto  oprarono  col  mezzo  del  nuore  delTAlmiratc,  che  allcgaua 
che  effendo  effo  Goucrnatore,  Si  vice  Re  di  que' luoghi, doueua  tutti  gli  vftìciali  porrean- 
cho  nella  ifola  di  San  Giouanni  per  vigor  de'  fuoi  Priuilegrj:  die  il  Re  Catholico  li  rimandò 
amendue  nella  ifola  di  Borichen  con  le  barchertcdeglivnicij  loro.'Siconlicentia  àl  Almi- 
tante  di  potere  poruigli  vfficiali,chc  à lui  piaceffero.Quado  adunque  il  Giouan  Ponze  heb 
be  nonna  di  quelle  cofe,  tenendoli  di  certo  di  doucre  effere  depollo  dall  Almirante  delluffi 
do  fuo, deliberò  di  armare  due  carauclle:Si  coli  fece, Si  partiffe,fli  nauigò  dalla  parte  di  Tra- 
montana, Si  difeouerfe  le  ifole  di  Bimini , che  Hanno  da  Tramontana  alla  ifola  Fernandina» 
Et  inquefìo  tépo  fi  diuolgò  quella  fauola  dd  fonte, che  Eceua  ringiouenirc,  Si  tornare  gio- 
uani  Si  frefchi,i  vccchi.Et  fu  nel  1511.  Si  diuolgò  quella  cofa  ramo, Si  tanto  1Ì  tencua  per  cer 
ta  dagli  Indiani  di  quelle  pani, che  il  Capitan  Giouan  Ponze  andò  piu  di  fei  mefi  con  le  fue 
earaucllcpcrfo,8iconmoltorrauagliofraquellc  ifole  cercando  di  quello  fonte.ll  che  fu 
gran  burla  à dirlo  gli  1 ndiani,Si  maggiore  errore  à crederlo  i noftri, Si  à fpcnderc  il  tempo  in 
C cer  carne.  Ma  egli  in  quello  viaggio  difeouerfe  Si  hebbe  notiria  di  terra  ferma  Si  la  vidde.  Si 
pofe  nome  la  Fiorita  à quella  parte, che  efce.comc  vna  manica  in  mare , per  fpario  di  cento  le 
ghe  in  lungo, Si  ben  50.  in  lato.La  pura  di  quella  terra  Fiorita  Ha  in  aggradi  dcll'cquinottia 
le  dalla  banda  del  nollro  polo  arrico:Si  fi  ltendc,Sivaamphiando  vcrlo  il  vento  Noruellc. 
Preffo  quefta  punta  ò capo  fono  molte  ifolette  8i  feccagne,che  le  chiamano  i Martiri.  Mètre 
che  il  Capitan  Giouan  Ponze  andaua  in  quello  difcoprimento,!  Abiurante  don  Diego  co- 
lombo  hebbe  tante  querele  del  Zeron, Si  del  Dias, à quali  haueua  dato  il  carico  del  gouerno 
di  San  Giouanni,che  gliele  tolfc,Si  vi  mandò  per  fuo  luogotenente  il  Còmendatore  Rodri 
go  di  Mefcoforil  quale  poco  tempo  vi  lìettc,8i  fi  fentirono  di  lui  ancho  molte  querele , an-- 
chor  che  egli  fuffebuoncauaIlicro.il  perche  ('Almirante  deliberò  di  andare  in  quella  itola, 
8i  vi  prouedette  di  fuo  luogotenente  vn  cauallìero  chiamato  Chrilìophoro  di  Médoza  per 
fona  di  buon  fanguc,8i  nato  di  buona  razza, 8i  atto  àqucl  carico, Si  ad  altro  maggioreiOn- 
de  tenne  in  pace  Si  giuffitia  la  ifola,5f  nelle  cofe  della  guerra, Si  conquida  de'  Caribi , lì  no- 
fìro  eccellente  Capitano, Si  lì  portò  da  valorofo  Si  magnanimo  tutte  le  volte , che  bifognò. 
Si  che  la  occalìone  li  fi  oftcrfc:Pcrcio  che  non  fidamente  gli  huomini  debbono  effere  lodati 
8i  gratificati  fecondo  le  lor  virtù, 8imeriri:ma  gli  animali  bruti  ancho  :comc  alcuni  degni 
fcrittori  hanno  ragioneuolmente  di  alcuni  Etto.Et  quello,  non  fidamente  perche  vna  cofa 
*ara,8i  marauiglioE  non  lì  dee  lafdarc  in  oblio  : ma  perche  gli  huomini  dotati  di  ragione  fi 

vergognino 
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vergognino  di  non  fare  quello, che  debbono:veggédo  che  nelle  operationi  virtuofe  gli  ani-  d 
mali  bruti  fi  portano  coli  bene, che  ancho  ne  auanzano  alcuni  huomini  ftcrti.  Per  ciò  clic 
qual  maggior  vituperio  può  vn  codardo  acquifiare , che  vedere  che  vna  beftia  guadagni  il 
foldo  fra  gli  huomini, &f  che  ad  vn  cane  Ti  dia  vna  paga  &C  mezza , come  lì  da  ad  vn  baleflie- 
rorQuefio  fu  vn  cane  chiamato  Bezerrillo  condotto  da  quella  ifola  Spagnuolai  quella  di 
San  Giouanni,di  color  vermiglio, & col  tondo  d intorno  a gli  occhi  negro:  mezzano , 8C  nò 
già  bello:ma  di  grande  intelletto,^  animofità.Et  fenza  dubio  per  quello , che  à quello  cane 
fare  fi  vedeua.penfauano  i chrifiiani.che  Iddio  gliele  hauerte  mandato  per  lor  foccorfo:per- 
che  oprò  tanto  nella  padficatione  dcllifola, quanto  la  terza  parte  di  que'  pochi  conquiitato 
ri, che  vi  erano.per  ciò  che  fra  dugeto  Indiani  ne  cauaua  vno,che  fi  folTe  da  i chrifiiani  fuggi- 
to,ò  che  gliele  infcgnartcro:&r  lo  toglican  vn  braccio  co’  denti , & lo  forzaua  à gir  feco,8£  lo 
conddcea  nel  campo, ò doue  i chrifiiani  1 1 ritrouauano.  Et  fé  colui  fi  ponea  in  difetà , di  non 
voleua  andare, ne  tacca  pezzi:  Et  fe  à mezza  notte  fi  fortcfriolto  vn  prigione,  anchor  che 
forte  già  vna  lega  lontano, in  dire:  Andato  Pene  è l'Indiano:  va, cercanettofto  il  cane  li  fi  pone" 
ua  alle  orme:&  Io  ritrouaua:&  riconduceua:Et  in  effètto  fece  molte  cofe  frgnalatc,&  di  ut- 
miratione:Et  con  gli  Indiani  amici  hauea  tanto  conofrimcnto,quato  ve  nc  hauca  vno  huo- 
mo,ne  li  faccua  maleaicuno:Et  fra  molti  di  quelli  domefiid  conofccua  vno  Indiano  brauo: 

& non  pareua  fe  non  che  hauerte  intelletto  8C  giudido  di  huomo,&:  nò  di  h uomo  grortola- 
no. Onde, come  ho  detto, guadagnaua  vna  paga  et  mezza  per  Può  padrone, come  1 1 daua  ad  £ 
vn  baleftrierOjin  tutte  le  imprefe,  nelle  quali  il  cane  fi  ritrouaua.  Penfauano  i chrifiiani , che 
in  condur  quello  canc,conducclTcro  doppio  numero  di  gente, dC  piu  animofi  andauano:Et 
certo  che  con  gran  ragione, poi  che  piu  temeuano  gli  Jndiannlcane.che  noni  cliriftiani.pcr 
che  come  piu  deliri  nel  paefe.de'  Spagnuoli  potcuano  fuggire, ma  nò  del  cane:  del  quale  re- 
fio  eccellente  razza  nella  ifola:&  alcuni  de' figli  Puoi  in  quelle  cofi  fatte  cofe  limitarono  mol 
to:Et  io  ne  viddi  in  terra  ferma  vn  figliuolo  chiamato  Leoncico.dic  era  del  Adelantado  Va 
feo  Nugnes  di  Balboa,&  guadagnaua  medelìmamente  vna  parte , & alle  volte  due , cornei 
buoni  foldan:&  Pe  li  pagauano  ai  detto  Vafco  in  oro,&  in  Pchiaui.  Et  come  tefiimonio  di  vi 
Ila  sò, cheli  valfe  in  piu  volte  piu  di  fOo.cafiigliani.che  li guadagnò.Ma  era  vna  cofa  rara,  fi C 
faccua  tutto  quello, che  di  fuo  padre  s'è  detto.Ma  ritomàdo  ai  Bezerrillo, i Caribi  finalmen- 
te l'ammazzarono, conducendolo  il  Capitan  Sancio  di  Arango.ilquale  per  cagione  di  que- 
llo cane  ifeampò  dal  mezzo  de  gli  Indiani  ferito, fi^  combattendo  tutta  via  con  loro:  perche 
il  cane  Pugittò  a noto  dietro  vno  Indiano, fu  cagione , che  il  Capitan  Sancio  8C  altri  Chri- 
flianififaIuaffero:Mavn'altroIndiano:cheerafuoridell'acquatiròvna  freccia  auclcnata  al 
cane,8f  lo  fece  p ciò  torto  morirc:Et  cofi  fe  nc  ritornarono  gli  Indiani  con  certa  preda.il  che 
quando  Chriftoforo  di  mendozaiche  gouemaua  I ifola  per  1 Almirante,intcfe:vfci  dalla  ter- 
ra di  San  Germano  Con  fino  à 50. huomini, che  iui  erano, la  maggior  parte  giouanetri,bcche 
vi  fulTe  pure  qualche  reliquia  di  quelli  Poidati  eletti  et  prouati,che  fi  fono  detti  di  fopra,etim  F 
barca  ti  in  vna  carauella  cò  due  altre  barche  feguirono  quelli  Indiani,  fi i li  giunfero.fiC  fecero 
vno  atto  degno  di  memoria:per  che  quafi  tutta  vna  notte  combatterono  cò  loro  preflo  vna 
ifoletta  chiamata  Bieche  polla  piu  verfo  Oriente, che  quella  di  Borichcn:fif  ammazzarono 
il  Cariche  Capitano  delli  nimfd  chiamato  Iahureibo.fiC  fratello  di  vrialtro  Cariche  chiama- 
to Cacimar, che  pochi  giorni  innanzierafiatomortoda  Chrifiiani  nella  medelìma  ifola  di 
San  Giouanni,doue  era  venuto  à far  preda:  Et  mori  à quello  modo , che  flando  abbracciato 
con  vngentil'h  uomo  chiamato  Pero  Lopes  di  Angolo,  8C  forzandoli  di  ammazzare  l'un 
l'altro, vfei  di  fianco  vn  Francelco  di  Quindos,che  con  vna  lancia  parto  da  banda  à bada  l'In- 
diano.fif  poco  mancò, che  non  ammazzarte  ancho  il  Pero  Lopes.  Quello  Cacimar  era  va- 
lentirtimo  huomo.fiC  molto  filmato  Capitano  de  gli  IndianùOnde  per  vendicare  la  fua  mor 
te  era  il  fratello  partalo  nell  ifola  di  San  Giouannl,fif  hauca  ferito  il  Capitan  Sancio  di  Aran 
goconaltrichrifiiani.chepercagiondelcaneifcamparono:  Ma  fu  lor  non  picriola  perdita 
quella  del  canc:pcrche  non  haurebbono  tanto  difpiaccrc  hauuto  della  morte  di  alcuni  chri- 
Itiani.nè  fe  ne  farebbono  rifenriti  unto. Ma  ritornando à quello,  che  noi  diccuamo  pnma.il 
Gouernatore  Mendoza  giunfe  i predatori  Indiani,  Oc  ammazzò  il  Cariche  loro  con  molti 
al  tri,  dC  alcuni  altri  ne  prcle,&f  con  le  pirague  mimiche  fe  ne  ritornò  vittoriofo  à San  Gcrma 
no  compartendo  à tuta' con  gran  piacere  la  preda, Poi  nudò  vna  delle  pirague , che  prefe.ia 
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DELLE  INDIE  LIBRO  XVI.  176 

A queftì  citta  di  SanDomenico  aH'AImirante  don  Diego  : 8f  era  vn  grande  8 i bel  vafTcIIo , fe- 
condo Io  fògliono  quelle  genti  vEre.Et  perche  delle  cofe  di  quel  cane  (e  ne  potrebbe  fare  vn 
libro, qui  non  ne  diro  altro, che  vna  fola  cofa,che  nò  mi  pare  di  doucre  la  (ciarla,  perche  la  fcp 
pi  Si  intefì  da  perfone  degne  di  fedcA  che  vi  fi  ritrouarono  prefenri  : Et  fu  quella , la  notte, 
che  fu  Etra  la  battaglia  col  Cacichc  Mabodomaca(come  fc  ne  è ferino  di  fopra)Primachcla 
mattina  il  GoucrnatorcGiouanPonzegiungcfledclibcrò  il  Capitan  Diego  diSalazardi 
laftiarc  andare  il  cane  fopra  vna  Indiana  vecchia,  die  era  (lata  itti  fatta  prigione  fra  le  altre. 
Diede  adunque  vna  carta  alla  vecchia  dicendole:  Va, porta  quefla  carta  al  Gouernatore.che 
Ila  in  AimacOjChe  era  vna  picctola  lega  indi  lungi:  Et  la  tnandaua  con  intenrionc  di  la/ciarle 
il  cane  dietro,  tofio  che  ella  fulfc  dalle  fue  genti  vfeita.  Et  coli  fece:  per  che  edendo  ella,  clic 
tutta  lieta  andaua  pelando  per  quella  carta  haucrc  la  libertà,  poco  piu  di  vn  aro  di  pietra,  lon 
tana  da  quel  luogo, il  Capitano  fciolfc  il  cane, il  quale  torto  la  giunfe:  Ma  la  pouera  vecchia, 
che  lo  vidde  ventre  cofi  furibòJo  vcrlo  di  fe,fì  alide  torto  i terra, Si  comincio  à parlarti  in  fua 
lingua, & diceualiiSignor  canc,lignor  cane, io  vo  à portare  quefla  lettera  al  fìgnor  Gouema 
toretSt  moftrauali  la  carta  chiufa:Et  feguiuali,Non  mi  far  male  cane  fignore.  Torto  che  il  ca 
ne  la  fenti  parlare  à quello  modo  fi  fermò, di  tutto  manfucto  le  il  apprefsòA  alzò  vna  gam- 
ba,le  vrino  à dodo, come  logliono  i cani  fare  in  vn  cantone  di  muro:  Si  nò  le  fece  altro  ma 
le:Di  che  rellarono  alTai marauigliati  i Chrifliani  A lo  tenero  p colà  mifteriofa, (àpodo  quan 
B to  egli  forte  feroce  A furibondo.Et  il  Capitano, che  non  volle  edere  dal  cane  vinto  di  clemé 
ria, fece legarlo  A la  pouera  Indiana  fpauétata  edendo  chiamata  fi  ritornò  doue  i nortri  era- 
no, pcnlàndo  che  la  hauctTero  per  lo  cane  fatta  chiamar e A tremando  runa  di  paura  fi  affile. 
Poco  appredo  giunfe  il  GoucrnatorcGiouan  Ponzc , &C  intefo  il  cafo , non  volendo  clTere 
còcolci  men  pfetolà  di  quello, che  le  era  flato  il  cane, la  fece  liberare, per  che  lene  potcrte  an- 
dare (ternamente  doue  piu  piaciuto  lefoflc.  ' 

r>rl  comfort  interno  ite  °li  Muti  della  ifM  è SMtOiouuimi, ór  carni  furffcqmo.  Cttf.  XII. 
Ritrattandoli  1'ilola  di  San  Giouanni  pacifica,  Si  raccomandati  gli  Indiani  à chi  tenere  li 
douea:parue  a quelli,  chcqucfia  altra  nuouaprouigione  procurarono,  che  vn'altro  che  an- 
dato vi  fuffe,gli  haurebbe  meglio  Epuro  cóparrirc  tra  i cittadini, che  chi  haueùa  veduto  con 

3uirtarc  l'ilola  fteflà:Ondc  crtendo  nato  procurato  SC  follirito  quello,  vi  fu  mandato  vn  giu  ' 
ice  di  refidentia  chiamato  il  liccntiato  Vclafcqucs,alquale  diedero  ad  intèdere,chc  ho  fffi 
cede  tnganarc  da  gli  vdiciali  Si  procuratori  del  popolo:Et  chi  furono  coftoro,  che  gliele  die 
dcroA  leppcro  dare  adintcndcrc.',quelli,  che  haueuanopiu  viueSf  mobili  ie  lingue, che  no 
trauagliatc  le  perfone  nel  conquido  di  quella  terra A chccome  fagad  BC  maligni" procuraua 
no, che  fulì'ero  fenza  guiderdone  lafciatt  coloro, che  lo  mcritauano:pcrchc  à fc,  Si  à gli  amici 
loro  fi  dede  quello, che  altrui  dare  fi  doucuadi  che  diedero  moiri  memoriali  malitioli  Jàigiu- 
dici  di  q uella,che  fare  douede  A di  che  doueua  elfo  fare  il  contrario:!!  diccuano,  Aucrrite  fi 
C gnore,chei  taliA  i tali  fono  contadini, & à pena  fanno  lauorare  la  terra:  Si  i tali  & i tali  fono 
viliA  di  bada  couditione.Ma  quelli, che  quelle accufe  dauano,  meglio  haurebbono  Etto  ì 
ricordarli, che  edt con  piu  verità  le  merita uano,chc  nonquelli,à  quali  leattribuiuanoA  de' 
quali mormorauano.’poicheivirtuofi  getti, &ifcruigi  legnatati  di  coloro  meritauano al- 
tro che  parole, hauendo  alle  lor  proprie  (pefe,  Si  fenza  foldo  alcuno  conquistatala  ifola con 
fpargcrc  molto  del  proprio  fangueA  molto  piu  di  quello  degli  inimici:Età  quelli pochi, 
che  vtui  rertari  ne  eranofche  non  erano  la  metà  de'  veri  conquillatori  della  ifola)non  era  da- 
to ne  fu  dato  cofa  alcuna  da  potere  foderarti, fuori  che  parole  dC  vanepromcde:per  che  que- 
llo liccntiato  orterfe  di  douerc  fra  loro  compartire  gli  Indiani,(comc  farebbe  in  edetto  (tato 
piu  giufto,che  hauede  Etto, che  non  come  fcce)ma  poi  fece  tutto  ilcótrario,  8 C li  diede  à chi 
«flbvolfeA  nonàchi  haurebbe  douuto.Queftoliccntiado  fu  il  primo, chccntroinquella 
ifbE, fenza  il  quale  A fenza  gli  al  tri, die  poi  vi  furono  come  perfone  Icttcratcdu  femprc  me 
elio  goucrnato  quel  paefe:comc  fi  vidde  chiaramcte  in  Chriftoforo  di  Mcndoza,poi  che  no 
fu  perfona, che  fi  qucrclade  di  !ui:anzi  lo  piafe  tutta  la  ifoE',quàdo  li  fu  tolto  il  carico  di  quel 

Soucrno.Ma  cofi  vanno  le  cofe  del  mondo:che  alle  volte  permette  Iddio , che  per  li  peccati 
el  popolo, gli  fi  tolghino  i buoni  giudici, ò purep  li  meriti  delli  giudici  fleffi, Iddio  li  toglie 
di  Ia,ouc  haurebbono  occafione  di  errare  A di  offendere  le  loro  còfcicnrie.  Et  cofi  fi  conob 
be  qui  in  effetto.-per  che  doppo  di  quelle  tate  nouita  A mutationi  di gouerno,  per  le  varietà 
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de'  cortami  di  coloro, che  vi  hanno  hauuto  il  carico  della  giuftitia,non  ha  quella  ifola  guadai  j) 
gnatoalrro  che  affannosa  doueChriftoforo  diMendoza  andatoia  Hifpagnavi  (tette  piu 
nonorato:&  la  Macrta  Ccfarea  U diede  l’habito  di  San  Giacobo,&  li  diede  da  magiare, come 
ad  vn  de  cauallieri  della  fua  corte:  Onde  con  maggiori  grane  8C  fauori  fi  ritrouò,&  co  meno 
pericoli, che  nella  pania  fua,&:  non  cofi  feparato  in  quello  nuouo  mondo. 

Della  morte  di  Giouan  l’on^e  di  Leon primo  comjuijlatore  della  fola  di  Borichen.con  altre  cofi 
appartenenti  alla  medefima  ifola.  Cap.  XIII. 

Egli  s'è  detto  di  l'opra  come  Giouan  Póze  rimoiTo  dal  carico  et  gouemo  della  ifola  di  San 
Giouanni,fe  ne  andò  à difeoprire  nuouc  terre, & come  andò  cercando  di  quel  fauolofo  fon' 
Cedi  Bimini,che  gli  Indiani  diceuano,che  fàccua  ringiouenire  i vecchi.  Ma  quello  io  lenza 
il  fonte  lho  veduto  aucnire,non  già  nel  migliorarci  accrefcere  le  forze,  ma  nello  inde' 
bolirfì  il  vigore  dell intelletto, 8C  nel  ritornare  nè  lor  fatti  SC  opere  fanciulli, ì di  poco  difeor 
fo:Et  vn  di  coftoro  fu  il  medefimo  Giouan  Ponze,  mene  hebbe  quella  vanità  nel  ccrucllo, 
di  dare  in  limile  colà  credito  à gli  Indiani,&  di  fare  alle  fpefe  Tue  armata  di  va  (felli,  Se  di  géte 
per  quello  effctto:ben  che  nel  vero  egli  fulTc  honorato  cauallicre  i nobilc,Ì  trauagliallc  af 
lai  nella  conquida  SC  pacificatione  di  quella  ifola  SpagnuoIa,8tT  nella  guerra  di  Higueixc  fuf 
fe  il  primo, che  cominciartè  ad  habitare  àC  pacificare  la  ifola  di  San  Giouanni , come  s e detto 
di  fopra:doue  egli  con  gli  altri, che  conlui  lì  ritrouarono/offrirono  molti  trauagli  coli  della 
guerra, come  di  infirmiti, di  molte  necelfità  delle  cofc  della  vita.Hora  quello  Capitano  ri  e 
trono ( come  s'è  detto)quella  terra  chiamata  Florida, òC  poi  fc  ne  ritornò  alla  ifola  di  San  Gio 
uanni:-flL  appretto  poi  in  Ifpagna , douc  di  tutte  quelle  cofe  diede  rclationeal  ReCatholi- 
co:ilquaIe  hauendo  rifpetto  à iuoi  fcruigi  li  diede  il  titolo  di  Adclantado  di  Bimini , ÒC  li  fece 
ancho  altregratic:Et  in  quello  ligiouò  molto  il  fauorc  del  fuo  padrone  il  Còmèdatore  mag 
giore  di  Cala  traua  Pero  N ugnes  di  Gozman, balio  del  infante  don  Hcrnado , che  e hora  Re 
di  Romani. Hauute  quelle  grafie  il  Ponze  fc  nc  ritornò  alla  ifola  di  San  Giouanni, armò 
con  propolito  di  andare  ad  impopolare  quella  terra, che  gli  era  fiata  data  in  goucrno , SC  do' 
ue  era  elfo  Adelantado:3f  fpefe  molto  in  fare  la  armata:  Ma  poi  fe  ne  ritorno  da  quel  luogo, 
disbarattato  & rotto,  |fi£  ferito  di  vnafreccia:dclla  quale  ferita  venneàmorire  nella  ifola  di 
Cuba.Nè  fu  folo  cgli,che  perde  la  vita,il  tempo, 8É  la  robba  in  quella  dimanda:pcrchc  molti 
altri, che  lo  feguirono,  morirono  nel  viaggio , & doppo  ancho,  cheiui  furono  giunti,  par- 
te  per  mano  ae  gli  Indiani , parte  di  infermità  : & coli  guadagnarono  I Adeuntado,  OC 
rAdelantamento. 

Del popolo  Daguao,  che  fece  habitare  t rimirante  don  Diego  nell  ifola  di  Bonchen.  Cap.  XIIII. 

Effondo  1 Almirate  don  Diego  informato, che  in  vna  prouincia  dcllifola  di  San  Giouan' 
ni  li  potcua  fare  vna  buona  terra  là  doue  li  diceua  Daguao:perche  fi  aedeua,  che  fulfe  quel' 
la  contrada  ricca  di  minere:delibcrò  di  mandare  à farlaui:Et  cofi  ne  diede  il  carico  ad  vn  gen 
riThuomo  chiamato  Giouanni  Hcnrico,chc  era  parente  della  viccreina  fua  moglie.  Coltut  F 
vi  andò  con  cera  gente, dC  fece  nel  piu  ricco  dell'ifola  vn  popolo:doue  elfo  era  luogotcnctc 
del!  Almirante:Ma  per  dapopchezza  di  quelle  genri,che  nò  fi  diedero  à cercare  delle  mine 
re, ne  fi  indurtriarono  per  foflcntaruifi,fra  poco  tempo  per  cagione  de'  Caribi  quella  terra  lì 
dishabitò.Et  doppo  che  fu  dishabitata,fi  ritrouarono  pretto  a quel  luogo  molti  fiumi  6 C rii- 
fedii  ricchi  di  oro:Ma  per  che  quella  contrada  flaua  molto  atta  à riceucre  danno  da  i Caribi, 
che  molte  volte  vi  dauano  aflaltùnon  vili  potè,  nè  habitare,  nè  ritornare  ad  impopolare 

3 Della  terra.  Che  fe  le  minere  vi  fi  ritrouauano  prima,  haurebbono  ben  ri  trottato  il  modo  da 
urarui:&  farebbe  (lato  gran  fecurità  di  tutta  la  ifola,pcrchc  la  contrada  era  molto  ferrile,  SC 
atta  à lauorarfi,&f  con  buoni  hcrbaggi:&  ricca  di  oro,&  di  buone  acque.Et  fono  alcuni,  che 
dicono, chenon  fi  farebbe  potuto  fondare  per  que'  luoghi  terra  alcuna  cofi  al  propofitode’ 
chriftiani,comc  farebbe  flaa  quella:Chiamarono  San  Giacomo  quello  popolo,  che  cofi  po 
co  durò,&  fi  dishabitò. 

Delhgouernatori  dell'ifola  di  San  Giouanni  doppo  che  ~W  fu  per  giudice  di  re  fidatila  il 
licennato  Vela  furi.  Cap.  XV, 

S’è  detto  di  fopra  come  il  h'cairiado  Vdafques  fu  giudice  di  refidentia  ndla  ifola  di  San 
Giouanni:ma  egli  vili  portò  di  forte,  che  furono  tante  le  querele , che  fe  ne  facemmo,  che 
fua  Maeftà  nc  prouedette  di  quello  vfiìcio,6f  vi  mandò  il  liccnfiato  Antonio  della  Gamaril 
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A qialefece  rutto  quello,  che  puote  &T  feppe,&poi  fi  accasò  con  vna  donzella  chiamaa  don- 
na Kabella Ponze, figliuola dell  Addamado Giouan Ponzo diLcone.de! quale s è ragiona 
to  difopraa  lungo#  nehebbe  vna  groffa  dote#  fi  fece  Cittadino  in  quella  ifola,  dcllaqua 
le  fu  gouernatore  per  lo  Re, mentre  che  li  durò  Ivficio  di  giudice  di  rcndentia  : perclte  dop- 
po  che  egli  quello  vficio  lafdo,  ritorno  1 ifola  in  carico  dell  Almiratc  Don  Diego  ilquale  vi 
pofe  fuo  Luogotenente  Pieno  Moreno  già  cittadino  di  Borichen.dd  quale  ne  anello  man- 
carono querele, anchor  che  non  tante , quante  fe  ne  erano  fatte  de  gli  altri, che  vi  haueuano 
goucrnato  prima.  Et  in  aurilo  tempo  leguirono  molte  contrie&:  gare  fra  Antonio  Sede- 
gno  Contatore  diqueUa  ifola, di  A teforiero  Blas  di  villa  fantaiOndeamendue  andarono  al- 
fa Corte  nel  i j !?.&:  vi  llctton  piu  di  vno  anno  litigàdo.etaccufandofì  l'vn  1 altro  dauanti  al 
Cordiglio  Regio  delle  Indie, acciochequcl  prouerbio  hauelTe  luogo, che  dice,  Cótendono 
le  commadn#  fi  fcuoprono  le  vcritadi.Et  fra  le  alne  fue  querele  il  ViUafanta  non  fi  dimen 
cicaua  del  Licennado  della  Gama.  11  perche  fi  ordinò  al  Licentiado  Luca  Vafquedi  Aillon 
auditore  di  quella  audientia  regia  dellilola  Spagnuola.che  inquel  tempo  fi  ritrouaua  in  Ca 
lliglia  nego  tiando  vn  gouemo, dotte  poi  andò  a morire,  che  fe  ncvemlTe  aUa  ifola  di  San 
Giouanni#  intendcffe  quelle  diflerentie  degli  vfiriali.  Era  in  quello,  Antonio  della  Ga- 
nia  renato  vedouo.S.'  Il  era  di  mioun.K-rnftnrn mn  f&h>tkitir.-^„~ j - =i 


*77 


vjuv.iv  u.i.ti  umt  ut  gu  vntiau.  era  in  qucito,  Antonio  cella  da- 
ma reltato  vedouo#  fi  era  di  nuouo  accollato  con  lfabella  di  Caceres  già  moglie  di  51  Mi- 
chiel  Dias.del  quale  s e già  fatta  mentione, perche  quella  donna  llaua  affai  ricca  : &;  fu  collui 
i poi  prouillo  di  v fido#  fatto  giudice  di  rclidentia  in  terra  ferma  nella  prouinria  àlgouer- 
no  di  Cartiglia  dell  oro.doue  in  quello  fuo  vficio  fece  quello, che  appreffo  fi  dirà,  quàdo  nel 
la  feconda  parte  fi  tratterà  delle  cofc  di  terra  ferma.Hora  il  Licètiado  Aillon  fe  ne  venne  nel 
la  ilota  di  San  Giouanni , Oc  ritorno  il  carico  del  gouemo  dell ’iiota  al  Luogotenente  Pietro 
Moreno, perche  gliele  haueua  fatto  deporre.Et  vi  fu  coftui.mctrc  viffe.goucrnatorc.Dop- 
po  la  cui  morte  tenne, & riene  infino  ad  hora  il  medefimo  vficio  Francrico  Manuele  di  013 
do, che  e vn  buon  caualliero#  nobile  perfona,  8i  ha  ottimamente  gouernato  femprc  con- 
forme al  volere  di  que  popoli , 8C  al  feruigio  di  Dio , Se  di  fua  Maertd#  piu  al  propofito  de 
vaualli.chc  noi  fecero  mai  li  littera  ti  paffari  che  itati  vi  erano.perchc  di  quelli,  & di  quelli  s e 
molte  volte  veduto  la  ifperientia.Et  non  fenza  cagione  in  Cafliglia  dell  oro,  &T  in  altre  par- 
ti fua  Marita  ha  ordinato,  che  non  vi  palsino  perfone  letterate, ne  procuratori,  perche  chia- 
ramente fono  pertilcuofì  per  li negottj  altrui, &perporreliti2iodc 
non  vorrei  io  qlli  carichi  digiuflitia  vederli  in  coloro, che  pii 

hanno  le  confcicntic  piu  giu  Ile  ; perche  poche  diflercnric  puuunu  enei  e ira  cittadini , cnc  i 
buoni  giudici  non  le  tronchino,  & quietino  follo , fe  efsi  hanno  il  petto  fano#  tengono  la 
Porta  chiufa  alla  auaritia , & alla  infariabihtà , fenza  die  Bartolo , nè  Baldo,  nè  altri  Dottori 

vi  oprino. 

, Di  dwerfefutrticHlurità  della  ifola  di  Sai  Giouanm.  C*b.  XVI. 

Poi  che  se  detto  del  gouemo  dellifola  di  San  Giouanni#  delle  cofc, che  vi  paffarono  ne 
principi], quando  fu  conquida ta,8£  habitata,  voglio  qui  dire  alcune  particularità  conuenic- 
ti a quella  fleffa  materia. Gli  indiani  di  quella  ifola  erano  arricri, ma  non  tirauano  con  quella 
berba  auelcnata,5d  qualche  voltagli  Indiani  Caribi  delle  ifolcconuicinc  paffauano  in  que- 
lla Ifola  in  fauore  loro  contra  i chridiani.Et  quelli  Caribi  tutti  tirano  con  quella  cattiua  her- 
ba.chc  fino  a quella  hora  non  vi  fi  è ritrouato  rimedio, nè  fi  fa  curare  colui , che  vien  ferito. 
Dicono  alcuni, elicgli  Indiani  di  queda  ifola  non  mangia uano  carne  fiumana  : ma  io  ne  do 
ai  che  i Caribi  che  la  mangiano, conuerfauano  con  loro , & gli  aiutauano.  La 
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in  dubbio, poi  che  i ( 

.che 

s e detto  degli  Indiani  dellilola  Spagnuola.&r  fono  dedri  dC  bé  difpodi , in  mare#  in  ter 
ra,&T  piu  guerrieri  di  quelli.  Nelle  idolatrie  del  Cerni#  ne  gli  arredi#  giuochi  del  Batri,  et 
nel  maneggiare  delle  Canoeiet  ne  i loro  cibi#  agrieoi  tura#  pefchene:&:  ne  gli  edifici)  del 
le  cale,  &:  de  lem#  ne  i matrimoni]#  fuccefsioni  de  gli  Itati#  nelle  loro  difterétic#  inai- 
ne molte  cofe.fono  quelli  affai  fimili  a quelli.Et  tutti  gli  alberi,  &T  pian  te,  Si  frutti , & herbe, 
S(  animali#  vccelli#  pelei#  inietti, che  lòno  nella  ifola  Spagnuola , fono  ancho  in  quel- 
la di  ban  Giouanni. Et  cofi  medefimamente  tutto  quello , che  s é per  indudria  & diligentia 
de  gliSpagnuoli  fattoi  moltiplicato  nella  Ifola  Spagnuola  cofi  de  gli  animali,  come  degli 
aranci , granate , fichi,  platani,  h erbaggi  QC  fìmil  cole  venute  di  Spagna  : s’c  ancho  tatto  aitai 
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bene  in  quella  diSanGiouanni.  Ma  in  quella  ifola  di  San  Giouanniviha  vno  albero  chia-  jj 
maio  il  legno  fanto:del  quale  come  di  cola  affai  degna , fi  feti  nel  capitolo  fcquentc  mencio- 
ne, per  dire  qualche  parte  delle  eccellcntic  Tue.  Vi  ha  in  quella  ifola  vno  ingegno  da  far  zuc- 
carioche  vel  fece  Giouanni di  Cafiiglione  Gcnouefe, degli  heredi  reftò,  ma  nò  fenza  litigi): 

Si  dicono,  che  fìa  vna  vrile  Si  gentil  cofa.Qucdi  Indiani  di  San  Giouanni,  SC  ordina  riamen 
te  tutti  quelli  delle  Indie  accendono  fuoco  con  què  baltonccllt,  come  à dietro  al  fuo  luogo  fi 
diffe.Ha  qda  ifola  buone  falinefcomes'è  tocco  di  fopra)dalla  parte  di  mezzo  giorno, et  buo 
ni  fiumi, Si  aquc.Sd  ricche  minere  di  oro,  dcllequali  s'ègran  copia  d'oro  cauata,8f  del  cónno 
uo  fi  caua.  Vi  fono  comunemente  piu  vccclli , che  ncll'ifola  Spagnuola.Ma  non  lafccrò  qui 
di  dire  di  vna  caccia, che  nò  la  viddi  mai  lare  fuori  che  in  quella  dola, nè  ho  vdito , che  in  altra 
parte  del  mondo  fi  feccia.Ec  quella  è di  certi  vefpcrtelli,  che  gli  Indiani  li  mangiano  Si  i chri 
iliani  ancho  li  mangiammo, mentre  durò  la  conquida  della  ifola . Et  danno  quelli  vccelli  af- 
fai pieni, Si  grofsi,&  fi  pelano  fecilméte  in  acqua  ben  calda, & redano  ben  bianchi , Si  à mo- 
do di  ficaroli  grafsi.  Et  fono  di  buò  fapore,comc  gli  Indiani  dicono  : Si  i chridianiinol  niega 
no, che  ne  mangiarono  molte  volte  per  neccfsità,&  alcuni  ancho, perche  fono  amici  di  pro- 
uare  do  che  vedono  ad  altrui  ferc.Finalméte  queda  ifola  è affai  fertile, & ricca,  Si  è vna  delle 
migliori  di  quante  ne  hanno  fino  al  prcfentc  i chridiani  habitate. 

Deli albero  del  legnojartto,&  delle  far  eccellenti  proprietà.  Cafi.  XVII. 

L'albero  chiamato  in  quefte  Indie  il  legno  fanto,fecòdo  la  opinione  di  moiri , è vn  de  piu  £ 
eccellenti  alberi, che  habbia  il  mondo, per  le  infermità, piaghe,  Si  diuerfe  pafsioni , che  co 
edo  fi  curano.Molti  lo  tengono  per  lo  Guaiacan,ò  che  fua  fperie  ila , cofi  nel  legno,  Si  nella 
fua  medolIa,&  pcfo.come  in  altre  particularità,&  effètti  medicinali,  clic  fiuben  che  nel  vero 
quedo  legno  fanto  ha  fatto  maggiori  ifperientie:per  che  altra  che  con  effo  fi  cura  il  mal  fran 
zefc,come  col  Guaiacà,&  meghoife  ne  curano  ancho  molte  altre  infermità,  à lequali  il  Gua 
iacan  non  gioua,come  i medici, che  lo  vfano, fanno  piu  particularmentc  applicarlo.  Io  dirò 
qui  folamentc  la  ifpcricnza,chc  ho  veduta  farli  in  vno  infermo  pieno  di  mal  frózefc,che  gra 
tempo  hauuto  l'haucua:&  ne  porta ua  in  vna  gamba  vna  piaga  vecchia  di  molti  anni:&  di  té 
po  in  tempo  gli  fi  rinfrefeauano  le  fue  pafsioni, fini  ne  paffaua  vna  mala  vita,8f  tcncua  queda 
fila  infermità  Si  piaga  per  incurabile: pure  volle  vfare  queda  ricetta, che  hora  dirò.  Il  paffete 
fi  ha  da  purgare  con  pillole, che  io  credo, che  chiamino  de  Fumo  terre,  lequali  fi  prendono 
doppo  mezza  notte:Et  purgato  che  egli  ha,  màgiera  vno  vccello , beucra  vn  poco  di  vi- 
no bene  adacquato:  Indi  à duo  giorni  fi  ha  da  porre  in  letto, Si  in  quel  mezzo  ha  da  mangia- 
re moderatamente  di  buoni  vccelli  fif  polli . Quado  egli  fi  pone  in  letto, ha  da  dare  già  fetta 
l'acqua  del  legno  fantoilaquale  di  quedo  modo  fi  fe.  Prudono  vn  pezzo  del  legno, Si  Io  ta- 
gliano Si  minuzzano  il  piu  minuto, che  è pofsibile:&r  con  vna  libbra,  Si  mezza  di  quedo  le 
gno  fottile  pongono  detro  vn  pignatto  nouo  tre  mifure  di  acqua  Si  vel  lafciano  dare  à mol 
le  da  prima  fera  fino  à la  marina  fcquente:&T  todo  che  è giorno,  Io  cuocono  fin  che  manchi  la  F 
terza  parte  dell'acqua.  Allh'ora  il  partente  fi  bcuerà  vna  fcodella  di  queda  acqua  cotta  col  le- 
gno, tanto  calda, quanto  potrà  fonrirlarEt  beuuta  che  la  ha, fi  farà  coprire  ben  bene.  Si  fide- 
rà vna  hora  ò due.  Sul  mezzo  di,  poi  beuerà  della  medefima  acqua, effendo  fredda, tutte  ql- 
Ic  voi  te, che  vorrà  Si  potrà.  Et  il  fuo  magiare  ordinario  ferà,vn  poco  di  bifeotto,  ò di  vua  paf 
fa,ò  fintili  cofe  fecche.Ma  il  fetto  da , che  con  queda  dietà  fi  ha  da  bere  molta  acqua  fatta  nel 
modo, che  s'è  detto, che  quedo  è quello, che  fe  al  propofito . Fino  à mezzo  di  adunque  fi  ha 
da  fere  quello,  che  ho  detto , SC  poi  cauare  quella  acqua  fuori , Si  nel  medefimo  legno  cotto 
porre  altra  acqua  frefca.ÒÉ  quocerla  di  nuouo,come  la  prima  voIta:et  fra  il  giorno  li  ha  dabe 
re  di  quella  fredda.  Et  dee  l'inferno  aucrtirc  molto, che  dia  ben  coperto  Si  rimoto  al  polsibi- 


do  mezzo  fi  fentirà  debole, potrà  magiare  vn  picdolo  pollo,  & ha  da  edere  quedo  cibo  per 
fudcntamento,8C  non  per  faturarfuper  che  nclli. ti.ò.  15. giorni  fentira  molto  miglioramcn- 
to.Et  cofi  andrà  conffnouando  fino  affi  $io.giorni:in  capo  del  qual  tempo  mangierà  de  pol- 
li giouani:Et  come  andrà  di  di  in  di  migliorando,  coll  fi  accrcfcera  il  pado  . Alcuni  doppo  li 
aggiorni, che  hanno  prefo  l'acqua  del  lcgno,codumano  à purgarfi  di  nuouo.Ma  fi  dee  (fere 
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A atterrito  di  non  difordinarc  in  mangiare  cofe  acctofe.nc  acero,  nè  pefee , ne  alrrc  cofc  nociuc, 
ne  congiungcrfì  per  quelli  tre  mefi,con  donna  alcuna.Quelli,chc  hano  piaghe, le  lauano  bc 
ne  con  quel  ta  acqua, che  ho  detto, & nettatele  bene  alciugatclc , le  vngono  co  la  fchiuma, 
che  ta  l'acqua, quado  fi  quocc,che  à qfto  effetto  la  ferbano:&  vi  pongono  Copra, sfilacci  bian 
chi,&  le  cuopron  poi  con  tele  nette, ma  non  già  di  camicia  di  donne.  Et  a qfto  modo  guari- 
(cono  le  piaghe  : che  io  per  certo  ne  ho  vedute  per  quefta  via  guarire  di  tali , che  fi  tcncuano 
per  incurabili, per  edere  affai  vecchie, SC  gonfie,  & negre, che  pareuano  piu  tofto  fpetic  di  ca 
caro.ò  di  male  di  San  Lazaro,chc  altro. Et  io  mi  tengo  vna  opinione, clic  la  medicina  dique 
ito  legno  finto, che  eli  iamano , è vna  ottima  Canta  cofa. 

Vi  xxttne  dllre particuUritJ  dclLt  ifoU  di  Sm  OioiiMm.  Cap.  XVIU. 

- Nelli  precedenti  Capitoli  reftano  nel  generale  dette  molte  coCc  di  quefta  iColadi  San  Gio 
ranni, & molte  altre  Ce  ne  Cono  laCciatc  reteredomi  à quello, ehe  s e detto  della  iCoIa  Spagnuo 
la.  Ma  mi  occorre  hora  vna  certa  gomma, che  in  quefta  iCola  di  Borichcn  Ci  trotta,  che  io  non 
ho  intefo  mai  ragionarne, che  fi  ritraili  altroue.Et  ne  ho  voluto  io  edere  bene  informato  da 
Giouan  Ponzo  di  Leone, da  altre  pcrCone  honorate,chc  lo  potcuano  bé  Capere,  OC  che  mi 
dicono, che  predo  le  mincre, che  chiamano  di  Loquillo.viècerta gomma,  che  naCcc  negli  al 
ben,&  è bianca, come  Ccuo,ma  molto  amara:&  miCchiata  con  olio,  Ccnza  altra  midura, ferue 
ottimamente  ad  impeciare  le  naui  : Et  è molta  buona  : perche  effendo  amara, non  vi  entra  la 
B brama, come  fa  inqttcllo,douc  Ci  opra  la  pcce.Gli  Indiani , & i chriftiani  ancho  chiamano  in 
quella  ifola  quella  gomma  Tabunuco:&  è molto  eccellente  per  quello,  che  se  detto,  quàdo 
le  ne  può  gran  quantità  hauerc.  Et  con  quello  imponiamo  finca  le  coCe  di  quefta  iCola  di  fan 
Giouanm  fino  al  prcCcntc,clic  Clamo  nel.t  53;. 

DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  decimo  lcprimo,douc  fi  tratta  della 
' itola  di  Cuba, che  hora  chiamano  Pernandina. 

IL  PRO  HEM  IO. 

E!  primo  viaggiOjChe  il  primo  Almirante  donChriftophoro  Colombo  fece 
in  quelle  I ndic,comc  s e già  altrouc  in  qfta  hiftoria  dettola  prima  terra, che  di 
fcoprì, furono  le  iColc  bianche, checofi  le  chiamarono , perche  effendo  di  are- 
na, parcano  bianche  : ma  l' Almirante  volle,  che  fi  chiamaffcro  le  Principcffc, 
per  che  furono  il  pnneipio  della  villa  SC  difeoprimento  di  qlle  Indic:&  giun 
Ce i quella, che  chiamano  G uanahani , che  fta  nel  mezzo  di  quelle  iColcttc  biachc, nel. 1491. 
q Quella  iCola  di  Guanahani , è vna  di  quelle,  che  gli  Indiani  chiamano  dclli  Lucai , che  Ciano 
daTramontana  alfa  ilo  la  di  Cuba:  India  quella  di  Cuba  paffò,chc  ne  fta. 60. leghe  lontana. 
In  qucfto  libro  tratterò  principalmente  dcllifola  di  Cuba  chiamata  per  altro  nome  Fernan- 
dina  in  memoria  del  Re  Catholico  don  Fernando  di  tal  nome,  v.in  Cafb'glia , &C  dirò  prima 
de  Cuoi  termini  Si  fito,&  appreffo  poi  paffero  alla  particolare  hiftoria  di  lci.Potràno  qui  dire 
alcuni, che  effóndo  fiata  quefta  ifola  prima  difeouerta , che  la  Spagnuola,ó  che  quella  di  Bo- 
richcn,doueua  io  prima  di  quefta, che  di  quelle  parlarc:mafsimamcntc , che  è coli  grande, 8C 
cofì  degna, che  non  le  lì  dee  quella  di  San  Giouanni  anteporre.  A'quefto  rifpondo,  che  Ce  io 
ltauefsi  hauuto  intcnuonc  di  parlare  prima  delle  piu  Orientali , dC  delle  piu  virine  ad  Euro- 
pa,haurei  prima  parlato  diquella  di  San  Giouanni, perche  fta  piu  verfo  lorictc  polla, & poi 
della  Spagnuola,&f  appreffo, di  quella  di  Cuba, che  piu  verfo  occidente  è polla  : Ma  io  non 
mi  fonocurato  di  tenere  qucfto  ordine, come  ne  ancho  fa  al  cafo, che  per  che  quella  di  Cuba 
Coffe  difeouerta  qualchcdi  prima  che  E Spagnuola,  fi  doueffe  perciò  di  lei  ragionare  prima. 
Io  Ito  cominciato  à dire  della  iCola  Spagnuola, come  di  quella, che  è maggiore  di  tutte  le  altre 
ifok,chc  qui  fino  ad  hoggi  riarmate  fi  Cono.fiC  che  ha  le  piu  nobili  prouincie,&  le  piu  prind 
pali  ritti  & terre  di  chriliiani,chc  per  rune  quelle  altre  ilolc  Ciano:  Ho  poi  ragionato  di  quel 
la  di  San  Giouanni, che  le  è vicina, & che  nò  era  ragione  di  lafciarla  à dietro  per  Ilare  piu  ver- 
fo Oriente  polla . Hora  paffero  à quella  di  Cuba , che  di  tutte  tre  quelle  è la  piu  ocriden- 

Viaggi  vol.3*.  z ij  tale:& 
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tale:&'  io  in  ognvna  di  loro  feruo  1 ordine  di  dire  quando  di  come  furono  difcouertc,  &'  per  D 
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che  chi  fa  Colmographia, intenda  meglio  il  fito  8C  termini  loro , le  diltinguo  « noto  per  1 al- 
tezza dC  gradi  del  polo.  Dirò  adunque  appreffo  in  quella  di  Cuba , che  terre  di  chriftiar 

r o r a ' /V  «oritiraro-A'  rhr  atvirmarnti  vi 


:ianivi 


fiano  fii  da  chi  &'  come  fu  coquiftaia  dC  pacificatala  che  goucrnaton  vi  lono  itacixx  da  chi, 
per  qual  via  da  quefta  ifola  di  Cuba  fi  difeopnrono  1 ucatan,&:  la  noua  Spagna.Si dirà  an- 
cho de  "li  animali, vccclii,&:  pefci.che  vi  fono,&  de  ferpenti  grandicelle  vi  fi  ritrouano,&:  de 
gli  alberi  dC  piante  mcdefimamente,&:  della  forma  de  gli  1 ndiani  di  quella  1 fola, di  di  alcune 
lor  cerimonie  Si  riti, che  vfano  nella  loro  idolatria,  di  matrimoni}:  di  del  modo  ancho  del  vi- 


LA  liola  ai  i^uDa  ita  aa  queita  opagnuoia  iuuim.ìu,u^ui,uu.  « » uujiMmuuiK 

glia  per  lcgha,fono.So.miglia.Dalla  punta  òcapo, che  chiamano  Mairi , che  è la  parte 
piu  orientale  della  ifola  di  Cuba, fino  alla  puntadi  Santo  Nicola,G  (tende  quefta  ifola  in  lun- 
go qualLjoo.legheibcnche  in  molte  carte  non  ne  le  attribuivano  piu  che.no  .SCchi  piu, et 
dii  meno.Quelh.che  1 hanno  (Sminata  particularméte  per  terra , dicono  che  ella  è da. 


300. 


leghe, poco  piu  ò meno,lunga:Et  cofi  lho  io  molte  volte  inrefo  dire  dall  Adelantado  Diego 

■ P m « . r • • • Z-'  ». - I _ — — * - * -I -.11*  A Il 


piU  U IUVllV)iung«.*a»  — — — - O 

velafques,che  vi  fu  molti  anni  Capitan  generale  et  luogotenéte  dell  Almirante.  llmedefi 
mo  ho  vdito  dire  dal  licctiado  Aiòlo  Zuazo.che  vi  fu  ancho  vn  tépo , & corteggiò  & cimi- 
nò  la  ifola.  Ma  piu  ampiaméte  ne  fai  informato  dal  Capitano  Pàphilo  di  Narbacs,che  forni 
di  còquiftare  qlla  ifola, & la  camino  piu  che  niuno  altro, & piu  parncularmcte  la  vidde.Sen- 
za  quelli  fono  molti  altri, che  le  danno  ancho. 300. leghe  dilflgo  ,8^.65. di  largo, doue  piu  lì 
ampia:clie  è attrauerfando  dalla  punta  delli  giardini  à quella,  che  chiamano  di  1 ucanaca:ben 
che  quello  irauerfo  non  fia  molto  dritto  da  T ramontana  à mezzo giorno:perch« 


tramontana  à mezzo  giorno:percheparticipa 

àncho  del  Suduclle  al  nordclle  quafi  vn  mezzo  vento.  Per  Io  piupoi  nel  refto  c quefta  ito- 
la llretta,  che  nonj 


1 palÈ.i*. leghe, &T.xo.et  meno:perche  è lunga  de  ftretta.La  punta  di  Mairi, 
che  ha  da  Oriente,  Ha  in.xo.gradi  de  mezzo  dall Equinottiale:la  parte  fua  piu  Aulitale, che 
Ih  alti  giardini, che  fono  certe  ifolette  co  molte  pericolofe  feccagne^la  in  poco  piu  di.  19^20- 
di  dalla  linea  Equinoziale  dalla  parte  del  nortro  poloarrico.Quella  banda  poi, che  cdaTra- 
n- — ii._K_j.-r — _ — •-  " —adi&mczzo.La  punta  di  Santo  Antonio,  chef 
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mò  tana  Ha  nella  pùta  di  I ucanana  in.xx . 


la  parte  piu  occidentale,  de  nel  fine  dell'ifola,rta  in. 11. gradi,  de  mezzo.  Quello  è il  vero  fito, 
de  i veri  termini  di  quella  ifoIa:chc  come  s'è  deno, ha  da  leuàte  quella  ifola  Spagnuola  :& da 
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irouicie  di  terra  ferma.  Damez 


Ponete  la  terra  di  Iucatan,8f  della  nóua  Spagna, che  fono 
zo  giorno  ha  l'vltima  & piu  occidentale  parte  di  quefta  iioia  opagnuoia , cne  e 1. 
chiamano  di  San  Michele,  de  che  alcuni  impropriamentechiamanoii  capo  del 
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maggior  parte  molto  afpera,&  montuofa:ma  vi  fono  buoni  fiumi, & ricchi  di  oro,8f  co  rnol 
te  buone  acque:  V i fono  medelimamcte  molte  lacune, Se  ftagni  di  acqua  dolce, & alcuni  fa- 
lati ancho, che  per  fuggire  prolifsità  fi  Iafdano  di  fcriuere,  de  p paffare  alle  altre  cofepiu  par- 
liculari  della  hirtoria. 

De  popoli , & terre  principali  della  ifola  di  Cuba,ò  Fnnandma,con  altre fue 
parricularità.  Cap.  II. 


Nel  prohemio  di  quello  libro  s'è  detto , come  il  primo  Almirante  doppo  che  toccò  nelle 
ifolcdi  Binimi  parto  a quella  di  Cuba, della  quale  all'! 


uoicai  Dimmi  pano  a queiia  ut  ouui,uum  iju.ui  all  fiora  poco  ne  vidde,per  che  dilcorlèpcr 
la  fua  codierà  del  porto  di  Baracoa,che  è dalla  parte  di  Tramontana  fino  alla  punta  di  Mairi, 
che  portone  e fiere,  ix.ò.  13. leghe, & fe  ne  parto  à qlla  ifola  Spagnuola:  Ma  nel  fecondo  viag- 
gio,che  quello  Almirante  fterto  fece  di  Spagna  inquefte  Indie  nel.1493.fe  ne  venne  dintto 


;io, che  quello  Almirante  fterto  fece  di  Spagna  inquel 
in  quella  ifola  Spagnuola, & fondò  la  ritta  d i 1 tabella, dallaqualc  hebbe  poi  principio  di  on- 
;inc  quella  di  San  Domenico  : Dalla  ritta  di  Ifabella  ai' 


gine  quella  di  Sanbomenico  : Dalla  ritta  di  Ifabella  adunque  fi  parti  con  due  carauclle  con 
intentionc  di  vedere, che  cofa  era  Cuba:Et  fi  vi  andò  dalla  parte  di  mezzo  giorno, et  di  carni 
no  difeopri  la  ifola  di  lamaica, della  quale  fi  farà  nel  fequente  libro  particulare  menrione.  Si 
che  ritornando  al  propofìto,egli(fecòdo  chealcuni  anermano)aggirò  tutta  la  ifola  di  Cuba: 
•Altri  dicono, che  giunfc  folamentc  à gli  virimi  termini  dilri,8f  che  fi  ritornò  poi  à qfta  ifola 

Spagnuola: 


Ha  ancho  da  mezzo  giorno  la  ifola  di  lamaica, & le  ifole  de  Lagarri.chc  chiamano, & quelle 
delli  giardini, che  ho  dette.  Da  Tramòtana  ha  le  ifole  delli  Lucai,  di  di  Bimini , di  la  prouin 
ria  chiamata  Florida  in  terra  ferma.Qucfti  fono  i confini  della  ifola  di  Cuba , laquale  è perla  f 
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A Spagnuola, irta  che  ne  vide  piu  in  quello  viaggio, che  non  nehaueua  fanno  innJzi  veduto. 
Dalla  punta  dell  ifola  Spagnuola, che  il  capo  di  San  Michele  vi  dicono.fino  allifola  di  lama! 
ca, fono  da  venticinque  leghe, & al  tretàto  e da  quella  di  Iamaica  alla  punta  dell,  giardini , che 
enella  .fola  d.  Cuba  dalla  parte  di  mezzo  giorno.  Il  Cronift»  Pietro  Martire  intitolò  que- 
lla ilota  di  Cuba,  Alpha  SC  0:8i  altre  volte  la  chiama  Giuana, ma  non  c qui  ifola  di  limili  no- 
mine  preflo  glil  odanone  preffo  i chriftiani.  Anzi  da  certo  tempo  in  poi  fu  per  ordine  dd 
Ke  Caiholico  don  Fernando  chiamata  del  nome  fuo  Fernandina , in  memoria  di  Aia  altez- 
za,nel  cui  felice  tépo  rio  ouata  lì  cra.comc  la  prima  Prouincia  & popolo  habitato  nella  ifola 
Spagnuola  da  Chriltiam  Ai  chiamato  lfabella , in  memoria  della  Serenifsima , & Catholica 
Keina  donna  lfabella.il  principale  luogo  & popolo  della  ifola  di  Cuba  è la  città  di  San  Già 
«omo  doue  fono  da  dugento  cittadini, Si  vi  e vn  bd  Porto  Si  lìcuro:  perche  fono  quali  due 
leghe  dalla  bocca  del  mare  Ano  alla  città,&  entrano  le  naui  per  piccola  bocca  nd  Porto . Et 
ouefto  non  c Aume.ma  è vn  braccio  di  acq  ua  falfa  del  mare  iftdfo , &T  détto  s allarga  poi’que 
fto  golletto  6 Porto, fic  vi  fono  molte  Ifoletrc.ft  vi  polfono  i vafcclli  ftare  quafi  forza  fune 
ne  Agate  in  terra  altramente.  Et  fraquel'te  Ifolette  dentro  del  Porto  vi  fono  gran  pcfchcric! 
Quelb  citta  di  San  Giacomo  ha  vna  chiefa  cathcdrale, della  quale  il  primo  Velcouo  fu  Fra 
Bernardo  di  Mefa  dell  ordine  di  San  Domenico:ct  apprciTo  vi  Ai  vn  Cappellano  maggiore 
ddla  Serenifsima  Madamma  Leonora  forella  ddla  Maeftà  Ccfarea , Si  già  Reina  di  Porto- 

h Callo, horac  di  1 rancia.  Ilqual  Velcouo  era  Fiammingo,  Si  dell'ordine  medcAmamcntc  de 
Predicatori.  11  terzo  Vefcouo  fu  vn'altro  religiofo  del  medclimo  ordine, aliai  riuereda  pcr- 
fona.fic  Predicatore  di  fua  Maeftà, Sf  lì  chiamo  Aa  Michele  Ramires.  Quella  chiefa  ha  belle 
entrate  A < Canonici , Si  i Cappellani, che  vi  feruono,  fono  di  molta  dignità,  Si  ricchi  di  en- 
trate. V i fono  altre  terre, come  e qlla  della  Hauana,  che  e nel  capo  dell  ifola  dalla  bada  di  Tra 
montana, & quella  della  Trinità, che  fta  dalla  parte  di  mezzo  giorno, &T  quella  di  Santo  Spi 
ri  to, &:  quella  del  Porto  del  Principe, &:  quella  del  Baiamo, die  i trenta  leghe  lungi  dalla  cit- 
ta di  San  Giacomo:  Ma  tutte  quelle  terre  fono  affai  poco  habitate.pcr  cagione , che  la  mag- 
gior partede  i loro  cittadini  fe  ne  fono  paffati  alla  nuoua  Spagna , Si  ad  altre  terre  noue  : per 
che  in  tutte  le  parti  del  mondo,  ma  piu  in  quelle  Indie  la  natura  de  gli  huomini  t di  nonquie 
tarli  niai.perche  offendo  la  maggior  parte  di  coloro, che  qui  vengono , giouani,&  di  gentili 
defìderij,&  molti  di  loro  valoroli  Si  bifognolì,non  fi  contentano  di  fermarli  in  quello, die  è 
già  conouiftato.  Ma  ritorniamoalla  hiftoria.  Quelle  terre, che  ho  dctte.fono  nella  ifola  di 
Cuba,o  Fernandina.Et  quello  balli  di  loroipalsiamo  ad  altre  particularità , Si  fpctialmcn  tc 
diciamo  quello, che  là  al  cafo  della  conquilla  Si  pacificationcdi  quella  ifola , perche  con  piu 
ordine  A procede  in  quello, chcrella  a dirfenc.  r 

DtUd  cerujuiju  & pacificai  ione  della  ifola  di  Cnba,£r  degouematori.che  siati  "ìnfimo,  & del  primo 
dijcopnmemo  di  locatari, donde  fipafiò  a difcoprire  la  nuoua  Sparo  a.  Cap.  Ili, 

C Poco  prima, che  il  commédatore  maggiore  di  Alcantara  don  Fra  Nicola  di  OuandofoO 

fe  del  gouerno  di  quelli  luoghi  rimoffo  mandò  con  due  carauellc  alquante  genti  à tentare  fe 
per  via  di  pace  li  potea  Mola  di  Cuba  impopolare  di  chriltiani,&:  vedere  che  prouigione  fa- 
re fi  doueffe , quando  gli  Indiani  vi  oftaffero.  A fàre  quello  effetto  andò  vngentifhucmo 
chiamato  Sebaftiano  di  Ocampo,ilquale  prefe  terra  in  quella  ifola, ma  vi  fece  poco.  Per  che 
poco  appretto  fe  ne  andò  il  Comcndatore  maggiore  in  lfpagna , Si  venne  in  gouerno  di  q- 
Itc  Indie  il  iècondo  Almiran  te  Don  Diego  che  mandò  in  Cuba  per  fuo  Luogotenente  Die- 
go Vclafco.chc  era  vn  di  quelli, che  prima  in  quelle  parti  vennero  col  primo  Abnirante  nel 
fecondo  viaggio  del  149).  Quello  Diego  V elafe o fu  quello.che  cominciò  a conq  uilìare 
la  detta  ifola, &:  ad  impopolarla, a:  diede  principio  al  fundare  della  città  di  San  Giacomo , Si 
di  altre  terre.  Et  percheera  ricco, & lì  era  ritrouato  nella  prima  conquilla  di  quella  ifola  Spa 
gnuola,&  ftauain  buona  riputatione.reffò  in  Cuba  affoluto  gouernatore.à:  comindò , co- 
me ho  detto, a fundare  le  terre, delle  quali  fi  e fatta  mentione  di  fopra, & pacificò  la  ifola  po- 
nendola fotto  la  vbbidientia  reale  di  Caftiglia,&:  cofi  in  quello  tempo  affai  piu  ricco  fi  fece. 
Hora  vennero  poique  frati  di  San  Hicronimo  , che  il  Cardinale  Scimcnes  gouematoredi 
Spagna  mido a q uelta Ifola  Spagn uola col  Licentiado  Alonfo  Zuazo  : ilquale  fudaqueflf 
Fraci  mandato  a riledere  nellailola  diCuba  in  nome  dell’  Abiurante  don  Diego,  percheera 
no  molte  le  querele, checontra  il  V elafco  s' vdiuano  del  continouo . Il  perche  relló  Diego 
Viaggi  voi. 30,  x ili  Velafco 
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Velafco  fofpefo  del  gouemo,ma  affai  ricco.  Ma  ne  ancho  contra  il  Zuazo , che  ammlnlftrò  Jj 
ciulbria  in  Cuba, mancarono  querele.  Per  laquai  cofa  deliberò  I Almirante  di  paffarui  effo 
?n  perfona  a vederlo, & con  lui  andarono  duo  auditori  di  quella  regia  audienua,  che  hirono 
ilicentiadi, Marcello  di  Villalopi,»:  Giouanni  Ortiz  di  Matienzo.  Colloro  non  mrouaro 
no  tanta  colpa  nel  Zuazo, quanta  gli  attribuivano . Et  perche  non  haucuano  efsi  commiff 
fione  di  priuarlo  della  refidentia,  come  ne  anchoil  Zuazo  vi  era  andato  con  prouilione  dt 
quella  audicntia  regia, le  cofc  reftarono  per  allhora  fufoefe:&  1 Almiran  te  con  quegli  audi- 
tori attefe  ad  altre  cofeA  alla  reformationc  di  quella  itola, 8C  prima  che  partiffc, ritorno  quel 
coucmc  al  Diego  Velato, che  ne  era  llato  fufpefo.da  che  il  zuazo  andato  vi  era . Et  poi  le 
ne  ritornò  con  gli  auditori  à quella  Ifota  Spagnuola#  non  fu  dal  V clafco  troppo  ben  paga 
to  delle  opere  buone, che  fatte  verfo  lui  haueua.  Hora  hauendo  il  Velafco,  & per  le , OC  per 
mezzo  del  Capitano  Pamphilo  di  Narbaes,chc  era  molto  nella  guerra  ciperto,  pacificato  la 
«fola  di  Cuba,  6C  compartitigli  Indiani , fece  por  mano  alle  minerc  di  oro,  che  ve  ne  fono  af- 
fai ricche, &:  fene  cauo  molto.  Vi  furono  portati  de  gli  animali, che  erano  già  crefciuti  in. que 
Ila  Ifola  Spagnuola , &C  vi  fecero  bcnifsimo  : Si  non  folamcnte  gii  animali  vi  fono  affai  bene 
aumentati, ma  gli  alberi  ancho, BC  le  piante, & le  herbe, con  quanto  era  llato  portato  di  Spa- 
gna à quella  ifou.Et  in  quello  fi  moflrò  molto  diligente  Diego  V elalco,  ilquale  per  chccra 
Sluto  & prudente  non  lì  contentaua  dieffer  ringratiato  da  gli  huomini  di  quello , che  facc- 
ua.che  voleua  ancho, che  la  terracon  la  fua  fertilità  nel  pagaffe.  Di  modo  che  la  ifola  ne  ven-  fi 
ne  a Ilare  molto  profilerà,  SC  bene  impopolata  di  chrilliani , SC  piena  di  Indiani , ÒC  Diego 
Velafco  affai  ricco.Et  co  fi  fini  mezzi, & modi  tene  col  Re  Catholico(  perche  effo  era  mol- 
to amico  del  telòricro  di  quella  dola  Michele  di  Paffamonte , al  quale  fi  daua  gran  credito) 
che  ancho  che  lAlmirante  haueffc  voluto  rimouerlo  da  quel  carico, non  haurebbe  potuto. 

Et  cofi  fi  ritrouò  in  Cuba  con  l'vfticio  approbato  dal  Re, ma  pure  tu  tta  via  in  nome, et  come 
Luogotenente  dell  Almirantc . Doppo  di  quello  continouando  nel  fuo  gouerno  il  Vela- 
io,nel  1517.  con  fua  licentia  armarono  per  andare  a difeoprire  nouc  tene  alcuni  dell!  piu 
antichiconquillatori  dcll'ifoladi  Cuba , che  furono  Franccfco  Hernandes  di  Cordoua , SC 
Chrillophoro  Morante, & Lope  Occioa  di  Caizeto,»:  fu  nominato  p Prouedjtore  vnBe- 
tardino  Ignigucs.  Colloro  menando  per  Piloto  principale  vn  Antonio  Alaminos  con  ccn 
to  SC  dieci  h uomini, & con  tre  vafselh,che  alle  loro  proprie  fpefe  armarono , fi  partirono  dal 
capo  di  Santo  Antonio, che  c lvltima  parte  dell’ifola  di  Cuba  da  Occidente,»:  corfcro  la  via 
del  Suduefle.clie  è il  vento, che  Ih  fra  mezzo  giorno,»:  ponente.Et  in  capo  di  fei  giorni  vi- 
dero terra, che nauigarono  da  66.070.  Icghc.La  prima  terra, che  viddero, fu  della  Prouinda 
di  luca tan, nella  cui  cofliera  fi  vedeuano  alcune  torri  di  pietra  non  già  alte  moltorche  fono  le 
Mofchce,»:  gli  Oratori  di  quelle  genti  Idolatri . Et  llauano  quelli  edifici]  pofti  fopra  ceni 
gradi,»:  llauano  couerti  di  paglia,»:  nella  cima  di  alcuni  di  loro  fi  vedeuano  verdure  di  albe 
ri  fruttiferi  piccoli, come  fono  Guaiabi,»:  altri  limili.  Qui  viddero  gente  vcllita  di  cottone  E 
con  mantiglie  fonili,»:  buche,»:  co  cerchdlia  gli  orecchi,»:  con  catene,»:  altre  gioie  di  oro 
al  collo,  » : con  camifctte  ancho  di  colori, di  cottoni  medefimamen  te.  Et  le  dónc  portauano 
la  tella, el  petto  coucrto,  SC  con  le  loro  brache,  Se  certematiglie  lottili, come  veli, in  luogo  di 
touaglia  ò di  manto . Fra  quelle  géti  fi  ritrouarono  croci, fecódo  che  io  intefi  dal  Piloto  An- 
tonio di  Alaminoima  io  il  tengo  per  fauola . Et  fe  pure  vi  erano,  non  penfo  che  fi  fapeffero 
quello, che  fi  faceuano  in  farlc,poi  che  fono  in  effetto  Idolatri, come  per  erperientia  fi  c vi- 
ilo, non  haucuano  memoria  alcuna, ne  (àpcuano  nulla  della  croce  &pafsione  di  nottro  Si- 
gnorc.Ec  fe  pure  a qualche  tempo  il  feppcro  (come  credere  fi  dee  ) già  fe  lhaucuano  a fatto 
dimenticato  • Ma  ritornando  alla  hittoria,hauuta  che  hebbero  i noftn  lingua  di  queftegé- 
veduto  che  la  cottiera  di  quella  contrada  era  grande, deliberarono  di  ritornarli , & dare 
nuoua  di  quello, die  veduto  haueuanorperche  veggendo  cofi  grande, & cofi  impopolaro  il 
paefe,non  fì  arrifehiarono  di  rettami  con  cofi  poca  gente.  Pure  pattarono  nauigando  oltre, 
finche  giunfcroavna  Prouinda  chiamata  Campcdo,  douc  viddero  vna  terra  di  fino  a tre 
mila  caie  con  gran  copia  di  gente, che  vfduano  alia  marina , QC  fi  marauigliauano  veggendo 
cofi  gran  vaicclli, come  erano  i noftri  (benché  picciole  carauclle  foflcro.)S£  ftauano  attoniti 
in  vedere  la  forma  cofi  ddlc  vele, come  delle  fàrh,&  di  ogni  altra  cofa,  ma  molto  piu  maraui 
glia  ti  retta  nano  vdendo  alcuni  tiri  di  bombarde,^  veggendo  il  fumocon  l'odore  del  zolfo# 
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l Onde  fhuano  in  penderò, che  quello  fofTe  quello  ftedo, chefono  i tuoni,a:  i lampi, che  dal- 
le nuuoleefcono.  Con  tutto  quello  fmonurono  alcuni  clirilliaui  in  terra, &!  efsi  fecero  loro 
fella  inoltrando  di  liaucrc  caro  di  vederli, Ad  portarono  loro  da  mangiare  molti  buoni  vccel- 
li,non  minori, che  Pauoni,Ad  non  di  men  buon  fapore,Ad  altri  vccelli  ancho:come  Coturni- 
cijTortorCjAnatrejPaperCjAd  Cerui,6f  Lepori  con  altri  animali.Maperchcquado  li  ragio- 
nerà delle  cole  di  terra  ferma, fi  dirà  di  tutu  quelli  animali  particularmcntc , partiremo  bora 
alrcfto.  A quella  terra  6 popolo  il  Capitano  FranccfcoHernandespuofc  nome  il  Cariche 
di  Lazaro, perche  nel  di  di  San  Lazaro  i nollri  vi  giunfero.  Et  volcua  quello  denotare , che 
come  Chriflo  nollro  fignorc  refufeitò  Lazaro, coli  andauano  i chrifiiani  deftado,  Ad  refufei- 
tando  quelle  genti  da  mortea  vita  con  ridurli  alla  vera  religione  chrifiiana . Da  quello  luo- 
go partirono  poi  quindeci  leghe  auanti, Ad  giunterò  àvrialtra  Prouincia  chiamata  da  gli  in- 
diani Aguanil,6t  la  fua  principale  terra  era  chiamata  Rlofcobo , Ad  il  Cariche  c Re  di  quello 
flato, Ciapoton.  Penlauano  i nollri,  che  quelli  haucflcro  douuto  fare  come  gli  altri , che  ha- 
ucuano  loro  fatte  carezze, Ad  moftro  di  rallegrarli  del  venir  !oro:ma  altramente  auenne,pcr 
die  in  altra  fantafia  ilauano,Ad  mollrandofi  molto  feroci  co  loro  archi, &'  frezzc , non  vol- 
itano fare  ifmontare  i nollri, & tcncuano  il  vifo  Ad  la  frontedipinti  di  vari)  colori.  Eim  penfa 
rono  vno  inganno, per  ammazzare  i chrifiiani  a quello  modo.Eflcndo  loro  da  nollri  dknà- 
data  deU'acqua,rifpofero  che  andartero  à prenderla  alquanto  dentro  terra , per  clic  alquanto 
) ifccillata  dal  mare  era,  Ad  moilrauano  loro  il  cammino  per  certe  piccole  viene , Ad  fufpctte. 
Quando  fi  auidero  poi, che  i chrifiiani  entrati  fufpctti , ricufauano  di  andare  auanti  per  l'ac- 
qua,» fi  auidero  di  clTerc  (colici  ti, cominciarono  a tirare  le  loro  frezze  i nollri  animofamete 
fi  difefcro,Ad  ammazzarono  Ad  ferirono  alquanti  degli  aduerfarij.  Ma  per  che  quelli  era- 
no molti, furonui  gli  Spagnuoli  forzati  à ritirarli  piu  che  di  palio  in  barca, vi  rellarono  ve- 
ti chrifiiani  morti,  Ad  piu  di  trenta  altri  leritiifra  11  quali  vi  fu  ferito  il  Capitano  FracelcoFler- 
nandes.  Et  le  follerò  i nollri  partati  auanti, vi  farebbono  tutti  reftati  morti. Il  meglio,  che  po 
teronoadunque  fi  ritirarono  in  naue,con  molto  trauaglio,Ad  con  la  già  detta  perdita  , Ad  fe 
ne  ritornarono  alla  volta  dcU'ifola  Fcmandina,onde  prima  partiti  fi  erano  . Et  quefio  fu  il 
principio  come  fi  difeopri  la  nuouaSpagnac  V olendo  ritornare  al  goucrno  di  Diego  Vela- 
ico , Ad  alle  altre  cole  di  Cuba , poco  vi  c piu  da  dire  di  quello, che  fe  ne  è detto,  Ad  che  quello 
gouernatorc  Diego, al  parer  mio, perdete  il  tempo  et  la  robba.chc  banca  cumulata, in  quelli 
nuoui  ddcoprim  enti, per  arricchirne  il  Marchelc della  V alle  Don  Fernàdo  cortefe , come  fi 
intenderà  appreflo  nel  diiccrfo  della  hilloria.Ma  perche  non  habbiamo  a ritornare  vnaltra 
volta  alle  par  ticulari  tà  di  quefta  Ifola  di  Cuba, Ad  della  fua  fertilità, breuemente  nel  Capitolo 
fcqucntc  le  toccarcmo,poi  che  la  maggior  parte  di  loro  s e quali  intefa  cò  quello,  che  s e ferie 
to  di  lòpra,di  quella  ifola  Spagnuola, Ad  di  quella  di  San  Giouanni. 

Delle  cofe  generali , itila  ricchezza , &•  fertilità  della  ifbla  di  cuba  con  altre 

particolarità.  Cap.  UH. 

La  gente  della  ifola  di  Cuba  c limile  a quella  di  quella  Ifola  Spagnuola,  anchor  che  nel- 
la lino  ua  diff  erdcano  in  molte  voci, ben  che  1 vn  l'altro  s'intendano.  La  loro  portatura  Ad  ql- 
la  (lcilà,con  laquale  nafeono, perche  à quello  modo  Ad  gli  huomini  Ad  le  donne  ignudi  van- 
no. La  loro  fiatura,il  colore, i riti, Ad  le  Idolatrie, e'1  giuoco  del  batei  fono  vna  cola  lierta  con 
quello, che  s'è  nelle  cofe  dell  dola  Spagnuola  dctto:ma  ne  gli  accafaméti  diflcrdcono:pcrche 
quando  alcuno  prende  moglie, s'egli  e Cariche, fi  giacciono  co  la  Ipofa  tutti  quelli  Carichi, 
che  nella  fella  fi  trouano . Et  fe  Io  fpofo  e huomo  principale,!]  giacciono  con  la  fpofa  prima 
tutti  gli  al  tri  prinripalùchcfe  colui, che  li  accafa,éplcbeio,  tutti  i plebei,  che  alla  fella  vengo- 
no, aleggiano  prima  che  lo  fpofo  (ledo, la  fpofa.Et  doppo  che  à quello  modo  le  hanno  mol 
ti  prouata,ella  menando  il  braccio  col  pugno  chi  ufo, & alto,  viene  a gran  voce  dicendo, Ma- 
nicato, manicato, che  vuol  dire, sforzata, & forte, & di  grande  animo, quali  lodando  fe  llcfsa 
di  edere  valorofa  Ad  da  molto.Ncl  modo  delgouerno  dclli  Carichi  di  queda  dola, Ad  in  moi- 
rialtri  collumi  fono  vna  colà  (leda  11  loia  di  Cuba,  Ad  quella  Spagnuola:parlo  nel  generale 
(perche  in  alcune  poche  cofe  fono  didcrenti.)  Anzi  fono  ancho  ne  i loro  viti)  còformi,  per- 
che fono  libidinofi , Ad  di  poca  ò niuna  verità, Ad  ingrati,  ne  vogliono  edere  piu  chrifiiani  di 
quello, che  fi  fìano  tutti  gli  altri  Indiannanchor  che  Pietro  Martire  informato  dal  bactllicro 
Encdo  dica  marauiglie  «iella  deuotione  , Ad  conuerlìone  di  vn  Cariche  di  Cuba, che  lì  chi». 

Viaggi  voi.  z iiii  mòli 
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inò  il  Comendatore,8<r  delle  altre  fue  genti.Io  non  ho  di  do  vdita  colà  alcuna,  anchor  che  io  jj 
fia  flato  in  quella  ifola, & per  ciò  mi  riferifco  à chi  il  vide,fe  coli  fu, come  egli  dice . Ma  io  ne 
dubito  aliai, per  che  ho  veduti  piu  Indiani  di  colui, che  do  fenile, & di  colui  ancho,  che  glie- 
le rcfcri.Et  perla  efpcrientia,che  io  ho  di  quelle  gena, credo, che  niuno,  ó aliai  pochi  di  loro 
Ciano  chriftiani  di  loro  voluntà,&  quàdo  alcuno  effendo  di  età  fi  fa  battezzare , il  la  piu  per 
vna  certa  voglia, che  per  zelo  della  fcde:perche  non  li  refta  altro, che  il  nome,  ilquale  ancho 
pretto  li  cade  dalla  memoria.  Ebe  pofsibile,che  vene  fiano  alcuni  fedeli, ma  io  mi  credo, che 
aliai  rari  flano.  De  gli  animali, che  di  Spagna  fi  conduffero  nella  ifola  di  Cuba  : ve  ne  è gran 
copia, fic  vi  fanno  mol  to  bene.  1 1 mcdefimo  dico  de  gli  alberi, Si  herbaggi  di  Spagna . Et  vi 
fono  ancho  tutti  quelli  alberi, piante, & herbe  naturali  della  ifola , che  li  fono  di  lopra  detti, 
che  fono  in  quella  Spagnuola.Ma  in  quella  di  Cuba  vi  ha  maggiore  copia  di  rubia , che  na- 
turalmente vi  natte, Si  e molto  buona.V i fono  tutu  i petti, Si  animali  infetti,  Si  tutte  lcaltre 
\ cole, che  fl  fono  dette  di  quella  Ifola  Spagnuola , faluochcdczuccheri  : gche  anchorche  vi 
h abbiano  fatte  le  cannamele  aliai  bene,&  vi  fi  farebbe  del  zucchero, come  qui, nò  vi  fi  fono 
però  date  le  genti  per  cagione, che  ttando  coft  predo  quella  ifola  alla  noua  Spagna , conqui- 
sta che  fu  I ifola, molti  in  que’  luoghidi  terra  ferma  fc  ne  pattarono, mafsimamente, che  co- 
me se  detto,da  quella  parte  fi  pafso  primieramente  à dittoprirela  nuoua  Spagna, & indi  me 
defimamcnte  fi  pafsò  con  la  feconda  armata  del  Capitano  Giouanni  di  Gngialua,  Si  con  la 
terza  ancho  del  Capitano  Hernando  cortefe,&  con  la  quarta  del  Capitan  Pamplulo  di  Nar  £ 
baes.SC  tutti  quattro  quelli  per  ordine  del  Luogotenente  Diego  V clatto.Di  modo  che  per 

3ucfla  via  quafi  lì  difpopolò  la  Ifola  di  Cuba , Si  vi  finirono  di  morire  quali  del  tutto  gli  In- 
tani,che  vi  erano, per  quelle  caufe  flette  , perle  quali  in  quella  Ifola  Spagnuola  morirono, 

& g che  la  infermità  peflifcra  delle  variole,che  coli  chiamano,  fu  vniuerlàie  in  tutte  qttc  Ifo- 
le.Si  che  gli  ha  quafi  del  tutto  il  grande  Iddio  eflinti  per  li  loro  vitij,&  Idolatrie . Gli  Arci  ti 
& balli  dell'ifola  di  Cuba  fono  come  quelli  di  quella  opagnuolaianzi  fono  per  tutte  quelle 
Indie  comuni, benché  in  diuerfe  lingue.  I loro  letti  fono  le  Hamache  fatte  nel  modo , che  s'é 
detto  di  fopra,&  le  loro  cafe  medefimamente,  come  dipinte  ò lineate  di  foprahabbiamo.  In 
qucllalfolail  maggior  peccato  era  ilrubbareul  quale  delitto  cafligauano  nel  modo,  che  si 
detto  a dietro.  La  religiòe  degli  Indiani  di  Cuba  fiera  adorare  il  Demonio  chiamato  Cerni. 
Tcn#uano  per  gentilezza  l'vlare  co  donne, Si  nonìl  nfparmiauano  dalla  abhomincuolcz- 
za  fodomitica.Si  maritauan  ne  gradi  già  dittimi  di  fopra,&f  per  ogni  picdola  cagione  lattia- 
uano  le  mogli, male  piu  volte  erano  elsi  da  loro  lafciati,&  da  alcune  meritamenre, per  cffcrc 
efsi  tanto  contra  natura  inchinati,fiC  da  alcune  altre, per  non  volere  effe  perdere  il  tempo  nel 
la  loro  viu'olà  libidine.  Li  Cacichi  ò Re, che  vi  erano , prendemmo  quante  mogli  voleuano, 

&T  gli  altri  ne  prendeuano  tante, a quante  poteuano  dare  mangiare  Si  foftcntarle.Gli  India- 
ni ai  q uella  ifola  fono  grà  pertatori,&  cacciatori  di  vccelIi,fiC  di  petti  col  pefee  riuerfo , 8i  del 
le  Oche  feluahchc  con  le  cocozze,comc  fi  dirà  appretto  al  fuo  luogo , q uando  fc  ne  parlerà  g 
a lungo.  L ifola  di  Cuba  è molto  ricca  d'oro,  8i  vi  fe  ne  è cauato  molto. V i ha  molto  rame,  òC 
buono:perche  fenza  che  la  cofa  e affai  chiara, pochi  mefì  fono , che  vno  Alonfo  del  Cartello 
natiuo  di  Iepes  terra  diToledo,&  Ramaro:  di  cinque  càtara  della  vena  del  rame, che  ne  fece 
la  efperientia,ne  cauò  tre.Et  diccua  coftui.che  era  affai  meglio  a Iauorare  quello  rame  , che 
non  quanto  ne  haueua  mai  altroue  vcduro.Quefta  vena  ò minerà  Ila  in  vn  monte  tre  leghe 
lungi  dalla  città  di  San  Giacomo  . Ritornando  a feguire  delle  altre  cofe  dico, die  in  quella 
Ifola  le  vittouaglic  Si  biade  di  quelle  genti  fono  quelle  flette  della  Ifola  Spagnuola:&  il  me- 
deflmo  modo  vi  tengono  nelle  cofe  della  agricoltura  , Si  vi  fono  le  medcfime  piante,  frutti 
Si  lcgumc.Et  vi  furono  qgli  ftefsi  animali  di  quattro  piedi:  Si  al  prefente  ve  ne  fono  ancho 
certi  altroché  fono  maggiori, che  conigli, & hanno  della  medefima  maniera  i piedi, fai uo  che 
la  loro  coda  è come  di  vn  foncé , lunga , e’1  pelo  hirto  come  di  vn  tefcion , che  è come  volpe. 
Ilqual  pelo  loro  tolgono, Si  cfsircftano  bianchi 8i  buoni  a mangiare.  Si  prendono  fra  quel- 
le piante, che  lòno  nel  mare, dormcndouifopnuper  che  pongono  le  canoe  folto  l'albero,  il 
quale  feo  tendo  li  fanno  cadere  nell'acqua . Onde  vi  fl  gettano  lotto  dalla  Canoa  gli  I ndiani 
à nuoto, & ne  prendono  moIti.Chiamano  quello  animale  Guabiniquinax.che  é come  vna 
volpe, 8C  della  grandezza  di  vn  Lepore, Si  di  color  berrettino  mirto  con  vermiglio , Si  con 
la  coda  ben  pdo(à,&  con  la  tetta  come  di  martora,  òdi  donnola.  Etvifenc  trouano  molti 
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A nella  codierà  della  Ifola  di  Cuba,  doue  è anello  vn'altro  animale,  che  il  chiamano  Aere, gri- 
de quanto  vn  coniglio, di  di  color  fra  berrettino  di  rodò  A è molto  duro  a mangiare:  ma  nò 
lo  Luciano  già  p quello  di  porlo  al Spignatto , 6 di  farlo  arrodo.Sono  in  Cuba  mcdelimamé. 
tequc'pcfa  defsi,che  fono  nella  iiola  Spagnuola , di  i medelimi  veeellieon  altri  ancho , che 
appretto dì  diranno  particularmcntc.Et  la  maggior  parte  degli  anni , ò almanco  ogni  terzo 
anno, vi  è vn  paflàggio  di  vccclli,comc  nel  Capitolo  fcquente  fi  dirà . 11  paefe  di  quella  ifola 
è téperato,  ma  inogni  modo  piu  freddo, che  nò  quello  di  quella  Ifola  Spagnuola:  perche  co- 
me li  di(fe,doue  li  trattò  del  fuo  fitoA  de  fuoi  termini, la  partedi  lei  Settentrionale  da  in  vé- 
ri dui  gradi  di  mezzo  dell  Equinottiale . 

Delle  gme,&  Pernici, ò T orrore  di  Cuba, et  delpaJ]d*eio,che fqginmo  cjudfi  ogni  anno  fare  gli  Eccelli 
per  la  ijoUdtCuba'l/crfo  terra  ferma  alla  'volta  demento  Sne]lc.  Cap.  V. 

Nell'ilòta  ai  Cuba  fono  infinite  grue  di  quella  forte, che  in  Ifpagna  fi  veggono , cioè  di  ql- 
la  penna, di  grandezza  Sul  canto A in  quella  ifola  viuono  6C  fanno  i nidi. Ónde  i fanciulli, & 
le  al  tre  genti, che  vi  vanno  dietro, portano  per  le  terre, douefi  habita,  infinite  voua  di  quedi 
vccclliA  grue  piccoli,che  per  le  campagne , di  per  altri  vari]  luoghi  dell'ilòta  li  prendono. 
Et  tutto  l'anno  quelli  vcccili  vi  fono.  Vifono  medefìmamentc  certe  Pernia'  piccole,  che 
al  giudido  mio , di  quanto  alla  penna,  di  quanto  al  mormorio, che  fanno, paiono  Tortore, 
ma  hanno  molto  migliore  faporeA  fe  ne  prende  vngrandifsimo  numero,  di  le  portano  vi- 
B uc  8i  affai  feluagge  a cafa:ma  fra  treò  quattro  vi  diuentano  coli  domcdiche,  come  fe  iui  nate 
fodero, & vi  ingralfano  in  gran  maniera, di  fenza  dubio  fono  vn  dbo  molto  delicato , fapo- 
roio  A foaue  A alcuni  le  lodano  tantoché  le  tengono  per  miglior  cibo, che  nòe  quello  del- 
le Pernici  di  Spagna , fi  perche  non  fono  men  grate  al  gudo , come  perche  fono  di  migliore 
digelhonc.Non  iònogia  maggiori  delle  Tortore  di  Caiiiglia,  8i  hanno  nel  collo  vna  colla- 
na della  medefima  piuma, ma  negra, come  è qlla  della  Caladra,  bcche  alquato  piu  a baffo  nel 
petto , c di  maggiore  ampiezza.  Ho  nel  Capitolo  precedente  detto,  che  qui  dira  di  vn  paf- 
faggio  di  vcccili  A p q Ilo,  dico  che  quali  nel  fine  dell'ifola  di  Cuba,  vi  padano  quafi  ogni  an- 
no per  fopra,infìni  ti  vcccili  di  diuerie  fpetiexhe  vengono  dalla  parte  verfo  il  fiume  delle  pai 
me, che  con  la  nuoua  Spagna  confina  A dalla  parte  di  Tramontana  fopra  terra  ferma  ,&at- 
trauerlànofopraleifolcdcgli  Alacram'A  di  quella  di  Cuba.Et  pallaio  il  golfo,  chcc  fraq- 
ilc  ifolcA  terra  ferma, fe  ne  padano  oltre  nel  mar  di  mezzo  giorno.Iogli  ho  veduti  padare 
fopra  il  Darien,chc  è nel  golfo  di  Vraba  A fopra  Nome  di  Dio , di  Panama  in  terra  ferma  in 
vanj  anni  A pare  che  ne  vada  coucrto  il  ciclo.Et  dura  quedo  paffaggio  vn  mefc.ò  piu  A f° 
no  dal  Daricn  fino  al  Nome  di  Dio,ò  a Panama  ottanta  buone  leghe.  Et  io  ho  veduto  alcu-' 
ni  anni  quello  paffaggio  in  tutte  tre  le  parti  già  dette  : Et  ho  veduto  venire  quelli  vcccili  di 
verfo  Cuba  A gl*  altri  già  detri  luoglu'A  attrauerfare  la  terra  ferma,  & pare  che  fe  ne  vadi- 
no  verfo  il  piu  largo  delti  terra  la  volta  del  Suefte.Et  poi  chenon  li  vediamo  venire  còtino- 
C uamentc  fempre  vnoannodoppo  l'altro,  ne  in  niun  tempo  ritornare  mai  verfo  Ponente,  ò 
Tramontana, credo  che  quelli, che  padano  poi.fiano  quelli  defsi,òquelli , che  di  loro  reda- 
no,óche  da  quelli  primi  nafeono  A che  aggirino  il  mondo  à torno  per  Io  cammino , che  ho 
detto.  Fanno  quello  paffaggio  nel  mefe  di  Marzo  in  venti,  ò trenta  di  A piu  Si  meno,  8i  da 
h manna  fino  alla  fera  a notte,fe  ne  vede  quafi  couerto  l'aere  A coli  alti  vanno,  che  alcuni  fe 
ne  perdono  di  vifh:ne  vanno  ancho  alcuni  altri  bafsi , rifpetto  a i piu  alti , ma  qoft  baisi, che 
vanno  piu  ala, che  le  a'me  de'  monti  della  terra . Et  il  loro  cammino  è a lungo  dalla  parte  del 
Norucllc&  di  Tramontana  (come  s'è  detto  ) a quella  di  mezzo  giorno,  & indila  volta  del 
Suede  A attrauerfano  in  lungo  tutto  quello, che  fi  può  co  gli  occhi  vedere,  8i  occupano  in 
lato  adii  gran  parte  del  a'elo.  Quelli  vcccili  di  quedi, che  volano  piu  bafsi,  6C  predò  la  terra, 
fono  certe  aquilettenegreA  al  tre  mezzane,  maaquile  reali  medefimamente  Aaltri  vccel- 
li  di  varie  maniere , di  alcuni  affai  grandi , & tutti  paiono  di  rapina,  anchor  che  fiano  le  loro 
differenti  molte  A vari)  di  piume.-parlo  di  alcuni  di  quelli, che  fi  vanno  abballando, perche 
in  quelli, che  vanno  alti, non  fi  può  con! ìderarc  la  piuma, ne  difcemcrli  con  la  vida,folamen 
te  nel  modo  del  volare  A battere  di  ale  A nella  grandezza  A fittezza  loro  fi  conofce  adii 
chiaro, che  di  diuerfe  fpcrie  di  forme  fono.  Ma  per  che  quella  materia  del  paffaggio  de  gli 
vccelli  è con  le  cofedi  terra  ferma,  lafciamo  il  redo, per  dirlo  nella  feconda  parte  di  quella 

Hidoria  delle  Indie.  ’ 
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Delti  Serpenti  della  ifola  di  Cubi,  ÒFemandma.  Cap.  VI.  5 

Sono  nella  ifola  di  Cuba  molti  fcrpi,&.'  di  varie  maniere, Si  difFcrentie . Et  vi  fono  Lacer- 
te,8é  Scorpioni, Si  Scolopcndrte.Si:  Vcfpeconaltnfimili  animali , fecondo  che  s e ne'  libri 
precedenti, della  itola  Spagnuola  detto. Ma  in  quefta  di  Cuba  fi  lono  vitti  in  particulare  fer- 
pi  aliai  maggiori, che  altrouc:pcrchc  nc  fono  Itati  morti  alcuni  coli  grofsi,ó  piti,  che  non  c la 
cofciadivnohuomo,  & lunghi  vinticinque  , Si  trenta  piedi,  Si  pittima  lono  affai  vili , Si 
manfueti.  Si  gli  Indiani  li  mangiano, Si  ritrouano  loro  fpelfo  nella  gola  fci,ò  fette, & piu  an- 
ello,di  quelli  animali, che  ho  detto, die  li  chiamano  Guabiniquinax  , clic  s'cgli  inghiottono 
Interi , anchor  che  I iano  maggiori, che  conigli. 

Delle  palle  ronde, come  pietre  di  bombarda, die  naruralmeme  fi  producono , & intonano  nella 
fola  di  Cuba, óFernandma.  Cap.  VII. 

E'  vna  certa  valle  nell  ifola  di  Cuba, che  dura  quafi  tre  leghe  fra  duo  monti,  Si  Ita  piena  di 
pietre  tonde, come  fono  quelle  di  bombarda,  che  lì  fanno  , Si  fono  vna  fpcrie  di  pietre  affai 
torte,  & in  tal  maniera  tonde,  chenoniìpotrcbbono  fare  piu  con  artifìcio  niuno  ciafcuna 
nella  gradezza.  nella  quale  fi  troua  elfcre.  Ve  nc  fono  anche  picciolc,5f  minori, che  pallone 
difcoppctto.  Etda  quefta  mifura  in  fu  vene  fono  di  ogni  grandezza, finche  le  piu  grotte 
fono  tali, che  fcruirebbono  per  qual  fi  voglia  artiglieria , anchor  che  vi  bifognaflero  palle  di 
vn  cantaro  Si  di  due.  Et  tutta  quella  valle  fi  ritroua  di  limili  pietre  piena , come  fe  fu  ile  vna 
minerà  di  loro  : perche  cauando  lì  ritrouano  nel  modo,  clic  «alcuno  le  vuole, benché  nc  fia-  E 
no  ancho  molte  nella  fuperfìcic  della  terra, & particularmétc  pretto  al  fiume,  che  chiamano 
del  vento  contra  Macftro,che  Ita  quinded  leghe  lontano  dalla  città  di  San  Giacomo, andan 
do  alla  terra  di  Santo  Saluatorc  del  Baiamo, che  è la  via  verfo  Ponente.  Ma  perche  s e fatto  di 
(opra  mennonc  della  minerà  della  pece, che  nella  ifola  di  Cuba  fi  truoua, Voglio,  che  nc  retti 
illettore  meglio  informato, come  potrà  nel  Capitolo  fcqucnte  vedere. 

Del f onte  ò minerà  del  bitume, che  nelt ifola  di  Cuba  fi  truoua.  Cap,  Vili. 

Nella  codierà  della  ifoladi  Cuba  daTramontana  pretto  al  Porto  del  Principeè  vna  mi- 
nerà di  pece, la  quale  fi  caua  a laftre , Si  pezzi:  & è ottima  per  impeciarne  le  naui:  ma  s'ha  da 
mefcolare  prima  con  molto  feuo  ò olio , Si  poi  quello  effetto  fame . lo  non  ho  veduto  q- 
fto  fonte  ò minerà, anchor  chcio  fìa  in  quella  Ifola  flato.  Ma  quefta  c vna  colà  affai  nota,&  La 
tntelì  dall' Adelantado  Diego  Vclafco,chc  goucrnò  gran  tempo  quella  ifola, & dal  Capitan 
Pam  ph  ilo  di  Narbacs.chc  accapo  di  conquiliarc  Cuba , Si  da  i Piloti  Giouan  Bono  di  Chc- 
(cio,Sf  Antonio  Alamines.Sf  da  altri  Cauallieri,&  gentil  li  uomini  degni  di  fede, che  molte 
volte  quella  pece  ò bitume  viddero,8f  il  luogo,  doue  ella  nafee:  Sfrutti  la  approuano  per 
buona  Si  fufncicnte  per  impeciarne  le  naui.lo  ho  quella  pece  veduta, et  me  la  mollrò,Sf  die 
de  vn  pezzo  DiegO(V elafco  , Si  io  la  portai  nel  1 * x $ . in  Ifpagna , per  mofìrarla  in  Euro- 
pa . Ma  quella  non  è cofa  nuoua  , poi  che  Plinio  nel  fecondo  libro  della  lua  Hiftoria  fcriue, 
che  il  lago  Afphalddc  in  Giudea  produce  bitume, 8f  nel  fello  libro  dice, chcin  vna  Prouin-  F 
da  chiamata  Corambfe  vn  fonte  di  bitume.  Et  non  folamcntc  Plinio  fcriue,  che  le  fonti  de 
bitumi  fi  truouino,come ho  detto,  ma  anche  Q.Curtio  nel  quinto  libro  dice,  che  nella  atta 
di  Memi  e vna  gran  grotta,doue  featurifee  vn  fonte, che  vcrlà  gran  copia  di  bi  tume.  Di  mo- 
do,che  è facile  cofa  a credere, che  le  mura  di  Babilonia  di  bitume  fi  murattcro  Si  facclfcro,  co 
me  quello  autore  fteffo  dice.  Parmichepcrquciliduiautcntidfcritionnoi  babbuino  no- 
ti tia  del  lago  asfala'dc,S<r  delle  fonti  di  Corambi, Si  di  Memi, che  fono  tre  luoghi,  doue  que- 
llo bitume  fi  truoua.Ma  in  quelle  noftre  Indie  inoltrerò  io  altre  fei  fonri  ò minore , clic  fan- 
no il  medefìmo.  Vna  ne  cquefladell  ifola  di  Cuba, che  ho  detto , che  fcruc  ottimamente  ad 
impeciare  le  naui . V rialtra  neè  nella  nuoua  Spagna  nella  Prouincia  di  Panucopl  cui  bitu- 
me vogliono  alcuni, die  Ila  meglio  di  quello  di  Cuba . Due  altre  fonti  di  bitume  fono  nella 
Prouincia  del  Perù, nel  mare  auilrale  di  terra  ferma,nella  punta, che  chiamano  Santa  Hcle- 
lena.  Et  vna  di  quefte  dicono  andio,  che  fia  di  trementina  . J I quinto  fonte  cncllaifoladi 
Cubagua,&  c di  vnaltra  certa  forma  di  bitume . Vn'altro  lago  pur  di  óitumee  nella  Prouin- 
ciadi  V cnezuola.  Et  non  retto  di  credere, die  li  ne  habbino  a trouare  delle  altre,  perche  la 
«erra  ferma  è vn'altro  mezzo  mondo.Diquetti  fonti, de  quali  s'èqui  fiuta  metione,piu  par- 
ticolarmente ne  fcriuerò , quando  fi  ragionerà  delle  cofe  di  terra  ferma  nella  lecóda  parte  di 
quella  Hiftoria  delle  Indie,  flfnd  libro  fcqucnte  mcdefnnamencc  : quando  fi  parlerà  delle 
• cofe 


A c°f"e  di  Cubagua , perche  di  cùfcuno  di  loro  fi  ha  à trattare  nel  fuo  proprio  &T  convenien- 
te luogo. 

Del  fecondo  dtfeoprimento  fatto  per  t 14 detoni odo  Diego  Velafco,  che  da  Cuba  mandò  in  fio 
nome  d Capitano  Gtonan  di  Grtgtaluam  oleum  luoghi  della  nuoua 

Spanta.  cap.  IX, 

Hauendo  Diego  V clafco  Capitan  generale, &T  companitore  delli  Carichi  8C  Indiani  del- 
la ilota  di  Cuba, per  fua  Madia,  & Luogotenente  di  quella  ifola  per  l’Almirate  SC  Vice  Re 
Don  Diego  Colombo:inteio  quello, che  il  capitan  Fràcefco  Hernades  haueua  in  quel  viag- 
gio dilcoperto  di  I ucatan,come  s e già  detto  di  fopra,&  hauendonc  liauute  alcune  lingue  di 
Indiani  (lefsi  di  quella  terra, deliberò  di  mandarui  vna  armata  col  Capitan  Giouan  di  Grigi- 
alua,&  col  Piloto  Antonio  d'Alaminos,chc  s era  in  quel  difcoprimcnto  col  capitan  France- 
si ritrouato:per  che  diicoprifièro  le  ifole  di  Iucatan , & di  Cozumcl  con  le  altre  conuicine 
(ma  1 ucatan  non  c ifola, anchor  che  in  quelli  principi!  pcnfaflcro  che  fòlle,  pcrcheè  vna  par- 
te di  terra  lerma.)A  quello  effetto  adunque  àio. di  Gennaio  nel  1518.  fece  Capitano  diq- 
fta  armata  Giouan  di  Grigialua.Sc  vi  mandò  per  thcforicro  Antonio  di  V illa  lagna  : ma  ne 
diiefe  prima  licéria  dalli  padri  di  San  Geronimo, che  quelle  Indie gouemauano.fil  cheglic- 
Ic  diedero  mandando  fu  quella  armata  perProueditore  vncauallicro  giouanc  diScgouia 
chiamato  Francclco  di  Pigliatola  . Andarono  da  quaranta  Cauallieri  S l gentilhuomini  A* 

B quella  armata, che  fu  di  tre  carauellc,  vn  Brigantino.La  nauc  Capitana  fi  chiamaua  San- 
to Sebafliano.V  rialtra  ve  ne  era  del  mcdefimo  nome.Si  la  altra  fi  chiamaua  la  Trinità , & il 
Brigantino,  San  Giacobo.Quclliquattro  valcelli  vicirono  dal  porto  della  ritta  di  San  Gia- 
como ài5.diGennaio,&  fe  ne  andarono  al  porro  di  Boiucar,doue  tolfero  quattro  huomi- 
ni cipero’  nel  mare:&r  a n.di  Febraro  giunfeno  al  porto  della  Matanza , che  è nella  Prouin- 
cia  della  Nauana  nella  ifola  lidia  di  Cuba , douc  il  capitano  nella  terra  di  San  Chrillophoro 
della  Nauan.1fecca7.di  Aprile  rafegna  delle  fue  genti, Sé  ritrouòhauercin  tutto  1 3 4.huo- 
mini  fenza  i marinai.  Mentre  che  qui  flauano, mandarono  il  Brigantino  auanti , perche  gli 
aipcttafle  nella  punta  ó capo  di  Santo  Antonio, che  è nell’vltimo  della  ilota  Fet  nandina.  Ec 
alti  i8.di  Aprile  ellcndo  qui  venuta  tutta  lagente,che  dadiuerfe  parti  dell  ifola  s era  qui  rat i 
nata  per  imbarcarli, fece  il  Capitan  Giouanni  altri  tre  capitani  particulari,&  à fe  inferiori,  GC 
furono  Alonfo  di  Aui!a,il  Comendator  Pietro  di  Aluardo,&  Francefco  di  Montcggio.  Et> 
bitta  di  nuouo  di  tutta  la  góte  rafegna  fi  ritrouarono  elfere  in  tuttoaoo.huomini,i  quali  tut- 
ti fi  imbarcarono  nelle  tre  Carauclle  già  dette  , GC  in  vn'altra  chiamata  Santa  Maria  delti  ri- 
medi) .Et  vn  martedì’  à ìo.di  Aprile  del  medelìmo  anno  del  1518.  fi  partirono  dal  porto  della 
Matanza  per  elfere  alla  punta  di  Santo  Antonio,  doue  erano  dal  Bcrgantino  loro  afpcttati, 
fino  alla  quale  punta  fono  fettanta  leghe, Si  di  là  haucuano  pcnficro  di  drizzare  la  prora  al- 
la volta  della  itola  di  Santa  Maria  delli  rimedii,cheèoltra  del  detto  capo  di  Santo  Antonio, 

C nouantn  ò cento  leghe  verfo  il  Suducfie,  che  e vna  quarta  del  mezzo  giorno . Furono  tucti 
i Piloti  dal  principale  di  loro  Antonio  di  Alamincs,chc  guida  ua  l'armata, auifati, che  per  co-  1 
nofeere  la  ifola,haueuanoà  vedere  prima  dentro  nel  mare  tre  lfolcttc  bianche  di  arena  con 
alcuni  pochi  alberi.Hora  perche  le  velehebbcro  il  tempo  profpero,ilgiouedi  fcquentegiu 
fe  la  armata  al  Porto  di  Carenas.che  è nella  medefima  Prouinria  di  Flauana , per  raccorrc  al- 
cuni,che  iui  andati  fe  ne  erano, per  imbarcarli,  OC  per  prederui  vettouaglie  piu  diquclle,che 
haucuano,  GC  per  sbarcami  aIcuniIndianidome(iiridcllaIfola,chefu  quella  armata  erano. 
Fatto  che  hebbero  tutte  quelle  cofe, tolto  il  di  fcqucntc  à ij.di  Aprile  vfrirono  dal  Porto  di 
Carenasi  feguendo  il  viaggio  loro  giunfcro  il  primo  di  Maggio  alla  punta  del  capo  di  San 
to  Antonio  ad  hora  di  vefpro.ma  non  vi  ritrouarono  il  Brigantino,  che  credcuano,  che  vi 
fòfle.Ondealcuni.chefmontarono  in  terra, veggendovnacocozzaappefa  in  vno  albero, 
la  prefero, et  vi  ritrouarono  dentro  vna  carta, nella  quale  erano  quelle  parole  fcrittc.Quelli, 
chequi  vennero  col  Brigantino,  fi  ritornarono  à dietro, perche  non  haucuano, che  mangia 
re-V  eduto  puelto  deliberarono  di  non  piu  trattenerli,  anchor  che  farebbe  loro  fiato  di  gri- 
de importantia  haucre  con  efsi  loro  ilBrlgantino, per  le  cole,  che  loro  apprettò  poifucce- 
dettero.  Il  di  medelìmo  adunque  perfeguendo  il  viaggio  loro, tenero  il  pennello  per  la  ifola 
di  Santa  Maria  delli  rimedi), come  sé  detto  di  fopra,chc  fare  doucuano.  11  lunedi  appreflo  à 
tre  di  Maggio  riconobbero  terrai  viddero  vna  cofliera  piana , doue  da  vna  parte  era  vna 

edifìcio 
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edifìcio  quadro  à maniera  di  Torre,*  baffo  & bianco, Si  pareua  che  haueffe  vn  campanile . j) 
Et  predo  a quella  Torre  fi  vedeua  vna  cala  coucrta  di  paglia.  Horpchc  era  il  di  della  crocia 
potere  i noltri  nome  Santa  croce  à quella  ìfola, elicgli  Indiani  Cozumel  chiamano.Collcg- 
grido  [ armata  quella  ifola,viddcro  vn'altro  edifìcio, che  pareua  vn'altraTorre,  come  la  pri- 
ma,& foriero  due  leghe  predo  vna  punta  di  quella  terra.Et  poco  prima, che  il  Soleponcffe, 
venne  vcrfol  armata  vna  Canoa  con  cinque  Indiani , che  il  fermarono  alquanto  difenda- 
ri  dalle  naui.  Il  Capitano  generale  ordinò  ad  vno  Indiano  della  ifoladi  Santa  maria  delti  ri; 
medi)  chiamato  Giuliano, che  era  buona  lingua, ò interprete, & llaua  in  potere  de  chriffiani 
dal  primo  viaggio, che  hauca  l'anno  innanzi  fatto  inquelle  parti  il  Capitan  Francefco  Her- 
nandes,gli  ordinò  che  dicede  à quelli  Indiani, che  fenza  paura  alcuna  fi  accollaffero  alle  Ca- 
rauche, perche  loro  darebbe  delle  cofe,che  por  taua, ne  loro  farebbe  difpiaccre,nc  male  alca? 
no.  L'intcrprCteà  voci  alte  fece  l'effetto,  perche  llauano  alquanto  lontani , ma  coloro  nc  ri- 
fpofero  cola  alcuna,ne  fi  volfero  accoftarcunzi  parca, che  fteffero  mirando , Si  còfiderando 
i vafcelli  noftri,Si  poco  appreffo  fe  ne  ritornarono  in  terra.  In  quello  tempo  fi  vedeuano  di 
lungo  in  terra  per  la  codierà  molti  fumi  à modo  di  auifi  perquelli  della  contrada  à torno. 

Ma  perche  se  qui  di  fopra  detto, clic  i nollri  offeriuano  delle  loro  cofe  à gli  Indiani , fi  dee  fa. 
pere, che  la  principal  cofa.chc  per  coloro  portauano,era  buon  vino  di  Guadalcana  : perche 
dal  primo  viaggio, che  vi  hauea  fatto  il  Capitan  Fraccfco.s  erano  i nollri  accorti , che  gli  In- 
diani di  quel  paefe  erano  molto  inchinati  al  vino,8i  volentieri  il  beueuano.  Ma  io  non  dico  £ 
diquelpaefelolamcnte , ma  nella  maggior  parte  de  luoghi,  chefifonodifcouertiinqueiìe 
Indie, quando  1 hanno  vna  volta  prouato,lo  dcfidcrano  piu  di  altra  cofa , che  pollano  loro  I 
chriffiani  dare,  Si  ne  bcuono  ratoffe  tato  loro  fe  ne  da  ) che  li  imbriacano,Si  vanno  à cadere 
di  fpalle  in  terra.Hora  il  di  fequente(che  erano  à quattrodi  Maggio)  venne  vna  Canoa  con 
tre  Indiani, & fi  accodò  da  preffoallc  Carauelle.  Il  capitano  comandò  à Giuliano  Interpre- 
te,che  loro  parlaffe,8i  coli  parlarono  vn  pezzo  infume.  Poco  appreffo  venne  vn'altra  Ca- 
noa con  tre  altri  Indiani, & fi  accodò  conia  prima,  Si  fi  continoua  quella  prattica  , dicendo 
Giuliano  quello, che  il  Capitano  voleua,8i  rifpondcndo,8i  replicando  quelli  delle  Canoe, 
Poco  poi  vna  di  quelle  Canoe  fe  ne  ritornò  à terra, Si  l'altra, che  redo , fi  accodò  con  la  naue 
Capitana,  Si  il  Capitano  fece  loroporgere  con  vnbadonevna  camicia  per  vno  à quelli  In- 
diani,Si  vn  poco  di  vino  in  vn  fialco, che  efsi  volentieri  il  riccucttero . Et  in  qucflo  mezzo 
Giuliano  lo  Interprete  daua  loro  ad  intendere, che  i chriffiani  non  haurebbono  loro  fatto  al 
cun  danno, Si  non  voleuano  altro  fe  non  di  loro  volunta  far  mercato  con  loro  delle  loro  co- 
fe,Si  dimandaronli  che  terra  era  quella, Si  fu  da  loro  rifpodo.chc  era  Cozumel, che  è vna  del 
le  Ifole  conuicine  à quella  di  Santa  Maria  delli  rimedi), Si  che  l'altra  terra,  che  verfo  Tramò- 
tana  fi  vedeua, era  I ucatan,che  i chriffiani  Santa  Maria  delti  rimedi)  chiamano.  Fu  loro  dal- 
l'Interprete dimadato, fe  fapeuano  douefteffero  dui  chriffiani,  che  Giuliano  diceua,che  da- 
vano inlucatan.Et  rifpofcro,chc  l'vn  di  loro  era  morto  di  infermità , Si  che  l’altro  era  viuo.  £ 
Hora  partite  quelle  Canoe, il  capitanocomandò  , chele  nauifi  accollaffero  il  piu  chefoffe 
pofsibile.à  terra, Si  cofi  fu  fatto . Quelli  duo  chriffiani, de  quali  s'era  dimandato, erano  rcfla 
ri  perfi  nel  viaggio  auanti,Sf  i nollri  defid  trattano  di  ricuperarli,cofì  per  faluarli , come  per- 
che fi  penfaua,  che  haueffero  già  apprefa  la  lingua  alquanto , Si  hauerebbono  per  do  potu- 
to molto giouare.La  ifola  di  Cozumel, che  se  detta, Ita  a 19.  gradi  dell  Equino  [tuie  dalla  par 
te  del  nollro  Polo, Si  predò  alla  codierà  di  lucatan. 

Come  il  capitan  Giouanm  di  Gngialua  fallò  in  terra  nella  fola  di  Cozumel  con  ~\na  fané  delie fue 
genti, & di  quello, che  pajjò  nella  prima  terra,doue  lolji pofjejìione 
ii..  dell  fola  in  nome  di  fuaMaeflà.  Cap.  X. 

A dnque  di  Maggio  del  1 5 1 8.  il  Capitano  Giouan  di  Grigialua  fece  dalle  naui  girare  I 
battelli  in  mare, Si  elio  fe  ne  entrò  con  le  fue  arme  nella  barca  della  fua  naue  Capitana,  Si  c5 
certegenti.il  medefimo  fecero  i Capitani  delle  altre  naui, per  douerc  fmontare  in  terra.Gitl 
te  tutte  quattro  quelle  barche  alla  coftiera, comandò  il  Capitan  Giouanni,che  niuno  douef- 
fe  fenza  fuo  ordine  Si  licentia  fmontare.'Si  egli  folo  faltò  prima  dalla  fua  barca  in  terra, Si  gi- 
nocchiandofi  torto  fui  lito  fece  vna  breue.Si  fecretaoratione  al  nollro  Signore.  Et  alzatoli 
poi  tolto  in  piedi,comandò  che  tutti  coloro, che  erano  nclli  battelli, fmontaffero  à terra . Ec 
riftrettituarinvnfquadroneconlareale  bandiera  di  Spagna  in  mezzo,  fece  il  Capitano 
c j Giouanni 


1 


A Giouanni  leggere  ad  alta  voce  da  vn  fermano  chiamato  Diego  di  Godoi,vn  ferino, che  edò 
in  mano  haucua, nel  quale  lì  con  tcncua  in  effetto, come  il  Capiuno  Giouan  di  Grigialua  in 
luogo  fifper  ordine  di  Diego  V elafco  gouematore , & Capitano  dell'ilota  Fernandina  per 
Tua  Matita, eu  venuto  con  quelli  cauallicri  fluì Igentil'huominfche  prefenti  erano,  a difcopri 
re  le  Itole  di  1 ucatan,di  Cozumcl,di  Cicia,di  Coffiglia,6t  le  altre  conuicinc,che  Ibauano  per 
dilcoprire,fi£  che  poi  che  era  piaciuto  al  nodro  lìgnore  di  condurli  a quella  itola, che  era  vna 
delle  fopudcttc,8i  che  non  era  Hata  lino  a quella  hora  feouerta,  in  luogo  di  Diego  Velafco, 
& in  nome  delti  (crcnifsimi  8C  Catholici  Re, la  Reina  donna  Giouana,c'l  Re  don  Carlo  fuo 
figlio, per  la  corona  reale  di  Caltigha.prendeua  < comelaprefe  ) podefsionefif  proprietà 
reale  Sf  corporalméte  di  quella  ifola  Cozumel,&  de  fuoi  annefsi  fli  connetti, 8d  terre  & ma- 
ri con  quanto  le  appcrtcncua,ó  appcrtcnerc  le  potcua.  Et  coli  fece  il  Tuo  atto  di  prendere  la 
pollefsionc  di  que  luoghi, fecondo  la  forma  & ordini, che  porta u»,  lenza  haucrui  contradit 
rione  alcuna, & richiedette  il  lopradetto  fcriuano, che  nelli  taccile  vna  fede.  Fatti  quelli  de- 
biti atti  della  podcfsione  pofe  nome  Santa  croce  alla  ifola, perche  in  tal  di  difeouerta  lahaue 
ua,ST  fece  chiamare  San  Philippo  fi:  Giacomo  la  punta  della  medelima  ifola,  detta  di  (òpra. 
Et  doppo  quello  il  Capitano  volle  andare  con  quelle  genti, che  haueua  feco,verfo  quella  ca 
là, che  haucuano  prima  vifla:ma  non  fu  pofsibilc  di  potcrui  andare  , per  che  era  quella  con- 
trada in  parte  fengofa,fi'  paludofa.Et  perciò  lì  imbarcarono  ne'  battelli , fi:  per  andarui  per 
B acquaifi:  andandoui  viddero  venire  vna  Canoa  con  certi  Indiani,cheandauano  verfo  le  na- 
ui.ll  perche  il  Capitano  fece  dare  volta, Sd  li  ritornò  alla  armata, per  làpcre , che  colà  collorò 
volellero.La  canoa  li  accoftò  alla  Capitana, & alcuni  degli  Indiani  vi  montarono  fu , & co- 
minciaronoa  parlare  co'chriltiani.  Ma  tofto, che  il  Capitano  vi  ritornò, vennero  a prefentar 
li  vn  vafo  di  mele, come  quello  di  Spagna, anchor  che  alq  uanto  agro  : diceuano,che  vn  di 
quelli  I ndiani  era  CacichcySt  perfona  principale  fra  loro.  II  Capitano  noffro  li  fece  per  Giu- 
liano l'interprete  dire, che  li  chrilliani  erano  del  Re  di  Spagna, & che  veniuano  a vedere  ql- 
h terra, che  era  fua.Offrirono  loro  da  mangiare, ma  non  ne  vollero, onde  diedero  loro  canu- 
te,altre  cole, che  elsi  fi  tollero. Dimandarono  i noffri,doue  era  il  popolo  loro,chcil  capi- 
tano co'  fuoi  voleua  andare  a vederlo . L'Indiano  principale  rilpofe,  che  (buia  iui  predò, fi: 
che  hauea  piacere, che  vi  andadcro,fif  che  edò  voleua  andare  con  la  fua  Canoa  a terra,  doue 
fu  i lito  afpe  ttcrebbe  i noftri  per  menarli  nella  fua  città.  Et  edendo  redato  appuntato  a que- 
do  modo, fi  parti  via  la  Canoa , fi C il  capitauo  fl£  le  fue  genti  mangiarono , flf  poi  fmótarono 
lodo  co  i battelli  in  terra, ma  non  vi  ritrouarono  l'Indiano, che  doucua  guidarli . Et  perche 
dettero  alpct  tando  vn  pezzo, fif  non  vi  venne  niuno, deliberarono  di  andare  per  certe  viet 
te, che  riulciuano  alla  codierà  del  mare, per  vedere  le  quello  lode  il  cammino, per  andare  alla 
ritti:  ma  tutte  quede  vie  andauano  a finire  in  iàngacci,fif  pantani, fif  non  fu  pofsibile  potere 
padare  óltre.  I manto  che  voltarono  a dietro  alla  volta  delle  naui,  fi C rodo  il  capitano  fece  fe- 
C re  vela  per  codeggiarc  I ifola, St:  vedere  di  potere  haucre  nonna  di  qualche  terra  habitata.Et 
edendo  poco  andati  viddero  predò  alla  coda  del  marealcunc  picriolc  cafe  polle  vn  tiro  di 
arco  l'vna  doppo  1 al  tra, fi:  bianche,fi:  alte, quanto  è vno  huomo,flf  poco  piu  ò meno:  che,fe 
condo  da  poi  li  vidde,  erano  Oratori), fi:  doucgli  Indiani  i loro  Idoli  tengono,  fi C erano  que 
de  cafe  ben  lauorate.Et  feguédo  il  cammino  loro  le  naui  alla  vela, edendo  quali  podo  il  So- 
le, viddero  nella  codierà  del  mare  vno  edifìcio  grande  à modo  di  torre  ò di  fortezza  co  mol- 
ta gente  fopra:fl(  edendo  già  fa  tta  none  foriero  le  naui  vn  tiro  di  pietra  in  mare  dirimpetto  a 
quella  torre, doue  predò  li  vedeuano  molti  lumi  accefi.  I nodri  anelerò  tuta  la  none  a fere 
buone  guardie  nelle  naui,fif  venuta  la  matina,che  erano  a di  fei  di  Maggio , viddero  venire 
vna  Canoa  con  certi  Indiani, che  fi  accodarono  al  borde  della  Capuana,  fi:  il  capiano  fece 
loro  dal  fuo  interprete  dire, che  edò  voleua  fmontare  a terra, fi:  parlare  al  Cariche, Sf  vedere 
ù fuo  popolo, fi:  donarli  di  quello,chc  i cimi  frani  portauano.Rifpofero  gli  Indiani, che  lba- 
ueuano  charo,S:  che  il  loro  Cariche  fi  farebbe  allegato  di  vedere  lui,fif  di  parlarli.  Et  cofi 
il  captano  co  le  fue  q uattro  barchette, &:  con  le  gena, che  capere  vi  poterono, andò  ad  isbar 
care  in  terra  a piedi  della  torre,che  ftaua  predò  la  riua  del  mare  fondaa  : che  ea  vno  edificio 
di  pietà  alto  & ben  lauoato,che  giaua  iS. piedi  intorno, fi:  vi  fi  monaua  con  i3.gudi:dop 
po,  li  quali  lì  monaua  fu  per  vna  (cala  di  pittammo  il  redo  della  torre  parta  maisiedo , flf 
nella  cima  vi  fi  andaua  di  dentro  girando  a tomo  per  lo  voto  dell'edificio , a guilà  di  vna  ga- 

acola; 
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taccila  A dalla  parte  di  fuori, era  pure  nella  cima  vno  andito, nel  quale  potcuano  Ilare  molte  D 
centrerà  fatta  a fianchimi  ognVn  de'  quali  era  vna  pota,  onde  vi  fi  poteua  entrare , 8C  vi 
erano  molti  Idoli  dcntro:di  modo, che  ficomprcfe  bene , che  quello  era  Oratorio  di  quelle 
senti  Idolatre.Nella  ama  di  quefta  torre  flaua  nel  mezzo  vn  altra  torncella  picciola  di  pie- 
malta  quanto  c due  volte  vno  huomo,  fie  fatta,  à fianchi , o ad  angoli  , & fopra  ogni  fianco 
era  vn  merlo.  In  qucfla  torre  fece  il  Capitano  mcdel  imamente  gli  atti  1 uoi  dell  apprendere 
della  pollcfsione  ,A  vi  piantò  la  bandiera  reale  di  Cartiglia , A torte  di  tutte  quefle  coietclh. 
monn  A poic  nome  a quefta  torre  San  Giouanni  ante  portam  latinam.  Qui  venne  allhora 
vn  Indiano  principale  accompagnato  da  tre  altri,  SC  pofe  lui  vna  bracicra  con  fuoco , & con 
certi  profumi, che  odorauano  molto.  Quello  Indiano  era  vecchio  A teneua  1 dm  del  piede 
mozzi, et  fatti  molti  profumi  a gli  Idoli, che  detro  la  torre  erano, diffc  ad  alta  voce  in  vn  tuo- 
no piano  A vgualc  vna  fua  canzone,  A diede  al  capitano  A a gli  altri  chriftum  vna  canna  B 
vno  in  mano,  che  attaccandoui  fuoco , ardeuano  a poco  a poco  come  quei  lunghi  pezzota 
di  profumo, che  fi  fanno  A ne  vfciua  vn  foauifsimo  odore.Tofto  poi  il  cappellano , che  an- 
daua  co  ( armata  chiamato  Giouan  Dias  diffc  metta  in  cima  della  torre  fopra  vno  altare , che 
di  vna  menfa  vi  fecero  A vi  dettero  alcuni  Indiani  prefentt  ,A  nò  poco  marauigliati,  hn  che 
fu  la  metta  detta. La  quale  finita  portarono  gli  Indiani  al  Capitano  cèrte  galline  eh  Quelle  de 
I ifola, clic  fono  grandi , come  pauoni , A di  non  meno  buono  gufto , A certi  vali  di  mcle.ll 
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moia, clic lono  granai,  cuiiic pauuiu , ~ > „ 

Capitano  riceuette  il  prefente ,A  fi  tiro  da  parte  folto  vn  portico  di  pietra, che  predo  a quel- 
la  torre  era,&  mandato  à fare  venire  di  nane  alcune  cofe,fece  a coloro  dimandare  dall  intera 


la  torre  era, et  mandato  a rare  venire  ai  naue  ateum.  cuic,iccc  a wwiu  «...  _ 

prete  Giuliano  fc  haueuano  oro, che  efsi  chiamano  Tachin ,A  fc  volcuano  barattarlo  co  al- 
cune cofe,che  loro  moftrarono.Rifpofero  die  fi:«  portarono  guagnines  da  porre  a gliorec 
chi, con  certe  patene  tonde  pure  di  guanin,  A dittero  non  hauere  alno  oro, clic  quello:  lono 
i guagnines  certi  pezzi  di  rame  indorati  ,A  fe  pur  vi  e oro  A pochifsimo  o nullo.  Il  capi  tano 
entrocon  le  genti  fue  nella  terra, che  iui  pretto  era , A vi  erano  cale  di  pietra , ma  couertc  lo- 
pra  di  paglia  JBt  di  quefta  maniera  vi  erano  altre  molte  forti  di  edifici), alcuni  nuouijaltrijCne 
moftrauanoeffere  antichi,  A pareuanobelli.Stctte  buona  pezza  il  Capitano  Spettandoli 
Cadche  per  parlarli:ma  egli  giamai  non  venne , ÒC  diceuano , che  craandatoa  barattarc^oa 
■taAÉ  rafer 
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cambiare  non  fo  che  in  terra  ferma . Quefta  gente  pareua  douerc  eflere  milera  A poucra. 
Pretto  la  terra  i noftri  viddero  lepori, come  quelli  di  Cartiglia, ma  picdoli.  11  Capitan  Gioua 
di  Grigialua  fece  andare  vn  bando  fra  i fuoi  folto  certe  pene , che  ninno  contrattane  cola  al- 
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cuna  con  gli  Indiani, ma  lo  rimetteffero  a lui:  A die  niun  facerte  loro  malese  danno  alcuno, 
ne  li  burlane, ne  parlatte  con  le  loro  donne, nc  toglieffe  loro  cofa  alcuna  còtra  loro  voi  unta 
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nericeuelle  da  loro  nulla, ne  dettero  loro  caufa  di  temere ,A  di  alterarli.  Et  che  fapcndo,  che 
alcuno  Indiano  volcffe  barratene  oro , ò perle , ò pictTe  prctiofe,o altra colà, lo  mcnallcro  a 
lui, che  etto  haurebbe  negotiato  tutto  il  bifogno ,A  die  niuno  fi  allontanarti:  vn  palio  dalla 
fua  bandiera,  ò quadriglia, òdoueli  fotte  comandato:chc  (tette, folto  graui  pene. ratto  que  F 
fto ,A  veduto,cbe  in  quella  terra  non  era  oro, li  ritornò  ad  imbarcare  co'  fuoi  nella  armata. 

Et  quelli  bandi  A ordini  non  erano  fola  mente  per  allhora , ne  per  tempo  limitato , ma  par 
mentre  il  fuo  vfficio ,A  viaggio  duraua.Onde  a moiri  non  piacquero , A nc  rodarono  di  pu 
ta  col  Capicano.Sono  in  quefta  ifola  molti  cupi  di  pecchie , come  quelli  di  Cartiglia , marni- 
noti^ vi  è molto  mele  A cera.  V i fono  macchie  imbofcate,come  in  Cartiglia  ,A  gli  I ndiani 
diceuano, che  vi  erano  lepri, conigli, poro  A altri  animali  da  caccia  • Ala  quanto  ai  lepori  i 
clmftiani  iftcfsi  ve  gli  haueuano  veduti. 


„ jano  verniti. 

Come  il  capitan  Gtouan  di  Grigi  alita  porri  con  fua  armata  da  connine/  alla  yoh  a di  luacatan  chtaa 
mata  liora  fatua  Maria  aelh  rimedi), et  di  yna  Indiana, che  ' Venne  loro  nelle  mani , & di 


quello, che )>afsòfra  il  capitano, e’ l Piloto  mag r iure.  '■T 

Imbarcato  il  capitano  Giouanni  di  Grigialua  conte  fuegenti,quel  giorno  detto  fece  fare 
eia  A corteggiare  1 ifola  verfo  lì,doue  laura  di  fama  Maria  delli  rimedi)  fi  vcdeua.Ma  per- 


cap.  XI. 
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vela 
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che  il  tempo  era  contrario, & mancaua  loro  1 acqua , bifogno  che  fi  ritornaflero  doue  erano 
flati  forti  prima, predò  quella  terra  dcll’ifoladi  Cc 
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icau  ioiu  pi uiM,p>uiu  ^uu>  »...  wozumel.chc  chiamano  San  Giouanni , per 

che  qui difegna uano  prendere  acqua.Gli  Indiani, ebe  viddero  ritornare  le  naui , fuggirono 
tutti , A abbandonarono  à fatto  la  terra  A le  cafe , fenza  lafdarui  alno  che  qualche  poco  di 
Mahiz  A alcuni  Agies  A Mamci,con  altre  poche  cofedi  niun  valore.  1 noftri  qui  prefero 
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A acqui  da  certe  lacune  fette  à mano, Se  picciolc.  Prefa  l'acqua  ritornarono  a fere  vela , 8e  co* 
foggiando  lifoladi  Cozumcl , che  già  fi  chiamaua  Santa  croce,  vnmartcdi'a  gli  vndicidi 
Maggio  il  Piloto  maggiore  Antonio  di  Alaminos  richiedete  il  Capitano  Giouani  di  Gri- 
gialua,chc  hlafciadctarc  il  fuo  vfhcio,poiche  edoandaua  per  Piloto  maggiore  della  arma' 
«a ,Se  fi  fece  certe  proteine  fopra  quella  richieda.  Il  Capitano  rifpofe,chc  era  contento, che  et 
Io  fteede  ìlfuo  v(ìficio,comc  Piloto , Stf  chequanto  alla  nauigationc  della  armata  parla lTe  S C 
dicclfe  afuo  modoincl  redo  era  elfo  Capitano. Et  cod  andando  quel  di  dello  alla  vela , lì  re- 
dò  vn  buon  pezzo  a dietro  vna  delle  Ca rauche, & ammainò  le  vele  predo  terra.  11  Capitan 
.Giouanni  pensò, thè  fode  in  qualche  fecco  ingagIiata,ondc  montò  todo  nella  barchetta  del 
ia  fua Capitana  con  quclli,chc  li  paruc, andòa  vedere  in  che  necefsitiqucl  valletto  lì  ritro 
«alTc. Ma  quelli  della  Carauclladidcro,chchauendo  veduto  per  la  codierà  dell  ilota  venire; 
vn  eh  ridiano  piu  diduclcghc  a dietro  chiamandoli  sciano  forti  in  quel  luogo.  11  Capiuno 
quando  vdì  quedo  andò  alla  voltadi  terra,  douc  giunto,  viddequattro  chridiani  ignudi  nel 
laequa  con  vna  Indiana  dentro  vna  Canoa.Di  che  fu  molto  lieto  pcnfando,che  fodero  diri 
ftiani,chc  in  quella  ifola  perduti  dedcro.Ma  quando giunfé  douc  efsi  erano,  ritrouòche  era 
no  genti  di  quella  Carauclla,die  daua  tòrta, & diccua  no,chc  per  ordine  del  Capitano  Alon 
fo  dattila , erano  andati  notando  p foccorrere  il  chridiano,dic  crcdcuano  che  folfc  colui, che 
per  la  riuiera  dd  mare  venia  chiamando, & era  data  quella  Indiana, che  con  loro  era.  1 1 Capi' 

B tano  li  tolfe  tutti  fu  la  barchetta  fua, Se  liricondulfc  nel  loro  nauiIio,&.'  edo  fc  ne  ritornò  nel- 
la fua  Capitana  menando ui  la  Indiana, die  diccua  edere  dcllifola  di  lamaica,  & che  eia  con 
alcuni  altri  1 ndiani  andata  in  queda  altra  ifola,  doue  erano  da  gli  Ifclani  dati  alcuni  de  fuoi 
compagni  mortigli  altri  erano  fuggiti  via, ma  non  fapeua  ella  doue,8e  che  quelle  cattiuegc 
ti  haueuano  tolta  lei, per  male  fcruirfene . Onde  edendo  da  loro  tratura  male, todo  che  ha- 
uca  conofriuti  i chridiani, era  venuta  dietro  alle  Caraucllcgridando, perche  la  togliedero  co 
loro.Quello  dedo  di  il  Piloto  maggiore  Antonio  Alaminos  fece  vn  altra  richieda  al  Capi- 
tano^ diccua, che  perche  non  andaua  tale  da  potere  dare  buon  conto  dcll'vfficio  fuo , il  ri- 
chicdcua,che  hauede  douuto  dare  quel  carico  ad  vn'altra  perfona , perche  da  quella  hora  in 
poi  lì  reda  ua  da  ederdtarepiu  Ivflìcio  di  Piloto  maggiore. Rifoofe  il  Capitano, che  nò  li  to- 
glicua,nc  li  volcua  tonre  il  Tuo  vfficio , anzi  gli  dicea , che  fecelfc  come  doucua,per  hauerc  a 
dare  buon  conto  di  fc,8e  dclIVflicio  fuo. Et  coli  in  richiede, 8e  protede  fc  ne  pattò  vna  parte 
di  quel  giorno.Non  era  neceiferio  per  la  hidoria  dire  quedo, perche  fono  cofa  di  poca  fulla- 
tia.dC  di  meno  faporc  a chi  leggc.ma  le  ho  dette, perche  mi  pare, clic  fiano  di  qualità, che  pof- 
fono  edere  vnoauifo  per  chi  nauiga,  Se  ha  cura  di  qualche  armata  à do  che  conquedocdcm 
pio  impari  a fottrirechcccrto  bifogna  hauerc  molto  giudicioSe  pacientia,  pcriiauerca  co- 
portare  Se  foffrirc  vn  marinaio  difcortefe,delli  quali  ne  fono  gra  parte  difeortefi,  Se  mal  crea 
ti.  Vedete  che  propod  to  di  Piloto  andare  in  limili  tempi  (accendo  richiede  Se  protedc.Hau 
C rebbe  ben  potu  to  egli  imbattere  con  Capitano , che  l'hauede  in  vna  antenna  appiccato  per 
la  gola.Ma  pattiamo  oltre.  Il  di  fcqucnte,che  etano  alli  1 3.  di  Maggio  ( Se  fu  il  di  dcll'afccn- 
fione)giunlc  l'armata  in  vna  certa  bocca  della  terra  di  Iucatan,&:  alla  vida  parcua , che  fode 
una  puma  dcll’ifola,ma  ella  entraua  da  certe  fecchagne  Se  fcogli , onde  con  trauaglio  vi  en- 
trarono le  naui  penfando  per  quella  via  ritrouare  la  udita . Et  perche  ad  ogni  palio  le  acque 
erano  piu  bade, ò deche, foriero, 8e  il  Piloto  maggiore  entrò  in  una  bardietta  per  ucdcrc,  fe 
quinci  udita  alcuna  era, Se  parédoli.che  nò  ui  fode, nè  di  potere  andare  piu  auàti,  fe  ne  ritor- 
nò alla  carauclla,ct  dide,chc  iui  era  poca  acqua, Se  che  i alcuni  luoghi  nò  ve  ne  hauca  ritro ua 
to  piu  che  un  braccio, onde  pcnfaua,che  fodero  feccagne,Se  fortieri,chc  giungedero  alla  ter 
ra  fcrma.il  Capitano  fece  unire  tutti  i Piloti  indente , i quali  doppo  d'hauerc  ben  difeudo  il 
calò, deliberarono  per  comune  parere, Se  come  colà  piu  dcura,di  ritornarli  onde  ucnuti  era 
no, perche  era  meglio  ad  aggirare  la  terra  dalla  banda  diTramonrana . Il  Capitano  pofe  no- 
mea qucfto  luogo  il  Porto  della  Adendone, per  che  nel  dìdiqueda  feda  giunti  ui  erano. 
Alli  i5.di  Maggio  uditi  da  quel  luogo  uoltcggiando  foriero  predo  certi  fortieri,ò  feccagnc, 
perche  fopragiunfe  loro  la  notte . La  domimea  fequente  con  molto  trauaglio  fornirono  di 
vdirc  da  quelle  deche, Se  feguirono  il  cammino  loro  colteggtìdo  l'ifola  di Tucatan.il  lunedi! 
verfo  il  tardi  viddero  vna  pura,  douc  erano  duo  edifìci), comeduetorriima  Ivnacra  ampia, 
ladra  fatta  a modo  di  cappella^  come  vn  campanile  fopra  quattro  pilalhi  aliai  bianchi . Vi 
- - erano 


era  iIdodoÌo  di  Cumpoton.doue  l’anno  innanzi  nel  primo  difcoprunctodi  quella  tcrraha 

^ | j;  nl*  nìnrm  molte  centi  al  Capitano  PrHncclcoHcrnadcs.Etdiccua,  che  due 

cran  ncccfsità  di  acqua  ,Anon  haucuano  donde  prenderne, dehbemono  diri  tornare  adie-- 
fro  al  popolo  di  LazaroA  non  potendo  iui  prenderla,  fmotarea  prenderla  in  Ciampot  . 
PcfandoPchc  il  Piloto  maggiore  diceffe  il  vero, fi  ritornarono  a dietro  la  domenica  alli  venti- 
ne  diMaggio,che  era  il  di  di  Pafqua  rofata.Et  hauédo  nauigato  ben  fci  leghe  a dietro, G ain- 
dcro  i Piloti  che  non  faceuano  buon  cammino, & che  il  Piloto  maggiore  li  ingannata , per* 
che  il  populo  di  Lazaro  ftaua  innanzi, & non  adierroA  erto  non  haucuaben  nconofciuta 
la  terra  11  Piloto  maggiore, che fe ne  auide,di(Te  che cfsi  diccuano  il  vero.  A che  il  popo  o 
di  La-aro  ftaua  daquindici.ò  venti  leghe  innanzi.Et  cofi  il  unedi  fequente  il  Capitano , e E 
Piloto  maggiore, & lo  Scrinano  fe  ne  partirono  alla  Carauella  chiamata ^ Santa  Mana  dclliri 
medftpcrclK  era  il  vaftello  piu  picciolo  A volca  meno  acqua  : per  ciò  che  penfauano  d.  do- 
uere  piu  prcfto  terra  andare.Qucl  di  verfo  il  tardo  foriero:  A il  Capuano  fmontoconalqua- 
te  genti  in  terra, per  vedere  fe  vi  ritrouaua  acqua: perche  erano  due  o tre  giorni,  che  per  non 
hauere  acqua, beucuano  le  genti  dcllarmata  vino, ma  non  ntrouarono  in  terra  altroché  fan 
ghi.Se  ne  ritornarono  in  nauc  ,A  il  di  fequente  navigarono  oltre  per  B‘ung"e  ^ 

iazaroipreffo  al  quale  giunfero  A forfero  a porta  d.  Sole.  Vedeuano  di  fopra  lenauiA  nd 
la  terra  A prelfo  il  lite  mola  gente  A tutta  la  notte  vdirono  gran  rumori  come  di  gcntiche 
fàceffero  la  guardia  A fteffero  vigilano  A fentiuano  fonare  tamburi, o trombette, che  forte- 
Spche  non  fi  poteua  difeemere,  che  fuono  I,  (offe.  Quella  fteffa  notte  il  Capuano  port  a 
geme  in  punto, per  fallare  in  terra  prima  che  foffedi  al  quarto  de  l alba  fpcrando  cofi  co  me- 
no  pericolo  fare  l'cffetto.T utti  animofamente  A con  pronta  volunta  fletterò  afpetcmdo  la 
hora  per  douere  isbarcare  in  terra, quando  forte  loro  dal  Capitano  dato  il  fegno,  perche  pen 

lauanodouere  menare  le  mani  A le  armi.  . . , 

Cornei  l Capitano  Giouan  di  Gmtalua  [monticante remi  fuemtnraprefjo  al  popolo  <b 
Labaro,  & delle  coje,  che  pacarono fopra  il  prendere  della  acqua 

per  tarmata.  . Cdt, 

Arti  rd.di  Maggio  del  1518.  quaft  duehorc  innanzi  giorno  il  Capitano  Giouan  di  Un-  F 
gialua  s imbarcò  nel  battello  della  fua  Capitana  con  la  geme, che  vi  puotccapereA  coman- 
do che  gli  altri  Capitani  delle  altre  naui  faceftero  co  loro  battelli  A gente  dfom.ghante.  Et 
cofi  fmontarono  in  terra  il  piu  fecreto  A fenza  rumore  che  fu  pofsibile , A f^0"rar0"°  ^ 
pezzi  di  artiglieria, et  fenza  effere  fentin  con  molto  ordine  prefero  terra  prcfto  vna  olà, che 
Lua  nella  rimerà  del  mare.Ma  prima  che  faltaftero  i noftri  : in  terra , 

quella  cafa  certi  ludiani.che  a parto  a parto  et  taciti  fe  ne  andauano  verfo  la  loro  terra, che  era 
prcfto  alla  marina  A parcua  che  foffero  molri-Quando  il  Capitano  fu 
ti  che  erano  per  quella  volta  sbarcatele  affettare  duo  tiri  di  artigiena  con  leboccheverlo 
quelli  1 ndianì,che  andauano  via  A drizzò  tolto  fuc  fcntinelle , A guardie , Afccero  fere 
tuoi  riftretti  A fu  l'auifo, mentre  che  le  barche  ritornauano  a prendere  piu  8“““"» 

In  quello  mezzo, che  fi  veniua a far  giorno  chiarori  vedeuano  preflp  al  mare  verfo  popo 

lo  loro,molte  genti  deU'ifòla,che  pararono  l'un  con  l'altro  A ^ vdiu*n<>  > b“A«on  moU 

to  alto  parlartelo.  In  quello  tempo  ritornarono  li  battelli  con  altre  genti  delle  noftre , che 

riArWeroiroànqudludic  erano  finoiitad  prim-.trvCcto  il  Sole  1* 

ni, che  erano  molti  A tutti  armati, chi  con  archi  A frczze.chi  con  ideile  A 

A faceuano  mnftra  di  volere  affallire  i noftri  , & gli  mmacciauano,  A faceuano  fegno  che 

fe  nc  ritornaftcro  ,A  non  paffaffero  auiri.Stando  a quello  modo  il  Capuano  generaleparlo 


A a gli  altri  Capitani,*:  al  redo  delle  genti,  * dille  loro, che  etto  non  venia  perire  male,  ne  di 
noa  quelli  Indiani, rtt  à niuno  degli  altri  delle  altre  ifole.che  difcoprifléro.nc  à torre  loro  co- 
fa  alcuna  contea  loro  volumi,*  che  àqudlocffetto  hauea  fatti  bandirequegli  ordini, come 
s'è  detto  di  (opra,*:  a tu  tt  era  noro.Et  feguendo  diceua,chcallhora  per  la  eftrcma  neccfsità, 
che  haueuanodcllacqua, erano  fmontati  in  terra, per  chiederla  a quegli  Indiani  del  popolo 
di  Lazaro,  pregandoli, che  gliela  vedette, ò cambiaflc  con  alcune  delle  loro  cofe,  che  dsf por 
tauano,per  falciarli  contenti  * non  alterarli,*  perche  i chriftiani  non  riceuettero  danno  nel 
prenderla . Et  per  ciò  comandaua  loro  di  nuouo,*  li  pregaua , * richiedeua  fotte  le  pene, 
che  hauea  già  polle, che  niuno  fi  difordinaffe,nc  vfeifle  dal  fuo  luogo  per  parlate, ne  cò  tratta 
re  con  gli  Indiani, ne  per  qual  lì  voglia  al  tra  cofa, lenza  fua  efprclfa  liccn  tia:  perche  facccndo 
coli, fi  farebbe  quello, che  fua  Maefti  volcua  : &T  col  cótrario  incorrerebbono  nelle  pene  già 
polle*  bandite,  lequali  fi  farebbono  tofìo  rigorofamentc  eUequitc  cètra  colui, che'  difubi- 
dito  hauefie,che già  di  altra  maniera  non  fi  potcua  effettuare  q uello.che  tutti  delìdcrauano. 
Mentre  chequclìo  ragionamento  fi  fece  , gli  Indiani già  tutta  via  perfeuerauano nelle  loro 
fierezze,*  minacce,  volèdo  moftrar'di  volere  combattere , * alfalirc  i noflri.  Allhora  il  Ca 
pirano  ordinò  à Giuliano  1 Interprete:che  era  natiuo  di  quella  flcffa  ifola , chcchiamatte  gli 
Indiani,*  dicette  loro, che  i chriftiani  non  veniuano  a far  loro  male, nè  danno  alcuno, ma  ad 
eflere  loro  amici,*  a dar  loro  di  quello, che  portauano. Quando  gli  I ndiani  intefero  quefloy 
B fi  accoftarono  alcuni  di  loro  pretto  i noflri,*  l i nterprete  ritornò  à dire  loro  il  medefimo,  * 
die  i chriftiani  non  volcuano  entrare  nella  loro  terra, fe  loro  nè  piaceffe , ne  volcuano  altro, 
che  acqua  per  le  genti  delle  naui,*  gliele  paghcrebbono,  * chcpcrrioandafferoadirlo  ai 
loro  Calachuni.o  Cacichc.Molìrarono  à cbftoro  alcune  cofe, che  haurebbono  con  loro  ba- 
rattatele haueuano  dell'oro,  * donarono  ancho  loro  nè  fo  che  ciàtie.Hora  gli  Indiani  rifpo 
fero.chcil  Caciche,*  efsi  tutti  haurebbono  hauuto  piacere  di  dare  loro  dell  acqua , ma  che 
prefa,che la hauettero,fi ritornalTero  via  , &che  efsivoleuanomcdcfimamentccfrereloro 
amici, ma  non  voleuano  che  ndla  loro  terra  entrattero.L'Intcrprcte  per  ordine  del  Capita- 
no rifpofe^hecofi  fi  farebbe, *«hc  tolto  che  hauclTcro  prefa  la  acqua,  fi  rimbarcarebbono. 
Allhora  qudli  pochi  Indiani  fi  partirono,*  con  mano  accentuano,*  chiamiuano  i chri- 
ftianijchc  loro  dietro  andattero. Quella  cafa,che  ho  detta, era  bianca,*  di  pietra*  bene  edi 
ficata,*  doueua  eflere  Oratorio, perche  vi  erano  dentro  ceni  Idoli,ò  Ccmis,chc  quegli  In- 
diani adorano, per  ciò  che  tutti  fono  Idolatri.il  Capitano  fece  da  vn  prete , cheandaua  fu  far 
mata , dire  metta  : prima  che  indi  partiffero.CoIui  fi  velli,*  celebrò:*  i chriftiani  con  mol- 
ta dcuotionc  1 adottarono, a vifta  de  gli  Indiani.  Finita  la  meda  il  Capitano  fi  partì  con  le  gé- 
(i  lue  paflTo  palio,*  con  buono  ordine  verfo  douc  gli  Indiani  erano,  perandarc  aprcndcre 
(acqua  di  vn  pozzo,chc  iui  affai  buona  era.  Gli  Indiani  faccuano  legnale, che  firitornafte- 
ro,*  non  paffaffero  auantiima  Giuliano  l'Intctprcte  dicca  loro, che  non  temedero , perche 
C non  andauano  fe  nona  prendere  l'acqua,*  tofìo  fi  farebbono  poi  ritornati.  A qucfto  diffe- 
ro,che  andaflero  auanti  al  pozzo, fecondo  che  Giuliano  riferiua.  Et  cofii  noflri giunfero  a 
vn  pozzo, che  (laua  i vn  picciolo  piano  predo  la  riuicra  del  mare  dirimpetto  alla  terra . Qui 
fi  fecero  forte  i noflri  d intorno  al  pozzo, per  potere  prendere  acqua,*  tolto  in  cominciaro 
no  i marinai  à caparla  fuori,*  ne  bcucuano  tutti  con  dclìdcrio, perche  era  loro  màcata  mol- 
ti di . In  qucfto  fi  vedeuano  fra  certi  alberi  * bofehetti,  che  erano  fra  quel  piano,*  la  terra, 
molti  Indiani,*  alcuni  altri  ne  andauano  dinanzi  a quelli  alberi, armati  di  loro  archi  * frez 
zc  polle  ne'  carcalsi,*  alcuni  ne  portauano  duo  carcafsi  pieni, altri  portauano  rotelle,*  pie 
noie  * corte  lande,*  per  mezzo  de  corpi  loro  portauano  molte  rauuoltc  di  certe  lenze  di 
cottone  larghe  vna  mano,*  ritorte  poi  erano  grotte, quanto  è il  primo  dito  della  mano  di 
vno  huomo,  * (e  ne  dittano  venti,*  trenta  rauolte  dintorno  al  corpo  nella  tintura , di  vn 
certo  modo, che  ne  veniuano  a coprire  le  loro  vergogne  con  l'vn  capo,*  fatilmcte  fi  difeo- 
priuano  i loro  membri  per  vrinaretpcrche  quel  capo,che  per  braga  fcruiua,venina  da  dietro 
per  la  inforcatura  che  è tra  amendue  le  cofcie, adire  dinanzi,*  à legarli  con  le  altre,  che  era- 
no nel  ventrc.I  noflri  pcfauano,chc  quelle  fodero  arme  difenfiue,*  che  in  luogo  di  coraz- 
ze le  portaflcro:ma  non  eraquefto  altro, che  vn  loro  confueto  habito.Et  il  génlliuomo  gio 
lune  fra  loro  va  a qucfto  modo, ma  con  maggior  numero  di  quelle  cinte  rauuoltc . E'  bene 
il  vero,  che  nelle  battaglie  mennoccrcbbe  loro  (àctuòferita , chcfopra  quelle  cinture  ha- 

Viaggivol.30.  aa  ueffero. 
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ue(Tero,che  nò  nc  gli  altri  luoghi  della  perfona , per  tutto  il  redo  del  corpo  portano  ignudo.  D 
Per  che  fra  la  terra#  mare  era  tutto  fcoucrto  fenza  felua,ne  bofco.fi  vedeuano  p tutto  gran 
copia  di  quelli  Indiani, che  peT  difefa  della  terra  loro, vi  haueuano  fatto  come  vn  (leccato,  al- 
to quanto  è vno  h uomo  # di  legname  affai  bene  collocata.  Et  dalla  parte  di  dentro  vi  fi  ve- 
deuano molte  genti  armate  nel  modo,  die  s'è  detto#  molte  altre  ne  andauano  ancho  di  tuo 
ri.Effendofì  incominciato  à prendere  l'acqua#  ad  empirne  le  botti , ventilo  di  tempo  in 
tempo  alcuni  Indiani  difarmati,et  diceuano  all  I nterprete  noftro,che  dicelle  a eh  rimani, che 
fe  ne  andaffero  via, perche  non  voleuano.che  piu  in  quel  luogo  fteffero . Il  Capitano  faceta 
loro  rifpondcre.che  tolto, che  haueffero  prefa  i acqua, fe  nc  farebbono  andati#  che  non  du 
bi  taffero, perche  non  ftauano  là, per  douerli  fare  danno  alcuno, ne  difpiacere,  Si  che  coli  aa- 
dafferoadire al CadcheIoro#cheilpregaua,cheveniffea vederlo  , perchevolea  parlarli, 

# efferc  fuo  amico#  donarli  delle  cofc.che  portaua.  Et  cofi  con  quelto  fe  ne  ritornauano 
dicendo, che  efsi  andauano  à dirglicle.Et  ritornando  poi  diceuano, che  pretto  verrebbe , # 
che  i chriftiani  prendeffero  la  acqua#  fi  andaffero  con  Dio.  Parca  che  fi  prendeffero  piace- 
re della  rifpofta  de  noftri#  fì  accoftauano  a mirare  i chriftiani#  poi  ndeuano.  E t portaua- 
no  alcuni  frutti  di  quelli, che  efsi  hanno, cón  cera  tortanelli  di  Mahiz , Si  altre  cofe  da  man- 
giare# le  dauanoa  chriftiani, t quali  dauano  loro  all'incontro  certi  paternoftrelli  di  vetro  di 
colore#  altre  limili  cofette  di  poco  prezzo, che  efsi  con  gran  fcfta  le  i iceucuano#  fe  ne  n 
tornauano  correndo  a gli  altri#  l'vn  l'altro  le  moftrauano  come  per  vna  marainglia.Et  coll  F 
vi  ritornauano  gli  al  tri  con  altre  piu  cofe  da  mangiare#  Mahiz, perche  loro  dettero  di  quel 
li  patemoftri.Et  al  fuono  di  vn  nmburrino#  di  vn  flauto, che  nel  campo  noltro  1 1 fonata, 
ventuano  molti  di  loro#  i fanciulli  ancho  a vedere  fonare#  ftauano  sbigottiti  udendolo: 

Si  vene  furono  alcuni, che  al  fuon  del  flauto  ballarono.  Ma  con  tutto  quello#  tempo  in  te- 
po  non  ccffauano  didire.che  i chriftiani  fe  ne  andaffero  via#  il  Captano  tacca  fempre  loro 
dall  Interprete  rifpondcre.che  prefa  l'acqua  fe  nc  andercbhono.con  altre  buone  parole , per 
non  (degnarli, ne  alterarli#  diceua,  che  di  ficuro  il  di  fcquente  fi  partirebbono  . In  quello 
vennero  alcuni  Indiani, fra  liquali  diceuano, che  era  vn  fratello  del  Cariche.  Alquafe#a  gli 
altri,  che  feco  venimmo, fece  il  capirano  del  fuo  Interprete  dire , come  nel  regno  di  Quaglia 
era  vn  potente  Re, di  cui  era  etto  con  tutti  qlli  chriftiani  va  Hallo#  che  in  vn  altra  Ifola  chia 
mata  Haiti  era  vn'altro  gran  fignore,chc  il  chiamauano  l Almirante,3^  vn  altro  ne  era  in  ter 
ra  ferma#  nella  ifola  di  Cuba  vn'altro  chiamato  il  Signor  Diego  V elafeo,  per  parte  del  qua 
le  effo  con  tutte  quelle  genti , che  feco  erano  veniua.  Et  che  in  molte  altre  ifole  erano  me- 
defimamente  in  ciafcuna  di  loro  vn  goucmatorc  o Cariche,  che  faceua  molto  bene,  Si  mol- 
te gratie  a gli  Indiani  di  tutte  quelle  contrade  , Si  fi  fauoriua&T  difendeua  contra  iloroini- 
miri.Et  che  quelli  gouernatori  inficine  con  l’Almirante  Si  co  molti  altri  Capi  tani  erano  tut 
ri  vaffalli  di  quel  gran  Re  di  Caftiglia.al  quale  molte  altre  forte  di  gente  feruiuano,  Si  obbe- 
dimmo# etto  faceua  di  molte  gratic  a tutti#  cofi  haurebbe  ancho  fatto  a loro#  haueffero  F 
voluto  edere  fuoi  amici  et  vaflafii,et  che  fe  efsi  dauano  loro  qualche  cofa, gliele  haurebbono 
pagato#  che  fe  haueuano  oro,ò  perle,ò  pietre  preriofe,o  altra  cofa  buona.  Si  voleuano  ba- 
rattarla,la  haueffero  portata, che  efsi  dato  loro  all'incontra  delle  file  cofe  haurebbono , & ne 
moftrò  loro  molte, perche  le  vedeffero.Et  l'Interprete  dicea.che  efsi  rifpondeuano,  che  por 
terebbono  delle  loro  cofe.Et  cofi  andauano  Si  veniuano  gli  Indiani , Si  non  portauano  al- 
tro, che  certe  patene  totali#  tonde,comedirame,  che  gliele  ritornauano  a dietro  dicendo 
non  effere  oro#  non  valere  nulla#  per  do  non  volerlo.Si  che  di  quanto  portarono , non 
nc  tollero  i noftri  nulla, fatuo  che  vna  patena, come  di  Guagnin,per  la  quale  fu  datoa  colui, 
che  la  portò, tanto, che  ne  redo  contento . Diceuano,che  andauano  a chiamare  il  Cariche, 
perche  vernile  a parlare  al  Capitano, ma  egli  non  vi  venne  giamai.  Anzi  effendo  già  paffato 
mezzo  giorno, cominciarono  di  nuouo  a minacciarei  chriftiani , Si  imbracciauanfi  le  lo- 
ro rotelle#  moftrauano  di  volere  combattere  co  noftri . P oneuano  le  loro  faettc  ne  gli  ar- 
chi# dauano  fiichi  fra  loro#  fì  moftrauano  molto  braui , fenza  che  loro  occafione  alcuna 
fe  ne  dcffc.Et  quello  il  fecero  molte  volte.Ma  il  Capitano  per  mezzo  dell  Interprete  gli  ap 
placaua , Si  richicdcua , che  non  cominciaffero  ad  oprare  le  arme:perche  1 altro  di  a mezzo 
giorno  fe  ne  farebbono  andati.Et  detto  q Ito, coloro  fi  ritornammo  ad  affccurare  per  alquan 
to  altro  ipatio.Et  i noftri  ftauano  nella  loro  ordinanza  di  battaglia, con  duo  tiri  mezzani  di 

bronzo. 
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A bronzo, 8tt  vna  bombarda  di  ferro  affettati  verfo  gli  Indiani,8tt  vi  erano  duo  fcopcttieri , di 
alcuni  balelirieri.il  retto  con  fpade  di  rotelle, & alcuni  con  lanze  ginette,  di  targhe,  di  tutti 
ttauano  lenza  vn  punto  dal  loro  luogo  mouerfi.  India  poco  ritomauanogli  Indiani  alle  to' 
rodimande,&  fierezze:^.'  in  tana  sfacciatezza  montarono, che  la  troppa  pacicntiadc  no- 
Uri  diede  loro  ardimento  à douerc  tiare  a chrittiani  alcune  frezze . Diceuano  i Capitani  di 
gli  altri, che  a gente  coli  bcttiale  non  tt  doucuano  cofi  fatte  vigliaccherie  di  dittcortciie  com- 
portare. Ma  il  Capitan  generale  li  frenò, & fece  Ilare  a dietro  laidi, et  fece  di  nuouodall'Inter 
prete  richiederli, che  non  volefferopiu  tirare, ne  fimile  atto  vfare,  perche  altramente  ich  ri- 
ftiam  haurebbono  molti  (li  loro  ammazzati, che  etto  non  volta  fc  non  prendere  acqua,ct 
ntotnarlenc  tolto  il  di  fequente.Et  fece  le  fue  protette  con  loro  dicendo , che  il  Re  nò  vote- 
ua.chc  fi  fàcettè  loro  alcun  male, fatuo  fe  folfero  efsi  trilli, di  incominciattcro,  di  prcfcancho 
icftimonianza delle  fue  protette  fatte  per  mezzo  del  Tuo  Intcrprctc.Gli  Indiani  doppo  que 
fto  dettero  laidi, fiè  fi  ritirarono  elfendo  già  pollo  il  Sole, andandocene  l'un  doppo  l'altro  nel 
la  terra, onde  per  quella  notte  non  vfciuano,nia  dettero  Tempre  vigilanti  co'  loro  ramburi,et 
lì  vdiuano  cornette, & altri  fuoni,come  di  picciole  trombe , 8i  faccuano  altri  limili  rumori, 
come  di  genti, che  faceflero  la  guardia.  1 noftri  audio  dettero  vigilanti , di  con  buone  guar- 
die, ordinando  le  loro  ronde, ttentincllc, come  gente  atta  Sé della  in  limile  medierò. Et  di 
quello  modo  lì  pattò  quella  notte, non  Tettandoti  già  per  quello  mai  di  prendere  acqua: per 

B cheil  pozze  era  rouinato,  di  nò  vi  haucua  mola  acqua,  di  bifognaua  afpcttare  buono  (pa- 
no,per  potere  poi  empiere  i barili,8É  porarli  alle  naui.  Il  di  fequente,  che  erano  atti  1 7.  di 
Maggio  fi  forni  la  mattina  di  prendere  laequa:  pcrcheachine  haueua  il  carico  parca  che 
baluirc.Etglilndianiincominciaronoadvlcircclallarerrafraqueglialberi  in  gr5  numero. 
di  lenza  compaa rione  piu  diquclli  del  giorno  auanti,SÉ  armati  tutti  nel  modo, che  s e detto 
di  fopa.Et  fa  tutti  coftoro  fe  nfc  fecero  dui  alianti,  di  cominciarono  a fare  fegno  a noftri  c5 
■nano, che  fi  andalfero  via,8É  non  fletterò  piu  doue  ttauano, Sii  l'vn  di  loro  fi  fece  piu  innan-  S«riRd« 
zi  con  vn  lume  accetti, il  quale  potte  fopa  vna  pietra  dicendo  certe  parole  in  lingua  fua  : poi 
le  ne  ritornò  a dietro  douc  i fuoi  erano.  Dimandò  il  Capitano  all  Interprete,  che  cotti  fi  fotte  del  csSue 
quclla:£ÉcglidiiTc,chccraguaimaro,chca  gli  loro  Idoli  offeriuano,SÉ  li  faccuano  oationc  «dcglìlo  . 
pregandoli, che  li  facettcro  vittoriofi  còtn  i clirifiiani,8c'  che  quello  foleuano  farlo  ogni  vob  duDI' 
ta,chc  voleuano  dare  la  barraglia.onde  rotto, che  quel  lume  fi  fomifie  di  ardere , fenza  alcun 
dubbio  ataccarebbono  la  zurla.Et  cofi  à punto  fu  poi, fecondo  fi  vidde.  Il  Capitano  man- 
dò il  fuo  Interprete  a dire, agli  Indiani, che  non  volettcro  limile  cofa  fare, poi  che  etto  no  ha- 
ueua loro  male  ncdannoalcuno  fatto, Sé  che  fi  fletterò  laidi,  perchequel  diverfo  il  ardi  li 
andrebbono  tutti  conDio.Etaqucfto  modo  nell  richicfe  molte  volte,  come  haucua  il  gior 
noauanti  fatto.  Allhora  vennero  totto  nel  campo  noftro  certi  Indiani  con  alcune  galline,  di 
le  donarono  al  Capitano, che  le  riccuctte,8É  fece  a coloro  carezze, & ditte  che  poralfero  del 

C le  altre, che  gliele  haurebbe  pagate  bene.  Ma  dando  in  quello, lì  fornì diardercqucllacofa 
accetta, & rotto  gli  lndiani,chc  ttauano  pretto  al  botto, incominciarono  a fere  motiuo,  di  ql- 
lt,chc  cano  col  Capinno  noftro  fe  ne  andarono  fubito  douc  erano  gli  al  tri  loro , di  comin- 
ciarono tutti  a fare  gran  gridi  di  fi  felli, & a tirare  molte  pietre  di  frezze.  II  Capiano  fece  ftar 
Caldi  i Cuoi, lènza  punto  mouerfi  finche  li  tiraftè  la  artiglcria,  di  chicle  Iddio  di  il  mondo  per 
tefiimonio,chc  elfo  fi  difendeua  da  quelle  genti,  che  lenza  haucrnc  cagione  lì  moucuano  g 
ottcndcrlo.Et  fiuto  tolto  condur  via  nelle  naui  Giuliano  I Interprete, perche  non  fi  perdef- 
fc,ò  tte  ne  andalfe  via, fece  ataccare  fuoco  alla  artiglieria , di  incontinente  poi  rimette  & die- 
de dentro  con  tutte  le  lue  genti, chiamando  Iddio  di  fan  Giacomo, conta  gli  Indiani.finchc 
li  fece  ritirare  di  fuggire  nel  bottco.Et  volendo  ritirarli  perche  i Cuoi  non  folfero  dalle  frez- 
ze danneggiati  per  lo  denfo  de  gli  alberi, perche  alcuni  Spagnuoli  leggieri  erano  dietro  a gli 
J ndiani  fra  quelli  botthetti  entrati, perche  non  vi  monderò, vi  ritorno  a (occorrerli.  Et  coli 
fletterò  rauuolti  con  loro  combattcdo  inlìemciSÉ  il  Capiano  Giouan  Grigialua  ne  vici  fe- 
rito,con  vn  dente  manco, di  con  vn'alrro  rotto, Sé  la  lingua  alquSto  tagliata  per  vna  frez- 
zata,chc  vi  hcbbc,8É  haucua  ducaltrc  ferite  pretto  al  ginocchio.Cauarono  morto  dal  bottco 
vn  che  fi  chiamaua  Giouan  di  Gueuria,SÉ  molti  altri  ne  vtteirono  feritùperchc  fra  gli  alberi 
Rii  Indiani  combatteuano  con  vantaggio,  di  a loro  ttaluo,£É  quando  bifognaua,  fuggiuano. 

E t fc  nonfoflc  fiato  per  l'aragleriaA'  per  quelli  pochi  balellricri  di  ttcoppetrieri , die  erano 
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fra  i noftri,  vi  farebbono  piu  chriftiani  periti, perche  non  fi  po  tcuano  di  altre  arme , che  delle  d 
già  dette  feruire.Et  fi  crede, che  quelh  tiri  di  artigleria,&  i balelirieri  facettcro  molto  danno, 
ammazzaflcro  molti  Indiani, ma  non  fe  ne  può  fapcrc  il  numero, benché  fe  ne  vedcflcro 
cadere  alcuni, & fotte  in  loro  per  ciò  la  pauragrandc.il  Capitano  fece  condure  in  nauc  i feri- 
ti^ effe  rcftò  in  terra, perche  fi  fornifsc  di  prendere  l’acqua, perche  alcuni  diceuano , che  ne 
haucuano  di  bifogno  di  piu  di  quella, che  toltahaueu  ano.Egli  fece  di  nuouo  caricare  la  arti- 
gleria  predò  al  pozzo, & fi  vedeuano  alcuni  Indiani  prelfo  al  bolco.ma  torto  tutti  fi  nafeon 
deuano  Si  fuggiuano, quando  i noftri  qualche  tiro  faceuano.  Et  clscndo  ben  calato  i|  Sole 
vennero  certi  I ndiani  difermati  prcfso  ai  noftri  a chiedere  pace  , S(  il  Capitano  mandò  loro 
vno  incontra  à fapcre,che  volcuanoul  quale  ritornò  Si  ditte, che  li  pareua,chc  il  Cariche  vo- 
lea  la  pace,#  efsere  fuo  amico, fi:  h manderebbe  da  mangiare, & or o,Si  verrebbe  a vederlo. 

Et  detto  quefto  (fe  ben  feppero  i noftri  intendcrlo)fe  ne  ritornarono  gli  Indiani  à dietroima 
ritornarono  poi  duco  tre  volte  a dire  il  medefimo.  Allhora  il  Capitano  mandò  Antonio  di 
Amara,  e 1 Commendatore  Pietro  di  Aluarado  Capitano  ad  intendere  bene , che  colà  colo- 
ro volcfsero.Coftoro andarono, & parlarono  con  coloro, Sé  fe  ritornarono  al  Capitano  con 
vna  mafeheradi  legno  indorata  di  fopra  con  vna  sfoglia  di  oro  fonile , Se  dittero, che  per  ql- 
lo, che  ne  haucuano  potuto  a i fegni  intendere , il  Cariche  mandaua  a lui  quella  mafehera  in 
fegno  di  pace, &:  che  volcua  efsere  fuo  amico, Si  clic  verrebbe  a parlarli, Si  li  porterebbe  mol 
to  oro. Et  tutta  quella  fera  non  fecero  altro  gli  Indiani, che  andare  Si  venire  con  imbafciatc.  p 
Onde  il  Capitano  mandòdi  nuouo  Antonio  di  Amaia,  Si  lo  Scriuano  Godoi , adirli  loro  il 
meglio, che  hauefsero  làputo  dargliele  ad  intcndcre,chc  non  hauefsero  paura.Queftigiun- 
fero  fin  doue  ftauano  gli  Indiani  fu  i forte  loro,&  parcua,chc  volefsero  dire,&.'  dare  ad  intcn 
dere,chc  il  Cariche  voleuacflcre  amico  del  Capitano, come  tutti  gli  altri  anello,  de  chriftra- 
ni,fi(  moftrauano  molto  di  temere, Si  alcuni  ne  trcmauano.fic'  diceuano,  che  portarebbono 
a i noftri  da  màgiare  Si  dell  oro, Si  che  il  Re  loro  farebbe  andato  a parlare  al  Capitano.  1 due 
noftri  li  attccura  uano  con  legnali, & come  meglio  potcuano,s  ingegnauano  di  dare  loro  ad 
intendere, che  fcnzafpauentoalcunoandaflcro  nel  campo  de  chrilbani, pchc  non  farebbo- 
no  loro  male.  Gli  Indiani  diceuano  a quelli  due, che  anda  fiero  con  loro, che  gli  haurebbono 
dato  da  mangiare. Ma  cfsi  fe  ne  ritornaronoal  Capuano, Si  riferirono  quanto  pattato  hauc- 
uano. Finita  di  prendere  l'acqua, fi  pofero  le  géti  noftrc  in  ordine , Si  a tre  a tre  in  ordinanza 
fece  il  Capitano  fare  da  loro  pattò  ripofato  dare  vna  volta  per  quel  piano  d intorno  al  poz- 
zo,a quefto  modo  fe  ne  andarono  fino  a quella  cafe,doue  erano  il  giorno  agami  fmòtati. 
Qui  fece  ne  battelli  montare  tutte  le  géti, che  andare  vi  poterono,  Si  li  mandò  nelle  naui  : Si 
efso  fi  reftò  con  gli  altri  in  terra, fin  clic  le  barelle  ritornarono.  Et  ettendofi  finalmente  tutti 
nelle  Carauellc  imbarcaci  a porta  di  Sole, non  viddero  fe  non  alcuni  pochi  Indiani , che  vici- 
nano fino  al  pozzo, Si  non  pattarono  vn  pafso  oltre.  La  mattina  fcquente  fecero  vela  j>  ccr 
carediqualchebuonPorto,pcrpoccrcaccomodarcvndevafsclli,  chcfeccua  molcaacqua,  E 
Si  cofi  nauigàdo  corteggiarono  fino  al  lunedi, che  era  l'vltimo  di  Maggio, che  forfero  in  vna 
buona  foce,ò  ridutto  fra  certe  ifolctte.  Et  qui  fi  córiò  il  vattcllo.Sf  1 1 prefe  dellacqua.Et  mé 
tre  le  géti  (montarono  nel  Porto, 8£  in  quelle  Ifolctte  a ricrearfi, prefero  vna  Canoa  co  quat- 
tro Indiani,  pferuirfene  perlntcrpreti,  perche  cranodi  quella  medefima  terra  di  lucatan,  do 
ue  ftauano, Si  il  Capitano  ne  fece  in  ogni  Carauella  porre  vno,&  nella  fuaCapitana  ql , che 
li  parue,che  fotte  il  piu  principale, che  fu  chiamaro  Pero  barba , perche  furono  tuttiquattro 
battizzati  p mano  del  Cappellan  Giouan  Dias.flé  di  coftui  fu  padrino  vngétil  huomo  chia 
maio  Pero  barba.Ec  non  fi  fece  bisbiglio  alcuno  nella  prefe  di  qfti  Indiani,  perche  fu  fetta* 
vn  tratto, & fcnza,chequclli  della  contrada  il  fepefferoaltramétc. 

Del  fito  & circonjnrntia  della  terra  da  cosloro  dijcouerta.iS'  chiamata  la  fola  di  luca* 
tan,ma  da  t nojlri  Santa  Maria  deli  ri  medi), & i)Mello,t  he  t Hijloriographo 

ne  ferite,  Cap.  XIII. 

U Piloto  maggiore  di  quella  armata  Antonio  di  Alaminos  dando  in  terra  in  quel  luogo, 
che  se  detto, &!  clic  il  chiamarono  Porto  defiato, ditte  dauantial  Capitan  Giouanni  di  Gri- 
gialua,&  à gli  altroché  iui  fi  ritrouauano,chc  etto  haucua  attai  bc  mirato  a qllo.che  haucua- 
no aggirato  dclllloladi  lucatan  dal  Porto  ò foce  della  Afcéfioncfinoa  quel  Porto  deirato 
doue  fi  ritrouauano  allhora  ,Si  che  ritrouaua,  die  da  quel  luogo  fino  alfe  Afcenlione  già 

detta 


A detta, poteuano  e fiere  di'  attrauerfamento  fino  a xo.lcghe:lequali  non  fi  poteuano  nauigarc 
conducili  loro  vaffelli.pcr  eflerc  grandi, Sf  poca  acqua  in  que'  I uoghi  bafsi.Onde  per  forni- 
re di  aggirarlo, &T  vederlo  tutto  bifognaua  andaruicó  Ungami  ni  aliai  piccioli.  Il  perche  qui 
haurebbe  feruito  molto  quel  Brigantino,che  fi  ritornò  dal  capo  di  Santo  Antonio.  Et  con- 
cluder,che  al  fuo  parere, per  quanto  haueua  in  q uella  nauigatione  potuto  comprcnde- 
rc, dalla  detta  foce  o Porto  della  Alcenfione  fino  al  Porto  defiato  era  il  traucrfbdellilbla  di 
. luca  tan, &:  che  quiui  hniua,&  non  andaua  piu  oltre, de  che  con  quello  poco  di  aggirata,  che 
nauigarli  non  poteua  per  quelle  feccagne,&f  (cogli, che  vi  erano, fi  farebbe  fornito  di  vedere 
quanto  ella  folle.  Et  diceua  , che  quello  haurebbe  fatto  bene , Se  dato  ad  intendere dinaiv 
zia  fua  Maeità,&:  dinanzi  a Diego  VeIafco,&:  a tutte  le  pcrfonc , che  volcffcro  intenderlo. 
& che  quella  ifoletta  doue  efsi  erano,  nò  era  altro  che  vn  fcoglio  ò giardino  della  detta  Ifola, 
A:  che  coli  da  quel  luogo  fino  alla  Afcenfione  erano  tutti  fcogli,&  che  quella  al  tra  terra,  che 
li  vedeua  dauanti  a quella  ifoletta^  pretto  a quel  Porto, era  terra  noua,  che  non  era  fiata  an 
choradifcouerta,&:  cheiui  poteuaancho  fmoncare  il  Capitano, fit"  prenderne  come  dinuo- 
ua  coruradaqjoITcfsionc.Ec  il  Capitan  cofì  fece  fare  da  lo  Scriuano  di  quella  armata  chiama- 
•to  Diego  di  Godoi  dauanti  a ceni  tellimonij.  Ma  io  dico , che  ( per  quello, che  s'è  poi  per  la 
«fperienria  veduto)qucIlo,che  quefto  Piloto  pcnfaua,che  follerò  fcccagnc , SC  mare  areno- 
f°A  fcogli,non  c coliiperchc  non  li  patta  a niun  modo  per  acqua  dal  Porto  defiato  alla  foce 
B della  Afcenfione:  efiendo  cuna  vna  cofiiera  di  lungo, per  la  quale  fi  può  fccuramcntc  patta- 
re a piedi  dalla  Prouinda  (Se  non  ifola  ) di'  I uca  tan  alla  terra  ferma . Et  cofi  fi  pare  nella  figu- 
ra di  quella  terra, die  nelle  carte  di  nauigarc  li  dipinge:  benché  in  quelli  principi)  fi  credelse, 
clic  quella  fofsc  ifola, & fi  potette  aggirarea  torno . La  foce,  ò Porto  della  Afcenfione  Ila  in 
•T-geadiddl'Equinottialc  dalla  parte  del  nofiro  Polo  artico  , & il  Porto  defiato,  Sf  fcoglio 
prindpale,chc  quiui  è, Ila  in  i3.gradi.poco  piu  ò meno.  La  parte  piu  onciale  di  I ucatan.che 
c la  punta, doue  Ila  I dola  di  Cataccic,ita  in  11. gradi, da  qudla  punta  correndo  verfo  Occi- 
dente dalla  banda  di  Tramontana  viene  ad  effere  la  cofiiera  di  luca  tan  piudi  So.leghe,  fino 
all'altra  punta, che  Ila  piu  di  50. leghe  prima  che  al  Porto  defiato  figiunga.Et  da  qucllapun- 
ta  di  Cataccic  fino  alla  ifola  di  Cozumel,che  Ha  pretto  a Iucatan, fono  x 5 . leghe , & dal  fine 
dcll'ifola  di  Cozumd  fino  alla  Afcenfione  fono  da  90. leghe.  Di  modo,  che  la  terra  di  luca- 
tan  gira  X70.1eghe  di  mare  6C  di  terra, ponendolo  le  xo.chc  attrauerfano  di  terra  dalla  Afcea 
fiondino  al  Porto  defiato, che  alcuni  tcncuano.che  era  terra,  Se  altri,  che  era  acqua,  nellaqua 
Icopinione  fu  il  Piloto  Antonio  di  Alaminos  con  moiri  altri.  Ma  in  effetto  coftoro  fi  ingan- 
narono, perche  s'è già  chiarito  villo  che  Iucatan  fi  giunge  con  terra  ferma , Se  che  fon© 
piu  di  150. leghe  quelle, che  cofforo  penfauano,chc  10.  tollero. 

Del Juccejjo  del  Capitan  Giouan  di  Ormala*, & della  fua  armata  di  che  parti  dal  Porto 
dejìatofincheriunfe  al fumé,  che  fi  chiamò  di  Cristalli*  nella  codierà 
C della  mutua  Spagna.  ' cap.  XI  III. 

Il  Capitan  Giouanni  di  Grigialua  parti  con  le  quattro  Carauelle  dal  Porto  defilato  affi  cin 
que  di  Giugno  de!  1 5 1 3.  Sdegucndo  il  fuo  viaggio  perla  cofiiera  alianti  la  volta  di  Po.icn 
re  in  dimanda  di  quella  terra, che  il  Piloto  Alaminos  ditte, che  era  terra  nuoua,  il  lunedi , che 
era  alli  7.di  Giugno, vidde  vngra  fiume, che  vfeia  di  terra  nel  mare,  Se  in  quel  paraggio  mol 
le  genti  Indiane  in  terra. Pafsando  oltre giunfero  le  naui  ad  vrialtro  fiume  molto  maggiore, 
doue  pretto  la  foce  forfero, perche  non  po flètterò  entrare  dentro,  per  la  fua  molta  corrente. 
In  quello  di  ditte  l'Interprete  Giuliano, che  l'altro  Indiano  chiamato  Pero  barba  li  racconta- 
mi SC  diceua,che  da!  popolo  di  Cian  fino  ad  vn’altro  detto  Ciatcl  era  1 Ifola  di  Iucatan  a den- 
tro,&T  che  vi  erano  tre  giornate  di  cammino, & che  in  Ciatel  era  vn  fiume, doue  fi  raccogliea 
molto  oro, anzi quanto  gli  Indiani  ne  haucuano,&  che  vi  erano  molte  mòtagne , Se  da  vna 
cofiiera  all'altra  nella  detta  Ifola  erano  50.&  do.giornatc  di  cammino,  Se  che  gli  Indiani,  che 
habitano  dentro  terra, q uando  qualche  voi  ta  vfeiuano  dal  loro  paefe,  Se  giungcuano  a vede 
re  il  mare, tolto  in  vederlo  ributtauano  per  bocca  quanto  nello  ftomacho  haucuano , Se  che 
vi  erano  molti  alberi  grandi, Se  moiri  popoli, & ampie  campagne, Se  che  gli  Indiani , die  ha- 
bitano dentro  terra, non  mangiauano  pefee, nello  dc(ìderauano,8f  che  nella  terra  di  quello 
Pero  barba  G tagliauano  le  orecchie, 8d  le  làcnficauano  agli  Idoli  loro.  A me  pare  per  quel- 
lo,che  s e detto, che  quello  Indiano  Pero  barba  fotte  il  primo , che  dette  a chril  tiam  nuoua  di 
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quefta  noua  Spagna, che  era  quella  ftcfsa  codierà, doue  forti  fi  ritrouauano.  Et  cofi  era  il  ve- 
ro,come  potrà  nel  procedo  della  hiftoria  il  lettore  vedere.ll  mercoledì'  entrarono  le  naui  nel 
fiume  vna  mezza  lega, ne  pofsettero  per  la  corrente  molare  piu  fu . Da  amendue  le  ripe  del 
fiume  fi  vedeua  gran  copia  di  Indiani  armati  di  archi  flé  frczze,8é  di  lande, Sé  rotelle . Et  ql 
di  ftefib  venero  certi  Indiani  in  vna  Canoa  con  le  loro  arme  iui  dentro, nella  proda  veni- 
, ua  vn  Indiano  principale,chc  comandaua  a gli  al  tri,  & portaua  imbraccia  ta  vna  bella  rotella 
couerta  di  vaghe  piume  di  vari)  colori  , Sé  nel  mezzo  vi  era  vna  patena  tonda,  che  rilucea, 
come  oro:  chcgiaoroera.  Il  Capitano  Grigialua  ordinò  al  fuolnterprctc  , chcparlafsea 
coloro . Ma  egli  rifpofe  , die  don  farebbe  intefo  , ne  efso  intenderebbe  loro . Et  cofi  il 
Capitai 


rete 


anolidifsc  , che  parlafse  al  Pero  barba , perche  li  fofse  con  quelli  della  Canoa  Intcr- 
, poi  che  coftuidoueua  la  loro  lingua  intendere  . Etcofifi  fece:  flit: per  quefta  via  fu 
latto  intendere  a gli  Indiani , che  i chriftiani  volcuano  efserc  loro  amia  , Sé  veniuano  a 
barrattare  con  Ioro,8é  darli  di  quello, che  efsi  portauano.  Allhora  fi  parti  torto  la  Canoa. 
Et  verfo  il  tardo  del  diritomòqudla  ritrita  , ò vrialtra  che  fofse , con  qudmeddìmo  Ca- 
pitano indiano.flc  altri, che  il  legnetto  conduceuano.Si  accoftarono  al  bordc  della  naue,  Sé 
per  mezzo  degli  due  Interpreti, che  l'vn  referiua all’altro , il  capitano  Grigialua , Sé  quegli 
Indiani  fi  intefero.Sé  fecero  i loro  barrata  . Le  cofe,chc  il  Capitan  noftro  fece  dare  a quello 
Indiano  principale, Séagli  altri  che  feco  erano, furono  q uefte.  Vna  medaglia, vn  fpecchio  in 
dorato, due  filze  di  paternoltri  verdi  di  vetro,  vn  paio  di  forfice.et  vn  paio  di  coltella:vna  ber 
retta  fenza  pieghe  di  frifuquindici  diamanti  azurri , che  fono  certi  cannelli  di  vetro  quadri, 
grofsi  quàto  vn  pignolo, vn  paio  di  fcarpe  di  corde,  vinti  patemoftri  di  vetro  dipinti.Lc  qua 
li  cofe  erano  fra  chrirtiani  di  poco  prezzo.Et  quello, che  1 Indiano  in  cambio  diede,  fu  tutto 
quello.  Vna  mafehera  grande  di  legno  indorataa  quel  modo  rtcfso.che  fi  indora  vna  cona, 
ò vn'altro  legno  in  Europa:vn  pennacchio  di  penne  di  pappagallo  con  vno  vccelletto  in  ci- 
ma,porto  in  vn  olio, che  parcua  humano.Difle  l'Indiano, che  il  di  fequente  verrebbe  il  Cari- 
che fuo  con  molte  cofe.I  nortri  inoltrarono  loro  il  vino, ma  efsi  nò  ne  volfero . Il  giorno  poi 
ritornò  vn'altra  Canoa  con  certi  Indiani,  da  li  quali  veniuavno,  che  diceua,  die  era  il  Ca- 
riche,e'1  fignore  di  tutti, 8é  portò  al  Capitan  Grigialua  quello, che  hora  fi  dirà  1 V na  mezza 
teda  indorataci  legno, & con  due  comecchie  in  cima:  vna  capillera  di  caprili  negri , di  li  uo- 
mo, ò di  donna, che  fi  fòfsero:  vna  mafehera  di  legno, che  dal  nafo  in  fu  era  couerta  di  minute 
pietre  ben  collocate, a modo  di  opera  mufaica , le  quali  petruzze  erano  di  colore,  come  tur- 
chine.Dal  nafo  in  giu  era  couerta  di  vna  forale  sfòglia  di  oro.  Vn'altra  mafehera  della  mede 
funa  marnerà,  ma  l'opera  di  quelle  pietre  era  da  gli  occhi  in  fu,  Sé  dagli  occhi  in  giu  era  di 
vna  forale  sfoglia  di  oro  couerta  . Vrialtra  mafehera  di  legno  tutta  couerta  di  sfoglia  d'oro 
fottile, Si:  le  orecchie  erano  a quel  modo  lauorate  con  picciole  pietre.  Vrialtra  mafehera  di  le 
gno  fata  a baffoni  da  alto  a baffo, Si:  le  due  Efciette  erano  fatte  del  Iauoro  di  qllc  pietre , che 
s'è  detto, le  altre  tre  reftanri,di  forale  sfoglietta  di  oro.  Vna  patena  fottile  come  di  vn  Cemi, 
polla  fopra  fottile  sfoglia  di  oro:Sé  in  qualche  parte, vi  erano  alcune  petruzze  porte  . V na 
cauoleta  di  legnosa  cui  punta  era  come  di  vna  tedierà  di  cauallo  da  armare, tuta  di  vna  foc 
file  sfoglia  di  oro  couera.con  certe  lifte  di  pietre  negre  bé  porte  fra  loro.  Quattro  patene  di 
legno,  tonde, Sé  couerte  di  sfoglie  d'oro  fottili.Duo  come  mezzi  gambali  di  legno, per  guar 
dia  delle  ginocchia  in  vece  di  arme, Si:  coucrtidi  oro  fottile.  Altre  quattro  armature  p lcgam 
bc  di  feorza  di  alberi  couerte  di  fottile  oro.  V rialtro  gambalctto  di  legno  couerto  di  sfòglia 
di  oro:  V na  teda  di  cane  couera  di  pietre  minute, Si:  molto  bé  Età.  Vn  fpecchio  di  duo  lu- 
mi con  vn  cerchio  couerto  di  sfoglia  di  oro  fottile.  Vn  legno  fatto  a maniera  di  forfiri  couer 
to  medefimaméte  d vna  sfoglia  forale  di  oro.  V n picciolo  pénacchio  di  cuoio,  Sé  cò  sfoglici 
te  d'oro  j>  fopra. Cinque  filze  di  patemoftri  tondi  di  crea  inchiaftrate  per  di  fopra  cò  vna  sfo 
glia  di  oro, flé  erano  loò.fié  altri  quattro  voti,ò  bugiai  i. Sette  coltelli  ò rafoi  di  pietra , Sé  due 
para  di  fcarpe, come  di  Cabuia,ò  di  Hcneché.Settc  Efcctte,come  collari  di  sfoglia  di  oro  fot- 
file  porte  fopra  al  tre  fàfce  di  cuoro.  V na  filza  di  z o.  cuccili  di  oro, in  ogn'vn  de'  quali  erano 
tre  pedeti  dello  medefimo  porti  in  Efccrtc  di  cuoro. Vn'altra  filza  dclli  medefimi  circclli , Sé 
con  altri  funili  péde  ti, di  zo.  pezzi . V n paio  di  circclli  di  oro  p le  orecchie . V na  fcarfella,ò 
boria  di  sfoglia  di  oro  forale.  V n paio  di  icodelle  grandi, tède, Sé  dipinte. V na  rotella  dipin- 
ta couera  di  piume  di  colori.  Vna  gerii  robeta  Età  tu  ta  di  pene  di  vanj  colori.  V n panno 

di  colori, 


A di  colori, come  per  pcttmaruifi.VnpcnnaKhio  tondo  di  piume  di colori , con  certi  fiori  in 
cima,Sf  con  vn  picciolo  vccello  fatto  del  medeiimo . Et  tutte  quelle  colè  aliai  ben  lauorate, 
& vagheavcderc.il  Capitano  Grigialua  diede  in  comperila  dituttoqueRoal  Cacichedue 
camicie  di  tela , vn  picciolo  fpccchio  indorato , vna  medaglia,  vn  coltello,  vn  paio  di  forfici, 
vn  paio  di  calzoni  di  tela,  vna  tela  come  vn  muccaturo  in  triangulo.vna  berretta  lènza  pie- 
ghe,vn  pettine, anquefilze  di  paternodrì  verdi  di  vetro:  vn'altro  fpeccliio  grande  indora' 
torvn  paio  di  fcarpe  di  cordclleivna  borfa  grande  di  cuora  lauorata , con  vna  cintura  del  me- 
detimo, Si  venticinque  patcrnoliri  di  vetro  dipinti.  Et  quello  era  per  lo  cambio  ò baratto. 
Ma  di  piudi  quello  il  Capitano  li  donò  vn  giubponc  di  tcrzopelo  verde:  vna  collana  di  pa- 
ter  noi  m minuti azurri,&  vna  berretta  di  velluto . Et  perche  cornealtroucsc  detto,  coflu' 
mano  glilndiatu  di  prenderci!  nomedalli  Capitani  SC  perfone  , con  le  quali  contrattano  la 
pace,&  la am  irta, volle  quello  Cacichc  eflère  chiamato  Grigiaiua.Ondc  torto  i Tuoi  Indiani 
gridauano 5C diceuano, Grigialua, Grigialua  . EtmolrilicrifcneentraronotuttindlaCa- 
noa,&  andarono  via.AI  fiume  medelìmamente  pofero  quel  nome:  ondcdaallhorain  poi 
fuchiaraato  il  fiume  di  Grigialua. Fu  fatta  forza,  perdie  le  naui  montartel  o fu  per  lo  fiume, 
per  vedere quel  la  terra, perche  fecondo  le  molte  genti, che  ne  vedeuano  venire,  pcnlauano, 
che  quello  forte  douuto  eflère  vn  gran  popolo . Ma  la  gran  corrente  del  fiume  gliele  vietò. 
Et  coli  il  di  fèquente  fi  partirono  per  feguire  quello  difcoprimcnto.  Quefto  fiume  può  erte 
B rc  lontano  dal  porto  della to  ry.ò  ;o. leghe.  Viene  da  terra  ferma  a fcarricarc  le  fue  acque  nel 
mare  che  è verlo  Ponente, in  poco  meno  di  iS.gradi  della  linea  equino tuale  dall?  banda  del 
polo  nolira  artico, & tien  volta  la  fua  foce  a Tramontana. 

Di  quello,  che  ni  Capir  an  Grigtalua  fucccdette,p.trtito  che  fu  dal  fiume, che  da  lui  toljc  il  nome 
fn  chegmnfc  alla  fola delh Jacrifc'ij.  Cap.  XV, 

V lèi  l'armata  noftra  dal  fiume  di  Grigialua  alti  vndid  di  Giugno, 8C  feguendo  perla  me' 
deli  ma  codierà  verfo  Ponente , parca  che  tutta  la  contrada  flcrtc  piena  di  gente  SC  di  edifici} 
predo  alla  riuiera  del  mare.  Il  di  fequente  mandò  in  terra  il  Capitano  vna  barca  con  alquanti 
huomini,iquali  prefero  quattro  1 ndiani  di  vnalrra  lingua . A qfti  moftrarono  deU  oro,chc 
porta  nano,  de  per  fegni  dimandarono  loro  fe  in  quella  terra  ne  haueuano.  Rifpofero  8C  a fè' 
gni  diedero  ad  intendere, che  ne  haueuano  mol  to,e'l  raccoglicuano  ne'  fiumi, et  che  ne  hau- 
rcbhono  loro  molto  dato,fe  li  lafdauano  andare  via . Il  fequente  giorno  prefero  nella  riuie- 
ra del  mare  quattro  altri  indiani  della  mcdel  ima  lingua, iquali  co  fegni  mortrauano  di  dire  ql 
lo  ftcffo.che  haueuano  gli  altri  detto, fopra  il  molto  oro, che  iui  cralEt  pcnfando,chc  i nollri 
gli  hauefsero  prelqpcr  ammazzarli, piangeuano  l'vn  con  l'altro , 6C  càtauano  in  ceno  tono, 
che  parca  che  nel  Tuono  fi  concordalfero.  Il  Capitano, che  vidde  quefto,  il  di  fequente  ne  fe- 
ce  liberare  lèi,&  dare  loro  la  canoa, perche  fi  andafsero  con  Dio , hauedo  loro  prima  moftre 
C alcune  colè  da  barrattare  con  loro, che  efsi  diceuano  volere  portare , Se  promettendo  di  relli 
mire  loro  gli  altri  due  , chccomc  per  vna  fccurtà  del  loro  ritorno  reltauano,  accio  che  fc  ne 
fortero  poi  tutu  infìeme  alle  cafe  loro  ritornati.  Alli  t7.di  Giugno  lì  viddcrola  mattina  pia 
' riuiera  del  mare  moiri  1 ndiani  con  due  bandiere  bianche, có  le  quali  faceuano  fegno,  6C  chia 
mattano  i chrilb’ani.ll  Capitano  credendo, che  quefti  fortero  quelli , che  hauea  fatti  liberare, 
entro  nelle  barchette  con  alquanti  de  fuoi,pcr  vedere  che  cofa  coftoro  voleuano , flf  fc  por- 
tauano  l'oro,chc  haueuano  detto.Ma  perche  la  cortiera  era  braua.SC  vi  frangea  molto  il  ma- 
rcjdirtcroi  marinai, clic  vi  farebbonoreflate  annegate  le  barche  8C  la  gente,  fc  hauefsero  vo- 
luto ogni  modo  giungere  a terra  .Et  p quello  cfsendo  benprefso  alla  piaggia, fecero  legnale 
agli  Indiani, che  douelsero  andare  alle  naui,ò  pure  douc  efsi  con  le  barchette  erano, fopra  le 
loro  Canoe.  Et  vcggédo.che  efsi  ninna  di  quelle  cofe  fare  voleuano, fe  ne  ritornò  co'  battel- 
li alle  naui.Et  latta  vela  feguirono  il  cammino  loro  corteggiando  quella  terra.  Et  qldi  llcffo 
giunfcro  predo  a vno  rido  tto, che  era  in  vna  punta  di  terra  ferma, 8C  nel  mare  iui  prcrto , era 
vnaifoletta.Qui  foriero  con  le  naui.Et  flando  in  quello  luogo  il  Capitan  Grigialua  dirte  in 
prefentia  di  moiri  di  quelli, che  có  quella  armata  andauano,che  il  Piloto  maggior  Antonio 
di  Alaminoshaueadatapergirataiaifoladilucatanflandonclporto  deflato,  Sè chela co- 
ftiera,chc  da  quel  porto  1 1 llcndcua  fin  li  doue  ftauano,cra  vna  terra  córinuoata , 8f  parcua 
che  nuoua  terra  foffe,fl^  paoli  parcua  che  in  lei,  come  in  luogo  nò  anchora  fcoucrto , lì  do- 
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uefse  prendere  nuoua  pofsefsione#  che  cofi  il  Piloto, come  t u tic  le  altre  genti  di  mare  dice  d - 
nano  che  quella  era  tutta  col'tiera  di  terra  ferma. Et  per  (aperto  ancho  meglio,  ne  volle  torre 
nuoua  informationc  # parere  da  i Piloti, i quali  tutti  rifpofcro.che  hauédo  riguardo  a 1 gra- 
di dC  molti  monti, che  vedeuano  per  la  codierà  à dentro  terra#  sdii  molti#  gran  fiumi, che 
ne  vfeiuano  al  mare, di  acqua  dolce#  chchaueuano  nauigato  dal  porto  delìaco  fino  a quel- 
laifolctta.prcfso  la  quale  forti  ftauano, piu  di  130  Jeghe  di  colfiera, penfauafio#  di  certo  te- 
neuano,che  quella  lode  terra  ferma.ll  di  fequente  allidifdo  tto  di  Giugno  il  capirano  felon- 
io in  quella  iiolct  ra  con  alcune  genti  delle  fue#  poftofi  per  vn  fcnciero  fra  certi  alberi , che 
ne  pareuano  efsere  alcuni  fruttiferi, fi  vidde  auanu  certi  edifici)  antichi  di  pietra , a modo  di 
muraglia  rouinati  dal  tepo#  in  parte  abbattuta#  quafi  nella  metà  dell  itola  ftaua  vno  edi- 
ficio alquanto  alto:neI  quale  montarono  per  vna fcala di  pietra , & ritrouarono  fuprcffoU 
cima  della  fcala  vn  marmo, fopra  il  quale  fàtua  vno  animale  marmoreo , come  Icone,  con  U 
lingua  fuori  della  bocca , & con  vn  bufo  nella  tclfa . Et  predo  al  marmo  ftaua  vna  pila  pic- 
cola di  pietra  polla  in  terra,  & tutta  fàngumolà , &C  dinanzi  alla  pila  ftaua  ficcato  vn  legno, 
die  fopra  lei  lì  piegaua.Indi  poco  lontano  fi  vedea  vno  Idolo  di  pietra  pollo  in  terra  có  vna 
piuma  in  tefta#  col  vifo  volto  alla  pila.Piu  auanti  ftauano  molti  lcgai,comc  quello,  che  s e 
detto, che  fopra  la  pila  cadeua#  tutti  ftauano  fifsi  in  terra#  loro  prcfso  fi  vedeuano  molte 
tefte  di  buomini#  molte  olla  medcfimamente,che  doueuano  efsere  di  coloro, di  cuiquelle 
ielle  erano.  Vi  erano  ancho  alcuni  altri  corpi  morti, quali  intieri, che  doueuano  efsere  di  fan  E 
aulii#  ftauano  quafi  putrefatti#  guafti.Della  quale  villa  reftarono  i chriftrini  fpauenta- 
ri,  per  che  tofto  fufpicarono  quello, che  efsere  poteua.il  capitano  dimandò  ad  vn  di  quelli  In 
diani, che  di  quella  Prouincia  erano, che  cofa  poteua  eriere  quella,  & per  quello , chea  fegni 
ne  comprefero, diceuano  che  a quelli  morti  cauauano  il  cor  del  petto  con  certi  rafoi  di  pie- 
tra, che  predo  quella  pila  erano,  doppo  che  fannati  gli  haucuano#  quelli  cuori  bruferi- 
uano  poi  concerti  Ecidi  legna  di  PinO,cbeiui  erano# gli  offeriuanoa  quello  Idolo#  poi 
toglieuano  Iepolpe  delle  braccio  &f  delle  gambe  di  quelli  morti#  fe  le  màgiauano . Et  die 
foleuano  quelli  facrificij  fare  di  altri  indiani, co'  quali  guerreggiauano.  Quello  fteflo  parue 
a chriftiani,cheefserdouefse,pcrquelto,che  ne  vedeuano#  per  ciò  il  Capitano  chiamo  ql 
luogo  la  ifola  de  facrificij . Elfcndonc  il  Capitano  Grigialua  ritornato  in  naue  quel  di  ftefso 
mandò  il  Capitan  Francelco  di  Montegio  lòpra  vna  barca  con  vno  indiano  di  quella  Pro- 
uincia,per  intendere  che  cola  voleuano  certi  indiani,che  in  fin  dalla  riuicra  chiamatane, mo 
tirando  certe  bandiere.  Andato  il  Capitan  Francefco  in  terra  ne  hebbe  molte  coucrte  ó ma- 
te dipinte  aliai  belle.Et  di  mandati.efsi  s'haueuano  oro,rifpofcro  che  ne  porterebbono  vcr- 
fo  il  tardo#  cofi  fe  ne  ritornò  il  Capitano  in  naue.  V erfo  il  tardo  venne  vna  Canoa  con  cer 
ti  I ndiani,che  portarono  alcune  mante#  difsero  che  ritorncrebbono,il  di  fequente  co  mol 
to  oro#  coli  le  ne  andarono.  La  mattina  fequente  comparfero  nella  piaggia  della  rieletta 
certe  bandiere  bianche#  chiamauano  i chrilìiani.  Onde  il  Capitano  Grigialua  delibero  di  F 
andare  in  terra#  vi  andò#  ritrouò  fono  certi  rami  di  alberi, ftefo  vn  tapeto  ò manta,  fopra 
la  quale  ftauano  certi  tiani  piccioli  pieni  di  vccdli  tagliati  et  cotti  nel  fuo  brodo  grilletto, che 
parca  che  fteffe  acconcio  con  fpetie.Ma  perche  era  venerdì  non  volle  niun  chriftiano  man- 
giarne . V i erano  ancho  certe  pizze  di  Mahiz,ò  di  altri  frutti,in  luogo  di  panc.Haueuano 
andio  iui  il  Maliiz  in  fpiga,cofi  tenero, che  parca  cotto, per  dare  a mangiare  al  capitano#  a 
gli  altri, che  erano  fmontiti  feco . Et  portarono  alcune  mantigliette  di  conone  tinto, che  le 
compartirono  a que'  noftri.chc  iui  erano#  diedero  ancho  loro  certi  cannelli  negri  con  fuf- 
fumigij.chc  efsi  come  tabacchi  prendeuano.Et  con  cenni#  fegnali  difsero  al  capitano,  che 
non  li  partifse, perchè  haurebbono  portato  oro#  altre  cofc.Per  le  loro  fette  mante  o couer 
te, et  duo  bambacigni,ò  touaglic,loro  all'incontro  diedero  i noftri  due  berrette  fenza  piega, 

# duo  mila  patcrnoftri  verdidi  vetro#  tre  pettini#  vn  fpccchio.Et  ftando  nella  detta  rio 
letta  diffe  il  Capitano  al  Piloto  maggiore  in  prefentia  de  gli  altri  Capitani , Se  di  alcunidc 
principali  della  armata, che  già  fapcua.corne  efso # gli  alni  piloti , & alnc  pfone  haucuano 
detto, che  quella  contrada  grandeichc  efsi  vedeuano, era  terra  ferma#  non  ifola , & che  era 
terra  nuoua,  pche  efso  haueualoro  data  per  aggirata  la  terra  di  Iucatan  chiamata  Santa  ma- 
ria delll  rimedi)  .Et  p quello  voleua  il  fuo  parere.))  che  dicefse.fe  era  bene  a feguire  p quella 
coftiera  finche  hauefsero  ve  ttouaglic  da  potere  ritornarli  alla  àiòlà  Fcmandina , pacccrtar- 
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A Cene  maggiormente, ò pure  fe  li  pareua  di  douere  dare  la  volta  per  difeoprire  le  altre  ifole , fi- 
che elio  penfaua  il  di  fequentc  falcare  in  terra, & prenderne  il  poffeffo  in  nome  di  Diego  Ve 
lafco  per  fua  Maeflà.fll  per  Cafliglia.Et  condudeua,che  poi  che  quello  toccaua  a lui,  come 
a Piloto  maggiore, douefle  dùuiil  fuo  parere , che  efso  poi  come  Capitano  generale  con  gli 
altri  principali  della  armata  lì  farebbe  rifoluro  di  quello, che  fare  doueua  : che  già  tutti  italia- 
no deliberati  di  feguire  quel  cammino, che  il  detto  Piloto  dicefse,fin  che  fi  potefsero  i valici 
lifoflentare  in  mare, per  potere  ritornare  alla  ifola  Fernandinan.  Dille  ancho,  che  fapeuano 
tutti  come  in  quella  armata  erano  t50.huomini,di  piu  delti  marinai, dC  che  per  aggirare  fola- 
mciuc  I ucatan,&  difeoprire  Icaltre  ifole,baftauano  15.0  jo.perfone  per  carauella  con  li  ma- 
rinai necefianjA'  che  per  efsere  tutri  gli  altri  fouerchi.li  pareua, che  fi  douefsc  con  tutto  il  re 
Ho  delle  géti  mandarne  in  Cuba  vna  delle  Carauelle  chiamata  la  Trinità , che  non  Ita ua  atta 
a potere  molto  piu  nauigarc , fiche  facca  molta  acqua , & a dare  relationc  di  quello, che  s era 
fatto  3C  difcouerto,&  a menarne  ancho  via  gli  Indiani, che  hauuti  haueuano.chc  coli  fareb- 
bono  rettati  gli  altri  tre  vaflelli  piu  liberi, & piu  loro  durate  le  vettouaglie  farebbono . Di  q- 
flo  llcfso  parere  erano  gli  altri  Capitani  8C  pfone  principali  della  armata . 11  Piloto  maggior 
rifpofc,che  effo  (come  haueua  già  deno)daua  per  aggirata  1 ifola  di  I ucatan,&:  che  tenca  per 
terra  ferma  quella  altra  contrada, che  vedeuano.per  li  grà  monti, che  vi  erano,  fra  li  quali  ve- 
ne vedeuano  ancho  vno  pieno  di  neue,& per  li grS  fiumi  & molti  di  acqua  dolce, che  coflcg 
B giandohaueuano  veduto  vfeire  nel  mare, Si  per  le  differéri  dC  varie  lingue, che  fragli  India- 
ni veduti  haueuano, perche  in  ogni  Prouincia  variamente  parla uano, §1  che  per  tutti  quelli 
rii  petti  li  parea,che  non  douellero  partire  auanti, tanto  piu  che  diceua,che  era  quella  colbe- 
ra  pcricolofaima  che  douefsero  volgeri  i a cerare  altre  terre  nuoucpcrchc  era  vn  perdere  di 
tcmpopcnfarediaggirarcquellaterra,  & confumarui  quante  vettouaglie  haueuano  . Ma 
che  o elfcndo  terra  fcrma(comc  efso  penfiua)ò  pure  ifola , prefo  che  ne  hauefse  il  pofseffo, 
nauigaffero  a cerare  di  altre  ifole  & terre  nuouc.Et  che  li  pareua  bene  mandare  in  Cuba  ql 
vafsdlo.chc  ficcua  acquaianzi  vedere  molto  bene  fe  flaua  tale, che  hauefse  potuto  in  quella 
ifolagiugncreafeluamcnto, che  altramente  bifognaua  prima condarfi.  Etcondufc,cheq- 
flo  era  il  ilio  parere  di  quello  che  fare  fi  douefsc  .il  di  fequcnte,chc  erano  alti  19. di  Giugno, 
feltò  in  terra  il  capitano  con  parte  della  gente, &:  prefe  il  pofseffo  di  quella  terra  ferma,  feccé- 
do  i fuoi  atti  in  forma, prendendo  tei  timoni)  di  quanto  feceua.  Et  pofe  nome  a qlta  Pro- 
uincia, che  era  dirimpetto  alla  ifola  delti  fecnficrj,San  Giouanni.  Quella  Ifoletta  fecondo  la 
Cofmographia,&  carta  di  Diego  Rjbero,fla  in  io. gradi , bé  die  alcuni  Pilori  dicano, che  in 
affai  meno  altezza, dalla  parte  del  noflro  Polo  .Nella  medefima  altezza  ih  la  punta  6 capo 
di  terra  fcrma,chc  Ila  nella  foce  dd  fiume  del  Porto  della  Villa  rica,chc  molto  tempo  poi  lì 
fondò:  che  come  appretto  nella  feconda  parte  di  quella  Hillona  li  dui,  fu  a tempo  di  Fer- 
nando Cortefc. 

c Di  quello, che  di  Cdpitdn  Cioudo  di  Griridlua [ucce dette  doppi  che  hehbe prefo  d pofleffo 

di  quella  promncid,che  hard fi  chtdmd  lumina  Spdgnd.  Cdp.  XV I. 

Doppo  che  il  Capitan  Giouanni  hebbe  nella  Prouincia, che  chiamò  San  Giouanni,  prc- 
foilpoffeffoinnomedifuaMaeftà  , 8C  della  corona  Reale  di  Cartiglia , vennero  da  dentro 
terra  alcuni  Indiani  difarmati,8l  fra  loro  erano  duo  principali,  l'vn  vecchio,  l'altro  giouanc, 
che  erano  padre, 8C  figliuolo, &T  da  gli  altri, che  con  loro  veniuano, erano  come  Pignori,  vbbe 
diti.Ec  il  giouanc  alcuna  volta  fi  corrucdaua  con  li  fuoi  Indiani  comandàdo  loro  alcunaco- 
- fe,&  daua  loro  baflonate,Sd  buftettate,&f  il  tutto  fofferiuano  con  molta  padentia , & fi  tira- 
uano  con  molto  rifpctto  a dietro . Et  qucfli  principali  con  molto  piacere  abbraedauano  il 
Capitano  noflro,&  moflrauano  con  lui, 8C  con  gli  altri  chrittianimolta  amoreuolezza , co- 
me fe  gli  haueffero  conofciuti  prima, & fpcndeuano  il  tempo  in  molte  pora!c,chc  in  loro  Un 
gua  diccuano, perche  ne  efsi  erano  da  i noffai  intefi,ne  efsi  intendeuano  i noftri . Il  piu  vec- 
chio di  loro  comandò  a gli  India  ni, che  portaffcro  certi  bihai.chc  fono  certe  frondilarghe,5d 
le  fece  flendere  fotto  certi  alberi, che  erano  ilari  pofli  a mano  da  quelli  Indiani , perche  fecef- 
fero  ombra.  Poi  accennò  al  Capitano, che  fopra  quelli  bihai  ledette.  Volle , che  vi  ledettero 
anchoquelli chri fliani,che  U pareua, che  follerò  piu  principaU , &fpiual  capitano  accetti.Et 
accénò,che  tutte  le  altre  genti  nel  ampo  fcoucrto  fi  ledettero.  1 1 Capitano  ordinò , che  fi  fe- 
dettero , ma  che  flefsero  in  cerucllo , SC  con  buone  guardie, pcrchenon  incorrcrtcro , come 

ignorano. 
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ignoranti,*  fprouifti.fn  qualche  aguato.  1 1 vecchio  Indiano  diede  folio  al  Capitano  in  ma- 
nomagli  altroché  fccoalsilì  erano,  vna  canna  per  vnqaccefadaH'vn  capo,  ma  lenza  aliar 
fiamma  , & fi  vanno  confumando  & ardendo  a poco  a poco  come  vna  teda, o come  vii  cor- 
chio,ar  il  fumo, che  ne  vfciua.odoraua  molto.Gli  Indiani  accentuano  a i noltri , che  noia 
fdaflero  perdere  quel  fumo, ma  lo  togliefsero  col  nafo.Poco  prima, elicgli  Indiani  giunge!- 
fero  a parlare  a i nollri,i  duo  loro  principali  pofero  le  palme  delle  mani  m terra,*  le  balciaro 
no  in  fegno  di  pace  ò di  folu  te.  Et  perche  non  haueuano  Interprete  era  cofa  uauagliata  , * 
impofsibile  il  poterfi  intendere, benché  molte  parole  vi  fi  fpcndcfsero.  Co  legm  lolamcnte 
qualche  cofa  lvn  dell'altro  intendcua.Et  mentre  che  quello  pallaua,  andauano  & torna  na- 
no molti  Indiani, & moflrauano  di  haucrc  gran  piacere  co'  chriffaani,*  fenza  fpauento  o ti- 
more vi  comi erfauano, come  ledi  gran  tempo  a dietro  veduti  fi  fodero.  Veniuano  co  mol- 
te rii à,*  lì  afrertauano  in  conucrià rione  co  noftri  ifpenferatamcnte , A i parlauano  di  I ungo, 
dC  co  detti, dC  con  le  mani  foceuano  fegni , come  feinteft  follerò  da  quelli , die  li  mirauano. 
Poi  corniciarono  a portare  delle  loro  gioie,*:  diedero  a noftri  due  circelli  daoreccbie  di  oro 
con  fei  pendenti, & vn  collaretto, ò gargantinadi  dodici  pezzi  con  ^.pcndenci,*  lette  fil- 
ze,come  di  pater  noftri, di  creta, tondi,*:  vagamente  indora  ti,  de  vn'altra  filza  minore  di  pa- 
ter noftri  minuti  indorati , Se  tre  cuoi  rofsi  a modo  di  impiaf  fri, fatti,*  vn  ventaglio,*  due 
mafcarc  di  pietre  minute, come  turchine,*  pofte  di  opera  muCuca  (opra  legno,*  con  alcu- 
ne punticcllc  di  oro  nelle  orecchie.  In  còpenla  di  qfte  cofe  i noftri  diedero  loro  certe  filze  di 
pater  noftri  dipinri,*  altri  verdi  di  vetro,*  vn  fpecchio  indorato,*  certe  fcarpe  rte  da  don- 
na:cofe,che  tutte  in  Europa  non  haurebbono  potuto  valere  piu  che  duo  ò tre  giulij  di  argu- 
to.Et  gli  altri  Indiani, checon  quelli  principali  veniuano  barranauanotongli  altri  chnlria 
ni, mante,*’  touaglie  fornii . 11  Capitano  diede  loro  ad  intendere  il  meglio, che  lcppc,che  li 
por  tallero  dell  oro, monftrandoncli  alcun  pezzo,*  dicendo  loro, che  i chriftiani  non  vole- 
> altracofa.il vecchio, perqucllo,chcnpuoteinicndere,màdo il giouane  fuo  figlio per 
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oro,*  co'  fegni  difse,che  in  capo  di  tre  giorni  verrebbc,onde  fra  tanto  fe  ne  andatura  i chn 
ftianiinnauc,*  ritornaflero  poi  nel  terzo  giorno  aquel  luogo  fteffo, che  iui  portarebbono 
dell  oro. I-ra  quelli  indiani  era  anello  vn  giouanetto,che  a fegni  dicca  il  vecchio,  che  era  me- 
defìmamente  fuo  figlio.'ma  non  fe  ne  focca  però  tanto  cafo, quanto  fi  facca  dell'altro,  che  era 
andato  per  l'oro.  Hora  con  molti  abbracciamenti*  piacere  li  reftò  il  vecchio  co  fuoiin  ter- 
: il  Capitano  co'  noftri  fi  imbarcòihauedoli  primail  vecchio  detto, che  la  matt 
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a mattina  fcqué- 
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te  fmoncalTero.che  efso  ancho  in  quel  luogo  ftcfso  verrebbe.  Il  di  fequente , che  era  domeni 
ca,*  alino. di  Giugno  fi  vidde  lofio  che  fu  di , il  vecchio  con  molti  altri  fui  lito , * con  due 
bandiere  bianche  chiamauanoinoftri.Tofto  che  il  Capitano  noftro  co  fuoifmontoa  terra, 
quel  vecchio  principale  pofe  le  palme  delle  mani  fui  terreno , * le  bafdo , * poi  tofto  andò 
ad  abbracciare  il  Capitano,*  li  diccua  co'  fegni, che  andafte  piu  dentro  terra . 1 noftri  vi  an- 
darono,ma  non  fu  molto  indi  lungi  douc  fi  fermarono, che  vi  era  il  campo  netto,*  mondo 
di  herbe,*  fparfe  poi  fiondi  di  fopra,*  bihai,comc  il  giorno  auanri.Qui  fi  afsifero,  * tolto 
l'Indiano  diede  quelle  canne  accefc  in  mano  al  Capitano  * a gli  al  tri, perche  godeflero  di  ql 
fumo, come  s era  già  fatto  l'altra  volta.ll  Capitano  ordinoal  Cappellano  della  armata  chcdi 
celle  mcfsa,*  egli  la  dille  douc  fu  fatto  tofto  vno  altare,*gli  Indiani, mentre  fi  dille, vi  flet- 
terò intenti,*  taciti,*  pieni  di  marauiglia,*  nel  volere  incominciarli , portarono  vn  vafo 
di  creta  co  certi  fufiumigrj  di  buono  odore,  c'1  pofero  fotto  1 al  tare, vnaltro  limile  ne  pofero 
fra  il  facerdote,*!e  altre  geli.  Et  detta  la  meffa  portano  certi  cancftri,  ò panieri, bè  Etti, vno 
con  paftied  di  pane  di  Mahiz  pieni  di  carne  minuzzata  di  forte , che  non  fi  puote  compré- 
dere,chc  carne  fi  fofse.Et  vn'al  tro  con  panipure  di  Mahiz , * altri  duo  di  tortanclli  di  Ma- 
hiz,*  prefentaronoal  Capitano  ogni  cofa,*  eglia  compagni  fuoi  lo  difpcnso,  perche  man 
giafTero.Ne  mangiarono  tutti,*  lodauano  quel  ribo  delli  pafticci , ne  quali  al  fapore  pare- 
ua,chc  ftefsero  fperie, perche  dentro  erano  rofsetti,*  vi  era  aliai  di  ql  pepe  di  India, che  chia 
mano  Afd.Doppo  qucflo  definare  prefentarono  al  Capitano  tre  paia  di  fcarpe  all'vfo  loro, 
de  vna  manca  dipinta,*  tre  granelli  di  oro  fonia  quel  modo, nel  quale  fogliono  alcuna  vol- 
ta  reftare  nel  fondo  delli  corcgiuoli,  * vna  fròde  di  oro  fonile  fotta  a modo  di  pallamani , * 
vna  giara  dipinta,*  vn'altra  granello  di  oro  limile  a quel, die  s è dctto.Il  Capitano  fece  loro 
date  vna  berretta  lenza  pieghe,*  vnpettine,  * vn  fpecchio,*  vn  paio  di  fcarpe  di  cordel- 
le,* 
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le, a:  vn  faio  di  colori  di  panno  di  poco  prezzo  ,A  vn  altro  fpecchio , A certe  fcarpe  da  don- 


B 
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na,A  vn  paio  di  (orfici, & vna  camida  di  tela , A vna  borfa  con  la  fua  cintura  di  cuoio,  A vn 
coltello  picciolo  con  altri  piu  piccioli,A  tre  paia  di  fcarpe  di  funicelle, & certi  pettini  con  al- 
cune filze  di  pater  noftri  di  vetro  di  colori  , A altre  fintili  cofcttc , clic  non  poteua  ogni  cofa 
valere  duo  ducati, & fu  con  gran  piacere  riccuuto  dagli  Indiani,  i quali  di  11  ero , cheti  di  fe- 
quentc  ritorncrcbbono'A  penfauano.che  il  giouane.chc  era  andato  per  l oro  doucfse  ritor 
nare  ancho.Et  coli  il  vecchio  con  gli  altri  fuoi  lì  rcftò  interra,  Ai  chriftiani  fe  ne  ritornaro- 
no a dormire  in  nauc.La  mattina  Icquentc  dclli  u.di  Giugno  li  viddero  tolto, clic  fu  di , nel 
lito  al  luogo  folito  moltiindiani,  conleloro  bandiere  bianche.  Ondeil  Capitano  co'fuoi 
fmontò  à terra, A fece  drizzare  vna  tauola, A fopra  pomi  molte  cofc,che  volcua  fere  barrar 
• tare. Il  Cariche  vecchio  venne  con  li  fuoi  Indiani  dilarmati  con  le  fequenti  colè , checo'  no- 
ftri cambiare  voleua.Et  erano  qfte.Quattro  rircelli  di  sfoglie  di  oro  fottile,  vn  paiodi  fcar- 
pe, che  chiamano  eli  Indiani  Gu  tara:  A fono  folamente  le  luole  con  certe  correggie , con  le 
quali  fi  attaccano  dalli  diti  al  collo  del  piede  fopra  i talloni, ò predo, due  filze  di  pater  noftri, 
vna  di  grofsi.laltra  di  minuti, ma  tutti  indorati  di  fopratduo  altri  rircelli  di  pietre  azurre  po- 
lle in  oro  con  otto  pendenti  del  medefìmo  per  ciafcuno,vna  tefta  come  di  cane,  cheera  vna 
pietra  roda  A bianca, che  penfo, che  fode  fperie  di  Calcedonia, perche  ne  fono  Ila  te  da  quel- 
li luoghi  portate  molte.  Diriaftcttc  altri  pater  noftri  grofsi  indorati. Vna  maniglia  piana  di 
oro  larga  quattro  diti:  vn'altra  filza  di  pater  noftri  indorari,  con  vna  teftecciuola  come  di 
Leon  di  oro  A i pater  noftri  erano  18.  V rialtta  filza  di  r7.pater  noftri,  A vn'altra  di  73.  tu  tri 
indorati, & nel  fine  della  filza  vi  era  vna  ranocchia  di  oro . Vn  vifo  di  pietra  guarnito  di  oro 
intorno, con  vna  corona  di  oro, che  haucua  fopra  vna  creila  del  mede  fimo, & duo  puntali  di 
oro  mcdefìmamcntcìvn  Cerni, ò demonio  di  oro , che  era  vno  Idolo  fatto  alla  fembianza  di 
vno  huomo  brutto, con  vn  ventaglio  di  oro, & con  pendenti  di  oro  alle  orecchici  nella  te- 
da vi  haueua  certe  cornette  di  oro, nel  ventre  inchaftrata  vna  pietra . Vna  filza  di  18 . pater 
noftri  indorau.Incompenfa  A barratto  di  tutto  quello  fi  diedelorovnfaio  di  frifa,  vna  ber- 
retta dello  medefìmo, vna  medaglia, vna  borfa  di  cuoio  con  la  fua  cintura, vn  coltello, vn  pa- 
io di  forfici,vn  paio  di  fcarpe  di  f unicelle, certe  fcarpe  di  dòna,vn  panno  di  tela,  A vna  carni- 
ria  lauorata  da  alto  a baflò,vn  paio  di  calzoni, A duo  fpecchi  ,A  duo  pettini  ,A  vrial  tro  paio 
di  forfiriA  vn'altra  camicia  pur  lauorata,  vn  altro  pettine,  vn  altro  coltello , vn'altra  berret- 
ta,vn'altro  panno  di  tela, come  muccaturoA  certi  pater  noftri  di  vetro  di  colori.  Et  quelle 
cofe  doppie, come  la  camiciaie  forfiri,il  coltello  ,A  la  berretta, lì  dauano  per  cagione  di  quel 
li  Indiani  principali, che  faceuano  il  barratto.Qucllo.che  i noftri  loro  diedero , nò  volcua  in 
Cartiglia  quattro  ò cinque  ducati, A quello, che  coloro  diedero  a noftri,  valeua  piu  di  mille. 
Doppo  di  quello  il  mcrcordi  lèquentc.che  furono  alli  13. di  Giugno  ritornarono  di  nuouo 
gli  Indiani  a barrartarc,A  diedero  cofe  di  piu  valore, che  non  haucuano  Etto  prima:  perche 
portarono  fri  granelli  di  oro  come  fido  i coregiuoli,  A fette  collane  di  oro , A vna  maniglia 
piana  di  oro  A duo  filze  di  pater  noftri  indorati  A vn'altra  filza  di  pater  noftri  di  pietra,  A 
ira  elsi, certi  cannclletii  di  oro:quattro  altre  collancttc  di  oro,  A vn  altra  filza  di  paternoftri, 
A due  altre  collanctte  in  due  correggie, co'  fuoi  rircelli , A pendenti  di  oro:vn'altra  filza  di 
pater  noftri  indorati  A altri  noue  pater  noftri  con  vna  tefta  di  oro  . Per  quelle  cofe  fi  diede 
loro  all'incontra  vn  faio  azurro,ct  rollo  di  pano  di  poco  prezzo,  vna  bcrrctta,vn  paio  di  fot 
lìce, vna  camicia  di  tela , vn  col  tello.vn  fpecchio , vn  paio  di  fcarpe  di  corda,  A certe  filze  di 
pater  noftri  di  vetro  di  colori, che  non  valeua  in  I fpagna  tutto  quello,  che  loro  fi  diede, duo 
ducati.  Doppo  di  quello  il  giouedi  fmontò  di  nuouo  il  Capitano  a barra ttarc  nel  medefìmo 
luogo  A vi  venne  il  Cariche  vecchio, che  li  diede  duo  granelli  di  oro, che  pefarouo  i3.Cafti- 
gìiani  ,A  vn  collaretto  di  oro  A cinque  filze  di  pater  noftri  indorati  A vna  mafehera  di  pie- 
tre line, come  le  altre  che  fi  fono  dette , A noue  pater  noftri  di  oro  voti  di  dentro , A vna  fe- 
lla dioro.  Et  con  quello  donò  ancho  al  Capitan  Grigialua  vna  fanciulla  Indiana  con  vna 
veda  fìntile  di  cottone:  A dille , che  gliela  donaua,  A nò  ne  volcuapregioalcuno.il  Capita 
no  li  diede  all  incòrrò  per  le  altre  cofe, vno  paio  di  fcarpe  di  cordella,  vn  palò  di  fcarpe  di  do- 
natila cintura  negra  con  la  fua  borfa  A vn  pano  da  tefta:  A certe  filze  di  pater  noftri  di  ve- 
tro di  colorfchepoteuano  tutte  qfte  cofe  valere  in  Siuiglia,ò  in  altro  luogo  di  Spagna  quat- 
tro ò cinque  giuhj.Saranno  alcuni, chelcggendo  qfti  barrata , deli deraranno  di  farne  andic 
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efsi.fimili  dcllecofc  loro, anzi  di  barrattarui  do  che  cfsi  hanno.  Et  certo  chefcnza  conlìde- 
rare  piu  auanti.quella  pare  vna  cofa  di  molto  vtilc/e  detro  le  noftrc  cafe  però  quelli  tali  bar- 
ratti'Si'  cambi  fi  feceffcro.Ma  chi  la  intende, come  li  dee  intendere,  Si  vede  douc  noi  andia- 
mo a tarli, & con  quanti  trauagli.&r  pericoli, onde  la  metà  di  color, che  vi  vano, non  ne  ritor- 
nano con  la  vita, di  altra  forte  ne  ragiona,  Si  altro  penfiero  vi  haurà,hauendo  a difporrc  la  g- 
fona  fua  in  cofi  fatto  elferdtio.Ei  piaccfsc  à Dioiche  fe  nealTecuratTc  I anima,  perche  la  inté- 
tionc  di  tutti  quelli, che  vanno  a barra  tiare, non  è la  medefima.  Lafciando  adunque  quello 
da  parte, ritornando  alla  propolla  materia, dico  che  quando  la  Fortuna  giunge  alia  porta, 
chiama  8C  in  Ila  ancho  per  clfcre  intcfa.Sl  chi  nò  ne  è degno, le  dliude  le  orecchie,  & per  fua 
ignoranti  non  le  afcolta.nc  la  raccoglie, ma  palTa di  lungo, cornea  punto  accadette  a quello 
Capitano  Giouan  di  Grigialua,che  non  volle  credere  a niuno  di  quanti  li  còfcgliauano.che. 
fi  fermalTe  SC  feceffe  popolo  in  quella  terra,  manda  Ile  a chiedere  piu  gente  a Diego  V ela- 
fco,8£  a ferii  tutto  quello  fuccello  intendere.T utti  coloro, che  erano  feco , ne  lo  prega  uano, 
gliele  ricordauano.li  diceuano,  clic  erano  tutti  feliri  fe  iui  rellauano.Ma  perche  quella  buo- 
na uentura  fi  ferbaua  per  altri , fetti  qlli  barratti, Si  cambi.che  lì  fono  detti, il  Capitano  Gri- 
gialua  mandò  alla  ilòla  F'ernandina  il  Capitano  Pietro  di  Al  uardo  in  quella  Carauclla , che 
hauca  bifogno  di  riconciarfi,&  con  lui  dnquantahuomini  di  qucllaarmata  cofi  di  qlli , che 
infermi  llauano,comc  di  quelli, che  bifognauano  per  condurre  il  valfcllo.Et  di  piu  delle  gio 
ie  Si  oro, che  mandò, vi  midò  ancho  la  1 ndiana  garzonctta.che  gli  era  fiata  da  quel  vecchio 
Cariche  donata, con  parricularc  rclatione  al  Capitan  Diego  V clafco,pcr  cui  ordine, & a cui 
fpefe  s'era  quella  armata  fatta, di  quanto  in  quel  viaggio  era  finoa  quella  hora  fucccflb.  Nel 
medciìmo  tempo, che  il  Capitano  Aluardo  fece  vela  per  la  ifola  di  Cuba, il  Capitan  GrigiaL- 
ua  congli  altri  valtelli  partì  da  quel  luogo, Si  cofieggiando  nauigò  verfo  Occidente  per  ve- 
dere fe  quella  era  terra  fcrma.Et  andando  alla  vela  viddero  certi  popoli,&  terre, che  affai  gra 
di  pareuano,8l  le  fqc  cafe  bianchcggiauano . A quello  modo  andarono  quattro  di  fino  alfe 
iS.di  Giugno, che  il  Piloto  maggiore  diffe  al  capitano  come  gli  haueuapiu  volte  detto , che 
quella  era  terra  ferma, che  ogni  hora  piu  vi  fi  confermaua , & che  per  rio  vi  fi  fpcndeua  il 
tempo  indarno, & le  nauiandauano  molto  cariche  di  gente  81  di  vettouaglie,  Si  che  poi  che 
ne  hauea  già  tolto  il  polfclTo,&  fetto  quello, che  fare  vi  doucua , Si  che  non  andaua  piu  per 
aggirare  itole, ma  per  difeoprire  nuoue  terre:!!  per  quello, come  perche  le  correli  erano  gra- 
di,^ potcuano  nel  ritorno  pericolare, li purea  chcfifofferodouuti  ritornare  a cercare  della 
ifola  di  Cuba, Se  di  altre  ifolc,fe  ritrouarc  le  poteuano,  Se  prenderne  poffefsione , tanto  piu 
che  l inucrno  venia  loro  fopra, Si  era  molto  pericolofo  il  nauigarcinquc  luoghi  infintili  té- 
pi,pcrch  e haurebbe  potuto  facilmétc  fuccederc  loro  di  perdere  i vaffelli,8f  le  perfone  in  ma 
re.Parendo  al  Capitano  di  doucrc  fcquire  il  parere  del  Piloto  maggiore, diffe.chc  poi  che  co 
fi  li  parcua  piu  Iccuro.volgeffe  à dietro. Et  cofi  voltarono  le  prode,  Si  fene  ritornarono  per 
la  medefima  colliera  a dietro, onde  venuti  crano.Ma  vfrirono  loro  fopra  dalla  medefima  ri- 
uicra  da  14.Ò  15. Canoe  da  guerra  con  molti  Indiani  lopra  armati  di  rotelle, Si  di archi, Si  frez 
zc, affai  buona  gente, Si  con  animo  di  combattere  le  naui  de  noftri.  Ma  ne  fucccdcttc  quel- 
lo,die  nel  Capitolo  fequentc  fi  dirà. 

Come  le  tre  Cdr  ducile  ilei  Cdpitdn  Ormalud  furono  dfldktc  da  quattordici  ,òqtundiceCame 
è Indi  dm  ,&  dclid  bdt  tarha, clic  fecero  XT  come  poli  nojlri fmomdrono  nel 
porto  di  Santo  sintomo  per  decornare  la  Cdpitand,et  >/  ritro- 

uarono  certi  Indiani  di  pocdetàmorti.  Cdp.  XVII. 

Le  quattordi,ò  quindice  Canoe  di  Indiani  animofamcntc  andarono  a ritrouarc  le  tre  Ca- 
raucllc  noftre,8l  fi  llrinfcro  con  loro  tirando  molte  frezze , fenza  hauere  riguardo  alcuno, 
che  loro  fegni  di  pace  fi  feceffcro.il  Capitano , che  vidde  quello  lece  loro  tirare  alcuni  tiri  di 
artig!eria,a  i balcllricri,Sl  feopettieri  fecero  medefimamentc  lvffirio  loro, Si  ammazzoro- 
no  alcuni  Indiani . Allhora  le  Canoe  con  molta  fretta  voltarono  a dietro  fuggendo  la  vola 
di  tcrra.Lc  Caraudle  feguirono  il  viaggio  loro  la  volta  di  Lcuantc  cofieggiando  fcmpre.fin 
che  fi  fermarono(comci  Pilori  diceuano)  io.  òli.  leghe  prima  che  giungeffero  al  fiume  di 
Grigialua,  Si  iui  allindi  Luglio  forfcro:ma  non  poterono  montareluper  lo  fiume,  per  ca- 
gione della  corrente, Si  del  tempo  contrario,che  era . Onde  fletterò  quiui  fino  alla  domeni- 
ca,vndxri  di  Luglio, che  la  mattina  deliberarono  di  tornare  adictro  a cercare  dell'acqua , che 
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A lororaancaua . Si  ritornarono  adimqucquindici  leghe  a dietro  in  vn  fiume,  doue  il  lunedi 
entrarono, 81  vi  ritrouarono  porto, benché  alla  foce  alcune  feccagne  vi  fodero . NcIlVna&T 
nell  ulna  ripa  di  quello  fiume  erano  molti  alberi  di  vari)  frutti, &:  li  viddero  porlo  bofeo,  clic 
iui  età, alcuni  porri, d£  ccrui,&f  lepori.Et  chiamarono  quello  Porto  Santo  Àntoiu'o.  Vi  lice 
toro  tregiorni  prendendo  acqua, & afpettando  il  tcmpo.Et  in  quello  mezzo  vennero  alcu 
ni  Indiani  difarmati.ct  portarono  quattro  picciole  afcie,ò  azze  in  due  uoltc  di  oro  bado  mi. 
Ichiato  con  rame.  Per  le  quali  diedero  loro  i noftri  certe  filze  di  pater  nollri  di  vetro.  Adi  16. 
di  Luglio  poi  fecero  vela  le  tre  CaraueIIe,&  vfei dal  fiume  la  minore  prima.  Apprcflo  poi  la 
Capitanala  quale  errò  il  Canale, & diede  molti  colpi  in  terra  in  quelle  feccagncronde  li  vid- 
dem  molto  pericolo, Se  con  trauaglio  vfei  nel  mare  faccende  molta  acqua  .11  perche  fu  for- 
zata a tornarli  nel  mcdel  imo  Porro, che  già  non  (laua  tal  da  potere  nauigarc , per  alleggerir- 
la pofero  fu  le  barchette  parte  dellcgenti,la  quale  fmontata  a terra  predo  alla  foce  del  fiume, 
ritornarono  le  barche  ad  aiutare  la  Capitana.Ma  in  quello  mezzo , cheque’  pochi  chnilia- 
ni  llauanoin  terra, vennero  dalla  altra  parte  del  fiume  alcuni  Indiani , che  vn  picciolo  {qua- 
drone fatto  haucuano, perche  poco  piudi  lo.poteuano  edere.  Allhora  co  parere  di  tutti  an 
darono  per  la  ripa  in  fu  quattro  di  que  nodri,che  llauano  in  terra , col  Proucditore  Eracefco 
di  Pignalafa  . Et  fi  fermarono  dirimpetto  a quelli  Indiam',doue  era  il  fiume  piu  tiretto, per 
vedere  di  potere  meglio  intendere, che  gente  folle  quella, & che  fàcedcro.tre  ò quattro  di  qf 
B fi  Indiani  palfarono  allhora  fopra  vna  Canoa  il  fiume.  I noftri, che  llauano  in  terra  predo  la 
foce  del  fiume, andarono  tutti  doue  i quattro  loro  còpagni  erano, per  fapere  che  cola  coloro 
volcdero  & ritrouarono,chc  haucuano  quelli  Indiani  loro  dato  ;i.azzc,ò  aicic  picciole, co 
me  quelle, che  fi  fono  dette  di  fopra , &C  polle  tu  tte  nelle  loro  halle , & certe  mante  grodè  di 
cottone  di  poco  prezzo, Sf  vna  tazzetta  medefimaméte  lauorata,  di  oro,  Si  vn  aluarctto  di 
oro  lauorato,&.'  vn  pomo  di  metallo  fatto  a modo  d’vn  guaiabo . Didero  que’  quattro  diri- 
ftiani  a còpagni  loro, che  cfsi  haueuano  veduto  Ere  molti  atti  a gli  Indiani , che  llauano  dal- 
l’altra parte  d'cl  fiume, ciò  è che  andauano  da  vn  capo  all’altro  della  piaggia, 8f  che  vn  di  loro 
vicina  dalla  compagnia, &T  giun  to  all’acqua  ticndea  le  braccia, &T  faceua  legni  co’  pugni  chiù 
fi  verfo  doue  cfsi  llauano, & verfo  i compagni  loro  ftefsi,&T  verfo  le  naui,&  che  ponea  le  ma 
ni  nella  arena, Se  poi  ritornaua  doue  erano  t fuoi  compagni,!  quali  fi  adettauano  tutti,  dC  poi 
fi  ntornauano  ad  alzare  fu, Si  andauano  intorno  in  cerchio, & padana  auante,Sf  por  tauano 
vnacertacofainuolta  in  vn  gran  fagotto, il  quale  haueuano  finalméte  lotto  terra  pollo.  Et 
clic  haueuano  veduto  loro  fare  quello  tre  volte,  & non  haueuano  potuto  dilccrncrc,  ne  la- 
pere, clic  cola  Erta  fi  hauedero,SÌ  che  date  loro  le  azze  con  quelle  altre  cole, clic  fi  fono  det- 
tc,fe  ne  erano  tutti  andari  via, clic  non  erano  piu  comparii. In  quello  mezzo  la  Capitana  en 
trò  c5  le  altre  Caraucllc  nel  Porto.Er  in  quello  di  ftclso  s’auidcro,chc  li  duo  interpreti  Giu- 
liano,!^ Pero  barba  fi  erano  andati  via.Sorti  che  furono  i valseli!,  (aitò  in  terra  il  Capitano, 
C dinanzi  al  quale  portarono  le  azze  con  le  altre  cole, che  fi  fono  dette , SC  dilfcronli  tutto  ql- 
lo,che  pillato  era.  11  Capitano  fece  pelare  quelle  azze  con  le  altrequattro  diprima , 8C  pc- 
Erono  tutte  il  pelo  di  1790.  caftigliani.Sl  piu, Si  la  tazzetta  con  l’aluarctto,  ò oozola , pesò 
quello, che  u.caftigliani  pelarcbbono.  I noftri  drizzarono  qui  interra  predo  al  Portogli  al 
l°ggiamèti,&  non  rcftò  nelle  Caraucllc  niuno,(è  non  que’  pochi, che  bifognaua,  che  p guar 
darle  vi  fodcro.il  Capitano  fece  andare  vn  bando, & leggere  certi  luoi  Ordini, perche  niuno 
da  quello  (leccato  viride, ne  fi  parladc  di  douerc  Ere  danza  SC  popolo  in  que’  luoghi, ne  che 
fi  Ecedc  fra  li  luoi  lega, ne  vnione.ne  monopolio, ne  vi  fi  trattatie  cola  corra  quello,  che  cfso 
com.id.nia, Si  ordinaua.Et  fece  egliquefto,pcrche  fi  accorlc.che  fi  mormoraua  di  lui , dC  ha- 
ucuano  i fuoi  gran  voglia  di  Ere  quiui  il  popolo, Si  reftare  ad  habitare  in  que  luoghi.La  do- 
menica,chc  erano  all!  tS.di  Luglio,  vdita  la  tneda,in  prefenza  di  tutti  furono  letti  SC  publica 
ri,(opra  detti  ordini.  Il  lunedi  vennero  fopra  vna  Canoa  certi  Indiani  con  vn  principale,  che 
loro  comandaua.Sl  che  accennò  di  volere  da  parte  parlare  al  capo  de  nollri.  Il  Capitano  vi 
mandò  il  Thcforieri,il  Proueditore,8i;  lo  Scriuano  conaltri  duo  gentil’huomini, perche  ve- 
delTcro  quello, che  coloro  voIeuano.Coloro  portarono  alcune  pigne, Si  mamei , & galline 
del  paefe.Sl  acccnnauan  o di  douerc  portare  ancho  dell'oro.  I noftri  diedero  a loro  vn  iàio  di 
colori  a quarti  di  panno  grodo, 8C  vna  camicia, Si  vnpaiodifearpe di  cordelle, et  certe  Icarpc 
da  dòne.S:  vna  berretta, & vn  paio  di  forfi.ri,flé  alcune  filze  di  pater  noftri  di  vetro  di  colori. 
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che  tu«o  potca  valere  vn  paio  di  ducati , opocopiu.  L'Indiano  principale  fi  verti  la  carni'  jj 
cia.a;  il  (aio,&  lì  pofe  la  bcrretra,&:  col  maggior  piacere  del  mondo  fi  parti  con  gli  altri  Cuoi 
dicendo  di  uolere  ritornare  con  oro.  Alli  ai.di  Luglio  uennero  certi  altri  Indiani,  Si  porraro 
no  alCapitano  due  picciolcazze,comc  quelle  dette  di  fopra,  che  pefarono  il  pefo,  che  fan- 
no. i4S.caftigliani,&;  vna  tazza  di  pietre  fine, frale  quali  ve  ne  erano  otto  paonazze,  8 C 2.3. 
di  altre  forti, & uo.pater  noftri  di  oro  voti  didètroA  <9-patcr  noftri  come  di  ftagno,  &C  vna 
tazzetta.come  falera, che  pesò  quattro  caftigliani.&T  piu  : in  cambio  delle  quali  cofc  furono 

lordati  certi  pater  noftrclli&  ciancichile  in  Europa  non  valeuano  piu  che  feió  fette  giulq. 

Vn  marinaio  portò  vna  picciola  azza, come  quelle, che  fi  fono  dette  di  fopra,  & pefo  quan- 
to pelano  59. caùigliani,&f  ditte, che  vn  fuo  Indiano  la  haueua  hauuta.Qjicllo  fletto  di  uené 
do  da  pefeare  dall  altra  banda  del  fiume  alcuni  compagni  delle  Caraucllc, portarono  dauan- 
ti  al  Capitano  certe  tcnagliuolc, come  quelle, che  fogliono  v&re  le  donne  in  pelarli  le  ciglia, 

& una  fonaglia  fatta  con  certe  alette, ÒC  vna  teftadi  Cerni, 5C  due  aquile  con  tre  pendenti  per 
vna,fi£  vn  altra  fonaglia, minore  della  già  detta  di  fopra, &C  vn  canello,come  vna  tefta,  dC  tut- 
te quelle  colè  «anodi  oro,6c  pefarono  tutte, noue  caftigliani,&f  un  ducato. Et difsero corto 
ro,chc  pretto  al  fiume  in  certa  arena  haueuano  ritrouato  dentro  un  follò  couerto  di  terra,  6C 
con  certi  cardi  fopra, tre  perfone  fottcrratc  di  pochi  giorni, le  quali  Ibuano  fcannate,  aper 

te  nel  petto  al  diritto  del  cuore,  doue  haueuano  quelli  pezzi  di  oro  r (tremati, & che  haueua- 
no cóquclli  morti  lafciato  un  Cerni, ò Idolo  di  metallo, che  vi  era. Il  Capitano  allhora  ui  fece  E 
torto  pattare  alcuni  loldati  con  un  Scriuano, perche  mirafsero  benc,&  ucdcfscro  in  che  mo- 
do & forma  que'  defunti  ftcflero.per  potere  migliore  relatione  fare.  Pattati  coloro  dall'altra 
parte  del  fiume  ritrouarono  li  tre  morti, l'un  de'  quali  parea,che  fotte  di  13.0 1 4. anni , gli  altri 
duo  di  cinque  ò fci,&  tutti  fcannati,6£  aperti  nel  petto, dC  porti  in  vn  follò , dC  coucrti  di  are- 
na conalcune  rune  ò cardi  di  fopra.Et  Italiano  a punto  in  quel  luogo , doue  i quattro  noftri 
chrirtiani  haueuano  quelli  Indiani  veduti, da  quali  hauuto  haueuano  le  31.  azze  con  quelle 
altre  cole, che  fi  fono  dette  di  fopra, 8f  i quali  haueuano  quelli  tati  atti  fatti.  Onde  i morti  Ila- 
nano  coli  frefchi.che  bS  fi  conofccua,che  il  venerdì  palTato  erano  flati  morti  o làcrificati,qua 
do  fi  ditte, che  le  tre  Carauellein  quel  Porto  entrarono.  Tutu  gli  Indiani, che  erano  venuti 
in  quella  codierà  a vedere  i chrirtiani, ò a contrattare  con  loro, porta uano  le  orecchie  raglia- 
te^ per  dir  meglio, frappa  tte,8f  verfando  fangue  per  lo  vifo.Ma  quella  è cofa  comune  nella 
noua  Spagna, SC  in  altri  luoghi  di  terra  ferma, come  piu  a lungo  fi  dira  nella  feconda  parte  di 
quella  generale  hiftoria  delle  Indic.Et  ritornando  al  propofito  dico,  che  i noftri, che  andaro 
no  à vedere  quelli  Indiani  defunti, non  fi  fcppcro  rifoluere.fe  erano  huomini,  ò donnesche 
li  ritrouarono  guaiti, & puzzolenti  molco,&  per  ciò  nonlicauarono  dal  forto,  doue  erano, 
ma  li  difeoprirono  folaméte , & li  fuolfero  da  quella  inuoglia, nella  quale  inuolti  ftauano  : 8C 
cofì  li  lafciarono.Ma  bé  fi  dee  credere, che  fe  piu  oro  feco  hauuto  haueffero,  anchor  che  aliai 
piu  puzzati  fodero, non  fi  farebbono  i noftri  reftati  di  prenderlo, fe  ben  gliele  hauettèro  do-  F 
uuto  cauare  dallo  (lomaco. 

Come  il  Capitan  Or:  pittimi  parti  con  le  fue  tre  cannelle  dal porto  di  Santo  ntonio,& gmnfe  al 
porto  ctefidto , & come  ritrattò  certi  idoli, che facean  fede  dell 1 abbonii - 

nettale  peccato  di  tpte  popoli.  Cap.  XV  Ut. 

Vfcirono  à.i  o.di  Luglio  le  tre  caraucllc, che  conduccua  il  Capitan  Giouan  di  Grigialua 
dal  fiume, porto  di  Santo  Antonio  : 8t  drizzarono  in  pendio  la  volta  della  ifola  di  Cuba: 
Ma  nauigarono  fino  à.i7.di  Agofto  con  contrario  tempo:  onde  perche  màcaua  lor  l'acqua, 
deliberarono  di  volgerli  à cercare  la  terra  ferma , & prendere  acqua , perche  non  haueuano, 
che  bere, fisi  non  fapeuano  doue  fi  fletterò  : Nauigando  adunque  verfo  terra  fcrmagtunfero 
In  vn  porto,  chcfra  due  terre  fi  fàccua  : SC  era  polio  fra  porto  dettato , e'1  fiume  di  Grigialua: 
Onde  perche  il  piloto  ditte, che  fra  amendue  quelle  ifole  rtaua,il  Capitano  il  chiamò  il  porto 
de'  termini.Quifì  preli  acqua  in  certe  lacune  padulofe . Et  in  quella  contrada  era  gran  cac- 
cia di  lepori,  8£  è vna  dclitiofa,&  bella  terra.Métre  che  qui  fletterò  inoltri  a prcdcrc  acqua, 
viddero  at  traucrlàre  ogni  di  Canoe  alla  vela  con  gente, clic  pallamano  all'altra  terra  dell  ifola 
ricca, ò di  I ucatan.  Nella  codierà  di  quello  Porto, ben  mezza  lega  lungi  di  là,  doue  le  Can- 
nelle ftauano  forte, erano  duo  alberi  folitari,&:  vi  doueuano  edere  Itati  polli  a mano . Et  fra 
loro  ad  ogni  u,ò  1 j.pafsi  rtaua  vn  Cerni, òldolo  di  creta, & vi  fe  ne  cótarono,chc  ve  nc  erano 

ó quattordici, 
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A ò quattordici, òquindici.Et  vi  erano  certi  felli  ò tiani  di  creta  co  piedi.a  modo  di  còchccciuo 
le  da  brafda#  fi  credette, che  vi  ftc(fcro,perfarui  i fuffumigij  a gli  Idoli, perche  vi  lì  vedcua 
cenere  dentro#  incenfo,ò  certa  maniera  di  relina, che  lì  Tolse, che  gli  Indiani  per  fuffomiga 
re  vfano.  I chriltianfche  In  terra  fmontarono  per  veder  lo,  diflero  hauere  ri  trouato  lira  quelli 
Cerni  ò Idoli, due  effigie  di  huomini  fette  di  Copei(chc  è vn  certo  albero  coli  detto)  # ivna 
caualcatafopra  l'altra,  in  forma  di  quelncfendo,  #abhomincuole  peccato  fodomitico# 
vn'altra  effigie  di  creta, che  li  teneua  c5  amendue  le  mani  il  fuo  membro  virile,  die  come  cir- 
còcifo  il  tcneua.Quelh  abhominatione  farebbe  meglio  lafciarla  all  obliuionc.che  porla  nel 
lecofc  degne  di  memoria.Ma  ho  voluto  farne  mentione,per  piu  fer  chiara  la  colpa, p la  qua- 
le il  grande  Iddio  quelli  I ndiani  caftiga.hauendoli  già  per  tan  ti  fecoli  tolri  dal  grembo  della 
fua  mifericordia.Et  perche  ho  nel  fecondo  libro  di  quella  prima  parte  detto, che  fua  Maellà 
- comanda  a tutti  iluoigouernatóri#vfficiali,chc  mi  diano  infbrmatione  vera  delle  cofedi 


quelle  Indie, non  ho  voluto  tacere  quella, hauendola  intefa  da  Diego  Velafco  da  che  io  pal- 
lai per  qudla  ifola  Femandina  nel  1 5 1 }■  Et  io  a prieghi  di  lui  neportai  teftimoniàza  in  Ifpa- 
gna  per  dare  notitia  di  quello  fuo  difeopnmento  a fua  Maellà.  Et  quello  coli  abhomincuo- 
) fra  quella  dilgratiata  generane 
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le  peccato  fra  quella  dilgratiata  generationc  non  è cofa, della  quale  efsi  conto  facciano, ò che 
non  lì  feppiarpcrche  ne  e molto  piu  di  quello, che  dire  fe  ne  può . Si  che  ritornando  alla  hi- 
ftoria,prcfe  che  hebbero  l'acqua  vfrironoalli  15.  di  Agollo  da  quello  porto  de  tetmini,  # 
B nauigado  a i venticinque  giunfero  al  Porto  deflato  della  terra  di  I ucatan , doue  llcttcro  duo 

Sor  ni  prcndendoui  del  pcfcc,chc  ve  ne  ha  molto#  falandolo,per  haueme  prouigione  per 
viaggiOjChe  feceuano. 

Come  partito  iLd  l’orto  defitto  il  Cdpuano  Grigidldd  dndò  in  Cidmpoton,  & di  quello , die  tjut 
gli  duerni; ,&  poi  dncho  dpprejfo  ,fin  che  alla  l/old  di  cubdgmnf;.  Cdp.  XIX. 

V feita  1 armata  dal  Porto  defiato  nauigò  la  coftiera  di  luca  tan,  g efiére  al  popolo  di  Ciam- 
poton, doue  gli  Indiani  nel  primo  difeoprimcnto  ammazzarono  venti  # tanti  chrilliani  al 
Capitan  Francefco  Hemandes  di  Cordoua#  moiri  piu  ne  li  ferirono.  Haueua  già  il  Capi- 
tan Grigialua  fatti  certi  ordini,che  voIea,che  i fuoi  con  gli  Indiani  ofleruaflero , proponedo 
grauipenea chi  offefi#  oltraggiati  gli hauefic.Ec  gli  hauéa già  loro  fatti  notificare  nel  pro- 
prio Porto  defiato, che  è da  i$.lcghe  lunghi  da  Ciampoton:a  viltà  del  qual  popolo  giunfero 
il  primo  di  Settembre#  la  Carauella  Capitana  forfè  due  leghe  in  mare  con  tre  braccia  di  ac- 
qua.  L’altra  Carauella, che  era  piu  picciola, forfè  vna  lega  da  terra, la  terza,  che  era  la  minore, 
lorica  mezza  lega , 8C  non  hebbero  ardire  di  piuaccoltarfi , perche  iu>  molto  il  mare  manca 
fecca,accio  che  non  reftaflero  i vafielli  in  fecco,  ò corrcfièro  rifehio  per  tempo  contrario. 
Il  Capitano  fece  quel  di  ftelfo  palTarc  parte  della  gente  al  va  Hello  minore, che  piu  predo  ter- 
ra Ita ua, per  potere  fallare  fui  lito  al  quarto  dell'alba  fenza  fcandalo,ne  pericolo.  Fra  la  Cara- 
uella minore, e’ilitoquafìnel  mezzo  era  vna  ifolctta,nellaqualecravnfcoglioò  balza , fo- 
pra  la  quale  lì  vedeua  vna  cafa  bianca, a maniera  di  fortezza  6 di  cadetto.  Quella  notte  dalla 
Carauella  picciola  fi  vdi,comc  iui  erano  Indiani#  lì  feceuano  le  guardie#  fonauano  tam- 
burri#  fiauano  vigilanti.  Al  quarto  dell'alba  innanzi  giorno  giunfe  il  Capitano  con  le  due 
barchette  cariche  di  gcnte,che  dalla  Capitana  alla  Carauella  picciola  conduccua.  Ma  quan- 
do lì  auidc  di  edere  fiato  fcoucrto.fi  pentì  di  ederui  andato, perche  vi  hauea  tra uagl  iato  mol 
to,et  haurebbe  voluto  non  ederlì  qui  fermato.Ma  poi  che  vi  fi  ritrouaua, delibero  di  andare 
ad  isbarcare  nella  Iloletta#  coli  fece . Et  prima  che  fbde  giorno  ritornarono  le  barche  alla 
Carauella  picciola  per  le  altre  genti#  le  condudero  nella  ifoletta.Erano  col  Capitano  paf- 
fete le  artiglcrie#  que'  pochi  baleftrieri#  fcopettieri,che  iui  erano.  Onde  gche  prima  che 
le  feconde  barcate  giungcdero,gli  I ndiani  haucuano  affai  tati  i noftri , pelando  iui  adediarli, 
& vi  erano  perdo  molte  Canoe  da  terra  ferma  venuteci  Capitano  fece  tirare  l'artigleria , # 
pofe  vna  Canoa  a fondo#  ammazzò  vno  ó duo  Indiani, et  li  fece  per  ciò  meglio  cl^e  di  pal- 
io ritornare  a dietro.  Da  quella  Ifoletta  fi  vedeua  il  popolo#  terra  di  Ciampo  ton  drconda- 
ca  di  bailionfò  di  sbarre#  di  molti  alberi, che  intorno  vi  erano#  vi  fi  vdiuano  molti  gridi, 
6C  cornette#  tamburri#  gli  Indiani, che  fi  vedeuano, fiauano  armati  di  archi SC  frezze# 
di  lancio#  rotelle#  feceuano  gran  moftra  di  volere  combattere  . La  terra  è poco  lontana 
dalla  marina#  dalla  parte  di  ballo  vi  corre  vn  fiume , per  lo  quale  polTono  vfeire  in  mare  le 
Canoe#  drcòdare  da  dietro  quelli,che  dal  mare  lai talfcro  in  terra.Il  Capitano,  che  vedeua 

quanto 
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guanto  era  pericolofo  lo  (montare  de  nodri  fui  lito,  volfc  intendere  il  parere  di  coloro,  eh  e D 
:co  erano, doppo  di  haucre  loro  detto  gli  inconuenicnri,chc  li  parea  che  per  quella  via  fi  in 
correderò. Rifpofero  alcuni, che  a loro  quello  llelTo  pareua, ciò  e che  non  haucllero  douuto 
fmontare,ma  ritornarli  in  natie.  Altri  diceuano  il  contrario, ciò  è chedoueuano  fmontare  in 
terra.  Altri  diceuano, che  cfsi  erano  per  lare  quello, che  il  Capitano  loro  comadadc . Et  egli, 
che  qucfto  vidde, dille, che  volcua  (montare, ma  che  lì  fcrbailcro  gli  ordini,  che  haueua  a tut 
ti  fatti  intendere, di  li  fece  in  quella  1 Toletta  leggere  vn'altra  voi  ta  di  nuouo.  Allhora  b mag- 
gior parte  dilTero.che  nonpareua  Ior  bene  con  quelle  condirioni  fmòtarc.ne  fapeuanoò  ve 
vedeuano  àchc  effetto  fodero  douuti  fmontate.poi  che  coli  loro  li  legauano  le  mani.  Si  che 
non  voleuano  al  tramente  andarui:&  fc  pure  andare  vi  conucniua,non  volcuano  ordine  al- 
cuno fcrbare,ma  vendicare  i chrillianigia  morti  al  Capitan  Franccfco  Hemandes,et  attacca 
re  fuoco  à quella  terra, & darle  vn  cadigo,che  fene  ricordade  per  femprcrperchc  penfauano 
nonlafciaruihuomoinvita.fcpoteuanotanto  . Conofccndoil  Capitano  quella  volunta 
de'  Tuoi , et  clic  non  haurebbe  potuto  frenarli , fe  in  cominciato  haucllero, diede  ordine,  che 
fi  ritornadero  ad  imbarcare  tutti.Et  cofi  lì  fece  : di  edò  fi  redo  nella  ifolctta  per  andarne  con 
le  vltime  barcate.  Gli  Indiani  veggédoli  andar  via,fi  poneuano  fino  al  petto  nell'acqua  con 
Ior  archi  in  mano:&l  alzando  gran  gridi  lì  mondrauanofieri , Si  tirauano  le  lor  frezze  il  piu 
che  poteuano,con  gran  ferocità  Si  ardire.  Ma  perche  la  difpoiitionc  del  luogo  non  era  tale, 
nella  volunta  del  Capitano  era  di  afpctrare,nc  di  fermarli, quando  furono  tutti  imbarcata  fe  £ 
cero  vela  à.  j.di  Settembre  il  venerdi:  SC  la  domenica  à fera  poi  giunfcro  à villa  del  popolo  di 
lazaro,douc  dclibcrauano  di  predere  acqua:  perche  ne  fhuano  in  ncccfiità,  Si  la  riuiera,chc 
feguiua  apprcdò.non  era  futa  lcouerta:&  non  erano  certi , fe  vihauclTero  douuto  acqua  ri- 
trouare.  Fece  adunque  il  Capuano  Onorare  in  terra  vna  parte  della  gente  con  quattro  tiri  di 
poluc,&  con  li  balellrieri,&  fcopcttieri, dando  le  carauclle  forte  mezza  lega  in  mare.  Si  fece 
io  todo  inanzi  alcuni  Indiani  lenza  arme , che  col  dito  accennauano  doue  l'acqua  fòlle  : Et 
quando  i nodri  lui  giunti  erano, coloro  piu  auanti  col  dito  m5drauan,che  1 acqua  fode:Giu- 
ti  anello  doue  b feconda  volu  accennato  haucuano , diceuano  che  l'acqua  piu  auanti  daua: 

Et  giOriiui,non  ve  la  ritrouarono  ne  ancho,  anzi  lì  ritrouarono  nel  mezzo  di  vno  aguaito: 
perche  vicinano  da  vna  imbofeata  piu  di.  joo.  Indiani  con  lelor  frezze,  rotelle , Si  lande, di 
bene  armati  à l'vfanza  loro, et  cominciarono  à trar  le  lor  frezze, et  voleuano  predere  in  mez 
zo,6 C circòdare  i nodri, i quali  allhora  tirarono  due  ò tre  tiri  di  artigliar»:  Et  gli  Indiani  fc  bc 
fugiuano.ritornauano  nondimeno  poi  dietro  à chridiani  con  le  lor  frezze,  i nodri, che  inga 
nati  fi  viddero, fc  ne  ritornarono  adito  verfo  le  barche  loro.  Quando  il  Capitan  Giouan  di 
Grigialua  vidde  da  fu  le  naui  ritornare  à quel  modo  i nodri  à dietro, fmòto  todo  col  redo  del 
lcgcnri:Et  mentre  che  egli  fmótaua, tirarono  i chridiani  vn'altra  volral  artigliar», Sf  cofi  gli 
Indiani  celiarono, Sf  non  fi  appallarono  unto:  di  cofi  il  Capitano  hebbe  tempo  di  giunge- 
re con  tutti  gli  altri, Sii  dormi quella  notte  in  terra. Et  il  di  fcquente  dettero  medefimamente  p 
à quel  modo:&  il  terzo  di  ancho:&  prefero  tutta  la  acq  ua,  che  vollero , di  la  pofero  in  naue:  t 

Vi  pofero  ancho  del  Mah iz, clic  prefero  dal  campo , doue  ne  era  gran  copia , à ciò  che  fe  per 
difgratia  fodero  lor  lealtrc  vittouaghc  mancate,  hauedero  hauuto  doue  ricuperarli  finchcà 
Cuba  giungcdero:che  già  in  edòtto  poca  prouigionc  loro  redata  era.  Montati  fu  le  carauel-  , 

le  tu  tti  i nodri, i gli.S.di  Settembre  fecero  vela  da  quel  1 uogo:ma  perche  non  haueuanoil  té 
po  buono,fì  andauano  le  carauclle  temporizzando , di  ritornauano  à dare  la  volta  in  terra; 
di  à quedo  modo  andarono  volteggiando  fino  à gli  vndici  di  Settembre, che  al  porre  del  So 
le  viddero  vna  terra  noua,comc  fcccagnc:ondc  perche  era  già  tardi , Si  l'acre  fi  faceua  ofeu- 
ro,fi  allontanarono  da  quel  luogo:&  e volteggiarono  la  notte  la  volta  di  mare.La  marina  fe- 
quen  te, che  era  dominica, ritornarono  verfo  quella  terra , per  vedere, che  cofa  era  : Si  non  vi 
viddero  altro, che  quelle  fcccagne:ondc  il  piloto  maggiore  dille,  che  quelli  doueuano  edere 
fortieri,ar  fcogli  fotto  acqua  di  qualche  ifola  noua,chc  iui  predo  edere  doucua.Et  poi  che  le 
feccagne  dauano  di  trauerfo  al  viaggio  loro.bifognò  che  ritornadero  à dare  la  volta  verfo  Iu 
catan:perchc  non  poteuano  indi  panare  auanri:&  lì  ritornarono  fino  à vida  della  codierà  di 
Iucatan,&  fi  accodarono  à terra  piu  fu  del  fiume , che  chiamano  delti  lacera' , doue  dicono  il 
PaImaro:&  indi  ondeggiando  l'ifola  feguirono  il  camin  loro  fino  à.zi.  di  Settcmbre:Sf  a tira 
ucrfarono  da  vna  terra  chiamata  Comi  (fecondo  che  gli  Indiani  didero(  perciò  che  hauendo  ( 
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A Poca  acclua  deliberarono  di  attrauerfarc  al  dri  tto  la  volta  di  Cuba, rimettendoti  del  tutto  nel 
la  volunta  di  dio, perche  il  tèpo  non  era  buono, ne  fperauano,  che  ti  douefiedi  corto  conda' 
re.Nauigando  adunque  a qlto  modo  alli  19. di  Settembre, che  fu  il  di  di  Santo  Angelo, heb' 
bero  la  mattina  à villa  1 ifola  di  Cuba:fie  nc  viddero  q uclla  parte, che  fi  chiama  il  Marien.  Il  di 
fequente giunterò  predo  terra  dirimpetto  al  porto  di  Carenas  : Il  Capitano  per  fapcrc  fe  era 
giunto  à laluamento  il  Capitano  Aluarado,chc  hauea  mandato  inanzi,come  s e detto, fmò- 
tò  con  alcuni  pochi  in  terrai  entrò  in  vna  ilanza  di  certi  cittadini  di  San  chriilophoro:et  vi 
ntrouò  chi  li  diflc,chc  il  vafscllo  di  Aluarado  era  giunto  à laluamento , anchor  che  con  mol- 
to  trauagho.Egli  fi  (lette  quella  notte  in  terra, volendo  la  mattina  ritornare  ad  imbarcarli 
non  vidde  le  caraucllc:Sf  penfò,che  la  corrente  le  hauelTc  trafportatc:II  gche  entrato  nel  fuo 
battello  con  tutti  i compagni,che  erano  fcco  fmónti, tutto  quel  giorno  ,&  la  notte  appretto 
nauigò  per  la  corticra:&'  la  mattina  dell  altro  di, che  erano  due  di  ottobre, griife  predo  al  por- 
to di  Sciaruco  in  vna  danza  di  Diego  velafco , douc  Imótato  dimudò  fe  haueuano  vedute  le 
caraucllc:5t  intefo  che  no:mètre  che  q ui  fi  ripoiàuano  alquanto, le  viddero  venire , Si  coli  li 
imbarcarono  tuttùMa  perche  era  il  tempo  contrario, nò  poterono  prendere  il  porto  di  Ma- 
tanza:&f  coti  volteggiàdo  andarono  hora  à quello  capo,horaà  quello, fino  al  lunedi,  die  era 
no  quattro  di  OttobreiEt  il  Capitano, pelle  la  gente  venia  molto  fianca, fece  prenderei!  por 
to  di  Sciaruco, dotte à polla  di  Sole  cmrarono.il  di  lèqucnte  fmontò  tutta  lagente  in  temucc 
B cialcuno  fe  nc  andò  chi  à vna  parte, chi  ad  vn'altra, tatuo, che  alcuni, che  col  Capitano  rcliaro 
no, 6:  s imbarcarono  có  lui  nella  cara  uclla  minore  chiamata  Sàia  Maria  delti  rimedi)  paf- 

Cu ono  nauigando  al  porto  detto  Cipionc , Si  indi  à q ucl  della  Matanza , doue  à gli  otto  del 
mele giunfcro.à.'  il  fabato  apprcifo  vi  giunterò  due  carauelle.  Qiii  ritrouarono  il  Capitano 
Chriltophoro  di  Olii, che  haueuagiaDiego  Velafco  mandato  con  vna  nauc  fornita  digete 
armataci  artigliarla, & vittouaglic,à  cercare  dell'annata  del  Capitan  Grigialua:fie  diccuacl- 
fcrc giunto  alla  ifola  di  Cozumcl,&l  hauerneprefo  il  portello , credendo  che  non  foife  (lata 
anchora  lcouerta:&l  che  haucua  poi  cofieggiata  la  terra  di  Iucatan  dalla  banda  di  Tramonta 
na, Si  che  era  giunto  a vn  porto, che  fi  faceua  nel  capo  di  quella  con  tradaichc  fecondo  i pilo- 
ti dell  armata  diccuano , doueua  ellere  vn  porto, che  Ila  fra  Iucarà  ideilo, e'I  porto  defiato:  fi C 
chenon  hauendo  ritrouato  veftigio.ne  noua  dell  armata  : fi i mede! imamente  perche  hauea 
perdute  le  anchorc,8i  non  hauea  buoni  capi, fe  ne  era  ritornato  alla  ifola  Fernandina , Si  era 
(n  quel  porto  della  Matàza  otto  di  auanri  giù  to.  Mentre  che  il  Capitan  Grigialua  Ila  ua  qui 
preparandoli  per  la  partenza, fii  faccendo  mettere  vittouaglic  in  nauc  per  clfcrc  alla  citta  di 
San  Giacomo, doue  Diego  V elafco  ftaua,!i  fu  prefentata  vna  lettera  di  quello,  per  laqualcli 
(Omandaua,chc  il  piu  prefio, che  foflc  fiato  poisibilc,gli  hauefie  mandate  le  carauelle, fic  ha- 
uefle  detto  alle  genti  lue,  che  perche  elfo  poneua  in  punto  à gran  fretta  vna  armata  per  man 
daread  impopolare  Si  habitarc  quella  terra  noua, che  s era  lcoucrta:chi  vi  forte  voluto  anda- 
C re,fi  forte  in  quel  luogo, doue  ti  ntrouauano,re(lati,  finche  vi  hauefie  egli  màdate  le  carauel- 
le à prcndcrlixhc  iàrebbe  fiato  affai  prefto  : Si  che  farebbe  lor  fiato  dato  da  i fuoi  fattori , che 
iui  nelle  fue  polTefsioni  tencua, quanto  loro  folle  fiato  di  bifogno  : Et  cofi  ne  fcrirte  ancho  à 
luoi, chea  tutti  quelli, che  afpcttarevolclfero  per  quella  cauia.deflero  quello, che  volcuano. 
Scrific  ancho  à gli  vfFìciali  di  quella  terra  di  San  Chriftophoro,che  faccflero  à coloro,  chean 
dare  voleuano.ogni  buò  trattamcnto.Et  cofi  fi  refiarono  iui  alcuni  afpcttado  i vafcelli  della 
noria  armata, per  andare  ad  habitarc, Sii  impopolar  la  ifola  ricca, che  fi i la  terra  di  Iucatà  : Si  al 
cunialtri  fe  nc  andarono  à cafa  loro  cò  pallierò  di  ritornare, quàdo  fofle  fiato  tepo . 11  Capi- 
tandiGrigialuafi  parti  torto  con  glialtrifuoi  Capitani  alla  voltadclla  città  di  San  Giacomo 
faccendo  vela  alli  n.di  Ottobre  con  le  tre  carauelle, Si  con  lui  parti  ancho  il  Capita  Chrifto- 
phoro  di  Olii  con  l'altra  nauc, che  conduceua:Sf  perche  hebbero  còtrario  il  tempo , dettero 
c|ualchediàgiùgereàSanGiacomo,doueritrouarono  Diego  Velafco, fi^  li  diedero retano- 
ne  di  quanto  se  detto,chc  in  quelli  difeoprimenti  auenuto  era. 

Come  Diego  V elafco  munii)  nel  tergo  iijcopnmemo  per fuo  Capanno  Fernando  cortefe , che  rejìo  poi 
Governatore  della  noua  Spagna;  &•  della  morte  del povero  Diego  Velafco.  Cap.  XX. 

E fiata  alquanto  lunga  la  rclatione  di  qfto  fecondo  difcoprimcnto  fiatto  dal  Capitan  GiO- 
uanni  Gigialua  già  cittadino  della  Trinità  terra  della  ifola  Fernandina,  innome  del  luogote 
nenie  Diego  V elafco,alle  cui  fpefe  fu  fatta:Et  perdofii  cofa  ragioneuole,  che  nò  gli  fi  tolga 
• Viaggi  vol.3%  bb  la  lode, 
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fa  Iodiche  egli  ne  merita, poi  che  il  tépo  8C  la  fortuna  li  tolfero  gli  altri  premi)  8C  vtilità , che  D 
erto  di  cofi  Segnalato  feruigio  fperaua:perche  egli  (come  èopimone  di  molti  ) vi  fpefe  piu  di 
cento  mila  cal  hgliani:&.'  fu  quella  im  prefa  cagione, che  egli  morirti  pouero,  8C  difion  tento, 
come  appretto  li  dirà.Ma  ritornando  alla  hilloria  dico, che  ritornata  che  fu  quella  armata  al' 
la  ifola  Fernandina, deliberò  il  V elafco  di  mandare  in  i Spagna  vn  fuo  cappellano  con  quel' 
le  molhe  di  oro, che  fi  fono  dette, & con  la  relatione  del  viaggio, che  haucua  il  Grigialua  fac- 
to.Quello  clerico  giunfe  in  Barzellona  il  Maggio  del  fequente  anno  del  i f i p.  nel  tepo  che 
in  quella  città  véne  la  nuoua,che  era  (lata  fua  Maclià  eletta  in  Re  di  Romani  : dC  in  futura 
Impcratore.Quefto  clerico  chiamato  Benedetto  Martino  conobbi  io  bene,  perche  il  palla! 
con  meco  nel  i j 1 4.Ù1  terra  ferma, donde  poi  fe  ne  palio  alla  ifola  di  Cuba  : 8C  viddi  molte  di 
quelle  moflre,Sf  cofe, delle  quali  li  è fatta  mentionc  di  fopra:&T  che  il  Velafco  madaua  al  Re 
noflro  fìgnorc,che  per  quello  fegnalato  feruigio  li  diede  il  titolo  di  Adelantado,c'l  gouerno 
di  tutto  quello, che  hauea  difeouer  to:5C  (1  tenne  fua  Maefià  ben  lentia  di  lui, come  era  ragio 
ne,&  li  fece  ancho  altre  gratic,&T  gratiofamentc  li  ferirti  ringratiadolo  di  quello, che  fatto  ha 
ucua,&  animandolo  à continouare  quel  difioprimcto,  come  egli  flelfo  diceua  di  voler  fare, 
e'1  poneua  tutta  via  in  effcr:o:perchegia  haucua  mandata  vn'altra  armata, per  conuertire  qU 
le  genri  alla  nollra  lana  fede, et  recarle  ad  obedientia  di  fua  Madia, & porle  lotto  la  fignoria 
CC  patrimonio  della  corona  reale  di  Cafliglia.Et  coli  fu  in  effetto, perche  come  ho  detto,  quS 
do  mando  quel  cappellano  in  i Spagna, hauea  già  vn'altra  armata  inuiata,  della  quale  andò  g B 
Capiano, fuo  luogotenente  Fernando  cortefe,al  quale  non  torrò  io  la  lode, che  ci  merita: 
ma  nò  approbbo  io  già  quello, che  elio  6C  alcuni  altri  dicono, cioè  che  il  cortefe  fi C compagni 
andalferò  alle  fpefe  lor  propric:perche  anchor  che  coli  folfe(che  io  noi  credo  ) ho  io  nòdime 
no  veduteferitture  6C  tcfiimoniali,chcaltramente  dicono  : èC  ho  in  poter  mio  vn  tranfunto 
della  iitruttione,&f  potere, che  egli  hebbe  da  Diego  Velafco,  pche  in  fuo  nome  andarti.  Et 
per  quello  io  quella  lode  al  V elafco, 8C  non  ad  altrui  attribuito,  hauédo  egli  dato  principio 
a quanto  poi  della  noua  Spagna  fucccdctte,&  hauendo  difeouerto  quella  parte  di  lei,  chcs'è 
dctra,perpiudit  jo.Icghedi codierà:  Ma  il  tuttofi  riferuò  alla  buona  fortuna  di  Fernando 
tortele, merce  della  dilgratia  di  Diego  V elafco  caufara  da  qualche  fuperna  difpofìtione.  Et 
pche  è molto, che  io  odo  dire  quel  prouerbio  che  dice, Et  chi  prende  diletto  di  far  frode,  non 
fi  dee  lamenare.s'altrui  1 inganna:dico,che  fe  Diego  Velafco  non  fu  cortefe  co  l’Almirante 
Diego  colombo, in  torli  à fuo  difpetto  il  gouerno  della  ifola  di  Cuba  con  le  maniere  8C  arte, 
che  vi  tenne , non  vfò  con  lui  piu  cortcfìa  poi  Fernando  Cortefe  in  torli  il  carico  della  noua 
Spagna.Nò  mi  pare, che  alcun  di  loro  di  do  lodare  fi  debba , ne  tengo  per  ben  detto  quello, 
che  fi  legge, che  foleua  Giulio  Cefare  dire, che  fe  fi  hanno  à rompere  le  leggi , fi  debbono  rò- 
pere  fidamente, per  hauere  à regnarc.perche  quella  mi  pare  piu  tolto  parola  di  auido,&  aua 
ro,&  di  perfona  di  poca  confcientia,che  di  chi  fi  polla  l'huomo  à niun  conto  fidare.  Ma  non 
può  niuno  fugire  quello, che  li  Ila  ordinato, apparecchiato  da  dio:&  l'vffido  del  mondo  fi  F 
e, che  vno  cacci  dalla  macchiali  lepore, 8C  vn  altro  lo  ammazzi  : Et  non  fenza  cagione  dirti 
quel  poca  Seraphino  dell’Aquila  in  vn  fuo  fonetto.chi  fparge  il  feme,  6C  chi  ricoglie  il  frut- 
to. Ora  comunque  quello  fi  palfalTe , dico  cheDiego  Velafio  quando  deliberò  di  mandare 
Fernando  Cortefe  con  l'altra  armara, non  haucua  anchora  lanuta  noua  alcuna  di  Giouan  di 
Grigialua,  ne  della  carauclla,che  haucua  mandara  con  Chriflophoro  di  Olit  à cercarlo:  On- 
de nelle  inflruttioni.che  diede  al  Cortefe, caldamente  gli  ordinò, & Uncaricò,  che  il  cercafle, 

££  che  vedefie  mede  (imamente  doue  forte  co  l'altra  carauella  andato  Chriflophoro  di  Olit, 
fi  forzarti  di  ricuperare  ogni  modo  in  Iucaran  lèi  Chrifiiani,che  vno  Indiano  diceua,  che 
vi  erano  già  reflati  di  vna  carauella, che  s'erain  quella  colliera  perduta.Quefto  Indiano  chia 
mato  Melchior  era  fiato  molto  tempo  con  noftri.&f  perciò  il  Velafco  il  mando  con  l'armara 
del  Cortefe, perche  li  feruifli  per  intcrprete.Quefte  inftruttioni,&  ordini  furono  al  Cortefe 
daa  dal  Velafco  nella  città  di  Sagiacomo  dellf  fola  Fernandina  allirj.di  Ottobrcdcli  t iS. 
dauanti  ad  Alonfo  di  Scalante  notaio  publico.Gd  del  configlio  di  quella  città.  Polla  adiique 
quefta  armata  in  punto  di  gente, di  arme.fikf  di  vittouaglie  &C  di  ogni  altra  prouigionc  nccef- 
laria,  parto  Fernando  Cortefe  alla  noua  Spagna  con  fette  naui,fl£  tre  Brigantini, che  il  Vela- 
Ico  li  diede.  Ma  l'anno  fequente  del  ip.ellendofi  il  Cortefe  infignorito  di  vnapartedi  terra 
‘ ferma, non  fi  curò  piu  di  Diego  V elafco, che  lo  haucua  mandato, ne  péfòdidouerli  aitami* 

te  dar 


A dar  confo  di  quello  .chefatto  haueua:ma  mandò  à l'Imperatore  noftro  fignorc  vna  rclatio 

ne  delle  colè, che  vedute  & fatte  hauca.con  molte  moifre  àC  gioie  di  oro  A'  vaghe  piume  A 
con  vn  prelcnte  affai  ricco  di  cofc  affai  belle  à vedere  A di  pregio  : Et  mandò  cò  quelle  cofe 
duo  gétili  huomini  I vno  chiamato  Alonfo  Fcrnàdes  porto  carrcro.laltro  francclco  di  Mór 
*eggto.Qjieffe  cofc  io  le  viddi  in  Siuiglia.quàdo  coftoro  le  portauano, quali  alla  lindi  quel- 
lo anno, che  io  alla  terra  ferma  mi  ritorna ua  A poco  auàti  erano  quelli  mefsi  in  Europa  giu- 
ri. Quado  Diego  Vclafco  (èppc  quello , mandò  il  Capitano  Pamphilo  di  Narbaes  co  vn  al-; 
ira  annata, riuocando  quanta  potetti  haucua  data  al  Cortefe  A chiamàdolo  ribelle.  Quello 
Capitano  palio  in  quelle  contrade  con  la  fua  arma  ta  A li  fece  di  forte  con  buone  parole  da| 
Cortefe  ingannare,  clic  li  fece  à man  fatua  ifpenfcratamenteprendcrcA  in  quclta  prefura  li 
fu  cauato  vnocchioA  flette  iui  poi  gran  tempo  prigione.  I-u  di  gran  comodiliA  prolpcrf 
ta  cagione  quella  cofaal  Cortefe  per  quello.chc  ne  fcguiipercio  clieeffoftritrouauaingran 
bilogno  di  gcnteiEt  coli  hebbe  tutta  quella, clic  Pamphilo  còdotta  haueua  A che  tolto  obe 
diA  lì  nitritile  col  vincttoreulqualc  con  quelle, et  con  le  altre  genti,che  prima  haucua, con- 
quiflo,  SC  prefelagrancittàdiMcfcico.òdiTenuftitanA  prefeMòtezumafìgnordiquei 
la  proumeia  A di  vn  grillato  A sinlìgnori  della  noua  Spagna.  Diego  Vclafco  tntefo  il  mal 
fucccffo  del  Capitan  Pamphilo, deliberò  di  paffarui  elio  in  perfona  : coG  armò  fette  ò otto 

naui  A con  buona  gente  vi  mòto  A nauigandogiunfei  villa  di  J ucatanSf  della  noua  Spa- 
li gna-.Ma  per  confeglio  di  vn  Liccnttado  Parada , che  leco  era , fenza  altramente  fmontare  iti 
terra, fe  ne  ritornò  à dietro,  con  grande  infàmia  fua  A con  gran  perdita  della  molta  fpelà.che 
latta  haucua.  In  quello  mezzo  da  molte  parti  concorreuano  genti  al  Corteie,  ilquale  dona- 
tta cortcfementc  a tutti  A ne  era  pereto  da  tutti  i fuoi  molto  amato , come  ne  era  a l'incontra 
odiato  il  V clafco  JEgli  fu  coli  follccito  A feppecolì  ben  negoriare , che  l'Imperatore  noftro 
in  tefe  quelle  dilcordic.fccc  in  Valladotid  alti  ì x.di  Ottobre  del  1 5 iì.  vna  prouilioneSf  or- 
dine,clic  poi, che  per  qucllcdiftcrcntie  s'era  ribellato  Meliaco  A ne  erano  liicccftb  molti  fcj 
dall  A arrabbi  A mora,  volendo  prouederui  faccua  fuogoucrnatore  in  quella  terra  Ferna- 
doCortclè finche  altraméteordmaflc  Ali  terminaffero  pergiuftitiaSf  fivedefferonelcon 
fcglio  reale  delle  Indie  queftc  loro  difterenueA  che  Diego  V elafco  non  andaffe,nc  mandaf 
le  tnquclla  contrada  nè  armata  ne  gente  alcunafotto  certe  pene.Fu  quella  prouilionc  notili 
tata  al  V elafco  per  Francefco  delle  cafe, cognato  del  Cortefe  A del  quale  fi  fora  mctione  nel 
le  cofc  della  noua  Spagliarci  mefe  di  Maggio  del  1513.  nella  città  di  San  Giacomo  nellifo- 
la  di  Cuba. Quello  fu  vn  principio  Sé  fine  della  rouina  del  Velafco,  ilquale  obcdendoàfu^ 
Maclli, mandò  nondimeno  alla  corte  di  Spagna  vn  cauallicro  fuo  amico  chiamato  Manue- 
le di  Rogiasà  notili  care  fiCdcchurarcgliaggrauti  fuoi  A àchicdercgiuftitiadi  quello  tor- 
to.Et  poi  anello  l'anno  fequente  del  1 4.liauendodchbcrato  di  andare  effo  in  pei  fonai  que 
retarli  del  Cortefe  dauann  à 1 Im  pcratorcA  dire  i fuoi  fcruiggiA'  legroffe  fpefe,  che  in  quel 
C Uimprcfafottchaueua,viGtrapofcinmezzoquclla,chcturtclccontcfe  termina,  che  èia 
morte:Er  coli  effo  fornii  giorni  fuoi  infteme  con  fuoi  conaalli  A co  fuoi  danari  ancho,  che 
moiri  hauuti  ne  haucua:  & il  Corteie  rcftò  fenza  còtradittionc  alcuna  nel  goucrno  della  no- 
ua  Spagna  A rtcchtfsimo:Madi  lui,  di  quello, chea  quelli  luoghi  tocca,  li  fora  particulare 
mentione  nella  fccòdapartc  diqucfta  generale  hiftoria delle  Indie.  Quello  Diego  Velafco 
fiivndi  quelli  poueri  gentil  huommi,  clic  paftàronoà  quella  ifoIaSpagnuola  nel  fecondo 
viaggio  dell  Alimi  ite  don  Chriftophoro  Colombo  A era  venuto  à quello  flato, che  s'èdet- 
to,&  adeffercncchifstmo  : &'  poi  mori  coli  penero, infermo, difgratiato&  maleòtento  A 
la  burla, che  haueua  effo  fotta  àdòOiego  Colombo  in  torli  il  goucrno  dell  ifola  di  Cubar- 
ne l'haucua  in  fuo  luogo  il  medclimo  Colombo  mandato:fu  poi  à lui  linamente  fotta  da  Fcr 
Dando  Cortefe, che  nel  goucrno  della  noua  Spagna  li  rcftò  fenza  riconofcere  altri,  che  l’Im- 
peratore per  fupcrioreA  pure  ve  l'haueua  il  V elafco  illcffo  mandato.  Ma  pafsiamo  alle  al- 
tre cofc  della  hiftoria  di  q uefta  tfola  di  Cuba. 

Del fiuxejl'o  del'ouerno  dell ifol-t  b en: Andina  doppol*  morte diri  VeLfeo.  Cap.  XXI. 

Egli  s è detto  di  iopra  come  affai  prima  che  il  Vclafco  mortile , era  ftaro  fcrittoà  fua  Mae- 
•ftà,clie  il  Licctiado  Zuazo  effendo  nella  tfola  Femandina  giudice-  haucua  latte  molte  inni- 
(liticionde  vi  era  da  quella  tfola  Spagnola  paffato  lAlmirjnte  don  Diego  Colombo  co  duo 
auditori  di  quella  regia  audicnuaA  tol  to  quello  vfhcio  al  Zuazo  l'haueua  al  Velafco  ricor- 

Viaggivol.30.  bb  ij  nato. 


. i ’.T  ©ELLA  HI  STO  MA 

nato.Fatto  quello  l'Almlrante  fe  ne  ritornò  con  k duo  auditori  in  quella  dtd  di  San  Don»  © 
nico:&  il  Zuazo  fi  rcftó  in  Cuba  alquanto  disfauorito.  Accadettc  pochi  di  poi,  chehaucdo 
fua  Macftà  prouifio  Fraccfco  di  Garai  dd  gouerno  di  Panuco.Sé  del  fiume  deUe  Palme,  che 
è nè  confini  della  noua Spagna,  coftui  con  vna  graffa  armata  li  parti  dall'ifola  di  Iamaicapcr 
andare  ad  impopolare  quella  contrada,&:  giunto  nel  vltimo  capo  della  dola  Fcrnandina  iep 
pc.che  Fernando  Cortefe  haucua  già  occupata,  Si  incominciata  ad  habitare  quella  proma- 
na et  che  haucua  fermo  propofito  di  non  lafciarui  entrare  fe,ne  altri.ll  perche  coftui  quiui  li 
fermò, & fcriffe,  & mandò  à pregare  il  Licentiado  Alonfo  Zuazo , che  volerti  pattare  nella 
noua  Spagna, & negotiare  quclta  cofa  fra  lui.el  Cortde,  pere  fiere  etto  di  amedue  amico,  SC 
fare, che  non  haueflero  à romperfì  infieme  finche  fua  Madia  determinarti  Si  prouedette  ql 
lo, che  fuo  fcruigio  forte.  11  Zuazo  adùque  parti  per  lare  quello  effetto, ma  fi  perde  nelle  tio> 
lede  eli  Alacrani.come  nell  vltimo  libro  degli  naufragi)  li  dira  parncularmentc,  S i ne  (cam- 
pò con  alcuni  pochi  miracolofamcntc.In  quel  mezzo  Fraccfco  di  Gara  palio  pur  tutta  via 
à quella  prouincia,che  ad  impopolare  andaua,  Si  che  era  (lata  già  dal  Cortefe  occupata . ma 
eli  fi  perde  la  armata, Si  li  furono  morti  alcuni  de  fuoi  da  gli  1 ndiani:&:  alla  fine  non  veggen- 
So  à ratti  fuoi  rimedio  fe  ne  andò  à Mcfcico.doue  il  Cortefe  ftaua.St  poco  appretto  mori, co- 
me piu  ampiamente  fi  dirà  al  fuo  luogo, quado  delle  cofe  della  noua  Spagna  li  parlera.Dop- 
po  di  tutte  quelle  cofe  il  Licentiado  Zuazo  giunto  nella  noua  Spagna  fu  ben  raccolto  Se  fa 
uorito  talmente  dal  Cortefe, che  ne  fu  fimo  fuo  luogo  tenete  8e  giulliticro  maggiore.  Se  era  i 
effo  nella  noua  Spagna  il  tutto  nelle  cofe  della  Giultitia.  Ma  perche  il  Capitan  Chriltopho- 
ro  di  Olir, del  quale  fi  farà  piu  particolare  mentionc  al  fuo  luogo,s  era  ribellato  in  certa  parte 
di  terra  ferma  ? Sf  dillo]  tofi  dalla  amillà  Se  obedientia  del  Cortefe , che  vel  haucua  mandato, 
andò  il  Cortefe  illcffo  in  perfona  à cercarlo,  lafciando  certe  potefla  a gli  vfficiali  di  fua  Mae- 
ftà, perche  in  fua  abfcntia  gouernaffero , Si  lafciando  il  Zuazo  per  la  ammimllranonc  della 
giullitia. Ma  perche  erano  già  andate  in  iSpagna  molte  finiltre  informatiom  contira  il  Zua- 
zo,che  i fuoi  emuli  mandati  vi  haueuano,fu  prouifio  con  vna  ceduta  regia , clic  il  Cortcle  il 


no  già  in  UUt-  parti  m um-uiuiu  .V».  w , T ..  , . 

■1  Cortefe  era  morto)QueIla  parte, nelle  cui  mani  véne  quella  ccdula.che  era  quclla.chc  piu 
fauorità  llaua,prcfe  il  Zuazo.Dicono  alcuni, che  quella  prigione  non  fu  per  virtù  della  ce- 
duta regia, perche  dicono, che  non  era  anchora  venuta, ma  che  fu  per  potere  piu  fenzaimpe 
dimento  effequire  le  loro  contefe.  11  mandarono  adùque  prigione  in  Cubaa  dare  iui  di  fe  co 
toal  Licentiado  Giouanni  Altamirano , che  vi  era  à quello  effetto  particolarmente  andato. 
Diede  il  Zuazo  ragione  di  fe.SC  fi  ritrouò  edere  fenza  colpa  di  quanto  gli  appone  inno:  On 
de  fu  lioerato  Si  aflóluto.Si:  dechiarato  ancho  per  buon  gommatore, Si  per  perfona, che  ha 
uea  ben  feruico.il  che  quando  fua  Madia  Teppe, il  fece  vn  de  Tuoi  auditori  in  quefta  regia  au  P 
dienda.che  in  quefta  città  di  San  Domenico  refide:8Ccofi  egli  vi  venne , Si  vi  efferato  il  fuo 
vfficiOjComc  hora  vi  efferata.  Doppo  di  quello  il  Licétiado  Altamirano  fe  ne  pano  a Mefa 
Co  A Diego  Vclafco  retto  nel  Tuo  vflfìcio,comc  prima:perche  anchor  che  tutte  quefte  muta 
cionidigoucmo  lì  fàceffcro  nella  ifola  Fcrnandina, tempre  nódimcno  era  egli  quel , che  piu 
in  ogni  altra  cofa  vi  poteua,per  efler  Capitano  A compartitore  degli  I ndiam  di  quella  ifola: 
Ma  come  s’c  detto  nel  precedente  Capitolo, pochi  di  appretto, idio  lo  leuo  da  quefta  vita.Et 
lodo  T Almirantc  don  Diego  vi  prouedette  di  fuo  luogotenente  per  lo  gouerno  di  Cuba  vn 


rantc  don  Luigi  Colombo,  vn  gentil  huomo  chiamato  manucicui  ^vogias  pcnona  iauu. 
Sé  nobile, Sé  nato  in  i Spagna  nella  terra  di  Collar.Ma  ritornò  poi  nel  medefìmogouernoet 
vffido  il  medefimo  Gonzalo  di  Gozman,in  nome  dell’ Almirantc  don  Luigi.  Et  quello  ba 
fti  quanto  al  gouerno  Si  fucccflo  delle  cole  defittola  Fernandinafino  a l’vlrimo  del  prefente 
anno  deli  jj4.dellalàlutenoftra.  Della 
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Hiftoria  delle  Indie  Libro  decimo  octauo,  doue  (ì  tratta 
delle  colè  dell’ilbla  di  Iamaica,chc  hora  di 
San  Giacomo  lì  chiama. 


I L 


PRO  HE  MIO. 


Velli, che  fi  fono  occupati  in  fcriucrc(come  io  hora  fàccio)etin  dare  nonna  al 
mondo  di  alcune  cofe  naturali,  # non  conofciute  fe  nò  col  mezzo  di  coloro, 
che  leandarono  inquisendo  # ccrc3do,fi  fono  Tempre  à molti  pericoli  efpofti 
P potere  vederle  & conlìderar!e:per  che  chi  in  limile  imprefa  fi  pone.bifogn» 
correre  il  mare, # la  terra, & palìare  per  varie  regioni  cofi  differenti,  come  c la 
naturai  compofitioae  degli  clcmcnti:et  incorrere  nclli  tanti  inconuenienri,che  nella  varietà 
di  tante  terre , # di  tanti  mari  fi  troua  forzatamente  : come  fono  i diftércntiati  cibi,#  acque, 
che  per  tutto  li  trouano,con  la  varietà  della  difpofìtione  dell'acre,  # tèperamenri  de  bofehi, 
& de  pianijOndc  vanno  coftoro.non  fani , ne  al  propoiito  loro , fenza  che  non  fono  di  poco 
momento  & pericolo  i Tigri,i  leoni, i ferpenti,#  altri  tanti  animali  # occafioni  nociuc,  con 
altre  infinite  difficultà  che  non  li  potrebbono  in  coli  breui  verlì  ifprimcrc.  Etanchor  diedi 
cofi  fatti  Nicoli  folTe  effcntc  colui, che  in  tale  efiercitio  fi  pone , come  potrebbe  egli  la  lingua 
de  murmuratori  fugirefi  quali  fc  ben  parlano  di  q uello,  che  non  intendono  : S C riprendono 
qudIo,che  non  fanno, né  fare  faprebbono,#  che  male  grafie  rendono  à chi  ha  lor  dato  noti' 
ria  diquelIo,che  non  fapeuano,non  per  qucfto  refiano  mai  di  mordere  chi  perciò  meri»  di 
effercringratiato,#  che  non  gli  offende. Ritrouandomi  io  adunque  in  quel  li  trauagli,#  ri- 
prci  ioni, non  rcilerò  già  per  q uefi o di  fcriuere  fenza  timore  alcuno, quello  che  io  ho  veduto 
# intefo  di  quefie  marauigliofe  hifioric  cofi  nuoue , # cofi  degne  di  elfere  vditc.  Preftino 
pure  le  genti  vane  à lor  pofta  gli  orecchi  à i libri  di  Amadis,#  di  Spladiano,#  degli  altri, che 
da  loro  depcndono, che  fono  vna  prolàpia  tanto  moltiplicata  di  fàuoleggiam.-nu , che  io  ho 
ceno  vergogna  di  vdire,che  in  i Spagna  tante  vanita  fi  fermano,  che  hanno  hormai  fatte  di- 
menticare quelle  de  Greci.Mal  fi  ricorda  chi  limili  cofe  fcriue  6 legge  .delle  parole  cuangeli 
che, che  ci  infegnano,chc  il  demonio  # il  padre  della  bugiaiin  tato  che  chi  la  fcriue,  viene  ad 
edere  fuofigb’o.Liberimi  idio  di  cofi  gran  delitto,  & drizzi  di  forte  la  penna  mia, che  fempre 
( anchor  che  il  buon  fnlemi  manchi)habbia  da  dire,#  da  fcriuere  la  verità,  # quello , che  fia 
(eringio  della  verità  ifidlà,chc  è idio,co!cui  fauore  fono  io  giunto  a quello  i S. libro, & fpoco 
cofi  continouare  ne  gli  altri  rellanti.non  fidandone  nella  .cloquentia  ò ornamento  di  fide  (4 
die  à fatto  mi  manca  )nia  appoggiandomi  al  bordone  della  medclìma  verità,  # non  dimen- 
ticandomi del  coitumc.che  tiene  la  volpequando  vuol  pafTare  il  gielo:perchequandonelh| 
Tracia,chc  c regione  aliai  fredda,  vuol  paffarei  fiumi , ò le  lacune  gelate , S ( vi  ya  fidamente 
per  nccefsità  dei  Cibo , perdie  c animai  di  fo  tuie  audtto , prima  che  pafsi , pone  fopra  il  gielo 
le  orecchie,#  à q ucfto  modo  congiett  ura  la  groflezza  del  giaccio, # parendole  futficientc  4 
foften  tarla, & che  poffa  fenza  pericolo  andarui.vi  va.  A'  q uofto  modo  fo  io , die  non  ti  fom- 
mergeranno  i mici  libri, perche  paflano  per  lo  ponte  della  verità , che  c cofi  forte#  potente, 
che  Iqftcrrà,#  farà  pcrpctucle  vigilie  mic.poi  che  fono  in  gloria  del  creatore  dd  tutto , à cui 
nonccofa  alcuna  imponibile,#  prima  macheranno  le  lingue,  che  le  fuc  marauiglic  dicano, 
che  le  materie,#  occafioni  di  ringratiarlo.lo  non  fcriuo  per  pafTare  quelli  geli  delli  mormo- 
ra  tori  fenza  propofito,ma  per  andare  al  pafiolo  delta  obcdicntiaqaer  feruirne  àdio,et  al  piio 
Re,  per  cui  ordine  inqueifa  materia  mi  occupo:  & per  ciopcfo  di  potere  paflàrficura&fcit 
sa  calumnia, quanto  al  frutto  dello  fcriuere  cofe  cene  # vere.  Nel  refi  o confcffb,chc  altri  & 
prebbono  meglio  di  me  farlo,  occuppandouifi,  et  veggcndole.non  infin  dalla  Grecia, he  dal 
le  flufe  ò giardini, che  alcuni  feri  ttori  fecondo  i tempi  hebbero,  per  fcriuere  le  loro  compofl- 
noniripofatamciite.peTclie  infunili  luoghi  fruifeonoi  concentidegliftudij,#  d«glilnge- 

tnl  loro.  Ma  le  cofe , che  qui  fi  fcriuono,  G notano  con  molta  lite,  & fune , # fta  nettezza, 
C nella  guerra  con  gli  inimid,  & nella  pace  contendendo  con  gli  elementi  , # con  mol- 
te necessità  & pericoli,  # chi  qui  le  fcriue , il  fa , ferito  fenza  chirurgico , infermo  fenza  me- 
dico nc  medicine  .morto  di  fame  lenza  haucre  che  mangiare, morto  di  fctcfcnzaritrotiar; 
i Viaggi  voi. 3%  bb  irj  acqua 
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acqua  da  bere, fianco  fenza  potere  ritrouare  ripofo , bifognofo  del  veflire  Si  del  calzare , Si  d 
andando  à pie  chi  faprebbt  ben  caualcarc  vn  cauallo , & pattando  molti  Si  gran  fiumi  fenza 
Capere  norarc.Ma  à tutte  quelle  Si  altre  infinite  necefsità  fupplifce  lademcntia  di  dio , Si  da 
indudria  Sforza  àbifognofi  di  potere  col  fuo  fauore  vfeime , come  per  quefle  hiflorie  po- 
trà dafcunOjChe  le  legge,  vedcrc.Et  credami  il  lettore, che  moiri  di  quelli, che  vanno  per  que 
(h  luoghi, & hanno  unte  quelle  calamità  ifperimentate , Si  piu  ancho  aliai  di  quello , che  s'è 
detto, laprebbono  ben  combattere  con  li  turchi, et  danzare  con  le  dame  quando  bifognalfc. 

Si  farli  è nella  guerra, & nella  pace  honorc.pcrchc  fe  ben  la  necefsità  li  conduce  in  quelli  eli' 
lij  à viuerc  fra  gente  feluaggia,quella  (Iella  li  fa  piu  degni  di  alari, che  piu  ricchi  nacquero , 8 C 
che  viuono  à gamba  Uefa, non  (apendo  già  piu, che  gli  altri  della  patria  fua,&  dando  in  mol- 
to ripofo  fi  danno  ad  intendere, che  infin  da  i loro  delicati  letti  apprendono  quello , che  non 
fi  può  fe  non  trauagliando  fapere,&  fi  fanno  beffe  di  quelli,  che  come  valoroft , Si  poco  dati 
al  guadagno, ne  à I tare  ballando  nelle  città, nc  padano  in  quede  peregrinationi  la  vita  loro. 

Ma  lafciamo  quello, Si  pafsiamo  alla  ifola  di  iamaica , che  fiora  i Chriihani chiamano  di  San 
Giacomo, Si  che  è vna  delle  ifolc  da  Spagnuoli  habitaterSC  ne  parleremo  breue  et  luminaria 
mente  quello , che  farà  al  propofito  della  fin  conquida  & fertilità,  con  le  altre  cofe  apparte- 
nenti alia  hidoria  di  lei,  con  fusi  termini  Si  (ito  fecondo  la  vera  Cotinographia , Si  la  ragion 
dell'altezza  del  polo. 

Del  primo  di feoprtmento  del/ ifola  di  Iamaica, che  bora  di  San  Giacomo  la  chiamano.  Cip.  I.  £ 

QVando  l'Almirantcdon  Chridophoro  Colombo  ritornòdi  Spagna  la  feconda  volta 
in  queda  ifola  Spagnola, vi  fundò  la  città  di  Ifabella  che  fu  nel  1 4 9 ;.Et  indi  come  nel 
fecondo  libro  s'è  detto, fi  parti  con  due  caraucllc  à d ricoprire  la  ifola  di  Iamaica  menan 
do  feco  quelli  cauallieri  Si  gente, che  li  parue.Et  difcoucrta  quella  ifola  vidde  piu  ampiame? 
te  quella  di  Cuba, come  s’c  ancho  detto  di  fopra.  Ma  perche  nelle  altre  ifolc  da  noi  deferirle 
la  prima  cofa  è data  il  dire  i fuoi  termini  Salite, none  bene  che  qui  fi  retti  di  profeguire  que- 
llo ord'nc:  E t per  ciò  dico, che  dalla  puta  di  San  Michelc,che  alcuni  inconfideratametc  chia- 
mano il  capo  de  Tiburoni,  cheè  la  parte  piu  occidentale  di  queda  ifolaSpagnuola , fino  alla 
prima  parte  della  ifola  di  Iamaica  fono  1 s.  leghe  poco  piu  ò meno.  Sta  quella  ifola  di  Iamai- 
ca in  1 7.gradi  dalla  linea  equinoziale, & è lunga  da  5 5.  leghe, Si  quafi  la  metà  larga:  fiti  que- 
llo modo  la  mifurano  i marinai.  Le  genti  di  terra, che  halìitano  nella  medefima  ifola , perche 
ancho  in  quello  detto  luogo  ho  voluto  informarmene, mi  dicono,  che  fia  maggiore  di  quel- 
lo, che  ho  detto,  perchcaffermano  hauerla  vida  Si  andata  molte  volte:  Si  la  (anno  75.6  3 o. 
leghe  lunga, 8i  1 6.ò  1 7.1arga:&  in  1 7.gradi  dallo  cquinottiale  dalla  parte  di  mezzo  giorno. 

Si  in  1 S.doue  ella  è piu  vcrlo  Tramontana  polla. La  punta  di  queda  ifola  piu  orientale  chia- 
mano il  capo  di  Moranre:donde  partendo  et  codeggiàdo  dalla  parte  di  mezzo  di.verfo  po- 
nente fi  troua  Mainoa,&r  fei  leghe  appretto, il  porto  del  iaguabo:  onde  fi  va  poi  alla  prouin- 
eia  di  Aguaia:&  piu  giu  poi  (la  la  terra  di  Ori(lan:&  alla  fine  dcUi'foia  è la  punta  del  negrillo:  F 
Et  di  qua  dando  la  volta  per  la  banda  di  Tramontana  fi  va  alb  terra  chiama taScruiglia , che 
è il  principale  popolo  de  Chridiani  in  quella  ifola, nel  cui  mezzo  è quafi  podo:Coltcggian- 
do  oltre  poi  fi  troua  vna  ifoletta  picciola  chiamata  Melilla , doue  danno  li  Cacchi  & gii  In- 
diani,che  à i nodri  feruono.Et  piu  verfo  oriéte  fi  troua  il  porto  chiamato  Guaigata:Dalqua- 
le  partendo  Si  codeggiàdo  oltre,  fi  va  al  porto  di  Anton, che  è buon  porto  Si  capace  di  mol- 
ti vafcclii.Et  quella  c lacirconférenria  di  tutta  la  (fola , che  potrà  girare  da  1 s o. leghe  tutta. 
Dalla  parte  di  mezzo  giorno  ha  le  ifolc  di  San  Bernardo,  &"  la  prouincia  di  Cartagena  in  ter 
ra  ferma, dalb  quale  è da  1 1 o.lcghe  lontana.  Dalla  parte  di  Tramontana  alla  ìfolaT-crnandi- 
na, chcal piuvi cino  (cheè  la  punta  dclltgiardmOneèis.lcghelontana.  Dalla  partedi  Orié- 
te dal  capo  di  Morite  fino  al  capo  del  Tiburone  della  ifola  Sp.ignuola,  pottono  edere  da  i j. 
altre  leghe, come  di  fopra  fi  ditte.Et  da  ponente  ha  da;  f.leghe  lungi  le  ifolc  delli  lagarri,che 
chiamano:ma  perche  quede  ifolc  fono  dishabitate  dico  chela  terra  ferma,  che  quei»  ifola  di 
Iamaica  ha  da  ponente, & quclb  del  I ucatan,Sf  che  è piu  al  porto  della  Adendone  viaria. 

Et  attedi  fono  i termini, & i confini  dcllifofa  di  Iamaica  chiamata  hora  di  San  Giacomo , la- 

Saie  è molto  fertile:&  vi  fono  quegli  alberi  £i  piume, Si  herbe,  che  fi  fono  detti  edere  nella 
laSpagnuola:8(  legenti  fono  delb  medefima  maniera  8i  lingua, Si  vanno  medefimamé- 
CcignudcdC  è terra  co  pioli  di  cune  k cole, che  nette  altre  ifolc  già  dette  fi  trouano:&  vi  fono 
‘ (ir  . ricche 
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A ricche  minere, benché  non  fe  ne  fìa  canato  molto  oro,  fi  pche  non  vi  ritrattarono  le  minere  fi 
no  al.  i f 1 8. come  perche  vi  mancarono  le  genti, che  vi  morirono, come  nella  ifola  Spagnuo- 
la, SC  per  quelle  itelTe  occaficni,  et  per  quelle  pelliferc  callaccole,che  chiamano,Ie  cerimonie 
& matrimoni], Sf  maniera  di  vita, &T  learmc  degli  Indiani  di  Iamaica  con  tutte  le  altre  cofefo 
no  à punto, come  in  quefia  ifola  Spagnuola  erano. Gli  armenti  vi  fono  copiofaméte  ci  efeiu- 
ri  col  i di  vacche, come  di  pecore, 8£  porci, dC  caualli,che  di  Cafiiglia  vi  fi  còduffero,et  fpecial- 
mente  de  fiord, onde  i bofehi  di  porci  feluaggi  fon  pieni.  Vi  fono  i pafcoli,  6C  le  acque  perfet 
«e  : la  terra  è molto  falubre,&T  nò  cofi  fenza  bofchi,come  hanno  detto  SC  fcritto  alcuni  fenza 
vederla;  perche  nel  vero  vene  fono  mol  ri,  Se  molti  fiumi&:  laghi  Oc  di  molabuoni  pefei  di 
tutte  le  forte, che  s i detto, che  fìano  nelle  altre  ifole  habitate  da  Cliriftiani.  Il  maggior  vtile, 
che  i noftri  di  Iamaica  cauano,fi  è degli  armenti  degli  animali, &!  delle  tele , & letti  di  cotone, 
perche  vi  fe  ne  fa  mol  to,&  buono.  V i hano  fatto  anche  bene  le  cane  del  Zucchero,  8C  vi  ha 
vn  buono  ingegno, che  vi  fece  l'AdelantadoFracefco  di  Garai,  òC  horaè  degli  heredifuoi. 

II  primo  gouernatore,che  parto  à quella  ifola  di  Iamaica,fu  vn  caualliero  chiamato  Giouan- 
ni  di  Efchiucl,  che  parto  à quelle  Indie  col  primo  AlmirantedonChriftophoro  Colombo, 
nel  fecondo  viaggio  del  1 4 9 3-Et  fu  poi  dai  fecondo  AI  mirante  don  Diego  Colombo  man- 
dato con  gente  da  quella  ifola  Spagnuola  à conquift are  8C  porre  in  pace  quella  ifola  verfo  il 
fine  del  t ? o 9.dC  vi  fi  portò  da  buon  caualliero, perche  la  conquirtò,6<f  pacificò,  8C  la  pofe  fot 
B to  la  obedientia  della  corona  reale  di  Cartiglia , fi  per  forza  d'arme , come  fi  conueniua  di  fa- 
re,come  benignamente  cò  arte, fuggendo  di  verlare  il  fangue  humano,come  perfona  zelan 
te  del  icruigio  di  dio, & prudere  in  quel, che  fare  in  limile  negocio  fi  doueua.  Coppo  la  qual 
conquirta  in  capo  del  terzo  anno  ò poco  piu  quello  capitano  mancò:  Onde  il  medefimo  Al 
mirante  dò  Diego  vi  mandò  infuo  luogo  vn'altro  gentil  huomo  chiamato  Perca , ilquale  vi 
fu  poco  tempo, perche  nefu  rimoffo,Si:  vi  fu  mandato  vn'altro  gctil'huomo  diBurgos  chia- 
mato Camargo.  Ritrouandofi  in  quello  flato  le  cofe,andò  in  i Spagna  Francefco  di  Garai 
algoztle  maggiore  di  quella  città,  3C  venne  col  Re  Catholico  don  I-crnando  in  quefia  con- 
uentione  di  partire  per  metà  l'vtilc  degli  armenti  6C  delle  altre  cofe , che  il  Re  in  quella  ifola 
haueua,&  il  Garai  vi  poncua  anche  i (uoi.Et  per  quello  il  Re  ordinò  à 1'  Almirante,che  il  fà- 
ceffc  fuo  luogotenente  in  quella  ifola.L'Almirante  il  fece  volentieri  fi  perche  il  Re  il  coma- 
daua,come  perche  il  Garai  era  fuo  molto  amico  SC  fcruitore , &C  accafato  con  vnafua  paren- 
te, 8C  era  degli  antichi  dC  primi  habitatori  nelle  I ndie,che  con  l' Abiurante  vecchio  vi  paffaro 
no  nel  1 4 9 3. Fatto  quello  accordo  &C  compagnia  fu  in  quel  tempo  dello  mandato  per  the- 
foriero  della  mcdelima  ifola  Giouan  di  Mazzuolo , perche  riceucfle  per  lo  Re  le  entrate  dC 
I vtile, che  per  la  fua  metà  li  toccauano.Quefto  difpacdo  li  fece  in  Valladolid  nel  1 5 1 3.  Dop 
po  diquerto  nel  1 f 1 9.  Francefco  di  Garai  mandò  in  Barzellona  à fua  Macftà  vn  fuo  creato 
chiamato  Giouan  Lopcs  di  T orralua  con  certe  moftre  di  oro,  che  nò  fe  ne  era  prima  in  quel 
C la  ifola  ritrattato.  L'Imperatore  iéntendofi  ben  fcruiro  del  Garai  il  fece  compartitore  degli 
Indiani, & fece  il  Torralua.chc  era  flato  il  meflo, contatore  dell  ifola.  Era  (lato  Francefco  di 
Garai  prima  in  quella  ifola  Spagnuola  per  la  fua  indurtria  &T  ccruello  vn  ricco  huomo , 8C 
molto  vtile  à fe  fteflb,&f  molto  piu  fu  poi  con  quella  compagnia, che  col  fifeo  regio  fece:  On 
de  ne  nacque, che  ritrouandofi  affai  profpero  de  beni,  che  da  la  Fortuna,  5C  toglie , venne  in 
maggiori  dcfidcrij  ,che  furono  cagione  della  fua  rouina,&T  morte  : che  à quello  modo  fegui. 
Nel  1 f a 5. fece  il  Garai  vna  buona  armata  di  naui  5C  di  gente, &C  bene  prouilla  di  quanto  Erto 
gnaua.pcr  paffare  in  terra  ferma  ad  fare  noua  terra  &C  popolo  predò  al  fiume , che  chiamano  . 
delle  Palme  nella  prouincia  di  Panuco:NeI  che  fi  diffe,che  li  fu  affai  contrario  Fcmado  Cor- 
refe, ilquale  quando  feppe.che  l’Imperatore  haueua  fatto  Francefco  di  Garai  Adelantado  « 
gouernatore  di  quella  prouincia, lì  morte  torto,  &T  andò  ad  impopolar  la,  dC  fatui  vna  terra;8f 
quando  poi  il  Garai  vi  parto, ne  gli  Indiamene  i chriftiani  vollero  à l'vfficio  admcttcrlo  Et  di 
cono  alcuni, che  do  p arte  del  Cortefc  auucniffe,anchor  che  egli  fe  ne  iiculàffc.  In  effetto  tra 
uandofi  il  Garai  disbarattato  fe  ne  andò  nella  città  di  Mefaco,doue  fra  pochi  giorni  mort.Si 
che  effendo  Francefco  di  Garai  parnto,rcrtò  la  ifola  di  Iamaica  fotto  il  gouerno  dcH’Almira- 
te  don  Diego, 8C  poi  dcll'Almirante  don  Luigi,&T  de  luogotenenti  8C  minirtri  : perche  nelle 
quattro  ifole, che  lì  fon  dettc,habitate  da  Chnrtiani,&  in  quella  di  Cubagua , della  quale  ap- 
prettò fi  tratterà, ha  l'Almirante  iurifditiione,  ma  fotto  la  fupcriorità  pero  della  audiétia  rea- 
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le  # cancelleria, che  rifiede  in  quella  città  di  San  Domenico.  Et  quello  balli  quanto  alla  co-  e 
quitta  & goucrno  di  Iamaica  SC  delle  fue  genti . V i fono  in  quella  ifola  due  terre  picdole  ha 
bitate  da  chriftiani,Ia  principale  è chiamata  Siuiglia#  ftà  dalla  banda  di  Tramontana  L al- 
tra fi  chiama  Oriftan,  SC  Ila  dalla  parte  di  mezzo  giorno . La  chiefa  principale  Ila  in  Siuigha 
fotto  titolo  di  Abadia#  ne'  tempi  a dietro  hebbe  buone  entrate, quando  il  Cromila  Pietro 
Martire  la  hebbe, & vi  fu  Abbate:hora  non  frutta  tanto:perche  come  s e altroue  detto,  que- 
lle nuouc  delle  ricchezze, che  ogni  di  fi  difcuopronoin  terra  ferma,  hano  molto  diminu’to 
il  numero  de  gli  habitatori  di  tutte  quelle  ifole.Ma  non  già  per  queflo  merita  di  effere  polla 
in  oblio  quella  di  Iamaica, perche  nel  vero  ella  è affai  buona  SC  ferrile  SC  falubre,  SC  di  buone 
acque, & molte  cofe  concorrono  a farla  filmare#  tenere  per  buona:  pelle  ha  buoni  # licu- 
ri  porti, & belle  SC  grà  pefcherie  con  tutto  quello, che  fi  può  dettderare  nelle  buone  Prouin- 
cie  delle  Indic.Ma  perche  la  perdita  di  Francefco  di  Garai#  la  fua  rouina  fu  cofa  molto  no- 
tabile, &:fu  effovn  de  gli  Adelantadi,  che  fotto  quello  titolo  fono  infelicemente  in  quelle 
Indie  morrijfì  dirà  di  lui  piu  à lungo  quande  delle  cofe  della  noua  Spagna  lì  tratterà  : perche 
non  fa  al  propofito  di  quella  ifola  dirne  piu  di  quello , che  fe  ne  è detto  ,#  chetili  lafdo  a gli 
heredi  fuoi  vna  buona  faculta  SC  vn  buono  ingegno  da  zuccarri  con  altre  cofe,  lenza  che  in 
quella  città  di  San  Domenico  ancho  haueua  aifatima  egli  affai  piu  fpefe#  perde, che  non  fa- 
lciò, per  cagione  di  quella  fua  fpefa  SC  armata , con  la  quale  imprefa  penfando  diuentare  piu 
ricco,in  poueri#  vi  lafciò  poi  fa  vita  con  hauerui  mal  fpefo  il  tempo, SC  mangiato  con  amici  I 
ingrati  la  robba.Ilche  dourebbe  effere  vno  effempio  falutifero  in  tutti  coloro, che  fanamen- 
te  vorranno  volgere  gli  occhi  nell’Adefantado  Francelco  diGarai,ncll  Adclantado  Die- 
go Velafco , ncllAdelantado  Giouan  Ponze  di  Leon, fi:  in  al  tri  Adelantadi  SC  Capitani  di 

^ Di  alcune  altre  particolarità  dell' ifola  di  Iamaica,  tr  come  gli  Indiani  In  fogliano  cacciando 

prendere  le  papere  braue.  fap.  II. 

Detti  riri  SC  Cerimonie  de  gli  Indiani  della  ifola  di  San  Giacomo  non  parlo  altramente, fi- 
che,come  s’è  già  detto, del  tutto  ferbauano  il  coftume  di  quelli  dellifola  di  Haiti#  di  Cuba. 
Et  à quel  modo  Hello  erano  Idolatri, et  in  tutti  quegli  altri  nefandi  viri]  inuolti.il  medelimo 
dico  de  gli  animali, Sé  vccelli#  pelei#  agricoltura#  moni rioni  per  fa  vita#  in  tutte  le  al- 
tre cofe#  per  quello  per  non  effere  molefto  al  lettore, replicando  quello  medefimo , che  Ce 
altroue  detto:non  mi  fermerò  altramente.  Haueuano  SC  hanno  quelle  lì  effe  cafc  SC  danze 
# arbori  # frutti, che  fi  fono  di  fopra  detti  effere  nelle  altre  ifole.  Et  perche  nel  13.  libro  par- 
lando della  maniera, che  tengono  in  prendere  li  Ma  nati#  le  tettudini  col  pefee  riuerfo,qua 
to  fi  potrebbe  qui  dire, ne  dilsi.non  torno  a replicarlo  altramenteiquefto  foto  dico,  che  fono 
informato , che  in  quella  ifola  di  Iamaica  piuche  altroue , fi  còrinouo  già  quella  nuoua  ma- 
niera di  pefeare  non  veduta  ne  vdita  mai  fuori  che  in  quelle  Indie.Dicono  ancho  che  gli  I n- 
diani  di  Iamaica, ò di  San  Giacomo  furono  pii  inuentori  di  quella  fonile  & piaceuole  caccia, 
netta  quale  le  papere  braue  prendono:chc  c di  quella  forte . Nel  tempo  del  patteggio  di  q- 
Jti  vccelli,ne  pattano  molte#  grotte  compagnie  per  quella  itola,  OC  perche  iui  fono  alcune 
lacune  SC  ftagni , quando  fi  pofano  in  terra  per  pafccrc  SC  per  ripofarfi , pretto  a quelli  laghi 
s'impongono.GlilndianijChe  iui  preffo  viuono, gettano  nell  acqua  certe  gra  cocozze  vote 
di  dentro#  tonde, che  vanno  alquanti  giorni  fopra  l aequa,  # il  vento  le  porta  bora  a que- 
lla parte,hora  à quella#  le  conduce  preffo  fa  terra.  Le  papere  da  principio  fe  ne  fcandaliz- 
zano#  s'alzano#  fi  allontanano  dalle  cocozze  veggendolc  moucrc . Ma  quando  poi  fi 
accorgono,  che  da  quel  moto  non  ne  viene  loro  dano  alcuno , fi  alsicurano  a poco  a poco,et 
di  giorno  in  giorno  vi  fi  dimefticano  SC  in  tanta  fecurtà  ne  vengono , che  molte  di  toro  fi  ar- 
rifehiano  di  montarui  fufo.  Et  a quello  modo  vi  vanno  notando  hora  a quella  parte, bora  a 
quella, fecondo  che  il  vento  dC  l'aere  moue  quelle  cocozze . Quando  gli  indiani  veggono, 
che  le  papere  vi  fi  fiano  bene  afsicurate  SC  domellicate.fenza  punto  fpauentarfi  di  quel  mo- 
to,fe  ne  va  il  cacciatore, et  pone  tutta  fa  tetta  detro  vna  cocozza  vota, come  quelle, che  vano 
notando  per  1 acqua,  SC  li  cala  quella  cocozza  giu  fino  alle  fpalle , SC  etto  fi  pone  con  tutto  il 
: retto  della  perfona  detro  dell’acqua,#  per  vn  picciolo  buco , che  ha  fatto  nella  fua  cocozza, 
al  dritto  de  gli  occhi, mira  doue  le  papere  ttiano#  cofi  fi  va  a porre  toro  da  pretto,  8C  alcuna 
■ tolto  fu  fa  tettali  mona.  Egli  quido  fe  ne  accorge, pian  piano  fi  feofta  da  quel  luogo#  no- 
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rando  ancho, fc  vuole, fenza  effere  intefo  ne  da  quella, che  ha  fui  capo,  ne  dalle  altre  : perche 
qucfri  Indiani  fono  piu  atti  al  notare  di  quello, che  poffa  huomopenfare.  Hora  quando  egli 
li  vede  alquanto  dallealtrc  papere  frodato, &:  li  pare  che  fta  tempo, caua  la  mano , Si  prelato 
per  le  gambe  la  riragiu  folto  l'acqua, & ve  la  affoga.  EtIegata!alìaIlacintura,nelmedefimo 


modo  ritorna  a prendere  delle  altre.  Et  per  quella  via  neprendonogli  Indiani  gran  quanti 
tà.Sogliono  ancho  lenza  ifcoftarfial riamente, torto  che  le  la  fentono  in  tefta , porla  giu  fol- 


to l'acqua, & legarlart  alla  tintura, fenza  che  le  altre  fugano, ò fi  fpaucntino:  perche  penfano 
chefiano  andate  fotto  acqua  per  prendere  qualche  pefce.  Partandoioper  quella  itola  man 


giai  alcuna  di  quelle  papere  coli  prcfe,&  fono  vn  buon  cibo.Sono  picciole  ÒC  buche,  Si  nel 
tempo  del  paltoggio  loro.fc  ne  vede  vna  copia  infinita, & ne  glialtri  tempi  dell'anno  fe  ne  ri 


icho  alcune.  Le  prendono  ancho  alcuna  volta  di  quello  altro  modo, che  1 Indiano 
s'auolge  molto  lamella  di  frafche  Si  fiondi  verdi  di  alberi,  Si  fi  accorta  notando  al- 


fe 


trouano  ancho  alcune. Le  f 
cacciatore  s'a 

la  ripa  della  lacuna, doue  le  papere  ftanno:onde  alcuna  di  loro  va  a montar  torto  (opra  quel- 
le frafche  della  ghirlanda  del  cacciatore,  credendo  che  fia  qualche  cefpa  verde  dell'acqua  ftef 
là.  L'Indiano  torto  che  la  fente  vi  ftende  la  mano, Si  la  prende  a quel  modo, che  s ì detto, che 
con  le  cocozze  fanno. 

Come  il  Licentiedo  Gii  Gon^ales  Dettile  ernia  e [indicarceli  "officiti!  delle  ijble  di  Torneici 
per  ordine  di  fuemee/lé.  Cep.  UT. 

Nel  155  3.  giunfca  quella  atta  di  San  Domenico  vncauallieroh'tterato  nato  in  Toledo, 
Si  chiamato  ilLicentiado  Gii  Gonzalcs  Dauila,pcrtona  di  illurtre  Si  generofo  fangue  , Si 
era  già  (lato  per  ordine  di  fua  Madia  col  Capitano  Diego  di  Ordas  alla  conquida  del  fiume 
Maragnon.che  è nella  codierà  di  terra  fe.ma:la  quale  imprefa  hebbe  infelice  fuccerto  8i  efì- 
to,8l  il  mcdefimo  Capitano  Diego  ritcrnàdo  doppo  quelli  trauagli  in  Ifpagna,moriin  ma- 
re,per  vfdre  dal  mondo  con  gli  altri  fuoi,come  piu  di  lungo  nella  feconda  parte  di  quella  hi- 
floria  fi  dirà . Et  quelli  pochi, che  fcamparono,fi  ritirarono  ciafcuno  per  la  via  fua.  Venne 
adunque  in  quella  atta  quello  cauallicro.che  io  diceua, il  quale  quello  anno  fteflfo  per  ordi- 
ne di  fua  Madia, &T  del  configlio  regio  delle  Indie  pafsò  alla  Itola  di  San  Giacomo  per  fumi- 
care il  Luogotenente  Si  gli  altri  vfhciali,  che  per  l Almirante  Don  Luigi  Colombo  vi  era- 
no, à vedere  i Conti  delle  cafc  del  filco  al  Theforieri  Giouan  di  Mazuolo , 8C  al  Contatore 
Giouan  Lopes  di  Torralua:perche  fi  diceua, che  gran  bifogno  ne  haueuano , Si  per  ciò  fua 
Madia, che  ne  era  fiato  informato, vi  mandaua  quello  Liccntiado  Gii  Gonzales.Et  mcde- 


fimamentc,  perche  nel  vero  gli  vffidali , che  fi  lafciano  molto  tempo  dimenticati  negli  vffi- 
crj.ne'quali  tono  conrinoui  guadagni, hanno  bifogno  di  effere  vilitati  8C  corrotti.  Et  già  in 


tij.nc  quali  lono  continoli  1 guaaagm,nanno  onogno  ai  etiere  vintati  OC  corrotti,  bigia 
quella  regia  audiétia  erano  molte  querele  di  loro  venute.  Si  che  per  quello  effetto  parto  in 
quella  itola  il  Liccntiado  Gii  Gonzalcs, per  riformarui  ancho  la  giudi tia  , &C  correggere 
li  vffidali  con  fare  loro  dar  conto,fccòdo  che  il  bifogno  richiedeua . Et  egli  andatoui  coli  fe- 
ce. Ma  con  quello  fi  impone  fine  alla  hiftoria  della  itola  di  lamaica  ò di  San  Giacomo.  Nella 
quale  itola  fini  ancho  la  vita  fua  di  corto  il  mcdefimo  caualliero  Gii  Gonzalcs  Dauila,  men- 
tre che  il  fuo  vffido  già  detto  vi  effertitaua,&  ne  feruiua  al  fuo  Re. 


DELLA  NATVRALE  ET  GENERALE 

Hiftoria  delle  Indie  Libro  decimo  nono , doue  fi  tratta 
dell’ llola  di  Gubagua. 


IL  P R O H E M I O. 


On  fece  il  grande  Iddio  cofa  alcuna  difutile  , & per  do  quando  vidde  quello, 
che  creato  hauea.l'approbbò  tutto  p buono.  Di  che  fi  raccoglie, che  nelle  Pro 
tonde, che  paiono  diferte  in  quelle  Indie  ( Si  in  altre  parti  del  mondo  ancho) 


vi  fono  altri  fecreti  con  abbondantia  di  quelle  cofc,che  ne'luoghi , che  tegna- 
mo  per  fertiliflìmi,li  defiderano,&  tono  di  molto  pregio . Veggiamo  la  terra 
in  alcune  parti  couerta  di  fpineti.di  morde , & di  calambroni  pungenti,  6C  nelle  fue  vifeere 


poi  di  (òtto, vi  ritrouamo  ricche  minere  di  argentò  Si  di  oro, et  di  altri  mettalli,&  cofi  di  pre- 
gio» 


Dia 
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fio:  tanto  piu, che  le  medefìme  fpine.&f  calambroni  già  detti  non  fono  Lenza  qualche  virtù, 
£ proprietà  gioueuolc.  Molte  campagne  dishabitate,&.'  Lenza  paLcoli  per  gli  armena  dan- 
no coucrtc  di  Orciglia,chc  è vna  herba  da  tingerne  i panni, ò di  altri  alberi  allaipcr  altri  edet 
ti.vtih.Nò  c colà  mal  compoda,nc  fi  ritroua  errore  nella  natura , perche  il  maeltro  de  facito- 
re di  lei  non  puote  errare , ne  fece  cofa  inconucnicn  te, ne  lènza  vtilità:perche  fin  ne'  veleni, 
OC  nelle  cofe  nociue  lì  trouano  fecreti  medicinali , de  proprietà  marauigliofe , de  quanto  piu 
varie  de  differenti  fono , tanto  è la  natura  piu  bella . Quel  ferpe  chiamato  Tiro, ilem  morfo 
dicono  che  Lenza  rimedio  fia , è medicina  appropriata  cètra  ogni  veleno:come  fi  vede , che 
pofio  in  quella  compofidone,che  chiamano  T iriaca,è  falu  tiferò  contra  le  cofe  velcnofeiper 
ciò  che  vna  picciota  parte  lui  mifchiata  con  le  altre  cofe  medicinali , le  porta  tutte  al  core 


coll  cattiua  dalla  natura  creata, clic  non  gioui  in  qualche  cofa.  Et  coli  a quello  propofi  to  par 
lerò  in  quello  19.  libro  della  ifola  di  Cubagua,che  è affai  piccola, & fterilifsima,  Se  Lenza  goc 
eia  di  acqua  di  nume, ne  di  fonte, ne  di  lago,nedi  llagno:ne  vi  èdoue  fi  polla  feminare,  ne  la- 
re cofa  alcuna  p lo  feruigio  dell  huomo , ne  da  poterui  tenere  arméti,  Se  nondimeno  cò  tutte 
quelle  difficultà,fi  habita.&T  vi  è vna  gentile  città, è tanta  la  fua  ricchezza, che  tanto  p tan- 
to nè  è in  tutte  quelle  Indie  cofa  piu  ncca,ne  piu  gioueuolc, parlo  di  quello, che  fino  ad  hog- 
gi  da  chrilliani  li  habita.EUa  non  ha  maggior  fparioò  territorio, che  tre  leghe  di  circonferen 
ria  poco  piu  ò meno,&  molti, che  lo  pollono  fapcre, dicono  che  dal  1496.  che  fu  dal  primo 
AlmiranteOon  Chriflophoro  Colombo  difcoucrta , fino  al  prefente  fi  fia  da  quella  Ifoletta 
cauato  tanto  valore  di  perle,  che  col  quinto  del  Re,&  con  quello, che  ne  hanno  hauuto  par- 
ticolari, è vna  cliimatione  incredibile . Et  quello  clTerdtio  del  continouo  vi  fi  efferata . Ec 
perche  la  hifloria  ordinatamente  proceda, dirò  tutto  quello, che  ho  potuto  intendere  del  di- 
icoprimcnto  Se  delle  altre  cofe  di  quelle  ifoIette,8f  poi  farò  ancho  mentione  delle  altre  ifolc 
Se  cofticrc  di  marc,douc  in  quelle  Indie  fi  ritrouano  perle,  SC  dirò  di  alcune  perle  particola- 
ri de  di  prezzo, che  ritrouatc  fi  fono, perche  in  quella  parte  non  refli  clic  dire, ne  replicare  ap 
predo;  ma  folamcnte  fi  accennino  le  Prouincie  de  luoghi, douc  le  perle  fi  trouanoipercioche 
coli  nel  pefear  le, come  nelle  altre  pardcularità.è  vna  cofa  medefima.  Ben  è il  vero, che  i nac- 
caroni  fono  differenti  maniere  di  Conche, doue  le  perle  nafeono , de  quelli  non  fi  ritrouano 
in  quella  ifola, ne  in  tutta  la  codierà  di  terra  ferma, cheà  T ramètana  è volta:  ma  dall'altra  par 
te, che  riguarda  à mezzo  giorno, ve  ne  fono  in  molte  parti,  moIti.Et  Le  io  ne  dirò  ancho  qual 
che  colà , non  ferà  inconucnicnte  alla  materia  delle  perle, poi  che  ancho  in  quelli  naccaroni 
nafcono,i  quali  feruono  a gli  I ndiani  non  folamente  con  le  perle, & pefee  che  hanno,  ma  fer 
uono  ancho  loro  per  pale  de  per  altri  idromenti  della  agricoltura , come  piu  ampiamente  lì 
dirà  apprctro  al  fuo  Iuogo.Si  che  lìiaui  il  lettore  attento.perche  fe  ben  Plinio  ragiona  a lago 
delle  perle  nella  fua  naturale  hidoria,Sf  Alberto  Magno  mcdefimamète.&T  Ifidoro,nc  qua- 
li potranno  i curiofi  vedere  molte  cofe, che  io  qui  non  mi  curerò  di  ripetere , dirò  nondime- 
no io  qui  di  altre  cofe,che  niuno  di  quelli  eccellenti  autori  feppe,nc  fcriffe , ne  altro  autore, 
cheio  fin  qua  letto  habbia.Et  potrò  parlarne  come  tedimonio  di  vifia, perche  fino  ad  hoggi 
pochi, ò niuno  di  quelli, che  fono  in  quefte  Indie  paflàti,  hanno  hauuto  migliori  perle  di  me, 
in  alcune  pezze  fegnalatc , nelle  quali  10  perde  il  prezzo , che  mi  codarono , perche  non  le 
pota  lungo  tempo  predo  di  me  hauere:pcrcio  chcquede  coli  fatte  gioie  non  le  hanno  a ve 
dere/e  non  quelli  che  le  cercano, Si  non  fi  ha  a cercare  chi  le  compri, come  ho  fatto  io.  Ma  cl- 
flo  fi  dirà  piu  copiofamcnte  approdo . Pafsiamo  fiora  a dire  del  difeoprimento  della  ifola  di 
Cubagua,&  delle  Lue  perle, perche  iui  fi  fono  ritrouatc  in  adai  maggiore  quàtiti,chein  tuti- 
na altra  parte, & iui  fi  viddero  le  prime,chc  in  tutte  quede  indie  fi  vededero. 

Del  dif :opr imeneo  dell  ifola  di  Cubaeua,doue fi  pefeano  le  perle , & doue  prima  m qutflc  Indie 
fi'riddero,&'  come  ne  hebberoichrijiidni  notino.  Cip.  /. 

IL  terzo  viaggio  de  difeoprimento  , che  il  primo  Almirantc  Don  Chridophoro  Colom- 
bo di  quede  Indie  fece, fu  nel  1490.  perche  nel  mefe  di  Marzo  di  quello  anno  partì  dal 
Porto  di  Calis  con  Lei  Carauelle  bene  armatc,come  di  fopra  nel  terzo  libro  fi  didc,&  p viag- 
gio ne  mandò  tre  alla  volta  deli 'ifola  Spagnuola,cè  le  al  tre  tre  fra  pochi  giorni  giòie  alle  ifole 
Y ai  Canaria, 
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A di  Canaria, doue  prouedutofi  di  acqua  fif  Icgne.&f  di  altre  cofe  per  il  viaggio , rorfe  à ricono 
fcere  le  ifole  di  capo  verde  chiamate  da  gli  antichi  Gorgoni.  Dalle  quali  lece  volgere  le  pro- 
de, correre  da  1 5 o.  leghe  verfo  il  Suduefte , & fecondo  dice  il  Piloto  Hernan  Percs  Mat- 
theo,che  hoggi  in quefta  citta  viue.li  fopragiunfe  tanu  tépella,  che  li  ridutì'e à termine,  che 
tagliarono  gli  alberi  della  mezzana, dC  gettarono  gran  parte  del  carico  in  mare  , 8C  in  tanto 
pericolo  fi  viddero, che  penfarono  di  perderli, & corfcro  al  Noruelle , & andarono  a ricono 
fcere  la  itola  della  Trinità.  Ma  quefta  temprila, che  il  Piloto  Hemando  Peres  mattheo  dice, 
non  la  approba  Don  Fernando  Colobo  che  hoggi  viue, figlio  dell  Almirantc,  che  firitrouo 
con  fuo  padre  nel  mcdefimo  viaggio:anzi  dice, clic  quello  trauaglio , nel  quale  li  ritrouaro- 
no,fu  di  calma,  Sé  di  tanta  arfura,  elici  loro  vali  di  legno  s'apriuano.e'l  fhimcnto , che  porta- 
uaiA>,Ioro  li  putrriàccua:onde  necelfariamente  aleggiarono , 5C  fi  fcollarono  dall  Equinot- 
tiale . Hora  riconofcendo  la  detta  itola, dice  Don  Fernando  che  I Almirantc  la  chiamò  della 
Trinità, perche  andaua  con  penderò  di  chiamare  di  quello  nome  la  prima  terra  ferma,  che  ri 
troua(Te:tanto  piu  che  fi  viddero  a vn  tempo  fieflo  tre  monti  vicini, ò alla  villa  poco  l vn  daL 
1 altro  diflanti . Paisà  poi  quello  imboccamento, che  chiamano  la  bocca  del  drago, & vidde 
tolto  la  terra  ferma, come  fi  è ampiamente  detto  nel  terzo  libro.  Dalla  bocca  del  drago , die 
ila.à  10. gradi  dalla  linea  equinottiale.corfe  1 Almirantc  la  codierà  di  terra  ferma  verlo  Occi- 
dente, Se  riconobbe  altre  ifole.comc  nel  terzo  libro  fi  ditte, & patfando  oltre  difeopri  la  ricca 

B Itola  chiamata  Cubagua, della  quale  qui  fi  tratta,  &cheichriilianial  prefentc  chiamano  la 
Itola  delle  perle, doue  poi  fi  fèdo  vna  buona  terra, che  hora  fi  chiama  la  nuoua  città  di  Calis. 
Et  quiui  è la  pdchicra  delle  perle.  Predo  a quella  itola  Cubagua  ne  è vn’al  tra  maggiore  chia 
mata  la  Margarita, che  coli  l Almirante  la  nominò.  Dalla  punta  delle  Saline,  che  è in  terra 
ferma  nella  boqcadcl  drago, fino  ad  itola  di  Cubagua, che  le  è da  Ponente, fono  cinquanta  le- 
ghe.Quella  itola  c alfai  picciola.Sé  gira  a tomo  (come  sè  detto)da  tre  leghe.  Et  dittante  dal- 
la codierà  di  terra  ferma, & in  particulare  dalla  Prouincia  chiamata  Arata, che  le  è piu  vicina, 
quattro  leghe.Et  pcrchc.comc  s'è  di  fopra  nel  Prohemio  detto,  non  ha  acqua  quella  itola,  la 
vanno  à prendere  quelli, che  la  habitano,in  terra  ferma  al  fiume  chiamato  Cumana,  che  c tot 
te  leghe  lontano  dalla  nuoua  Calis, come  fi  dirà  appretto.  E'  quella  itoletta  lontana  dada  li- 
nea cquinottiale  quali  dieci  gradi  Sé  mezzo  dada  parte  del  noftro  Polo.  Da  Cubagua  finoà 
quella  città  di  San  Domenico  poflono  edere  da  160. leghe, & da  1 1 o.  leghe  fino  alla  itola  di 
Santa  Croce  delti  Caribi, la  quale  le  Ila  polla  da  T ramon  tana  : perche  q urile  due  itole  filino 
poftcdifilodaTromantanaamezzogiorno.  Ha  Cubagua,cpmc  s'c  detto, terra  ferma  da 
mezzo  giorno, 8é  quattro  leghe  il  piu  vicino ,61  ha  da  Ponente  15.  leghe  l'itola  di  Porcgarn 
Et  quello  è il  fuo  fuo, Sé  i fuoi  termini.Ma  la  terraglie  le  è piu  vicina, fi  e la  ifola  della  Marga- 
rita,che  ho  detto, che  le  (la  da  Tramontana  vna  lega  lontana.  Di  tutte  le  altre  cqfe, chi;  il  pri- 
mo Almirante  in  quello  fuo  terzo  viaggio  difeopri, s'c  detto  nel  terzo  libro  di  (opra, Sé  non 

C bifognaqui  al  traméte  ripeterlo, ma  quello  foto  dire,  che  là  al  propoli  to  di  quella  itola,  Sé  co- 
me loppe  egli, che  qui  fodero  perle.  Il  che  fu  a quello  modo.  Sorto  che  eglifu  predo  a que 
(h  itoletta  con  le  fue  tre  Carauclle,  fece  (òpra  vn  battello  montare  alcuni  marinai,  perche  an 
dattero  a vna  Canoa,chc  vcdeuanochc  andaua  Delirando  perle.  Gli  Indiani  veggendoi  no 
ftri  andare  a trouarli  fi  librarono  verfe  la  itola , 1 noftri  fra  gli  altri  Indiani  viddero  vna  don- 
na, che  portaua  al  collo  vna  gran  qualità  di  filze  di  perle  &C  di  vnioni  grolii(perche  delle  mi- 
nute nò  lacc uano  gli  Indiani  conto,  ne  haueuano  la  arte  da  potere  bucarle.  ) All  hora  vn  di 
quelli  marinai  tolto  vn  piatto  di  creta  diquelli  di  Valentia,  che  fono  Iauorati  con  certe  figu- 
re, Sé  pitture, & rilucono , Sé  ne  fece  pezzi, Sé  con  quelle  tette  di  piatto  barrano  con  gliln- 
diani  .flc  con  la  I ndiana  alcune  filze  di  quelle  grotte  perle  , Sé  le  portarono  all  Almirante, il- 
qualc  quando  bene  intefe  il  negotio  pensò  di  difsimularlo,ma  per  to  grà  piacere,  clic  ne  hcb 
bc,non  puote  6re,chc  non  dicette.  Fratelli  róvi  dico, che  voi  hoggi  vi  ritrouatc  nella  piu  rie 
ca  terra, che  tutto  il  mondo  habbia,8é  ringratiato  ne  fia  fommamentc  Iddio.  Èrcoli  ritorno 
a mandare  la  barca  a terra  co  alcuni  altri  buomini,perche  barrattattcro  tate  perle  grotte  qua- 
le andattcro  in  vna  fcodella , à cambio  di  vrialtro  piatto  fpczzato  mede  fimamen  tc,Sé  di  ccr 
te  fonaglie.  Giunti  coloro  alla  ifola  barattarono  fino  a tre  libre  di  perle  mifchiategrottè , Sé 
picciolede  quali  lo  Almirantc  le  prefe  per  portarle  ò mandarle  in  lfpagnaal  Re  Cattolico, 
téper  non  dare  occafione,chc  i marinai,  Sé  le  altre  genti , che  feco  andauano,s'inebriattcro 

• • nelle 
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pelle  aui'dità  delle  perle  , non  volfe  iui  rattencrfi , pcnfando  tenere!»  cofa  fecreia  1 

tempo  A quando  foffe  (hto  bene  a palefaria.Et  le  haueffe  voluto , haurebbe  potuto  allho- 
ra  baPrratta?c  mezzo  tumolo  di  perlcfecondo  che  dice  il  Piloto  Hernan  Peres  mattheo,  che 
qui  viue, & mi  afferma, che  ne  vidde  fraquelli  Indiani  allhora  tanno  maggior  quaura.  Ma 
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tino  vn  Pero  AlphomoNigno, menando  feco  alcuni  di  quelli , che  vi  fi  erano  ntrouancon 
l'Almirante , fi  partirono  con  vna  nauc.A  andarono  la  volta  dell  ifola  delle  perle, & ne  bar- 
rattarono  A hebbero  tanta  quanti  tà.che  fc  ne  ritornarono  ricchi  in  Ifpagna.fe  no  vi  hauelle 
ro  ritrouato  intoppo.Ma  perche  nel  ritorno  verfo  Europa, andarono  a dare  di  porto  in  Ga- 
Iitia,doue  ftaua  allhora  per  Vice  Re  Fernando  di  V egahgnor  di  Gragial,  che  fu  poi  Come 
dator  maggiore  di  Cartiglia  debordine  militare  di  San Giacomo, coftuiprefo  il  Pero  Ap  o 
fo  Nigno,«  tolfe  a lui  A'  a compagni  le  perle  A il  vaffello.come  a perfone  che  erano lenza 
liccntia  a fere  detto  barratto  andate, anzi  li  màdo  di  piu  prigioni  alla  cortc.doue  poi  co  mol- 
to trauariio  ottennero  di effrre  liberati . Et  per  quello  da  I bora  innanzi  fi  pofe  in  gra  ripu- 
tatine A guardia  quella. fola.  Dicono  alcunché  il  difeopnmento di  quelle  perle  diminuì 
Gioitola  autorità  A la  fede  dell'Almirante:  pcrchediconochefì  feppeinlfpagna  per  detto 
de  marinai.che  con  lui  vi  fi  rinouarono , A per  lettere  di  alcuni  parncolan, prima  che  p fuo 
àuifoibenchealcuni  altri  dicano  il  contrario . Quello  Pero  Alphonfo  Nignofic  compagni 
portaronodaquel  viaggio  da  allibro  di  perle, che  haueuano  barrante  con  Ipingole,  A fo- 
nagli Aattrc  limili  ciancic.Et  tra  quelle  perle  vi  ne  erano  molte  affai  buone  onenrah  A to 
dc'bcnche  piceiolc  per  lo  piu,comc  io  dal  medefimo  Comcndatore  maggiore  «meli  dire. 

In  quella  Prouincia  chiamano  gli  I ndiani  le  perle, thenorasA  coriicias  anello  , Se  di  aderì  dt- 
uerfi  nomi  fecondo  le  varietà  delle  linguejche  per  quella  cedriera  fono.  Et  quello  balli  qua- 

10  al  difeoprimento  A notitia.che  s riebbe  qui  m q.ue(lc  1 ndie.delle  pole. 

Delle  dine pmicuUr.u  JeltljùU  di  Cubd'M, & di  'm fonte  è bitume,  ^ 

La  Ifola  di  Cubagua.come  sè  detto, è picciola,  perche  non  gira  piu  che  tre  leghe,  e piana, 
A tutta  fai  nitrofa  A per  ciò  c fleriledi  ogni  maniera  di  herbe  A di  arbori, di  forte  che  non  vi 
Tene  vede  alcuno/enoncertidiGuaiacanA  certi  altri  come  fpine  da  morale.  In  tutta  laiio 
la  non  vi  è acqua  per  bere, ne  vi  nafeono  vccelli  fuori  che  alcuni  maritimi, come  fono  gauiot 
teA  fim ili, ne  vi  e alcuno  animale,anchor  che  nel  principile  i chniluni  la  habieirono,  vi 
fofferoalcuriiconigli.Vi  ha  vnbuon  Porto  dalla  banda  di  Tramontana  A al  tuo  dritto  vna 
lega  è la  ifola  della  Margarita , la  quale  la  circonda  a vn  certo  modo  da  Leuante  hno  al  Nor- 
uelle  A dall'altra  banda  quella  parte  di  terra  ferma, che  fi  chiama  Arala, la  circonda  da  Leua- 
teqifeft  fino  al  mezzogiorno.  Nella  fin  punta  di  Leuante  preffo  al  mate  e vn  picciolo  fon- 
te,che  goccioli  vn  liquore, come  oglio  A corre  nel  mare  A va  fopra  l acqua , A piu  di  due  o 
tìi  tre  leghe  fe  ne  vede  lungi  dall  tibia  il  fegno.Et  da  anello  liquore  vn  certo  odore  . Alcun, 
di  quelli, che  lo  hanno  veduto, dicono  che  e chiamato  da  i narurali  htercus  Demoni»,  A che 
è vtiliftimo  nella  medicina.Hanno  in  quella  ifola  porti  i noftn  alcuiu  porci  A crefcono  loro 
tanto  le  vngie  de  piedi  dinanzi  Adi  dietro, che  fe  li  riuolgono  in  fu  A in  alcuni  crefcono  fu» 
chtlòh’O  qùanto  vn  picciolo'palmo. Quelli, che  in  quella  ifoletta  viuono,fc  ne  vanno  apre- 
AirclaCqua  per  bcre.in' terra  ferma  dal  fiume  di  Cumana,  che  e fe  tte  leghe  dall  ifola,  A dalla 
ifola  della  Margarita  (1  portano  le  lègne.D’(ntorno  alla  ifola  di  Cubagua,A  oltre  ancho  dal- 
la parte  di  Leuante  fono  tutti  luòghi  arcnofi.ne  quali  nafeono  leoiricchc.doucli  produco- 
no le  perttjA  qui  come  in  loro  proprio  nido  A ftanza  fono ,A  vf  fanno  le  oua,  A in  gra  qui 
• titè  par  t u rifeono,  A per  quello  'fi  farahno  perpetueima  el  bifogna,che  il  afpetano , A che  U 
lattino  giungere  a perfettione, perche  ferie  poffono  raccorre  le  perle ,A  effere  piu  gioueutv 
V,A  miglioriiper  ciò  che  nel  modo, che  la  vigna  produce  1 vua,  A la  va  a poco  a poco  ma tu- 

randtì.rofi  in  quelle  oftreche  A corichigli, hel  feno  ifteffo  del  pefee  che  dentro  vi  natte, uv- 

•fcominciano  à poco  i po idi  faruifi,  A nel  principio  quel  f no  granello  e tenero,  come  vn  lat- 
’teA-fivipoicol  tempo  bpcrfeingraodendóAkcccndofi  duratbenchevtne  hanomolte 
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A dure,flf  cofì  minute, come  arena, ò poco  piu.  Quello  guadagno  delle  perle  è (lato  vna  ricca 
encrata:perche  il  quinto  foto, che  lì  paga  di  queite  perle  à fua  Maeftà , ha  valuto  ogni  anno. 
1 j.mila  ducati  & piuifenza  quello , chealcuni  hauranno  fraudato  per  lor  poca  cSIcientia.flC 
molta  auaritia,  benché  con  lor  molto  pericolo, portandoli  via  (ècretamente  molte  fibre  di  p- 
le,&  delle  migliori  Se  piu  elette, & piu  prctiole,come  credere  lì  dee.  Egli  è certo  quella  vna 
colà, che  in  tutto  il  mondo  non  lì  là  fino  al  prefente,ne  lì  troua  (critto.che  in  coli  poco  fpatio 
di  mare  fi  prenda  coli  gran  quantità  di  perle, come  in  quella  ifoletta  lì  là  del  continouo. 

Come  diami  rebgiofi  dell  ordine  di  S<m  Domenico  & di  Sdn  Francefco  pajjando  in  e erra ferma  nella 
coJuera,che  è prejjo  à Cubagua, per  predicare  à quelle  genti, Rifurono 

crudelmente  martiri^an.  Cap.  III. 

In Cumana prouincia  di  terra  ferma, & vicimfsima  à quella  ifola  di  Cubagua,fìmdarono 
il  primo  lor  monalìerio  i frati  di  San  Francelco,elTendo  lor  Guuardiano  vn  fra  Giouan  Gar 
zes,per  douere  à poco  à poco  conuertire  quelle  genti  barbare  & idolatre , &f  recarle  alla  no- 
(Ira  (anta  fede.Fu  quello  nel.i  5 16.  nclqualeanno  palTaronoin  terra  ferma  duo  frati  ancho 
di  San  Domenico, per  douere  fare  il  medelìmo  riletto  della  conucrlìone  degli  Indiani.Qui 
ili  entrarono  nella  terra  ferma  piu  vefo  ponente.  1 S.leghc  da  donde  quelli  di  San  Francefco 
ftauano,in  vna  prouincia  chiamata  Piri  tu:doue  in  quella  parte, che  eh  iamano  Mangiar , fu- 
rono dagli  I ndiani  ammazzati  in  pago  del  buon  delio  loro,&  del  volere  con  le  lor  prediche 
B albveritàdeIlafedcridure.Lannolcquentedel.15 17.  pallarono  certi  altri  padri  del  mcdcll 
mo  ordine  di  San  Domenico  à hindarc  vn'altro  monalìerio  perla  conuerfione  di  quelle  ge- 
li in  vna  prouincia  chiamata  Chiribichi,chc  la  chiamarono  poi  Santa  fede,  8C  del  medelìmo 
nome  fu  il  monaflcrio  chiamato.  Et  qui  fi  ftauano  lontani  cinque  leghe  da  quelli  di  San  Fra 
ccfco,che  erano  in  Cumana.  Quelli  duo  monallcrrjfàceuano  di  molto  bene  SC  charità  agli 
Indiani  dique1  luoghi, cofì  nel  temporale, come  nello  fpiritualc , le  cfsi  follerò  (lati  capaci  di 
conofcerlo,&  apprcnderlo:pcrche  quelli  Se  quelli  padri  con  gran  femore  6C  charità  li  traua 
gliauano.colì  nel  dare  a quelle  genti  ad  intendere  la  nollra  catholica  lede, 6^  diflorle  da  le  lo- 
ro cerimonie  & Idolatrie, come  nel  curarli  delle  loro  infermità  &T  piaghe  con  tanta  diligen- 
tia  quanta  era  loro  pofsibile,per  attraherli  al  feruigio  di  Dio , & alla  comunione  della  chielà 
fama. Nel  quale  tempo  fhuano  nella  ifola  di  Cubagua  SpagnuoIi,&  vi  habitauano  in  capa- 
ne^ barrai  tauano  qui  le  perle  con  gli  Indiani  di  terra  fcnna,chc  in  certi  tepi  dell'anno  palla 
uano  nella  ifola  a fàre  quella  pefchicra  , per  prouederfi  delle  cofe,  che  i noi  tri  loro  dauano  f> 
le  perle.Et  in  quel  tempo  fu  quella  contrattationc  &f  negotio  molto  vtile  a chrilliani , 8C  al- 
Ihora  (lene  la  Prouincia  ò terra, che  c da  Paria  fino  ad  V nari, che  vi  fono  cèto  leghe  di  coftie- 
ra  di  terra  ferma, coli  pacifica  ÒC  quieta , che  vi  andauano  per  rutto  vno  ò duocnriftiani  foli, 
& contrattauano  fecuriflimamentecon  gli  Indiani.  Ma  nel  1 5 1 9.  quali  nel  fin  dell'anno  in 
vn  di  (ledo  gli  Indiani  di  Cumana, & di  Cariaco,  Si  di  Chiribichi , SC  di  Maracapana  , BC  di 
C Tacaris,&  di  Neberi,6c  di  Vnarifprcnati dalla  loro  propria  malitia,  òC  perche  fi  fentiuano 
importunati  da  i noftri  nel  barratto  de  gli  fchiaui,che  da  loro  procurauano  hauerc.fi  ribella- 
rono,nella  Prouincia  di  Maracapana  fpetialmcnte  ammazzarono  da  8 o . chrilliani  Spa» 
gnuoli  in  poco  piu  di  vn  mefcipcr  cheper  loro  dilgratia  giunfcro  iui  quattro  carauelle , che 
non  làpendo  la  ribellione  dclpaefc.tofto  che  i noilri  a Accurati  da  gli  Indiani  fmontauano, 
ne  erano  morti.Et  gli  virimi  Indiani, che  fi  ribellarono, furono  quelli  di  Cumana, perche  ve 
ne  erano  moiri, che  erano  amici  di  quelli  padri, per  le  buone  opere , che  riceaute  ne  haucua- 
no.pure  finalmente  come  gente  cattiua,&  ingrata  fi  lafciò  vincere  dalla  catriua  opinione  de 
pochi  piu  rodo  che  dalla  buona  intenrionc  di  quelli, che  tal  cofa  fare  abhom'uano . Si  cheal- 
l'vltimo  tutti  fi  conduflcro  a quella  maluaggita,&  bruciarono  i monafterij,  &C  in  quel  di  Cu 
■nana  dell’ordine  di  San  Francefco  ammazzarono  vn  frate  chiamato  Fra  Dionigio . Gli  al- 
tri compagni  Camparono  fuggendo  dèrro  vna  Canoa  in  Araia.Quel  Fra  Dionigio,  che  ho 
detto, quando  vide  attaccare  fuoco  al  monalìerio, fi  tirò  fuori,  8C  tanta  altcratione  fentì  di  q- 
fla  colà, che  non  hebbe  tempo, ne  fi  ricordò  di  fuggire  con  gli  altri  frati.  Egli  frette  duo  ò tre 
di  nafeofo  in  vn  certo  cannetto, pregando  noftrofignore.che  fi  ricordali  di  lui , e'1  ponefie 
in  pane  doue  piu  fuo  feruigio  folle.  In  capo  di  quello  tempo  deliberò  di  vfeir  fuori , 8d  pale- 
farlì,  perche  fra  quelli  Indiani  erano  molti, a quali  efio  hauca  fatti  molti  fcruiggi,  opere  di 
charità.  Il  tennero  adunque  tre  giorni  fenza  brìi  alcun  male  : nel  quale  temponó  face  uano 
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altro  che  confutarci  decorrere  con  molte  parole.di  quello,  che  haurebbono  fatto  di  que-  p 
fio  aucnturato  padre. Alcuni  diccuano,chc  il  teneffero  feco  ,&  non  l'ammazzaffero . .Altri 
dtceuano,che  per  mezzo  di  quello  padre  haurebbono  hauuta  la  pace  de  chrifliani.  Altri  jv 
feucrando  nella  loro  crudeltà  diccuano.chc  egli  folle  douuto  morire.  Onde  puotc  tanto  la 
pialuagità  di  vn  Colo  Indiano  chiamato  Ortcga,  che  gli  altri  per  fuo  confìglio  fi  piegarono? 
douerio  ammazzarc.il  perche  diflero  poi  gli  1 ndiam,che  per  quello  peccato  cadigari  furor 
no:per  do  che  in  quelli  tre  di,cheil  tennero  viuo, Tempre  (tette  quel  beato  martire  in  Orano 
ne  co' ginocchi  ih  terra.  Etquando  poi  il  prefero  per  tarlo  morire, li  gittaiono  v ria  corda  al 
collo,  Se  fi  Io  ftrafeinarono  crudelmente,  tacendoli  miilc  vituperi),  Se  dandoli  varie  maniere 
di  tormenti.Et  per  clic  elfo  li  prcgaua,chc  lo  lafcialTcroginocchionci  fare  oratione  à Dio, 

Se  che  mentre  oraua, l'ammazzai Icro  6 fàceffcro  di  lui  quello, che  cfsivoleuano,  furono  cò- 
lenti dicompiacerliin  quello.  Onde  mentre  che  egli  con  molte  lagrime  fi  raccomandaua  a 
Dio, li  diedero  tal  colpo  in  tc(la,chc  l'ammazzarono . Et  morto  che  I hebbero , vi  viàrono 
mille  poltronerie, perche  lo  ftrafeinarono  fenza  ninna  pietà  horaad  vna  parte  bora  ad  vn'al- 
tra,&  ne  fecero  mille  altri  diari).  De  gli  altri  rcligioli.che  ilauano  in  Chiribichi,non  ne  fcà- 
pò  niuno:gli  ammazzarono  di  giorno, (landò  1 vn  di  loro  dicendo  mcffa,S£  gli  altri  nel  cho- 
ro  dicendo  l vfHcio.Et  tanta  crudeltà  vi  viàrono, che  ammazzarono  anello  i loro  commetti 
SC  fornitori, fino  ad  vnmaccdctto,col  quale  cauauano  I acqua  da  vn  pozzo , che  il  faettaro- 
no.In  effetto  fino  alle  gatte  del  conuento  perfequitarono.pcr  nò  lafciarui  anima  in  vita.  Et  ji 
in  amendue  quelli  monafterij  bruciarono  le  i magmi,  & le  croci.  Et  di  vn  crucifìffo  grande, 
elici  frati  di  San  Francelcohaucuano,  ne  fecero  pezzi, Se' h pofero  poi  per  li  pafsi.Sd  per  le 
flradc  piu  fegna!utc,comc  fi  fuole  fare  di  qualche  malfattorc,dcl  quale  ne  pone  i diucrh  luo- 
ghi lagiuilitiaiquarti.Furono  affai  infoienti  Sdmaluaggi  quelli  Indiani: perche  non  fu  mal 
uagità,chc  loro  alla  memoria  vcniffc.chenò  la  ponellcro  in  opera, come  crudeli , Se  bctiiali. 
Prederò  lacampana  del  monaiierio  di  San  Franccfco,5c  ne  fecero  minuti  pezzi.  Tagliaro- 
no gli  alberi  de  gli  arano, che  etano  nel  giardino  di  quelli  rcligiofi.  Et  doppo  di  tutti  quelli 
danni  fi  poneuano  in  ordine  per  paffare  alla  ifola  di  Cubagua , douc  penfauano  dare  fopra  i 
dirifliani,che  vi  crano.Et  vi  era  in  quel  tempo  per  Alcalde  maggiore  vn  Antonio  Florcs,il 
quale  hauuta  quella  noua, benché  hauclTc  fcco  ndl'ifola  500.  Spagnuoli,ò  piu,8f  molte  ver 
fouaglie , SC  fornimenti , deliberò  nondimeno  infieme  con  gli  altri,  di  non  alpcttarui  quelli 
inimici . Et  cofi  fi  imbarcarono  tuta  fopra  certe  Caraudlc,che  iui  erano, Sul  (opra  le  barche, 
con  le  quali  foleuano  prouederfi  di  acqua, de  fenza  vedere  Indiano  alcuno  fuggirono.  Se  ab 
bandonarono  la  itola, lafciando  nelle  loro  proprie  danze  molte  botti  di  vino, et  molte  vetto 
paglie  con  altre  loro  cole  da  barattare, mobili  di  cala  loro.Et  fc  ne  v enero  nella  ifola  Spa- 
gnuola  in  quella  città  di  San  Domenico, nò  fenza  loro  mol  ta  vergogna  vituperio. Et  co- 
li redò  quel  la  parte  di  terra  ferina  Sf  la  ifola  di  Cubagua  abbandonata  da  chriffiani  per  allho 
ra:pcrchc  quando  gli  Indiani  feppero  quello, pailarono  nell  ifola, Se  vi  pofero  a facco  quan-  F 
to  vi  ntrouarono  A conobbero  che  p paura  di  loro  fc  ne  erano  i noflri  chrifliani  partiti . Et 
efsi  vi  reftarono  lìgnori  a fattoi  fenza  contrailo. 

Cerne  t rimirarne , &•  quejld  regia  dudientid  mdnddrono  dd  ejuejìd  atti  Ina  armata  col  Cdpiidno 
Gonidio  é Ocdmfo a cdlhgdregli  Indidni,che lìdtuudno mor  ii  nostri m terrei fermd,  & 
a ricuperdre  U tfold  di  C*iafK4,et  delU  ~ìrmutet  del  Ltccntiado  Bdrtholomeo  delle 

cdfc  con  dlrre  cojè.  Cdp.  Ì11T. 

Qpando  in  quella  ifola  Spagnuola  f Almirantc  Don  Diego  Colombo, Se  quella  regia  au 
dientia  et  vflìciali  di  fua  maellà  intefero  la  ribellione  de  gli  I ndiani  della  codierà  di  Cumana, 

Se  delle  altre  Prouincie,che  fi  fono  dette, & come  i nodri  haueuano  abbandonata  la  ifola  di 
Cubagua, il  piu  todo  che  fu  pofsib ile, pofero  in  punto  vna  armata , per  doucre  quelli  ribelli 
cadigare , Se  ricuperare  la  ifola  delle  perle , & ne  fecero  Capitano  vn  caualliero  cittadino  di 
quella  atta  di  San  Domcnico.chiamato  Gonzalo  di  Ocampo,  il  quale  conducendo  da  500. 
li  uomini  fopra  alquante  nauii  Carauelle  ben  fornite  di  quanto  bifognaua,pafsò  nel  ijio. 
in  quella  terra  fermaidouc  tenne  bel  modo  in  prendere  alcuni  de  prinapali  Indiani  malfat- 
tori: perche  Torto  che  fu  conl  armata,veniuanogli  Indiani  alla  codierà.  Se  dimadauano  i no- 
Ari  donde  venimmo^  quali  rifpondeuano,  Cartiglia , Caftiglia . Et  gli  Indiani  replicauano 
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Haiti, Haftixhc  voleuano  dire, che  da  quella  ifola  Spagnuola  chiamata  ancho  Haiti, venille 
ns.Ma  i noftri  rifpendcuano, Cartiglia, Caftiglia:&  mollrauano  loro  delle  cofe  da  barratta* 
re,&  del  vino, che  c quello, che  efsi  piu  vogliono.  Credendo  adunque  efsi , che  i noftri  non 
Capettero  nulla  delti  chriftianf,fl£  frati, che  morti  haueuano, fi:  che  vcniflèro  di  Spagna, haué 
do  penfiero  di  ammazzare  ancho  qucfti  altri, come  à quelle  altre  Carauelle  fatto  haueuano: 
ft  arrifchiarono  alcuni  de  principali  ad  entrare  nelle  nauffit  diceuano  al  Capitano,  che  fmò* 
«afte  in  terra, Se  portauanli  à mangiare  delle  cofe  del  pacfe,&  faccuano  altre  fimili  demòffra- 
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i quali  vfcendo  prclero  alcuni  Indiani  principali, de' nomi  dc'qualffi:  de  gli  errori  8c  fallilo* 
ro  porta  uano  lilla  fi e informatione . Il  Capitano  fatto  loro  confettare  la  verità  di  qucllo,che 
haueuano  contra  i noftri  operatoci  fece  appiccare  alle  an  tene  delle  naui , per  dare  clfcmpio 
ai  traditori  8C ribelli, che  nella  marina  ftauano  tutto  quello  mirando.  Et  fatto  quello  fauia* 
mente  fenza  pericolo, fe  ne  andò  alla  ifola  di  Cubagua , doue  fmontò  8C  accampò  con  le  gcn 
ti, che  conduceua.Indi  poi  pafsò  alla  Prouincia  di  Cumana.&f  di  Tacari , fi;  entrò  dentro  ter 
ra,&f  prefe  in  piu  volte  molti  Indiani^  fece  giuftitia  di  qlli,che  li  parue , SC  altri  ne  ammaz- 
zò,che  fi  difenderono  per  non  eflere  prefi.  Mentre  che  quella  guerra  duraua, vennero  i no* 
l Uri  à far  pace  con  vn  Cariche  principale  di  quella  còtrada  chiamato  Don  Diego, fif  per  mez- 
zo di  quefta  pace  fi  cominciò  a far  popolo  Se  terra  in  Cumana  pretto  al  fiume  lungi  mezza 
lega  dal  mare,8f  chiamarono  quefta  terra  Toledo, doue  flette  quello  Capitano  con  le  fue  gé 
ti  alcun  mefrima  non  era  egli  molto  da  i fuoi  flefsi  foldati  ama  to.In  quello  tempo  auuenne, 
che  giunfe  quiui  con  certi  vattelli  vn  clerico  chiamato  il  Licentiado  Bartholomeo  dalle  cafe 
con  commilsioni  ampie  di  fua  maeftà, per  potere  quiui  far  popolo  8C  nuoua  habitationc , 8C 
porta ua  le  fue  Capitulationi,che  fopra  rio  fatte  haucua,comepiu  di  lungo  nel  fequente  Ca- 
pitolo fi  dirà.  Giunto  adunque  quello  Licentiado  fu  in  difeordia,  Se  hebbe  molte  differen- 
rie  col  Capitano  Gonzalo. Ónde  perche  nè  le  fue  genti  ftauano  bene  con  lui, ne  etto  con  lo 
ro,fe  ne  pafsò  etto  alla  ifola  di  Cubagua, Se  il  medefimo  fecero  poi  le  fue  genti,  abbandonan- 
do la  terra,che  haueuano  fatta  fin?  chiamata  Toledo, fenza  pcrlona  alcuna  rettami. 

Come  il  Licentiado  Bartholomeo  dalle  cafe  andò  con  certi  lauoraton  ad  impopolare  nella 
cofliera  di  Cubarne  in  terra  ferma , &d:  quello, che  ne 

fnccedette.  Cap.  V. 

Nel  1 1 1 p.  ne!  tempo  che  giunfe  in  Barzcllona  la  nuoua, che  era  flato  eletto  in  Re  di  Ro 
mani,  & infuturo  Imperatore  la  Maeftà  CefareadeInoftroRe,iomiritrouaiin  quella  fua 
Corte  per  certi  negotij  di  terra  ferma ( di  Cafliglia  dell'oro)  fi C viddifluel  Reucrendo  padre 
il  Licenriado  Bartholomeo  dalle  cafe  procurare  con  fua  Maeftà, Se  col  fuo  còfigh'o  delle  In- 
die il  gouerno  di  Cumana, SiT  di quelle  coflicrcdelIepcrle.Etinqueftoerafauorito  dalli Si- 
gnonFiamenghijChe  pretto  fua  Maeftà  fi  ritrouauano,  Se  particolarmente  da  Monfignor 
di  Lafciao,chc  poi  mori  eflendo  Comendatore  maggiore  di  Alcantara,  che  era  vn  de'  piu  ac 
cetd  familiari  dell  lmperator  noftro.  Per  mezzo  di  coftui  adunque, 8C  perche  il  Licentiado 
Bartholomeo  promettea  gran  cofe.&T  molto  vtile , fi^  aumento  delle  entrate  regie, Se  fopra 
tutto, di  douerc  tutte  quelle  genti  perfe  conuertire  alla  noftra  fanta  fede, ottenne  il  fuo  inten 
ro, dicendo  che  aliai  il  V efeouo  di  Borgos  Don  Giouan  di  Fonfeca , Si  il  Licenriado  Luigi 
Zapata,c'l  Secretano  Lopc  Conciglio,  & gli  altri, che  fino  a quella  hora  in  vita  del  RcCa- 
tholico  haueuano  nelle  cofe  di  quelle  Indieintefo,la  haueuano  errata  in  molte  cofe , ingan- 
nando per  varie  vie  il  Re  Catholico,6f  giouado  a fe  flefsi  delti  fudori  de  gli  Indiani,  fi i fe  ho- 
ra  a quello  fuo  penfiero  offa  uano, era  foto  per  mantenere,  Se  difenfare  1 errore , che  fatto  ha- 
ueuano, SC  diceua  ancho  fra  le  altre  cofe, che  le  genti  che  etto  conduce  voleua , non  haueua- 
no ad  ettitre  foldati, ne  homiridiali,ne  riuoltofi, mapacifici, fi^  quieti, fif  gente  di  contado , fi C 
che  quefli  tali  voleua  poi  fare  nobili, fii  cauallieri  a (proni  di  oro, dando  loro  il  patteggio  , fi C 
da  viuere,8i  faccendoli  franchi, con  altregrarie,che  egli  per  loro  chiedcua.  Siche  egli  alla  fi- 
ne ottenne  il  fuo  intento, anchor  che  i fignori  del  conliglio  vi  contradiceflero , Se  che  alcuni 
Spagnuoli  perfone  da  bene,  che  fi  ritrouauano  in  quei  tempo  alla  corte , ifgannaflero  il  Re 
diccndo,che  quello  padre  defiderofò  di  comandare, offriua  quello , che  etto  poi  nò  farebbe, 
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& parlaua  di  quella  tcrra,che  cflb  non  fapeua,ne  hauca  mai  vifta,ne  poftoui  il  piede  : 8C  che 
il  Re  vi  fpcndercbbe  i Tuoi  danariin  vano,&  quelli,  che  co  quefto  Licentiado  andrebbono, 
fì  farebbono  à molto  rifehio  6C  pericolo  ritrouari.  Ma  Lafciao,come  ho  detto,  pesò  & valle 
piu  che  tutti  gli  al  tri  contrartj  infieme,S<:  il  Re  alla  fine  vi  perde  quanto  vi  fpefe,  per  dare  fe- 
de a quel  padre, quelli, che  vi  andarono,  vi  lafciarono  la  vita.  Per  ordine  et  voi  unta  del  Re 
adunque  quelli  del  fuo  configlio, & gli  vfKciali  di  Siuiglia  lo  dcfpacciarono,come  egli  Teppe 
piu  chiedere, Si  hauuti  buoni  va(TcIIi,&  fornimenti  di  vcttouaglic  8£  di  tutte  le  altre  cole  ne 
celfirica  quel  viaggio, con  cole  da  barrai  tare&  contrattare  con  gli  Indiani, fi  para  alla  volta 
di  terra  ferma  con  vn  buon  numero  di  perfone  contadine  Iauoratori  grandi  di  piccioli. 
Quefta  andata  collo  a fua  Madia  parecchi  migliaia  di  ducati.  Hor  quefto  padre  Licentiado 
eftendofi  in  quella  ifola  Spagnuola  alleuato,fapeua  bene  come  gli  Indiani  di  Cumana , 8C  di 
qlle  al  tre  Prouinrie  conuicine  llauano  in  pace  co'  no(lri,ma  non  haueua  in  telo  anchora  del- 
la loro  ribellionc.Onde  perche  con  quel  penfìero  andaua,fperaua  che  li  folTe  douuto  tutto 
il  fuo  difegno  riufcirc,&  quanto  haueua  in  Ifpagna  promefio.Ma  egli  giunto  in  terra  còql- 
li  fuoi  Iauoratori  che  efio  penfaua  di  fare  nuoui  cauallieri  da  fproni  d'oro,  volfe  la  fua  buona 
ventura, che  efso  co'  fuoi  berrettini  foldati  ritrouò,che  il  Capitano  Gonzalo  di  Ocampo  ha 
area  già  alligato  parte  de'  malfattori  ,&  fattaiui  vna  terra, che  hauca  chiamata  Toledo,  on- 
de le  cofe  fi  ritrouauano  in  altro  fiato  diqucllo,che  etto  penfato  haueua. Ma  perche  eflove- 
niua  molto  fauorito,&  con  ampie  commifsioni  &T  potelta,  torto  cominciarono  a contende-  j 
re  infieme,&r  ad  eflere  difcordi,cfib,&  Gonzalo  di  Ocampo . 1 1 Licentiado  Bartholomeo 
diede  torto  ordine, che  fi  feceflc  vna  gran  cafa  di  legni  SC  di  paglia  preflo  doue  era  già  fiato  il 
Monaficrio  di  San  Franccfco,doue  pofe  alcuni  delli  Spagnuoli  fuoi, che  haueua  fcco  mena 
ti  pieni  di  fpcranza  della  nuoua  cauall cria, che  loro  efio  promefla  haueua,  & con  le  fue  croci 
torte  ciafcuno,chc  volcuano.chc  alquanto  fi  raftomigliaflero  a quelle, che  portano  i cauallic 
ri  dell'ordine  di  Calatraua.  In  quella  cafa  fece  porre  gran  copia  delle  vettouaglie,  che  porta- 
ua,&  delle  al  tre  cofe  da  far  barratto, & delle  arme, che  hauca  loro  fua  Maeftà  latte  dare  co  al- 
tre cofe  molte.Ogni  cofa  i quel  luogo  laido,  fid  fene  vene  in  quella  atta  di  San  Domenico  a 

Suerelarfi  in  quella  regia audienria, del  Capitario  Gonzalo  di  Ocam po.Gli indiani, che  vid 
ero  quelle  difcordic  di  chri(liani,&  come  coftui  s'era  partito  , 8C  Gonzalo  hauca  lafciata  la 
terra, che  hauca  prcfaad  habitarc,pcrfuafi  dalla  lot  o propria  malitia,&  defiderofi  di  arubba- 
re  quanto  in  quella  cafa  era, diedero  fopra  arti  chriftvani.che  iui  erano , dC  ne  ammazzarono 
quanti  potcronotperche  alcuni  fuggédo  ifcamparono,&T  fi  faluarono  in  vna  Carauclla , che 
inquel  tempo  per  buona  forte  iui  nel  mare  fi  ritrouaiw-  Gli  I ndtani  Taccheggiarono  quella 
cafa  con  quanto  vi  era, & poi  vi  attaccarono  fuoco.  Et  coll  reftò  per  allhora  tutta  quella  co- 
nierà abbandonata  da cjirìfiiani.  Alcuni  pochi  de'  noftri , che  erano  nella  ifola  di  Cubagua, 

GC  non  bafiauano  a potere  contendere  con  gli  Indiani, che  noti  li  lafciauano  prendere  acqua 
in  terra  ferma, beucuano  di  vna  certa  acqua  di  vna  lacuna  della  ifola  della  Margarita,  che  era  fi 
tutta  fangofa  SC  cattiua,8£  con  gran  difficulrà  ancho  GC  collo  la  haueuano.  Hora  eflfendofe- 
ne  il  Capitano  Gonzalo  di  Ocampo  pafiàto  da  Cubagua  a quella  ifola  Spagnuola  a cafa  fua 
in  quella  città  di  San  Domenico , Francefco  di  Vallcgio , & Piero  Oru'z  ai  Marienzo,che 
erano  allhora  refiati  nell  ifola  di  Cubagua  Alcaidi  maggiori  di  quellegentfche  vi  erano  col 
Gonzalo  patiate, deliberarono  di  còquifiare  il  fiume  di  Cumana, per  Iutiere  acqua  da  bere, 

8 C vi  palTarono  alcuna  vola, ma  in  damo  fempreiperche  quegli  Indiani  loro  il  viearono,  8C 
fono  in  quella  colliera  gente  altura  8f  da  guerra, & fono  arcieri, & tirano  con  quella  miftura 
di  herba  velenofa  &T  incurabile.  In  tanto  che  i noftri  fi  fermarono  in  Cubagua,  come  alle  fio 
ticrc  de  gli  ncmici,&  in  guardia  della  ifola.Quando  il  Licentiado  Bartholomeo  dalle  cafe  in 
tefe  il  dilgratiato  fuccefio  delle  fue  genti , &:  conobbe  quanto  mal  ricapito  pollo  hauefie  in 
quanto  a fe.nel  conferuare  la  via  diquclli  feempi  8C  auidi  Iauoratori, che  all'odore  della  prò 
meda  caualleria,&  delle  fue  fauole  feguito  l'haucuano,&  quanto  mal  fine  hauefie  hauuto  il 
nego  tio, nel  quale  pollo  fi  era,&  che  hauca  con  coll  mala  guardia  lafciato,poi  che  non  haue 
macula  di  pagarlo, deliberò  di  ferii  religiofo,per  fodisfere  in  parte  con  le  orarioni  Se  co  fa- 
crificij  a i morti, 8C  per  reftarfi  di  contendere  co  viui.Et  coll  fece, che  tolfe  1 habito  di  San  Do 
menico  della  oiTeruanaà,nel  quale  hoggi  viue  in  quella  città  nel  monaficrio  del  fuo  ordine. 

Et  nel  vero  è tenuto  g buonreligiofo,&  coll  aedo  io  che  egli  fai  meglio  che  non  Capiano 

inCumana. 


DELLE  INDIE  LIBRO  XIX.  xoi 

* A in  Cumana.Dicono,chc  egli  per  fuo  paffarempo  fcriue  quefte  cofcdcllc  Indie,  » va  toccan 
do  la  qualità  de  gli  I ndiam,»  de'  chi  iltiam,chc  per  quelle  Indie  viuono  . Er  farebbe  ben 
che  m vi  ta  fua  quella  opera  vfc.(re,accio  che  quell,, che  vi  fono  tcftimon.i  di  villa  Io  approl 
ballerò, Si  dicclfcro  che  egli  d.ce  A vcro.Iddw  lidia  grana,  che  poffa  ben  Erio , che  io  credo 
che  in  quella  lua  h, dona  lopra  c(To  molte  piu  cofcdrredr  quelle  : che  io  ne  ho  dette,  poi  che 
cghltellopalso.Ma  quello,chcinqucllc»  inaltrc  parnèpublrcoStnoto , qu<ftoche  ione 
hodettoe.  V ogho  dire, dicchi  ha  da  elTcre  Capitano,non  Ira  da  indouinare,  lenza  edere 

clIercrtaroA- hauere  nelle  cole  della  gtrerra  cfpcrrentia.Ondepcrchequclìo  Licenriado  nò 

lapcua  di  guerra»  liconhdaualolondlafua  buona  intendane,  clic  nel  vero  fu  buona  » 
lama, la  erro  facilmente  nel  principio.»  pcnlkndocóucrtire  gli  Indiani, drede  loro  arme,  co 
che  i chriftiani  ammazzatlèrq.  Di  che  altri  danni  nacquero, che  qui  per  fuggire  proibitili 
libino.  Et  quello  HcUci,biHimilc,auuerrà1&  luolc  auucmrea  tutti  quclli,rfielì  prendono 
IVtnciOjChe  no  fannoipcr  ao  chele  colhiipcnlaua  col  fare  la  croce,  » cò  inoltrare  di  fe  buo> 

no  cffcmpio,parificarcquclIa  terra, non doucuaandarui  con  arme, ma  tenerle  comcindepo 

fito in manodivnCapitanodeftro,»  atto,» quale  fiacconueniua.,chc  tenere  le doueffe p 
quello, clic  accadere  poccna.  • ■ K 

cumana^cajheareriunduni  , 
ribelli  & dtl/a fme^dyche  lutjijccc  per.Uptarèd  del fiume  di  C uman^  • ura 
B che  è in  terra  Jermd.  . ^4()  yj 

C*’C  ^ ‘^aP‘tar!ù  Gonzalo  di  Ocampo  in  quella  ritta  di  San  Domeni- 
CO.toltoTAlihiiantc  Don  Diego  Colombo, »gIiauditoridlqueftarcguaudicntia  con  gli 
dm  vincali  di  Tua  Marita  mandarono  vn  altro  Capi  tano  aliaconq  uiftà  di  Cumana,»  qnc- 
iti  fu  Giacomo  di  Cafteghon  di  quella  ritti, che  andaua  per  rimediarea  gli  errori  delti  Capi- 
*?°*  P-'l'an  g1*  detti,»  per  raccorrc  » riunire  inficmc  le  genti, che  erano  reltatcdifperfe  coll 
thqucllc  del  Capitano  Gonzalo, come  di  quelle  del  Liccntiado  Bartholomco,  benché  que- 
lli lauoraton  di  poco  conto,»  vulc  foffero,»  ne  foffero  affai  pochi  reftati  vini.  Qircfto  Ca- 
puano Giacomo  da  Cafteghon  patri  con  ampia  potetti  di  potere  chiamare  a fc  rutta  la  gen- 
te,che  era  inCubagua,»  come  Capitan  comandarla,»  gumeggiarc  con  gli  Indianidi  òlla 
col  aera  di  terra  ferma.Giunto  nel  mefe  di  Ottobre  del  1 ; a i.  inCubagua  raccolfefcco  tur- 
ca  (agente  dell  armata, che  era  già  andata  col  Capitano  Gonzalo,  ÒC  con  Ieartiglerie&  appa 
rati  neccilarij  da  guerra  pafsrialla  fine  del  Noucmbre  in  terra  ferma  al  fiume  d^Cumana,nel 
quale  entro,»  prefso  la  luce  pofe  in  terra  il  fuo  campo,»  vi  fi  fortificò.Quefto  luogo  tenne 
ro  i noi  tri  liberamente,  » lenza  contraditfionc,»  di  qui  cominciarono  a fare  la  guerra  a gli 
Indiani, che  erano  caduti  ne'  malefici)  » dannigia  detti  di  fopra  ne  Capitoli  precedenti , » 
gran  caltigo  ne  lecero  con  prigionie  » con  morte  di  molti. Onde  gran  quantità  di  ichiaui  di 
loro  mandarono  i noltria  q netta  ifola  Spagnuola . In  effetto  il  Capitano  Giacomo  ricupc- 
C ro  lapo  ffcfstone  di  q uella  terra  , » la  nduffe  al  feruigio  di  fua  Mariti,  » fondò  in  Cumana 
prcllo  la  bocca  del  fiume  vn  forte  Cartello  con  vna  buona  ftanza,»  cò  vna  torre,  nella  qua- 
le cominciando  a fortificarli, alzò  » pofe  le  bandiere  rcali.che  fu  a duo  di  Fcbraro  del  1 * 1 a. 
ÒC  ne  fu  poida  fua  Maefta  fatto  Cali  diano.  Da  qud  tempo  in  poi  fì  cominciò  fenza  timo- 
re alcuno  a fundarc  vna  nuoua  terra  nella  ifola  di  Cubagua , & tu  chiamata  la  nuoua citta  di 
Cahs  , perche  con  la  fecurtd  di  quel  cartello  in  terra  ferma,  » conhaucrc  hauuti  in  quella 
guerra  molo  Indiani  buoni  pefeatori  di  perle , incominciaronogh  habitatoridiqiielta  ifo- 
letta  a caucrnc  grande  vtilita.  Onde  nella  terra, che  vi  fimdarono,vi  edificarono  calè  di  pie 
treA  ben  latte,»  vi  fi  fondò  vna  chicfa  aliai  bc  lauorata.Et  il  primo, che  vi  cominciòa  fare 
cafa  di  pietra, fu  vn  gerii  huomo  di  Soria  di  Spagna  chiamato  Pietro  di  Barrio  nuouo.  Dop- 
po  di  quefte  cole, che  fi  fon  derte,il  Capitan  Giacomo  di  cafteghon  fece  pace  con  gli  1 ndia- 
m,  » fi  potette  fra  loro  » i noftri  negottare  » pratticarc  libcramctc.  Il  che  fino  adii  oggi  da 
ra,»evna  cofa  vtilifsima  p amenduc  le  parri.Et  coli  tritò  foggiogataquclta  coitiera  diter- 

• ra  ferma,»  la  ifola  di  Cubagua  ficura,»  molto  efferritata  nella  pelchicra,  » nego  rio  delle 

perlc,che  vi  fi  prendono.  , 

Di  ~vna  temprili  & terremoto, che  d fubitoniafuc  nella  proli  meta  di  Cumana, & mandò  nu  la  for-  • 
**%£&he  icnrffhani fitti  >»  haueuanoonde  ytfifaxtoflo  yn'altro  Così  elio.  Cab.  %rIl , 

Nel  mele  di  Set  tembre  del  15  J o.  in  vn  lercno  » tranquillo  giorno  allcio.  horedcldtfi 
i Viaggivol.  j”.  cc  le  uri 


10S  . della  historia 

leuò  fu  in  vno  fallante  nella  Prouincia  di  Cumana  il  mare,*  fi  alzò  quanto  c quattro  volt* 
vno  huomo,*  inficine  diede  la  terra  vn  terribile  rogito,*  fi  profondo , montandoui  U mi- 
re di  fopra,*  cominciò  m quel  mcdefimo  infante  a tremare  , *ilconnnouopertre  quarti 
di  hora.  Per  lo  qual  terremoto  cadde  giu  la  fortezza,  che  s e nel  precedente  Capitolo  detta, 
&T  fi  aperfe  in  diuerfi  luoghi  la  terrai  fi  fecero  molti  pozzi  con  certa  acqua  negra  puzzo- 
lente di  folfo.  Si  fommerlero  molte  terre  di  lndiam  .de  quali  morirono  mola , altri  per  le  ca- 
lè,che  fopra  cadettero, altri  per  lo  gran  fpauento  * paura.  S'aperfe  vn  gran  monte,  che  e piu 
di  cinque  leghe  lungi  dal  mare#  fu  la  aperturadi  lui  coll  grande, cheli _vedc  piu  di  fci  leghe 
di  lontano.  Ritornate  le  acque  a termini  fuoi.el  cflendo  per  miracolo  fcampati  li  chriftiani, 
che  nella  fortezza  ftauano.il  cartellano  per  non  effere  cacciato  dalla  contrada,*  per  conler- 
uarla  in  fcru.gio  di  fua  Mariti  con  la  gente  che  feco  haucua,  fece  vn  riparo  a guiia  di  vn  ba- 
ftione.d  intorno  ad  vn  cantone  della  tortezza, che  refto  in  piede.  Et  dentro  quello  riparo  Q 
mantenne  i4.melì,fin  che  in  quel  mezzo  s edifico  vn  altro  nuouo  cartello  prertb  a quel  ro- 
I : 1 n ritirAfVnnfrdenrra  la  fortezza  nuoua.  fctquelto 

iieha- 


bitano  nella ìlola delle  perle,  oc  ngnoreggia  11  nume u. 

die  non  hanno  gli  Indiani  ardimento  di  mouerfì, ne  dinbellarfi,  ne  di  vfareque  loro  ardi^ 

menti, come  foleuano  del  continouo  fare. 

Di  dlcunc  opinioni  degli  antichi  circa  le  perle,  di  alcune  loropartiadarità  , &di 

alcune  perle  groJJ'c,  chef fono  baiente  incucile  Indie.  Cap.  Vili. 

Quanto  al  difcoprimento&  conquifta  delle  ifole  delle  perle  , * parte  della  Prouincia  di 
Cumana  in  terra  ferma , * alle  altre  particulariticonuenienti  al  difeorfo  di  quella  materia, 
s'è  ne  precedenti  Capitoli  detto  a baftanza.  Hora  dirò  alcuna  cofa  delle  opinioni  de  gli  ano 
chi  in  quello, che  appartiene  alle  perle  ò margarite, che  vogliamo  dire . Et  benché  ad  alcuni 
paia  gran  cofa  riprobare  * contradire  a quello , che  coll  fegnalati  * dotti  huomuu  dicono, 
non  fa  ne  ha  pcròja  marauigliare  il  lettorerpcrche  quelli  pollono  ben  dire  il  vero,  * io  mede 
fimamente, quelli  fecondo  che  furono  informati  da  diuerfi  autori , o da  altri,  fopra  i quali  h 
fondarono,*  io, fecondo  che  da  gli  occhi  mici  iflefsi  * dalla  efpcrientia  lo  ho  apprefo  * u- 
puto.  Scriue  llìdoro, che  le  perle  «chiamano  Vnioni,perche  fi  ritrouanoad  vnaad  vna,et 
mai  a due  ò à piu  inlìemc  giunte.Et  con  quella  opinione  fi  accorta  Alberto  Magno.fct  ame 
due  quelli  autori  tengono, die  fi  generino  della  rugiada  in  certo  tempo  dell  anno . fct  con 
quelle  dicono  alcune  altre  colè, che  il  curiofo  di  quella  materia  potrà  volendo  ' vederle  ne  li- 
bri loro.  Ma  piu  ampiamente  lo  fcriue  Plinio  nel  35. Capitolo  del  nono  libro  delle  fuc  hiito- 
rie,*  alTai  meglio, che  niun  de  gli  al  tri, che  io  habbia  vifti.Egli  fi  conforma  Plinio  con  gnau 
tori  detti  di  fopra.ò  per  dir  meglio, efsi  Io  poterono  da  lui  apprendere, quanto  al  generarli  le 
perle  della  rugiada,  perche  è autore  piu  antico,*  di  maggior  credito.  Quello  modo  del  con 
ceperfi  per  la  rugiada  le  perle  è vna  delle  cole, che  io  non  affermo,*  nella  quale  Ilo  aliai  dub 
biofo,perquclIo,cheiodiròapprcHo.TuttitregUautori  fopradetrifi  concordano  in  que- 
llo,che  fecondo  la  qualità  della  rugiada, che  le  oltreché  riccuono  , cofì  vengono  ad  effere  le 
perle  chiare, òofcuretperche  dicono, che  fela  rugiada  è chiara, ne  nafee  la  perla  chiara,  * dal- 
la ofeura,  ne  nafee  olcura.Et  fe  il  cielo  va  nubilofo, quando  le  oltreché  conccpono  , dicono 
che  le  perle  nafeono  poi  pallide, perche  fono  aene,  * con  l'aere  hanno  piu  conformità , che 
col  mare,*  dall  aere  prendono  il  colore  ò nuuolo  ò fereno.chc  fìa  . Quanto  a quello,  die  I 
primi  autori  dicono  del  nome  della  pcrla,che  fia  chiamata  V nioneper  la  cagione  detta  di  Io 
pra, Plinio  non  fi  concorda  c5  loro, poi  che  dice, che  Aelio  Stilone  fcriue,chc  nella  guerra  di 
Iugurta  f ualle  grolTe  perle  porto  il  nome  di  Vnioni,*  nel  medelimo  luogo  ancho  dice  ha- 
uerc  veduto  molte  volte  nell'orlo  del  nicchio  della  oftrccha  in  alcune  , quattro  pcrlcinfie- 
me,*  dnque.Et  ben  puote  ben  egli  dire  quello, poi  die  in  quelle  parti  delle  Indie  , * fpc- 
tialmente  nella  ifola  di  Cubagua, della  quale  qui  li  tratta , fi  fono  in  vna  oftreca  ideila  vedo- . 
ti  molti  granelli  di  perle  minute  ,Et  quello  ogiu  di  fì  vede.  Ma  tutti  gli  autori  concludono, 
che  le  perle  fi  inuccchiano.  Et  per  quello  io  dico, che  niun  iàuio  dee  rare  gran  capitale  di co 
6, che  cofì  pretto, & cofì  manifeftamente  ci  infegna  quefta  verità  della  perdita  della  fua  bcU 
lezza:dico  capitale  di  tenerle  per  gioia,  che  polla  lungo  tempo  durare , poi  che  non  e dma- 
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bile  il  fuo  fplcndorc.Et  per  do  non  è quella, fàcultà  da  conferuarla  di  lungo,  poi  che  ogni  di 
pcrdedel  fuo  vigore,A  vale  meno  inueccfciandofi  A'  arrugandofi.Siche  quanto  fi  polTono 
piu  frcfclic  hauerc,  tanto  fono  migliori.concorrendoui  le  al  tre  qualità  che  haucre  debbono, 
per  farfi  illimare . Non  mi  curerodi  dire  molte  altre  particularità.che  Plinio  nel  medefimo 
Capitolo  ragiona  delle  perle, benché  fìano  colè  notabili  A degne  di  vdirfì , coli  delle  perle, 
che  hebbe  1 ulia  Paulina  moglie  dell'Imperatore  Caligula, comedi  quelle  due  eccellenti,  che 
hebbe  Cleopatra  liana  dell  Egitto.  V oglio  ben  qui  dire  cofe  ntioue  A non  da  gli  antichi 
Icrittc.rioc  clic  PedrariasDauilaGoucrnatore  di  terra  ferma  hebbe  vna  perla,  che  la  com- 
prò txoo.  casigliani  da  vnmcrcadante  chiamato  Pietro  dalPorto  nel  1515.  ncllacittàdcl 
Darien.  Et  quelto  mercadantc  la  hauea  comprata  vn  gran  prezzo  all'incanto, dal  Capitano 
GafpardiMorales.A  dalle  genti, che  erano  con  lui  andate  ncIlaifoladiTerarechi,cheènel 
mare  di  terra  ferma  da  mezzo  giorno . Et  nel  medefimo  tempo, die  il  mercadantc  la  com- 
prò,la  ritornò  a vendere  a Pedrarias, perche  in  quella  notte, che  la  hebbe, nò  puote  mai  chiu- 
dere occhiai  fonno, ricordandoli  del  tanto  oro, che  hauea  perla  perla  dato  : la  quale  pcfaua 
31.  carrai!,  ò grani  A era  della  forma  di  vn  pero  A di  vn  vago  colore  A molto  orientale  A la 
comprò  poi  la  Imperatrice  nollra  fignora.da  donna  Ifabelladi  Bouadiglia  già  moglie  di  Pe- 
drarias A nd  vero  quella  perla  c vna  gioia  degna  da  chi  la  ha  A da  efl'erc  molto  iibmata, co- 
me al  prefente  è.  Maio  hebbigia  vna  perla  tonda  di  pefo  di  i7.carrati , A ne  hebbi  vn  altra 
poi  nella  atta  di  Panama  nel  1 5 x 9.  della  fortezza  di  vn  pero  A la  venda  poi  in  quella  città 
di  San  Domenico  ad  vno  Alemagno  fattore  della  compagnia  de  Belzari,  4fo.caftigliani  di 
oro.  Quelle  coli  gran  perle  A altre  fintili  fi  fono  ritrouatc  nel  mare  di  mezzo  giorno  nella 
•fola  di  Tcrarechi:  perche  qllc  di  quefla  ifola  di  Cubagua, delle  quali  fi  tratta, non  fono  grof- 
fe,ma  le  maggiori  di  loro  fono  di  dui,  A di  tre,  A di  quattro ,A  di  cinque  carrari , ò poco  piu: 
ma  ne  fono  alcune  perfette  A in  gran  quantità  di  grolle  ,A  picciole  di  ogni  forte.  Si  ritroua- 
no  ancho  perle  in  al  tre  parti  di  quelle  Indie, come  fi  dirà  parlando  di  que  luoghi  doue  fi  tro- 
uano. Quanto  a quello, che  io  toccai  di  fopra  di  volere  riprobarc  o conrradire  a cofi  fognala  ti 
autori  in  quella  materia  delle  perle  dico, che  io  tégo  per  impofsibile  quello , che  cfsi  dicono, 
quato  algcnerarfi  della  rugiada  ,A  all effere  torbide  o chiare, ò pallide  per  li  tuoni  : perche  in 
vna  ftefla ollrecha  non  fono  tutte  le  perle, che  vi  fi  trouano,di  vna  medefima  bontà , A ton- 
dezza,ne  di  vna  ftefla  perfettione  di  colore, ò di  vna  ftefla  grandezza.  Vi  ha  ancho  quello 
di  piu, che  molte  oftreche  fi  cauano  1 o.  A t x.  braccia  fotto  acqua , doue  alcuna  volta  (tanno 
forte  attaccate  co'  (cogli . Onde  chi  le  vidde  chiare  prima  che  tonafle  ,A  poi  le  vidde  ofeure 
A con  altri  fìntili  difetti?  Ma  lafciamo  quello  credere  a quelli , che  non  fapranno  contradir- 
uirperchc  io  le  ho  vedute  A hauu  te  cofi  negre, come  è vn  negro  carboncA  altre  leonate,al-  ‘ 
ire  pallide,ò  rifplendenti.come  oro,  A altre  coagulate  A denfe , A fenze  (plendore  alcuno, 
& al  tre  quafi  azurre, altre  pendono  al  verde, ó ad  altri  diuerlì  colori.  Et  coli  quanto  piu  difle 
renri  fono ,A  quanto  le  altre  trifte  di  poco  pregio  fono, tanto  di  maggior  (lima  fon  le  perfet- 
te.Et  affai  rade  volte  fi  ritrouano  le  buone,  A degne  di  edere  illimare  per  poter  venderle  g 
gioia  fegnalata.  Quanto  al  modo  del  generarli  ricordili  il  lettore  di  quello , che  s'è  detto  tu 
•opra  nel  Capitolo  fecondo  di  quello  ip.libro  A quello  tenga  per  cola  certa . Potrebbe  an- 
cho bene  edere, che  in  quelle  parti  fi  formaffero  A generaflero  di  vna  maniera  ,A  nell  Orié- 
te  di  vn'altra  A coli  potrebbe  effere  vero  quello, che  Plinio  A gli  altri  dicono, che  elle  di  ru- 
giada fi  generino:perche  la  natura  in  diuerfi  luoghi  diuerfamente  opera  in  vna  fteffa  fpcrie. 
Si  che  còten  tifi  il  lettore  di  ouello,che  detto  fe  ne  è,  A pafsiamo  ad  vn  altra  maniera  di  perle, 
che  nafeono  ne'  naccaroni,dc  quali  s'è  nel  Prohemio  latra  menrione:  perche  di  quelli  nò  ho 
io  mai  Ietto, che  alcuno  autore  ne  ragioni  ,A  io  ne  ho  portati  in  Ifpagna,  A ne  fono  molti  nd 
la  codierà  di  terra  ferma  da  mezzo  giorno, nella  prouincia.chechiamano  di  Nicaragua,  A 
nelle  ifole  di  Chara,  A di  Chira ,A  di  Pocofi ,A  in  altre  ifole  del  golfo  di  Òrotigna. 

Delh  nicchi  ò noce  armi , doue  fi  ritrouano  ferie  nella  fromnaa  di 

Nicaragua.  Cap.  IX. 

Nd  golfo  di  Orotigna  ,A  nelle  ifole, che  iui  fono, come  è Chira,  A Chara  ,A  Pocofi , A le 
altre, dìe  fono  dentro  dd  Capo  bianco  nella  Prouincia  di  Nicaragua  nel  mare  dd  Sur,  ho  io 
veduti  molti  diqueftiiiicchi.EtdiqueflifuronoqlIi,cheiohodetto, che  portaiin  Ifpagna, 
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Quelli  fon  vna  maniera  di  còche  della  fot 
tezza,chc  qui  lineata  lìvede,ct  fono  due  C5 
die  attaccate  infieme,  nel  modo  die  (fono  le 
oltreché, per  le  punte  piu  llrette , &T  qualche 
poco  di  piu  ancho:di  modo,  che  la  parte  piu 
larga  c quella, che  lì  apre  8f  chiude  da  fe  lief- 
fa.  Sono  quelli  nicchi  8f  gradi,  dC  mezzani, 

&:  piccioli, 8C  i piu  grandi  fono  lunghi  quan- 
to e dal  cubito  alla  punta  delli  diti  Iteli,  &C  lar 
ghi  vn  palmo  6 piu. Et  da  qudta  grandezza 
in  giu  ve  ne  fono  di  altre  varie  maniere.Han 
no  dentro  certo  pefee  ò carnofitd  , come  le 
oltreché  delle  perle , ma  in  maggior  quanta, 

& fecondo  la  proportione  della  grandezza 
delle  Conche, ma  nò  é di  poco  dura  digeltio- 
ne.  Et  nel  vero  ne  quelti  nicchi,  ne  le  oltre- 
ché delle  perle,  per  quanto  io  ne  ho  veduto, 
fono  buon  pefee, ne  cibo,chc  fi  polfo  magia- 
re , come  le  oltreché  di  Spagna , ma  alla  fine 
ogni  cofa  lì  mangia.Quelti  nicchi  fono  di  de 
tro  di  bella  viltà,  decilitri,  perche  rifplendo- 
no , come  le  oltreché  delle  perle  nella  parte 
loro  piu  fottile , fino  alla  metà  della  loro  lon- 
ghezza.Sf  indiauanti  verfo  il  piu  largo  van 
no  quel  colore  perdendo , Sf  vna  parte  fe  ne 
conuerte  in  vn  colore  di  fino  &T  rivendente 
azurr  o , & fono  dalla  parte  di  fuori  afpre  8C 
con  canaletti  ò folchi,ben  che  dentro  affai  li- 
feie  &C  piane  lìano . Le  perle, che  lì  trouano 

nelle  conche  di  quelti  naccaroni,  nò  fono  fi-  - . 

ne, ne  di  buon  colore, ma  fono  turbide,&:  alcune  lionate,  SI  alcune  quali  negre,  6f  vili  ritro- 
vano anche  ben  delle  bianche,  ma  non  già  buone.Quelte  conche  di  naccaroni  già  detti  fer- 
uono  a gli  indiani  per  pale.ò  per  zappe, per  li  lauori  loro  della  agricoltura  de'  campi , «bor- 
ri,perche  doue  io  le  ho  vedute , è terreno  poluerofo,&  non  duro  acauarfi.  Pongono  il  nic- 
chio in  vna  halta  di  vn  legno  per  la  parte  piu  (fretta, & cò  filadi  co  ttone  bene  attorte  vel  le- 
gano  forte,&  fe  ne  feruono  poi  gentilmente, & le  feelgono  grandi  OC  picciole,fecondo  le  vo 
gliono,&  le  oprano  ne'  meltien  della  agricoltura.  Glilndiani  quando  prendono  quefti  nac  t 
caroni  per  mangiarli, non  gettano  già  via  le  perle,  che  vi  ritrouano , anchor  che  nulla  vagli- 
no , nei  noltri  mcrcadanti  anche  le  buttano  , quando  le  hanno  per  le  mani,  per  che  le  mi- 
fchiano  con  le  buone  fine, che  dalle  oltreché  cauano,fif  vedono  ogni  cofa  infieme , a ciò  che 
fiail  pefo  maggiore . Il  che  non  e altro  fe  non  come  (è  vn  vendeffe  il  grano  Sf  vi  mifchiaffe 
fpelta,  o fe  vendendo  l orzo  vi  mifchiaffe  la  auena.Et  già  non  è arte.doue  gli  auari  negorian 
ti  non  vfino  fraude  8C  inganno.  Nelle  perle  adunque  di  quelti  naccaronifi  commette  (rode 
come  s'è  detto, vendendole  con  le  altre  buone.Ma  quelli, che  fono  accorti, 8f  hanno  di  que- 
lle fraudi  notitia,à  men  prezzo  le  comprano.Et  nel  vero, che  nella  fpetie  loro  quelli  grand 
li  che  dentro  quelti  naccaroni  nafeono, fono  tondifsimi , & fe  ben  fono  le  loro  conche  lun- 
? - ~ ■ • ■—  ' ° ’iare  vna  cofa  llrana.che  nc'  nicchi  lunghi  vi  na- 

: , che  fono  della  forma  del  pero , tutte  nafeono 
dire  del  modo  , nel  quale  gli  Indiani  le  perle 

^an°VelU  numera,  che  ih  Indimi,  i chriùimi  dnche  tengono  nel pefatre  & prendere 

tc  perle.  CjP-  X- 

In  quella  ifola  di  Cubagua, della  quale  qui  principalmente  fi  tratta , fiefferdtapiu  che  in 
altra  parte  di  quelle  Indierà  pefchicra  delle  perle, Sf  a quello  modo  le  predono.  I chriltiani. 
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l chea  quefto  guadagno  intendono, hanno  gli  fchiaui  Indiani  gran  nuotatori, dafetmo  ma 
da  i fuoi  in  vna  Canoa.  I n ogni  Canoa  vanno  lei  ò fette, Se  piu  de  meno  nuotatori , che  doue 
loro  parc,o  fanno  che  maggior  caccia  fare  debbino , fe  ne  vano.  Et  iui  fu  l'acqua  fi  fermano. 
Poi  renando  vn  folo  per  rcgcrc  la  barchetta, gli  altri  tutti  fi  pongono  a nuotare  lotto  acqua, 
ÒC  vanno  hnogiuaritrouarc  il  terreno.  Cialcundi  coltoro  doppo  che  e Ita  to  buon*  pezzo 
lotto  acqua, efee  fuori, &T  nuotando  fi  va  a porre  nella  Canoa  con  le  oftrechc,chc  prefe  ha:  n- 
che  nelle  oltreché  o conche, che  dir  vogliamo.fi  ritrouano  le  perle;Sf  nell!  nicchi  ò naccaro- 
ni.chcfifono  dctridifopra.Lcqualioltrccheciafcuno  ponc,8f  porta  in  vna  boria  di  rete  fet 
ta  pcrqucfto  effetto  iftc(To,8e  fe  la  attacca  dalla  cintura, dal  collo.  Hora  entrato  il  nuotato^ 
re  nella  Canoa  fi  ripofealquanto,8f  fe  vuole, magia  ancho  qualche  boccone.  Et  poiritoma 
a porli  giu  fotto  1 acqua  di  nuouo,ft'  ne  elee  con  le  oftrcche  come  prima.  Et  di  quefio  modo 
fa  molte  volte  il  giorno.  Et  coli  tutti  gli  al  tri  nuotatori  ancho  fanno . Venendola  notte,  o 
quando  loro  pare  tempo  di  ripofare.fi  ritirano  nelle  libica  cala  loro , de  confegnano  tutte  le 
oltreché  prole  al  padrone  Ioro,o  al  fuo  fattore, che  le  ripone, de  fa  loro  dare  da  cena.  Et  quan 
do  ha  poi  gran  quantità  di  oltreché, le  fa  aprirc:Sf  in  ogni  vna  di  loro  ritrouano  perle.  In  ab 
cuna  non  ne  ritrouano  piu  che  vn  granello  folo,in  alcune  al  tre,  dua  de  trc,2c  quattro , de  cin 
quc,5c  (ei,de  dieci, piu  e meno  granelli, fecondo  che  ve  li  pofe  la  natura  creàdoli.  Le  perle 
fi  ripongono, & la  carnolità  delfe  oftrcche  fi  mangiano,fc  vogliono, de  fe  no, le  buttano  vias 
J perche  ve  ne  e tanta  copia, che  li  abhorrifee  quel  cibo,  de  ftomacha  : tanto  piu,  chc(come  s'è 
detto)lbno  di  affai  dura  digcftionc,ÒT  non  di  coli  buon  laporc,comc  fono  le  oftrcche  noftre 
di  Spagna.  Qualche  volta  che  il  mare  va  piu  alto, fini  gonfio  di  quello, che  i nuotatori  vorreb 
bono, 1 1 per  quello, come  perche  naturalmente  ftando  vno  molto  giu  (etto  acqua, fi  lieua  di 
piede  verlò  in  fu,&  con  difficuha  fi  pud  giu  lungo  fpatio  regere  in  terra , vi  vfeno  quella  ar- 
te,& vi  proueggono  a qucfto  modo.  Attaccano  ai  duo  capi  d’vna  cordella  due  pietre,  de  fe 
la  pone  fu  la  fchicna  il  nuotatore  di  forte, che  vna  pietra  viene  a pendere  da  vn  fianco, & l'al- 
tra dall'altro:poi  fi  lafcia  andare  giu  ('Indiano  fono  acquai  pcrcho  le  pietre  fono  gricui, vie 
ne  egli  con  quello  contrapcfo  a i tare  giu  faldo  co'  piedi  in  terra . Ma  quando  poi  li  pare,  dC 
vuole  montarfencfu,puo  fàcilmente  gittate  le  pietre  via.&T  nuotare  doue  vuole.  Et  alcuni 
di  quelli  Indiani, che  limile  vflicio  cflcrcitano,lono  al  nuotare  cofi  atti,  die  Hanno  vn  quar- 
to di  hora  fotto  acqua.Et  chi  vi  fta  piu  tempo, chi  meno , fecondo  che  vi  è piu  d meno  at- 
to. Mi  occorre  di  dire  diquefta  ifola  vn’al  tra  gran  cofa,fi£  degna  di  edere  notata , 6 i èquefta, 
che  io  ho  qualche  volta  dimandato  a padroni  particulari  di  quelli  Indiani , che  vi  pefeano  le 
perle, fe  elle  fi  fornifeono  mai, poi  che  il  fito,douc  fi  predono,  e picciolo,  Si  quelli, che  le  cer- 
cano,fono  molti.Et  mi  hanno  rifpofto,chcfefomiuano  bene  in  vn3  parte, ma  i nuotatori  le 
ne  padauano  a pclcarlc  in  vn’altra  dall'altro  fianco  della  medefima  ifola  ali'oppofito  vento. 
Et  che  poiché  qui  ancho  fi  forniuano , fe  ne  ritornauano  a pefeare  in  qualche  vrial  tra  parte 
‘ delle  altre, doue  prima  pefeato  haucuano,&f  non  ve  ne  haueuano  lafciata  alcuna, & ve  ne  ri- 
trouauano  tante, &T  coli  quel  luogo  pieno, come-  fe  mai  non  vi  folle  (lato  niuno  a prcnderlc- 
ui.  Di  che  fi  caua, de  fi  può  fufpcttare,che  fiano  di  pa(Taggio,comc  Plinio  diceua  nel  3 f,  Ca- 
pitolo del  9.  libro, nella  guifa  che  gli  altri  pefei  fono,ò  che  nafeono,8f  fi  producono,  Se  fi  au- 
mentano in  luoghi  fognatati.  Ma  anchor  che  quefio  cofi  fia.fi  fono  nòdimeno  pofti  lichri- 
fttani  in  tanta  fretta  nel  cercare  diqucfte  perle, che  non  contenti  de  nuotatori  loro, vi  hanno 
ritrouato  ancho  altri  artifici)  di  raftelIgSd  di  reti  per  prenderle.  Onde  ne  hanno  prelò  tanta 
quantità, che  fe  ne  e cominciato  ad  hauere  penuria, Sf  già  mancauano  , Se  non  le  ritrouaua- 
no  in  tanta  copia, come  prima. Ma  fra  poco  fpatio  di  tempo, che  le  genti  fe  ne  ripofàrono , fe 
ne  fono  poi  cominciate  a ritrouare  5 C a prendere  in  gran  numero.  Quella  pefe  lucra  in  Cu- 
bagua  e in  quattro  bracar  di  fondo,  fifmenoibcnche  in  alcuni  pochi  luoghi  della  ifola  Ila 
poco  piu.  Ria  nella  ifola  diTcrarcchi  dalla  parte  del  mare  del  Sur,fi  pefeano  a ìo.fiC  n.brac 
eia  di  fondo, come  fi  dira, quando  parleremo  di  quella  ifola, & di  quella  di  Otoche  con  le  al- 
tre cole  di  terra  ferma. Diceua  io  di  fopra, che  quelle  oltreché  fono  di  pallaggio , perche  Pli- 
nio nel  luogo  allegato  dice, che  vogliono  alcuni, che  le  perle  habbiano  il  Re  loro, come  fila- 
no le  pecchie , dietro  al  quale  Re, o guida  vanno  tutte  le  altre, 8f  che  quella  tal  concha  prin- 
cipale e maggiore  delle  altre , de  piu  bella, di  fomma  indui  tria  Se  accortezza  in  guardarli, 
&:  che  li  pelea  tori  ogni  loro  ingegno  pongono  per  prendere  quella  tal  guida  : perche  prefe 
Viaggi vol.30.  ce  iij  che 
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chela  hano,  è facile  cofa  porre  ancho  poi  tuttelealtrenella  rete.  Dico  io,  chefequello,  che  5 
dice  Plinio  è cofì  vero , Si  accade  nelle  parti  ancho,fino  a quella  bora  in  quelle  nolire  Indie 
non  fi  ha  di  quelli  tali  Re  6 guide  notitia  alcuna  ne  da  gli  Indiamene  da  i enriiiiani . La  perla 
è tenera  nella  acqua, & torto  che  ne  elee, fi  indura, come  il  medefimo  autor  dice , Si  come  fe 
neèanchoinqueftiluoghivcduialaefpcricnu'a.  Et  per  quello  penfano  alcuni, che  ella  à 
poco  à poco  fi  indura , ò lì  vada  facccndo  nel  modo, che  s e nel  fccòdo  Capitolo  detto.  II  che 
sèconUefperienuafaputoa:  trouato.  Vn'altra  grande  & notabile  colami  fi  off  ere  qui, la 
quale  fi  conferma  d..  tutti  quelli, che  per  qualche  tempo  fono  fiati  per  ilanza  fermi  nella  ilo 
la  di  Cubagua.  Et  è quella, che  in  certo  tépo  le  oltreché  delle  perle  producono  vn  certo  hu- 
mor  rollo  o languigno  in  tanta  abbondantia , che  tingono  Si  ini urbidano  del  medefimo  co 
lorl'acqua.Onae  dicono  alcuni, chevienloro  il  meftruo,comefuoIc  alle  donne  ogni  mefe 
venire.  La  maggior  parte  delle  perle, che  fi  generano  fra  fcogli  fono  maggiori , che  non  (ò> 
no  quelle, che  fi  prendono  ne  luoghi  piani, & arcnofi.Et  quelle  oltreché  de  falsi  hanno  nel 
la  giuntura  del  capo  loro  certe  fila  alquanto  verdi, Si  di  altri  colorùper  le  quali  Hanno,  come 
per  li  capelli, firtc.&f  attaccate  con  li  fcogli, Si  ve  ne  Hanno  alcune  di  loro  coli  rirtrette,che  bi- 
fogna  che  habbia  affai  forze  lo  Indiano, che  vuole  dirtaccarlc,  òche  porti  qualche  cofa , con 
che  porta  eftirparle.Si  ritrouano  di  molte  maniere,  Si  di  varie  fattezze  le  perle, al  tre  fatte  co- 
me pera , altre  tonde  ( Si  quelle  fono  migliori  ) altre,  che  hanno  la  loro  metà  tonda, & l'altra 
metà  pianarle  chiamano  qui  alcuni,  panetti,  di  Plinio  le  chiama  tympani.  Vendono  al-  £ 
tre  ritorte, Si  di  altre  varie  diffcrentie,come  nelle  pietre  auucnire  fi  vedt',^  quelle  le  chiama 
no  qui  pietre . Altre  ve  ne  fono.cheda  vna  parte  fono  Iuftre,8f  paiono  moltegiunte  infic- 
ine,di  altri  varij  garbi, che  poi  dalriucrfo  fon  vote, come  vefsiche.  Quella  maniera  di  pie 
dice  Plinio, che  viene  cofi  fiuta  p Io  tonare, perche  fi  riftringono,  Si  lì  fanno  a 51  modo  come 
vefsidie, vacue  à quel  modo  di  dentro, & quelle  ali  chiama  egli  Phifcmaa . E conci  ulìonc 
di  rutti  i gioiellieri, &;  di  quanti  fcriuono  di  quelle  perle, Si  di  Plinio  fpetialmente  che  piu  in 
particulare  ne  ragiona , che  elle  fono  di  molte  sfoglie , Si  che  lì  arruggiano , Si  gualcano.  Il 
che  pofsiamo  volendo, dalli  noftri  occhi  iftefsi  apprenderlo, che  fono  come  vna  cepolla  con 
le  fue  sfoglie, ò co  vna  camifcta  fopra  l'alta, & fi  va  fempre  à quello  modo  la  groflezza  del 
la  perla  difminuendo  fin  che  fi  riduce  a vn  certo  punto, che  ha  nel  fuo  mezzo . Et  coli  per 
quella  proprietà  ha  l'artefice  cfperto  comodità  di  potere  lauoarle,&'  pulirle, quando  veggo 
no,  cheellcnellcprimesfogliehabbinoquaIchevitio,òpeIo,òfìmile  difficultà,  s elle  fono 
però  di  cofì  gran  corpo, che  polsino  foffcrirlo,  Si  fe  fono  nellaparte  interiore  poi  nette,ò  me 
no  vitiofe.Ma  poche  volte  può  dalle  mani  del  piu  lottile  artefice, che  habbia  il  mondo,  vid- 
ee vna  perla  coli  perfetta, come  elee  dalle  mani  della  natua, die  la  produce . Il  medefimo  di- 
co dell  oro:pcrchc  noi  viddi  giamai  cofì  ben  lauorato,che  hauefle  il  colore, come  quello, che 
fi  caua  dalle  minere.  Egli  è bene  il  vero,  che  le  perle  hanno  bifogno  di  ertere  da  vn  tempo  a 
vn'altrolauatc,  perche  fi  impinifeono  portandoli^  fi  fanno  brune , 8Ì  vogliono  ertere  bi  p 
tra  t tate,  pc  r rendere  & mollare  maggior  la  loro  vagh  czza. 

Deìtauuif}  & duucrtcn^ft,ihc  debbono  hauerc  quelli , che  comprino  perle.  Cip.  XI, 

Non  paia  difconueneuole  al  lettore, ne  al  mcrcadante  quello, che  io  hoa  qui  dirò.pcrche 
poi  che  l'a  u uifo  è,  che  lenza  inganno  leperlefivendino  , non  merita  fe  non  lode  Si  grafie 
chi  quella  auucrtenza  dà, aedo  che  la  perla  buona  flia  nel  fuo  pregio,  Si  la  rota  nel  fuo  me- 
defimamen  tc:poi  che  in  vn  pignatto  o in  altro  vaio  di  poco  valore  lì  mia  anto,  che  non  fìa 
rotto, comprandoli . Quello, che  io  hoa  dirò,  mi  fu  dalla  efpcricnna  infognato, & con  non 
poca  perdia  di  danari , per  non  hauerlo  faputo  nel  tempo, che  io  ne  compai  alcune  : ne  me 
neauiddi  finche  poi  col  tempo, & alle  fpelc  mie  lo  conobbi.  Molte  perle  fi  vendono  Si  paf- 
fano  per  lane, che  in  effetto  non  fonoiSC  gli  occhi  ebbri  nel  loro  buono  fplendore  Si  gradrz 
za, Si  inaine  loro  buone  drconftantie,non  mirando  piu  oltre  fi  ingannano:  neveggono  il 
loro  difetto, fe  ben  fon  rotte, & felle  ò per  qualche  colpo  ò pai  tra  occafione.  Non  fe  ne  auc  g 
sono, dico, finche  frali  diti  le  fi  pongono,  Si  vi  fanno  ripercuotere  il  fole  col  cnfparcnte  fplé 
dorè  del  deio . A quello  modo  torto  quella, che  è rota  fi  vede  nella  piu  intrinfcca&  fecrc  ta 
fua  parte, ó fe  ha  medefimamente  qualche  pe!o,ò  alno  limile  vino  denno:  lenza  hauerc  di- 
hifogno  di  prenderne  informan'onc  Si  di  eflerne  fatto  accorto  da  niun  gioielliere,  ne  cfpcr- 
to  maeftro  diloro , fc  elle  nette,  ò vitiofe  fiano , aedo  che  intefo  quello  fi  portTa  pallate  a fare 

- ilprczzo, 
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, il  prezzo, cheper  fimili  gioie  dare  fi  dec.Et  quello  baili  quanto  a quella  materia. 

Dclgmerno  dell*  fola  di  Cubagua,  &•  come fu  tolta  yia  la  Caslellama  det  Caitet 

di  CumAna.  Cafi.  XII. 

La  ifola  di  Cubagua  fi  gouema  per  li  caflellani  ordinari)  St  rettori  della  città  della  nuoua 
Calis,&:  al  prefente  vi  è andato  per  giudice  di  refìdentia  il  Licentiado  Francefco  di  Prato  dt 
ladino  di  quella  città  diSan  Domenico , che  vel  mandarono  fua  Maeilà , & i 1 ignori  del  fuo 
realcconfiglio  delle  Indie.  Collui  venendo  di  Spagna  a quello  effetto, fu  aliai  tato  prelfo  al- 
la ifola  di  Lanzerote,che  è vna  delle  Canarie, da  vn  corfaro  Franzefe,che  li  tolfe  quanto  por 
taua, cl  feri  anche  difeortefemente . Ma  poi  che  fu  con  gli  altri  compagni  rubato,  fu  Ialcia- 
to  via ,6C  coli  fegui  il  fuo  viaggio  a Cubagua, doue  fino  a qlla  hora  è fiato . Egli  torto  che  vi 
giunlc , (indicò  gli  vfhciali  partaci , 8C  rimorte  dalla  Cafiellania  della  fortezza  di  Cubagua  il 
Cartellano  Giacomo  di  Callcglionc,del  q uale  fi  dirte  di  fopra,  che  egli  haucua  quel  cartello 
in  terra  ferma  fondato  per  fecurtà  di  quella  Prouincia,&  per  guardia  del  fiume  di  Cumana. 
Et  potè  il  detto  Licentiado  quella  fortezza  fotto  altra  Cafiellania, come  fino  ad  hora  Ha,  8C 
vi  (tari  finche  fua  Maeilà  ne  prouederà  a chi  piu  le  piacerà  : perche  le  diedero  ad  intendere, 
che  quella  era  vna  gran  fpefa,&  fenza  necefsità , pelle  la  terra  ideila  haurebbe  alle  fpefe  fue 
tenuto  il  cafiello.Ma  a me  non  pare, clic  forte  fua  Maeilà  del  certo  informato , come  ne  an- 
che la  informano,  come  farebbe  il  bifogno.di  molte  al  tre  cofe  di  qfte  parti,  per  eflere  il  viag- 
gio cofi  lungo,  & medefimamente  perche  ancora  che  le  fi  dica  il  vero , quarto  la  prouigione 
guge,ò  lardationc  delle  cofe, il  tempo  è già  mucato,&  bifogna  di  altra  maniera  prouederfi. 
Et  quella  è vna  delle  caufc, perche  in  alcune  cofe  fi  erra, 8C  per  colpa  del  tempo, SC  per  la  mali 
ria  delli  diuerfi  informatori, che  vi  vanno  in  mezzo.  Ma  io  non  voglio  piu  di  ciò  fare  paro- 
la,perche  non  farebbe, ncè  al  propolito  diquerta  hiftoria:bcn  che  aliai  al  propollto  folte  per 
lo  naturale  rimedio, dd  quale  hanno  tanto  quelle  Indie  bifogno. 

Di  (erti  Corptri  ilramcri,  che  fono  pajjari  mquejìe  Indie  , &•  di  quello,  che  è loro 


amunuto.  Cap.  XIII. 

Nel  t y 1 7.  vn  Corfaro  Inglclé  fotto  colore  di  venire  a difeoprire  fe  ne  venne  co  vna  gra 
naue  alla  volta  del  Bradi  nella  codierà  di  terra  ferma,  6 C indi  attrauersò  a qlla  Ifola  Spagno- 
la, & giunfe  predo  la  bocca  del  Porto  di  quella  città  di  San  Domenico  , & mandò  in  terra  il 
fuo  battello  pieno  di  gente,  Si  eh  iefe  licen  tia  di  potere  qui  entrare  dicendo  che  venia  c5  mer 
car.tic  a nego  tiare.  Ma  in  quello  iridante  il  Cartellano  Francefco  di  Tapia  fece  tirare  alla  na- 
tie vn  tiro  di  artcglcria  da  quello  cartello:perchc  dia  fe  ne  veniua  diritta  al  Porto.Quado  gli 
Inglefi  viddero  quello  fi  mirarono  fuori, & quelli  del  battello  torto  fi  raccolfero  in  naue.  Et 
nel  vero  ilCaildian  fece  errore  : perche  (c  ben  forte  naue  entra»  nel  Porto , non  farebbono 
le  genti  potuto  fmontare  a terra  lenza  voluntà  BC  della  città  8C  del  cartello . La  naue  adun- 
que vcggeitdo  come  vi  era  ricetiuta,  tirò  la  volta  della  ifola  di  San  Giouanni,  Scentrata  nel 
C Porto  di  San  Germano  parlarono  gli  Inglefi  con  quelli  della  terra , SC  dimandarono  vetro- 
uaglie&  fornimenti  per  la  nauc,&  fi  lamentarono  di  quelli  di  quella  città , dicendo  che  cfsi 
non  vem'uano  per  (are  difpiacere,ma  per  contrattare^  negotiare  con  fuoi  danari  SC  merci 
«l'e.Hora  quiui  hebbero  alcune  vettouaglie,fl£  in  compenla  efsi  diedero  OC  pagarono  in  cer- 
ti (lagni  lauorati  Si  altre  cofe.Et  poi  fi  partirono  alla  volta  di  Europa, doue  fi  crede, che  non 
giungendo:  perche  non  fe  ne  teppe  piu  nuoua  mai.  Il  fequente  anno  vn'altro  corfaro  Fra 
s eie  lotto  colore  di  venire  a negotiare  nella  ifola  ddle  perle,  vi  andò , guidato  da  vn  cattiuo 
fpagnuolo  chiamato  Diego  Ingcnio,è  nato  in  Carraia , che  li  ferui  in  luogo  di  Piloto, ma  no 
loppe  darli  auuifò  di  quello,  che  in  fimili  cali  tiene  fua  Maeilà  prouirto  per  guardia  delle  fue 
I ndie,di  piu  del  valorofo  sforzo  delli  fuoi  animo!!  Spagnuoli . Hora  vn  gentil'huomo,  che 
nella  ifola  di  Cubagua  viue,  chiamato  il  Capitano  Pero  Ortiz  di  Matienzocon  altri  gentil 
h uomini , & cittadini  della  nuoua  Calis  hebbe  di  do  nuoua  da  vn  de  gli  habitatori  ficfsi  di 
Cubagua  , che  (òpra  vna  Canoa  dalla  ifola  della  Margarita  veniua,  il  quale  dirti:  come  elfo 
haueuaconquelb'Franzefi  parlato,  che  portauano  vna  gran  naue,  dC  vna  Carauclla  Por- 
toghefe,che  prefa  haueuano  nella  codierà  dd  Bradi, & vn'altro  vartdlo . Et  diccua  collui, 
che  hauendo  dimandato, che  naue  era  quella, gli  era  (iato  dalli  Frazefi  rifpollo.chc  era  la  na- 
ue dd  Zarco,St;  che  veniuano  di  Siuiglia.Ma  perche  la  naue  dd  Zarco  era  otto , ò quindid 
'di  auanri  venuu, quelli  della  Canoa  fi  accorfero,chc  quelli  della  naue  diccuano  la  bugia , 8C 
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che  doueuano  andare  armati  in  corio. Onde  ellcndo  da  loro  inuicati,  che  voleficro  ne.Ia  nr-  j) 
ue  entrareà  fare  colletione(che  li  voleuano  predere,per  haucr  lingua,  3C  noua  delle  cole  del 
la  còcrada)i  noftri  nò  folo  nò  vi  andarono, ma  con  molta  diligcna  il  difeoftarono  da  loro , &C 
fe  ne  andarono  alla  città  a dar  nuoua  di  quefta  cofa.Ondc  fi  polcro  tutti  in  guardia,  & còpa- 
rendo  la  mattina  iéquente  il  Corfaro  prelfo  allibala  volfc  co  Tuoi  battelli  pieni  di  gente  tfrno 
tare  in  terra, ma  fu  loro  vietato  valoro(àmente,di  modo , che  non  potendo  i Franzeli  fmon- 
tare  cominciarono  a bombardare  la  citta, 3£  quelli  della  citta  contra  di  loro.  Ala  i noftri  co  n 
molta  deprezza  Se  animo  armarono  tolto  i fuoi  Brigantini  Se  barchc,chc  nc  haueuano  piu 
di  30.Sc:  poftoui  fopra, molti  Indiani  arcieri, die  con  quella  loro  velenofa  herba  tirano,  di  al- 
cuni  tiri  di  artegleria  andarono  a combattere  la  carauclla  inimica,che  benché  molta  artegle^ 
ria  haueiTc,  vi  morirono  13. Franzefì, Si  dclli  noftri  folamcn  te  dui.  Et  con  quefto  cefso  la  bat 
taglia  per  allhora,ma  non  ccifarono  già  gliaducrfarrj  di  andare  in  volta  penfàndo  con  le  Io» 
ro  galliche  aftutic  ingannare  li  SpagnuoIi.Ma  tre  ó quattro  Bilchaini  OC  Nauarrefi,che  con. 
tra  loro  voglia  con  li  Franzefì  andauano,in  quelle  nuolte  le  nc  fuggirono , venu  ti  in  ter. 

ra  diedero  notitia  come  quelli  Franzefì  erano  ladroni , SC  veniuano  cò  penderò  di  impadro . 
nirfi  di  quella  Ifola.  Il  che  quando  quelli  della  ci  ttà  intefero, deliberarono  di  morire , o di  por 

re  a fondo  quelli  vaifelU.Onde  con  molta  diligétia  vfeirono  co' loro  Brigantini  Si  altre  bar- 
che,che  haueuano, a combattere  il  vaiTello  picciolo  delli  inimici, Si:  lo  prefero  per  forza  di  ar 
me,&  vi  guadagnarono  la  valuta  di  piu  di  1500.  ducati  di  roba, Si  vi  furono  fra  morti, òC  fat-  5 
ti  prigioni  35.de  gli  aduerlàrtj  in  tutto.  Fatto  quefto  la  nauenon  hebbe  ardire  di  alpcctare, et 
la  fegu irono  fin  clic  la  perderono  di  vifta.Ella  le  ne  andò  alla  iiola  di  San  Giouanni,Si  attac- 
cò fuoco  alla  terra  di  San  Germano.  Indi  poi  fe  ne  andò  alla  I (bietta  della  Afona , douc  pen- 
sò di  rimediarli, Siqui  fciolfeSi  lafciò  via  la  Carauella  di  Portoghefi.che  fe  ne  venne  in  que- 
lla città  di  San'Domenico.Si  diede  di  tuttoquefto  fuccclfo  nouclla.  Onde  qui  tofto  armaro 
no  vna  naue,Si  vna  Carauclla, Si  andarono  a cercare  di  qfti  corfari,8i  li  ritrouarono , Si  cò- 
batterono  con  loro  duo  giorni  continoui,Si  loro  diedero  duodi  la  caccia.  Ma  anchor  clic  ql 
la  naue  fcampalìe  per  cagione  del  tempo  Si  della  notte, fi  crede  non  dimeno,  che  per  andare 
tutta  fdrufcita,fì  annegane  nel  mare . Et  in  quefto  modo  fi  perderono  quelli  Coriàri,  6 i vi 
li  perderanno  anche  tutti  quelli , che  qua  patteranno , Si  molto  piu  hora , che  prima:  perche 
al  prefente  fi  ila  già  per  tutto  di altra  forte  prouifto,Si  con  maggior  vigilantia  Si  ricapito. 

Delia  ifola  della  Margarita.  ( Cap.  XI  Ut. 

Non  bifogna, che  noi  qui  diamò  altramente  i termini  Tuoi, ne  l'altezza  del  Poloalla  ifola 
della  Margarita, poi  che  nel  primo  Si  fecondo  Capitolo  fe  nc  è tinto  detto, che  baila . Que- 
lla ifola(come  s’c anche  altrouedetto,fudifcopertadal  primo  AlmiranteDon  Chriftopho- 
ro  Colombo, quando  la  ifola  di  Cubagua  fi  diicoprì.  Et  egli  fu, che  pofe  nome  a qfta  la  Mar 

Srita, perche  le  era  coli  da  preiTo  la  peichiera  delle  perle, che  Margariteancho  fi  chiamano. 

uefta  è maggiore  affai,  che  non  è la  ifola  di  Cubagua,  perche  gira  da  35.  leghe,  Si  vi  ha  vn  E 
buon  Porto  dalla  banda  di  Tramontana.PreiTo  alla  punta, chee  volta  a Leuante,fono  moiri 
fcogli.che  li  chiamano  liTefb'monrj . QueftaftaperdrittalineadaTramontana  a mezzo 
giorno  con  la  ifola  delli  Caribiche  chiamano  Sana  CroceiSi  ha  da  mezzo  di  la  ifola  di  Cu- 
bagua,della  quale  s'è  inquefto  libro  canto  ragionato, & la  terra  ferma  mcdeiìmamentc , che 
di  (opra  s'è  detta.Quefta  è vna  buona  ifola, & fertile, Oc  vi  fono  pochi  Indiani,  Si  alcuni  chri- 
Ihani  fotto  il  goucrno  di  Donna  Ifabella  Manriche  moglie  già  del  Liccntiado  Marcello  di 
Villalopi  già  auditore  di  fua  Maeftà  in  quefta  audicntia  reale  di  San  Domenico,  di  al  quale 
era  ftatoqueftogouernodatoconcerci  patti  dal  1 51 4.  Onde  doppo  la  fua  morte  vi  fi  rcfto 
anche  la  moglie  con  gli  heredi  fuoi.  Di  quefta  ifola  non  vi  ho  altra  cofa.che  dire,  fe  non  che 
qui  anche  hanno  gran  bifogno  di  acqua  , come  quelli  di  Cubagua  .'perche  non  ve  ne  han- 
no fe  non  di  trilie  lacune . Onde  vanno  in  terra  ferma  a prenderne  della  buona  per  bere 
dal  fiume  di  Cumana.  Ma  egli  è la  Margarita  fertile  di  alberi,  Si  di  pafcoli  per  bcftiame,Sf 
atta  per  la  agricoltura  de  gli  Indianixioè  del  Mahiz,8i  di  altre  loro  limili  cole. 

Di  molte  fole  nel  generile, che  Hanno  dalla  terra  ferma  di  quejlc  Indie, &•  da  tfuefle  fòle  di  Cubagua, 

Cr  dalla  Margarita  fino  alla  ifola  di  Borichen,&  indi  poi  fino  alla  terra ferma  dalla  parte  di 
Tramontana, & Promnaa  di  Bimmi,  la  Fiorita.  Cdp.  XV. 

Si  dee  ricordare  il  lettore , che  ho  altroue  detto , come  il  primo  Abiurante  Don  Chriflo» 
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DELLE  INDIE  LIBRO  XIX.  io* 

A phoroncl  fecondo  viaggio  , chefecedalla  Spagna  à quefte  Indie, nel  1493.  riconobbe  le 
ifole  Defiata, & Margalante, 3f  Guadai  upe,fiC  Iealtre,cheinquel  paraggio’fono:bcncheda 
poi  fi  feppero  Si  aggirarono  piu  particolarmente, per  cagion  della  guerra, che  i noftri  fecero 
con  gli  Indiani  Caribi  arcieri  di  quelle  Ifole.Qui  hora  le  andrò  folamente  per  vna  memoria 
cofi  nel  generale  decorrendole  , Si  particolarmente  nominando  : per  ciò  che  non  elTcndo 
halli  rate  da  chrifliani , Si  non  cflcndo  in  tutte  loro  fe  non  pochi  Indiani,  Si  quelli  pochi  ri- 
belli & fuggiti  per  paura  de  nolìri.non  fc  ne  fa  qui  cofi  parcicularc  mentione , come  fe  ne  fa- 
rebbe,fc  follerò  habitate.SC  llclTcro  pacifiche, Se'  fi  fapelfc  minutamente  lvnlc , che  di  loro  lì 
potrebbe  cauarc  con  le  altre  loro  paruculariii . Per  tanto  cominciando  dalla  dola  di  Cuba# 
gua.che  Ila  doue  se  detto, fegue  vna  lega  lontana  lifola  della  Margarita.  Et  orando  alla  vol- 
ta di  Settentrione  fi  ritrouano  li  Tdlimonij.Sf  poi  la  Gratiofa,£C  1 Barbati,  Si  Santa  Lucia, 
Si  Maritino, & la  Domenica, Si  la  Delia ta,Si  Marigalante, Si  Tutti  i fanti,  Si  Guadalupe.St: 
l'Antica, la  Barbata^  lAguglia.à.'  Santa  Croce.e  I Sombrero,  Si  San  Chrillophoro , Si 
la  Anega ta,&f  le  Vergini, & Borichcn.che  è quella  di  San  Giouanni.Tutte  quefte  fono  po- 
lle in  160. leghe  poco  piuò  meno, correndo  da  mezzo  di  a Tramontana.  E' il  vero, che  a leu 
ne  di  loro  fono  piu  orientali, che  le  altrctma  tutte  fi  rinchiudono  nel  numero  delle  leghe  già 
dettt,fino  a quella  di  San  Giouanni.  La  Anegada  è quella, che  è polla  piu  verfo  Settentrio- 
ne,lungi  17-gradi  Si  mezzo  dalla  Equinottiale.  Dalla  quale  lì  corre  verfo  ponente  alla  vol- 
li ta  dell  llola  di  San  Giouanni  da  35. leghe.  Et  nel  mezzo  diquefto  (patio  Hanno  leifole  delle 
Vergini.  Et  dall  llola  di  San  Giouanni  correndoal  Noruclle  j o.  leghe  fi  crouano  le  fccca- 
gnc,che  chiamano  di  Babueca.  Et  andando  oltrecol  medefìmo  pennello, a ìj.  leghe  Hanno 
le  ifole  di  Amuana:SC  piu  innanzi  fi  troua  la  ifola  di  Maiaguano,8f  piu  oltre  quella  di  laba- 
die.Doppo  la  quale  fi  troua  qlla  di  Maiaguon,3f  appreflo  poi  è quella , che  chiamano  Ma- 
niglia. Et  piu  oltre  Hanno  poi  le  ifolc  di  Guanahani.Sd  le  Principefle,òifole  bianche,  che  vo 
ghamo  dire, Sé  piu  oltrpè  la  ifola  chiamata  Huno.  Et  feguendo  auanti  per  lo  medefimo  cam 
mino,ò  pennello  fi  troua  vn  altra  ifola  chiamata  Guanima , Si  piu  auanti,  vn'altra  chiamata 
Zaguareo.Sé  appreflo  poi  la  ifoladel  Lucaio,cheègrande,Sé  circondata  di  gran  feccagne. 
Et  volgendo  quafi  al  Ponente  fi  ritroua  aitanti  la  iioladi  Bahama,  dalla  quale  corrèdo  a Po- 
nente,a 40.1eghc  fi  giunge  alla  terra  di  Bimini,&  a quella, che  chiamano  la  Fiorita,nella  co- 
ftiera  di  terra  ferma  dalla  banda  di  Tramontana.  Tutto  quello  cammino,  die  s'è  detto , dal- 
l’ifola  di  San  Giouàni  alla  Fiorita,  ò Florida  che  fi  dichino, poflono  edere  da  350. leghe.  Egli 
c bene  il  vero, che  partendo  in  dimanda  di  vna  delle  dette  ifole , non  fi  farebbono  quefte  gi- 
rauol te, che  fono.le  altri  le  volefle  vna  per  vna  toccare, come  fi  fono  nominate  di  fopra . Ma 
quello, che  fe  ne  c detto, balia  per  ricordarle, Si  fapere  doue  elle  fi  ftiano  tutte,  che  è dalli  18. 
gradi  dclli’fola  di  San  Giouanni , fino  al  a 3.  nel  quale  Ha  il  Lucaio  grande,  che  di  tutte  le  già 
dette  ifole  quella  è quella, che  è polla  piu  verfo  Settentrione.  Et  come  quella  di  San  Giou&- 
C ni  è polla  nell!  18. gradi  della  Equinottiale, coli  il  fiume  di  Cumana  in  terra  ferma,  predò  do- 
ue fono  le  prime  itole, che  noi  qui  nominàmo,chc  furono  quella  di  Cubagua , Oc  della  Mar- 
garita, fta  in  to.gradi  folamcn  tc.Et  con  quello  simpone  fine  alla  prima  parte  di  quella  gene 
tale  Si  naturale  Hiftoria  delle  Indie  nelli  prccedenu  19. libri  dii  tinta, per  che  il  fcquente,  che 
è il  xo.ncl  numero, Si  tratta  dclli  naufragi, Si  difgratie  auuenu  te  nelli  mari  di  quefte  Indie, 
farà  Ivi  timo, che  fi  haurà  a porre  nel  fine  della  terza  parte  di  quella  naturale  Htiioria  (la  qua 
leanchora  non  è fornita  di  feriuerfi  diltefamcnte.Sé  col  fuo  debito  ordine , Si  modo  ) Sé  lari 
l'vltimo  libro  di  tutte  quelle  Hiliorie  delle  Indie.Ma  finche  efeano  tutte  tre  le  parti  in  luce, 
quello  libro  delti  naufragi)  andrà  qui  pollo , come  per  vna  condufionc  di  quella 
prima  parte.  Quando  poi  hauratuttalaopcrailfuocompiuto,  di  perfetto 
fine,  quello  di  piu, che  in  limili  materie  di  naufragi)  Si  di  difgratie  ma- 
rinine auerrà:  fi  aggiungerà  a quello  (ledo  libro,  che  a quello 
modo  locupletato  otterrà  l'vlrimo  luogo, che  io 
giadefignatoinfin  da  quella, 
hora  gli  ho,. 
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DELLI  NAVFRAGII,  ET  DISGRATIE 

auuenutc  nelli  Mari  di  quelte  Indie  libro  x x . 

ilProhtmio,  che  è il  primo  Capitolo. 

Orni  fono  determinato  di  ridurre  in  quello  vltimo  libro  alcuni  naufragi]  Sf 
dtfgrarie  accadute  nel  mare, fi  perche  quelle, che  mi  fono  venute  a noti  ria , fo- 
no cofe  degne  da  notarli  8C  da  vdirlì,  fi  perche  gli  huomini  Tappino  da  quanti 
pericoli  vadino  accompagnati  coloro , che  nauigano  il  mare.  Et  fe  qui  fi  ha- 
uefTcro  da  fcriucre  tutti  quelli  cali  ,che  non  ho  io  faputi,  quello  farebbe  vn 
de'  maggior  volumi, che  fi  funo  mai  fcritti:perche  elTendo  i mari  in  diuerfe  parti  nauigati,& 
da  diueìfe  genti, Si  lingue,  è impofsibilc , che  fia  potuto  venire  a notiria  nollra  tutto  quello, 
chedi  limile  materia  accaduto  ne  è.Si  dee  ben  credere,  che  fe  quello  libro  fi  folle  nel  Bilbao 
fatto, non  farebbono  mancate  delle  gran  cofe  da  fcriucrfi  : perche  elfcndo  i Bifcaini  piu  che 
aItranarione,cfercitatincllccofedelmare,dinccefsitàhauranno  alcuni  di  loro  cfpcrimcn- 
tato,&  altri  dagli  antichi  loro  intefe  gran  cofe  delle  materie  di  quella  qualità . Il  medefimo 
potrebbono  dire  altre  genti, che  viuono  nelle  altre  coliierc  del  mare  di  Spagna,  le  quali  di  al 
eri  vari)  cali  potrebbono  fare  fcdetcome  altre  varie  narioni  del  mondo  medefimamente.  £ 
Ma  qui  non  fi  tratterà, ne  fi  farà  mentione  di  altroché  delle  cofe  accadute  ne  mari , che  fono 
dalla  Spagna  à quelle  Indie, dal  1 4 9 x.  che  quelli  luoghi  fi  difeoprirono  dal  primo  Almira- 
tc  Dò  Chriltophoro  Colobo.  Molte  volte  quado  io  odo  dire  di  qlte  difauèture , mi  ricordo 
di  Plinio, che  parlàdo  del  lino  dice, che  vn  tirano  miracolo  è , che  vna  herba  fàccia  coll  vicino 
l’Egitto  alla  Italia.  Volendo  dire  delle  vele  delle  naui,che  di  lino  fi  fanno.  Et  fegue,  che  di 
con  picciola  fementa  nafee  cofa,che  tira  il  mondo  da  vna  parte  ad  vrialtra , non  badando  al- 
l'huomo  di  morire  in  terra , fenza  che  anche  nel  mare  fenza  fepoltura  morilfe.Et  perche  làp 
piamo, che  la  pcnad  è fauoreuole.non  è herba, che  piu  facilmente  fi  generi  5C  nafca,che  que 
na,&T  perche  in  tendiamo, che  quello  contra  volòta  della  natura  auuiene , il  lino  brucia  il  ca- 
po, doue  fi  fi,&  lo  fa  piu  che  altra  cofa,flerile.  T utto  quello  fi  legge  nel  principio  del  1 9.  li- 
bro delle  fue  hillorie.Ma  molto  meglio, 6f  co  piu  ragione  detto  1 ìiaurebbe,  fe  hauefie  hauti 
co  noriria  di  coli  remori  mari,&  coli  del  continouo  nauigari , come  fono  quelli  noltri , che  e 
altra diflantia  quella, che  non  è quella, che  è dall'Egitto, alla  Italiatpoi  che  dalla  foce  del  Nilo, 
che  irriga  l'Egitto,fono  fino  in  Italia  poco  piu  di  joo.leghc . Et  quello  ftelfo  lino  d£  vele  al- 
lontanarono tanto  dalla  Spagna  il  Capitan  Seballiano  del  Cano , Si  la  naue  V ittoria, quan- 
to s'è  di  fopra  ne'  primi  libri  detto, per  ciò  che  partendo  quella  naue  dal  fiume  di  Siuiglia,dic 
de  vna  volta  a tondo  Se  girò  tutto  il  mondo  per  quanto  va  il  Sole, andando  per  Ponente , S C 
ritornando  per  Lcuante,&  volgendo  alla  medcl ima  Siuiglia,onde  partita  fi  era.Fece  anche  £ 
poi  quella  naue  vn  viaggio  da  Spagna  à quella  città  di  San  Domenico,  òffe  ne  ritornò  poi 
inSiuiglia  . Donde  ritornò  anche  a quella  Ifola,  mane!  ritornarli  poiin  Ifpagna  fi  perde, 
che  non  fe  ne  Teppe  piu  nuoua  mai.  Quello  aduque,che  s'è  detto, che  qucfla  prima  nauigó, 
fu  fenza  comparatione  piu  di  tutto  quello, che  Plinio  fcppe,che  mai  fi  nauigalle  nel  mòdo. 
Ma  non  fi  dee  intendere,  che  illinofolofia  l'iflromentodafàrelcvele:  perche  fi  fanno  an- 
che di  canape , che  è herba  aliai  nota . Si  collumano  anche  in  molte  parti  del  mondo  le  vele 
di  fiondi  di  palma  fatte, come  Itole, & in  altre  parti  le  vfano  anche  di  cottone, come  in  quelle 
Indie  gli  Indiani  le  vfano.  Ma  lafriamo  le  vele , che  non  fono  piu  degne  di  ellcrcincolpate, 
che  fi  1 iano  li  legnami,  ò gli  alberi  (tefsi,onde  i vaflelli  fi  fàbricano , & diafi  fola  mente  la  col- 
pa a coloro, che  potrebbono  viucrc  in  terrai  fi  pongono  in  mare  ad  efperimentarc  quelli 
trattagli, che  ioper  me  mi  viddi  in  mare  in  tal  termine, che  haurei  potuto  con  la  propria  ripe 
■lentia  temere  &C  conofcerei  pericoli  marittimi  aliai  meglio  che  non  Plinio  informato  dai 
libri, ò da  i marinai  del  fuo  tempo:perchc  è gran  difièrenria  fia  il  vederlo,^  l'vdirlo . Et  non 
diro  io  in  quello  cafo  colà,  che  la  Tappino  pochi, che  io  nel  151).  attrauerfài  da  terra  ferma 
partendo  di predo  al  Porto  di  Santa  Marra  pervenire  in  quella  ifola  Spagnuola,  & andai 
a quella  di  Cuba.  Et  nauigaua  vna  picdola  Carauella  mia  , che  (bua  già  fi  mangiata  Si 
corrofa  dalla  broma , che  quanti  viandauamo  dentro,  ci  annega  uamo  in  mare,  con  le 

camicie 
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A camicie  noftre  andauamo  riturando  alcuni  buchi , onde  ci enrraua  dentro  l'acqua,  A faceua 
tanto  vento  A mare, che  le  onde  molte  volte  ci  copriuano.  Noi  ci  vedemmo  hnalmcnte  in 
tanto  pericolo, clic  di  bora  in  bora  afpcttauamo  la  morte,  A io  piu  che  niuno  altro, perche  di 
piu  delle  difficultà  già  dette, io  andaua  molto  infermo,  &T  il  valgilo  non  haucua  coucrta  al- 
cuna,doue  fi  fòlle  potuto  l huomo  nafconderc  dalle  mareggiate, A dal  Sole, A non  haueua- 
mo  ne  pane, ne  vino.Et  con  quefte  & altre  inoltediftìculta  piacque  a noftro  fignoredi  por- 
ci a faluamcto  in  Cuba  nel  Porto  della  città  di  San  Giacomo, doue  era  althora  Gouernatorc 
DiegoVelafco.dalquale  fui bene  albergato&iui mi  curai.  Eti  capo  di  tf.giornimi  ritor- 
nai a porre  nel  mare, A"  a feguire  il  mio  viaggio  per  laifola  Spagnuola . Ma  io  in  Cuba  ven- 
dei la  Carauclla, con  patto  che  conducete  me  A gli  altri  miei  fino  alla  Iaguana.che  è vn  Por- 
to nel  fine  di  quella  ifola  verfo  Ponente:  perche  io  non  haueua  per  piu  dibilògno  del  vaflcl- 
lo, Si  perche  affai era  imbromato.  Et  coli  colui,  clic  il  comprò,  condotto,  che  mi  hebbe  in 
Iaguana,fe  ne  ritornòa  Cuba, e I riconcima  in  quello  Hello  vafscllo  fi  perde  poi  il  Licentia 
do  à£uazo  ncU'ilola  degli  Alacrani , come  fi  dira  appreflb . Ma  quello  tra  luglio  mio  non  è 
flato  foto, ne  il  piu  pcricolofo,che  io  paffato  fiabbiaipcrclic  nel  1 5 3 o.  io  fletti  a giungere  dal 
Porto.che  chiamano  della  poflefsionc  nella  Prouincia  di  Nicaragua  (doue  flette  per  goucr- 
natorc  Si  mori  Pcdrarias  Dauila  nella  codierà  del  mare  del  Sur)  fino  a Panama , che  vi  fonò 
500. leghe, predo  a cinque  meli, per  non  haucre  profpero  il  tempo.  Et  in  vna  ifola  chiamata 
g Pocofi,che  è dentro  il  golfo  di  Ortigna,demmo  piu  di  io.giomi,A  quiui  ritrouammo  il  ti-! 
mone  tutto  dalla  broma  mangiato, Si  due  tauole  del  codado  della  Carauclla  della, tutte  pu- 
tride, A corrofe  dalla  broma.Ondc  tirammo  il  vaffello  in  terra,  Si  certo  che  per  la  diligcntia 
del  MacdroGiouan  di  Grado  Adunano  Si gentil  Piloto  ci  tatuammo  tutti , iui  drizzatilo 
il  meglio, che  fi  puote,il  legno, benché  quali  ogni  cofa  neccffarìa  ci  mancaffc,  8i  poi  ritorna- 
mo  in  mare, Si  nauignmmo  zoo.leghe  hno  a Panama  in  S.giorni  ò meno  : perche  piacque  a 
nodro  fignoredi  darci  buon  tempo,  effcndogia  fiati  piu  diquattro  mcliafàrelc  altre  100. 
leghe  pnme.Et  in  tutto  quello  tempo  io  fui  quartanario, Si  alcuni  meli  da  poi  anche.  Et  in 
tutto  quefio  viaggio  non  hauemmo  mai  ne  pane , ne  vino,  ne  altra  monicionc  delle  cofe  di 
Spagna, ma  magiauamo folo mahiz Si fàgiuoIi.Si delle altrecofcdiquedcIndie.«Haucua- 
mo  1 1 bene  pefee  affai,  A’  altre  viuande  non  buone,  mafsimamcnte  per  li  infermi . Era  anche 
queda  nauiga rione  in  Carauclla  rafa  Si  difeouerta  al  fole, Si  alle  pioggi,  che  ne  hauèmo  mol 
tc.Taccio  le  tante  volte, «he  in  quedi  mari  di  qua,  8i  in  quelli  di  Spagna,  Si  di  Italia, Si  di  Fi5 
dra  mi  fono  veduto  in  molte  8i  gran  tempeda,di  alberi  (pezzati,  Si  di  vele  rotte , Si  di  altri 
trauagli.ogn'vn  de'  quali  penfai  chefoffc  l'vltima  hora  della  vita  mia.Ma  piacque  alla  clemé 
t ia  di  Dio  di  foccorrermi,onde  io  li  rendo  infinite  'grafie,  che  se  degnato  di  afpettarmi  a peni 
(enfia, Si  lo  prego  che  mi  fàccia  finire  la  vita  in  grafia  fua,Si  in  tale  flato  che  l'anima  mia  fi.  fai 
ui,poi  che  effo  col  fuo  prctiofo  fanguc  la  ricomprò, che  nclvero  fempre  in  quedi  trauagli  mi 
G ricordaua  delle  parole  di  Seneca.  In  flucflu  viximus,moriamur  in  portu,  cioè,  Siamo  viuuti 
nella  temprila  del  mare  moriamo  nel  Porto.Et  Iddio  mi  c tedimonio,  che  io  fempre  quedo 
deriderai. Ma  s'offerifcono  cofe  alle  volte  a gli  h uomini,  cheanchor  che  conofchino  i pcricq 
li  del  mare, non  poffono  però  fuggirli , chi  per  nccefsità  di  procacdarfi  la  vita , chi  per  finire 
quello,  a che  obligati  fono,  A per  altre  varie  occalìoni.chc  non  poffono  i buoni  lenza  ver- 
gogna redarediauucnturarfì  in  limili  pericoli . Et  à quello  modo  ho  io  apparato  di  fcriue- 
rc  , A di  notare  quelle  cofe, che  non  fi  poffono  cori  bene  fapcre  da  chi  Icriue,  A non  nauiga. 
Ala  lafciando  tutte  quelle  cole  da  parte, che  fono  quali  ordinarie  a quanti  vanno  per  mare, 
pafferemo  ad  altre  maggiori.A  piu  parficulari,ogn'vna  delle  quali  e vn  miracolo,»  da  doue 
re  molto  lodare  iddio  tutti  quelli, che  limili  naufragi]  vdiranno,ò  leggeranno.ma  piu  quelli, 
chea  tali  termini  ri  ritrouarono,A  lo  cfperimctarono . Onde  di  qui  nacque  quel  prouerbio 
volgare, che  dice.Se  voi  fapcre  orare, impara  a nauigarc, perche  fenza  dubbio  è grande  la  at- 
1 emione, che  li  chriiliani  in  limili  nccefsità  hanno, in  raccomandarli  a Dio, A alla  fua  glorio- 
la madre,  A cori  pare, clic  allhora  efauditi , A (occorri  miracolofamcntc  riano, come  per  li  fe- 
quenti  effempi  li  vedrà. 

Di  "Vu  padre  & é ynfglmo!o,che  andarono  per  lo  mare  f apra  ~rna  tauola  fin  che  il padre 
mori, & come  il  figlinolo  tfeampi.  Cap.  II. 

, - V cnia  nel  1 $ 1 3.  vna.naue  di  Spagna  a queda  ifola  Spagnuola,  A crndo  il  cammino  andò 
. * adare 
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adatcdi  tniuerfo  nella  colticra  di  terra  ferma  prelibai  granfiume  , che  Ila  fotto  al  Porto  di  D 
Santa  Marta.  In  quella  naue  andauano  vn  padre,  SC  vn  tìglio  di  Sbriglia , &C  veggcndo  tutti 
nò  potere  fcampare, perche  non  vi  era  rimcdio,che  il  va  dello  non  fi  andaflea  pcrdcre,&  clic 
di  piu  del  pericolo  del  mare, andauano  a terreno  di  Indiani  (ieri  & non  foggiugad,  dalli  qua- 
li, anchor  che  dal  mare  feampaffero/arebbono  fiati  tutti  morti, dille  ilpouero  vccchioa  fuo 
figlio, clic  era  gioitane  di  i5.anni  quelle  parole.Figliuolo  tu  vedi, chequelta  naue  è perfa,  8C 
va  a dare  di  traucrlb  in  terra  onde  non  pofsiamo  (e  non  miracololàmcnteilcamparc.  Per  ra- 
to  bifogna.che  noi  ci  (occorriamo  il  mcglio,che  pofsiamo  con  la  indullria  nollra,òche  al  ma 
co  non  redi  per  noi  clic  fare,  per  ifeampare  la  vita.  Ne  vi  veggo  altro  rimedio  fc  non  che  mi 
fiia  tu  daprelfo,&  babbi  l'occhio  aquefta  tauola, alla  quale  io  appoggiato  (lo , accio  che  per- 
dendoli la  naue, quella  tauola  ci  redi, perche  con  ella  potremo  pcrauucntura  Tatuarci,  fe  pia- 
cerà a Dio.  1 1 giouane  l'intcfc  . Onde  dando  la  naue  in  certi  fcogli  fi  perde  cofi  carica,  come 
cra,&  vi  fi  adogò  la  maggior  parte  della  gente, & quelli, che  andarono  viuiin  terra , furono 
poi  morti  da  gli  Indiani  Caribi, & Coronati, che i quella  Prouincia  fono. Il  padre  fini  il  tìglio, 
che  dauano  fu  l'auuifo  della  tauola, vi  fcamparono  pcrallhora , 8C  vi  andarono  caualcati  fo- 
pra, tre  giorni,  douc  piu  piaceua  al  vento, & al  mare  di  guidarli  fenza  mangiare, ne  bere  mai. 

In  capo  dclli  tre  di  l i mori  il  vecchio.  Il  pouero  figlio  veggedo , che  la  compagnia  del  morto 
padre  doucua  offerii  piu  trauaglio,&:  darli  folamentc  puzza, il  gettò  nel  mare.  Et  cofi  redo 
effo  folo  fopra  la  tauola  vrialtro  giorno  8C  mezzo , fenza  haucre  mangiato  in  tutto  quel  tc-  £ 
po  cofa  alcuna  mai.  Il  quinto  giorno  pafsò  indi  cafualmente  vna  Carauclla  di  chridiani , che 
veggendo  andare  q uella  tauola  per  lo  mare  con  quella  cofa  fopra  abbracciata ,,  vi  drizzaro- 
no la  proda, per  vedere  che  cofa  foffc.Et  già  il  giouane  andaua  cofi  sbalordito,  che  nò  pote- 
ua  fare  di  non  morire  fc  Dio  noi  foccorrcuaipcrchc  la  corrente  lo  haueua  difeodato  da  terra 
piu  di  otto  ò dicci  leghe  in  mare.  LaCarauellagiuntafopralatauolaraccoIfcil  giouane,  el 
pofe  dentro, il  quale  per  quedo  modo  fi  faluòfiC  vide , e'1  viddiiopoi  facrillano  della  Chiefa 
maggiore  di  quella  città  di  San  Domenico  nel  1 5 1 5 . Se  da  lui  dedo  vdi  già  raccontare  tut- 
to quedo  in  prefentia  di  molte  perfone  honoratc  di  queda  città, alle  quali  era  noto  &T  publi- 
co  q uedocalò.  1 1 domandai, q uando  in  quella  cofi  gran  necefsità  sera  veduto, che  orationc 
particolare  haueua  fatta  raccomandandoli  a Dio,ò  a gli  fanti  fuoi.  Et  mi  rifpofe.chc  haueua 
Tempre  hauuta  fpcranza  certa  nella  gloriofa  nodra  Signora , che  hauede  douutofoccorrcr- 
Io,  Sf  fc  li  era  votato, Sf  in  fuo  nome, alla  imagine  della  antica,  che  Ila  nella  chiefa  maggiore 
diSiuiglia  . Et  che  era  con  quedo  sforzo  8i  fpcranza  andato  fopra  quella  tauola  li  quattro 
giorni  Se  mezzo, che  fi  fono  detti , 8C  che  portò  fuo  padre  quafi  vn  di  intiero , morto  a quel 
modo,che  detto  s'c. 

Di  Ima  naue , c he  partendo  da  quella  città  di  San  Domenico  diede  in  "Vi* fcoglio  di  qucjìa  colli  era,  & 
ne fall  0 da  Ila  naue  ntllo fcoglio  ~ln  marinaio, che  a qucjìa  città  fi  ritornò,  & la  nane 

papi  al  fuo  hiargh  a falli  amento  in  ifpagna.  Cap.  III.  £ 

Poco  tempo  è, che  vlcendo  vna  naue  da  q uedo  Porto  di  San  Domenico  di  notte  fi  auuiò 
alla  volta  di  Europa, Se  ne  era  Capitano  San  Giouan  di  Solorzano.  Poco  piu  tardi  di  mez- 
za notte  cominciarono  ad  alzare  le  anchorc  dal  Porto, à due  horc  innanzi  di  cominciaro- 
no a codcggiare  queda  ilota  alla  volta  di  Spagna  col  vento  di  terra.  Onde  perche  meglio  lo- 
ro quedo  vento  leruidc, andauano  affai  predo  terra  codcggiando.  Hor  perche  i marinai  ha- 
ueuano  molto  trauagliato  ncH'alzarc  le  anchore,ncl  porre  dentro  la  naue  il  battello, Si  in  al- 
are limili  cofc.nauigando  s'addormentarono, Se  non  fecero  con  la  vela  il  debito, che  doucua 
no.Ondequando  tu  nel  farli  il  di  chiaro, fi  auuidcro  che  dauano  cofi  preffo  terra, che  nòpo- 
teoano  (uggire  di  andare  a dare  nel  capo  di  Caizedo,che  da  3.  leghe  Se  mezza, ò piu , da  Le- 
uantc  a quella  città.  V eggendofi  perduti  cercarono  di  fere  ogni  forza, per  volgere  verfo  il 
mare  la  naue.Ma  non  poterono  per  niun  còro  fuggire  di  dare  vna  botta  di  sbiagio  nclli  do- 
gli del  detto  capo.Et  volfe  Iddio, che  fu  di  maniera, che  il  legno  non  pericolò,  ma  fu  la  botta 
di  forte, che  con  la  proda  fece  (altare  verfo  il  mare  il  vaffcllo,  che  per  ciò  s’allargò  dalla  pun- 
ta,8f  fenza  pericolo  ò lefionc  alcuna  d ne  vdi a (àluamcnto  in  mare . Vn  marinaio  Bodai- 
no  veggcndo  andare  di  rotta  battuta  la  nauca  dare  in  terra , fi  pofe  fu  la  prodain  parte, onde 
folle  potuto  falcare  in  terra, quando  il  legno  sbattefie  nel  fallo  viuo.  Et  cofi  auucnnea  pun- 
to, perche  in  quel  medefimo  ini  tuie, clic  la  naue  peoffe , egli  (aitò  dalla  naue  (opra  lo  dogi  io, 
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DELLE  INDIE  LIBRO  XX.  l07 

A &C  reftò  in  terra  fino  Bi  fìcuro.  La  naue  fegui il  fuo  viaggio  a faluamento  in  Ifpagna , &T  egli 
fe  ne  ritornò  per  terra  in  quella  città, doue  il  fecondo  di  appreffo  giunfe#  la  fua  calla , & ro- 
be andarono  con  la  naue  in  1 fpagna . Il  che  fu  vn  gran  miracolo  a non  romperli  BC  perderli 
quella  naue, perche  la  coftiera  è alti  braua  ÒC  pericolofa.  Ma  il  llgnore  Iddio  volfe  liberarla  - 
a quel  modo, clic  s e detto , & che  quel  marinaio  relìallc  in  terra , perche  andalTe  a far  fede  di 
quello  marauigliofo  milierio. 

Di  yna  rune, che  fi  perdi  nell*  cofiiera  di  terni ferma,  &• , marmai  fu  la  barchetta fi  partirono  la- 
filando  i pafiaggien  m terra , / quali  fecero  yna  barchetta,^  a tale  fiato giunfero.cht  -, 

gufarono  le  forti  tpiale  di  loro  donna  e fiere  mangiato  dagli  alt  ri, ma  iddio 
-,  , , lificcurfe.  ' C4f)  ////. 

Nel  151 3.  parti  vna  naue  dal  Porto  di  quella  città  di  San  Domenico  p andare  al  Darien, 
che  era  vna  città , che  flette  vn  tempo  preiTo  al  golfo  di  Vraba  nella  Prouincia,  che  chiama- 
no di  CemacOjChe  la  haueuano  poco  auanti  conqutllata  i noltri#  vi  llaua  per  Gouernato- 
rc  vn  Capitano  chiamato  Vafco  Nugncs  di  Balboa.  Andaua  quella  naue  con  molte  mere» 
tie  BC  palìaggieri,che  co'  marinai  erano  in  tutto  piu  di  5 o.  huomini , liquali  per  loro  peccati 
errarono  il  viaggio,*  andarono  a riconofccre  la  terra  ferma  piu  di  50.  odo.  leghe  piu  giu 
del  Darien#  ne  il  piloto, ne  niun  degli  altri  conobbe  la  te/ra. Ma  fopragiunfe  loro  tanto ve 
to,che  furono  forzati agire  con  la  naue  di  trauerfo  in  terra.  Onde  li  perde  il  legno  con  quan 
B to  porraua,ma  fi  faluò  tutta  la  gente.  Et  lì  crede, che  doue  colloro  andarono  traucrli#  fm5 
tarono  in  terra,  folle  nella  Prouincia  di  Vctagna  ò appreso.  Andari  tu  tri  a quel  modo  per- 
duti in  terra, i marinai  rollo  penfarono  piu  allo  fcampo  Sfai  ben  loro,  chcaquel  de  palfag- 
gieri.Et  come  quelli, che  fono  inqucltc  cofe  piu  atri#  piu  deliri, nell  andare  a sbatterea  ter 
ra  cauarono  rollo  il  palifchcrmo  in  mare#  vi  lì  lanciarono  tutti  fenza  Iafciarui  entrare  paf- 
faggiero  alcuno, delli  quali, come  ho  detto, non  fc  ne  anegò  niuno.  Hora  i marinai, che  con 
le  Ipade  in  mano  vietarono  a gli  altri  Icnrrarc  nel  battello, dilfero  che  efsi  andauano  a cerca- 
re il  Porto  di  Darien, che  credeuano,chc  non  fteffc  piu  di  cinque  ó fei  leghe  indi  difeolìo , BC 
che  ritrouatolo  vi  farebbono  venire  vna  Carauclla.ò  tante  barche&  Canoe , chea  loro  pia- 
cere gli  haurebbono  in  terra  fccura  condotri,&r  per  piuconfolati  lafciarli.affermauano  que- 
llo loro  con  molti  giuramenti.  Et  cofi  fi  partirono  corteggiando  verfo  Ponente , & cercan- 
do del  Porto, che  mai  non  ntrouarono, perche  crcdcuano  per  quel  cammino  rirrouarc  il  gol 
fo  di  V raba#  lo  lafdauano  a dietro  verfo  Oricntc.Onde  come  efsi  ingannarono  li  pallag- 
gieri, non  volendone  niun  fui  battello  tome, coli  furono  alla  fine  efsigli  ingannati , che  lui 
mare  lì  perdirono.ne  fi  feppe  mai  fino  a quella  hora  nouella  alcuna  di  loro.Li  pouen  palfag 
gieri  abbandonati  a quel  modo  in  terra  di  braui  fieri  Indiani#  poreuanoeffereda  }5.per 

ioneopiu)rtauano  con  fperanza.che  doueffero  ritornare  i marinai, & cofi  Ivn  di  doppo  l ai 
tro,afpcttaro  piu  di  ro.giorni.E;  conofcendo  alla  fine  l'inganno, BC  non  fapcndo,  che  pard- 
C to  elcgerfì,ne  fe  era  bene  ad  auuiarfi  per  la  cofticra  in  giu, o in  fu, in  gran  penfieri  fi  ritrouaua 
no  fenza  fapcre  rifoluerfi.  Et  dando  in  quello, piu  di  3oo.Indiani  da  guerra  diedero  loro  fo- 
praima  quando  viddero.che  i nollri  erano  pochi#  fenza  arme#  non  moftrauano  di  vole- 
re combattere,  depofero  le  loro  arme  di  legno, cheportauano#  fi  accollarono  a noli  ridimi 
dandoli,checofavolcuano#  doue  andauano#  fi  parlauano  l'vn  l'altro  con  fegm  ÒC  cenni 
male  mieli  ne  quelli  da  quelli, ne  quelli  da  quelli.  I chriftiani  accentuano  & diceuano,  che 
haurebbono  voluto  mangiare.Glilndiani  moftrauano  loro  molte  cofc  d'oro , cheportaua- 
no#  diccuanli  fe  le  voleuano(pcrclu  tutti  portauano  circelli  d'oro  alle  orecchie , BC  mani- 
glie piatte#  collane#  altre  fimili  cofc  d oro.)  8i  i nollri  faui  in  quella  parte  diceuano  non 
volerle.  Gli  Indiani  allhora  monftrarono  loro  Indiane  giouanettc  ignude.come  elle  in  quel 
le  contrade  vanno#  gliele  dauano.  Et  inoltri  ne  anche  volfero  prenderle.  Et  ineffetto  di 
quante  cofe  loro  inoltre &T  offerte  furono, non  volfero  niuna  accettarne , fc  non  folo  quelle 
da  mangiare.  Veggendo  gli  Indiani  quello  deliberarono  di  non  farli  male, ne  di  oltraggiarli 
a niun  modo#  diedero  loro  da  mangiare  di  quello, chehaueuano, come  era  Mahiz  ,#  pe- 
fcc,&:  frutti, che  haueuano . A quello  modo  adunque  domefticamenteftcttero  i nolfri  fra 
quelli  Indiani  piu  di  50.giorni  perdendo  ogni  di  piu  a fatto  la  fperanza.che  doueffcro  i loro 
marinai  ritomare.Onde  determinarono  di  fare  vna  barca  delle  tauole  della  loro  naue  rotta, 
fenza  hauere  ne  ferra.ne  martello, ne  afeia, ne  altra  comodità  neceffaria,  p potere  lauorarla. 

Et  pure 


-oì  • D £ L L A HISTORIA 

Et  pure  con  tutte  quelle  difiicultà  il  meglio, che  poterono, fecero  vnabarca  maleingarbaa,  D 
d(  peggior  lauorata, togliendo  la  pece  dalli  tauoloni  rotti  della  naue,et  cauando  la  (toppa, da 
dou  unquela  ritrouauano#  quelli  eh, od., che  poteuano.o  ponendo  in  vece  di  chiodi,  zep- 
pe di  letmi.  In  effetto  tanto  lì  oprarono, che  fecero  la  barche  tta#  vi  fi  pofero  tutti  dentro, 
faluo  che  cinque  òfei, che  erano  già  morti  di  infermità.  PoffaìG  aquefto  modo  in  mare foia 
carta, & fenza  aguglia#  fenza  piloto,»:  fenza  faperc  doue  fiandaffero , nedoue  andare  fi 
douefferOjChi  diccua.che  doucuano  nauigare  verfo  Oriente  per  ntrouare  il  Darien,  che  di- 
cea  che  verfo  Ponente  il  ritrouerebbono,Et  cofi  contendendo  vinceuano  quelli  di  vna  par 
te, die  l'vna  opinione  haueuano#  nauigauano  verfo  doue  coftoro  diccuano , dC  in  capo  di 
tre  ò quattro  giorni, che  nauigando  a quel  modo  non  ritrouauano  quello , die  voluto  hau- 
rebbono,volgeuano  la  proda  al  contrario.  Et  a quello  modo  alle  volte  a remi, alle  volte  ave 
la.andauano  perfi  come  gete  dillordita#  fenza  fapcre  doue  fi  vada.hora  a quella  parte  ho- 
raa  quella.  Alcune  volteil  vento  c l mare  gli  allonunaua  da  terra  piudiquello,  cheefsi  volu 
to  haurebbono:onde  con  molto  affanno  le  nc  ritornauano  al  lito  defiderofi  di  gtugere  a ter# 
n in  qualunque  parte  fi  folle.  Altre  volte  mancaua  loro  il  mangiare#  faltauano  perle  piag 
«riea  cercare  dell  acqua#  a mangiare  delle  radici  delle  herbe#  de  frutti, che  ritrouauano, ai 
fi  ttancauano  del  remare#  per  alleggiente  la  barca, fe  ne  andauano  per  terralugo  la  piag 
eia#  quando  ritrouauano  qualche  fiume, chiamauano  la  barca#  fi  laccuano  dall  altra  par 
tepa(lare#  altre  volte  non  ritrouauano  ne  piaggiale  altra  ftrada  da  potere  andare  oltre.  E 
Di  quello  modo  ne  paffauano  la  vita, che  làpranno  meglio  contemplarla  quelli,  che  leggo- 
no OC  fono  per  quelle  parri  andati, clic  non  io  fenderla#  a pocoa  poco  fc  nc  morirono  tan- 
ti di  loro, che  non  celiarono  piu  che  1 4.  8C  quelli  illefsi  affai  debili  8C  infermi,  perche  erano 
flati  10.  meli  in  quella  miferia.Hora  auuenne.che  in  quello  lleffo  anno  del  1 5 1 3.  il  Ke  Ca- 
diolico  Don  Fernando  ifpacdò  in  Valtadolid  Pedrarias  Dauila  per  fuo  Gouernatorc  &C  Ca 
generale, ei  mandò  con  vna  armata  in  terra  ferma  nella  medefima  citta  del  Darien,  p- 
tanvafeo 
> in  Sfiligli 

, npuotepo jT L . 

alla  ifoia  della  Gomera  con  17.0 1 8.  Ira  naui  # CarauclMe  mando  vna  dritta  a 


citano  generale, e!  mandò  con  vna  armata  in  terra  ferma  nella  med 

die  togliendo  l vflìdo  al  capitan  Vafco  Nugncs.relìaffe  effo  iui#  conquiftaffe  tutta  la  Pro 
«lincia.  Andato  poi  Pedrarias  in  Siuiglia#  fatta  la  séte  per  quella  armata , fucccdctterocofi 
fatti  tempi  è cole, che  egli  non  puoteporfi  in  mare  fino. all'anno  fequente  del  1 4.  bt  giunto 


luelta  citta 
Tene  an- 


eli San  Domenico, perche  prendeffe  qui  certi  interpreti , 6C  altre  cofe  oportune , 
dalle  poi  nel  Darien  dietro  all  armata.Et  cofi  fu  effequito  poi.pche  1 armata , nella  qua.e  an- 
dai anche  io  p Proucditore#  vociale  regio, giunfe  nella  citta  del  Darien  vno  o duo  di  dop- 
po  la  fella  di  San  Giouanni  di  Giugno#  pochi  di  appreffo  vi  giunfe  anche  la  naue,  che  per 
eli  Interpreti  andata  era  in  quella  ifoia  Spagnuola#  della  quale  era  Capitano  Fracelco  Va 
ko  coronato#  di  V aldes,che  hoggi  viue#  Ha  nella  ilola  di  Cuba  accafato  . Horaquel  la 
naue  nauigando  vidden  si  mare  quella  barca,douc  quelle  genti  perdute  andauanc^cx  la  bar 
ca  vidde  anche  la  naue, OC  cominciaronla  ad  ammattare,  dC a chiamare  con  le  maggiori  voci, 
che  potcuano.La  naue  rallentò  alquanto  la  vela  dC  afpettò:  onde  la  barca  la  aggmnle  conql 
piacere , che  può  facilmente  ciafcun  penfare , che  colloro  fentiffero  per  quello  loccorlo.che 
loro  Dio  mandaua:pcrche  quel  di  lleffo, che  vidderola  naue, non  hauendo  piu  che  mangia- 
re# trouandofì  piu  di  ir.leghe  dentro  mare, ne  potendo  ritornare  a terra  per  lo  tempo  con 
trario,  che  era,  gittaronoie  forti  con  folenne  giuramento  didouerlc  olTeruare,chc  chi  nella 
difgratiata  forte  cadeua,foffe  douuto  morire, perche  gli  altri  mangiaffero#  mangiato  il  pri- 
mo,fi  gittaffero  le  forti  dell  altro , dC  poi  dell'altro  di  mano  in  mano:perche  era  meglio , che 
vno  ò duo  ò tre  moriffero,che  non  tutti, perche  haueuano  fperanza,  che  in  quel  mez --O  gli 
haueffe  Iddio  douuti  foccorrere.ct  in  quel  mezzo  colui, a chi  quella  maluaggia  Ione  toccal- 
fe,  fi  prédeffe  la  morte  in  patientia.  Hor  haueuano  gettata  la  forte#  era  tocco  di  efferc  mor- 
to ad  vn  di  loro  chiamato  Aluaro  di  Aghillar  della  citta  di  Toledo. Ma  pecche  non  li  manca 
uano  lagrime, ne  contrittione,pcr  raccomandarli  a Dio, non  pcrmife  la  fua  mercede  infinita 
vn  cofi  crudo  3C  fiero  partito  haucre  fine.che  già  afpettauano  la  notte  per  vcdderlo#  fodil- 
farne alle  loro  fameliche  voglie.Ma  volfe  Iddio , che  la  naue  vcdcffero.alla  qualegiunti , OC 
dimandau  chi  cfsi  foffero(pcrche  la  naue  credea  che  fodero  gente  della  citta  del  Darien  ) n- 
Ipofero, Signori  noi  damo  quelli  perduti  per  li  peccati  noltri  incucili  mari.  Come  fequelli 
della  naue  naueflero  hauuta  non  tia  della  loro  perdita  OC  calamita.  Tolti  denaro  la  naue  naiv 
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DELLE  INDIE  LIBRO  XX.  zo  8 

A rstrono  quanto  era  loro  auuenuto,A  quanto  palfatohaucuano ,A  furono  condotti  nel  Da- 
ncn,douc  nò  arriuarono  viui  fe  non  14, foli  delli  3 j. che  s erano  in  quella  coli  fatta  barca  po- 
fti.Quefli  pochi  ractolti  fia  gli  altri  fi  curarono , perche  andauano  coli  infermi,  che  pareva- 
no piu  morti.che  viui.Duo  di  cofioro  fletterò  poi  qualche  tempo  in  cala  mia, et  fi  fecero  ric- 
chi,l  vn  lì  chiama ua  Anton  di  Salamanca, che  era  di  Segouia , & l'altro  era  quello  Aluaro  di 
Aghillar,al  quale  era  la  prima  forte  caduta  di  douere  etler  morto  A mangiato , & che  io  poi 
il  feci  Luogotenente  di  Scriuano  generale  per  lo  fecretarioLope  Conciglio  in  quella  città 
del  Darien , che  fu  poi  chiamata  Santa  Maria  della  Antica,  A guadagnò  molto , A morì  poi 
nella  òtta  di  Panama  nel  1 ; 3 o.Et  vno  anno  auanti  era  morto  l' Anton  di  Salamanca, eh  e era 
diuentato  mercadantc,  A hauca  cumulati  molti  danari  A robba.  V rialtro  di  coloro  fi  chia- 
maua  Ternero.vn  al  tre  Giouan  Calderone,!'  quali  con  gli  altri  compagni  indi  a pochi  anni 
morirò  no, doppo  die  quella  tanta  caiamiti  loroaiiucnne.  Io  dimandai  molte  voltead  alcu- 
ni di  colloro, che  o rat  ione  fpetialmente  taccuino, A'  fé  fecero  voto  alcuno, A mi  diflero,chc 
ciafcun  di  loro  (ì  raccontati daua  a Dio, A ptangcua  i fuoipeccati.  Et  l'Aluaro  di  Aghilbr, A 
l'Antondi  Salamanca, e'ITcrneromidillcra^hehaucuanofattovotodi  andare  in  pcllegri 
raggio  a noflra  Donna  di  Guadai  upc,A  clic  coli  credeuano,che  la  gloriola  madre  del  figli- 
uolo di  Dio  gli  haueiTe  miracolofamcnte  feampati. 

Di  ymt  rune, clic  fi  perdi  nel  mare, ir  Tri fi  affogò,etf ’ftluò  nel  battello  tutta  h gente, che flet- 
to te  dodici  di  fln^a  magiare  ne  bere  filtro  che  due  libbre  di  bifcotto , perche  nel  me^ 

del  mare  ftrouauano.  Cap.  V . 

Quello  iftcflb  anno  del  1 5 1 4.  accadettc  vn'altra  cofa  miracolofa,  & fu  di  quello  modo. 
Giunto  che  fu  il  Gouernatore  Pediatra  D aitila  in  terra  ferma  nella  città  del  Darien , come 
nel  precedente  Capitolo  fi  di ffc, alcune  delle  naui  di  quella  armata, perche  erano  vecchie, et 
non  atte  a piu  nauigarfì,fi  lafciarono  via  in  que'  luoghi  trauerfe,  alcune  altre  fe  ne  ritornaro- 
no in  Ifpagna,tra  le  quali  ne  fu  vna,chc  fe  mal  non  mi  ricordo,  vi  era  nochiero  vnPcro  Her- 
nandeshrucro  di  Palos,  Avi  era  Piloto  vno  Anton  Caluopcrfona  da  bene  , A efpertanel 
mare.  Quella  naue  partì  dal  Porto  del  Darien,  A fe  nc  venne  a quella  Ifola  Spagnuola  dalla 
parte  di  Tramontana,  A tolti  rinfrefeamenti  A queIlo,dic  li  paruc  per  lo  bifognodel  vi ag- 
gio,che  faredoueua,fi  partì  con  buon  tépo  alla  vola  di  Spagna . Et  cflendogiain  mare  piu 
di  300.  leghe  lontana  da  qucfla  I fola, cominciò  a fare  tanta  acquavite  c5  due  trombe  nò  po- 
teuano  fupplire  a cauarnela,A  alla  fine  fe  ne  fcefe  nel  mare.  Vi  andauano  dentro  15-pcrfone 
che  quando  viddero  non  potere  fupplire  a cauar  fuori  l'acqua,  fi  diedero  molra  fretta  a por- 
rei! battello  in  mare.Et  perche  le  genti  nò  erano  ante, che  à qucflo,  A alle  trombe  hauefle- 
ro  potuto  fupplire,fiauano  molto  uguagliate, quando  Iddio  gliaiutò,  che  il  battello  vfcì  dal 
la  naue,  A in  quel  tempo  Redo  la  naue  fu  piena  di  acqua  quali  fin  prclfo  all'orlo , A inconti- 
nente fe  ne  fcefe, che  non  ne  comparfe  piu  colà  alcuna  fuornPer  la  fretra,  che  hebbero  di  en- 
C trare  le  genti  nel  battello, non  hebbero  tempo , ne  fi  ricordarono  di  prendere  cofa  alcuna  ne 
da  mangiare, ne  da  bere, ne  il  Piloto  fi  ricordò, ne  hebbe  tempo  di  prendere  la  fua  cara  di  na 
uigare.nc  vna  aguglia, per  potere  poi  regerfi.  Accadette  bene , che  in  quella  maggior  fretra, 
che  fi  dauano,vn  giouane  flaua  cauando  da  vna  calla  vn  poco  di  bifeot  to.per  mangiare  con 
vn  fuo  compagno,  A ne  hauea  già  pollo  in  vna  touagliabendue  libbre,  quando  fu  forzato 
a fai  tare  correndo  nella  barche  tra:  perche  poco  piu  che  fiaua, non  laurcbbc  potuto  piu  vfd- 
rc  di  naue,  A haurebbe  pagato  il  peccato  della  gola, prima  che  fodisfatta  la  haucdc.Ma  piac- 
que a Dio  di  conferuarlo:perche  quel  poco  di  pane  folle  miracolofamcnte  il  foftemamento 
ai  tanti, che  fenzaeflb  non  farebbono  potu  toviuer  e,  A perche  fi  ricorda  Acro  del  miracolo, 
che  fece  già  nofiro  fignore  in  fatiare  rana  moltitudine  con  cinque  pani,  A duo  pefei . Que- 
llo mi  pare  certo  vn  pafio  da  douere  alquanto  rattenermi,  A di  non  racerc  quello,  che  ho  io 
vcduto,A  che  fogliono  gli  huomini  fpenferati  fare  nel  tempo,  che  chi  è chnfiiano , in  fintili 
cali  non  dourebbeoccuparfiin  altro, che  in  raccomandarfi  a Dio,  A chiederli  merce.  Etio 
non  haurei  voluto  edere  cofiui, che  prefe  il  pane, poi  che  Ira  anti  afflitti,  A con  la  morte  fu 
gli  occhiagli  folo  fi  ricordata  di  mangiare.  Non  haurei  ne  anche  voluto  edere  vn  giouane 
creato  dell'Almirahte  Don  Diego  Colombo, col  quale  mi  ritrouai  io  in  vna  naue  nel  1513. 
nella  quale  era  nocchiero  Giouan  Lopes  di  Archuleta,che  hoggi  di  viue . Et  andando  per 
annegati  A quali  perii  nel  mare  Oceano,  A alleggiando  laroba,quelgiouane , che  iodico, 

andana 
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andaua  dormendo, »ronchiando  coti  ripofrtamentc, come  fc  forte  dato  in  Toledo:»  f Al-  t> 
mirante  il  Chiamai»  di  tempo  in  iempo,»diceuali , Fulano  non  vedi  tu,  che  ci  anncgghta- 
monche  non  fifucgli  traditore,»  raccomandati  à diorEt  elio  qualche  vòlta  rifpondeua.G» 
il  veggo  (ìgnore.Èt  poco  apprdTo  ritornai»  toflo  a i fuoi  ronchi.  Si  poti  cbbono  dire  molte 
altre  «ile  a quello  propoi  ito, cbc  ci  infcgnano,comc  molti  in  effetto  no  hanno  di  h uomo  al- 
tro.che  il  nome:»  nel  tempo  che  piu  conucrebbe,che  cfsi  faccffero  il  debito, fi  trouano  mol 
to  dalla  ragione  » dalla  vergogna  lontani. Ma  ritornando  alla  hiftoria,parue,chc  quel  pcn- 
f, eTO, che  io  ripredo  di  colui, che  fi  prouedeua  di  pane, forte  mifterio , » pcrmiflìone  diuina, 
poi  che  con  quel  poco  di  bifeotto  fi  mantenne  tutta  quelle  afflila  compagnia  per  giungere 
dotte  Iddio  K condurti, benché  niuna  fperanza  haueffero di douere giungere aemajfe  ilfoo 
eorfo  diuino  miracolofemcnte  aiutati  non  gli  hauefle  : perche  fi  ritrouauano  ingolfati  moU 
to,»  podi  nel  mare,»  predo  pcrdcrono  la  mira  del  cammino,che  fere  doucuano,  » non  ha 
ucndo  aguglia,che  loro  la  via  infcgnatTe,non  fapcuano  ne  douc  fi  andartero,ne  doue  fi  ftefe 
fero.Per  ripofarfì  alquarttodcf  trauagliodcl  remare, deliberarono  di  fere  vna  vela,»  perche 
nò  haueuano  di  che  altro  feria, che  delle  camicie  deflc,chc  vediteli  trouauano,fc  le  Ipoglfea 
rono  rodo,»  ne  fecero  if  garbo  di  vna  pfcciola  vela,  » la  cucirono  con  alcuni  aghi, che  alcu- 
ni  di  loro  cafualmcnte  fi  ri  trouauano.Ma  mancaua  loro  il  filo , & phaueme  fi  difcuciuono  U 
fai . Ho»  in  effetto  la  vela  fi  fece, come  fi  puote,»  fecòdo  che  il  vento,»  le  onde  voleuano,  L 

cofi  efsiandauano  alla  mifcricordia  di  Dio  fenza  fapcrc  doue  forte  datò  meglio  a volgere  la  E 
proda.  Efsi  torto  fra  fc  compartirono  ql  poco  di  bifeotto, che  chi  piu  oc  hebbe,  nò  ne  hebbe 
piu  che  vna  oncia  » mczza.Et  in  vece  di  acqua, che  non  nc  haucuanorgoccia  perberc.fi  fe- 
uauano  nel  mare  » le  mani, e 1 vifo, et  quella  amara  et  falfa  humidità  era  loro  in  vece  di  bere.' 

Altri  fodisfaceuano  in  parteallafetc conia  propria  vrina,  » tuttidclcontinouo  co  lagrime 
» fofpiri  chiamauano  Iddio , » la  fua  gloriofa  madre , » fpetiaJmcnte  fi  votaropo  a nortra 
Signora  della  Antica, che  da  nella  cliicfe  maggiore  di  Siuiglia,»  piacque^  di  cflaudjrli  : per 
«he  in  capo  di  vndici  giorni  fi  ri  trottarono  la  mattina  a due  ò tre  leghe  da  qrta  ifola  dpagnuo 
la,»  conobbero  la  terra,»  il  Piloto, che  s è detto, diflc.In  querto  paraggio,  die  noi  andiamo 
bora, da  il  Porto  di  argento . Et  cofi  fu, che  poco  piu  doppo  mezzo  giorno  giunfcro  a quel 
Porto,»  fattati  in  terra  fi  difcalzarono , »ringratiando  infinitamente  Iddio  ic  nc  andarono 
dritti  alla  chicfe  a rendere  quelle  grafie  a Dio , » a fua  gloriofa  madre , che  per  cofi  fegnalata 
merce, & miracolo  ródere  loro  doueuano.Et  cofi  alcuni  f»  reftarono  nella  ifola,altri  le  nc  aa- 
darono  in  Ifpagna,»  fanno  fequentc  del  1515.  parlai  col  medefimo  Piloto  Anton  Caluo 
dentro  la  chiefe  maggior  di  Siuiglia,»  da  lui,  » da  altri  di  quelli , che  con  lui  in  quel  cafo  ri- 
crollaci  (1  erano, inteii  tutto  quello, che  io  qui  nc  ho  fcritto . Et  c già  quella  cola  aliai  nota  8C 
publica  cofi  in  quefta  ifola  Spagnuola;comc  in  Ifpagna. 

Vi  yn  trattane ponoghefe,che  andando  yna  nane  a tutte  yele,  fiottò  a noto  con  yn  pappafico 

m tedia, per  pacare  ad  yn  altra  nane  della  armata, et  fu  da  yn  altra  nane,  che  7».  P 

r niuaapprefjo,ricuberato.  > dap.  VI. 

Qui  dirò  vn  cafo  di  vn  gioitane  Portogliele, il  quale  non  ramo  e miracolo , quaro  pazzia 
» fciocchczza  di  quel  temerario  » feem  pio, che  il  pafsò , anchor  che  nel  vero  il  foccorfo  di 
Dio  vi  forte  Scampandolo  dalla  morte.Et  fu  à quedo  modo.  Nel  1 5 1 4.  nel  tempo , che  Pe- 
drarias  Dauila  pafsò  alla  terra  ferma  con  17.Ò  tS.Carauclle  » naui  per  ordine  del  Re  Calli® 
lico  Don  Fernando, nauigando  vn  di  per  lo  gran  golfo  di  quedo  mare  Oceano  con  profpc- 
ro  vento,»  con  tutte  le  vele  ben  gonfie , accadettc , che  in  vna  nauc  dcllaarma»,  clic  era  di 
Patos,»  vi  andaua  il  Tcforiero  Alonfo  della  pucnte.vi  andaua  ancho  vn  giouanctto  Porto 
ghcfe:col  quale , perche  il  vedeuano  alquanto  leggiero, cominciarono  a burlare  » a paflare 
tempo  i marinai  » le  altre  genti  da  guerra, che  in  quella  naue  andauano.  Egli  fdegnato  di  ql 
le  burle  difle,che  giuraua  a Dio, che  fc  molto  il  tempedauano  a quel  modo , fi  farebbe  gira, 
to  a mare,»  fc  nc  farebbe  andato  nuotando  a qualche  altra  nauc  di  quelle  della  armata.  QuS 
to  effo  piu  fermamente  quedo  giuraua,»  promctteua,  tanto  piu  caldamente  gli  altri  gioia- 
ni  nelle  loro  burle  indauano.Di  modo  che  cflo  forte  fdegnato,»  dcUbcraro  di  ferbare  quel- 
lo, che  promeffo  haucua.tolfc  vn  altra  camicia, che  haueua  di  piu  di  quella, ehc  vedi ta  porta- 
ua,»  fe  la  legò  alla  cintura,»  tolto  vn  fuo  pappafico  di  panno  Iconato, fcl  pofe  in  teda  vedi- 
lo,anchor  die  niun  freddo  fecdfc,»  non  forte  habito  quello  da  portare  nuotado . Et  pollo 
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A che  fi  fui  quello  modo  in  ordine  monto  fopra  couerta,  di  diffc:Fo  voto  à dio.fe  voi  piu  bur 
late  meco, di  gittarmi  in  marc,&:  partirmene  in  quefta  altra  naue, che  va  vidna  alla  noftra:  la 
quale  per  vicina  che  andaffc.non  poteua  egli  aggi  ungerla  per  la  velocità, che  tutta  la  armata 
nel  ilio  corfo  portaua.Molto  di  quelli  atti,  Si  parole,  tutte  le  altre  geti  della  naue  rideuano: 
& chi  li  diceua.che  non  haurebbe  hauuto  ardire  di  farlo, et  chi  li  diceua,che  fe  erto  forte  (lato 
Cafh'gliano, haurebbe  la  fua  parola  e 1 fuo  giuramento  ferbato.  Et  di  quella  maniera  chi  li  di 
ccua  vna  cofa,&:  chi  vnaltra  non  penfando,che  egli  forte  douuto  eflere  coli  fcioco.che  fatto 
1 haucflc.Ma  egli  poco  afpcttò,  che  làttofi  nell  vn  collato  della  naue  fi  gì  ttò  in  marerEt  giun 
to  nell  acqua  per  prdlo  che  foffc,fi  redo  gran  pezzo  à dietro  da  poppa.  AH  hora  quelli  della 
naue, perche  quello  fdocco  non  fi  anncggalTc  nel  mare,  cominciarono  con  vna  cappa  à fare 
legno  à gli  altri  vafcelh,  die  veniuano  apprerto  : Onde  volfc  iddio , che  veniua  appreflo  per 
qud  medefimo  camino  piu  di  duo  ari  di  bòbarda  lòtana  vnaltra  naue  della  armata, die  veg- 
gendo  fare  qudli  fegni  fegui  à quel  dritto  fufpettado.chele  fòrte  douuto  eflere  andato  qual- 
che huomo  in  mare, 6 che  qualche  al  tra  necefsità  hauuta  hauefle:Et  coli  piacque  à noftra  fi- 
gnorc.che  ritrouado  quel  pazzerello  fianco, 8i  perduto  in  mare  il  tolfe  fu,  che  poco  piu  che 
tardato  forte, fi  farebbe  quel  matto  affogato  in  marcic  i conduffc  fino  al  Daricn , douc  io  poi 
il  vidduEt  il  medefimo  theforiero  in  prefentia  di  quello  portogliele , &:  di  molte  nfone.che 
il  viddero,mi  raccontò  quato  ne  ho  dctto:&:  quefta  fu  cofa  aflki  publica,&f  nota.  Ne  già  fene 
B riputami  quel  giòuane  meno , anzi  diceua,  che  niun  Caftigliano  haurebbe  hauuto  ardire  di 
farlo.Et  io  il  credo, che  niù  Cafligliano.nc  di  al  tra  nationc  1 1 farebbe  ad  vna  coli  vana.SC  fdo 
ca  imprdà  polla, come  fu  quefta,  fc  non  forte  flato  coli  feempio  à Etto  Si  lenza  cerucllo, co- 
me fu  coftui, che  quello  atto  fece. 

Come  é due  nani  , che  di  Spanta  m cjuefla  tfola  Immane , la  prima  fi perde,  & fe  ne fatuo  /agente  in 
yna  i fletta  dtshalni  ai  appoco  poi  f perde  ancho  t altra  imprejf,  ma  miraco- 
lofameruc  ftluandof  ricuperò  le  genti  fue,  &•  dell altra  na 

ue  perduta, & fegut  il fuo  Piaggio.  Cap.  VII, 

Nel  1 $ 1 1.  veniuano  di  Spagna  per  quefta  città  di  Sa  Domenico  due  nauidi  conferua,deI- 
Ivna  era  Capitano  Fracefco  di  Vara  diradino  di  T riana.deU  al  tra  Diego  Sanccs  pur  di  Tria 
na  ò di  SiuigliaiSc:  quando  prcrto  alle  ifole  di  quelle  Indie  giunfero , la  naue  di  Francefco  di 
V ara  fi  perde  nelle  feccagne  delle  ifole,che  chiamano  le  vergine  : ma  fi  faluò  la  gcte.fe  ben  fi 
perde  la  naue  con  quanto  dentro  vi  era.  L'altra  naue  diede  nelle  fccchagne  di  vnaltra  ifola, 
clic  iui predò  era, chiamata  1 Ancgada, perche  è vna  ifola  affai  balla , Si  non  fi  vede  finche  nò 
Vi  figiùge  fopraict  fra  quaterna  3C  quaterna  della  naue  in  ql  gcoterc  del  fortiera, vi  reftò  fic- 
ca» nelle  Quote  vna  pietra  dello  fcoglio,ncl  quale  il  legno  georte  : La  naue  parto  oltre , di  la 
pietra  reftò  molto  nelle  tauolc  fida,  ma  nò  coli  mifurata  & giufta.chc  nò  vi  rellarte  fra  lei,&: 
le  tauolc  fpatio.ondepotefle  entrare  acq  ua  dcntro:anzi  tanta  vene  entrò, che  il  vafcello  fene 
C fccfe  giu, finche  toccò  i terrai  vi  fi  afsife,&  reftoui  dritto:  Cominciarono  ad  aggottare  l'ac- 
qua co  le  tròbc.ma  nò  balla  uano.anchor  che  hauertero  alleggerito  le  botti,  6C  le  al  tre  cofe  31 
la  nauc.Ma  accortili  che  il  legno  toccaua  in  terra, & che  fe  ben  llaua  pieno  di  acqua , fi  porca 
votare, fc  fi  ti trouaua  onde  l’acqua  cntraua,girtarono  le  anchore.per  chela  corrente,  di  lcon 
de  non  fàceffero  volgere  di  conato  la  naue:Et  all  fiora  Alonfo  Sàces  Albagnir , che  hogi  (la 
in  quefta  città , di  è perfona  ricca  di  di  credito, & haucua  la  metà  di  quella  naue  caricata, dirte 
che  darebbe  vna  buona  vede  à quel  marinaio,  che  ritrouaffe  il  luogo , onde  entraua  l'acqua. 
Vn  marinaio  deliro  di  buon  nata  tore  all'hora  fi  pofe  in  volta, di  tanto  fi  trauagliò.chc  ritro- 
uò  la  pietra  ficcata  nelle  tauolc  della  nauc,&  con  feuo  è (loppa  appilò  que  buchi,  che  reftaua 
no  fra  la  pietrai  le  tauolc,  di  poi  di  fopra  alla  pie  tra  vi  flefc  vn  quoio,ct  velo  inchiodò.Poi  fi 
diedero  àvoare  lacquacon  le  trombe , di  per  ogni  altra  via , che  poteuano , 6C  coli  la  naue 
fi  alzò:&  dentro  il  legno  pofero  in  quel  luogo  coli  ripezzato  vna  continoua  guardia  di  ma- 
rinai con  lume  di  notte  & di  giorno, 8C  ricuperarono  gran  parte  del  carico,  che  alleggiato  ha 
ueuanoict  poi  partirono  due  leghe  auliti, alle  ifole  chiamate  le  vergini, che  dishabitare  fono, 
8i  vi  ritrattarono  tutte  le genti  dell'altra  prima  naue  perduta  duo  giorni  innanzi,chc  nò  ha- 
ur  nano  altroché  le  loro  (ole  perfone  faluate  con  vna  imagine  grande  di  noftra  (ignora  del- 
I Antica, che  hora  (la  nella  cbiefa  maggiore  di  quella  ritti  .nell'altare  che  Ila  preffo  al  facrario 
laquale  tmaginc  e fiata  ritratta  da  òlla  dell'Antica , che  (la  nella  chicli  maggiore  di  Siuiglia. 
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Ora  quella  naue  tolfe  fopra  tutte  quelle  genti, et  con  quella  pietra  polla  fra  le  tauole,ncl  mo  j) 
do  che  s’è  detto,  fc  ne  venne  in  quella  citta  di  San  Domenico  à faluaméto  con  le  genti  di  amé 
due  le  naui,chc  paflfauano  1 5 o.perfone:Et  qui  fi  accomodò, 3C  conciò, et  ritorno  poi  in  i Spa 
gna,&  portarono  quella  pietra  à nolìra  Signora  di  Guadalupc,  alla  quale  fi  erano  tutti  vota 
ci,Sl  raccomandati. Et  hoggi  di  Ha  in  quclta  atta  di  San  Domenico  il  medefimo  A tonfo  Sa- 
ches,chc  come  s'c  detto, haucua  la  metà  di  quella  naue  caricata.  Et  tutto  quello  èaflai  publi- 
co,&.'  noto  in  quella  città.  Ben  fi  dee  credere , che  veggendofi  tanta  gente  in  coll  pcricolofo 
naufragio, non  macaronoorationi,nc  lagrime, per  doucre  edere  cllauditi  da  dio,  coli  di  quel 
h, che  ltauano  perii  nelle  ifole  deferte  delle  virgini,  come  di  quegli  altri,  che  nella  feconda  na 
ue  erano,  che  volfe  idio,chc  fi  (àluadcro,  perche  potefie  porgere  à quella  ÒC  à quell  al  tra  gen- 
te foccorfo.Si  che  quella, che  nollro  fignore  SC  fua  gloriola  madre  con  gli  qlli,  OC  con  gli  altri 
vfò,fu  vna  foprema  SC  gran  marauiglia. 

Di  yna  nane, nella  quale  fi  acce fé fuoco , &•  mìracolofameme fi fmor^ò , 

Mando  mollo  in  mare.  Cat>.  VII. 

Nel  mele  di  Settembre  dcl.153  j.ritrouandofi  vna  naue  nel  gta  golfo  del  mare  oceano,  EC 
venendo  con  profpero  tépo,  & contane  le  vele  gonfie  alla  volta  di  quella  città  di  Sà  Dome 
nico, perche  non  andaua  diritta, ma  pendea  di  colrado  dalla  parte  di  proda , ò perche  fi  haue- 
uano  mangiato  le  monirioni,che  da  quella  parte  erano, ò perche  non  era  fiata  ben  fiipata,  8C 
caricata  al  principio,per  rimediare  à quello  in cóutniente,  che  fuole  ogni  di  accadere,  empie  £ 
rono  tre  botti  di  acq  ua  di  mare,  &'  le  pofero  fottto  couerra  da  quella  parte , doue  manca ua  il 
caricoi&T  fatto  quello  la  naue  fi  drizzò, & fàccua  meglio  il  fuo  camino.  Quattro  o cinque  di 
doppo  di  quello, vn  marinaio,o  chi  fi  fo (Te, entrò  lotto  couerta  co  vna  candela  acccfo  à cerca- 
re nò  lo  che,  et  lenza  haucrui  auertentia  la  fmuccò  in  quel  luogo:Et  fi  fufpicò,chc  da  quello 
nafccfie  il  male, che  ne  nacque.Ora  perche  fogliono  fare  la  guardia  la  notte , & fi  còpartono 
à quello  effetto  i marinai  il  tempo, nella  prima  guardia  (che  ne  erano  forfè  pallate  due  hore) 
andaua  tato  fumo  per  la  naue, che  ne  quelli  della  guardia,  ne  gli  altri  il  potcuano  hormai piu 
(offrire.  Andarono  à vedere  le  dal  focone  quel  fumo  procedala, et  quando  s’auidcro,che  da 
altra  parte  nafceua,in  gran  praua  montarono:Corrcndo  aduqueà  cercarlo  ritrouarono,  che 
il  fuoco  andaua  già  lotto  couerta  molto  apprclo,et  haueua  in  molte  parti  arlo  vn  capo  nouo 
o fune , cò  che  fogliono  gittare  le  anchore  in  mare, che  valcua  15.03  o.ducatùfll  fi  era  mede- 
f imamente  aria  vna  cada  di  robbe  con  altre  cole, che  iui  prefib  eranoiet  il  fuoco  andaua  fccre 
to  dC  fenza  fiamma, perche  non  hauea  donde  vlcireifiC  coli  fi  andaua  à poco  à poco  accrefcé- 
do,&  bruciando  quanto  trouaua:Sd  volle  iddio , che  non  folle  anchora  giunto  al  coftato  BC 
alle  tauolc  della  naue, perche  cflendo  lecco  il  legno, pieno  di  pece,  torto  vi  farebbe  apprc- 
fa  la  fiamma,  & vi  fi  farebbe  fenza  rimedio  alcuno  tutta  la  gente  aria  dentro.  Ora  perche  di 
lotto  non  vi  fi  potcuano  oprare  à rimediar  ui,  per  Ilare  la  naue  fiipata, piena  di  robe, ruppe 
ro  con  molta  fletta  la  couerta  di  fopra  con  fchure.&T  torto  che  fi  apcrle  al  dritto  del  fuoco,  ne  F 
vfd  vna  gran  fiamma, che  montò  quali  fino  al  mezzo  dell’albero  della  nauc,laqualc  fi  fareb- 
be lenza  alcun  dubio  aria  à fatto  torto, con  piu  di  cento  perlone,che  detro  vi  erano, le  la  pro- 
uidentia  diuina  non  haueflè  fatte  pochi  di  auanri , porre  quelle  tre  botti  di  aqua  di  mare  lòt- 
to couerta  per  drizzare  il  vafcelloipercio  che  rtando  predo  doucil  fuoco  ardcua,le  fondaro- 
no torto, & verfandofi  l'acqua, che  vi  era, ne  Imorzò  la  maggior  parte  del  fuoco  : di  maniera 
che  hebbero  tempo  à prendere  dal  mare  piu  acqua , & à finire  di  Imorzarc  à fatto  la  fiamma. 

Et  per  quella  via  fcaparono  da  vn  coli  legnalato  pericolo,  8C  da  vna  coll  crudele  morte , che 
loro  fi  apparccchiaua.  La  mifericordia  di  dio  è grande,  che  perniile , che  la  naue  pcnderte  di 
fianco, & hauefie  bifogno  di  piu  dalla  parte  à quella  oppofita  di  caricarli, & di  caricarli  di  co- 
la,onde  fi  poterti  poi  a quel  modo  l’incendio  eflinguere.  Il  che  rade  volte  accade , perche  no 
fi  fuole  do  fare  con  pomi  botti  di  aqua, ma  con  murare  le  anchore  grolle , Se  le  artigliarle,  8C 
le  cade, et  altre  cole  gricui  da  vn  luogo  ad  vn'altro, perche  il  valccllo  fi  addrizzi.Ma  piacque 
à dio, che  in  quello  calo  à do  cò  le  botri  piene  di  acqua  prouedcdero.per  lo  pericolo,  nelqua 
le  ritrouare  fi  doueuanoipcrchc  come  io  vdij  dire  dal  nochiero , & da  altre  perfone , che  vi  fi 
ritrouarono, era  imponibile,  che  elsi follerò  potuti ilcamparc , le  non  fi  ritrouauano  quelle 
botri  di  acqira  coli  alla  mano.Queila  naue  entrò  poi  nel  fiume  et  porto  di  quella  dttà  di  San 
Domenico  à ry.di  Settembre,otto  o dica  didoppo  quel  calo  del  fuoco.Et  hauendo  qui  tol- 

■■■  J * 1 ' . torinfre- 


A to  rinfrefcaméto.flf  acqua  dC  legna, pochi  di  appretto,  fegui  il  fuo  camino  per  la  nuoua  Spa- 
gna,per  doue  era  fiata  noliggiata . Inquedo  vafcello  andaua  vna  dona  da  bene  chiamata  Ca 
therina  Sances.che  io  tcni  in  cafa  mia  mentre  qui  quella  naue  flette:Et  coflei,  come  tedimo- 
nio  di  vifta, mi  raccontò  tuttoil  cafo:&  mi  diceuaancho.che  in  quel  tempo,  che  linccdio  du 
raua,crano  le  voci  Si  legrida  molte  dclli  paffaggieri,&;  con  rate  lagrime  Si  deuotionc,  come 
lì  dee, et  può  crcdere.et  che  due  perfonedi  quelle, che  nella  naue  erano, aSèrmauano  haucrc 
in  quel  maggior  trauaglio , Si  pericolo  veduta  nolira  fìgnora  di  Guadalupe , Si  die  per  fuo 
mezzo  credeuano  di  elfcrfi  laluati  tuttùEt  nel  vero  fc  ben  coftei  mi  negò  lempre  di  nò  effe- 
re  ella  data  vna  di  quelle  due  perfonc:anzi  mi  diceua  non  effere  ella  degna  di  tanto  bene, co- 
me era  di  vedere  la  madre  di  dio, io  non  mi  marauig!icrei,che  ella  fotte  data  vna  delle  due  de 
uote  perfonc:pcrche  è donna  affai  da  bene, fi:  buona  chridiana,&  ègia  di  piu  di.5  o.anni. 

Di  tre  nout.che  mtracoloftmente  tfatmporono  con  tutte  ledenti  rttrouondoft  piu 

di  ZOO. leghe  tumore.  Cap.  IX. 

Ho  vdito  molte  volte  dire  à perfonc  di  marc,&.'  ad  altre  anello  di  credito, che  hanno  naui- 
gato,8f  fi  fono  ritrouatc  in  naufragi)^  gran  tempeda , che  hanno  fentito  voa  come  Imma- 
ne parlare  nell  acre  nel  tempo  del  maggiore  pericolo, &:  hanno  vedute  cofe  fpaucn  tcuoli,&: 
demonrj.Onde  à quello  propofito  narrerò  quello, che  poco  tempo  fe.accadettc  : Si  ne  fono 
molti  tedimontj  in  queda  ifola, &f  alcuni  dttadini  ancho  di  queda  rittà,&:  in  fpctiale  Marrin 
B di  Vergara  Algazil  maggiorcdcll'Almirantedon  Luigi  Colombo, et  Chridopho  Perescar 
cerariodella  regia  prigióc  di  queda  città, i quali andauano  in  1 Spagna, Si  fi  ritrouarono  pre- 
fenn  al  trauaglio, che  io  dico,chcdi  queda  maniera  fu.  Nel  mefe  di  Agodo  dcl.i  5 3 3.vfci  dal 
porto  di  quel  ta  città  di  Sà  Domenico  vna  naue  carica  di  zuccheri, Si  di  quoi  di  vacche , Si  di 
cannandola, £\'  di  altre  cofe  con  oro  ancho  per  andcrc  in  i Spagna:  Et  per  camino  il  nocchie- 
ro chiamato  Giouan  di  Ermua  fi  infermò, non  molto  da  queda  ifola  Spagnuola  lontano:  8i 
fi  Io  agrauò  il  male, che  per  fuo  rifpctto  la  naue  non  pattò  1 ifola  della  Mona , chcè  fra  queda 
itola, fii  quella  di  SanGiouanni,fiÉ  non  piu  che  4 o. leghe  da  queda  città:perchc  iui  fi  fermò, 
8£  iui  il  detto  nochiero  mori.Doppo  che  Ih'ebbcro  fepoltofcguirono  il  viaggio  loro  : Si  per 
queda  pocadimora  chequi  fatta  haucuano,  furono  aggiunti  da  vnaltra  naue,  chepartiap-- 
predo  da  quello  porto  di  Sa  Domenico , Si  ne  era  nocchiero  vn  piloto  chiamato  Carregno. 
Qiicda  feconda  naue  andaua  carica  medcfimamcntc  di  molte  caffè  di  zuccari , Se  di  q uoi,fi£ 
di  cannahdoLa, oro, fi  era  in  effetto  di  molte  ricchezze  carica  : Et  in  quella  feconaa  naue 
andauanolidui , che  ho  nominati  difopra,&  recati  per  telfimonij.Ma  in  capo  di  molrigior- 
ni.che  nauigauano  (che  erano  già  piu  di  40 ,~)Si  quando  fi  penfàua , che  foffero  già  arriuatc 
*n  i Spagna, giunfc  in  quefta  ri ttà  la  nouella  della  loro  difauentura:perche  erano  perfe,8f  ro- 
vinate tutte  giunte  alla  terra  di  porto  di  argento  in  queda  ifola, che  è dalla  parte  di  Tramon- 
tana, con  gli  alfieri , Si  le  antenne  rotte , & con  haucrc  alicggierito  piu  della  me tà  del  carico, 
C che portauano,8f gittatolo à mare.Qucda tepedà fopragiunfe loro àzt.di Ottobre, Si Udii 
ro  tre  giorni, due  notri:fif  fi  viddero  molte  volte  fotto  le  onde  del  mare  annegati  :&  chia- 
mando no  tiro  figncre,6f  fua  gloriofa  madre, parca  che  dal  profondo  delmare  mòtaffero  fu: 
Et  quando  quelli  peccatori  afflila  diceuano:Ò  madre  di  dio  vagine  Maria , Si  con  lagrime 

- & attentione  li  chiedeuano  foccorfo,vdiuano  nell'acre  dirc:Pache  la  dimandate,  Si  che  vo- 

- lcte  voi  fàrnc.Et  à quedo  modo  vdiuano  alti  demoni]  alcuna  volta  replicare,  Si  alcuni  affa- 
mano ha  u crii  nell  acre  fenza  alcQ  d ubio  veduti.  Ma  à nodra  gloriofa  fignora  piacque  al  dif- 

• petto  degli  aduerfarrj,di  foccorrere  queda  mifera  gente  in  tanto  trauaglio  8i  affanno  poda. 

■ Si  che  doppo  di  tre  giorni, danchi  dal  molto  trauaglio, Si  rauchi  per  le  voci  Si  gridare  che  fat 

• to  haucuano, furono  dal  piecofo  idio,&  dalla  fua  benigna  madre  fòccorfì, pache  ceffo  quel- 
la temprila, haucdo(come  s è detto)  gittato  in  mare  piu  di  j o o.  caffedi  zucchero , 8(  piu  di 
mille  quoti  di  vacche,  Si  molte  botti  di  cannafidola:  Et  e opinione , che  la  macantia  fi C rob- 
ba, die  fu  gittata  qui  in  marc.valcffe  piu  di  dicri  mila  ducati.Ora  perche  legenti  fi  ritrouaua 

• no  molto  franche, &'  le  naui  dauano  tutte  apatc  pa  la  gran  tempeda , Si  fàccuanc  tanta  ac- 

• qua, che  non  fi  potcuano  nauigare , (perche  àcauarnc  di  è notre  l'acqua  con  le  trombe , non 
ba  dauano  a votarle,  tata  ne  fbpragiùgcua  del  continouo  dell  al  tra  deliberarono  di  ritornare 
a dietro, Si  piacqucàdio  di  condurle  miracolofamenteal  detto  porto  di  argento, doue  fmon 
tarono le  genti  fané  fiifàlue  ma  non  poco  fpauentate.  Et  la  maggior  parte  delle robbe,  che 

Viaggi vol.30,  dd  ij  erano 


erano  rodate  di  non  gittarfi  in  mare, erano  guade, 8i  bagnate,  anzi  putrefatte  per  tanti  giot-  p 
ni.chc  erano  date  à quel  modo.  Con  quei  te  due  naui  le  ne  era  già  nel  mare  accompagni» 
vn'altra,chc  venia  dalla  noua  Spagna  carica  di  profeiutti,  & di  al  tra  carne  Calata  di  porci.  Il- 
che  è cola  nuoua,&  da  notarfugche  quindici  anni  à dietro  nò  era  in  terra  ferma  porco  alcuno 
quelli  di  Spagnai  quelli, che  vi  li  portarono  poi  da  quede  ifole,  vi  fono  tanto  moltiplicati, 
che  è cofa  da  non  crederli, et  ne  vano  le  naui  cariche  di  profciuttiiniSpagna.  Qucltanauc 
adunque, che  io  dico,andaua  di  queda  inercantia  carica, Se  portaua  50. mila  cadigliani, venti 
mila  ne  erano  di  fua  Maeftà,&:  gli  altri, di  perfone  particulari,fcc5do  che  le  altre  due  naui  di- 
celiano  hauerlo  da  qda  altra  terza  intefo:Ella  fece  ogni  sforzo  di  feguire  il  fuo  camino, ma  p 
quella  tcmpcda,che  tanto  le  altre  due  affli  ile,  non  puote:Ondcà  i x.di  Noucmbrcdel  mede 
nino  anno  giunfc  nel  porto  di  queda  città  con  le  gabie  perfe,&  con  altri  molti  dàni:&  ne  età 
nochicro  vnGiouan  Sanccsdi  Figucroa:col  quale  parlai  io  poi  in  quella  citta , & ne  intefi 
l'cdrcmo  pericolo, nel  quale  anche  efsi  veduti  li  erano.  In  tanto  che  il  demonio  nò  vuolcfo- 
lamcn  te  trauagliare  le  genti  di  terraglie  anello  mi  pare  die  trauagli,&  moledi  le  naui,8f  i na 
uiganti.Et  perche  quelli, che  non  hanno  nauigato , fappiano , che  queda  nò  c cofanuoua  al 
nollro  comune  aducrfario/criucrò  nel  fcqucnte  Capitolo  vn'altro  cafo  di  non  minore  peri. 
colo,Sd  douc  il  maledetto  Lucifero  non  pofe  mcn  diligentia,che  nel  già  detto:Onde  i buoni 
Chriitiani  veggano  quanto  debbia  dare  Tempre  viua  ne  cuori  loro  la  memoriadi  nodraglo 
riofa  fignora.Qucllo  dcflò,che  ho  detto  di  quede  tre  naui , mi  racconto  medefimamentem  J 
queda  città  il  nocchiero  ideilo  Carregno,di  cui  era  vna  di  quede  tre  naui  ,8C  perfonada  be- 
ne dC  di  credito,&  chi  piu  in  quello  naufragio  pde.  Et  perche quedo  cafo  c notifsimo  Si  pu- 
blico  per  li  molti  particolari  di  queda  città,  che  vi  perdcrono  qllc  cade  di  zucchero  altre 
mercantic,non  mi  curerò  di  referire  altri  tedimontj  in  quedo  cafo.  Quello  folo  dirò,  che  era 
eroda, dolta  rifpoda  qlla  dclli  demomj, quando  à noltri , che  chiamauano  la  madre  di  dio, 
dicetia  che  ne  volete  fare, che  ne  volete  farefgchc  doueano  fapcre,  cheque  peccatori  la  chia- 
mauano  in  quella  tanta  loro  neceffità  per  foccorfo.  Ma  efsi  diccuano  à quel  modo  per  diilur 
bai  li, Si  ifuiarli  di  chiedere  quel  cofi  certo  foccorfo, che  non  mancò  giamai  à coloro , che  con 
tutto  il  core  il  chiamarono, come  fecero  codoro,chc  meritarono  di  ederne  cita  uditi. 


Della  carditeUa,chc  chiamarono  delle  T auire  per  lo  cafo  marauighofo,che  cittì  fi  narrerà , che  il 
grande  iddio,  &•  la  fuagloriofa  madre  oprarono  per  ipteS'le  donne, & 

altre  perfone, che  >1  f ritrattano  [opra,  Cap.  X. 

Parti  nel  1 5 1 9. vna  carauclla  dal  porto  dC  città  di  Santa  Maria  dell'Antica  del  Darien  ,che 
è in  terra  ferma  nel  golfo  di  V raba  nel  gouerno  di  Cadiglia  dell'oro , p venire  à quedcifole: 
Et  attrauerfando  quedo  golfo, le  fopragiunfe  vna  gran  tcmpclla , che  la  fece  à forza  correre 
la  volta  dell  ifola  di  Cuba,Sf  fi  vidde  molte  volte  pcrfa.et  inghiottita  dalmare.ma  nella cauo 
la  gloriola  nodra  donna, aliaquale  con  molte  lagrime  dC  deuotione  tutti  quelli , che  detrovi  F 
andauano,con  gran  voci  dC  gemiti  fi  raccomandauano , tenendoli  già  piu  morti,chc  viui.In 
queda  carauclla  andauano  due  donne  chiamate  le  TauirciÒf  fecondo  che  gli  altroché  con  lo 
ro  erano, didero , quedo  con  tutto  il  core  lagrimarono  Se  chiefcro  foccorfo  à nodra  fignortj 
benché  anco  gli  altri  tutu  generalmente  facedero  il  medefimo.  Qui  viddero  vifìbilmentc  t 
nella  proda  & nella  poppa  della  naue  demonij  fieli  & fpauétcuoli,  dC  vdirono  nell'aere  dire 
da  vn  di  loro , Torci  la  via:Come  s'vnaltro  di  loro  dede  fopra  al  timone,  de  gouernadc  il  va- 
fcello,&T  cercadero,  di  nudarlo  à perdereiEt  fcnu'uano  quell'altro  rifpondere.flf  dire, io  non 
podo.Et  poco  appdo  vdirono  vn'altra  voce, che  diccua, Gettala  à fondo: annegala:  Et  vn  al 
tra  voce  rifpondeua  dicendo, Non  podo,Nò  podo.  Et  perche  tornaua  à replicare  quella  pri 
ma  voce, che  comandaua, Perche  non  puoifR 
vi  va  quella  di  Guadalupc.  AlThora  fu  grande 


catori,chc  nella  naue  erano, chiamando  nodra  fignoradi  Guadalup 
li, che  parca  che  fi  aprilTc  l'acre, fili  giungedero  quelle  voci  al  ciclo.  Ei 


e certo  che  penetrarono 


al  fonte  della  mifcricordia,pcrchc  in  ql  tempo  la  naue  andaua  cofi  predo  terra, che  ogni  vno 
pciàua,che  fe  ne  fodero  douuti  fare  mille  pezzi  in  quella  braua  codierà  : Ma  venne  vna  on- 
deggiata fenza  comparatione  piu  alta  & maggiore  delle  altre,&  alzo  di  pefo  la  carauclla  fo- 
pra  gli  fcogli  di  quella  alpra  codierà , d i la  getto  nella  terra  piana  piu  di  cento  palsi  fuori  del- 
l'acqua, 
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A l'acqua, fenza  che  perfona  alcuna  di  quante  dentro  il  legno  erano , pcricolaffc , ne  morifTe. 
Et  coli  il  fignorc  iddio  miracolofemcre  li  liberò  perintcrccfsiòe  della  fua  benedetta  madre, 
dal  picolo  del  mare  Si  di  Satanas.Qui  fi  dee  ancho  vn  altro  mifterio  làpcrc,  che  nella  mcdcli 
ma  carauella  andaua  vno  huomo,  che  venia  da  terra  ferma  da  cercare  clcmofina  p noftra  do- 
na di  Guadalupe,  ilqualcio  riddi  Sconobbi:  che  tanto  piu  particolarmente  fi  debbono  i 
miracoli  dinoltra  Signora  di  Guadalupe  notare , alla  quale  lì  votarono  la  maggior  parte  di 
quelli  che  fu  q ucl  vafcello  nauigauano . Conobbi  io  ancho  le  due  dòne  chiamate  le  Tauire.. 
Et  qui  in  quella  città  di  San  Domenico  fta  il  licentiado  Alonfo  Zuazo.cheè  vno  degli  audì 
tonache  qui  ui  quella  regia  audicria  riliedono  per  fua  Maeftà,  che  à quel  tempo  fi  ritrouaua 
gouematore  dell  itola  di  Cuba#  dice  hauerc  vdito  dire  tutto  quello, die  ho  q ui  detto, c t dal 
le  due  donne, di  da  quel  quellore  di  elemofìne#  da  altri  moiri, che  in  quel  naufragio  fi  ritto 
uarono,  8C  Camparono  in  quella  ifola  nel  modo , che  detto  habbiamo,doppo  chela  repella 
hebbe  lor  rotto  l'albero, Si  le  antenne, Si  fatto  alleggerire, Si  gettare  in  mare  la  maggior  par-  ■ 
te  di  qua  to  nel  vafceilo  portammo:  Si  facemmo  già  tanta  acq  ua,chc  nò  la  po  teua  hormaipiu 
il  legno  foftencre.Diccuano  ancho  hauere  veduto  venire  certi  pela  grandi,  come  tòni.ò  del 
phini , di  affcrrarecon  déri  le  ante  della  carauella(che  fono  qlle  tauole,  conlcquali  coprono 
le  giuture  del  vafcello#  diftaccarle#  tirarle  fuori.onde  di  q ua  entraua  tanta  acqua,  che  nò 
fe  ne  poteuano  vaierete  farebbe  fiato  pofsibilc  faluarfi  altramente , che  per  miracolo  Si  col 
B fàuorc  della  madre  di  iddio.Ho  intitulato  quello  naufragio, della  carauella  delle  Tauire , nò 
perche  folle  di  quelle  donnei!  vafcello, ma  perche  quanti  iui  fi  ritrouarono , tutti  lodauàno 
molto  le  lagrime  Si  la  dcuoriòe  di  quefte  due  forelle#  dicemmo  credere, che  quelle  fòdero 
fiate  gran  partei  piegare  Iddio  Si  nofira  Signora, die  foccorfi  glihaueffe.Qui  fi  dee  notare, 
che  il  benigno  iddio  ha  cura  di  afcol  tare&  difendere  i peccatori#  che  non  guarda  à peccati 
noftri  : pelle  fe  bc  non  erano  tenute  in  tanta  flima  quelle  donne, che  fi  penfaffe,  che  dalla  dc- 
tiotion  loro  foffe  tanto  bene  douuto  rifulrare,nondimcno  pcrchcil  cibo  di  dio  Si  il  core  no- 
Uro, clic  elio  meglio, che  niuno  altro, il  conofce#  penetra, Si  fa  quale  c giuflo  Si  qual  pccca- 
tore.tutri  colobo  penfarono  che  quefie  fofTero  fiate  effaudite  da  dio , Si  dalla  f ua  pictofa  ma- 
dre . Onde  parcua  che  ogn  un  portaflefìfla  nel  core  vna  affetrione  Si  obligo  grandeà  que- 
lle ducdonnc.per  in  tercelsionc  delle  quali  crcdeuano  tutti  hauere  faluata  la  vita . Il  vedere 
la  carauella, doue  rcflò  fuori, & lontana  dall  acque#  coli  fatti  fcogli#  balze  fra  la  cl  mare, 
era  certo  colà  di  molta  marauiglia#  da  fere  chiaro  vedere,  che  fenza  mifterio  Si  potere  dilli 
no  era  impofsibilc  vfeire  dal  mare  da  quella  parte,onde  vfeita  fi  vidde. 

Come  il  Ltcenudo  alonfo  Zui-t^p  fi perde  nelle  itile  de*h  lice ini  cioè feorp ioni  inatta  ciriucHi,  ‘ 
dune  Mulinino  dl$  f.o6  O.pcrftmetdelle  ijUltife  ne  fluirono  follmente  17,  con  lui 

et dftnolteiltrccojc, che m quel nutfrigio  menerò.  Cip.  XI.  ' 

C S’e  detto  di  fopra  nel  fecondo  Cap. del  4-libro, come  il  Licentiado  Alonfo  Zuazo  venne 

in  quella  ritta  di  SanDomcnico  per  giudice,poco  tempo  poi , che  que  padri  diSan  Geroni- 
mo vi  erano  venuti  per  goucrnare  quefte  parti#  come  per  non  hauere  voluto  ritornare  gli 
Indiani  à i cauallieri  accetti  al  Re  Catholico, negli  erano  fegui ti  moiri  disfeuori.'Mi  refh  ho- 
ra  inquefto  vltimo  libro  à dire  vna  fua  pellegrinarione#  naufragio, che  li  fegui  : pche  al  pa- 
rer mio,qucfla  è vna  delle  maggiori  nouità  per  vna  foprema  ifperientia  di  trauagli,  che  lì  fia 
mai  vdita.ne  villa, ne  letta  nc  ancho  nelle  nouelle  de  feuolofì  greci , ne  delle  metamorphofi 
di  Ouidio:Et  fenza  dubbio  che  quella  è vna  marauiglia  cftrema#  di  qlle,  che  fuolc  il  tigno 
re  iddio  fare  per  chi  lo  ama#  con  intiera  volunta  gii  fìraccomanda.Etpcrchemcglioque- 
fla  cofa  sinteda, comincierò  da  prindpio  à difcorrcrla,accio  che  fi  vegga  la  cagione, che  mof- 
<è  quello  cauaili ero  alla  nauigationc.onde  coli  inauditi  trauagli  li  fegùirono  : Et  perche  vi  11 
rooflc  con  buon  zelo#  vi  hebbe  fama  Si  giuftain  tenrione  ,'crcdo  io  chcperqucfto  ■Hd<>  il 
liberate  molte  volte  datiamone#  nò  già  dalla  morte  comune,  ma  da  molte  maniere  di  mo 
rire  tutte  ilrane  inaudite. Onde  dito  cofi. 

Colà  nota  8f,che  F ornando  Cortefé  ftaua  dal  i y i S. nella  noua  Spagna:Et  noto  ancho  co- 
me l' Adelantado  Francelco  di  Garai  offendo  gouernatore  della  i fola  di  Iamaica  fu  prouiflo 
del  goucrno  & Capinnia  generale  della  prouinria  di  Panuco, nella  quale  cade  il  fiume  delle 
palme, che  e preffo  alla  nuoua  Spagna, ò pure  ne  e vna  parte.  Qyefti  parte  di  Iamaica  co  vna 
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buona  & bella  armata  di  carauelle  Si  di  naui,&r  accompagnato  da  cauallieri Ì 8C  gentfl'huoml  d 
ni#  da  vna  fiorita  gente  per  andare  al  fuo  gouemo , nel  1 5 a ?.&:  fece  vela  à 1 4.di  Giugno, 
&^iiinfc  allaifoladi  Cuba  in  vn  bel  porto  chiamato  IaSciagua,chc  c predo  la  terra  della  Tri 
nita:&quiui  hebbenuoua,che  Fernado  Cortefe'hauea  mandato  ad  impopolare  quellapro 
uinria  di  Panuco.doue  effo  co  la  fua  armata  andaua  per  farui  nuoua  terra.  In  quello  Hello  té 
po  il  Licentiado  Alonfo  Zuazo  fi  ritrouaua  nella  città  di  San  Giacomo  nella  medefima  ito- 
la di  Cuba,  doue  era  prima  fiato  goucrnatore , perche  in  quello  tempo  lagouernaua  Diego 
Velafco.chc  la  haueua  ancho  altra  volta  goucrnata  prima.Or  quando  il  Garai  Teppe  quello 
conofccndo.chc  poi  che  il  Cortefe  haueua  preoccupato  à fare  habitare  Panuco.doue  elio  an 
daua  goucrnatore, fe  effo  vi  andaua, non  ne  haurebbe  potuto  prcderc  il  padello  tonza  mol- 
to lincio, fié:  còtefa, benché  ampie  prouifioni  regie  portaffe, deliberò  per  lo  meglio.di  guida- 
re quello  fuo  negorio  per  alcuni  mczzanixhc  con  hamebbe  interrotte  le  morti  di  molte  gé 
non  fattone  difleruigio  ne  à dio, ne  à fua  Macftà:Et  per  fere  quello  effetto  non  ritroua- 
ua perfona  piu  atta  col  Cortefe, che  il  Lxenriado  Zuazo, ilqtialc  per  cffcre  litterato  ,fli  ami- 
co di  amcndue,pcnfaua  che  haueffe  douu  to  farlo, et  faputo  farlo, lenza  che  contefa.o  guerra 
feguita  ne  fofferalmanco  finche  fuaMaefti  haueffe  hauuto  di  ciò  notiria,8ò  proueduto  vi  ha 
ueffc.Con  quella  dcliberarione  adunque  ifoacriò  dal  porto  di  Sciagua  vn  corrieri  per  la  cit- 
tà di  San  Giacomo  al  Licentiado  Alonfo  Zuazo:ilqua!c  lette  le  lettere  del  Garai,ne  conful- 
tò  con  Diego  Vclafco,alquale  ne  haueua  ancho  il  Garai  ferino , Si  ad  altri  amici  del  Zuazo  E 
medefimamcntc , perche  per  ogni  via  l'aftringcffero  a doucrc  quello  effetto  fere , perche  vi 
andaua  il  fcruigio  di  dio,&  di  fua  Maeftà.  Ora  perche  il  parere  di  tutti  fu  fenza  difcrcpanria 
alcuna, che  il  Licétiado  Zuazo  doueffe  partire#  fere  ogni  sforzo, che  fra  quelli  duo  caual- 
licri  folle  paccxgli  noleggiò  collo  quel  vafccllo , che  nel  prohemio  di  quello  vi  timo  libro  io 
difsi,chc  haueua  quello  anno  ffeffo  in  quel  la  itola  venduto , Si  che  nel  porto  della  citta  di  Sa 
Giacomo  fi  ritrouaua.  Prouedutoft  adunquedi  ogniprouigionncceffaria  percoli  lungo 
viaggio, & con  pernierò, che  li  foffe  ogni  cola  domito  profpcramcntc  riufcire,poi  che  petto 
feruigio  di  dio#  del  fuo  Re  fi  rnoueua#  andaua  per  porre  pace  # concorda  fra  quelli  Ca 
pitani,chc  coll  vicini  à romperli  in  guerra  ftauano, raccomandando  a dio  fi  poto  in  mare  : He 
fra  quattro  o cinque  di  giunto  alla  terra  della  Trinità,  Si  indi  fe  ne  andò  al  porto  di  Sciagua, 
che  c vn  de  belli  et  fecuri  porri, che  habbia  il  m5do:Qui  Francefco  di  Garai  li  diffe  il  fcruigio 
g ràde, che  effo  in  quello  viaggio  (irebbe  a dio  nollro  fìgnore  Si  a fua  Madia,  fi C quanto  me 
rito  acquillaua  in  diftorre  vna  coli  grande  occafionedi  difeordie,  che  farebbono  fadlmcn- 
te  potute  toguire  fra  fe,e'l  Corteto,ìe  non  gli  haueffe  colui  liberatamentc  latoiato  il  gouemo 
# la  terra, che  fua  Madia  datagli  haueua , Si  fettouclo  Capitan  Generale.  Et  con  quclte  li 
diffe  ancho  molte  altre  parole  a quello  propoli  to.  Il  Licentiado  Zq^zo  hauendo  prqmcffo 
di  farui  tutto  il  fuo  potere  monto  nella  fua  carauclla#  giunto  al  fine  della  medefima  itola  di 
Cuba, doue  dicono  il  capo  di  Sàto  Antonio , indi  togui poi  il  fuo  viaggio  la  voi  ta  della  nuo-  p 
ua  Spagna. Et  effendo  ingolfato , perche  li  fopragiunfe  il  tempo  contrario, doppo  di  haucre 
molto  tempo  nauigato , ò per  dire  meglio , trauagliato  per  quel  mare , àn.di  Gennaro  del 
1 5 a 4.fu  la  mezza  notte  fu  da  cofi  forte , & tempeftoto  temporale  afiàllito , che  molte  volte 
fi  viddero  coucrri  dalle  onde  dd  mare, fi  perche  la  tempefta  era  grande, come  perche  la  cara- 
uella  era  picciolla,chc  à pena  porta ua.4  5. botti.  Perche  quello  cauallicro  era  dcuoto  8 C buó 
chriftiano#  animofo  Si  prudente, con  molto  sfòrzo  chiamando  iddio,ct  la  fuagloriofa  ma 
dre(come  fogliono ,8i  debbono  fere  in  fimili  nccefsità  tutti  i veri  fideli>  non  ceflatia  vn  pun 
to  mai  di  animire, & isforzarc  tutti  alla  orarione , poi  che  altro  foccorfo  allo  fcampo  lor  non 
haueuano,che  quel  del  grande  iddio.  Et  cofi  il  Licentiado,  come  gli  altri  tutti  con  yn  mare 
di  lagrime, & minutaméte  diccuano  quel  deuoto  verfo.Monftra  trefle  matrem.Et  in  qud- 
lo  infian  te, che  il  diceuano,parea,che  il  vafcello  dal  profondo  del  mare  vfdffe  fu:  8 C vedeua- 
no  fia  quella  notte  otoura  vnaluce,cheli  guida  ua:NdquaIe  tépo  Si  tra  uaglio  viddero  mol- 
ti gran  tonni, ò petoi  à maniera  di  porri , che  parca  che  volafiero  per  l'aria  d intorno  alla  cara- 
uella.con  al  tri  bombili#  fpaucnteuoli  tornali  : Ondetonzafaperc  doue  fi  fteffero, fuori  di 
ogni fpcranzaddla  vitali  ritrouauano , ne  potemmo  goucrnare  il  vafcello , ne  tornirli  della 
aguglia.ne  dd  quadrante, ne  ferealtra  colà  per  la  felute  loro , che  raccomandarli  a dio , Si  ri- 
porli dd  tutto  nelle  piatofe  fue  braccia: Si  coli  in  lui  foto  fi  confidammo,  #n5ne  l'arte.ò  di- 
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ligcntia  del  piloto,»:  de  marinai, che  niun  prò  vi  feceuano.  L'altro  di  poi  al  quarto  dell  alba 
diedero  in  certe  feccagne,et  fortini  di  afpri  (cogli, douc  fi  fecero  del  vafcello  mille  pezzi , 6C 
lì  perde  quanto  dentro  vi  era:e‘l  Liccn  tiado  vi  perde  piu  che  niuno  altro , anzi  piu  che  tutti 
gli  altri  inlìeme:pcrchc  vi  perde  i fuoi  libri,»:  molto  oro,»:  argento,»:  gioie,  &:  altre  robe  in 
gran  quantità  Se  valore.  Ma  in  comparatione  della  vita  ogni  cofa  iftimauano  poco:  onde  ne 
ancho  vi  volgeuano  il  vifo  per  ricuperarne  alcuna:  perche  il  piu  fa  fpregiare  il  meno. 

Venuta  la  chiarezza  della  tcmpcftolà  marina , (iritrouò  il  Licenriado  Zuazo  fra  li  morti 
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qua, nè  vino, ne  pane,nè  altra  cofa, con  che  potere  foftentarft,  onde  non  penfaua  ad  altro  cia- 
lcuno,chc  alla  mone, alia  quale  coft  vicini  h vedeuano.  Età  quello  modo  fletterò  da  chef! 
annegò  il  vafcello, come  s e deno, fino  à piu  di  mezzo  giorno:ct  le  onde  del  mare  alcuna  voi 
ta  andauano  cofi  alte , che  palfauano  per  fopra  à quella  dolorofa  compagnia  con  tanta  furia 
Se  impeto, che  à pena  abbracciati  con  li  fcogli  foftenere  lì  potcuano:  & alle  volte  la  violcntia 
del  mare  ne  diflaccaua  alcuni, & li  fmebraua  & faccua  pezzi  fra  quelle  balze.  Verfo  il  mez- 
zo giorno  quella  affilinone  fi  ifminuì  alquanto:di  modo, che  elTcndo  abballate  le  acque, po 
teuano  quelli  miferi  ftarc  fu  quelli  fcogli  fenza  bagnarli.  Et  perche  noflro  fignore  (empi  e 
i nella  maggiore  ncccfsità  foccorre  i fuoi.il  Licenriado  vidde  fra  qlli  fortieri  Se  fcogli,  che  l'ac- 
qua mancando  difcopriua.vna  canoa  mezza  dalla  arena  couerta , che  di  gran  tempo  Ilare  vi 
doueua:dfcra  cofi  picciola , che  à pena  vi  farebbono  cinque  perfone  capute.  Di  che  refero 
tuni  infinite  gratic  à dio, perche  altro  rimedio  non  vedeuano , per  potere  vfeire  da  quel  luo- 
go,fuori  che  quello,  che  miracolofamentc  la  mifericordia  diurna  lor  daua.  Torto  con  molta 
diligentiacauarono  con  le  mani  d intorno  al!acanoa,che  qualche  tempcfla  ve  la  doueua  già 
haucre  portata.»:  benché  fteile  in  molte  parti  rotta, il  Licenriado.il  meglio , che  fi  puote, in- 
ficine con  gli  altri  la  rimedioiEt  portala  in  mare  vi  entrò  erto  con  tre  altri,  fi:  cominciarono  i 
n juigarc  lafciando  tutti  gli  al  tri  (opra  que  fcogli  : Et  andauano  ccrcado  fe  forfè  ritrouauano 
luogo  alcuno  afciutto,per  piangerui  i lor  peccati  que  pochi  giorni,  che  penfauano  di  viuere 
poi  che  non  haucuano,ne  che  mangiare, ne  che  bere.Et  nauigando  fenza  faperc  doue  fi  an- 
dartelo,ritrouò  il  Licenriado  fu  per  le  ondegrà  parte  della  roba,  fi:  de  libri, che  andauano  no 
tando,»:  con  vento  contrario  veniuano  di  la , onde  gli  haueua  la  notte  innanzi  fatti  correre 
il  tcmpo:Et  non  ritrouando  ripofo  alcuno, faluo  che  alcune  picciole  pietre , Se  fcogli , che  le 
bagnaua  il  mare, li  paruc  di  douerc  ritornare  doue  hauea  lafciati  i compagni, perche  non  pe- 
n itero, ò fi  sbigottirtelo  del  tutto.Et  giunto  dirte  per  dare  lori  animo, quello  che  erto  non  fa- 
pcua,cio  è che  hauea  ritrouato  &:  veduto  terra, benché  di  tòtano:  Se  die  fleflcro  di  buona  vo 
gha,»:  fi  raccomadartcro  à dio, mentre  che  erto  andaua  à quella  terra,  che  di  lontano  fi  vede- 
I ua:Et  nel  vero  erto  veduta  la  haueua, ne  fapcua  fe  vi  forte , òno  : Et  ritornandoli  con  quefto 
penderò, & con  molte  lagrime  pregando  noftro  fignore , che  ilconduccrtc  in  qualche  poca 
di  terra, doue  poteffe  fare  peni renna,»:  morire  cò  qualche  ripolo,  fi:  fuori  delle  onde  del  ma 
rc,gittò  quattro  forti,»:  per  oriente,  Se  per  occidente , &:  per  tramontana , &:  per  mezzo  di, 
foerando  che  per  quella  via  l'haurebbeil  fignore  iddio  guidato  à quella  parte , douc  piu  fuo 
féruigio  flato  folle, fi:  hauertero  potuto  di  lui  piu  ricordarfi,»:  meglio  morire. 

Gettate  le  foni  quattro  volte, fempre  vedeuano, che  doucuano  verfo  oriente  andare,  on- 
de vedeuano  il  fole  montare  fu:»:  era  quefto  viaggio  contrario  à quello, che  fàceuano  prima 
per  la  nuoua  Spagna. Ma  còformandort  con  la  volunta  di  dio  feguirono  il  camino, che  la  for 
te  moftraua.II  Licenriado  prima  che  parriffe, animò  molto  gli  al  tri, che  reftauano,  dando  lor 
fperanza  certa , che  andauano  in  terra , 8C  che  tolto  haurebbe  rimandata  la  canoa,  perche  vi 
fortero  tutti  à poco  à poco  andati:  Et  gli  auertt  tutti , che  verfo  doue  erto  cò  la  canoa  andaua, 
tolto  che  vedeffero  abbaffare  il  mare, vi  fi  mouertero  il  meglio  che  potertero.per  fopra  quel- 
li fortieri  Se  fcogli, che  lotto  al  mare  fi  andauano  tutta  via  difcoprcndo.  Egli  hebbe  vna  mez 
za  fpiga  di  Mahiz  che  fra  la  compagnia  fi  ritrouò,che  non  haueua  piu  che  fino  à ìo.granelH 
8(  quelli  fi  magio  egli  in  tre  giorni  lenza  hauere  goccia  di  acqua , ne  di  altro  liquore  buono: 
& fe  ne  mangia  ua  lei  ò fette  granelli  il  di.haucndo  fempre  nel  core  vna  ferma  fpcritza  in  dio, 
SC  nella  fua  benedetta  madre.  Ora  egli  fegati  il  fuo  camino  tuttoquel  giorno  finche  il  Sole 
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ftaua  già  per  porre:ondc  (ira  il  foIe,&  l'acqua  fi  vidde  vna  cena  colà  bianca,  checca  vna  piag-  p 
getta  di  arena  di  t o.pafsi  larga, & di  i 5 o.lunga.Et  quanto  piu  fi  accofiauano , piu  fi  accerca- 
uanochc  quella  era  terra:Onde  co  tanto  piacerei  con  tata  fretta  remàdallo  andarono, che 
quando  il  (ole  pofe,vi  fiauano  da  duo  tiri  di  balestra  lontani.  Quando  il  Liccntiado  con  gli 
altri  tre  compagni  vi  giunte,  fattati  in  terra  fi  ginocchiarono,&  con  molte  lagrime  ringratia- 
rono  nodro  fignore,fperàdo,che  come  hauea  per  fua  mifericordia  infegnato  loro  quella  pò- 
ca  di  terra, doue  fi  potellero  della  fua  Santa  palsione  ricordare,  coli  haurebbc  ancho  lor  mo- 
rbo il  rimedio  di  potere  faluarfi.  Fatta  che  hcbbero  la  loro  oratione  fi  patteggiarono  p quel 
poco  di  terreno,  o (folcita,  con  molta  allegrezza  : di  viddero  nellvn  fuo  capo  molte  co  fe  ne- 
gre,che  pareuano  porci  ingradati  alle  ghiande, come  fi  veggono  in  alcune  para  di  portarli  à 
vedere  coli  grafo, & (lare  git  tati  in  terra.Quando  vi  fi  accollarono,  benché  con  molto  timo 
re,li  vdirono  rondi  iarc  coli  forte, che  era  vna  cofa  (frana,  Si  non  mai  piu  da  loro  veduta.Ma 
perche  vn  de  tre, che  col  Liccn  tiado  andauano,cra  huomo  di  mare,  di  hauea  per  molte  pani 
nauigato,  conobbe  che  quelli  erano  lupi  ò vitelli  marini, che  fono  grandi , Qi  (frani  à vedere, 
comcs'è  difopra  ne  preccdenu  libri  detto, & perche  fono  animali  di  acqua , fpedo  da  molti  fi 
veggono.Onde  qui  non  ne  duo  altro,  che  quello,  che  ne  ho  dal  medefimo  Liccuado  vdito, 
che  li  vidde  iui  coli  grandigie  i maggiori  di  loro  erano  1 7.pie  lunghi,  8 C doue  piu  grofo  fo- 
no,girano  piu  di  otto  piedi  intomo.  V e ne  erano  ancho  altri  albi  minori,  Si  mezzani  tra  q- 
ffi,8f  quelli  grandi, fecondo  la  proportione  della  loro  età.  ] 

Stando  tuta  quattro  marauigliati  à vedere  quelli  lupi  marini,  di  fufpefi  à contemplare  di 
uerfe  cofe,fi  ricordarono  de  cópagni,chc  relfauano  nel  pericolo,  che  s e detto,  (fa  quelli  (co- 
gh’.Onde  il  Liccntiado  prego  quelli  trc,che  feco  erano , che  volefiero  con  la  canoa  ritornar- 
\ii,di  condurli  à poco  à poco  in  quella  piaggetta.  Rifpofero  li  tre,  che  la  notte  era  molto 
ofcura,c'l  vento  contrario, di  non  baurebbono  mai  indouinato  à quelli  fcogli,  ò forberi,  do- 
ue i compagni  lafciati  haueuano, perche  era  molto  lontano:  di  che  fe  efsi  con  la  canoa  fi  pcr- 
delfero,  erano  ancho  tu  tri  gli  altri  pduti. Perche  la  fculà  era  ledta  di  giuda, deliberarono,  che 
lì  alpettade  fino  alla  marinai  perche  il  vento  era  forte,  tirarono  la  canoa  in  terra, et  la  deffe- 
ro  fu  la  arena  di  trauerfo , di  quafi  p lor  riparo,  di  pchc  efsi  vi  fi  coricorono  appredo  fu  la  are- 
na, à ciò  che  non  cadefie  lor  fopra,pcrche  daua  polla  in  terra  di fianco,  la  appuntellarono  co 
certi  legni.Et  cofi  iui  dormirono  mezzi  couerri  dalla  arena, il  meglio  che  poterono , fin  che 
fu  giorno.  Ma  poco  prima  che  vfdffe  il  fole, vdirono  molte  voci , che  lacerano  tre  Indiani 
della  medefima  compagnia, lvn  de  quali  daua  ferito  di  vn  morfo,  che  egli  hauea  dato  vn  Ti 
buronc,&f  gli  altri  due  per  la  paura, che  hauuta  haueuano , col  darli  fouerchio  (fetta  al  nota- 
re,haueuano  molta  acqua  del  mare  beuuta.  Quel  ferito  mori  cobo,  che  alla  ifolctta  giunfc: 
gli  altri  duoi  poco  piu  tempo  videro, che  amcnduoi  mcdcfimamctc  morirono:  jsche  l'acqua 
del  mare  è tale , che  chi  molto  ne  bee,  non  può  vi  uerc.  Et  nel  fard  il  di  chiaro,  il  Liccntiado 
vidde  tutta  l'altra  gente  della  compagnia,  chevcrfolifoletta  neveniua  notando  da  fcoglio  F 
in  fcoglio, & da  fecco  in  fecco,&f  caminando  alle  volte  co  pie  per  fopra  quelli  fortieri , béche 
fodero  in  qualche  parte  fondaléOndcquedapareuaà  punto  vna  pitturaòvidadell'vniuer 
fate  giudicio,chc  afpct  riamo.  All  bora  vfd  tolto  la  canoa, & ricouerò  i piu  deboli  di  danchi, 
et  tato  fece  viaggi  quel  giorno , che  alla  fine  tutti  nella  ifoletta  fi  racco!(ero:Et  tre  giorni  paf- 
farono.chc  il  Licériado  non  magiòaltro,chequelli  pochi granelli  di  Mahiz,  che  fi  fono  det- 
ti, di  gli  altri  della  compagnia,nuIla:Onde  dauano  tutti  coli  sbigottiti, che  parca  che  volcffe 
ro  di  lame, di  di  fete  fpirare,di  piu  del  trauaglio  di  a(Hitrione,in  che  fi  ritrouauano  : che  già  il 
fauio  lettore  fa, che  la  morte  differita, ma  già  incominciata  ad  edeguirfi , di  di  maggior  pena. 
Onde  Giulio  Celare  la  notte  prima  che  moridc, cenando  con  Marco  lepido, dC  deputando- 
li qual  (ode  la  migliore  morte, dide,che  la  improuifa,&T  non  afpettata.  Et  in  effetto  la  ragio# 
ne  d infegna,che  quella, che  breuemente  patta , con  meno  angudia  fi  paté.  Ben  fi  ricordata 
di  queda  Tentenna  di  Cefare  fi  Maedro  di  San  Giacomo  di  Contedabile  di  Cadiglia,  quado 
volendoglifì  tagliare  la  teda  nella  piazza  di  Valladolid  per  ordine  del  Re  don  Giouannid 
fecondo, dide  al  manigoldo, del  ffatcllo  mira, che  habbi  bene  affi  lato, & taglicte  il  ferro,  à do 
che  predo  mi  ifpcdifchi.  V aglio  io  qui  dire, che  quelli, che  fi  annegarono  in  mare  nel  tempo 
che  perdcrono  la  carauclla,  mcn  tormento  feritirono  morendo, che  n5  quelli, che  poi  in  que 
do  naufragio  Iafciarono  la  vita,comc  piu  appredo  particularmente  fi  dirà. 

Ritrouandofi 
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A Ritrouandofì  adunque  qucfta  afflita  gente  cofi  sbigottita#  trauaglt'ata  dalla  fame  SC  dal 
la  fette,  fenza  (peranza  di  potere  haucre  come  follen  tarli, eflèndo  già  vna  hora  di  notte , en- 
ttarono  nellaifolctta  cinque  teftudini  grandi.il  chequando  fu  al  Liccriado  detto,  che  alqua 
to  indi  (celiato  D cra.raccomandàdofi  a dio  rifpofe.lo  le  offnfeo  alle  dnque  piaghe  di  noltro 
Signore, dalle  quali  la  noftra  falute  nacq  ue:Et  alzatofi  fe  ne  andò  con  colui, che  qfta  nouella 
portata  gli  haucua. Benché  liano  aliai  grandi  quelli  animali,  nondimeno  perche  ne  tiaueua- 
no  delle  altre, nelle  altre  parti  di  quelle  Indie  ville, nò  fc  ne  marauigliarono,  ne  fu  poco  il  pia 
cere, che  ne  hebberoiLe  riuoltarono  tolto  fotto  fopra.pcrche  cofi  riuoltc  non  lì  polfonodi- 
mcnarcinc  moucre:Nc  erano  cofi  grandi  alcune  di qfte  cinque,  che  il  Liccntiado  ilicfio  con 
altri  fei  huomini  caualcarono  fopra  vna  di  loro,  che  cambiando  li  portaua  fopra.  Et  perche 
non  paia  errore  il  mio, ne  che  troppo  miallarghi  in  quello,  in  quella  (telfa  città  Ih  hora  il  Li- 
cenuado  Zuazo.che  ne  fera  fede, e I diràtEr  lenza, che  egli  lo  telbfichi , io  le  ho  vedute  nella 
colhera  di  Achain  terra  fermai  in  altre  parri,quafi  della  medelìmagrandezza.che  ho  det- 
ta dàichcritornando  alla  hiltoria,  già  haueua  ben  letto  il  Licentiado,  che  fe  ben  ogni  fangue 
ha  in  fc  qualche  veleno, quella  della  tefiudine  nódimeno  c buono , Se  appropiato  ancho  per 
li  leproleEt  in  effetto  le  teftudini  fono  famfsimc#  contea  molte  infcrm  ita,  come  fe  fede  Pii 
nio.  Anzi  io  credo, che  con  quelli  animali  fi  rimediò  in  parteallc  infermità , Se  mala  difpofi- 
tione#  freddo, che  pfo  haueuano.di  piu  di  cllinguere  la  fernet  la  fcttc,chc  era  vn  de  mag- 
li glori  inimici  della  lor  vita.Ora  quado  la  marina  fu  giorno , perche  la  fete  era  infopportabile, 
dC  erano  cinque  giorni, che  beuuto  non  haucuano , fece  il  Licètiado  aprire  vnadiquelle  te- 
fiudini, che  riuoltc  fottofopra  llauano,et  torli  da  dolio  la  fua  conca  ó (corda  fupcriore.Et  ef- 
fe) prima  che  niuno  aItro,beuuc  vn  gran  forfo  di  quel  fangue , che  parcua  vn  horrore  Se  fpa- 
uento  gràde  alla  compagnia:Et  nettato, clic  fi  fu, perche  paruc,  che  elfo  hauclle  à glial  trifat 
ta  la  credenza, fi  gitrarono  tollo  1 vn  fopra  l'altro  (opra  quella  fteffa  telludinc,  come  fc  vedu- 
ta haueflero  qualche  holliera  di  buon  vino,ò  pure  quella  falubrc  riuiera  del  Tago,  che  è vna 
delle  migliori  acque  di  Spagna.Non  fu  mai  beuenda  piu  dolce  à gente  alcuna, che  fi  folle  q- 
flo  fangue  à colloro.  Et  nel  alzarli  ciafcun  da  bere,  prima  che  di  ql  fangue  fi  ncttalTe  il  vifo, 
alza  ua  le  mani, et  gli  occhi  al  ciclo  ringratiàdo  iddio  di  coli  fatto  foccorlo,et  merce,  die  haue 
ua  lor  dato  àberc  languc  in  memoria  della  fua  facrarifsima  pafsione.allc  cui  piaghe  haueua  il 
Eiccntiado  qlle  tclludini  offèrte.  Ora  con  quello  (àngue, Se  con  molte  vuoila, che  détto  di 
quelli  animali  ritrouarono#  con  la  carne  di  loro  cruda  fi  lollennero  alquanri  giorni,fin  che 
tutte cinquclemagiarono.lnquello  tempo  da  quella  ifoletta  direna,  douc  perduri  (lauano 
(Si  vi  erano  miracolofementc  venuti, fi  vedeua  vn'altra  picciola  ifola.da  tre  leghe  indi  lonra 
na.Onde  g volere  del  Liccntiado, degli  altri,vn  di  montarono  dnque  di  loro  nella  canoa, 
S(  andaronui,pcr  vedere  fe  vi  po  teuano  acqua  ritrouare,chc  folle  buona  p bere , perche  do- 
ue  (lauano, non  vene  cra,anchor  che  hauelfero  per  ogni  pane  di  quella  piàggia  arenofa  con 

C le  mani  cauato.  Andarono  quelli  dnque  con  la  canoa,  Se  ritornando  dilfero , che  non  haue- 
uan  o ritto  uata  acq  ua  buona  in  quella  altra  ifoletta , benché  vi  hauelfero  con  mani  cauato  in 
molte  parriiperche  fempre  la  haueuano  ritrouata  cofi  amara , come  c quella  del  mare  ideilo, 
ma  che  vi  erano  tanti  augelli , Se  tanti  nidi  con  le  loro  oua , che  à pena  vi  fi  poteua  andare  co 
piedi.che  non  le  calpiftaìlero.per  la  gran  copia, che  per  tutto  quel  luogo  ne  era.  Non  fupo- 
Co  lieta  noua  queda-pcrchc  parca, che  mancàdo  le  tclludini , nolìro  Signore  li  prouedefle  di 
vna  altra  maniera  di  cibo, col  quale  potelfcro  (orientarli, finche  la  fua  mifericordia  co  piu  in- 
tiero rimedio  li  foccorrelfe.il  Liccnriado  adunque, come  pietofo#  nobile  Capitano,  diede 
tollo  fretta , che  tu  tti  à q uel  la  al  tra  ifoletta  paflàifero  : Se  elfo  volle  elfere  l'vlrimo  à palfarui: 
perche  tanta  cura  haucua  del  piu  minimo  (chiatto  di  tutta  la  compagnia,  quanto  della  fua 
perfona  (leda :Et  quella  medefuna  equalitàcra  nel  mangiare  Se  nel  bere , che  iddio  miraco- 
lofern ente  lordata. 

- Giunti  tutti  quelli  afflitti  in  quella  feconda  ifola,ritrouarono  eflfere  cofi , come  quelli  pri- 
mi detto  haucuanoià:  era  tanto  il  numero  degli  vccclli.che  (lauano  in  terrai  nella  aria, che 
nello  fpa  rio  di  5 o.pafsi  non  lì  poteua  vno  huomo  da  vn'altro  difcemcrc,  ne  chiaramente  ve 
dcre.II  gracchiare, c'I  rumore  di  quelli  vccelli#  battere  delle  ali  faceuano  cofi  gran  firepito, 
che  i noltri  non  fi  vdiuano  l'vn  laltro.Perchc  nella  canoa  non  capcuano  piu  che  dnque  huo 
mini:  S C liduiremauanOjbtfogaaua  che  à tre  à tre  vi  paflàifero, ìquali  tolto  die  nella  ifoletta 

giungemmo 


DELLA  HISTORIA 

giungcuano.fi  ginocchiauano  in  terra, 86  ringratiauanoil  pietofo  Iddio,  chr  tanta  ditierfì tà  jj 
di  vccclli.a:  di  tante  fpctie,che  non  fi  poteuano  numerare, hauefle  loro  moftra,  perche  fofté 
are  nella  vira  potuto  fi  follerò, fin  che  alla  Maeftà  fua  piaceua  di  miglior  rimedio  proueder- 
Ii.Et  certo  che  il  vedere  unto  lieti  qlli  vccelh  fra  li  figliò  le  oua  loro.parcua  vna  delle  opere 
marauigliofe  di  Dio.ilquale  haucua  que'  famelici  chriiliani  lui  condotti,  perche  ffa  tanta  fo- 
nie^ tribulationc  haueflero  che  mangiare.per  fatiarfi.Qui  viddero  ancne  molte  teff  udini, 

Si  coli  grandi, ò forfè  maggiori  delle  altre, che  mangiate  prima  lì  haucuano,  86  vngrandifsi- 
mo  numero  anche  di  lupi  marini, che  era  flrana  cola  a vederli, & a contemplarli.  Vi  era  alcu 
no  fra  quella  còpagnia,che  fi  mangiaua  86  forbiua.  50.060.  oua  fenza  alzarfi  da  vn  luogo, 
Lenza  le  altre  molte, che  fi  mangiaua  di  tempo  in  tempo.  Altri  mozzauano  le  teffedi  quelli 
vccelli,che  non  f uggiuano  da  loro, 66  fi  fugauano  quel  fangue.  Altri  riuolgeuano  follopra 
le  tefludini,per  magiarle,86  berne  il  fanguc.comc  già  nella  altra  ifola  Etto  haucuano.  Onde 
perche  mangiauano  ogni  cofa  cruda, facilmente  fi  infermauano,  86  la  fete  del  conrinouo  ere 
' fceua,86  fi  faceua  maggioretonde  ne  veniuano  a morire  di  giorno  in  giorno.Et  il  fole  era  ta- 
to,che  li  penetraua  fino  alle  vifccre, fenza  hauerui  riparo  alcuno.In  tante  anguille  £6  flagel- 
li non  cettauano  mai  dalla  Orationc:36  il  Licentiado  come  catholico,  86  prindpale  fra  gli  al- 
tri, faccua  vfficio  di  Capiuno, 86  di  Cappellano, aiutando  a fepclire  i morti , 86  efshortando  i 
viui  al  ben  morire, ricordàdo  loro  quello, clic  il  Saluatore  noltro  pati  per  la  generationc  fiu- 
mana,accio  che  tutti  quelli,che  in  quello  pericolo  fi  ritrouauano , fi  toglicliero  in  pacientia  E 
l'affanno  loro.Si  che  il  medelìmo  Licentiado  cauando  con  le  mani  nella  arena  aiunua  a Ere 
le  fepolture, 86  anchor  che  non  hauefle  ordine  facro,diceua  irefpòforij, 86  gli  aiunua  &C  nel- 
la  vita  £6  nella  morte  il  meglio  che  potcuajperche  fi  falualfero.  Onde  tutti  li  tcncuano  86  ri- 
IpetUuanOjCome  lignore, 86  come  padrc.Certo  che  fi  dee  penfare  86  credere  per  quello, che 
s é detto, 86  die  apprettò  fi  dirà, che  tutu  quelli, che  in  queflo  naufragio  da  quella  via  patta- 
rono,diano  nella  gloria  del  cielo, perche  la  bontà, 86  clementia  di  Dio  fempre  diede  il  guidcr 
done  della  fua  felicità  à dii  nella  fua  fanta  fede  pcrfcucrò . V crament:  che  q udìo  cauallicro 
ferui  molto  a noftro  fìgnorc  in  quello, che  s e detto, 86  in  quello, che  appretto  lì  dirà . Et  ben 
fi  vidde  per  opera, poilddio  il  cauò  da  unti  86  cofi  gran  pericoli , fin  che  il  ripofe  qui  in  que- 
lla ci ttà,douc  unto  honorato  86  ripunto  fi  truoua . 

Il  Licentiado  come  perfona  di  difcorfo,86  che  haucua  già  veduto  come  gli  Indiani  accen 
deuano  lume, come  s'è  detto  nel  fello  libroiconofcendo  che  la  maggior  parte  delle  infermi- 
tà, delle  quali  alcuni  de'  fuoi  compagni  moriuano,nafccuano  dal  mangiar  crudo  q ucllc  car- 
ni 86  pelei.  Onde  per  rimediami  per  quelli , che  viui  vi  relìauano, tolti  duo  pezzi  di  legno 
Lecco, che  iui  il  mare  condotti  haueua,nc  cauò  fuoco  ficcandoli  forte  infieme  .Diche  rena- 
rono vna  nuoua  maniera  di  piacere  tutti.  Et  apprefo  il  fuoco , cominciarono  ad  arroltire  al- 
cuni di  quelli  vccclli,chc  flauano  ben  graffi, et  molto  odora  uano.  Ma.  nongia  per  queflo  re- 
flaua  di  crcfcere  ogn'hor  piu  la  fcteianzi  parca , che  dal  medefimo  rimedio  maggiori  incon-  F 
ucnienti  nafccflcro,  perche  piu  vicini  alla  morte  fi  vedclfcro.Snndo  in  quella  miferia,  ogni 
dinemoriuano,  £6fcnzadubioparea,cheIddiomiracolofamcntefofleneflein  vtnquello 
cauallicro,  poi  che  ettendo  etto  piu  delicato  de  gli  altri,  £6  meno  vfo  a quelle  miferie , anzi  al- 
Icuato  in  buoni  cibi, 86  ben  feruito  a cafa  fua,doucua  chiaramente  maggiore  altcrationc  fen- 
tirc  nella  fua  perfona , 86  piu  infcrmarfi  che  niun  de  gli  altri , per  hauere  Etto  cofi  grande  86 
cofi  fubin  muntionc.in  mangiare  carne  cruda, 66  bere  fangue . Ma  lafciando  il  miracolo  da 
parte, £6  attribuendolo  alE  ragion  naturale  (benché  folo  ladio  Eppia  chi  è degno  di  godere 
delle  fuc  marauigl  ic  )dico  che  egli  come  prudente, mangiaua  poco , 86  per  rio  haucua  meno 
ardente  lo  flomaco, 86  potcua  meglio  foltenere  E fete, et  etto  haueua  per  collume  di  nò  bere 
mai  fra  giorno.  La  doue  gli  altri  ettendo  perfone  piu  fané, 86  meno  obligate  a regola, perfe- 
uerauano  anche  qui  ne  folio  loro  difordini . Onde  fi  andauano  di  modo  leccando, che  pare- 
uano  imbai  limati,  finche  all'vltimo  non  reflaua  loro  altroché  il  cuoio, 86  le  otta , fenza  per- 
dere mai  la  parola  fino  all'vltimo  punto  della  morte.II  cheera  vn'altra  marauiglia , anzi  vna 
gntia  fpc  fiale, clic  parca  che  Iddio  per  fua  clementia  concedette  loro  di  potere  morire  con  E 
lingua, accio  che  1 haueflero  potuto  ringratnre  di  quello, che  loro  Eceua. 

Hebbero  per  collume  tutti  quelli  afflitti , che  in  cofi  afpcra  penitenoa  fi  ritrouauano , di 
non  celiare  mai  niun  di  dalla  Oratione:pcrche  da  prima  che  fotte  di,riafcuno  fi  tiraua  folo  da 

parte, 
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parte, per  potere  meglio  nelle  fuecontemplationi,&  parricularidcuorioniattendere, accio- 


che  il  I ignoro  Iddio  meglio  gli  effaudiffein  cofi  fegnalato  & cuidente  pericolo  di  6m e,8C  di 
fete:perche  fe  ben  parca , che  llertero  a qualche  modo  fodisfàtri  della  viuàda  che  haueuano, 
perche  mancaua  loro  il  pane  SC lacqua,parea  die  ogni  altra  forte  nulla , & che  a gli  flomachi 
loro  non  fi  fodisfàceffe.Et  fempreche  voleuanq  màgiare, ginocchiati  benediccuano  Iddio, 
che  gliele  daua,&  con  lagrime  quoridiane  infinitamente  lì  rmgratiauano , fido  prega uano, 
che  poi  che  col  fuo  pretiofo  fangue  rifcofsi  gli  haueua,non  gli  abbandonane  in  quella  tanta 
caiamiti, che  cfsi  haueuano  viua  confidanza  in  lui, che  cofiloro  darebbe  il  cibo  quotidiano, 
come  haueua  giaa  gli  Ifracliri  nel  deferto  data  la  manna  dal  cielo , & cauata  dalla  viua  pietra 
Tacque  vfue, perche  bcusffcro,chegia  n.di  paflTati  erano, che  non  haueuano  goeda  di  acqua 
protrata  .Et  replicando  nella  loro  Granone  diceuano,  Pietofo  padre  ben  vedi  tu  quello , di 
che  noi  bifogno  habbiamo.niun  ri  può  chiedere  cofi  giuftamente , come  può  la  tua  infinita 
mifcricordia  rimediare  alle  noftre  necefsiti.  Et  a quello  propofito  ciafcuno.come  piu  loro 
Iddio  il  ponea  in  bocca, porgeua  i fuoi  preghi  accòpagnati  da  infiniti  fufpiri  Si  lagrime , che 
a lui  & alla  fua  gloriola  madre  off  criuano.Et  poi  che  tutti  gli  altri  ciò  faceua  il  Licétiado.che 
effondo  perfona  coll  ben  nata,&:  deuota,&r  iàuia,drizzaua  al  Signore  la  fua  Oratione , & le 
fue  lagrime  mifchiatc  delle  autorità  della  facra  fcriccura.I I perche  parca, che  forte  Iddio  obli- 
gato  a foccorrerli , Si  ad  hauere  pietà  di  loro, poi  die  dalla  loro  parte  facemmo  quanto  pote- 
rono per  confeguire  la  fua  mifencordia,&:  cercare  da  màgiare  in  tanta  necefsi  tà  SC  fame,  che 
pateuano.Et  perche  Iddio  ha  promcrtb  nd  fuo  facro  Euangelio  di  dare  copiofamétc  il  cibo 
a quelli, che  in  lui  confideranno, & che  per  do  non  dobbiamo  pcnfarc  a qllo.che  fi  dee  man- 
giare, Si  ci  pone  leffempio  de  gli  vcclli.che  non  feminano  non  raccolgono , & erto  dà  lor 
copiofàmentc  quanto  fa  loro  dibifognoiflaro  il  deuoto  Liccn  tiado  in  gran  confidanza,  che 
il  Signore  Iddio  non  forte  loro  douuto  mancare  in  tanta  nccefsità.  In  effetto  mol  te  furono 
le  lagrime, che  verfarono  quelli  difconfolari , con  grandifsima  attetionc  la  Granone  loro 
c5rifiouarono:parlo  cofi  di  quelli, che  in  quelli  trauagli  morirono, come  di  quelli, che  retta- 
rono  in  vita,fif  ne  ringrattarono  il  benigno  Signore. 

Ritrouandoli  le  colè  ne'  termini, che  ho  det  ro^benche  il  (àngue,  ci  biàco  delle  vuoua  erti 
de  mitigaffcroalquanto  lafete  per  qualche  poco  fpatio  di  tempo.fopragiungeua  poi  nondi- 
meno tanto  calore  ne  lo  flomaco,che  fi  addoppiaua  la  fcte,8f  ogni  di  ne  moriua  alcunoJÉra 
fra  quella  còpagnia  vna  fanciulla  di  vndeci  anni  chiamata  Agneficca , la  quale  cflèndo  pref- 
fo  alla  morte  accenno  di  volere  parlare  alcuna  cofà.Onde  le  li  accoftitono  tre, chiama  ti  G5- 
— alo  Gomes,Francelco  V aleflrero,&  G louanni  di  Arenas,&  la  dimandarono,chc  colà  di- 
re voleffe.Rifpofe  la  fanciulla, clic  vi  veniflèro  piu  genti, che  volea  loro  parlare  . E:  cofi  vf 
vennero  da  vndcci  huomini,in  prefenza  de  quali  ella  diffe , che  le  era  venuta  vna  donna  at- 
tempa ta,rifplcndcntc  co  me  il  folc,&  conle  fue  velli  biàchc&T  verdi , & le  haueua  detto, che 
Santa  Anna  madre  della  madre  di  Dio,&  che  la  liauea  dimandata  douc  llaua  il  Liccnria- 


C era 


do(comc  fc  in  quel  tempo  fifoffe  mol  to  indi  lontano  ritrouato.)8f  che  eflà  haueua  rifpollo 
accennando  col  dito.Eccolo  là  Signora  .Et  Santa  Anna  liauea  replicato.  Và  digli  adunque, 
che  fe  ne  pafsi  a quella  al  tra  ifòla , che  fi  vede  dalla  banda  di  Ponente,  che  io  là  li  darò  dell'ac- 
qua, che  porta  berli, Si  cofi  non  morràin  quelli  deferti.il  che  quando  coloro , che  afcolta ua- 
no la  fanciulla, intefcro,con  gran  piacere  le  ne  andarono  correndo  al  Licenriado,&f  drcòda- 
tolo  tutti  li  raccontarono  tutto  quello, che  palfato  era, ma  con  altre  parole , volédo  inoltrar- 
li,che  erto  foffe  amico  di Dio:&  egli  riputandoli  piu  peccatore  degli  altri, & non  infuperbé- 
dofi  di  fìmil  colà, andò  per  certificarli  dalla  fanciulla, & la  ritrouò , che  già  fìniua  di  morire. 
Tutti  ringratiarono  il  pietofo  Iddio  fpetando  di  douere  da  coli  gran  pericolo  vfeire,  quanto 
era  quello, nel  quale  fi  ritrouauano:perche  in  quel  di, che  queflo  miracolo  accadette, morirò 
no  nuoue  perforici  tutti  di  fete:onde  quelli, che  viui  retta  uano,penfauano, che  per  molto, 
che  loro  fi  difforilse  la  morte , non  potcro  cffcrc  piu  che  di  cinque  ò lei  altri  di,  Si  la  maggior 
parte  di  loro  haueuano  cofi  gran  limofu  la  lingua,  8i  nel  palato,  Si  girvgiue,  che  con  gran 
fatica  parlare  potè  uano  , & le  diceuano  colà  alcuna  lenza  forza  6(1  coli  baffo,  chcapcna  fi 
poterono  intendere. 

Venuti  a quella  eflremità,&r  parendo  a quelli, che  viui  reflati  erano, di  non  potere  ifcanv 
pare, diedero  ordine  di  pafiàre  a qlla  ifola , che  la  benedetta  madre  della  madre  di  Dio  hauea 

moftro. 
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rtioflro.il  Licentiado  fece  paffare j)rima  tre  barcate  di  gente  con  qaeUevaouaSf  eccelli, che 
portare  poterono,»:  fin  che  non  forono  paffati  rum, non  volfc  paffarui  effo.  M^quandov, 
pafsò  ritrouò  tuttala  gente  affai  fconfolata  &C  quafi  per  fpirare  l'anima ,&  la  cacone  era,  che 
fé  ben  fi  erano  isforzari  alquanto  con  la  fperanza  di  douere  mrouare  l'acqua , hauendo  poi 
cauato  per  moiri  luoghi  di  quella  vltima  ifoletta.non  vi  haucuano  potuto  acqua  dolce  riero 
uare.Si  che  ifcófidaridi  quello.che  Santa  Anna  nudato  haueua, vfeirono  a nccuerc  il  Lice- 
tiado  alcuni  piangendo, altriponendo  fino  alla  cintura  nell  acqua  concertegran  conche  di 
chiocciole  piene  di  acqua  falla,»:  dicedo, Vedete  qui  fignore  l'acqua, clic  «trottiamo, laqua- 
le egli  prouÒ,&:  la  ritrouò  falfa  SC  amara.  Egli  allhora  diffe.che  fi  conhdaffcro  in  Dio,»:  ha- 
uelfcro  fede, che  era  focile  cofo  a noftro  fignore  cauare  1 acqua  da  vn  fcoglio,8f  molto  pia- 
cile gli  era  il  conuerrirc  la  amara  &:  falfa, in  faporofa,»:  dolce, come  «I  profeta  Helifeo  con  vn 
vafo  nuouo  fece,»:  che  per  ciò  penfaffero  tutti  di  rinouarc  le  anime  loro,»:  le  cofcienttc , pe 
tendo!!  amaramente  de'  loro  peccati, & teneffero  di  certo, che  con  quella  acqua  falfa,  il  beni- 
gno Saluator  noftro,»:  la  benedetta  fua  auola  loro  darebbono  acqua  dolce  da  potere  viue- 

re.  Qucftaifolac  differente  dalle  alcreduc  prime, perchclcalcre  erano  ftrette  «lunghe,  oc 

fenza  herba  alcuna, nc  vi  fi  vedeua  altro  che  conchiglie  rotte,  & arena , 8C  quella  vltima  era 
tonda,»:  haueua  tre  maniere  di  herbe, 1 vna  era  come  maflurzo, clic  arde  molto,  1 altra  era  dt 
quelli  triboli  marini, clic  van  fcrpcndo,8i  ftendendofi  fopra  la  terra, la  terza  era  di  cera  altri 
triboli, dal  cui  pedale  molti  rampolli  vfeiuano.  Dalla  congettura  di  quefte  herbeprefero  Ipe 
ranza  di  ritrouare  quiui  acqua.  Hora  il  Liccntiado  confortati  che  hebbe  tutti,»:  poftoli  m 
fpcraza.chc  quefte  herbe  erano  vn  fegno  naturale, che  qui  foffe  domito  effcre  acqua  dolce, 
prouò  l'acqua  di  nitri  que'  luoghi,  doue  cauato  haueuano,»:foritrouoamarI(sima.Ondcdif 
fe  che  era  risibile, clic  in  òlla  ifola  foffe  acqua  buona, &:  che  p li  pecon  loro  Iddio  no  gliela 
tnoftraffe:»:  perciò  per  placarlo  bifognaua,che  tutti  fi  confcffaffero,»:  con  contnuone  ve- 
ra lagrime  li  pentiffero,»: che  doppo  quello , effo  haurebbe loro  detto  quello,  che  fare  li 
doueuà.  Allhora  tutti  fi  appartarono  a due  a due,»:  fi  conferirono  lynlarirq.Poi  diffel' oro 
il  Liccntiado, che  tutti  prometteffero  caftità  per  vno  anno , che  cofì  Iddio  gb  cffaudirebbe. 
Tutti  tolto  la  votarono, come  elio  diffe, fuori  che  tre, che  la  votarono  perpetuamente , &:  di 
farri  frati  di  San  Franccfco.Etqucfli  furono  vn  Sancio  di  Spinofacrcato  del  Liccntiado , c£ 
quello  Arenas,chc  s'è  detto  di  fopra , &:  vn  Pietro  di  Simancas.  Etfetto  quello  fecero  vna 
proccfsionc.nellaquale  il  Liccntiado  era  il  prete,»:  andaua  con  vna  croce  in  mano, di  vn  le- 
gno che  iui  cafualmcnle  firitrouò.Et  con  molta  deuorione,&  lagrime  andarono  tutu  din- 

forno  alla  Ifolctta  circondandola,»:  cantando  brionia  con  molte  differenrie  di  voci,  &:dt 

toni  affai  rauchi  8C  deboli. Et  data  vna  volta  intorno, (che  nma  la  toletta  potcua  clierc  qua- 
to  è la  piazza  di  San  Franccfco  di  Siuiglia.ò  mcno)attrauerforono  la  ifola  per  mezzo, laccc- 
do  co'  piedi, onde  andauano,vna  femita  nella  arena, 8£  con  la  medefima  proccfsione , lcgu|' 
rono  attraucrfandola  mcdefimamcntc  per  l'altro  verfo  in  croce  lafciando  cri  piedi  i mcdeli- 
mi  vcftiggtj  :a  punto  come  sVn  pane  tondo  fi  partiffe  in  croce,»:  fe  nc  feccffero  quattro  par 
ti  vguali.  A quello  modo  rcftó  partita  co'  piedi  in  croce  quella  Ifolctta,  »:  nel  mezzo  fece  il 
Liccnriado  cauare:ma  prima  che  vi  fi  cauaffc,  egli  predico,»:  recò  nella  memoria  di  tutn, co- 
me Iddio  finoaqlla  hora  haueua  loro  datoabcrc  fanguc  crudo,»:  cfsi Io  haucuano  hurrnl- 
mcnte  bcuuto  in  memoria  della  fua  facrarifsima  pafsione.nellaqualc  era  dal  fuo  focro  colta- 
lo vici  ta  anche  infieme  col  fangue,la  acqua, & che  per  ciò  la  fan  ta  chiefa  nella  meffa  a tom- 
munione  del  focerdote  col  vino  mifchiaua  la  acqua  anche.  Onde  tutti  con  quella  confidan- 
za,che  come  il  benigno  Iddio  haueua  fino  a quella  hora  loro  dato  fl  fangue , cofi  anche  da- 
rebbe loro  dell  acqua, cauaffero  in  quel  luogo, doue  haueuano  fotta  lacroce,  che  vi  la  ritro- 
ucrebbono  buona.Et  à quello  propofito  recò  l'efscmpio  di  Hclifeo  propheta,&  l'efscmpio 
della  Samaritana#  altre  cofc  fimili . Tutti  allhora  poflifì  d intorno  a quel  luogo  comincia 
rono  con  mola  fretta  à cauare  con  le  mani#  non  andarono  piu  giu,che  vn  cubito,  SCv ì n- 
trouarono  acqua  dolce, che  fi  puote  ben  bere,»:  con  laquale  fi  foflcnero  i?5-di,  che  im  turo- 
no.Qiieflo  fu  certo  vn  miracolo  gr5de,che  in  piu  di  duo  mila  partifu  cauato  in  tutta  quella 
ifola,»:  mai  non  fi  ritrouò  acqua  dolce, fuori  che  in  quello  luogo  fori.  U Liccnriado  allhora 
folta  vna  conchiglia  di  quella  acqua  difsc,chc  niun  beucfse, perche  prima  di  ogni  altra  cola 
volcua  la  orima  acqua  offrire  al  Signore  Iddio, et  allegrinola  Santa  Annasante  haueua  già 
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A fatto  Dauid  della  acqua  dilla  alterna.  Etgittato  di  quella  acqua  per  fiacre  a modo  di  croce, 
offerendola  al  Signore  Iddio, Si  a fama  Anna  benedccta.diquello.che  vi  auanzò , ne  diede 
vn  forfo  per  vno,à  modo  di  comunione#  di  vna  licentia , die  poteflero  poi  rutti  bere#  fi 
fariaffìcro.  V i fu  huomo  (die  fu  il  piloto  delia  nauc)cheda  cheil  Sole  pofe  fino  alla  mattina 
leq  ucntc  non  fece  altro  elle  bere, lenza  penfarfi  di  elTere  mai  fatici  q uanto  per  bocca  beuc 
ua,io  gettaua  per  di  fotto.Ondc  indi  a duo  giorni  mori.  Chi  potrebbe  ò faprebbe  dire  le  con 
templationi.che  faceuano  quelli  pochi, che  vi  auanzauano , Si  (penalmente  alcune  donne, 
che  iui  cranofT ulti  ftauano  allegri  col  core#  con  buona  difpofitione  di  nò  douerc  riputa- 
re amara  la  morte.quantunque  vernile,  coli  li  erano  nelleafHittioniartuefatti#auezzi. 

Hauendo  già  fuoco  Si  acqua  coltoro#  di  qlle  teff  udini, SC  vuoua  Si  vccdli , che  dalla  fe- 
conda ifoletta  portauano, erano  in  gran  fpcranza  venuti  di douere  viuere#  diceuano , che 
poi  che  fino  a qlla  hora  cofi  gra  miracoli  hauea  per  loro  fatti  il  Signore  Iddio,  non  fi  doucua- 
no  ifconhdare  di  doucrne  anche  la  perfetta  falute  ottenere#  didouerc  da  quelli  luoghi  vfei 
re.Qycltaacqua,che  bcucuano,a  certi  quarti  della  Luna  fi  faceua  piu  dolce , che  in  altri  tem 
pi#  con  certi  venti  medelimamentc,che  erano  il  nordefte.et  il  Suduefte#  era  piu  falla  col 
SuclìcA  col  no.  licite . Oi  modo  che  era  bilogno  con  quelli  tempi  rimcdiarcaccccandoil 
fonte#  faccendone  vn  altro  iui  da  pretto#  a quello  rimediauano  alla  miferia  loro. Et  die- 
de loro  Iddio  cofi  copiofamente  quella  acqua , q uanto  fi  vede  eflcre  in  qual  fi  voglia  indefi- 
B ciente  fon  tc.Et  fi  ha  da  tenere  quello  per  certo, che  di  tutte  le  cofe  neceflaric  alla  vita  huma- 
na, l'acqua  buona  c ncccrtarifsima#  quando  ella  fola  manca, non  fi  può  1 huomo, beche  tut- 
te le  al  tre  cofe  habbia,rallcgrare:perche  tutti  quelli  di  quella  compagnia , che  dell'acqua  de! 
mare  beuettcro, morirono, come  fe  potentifsimo  veleno  beuuto  hauelfero . Onde  perche 
tutti  vedeuano, che  quella  acqua  vccidcua.vn  paggetto  del  Licctiado,  chiamato  Luigiccó, 
hauendo  gran  fctc(primachc  1 acqua  buoiu  haueffero)perche  vidde  nel  lito  vna  lupa  mari 
na  dare  il  latteaduofuoluparclli, fi  accollò  pian  piano, dC  toltone  vno  dalla  tetta  di  fua  ma- 
dre, vi  polè  elfo  la  bocca  il  meglio, che  puote, per  non  ettere  da  quel  fcrocifsimo  animale  fen 
nto.Ma  la  lupa  conolcendo  tolto, che  il  fugare  non  era  di  fuo  figlio , fi  riuol  tò  (opra  vn  fian- 
co^ afferrò  il  paggio  nella  polpa  di  vna  gamba, & gliela  taglioa  torno  fino  a follo , benché 
da  vna  banda  reltalle  tutta  quella  polpa  ad  vn  poco  di  carne  appefa.  Et  il  Licentiado  fuo  Si- 
gnore porgliela  ritornò  a porre  nel  fuo  proprio  luogo, òC  gliela  legò, ài  con  1 acq  ua  del  mare 
le  la  curò  egli  poi#  (e  ne  guari.  1 

Nel  tempo  che  colloro  fi  pcrdcrono#  la  carauclla  fi  fpezzò,vn  Giouan  Sances  cfperto 
SC  deliro  nelle  cofe  del  mare, Si  che  s era  in  altri  naufragi)  & pericoli  veduto,  benché  nò  coli 
grandi, perche  fapeua  a che  folcuano  limili  cofe  riufeire  diede  vn  grande  auilò.  Se  fu  quello, 
che  tutte  le  tauole  della  perduta  carauclla  hauere  fi  potettero , lì  raccogheffero  con  l'albero, 
& con  li  capi, Si  farti#  ogni  altra  colà, che  forte  (lata  pofsibilc, perche  di  fimili  cofe  fogliono 
C maggiori  vtili  prqucnirc,chc  non  d'argento  rotto.Egli  fece  tutte  quelle  cofe  raccolte  legare 
a quelli  (cogli  Si  fortieri,che  fi  fono  detti, Si  doue  trauer lì  andarono.  Quando  elsi  poi  anda- 
rono alla  prima  ifolctta,il  dittero  al  Licentiado. Hora  poi  che  fu  a bonacciato  il  mate,  ritorna 
rono  con  la  canoa  piu  volte  a portare  via  tutte  quelle  cofe  da  quelli  fcogli , benché  qui  furte 
per  lo  piu  fiero  il  mare.Et  cofi  ogni  otto,ò  ogni  quindeci  di  ricuperauano  tre  ò quattro  tauo 
le  di  q ucl  le, che  iui  falciate  legate  haucuano,con  parte  dclli  capi  ò farti.  Le  quali  funi  il  Licen 
tiado  8i  gli  altri  ogni  di  iftorceuano#  disfaceuanle  per  farne  floppa.  Et  in  quello  erterdtio 
fletterò  tre  meli, hn  che  in  tuttoquello  tempo  con  alcune  fpade,  che  erano  loro  auanzate, 
rompendole  per  mezzo#  cò  li  chiodi,che  dalle  medefime  tauole  cauarono, fecero  vna  pie 
dola  barchetta, nella  quale poteuano  capere  quattro  huomini , SC  in  luogo  di  triuclfa , p po* 
tere  ficcare  quelli  chiodi,toglie’uano  dalle  fpade  i pomi, Si  le  maniche, & come  di  fpedo.fi  fer 
uiuano  di  quel  le  (plchette  di  ferro  in  focate . Et  cofi  pertuggiauano,pcr  legare  S C flringcre 
vna  tauola  con  l'altra.  Et  quella  (loppa, che  delle  farti, & capifatta  haueuano , poncuano  fra 
legfun  ture  delle  tauole, perche  non  vi  potette  entrare  l'acqua  dentro.  Egli  in  effetto  fi  for 
ni  a poco  a poco  di  fare  quella  barchetta:  perche  tutto  il  tempo  delli  tre  meli , non  furono  in 
altro  occupati  tutti, che  in  quello  fauoro#  nella  orarionc,che  ordinariamente  faceuano. 

II  dbo  del  delinarc  # della  cena  erano  le  teli  udini,  i lupi  marinai  granchi, i conciligli#  al 
trecolc  marittimcjchciuifiritrouauano . Et  fa  canoa  andaua6l  veruna  dalla  fecondi  ifofa, 
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doue  erano  tutti  qili  vccelli.et  vuoua, & teftudini,&f  portaua  di  quello, che  vi  ritrouaua.Du  D 
rarono  gli  vccclli  a fchiudere  i loro  figli  vn  mcfc,&:  mezzo  benché  fotte  infinito  il  numero, 
che  i diriftiani  di  qlle  vuoua  mangiarono. Pattato  adunque  il  mefe  Si  mezzo,  le  ne  a ridarò- 
no  via  tutti  quelli  vecelli,chc  non  ve  ne  retto  pure  vno.  Mangiauano  quelli  tibie  bolliti  à. 
arroti  i,&  li  coccuano  di  quello  modo. Le  legna, che  haueuano  in  quella  1 (bietta, erano  cyrti 
alberi  fecchi, che  nafcono,ò  pure  non  nafccndouifintrouauanofqttcilmare,  & erano  con 
grandi, che  fino  à cinturagiungeuano.il  legno  loro  c negro, ÒC  col;  duro, come  vno  otto , 
ftacomc  foderato  di  fopra  di  vna  pietra . Ritrouauano  quefti  legni  folto  1 arena  atterrari  in 
alla  ifoletta,che  parcua.chc  il  mare  condotti  ve  gli  hauette.Li  cauauano  di  fono  la  arena, per 
arderli  al  fuocorma  perche  italiano, come  sé  detto, coucrti  di  piena , non  poteuano  ardere. 
Onde  il  rimedio  perche  ardcffero,era  quello, che  dalli  lupi  marini, chcammazzauano,caua 
nano  gran  quantità  digraflo,ò  di  aflungia,comc  pani  grafsi  di  porco , Si  ne  poneuano  (opra 
quelli  lcgni.Onde  tolto  che  cominciaua  a fcaldarfi  penetraua  fra  la  pictra.Cl  legno, & I acee- 
dcua  mirabilmcntc}fl^  faccua  vn  chiaro  dC  buon  fuoco. I vafi,douc  qfte  carni , 6 pelei  fi  cuo- 
celiano, erano  le  conche  delle  teftudini,in  ogn  vna  delle  quali  capeua  mezzo  lupo  marino, 

& fei,&;  dicci, a:  dodici  vccclli, & piu  anchora,^  ne  & quattro  pezzidi  tcftudinc,&:  quelle 
vuoua, che  parca, che  vi  bilognattcro.  Et  fe  vna  di  qfte  caldcrate  non  baftaua,ritornauano  a 
lare  l'altra, & l'altra  fecondo  il  bifogno.La  carne  del  lupo  mangiauano  in  luogo  di  pane,  SC 
ieainecofe  in  luogo  di  viuanda.  Etcofi  mangiauano  quelli  cibi  con  gran  voglia  (X  lapore,  p 
per  cagione  della  (alfa  deli-appetito, come  fe  follerò  Hate  le  piu  foaui , & le  migliori  viuande 

del  mondo.  _ 

Stando  in  quella  (fretta  & mifera  habitatione,fucccdeirano  alcune  tcpelte  : onde  perche 
lui  era  il  mare  brauo, non  potcua  la  canoa  andare  all'ilota  di  mezzo  per  monitione  di  magia- 
re, mentre  che  quelli  vccclli  vi  furonoiperche  nella  itola , doue  ri  trouarono  1 acqua,  à.  doue 
ftauano  fermi, non  vi  era  altra  cofa  di  mangiare , che  lupi  mariniidelli  quali  ilauano  già  fioc- 
inai coll  ftomacati,chc  gli  abhorriuano,S£  mangiauano  (blamente  alcuni  piccioli  granchi  di 
poca  futtantia.  Vcggendoii  adunque  in  ellremancccfsità, dimando  il  Liccntiado  a quelle 
genti  di  mare, che  iui  erano, s era  polsibile  a prendere  qualche  Tiburone  di  quelli  tanti , che 
andauano  dintorno  alla  ifolctta  tra  quelle  feccagnc,che  per  ordinario  Tempre  fe  ne  vedeua- 
no  la  mattina  molti, dC  alle  volte  anche  la  fera, a 30.  &C  40.  infieme  con  la  fchiena,  & con  vna 
parte  del  corpo  Icouerta.  Et  come  s e di  (opra  di  loro  lcritto,quefti  lono  fieri  animali, Qf  era- 
no vn  gran  palTatempo  aquclla  difconlblata  compagnia , che  fra  tanti  trattagli  ne  prcndeua 
qualche  ricrea tioncipcrchc  accadcua  alcuna  volta, che  vn  tiro  di  pietra  lontano  ttaua  vn  lu- 
po marino  ifpcnferato  rinfrcfcandofì,&  trillando  in  quelle  piagge,  OC  li  veniuano  alla  trac- 
cia,come  cacciatori, io. 30. di  quelli Tiburoni,&.'  li  li  poneuano  inala  intorno, a poco  a 
poco  il  cingcuano , cl  poneuano  in  mezzo:  poi  vn  (ololiburonc  partendo  con  gran  (uria 
da  gli  altri  andaua  a dargli  vn  gran  morfo, che  il  ilifordi  nana,  £c  fopragiungendo  tofto  tutti  E 

gli  altri  in  vn  momento  ne  faccuano  pezzi, & fcl  mangiauano  tu  tto  a fatto  , Si  doue  quella 
battaglia  fi  faccua, ne  rellaua  il  mare  tinto  di  fàngue.  Ma  mentre  che  la  zuffa  duraua,col  di- 
battere delle  code  faceuano  fai  tare  l'acqua  tanto  al  ta  quanto  è v na  torre, che  era  colà  mara  ta- 
gliola a vedere.Ho  vdito  dire  dal  Liccntiado  ifteflo, che  alcuni  diquefti  lupi,  che  doueuanq 
edere  fcampati  da  alcunafimile  battaglia, paffauano  poi  a dormire  in  terra  in  qila  ifolettacó 
qualche  morfo  hauuto  di  vn  palmo  & mezzo  largo,  che  li  pariuanolc  cottole.  Et  di  quella 
maniera  ritrouauano  anche  alcuna  volta  le  teftudmi,che  ad  alcuna  mancaua  vna  ala,  ad  alcu 
na  altra  vn  picdiipcrche  non  c co(à,douenon  (lenda  la  bocca  ilTiburonc,&:  non  la  tronchi 
per  dura  che  fia.douunquc  la  afferra , à punto  come  con  vn  rafoio  fi  farebbe , ò con  vna  ben 
tagliente  azza.  Gli  ho  anche  vdito  dire , che  quelli  lupi  fono  piu  difciolti  8C  deliri  nell'ac- 
qua,che  non  vi  fono  i Tiburonudi  che  retto  io  affai  marauigliato  : perche  ho  io  molte  volte 
veduti  i Tiburoni  feguire  le  naui  con  tutte  le  vele  gonfie, &C  con  profpcro  vento , & pattarle 
arati , &C  darle  ancho  giri  intomo,&:  pattare  nondimeno  fempre  poi  oltre , come  s e àdietio 
. detto  nel  luogo  fuo. 

Diccuano  di  fopra, che  il  Licentiado  hauea  dimadato  a quelle  genti  di  mare  fe  fi  foffe  po- 
tuto prendere  qualche  Tiburonc.Li  rifpofero , che  era  iinpofsibile,perche  oltre  che  quello 
. era  animale  cofi  grande  & fiero, nò  haueuano  apparechio  alcuno, nefapeuano  come  fi  fotte 

potuto 


A potuto  prédcre.Ma  perche  la  ncccfsità  fa  ingegniofi  gli  huomini  di  buon  fpirito,  Si  di  gen- 
tile animo, trouandofi  il  Liccnriado  agretto  dalla  fame,  vidde  il  timone  della  Carauella  per- 
duta concerti  lerri,chc  ordinariamente  (lare  vi  fogliono.Onde  s imaginò  torto  di  cauarli  da 
quel  tauolone,&  di  attaccarne  vno  in  vn  legno , cheiuicra,di  fcttepalmi  lungo,  Sldipro- 
uare  di  potere  con  quello  iftromento  ammazzare  qualche  Tiburone.  Et  coli  il  pofeto- 
rto  ad  effètto, & chiauato  che  hcbbc  aliai  bene  quello  artifìcio, fece  nell'altro  capo  di  quel  le- 
gno legare  vna  buona, & grolla  corda, & lunga.I  marinai,  &gli  altri,  chcquello  vedeuano, 
le  ne  faceuano  berte,  & teneuano  per  vna  burla  quella  imprefa  del  Licentiado,  che  fi  hauea 
pollo  in  core  di  ammazzare  qualche  Tiburone  prima  che  abbonacciarti:  il  mare,&T  fepotef- 

fe  con  la  Canoa  alla  al  tra  ifolctta  andare  per  la  moni  tione  ordinaria . Si  perche  impofsibileil 

tencuano,nò  volfero  gli  altri  fcguirlo.  Allhoraelfo  8C  vn  fuo  creato  chiamato  Spinola  M5- 
tagnefe  di  gentil  cuore  pofero  nell'acqua  vn  lupo  marino  morto  di  quelli , che  nella  piaggia 
della  ifoletta  llauano.  Il  Licentiado  diede  quello  iftromento  in  man  di  Spinofa, &:  fi  li  diSes 
V ienmi  dietro,^  fa  quello, che  io  ri  dirò.Effo  fi  menaua  il  lupo  din:izi,&:  l'acqua  fteffa  glie- 
le aiutaua  portare , Oc l'andaua  drizzando  verfovngran  Tiburone,che  vedcua&giunfe 
finche  1 acqua  li  daua  nel  petto.  Quando  il  Tiburon  vidde  il  lupo,ò  ne  li  venne  odore,  fe  ne 
venne  al  dritto.  Allhora  il  Licentiado  accennò  co  l’occhio  a Spinofa.che  fi  ponerte  in  certa 
parte  della  piaggia,&:  fterte  in  ceruello  per  non  errare  il  colpo . II  Tiburonc  quando  giun- 
B fe,volfe  Iddio, che  egli  non  delle  già  di  (otto  il  colpo, perche  farebbe  (lato  pofsibilc,  che  il  Li 
cenriado  forte  reftato  fenza  vna  gamba , ò pure  fenza  la  vita  . Egli  fi  faccua  a poco  a poco  j 
dietro, tcncndofi  fempre  il  morto  lupo  dinanzi . Hora  il  pefee  diede  vn  gra  morfo  nel  lupo: 
& al  tirar  co’  denti  fece  con  la  botta  andare  il  Licentiado  a cadere  lotto  l'acqua.  Ma  erto  It  ri- 
tornò predo  ad  alzare, 6C  a ririrarfi  verfo  douc  Spinofa  ftaua  con  quello  iftromctoa  due  ma 
nialzato.il  Tiburonc  inghiottito  quello, che  co'  denti  afferrato  haucua,feguia  tuttavia  die- 
tro alla  cacciai  perche  andaua  incarnato  Si  cicco  dalla  fua  golofi  tà,vi  Itele  di  nuouo  la  boc 
ca.Ondc  quando  parucal  Licentiado  il  tempo, dille  al  fuo  (eruitore,  Dalli,  dalli.  Et  egli  coll 
fece, che  li  chiauò  quel  ferro, che  era  ben  grande, & graffo  quàto  vn  catenaccio,  nel  cercbro. 
Quando  il  pefee  fi  lenti  ferito, fi  alzò  Si  morte  d'vn  Cubito  8C  con  tanta  furia , che  ne  fece  an- 
dare Spinofa  fotto  acquali!  quale  inlìemccol  Licentiado  attaccati  alla  corda, che  fi  d irte, furo 
no  buon  pezzo  dal  pelce  portati  a forza  dentro  l'acqua:  fin  che  alle  voci  di  amendue  corfe 
l'altra  gente  à (occorrerli, à:  tirando  tutti  la  corda  cauarono  mezzo  il  Tiburone  in  terra,  che 
già  venia  morto, era  femina. Perche  hauendolo  poi  porto  tutto  fu  la  piaggia , viddero  che 
era  già  predo  al  parto.  T utti  lieti  di  quella  buona  caccia, fuentrarono  il  pelcc,Sf  ne  cauaro- 
no35 . Tiburoncclli , ognVn  de'  quali  eraduo  palmi&T mezzo , & erano  quelli  piccioli  vn 
buonmangiarc.Manonduraronopiucheduo  giorni  Smezzo  con  la  carne  della  madre: 
perche  non  hauendo  Cale, il  redo  poi  fi  corroppe  Si  guadò . Ma  mentre  fi  mantcnne,hcbbe- 
C ro  che  mangiare  finche  il  mare  fi  abbonaccio,8l  fi  porte  tte  con  la  canoa  all'altra  ifola  partare. 
Di  qui  fi  caua, che  Iddio  vuole, chegli  huomini  facciano  quello, chcè  in  Ioro,che  ertocol  fuor 
fauorc  li  (occorre  & da  indù  fina  (come  in  quello  cafo  fi  vidde)accio  che  quello, che  pare  im- 
pofsibiIe,fi  faccia  facilifsimo,quando  a lui  piace, Si  da  quelli  (penalmente,  che  hanno  vna  in 
riera  confidanza, & fede  nella  bontà  dell'omnipotente  Iddio. 

Non  eftendoanchora  finite  le  difgratiedi  quella  afflitta  gente,  quando  il  mare  poi  abbo- 
nacciò , parn  la  canoa  con  vn  Pietrodi  Medina  Si  con  cinque  negri  del  Licenriado  Zuazo, 
per  andare  à portare  dalla!  tra  ifolctta  tcrtudini,&f  altri  foftentamenri  per  la  vita.  Ma  fopra- 
giunfc  loro  tanto  vento  di  Tramontana, che  annegò  la  Canoa, quelli, che  dentro  vi  anda- 
uano,chc  non  ne  comparii:  giamai  ninno, ne  fe  neleppe  nouella.  Hauendoli  i compagni  fin 
piu  dimezza  notte  afpettari.fì  accorfcro  del  vento , Si  tempefta , che  era  (fata, di  quello, che 
era  loro  potuto  auucru're.Di  modo, che  le  lagrime,  e'I  difpiaccre  di  quella  gente  incominria- 
rono  a rinouellarfì.  Et  certo  con  molta  ragione, poi  che  doppo  d'iddio  haueuano  in  q uella 
■Canoa  gran  fpcranza,  che  parea , die  miracolofamente  forte  (lata  loro  data  da  dio, per  faluar 
h,&  leuarli  da  quelli  (cogli , doue  s'erano  con  la  Carauella  perduti . Ma  perche  s'erano  già 
a tante  aduerfitàauuezzi(bcndic  quella  di  molta  importantia  fofle)la  partirono  co  le  altre 
molte  il  meglio, che  fi  puote.  La  perdita  della  canoa  fu  gran  cauta,  perche  piu  fi  affrettartelo 
a fornirei!  lauoro  della  barchetta , che  faceuano,  delle  tauole  della  Caraudla  rincartata  8i 
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rotta, che  haueuano  già  incominciata  ma  non  fornita . Et  recata  che  la  hcbbero  a fine,  de-  jj 
terminarono, die  fi  mandafle  alla  nuoua  Spagna  con  tre  huomini.che  furono  quelli , che  ha 
ueuano  votata  perpetua  calli tà, Gonzalo  Gomcs,Francefco  Valeftrero,&  Gtouandi  Arer 
nas,&:  con  loro  doucua  andare  vn  garzonetto  Indiano, per  non  fare  altro,  che  continuoua- 
• mente  aggottare  l'acqua, che  la  bardicela  faceua, perche  non  vihaucuano  hauuta  comodità 

di  poterla  bene  calafatare.  Ma  prima  che  quelli  parri(Tero,pafsò  la  barca  alla  Ifolctta  di  mez- 
zo, dC  portò  tuttele  tcftudini.che  vi  puote  hauere, accio  che  quelli, che  rellauano,  hauelfcro 
hauuto  con  che  mantenerli, mentre  che  la  barchcttaalla  nuoua  Spagna  andaua,  & ritornaf- 
fc(s'al  Signor £)io  piace(Te)qualche  vatrdlogrolTo  per  quefta  gente  pcrduta:&;  accio  che  ha 
ueffero  hauuto  medclìmamcntc  che  mangiare  in  qucfto  loro  lungo  viaggio  li  tre,  che  naui- 
garc  doucuano.Hora  nella  prima  barcata  portarono  dnque  tefludini,  che  ne  fecero  pezzi, 

6:  li  lafciarono  feccare, perche  la  barchetta  hauclfc  nel  fuo  viaggio  della  nuoua  Spagna  que- 
lla prouigione  hauuta.Cinque  altre  tefludini, che  nella  feconda  volta  portarono,  rellauano 
alle  gente, che  reflaua  afpettando  il  foccorfo  di  Dio . Et  perche  non  haueuano  comodità  di 
portare  acqua  quelli, che  doucuanoandarc  con  la  barchetta, non  fapendo  come  rimediami, 
fiche  nò  haueuano  vafi.il  Licctiado  fece  ammazzare  alcuni  lupi  marini, & fcorticarli  chiufi 
a modo  di  vtri,&.'  qfli  fece  poi  empire  di  acqua.Et  certo  che  qili  vafi  da  portare  acqua  erano 
li  piu  Urani, & nuoui,chc  mai  fi  vdiflcro , ne  vcdclfero  al  mòdo.  Fatti  SC  pieni  diacqua  quat 
tro  ò cinque  di  quelli  vtri,&  con  quelli  pezzi  di  tefludini  per  prouigione  dd  cammino , 8C  £ 
per  Zauorradel  legnetto  con  alcuna  conchiglia, per  poterui  bere, fi  partirono  li  tre  già  detti 
di  fopra  con  quel  garzonctto  Indiano.  Al  miglior  nauigarc.chc  hauelfcro  potuto  fare , do- 
ucuano  cofloro  prendere  terra  nella  nuoua  Spagna  la  douc  dicono  i termini  (fecondo  il  drit 
io, onde  la  barchetta  partiua  ) die  erano  ben  6 o.  leghe  lungi  dalla  Villa  ricca , douc  colloro 
dclìderauano  andare.Ma  piacque  a nollro  Signore, che  c la  vera  guida  ,£C  che  con  buon  té- 
po  li  condulTe  còtra  l'ordinario  di  quel  golfo, che  fuole  fempre  ellcrc  tempcflofo , che  fenza 
(kperedoue  fi  foflero,giunfero  tre  leghe  lungi  d?.  V illa  ricca  piu  verfo  Ponente . Smontati 
a terra  viddero  llcrco  di  caualli,&  da  queflo  conobbero, che  iui  erano  chrifiiani:  onde  tanto 
fu  il  piacere, che  ne  hcbbero.chcringratiado  Iddio  fi  chinarlo  a bafciarono,&  con  molta  c5- 
fidanza  cominciarono  a camminare  finche  giunfero  ad  vna  terra  chiamata  Diahufian , che 
era  prclfo  douc  cfsi  ifmontati  erano.  Quiui  il  Caciche  Signor  di  quel  popolo  diede  loro  a le- 
gnali noti  tia  della  Villa  ricca, diede  loro  de  frutti  della  terra, et  vna  gallina, perche  magiaf- 
iero . Era  tanta  la  fame, che  haueuano , che  non  potcuano  appettare, che  fi  pelarti, & fenza 
aprirla  altramente, mezza  cotta  la  fi  mangiarono.Poi  tol  ta  vna  guida, che  il  Caciche  lor  die- 
de,fe  neandarono  alla  Villa  ricca:  douc  ritrouarono  vn  Simon  di  Conca  Luogotenente  di 
Fernando  Cortefc  in  tutta  quella  contrada.Quando  coftui  vidde  quelli  tre  col  garzonctto 
Indiano  coll  deboli, & ignudi, non  ne  fece  conto  alcuno. Onde  quando  Gonzalo  Gomes  fi 
auuidc,chc  coflui  difsimulaua,li  prefentò  vna  carta  del  Liccntiado  Zuazo , che  non  era  piu  P 
. che  duoditi  larghi, & era  di  pcrgamino.che  lliauca  tagliata  da  vna  carta  di  nauigare,&:  fcrit- 
touidi  fua  mano  col  fanguc  di  certe  conchiglie, con  le  quali  fogliono  tingerei  panni, darli 
il  colore  della  purpura:chc  ne  erano  in  quella  ifolctta, douequclti  afflitti  fi  ritrouauano.  Et 
il  Liccntiado, come  io  gli  ho  vdito  dire  alcuna  volta, tiene  di  certo,  che  fccòdo  che  Plinio  ne 
(criuc:quella  che  egli  vidde, Si  ritrouò  per  feriticene  la  fua  carta, fu  vera  purpura.Ec  dice  che 
molte  di  quefle  conchiglie  fi  ritrouano  in  quelle  ifolc  de  gli  AIacrani,chc  coli  chiamano  ql- 
le  tre, douc  egli  con  la  lua  compagnia  tanta  penitcntia  fece.  Hora  in  quella  poca  carta  erano 
quelle  fole  parole  Icritte.  Qual  li  voglia  Goucrnatorc.chequefla  legcrà,fappia,che  il  Licé- 
tiado  Alonfo  Zuazo  fi  tTuoua  nelle  itole  de  gli  Alacrani  tre  meli  perduto, & con  molto  pe- 
ricolo infieme  con  tutta  la  gente, che  feco  andaua  quando  fi  perde , OC  per  ciò  mandili  collo 
foccorfo, del  quale  efsi  hanno  molta  necefsità. 

Prima  che  ad  altro  fi  pafsi,dico , che  quelle  picciole  ifolettc  fterilifsime  & dishabitate , 8 C 
chiamate  de  gli  Alacrani,ilanno  a ìz. gradi  della  linea  Equinottiale  dalla  parte  del  nollro  Po 
lo,&  polle  verfo  Ponentc.ioó. leghe  dalla  puta.ò  capo  di  Santo  Antonio, che  è lvlrima  par- 
te Occidentale  della  Ifoia  di  Cuba:8f  dalle  dette  Ifofettc  fino  alla  V illa  ricca  in  terra  fermafo 
no  da  1 5 5.  leghe, fe  la  moderna  Cofmographia  SC  carta  del  Piloto  Diego  Ribero  non  mi  in- 
gipp?  Sjchf  nrm  è minor  miracolo  lefierc  vna  coll  picciola  barchetta,  dC  mal  còpaila  giura 
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• A afaluamcnto  per  coli  lungo#  furibondo  mare,doue  molti  grofsi  &C  buoni  vartelli , & da  e- 
Ipcrti  mannari  guidau  vi  li  fono  perfidi  perche  voglio  io  inferire, che  quelli,  che  Iddio  vuol 
■guardare, pollono  nauigare  ficuro#  non  hanno  di  altra  guida  ò Piloto  bifogno. 

Doppo  che  il  Luogotenente  Simon  di  Conca  hebbe  quelli  pochi  verfi  lem,  torto  mandò 
quella  itclia  carta  con  vn'altra  fua  a 1 errando  Cortefc.  Poi  fece  molto  honore  all?  tre  huo- 
mini , che  il  Licentiado  mandaua#  volfe  intenderne  tutto  quello , cheauucnuto  era.  Ap- 
pi-erto diede  loro  caualcature  , perche  poteffero  torto  andare  al  la  Villa  diMedellino  douc 
ltaua  vnalrro  Luogotenente  del  Concfc,  chiamato  Diego  di  Ocàpo,  che  era  già  flato  Luo- 
/.otenentedelZuazoinqucftalfola  Spagnuola.  Quando  qucftigiunferoa  Medellino, 
checnouc  leghe  dalla  Villa  ricca  , & del  bifogno  del  Licentiado  diedero  nuoua  particolare 
mente, torto  Diego  di  Ocampo  diede  ordine, che  v n legno, che  ftaua  già  apparecchiato  per 
tare  vela.andartc  a qucfto  feruigio.  Et  vi  fece  con  fretta  porre  dentro  molte  galline  di  quel 
le  del  parie,  che  fono  grolle  come  i Pauoni  di  Spagna,  & di  non  meno  buongufto  : fecean- 
cho  porrate  di  quelle  di  Cartiglia#  profurti#  pane#  vino#  conferue , & altri  rinfrcfca- 
menti.  Et  con  quella  Cara  uclla  parrirono  anche  i tre  mefsi,  che  qui  venuti  a quello  effetto 
erano#  non  vi  fletterò  qui  in  terra  ferma  piu  che  tregiorni,da  che  giunti  vi  crano.Ma  per» 
che  non  certi  cofa  alcuna  fuftantiale  a dietro  da  dirli,  fi  dee  faperc.che  la  barchetta , che  portò 
quelli  tre  mefsi  del  Zuazo  alla  nuoua  Spagna, in  vnderi  di  vigiunfe.iàdouc  la  Carauellari- 
tpmandoui  con  lo  foccorfo, penò  venti  otto  giorni  afarequcl  medefimo  cammino.  Vn  ca- 
fo  notabile  auuennc, che  c degno,  che  non  lì  taccia:  chein  quel  di  rteflo,  anzi  in  quella  ftelTa 
fiora, che  il  Gonzalo  Comes  giunfe  in  terra  ferma, fi  impofero  nellalfolct  ta , douc  il  Licen- 
uado#  compagni  erano, cinque  vccelti.che  chiamano  Rabifòrcati,  la  cui  forma  s e di  fopra 
deferita  al  fuo  luogo . Il  che  paruegran  houità.cofi  domeftici  rtauano#  prelfoi  nortrifen 
za  fpauentarlcnc . Onde  penfauano.che  q uefto  volerti  lignificare  qualche  buona  nuoua, 
clic  loro  Iddio  rnandaua,&  che  la  loro  barchetea  & gente  doueuano  cllcrc  giunte  a fai  uamé 
io  nella  nuoua  Spagna.  Con  la  quale  fperanza  tanto  piacere  prefero,  che  deliberarono  di 
non  rare  male  alcuno  a quelli  vccelli,che  cofi  loro  da  prcrto  rtauano,  che  con  vn  baftonc.ò 
con  vn  dardo  haurebbono  potuto  percuoterli . Et  i Rabiforcari qui  con  tanta  dimeftichcz 
za  lì  efpulciarono#  polirono, che  non  haurebbono  piu  fatto  fe  vccelli  domcftici  Ila  ti  forte- 
ro#  fra  quelle  genti  alleuati. 

FemandoCortefcfàccuaaqucI  tempo  refidentia  nella  Città diMefcico,  &;Temiftitan, 

cheè  nella  Villaricca  Settanta  cinque  leghe  lontano:^  il  irielìoòpofta,chc  Simon  di  Cono 
vi  mando , vi  giunfe  in  meno  di  q uattro  giorni  : perche  in  quel  tempo  rtauano  gli  Indiani  in 
porte#  corrcua  vno  duo  ò tre  leghe  meglio  che  vn  cauallo  da  polla#  coftui  daua  le  lettere 
ad  vn  altro, eh  e faceto  tl  medctimo,fiÉ  l’altro  all'altro . Onde  per  quella  via  auando  fu  rotto 
Pamphilo  di  Narbaes  in  Ccmpual.ne  giunfe  in  vn  di  la  nuoua  a Mefrico#  e lVn  luogo  dal 
1 altro  fet tanta  cinque  leghe  lontano*  Hor  con  queftailefladiligentia giunfe  preflo  la  nuo^ 
ua  della  perdita  del  Zuazo  a Fernando  Cortcfe  , il  quale  fi  ritruouaua  mangiando#  tanto 
di  quefta  nuoua  li  rifenti,  che lafcio di  mangiare,  mandò  torto  duo  fuoiferuitori  dallarta 
perche  andafliro  in  Medcllin , &C  dono  loro  i o o.  Cartighani  d'oro,  & cinquanta  dipiu  ne 
promife  à chi  di  loro  prima  vigiungcua, accio  che  torto  nel  giungere  loro  il  fuo  Luogotene- 
te  Ditvo  da  Ocampo  mandarte  vn  legno  per  lo  Licentiado,  &fperglialtri,  che  feco  erano, 
& molilo  molto  di  riièntirfi  di  mirila  tanta  aduerfità.  Anzi  egli  dirtc  anche  quella  parola, 
che  Diego  da  Ocampo  farebbe  flato  di  gran  colpa  degno  , fe  tolto  nel  giungere  de  fuoi  ftaf- 
fteri# molto  primaanche,  non  hauelle  a tutto  il  bifogno  prouifto  . Etgia  cofiera  flato, 
che  quando  coftorogiunfcro,  era  già  molto  prima  il  vaffello  col  foccorfo  partito,  come  se 
detto  di  fopra. 

Mentre  che  quella  barchetta  andaua  con  li  mefsi  del  Zuazo  nella  nuoua  Spagna,  che 

laCarauella  col  foccorfo  veniua , fi  mantenne  quella  afflitta  compagnia  con  le  cinque  tcrtu- 
dini.che  le  rellarono, mangiandole  regolatamente, come  perfone , che  da  tante  tribulationi 
circondati  fi  vedeuano#  col  foccorfo  cofi  lontano . Et  benché  la  parte, che  fe  ne  daua  a ria 
feuno , fòrte  affai  poca,non  badò  nòdimeno  quella  prouigione  piu  che  quindeci  giorni  pri- 
ma che  la  Carauella  col  foccorfo  giungerti . Ma  torto  che  furono  le  tcrtudini  fornite , ven- 

Viaggi  voi.  j”.  e e nero 


~i  .DELLA  MISTO HI A 

ncroncllalfolctradoucilLicenriadodaua,  vngran  numero  di  vccclli  alcuni  fe  ne  raftomi-  jj 
gliauano  a quelli,  che  haucuano  nell'altra  ifoletra  ri  trouati  : OC  altri  di  altre  fpetic  ne  erano. 

Ma  non  vi  faceuano  quelli  già  il  nido, come  haucuano  già  fatto  nella  feconda  ifoletta , fé  no 
che  vi  veniuano  al  tardi  del  giorno  , OC  s impone  nano  nella  parte  della  ifola  da  Ponente , OC 
qui  con  grande  amore  lì  giungeuano  i mafehi  con  le  femine,che  a quello  modo  era.  Rrila- 
uano  le  lemine  in  terra, & i malchi  fé  ne  ritornauano  in  alto  mare , OC  poco  appretto  fc  ne  ri- 
(ornauano  nella  Ifola  con  certi  piccioli  pefei  nel  becco , come  fe  portalfcro  il  cibo  à loro  pic- 
cioli figli, che  anchor  non  haueuano.Hor  con  quel  cibo  lì  impcneuano  fu  la  arena  predo  al- 
le femine,lc  quali  rollo  verfo  di  loro  corre  uano, per  torli  il  cibo , che  ogni  mafehio  nel  becco 
portaua,Sf  fuggiua  vn  poco  di  dargliele . Et  a quello  modo  cianciando  andauano  fin  che 
le  fonine  toglie  uano  loro  dal  becco  quel  cibo,&  coli  poi  fi  congiungcuano  inficine  l'vn  c5 
l'altro  con  gran  gracchiare,  che  era  cofa  degna  di  vederli  Oc  contemplarli.  Doppoqucflo 
loro  congiungimento  cominciarono  a lare  delle  vuoua  in  gran  copia  . 11  che  fu  vn  chiaro 
foccorfo  diurno  per  la  neccfsità,nella  quale  quegli  afflitti  fi  ritrouauano . Et  in  quello  e Aer- 
ei tio  fletterò  gli  vccclli, che  io  dico, dieci  giorni  in  quella  ifola  foflentando  que'  poucri  fame- 
lici. Nonrello  io  di  credere,  cbequegli  vccclli  haueflero  ancho  deilealtre  volte  per  loro 
procrearione  OC  aumento  latto  il  medelìmo,&  in  quella  flefla  ifola  ancho,che  doucua  edere 
lorfe  il  loro  naturai  nido.  Ma  non  già  per  q uelto  non  fi  ha  a dire , che  foffe  altro,  che  vn  gr3 
mifterio  in  venire  a fare  quelle  vuoua  a tempo  quando  ne  fodero  douuti  que  chriftiani  clic-  g 
re  nel  maggior  bifogno  foccorfi , 8C  foftentari . Che  fe  quello  non  è coli,  OC  non  folcuano 
ogruannofcueinqucllalfolcttadmcdcfimo,  tanto maggiormiracolo  farà.  Accadette  an- 
cho  molte  volte, che  gli  vccclli , che  chiamano  Rabifòrcati,  vola  uano  contra  quelli  altri  vc- 
cclli,che  lì  fono  detti , Uno  in  farli  citare  via  il  pefee , che  nella  bocca  haueuano.  Et  allhora 
il  Rabiforcato  lafciando  I vcccllojcguiua  il  pefee, e'I  prcndeua  ancho  alle  volte  nell'aere,  pri 
ma  che  all'acqua  cadette,  perche  fono  queftì  vccclli  gran  volatori . Et  quello  modo  di  cac- 
cia era  qualche  intertcnimento,ò  recreatione  per  que  da  ifconfolara  gente , benché  dando  a 
quel  modo,chcdauano,non  era  piacercjchehauelle  loro  potuto  penetrare  nel  core,  ca- 

ttarli da  loro  tridezzaiperche  ben  fi  ricordauano  OC  vedeuano,doue,&  come  dauano.  Que 
Ili  Rabifòrcati  medefìmamentc  molte  volte  accadcua  a màgiare  certi  pefei , che  li  chiamano 
Denari, perche  hanno  afpri  denti, OC  doppo  che  inghiottiti  gli  haueuano , perche  ne  erano 
morfìcati  dentro  la  bocca  della, fe  ne  veniuano  in  quella  ifoletta , OC  ributauano  per  bocca 
quel  tale  pefee , il  quale  era  rodo  raccolto  OC  prefo  da  quelli  chridiani,  che  lo  fi  mangiammo 
con  molto  fapore,oT  fenza  ifchifo  al  mondo. 

Nel  tempo  che  quella  gète  nella  terza  ifola  de  gli  Alacrani  dette, vidde  molti  falconi  pel- 
legrini di  palTaggio , i quali  non  fi  dauano  però  a mangiare  gli  vccclli , che  fi  fono  detti,  an- 
chor che  per  quelli  fi  conofcefle, quando  i falconi  veniuano  : perche  molto  prima  come  fpa 
ucnari  verfo  il  mare  volauano.Et  dando  g ciò  i nofiri  molto  attenti  a vedere,  vedeuano  to-  p 
fio  da  Ponente  venire  quelli  falconi  pellegrini  giouani  aliai  belli, & fi  pofauano  in  terra,  do- 
uc  prcndeuano  alcuni  granchi, & vermicciuoli  con  altre  cofe  Amili, & le  mangiauano,&  al- 
cuni altri  ne  dauano  molto  alti  nell'aere  fopra  quella  ifoleta.Etalla  fine  poi  tutti  da  quclluo 
go  partendo  prendemmo  il  cammino  verfo  doue  il  Sole  nafee. 

Ogni  vola  che  era  temprila  nel  mare, veniuano  nuoui  vccclli  a quella  Ifoleta,8f  con  cer 
io  vento  vi  veniuano  di  pafiaggio , OC  todo  che  fi  imponemmo,  & non  vi  n'truouauano  ac- 
quaci andauano  con  Dio , OC  quelli  tali  vccclli  erano  papere  & anatre  buone,  che  in  acqua 
dolce  viuono.  Vi  veniuano  ancho  certi  altri  vccelli  piccioli , cheafpctauano  la  temprila 
in  quella  ifola, & todo  che  il  gran  vento  fentiuano,fe  ne  monrauano  bene  alti  nella  ere,  flf  ara 
dauano  a cercarli  terra.  T ime  quefte  cofe  daua  quella  mifera  gente  contemplando , OC  ve- 
dendo la  gran  libertà  OC  facultà,chc  ha  il  grande  Iddio  agli  animali,  OC  à gli  vccelli  daa  di  po 
cere  per  tutto  il  mondo  andare  la  loro  ricreatione  cer  cado, in  ogni  luogo  ri  trottano  la  mè- 
la pollala  doue  l'huomo  folo  OC  priuo  di  quella  anta  leggerezza , per  potere  di  quello  go- 
dere,di  che  gli  animali  brutti  godonoima  quelli  fpetialmcnte  potcuano  piu  quedo  dire,  che 
in  quella  rana  miferia  OC  tra  uaglio  fi  ritruouauano,  OC  in  coli  cruda , OC  afpra  prigione  ratte- 
jnu  ri,St  confola  uano  ancho  allincontro  veggendo  alcuni  altri  vccelli  di  terraiui  come  per- 
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A duti,giungercA  dare  fri  &T  fette  giorni  fra  loroA  perche  non  haueuano  che  berui,  cfsi  poi 
ve  li  ritrouauano  fecchi&r  morti . Et  alcuni  altri  ve  ne  erano, chegran  piacere  haueuano  in 
rirrouare  quel  fonricdlo,doue  beueuano  coli  alla  ciecha  per  la  gran  fcte.cò  la  quale  veni  uà- 
no, che  non  redauan  di  bere, anello  che  i noftri  loro  molto  li  apprenderò. 

Egli  s e detto  di  fopra.chcgli  vccelliA  le  loro  vuoua  durarono  inquclla  terza  ifola  dieci 
giorni  fidamente, & che  per  ciò  refiarono  quelli  afflitti  fenza  hauerc  che  mangiare,  ne  fape- 
uano  corneo  donde  procedertene  : perche  tanti  lupi  marini  vccifi  haueuano,  che  gli  altri 
che  reftati  vi  erano, quali  auuifati  non  vcmuanogia  piu^clla  dola, doue  ichridianifiauano. 
Et  in  quella  deda  Ifola  non  vi  erano  ne  tedudini , ne  vccelli , & per  padarcall  altra  doue  ne 
haurebbono  forfè  trouato.non  vi  haueuano  modo,nc  commodi tà  alcuna.  Di  modo,  che  da 
ogni  parte  flauano  circondati  di  anguille, & di  dolori  di  morte . Et  perche  parcua,  che  a vn 
certo  modo  loffero  diuentati  tepidi  nella  Orationc,  il  Liccntiado  ricordò  di  nuouo  a tutti  in 
che  termini&  ncccfsità  li  ritrouauano.  Onde  tutti  con  molte  lagrime  fi  voltarono  a prega 
re  nodro  fignore,chc  li  ricordali  e di  loro.  Et  io  fui  certificato , che  fra  loro  vi  era  ima  pcrlo- 
na, che  diccua  vna  lunga  Orationc,  nellaqualeviencrauagloriainccccllìs  dco.  Etin  que- 
llo palio  dando  egli  ad  orare  predo  la  acqua , com  parlerò  cinque  grà  lupi  marini  nuotando 
nell  acqua, &T  parea, che  certa  allegrezza  modralTcro , 6C  volgcuano  (opra  ! acqua  il  ventre. 
Poco  appredo  ne  vennero  tutti  cinque  in  terra, & lì  pofero  dintorno  a colui , cheorauagi- 

B nocchioni  in  terra, duoi  da  vna  banda, 6C  duo  da|l  altia,£c'  vn  fc  li  pofe  dinanzi, & comincia- 
rono a dormirc.Ondc  colui  liebbc  tempo  di  ammazzare  vno.  Et  con  quedo  furono  i Lu- 
pi marini, che  in  quefta  ifola  ammazzarono  fra  piccioli  Se'  grandi  ; 73.  In  capo  di  tre  giorni", 
che  fi  haueuano  pia  formio  di  mangiare  quedo  Lupo , fc  ne  venne  per  alto  mare  vna  tedu- 
dine.S;  fi  accodo  coli  predo  alla  ifola, che  il  Liccnriado  lene  entrò  nel  mare  verfb  lri:et  quel 
lo  Spinofafuo  creato  landò  di  dietro  , mentre  che  ella  ftaua  tutta  fida  a mirare  il  Zuazo, 

che  le  daua  dinanzi, la  afferrò  A riuoltolla  fozzopraA  poi  la  tirarono  in  terra,  & ne  magia- 
tono  tutti  quella  fera, cidi  lequcnteA  parte  dell  altro.  Di  modo,  che  chiaramente  parcua, 
che  Iddio  nodro  Signore  hauellcro  loro  dato  miracolofamcntc  quello  fodegno  del  Lupo 
marino A della  tedudine.  Ma  nel  rcdantc  tempo  flauano  fenza  hauerc  che  mangiare,  co- 
me i paderottfchc  afpcttano  il  cibo  nel  nido , clic  il  padre  loro  porti , tutti  confidando  nella 
mifcricordia  diurna,  dalla  quale  tutti  i buoni  & ficuri  rimedi)  procedono.  Et  ecco  che  a po- 
lla di  fole  veggono  certi  fegni  nell'acre, che  ve  li  fàceuano  le  nuuole  ,|A  pareuano  veramen- 
te effigie  di  cinque  gran  naui , che  venidcro  alla  vela,  & che  fi  moucderoA  camminaffcro. 
Onde  penfando  di  certo  che  naui  fodero, fi  fiderò  tanto  auanti  con  queda  imaginationc  ac- 
compagnata dal  del idcrio  grande , che  ne  haueuano , che  tolfero  vn  lenzuolo,  che  era  loro 
auanzato,  c l pofero  fopral  albero  della  Carauella  loro  fracadata,  perfarefegnalea  quelle, 
che  loro  naui  pareuano.Et  à quedo  modo  dettero  tutta  quella  notte  fenza  dormire  : perciò 

C che  fe  ben  alla  Ime  sauidcro, che  quelli  fegni  & naui  fi  andauano  a poco  a poco  disfàccendo, 
vennero  nondimeno  in  fperanza,  che  quedo  fode  vn  fegnale , che  Iddio  loro  mandaua  per 
loro  confolamcn to  A che  come  pictofo  padre  loro  prouederebbe  in  tempo  di  tanta  liccef- 
fita.perchc  in  edrcmitàgrandifsima  fi  ritrouauano, &T  in  pericolo  di  non  douerc  piu  da  quel 
luogoa  fàluamento  vfeire.  Etfuperquedo  , che  la  fera  auanti,  che  risi  quelli  legnali  delle 
nuuole  vedcllero.la  Carauella, che  di  terra  ferma  venia  per  filtrarli , nauigando  con  tutte  le 
vele  gonfie, entrò  per  la  bocca  di  certe  feccagneA  fubito  li  diede  calma.  Di  cheaccorti  i ma- 
rinai dubitarono  adai  di  qualche  pericolosa  il  Piloto  diceua.che  lafciadero  andare  la  naue 
auanri, perche  quello  non  era  altro, che  contrailo  di  correnti . Ma  vn  altro  dide,  E farà  me- 
glio,che  gittiamo  vna  anchora  A che  afpcttiamo  fino  à di  mattina, per  vedere,  & fapere  do 
ucdiamo.pcrchcpotrcbbe  edere,  che  fofsimo  già  da  predo  alle  ifolcdcgh"  AlacraniA  fra 
qualche  pericolola  feccagna , doue  noi  ci  pcrdifsimo.  Panie  a gli  altri,  che  quedo  configli© 
fofTc  il  migliore, Si  coli  il  leguirono A gittata  vna  anchora  afpcttarono  fino  al  di  fequenre. 
V enuta  la  mattina  fi  viddero  da  ogni  parte  circondati  da  feccagnc&  forrieri, fàtuo  che  dalla 
bocca, onde  la  Carauella  entrata  era:  ondefenonritomauanoad  vfeire  daquedadeflàpar- 
ce,vi  refiauano  tutti  annegati.Et  farebbe  flato  di  forte , che  nc  risi  haurebbono  potuto  ha- 
uer  nuoua  del  Liccntiado, & compagnone  quedi  di  loro, che  col  foccorfo  veniuano.  Perche 
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andiora  fiauano  cofi  lontani, che  non  difcemeuano,ne  vedeuano  quelle  lfolette.  O vita  hu  D 
mana  piena  di  inconucnicnti  quanto  e beile  cola  à perderti , & per  quante  vicjc  la  clcmcn' 
tia  del  grande  Iddio  con  lafua  infinita  potcntia  non  a foccorrelle.V edete  quanto  poco  ma- 
co  di  perderli  i fbccor(i,&  quelli, clic  ii  foccorrcuano,  fé  la  Carauclla  poco  piu  oltre  andana, 
come  il  parere  del  Piloto, che  la  goucrnaua,cra  fiato, ò fc  ne  l'entrare  per  quella  bocca  haucf- 
le  (marmala  foce.  Horaveggendo  il  pericolo,  nel  quale  li  htrouauano  , cominciarono  ad 
aggirarli  pian  piano, Si  col  fàuor  diurno  da  quella  bocca, onde  entrati  erano, vicinano.  Sé  co- 
minciarono a nauigarc  con  molta  auucrtenua  fin  che  fo  ben  chiaro  il  giorno , Si  il  Sole  alto. 
L'altro  di  poi,  che  quelli  della  ifolctta  quella  Carauclla  viddero, conobbero , che  quello  era 
il  foccorfo, che  dal  ciclo  afpcttauano , perche  la  viddero  andare  volteggiando  horaà  quello 
capo,  bora  a quello  , Si  li  accorino  che  andauano  cercando  delle  lfolette,  di  loro . Dalle 
quali  lfolette, Si  fcccagnc  fuggono'.  Si  fi  allontanano  tutti  quelli,  clic  per  que'  mari  nauiga- 
no,pcf  lo  pericolo  grande  dclli  molti  forticri,Sf  fccche,che  vi  fono.  Ma  la  Carauclla  hebbe 
coli  contrario  il  tempo , ' che  non  puote  afferrare  la  punta  della  Ifola,  douc  il  Liccntiado  era, 

& Infognò  che  tutto  quel  giorno  andalfc  volteggiando.  Allhora  quelli, che  in  terra  (lauano, 
ricorfcro  al  folito  foccorlò  della  Oranone, chiamando, Si  fupplicando  con  molte  lagrime  6£ 
fofpiri  il  pierofo  Dio,  che  p fua  mifericordia  delle  à quella  Carauclla  profpcro  tempo  da  po- 
tere loro  imbarcare.  Perche  il  vafsello  non  haucua  ardire  di  nauigare  di  notte , ne  vi  era  do- 
ucpotcreprendercportoltcurofTaquelIefeccagnCjhnoallamatrinafcqucntealle  otto  ho-  £ 
re  di  di  non  gittò  l‘anchora,et  forfè  vn  tiro  di  balclha  da  douc  quelle  genti  dolorofe  fiauano. 

Et  perche  il  giorno  innanziquclli,chenauigauano,nonhaucuano  potuto  vedere  ninno  di 
quelli, che  ftauano  nella  ifolctta, pcnlauano  clic  follerò  tutti  douutt  edere  morti  : perche  cf- 
fendo  tardato  quaranta  duoi  giorni  quello  foccorfo  a girli, teneuano  di  certo,  che  non  fode- 
ro loro  potute  ballare  le  cinque  tefiudini  che  haueuano, & che  li  follerò  già  morti  di  fame. 
Quello  era  penftero  prudente  Si  fauio,&  la  haurebbono  indouinata, fc  il  pietofo  Iddio  non 
gli  brucile  in  quel  mezzo  foccorft  con  gli  vccelli,  che  nella  lfoietta  vennero  a fare  t loro  ni- 
di S vuoua , Si  col  lupo  marino , Si  tefiudine , che  poi  per  millcrio  grande  hebbero , come 
s'è  detto  di  fopra. 

Sorta  la  Carauclla, quando  viddero  padreggiare  la  gente  per  la  Ifolctta, fu  tanta  la  allcgrcs 
za  dclli  tic  Icruitori  del  Liccntiado  , che  erano  con  la  barchetta  andati  tn  terra  ferma  per  Io 
foccorfo, Si  della  altra  gente  ancho,che  coli  gran  gridi  alzarono, che  a quelli,  che  (lauano  in 
terra, parue, che  voci  celefii  fodero . Et  vi  furono  duoi  della  naue,chc  non  vollero  afpetta- 
re  che  11  ponefle  in  mare  la  barchetta, che  girandoli  a nuoto  vennero  a terra,  Si  rcflarono  at 
toniti  de  marauigliad  vedendo  il  Liccntiado, Sf  compagni  coli  trasfigurati  dal  primo  edere 
loro.Et  tolto  andarono  a vedere  l'acqua  della  fonticella,  che  colloro  bcueuano , Si  protran- 
dola la  ritrouarono  a punto  di  quel  fapore,chc  è l'acqua  (leda  del  mare . Et  volendo  allhora 
tolto  per  ciò  prouarlaancho  quelli,  che  folcuano  berne,  la  ritrouarono  cofi  amara  Si  falla,  p 
che  non  fi  potcua  bere.  Il  che  non  fu  picciolo  miracolo  : perche  la  potcntia  di  Dio , perche 
coftoro  fi  mantenedero  in  vira  mentre  foccorfì  fodero, fece  dolce  Si  buona  òlla  acqua  ama- 
ra Si  falfada  quale  ritornò  nel  fuo  primo  edere  quando  piu  non  bifognaua  leruirc  per  buo- 
na . Hor  mentre  che  (lauano  contemplando  in  terra  quefta  cofi  nuoua  marauiglia , giunfe 
alla  Ifola  il  battello  con  li  tre  fcruitori  del  Liccntiado  Si  con  altre  genti,  Si  portarono  in  terra 
vna  tauolctta.Sf  vnafeggia, per  potcrui  federe, Si  mangiare  il  Liccntiado, die  già  dalla  not- 
te aitanti  haueuano  p lui  cotto  in  naue  vn  pauonc  con  vna  buona  fetta  di  profeiutto , Si  con 
vn  pezzo  di  carne  di  porco  frefca,chc  poco  auanti  haueuano  morto  in  naue . Smontarono 
adunque  a terra  quello  pignatto  ben  concio, Si  pane  Si  vino,  Si  conferue , Si  al  tri  rinfrefea- 
mcnti . Et  poi  che  abbracciati  con  lagrime  fi  furono, fi  afsifc  nella  feggia  il  Licentiado , che 
non  li  fu  poco  ripofo  in  tanta  fianchezza,  effendo  tanto  tempo  flato  in  quella  piana  arena 
afsifo.  Polla  poi  per  fuo  ordine  la  menfa  ben  bada, per  che  vi  potedero  magiaretutti  quel- 
li,che  vi  capeuano,con  gran  piacere  mangiarono, ragionando  di  quello , che  loro  auucnuto 
era  da  che  erano  con  la  barchetta  andati  li  tre  in  terra  ferma  pcrlo  foccorfo.  Etcon  quello 
raggionamento  ritrouarono, che  quàdo  li  cinque  rabtforcari  s'erano  venuti  ad  imporre  neL- 
ialfolctta,in  quel  di  Si  hora  lieffa  era  la  barchetta  alia  nuoua  Spagna  giunta . Et  per  quelli, 

che  con 
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A che  con  la  Carauella  venuti  erano.fi  numerò, 8C  fi  vidde.che  il  Liccntiado  &r  gli  altri  Tuoi  ha 
ueuano  errati  duo  giorni  del  conto.che  teneuano  del  tempo  : perche  quando  era  Venerdì, 
diccuano.chccra  Domenica, colili  Liccntiado  haucua  fiuta  memoria  della  pacione  nel 
di  della  tanta  refurretionc.in  vn  certo  vftìciuolo.che  reftato  gli  era, & la  haueua  pictofainen 
fc cantata  con  molte  lagrime  fuc,&  dcgIialtri,chcIafcoItauano  . Et  piacque  coli  anofiro 
fignorc  che  fo(Tc:perche  fc  bene  quel  giorno  della  Domenica  era  di  tanta  allegrezza , a loro 
nondimeno  era  Venerdì  Tanto, in  tante  8C  coli  fette  anguille  fi  ritrouauano.  Et  nò  è da  ma- 
rauigliare,che  cfsi  fi  dimenticalfcro  del  conto  del  tempo, 5l  del  giorno , perche  è gran  mara- 
uigiia, come  non  fi  dimcnticaflcro  de’  loro  propi  nomi.  Quelli  della  Carauella  dificro  al  Li- 
ccntiado.chc  Francctco  di  Carsi, per  cui  elio  nella  nuoua  Spagna  andaua,era  morro,  8C  tut- 
ta la  I ua  gente  era  fiata  rotta  &T  disbarattata,&  ne  erano  fiati  ancho  molti  dalle  frezze  de  gli 
Indiani, morti.  Lidiflcromedcfimamenre  quanto  buona dimofiratione  hauefiero  periui 
fetta  Simon  di  Conca, & Diego  di  Ocampo  Luogotenenti  di  Fcrnédo  Cortefc,  &f  come  fra 
tre, che  erano  i luci  mclsi  in  terra  férma  giunti,erano  fiato  efpcditi  col  foccorfo,&  quanta  co 
palsione  di  lui  hauuta  hauefiero  tutti  gli  amici  fuoi,&  die  crcdeuano.chc  Fernàdo  Cortefe 
hauefle  douu  to  tofio  prouedere  di  tui  to  il  bifoguo, perche  era  fiato  torto  auuifato  del  tutto 
da  Simonc  di  Conca.  Aqiieftagentc,  che  tanto  tcmpos'cramiracolofamcntein  quella  Ifo- 
letta  foftentata,  paruc  laequa,  che  di  naucfmontarono,vn  liquore  foauifsimo,8(  il  migliore, 

B che  hauefiero  gu fiato  macia  carne  òC  gli  vccdli  paruero  loro  meglio  che  le  cotumici.o  la  ma- 
na.chc  J ddio  a gli  hebrei  mòdo  dal  cielo  nd  deferto.  Nel  pane  folamctc  diccuano  nò  hauerc 
ritrouato  cito  gufto, perche  gran  tempo  hauca,che  non  ne  mangiauano.Ma  le  confcruc  fu- 
rono loro  di  gra  rccreationerpcrchc  hauedo  i corpi  pieni  di  fale.ogni  cofa  dolce  era  loro  foa- 
uirtima.Con  gli  raggionamenri  già  detti , cò  vn  piacere  tato  desiderato,  quàto  può  ogni 

h uomo  penfare, fornirono  di  màgiare, & diedero  ordine  di  imbarcarli  torto  : perche  era  tato 
il  defidend.chehaucuano  di  vfeire  da  quella  canuità,chc  ogni  bora  parca  loro  mille  anni,  p 
fuggire  da  que  luoghi  fenza  mai  volgcruiil  vifo,come  era  già  fiato  da  gli  angeli  comandato 
al  la  moglie  di  Loth. 

1 ’rima  che  fi  parti  al  difeorfo  del  viaggio, 8f  di  q nello, che  fuccedct  te  al  Licctiado  Zuazo, 
che  fenza  dubbio  e vn  fpecchio  di  efiempij  miracolofi.che  il  gride  Iddio  oprò  cò  lui , cofi  in 
qucllo,chcs«  detto,comcinquclIo,che  fi  dirà  appretto, voglio  horaqui  narrare  la  dilpofirio 
ncò^  lito  diqlrcifole  degli  A lacra  ni,  a neh  or  che  qualche  cola  ne  fia  fiato  già  detto.  Elle  fiata 
no  a 11. gradi  dell  Equinottiale  dalla  parte  del  noliro  Polo,&.'  chiarranfi  degli  Alacrani.che 
in  lingua  nofira  vuol  dirc.de  gli  Scorpioni , perche  qfto  animale  è molto  vcIenofo,S£  dà  gra 
dolore  mordendo.Onde  pche  come  a chi  morde  lo  icorpionc.dclorofamètc  penrcc,coTi  ara 
cho  chi  in  qfte  ifole  giunge.Sc  vi  fi  perde, miferamete  vi  lafcia  la  vita, qfto  nome  loro  polcro. 
Sono  in  qfic  ifole  n.legheò  piu, di  fcccagne,&:  forricri , che  paiono  terre  lauorate  di  diuerfì 

C colori,  altre  biàche.altre  rode, altre  azurre,  altre  negre.  Et  a quello  modo  fi  veggono  tifiate 
per  lo  mare  in  tutto  quello  fpatio.che  detto  sè.Et  neè  la  cagione, chequàdo  fono  bade  le  ac- 
que,!! vede  nella  arena, che  c di  fotro.quella  bianchezza, et  doue  fono  fcogli  & forticri  lotto 
laequa,  fi  veggono  qlle  gra  lific  di  rollo, & di  Iconato.Et  quàdo  lacquaè  alta  8C  profonda, vi 
f i vede  il  colore  azurro,ct  quàdo  è piu  cupa, vi  fi  vede  ncgro.Etcofi  li  diuerfi  colori  vi  fi  veg 
gonOjCome  c diuerfe  la  qualità  della  terra, SC  dclli  (cogli, & forticri, i quali  non  fi  difeoprono, 
f c non  vi  (i  fia  ben  vicino,feluo  ic  alfai  bade  fodero  le  acque.  Onde  gra  pericolo  vi  corrono  f 
vaflclli,che  vi  fi  imbattono.Et  fra  quefte  fcccagne  ftàno  qfic  tre  ifolcttc  cofi  picciole,&(  fieri 
*•>&  fecche.come  s'è  detto.Ma  pelle  vi  reftauano  molti  morti  di  quello  naufragio  del  Licen- 
ciado  Zuazo, paruea  qfto  cauallierodi  mutarleil  nome,&  di  dargliele  piu  proprio . Et  cofi 
feceiondc  in  alcune  carte  di  nauigare  fono  chiamate  infide  fcpulcrorum,  cioè  Ifole  de  fepol- 
cri,o  della  pcrditionc,comcdegnaméte  il  Zuazo  le  chiamò  : perche  la  maggior  pane  della 
Tua  eòpagnia  redo  morta  di  fenici  di  fcte,&:  di  altre  pafsioni  in  ogni  vna  delle  tre  ifolctte. 
Ma  egli  diede  ancho  a ciafcuna  in  parriculare  il  fuo  nome , 8C  chiamò  la  prima , Siris  fangui- 
nea  teftudinum.cioè  fete  di  fangue  di  tcftudincpcrche  iui(come  difopra  fi  dide)incomincia 
rono  a bere  del  fangue  delle  cinque  prime  tcftudini.con  le  quali  quelli, che  viui  fi  ritrouaua- 
no,li  mantennero  ta.giomi.  Alla  feconda  Ifolctta  pofe  nome,  Nolite  cogitare  quid  edatis: 

Viaggi  voi.  3».  ce  iij  cioè. 
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dot, non  pentiate  a quel , che  douete  mangiare  : come  il  facro  Euangdio  ci  infegna  con  1 'cf-  d 
Tempio  de  gli  vccelli  del  cielo, che  non  fcminano,fif  non  mettono, & iddio  loro  prouede  del 
cibo  quoridiano.Perche  haucuano  quimiracolofamente  hauuto  molto  che  mangiare,  di  q- 
(io  nome  la  feconda  lidia  chiamò.  La  terza  nomino  Fótinalia  Hchfei, che  vuol  dire,  le  fonti 
di  Helifeo,chc  cITcndo  TalTe  Si  amare, per  ordine  del  grande  Iddio  le  conuertì  in  dolci  Si  lòa- 
ui.I  I chea  punto  auuenne  dell'acqua  di  quella  vltima  ilolc  tu, che  miracolofamcntc  di  ima. 
ra&  falla  diuentò  dolce. 

Seguendo  l'ordine  della  hiftoria  noftradclli  naufragi)  dico, che  quando  quella  Carauclla 
H perde  in  quelle  ifolc  de  gli  Alacrani,re(larono  viui ,Si  attaccati  per  quelli  Icogli  47.  ò 4 8. 
pcrfonc  di  quelle, che  dentro  vi  andauano.fif  poi  in  quella  altra  carauclla  del  foccorfo  moti' 
tarono , non  furono  piu  che  1 7.  con  alcuni  lànci  ulti, de  quali  non  lì  fece  mcntione  nel  fopra 
detto  numero.Entrati  che  furono  tutti  nella  carauella  fecero  vela  con  cantare  inlìcme  quel' 

Io  himno,Tc  deum  laudamus,te  dominiim  confìtemur . El  nollro  fìgnorc  diede  loro  coll 
buon  vento  Si  nauigationc,che  in  ìj.giomi  giunfero  alla  V illa  ricca.douc  erano  i primi  mef 
fi  giunti  prima  con  la  mal  compolìa  barchetta.  Quando  Simon  di  Conca  con .gli  altri  caua- 
lieri  di  quella  terra  vidde  Torto  il  legno, fe  ne  vennero  tutti  alla  piaggia,chcitii  è , Si  non  lapc 
do  che  lmòtafic  Si  venifle  nel  battdlo,che  vedeuano  andare  a terra,dilTero,  che  buona  nuO' 
ua  ci  portate  voi  i Et  il  Liccntiado  fi -fio , che  nel  battello  veniua.rifpofc  con  quelle  parole 
della  canzone  del  Re  Ramiro, Buona  la  portiamo  Signore, poi  che  colia  vcniamo.Et  tolto  E . 
die  il  Liccntiado  conobbero, cominciarono  tutti  ad  liauerne  gran  piacere,  Scalarli  lieta  fe- 
fta:perchc  Fernando  Cortefc  banca  per  quelli  duo  fuoi  liadìcrialli  fuoi  Luogotenenti  fcrit' 
to,chc  facclfero  al  Liccntiado  tutte  quelle  accoglienze, & buon  trattamento, che  haurebbo 
no  alla  Tua  propria  perfona  fàtto.Et  cofi  fecero:  perche  il  Luogotenente  Simonc  condii fie  il 
Liccntiado  co  tutta  la  Tua  compagnia  alla  cafa  fua  propria,  Si  lece  loro  tutte  quelle  carezze, 
che  puote  Teppe, & diede  loro  vede, perche  tutti  andauano  mezzo  ignudi,  Si  con  vari)  rin- 
frefeamenti  Si  frutti  ddla  contrada  li  tenne  a piacere , fàccendo  loro  molti  buoni  banchetti. 

Si  conuiti,&  fellc.Nouc  giorni, che  qui  fi  fletterò  per  ripofarfi  alqu.no, furono  alTai  bé  trat- 
tati,^ fcf  reggia  ti  tutti.  Doppo  il  qual  tòpo  il  Zuazo  Te  ne  andò  a Medcllin,doue  hauea  già 
fcritto  al  Luogotenente  Diego  di  Ocampo,  che  andare  doucua.Et  collui  vfcì  a riceucrlo  co 
fino  a jo.caual li,c'l  menò  a cala  fuaidoueritrouò  vn  fattore  dd  Gouernatore  Fernando  Cor 
tefe.chc  li  dilfe.che  haueua  hauuto  lettere  ordine  da  Tuo  fignore,chc  li  dclTe  fino  a to.mila 
Cali  iglianffi;  tu  tto  quello, die  elfo  chicdcflc  per  riiàrfi  la  cala  con  quato  li  folle  flato  nccef- 
làrioia  die  elfo  era  per  compirlo  allhora  allhora, fecondo  elfo  gliele  comandaua.  Certo  che 
a me  pare, che  per  principio  di  vfeire  di  tanta  miferia , in  quanta  podii  di  à dietro  quello  Ca- 
uallicro  era  fiato , Si  per  non  hauere  a dolerli  delle  Tue  argenterie  Si  altre  robe  perdute  cori 
tanti  fuoi  negri  annegati.q  uefia  non  era  picciola  offerta, Si  non  di  Fernando  Cortefe,  ma  di 
vn  gran  Principeipcrchc  dicci  mila  cafiigliani  vagliono  u.  mila  ducati  di  oro . Ceno  liberali  p 
tà  di  magnanimo  ca  uallicro,  Si  di  perfona  degna  di  quello  fiato , nel  quale  l'ha  meritamente 
Iddio  pollo  per  mezzo  di  fua  Maefià.Ma  il  Zuazo, come  Cortefc  caualliero , non  ne  volle 
prendere  fc  non  1 3 o o. Cafiigliani  in  caualli  Si  velie  per  fc ,8i  gli  altri, che  conduccua,fif  vn 
paio  di  mule  c5  altrecofe.chc  piu  neceflarie  gli  erano.Egli  fenile  tolto  al  Gouernatore  Fer- 
nando dandoli  conto  della  venuta  fua  a làluamcnto,6<;  bardandoli  la  mano  p le  cortefie,  che 
fcco  vfate  haueua  in  prouederlo  in  tanta  neccflìtà . Di  quella  lettera  hebbe  predo  rifpolta 
da  Fernado  Cortefe, che  mofiraua  hauere  gran  piacere  del  fuo  venire, Si  li  replicò  come  ma- 
gnanimo Signore, di  gentil  cauallierc  pregandolo  che  non  fi  prendesse  tramaglio  in  douere 
andare  cofi  preito  a vederlo, perche  il  cammino  era  lungo, & la  ftanchezza  della  t ramaglia» 
palTata  vita  li  richicdcua  qualche  ripofo,  Si  che  elfo  fapcua  , che  Diego  di  Ocampo  erafuo 
molto  amico, & che  efio  di  piugli  haueua  ordinato, che  il  trattafic,comc  la  fua  perfona  pro- 
prìa.Et  con  quelle  fcriueua  altre  parole  amorofe  Si  dolci.Et  nel  vero  il  Licentiado  fu  fefieg; 
giato  Si  feruito  in  3;. di, che  lui  fi  intcrtenne.come  fc  in  cafa  di  vn  gran  prindpc  giunco  foffe, 
ne  vn  gran  prindpc  haurebbe  piu  potuto  fare  ad  vn  fuo  ftretto  fi i principale  parente , ó fra- 
tello,di  quello , che  qui  fecero  al  Licentiado  , che  nel  vero  alTai  degno  ne  era  per  le  fue  rare 
qualità. 

, . Ripofato 
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A Ripo&to  che  fi  fu  il  Zuazo  in  Medcllino  j^.gi'orni  fi  parti  con  Diego  da  Ocampocon  dieci 
caualli , & con  fino  a 6 o Indiani  a piedi  per  leruigio  loro  , cofi  pergouernare  i caualli , 8C 
portare  loro  dell  herba, come  per  ogni  altra  cofa.  Per  tutti  i luoghi, onde  pa((auano,vfciua- 
no  torto  fuori  i chriftiani,&:  le  genti  principali  delle  terre  a riccucrli,  di  li albergauano  nelle 
principali  8C  migliori  cafe,8(  li  léruiuano  come  (ignori  di  varie  viuade,  come  erano  pauoni, 
conigli.galline,»  coturnici,  & del  pane  di  quella  contrada  , che  cartài  buono  quel  del  Ma- 
hiz,che  nella  nuoua  Spagna  ne  fanno  gentili  tortanelli.  Et  nel  principio  del  mangiare  daua 
no  loro  brifciole  fiC  altri  frutti, che  iui  erano, S£  la  beuenda  era  il  cacao , del  quale  li  dirà  nella 
feconda  parte  di  q uefta  generale  hiftoria  delle  I ndie,Sf  è vna  Tana  Bc  prctiofa  beuenda  in  ql- 
li  luoghi.Torto  che  il  Licentiado, c'I  Luogotenente  fi  atTcdeuano  a tauela  a mangiare , li  In- 
dianiSÉ  Indiane  principali  poneuano  loro  al  collo  vna  collanaóghirlanda  fetta  di  tofe  ardi 
altri  fiori  odoriferi , &T  poneuano  loro  in  mano  altri  rametti  delle  medefìme  rofe  8C  fiori  va- 
riamente lauora  ti , dC  dafcu.no  fi  toglieua  la  cura  di  ben  gouernarc  vn  cauallo , prcrto  alqua- 
le  poneuano  vn  gran  vafo  di  acqua , a:  molto  Mahiz  verde  dC  fccco  nella  mangiatoia , Si  li 
feccuano  letti  con  molta  herba,iu  laquale  gittauano  rofe  arfioriibenche  in  quel  lo  coltume 
gli  Indiani  perfcucraflcro  per  la  paura.chcgia  da  principio  hauuta  ne  haucuano, quado  Fer 
nando  Cortefe  conquido  ar  pacificòquella  terra, doucicauallifurono  gran  cagione  di  feria 
foggiogare.  Ma  ritornadoa!  propofito  noftro, torto  che  era  notte  feccuano  gli  Indiani mol- 

U ti  fuochi  nelli  cottigli  delle  cafe,àr  ccn  ogni  fuoco  rtauano  fctte,ar  otto  Indiani,  che  haucua 
no  cura  di  mantenerlo  accefoSfviuo  fino  alla  matu'na,&  di  fere  a chrirtianilaguardia  tutta 
la  notte,ar  rtarea  loro  comandamenti  vbbcdienti, perche  tengono  tutte  le  cafc  fenza  porte, 
ar diconolegentidiquelpaefe,chccvnacodardiailtencrle.  Hannoquelli  indiani  molto 
rifpetto  a i chrirtiani , 8C  fpetialmente  à principali , a:  a quelli, che  vanno  a cauallo. Ma  lafcia 
mo  querto,  perche  li  coftumi.Sc'  cerimonie  degli  Indiani  della  nuoua  Spagna  fono  molti  ar 
varij.ar  fe  ne  ragionerà  ampiamente  al  fuo  luogo, ar  ritorniamo  all'ordine  prefo  del  cammi- 
no,che  il  Licentiado  feccua,il  quale  giunfc  alla  città  di  Mefcico,doue  Fernando  Cortefe  ca- 
ramente il  riccucttc,ar  li  feccgrà  feuorc  ar  honorc,e  1 fece  nel  fuo  palazzo  alloggiare.  Que- 
llo palazzo  era  nonmeno,cheilmonartcriodinortraSignoradiGuadalupe  , ar  dentro  vi 
erano  danze  di  munitioni  ar  di  aneglerie,ar  camere  con  arme  difenfiuefi:  oflcnfiuc  molte, 
6r  vi  era  vna  caualleritia  per  zoo. caualli, & appartamenti  per  fere  polue  di  artigleria , èC  fet- 
te ò otto  ferrarie.chc  del  continuo  feccuano  armc,ar  balertre  buonc.Erano  andrò  in  quella 
danza  granai  per  tencrui 70.0  So. mila  mifurc  di  Mahiz.  In  vn'al  tra  certa  partcdcl  palazzo 
erano  danze  di  donne, douc  rtauano  le  figliuole  delti  (ignori  di  quella  terra  con  piu  di  cento 
altredonnc.  Nelli  cantonidi  quella  cafa  erano  quattro  torri, & tutto  querto  edificio  era  di 
pietra  & ben  fatto.  1 1 legname, di  che  era  quella  cafa  fetta , era  di  cedro,  OC  fu  primieramente 
queda  danza  chiamata  la  cafa  da  fparto  di  Montezuma.Doppo  la  cui  morte  il  Cortefe  la  ri- 

C fece  alla  maniera  di  Spagna.  M a perche  qui  non  trattiamo  particolarmente  delle  cofe  di  Fer 
nando  Cortelè, ne  della  I na  conquida  della  nuoua  Spagna, Scf  altroucfenc  dirà  ampiamen- 
te,badi  dire, che  in  quella  cofi  fontuofa  cafa  alloggio  il  Licentiado  Zuazo.Et  per  escluder- 
la in  breue  il  Cortele  li  fece  tutto  quello  honorc,tx'  quelle  accoglienze, che  fu  pofsibile . Ma 
perche  egli  (bua  determinato  di  andare  al  capo  delle  fichere,  SÌ  alporto  delle  profondità , a 
cercare  di  vn  fuo  Capitano  Chriftophorodi  Olite,chc  fe  li  era  ribellato, diremo  qui  fomma- 
riamcntc quello, che  fe  al  propofito  del  Licentiado  Zuazo, Si  non  piu:pcrche  non  haucua- 
no  anchora  i fuoi  trauagli  hauuto  fine , &C  quando  piu  fi  pensò  di  ritrouarfenc  fuori, allhora 
parca  che  piuchcmai  incomincialTcro:pcrdarcanoi  eflempio,&:  ferd  vedere  in  quanto  er- 
rore fi  ritroua  colui, che  penfa  di  (lare  ficuro,6f  di  ritrouarii  a fetto  fuori  delle  miferie  S C va* 
lubilità  di  quella  vita  mortale. 

Hauendo  Fernando  Cortefe  deliberato  di  andare  al  capo  delle  fichere, che  fu  poi  vn  viag 
giodipiudivnoanno,Iiparuedidoucreinfuaabfcntia  lafciarc  fuo  Luogotenente  nclgo- 
uemo  di  quelli  luoghi  il  Licentiado  Zuazo. Et  cofifccc.  Onde  vi  re  ilo  coftui  coli  vbbidi- 
to  &C  rifpetiato,comc  il  mcdcfimo  Cortefe.  Ma  fu  con  molto  pericolo  S(  rifìco  di  tutti  i chri- 
fliani,  clic  in  quella  contrada  eranoiperchc  gli  Indiani  per  la  abfcntia  del  Cortefe  hebbero  ar 
dimento  di  ribellarli , OC  di  volere  ammazzare  i chrirtiani  : perche  erano  tantoché  per  ogni 
Viaggi  vol.j°.  ce  iiij  chriihano 
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chridiano  erano  trenta  mila  Indiani, chegia  i nodri  erano  pochi  iui  in  quel  tempo,  Si  gli  In- 
diani  tanti, quanta  c la  arena  del  mare.  Ma  piacque  a Dio, che  il  Liccntiado  con  la  fua  accor- 
tezza Teppe  quello  tradimento, & nc  fece  vigoroiì  cadigli! , faccendone  mangiare  molti  da 
Cani,8f  fquarrame  molti  altri  diquclli  I aduni  principali, che  inqueda  congiura  capcuano. 
Egli  dette  in  ceruello  Si  con  buone  guardie  piu  di  vno  anno , che  non  fì  lalciò  mai,  che  edb 
con  gli  altri  vfHciali  di  fua  Macdà  non  faccttero  ordinariamente  vna  notte  per  vno  la  guar- 
dia con  trenta  da  cauallo  Tempre . Fece  raccorre  tutti  i chridiani,  che  per  la  contrada  Ipard 
erano, & volfe  eh  e feco  dentro  Medico  dettero.  Et  in  tutte  le  proccfsioni,chc  in  quedo  té- 
po  fecero,  (che  furono  molte, perche  Iddio  li  libera flè  da  tanta  moltitudine  di  nemici)  come 
andauano  a duoi  a duoi,cod  dalla  parte  di  fuori  da  bachi  era  a ciafcuno  di  loro  menato  il  Tuo 
Cauallo  per  mano  infettato  S C in  ordine  con  le  Tue  tarache  attaccate  all'arcione , & con  duo  6 
tre  huomini  armati  a canto.  Et  Tempre  per  gli  altri  luoghi  della  città, onde  la  procefsionc  Ti 
sllontanaua,dauano  Tei ò Tette  baroncelli  con  géte  di  róda, che  Taceuano  buone  guardie, me- 
tre  la  Ictania  duraua.Si  che  per  cagione  della  molta  vigilantes  del  Liccntiado, gli  Indiani, che 
tutto  quedo  vedeuano  inficine  col  fiero  cafligo  che  degli  altri  fatto  fi  cra,mutaroniì  del  mal 
propoiìto  loro,fiC  non  hebbero  ardire  di  ettcquirlo.  Et  cofi  Iddio  guardò  il  Tuo  popolo  da 
quel  tradimento. 

Il  Licctiado  Zuazo  che  daua  nell'eflercitio  Si  gouerno,che  s'è  detto,  come  credere  fi  dee 
per  quello, che  feguirà,fu  miracolofamcntc  da  Dio  Terbato  nelle  ifolc  degli  Alacrani,poi  che  e 
da  lui  fi  afpettaua  cofi  iegnalato  fcruigio  a Dio  nella  nuoua  Spagna.  Et  fu  quedo, che  eden- 
do  egh’  redato  nel  goucrno  di  quella  contrada, hebbe  vna  fpetialc  cura,&  intento  di  rouina- 
re  tutti  gli  Idoli  di  quelle  genti  Idolatre  Si  Teluagge . Del  quale  ardimento  coloro  lì  mara- 
uigliauano  molto,  veggendo  con  quanta  prontezza  S i facilità , Si  quanto  Tcnza  timore  ne 
nipctto  alcuno  gli  Iddi)  loro  bruciafic&idifsipafic.  Spaucntati  adunque  Si  attoniti  di  que 
da  cofa,comc  Te  vcdeflcro  rouinarfi  il  ciclo, ò arderli  la  terra, fi  raunarono  vn  giorno  inficme 
•piu  principali  di  loro.  Et  fatto  il  loro  configlio  mandarono  quattro  huomini  i piufauijdi 
loro, che  dal  Licentiado  in  tende  fiero  pche  cofi  temeraria  violcntia  vfafic  in  haucre  cofi  po- 
co rifpetto,&  rouinare  i loro  Iddi), che  daua  loro  a mangiare  Si  a bcre,&  vittoria  nette  guer- 
re contra  i nemici, Si  moln'plicauano  loro  i figli, Si  dauano  loro  l'acqua, quando  mancaua,& 
la  Talute  nelle  infermità:  tanto  piu  die  vedeuano , che  i chridiani  medefimamente  tcncuano 
Idoli  Si  unagini,&.'  le  adora  uano,  Ter  uiuano  .&T  nfpet  tauano . Queiti  ambafeiatorì  vennero 
dauanti  al  Licentiado,  Si  tutte  quede  cofc  molto  pefatamcntc  lidiiTero.  Et  perche  pretto  al 
letto  del  Licentiado  vedeuano  attaccata  vna  imaginediSantoScbadiano  dipinta  in  carta, 
mentre  che  le  loro  cofe  diccuano,acccnnauano  Si  modrauano  queda  imaginc  col  dito,&  di 
ceuano,checomc etto liaucua  inrìuerentiaquella figura, cofi haueuanoanchoefsi  alle  loro 
imagini,Sf  Idoli  riucrentia&rifpetto.  Accorgendoli  il  Licentiado,  che  quedi  ambafeiatorì 
Indiani  erano  fauij,&  de  principah  Signori  di  quelle  contrade , Si  veggendo  die  quedo  ne-  £ 

Sotio  era  di  Iddio  Si  della  fua  Santa  fedc,&  per  ciò  molto  im  portante, & da  fpcraine,che  no 
ro  Signore  li  porrebbe  la  rifpofia  in  bocca  deliberò  di  piu  maturamente  confulnrla,&  di  ri 
correre  al  fonte  ddla  fapicntia.chc  è il  medefimo  Saluatore  nodro , Si  per  do  con  lieto  Tcm- 
biantc  riTpofc.che  etto  fì  ritrouaua  occupato, & per  quedo  li  pregaua  che  il  di  fcqucn  te  a ql- 
la  medefìma  bora  tornaflero  con  vn  buon  interprete, che  etto  rifponderebbe  loro , Si  fodis- 
farebbe  a quanto  diceuano.GIi  Indiani  fi  pararono , Si  il  Licentiado  in  quel  mezzo  pregò 
nodro  Signore, che  l'illuminafle.fiT  ponefle  ndla  lingua  quello, che  dire  douefle,  perche  ql- 
la  Idolatria  cefiatte, & vi  fotte  conofciuto,riuerito,&  temuto  il  Tuo  Tanto  nomc.Óndc  tanto 
bene  & con  vniuerfale  aque  barbari  farebbe  feguito , fra  li  quali  tanta  potenria  il  Demonio 
haucua. II  di  fequcntcritornaronoqucgli  indiani  con  vn  buono  ^Interprete  chiamato  Me- 
nefcs.fenza  afpcttarc  di  edere  dal  Zuazo  chiamatici  egli  doppo  che  gli  hebbe  fatti  federe 
ditte,  Noi  altri  chridiani  non  adoriamo  le  imagini  in  quanto  fono  imagini,ma  inquanto  rap 
prefentano  coloro, che  nel  cielo  danno , Si  datti  quali  ne  viene  lavita&Ia  morte,  Si  il  bene 
con  tutte  le  altre  cofc, che  noi  in  quedo  mondo  habbiamo.Et  perche  li  fotte  da  loro  creduto 
quello, che  diccua, tolfc  quella  imagine  di  Santo  Sebadiano,che  era  vna  carta, & ne  fece  pez 
zi  dauanti  a loro, dicendo  altre  cofc  a quedo  propofito  g ifgannarli,&  torli  da  qlla  infidelità. 

Qiiando 


A Oliandogli  Indiani  viddero  quefto , vn  di  loro  forridendo  verfò  I interprete  difle,  cheefsi 
non  potcuano  credere, che  il  Liccnciado  li  reneflfe  per  coli  (ciocchi  A grofsi, quanto  moltra- 
ua  di  temerli,  perche  efsi  ben  fapcuano , che  quelle  imagini  erano  dipinte  fotte  dalli  mac- 
ftri5t'  dipintori,  come  fàccuanoanchoefsi  fare  le  loro  , le  quali  ncanchoclsi  adorauanoin 
quanto  imagini, ma  come  noi  altri  foceuamo, intendendole  per  Io  Sole , per  la  Luna , A per 
quelli  altri  lumi  A intlulsicelcfti,ondc,come  il  Licentiado  il  ledo  diceua,  vcniala  vita  A la 
morte, & tutte  le  altre  cole  nel  mondo . Rcftò  alquanto  diqucfta  rifpolh  il  Licentiado  có- 
*uio,a  fra  le  ftefso  prego  Iddio, che  li  delle  intelletto  A fapiétia  da  difendere  la  fua  caufa  A 

da  potere  confondere  quegli  Idolatri, & occorrendoli  alla  memoria  quello, chedoueua  dire 
fi  voltoallo  interprete,  A ditle.che  dicelTc  a coloro, che  Iddio  nofìro  fignore,  chehaueua  di 
nulla  il  cielo, &T  latteria  fatto, fi  haucua  per  fé  eletto  vn  popolosi  quale  hauca  comadato, che 
non  adornllerò  ne  fopra  pietraie  fopra  legnose  fopra  muro, ne  l'opra  altra  cofa  alcuna, che 
forma  di  figura  niuna  haue(le:perche  elTendo  mali  tioli , nonveniflero  ad  adorare  imagini 
nelle  quali  il  demonio  fi  traponefie  ,A  ne  lafciaficro  per  ciò  di  adorare  il  creatore  loro . A q- 
Ite  parole  fletterò  gli  Indiani  molto  attenti.  Seguendo  il  Licentiado  diceua, come  nel  prin- 
cipio  quando  quelto  noftro  grande  Iddio  formò  il  mondo , fece  fpiriii  di  molco  intelletto  OC 
capacita.  Er  perche  non  potcua  linterprctcdarcqucdo  ad  intendere  a gli  Indiani,  ne  ritro- 
uaua  vocaboli, perche efsi  il  comprendellcro.faccua  il  Licentiado  dallo’ interprete  dimadar- 
B li, le  credcuano, che  doppo  la  morte  reftalìe  dell  huomo  l'anima, òaltra  cofa , che  per  Tempre 
viucne.  Rjfpofcro  che  li,  A chcquefto  era  da  loro  chiamato  Antcnotal.chc  vuole  tanto  di- 
re quanto  anima, o fpirito.  Allhora  fece  apprefib  dall  interprete  dire  loro, che  ilgrade  Iddio 
haucua  creati  quelli  (piriti, ma  per  la  difubbcdicntia  loro, gli  haucua  poi  mandati  A abbattu 
li  fotto  la  terra, doue  lemprc  ardeuano.come  in  vn  luogo, clic  fi  vede  ij.  leghe  lunghi  da  Me 
foco, chiamato  G uafciocingo , fi  vede  da  vn  monte  vicirc  vna  continuoua  A gran  fiamma 
di  fuoco. Et  diceua,  che  quelli  fpiriti  hanno  tanto  odio,A  inimiftà  con  gli  huomini,  per  la  in 
uidia  che  nc  hanno, perche  gli  ha  fatti  Iddio  capaci  della  gloria, che  quelli  fpiriti  pcrdcrono, 
che  procurano  & cercano  lemprc  di  fare  quelle  imagini,chedagli  Indiani  fi  tencuano(  t cui 
nomi  per  Io  piu  fono  de  mcdclimi  demonij)accio  che  gli  huomini  le  adoraflcro,  Se  volgere 
ro  le  (palle  al  grande  Iddio, che  haueuadi  nulla  creato  il  tutto  . Et  che  quelle  altre  imagini, 
che  i eh  rii  frani  tcngono,fono  di  Dio, 5^  de  gli  amici  luoi,chc  tiene  nella  fua  gloria  (èco, la  do 
ue  quelle, che  efsi  tcncuano  dC  adorauano,  erano  de  gli  demoni  (ieisi,chc  per  la  inuidia  gran 
de, che  s e detto, clic  all  huomo  portano, hanno  per  coliume  di  farle  Tempre  bagnare  del  lin- 
gue h umano  A che  per  ciò  s vlauano  fra  loro  i lacrificij,  nc  quali  ordinariamente  per  legge- 
ridurne  caule  fi  ammazzano  gli  huomini  A con  vnoacutoraibio  di  pietra  quelli  loro  foccr- 
doti.che  efsi  chiamano  Pape, aprono  il  petto  A con  molta  preftezza  nc  cauano  il  cuore , A 
coli  palpitante  A frefeo  l'oficrifcono  a gli  loro  Idoli:  là  doue  il  grande  Iddio  de  chriftiani , A 
C le  Tue  imagini  non  Tono  crudeli, nc  vuole  da  noi  altro  Te  non  che  l'amiamo,  A habbiamo  vo- 
I unta  d i feruirlo . Et  lèguendo  diceua , che  per  dare  ad  intendere  quelto  il  noftro  Iddio  a ql 
fuo  popolo  eletto, hauea  loro  coni  andato, che  non  (acritica (fero  fopra  colà  alcuna  effigiata, 
ma  fopra  vno  altare  di  terra  Tolamen  te, accio  che  non  vcmiTero  ne  Terrore,  nel  quale  efsi  da- 
vano,di  adorare  il  Sole,  A la  Luna,  A le  ftcl!e,A  in  nome  loro, quelli  Idoli  perche  tutte  quel 
le  erano  creature  di  Dio, in  prefentia  del  quale  non  fi  doueua  di  loro  fare  calo  alcuno:Et  con 
eludendo  diceua, che  quella  era  la  diffèren  tia,che  era  fra  le  loro  imagini  alle  noflrc.  Et  à q uc- 
ito  propo fi  to  furono  anello  molte  altre cofc lor  dette.di  manieratile  quelli  Tcchi  ( che  non 
volc  al  tro  dire, che  fignon)haucndo  bene  tutte  quelle  colè  intefe , aliai  marauigliati  ne  reità 
xono,  A finalmente  rilpofcro , che  elsi  conolccuano  bene  la  verità  che  il  Licentiado  diceua» 
S perciò  Te  cflo  voleua  efferc  lor  padrinp^lì  farebbono  battizzati  có  tutte  le  genti  loro, 

A definì  tti  gli  idoli  della  lor  prouintia,et  voleuano  la  imagine  di  nofira  lignota  Sàta  Maria, 
perche  non  comprendevano  bene  iddio, A la  fi»  imagine.  All  hora  il  Licentiado  fece  lorda 
se  vna  imagine  di  nofira  fignora,A  menatili  in  chiedi  li  fece  battizare:  A volfero  edere  chia- 
mati del  nome  di  1 ui, benché  non  potettero  bene  ifprimere  quefto  nome  di  zuazo.  Sintcfc 
poi  come  coftoro  haucuano  fatta  tolto  collocare  la  imagine  di  nofira  (ignora  nel  piu  alto  ic- 
pio  loro, che  efsi.Q.chiamauano,diltrugendoui  tutti  gli  idoli  loro, chijvihaueuano.  fiche 

fucagion 
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fa  eaeion  di  fere  rentire  a tutti  i chriftiani  molta  allegrezza , flf  di  ntrouarfi  molto  ficuri , A D 
quiefi  in  quella  Prouincia , mafsimaméte  hauendo  prima  affai  dubitato  & tcmutodi  quclla 
nbcllionc, della  quale  s e detto  di  fopra:pcrche  fu  in  tempo, che  per  la  abfcnua  del  Gouerna- 
torc  Fernando  Cortefe.lla  ua  quella  contrada  a gran  pericolo  di  perderli.  ■ , 

Nacque  vn  cafo  notabile  da  vna  certa  fentcntia , che  il  Licentiado  Zuazo  diede  fra  rem 
• ali  Indiani  dellanuoua  Spagna»' nrrouello  mi  pare  cofaconuenicntc  a dirlo , Si  fu 


.erw  iciuLiiud  j vuv  u 

_ na  Si  per  quello  mi  pare  colà  conuenicntc  a dirlo , ix  ru 
S3 modo"'  si'litfeiua neUacit tà diMe?cico fopra  certe  portefsion.  fraduo.  Signori 
principaliipcr  lequali  differcnde  era  molta  gente  morta  da  amendue  le  parn , A finalmente 
m.ellaPlite  venne  ir.  potere  del  Lic  entiado, perche  b tenninaffe,»:  ne  feceffe  giullitia.  llpro 
ceffo  nò  era  altro, che  vna  pittura, fatta  per  coti  fette  cifere , o carattere  8i  figure, che  die  lara 
ua  coti  bene  il  fatto, come  fi  farebbe  potuto  fere  con  qual  fi  voglia  fenrtura  perche  per  con- 
J?  c?!  “-  _ " ’ (lenirà  ti  8i  fatti  co’  piedi  affai  piccioli,  & per  la  terra  dd 


ra  con  la  quale  fi  conofce  quando  c fiume, o tonte, o ruiceiio.u  wcu.u. . ^ 

mente  hanno  di  tutte  le  altre  co  fc  le  loro  proprie  figure  diftinte , che  affai  bene  fi 

da  chi  ha  di  loro  qualche  prattica.A  efperienna.  Hora  portando  il  proceffo  dauanti  al  |Liccn 

tiado.non  fi  accordauano  nella  pittura  le  parti . 11  perche  egli  comando , che  fi 

nuouo  a dipingere  da  i loro  Amatechi.che  fono  come  mifuraton  di  terreno,  Si  molto  efper 

ti  in  quella  attendi  mifurare:A di  diuidcreiconfìni.  Ma  ne  ancho  in  quella  feconda  pittura  fi  E 

concordauano  le  parti.  Allhora  il  Licentiado.come  fagace  giudice, & prudente, fece  chiama 
re  altri  Amantechi, ó agrimcnfori,chc  furono  dalle  partitile  li  ttgauano,  nominan  . Et  q ui 
fece  egli  venire  vncaneleurieroaffai  feroce,  col  quale  hauca fatto  morire , Si  mangiare  co 
denti  in  piu  volte  piu  di  dugento  Indiani  caftigati  per  Idolatri,»:  fodomiti,  Si  altri  abhomi- 
ncuoli  vmi,&:  dille  loro, che  fe  non  dipingeuano  la  venta  di  due  termini,  fopra  i quali  quel- 
la diffcrcntia  confiflcua,8C  come  erano  già  Ititi  anticamente  diuifi.li  fecea  certi,  che  gli  hau- 
rebbe  fatti  mangiare  da  quel  cane  , ilquale  ftaua  cofi  fiero , A brauo.die  haueuano  altaiche 
fare  duoihuomini  per  tenerlo  per  il  collare  A per  la  laffa  : perche  fi  moftraua  isfrenato  co  - 
tra  quelli  Indiani  R morderli.Di  che  in  tanta  paura  A fpauento  entrarono  li  duoi  Signori  fi- 
ngami,»: li  Amantechi, chenon  fi  potrebbe  credere,»:  ne  nufci  poi  la  pittura 
effendò  fiata  approbata  dalle  parti, il  Licentiado  vi  fcntent.o , Et  panie  clic  Iddiove  loillu- 

minalfe, cofi  fetta  fentenria  diede.  Allhora  mirandoti  lvn  l'altro  qiicfh  S.gnori  differo  fra  fe 

in  lingua  loro  quelle  parole.Certo  che  gente, che  a quello  modo  giudica,  6:  di  gran  pregio. 

»:  lalcgg  e, che  efsi  tengono, dee  effere  la  migliore  di  tutte  le  altre  ,A  per  ao  diucn  tiamo  c 
Ulani  A viuiamo  da  h oggi  auanti  nella  loro  legge, in  pace,»:  ferbifi  la  fentetia  » che  data  li  c. 

Et  cofi  fu  fe  tto:che  tolto  volfero  effere  battezzati,»:  il  Licentiado  vi  fu  prefente.  Et  fi  fcp- 
pe  polche  quelli  fpezzarono  molti  Idoli  per  tutte  le  terre  loro  .tenendo  fornente  m nue- 
renna  la  imagine  di  nollra  Signora, che  efsi  diccuano.che  era  il  Dio  de  chriltiani , A che  era  F 
migliore, che  i loro  Idoli, per  ciò  che  allhora  in  quelli  principi)  non  llauano  coli  bene  inftrut 
ti  nelle  cofc  della  nollra  fanta  fede, come  hora  vi  danno. 

Ritorniamo  hora  allitrauagli  di  cofi  buon  giudice,  perche  fi  fappia  di  quanti  modi  hi 
egli  tentato , SC  perfeguitato , A ben  quadrano  nel  fuo  cafo  le  parole,  che  San  Giacomo  nel 
lavila  Canonica  dice.  Qui  non  eli  tcntatus.nihil  fedi.  Onde  fi  può  dire,  che  quello  cauaj- 
litro  fapeffe  aliai  piu  che  gli  altri, poi  che  feppe  maggiori  rentanoni,  & fenche  foltare . tt 
perche  meglio  quello  sintcnda, ri  dobbiamo  ricordare  di  quello, che  fi  diffe  di  fopra  tfique- 
ilo  Licentiado, chegouernòcofi  bene  quella  ifola  Spagnuola.A  poi  ancho  quella  di  Cuba, 
mentrechefecencll  vna»: nell'altra, rclìdentia.  Ma perchee  infinitofl  numero  de  detrat- 
tori venne  di  Spagna  in  terra  ferma  vn  ordine  di  fua  Maella.chc  doueffe  il  Zuazo  ritorna- 
re  a Cuba  a dare  conto  ddla  fua  amminillratione , SC  fu  a Fernando  Cortefe  commeflo,  che 
ti rimandaffediligentcmentein"'«-1la ifofe-  Maauandoauella  ccdula  allacittadi  Mcfci- 


conto  della  luaammimltratione,  a ni  a remanao  ~ 

_ igentemente  in  quella  ifola.  Maquandoquella  ccdula  allaattadi  Mefa- 


munfc.gia  era  molto  tempo  pallaio, che  non  li  lapeua  aci  ^oneicnoue.ia  a.cu... , 
aggio  lungo, che  fatto  haucua  al  capo  delle  figherc.per  cercare  del  Capitano  Chnftopho- 
ro  Jfblit.che  fi  diffe, che  gli  fi  era  ribellato:»:  andaua  fra  alcuni  vna  certa  nuoua  forda.cheil 
Cortefe  era  morto,  11  che  fu  cagione, chetn  quella  contrada  molte  pafsioni  vi  puUufeffcro, 
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DELLE  INDIE  LIBRO  XX.  ili 

A &V1  nafcedcro  parualità  : perdo  che  da  vn  capo  fi  ritirò  Gonzalo  di  Salazar  fattore  del  fì- 
fco,  8C  Pietro  Armides  prouedi  tore  di  fua  Mariti,  Si  dall  altro  capo  erano  il  Teforiero  Alò 
fo  di  firada , SC  il  contatore  Rodrigo  di  Albornoz  vfficiali  rcgtj  mcdefimamente . Ma  per- 
che non  potcuano  le  lor  volumi  cattiue  edequire, peritatomi  Licentiadoin  mezzo:  tcn- 
, tarono  alcuni  di  ammazzarlo , per  fodisfàrfi  nel  refìo  poi.  Ma  egli, che  ne  fu  auifato,  anda- 

ua  in  ccruello , Si  fiaua  con  buona  guardia  : onde  non  fi  poteua  ctlcquire  quello,  che  alcuno 
voluto  haurebbe.  In  quefio  tempo  giunfe  quella  ccdula  di  fua  Maeftà,  che  sé  detta  : Si  fi  ri 
trouarono  perciò  inficmcquelli  riandatali  lecrctamcntc  con  vn  cugino  di  Fernando  Cor- 
tefe  chiamato  Rodrigo  di  Pace , nato  in  Salamanca,  Si  fpetiale  amico  del  Zuazo,  Si  che  per 
do  collui  di  lui  fi  fidaua.penfando  clic  da  coli  tiretto  parente  delCortefe  non  li  folfe  mai 
douuto  venire  altro , che  bene.  Quello  Rodrigo  di  pace  nel  fafeio  delle  Ietcre,  che  di  Spa- 
gna al  goucrnatore  Cortefc  veniuano , ritrouò  (.come  dicono)  la  ccdula , che  sé  dettai  co- 
fi  fotto  quefio  colore  ordinarono  di  prenderlo  nel  palazzo  flelTo.doue  Rodrigo , e 1 Licen- 
riadoflriToalIoggiauano.  Altri  dicono,  che  non  era  all  hora  venutaanchora  ccdula  alcu- 
na. Ma  comunche  fi  folle,  liando  il  Zuazo  in  letto,  (li  la  mezza  notte  entrarono  dugento , 
huomim  dentro  per  prenderlo  :Si  egli  perche  tcneua  arme  Si  gen  te  dentro  la  cala,  die  era 
forte , fi  difefe buon  pezzo  :&  noi  poterono  mai  prendere,  finche  Rodrigo.comc  ami- 
co,che  gli  fi  moliraua , li  dille , che  non  tem erte,  che  erto  foprala  fua  fede  li prometteua,  che 
B non  fi  porrebbe  da  niuno  mano  nè  fopra  la  perfona  fua , nè  fopra  le  fue  facilità  : e 1 conforta- 
ta ad  yfcirfcne  quella  notte  lielTa  dalla  città , &T  à girfcne  nella  terra  di  Telluco,  che  per  la  la- 
cuna in  Canoe  era  dittante  da  Mefcico  quattro  leghe, & per  terra  nouc:&  li  diceua,  die  per- 
che quella  altra  terra  era  dd  goucrnatore,  vi  farebbe  potuto  Ilare à piacere  finchcquellcal- 
tcrauoni  & tumula  pafTafTero.  Con  quella  ficurtà  per  euicare  fcandalo, & morti  di  huomi- 
ni,chc  erano  chiaramente  per  Arguirne, il  licétiato  vi  fi  piegòrfif  chiefe  vn  de  fuoi  caualli.per 
potere  andarfcne:& non  gliele  vollero  dare.  Onde  elfo  noi  tenne  per  bene , Si  caualco  in 
vna  mula.  Età  quello  modo  vfeirono  amenduc  dalla  rittà  conbenjo.huommià  cauallo, 
chefotto  colore  di  amidtia  con  loro  andauano.Et  come  hora  il  Licentiado  dice,  quello  Ro-  • 
drigohebbcpoilegratie,chemcritòdiquefto  tratto  che  li  fece.  Or  quandofuful  fare  del 
giorno , fi  ri  trouarono  tre  leghe  prclfo  à T riluco  : Si  qui  li  difTcro  alla  aperta,  che  elfo  vi  an- 
daua  prigione  : 8i  che  indi  l’accompagncrcbbonopoi  fino  à Medellin , douc  nel  primo  va- 
fccllo  Io  imbarcarcbbono , el  mandarebbono  in  i Spagna.  Di  che  egli,  quando  1 intcfc,nn- 
gratiò  iddio,  ricordandoli,  che  cofiera  erto  dalli  fuoinimicipcr  inuidia  maltrattato  come 
era  già  (lato  il  (aluatore  nolìro  dalla  inuidiadelligiudci.  Con  lieto  vifopoi  ditte,  che  ertTo  ha 
uca  gran  piacere  di  limile  noua , perche  crcdcua , che  Iddio  gran  grana  li  fàcelic  à cattarlo  da 
quella  terra , douc  per  le  riuolte  Si  falcioni, che  vi  vedeua  nalcerc  a poco  à poco , ó riTo  vi  fa- 
rebbe flato  morto  in  fopirle,  ò non  le  haurebbeà  niun  modo  fotfertc.II  vefpcro  della  Afcen 
C fione  ad  hora  di  mangiare  parlando  Si  ridendo  giunfcro  à Triluco  : dotte  erano  fette  frati  di 
San  Franccfco , che  perche  erano  del  Licentiado  amia , dolenti  della  prigione  di  lui  vollero 
andare  à vederlo , ma  non  fuloro  pcrmriTo.  Ildifequenteil  principalcdi  quefH  padri  gli 
andò  a dire  meda,  p riTcrc  la  fella  folcne  della  Alccfionc,fi«r  ne  ancho  vollero , che  li  parlane, 
temendo  della  ira  del  popolo,  cheli  farebbe  potuto  facilmente  contrale  guardie  mouere, 
perche  vi  era  generalmente  il  Licentiado  ben  villo  : Uguale  perche  fi  lentia  dirotto  del  canti 
no , Si  della  mala  notte  hauuta,&  per  edere  quel  di  coli  gran  feda,  haurebbe  voluto  iui  quel 
di  ripolarfi , ma  non  vi  fu  ordine , che  confentire  gliele  voledero  : onde  definato  che  hebbe 
ro, ripararono.  Quivnferuitore  del  goucrnatore  Fernando  Cortefc  modo  àcompaffio- 
ne  di  vedere  andare  vn  tale  caualliero  à quel  modo , li  diede  tre  muli  carichi  di  rinfrdcamen- 
to , Si  vrialtro  con  vn  letto.  Et  coll  fi  partirono  lenza  acconfentire , che  col  Zuazo  andai- 
fe  niun  de  fcruitori  fuoi , nc  perfona , che  hauede  à fare  colà,  cha  comandata  ò voluta  hauef- 
fc.  Di  quello  modo  caualcarono  tre  giorni  fin  che  giunfcro  doue  dicono  Tcpeaca:6f  qui 
giunfcro  tre  fcruitori  del  Liccnriado,  che  li  didero,  quanto  in  Mefcico  fi  fode  ognh’uomo 
della  fua  prigione  rifentito , Si  come  fi  era  molta  gente  armata  per  ammazzare  il  fattore , rii 
proueditore  regio,  iquali  fi  erano  i Urani  termini  ritrouari  finche  da  certe  fincllredi  vna 
flanza  forte,  nella  quale  faldati  fi  erano,  didero,  che  la  prigione  dd  Licentiado  lì  era  ede- 

quità 
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quità  per  mandato  regio,  fiChaueuanomoftra  la  ceduta, & lordine  di  fuaMacftà.  Et  ben-  jj 
che  alcuni  dicettero,  che  la  ceduta  &T  l'ordine  non  veniua  à loro,  ma  al  goucrnatore  Cortcfe, 

& che  efsi  trapoftivifieranoad  elTequirla  per  maliuolcnria&T  peroro,  che  al  Licentiado 
portauano,&  per  ribellarli, & follcuareà  lor  voi  unta  quel  popolo, nondimeno  (otto  quello 
feudo , che  per  vigore  della  ccd  ula  di  fua  Macftà  fatto  iì  era , li  quietò  il  tumulto  Io  Icanda 
Io. Ma  diccuano  però  tutti , che  non  vi  lì  doucuano  efsi  intormetterc , poi  che  à niun  di  loro 
fua  Macfti  comandaua , che  prefo  lo  haucttc.  Ma  ritornando  al  viaggio , che  egli  fece,  tan- 
to per  loro  giornate  caminarono,cheda  Tepcacagiunfcroà  Modellimi  fecondo  di  di  Pa- 
fqua  rofata . Tutti  qucllidi  quella  «erra  quado  il  Zuazo  viddero,Ii  fecero  molto  honore.fif 
il  luogotenente  Francefco  Bona  il  menò  i cena  feco.  Ma  doppo  la  cena  l' Algazil  maggio- 
re Aluiro  di  Saia  vedri , con  la  gente , che  s'è  detta , OC  con  molta  altra,  &C  per  ordine  del  luo 
gotcncnte  il  fi  menò  alla  ftanza  fua  fenza  lafciarloildi  fcqucntevfcireà  metta,  nè  Ere  altra 
cofa,  fatuo  che  ftarc  in  vna  piazzetta, che  era  dinanzi  la  porta  di  cafa  : Oc  il  di  di  San  Giouan- 
ni  il  fece  andare  a vedere  metta,  flC  caualcarcper  tutta  la  terra  fino  a mezzo  AgoftoiMaà 
chi  fi  ricordaua  della  vita  pattata  nellaifola  degli  Alacrani,queftaaltrapareua  aliai  buona, 

& hauea  confidaza  in  Dio,  fif  nella  fua  giufb ria.  Ma  le  fue  guardie  ftauano  molto  in  ccrucl- 
lo,8ò  vigilanri.pcrche  niuno  li  fcriueflc,  nè  etto  nè  ancho  fcriuettcà  parte  alcuna  del  mondo, 
nè  parb.lfe  fc  non  con  quelli, co  quali  i fuoi  emuli  volcuano. 

InqueftomezzocheilLiccntiadoeraàqucftomododalli  nemici  fuoi  condotto  fid  trat-  g 
tato , gli  vfficiali  regi)  non  hauendo  chi  lor  difturbafte , nè  impeditte, sfogarono  fieramente 
le  lor  pacioni  fuori, 5C  ne  pofero  fottofopra  la  città  di  Mefitico  con  tutto  il  rcfto  di  quella  prò 
uinria , che  parca , che  quelle  dittenfioni  vi  haucttcro  attaccato  il  fuoco.Et  come  s e detto  di 
fopra,il  fattore , el  Proucditorc  erano  da  vna  parte, 8C  voleuano  efsi  goucmarc,£C  il  Thcio- 
rierOjC'l  contatore  erano  dall'altra, Sf  voleuano  il  medefimo  fare.  Et  iòpra  q ucfto  vi andaro 
no  per  lo  mezzo, pietrate, giC  lanciate.  Hora  prendeuano  coftui , hora  colui , 8C  vn  ne  im- 
prigionauano  à l'altro  dauano  bando.  Ma  alla  hne  prcualcndo  piu  la  pane  del  Fattore  Gon 
zalo  di  Salazaro  fece  prendere  Rodrigo  di  pace , che  era  flato  il  mezzano  nella  prefa  del  Li 
centiado  Zuazo,  8f  fattoli  dare  crudeli  tormenti , alla  fine  l'appicarono  per  la  gola  pubica- 
mente fono  voce  di  giuftiria.  OrquandoFrancefco  dalle  ole  intefe  della  prigione  del  Li- 
centiado , l andò  à vedere  in  Mcdellin  con  fino  àio  o.huomini  da  cauallo,parcndolichcgia 
flette  la  prouintia  tirannizzata,Sf  che  il  Licentiado  flaua  prigione , 6 C patiua  per  haucre  af- 
fai ben  feruito  à fua  Maeftà , SC  per  ettcrc  amico  del  Gouernatore  Fernando  Cortefe.  Si  che 
votandolo  li  ditte,che  fe  ne  ritomatte  feco  nella  città  di  Mefcico.che  etto  il  faccua  certo, che 
tofto  che  iui  s intcndclTc , die  etto  vi  andauana , fi  farebbono  colio  altri  1 5 o.  ó 5 o o.da  cattai 

10  virici  inficme , dC  con  quelli , che  egli  haucua  feco , haurebbono  fatto  8 i detto  contra  que 
gli  emuli  fuoi,chc  in  abfentia  del  Cortefe  tiranneggiauano  quella  prouintia.  11  Licentiado 

11  ringratió  di  quefta  buona  volun  ta  dC  offerta , dC  ditte  non  volere  andarui,  per  non  accede-  p 
re  maggiormente  quelle  contefc,fi«f  per  volere  andare  à dare  conto  di  fc  in  Cuba , doue  à fua 
Madia  piaccua , che  egli  andatte , perche  molto  infamato  l'haueuano  pretto  fua  Maciìà , el 
cordòglio  reale  delle  Indie.  Et  fe  andato  non  vi  fritte , farebbe  fiato  vno  accrefcere  maggio- 
re fufpetto  di  quello,  die  de  fuoi  Etri  fi  haucuarperchc  ftaua  in  riputatione  di  tiranno, ex'  per 
non  cofi  buon  feruitorc  di  fua  Mae(ià,come  alta  fine  fe  ne  vidde  ettcrc  il  cótrario:  onde  dop- 
pio honore , èC  credito  netti  accrebbe , come  fuole  ordinariamente  à turai  buoni , Sf  calun- 
niati à torto  auuenirc.  Ora  doppo , che  il  Zuazo  hebbe  di  quefta  offerta  ringra  tiato  molto 
Franccfco  dalle  cafc,foggiunfe,  che  ne  anche  li  parca,  che  queftonegorio  fotte  in  fiato  da 
douere  terminarli  con  le  arme,  la  cui  vittoria  eradubbiofa,£C  tanto  piu  per  cagione  degli 
Indiani  della  contrada,  che  erano  innumerabili,  8fvcggcndo  ledifferentic  denoftri  fila- 
rebbono  tofto  leuati  fu , Si  ne  farebbono  potuti  nafeere  maggiori  fcandali  : mafsimamcnte, 
che  erano  molti  Indiani  prinripali  andati  a parlarcà  lui  fccrecamentc  nella  prigione , & l’ha- 
ueuano  dimandato , che  cofa  volcua  SC  comandaua  loro , che  efsi  Eccttcro  : & perche  cagio 
ne  erano  quelle  riuolte  &C  difterenrie  nate  fra  chriftiani  : & che  etto , che  conofceua  E intcn- 
tione  di  quella  gente , che  è molto  aftuta  SC  fagace  : SC  che  ciò  dimandarla , p cauarli  di  bocca 
qualche  parola  ò fecrcto , del  quale  potettero  giauarfi  nel  ribellarli  contra  Chriftiani,  à que- 
llo modo 


A triodo  haucua  loro  rilpofto,ringratiandoli  prima  del  cofi  gentil  cuore, che  haueuano  per 

aiutarlo , Si  facendo  loro  poi  a Papere , che  fieflcro  in  ceruello,  Si  non  penfalTcro  di  lare  mo- 
tiuo  alcuno,  ne  di  ribellarli,  perche  ichrillianinon  afpetrauano  altro  che  ogni  minima  oc- 
chione, per  potere  rubark  Si  venderli.  EtchecITcndoiChriftianigentebèlhcofa,  quan- 
do non  haueuano  quelli  Spagnuoli  con  chi  guerreggiare  Si  oprare  le  arme , contra  fe  llefsi 
volgcuano  la  guerra , ellcndo  loro  colhimedi  non  Ilare  giamai  in  pace.  Ondcper  quello 
deriderà  uano  molto, che  gli  Indiani  li  ribellaflèro , per  potere  volgere  fopra  di  loro  la  guer- 
n,SC  dcfolarc  il  pacfe.  Et  che  elfo  di  ciò  gli  auifaua, perche  voleua  loro  bene , Si  Fernando 

Correre  farebbe  prclìo  venuto  adifendcrli,  &:  tenerli  ficuri , mafsimamentc elicali  Impera- 
tore nollro  Signore  farebbe  molto  dilpiaciuto  di  ogni  poco  motiuo , che  efsi  Etto  haueffe- 
ro , la  pendo  che  le  fuc  genti  non  deliderauano  altro  , che  potere  rubare  & C vccidere  con 
qualche  caufa . Et  concludendo  Iifaceua  ceni, che  fe  ncllaabfèntia  del  goucrnatorc  FerruS- 

doCortcfecfsialtcrationealcunaòmutamcntofattohaucffcro  , farebbono  in  quella hora 

ftelia  fiati  tutti  polli  da  chriftiani  a filo  di  fpada,&  morti.Et  con  quelle  parole  Si  limili  ditc- 
ceua  il  Liccntudo  , che  haucua  quelli  Indiani  cfpcditi,  che  gli  haueuano  (lerciamente 
parlato . 

Quelli  Si altri  limili  raggionamenti  palTarono  fra  ilLiccntiado  &;  Francefco  dalle cafe,&: 
la  viti  ma  Si  migliorcconclufionefi  fu, che  il  Liccntiado  fi  folle  toftodouuto  partire  alla  voi 
B ta  dell'itala  Spagnuola , Si  per  rimediare  a quelli  fcandali  di  terra  ferma,  auuifarnc&r  darne 
noritia  all  Almirante  Don  Diego  Colombo, fe  folle  ritornato  di  Spagna , Si  a quella  audicn 
fa  regia, informandoli  di  quanto  palTatia , perche  vi  rimedia  fiero , mentre  fua  Maeftà  non 
vi  proucdclfe . Etil  Licentiado  pregò  Francefilo  dalle  cafc,  che  fi  ritiraffe  nelle  fue  buone 
terre  con  le  fue  genti , 8i  fi  ftclfc  in  pace  in  cala  fua , ingcgnandol  i di  Papere  fe  il  goucrnato- 
rc Cortefc  folle  morto  oviuo:  pcrchcda  ogni  vnadiqueftcduc  cofc  pendeua  la  rifolutio- 
nc  di  quello, che  fare  fi  doueffe  in  coll  arduo  cafo . Et  cofi  Francefco  dalle  cafc  apprcnden- 
doli  a qudìo  cordiglio  fc  nc  ritornò  alle  rcrre,dellc  quali  haucua  cflo  cura. 

Quelle  vifite  non  poterono  cfierc  cofi  fecretc,  che  non  vcnilìero  anotiria  de  gli  Emuli 
del  Liccntiado, & feminatori di  fcandali , i quali  penfando.che  fe  il  Licentiado  & f Francefco 
daHe  cafc  fi  folTero  riftretti  infìeme,gli  altri  fi  farebbono  ritrouati  in  pericolo, efpcdirono  lo- 
fio da  felfanta  da  cauallo  con  lettere  al  Luogotenente  del  Goucrnatorc, di  quella  terra,  Si  al- 
I Algozil  maggiore, in  cui  potere  lì  n trouaua  il  Licentiado  prigione, &;  ordinauano  loro  vi- 
gorolamente,  che  tolta  nel  riccucredella  loro  carta  haucilcro  douuto  imbarcare  co' ferri  a 
piedi  il  Zuazo,8i  Confcgnarlodiligentcmcnteal  padrone  di  quella  nauc,chc  ftefie  per  par- 
tire piu  prefio  . Et  perche  il  Licentiado  (tana  alquanto  debile,  Si  infermo,  viaggiungeua- 
no.chc  fubito  doueficro  imbarcarlo^  mandarlo  via, ò fano,ò  infermo,  ó morto,  o viuo , che 
flefie,  c 1 faceffcro  conlegnarc  nell'ilòta  di  Cuba  al  Luogotenente  della  terra  chiamataHa- 
C uana.che  c 1 vltimo  luogo  di  quella  itala  verta  Ponente.  Et  volfe  Iddio,  che  quando  que- 
llo ordine  venne, era  già  Francefco  dalle  cale  parrito  : perche  li  fui  ritrattato  fi  folle  con  tut- 
te quelle  fue  genti , vi  farebbe  fiato  che  dire  Si  che  fare,  Si  con  la  morte  pcrauucnturadi 
molti . 

Fu  vna  delle  buone  venture  di  quello  caualliero, che  egli  nelle  difgratie  di  quelle  Itale  de 
gli  Alacrani  li  ritrouo , finche  fu  morto  l’Adelantado  Francefco  di  Garai , ilquale  confidan- 
doli molto  del  Zuazol  haucua  a quello  viaggio  madatoiSf  ellcndo  poi  fucccITa  la  fua  mor- 
te,li  farebbe  detto, che  il  Licentiado  ne  folle  iìatocagione , perii  fauori , che  cita  dal  gouer- 
torc  Corteli  haueuaicome  fi  dille  ancho  di  altre  perione, delle  quali  non  fi  potcua  di  rio  tan 
to  prcfumcre,  quanto  fi  farebbe  del  Liccnriadofatto,che  chiaro  Ila , che  non  fi  poflòno  te- 
nere lelingue,  lequalifonopiuprontcadiremalc,  che  bene.  Sichcquellc  italcttcde  gli 
Alacram , Si  la  prigionc,chc  da  poi  li  fuccedettc,paruero(comc  in  effètto  erano  ) cftremi  af- 
fanni Sdtrauagli:  ma  maggiori  farebbono  fiati  fe  elfo  filile  perieuerato  nel  goucrno  diMe- 
“*  quelle  tante  riuol  te  Si  fcandali  : benché  lènza  quello  ancho,  furono  amendue  quel 
ledilgrauevngran  benediquefio  caualliero,  poi  che  volendo  noftro  Signore  prouarlo, 
1 affino  come  oro  al  fuoco, dandoli  pacièria  Si  prudentia  in  limili  cali.  Hora  in  effetto  a mez- 
zo Agofto  del  1 5 a 5-  fi  imbarco  il  Licentiado  in  Medellino  nel  Poeto  di  San  Giouan  di 

Colua, 
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Col  uà, & in  capo  di  cinquanta  giorni  giunfe  alla  ifola  di  Cuba,&:  fmontò  in  Hauana.  Erpcr  d 
che  elTo  haucua  giajgoucrnata  quella  ilota, vi  era  moltoda  tutti  1 principali  conofciuto,  i qua 
li  per  ciò  quando  I intefero,  li  vennero  incontra  nel  Porto  a riceuerlo  con  li  Rettori , 8C  vffi- 
dali , Si  poco  appretto  vi  venne  ancho  il  Luogotenente  Giouanni  di  Rogias , i quali  tutti 
amicheuolmente  contefero, perche  ogni  vn  di  loro  fi  volcua  menare  il  Liccntiado  in  cafa,& 
alla  line  il  Luogotenente  1 ottenne, che  e iui  vn  caualliero  principale . Et  dando  circonda- 
to  da  quelli  fuoi  amici  Si  conofccnti,Sf  dimandato  delle  fuc  pellcgrinationi , Si  della  cagio- 
ne del  venire  fuo.rifpofe,  clic  venula  per  ordine  di  fuaMaedà  a dar  conto  di  fc,&  del  male, 
che  in  quella  Ifola  fatto  haucua.dauanti  al  Liccntiado  Giouanni  Altamirano  ( che  rifedeua 
nella  Città  di  San  Giacomo,  chccralontanada  quella  terra  ben  trecento  leghe)  Si  che  erto 
fpcraua  doucre  buon  conto  dare  de  gli  atfafsini  Si  rubatoti , di  che  l'incolpauano , Si  fenza 
iuta  caufa  infamarono . Tu  tti  di  ciò  molto  fi  rifero, perche  fapeuano , che  non  era  elfo  dita- 
le infàmia  degno , Si  todo  cominciarono  a ne gotiare  fopra  queda  materia , Onde  parati 
che  indi  furono  tutti  quelli  gentili  huomini&’cauallieri  fecero  configlio,8f  mandarono  vn 
bel  prcfentc  al  Zuazo  di  vccelli,&  panc.Snf  vino.Sf  frutti, 6f  cofedi  latte, di  cacio.  Et  co- 
me quelli,  che  fi  dolcuano  di  quella  informa  none  fini  (tra  fatta  di  quedo  Caualliero  a fua 
Maclìà,ncgotiarono  il  modo,  che  tenere  doueuano , perche  la  innocenza  fua  hauede  il  fuo 
luogo . Onde  indi  à duo  giorni  da  parte  del  conliglio  di  quella  terra  andarono  a parlare  al 
Zuazo  duoi  vfficiali  ordinari)  di  Giuftitia,&  duoi Rettori, Sf  li  diffcro , che  cfsi  dauano  in-  E 
forinati.chc  elio  portarla  oro  argento, & per  quedo  ne  depolitadc  quello,  cheli  parede, 
in  potere  del  Luogotenente  Giouan  di  Rogias  fuo  hofpite,  accio  che  quella  parte  dede  ma 
nifeda , Si  nota  per  douerfene  di  contanti  pagare  chidilui  querelandoli  hauede  giuditia: 
perche  voleuano  fare  andare  bando, che  chi  di  lui  aggrauato  1 1 fenridè , mentre  che  egli  quel 
la  Ifola  gouernata  haucua  , tra  il  termine  di  quindici  giorni  comparici,  che  li  farebbe  data 
fatta  giuditia.  Et  coli  fu  poi  fatto  bandire  pubicamente,  accio  che  non  bifognalTe  , dici 
querelanti  andaderoa  fare  tanta  fpefa  lino  alla  Città  di  San  Giacomo, doue  il  giudice  ordi- 
nario relideuaichc  in  andare  & venire  vi  farebbono  andate  piu  di  fei  cento  leghe  di  cammi- 
no con  molto  trauaglio.Et  benché  di  prima  faccia  quedo  non  parede  bene  al  Liccntiado  di 
fare  quel  depofito.conofccndo  poi  nondimeno  la  intcnuone.e'I  fine  di  coloniche  il  c'niede- 
uano,&  confidandoli  nella  verità, 8i  giuditia,  depofitò  trecento  Cadiglianidi  oro , Si  tren- 
ta libbre  di  argento  in  potere  del  Luogotenente . Latto  il  bando , s afpettarono  li  quindid 
giorni, Si  non  comparue  alcuno, che  fi  querelade . Allhoragli  vfficiali  Si  Rettori  compar- 
fero  dauantial  Luogotenente,  Si  didcro  , che  hauendo  vdito  qud  bando  compariuano  Si 
Sii  diceuano  in  nome  loro , & di  tutta  quella  terra , che  il  goucrno  del  Liccntiado  Zuazo  in 
quella  ifola  era  dato  giudo  Si  fanto, Si  cofi  in  fcruigio  di  Dio,&:  di  fua  Maefta , che  s egli  nd 
tempo, che  vi  venne  a gouernarla, venuto  non  vi  fode, lì  farebbe  quella  ifola  perduta, & che 
per  lo  buono  goucrno  &indudriadiqucdo  caualliero  sera  mantenuta,  &impopolata,co-  F 
me  era  adai  publico  & noto  à tutti.  Et  che  per  do  richicdeuano  il  notaio,  dauanti  al  quale. 

Si  per  cui  mano  era  dato  il  bando  fatto, che  di  ciò  hauede  douuto  farne  vn  tcdimoniale,  che 
efsi  quella  fede  ne  fàceuano,  aedo  che  fi  fode  il  Zuazo  potuto  con  queda  fcrittura  prefen- 
tare  dauanti  al  Liccntiado  Giouanni  Altamirano  giudice  di  refidentia  in  quella  ifola,  Si  poi 
ancho  dauanti  a fua  Maedi,&  al  regio  confìglio  delle  Indie, perche  fode  conforme  a fcruig- 
ci  fuoi  rimunerato  da  fuaMaedà.  Ilrichiedcuanomcdefimamcntc  , die  hauede  voluto  il 
Luogotenente  redimirli  il  fuo  oro  Si  argento , che  depofitato  haucua  predo  di  lui  per  que- 
ihdeda  cagione. 

Con  queda  tedimonianza&f  fede  fi  parti  poi  il  Licentiado  Zuazo  da  quella  terra,  che 
perche  era  poda  dalla  banda  di  Tramontana,  bifognò  atrrauerfare  tutta  la  Ifola , per  padare 
dalla  parte  di  mezzogiorno,  Si  inruttoqucl  cammino  fu  accompagnato,  Si  fedeggiato. 

Si  aliai  bene  albergatosi:  fcruito  nelle  villette  Si  poderi  de  gli  habitanti  di  quella  contrada: 

Si  in  alcuni  luoghi  li  fàccuanogiuochi  diTori,8i:  altri  fpafsì  di  molto  piacere . Et  fece  egli 
quello  viaggio , per  imbarcarti! nella  codierà  di  mezzo  giorno , Si  non  andare  per  terra, per 
che  pocoauanti  era  dato  vn  grande  Huracane, cioè  vna  tcmpcfta  grandifsima , come  fc  ne 
è ragionato  di  fopra,  Si  il  cammino,  fi  ritrouaua  per  do  occupato  da  gli  alberi  grofsifsimi, 
...  -i  che 


che  caduti  erano  per  tutte  quelle  parti,8i  in  modo  impedito  ne  era , che  lènza  grandissima' 
difficultà  non  lì  poteua  pattare,  Si  andare  auanti.  Si  che  giunto  all'altra  codierà  lì  imbarcò 
iui  vna  gran  Canoa  con  lino  a trenta  Indiani, che  rcmauano,Si  co  cinque  chriftiani,chc  me 
naua  feco.Si  nauigaua  terra  terra  per  luoghi  foli  tari),  8i  per  Ifolette,  pattando  alle  volte  nel 
mare  itteflo  quattro, Si  cinque  leghe  fra  arbori  airi  Si  denfi  Si  verdi  nari  nell'acqua  detta  ma 
rina,che  li  chiamano  Mangli.  Et  pattando  per  quelli  Si  ai  tri  fimili  pafsi.che  qui  non  fi  ferir 
uonopcr  breuiti,giunfe  alla  terra  della  Trinità, doue  fu  aliai  ben  riccuuto.Sili  fecero giuo- 
chidiTori, Si gran  piaccrcmottraronodelfuo  venire.  Etettomollrò  loro  quella  tcfnmo- 
nianza,chc  portaua  da  Hauana . Onde  qui  ancho  fecero  rotto  configlio, Si  pofero  ad  effèt- 
to quello  (letto, che  haueuano  prima  quegli  al  tri  in  Hauana  fatta , Si  doppo  j (indicato  li  fe- 
cero vn'altra  fiorita  fede . Et  per  abbreuiarla,  egli  andò  poi  in  Santo  fpirito,Si  con  la  mede- 
fima  diligentia  Si  carezze  li  fecero  vn’al  tro  limile  tettimoniale . 1 1 medefimo  ottenne  nella 
terra  del  l’orto  del  Principe, nella  terra  del  Baiamo, che  è trenta  leghe  lungi  dalla  città  di  San 
Giacomo.  In  tutti  quelli  luoghi  non  vi  erano  alno, che  mandre  di  armenti . Et  con  quelle 
tettimonianze  aliai  fianco  delti  trauagli  del  mare  Si  della  terra  giunfc  con  piu  di  j o o.  leghe 
alla  città  di  San  Giacomo  duoi  giorni  auanri  a Natale  del  t ; a 5.  Si  vi  fu  ben  riceuuto  dal  giu 
dice  di  relìdentia.Si  da  tutti  gli  altri  buoni  cittadini.  . 

Tolto  che  il  Licentiadogiunfe  a quella  città  fi  prefentò  con  quelli  teftimoniali  dauanria! 
Licenriado  Giouan  Altamirano  giudice  di  refidentia  per  fua  Macftà,  ilqualc  l'haueua  già  in 
cominciatoafìndicareinfuaabfcntia.  Onde  poi  che  venuto  era  , liparuedi  douereinco- 
minciarc  da  capo, Si  rinouare  i bandircelo  che  in  prefenria  fua  fi  fteettè . Et  coli  tenne  que- 
llo (indicato  ottanta  giorni, nel  quale  il  Zuazo  diede  tal  conto  di  fe,Si  del  fuo  pattato  gouer 
no, che  il  giudice  il  pronunriòSi  diede  per  libero, Si  attoluto  di  quanto  oppofto  gli  haueua- 
no, e'I  dichiarò  per  buono  Si  retto  giudicc,8i  gouematorc,Si  feruitore  di  fua  Maettà  per  fen 
lentia  dihnitiua . Et  in  quelle  tempo, Si  poilu  il  Zuazo  molto  fetteggiato  Si  honorato  da 
tutti  i cauallieri  Si  gentili  huomini  Si  vfficiali  di  fua  Maettà,  che  in  quella  città  (lauano . Et 
cofi  l'anno  fequente  del  151 6.  con  tutte  quelle  fententie8i  teftimoniali  fi  parti  per  quella 
Ifola  Spagnuola:  doue  il  mercordi  Santo  isbarcò  in  Santa  Maria  del  Porto  della  Iaguana,  8i 
vi  (lette  finche  pafsòlafefta  di Pafqua.  Indi  lene  venne  ottanta  leghe  per  terra  fino  a que- 
fta città, doueritrouòmolridefuoicontrarij  profperi,  Si  fauoriri.  Di  cheringrariònoftro 
Signore . Et  da  quella  città  mandò  a fare  rcla  rione  a fua  Maettà , Si  al  Reale  configlio  delle 
Indie, con  quelle  tettimonianze  Si  proue,de  feruiggi  fuoi.S:  del  fuo  pattato  retto  gouemo. 
Si  come  per  quella  fua  ingiufta  prigionia  rcflauano  le  cole  della  nuoua  Spagna  molto  atte 
a perderli  per  le  già  dette  pafsioni,£i  controuerfie , che  nate  vi  erano . Et  per  quelle  ingiu- 
lìe  calunnie,  Si  perfequutioni,  che  hauutehaueua,  non  chicdeua  altro  premio,  die  quello, 
che  già  hauuto  haucua,chc  q nella  fua  innocentia  fu  (Te  (lata  fcoucrta  Si  villa,  con  le  (alfe  ca- 
lunnie de  gli  aduerfarij  fuoi,chc  già  etto  rimetteua  la  vendetta  di  quelle  fuc  ingiurie,  Si  tra- 
uagli al  fignore  Iddio, ilqualc  è quel, che  ca(liga,8i  rimunera  con  la  fua  giuditia  Si  mifericor 
dia, fecondo  che  fi  conuicnc  alla  falute  di  quelli, che  fi  hanno  a faluarc,Si  al  rigore , che  deb- 
bono parire  quelli, che  non  fi  ricordano  di  riconofccre  i loro  errori  Si  colpe, Si  di  farne  la  de- 
bita Si  condcgnapcnitentia. 

Informata  (ua  Maettà  della  verità , Si  intefe  le  malignità  de  calunniatori  fece  il  Licenria- 
do Zuazo  fuo  Auditore  in  quella  regia  audienria  Si  cancellarla,  che  in  quella  città  diSan 
Domenico  rilìede,con  vna  buona  Si  honorata  prouigione,doue  hoggi  (hi,  Si  vi  è il  piu  an- 
tico giudice  Si  auditore, che  vi  (ìa,Si  vi  è vn  de  ricchi  huomini, che  in  quella  città, Si  itola  fia- 
no,fV  qui  in  quella  città  fi  accasò, Si  fi  fece  cittadino . Et  quello  batti  quanto  alti  naufragi). 
Si  dilgratic , Si  trauagli  diquetto  caualliero,che  è vno  eflèmpio  di  pacicntia  Si  di  virtù , con 
laqualc puoteatanti, Si cofi  difficili cali reliftcre cofi  nelle  IfoledegliAlacrani,come  nel 
retto  de  gli  affanni , che  in  vita  fua  hebbe  : Si  ne  quali  fempre  il  nottro  Pietofo  Signore  fi  ri- 
cordò di  lui , Si  lo  liberò  da  gli  inimici  fuoi  fpirituali  Si  temporali,  per  condurlo  allo  flato  Si 
luogo, doue  li  ritroua  meritamente,  pcrcheèaffai  qui  Sialtroue  nonorato  Si  rifpettato  da 
tutti.  Ho  detto,  che  Dio  il  liberò  dalli  fuoi nemici  fpirituali,  perche  io  mi  penfo,e'l  pcnla 
anche  egli, Si  gli  altri, che  il  viddero,che  quelli  delfini  ò tuoni , che  volare  viddero  fopra  l'al- 
bero 
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bero  Se  le  antenne  della  Carauclla.doue  fi  perderono,  non  furono  altro,  che  demoni)  flfma  D 
tigni  (piriti , fecondo  fiè  detto . Ma  per  tutto  quello , che  io  ho  di  quello  naufragio  detto, 
fipuo  facilmente  raccorrc  Se  cauare  .quanto  fia  uguagliata, & di  poca  (labilità  Oc  temiezza 
la  vira  de  gli  huomini . Et  con  quello  elfempio  fi  può  intendere , che  quello, chequdto  Li- 
centiado  pafsò  è vn  memorabile  tropheo  , Se  vna  degna  hiftoria,  ondei  (àun&  prudenti 
pofTano  imparare  di  fofterire  con  padentia  le  dtfgratie  della  fortuna,  alle  quali  tono  obligad 
tuai  quelli  Se  che  nauigano  il  mare,&  che  viuono  in  terra:  perche  in  niuna  parte 
in  quella  viu  mortale  mancano  alt’huomo  affanni  Se  angofde  : Se  fo-  f>^« 

lamcte  nell  altra  vira  beata  fi  ritroua  quiete  & cótentezza, 
perciò  che  in  qlla  patria , doue  tu  l'anima  (teda  noftra 
creata, non  vi  fono  i dolori,  Se  le  pafsioni,  die  in 
quell?,  mortale  Se  caduca  tutto  il  di  fi 
veggono  Se  prouano  da 

chidviuc.  > 


II  fine  dedlltimo  libro  di  qtufla  primi  parte  dell* 
fìijluria  delle  Indie , 
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DI  FERNANDO  CORTESE  LA  SECONDA 

RELATIONE  DELLA  NVOVA  SPAGNA. 

Perche  la  prima  da  lui  già  fatta , benché  da  noi  diligente» 

mente  riccrcha  non  habbiamo  potuto  inlìno  . , 

a hoggi  ritrouarc. 

4 * 

AL  SEREN1SS.  ET  l NY  ITTI  SS,  IMPERATORE  CARLO  V. 

Come  nell*  nuoua  Spagnai  fono  ajjaifstme  cofe  notabili . delle  città  di  Ver*  croce.  Scuft  del 
Cortefe  al  Re  Carhohco  di  non  poterli  dar  mmuujstm*  informai  ione 
delle  cofe  lui  per  lui  ritrouate. 

o N quella  nauc,chc  ho  fpedito  alli  x v i . di  Luglio, del  m d x i x.  da  que- 
(la  nuoua  Spagna  di  voftra  Macìla,  mandai  all'Altezza  Voftra  piena  dC 
particolare  inlormatione  di  tutte  quelle  cofe,  le  quali  dopo  la  venuta  mia 
fono  fiate  fatte  & fono  auuenute  in  quelli  luoghi.  |laquale  informatione 
la  diediad  Alphonfo  Fernando,  Portò  Carrero,8f  Francefco  da  Monteio 
Procuratori  della  cura  della  V era  Croce, che  io  da  i fondamenti  ho  fetta  fe 
bricarcanomedi  Vo(lraMac(là,& dipoi, pcrchenonho  hauutooccafio  J 

ne  fi  per  mancamento  di  nauilrj , li  ancho  perche  mi  fono  trouato  fommamente  trauagliato 
occupato  in  acauiftare  Se  fard  bcniuole  queflc  contrade , Prouincie.  Et  perche  della 

predetta  nauc,fi<_'  Procuratori  non  haueua  io  intefo  cofa  alcuna,  non  diedi  piu  auantiauuifo 
a Voftra  Maeftàdiqucllccofc.chc  fi  trottano  in  quella  patria,  &C  che  fono  fiate  fette:  le  qua- 
li  fono  tante  et  tali, che  lì  come  altre  volte  nelle  prime  informationimandatea  Voftra  Mae- 
ftàhodimoftrato.mcriramenrecllapuoteeflerechiamatalmperadorcd'vn  nuouomondo,  ? 

& forfè  che  quello  titolo  non  è da  eller  riputato  minore  di  quello  di  Alcmagna,  il  quale  per 

l'aiuto  d'iddio  ottimo  ma(simo,&  per  le  lue  chiare  virtù  al  prcfentc  è pofteduto  dalla  voftra 
Catholica  Madia, & fe  iocominciafsi  a narrar  particolarmente  tutte  quelle  cofc,che  in  que- 
lle parti  fi  truouano,non  ne  verrei  mai  a fine . Et  perciò  fe  pcrauuentura  ( fi  come  l'Altez- 
za voftra  dcfidcra,&  io  fon  tenuto  di  fere)nor.  le  darò  piena  notitia,  ella  benignamente  de-  Scufi  j<-i 
gnerà  di  concedermi  perdono , e (Tendo  io  non  molto  atto  a quello  carico  dello  fcriuere , Se  Coudè. 
non  hauendo  commodità  del  tempo,  nondimeno  con  tutte  le  forze  del  mio  ingegno  mi  af- 
faticherò in  tutto  di  narrar  la  verità  della  cofà,&  oltra  di  ciòanchora  tutto  quel  che  conofce- 
rò  che  a V olirà  Maeflà  feccia  bifogno  di  fapere.  Et  ùmilmente  fupplico  che  voftra  Altez- 
C za  mi  perdoni, fe  io  appunto  non  le  racconterò  come , & quando  le  cofe  lìano  Hate  fatte , SC 
fe  tralafcicrò  alcuni  nomi  di  città, di  ville, dC  de  i loro  Signori,i  quali  vdito  il  nome  di  Voftra 
K laeftà.fpontancamente  fe  offerirono  al  feruitio  di  quella, fe  le  diedero  per  fudditi  SC  per 
valfalli , percioche  per  vna  grauc  difauucntura,la  quale  nuouamente  ci  è in  trauenu  ta , fi  co- 
me nel  procedo  della  noftra  narratione  alla  voftra  Altezza  fara  piu  pienamente  manifefto, 

& gli  fcritti  & le  hiftorie  tutte, che  con  gli  habitatori  di  quelli  paefi  io  haueua  inficine  raccol 
te, con  altre  varie  cofe  le  ho  perdute. 

Del  potente  Signor  Monte^uma.dclla  partita  del  cortejè  dalla  città  di  Cimpual.  della  Guardia  per  lui 
poSl a alla  città  di  Vera  croce  & cura  datali  difabricarui  ynaforte^ga.laf delta  itegli  liuomt > , 

ni  di  Cimpual  l/erfo  I Imperai  or  cale fanciulli  facnfcati  ari  idoli,  de fidati  chaueuano 
deliberato  ribellarfi  al  Cortefe  & li  congiurati, quaifuron  puniti. Or  come  il 
Cortefe  fece  tirar  le  naui  in  terra,  &•  perche. 

t Nella  prima  relatione.Inuittifsimo  et  Sccnifsimo  Impcradore.io  haueua  detto  delle  at- 
ta, &T  delle  Ville,  che  al  Rcal  feruitio  di  V olirà  Madia  li  erano  offerte , 8f  di  quelle  ancho- 
ra  che  io  tencua  acquetare  da  me.Oltra  di  ciò  le  daua  anche  auuifo , che  mi  era  (lato  referito 
di  vn  certo  potente  fìgnore  nominato  Montezuma,il  quale  gli  habitatori  di  quella  Prooin 
eia  fecondo  il  lor  conto  ftimauano che  folle  lontano  dal  lito  del  mare,  SC  dd  Porto , doue  io 
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era  arriuato,perifpatio  di  nouanta,ò  cento  leghe.  Confidatomi  nell'aiuto  d'iddio,  Si  nella  d 
fama  dcll'honorato  nome  di  voftra  Altezza  haueua  determinato  di  palTarea  rutti quei  luo- 
ghi,che  fono  foggetti  a lui.  altra  di  quello  mi  ricordo  in  quanto  all'acquifto  dicolì  gran  Si' 
gnore  eflermi  oilcrto  a far  fopra  le  mie  forze.pcrcioche  io  haueua  ingenuamente  prometto 
allAItczza  voftra.che  I 'haucra, Ò fatto  prigione , ò vccifo,  òdel  tutto  fatto  (udditoalla  vo- 
ftra rcal  Corona.^  con  quella  opinione  dalla  città  di  Cimpual.laqual  mi  è piaciuto  chiamar 
la  Siuigha,mi  parti  alli  1 6.  d'Agofto  con  quindici  caualli  leggieri,  Si  cinquecento  fanti  de  i 
meglio  apparecchiati, & piu  atti  al  combattere, che  io  potei  trouarc.  Si  alla  guardia  della  Ve 
ra  Croce  falciai  cento  cinquanta  fanti, Sf  due  caualli  leggieri,  i quali  hauelfcro  cura  in  tutti 
i modi  di  fabricar  quiui  vna  fortezza  ò vogliamo  dire  vna  Rocca, la  quale  ègia  quafi  finita: 

& falciai  pacifica SC  quieta  quella  Prouinciadi  Cimpual.Svf  le  montagne  vicine  alfa  detta  eie 
tà.  nciquai  luoghi  Itimo  che  villano  da  cinquanta  milahuomini  da  guerra  , Se  cinquanta 
ville, Se  cartella  fedeli  Se  finccramente  foggetti  alfa  Macl  tà  Voftra, fi  come  per  fin  hora  fono 
frate, & anche  fono  al  prefente.  impcrochc  alfa  venuta  mia  erano  foggette  al  Signor  Moti- 
tezuma, Se  fi  come  efai  mi  r.tccontauano,non  erano  llati  foggetti  a lui  per  molto  tempo,  di 
fubito  che  vdirono  fa  fama  della  grandifsima  Se  rcal  potentia  della  Macfti  voftra  gridarono 
di  volere  , Iftr  fudditi  di  quella, Se  defidcrar  l’amicitia  miaiprcgandomi  oltra  di  quello  che  io 
gli  ditcndelsi  dal  predetto  Montezuma, il  quale  gli  haueua  tenuti  foggetti  per  torza,Se  con 
tirannia, Se  chcpigliauailorofigliuoliperfacrihcargliaifuoildoli.  Et  certamente  fono  fud  p j 
diti  fedeli  alfa  voftra  Altezza.  Se  tengo  che  perfcucraranno  in  fede, Se  per  cfler  liberati  dal- 
la tirannia  del  fopradetto  Signore, Se  ancho  perche  fin'hora  fono  fiati  ben  trattati  da  mc,8f 
ho  fatto  loro  grandifsimi  fauori . Se  per  maggior  ficurczza  di  coloro, che  rtmaneuano  nella 
città, menai  meco  alcuni  de  principali  con  alcuni  altri , i quali  nel  viaggio  mi  furono  di  non 
picciolo  giouamento.  Lt  perocché , li  come  penfo  , io  haueua  nella  prima  rclationc  dato 
auuifo  alla  Maeftà  V olirà,  alcuni  che  con  elio  meco  erano  venuti  a quefto  viaggio , allicui, 
familiari, Se  amici  di  Diego  V clazqucz,haueuano  difpiacere  che  io  con  animo  valorofo  Se 
felicemente  mandarti  ad  effetto  cotalcofe  ad  honorc  di  Voftra  Maeftà,  Si  accrefcimento 
dello  flato  fuo, certi  di  coftoro  volfero  ribellarli  da  me , Se  paratifi  di  quella  patria,  Se  mafsi- 
mamente  quattro  Spagnucli , monti  de  quali  fono  Giouanni  Scutifero,  Diego  Armeno, 
Confaluo  Dumbria  nocchieri, ò vogliamo  dir  pedoti,  Se  Alphonfo  Pennato:  i quali , come 
cfsi  volontariamente  hanno  confeflaio,haucuano  fatto  dclibcrationc  di  robbarc  vn  Bcrgà- 
tino.il  quale  ftaua  in  porto  fornito  di  pane,  Si  di  carne  falata . Si  vccifo  il  nocchiero  col  pre- 
detto Bergamino  andarfenc  all  Ifola  Fcrrandina.per  dare  auuifo  a Diego  V clazqucz , che 
io  mandaua  vna  nauc  a Voftra  Maeftà, Se  farlo  anche  auuertiro  di  tuttequcllc  cole  di  che  d 
Iaeracarica,8edondchaucuadapallarc,acciochcildcttoDiegoVclazqucz  poneftc  le  fue 
naui  in  aguato  per  prenderla, come  egli  poi  moftròcon  effetto,  perciochc  fubito  che  hebbe 
notitia,cnetamianauccrapaflata,commandòavnafuaCarauclla,  chcfadouelle  feguitare  F C 
per  prenderla,  llchenon  potò  mandare  ad  cfecutione.  impcroche  fa  noftra  nauc  era  trop- 
po auanti  trapaffa ta . Oltra  di  ciò  confctTarono  cfler  de  gli  altri  della  medefìma  opinione  di 
fare  auuifato  Diego  Vclazqucz  della  predetta  nauc.  Veduta  la  confcfsione  deipredetti 
malfattori, gli  ho  puniti  fecondo  che  ricercaua  fa  giuiiitia,la  necefsità  del  tempo , Si  il  fcrui- 
rio  di  V offra  Macfta.pcrcioche,oItra  i famigliar!, SC  allicui , Si  amici  di  Diego  Vefazquez, 
altri  anchora  dcfiderauano  fommamete  di  vfeir  della  Prouincia  : che  vedendo  il  detto  paefe 
tanto  grande,  Si  pieno  di  tante  gemi, Si  il  poco  numero  di  Spagnuoli , haueuano  fa  medeft# 
ma  opinione,  lo,  giudicando  che  fe  le  naui  fuflcrorimafe  quiui.  coloro  che  deffdcrauano 
di  ribellarli, di  vfeir  della  Prouincia.facilifsimamente  co  qlle  l'hauerìano  potuto  fare,&  io 
fareiquafirimaftofolo.ondepotrianoeflcrimpcditequellecofe,  che  io  haueua  operato  in 
quefte  parti  in  fcruitio  d lddio  ottimo, mafsimo,&  della  Maeftà  Voftra . finii  che  qlle 
naui  non  erano  atte  a nauigare,  8i  procurai  di  farle  tirare  in  terra.per  fa  qual  cofa 
abbadonarono  ogni  Ipcraza  di  partirti  da  quei  luoghi,  Si  io  piu  lictira 
mente  Sffcnza  timore  alcuno  feci  il  mio  viaggio,  perdo- 
che  partito  ch'io  fufsi  dalla  dttà,Ia  gente  poftaui 
dame  alfaguardianòmipoteuama- 
ó . . . care  in  modo  alcuno, 

sa 


j 


Della  # 


A Dell*  yenur  a delle  rumi  é F rancefco  de  Gireu, le  qua h non  yolfcro  entrar  in  porto,  dell  amliafciata  di 

rwntij  di  ejio  Francefco  il  Cartefc , & la  nfpojht  &•  offerte  per  lui  fitteli.  &•  tifi  urti  ch'egli 

' tfoper  concfcer  t intentane  del  detto  Francefco,  & della  partita  & ritorno  delle fue  • 

naui.  come  Fornico  [ignare  manda  ynambafaatorc  con 
pre/cnti  al  Cortefe. 

Pafiari  dicci  giorni, poi  che  hebbi  fatto  tirar  le  naui  in  terra, &T  mi  fui  partito  dalla  ritti  deb 
la  Vera  Croce, & giunto  alla  città  di  Cimpual , checlontana  quattro  leghe  dalla  ritti  della 
V era  Croce, per  fcguitare  il  mio  incominciato  viaggio,  (&T  vna  lega  è quattro  miglia  Italia-  ‘ 

ne)gli  habitatori  della  città  della  V era  Croce  mi  diedero  auuifò,chc  per  quelle  riuierc  anda- 
uano  vagabonde  quattro  naui.fif  che  1 Capitano, che  io  haueua  la  (Tato  nella  città  della  Vera 
Croce, eìlendo  montato  in  vn  battello  era  andato  a trouarlcial  quale  differo  come  erano  na- 
ui di  Francefco  de  Gaiai  Luogotenente, fif  Capitano  nellifola  di  Iamaica,Sf  veniuano  a di- 
feoprir  nuoue  Prouinric.  6f  che'l  medellmo  mio  Capitano  a quei  delle  dette  naui  fece  pale- 
fe  come  io  in  nome  di  V offra  Macft  à fiaucua  prefo  ad  habitar  quella  Prouincia,et  edificato- 
ui  vna  cittàlontana  per  vnalegada  quel  luogo,  doue  le  naui  strano  ferme , flc  chciuifenc  uo 

potè  uano  andar  fcco,fi£  che  elio  piglicria  cura  di  auuifar  me  della  lor  venuta:  & fe  hauelTcro  - a 

bifogno  di cofaalcuna.quiui  fi  potriano  prouedere.fi:  riftorarfi.  Soggiunge  il  medefimo  Ca 
pi  tano,chc  egli  col  fuo  battello  andarla  auanti  di  loro  per  guidargli  in  porto , 8C  accennando 
B con  mano  lo  mofirò  loro:  fi.'  quei  che  erano  nelle  naui,rilpofcro  di  hauer  veduto  il  predetto 
porto, pcrcioche  erano  pafTati  auanti  d'effo,fl£  che  fcguircbbo.no  il  fuo  confìglio.  Et  hauen- 
do  il  Capitano  col  fuo  battello  prefo  il  cammino  verfo  il  porto,  le  naui  noi  feguitarono , ne 
andaronoalportochecraloroifatomo(lrato,maandauanotuttaviapiuoltre  vagandopcr  . J 
quella  coffa.  8C  che  li  padani, poi  che  non  erano  venute  in  porto  nò  poteuano  conofccre  in 
modo  alcuno, qual  fuffe  l'animo  loro . Io  fubito  mi  parti  per  andare  a quel  villaggiodoue 
haueua  intefo  le  naui  Rarfurte,  il  quale  era  lontano  circa  trclcghcfotto  la  rirtàdclla  Vera 
Croce.  non  cllendo  alcuno  de  predetti  Spagnuoli  difmontati  in  terra  : me  n'andai  per  la 
mcdcfìmacoRa  per  faper  la  lor  volontà  SC  intentione.  & già  io  era  lontano  vna  lega  dalle  fo  jvao„-j 
pradette  naui, quando  da  effe  mi  vennero  in  contra  tre  compaginai  primo  come  publico  no  d»ii  Ai  Fri 
taio.Stf  due  altri  come  tdfimoni  erano  venuti  per  farmi  vna  monitoria  per  nome  dei  lor  Ca-  “r“ 
puano, la  quale  haucuano  portata  in  icriitura.douc  l i contcneua,  che  egli  mi  certilicaua  per  °nc 

mezo  loro, che  dio  era  arriuato  primo  in  quella  contrada , Sf  che  in  quella  haueua  deliberar 
to  di  habitare.fif  perciò  mi  fàccua  auuifato  ch'io  dourisi  mettere  i termini  tra  me  & il  predet 
to  Capitano,  percioche  elfo  voleua  poner  la  fuacittàfif  nuoua  habitatione  cinque  leghe  fot 
to  la  villa  di  Nautel,  lontana  dodici  leghe  dalla  città, la  quale  al  prefente  è chiamata  Almeria.  Rir>oft]  „ 
Dapoi  che  hebbi  intefa  la  loro  imbafciata,rifpofi,Che  doueftero  dire  al  lor  Capitano,  che  do-  corte*  ìi- 
ueflc  venir  da  me  pcrfonalmcntc,arriuando  con  le  fue  naui  al  porto  della  Vera  Croce, doue  li  Nùuj  dì 
C parlarono  , OC  allhora  conofccrci  q ual  fuffe  la  fua  intentione.  & fc  perauuen  tura  le  fue  na- 
ui.oucramentc  i fuoi  foldati  fi  ritroualfcro  in  qualche  neccfsiti , procurerai  in  tutti  i modi  di  c 
dar  loro  aiuto.'mafsimamcnte  poi  che  erano  al  feruitio  di  Voftra  MaeRà,&T  io  niun'altra  co- 
i a piu  dcfìderaua,che  hauer  occafionc  di  poter  farcofa  grata  all'Altezza  voRra  : la  quale  oc- 
calionc  penfaua  che  fufTe  venuta , fe  iodaua  aiuto  al  fuo  Capitano , Sf  a i fuoi  foldati , che  fi 
trou  juano  feco  in  fcruitij  di  V oRra  Mariti,  efsi  mi  rifpofero,  chea  nelfun  modo  il  loro  Ca- 
pitano, ò alcuni  de  Corniti  voleua  fmontare  in  terra , ò ridurfi  doue  iofufsi.  Io  dubitando 
che  haurifer  fatto  qualche  danno  al  luogo, doue  fi  erano  ferme, venuta  la  notte  fecrctamcn- 
tc  mi  pofi  nel  iito  del  mare  all'incontro  dclluogo , doue  le  naui  erano  finte,  fi l quiui  Retri  in 
«gua  to  inlino  alle  dodici  horc  del  giorno  fcgucnte,penfandomi  dic  i Capitano,  ò alcuno  de 
patroni  di  nauedoucflepigliarterra,  per  poter  intender  da  loro,  clic  cola  voleftero  fare , &C 
che  paefi  haueffero  cercati , 8C  fe  haurileto  fatto  danno  alcuno  in  quei  luoghi , io  ne  potcfci 
render  certa  la  MacRà  V offra,  nondimeno  ne  egli  mai, ne  ale  uno  de  Corniti  difccfe  in  terra. 
Etpoicheniunofmontaua,commandaiaquritre,chcerano  venuti  da  me  con  la  predata  Aitati»  del 
monitoria, che  fi  fpogliaflcro  le  lor  velli, fif  di  qudle  feci  vcltire  tre  de  mid  foldati , i quali  an  Corte*, 
dati  fubito  al  Iito  fecero  fegno  fi C chiamarono  quei  che  erano  nelle  naui.fif  fubito  che  furon 
veduti, vennero  a riua  co  vnbattdlo  dodici  huomini  che  erano  nelle  naui  armari  di  balcfire 
di  fduoppctri.  Li  Spagnuoli  chegli  haueuano  chiamati,  fi  difeoffarono  dal  Iito,  & non 
Viaggi  voi.  j”.  ff  ij  altrimenti 
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altrimenti  che  riehaueffcrobifogno  di  (lare  all'ombra,  malitiofameme  fi  ridufTero  quiui ad  d 
vn  bolchetto  vicino.  6f  coli  quattro  lai  tarono  fuori  del  battello, due  armati  con  balellrc , Sri 
Sono  fatti  eli  altri  di  fchioppcttfii  quali  circondati  da  mici  foldati,  che  io  haucua  podi  in  aguato  nel  li- 
e**®!  ' M to, furono  tutti  prefi:8ri  vn  di  quefti  prigioni, che  era  nocchiero , haurebbe  vcdfo  il  Capita- 
còpagoi  de  no, che  io  haueua  pollo  al  goucrno  della  città  della  Vera  Croce,  con  Io  Ichioppo , fcl  fuoco 
le  Nam  di  non  fufle  mancato  alla  corda.  Coloro,  che  erano  rimalli  nel  battello,  andarono  alla  volta 
fiicefco  di  delle  naui,  le  quali  prima  che  a loro  giugneffe  il  barello  haueuan  fitto  vela  lenza  aripcttar  di 
“■  intender  cofa  alcuna  da  cfsi.  Dai  mede  limi  quattro  rimali  prigioni  appreffo  dimc,intcfi 

come  erano  arriuati  a vn  certo  fiumeda  baffo  circa  trenta  leghe  fotto  Almcria,  Sri  gli  habitat 
tori  gli  haucuano  volentieri  Sri  benignamente  riceuuti,  òri  perii  lor  danari gli  haueuano  da- 
to ogni  cofa  ncccffaria,Sri  haueuano  villo  anche  dell  oro , che  gli  habitatori  haucuano  loro 
portato, ma  in  poca  quantità:  percioche  folamcnte  haucuano  riceuuto  circa  tre  pefi  d oro  in 
cambio  di  altre  corie, 8ri  non  erano  arriuati  al  lito,  ma  da  preffo  haucuano  veduto  alcune  ter- 
re polle  nella  ripa  del  fiume, effendo  tanto  virine , che  fadlifsimamente  fi  poteuano  vedere 
Cifc  di  pi-  dalle  naui.  non  vi  era  edifìcio  alcuno  di  pietra , ma  tutte  le  cafe  erano  di  paglia , Sri  hanno  le 
g!‘i-  porte  fabricate  molto  alte,  le  qual  cofc  tutte  di  poi  piu  chiara  8ri  ampiamente  intefi  daque! 

Ean  Signor  M5tezuma,8ri  da  certi  altri  della  detta  patria, i quali  cgl  i tencua  fcco,  Sri  da  vno 
diano, il  quale  era  nelle  medefime  naui,habitatorc  d'vn  luogo  del  detto  fiume, Sri  io  1 haue 
Panuco  mi  ua  ritenuto  prigione  appreffo  di  me, Sri  lo  mand?i  inficine  con  gli  Ambafciadori  del  predet-  j; 
di  Ambi.  t0  gran  Signore  Montezuma  al  Signor  di  quel  fiume  nominato  Panuco,  accioche  gli  par- 
ile™ " laffcro,8ri  lo  tiraffero  al  feruitio  Sri  diuotione  di  Vollra  Madia.  Il  qual  Panuco  mi  mando 
Cortile,  ambafeiadore  vno  de  fuoi  Baroni, 8ri, come  dicono, Signore  di  vna  citta,  il  quale  da  parte  lua 

mi  donò  alcune  velie, ornamenti  di  ricami  Sri  varie  penne, dicédomi  oltra  di  ciò,  che  quel  Si- 
gnore con  tutto  il  fuo  parie  deriderà  ua  grandemente  di  effer  fuddi  to  di  V offra  Marita, 5C  di 
hauer  I amici tia  mia . Io  all  incontro  gli  feci  parte  di  quelle  cofe,ch  io  haueua  portate  di  Spa 
Ritorno  de  gna.dcllc  quali  prefe  grandifsimo  piacere, Sri  tanto, che  quando  le  naui  di  Francefco  de  Ga- 
Ic^Niui  di  ratjdellc  quali  ho  di  Topia  fatto  mentione, ritornarono  a quei  luoghi , fubitamente  procuro 

cvif0 dc  difàrmiauuifato,ledettcnauieffcrlontancdalfopradettofìumepcrifpatiodi dnque gior- 
nate,et  che  io  gli  douefsi  dare  auuirio.lè  le  genti  che  erano  nelle  naui,fuffero  della  mia  patria, 
percioche  egli  darebbe  loro  ogni  colà  neceffaria,8ri  già  haueua  fiuto  portare  alle  naui  alcune 
temine  Agalline. 

Della  Prouincia  chiamata  Sienchimalen.  di  'un  monte  alto  (T  difficile  da  f altre,  come  quelli  Indiani 
danno  al  Cortefè  le  cofe  al  'maggio  necellarie.del  monte  del  nome  d iddio  cofl 
chiamato . del  cajìello  Teyxnacan. 

Tre  giorni  continui, Serenifsimo  Sri  pdtentifsimo  Signore, ho  camminato  perla  prouin- 
cia  di  Cimpual  in  tutti  i luoghi  benignamente  riceuuto.  Ilquarto  giorno  entrai  in  vnaltra 
Mfe  alto  Prouincia  chiamata  Sienchimalen, nella  quale  è vna  terra  fortilsima  polla  in  luogo  ficuro  8 ri  f 
aiiiìuc'11'  rito,  percioche  è al  lato  di  vno  monte  alprifsimo.Sri  non  vi  fi  può  andare  fe  nonper  vn  luo- 
go a rimiglianza  di  ricala, doue  poffono  udire  (blamente  i fiinti  a piedi, Sri  crisi  difficilmente , fe 

Eli  habitatori  vogliono  difendere  il  luogo . Nel  piano  fono  affairisime  ville,  Sri  borghi  che 
inno  infino  a cinquecéto,treccnto,ducento,8ri  cento  fuochi, Sri  quefti  luoghi  tutti  fono  fot 
topofli  al  Signor  Montezuma.  fui  riceuuto  gratifsimamente  da  loro , Sri  mi  diedero  le  cofe 
neceffarie  a (cgui  tare  il  mio  viaggio, 8ri  moftrarono  che  molto  ben  làpeuano , che  noi  anda- 
uamo  a vedere  il  lor  Signor  Montezuma.  Sri  hauerisi  per  certo  quello  c (Termi  lìnceramen- 
te  amico, Sri  che  effo  haueua  commandato  loro, che  mi  riceueffero  gratifsimamente.io  fatis- 
feci  loro  di  tutto  quel  che  ci  haueuano  dato,  Sri  gli  ringratiai  infimamente  del  loro  animo 
grato  verfo  di  noi, Sri  de  benefìci  che  ci  haueuano  fatti.ari  oltra  di  do  dirisi, che  la  fama  di  quel 
Signore  era  peruenuta  all  orecchie  di  Vollra  Madia, Sri  perdo  ella  mi  haueua  veraméte  im- 
poffo,che  a nome  di  lei  douefsi  vifitarlo  , Sri  che  io  andaua  (blamente  per  vifitar  lui.  Sri  coli 
paffai  la  cima  del  monte, che  è nel  fine  di  quella  Prouincia, Sri  la  chiamamo  la  cima  del  mon- 
te del  nome  d'iddio, effendo  Hata  la  prima  che  hauemo  pallata  in  quelle  parti.  Sri  e tanto  alta 
Sri  difficile, che  non  mi  penrio  chcin  Hilpagna  in  quanto  alla  difficultà  del  paffare.fe  ne  ritro- 
ui  vna  paria  quella:  nondimeno  la  pallai  iicuramente.  8rineldifcenderedi  detto  monte!! 
trouano  altre  ville  foggette  a vn  certo  Cailcllo  nominato  Teyxnacan,  gli  habitatori  delle 
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' A q trali  Wriceuettcro  non  meno  benignamente  diqucidiStenchimalen  , 8C  d dichiarano  il 
buon  animo  del  lor  Signor  Montezuma  verfo  di  noi,&  molte  altre  cofc,dcllequaligli  altri 
di  fopra  ci  hau  euano  auifati,&:  io  parimentia  ciafcuno  del  tutto  fatisled. 

Come  alcuni  Indiani  morirono  per  il gran freddo,  della  ama  d un  marne  nella  cui  fammi!  a yè  yna 
torre  con  Idoli,  delia  yale  chiamata  Cartenat  & cafe  di  quella  ottimamente  fahru 

cate.  di  ynfignore  che  negò  al  Cortefe  di  dargli  oro.  ‘ 

Quindi  partiri  per  ifpatio  di  tre  giorni  caminammo  per  luòghi  inculti  & disinibitati  per 
cflcrc  iterili, 5l  per  mancamento  d'acqua , ài  per  li  gran  freddi.  Iddio  conofcitoredccuoriè 
teftimonio  quali  Sf  quante  cofe  habbiamo  patite,  mafsimamente  per  fetc  dC  per  fame,&  per 
lagrandifsima  rempefta  di  grandine  Si  d'acq  ua,  la  q ual  ci  colli  in  quel  paefe  dishabi  tato , 6C 
per  laqual  pentii  molti  de  nollri  douer  morir  di  freddo,  nondimeno  morirono  piu  Indiani,  Alcuni  in- 
iquali  con  effo  noi  haueuamo  menati dall'ilòla  Fernadina  molto  ben  veftiti.dopo  queigior 
mchcftemmoneldefertopaffkmmovrialrragrancimadimontenontantodiftìcilc,  come  do°°  ' ' 
era  Hata  la  prima,  nella  fommità  della  quale  era  vna  Torre  di  mezana  grandezza, quali  lìmi 
k a colonne  di  pietra, nelle  quali  appretto  di  noi  nelli  crociali  delle  vie  SC  altri  luoghi  lì  met- 
tono le  (àcrolàntc  SC  venerande  imaginènella  qual  Torre  haueuano  porti  i loro  Idoli, & era 
circondata  di  molte  legne  tagliate  & inerte  in  catarta  forfè  oltra  mille  carri, & da  cotale  effet- 
to la  chiamàmo  la  lommità  della  legna,  nella  dirtela  della  quale  era  vna  valle  molto  habita- 
B ta, porta  tra  due  monti  afprifsimi.  8C  fi  come  potemmo  comprendere  gli  habitatori  et  ano  a f-  > 

lai  poueri,6d  hauendo  caminato  circa  due  leghe  per  luoghi  fempre  habitati  giunti  in  vn  pae 
fe  piu  piano:ncl  quale  ci  parue  che  doueffe  far  rclidenza  il  Signor  diquclla  Prouincia.  erteli 
do  le  cafcquiuimcglio  labricate,  clic  in  altro  luogo , done  damo  ftati . erano  tutte  di  pietre 
quadrate  , 8f  nuouamente  fatte,  percioche  in  elle  erano  molte, belle, grandi, & magnifiche  Cali  di  pie 
falc.Af  ftantic  ottimamente  fatte, à bene  ordinate . Quella  valle, con  le  fue  terre  lì  chiama-  ,re 
no  Cartellai, il  Signor  delle  quali, & gli  habitatori  (ìmilmente  ne  riceuetterocon  molta  alle-  mimcntc 
grezza, & n'albergarono  commodamétc.Poi  che  gli  hebbi  parlato  a nomedi  Voftra  Mae-  f-ibncatc. 
ltàjStf  efportogli  le  cagioni  della  venuta  mia  in  quelli  pae  (ì , gli  dimandai  fe  era  fottoporto  al 
Signor  Montezuma,ouerofc  furti:  dialtra  fattionc.al  quale  la  mia  dimanda  fu  di  grandilsi- 
mamarauigtia.Sc'  rifpondendo  diflc,Chi  non  è fuddito.&T  foggettoal  Signor  MontczumaC  n c,gnor 
accennando  che  egli  fignoreggiaffe  quafi  tutto  ilgiro  della  terra.  Allhora  io  gli  raccontai  co  Montczu  - 
piolàmcntc  le  forze, la  potcntia,fif  ancho  le  varie  genti, & nationi,&  i larghilsimi  imperli  di  S JJ 
Voftra  Mae(tà,&  aflailsimt  Signori  piu  potenti  del  Montezuma  vbbidirc  alla  voftra  Al-  diftimT  iì- 
tezza.  ilchegli  fu  molto  grato  vdire.& lìmilmcntebifognauachefàceflcilSignor  Monte-  B“ore- 
zuma, Sf  gli  altri  habitatori  di  quelle  Prouincie.Sf  Cubito  lo  ricercai che  lì  delle  per  vaflallo 
di  Voftra  Macftà  aggiugnendo  che  fe  egli  fi  daua  per  vaffallo  di  voftra  Altezza , ne  confc-  ; 

guirebbe  grandifsimo  fauore  flf  honore.  Sé  acciochc  voftra  Macftà  degnaffe  di  riceucrlo  bc 
C nignamentc,gli  dunand  ai  in  legno  di  vbbidienza  qualche  quantità  d oro -da  mandare  a vo- 
ftra Madia.  ÒC  replicò  che  egli  haueua  dell'oro  , ma  negò  di  volermene  punto  dare,  fe'l  fuo 
Signor  Montezuma  non  glielo  commetteua:8É  fe  quel  lìgnore  glielo  commandaffe,  eraap  u Cont-rc 
parecchia»  di  fpendere  lapropria  vita, l oro, &f  cioche  poffedeua,  8i  che  io  non  lo  moleftaf-  dmùdaoro 
iì.neaftringelfi  alafciar  la  lira  imprefa,£É  opinione.»  il  meglio  che  potefsi,  di  tutto  feci  villa 
di  non  curare , Sé  gli  rifpofi  che  torto  il  fignor  Montezuma  gli  hauerebbe  commandato,  nega  2 iic 
che  ci  doueffe  fitr  parte  Sé  dell'oro,  Sé  delle  altre  cofe, che  egli  poffedeua,  Sé  che  ci  potcua  dar  gkcio. 
commodamente. 

Come  altri  fignon  andarono  .ì  yifirar  il  Corte fe&  doni  per  lorofattilt.Dt  yna  rocca  fortifuma  della 
prouincia  Tefcaltecal,& come  quei  popoli  fon  mmict  del  fignor  Montezuma.  Di  yna  nutra 
gita  mirabilmente  fabricata  dagl Indiam.Dellagoerra  continua  tra  la  promncia 
T eficaltecal  e I fignor  Monte^uma.Configfiio  dato  al  Cortefe  dagli  liuo- 
mmidt  Cimpual . L'entrata  di  Spagnuoh  nella  prò  t 

uinci a T eficaltecal . Altri  li  do 

Vennero  quiui  due  altri  Ggnori  per  vifìtarmi , iquali  teneuano  fignoria  nella  medefìma  n l’Inno™ 
valle.l'vno  per  ifpatio  di  quattro  leghe  nel  defcenderc , l'altro  di  due  ncll'afcefàdi  detta  vai-  ùiuurc  a 
le.mi  donarono  certe  catene  d'oro, nondimeno  di  poco  valore  Sé  momento, Sé  otto  fchfaui. 
ftemmo  quiui  cinque  giorni,  SÉlafciandolifodisfatti  venimmo  a vnlu  1 le  era  la  refi-  j cortefe. 
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DEL  S.  FERNANDO  CORTESE 
denza  d vno  de  fopradetti  fignori  lontan  due  leghe  nella  (alita  della  valle  Y ztalmafritan.  il  £ 
fuo  dominio  8e  Città  era  di  fpclTe  cafc  de  edifici)  inficine  méte  congiunti  de  vicini  continua- 
ta per  ifpatio  di  quattro  leghe  nella  ripa  d vn  certo  fiume, che  difeorreua  per  quella  valle.nd 
colle  vicino  fa  reudéza  il  I ignore  in  vna  fecura  8f  bonifsima  Rocca , tal  che  non  li  potrebbe 
trouarfimilc  nel  mezo  del  la  Spagna,  la  Rocca  è circondata  di  mura  & di  antimura  molto 
forti, & di  profondifsimi  fofsi.  nella  cima  del  colle  è vna  terra  quali  di  cinquemila  alberghi, 
de  fono  le  cafemolto  ben  lubricate . quiui  gli  huomini  fi  vedeuano  alquanto  piu  ricchi , che 
quei  piu  dabaflo.  in  qfto  luogo  ftefsimo  bene  : de  il  fignor  di  effo  taccila  profcfsionc  di  eiTcr 
valTalIo  del  fignor  Montezuma.quiui  dimorai  tre  giorni,  parte  per  rifiorare  i faldati  dalle  fa 
fiche, che  haucuano  foltenute  nel  partir  la  fopradetta  prouincia  di$habitata,parte  pcrafpet- 
tarc  quattro  haomini  del  paefe  di  Cimpual,iquali  veniuano  meco,8fgia  da  Catamian  gli  ha 
ueua  mandati  ambafeiadori  in  quella  gra  prouincia, che  la  chiamano  Talcaltecal,  laquale  af- 
fcrmauano  non  eflcr  molto  lontana.ilche  dipoi  fi  vidde  chiaraméte.&  mi  diflcro  che  gli  ! la- 
titatoti di  detta  prouincia  erano  molto  loro  amici, 8C  nemici  mortaliflìmi  del  fignor  Monte 
zumaii  tutta  quella  prouincia  confinaria  col  paefe  del  detto  fignore,  de  di  continuo  quelle 
due  prouincie  tencuano  guerra  Tvna  contralaltra.Sf  penetrano  che  efsi  fommamcntc  fi  al- 
legrarebbono  della  mia  andata, Sé  che  erano  per  farmi  ogni  pofsibil  fauorc.fe  l fignor  Mon- 
te:: lima  volerti  trattar  colà  alcuna  contra  di  me,ouero  impedirmi, de  contrapormifi.  nondi- 
meno in  quei  giorni  iquali  ftemmo  nella  predetta  valle , che  furono  otto , i detti  numi)  non  { 
tornarono  mai.all  hora  io  da  i principali  di  Cimpual,che  fi  trouauano  prefenri , dimadai  per 
qual  cagione  i detti  nuntij  non  fuffero  ritornati,  efsi  mi  rifpofero , che  eifendo  perauentura 
quella  prouincia  molto  lontana, Se  in  fi  breue  tempo  non  poteuano  tornare.  Io  vedendo  il 
lor  ritorno  prolungarfi,&  quei  di  Cimpual  proponermi  in  ogni  modo  dC  con  ogni  ficurez- 
za  1’anufti  della  detta  prouincia , mi  partij  per  andarui.  Se  ncU'vfcita  della  valle  era  fabricato 
vn  muro  di  pie  ere  Iauoratc,&  di  altezza  era  quanta  faria  la  fiatura  di  vn  liuomo  Se  mezo , il 
qual  cominciaua  dall  vno  de  mòti, Sé  fi  ftcndcua  infino  all'altro,  & era  véri  piedi  di  larghez- 
za : nella  fommità  dclqual  muro  haueuano  filtro  vn  grado  circa  vn  piede  8 C mezo , nclqual 
potelfero  fermarli  agittar  fafsi  quando  fàcertc  bifogno  di  combattere , Se  la  fua  entrata  non 
era  piu  larga  di  dieci  pafsi , Se  a q licita  entrata  era  raddopiato  il  muro  a guifadi  antimuraglia 
de  la  entrata  era  nò  diritta,  ma  torta.Io  dimandai  a che  fine  fuflc  fiato  fatto  quel  muro,  mi  ri- 
fpofero che  era  feto  fabricato  per  etter  ne  confini  della  prouincia  di  Tafcaltecal,laqualc  con 
trafeua  col  Signor  Montezuma.fié  gli  era  nemica, de  gli  habitatori  della  detta,  valle  faccia- 
no loro  continua  guerra.mi  confortarono , poi  che  io  andaua  a vifì  tare  il  lor  fignpr  Monte- 
zuma , che  a nertun  modo  toccafsi  il  paefe  de  fuoi  nimici.  percioche  erano  peilimi , de  forfè 
potrebbono  far  qualche  difpiacerc  a me , dC  a i miei , de  che  efsi  piglieriano  carico  di  fempre 
guidarmi  per  il  paefe  del  Signor  Montezuma,&  in  quello  fempre  farei  ottimamente  rice- 
liuto, commodamentc  ajbcrgato.ma  quei  di  Cimpual  mi  fecero  auertito , clic  per  nefifun 
modo  io  vhbidifsiailor  configli,  ma  che  doucfsi  feguitar  il  camino  per  la  prouincia  di  Ta- 
fcaltecal, percioche  tutto  docile  efsi  mi  ricorda uano, lo  facciano  co  animo  di  fcpararmi  dal- 
l’amicitia  di  quella  prouincia, 8e  che  tutti  quelli  di  Montezuma  erano  maluagi , de  traditori, 
de  fe  io  defsi  credenza  alle  lor  parole,  mi  condurrebbono  in  luogo , donde  poi  non  farai  po- 
tuto vfdre.et  perche  io  prefeua  piu  fedea  gli  huomini  di  Cimpual, che  a quei  di  Monteza- 
ma,mi  accollai  al  lor  configlio  Seguitando  il  cominciato  viaggio  per  il  territorio  di  Tafcal- 
tccal.  Conduccua  i miei  faldati  con  quella  maggior  cura  Se  diligenza, che  fi  potè  hae.dC  per- 
aucntura  io  andaua  innanzi  quafi  vna  mezza  lega  accompagnato  da  fette  causili, penando 
mccco  fteflo  di  andar  vedendo  il  paefe, acriochc  le  auenirte  cafa  alcuno,  come  poi  internet»- 
ne,io  poterti  hauer  tempo  di  ragunare  de  mettere  in  ordinanza  i faldati  Se  per  combattale. 

Battigli a tra  fi  Spaginali  & Indiani  di  TafcaltecaUomegllndiam  mandono  ambafctatori  al  Corte - 
feO'la  nfpojla  per  lmfattaù.&  come  'rn' altra  ~\olta  m grandi  fimo  numcro'icngono 
à battaglia  con  Spagnuob.  della  'rfcita  defa  Spagnuoh  delti  alloggiamenti  a 
danni  de  rumici ,& come  centocinquantamila  Imbonì 
combatterono  detti  alloggiamenti. 

Poi che  io  fui andato  perifpano  diquattro  leghe  nel  falirdivn  picdol  colle  due  de  miei 
vkfdcro  venire  alcuni  Indiani  che  porta  uano  penne  in  tefia,lcquali  fagliono  per  ornamen- 
to vfare 
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to  vfare  andado  alla  guerra, erano  armati  di  fpadc,&  di  picciolero  telle, (quali  Cubito  che  vid- 
doro  i nolìri  ca ualli  li  diedero  à fuggire.?  llhora  coriì  verfo  Ioro,et  comandai  che  fuiTero  chia 
mati  adictro,auiTandogli  che  non  doueffero  punto  haucr  paura, & a quello  modo  riandam- 
mo  a loro.erano  quindici, iquali  Cubito  fi  ftrinfero  infieme  per  combatter  con  noi,  Si  comin 
ciarono  a gridare  ad  al  ta  voce, accanando  che  quegli  che  erano  alcoli  in  vna  certa  valle , ver- 
nano in  lor  foccorfo,8f  combatterono  con  tra  di  noi  tanto  valoroCaméte , che  ri  vocifero  due 
ca  ualli, nc  ferirono  tre  Si  due  huomim.  In  quello  mezo  vfeiron  fuori  da  cinquemila,  Si  in 
tanto  erano  giunti  otto  de  noftri  a cauallo.  entrammo  a combattere  Si  alle  volte  gli  sforza- 
no ririrarfi,tìnche  vcniflcro  li  Spagnuoli,a  i quali  haucua  mandato  adire  per  vno  de  miri  ca 
UalierijChe  s ‘affretta (Cero. in  quella  battaglia  facemmo  loro  qualche  danno, hauendone  di 
loro  vcrifi  circa  fcllanta  Cenza  alcuna  perditaò  tncommoditi  de  nofiri  bcche  da  valcnttiuo- 
mini  Si  arditamente  combattefiero, nondimeno  elCendo  noi  à cauallo , potè uamo  andar  lo- 
ro adoflo  con  furia  Si  vrtargh,et  ficuramcntt  ritirarci. in  tefa  la  venuta  de  noftri  fi  partirono, 
perdochc  erano  pochi.doppo  la  lor  partita  venero  da  noi  Ambafciatori,  che  diccuano  cflTer 
mandati  da  i Signori  di  quelle  prouincic,et  con  elTo  loro  eranodue  di  quegli  AmbaCciadori, 
i quali  ho  detto  ch’io  mandai  alla  prouincia  di  T afc.il recai, affermado,  che  1 Signori  delle  prò 
uinric  erano  del  tutto  innocenti  delle  cofe  che  erano  fuccefle  : perrioche  erano  communità, 
8i  ciò  era  ftato  fatto  lènza  lor  configlio, & fe  nc  doleuano  grandemen  tc, offerendoli  a paga- 
reicaualli  vcrifi,  di  che  fommamcntedefidcrauano  la  mia  amicitia , Si  ch'io  andafsi  da  loro 
lenza  paura  d'inganno  alcuno, che  mi  riccuercbbono  con  lieto  Si  grato  animo.R.ifpofi,che 
io  gli  ringratiaua  infinitamente, & voleua  fodisfare  al  lor  dcfidcrio.I n quella  notte  io  Si  i co 
pagni  fummo  affretti  alloggiare  in  campagna  per  ifpatio  d'una  lega  lontano  dal  Iuogo,doue 
era  interuenuto  ti  6tro, appretto  vn  certo  torrente, fi  perche  1 fiora  era  tarda , fi  anchora  per- 
che i foldati  erano  fianchi  per  la  fatica  del  viaggio.quiui , poflc  le  guardie , ÒC  le  fen  tincllc  de 
fanti  a pic.StT  de  cauaIIi,ftcmmo  fino  al  giorno.  Si  di  li  poi  in  ordinanza  con  1 ’Antiguardafif 
Retroguarda,8f  con  alcuni  che  fcorrcuano  auanti  per  riconofccre  il  pacfe.mi  parti},  fit  al  le- 
uardcl  fole  cftcndo  giunto  a vn  picciolocaftcllo.glialtriduefopradctti  AmbalciadoridiTa 
fcaltccal  piangendo  mi  vennero  incontra , & difìcro  che  quelle  genti  gli  haueuano  fatti  pri- 
gioni per  vccidcrli,&  cfsi quella  notte  afeofamente  fe  n’erano  fuggitti.pcr  ifpatio  noncom- 
piuto  di  due  tiri  di  faflo  con  mano  fi  feopri  vna  moltitudine  d Indiani  bene  armati , 8i  alzati 
i gridi  cominciarono  a combatter  con  nofauent.tdo  frecrie  fi C dardi.io  chiamati  gl  interpre- 
ti,chc  menaua  meco, in  prefenza  del  notaio  cominciai  ammonirgli,  Si  dir  che  defideraua  ha 
uer  pace  con  elfo  loro.&T  quanto  piu  gli  ammoniua, tanto  piu  fortemente  ri  veniuano  adof- 
fo  con  le  arme, veduto  che  le  buone  parole  nò  giouauano, cominciammo  a difender  noi , 6f 
offender  loro  quanto  potcuano  le  noftre  forze,  Si  cofi  combattendo  ci  trottammo  tra  quali 
centomila  armati  guerrieri, i quali  nc  haueuano  circondato  da  ogni  banda.  Combattemmo 
in  quel  giorno  afpramentc  fino  all'hora  auanti  il  tramontar  del  fole,  perrioche  a quel  tempo 
gli  minici  fi  ritirarono.fif  confei  bombarde, fei  fchioppi,  quaranta baleftrc , tredici  huomini 
a cauallo, che  erano  rimafi  Si  co  fopradetti  fanti  apiedi  feri  gran  danno , fi C mefsi  grande  fpa- 
uento  a gli  nimici  fenza  danno  Si  perdita  de  miei,faIuo  la  fatica  del  combattere , la  fete,  Si  la 
fàme.Sf  veramente  fi  può  dire,  che  Iddio  ottimo  mafsimo  combattcffc  per  noi  contra  i no- 
ftri nimici, conriofia  chein  tanta  moltitudine  di  huomini  moffa  con  animo  tanto  accefo,  Si 
con  tanta  dell  rezza  alla  guerra,  Si  fornita  di  tante  forti  d'armi  rimancfsimo  liberi  fenza  offe 
fa  alcuna.  Quella  notte  ponemmo  gli  alloggiamenti  appreflo  vna  certa  piccola  torre  porta 
nella  rima  dvn  colle  virino, laqualc  era  conlecrata  a i loro  idoli,  venuto  il  giorno , perrioche 
io  moueua  guerra  lorojafriai  nell!  alloggiamenti  le  artegliaric  con  ducento  huomini , Si  co 
tredici  caualieri  Si  cento  Spagnuoli, Sf  quattrocento  Indiani,  che  haucua  menati  meco  dal- 
la prouiheia  di  Cimpual  me  n'andai  a danneggiar  gli  nimici.  Si  prima  che  haueffero  tempo 
di  ragunarfì, abbruciati  fei  villaggi, che  ciafcuno  di  efsi  era  quali  di  cento  cafe.et  hauedo  rat- 
te prigioni  forfè  trecéto  perfone  tra  mafehi  fi i fonine, rimcnai  falui  i mici  foldati  negli  allog- 
giamenti, infino  a quali  nc  feguitarono  combattendo  con  effo  noi.  La  mattina  fcgucntc  a 
buon  fiora  forfè  centocinquantamila  huomini  affittirono  i noftri  alloggiamenti,  &T  tanta  era 
la  moltitudine  de  nimici, che  riera  coperta  tuttala  campagna.fi?  con  tanto  ardire, Si  tato  va- 
lorofamcntc  gli  alfitliuano  , che  alcuni  di  efsi  v’entrarono  dentro,  doue  combatteuano  co 
‘ Viaggi  voi. 3%  ff  iiij  Spagnuoli. 
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- DEL  S.  EERNANDO  CORTESE 

Spagnuoh.andammo  loro  adotto, & dandoci  aiuto  il  fommo  Iddio  gli  vccidèmo,&  in  ìfpa-  p 
rio  di  quattro  horc  fortificammo  i noftri  alloggiamenti  di  maniera, che  ftandoui  noi  in  muri 
modo  ci  potcuano  far  dàno,bcndie  fpefle  volte  ci  dettero  I'aftàlto,  Se  coli  ci  tenero  combat- 
tendo infino  a notte,laq ualc  ellendo  venuta,!!  ririrarono. 

I all  Sf  annuali  cjcono  yri altra  tolta  à dormo  de  turnici J (ignari  di  quelle proumcie  li  mandalo  amlvfcia- 
d'jri  dimandando  pace. e ernie  a e impania  Indiani  eli  erano  andai  per  ifpiar  delti  allogai  amen- 
ti il  Cortefe  fece  tagliar  le  mani. et  la  prudentta  elicgli  Tifo  prima  che gt Indiani  gli 
afJ.didJscro.Cr  come  di  nuouo  tfun  folamente  con  laudili  gli  JconjiJJe . 

Il  fecondo  giorno  dopo  clic  io  polì  gli  alloggiamenti  appreifo  la  detta  torre , innanzi  di , 
con  fi  gran  filentio  di  tutti, clic  niuno  de  nimici  ne  fentì.io  vfcì  fuori  eonli  cauaili,  con  cento 
finti, SC  con  li  mici  amici  I ndiam,&  feorrendo  abbrufeiai  da  dicci  terre  vna  delle  quali  arriua 
ua  à tremila  cale  : et  cògli  habitatori  di  quella  hauemmoda  combattere, elle  eccetto  elsi  nef- 
funo  ci  daua  molcftia,pcrciochc  gli  altri  erano  abfcnti.&  perche , fi  portauano  auanri  l'infe- 
gne  della  Santa  Croce , Se  ccrmba  ttcuamo  per  la  fede  cattholiea , Se  per  fcruitio  della  volita 
reale  altezza, Iddio  omnipotente  felicemente  ne  prcflaua  unte  forze,  che  vccidemmo  fon- 
za  noftro  incommodo  molti  di  loroifif  innanzi  mezo giorno  fopragiugnendo  infinita  mol 
ritudine  de  nemici, ottenuta  già  la  vittoria  ci  erauamo  ritirati  negli  allogiaméti.ll  terzo  gior 
no  da  i nimici  da  i mcdefimi  Signori  delle  de  ttc  prouincie  vennero  a noi  Ambafeiadori  dice 
done  di  voler  cllerc  foggetti  a V olirà  Maielii.flf  amia  a me, pregando  olirà  di  quclio,  ch'io  £ 
perdonaci  loro  i comincisi  falli. & ne  portarono  vcttouaglie,&  altre  cofc  lauorate  di  piume 
Se  di  penne, clic  cfsi  v l’ano, leq  uali  appreifo  dì  loro  fono  in  grandifsimo  prezzo. Io  diedi  lo- 
ro benigna  rifpolta,  moltrando  che  non  haueuano  fatto  bene , nondimeno  gliriccucua  per 
amici, & perdonata  a tutti  ciochc  haueuano  latto  contra  di  me.  11  quarto  giorno  entrarono 
ne  i noftri  alloggiamenti  cinquanta  Indiani,  SC  per  quanto  potei  ri  trare,  erano  tra  tutu  i pac- 
fani  di  grandissima  auttorità,t  quali  fingcuano  di  ettcr  venuti  per  portar  vcttouaglieA’  dili- 
gentemente guardauano  1 entrata, Se  I'vfdta  de  noftri  alloggiamenti , Se  certe  tende  che  noi 
habitauamo.ma  quei  di  Cimpual  fccrctamcntc  mi  fecero  lapcre,  che  io  haucfsi  buona  cura, 
perdochc  coloro  erano  di  cattiuo  animo,  8C  per  ni  un'altra  cagione  erano  venuti  ne  noftri  al 
I pagamenti, che  per  ifpiarc  in  che  modo  ci  potettero  offendere,  SC  che  tenefsi  per  ceno  non 
eflcr  venuti  peraltro  effetto,  lo  procurai  che  fecrctamentc  fotte  prefo  vno  di  elsi,  Se  tanto  fe 
crctamcte,chc  niuno  de  compagni  fe  n'auidde:2C  chiamati  gl  interpreti, lo  minacciai, che  mi 
doueffe  dire  il  vero  di  quelle  cole  ch'io  gli  dimadarci.  ilqualc  mi  confetto , che  Sintcgal  gran 
Capitano  di  quella  prouincia,conduccndo  gran  numero  di  gente  ftaua  afeofo  dopo  vn  col- 
le all'oncontro  de  noftri  alloggiamcnti,per  alfalrarci  alla  fprouifta  la  notte  fegucntc.  percio- 
chc  diceua  che  già  tre  giorni  haucua  fatto  proua  di  combatter  con  noi.  Se  non  haucua  potu- 
to fare  alcun  buono  effetto,  finche  defìderaua  grandemcnte’di  notte  venire  alle  mani  con 
effo  noi,accioche  i noftri  cauaili, le  artcgliaric,ct  le  fpade  non  mettclferc  fpauento  a i fuoi  fol  F 
dati, SI  che  elfo  gli  haueua  mandati  per  vedere  i nòftri  alloggiamenti, Se  i luoghi, donde  fedi 
mente  potclfero  entrare, & in  che  modo  abbrufdar  quelle  tendc.fubito  ordinaichc  fottfe  pi- 
gliato vn'altro  di  quei  dnquanta,&  anchora  il  fecòdo  raccontò  l'iftettc  cofe, ch'io  haueua  in- 
tefe  dal  primo, con  le  medefime  parole.Sf  poi  che  quefti  due  erano  conformi , diedi  com- 
mifsione,chcne  follerò  preti  altri  cinque, & finalmente  tutti  i cinquanta, et  fed  lor  tagliar  li 
mani,Sd  mandagli  via  acdodie  dieelfero  allor  Signore, che  di  giorno  Se  di  no  ttc,8f  ogni  voi 
ta  die  venifte.prouarcbbc  quali  noi  fofsimo  per  douer  c (Ter. facemmo  i noftri  alloggiameli 
ri  piu  fìcuri , Se  allogai  i foldati  ne  luoghi  ncccttarij , Se  di  quella  maniera  ftemmo  finche  fo- 

Srauciufle  la  notte,  laqual  venutagli  nimici  gii  comincia uano  a difendere  il  colle  da  due  vai 
,alle  quali  penfauano  di  venir  fccretamentc  per  dreondarne  Se  venirne  appretto, per  man- 
dare ad  cfecutione  quel  die  11  haueuano  propofto  nett  ammo. &T  cttendo  già  prouifto  Se  ap- 
parecchiato  ad  ogni  cofa,mi  paruc,fe  io  gli  lafciaua  auicinare  a i noftri  alloggiamenti, che  fa- 
cililsimainente  ci  faria  potuto  auenir  qualche  danno.  SC  percioche  di  notte  nò  vedendo  i fol 
dati  che  fodero  meco, lenza  paura  alcuna  d adalircbbono,  SC  anchora  perche  i noftri  foldati 
Spagnuoli  non  vedendo  haueriano  piu  pauraioltra  di  dò  hauendo  foipctto,  che  in  qualche 
moao  non  gittattero  il  fuoco  nelle  noftrc  tende, il  che  fc  fuflc  auenu  to,nc  faria'ftato  di  tanto 
dinOjChc  mun  di  noi  faria  potuto  fcampare,  deliberai  co  cauaili  di  aflalir  gli  nimici  per  ifpa- 

ucntargli, 
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LA  -SECONDA  RELATIONI  n9 

A Wf  nui-gK&r  difordiiurgli.  la  qual  cofa  nc  fucceflc  fecondo  il  noftro  difegno.  Concio!»  che  , 
(ubico  che  nebbero  fermio  noi  arduamente  andar  centra  di  loro  co  caualli  lenza  rem  ere  de 
fenza  gridare, lafdate  1 armi  fi  gittarono  giù  per  li  monti.&:  tanta  fu  la  moltitudine  di  colóro 
che  vi  li  gcttauano.che  n cran  pieni  d ognintorno  tutti  i luoghi  vicini . lafdarono  anche  le 
vettovaglie, che  con  cilo  loro  haueuano  portate  per  rinfrefcarlì , quando  in  quella  notte  d -i 

luueflcro  vinti,  8C  citimi  del  tutto . 8C  a qucfto  modo  rimanemmo  iìcuri . Patto  qucfto  ce 
nc  Itcfsimodentrogli  alloggiamenti  per  alquanti  giorni , & non  ne  vfeimmo , fc  non  quiui 
attorno, perdirender  che  non  ventrafTero  certi  Indiani,che  con  grandmimi  gridi  fcaram  uc- 
ciando  ci  ailaliuano*  a.' iremmo  alquanto  di  tempo  ne  gli  alloggiamenti  non  lenza  ma- 
ninconia , 

Come  il  Cortefe  U ttng  Imita  e/ce  de  rii  alloggiamenti  di  notte  a danni  di  nimici/mdc gl  Indiani  li 
* dimandarono  paté.  Et  come  li  Spagnoli  furono  da gran  paura fopraprefi , & con - 

fortati  dal  Cortcje  conchifero  * \oler  fluitarlo. 

Di  poi  vna  notte  con  cento  fanti,  con  tutti  li  caualli,  &;amicimid  Indiani,  dopo  le  hore  il  Cortrfc 

della  prima  guardia  me  n vici  de  gli  alloggiamentiida  i quali  cfTendo  lontano  p ifpatio  d vna  etce  de  fib 
lcS?  cinque  caualieri con  le  cauallc che  caualcauano , cafcarono  di  modo  che  non  poterono 
andar  piu  auanti .logli  rimandai  a gli  alloggiamenti,  eshortandomi  li  compagni  che  anchor  a danno  de 
io  do  uclsi  e i tornar  CO  loro, attribuendo  cotal  accidente  a cattiuo  augurici,  ma  io  nuolgcndo 
B nii  nell  animo  Iddio  efler  fopra  la  natura,fcguitai  il  cominciato  viaggio,ct  prima  che  venilTe 

fiorno  alialtai  due  terrc,iiclle  quali  furono  vcdfi  molti,  ma  non  comportai  che  fufleroab- 
ruiciatc,accioche  le  al  tre, che  erano  vicine,  vedendo  il  fuoco  non  fi  pcnlàflero  ch’io  fufsi  ap 
predo.  de  cflendo  venuto  il  giorno  diedi  1 aflalto  a vn'altra  tanto  grande, che  hauendo  poi  * 

fatta  diligente  inueftigationc , conobbi  che  in  quella  erano  ventimilia  cafe . efsi  fprouifli  & 
non  apparecchiati  a tal  cofe,vfciuano  fuori  delle  cafe  difarmati , Se  fivedcuano  per  tuttele 
contrade  femine  nude  co  fanciulli,^  già  haueua  cominciato  a far  loro  del  danno . Et  veden 
do  che  a neiiun  modo  poteuano  refifierc, alcuni  de’ principali  di  detta  terra  humilmcnte  vé- 
nero  a me  prcgandomi,chc  io  non  lafaafsi  far  loro  piu  danno, percioche«volcuano  farli  log-  Gli  in  mai 
getti  alla  Madia  Vollra, Sé  efler  miei  ainio,&  che  molto  ben  conofccuano  efsi  medefimi  ef  bnnuUnéte 
fere  (tari  cagione  del  lor  danno, per  non  ha  ucr  datp  fede  alle  m ie  parole: ma  che  da  I hora  in- 
nanzi  chiaramente  conofcerei,che  efsi  vbbidiriano  a i miei  comandamenti,  Sé  (ariano  fede-  tdk* 
ii«  veramente  fudditi  alla  Macfla  V offra , Sé  poffe  giù  le  arme  vennero  alla  mia  prefenza 
da  quattro  mila  h uomini, SÉ appreflo  vn  certo  fonte  nc  portarono  ottime  vcttouaglie, Sé  co 
fi  falciandogli  in  pace  me  ne  ritornai  a gli  alloggiamcnti,doue  rrouai  tutti  Ilare  in  grandifsi-  òttcnunU 
ma  paura, lofpett3ndo  che  non  ci  fufleinteruenuto  qualche  male  per  la  caduta  de  lopradet-  ricconi  fc 
ti  caualieri, che  con  le  lor  caualle  erano  tornati  negli  alloggiamenti.iquali  intefà  la  vittoria,  nc  ntonu 
che  la  clcmcntia  d Iddio  n haueua  conceduto, & che  le  predette  terre  erano  cògiunte  in  ami 
C “a  con  cflo  noi, hebbero  grandifsima  allegrezza.  Et  fàppia  la  Madia  Vollra , che  muno  de  fruir*  <fciii 
nof  tri  era, che  non  haueflegrandifs  ima  paura,  vedendoci  efler  penetrati  tanto  auanti  nella  foWa"  SP* 

• Prouina'a  di  colloro, Sé  ha  tanta  Sé  tal  moltitudine  di  huomini,SÉ  fenza  alcuna  lpcranzadi  °nuo'* 
foccorfo.di manieratile  con  le  proprie  orecchie  ho  vdito , che  diceuano  nei  loro  ragiona- 
menti priuati, Sé  in  publico  Pietro  Carboncro,  che  io  gli  hauetia  condotti  in  luogo , donde 
non  n vfeirebbono  mai, Sé  di  piu, parlando  infieme  i foldau  in  vna  ce.ta  tenda, de  non  vedé- 
do  me, hebbero  ardimento  di  dire, chele  io  era  poco  prudente , STvoIelsicondurgliinluo- 
co, donde  non  poteflero  vlcire,non  doueflero  ieguirarmi,ma  ritornare  alle  naui,SÉ  le  io  vo- 
leua  andar  co  loro, io  poteua  farlo,  Sé  quando  che  nocini  doueflero  quiui  lafciare.SÉ  piu  voi- 
te  cercarono  con  diligenza  di  farmi  acconfentire  alla  loro  opinione . Io  gli  confortaua  a ftar  u r r 
dibuonanimo,&Taricordarfìeflerfuddiadi  Vollra  Madia,  Sé  che  li  Spagnuolinonhaue-  cófcrt*  gii 
uano  mai  in  altro  luogo  macato  d animo, Sé  crauamo  in  tal  felicità,  che  porremmo  acquifta-  sP-1Rnuo^ 
re  alla  Matita  Vollra  maggior  regni  dC  imperi)  che  fi  trouino  in  tutto  il  circoito  della  terra,  dooempl 
Qfra/ibifognauacheadimollralsimoeflcre^ualiconuicnchefianoibuoni  chriftiani  com  ur*  Seguiti 
battendo  contra  gl’infedeli, Sé  che  nell  altro  mondo  acquillercbbono  la  fomma  feliciti,^  in  DO  hoco*~ 
quell o o e tcrrem m o maggio r honore  de  gloria, che  habbia  confcguito  infin  hora  na tiene  al-  ™ùggk>.0 
cunaiof  confideraflero  che  Iddio  ottimo, mafsimo, al  quale  niuna  colà  e impo(sibiIe,ci  era  (a 
uoreuolc.il  che  piu  chiaro  che  la  luce  poteuano  vedere  dalle  vittorie,  che  per  fuo  aiuto  h^- 
. ucuano 
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Dii  S,  FERNANDO  CORTESE 

ueuano  ottenute, nelle  quali  erano  morti  tanti  nimiei  A de'  noflrf  non  pur  vno.  offra  di  ciò  D 
difsi  molte  cofe  in  quello  tenore.  A certamente  per  lo  reai  fauore  di  Vollra  Maclta,  comin- 
ciarono grandemente  a ripigliare  ardimento  , attirai  loro  nella  mia  opinione,  A me  giifcci 

vbbidienriA  gli  difpofi  a effere  apparecchiati  a metter  fine  alla  nollra  cominciata  imprcfa. 

Come  Sicure»’’*!  capitano  della  Prouincia  di  Tafcabecal  >r  nne  al  Cortcfc  dimandandoli  pace.  & co- 
me Tafcaltecal  perauanti fempre  era fiata  hlera.  & da  qual  Proumcie fa  circondai  a.&  come 
• m quella  no»  fi  ~\f*  fate, ne  VeJH  di  (ita.  con  la  rif polla  fatta  al  detto 

capitano  aal  Corteji. 

Il  giorno  feguente  a dicci  horc  vennea  trouarmi  Sicutengal  Capitano  A Prefetto  di  tut- 
ta qu-lla  Prouincia  con  cinquanta  de’  lor  principali  A Magifcacin , che  e la  prima  dignità  di 
tutta  quella  ProuinciaA  per  nome  di  altri  affaifsimi  Principi, A Signori, che  fono  in  ella, mi 
pregarono, ch'io  gli  riccucfsi  nel  rcal  fcruttio  di  vollra  Altezza  ,A  nella  mia  amrcitmA  per- 
doni a t loro  palTati  errori,  perrioche  efsi  per  auanti  non  haueuano  hauuto  nonna, ne  pra 
tica  alcuna  di  noi, ne  chi  noi  fufsimo  haueuano  conofciuto,  nondimeno  In  rutti  i modi  A di 
notte  A di  giorno  haueuano  fatto  proua  di  non  effer  fottopolli  ad  alcuno , non  effendo  mai 
detta  Prouincia  in  nelTun  tempo  Hata  ferua,nc  haueua  hauuto,  ne  haueua  altro  foreftiero  p 
Signorc.ma  da  poi  che  vi  è ricordanza  di  huomini , fempre  erano  viuuti  liberi , di  fempre  fi 
erano  difeft  da  quel  potente  Signor  Montezuma  ,A  da  fuo  padre  Si  auolo.  Si  benché  quel- 
la Prouincia  fuffe  tutta  fuggetta  a lui, nondimeno  non  gli  haueua  mai  potuti  far  fuggetri  lo-  p 
ro,fe  ben  erano  da  ogni  banda  circondati  A non  haueflero  vfeita  alcuna  dalla  patria,  di  non 
vfàuano  punto  di  fale.non  fc  ne  facendo  nella  lor  Prouincia, ne  permcttcdo.chc  fi  vada  fuo- 
ri della  Prouincia  a comprarne.  A non  vfauano  vedi  di  feta,non  nafeendo  in  quel  luogo  per 
igran  freddi  i vermi  che  la  fanno  A manca  uano  di  altrealTaifsime  cofe  neccffarie  adulo  hu- 
mano.pcrcioche  erano  ferrati  da  ogni  lato,  le  qual  cofe  tutte  fenza  noia  S i di  buon'animo 
comportauano  per  non  farli  fogge  tri  ad  alcuno  A meco  fare  il  medefimo  haueuano  tetato 
con  tutte  le  lor  forzetma  vedeuano  apertamele, che  ne  tutte  quelle  cofe  che  haueuano  pro- 
uate.ne  anche  le  forze  haueuano  lor  potuto  giouare , A voleuano  piu  torto  erter  fottopoftt 
alla  Macftà  Voftra  che  effer  crudelmente  vcctfì  Si  le  lor  cafe  ruinate  Si  diftrutte,  Si  menate 
via  le  moglieri  A li  figliuoli.  Io  rifpofì.che  poteuano  conofcere , come  efsi  medefimi  erano 
flati  cagione  de  lor  danni  A io  penfaua  di  venire  nella  lor  Prouincia  come  amica , benigna, 

A fauorcuole.fi  come  quelli  di  Cimpual  molte  volte  d haueuano  raccontato  che  ella  era ,8C 
che  defideraua  di  effereA  perciò  io  auanti  haueua  mandato  loro  li  miei  Ambafciadori , che 
li  faceffero  certi  della  mia  venuta ,A  moflraflero  l amicheuole  animo  mio  verfo  di  loro, et  ef- 
fi  ne  haucano  gran  contento.fi  come  haueua  intefo  da  quei  di  Cimpual , A che  andando  io 
fenza  alcuna  rifpofta  A fenza  alcuna  paura, mi  haueuano  asfaltato  A vcdfo  due  de  mici  ca- 
valli Agli  altri  tori:  A poi  chehaueuano  combattuto  meco,  mi  haueuano  mandati  i loro 
Ambafriadori  facendomi  fapere  A affermare  tutte  quelle  cofe  effere  fiate  fatte  fenza  lor  fa-  p 
pu  ta  A che  non  erano  procedute  da  lor  volontà , ò configlio,  A che  cene  Comunità  fenza 
farne  motto  a loro  fi  erano  morte ,A  che  efsi  già  le  haueuano  riprefe,  A defidetauauo  la  mia 
amiflà  A io  haueua  creduto  tal  parole  effer  venute  da  buon'animo,  haueua  lor  rifpoflo  che 
mi  ptaceuano  le  cofe  propelle  da  loro  : A liberamente  il  venente  giorno  andai  ad  alloggiar 
con  loro  come  con  amici,  A che  il  di  feguente  nel  viaggio  mi  combatterono  fin  chefopra- 
u enne  la  notte  ,A  raccontaua  tutte  le  al  tre  cofe, che  li  medefimi  haueuano  fatte  A commef- 
fe  contra  di  mede  quali.per  non  offender  le  facre  orecchie  di  V olirà  MaefU  lafcierò  di  dire. 

In  fomma  fono  rimali  fudditi  di  Voftra  Maeflà  ,A  le  hanno  offerto  Si  fe  flefsi  A lelorfacul- 
tàAtaliglihotrouatiinfin  hora,Aper!auuenirefperoditrouargli,  flcomenel procedere 
auanti  piu  chiaramente  farà  manifefto a V offra  Maeflà. 

Come  i fintoci  di  Tafcalteral  pregarono  il  Corte  fe  ch'enrra(]c  nella  città,  et  come  Ventri  con  li  Spanatoli, 
del  bel  fuo  & pia^qa  marauigliofa  &•  abbondanti a il  detta  città, & come  figouema  a republica. 
di  Ina  dignità  loro  eletta  Magi  faci»,  del  modo  che  ofjeruano  in  punir  i ladri, 
della  Prouincia  chiamata  Gnafmcango. 

Appreffo  quella  Torre, ne  medefimi  alloggiamenti, me  ne  fletti  fei giorni , non  mi  fidan- 
do anchora  di  loro:ne  mi  volfi  partire , benché  piu  volte  con  grande  infhntia  di  prieghi  mi 
richiedeffcro,  che  ioandafsi  a vna  certa  gran  atta,  doue  tutti  i Baroni  , A Signori  di  q udii 
< / ■ * Prouincia 
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A Prouincii  fàceuano  refidenza , inlìn  che  tutti  quei  Signori  vennero  ne  mici  alloggiamenti  Li  signori 
a pregarmi, ch'io  entrafsi  nella  artà.chc  in  eiTa  meglio  che  nel  campo  ci  fornirebbono  delle  £,y*,“1,e 
cole  ncceflàrie.  Si  diceuano  liauer  gran  difpiacerc,che  poi  che  io  era  diuentato  lor  amico,  ha  irouì^ù 
uefsicofì  trillo  albergo,  onde  vinto  da  i lor  prieghi  entrai  nella  atti , la  quale  era  lontana  liti  Corale  p 
leghe  dal  detto  noflro  campo  Si  torre, doue  era  alloggiatola  atta  é tar.togrande&  maraui- 
gitola, clic  benché  molte  cofc  io  laici , che  potrei  raccontare , nondimeno  quello  parerà  an-  cnu. 
chora  incredibile, perciochegiudico  che  di  circuito  Ita  maggior  della  dnà  di  Granata, &'  piu  « ComCc 
torte, & di  edifìci)  tanto  belli, Si  forfè  piu  ricchi, Si  piu  piena  di  popolo, che  non  era  Granata 
in  quel  tempo  che  i nolìn  la  tolfero  delle  mani  de  Mori,  Si  molto  piu  abbondante  di  quelle  (alitale* 
cole  che  fono  nella  nollra  patria, come  di  pane, di  vccelli.di  pelei  li  di  fì  umi,comc  di  laghi, fi-  11  Sjvignuo 
milmente  di  cacciagioni,  Si  di  altre  colè,  che  vfano  ottime  fecondo  il  lorviuere.  Inqucfta  lj' 
città  è vna  piazza, nella  quale  ogni  giorno  fi  veggono  piu  di  trentamila  perfone  vendere  Si 
comprare,oItra  le  altre  piazze  piccole, che  fono  nella  atta.  In  quella  piazza  vi  fi  trouanc  da  Pira  ma- 
vendere  tutte  le  forti  di  veflimenti.chc  efsi  vfano.  quiui  fon  luoghi  ordinati  per  vedere  oro, 
argento, gioie, & altre  forti  di  ornamenti, & di  penne  tanto  bene  acconcie , chein  niun  altro  ”!jf  r°” 
mercato  ó piazza  di  tutto’!  mondo  fi  potrianoritrouar  le  piu  belle,  fon  quiui  luoghi  tanto  cal. 
atti  alla  caccia  che  non  debbono  cedere  a i migliori  di  Spagna,  vi  fì  vendono  herbe  Si  da  ma 
giare, Si  medicinali, & legne.tx'  carboni  in  buona  quantità. vi  fono  anche  bagni,  Si  fìnalme- 
B te  tra  di  loro  apparifee  vna  vilh  di  ogni  buon  ordine  Si  regola.&f  è gente  molto  ragionai  o- 
le,&  talmente  che  la  miglior  che  fìa  in  Africa  non  è con  quella  da  efler  polla  in  comparano- 
ne.  Quella  Proufndaha  valli, Si  pianure  acconcie, lauoratc, ageminate  fi , che  méte  v e che 
non  fìa  coltiuato.Secondo  che  ha  potuto  comprendere  quella  gente  feguita  il  gouerno  de'  Li  cittì  di 
V cnctiani.dc  Gcnoucfì,&  de  Pifani.  pdochc  non  hanno  Signore  particolare  ma  fono  mol  Tifateci1 
ti  Signori,che  tutti  dimorano  nella  medefima  città,  gli  habitatori  del  paefe  fono  lauoratori,  “ 

Si  fono  fudditi  a qfli  Signori, ciafcuno  de  quali  ha  le  l ue  proprie  città , ma  vno  ne  ha  piu  del-  a. 
l abro.  Si  fecondo  le  faccende  Si  guerre  che  nafcono.fi  ragunano  tutti  infieme , Si  delibera- 
no Si  proueggonoalle  lor cofe.Penfiamo anche  imedefimi  nell  ammimllrargiullitia  Si  nel 
cafbgare  i trilli  tener  qualche  ordine,  percioche  vn  certo  de'  loro  habitatori  haucua  rubba- 
tononfocheoroa  vnodcnoltri.  lodenuntiai  al  loroMagifcacin,  che  èia  lor  maggior  de-  Mieifcicin 
gnità.  vlarono  ogni  diligenza, & procurarono  di  farlo  feguitarc  mimo  a vr.a  certa  città  no-  c tfmig- 
tn inaia  Churultccal, vicina  a quella  Prouincia, & Io  rimenarono, Si  lo  diedero  nelle  mie  ma-  F°'  *etai 
ni  infieme  con  l'oro, Si  mi  difiero  ch'io  lo  punifsi.  I o gli  ringratiai , che  hauefTero  vfata  cotal  [Ìj' Tifai 

Senza , Si  rifpofi,che  poi  che  efsi  erano  nella  ior  Prouincia , Io  cafligalTcro  fecondo  il  lor  «‘col. 

ime,&  trouandomi  nel  lor  paefe  non  volcua  impacciarmi  di  punire  i loro  huomini.cfsi 
lo  ripigliarono.  Si  mandando  auantivnpublico  trombetta , chead  alta  voce  raccontaua  il  pUmrc?b! 
fuo  delitto, era  collretto  andare  attorno  la  predetta  gran  piazza , Si  coli  fatto  comandarono  in  ndb  oc 
C che fulTe firmo appreffo vncertograndeedifìdofàttoaguifaditheatro,chcflauanel mez- 
zo  della  detta  piazza,  &dinuouoad  alta  voccpublicauail  delitto  Si  Icclcratczza  di  colui:  lcci  ’ 

8i  con  vn  legno  fatto  ritondo  nella  fommita  a guila  d’vnmancIloglipcrcoHero  la  teda  fin- 
che alla  prcfcnza  del  popolo  vfcilTe  di  vita.  V edemmo  oltra  di  ciò  allaifsimi  tenuti  in  prigio 
nc,8i  diceuano  efler  ritcnuri  Si  per  furti,  Si  per  altre  loro  commcffc  fcclcraggini . In  quella 
Prouincia,  fecondo  il  contoch’io  feci  far  diligentemente , fono  piudicento  cinquantamila 
cafe.infìcme  con  vn  altra  picriola  Prouincia  a lei  vicina  chiamata  Gnafìncango,che  viue  c5 
le  medefìme  leggi  £tf  coflumi, lenza  Signore.  Si  fono  nonmeno  fudditi  alla  reai  Corona  di 
V olirà  Maclla.chc  fiano  quelli  della  Prouincia  di  T alca  ficcai. 

^imbafuadon  & prefetti  màdatt  riti  Signor  Monte  al  Cortefe.  come  epici  di  Taf  coll  fedi 

confonano  il  conefe  a non  fidar  fi  del  deno  Signore,  della  città  Ratte  cal, 

EfTendo  io  in  campo, Sercnilsimoof  po  tcntifsimo  Signore, & facendo  guerra  con  le  gc-  AmWai- 
ti  di  quefh  patria  Tafcaltccal, quattro  de  i piu  potenti  Vallali!  del  Signor  Montezuma  ven  don  dl  g« 
nero  a trouarmi  con  ducento  fuoi  familiari, & ditterò  che  volitano  per  farmi  ambafciata.co 
me  il  lor  Signore  defìderaua  elTerfudditodi  VoflraMaeflà  , fluTfar  amicitiameco  , &quel  Ceraie, 
che  io  volcua  conflituire  che  egli  douefìfe  pagare  ogni  anno  di  tributo  a Voflra  Macllà  tan- 
to inoro, argento,  velie  di  feta, quanto  in  altre  cofe, delle  quali  la  Prouina'a  hauefTe  abbon- 
danza,che  di  tutte  ne  £uia  par  te,  p ur  die  io  non  entrafsi  nella  fi»  Prouincia , Si  quello  deli- 
: dcraua 
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deraua  (blamente  perche  ella  era  Iterile, & non  haueua  copia  di  vettouaglie , Si  che  haueria  D 
difpiaccrCjChe  io  infieme  co  mia  foldati  patifsi  qualche  incommodo  Si  careftia.  Si  per  li  me 
Prcfcnt.  .11  dolimi  mi  mandò  a donare  quafi  mille  peli  d oro, et  altrettante  vedi  di  feta,lcquah  elisi  foglio 
'.‘il"  ma  mi  n0  molto  vfarc.Coftoro  dettero  meco  nella  maggior  parte  di  quella  guerra,  Si  molto  bé  po 
Ibdjc'ót  terono  vedere  di  quanto  valor  fìano  li  Spagnuoli.  Si  li  trouarono  prefenti , quando  fàcem- 
tefe.  mopacc&:conuentioneconqucilìgnoridiTa(caltecal,8iaqueiferuirijdi  vodra  Madia 
fi  erano  offerti i fìgnori#  tutti  i padani. Si  parcua  che cfsi  n haueffero  gran  difpiacere.  per- 
cioche  in  vari)  modi  tentarono  di  menarmi  feco, affermando  quelle  promelfìom  Si  offerte, 
che  haueuano  fatte  quei  (ignori, Si  fudditi.non  douer  edere  con  animo  buono,  ne  hauer  fax 
to  amici  tia  linceramcntc.ma  quedo  fingeuano,a  fine  che  io  liberamctc  mi  iidafsi  di  loro, per 
Quei  di  Ti  poter  poi  vfar  inlidie  contra  di  mestandomene  deuro  Si  ilprouifto . maquddi  Tafcaltccal 
foruuono°  piu  volte  mi  haueuano  auuertito.chc  in  neffun  modo  mifidafsi  de  fudditi  del  Signor  Mon 
il  Concici  tezuma.  pcrciochc  erano  veramente  traditori#  ogni  cofafàccuanocon  fraude,  Si  il  lor  fi- 
non  lì  fidar  gnorc  haueua  foggiogata  tutta  quella  Prouincia  con  inganni.  Si  me  ne  haueuano  voluto  di 
Monilzu-  re  auueruto.comc  fono  tenuti  di  fare  i veri  amici,  Si  che  hanno  per  lungo  tempo  conofdu- 
mi  to  il  Montczuma.  Vida  la  diffenfionc#  gli  odij  d ambedue  le  parti , hebbi  nò  piccolo  pia- 

cere. percioche  io  conofccua  ciò  effer  molto  vtile  alle  cofe  mie , che  hauerci  fàcilifsima  ltra- 
da  a foggiogarli, fecondo  quel  comune  prouerbio.chc  dice, Dal  monte  nafee  quel  chc'l  mon 
teabbrucia.  mi  riuolgcua  anello  per  la  mente  quel  detto  del  facro  euangclio,  Ogni  regno  E 
che  in  le  defTo  è diuifo,farà  mandato  in  ruina.  nondimeno  horaio  parla  tu  di  fccreto  cò  que- 
di  hora  con  quelli, Si  rendeua  gratie  a ciafcuno  del  lor  ottimo  animo, configlio,  Si  ammoni- 
tione#  modraua  di  amar  piu  coloro, che  mi  erano  prefenti,  Si  co  quali  io  parlaua.che  colo- 
ro che  erano  abfenti#  de  quali  diceuano  male . Dimoramo  inqueda  fàmofa  città  véri  gior- 
ni# gli  Ambafciadori  del  Signor  Montczuma , i quali  di  fopra  ho  detto  che  erano  appref 
. fo  di  me, mi  confortarono  ch'io  douefsi  andare  alla  città  di  Curultecal,  chcera  lontana  circa 
fei  leghe , Si  i cittadini  8i  habitatori  di  quelb  erano  collegati  di  ffretrifsima  amida  col  lor  Si- 
gnor Montezuma#  quiui  piu  fàcilmente  potrei  comprendere  il  fuo  animo,fe  egli  defìde- 
raffe  ch'io  andafsi  nella  fua  Prouincia  , & che  alcuno  di  quella  potrebbe  andare  a parlare  al 
lor  Signore  Montezuma  per  dirgli  quelle  cofe  ch'iocommandafsi,  S i ritornar  con  rifpoda. 

Si  tencuano  per  certo  che  in  quella  mi  afpcttauano  altri  ambafciadori  per  parlar  con  loro. 
Rifpoli,che  mi  piaceua  andarui,ma  che  ci  partifsimo  vn  certo  giorno  che  io  determinai. 

Come  i [ignori  di  T, afcaltecd parlano  al  Correfe  cnxa  t andar  al  Signor  MSrc^uma  ,&h  mani 

J citano  il  tradimento,  tenuta  degli  ambafciadori  di  Churuhecal  al  Cortefet&  la  i 

nfposìa  et  minacele  ch'ei  li  Jece.et  come  poi  yennero  li  Signori  ijlefsi, 

& il  Cortefe  delibera  di  andar  a detta  città. 

Li  Ceneri  Poi  cheli  (ignori  di  Tafcaltccal  rilcppero  le  cofe  che  io  haueua  trattate  con  li  predetti  am 

di  Tafcalic  bafciadori#  clic  haueua  deliberato  di  andare  a qlb  città,  pieno  di  maninconia  mi  venero  a E 
cai  parlano  trouare,pregadomi,chc  a niun  modo  io  douefsi andarui.gciochegia  mi  haucano  polle  infi- 
cirotlnia  die  g vccidcrmi  infieme  co  miei  foldati.  Si  a qfto  effetto  effo  Mòtczuma  dalla  Prouincia  vi 
ie  al  fignor  ci na  alla  detta  città  haueua  mandati  da  cinquàtamila  h uomini , & lì  erano  fermi  predò  a due 
Montnu  - iCg),c  luf)ge  da||a  fopradetta  città.  Si  haueuano  prefe  le  llrade  vlatc, donde  io  doueua  paffa- 
! re#  rihaueuanofàttovnanuouapienadialtefoffe,  nelle  quali  haueuano  fini  pali  aguzzi 
Si  coperte  con  la  terra, accioche  vi  prccipitaffero  i caualli , Si  a quello  modo  fi  fenderò,  Si  a 
polla  haueuano  ferratcmolte  contrade,  Si  nclliltc  Si  difeoperte  terrazze  delle  cale  haue- 
uano per  tutto  ragunato  dcfafsi,a  fine  di  poterci  prendere  entrati  che  fufsimo  nella  ritta , & 
far  di  noi  ogni  lor  piacere#  per  conofcer  quella  verità, io  vfafsiqucfla  ragione, che  li  figno- 
ri  di  quelb  città  nò  erano  mai  venuti  ne  a vedermi , ne  a parlarmi, effendo  già  molto  tempo, 
che  erano  venuti  quei  di  Gnafanrigo , i quali  erano  piu  lontani  di  loro , & ch’io  mandafsi  a 
chiamargli#  vedrei  fe  veniflero.  Io  gli  ringratiai  infinitamente#  dimandai  che  mi  dclfero 
v nun  de  alcuni, che  a mio  nome  gli  andafferoa  pregare,  chedoucffero  venirea  trouarmi,  percioche 
io  haueua  alcune  cofe  da  communicar  con  loro  pertinenti  al  commodo  di  Vollra  Madia, et 
(iùdon  di  a medefiminunti)cfpofi  la  cagione  della  mia  vcnuta,chc  gliela  diccffero.i  quali  andari  efpo 
fero  la  mia  ambafriata  a i Signori  di  quelb  città#  con  loro  vennero  tre  pcrfonc  di  nò  molta 
icic!  ftuna#  riferirono  effer  venute  da  parte  de  (ignori  di  quelb  città  # che  risi  non  erano  pio- 

turi 


do  il  tradi- 
mento. 
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A futi  venire  per  cflTer  malati , Si  ch'io  efponefsi  loro  la  mia  intentione , che  la  riferirebbono  a 
quei  Signori,  ma  quei  di  Tafcaltecal  mi  auuifarono  quelle  perfone  tra  i lor  cittadini  eiler  di 
mima  auttorità,&:  pareua  che  li  predetti  cittadini  mi  bcffitflcro,&  che  non  preftafsi  lor  fede, 
feperfonalmcnteiSignoridcllacitrànonvcnifreroatrouarmi. Io  afcoltai  li  detti Ambafcia  P*rofc<W  • 
dori, Si  rifpofi,chc  l'ambafciata  di  lì  al  to  8C  poifcnte  Principe , quale  è la  Madia  V offra  non  C|°^b» 1 
e conucncuolc  dipalefarla  a perfone  bafle . &C  non  folamentc  efsi ambalciadori,ma  appena  ìlùjon  £ 
i lor  Signori  erano  di  tanta  dignità,che  io  douefsi  efponcr  la  detta  ambafriata , &T  perciò  co-  cHuruàe- 
inandaua,che  in  ripario  di  tre  giorni  comparifferoauanti  di  me  per  dare  vbbidicnza  a Vo-  “*■ 
flra  Maelià, & a lei  darli  per  Ridditi, proiettando  prima  , che  le  non  comparillcro  nel  termi- 
ne a(recnato,anderei  con  le  mie  genti  con  tra  di  loro,comc  comra  rcbclli  di  Voffra  Madia,  llCorafe 
& ricuìanri  effer  fogge  tri  al  fuo  imperio, per  quella  cagione  mandai  vncommàdamcnto 
di  mano  propria  fottofcritto  dal  notaio, con  larga commifsionc  di  V olirà  Maeftà  nel  mede-  «SS 
lìmo  commemorando  la  cagione  della  mia  venuta',  Si  chequelie  Prouincie,  8C  molte  alrre  infod- 
erano foggette  alla  Maelià  V offra, 8C  quegli  che  di  buona  volontà  volelfero  cITer  loggetti  a 
lei, (ariano  ben  trattati  da  me,&  lana  loro  grandmimi  honori  8C  fauori,  & il  contrariotareia 
i rcbclli.  Ilgiorno  fequéte  vennero  a me  quafi  tutti  i Signori  della  detta  città  ifcufandofi,&:  Li  fignori 
le  non  erano  venuti  prima, affcrmauano  ciò  eficr  au ucnuto, perche  qgli  della  Prouincia,  do  J'  cliurul- 
ue  io  dimoraua, erano  lor  nemici, fiC  non  haucuano  liauu  to  ardimento  di  andarui,penfando  “j 
B di  non  douer  effer  ficuri.fiC  ilfimauano  che  risi  doueuano  haucrgli  rapportato  qualche  cofa  re  (ì  tculà- 
contra  di  loro, ma  che  io  non  douefsi  crederla, come  detta  da  nimici  del  lor  nome , Si  cileno  no- 
era  colf.  & fé  andafsimo  con  elTo  loro  alla  cittàiq  uiui  conofccrei  le  cole  dette  da  i lor  nemici 
effer  falle, fic  vere  quelle  che  efsi  proponemmo, a da  hora  innanzi , fi  rendeuano  foggettia 
V olirà  Maelià, & haueuano  animo  di  pcrfeuerare,&  che  vbbidiriano , apparecchiandoli  a 
contribuire  tutte  quelle  cofe,che  a nome  di  V olirà  Maelià  io  hauefsi  impolle  loro.  & di  tut  Corttre 

torio  per  v'ad  intcrpreti  fu  latta  fcrittura  dal  notaio.allhora  io  deliberai  d'andarui, parte  per  deliberi  di 
non  parer  di  clfcr  mancato  d'animo,  parte  perche  io  fperaua  poterquiui  piu  feliceméte  trar-  CJ>“ 

tar  le  colè, che  haueua  da  far  col  Signor  Montezuma.  perrioche,fi  come  mi  lu  riferito, quel-  ru  !C“ 
la  città  è vicina  a quella  Prouincia, condotta  che  i Ridditi  del  Montezuma  vi  vadano  ficura- 
niente, & coft  all’incontro, non  elTendo  al  loro  andare  impedimento  alcuno. 

Come  quei  di  T afcaltecal  difcanjort trono  il  Cortefe  delUnd.tr  <t  churultecal,  & l accompagna- 
rono con  centomila  huomini fuori  della  cntà,& fri  mila  andarne  con  lui . come  ■■  • 

entrj  in  Churultecal,  & troni  quei  ferra  che  li  dijiero 
quelli  di  Tafcaltecal. 

II  che  hauendo  intefo  li  Signori  di  Tafcaltecal  ft  dolfero  grandifsimamente,Snf  molte  vol- 
itano dilìcro  che  io  fàceua  grande  errore, & poi  che  fi  erano  dati  alla  Maelià  Voltra,  8i  haue 
temi  prefo  l'amiritia  mia,vo!cuano  venir  meco , di  in  ogni  cofa  che  auuenifTe,  darmi  aiuto, 

C non  curando  ch'io  mol  to  ricufafsi,SC  con  prieghi  contendersi  che  non  veniffero,non  facen-  j?Jj^X- 
do  in  modo  alcuno  di  bilognoinondimcno  mi  feguitarono  da  centomila  huomini  da  com-  rcótbruno 
battere , dC  mi  fecero  compagnia  per  ifpatio  di  due  leghe  lontano  dalla  città, dal  qual  luogo  '■  c°,"fe 
. conmieigrandifsimiprieghi,ccccttofeimiliahuomini,feneritomaronoadietro.  in  quella  , chXullc 
notte  poli  gli  alloggiamenti  preflo  a vn  certo  fiume  due  leghe  difcoflo  dalla  detta  città,  par-  cab 
te  per  liccn  tiare  gli  huomini  di  Talfcaltecal,cheerano  venuti  meco,  acrioche  tanta  mottitu-  CrntomJa 
dine  non  apportafTe  qualche  fcandalo  alla  città, parte  perche  s'auicinaua  la  notte , SC  a quel-  t^oIkoI 
1 hora  io  non  voleua  entrar  nella  città . Il  giorno  fcqucnte  tu  tti  i cittadini  mi  vennero  incò-  iccópagtu 
tra  con  trombe  SC  tamburi  per  riceuerne.con  molte  altre  perfone , che  appretto  di  loro  fono 
teligiofe,  vellitecon  le  lor  lolite  vefti, cantando, falmcggiado , come  (oglion  fare  nelle  lor  u cìtTI*.  le 
Mofchcc  che  efsi  tengono  per  chiefe,&  con  quella  folcnnità  ci  conduflero  infino  all  entra-  tamii»  oc 
ca  della  città, 8^  ne  minerò  in  vna  ottima  cala,  douc  io  inficine  con  tutti  i miei  compagni  fili  "nDO  "• 
albergato  commodamente  8C  fecondo  il  nolbo  dcfidcrio,&  ne  portarono  vettouaglie , ma  n coro* 
leggieri  però.  Etmentrccamminauamoperandareallacittà,  c’incontrammo  in  molridi  cmr»icha 
quei  fegni,  che  n haucuano  palelàto  quei  di  Tafcaltecal.  percioche  trouammo  la  lolita  via  ,ul“cl1' 
ferrata, vn  al  tra  fatta  di  nuouo,&  folTc  alte, nelle  quali  caicauano  gli  huomini,  & nella  cit- 
tà alcune  flrade  chiufe,&  falsi  lagunari  nelle  terrazze  feopette  delle  cafe.  le  quai  cofe  ne  fe- 
cero llar  piu  apparecchiati  SC  piu  vigilanti. 

Come 
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DEL  S.  FERNANDO  CORTESE 

Come  dlcuni  ambafciadori  del  Signor  Monte^wna  fi  partono  dal  Cortefe.&  come  [coperto  il  indi*  D 

memo  li  fluori  di  C burnir  eco! furono  prefi  & legati, & il  Corlefe  simpatronifce  della  ctttàdi 
Cmrultelcaljet  quelli  [ignori  fi feufano  con  lui,&  promettono  di  nducere  il  popolo 
• • i nella  città.  Deferititene  della  città  di  Churultelcal. 

Quiui  trouai  alcuni  numi)  mandati  dal  Montczuma,  accioche  parlaffero  con  quegli 
Ambafciadori , che  erano  apprefTo  di  me  : nondimeno  differo  di  non  hauer  cofa  alcuna  da 
trattar  mcco.ma  folamente  elfer  venuti  per  intender  da  gli  Ambafdadori'qud  che  haudfe- 
ro  fatto  8C  deliberato  meco, aedo  Io  potettero  riferire  al  lor  Signore,  Ad  hauendomi  cofi  par- 
lato (i  partirono.Ad  vno  de  prindpaìi  Ambafciadori  del  Montezuma,chc  era  meco,  fe  n'an- 
dò con  clfoloro. 2d  in  quei  tre  giorni, che  dimorai  quiui, mi  diedero  pochifsima  vet  touaglia. 

ogni  di  s'andaua  peggiorando.  Ad  rade  volte  i Signori  Ad  principali  della  città  veniuano 
a vibrarmi  oa  parlarmi.  Ad  mentre  per  quello  erauamo  in  qualche  fofpetto  Ad  paura,  al 
mio  interprete  ordinario , che  è vna  femina  di  quelle  Indiane,  la  quale  prefi  a Putuncha  fiu- 
me di  Grizalua.dclla  quale  feci  mcnttonc  nella  prima  relarionc  mandata  a Voflra  Madia, 
fu  fatto  palefeda  vno  habitante  di  Tafcaltecal,  come  non  molto  lontano  fi  era  inficine  ra- 
gunatavna  grandifsima  moltitudinedi  huomini  fudditidcl  Signor  Montczuma  : fini  che 
d tradirne-  tutti  gli  habitatori  della  Città  haueuano  menato  fuori  le  moglieri,  i figlioli , Ad  le  facultà, Si 
to  di  quelli  defiderauano  di  adattarne, & vccidcrne  tutti:&T  che,fc  ella  voleua  andar  con  ellolui,la  falua- 
w*"  rebbe.lequaltuttccoferaccontòaquel  Hieronimo  Agillari,chc  iohebbiin  Iucatan,Addd  E 
lire  °r  quale  altre  volte  ho  fitto  mentione  alla  Madia  voflra , Ad  egli  poi  le  rapportò  a me,  Ad  pro- 
curai che  fubitofufTeprefoquellhuomo  di  Tafcaltecal, ilquale,  hauendolo  pollo  in  luogo 
Acereto, lefaminai  diligentemente, 8C  mi  palefò  quelle  cofe,che  haueua  dettea  quella  femina 
di  Churultecal  mia  interprete  : Ad  perciò  da  gl  indici)  precedenti, che  prima  nel  viaggio  ha- 
ueuamo  vidi, deliberai  che  fuffe  meglio  di  afiàlir  loro, che  dsi  attalifTcro  me.  procurai  di  ra- 
gunar  nitrii  Signori  della  città  con  ifeufa  di  voler  parlar  con  loro,  i quali  poiché  fi  furono 
ragunati  gli  musi  in  vna  certa  gran  fida,  Ad  inq  (lo  mezzo  comandai  a faldati  che  flelTeroin 
Fa  urieioni  arme, Ad  apparecchiati  ad  ogni  cofa  fubito  aflaltafiero  quel  numero  degli  Indiani, che  erano 
li  (ignori  dì  nel  mio  albergo,  Ad  nel  luogo  piu  vicino.  Ad  cofi  auenne  : però oche , poi  cheiSignori  fi  fu- 
cburuire--  rono  lagunari, quiui  gli  laieiailegari.mòtato  a cauallo, Ad  Scaricato  vno  fchioppo  facemmo 
fócdcmòl  talmente  che  in  ifpatio  di  due  hore  vccidemmo  da  tremila  huomini.  Ad  appretto , fappia  la 
ri.  Maeflà  voflra  anche  il  modo  che  fi  erano  apparecchiati  contra  di  noi.prima  che  io  vfcifsi 
dd  mio  albergo, haueuano  ferrate  quafi  tutte  le  contrade, Ad  tutti  fiauano  in  ordinerAd  nòdi 
meno, perche  gli  afTaltammoalla  fprouilla,  fu  faci!  cofa  mettergli  in  rotta , mafsiinamente 
mancando  i lor  Capitani,!’  quali  io  tcneua  legati  nella  fala.commandaichc  fufTe  mcflTo  fuoco 
in  cene  torri  Ad  cafe  fortificate, nelle  quali  li  difendcuano.Ad  combattendo  io  andai  per  tutta 
11  Comic  la  città, hauendo  nondimeno  lafciato  ottima  guardia  nell'albergo.  Ad  a quello  modo  per  ripa 
uat'chu"  rio  dirinquehore  sforzai  tutto  il  popolo  vfcirddla  città, con  laiuto  di  quattro  mila  huomi-  E 
raiócii. U ni  di  Tafcaltecal,  Ad  di  cjuattroccnto  di  Cimpual.  Dopo  il  mio  ritorno  all'albergo  parlai  con 
quei  Signori  della  Citta, che  tcneua  prigioni,  Ad  dimandaua  loro, per  qual  cagione  haueflero 
1 ^"furiai  Procacciato  di  vedetemi  cofi  a tradimento!  mi  rifpo  fero , la  cagione  non  efler  proceduta  da 
loro, ma  da  gli  habitatori  di  Culua,fudditi  del  Signor  Montczuma , i q uali  con  lor  lufinghc 
al  fi  k nu-  gli  haueuano  fofpinti  a còmettcr  limile  fceleratczza  : Ad  ch’el  Signor  Montczuma  lontano 
tó'c&Cr  ria  quella  città  per  ifpatio  diina  lega  Ad  mezafeome  efsi  potevano  penfare)  haueua  polle  in 
mmoao  fi  ordine  da  cinquantamila  perfone,pcr  mandar  la  cofa  ad  cfletto:ma  elle  già'conofccuano 
«ldu.  efferc  flati  ingannali. Ad  mi  pregauano,ch'io  volefsi  lafciare  vno,o  due  di  loro,che  promette 

uanodiriduccre  il  popolo,  ch'io  haueua  difcacciato,Ad  le  donne, Ad  li  figliuoli, Ad  le  robbe, 
che  haueuano  tratte  fuori.Ad  humilmente  mi  pregauano, ch'io  perdonaci  loro,promette.v 
do  che  per  l'aucnirc  da  niuno  mai  piu  fi  lafcieriano  ingannare,  Ad  voleuano  efier  veri  Ad  fede 
lifudditidi  voflra  Macfta,  Ad  poi  che  io  hebbi  biafimati  Ad  riprefi  grandemente  i loro  errori 
Ad  fceleraggini,lafciai  andar  due  di  loro.  Il  giorno  Arguente  la  atra  parcua  habitata,Ad  piena 
di  donne,  Ad  di  indulti,  Ad  il  popolo  pacifico  non  altramente,  chele  non  fuffe  aucnuto  colà 
alcuna,8d  liberai  tutti  gli  altri  Signori  della  Città, hauendo  promeffo  di  elfer  perpetuamen- 
te feruitori  di  voflra  Madia.  Et  in  quei  venti  giorni  chio  dimorai  quiui,  fu  ladttà  molto 
pacifica,  Ad  non  altramente  parcua, chele  niuno  fuffe  flato  vcafo,o  mancatfc.Ad  andauano 

alle 
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alle  piazze,  efcrcicauano  le  lormercantie  per  la  città,  come  prima  folcuano  fare.&T  feci 
che  quei  di  Churultecal, & Tafcaltecal  facellero  inficme  lega  & amiciria, & di  nimid  diucn- 
taifero  amici,  che  da  pochi  anni  il  Montezuma  gli  haucua  fatti  beneuoli  afe,&:  nimid  a 
quei  di  Tafcaltecal.  Quefla  città  di  Churultecal  è pofta  in  vn  luogo  piano, 8C  dètro  delle  Ddcrittìo- 
rrura  ha  ventimila  cafc,&f  altrettante  ne  i borghi,  fono  Signori  da  perfe , & hannoiconfini  wddladt 


feparati,&'  non  vbbidifeono  alcuno, ne  alcuno  riconofcono  per  Signore  o fuperiorei&T  han 
no  il  gouemo  fimilc  a gli  habitatori  di  Tafcaltecal. quella  gente  vfa  migIioriornamenti,che  dei  ruo  pie 
non  tanno  quei  di  Tafcaltecal.  Tutti  dopo  quella  rotta  &' fono  flati  fedeli  fudditi  alla  reai  k- 
Madia  volita, & fpcrochc  ancho  ncllaucnireperfeuercràno.  quella  prouincia  è fertilifsi- 
ma.perdoche  ha  il  paefc,&i  confini  molto  larghi  Saperla  maggior  parte  luoghi  che  li  pof- 
fono  inacquare.  La  città  è bcllifsima  da  veder  di  fuori , percioche  è molto  piena  di  cafc,flC  ha 
aflaifsime  torri.Et  dico  il  vcroa  voflra  Macfta,che  io  guardando  da  vn’alta  torre  di  certa  mo 
fchea,  numerai  quattrocento  torri  di  mofehee  nella  detta  città  : di  tutte  le  prouincie, che 

inlìnhora  io  ho  vedute  in  quelli  paefi, quella  è piu  accommodataallhabirar  di  Spagnuoli. 
pei  doche  vi  fonopafcoli,&:  acque  buone  per  nutrir  animali,  che  gli  altri  luoghi, per  li  quali 
linhoraliamopaflati, non  l'hanno.  percioche  nelle  altre  prouincie  è tanta  copia  di  perfone, 
che  ni  una  parte  di  quelli  pac(ì,anchora  che  minima , fi  laida  che  non  fìa  coltiuata.fiC  nondi' 
meno  in  molti  patifeono  ca tedia  di  pane,  vi  fono  anche  molti  poucri , & vanno  medicando 
alle  cafe,8f  alle  lor  mofehee, fi  come  foglion  fare  in  Hifpagna,&  in  altri  luoghi. 

Lamentodel  Cortefe  agli  ^4 rnbaf ciadori  del  Signor  Aiunte  ^uma.  Cria  njpclla  à lui  data  (ter  e fti 
Ambafciadori . doni  mandati  dd  detto  Signor  al  Cortefe.  l'antcapap  che  fortedi  bevanda  fia. 
delle  prouincie  A can^igo  & / ^uchan.come  detti  Ambafciadori  pregano  il  Cor* 
tefe  che  non  entri  nella  provincia  del  Signor  fopradetto.&  la  ri* 

[polla  per  lui  fattali. 

Parlaiagli  Ambafciadori del  Montezuma  intornoal  tradimento, che  haueuano  appa- 
recchiato di  farmi  i Signori  di  Churultecal,  flf  qualmente  i predetti  Signori  ad'crmauano 
elTer  auenuto,&  hauer  hauuto  principio  dalla  perfuafione  di  Montezuma, Sf  che  fimil  tra- 
dimento non  mi  parcua  degno  di  tanto  li  uomo , quale  era  il  lor  Signore, clic  da  vna  banda 
mi  irundaua  honorati  Ambafciadori  offerendomi  la  fua  amidtia,&  dall'altra  ccrcaua  a tradi 
mento  inlidiarmi  con  l'altrui  fòrze,  per  poter  coprire  il  delitto,  &ifcufarlì  quando  le  cofe 
non  fucccdclTcro  fecondo  il  fuo  dcfìdcrio.&T  che  poi  che  egli  haucua  rotta  la  promelfa  fede, 
ne  attefa  la  promelfa, io  anchora  mi  era  mutato  di  opinione.  fiC  fe  prima  io  defìderaua  di  an- 
dar ncllafua  prouincia  folamentc  per  cagione  di  vi(itarlo,&  di  parlar  feco,fic'  per  pigliar  fua 
amicitia  8C  pratica , hora  io  mafircttaua  d entrami  come  nimico , dcfidcrando  di  fargli  tutti 
quei  danni  & incoro  modi,  clic  vn  nimico  può  farc.qual  cofa  mi  difpiaceua  fominamcntc. 
percioche  mi  farla  flato  molto  caro  haucrlo  amico,  SC  feco  configliarmi  di  tutte  quelle  cofe, 
che  ero  per  fare  in  quelle  parti, et  efeguire  il  configlio  datomi  da  I ui.Gli  Ambafciadori  mi  ti-  u J Corre 
fpofero,chc  erano  Itati  appreso  di  me  lungo  tempo,  8C  che  di  firmi  tradimento  a loro  non  fu  la  gli 
craperucnutanotitia  alcuna  chea  rriunmodofì  poteuano  perfuadere , clic  le  cofe , che 

eranollatefattCjfuITcroflatcefeguitediordinefiCconlighodcISignor  Montczuma.&f  mi  tezanu. 
riccrcauano  che  prima  che  deliberali»  di  rifiutar  la  fua  amicitia , &C  prender  guerra  contra  di 
lui, fi  come  io  diccua,  douefsi  prima  molto  bene  intendete  ogni  cofa , SC  far  ogni  proua  per 
frouar  la  verità, fitf  che  io  defsi  licentia  a vn  di  loro, che  andarebbe  a parlare  al  fuo  Signore, 8C 
ritomarebbetoflo.Sonoda  qijefhi  città  al  luogo, doue  fa  refìdenzail  Montezuma  venti 
leghe.  Rifpofi , che  mi  piaceua,  8C  liccnriai  alcuni  di  loro.  & efsi  inficme  con  vn'altro , che  Do„; 
prima  fi  era  partito, ritornarono  dopo  fei  giorni,  8C  mi  portarono  a donare  dieci  piatti  di  oro  n il  Corre- 
lino, fikf  mille  cinquecento  vefli , vettouaglie  di  galline, &T  Panicacap,che  è vna  forte  di 

beuanda.che  vfano  : &T  riferirono  il  lor  Signor  Montezuma  hauer  hauuto  a difpiaccre,chc  <1*1  sigoor 
quei  diChurultecal  mi  haueffero  fatte  infidic,8f  che  certamente  io  non  credefsi.chc  effo  ha  Montno- 
ueffe  prcflato  configlio  ÒC  fauorc  in  fimil  nego  rio  : percioche  egli  mi  daua  la  fua  fede, la  cofa 
non  e (Ter  cofì,8f  quella  gente  effer  fua,&T  efleriì  ragunara  doue  c detto  di  fopra,  nondimeno 
di  propria  volontà, non  di  fuo  commandamento , a perfuafionc  di  quei  di  Churultecal, per- 
che erano  di  due  prouincie, l'una  delle  quali  è chiamata  Accancigo, faina  IzucHan, che  fono 
vicincal  paefedi  Tafcaltecal , òC  per  la  vicinità  hauer  fatto  vna  certa  confcderarione  tradì 
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loro  diaiutarfi  luna  l'altra.  &T  per  quella  cagione  fi  erano  lagunari  inficine,  ma  non  perdio  p 
commandamento,  & per  lauenire  vederci  dalle  fuc  opere , fe  quelle  cole  che  io  gli  haueua 
mandate  a dire.farebbono  vcrc,o  no.&T  di  nuouo  mi  pregaua  con  grande  indantia,ch'io  no 
doucfsi  andare  alla  Tua  prouincia , pelle  e (Tendo  iterile, potrei  patir  di  molte  cofc:  ma  douun- 
que  io  filisi, mandafsi  a chiamarlo, che  in  ogni  cola  adempierebbe  il  voler  mio.  kifpofi,chel 
mio  viaggio  per  la  fua  prouincia  non  fi  poteua  fchifarc:perciochc  io  era  tenuto  a dar  panico 
larmcntc  auiloavodra  Madia, di  di  erto  Montezuma,&  di  tutta  la  fua  prouincia  : & finge- 
ua  di  credere  quelle  cofc  che  m'haueuano  referito  gli  Ambafeiadori.  & perche  non  fi  potè- 
ua  dò  Fare,fc  io  non  andaua  a vifitarlo , che  noni  haueflc  a dilpiaccrc.&  fe  penfalfcdi  fare  al- 
tramente , gliene  potrebbe  auenire  male.  Si  mi  difpiacerebbe  che  gli  fufTe  fatto  danno  o in- 
commodo  alcuno. Egli, poi  che  conobbe, che  io  haueua  determinato  di  andarea  vederlo, ri- 
fpofe  ch'io  andafsi  con  buona  ventura,  Si  che  m'afpcttarcbbein  quella  d(tà,douca!  preferi- 
te fi  ritrouaua  ,&  mi  mandò  molti  defuot,chelà  m'accompagnaffcro.perdochegià  io  era 
entrato  nella  fua  prouincia.  defiderauano  di  condurmi  perquei  luoghi,  & vie,  nelle  quali 
penfai  che  mi  hauefléro  podo  infidic  per  trattarci  malamente , comedi  comprefe  per  le  cofè 
che  dipoi  auennero.  percioche  molti  Spaglinoli,!  quali  haueua  mandati  per  quella  prouin- 
cia a diuerfi  negotrj,haueuano  veduti  piu  ponti, & vie  (frette, per  le  quali  fefufsimo  andari, 
facihfsimamcnce  haueriano  potuto  mandare  ad  cileno  la  loro  intcntionc.ma  Iddio  otrimo, 
mafsimo.tl  quale  ha  difefo  inlìn  da  i teneri  la  Macfla  voflra , vededo  noi  efferc  intenti  al  fer-  j 
uirio  diquella,ne  moftrò  altro  viaggio, Si  benché  fufie  piu  afpro, nondimeno  non  era  fotto- 
poflo  a tanti  pericoli, come  era  quello, per  ìlquale  fi  sforzauano  di condurti.ilquale  cifu  mo 
urato  in  quella  maniera. 

Di  duo i monti  frcddt[?imi.&  d una  palla  di  fumo  che  efee  dalla  ama  d uno  di  quelli. & come  il 
Cortefe  >/  mandò  buommi  per  muri  llgar  tal  fecreto,&-  quello  che  riportarono, 
della  prouincia  detta  Chalco . 

Difcollo  da  quella  città  di  Churultecal  fono  due  monrialrifsimt',&:  freddifsimi.&f  nel  fine 
delmefe  d'Agodo  vi  fono  tanto  gran  neui,  che  nelle  lor  cime  non  fi  vede  altro  che  neue.flf 
davnodiquelli.ilquale  c piu  alto,  molte  volte  tanto  di  giorno,  quanto  di  notte  efee  vna 
gran  palla  di  fumo  a guifa  d una  gran  cafa,  Si  fopra  la  cima  di  quello  fi  lieua  ifinoalle  nuuole 
tanto  dirittamente, Se’  con  tanta  velocità , che  vna  faetta  non  lo  vincerebbe  di  preftczza.flf 
benché  nella  fommità  di  quei  monti  regnino  grandmimi  & fortifsimi  venti,  nondimeno 
non  han  forza  ne  di  rompere  nc  di  piegare  quella  palla  di  fumo.Ma  perche  fempre  ho  defi- 
dcrato  di  tutte  quelle  cofe.che  fono  in  quelli  luoghi, riferire  a vollra  Macfla  parricolarmcn- 
te  la  verità, parendomi  nel  veder  tal  cola,  vedere  vn  miracolo,  à fine  d'inucltigar  tal  fecrcto, 
vi  mandai  con  alcuni  di  quel  paefe  dieci  de  miei  foldari  Spagnuoli, di  quegli  ch'io  giudicaua 
elfcr  atti  a tale  inuclligationc  ,Si  da  doucro  commandai  loro.chc  in  ogni  modo  faliflcro  fui 
detto  monte, fiC  inueltigalfcro  il  fecrcto  di  detto  fumo, Si  donde, & come  vfcilfe.&  quanto  j 
alor  fu  pofsibile, s'affa  tifarono  di  falirui, nondimeno  non  poterono  mai  farlo, eflendo  impe- 
diti dallifpefsi riuolgimentidivenricon  le  ceneri, che  efeono  dal  detto  monte, Si  dalle  gran 
neuf&l  ellremi  lreddi,che  vi  fono:nondimeno  fi  auicinarono  albeima  di  modo,  che  men- 
tre erano  quiui, cominciò  a vfeir  fuori  quella  palla  di  fumo  con  tanto  impeto, Si  flrcpito,che 
parcua  elici  monte  ruina(Te,&fenza  far  altro,  fene  ritornarono  portando  molta  ncue  Si 
ghiaccio. percioche parcua loro.cheelfcndo in  quedeparti  cofì calde, haucfsimo da  veder 
cofanuoua,  fecondo  la  opinione  de' nocchieri,  che  affermano  quella  prouinda  clfer  polla 
nel  ventefimo  grado, che c nel  parallelo  dell'ifola  Spagnuola , doue  continuamente  fono 
grandifsimi  caldi.  Et  mentre  andauano  per  cercar  quello  fccreto , trottarono  vna  certa  Bra- 
da,& dimandando  da  gli  huominidcl  paefe, che  haueua  mandati  con  cflóloro, dotte  fi  andaf 
fe  per  quella  via,di!Tero  che  di  li  fi  andaua  a Culua,&T  per  andarui  quella  era  la  buona  firada, 

& non  quella, per  b quale  gli  huomini  di  Cubia  ci  voleuano  guidare. Si  li  Spagnuoli  camini 
narono  per  quella  inlino  al  fine  de'  monti, percioche  la  Brada  è nel  mezzo  ai  efsi.finalmen- 
te  cominciò  a vederi  i la  pianura  di  Culua,&  la  gran  città  di  T emidi  tan  ,8i  i laghi  che  fono  in 
quella  prouinda,  i quali  difotto  racconterò  all'Altezza  vodraA  qnegh  Spagnuoli, ch’io 
haueua  mandatiadinuedigare  il  fecrcto,  co  compagni  fe  ne  ritornarono  tutti  allegri,  ha- 
. ucndo  trouato  la  buona  ftrada.Sf  eflendo  da  Ioro,8f  da  quei  della  prouincia  dato  ditto  certo 

dclb 


w ^ *•"»  W H O H 1 % I % VI 


LA  SECONDA  RELATIONE  ijj 

\ della  nuoua  buona  via  rìtrouata,  parlai  a gli  Ambafdadori  del  Montezuma, ammoncdogli, 
eh  e mi  douefler  còduccre  a quella  prouincia  per  la  via  ritrouata , dC  non  g quella  che  cfsi  ha- 
ueuano  difègnato.  Rifpofèro.che  ella  era  piu  piana  & piu  brcue,&  la  cagione , perche  non 
mi  guidauano  per  quella  diflero , che  era  per  haucr  noi  a partire  per  la  prouincia  Guafacin- 
go,h  cui  habitatori  erano  nimici  dcllorSignor  Montezuma, &:  in  quella  non  potcuamo 
irouar  vcttouaglic,nc  cofe  neccflirie,  come  ne  i luoghi  del  lor  Signorc.ma  poi  clic  io  haue- 
ua  deliberato  di  partir  per  quella  via, efsi  procureremo  di  portar  la  vettouaglia  d altronde. 

& partimmo  con  gran  fofpetto.tcmendo  che  non  volcflcro  perfcucrar  nella  lor  malignità, 

& dinuouo  inftdiard.  & perche  già  era  venuto  a nonna  di  tuttoché  io  voleua  partir  di  là, 
non  pareua  a propofito  di  tornare  adierro , acciò  non  ne  fu  He  attribuito  a paura, 8(  viltà.ln 
quel  giorno  che  ci  partimmo  da  Churultccal,hauendo  cantinato  quattro  leghe, arriuammo 
a certi  villaggi  (ottopodi  alla  città  di  Guafacingo.quiui  fui  ben  vitto  da  gli  habitatori,&  mi 
donarono  certi  fchiaui,  dC  vedi,  SC  alcuni  piccioli  pezzetti  d'oro. le  qual  cofe  tutte  erano  di 
• pochifsimo  momento, percioche  non  ne  hanno  nella  lor  prouincia.  feguitano  la  (attiene  di 
qua  di  Tafcaltccal,&  da  ogni  lato  fono  chiufi  dal  paefe  del  Signor  Montczuma , tal  che  no 
hanno  commcrrio  alcuno,  fc  non  con  gli  habita  tori  della  propria  patria,  OC  perdo  viuono 
miferamente.il  feguente  giorno  falimmo  fu  la  foce  poda  tra  lidue  monti,  che  ho  detto  à vo 
rtra  Maeda  Si  nel  difccndcr  di  quella, poi  che  a gli  occhi  nodri  d modrò  la  prouincia  del  Si- 
S gnor  Montezutna,  venimmo  per  vna  certa  prouincia,  che  è chiamata  Chalco.p  ifpatiodi 
due  legheauantichevenifsimoa  luoghi  habita  ti, trottammo  vnottimoalbcrgonuouamen 
te fabricato  di  traiti, & di  paglia.in  quello  alloggiai  commodamente  indente  con  tutti  i miei 
compagni,^  con  tutti  gl'indiani, elle  haueua  condotti  meco, che  erano  daquattromila  huo 
mini  di  quede  prouinctc.cioc  di  Tafcaltecal , di  Guafadngo,di  Churultecal , & di Simpual. 
ne  diedero  le  cofe  nccedartc  al  viuere , ÒC  hauemmo  in  tutte  le  habitationi  fuochi  fatti  con 
legneabbondantemcntc.pcrdochc  vi  erano  grandifsimi  freddi , eflendo  circondati  da  due 
monti  alrifsimi,nc  quali  era  grandifsima  copia  di  neue. 

Dono  di  quattromila  pefidorofattoal  Cortcfem  nome  del  Signor  Montezuma  con  pregarlo  che 
non  amlaJJ'e  alla fua  città  ,&larijj>oita  eh' et  li  fece. 

Inquedo  luogo  mi  vennero  a trouarealcuni  in  nome  del  Montezuma,i  quali  mi pare, 
vano  Baroni, & tra  loro  diccuano  erter  venuto  il  fratello  del  Montczuma, & mi  portarono 
quattromila  ped  d'oro  da  pane  del  lor  Signor  Montezuma , pregandomi  ch'io  mi  leuafsi 
dell'animo  di  proceder  piu  innanzi  per  andare  a quella  atta  .-percioche  la  fua  prouincia 
patiua  caredia  divettouag!ie,&  era  difficile  la  drada  d'andarui,efTcndo  tutta  circondata 
d’acque , ne  vi  poteua  erter  condotto , fc  non  con  le  Canoe , Canoa  è vna  barca  d'un  legno 
folo  incauato,che  vfano  per  traghettare, gli  habitatori  le  chiamano  Accalcr.fingeuano  mol  u v'““ 
te  altre  cofe  difficili  nel  viaggio, dicendomi  che  gli  fàcefsi  fapcrc  ciò  che  io  dimandaua  da  lui: 
che  volentieri  ouunquc  io  mi  trouafsiegli  procureria  fenza  dubbio  di  mandarmi  SC  ini  ino 
al  mare, Si  doue  mi  piacerti, in  fegno  di  tributo  tutte  quelle  cofe  che  gli  chiedefsi.  lo  con  be- 
nignità^ amicheuolmcntc  gli  riceuetu , &C  donai  loro  alcune  cofe, ch'io  haueua  portate  di 
Spagna, le  quali  appreflo  di  loro  erano  tenute  in  grandifsima  dima , dC  mafsimamentc  ap- 
preifo  di  colui, chcdiceuano  erter  fratello  del  Montezuma.  AU’ambafdata  Fatta  per  nome 
del  Signor  loro  rifpod  con  quede  parole.Io,fc  (urte  in  mia  potedà  il  partirmi  di  queda  pro- 
vincia,per  compiacere  al  voffro  magnanimo  Signore, piu  volentieri  lo  direi, che  egli  non  lo 
defìdera.ma  perche  i commandamenti  della  facra  Cattholica  Maeda  del  mio  Signore  & Re 
non  mi  concedono  poterlo  due,  di  ordine  fuo  io  fon  venuto  in  quedo  paefe.  & tra  le  altre 
cofe, che  la  Cattholica  Macdà,&  il  grande  Imperatore  mi  ha  dato  in  commifsione , fu  prin- 
cipalmcntc  chio  dcfsi  auifo  à fua  Maeda  del  magnanimo  vodro  Signore  Montezuma,  Si 
del  la  Città  fua  tanto  famofa,la  cui  fama  già  fa  molto  tempo  è pcruenuta  alle  facre  orechie  di 
Tua  Macdà,8f  di  quedo  vi  voglio  pregare , che  da  parte  mia  diciate  al  vodro  Signore, che  ri- 
ceualamiavenutaaluicon  buonofiC  lieto  animo  : percioche  ne  a lui , ne  alla  ina  prouincia 
può  te  arrecar  danno , o incommodo  alcuno , ma  piu  rodo  molta  vtilita,honore,&  accrefc  i- 
mcnto.  Et  poi  che  haucrò  parlato  al  vodro  Signore,  fe  non  vorrà  tcnir  mia  prarica,  mene 
rornerò  Cubito  a dietro. clic  mi  farà  a badanza  il  parlar  con  crtblui,per  determinar  tra  noi  có 
che  modi  fi  portino  in  quede  parti  indirizzar  li  ncgotqddimofàcratifsiino&'  potétifsimo 
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Re.il  clic  nonfi  potrebbe  determinare  per  via  di  perfonemezane,  benché  idonee,  Sé  alle 
quali  fi  doueffe  predar  grandissima  fede,  &'hauuta  quclta  rifpoda , fi  partirono. In  quello 
albergo, del  quale  ho  fatto  mentione  di  fopra,fì  come  per  indici), & apparecchi  potetti  com- 
prendere , haucuano  penfato  di  offenderci  in  qlla  notte, farci  qualche  danno,  il  che  haué- 
do  io  comprefo.vi  trouai  rimedio.  At  perciò, poi  che  conobbero  ch'io  haueua  mutata  opinio 
ne, di  nafeofo  commandarono  a quelle  genti , che  erano  ne' monti  afcofe,doueflcro  andare 
al  predetto  albergo, Sé  vedute  dalle  mie  guardie  8C  fentinellc  fi  partirono. 

Ve  lld  terni  dettd  si mdijueriicd , & il  dono  di  mille  pe fi  d oro  S?  fchiaui  [dito  di  Cortcfe  perii  Signor 
di  quelld.In  che  lacco  quelli  del  Signor  Montt^umd  sdpparecchiorono  d offenderli  SpdgnuoU. 
come  le  [['ir  furono  occife , & yennero  dodici  de  primdrij  del  detto  Signore , & le  parole 
che  yforono  di  Cortefe  ,&ld  rifpoild  fdttdh.  di  ynd  città  pos  ld  nel  Ugo,éT  • 

~rnd  yid  con  molto  artifìcio  fdbncdta , & delle  città 
I^dpdldpa  &•  Cannali dn. 

Il  giorno  fcgucntc  eliminando  giunti  a vna  certa  terra, che  la  chiamano  Amaqueruca.che 
éfottopoffa  alla  prouinciadi  Chalco,  la  quale  fra  la  principal  terra, &’  fra  le  ville  p due  leghe 
d intorno  ha  p u di  tremila  cale.  Af  in  quei  ta  terra  fummo  alloggiati  molto  bene  in  vna  bella 
cafa  del  Signorc.vennero  molti  a vedami, che  mi  pareuano  de  primari), affermando  di  effe- 
re  fiati  mandati  dal  lor  Signore  per  allcttarmi  quiui,&  prouedere  per  me  Sé  per  le  miegen- 
ti  di  tutto  ciò  che  faccffc  di  bifogno.  Il  Signore  di  quella  prouincia  mi  donòmillepefi  d'o- 
ro, Sé  quaranta  fchiaui.  Al  quiuifiemmo  due  giorni  commodamcnte,&  abbondantemente 
ci  fornirono  di  tutte  le  cofe  che  nc  bifognauano.  11  feguente  giorno  effendo  venuti  a me  al- 
cuni de  principalimicertificarono,chelSignor  Montezuma  m'afpcttaua.mi  parti), Sé  in 
quella  notte  giugncmmo  à vna  certa  piccola  terra  lontana  di  li  forfè  quattro  leghe,  appreffo 
vn  grandifsimo  lago,  Al  quafi  la  metà  di  effa  fi  fporge  in  acqua, & verfo  terra  fama  ha 
vn’afprifsimo  monte  di rìpe.&fafiigrandifsimi.&  quiuicon  tutti  li  modi  s'apparccchiaua- 
no  d offendaci , ma  la  cola  auenne  altramente  di  quel  che  cacauaino.  haucuano  deliberato 
di  affalirci  la  notte  alla  fprouilta.  ma  effendo  io  notte  Ac  giorno  diligente  Sé  vigilantifsimo 
feci  tornar  vanii  lorpenfieri.  in  quella  none  pofiper  tutto  le  guardie  talmente,  chele  loro 
fpie,Al  quelle , che  veniuano  per  acqua  con  le  Canoe,  & quelle,  che  fccndeuano  dal  monte, 
poterono  conofcerc,fehaucffcropoffuto  mandare  ad  effetto  la  lorointenrione.la  mattina 
furono  trouate  arca  venti  fpie  vccifc  da  i noftri,di  modo  che  poche  ne  ritornarono  ai  Tigno 
ri, che  l'haucuano  mandate.  Avvedendo  che  noi  crauamo  apparecchiati  Af  pronti  ad  ogni 
cofa,delibaarono  di  mutare  opinione, Ad  condurne  come  amia.  lidi  fcgucntc  la  mattina  a 
buon bora  hauendo  determina  to  di  partire,  mi  vennero  innanzi  dodici  huomini  de'  prima- 
ri),come  dipoicomprcfì  : tra  i quali  di  maggior  dignità  era  vn  giouane  di  venticinque  anni, 
che  principalmente  tutu  lo  riueriuano,di  maniera  che  quando  difccndcua  della  lettica, nella 
quale  era  portatogli  altri  tutti  andauano  innanzi  leuando  li  fafsi,&  le  paglie  del  mezo  del- 
la firada, donde  haueua  da  paffare.  Et  effendo  venuti  a trouarmi.dillcro  effer  venuti  da  par- 
te del  lor  Signor  Montezuma, pa  accompagnarmi  nel  viaggio  : Sé  die  io  doucfsi  perdona- 
re al  lor  Signore, fe  effo  non  mi  era  venuto  incontra  fino  a quel  luogo, perciochc  li  trouaua 
malato.  Al  chela  Tua  nobil  città  non  era  molto  lontana:  Sé  poi  che  io  haueua  deliberato  di 
andare  a trouarlo,hauercmmo  potuto  parlare  a bocca,  Sé  conofcac  diche  animo  Tufferò 
vafo  di  volila  Madia, nòdi  meno  con  grandifsimi  prieghi  mi  chicdcua,  che  non  vi  andafsi, 
imperochc  haucrci  patito  molta  fatica  Sé  cardila  : & molto  minacciaua , che  egli  quiui  non 
haueria  potuto  procurare , clic  mi  fufle  flato  proueduto  delle  cofe  npccffarie  nel  modo  che 
haueua  in  animo.  Al  in  quello  pcrleuerauano,  A l s'aff  a ticauano  grandemente  i predetti  Am 
bafeiadori.  fi  che  altro  non  rcflaua,  fe  non  che  diceffcro  apertamente , che  fe  io  feguiraua  di 
volaui  andare, che  voleuano  farmi  refifienza.  ma  io  rifpofi  loro  benignamente , Sé  con  pa- 
role piu  h umili  che  mi  fu  pofsibile,  affermando  che  di  quella  mia  andata  non  gliene  potcua 
fuccedere  incòmodo  alcuno, maben  molta  vtilità.  Et  hauendo  donate  loro  alcune  di  quelle 
cofe, che  haueua  arrecate  meco  di  Spagna, gli  licentiai.Al  Cubito  mi  parti)  accompagnato  da 
molta  gente.-percioche  maccompagnauano  huomini,  i quali,  fi  come  poi  fi  vidde, erano  di 
grandissima  auttorirà.Al  Tempre  càminauamo  vicino  della  ripa  diqucl  gran  lago.&'andaro 
appena  vna  lega  lontano  dalla  cala, nella  quale  era  fiato  alloggiato , viddt  nel  detto  lago  vna 
, l _ : ; picciola 


LA  SECONDA  RELATION  E-  z 

A picciola  città, che  era  tanto  lontana  da  noi, quanto  fanano  due  tiridi  balcftra.è  polla  nel  det- 
to  Iago,&  ha  infino  a duomila  cafe,&  non  fi  vedeua  ftrada  alcuna  d andarui  per  tcrra:£C,per 
quanto  poteuamo  fcorgerc.haueua  molte  torri.Caminatoche  hebbi  vna  lega, entrai  in  vita 
via  fatra  a mano,&  amhciol  amen  te  fabricata  nel  detto  Iago, larga  q uan  to  è lu  nga  vna  lancia 
Spagnuola  da  huonio  d'arme,  per  la  quale  hauendo  càminato  quali  vna  lega  àrriuammoa 
vna  cittadella  quale  inlìn  bora  non  habbiamo  veduta  la  piu  bella, benché  non  fufle  di  gran 
circoito.inqueilapiccolacittà  erano bcltifsimc  cafe.fx  non  tanto dmarairigliauamo  delle 
cafe  cofi  ben  lubricate, quanto  de  i fondamenti  di  effe,  i quali  con  marauigliofo  artificio  era- 
no polli  in  acqua, che, fi  come  c dettola  dna  è fit  uata  nel  lago.  In  quella,  che  ha  quali  duomi 
la  cafe,  ftcmmoconirnod|fsimamcntc,8£  molto  fontuofamcntc  ne  riceucttoro:&ri  prima- 
ri) Sii  il  Signore  della  città  dcfidcrauano  grandemente, die  quella  notte  io  ripofafsi  quiuéma 
gli  Ambafciadoridel  Signor  Montczuma  mi  differo,che  io  non  douefsi  ftarquiui.ma  per 
ifpatio  di  tre  leghe  andarca  vnadttà  nominata  Iztapalapa.la  quale  è fuddita  a vno  de  fratel- 
li del  Signor  Montczuma.  l'vfata  di  quella  dttà,douenoi  definammo,  il  cui  nome  horanò 
mi  iòuuienCjè  per  vn'altralìmile  lirada  fatta  a mano, la  quale  conduce  fino  in  terra  ferma  per 
ifpatio  d una  lega.  Et  auidnandomi  alla  città, jl  Signore  di  quella  infieme  con  vn  gran  Signo 
red'vn'altra,chcc  lontana  daquclla  tre  leghe, che  la  chiamano  Canaalcan, Arnold  altriKa- 
roni Si  Signori, che  quiui  m’alpcttauano, mi  vcnncrS incontra  8C  mi  pomrono  quattromi- 
B 1*  pefì  d oro.à:  certe  velli  di  feta,S£  mi  riccuettero  humanifsimamcnte. 

Sito  dellx  città  I^txpxlxpx,  CÌ~  di  belli  fimi palassi  &• giardini,  duri  mxnmttbofo  Belueder  di 

qttelLi.dcllc  òtti  di  Temijhtxn,Mefcxlom^Hycixcx  &•  Huclulohuhico>&  come  yifi 
fxccixdfale.numero  di  baroni  cik  tennero  a yifitxr  il  Cortcfe  O"  le 
ceri mom ceke  y forano.  • 

Iztapalapa.la  quale  è a lato  d'un  gran  lago  d acqua  falla, ha  per  fino  a quindicimila  cafc,& 
la  maggior  parte  lono  inacqua, & altre  fono  in  terra  ferma.  Il  Signore  ha  certi  palazzialti 
che  anchora  non  fono  finiti.  èC  fono  fi  grandi  8d  fi  belli,  come  lì  pofsino  tremare  in  tuttala 
Spagna, dico  de'  grandi  SC  ben  fibricau  tanto  di  pietre  quanto  di  traui,&f  di  pauimento,5<: 
di  ogni  altra  cofa  necclfaria  in  fabricar  palazzi, & di  altri  ornamenti  di  cafa,cfcetto  che  di  la- 
uori  di  legname, &:  difigure,&:  daltrc  cofc  ricche, di  pareti, &T  di  palei*  vfati  appretto  di  noi. 
i quali  quiui  nelle  hàbitationi  di  Copra  noufogliono  vfarc.da  ballo  hanno  giardini  dilettcuo 
li, pieni  di  arbori  8C  di  fiori  odoriferi:^  oltra  di  dò  pcfchierc,o  vero  viuai  molto  ben  fabrica- 
ti  con  le  fcalc  di  pietra  da  fommo  infìno  a baffo,  apprelfo  il  detto  palazzo  ha  vn  gran  giardi- 
no,nel  quale  è vnBclucdcre  con  varie  & belle  iàle , OC  loggie.nel  giardinoèvno  lago  d'ac- 
qua dolce  tirato  in  torma  quadrangolarc,fatto  di  pietre  concic,&:  intorno  al  Iago  è vna  larga 
loggia  con  vnbellifsimopauimento  fatto  di  mattoni  & tanto  larga , che  quattro  huomini 
di  pari  facilifsimamcntc  lenza  incòmodarfi  vipotrebbono  paflieggiare,  8C  «alcuna  patte  di 
C ella  è quattrocento  pafsi,&  tutto!  drcoito  è mille  dC  feicento.  La  parte  della  loggia  vicina  al 
giardino  c fatta  di  cane, dopo  le  quali  fono  de  gli  arbori , 8C  di  varie  herbe  odorifere,  nel  lago 
fi  veggono  notare  alTaifsimi  pdeidogni  forte, vccclli , come  fono  anctrc.folichc,  & al  tri 
affai, di  modo  che  alle  volte  cuoprono  il  lago.  Il  giorno  feguentc  partendomi  da  quella 
dttà, hauendo  cantinato  mezza  lega  entrai  in  vn'altra  firada  mattonata,  che  diuidcua  il  lago 
per  mezzo, per  la  quale  in  ifpatio  di  tre  leghe  fi  pcruiene  aquclla  fàmofa  città  di  Temiftitan 
polla  nel  mezzo  del  lago.quella  ftrada  è tanto  larga, quanto  Cariano  lunghe  due  lancicSpa- 
gnuole  di  huomini  d'arme  congiunte  infieme, per  la  quale  otto  huomini  a cauallo  di  pari  in 
berne  commodamcntc  potriano  Daffare,  dall'uno  ài  dall’altro  lato  di  detta  ftrada  fono  tre 
città:vna  delle  quali  è chiamata  Mcficaloingo,che  g la  maggior  parte  è polla  in  detto  lago, 
£c  falere  due, cioè  Hyciaca,&  Huchilohuhico,  che  cofi  fono  dette,  fono  fituatc  apprelfo  il 
]ago,&  molte  cafe  delle  predette  città  fono  bagnate  dall'acqua.Dicono  che  la  prima  arriua  a 
tremila  cafe,  la  feconda  a fcimila,  l'ultima  a cinqucmila.in  ciafcuna  delle  quali  fono  ottime 
calc,&  torri, mafsimamcnte  quelle, doue  habitano  i Signori,&:  le  Ior  chiefe.chc  le  chiamano 
Mefchitc  o vogliamo  dir  Mofchce.doue  fanno  loro  oratiòi, 8C  mettono  i loro  idoli  : qui  fi  fa  , 
gran  mcrcantia  di  Cale, che  lo  foglion  fare  dell'acqua  del  detro  lago  ,BC  del  fior  della  terra  dal 
lago  i nondata.ch.c  come  ella  è bollita , la  riducano  in  malie  in  forma  di  panc,&  Io  vendono 
eoli  a padani, cornea  loreftieri.Per  ifpatio  di  mezza  lega, prima  che  fi  venga  a quella  famofa 
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Città  diTemifiitan.doue  vn'altra  via  fatta  in  limile  maniera  fottcntra  alla  prima , che  uiene  d 
da  terra  ferma,  è vn  muro  forrifsimo  con  due  torri  circondate  di  muro  di  larghezza  di  due 
dature  di  huomo,con  vno  antimuro, & con  torrioni  per  tutto  il  rircoito.ilqual  muro  riceue 
ambedue  le  predette  ftradc.  La  città  di  Tcmiilitan  ha  folamcnte  due  portc:vna,pcr  laquale 
entrano, l'altra, per  laquale  efeono.  Vennero  qua  a incontrarmi,&  falutarmi  da  mille  Baro- 
ni della  città  con  habito  di  vna  iftefia  liti  rea  feeddo  il  lor  colf  urne  & vfanza.  8C  mentre  s'ap- 
preda  nano,  ciafcuno  di  loro  vfaua  la  cerimonia  della  patria,che  è tale  : ciafcuno  fecondo  che 
lì  trouaua  nell'ordine, quando  veniua  a falutarmi,  tocca ua  la  terra  con  mano,8d  dipoi  fc  la  ba 
feiaua  per  Legno  di  grandifsima  riucrenza.  8C  tjuiui  confumammo  vrihora, prima  che  ria- 
feuno  hnifle  la  cerinionia.Non  lunge  dalla  ritta  era  vn  ponte  di  legno  di  larghezza  di  dicci 
pafsi.qui  è interrotta  la  detta  llradatSd  quefto  pontcè  per  il  crcfcimcnto,&.'  mancamento  del 
le  acque(perciochelc  acque  diquefta  palude crcfcono di  fcemano come  quelle  del  mare.) 

&C  ancho  per  fteurezza  fé  dtfcfa  della  città.conciofia  che  quelle  traui  lunghe, dellequali  è far 
to  il  ponte, le  menino  &heuinocomealorpiace.&:afirnigIianzadiqucftonc  fono  molti 
altri  per  tutta  qlla  fumofa  città, lì  come  dirò  piu  largamente  nel  proccflo  della  mia  relationc. 

Con  qua»u  pompayenne  il  Signor  Montezuma  à parlar  alCoru-fetQr  il  parlamento 
c'htbbcro  mfieme. 

Poi  che  hebbipaflàto  il  detto  ponte  mi  venne  incontra  quel  potente  Signor  Montczu- 
ma  per  riceucrmi , & con  e(To  lui  duccnto  Signori  co  piedi  nudi, SC  con  altro  piu  ricco  habi-  £ 
to  di  liurea,chc  li  pnmi , Se  andauano  a due  a due  in  modo  di  proccfsione , lì  accoda uano 
molto  a i muri  delle  cafe  ,anchora  che  la  li  rada  fu  Afe  ageuolc , larga , & diletteuole , eflendo 
quali  per  vna  lega  tutta  diritta, tanto  diritta , die  potcuamo  veder  dal  principio  infino  al- 
l'ultimo di  detta  via . Sé  daambiduc  li  lati  di  e(Ta  fono  cafe  ottime  Sé  grandi , parte  per  vfo  di 
Mofchee.fld  parte  per  habi  tare.  Il  Signor  Montezuma  andaua  inmezzodi  due  gran  Ba- 
roni, l'uno  de  quali  era  quel  gran  Signore, di  cui  feri  menrionc  di  fopra,  che  mi  venne  a parla 
re  portato  in  lettica , Sé  l altro  era  il  fratello  del  Signor  Montezuma , che  fignoreggiaua  la 
città, dalla  quale  quel  giorno  iflcfib  mi  era  parato.  Sé  qftì  tre  vcliiti  d una  medefima  liurea, 
fatuo  che  il  Signor  Montezuma  portaua  le  fcarpc,&  gli  altri  andauano  co  piè  nudi, benché 
tutti  gli  habitatori  vfmo  fcarpe:  vno  dalla  delira , 8C  l'altro  dalla  finifira  foficneuano  le  brac- 
cia al  Signor  Montezuma. & apprcHatomi  fmontaidacauallopcr  andare  ad  abbracciarlo, 
ma  due  di  quei  Signori  con  le  mani  m 'accennarono  che  ciò  io  non  douefsi  fare, ne  anche  toc 
carlo.&  primamente  il  Signor  Montezuma,  & dipoi  quei  duo  Signori  fecero  la  predetta 
cerimonia  della  lor  patria , laqual  finita  commandò  al  fratello,  che  prima  accompagnaua  lui, 
dall'hora  innanzi  doueflefàr  compagnia  a me,  & egli  accompagnato  dall  altro  Signore  fc 
riandaua  vn  poco  auanti.Sc  doue  mi  haucua  parlato, vennero  anche  gli  altri  ducento  Signo 
ri, che  ho  detto  di  fopra,a  falutarmi  ordinatamente , Sé  fatta  la  cerimonia, ciafcuno  ritomaua 
al  luogo, donde  fi  era  partito.  Et  quando  parlai  al  Signor  Montezuma , mi  cauai  vna  colla-  £ 
na, chio  portaua  al  collo, di  gioie, & di  diamanti  di  vetro , Sé  la  gittai  al  collo  al  Signor  Mon- 
tczuma.Si  hauendo  caminaro  alquanto, venne  vn  fuo  famigliare, portando  due  collane  la- 
udate a modo  di  piccioli  gambarimarinijinuolte  in  vn  panno  ricamato  di  porccllete  roffe, 
le  quali  efsi  Rimano  grandemente , Sé  da  ciafcuna  collana  pendeuano  otto  gambari  d'oro  di 
marauigliofa  perfet  none, di  larghezza  d'un  palmo, & fubito  me  le  gittòal  collo. & feguitan 
do  il  camino  di  donde  fera  partito, andò  con  1 ordine  Sé  habito  detti  di  fopra , finchcgiugné- 
moavn  grande  & bel  palazzo  apparecchiato  per  noftro  aIloggiamcnto.&  fubito  pigliato- 
mi per  le  mani  mi  condufTe  in  vna  gran  fata, che  era  aitanti  il  Cortile , doue  crauamo  entrari. 

Sé  mi  pofe  a federe  in  vna  ricca  Sfornata  fcdia,laquale  egli  haucua  ordinato  chefufTe  appa- 
recchiata per  me,&difiemi  che  quiui  io  douefsi  afpettarlo.&  poco  dopo, hauendo  hauuto 
■ miei  ottimi  alloggiamenti,  fe  ne  tornò  a me  con  varie  Sé  diuerfe  cofe,&  ornamenti  doro  Sé 
cinque  mi-  daigenro,&  cofclauorate  di  penne  & di  piumemolto  vagamente,  &con  cinquemila  vcfti 
’cftl  di  feta  in  vari)  modi  fltT  preriofamcntc  Iauoratc,&  ricamate,  delle  qual  tutte  cofc  poi  che 
Parlamelo  m'hcbbc  fatto  parte, fi  pofe  a federe  in  vn'altra  fedia  non  molto  difiantc  dalla  mia , clic  egli  fi 
del  signor  haucua  fatta  apparecchiare  ,Sé  parlò  in  quello  tenore.  Egrantcpo,che,per  IchifioncSc 

ina  al  Cor  ^crltcurc  òe  noftri  antichi, habbiamo  per  ccrto,che  io  Sé  tutti  quegU  che  habiriamo  in  quefta 
«fc.  prouincia,non  Inno  difccfi  di  qui, ma  femo  f orci  iteri , Sé  venimmo  qua  da  lontani  pacli  del 
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A mondo  # lappiamo  che  noi  arriuammo  in  quella  prouincia  condotti  davngran  Signore 
& Capitano , del  quale  erauamo  fudditi#  lalciando  qui  noi,fe  ne  tornòa  riueder  la  patria, 
d(  non  molto  tempo  dopo  fene  ritornò  a noi.  Si  netrouò  tutti  haucr  tolte  per  moglie  le 
nattuc  di  quello  paefe#  liauer  prefo  ad  liabitar  le  terrei  oltra  di  ciò  hauer  generati  hgliuo 
li.cgli  tentaua  con  ogni  sforzodileuard  di  quella  prouinda.il  che  noi  ricufammodi  lire, 
ne  piu  lo  volemmo  riceuer  per  Sgnorc  Si  Capitano, onde  egli  fi  parti#  inlìn  hora  hauemo 
creduto  di  certo.che  i Tuoi  fuccellori  doucITcro  venire  a foggiogarc  Si  quelle  prouincie,  Si 
noi  come  propri)  Si  veri  fudditi  fuoi#  confiderando  il  luogo, donde  voi  dite  di  efler  venu- 
ti# le  cole  che  predicate  del  grande  Si  potente  Signore  & Re, il  qualevi  ha  mandatoquà, 
credemo  veramente, che  egli  Ita  il  noftro  vero  Signore , Si  tanto  piu, che  voidite,  che  egli  fa 

noi  haucr  per  lungo  tempo  habitat!  quelli  luoghi.  Per  la  qual  cola  proponcteui, che  noi  lìa- 

mo  per  vbbidirui  del  tutto  # riceuer  voi  per  Signore  in  luogo  Se  nom  e di  colui.il  quale  af- 
fermate hauer  mandato  qua#  in  quello  non  vi  mancheremo,  ne  vi  vfcremo  inganno# 
potete  comandare  a voftro  piacere  a tutta  laprouincia,  che  è fottopolh  all'imperio  mio, 
perciochc  tutti  vi  faranno  vbbidienti#  potctccomcvi  piace  feruirui  di  tutto  ciò  che  noi 
polTediamo,e(Tcndo  voi  nella  vollra  propria  cala  Si  prouincia.State  di  buon'animo , Se  ripo 
làteui  : che  (òdi  certo  haucte  patito  diuerfe  fatiche  li  per  il  viaggio,  lì  per  le  fpelle  battaglie 
che  infin  hora  vi  è accaduto  di  farc.So  molto  bene  le  cofe  che  daPunnachanaca  fin  qua  vi  fo 
B no  interuenute.Ne  dubito  punto  chequei di  Churultecal#diCimpual  viharanno  detto 
male  di  me.  vi  prego  che  non  crediate  piu  di  quel  che  per  pruoua,  Si  coproprii  occhi  vede- 
tc,mafsimamentc  eflendo  cofe  dette  da  miei  nimicùde  quali  alcuni  erano  miei  fudditi#  per 
la  vofh-a  venuta  mi  fi  fono  ribellati  : Si  per  ottener  fàuorc  Si  grafia  da  voi, dicono  fimi!  cofe. 
Io  fo  certamente  che  efsi  v hanno  affermato , ch'io  haueua  le  cafe  con  le  mura  d oro#  d oro 
la  fcdia#  tutte  le  mie  malferme  d oro#  parimenti  ch'io  era  Iddio#  per  Dio  mi  riputaua; 
# al  tre  limil  cofc.le  afe  vedete  voi  flefsi  efler  di  pietre, di  calcina, et  di  terra#  coli  detto  bal- 
zò le  velli  mollrando  il  corpo  #diccndo,non  vedete  voi  ch’io  fon  latto  di  carne  Si  d'offa 
mortale#  palpabile,  vedete  che  già  efsi  hanno  mentito.  Io  certamente  ho  alcune  matterà 
tic, che  i miei  antiqui  mi  Sfidarono, tutte  quelle  che  hauerò , fìano  vollre,  Si  di  quelle  difpo- 
netea  vollro  piacere.io  me  n'anderò  in  altre  cafe.douc  foglio  habitare#  hauerocura  che  vi 
fiaproucduto  di  ogni  cofa  conuenientc  a voi#  a i vollri  compagni.  Si  non  pigliate  difpia- 
cere  alcuno.anzi  rallegrateui , che  fete  in  cafa  vollra#  nella  vollra  patria.  Io  rifpolì  con  po 
che  parole#  toccai  principalmente  quelle  cofe , che  mi  pareuano  a propofito  del  finto  no- 
llro#  fpetialmentc  di  metter  loro  in  animo , che  la  Maeili  vollra  fuflè  veramente  quel  Si- 
gnore,elle  penfauano  doucr  vcnire.Finito  che  hebbi  di parlarc.fi  pani#  dopo  la  fua  parti- 
ta ci  portarono  pane, galline,  vari)  fru  tri , 6<f  altre  cofe  perrincn  ti  all  ufo  di  cafa , S i deli  alber- 
go. Stemmo  quiui  fei  giorni  molto  ben  trattari#  fpelle  volte  i Signori  di  quella  prouinda 
C mi  veniuano  a vedere df  parlare. 

L' ma  unno  che  yfo  il  Signor  itili  citta  di  rimeria  contri  il  gouemtor  di  Vera  croce, &•  come  ..a 
Gli  Spirnuoli  pre fero  per forgili  detti  etiti  di  filmerà. 

Già  nel  principio  di  quella  mia  narra  rione  efpolì  a vollra  Maellà  che  io, quando  mi  partii 
dalla  città  della  Veracroce , per  intender  diligentemente  di  quello  potente  Signor  Monte- 
zuma, quiui  hauca  lafciati cento  cinquanta  Spagnuoli  per  finir  la  fortezza  incominciatada 
me  # anche  haueua  lafdate  molte  ville  Si  Calteli!  vicini  alla  detta  atta  della  Veracroce, 
fudditi  alla  fiera  Madia  vollra.  Si  gli  babitatori  veramente  fedelr.ma  effendoio  nella  citta 
di  Churultecal.mi  furono  portate  lettere  del  Gouernatorc.ch  io  haueua  pollo  quiuiin  mio 
luogo, per  le  quali  mi  daua  auifo.che  Qualpopoca  Signore  della  dttà  chiamata  Àlmeria  per 
Tuoi  Ambafciadori  haueua  fiuto  intendere  al  detto  Gouernatorc.che  defideraua  efler  vafal- 
lo  di  vollra  Maellà  Si  fé  infimo  a quellhora  non  gli  haueua  prefitata  quella  vbbidienza  che 
era  tenuto  di  fare  #fc  non  era  venuto  con  tuttalafuaprouindaad  offerirfegli.erareftato, 
perche  gli  bifognaua  paflire  per  vna  prouinda, che  gli  era  nimica#'  temendo  di  riceuer  of- 
fefa  nel  paflàre.non  haueua  potuto  mettere  in  efecutionc  quanto  defideTaua#perdò  lo  ri- 
chiedala,che  degnalfe  mandargli  quattro  Spagnuoli,  iquali  andaflero  ficco  per  le  prouincie 
de  nimid,cheelfendo  guidato  da  Spagnuoli  haueua  fidanza  di  andar  ficuramente  al  det- 
to Gouematorc#  a quello  modo  gh  potrebbe  render  la  debita  vbbidienza.  llqual  Goucr 
Viaggi  voi.  3“.  ' gg  rij  natorc. 
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natore, predando  fede  alle  parole , che  gli  erano  riferite  in  nome  del  detto  Qualpopoca , D 

che  verrebbe  a rendergli  vbbidicza,come  haucuano  fatto  anchora  gli  altri,  gli  mandoquat- 
irò  de  fuoi  Spagnuoli.iquali.poi  che  furono  in  cafa  del  detto  Qualpopoca, tingendo  di  non 
effer  lui  cagion  della  morte,  procurò  che  fuflTero  vcciG , Si  rihaueuano  vcciii  due,Sf  gli  altri 
feriti  erano  fcampati  per  li  monti.  Il  detto  Gouernatore  hauendo  ciò  intero, con  cinquanta 
finti  Spagnuoli,»:  duoi  a cauallo, 8C  diecimila  Indiani  amici  notori  en  da  nimico  andato  co- 
irà la  citta  d Almeria  : Si  venuti  a combatter  co  minici  lucono  vccifi  fette  Spagnuoli, ma  alfa 
fine  haueuano  prefo  per  forzala  detta  città  d Almeria,»  haueuano  vccifi  molti  cittadini  » 

Eli  altri  mandati  fuori,  BC  abbrufciata  &diftrutta  la  citta  fedendo  gl  Indiani, che  haueua 
menati  feco , cotali  nimici  de  gli  Almeriani , haucuano  in  ciò  vfato  ogni  diligenza  : ma  che 
Qualpopoca,  » gli  altri  fuoi  confcderati  ,»  quegli, che  in  quello  gli  haueuano  P^to  ta- 
rare fuggendo  fi  erano  faluati  : & cheda  certi  fatti  prigioni  haueua  dimandato,  chi  follerò 
flati  colmo,!  quali  haueuano  dato  aiuto  alla  città, & a Qualpopoca, & perche  haucuano  co- 
medo tal  delitto , & che  cofa  gli  hauefTerofpinti  a vendere  gli  Spagnuoli, che  egli  haueua 
mandati  al  detto  Qualpopoca.  Efci  rifpofero  quel  delitto  cliere  flato  comincilo  per  com- 
j uc. rU*  oli  alrrì  Pianori,  che  haucuano  dato  aiuto  alla 
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mandamento  del  Signor  Montezuma,»  che  gli  altri  Signori, che  haucuanodatoaiutoalla 
città  erano  venutiquiui  di  commefsione  del  Montezuma, acciocheda  poi  clic  lo  tulsi  parti- 
to dalla  città  della  V eracroce.ar/daffero  contra  coloro, che  fui  erano  rimali, « «intra  coloto. 


to  dalla  Cina  della  V eracrocc, anfanerò  contra  tuiu>u,eut  .m . ~ 

che  a lui  fi  erano  ribellati, & venuti  alla  diuotione  di  voftra  Macfta  & che  vfailcro  ogni  d.h 
genzache  fuiTc  pofsibfle  di  vccidere  li  Spagnuoli  quiui  lafciati.accioche  no  li  potellcro  1 ui. 
l'altro  dar  fauore  ne  aiuto.»  che  perciò  erano  cotal  cofe  auenu  te. 

Conche  buon  mòdo  il  Concfcrirtnrjjc  il  Signor Monte^umA. 

PalTatilifei  giorni  dopo  la  mia  entrata  nella  famofa  città  di  Temiftitan,»  poiché  hebln 
vedute  alcune  cofe  di  quella, benché  minime  rifpetto  alle  molte, che  li  potlono  vedere, conc 
fiderate  le  cofe, che  fi  hanno  nella  prouincia, giudicai  grandemente  appartenere  all  utile,» 
accrefcimento  dello  flato  di  voftra  Maeftà  & alla  noftra  difefa  & fortezza,  fe  .1  detto  b, gnor 
Montezuma  veniffe  ncUe  mie  mani,»  che  del  tutto  non  haueffe  la  fua  liberta, accio  non  gli 
occorrcffe  di  mutar  1 animo  inebriato  a feruir  voftra  Macfta  Si  tanto  maggiormente  die  noi 
Spagnuoli  femo  alquanto  faftidiofi  Si  importuni.»:  fe  fi  fdcgnailero  contra  d.  noi,ci  potreb 
bono  far  q ualche  incommodo  Si  danno, Si  tantoché  niun  di  noi  nmarrebbe  viuo  da  ri  por- 
tar nuoua  di  tanto  malefatte  perche  fono  grandifeime  potentic, parte  perche  fe  io  lo  ritene- 
ua  apprelTo  di  me , le  altre  prouincie , che  erano  fuddire  a lui,  piu  facilmente  fi  fanano  date  a 
voftra  Maeftà  come  dipoi  auenne.  Deliberai  di  ritenerlo  in  quella  cafa,doue  io  habitaua,rt- 
putando  che  ella  fulfe  affai  forte  »ficura.»  penfando  io, che  mentre  cerco  di  farlo  prigio- 
ne,non  ne  nafeeffe  qualche  fcandalo.o  tumulto,  mi  venne  nellammo  il  delitto  commdto 
nella  città  d Almeria,  del  qualeper  lettere  mi  haueua  fatto  intendere  il  Gouernatore  eh  io 
haueua  lafciato  nella  città  della  Veracroce, fi  come  ho  narrato  nel  precedente  capitolo.» 
come  io  haueua  certezza  tuttelccofe  iui  fatte  effer  feguitedi  ordine»:  commandamento 
del  detto  Signor  Montezuma.»:  polle  le  guardie  nelle  vie  Uretre,  me  n andai  al  palazzo 
del  Signor  Montezuma,comc  altre  volte  io  foleua  fare,»1  per  alcuno  fpatio  cinctai  con  elio 
lui,»:  parlammo  di  cofe  piaceuoli.»  poi  che  hebbe  dato  a me  alcuni  prefen n d oro,»:  tua  fi- 
gliuola, »:  le  figliuole  de  gli  altri  Signori  a cero  miei  foldati,gh  efpofi  per  ordine  quel  che  era 
auenuto  nella  città  di  Nautecal.ouer  di  Almeria,»:  che  haueuano  vccifo  li  bpagnuoli.oltra 
diciò  foggiunfi , che  Qualpopoca , » gli  altri  haueuano  con  inganni  ordinate  cotal  cole  ai 
Tuo  commandamento, affermammo  non  1 hauer  fatte  di  loro  libera  volontà,»:  no  haueuano 
hauuto  ardimento  di  non  vbbidire  al  lor  Signore.che  in  modo  alcuno  io  non  po  teua  crede- 
re tal  cofe  effere  fiate  fatte  di  fuo  configlio  » commifsione , come  Qualpopoca  «gli  altri 
affermauano.che  mandaffe  i chiamare  i!  detto  Qualpopoca  con  li  Signori  die  con  lui  erano 
còfederau.acciochc  appariffe  la  verità,»:  i malfattori  panffero  le  meniate  pene,»  la  Maelta 
voftra  conofcerebbeil  buon'animo  di  lui  verfo  di  lei.»:  che  per  quello  la  Maella  volita  in 
cambio  del  rin2ratiamento,che  ella  douefle  commettere  che  gli  fufle  fatto , allo  ncontro  no 

fuffe  affretta  a dar  commifsione  che  gli  fuffe  fatto  qualche  danno  & difpiacere.poichcla  ve 

rità  nafceuadaquel  chediceuano  Qualpopoca  Sii  fuoi  confederati.  Egli  fubitocomman- 
dò.che  certi  de  fuoi  veni  (fero  a lui , à quafi  diede  il  figillo,chc  elidi  gioie , » loportaua?! 
’ braccio 
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‘ ^ braccio.St  commandò  toro,che  andafTero  alla  città  di  Almeria, la  quale  è diftan  te  dalla  fimo- 
fa  città  di  T emifliian  fetranra  lcghe:5C  menaflcro  il  detto  Qualpopoca  con  gli  altroché  haue 
nano  vccifo  li  Spagnuoli  : & fe  non  volelTcro  venire  fpontaneamente , gli  menaflcro  legati 
pertorza.&  fchcelTeroIororefillcza.chiamafleroin  aiuto  certe  comunità, lequali  moltrò, 
che  erano  vicine  alla  detta  città  dAlmcna , & procuraflcro  che  fuflero  preflpcr  forzala 
niun  modo  tornaflcro  a lui  fenza  i predet  ti:&  per  vbbidireal  fuo  commandamento  fi  parti 
rono.i  quali  eflendo  già  mefsi  in  viaggio,refl  grafie  al  Signor  Montezuma  dell'accurata  di' 
Iigcnzaivfata  da  lui  in  proucder,chc  li  fopranominati  fuflero  prcfl.pcrcioche  io  era  affretto 
fender  conto  a voftra  Mactlà  di  tutti  li  Spagnuoli,  chemeco  haueuano  pa  flato  il  mare.&  ac  „ s; 
ciochc  io  potcfsi  render  vera  ragione  a voftra  Maeflà  era  ncceflàrio  ch  'egli  venifle  ÒC  dima-  Momrau- 
■raflc  nel  mio  albergo  infin  che  la  verità  venifle  in  luce  , & fin  a tanto  che  flmoflraflceflbnó  mi  c 
haucr  di  ciò  colpa  alcuna . & gli  chicdeua , che  non  I haueflé  a male,&  non  ne  prendefle  di'  nuta 
fpiaccre  alcuno,  pcrcioche  in  c?fa  mia  non  era  per  efler  prigione , ma  in  ogni  parte  libero.&T 
che  io  haueua  fatto  ferma  delibcrationc  non  mintrarr.cttere  in  modo  alcuno  nelle  fue  vbbi- 
dienze  8C  gouerno,&  era  in  fuo  arbitrio  di  elegger  qual  parte  volcua  del  palazzo,  nel  quale 
io  dimoraua  a!lhora,&  gli  promcrtcua  la  fede  mia, che  di  quefla  rctcntionc  non  gliene  potè' 
ua  suenire  ne  fàftidio.nemolefiia  alcuna , Spoltra  il  (eruitio  de'  flioi  vi  fi  aggiugnerebbe  an- 
choraquelde'mici)&  a tutu  fenza  dubbio  potrebbe  commandar  comegli  piacefle.  Intor' 
g no  a quello  per  molto  fparioflemmo  a contendere,  ciò  che  fu  detto  dallvna&t  dall'altra 
parte, farebbe  lungo  à raccontare.  Analmente  acconfentidivenirmccoa  cafa  mia.&com- 
mando, chegli fufleapparecchiato,& guarnito  vnluogo  nel  mio palazzo.il quale apparcc' 
chiato  sapprefentarono  molti  gran  Signori,  & cauatefl  le  vedi,  Sbalzate  le  braccia  co  piè 
nudi  conduceuano  la  Aia  Iettica  non  molto  ornata , 8C  con  grandifsimo  Alentio  piangendo 

10  pofero  in  Iettica, & andammo  al  noflro  palazzo  fenza  tumulto  alcuno,  benché  poi  il  po' 
polo  cominciaflc  a tumultuare. nondimeno  Tubilo  che  ciò  venne  all'orecchie  di  Montezu- 
nu, tolto  conimandò.che  tutti  fi  doucflcro  acquietare. Se  cofi  tutto  ! popolo  in  quel  giorno, 

& lemprc,mentre  il  Signor  Montezuma  fletteappreflb  di  me  ritenuto , vitti*  pacificamen' 
te, perche  era  ottimamente  albergato, &’  ritcneua  il  medefimo  feruitio,che  prima  in  cafa  Aia. 

11  che  fu  gran  cofa.Sc'  degna  di  ammirationc,fi  come  racconterò  poi.&f  anchoimici  compì' 
gni  gli  faccuano  ogni  commodità  ÒC  fcruitio  che  poteuano. 

Come  Qunlpopocn  & nitri furori  condotti  prigioni  & duri  nelle  munì  del  Corteje , & come  fu*  * 

reno  nbbrufcimt  pubbenmente  in  piu^n  &•  tl  Signor  Montezuma  pollo  m ceppi 
tt/uah  poco  dipoi  li  furon  c nuoti . 

Mentre  il  Signor  Montezuma  ftaua  ritenuto  da  me,  coloro  che  erano  andati  a menar 
Qualpopoca, &:  gli  altri  compagni,  che  haueuano  vccifi  li  Spagnuoli , ritornarono  menan- 
do il  predetto  Qualpopoca  con  vno  de  Tuoi  figliuoli,^  altri  huomini,chc  fi  diceua  eflerfì  ri-  Qudpopo 
f trottati  alla  morte  de'  detti  Spagnuoli:  condulfero  Qualpopoca  in  Iettica  allulànzadigran  ciccódoc- 
Signore,ÒÉ  lo  diedero  nelle  mie  mani  infieme  con  gli  altri,il  quale  con  gli  altri  infìeme  com-  " 
mandai  che  fuflè  pollo  in  prigione, & legato  con  le  manette, & co  ceppi.Et  poi  che  hebbe-  figliuolo 
ro  confeflato  di  liauere  vcafì  li  Spagnuoli , dimandai  loro , fif  erano  fudditi  al  Signor  Moti- 
cezum  a. il  predetto  Qualpopoca  rifpondendo  mi  dimandò, fe  fi  trouaua  altro  Signore, a cui 
douclTe  efler  fuggctto.quafi  volefle  dire, che  niun'altro  ne  era, al  quale  doueflc  efler  fugget- 
ito,&  che  era  villallo  del  Signor  Montezuma. dipoi  ricercai  da  i medefi  mi,fe  quclche  haue 
uano  fatto  fuflc  flato  di  loro  fpontanea  volontà , o di  commandamento  & configlio  del  lor 
Signor  Montezuma.  tutti  dittero  che  di  lor  volontà, non  di  commandamento  del  lor  Signo 
re. benché  dapoi, mentre  fi  mandarla  ad  efecutionc  la  fentcn ria  data  contra  di  loro , & doue- 
aia  n o edere  abbruciati,  gridaflero  tutti  ad  vna  voce  haucr  commcflò  tal  delitto  per  còfiglio  Qulpopo 
del  lor  Signore, Si  di  fuo  commandaméto  lliaueuan  fatto.  Si  a quello  modo  furono  abbru-  « «<  flMt 
/ciati  pubicamente  nella  piazza  fenza  alcun  tumulto&T  Tedinone.  & nel  giorno  medefi- 
mo,chcfuronoarfi,perchehaueuanoconfeflàtoilSignor Montezuma etlerc flato cagio-  tut!  j 
ncdel  predetto  homicidiocommeflbnclli  Spagnuoli,  commandai,  che  egli  fuflepoflone'  » 

ceppi , per  la  qual  villa  fi  sbigottì  grandifsimamentc.  benché  il  giorno  ifieflb , poi  che  heb- 
bi  molto  parlato  fcco , ordinai  che  gli  fuflero  leuati  i ceppi,  il  che  gli  ritorno  lo  fmarriro 
animo,  & apportogli  grandifsima  allegrezza.  & poi  di  continouo  atleti  con  ogni  dilà' 

. > ViaggivoLj".  gg  uij  genita. 
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gen  da , per  quanto  mi  era  pofsibile,  fargli  piacere  in  ogni  cola.  Se  fpecialmcntc.perche  in  j) 
publico  in  ciafcun  luogo  io  confcflaua  ranco  a fuddiri, quanto  a'  Signori  delle  promncie,clie 
«ni  veniuano  a trouare,  fommamente  piacere  a voilra  Maellà  che!  Signor  Montezoma  re- 
gnaffe  comeprima  foleua  regnare,  nondimeno  con  quella  condibone,  che  riconofccllc  la 
Maellà  voilra  per  fuperiore  Se  per  Signore,  come  voltra  Madia. è riconofciutada  tuta  gli 
altri.SC  che  quei  fuddhifariano  colà  grata  a voltra  Macftà.fc  per  l'aucnire  lo  tcncfl'cro  per 
Signore  Se  luperiorc  nella  maniera,  che  haucuano  fatto  auann  la  mia  venuta,  &C  mi  por- 
tai feco  tanto  bene, Se  fi  bene  gli  fatisfeci,  che  piu  volte  pregandolo  gli  còmefsi , che  fc  n'an- 
dalfe  a cafa  fuatnondimeno  fempremi  daua  rifpofta, che  egli  (latta  bene  in  qlla  cafa  apprcllo 
di  me , nongli  mancando  cofa alcuna , non  altrimen  ti  che  le  fulTc in  cafa  fua:  pcrdoche  fe in 
cafa  fua  falle, farilifsimamente  potrebbe  auenire , che  li  Signori  delle  prouincie,  pela  occa- 
ftone , lo  follecitcriano , Se  induceriano  contrai!  fuo  volere  a operar  qualche  cola  concia  dt 
me, che  rìtomcria  in  danno  di  voilra  Madia  alla  quale  già  egli  haueua  deliberato  per  quan- 
to poteua, di  fempre  feruirc.  Se  fin  che  egli  certificati!  i fuoi  di  quel  che  hauelTc  in  animo,cra 
bene, che  ficlTe  apprcllo  di  me.  Se  benché  fopra  di  dò  gli  proponendo  alcuna  cofa , poteua 
facilifsimamcnte  rifpondere , che  elfo  non  era  in  fua  potellatSè  a quello  modo  fi  poteua  fot- 
farc.Se  molte  volte  mi  dimandò  di  poter  andare  a follazzo,Se  da  me  non  gli  fu  mai  negato, 
di  potere  andar  follazzandoli  nelle  altre  cafe,  le  quali  erano  fàbricate  per  andarui  a piacere. 

Se  alle  volte  vfciua  a follazzo  fuori  della  atta  per  due  leghe , accompagnato  da  quattro,o  e 
cinque  SpagnuolitSe  ogni  fiata  che  ritornaua,pareua  con  tento, Se  di  allegro  afpctco.Se  qua- 
do  vfciua , donaua  varie  gioie  Si  velie  tanto  alti  Spagnuoli  .quanto  a quegli  del  paefe , che 
fempre'era  accompagnato  da  grandtlsima  moltitudine, che  almeno  erano  tremila  huomini, 

Se  la  maggior  parte  erano  Baroni  Se  Sgnoridiqucllaprouinda.Se  fidilcttauadi  far  conti- 
nuamente magnifici  conuiti  Se  fede.  Se  balli, i quali  poiinvcrodoucuano  eflcr  da  tutti  con 
grandifsime  laudi  meritamente  commendati. 

. Come  il  Signor  Mantecami  cofi  nchiejlo  diti  Corte  fe  mundi  alcuni filai  familiari  in  cufcuna  promn • 
eia  doue  fi  caua  oroAclle  prouincie  Cumula,  Tama^alapa , Malmaltebequc  &•  T enu , 

& del  Signor  di  quella  detto  Coatehcamat  ,&•  di  molti  fiumi  dalli  quali  fi 
• caua  oro.  & della  proumciaTuchitcbeque. 

Poi  che  io  conobbi  che  egli  di  cuore  delidcraua  di  edere  nel  reai  fcruitio  di  voilra  Maellà, 

10  pregai , acciò  io  potefsi  mandar  piu  piena  relatione  a voltra  Macftà  di  quelle  cofc,chc  fo- 
no in  quelli  luoghi  SC  prouincie, che  procuralfe,  che  mi  fulTero  molliate  le  mincre  dell'oro. 

11  che  con  allegro  volto  Se  parole  dimoltró  di  piaccrgli.Se  in  quell  hora  egli  commandò, che 
fulTero  chiamati  alcuni  fuoi  familiari , Se  in  ciafcuna  prouincia , doue  fi  cauaua  l oro, mandò 
due  di  loro, pregandomi  che  inlor  compagnia  io  mandafsialtrcttanti  Spagnuoli,  i quali  ve- 
dclTero  con  che  ingegno  lì  cauaua  loro,  il  die  fàcilmente  gli  concefsi , Se  a ciafcuna  prouin- 
cia alTcgnai  due  Spagnuoli, che  accòpagnalTcro  gl  Indiani. Se  le  prouincie  erano  quattro.al-  F 
cuni  di  loro  vennero  a vna  certa  prouincia, che  la  chiamano  Cuzula,la  qualec  dittante  dalla  , 
fàmofa  città  del  Tcmiflitan  ottanta  leghe.giihabitatoridi  quella  prouincia  fono  fuddidat 
Signor  Montezuma,8e  etti  mollrarono  tre  larghi  fiumi, Se  da  tura'  portarono  moflre  di  oro 
purifsimo, benché  poco  ne  portafTero,  perche  non  haueuano  gli  altri  (lrumenti,ma  folamé- 

te  quegli, co  quali  gl  Indiani  fogliono  cauarlo  3 1 lì  come  gli  Spagnuoli  mi  hanno  riferito  fo- 
no palla  ti  per  tre  prouincie  piene  di  mola  borghi,  ville,  Se  edifici} , tali  che  nella  Spagna  non 
fe  ne  troucriano  migliori,  fono  in  quelle  prouincie  molte  città, Se  terre  in  gran  numero. Se 
«riaffermarono  hauer  villa  vna  certa  habitationeconvna  Rocca,  la  quale  e piu  grande,  Se 
piu  forte  del  Caltello  della  città  di  Burgos  di  Spagna.  Se  gli  habitatoridvnadi  quelle  pro- 
ulncie,la  qual  è chiamata  Tamazalapa.portano  habiti  piu  ornariSepiuricchidcllaltrc  pro- 
fana!,che  habbiamo  vide  inlìn  hora, Se  fono  di  grandifsima  prudentia.  Li  fecondi  fc  n'an- 
darono a vna  prouinda  nomina  ta  Malinaltebeque  diflante  dalia  detta  gran  ritta  di  T emidi 
tan  per  leghe  Icttanta , Se  volgelì  piu  alla  marina  : Se  quegli  portarono  le  mollre  dell'oro  da 
’ vn  gran  humc,chc  per  quella  rralcorre.  I terzi  andarono  in  vn'altra  prouincia, che  ha  diuerfo 
linguaggio  dalla  vicina  prouincia  di  CuIua,Sela  chiamano  Tenis.il  Signor  della  quale  è 
chiamato  Coatelicamar.Se  perche  ha  la  prouincia  framonri  grandmimi,  non  rende  vbbidic 
za  al  detto  Signor  Montezuma,Se  ancho  perche  i fuoi  fuddid  fono  bellicolì , Se  còbauono 
«...  < . ■ « con 
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. con  ha^  di  lunghezza  di  venticinque  SC  di  trenta  palmi.&  pcrcioche  qucrti  non  fono  fud- 
dm  del  Signor  Montezuma.gl  Indiani, cheerano  andati  co  Spagnuoli,  nò  hcbbcro  ardirne 
to  di  entrare  inquella  prouinda,fe  della  Ior  venuta  non  ne  taccuino  prima  auiiàto  il  Signor 
di  quella, & da  lui  ottenctTcro  il  Saluocondotto , dicedo  di  ctter  venuti  per  domandargli  gra 
tia  di  poter  vedere  le  fue  minere  dell'oro, & chcinmionome&r  del  Signor  Montez urna  de 
gnafle  di  moftrarle.Coatelicamatrifpofe.che  li  Spagnuoli  andattero  licuri&:  liberamente, 

& vedelfero  le  minerei  ciò  che  piaceua  lor  di  vedere  : ma  quegli  di  Culua.chc  fapeua  cttcr 
mandati  da  parte  di  Montezuma.fàccuaauifati,  chenoncntrallero  nella  fua  prouincu, pcr- 
cioche gli  haucua  in  luogo  di  nim id.  Li  Spagnuoli  fletterò  grandifsima  pezza  con  animo 
dubbio  fe  doueuano  andar  foli,  ono:mafsimamcnte  che  gl  Indiani,  che  haueuano  menati 
feco,gli  confortauano  a non  andare , perche  introduccua  lor  foli,  a fine  di  potergli  piu  fàcil- 
mente vcciderc.  nondimeno  li  Spagnuoli  di  animo  inuitto  deliberarono  di  proceder  piu 
auanti.furono  bene  &T  cortcfemcn  te  riceuu  ti  da'  paefani  & dal  lor  Signore,  8C  furon  lor  mo- 
flrati  fette  oucr  otto  fiumi, da  quali  diccuano  cauar  oro.  Li  Spagnuoli  infìcme  con  gl'I  ridia 
ni  cattarono  oro, & portarono  le  moftre  de  predetti  fiumi.  & : co  medefimi  Spagnuoli  il  det- 
to Coatelicamat  mi  mando  fuoi  Ambafciac.ori,pcr  mezzo  de  qualiorteriua  al  lcruitio  di  vo 
(tra reai  Maefta  (effetto  & la  fua prouincia.  &f mandommi  perlimcdcfimi  cerri  frcgid'oro, 

& verte  di  quella  forte  che  molto  vfano  gli  habitatori  di  quella  prouincia.  Gli  virimi  patta- 
rono in  vna  prouincia  nominata  Xuchitcbcque,che  nella  medeflma  dirittura  fi  volge  al 
mare  p dodici  leghe  dalla  prouincia  Malinaltebcque, nella  quale  già  ho  detto  di  fopra  eflère 
flato  trouato  deli  oro , ÒC  li  paefani  m olirà  tono  loro  due  fiumi, da  quali  parimenti  arrecaro- 
no mortre  d oro.  & per  quanto  potetti  intendere  dalli  Spagnuoli , che  vi  andorono, quella 
prouincia  c molto  accommodata  a potenti  fare  habitationi, & a cauar  l'oro. 

Cornei  nchiejla del Cortcfc nella  prouincia  Maliualtebeque  furon  fabricate  due glandi  haltiraiioni 
con  ynapejcbier a.&il  Signor  Monte^umdfece  dipinger  in  un  piano  le  marine  & golfi 
di  <juel mare  con  li fiumi  che  sboccano  in  quello. et  il  Correte  mando  dieci  Spai 
per  cercar  quei  Ini  fé  "V;  irouaferogolfo  doue potefjero  entrar  le  naui. 
del  porlo  Cbalcliilmcra  detto  Sannuan.  della  prouincia 
Quacaltalco.del  Signor  di  quella  detto  Tuclnn- 
tecla&  doni  & offerte  fue. 

Ricercai  dal  Signor  Montezuma,  che  nella  prouincia  Malinaltebequc, perche 

ita  piu  commoda  al  fàbricare , fu  (Te  fatta  vna  habitationc  per  la  Macfii  voftra.flÉ  in 

pofe  ognipofsibil  diligenza, di  Die, che  per  ifpatio  di  duo  mefi  in  quel  luogo  gii  haueuano 
feminato  icttan  ta  mifure,che  noi  fpagnuoli  chiamiano  Anegas,d'vna  certa  femeza  nomina  M 
cada  loro Mayz, della  qualcfan  pane, 6£firmlmentc dicci mifure di  Ccd,&di  Cacap, elicè  c 

vn  frutto  limile  alla  mSdorla,  il  qual  ridotto  in  poluere  l'vfano  in  luogo  di  vino.flf  in  quella  ClclP  frut 
prouincia  e di  tana  fiima, che  con  quello  in  vece  di  danari  nelle  piazze , & ne'  mercati, & in  to  fi  fp{de 
ogni  luogo  comprano  tutte  le  cofe  ncccttàrie.Quiui  procurò  che  flirterò  edificate  due  gradi 
habitationirct  in  vna  altra  habintione  vi  fecero  vna  pefchiera,douc  haueuano  a porta  mette 
dnquecetooche,le  equali  qui  fono  in  grandifsimo  prezzo,  pcrcioche  ogn'anno  le  pelano, 

A/  . 1 - nsj-ti.  piumc.nella  detta  habintione  miflero  anche  oltra  mil- 

eattàifsimc  ncccflàricperlvfodicafa.&T  molte  volte  li 


mi  pare- 
farla  fare 


|>  moocu 


8C  fi  feruono  delle  lor  penne  Sf  delle  piumc.nella  detra  habintione  mittero  anche  oltra  mil- 
le de  cinquecento  galline, & altre  cofe  aflàifsimc  neceflàrieper  lvfo  di  cafa.fif  molte  volte  li 
Spagnuoli , che  hanno  vedute  le  dette  habiutioni , &f  confidenti  diligentemcntegU  orna- 
menti,hanno  giudicato  valer  da  ventimila  ducati  Cartigliani.fimilmente  dimandai  al  mede 
lìmo  Signor  Montezuma, che  mi  volettedirc,(c  nella  corta  di  quel  mare  fritte  fiume, o golfi) 
alcuno, doue  le  naui, che  iuiarriuartero,fàcilméte  potettero  entrare, &C  ficuramctc  fermarli* 
Il  quale  mi  rifpofe,chc  di  ni  colà  egli  nulla  fapeua:  nondimeno  die  gli  fàrebbe  dipingere  in 
vn  panno  le  marine, 8C  i golfi  di  quel  mare,&  i fiumi  che  u'entrano.òf  che  io  poi  haueria  po- 
tuto mandare  i mid  Spagnuoli  a cercare, 8C  veder  diligentemente, & etto  Montezuma  cleg 
gerebbe  per  lor  guide  i paefani  di  detra  prouincia.il  che  poi  fece  con  effetto, perrioche'l  gior 
no  feguentc  mi  pornrono  in  vn  panno  di  lino  dipinti  tutte  le  marine, & golfi  del  mare,  6 C 1 
fiumi  che  sboccano  in  quello.  lui  fi  vedetta  vn  certo  fiume  maggior  de  gli  altri,  fi  come  da 


quella ifi  poteua  comprendere, il  quale  entra ua  in  marc.flf  parcua  che  feorrefle  tra  due  mon- 
i Sanmy  n,  in  vn  certo  golfo^infino  alqual  luogo  f nocchieri  penfàuano, 

chef! 


ti, che  fono  chiamari  i 


Sxnmyn 
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che  fi  diuideffe la prouinda chiamata  Mazamalco.»  mi  ditte  ch'io  mandafsi  chiunquemi  jj 
piaccttc.»  cofi  mandai  dicci  Spagnuolùtra  quali  alcuni  ve  n erano, che  molto  valeuano  nel 
l'arte  marinarefea.»:  andati  con  le  guide, che  haucua  date  loro  Montezuma , cerarono  tu  t- 
ch.lch.i-  ;t€  quelle  marine  dal  porto  Chalchilmera , che  lo  clnamano  Santiuan.douc  io  era  arnuato  co 
mcn  por-  [e  mje  naui.»:  tutto  quello  viaggio  è piu  di  fettanta  leghe.»  non  trouarono  iiumc  ne  golfo 
to  de»»  aicuno  Joue  potellero  entrar  naui , benché  in  detta  coita  ve  ne  lìano  molti»  grandilsimi. 
Satìma  a:  portati  dalle  Canoe  mandata  al  fondo  la  fonda  andauano  fallando  per  tutti  quei  fiumi.» 
Qoialcil-  co(ì  vennero  alla  prouincia  Quacalalco.per  la  quale  il  fopradetto  fiume  trafcorre.il  Signor 
c°  ^.uiocu  ^quella  prouincia  nominato  Turhinteclagliriccuette  benignamente,»  ordino  che  futte- 
ro  loro  date  delle  Canoe , con  le  quali  potettero  entrar  neliiume.neila  cui  boca  trouarono 
l'acqua  effer  profonda  quanto  fariano  due  dature  & mezza  dhuomo,& era  al  tempo che 
l aeque  erano  grandemente  abbattale  ,»  nauigaron  fu  per  il  detto  fiume  dodici  leghe,  » la 
minor  profondità, che  fi  truoua  in  detto  fpatio , è quanto  fariano  fei  dature  d liuomo,a  per 
quel  che  potcuano  giudicare,  andaua  piu  di  trenta  leghe  con  tal  profondità.  Nella  rtpadd 
fiume  fono  molte  & gran  città.» tutta  quella  prouincia  è in  pianura,  fertile,  » abbondan- 
te di  tutte  quelle  cofc.chc  fuol  producer  la  tcrra.le  genti  fono  quafi  infinite, Oc'  non  fono  fud 
dite  al  Signor  Montezuma,  anzi  fono  acerbifsinu  fuoi  nimici.  » parimente  allhora  cheli 
Spagnuoli  andarono  a lui.volfe  auifargli  che  quei  di  Culua  aniun  modo  cntradcro  nella 
fua  prouincia, percioche  erano  fuoi  inimici.  Quando  quegli  Spagnuoli  ritornarono  a farmi  £ 
Dono  dd  relationc  di  tal  cofe,infiemecon  elfo  loro  mandò  certi  fuoi  Ambafciadori,per  liqualimi 
,T«  mandò  alcune  cofe  doro,»  molte  pelli  di  Tigri, » molte  cofe  teffute  di  piuma, & vcdimen 
cón'S  ti:  » mi  affermarono, elici  lor  Signore  Tuchintecla  molto  tempo  fa  haueua  intcfo della  mia 

filma. percioche  quei  di  Puchunchan,chc  è vn  fiume  di  G rifai  uà, fono  grandinimi  iuoi  ami- 
ci » gli  haueuano  latto  fepcre , eh  io  era  pattato  di  là , » era  venuto  alle  mani  con  loro.per- 
che  mi  victauano  di  fmontare  in  terra,»:  di  andare  nella  città:»  come  anche  dipoi  erauamo 
diuentati  amici,»:  efsi  fi  erano  fottopofli  all  imperio  della  Maclla  voftra  » egli  anchor  fi  of- 
feriua  con  tutta  la  fua  prouincia  al  rcal  feruitio  di  voftra  Maellà.»  mi  pregaua  eli  io  lo  rice- 
uefsi  per  amico, nondimeno  con  quella  codinone, che  li  habitatori  della  prouincia  di  Culua 
per  niun  modo  ent  rattero  nel  fuo  paefe,»  chiedefsi  di  quelle  cofe, che  fi  truouano  in  quella 
prouincia, percioche  era  apparecchiato  di  fargli  parte  di  tutto  quel  che  io  gli  hauefsi  diman- 

• Come  il  Corte fé  hduutu  reldtione  digli  huomini  per  lui  mdnddti  dell 4 quulitd  dclUprouiocia  minilo  i 
fdbncdrm  yrufarte^d,&  ‘ìud”,° fuP  *gr*do  di  Signor  Tr.ihmtccU  che  gli  Spi* 

gnuolt  fi  fermdjjero  nelld  fud  proumcid.  _ _ • 

Poi  che  mi  fu  riferito  da  quegli  Spagnuoli,  che  ritornauano  da  veder  quella  prouinda, 
quella elferc  atta»:  commoda  per  edifiarui  vnanuoua  dttà,»  anche  hauer  trouato  va 
porto  hebbi  grandifsima  allegrezza,  perdoche  daquel  tcmpoch  ioarriuai  in  quelli  paefi,  E 
fono  flato  fempre  in  trauaglio  di  cercar  porto  in  quelle  marine , » ancho  poter  trouare  vn 
luogo  vicino  a quello, che  luffe  commodo  per  farui  habitatiom  : nondimeno  infino  a qucl- 
1 fiora  non  1 haueua  potuto  ritrouai  e dal  lito  ouer  colla  che  comincia  dal  fiume  di  fent'Anto 
nio.che  è vicino  al  fiume  Grifalua  fino  al  fiume  Panuco , che  e nella  colla  piu  batta:  doue  al/ 
cuni  Spagnuoli  per  cómifsione  di  FracefcodcGaray  haueuano  polla  la  lornuoua  citta, de 
quali  farò  poi  mentione.Et  per  hauer  piu  certa  informatione  delle  cofe  di  quella  prouincia, 

SC  del  porto  fopradetto,  » de  gli  animi  de  padani  vedo  di  noi,»  d altre  cofe  necettaric  ad 
dubitar  lui, ordinai  anchora  che  alcuni  altri  de’  mici  foldati  idonei  a limili  imprefe  co  mcdcli- 
mi  Ambafdadori, che  Tuchintecla  Signor  di  quella  prouincia  con  prefenti  mi  haucua  man 
«lari,  andaffcro  portando  alcuni  doni  a quel  Signore:  dal  quale  benignamente  riceuuti  di 
nuouo  andarono  a riguardare  il  detto  porto,»:  a tentar , come  fecero  gli  altri.  » trouarono 
luogo  idoneo  a fare  habitationi,»:  a porre  vna  dttà.  » di  tutto  mi  rapportarono  il  vero,» 
dittero  efferui  ogni  cofe  neceffaria  per  fere  vna  dttà.  » che'l  Signor  della  prouincia  fe  ne 
rallcgraua  grandemente,»  che  haueua  grandefideriodiferuirea  voftra  Maefta.  I quali  efi 
iindo  ritornati  con  tal  relationc, fubito  mandai  vn  Goucrnatore  in  quel  luogo  a febricaru» 
vna  fortezza,»  a febriarla  fi  era  offerto  il  Signor  della  prouincia,»:  parimenti  tuttclc  co- 
; frolle  quali  noi  haucfsimo  di  bifogno  per  nollro  h abitare,»:  quelle  che  io  j|l  imponefsi.» 
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A fubiramentadoue  io  haueua  determinato  che  fi  fàbricattc  la  città,  egli  procurò  che  futtero 
edificate  Tei  cafe.St  dimoftrò  che  gli  era  grato , che  f i fermattcro  nella  f ua  prouincii , Si  che  la 
prcndeffero  ad  habitare. 

Della  prouincia  s Iculuacan.delle  citta  T ejcucu.^4curuma,&  Otumpa,&'  come  Cacumacm  Signor 
di  delle  cntdfi  nbtllo.Cr  in  che  maniera  fu  fatto  prigione  & dato  nelle  mani  del  Corte- 
fé  illudi  fece  render  l’ubbidienza  a Cucuzcacin fratello  del  detto  Signore. 

Ne  i precedenti  capitoli  della  narrationc , potentifsimo  Signore, io  raccontai, che  in  quel 
tempo, che  io  andaua  alla  famofa  città  del  Tcmiflitan,  mi  era  venuto  incontra  vn  certo  gran 
de  & potente  Signore, il  qual  diceua  di  edere  flato  mandato  dal  Signor  Montczuma,  & co- 
me intefi  poi, era  Tuo  parente.  Si  la  prouincia , la  qual  egli  fignoreggiaua , era  vicmaa  quella 
di  Montezuma,  & era  chiamata  Aculuacan.d  capo  di  tal  prouincia  è vna  città  vicina  a vn  Acuirne» 
lago  fallo, & da  quella  per  il  lago  alla  gran  città  di  Temidi tan  con  le  Canoe  fono  Tei  leghe  fo-  ptumcu 
lamcntc:ma  chi  andaflc  a piedi,  vi  ha  dieci  Icghc.qucda  città  la  chiamanoTefcucu,&  ha  piu  - 
ditrentamilacafe.HSignordiquellavihamarauigliolì  palazzi,  Si  habitationi,  MofchceòÉ  C1!cjuca  ' 
luoghi  da  fare  orahom  molto  grandi  Si  ben  fitti, &fignoreggia  anche  due  altre  città,  vnaè 
dittante  dalla  città  di  T . fcucu  per  ifpauo  di  tre  leghe  nominata  Acumina , l adra  per  ifpatio  Acumini 
di  quattro, che  la  chiamano.  Otumpa.ciafcuna  di  quelle  ha  da  quattromila  cafc.Òltra  di  ciò  "B1 
la  detta  prouincia  di  Aculuacan  ha  borghi  & ville  adai.  è terra  fertilifsima  per  coltiuarc , de'  CIIumpl 
g tutto  il  paefe  che  tigno  reggia,  da  vn  lato  confina  con  la  prouincia  di  Churul  recai,  della  quale 
già  feci  mcntione. Quello  Signore  nominato  Cacamadn, dopo  la  ritenrione, ch'io  feci  della 
perfona  del  Signor  Montezuma,  fi  era  ribellato  & dalla  Macttà  volita,  alla  qual  G era  fatto  sig^o™0* 
luddito,&  anello  dal  Signor  Montezuma.  Si  benché  molte  volte  io  l’ammonifsi  che  volcf- 
fe  rendere  vbbidicnza  OC  rcal  feruitio  a vottra  Macttà,  nondimeno  ammonito  da  mc,& 

dal  Signor  Montezuma,non  ha  voluto  mai  vbbidire , anzi  fuperbamente  rifpondendo  di- 
ccua,che  fe  alcuno  volcua  da  lui  qualche  cofa,andafle  nella  fua  prouincia, Si  quiui  prouereb 
be, quanto  egli  potette , Si  qual  fuffe  il  Reai  feruitio, che  era  tenuto  a fare.  Haucua  polle  in 
ordine, come  io  già  haueuaintefo.grandifsimonumcrodi  gentemolto  bellicolà.&  poiché 
io  non  Io  potetti  indurre  con  ammonitioni, parlai  co  l Signor  Montezuma,  & gli  dimandai 
-quelche  inqueflo  cafogli  parcua,chc  douefsimo  farc,acciochc  non  andadc  lenza  paia  dcU 
la  ribellione  fata  contra  di  noi.mi  rifpofe,che  il  volerlo  cfptrgnar  per  forza  era  grand  diurna 
dittìcultà,  perdoche  era  tenuto  gran  Signore  Si  potente,  & molto  ben  fornitodi  gente  da 
guerra, & fenza  grandifsimo  pencolo, & perdita  di  foldati  non  penfàua  che  fi  potette  e (pu- 
gnare.ma  che  eflo  Montezuma  haucua  nella  prouincia  di  Cacamadn  molti  de  principali, 
chedimorauano  appretto  dilui, & daluihaueuano  ttipendio,& che  haucua  deliberatodi 
parlar  conloro, che  efsicorrompedcro  alcuni  de  foldati  del  detto  Cacamacin,i  quali  dando 
noi  loro  la  nottra  fede, che  (ariano  I icuri  & fatui, fàuori  Acro  la  nottra  parte, & a quello  modo 
C facilmente  lo  potremmoefp  uguarc.fi  come  auucnne.  perdoche  il  detto  Signor  Montezu- 
ma  operò  di  maniera  con  loro , che  perfuadcro  al  detto  Cacamadn , che  con  loro  indente  fi 
volette  ridurre  nell*  dttà  di  Tefcucu , Si  efsi  come  principali  attenderìano  a prouedere  alle 
cofe  pertinenti  al  commodo  del  lor  Signore, 8f  che  haueriano  gran  di(piaccre,fe  egli  facellle 
cofa  alcuna, onde  pericolade,&  potette  cadere  nell  ultima  ruina.&  coli  intteme  fi  laguna  ro- 
llo in  vngrande  di  bel  palazzo  del  detto  Cacamadn, che  è nella  ripa  del  lago,&  fu  ai  manie 
ra  fàbricato,  che  vi  fi  può  pattar  di  fottocon  le  Canoe,  Sdvfcire  nel  lago.quiui  haueuano 
mette  alcune  Canoe  apparecchiate  fecretamente , Si  in  quclluogo  medehmo  huaueuano 
ordinati  molti  huomini,acciochefc  Cacamadn  ficette  refiftenza , Si  non  fi  lafdatte  piglia- 
re,lo  potettero  prender  per  forza.  Et  ettendott  lagunari  tutti, li  prinapali  coniurati  prefero 
Cacamacin  prima, che  fu  (Te  vdito  da  Tuoi, Sportolo  in  vna  Canoa  lo  conduttero  perii  lago  ciunucm 
-alla  gran  dttà, la  quale, come  difsi  di  fopra,è  lontana  fei  leghe , & condotto  lo  mittcro  in  vna  e frutto  frfo 
let  tica.ccme  fi  conueniua  a vn  tanto  Signore,  Si  me  lo  diedero,  ilquale  commandai  che  fubi  * 
to  futte  metto  in  ceppi , & ben  guardato.  Et  configliatomi  col  Signor  Montezuma, polì  al 
gouemo  di  quella  prouinda  in  nome  di  vottra  altezza  il  fratello  del  ritenutole  era  nomi-  cocuicj- 
natoCocuzcaam.Sf  procurai  in  nitrii  modi  che  gli  futte  refà  la  debita  vbbidienza  da  tutte  « c tu- 
ie Comunità  Si  Signori  di  detta  prouincia  come  la  lor  Signor,  finche  futte  ordinato  altra- 
méte  da  vottra  Mactti.&  cofi  fuefeguito . perdoche  ncliauucnirc  tutti  lvbbidirono  come  frittelo 

Signore, 
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ma  alli  Si- 
gnori delle 
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Signore,  & nel  modo  che  prima  haueuano  vbbidtto  il  detto  Cacamacin.  fV  egli  volcntiere 
& fcdelifsimamcntc  efegui  tutto  ciò  che  gli  commandai  in  nome  di  voftra  Maeftà. 

Come  il  Signor  Montczuma  fece  ragunar  inni  li  Signori  delle  fue  pronomi,  & le  parole  elicgli  "to  1 
per  render  lylihidien^a  all  Imperatore.  &la  gran  cjuannta  d'oro  &•  d argento, 

&•  di  dmerfi  ùlhjhmi  & molto  ricchi  ornamenti  di  caft  dati  al 
Cortefeber  mandarli  à Jua  Maeiìà. 

Alquanti  giorni  dopo  la  prefa  di  Cacamacin  il  Signor  Montezuma  commandò  che  tut- 
ti h Signori  delle  fue  prouincie,8f  ritti  virine  (ì  ragunaffcro,8f  ragiinati  che  furono, mi  fece 
auifato  ch'io  douefsi  andar  là, & dapoi  che  fui  giunto,  parlò  di  quel  ta  maniera. Carifsimi  fra- 
telli SC  amici, lungo  tempo  è che  ottimamente  ìapetc,voi  tutti, vollri  padri,  8C  maggiori  effe- 
re  flati  fudditi  a me , & a gli  anieceffori  miei,&:  da  me , & da  loro  cfferc  (fati  trattati  ottima- 
mente, & ornati  con  ogni  forte  di  honore:8f  voi  anchora  a me,8f  a i mici  antidii  haucte  refi 
quella  vbbidienza,che  fon  tenuti  a rendere  i buoni, & fedeli  vaflalliai  lor  Signori.Sf  ancho 
penfo  che  tenghiate  a memoria  quel  che  riabbiamo  hauuto  da  noffri  antichi,  che  la  noftra 
(chiatta  non  piglia  origine  da  quelle  prouinrie,ma  è venuta  da  lontani  paefi.pcrcioche  i no 
ftri  maggiori  gli  conduffc  qui  vn  certo  Signore , ilquale  gli  lafciòquì,& partifsi,&  dopo 
lungo, tempo  ritornò, Si  trouò  che  li  noflri  padri  haueuano  fatte  città  in  quelli  paclì,8f  tolte 
per  moglie  le  padane,  fltTdi  quelle  generati  figliuoli, di  maniera  chenon  volfcropiù  andar 
con  lui.nc  riceuerlo  per  Signore.  & egli  partendofi  promiffe  o di  tornare  pcrfonalmente,o 
nudar  altri  qui  in  nome  fuo  con  tante  genti,  potétia , BC  forze, che  potrebbe  collringerfi  alli 
fuoi  feruitrj.Sapcte,che  infin  hora  di  giorno  ingiorno  I riabbiamo  affrettato, &fp  le  cofcche’l 
pfente  fuo  Capitano  ri  haraccontcdi  quel  Re  Sf  potente  Signore,ilqualc  afferma  che  lria 
mandato  quà,&  per  il  luogo  donde  fa  profefsione  d effer  venuto,  tengo  per  fermo,  & fimil- 
mcntc  voi  douetc  tenere , che  qucflo  veramente  c quel  Signore , che  noi  afpcttauamo , 8f 
mafsimaméte  chef  fuo  Capiuno  afferma, che  egli  già  lungo  fpatio  di  tempo  haueua  hauuto 
nonna  di  noi.Ma  poi  che  inoltri  antichi  non  fecero  quelchc  erano  tenuti  di  fàreverfoi  lor 
Signori, bifogna  che  lo  facciamo  noi,&T  rendiamo  grane  alli  noltri  Iddi), che  quelchc  habbia 
mo  afpettato  lì  gran  tempo , fia  venuto  a nollri  giorni.  Et  perciò  voglio  pregarui  tutu,  poi 
che  quel  che  vi  ho  narrato, gii  molto  fi,  c a tutti  voi  notifsimo,  che  li  come  inlìn  qui  hauetc 
tenuto  me  per  Signore , fifa  me  haucte  vbbidito,  da  hora  innanzi  rendiate  vbbidienza  a 
quello  grandifsimoflf  potentifsimo  Re,  & lui  in  ogni  conto  habbiatc  per  Signore, poi  che 
egli  è voltro  Signor  naturale , BC  in  luogo  fuo  habbiatc  per  Signore , honorate,8f  offeruate 
quello  fuo  capitano  : BC  tutti  li  tributi , OC  feruiri) , che  fin  al  prefente  liete  foliri  di  rendere  a 
me, rendetegli  a quello  fuo  Capitano.  perrioche  anchor'io  parimele  fono  allrctto  di  contri- 
buire,Sf  vbbidirc  a tutti  li  fuoi  commandamenti  , SC  da  hora  innanzi  efeguitefif  fate  ogni 
cofa,chc  Iegitimamente  a Signore  fiete  tenuti  di  fare.  8 C in  quello  mi  farete  colà  gra  tifsima. 
Tutte  quelle  parole  diffefpargendo  molte  lagrime, 8C  trahcndodal  profondo  Core  mag-  j 
gior  folpiri,che  alcuno  poteffe  mai dire.  Glabri  Signori  tutti  accompagnauano  le  lagrime 
di  Montczuma  con  lagrime  tanto  fpeffe,che  fletterò  affai  buono  fpatio,  prima  che  po  fede- 
ro rifpondere.Et  ccrtamcnte/crenifsimo  Signore , niuno  de  gli  Spagnuoli  fi  trouò  pfente, 
che  non  gli  haueffe  grandifsima  còpafsione . Finalmctc  afeiugate  le  lagrime , rifpofero,che 
cfsi  gli  fi  erano  dati  p fudditi,  BC  lo  riputauano  è teneuano  p Signore, BC  perciò .pmettcuano 
di  douer  efeguire  tutte  le  cole  che  egli  ordinaffc.8f  per  quella  cagione , Se  per  le  ragioni  ad- 
duttcdalui,  voleuano  mandare  ad  efccutione  con  lieto  animo  li  fuoi  comman  dementi , 8C 
da  qucllhora  fi  dauano  in  perpetuo  fudditi  a voftra  Madia, & offeriuanfeli  per  va  (Talli. 

3uiui  ciafcun  di  loro  promiffe  di  far  quanto  in  nome  di  volita  Maefligli  fuffe  impollo,  SC 
ar  tutti  li  tributi,&  fcruirij , che  erano  fòlni  rendere  al  detto  Signor  Montczuma,  BC  tutte 
laltre  colè,  che  loro  fuffero  commandatc  per  nome  della  voftra  reai  Madia.  Lequalcofe 
tutte  furono  ferine  per  alcuni  publiri  notati) , & fattone  publico  inflrumenro  : la  copia  dd 

3ualc  dimandai  effendoprefenti  molti  Spagnuoli.  Poi  che  tutti  li  predetti  Signori  fi  erano 
ari  p fudditi  a voftra  Madia , parlai  al  Signor  Montczuma, & gli  narrai, die  voftra  Madia 
hautua  di  bifogno  di  qualche  quantità  doro  perfinire  certe  fue  imprefe . SC  lo  pregaua,che 
egli  alcuni  de  Tuoi, & io  Umilmente  alcuni  de'  miei  mandafsimo  per  le  proutndcS?  habita- 
tioni  di  quei  Signorile  in  qudgiorno  lì  crani)  offerti, confortandogli, che  di  quella  quan- 
.a.  .11, : < titàd'oro 
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tita  d oro  Si  d’argento , che  haueuano  oltra  il  lor  bifogno , ne  feruittcro  voftra  Maeftà  A a 
querto  modo  fi  moftrcrcbbc.clic  efsi  gii  haueffero  cominciato  a far  fcruirioA  la  Matita  vo 
ftraconofccrebbc  il  for  nobile  animo  in  feruirla  A fìmilmétc  il  Signor  Montczuma  di  quel 
ri  Itaueitami  feria  parte,  pcrcioche  haueua  deliberato  mandar  tutte  quelle  cofeavo- 
«Ira  Madia  per  li  pomi  nuntij, ch’io  era  per  madar  con  altre  cofc  a voftra  Altezza  A in  quel 
punto  mi  dimando, eli  logli  augnarsi  duoi  Spagnuoli,iquali  mandò  ad  efequir  la  cofa  in  di- 
ueric  prouincic , i nomi  delle  quali  perciochc  ho  perdute  tutte  le  mie  Icritture,  non  mi  ven- 
gono in  mente, elTendo  alTaifsime  Si  diucrfe.alcune  di  quelle  dalla  detta  citta  di  Tcmiftitan 
iono  lontane  ottanta  A alcune  cento  leghe.lnficme  con  li  predetti  Spagnuoli  ordinò  clic 
v anda lieto  alcuni  de  fuoi , a q uali  commandò , che  andaffero  a’  Signori  delle  dette  prouin- 
cicA  dice  fiero,  clic  a ciafeuno  io  imponcua  chedettc  vna  certa  fomma  doro, che  elio  hauc- 
ua  ordinato  A cofi  fu  mandato  ad  cfecuiione.percioche  tutti  quei  Signori , a quali  andaro- 
no.dcttcro  la  commandata  fomma  Si  di  ornamenti'  Adoro  in  matte  A in  foglie, &:  di  altre 
C°  j 7? C P^fedeuano:&f  hauendo  Tufo  quello  che  potcua  fondere , della  quinta  portio^  Portìond 

ne  delle  cofc, che  c domita  a voftra  Maeftà, furouo  trenduomila  quattrocento  peli  doro  ^ouuu  *1- 
fenza  fe  rafferme  d oro  Si  d’argento, & li  lauon  fatti  di  penne, le  rotelle, & le  gioie,& molte 
ni  n < , Srandifsimo  valore  : le  qual  tutte  ho  confegnatc , Si  polle  da  banda  per  voftra  portato  al 
Mael  ta,chc  afccndono  al  valore  di  centomila  ducati.erano  oltra  di  ciò  tali,&  tanto  maraui'  Cortcft  trÉ 
gIiofc,chc  per  la  lor  varietà  Si  nouità  erano  ineftimabili.ne  giudico  fi  habbia  da  penfare.che  "Só 
appretto  tutti  li  principi  tanto  Chriftiani , quanto  infedeli,dc  quali  al  prelènte  fi  habbia  no- 
titia,li  pollano  trouar  fìmil  cofe.  Et  certamente  elle  non  debbonoa  voftra  Maeftà  parer 
troppo  grandi,  poi  che  la  verità  fta  coli, che  di  quelle  cofc  che  fi  pofiono  trouar  in  mare  Si  in 
terra, & di  quelle, clic  etto  haueua  qualche  cognitione.ne  haueua  le  imagini  fecondo  la  vera 
tanna  Si  d oro  A d argento , Si  di  gioie , Si  di  penne  in  tale  ecccllentia  Si  pcrfcttionc,chc  a c-kmem  il 
chiunque  le  vedeua  pareuano  viue.  delle  quali  mi  fece  non  piccola  parte  per  la  Maeftà  vo-  fiKnor  M4 
ftra/enza  le  altre,chc  io  gli  diedi  dipinte,chc  tutte  le  fece  far  d’oro, come  fono  le  imagini  del  tclUDU 
faluator  crocifitto, li  ricami , le  collane,  le  medaglie  SC  molte  altre  cofe  delle  noftre, fìntili  alle 
quali  egli  le  ne  fece  fare.s  aggiunte  anello  alla  portione  di  voftra  Maeftà  dell’argento  riceuu 
to, oltra  cento  marche , quello  che  ho  diftribuito  in  far  vari)  piatri, fi  piccoli.comc  grandi  A 
fcodcllc  A tazze  A cucchiari.  Spoltra  quefìe  cofc  il  detto  Montczuma  mi  donò  molti  or- 
namenti de  Tuoi, che  erano  tali, che  riguardando  che  erano  in  tutto  di  feta , Si  lenza  feta,in 
tutto!  mondo  non  fe  ne  poma  fare, ne  lettere  de  fimfli,ne  di  tanti  diuerfi  8i  fini  colori  Si  la- 
uori.&:  tra  quegli  erano  alcune  forti  di  vette  da  donne  6C  da  huomini  marauigliofc , ol  tra  di 
ciò  vcrano  fornimenti  da  camere,  a quali  quegli  che  fon  fatti di  feta  non  fi  pottono  aggua- 
gliare, v erano  altri  fornimenri,i  quali  fi  potnan  vfar  nelle  chicfe  Si  nelle  fele.v’crano  coper- 
te da  letti  A di  penne  A di  fera  di  vari)  Si  marauigliofi  colori, 6l  infinite  altre  cofc, che  effen- 
do  tali  ci  tante, nonlcfo  clprimcrc  a voftra  Maeftà.  mi  offerfe  anche  dodici  Cerbottane,  c.-rbounc 
Cerbottana  è vn  legno  lungo  concauo, col  quale  andiamo  vccellando  a piccoli  vcccllctti.da  m“lblli 
quello  mandando  fuori  co  1 fiato  alcune  piccole  palle  come  feue,che  fon  fatte  di  crcta.Ia  bel- 
lezza di  quelle  Cerbottane  io  non  pofto  clprimerc , pcrcioche  elle  erano  fatte  con  pitture 
Si  colori  perfettifsimi  A era  nel  mezzo  nelle  eftrcmità  oro  di  altezza  d’un  palmo  lauo- 
rato  con  arte  marauigliofa  A vna  fcarfella  tellina  di  filo  d’oro,  Si  le  palle  fopradc  tic  da  met- 
temi, che  mi  promifie  darmele  d’oro  A per  ferie  mi  diede  la  forma, che  era  mcdefimamcntc 
d oro  A altre  cofe  di  numero  infinito. 

Siti  & della  promneta  dotte  è polla  la  città  di  Tcmiflitan.ip*  di  effa  città. delle  ‘ \arie  & molte  forti  di 
Offu  maniera  di  mere  amie  chef  ' Vendono  nelle  piasse.  &•  aafettna  fortetdi  mere 
canna  ha  la  fu  ruga  propria  fernet  mefcolamento  dolere  merci  di  >» 
palazzo  douefi  rende  ragione  & la  diligente  che  ujano 
nel  ricerchare  quel  che f uende  et  le  miftre. 

, Icrrcndcrccrta  la  Madia  voftra, potcntifsimo  Signore, delle  varie  Si  marauigliofc  cole 
di  ^ucua  citta  di  Tcmiftitan,  del  dominio  che  ha  quello  Signore,  & della  vbbidienza  che 
glie  refa, dell  ufenza  Si  coftumc,che  hano  i padani, dell’ordine  Si  gouerno  lì  di  quella  città, 
come  delle  altre  fottopolle  al  detto  Signor  Montczuma, bifognerebbe  fiarui  lungo  tempo, 

« liauer  molti  in  tal  cofe  eferdtari,  che  le  fepeffero  raccontare,  io  non  ne  potrei  raccontare 

delle 
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delle  mille  parte  l'vna.ma  il  mcgliochio  potrò,  di  quelle  che  io  ho  vedutole  dirò  alcune.Sf  D 
fe  ben  le  dirò  rozzamente,  nondimeno  faranno  di  tanta  marauiglia,  che  con  difticultà  po- 
tranno e (Ter  crcdute.percioche  noi  etTendo  prefenri,  dC  vedendole  co  propri)  occhi, appena 
le  pofsiamo  comprender  con  l'intelletto.Nondimcno  fappia  la  Macftà  voftra,che  (è  io  man 
eheròin  parte  alcuna  nella  relationc  delle  predette  cofc,  piu  torto  peccherò  nel  diminuire, 
che  ncll'accrefcere  tanto  in  qfte,quato  in  altre  cofe.chc  raccótcrò  alla  voftra  altezza  : paren- 
domi che  ila  giufto  che  douedo  riferir  qrte  cofc  al  mio  Re,8f  Signorc.le  venga  a raccontare 
hauendo  Tempre  innanzi  la  verità  fenza  accrefcereo  diminuire, o interporre  alcuna  cofa. 

Ma  prima  ch'io  cominci  a narrar  lccofediquerta  fàmofa  città  diTemiftitan, et  le  al  tre  che 
ho  dette  nel  precedente  capitolo, mi  parc,acciochc  meglio  il  tutto  Fi  porta  intendere,  cfplica- 
rc  il  ftto  della  prouincia  di  Mefsicò , doue  è porta  la  detta  gran  città, & douc  è la  Fedia&f  corte 
Sito  della  del  Signor  Montczuma.Qycfta  prouincia  è circondata  da  altifsimiflf  afprifsimi  monti,  SC. 
ficiLco*  in  quella  è vna  pianura , che  di  rircoitocfctcanta  leghe,  nella  qual  pianura  fonodue  leghe, 
dicquaft  la  occupano  tutta,  pcrciochc  ambiduc  tendono  lo  fpatiodi  cinquanta  leghc.flf 
vno  de  laghi  c d'acqua  dolce,  laltro,  che  è maggiore,  ed  acqua  falfa.ma  quella  pianura  da 
vn  lato  èdiuifa  da  certe  picciolc  colline, che  fono  nel  mezzo  della  pianura  :&  i detti  laghi 
nel  fine  fi  congiungono  in  vna  certa  ftretta  pianura, cheè  tra  le  dette  colline,  de  gli  ala  mon- 
ti,nella  quale  io  (fretto  fi  (fende  per  vn  tratto  di  balcftra,  8f  per  quella  l’un  lago  entra  nell'al- 
tro,&T  gli  huomini  fenza  toccar  terra  con  le  Canoe  partano  alle  città, de  terre  che  fono  in  det  e 
ri  laghi. Ma  perche  quello  che  è d'acqua  falfa,c  grande,  ha  il  crcfcimento  de  mancamento  del 
l'acqua  a fimilitudinc  del  mare  ogni  volta  che'l  detto  Iago  crefce , l'acqua  (alfa  entra  nclfago 
d'acq  ua  dolce, 8f  tanto  violentemente , quato  fe  vi  cntrarte  vn  grande  de  rapidifsimo  fiume. 
de  perii  contrario , quando  crefce  l'altro  lago , entra  inqucllo  dell'acqua  falfa.Sf  la  riccadrtà 
Tcmifli'un  di  Tcmiftitin  « fondata  in  quel  gran  lago  £lfo:&  da  terra  ferma, dalla  quale  itifino  alla  detta 
tmà  città,  c il  cammino  di  due  leghe , ha  quattro  entrate  per  vie  fatte  a mano  larghe, quanto  farà 

lunga  vn'harta  Spagnuola  da  huomo  d'arme.  La  città  c grande  quanto  Siutgha,o  Cotdoua. 
le  principale  contrade  di  quella  fono  Iarghifsime,8f  veggonfi  erter  porte  con  diritto  ordine, 
de  anche  tutte  le  altre , de  la  metà  di  alcune  è in  acqua,  de  d'altre  in  terra , per  le  quali  fi  parta 
con  le  Canoe  .de  tutte  le  contrade  hanno  le  loro  vfeire , accioche  dall  vna  all’altra  porta  trapa 
far  laequa,  tutte  quelle  vfeite, delle  quali  alcune  fono  larghifsimc,  hanno  traui  grandi  otri- 
niaméte  ripuliri , de  tali, che  in  alcuni  luoghi  per  erte  po  tetano  partire  dieci  huomini  a caual- 
lo  giunti  infieme.Etconfiderandochefe  l popolo  volerti  far  congiura  contea  di  me, Io  po- 
trebbe far  commodamente,crtcndola  ritti  porta  in  quel  golfo, come  ho  detto  di  fopra,&  Ie- 
ttando via  i ponti, che  fono  entrata  de  vfeita  della  detta  città , facilifstmamcnte  ri  haucriano 
potuto  far  morir  di  fame  prima, che  potefsimo  arriuarc  in  terra  ferma,  fubita  entrato  feri  far 
quattro  Birgantini.SC  furon  (itti  fi  torto  Se  tali, che  con  efsi  potcua  mettere  in  terra  duccnto 
huomini  co  cauallfogni  voltachemipiacerte.haqueftailluftre  città  artaifsime  piazze, do-  F 
uc  continuamente  fanno  i lor  mercati , de  traffichi  per  vendere  de  comprare,  c nella  medefi- 
ma  città  vna  piazza  il  doppio  maggiore  di  quella  di  Salamanca, che  ha  portici  d intorno  in- 
corno, doueogni  di  fi  veggono  piudi  fcrtàntamila  huomini  vendere  flf  comprare,  douc  fi 
trouano  tutte  le  forti  di  mercantic , che  fi  poffono  trouare  in  quelle  prouinrie , dC  per  man- 
giare pervertire.  Vifi  vendono  cofc  d oro, d'argento , di  piombo  ,diramc,di  ottone,  di 
gioie,  d’ofsi,  di  cocchigiic , di  coralli, & lauori  (àtri  di  pcn  ne.  Vi  fi  vende  calcina, pietre  lama- 
rate, Sf  non  lauoratc , mattoni  crudi  cotti , legni  puliti  in  varij  modi  ,&non  puliti.  Euri 
vna  contrada, nella  qual  fi  vendono  tutte  le  forti  d vccelli , che  vccellando  fi  pigliano, come 
galline,  pernici,  coturnici,  anatre, tordi,  foliche,  tortore,  colombe , de  paffere, tenendole  col 
collo  (fretto  nelle  canne , de  papagalli , de  nibbi  piccioli, afrioni,tinunculi,fparuicri,  falconi, 
aquile, 8fcerridiqftivccelli,cheviuono  dirapina  con  le  piume, col  capo,  becco,  de  vnghie. 

Vi  vendono  conigli, lepri, cerui, cani  cartrari  piccioli , iquali  allicuano  per  mangiare.  Vi  fo- 
no contrade  da  vendere  herbe , Se  fonui  tutte  le  herbe  Se  radici  medicinali , che  nafeono  in 
tutra  la  prouincia.  Vi  fono  luoghi  da  vender  medicine  fi  di  quelle  da  prender  per  bocca, co- 
me di  vnguen  ti  de  d'empiartri.vifono  barberic,  doue  gli  huomini  fi  tanno  lauar  la  teftaòf  (1 
fanno  radere.  V i fono  anche  habitationi,doue  con  pagamento  fi  riducono  a mangiare, a 
bcuerc.Vifonoaflàifsimibaltagl,corncinSpagna,iqualia  prezzo  portano  carichi  da  cafa 

di  coloro, 
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A di  coloro, chehanno  venduto, à cafa  de'  compratori.  Vi  fono  molte  Iegne, carboni, fornirne- 
ti  da  fuoco, ftuore  de  varie  forti  per  far  letti, altre  piu  fornii  per  ornar  le  panche, & le  camere, 
&l  le  (ale.  Vi  è ogni  forte  dherbaggi, et  mafsimam  ente  cipolle, porri, agli, agretto, canto  terre 
ftre, quanto  aquatico, cauli, acetola, cardi.  Vi  fono  varij  frutterà  quali  fono  le  circgie.le  Alfi- 
ne,che  fono  fimiliifsime  a quelle  di  Spagna.  Vi  fono  pomi, mi  A altri frutti  atTaifsimi,chc 
quella  prouincia  produce  molto  eccellenti.  Vendono  mele  di  api,ccraA  mele  di  canne  di 
Maiztle  quai  canne  hanno  tanto  mcle,&  fono  coli  dolci.come  q ucllc, delle  quali  fi  fa  il  zuc- 
caro.  V cndono  mele  di  certi  arbori, che  nelle  al  treifolc  fono  chiamati  MagneyA  è piu  dol- 
ce del  molto  cotto  A vendono  anche  il  vino , che  fi  fa  di  quefeo  mele . Vendono  varie  forti 
di  filo  in  matafiedi  varij  colori,  & èfimilc  alla  ruga, douc  in  Granata  fi  vendono  Iccofc  di 
fcta,ma  in  maggior  quantità.  Vi  fi  vendono  colori  per  pittori  d'ogni  forte, come  in  Spagna, 
A tanto  belli  SC  fini, che  migliori  non  fi  porrebon  fare.  V i fi  vendono  pelli  di  ceruo  ottima- 
mence  concie  col  pelo  dC  fenza , bianche  A tinte  di  varij  colori.  Vi  fi  vendono  molti  vali  di 
terra, & molto  ben  vetriati.  Vi  fi  vendono  rare  grandi  dC  piccole , fiafehi , pignatte, SC  altre 
infinite  forti  di  vafcellami , &T  per  la  maggior  parte  vetriati.  V cndono  affai  Mayz  A crudo 
in  femenza,A  cotto  fattone  pane.  A di  quefio  Mayz  ne  fanno  gran  mercanria  A in  femen- 
za,  A in  panc.chc  ritiene  il  medefimo  faporc,chc  fuole  hauere  nelle  altre  ifole.  Vendono  pa 
(bei  fatti  di  vccellc  A di  pefei  frefehi  A falati,  crudi  A cotti.  Vendono  uoua  di  galline,  di 
B ocbeA  d vccclli  in  grandifsima  copia.  V cndono  focaccie  d'uoua.A  finalmcte  in  dette  piaz 
ze  vendono  ciò  che  nafee  A crefce  in  quelle  prouincic.Lc  quai  cole  oltra  quelle, che  ho  det- 
to,fono  tali  Si  fi  diuerfc,che  per  la  lunghezza, A perche  non  mi  ricordo  de’  lor  nomi, non  le 
racconterò.  Et  ciafcuna  forte  di  mercantia  ha  la  fua  propria  ruga  fenza  mcfcolamento  di  al- 
tre merci, & m quello  tengono  ottimo  ordinc:A  tutte  le  cofe  fi  vendono  ben  contate, oucr 
mifuratc,  A per  fin  hora  non  fi  c vifto , che  vendano  cofa  alcuna  a pefo.  In  quefta  gran  piaz- 
za c vna  ampia  cafa  a modo  di  luogo  da  tener  ragione, douc  femprc  dimorano  dicci, o dodi- 
ci pedóne, che  giudicano,  Adctcrminano  di  ogni cofa, che  intcruienein  detta  piazza,  A 
delle  differenze  che  vi  nafeono  ,A  commandano  che  li  maluagi  A delinquenti  fiano  cafiiga 
ti. praticano  in  dette  piazzcaltre  pcrfone,che  di  continouo  diligentemente  vanno  riccrcan 
do  quclchc  fi  vende, & guardano  le  mifure,con  le  quali  vendono. 

Delle mofehee  dell*  enti  di  TcmtllitJn,&dereligiofi  Imbuì  &•  collimi [noi. del  ytjhr  di  figliuoli 

di  tjuelh  primirij.  Come  il  Carle fé  fece  leuir  Tua  tutti  j>t  idoli  d uni  grindifiimi  & belhjùmi 


In  quclta  citta  lono  attailsimi  editi  cq,A  parocchie  SC  contrade  Iqro , SC  ncllcpiu  honora- 
te (fanno  gli  huomini,che  fecondo  la  loro  vfanza  fono  tenuti  per  rcligiofi  ,A  continuamcn 
C te  vi  fanno  refidenza , per  li  quali  oltra  i luoghi , douc  pongono  i loro  Idoli, fi  trouano  otti- 
me habitationi.T urti  quei  lorrcligiofi  vfano  velli  negre, & non  fi  tagliano  i capelli, ne  fi  pct 
tinano  dal  giorno  che  entrano  nella  religione  infin  che  n'efcono.  Quafi  tutti  i figliuoli  de' 
primarij  della  città,  6C  de'Signori  della  prouincia  vanno  con  quellhabito  dalli  fci  SC  fette 
anni, fin  die  i padri  haueranno  deliberato  di  marita  rgli.A  quefio  auicne  ne  i primi  geniti  A' 
in  quegli  che  fucccdono  nella  heredità  piu  fpelfo.chc  ne  gli  altri.  Mentre  dimorano  in  quei 
luoghi  non  poflono  andare  a donne, ne  a donne  è lecito  andare  in  quei  luoghi,  s'aftengono 
d'alcuni  cibi, ma  piu  in  vn  tempo , che  in  vrialtro.tra  le  Mofehee  ve  riè  vna  principale, la  cui 
grandezza  A le  parn'A  le  cofe  che  vi  fono  non  potrebbe  cfprimcr  lingua  h umana.  perdo 
che  la  fua  grandezza  lì  efiende  tanto,  che  dentro  di  ella , che  c circondata  di  muro  altifsimo 
& fortifsimo,fi  poma  mettere  vna  òtta  di  cinquecento  cafe.  Vi  fono  dentro  nel  circoito  in- 
torno in  torno  bcllifsimchabitationi, nelle  qual i fono  gran  fale  A loggicncile  quali  (tanno 
i rchgiofi  quiui  mcfsi.fono  in  quel  circoito  quaranta  torre  altlfsimeÀ  ben  fabricatctalla  par 
te  di  dentro  delle  quali  lì  va  per  cinquanta  gradi.SC  la  minor  di  effe  è di  tanta  altezza, di  qua- 
lar la  torre  della  ciucia  Cathedralc  di  Siuiglia.  A fono  fi  ben  fabricate  6f  di  pietre  còcic  A di 
traui,che  non  fi  potriano  far  piu  polite  di  quelle, o fàbricare  in  alcun  luogo.  Perciò  che  tutte 
le  pietre  lauorate  delle  cappelle, douc  mettono  iloro  idoli,  fono  fcolpitc  di  varie  imagini  A 
i foppalchi  ,6flc  traui  tutte,chc  iut  fi  veggono , fono  ornate  A lauorate  di  varie  pitture  A 
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r'  D'EL  S.  FERNANDO  CORTESE 

fregi.fif  tutte  le  fopradette  torri  fono  fcpolture  de  Signori  di  quella  prouinda.  &Mc  cappel- 
le,che  in  quelle  fono  fatcc,ciafcuna  è dedicata  al  fuo  idolo, a cui  hanno  piu  diuo rione.  1 n que 
fta  coli  gran  Mofchca  fono  tre  granddsimc  falc, nelle  quali  fono  aflailsimi  Idoli  di  mar-iui- 
gliolà  grandezza  fi i altezza ^on  varie  figure  &C  arti  fcol  pitc.fi:  nelle  pietre, Si  nc  foppalchi. 
Et  nelle  dette  fale  fono  altre  picciole  cappelle  con  le  porte  molto  ftrette,  & le  cappelle  non 
hanno  lume  alcuno  dal  cielo, Se  non  v'entrano  fe  non  rcligiofì.fitT  i rcligiofi  nò  tutn.in  quel- 
le fono  imagini  bC  ftatue  d'idoli, benché  anchora  di  fuori  ve  ne  mettano  come  ho  detto  di  fo- 
pra.Lc  piu  degne  (latue  de'  detti  Idoli,8f  di  quei, a quali  hanno  piu  diuotione.fcci  Icuar  dal- 
le  lor  fedic,  Se  gì  tiare  a terra:&'  le  cappelle  douecrano  fiate, commcfsi  chcfulTcro  mondate 
&lauate,eflendotuttclordcdel  fanguc  de  glihuominivccilì  infacrifido.&:  quiui  pofi  le 
imagini  della  gloriofa  nofira  auocata  lanta  Maria, fif  de  gli  altri  fanti.  Delle  qual  cofe  tutte  il 
Signor  Montczuma,fif  il  popolo  hebbe  gl  andifsimo  difpiaccre:  fi l da  principio  m'auifaro- 
no, che  io  non  douefsi far  tal  cofe, che  fe  adii  diuulgadc  nelle  altre  comunità  fitT  luoghi,  faci- 
hfsimamentcmifipotriano  ribellare,  perciò  chcc'  fi  penfauano  tutti  i beni  temporali  clTer 
dati  loro  & conceduti  dai  predetti  idoli.fii  fei  popoli  comportadcro , che  fòdero  loro  fatte 
tali  ingiurie , fi  fdegnerebbono , òC  non  darianoloro  piu  colà  alcuna  ,&:i  frutti  della  terra  lì 
fecccrcbbono.onde  le  genti  fariano  afirenea  morir  di  lame,  lo  di  continuo  per  via  de  ghiri' 
terprcti gli  ammoniua  dicendo, die  singannauano  grandifsimamcntcaporlaloro  fperan- 
za  in  quegl'idoli,!'  quali  cfsi  con  le  proprie  mani  d’immonditie  gli  haucuano  fatti, fili  che  bi' 
fogna  che  fappicnovn  folo  Iddio  edere  vniucrfal  Signore  di  tutti,  il  quale  haueua  creato  il 
cielo  fi C la  terra, fif  tutte  le  altre  cofe  vifibili  8C  intrilìbili,&:  parimele  haucr  creati  loro, fini  tut> 
ti  noi  altri  : fini  Iddio  efier  fenza  principio, fili  immortale , fi i clic  doucuano  a lui  folo  credere, 
fi:  lui  folo  adorare, fif  non  alcun  al tra  creatura, o cofa.fif  altre  cofe  difsi  loro, che  in  tale  occa- 
fionefcppi  dire, per  rimuouergli  dalla  loro  idolatria,  6C  ridurgli alla  cognitione  del  vero, 
fommo,St  onnipotente  Iddio.T  utti,S:  fpetialmcntc  Montcz  urna,  rifpofero,  che  cfsi  già  ha 
ueuano  detto  di  non  hauerc  origine  daqueftaproumda,fi£  giàcgrandifsimo  fpatio  di  tem- 
po,chc  i loro  padri  antichi  vennero  in  quelle  prouincic,8d  ben  po  teua  accadere, che  efsi  fuf- 
l'ero  caduti  in  qualche  errore  circa  le  cole  che  adora  uano,c(Tcndo  già  lì  gran  tcmpo,che  era- 
no vfeiti  della  lor  parriaifi:  come  io , che  vltimamcnte  era  venuto , doucua  meglio  ricordar- 
mi di  quel  che  efsi  haueuano  da  credere  8C  da  adorare , fi'  che  douefsi  farne  lor  parte, dC  am- 
maefirarliifif  fioffcriuano  apparecchiati  a farquellecofecheio  proponefsi  loro  come  mi- 
gliori.fi:  il  detto  Montezuma.fi:  molti  altri  de’  primi  erano  prefenti  quando  gittaua  a terra 
gl'idoli  delle  cappelle, 8f  mentre  le  faceua  far  nette, fi^  vi  poncua  nuouc  imaginiifi:  per  quan 
to  potetti  comprcndcrc,turti  ne  mofirauano  allegrczzaifi:  da  doucro  commandai  loro, che 
per  1 auenire  non  facrificadcro  piu  li  fanciulli  a gl  Idoli , pcrdochc  lìmil  cofa  molto  difpiacc- 
ua a Iddio , fif  vofira  Madia  nelle  fue  facrc  leggi ordinaua , che  dafeuno  che  vccide,(ìa  veci- 
fo.Subito  fi  rimodero  da  quella  vfanza  difacnhcare,6l  in  tutto  quel  tempo, ch’io  dimorai  in 
quella  città , non  fu  mai  villo  fanciulli  edere  vccifi,o  facrificati  a gl  I doli.  Le  imagini, le  quali 
cofioro  adorano, fonodi  maggiore  altezza, che  nonèia  futura  di  qualunque  grandifsimo 
huomo.Ic  fanno  di  tutte  le  Temenze  fir'  legumi, che efci  vfano .pelli  SC  mcfcolati  inficine, SC 
le  incorporano  col  fanguc  de  cuori  di  coloro  die  fono  fiati  vccifi  p ficrifitio , 6:  i detti  cuori 
gli  cauano  fuori  del  petto  di  coloro  che  facrificano  mentre  fono  anchora  viui,6f  del  fanguc 
vfeito  da  i cuori  riimpafiano  farina  in  tanta  quantità, che  può  ballare  a far  quelle  fatue  coli 
grandiifif  finite  che  le  hanno , OC  polle  nelleicappellc , oderifeono  molti  cuori  dhuomini.Sf 
gli  facrificano , fi l del  fanguc  che  ricfcc,  ne  vngono  loro  la  faeda.  Et  per  ciafcuna  ncccfsita 
che  può  auenire  all  huomo  hanno  li  propri)  idoli  fecondo  il  cofiume  antico  de’  gentili , che 
ne  tcmpipaflàtiadorauanoiloroIdoIi.Sichepcr  ottener  buona  fòrtunanclla  guerra  han- 
no vn  idoloiper  la  col  tiuaaanc  delle  lor.biadc  vn’al  troidipoi  per  dafeuna  cofa  che  cercano  o 
defidcrano,chc  habbia  felice  fuccedo,  hanno  vn  particolare  idolo,tlquaIc  adorano. 

JJcllecafe  della  citta.di  duci  atjuedutti.comc  conducono  t acaue  dolce  & quella  pendone  per  tutta 
la  terra . del  modo  che  tengono  nella  'rhhidieno^a , nel  lucere 
nelle  condì  irvi  toni  loro. 

In  quella  famolà  città  fono  molte, grandi, 6C  ottime  cafe.Et  vi  fono  tanti  bd  palazzi, pao 
che  tutti  i principali  Signori  di  quelle prouincie,fi£  vaifalli  dei  Signor  Montezuma  vi  trino 

le  loro 
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leloro  habitationi , Se  vi  habitano  a vn  certo  tempo  dell  anno.oltra  di  ciò  li  primi  della  città 
fono  ricchifsimi,&  Umilmente  bcllifsimc  cafe, olirà  le  quali  hanno  di  vaghi  giardini  pieni  di 
vanj  fiori  tanto  nelle  habitationi  di  fopra , quàto  in  quelle  di  fotto.  Per  vna  delle  quattro  vie 
mattonate, per  le  quali  s'entra  nella  città, fi  eficndono  due  acquedotti , la  larghezza  de  quali 
è circa  due  pafsi,&  l'altezza  quanta  faria  la  datura  d un  huomo:&  per  vno  di  quelli  li  condu 
ce  acqua  dolce  di  ottimo  fapore  per  canali  di  grò  Rezza  quali  d'un  corpo  humano:  la  qual 
palla  per  mezzo  la  città, 0?1  ne  beuono , Se  l'ulano  per  altre  cofe  ncccllaric.  labro  acq  ucdut- 
io  è voto, et  mentre  da  vno  di  loro  vogliono  mandar  fuori  l'immonditic,  conducono  laeque 
per  1 altro , finche  fia  netto.  Se  percioche  palfa  per  li  ponti , per  rifpetro  de  gli  fpatij , per  li 
quali  entra  Se  efee  l'acqua  làlfa , conducono  le  predette  acque  dolci  per  certi  canali  di  grafi 
lezzi  d'un  gran  bue , i quali  fi  eficndono  quanto  le  traui  di  detti  ponti, & quella  è comunea 
tutti  gli  habitanti.  Conducono  acqua  da  vendere  per  tutto  con  le  Canoe , 8e  la  pigliano  da 
canali  in  quello  modotmettono  le  Canoe  fotto  li  ponri,  ne  quali  danno  gli  huomini,&  em- 
piano le  Canoe  d'acqua,  Se  pagano  coloro,  che  l'empiono,  & Umilmente  in  tutte  le  entrate 
della  città, Sé  doue  fiancano  le  Canoe,  il  luogo, doue  la  maggior  parte  delle  venouaglie,che 
fon  portate , entrano  nella  città , fono  picciole  calette , nelle  quali  danno  guardiani , che  per 
ciafcuna  cola  che  cn  tra , ouero  è portata  nella  città , piglia  vn  certo  che  di  datio:ma  non  lo  fe 
peruenga  al  Signor  Montezuma, ouero  particolarmente  alla  città,  non  hauendo  infin  hora 
ccrcatod'intenderlo  : nondimeno  credo  che  fiadcl  Signore,  percioche  nelle  fiere  delle  altre 
prouincic,quel  dado  fi  vede  eder  rifiolTo  per  vtile  de’  Signori  delle  pronincie.In  tutte  le  pu 
bliche  piazze  di  quefia  città  ogni  giorno  fi  trouano  al!aifsimilauoranti,SÉ  maedridi  eia-  Mododcl 
fcun'arte.afpettando  chi  gli  conduca  alauorare.  Gli  habiratori  di  queda  atta  hanno  mi-  vuier« 
glior  modo , SC  fono  piu  lottili  circa  il  viuere , & altre  cofe  domcdichc.che  non  fono  quegli 
dcll  altrc  prouincie,8É  città. percioche  dimorando  femprc  in  quella  il  Signor  Montezuma, 
dC  venendoui  fpcdb  tutti  i vadalli  delle  prouincie  di  quel  Signore,  lraueuano  in  tutte  le  cofe 
miglior  ordine  Sé goucrno.  Et  per  non  ederpiu  lungo  nel  raccontar  le  cofe  di  queda  gran 
citta, non  me  ne  potendo  todo  fpedire,non  (cguirò  piu  oltre,  fe  non  quedo, che  nelle  vbbi- 
dienzc,&  viuere  tengono  il  modo  fintato  nella  Spagna , & finalmente.  nelle  loro  ordina- 
tioni  Se  condit u t ioni. Sé  benché  quede  genti  fiano  barbare, ÒC  tanto  lontane  dalla  cognirio- 
ne  del  fommo  iddio, & dalla  pratica  dell  alare  nationi,c  marauiglù  vedere  il  modo  che  oder- 
ua no  in  ogni  (or  colà. 

Velia  mdgmficentid, ricchezza  &gran  dominio  del  Signor  Montezuma. del  fiume  Putunchan  delta 
Gnfaiua.della  atti  Cumatan.dt  molti  gran  pillaci,  tra  quali  "Vno  con  dieci  pefchiere  magni- 
fiche con gran  numero  d uccelli  acquatici, al  nutrir  di  quali  fimo  deputati  trecento  buona - 
m.yri altro  doue  fino  ammali  tanto  y-olatili , quanto  da  quattro  piedi, alla 
guardia  de  quali  i lamio  }OO.huomim,&'  yn'altro  con  gran  co 
.pia  d hnomim  & donne  mtmflruofi. 

Ma  bifogna  fcriuer  qualche  particella  arcai  feruitrj  domedicidiedoSignorMontczu- 
ma,&  le  colè  marauigliofi , che  egli  haueua  p magnificcza  del  fuo  dato:  SC  prometto  inge- 
nuamente,che  non  fo  donde  incominciare , ne  come  podà  impor  fine , fi  che  ne  podà  dir  vn 
minima  parte,  percioche,  come  altre  volte  ho  rifcritoavodra  Macdà,qual  potenzao  ric- 
chezza d'un  barbaro  Signore, come  quedo , potrebbe  eder  maggiore , che  nel  fuo  dato  po- 
tede  podedcrc  imagini  d'oro , Se  d'argento , dC  di  penne, & di  gioie, Se  degni  forte  che  fiano 
fotto  il  cielo.SÉ  le  imagini  d'oro  Se  d'argento  tanto  bene  fcolptte,chcniuno  fiultore  le  po# 
irebbe  far  mcglio.qucllc  che  (bn  fatte  di  gioie, humano  giudico  non  potrebbe  indouinarc, 
con  che  idrumcn  to  tanto  perfettame  te  liano  fané,  quello  che  fino  di  penne, erano  tali, die 
ne  in  cera, ne  in  colà  ricamate  di  fora  fi  potrebbon  far  piu  marauigliofi.  Non  ho  potuto  in- 
tendere quanto  fi  edenda  lo  dato  del  detto  Signor  Montezuma.  egli  veramente  dalla  fuà 
gran  atta  per  tutto  manda  nuntij  con  fuoi  commandamenti  perifpatiodi  duccnto  leghe, a 
quali  ognuno  vbbidifie, benché  hauede  certe  prouinde  circondate  dalle  fue,con  le  quali  fa 
ccua  guerra.  Et  fi  come  pota  comprendere  il  fuo  regno  è tanto  grande,  quanto  e tutta  la 
Spagna  :pcrdoche  da  filfanta  leghe  oltrailPutunchan,cheèil  nume  di  urifalua,  mandò  i 
fuoi  nunuj  a vna  dttà  chiamata  Cumatan.accioche  veniflc  a render  vbbidicnza  alla  Maedà  clmu  jn 
vodra,che  è lenona  dalla  gran  città  ducentodÉ  venti  leghe.ma  infino  alle  centocinquanta  eira 
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commandai  a nodriSpagnuoli , che  efsi  andaflero  a vedere.  Quali  tutti  li  Signori  diquefte  d 
prouincie, &!  mafsimamtnte  li  circonuicini,tanno  refidenza  per  la  maggior  parte  dell  anno 
inqucda  città, comeho  detto  di  fopra. Saperlo  piuli  detti  Signori  tengonoi  lor  figliuoli 
primogeniti  al  fcruitio  del  Signor  Montezuma.&dafcundiquei  Signori  ha  ne  Cuòi  luo- 
ghi caitelli, S.'  in  cfsi  tiene  i Tuoi  faldati, & li  rifeuotitori  &C  gouernatori  dcllcntratc,&  de'  fer 
uinj, che  loro  peruengono  di  tutte  le  prouincie,  &T  hanno  il  conto  di  tutte  Iccofe,chc  ciafcu- 
na  prouincia c obligata a contribuire.hanno  certi charatterfiSf  figure  in charta  che  fanno, le 
quali  efsi  intendono,  ciafcuna  prouincia  ha  il  fuo  feruitio  8C  tributo  fcparato, fecondo  la  qua 
liti  della  feruitù , di  modo  che  veni uano  alle  mani  del  Signor  Montczuma  ogni  forte  di  co- 
fe,chc  fi  poteuano  trouare  in  dette  prouincie,  &C  da  predo  SC  da  lontano  lo  temeuano  tanto, 
che  non  credo  Signor  alcuno  in  terra  fia  piu  temuto,  ha  dentro  della  città , &T  di  fuori  molti 
palazzi  per  andare  a piacere , meglio  fabricati  che  dir  lì  pofTa , &T  che  veramente  fono  degni 
di  gran  Principe  & Signorc.ha  nella  città  per  fuo  vfo  palazzi  t i grandi  marauigliofi.chc 

mi  pare  imponibile  raccontar  la  grandezzata  magnificenza,  & la  bontà  di  qucUiiof  perdo 
non  mi  metterò  a dirne  cofa  alcuna,maqucd  una  fola  dirò, che  in  Spagna  non  ve  ne  fono  fi- 
ubUe*°  °°  vn’altro  palazzo  quali  non  men  buono  di  quello, nel  quale  era  vn  bclifsimo  giardi- 

no,con  certe  loggie  fopra,  &C  i marmi , & gli  altri  ornamenti  erano  di  diafpro  egregiamente 
lauorato.ln  quel  palazzo  erano  danze  da  potcrcalbergarducgran  Principi  con  le  lor  cor- 
ti:in  qucfto  erano  dicci  pefchicre , douc  teneuanoogni  forte  di  vccclliacquarid  di  quelle  £ 

Jirouincic,li  quali  erano  molti  vari), di'  di  tutti  gli  animali  da  ingraflirc.pergli  vccel!i,che 
ì nutrifeonoin  mare,  erano  pefchiere  d'acqua  falfa:  per  quegli,  che  vfano  ne  fiumi, erano 
d'acqua  dolce,  le  quali  acque  a vn  certo  tempo  determinatola  cauauano  fuori  per  mondar 
le  pefchicre , dipoi  co  lor  canali  le  riempieuano.&  a ogni  forte  di  vccelli  coni  parti uano  il  ri- 
ho,chccra  lor  proprio . di  maniera  che  aqucgliche  li  nutrifeono  di  pefee,  dauano  pelerà 
quei  che  di  vermi, vermia  quei  di  Mayz,Mayz:a  quei  che  di  minute  femcnze,femenze  mi 
nute  dauano.  Et  racconto  cofe  certe  à vollra  Macltà,chc  a gli  vccelli , che  mangiano  pefee, 
dauanoduccnto&l  cinquina  libre  ogni  giorno  di  quei  pefcqchefi  piglia  uano  in  detto  lago, 
a nutrir  quelli  vccelli  attendeuano  trecento  huomini,che  di  niuna  altra  faccenda  haucuano 
cura.&  oltra  di  quelli  vi  erano  altri  h uòmini  polii  a dar  medicamcti  a gli  vccelli. in  ciafcuna 
pcfchicra  erano  loggie, Si  cantinate  belle  & magnificile , doue  il  detto  Signor  Montczuma 
foleua  andare  a folazzo.In  vna  piccola  parte  di  quello  palazzo  teneua  huomini, donne, 8C 
fanciulli  dal  nafeimento  bianchi  di  facciaci  corpo, di  capellini  foptacigli,6c'  di  palpebre.Ha 
ueuavnaltracafa  larghissima  & fortifsima , nella  quale  era  vn  largo  chiodro  con  colonne, 
che  haueua  il  pauimento  di  pezzi  di  marmi  eccellenti  lauorato  a modo  di  tauolc  da  fcacchi, 

& le  lianze  erano  prefonde  quali  la  datura  d un  duomo  Si  mezzo , per  quadro  di  gran- 
dezza di  (ci  pafsi.&T  nel  mezzo  di  ciafcuna  di  quede  danze  fi  vedeuano  vccelli  che  viuono 
di  rapina  cominciando  dal  Tinnunculo  infimo  all'Aquila,^  di  quante  forti  fe  ne  trouano  in  f 
Spagna,  &T  di  molte  che  in  Spagna  non  furono  mai  vedute , & di  ciafcuna  forte  gran  copia. 

& in  ciafcuna  di  quede  danze  era  vna  danga, fopra  la  quale  fi  pofanogli  vccegh,&  vn'al  tra 
di  fuori  fono  vna  rctc.&f  in  vna  fi  pofauano  gli  vccelli  di  notte, quado  il  tempo  era  piouolò, 
nell'altra  poteuano  dare  vlccndo  al  fole,&  all'aria, mentre  hanno  qualche  male,  a tutti  que- 
lli vccelli  per  lor  cibo  compartiscono  galline  & non  al  no.  In  quefio  medefimo  palazzo  piu 
a badò  fono  certe  gran  fale  piene  di  gabbie  gradi, di  legni  grandi  fatte  fif  congiunte  infieme. 

& per  Io  piu  in  quelle  teneuano  Leoni,  Tigri,  Lupi,  Volpi,  &T  Gatti  vartj.fr  di  tutti  quedi 
animali  tanto  de  volatili, quanto  de  quattro  piedi  ve  n era  grandifsima  copia, a quali  dauano 
a mangiar  galline  fin  che  1 1 fatiauano.Sr  alla  guardia  di  quelli  animali  erano  trecento  huomi 
ni.Haueua  vrialtro  palazzo,  doue  teneua  gran  copia  d'huomini  ardi  donne  modruofe. 
Nani, Gobbi, contrafatti, òr  altri  huomini  di  grandifsima  brutezza.  8C  ogni  forte  di  moftTO 
haueua  le  fuc  daze  fcparatc, et  erano  huomini  eletti  ad  hauer  rura  delle  loro  ifermità.Lafdo 
andar  gli  altri  palazzi  nella  detta  città  fatti  p pigliar  foIazzo,chc  ve  ne  fono  moiri  et  diuerlì. 
Del  modo  del  'nuer  & yrfhr  del  Signor  Montczuma  J'oréne  teneud  nell ujcir  di  pol4ggp.& 

’ con  cjtunrc  cerimonie  era  fenato. 

. L'ordine  del  fuo  feruitio  era  falcila  mattina  a giorno  andauano  al  fuo  palazzo  rinqueccn 

to,o  Seicento  huomini  de'  primari), parte  de  quali  fedeua, parte  palleggiai»  per  le  fale.òf  per 

le  loggie. 
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re.i^?reruidor^^c^o^ochd^TOMnn"ivlTu^U,n^  ’ m3  n°n  entrauano  dentr0  aI  Sigrto. 
so.&r  vna  gran  contrada.  & quelli  di  mora  , occuPauano  due, otre  Cortili  del  palaz- 
non  venuta  la  notte.  8C  ncllhora  medefima  rh^ej^  tUtt»;,  8,orno>  & n°n  *>  partiuano  fé 
per  mangiare,  vi  fi  metteuano  anchora  risi  <v  ^ ^n,°r  Montezuma  lì  poneua  a tauola 

^ds=£^  SS." 

mangiarc&dicarnc&diDefce  lenitali  tinnir  u’  om'  a cena, di  ogni  forte  di  cole  da  u-indcilsi- 
..„o  d.  n.ol 

S&Ss&s  ‘7?™  -«'^no! 

assésssssas^s^ 

cola  rade  volte  aueniua  nmiivitim  i i gnor  Montezuma  vfciua  di  palazzo,  la  qual  QujoA,  a 
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Cornei  corteli  au.fatodel punger  da  diciatto  nauiftedidiuerf,  nuntqper  pender  eh,  in  D 

che  forma  kr, ut  fieli  Capa  ano  di  quelle., ntefo  poi  eh'  eranyenute per  ordine d, D,daco 
Vela^que-l  con  mal  animo  contea  di  lui.  in  che  modo  rejcriuejje  a kamphdo 
Naruae^  capitano  predetto.  & come  il  dottor  Roderico  de  Figueroa 
vindice  della prefidentia  di  1 Villa  nuoua  mando  ad  ammanir 
b commandar  a Didacìi  fopradetto  che  non 

mndajje  à quella  imprefa. 

Vennero ame alcuni habitatori di  quella prouinciavaffaili  del  Signor  Montezinm.dl 
cucci,  che  fono  vicini  al  mare, annunciandomi  che  appreso  li  monti  di  fan  Martino,!  quali 
lìmo  nel  lito  auanti  il  porto  oucro  ftatio  di  fan  Giouanni, erano  arcuate  diciotto  nau.,8f  eh. 
fulTcrOjdiccuano  di  non  fapcrlo , perdo  che  fubito  che  1 hebbero  ville  vennero  in  fretta  ad 
auifarmene . Et  dopo  quelli  giunge  vn'altro  dell  ifola  bernandina  : &T  mi  porto  lettere  da 
vno  Spagnuolo,chio  haucua  lafciato  nella  corta  di  detto  marc,affm  che  fe  quiui 
ro  nau., procuralTe  d.  dar  loro  nonna  & d.  me, & di  quella  citta, eh  io  haueua  tolta  ad  hab.ca- 
re  appreffo  al  porto^ccioche  non  andaffero  vagando  no dipendo  in  che  luogo  mi  trouafsi: 
mi  portò  dico  lettere , qualmente  vn  giorno  era  ftatayifta  vna  folanaue  auant.  dportodi 
fan  Giouanni , 8C  quanto  egli  haueua  potuto  ftender  la  v.fta, diligentemente  haucua  guai, 
dato  per  la  coita  del  mare , niun'altra  nhaueuayedyta.&pcnlaua  che  fuffe  quella  naue, 
che  haucua  mandata  a vollra  Maeftà.auicinandofìgia  il  tempo  del  fuo  ritorno.&per  cera-  B 
ficarlì  afpettaua  finche  la  detta  naue  arriuaffc.o  entraffe  nel  porto, per  hauere  informanone 
da  quella, 8i  fubito  venirfene  correndo  ad  auifarmi  d ogni  cofa . Lette  quelle  lettere  fpcdi) 
due  Spagnuoli.chc  vno  andaffe  per  vna  via,&  I altro  per  vn'altra, accio  non  aueniffe.che  co- 
loro,! qinlipcrauentura  tufferò  mandati  dalla  detta  naue,nons'incontralTero  in  efsi.Sf  com 
mandai  loriche  nonfi  lermafferomai.finche  arriuaffcroal  detto  porto, & intendiffcro 
quante  naui  erano  venute , & d.  che  patria  fusero , SC  quel  che  pomlTero , & r.tomaffcroa 
dirmelo.  Vn’altro  ne  mandai  alla  città  della  V cracroce  per  darc  auifo  di  quelle  cofe  ch  .o  ha 
ueua  intefo  delle  predette  naui,  fidordinaua  cheefsi  anchora  inucft.gaffero.&nlcnllcro 
quel  che  haueffero  trouato. L’altro  mandai  a quel  Gommatore  .al  qualc(comedi  fopraho 
dichiarato  a vollra  Mac(là)haucuaordinato,che  andaflea  fondarevna  nuoua  citta  nella 
crouincia  flf  porto  di  Quacucalco  : al  quale  comm  andai  per  mie  lettere , che  in  qualunque 
luocro  il  nuntio  lo  trouaire.fi  fermalTe  quiui.ne  piu  oltre  a ndalTe , finche  hauelTc  da  me  altra 
commifsionc . pcrcioche  io  diceua  elfcrmi  fiato  auifato  certe  naui  cfferarriuatcìn  porto.il 
quale, fìcomepoifi  vidde,  già  haucua  intefo  della  lor  venuta , prima  che  gl.  tufferò  refcle 
mie  lettere. Et  dopo  la  lor  partita  Ucraino  quindici  di  continui, che  del  tutto  non  intenderti- 
mo  cofa  alcuna, ne  da  alcun  di  loro  hebbi  rifpoltaidi  che  pigliai  n5  piccola  marauigha.I  quai 
Giorni  effendo  pattati , vennero  altri  Indiani  vaflalh  anche  del  detto  Signor  Montcauma,! 
quali  mi  certificarono  le  dettenauiefferfurte  in  porto, & clic  glihuom.n.eranod.icciidd-  F 

le  naui  dC  nc  portauano  fcco  il  numero  loro,chc  erano  ottanta  caualliA  ottocento  tanu, oc 
dicci  o dodici  pezzi  d artegliaria.&  tutte  quelle  cofe  fi  vedeuano  dipinte  in  vna  carta  latta 
in  quel  paefe.per  mollrarla  al  detto  Signor  Montczuma , 8C  mi  auilarono , die  quello  bpa- 
cnuoM  quale  haueua  lafciato  fopra.l  lito,  5C  gli  altri  numi)  ch’io  haucua  mandati,  erano 
appreffo  gli  huomini  che  erano  fmontatidinaue.Sf  haueuo  ordinato  a detti  Indiani, che 
mi  riferiflcro.chc  I lor  Capitano  non  gli  haueua  lafciati  ritornare.  Intefo  quello  dchbcraidi 
mandare  vn  prete,  ilqualc  haucuo  menato  meco#  con  mie  lettere, & con  quelle  de  Giudi- 
eia:  Reggenti  della  città  delia  V cracroce, i quali  erano  meco  nella  predetta  citta.le  qual  let- 
tere erano  indirizzate  al  Capitano,*  huomini  che  erano  giunti  in  porto , facendo  lor  noto 
tutte  quelle  cofe.chc  mi  erano  auenute  in  quelle  parti, & eh  io  haueua  foggiogatc*  acqui- 
fìatcmoltcdttà, ville, arcallella, a: quelle  r.tcneua  pacitìcamentcfuddite  al  reai  feru.no di 
vollra  Macltà,*  che  tcneua  prigione  il  prindpal  Signore  di  quelle  prouincie,  Sl  eh  io  di- 
morala in  quella  famofa  citta, & della  qualità  di  effa , a:  dell’oro,*  delle  rafie , ch’io  tenera 
Dcr  la  Maiella  vollra,*  chegiàa  ld  haueua  mandato  la  relatione  di  quelle  prouincie,*  gli 
Drcgaua.chc  mi  deffero  auifo.chiefsi  fuffcro,*  fc  erano  de’  Regni , a:  flati  di  voffra  Altcz- 
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A tornar*  a dietro  ,&fc  ha  amano  neeefsità  dicofa  alcuna, che  fere/ ogni  opera  che  fuflero 
fouuenuti  : Se  fe  non  fuiTero  de  regni  di  voftra  Altezza , fimilmente  mi  fecefleroautfato.fe 
erano  opprcfsi  da  cofa  alcuna, che  mi  offeriua , potendo , di  dar  loro  rimedio. &T  quando  che 
nò.io  per  nome  di  voftra  Al  tczza  commandaua  loro, che  fi  partifléro  dalle  fue  prouinde  ne 
difmontafl'tro  in  quellciSC  fc  altramente  haueflero  fetto,con  tutte  le  mie  forze  Se  degli  Spa- 
gnuoli  de  de  paefani  gh'  aflalterai.Stf  vferci  ogni  diligenza,  che  fuflero  vcdfi  o prefi, come  fo 
re/hcri  che  habbiano  hauuto  ardire  d impacciarti  de  Regni  Se  fiati  del  noftro  Re  Se  Signo- 
re-Et  dopo  la  partita  del  detto  prete  con  le  /òpradette  lettere  a loro  indirizate,il  quinto  gior 
no  vennero  a me,cflendo  nella  città  di  Temiftitan,  venti  Spagnuoli  di  quegli , ch'io  haucua 
bfeiato  alla  città  della  Vcracroce, menando  il  prete , Se  i due  fecolari  trouati  nella  detta  atta 
della  Veracroce.da'  quali  conobbi  1 armata  Se  gli  huomini , che  al  detto  porto  erano  giunti, 
erano  venuti  per  commifsione  di  Didaco  Velazquez.il  quale  è gouernatore  dell  ifola  Fer- 
nandina.Sc  il  luogotenente  & Duce  & Capitano  di  quell'annata  era  vn  ceno  Pamphilo  di 
Naruaez  habitatorc  della  detta  ifola, Se  haucua  menati  feco  ottanta  caualli,&  molte  arteglia 
tie,6e  ottocento  fanti, tra  quali  diccuano  efleruene  ottanta  die  portammo  fchiopctti,&:  cen 
to  venti  con  baleftre.  Et  veniua  Capitano  generale  Se  luogotenente  & gouernatore  di  tut- 
te q uefie  prouinde  in  vece  Se  nome  del  predetto  Didaco  Velazquez.SC  quello  haucr  cotn 
milsionc  da  volila  Maeftà.&T  che  lo  Spagnuolo  ch'io  haueua  lafciato  al  lito,&:  i nuntij  man 
B dati  da  me  erano  appreflb  il  predetto  Naruaez, ilquale  non  gli  laflaua  partire, 8C  haucua  inre 
fo  da  loro, che  io  in  quella  prouinda  haueua  pofta  nuoua  città  lontana  dal  detto  porto  dodi- 
d leghe,  flClcgentiche  erano  in  quella,  Se  parimenti  che  huomini  io  haueua  mandati  nella 
prouincia  di  Quacucalco.SC  che  erano  dittanti  trenta  leghe  nella  prouinda  chiamata  Tuchi 
tebeque , Se  tutte  le  cofe , ch'io  haueua  fatte  in  quelli  paelì  a feruitio  di  voftra  A Itezza,  Se  le 
• ville  SC  le  città  che  le  haueua  acquiftato , Se  rendute  padfichc , Se  la  femofadttàdi  Temifti- 
tan,& l'oro, Se  le  tarile, che  haueuamo  hauute  in  dette  prouinde,  Se  volfe  efler  certificato  da 
loro  di  tutto  docile  infino  all  hora  m era  intrauenu  to.  Et  il  detto  Naruaez  gltbaucua  man- 
dati alla  dttà  della  V eracroce , acciochc  vcdeflcro  di  poter  parlare  con  coloro, che  in  efla  di- 
morauano,&r  gli  perfuadefleroafeguitarlui,  de  a pigliar  le  armi  contra  di  mc:2C  portarono 
(èco  farle  cento  lettere, che  erano  mandate  dal  detto  Naruaez  a fuoi  compagni, che  dimora- 
uano  nella  detta  città  .nelle  quali  fi  conteneua , che  doueflèro  preftar  ferma  fede  a tutto  do 
che'l  predetto  prete, Se  altri  tuoi  compagni  diceflero , promettendo  di  tratarbene  coloro, 
die  dò  fecefléro,fl«r  minacciaua  di  cafiigare  chi  non  vbbidifle , Se  molte  altre  cofe, che  erano 
contenute  in  dette  lettere.Quefio  efpofe  il  predetto  prete  Se  quegli  che  erano  venuti  feco. 
Se  quali  nel  medefimo  punto  foprauenne  vn'altro  Spagnuolo  di  quegli,chì'o  haucua  man- 
dato nella  prouincia  di Quaculcalco, Stimi portò  lettere  da  GiouanniVelazquez  da  Leo- 
ne far  Capitano, Se  per  quelle  mi  auilàua,che  quella  gente, la  quale  era  arriuata  in  porto , era 
C Pamphilo  di  Naruaez,  il  quale  veniua  qua  con  commifsione  del  deno  Didaco  Velazqitcs 
con  faldati, che  menaua  feco.  le  tenere  che'l  detto  Naruaez  haucua  date  a vn  certo  India- 
no indirizzate  a quel  Capitano  come  parente  del  detto  Didaco  Vclazqucz.SC  cognato  del 
detto  Naruaez, procurò  che  mi  fuflero  per  il  medefimo  mandate  : nelle  quali  era  ferino, che 
egli  da  mici  nuntrj  haueua  intefa  il  detto  mio  Capitano  cflerfì  quiui  fermato  con  quei  falda 
ti.Se  gli  perfuadeua,che  egli  fubito  co  faldati  fe  n'andafle  al  medefimo  Naruaez.  ilche  fe  efe- 
guifle,  farebbe  quclche  doueua.SC  era  tenuto  di  fare.SC  che  molto  ben  fapeua,  che  egli  ftaua 
per forzaapprclfadimc.il qual  Capitano  comehuomoobligatoalferuitiodivoftra  Mae- 
fià, non /blamente  rifiutò  di  ferdochegh'era  propofio  nelle  lettere  dal  detto  Naruaez,  ma 
hauendo  fcrit  to  a me, fubito  per  vnirfi  meco, fi  parti  con  rutti  i faldati, hauendo  hauuta  otti- 
ma informatione  dal  detto  prete,  fiC  dalli  fuoi  duecòpagni  di  molte  cofe,&  di  cioche  haueua 
no  penfato  il  detto  Didaco  V clazquez.fiC  Naruaez, & qualméte  con  quell'arma ta& huo- 
mini fi  era  moflo  contra  di  me , per  hauere  io  mandato  la  relatione , Se  le  cofe  di  quella  pro- 
u/nda  alla  Ca nilotica  Maeftà  voftra, Se  come  con  cattiuo  animo  veniuano  per  fer  morir  me 
infiemecon  mol  ti, chic  haueua  meco,  iqual/giàhaueuano  banditi.  Oltra  di  dò  haueua  io 
intefa  il  Dottor  Roderico  de  Figueroagiud/cedellaPrcfidenria  della  ifalantioua.i  Giudi- 
d,&  gli  altri  officiali  di  voftra  Altezza , che  in  quella  ifola  fenno  relìdenza , fubito  die  ven- 
ne loro  all'orccchie  il  detto  Didaco  Vclazquez  apparecchiar  qucllarmata,vcdutoconcht 
i.  Viaggi  voi.  hh  itj  animo 
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animo  celi la  mandaua, eflendo loro  palcfc  fi  manifefto  Tincommodofi  ìldannò,ch<dital  q 
fucceffone  potrebbe  rifultare  a volerà  Macftà,  hauer  mandatoti  Dottor  Luca  Vafqucz 
Ailonvno  de  predetti  Giudici  con  procura  ad  ammonire  fi  commandare  al  detto  Dtdaco 
/ Velazqucz,  che  in  niun  modo  mandaffe  la  dettaarmata.  Ilquale  andato  là, trouòiJ  detto  Di 

deco  Velazqucz  con  Tarmata  fi  con  gli  huomini  nell  entrata di  detta  ifola  Fcrnandina.che 
s apparcccluaua  di  farvela.fi:  ammoni  lui  ,fi  tutti  coloro  che  andauanocon  detta  armata 
che  non  douelfcro  venire . perciò  diedi  quello  la  Macftà  voftra  era  per  patirne  incomodo 
& danno , fi  oltradiquefto  vaggiunfe  la  pcna.lc  qual  cofe  nò  lo  ritenendo,  ne  tutte  quelle, 
die  per  il  detto  Dottore  gli  erano  Hate  comandate, ne  anche  lammonitione, haueua  cóman 
dato  che  Tarmata  fi  partifle.  fi  affermaua  chel  Dottore  era  nel  detto  porto, fi:  che  elio  era  ve 
nuto  con  Tarmata  con  intcntione , di  poter  rimiioucr  il  danno , che  di  tal  viaggio  rilutterei 
bceflendo  ottimamente  noto  a lui  Si  a tutti  con  che  animo  fi:  mente  la  detta  armata  hauelTe 
fatto  vela;  Già  mandai  il  fopradettoPictecon  mie  lettere, per  le  quali  gli  fignificaua , ch'io 
haueua  intefo  dal  prete , fi  da  quegli  che  erano  venuti  feco, che  elio  haueua  il  carico  di  go- 
uernar  quelle  genti, le  quali  erano  condotte  con  quella  nauc.di  che  me  ne  rallcgraua  grande 
mcntc.percioche  penfaua  altramente, nò  ritornando  i nuntij  ch'io  haueua  mandati.  Si  chio 
mimarauigliaua  che  poi  che  egli  haueua  inteafo  ch'io  mi  trouauain  quelle  prouincie  per 
fcruitq  di  voftra  Macftà  nonmi  hauelTe  mandatone  lettere, ne  nuntio  per  auilarmi  della  fua 
venutali  pendo  egli  dicerto,che  hauendone  auifo,me  ne  fariafommaméte  rallcgrato,parte  E I 
percioche  per  lo  palfato  haueuamo  tenuta  ftretta  amicitia  inficme, parte  perche  Itimauaan- 
che loro cfler venuti  quàp  feruti  la  Maeftà  voftra.  di  cheniuna  colami  poteua  accadcrpiu 
grata, ma  alToncontrahaucua  grandifsimo  difpiaccrcche  egli  mandaua  leduttori, come  face 
ua.fi  lettere  pcrfuafiuea  miei  loldati.che  fono  al  feruitio  di  voftra  Macftà:  che  pigliaffcro  le 
armi  contradi  mc,&  fe  ne  fuggilfero  a lui.non  altrimenti  che  fealcuni  di  noi  fufterochriftia- 
ni,&:  alcuni  infedeli , oucro  altri  fufTcro  di  voftra  Macftà , Si  altri  nò.  fi.’  lo  prcgaua.chc  per 
1 allenire  non  vfaffe  piu  cotal  via, ma  doueffe  palelarmi  le  cagioni  della  fua  venuta.fi:  che  co 
loro  mi  haueuano  detto, che  fi  chiamaua  generai  Capitano, luogotenéte,  Si  Goucrnatore  g 
Didaco  Velazqucz , Si  che  publicamcte  haueua  comandato  in  tutta  quella  prouincia  cfler 
chiamato  con  tal  nomeifi  che  già  haueua  coftituiti  Giudici, & Reggenti, & haueua  ammi- 
niltraco  giuftitia.  il  che  era  cètra  il  feruitiOi&  leggi  di  voftra  Maefta,eflèndo  a lei  fottopofte 
quelle  prouinde , 6:  da fuoi  fuddi ti  liabititc  : Si  eflendo  ordinati  chi  rendefle  ragione, fi  li 
Reggenti, non  doueua  vfar  quei  titoli, non  eflendo  flato  riccuuto  da  alcuno, benché  hauef- 
fe  hauutocommifsionc  da  voftra  Maeftà  di  cfercitar  tal  cofe.fi:  ioglidimandaua.fi  eshorta 
ua  che  la  moftraffe  a me, fi  al  Regimento  della  voftra  città  della  V eracroce.alla  quale  fi  io, 
fi  li  Reggenti  crauamo  apparecchiati  di  vbbidire  come  a commandamenti  dal  noftro  Re, 
fi  veroSignore,  Si  con  effetto  fi  faria  quanto  fuffc  vtile  al  reai  fcruitio  di  voftra  Macftà.  per 
do  che  io  era  in  quella  città, doue  io  tcneua  prigione  il  Signore.fi  in  quella  haueua  raguna-  P I 
to  grandifsima  quantità  d oro  fi  per  la  vof  Ira  Altezza, fi  per  coloro  che  erano;mcco,fi  per 
«ne  fteflo.il  quale  non  haueua  ardir  di  lafdare,  temendo  chcdopo  il  partir  mio  di  quella  città 
gli  habitatori  non  mi  fi  ribeliaffcrofi  tal  città, & quantità  d oro, et  copia  di  tarile, li  perdefle, 
la  qual  dttà  perduta  che  fufle, tutte  quelle  prouinde  fi  ribellariano.  ht  lìmilmente  diedi  let- 
tere al  detto  prete  dirizzate  al  detto  Dottore  Ailon.il  quale,  come  poi  rifeppi,quando  il  pre 
te  arduo  quiui , il  detto  Naruaez  l haucua  prefo , & rimandatolo  indietro  prigione  con  due 

naui . - 

L'dHifo  chebbe  il  Cartefe  deìlt  prouincie  che  scrino  ribellate  & dite  fi  4 Naruae^  & majbme  am- 
pliti,pertiche  delibero  andar fene  al  detto  Naruae^le  lettere  che  per  il  yidggtu  li  furono  preferì 
tate  &•  quello  contenemmo,  interi  che  tenne  detto  Nat uae^per  corrompere  il  Signor 
Monte^umaJ patto  chi  et  faceua  al  Corte fey olendo  egli Jianirfi.Gr  la  rifpojid 
come  lun  t altro  feccro-n  faluicondortiperahboccarfi  Gf  Imfdieche 
pofe  Naruaez^  per  y cader  il  Cartefe  nel parlamento.onde 
, il  Cartefe  procurò  di  pigliar  A'aruae^. 

Nel  giorno  medefìmo  chel  detto  pretefi  partì, mivenncvn  nuntio  di  quellichc  erano 
nella  città  della  V era  croce, per  ilquale  mi  fignificauano  tutti  gli  habitatori  di  quelle  prouin- 
de efferfi  ribellati, fi  datili  al  detto  Naruaez, fi  mais  imamente  quegli  di  Cimpuaffi  li  con- 

. federati 
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A federati  con  loro  A'  "inno  degli  habitanti  di  dette  prouincie  voler  piu  andare  alla  detta  città 
a far  (emiri)  li  nella  Rocca,comc  nelle  altre  cofe.chc  prima  erano  Coliti  fàre.percioclic  allcr- 
mauano  Naruacz , haucr  detto  loro,  ch'io  era  vn  cattiuo  huomo  ,A  che  egli  era  venuto  per 
prender  me,  A tutti  i mici  foIdatiA  mcrnarcene  prigioni  A lafciarebbe  h.pumcù  libera  A' 
che  haueua  menato  feco  molte  genti  A le  mie  erano  in  poco  numero,  A che  haucua  mena- 
ti  molti caualli,  A piuartcgliaric  che  non  crannlcmie,Acfsivoleuanofeguitar  lepartidcl 
vindtore.Etdiccuano  di  piu, che  haucua  hauuto  notitia  dalli  medelìmi Indiani, clic  ! detto 

Naruacs  doucua  venire  adalloggiarc  nella  città  di  Cimpual, che  fapeuano  molto  bene  quit- 
to era  lontana  dalla  città  della  V cracroce.  A penfauano  confiderà to  il  malanimo  del  detto 
Naruacz  verfo  di  tutti, da  quel  luogo  doucr  niuoucr  legenticontra  di  loro ,A  mafsimamen 
te  tenendoli  per  amici  gl  Indiati  di  quella  citta,  A perciò  auif  auano  che  erano  per  abbando- 
narti falirc  il  monte  per  andare  a vn  certo  Signore  vattallo  di  volira  Altezza , A nollro 
amico,  A quiui  Ita  riano  finche  io  auifafsiquclchcdoueffero  fare.  Confiderato  il  gran  danno 
che  fopraltaua , elTendo  cominciate  a ribellarli  le  dette  prouincie  per  la  perfuafiòne  del  det- 
to Naruacz, mi  pareua,che  le  me  n andaua  la  doue  egli  fuffe, molto  raffrenerei  li  paelani  ve- 
dendomi prcfcntc.nc  haucriano  ardire  di  pigliar  I armi  cètra  di  me,  A ancho  pcfaua  trouarc 
il  modo  di  poter  dar  rimedio  al  male  incominciato.il  medefi  mo  giorno  mi  parti  di  li,  lafcian 
do  la  fortezza  piena  di  Mayz, con  centoquaranta liuomini, acqua,  A alcuni  pezzi  d arte- 
B glierie:  A con  gli  altri, ch’io  haucua  quiui, che  erano  fettanta,fcguitai  il  mio  viaggio , accom- 
pagnandomi alcuni  Baroni  del  Signore  Montczuma , alquale  prima  ch’io  partifsi , parlai 
lungamente,  proponendogli  che  conlìdcralTc di  edere  valiallo  di  volira  Altezza,  la  quale 
boragli  haueua  da  render  grane  di  tutti  quei  feruitrj , che  egli  le  haueua  fatti.  Quegli  Spa- 
gnuoli,cherimancuano, glieli  raccommandaua  grandemente  con  l’oro,  A con  le  tarile, ché 
egli  mi  haueua  donato  per  (Altezza  voftra,A  commandato  che  anche  gli  altri  mi  dettero, 
pcrciochc  io  volcua  andare  a veder  chi  latterò  coloro,  che  erano  arriuati  al  nollro  porto, che 
infìnailiiora  io  non  fàpcua  chi  tufferò:  nddimeno  giudica ua  quegli  clTcr  huomini  maluagi, 
A non  punto  fudditi  di  volira  Altezza.  Egli  promiffe  chea  coloro, eh  io  lafciaua,!!  farebbe 
prouiflo  di  tutte  le  cofe  a lor  neccttaricA  thè  terrebbe  guardate  le  cofe  lattate  da  me, appar- 
tenendo ciò  a vof:ra  Macftà.  A quegli  che  verrebbono  meco , mi  condurriano  per  camino 
tale, che  io  non  vfcirci  delle  fue  prouincie,  A attcnderiano  che  mi  fuffe  proueduto  degni 
cola:  Ami  pregaua  con  grande  inttann’a,  che  fc  10  trouaua  coloro  effer  huomini  federati; 
Cubito  gliene  delsi  auifo , che  in  vn  momento  ragunarebbe  grandifsimo  numero  di  genti, le 
qualiandcriano  a combattergli , A a cacciargli  della  prouincia . Io  lo  ringrariai  di  ogni  colà; 
& liberamente  gli  affermai  che  volira  Ma  eftàpcrquefto  gli  vivrebbe  qualche  gratitudine, 
A donai  di  molte  gioie  ,A  vedi  a vno  de  tuoi  figliuoli , A molti  altri  Signori, che  lì  trouaua- 
no  appretto  di  lui.  Nella  atta  di  Cfiurulcecal  mi  venne  incontra  Giouanni  Vclazquez,il 
C quale  altre  volte  I10  detto , che  era  partito,  A (haucua  mandato  a Quacucalcochevcniuaa 
trouarmicon  turni  foldati,fc  non  alcuni  die  erano  infermi,!’ quali  ordinai  che  andaffero 
nella  dttà.  Io  con  lui  inficine  Aconquegli,  altri  fcguitaiil  comindato  viaggio:  A quindici 
leghe  di  là  della  città  di  Churultccal  trouai  il  Prete, che  era  vno  de  mici  compagni, che  haue- 
na  mandato  a cercare  chi  ditterò  coloro,  che  erano  entrati  nel  porto  con  I armata , A mi  prc- 
Cento  le  lettere  del  detto  Naruacz  : nette  quali  ficontcneua,cheegli  haueua  alcune  coro- 
ni ilsioni,  che  gli  futtcro  confcgnate  dette  prouincie  a nome  di  Didaco  Vclazqucz  , A 
che  fubito  andafsi  da  lui  per  vbbidire  a quelle,  A che  egli  già  haucua  edificato  vna  città, 
A ordinati  Giudici  A Reggenti . Et  intefi  dal  detto  Prete  come  haueua  fatto  prigione 
il  detto  Dottore  Aylon , A il  luo  Cancelliere , A efccutorc , Apolli  (opra  due  naui gli  ha- 
ueua mandati  via:  A con  doni  haucua  hchiellolui,  che  voleffc  confortare  alcuni  de’  no- 
ftri  compagni, che  volettcro  fuggirfene  al  detto  Naruaez,Achc  haueua  fattola  inoltra 
di  ceni  Indiani.che  erano  venuti  (eco  tanto  de  caualli, quanto  de’  fann’A  haucua  fatto  trar- 
re tutta  l’artcgliaria  fi  quella  che  era  ndle  naui , come  quella  che  era  nel  lito , per  metter  loro 
Cpaucnto , dicendo  conlìdcrate  in  che  modo  vi  potrete  difender  da  noi,  fc  voi  non  ci  darccc 
vbbidienza.  Raccontò  anche  haucr  veduto  appretto  il  detto  Naruacz  vno  de’  Signori  di 
? quefta  prouincia  valiallo  del  Signor  Montczuma , al  quale  haueua  dato  carico  di  cutrc  le 

lue  prouincie  dai  monti  infine  alla  marina,  A leppi  che  egli  parlò  a Naruacz  in  nome  del 
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detto  Signor  Montez urna, 6».'  che  gli  haucua  donati  alcuni  ornamenti  d'oro, 8f  allo'ncon  tro  d 
Naruaez  haueua  dati  a lui  varij  doni.Sf  fimilmente  iapcuache  egli  da  quel  luogo  haucua 
mandati  alcuninuntq  al  Signor  Montezuma , promettendo  di  liberarlo, Sf  che  era  venuto 
in  quelli  paefi  per  prender  me  co  mici  Tolda  ti , Se'  fubito  partirli , Se'  lafciare  llar  le  prouincie, 
ncdefidcrauaoro.ma  (blamente  prefo  me  co  mici  faldati  ritornarlene , donando  la  libertà 
alle  prouincie , & a gli  habitatori  di  quelle.  Vltimamentchauendo  comprcfo  la  Tua  opinio- 
ne elìcrc  di  metterli  in  quelli  luoghi  per  propria  auttoritànon  clfendo  riccuuto  da  alcuno, 

& non  volendone  ione  i mieifoldati  riceucrloper  Capitano  &T  per  Giudice,  affollarci  ,SC 
combattendo  vincerne , Sf  a quello  effetto  efferli  collegato  con  gli  habitatori  delle  prouin- 
dc,8<:  principalmente  col  detto  Signor  Montezuma  per  via  di  luoi  nunnj:Sf  vedendo  ma- 
nifcftamcntc  l incommodo  el  danno  che  dalle  predette  cofe^otria  nafccre  a vollra  Maelli, 
benché  mi  riferiffcro  die  veniua  con  grandilsima  forra, Si'  che  haucua  commifsionc  dal  dee 
to  Didaco  Vclazqucz.che  me,8f  alcuni  de  mici,!  quali  già  haucua  banditile  veniuamo  nel 
le  fuc  mani, fubito  ne  faccffe  impiccare , non  rccufai  di  andar  piu  auanti.Si  penfando  di  mo- 
ntargli in  qualche  modo  il  grandifsimo  incommodo  &C  danno , che  fàceua  a voftra  Maellà, 

6C di  poterlo rimuouerc  dal cattiud animo Si'  pculicro,  fcguitai  l'incominciato  viaggio  : 8C 
per  quindici  leghe  auanti  ch’io  arriuafsi  alla  città  di  Cimpual,  nella  qual  dimoraua  il  detto 
Naruaez, ritornò  a me  quel  Prete, il  qual  difficile  li  lòldati  della  città  della  Vcracroce  mi  ha 
ueuano  mandato.Sf  al  quale  io  haueua  date  lettere  indirizzate  a Naruaez,  Sfai  Dottor  e 
Aylon.in  compagnia  d un'altro  Prete, Si'  d un  certo  Andrea  de  Ducroihabitante  della  ifola 
Fernandina,chc  era  venuto  quiui  col  detto  Naruaez,  i quali  in  cambio  Sf  luogo  di  rifpolla 
alle  mie  lettere  mimpoferodapartedi  Naruaez, che  deltuttodoucfsiandarea  rendergli 
vbbidicnza.Sf  haucrlo  per  Capitano,  & a lui  lafciar  la  prouincia  .altramente  me  ne  potreb- 
be aucnirgrandifsimo  danno,  affermando  il  detto  Naruaez  hauergrandifsimo  potere,  8C 
noi  piccolifsimo  SC  quafi  niuno  .Sf  olirà  gli  Spagnuoli.chc  haueua  menati  fcco.anchora  U 
padani  Io  fàuoriuano . 8f  fe  io  dclibcrafsi  di  confegnargli  le  prouincie , mi  promctteuano  a 
mio  piacere  le  naui.Sf  la  vettouaglia.Si'  che  io  poteua  partirmi  fenza  impedimento  alcuno 
con  tutti  coloro  che  defidcrauano  venir  meco,  Sf  con  tutto  ciò  che  volefsimo  portarc.Ht 
l’altro  Prete  mi  diffe , cofi  effere  flato  ordinato  da  Didaco  Vclazquez , che  faceffero  quello 
patto  meco, Sf  a tal  fine  haueua  data  la  procura  al  detto  Naruacz.Sf  infiemcmente  a quegli 
due  Preti  Sf  intorno  a quello  erano  apparecchiati  a pattuir  meco  in  qualunque  modo  mi 
piaceffe.  Rifpofl , ch'io  volcua  vedere  la  commifsione  di  voftra  Macftà,ch  io  doucfsi  dar  le 
dette  prouincic.Sf  fe  alcuna  n'haucuano.la  moftraffero  a me, Si  alti  Reggenti  della  città  del 
la  Veracrocc.comc  c l'ordine  Si'  l ufanza  nella  Spagna , pcrciochc  era  per  vbbidirgli,  8f  per 
mandargli  ad  effetto.  8f  gfinchc  io  nò  la  vedcua.mi  haueua.ppofto  a niun  modo  acconlen- 
tire  a cioche  haueuanodetto.ma  io  èCi  mieifoldati  tutti  crauamo  apparecchiati  a metter  la 
vita  per  difefa  delle  prouincie,  poi  che  Ihaueuamo, Siile  tenemmo  pacifiche  & ficureper  F 
la  Maelli  voftra,  che  inoltrarci  traditori,  8f  infedeli  al  noftro  Re.oltradiciòmi  propolero 
piu  conditioni  per  tirarmi  nella  loro  opinione , nondimeno  io  non  volli  acconfentirc  ad  al- 
cuna di  quelle, fe  prima  non  vedeua  la  commifsione  di  voftra  Altezza, la  quale  non  volfcra 
mai  inoltrare.  Finalmente  quei  due  Preti,  Andrea  de  Duero  SC  io  fummo  d'accordo,  che! 
detto  Naruaez  accompagnato  da  dicci  h uomini, Sf  io  da  althettanh  mandandoci  i faluicon 
dotti  l'un  l'altro  parlafsimo  infiemc.Sf  quiui  fe  haueffe  commifsione  alcuna,  la  moli  rafie, Sf 
ioglidouefsirifponderc.Ioglimandaiilfaluocondotto  fottofcritto , egli  fimilmcntc  mi 
mando  il  fuo  fottoferitto  di  lua  propria  mano.il  qual  Naruaez,comc  poi  1 1 viddc.mi  haucua 
polle  inlidie  per  vccidermiin  quel  parlamento . Sf  a quello  negotio  haueua  elette  due  di 

3 uei  dicci, che  haueua  determinato  di  menar  fcco,8f  gl'altri  combattettero  con  quegli  ch'io 
oueua  menar  meco. pcrciochc  diceua,chc  morto  ch'io  fufsi,haucrcbbc  pollo  fine  al  nego- 
do.comc  veramente  lana  flato, fe  il  fommo  Iddio, che  in  fimil  cofc  fuol  dar  foccorfo , non  vi 
hauclfc  trouato  rimedio.imperoche  ne  fui  fatto  certo  nel  medefimo  tempo, che  quegli  che 
haucuano  comurato  con  tra  di  mc,mi  portarono  il  faluocondotto.il  che  intefo.fubitopcr 
mie  lettere  feci  fapcre  al  detto  Naruaez,che  io  haucua  conofciuto  il  fuo  mal  animo  verfodi 
me, Si’  che  io  non  voleua  andar  li  doue  ci  crauamoconuenuti  di  trouarci  infieme.Si  in  quel 
l'hora  ordinai, die  in  mio  nome  gli  fuffe  latta  vna  monitoria  Si'  conunandamento,  col  quale 
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ammontila  il  detto  Naruaez , che  fe  cglihaueua  commifsioncalcunadavofia  Macfià,me 
la  douefie  prcfcntarc,8f  infìnoa  unto  non  fi  vfurpatfe  il  nome  di  Capitano , ne  di  Giudice, 
ne  lotto  la  pena  unportagli.s'impaccialTc  in  cofa  alcuna  pertinente  a detti  oflicijr&T  nel  detto 
commandamento  commandaua  a tutti  coler,  clic  erano  venuti  con  Naruaez,  che  per  ntun 
modo  lo  tcnelTcro  per  Capitano, o veamcntel'ubbidilTerocomc  Capiano  o Giudice.,  anzi 
fra  vn  certo  termine  aflegnato  nel  commandamento  douefiero  comparire  auanti  di  me  per 
intendet  e cicche  h .menano  da  fere  in  fcruitio  di  vollra  Altezza , proteftàdo  che  fc  fecctlcro 
altramente, procederci  contadi  loro  come  conta  di  ribelli, di  traditori, & perfidi  di  malua- 
gi  fudditi  che  fi  ribcllanoal  lor  Re,  Si  vfurpano  le  prouincie , Si  gli  fiati  di  quello,  Si  defide- 
rano  darne  il  pofiefioa  coloro, che  non  vi  hanno  ne  agtone  ne  anione  alcuna.Et  fc  per  vi- 
gore di  al  commandamento  non  compariffcro  ,8inon  cfeguilTero  ciochc  ficontcncua  iti 
efio, procederci  conta  di  loro  fecondo  la  forma  della  giufiitta.Et  la  rifpofia  che  mi  diede, fu 
che  mille  in  prigione  il  notaio , di  colui , che  con  la  mia  procura  era  andato  a moftrarc  il  mio 
commandamcto,  Si  certi  Indiani, che  haucuano  con  elio  loro.iquali  furono  ritenuti  finche 
fopagiunfe  vn'altro  mio  nuntio, ch'io  haucua  mandato  per  fapcr  douc  fi  trouàffcro.  tirpre- 
fenza  de  quali  di  nuouo  fecero  la  molla  di  tutti  li  faldati, minacciaron  loro  di  me , fe  non 
gli  conlcgnamo  le  prouincie.  Et  conofccndo  non  potere  fchifer  tanto  male  Se  fcandalo.&T 
vedendo  che  gli  habuatori  delle  prouincie  già  haucuano  cominciato  a tumultuare, & ogni 
di  piu  fe  ne  Icuauano  conta, accommandandomi  a Iddio, & ponendo  giu  la  pauadet  dan- 
no che  ne  poteua  feguire,dclibeando  meco  ifteflo  morir  per  feruino  del  nofiro  Re , Si  per 
dtfcfe  delle  fuc  prouincie,  Site  io  non  le  lafdafsivfurparc,  ne  poteua  nafeerea  mc&Tamiei 
faldati  grandifsima  gloria, ordinai  a Confidilo  di  Sandoual  mio  maggiore  efècutorc.che  prò 
curaOc  di  pigliare  Naruacz&f  tutti  coloro,che  voleuano  cfler  chiamati  Giudici  & Reggen 
tildi  gli  diedi  otanta  de  miei  faldati, a quali  commandai, che  douelfero  feguiarlo,&T  pigìiaf- 
fero  coloro.io  con  gli  altri  cento  letama, che  in  tutto  erano  ducento  cinquanta , fenzaarte- 
gltarianecauallcria,mafolocofentiapiè  andai  dopo  il  detto  mio  maggiore  efccutorc,pcr 
dargli  foccorfo,fc  I detto  Naruaez  di  gli  altri  non  fi  lafciafTcro  pigliare. 

Come  il  Corttfi  andò  4 CtmfoaljiS'  in  qual  modo  combattendofece  pngion  Marnar^. 

Il  giorno  mcdcfimo,che’l  detto  maggiore  efecutore  di  io  inlieme  arriuammo  alla  atta  di 
Cimpoal,douc  Naruaez  fi  era  fermo  co  fuoi  faldati , fubito  che  egli  intefe  la  nofia  venuta, 
conotana  caualli , di  cinquecento  fanti , olta  quegli  che  haucua  lafdati  nell  albergo.vfci' 
fuori  della  cit  tà.Ea  il  fuo  albergo  vna  Mofchea  la  maggior,  che  falle  in  quella  città, la  quale 
en  molto  ben  fortificata.cgli  accompagnato  da  quella  cauallcriaSf  finteria  venne  due  le- 
ghe vicino  al  luogo , doueio  era.  di  fc  egli  haucua  prefentia  la  mia  venua , l lnucua  intefe 
pei  rcIationedegl'IndianiiSfnonmihaucndotrouaro.pen&ndofi  chelhaueflcrc  beffato, 
fene  ritornò  al  luo  albergo, nondimeno  Tempre  tenendo  in  ordine  li  fuoi  faldati, lontano 
quali  vna  legha  dalla  città  haueua  lafciato  due  fentinelle.df  perche  io  defideraua  grande- 
mente fchifer  li  fcandoli , mi  parue,  che  piu  commodo , Si  minore  fcandalo  fufie  andarui  la 
notte, fe  en  pofsibile , che  farci  cntnto  fi  tacitamente,  che  non  mi  hariano  fentito,  Si  farem- 
mo andati  a diritto  albergo  di  Naruaez,  (ilquale  ben  fiipcuamoioSfi  miei  faldati.)  per  pi- 
gliarlo.il  qual  prefo  fiimaua  che  non  aucria  piu  altro  fcandalo.  percioche  giudicauagli  altri 
douer  clfcr  vbbidicnti  alla  giuftitia,6C  mafstmamentc  che  la  maggior  parte  di  loro  vi  cn  ve 
nuta  aftrctta.Si  per  forza, che  haueua  fatto  loro  Didaco  V elazquez,&  per  paun  che  il  det- 
to non  toglielìe  loco  gli  fchiaui,che  haucuano  nella  ifola  Fcrnandina.ix  coli  aucnne.impc- 
roche  il  giorno  della  Pentccoftc,poco  dopo  mezza  notte, aifalni  il  detto  albergo, nondimc 
no  trouai  prima  le  fentini  De , che  I detto  Naruaez  haueua  polle  nella  firada, & coloro  ch'io 
haucua  mandato  auanti  ne  prefero  vna  ,di  l’alta  fuggi.dallacjual  coni  prefi  che  ordine  tcnef 
fero. Si  acrioche  la  fentinella,che  età  fuggin,non  gi  ugnelle  la  prima  di  me,m'aftTenai  quàto 
po  tetti. ma  no  potei  tanto  affrctarmi,chc  egli  non  arriuafie  prima  p ifpatio  di  mezza  hoa. 
di  quando  arriuai  Naruaez  Si  tufti  li  compagni  fi  haucuano  mefie  le  armi, & apparecchiati 
ilorcaualli,&  molto  bene  apparecchiati  per  ciafcun  de  quattro  cantoni  dcll'albcrgotlla  iro- 
no vegghiando  d uccnto  h uomini  Si  arriuammo  quiui  tanto  quietamente,  che  mentre  irne 
fero  noi  efier  giunti, Sf  che  fu  gridato  all'arme , già  io  ea  entato  nel  cortile  del  fuo  albergo, 
nel  quale  tutti  albergarono, & inficine  ragunatidimoauano^  haucuano  prefo  treoquac- 

tro  torri. 
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tro  torri, che  erano  in  quello,&!  le  altre  flange  fortificate.  Nelle  leale  di  vna  delle  dette  torri,  jj 
douc  habiraua  Naruacz.crano  polli  x i x.  pezzi  d'artcgliarta  di  bronzo.ma  tiimmo  tanto 
pretti  nel  (altre, che  non  poterono  dar  fuoco  all'artcgliarie,laluo  chea  vn  pezzo, il  quale  per 
volontà  d Iddio  non  mandò  fuori  la  palla, 5C  non  fece  danno  ad  alcuno,  5C  coft  falimmo  nel- 
la predetta  torre  tinche  arriuammo  alla  llanza  di  Naruaez , la  quale  egli  in  compagnia  di 
cinquanta  foldati  difendala  valorofamente  combattcdo  col  maggiore  Elccutorc.Sii  co  fuoi 
compagnùbcnche  molte  volte  li  contortale  a renderli  prigioni  alla  Maellà  vollra , nondi- 
meno non  vollero  acconfenrirc , finche  non  fu  pollo  fuoco  alla  torrc.Sl  llringcndoli  il  fuo- 
co,li  renderono.  Mentre  il  detto  maggiore  Efecutore  faceua  ogni  sforzo  di  prendere  Nar- 
uacz, io  infieme  con  gli  altri, che  erano  rimali  mcco,dtfcndcua  l afcender  la  torre  contra  co- 
loro,clic  gli  dauano  Iòccorfo:&  lece  pigliar  tutte  Icartcgliarie.Sl  con  elle  mi  fortificai  di  ma- 
nieratile lenza  vccifionc  dhuomini , laluo  che  di  du  e , che  morirono  di  colpo  d artegliaria, 
per  ilpatio  dunhora  tutti  quegli  eh  io  voleua.prentLcrc,  vennero  in  potcrmio,8(  gii  altri 
tutti, datele  arme, promificrovbbidircamefitf  alla  giu,1  tuia, Se'  allaMaeilà  voltra,aficrman- 
do  elfcrc  flati  ingannati:pcrcio  che  infin  a quell fiora  egli  haueua  detto  lorohauer  commil- 
fìone  da  vollra  Altezza, à:  cheio  infieme  con  la  prouincia  mi  haueua  ribellato, & era  tradi- 
tore di  vollra  Maclii , 8C  molte  altre  coleichc  haucuano  detto  loro . di  hauendo  conofciuta 
la  verità , 8C  il  cattiuo  animo , & intentione,pcr  la  quale  Didaco  V clazqucz , & Naruaez  li 
erano  molsi,hcbbcro  grandifsimo  piacere, che  Iddio  hauelfc  permeilo  che  coli  fullcauenu-  js 
to.Et  rendo  certa  la  Maefìà  vollra, chele  Iddio  per  la  fua  lolita  ir.ifericordia  &T  pietà  non  ha- 
uclfe  polla  la  mano  in  quello  negorio , &C  chci  detto  Naruaez  hauelfe  ottenuto  vittoria,  ne 
faria  leguito  maggior  incommodo  S«f  danno,  chegià  per  molto  tempoa  comparatione  fia 
feguito  tra  Spagnuoli.  perciò  che  haueria  vbbidito  al  còmandaméto  di  Didaco  V clazquez 
di  appiccarmi  inlicmc  con  molto  miei  compagni,  accio  clic  niuuo  ve  ne  reftaflechc  delor 
fotti  dcfsi  no  tùia  alcuna.  Impero  che  fi  come  poi  intefi  da  gl  Indiani , fc  per  aucntura  il  detto 
Naruaez  hauelfc  preio  me  (come  egli  haueua  lor  manilcflato  ) non  li  potendo  far  lenza 
danno  luo  & de'  luoi.SC  clic  molti  de  tuoi  Se  de  mici  loldati  non  periflero , haucuano  deter- 
minato che  fraqucllo  mezzo  quelli  vccidilfero  coloro  ch'io  haueua  lalciati  nella  città, come 
anche  haucuano  cominciato, S(  dipoi  tutti  infieme  ragunandofì  adattar  coloro  che  qui  fufi 
fero  rimali, di  maniera  clic  le  lor  prouincie  rimanelfero  libere , Se  non  vi  reltafie  ricordenza 
de  Sp?gnuoh.Et  la  Maellà  vollra  non  ha  da  dubitar  punto, che  le  coli  hauellero  latto, Se  ha 
uelfci  o eleguita  la  loro  intcntione,che  per  le  prouincie  hora  loggiogatc , Se  quietate, non  fi 
vinccrcbbono  Se  non  fi  quictarcbbono  per  ilpatio  di  venti  anni. 

Come  ilCortefe  mancando lacirtà  di  'rettouarhe  ifpedi m due luoclu duoi  Capitani con  trecento  hno* 
mini  per  adfatno,&  ducenti i ne  mando  alla  città  di  V eracroce.poi  intefi  che  in  Temiilttim 
gl  Indiani  combarteuano  la  fonema  et  bulicano  abbruciati  i quattro  Brigane 

tini  che  hauea  f arto f are  Ji  fece  tornar  adietro.  F 

Tre  giorni  dopo  la  prcla  diNaruacz,non  fi  potendo  nutrir  tanta  moltitudine  nella  citta, 

Se  cflcndogiàquafidiilrutta,  perche  Naruaez  co  luoicompagnil'haueuanolacchcggiata, 
non  viellcndogli  habiranti,  ma  fidamente  le  cale,  ilpcdi  due  Capitani,  Se  acialcunodilo- 
ro  diedi  trecento  huomini,vno  ne  mandai  alla  nuouamentc  cominciata  città  nel  porto.dcl- 
la  quale  ho  già  fatto  menrionea  vollra  Maellà  : l'altro  inuiai  aquel  fiume, nel  quale  diceva- 
no haucr  vedute  le  naui  di  Francefio  de  Garay , perciò  che  ioqucl  luogo  lermamente  lo  te- 
neua  per  mio:SC  dugento  ne  mandai  con  glialcn  loldati  alla  città  della  V cracroce,douc  tut- 
te le  naui, che  haueua  menato  il  detto  Naruaez, io  haueuo  intelo  che  (lauano  Iurte, 8e  q uiui 
proucdcrci  a quelle  colè  che  io  flimalsi  appartenere  al  com  modo  di  vollra  Maellà, SI  man- 
dai vnnuntio  alla  città  diTemillitan, perequale  dauo  nuoua  di  tutte  quelle  fole,  che  mi 
erano  auuenute,alli  Spagnuoli  ch'io  haueua  quiui  lalciati.  il  quale  per  ilpatio  di  dodici  gior- 
ni ritornò , SC  portommi  lettere  dal  min  Capitano  ,81  da  loldati  che  mi  ccrtihcauano , che 
gl'indiani  con  grande  sforzo  haucuano  combattuto  la  fortezza,^  in  molti  luoghi  haueua- 
no  indio  luoco,8C  fatte  alcune  mine , 8C  che  erano  ilari  in  grandilsima  fatica  5C  pericoloiSf 
fariano  fiati  vcdfi  tutti, se  i Signor  Montezuma  non  haucllc  commandato  loro, che  fi  leuaf 
fero  da  detta  imprcfa, SC  nondimeno  affermammo  checranoanchotaalTcdiati,  benché  non 
tufferò  combattuti.  SC  per  due  palsi  fuori  della  fortezza  gl'indiani  non  laffauano  vlcire 
: " nclluno 
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A ncfluno  di  loro  A battimano  tolto  vna  grandifsima  partcdella  vcttouaglia,  eh  io  haueuo  la-- 
filata A haucuano  abbruldati  ii  quattro  brigantini,  die  io  hauca  fatti'  tare  nella  detta  città 
di  Temiftitan,  & fi  trouauano  in  grandifsima  cardila  d’ogni  cofa,  pregandomi  che  follcci- 
tafsi  di  dar  loro  aiuto.Io, veduta  la  lor  neccfsità  A confi  dc'rato.chcoltra  gliSpagnuoli  veci- 
fi  fi  perderebbe  tutto  l oro#  I argeto A le  gioie, che  fi  erano  hauute  dalle  prouincie , fi  per- 
derla la  migliore  A piu  nobile  città, che  (ia  in  tutto  il  mondo  nuouamcnte  ritrouata:  la  qual 
perdura  che  fulle  : fi  perdcuano  tutte  le  cole,  che  infin  hora  iohaueua  acquiftatc  in  quelle 
prouincie  ,e(Tendo ella  la  principale  .alla  qual  tutte  le  altre rendeuano  vbbidienza , lubito 
commandai  che  li  nunttj  figuitalferoi  Capitani,  che  erano  andati  co  fopradetti  loldati, tac- 
conando loro  tutto  ciochc  i foldati  Spagnuoli  m haueano  fermo  da  quella  città, et  che  Cubi- 
to ouunquejrli  trouallero.gli  fecclTcro  tornarea  dietroper  la  piu  breue  ftrada  che  fi  potclfc 
fare, alla  dità  di  Tafcaltecal.per  congiugnermi  con  loro  infieme  co  foldati  che  erano  meco, 
& con  tutte  leartcgliaric  eh  io  potetti, & con  fetnnta  a cauallo  A poi  che  furon  giunti  là, io 
feci  far  la  moltra  di  tutti  li  foldati  erano  ferrano  a cauallo  Si  cinquecento  a piè  : SCcon  quella 
compagnia, con  la  maggior  prefrezza  ch’io  potetti,  me  n'andai  verfo  Temiftitan.Inquel 
viaggio  nclluno  de’  fudditi  dd  Signor  Montezuma  mi  véne  incontra, fi  come  prima  erano 
foliti  di  fereA  tutte  quelle  prouincieerano  in  tumulto,  Si  le cafequafi  tutte dilfabitate.  Per 
quella  cofa  io  ero  in  grandiisima  fofpitioncche  gli  Spagnuoli, ch’io  haueuo  lafciati  nella  det 
A ta  città  di  Temidi tanjrià  fufiero  (lati  vcdfìA  die  tuin  i popoli  delle  prouincie  fi  Cullerò  ra- 
gunati , Si  m aCpetralfcro  in  qualche  luogo  difficile  o in  qualche  ftrettezza , doue  piu  fadl- 
méte  mi  potcllero  nuocere, Se  per  quello  fofpetto  tenni  i mici  piu  apparecchiari  che  pofsi- 
bilc  mi  fulTc, finche  giunfi  alla  dttà  di  Tefnacan, la  quale, come  ho  detto  di  fopra.è  nella  ripa 
del  lago  A'  dimadai  ceni  paefani  qudchefuflcauenuto  degli  Spagnuoli, che  haueuo  lafciati 
in  Tcmillitan  mi  rifpofero  che  erano  viui,  commandai  loro , che  mi  mcnallcro  vna  Canoa, 
perdochecon quella  voleua mandare  vno  Spaguuoloavedcr  Temilfitan  A'chcmenrre 
egli  andana  là.bilognaua  che  vno  de’ gli  habiranu  dimoralTe  appreflo  di  me.  Vno  degli  ha- 
bitatori  della  detta  dtti.il  quale  mi  parcua  de  pricipali.p  che  gli  altri, co  quali  io  haueuo  pra- 
tica non  appari  uano, procurò  che  fulle  condotta  vna  Canoa  A allo  Spagnuolo , ch’io  man- 
dano,diede  per  compagnia  certi  IndianiA  egli  rimale  meco.Etmcntrc'tl  detto  Spagnuolo 
montaua  nella  Canoa  per  andare  alla  città  di  Tcmilliran  , vidde  andarui  anche  vn’aJtra 
Canoa  A I afpcttò  acciochegli  alidade  piuappreflo.m  quella  vi  era  vno  Spagnuolo  di  que- 
gli che  io  haueuo  Iafdari  in  detta  dttà , A da  lui  intefi  che  tutti  gli  Spagnuoli  erano  viui, (è 
non  quattro  o fei.che  erano  fiati  vccifi  dagl  IndianiA  gli  altri  erano  alìcdiatiAnògli  lafcia 
uano  vicir  della  fortezzaA  non  era  loro  dato  alcuna  cofa,  fe  non  con  moiri  danari,  benché 
hauendo  vditola  mia  venuta  gl  Indiani  gli  haucuano  cominciati  a trattar  meglio  A che 
Montezuma  non  dcfiderauaaltro,che  la  mia  venuta , per  poter  hauer  libertà  di  andarca  fo- 
C lazzo  per  la  dttà,  come  prima  era  folito  di  fere  A che  bene  egli  confiderà  ua,  che  io  già  ha- 
ucua  rilaputo  le  cofc.Ic  quali  erano  fuccelTe  nella  dttà , Si  perciò  edere  fdegnato.  Si  andar  là 
con  animo  di  far  qualche  danno  A con  molti  prieghi  mi  pregaua,ch  io  diponefsi  lo  fdegno: 
impcrochccgii  nhaucua  riccuuto  non  minor  dilpiacercdimc  A chcniuna  cofa  era  fiata 
fatta  di  fuoconfentimcnto,o  volontà  Adiedecommifsionecbe  mi  fòdero  efpofte  molte 
al  tre  cofc.pcr  rimuoucrmi  dallo  fdegno, che  s’imaginaua , ch’io  hauclsi  conceputo  per  le  co- 
fe  commcdc  A cheandafsi  alla  dttà  tale  quale  io  era  fiato  prima,  perdoche  al  prefen te  man- 
darino ad  efecutione  i mid  commandamenti  non  meno  di  prima,  Si  a quelli  vbbidiriano. 
Kifpoli, ch’io  no  haucuacòccputo  fdegno  alcuno  contra  di  lui,conofccndoil  fuo  buon’ani 
mo  A dimando  di  certo  efler  tale. 

Come  il  Cortefegmnje  a Temijhr an  & entro  ntlU forteti, & coment  Indiani  con  infinita  molline- 
dine  di  geme  annero  ad  affali arti, et  il  Cortefi  ondo  ad affrontarli  (S'  combatterono  »4- 
elurdamente.come  mimici  pofero  fuoco  nella  fartela  & come  fu  efimto. 

Il  giorno  figliente, la  vigilia  di  fan  Giouan  ba  trilla  mi  pani  A alloggiai  tre  leghe  lontano 
daTemiftiranA  labro  giorno  dapoi  che  hcbbivdirala  meda , feguirai  il  mio  viaggio , Si 
quafi  auanri  mezzo  di  entrai  nella  città  A vi  veddinon  moiri  huomiru’A  alcune  portene 
erodali  delle  vie  efler  fiate  lcuate.il  chcnon  mi  piacque  punto.nondimeno  penfai.che  I ha- 
ucflcro  fatto  per  timore  delle  cofe  che  haucuano  commcllc  A accipchcgiunto  quiui.gli  fa- 
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cefsi  (ìcuri.  ma  io  me  n'andai  diritto  alla  fortezza:  nella  quale , 8C  nella  Mofcbea  madore  j) 
accanto  alla  fortezza, alloggiarono  tutti  coloro, che  erano  venuti  meco.  Quelli  Spagn  uoli, 
che  erano  aiTediati  nella  tortezza,  ne  riceuettcrc  con  quella  allegrezza,  che  fé  haucfsimo 
data  loro  la  vita, o vero  donata  di  nuouo,  penfandofigia  d'haucrla  perduta. Quel  giorno  paf 
(ànimo  con  gran  lentia  8C  fel  fa,  fpcrando  di  hauer  q me  te.  1 altro  di, dopo  la  mclTa,  mandai  vn 
nuntio  alla  città  della  Vcracrocc  a dar  buone  nuouc,che  hchriftiani  anchora  erano  viui,&T 
ch’io  era  entrato  nella  città, Sf  in  quella  me  ne  fiaua  finirò,  il  qual  nuntio  fra  lo  fpatio  di  due 
hore  ritornò  con  molte  (ènte  g ridado, che  tutti  gl  Indiani  della  òtta  atti  a portar  arme  ne  ve- 
nivano ad  affettarci^  hauer  lcuati  via  i ponti  della  città , BC  dopo  lui  feguendo  vna  infinita 
moltitudine  di  gente  da  ogni  banda  ne  aliai  tarano , di  maniera  che  ne  le  contrade,ne  le  ter- 
razze ne  le  ftradc  per  il  gran  numero  delle  genti  fi  vedeuano , BC  ne  veniuano  co  maggiori 
vrli,3f  con  li  piu  terribili  gridi , che  fi  potettero  imaginare.  BC  tanti  erano  li  fafsi , che  con  le 
fionde  gittauano  nella  fortczza,che  pareua  che'l  cielo  pioucttc  fafsi.&f  era  tanto  il  numero 
delle  frecrie&de'  dardi,  che  tutte  le  mura,  8fli  cortili  rierano  pieni  fi  che  non  vi  fi  poteua 
andare.Io  vfeito  di  cafa  andai  adaffrontarli,&  combatterono  contra  di  noi  gagliardamente: 
Battaglia  ^ ^a  vna  banda  era  vfeito  della  fortezza  vno  de  miei  Capitani  con  dugento  huomini , BC 
ira  il  Cere  prima  che  potette  ritirarli  furono  vccifi  quattro  de  Tuoi , BC  ferirono  il  Capitano  con  molti 
fek  loia-  alrri.ma  noi  poteuamovccidcr  pochi  di  loro,  percioche  fi  ntirauano  di  là  da  ponti, 5if  co  Taf- 

fi  rioffcndcuanograndemctc  dalle  terrazze, delle  quali  riefp ugnammo, dC  abbrufeiammo  E 
alcune  : nondimeno  erano  tanto  fpeffe , BC  tanto  fortificate , BC  piene  di  tanri  huomini, & di 
fefsi,8f  d'altre  varie  forti  d'armi, che  non  erauamo  potenti  a combatterle  tutte, BC  a difender- 
ci,che  non  ci  potettero  offènder  come  piaceua  loro.  Combatterono  tanto  fortemente  la  no- 
flra  fortezza, che  in  varrj  luoghi  vi  poiero  il  fuoco, BC  invnoferiabbrufciòla  maggior  par- 
te prima  che  gli  porefsimo  dar  foccorfo , finche  lo  fchifàmmo  col  tagliar  li  pareri , BC  col  vio- 
lento gittare  a terra  de' partici  fuoco  fu  ritinto,  & fcqmuinor.  hauefsi  porto  grandifsima 
guardia, cioè  huomini  con  baIeftre,con  fchioppetti  8C  altre  artegliarie.ccrtamentecol  lor  fu- 
Dito  affetto, non  potendo  noi  far  refiftenza , (ariano  entrati  nella  fortezza,  confumammo 
tutto  quel  giorno  infino  alla  notte  fcura.nondimeno  riTendo  venuta, non  fummo  ficuri  da 
ilor  gridi  ofromori,  finche  fopragiunfeil  giorno. tutta  quella  notteattefi  a rifar  ruttodo 
che  efsi  haucuano  rumato, SC  ad  apparecchiar  molte  al  tre  cofe,che  la  fortezza  mi  pareua  ha- 
A|fiòdiini  ue^c  di  bilogno . BC  accomodai  alcuni  forti, in  quello  allogai  li  foldati, che  gli  difendette- 
fiù  for.cz-  to,8t  nel  giorno  feguentehauettero  da  combattere.furonmedicadifoldatiferiti,che  erano 
u piu  di  ottanta. 

Cerne  i rumici  diedero  "V» altro  terribile  djfalto  dilli forteti  (ST  yfetto  il  Cortefc  uccife  afidi  di  loro  O" 
abbrufciò  certe  cafe.furon feriti.  50.  Spdgnuoliidclle  machine  che  gli  SpdgnHobfabricdro- 
no.come  il  Signor  Montr^umdfu  crudelmente  periodo  con  'vnfdj]i><&  mori. 

V enuto  il  di  gli  (rimiri  ne  combatterono  piu  gagliardamente , che  non  fecero  il  giorno  F 
alianti. 5^  vi  era  concorfa  tanta  molritudine , che  a (bombardieri  non  fàceua  di  bifogno  vfar 
diligenza  in  pigliar  la  mira  con  arte, ma  folamcnte , veduta  la  moltitudine  de  gl'Indiani,dar 
fuoco  all'artegliaric.df  benché  con  quelle  fàcefTero  loro  gran  danno,  percioche  oltra  gli 
fchioppi,&  le  balefire  adopera uamo  contra  gli  nimiri  quattordici  pezzi  d'artcgliarie  : non- 
dimeno tutti  quegli  fàceuano  fi  leggicr  danno  a anta  moltitudine , che  ci  pareua  di  non  of- 
fendergli punto. pcio  che  rirato  vn  pezzo  d’artegliaria,a  dieci, o dodici  che  ne  veniuano  vc- 
cifi,ne  fottentrauano  de  elialtri.  Hauendo  lafciato  nella  fortezza  conuenienteguirdia,8£ 
quella  che  ri  fi  poteua  lafferc.vfd  fubito  fuori, BC  prefi  alcuni  ponti, BC  abbrufeiai  certe  cafe, 
&lvccidcmmo  affai  diloro,  chefisforzauano  di  difenderle.  Sfera  tanta  la  moltitudine,che 
benché  hauefsimo  fetta  grandifsima  vcrifionc, nondimeno  pareua , che  poco  fi  diminuitte- 
ro  le  lor  forze,  conciofia  chenoifufsimo  affretti  a combattere  tutto!  giorno  intero, efsl 
per  ifpario  di  poche  hore, hauendo  modo  da  poterli  cambiare , BC  tu  ttauia  crefceuano , BC  in 
vn  medefimo  di  ferirono  cinquanta  o felTanta  Spagnuoli, anchora  che  non  ne  morilfe  alcu- 
no.  Combattemmo  infino  a nette, &:  fianchi  ritornammo  alla  fortezza.Confiderato  il  gran 
difsimo  danno  fattori  da  nemici, & che  efsi  dando  in  luogo  ficuro  ne  fermino, vccidcua- 
no,8f  il  danno  che  noi  feceuamo  loro, non  fi  vedeua, riTendo  la  molritudine  infinita.  Quel- 
la notte,  & il  giorno  feguente  confumammo  in  febricar  tre  macchine  di  legno  : in  ciafcun 
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A delle  quali  poteuano  dar  dentroventi  faldati , che  non  poteuano  eflcr  offefì  da'fafsi  eh©  MahincEi 
gl  Indiani  gittauano  dalle  terra ■zzc.Si  di  qgli  che  v'erano  dentro , alcuni  portauano  fchiop-  h*““ju 
pt,o  balcftre , di  altri  martelli  aguzzi  di  ferro , Si  vanghe, 8f  zappe  per  cauare  di  romper  le  ipagnuol‘ 
cafe,8f  guadar  li  ripari  clic  haueuano  fatti  per  le  contrade.  Quando  noi  attendemmo  dili- 
gentemente a far  le  machine,  gli  nimici  però  non  mancauano  di  combatterà,  di  maniera, 
che  mentre  noi  non  vfeiuamo  della  fortezza, efsi  faccuano  ogni  sfarzo  di  entrarui,a  quali, 
accio  che  non  v'entraflero.congtandifsima  difhcultà  Si  fatica  poteuamo  refiftere.  Ma  il  det 
to  Montezuma.il  quale  Tempre  inlìcme  col  figliuolo, Si  con  molti  Baroni  ritenuti  da  prin- 
cipio era  dimoratoappreflo  di  noi, dille, che  lo  conducefsimo  nella  terrazza  della  fortezza, 
che  haucua  deliberato  di  parlare  a Capitani  di  ql  popolo,&:  fperaua  di  fare  die  fi  rimandano 
da  tale  afledio.Commandai  che  fuffe  cauato  fuori, Si  affaedatofi  ad  vna  volta  per  parlar  con  £,ortc  dt) 
loro  di  quiuiti  Tuoi  gli  pcoffero  la  tefta  con  vn  faffo,8<:  gli  fecero  fi  crudd  ferita, che  j>  ifpatio  tèeuZ.  ° 
di  tre  giorni  fe  ne  mori.  Commandai  a due  Indiani , ch’io  teneua  prigioni , che  lo  camiTcro 
fuori  della  fortezza,  efsi  lo  portarono  al  popolo.nondimeno  quclchc  aucnilTc  non  Io  fa.ma 
per  quello  non  cedo  il  combattimento , anzi  ogni  giorno  saccrcfccua,  Si  diuentaua  piu  ga- 
gliardo Si  maggiore. 

Coment Indiani  chiamano  il  Cortefe  a parlamento  & quello  ti  differo  & la  nfpoiìa  fattali,  come  i ,i 

SpagnHoh  tifarono  con  li  macchine  & combatterono  lonzamente ,i  nimici  prendono  una 
Q zran  Mofchea  &■  fanno gran  danni  à Spannali.  Il  Cortefe  yfetto  della  for- 

iera prende  ~ma  torre  &•  la  Mofchea , ir  u appiccò  il  fuoco. 

In  quel  medefimo  di  a qucH'iflcflb  luogo , doue  haueuano  ferito  il  Signor  Montczuma, 
chiamarono  me  con  dirmi  ch'io  andafsi  là,  che  alcuni  de  lor  Capitani  delìderauano  parlar 
mcco,&f  coli  fcci.parlammo  di  molte  cofe,&  dimandai  perche  mi  a(Tcdiafrcro,non  hauendo  , 

cagione  alcuna, Si  che  guardaflero  quanto  bene  haueuano  hauuto  da  mc,&  quanta  mi  fufsi 
portato  bene  con  effa  loro.R  ifpondcuano , che  s'io  mi  partiua ddla  prouinda,  fubito  ceffa- 
rebbe  l'alTedio.altramentc  io  tcnefsi  di  certo , che  volemmo  o tutti  morire,  o del  tutto  man- 
dar noi  in  ruina.iquah,fi  come  poi  fi  viddc,diccuano  coli  infin  che  io  vfcifsi  della  fortezza, 

SC  nell’ulcir  della  città  a lor  piacére  ritenermi  tra  i ponti.  Rifpofi , che  non  doucuano  penfa- 
rc,ch'io  dimandafsi  la  pace, perche  io  tcmefsi  di  cofa  alcuna.ma  per  difpiaccrmi,&:  haucr  do- 
lore del  danno  fatto  loro,&  di  efler.  coftretto  a diftruggere  fi  fàmofa  città , come  era  quella. 
Midauanola  medefima  rifpofia , che  non  lalcianano  1 1 predetto  attedio,  le  non  vfdfci  della  B Iia 
città.Fornitelemachinefubitofuoripercombattere  alcune  terrazze  di  ponti,  mandando  tra  ileo,» 
auanti  gl  Indiani, & dopo  Ioroquattro  pezzi  d'artegliaria,& molti  altri con  baleflre,&  ro- 
tcllc,&  piu  di  tremila  Indiani, che  erano  venuti  meco  delle  prouinde  di  Tafcaltccal, Si  ferui  01 
uanogli  Spagnuoli.  poi  chefummo  arriuati  al  ponte  accollammo  lemachincallc  mura  di 
certe  terrazze, Si  le  (cale  che  haueuamo  portate  per  falirui.  ma  tanta  moltitudine  d’huomi- 
C ni  difendeua  il  ponte, Si  le  terrazze, & tanto  fpelsi  Si  grofsi  erano  i fafsi,chc  efsi  a forza  gio- 
cammo,che  fracaffarono  le  noftrc  machine , di  vccifero  vno  Spagnuolo , Si  mola  ne  feriro- 
no.&  benché  gagliardamcntcfì  fulfe  combattuto, nondimeno  non  potemmo  liaucre  vfei- 
ta  alcuna. Combattemmo  dalla  mattina  a buon'hora  infin  a mezzo  giorno, Si  con  grandif- 
fimo  noftro  difpiaccrc  nc  ritornammo  alla  fortezza.  Ondegli  nimici  prefero  cantammo, 
che  ardimmo  di  fcorrcre  fino  alle  porte  della  fortezza,  & prefero  quella  gran  Mofchea,  di 
forfè  cinquecento  huomini  dd'primi  ialirono  in  vna  delle  piualte  Si  gran  torri  di  quella  ,8 C j 

vi  portarono  di  molta  vettouaglia  come  panc,8f  acqua, altri  dbi,8f  grandissima  copia  di 
làlséA.'  la  maggior  parte  di  loro  haucua  le  haflc  cò  le  punte  di  pietra  larghe  piu  delle  noflre, 

& non  meno  aguzze.&f  da  qlla  torre  offendemmo  grandemente  i noftri,chc  erano  nella  far 
tezza, congiunta  conquella.aqueftatorregli  Spagnuoli  diedero  l’afialto Mirano  duco  tre 
volte, &:  per  falirui  fecero  arditamente  ogni  sforzo  : Si  cfifendoalta,  Si  difficile  da  falire,che 
era  piu  di  cento  gradi, Si  coloro  che  flammo  di  fopra  effendo  fomiti  di  fàfsi,&  di  molte  altre 
forti  darme,8t  hauendo  prefo  maggiore  ardire  per  non  haucr  noi  potuto  occupare  alcuna 
delle  terrazze, non  cominciò  mai  a falirui  alcuno  degli  Spagnuoli,  che fccndcdo  non  ne  ca 
dcfsi,&  ne  ferimmo  molti.CoIoro  che  vedeuano  far  quefie  cofe,  prendeuano  tanto  animo, 
che  fer.za  paura  dauano  1 affatto  alla  fortczza.lo  vedendo  che  fc  efsi  teneuano  lungamente 
quella  torre,  olirai  danni  ogni  giorno  fattici , crcfcercbbono  diardire  per  offendirci,vfcif 
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.1  della  fortezza,  benché  poco  mi  potefsi  prcualer  della  man  finidra  per  vna  ferita  datami  da  D 

loro  il  primo  giorno , legatami  la  rotella  al  braccio  con  certi  Spagnuoli , che  mi  feguitarono, 
mappredai  alla  torre , & procurai  che  diligentemente  il  piè  di  quella  fo(Te  circondato,  & co- 
loro che  la  circondauano  non  ripolàuano,anzi  da  ogni  lato  combatteuano  co  nemici, Se  per 
dar  foccorlo  a quegli  che  dauano  nella  torre, corfero  molti.  Noi  cominciammo  a montar  fu 
le  fcale,&:  benché  con  ogni  sforzo  difendettero  il  falirui,trc  folamcnte  o quattro  Spagnuoli 
girarono  giù  dalle  fcale:vi  falimmo  finalmente  con  l’aiuto  del  Saluator  nodro,  Se  della  bea- 
tifsimafua  madre  Maria.  8f  combattemmo  tanto  gagliardamente  nella  parte  di  fopra  della 
torre, che  gli  sforzammo  dalla  detta  torre  fallare  in  vna  loggia , che  circondaua  la  torre, di  lar 
ghezzad'una  datura  dun'huomo.  & erane  dintorno  alla  torre  tre  fimili  a quella  dii  tanti 
quali  quanto  Tarlano  tre  dature  d'huomini.  alcuni  di  lorocadettero  dalla  cima  al  pie  della 
torre:i  quali  oltra  che  patiuano  per  la  caduta , quiui  erano  vcdfi  da  gli  Spagnuoli.ma  quegli 
che  fi  erano  fermi  nelle  dette  loggie , combatterono  tanto  gagliardamente  con  noi, che  con- 
fumammo  tre  hore, prima  che  gli  potefsimo  vccidere, de  quali niuno  fcampò,  ma  tutti  furo- 
Tnja&«U  no  vcclù-Et  vodra  Sacra  Maritò  predi  fede  alle  mie  parole,  che  fu  colà  tanto  difficile  l’efpu- 
£"i,  spi-  gnar  queda  torre, che  fe  Iddio  non  hauefsi  tolto  loro  le  forze  Se  l'animo, venti  di  loro  fàcilif- 
gouolì  i imamente  haueriano  potuto  vietare  il  fàlirui  a mille  Spagnuoli , benché  fortemente  hauef- 

fero  combattuto  infino  alla  morte,  procurai  di  metter  fuoco  a quella  torre  Sii  a tutte  le  cofe 
che  erano  ncllà  detta  Mofchea,  dalle  quali già  haueuanolcuatc  tutte  le  imagini,che  noivi  £ 
haucuamo  podc. 

Come  gt Indiani  haueuano  diluito  deliberato  di  Scader  li  Spagnuoli. come  gli  Spagnuoli  y furono  & 
abbruciarono  ajjaijìme  cafe , terrone  & torri , & preferì  auattro  ponti , & come 
ti  riempierono,  & molti  Spagnuoli  furono  feriti. 

Efpugnata  che  fu  queda  torre  perdettero  alquanto  1 ardire,  Se  ralmente,che  in  moltiluo- 
r urlimelo  ghi  fi  ritirarono.  Io  all  hora  ritornai  a quella  terrazza , & chiamai  quei  Capitani, che  prima 
in  il  Coire  mi  haueuano  parlato,  i eguali  parcuano  alquanto  haucrc  abballato  l’ardire  per  le  cofe  che  ha- 
ic & india-  ucuano vide.Sif  fubitohauirinarorio,&dimodrailorochehormai  nonmipotcuanorefì- 
dere,&che  noi  ogni  di  fàceuamo  loro  grandifsimo  danno,  Se  alTaifsimi  rierano  vccifi,8C 
abbruciammo  Sf  diftruggcuamola  lor  ramofa  città,  ne  celieremmo  finche  di  lei  & di  loro 
vi  fuflc  vedigio  alcuno.  Rifpofcro , che  ben  vcdtuano  il  gran  danno  che  riceueuano  da  noi, 

£C  che  molti  ne  moriuano, nondimeno  che  efsi  haueuano  del  tutto  deliberato  di  vccideme, 

& mi  diccuano  ch’io  guardaci  le  contrade, le  piazze, Sii  le  terrazze  tnttc  piene  di  huomini. 
per  che  affermauano  hauer  fatto  conto , che  fc  di  loro  ne  monderò  ventimila  ,&C  de'  nodri 
vno.che  tolfo  ne  ridurrebono  a niente, dicedo  noi  elfer  pochi, 8f  che  erano  efsi  fenza  nume 
ro.Stf  ne  certifica uano  tutte  le  dradc  mattonate  per  le  quali  fi  andaua  in  terra  ferma  elfer  da- 
te guade , come  con  effetto  erano , faluo  vna:Sf  da  niuna  parte  ri  era  aperta  la  via.fe  non  per 
acqua. ben  doucuano  faperc,che  non  haucuamo  abbondanza  di  vcttouaglic  ne  d acqua,  P 
Se  non  poter  refider  molto , che  moriremmo  di  tamc.anchora  che  efsi  non  riuccidettcro.8£ 
certamente  diceuano  il  vero, che  fe  non  hauefsimo  hauuto  altro  combattimelo  che  la  fame, 

SC  la  caredia  delle  vettouaglie,era  a badanza  a farne  morire.  Contendemmo  affai,  StT  ciafcu- 
no  difendeua  la  fua  caufa.  Venuta  la  notte  vfcij  in  compagnia  d’alcuni  Spagnuoli, Sii  trouan 


do  gl’indiani  alla  (prouifta,per  forza  prendemmo  vna  contrada,  Si  in  quella  abbruciammo 
Cifc  abbra  piu  di  trecento  cale, Si  mentre  vi  concorrala  la  moltitudine,  me  ne  ritornai  per  vn’altra,8i;  a 
fetale  Ja  fpa  quedomodo  abbruciammo  piu  cafe  di  quella  contrada, Sdmafsimamente  certe  terrazze 
8°“°  vicine  alla  noltra  fortezza, dalle  qualin’olfendeuano  grandemente.  Per  le  cofe  fatte  in  quel 

la  notte  mettemmo  loro  qualche  fpauento:  Se  nella  medefima  notte  attefì  arifarqllc  machi- 
ne di  legno, che  l’altro  giorno  ri  haueuano  fracalfate , per  arrendere  alla  vettoria , che  l’onni- 
potente Iddio  ddonaua.  andai  alla  medefima  contrada,doueilgiornoauanti  ri  haueuano 
guade  le  machine, 8f  quiui  non  men  gagliardamente  che  con  valorofo  animo  ne  fecero  re- 
ddenza. nondimeno  trattandofi  della  vita  Se  dcll’honore,  elfendo  quell’una  fola  drada  rima 
Criniera  di  quelle  che  conduccuanoin  terra  ferma,  benché  prima  che  hauefsimo  potuto 
giugncrc  a quella,  vi  fuflcro  di  mezzo  due  grandifsimi  Se  alti  ponti,  Se  tutta  la  contrada  futt 
(e  fortificata  di  paretialtifsimi,  di  cafe,  Se  di  torri,  ri  venne  lume  di  tanto  vigore  Se  ardimen- 
to, & combattemmo  di  maniera,  che  predandoci  Iddio  Sf  fauore  Se  aiuto,  pigliammo  in 

quel 
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A quel  giorno  quattro  ponti, & furono  abbruciate  tutte  quelle  terrazze,  8C  cafc,Só  torri  infi-  tv™  piglia- 
no all  u!tinia:benchc  la  notte  auanti  kaucuano latti  molti  ripari  di  mattoni  erudii  di  creta  "nj^|,ip^ 
ne  i detti  ponti, per  le  cofe  attenute  la  precedente  notte , di  modo  che  1 artcgliaric  Se  le  baie-  fa? ma. 
lire  non  pteuanolor  nuocerei  quali  quattro  ponti  ricmpiémo  di  terra, & di  mattonicrudi,  IorT> 

Se  di  molti  falsi, & di  traui  delle  cafc  abbruciate . nondimeno  non  fi  potè  far  tanto , clic  non  abbcucu“ 
fuffóro  feriti  moiri Spagnuoli.  vfai  gran  diligenria  quella  notte  in  guardar  quei  ponti,  accio 
che  di  nuouo  non  ce  gli  ritoglieflóro. 

Cornell  Spagnuoli  pigliano  gb  Min  pomi. mimici  fanno  paltò  dell Mordo. 1 detti  ponti  piu  lolle  per 
t una  U'f altra  parte  fi  piallano  CS~  ripigliano,  del  ponte  cbefecefabrtcar  il  Cortefe , & corm  à 
compiacentia  de  fuot  Joldati  ufet  della  città  confegnato  t oro  & le  gioie  della  facra  Maejla 
alh  Giudici  Reggenu.come  nelpajjar  combatterono fortemente  &•  h Spagnuo 

li  perdettero  toro,  le  gioie, le  'relli&t  artegharie  c haueuano  canate, & 
andomo  à Caracuba  città  fempre  combattendo. 

II  giorno  feguentc  la  mattina  a buon  bora  vfcij,&  Iddio  onnipotente  mi  còcedette  buon 
fucccffò. pcrciochc  auegna  che  fulTc  infinita  la  moltitudine , che  difendeua  gli  altri  ponti,  SC 
v'erano  di  mezzo  Se  fofsi  Se  argini  grandmimi, noi  gli  pigliammo  Se  empiemmo^  alcuni 
a cauallo  perfegui  tarono  gl'IndianiTino  in  terra  ferma  feguitando  la  vettoria.  Mentre  io  fa- 
ccua  acconciar  li  ponti  & riempierli , venero  a chiamarmi  con  gran  preftezza  dicendo, che 
B gl'Iudindiani , che  haucuano  combattuto  la  fortezza, defiderauano  la  concordia  Si  la  pace, 
finche  afpcttauano  certi  lor  Signori  Se  Capitani  quiui  lafciari  tutti  i miei  faldati, & certi  pez- 
zi d'artcgliaria, con  tutta  la  caualleria  andai  a vedere  quel  che  volelTero  quei  Baroni,  i quali 
affermarono, che  fe  io  prcftafsi  lor  fede  Se  pcrdonafsi  loro  i commifsi  falli, non  combattcrcb  1 Ì'c°rJo  " 
bonopiu  contradi  me,  ardi  nuouo  procure  riano  di  far  rifariponti,&;Ieftrade  ruinate,5<r 
Tarlano  al  fcruitio  di  voftra  Macftà  come  haueuano  fatto  prima  : 8C  che  io  faccfsi  menar  qui- 
ui vn certo de'  lor religiofi  prigione  appreffbdime,ilqualcefsi  honorano  come  generale 
della  lor  religione.venuto  che  fu, parlò  loro.ar  tra  loro  ar  me  confermò  il  patto, &T  fubito  fi 
vidde,  come  egli  affórmaua,  che  haueuano  commandato  a foldati, i quali  ftauanone  forri, 
che  fubito  fi  rimaneffóro  dal  combattere  la  detta  fortezza, Se  da  ogn'altra  offónfionc , ar  con 
quello  patto  ci  partimmo.Entrato  nella  fortezza  haucuo  cominciato  a definar, quando  mi 
fu  nunriato, che  gl'indiani  di  nuouo  haueuano  pigb'atii  ponti , i quali  in  quel  giorno  noi  gli 
haueuamo  guadagnati  loro,ar  haueuano  vccifi  alcuni  Spagnuoli.  per  la  qual  nuoua  Dio  là 
quanto  difpiaccre  mi  s'aggiugneffó.percio  che  mi  haueua  [icnfato,  che  prefi  li  ponti, haucn- 
do  l'ufrìta  libera  in  terra  ferma, nò  mi  reffaffe  gran  difficulta , con  la  maggior  preftezza  ch'io 
potei  caualcai  là,&T  quato  piu  tofio  potei  con  alquati  a cauallo, che  mi  feguirarono , c.tminai 
tutto  qllo  fpario,6r  lenza  fermarmi  in  luogo  alcuno, di  nuouo  corfì  in  mezzo  degl  Indiani, 

&T  riprefì  li  detti  ponti, StT  pfeguitai  loro  fin  in  terra  fermaichc  effóndo  i mici  fanti  a piè  ftàchi 
C pia  ranca, & feri  ti, Sr  impauriti, & vedédo  il  pfente  picolo,niuno  di  loro  feguitò.onde  auuc- 
ne  eli  e volcdo  io  poi  ritirarmi, trouai  li  ponti  già  prefi  da  gl’Indiani,ct  haueuano  già  tolta  via 
gran  parte  di  qlla  materia  da  i ponti , della  quale  io  gli  haueua  fatti  riempiere , Se  nella  città  fi 
vedeua  ogni  cofa  pieno  di  moltitudine^  per  terra, Se  p il  luogo  nelle  Canoe.La  qual  molti- 
tudine auucntaua  tanto  fpeffo  da  ogni  banda&T  dardi  &T  falsi  fopra  di  noi,  che  fc  l'onnipo- 
tente Iddio  miracolofamcntc  non  d haueffe  liberati  da  quel  pencolo,  era  impofsibile  fcam- 
pare.  Se  già  pubicamente  tra  Spiagnuoli,  clic  erano  rimafi  nella  città, fiera  fparfa  la  fama, 
ch'io  ero  morto. fit:  effóndo  giunto  all'vltimo  ponte  vicino  alla  città, trouai  tutti  li  cauallien,i 
quali  erano  venuti  meco,clfer  in  quello  caduti,  Se  vn  cauallo  fopra'I  quale  non  era  alcuno,  SC 
non  Io  potei  paflare,&  io  foto  fui  affretto  ad  afialire  gli  nimici,&  a quello  modo  icauallierf 
hebbero  (patio  di  poter  paflare  il  ponte:  il  quale  trouai  effer  vacuo, & paffai  con  gran  perico 
lo. pcrciochc  dall'una&  dall’altra  parte  per  tanto  fpatio  quanto  faria  la  datura  d'unhuomo 
bifbgnaua  falcar  col  cauallo  :&f  mentre  io  vfeifu  del  ponte  percoteuano  me  e'1  cauallo  con 
baffoni, nondimeno  effóndo  bene  armati, altro  male  non  ci  fecero  piu,che'l  dolore, che  pati- 
vamo per  la  pcrcoiTa.  onde  rimafero  vincitori  hauendo  prefi  quattro  ponti.agli  altri  quat- 
tro Intuendo  lafciato  buona  guardia, me  nudai  alla  fortezza, 8£  feci  fa  bricarevn  ponte  di  le-  ron" 
gno,che  commodamente  lo  poteuano  portar  quaranta  huomini.  Confiderato  ilgran  peri- 
colo, nel  quale  crauamo,&  il  grandifsimo.danno,che  ogni  giorno  ci  faccuano  gl'indiani, & u 
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temendo  die  non  guaftaffero.comc  haueano  fatto  le  altre, anche  quella  via  mattonata, che  o 
vera  fola  rimala , la  quale  e (Tendo  guafta  faremmo  affretti  a morire , 8d  anello  perche  molte 
volte  fui  pregato  da  mici  foldati  che  ci  partifsimo  della  dttà, che  la  maggior  parte  di  loro  era 
ferita, & li  malamente, che  non  potrebbono  piu  combatter  co  nimici, quella  notte  deliberai 
di  compiacer  loro, & pigliato  l'oro  della  Maelti  voftra  3 i le  gioie, che  li  poteuano  cauarc.in 
quella  fata  in  picciolc  tome  le  confegnai  a gli  vlficiali  di  volfra  Macrtà , i quali  io  haueuo  or- 
dinati per  nome  di  lei, SS  a i Reggenti,  Sd  a i Giudici,  Scaltri  che  lì  trouauano  clfer  prefenti, 

Sd  gli  pregaùSf  confortai  che  dettero  fauoreSf  aiuto  a cauarlc  fuori:£S  a quello  effetto  diedi 
loro  vna  mia  caualla,fopra  la  quale  ne  pofero  quella  parte  ch'ella  poteua  portare , ÒC  ordinai 
checerti  Spagnuoli  Stimici  familiari  SS  d'altri  andaffero  accompagnar  detta  caual!a,5S  il 
rcfto  del  detto  oro, gli  vffkiali,i  Giudici, & i Reggenti, Sd  io  lo  demmo  8f  compartimmo  tra 
Spagnuoli.che  lo  cauaffero  fuori.Et  lafciata  la  fortezza, con  gran  ricchezze  Sd  della  Altez- 
za voftra, Ss  de'  Spagnuoli,8S  mie, per  lo  piu  fecrcto  modo, che  potemmo , vfdmmo,flf  me- 
nammo con  noi  vno  de  figliuoli  S t lefigliuole  del  detto  Montezuma,8S  Cacamadn  Signo 
re  in  Aculuacan,ct  Tuo  fratello, che  io  haueuo  fatto  Signore  in  luogo  Tuo, et  i Signori  di  altre 
prouincie  Sd  ci  ttà,i  quah’  io  tencuo  prigioni,  et  effendo  giunto  a i ponti  occupati  da  gl'india- 
ni,nel  primo  gittamrr.o  il  ponte  che  haueuo  fatto  portar  con  effo  noi  fenza  molta  fatica,  per 
ciocheniunoci  faccua  rehftenza  efeetto  alcune  guardie,  che  fìauano  nel  ponte,  le  quali  fi 
snifferò  a gridare. SS  prima  che  io  arriuafsi  al  fecondo  ponte , fi  ragunò  infinita  moltitudine  E 
de  nemici, & da  ogni  banda  Sd  per  acqua,  Sd  per  terra  fi  ffudiaua  d off  cnderci.Io  fubito  pallai 
con  cinque  a caualloA'  forfè  cento  fanti, co  quali  notando  paffammo  tutti  i ponti, Sdgh  ha- 
ueuo occupati  tutti  lino  in  terra  ferma, Se'  lafciati  a fronte  li  fanri, ritornai  al  fecondo  ponte  a 
coloro  che  erano  nell'ultima  fquadra,doue  trouai  che  fi  combatteua  fi  fortemente,  che  non 
fi  può  effimare  il  dùno.chcgl'I  ndiani  fàccuano  Sd  agli  Spagnuoli,6S  a gl'indiani  di  Climul* 
tecal,chc  erano  venuti  con  e(To  noi,i  quali  j»li  haucuano  quali  tutti  vccilì,3S  anche  haueua- 
no  vccifcmolte  donne, clic feruiuanoagiiSpagnuoli.inlìcmc con  gli  Spagnuoli,Sf  caual- 
li.SS  già  haucuano  perduto  l'oro, 8d  le  gioie , 8d  le  vedi , Sd  molte  altre  cofc  che  noi  cauamo 
fuori , Sd  tutte  Icartcgliaric.ragunai  quegli  clic  erano  rimaffi  viui,8S  commandai  checfsi 
andalléro  auanti,SS  io  accompagnato  da  forfè  cinque  a cauallo,&.'  fettanta  fanti, che  haucua- 
no liauuto  ardire  di  reflar  meco,  rimali  dopo  loro,  femprc  combattendo  co  nimici,  finche 
arriuammoa  vna  certa  città  nominata  Catacuba,  la  quale  è porta  fuori  oltra  tutta  la  (bada 
mattonaia,  doue  Iddio  m è tertimonio  quanta  fatica  8d  pericolo  io  fortcncfsi  : perciò  che 
ogni  volta  che  andauo  adoffoa  nimicane  ritornauo  pieno  di  treccie, SS  pcrcoffoda  ogni 
banda  da  baffoni, Sri  da  fafsi, condotta  che  dall'uno  Sd  l'altro  lato  vi  fuffe  il  Iago, Ss  coloro  che 
erano  nelle  Canoe  ficuramentc  ne  poteuano  ferire  :SS  quegli  che  pigliauano  terra,  fubito 
che  andauo  loro  adoffo,(ì  gittauano  in  acqua , 8 d a quel  modo  patiuano  poco  danno,fe  non 
alcuni, che  effendo  la  moltitudine  grandifsima  Sd  I uno  vrtando  l'altro  cadeuano  Se  s'uccide  F 
uano.Con  tal  fatica, et  trauaglio  gli  condufsi  tutti alla  data  città, che  nò  ferirono  fe  non  vno 
a cauallo,che  veniua  dopo  me.ct  combattcuafi  con  grande  sforzo  per  fronte  Sd  per  fianchi, 
ma  con  maggior  impeto  alla  coda  pcrciodic  la  moltitudine, che  era  nella  dttà, femprc  fotten 
Baua  a combattere  piu  frefea. 

il  contrajlo  chebbe  il  Cortefi  partendo  fi  di  Catacuba,&'fortificatifi  in 'vn  colle  furono  lungamen te 
combattHiul  numero  degli  spagnuolt  etfuoi  Indiani  et  Indiane  che  fi tr onorano  mancar, d figli 
nolo  & figliuole  del  Monte^uma)  unno  occifi.come  pofit  i faldati  in  ordinanza 
&•  cammorono  tutte  driono  combattendo.Cr  arnuati  aduno  ottimo 
albergo  fi  fortificarono. 

Et  effendo  giunto  alla  detta  città  di  Catacuba, già  effendo  giorno, trouai  i nort  ri  foldati  in 
vna  delle  piazze  della  dttà  che  lì  erano  rirtretti  inficine,  dicendo  di  non  fapet  doue  fi  anda- 
re.a quali  commandai  che  s'affrcttaffero  d'vfcir  della  dttà  prima  che  il  numero  degli  nimid 
crefceffe,8S  occupaffe  le  terrazze, che  da  quelle  d poteuano  offènder  grandemente,  quegli 
che  erano  porti  alla  fronte,  differo  di  non  fa  per  doue  andare, io  gli  mifsi  alla  coda,&  io  andai 
alla  tcrta  finche  vfdfsimo  della  citta.gli  afpertai  in  certi  campi  lauorati,SS  quiui  effendo  giu- 
ri quegli  ch'erano  rimafi  alle  fpalle,intelì  che  haueuano  rifccuuto  grandissimo  d.lno,Se  che 
erano  itati  vccifì  alcuni  SpagnuoIiSS  Indiani,  SS  rimafo  nel  viaggio  molto  oro,  il  quale  gli 

nimid 
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A nimiciandauanoraccogliendo.quiuicombatteicongrindiani finche! miei patta  fiero auan 
ti, gli  (ottenni, finche  inoltri  occuparono  vn  colle, nel  quale  era  vna  torre, & vn'albergo  aitai 
forte, Incolparono  fenza  nollro  danno , percioche  non  mi  parti]  di  li, ne  lafciai  pattargli 
ninna , fin  che  i noliri  non  prcfcro  il  colle.  Doue  fa  Iddio  che  fatica  habbiamo  fopportata.  • 
conciofia  che  già  niuno  de' caualli, che  rierano  rimafi  ventiquattro, poteua  correrete  caual 
fieri  che  potettero  alzar  le  bracciale  alcuno  de  fanti  non  infermo,  che  fi  potette  moucr  piu. 

EC  entrati  in  quello  albergo.in  elfo  ci  fortificammo, Si  quiui  fummo  combattuti  infimo  a not 
te, di  maniera  che  non  poteuamo  ripofar  vn  hora.  Di  quello  trauaglio,  fitta  la  ralTcgna.tro- 
ramo  che  erano  morti  de'  gli  Spagnuoliccntorinquana,  8C  tra  caualle  & caualli  quararafei,  Num(TO(j; 
6C  piu  di  duemila  tra  Indiani , &C  Indiane, che  feruiuano  a Spagnuoli.Tra  quali  vccifero  il  fi-  >.F,g„Uoii 
gliuolo,8f  le  figliuole  di  Montezuma.&f  gli  altri  che  mcnauamo  prigioni.  A mezzanotte  * indiani 

penfandodi  nonclTcr  vditi  da  alcuno,  tacitamente  ne  partimmo  dall’albergo,  laficiandoui ^ 

dentro  molti  fuochi. 8f  niuno  era  tra  noi, che  lapefle  doue  fufsimo,  o doue  douefisimo  furoomor- 
an dare, fé  non  vno  del  paefie  di  Tafcaltecal , che  affermaua.  di  volerci  guidare  nella  fua  prò-  “ 
trincia , fe'l  viaggio  non  ci  fulfe  impedito.  Appretto  il  detto  albergo  erano  fiate  polle  molte 
fcntinclle,che  Tubilo  che  ci  fentirono , gridando  chiamarono  in  aiuto  le  città  vicine,  &C  da 
quelle  fu  manda»  fuori  gran  moltitudine  d'indiani , la  quale  ne  feguitò  infino  al  giorno , 8C 
cinque  a caual!o,chc  andauano  auanri  per  difeoprire,  andarono  adotto  ad  vna  fquadra  d iri' 

3 diani, che  nel  viaggio  s era  fata  loro  incontra, dC  n'ucdfero  alcuni  di  efla,i  quali  non  feruan- 
do  l'ordine, fi  erano  fiparfi,che  fi  penfauano  che  feguita fièro  piu  caualli, et  fanti.&f  percioche 
d'ognintorno  crefceuano  gli  nimia',di  tu  tri  i foldari,che  erano  tra  noi, feci  feelta  de  piu  fimi, 

& gli  mifsi  in  ordinanza  ponendogli  alla  fronte , alle  fpalle,&  a i fianchi , 8C  ordinai  che  li  fé. 
riti  fletterò  in  mezzo , & comparti)  gli  huominia  cauallo  : 8C  con  quell’ordine  caminammo 
tutto!  giorno  combattendo  da  ogni  banda , di  maniera  che  in  quella  no  tic  Sf  in  tutto!  gior- 
no non  andammo  piu  di  tre  leghe. 8C  per  grafia  d'iddio  venendo  già  la  notte,  vedemmo  vna 
certa  torre , 6C  vn'ottimo  albergo , doue  ci  fortificammo , & quella  notte  fi  rimafero  di  com- 
batterci, benché  quali  all'alba  haucfsimo  qualche  tumulto,  auegna  che  non  fapefsimoche 
altro  hauer  piu  da  temere, che  la  moltitudine  laqaal  ne  perfeguitaua. 

. 1 Come  il  Corteji  auindi  partendofi  fu  perfeguitato  di  giorno  in giorno  fempre  comi  unendo  (T.  ogni  di 

pm  ac refendo  la  moltitudine  di  <fuellcgcntt.come  troni  ~vn  agnato  Csr  combattene  con  loro  & 
fu  ferito  da  due  colpi  di  fafit.  &•  il  fogliente  giorno  li  Spagnuoh furono  afjalrati  da 
'Uri altra  molto  maggior  moltitudine  Cr  li  mijfcro  in  rana & Jconjljfero, 

& morti  a fai  fimi  di  lor  principali, & 'Vcctfotl  capo  loro. 

Il  giorno  feguentc  alla  prima  hora  del  giorno  col  medelìmo  ordine  mi  parti] , menando  1 
faldati  & alla  coda  & alla  tetta  apparecchiati,  nondimeno  dall'uno  & l'altro  lato  gli  nimid 
ne  perfeguirauano  gridando  8 C chiamando  per  tutta  quella  prouincia,la  quale  era  molto  ha 
C bitaa.SÉ  benché  fulsmio  pochi  a cauallo, pur  gli  aflalrauamo,  nondimeno  poco  danno  face 
uano  loro , che  efiendo  quel  colle  afpro , in  quello  fi  ritira uano.Sf  cofi  in  quel  giorno  càmi- 
namo  allato  a certi  laghi , finche  arriuàmo  a vna  cera  città,doue  penfauamo  hauer  qualche 
contrailo  con  gli  habiratori  di  quella. & fubito  chcgiugnemmo, abbandonate  le  cafe  fe  n ati 
daronoad  altre  città  vicine, & quiui  dimorammo  quel  giorno  & l'altro , percioche  SC  li  fimi 
[infermi  erano  fianchi  per  la  fatica  OC  per  la  fame , 8£  arfi  per  la  gran  fete,&  i caualli  non  fi 
poteuano  piu  foftenere  in  piè.&  quiui  trouàmo  del  Maiz , del  q itale  mangiamo, Ietto  8^ 
arrofiito  ne  portàmo  con  noi  in  viaggio.il  giorno  feguéte  mi  parti],  efiendo  fempre  feguita 
co  da  nimid , i quali  8C  di  dietro  ÒC  dauanti  di  continouo  ri  attàliuano  con  altifsimi  gridi. 
Scarnammo  il  cammino, per  il  quale  ne  conduco»  vno  di  Tafcaltecal , doue  patimmo  va- 
rie hrichc8f  trauagli.perchemolte  volte  erauamo  affretti  a vfdre,fif  trauiarc  dal  dritto  catn 
mino , & auicinandofi  la  fera,  venimmo  a vna  cera  pianura, nella  quale  erano  alcune  picriò 
le  habirarioni.8f  quella  notte  alloggiammo  incommodamente,Sf  con  carefiiadi  vctcouar 
glie.I'altro  giorno  la  mattina  a buon  hora  cominciammo  indirizzardal  viaggio, nel  quale 
non  erauamo  anchora  entrari , quando  gli  nimid  ne  cominriaronoa  feguitare ,8i  con  loro 
fcaramucriando  arriuammo  a vna  gran  terra  al  cui  finifirolato  indma  d'un  picdol  colle 
erano  alcuni  Indiani.noi  penfando  di  potergh'  prendere, efiendo  virini  al  noflro  cammino, 

& per  certificarne  fcfuflcro  piu  di  quelli,  che  fi  vedeuano,  me  riandai  là  accompagnato  da 
Viaggi  vol.30.  li  cinque 
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cinque  «malli, 8<f  dodici  fanti, circondando  il  colle:  dopo  il  quale  era  vna  grandifsima  molti-  C 
tudine  d'huomini  podi  in  aguato.co  quali  combattemmo  tanniche  e (Tendo  il  luogo, doue 
fì  erano  fermi  alquanto  afpro  3C  faflofo , &C  la  gente  infinita , 8C  noi  pochi, fu  neccflario  riti- 
rari!  verfo  la  terra, doue  erano  i noflri,&  di  li  mi  parti)  malamente  ferito  da  duecolpi  di  fafsi. 
Poiché  m'hebbi  legatele  ferite,  ordinai  a gli  Spagnuoli , clic  fi  partiffero  della  terra, perdo 
che  non  mi  pareua  che  l'alloggiamento  furie  ficuro.&f  procedendo  di  quefh  maniera  fegui 
tari  da  gl  I ndiani  andammo  a vn  al  tra  terra, che  dalla  fopradetta  era  didàte  due  leghe, SC  qui- 
ui nel  viaggio  vn  numero  infinito  d Indiani  ci  aflàltò , SC  combatterono  con  noi  talmente 
che  ferirono  quattro  o cinque  Spagnuoli,  &T  altrettanti  cauallt , ScT  vn  cauallo  vccifcro.  8C 
benché  il  mancamento  di  quello  d furie  di  grandifsimo  incommodo,&  d grauafl’e  molto  la 
Tua  morte, che  dopo  Iddio  non  haucuamo  ditela  alcuna  fe  non  li  caualli, nondimeno  ci  rido 
rò  grandemente,^  mangiammo  la  fua  carne,  SC  la  fua  pelle, di  modo  che  nulla  vi  rimate, tati 
to  crauarao  drctti  dalla  fcim  e.  Percioche  dopo  la  nodra  partita  dalla  gran  città , non  hau cul- 
mo mangiato  cofa  alcuna, fe  non  Maiz  ledo  arrodito,ma  di  maniera  che  mai  non  ne  reda 
uamo  (atolli, & fìmilmentc  herbe, che  coglicuamo  ne  campi.  Etconfiderato  chcogni  gior- 
no crcfccuano  le  genti  de'  rumici, & noi  ogni  giorno  feemauamo, quella  notte  medicati  li  fe 
riti, &:  gl'infermi , che mcnauamo , ordinai  chealcunifurièropodi  a cauallo, ad  alcunifcci 
metter  lecrocciclc  fotto  le  braccia, feci  fàbricarc  altre  forti  di  fo  degni  &'  aiuti  per  far  vi  ag- 
gio , accio  clic  gliSpagnuoIi  che  erano  fenza  infermità  o ferite  furierò  liberi al  combattere.  B 
òC  penfo  che  Iddio  nu  conccdefle  tal  prouidenza , fi  come  per  proua  fi  vidde  il  giorno  fe- 
guente.percio  che  eriendomi  quella  mattina  partito  dal  detto  albergo, ci  aflalrò  vna  grande 
SC  infinita  moltitudine  d Indiani, & tanta  di  dietro, dinanzi,  da  fianchi, che  nienteappari- 


Spagnuoli 
nuotano 
*n  cauallo 


Battaglia 


Rotta  di 
Indiani 


ino  ua  di  vacuo  della  campagna, che  mi  era  poda  dauanti.&T  attaccarono  con  noi  da  ogni  banda 


fì  afpra  battaglia, che  noi  non  ci  poteuamo  conofcere  l'un  l a!  tro,  tanto  camminauamodret- 
ti&f  mefcolatiiniieme.  Et  certamente  credemmo  quello  efler  l'ultimo  giorno  ddla  vita  di 
tutti  noi,  confidcrando  la  moltitudine  de’  nimici,&T  la  debolezza  che  trouarono  in  noi  da 
refidcr  loro,cflendo  tutti  quafi  feriti, & mezzi  morti:  nondimeno  l'onnipotente  Iddio  fì  de 
gnò  modrar  la  fua  mifcricordia.perdo  che  con  la  nodra  danchczza  rompemmo  la  fcrocirà 
& fuperbia  loro.&f  de'  loro  principali  furono  morti  aflaiTsimi,eflendo  tanta  la  moltitudine, 
che  combattendo  s'impcdiuano  l'un  l'altro.  Camminammo  con  quefla  fatica  la  maggior 
parte  del  giorno , finche  l'onnipotente  Iddio  ne  fece  grafia , che  fulle  vccifo  colui, che  era  il 
Capo  tra  nimici,il  qual  tolto  via  ccfsò  ogni  combattimento:^.'  a quel  modo  demmo  alquan 
to  fpatio  quieti, benché  ne  feguitariero  andandone  fempre  toccando  infino  a vna  certa  pic- 
cola cafa,che  era  nella  pianura, doue  quella  notte  alloggiammo  al  fcrcno.donde  vedeuamo 
certi  monti  della  prouincìa  di  Tafcaltccal,  della  qual  cofa  prefi  non  piccolo  piacere,  con»: 
fccndo  la  prouincia, fiC  verfo  qual  luogo  doueuamo  andare, znchora  che  non  tcncfsimo  per 
certo  gli  habitatoridi  quella  prouincia  nonèflcrci  fedeli  amici,  perciò  che  crcdcuamo  ve- 
dendoci coli  debili, doucriero  efler  quelli, che  ponericro  fine  alla  nodra  vita  per  confcguir  la 

E ridina  libcrta.il  qual  fofpctto  ci  arrecò  tanta  afHittionc, quanta  rihaucuamo, quando  conv 
atteuamo  co  nemici. 

Come  ilCorrefè  arrtuò  nellaprouinciddiTdfcdltecal  alia  citta  di  Gualipan  doue  fu  henignamenten - 
tenuto  &•  yifudto  dd  tutti  li  Signori  di  quelle prouincie,& fan  oli  molte  offerte  l' accompagna- 
rono ad  yna  citta  poco  cfjlante, accio  fi npofatle  &•  rijlorafjcfi.dottc  inrefe  che  >» 
fuo familiare  che  li  portaua  oro  et  altre  cofe  al  ualor  di  trentamila  peft 
d oro  fu  ycctfo  dagl  Indiani  di  Calua.  & che  gli  Spagnuoli 
cheran  rimdji  nella  citta  di  Veracroce  erano fatui. 

Il  giorno  feguente  la  mattina  all'alba  cominciammo  a entrare  in  vna  via  piana, per  la  qua- 
le a dii  irto  s'andaua  alla  prouincia  di  Tafcaltccal , èC  per  la  quale  pochi  de  nimici  ne  fegui  Gi- 
rono,benché  quiui  furierò  vicine  aflaifsimc&f  grandifsime  città, nondimeno  da  quelle  pic- 
ciole  colline  alcuni  da  lontano  ne  gridauano  dietro. Et  coli  in  quel  giorno, che  fu  di  Dome- 
nica,a gli  otto  di  Luglio  moxx.  vfeimmo  di  tutta  la  prouincia  di  Coltra, S£  arriuammoai 
luoghi  della  detta  prouincia  di  Tafcaltccal, alla  città  di Gualipan,cheha  quafi  quattromila 
cafc,doue  fummo  da  gli  habitatori  riceuuti  benignamente, & ri  ridorammo  alquanto  dalla 
£une,&  dalla  iianchezza,  che  patiuamo:  benché  molte  cofeda  viucrdic  ne  dauano,nc!e 

diuano 
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A dauano  per  danari, & alcuni  non  voleuano  fé  non  oro , 8C  era  tramo  a forza  corretti  a darlo 
per  la  ncccfsità  che  pariuamo.Qui  demmo  tre  giorni.douc  mi  vennero  a vedere  il  Maidica- 
cin  di  secutcngalA  tutti  ItSignori  di  quelle  prouinrie:&  fi  sforzarono  di  confidarmi  circa 
lecofc.chc  m erano  interuenute , dicendo  che  fpedo  mi  haueuano  auifeto,che  qgli  di  Culua 
erano  traditori,  & che  mi  douelsi  guardar  da  loro,  nondimeno  che  io  non  haucuo  voluto 
mai  predar  lor  fede,  ma  poi  che  io  haucuo  fcampata  la  vita,  doucfsi  rallegrarmi,  che  erano 
per  darmi  aiuto  fin  clic  hauedero  lo  fpirito  per  ridorarmi  del  danno, che  quei  di  Culua  mi  ha 
ucuano  fatto.pcrche  oltra  I obligo.che  erano  fuddici  del! Altezza  vodra,  fi  dolcuano  ÒC  at- 
tridauano  della  morte  di  molti  lor  fratelli  ÒC  figliuoli , che  nella  mia  compagnia  erano  dati 
vccili,&:  di  altre  varie  ingiurie  fette  da  quegli  a loro  ne  tempi  paflati,  dC  che  io  tenefsi  per  ccr 
lo  che  mi  (ariano  fedeli  OC  veri  amici , # per  che  ìodf  gli  altri  miei  compagni  tinti  crauamo 
feriti, doucfsimo  andare  a vna  città, che  era  dittante  quattro  leghe  da  quella  terra#  quiuici 
ripofafsimo,chc  prouederiano,che  fufsimo  medicati,  6C  riftoraii  delle  noftrc  fatiche  dC  rtan> 
chezza.Gli  ringrariai#  acconfemij  alla  lor  richieda#  feri  lor  parte  di  alcune  rarfìc  di  q ucl 
le  che  haueuamo  portate , benché  poche , delle  quali  hebbero  gran  piacere.  Andai  con  loro 
alla  citta#'  hauemmo  buono  albergo,  c liMagifcacin  prouidde,chemi  fu(ìc  portato  vn  Ict- 
to  comporto  di  legni  con  alcuni  ornamenti, che efsi  v(ano,douc  io  dormi, che  non  nc 
haueuamo  portate  alcunocon  erto  noi#  ci  fece  parte  d’ogni  colà  che  haucua  & potcua 

B per  nortro  riftoro.  In  quella  atta  alcuni  mia  familiari  dC  altri  della  mia  compagnia , quando 
pallai  andando  alla  ritta  di  Temiftitan,la(ciarono  alcune  cofc,(rioé  argento, vedi#  altri  or- 
namenti dicala#  alcune  cofeda  viuerc,che  le  fàceuo  condur  meco,)acrio  fufsimo  piu  ifpe 
diti  nel  viaggio#  colà  alcuna  cinteruenide , che  non  (urterò  impediti  da  alcuno  altro  pelò, 
che  delle  proprie  vedi , OC  arme#  intefì  che  vrialtro  mio  familiare  venuto  dalla  città  della 
V eracroce  mi  porta  ua  vettouaglie  OC  altrecofe , OC  con  lui  eflerrinque  a cauallo#  quaran- 
tacinque fanti  opprefsi  da  malattia:!  quali  fimilmentc  haueuano  portate  certe  cofe  iui  rima- 
te# già  erano  rifanari#  tutto  I argento#  altre  cofe  dC  mie#  de  miei  cópagni,et  fettem ila 
peli  d oro  colato.  Contiene  il  pefodell  oro  il  valor  quafi  di  due  dormi  ,i  quali  io  haucua  la^  co,  ornarne 
fciaci  iui  in  due  cade , & alni  fregi  & ornamenti , oltra  gli  altri  quattordicimila  Cadigliani  in  “ “ .dl,u'  • 
pezzi  d'oro, che  haueuo  hauuti  nella  prouincia  di  Teuchitibeque  quel  Capitano, chio  man  ^0'  S coi 
dauo  a febricar  nuouacitta  in  Quacucalco,&  egli  quiui  gli  hauca  Iafctati.&  molti  altri  al  va-  irfc.qiuiiu 
lor  di{3iu  di  trentamila  ped  d oro.Et  h'  predetti  Indiani  di  Culua  l'haueuano  vccifo  nel  viag-  'orl  101,1 
Ciò  inficine  co  detti  Spagnuoli,  8(  gli  haueuano  tolto  ogni  cofache  porta  uano , & alcune  ciacche 
Scritture  che  io  haucuo  raccolte  infieme  con  gli  habitatori  di  quede  prouincie.  Similmente  1*  poruui- 
inted,  che  haueuano  vccifi  piu  Spagnuoli  nel  viaggio,  che  andauano  alla  città  di  Temidi-  00 
*an , penfendod , che  io  quiui  me  nc  viucfsi  pacificamente, & che  le  dradc  fufiero  fìcure,co- 
mc  folcuano  cflér  prima.Per  la  qual  cofa(io  dico  il  vero  alla  Macdà  vodra)  tutti  fi  fòrtemen 
C te  c*  attrifiauamo  3C  doleuamo , che  nulla  piu  d potcuamo  dolere  nc  attridare.  Percioche 
olrra  la  perdita  de  detti  Spagnuoli,  Si  delle  al  tre  cofe , che  erano  molte, vi  fu  il  ritornarci  alla 
méte  la  morte  de  gli  Spagnuoli  vcrifi  nella  gran  attà,&  ne'  ponti, & cioche  poi  riintcruéne 
nel  viaggio:^  mafsimamentc  che  mi  haueuano  mefio  in  fofpetto , che  hauedero  aflaliti  an» 
chora  quegli , che  erano  rimali  nella  città  della  V eracrocc , SC  coloro  che  erano  amici  nodri 
vdita  la  nodra  rotta , fi  fulfero  ribellati  : SC  fubito  ifpedi  alcuni  nuntij  con  certi  Indiani , che 
gli  guida  fiero, a quali  ordinai,che  non  andaficro  ini  ino  a quella  atti  per  le  ftrade  comuni, 
chctodo  mi  auilafierodi  do  chciui  fi  feccua.  Piacque  all  altifsimo  Iddio, che  fuficro  trouati 
feltri  gli  Spagnuoli , 6C  tutti  li  paefeni,che  haueuamo  per  confedeaati , dar  pacifici  SC  quieti» 

La  qual  nuoua  apportò  grandifsimo  alleuiamcnto  alla  nodra  perdita, SC  maninconia.&T  al- 
lo'ncontro  elsi  prefero  dilpiaccre  dalla  nodra  rotta.JStetti  in  queda  prouincia  di  Tafcaltccal 
venti  giorni  attendendo  a far  medicar  le  mie  ferite  : le  quali  erano  crcfciute  8C  per  la  lun- 
ghezza del  viaggio , 8C  per  non  hauerlc  medicate , SC  mafsimamentc  quelle  della  teda, il  fi» 
nule  facendo  delle  ferite  de  miri  compagni  : de  quali  alcuni  morirono  in  parte  per  le  ferire, 

& in  parte  per  le  patite  fatiche  : 8c  alcuni  rimafero  dorpiari , 6i  zoppi  per  le  ferite , 8C  podii 
medicamenti  SC  ripari  (ì  trouauano  per  ftmcdio.Sf  io  rimali  dorpiato  di  due  dita  ddla  man  : ’ 

iinidra. 


Viaggi  voi. }°.  li  ij  Cane  ‘ . 
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Comeil  Cortefe  ethortato  da  Spulinoli  di  andar  alla  citta  di  Vcracroce  non  'rolfe  acconfentirh  nule  d 

riandò  alla  prouincia  T epe ac  a dotte  oh fi fecero  incontro  affaijìime genti  con  arme.!  puah  'remi 
ti  alte  mani  furono  in  gran  parte  'rcctft.  & il  Cortefe  in  yenti  giorni fowiogò  molte  città 
& terre,  fcrijfe  peri  fchiaut  alcum  degli  habitatori  & perche. del  giunger  di 
Francefco  di  Goral  al  porto  di  Ver  atroce  mal  in  punto  ~lccif 
' (T  feriti  molti  de  fuoi. 

Li  miei  compagni  vedendo  già  molti  elTcr  morti , Si  quegli  che  erano  rimali  viui,c(Ter 
deboli  Si  pieni  di  ferite , diucnuti  piu  timidi  per  li  pericoli  Si  per  le  fatiche , nelle  quali  fi  era- 
no  ritrouati,  temendo  delle  cofe  future,  mi  richiefero,  ch'io  douefsi  andare  alla  città  della 
Vcracroce , Si  quiui  ci  forrificarcmmo  prima  che  gli  habiraton  delle  prouincicamici  noftri 
fapendo  la  noftra  rotta , 6 C le  piccole  forze , face  Acro  lega  co  noftri  nitrici,  &:  occupalfero  li 
(fretti , Si  li  pafsi , per  i quali  doucuamo  andare , Si  ncalfalirebbono  da  vn  lato , Si  dall'altro 
quei  della  città  della  Vcracroce.  Si  clTcndo  noi  vniri,  Si  ancho  effondo  quiui  le  naui, farem- 
mo piu  ficuri,&  meglio  ne  potremmo  difenderete  ne  volctTero  afialire, finche  mandafsimo 
• alle  ifole  per  dimandar  foccorfo.  Et  vedendo  che,  fe  io  mcftrafsi  a paefani , Si  mafsimamen- 
re  a gli  amici , paura  alcuna , potrebbe  elfor  cagione , che  piu  rodo  ne  abbandoncriano.ffc:  fi 
lcueriano  contra  di  noi, di  tenendo  a memoria,  che  femprc  la  fortuna  aiuta  gli  audaci, che 
noi  crauamo  Chriftiani  confidatomi  nella  diurna  bontà  Si  mifericordia,  che  del  rutto  n5 

moriremmo, Si  fi  perderebbono  tante  et  fi  nobili  prouincic,che  fi  pacificamente  polTedeuo  E 
per  la  Maeftà  voft ra , Si  in  tale  loto  che  le  padficaremmo , ne  fi  lafciarebbe  ol  feruitio  con- 
tinuando lagucrra  che  fi  faceua,  per  via  della  quale  doueua  feguir  la  quiete  di  tutte  quelle 
prouincie , come  era  flato  prima , Perdo  deliberai  per  niun  modo  palfar  li  monti  verfol  ma 
re.poncndoda  banda  tutte  le  fatiche , Si  difagi.che  potcfsimo  patire:  Si  difsi  eh  io  non  vole- 
rlo rimanermi  da  quefta  guerra, perciocheolrra  il  bialimofic'  la  vergogna,  che  ne  rifuloua 
alla  mia  perfona , Si  miei  compagni , era  cofa  di  molto  pericolo  a voftra  Maeftà , Si  parcua 
che  noi  faccfsimo  congiura  contra  di  lei.  Anzi  io  haueua  determinato  in  tutti  li  modi  a me 
pofsibili  ritornar  contra  gli  nimici , Si  offendergli  in  tutto  dochc  io  poteuo.Et  cofi  effendo 
dimorato  venti  giorni  in  quefta  prouinda,  non  guarito  anchora  delle  ferite,  co  compagni 
umeu^ f deboli  andai  advrialtra  prouincia  nominataTepeaca,che  era  confederata  con  quegli  di 
Culua  noftri  nimid  : nella  quale  io  haueuointefo.chc  erano  ftari  vccifi  dieci  Spagnuo!i,che 
veniuano  dalla  città  della  Vcracroce  alla  gran  atta  diTcmiftitan.percio  chcper  quella  pro- 
uinda era  il  dritto  viaggio  a Temtftitan.La  prouinda  di  Tcpeaca  confina  con  Tafcaltecal, 
la  quale  è grandifsimaprouincia.Et  nellentrar  della  prouincia  di  Tepcaca  ci  fi  fecero  incon 
tra  con  le  arme  alfaifsime  genti, Si  ne  vietarono  la  entrata  con  ogni  loro  sforzo , ponendoli 
ne  luoghi  diffidli  Si  forti.  Et  per  non  andar  raccontando  particolarmente  ogni  cofa, che  ne 
occorlc  in  quella  guerra, perciò  che  fard  molto  lungo, Si  molto  accrcfccrei  il  libro, fatta  Tarn 
momtionc,chc  douclforo  venire  a dar  vbbidienza  a commandamenti  fatti  loro  circa  la  pace  F 
per  nome  di  voftra  Maeftà , Si  non  gli  volendo  efsi  efeguire , facemmo  lor  guerra , Si  fpcfte 
volte  vennero  alle  mani  con  eflo  noi , nondimeno  per  cimino  aiuto, & perla  reai  fortuita  di 
voftra  Maeftà  facemmo  loro  gran  danno , Si  molti  riueddemmo  : Si  efsi  in  quella  guerra 
non  ferirono,  ne  vcafero  Spagnuolo  alcuno.  Et  benché  quefta  prouinda  fia  larghilsima, 
Tme  che  nondimeno  per  ifpatio  di  venti  giorni  foggiogai  molte  città,  Si  tcrredique!la&  pacifica  &T 
**  quietamctc:S«T  li  Signori  Si  Baroni  di  quelle  vennero  a offerirli  per  vaffalli  a volila  Maeftà, 

° nru  Si  da  tutte  quelle  ne  cacciammo  via  moiri  di  Culua,  che  erano  venuti  in  quella  prouinda 
per  infiammar  gli  animi  de  gli  habitatori  di  quelle  a far  guerra,  Si  impedire  che  ne  per  forza, 
ne  liberamente  piglialfcro  noftra  amiciriaidi  maniera  che  infin  hora  fono  ftatp  femprc  occu 
patoinquefta  guerra, la  quale  non  è anchora  finita, chea  rimangono  anchora  certe  ville  8£ 
terre  da  pacificarci  quali  fpero  in  breue  col  fauor  d'iddio  di  metterle  folto  la  reai  Signoria 
di  voftra  Maeftà.  In  vna  parte  di  quefta  prouincia,  doue  vccifcro  quei  dieci  Spagnuo!i,ho 
ferino  per  ifchiaui  alcuni  de  glihabitaton:dcqualila  quinta  parte  è fiata  confegnata  agli 
vffidali  di  voftra  Maeftà.pcrciochein  quella  gli  habitatori  fono  fempre  flati  bellicofi,« 
Huomini  molto  ribelli,  Si  furono  prefi  per  forza  d'arme, & bltrail  delitto  commelfo  di  hauer  vccifi 
che  migu  g|(-  Spagnuoli , Si  di  ribellarli  alla  Maeftà  voftra , tutti  mangiano  carne  humana . 8i  perdo 
che  quello  c publicamcntc  manifcfto,non  mando  cofa  alcuna  a volita  Maeftà. & ancho  mi 

fon 
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A fon  mofTo  a fcruergli  per  ifchiaui.per  metter  qualche  paura  a gli  hab.ratori  di  Culua.  Ane 
fono  in  quella  prouincia  molti  non  diffondi  a quelli:  A fepcraucntura  non  follerò  feuera- 
incmc.caftigan.non  1 1 parrirebbono  mai  dal  mal  fare.  In  quella  guerra  ci  hanno  dato  aiuto 
gli  habicantidi  I alcaltecal, di  Churultecal.A  di  Guafocingo,  che  hannocon  noi  conferma- 
ta lamicuia,A  crcdiamochc  Tempre  (èruirannocomc  fedeli  vatLlli  della  Maeltà  voftra. 

Quando  fiatiamo in  quella  profonda  di  Tcpcaca  impacciati  in  quella  guerra,  mi  furono 
portate .lettere  della  citta  della  Vcracroce.per  Icquali  mi  era  dato  auilo,  clic  due  naui  di 
J-ranccfco  di  Garai  cranoarriuatc  al  porto  della  Vcracroce  tutte  battutc:et  come  già  lì  vede  Nlul  Ji  frI 
Aderto  Franccfcodc  Garai  di  nuouohaucua  mandato  a quei  fiume, dciqualc  già  di  Copra  ££££ 
tea  mentionc  a voftra  Madia  : A gli  habitatori  di  quella  prouinciahaucuano  combattuto  ncl  fono 
con  elio  loro  A'  di  loro  n haueuano  vccifi  fedici  o dicifcttc,  A molti  feriti  A vedi  i anche  fcr-  a'lu  Ve,‘- 
U caualli.  A coloro  clic  erano  fcampati.notando  erano  entrari  nelle  nani,  A fuggendo  lì  ‘Lh.VnT 
erano  ialuatj.ll  Capitano,#  efsi  erano grauemente  battuti, OC  feriti.#  il  luogotenente  eh  io 
haueuo  quiui  laiciato  al  gou  rno , gli  haucuo  riceuuri  benignamente , # fatti  medicare  : # 
accio  meglio  fi  nfanaiTcro , haucuo  mandato  vna  parte  de  predetti  Spagnuoli  a vn  certo  Sù 
perdi  quella  profonda  vicino  alla  detta  città  A'  noliro  amico , douc  egli  ben  prouedeua 
lorodi  tutto.  La  qual  cola  nò  fodi  nonminor  difpiacerechc  linoltri  pauri  difagi.Et  forfè 
che  non  gli  fariano  intcruenutccoral  cofe,  fe  altre  volte  fulTe  venuto  di  me, come  di  l'opra 
B bo  raccontato  a voftra  Macftà  : pcrciodic  conofcendo  tutte  le  tofc.chc  fono  in  quefte  pro- 
fondere poteua  cfler  certificato  da  me , A non  gli  fariano  intcrucnute  le  cofe  che  gli  erano 
accadutc.conciofu  che!  Signore  diquel  fiume  A'  della  prouincia,  il  qual  fi  chiamaua  Panu- 
co  fi  foffe  dato  per  fuddito  a voftra  iVacftà , A per  fegno  di  vbbidienza  m.  haucua  mandati  Pano»  fi» 
tuoi  Ambafciadori  con  certi  prcfcnti  alla  città  di  Temiftitan.comedifsidifopraalla  Macftà  mc 
voftra. fcrifsi  che  fe  quel  Capitano  di  Franccfco  di  Garay  fi  volelTe  partire , gli  facelTe  ogni  la 
uore  A gli  dclfe  ogni  aiuto, acciò  fi  potclTe  Spedire  con  lefue  naui. 

Cornei  Cortese  fatto  confitto  conili  Sfi'tualijer  molte  ragom  delibero  edificar  ~ìru  citta  nella  prò- 
utncid  dt  1 e puca^ual fi  chiamale jicure%£d  de  confini. & ordino  Giudici, Reggenti  & altri 
' _ ‘\jpcidlt:&  doue  la  cut  a fu  cominciata  procurò  di fabricarut  "ina  rocca • 

Poiché  hebbi  racquietata  vna  parte  di  quella  prouincia,  la  quale  fin  bora  fta  pacifica,  A 
fogget  ra  al  rea!  fcruiuo  della  volil  a Altezza, Io  inficine  co  fuoi  vffìciali  facemmo  conliglio, 

<he  ordine  fi  doueua  tenere  per  confcruationc  di  quella  profonda.  Et  vedendo  che  gli  habi 
tatort  di  quella, poi  che  fi  erano  fatti  fudditi  di  voftra  Altezza, le  le  erano  ribellati  ,A  haucua 
novccifih  detti  Spagnuoli,  A anello  eflendo  per  quella  profonda  il  viaggio,  A il  palTodi 
tutte  k mercatante  dai  porti  maritimi  allcaltreprouincie  in  terra  ferma.  Afe  la  detta  prò- 
uincia  rimanefTe  fola  come  prima, gli  habitatori  della  profonda  ,A  lo  flato  dt  Culua.chc  con 
fina  con  loro  dinuouogl'mduccriano,Aperfuaderiano,cliedinuouo  fìIcuafTcrocontra  di 
C2  noiA  li  nhcllulTcroallaMacfia  voftraiondcnafceria  impedimento  Adanno  incredibile  A 
alla  difefa  di  quefte  prouincic.A  al  feruitio  di  voftra  Altezza, A celTariano  le  mcrcatanric:A 
nialsimamcte  che  in  tutra  quella  marina  non  v'crano  fe  non  due  porti , A quegli  molti  ainri 
cC  difhcili,chc  fono  vidni  a quella  profonda,  A gli  habitatori  di  ella  facilmctc  poftono  anda 
re  a quelli.  Et  p quefte, A per  molte  altre  ragioni, che  fanno  al,ppolìto, ne  parue  per  ifclufar 
j T.Pn°CttC  co  c^c  ,n  u08°  Plu.  accommodato  di  quella  prouinciaTcpeaca  lì  douefte 
edificare  vna  citta , doue  concorrefiero  le  qualità  A colenecellarie  per  gli  habitatori . A per 
nudar  la  ccfaad  cftctto  ponemmo  nomealla  cittàSecurezza  de  confini:  A ordinai  liGiudi 
o,h  Reggenti,  A gli  altri  vfficiali , lì  come  e ccfìumc  di  Ere:  A per  maggior  fortezza  de  gli 
habitatori  di  quella  citta, in  quel  luogo  doue  ella  fo  cominciata, procurai  che  foflero  portate  u ine  gin 
fecole  necclfarie  p fabricarc  vna  Rocca,  pcioche  in  quella  prouincia  fi  trouano  cofe  ottime.  c““  r"  ■* 
OC  in  quello  vfero  quella  maggior  diligenza  che  mi  farà  pofsiblìe.  Corali. 

Dette  pretine  te  Cuacabula  &•  Mefiicù.&come  quelli  Signor,  tennero  a dar  fi  al  Cortefe&'farh  in* 
tendere  come  erano  in  arme  da  trentamila  huomtm  dt  Cttlua.lt  Spagnuoli  che  accompagnauano 
detti  Signori, atterriti  dt  certo  inganno  li  fecero  prigioni  ,& mandarono  li  al  Corte (et & co 
me  furono  rclafl'an.et  il  Cortefe  sminò  alla  uoUa  di  Culua  per  iflvtfc  quella  riterrà. 

Mentre  io  fcriucuo  Quella  relarioncmi  venero  a trouarcgli  Ambafdadori  d un  Signore 
d un  certa  città , la  qual  li  dice  clic  e lontana  quindici  leghe  da  quella  xiuinciaxheè  chiamata 
i Viaggi  vol.j".  ii  itj  Guacachùla, 
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Guacachula,  » è nella  foce  d un  monte, p la  qual  fi  patta  nella  prouincia  nominata  Mefsicò,  jy 
& per  fuo  nome  mi cfpofcro  che  da  pochi  giorni  inqua  erano  venuti  per  render  ladouuta 
vbbidienza  alla  facra  Maeftà  voftra,»  fe  le  erano  dati  p fudditi  » vafiàlli , & non  gh  ripren- 
dersi penfandofi  che  fufledifuo  confcntimcnto, perche  mi  faceuano  certo, che  inqlla  citta 
erano  albergati  molli  Capitani  de  foldati  di  Culua, et  in  qlla,»  per  due  leghe  intorno  erano 
in  arme  da  venticinque  in  trentamila  huomini  ftando  a guardare  la  foce  et  il  pano, accio  non 
potcfsimo  pattar  di  la,  » ancho  p vietar  gli  habitatori  della  detta  città , » delle  al  tre  .puincie 
còfederati  con  quella, accio  non  fàcclTcrofcruitio  all  Altezza  voftra, ne  pighatteroamicitia 
meco. Et  alcuni  già  fariano  venuti  al  fcrui  tio  di  voftra  Maeftà, fe  coloro  nò  gh  haucUcro  im- 
pediti mi  confortauano  a darrimedio  a qucflacofa:pcioche  oltra  I impedimento  fartolo- 

ro.che  erano  di  buon  animo , gli  habitatori  della  detta  città,*:  tutti  li  circonuicini  pannano 
gràndifsimo  danno, eflendo  infinita  moltitudine  di  gente  atta  alla  guerra, »n'cranofomma 
mente  grauati,»  trattati  da  loro  mabmcte.»  che  toglieuano  le  for  robbe,»  mogi  ieri  » al- 
tre cofc, guardafsi  io  ouclche  voleua  che  efsi  faccttcro.  Soggiunfcro  che  fe  io  preftaua  lor  fa- 
uorc.efeguircbbono  i mici  comandamenti.  Poiché  gli  hebbi  ririgratiati  del  loro  aui  lo  » of- 
ferta’aftegnai  loro  tredici  a cauallo  » ducerò  fanti,»:  trentamila  Indiani  amici  noftri,»  rimi 
fero  di  condurgli  p luogo.chegii  nimici  non  ne  potrebbono  haucr  notitia.ct  giunti  che  tuf- 
ferò appretto  la  città  il  Signore, » gli  habitanti  di  quella , li  vattàllf,»  li  confederati  feco  fana 
no  apparecchiati,  Se  circódariano  gli  alberghi,  doue  erano  alloggiati  li  predetti  Capitani, j: 
gliharebbonoo  prefi,ouero  vcdiiprimaclielelorgenti  poteilero  (occorrerli  Se  aiurarli.ScT 
mentre  la  moltitudine  delle  gcricòpariria, gli  Spagnuoli  làriano  già  entrari  nella  citta,»:  co- 
battcriano  con  loro,»  a quel  modo  gli  vincercbbono.Efsi  partendoli  pattarono  p la  citta  di 
Churultccal,  » p qualche  parte  della, puincia  di  Guafucingo , che  confina  con  la  prouincia 
di  òtta  città  Guacachula.  Lontano  quattro  leghe  da  quella , » in  vna  certa  terra  della  detta 
prouincia  Guafucingo  dicono  edere  fiati  aueruti  gli  Spagnuoli, elicgli  habitatori  della  det- 
ta prouincia  erano  còfederati  con  quegli  di  Guacachula,»  con  quei  di  Culua,»  con  quefta 
(cufa  mcnauano  gli  Spagnuoli  a qlta  citta, palìahr  tutti  gli  Spagnuoli  ini  ieme,»’  vendergli. 
dC  rinouandofì  la  paura , che  ne  frullerò  quegli  di  Culua  nella  lor  prouincia  Se  citta , quello 
auifo  apportò  gran  timore  alli  Spagnuoli.!  quali  andarono  inuefiigando,  »cfaminando,» 
poiché  hebbero  intefa  la  cofa , feeero  prigioni  tutti  li  Signori  di  Guafucingo,  che  andammo 
con  etto  loro,»  fìmilmente  gli  Ambafciadori  della  citta  di  Guacachula,»  hauendogli  fatti 
prigioni,  fe  ne  ritornarono  àlb  città  di  Chèrultecal,  che  era  lontana  quattro  leghe  da  quel 
luogo  » di  li  mi  mandarono  tutti  li  prigioni  accòpagnari  da  alcuni  caualli  » fanti, con  la  in- 
formarionc  hauuta.»  li  Capitani  fcriueuano,che  li  nofiri  foldati  erano  diuctati  molto  timi- 
di,» pareua  loro  quella  guerra  pericolofa.  Poiché  furono  venuti, ogni  giorno  parlaua  loro 
per  interpreti,»  vfata  ogni  diligéza  p rrouar  b vci  ità , mi  panie  che  gli  Spagnuoli  nò  hauc- 
uano  ben  còprefo,»  fubito  comandai  che  futtero  liberati,»  feci  loro  molte  carezze, after-  p 
màdo  che  io  del  detto  veraméte  credeua  loro  ettcr  fedeli  vattalli  della  Maefta  voftra,»  che 
io  voleua  andare  a còbatterconquei  di  Culua.  Et  p non  moftrar  viltà  » paura  a gli  habitati 
delle  prouincie  fi  amici, come  nimici, mi  panie, poiché  haucuacominciato  a far  lor  guerra, di 
nò  rimanermene:»  firmimele  p leuar  la  paura, che  era  entrata  alli  Spagnuoli, deliberai  di  la 
feiar  li  negotij,»  le  cfpcditiòi  alle  quali  attedeuo  p la  Maefta  voftra,»  iubito  piu  tofìo  eh  io 
potetti,  mi  partij,  »inquel  giorno  andai  alla  città  di  Churultccal,  che  daquclbcittà  c lonta- 
na ortoIcghe.quiuitrouafgliSpagnuoliiquaU  anchora  aftermauano.chcefsi  tcncuano  p 
certo  il  tràdiméto.nel  medelìmo  giorno  albergai  ir.  vna  terra  fuddita  alla  prouincia  di  Gua- 
fucingo,doue  quei  Signori  erano  fiati  fatti  prigioni. 

Come  aule  mando  fi  il  Corte  fe  à Guacachula  quegli  habitatori  combatterono  gli  dllqoridmenti  don* 
erano  i Capitani  di  Culua'rcudendo  quelli  chetano  dllopriati  per  tuona  & come  1/enendoda 
trentamila  huomini  benijùmdm  ordine  per  aiutar  tToro  cominciando  a metter  fuoco  in 
quella  bandi  eh' entrammo  nella  citta  furono  ajjalrati  dal  Cortele  con  la  cauallertd 
(ST  aiuto  d Indiani. & ritirati f fopra  monte  furono  per  la  maroior  par- 
te UCCtfu&  t loro  alberelli  eh' erano  grandifimi  furon  dati  a pecco  & 
a fuoco  & con  quefla  'Tutoria  di  faccio  li  nimici. 

11  giorno  fequcntc , pollo  l ordine  con  gli  Ambafciadori  di  Guacachub,donde»inche 

modo 
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A modo  douefsimo  entrare  nella  detta  ritti , mi  parrij  di  li  vn'hora  aitanti  giorno  quàfi  a 

dieci  horc  di  di  arriuammo  a quella , doueandauamo  : Se  due  leghe  lontano  mi  vennero  in- 
contra per  riccuermi  alcuni  Ambafciadori  della  detta  citta', Se  mi  auifarono,cliegii  tutta  era 
apparecchiata  all  /inprefa,&  che  gli  nimici  non  haucuano  intefa  la  mia  venuta,  pcrctócfle  le 
fp.c de  le  vedette  che  haucuano  pofte  nella  «rada, le  quali  erano  degli  hahitatori  della  atti 
le  haueuano  fette  prigioni, & fimilmente  le  altre  tutte  .cheli  Capitani  di  Culua  haueuano 
ordinato  clic  (alillcro  lopra  le  mura , Se  torri,  donde  potelTcro  guardar  la  pianura. &’  perciò 
• *utra  la  gente  nemica  (taua  fpcouita  dC  in  otio  confidandoli  nelle  guardie  che  haucuano 
poite.&cheio  mi  potcuo  appartare  lenza  lor  fapiita.ft.'  m affrettai  per  arriuar  là  prima  che 

intendertelo  la  nortra  andata. perciochcnoicamminauamo  per  la  pianura, &f  facilmente  ne 

potcuano  veder  dalla  rittà.&T  con  effetto  fi  conobbe,  che  noi  fummo  vili,  dagli  habitarorf 
della  cittadelle  vedendoci  elTcr  vicini.fubito  circondarono  gli  alloggiamenti,  ne  quali  erano 
i Capitani  di  Culua , Se  cominriarono  a combattere  con  gli  altri , che  erano  alloggiati  per  la 
eitta.&  eflendo  io  lontano  da  quella  quafi  vn  tiro  di  balelfra , mi  vennero  incontra  menan- 
domi quaranta  prigioni,  nondimeno  Tempre  follccitauadientrarnclla  città,  nella  quale  fi 
fenriuano  grandmimi  gridi  di  coloro,  che  combatteuano  co  nimici  per  tutte  le  contrade 
guidato  da  vnodellarittàgiunfi  all  albergo, doue  ftauano  li  Capitani, il  quale  era  circonda- 
to da  tremila  h uomini  che  combatteuano  per  entrami, &foccupauano  tutti  li  luoghi  alti  &C 
B le  terrazze. li  Capipni.Sf  coloro, che  fi  ritrouauano  (eco, combatteuano  gagliardamente 
SC  con  molto  ardire, (i  che  non  vi  potcu  a no  entrare,  ben  clic  fu  lieto  di  poco  numero,  perciò 
che  olirà  che  combatteuano  forte  ÒC  vaIoroEmente,illoro  alloggiamento  era  fortificato: 
nondimeno  fubito  arriuaticnrrammo , Se  feguitòdopo  noi  tanta  gente  della  città,  che  per 
niun  modo  potemmo  riparare  che  non  vccideflero  alcunidiqueidi  Culua,  Se  io  defidcraua 
di  pigliarne  viuo  qualchuno,pcr  cerrificarmi  dello  flato  della  gran  città, &:  intendere  chi  ne 
hifle  nmafto  Signore  dopo  il  Signor  Montczuma.&:  defidcraua  di  faperc  molte  altre  cofe, 
non  ne  potetti  hauer  k non  vno  quafi  mezzo  morto , dal  quale  fui  cerei  ficaio  come  dirò  dì 
iotto.Nella  ritta  furono  vccifi  molti  di  quegli  che  v’erano  albergati,  Se  colorochc  erano  ri- 
balti viui, quando  io  entrai  nella  attà, intefa  la  miavenuta, fc  ne  fuggirono , doue  era  1 efer- 
rito  di  quei  di  Culua.K  fluitandogli  n’uccidemmo  molti.  &:  tanto  torto  fu  vdito  il  romore 
da  coloro  che  ftauano  per  dar  foccorfo , trouandofi  efler  in  luogo  alto  Se  eminente,  che 
dognintorno  foprartaua  alla  ritta  Se  alla  pianura.»'  quafi  tanto  prerto  vennero  alla  città  per 
aiutare  i loro, come  vfeirono  quegli  che  erano  dentro:»-  veniuano  in  lor  foccorfo  da  trenta- 
miladi  uomini , la  qual  gente  era  piu  in  ordine  che  alcun  altra , che  fin  hora  habbiamo  vedu- 
to. I ortauano  moiri  ornamenti  Se  fregi  d oro , d’argento , Se  di  penne.  Et  clfcndo  la  città 
grande  cominciarono  a metter  fuoco  in  quel  luogo  doue  entrauano.il  che  mi  fu  riferito  da 
^ gli  terrazzani . Se  perciò  fubito,cflcndo  li  fanti  a piè  per  la  fatica  fianchi,  me  riandai  là  coca- 
C tolli  > & aiutammo  gli  nimici , li  quali  fi  ritirarono  a vn  palTo  diffìcile , nondimeno  lo  pi- 
gliammo,^ gli  feguitammo  nella  (alita  ferendone  moiri  con  le  lance  fàlendo  nell’alto  mon- 
te,  & tanto  alto,  che  mentre  giugnemmoallacima,nenoi,ne  alcuno  de  nimici  fipotcua 
muoucre , Se  molti  di  loro  opprefsi  dal  gran  caldo  moriuano  fenza  elfer  feriti  in  parie  ale  li- 
ra-^ due  de  noftricaualli  fi  arreftarono, de  quali  vno  mori,  ci  diedero  foccorfo  molti  India- 
ni amici  nortri,»  con  l'aiuto  loro  facemmo  grandifsimo  danno  a gli  nimiri.percioche  erteti 
do  loro  opprefsi  dal!»  ftanchezza, 5:  inoltri  frefchidalripofo.Eceuano  poca  refiftcnza.di 
modo  chel  campo,  ilqual  prima  fi  vedeua  pieno  di  viui,  nera  voto,  8e  era  ripieno  di  morti, 
venimmo  alle  lor  calette  & alberghi  Etri  da  loro  nouamentc  in  tre  luoghi.ciaicuno  de  qua- 
L occupata  lo  fpaiio  d una  gran  rittà,»  oltra  li  foldarihaueuanogrannumcrodi  feruidorf. 
Se  haucuano  quiui  Etri  molti  apparecchi  per  d cam  po.pcrrioche  tra  loro  erano  molti  Baro- 
ni:»: Io  minerò  a Ecco,»  a fuoco  gl  Indiani  amici  noftri.de  qualifico  la  verità  alE  Maefti 
voftra)  ven  erano  venuti  piu  di  centomila.  Se  con quefta  vittoria  difcacriammo  tutti 
gli  nimici  dalla  prouincia  infimo  a certi  pafsi  di  ponti , dC  vfeite  difficili, che  efsi 
teneuano . Noi  ritornammo  nella  ritta , doue  da  cittadini  fummo 
benignamente  riceuuti.»  quiui  ciripofammo  per  tre 
giorni . che  inuero  haucuamo  bifo- 
gno  di  ripofo . 

* Vùggivol.j”,  ||  iiij 
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Come  dami  ondimi  Ji  Ocupdtmo  iqunh  dd mjhtmid  del lor  Signore  linuean  feguiro  Idfattion  di  quelli  J) 

di  Culud,yenncro  di  offerir f di  Cortefe  pregandolo  che  y ole J]e  per  donargli  C.T  che'l f rate' Idei 
Signore  tenere  lo  fìnto, & la  nfpofìa  d loro fdttd.  (ito  delincati  ai  Guacachula. 

Fra  quello  mezzo  vennero  a trouarmi  li  cittadini  d'vna  gran  atta  offerendoli  al  feruitio 
della  Maelti  voltra.  La  qual  a tta  è limata  nella  cima  di  quei  monti , lontana  dal  fopradetto 
campo  de  nimicipcr  due  leghe,  8C  anche  dal  piede  del  monte,  dal  quale  già  ho  detto,  die 
vfciua  quella  palladi  fumo.quelia  città  è nominata  Ocupatuio.  & mi  fecero  faperc  che'l 
Signor , che  prima  gli  gouernaua,  haueua  feguitati  quegli  di  Culua,ncl  tempo  che  noi  fum- 
mo per  quei  luoghi, penfandoli  che  noi  non  ci  douefsimo  fermare  finche  venifsimo  alla  fua 
citta, già  molti  giorni  haueuano  cercato  di  pigliar  la  miaamicitia.SC  fariano  venuti  arcn- 
dervbbidicnzaavofira  Macffà, ma  il  lor  Signor  non  haueua  voluto, ne  I haueua  compor- 
tato,benché  molte  fiate  1 haueffero  richieflo.  fiora  efsi  voleu'ano  fottoporfi  al  feruino  di  vo- 
flra  Altezzaiet  che  iui  era  rimallo  il  fratello  del  detto  lor  Signore, il  quale  era  Tempre  llato  di 
òlla  opinione  &f  parere , & che  io  doucfsi  volctieri  comportar, che  eglial  prefente  tcnclTclo 
(tato, et  benché  qllo  ritornafle.io  nò  acconfentifsi,che  fuflfe  riceuuto  per  Signore, perdoche 
ne  anche  efsi  lo  riceucrebbono.  Rifpofi , che  auegna  che  efsi  fin  hora  haudlero  feguitato  la 
fàttionc  di  quei  di  Cuffia, & fi  fuHcro  ribellati  dal  (eruitio  di  voflra  Macltà.nòdimcno  io  ha- 
ueuo  deliberato  di  perdonare  Si  alle  fifone  5C  alle  facultà  loro , effendo  venuti , dC  hauendo 
palcfato  chcl  Signore  era  flato  capo  guida  della  lor  ribellione, 8C  temerario  ardire,  io  p no  £ 
me  della  volila  Altezza  pdonauo  loro  li  paffuti  errori, dC  li  riceucuo  al  filo  Reai  fcruitio.  8C 
voleuo  che  fc  p I allenire  cadeffcro  in  fìntili  errori, fuffero  da  me  calligati  8C  puniri grauemen 
te:ma  fé  fuffero  fedeli  vaffalli  di  volita  Altezza, io  per  nome  di  voflra  Madia  preltaria  loro 
GoimcIiu-  ogni  fauore  SC  aiuto, & cofi  promiflero.  Quella  città  di  Guacachula  è fi  tirata  invnapianura  » 
li  eira  & da  vn  lato  accollata  a monti  grandi  &Tafprifsimi:&  dall  altro  attorno  attorno  duo  fiumi  di- 
fuo  di  <jucl  ftantl  tra  [oro  vn  tiro  di  balcltra  circondano  la  pianura.Ciafcuno  di  dsi  ha  profonde  8C  altif- 
fimc  fpilonchc,di  maniera  che  impedifeono  che  da  quel  lato  non  vi  fi  può  andare  fé  non  per 
alcune  poche  vie.fi^quellefonodifficilifsime  da  falire,&  a cauallo  appena  vi  lì  può  andare, 
la  città  è circondata  di  fortifsimc  mura  fatte  di  pietre  conde  &di  calcina, di  altezza  di  quat- 
tro ilaturc  di  huorno  di  fuori  della  città:ma  di  dentro  fono  cquali  alla  terra , &C  attorno  attor 
no  le  mura  c alzato  vn  muro  alto  quato  faria  la  flatura  di  mezzo  huorno, il  quale  è per  dtfcfa 
de'  combattenti  .ha  quattro  entrate  tanto  larghe, q uanto  vi  può  còmodamente  entrare  vno 
a cauallo,  Sedafcuna  entrata  ha  tre  o quattro  riuolgimenti  nelle  mura,  douevna  pane  del 
muro  entra  ncllaltra.  Nelle  muravi  c femprc  grandifsima  copia  di  falsi,  li  quali  vfano  per 
combattere.La  città  còticnc  piu  di  cinque  o fcmila  cafc , 8C  altrettante  nctli  borghi  a lei  folto 
podi,  c di  gran  difsimo  circoito, perdoche  vi  fono  di  molli  giardini  con  varij  frutti. 

Dellacquiflodellacittà  l3^uatan.&  come  le  cuti  circonuicme  yennero  dd  ojfmrfidl  Cortefe  che 

e fendo  conte fd  circa  Id  fuccefwn  del finto  di  Io^uncnn  fu  tinta  lybjidienga  ad  f 

y>i  nipote  del  Signor  naturale.ilfito  di  effa  citta. 

Poiché  noi  fummo  ripofati  in  quella  città  per  ifpano  di  tre  giorni , n'andammo  a vn'altra 
i77uican  nominata  Izzuacan, la  quale  c dittante  da  Guacachula  quattro  leghe,  perdoche  haucuoin- 
OIU'  telo,  che  in  quella  vi  erano  alla  guardia  molti  de  nollrinimici  di  Cubia,  Sf  gli  habitatoridi 

detta  città, SC  de  gli  altri  luoghi  circonuidni  fudditi  fauoriano  grandemente  qglidi  Culua, 
hauedo  il  lor  Signore  origine  da  Culua, SC  effendo  paréte  del  Signor  Montezuma.  V cniua 
no  meco  tanti  paefani  di  quelle  prouincie  vaffalli  di  vollra  Madia , che  quali  copriuano  li 
campi,  i quali  noi  potcuamo  vedere,  8C  in  verità  vi  erano  concorfi  piu  di  cento  ventimila 
huomini.  Arriuammoalla  detta  città  Izzuacan  quali  adied  horc.eravota  di  donne  Si  di 
fanciulli , 8C  vi  (lauano  dentro  cinque  o fdmilafoldadmolto  bene  in  ordine.&  effendo  gli 
Spagnuoli  alquanto  andati  innanzi , cominciarono  a difender  la  atta , nondimeno  tolto 
labbandonarono.ee  perche  quel  luogo, per  il  quale  fummo  guidati  per  entrami , era  debile 
&facile,gli  feguitammo  per  tutta  la  ci  ita , & gli  sforzammo  gittarlì  giu  dalle  mura  ncltìu- 
me,  che  dall  altro  lato  drconda  tutta  la  cittàii  ponti  del  qual  fiume  efsi  gl'haucuano  tutti 
rotti.ee  gi itati  a baffo , onde  mettemmo  alquanto  d'indugio  in  pattarlo , & gli  feguitammo 
piu  d una  Icgha  8C  mezza, &C  di  quegli  che  fuggendo  non  fifaluarono,pochi  liimo  che  ne  ri 
inanellerò  viui.Ritornato  nella  città  mandai  due  dttadini.che  io  tencuo  prigioni,  accioche 

parla  fiero 
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^ parlaffcro  ai  principali  della  città  (percioche  illor  Signore  haucua  fcguitoqucidi  Culua, 
che  vi  erano  itati  podi  alla  guardia  ) SC  gliconfortalTero  a tornar  dentro  & io  per  nome  di 
voftra  Maeltà  promcttcuo  loro , che  fé  per  ( allenire  erano  per  efler  fedeli  vallali!  divoftra 
Madii , che  (ariano  ben  tratiati  da  me.  tre  di  dopo  la  (or  partita  mi  vennero  innanzi  alcuni 
de  principali  dimandandomi  perdono  de  i (or  falli , ìfcufandofi  non  haticr  potuto  fare  altra' 
mente , hauendo  hauuto  ncccfsità  di  efeguir  li  commandamenti  del  Ior  Signore.  SC  poiché 
egli  fe  n era  partito^  gli  haueua  laicati, promctteuano  da  qnell'liora  innanzi  bene&  fcdel 
mente  voler  fcruirc  a voftra  Macftà.io  promilsi  loro  la  mia  fède.St  commifsi  che  fìcuramen 
te  ritornaflero  a cafa,&'  conducelfcro  le  lor  moglieri  8C  figliuoli , che  erano  in  altri  luoghi  SC 
ville  dcllamedcfìma  fàttione.ordinai  anchora  che  parlaflcro  con  gli  altri  habitatori  di  quella 
prouincia , che  veniffero  da  me , che  perdonerei  loro  i commefsi  errori , non  afpettafTcro 
che  io  gliandafsi  ad  affalirc  : percioche  ne  patirebbono  grandifsimo  danno , SC  io  n'harci  di' 
fpiacere , SC  coli  auenne.  Condofia  che  dopo  due  giorni  li  cittadini  fe  ne  ritornarono  in 
Izzuacan, & tutte  le  città  circonuicinc  vennero  a offerir  feruitio  a voftra  Macfli,&  fcdcfsi 
per  vaflalli,&f  quella  prouinda  rimafe  in  grandifsima  amici ria, & f fretta  confederatione  con 
quegli  di  Guacachula.fu  ben  difeordia  intorno  al  determinare  a cui  appartenefTe  lo  (tato  di 
quella  prouinda  in  abfentia  del  Signore,  chef!  era  partito,  SC  andato  a Mcfsicò.  Et  benché 
tufferò  alcune  contcfc  SC  fattioni  tra  vn  certo  figliuolo  baftardo  del  Signor  naturale  di  detta 
g prouincia, che  era  flato  vcdfo  dal  Signor  Montezuma , &C  vi  haueua  mefTo  colui, che  hora 
iignorcggiaua , SC  glhaueua  data  vna  dia  nipote  per  moglie, & tra  i nipote  del  detto  natu- 
rai Signore, che  era  figliuolo  d una  figliuola  ligi rima , che  era  maritata  nel  Signor  di  Guaca- 
eh  ula,&  haueua  generato  quel  figliuolo  nipote  del  Signor  naturale  di  Izzuacan,  final  men- 
te fi  accordarono  tra  loro,  clic  quel  figliuolo  del  Signor  di  Guacachula  hauclle  la  herdità, 
che  difeendeua  da  legitima  linea  del  vero  Signor  di  quello  ftato.  8C  benché  quell'alno  fufle 
figliuolo, eITcndo  baitardo, non  doucua  fuccedere  nello  ftato , & in  prefenza  mia  refero  vb- 
bidicnza  al  detto  nipote  fanciullo  di  età  di  dieci  anni.  Et  perche  non  era  di  età, che  fufle  atta 
a regnare, ordinarono  che  quel  fuo  zio  baftardo , SC  tre  altri  primari), vno  della  città  di  Gua- 
cachula, &f  due  d Izzuacan  fuflerogouernatori  della  prouinda,  8(tcneflcro  il  fanciullo  in  si(0  ^ 
poteffa  loro, finche  fufle  di  età  atra  al  gouernarc.  Quella  città  dlzzuacan  ha  da  mille  & cin-  dea  inai, 
quecento  habitarioni.Sf  è molto  vagamente  fabricata  nelle  fue  contrade.haueua  cento  cafe  “• 
appreflo  le  Mofchce,&'  luoghi  da  far  orationcai  lor  Idoli , fortifsime  con  le  lor  torride  quali 
tutte  furono  abbruciate.  Ella  è polla  in  vna  pianura  a piè  dun  mezzano  colle, doue  da  vna 
parte  è vna  fortezza  molto  ben  fornira.Sl  dall'altra  verfo  la  pianura  c circondata  d un  pro- 
fondo fiume, che  palla  allato  delle  mura, & il  fiume  è circondato  da  vna  fpilonca, la  quale  c di 
grandifsima  profondità , SC  fopra  la  fpilonca  è vn  picciol  muro  di  altezza  quanto  faria  mez- 
za datura  di  huomo,nel  quale  erano  raunati,  molti  falsi,  ha  vna  vallerò  tonda, & abbddatifsi 
C ma  di  frutti, & di  vermi  da  feta,percioche  ne  monti  fopradetri  nò  ne  nafeono  per  li  gran  fred 
di.ctquiuic  ti  parie  piucaldo,  il  elicamene  per  efler  circondato  da  mona,  tutta  quella  val- 
lee bagnata  daallaifsimiriui  ben  fatti  & ordinari. 

Carne  li  Signori  diGuagucingo&  dun'alrracittàdieci  leghe  lontana  tennero  ad  offertrfi  olire 

otto  città  delle  proutnete  Caos  truca , Cuculo  & T amacula . £7"  come  gli  halli, 
latori  th  quelle  citta  parimente  fi  offerirono. 

In  quefla  città  dimorai  finche  ritornarono  ad  habitarla  come  prima. doue  vennero  a offe- 
rirli per  vaflallidi  vodraMacftàil  Signor  duna  ritta  chiamata  Guagucingo,&il  Signor 
d un'altra, che  fono  lontane  da  queda  città  Izzuacan  dieci  leghe, & confinano  con  la  prouin 
eia  di  Mefstcò.  ne  vennero  anche  da  otto  città  di  quella  prouincia  Caaftraca , che  è vna  di  Cultrici 
quelle  prouinrie, delle  quali  ne  precedenti  Capitoli  ho  fino  mcntione.chc  lhaucuano  villa  Prouincu- 
gli  Spagnuoli , ch'io  haueuo  madati  a raccor  dell  oro  alla  prouincia  Cucula, nella  quale  SC  in  curali  le 
quella  di  Tamacula,che  le  è vicina, difsi  efler  grandifsime  città, & ben  fàbricate,&  di  miglio-  "rimirali 
ripictrc  concic,  che  infin  hora  habbiamo  ville  in  alcuna  di  quelle  pani.  La  qual  prouincia  Prou,rKU- 
Caftraoceaca  c lontana  quaranta  leghe  dalla  città  d'Izzuacan.  Gli  habitatori  delle  dette  città 
fimilmente  fi  offerirono  per  vaflàlli  di  vodra  Altezza  affermarono  che  ancho  erano 
quattro  città  nella  detta  prouincia , le  quali  rodo  vcrriano , dicendomi  ch’io  perdonafsi  loro 
fe  non  erano  venuti  primaiperdochc  nòhaucuano  hauuto  ardir  di  venire  temendo  quegli 

diCulua, 
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di  Culai , 8C  che  efsi  non  haucuano  mai  prefe  le  armi  contra  di  me , ne  lì  erano  rrouati  alla  p 
morte  di  alcun  Spagnuolo:Sl  dopo  che  haucuano  refa  vbbidienza,  erano  Tempre  Itati  di 
buon'animo  S C fedeli  valTalli  di  voltra  Maeftà , nondimeno  non  haueuano  hauuto  ardire  di 
moltrarlo  per  tema  di  quei  di  Culua,  come  prima  haueuano  dctto.di  modo  che  prometto 
alla  facra  Cefarea  Si  Cattholica  Maeftà  voftra,che  fc  piacerà  al  fommo  Iddio, Si  aliti  fortuna 
di  voftra  Altezza , in  breue  racquifteremo  ciochc  habbiamo  perduto , o parte  di  quello, 
perciochc  ogni  giorno  vengono  molte  prouincic  Si  città  a ofterirlì  al  feruitio  di  voftra 
Altezza:  le  quali  giaci  ano  loggcttc  allo  flato  del  Signor  Montczuma.Sf  coloro , che  fan- 
no quello , fono  riceuuti  Si  trattati  da  me  benignamente , Si  quegli  che  recufano , di  giorno 
in  giorno  fono  diftrutti. 

Come  il  fratello  di  Moti  redima  ottenne  il fato  di  ejfo fratello fio.  Le prouifoni  che'l 
Corte fe  faceua  per  la  guerra. 

Da  coloro, che  erano  flati  prefi  nella  città  di  Guacachula,8f  mafsimamente  da  colui, ch'io 
difsihaucr  prefopicnodi  ferite, particolarmente  intefi  Iecofedi  Temiftitan. Si  feppi  che 
dopo  la  morte  del  Signor  Montezuma,  fuo  fratello, che  era  Signor  della  città  d'lztapalap3, 
liaucua  ottenuto  Io  flato , Si  era  nominato  Cucrrauacin , del  qual  già  ho  fatto  mentione.  S C 
fuccelfe  egli  nel  principato , perche  ne  ponti  appreffo  la  città  di  Temiftitan  era  mancato  vn 
figliuolo  primogenito  del  detto  Montezuma  :&T  due  altri, che  viueuano,  non  erano  atti  a 
fignoreggiarc  ,elfendo(  come  diccuano)  l’uno  pazzo,  & l'altro  paralirico.Sl  per  quello  C £ 
diceua , che  fuo  f ratello  liaucua  confeguito  la  Signoria:  Si  anche  perche  era  (limato  di  gran 
valore,  feroce  nella  guerra  8C  parimente  ("auto.  Si  intefi  che  efsi  fbrtificauanocofi  h gran 
città,  come  glabri  luoghi  del  fuo  flato , 5C  in  molte  parti  faceuanonuoue  murafic  folsi.  &C 
apparecchia  nano  varie  forti  d armc.St  mafsimamente  lance  lunghe, che  chiamiamo  picche, 
contra  li  caualli:  delle  quali ne  vedemmo  alcune , che  furono  trottare  in  quella  prouincia 
Tepeaca,di  coloro  che  combattcuano  contra  di  noi  in  quelle  grandi  habitationi,doue  allog 
giauano  in  Guacachula,8f  fimilmentc  ne  trouammo  alcune  ne  detti  alloggt'amcnti.'Sl  irne- 
lialTai  altre  cofc , cifro  lafciò  per  non  effer  tediofo  all'Altezza  voftra.  Mando  quattro  nani 
allifola  Spagnuola,  alfine  che  imbarchino  foldati  Slcaualli.&l  fubito  ritornino  in  foccorfo 
noftro:&_'  altre  quattro,  clic  nella  detta  ifola  comprino  caualli,arme,balc(lrc,8l  poluercdar- 
(egltaria,pciochc  in  quelle  parti  n habbiamo  piu  di  bifogno,pchc  li  fanti  vrtati  da  tanta  mol- 
titudine poco  vagliano  a far  rcftllenza  con  picciolc  rotelle. 8C  in  quelle  parti  fi  trouano  for- 
tificate molte, & grandi, Si  nobili  città  Se  fbrtczzc.oltre  di  ciò  fcriuo  al  Dottor  Rodorico  de 
Figueroa,6f  agli  vthciali  di  voftra  Altezza, che  fanno  refidcnza  nella  detta  ilola  Spagnuo- 
la, che  predino  ogni  pofsibil  furore  Si  aiuto  a quella  imprefa.cflcndociò  appartenente  al 
feruitio  di  voftra  Maeftà, 8C  alla  conferuationc  dell  acquil  io  fatto  in  quelle  parti, Si  alla  dife- 
fa&f  lìcurezza  delle  noftrepcrlòne.  perciochc  poichcfarà  giunto  il  detto  foccorfo, (inani- 
mo di  ritornare  a quella  gran  città  di  Temiftitan,  SC  fpcro  nel  diuino  aiuto, che  in  breue  lari-  jr 
durrò  in  poter  mio,comcl  haueuo  prima, Si  raquiftcrcmolccofepdute.lnqfto  mezzo  fol- 
lecito  che  liano  fabricati dodici  brigantini, Si  altre  Imphrate  naui  per  paiTarc  il  lago, Si  hora 
datìatichiamo  intorno  a chiodi , alle  tauolc.Sf  agli  altri  legni,  le  qual  cofe  tutte  proucderc- 
mo  che  liano  portate  per  terra, per  poterle  fubito  mettere  inlicmc,Sl  a quello  fono  apparec 
chiare  le  vele, la  (loppa, la  pece, li  remi, Si  ogn’altra  cofa  ncccflaria.  Et  rendo  certa  la  Maeftà 
voftra, che  in  finche  non  adcinpioqueftomiodefidcrio, non  penfo  di  potere  hauer  ripofo, 
ne  rimanermi  di  cercare  tutte  le  vica  me  po(sibili,non  rccufando  pericolo  alcuno , ne  ipefa 
che  lì  polla  fare. 

t-j..:'!-  i Venuta  duna  naue  piccola  di  Francefco  de  Gara!  nel  f>o  rto  della  Ver  atróce, qual  il  Cartefe  mando  à 
ricercar  le  due  naui  nel  fiume  l'anuco  temendo  non  patijjero  ijualche  danno. apparecchio 
j,  del  Signor  di  Temdhtan  contra  ti  Spagn  uoh  Jiecef  ita  che  hauea 

i.  il  Cortefe  per  dar  aiuto  agli  amici. 

Giàfonodue  giorni, che  mi  furono  portate  lettere  del  mio  Luogotenente  nella  città  del- 
la V eracroce.per  le  q uali  intefi  vna  piccola  naue  efler  amila  ta  in  porto  con  trenta  huomini 
computandoli  marinai,&  li  foldati, & lì  diccua  efler  venuta  acercar  coloro, che  Francefco 
de  Garai  haueua  mandati  in  quelle  prouincic, de  quali  altre  volte  ho  dettoa  voftra  Maeftà, 

6C  alici  ma  uano  hauer  patito grandilsiina  cardila  di  vettouaglic,Sl  tale, che  fe  quiui  non  era 
tcuia'.  .1  dato 


un  con  tra 
,nuo 
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dato  loro  aiuto  (àrcbono  tutti  morti  di  fame  : bC  inrefi  che  erano  arriuan  a porto  Panuco , &T 
in  qllo  hauendo  indugiato  quaranta  giorni, &:  nelfiume& nella  prouincia  non  hauer  vedu 
to  mai  alcuno.^  perciò  dalle  cofe  che  (uccellerò  flimauano  che  quella  prouincia  tutte  rima- 
la dishabitan,£C  parimente  li  mcdcfimi  haucuano  dettOjChe  Albi  todopo  loro  do  ucuano  ve 
nir  due  naui  del  detto  Francefcode  Girai  con  Tolda  tifi:  caualIi.&Tcrcdeuanochc  giàfurte- 
ro  palliti  alla  coda  da  baffo.  SC  però  mi  èparuto  appartenere  al  fcruitiodi  voflra  Altezza, 
che  quella  naue.&T  quegli  che  erano  in  ella  non  fi  perdettero, haucndolo  prima  auifato  delle 
cofe  fatte  nella  prouincia,  percioche  gli  habitatori  di  quella  potrebbono  fargli  piu  danno, 
commandai  che  la  detta  nauc  douefle  andare  acercar  1 altre,  & le  certificaflc  delle  cofe  che 
erano  fuccefle , bC  veniflero  al  porto  della  detta  città  della  Veracroce.doue  ilCapitanoche 
prima  ildetto  Francefco  de  Garai  liaueua  mandatogli afpettaua. Piaccia  a Iddio  ottimo  maf 
limo, che  liritrouino  auanti  che  fmonrìno  in  terra,  percioche  gli  habitatori  della  prouincia 
hanno  auertito  a quello, ma  nongià  gli  Spagnuoli.  temo  che  non  cafclu’no  in  qualche  gran 

ruina.d  che  faria  contra  d feruitio.  dell  onnipotente  Iddio  dclTAItezza  vottra.fit:  qùeflo 

faria  vn'accrcfccr  laudacia  detti detti  cani  di  affalire  gli  altri, che  per  lauenire  fu  (fero  per  do- 
uer  andare  in  quei  luoghi.Nel  precedente  Capitolo  narrai,  ch'io  liaueuo  intefo  dopo  la  mor 
te  del  Signor  Mòtezuma  edere  fiato  fatto  Signore  vn  fuo  fratello  nominato  Coretacuaa'n, 
il  quale  mctteua  infìeme  varie  forti  d'arme,  & fortificaua  la  gran  città , bC  tutte  lealtrc  vicine 
, al  lagodiora  da  pochi  giorni  in  qua  fono  fiato  auifato , che  Coretacuacin  haueua  mandato  li  appir«cl; 
fuoinuntijatuttcleprouindc&  città  a lui  fuddite  a far  noto  a Tuoi  vattalli,che etto  per  gra-  dcl  s'gnor 
tia  rimettcualoro  tutti  li  tributi  bC  feruitij.chc  erano  tenuti  a fargli, &:  notigli  diano  o paghi-  dl 
nocofaalcuna.purcheintutri  limodi  che  potettero,  fàcdfero  guerra  a Chriftiani, finche o 
gli  vcddcttcrOjO  cacciattcro  fuori  detta  prouincia.  &fimdmentc  facettero  guerra  acuitigli 
habitatori  di  quelle  prouincie,che  tengono  amifià,o  confcderatione  con  erto  noi.nondimc 
no  confido  in  Dio  ottimo  mafsimo,che  mente  fuccederà  fecondo  i lor  defiderrj.pur  mi  tro- 
uo  in  grandissima  neccfsità,  per  dare  aiuto  a gl'indiani  amici  noftri,  concorrendone  ogni 
giorno  da  molte  città  &:  terre  a dimandar  foccorfo  contra  li  padani  diCuluafic  loro  ino- 
ltri nimici,i  quali  con  ogni  sforzo  ^ceuano  lor  guerra  per  hauer  efsi  amidria&  confcdera- 
tionc  con  etto  noi.  Io  veramente  non  porto, come  vorrei, dar  foccorfo  a tutti  i luoghiinondi- 
menOjfi  come  ho  detto, a Iddio  onnipoteute  piacerà  di  fupplirc  alle  nofire  picdole  forze, bC 
mandarci  il  fuo  aiuto, & quello  che  ho  mandato  a chiedere  dallifola  Spagnuola. 

Il  Cortefe  per  la  fimi  laudine  del  luogo  chiama  le  terre  per  lui  (coperte.  Nuoua  Spugni  del  mare 
Oceano: fuppLca  t imperatore  che  mandi  'rn  Intorno  a cui  per  nome  di  jua 
Macjlà  fi  presh  piena fede. 

Perlecofe, ch’io  hovedute,&f  ho  potuto  comprendere  arca  la  fimilitudinc  che  hanno 
tuttequefie  prouincieconla  Spagna,  fìnella  fertilità,  come  nella  grandezza,  &:  ne  freddi, 
che  vi  fono,&  in  molte  altre  cole, nelle  quatta  quella  fi  polTono  aguagttare,  mi  è paruto  non 
poterfi  metter  loro  nome  piu  conueniente,chcNuoua  Spagna  del  mare  Oceano.il  qual 
nome  fu  porto  per  nome  detta  facra&  Cattholica  Madia  voftrada  qual  fuppttcodcgni  a» 
conièn  tire  al  detto  nome,&  cofi  dia  commifsionc,ch'clla  fia  nominata. 

Ho  (cricco  alla  Maefià  vofira,  benché  rozzamente,  la  verità  di  tutte  le  cofe  auenute  ir» 
quelle  parti, &qudlcmafsimamente, che  piufadibifogno  che  ella  fappia,&  mando  con  le 
altre  mie  alligata  vna  fupplicatione.chefia  mandato  qua  vn  huomo,  al  quale  per  nome  di 
vofira  Maefia  fi  (labbia  da  prefiar  piena  fede, che  prenda  informationc  di  ogni  colà. 

Alcifsimo  bC  pottntifsimo  Principe.Iddio  ottimo, mafsimo  conferui la  vita,&  la  reai  per- 
fona, &:  il  potentifsimo  flato  di  vofira  Cattholica  Maefià,  bC  l'accrefca  per  lunghi  tempi  con 
accrcfcimcnto  di  maggior  Regni,  & Signorie,  come  il  fuo  reai  cuore  defidera. 

Della  dttà  della  Sccurezza  de  confini  detta  Nuoua  Spagna  dd  mare 


Oceano  Alla  xxx.  di  Ottobre  mcu. 
il  fine  della  feconda  re  Ut  ione  di  Ferdinando  Corte fi. 
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LA  TERZA  RELATIONE  DI  FERDINANDO 

CORTESE  DELLA  NVOVA  SPACNA. 


Come  il  Correfe  li. muto  anifo  che  le  prouincie  Cec.it  imi  &■  Xilicingo  senno  ribellile, mandò  ì ijuelli 
ijpeditione  "Va  Cip  turno,  ij  nello  che  operò  netti  cirri  detti  eiaculi  .t  panfilio»  di  qnegli 

hilntit  art. come  giunto  in  Tifcilrecil  rrouito  morto  il  Migifactn  primo  tri  ' 

quelli  Signori, innesti  di  quel fino  ~\n fiso  figlinolo. 

Er  Alphonfo  Mcndoza  da  McdcIino,il  quale  alti  cinque  di  Marzo  dell’an- 
no  pallaio  mdxxi.  io  ifpedt  da  quelta  nuoua  Spagna , mandai alla  Maeftà 
voftra  la  rclatione  di  tutte  le  cole , che  erano  aucnute  in  quella  prouincia.la 
qual  rclatione  io  l'haucuafìnitaalli  xxx.  diOttobre,l  Anno  mdxx.  Et 
perche  il  tempo  non  era  buono, &C  le  naui  ch'io  haueuo,trc  haueuano  patito 
naufragio , vna  per  mandare  alla  Maeftà  voftra  la  detta  rclatione , Tal  tre  per 
mandare  a condurre  il  foccorfo  dallifola  Spagnuola  : perciò  li  è prolungata 
affai  la  partita  del  predetto  Alphonfo  Mendoza,  lì  come  peni  mcdeltmo  piu  a pieno  ne  ho 
dato  autfo  alla  Maeftà  voftra.  Et  nel  fine  di  detta  rclatione  io  le  faccualapcre,che  dapoiche 
gl'indiani habitatori della  famofacittàdiTcmiftitan  ci  haueanodiquellacacctati fuori  per 
forza, haueuano  mollo  guerra  alla  prouincia  di  Tepeaca, la  quale  era  loro  fuddita  A ribella- 
tali a voftra  Maeftà.  lo  con  quegli  bpagnuoli , che  erano  rimali  viui , inlicmc  con  gl'indiani 
amici  noftri  haucuo  mollo  lor  guerra  A ridottili  al  feruitio  della  Maeftà  voftra.  Et  tenendo 
anchora  fiffp  nella  memoria  il  paffato  tradimento,  il  grandifsimo  danno,  Ma  tanto  frefea 
vccifione  de  gli  Spagnuoli,  haucuo  deliberato  di  allattar  quegli  della  predetta  città,  che  era- 
no Itati  cagione  di  tanta  ruina  : &C  a quello  effètto  cominciauo  ad  apparecchiare  tredici  bri- 
gantini per  danneggiar  la  detta  città  quanto  mi  fuffe  polsibilc  per  la  via  del  lago , quàdo  efsi 
pcrfcucraflcro  nel  lor  cattiuo  propoftto.  Schisi  alla  Maeftà  voftra , che  mentre  li  fabricaua- 
no  li  predetti  b rigatini , &C  che  io  8tf  gl'indiani  amici  noftri  apparecchiauamo  di  allattargli, io 
ntandaua  all  dola  Spagnuola  per  far  condurre  in  noftro  aiuto  huomini , caualli , artcgharic, 
AarmiA  pcrqueftoiofcriucuaa  gl  vfficiali  di  voftra  Maeftà, che  in  quella  ìfola  fanno  reft- 
denza.fic  mandano  danari  per  ogni  fpefa  A anche  feci  faperea  voftra  Maeftà, ch'io  non  pet» 
i àuo  di  ripofarmi , ne  voleuo  celiare  finche  conlcguiuo  la  vittoria  de  nemici:  fiC  melò  era  per 
metter  ogni  pofsibil  diligenza , non  curando  ne  Ipefa , ne  fatica, ne  pericolo  alcuno, che  me 
ne  poteffeauenircA  con  quell  animo  apparccchuuo  di  partirmi  dalla .puincia  di  Tepeaca. 

Similmente  diedi  auifo  alla  Maeftà  voftra, come  nel  porto  della  città  della  V cracrocc  et  a 
giunta  vna  naue  di  Francefco  diGarai  Luogotenente  Si  goucrnatore  dell’ilota  lamaica  con 
giandrfsima  cardila  d ogni  cofamcila  qual  naue  erano  torte  da  trenta  huomini, & rifcriuano  ■ 

che  due  altre  naui  haueano  fatto  vela  per  andare  al  fiume  Panuco.doue  era  flato  rotto  vn 
certo  Capitano  di  Fràcefco  de  Garaiiet  temeuamo/e  andauano  là , che  rifceuclTcro  qualche 
danno  da  gli  habitanti  apprctfoil  detto  fiume.  Feci  anchora  fapereavoftra  Madia, come 
fubiro  ordinai , che  vna  naue  lcdoucffc  feguitarc , ÓC  farle  auliate  del  tutto. & poiché  hebbi 
(critto, piacque  a Iddio, clic  alla  città  della  Veracroce  arriuò  vna  delle  dette  naui, nelle  quali 
erano  forfè  cento  venti  huomini.  A fui  fitto  certo , chequel  Capitano  di  Francefco  de  Ga- 
tai.chc  era  venuto  da  prima,  era  flato  rotto,  & haueuano  parlato  col  medclìmo  Capitano, 
die  li  era  trouato  prclente  alla  rotta, & lo  feci  auuertito,  chele  andauano  là, non  poteua  effe- 
re  lenza  Tuo  gran  danno  8C  ruina.  Et  mentre  ftauano  in  porto  con  lcrma  opinione  di  andare 
al  detto  fiume, fi  leuò  vna  fortuna  con  gagliardilsimo  vento  accompagnata,^  rotte  le  funi 
sforzò  la  naue  a vfdr  fuori, & prefe  porto  nella  colla  di  fopra  lontano  dodici  leghe  dalla  atta 
della  Veracroce  nd  porto  di  Santo  I uan . 8C  eflèndo  fmontati  di  naue  con  otto  ca  ualli  A'  al- 
trettante caualle,che  menauano  fcco, tirarono  la  naue  in  terra , pcrciochc  ella  pigliaua  trop- 
pa acqua. Subito  ch'io  l'iatciì, fcrifsi  al  lor  Capitano, certificandolo che  mi  erano  di  grandif- 
lòri o difpiacerc  i mali, che  gli  erano  intcruenuti  : Se  come  haucuo  dato  commefsione  al  mio 
Luogotenente  ch'io  haucuo  lafciato  nella  città  della  Veracroce, che  riccueffe  benignamen- 
te lui  gli  huonuni , che  menaua  feco , & faceffe  lor  parte  di  tutte  le  cole  necci  fané, iv' ve- 
de ile 
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A dette  qa ciche voleua  deliberare:  Si  fe  tutti, o alcuni  di  loro  voleffero  ritornare  alle  naui , che 
erano  quiui.afsicurandogli , con  la  (corta  gli  lafriaffe  andar, & dette  loro  ogni  aiuto,  il  detto 
Capitano,^  coloro, che  erano  feco , haueuano  deliberato  di  rimanere, Sci  vennero  a trouar- 
mi.dcl!'altra  nauc  inùn  hora  non  habbiamo  intefo  cofa  alcuna.^  e (Tendo  dò  flato  già  molto 
tempo , molto  dubbiriamo  della  Tua  falute.  piaccia  a Iddio  che  ella  fia  falua. 

Hauendo  deliberato  di  partirmi  dalla  prouincia  di  Tepeaca , mi  venne  nouella , che  due  ccaumì 
prouincieclnamate  Cecatatni,  Si  Xalacingo , le  qualifonofottopofte  al  Signor  diTemilìi-  * 
tan.fi  erano  rtbellate.Et  perche  dalla  cittadella  Veracroce  fi  può  palTare  a quelle  parti,  haue  Ptf 
uano  inquclla  vccifi  alcuni  Spagnuoli, 8l  gli  habitatori  fi  erano  ribella  ti, &:  haueuano  pcfsi- 
ma  in  tcntione.  Et  accioche  la  ftrada  fulTe  1 icura , Si  per  dar  loro  qualche  cafiigo , fe  non  vo- 
lelTero  viuere  pacificamente,  ifpcdi  vn  Capitano  con  venti  huomini  a cauallo , 8<  dugento 
fanti  a piè  con  gl'indiani  amici  noflri.alqual  feciefpreflb  commandamento, che  douette 
ammonire  gli  habitatori  delle  dette  prouincie.che  concordeuolmentc  fi  delTcro  p vaflalli  di 
voftra  Maeltà , come  haueuano  fatto  delle  altre  volte , & in  quello  vfatte  ogni  pofsibil  dili- 

fenza:Sl  fe  non  lo  voleficro  riceuer  padfi  camentc , faccttc  lorguerra:  la  qual  finita  che  egli 
auctte,8l  prefe  ancho  le  due  prouinde,con  tn  tti  li  faldati  fe  ne  ritornafle  alla  òtta  di  Telcal 
recai, doue  io  l'afpettarei.Sl  coli  nel  principio  di  Dicembre, lanno  m dxx  egli  andò, feguen 
do  il  fuo  viaggio , alle  già  dette  prouincie,le  quali  da  quel  luogo  fono  lontane  venti  leghe. 

| Finite  quelle  cofe,  al  mezzo  del  mefe  di  Dicembre  del  detto  anno,  io  mi  parti  dalla  ritta 

della  Securezza  de  confini, clic  è nella  prouincia  di  Tepeaca,  nella  quale  io  falciai  vn  Capi-* 
tano  con  fclfanta  faldati, cttcndone  flato  con  grande  inflanza  di  preghi  richiedo  da  gli  habi 
latori  di  quella.ordinai  che  tutti  li  fanti  andallcroalla  città  diTafcaltccal,  doue  fi  fabricaua- 
no  li  brigantini, fa  qualeè  lontana  dalla  prouincia  di  Tepeaca  noue  o dieci  leghe, & io  quella  ciiuloU 
notte  andai  a dormire  a vna  città  nominata  Chulula  : pcreioche  gli  habitatori  di  quella  deli-  cuu. 
dcrauano  grandemente  la  mia  andata, per  effer  molti  Signori  di  quella  morti  del  mal  di  Va- 
riolc.faquaie  infermità  fuol  prendere  fpefio  gli  habitatori  di  quelle  prouincie , fi  come  fa 
anchoraqucgli  delle  ifolc.  efsi  dcfidcrauano , che  per  loro  &:  mioconliglio  in  luogo  de  Si- 
gnori morti  ne  fufsino  rimcfsi  de  gli  al  tri, Et  eflendogiunti  là,  fummo  riccuuti  molto  com- 
modamcnte.&f  fatto  riochc  ho  detto  di  (opra,  SC  hauendo  fatisfatto  al  lordefiderio,fecilor 
faperc.chel  mio  viaggio  era  per  andare  a far  guerra  alle  prouincie  di  Mefsicò  Si  di  Temilli- 
tan.Io  gli  pregai, che  ettendo  vaflalli  di  voftra  Maeflà,douelTcro  procurare  in  tutti  i modi  di 
mantener  l amicitia  con  ettonoi.SC  a noi  fi  conuemua  fare  il  medefimo, in  finche  hauefsimo 
la  vita  : Si  gli  richiefi  che  in  tutto  quel  tempio,  ch'io  era  per  tenerguerracontra  le  fopradette 
prouincie, ini  douelTcro  dare  aiuto  di  gente,  Si  con  quegli  Spagnuoli , ch'io  mandafsi  nella 
lor  prouincia, ouero  inquclla  habitaflero,fi  portafTerocomc  fon  tenuti  di  fare  giùntici  con 
gli  amici.Et  hauti  ta  fa  promilsione  da  loro  di  cofi  doucr  fare, dopo  due  o tre  giorni  mi  parti) 
andando  verfo  Tafcaltccal , che  è diftante  per  ifpatio  di  fei  leghe,  Si  e (Tendo  arri  nato  Ia,rro- 
uai  che  vi  erano  tutti  gli  Spagnuoli,  infìeme  con  gli  habitatori  della  città, i quali  grandemen 
tefi  rallegrarono  dellamia  venuta.  Il  giorno  feguente  tutti  li  Signori  della  predetta  città, Si 
prouincia  vennero  a parlarmi , Si  mi  fecero  fapcre , chè'l  Magifcacin,  il  quale  è tenuto  il  pri- 
mo tra  gli  altri  Signori  della  detta  prouincia,cra  morto  del  male  di  Variolc:  BC  molto  ben  fa- 
pcuano , che  fa  fua  morte  mi  faria  difpiaciuta , hauendo  egli  hauuto  meco  fi  flretta  amicitia: 
nondimeno  haucua  falciato  vn  figliuolo  di  età  di  dodici  anni, al  quale  dicemmo  appartener- 
li fa  Signoria  che  tenne  il  padre:  Si  fopra  modo  mi  pregauano , ch'io  volefsi  inueitirlo  dello 
flato  come  legitimo  hcrede  fatisfeci  al  lor  defidcrio.onde  ne  prefero  grandifsimo  piacere. 

Come  trottai  i li  mac/lri  fotlecin  a finir  i brigantini  fec  proni  [Itone  deli  altre  cofenecejfane,  del - 
tacipuilo  deile  prouincie  Cecatami  & Xalacingo.& come  il  Cortefe  perdoni 
ad  alcuni  Signori  che  s'erano  ribellaci . 

Eflendo  giunto  in  quella  città, trouai  i legnaiuoli , BC  maeftri  de  brigantini  molto  falleci- 
tar  di  finir  di  lauorarc  il  legname , S C le  tauole  per  fargli , BC  hauer  fatto  rioche  indetta  opera 
era  di  Infogno  : BC  Cubito  procurai,  che  dalla  città  della  Veracroce  fritte  portatoS:  ferroSl 
chiodi, che  io  haueuo  quiui,SC  vele, Si  Carte,  Si  al  tre  cofe  neceflarie  per  finirgli.  BC  perche  no 
haucuo  pece, ordinai  che  certi  Spagnuoli  andaflero  a raccoglierla  in  vn’altò  monte,  che  iui 
era  affai  vicino:  accioche  tutu  gh  apparecchi  per  finirli  detti  brigantini  potettero  cfler  in 

ordine. 


ParUmcn- 
io  del  Cor- 
refe  a Tuoi 
faldati. 


D£L  S.  FERNANDO  CORTESE 
ordinc.ondc  poi  con  l'aiuto  d'iddio  mentre  io  fufsi  nelle  prouincie  di  Mefs(cò,&T  di  Temifti  ] 
tan,potcfsiproueder  di  largii  condurre,  percioche  le  dette  prouincie  fono  lontane  dicci  o 
dodici  leghe  dalfe  città  di  Tafcaltccal.  In  tutti  quei  quindici  giorni,  che  dimorai  quiui,non 
artefi  ad  altro  che  a follecitar  diligentemente  li  maeftri  de  detti  Brigantini, 3if  cercar  di  appa- 
recchiar le  armi,5£  a metter  ordine  per  fere  il  nollro  viaggio.  Duo  giorni  auanti  la  feda  del 
natale  di  noftro  Signore  ritornò  il  Capitano  co  fanti  de  co  caualli , che  erano  andati  alla  prò- 
uincia  di  Cccatami,&T  di  Xalacingo,Sf  intefi  che  vna  parte  degli  habitatori  haueua combat- 
tuto con  loro, &;  l'altra  alla  fine  in  parte  volontariamente,  de  in  parte  à forza  eiTcr  venuta  alfe 
pace,  de  mi  conduffcroalcuni  Signori  di  quelle  prouincie  : alti  quali,  auegna  che  fu  Hero  de- 
gni di  grandifsimo  caftigo  per  la  lor  ribellione,  de per  hauervccifi  li  chriftiani.hauendomi 
promctfo  da  hora  innanzi  douer  edere  ottimi  de  fedeli  vaffalli  di  voftra  Maeftà, io  in  nome 
di  lei  ho  perdonato, de  ho  dato  lor  licenza  di  ritornarfene  nella  patria.  8C  coft  concludemmo 
in  quel  giorno.il  che  rifultó  in  grandifsimo  feruitio  di  voftra  Madia  fi  per  laquietc  degli  ha- 
bitatori  delle  dette  prouincie,  li  anchora  per  la  Securczza  degli  Spagnuoli,a  i quali  per  an- 
dare Se  tornare  dalla  città  della  Vcracroce  era  neceffario  paffar  per  le  dette  prouincie. 

Come  il  corte f fece  la  rafjegna  defluii  fidati  & le  parole  che  gli  ’yfoper  li  ijuah  efii  ripigliamo  le  far- 
%e&i ardire, le  grandi  offerte  che  h fecero  li  Signori  di  T afe  arecai  di  darli  aiuto  con  tutte 
le forese  delle  lor  prouincie, come  fi  pani  &■  aurino  alla  terra  detta  T e^moluca. 

Il  fecondo  di  del  natale  nella  detta  cittàdi  Tafcaltccal  feci  la  raffegnadi  tutti  li  foldati,&  ] 
trottai  haucr  quaranta  huomini  a cauallo , Se  cinquecento  cinquanta  fenti  a pic.de  quali  ot- 
tanta adoperauano  balcftre  & fchioppetti , de  hauemmo  otto  ouer  noue  pezzi  d’artegliaria 
da  campo, de  vn  poco  di  poluere.  Diuifa  la  cauallcria  in  quattro  (quadre, dafeuna  delle  quali 
n'haueua  dieci,  alli  fanti  prcpoii  noueCapi.&adafcunodi  loro  adeguai  feifanta  fanti,  SC 
parlai  a tutti  infieme,  rammentando  loro,  come  io  Sfefsi  tutti  haueuamo  prefo  adhabitar 
qucftc  prouincia  per  feruire  alla  Maeftà  voftra  : de  che  tutti  gli  habitatori  di  effe  fi  erano  dati 
pervaffalli  di  voftra  Maeftà , SC  per  qualche  tempo  haucuano  perfeuerato  di  effer  vaffalli, 
tra  noi  facendo  fcambieuolmentedi  buone  opere , Se  (imi! mente  quei  di  Culua  chebabita- 
nofefemofa  città  diTemiftitan,&  tutti  gli  habitatori  delle  altre  prouincie  fudditea  quella, 
fenza  cagione  alcuna  non  pur  fi  erano  ribellati  alla  Maeftà  voftra,  ma  haueuano  vedi  i mol- 
ti noftri  amici  Se  patenti, & ne  haueuano  difcacciati  di  tutta  la  lor  prouincia.  de  oltra  di  dò  fi 
ticordaffcro  quanti  pericoli  de  fatiche  haueuano  patite , de  guardaffero  quanto  importaffe 
alle  cofe  della  noftra  religione  de  della  Maeftà  voftra , fe  di  nuouo  ricouerafsimo  dochc  ha- 
ueuamo perduto, mafsimamcnte  moucndoci  a far  quello  per  giuda  cagione  : percioche  fe- 
ceuamo  guerra  per  accrefcer  la  noftra  facrofanta  fcdc,&(  con  tra  genti  barbare, &T  per  còmo- 
do di  voftra  Maeftà , de  per  ficurezza  delle  noli  re  perfone:8f  alla  fine, per  effer  noi  fluoriti 
Se  aiutati  a quella  imprefa  da  molti  noftri  amici  habitatori  delle  dcttcpuindc,i  quali  a far  ciò 
doucuano  réder  gli  animi  noftri  molto  piu  arditi.  Per  la  qual  cofe  io  gli  pgaua.che  polla  giù 
la  paura  ripigliaffero  le  forze  de  l'ardire,  de  hauendo  io  fatti  alcuni  ordiniper  nome  di  voftra 
Maeftà  appartenenti  allaguerra , che  fi  haueua  da  fere , procurai  che  f uflero  publicati:&  gli 
prega ua  che  doueffero  ofleruargli , effendo  per  feruin'o  dell'onnipotente  Iddio, & di  voftra 
Maeftà:fl£  di  comune  confcntimento  promiffero  di  cofi  voler  fere,&  di  mettergli  ad  cfecu- 
tionc , volenticre  efporfi  alla  morte  per  feruin'o  della  noftra  facrofanta  fede,  & di  voftra 
Maeftà, de  racquiftare  le  cofe  perdute, et  far  vendetta  del  tradimento  de  gli  habitatori  di  Te- 
miftitan  de  de  loro  confederai  fitto  centra  di  noi.  Io  p nome  di  voftra  Maeftà  gli  ingranai 
inhnitementc , dC  cofi  congrandifsima  allegrezza  ce  ne  ritornammo  ne  noftri  albergi. 

1 1 giorno  feguentc,che  ld  il  di  di  San  Giouanni  euangelifta, comandai  che  tutti  li  Signori 
parlimelo  della  prouinda  di  Tafcaltccal  doueffero  ridurli  infieme, Se  ridurti  che  furono, difsi  Ioro,co- 
»'sT°norf  me  poteuano  ben  comprendere, ch'io  era  per  muouere  ilmiocferdto  contragli  nimid, 

delù^uin-  fif  per  entrare  nella  lor  prouincia  : de  molto  ben  poteuano  vedere, che  la  dttà  di  Tcmiftitan 
cu  di  Ta-  nò  poteua  cfpugnarlì  lenza  quei  brigantini,  eh  io  feccua  febricarc.  Se  perciò  gli  ricercaua, 
icalcccal.  che  doueffero  fer  partecipisi  li  legnaiuoli,  de  gli  Spagnuoli  ch'io  lafciauoquiui.di  tutte  le 
cofe  neceffarie , con  lorofiportaffcrodi  quella  maniera,  che  infin  all’hora  fi  era  no  por- 

tati con  effo  noi,&  fteffero  apparecchiati  ( fe  l onnipotenn  Iddio  ne  feccffe gratta  di  otte- 
ner auttori  ta)  quando  dalla  dttà  di  Tcffaico  io  màdafsi  pie  traui,  tauolc , de  altri  apparecchi 

per 
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=a  A'  andai  ad  alloggiare  fei  leghe  lontano  dada  a tta  di  Tafcal  trai  a vna  cena" terra  n^"1311 

CCZt,0  Te<moJuc^1'1^^ impedimento che  borono  per,!  cammo.come 
polirono  alcune  Quadre  et  Indiani  chef,  l,  contrapofero ferendo  & Uccidendo  al- 

Nell  altra  «lattone  d.tdi auifo  alla  Madia  volita, che  gl.  (.abitatori  di  Mefsicò  & Ai TV 
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falche  non  fono  gli  altri, io  penfauo  che  meno  per  quella  via  vcmlTcroa  ferri re 
non  tanto  attendefferoa  Guardarla.  Il  f«i„,n,*  J*  a “ 


ogrand.fsim. freddi^fecendo  fìiocororimoltelegne  (,cnc*1e 

pb,queWte  a difendemmo  dal  freddo.II  dtvma^  dom^El^  ^^ 
* féguitarcil  noilro  viaggù)  per  la  pianura  della  foce.&  ordinai  che  qiwtroa  caOTHcT 
o quattro  fantta  p.e.andafferoauant.  a riconofcer  la  proumria.  noi  feguuando  dnSocam 
rruno  conunoammo  a defeender  dal  monte , commanda,  che  la  caillcria  andaire  inn^ 

, CnCX7,0l&ful^°perV'arqUJcbe^UaPcr  Poterci  offendere.  Mentri.  Quatta 
* ^caualIOjtìÉ li  quattro  fanti  a pie proccdcuano diu «manti  tromrnnniin  • ^ 

& ferrato  con  arbori  & con  rami,&:  tagliati  inoln  & gran  nini  &-  Cinrrfc.  /V  1™”°  '^P0^0 

^lT"  par^uln°;,Uhoraallhora tagliati, ar  penfandofi  chel  reftodd  vugg^Lon 
doueffe  effer  impedito, feguitarono  di  andarcauanti,  ^quanto  pip  andauano,  tanfo  mu tra 
ìbcfsfa^bt^^  pini  &;  di  rami.&T  offendo  tutta  la  rima  del  monccpieìwdi 

’^d  ^ d fs‘mefiepl  andauano  innanzi  con  gran  difficul  tà,  vedendo  co 
eh  rimiri  ^?,rar°nom  gran  paura,  penfandofi  che  dopo  riafeuno  arbore  Ifcffcro  nafco(li 
bori^SriffifChOPCTChen0n  P°tcuano maneggiati,  caualliper  limpedimcntodcghar- 
bontaghan.  6:  quanto  piu  auann  andauano,  tanto  piu  crefceua  la  paura.  Eteffendnnrr^ì 

a"""  d‘  qUcftj  manicra  > vn  dl  loro  parlando  a gh  altri  diffe,  Fratdli  fe  vi  par 
pr°«dumo  P,ia  innanzi , ma  ritorniamoa  dietro,  Sediamo  nuotai 
ftro  Capitano  dell  impedimento , che  habbiamo  trottato , 8c  nel  pericolo  che  noi  cnrrn 
nio  non  potendo  adoperar  li  caualli  : dC  q uando  cofi  non  vi  paia,  andiamo  pure  che  fe  mfa 
vita  e fottopofta  alfe  morte, come  quella  di  tutti  gli  altri  finche  5 ’ chcjam,a 

SSS*  ri5sé»*,-n 

b^ano  nronur  prima  che  vedeffero  alcuno  de  nimiri.o  fapeffero  fin  doue  arriuauf  quel- 
la (bada.  Et  ricominciarono  a feguitareil  cammino  :6C  vedendo  che  tuttauia  fieiìenL.n 
piu  auanti,fi  fermarono,  & mandarono  vn  fante  a piedi  a fermi  intendere  dochc  haueuano 

|rouato. 
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trouato.Et  cflcndomi  pollo  nella  fronte  dell'ordinanza  co  caualli.ci  raccommandammo  al-  d 
I onnipotente  Iddio  ,&  camminammo  piu  auanti  per  quel  cattiuo  fcntiero,&  ordinaiche 
fuflero  fatti  auifati  coloro , che  feguitauano  nell  vltima  fchiera , che  s afiret tallero,  che  torto 
arriuariano  nella  pianura , Se  fubtto  ch'io  trouai  li  quattro  a cauallo , cominciammo  a proce- 
dere innanzi, nondimeno  con  grande  impedimento, & dithcultà  per  ifpado  di  mezza  tega. 
Piacque  al  fommo  Iddio  che  fccndefsimo  nella  pianura,  Equini  mi  fermai  per  afpcttargli 
altri.a  quali, arriuati  che  furono, feri  intenderebbe  douefleno  render  gratie  all'onnipotente 
Iddio, che  n haueffe  conceduto  di  giugner  fatui  infino  a quel  luogo, donde  cominciammo  a 
vedere  tutta  la  prouincia  di  Mefsico,tì£  di  I emirtitan,che  fono  Se  dentro  ne  i laghi, Se  all,in- 
torno  di  efsi.Sf  benché  con  grandifsima  allegrezza  le  riguardafsimo , nondimeno  confide- 
rando  il  paffato  danno, che  in  quel  giorno  haucuamo  patito,  ci  apportò  qualche  difp  iaccre* 

&C  tutti  d un'animo  congiurammo  di  non  ripartir  mai  di  quella  prouincia  fenza  vittoria, 
oueramente  lafciarui  la  vita.Et  con  quello  proponimento'cammtnauamo  allegri  non  altra- 
mente, che  fe  douefsimo  andare  a far  cofa  che  fufle  d infinito  piacere.  Subito  che  gli  nimid 
I'intefero,cominciaronoafarJgrandifsimi  fumi  per  tutta  la  prouincia:Sd  io  di  nuouo  pregai 
gli  Spagnuoli , die  per  l'aucnire  fi  portafTero  come  per  il  pafTato  haueuano  fatto, & io  fpera 
uo  che  doueffero  fare,&  niuno  vfriffe  dell'ordinanza, che  ogni  cofa  procederà  con  ottimo 
ordine  nel  viaggio.&f  già  gl  Indiani  cominciauano  a chiamare  da  alcune  habitationi  Se  pic- 
cole ville, facendo  fegno  a gli  habitatori , che  fi  ragunaffero  inlìeme  per  offenderci  in  alcuni  £ 
ponti  SC  vie  ftrettc,che  vi  erano:nondimeno  noi  tanto  follccttammo,chc  prima  che  fi  ragu- 
narterOjCrauamo  giunti  alla  pianura. Se  vfcendo  in  quella  ci  li  contrapofero  alcune  fquadre 
d'Indiani.iocommandai  a quindici cauallieri , che  andaffero  a vrtarlc,6f  veramente  gliafla- 
lirono  fenza  clfcre  offrii  ferendone  Succidendone  alcuni  di  loro,  de  feguitammo  linco- 
Teihito  minciato  viaggio  verfo  la  città  di  TriTaico.che  c delle  maggiori, Se  piu  belle, che  liano  in  tue 
citu.  te  quelle  prouincie,  benché  tutte  le  altre  iìano  belifsimc.  clfendoli  fanti  a pie  alquanto 

fianchi  per  la  fatica  del  viaggio  ,Se  auirinandolìgiàla  notte, alloggiammo  in  vna  citta  chia 
Coaiebc-  mataCoatcbcque,  la  quale c fuddùaalla città  di  Trifaicò,&da  lei  e lontana  tre  leghe.noi 
que  atti,  quella  notte  la  trouammo  tutta  vota.Sò  eflendo  quella  città, 8C  quella  prouincia , che  e chia- 
mata AcuIuacan,grandifsima,Sif  piena  dttantihuomini, Sé  invero pofsiamo  crcdere,chc  a 
Acuiuicw  qUC|  temp0  ve  nc  fu (Fero  cento  cinquanta  mila , penfammo,  che  ci  volelTero  affalire.Iocoa 
ptcìuQcu.  a clUallo  feci  la  prima  guardia, Se  commandai  che  tutti  li  foldati  fteffero  in  ordine. 

Come  h yennero  incontra  quattro  Indiani  con  una  bamdiera  doro  in  nome  del  Signor  Guanacaci» 
chiedendo  pace.  tS*  la  rtjpojìa  che  li fece  il  Cartefe. delle  terre  Coatmcan  & Guaxuta. 
come giunte  mTejfaicò.delhando  che  fece far  perii  trombetta. 

Il  giorno  fegnente , che  fu  il  lunedi , l'vlumo  di  dt  Dcccmbre,  feguitammo  il  nortro  viag- 
gio con  l'ordine  folito,&  lontano  quattro  leghe  dalla  detta  città  di  Coatebeque,  andàdo  noi 
dubbiofi,&  ragionando  fc  ne  riccuerebbono  pacificamente, o pur  combatteràno  con  noi,  F 
ci  vennero  incontra  quattro  Indiani  de' primari)  con  vna  bandiera  d'oro  in  vna  verga  di 
pefodi  quattro  marche  d'oro,  con  la  qual  bandiera  dauanofegrio  cheveniuanoa  noi  per 
chieder  pace:  Sé  Iddio  ri  ècdtimonio.q  uanto  noi  la  delìdcrafsimo,8É  quanto  n hauclsimo  di 
bifogno, eflendo  noi  in  numero  fi  pochini  lontani  da  ogni  foccorfo , Se  polli  fra  nimici.  Et 
hauendo  villo  quei  quattro  Indiani,  tra  quali  era  vno  ch'io  conofceua , commandai  a tutti  i 
foldati  che  fi  fermaffero,8É  me  n'andai  a loro, SÉ  (aiutatici  l'un  l’altro  mi  riferirono  cfscr  venu 
SiemVIi  tiinnomedel  Signore  di  quella  città  Se  prouincia  nominato  Guanacarin , Se  da  lua  parte 
Acuiiucu.  humilmentemi  pregauano,ch'io  non  taccisi  necomportafsi,che  fufse  fatto  danno  alcuno 
nella  fua  prouincia.pcioche  de  i danni, che  noi  haueuamo  patiti, fc  ne  doucua  dar  la  col  pa  a 
queidiTemiftitan , 8e  non  a loro  ; SÉ  efsi  deliderauano  di  efser  vafsalli  di  voftra  Maefta,8É 
ìtrengerfi  in  amiritia  con  noi,SÉ  fempre  ofscruarla  per  l'aucnire, & che  cntrafsimo  nella  cit- 
tà,& dalle  loro  opere  conofceremmo, l'animo  loro. Io  per  interpreti  rifpofì, chela  lor  venu- 
ta mi  era  Hata  molto  grata , Se  pigliauo  grandifsimo  piacere  della  lor  pace  Se  amiritiaJSÉ  poi 
che  hebbero  fatta  la  feufa  circa  lafsedioSÉ  combattimento  fatto  contra  di  me  nella  ritta  di 
Temiftitan,  difsi  che  efsi  molto  ben  (àpeuano , che  lontano  fri  leghe  da  quel  luogo,8É  dalla 
città  di  Tcfsaicò.in  certe  terre  aquella  foggette,altre  volte  mi  haueuano  vccifi  cinque  caual 
li  SC  quaranta  o cinquanta  fanti  Spagnuoli , de  trecento  Indiani  di  Talcaltecal,  i quali  erano 
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A tutticarichi,8fne  haucuano  tolto  molto  argento,  oro, velli, & altre  cofe.  Et  poi  che  non  fe 
ne  poteuano  feufare, ne  buferò  puniti  con  la  pena  di  renderà  le  noftre  cofe  .fra  quello  mo- 
do,benché  tufferò  degni  di  morte, per  hauer  vccifi  tanti  chriftiani,  harei  fiuto  pace  con  loro, 

, poiché  efsi  la  dimandauano,altramcnteio  procederei  contra  di  loro  con  tutta  quella  crudel- 
tà ch'io  potcfsi  .RifpoferOjChe  tutto  cioche  quiui  nera  Rato  tolto, li  Signori, & li  primari)  di 
Tcmiltiranfelhaucuano  portato:  nondimeno  che  efsi  fiutano  cercare, 8é  tutte  quelle  cofe 
che  lì  trouaffero  delle  noftre, ce  le  reftituerebbono.Et  mi  dimandarono  fe  quella  notte  ande 
rei  alla  città,ouero  fe  alloggerci  in  vna  di  quelle  terre, che  fono  come  borghi  della  città, nomi 
nate  Coatincan,&  Guattuta , che  fono  dittanti  per  vna  lega  &:  mezza  dalla  detta  ritti,  8C  le 
liabitarioni  fono  tuttauiacontinuate.il  che  efsi  defiderauano  grandemente,  fecondo  cheft  cim. 
potè  comprendere  dalle  cofe  che  dipoi  fucceffero.  Rifpofinon  mi  voler  pofare  finche  non 
giugnefsi  alla  detta  ritti  di  Tcflaicò:  Mi  diflcro, ch'io  andafsi  in  buon  hora , Si  che  voleuano 
andare  auanti  per  apparecchiar  gli  alloggiamenti  per  gli  spagnuoli  per  me, Sé  cofi  fi  par- 
tirono.Et  effondo  giunti  alle  detre  terre,  ci  vennero  incontra  alcuni  de  primarij  diquelle.flC 
ne  riceuettcro  benignamente, &T  nc  dettero  le  cofe  neceflàrie  al  viuere.  a mezzo  giorno  giu 
■ gnemmo  alla  citta, andammo  alla  cafa,doue  haueuamo  da  aIbergare,fpatiofa&T  larghissi- 
ma,la  quale  era  fiata  del  padre  di  Guanacarin  Signore  della  ritti.  Et  prima  che  entrafsimo 
nell'albergo, effendo  anchora  tutti  infieme,  commandai  al  trombetta, che  fitceffe  vn  bando, 

B chc  fott°  Pcna  clc,,a  tetta, niuno  fenza  mia  faputa  fi  partifsi  dall’albergo,  ne  dalla  detta  cafa: 
laquale  è tanto  larga,  che  in  etti  tutti  noi  Spagnuoli  commodamente  poteuamo  alloggia- 
re,anchora  che  fummo  ftau  piu  d'altretranti.Et  audio  ordinai, acrioche  gli  habitatori  della 
detta  ritti  lì  fidaffero , 8C  befferò  in  cafa.  perrioche  mi  pareua  di  non  vedere  la  terza  parte 
della  moltitudine, che  folcua  eflcrc  nella  detta  città.a:  non  fi  vedeuano  ne  donne  ne  fanciul 
li.il  che  era  legno, che  penfauano  di  non  effer  fìcuri. 

Come  gli  habitatori  di  Theffaico  mfieme  col  Signore  abbandonarono  Ucini.li  Signorili  Cortmcrtt 
Guajfuia& si  ateneo  ararono  i parlar  & offerirti  alCortefe,&  U rifpofla  lonfatt  agnelli  eh 
Teffrtco  'ydud  f tmbafciata  ae  Signori  de  Mejfco  & T emifìttan , prefero  li  nuntij  CT 
menoroneb  al  Conefe.  quel  che  tiferò  &•  ciò  cheli  furi fpoJlo.& 
comefurono  fcioln  &•  percjual  cagione. 

Qttel  giorno  che  cntrSmo  in  afta  ritti,  nell  hora  di  veipero  dell'anno  nuouo.attendémo 
ad  accommodarri , Sf  vedendo  ifpoco  numero  de  gli  habitatori , Se  quegli  eflere  inquieti  ci 
marauigliammo,3if  credemmo  veramente  che  sbigottiti  non  hauefsero  ardir  di  comparire, 
nc  camminare  per  la  citti.&T  per  quella  cagione  ce  ne  ftauamo  alquanto  difprouifti.&T  cfsen 
do  venuta  la  fera, alcuni  Spagnuoli  falirono  fopra  certe  terrazze , dalle  quali  poteuano  ve- 
der tutta  la  ritti, &T  s’accorfero  che  tutti  fi  partiuano , di  portando  via  le  lor  robbe  con  le  lor 
Canoe, che  efsi  chiamano  Acaler,  fi  metteuano  nel  Iago:,  & alcuni  fe  n'andauano  a i monti. 

C & benché  io  hauefsi  dato  còmifsione.che  fufse  im  pedtto  loro  il  viaggio,  nddimeno  efsendo 
l’hora  tarda^  venutala  notte, fif  efsi  aSretrandofi  molto, niente  giouò.a:  cofi  il  Signor  del- 
la detta  citta.il  quale  infieme  co  primarij  di  efsa.io  dcfidcraua  per  noftra  faluezza  hauer  nel- 
le mani,fc  n'andò  alla  città  di  Tcmiftitan.cheda  quel  luogo  per  il  lago  è lontana  fei  leghe, 8C 
le  nc  portaron  via  le  lor  robbe.  8C  per  mandare  ad  effetto  lacofa.chefihaueuano  penfata, 
fecondo  il  lor  defìderio.ri  vennero  incontra  quei  quattro.de  quali  ho  detto  di  fopra  .perdi# 

. (turbarmi,  ch'io  non  fàcefsi  loro  alcun  danno , Se:  in  quella  notte  abbandonarono  &T  noi, 8C 

la  lor  ritta.  Hauendo  noi  dimorato  in  quella  città  per  ifpatio  di  tre  giorni,  fenza  efserd  ; 
fatto  contratto  alcuno  da  gl'indiani.  (perrioche  efsi  allhora  non  ardiuano  di  afsaltar  noi , GC  - ‘ 

noi  non  cerca  uamo  di  afsaltar  loro  da  Iontano,hauendo  io  fempre  hauuto  openione  quan- 
do hauefsero  voluto  portarli  meco  benignamente, di  volergli  riceuere  in  pace,  GC  cercar  pa- 
ce da  loro  in  ogni  tempo)mi  vennero  a parlare  i Signori  di  Coatincan,  Guafsuta.&f  Auten- 

to.le  quali  fono  terregrandifsime.ai (come  ho  detto)  fono  vicine , 8C  molto  apprcfso  della 
etra  cittàiSd  mi  pregarono  ch'io  perdonafsi  loro  il  fello  dell'efscrfi  fuggiti  dalle  lor  terre  GC 
che  cenamentc  efsi  non  haueuano  combattuto  contra  di  noi  di  propria  volontà:&  haucua- 
no deliberato  di  fottomctterfì  a tutto  rio  che  io  commandafsi  loro  peT  nome  di  volita  Mae- 
fta.  Io  per  via  dìnterprcri  rilpofi,che  efsi  molto  ben  fepeuano, ch'io  gli  haueuo  molto  corte- 
femente  trattati,  8C  dellhauere  abbandonatala  lor  patria , Si  dal  tre  cofe , efsi  medefìmife 
Viaggi  voI.j%  kk  nbaueuano 
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n'haueuano  dato  cagionc.ma  poiché  promctteuano  di  efser  noftri  amici,fe  ne  ftcfscro  in  ca-  jj 
fa  loro.fif  riconducclsero  le  moglicre  i figliuoli, che  da  me  fariano  trattati  fecondo  le  ope- 
re loro.  Si  fi  come  potemmo  comprendere  lì  partirono  non  molto  contenti.  Subito  che 
li  Signori  di  Mefsicò,&  diTemiftitan,&:  tutti  gli  altri  Signori  di  Culua(fotto  quello  nome 
di  Culua  s'intendono  tuttclcprouinciedi  quelli  paelifuddite  al  dominio  della  città  di  Te- 
miftitan'jintefcro  li  Signori  di  quelle  terre  elscrfi  offerti  pvafsal  li  Si  fudditi  a voftra  Madia, 
mandarono  nunttj  facendo  lor  fapere, che  non  haueuano  fatto  bene.pcioche  fc  l'haueuano 
fatto  mofsi  da  paura, doucuano  ben  fapere, che  cfsi  erano  di  n umcro  infinito , Si  di  grandif- 
fimo  potere, fi  che  tolto  erano  per  vccidcr  tutti  noi  Spagnuoli , infieme  con  gli  habitatori  di 
Tafcaltecal  : & fe  haueuano  fatto  ciò  per  non  abbandonar  la  patria , l'abbandonafsero,  Si  fe 
n'andafsero  alla  città  di  Temiliitan.percioche  cfsi  concederiano  loro  terre  maggiori , Si  mi- 
gliori,nelle  quali  po  trebbono  & vi uere  Si  habitare.  Quelli  Signori  di  Coatincan, & Guaf- 
luta  prefero  li  nunttj.Sf  fecero  condurgli  legati  dinanzi  a mc,&  fubito  in  mia  prefenza  con- 
fefsarono  quelle  cole, che  erano  venuti  a dire  per  nome  de  Signori  di  T emidi tan.nondime 
no  difsero  di  efser  venuti  per  andar  là  per  poter  efser  mezzani , poiché  erano  diuentati  no- 
lìri  amici, di  componcr  le  cofe  pacificamente  tra  me  Si  li  Signori  di  Culua.ma  quei  di  Guaf- 
futa,8<:  Coatincan  affermauano  il  fatto  non  andar  cofi,&:  che  quei  di  Mefsico  Si  di  Temilti- 
tan  ad  ogni  modo  haueuano  deliberato  di  far  gucrramódimcno, benché  cofi  dcfse  la  verità, 
finfì  di  credere  alli  nunnj , percioche  io  deliderauo  di  tirar  li  Signori  della  famofa  città  a pi-  B 
gliarl'amicitia  nodra  : conciofia  che  daqueilo  pcndefse  la  paceSf  la  guerra  di  tutte  l'altrc 
prouinde,chc  fi  erano  ribellate  dalla  Macdà  volita.  Commandai  che  hifscro  fciolti , Si  fed 
lor  fapere, che  non  temefsero, ch'io  voleuo  che  tornafsero alla  città  diTemiditan,&  li  prega 
uo  che  diccfscro  alli  Signori  della  città, eh  io  non  deliderauo  guerra  con  cfso  loro , benché 
n'hauefsi  giuda  cagione , Si  che  faremmo  amici , come  folcuamo  efser  prima.  Si  per  poterli 
meglio  indurre  al  leruitio  di  voftra  Macdà,  mandai  a dir  loro, ch'io  molto  ben  fapeuo  efser 
già  morri  coloro, i quali  erano  Ilari  cagione  della  guerra  fatta  contra  di  me.&T  che  lafciafsimo 
andar  le  cofe  pafsatc,&  non  volcfsero  dare  occalionc,che  le  lor  prouincic  Si  atta  fufsero  di- 
ftruttc , che  io  n'haueuo  difpiaccre.  diodi  che  furono,  fi  partirno  promettendo  di  tornare  a 
darmi  rifpoda.Li  Signori  di  Coatincan, & diGuafsuta,&!  io  per  cofi  buona  opera  rimanem 
mo  amici  Si  confederati.ee  io  in  nome  di  voftra  Maeftà  perdonai  loro  li  pafsati  errori,&:  efsi 
n'hebbcro  grandifsima  allegrezza. 

Come  il  Cortefe  andò  alia  citta  I^tapalapa , donde  fu  fcacciato  dal fratello  di  Montrguma.gl  Indiani 
fcglt  apprefentorono,  co  quali  ondo  combattendo  fin  ch'arrmòadetta  città, non  ojlantc 
che  nel  lago  dolce  cominciaci  à ufi  ir  acqua  con grandifìimo  impeto  per fiat  io  di 
mc%galcga.entri  infume  con  li  mmtcì  nella  citta  & fatto  grandijhmo 
danno  & polloni  dentro fuoco, ~)fct,  ricordatofi  deli argine  rotto, 

($-  trouato  molto  grande  acqua  la  pajjo  in  grandijbma  f 

fretta  & ritornò  in  Tejsaico, 

Noi  demmo  in  queftacittàdi  Teffaicò  fette  oucrotto  giorni  fenza  battaglia  alcuna,o 
contrado, fortificando  il  noftro  albergo^  ponendo  ordine  alle  cofe  neceffarie  Si  opportu- 
ne alla  nodra  difefa,  Si  a poter  offender  li  noftri  nimici:  vedendo  che  non  fi  moueuano  con- 
tradi noi , vfei  della  ritta  con  dugento  Spagnuoli, tra  quali  rierano  diciotto  a cauallo, trenta 
con  baleftrc.SC  dicci  con  gli  dhioppi,&  tre  q quattromila  Indiani  amici  noftri, &:  me  riandai 
iztaprUpa  alla  riua  del  lago  infino  a vna  certa  città  nominata  Izupalapa , che  è lontana  due  leghe  dalla 
cuu.  famofa  città  di  Temiftitan , Si  fei  da  Tcffaicoda  qual  città  contiene  diecimila  cafc,&  la  metà 

diefla.SC  forfè  delle  tre  parti  ledue  fon  polle  in  acqua.  11  Signore, che  era  fratello  di  Montc- 
zuma.il  quale  gl  Indiani  dopo  la  morte  del  detto  Montczuma.l  haueuano  fatto  Signore, 
fu  il  primo, che  ne  faceffc guerra, 8C  ne  cacciaffe  della  città.fi  che  per  quello, & anello  perche 
haucua  conofciuto , che  gh  habitatori  delladetta  città  erano  di  cattiuo  animoverfodi  noi, 
deliberai  di  andar  là.&  hauendo  efsi  prefentito  la  mia  venuta, per  ifpatio  di  due  leghe, prima 
che  io  arriuafsi  là, in  vn  fubito  mis'apprefentarono  li  foldati  1 ndiani, alcuni  nella  pianura,^ 
alcuni  nel  lago  portati  dalle  Canoe,  Si  cofi  tutto  quello  fpario  di  due  leghe  andammo  infie- 
memcfcolati  combattendo  contra  quegli , che  erano  in  terra  ferma, &:  contra  quegli  che 
vicinano  dei  lago,  infin  che  aniuammoaUa  detta  ritti, & prima  quaft  perduc  terzi  di  vna 
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IA'  TERZA  RELATìQNE.  * i,g 

A Icga,apriuano vna  ftrada  mattonata, che  c tra  i lago  dell  acqua  dolce, el  lago  dell  acqua  falfa,a 
CUife  di  riparo,  o dargmcjicomc  perla  figura  della  città  di  Temiditan , che  mandai  alla 
Maedà  vodra,  fi  può  vedere.  laquale  (bada,  oriparo  effendo  rotto,dallago  falfonel  lago 
dolce  cominciò  a vfeir  I acqua  con  grandifsimo  impeto,  benché  lìano  diffami  per  ifpariodi 
piu  di  mezza  lcga.&  non  ci  accorgendo  noi  di  cotale  inganno, per  il  dcliderio  della  vittoria 
che  otteneuamo, pattammo  via, &' gli  feguitammo  tantoché mefcolati  infìcmcconimici 
entrammo  nella  detta  città.&T  perche  già  eranoauilàti,  tutte  le  cale,  cheerano  lutiate  in  terra 
ferma, erano  vote,&  le  perfone  tutte  con  le  lor  robbe  erano  andate  nelle  cale  polle  nel  lago, 
Sfquiui  fi  fermarono  coloro,  che  fuggimmo,  Sf  afpramente  combatterono  centra  di  noi: 
nondimeno  l'onnipotente  Iddio  degnòdi  predarci  tanto  di  fòrze , che  entrammo  inlìn  do- 
uc  en  trauano  nell’acqua , alle  volte  inlìno  al  petto,  Sd  ral  volta  notando.  6f  pigiammo  affai 
cale  di  quelle  che  erano  pofte  in  acqua, 8i  appreffc,piu  di  feimila  tra  huomini, donne, flC  Bui' 
ciudi. percioche  gl'indiani  amici  nodri  veduta  la  vittoria, che  n'haucua  conceduto  I onnipo 
teme  Iddio, non  haueuano  altra  cura, che  attendere  a (are  vccifionc  da  ogni  lato.  OC  effendo 
• già  venuta  la  notte , raccold  li  foldati , dC  attaccai  fuoco  in  alcune  cafe.St:  mentre  s'abbrulcia- 
uano,parue  che  Iddio  adhora  moueffe  lo  fpirito  mio , Stf  mi  ritornaffe  a memoria  la  via  mat- 
tonata,ouer  l'argine  rotto, ch'io  haueuo  vido  nel  viaggio,  fouuenédomi  il  grandifsimo  dan- 
no,  clic  da  quello  poteua  venire,  onde  in  fretta  co  miei  foldati  podi  in  ordinanza  vfcij  della 
fi  città.  Effendo  già  la  notte  fcura,& giunto  a qucllacqua,  che  poteua  già  effer  noue  horc  di 
notte, & ne  era  vfa'ta  tanta,  SC  con  fi  grande  impeto, che  ci  fu  forza  di  paffarla  con  grandi  (si- 
ina beco , Sf  soffogarono  Indiani  amici  nodri , & perdetti  tutta  la  preda, ch'io  haueua  tolta 
della  detta  città.  Et  fenza  dubbio  racconto  il  vero  alla  Maedà  v offra,  che  fe  noi  non  fufsimo 
paffati  quella  notte,oucro  hauefsimo  indugiato  tre  horc  di  piu.niuno  di  noi  fcatnpaua,pcr- 
ciochc  erauamo  circondati  dallocque. fenza  hauer  paffo  alcuno, donde  potcfsimo  vfcire.&f 
effendo  venuto  il  giorno  chiaro,  vedemmo  l'un  Iago  effer  pieno  come  1 altro, & l'acqua  non 
correua  piu,&  tutto  ! lago  dell  acqua  falfa  era  pieno  di  Canoe, nelle  quali  erano  portati  duo- 
mini  da  combattere, che  fi  penfarono  di  poterà'  prendere  in  quel  luogo.  Io  quel  giorno  idef 
fo  me  ne  tomai  alb  città  diTeffafco, combattendo  alle  volte  con  quegli,  che  vlciuanodel 
bgo, benché  poco  danno  potefsimo  larloro, percioche  Cubito  fi  ritirauano  nelle  lor  Canoe. 
&C  effendo  giunto  alla  città  di  Teflàicò,  tremai  li  foldati  che  furono  bfdatiquiui  ben  licuri, 
ne  haueuano  patito  trauaglio  alcuno, SC  receuettono grandifsimo  piacere  perb  noftra  tor- 
nata,per  la  ottenuta  vittoria.  Il  giorno  fcgucntc  poiché  fummo  arriuati,mori  quello  Spa- 
gnuolo^l  quale  era  venuto  ferito, & fu  il  primo,chc  gl  Indiani  vccifcro  infino  a quell  hora. 

Glluimba/aatori  della  città  di  Otumba  & quattro  altre  città  Eterne  'Vergono 
al  Cortefe  ad  offerir  fi  chiedendo  perdono  di  paffati  errar; , &T  come  Jl 
[cuforom,& quello  ch'et  II  nfpofè. 

C II  di  Tegnente  mi  vennero  a trouare  certi  Ambafctadori  della  atta  di  Otumba,  &T  di  quat- 

tro altre  città  a quelb  vicine , le  quali  fono  didanti  quattro , cinque, o,  fei  leghe  da  Teflaicò, 
& burnii  mente  mi  pregarono,  chio  perdonafsi  loro  li  paffàti  errori  commcfsi  nella  pallata 
gucrra.pcrciochc  quiui  in  Otumba  li  ragunarono  tutte  le  fòrze  di  Mefsicò,  8C  di  Temidi- 
tan, quando  ci  partimmo  da  quella  dC  rotti  & mefsi  in  fuga , penfandofi  di  poterci  del  tutto 
mandare  in  ruina.fiC  ben  conofceuano  gli  habitatori  di  Otumba, che  non  fi  poterono  bufa- 
re,benché  fi  feufaffero  con  dire, che  cofi  era  dato  loro  commeffo.SC  per  muouermi,&  tirar- 
mi piu  fàcilmente  nella  Ioroaraicitia,differo  cheli  Signori  di  Temiditan  haueuano  loro 
mandati  Ambafcbdori  per  tirarli  afeguitarhlor  parte,  & a confortargli  anon  pigliare  in 
modo  alcuno  lamidtia  nofba , altramente  fariano  lor  guerra,  glidiltruggerebbono:ma 
cfsi  haueuano  eletto  di  effer  vaffalli  della  Maedà  voftra , 6C  diclcguirli  miei  commanda- 
menti.  Rifpofi, che  molto  ben  fapeuano  di  qual  cadigo  tufferò  degni  circa  le  cofc  pallate, £c 
fevoleuano ch'io  pcrdonafsi  loro,fiC credclsi  chele  cofc  dettemi  venifferoda  {incero  ani- 
mo,mi  mena  fiero  prima  prigioni  quegli  Ambafciadori , che  haueuano  detto  effer  venuti  a 
loro,&  tutti  quegli  di  Mcfsicò&'  di  Temiditan , che  fi  trouaffero  nella  lor  prouincia , altra- 
mente io  non  perdonarci  Ioro,flf  che  fc  ne  ritornallcroa  cafa,fl(f  li  por  tallero  di  modo,  che 
dalle  loro  opere  potefsi  cocofccrc  effer  fedeli  fudditidi  vofba  Maedà.  Et  benché  adduce  (fe- 
ro molte  altre  ragioru,nondimcno  da  me  non  poterono  ottenere  altroià:  fene  ritornarono 
Viaggi  voi. 3%  kk  rj  nella. 
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nella  lor  prouincia  promettendo  di  volere  efeguirli  mici  commandamenti.  & cofi  dipoi  j> 
Tempre  fono  Ila  ti, fin;  fono  fedeli  fudditi  di  voltra  Maeftà. 

Come  IjbaJuM  altrimenti  detto  Cucafcoangia  Signor  di  TeJJdicì fuggi  di  prigione ,&•  come fu  Scct- 
fo.ll  Cortefe  manda  confaluo  efecutor  maggioreper  accompagnar  i fuoi  nuntt] , & per  aji'icu* 
rar  la  prouincia  ai  ^4culuacan,&  altri  effetti-come  ajjalitt  da  nimici  et  tolta  loro 
la  preda  il  Capitano  quiui  amuato  co  caualli  In  orono  aframente  i rumici 
& Scafi  molti, li  mijjcro  tnfuga.come  andando  alla  prouincia  detta 
Calco  ruppero  le  (quadre  dalle  qual f trono  affolli  i. et  come  quelli 
di  Calco  Sennero  a trouar  il  Cortefe , il  prefente  die  li 
fecero,  &•  le  parole  che  infume  sforano. 

Nell'altra  rclatione,  fortunatifsimo , Si  ccccllcntifsimo  Signore, fignifìcai  alla  Maeftà  vo- 
ftra,  che  inquel  tempo , che  mi  miflcro  in  fuga,  &•  diacciarono  dalla  emàdi  Temiftitan,io 
menano  meco  vn  figliuolo,  Si  due  figliuole  del  Signor  Montezuma,&fanchoil  Signor  di 
Tclfaico,che  era  nominato  Cacamacin,  Si  d ue  Tuoi  fratelli,  SC  molti  altri  Signori,  ch'io  tene- 
uo  prigioni, & come  tutti  erano  flati  vccifi  da  gli  nimici, benché  fuflcro  della  lor  natione , 6 C 
alcuni  ancho  de  lor  Signori, eccetto  due  fratelli  carnali  del  detto  Cacamacin , che  per  buona 
ventura  appena  poterono  fcampare, l'uno  de  quali  era  chiamato  Ifpafuchil,8£  anche  in  vn'al 
tromodo  Cucafcacin:il  quale  già  a nome  di  vollra  Maeftà , configliatomi  col  Signor  Mon- 
tczuma.l'haucuo  fatto  Signore  della  detta  città  di  TelTaico.ct  della  prouincia  diAculuacan,  £ 
tenendolo  io  prigione  nella  città  di  T afcal  recai , eflendofi  fciol  to  fe  ne  fuggi , 8i  fe  nc  tornò 
alla  detta  città  di  TelTaico,&  già  haueuano  creato  vn'altro  Signorefuo  fratello  nominato 
Guanacacin,dcl  quale  di  fopra  ho  fatto  mentione,  Dicono  che  egli  commifleche'i  detto  fuo 
fratello  Cucafcacin  fufic  vccifo,  Si  la  cofa  pafsò  in  qucflo  modo:!  ubito  che  Cucafcacin  entrò 
nella  prouincia  di  T cifaicò,  i guardiani  lo  fecero  prigione , Si  nc  fecero  auifato  Guanacaa'n 
lor  Signore , 8C  elfo  lo  fece  fapere  al  Signor  di  Tcmiftiran  : il  quale  intefo  che  hebbe  il  detto 
Quacufcacin  elfere  arriuato,  penfandoli  che  egli  non  hauefle  potuto  romper  la  prigione 
eflcr  fuggito, ma  cflcr  andato  a noftra  inftan  tia,acciochc  ne  potette  dar  qualche  auifo,fubiro 
commandò  al  detto  Guanacacin  che  vccidcfte  Quacufcacin  fuo  fratello,  Si  eglifcnza  indu- 
gio efegui  il  commandamento.  L'altro  lor  fratello , che  era  minor  di  loro , il  qual  rimafe  ap- 
preffo  di  noi,efTendo  fanciullo , apprefe  li  noftri  coftumi , Si  diuentò  Chriftiano),  Si gli  po- 
nemmo nome  Don  Fernando.  Si  mentre  mi  partij  della  prouincia  di  Tafcaltccal  alla  volta 
delle  prouincie  di  Mefsico  8i  di  Temidi tan, lo  lafciai  quiui  con  alcuni  Spagnuoli,dcl  quale 
Si  di  quclchcdi  luiauucnneapicno  narrerò  poi  alla  Maeftà  volìra.  Il  giorno  fluente, 
dapoi  che  fui  tornato  dalla  città  di  Iztapalapa  alla  città  di  Teflaico,  deliberai  di  mandare 
Confaluo  de  Sandoual  efecutor  maggiore  di  vollra  Maeftà  Capitano  conventi  a cauallo  di 
dugento  fanti  armari  con  baleltre/chioppi,  Sf  rotelle  per  due  ncccffarij  effètti,  l'uno  era  per 
accompagnare  alcuni  nunrij  fuori  della  detta  prouincia, ch'io  mandauo  alla  città  di  Tafcalte  p 
cal,pcr  faperca  che  termine  fuflcro  quei  tredici  brigantini,!'  quali  fi  apparecchiauano  quiui, 

& apparecchiare  altre  cofc  opportune  fi  per  coloro  che  erano  rimali  nella  città  della  Vera- 
croce, fi  anche  per  quegli  che  erano  mecoil  altro  era  per  far  ficura  vna  parte  della  prouinda, 
fìcheliSpagnuoli  potettero  fìcuramcnte  andare  Si  tornare,  percioche  a quel  tempo  non 
poteuamo  vfeir  della  prouincia  di  Acuì  uacan,  fe  non  pattiniamo  per  li  luoghi  de  nimicùfif 
gli  SpagnuoIi,che  dimora uano  nella  città  del  la  V eracroce  Si  altrouc,  nò  potcuano  venirci 
a trouare  fenza  grandifsimo  pericolo.^  commifsi  al  detto  efecutor  maggiore, che  dopo  che 
gli  hauefle  condotto  li  nuntij  in  luoghi  ficuri , arriuaflc  fino  a vna  certa  prouincia  nominata 
oico  pio.  Calcola  qual  confina  con  quella  prouincia  di  Culuacan.percioche  io  teneua  per  cofa  certa, 
«inda.  che  gli  habitatori  di  cffa,benche  fuflcro  della  fattione  di  quelli  di  Culua , voleuano  fàrfi  fud- 

Cuiaacao  jjy  voftra  Maeftà,&:  non  haueuano  ardir  di  farlo  per  paura  d una  certa  guardia, che  vi  te- 
neuano  quei  di  Culua.  Il  detto  Capitano  fi  parri,  Si  fu  accompagnato  da  tutti  quegl  i ndiani 
di  T efcal  tccal,  i quali  haueuano  condotte  quiui  le  noftrc  fome , Si  da  alcuni  altri, che  erano 
venuti  per  darci  foccorfo,&  haueuano  fatto  qualche  preda  nella  guerra.Subito  che  comin- 
, ciarono  a inuiarfi  il  Capitano  giudicò  che  nel  marchiare  gli  nimici  non  haucriano  ardir  di 
a (fallargli, fc  gli  Spagnuoli  flcfsero  per  rctroguarda  : ma  gli  nimici , che  erano  nella  terra  del 
bgo,&  fuper  la  riua  alsaltarono  la  ichiera  delle  gente  di  Tafcaltecal,&:  tollero  loro  la  preda, 
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A ne  vcdfcro  alcuni.  Se  e (Tendo  quiui  arriuato  il  Capitano  co  caualli  vrtarono  gli  nimid 
alpramentc,  Se  nc  ferirono  SC  vccilcro  molti,qucgli  che  rimafero  ii  miifero  in  fuga.de  lìmi- 
rarono  all’acqua, 8e  alle  terre  che  fono  fu  la  nua  del  lago:Se  gl  Indiani  di  Taicaltecal  fe  nanda 
rono  nella  patria  con  le  cofc.che  erano  auanzatc  loro, Se  Umilmente  li  numi)  ch'io  mandano 
a Tafcaltccal: i quali  poiché  furono  giunti  in  luogo licuro, Se  fuor  degni  paura, il  detto 
Confaluodi  Sandoual  dirizzo  il  fuo  cammino  alla  detta  prouincia  di  Calco , che  era  vicina, 
& il  giorno  feguentc,la  mattina  a buon'hora  molti  de  minici  lì  nuderò  mtìeir.e  per  riccuerlo 
con  le  arme, Se  elfcndo  l una  Se  l’altra  parte  in  campagna,  li  noliri  allalirono  gli  ninud.Se  co 
caualli  ruppero  due  fquadre  di  maniera, che  in  breue  fpatio  ottennero  la  vittoria, Se  andaro- 
no abbruciandogli, & vendendogli.  1 1 che  latto, Se  assicurato  quella  firada  gli  huomini di 
Calco  vfcirono,&'  benignamente  riceuer  cero  gli  Spagnuoli,Se  I una  Se  laltra  parte  hebbe 
grandtfsimaallegrczza.SeilorBaroni  mi fecero  faperc,chc  voleuano  venire  aparlarmi, Se 
partendo  fi  venero  ad  alloggiare  nel  la  atta  di  Tedaico.Se  giunti  quiui  con  d uoi  figliuoli  del 
Signor  della  detta  prouincia  di  Calco  mi  vennero  atrouarc,Se  mi  donarono  trecento  peli 
d'oro  in  pezzi, 8e  mi  difiero, che!  lor  padre  era  morto, Se  che  morendo  egli  haucua  detto  lo- 
ro,che  mun  maggior  difpiacerefentiua,  che  morir  prima  che  mi  hauclle  veduto,  ài  che  mi 
haucua  afpettato  lungo  tempo,  Se  haucua  commandato  loro,  che  fubito  chiogiugncfsia 
quella  prouinria, ventilerò  a farmi  riuerenza  8 i a parlare , Se  mi  tencllcro  in  luogo  di  padre: 

B Se  che  hauendo  intelà  la  mia  venuta  alla  città  di  Telliico , fubito  defiderarono  di  venire  a 
trouarmi,nondiméo  non  ordinarono  di  farlo  per  paura  di  quei  di  Culua,Se  che  neanche  al- 
Ihora  haueriano  liauuto  ardimento  di  venire , fe  quel  Capitano  ch'io  haueuo  mandato, non 
fufle  giunto  nella  lor  prouincia , Se  fimilmcnte  aedo  poteflero  ritornar  ficuri , bifognaua, 
eh  io  gli  fàcefsi  accompagnare  da  altrettanti  Spagnuoli.  olirà  di  dò  mi  dilTcro,  ch’io  mol- 
to ben  fapeuo,  che  clsi  non  mi  erano  (fati  mai  nimici  ne  in  guerra  ,nc  fuor  di  guerra, 
& anello  (apeua.che  métre  gli  habitatori  di  CuluaafTediauano  la  fortezza, Se  la  cala  nella  de 
tà  di  Termi  titan,ct  li  Spagnuoli  ch’io  haueuo  lafdah  qui.  mentre  andai  a Cimpoal  a parlare  a 
Narbacz  ,6eanchcduc  Spagnuoli  che  erano  nella  lor^iuincia  p guardia  di  certa  quantità  di 
Alaiz, ch’io  haueuo  màdato  a ricogliere  nella  dena,pumcia,gli  haueuano  cauati  fuori  di  qlla 
ini  i no  alla  .puincia  di  Guafucingo.pcioche  conofceuano  gli  habitatori  di  qlla  e(Ter  nfi  amici, 
accio  quelli  di  Culua  non  gli  vccidellero , fi  come  haueuano  vccifi  tutti  quegli, che  haucua- 
no  trouati  fuori  della  fortezza  nella  città  di  Temiftiian , Se  con  le  lagrime  fu  gli  occhi  mi  dif- 
fcrocjlteS.  moltcalire  cofe.Io  gli  ringratiai  & del  loro  buon'animo  verfo di noi,Se  buoni 
circuì,  Se  promifsidi  fare  ogni  cofa,  checfsiddideratlero,Se  chefariano  ben  trattati  da  me. 
Se  dall  fiora  innanzi  tempre  inoltrarono  buon'animo  verfo  di  noi,  8e  rendono  vbbidicnza 
in  tutte  quelle  cofc,ch  io  commando  loro  in  nome  di  voflra  Maeftà. 

C Come  Ferdinando fratello  di  Cacamacin  è creato  Signor  della  prouincia  ^ dculuacan . 

E fig!iolide!dettoSignordiCaIco,Sfqucgli  che  erano  venuti  c5  tifo  loro, dimorarono 
quiui  vn  giorno.  Se  perche  dclìdcrauanodi  ritornar  nella  patria,  mi  pregauano.cheiodcfsi 
lorodc'micifoldati,chcgliconduce(rero  ficuri. Se' Confoluo di  Sandoual  accópagnato  da 
alcuni  caualliSe  fanti  le  n’andò  con  Ioro:a  quali  commandai, che  poiché  gli  hauellcro  accom 
pagnati  nella  prouincia, arriualfero  a Tafcaltccal, Se  menatlero  certi  Spagnuoli, che  dimora- 
«ano  quiui,  Se  anche  Don  Ferdinando  fratello  del  detto  Cacamacin , del  quale  di  fopra  ho 
fatto  menrione.  Et  dopo  q uattro  o cinque  giorni  ritornò  il  detto  maggiore  efecu  tore  con  li 
detti  Spagnuoli, Se mcnòildcttoDonFerdinando, Se di  lia  pochi  giorni  intefi,cheetTen- 
do  egli  fratello  de' detti  Signori  della  detta  prouincia,  a lui  appartenuta  tal  dominio,  ben 
che  haueflc  altri  fratelli,  fiche  per  quella  cagione,  Se  ancho  perche  la  detta  prouincia  era 
fenza  Signore  ( hauendo  Cacamacin  Signor  di  quella  lafciato  ogni  cofa  , Se’  fuggitofene 
alla  città  di  Temilìitan)  Se  Umilmente  perche  egli  era  molto  amico  de  Chrilìiam , procurai 
in  nome  di  voflra  Maeftà , che  lo  riccucllero  per  Signore.  Se  gli  habitatori  di  qlla  citta,ben 
che  Iutiero  pochi , lo  riccuettcro , & gli  refero  poi  vbbidicnza , Se  molti, che  fi  erano  partiti 
Se  fuggiti,  ritornarono  nella  detta  città  Se'  piouincia  di  Aculuacan,SL  fcruiuano  al  detto 
Don  Ferdinando, Se  cominciofsi  poi  a riformare  Se  habitat  la  detta  città.  < 
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DEL  Sa  FERNANDO  CORTESE 
Come  li  Signori  di  Coatmcan  & Gvaffura  'Tennero  ad  auifar  il  Corte  fe  delt apparecchio  de  nmnci.&  D 

quello  ch’ei  li  nfpofc.come  due  terre  fi  nbellarono.il  Cortefe  andò  doue  (correvano  i turnici 
&•  molti  ne  uccife.ijuei  delle  dette  due  terre, vengono  a chieder  perdono  & è 
loro  conceffo.& quello  ordinò  per  poterli  [occorrere. 

Dopo  qucRo.diliadue  giorni  mi  vennero  a trouare  li  Signori  di  CoatincanAdi  Guaf- 
futa  A mi  ditterò , ch'io  tenefsi per  certo, chetuttele  forzediqueidi  Culuafi  moueuano 
centra  di  mc,&  contra  de  gli  Spagnuoli , Sé  tutto'l  paefe  era  pieno  di  nimici , Sé  ch'io  diccfsi 
loro.fe  doueuano  menar  le  moglie  & figliuoli  doue  io  era.ouero  ne  monti.pcrcioche  efsi  da 
uano  in  grandifsima  paura,  lo  gli  confortai  a ibr  con  animo  ardito , & che  non  temelleroA 
dimoralfero  in  cafa  loro, ne  li  mouelTero,  ficrcioche  di  niunacofa  pigliano  maggior  piacere, 
chcdi  combattere  contra  quei  di  Culua  A che  (lederò  apparecchiati , Sé  mettclfero  le  guar- 
die in  tutta  la  lor  prouincia , Sé  vedendo A fentendo  gli  nimici  venire , fubito  me  lo  foccfle. 
ro  (àpere  A coli  lì  partirono,  hauendo  in  animo  di  voler  efeguir  quelchc  io  haucuoordina- 
to.Quella  notte  mifsi  in  ordine  i miei  Tolda  ti,  SC  polì  le  guardie, doue  conobbi  che  facefle  di 
bifogno , SC  quella  notte  noi  non  andammo  a dormire,  ne  attendemmo  ad  altro,  & tutta 
quella  notte,  SC  l'altro  giorno  demmo  afpcttando,  giudicando  che  douede  auenire  ci  oche 
ne  haueuano  detto  quei  di  GualTuta  A di  Coatincan.  Il  giorno  feguentc  mi  fu  riferito , che 
gli  nimici  andauanotrafcorrcndoperlariuieradellagocon  intentionedi  pigliar  qualchu- 
nodcgl'IndianidiTafcaltccal,cheandauano  Atornauanoper  portar  Iccofe  necelTarie  al.  £ 
lefercitoA  haueuo  intefo,che  haueuano  btto  lega  con  due  terre  fudditcalla  città  diTedai- 
co,che  erano  vicine  al  lago,pcr  brei  da  quella  via  ogni  danno  che  potettano.A  per  fortificar 
fi  faceuano  argini  ,A  fois:  A diuerfe  altre  cofe  per  lor  difefa.  Vdito  qucdo.il  giorno  feguen- 
tc con  dodici  caualli  A dugento  fanti,  A due  piccioli  pezzi  d artcgliaria  da  campo.me  rian- 
dai doue  gli  nimici  andauano  (correndo  : il  qual  luogo  è lontano  dalla  città  per  ifpauo  d una 
lega  S(  mezza.  A cifendo  vfcito,trouai  certe  fpie  mandate  da  nimici, SC  altri, che  erano  podi 
(naguato.A  andammo  loro  adoflTo.A  per  feguitandogli  rivendemmo  alcuniiquegli  che  ri- 
mallero  11  gittarono  all'acqua  A noi  abbrufciammovna  parte  delle  dette  terre  Aallegri  per 
la  ottenuta  vittoria  ritornammo  alla  città.  11  giorno  (èguentc  tre  de'  principali  di  dette  terre 
vennero  humtlmente  a dimandarmi  perdono, pregandomi  ch'io  non  volcfsi  piu  didrugger 
li  A mi  prometteuano  per  I auenire  di  nò  riceuer  piu  alcuno  di  quei  di  Temiihtan  A elica 
do  codoro  pedone  di  non  molta  importanza , A ludditi  di  l;crdinando,per  nome  di  volita 
Macdà  perdonai  loro.vn'altro  giorno  vennero  altri  habiratori  delle  dette  terre  feriti  A mal 
trattati  A mi  diederonuoua,chc  quegli  di  MefsicòA  di  Temiihtan  erano  di  nuouo  torna- 
ti alle  lor  terre  : A non  vi  ellendo  Ibti  riceuuti  cofi  benignamente,  come  prima  erano  (oliti, 
gli  haueuano  malamente  trattati  ,A  alcuni  n'haueuano  menati  prigioni  A fe  io  non  gli  di- 
2cndeuo,gli  harebbono  menati  via  tutti  A mi  pregauano, ch'io  rufsi  pronto  et  apparecchia- 
to a dar  loro  aiuto, fe  perauentura  di  nuouo  vi  ritornaflcrotche  efsi  certamente  crcdeuano,  p 
che  vi  douedero  tornare  con  maggiore  efercito  per  condurgli  all'ultima  ruina.Er  hauendo- 
■gli  confolati, ordinai  che  delTeroattenti  Sé  prouidi  di  maniera, che  mentre  quegli  diTar.i- 
ititan  fi  muouclTcro  contra  di  loro, io  lo  potefsi  fapere  a tempo , per  potergli  foccorrere  A 
hauuto  quella  rifpoda  fe  ne  ritornarono  nelle  lor  terre. 

In  che  modifuffe  auifato  il  Cortefe  chet  foccorfo  ch'era  giunto  à Veracroce.come  nclnetlo  datato  da 
quei  di  Calco  non  li  potendo  egli  à quel  tempo  habtìtnente  [occorrere  M mtj lem  lega  con  quei 
di  Guafucmgo  &•  Guadacacula.&  come  dipoi  fempre  i aiutarono  [un  t altro.- 
Gli  huomini,ch'io  liaueua  lafdati  nella  città  di  Tafcaltecal  p fabricar  li  briganrini, haueuo 
no  intefo,  che  nel  porto  della  città  della  Veracrocc  era  giunta  vna  naue,  nella  quale  oltrali 
marinai  erano  trenta  o quaranta  Spagnuoli, otto  caualli, alcune  baledrc  A'  fchioppi,  A pol- 
vere A non  fapendo  anchora  come  andadero  le  cofe  in  quella  guerra, ne  confidandoli  di  po 
ter  venire  a noi.sattriilauano  grandemente. erano  in  qlla  città  certi  Spagnuoli,  che  nò  ardi- 
uano  divenirmi  a trouare, benché  grandemente delideradero  di  portarmi queda  buona 
nuoua.ma  fubito  che  vn  mio  fcruidore, ch’io  haueuo  lafciato  quiui,tntefe  chcalcuni  volcua 
no  tentar  di  venire  a trouarmi,feci  fare  vn  bande  con  grautfstma  pena,  che  niuno  lì  partidé 
di  quel  luogo  finche  non  hauedero  commifsioneda  me  A il  mio  feruidore  conofccndo, 
diedi  niuna  cofa  io  poteuohauer  maggior  piacere:  che  della  venuta  di  quella  naue  A d*' 
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corfo , che  ne  conduceua , anchora  che1!  viaggio  non  fufle  fìcuro,  fi  parti  di  notte, dC  venne 
alla  città  di  TclTaico.flC  noi  in  vero  ci  marauigliammo  grandemente,  come  egli  fufle  potuto1 

tuigner  là  viuo,&  di  fimil  nuouaci  rallegrammo  fommaméte , pcrcioche  haucuamo  gran- 
listino  bifogno  d'aiuto.  Il  giorno  mcdelimo,arriuarono  nella  atta  di  TelTaico  certi  huo 
mini  da  bene  numi j de  Signori  di  Calco , & mi  fecero  intenderebbe  per  eiTerfi  dati  per  vaf- 
falli  a voftra  Madia, tutti  quegli  di  Me(sicò,&f  di  Temidi tan  vemuano  centra  di  loro  per  di 
ftruggergli  dC  vccidergliÀ  per  quello  Iiaueuano  conuocati  tutti, & i lor  circonuicini,&T  or- 
dinato che  fteflero  prouifli  ,dC  prega uano  me  ch'io  gli  siutafsi  in  tal  necelsità, pcrcioche  pen 
fauano,non  gli  aiutando  io, di  douer  patir  grandifsimo  danno. & liberamente  confetta  a vo 
lira  Maeftà,  li  come  altre  volte  nell'altra  relationeIchodetto,cheoltra  Icnoftre  fatiche  StT 
ncccfsità  il  maggior  mio  carico  dC  dolore  era  il  non  poter  dare  aiuto  a gli  amici  nodri  : i quali 
per  eflerfi  fatti  I additi  di  vofira  Macllà, erano  grauifsimamcntc  molcitati  da  noflri  minici  di 
Culua.&  benché  io,&:  tutti  i miei  foldati  vfafsimo  in  ciò  ogni  diligenza, parendoci  in  niuna 
cofa  piu  compiacere  alla  Maeftà  vofira,  clic  in  dar  fauoreSc  foccorfoai  fudditi  Tuoi,  nondi- 
meno perche!  tempo  che  vennero  quei  di  Calco  a trouarmi,  non  mi  lafciauo  conceder  loro 
quel  che  defìderauano, difficile  allhora  voleuo  mandare  a condur  li  Brigantini , & a quello 
il  apparccchiauano  tutu  gli  habitatori  di  Tafcaltccal, donde  doueuano  cfler  condotti  in  pcs 
zi  li  detti  Brigantini , &'  a quello  effetto  era  forzato  mandare  alquanti  caualli  dC  fànti:&  ra- 
pendo iochegli  habitatori  delle  prouinde  di  Guafucingo,di  Churultecal  ,&di  Guadaca- 
chula  erano  valfalli  di  vofira  Macftà , dC  amia  noflri , ordinai  che  fc  n andù  fi  ero  a loro,  Srl  ir» 
mio  nome,c(fendo  lor  vicini,da  efsi  dimandafTero  aiuto  dC  foccorfo, accio  ha  quello  mezzo 
poteflero  efier  ficuri , finche  io  fletto  gli  foccorrefsi , pcrcioche  allhora  io  non  poteuo  altra- 
mente proucdcre.&  auegna  che  tal  cofe  non  fuflero  loro  cofi  grate, come  fùria  fiato  1 haucr 
mandato  alquanti  Spagnuoli, nondimeno  mi  ringratiarono,&  dimandarono  ch'io  dcfst  lo- 
ro lettere  di  credenza, aedo  fufle  predato  lor  fede, et  piu  ficuramcnte  poteflero  richiedergli, 
pcrcioche  tra  gli  habitatori  di  Calco, & l adre  due  prouinde,  eficndo  di  diuerfa  fattionc,fem 
pre  era  fiata  turnici  tia.fiif  pcruentura  quando  io  trattaua  quello  negotio, vennero  ceni  Am- 
bafeiadori  dalle  dette  prouinde  di  Guafucingc , dC  di  Guadacacula  , 8f  in  prefenza  degli 
Ambaldadori  di  Calco  diflcro,  che  li  Signori  delle  dette  prouinde  nonhaucuanohauuto 
nuoua  alcuna  di  me,dapoi  che  mi  era  parato  dalla  dttà  di  Tafcaltccal, & che  tcncuano  le  lor 
vedette  nella  ama  de  monti , che  fopraftanno  a tu  tra  la  prouincia  di  Mefsicò  dC  di  Tcmifti- 
tan,  accio  che  fubitoche  vedefiero  fumi  fpcfsi,i  quali  fono  inditi)  di  battaglia, veniflero  co 
lor  fudditi  & foldati  per  darmi  aiuto.Et  pcrcioche  in  poco  tépo  haucuano  vidi  piu  fumi  del 
{olito, erano  venuti  per  intendere  come  io  mi  ritrouauo,  dC  bifognandomi  foccorfo  alcuno, 
fubito  poteflero  fàrcvn'eferdto.  Io  gli  ringratiai , dC  rifpofi , che  perfàuor  d'iddio  tutti  gli 
Spagnuoli  dC  io  infieme  llauamo  bene,  dC  iemprc  haucuamo  hauuto  vittoria  de  noflri  nimi 
ci:dC  ol  tra  il  piacer  ch'io  pigliauo  del  lor  buon'animo  & prefenza, mi  rallcgrauo  infimtamen 
te  della  lor  venuta  per  mettergli  in  lega  con  quei  di  Calco, che  erano  prefena,et  gli  pregauo, 
citando  tutti  vali  alh  di  vofira  Maefia,a  efier  buoni  amici, dC  aiutar  1 un  l'altro  contra  gli  habi 
latori  di  Culua,che  fono  li  uomini  maluagi  & pcfsimi , di  mafsimamente  allhora  doueuano 
farlo, che  quegli  di  Calco  haueuano  di  biìògno  del  loro  aiuto, perciochc  quei  di  Culua  volc- 
uano  affai targli.&f  a quefto  modo  rimafero  amici  dC  confederati.St  haucndoefsi  dimorato 
quiui  due  giorni  meco, fi  partirono  tutti  molto  allegri  dC  contenti,  dC  dallhora  innanzi  fem- 
pre  l'un  l'altro  ftdiedero  aiuto. 

Come  andamlo  Con  fatuo  per  condur  i brigantini  fece  molti  prigioni  d una  terra  Ji  cu  habitatori  barca- 
na ~)iccifo  cimpte  Spagnuolr.G'  nondimeno  aranti  chef  partiffefecc  radunar  detti  habi-  - 

taton,&  habitar  la  lor  terra. come  freon  condotti  i detti  brigantini 
& con  cptal  modo  & ordinano^. 

Dili  atre  giorni  haucndofaputo,chegià  erano  finiti  tredici  brigantini, & gli  huomini 
che  gii  doueuano  condurre  edere  apparecchiati,  mandai  Confaluo  di  Sandoualefecutor 
maggiore  con  quindici  caualli  dC  dugento  fanti, acciò  hauefsi  cura  di  fargli  condurrc.al  qua- 
le diedi  ordine, che  difirtiggcflc,&  del  tutto  ruinafle  vna  gran  terra  fudditaa  quella  a'ttà  di 
Tefsaico,che  confina  con  la  città  di  Tafcaltccal:  pcrcioche  gli  habitatori  di  quella  haucuano 
vccifi  cinque  de’  noflri  cauallicri.che  dalla  città  della  Veracroccandauano  alla  famofa  città 
Viaggi  voi.  3“.  kk  <iiij  diTemiftitan, 
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di  Temidi  tan, quando  io  vi  (taira  adediato,  in  niun  modo  penfando  che  ci  poteflc  eder  fatto  D 
vn  fimi!  tradimcnto-fiÉ  quando  la  prima  volta  entrammo  in  quefta  città  di  redaico,trouam 
mo  negli  oratori]  Sé  Mofchee  della  detta  atta  i cuoi  dclii  detti  dnque  caualli  co  picdi.&É  co 
ferramenti  cuciti , Sé  fi  bene  acconci, che  non  fi  potria  imaginar  di  far  meglio:^  per  fegno  di 
vittoria  Si  quegli, fiÉ  molte  robbe , varie  cofe  di  Spagnuoli  haueuano  offerto  a loro  Idoli, 

& trouammo  il  l'angue  de'  compagni  fi i fratelli  noflri  fparfo  Sé  facrificato  in  tutte  quelle  tor- 
ri,fic  Mofchce.Qucda  cofa  ne  fu  di  tato  difpiaccrc.chc  ci  fu  forza  rinouare  tutte  le  noftre  fa- 
tiche di  franagli. gli  huomini  di  quella  terra, et  gh  altri  circonuidni.allhora  che  li  detti  chri 
Giani padarano di  li,  finfcro,comc  fanno  i traditori , di  riceuergli  benignamente,  accioche  fi 
dilfero  a aedere  di  efler  ficuri , g poter  efsi  vfar  verfo  di  loro  la  maggior  crudeltà,  che  alcuno 
giamai  vfafle.perciochc  li  fu  detti  chriftiani  feendendo  da  vna  certa  piaggia,  Si  caminando  g 
vn  fenticro  diffìcile, furono  aflrctri  a fmontar  da  caualli, & menargli  per  le  brig!ie,SÉ  eflendo 
coft  impacciati  furonrinchiufi  da  nimiri  da  ogni  banda  in  quel  luogo  difficile  doue  fi  erano 
podi  in  aguato,  di  quefti  cinque  alcuni  n'uccifero , di  altri  tennero  prigioni  per  condurgli 
alla  città  di  Tcdaico,8É  facrificargli,8É  cauar  loro  il  cuore  dinanzi  a loro  idoli.  Noi  crediamo 
che  cofiauenilfc:  condola  che  padando  di  là  il  detto  maggiore  efecutore,certi  Spagnuoli, 
che  andauano  feco,in  vna  cala  di  vna  terra, che  c tra  la  citta  de  Tcdaico,&É  quella  terra , doue 
furono  vcdfi  Si  prefi  li  predetti  chrifhani , in  vn  muro  bianchiggiato  trouarono  fcritte  que- 
lle parole, Qui  fu  prefo  lo  sfortunato  Giouanni  luffa, era  coflui  vngcntilhuomo  de  ifopra-  fi 
detti  dnque  a cauallo.il  quale  fpe  ttacolo  fenza  dubbio  a coloro  che'l  viddero, apporto  gran- 
difsima  maninconia  Si  difpiacere.Eflendo  arriuato  là  il  maggiore  efecutore, fubito  gli  habi- 
tatoridi  quella  tcrraconobbero  il  lor  grande  errore, Sé  fcelcragginc, Sé  fuggendo  comincia- 
rono a cercar  di  faiuarfùma  li  noflri  fanti  fi i caualli , di  gl'indiani  amici  nollri  gli  perfcguita- 
rono,8É  ri  vocifero  molti,  Sé  hebbero  prigioni  adaifsimcdonne, Sé  tanti  fanciulli, quanto  po 
terono  hauere.SÉ  gli  fecero  fchiaui, benché  mofio  a pietà  non  volfc  cheli  faceflc  tanta  vcci- 
fìone , ne  tanta  ruina , quanta  potcua  : Sé  prima  che  li  partifle.commandò  che  fi  ragunafliero 
8é  habitaflero  nella  lor  terra, 8é  al  prefcntc  vi  habitano , 8é  fono  del  loro  errore  pentiti  gran- 
demente. Il  detto  maggiore  efecutcrre  andò  piu  auanti  cinque  o fei  leghe  a vna  certa  terra 
della  prouincia  diTalcaltecal,che  è la  piu  vicina  alli  confini  di  CuIua,SÉ  quiui  trouò  gli  Spa- 
gnuoli,8Égli  huomini  che  conduccuano  li  Brigantini:  Sé  il  giorno  feguente  Piparti  con  le 
tauole , Sé  con  le  traui , che  le  portauano  con  vn  bell'ordine  piu  di  ottomila  huomini.SÉ  era 
cofa  mirabile  da  vedere, Sé  coli  penfo  che  Pia  marauigliofa  da  credere, il  portar  tredici  brigan 
tini  per  terra  per  ripario  di  diciotto  leghe.  Sé  riporto  il  vero  alla  Maefìa  voflra,che  dalla  pri- 
ma all’vlrima  fchicra  Vera  lo  fpatio  di  ne  leghe.SÉ  quando  cominaarono  a camminare  anda 
uano  auanti  otto  Spagnuoli  a cauallo,SÉ  cento  fantéda  i fianchi  rierano  a difefa  piu  di  dieci- 
mila huomini  della  prouincia  di  Tafcaltecal , de  quali  erano  capi  Iutccal,SÉ  Teutipil,che  fo- 
no due  Signori  de  prindpali  della  detta  prouincia:alla  rctroguarda  erano  cento  Spagnuoli,  F 
SÉoltrali  fanti,eottoa  cauallo,  forfè  diecimila  huomini  da  combattere,  de  quali  era  capo 
Chichimccatccle , che  è de  primari]  di  quella  prouinda,con  alni  Capitani  che  mcnaua  fcco. 
quando  fi  partirono  nella,  prima  ordinanza  conduccuano  le  tauole, et  nell  vltima  le  traui. et 
come  entrarono  nella  prouincia  di  Culua  li  maeflri  de  Brigantini  commandarono, che  nel 
la  prima  ordinanza  fuflero  polle  le  traui  Sé  le  tauolenell'ultima.pcrciochc  quelle  erano  per 
efler  di  maggiore  impedimento , quando  fuffe  auenuto  accidente  alcuno, Sé  fc  doucuaaue- 
nirc  era  ragioneuole  che  doueflc  edere  nella  prima  ordinanza.  Chichimccatccle, che  condu 
ceua  le  tauole, Sé  infìn  allhora  co  Puoi  Poidati  haueua  tenuta  la  prima  fchiera  .flette  ofunato. 

Sé  fece  grandifsima  refiflenza,8Évi  fu  molta  diffi'cultàafàr, che  egli  andade  all'ultimo  luo- 
goumpcrochccdo  voleua  metterli  a ogni  pericolo,  che  ne  potePse  auenire.ma  conceduto 
chehebbequeflo,  non  voleua  patire,  che  alcuno  Sjjagnuolo  dePse  nell'ultima  fchiera, che 
cfsendo  egli  huomo  di  gran  valore  Sé  fortezza  cercaua  di  hauer  cotale  honore.  Li  predetti 
Capitani  mcnauano  duomila  huomini  carichi  di  vettouaglic,8É  con  quell'ordine  Sé  manie- 
ra Icguitarono  il  lor  viaggio,  nel  quale  flctterotredi.il  quarto  giorno  entrarono  in  quella 
città  con  grandifsima  allegrezza, Sé  feda, Sé  con  filoni  di  timpani  : Sé  io  andai  loro  incontra 
per  riceuergli.SÉ  come  ho  detto  di  fopra, quella  moltitudine  fi  edendeua  tanto, che  dall'ho- 
,ra  che  comindaronoacntrar  li  primi, pafsòlofpatiodifeihorc  prima  chcgli  vltimi  cntraf- 
. . feto. 
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A fero, non  fi  rompendo  mai  le  file  di  coloro  eh 'entra  uano.  appreffato  che  mi  fui  a Ioro,&'  rln- 
gradati  che  hebbi  quei  Signori  de  benefici , che  n'haueuano  (àtri, allignai  loro  gli  alloggia- 
menti, 5C  feci  proueder  delle  cofe  necelTarie  il  meglio  che  fi  potè.&T  mi  dilfero,  chedefidcra- 
uano  azzuffarli  conquci di Culua,&vedefsi  ioquelchcmipiaccfle  commandar  Ioro,fi£ 
eheefsicon  gli  iltri,i  quali  haueuano  menati  fcco, erano  venuti  con  quell  animo, SC  voleua- 
no  o morire  tnfieme  con  gli  Spagrtuoli,o  vendicarli,  lo  gli  ringratiai,&  difsi,che  fi  ripofalft 
ro,che  tolto  la t isf arei  al  lor  deriderlo. 

l r . f.  » 

Cornell  Cortefe  yfeiro  fuori  della  città  Irono  ~\-n  fliu. idrati  do  ni  mici,  quali  ttnjfe  m fura  molti  di  loro 
yccifi'Come guttifero  allo  città  Xaltoca  & combattendo  entrarono discacciati  li  mmici  ne  ‘ 
abbrujaorono  forte,  il  fedente  di  trottati  li  mmici  li  perfegmtano,  & arriuorono  alla 

citta  Guantican  à T enainca  ^Icapic^alco.  afiprejjo  la  citta  ^dtacuba  ajfaL  ' 1 

tono  I rumici, entrano  nella  citta^uap ficcano  iljfuoco,& forche  abbruciò- 
rotto  la  quarta  forte  dell'aùergo  dotte  alloggiarono. 

Poiché  tutti  quelli  di  Tafcaltccal  fi  furono  ripofari  tre  o quattro  giorni  nella  città  di  Tef-  . ! 

dico,!  quali  certamente  in  comparationede  gli  huominidi  quelli  paci! , fono  valorofifsimij 
commandai  che  fi  mettertero  in  ordine  dnquecaualli , trecento  fanti, & cinquanta  tra  baie- 
g Uri  cri  & lchioppetricri,&  fei  piccoli  pezzi  dartegliaria  da  capo:  dC  fenza  che  niuno  fapclTe 
doueandafsimoianonaci  partimmo  da  quella  atta, 8C  vennero  meco  fi  predetti  Capitani 
con  forfè  trentamila  huomini  con  le  loro  Ichiere  molto  bene  ordinate  fecondo  la  loro  vfan- 
za  .Lontano  da  quella  città  quattro  leghe.eflendo  già  l'hora  tarda, trouammo  vna  fchiera  de 
nimici,Sf  noi  a cauallo  gli  andammo  ado  fio,  et  gli  mettemmo  in  fuga.queglidi  Tafcaltecal, 
eITcndo  deliri  8C  leggieri, ne  feguitarono,&  vendemmo  mol  ti  de'  nemid.  Quella  no  tte  fem 
prc  in  campagna  & al  ferenocon  grandifsime  guardie  8C  del  tutto  apparecchiati.  Il  giorno 
feguente , la  mattina  a buorihora, cominciammo  a feguitar  rincominciato  viaggio, & infin 
allhora  io  non  haueuo  palefato  ad  alcuno  dotie  io  volefsi  andare  : 8C  ciò  haueuo  fatto, guar- 
dandomi da  certi  diTelTaico,chevcniuonocon  eflonoi,accioche  non  lomanifcdelfaroa 
queidi  Mefsicò&di  Temi(litan,cheanchora  non  mifidauo  molto  di  loro.giugncmmoa 
vna  terra  nominata  Xaltoca,che  è fituata  nel  mezzo  del  lago.&  dintorno  di  quella  trouam-  ^ocl 
mo  Stf  molte  gran  forte  d’acqua , 8c  attorno  attorno  faceuano  forte  la  detta  terra, che  noti 
d poteuano  entrar  li  caualli.&T  gli  nimid  mettcuano  grandmimi  gridi, Se  auuentauano  con 
tra  di  noi  balloni  acuti  nella  cima,  Se  dardi.li  fanri  benché  congran  fatica, pur  vi  entrarono; 

6C  gli  cacciarono  fuori  della  terra,  SC  abbruciarono  gran  parte  di  ertà,&f  quella  no  tte  andam 
mo  ad  alloggiare  lontano  di  li  vnalega.  Venuto  il  giorno  feguitando  il  nollro  viaggio  tro- 
uammo  eli  nimid, i quali  da  lontano  cominciarono  a gridare  come  è lor  collume  di  lare  nel- 
C la  battaglia , & cotai  gridi  fono  horribili  da  fer.rire . noi  cominciammo  a perfeguitargli , ÒC 

perfeguitandogli  arri  uammo  a vna  grande  & bella  città  nominata  Guanticlan,&  la  trouam  Guln,icjn 
modishabitata,douc  dimorammo  quella  notte.  Il  giorno  feguente,clIendo  andati  piu  ata‘ 
auanti,arriuammo  a vna  dttà nominata  Tenainca, nella  quale  non  trouammo  ollacolo  T«uiuca 
alcuno.  ciTcndoci  ripofari  andammo  poi  anche  a vn’altra  città, il  cui  nome  è Acapuzalco,  Cltu- 
la  quale  è tutta  polla  nel  drcoito  del  Iago , 6C  in  quella  non  d fermammo  troppo, deriderà  rv 
do  io  grandemcntcarriuarcavn'altra  città  detta  Atacuba,  elicè  vicina  alla  città  di  Temidi'  aucuba 
(an.&  ellcndo auicinati a quelle,  trouammo  d'intorno  intorno  molte  forte  d'acqua,  & gli  6tu- 
rumici  molto  pronti  SC  apparecchiati.  6C  fubito  che  noi  & gl'indiani  amici  noltri  gli  ve- 
demmo, andammo  ad  alfaltargli , entrammo  nella  città  vccidendogli  8C  cacciandoli  fuo- 

ri. SC  eflendo  già  l'hora  tarda,  non  facemmo  altro,  che  metterci  nell  albergo,  il  quale  era 
tanto  grande,  che  commodamente  vi  potemmo  (lare.  Venuto  il  giorno  gl'indiani  ami- 
ri  noltri  comindarono  a guadare, & abbrufdar  la  città  ,faluo  l'albergo , doue  noi  allog- 
giammo. & in  quedo  vfarmo  tal  diligcntia,che  fu  abbrufeiata  la  quarta  parte  del  nodro 
albergo, &dò  fu  fatto, pcrdochevn'altra  volta,  quando  d parammo  dalla  fàmofa  città  di 
Tcmiditan  ertendo  dati  rotri,  gli  habitatori  di  quella  dttà  infieme  con  quei  di  Temidi  tari, 
in  quella  ci  combatterono  afpramentc,&  vocifero  molti  Spagnuoli. 
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Come  dimorando  in  Macuba  fecero  molte  fcaramuccie  con  gran  danno  de  nmici  & feltra  Le  fon  jj 
degli  Spagnuoli. parole  che  tifarono  il  Cor  le  fé  et  Spagnuolt  con  li  nimtcì.  et  le  pronte  rtfjtojle  che 
h fnron  fatte  come  ritornando  àTejfaicò  offendo  perfcgmtati  da  nimici  fi  rmolfero 
loro  adofjo  &•  molti  ne  ''/ccifcro  fi  che  fi  refi  orono  di  piu  oltre  perféguitarh. 

In  quei  fei  giorni, che  ftcmmoin  quella  città  di  Atacuba,niun  giorno  fu,  che  non  ve- 
nifsimo alle  mani  co  nemici,  8£  non  facefsimo  Icaramucdc  li  Capitani  di  quei  diTa- 
fcaltccaljStf  ilorfoldati  faccuano  molti  duelli con  quegli diTafcaItccal,S£combattcuano 
tra  \otoSC  forte Si  valorofamente  Si  palTauanotralorodi  molte cofe , Si  fi  minicciauano, 

Si  diceuano  villania  I un  l'altro, che  lenza  dubbio  era  cofa  degna  da  vedere. Si  in  tutto 
quello  tempo  morirono  molti  de' nemici  fenza  morte  d'alcuiro  de' nollri:  perciochc  affai 
volte  entrammo  in  quelle  (Irade  mattonate  , Si  ne  ponti  della  Città  : benché  hauendo 
pjrolt  clic  tant‘  nPar‘  facelTcro  gagliarda  refillenzà  . Si  fpeflc  fiate  fingeuano  di  rìtirarfi  a finche 
noitcggii  entrafsimo  nella  città  con  dire,  Entrate  entrate,  acciò  pofsiatc  darui  piacere.  Alcune  vol- 
ilo v (irono  te  diccuan , vi  penfate , che  vi  fìa  vn'altro  Montezuma , che  fatisfàccia  a voftri  defiderij. 
ly mmici  i q,  mcntrcia  cofa  paffaua  di  quella  maniera , arriuai  vna  volta  avn certo  ponte,  chioha- 
Jj.  ueuoefpugnato,6<:  cffcndoefsi  di  là  da  quel  ponte,  feci  fegno  a miei,  che  fi  fermaffero, 

SC  Umilmente  cfsi  vedendo  il  mio  fegno , accennarono  a i loro , che  tacefscro , Si  difsi  lo- 
ro, perche  cagione  fufserodiuentati  h pazzi,  chcvolefsero  efser  diftrutti . Si  clic  fe  tra  lo- 
ro fi  troyaua  alcuno  de  principali  della  città,  douefsc  venir  là,  ch'io  defidcrauo  di  parlargli,  g 
Efsi  mi  rifpofero , che  tutta  quella  moltitudine  d'huomini,  ch'io  vedeua,  erano  Signori, 

& perciò  iodicefsi  li  in  mezzo  tutto  quel  ch'io  voleuo  .Si  non  hauendo  dato  loro  alcuna 
rifpolla  cominciarono  a venire  alle  villanie  : Si  certi  de  nollri  difsono  loro , che  morirebbo- 
no  di  fame , Si  non  gli  lafcieremmo  vfeir  di  lì  per  andar  a cercar  vettouaglic . Rifpofero, 
che  non  n haucuano  dibifogno,&  fe  nhauelscro  dibifogno,mangiarebbono  noi  Spi- 
enuoli,&  gli  huominidi  Tafcaltecal.&  perche  l'andata  mia  a quella  città  di  Tacubacra 
Hata  principalmente  per  venire  a qualche  conuentioqe  con  quei  di  Temiliiran  , Si  per 
intender  che  intentionc  hauefsero  , Si  vedendo  che'l  mio  dimorar  quiui  nulla  giouaua, 
dopo  fei  giorni  deliberai  di  tornare  a Tcfsaico,  per  folledtar  die  fufsero  finitili  briganti- 
ni, per  poter  affediargli  per  terra,  & per  acqua.  Il  giorno  che  ci  partimmo,  venimmo  la 
1 fera  ad  alloggiare  alla  citta  di  Coantican , della  quale  di  fopra  ho  fitto  mentionc , &'  gli  ni- 

nna fempre  ne  perfeguitarono  ,Si  noi  co  caualli  fpeffe  volte  andammo  loro  adoffo  ,81  coll 
alcuni  rimafero  nollri  prigioni . Il  giorno  feguentc  cominciammo  a feguitare  il  nollro 
viaggio  : Si  gli  nimici  vedendo  che  ci  partiuamo , penfandofì , che  Io  fàcclsimo  per  paura, 
fi  mifcro  inlicmc  molti  di  loro,Sir  cominciarono  a feguitarne.  lo  vedendo  quello,  com- 
mandai a fanti  chcandaffero  innanzi, SC  quando  II  fermaffero, nella  loro  vlrima  fchicra 
fieffero  cinque  caualli, Si  io  rimali  con  gli  altri  venti , SC  commandai,  che  fei  a cauallo 
andaffero  in  vn  certo  luogo  a far  imbofeata  , & altri  fei  in  vn'altro , Si  dnque  in  vn'altro, Si  F 
‘ io  con  tre  in  vn'altro,  Si  (ubitochcglinimid  fuffero  palfaci , penfandofì  tutti  noi  inficine 

edere  andati  auanti,  quando  fenuffero  gridar  San  lacomo  faltalfero  fuori,  & gli  andalscro 
, . alle  fpallei&efsendo  venuto  il  tempo , fallammo  fuori,  Si  gli  cominciammo  à ferirconle 

lance,  Si  per  due  leghe  gli  perfeguitammo  fempre  in  vna  pianura,  che  era  bella  da  vede- 
re , Si  cofi  perirono  molti  di  loro  vcdfi  parte  da  noi,  & parte  da  gl'indiani  amia  nollri . Si 
, fi  rimafero , fenza  feguitarne  piu  oltre . Noi  ci  ritirammo , Si  arnuammo  i nollri , Si  quel- 

la notte  alloggiammo  in  vna  nobil  terra  nominata  Aculman  , die  è lontana  due  leghe 
dalla  città  di  Tefsaico,onde  d partimmo  il  giorno  feguente , Si  a mezzo  di  arriuammo 
alla  città  diTefsaico.  fummo  riccuuti  allegramente  dal  efecutore  maggiore , il  quale  io  ha- 
ucuo  Iafdato  al  gouerno , Si  anche  da  tutu  gli  altri , hauendo  grandifsimo  piacere  della  no- 
ftra  ritornata:  pcrdochc  dopo  la  nollra  parti»  di  lì,  non  haueuano  hauuto  mai  nouella 
alcuna  di  noi , ne  doche  ne  fufse  intcruenuto  , Se'  pur  grandifsimamcnte  defiderauano 
faperlo.  Il  giorno  dopo  che  noi  fummo  arriuau,  li  Signori,  Si  Capitani  di  Tafcaltccal 
mi  richieferodi  efser  licentiaa,&  le  n’andarono  alla  lordttà  molto  lieti  hauendo  hauua 
qualche  preda  de’  nimici. 


Come 
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A Come  il  Cortefe  mando  [oc  cor  fa  .r  rptet  di  Calco  &•  andati  ad  Ina  terra  detta  Guajìeperjue  fecero  non 

(Unno  a quei  di  Culua.  dipoi  lomhattcronopiuCrpw  >o/«  con  (Unno  femore  de  nimici. pofaa 
andati  i tei  ynafortilSima  cut a chiamata  copie  lula finalmente  U ore  fero  prrf or%a  con 
tenta  ycci/ion  de  turnici  che'l fiume  che  U circonda  corfe  tutto [angue. & lafcute 
dette  due  terre pacijicheglt  Spagnuoli  ritornarono  in  Tejjatco. 

Duoi  giorni  dopo  che  noi  f ummo  entrati  nella  ci  ttà  di  Telliico,  vennero  a trovarmi  alcu- 
ni Indiarti  Ambalciadori  de  Signori  di  Calco,  dC  mi  dittero  elici  lor  Signorigli  haucuano 
mandati  per  dirmi  a nome  loro,  chcqucgli  di  Mefsicò,8f  di  Tornii  ti  tan  gli  volcuano  adatta- 
re, di  alTaltargli  per  difiruggerli,&  mi  pregauano,  ch'io  doucfsi  mandar  loro  foccorfo.come  , 

altre  volte  mi  haucuano  dimandalo,  lo  Cubito  procuraidi  mandami  ConfaluO  di  Sandoual 
con  venti  caualli,&  trecento  fantital quale  commandai,che  ColledtalTe  l'andare, giunto 
che  fatte  là,  prouedette  in  tutti  li  modi  di  dare  aiuto , 8C  predare  ogni  poCsibil  Canore  a quei 
valTalli  di  volha  Maefti.flf  amici  noftri.&f  e (Tendo  giunto , trouòquiui  eflerfi  raunati  molti 
delle  prouincic  di  Guafliicingo,  di  di  Guacachula , che  (huanoalpcttando.&  me(Tc  le  cofc 
in  ordine , (ì  partirono  per  andare  a vna  terra  nominata  Guaftepequc , doue  erano  quei  di  cuiftcj*. 
Culua, donde  faceuano gran  danno  a quei  di  Calco.  &C  molti  de  noliri  nimici  viciron  fuori  qacictu. 
d una  certa  terra, che  era  nel  viaggio:^  gl'indiani  amici  noftri  cflendo  in  gran  numero, con- 
fidandoli  ne  caualien  SpagnuoU  vintamente  gli  a (Udirono, & prefero  il  lor  campo, & quella 
B notte  fi  fermarono  a quella  terra  vicina  a Guaftepequc, & il  di  venentc  fi  partirono.efiendo 
giunti  appretto  Gualtepeque:quegli  di  Culua  cominciarono  acòbatter  coirgli  Spagnuoli, 
nódimcno  in  poco  fpan'o  mcfsi  in  fuga,  vccifi  & cacciati  della  tcrra.li  Caualicri  fi  fermarono 
g dar  da  mangiare  a caualli,&  p albergare. di  dando  coli  fprouifii, gli  nimici  arriuaronoiniì- 
no  alla  piazza,  dieeradmanzi  all'albergo,  gridando  ,&  tirando  lafsi, baffoni, & freccic.gfi 
Spagnuoli  pigliate  Tarmi  infìemecon  gl  fndiani  amici  noftri  andarono  loro  adofio,  & gli  di 
(cacciarono  della  detta  terra, di gli  feguitarono  per  ìfpatio  d una  lega , Se  n uccifero  molti. 

& quella  notte eflirndo  molto  fianchi, le  ne  ritornarono  a Guafiapeque,doue  fi  ri potarono 
duoi  giorni.  Allhora  Tefecutore  maggiore  intefe  che  in  vn'altra  terra  piu  in  là , nomina»  AupichtU 
Acapidnla,  fiera  ridotta  vna  grandtlsima  moltitudine  di  nimici, & determinò  di  andare  là 
per  veder  le  volcuano  darfi  pacificamente,  dd  hauer  pace.Quefta  terra  era  molto  forte, fi- 
«lata  in  vn  luogo  alto, doue  non  poteuano  eflfcr  ne  molcfiati  ne  ofFefi  da'  caualti.quiui  elfcn 
do  giunti  gli  Spagnuoli,  fubito  gli  nimici  comincia  rono  a venire  alle  mani,9d  dal  luogo  alto 
gittar  fafscSf  benché  col  deuo  maggiore  cfccutorc  molti  de'  nofiri  amici, còlìdcrando  la  for- 
tezza del  luogo, non  iiaueuano  ardire  di  dar  Ta(Talto.fubt:o  che'l  detto  efecutore  maggiore, 
di  gli  gpagnuoli  viddero  quello,  deliberarono  odi  morire,  o di  falir  per  forza  (opra  quel  rrefj 
luogo, di  raccomandatili  a San  Iacomo,  incominciarono  a (àlirc,&  piacque  a Iddio  dar  loro  erpichili, 
tante (òrze, che  bcnchegli nimici facettero  grandifsima  refificnza,vifalironopurc,ma  nc 
C furono  feriti  moltfi&  dopo  loro  feguitarono  gl'indiani  amici  nofiri , di  gli  nimici  fi  viddero 
già  clTer  viatiidi  inondaua  tanto  il  fanguc  fi  di coloro,chc  erano  vccifi  p mano  di  Spagnutv 
li, fi  anello  dicoloro, checafiauano  da  ai  to, che  tutti  quegli, che  vi  fi  trouarono  prefcn  ri, after 
mano,chc  vn  picciol  fiume, che  circondata  quella  terra , corfe  tutto  rotto  di  fangue  de'  iti  or 
ti.&C  dipoi  fletterò  aliai, prima  che  potettero  cauame  acqua  buona  da  bcuere.che  eftendo 
gran  caldo , iiaueuano  grandifiimo  bifogno  d'acq  ua.  Hauendo  il  predetto  cfecutor  maggio 
re  pollo  fine  a quella  im  prefi,  falciando  le  due  fopranominate  terre  quiete,  dC  punite  col 
meritato  caftigo, perche  da  prima  rifiutarono  la  pace,  fc  ne  ritornò  in  còpagnia  di  tutti  alh 
città  di  TettaicoÀ  creda  la  vofira  (aera  Cattholica  Maefià, che  quella  è Ih  ta  vna  vittoria  no 
(abile, nella  quale  gli  Spagnuoli  hanno  molto  ben  moflratolc  lor  forze. 

Come  d Cortefe  mando  lai altra  ' Volta  l’efecutor  maggiore  ut  jhccorfh  a tjuei  di  Calco.  Cr  Manti  eh  am 

uafje  UaroHoc'hauean fatta  lagiornata  co  turnici  & farti  moltiprigtom.come  fatta  potrà  U . . 

Jlrada  quei  drlkVeracroce  mandarono  al  Cortefe  baleflrejchtopptCp' polutre  ,& h | 

fecero fapere  cheranogmme  tre  nam  con  foldati  & cauallt. 

Gli  habitatori  di  Mefsicò  de  di  Tcmifiitan  hauendo  intefo  il  grandifsimo  danno  fatto  ’ 
alle  lor  genti  da  gli  Spagnuoli , di  da  quelli  di  Calco , deliberarono  di  mandar  con  tra  di  loro 
certi  Capitanicon  grandifsimo  efercito.  Il  che  hauendo  faputo  quelli  di  Calco, me  lo  fecero 
fapere, pregandomi, che  finitamente  io  doucfsi  mandar  loro  foccorfo,2£  io  di  Cubito  fpedij 
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il  detto  Efecut&r  maggiore  con  certi  Enti  Si  caualli  : nondimeno  quando  egli  arriuò  là , gli  D 
nimici  nolìri  di  Culua  haucano  fatto  giornata  con  gli  amici  notòri  di  Calco , Si  piacquea 
Iddio, che  quegli  di  Calco  ottcncfiero  la  vittoria, 8i  vcddcflcro  molti  de'  nimici, & ne  fecero 
prigioni  quaranta, tra  quali  era  vn  certo  Capitano  di  Mefsicò, 8i  dui  altri  de  primari] , i quali 
tutti  furono  da  quelli  di  Calco  confcgnati  al  detto  efccutor  maggiore,  che  gli  conducete  a 
me.  Alcuni  de  qualime  gli  mandò , gli  altri  ritenne  apprefib  di  leiperciochc  volfe  rimanere 
alla  guardia  di  quegli  di  Calco  in  vna  cena  terra  ne  confini  di  Mefsicò.Et  poiché  gli  paruc  la 
fua  dimora  non  eflcr  uccellari», ritornò  a Tclfaicó , Si  menò  feco  gli  altri  prigioni, che  erano 
rimali  appretto  di  lui.ln  qnello  mezzo  facemmo  affai  altre  fcaramuccie,8i  zuffe  con  gli  ha- 
bitatoridi  Culua, lcquale  tu  Ite  lalcio  di  raccontare  per  fuggir  la  lunghezza.  Eflcndogià 
fìcura  la  Ifrada  dalla  atti  della  V eracroce  a quella, & potendo  quegh  della  detta  città  andare 
Si  tornar  ficuri,  ogni  giorno  intendeuano  qualchecofàdi  noi, Si  noi  fìmilmentc  di  loro.il 
che  prima  non  fi  po  tetta  fare.Si  per  vn  certo  nunrio  mi  mandarono  certe  baleftre.Si  fchiop- 
pi, &:  polucrc.di  che  pigiammo  grandifsimo  piacere . Si  di  li a dui  giorni  nudandomi  vrial- 
tro  nuntio.mi  fecero  ìaperc  edere  arriuatc  m porto  tre  naui , nellequali  erano  (fari  porrati 
molti  foldati , Si  caualli , Si  che  fubito  ce  gli  mandarebbono.noi  hauendo  li  gran  bifogno  di 
aiuto, credemmo  che  diritte  fiato  mandato  da  Iddio. 

Come  il  Cortefe  mandò  inTemiJIitdn  duci  de  primdrij  di  detta  città  cb'cran  prigioni  di  quei  di  Calco  à 
pregar  quei  SignorichefirendeJJero.dcl  foccorfomanddtoatjueidi  Cdlco.come  'Tennero 
*4 mktfaddon  di  Ta^dpdn,  Mdfcdlmgo  & Nemen  dd  offcrtrfi. 

Io  ccrcaua  per  tutti limodipofsibilidi  tirare  ali  amiciria noftra  gli  habitatori  di  Temidi' 
tan,partc  acciò  per  lor  cagione  non  futtcro  dii  frutti , Si  parte  per  ripolarci  dalle  Etiche  delie 
paliate  guerre: Si  mafsimamentc  che  di  ciò  io  giudicaua  venirne  grandifsima  valica  alla 
Maeftà  vofira.Si  douunque  io  poteua  hauer  alcuno  diquegli  della  città, lo  rimandaua  den- 
tro, acciochc  eòfortaffe  gli  alai  a darli  pacificamente,Si  il  mercordi  fanto  dell  anuo  Morti, 
commandai  che  venittero  alla  prclcnza  mia  quei  primari)  di  Tcmiftitan,che  erano  Ilari  fatti 
prigioni  daquei di  CalcoiSi  feci  loro  intendere  fe  alcuno  di  efsi  volcfie  andar  nella  città. Si 
per  mio  nomeparlare  a i Signori  di  quella , Si  pregargli  che  non  ccrcafiero  piu  di  far  guerra 
meco, Si  fi  defiero  per  variali!  di  voftra  Madia, come  haueano  fatto  prima:perdoche  io  non 
dcfidcrauo  di  ruinargli,madi  tenergli  peramid.ee  benché  non andafiero  volentieri, rcmcii- 
do  che  fc  portafiero  tale  ambafeiata , furiano  vccifì  da  loro,nondimeno  duoi  di  efsi  delibera' 
rono  d'andare, Si  mi  dimandarono  lettere.  Si  fe  ben  non  intendeuano  le  cofe , che  in  quelle 
fi contcneuano, nondimeno  fapeuenoeffer tale vfanza, che  giunti  chefrittcro  là  jgli citta- 
dini prefiariano  lor  fcdc:Si  perofed  lorpalefare  da  gl  interpreti  dò, che  nelle  dette  lettere 
era  contenuto,  dot  quel  diehaucuaimpofioa  lor  mede  fimi,  Si  a quel  modo  ripartirono, 

& commandai  a cinque  cauallicri  che  gli  accompagnaflcro  finche  giugneffero  in  luogo  p 
ficuro.  Il  Sabbato  Santo  gli  habitatori  di  Calco,Si  t lor  confederaci  6 i amici  hebbero  cura 
di  auifarmi,chc  quegli  di  Mefsicò  fi  moucuano  contra  di  loro  ,'3i  in  vn  certo  panno  bianco 
mi  moftrarono  dipinte  tutte  le  terre , che  andauano  contra  di  loro , Si  le  vie  per  le  quali  do- 
lituano  andare.  Si  mi  fupplicauano,chc  ad  ogni  modo  iodoucfsi  mandar  loro  loccorfo. 
Rifpofi , che  di  li  a fei  giorni  lo  manderei,  Si  fe  tra  quello  mezzo  furierò  affretti  da  bifogno 
alcuno,  melo  faccffcrofapere, chegliaiuterd.il  terzo giornodi  Pafqua ritornarono  a pre- 
garmi, ch'io  mandafsi  il  loccorfo  prefiifsimamentc , pcrciodie  gli  nimid  fi  auidnauano  con 
quella  maggior  preftezza, chepoteuano.iodifsi  di  volere  andarea  foccorrerli,Si  feci  conv 
mandare  a tuono  di  aomba , che  fi  metteffero  in  ordine  ventidnque  cauallicri , Si  trecento 
fantia  piedi.  IlGiouediauaniichefuflequefto.venneroalIadttàdiTeffaicòcerri  Amba 
fdadori dalle  prouindedi  Tazapan,di  Mafcalango,Si  Neuten,Si  d'altre  prouinde,Si 
mi  fecero  faperc,  che  erano  venuti  a darri  per  valfalli  di  vofira  Maefià, Si  per  pigliare  ami- 
aria  con  elsonoi , non  hauendo  efsi  vcdfo  mai  alcuno  Spagnuolo , Si  ne  elsendolì  volti 
oiai  contra  il  feruirio  di  vofira  Maefia , Si  portarono  certe  velli  di  fcca.Iogliringrariai,8i 
prò  miri  loro, quando  furierò  b uoni  Si  fedeli, di  trattargli  bene, Si  coli  fc  ne  ritornarono  tutti 
allegri. 
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Come  il  Cortefe  'ì/fct  di  TefJ'aicòcon  trentamda  huomim  allodio  mTnmMalco.il parlar  che  fece 

olii  Signori  di  Calco.come  nel  'Maggio  s unirono  con  lui  da  quarantamila  cobattenti.deU'aJjalto 
che  diede  dà  tre  bande  ad  ">»  monte  affirijlimo  & molto  erto, in  cima  del quale  era 
gran  moltitudine  di  gente, come  ajjaltò  quelli  eh’ erano  nella  pianura 
ferendone , C7"  Uccidendone  molti . 

Ilgiornofegucnte,chefuilvcnerdi,ilquintodi  Aprile  del  detto  anno  mdxvi.  mi  par- 
tii da  quefta  città  di  Tcilaicò.m  compagnia  di  trenta  caualhcri,{5<:  trecento  fanti , a quali  die- 
di per  Capitano  Confaluodi  SandoualEfecutor  maggiore, & meco  vfeirono  da  ventimila 
h uomini  di  TciTaicò , & in  ordinanza  andammo  la  fera  ad  alloggiare  a vna  terra  della  pro- 
uinciadi  Calco  nominata  Tamanalco , doue  fummo  riccuuti  ée'  albergati  otrimamcntc:&f  Timiiul- 
quiui,  perche  è luogo  lortifsimo,  poiché  quegli  di  Calco  diuentarono  amici  noftri.fcmprc  wtcrn. 
tennero  laguardia,elfendo  ne  confini  della  prouinciadi  Culua.  Il  giorno  Tegnente  pcrue- 
nimmoa  Calco  allora  di  nona,  Si  non  indugiammo  punto,  fc  non  quanto  parlammo  alti 
Signori  di  quel  luogo , a quali  palcfai  I animo  mio , che  era  vna  volta  circondare  il  lago,pen- 
fando  che  palTato  quel  giorno,  che  ora  digran  momento,  quei  tredici  brigantini  fariano  fi- 
niti, OC  apparecchiati  da  potergli  mettere  nel  lago.&  hauendo  parlato  co  Signori  di  Calco,» 
bora  di  vcfpcro  ci  partimmo , 8é  arriuammo  a vna  lor  terra,  doue  fi  vnirono  con  noi  da  qua- 
rantamila huomini  combattenti  amici  noftri,&  quiui  ci  ripofammo  quella  notte.  Et  perche 
B gli  habitatori  di  quella  terra  mi  diflTero  ,che  quei  di  Culua  mi  afpettauano  in  vna  pianura, 
commandai,  che  all'alba  tutte  le  genti  fufferoin  armefitf  efpcditc.  Solidi  fegucntcdopola 
meflà  cominciammo  a marchiare.io  era  nell'antiguarda  con  venti  caualli.&T  nella  retroguar 
da  ne  rimafero  dieci , Sé  a quello  modo  palTammo  vn'al  tra  cima  di  montagna. Dopo  mezzo 
giorno  arriuam  mo  a vn  erto  Sé  alto  monte , nella  cui  cima  era  vna  gran  mol  titudinc  di  don- 
ne^ di  fanciulli, & dalle  bande  erano  huomini  armati,i  quali  Tubilo  cominciarono  a grida- 
re,Sbafar  molti  fumi , con  frombe , Sé  lenza, allentando  contradi  noi  falsi, Treccie, dardi, fid 
balfoni  aguzzatici  modo  che  mentre  ne  giunTero  apprefio,  haucuamo  patito  affai  gran  tra 
uag!io.&  benché  haucfsimo  vifto,chc  non  haucTsino  hauuto  ardir  di  affrettarci  nella  pianu 
ra,mi  panie, anchora  che  altroue  doucua  efTcr  il  nofiro  viaggio, che  fuflc  Tegno  di  poco  ani- 
mo andar  piu  auanti  Tenza  far  loro  qualche  danno,  acdoche  gli  amici  noftri  non  fi  pcnTafTe- 
ro,che  laTctaTsimo  di  farlo  per  viltà,  riguardai  il  monte , che  di  circoito  era  quali  vna  lega,8f 
veramente  era  tanto  forte  per  natura, Sé  tanto  eno , che  pareua  fciocchczza  il  volcrui  falire, 

& prenderlo , & benché  io  hauefsi  potuto  a (Tediarli, & afi  Tingergli  ad  arrenderli, nondime- 
no non  potcua  quiui  molto  foggiornare. dando  cofi  in  dubbio, deliberai  di  falirui  da  tre  luo- 
ghi,  ch'io  haucuo  veduti  :&  diedi  commiTsione  aCbrifiophoro  Corrai  Albero  di  Te  (Tanta  to  Jj°vn 
fanti, ilqualc  Tempre  maccompagnaua , che  con  la  Tua  infegna  gli  andalfc  ad  affalirc,8f  falli-  mouic  oc 
Tero  (opra  del  luogo  piu  crto:8T  commandai  ad  alcuni  Tchioppetrieri,8f  baleftrieri, che  ardi-  c“P'“oi* 
C tamcntc  lo  TeguitalTcro  : Sé  fimilmente  ordinai , che  il  Capitano  Giouanni  Rodnfguez  da 
villa  forte, 8C  a FranceTco  Verdugo , che  co  lor  compagni  Sé  con  certi  baleftrieri  TalifTcro  da 
vn'allro  luogo, &T  che  l Capitan  Pietro  Dircio.flT  Andrea  da  Monioraz  delTero  TalTalto  da 
vn'altra  banda  con  alquanti  fchioppctrieri  Sé  baleftrieri.  Sé  ordinarono  tutti  nel  Tentil  e il  ti- 
ro d'uno  Tchioppo  di  Talire , o di  morire , oucro  ottener  la  vittoria.^  hauendo  Tentito  il  tiro 
dello  fchioppo,(ubito  cominciarono  a Talire  il  monte, et  tollero  a nimici  duoi  giri  del  monte, 

& non  poterono  Talir  piu  auanti , perriochc  ne  con  piedi , ne  con  mani  fi  poteuano  foftene- 
re,efTendo  incredibile  TaTprezza  Sé  altezza  del  monte, & da  al  to  gittauano  di  molti  TaTsi  con 
le  mani,i  quali , benché  fi  rompcflcro , fàceuano  grandiTsimo  danno;Sf  tanto  fu  gagliarda  la 
difeTa  de  nimici,chc  n'ucrifcro  duoi  Spagnuoli.et  ne  ferirono  piu  di  venti, et  per  niun  modo 
potemmo  paffar  di  là.Io  vedendo  cfler  impofsibile  di  far  piu  di  quello , che  haueuano  fatto, 

6C  che  fi  ragunaua  gran  molritudine  de  nimici  per  Toccorrcr  quegli  che  erano  nel  monte, di 
modo  che  tutta  la  pianura  n era  piena,  commandai  a Capitani, che  fi  ritira(Tero,&  cfsendo 
difeefi  abafsoafsaltammo  quegli, che  erano  nella  pianura  ferendogli  Sé  vccidendogli.flf  co- 
ral  battaglia  durò  piu  di  vn'hora  Sé  mezza  .Sé  efsendo  la  moltitudine  de'  nimici  quaft  infini- 
ta.gli  huomini  a cauallo  fi  fparfero  in  varie  parti,  8é  efsendofi  ridotti  inficme , fui  certificato 
da  loro, fi  come  erano  andari  per  ifpatio  di  vna  lega  lontani  da  quel  luogo,  3C  fiancano  vifto 
vn  al  tro  monte  ripieno  di  molte  genti, nondimeno  non  era  tanto  erto,&T  nella  pianura  din- 
torno 
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tomo  intorno  erano  affaifsime  terre.&f  due  cofc  non  farìano  mancate  iui.che  qui  ne  manca'  D 
uano , l'una  era  l'acqua , Sé  l'altra , che  eirendo  il  monte  non  coli  erto,  non  fariano  tanta  relì' 
flcnza.Sè  perche  quelle  genti  non  fi  poteuano  pigliar  fenza  pericolo, Sé  vedendo  di  non  po 
tcreottcncrquclla  vittoria  ci  partimmo  di  li  con  grandifsimo  difpiaccre,3É  andammo  ad  al- 
loggiarea  vn  altra  terra  appretto  1 detto  montc,douc  patimmo  grandemente, pcrdoche  qui 
ui  non  potemmo  trouarc  acqua, & tutto  quel  giorno  ne  noi, ne  gli  caualli,ne  toccammo  goc 
cu-Sé  coli  flemme  tutta  quella  notte  fentcndo  timpani, & corni,  Sé  gridi. 

Come  t Uto  lo  affali  o ad  yri altro  erto  & diffidi  monte, quelli  che  u erano  [opra  s ar renderono, & pari- 
mente quelli  di erano  fu  t altro  monte  yennero  à dimandar  perdono.come  ferrarono  i ni  mici 
in  yna  terra  detta  Gtluteque  et  molti  ne  uccijiro.  poi  mifero fuoco  in  la  terra,  quella 
di  lattcpeque  "Venero  à pregar  il  Corte fe  ette  perdonajje  loro  i camme fi  errori. 

. Eflcndo  venuta  l'alba, io infieme  con  certi  Capitani  vcdcmmovnmonte.che  nonera 

meno  erto  del  primo.egli  haueua  le  rupi  certamente  piu  alte, nondimeno  non  difficili  a Tali' 
re, clone  molte  genti  atte  a combattere  flatiano  per  vietare  chiunque  haueffe  voluto  falirui. 

Se  li  Capitani  de  io, con  gli  altri  gentiluomini , che  lì  trouauano  prefenti.  pigliate  le  rotelle 
? piedi  ( percioche  haueuano  condotti  licaualliper  darlor  da  beuerc  lontano  vna  lega  da 
quel  luogo)andamnio  infin  la  per  vedere  almeno  il  (ito  del  monte,  & donde  lo  potelsimo 
combattere, & gli  altri, benché  non  futte  lor  commetto  cofa  alcuna , cominciarono  a feguir- 
ne.fubito  che  arriuammo  al  monte , coloro  che  ttauano  fu  le  rupe,  penfandofi  che  io  volefsi  e 
dar  l attài  to  nel  mezzo , lafciarono  le  rupi  per  dar  foccorfo  a i loro,  lo  fubito  che  viddi  il  loro 
mal  ordine , 8é  penfando  s’io  pigliauo  quelle  due  rupi,  poteuo  far  loro  di  molto  danno, che' 
tamentc  commandai  a vn  Capitano , che  co  fuoi  faldati  falitte  fopra  vna  di  quelle , Sé  occu- 
patte  la  piu  erta  & diffìcile,  Sé  io  inlieme  con  gli  altri  cominciai  a lalire  il  monte  da  quella  par 
te,douegli  nimid  erano  piu  fpcfsi,SÉ  piacque  a Iddio , ch'io  prendefsi  vn  gifo  del  monte, SC 
ci  ponemmo  in  luogo  tanto  alto, che  quali  agguagliauo  quello, douecombatteuano, il  qual 
vmom  parcua  itr.pofsibilc  di  poterlo  pigliar  pe_r  forza , fe  non  con  grandifsimo  pericolo  Sé  danno. 
Jjuojt1’1  Già  vno  de  Capitani  haucuapoflal?.fuabandicranellapiùaltapartcdel  detto  monte, Sé  di 
lì  cominciò  a batter  gli  nimici  con  le  baicttre,SÉ  con  gli  fchtoppi.  Efsi  vedendo  il  danno  che 
patiuano , 8é  confiderando  ciochc  poteua  feguirc , accennarono  di  volerti  arrenderei  pò- 
fero  giù  le  armi  in  terra. & eflcndo  l'animo  mio  flato  fempre  di  moftrar  loro, benché  fuflero 
degni  di  grandifsima  pena, che  noi  non  gli  voleuamo  offendere, ne  far  danno  alcuno, mafsi' 
inamente  poiché  voleuano  efler  vaffalli  di  voftra  Maeftà.SÉ  effendo  gente  di  tanta  ragione, 
che  molto  bene  intende  r.utre  quelle  cofe,  commandai  che  fi  rimaneflcro  da  offendigli. 
quando  vennero  a parlarmi, io  gli  riccuctticon  lieto  volto, & efsi  hauendo  veduto  quanto 
benignamente  ci  portauamo  con  effoloro , ne  diedero  auifo  a quegli , che  erano  nell  altro 
*■  monte. 1 quali  benché  tufferò  rimai  ti  vincitori, nondimeno  deliberarono  di  darli  per  vadali! 

alla  Maeftà  voftra,3É  vennero  dimandando  perdono  de’  lor  commefsi  errori.  In  quella  terra  F 
appretto  1 mote  demmo  dui  giorni , StT  di  li  feci  condur  li  foldati  feriti  alla  città  di  T ettàicò. 
«Urdù»  tllendoci  partiti  di  li,arriuàmo  a dieci  horedi  giorno  alla  città  di  Guaftapeque,  della  quale 
ooubde.  A*  fopra  he  fatto  mctióe,8É  fummo  tutti  alloggiati  nella  cafa  del  giardino  del  Signore:  il  qual 
giardino  e il  maggiore, & il  piu  bello  di  tutti, che  fiano  flati  mai  vitti  in  alcun  tcpo.percioche 
egli  c quattro  leghe  di  circoito,p  il  mezzo  del  qle  patta  vn  notabil  fiumcA  di  luogo  in  luo- 
guo  a due  tiri  di  balettra  vi  fono  cale  co  lor  giardini  piccioli, con  varrj  arbori  di  diuerli  frutti, 

SC  con  herbe  8C  fiori  odoriferi. & certamente  c cofa  bella  da  vedere  la  vaghezza  3 C grandez 
za  di  quello  giardino:  nel  quale  alloggiammo  in  quel  giorno,  Si  gli  habitatori  ne  fecero 
ogni  pofsibd  fcruigio.  Il  giorno  feguente  ne  partimmo , Sé  a otto  hore  del  giorno  arriuam' 
mo  a vna  gran  terra  nominata  lattcpeque , nella  quale  n'afpettaua  vn  gran  numero  di  gcn' 
te  nimicai  eflcndo  noi  giunti  là,paruechevoleffero  portarfi  con  noi  pacificamente  oda 
paura  opprefsi , o per  ingannarci . perrioche  fubito  lènza  venire  a conucr.tione  alcuna  co 
minciarono  a fuggire, abbandonar  la  terra, & io  non  mi  curai  punto  di  dimorare  in  eflà: 
ma  con  quei  trenta  caualli  gli  perfeguitammo  pcrifpatiodidue  leghe,  infinche  gli  ferrano 
mo  in  vrialtra  terra,  la  quale  e chiamata  Giluteque,doue  molti  neferimmoi  vccidèmo, 

. trouando  gli  habitatori  molto  fprouifti.perciochenoiarriuammo  là.prima  che  giugnettcro 
le  loro  fpie,SÉ  alcune  di  loro  intona  vccife.  pigliammo  affai  donne  Sé  fanciulli. tutngli  altri 
c...»i  fuggendo 


LA  RERZA  RELATION  E.  x6  4 

A fuggendo  (camparono.  Io  dimorai  in  quella  terra  duoi  giorni,  penandomi  che'l  Signor  di 
quella  doueffe  venire  per  renderli  (addito  a vodra  MaeltàiA  nò  elTendo  venuto  nel  partir 
mio, ordinai  che  fuffe  dato  fuoco  alla  terra, A prima  che  mi  pari ifsi  di  li  vennero  dà  me  certi 
d'un'altra  terra, che  era  piu  a ulti,  nominata  lattcpcqucA  h umilmente  mi  pregarono , ch’io 
perdonarsi  loro  i loro  errori  poi  che  voleuano  clicr  vaffalli  di  vodra  Madia  A 10  gli  riccuet- 
ti  benignamente, elTendo  Ila  ti  già  ca Rigaci  fecondo  che  mcritauano. 

Dcl/’daimjlo  dell*  atti  chiamati  Coadinìiaccl,&  come  I abbrufciorono  in  che  modo  fi feufaffero  i ni- 
nna perche  cofi  tardi  fi  rende  fero  come  "il  Spagnuoli  prefero  la  miglior  parte  della  belli  lumi 
citta  detta  Sichimilco  & dipoi  andati  adojjo  à mmici  che  s erano  ragunatt  in gran 
numei  0,  li  fecero  yoltar  le  fpalle  & il pericolo  che  feorfe  il  Cortefe. 

II  medefìmo  giorno  di'io  mi  partij,  giunti  dinanzi  a vna  certa  terra  fortifsima , nominata 
Coadinabaccd, nella  quale  erano  molti  h uomini  da  combattere  ,A  la  terra  era  molto  forte,,  coidmd» 
elTendo  drcondata  di  monacelli  A di  fpilonche  di  tanta  profondità  quàta  faria  I altezza  del  «j  terra, 
la  datura  di  dicci  huomini  indente  A a cauallo  non  vi  fi  poteua  andare  fc  nò  da  duoi  luoghi 
iqualialIhoranonglilàpcuamoA per  poter  entrar  da  quei  Iuoghi,cra  necefsitàdi  andare 
attorno  per  ifpatio  di  vna  lega  A mczza.poteuamo  anche  entrar  per  ponti  di  legno,  ma  gli 
haueuano  leuati  via  A erano  podi  in  lì  alto  luogo  A fìcuro , che  fc  fufsimo  dati  dicci  volte 
tanti, ci  haueriano  Rimati  per  niente.  A quando  ci  approfsimauamo , ne aucntauano  molte 
B freccie.fafsi  A badoni  aguzza  ti.  Mentre  combattcuamo  di  queda  maniera, vn  certo  Indiai 
no  di  Talea!  tccal  no  vido  da  nimid  fallò  oltra  per  vn  luogo  molto  difficile  : (libito  che  gl  In- 
' diani  lo  viddero.lì  penfarono  che  gli  Spagnuolifuffcro  entrati  di  Ii'A  a quedo  modo  (opra- 

pred  da  marauiglia  A da  fpaucto  li  diedero  a fuggireA  quell'indiano,  A quattro  mici  lerui  Fuga  Ji« 
dori  gli  perfcguitaronoA  duoi  Capitani  poi, Tubilo  che  viddero  l’Indiano  palTato,  Io  fegui-  «tu™, 
tarono  A pattarono  anch'cfsi.Io  co  caualicri  cominciai  andare  attorno  quei  luoghi  infino  al 
monte  per  poter  trouar  l'entrata  nella  terra  A gl'indiani  inimici  nodri  tempre  uraliano  con 
tra  di  noi  AfrecdeA  badoni  aguzzati,percioche  ara  loro  A noi  non  vera  Te  nonlofpatio 
d una  fpilonca  in  modo  d una  fodà  A elTendo  interi  alla  battaglia  cominciata  con  noi  A nò 
hauendo  anchora  vidi  quei  cinque  caualieri  fpagnuoli , furono  da  loro  affatiti  di  dietro  alla 
fprouida  A cominciati  a ferire.»  elTendo  dati  trouati  tanto  fprouidi,  A non  0 penfando  di 
poter  efler  offefì  di  dietro, pcTcioche  non  luueuano  fapu  to,che  li  còpagni  haueffero  abban- 
donato il  padb,dondc  quell'indiano,  Ajjli  Spagnuoli  erano  paffari,dauano  marauiglia  ti  A 
non  haueuano  ardir  di  còbattereA  g'i  Spagnuoli  n'uccidcuano  qualc  uno,  ma  poi  die  vid- 
dero la  verità  della  cofa, cominciarono  a darli  a fuggirc.Et  già  li  nodri  etano  entrati  nella  ter 
ra  A l'haueano  cominciata  ad  abbrufeiare  A gh  nimid  tutti  fuggiuano , A cofi  fuggendo  d 
ritiromo  al  mótc.bcchc  molti  di  loro  nc  monderò  A li  caualieri  Ipagnuoli  n'ucdfcro  molti, 
poiché  hauemmotrouata  l’entrata  nella  terra  circa  a mezo  giorno,  d fermammo  in  quella 
C in  vna  certa  cafa  poda  in  vn  giardino, pcrdochc  già  la  terra  era  del  tutto  abbrufda  ta,  A (bo- 
ra già  tarda. Il  Signor  ddla  rcrrraA  alcuni  de'  principali, vedendo  che  in  luogo  fì  difficile  A 
fìcuro  non  fì  erano  porud  diffondere,  temendo  che  (alifsimo  il  monteper  vendergli, delibe- 
rarono di  venire  a offerirli  per  vaffalli  di  vodra  Maedà , A io  per  tali  gli  riceuetri,  A mi  prò- 
mifero  di  effer  nodri  amici  per  l'auenire.Quedi  Indiani,  A gli  altri  che  veniuano  a fo  ttomct 
ter!  ì per  vaffalli  di  vodra  Maedà  dopo  l'abbrufdameto  delle  cafe  ,A  il  làcchcggiamcnto  del- 
le robbc,diffcro  che  la  cagione  di  hauer  fi  tardi  prefa  1 amicitia  nodra,  era  data  perche  crede- 
uano  (ària  penitenza  de'  commefsi  errori , quando  patiffero  di  effer  prima  danneggiati, pcn 
fkndofì  che  hauendo  efsi  patito  danno,  noi  non  douefumo  portar  loro  piu  odio, 

. Quella  nottcalloggiammò  in  quella  tcrra,A  il  giorno  fegucntc  fcguiùmo  il  nodro  viag 
gio  per  prouincia  A ville  dishabitc  A Lenza  acqua  ilaqual  prouincia  A anche  la  cima  d un 
monte  trappaffammo  con  grandifsima  fatica  A denti,  A fenza  hauer  da  beucrc , di  maniera 
che  moiri  de  gl  Indiani, che  erano  con  elio  noi, morirono  di  fete  A Tei  leghe  lontano  da  quel 
la  città  d ripolammo  in  vna  certa  habitationc.  A all'alba  hauedo  feguitato  il  nodro  viaggio, 
giungemmoin  vilhd'unabcllifiima  città, nominataSichimilco, la  quale  c poda  in  vnlago  sichimaco 
d'acq  ua  dolce  A gli  habitatori  di  quella, hauendo  molto  prima  intelo  la  nodra  vcnuta,haue 
uano  fìtta  molti  argini  A fofsi  ,A  haueuano  leuati  li  ponti  di  tutti  li  luoghi , donde  s entrain 
nella  dettadttà,chcè  lontana  dallafìunofa  Tcmiditan  treo  quattro  leghe,  A in  ella  erano 

molti 


/ 


Prefi  di  Si- 
ckinuko. 
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moiri huominivaIorofi,Iiquati  haueuano  determinato  o di  difender  la  città,  odi  morire.  u 
Qiiiui  e (Tendo  giunto,#  hauendo  podi  li  foldatiin  ordinanza,  fmontai  da  cauallo,  # incò- 
pagniad  alquanti  fanti  arriuai  ai  vn  certo  argine, che  haueuano  fatto, dopo  1 quale  era  nalco^ 
fò  gran  numero  di  gente  A'  quando  cominciammo  a combatter  l’argine , perdoche  li Me* 
ftr^ri  & gli  fchioppettieri  faceuano  loro  grandifsimo  danno , l abbandonarono , gli  Spa- 
enuoli  entrarono  in  acqua, & pattati  auanti  trouaron  terra,#  per  ripario  di  mezhora, che 
combattemmo  con  loro, pigliammo  la  miglior  parte  della  città, & gli  nimiei  ritirandoli  moti 
tarono  nelle  lor  canoe, & combatterono  co  noi, finche  foprauenne  la  notte:#  alcuni  dinian 
dauano  pace,#  altri  per  quefto  non  lafciauano  di  combattere,  # molte  volte  aceennauano 
di  voler  la  pace, ma  non  vennero  mai  ad  effetto, onde  ci  trouammo  beflàri  da  loro,  # quello 
faceuano  prima  per  trafportar  fra  quefto  mezo  le  lor  robbe , # poi  per  indugiar  tanto , che 
quegli  di Mefsico, # diThemiftitan  giugneriero  inlor  foccorfo.ln  quel  giorno  vccriero 
due  Spagnuoli,  i quali  per  far  preda  fi  erano  feparati  da  gli  altri,#  furono  in  tata  (fretterà, 
che  non  fi  potè  mai  dar  loro  aiuto.La  fera  gli  nimiei  cominciarono  a penfar  come  poteifero 
far, che  non  potefsimo  vfeir  mai  viui  dalla  lor  città,#  raunatofi  vn  gran  numero  di  loro  deli 
berarono  di  affatoci  da  quella  parte, donde  erauamo  entrati.#  vedendogli  venire , ri  mata, 
uigliammo  grandemente  del  lor  valore,#  preftezza,#  Tei  caualieri  # io , che  erauamo  piu 
apparecchiati  de  glialtri.andammo  loro  ado(To:efsi  sbigottiti  per  lo  ftrepito  de  caualii  volta 
ronle  fpalle,#  ccoìl  gli  perfeguitammo  fuori  della  città  vccidédonc  molti,  bcnhche  ftcfsimo  E 
in  grandifsimo  pericolo, perciochc  combatteuano  fi  vigorofamente,  che  molti  di  loroheb- 
bero  ardire  di  alpcttar  li  caualii  con  le  loro  fpade  # rotelle,  # eftendo  noi  mcfcolati  co  loro, 

# haucndogli  perfeguitati  per  molto  fpatio, eftendo  già  fianco  il  mio  cauallo  cadette , # gii 
nimiei  vedendomi  a picdealcuni  di  loro  fi  moriero  contra  di  me  : io  cominciai  a difendermi 
con  blanda,#  vn'lndiano  diTafcaltecal , molto  conofciuto  da  me , vedendomi  (errato in 
quel  pericoio:corfe  per  aiu  tarmi,#  effo  co  l mio  feruidore.che  véne.leuaron  fufo  il  cauallo, 

# in  quel  punto  fopra  uennero  gli  Spagnuoli,#  gli  nimiei  fe  ne  fuggirono,#  io  infiemeco 
caualieri, eftendo  già  fianchi, ritornammo  nella  città.  Et  benché  s auirinalte  la  notte , 3C  noi 
d douefsimo  ripoTare, nondimeno  commandai, che  tutti  li  ponti  alzatila  i quali  pafTaualac 
qua, furierò  ferrati  ripieni  con  fafsi  # cefpugli,che  quiui  fi  trouauano,accioche  li  caualii  pò- 
teffero  entrar  nella  città,#  vfeir  fenza  fatica, o pericolo:#  nò  mi  parti)  di  li  finche  quelle  cat 
due  ftrade  nò  furono  racconcie,#  qlla  no  ttc  la  pattammo  co  gràdifsimo  ordine  di  guardie. 

Cornei  rumici  debberorono  circondar  Sichimiho  penetra  &•  per  acqua  &m  che  modo  il Conefe 
li  ruppe  & dipoi  rotti  & me  fi  mfuga  duo  altri  fquadrom,il  corte  fe fan  a 
abbruciar  la  citta  fi  pam. 

Il  giorno  fogliente  tutti  gli  habitatori  di  Mefsico#  di  Temiflitan  conofcendo,chenoi 
erauamo  nella  città  di  Sichimilcn, deliberarono  di  circondarne  in  qualche  modo  peT  terra# 
per  acqua, penfàndofi  che  noi  non  potefsimo  (campare.  Io  montai  fopra  vna  torre  dedicata  F 
a i loro  idoli, per  guardar  che  ordine  tcneffero,#  donde  ne  po  reitero  aitai  tare,  per  dar  rime- 
dio  a quanto  bifognaua.#  hauendo  apparecchiato  ogni  colà,  venne  vn  grandifsimo  nume 
ro  di  Canoe, che  arriuaua  a piu  di  d uo  mib,  nelle  quali  erano  piu  di  dodici  mila  h uomini,# 
per  terra  veniua  tanta  moltitudine,checopriua  tuttala  pianura,#  li  lor  Capitani,  che  anda- 
mmo auanti, portauano  in  mano  delle  noftre  fpade, gridando  Mcfsico  Mefsico,  remiflitan 
Temiflitan,#  dicendone  molte  villanie,#  minacciando  di  volerne  vcridcre  con  quelle  fp» 
de, che  ne  haueuano  tolte  nella  città  di  Temiflitan,#  hauendo  già  ordinato  qual  luogo  do- 
ueric  tener  riafeun  Capitano, perche  di  verfo  terra  ferma  veniua  infinito  numero  di  nimiei, 
gli  arialtai  con  venticinque  a cauallo,#  cinquecento  Indiani  di  T àfcaltccal,  # diuidcndoa 
in  tre  parti, commandai  che  poiché  haueffero  combattuto, fi  ritirariero  alle  radici  d’unmon- 

ilninli»  «ri  Hift-inri»  rw»r  ffnotirt  Hi  mr~r,2  n**rfif>rhp  snelle  molti  de  noltri  nimiCiqiU'® 


hco- 

patruu cc  renn,cx  ancne  veexione moiu,ci ruuaiuniu ukiwiu uh  i.™», , douccornmafl- 
dai  a certi  fonti  miei  famigliar!',  che  già  mi  haueuano  feruito,  iquall'  erano  molti  delta, die 
prouafsero  di  falire  il  monte  da  quella  parte, che  parefse  piu  afpra,  # io  co  caualii  circoderet 
il  monte, doue  il  luogo  era  piu  piano,#  coti  gli  torremmo  in  mezo,  come  auuennc:perao- 
«he  mentre  viddero  che  gli  Spagnuoli  fàliuano  il  monte, penfàndofi  di  poter  fuggire  ficuia- 

mente, 


/ 
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> mente.voIaronIe  fpalle.ar  s'incontrarono  in  noi , che  crauamo  quindiria  cauallo , inficmc 
con  quelli  di  Ijfcaltccal  andammo  loro  adolTo,  di  modocheinbreue  fpatio  furono  vccilì 
mu  di  cinquecento  d.  loro , & gl,  altri  tutti  Camparono , & fuggirono  a .monti.  XfeK 

E r°rt€  jrac°un‘r?'j  ln  vna  ftrada  lar8*  & piana  ferendo  gli  nimia.ac  ionia- 
no  vna  lega  Se  mezza  da  b.ch.m.lcho  franarono  vna  fchicra  di  foldati.che  ventano  per  foc 
correr  g,.  n.m.ci i , & fornendone  feriti  mola  gli  m.fero  in  rotta.  Noi  elfendogià  tutti  ridotti 
inhemt. , arca  a dica  horc  di  giorno  ritornammo  nella  atta  di  Sichimilco.doue  ritrouai  mol 
ribpagnuoli.chearpettauanoilnoftroritornop  faperquelchenc  luffe  auenutoSdmicfpo- 
fcTo.che  erano  flati  in  grandifsimo  pericolo , Se  haueuano  fatto  ogni  loro  sforzo  dicacdar 

via  gl.  nfmici.de  qual.  n liaueuanovccifogrand.fsimonumera.&:midonaronodue  fpade 

chci  nollril  haueuano  tolte  a gl  Indiani,  dicendomi  che  li  balclìrieri  non  haueuano  più 
facete, ne  gh  fchioppetrieri  piu  poluere.  8e  dando  coli, prima  che  fmontafsimo  da  cauallo  fo 
prauenne  vn  grandifsimo  fquadrane  de  nimic.  per  vna  ftrada  larga  mattonata  con  grand* 
lime  grida.no.  fubito  andammo  Ioroadoflb , Se  effendo  il  lago  dalle  due  bande  della  ftrada 
m v'h  gufarono  dentro , &a  quel  modo  gli  rompemmo , Se  cofì  ridotti  infiemeli  foidati’ 

«Ilcndo  noi  molto  ftanchi.ee  ne  ri  tornammo  nella  città, &f  commandai  che  tuttafuITcabbr  J R«“  <«■> 
Iciatafaluol albergo, douc noi  alloggiauamo. ftemmo  tregiorniin  queftacittà.ne  paflam-  duai' 
mo  giorno  alcuno  fenza  combattere,  finalmente  lardandola  arfa  Se  diftrutta.ne  parammo. 

&:  veramente  ella _cral bella,  cITendoui  molte  cafe , Se  torri  dedicate  a . loro  idoli  fette  di  pietre 
quadrate,  ma  d no  e(Ter  piu  lungo, lafcio  molte  cofe  marauighofe.chc  erano  inquefta  città. 

Cometari  rado ft  h Spagnuoli  gli  habitat  ori  di  S, chimico  gli  afpdmm  di  drieto,&,lcortefegli  al- 
combattere  di  maniera  che  furono  sformati  joltor  in  aci/ua.comt  gmnfe  à omacan 
tilt  a, la  qual  era  "Vota  di  habn  at  ori.  ypo  & conpderato  il pio  della  citta,&-  andari  alla 
rma  del  laro  prefero  \n  argine  congrande  yccipon  è rumici,  -\anno  alla  atta  di 
Tabma., fono prepduoigiouam  del  Corre (e, a fatiamo  yn altra  yolta 
i rumici  & ne  Scadono  molti « 

In  quel  giorno , ch'io  mi  parti) , vfcij  fuor,  della  città  a vna  certa  piazza , che  è in  terra  fer- 
ma, approdo  la  attrici  qual  luogo  gli  habitatori  fenno  i lor  mercati,  Se  poneuo  ordine, che 
dieci  a cauallo  tenelTcro  la  prima  Icfoera.Se  dieci  altri  la  fchicra  de  fonti  nel  mezzo , Se  io  con 
diea  alrr.  I ultimo  (quadrone,  gl.  habitatori  di  Sichimilco  vedendo  che  noi  marcciauamo, 
penlandoli  che  noi  c.  parammo  per  paura , daftalirono  di  dietro  con  grandifsimi  gridi,  Sé 
io  lituane  con  dicci  a cauallo  gli  affrontammo , combattendo  di  maniera , che  eli  sforzam- 
mo (altare  in  acqua.fi  che  non  ne  perfeguitarono  piu  auanri.Se  a quello  modo  Iceuitammo 
•inoltro  cominciato  viaggio,  &:  a dieci  horedigiornogiugnemmo  alla  città  di  Cuioacan, 
che  e lontana  due  leghe  dabichimilco  Se  dalle  città  di  Temiftitan.Culuacan,  Vchilubuzco,  un. 
Iztapalapa.Cuitagnaca, &:  Mizqueque.lc  quai  tutte  fono  polle  in  acqua, Se  di  quelle  niuna  “«*■ 
e aman  te  I una  dall'altra  piu  d una  lega  Se  mczza.noi  trouammo  la  predetta  città  vota  di  ha  ?" 
Dilatori,  douc  alloggiammo  nel  palazzo  del  Signore  della  città,  Se  quiui  ftemmo  Se  quel  «X» 
8'°rn?  ,ch*  n en'rammo,^ 11  feguentc.flf  hauendo  deliberato , finiri  li  brigantini, di  alfediar 
la  atta  d.  Tcmift.tan, volli  prima  vedere  il  fito  di  quella  città,  8C  donde  s'enrraua.Se  vfciua, 

«in  che  luogo  gli  Spagnuoli  potefléro  offendere,  Se  cITere  offeli.  Il  giorno  dopo  eh  io  fui 
amuato , infiemc  con  cinque  a cauallo , Se  dugento  fenti  andai  alle  riue  del  lago, che  era  ap-  , 

prello  la  via  mattonata , che  entra  ndla  città  d.  Termiti tan.&T  vedemo  tante  Canoe  piene 
di  loldati.chc  I lor  numero  era  quafi  infinito.Segiunti all'argine,  che  haueuano  fitto  in  quel 
U via  mattonata,!  fonti  cominciarono  a combatterlo#  benché  fulfe  gran  combattimento, 
se  fecelfero  gran  reftftenza  Se  fuffero  feriti  dicci  Spagnuoli, nondimeno  alla  fine  lo  prefero 
con  grande  vcaiioncde'nimici,aucenache  li  halrftì  rieri  dii  a ìVama 


, per  acqua  andare  alla  citta  di  T emiftitan  g ifpatìo  d una  lega  &r  mezza, fa  quale  infie- 

me  conquella.che  va  alla  ritta  d Iztapalapa,era  piena  d infinito  numero  dhuomini.Se  con- 
I idcrato  ciò  che  io  defidcraua  di  vedere, pcrciochc  in  quella  città  haucuada  ilare  la  guardia 
de  caualb.Se de  fanti.ragunai  li  noftri#  cc  G ritornammo, abbrufriando  le  cale, Se  le  torri  de 
loroidob^ecilgtorn0  fcguentcnc  partimmo  da  quella  città , andando  alla  città  di  Tacuba,  _ . 
dice  datante  due  leghe, Se  giugnemmo  là  adied  hore  di  giorno  combattendo  da  ogni  IT 

V.aggivol.3%  Il  banda; 


DEL  S.  FERNANDO  CORTESE 
banda  : percioche  gli  nimirì  vfciuano  dell'acqua  per  aflalir  gl'indiani , che  portauano  le  no 
(ire  bagaglio, ma  fi  trouauano  ingannati, lì  che  ne  lafriauano  andare  in  pace . &T  e (Tendo,  co- 
me ho  dettola  opinion  mia  di  andare  attorno  tutto!  lago, per' vedere , ÒC  conofcer  meglio  ù 
fito  della  prouincia,  Stanche  per  dar  aiutoa  gl’indiani  amici  noflri,  non  volli  dimorare  in 
Tabuca.  Quando  gli  habitatori  di  Temidi  tan , che  le  è vicina  ( percioche  unto  fi  cflcndc  la 
città , che  arriua  inuno  alla  terra  ferma  della  detta  città  di  Tacuba  ) viddero  che  noi  andam- 
mo piu  oltra, crebbe  Ior  l'animo , dC  con  grandifsima  allegrezza  cominciarono  ad  aflalire  le 
noflre  bagaglio, & cflendo  noi  a cauallo, SC  molto  bene  in  ordinanza, & nella  pianura  lenza 
nofiro  di  l'agio  taceuano  gran  danni  a nimici , 8C  correndo  hor  là , hor  qua  io  era  alle  volte  fe- 
guito  da  certi  giouani  miei  intrinfechi  famigliar! , 8C  vna  volta  fra  Iealtre  due  di  loro  non  mi 
feguitarono,ma  andarono  in  luogo , doue  furon  prefi  da  nimici.  per  la  qual  cola  ci  penfam- 
mo , che  gli  doueflcro  punire  grandifsimamente , come  fogliono  fare.SC  Iddio  m'è  teftimo- 
nio  quanto  dolore  io  n hauefsi,fi  perche  erano  Chriftiani,fi  anche  perche  erano  valent  huo- 
m ini,  SC  in  quella  guerra  haucuano  molto  ben  feruito  alla  Maeflà  vollra.  E (Tendo  noi  viriti 
di  quella  ritta,  cominciammo  a fegui  tare  il  nofiro  viaggio  perle  altre  terre  rirconuirine,8C 
appallandoci  alla  molhtudine,iui  conobbi  gl  Indiani  hauer  fatti  prigioni  quei  miei  gioua- 
ni.io  per  vendicar  lalor  morte,  fif  perche  anche  gli  nimici  neperfeguitauano  con  le  mag- 
gior grida , che  fi  portano  dire , con  venti  a cauallo  andai  a pormi  in  aguaro  dopo  certe  cale, 
gl  Indiani  vedendo  glialtri  dieci  a cauallo  con  le  bagaglie,  8C  il  redo  delle  gente  andarcauan  £ 
ti, Tempre  gli  feguitauano  per  vna  llrada , che  era  larga  SC  piana , fenza  folpettar  di  cofa  alcu- 
na.SC  hauendo  veduto  già  ederne  partati  a1cuni,diedi  il  fegno  chiamando  il  nome  di  fan  bi- 
corno,& gli  aflàltammo  vigorofamente . 8C  prima  che  neconducertcro  all»  fofsi , che  erano 
vicini , haueuamo  vcrifìjdiloro  piu  di  cento , fini  de-  principali  8f  valorofi , SC  non  ne  volfero 
feguitar  piu  oltra.  quel  giorno  andammo  a ripofarri  alla  città  di  Coatincan  tutti  fianchi  8C 
bagnati , e (Tendo  piouuto  affai, già  l’hora  era  tarda , 8C  trouammo  la  città  vota  di  habitato 
tori.il  giorno  feguente  ricominciamtrtoa  feguitare  il  nofiro  viaggio, Tempre  combattendo 
conqualcuno  degl'indiani,  che  gridando  ne  veniuano  ad  artaltare.  la  fera  andammo  ad  al- 
Gilorrpe-  loggiarc  à vna  certa  terra  nominata  Gilotepcque , & la  trouàmo  tutta  dishabitata.  SC  l'altro 
queaiu.  giorno  a dodici  hore  dcldi  arriuammo  alla  città  di  Aculman.cheè  fottopoftaal  Signore  di 
AcuIquq  E c (Talco, doue  ri  ripofammo  quella  notte, 8C  fummo  molto  ben  riceuuti  dalli  Spagnuoli,8C 
«tu.  fi  rallegrarono  grandifsimamente  della  noftra  ritornata, percioche  dopo  la  partita  mia  da  lo- 

ro non  rihaucuanohauutomai  nuoua  alcuna  infinoaquel  giorno  che  noi  arriuammo.  8£ 
erano  fiati  con  molti  fofpetti  nella  città,  hauendo  li  cittadini  ogni  gi  orno  fatto  loro  intende- 
re,che  quei  di  Mefsicó.fiC  di  Temiftitan  erano  per  far  guerra  córra  di  efsi,  mentre  io  andauo 
>•  vedendoquei  luoghi.  8f  cofìfu  deliberato  in  quel  giorno  ( ilchc  fu  cofa  marauigliofa  ) nel 
quale  la  Maeflà  volita  acquifiò  grandifsima  vtilità  p molte  ragioni, che  poi  racconteremo. 

Come  li  Spaglinoli  di' erano  in  T epiaca  hehbero  amfo  (T  tenere  dalli  Spagnuoli  chabitauano  f 

' . Chinane a,le  qual  lettere  quelgouernatore  mandò  al  Corteje. 

In  quel  tempo , Signor  potentifsimo , flf  inuitifsimo,  ch'io  dimorauo  nella  città  di  Temi- 
ftitan,dal  principio  cne  arriuai  là , come  nella  prima  rclatione  ho  narrato  alla  Maeflà  voftra, 
induco  tre  prouincie  affegnatcaqucfto,fifàceuanopernomcdi  voftra  Maeflà  certe  cafe 
eli  sviti  per  habitationi  delauoratori , & altre  cofe  fimili  a quelle  che  fi  cofiuma  di  fare  nella  patrùua 
*““•  vna  di  quelle, che  è nominata  Chinanta, mandai  due  Spagnuoli,la  qual  prouincia  non  è fot- 

topofla  a Culua:  dC  nelle  altre, che  le  erano  fuddite , nel  tempo, che  io  era  attediato  nella  ritti 
di  T emidi tan, haucuano  vcrifì  quegli  Spagnuoli,  che  dimorauanoin  quei  luoghi, OC  fecero 
preda  di  tutte  le  Ior  cofe , che  iuifì  trouauano , le  quali  hauendo  riguardo  al  luogo, erano  di 
granmomentcìSf  delli  Spagnuoli, che  erano  rimafli  a Chinanta, parto  vn'anno, prima  ch'io 
n'vdifsi  nuoua  a!cuna.percioche  cffcndol ì ribellate  tutte  quelle  prouincie, cfsi  non  poteua- 
no  hauer  nouclla  di  noi  ne  noi  di  loro.quefti  habitatori  di  Chinata, eflendo  vaflalli  di  voftra 
Maeflà, dC  nimici  di  quei  di  Culua,fecero  intcderc  alti  predetti  Chrifliani,chc  per  niun  con- 
to fi  partirtero  dalla  Ior  prouincia  ^perche  quei  di  Culua  ne  haucuano  combattuti  grande- 
mente,& penfa  uano  che  di  noi  fuflero  rimafli  pochi , o nefluno.  &C  cofì  li  detti  Spagnuoli  fi 
, • fermarono  in  quella  prouincia,  & fecero  Capo  vno  di  loro  che  era  giouane , 8 C bellicofo.fif 

fia  quello  mezzo  infieme  con  efsi  affai  taua  gli  nimici,  OC  il  piu  delle  volte  erto,  fif  gli  habi- 
‘ • ...  latori 
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catori  di  Chinina  haucuano  vittoria . Si  effendoci  per  l'aiuto  d'iddio  alquanto  rifatri.&r  ha- 
ucndo  cominciato  ad  haucr  qualche  vittoria  de'  nimici , che  n haueuano  battuti , di  caccia  ti 
della  citta  di  Temirtitan,gli  habitatori  di  Chinanta  fecero  làpere  a quegli  S pagri uoli, che  eisi 
haueuano  itefo  gl  altri  Spagnuoli  effer  nella  prouinda  di  Tepeaca , Si  fe  efsi  dcliderauano 
fepcr  la  verità, manda (Tcro  duo  Indiani.et  hauendo  da  partir  per  molte  prouinrie  de  nimici, 
doueiìero  tener  cura  di  andardi  notte , fuori della  (bada  ordinaria,  finche  giugnelfao  a 
Tepeaca, & vno  degli  Spagnuoli,che  era  piu  prudente  deglialtri.ne  mandò  lettere  del  fe- 
guentc  tenore. 

Lenire  degli  Spagnuoli  che  habit aliano  m Chinanta  agli  Spagnuoli  eh' erano  in  Tepeaca. 

Nobili  Signori , ho  Icritto  alle,'  nobiltà  voftre  dueotre  lettere,  manon  fogiàfevi  fiano 
fiate  portatelo  non  ho  hauuto  rifpofta  alcuna  di  e(Te,et  parimente  dubito  quella  non  poter 
peruemre  alle  voftre  mani.  Faccio  intendere  alle  nobiltà  voftre, che  tutti  gli  habitatori  di 
Culua  ft  fono  ribellati^  fànnod  guerra , di  ne  hanno  alfalato  piu  volte,  nondimeno  a lau- 
de dell'onnipotente  Iddio  liabbiamo  ottenuto  vittoria , di  continuamente  facciamo  guerra 
con  gli  habitatori  di  T uxtcbequc , di  confederati  diCuIua.  Li  fudditi  di  valfalli  della  facra 
Maeilà  che  fono  fette  città  della  prouincia  di  Tenez,&  Io  di  Nicolo  che  lìarno  (tari  fem  prò 
in  Chinanta, la  quale  e la  principale,  dclìdereriano  grandifsimamcnte  faper  doue  iitroui  il 
Capitano , per  potergli  mandar  lettere , di  renderlo  ccrtodi  tutte  le  cofc , chequi  fono  fiate 
fàtte.&  le  mi  darete  auifo  doue  fi  troni, S.'  mi  manderete  venri  o trena  Spagnuoli, volentie- 
ri me  ne  verrò  là  con  duo  habitatori  di  quelle  prouinde,  i quali  fìmilmente  defidcrano  vede 
re  il  Capitano, di  parlargli, ilche  faria  molto  a propofito  perdochc  foprauenendo  già  il  tem- 
po di  raccogliere  il  Cacap  .quegli  di  Culua  faccendone  guerra  non  lo  permetteranno.  II  Si-" 
gnore  conferui  le  voftre  nobili  perfone  come  effe  medefime  delìdeiano.Di  Chinanta.  non 
fi»  qual  di  di  Aprile,  mdkxi.  Al  fcruitio  delle  S.  V. 

* Ferdinando  di  Aartuntos. 

Subito  che  li  detti  Indiani  giunfero  alla  prouincia  di  Tepeaca  con  la  fopra  (cri tra  let- 
tcra,II  Gommatore, ch'io  haucuo  lafdato  quiui  alcuni  Spagnuoli, fbllecitò  che  mi  fulTe  por 
tata  alla  atta  di  T effaico.la  qual  riceuuta  hauemmo  grandilsimo  piacere,  impcroche,  fe  ben 

10  conofceuo  il  fedclifsimo  animo  di  quei  di  Chinanta, nondimeno  ifiimauo, che  fe  fallerò 
confederati  con  quei  di  Culua,hanano  vccifi  quegli  Spagnuoli  cheiui  fi  trouauano.  A q uà- 

11  Cubito  rifpofi  ausandogli  di  tutte  le  cofe , che  erano  aucnute,  di  che  fpcralfero,  benché  fuf> 
iero  circondati  d'ognintomo , che  col  fàuor  d'iddio  torto  (ariano  liberi , Si  fecuramcnte  po- 
crcbbono  entrare  Si  vfrire. 


ComeilCortefefattaynamachinapercondnrh  brigantini  nel  lago  ,&•  fattala  ra/fegnade  faldate,-  ,f  ( 

i T afidltecal,  Gnafu-  j 
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CT  quelli  efori  ali  a portar  ft  yalorofamente  cantra  ninna,  mando  tiuntij  a . ~J 

Congo  & churultecal  che  'ventilerò  a franarlo  con  quel  piu  numero  di  genti  & 
pm fiorite  cheli  fuffe pofibde.  &•  cofi  yennero  fecondo  lordine  dato 
loro, con  pm  di  cinquanta  rutila  combattenti. 

Poiché  fummo  andati  attorno  al  lago, dalla  qual  villa  comprendemmo  piu  modi  da  potc 
tedi  per  acqua, di  per  terra  aflediar  T cmifh’tan, dimorai  nella  città  di  Tcftaico, apparecchiati 

(imi  mrnlinrliri  nnfpA'rr#nn'A'->rmA  C. C _ri • • a* 


do  il  meglio  che  fi  potè &genti& arme, &vfando  diligenza  in  far  fornirci  brigantini, & 

i~—  j_  — • * - " - 


vna  certa  machina  da  condurgli  al  lago , la  quale  fu  cominciata  a fa  bricare  fubi  to  che  arriua- 
rono  le  tram,  Si  le  tauolc  di  detti  briganrini,in  vn  certo  folfato,che  era  dinanzi  alle  cale  della, 
città , di  (corretta  tanto, che  entraua  nel  lago.  & da  quel  luogo, doue  furon  latti  li  brigantini 
òi  la  detta  machina , infino  al  lago  vi  e la  dìiiantia  quali  di  mezza  lega,  di  a quell'opera  atte- 
fero  ogni  giorno  da  ottomila  huomini  de  gli  habitatori  di  Aculuacan,&f  di TeiTaica  perciò 
che  quella  machina  era  di  altezza  quanto  uria  la  datura  di  due  huomini,  di  modo  che  li  bri- 


gantini potcuano  elfer  condotti  al  lago  fenza  pericolo  Si  fatica,  la  qual  opera  fu  grande , SC 
degna  di  marauiglia.  Finiti  li  brigantini  di  polli  fopra  la  machina  alti  xxviij.  di  Aprile  del 
predettoanno  fed  la  ralfcgna  di  tutte  le  nome  genti,&  trouai  ottanta  fei  cauallicri, cento  SC 


diaoito  fra  baleftrieri  Si  fchioppetticri,&  fettccento  di  piu  fanti  con  lefpade&:  rotelle, £6  Efonitióc 
tre  gran  pezzi  d artegliaria  di  faro,flf  quindici  piccoli  di  bronzo, & dicci  centinai  di  poluc-  <*c*  Concfc 
re.&  hauendo  fatto  la  moftra , comandai  a tutti  li  Spagnuoli , che  quanto  fulfe  pofsibilc,  dC  V°“ 
fcrualfcro , Si  adempirtelo  gli  ardini,chc  io  haucua  porti  tra  loro  per  le  cole  della  guerra , Sù 
<■  Viaggi  vol.j°.  Il  tj  ftelfero 
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ftedero  di  buon'animo,  Sfprcndedero  forze  Sf  ardire,  vedendo  che  Iddio  d dauailmodo  q 
di  hauer  la  vittoria  con  tra  gli  ni  mici  nolln.et  molto  ben  fapeuano,chc  noi  quando  cn  tramo 
nella  città  di  Tedaico.non  haucuamo  piu  di  quaranta  caualli,&  Iddio  ci  hauea  dato  miglio- 
re  aiuto, che  noi  non  penfauamo,2C  che  erano  venute  naui  piene  di  caualli  8C  d huomini, 8é 
darmc:dcllc  qual  cole  tutte  efsi  haueano  certa  notitia , & principalmente conofceuano, che 
combattendo  noi  pcrfauore&  accrefcimento  della  noftra  Tanta  fede,  & per  coftrignere  a 
feruitio  di  voli ra  Maelii  tante  città  & prouincie,  le  quali  lì  erano  ribellate,  efsi  meritamente 
doucuano  deliberare  o di  vincere , o di  morire. Rifpofcro , medi  arono  di  elfere  apparec- 
chiati a quello, 8C  grandemente  defiderando.&  quel  giorno, che  tu  fatta  la  ralìegna  de  Tolda 
ti, demmo  in  grandifsima  allegrezza  dedderio  di  veder  l alfedio , finir  quella  guerra, 

dalla  quale  dipendeua  tutta  la  pace  ÒC  ruina  di  quelle  prouincie.  Il  giorno  appretto  man- 
dai  nunttj  a quei  della  città  di  Tafcaltecal,  di  Guaducingo,&  Churultccal  pcrauifarchc  li 
brigantini  erano  fi  niti,&  che  io  con  tutti  li  Tolda  ti  era  apparecchiato  perandarcall'afledio  di 
Temilhtan.per  la  qual  colà  gli  prcgaua,chc  hauendogli  io  auifari,&  hauendo  le  lor  genti  a p 
parccchiate,efsi  con  le  maggiori  & piu  Monte  genti  vcmfTcro  a trouarmi  alla  città  di  Tcdai- 
co,doueiogliafpetterei  dieci  giorni,  & per  nulla  douclTero  mancare,  pcrciochc  tarlano  di 
grandifsimo  impedimento  a tutto  ciochc  iohaueua  didegnato  di  fàre,clTendo  arriuati  li 
nuntq,&  clTendo  le  genti  apparecchiate, delidtrado  di  affrontarli  con  quei  di  Culua,gli 
babitatori  di  Guaducingo,&  di  Churultccal  andarono  alla  città  di  Calco:  pcrciochc  io  haue  £ 
ua  ordinato, che  douedero  entrar  da  quella  parte  per  attediar  la  òtta.  Li  Capitani  delle  genti 
di  Tafcaltecal  accompagnati  da  valorolì  foldati , SC  atti  alla  guerra  fc  riandarono  alla  città  di 
Tedaico  cinque  o tei  giorni  auanti  la  pafqua  dello  fpirito  fanto , che  fu  il  tempo  a loro  a de- 
gnato.& fapendo  io  il  giorno , che  s approlsimauano , andai  loro  incontra  con  grandifsima 
allegrezza, &T  efsi  veniuano  tanto  allegri , & ordinati , che  non  lì  potrebbe  dir  meglio, 3C  fe- 
condo  che  ci  fu  dettoda  Capitani  erano  piu  dicinquantamillacombattenti,iqualifurono 
riceuuti  da  noi  benignamente, bene  alloggiati. 

L'ordmdn^a  che fece  il  Cortefe  della  fanteria  Gf  caualleria.  i Capuani  & le  genti  laro  afsegnate  per 
guardia  di  tre  città,cioè  T acuba,  Culoacan  &•  l^apalapa.doue  di paffo  m pajfo  alloggiarono  le 
genti. come  Capitano  me  fu  in  rotta  i rumici  tolfe  l acqua  che  entraua  nella  atti 

di  T emijhran.  come  fecero  acconciar  le  {ir ade, ponti  et  fofjan  eh' erra- 
no attorno  il  lago.  Gè"  ogm giorno  f arenano  battaglie  & 
fcaramuccie  co  mmtcì . 

II  fecondo  giorno  dopo  pafqua  commandai  che  tutta  la  fanteria  caualleria  fi  ritto uaf- 
fe  nella  piazzadi  q (fa  città,  p metterla  in  ordinanza, & a (legnare  a Capitani  quel  numero  di 
gete,chc  doucuano  menare  alla  guardia  di  tre  città,  le  quali  era  necedariodi  guardare, elle  ri- 
do elle  attorno  la  città  di  Temidi», & d una  delle  guardie  feci  Capitano  Pietro  di  Aluarado, 
adegnàdogli  trenta  cauallieri , dicio  tto  tra  baledricri  8 C icioppct  rieri,  SC  cinquàta  fan  ti  co  le  F 
fpadc  a:  rotelle , dC  piu  di  venticinque  millahuominida  combattere  di  quei  di  Tafcaltecal, 
t quali  doucuano  porre  il  campo  nella  città  di  Tacuba.  Alla  feconda  guardia  diediper  Ca- 
pitano Chridophoro  Dolid,alqualcatfegnai  trenratrea  cauallo , diciotto  fra  balcltrieri  Sd 
ichioppittieri,  ÒC  cento  fettanta  cinti  armati  a fpadaSf  rotella,  6C  piu  di  vcntimilla  huomini 
Indiani  amici  nodri,&f  quedi  doueuano  mettere  il  lor  campo  alla  città  di  Cuioacan. 

Della  terza  guardia  feci  Capitano  ConfaluodiSandoual  efecutor  maggiore  ,8f  a lui  ade- 
guai ventiquattro  a cauallo , quattro  frioppetticri , & tredici  baledricri,  à:  centocinquanta 
fanti  con  fpada  & rotella,  tra  quali  erano  quei  cinquanragiouani  eletti, cliìo  haucua  Icmpre 
appredo  di  me,&T  tutte  le  genti  diGuaducingo,di  Churultccal , SC  di  Calco, che  arriuauano 
alla  fomma  di  trcntamilla  h uomini, & quedi  doueuauo  andare  alla  città  d Iztapalapa  per  di- 
liruggerla,&  dipoi  andar  piu  auanri  per  la  via  mattonata  con  1 aiuto  de' brigantini,  &T  con- 
giugnerli con  la  guardia  podaalla  città  di  Cuioacan,  acciocht, entrato  ch'io  fufsi  ne  brigan- 
tini,il  detto  maggiore  efecutore  saccampalTe  conte  lite  genti  in  luogo  piu  commodo&piu 
còucnicnte  che  fufle  pofsibile.  Per  li  brigantini, co  quali  io  doueua  entrar  nel  Iago , lalciai 
trecento  huomini  per  lo  piu  aduefàrti  al  mare , & deftri , di  modo  che  in  ciafcun  brigantino 
erano  venridnq  ue  Spagnuoli,&  ogni  briganano  haueua  il  fuo  Capiuno, & il  fuo  nocchie- 
ro, dC  fri  tra  balciirieri  OC  frioppetticri.  Dato  il  fopradetto  ordine, due  Capitani,chc  doue- 
uano 
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A uanociTcre  con  le  genti  nella  città  di  Tacuba,&.'  di  Cuioacan.hauendo  hauurala  inftruttio- 
ne  di  tutte  le  cofc.chc  ha  ucuano  da  fare,  fi  partirono  dalla  città  di  Tellaico  alti  dieci  di  Mag- 
gio , &.  la  fera  andarono  ad  alloggiare  diifantc  di  li  due  leghe  Sf  mezza,  ad  vna  buona  terra 
nominata  Aculman.  quel  gioì  no  intelì , die  tra  Capitani  era  (fato  con  refa  circa  gli  allog- 
giamenti,& la  fcrafubito  vi  pofi  fine  pacificando  ogni  cofa , pcrcioche  in  quel  giorno  man- 
dai vno , che  gli  riprefe , & il  di  fcgucntc  fi  partirono , & andarono  a vnaltra  terra  nominata 
Gilotepeque,la  qual  trouarono  dishalutata, clic  gii  erano  entrati  nelle  prouinciedc'  nimici, 
&il  di  feguentc  feguitarono  il  viaggio  con  le  lor  genti  in  ordinanza, & la  notte  fìripofaro- 
no  in  vna  certa  atta  nominata  Coantican,  della  quale  ho  fatto  mcntionc  alla  Macftà  voftra, 

& parimente  la  trouarono  dishabitata , & il  medefimo  giorno  trapalarono  due  città  due 
terre, nelle  quali  non  era  pcrlbna  alcuna,  & a hora  divefpro  entrarono  nella  cittàdi  Tacu- 
ba,che  fimilmentc  era  dishabitata,&  alloggiarono  nelle  cafe  del  Signor  di  quella, le  quali  fo 
no  8C  belle  SC Vrandi:8f  benché  fufle  Ihora  tarda, andarono  alle  firade  mattonate,  che  condu 
cono  a Tcmifntan,&  combatterono  per  tre  hore  con  quei  della  città, ma  efiendo  foprauenu 
ta la  notte, fenc  ritornarono  fenza  alcun  pericolo  nella  città  di Tacubi.  llgiorno  fcquen- 
te.la  mattina  abuon'hora  quei  duo  Capitani  fi  configliarono,  in  che  maniera  poteflero  vol- 
gere altroue  l’acqua  dolce,  che  entraua  per  canali  nella  ritta  di  Temiftitan , 8C  vno  di  loro 
andòalnafcimcntodcl  fiume  accompagnato  davenri  caualli,&  da  alquanti  balcftricri , di 
B Ichioppettieri.era  il  fiume  lontano  vna  quarta  parte  d una  lega,Sf  quiui  tagliò, Se  ruppe  li  ca 
itali, che  erano  di  legno, et  di  pietre  quadrate,»  comincio  vna  crudel  battaglia  co  mmici.che 
l'impediuano  per  acqua  & per  terra, & finalmente  gli  mife  in  rotta,  & ifpcdi  q uclche  egli  era 
andato  per  fare, cioè  per  toglier  l’acqua, che  entraua  nella  città, laquale  imprefa  fu  veramente 
da  huomo  ardito  8>C  valorofo.  Il  medefimo  giorno  li  Capitani  prouiddero , che  fulfero  ac- 
conce alcune  male  firade, & ponti,»  fofsati,chc  fi  trouauano  quiui  intorno  al  lago,acdoche 
li  caualli  poteflero  fcorrerc  quà  SC  là.  Finito  quello , in  che  bifognò  dimorar  tre  o quattro 

fiorai, ne  i quali  piu  volte  fi  venne  a fcaramuccic  con  qua'  di  Temiftitan , nelle  quali  alcuni 
pagnuoli  furono  feriti, & molti  de’  nimici  veci  fi,  & li  noftri  prefero  affai  argini,  5C  ponti,  8C 
nacquero  parlamenti , & duelli  fra  gli  habitatori  della  città , &'  quei  di  Tafcalrecal , il  che  era 
cofa  mirabile, fubito  il  Capitan  Chriftophoro  Dolid,chc  doueua  eflcr  alla  guardia  nella  città 
di  Cuioacan  all’afTedio , la  quale  èdifiante  due  leghe  da  Tacuba  fi  parti  co  fuoi  ibidati  : 8C  il 
CapitanPictro  di  Aluaradorimafe  allafledio  della  città  diTaaiba,  doueognidifaceuano 
qualche  battaglia, Sf  fearamueda  con  gli  habitati  della  città.  Et  quel  giorno  che  Chriftopho 
ro  Dolid  fi  parti  p»  Cuioacan, elfo  co  còpagni  giunfero  a died  hore  di  giorno, et  fermarono 
di  alloggiare  nel  palazzo  del  Signor  della  città, la  qual  trouarono  vota  di  habitatori.  il  gior- 
no fegucntcfen’andarono  alla  via  mattonata, per  la  quale  fi  va  in  Tcmiftitan,accompagna- 
to  da  venti  a cauallo,&  da  alcuni  balcftrieri,&  forfè  da  fettemila  Indiani  di  Tafcal tecal,&  tro 
C uarono  gli  nimid  con  gradifsimo  apparecchio, 8C  la  via  mattonata  tutta  disfatta, Sé  fatti  mol 
ti  argini, &T  entrati  a battaglia  con  loro, li  baleftricri  ne  ferirono  8C  verifero  alcuni,  SC  p»  ifpa 
no  di  fei giorni  fu  femprcntta  qualche  battaglia  8C  fcaramuccia.  Vna  notte  tra  le  altre  te  fen 
lincile  de’ nimici  andarono  a gridare  appffo  gli  alloggiameli  de’  noftri, &lefentinclle  degli 
Spagnuoli gridando all’armc,lifoldaa’vfdrono de glialloggiamcnn, ma  non  trouarono  al- 
cuno de  nimid,  pcrdoche  le  grida  erano  fiate  molto  lontane  dagli  alloggiamenti, il  che  mef 
fea  noftri  qualche  paura, & per  trouarfi  diuifì  in  tante  para',  li  Capitani  delle  due  guardie  de 
fiderauano  la  mia  andata  co  brigantini  come  lor^>pria  falute,Sf  con  quella  fperanza  fletterò 
alquanti giorni, finche  io  arriuai, come  dirò  di  fotto.  In  qfti  fei  giorni  li  foldaridclli  due  Capi 
ogni  giorno  fi  metteuano  inficme,8f  la  g»eacauallo,e(Tendo  vicini  l’uno  dell’altro, andaua 
feorredo  g lqpuincie, ferendo, 8C  vccidcdo  de’  nimici , Sf  pvfo  del  capo  conduccuano  molto 
Mayz , che  e il  pane , che  vfano  in  quelli  paefi , & è migliore  di  òlio, che  nafee  nelle  ifole. 

Come  il  Cortefi  a linda  0 1 efecutor  maggiore  ad  l^rapalapa, monto In  1 brigantini , (T  fedendo  che  fi 
ablrufciaua  la  detta  città  fopra  la  quale fiotta gran  moltitudine  a huomim, de  quali, mun [campò 
’ li  fi  non  le  donne & fanciulli. come  ridotto gran  numero  di  Canoe  nel  lago, li  Spagnuoli  con 
>ento  profperogh  affali  orano,  et  molti  ne  affogarono  et  licci  fero,  gran  numero  de 
nimicai  quali  furono  altresì  perfiguttau  da gl Indiani  diTafcahecal& da 
gli  Jpagnuoh,onde  alcuni  refi  orno  morti, et  alcuni  fi gitt  orono  I acqua. 

Nelli  precedenti  capitoli  ho  racconto , ch'io  mi  trouo  nella  città  di  Tellaico  con  trecento 
Viaggi  voi. 11  tij  foldati 
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foldati  Spagnuoli.&f  trcdcci  brigantini:  perrioche  quando  fapefsi  le  guardie  effere  in  quei  d 
luoghi,  nc  quali  doucuano  metter  li  lor  campi, io  farci  montato  fu  brigantini &:  per  far  qual- 
che danno  alle  Canoe, fie'  per  veder  la  atta.  Et  benché  io  defideralsi  grandemente  andar  per 
terra  per  metter  ordinenelli  campi , nondimeno  e (Tendo  i Capitani  tali, che  mi  poteuo  mol- 
to fidar  di  loro  nelle  cofe  ch'io  haucuo  ordinate,  Si  effendo  la  impreffa  de  brigantini  di  mol- 
ta importanza, SI  ricercando  grandissimo  ordine  Si  ingegno, deliberai  di  montami  Tufo, poi 
che  maggior  ventura  et  forte  s'afpcttaua  per  acqua, non  oliarne  che  li  miei  prinripali  foldati 
mi  facellero  vn  protrilo , fecondo  la  forma  che  li  richiede  in  Strio , ch'io  andafsi  con  le  guar- 
die 1 (limando  efsi  che  in  quello  fulfe  maggior  pericolo.il  giorno  fegucnte,dopo  la  fella  del 
corpo  di  Chrillo, all'alba  commandai  a Conlaluo  di  Sandoual  efecutor  maggiore , che  vftif- 
fc  della  città  di  Telfaico  con  le  fue  genti  verfo  lztapalapa, & intorno  amezzo  diarriuarono 
là, che  era  lontana  per  ifpatio  di  fet  leghe , Si  cominciarono  ad  abbruciarla , & a combatter 
con  gli  habitatori.  Li  quali  vedendo  la  potenza , che  haueua  il  detto  efecutore  maggiore, 
perciochc  haueua  piu  di  quaranta  mila  huomini  Indiani  amici  nollri,fi  ritirarono  all'acqua^ 

Si  montarono  fu  le  Canoe.  l'Efccutore  maggiore  con  tutte  le  fue  genti, che  mcnaua,  entro 
nella  detta  città,&T  quiui  dimorò  tutto  quel  giorno  afpettando  il  fucceflo  della  mia  imprefa. 
Haucndo  io  liccntiato  1 Efecutor  maggiore,  fubito  montai  fu  brigantini, & n'andammoa 
vele  Si  remùSl  quando  egli  combattcua,Sl  abbrufeiaua  la  città  d lztapalapa,  arriuammo  in 
villa  d'un  collealto  Si  forte,  che  è prclfo  alla  città  d lztapalapa, Sf  è tutto  in  acqua, & forrifsi-  E 
mojfopra'l quale Hauagrandifsima  moltitudine d’huomini  Si  delle  terre  circonuicine , Si 
degli  habitatori  diTemillitan,hauendo  efsi  molto  bencoinprcfo.che  mi  farri  mello  prima 
a combatter  Iztapafapa.Eranlì  fermi  fu  quello  colle  per  difenderli  da  noi,&  per  offènderci 
fe  potrifero  : Si  vedendoci  arriuar  là , cominciarono  a gridare , Si  far  fumi , acrioche  tutte  le 
città  polle  nel  lago  vedédogli.inted.  fiero, & flelfero  apparecchiate. Si  benché  la  mia  opinio 
ne  fulfe  di  andare  a combatter  quella  parte  della  tittà  d'Iztapalapa,chcè  apprcfiòal  lago, 
nondimeno  affalimmo quegli  che  erano  nel  detto  colle,  S;  (montai con  centocinquanta 
Iiuomini.Sl  le  ben  era  erto  Si  alto, pur  cominciammo  a lalirui  con  grandifficultà,&  per  for- 
za pigliammo  gliargini,  che  haueuano  fatti  per  lordifefa,  Secoli  entrammo,  di  modo  che 
niun  di  loro  fcàpò  fenon  le  dòne,8f  i fanciulli:  furono  in  qlla  battaglia  feriti  ve  ti  S pagnuoli, 
nondimeno  ottennemo  la  vittoria.  Huuendoglihabitatorid  lztapalapa  mandatihiori  li 
fumi  da  certe  torri  d’idoli, che  erano  polle  in  vn  colle  alto,  Si  virino  alla  lor  città , qgli  di  Tc- 
miiiitan ,Si  delle  altre  città  polle  nel  lago  conobbero, ch'io  entraua  nel  lago  co  brigantini, SI 
fubito  fi  riduffe  infieme  gran  numero  di  Canoe p afialirci.&f  venire  a tétar  che  cola  tufferò  li 
briga  tini, et  fi  come  potei  còprendere, erano  piu  di  cinquecéto.et  vedédo.chc  ventilano  alla 
volta  noftraqoSl  qgli, che  erauamo  faliti  fopra'l  colle, (cedémo  de'  brigantini  con  grandifsi- 
ma  prcltczza,&:  comandai  a Capitani  de'  brigantini, che  per  niun  modo  fi  moudfero, accio 
che  coloro, che  erano  nelle  Canoe , delibera  fiero  di  affai  tarci , Si  credcffcro  che  noi  haucfsi-  P 
mo  paura, non  hauendo  ardir  di  adattargli  : onde  cominciarono  con  grande  impeto  a diriz- 
zar le  Canoe  contra  di  noi, nondimeno  a due  tiri  di  balellra  fi  fermarono . Et  rivolgendomi 
per  l'animo  come  potefsi  nel  primo  affatto  ottener  la  vittoria , Si  far  di  modo,  che  mcttcfsi- 
mo  vn  gràdifsimo  fpauento  a gli  nimici , effendo  in  loro  polla  la  fommadi  tutta  la  guerra, Si 
penfando  donde  efsi  poteuano  da  noi,&  noi  da  loro  riceucre  il  maggior  dano  p acq  ua:  piac- 
que a Iddio,  che  mentre  fiatiamo  a guardarci  l'un  l'altro, fi  Ieuaffe  vn  vento  da  tetra  molto  a 
noi  fauorcuole  Si  prospero , di  modo  che  poteuamo  andar  loro  adoffo , 8i  fubito  comman- 
dai a Capitani, che  deflcro  I all'alto  alle  Canoe, perfcguitandole  finche  entraffero  in  T cmilfa- 
can.effendo  il  vento  profpero,benchc  fuggifiero  quanto  poteuano.entrammo  con  impeto 
nel  mezzode' nimici, Erompemmo  dimoltc  Canoe , Si  vccideramoSf  affogammo  gran 
numero  de' nimici,  pcrfeguitandogli  quafi  per  ifpatio  di  tre  leghe, finche  gli  forzammo 
entrar  nelle  cafe  della  citta.&l  coli  piacque  all’onnipotente  Iddio, che  ottenefaimo  fa  mag- 

g ore, Sf  piu  bella  vittoria , che  noi  mcdriìmi  nonhaueuamo  dimandata,  ne  defiderata. 

oloro,che  erano  all  (Tedio  della  città  di  Cuioacan,&  che  poteuano  meglio  vedere  di  che 
maniera  erauamo  portati  da  brigantini,quando  viddero  li  tredici  brigantini  in  acqua  andar- 
con  vento  profpcro,&(  che  battcuamo  tutte  le  Canoe  de'  nimici,fi  come  poi  mi  raccontaro- 
no,ne  riceucttcro  grandifsimo  piacere.  Et  come  ho  detto  di  fopra  8i  efsi, Si  coloro,  che  era- 
no all'affedio  della  ritti  di  Tacuba.defiderauano  grandemente  fa  venuta  mia ,8(  ragioneu  ol 

mente: 
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mentc:percioche  l'uno  A l'altro  efercito  eri  circondato  da  tana  moltitudine  di’  rumici,  che 
miracolaiamente  Iddio  dau?  l'ardire  a loro,  A lo  toglieua  a mirrici, che  non  vfdffero  ad  affil- 
are il  lor  campo.il  che  le  fufic  auenuto,  non  poteuà  effer  fenza  danno  degli  Spagnuoli,bcn 
che  deriero  Tempre  apparecchiati , A haueflero  deliberato  o di  morire, odi  ottener  la  vitto- 
ria,come  quegli, (die  erano  lononi  da  ogni  foccorfo, fatuo  da  quello, che  fpeauar.o  hauer  da 
Iddio.  Mentre  coloro, che  erano  alla  (Tedio  di  Cuioacan,viddero  che  noi  perfeg  intanarne  le 
Canoe, la  maggior  parte  della  géte  a cauallo  A de  finti, che  iui  era , cominciò  a mutarli  verfo 
la  città, Se  aipramcntc  combatte  congl  Indiani , A prefe  la  dada  mattonata  A gli  argini  che 
liaueuano  fatto.  A li  fanti  & li  caualli  paffirono  molti  ponti,  iquali  già  haueuanoleuatiA 
con  l'aiuto  de  brigantini,  che  andauano  inlìno  alla  ffrada  mattonata,  gl'indiani  di  Tafcalte- 
cal  amici  nodn'A  gli  Spagnuoli  perfeguitauano  gli  nimicfde  quali  alcuni  reità  uano  morti, 
A alcuni  ii  gittauano  in  acqua  dall'altro  lato,doue  non  erano  li  brigantini  A con  quella  vit- 
toria gli  feguitarono  piu  duna  lega , finche  giunfero  al  medefìmo  luogo,  doue  io  mi  ero  fer- 
mo co  brigantini, come  dirò  di  fotto. 

il  Ctrtefcprendc  due  torri.  Icnffono  i mmiciàme^a  nane  &•  cominciano,  i combattere,  di  dmerfe  • 
bottiglie  che  mpm  'rotte furori  fatte  con  rea»  danno  de  nimici.fi  abbrufcia  ~ena  riffa  &• 
molte  afe  del  borgo.al  maggior  efècutorei  trappajfatoyn  piede. 

Hauendo  iugulatole  Canoe  co  brigantini  per  ifpatioditreIeghe,quellechcfcamparo- 
no,en  orarono  f ra  le  cafe  della  ci  età.  Et  eflèndo  già  paffara  l'hora  di  vefpro , commandai  che  li 
brigantini  fi  riduceflcro  infìeme,ct  con  efsi  arriuai  alla  dada  mattonata, et  quiui  deliberai  di 
intonare  in  terra  accopagnatodacrcnaSpagnuoli  per  efpugnar  due  picciole  torri  dedica- 
te a lóro  idoli,  che  erario  cerchiate  di  muro  non  troppo  alto  di pietre  quadrate. & quando 
fmohtauamo,combattcuano  crudelmente  contadi  noi  per  difenderle  : A finalmente  cori 
gran  pericolo  A Erica  hauendo  pigliate  le  dette  torri, fubito  feci  metter  fu  la  riua  duo  pezzi 
d artcgliaria  di  ferro, che  porraua  nc  brlgancmi.pcroiochc  1 redo  della  via  mattonata  da  quel 
luogo  mimo  alla  città  (che  poccua  effer  lo  fpario  di  mezza  lega)  era  piena  di  nlmici , A da 
amendue  li  Uri  dclU  deta  via  ea  lago  A’  ogni  cofa  ea  pieno  di  Canoe, nelle  quali  erano  geli 
li  da  combattere,  commandai  che  luffe  dirizzato  vn  de'  predetti  pezzi  d ar  teglieria  per  la 
detta  ftrada , col  tiro  del  quale  fu  fitto  gran  danno  a nimici , A per  negligenza  di  colui  che 
xnctteuai  fogno  l'artcglieria,  s'abbrufcio  la  polucre  Che  quiui  haueuamo , benché  non  fufle 
-gran  quantità.  Et  effendovenua  la  notte,  mandai  vn  brigantinoa  lzrapalapa,doue  dea 
fermate  1 Elècutor  maggiore, che  poteua  effer  Ioana  dadue  leghe, p códur  tuta  U poluerr, 
che  egli  haueua  A fe  bene  da  principio  la  mia  opfniòc  era  fubito  ch'io  fufsi  entrato  nel  Ugo 
co  briganrini,di  andare  alU  città  di  CuioacanA ,puedcr  che  ogni  coli  andaffe  con  buon'or- 
dinc,facendo  animici  il  maggior  danno  che  fi  potefle  fare,  fubito  che  quel  giorno  (montai 
in  quella  dirada  mattona», A prefi  quelle  due  toni, deliberai  di  porre  quiui  il  campo,  A che 
li  brigantini  deffèro  apprerio  quelle  torri,  A la  metà  delle  genti  pode  all'afledio  della  città  dà 
CuioacanA  dnq  uanta  fanti  dell  Efccutor  maggiore  il  giorno  iegucntc  andalfero  là.Haué- 
do  ordinato  la  cofa  a quedo  modo, quella  nottedemmo  vigilanti, percioche  erauamo  in  gra 
difsimopcricolo,concorrendo  tuta  la  moltitudine  della  città  là  à quella  dada  A difeorren 
do  per  il  lagoA  a mezza  notte  venne  vn  grandifsimo  numero  di  gente  nelle  Canoe  A per 
la  (brada  per  addire  il  nodro  campo  A certamente  ne  mifero  grandifsima  paura  A fpauen- 
to,fpcciaImcntc  effondo  di  notte, nel  qual  tòpo  efsi  non  fogliono  mai  venire  alle  mani  co  ni- 
nuci,ne  fi  è veduto  mai, che  dano  venuti  a battaglia  di  notte,  falud  che  quando  hanno  vedu- 
to le  vittoria  mamfefta.  Et  trouidoci  noi  apparecchiati,  cominciammo  a combatter  con  lo- 
ro A conta  di  loro  rirauamo  I artcgliaria  da  i brigantini,  eflendone  vn  picciol  pezzo  in  da- 
fchcduno , facendo  il  medefìmo  ancho  li  baledrieri  A gli  fchioppettieri,  onde  non  hebber» 
ardire  di  paflar  piu  oItra,ma  ranto  fi  erano  appre(Tari,che  ne  fecero  qualche  danno.  A dò  Et 
to, fenza  proceder  piu  auanri, confumammo  il  rimanente  della  notte.  Il  giorno  feguentè 

all'alba  vennero  al  nodro  campo,  che  era  podo  in  quella  drada  mattonata,  doue  io  dauo, 
quindici  tra  balcdrici  A fdoppettieri, A cinquanta  con  fpade  A rotelle,  A fette, o uer  otto* 
cauallo  di  quegli  che  f ìauano  all attedio  di  CuioacanA  quando  efsi  arriuarono,gi?  gli  nirui 
ci  A per  acqua  A per  terra  còbatteuano  con  cflb  noi.  A rana  era  E moltitudine  della  gente 
A per  aqua,  A per  terra,  che  non  vedeuamo  altro  che  gente,  A con  tanti  rumori  A gridi. 
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che  pareua  che  rouinarie  il  rnòdo.noi  cominciamo  a combatter  con  loro  in  quella  ftrada, & jj 
pigltìmo  vn  ponte , che  haueuano  leirato,  & vn'argine , che  haueuano  fatto  nell  entrata  del 
ponici  con  le  arteglierie.&f  co  ausili:  facemmo  tanto  danno, che  gli  forzamo  quali  entrar 
nelle  prime  afe, che  li  trouano  andando  alla  città, & pche  dall'altro  Iato  della  ftrada  nó  fi  po- 
teuano  condur  li  brigantini,vi  erano  molte  Canoe, & con  faette,&  con  baffoni  aguzzati  ne 
facci» no  grandifsimo  danno , aucntandogli  contra  di  noi , che  crauamo  nella  ftrada , della 
quale  feci  rompere  vna  parte , facendo  paflar  quattro  briganuni,!  quali  paiTati, forzarono  le 
Canoe  ririrarfifra  le  caledella  città, di  maniera  cheinniunmodo  haueano  ardir  di  vfrirpiu 
fuori  dell  altro  Iato  dell»  firadai  faldati  che  erano  ne  gli  altri  otto  briganuni  combatteua- 
no  con  le  altre  Canoe, & le  cacciarono  fin  alle  cafe  della  città, & efsi  entrarono  in  mezzo  di 
quelle, fe  prima  non  haueuano  hauuto  ardir  di  entrarui , fu  per  cflerui  molti  luoghi  bafsi 
d'acqua  che  gl  impediuano  la  entrata, ma  hauendola  trouata  poi  &C  profonda  8f  llcura, corri- 
batteuano  con  quegli  die  erano  nelle  Canoe,Sf  pigliarono  alcuni  di  loro, 8^  abbr  ufeiarono 
molte  afe  di  qud  borgo,  5C  confumammo  tutto  quel  giorno  in  combatter  nel  modo  che  ho 
detto.  Ildiicguente  lEfccutor  maggiore  con  tutte  le  gcnu,dic  tcneua  in  Izcapalapa,  Si 
Spagnuoli  Indiani  amici  noftri, fc  n'andò  vctfo  Cuioaan:  6tTdilì  fino  in  terra  ferma  è vna 
via  mattona»  lunga  vna  lega  & mezza , 5(  hauendo  amminato  per  vnaquarra  parte  d u- 
na lega  ,arriuò  a vna  cern  città,  che  (imilmente  t polla  nel  lago , &T  per  piu  luoghi  di  quella 
può  entrar  gente  a «palio , &C  gli  habiratori  cominciarono  a combatter  con  loro , ma  u pre-  £ 
detto  maggior  Efecutòre  gli  mife  in  fuga,&  riuccife  molti, 2C  diftnifTe , dC  abbrufciò  la  città. 

Et  perche  io  haueuo  intelojcbe gl  Indiani  houeuano  disfatta  vna  gran  parte  della  detraftra- 
da, ÒC  quella  gente  non  poteqacommodarnen te  palfare, ordinai,  che  douelfero  andar  li  duo 
brigan  tini,che  nel  pallai  e derido  loro  aiutojde  quali  ne  fecero  ponti,  p affarono  di  là  a pie 
di,&  paiTati  che  furono,  andarono  ad  albergare  nella  città  di  Cuioaan:&  il  maggiore  Efccu 
tote  con  dieci  a caualfo  perla  via  mattonata  arriuò  al  noftro  campo, doue  eflendo  giunto  ne 
trottò  a combattere  co  imma,onde  eifo  infiemeco  cauallieri,chc  erano  venuti  feco, diedero 
i'aifalto  entrando  a combattere  con  gli  huomini, che  erano  in  quella  ftrada , co  quali  noi  era- 
vamo mcfcolati.se  quando  egli  cominpòa  combattere,  gli  nimici  gli  trapalarono  vn  piede 
con  vn  baftonc  aguzzato.^  benché  quel  giorno  feri riero  8C  lui  8C  molti  al  tri  de  noftn,non 
dimeno  con  le  baleftre , Se  con  gli  fchioppi  f acemmo  loro  grandifsimo  danno, di  modo  che 
ne  coloro, che  erano  nella  ftrada, nc  quegli, che  erano  nelle  Cannerebbero  ardir  di  appref- 
farfi  tanto, quanto.fàceuano  prima,  SC  moilrauano  hauer  tema , 8C  minor  audacia  del  folito. 
Stemmo  in  qucfto  modo  fei  di  .combattendo  con  eflòloro , St  li  briganuni  andauano  attor- 
no la  città  abbruciando  tutte  le  cafe , che  poteuano , &C  trouarono  vna  entrata  d'acqua  alta, 
onde  poteuano  circondar  la  città, Se  tutu  li borghi, 8e paflar  dentro  inquclla.  il  cheti  fu  di 
molto  aiuto, hauendo  inqucl  modo  Impedito  la  venuradeUe  Canoe, pcrciochcnefluna ba- 
vella ardir  di  appreflàrfi  al  noftro  campo  per  ripario  d un  quarto  d'una  legha.  F 

Come  il  Cortefe  mieli  per  qual  me  ufi  umh»  tt  cntrauanoih  habitat  ori  d T emijhtan, mandi  tefecuior 
maggiore  à quella  uolia.  come  circondò  la  città  per  ÌUnu  kflalto.  le  città  che  s erano  ribellate 
aiutammo  t ntmia.come  pre  fero  molti  argini,  torri  & ponti  (T  due  yoltc  la  pia^a. 

guanto  aframente  c oboi  t crono  & con  quanto  pericolo,  come  y furono  com  "t  | è - 

! batrendojafciaio  il  fuoco  alle piu  belle  cafe  di  quella  contrada. 

L'altro  giorno  Pietro  di  Al  uarado , die  era  Capitano  delle  genti  lafciate  all'aflcdio  della 
città  di  Tacuba , mi  fece  intendere,  come  dall  altro  Iato  della  città  per  la  via  mattona»,  che 
conduce  a certe  terre  polle  in  terra  fama,#  p vn'al  t»  picciola  a qlla  vicina , gli  habiratori  di 
Temiftiran  entrauano  Si;  vfeiuano  a loro  piacerei  haueua  opinione  che  vfdflero  tutti  da 
quel  luogo  forzaramente.  Et  bendie  ip  defiderafsi  la  loro  vfeita  piu  che  efsi  medcfttni , po- 
tendo noi  piu  facilmente  far  lor  danno , trouandogli  alla  campagna, che  nella  fortezza,che 
haueuano  in  acqua:  nondimeno  haueuoato,chefufleroda  ogni  banda  circondati  :S£  in 
niunacofapotcriero  hauer  commoditàalcuna  di  terra  ferma.Etauegna  che  l'Efecutormag 
giore  furie  fcrito.gli  ordinai , che  andaffe  con  le  fue  genti  a vna  picciola  terra , doue  arriuaua 
vna  delle  vie  mattonate:egli  fi  parti  accompagnato  da  ventritre  a cauallo,da  cento  fanti,  Sf 
diciotto  tra  baleftrierifit:  fchioppetueri.et  mi  falciò  quei  anquanta  firn  ti, eh  io  foleuo  fempre 
condur  meco, Si!  il  giorno  feguentc  atriuòli,&inqucl  luogo , doucio  gli  haueuo  comman- 
ti  dato» 


A dato.pofe  fi  Cuoi  aHoggiamtnti.fi  eh  t fu  attorno  attorno  porto  l'aflcdio  alla  città  di  Tetr.ifH- 
can  di  racnicra,che  muno  poteua  vfeir  per  quei  luoghi, donde  per  le  vicma  lionate  fi  viciua 
in  terra  ferma,  lo  haucuo,  potennfsimo  Signore, nel  mio  campo , che  era  porto  in  quella 
via,dugcn(o  fanti  Spagnuoli,  irai  quali  erano  vinticinque  tra  bàlertrieriSi  fchioppettieri, 
fenza  li  foldati  meli!  olla  guardia  de  brigantini , che  erano  piu  di  dugentocinquanta.  & te- 
nendo noi  gli  nimici  alquanto  ferrati  ,Si  hauendò  meco;  molti  de  noftri  amici  Indiani  huo- 
mim  atti  a combattere, ordinai  di  entrar  nella  cittàpcr  la  dettava mattonata  quanto  piu  ga- 
gliardamente poteuo , & che  li  brigantini  lufleto  apparecchiati  dall  uno  & dall'altro  laro, 
acciò  pò  tertero  farcfpallca  faldati,  dipoi  commandai  ad  alami  a cauallo , Si  a fami  apièdi 
quegli  che  dimorammo  nella  città  di  Cuioacan,che  veni fiero  al  nortro  campo,  per  dar  l 'affai 
to  alla  a tta  inficmeconeflanofSi  dieci  caualli  ceneflcro  l'entrata  di  quella  via, facendo  fpal- 
le  a noi  men  tre  combat  tcuamo , Si  alcuni  ne  nmafero  nella  città  di  Cuioacan , perdoche  gli 
habitatorì  delle  città  di  Sichimilco , Culuacan , Iztapalapa,  Chdubufco , Mechichalcingo, 
Guitagnaca,S.'  Mizqucqoe  porte  nel  lago , Si  già  ribellateli  aiutammo  quei  di  Temirtitan, 
& volendo  cfsi  aliai  carne  alle  fpalle,crauamo  Ocurì,difcndendod  li  detti  dicci  o dodici  a ca- 
uallojcquali  ordinai  clic  andaftero  fcorrcndo  p quella  via ,8i  altrettanti  n'erano  Tempre  nella 
atta  di  Luioacaigohra  li  diedmifa  Indiani  amia  nortri  fimilmcnte  ordinai  all'Hfecutor  mag 

fiorc.SiaPictrodi  Ahur.ido,che  vicificrodcloro  allogo  iamemi,6i  affaltaficro  la  atta, che 
al  mio  fato  prenderei  di  erta  la  maggior  parte  chjio  poterti.Si  con  quert'ordine  fa  mattina  a 
buon  bora  vfeimmo  de  nortri  alloggiano  enti, & a piedi  nandammoper  quella  via  mattona' 
U,SiappreiTo  nomininogli  mrnid, chcrtauano in  quella, per  difenderne  vna  parte, che 
n haueuano  rumatagli  tanta  larghezza, quanto  è lunga  vna  landa  Spagnuoh, Si  di  tanta  afa 
tèrza  haueuano  facto  vriargfnc,Si  combattendo  inlieme  con  loro  valorofàmente,alfahac 
lopigliammo,Sii gli  feguitammo  infino  all  entrata  delh  dtrà , doue  era  vna  torre  dedicata  a 
i lor  idoli,  & a pie  ai  quella  vn  gran  ponte  alzato  fono!  quale  palTaua  vnacqua  alta  con  vrial 
tro  argine  molto  force.quando  noi  armammo  là , comindarono  a combatter  con  rfionoi, 
nondimeno, lo  pigliammo  fenza  pericolo, hauendo  da  ogni  banda  li  brigantini, fenza  laiu- 
to  de  quali  faria  ftatoiinpofsibile  di  prenderlo. Si  hauendo  cfsi  camindato  ad  abbandonare 
l'amine; colorodic erano  ne  brigantini , {montarono  in  terra,  A;  noi  altri  partimmo  l'acqua, 
Si Umilmente  fccerogli  habitatorì  di  Tafcaltccal , di G uafiucingo.  Calco , & Teffaico.che 
erano  piu  di  ottantamila  perfone.  Si  mentre  empieuamoquel  ponte  di  farti,  & di  mattoni 
crudi, gli  gpagnuòli  preferovnalcroargine,  che  era  invna contrada  delleprindpali&T  piti 
hrghe,che  funo  in  tutta  Iadctà,il  quale  non  efiendo  fortificato  con  l'acqua,  fu  cola  facilifsf- 
ma  da  prenderlo, Si  pcrfeguitammo-glinimici  perla  medciimacontrada. finche  arrimmmo 
a vn’altro  ponte, che  haueuano  lcuato,faluo  fa  trauc  larga.pcr  la  quale  pallamano,  Si  entran- 
do per  quella, Si  per  l'acqua  fìcuramencc  .prèrto  Io  pigiarono,  nell'altra  parte  dd  ponte  ha- 
C ucuano  facto  vrialrro  grande  argine  dicefpugltSidi  mattoni  crudi, Si  efiendo  noi  giuntili, 
non  potemmo  partir, tenori  ci  gittauamo  in  acqua, Si  quello  era  con  grandirtimo  nortro  pe 
ricolo, martimamcntc  combattendo  gli  nimici  molto  vigorofamente,  Si  da  l'uno  Si  l'altro  fa 
to  della  detta  contrada  era  vna  infinita  moltitudine  di  nimid  chccon  grande  ardire  combat- 
teuano  dalle  terazzc.Sieircndoam'uati  li, molti  baldìncri , Si  fcfiioppcttieri.Si  tirati  due 
pezzi  d'artegliaria  per  quella  contrada, facemmo  loro  grandirtimo  danno, Si  fapendo  que- 
llo alcuni  Spagnuoli  fi  gittarono all'acqua, Si pafiarono all'altra  riua,Si  rtemmodue  hore 
combattalo  prima  che  potertimo  pigliar  quell  argine . Si  gli  nimid  vededo  che  pffauano, 
abbandonado  l'argine, Si  le  terrazze , li  diedero  a fuggir  p quella  contrada. Si  cofi  pafsò  tutta 
la  gente, Si  io  fubitofed  riempiere  il  detto  ponte,  Si  disfar  largtne.  Tra  quello  mezzo  gli 
Spagnuoli  congllndiani  amia  nortri  feguitarono  gli  nimid  per  quella  contrada  per  ifpatio 
duri  riro  di  balertra  infino  all’altro  ponte , che  c virino  alla  piazza , Si  a!palazzo,che  è tra  11 
prinripali  alberghi  della  città.quclto  ponte  non  I haueuano  lcuato,ncfattoui  argine  alcu- 
no . percioche  ti  haueuano  penfato,  che  noi  quel  giomonon  doucrtimo  pigliar  punto  di 
quel  che  pigliammo,  ne  anche  noi  penfauamodi  poterne  prender  fa  meta.  & nelTcntrata 
della  detta  piazza  poh  vn  pezzo  d'artegliaria, che  facem  gran  danno  a gli  nimid,che  erano 
di  lì  gran  numero , che  non  capiuano  nella  piazza  . gli  Spagnuoli  vedendo  che  non  vi  e» 
aqua , nella  quale  fuoltflcr  pericolo,  deliberarono  di  entrar  nella  piazza.  Gli  cittadini  ve- 
dendo, 
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dcndo,che  la  delibcrationc  fi  mandaua  ad  effetto, 8b  vedendo  la  grandifsima  moltitudine  de 
gl  Indiani  noftri  amici.bendiéne  laceffero  poca  ftimafcnzalaprcfenzadc  gli  Spagnuoli, 
nondimeno  li  dedero  a fuggire, cifendo  gli  Spagnuoli,^  da  gl  Indiani  amici  noftri  Icguitau 
tantoché  gli  forzarono  entrare  in  vna  piazza, doue  Hanno  t loro  idoli,  la  quale  c circondata 
dimuroiSb  come  li  è detto  nell  al  trarelatione.è  di  fi  gran  circoito,che  vi  fi  potrebbe  far  den- 
tro vna  città  diquattrocentocàfet;  quella  piazza  fubito  fu  abbandonata  da  loro, 6^  gliSpa- 
gnuoli  & gl'indiani  amici  noftri  la  prefero, 8b  fi  fermarono  alquanto  in  quelle  torri.gli  citta- 
dini vedendo, che  non  c erano  i caualli  ; andarono  adolTo  alti  Spagnuoli, 8b  per  forza  gli  cac- 
ciarono delle  torri, 8b  della  piazza, per  la  qual  cofa  li  noftri  fi  viddero  in  grandifsimo  perico- 
lo.&T  elfendoli  ritiratici  fermarono  piu  abaffo  ne  portici  della  detta  piazzala  elfendo  gra- 
uemente  battuti  da  minici,  ri  tornarono  alla  piazzatila  quale  cflendo  difcacciati  furono  co 
ftrettia  tornar  nella  contrada,  di  modo  che  ne  tollero  vn  pezzo  darteglieria  cheviera.gll 
Spagnuoli  non  potendo  foftener  l'impeto  de  nùnici,  con  grandifsimo  pericolo  fi  ritiraro- 
no.&  con  effetto  fariano  flati  in  grandifsimo  pericoftyna  piacquea  Iddio, che  in  quell  hora 
fopragiunfero  ne  a cauallo,Sf  entrarono  nella  piazza,  gli  nimici  hauendogli  vifh,pcnfan- 
do  che  fuflcro  maggior  numero, Il  mifero  in  fuga,&  i noftri  prefero  il  Cortile , 8b  la  piazza, 
dellaquale  di  fopra  ho  fatto  mentione.  Nella  piu  alta  torre  di  effa, (laquale  era  piu  di  cento 
gradi  infino  alla  fommità)  dieci  o dodici  de  principali  della  città  fi  foratìcaronoiSb  quattro  o 
cinque  Spagnuoli  vi  falfrono.  & benché  lì  difendettero  valorofamente, nondimeno  gli  Spa 
gnuoli  fa  prefero, Sb  glrvccifcro  tutta.dipoi  vennero  cinque  o fei  altri  a cauallo,&  gli  virimi 
inficmeco  primi  fi  poferó  afar  infidiea  nimid, 6b  ntfocifero  piu  di  trenta. efiendo  gii  I ho 
ra  tarda; co  mandai, che  ft  fonafle  a raccolta.  Mentre  lifoldati  fi  ritirauano , foprauemua  tan- 
ta moltitudine  dtnimici;ehfcfe  li  caualli  non foccorrcuano gli  Spagnuoli, era  impofsibile 
no  cadere  in  grandifsimo  danno:  pcrcheiohaUeuo  molto  bene  acconci  BC  li  luoghi  ftret- 

a,&  le  ftrade  mattonate, doue  era.il  pericoltmeftenipochc  fi  ritiraUano,ft  poteua  per  quel- 
le fcorreneagcuolmcnte  con  li  caualli, BC  quando  gli  nimici  aftaliuano  la  noftra  rctroguarda, 
li  noftri  cauallieri  gli  andavano  aftofib , èC  fempre  ne  feriuano  BC  veddeuano  qualcuno.  BC 
elfendo  lacontrada  aliai  lunga,  poterono  tre  o quattro  volte  andar  loro  adolfo.&l  benché 
gli  nimici  vede(ferofarfigran.danno, nondimeno  come  cani  rabbiofitanto  fieramente  d 
venimmo  adottò, che  in  niun  modo  gli  potemmo  foftcncre,neTefifterc,nc  forche  nondfe- 

EitafferO.  Sballeremmo  in  fimil  contefa  .confumato  tutto  quel  giorno,  fe  gli  nimid  non 
ueffèro  prelò  di  molce  rtrazzc,chc  iopraftauano  alla  detta  contrada , donde  ci  potcuano 
offender  di  forte, che  li  caualli  andauano  a grandifsimo  pericolo . & a quello  modo  jj  la  me- 
defìma  via  mattonata  ritornammo  alli  noftri  alloggiamenti  fenza  perdita  di  alcuno  Spa- 
gnuolo^iuegna  che  molrine  fuftero  feriti  : 8b  falciammo  il  fuoco  attaccato  alle  maggiori  8b 
piu  belle  Cale  di  quella  contrada >acdochc  vrialtra  voltaritornandouinon  ci  poteflero  oflen 
der  dalle  terrazze.il  giorno  medefimo  I Efecu  tor  maggiorc,&  Pietro  di  Aluarado  combat-  j 
terono  afpramente  co  nimid  della  città  ciafcuno  dalla  banda  de  fuoialloggiamenti.8b  men- 
tre corribàneuamo.erauamo  lontani  per  vna  lega  8C  mezza,  che  tanto  li  ettendeuano  i luo- 
ghi habitati  della  città, benché  luffe  picciolo  fpatio,gli  amici  noftri , che  apprettò  di  loro  era- 
no di  numero  infinito , combatterono  vigorofamente , BC  fi  ritirarono  a gli  alloggiatnenn 
lènza  haucr  in  quel  giorno  riceuuto  danno  alcuno. 

Del  joccurfo  di  trentamila  Immuni  che  mando  don  Fernando  a gli  Spagnuoli.CP  agli  altri  duoi  efer - 
citi  suggtunfcro  'ventimila  huominugh  habitatori  di  Stclnmilco  & di  Otumia  vengono  ad  offe 
i:  : j . , mfucome  il  Corre  fe  mando  tre  brigantini  ilt  efeauor  maggiore, et  tre  a Pietro  si  Inora- 

i : do, arnie  gli  Spagnuoli  prefero  gli  argmi  <S~  ajprameute  combatterono , & attac- 

carono tf fuoco  ne  Uè  maggiori  & pw  belle  cafe  della  pianga  doue 
il  ”1  Joleuano  alloggiare. 

Tra  quello  mezzo  don  Femanao  Signor  detta  dttà  di  Tcffaicò  ,Sb  della  prouinda  di 
Aculuacan,  del  quale  di  iòpra  io  ho  fatto  mentione,  procuraua  di  far  diuentar  noftri  amid 
tutti  gli  habitatori  della  città  BC  prouincia  a lui  fudditi  BC  mafsimamentede  prindpaliiper- 
doche  infino  allhora  non  erano  confermati , come  vltimamente  fi  confermarono.  BC  ogni 

e omo  andauano  al  detto  Don  Fernando  vari)  Signori  BC  fratelli  fuoi,con  intcntionedi 
uorirdjfib  combattere  con  qua  di  Tcmillitan  BC  di  Mcfsicò.Et  cilendo  il  detto  Don 
■.il  ~ ' ' Fernando 
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A Fernando  giouane  Se  molto  affettionato , Se  conofcendo  11  benefid , che  gli  ha  fatti  voftra 
Madia,  vedendoli  haucre  in  dono  coli  gran  dominio , mafsimamente  vedendo  che  di  ragio 
negli  altri  doueuano  effere  antcpoili a lui , follcdtaua  quanto  piu  egli potcua  di  far  che  tutti 
li  fuoi  fudditi  veniffero  a combattere  contra  quei  di  T emiflitan , Se  entra ITcro  ne  medelìmi 
pericoli  SC  fatiche, che  noi  patiuamo.parlò  co  fuoi  fratelli,cheerano  (ci  o fette, Se  giouani,& 
atti  alla  guerra , Se  commando  loro  che  con  tutti  li  fuoi  fudditi  veniffero  a darci  foccorfo , & C 
fece  Capitano  vn  di  loro  nominato  lilrufuchil  ,giouane  di  ventiquattro  anni , valorofo , Se  Soceor(b 
amato  da  tutri,i!qual  giunfc  al  noflro  efercito,che  era  alloggiato  nella  viamattonata,accom'  màuro  de 
pagnato  da  trentamila  huomini  da  combattere  molto  bene  in  ordine  fecòdo  la  loro  vfanza:  don  Fcntf- 
a gli  altri  due  efercui  s’aggiunfero  ventimila  huomini,  & io  gli  riceuetti  benignamente,  <*0- 
SC  ringrauai  del  lor  buon'animo, et  effetti  verfo  di  noi.  Voftra  facra  Cattolica  Macftà  potrà 
hauer  ben  conofciu  to,fe  l'amidtia  del  noftro  Don  Fernido  fìa  fiata  buona , SC  di  che  animo 
fuffero  quei  di  Tcmiftitan,  vedendo  che  coloro, che  tencuano  per  fudditi,  per  amici,  parenti. 

Se  fratelli, Se  anche  per  padri  &T  per  figliuoli, andauano  a combatter  contra  di  loro.  Dopo 
due  giorni  deliaffalto  detto  di  fopra , cftcndo  venuti  li  predetti  fpccorfì,gli  habitatori  dj 
Sichimilco , che  è fituau  in  acqua.  Se  certe  terre  di  Otumia,  che  fono  montanari, Se  di  mag-  vengono  in 
gior  numero  di  quei  di  Sichimilco,  Se  erano  fchiaui  dcSignoridiTemiftitan,venneroaof-  P?,cr  dcl 
ferirli  per  vaffalli  di  voftra  Macftà, pregandomi , chio  pcrdonafsi  alla  lor  tardezza , Se  io  gli  Co,lefc' 

B riceuetti  benignamente, infinitamente  mi  rallegrai  della  lor  venuta:  pcrdoche  fe  gli  habi- 
latori  di  Cuioacan  poteuano  riceuer  danno  alcuno,  lo  poteuano  riceucr  dalli  fopradetti. 

Hauendo  noi  dalla  banda  del  noftro  campo  pollo  nella  via  mattonata,con  l'aiuto  de  brigan 
tini abbruttiate  molte  terrazze  ne  borghi  della  città.  Se  non  hauendo  piu  ardir  di  compari' 
realcuna  delle  Canoe.miparucperficurtà  del  noftro  campo  efferea  baftanza  fette  brigan- 
tini:Sf  perciò  deliberai  di  mandare  al  campo  dell’Efccutor  maggiore  tre  brigantini, &;  tre  ab 
tri  a quello  di  Pietro  di  Aluarado.&f  commandai  efpreffamenteai  lor  Capitani,  che  dalle 
bande  d'ambiduc  gl'cferciti , prouedendofi  gli  nimid  con  le  lor  Canoe, & conducendo  den- 
tro acqua, varij  frutti, Maiz,8f  diuerfe  vcttouaglie.doueffero  andare  feorrendo  qua  Se  là:8f 
ol  tra  di  dò  dettero  aiuto  alle  genti  dell'uno  Se  l'altro  campo, ogni  volta  che  volcflero  dar  (af- 
fetto,combatter  la  città.&  per  quello  effetto  li  fei  brigantini  fe  n'andarono  a i detti  campi, 
la  qual  cola  fu  molto  vtile  SC  neceffaria, (accendo  notte  Se  giorno  tra  loro  marauigliofe  batta 
glie.&T  pigliauano  gran  numero  di  Canoe  de  nimici,&f  anche  molti  di  loro.  Hauendo  po- 
llo l'ordine  fopradetto.fif  effendo  venute  cotante  genti  in  aiuto  noftro,  pacifìcambnte,co 
me  ho  detto  di  fopra , io  parlai  loro  di  voler  di  li  a duo  giorni  dar  l'affalto  alia  città , Se  perciò 
doucffcroallhora  comparir  bene  apparecchiati, che  a quello  punto  conofccrci  fe  fuffero 
veri  amid.cfsi  promiflcro  di  douer  coft  fare , Se  il  giorno  legucntc  commandai  a foldati,chc 
fteffero  in  arme,&  feci  fapcre  a tutti  qud  del  campo , Se  quei  de  brigantini  quel  che  io  haue- 
C uo  deliberato, & doche  efsihaueuano  da  fere.  Ilgiomo  fegucte,  dopo  la  meffa,  Se  poiché 
hebbi  da  ta  la  informatione  a Capitani  di  quel  che  haueuano  da  fere , me  n'ufcrj  de  noftri  al- 
loggiamenti accompagnato  dalla  gente  a caualIo,Sf  da  trecento  fanti  Spagnuoli,&  da  tutti 
gl  Indiani  amia  noftri , il  cui  numero  era  infinito  : SC  andando  per  la  via  mattonata,  lontano 
ne  tiri  di  baleflra  gli  nimici  già  n'afpcttauano  con  grandifsimi  gridi.  &C  perche  già  erano  paf- 
fati  tre  giorni , che  noi  non  haueuamo  combattuto  con  loro , haueuano  disfatti  SC  voti  tutti 
quei  luoghi , che  noi  haueuamo  ripieni , SC  erano  piu  difficili  da  efpugnare , che  prima  non 
erano.&f  effendo  li  brigantini  arridati  dall'uno  & l'altro  Iato  della  via,  SC  potendo  con  efsi 
andar  piu  appreffo  con  le  artiglierie , con  gli  fchioppc  tu' , SC  con  le  balcftre  feceuamo  loro 
grandifsimo  danno.  Vedendo  qucfto , (aitammo  in  terra, & pigliammo  l'argine  infieme 
col  ponte, & cominciammo  andare  innanzi,^  feguitar  gli  nimici, ma  efsi  ft  fortificauano  ne 
gli  altri  ponti,  SC  argini  che  haueuano  fatti;  iquali  prendemmo  con  maggior  feu'ca  Se  pe- 
ricolo,che  l'altra  volta , SC  gli  cacciammo  della  contrada,  della  piazza,  SC  di  quelle  gran  afe 
della  rittà:&  allhora  commandai  alli  Spagnuoli.che  non  procedettero  piu  auanti.percioche 
io  co  miei  riempieuo  di  fafsi  Se  di  mattoni  il  paffo.doue  feorreua  l'acqua,!  che  era  gradifsima 
fetica:conciofìa  che  fe  ben  a tal  cofa  u attcndeuanoa  lauorardiea'mila  Indiani  amici  noftri, 
nondimeno  fu  hora  di  vefpero,auanti  che  fuffe  finita.in  quel  mezzo  gli  Spagnuoli,&  li  no 
ftri  Indiani  combatterono  fempre  co  nimicijfeccendo  loto  infidie,onde  n uccifero  molti.io 

accompagnato 
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accompagnato  dalla  gente  a causilo  andai  per  la  dttà,&  per  quelle  contrade  douc  era  acqua, 
ne  ferimmo  di  molti, & facemmo  di  modo, che  ritornarono  a dietro, & nonhebbero  ardir  di 
andar  piu  in  terra  ferma.  Conofccndo , che  gl'habitatori  della  città  erano  oftinati,&  mo 

Uraliano  animo, odi  morire, odidifenderfi  gagliardamente, mi  vennero  nella  mente  due 
cofe:  vna , che  crauamo  per  racquiftare  poco,  o niente  di  quelle  ricchezze , che  gii  d hauc- 
uano  tolte:  l'altra,  che  ci  darianooccafìone  di  mandargli  del  tutto  in  ruina.&  qucftvltima 
mi  parcua  piu  vera,ilche  mi  difpiaceua  grandemente: onde  io  andauo  penfando  il  mo- 
do,col  quale  io  poetisi  far  lor  paura , fi  che  li  rimouclfcro  dal  loro  errore,  5C  conofcelTero  il 
danno, ch'io  potcuo  far  loro.et  tuttauia  routnauo  5C  abbrufeiauo  le  torri  de  gl'idoli,  SC  delle 
ore  nella  lor  cafe , ÒC  accioche  piu  daprelTo  il  vedclfero , io  feci  quel  giorno  attaccare  il  fuoco  a quelle 
TcmiftiU  gratlca^eP°^e  nella  piazza,  doue  l'altra  volta,  che  ci  cacciarono  della  otti,  io  & gliSpa- 
gr'Tdiiìv  gnuoli  foleuamo  alloggiarc:lc  quali  erano  tanto  grandi , che  commodamcntc  vi  faria  pota- 
ne. to  albergare  ogni  principe  con  Seicento  perfone  al  fuo  fcruitio.  &C  benché  il  far  quello  mi  di- 

fpiaccfte,conofcendo  che  molto  piu  difpiaceua  a nimiciidclibcrai  di  abbruciarle,  della  qual 
cofa  ne  prefero  grandissimo  difpiacere , OC  fimilmcntc  gl’altrì  loro  confederati, che  erano  nel 
lago.percioche  non  fi  penfarono  mai, che  le  noftre  forze  tanto  potettero , ne  f ufsimo  di  tan- 
to valore, che  potefsimo  arriuare  infin  Ià,8r  quello  difpiacque  loro  molto  piu. 

Come  ritirandofi  li  Sbarrinoli  combatterono  co  nmici  che  li  yennero  adofjo.fatnom  de  I rioantmt.co- 
tne  quella  notte  delle  tre  parti  <t acqua  & delle  sìrade, le  due furono  rifatte,  &•  con  quanta  difft- 
cultd  le prendeffero.  La  cagione  perche  II  bifqgnafìeogmdi  ripigliar  hponti&  argimjl 
pericolo  chaueuano  nelntrarfi.  & come  gli  altri  duo  capi  hebbero  le  cofe  pr off  ere. 

Attaccato  il  fuoco  alle  dette  cafe, commandai  che  fi  fona  (Te  a raccolta, et  ragunati  i Soldati, 
perche  lhora  era  tarda, ritornammo  a noftri  alloggiamenti,  gli  nimid  vedendo  che  noi  d ri- 
tirammo , ci  venne  adotto  vnagrandi&ima  moltitudine,  alTaltando  l’ultima  Schiera  de  no- 
ftri,Sé  eflendo  la  via  già  acconda  8C  inombrata, &f  potendoli  liberamente  Correr  co  caualli, 
andauamo  loro  adotto, SC  Sempre  ne  fcriuamo  qualcuno , nondimeno  gridàdod  dietro  non 
retta  uano  di  Seguitarci.  In  quel  giorno  moftrarono  hauer  grandissimo  difpiacere , vedendo 
che  erauamo  entrati  nella  lor  dttà,  finche  I andauamo  abbruciando,  Sé  che  contra  di  loro 
combatteuano  gli  habitatori  di  Calco, di  Teffaico,8É  di  Sichimilco,8É  di  Otumia,perfcgui- 
tandogli ,SC  dafeuno gridando  il  nome  della  Sua  patria  mentre  combatteua:  Sé  dall  altro  lato 
qud  di  Tsfcaltccal  mottrando  loro  li  cittadini  di  Temifiitan  ragliati  in  pezzi, Sé  dicendo  vo 
lergli  Serbar  quella  fera  per  cena, Sé  la  mattina  Seguente  per  definare,fi  come  con  effetto  face 
uano.  [Sé  cofi  giugnémo  a noftri  alloggiamenti, & d ripofammo , pche  quel  giorno  traudia- 
mo portato  gràdifsima  fatica.  Li  fette  brigantini,  ch'io  rìteneuo  appretto  di  mc,qucl  giorno 
entrarono  per  li  canali  della  dttà,  della  quale  abbruciarono  gran  parte.  Li  Capitani  degli 
al  tri  carri  pi,  & fd  altri  brigantini  quel  giorno  combatterono  valorofamente.  Sé  delle  cofe 
che  accafcorono  loro,  potrei  diffufamentc  narrare,  le  quali  lafdo  per  fuggir  la  lunghez-  , 
za. dico  Solamente, che  ritornarono  a i loro  alloggiamenti  Senza  pericolo  d alcuno  di  loro. 

Il  giorno  Seguente , la  mattina  abuon’hora , col  predetto  ordine,  dopo  la  metta , con  tutte  le 
genti  ritornai  alla  dttà,  aedo  gli  nimid  non  haueftero  tempo  di  votar  li  ponti,  Sé  di  rifar 
gl'argini:  8é  benché  io  mi  fufsi  leuato  a buon'hora, nondimeno  di  tre  parti  d'acqua,  8C  di  lira 
oc, clic  vi  fono  di  mezzore  due,  dal  noftro  campo  infimo  a quelle  gran  cafe  Sé  la  piazza  era- 
no rifatte, come  il  giorno  auanti  : nel  prender  delle  quali  fu  difficoltà  fi  grande , che  fi  com- 
— battè da  otto  horeinfinoa  vn'hora  dopo  mezzo  giorno,  nel  qual  tempo  mancarono  tutte 

ettieri.  Et  voftra  là- 
e pigliauamoli  pre- 

i per  pigliarli  di  pattar  notando , onde  li  noftri  non  poteuano 
molto  adoprar  le  forze, che  ftando  gli  nimid  fu  la  riua , a colpi  di  Spade , ÒC  di  lance  fàceuano 
refiftenza,che  non  patta ffero.Nondimeno  non  hauendo  efsi  da  i lati  le  terrazze , donde  ne 
potettero  offendere,  Sé  dall'altra  parte  lanciando  noidardi  contradi  loro(  perdochc  non 
crauamo  dittanti  l'uno  dall'altro  piud'un  tiro  di  faflocon  mano)  crcfceua  tuttauia  l’animo 
a gli  Spagnuoli,SÉ  delibera  uano  di  pattare,  fi  perche  vedeuano,  che  io  cofi  haucuo  delibera- 
to,fi  perche  o cadédo , o leuandofi  non  bifognaua  tire  altramente.  Parrà  alla  Maeftà  voftra, 
ondando  noi  a pigliar  li  detti  ponti,  8é  argini  con  tanti  pericoli,  che  fufsùnancgligcnti  in 

lasciargli. 
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A Melargli, non  tenergli, poiché  gli  haucuamo  prefi, per  no  trouarfì,(volcdogli  ripigliare,) 
ogni  giornoinlìmiliperico!itiquali  certamente  erano  grandifsimi.  Et  lenza  dubbio  coli 
pat  rà  a ciafcuno,che  ne  fia  lontano:  nondimeno  (àppia  la  Madia  vofira,chc  in  niun  modo  (I 
poteua  tarc:percioche  a màdar  ciò  ad  effetto,  erauamo  affretti  a far  l'una  delle  due  cofe,o  por 
re  il  campo  inquelfc  piazza , Si  circo  ito  delle  torri  de  gl'idoli,  ometter  gente  a guardar  di 
notte  li  ponti:ma  in  cialcuna  erano  grandinimi  pericoli , Si  le  forze  non  ci  baffauano.Se  fà- 
ceuamo  il  campo  dentro  nella  citrà,  ogni  notte, & ogni  hora.effcndoglinimicidi  numero 
infinito, noi  pochi, fi  farebbe  gridato  mille  volteall'arme,  Si  hariano  combattuto  con  noi, 

8i  le  fatiche  fariano  fiate  intollerabili, & da  ogni  banda  ci  haueriano  potuto  affaltare.perche 
il  tener  di  notte  guardati  li  ponti  era  quali  impofsibile:perciochegli  Spagnuoli  la  fera  erano 
lì  fianchi  dal  combattimento  del  giorno, che  in  niun  modo  fi  poteuano  mettere  a guardarli. 

Si  perdo  erauamo  affretti  di  nuouo  pigliarli  ogni  giorno  che  entrauamo  nella  città.  & ha- 
uendo  quel  di  confumato  il  tempo  in  prendere,  & riempiere  quei  ponti,  nò  hauemmo  agio 
di  faraltro.fenon  che  in  vna  contrada, che  và  infino  alla  città  di  Tacuba, furono  prefi  duo  al- 
tri ponti, Si  ripieni, Si  abbruciate  molte, Si  grandi, & belle  cafe  di  quella  contrada. In  quello 
mezzo  foprauenne  l'hora  tarda , Si  il  tempo  di  ritirarli , Si  allhora  ci  trouauamo  in  pericolo 
non  minore, chein  pigliar  li  ponti,  percioche  gli  nimici  vedendoci  ritirare , prendeuano  ar- 
dire non  altrimenti, che fe efsi  haueffero  hàuuto  vittoria ,Si noi  ci  fufsimodati  a fuggire, 

B onde  era  neceffario,  che  i ponti  fuffero  ben  ripieni,  Si  il  terrenoparesgiatoconlaviaaella 
contrada, acciochc  li  caualli  potettero  da  ogni  banda  fcorrere.flf  a quello  modo  ritirandoci, 

Si  perfeguitandoci  efsicofi  facilmente , alle  volte  fingeuamo  di  fuggire,  8i  noia  cauallori- 
tornammo  contra  di  loro,  Si  fempre  ne  pigliammo  dodici  o tredici  de  piu  valenti, Si  a quel 
modo, &' con  alcune  inlìdie, che  fàceuamo  toro,  veniuano  a effer  molto  offefì.Macertamen 
te  quello  era  bello  & degno  di  maraueglia , che  effendo  loro  notifsimo  il  danno , che  noi  fa- 
cemmo in  perfeguitargli,nondimeno  non  reftauano  di  feguitarci , finche  ci  vedeuano  vfd- 
ti  della  città.  Ercofi  ritornammo  al  campo,  Sci  Capitani  dcglialtri campi  mi  fecero  inten- 
dere,come  quel  giorno  haueuano  hauuto  ogni cola  profpera  con  grande  vccifìone  de  niml 
ci&f  per  acqua  Si  per  terra.  Pietro  di  Aluarado,  che  ftaua  nella  citta  di  Tacuba , mi  fcrilTe  ha- 
uer  preti  du'o  tre  ponti  : percioche  trottandoli  egli  in  vna  via  mattonata, che  elee  dalla  piaz- 
za di  Temiftitan , Si  arriua  a Tacuba , hauendo  quelli  tre  brigantini,ch'io  gl  haueuo  dati, da 
vn  lato  potuto  apprettarli  alla  detta  ffrada,non  era  (lato  in  tanto  pericolo, quanto  alli  giorni 
pattati.  8i  dalla  banda  douefìtrouaua  Pietro  di  Aluarado  erano  piu  ponti,  Si  piu  vlcitedi 
acqua  in  detta  ffrada , benché  le  terrazze  non  fuffero  cofi  fpcffe,comc  negl'altri  luoghi. 

Corneali  habitat  ori  della  città  pojìa  nel  laro  iarrcnderono , & cofi  richejh  fecero  fabrtear  molte  ca- 
lette dallogiaregh  Spagnuoli  nel  campo.con  che  ordinanza  deaero  ì'ajjalto  alla  cntà.& 
come  quel  di  & il  frinente  furono  ~rittonofi. 

HC  In  tutto  quel  tempo, che  gli  habitatori  delle  città  d’Iztapalapa,di  Oichilubuzco , Mechf- 

cacingo,Culuacan,Mczqueque,3f  Cuitaguaca,le  quali, come  ho  detto  di  Copra, fono  polle 
nel  lago  dell'acqua  dolce , non  volfero  mai  pace  mecorne  in  tutto  quel  tempo  mi  diedero  tra 
uaglioo  danno  alcuno . Si  effendo  gl'habiratori  di  Calco  fedeli  vaffalli  alla  Macftà  voftra.Sf  nel  r» 

confiderando  efsi, che  noi  haueuamo  molto  da  fare  con  quei  diTemiftitan,  fecero  lega  inde  li,£ 

me  con  certe  terre, che  fono  fu  la  riua  del  lago, facendo  a coloro, che  erano  nel  lago  ogni  dan 
no, che  fufsi  pofsibile  : ma  conofcendo , che  noi  fempre  haueuamo  vittoria  contra  quelli di 
Temiftitan, & confiderando  il  danno  fatto, Si  che  fi  poteua  far  loro  da  noftri  amici, fi  arende 
tono  Si  vennero  nel  noftro  campo, humilmente  chiedendo , che  io  perdonafsi  loro  li  pattati 
errori, & commettefsi  a gli  habitatori  di  Calco, & a ior  vicini, che  nò  gli  danneggiaffero  piu» 
Rifpolì,che  mi  piaceua,fi£  che  quelle  cofe  non  le  riceueua,fenon  da  quelli  di  Temilh  tan.Ec 
a fin  che  io  crcdefsi  la  loro  amili  a effer  vcraméte  di  cuore, gli  pregauo , poiché  io  haueuo  dei 
, liberato  di  non  leuar  mai  l'affedio, finche  pigliafsi  la  città  o a patti, o per  forza, fe  efsi  haueua- 

no delle  Canoe, con  le  quali  mi  potettero  dare  aiuto,  cheapparccchiaffcro  tuttcqucllcche 
poteuano, infieme  con  t ulte  le  genti  delle  loro  terre, per  darmi  nellauenire  aiuto  per  acqua. 

Si  gli  pregauo  anchora , che  hauédo  gli  Spagnuoli  poche  Si  cattiue  carette  da  alloggiare  nel 
campo,  Smettendo  li  tempi  piouofi  ,procacciaffeto  di  far  fabricare  nenoftri  campi  piunu- 
tncro  di  calette, & menali  ero  le  lor  Canoe  per  poter  condur  traui  Si  mattoni  delle  cafe  dclU 
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città  piu  vicine  alti  campi.  Dittero, che  le  Canoe , A gli  huomini  da  combattere  erano  appi*  jj 
recchiati  qualunque  giorno  io  voleuo,  A nel  Ebricar  le  cafette  furono'molro  diligenti,  pcr- 
Cioche  dall  uno  A dall'altro  lato  di  quelle  due  torri  della  via  mattonata,  doueio  m ero  accam 
paro, ne  lubricarono  tante , che  dalla  piu  vicina  all’ultima  vi  era  lo  fpatio  di  piu  di  tre  o quat- 
tro tiri  di  balettra.A  la  Maeltà  voftra  conlìderi  la  larghezza  della  detta  via.che  è fondata  nel 
piu  profondo  luogo  del  detto  lago  ,A  dall'vno  A dall  altro  lato  della  detta  via  erano  polle  le 
dette  cafeA  vi  rimancua  tanto  di  fpatio  voto, che  le  genti  a cauallo  A Enti  poteuano  anda- 
re A tornare  comodamente  a Ior  piaccre.fi:  nel  campo, numerando  gli  Spagnuoli,A  ^In- 
diani,che  feruiuano  loro, erano  piudi  duo  mila  perfone.il  retto  de  gflndiam  amici  noli  ri  al- 
loggiauano  in  Cuioacan,che  era  lontana  vna  lega  fi:  mezza  dal  nottro  campo.  Gli  habiato 
ri  delle  dette  terre  molte  volte  ne  dauano  delle  vettouaglie,  delle  qualihaueuamo  grandtfsi- 
mo  bifogno.A  erano  fpetialmente  pelei , A Ciriege,chevcne  fono  in  tanta  copia, che  batte- 
riano  cinque  o fei  mefi  continuiA  le  ne  trouano  in  quelle  para  il  doppio  di  piu.  Ettendo 
per  due  otre  giorni continui  entrati  nella  città  dalla  banda  del  nottro  campo,  eccettuando 
quegli  altri  trcoquattro  di, che  erauamo  entrari  SC  femprc  ottenuto  vittoria  dcnimici,  A 
con  barrigliene , A fchioppi , A balcftre  n'haueuamo  vccifi  molti.afpcttauamo  ogn’hora  che 
veniflero  a dimandar  pace , che  la  defiderauamo  come  la  propria  falutc,  nondimeno  niente 
giouaua  per  indurgli  a farla.  A per  far  loro  maggior  danni, et  aftringergli  a venire  a pace  con 
elTonoi, deliberai  di  entrar  nella  città  ognigiorno  ,A  di  combatterla  con  tutte  le  genti,  ch'io  jj 
haucuo,da  quattro  luoghi, commàdando  oltra  di  ciò  che  tutte  le  genti  delle  citta,che  erano 
nel  lago , ventilerò  con  le  Ior  Canoe  : A quel  giorno  la  mattina  per  tempo  fi  n-ouauano  nel 
nottro  campo  piudi  centomila  Indiani  amici  noftri.  ordinai  che  tre  brigantini  con  la  metà 
delle  genti , clic  erano  da  mille  A cinquecento , andaflero  da  vna  banda , A tre  al  tri  col  retto 
delle  Canoe  dall'altra , per  circondar  la  città , A abbruciarla , A Ere  il  maggior  danno,chc  fi 
potette:  A io  me  riandai  per  la  principale  ttrada  mattonata , A la  trouai  lenza  impedimento 
alcuno  infino  alle  cafc  grandi  ,A  niun  ponte  era  leuato,ct  me  riandai  infino  a vna  ttrada  mal 
tonata, donde  fi  Eie  a vna  contrada,per  la  quale  fi  va  alla  città  di  Tacuba.che  vi  fi  trouauano 
da  fei  o fette  ponri.Quiui  ordinai  a vn  certo  Capitano, che  andafsi  a pigliare  vrialtra  contra- 
da con  fettànta  o fettanta  Enti  A fette  a cauallo  dietro  per  lor  guardia,  accompagnati  da  die- 
ci , o dodici  mila  Indiani  amici  nottri . A Umilmente  comandai  a vn'altro  Capitano , che  oc- 
cupaflc  vrialtra  contrada  A io  co  foldati,cherano  rimafi.feguitai  d'andar  per  vna  contrada, 
per  la  quale  fi  và  alla  città  diTacnba  ,A  pigliamo  tre  ponti, ncmpicndogh'A  lafcundo  gal- 
eri da  pigliare  il  di léguente, per  eflerl'hora  tarda,  A meglio  A piu  commodamente  poten- 
dogli prendere  il  giorno  appretto.  Et  inucro  che  io  fommamente  defiderauo  di  occupar 
quella  contrada , aedo  li  folda  ti  di  Pietro  di  Aiuarado  fi  potettero  vnire  con  noi,  A venir  dal 
lorcampoal  nottro,  A ilmedclimoEceflero  ancholi  brigantini. Quel  giorno  hauemmo 
grandissima  vittoria  per  acqua  A per  terra, Eccndo  acquitto  di  qualche  preda  de  gli  habita-  g 
tori  della  città  A quei  del  campo  di  Pietro  di  Aluarado.A  del  maggiore  Efecutorehcbbero 
mede! imamente  non  picciola  vittoria.  Il  giorno  feguente  ritornai  alla  città  con  quell'ordi 
ne, ch'io  riandai  il  di  auanri , A finalmente  Iddio  ne  diede  vittoria , fi  che  douunquc  andauo 
co  miei  foldati  non  trouauo  contratto  alcuno,  A gli  nimici  fi  ritirauanocon  tanta  celerità, 
che  pareua  loro, che  noi  delle  quattro  parti  dclE  città  n'hauefsimo  prefe  le  tre  A dalla  banda 
del  campo  di  Pietro  di  Aluaradoglittringeuanograndcméte:A  fenzadubbio  inquclgiori 
no, et  nel  precedente  penEuo  che  doueflero  venirca  pace  con  eflònoi, E quale  io  mi  propo- 
neuo  fempre  A con  la  vittoria  A fenza, nondimeno  non  viddi  mai  in  efsi  alcun  fegno  di  vo- 
ler pace.  A auegna  che  quel  giorno  ritomafsimo  congrandifsima  allegrezza  ai  nottri  cam- 
pi, pur haucuamograndifsimo  difpiacere,cheglihabitatori  della  città  hauetterodel  tutto 
deliberato  di  morire. 

Come  Pietro  ^lusradoprefegran  p<erte  delU  cittì , & come  fu  conQrttto  ì fug- 
gireprefi  tre  o quattro  Sparnuoh. 

Quei  giorni  pattati  Pietro  dì  Aiuarado  haueuapreu  dimoiti  ponti:  A per  guardargli  vi 
teneua  la  notte  A Enti  A caualli,  A gl  abri  fe  ne  tornauano  al  campo,  che  era  dittante  quali 
vna  lega.  A ettendo  cotal  Etica  intollerabile , deliberò  di  mettere  il  campo  nel  fine  della  (bra- 
da ma  t tona  ta, che  va  alla  città:  à fine  di  prender  E piazzala  qual  piazza  è piu  larga  di  quella 

della 
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A della  atta  di  Salamanca, OC  ha  portici  d'intorno  intorno.  & a poter  giugnerc  alla  detta  piaz- 
za, non  mancaua  al  tro.che  pigliar  diro  tre  ponti , che  erano  larghi  Se  molto  difficili  da  pren- 
dere.onde  a quel  modo  fene  itctte  per  alquanri  giorni, 8f  combattendo  Tempre  hebbe  vitto- 
ria : de  quel  giorno , ch'io  ho  detto  di  fopra , vedendo  egli  che  gli  nimici  moftrauano  d'effer 
fianchi,  &ch'io  di  continuo  acerbamente  gli  combattcuo,  alzatoli  perla  vittoria  d hauer 
preft  li  ponti,  8C  gli  argini,  deliberò  di  proceder  piu  auanti,  de  di  pigliar  quel  ponte  della  li  ra- 
da mattonata  già  guaita , che  era  di  larghezza  di  felTanta  pafsi , de  di  altezza  della  iiatura  di 
piu  di  vn'huomo  OC  m erzoidC  hauendo  cominciato  arditamente , quel  giorno  li  brigantini 
gli  furono  di  grandifsimo  aiuto, che  partirono  l'acqua, & pigliarono  il  ponte,  & perfeguita- 
rono  gli  nimici , de  Pietro  di  Aluarado  folledtaua  di  far  riempiere  quel  luogo,  acciò  li  caualli 
potettero  partire,  &ancho  perche  ogni  di  io  l'eshortaua  a bocca  de  per  lettere,che  non  pi- 
gliarsi pur  vn  palmo  di  luogo , fenon  filile  ficuro , de  che  li  caualli  potettero  tteuramente  en- 
trare &:  vfcire,pdoche  co  caualli  fi  fa  loro  grandifsima  guerra.  Li  cittadini  vedendo  che  non 
erano  pattiti  fenon  quaranta, o cinquanta  Spagnuoli , de  alcuni  Indiani  amici  noftri , de  che 
inottrì  caualli  nó  poteuano  partire  fi  torto,  fi  riuoltarono  di  modo, che  gli  forzarono  a darli 
a fuggire , de  gittarfi  in  acqua,  de  fecero  prigioni  tre  o quattro  Spagnuoli,  li  quali  fubito  me- 
narono à farne  facrificio  a loro  idoli , de  vccifero  alcuni  de  noftri  amici , dC  finalmente  Pietro 
di  Aluarado  fe  ne  ritornò  al  fuo  campo.  Quel  giorno  effendo  io  tornato  al  noftro  campo  in- 
B tefi  quel  che  gli  era  auenu  to,di  che  prefi  grandifsimo  difpiacere,  effendo  dò  vn  dare  occafìo 
ne  a nimici  di  pigliare  ardire , de  di  credere  che  a niun  modo  per  I’auenirc  doucfsimo  hauer 
animo  di  atta!  targli.  La  ragione , perche  Pietro  di  Aluarado  haueua  deliberato  di  cfpugnar 
quel  luogo  difficile, fu  perdic,come  ho  dettoceli  fi  vedeua  per  la  maggior  parte  hauer  prelì 
i luoghi  forti  de  nimici , de  efsi  moftrauano  qualche  paura  de  ftanchczza,8f  fpetialmente  fu 
perche  coloro  che  erano  nel  fuo  campo, faceuano  grande  inftanza,  che  egli  prenderti  la  det- 
ta piazzala  quale  eflendo  prefa, parcua  che  fotte  prefa  quali  tutta  la  atta.  & tutto  ciò  auen- 
ne  per  il  defidcrio  de  ftimolo  de  gl'indiani  che  fi  trouauano  prefenti , i quali  eflendo  nel  det- 
to campo, de  confiderando  li  continui  aflalti, ch'io  dauo  alla  città, penfauano, che  io  piu  torto 
di  loro  prender»  la  detta  piazzai  perciò  Pietro  di  Aluarado  era  grandemente  fortecitato, 
il  mcdcfimo  interueniua  a me  nel  mio  campo:perdoche  gli  Spagnuoli  inftantemente  folle- 
ci  tauano.chc  entrafsimo  per  vna  delle  tre  vie  che  arriuauano  nella  predetta  piazza,  non  ha- 
uendo noi  impedimento  alcunoila  quale  fe  era  prefa , d rcftaua  minor  fatica.Io  difsimulauo 
in  tutti  li  modi  ch'io  poteuo, benché  di  dò  non  dicefsi  la  cagione  de  quello  era  per  li  pericoli 
dC  difturbi,che  mi  sapprefentauano.conciofia  che  auanti  l'entrata  ddla  piazza  fi  trouaffero 
molte  terrazze, ponri,&  ftrade  guafte,di  modo, che  tutte  le  cafe, donde  doueuamo  pattare, 
erano  come  ifolc  nel  mezzo  del  mare.  La  fera  eflendo  giunto  a gli  alloggiamenti , de  ha- 
uendo intefo  la  rotta  di  Pietro  di  Aluarado, il  giorno  feguente  a buon  horadeliberai  d anda- 
C re  al  fuo  campo, per  riprenderlo  del  partalo  errore, de  intender  quclche  egli  haueua  prefo,8f 
doue  fotte  accampato,^  per  auifarlo  di  ogni  cofa  che  appartencrte  alla  fua  difefa.&T  all'offe- 
fa  de  nimici.giunto  che  fui  nel  fuo  campo  hebbi  grandifsima  marauiglia,come  hauertero  po 
cuto  prender  fi  gran  parte  della  città , 8C  tanti  5C  fi  cattiui  ponti.  8C  hauendo  ciò  vitto, non  lo 
riputai  degno  di  tanta  graue  riprenfionc,  quanto  mi  pareua  prima,  de  pollo  lordine  di  ciò 
che  fi  haueua  da  fare, il  giorno  ilierto  me  ne  ritornai  al  mio  campo. 

Lordine  dato  dal  Cortefeper  dar  l'ajjàlto  alla  città. 

Dopo  quello  molte  fiate  entrai  nella  città  per  i luoghi  foliti:  di  in  duo  luoghi  combatte- 
inno  coloro, che  erano  ne  brigantini  de  nelle  Canoe , de  io  nella  citta  in  quattro  luoghi, ha- 
uendo continuamente  vittoria, dC  morendo  grandifsimo  numero  de  nimici, perdoche  ogrd 
giorno  veniua  gran  moltitudine  di  gente  in  noftro  aiuto.Indugiauo  di  andar  piu  oltre,pri- 
ma  per  veder  fe  gli  nimiri  lafciaffcro  la  oftinatione,&  il  mal  animo  che  haueuano , dipoi  par 
che  la  noftra  entrata  non  poteua  effer  fenza  grandifsimo  pericolo, eflendo  efsi  molto  vnid, 
dC  allegri, hauédo  deliberato  di  morire,  gli  Spagnuoli  vedédo  qfta  cofa  prolungarli  tato, 
effendo  già  partati  venti  giorni, che  non  haueuano  mai  mancato  di  cóbattcre, molto  piu  die 
fi*  -fi  potette  «edere, mi  erano  importuni , come  ho  detto  di  fopra , che  entrafsimo  a prender  la 

piazzarla  quale  effendo  pigliata,  rinuncila  a nimiri  pochifsimo  fpatio , doue  potettero  «net- 
3l--  terfiadifc(a.&fenonfihaueffero  volucoarrcndere,farianoftatiaftretti  a morirli  di  fame  dC 
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difete.nonhaucndo  dabere.faluochel'acquafalfadi  quel  lago.  Sfacendo  io  mia  fcufa.il 
theforiero  di  voftra  Marita  mi  fece  faperc.che  tutri  coloro,  che  erano  nel  campo, erano  di  pa 
rerc.che  io  douefsi  pigliar  la  piazza . onde  & a lui  & ad  alcuni  altri  huomini  da  bene, che  lì 
trouauano  prcfenti,rilpofì,che  la  loro  intcnrionc  eraottima , & che  io  piu  chegli  altri  defide 
uo  coiai  cola, nondimeno  non  la  mandauo  ad  effetto  folamente  per  la  cagione, che  efsi  perla 
lor  grande  indantia  mi  sforzauano  dircela  quale  era  qucfh,chc  auegna, elle  gli  altri  facclfero 
ciòdi  buon'animo, nondimeno, eifendo  in  quella  imprefa  grandifsimo  pericolo,  che  Cariano 
moiri, (quali  non  la  mandariano  ad  decurione.^  finalmente  per  la  loro  importunità  accon- 
fentij  di  fare  ogni  cofaa  me  pofsibilc  in  tal  imprefa, hauendo  prima  communicato  il  mio  con 
figliocofoldatidcglialtricampi.  lidi  feguentc  parlai  con  alcuni  de  principali,  SC  delibe- 
rai  di  far  Capere  all'Efecutor  maggiore,  a Pietro  di  Aluarado , che'l  giorno  icguente  era  uà- 
no  apparecchiati  di  entrar  nella  città,  & affaticarci  di  arriuare  alla  piazza , Slf  ferrisi  cioche 
efsi  haueuano  da  fare  dalla  banda  della  città  di  Tacuba,  Sif  oltralc  lettere  , mandai  là  duo 
miei  familiari, che  li  certificando  del  tutto, Et  l'ordine,  col  quale  doucua  procedere  ogni  co- 
fa, era  tale, che  1 Efecutor  maggiore  con  dicci  caualieri, cento  fanti, Si'  quindici  tra  balellrieri, 

& fchioppctticri  andafTea  gli  alloggiamenti  di  Pietro  di  Aluarado , &:  ne  Cuoi  rimanclTcro 
gli  altri  dieci  caualieri,  8C  tra  loro  poneffero  ordine,  che'l  giorno  vcnentc,  che  fi  doucua  dar 
I affatto, fi  mettcffero  in  aguato  dopo  certe  cafe,&  conduceifero  le  lor  bagaglie  non  altrimcn 
ti, che  fe  volcffero  partirli , acciò  gli  habitatori  della  rittà  vfcifTero  a feguitargli,  dC  i caualieri  £ 
porti  in  aguatogli  alfalifTero  dietro  il  detto  Efecutor  maggiore  con  tre  brigantini  che 
haucua,  ÒC  tre  altridi  Pietro  di  Aluarado  andalfe  a quel  mal  palio, doue  fu  rotto  il  detto  Pie- 
tro,& follecitaifc  di  ricmpiereil  predetto  parto , andando  8C  prendendo  tuttauia  piu  auanri, 
ne  piu  auanti  andartero , ne  prendendo  fe  prima  nò  ricmpicuano,8f  acconciauano  i luoghi 
prcfi.8i'fepotcuano  fenzalor  gran  pericolo  pigliare  infino  alla  piazza,  ne  facertdoogni 
opera, perciochc  io  ero  per  fare  il  mcdelimo:et  au  uertiftdo.che  fe  ben  io  gli  faceuo  auifan  di 
quefto.chc  non  gli  obligauo  però  a prender  pur  vn  palTo  della  città, onde  ne  poteflero  veni- 
re in  danno  alcuno,  lo  aifsi  querto,conofccndo  loro  effer  tali, che  haueriano  porte  le  lor  per- 
fone.doue  io  haucfsi  commandato,  benché  hauertdo  virta  la  morte  maniferta.  Efpcdiri  che 
(ì  furono  da  me, fe  riandarono  ai  campi  a trouar  l'Efecutor  maggiore , SC  Pietro  di  Aluara- 
do, a quali  palefarono  ogni  cofa.come  haucuamo  ordinato  nel  noftro  campo.  Et  perche  efsi 
haueuano  da  combattere  vn  luogo  folo, commandai  diemimandartero  fettantao  ottanta 
fanti, acciochel  giorno  feguentc  inlìeme  conuenirtero  a entrar  nella  città , li  ouali  quella  not 
te  vennero  ad  alloggiare  nel  noftro  rampo, fi  come  io  haueuo  commandato  foro. 

Come  il  Correfe  entra  nelU  città,  in  che  modo  diuifèi  foldati&  lauuertimento  eh' et  li  diede  quando 
combatteuano.  come  gli  Spagnuoh  furono  rotti  al  gran  pericolo  che  feorfè  il  Cartefe  &•  come fi 
faln0conlegenticliehauea.il  numero  di  Spagnuolt  & Indiani amta,chenellabattaglia 

furono  y cefi, come  refio ferito  ti  CorteJe.il  lacrijicìo fatto  d alcuni  Spagnuolr  p 

Mcflo  il  predetto  ordine,il  di  feguente,dopo  meda, fi  meflero  dal  noftro  campo  quei  fet- 
te brigantini  accompagnati  da  piu  di  tremila  Canoe  de  noftri  amici , 8C  io  accompagnato  da 
venticinque  a causilo , & da  gli  altri  ch'io  haueuo  nel  campo,  SC  da  quei  fettanta , clic  erano 
venuti  dal  rampo  da  Tacuba  fcguirammoil  noftro  viaggio , SC  entrammo  nella  città , nella 
quale  poiché  fili  entrato, diuifi  li  faldati  in  quello  modo:  erano  tre  contrade  ne  luoghi  prefi, 
per  le  quali  era  aperta  la  ftrada  alla  piazza, che  gl’indiani  chiamano  Tianguizco.tutto  quel 
fi to, doue  c porta, è nominato  Tlatelulco:  & di  quefie  tre  contrade, la  migliore  era  quella, per 
laqualefi  andauaalla  detta  piazza,  feci  intendere  al  Theforiero  SC  al  Contatorcdi  volita 
Maeftà, che  entrando  con  fettanta  fanti,  SC  quindici  o ventimila  Indiani  amici  noftri, 8C  per 
rctroguarda  tcnefldo  fette  o ver  otto  a cauallo,  & '.  quanti  ponti, Sif  argini  pigìi  afldo,fubito 
gli  riempieffero,  menando  feco  dieri  huomini  con  zappe,  Si  altri  Indiani  amirinoftri,  che  d 
erano  di  grande  aiuto  a riempiceli  ponti.  Le  altre  due  contrade  vanno  alla  piazza  dalla 
contrada  di  Tacuba, & fono  piu  ftrette,di  ftradc  piu  fpcrteSf  di  ponti, & di  canali  pieni  d'ae- 
qua:per  la  piu  larga  di  quelle  commandai che  andartero  due  Capitani  con  ottanta  fanti  ,8C 
con  piu  di  dierimila  Indiani  amiri  noftri.  nella  bocca  della  contradadi  Tacuba  lafciai  duo 
gran  pezzi  di  artiglieria , & alla  guardia  vi  pofi  dicci  caualieri.  ma  io  con  otto  caualli,&  con 
cento  Emi, uà  quali  erano  piu  di  venticinque  trabaleflrieri  OC  fchioppctticri,  SC  con  vn  nu- 
mero 
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A mero  infinito  d'indiani  amici  nofiri  feguitaf  il  mioviaggio  per  entrare  quanto  piu  aitanti 
poteuo  in  vrialtra  contrada  firctta:&  nella  bocca  diquelìa  ordinai che  ftcllcroli  caualli,Sf 
còmadai,chc  per  niunconto  procedettero  piu  oltre,  o mi  ièguitaflero , fc  prima  io  noi  corti - 
tnandaist  Ioro,&T  fmontato  da  cauallo  a piedi  arriuai  a vriargine.che  haucuano  fatto  dinan- 
zi a vn  certo  ponte , Si  con  vn  picciol  pezzo  dartegliaria  da  campo,  Si  con  baleftricri  Si 
fchioppctticri  haucndolo  pigliato  procedemmo  aitanti  per  quella  linda  mattonata  gtigua 
fta  in  due  o tre  luoghi, &f  oltra,chc  in  quei  tre  luoghi  combattemmo  co  cittadini, cn  1 1 gran- 
de il  numero  de  gl'indiani  amici nofiri, che  fatiuanofop'ra  le  terrazze , che  ci  parcua  che  non 
Ci  porcile  efler  latto  danno  alcuno  : Si  con  cfsi  pigliammo  quei  duo  ponti,  l'argine,  &T  la  con- 
trada.Gli  Spagnuoli, 3£i  noffri  Indiani  gli  feguitarono  per  la  medefirna  contrada  fenza  in- 
dugio alcuno,  Si  io  rimati  con  forfeventi  Spagnuoli  invna  certa  cafa  vicina  polla  in  ifo- 
la, vedendo  certi noilri  Indiani  mcfcolati  io  nimid,  che  alle  voltegli  forzauano  a ritirar- 
fl  di  maniera,  che  fi  gittauano  inaqua,&  confidando  nel  noiìro  foccorfo  vigorofamentc 
andauano  loro  adotto  : olirà  di dòguardauamo , clic  per  certe  vieattrauerfo  li  cittadini  non 
afialifiero  di  dietro  li  Spagnuoli , che  erano  andati  auanti  in  quella  contrada  : iquali  in  quel . 
punto  mi  mandarono  a dire , che  cfsi  haueuano  occupato  vna  gran  parte  della  città , Si  non 
efler  lontani  dalla  detta  piazza  del  palazzo, Si  a ogni  modo  haucr  determinato  di  proceder 
piu  auanti, eflendo  quei  del  campo  dell  Efccutor  maggiore,  Si  di  Pietro  di  Aluarado  venuti 

g a battaglia  co  minici.  Io  mandai  a dir  loro , che  in  niun  modo  fi  moueflero , fe  prima  li  ponti 
non  erano  ben  ripieni,  acciochefe  per  ventura)  fuflèro  affretti  a ritirarli,  l’acquanongl'im- 
pediflc,conofccndofi,dtc  in  quello  conlìficua  tutto  il  pericolo  : Si  efsi  mi  mandarono  a 
dire, che  tutto  palfaua  con  buon'ordine, ch'io  andafsi  li, che  co  propri)  occhi  vederci  efler 
cofi.Iofofpettandochenon  s'ingannaflcro , Si  non  tenefler  cura  di  riempierci  ponti,  an- 
dai là, Sdtrouai,  che  haueuano  pallata  vna  parteguafla  di  vna  firada  di  larghezza  di  dieci  o 
dodici  pafsi.fv  l’acqua  montana  a tanta  altezza,  quanta  farla  di  due  filature  di  li  uomo,  &' 
quando  pattarono, vi  haueuano  gittati  legni  Si  caime.&’  palfando  efsi  a poco  a poco,  Si  con 
gran  dcfiderio.il  legname  non  era  andato  a fondo, Si  efsi  per  il  piacer  della  vittoria,  Che  otte- 
neuano, erano  tantiallegri, che pcnfauanoqueilcgnami  douere  flarfermi  Si  durar  lungo  Rotta  in 
tépo.Et  a qucll  hora  chio  arriuai  a!  ponte , trouai  gli  Spagnuoli, Sii  mol  ti  altri  de  nolrri  ami-  R1'  *j“' 
ci  eflerfi  mefsi  in  fuga,8f  gli  nimici  come  cani  rabbìefi  venirgli  perfeguitando.  Si  vedendo-  K"u° 
ghdifordina  ti, coiti  inedia  gridar  che  fi  fermaflcro,8<i  auuicinatomiall'acqua,  laviddi  piena 
di  Spagnuoli, d'indiani  di  modo,  che  nonpareuachcci  balletterò  gittatopurvna  paglia. 

Si  gli  nimici  andauano  adolTo  alti  Spagnuoh  con  tanto  impeto, che  fcguitandogli  fi  gittaua- 
no  in  acqua  per  andare  a vendergli  Si  le  Canoe  de  nimici  vfeiuano  fuori  di  quei  canali, Si  fa- 
ceuano  prigioni  li  Spagnuoli , Si  eflendo  (lata  la  cofa  cofi  fubira , di  vedendo  che  vccideua- 
no  li  mici  faldati , deliberai  di  fermarmi  quiui , 8i  combattendo  morire.ma  il  maggior  aiuto 

C che  potefsimo  darcela  il  porger  manoa  cera  mefehini  Spagnuoli, che  vfdttero  dell'acqua,! 
quali  fi  fommergcuano.flir  alcuni  n’ufciuano  feriti, Si  alcuni  mezi  annegati,  altri  fenz  ar- 
mc,6f  commandato  loro  che  andaflero  auanti, era  fbprauenuta  tanta  moltitudine  di  nimici, 
che  haucuano  circondato  Si  me,8i  dodici, o quindici,clic  erano  meco  : pcrcioche  eflendo  io  fe?coj?  : 
attento  a dare  aiuto  a coloro, che  s'annegauano,nS  me  n'auedcuo , ne  mi  ricordauo  del  dan-  a /oiinc*.’ 
no, che  potcua  feguirc,&T alcuni  Indiani  nimid  m'haucuano  già  prefo , Si  m'haueriano  me- 
nato via,fenon  fuife  flato  vn  Capitano  con  rinquanta  foldati , il  quale  io  folcuo  ferppre  me- 
nar meco, Si  l’aiuto  anche  d'un  giouane  di  quella  compagnia,che  dopo  Iddio  mi  liberò  dalla 
morte,  Si  per  faluar  me,  egli  valorofamente  combattendo  pafsòdi  quella  vita. In  quello 
mezzo  gli  Spagnuoh', che  rotti  erano  fuggiti,  fen’andauano  perquella  via  mattonaia:  la 
quale  era  breuc , Si  (fretta , Si  cqualc  all  acqua , hauendo  gli  nimid  a polla  fabricata  di  cotal 
manicra.per  la  medelìma  n andauano  anche  mefsi  in  fuga  Si  ifeonfitti  rfiolti  de  noilri  amici 
Indiani,onde  la  firada  era  tanto  impedita , Si  efsi  erano  1 1 lenti  nell'andare,  che  dauano  tem- 
po'a nimici  di  poter  pattar  l'acqua  da  ogni  banda , Si  pigliarne  Si  vccidcrc  quanti  parcua  lo- 
fro.Pcr  la  qual  cofa  quel  Capitano  che  era  meco,  nominato  Antonio  Euignone,  ditte , par- 
tiamoci di  qui,&.'  faluiamo  voi, eflendo  certi, che  fe  vi  perderemo,  niun  di  noi  potrà  fcampa- 
re:Sf  appena  potè  far  tanto,  ch'io  mi  partifsi  di  li.&  vedendo  egli  quello,  con  le  bracciain 
croce  mi  pregaua,che  tomafsimo  a dietro.  Et  benché  io  defiderafsi  piu  di  morire , ebe  divi- 
Viaggivol.j”.  mm  uere, 
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nere,  nondimeno  per  eshoratione  del  predetto  Capitano, & de  gli  altri  foldad,che  vi  erano,  jj 
cominciammo  a ri  tirarci, combattendo  a fpade  et  rotelle  co  nimici,che  ne  veruuano  a ferire. 

In  quello  tempo  venne  vn  mio  feruidore , 8C  apri  alquanto  la  (bada , nondimeno  Cubito  da 
vna  terrazza  aliai  bella  lo  ferirono  nella  gola,  di  modo  che  fu  forzato  a cadere.  ÒC  tremando- 
mi in  tal  combattimento, afpetrando , che  la  gente  paflafie, acciò  fi  riduceife  in  luogo  ficuro, 
venne  vn  mio  feruidore  con  vn  caualIo,a  fin  che  io  vi  montafsiima  era  tanto  fango  in  quella 
via  (betta  per  la  moltitudine  di  coloro  che  cntrauano  SC  vfeiuano  dell'acqua, che  niuno  vi  fi 
potcua  fcrmarc.Io  montai  a causilo  non  già  per  combattere , pcrcioche  era  imponibile  airi- 
ui  metterli  a combattere  a cauallo.  Et  fe  per  quella  brada  (fretta  filisi  potuto  andare  all'iiola, 
haueria  trouati  quegli  otto  caualieri,  che  vi  hauco  labiati, eli  e piu  auanri  no  haueano  proce- 
duto,ma  erano  fiati  forzati  tornare  a dietro. Si'  efiendo  la  tornata  molto  difficile , due  causi- 
le,Copra  le  quali  veniuano  duo  miei  famigliar!', da  qlla  via  (fretta  caddero  in  acqua:  & vna  gli 
nimici  l'uccifcro.Si  l'altra  la difefero  certi  noffri  fanti,  & efiendo  vn'altro  giouane  mio  fami- 
gliare nominato  Chriftophoro  de  Guzman, montato  (opra  vn  cauallo , die  mi  mandammo 
coloro,  che  erano  nella  ifola, acciò  mi  potefsi  ritirar  ficuraméte.gli  nimid, prima  che  egli  po- 
tefsi  arriuar  da  me,  I ucci fero  infieme  col  cauallo.la  cui  morte  fu  di  tato  dolore  a tutto’l  capo, 
che  infino  a quello  giorno  è frefeo  il  dolor  della  fua  morte  a tutti  coloro, che  haueano  hauu- 
to  Tua  pratica  & conofccnza.  Et  alla  fine  con  tutte  le  nofirc  fatiche  piacque  all'onnipotente 
Iddio, che  arriuafsimo  fatui  alla  via  et  contrada, per  la  quale  fi  va  a Tacuba,che  è molto  larga,  j 
Poiché  fi  furono  ridotti  li  Tolda  ti, io  mi  poti  nell  vi  rima  fchiera  con  nouc  caualtùma  gli  nimi- 
ri  erano  tanto  infuperbiti  per  la  vittoria  contèa  di  noi, che  pareua,che  niuno  potefsi  (campar 
dalle  lor  mani.  & col  miglior  modo  ch'io  potei  ritirandomi , feci  fapcre  al  Theforiero , fidai 
Contatore, che  in  ordinanza  fi  riducclTcro  in  piazza.  8 C il  medefimo  ordinai, che  fufle  fatto 
intendere  alli  duo  altri  Capitani, che  erano  entrari  in  quella  via  contrada,  per  la  quale  fi  va 
al  palazzo, 8(  ciafcuno  di  loro  haucua  combattuto  valorofamcnte  pigliando  mola  argini  fi C 
ponti , li  quali  haueuano  molto  ben  ripieni,  fiche  fu  cagione,  che  nel  tornare  a dietro  non 
patifiero  danno  alcuno,  fif  prima  che'l  Theforiero, e'1  Contatore  ri  torna  fiero,  gli  nimicida 
vn  certo  argine,doue  fi  combatteua, haueano  girate  due  o tre  tede  de  Chriftiani:  bcnchejal- 
lhora  non  iapeflero , fc  erano  de  foldati  di  Pietro  di  Aluaado , o del  nofiro  campo,  efiendo 
noi  giunti  alla  piazza,  concorreua  da  ogni  banda  tann  moltitudine  de  nimici, che  harem- 
mograndifsima  fatica, prima  cheglipotefsimo  sforzare  avolarfi  per  certi  luoghi,  doue 
auanri  quella  battaglia  non  haueano  ardir  di  afpctar  tre  a cauallo, & dicci  fanti  : 8 C fubito in 
vna  alta  torre  dedicata  a loro  Idoli, che  era  vicina  alla  piazza,pofero  odori, 8f  profumi  d'una 
certa  gomma, la  qual  nafee  in  quelli  paefi,che  efsi  offerifeono  a loro  Iddi]  per  fegno  di  vitto- 
Numero  3 rù.SC  benchcnoi  volefsimo impedirgli, nondimeno  non hauemmo  mai  poter  di  farlo, per- 
cioche  li  foldati  con  veloce  palio  andauano  verfo  il  nofiro  campo.In  quella  battaglia  li  nimi 
Mic"chè"  ci  vccifero  trcntacinq  ac  o quaranta  SpagnuolffiS  piu  di  mille  Indiani  amici  noftri,fif  ferirò-  p 
fiuon  mor  no  piu  di  venti  Clini  nani, & io  hebbi  vna  feria  nella  gamba, 8^  perdefsi  quel  picciol  pezzo 
d'artegliaria  da  campo , clic  haucamo  condotto , piu  baleftre,8<:  fchioppi, con  molte  altre 
licertele  forti  d’arme.  Li  cittadini , fubito  ortenua  la  vittoria  per  ifpauenarl'Efecutor  maggiore, 3f 
efento.  Pietro  di  Aluarado,condufiero  tutti  gli  Spagnuoli,  che  haueuano  prefi  fifviui  8 i morti, al 

sacrificio  3 Catebulco.doue  è il  palazzo  8f  in  certe  torri  alrifsimc  vicine  a quello  nudi  gli  facrificarono, 
gh^agluo  & aprirono  i lor  petti  cauando  loro  i cuori  per  offerirli  a gl'idoli  le  qual  cole  tutte, gli  Spa- 
li gnuoli  del  campo  di  Pietro  d Aluaado  poteuano  molto  ben  vedere  dal  luogo , doue  com- 

batteuano:Sf  vedendo  efsi  li  corpi  bianchi, conobbero  che  eano  chriftiani.  di  che  hebbero 
grandifsimo  difpiacere,8f  sbigottiti  fe  ne  tornarono  al  campo.  Dipoi  otto  di,8f  quel  giorno 
fx  il  fcguentc  gli  nimici  con  comi  6C  timpani  mofbauano  grand  fisima  allegrezza, di  modo 
che  parcua,chc  rouinafic  la  ritta, & aprirono  tutti  li  canali, 8f  li  póri,nelh'  quali  fcorrcua  l'ac- 
qua,come  da  prima:8f  vennero  a tale , che  poneuano  i fuochi,  & le  lor  guardie  Ionanc  duo 
tiridi baleftra  da  inofrri  campi. efiendo  tutri  rotti , feriti , & difarmati  haucuamo  dibifo- 
gno  di  ricrcarionc  & di  ripofo.con  quella  occafionegli  habita  tori  della  città  hebbero  fpario 
ai  mandare  ambafeiadori  a diuerfeprouinrie  fudditeloroadar  nuoua  dcll  hauua  vittoria, 

£C  d'hauer  vcrifi  molti  chriftiani, & di  hauere  fperàza.di  rollo  mandarci  del  tutto  in  rouina, 
8fche  per  niun  modo  pigliaffero  amicitia  con  effonoi.  6C  acaoche  fuffe  predato  lor  fede, 

mena  tono 
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Qaerna- 


Coadnoa- 
cid  terra. 


A mcnauano  intorno  duo  caualli,&f  porrauano  alcune  tefte  de  Chrifiiani,Ie  quali  mofirauano 
in  quei  luoghi, chea  lor  pareua  a propofito.il  che  fu  di  grandifsimo  momento  a far  piu  o Ri- 
nati che  prima  coloro,che  fi  erano  ribellati. 

Come  il  Cortefe  cofi  ncluej io  diede  foccorjo  à quei  di  Querndqkacar , &•  t ordine  che  diede  di  Capuano 
che  yi  mandò, &•  yittoria  ch'egli  hebbe.La  mirabil fati  ione  che fece  il  Signor  Chechimi- 
rdtecle  in  yno  aj]dh  oche  diede  alla  aita  di  Temijhtan. 

Di  li  a duo  giorni,  dopo  la  rotta , la  quale  già  era  nota , n era  fparia  la  fama  per  tuttiquei 
luoghi  circonuicini , gli  habitatori  d una  terra  nominata  Qijernaquacar.diecra  fuddita  alla 
città  di  T emiftitan,&:  fi  erano  6tti  noftri  amia,  vennero  nel  nofiro  campo, SC  mi  fecero  fape  tcr. 

re, che  quei  della  terra  di  Marinalco, vicini, faceuano  gtandifsimi  danni, &f  guafiauano  la  lor  «*. 
prouincia , allhora  fi  voleuano  vnirc  con  gli  habitatori  della  prouincia  di  Guifco,  la  quale 
e grandifsima,&  haueuano  fatto  delibcratione  di  andare  ad  affiliargli  SC  vccidergli.per  cflTer  Mmnlko 
fi  fatti  Ridditi  di  voRra  MaeRà,  SC  per  haucr  prefa  lamicitia  noRra.  oltra  diqucRo  diceuano,  Cuifeo  prò 
che  gli  ninnici  haueuano  deliberato , diRrutto  che  haueflcro  loro,  diaflalrar  noi.S;  bcnchela  umcu- 
• rotta, che  haueuamo  hauuta  fu  Re  frefea , 6C  piu  toRo  hauefsimo  di  bifogno  di  aiuto, che  dar- 
lo ad  altri,  nondimeno  facendomene  grande  inRantia,  deliberai  di  dar  loro  aiuto  in  parte: 
benchein  ni  cofa  fufTero  moiri  a contradirmi  affermando, che  io  metterei  in  ruma  me  Rcflo, 
mandando  foldari  fuori  del  campo.  Ma  io  con  tutto  quefio  mandai  infìeme  con  li  predetti 
B nunttj  ottanta  fanti, & dicci  caualli.dequali  feci  capo  ÀndreadiTapia,alqualecommandai 
che  faccfsi  tutto  ciochc  vcdefsi  tornar  commodo  dC  vtilc  al  feruiriodivoRra  Madia, fi:  alla 
Sicurezza  nolira , hauendo  riguardo  alla  nccefsità , nella  quale  d ritrouauamo:&T  nell'anda- 
re dC  nel  tornare  non  poncfsi  piu  di  dica  giorni.  Se  partitoli  con  queR'ordinc  giunfe  a vna 
cera  piccola  terra , che  è poRa  tra  Marinalco , Se  Coadnoacad.  quiui  trouò  gli  nimici  che  gli 
afpctnuano.onde  infìeme  con  gli  habitatori  di  Coadnoacad , SC  con  quei  tolda ti.che  mena- 
ta feco,  cominciò  a combatter  contra  di  loro  fi  vigorofamente  che  gli  mifero  in  fuga,  6:  rup- 
pcro,&  perfeguitarono  tanto  che  gli  forzarono  entrar  nella  terra  di  Marinalco,  che  è fituata 
in  vn  colle  fi  alto, che  gli  h uomini  a cauallo  non  vi  potcuano  fahre.il  die  veduto  efsi  diftruf-  Fmiìom  di 
fero  ogni  cofa,  cheera  nella  pianura  : &C  ottenuta  quella  vittoria  nello  fpario  di  dieci  giorni  Cbichimc- 
alfegnato  loro,  fe  ne  ritornarono  al  nofiro  campo.  Vno  degli  Signori  della  prouinciadi  “"*• 
Talcaltecal  nominato  Chichimecatcde,del  quale  ho  fatto  mentione  altre  volte,  che  conduf 
fe  le  tauole  per  for  li  brigantini, che  enne  fute  apparecchiate  in  quella  prouincia , dal  prina- 
pio  della  guerra  Tempre  tra  flato  nel  campo  di  Pietro  di  Aluarado.  Quello  Signore  dopo 
qucRa  rota, vedendo  che  gli  Spagnuoli.non  andauano  ad  afironnr  gli  nimici  come  folca- 
no prima  fere,  deliberò  accompagnato  da  fuoi  entrar  nella  città, & combattcrla.lafaando 
quattrocento  arcieri  de  fuoi  appreflo  vn  certo  ponte  lcuato,aflai  pericolofo,  il  quale  egli  ha- 
ueua  tolto  a quei  della  dttà , il  che  non  aueniua  mai  Renza  nofiro  aiuto,  egli  andò  accompa- 
C gnato  da  fuoi, che  metteuano  gridi  grandissimi  nominando  la  lor  prouincia, 8C  il  lor  Signo- 
rc.Qiiel  giorno  fu  altramente  combattuto, da  ogni  banda  ne  rimafero  molti  feriti  8C  vca 
fi.&  quei  della  dttàcrcdeuano  fermamente  hauergli  chiufi  in  vna  gabbia  : perciodie.effen- 
do  efsi  gente  di  tal  natura, che  mentre  i lor  nimici  fi  ritirano.bcnche  non  fiano  vittoriofi,  per 
feguitano  con  animo  oRinarifsimo , nel  paflarddl'acqua,douefuoleHereuidente&  certo 
pericolo , penfarono , di  douer  vendicar  le  loro  ingiurie.  &f  perciò  Chichimecatede  haucua 
Iridata  ri  paffo  dell'acqua  li  detti  quattrocento  araeri:&;  venendo  a ritirarli,  gli  nimici  anda- 
ron  loro  adoflb  con  grandifsimo  impeto, & le  genti  di  Talfcaltccri  fi  girarono  in  acquai 
con  l'aiuto  de  gli  arder!  paffaronoiSf  gli  nimici  vedendo  che  faceuano  refifienza  lì  fcrmaro 
no, dC  maauigliaronfi  grandemente  dell'ardire  di  Chichimecatede. 

Come  il  Cortefe  mandò  l E fecut  or  maggiore  in [accorpi  à quelli  di  Matalcmgo , & la  yittoria  ch'egli  i 
hebbe.come  L Signori  di  Matalcmga,  Marmali  a & Gmfcon  yennero  ad  offerir  fu 

Duo  giorni  dopo  la  tornaa  de  jgli  Spagn  uoli, che  erano  anda  ri  alla  guerra  di  Marinalco.fi 
come  la  MaeRà  vofira  ha  potuto  intendere  ne  precedenti  capitoli,  vennero  nd  nofiro  cam- 
po died  Indiani  di  Otumia(&  gli  otumiefi  erano  ferirti  fchiauide  Signori  di  Temifiian, 

6C  .carne  ho  detto , fi  erano  fatti  Sudditi  della  MaeRà  vofira , 8f  ogni  di  ci  dauano  aiuto  com-  MaUcm- 
bat  tendo  co  noftri  nimici.  )&.'  mi  fecero  fapere.comc  li  Signori  della  prouinda  di  Maaldn-  8°  P'ouin- 
%oj  quali  confinano  con  efsi, facendo  lor  guerra, & haueuano  rirbrucia  to  vna  cera  terra,  6C  “■ 
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menati  prigioni  alcuni  di  loro , di  quato  poteuanogli  metteuano  inrouina  con  animo  di  af-  0 
fallare  inoltri  campi, accioche  quei  della  città  vfcilfao fuori, & ne diftruggeflero del  nino, 
noi  preftammo  lor  fede , percioche  dopo  alcuni  giorni , ogni  volta  chentrauamo  nella  atti 
per  combattere,  ci  minacciauano  col  nominar  quelli  Capitani  della  prouinciadiMataldn 
goda  quale  benché  non  cifufsi  molto  nota, nondimeno  ben  fapeuamo,  che  era  grande,  di 
diftante  per  ifpatio  di  venti  leghe  dal  nolìro  campo. Et  per  il  lamento,  che  gli  Otumiefi  face 
uano  centra  de  i lor  nimici , a moli rauano, che  dcfsimo  loro  foccorfo.&:  benché  lo  dimane 
dall'ero  in  tempo  molto  Urano , nondimeno  confidandomi  nell  aiutodiuino,  per  romper  le 
ale  dell audacia  della  città,  che  ogni  giorno  ci  minacciaua  per  via  di  quelli  Capitani  diMa- 
taldngo,&  mollrauano  fpcranza  di  douer  hauere  aiuto  da  loro , ÒC  foccorfo  d altronde  non 
potcua  venire  fe  non  da  quella  banda , deliberai  mandarui  Confaluo  di  Sandoual  Efecutor 
maggiore  con  diciotto  huomini  a cauallo.et  cento  fanti, tra  quali  era  vn  balellriere.da  i quali 
lutti, SC  da  altri  Otumiefi  amici  noltri  accòpagnato  fi  parti.  di  Iddio  c teftimonio  a che  peri- 
colo elsi  andauano,  & iquale  reltauamo  noi.ma  bifognado  moftrar  maggior  fortezza  d'ani 
mo  che  mai  prima  haucfsimo  fatto , di  morir  combattendo , difsimulauamo  la  dcbollezza 
delle  nollre  forze  & congli  amici , di  co  nimici.  nondimeno  fpefle  voltegli  Spagnuoli  1 un 
faltro  fi  confortauano  a ripigliar  finalmente  vigore, et  a moltrarfi  vincitori  con  tra  quo  della 
città,  benché  in  ella,  & in  tutte  le  altre  prouincie  non  doueffero  confeguir  vtilita  alcuna, 
onde  lì  puòcomprcnder  la  fortuna , fi i la  necefsità , nella  quale  erauamo  polli  col  corpo , Si  j 
con  l'animo.  1 Elecutor  maggiore  quella  notte  andò  ad  alloggiare  avna  certa  terra  de  gli 
Otumiefi, che  è allo ricontro  di  Matalcmgo,&  il  giorno  feguente  a buon'hora  fi  parti, dC  ar- 
riuòalle  llanzcdegli  Otumiefi, le  quali  trouò  abbandonate^  per  la  maggior  parte  abbru- 
ciate,& giunto  nella  pianura  apprclfo  vn  certo  fiume  trouò  vnagrandiisima  moltitudine 
di  gente , che  haucuano  già  finito  d abbruciare  vn'altra  terra.SC  hauendo  veduri  li  nollri, co- 
minciarono a fuggire.  di  per  la  llradache  paffauano, dopo  loro  feguitauano  molte  fomedi 
Maiz,&:  di  piccioli  fanciullini , che  per  vettouaglia  menauano  feco , di  le  haucuano  lafciatc 
Pubico  che  fentironogli  Spagnuoli  elfer  arriuati.&:  poiché  hebberopalfato  il  fiume, che 
(corretta  piu  oltre, fi  cominciarono  a fermar  nella  pianura, di  1 Efecutor  maggiore  gliaffaltò 
RotuJi  di  con  la  gente  a cauallo,  & gU  ruppe,  Si  eflendofi  mefsi  in  fuga,fe  riandarono  a dirittoallalor 
lid.  Miul-  terra  di  Matalcingo,  che  era  lontana  tre  leghe,  Si  gli  feguitò  dicontinouo  fin  che  furono 
affretti  a entrar  nella  terra, Si  quitti  afpettaron  gli  Spagnuoli,  di  gli  amici  nollri, iquali  anda- 
uano veridendo  coloro, che  le  genti  a cauallo  haueuano  rinchi  11 1 1 tra  loro  di  la  fanteria  di  la- 
fciatiadictro.&fin  quella  fuga  furono  vccifi  duomilade  nimici.  Li  fanti  effendogiunti  al 
luogo,  doue  fi  era  ferma  la  gente  da  cauallo,  di  li  nollri  amici,  che  erano  da Teffantamila 
huomini, cominciarono  a caminar  verfo  la  terra, doue  gli  nimici  f ecero  lor  refilléza  finche  fi 
còduccuano  le  loro  dóne.li  figliuoli, A:  le  robbe  in  vna  certa  fortezza  polla  in  vn  colle  alni- 
fimo  quiui  vicino:nòdimcno,fubito  clic  gli  affai  tarano,  gli  collrinfero  a ritirarli  nella  rocca,  f 
che  haueuano  in  quella  fommirà  molto  ertafiC  forte,  di  ntilTero  a lacco , di  abbruciarono  la 
città  in  breuifsimo  fpatio , fuggcdolì  gli  nimici  alla  rocca.la  quale, l Efecutor  maggiore  non 
volfe  che  fi  combattelsi,per  clter  già  1 hora  tarda, di  la  gente  molto  fianca  per  la  fatica, hauen 
do  combattuto  tutto  I giorno.gh  nimici  confumatono  tutta  quella  notte  in  grandmimi  gri- 
di, di  flrepiri  di  timpani  di  di  corni.  Il  giorno  fcgucte  a buon'hora  1 Efecutor  maggiore  co 
tninciòa  condor  li  foldati  acciò  fahlfero  il  colle  per  combatter  Congli  nimici  nrirau  nella  roc 
ca, benché  ciòfàcefsicon  qualche  paura,  penfando  che  doueffero  far  refillcnza.ElTendo 
giunti  lafufo,non  trouarono  alcuno  de  nimici, di  certi  Indiani  amici  nollri  difendendo  dal 
colle  rapportarono, che  non  vi  era  alcuno, ma  all  alba  tutti  fi  erano  paniti, fùbito  viddero 
nella  pianura  d’ogn’intorno  grandifsimo  numero  di  gente, che  erano  gli  Otumiefì.li  nollri 
da  cauallo, penfando  che  bifferò  nimici , andarono  contra  di  loro , di  ne  ferirono  tre  o quat- 
tro^ cflendo  il  linguaggio  de  gli  Otumiefi  differente  da  quello  di  Culua,rion  gl  infendetia 
no, fi:  non  che  gitta  te  le  arme  ricorreuano  a gli  Spagnuoli, & nondimcnonc  haueuano  feri- 
ti tre  o quattro,  ma  efsi  ben  conobbero  ciò  effer  aucnuto, perche  non  erano  fiati  conofciuti. 
Et  poiché  gli  nimici  non  haueuano  afpettato , gli  Spagnuoli  deliberarono  di  tornare  per 
vna  altra  lor  terra, che  fimilmcnte  fi  era  ribellatala  qual  vedendo  tante  gena  muouerfi  con- 
ila di  lei  gliriceuette  benignamente, di  l'Efecutor  maggiore  parlò  col  Signor  della  prouin- 
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A cia.Sf  gli  fece  intendere, che  egli  ben  doucua  fapere.che  io  riceueuo  benignamente  tutu'  co- 
loro,che  vcniuano  a offerirli  per  vaffalli  di  voftra  Maeftà,auegna  che  haueffero  fommamcn 
tc  crrato:Sf  lo  prcgauo.che  parlaffe  a gli  habitatori  di  Matalcingo.che  vcniffcro  a trouarmi. 

&C coli  premile  dt  tare , 8f  d'indurre  anello  glihabitatoridiMarinalcoa  parificarli  concilo 

noi.  Lefecutor  maggiore  hauutoqucfta  vittoria,  fe  ne  ritornòal  campo, &T  quel  giorno  die 

egliarriuò, alcuni  Spagnuoli  ftauano  combattendo  nella  città, & li  cittadini  fecer  loro  inten- 
dere,chel  nolìro  intcì  prete  andalle  là, che  volouano  trattar  la  pace,  laquale(come  poi  li  vid- 
de)non  la  voleuano/e  non  ri  partiuamo  di  tutta  la  prouincia.  Sf  quello  fecero,  accio  che  gli 
Iafciafsimoripofarepcrqualchegiorno,Sf  per  fornirli  dalcunecofe,  delle  quali  haueuano 
di  bifogno, benché  non  gli  trouafsimo  mai  fchifi  del  combattere.  Mentre  la  cofa  fitrattaua 
per  interprete, effendo  li  noftri  virini  a gli  nimici , perciochc  non  ucra  altro  di  fpatio,  che  vn 
ponte  alzato,  vn  vecchio  de  loroficauódifcno  alcune  cofe,  che  egli  mangiò,  per  molhar 
che  non  erano  allretri  da  necefsità  alcuna, hauendo  noi  latto  loro  intendere  che  morrebbo- 
no  di  fame.  8f  gli  amici  noftri  auifauano  gli  Spagnuoli , che  q uella  pace  era  finta , 8f  che  do- 
ueffero  combattere  con  loro, nondimeno  quel  giorno  non  fi  combattc.perciochc  i principa 
li  della  città  commiffero  all  interprete,  che  mi  parlaffe.  Circa  quattro  giorni  dopo  la  torna 
ta  dell  Efecutor  maggiore  dalla  prouincia  di  Matalcingo.  i Signori  dique!la,&  di  Marinai- 
co, & i Signori  della'  prouincia  di  Guifcon,che  è Iarghifsima.Sf  fi  era  anche  ribellata,  venne- 
B i ro  al  noftto  campo, 8f  mi  pregarono  humilmente,  ch'io  perdonafsi  loro  i palliti  errori, 8C  mi 
promifero  di  volerci  feruire , 8f  di  mandare  ad  effetto  le  lor  promeffe , Sf  contìnuamente  in- 
iin  hora  ci  hanno  feruito. 

Come  mimici  tennero  di  notte  ad  affittar  d campo  di  Pietro  di  situar  odo.  &•  trottato  effetti  fatto 
refisìen^a  ritornarono  nella  città,  deliberai  ione  del  Cortefe  di  tentar  a terra 
quanto  firendejjero  della  città. 

Mentre  1 Efecutor  maggiore  era  abfcn  tc  nella  prouincia  di  Matalcingo, gli  nimici  delibe 
rarono  di  vlcir  la  notte , & aliai  tar  il  capo  di  Pietro  di  Aluarado,  Siali  alba  laffaltarono,  ma 
effendo  fiati  fentiti  dalle  fentinclle  Sf  dalle  guardie , fu  gridato  all'arme.  Si  coloro, che  fi  tro- 
uaronoprefenti,  andarono  ad  affrontar:  li  nimici  vditi  li  caualli,  fi  girarono  all'acqua,  8C 
tra  quello  mezzo  fi  noftri  s'apprefentarono.Sf  combatterono  tre  ho  re  continue.  Noi  ftan- 
do  ne  noftri  alloggiamenti  fentimmo  vn  tiro  d'un  piccol  pezzo  d'artiglieria , che  fi  adopra- 
ua  con  tra  gli  nimici.Sf  perche  haueuamo  fofpetto  che  gli  rompeffero,  commandai.chc  li  fol 
dati  fi  met  tcflcro  in  arme  per  entrar  nella  città , acriochc  gli  nimici  nonardiffero  di  combat- 
ter corina  Pietro  di  AIuarado,ST  trouando  che  era  lor  fatto  rclìftenza  gagliarda  Se  valorofa, 
deliberarono  tornarfenc  nella  città , la  quale  noi  altri  quel  giorno  andammo  a combattere. 

In  quel  tempo  noi, che  dajla  prima  rotta  crauamo  fcampati  feriti,  era  uamo  rifa  nati.  Si  a villa 
riccha  era  giunta  vna  nauc  di  Giouanni  Ponci  da  Leone, il  quale  era  fiato  rotto  nella  prouin 
C eia  dell'ifola  fionda,  et  gl  habitatori  della  città  mi  fecero  portar  certa  quantità  di  poi  ucrc  con 
alcune  baleftre, delle  quali  haueuamo  grandifsimo  bifogno , Sf  già per  la  grana  d Iddio  d in- 
torno intorno  non  era  prouincia  alcuna , che  non  ci  fàceffe  grandilsimo  fauore.  OC  vedendo 
io  gli  habitatori  della  città  tanto  oftinatfflf  con  maggior  dimoftrationc  & certezza  di  mori- 
rebbe mai  fia  Hata  natione  alcuna , nò  fapeuo  io  fteffo  come  douclsi  portarmi  con  effoloro, 

8f  in  che  marnerà  potefsimo  fcampar  da  tante  fatiche  Sf  pericolo, Sf  in  che  modo  noi  douef- 
fimo  fare  per  non  mettere  ineftremarouina  OC  loroSf  la  città,  effendo  la  piu  egregia  Sf  la 
piu  bella, che  fia  in  tutto  l uniuerfo  mondo.Ne  ri  poteua  giouare.che  noi  li  fàccuamo  auifa- 
ti, che  nonrierauamo  perpartir  diquel  luogo, ne  dal  campo,  S.' che  li  brigantini  non  ccflà- 
riano  di  fare  ogni  danno, & che  haueuamo  rouinatì  gli  habitatori  di  Matalcingo, & di  Mari 
nalco , Sf  che  in  rune  le  prouinrie  non  haueuano  alcuno, che  delle  loro  aiuto, ne  haueuano 
donde  cauat  Maiz, carne,  frutti,  Sf  acqua , 8 f finalmente  niuna  coli  appartenente  al  viuere. 
ma  quanto  piu  fàceuamo  lor  note  cotal  cofe,  tanto  meno  pareua  che  manchaffero  d animo, 
anzi  nel  venire  a combattere , 8 C in  tutte  lai  tre  cofe  gli  trouauamopiu  animofi,chc  mai  fuf> 
fero  ftatùonde  io  vedendo  la  cofa  andar  di  quella  maniera, Sf  già  efler  pattati  piu  di  quaranta 
cinque  giorni, che  tencuamo  affediata  la  detta  ritta, deliberai  Sf  per  nolba  fìcurczza,&:  per 
poter  meglio  fiancargli  nimici  vfarc  vn  rimedio , cioè  che  quanto  pigliafsimo  della  città, tan 
togirafsimoaterrada  ogni  banda,  di  maniera,  che  nonandafsimo  pur  vn  patto  auanri,che 
Viaggi  vol.30.  mm  iij  tutto 
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rutto  n5  abbattefsimo,#  doue  era  acqua  focefsimo  terra  ferina, fé  bene  in  rio  fufsimo  aliret-  D 
ri  a confumar  gran  tem  po:#  perciò  ordinatile  1 1 ragunaflero  li  Signori,#  li  grandi  degli  n 
diani  amici  nomi,#  palefai  loro  la  mia  dcliberarione , richiedendogli  che  per  quello  effetto 
chiamalTcro  tu  tti  li  villani  con  li  lor  Coi, che  fono  vna  forte  di  pali, che  vfano  in  quelle  parti, 
fi  come  in  i Spagna  li  zappatori  adoperano  le  zappe.  Efsi  rifpofero,  che  Io  fariano  volen- 
tieri,!# clic  era  buona  delibcrationc , # n hebbero  grandifsimo  piaccrc:cflendo  ciucilo  vn 
modo  da  gittare  a terra  tutta  la  città , il  che  era  da  tutti  grandemente  defiderato.  Fra  que- 
llo mezzo  che  fìdclibcrauadi  quelle  cofe,  pattarono  tre  o quattro  giorni,#  li  cittadini  fi 
penfarono,che  noi trattafsimoqualchegran colà  contra diloro,#  noi  fofpcttatnmo  che 
anchora  efsi, per  quclche  poi  lì  vidde.apparecchiafsino  ogni  cofa  pofsibile  a lor  difefo.#  po 
Ilo  ordine  co  noltri  amiri , che  doucfsimo  andare  a combatter  la  città  per  acqua  # per  terra, 
il  giorno  fcquentc  dopo  la  meda  cominciammo  andare  verfo  la  città,  # giunti  che  fummo 
al  palfo  dell  acqua , # all'argine , che  è nel  principio  delle  cafe  grandi  pone  nella  piazza , # 
volendolo  noi  combattere, li  cittadini  accennarono, che  ri  fermafsimo,  dicendo  di  voler  ve- 
nire alla  pace  : # io  comandai  a nollri  che  lafciafTero  di  combattere , # feri  intendere  che! 
Signor  della  città  douelTe  venir  là  a parlarmi , acciò  fi  potette  trattar  la  pace.#  dicendo , che 
alcuni  erano  andati  a chiamarlo, mi  tennero  a bada  piu  d'un  fiora, non  hauendo  efsi  vcramé- 
tc  dcfiderio  alcuno  di  pace,#  con  veri  effetti  lo  inoltrarono, che  ettendocinoi  pofati, incon- 
tanente cominciarono  a tirar  treccie , balloni  aguzzati , # fafsi  contra  di  noi.  Noi  veduto  j 
quello, cominciammo  a combatter  l'argine , # haucndolo  prefo, entrammo  in  piazza,#  la 
trouammo  piena  di  gran  fafsi, che  vegli  haueuano  mefsi , acciochc  gli  huomini  a cauallo  nò 
potettero  fcorrei  e, de  quali  temono  folamente  in  luogo  fermo  # aperto , # trouammo  vna 
contrada  ferrata  con  fafsi  foli,#  di  fafsi  1 al  tra  mede  fintamente  ripiena, a fin  che  li  caualli  non 
potettero  feorrer  per  tutto.#  da  quel  giorno  innanzi  riempiemmo  quella  via, doue  Icorre- 
ua  l'acqua,#  per  la  quale  fi  andaua  in  piazza, di  maniera  che  dipoi  gl'indiani  nò  la  poterono 
mai  piu  votare,#  pofeia  a poco  a poco  cominciamo  a gittare  a terra  le  cafe,#  a riparar  dall'ac 
qua  quei  luoghi,  che  pigliauamo.Et  eflendo  fiati  li  nollri  centocinquantamila  huomini 
cdbattenti, in  quel  giorno  fi  diltruflero  molte  cafe.  # poi  ri  ritiramo  al  campo,  # li  brigitini 
con  le  Canoe  de  nollri  amici  fecero  gran  danno  alla  città,  #anchor  loro  fi  ritirarono  per  ri- 
pofarfi.  Il  di  feguente  entrammo  nella  città  col  medefìmo  ordine,#  arriuato  a quei  circoi 
to,#  portici  colonnari, doue  fono  le  torri  de  loro  idoli,  comandai  a Capitani, che  non  douef 
fero  for  altro, fe  non  riempiere  fi  canali  delle  contrade,  nelle  quali  fcorrcua  l'acqua,#  accon- 
ciattero alcuni  catriui  pafsi,che  haueuamo  prefi,#  che  l'Indiani  amici  nollri  abbruciate  le  ca 
fe,lc  gittaflero  a terra,#  gli  altri  andafl'ero  a combatter  contra  gli  nimici  ne  luoghi  folio,#  li 
caualieri  tutti  teneflcro  guardato, che  non  ci  aflaltaflcro  di  dietro.  Io  dipoi  montai  (òpra  vna 
delle  piu  alte  torri  de  gl  idoli,  che  eflendo  molto  ben  conofciutoda  gl'indiani,  fapea  di  ap- 
portar loro  gran  difpiacere  con  la  mia  falita,  facendo  io  da  quella  torre  animoagliamiri,or-  p 
dinando  che  ci  dettero  foccorfo, quando  la  ncccfsità  lo  richiederla, pcrrioche  combattendo- 
li di  continuo, alle  volte  fi  ritirauano  gli  nimici,#  alle  volte  i nollri, i quali  fubito  erano  folle 
uati  da  quattro  da  cauallo, che  foccuano  lor  animo, che  andalfcro  adotto  a gli  nimici.  A que- 
llo modo,#  con  quell'ordine  entrammo  nella  ritta  cinque  o fei  giorni  continui:#  nella  rite 
ratacòmandauamo  fempre  che  li  nollri  amici  andafl'ero  auanri,#a!lc  volte  ponendo  in 
aguato  alcuni  Spagnuoli  in  certe  cafe, li  cauallicri  rimaneuano,#  noi  fingemmo  di  ri citard 
per  fòrza , per  indurgli  a entrar  nella  piazza.  # coli  col  mettere  in  aguato  li  fonti, ogni  di  al 
tardi  ne  ferimmo  qualcuno.#  vn  giorno  tra  gli  al  tri  erano  in  piazza , fette  ouer  otto  caual- 
iieri  allcttando  l'ufcita  de  nimici , # nongli  vedendo  vfeire , finfcro  di  partirli,#  gli  nimid 
fofpettandodi  efler  feriti  nel  ritorno  da  quei  cauallicri,  come  foIemnofore,fcne  lìauano 
afcoli  dopo  li  muri,#  ne  cortili,#  era  infinito  il  numero  de  nimici  che  feguitauano  quelli 
otto  o noue,#  haueuan  prefa  la  bocca  d una  firada,  che  non  li  lallaua  offendere,  onde  li  no- 
ftri  furono  affretti  a ritornacene,#  gli  nimici  infuperbici  per  hauergli  forzati  a ritirarli,  a 
guifa  di  cani  rabbiofi  andauano  loro  adottò  coloro  che  combatteuano  con  riguardo, fi  ritira 
uano  doue  non  potettero  patir  danno.li  nollri  riceueuano  gran  danno  da  coloro, che  (folla- 
no dietro  i muri, fi  die  furono  affretti  ritirarli,  # ferirono  duo  camlli.il  die  fu  cagione^  che 
lo  ordinai  d ingannargli  con  infidie,  come  racconto  alla  Maelii  vofira.  # quel  giorno  a 
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hora  a (lai  tarda  giugnemmo  al  campo , lafciando  (ìcuri  i luoghi  prefi  per  cflfct  gir  fa  ti  a terra. 
&glihabicaton  della  città  aano  molto  lic(i,pcnfandolì  che  noi  ci  fulsimo  partiti  di paura. 
Se  quella  notte  mandai  melTaggi  all  Efccutor  maggiore , chcauanti  giorno  con  quindici  ca- 
ualli  tra  fuoi,&  quelli  di  Pietro  di  Aluarado  vernile  al  noltro  campo.  ' 

^ijlutia  che  'rfo  il  Corteje  per  Infilai  furono  yccift  gran  </uantira  di  come  li  Spagnuoli 

trottarono  m una  jtpolrura  yarte  cofe  a oro  di  gran  laluta.  • 

Il  giorno  Tcgucntcabuon'liora  l'Elccutor  maggiore  arriuòncl  campo  in  compagnia  di 
quindici caualheri, Se  io  n haucuo  vèticinquc  di  quegli , che  erano  alla  guardia  di  Cuioacan, 
Si  erano  in  tutto  quaranta  caualheri, & comandai  a dica  di  loro,che  Tubilo  la  mattina  fi  par- 
ti(fero  con  tutti  gli  altri  Enti, Se  efsiinlìeme  con  glialiri  entra  fiero  a combattere,  cercando 
di  prendere,  & di  gittarc  a terra  ogni  cofache  potelTero.  percioche  mentre  Tulle  venutoli 
tempo  di  ritirarli,  (àtei  andato  là  con  gli  altri  trenta  huominida  cauallo  : Si  Tapcndo  chela 
maggior  parte  della  città  filile  abbattuta,  TequitalTero  gli  ninnei  quanto  piu  potelTero, fin 
che  ghforzaffcro  ridurli  in  luoghi  (ìcuri , Se  nelle  conti  ade  che  hanno  canali,  doue  Tuoi  cor- 
rer l'acqua, & quiui  dimoralTero  infina  tanto , che  venifie  il  tempo  di  ritirarfi , Se  io  inficine 
con  quei  trenta  a cauallo  di  nafcoTo  mi  metterei  in  aguato  in  certe  caTc  grandi, che  Tono  vici- 
nea  quelle  grandi,  che  Tono  nelle  piazza,  gli  Spagnuoli  mandarono  ad  effetto  quanto  da 
me  era  (lato  impolfo  loro  :£dio  vn  fiora  dopo  mezzo  di  con  li  trenta  caualheri  entrai  nella 
rittà,SfT giunto  là  gli  mirti  m quelle  gran  caie, Sei  partito  da  loro  montai  Topra  vna  gran  torre, 
comeeramio  coti  ume.Sd  mentre  io  dimorano  quiui,  alcuni  Spagnuoli  aprirono  vna  Tepòl- 
tura, nella  quale  trouarono  varie  coTe  d oro  di  valore  di  mille  Se  cinquecento  cart igliani.  Di- 
poi ordinai, che  quando  (urte  lhora  di  ritirarli , comincia  (fero  a Tarlo  con  grandiTsimo  ordi- 
nc,Si  die  la  gente  da  cauallo, poiché  Ti  fulTc  ritirati  alla  piazza,  fingertero  di  volergli  a (Tarta- 
re,&'  pofcia  moftrartcrodi  non  haucr  ardire, Se  quello  Ecertero , mentre  furti:  gran  numero 
di  nimiciin  piazza.Quegli,che  erano  porti  in  aguato.dcfiderauano  Topra  modo,  che  veniT- 
fciltempo.Sidefidcrauanodi  Er  riufcir  la  cofa  bene , Si  già  era  loro  di  molta  noE  il  lungo 
tardare.io  fili  miTsi  inficine  con  eTsi , Si  già  gli  Spagnuoli  coli  a cauallo.come  a piedi  fi  ritira- 
vano alia  piazza,  Se  anche  gl'indiani  amici  nortri,chegià  haueuano  intela  laltutia.gli  nimi- 
ci  Teguitauano  con  tance  grida, che  pareua  che  hauelfcro  ottenuta  vna  grandiTsima  vittoria, 
quei  nouc  caualheri  fingcuano  di  affiliargli  per  E piazza , Si  poi  Ti  ritirauano.Si  haueudo 
già  due  volteEtto  viltà  di  allibargli, li  minici  haueano  prefo  tanto  ardimento , che  veniua- 
noafcrirhnfu  la  groppa  de  caualli,  Si  finalmente  gli  condullcroin  quella  contrada, doue 
erano  porti  gli  agnati. Quando  vedemmo  gli  Spagnuoliandare  auanu , Si  Tcntimmo  (carica 
re  vno  fchioppo.che  era  il  legno  che  hauc  uamo  ordinato  tra  noi,  conolcemmo  erter  venu  to 
il  tempo  d'v(circ,Si  chiamato  il  nome  di  (an  iacomo,di  Tubito  gli  alEltammo.et  gli  Tegultam 
mo  fino  in  piazza, ferendogli,!*.'  gittandogli  per  terra, Si  Errandone  molti, i quali  poi  erano 
prefi  da  noltri  amici , che  veniuano  dopo  noi , di  modo  che  in  tu  tei  quelli  aguati, che  facem- 
mo,furono  vccifi  piu  di  cinquecento  dcnimid.  Si  gli  amici  no  (In  quella  fera  godettero  du- 
na cena  fontuofa  Erta  di  carne  de  i corpi  de  nimici , di  quegli  dico , che  erano  li  primari]  piu 
gagliardi, 8i  piu  valorolì.  percioche  raccolfero  i corpi  moni , Si  gli  portarono  in  pezzi ,pcr 
rnangiargliacena-Sigrande fu lamarauiglù, che prefero, quando  fi  viddero  in  vn  Tubito 
rotti, che  non  parlarono , ne  gridarono  in  tutta  quelE  notte , Si  cominciarono  a non  hauere 
ardir  di  comparire  nelle  contrade,ne  anello  nelle  terrazze  Ce  non  quando  vedeuano  manife 
fiamcnteelfer  Ticini. Si  venendo  la  notte, Si  partendoci , lì  viddcchegl  habitaton  della  città 
mandarono  certi  loro  TchEui  a veder  Te  ci  parriuamo.8i  quando  cominciarono  a comparire 
invita  con  trada, dicci  o dodici  caualheri  gl'alEltarono,  SÌ  pcrfcguitandogli  fecero  di  modo, 
che  niunofeampò.  gli  rumici  per  quella  noi  tra  vittoria  entrarono  in  tanta  paura,  che  non 
hebbero  mai  ardir  durando  querta  guerra  di  venire  nella  piazza,quando  ci  panniamo, ben 
ebe  in  erta  non  vi  fuflcal  tri  che  vn  (olo  a cauallo , ne  hebbero  ardimento  di  perfeguuar  piu 
alcuno  IndEno,o  Tante  de  nortri,pcnfandofi  die  di  nuouo  gli  hauefsimo  polì*  inlidie , SÌ  in 
vero  cheli  Etti  di  quei  giorno , Se  medefimamentc  la  vittoria,  che  Iddio  nc  concerte, furono 
potentiCsima  cagione, che  prendemmo  E città  molto  piu  torto.percioche  li  dttadmi  furono 
iòpraprefi  da  grandirtima  paura, Se  à gli  amici  noftri  aebbe  l'ardire.  Se  cofi  ci  ritornammo  al 
campo, con  fama  opinione  d«  follccitar  di  finir  queih  guarà.  Se  nò  tralafciar  giorno  aWrib 
...itn-ji.  . . Vùggivol.3°.  mm  iiij  di 
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di  entrar  nella  città,  fin  tanto  che  fe  ne  veniffe  a fine  A quel  di  non  hauemmo  danno  alcuno  D 
nel  noftro  cani  po , fàluo  che  vfeendo  noi  dell  agitato , auenne  che  (correndo  duo  cauallicri, 
cadde  vn  di  loro  d una  caualla,la  quale  fe  riandò  a diritto  nella  fchiera  de  nimid,  che  di  mold 
colpi  di  freccic  la  ferirono , A ella  fcntcndoft  ferita , fe  ne  ritornò  a noi, A mori  quella  notte, 
benché  n hauefsimo  grandifpiacere.cflcndolicaualli  A le caualle molto  a propofìtoper 
noi  tra  fai  uczza, nondimeno  non  tanto  ci  dolfe,quanto  fe  fuffe  mona  appretto  li  nimid, co- 
me pcniammo  che  doueil'c  e (Ter  con  effetto  : pcrcioche  fe  coli  fuffe  auenuto , haucriano 
hauu  to  maggiore  allegrezza,chc  dolore  della  lor  gente  che  haueuamo  vcdfa.  Quel  giorno 
medefimo  ìi  brigantini  con  le  Canoe  de  noftri  amici  fecero  grandifsima  vcdfione  de  nimid 
fenza  riccuer  danno  alcuno. 

Come  il  Corteje  entri  dii  albi  nelU  atti  & fece gran  danno  à mmici.molti  di  loro  l/ccift  & molti fat- 
ti prigioni  con grandifuma  predaiprefe  del  tutto  ld Jìrddd  che  >4  à T acuba,Mruciate  le 
gran  cdfe  del  Signor  (ìudiitimuctn  & piu  altre  & molte  gittate  à terra. 

Sapendo  noi  che  li  cittadini  già  erano  sbigottiti , da  duo  di  loro  di  mezana  condirione,li 
quali  di  notte  erano  vfeiti  della  città , Si  venuti  nel  noftro  campo  cacciati  dalla  fame , inten- 
demmo che  la  notte  efsi  vfduano  a pefear  tra  le  cafe  della  dttà,  A veniuano  in  quella  parte, 
che  haueuamo  prefa,  cercando  legne,herbaggi.  Stradici  [da  mangiare  A hauendo  ripieni 
molti  canali  delle  contrade , doue  fcorrcua  l'acqua, & acconci  molti  cattiui  pafsi, deliberai  di 
entrar  nella  città  all'alba, A di  far  loro  ogni  danno  che  fuffe  pofsibilcionde  li  brigantini  auan  E 
ti  giorno, & io  con  dieci  o quindici  a cauallo,  A alcuni  fanti,  A Indiani  amici  notiti  entram- 
mo dentro:haucndo  prima  podi  alcuni  alla  vedetta  liquali  effendo  noi  mefsi  in  aguato , ve- 
nuto il  giorno  nc  fecero  fcgno,A  affalimo  vn  numero  infinito  di  gente , ma  la  maggior  par- 
te era  della  piu  mifcrahilc  della  cittiA  per  lo  piu  erano  donne  & fanciulli  A unto  danno fe 
ccmmo  loro  inquei  luoghi , onde  poteuamo  andar  per  la  città,  che  tra  li  morti  A li  prigioni 
furono  piu  di  ottocento. Afìmilmcnte  li  brigantini  prefero  di  molti  nimid  inlieme  coni* 
Canoe, con  le  quali  efsi  pefcauanoA  fecero  grandifsimo  danno  alia  città,  li  principali  A ca- 
pi dcllaqualc  vedendoci  pallardilàa  bora  non  confucta , fi  marauigliarono  grandemente, 
come  prima  fi  erano  marauigbati  dcll'infidie , che  già  haueuamo  fatte  loro , A niuno  di  efsi 
hebbe  ardire  di  affrontarli  a battaglia  con  effonoiA  coli  ritornammo  al  noftro  campo  por- 
tando grandifsima  preda  A vcttouaglia  per  li  noftri  amici.  11  giorno  feguente,  la  mattina 
à buon  bora  ritornammo  nella  città,A  gh  amia  noftri  vedendo  il  buon'ordine, che  tenem- 
mo per  metterla  in  eftremarouina, tanta  era  la  moltitudine  che  fopragiugneua  ogni  giorno, 
che  non  fi  potcua  numerare  : A quel  giorno  ponemmo  fine  di  prender  la  contrada  onde  fi 
uaaTacuba,A  anche  di  riempiere  co  mattoni  li  cattiui  pafsi  che  in  qllafì  trouauano,di  mo- 
do che  li  foldati  del  campo  di  Pietro  di  Aluarado  poteuano  venire  a vnirfì  con  effo  noi  nella 
città  : meddimamente  pigliammo  nella  ftrada,  perlaquale  fi  ua  in  piazza  duo  altri  ponti. 
Calca*;  sì-  riempiendogli  molto  bene,&  abbruciando  ancho  le  cafe  dd  Signore, nominato  Guautimu  F 
gnor  Guau  cin,gioiunc  di  diciotto  anni, clic  era  il  fecondo  Signor  dopo  la  morte  di  Montezuma;  nelle 
abbrulha*  8ui'  c^ler  grandifsimc ,8f  fortificate , SC  circondate  d'acqua, gli  nimici  haueuano po- 

no.UC  * ftevarie  monirioni.  Pigliammo  anche  duo  ponri  di  altre  (bade, die  fono  appreffo  quella, 
che  fi  va  in  piazza, accòciado  di  molti  cattiui  pafsi , di  maniera  chedi  quattro  parn  della  dna 
ne  haueuamo  prefe  tre , & gli  nimid  niente  alno  facciano , che  ritirarfi  a luoghi  piu  ficuri, 
cioè  alle  cafe, che  erano  polle  in  acqua.  Il  giorno  appreffo, che  fu  la  fella  di  fan  lacomo,coi 
predetto  ordine  entrammo  nella  città  A feguitando  di  andare  per  quella  contrada , onde  fi 
va  alla  piazza, pigliammo  vna  ftrada  larga, nella  quale  era  acqua, douegli  nimid  fi  penfaua- 
no  effer  molto  ficuri.  A veramente  nel  pigliarla  dimorafsimo  affai  A d trouammo,in  molti 
pericoli, ne  hauemmo  poffanza  in  tutto  quel  giorno  di  far  tanto, che  per  effer  ella  molto  lar- 
gala potefsimo  riempiere  dd  tutto, fi  che  li  caualli  poteffero  paffare  all'altra  ftrada  A effen- 
do noi  tutti  a piedi  A gli  nimid  vedendo  che  li  caualli  non  erano  paffati,  moiri  di  loro  de 
piu  frefehi  A depiu  valenti  ci  vennero  ad  affai  tare, a i quali  di  fubito  facemmo  reliftenzaA 
hauendo  con  eflonoi  molti  halcftrieri,  gli  nimid  (e  ne  ritornarono  a gli  argin  A ripari  che 
haueuano  fatti  ben  che  molti  nc  moriffero  feria  di  faettc.  A in  queffa  battaglia  nitri gli  Spa- 
gnuoli  adoperano  le  loro  halle, che  ini  Spagna  chiamamo  picche,  le  quali  io  haueuo  fané 
fere  dopo  la  noftrarotta,ilchenefudigranchfsimo  aiuto.  Dall  altro  lato  in  qud  giorno  nó 
.i  ‘ ■ • i attendemmo 
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A attendemmo  ad  altra  cofa,che  ad  abbruciare, & a girare  a terra  le  cafe  di  quella  contrada, che 
era  colà  milèrabile  da  veder,  6C  non  potendo  far  altro, erauamo  forzati  a legai  tar  quell  ordi- 
nc.Quando  li  cittadini  fcntiuano,&  vedeuano  tanto  tracaflbSi  rouina.per  inoltrare  animo 
diccuano  a gl  Indiani  amici  nofìri,dv:  arrendettero  pure  ad  abbrunare , Si  a girare  a terra  le 
caie, che  poi  etti  a forza  gliele  fariano  rifare.  Condotta  che  fc  etti  ottcneuano  vittoria,  fape- 
uano  molto  bene  douer  clTcr  coli, come  diccuano,5i  quando  nò, clic  etti  per  nofiro  habitare 
fariano  affretti  mede  liniamcntc  a ritarlc.Si  piacque  a iddio, che  nell'ultimo  lor  detto  la  colà 
fuflc  verifica ta,auegna  che  etti  medettmi  le  rifacciano. 

Come  firn  'tolte  entrarono  nella  citta  combattendo  tempre.  F anione  di  Pietro  di  ^4 luarado  &•  come 


ut  L.*ai  ^ ..H  _ 

do  arriuammo  alla  ffrada , che  I giorno  precedente  haucuamo  ripiena, la  trouammo  nel  mo- 
do  che  l'haueuamo  lafciata:  Si  andati  piu  aranti  per  duo  tiri  di  balcffra, pigliammo  duo  gran 
fotti  d’acqua,  che  etti  haueuano  carati  nellifteffa  ftrada  foda , Si  arriuammo  avna  picciola 
torre  conlccrara  a i loro  idoli.doue  ritrorammo  alcune  tette  di  Chrittiani.che  haueuano  vC' 
dtt,di  che  rìceucmmo  grandittimo  difpiacere , Si  da  quella  torre  era  vna  ffrada  diritta  inftno 
al  campo  di  Pietro  di  Aluarado.Si  dal  iato  deliro  vi  era  vna  ffrada , per  la  quale  lì  andaua  alla 
B piazzatone  era  già  lacqra,faluo  che  in  vna  ffrada, che  etti  difendeuano.  Quel  giorno  non 
pattammo  piu  alianti, ma  combattemmo  afpramente,&  per  molto fpano  co  niitiid . Si  con- 
cedendone I onnipotente  Iddio  hauer  ogni  giorno  vittoria , fempre  etti  reiiauano  inferiori. 

Si  clTcndo  già  l'hora  tarda,  ce  ne  ritornammo  al  campo.  Il  di  feguente  hauendo  polio  or- 
dine di  entrar  nella  dtrà, a nona  ttando  noi  anchoranel  campo  vedemmo  vfeir  fumo  di  due 
corri  della  piazza,oucro  del  T etcbulco.ma  non  poteuamo  imaginarci  quclche  voleflc  ttgni 
ficare. Se  vedendo  qud  fumo  efler  maggiore, che  quando  fanno  profumi  a loro  Idoli, fofpet- 
tammo  i foldati  di  Pietro  di  Aluarado  clfcr  venuti  li,  Si  benché  per  la  verità  fatte  coli, non-  Fam-ool  j. 
dimeno  non  penfauamo , che  potette  eflcrc.  Se'  certamente  quei  giorno  Pietro  di  Aluarado  Pioto  di 
infìcmecofuoi  foldati  li  porto  valorolamente.percioche  gli rettarada  pigliar  molti  ponti  Aluarado. 
ÒC  arginile  a difèndergli  v andaua  Tempre  la  maggior  parte  della  gente  delia  cittàtnondime- 
no  vedendo  che  dal  nottro  campo  noi  1 tnngcuamo  gli  nimici,  con  tutti  li  modi  pottibtli  egli 
lì  sforzò  di  entrar  nella  piazzaci  Vendo  quiui  tutto  io  sforzo  loro:ma  con  tutto  ciò  non  po- 
tè pattar  piu  aranti, che  alla  vitta  di  quella, et  pigliar  quelle  duo  torri, con  molte  altre, che  era- 
no vicine  al  palazzo,  il  quale  era  tanto  largo , quanto  il  circoito  di  molte  torri  della  città,  SC 
gli  huomini  da  cauallo  hebbero  grandittima  fatica, Se  traraglio , &C  furono  coftretti  a ritirar- 
li,& ritirandoli  faron  feriti  tre  caualli,  Si coli  Pietro  di  Aluarado  intteme  co  Tuoi  foldadfc 
ne  ritornò  nel  fuo  campo. Notqucl  giorno  non  volemmo  pigliare  vn  ponte,  Si  vna  linda, 

C onde  correra  acquaia  qual  fola  ci  rcltara  da  prendere  per  potere  arriuare  in  piazza  : ma  Va- 
iamente attcndcmmoa  riempiere  Si  acconciare  cero  catti ui  patti , nondimeno  nella  ritirata 
ci  firìnfcro  fortemente,  benché  tornattà  piu  cotto  in  danno  loro.  Il  giorno  vegnente,  la 
mactinaa  buon bora  entrammo  nella  citta, Se  non  ciauanzando  altro  da  pigliare  pergiugne 
re  in  piazza,  fe  non  vna  ffrada  pienadacquacol  fuo  argine,  che  era  accolto  la  torre,  della 
qual  parlai  di  fopra , cominciammo  a combat  certa, & in  quefio  vn  banderaio , Si  tre  o quat- 
tro Spagnuoli  girati  all'acqua, gli  ninna  Tubilo  lardarono  il  luogo , Si  noi  ìncontancnteco- 
nundammo  a riempierla  di  modo,  che  li  caualli  potettero  pattare.  Si  mentre  dòli  lacera, 

Pietro  di  Aluarado  ai riuò  nella  medefima  ftrada  accompagnato  da  quattro  cauallieri.Si  ve- 
ramente l'allegrezza , che  hebbero  li  loldati  d amendue  li  campi , fu  incredibile  : pcrcioche 
quella  era  la  via  el  modo  da  metter  pretto  fine  alla  guerra  .Pietro  di  Aluarado  fi  lafciaua  la 
guardia  di  dietro  Si  dalle  bande, Si  per  difèfa  della  Tua  perfora, Si  de  i luoghi  acquiftamfubf- 
ro  che  fu  acconcio  quel  patto, io  accompagnato  da  alcuni  a cauallo  andai  per  vedere  il  palaz 
zo,Si  comandai  a foldati  deiuottro  campo,  chcaniun  modo  procedettero  piu  aranci, Si  ha- 
uendo patteggiato  alquanto  per  la  piazza  riguardando  li  pomari  le  loggie  piene  di  nielli- 
ci,che  ettcndo  la  piazza  fi  larga, che  vi  fi  poteuano  maneggiar  li  caualli , non  hebberoardir 
di  auianarfaio  montai  fopaa  quella  gran  torre  vicina  al  palazzo,  Si  in  quella  trouammo  le 
(diede  ChriifianijCbe  a haueuano  vccifì  Si  offerti  a gl'idoli,  dallaqual  torre  viddi  quanta 


parte 
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parte  della  città  haucuamo  prefa.  Sf  ferrea  dùbbio  delle  otto  pani  ne  haucuamo  pigliate  le  D 
fette.  Et  conofcendo  tanta  gran  moltitudine  di  gente  de  noftri  nimici  eflcr  ridotta  in  fi  liret- 
to  fpatio,mafsimamentc  che  quelle  cafe , douc  li  trouauano, erano  molto  ilrette,Sf  ciafcuna 
da  per  fé  polla  fopra  l’acqua, & principalmente  haucuano  grandifsima  carcftia , d egni  colà, 
pcrciochcperleitradcvcdeuamochehaueuano  cauatcle  radice  & le  Teorie  degli  arbori, 
deliberai  non  volergli  combattere  per  qualche  giorno , ma  proponer  loro  q ualche  códitio- 
ne  di  accordo , acciochc  non  furie  al  fretta  a morte  canta  moltitudine  di  gente . & in  vero  mi 
areccaua  dolore  incredibile  il  danno, che  faceuamo  loro,pur  io  di  continouo  procura  no, che 
furierò  eshortati  a venire  a pace  con  elTonoi.ma  efsi  rilpond euano , che  per  niun  modo  vo- 
ieuano  arrenderli, dC  clic  vn  foto, che  vi  nmanelTe,haucua  da  morir  combat  tcndo.Sf  di  tutte 
quelle  cofc,che  efei  pofledeuano,nientc  nera per  venire  alle  noftre  mani,  ma  erano  per  ab- 
bruciarle,di'  gittarle  in  acqua,  doue  non  potettero  eflcr  ville,  ne  appari  riero  mai,&  io  perno 
render  mal  per  male,  difsimulauo,&  non  lafciauo  che  furierò  combattuti  da  i noftri. 

Duna  machina  chefcccrofabncargli  Spajnuah.come  il  Corttfe  confortar!  pm  holte  i nimici  allapa- 
eccedendo  ielor  nfposìe  cjjer  jmte,conthanette  con  la  citta:&  furono hcciftptu  di  dodeci 

mila  de  rumici,  quel  che  dicejjero  i primari!  della  città  al  Conefe,qual  mandano  ! 

a chiamar  a parlamento. dell idolo  detto  Ochiluho. 

T rollandoci  noi  haucr  poca  polucrcd  artiglieria,  quindici  giorni  auanti  haucuamo  còfi- 
gliato  di  fare  vna  machina  o veramète  dihcio  che  vogliamo  chiamarlo:&  fe  ben  nò  vi  erano  £ 
artefici, che  la  fapelTero  ben  fare,nòdimcno  alcuni  legnaiuoli  fi  oflerfero  di  farla, ma  pietràia 
per ò.èC  auegna  ch’io  pcnfafsi  che  non  potcriero  far  cola  buona , nondimeno  diedi  lorlicen- 
tza  di  fabricarla.fu  finita  in  quei  giorni,che  noi  tcncuamo  gli  nimici  ferrati  in  coli  (fretto  luo 
go ,3C  la  conduriero  per  metterla  in  certo  luogo  fatto  a guifa  di  thcatro,che  è nel  mezzo  del- 
la piazza  fàbricato  con  calcina  & con  pietre  q uadrate,al  to  quanto  laria  la  ftatura  di  due  huo 
mini  flf  mezzo , Sd  da  vn’angolo  all'altro  vi  puòericr  lo  fpatio  di  trenta  pafsi.  Quello  luogo 
era  fiato  ordinato  da  loro, per  mctterui  .quando  lì  face  nano  felle  fif  giuochi  pubtici , coloro 
che  rapprefentauano  li  giuochi, acciodic  tutte  quelle  pedone, che  erano  nel  palazzo  ,& da 
balTo, dC  ne  portici, potelfcro  vedere  quel  che  lìapprcfentaua.  Qui  etlendo  lata  condona  la 
predetta  machina, confumarono  tre  o quattro  giorni , prima  che  l’allogariero , èC  gl’indiani 
amici  nollri  minacciauano  è cittandini, dicendo  die  conquclla  tutti  haueuano  daeller  veci- 
fi.^  benchcaò  non  furie  di  alcun  giouamento , nondimeno  aliai  era  la  paura, cheli  nollri 
Indiani  faceuano  a gli  nimici,  penandoli, che  li  arrendellero,ma  non  iègui  però  ne  1 uno  ne 
l’altro  : perdochc  i legnaiuoli  non  finirono  la  madrina, & li  doadini,  auegna  che  temclfcro 
grandemente,  non  inoltrarono  però  legno  alcuno  di  darli  a patto.  & noi  difsimulammoil 
difetto  della  madrina,  dicendo  che  era  tramo  molsia  compalsione,cheafà  tto  non  furierò  tut 
ri  vccifì.  il  giorno  leguctc, poiché  fu  quiui  polta  la  machina ,rKcrnàmo  nella  città, &etTen 
do  già  paflati  tre  o quattro  di, che  non  I haucuamo  dibattuta',  traiamo  le  ftrade,dondepaf-  £ 
fàuamo , piene  di  donne , fif  difanciulli.àf  di  altre  mii'erabili  perlonc,chc  moriuano  di  lime, 

8C  vfduano  fuori  deboli  Si  mezzi  morti,  il  che  era  la  piu  miierabil  colà  da  vedere , che  fi  p<v 
tede  trouarc  in  tutto  1 uniuerfo  mondo,  lo  comandata  nollri  amia, che  in  modo  alcuno  nò 
facclTero  loro  dannoimaniuno  però  veniua  fuori  atto  a còbattere , il  quale  meritafledi  elfct 
oftefo , ben  gli  vedeuamo  nelle  ioggic  con  le  loro  vcfti  follmente , & lenza  armcaSf  tutto 
qud  giorno  follcdtai  che  furierò  confortati  alla  pace, ma  lelorrifpolie  erano  finte,  ài  coli 
la  maggior  parte  del  giorno  nerennero  in  lunghezza,  iofcd  loro  intendere  di  haucr  de- 
liberato di  aliai  fargli , fif  che  commandalfero  alla  lor  mol  ti  tudinc  che  fi  ritiraflc  .altramente 
lafciercijche  gli  indiani  amia  noftri  gli  vccidclTero,8é  efsi  nfpofero  di  voler  la  pacò.  Diediri- 
fpofta  loro, che  io  non  vedeuo  il  Signore, col  quale'  ragioncuohriente  doucua  eflcr  toriata: 
dC  quando  egli  furie  venuto, harei  dato  loro  ogni  (alno  condotto  che  hauelfcro  dimandato 
per  venire  a parlar  della  pace.fif  vedendo  che  era  vna  berta, òC  gli  nimici  tutti  apparecchiali, 
hauendogli  molte  volte  amorcuolmcntc  confortati  alla  pace, io  per  ridurgliin  piu  (nettez- 
za, &T  condurgli  all  diremmo,  comandai  a Pietro  di  Aluarado,checon  tutte  le  fue  genti 
cntrafle  dalla  banda  di  vna  gran  contrada, la  qual  tcncuanogfi  nimici, che  haucua  piu  di  mil 
le  cafe,6f  io  dall'altra  banda  a piedi, non  potendoa  cauallo  far  profitto  alcuno, entrai  accora- 
pagnato  da  tutte  le  genti  tklnollro  campo.  OC  noi  con  gli  amici  nollri  combatcmmofiga- 
' gliardamcntc. 
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A gliardamente , che  pigliammo  tutta  quella  contrada , facendo  0 grande  vcdfione  de  nimici, 
die  tra  vccifi  &f  prelì  quel  giorno  furono  piu  di  doditi  mila:&r  gFIndiani  amici  noftri  vfaua- 
no  tanta  crudeltà,  che  non  ne  lafdauano  viuo  alcuno,  anchora  che  noi  gli  rìprendefsimo 
grandemente.  L'altro  giorno  appreflo  ritornando  noi  nella  città,  comandai  ai  noftri,  che 
non  combattettero , ne  faceffero  danno  alcuno  alli  nimici  : i quali  vedendo  tanto  numero  di 
gente  muoueriì  contra  di  loro , & conofccndo  i lor  vaftalli , &C  die  coloro , a quali  foleuano 
comandare, minaccia uano  d uccidergli^  vedendoft  condotti  all'eftremo , de  non  hauendo 
ouc  fermarli  ,fcnonfopra  li  corpi  morti  de  lordttadini.defìdcrandopur  alla  fine  di  Ieuarfì 
da  lì  acerba  miferia , gridando  ne  dimandauano  per  qual  cagione  hormai  non  gli  vccidcua' 
mo,&  inoltrando  dhauer  dcliderio  di  parlarmi  con  gran  preftezza  mi  fecero  chiamare.^ 
perche  tutti  gli  Spagnuoli  fopra  modo  defìderauano  il  compimento  di  quefta  guerra, SC  ha' 
ueuanogran  difpiacer  c di  tanto  danno,  che  (aceuamo  loro.hcbberograndifsimo  piacere, 
penfando  che  voleflero  la  pace, onde  mi  vennero  a chiamare  con  grandifsima  allegrezza,  fa 
cendomi  grande  inftantia, ch'io  andafsi  a vn  certo  arginerei  quale  erano  alcuni  de  primari], 
che  voleuano  parlar  meco.  8C  benché  io  vedefsi  lamia  andata  douereflérdi  poco  profitto, 
nondimeno  deliberai  andare  a veder  come  ftefle  la  cofa, conofccndo  io  che  l'arrenderfi  con- 
fìfteua  tutto  nel  Signor  folo , 8C  in  tre  o quattro  altri  de  principali  della  città,  perciochc  tutti 
gl  abri  già  defìderauano  di  eflér  pofti  fuori  di  -quel  luogo  o viui,  o morti. Giunto  che  fui  al- 
B l'argine, mi  fecero  intendere , eftendo  io  figliuol  del  Sole, lì  come  efsi  teneuano  di  certo, SC  il 
Sole  nel  breue  fpatio  dun  giorno  & duna  notte  girando  attorno  tutta  la  terra , per  qual  ca- 

tione  io  ancho  nel  mede  fimo  fpatio  non  gli  vccideuo  per  cauargli  fuori  di  tante  pene , deli' 
erato  efsi  hormai  di  morire, & arrendere  in  cielo  al  loro  Ochilubo,che  laftìifo  gli  afpettaua 
per  donar  loro  ripofo.  Ochilubo  è vrildolo, che  gl'indiani  l'hanno  in  grandifsima  riueren* 
za.Io  rifpofì  loro  con  molte  parole  per  indurgli  ad  arrenderli, nondimeno  nulla  gioua ua, ve  oduàibo 
dendoeisi  in  noi, per  diurno  aiuto  vincitori, quei  fegni  di  pace,  che  efsi  vinti  non  monftra- 
rono  mai. 

Come  il  Cortefe  mandò  yno  de  firmari]  ch'era  prigione  per  parlar  col  Signore  &•  co  principali  della  pa 
cefir  il  Signor  immediate  lo  fece  uccidere  & facrifcare.O'  la  rifposlafr  che  combatterono 
afpr  amente,  come  dicendo  1 mmici  al  Cortefe  cbe'l  Signor  uerrà  à parlargli^!  li  fece 
apparecchiar  ~Yn  letto  da  feder  baffo  & da  mangiare ,&•  comt  yennero 
due  altre  Molte:  ma  il  Signor  non  uolfe  ycmrejGr  perche 
cagione , &•  ao  che  b rifpofe  il  Cortefe. 

Hauendo  noi  condotti  gli  nimici  all'eftremo, come  dalle  cofe precedenti  lì  può  compren 
dere, io  per  rimuouergli  dal  lor  cattiuo  proponimento , eftendo  fanimo  loro  di  morire, par- 
lai  con  vno  de  loro  primari], che  io  haueuoprigione,&  prima  due  o tre  di  1 haueua  ancho  te- 
nutoil  zio  di don  Ferdinando  Signor  di  Teflaico,  mentre  fi  combattè  nella  detta  città.  6d 
C benché  egli  fuflè  feritolo  dimandai  fe  voleua  ritornar  dentro  in  T emiftican:ei  mi  rifpofe  di 
fi, onde  il  giorno  feguente,c(Tendo  noi  entrati  nella  ritta, lo  mandai  con  alcuni  de  nimici,che 
l'apprcfentarono  a cittadini.^  già  io  gli  haueuo  parlato  diffufamente,  che  co'l  Signor, & co 
prinripali  della  città  ragionafte  del  venire  alla  pace  : SC  egli  in  ciò  promifedi  fare  ogni  colà 
a Impofsibile.Li cittadini Io  riceuettero  con  grandifsima  riuerenza  comcvnodc  primari]: 
mafubitochelo  conduftcroallaprcfcnza  di  Guautimucin,&  che  cominciò  aparlar  della 
. pace, detto  Signor  comandò  che  allhora  allhora  fufte  vcrifo  8C  facrificato  : OC  la  rifpofta.che 
ne  diedero, fu, che  vennero  con  altifsimi  gridi  a dir , che  voleuano  morire , dC  cominciarono 
ad  auentar  faette,baftoni  aguzzane  falsi  contra  di  noi , & C a combattere  afpramente,  fi  che 
n'ucdferovncauailo  con  vn  dardo,  che  efsihaueuano  fatto  duna  fpada,Ia  qual  ri  haueua' 
no  tolta, ma  alla  fine  coftò  lor  caro,pcrrioche  furono  vccifi  molti  di  loro,&  coli  ne  ritornati! 
mo  nel  noftro  campo.  Il  giorno  venente  ritornammo  nella  città, 8C  gli  nimicierano  vena 
ria  tale, che  vna  infinita  moltitudine  d'indiani  amici  noftri  haueuano  ardimento  di  allog' 
giar  la  notte  nella  città, & eftendo  noi  venuti  in  faccia  de  nimici,  non  volemmo  combatter 
con  loro, ma  (blamente  andammo  per  la  città  indugiando, percioche  afpettauamo  che  di  ho 
ra  in  hora, & di  momento  in  momento  douefiero  venire  a noi  pacificamente  : 8C  per  indur' 
eli  all'accordo, caualcando  me  riandai  a vn  certo  argine  molto  forte, & quiui  chiamai  alcuni 
de  primari] , de  quali  io  haueuo  conofccnza , che  ftauano  alcoli  dopo  l'argine  fi£  difri  loro, 

poiché 
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poiché  già  fi  poteuano  veder  rotti#  che  fe  io  voleuo.in  vn  hora  poteuo  fargli  vca'der  tutti,  d 
fi  che  non  ne  rimarrebbe  viuo  alcuno,  per  qual  cagione  Guautimudnlor  Signore  non  ve- 
niua  a parlarméche  in  vero  io  gli  prometteuo  di  non  fargli  danno  alcuno/c  egli  inficine  con 
efsivolcuano  pacificamente  portarli  meco , avariano  riceuuti&:  traratida  mcamoreuol- 
mente#’  molte  altre  cole  parlai  con  loro, per  le  quali  gli  mofsi  a compafsionc#  piangendo 
mirifpofero  di  conofccr  molto  bene  il  loro  errore  8C  rouina,  &C  di  voler,anche  andar  a parla- 
re al  lor  Signore#  clic  rodo  ritomcriano  con  la  rifpofia, richiedendomi  che  non  mi  doucfsi 
partir  di  li:  cfsi  cffendoli  partiti  non  molto  indugiarono  a ritornare,  dicendomi  che  per  elTer 
Fhora  tarda.il  lor  Signore  nò  era  venuto,  nòdimcno  penfauano, che  lenza  dubbio  il  giorno 
feguente  fu  1 mezzo  di  faria  venuto  a parlar  meco  nella  piazza  del  palazzo.  & coli  ne  ritor 
nàmo  a gl'alloggiamcti.  Io  ordinai, che  in  quel  luogo  quadro, che  è nel  mezzo  della  piazza, 
fuffe  apparecchiato  vn  letto  da  feder  baffo  per  il  Signore  & p li  primari)  della  dttà,come  tisi 
Cogliono  hauerc#  oltra  di  ciò  apparccchiaffero  anche  da  magiare#  cofi  fu  fatto.  II  gior- 
no feguente  entrando  nella  citta , còmandai  alle  noftrc  genri , che  fteffero  apparccchiate,ac- 
doche  fe  li  nimici  ci  poneffero  infidie , non  ci  trouaffero  difprouiftì:  & il  medefimo  feci  in- 
tendere a Pietro  di  Aluarado.cheiuimedefimamente  fi  ritrouaua.  Subito  che  arriuammo 
al  palazzo, ordinai  che  fuffe  fatto  fapere a Guautim udn.chc io  I afpettauo  in  piazza:il  qua- 
le,fi  come  poi  fi  vidde  manifeftamcnte, deliberò  di  non  venirui#  mandò  cinque  de  prind- 
pali  della  citti.i  nomi  de  quali, non  facendo  molto  a propofìto , non  gli  racconto.giunti  che  E 
furono, mi  differo  che  1 lor  Signore  mi  faccua  fapere  # pregare , che  io  gli  perdonafsi.fe  non 
era  venuto, che  per  paura  egli  non  ardiua  di  comparirmi  auanti#  oltra  di  ciò  fi  fentiua  mal 
difpofto#  che  in  vece  fua  erano  venuti  efsi#  che  io  còmandafsi  quclchc  io  voleuo.che  lo 
manderiano  ad  efecutione.  Noi, benché  il  lor  Signore  non  fuffe  venuto , nondimeno  ha- 
uemmo  grandissimo  piacere  della  venuta  delli  fopradetti  primari)  .parendoci  che  fuffe  la 
via  da  metter  rollo  fine  all'imprefa.  Io  gli  riceuetti  benignamente  ordinando  che  fuffe  dato 
loro  da  mangiare , 8C  da  berc.ondc  inoltrarono  la  fame  che  cfsi  patiuano.  Poiché  hebbero 
mangiato,  difsi  loro, che  parlaffero  al  Signore, che  nò  temellcpunto.chio  prometteuo  loro 
la  mia  fede, che  fe  veni ua  alla  mia  prefenza , non  Io  lalcerei  offendere,  ne  in  modo  alcuno  la- 
na ritenuto  : fisiche  in  vero  bifognaua  che  egli  vernile , non  fi  potendo  fenza  la  perfona fua 
nc]trattare,ne  concluder  colà  buona. feci  poi  dar  loro  alcune  cofeda  mangiare, che  le  portal- 
fcro  per  riftorarfi#  mi  promifero  in  quella  faccenda  di  fare  ogni  cofa  a lor  pofsibilc#  con 
quello  fi  partirono.  Di  li  a due  hore  ritornarono  portandomi  alcune  velli  di  feta,  che  efsi 
vfano.con  dirmi  come  Guautimucin  lor  Signore  haueua  fatto  deliberationc  di  non  venire 
a parlar  meco , 8C  ne  faccua  fua  feufa.  Io  replicai , che  non  fapeuo  la  cagione , per  che  egli  te- 
meffe  di  comparire  alla  mia  prefenza , poiché  vedeua , ch'io  mi  portauo  fi  bene  con  quegli 
che  erano  fiati  la  cagione#  il  nutrimento  della  guerra, lafa'andogli  andare  fif  tornare  lenza 
offelà  alcuna. dipoi  gli  pregai  che  tornaffero  a parlargli , fisi  feceffero  ogni  opera  che  egli  ve-  F 
niffc,poichelafua  venutagliela  per  efferdi  tanto  profitto#  io  faccuo  tutto  quello  a fuo 
commodo.efsi  mi  rifpofero.che  cofi  fariano',  6<:  il  di  venente  ritorneriano  a me  con  la  «ipo- 
ila#  effendofi  partiti, noi  tornammo  al  noftro  campo. 

Cornai  Cortese  "Ve derido  che!  Signor  non  ", Ventua  à parlorli,circondati  i nimici  li  diede  lo  tifali  o,tnmo 
do  che  per  terra  £?•  per  acquafurono  tra  ycciji  (sfatti  prigioni  piu  di  cinquanta  mila  huommt, 

& per  il  bere  dell  acqua  j alfa  C T per  la  fame  et  pungo  ne  morirono  piu  i altri  cinquanta 
mila.O'  comeGaigiHuIoutn  capitano  fece  prigioni  Guautmmcm 
Signor  di  T emisìitan  & il  Signor  di  T acuba. 

Il  giorno  feguente,a  buon'hora  li  primari)  deila  città  venero  a i noftri  alloggiamenti,  per 
farmi  fapere, ch'io  andafsi  alla  piazza  della  città, doucc  il  palazzo, che!  Signor  voleua  veni- 
re a parlamento  meco.io  pollandomi, che  in  veto  cofi  fuffe, montai  a cauallo#  andai, afpet 
tandalo  quiui  per  tre  o quattro  hore , nondimeno  non  volfe  mai  venire , ne  comparirmi  di- 
nanzi.onde  vedendo  che  era  vna  beffa#'  c (fendo  già  1 hora  tarda, ne  il  Signore, ne  anche  li 
fuoi nuntij  ritornando , commifsi  che  fuffero  chiamati  gl  Indiani  amici  noltri,che  erano  ri- 
mali nell'entrata  della  città  quali  vna  lega  lontani  da  quel  luogo, doue  noierauamo,aquaIi 
haueuo commandato , che  non  veniffero  piu  auanti  : percioche  li cittadini  mi  haueuanori- 
chiclio,cbcneI  parlamento  della  pace  non  vi  lì  doueffe  trouarprefcntc  alcuno  di  loro  cfsi 
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A ne  vennero  incontanente, come  anche  fecero  le  genti  di  Pietro  di  Aluarado.  Giunti  che  fu- 
rono,cominciammo  a combattere  certi  argini, & alcune  (trade  con  canali  pieni  d'acqua, che 
erano  anchora  in  poter  de  nimici,  che  erano  la  maggior  fortezza,  che  fulfe  rimala  loro.  OC 
infieme  con  gl'indiani  amici  nol’tri  andammo  tanto  auanti , quanto  ci  panie,  ma  quando  io 
vfei  de  gli  alloggiamenti , ordinai  a Conlaluo  di  Sandoual , che  en  traile  dall’altra  parte  delle 
cafc , douc  lì  erano  fortificati  gli  nimici , di  modo  che  gli  tcncfsimo  circondati , ma  però  non 
venilTea  battaglia,  (è  prima  non  fapcua,chenoici  fnfsimo  affrontati  con  loro,  fi  che  effen- 
do  cofi  circondari, £C  rilìretti , non  haucuano  via  alcuna  da  palfare,  fenon  fopra  li  corpi  mor- 
ti,& per  le  loggfe  per  li  portici, che  anchora  refìauano  in  man  loro.fiC  perciò  non  trouauano 
nefeette, ne  barioni, ne  (àlsi, coquali  ci  potellero  offendere,  dC  con  cllonoi  veniuano  gl'in- 
diani amici  noftri  armati  a fpade&  rotelle.  & quel  giorno  fu  fetta  fi  grande  vcdlìone  per 
acqua  &:  per  terra , che  tra  vecifi , 8C  prelì  furono  piu  di  cinquantamila  huomini.  & le  grida, 
&:  fi  pianti  de  fanciulli, & delle  donne  erano  tali  Oc  tanri,chc  niuno  era , che  non  lì  moueffe  a 
pietà, noi  altri  in  ritener  gli  amici  noftri, che  non  gli  vccidciTcro,&  non  vfaffero  tanta  cru 
deità, haucuamo  piu  da  fere, che  nel  combatter  contra  f»li nimid.&  giudico  che  non  lì  troui, 

V ne  mai  fi  fiammata  in  natione  alcuna  maggior  crudeltà,  che  ne  gli  habiratori  di  queftepro-  - 
uincie  aliene  da  ogni  naturale  h umanità  Sf  ordine,  gl'indiani  amici  noftri  quel  giorno  fece- 
ro grandifsima  preda, i quali  in  neffun  modo  poteuamo  ritenere, effendo  noi  Spagnuoli  for 
B fe  noueccnto,&  efsi piu  di  centocinquantamila  : & era  impofsibile  hauer  tanta  cura, &f dili- 
genza da  potergli  impedir  ne  ritirar  dalla  rapina, anchora  clic  noi  fecefsimo  ogni  cofa  pofsi- 
bilc.&  vna  delle  ragioni, per  ch'io  ricufeuo  di  venire  a battaglia  con  gli  habitatori  della  città, 
era  percioche  fe  gli  prendeuamo  per  forza, efsi  haueuano  gittate  in  acqua  tu  tte  le  ior  robbe, 
8C  fe  non  ve  le  gittauano , gl'indiani  amici  noftri , haucriano  meffo  a facco docile  haueffero 
trouato.oucro  la  maggior  partc.onde  conlìderauo,che  poco  toccarebbe  alla  Madia  voftra 
di  tante  ricchezze,  che  erano  in  quella  città , apprettò  quelle,  che  io  haueuo  da  prima  per  la 
Macfti  voftra.Et  effendo  già  l'hora  tarda, ne  potendo  piu  fopportare  il  puzzo  de  corpi  mor 
ti, che  in  quelle  lirade  erano  giaciuti  per  teria  molti  giorni, che  era  la  piu  pclhlenteSC  brutta 
colà , che  fi  potette  vedere , ce  ne  ritornammo  nel  nollro  campo.  La  fera  polì  ordine , chel 
giorno  feguente  doucfsimo  entrar  nella  città, & che  fi  apparecchiaffero  tre  pezzi  d artiglie- 
ria grotta, che  haucuamo, per  còdurgli  liipercioche  mi  penfauo , che  effendo  gli  nimici  tan- 
to (treni, che  non  potemmo  volgerli, èC  volendo  noi  entra  lènza  combattere, efsi  haucriano 
potuto  annegar  gli  Spagnuoli  : onde  io  voleuo  da  lontano  battergli  con  l'artiglieria  per  fe- 
rrarglidalla  ditela  contra  di  noi.  parimenti  ordinai  all'Efccutor  maggiore,  che'l  giorno  fe- 
guente fuffe  apparecchiato  a entrar  co  briganrinipcrvn  certo  lago  molto  grande,  clic  era 
fra  lecafe,doue  erano  ragunate  tutte  le  Canoe  de  nimici.  tenemmo  fi  picciol  numcrodi 
cafe.douc  potettero  Ilare, che'l  Signor  della  città  con  alcuni  primari)  fe  ne  liaua  nelle  Canoe, 
C non.fapendo  che  fi  fere.  & noi  quel  giorno  facemmo  parlamento  ferma  delibera  (ione 
che  doucfsimo  entrare  nella  città.  La  feguente  mattina  per  tempo  commandai,  che  tutti 
fletterò  apparecchiati , & furierò  condotti  quei  duo  pezzi  grofsid'artiglieria , hauendo  pri- 
ma il  giorno  innanzi  mandato  a dire  a Pietro  di  Aluarado , che  m'afpettafle  in  piazza, OC  nò 
combattette  co  nimici  finch  e io  non  arriuiifsi  là.Effendo  noi  già  ridotti  inlìemc,  ftando  li 
brigantini  apparccchiati.dopo  fe  calè,nelle  quali  erano  gli  nimici, commandai  che  Temendo 
fcarificarc  vno  fchioppo,entraffcro  da  vna  certa  pane,che  mancaua  da  prendere, dC  quiui  fe 
ccffero  di  modo, che  gli  nimici  tufferò  forza  ti  a gittarfi  in  acqua  verfo  q uclla  parte, douc  ha- 
ueuano da  Ilare  apparecchiati  li  briganrini, imponendo  loro  che  mctteffero  ogni  cura  8C  fa- 
tica di  pigliar  viuo  Guaurimucin, percioche  fubito  che  egli  fulle  prelò,  la  guerra  farebbe  fini 
ta. Io  montai  fopra  vna  loggia, 8C  primacheentrafsimo  a combattere , parlai  con  alcuni  pri- 
marij  dclla)città  conofciuti  da  me, dimandando  loro  per  qual  cagione  il  Ior  Signore  non  vo- 
Icfle  venire  alla  mia  prefenza, aggiungendo  che  poiché  fi  vedeuano  giùnti  alì'éflremo.non 
dettero  efsi  medefìmi  occafionc  di  morir  tutti , ma  che  lo  doueffero  chiamar  fuori , fenza  te- 
mer di  cofa  alcuna.  Parue  che  duo  de  primari)  andaffero  a chiamarlo , 8è  poco  dopo  ritornò 
con  efsi  vno  de  principaKtraloronominato  Ciuacoacin,che  era  ducc&f  Goucmatore  di 
tutti  loro,per configlio  del  quale  erano  indirizzatecutre  le  cofc  dellagucrra.  Io  me  gli  ino- 
ltrai grato  & benigno, acciochelafciando la  paura  da  parte  prendefle  fperanza  & ficurtà. 

egli 
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egli  mi  annutiòche  1 Signore  a niun  modo  volcua  cóparir  dinazia  me,anzi  piu  torto  vole-  d 
ua  morire , che  condurli  a far  quefto , & e(To  n liaueua  gran  difpiaéere , fi  che  facefsi  io  quel 
che  mi  pareua.hauendo  comprefol  animo  fuo.difsi  che  fe  ne  ritornaile  a fuoi,»  egli  con  lo- 
ro infieme  s'apparccchiatle, ch'io  volcuo  entrare  a combatter  con  loro,&T  vcddergli  tirtri.ar 
hauendo  noi  confumato  piu  di  cinque  hore  in  Amili  ragionamenti , gli  cittadini  tuoi  fiata- 
no fopra  li  corpi  morti , & alcuni  in  acqua  .alcuni  notauano , & alcuni  fi  fommergeuano  nel 
lacOjdoac  fi  ragurmiano  le  Canoe, die  era  molto  largo.  OC  fi  grandi  erano  le  lor  mitene, ebe 
niuno  faria  ballante  a poter  penfare.come  le  poteflcro  Apportare.  & grandifiima  molritu- 
Numtro  di  dine  di  donne  & di  fanciulli  correuano  a noi,&:  affrettandoci  ciafeuno  di  efler  il  primo, vem- 
2““ chc  t uano  a m trarii  l'un  l'altro  in  aqua,  & anche  aflògarfi  tra  li  corpi  morti . & parmi  che  dot  l'ac- 
SJK  qua  (ala, che  bcueano,  Si  per  la  fame , per  il  puzzo  fuffiroalTalitidafi  graue  pcftilcnza, 

U Cune  & che  ne  morirono  piu  di  cinquantamila  huomini.  Li  corpi  morti  de  quali , accioche  noi  non 
puzzo  mo-  conofcefsimo  la  lor  rarefila óc  nccefsità.gli  gittauanoin  acqua,  di  modo  che  li  brigantini 
mo“°'  nongli  poteficro  trouarc, dC  non  gligittauano  fuori, accioche  noialtri  nellacitta  non gli  ve- 

defsimo.onde  in  quelle  ftrade, nelle  quali  efsi  dimorauano.trouauamo  i monti  di  corpi  mor 
ri, di  modo  che  uiuno  poteua  mettere  il  piede  altroue  fe  non  fopra  di  efsi.Or  io  haueuo  dato 
ordine, che  in  tutte  le  ftrade  ftcllcro  li  Spagnuoli , accioche  gl  Indiani  amici  noftri  non  vcci- 
defiero  quei  miieri  citradini , che  veniuano  adarfi  nelle  nofirc  mani , i quali  erano  quali  Len- 
za numero  medefimamcnte  feci  auifati  i Capitani  de  noftri  amici, che  a niun  modocompor  E 
tallero, che  fu  fiero  vccifi  coloro, chericorreuano  a noi.  ma  non  fi  potè  far  tanto, ne  tanto  re- 
fìfttre.che  in  quel  giorno  non  fuflero  vccifi,  &C  facrificari  più  di  quindicimila  huomini.&  fra 
quefto  mezzo  tutti  li  primari)  della  citta , ÒC  gli  altri  tutti  atti  a combattere , erano  riftretti  in 
certe  loggieA'  caie,  & acque.doue  non  giouaua  loro  fingere  fi,chenonvedefsimo 
mente  la  lor  debolezza  confumamento.ma  efiendo  già  I hora  tarda , & non  volendo  efsi 
arrenderli, comandai, che  fuflero  drizzati  quei  duo  pezzi  d artiglieria  cètra  di  loro, per  ten- 
tar fe  lì  voleuano  arrendereipercioche  haucriano  patito  maggior  danno  dall  hauer  noi  com- 
portato che  gl  Indiani  amici  noftri  gli  hauelTero  a Haliti, che  dall  artiglierie, le  quali  fecero  lo- 
to pur  danno  in  qualche  parte}.  èC quefto  giouando  poco, commandai  che  fufle  fiancato 
vnofchioppo.al  qual  fogno  li  noftri  fubito  occuparono  quel  canto,  che  mancaua  loro  di 
prendere, &:  gitati  in  acqua  coloro,  che  vi  erano, gli  altri  che  rimafero, lì  arrenderono  fenza 
combattere:»  li  brigantini  entrari  infieme  in  quel  lago  aflaltarono  le  Canoe, SC  gli  huomini 
che  in  quelle  fi  trouauano.non  hebbero  ardir  di  affrontarft  a baitaelia.&-  piacque  allonni- 
potcntc  Iddio, che  vn  certo  Capiano  de  noftri  nominato  Garci  Holguin  fi  mifc  a figuria- 
te vna  Canoa, nella  qual  gli  parcua,  che  fuflero  portati  huomini  di  qualche  riputatione.» 
hauendo  egli  aprodadua  o tre  balcftrieri.sapparccchiauano  di  faettar  coloro,  che  erano 
nelle  Canoe  : i quali  accennarono,  che  in  quella  Canoa  riera  il  Signor  della  cita , & perciò 
noi) volèffero altrimenti contra  dilororirar  faette.allhoraefsidi  ìiibitocorfcro  apigliarcil  E 
detto  Signore, che  era  Guautimudn,&  ancho  il  Signor  della  città  di  Tacuba,flÉ  molti  altri, 
che  erano  nella  detta  Canoa:S«:  incontanente  il  predetto  Capitano  Gara  Holguin  conduf- 
fe  prigione  quel  Signore  infieme  con  gli  altri  primari)  aquella  loggia, doue  io  ftauo.chc  cra 
apprerto  il  lago  del  Signor  della  citta.  Il  quale  poiché  fu  a federe , non  gli  hauendo  io  vfato 
afprezza  alcuna , fàttomiO  vicino  mi  dille  in  fio  linguaggio , che  hauea  fatto  cicche  era  te- 
nuto a fare  per  difender  fifteflb,&  ifuoi  di  modo  die  era  condotto  in  limile  fiato,  & che 
per  l auenirc  io  difponefsi  di  lui  a mio  piacer?  & ponendo  mano  a vn  certo  mio  pugnale, mi 
pregò  che  ficcadogliclo  nel  petto  l uccidcfsiima  io  gli  comandai  che  deuefle  ftar  di  buonani 
mofbrefo  che  egli  fu.cefsò  tuta  la  guerra:alla  quale  piacque  al  fommo  Iddio  d imponer  fine 
vnmartedi,lafeftadi  fant'Hippolito.a  tredici  d Agofto  mdxxi.  Si  che  dal  di  che  fu  porto 
l'affedio  alla  atta  .finche  fu  prefa  il  che  fu  airi  ( xx  x.  di  Maggio  del  detto  anno,)  infino  alla 
cfpugnarione  riandarono  fetanacinque  giorni . onde  la  Maeftà  voftra  com- 
prenderà le  fatiche , li  pericoli, Si  le  diigratie.che  hanno  hauuto  li  fuof 
vaflàlli.  dC  quanto  in  ciò  habhiano  adoperato  le  lor  perfine, 
fi  può  molto  ben  da  i fatti  iftcfsi  comprendere. 

.v.  - , Ld forni* 4 
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La  fomma  dell'oro  che  fu  raccolto  in  temslitan.come  il  Signor  della  provincia  Michuacan  mandi 
ambajciadon  al  Cortefe  ad  ojferirfi,Gr  pigliata  da  i)  vegli  informai  ione fé  per  quella  provincia 
fi  può  andar  al  mar  aojbro, mando  con  loro  avo  Spagnvolt  che  li  conducejjero  li. 

Di  quelli  fcttantadnque  giorni, che  durò  I aiTedio,rmiao  ve  ne  fu, che  paflàfle  lenza  batta 
glia  o grande  o picciola.  & quel  giorno , che  fu  prefo  Guau  timucin , Si  efpugnata  la  città  di 
Temillitan, poiché  furono  raccolte  le  fpoglie  8C  la  preda , che  potemmo  haucre , ritornatilo 
nel  campo,  rendendo  grana  a Iddio  della  mifericordia,che  ci  haucavfata,& della  vittoria 
tanto  delìdcrata,che  benignamente  n'hauca  conceduto  che  ot  tcnefsimo.  Stemmo  quiui 
nel  campo  tre  o quattro  giorni , mettendo  ordine  a molte  cofe , che  bifognauano  : dipoi  vc< 
nimmo  alla  città  di  Cuioacan,doue  fin  bora  ho  dimorato  attendendo  a dare  ordine  8C  go- 
uerno , & a pacificar  quelle  prouincie.  Raccolto  l’oro, & le  altre  cofe, per  configlio  de  gli 
vfiìciali  di  voftra  Macftà  procurai  di  farlo  fondere , SC  eflendo  fufo  arriuo  alla  fomma  di  ccn- 
to  ventimila  caftigliani, della  quale  ne  fu  confegtuta  la  quinta  parte  al  fuo  Theforiero,fcnza 
la  quinta  parte , che  toccaua  alla  Macfià  vofira,fi  de  gli  ichiaui , come  dell’al  tre  cofe,  fi  come 
piu  diftulamcntc  apparirà  nella  relationc  di  tutte  le  cofe , che  apparterranno  alla  Maeftà  vo- 
iba, che  farà  fottoferirta  co  noftri  nomi.L’oro  che  auanzò.fù  partito  tra  me,&  gli  Spagnuo- 
li, fecondo  chc  lcoftume , il  fcruitio , 8C  la  qualità  di  ciafcuno  richiedcua  : SC  oltra  il  predetto 
oro  furono  troua  ti  alcuni  fregi  d oro , Se  de  migliori  ne  fu  data  la  quinta  parte  al  Theforiero 
3 di  voftra  Maeftà.  Tra  la  preda  che  noi  facemmo, hauemmo  certe  rotelle  d’oro , & penne,  Lauori  di 
dC  altri  lauori  fatti  di  penne  tanto  marauigliofi,clie  non  fi  potria  con  i ferini  dimoftrarc,ne  fi  PCTn' 
può  còprender  la  loro  eccclléza,fe  non  da  chi  gli  vede, onde  eftendo  tali, non  mi  paruc  che  I]  ““S1” 
doueflero  partire, ma  donarli  alla  Maeftà  voftra.  Per  la  qual  colie  omadai,che  fi  ragunaflero 
tutu  li  faldati, gli  pgai  a efter  con  tenti, che  fuflcro  madati  alla  Maeftà  voftra,  &'  alla  voftra 
Maeftà  donafsimo  quella  parte, chea  loro  fidarne  pcrucniua:Sc  efsi  lietamente  lo  concedete 
tcro.SC  cofi  mandammo  alla  Maeftà  voftra  il  detto  dono  per  li  procuratori, che  manda  il  con 
figlio  di  quella  nuoua  Spagna.  Tenendo  la  città  di  Temiftitan  il  Principato  in  quelle  prò 
uinde,&  eflendo  ella  di  grandifsima  &C  illuftnfsima  filma,  paruc  che  a vn  certo  potente 
Signore  duna  grandifsima  prouincia,che  è lontana  fetranta  leghe  da  Temiftitan , nominata 
Mechuacan,vcniflcanoritia,  come  noi  l’haueuamo  diftruttaà.”  gittata  a terra, & riuolgcn-  McttuicJ 
dofi  per  l’animo  la  grandezza  del  dominio  & la  fortezza  della  detta  città, gli  parue,chc  poi-  prouuuu. 
che  elsa  non  haucua  potuto  farci  relìllenza, niente  ci  poteflc  refificrc.  onde  morto  da  paura 
mi  mandò  alcuni  ambafriadori , ÒC  in  nome  fuo  per  interpreti  mi  fecero  intendcre,che’l  lor 
Signore  haucua  fapu  to,che  noi  erauamo  va  (Talli  d un  gran  Signorcict  che  fe  io  mi  còtetauo, 
erto  co  fuoi  dcfidciauano  di  erter  vaflalli  della  Maeftà  voftra  ài  di  tener  con  noi  ftrcftifsima 
amiftà.  Io  rifpofi  loro  erter  vero , che  noi  erauamo  vaflalli  d’un  gran  Signore,  che  è la  Maeftà 
voftra , SI  a tutti  quegli  che  ricufaflero  di  cflere,  haueuamo  deliberato  di  far  guerra , Se  che! 

C lor  Signore , Se  efsi  haueuano  fatto  bene  a venire  a darli  per  vaflalli  della  Maeftà  voftra.  Et 
elTendomidavntcmpo  in  qua  venuta  notitia  del  mar  d’india  verfo  olito , pigliai  informa' 
rione  da  loro,fc  vi  fi  potcua  andar  per  la  lor  prouincia.  Efsi  mi  rifpofero  di  fi,&  io  gli  pregai, 
per  poter  madarc  informationc  a voftra  Maeftà  circa  il  detto  mare , che  conducertero  liduo 
Spagnuoli  per  la  lor,puinda,i  quali  artegnerei  loro.mi  rifpofero  di  volerlo  far  volcticrc.  ma 
perpotergiugnereal  mare, erano aftrettipaflarper  vnaprouinciad’unccrtogran  Signore, 
col  quale  efsi  faccuano  guerra,  ài  perdo  allhora  nò  poteuano  giugnere  infino  al  mare.  Li  fo  ' 

pra  ae  tri  ambafdadori  dimorarono  appretta  di  me  tre  o quattro  giorni , Se  ordinai  che  in  lor 
prefenza  le  genti  da  cauallofàccflcro  alcune  fearamuede,  aedo  poi  leraccontaflcro  nel  lor 
pacfe:8l  hauendo  donato  loro  alcuni  fregi, gli  fpedì  infieme  con  gli  Spagnuoli, che  anda lie- 
to alla  detta  prouinda  di  Mcchuacan. 

Come  il  Cortefe  inondo  quattro  Spagnuoli,  duo  in  'ma  parte, irgli  altri  in  'unì altra  con  alcuni  Indiani 
m compagnia  per feoprtr  il  mar  d ojbo,  iquah  ritornarono  con  la  rifpofìa  di  quanto  haue4no fio 
peno  àt  parucotar  informai  ione  di  tutte  le  cofe  con  le  moflre  de  II oro  che  trovarono  nelle 
minore  di  quelle  prouincie  condotti  j con  lor  alcuni  hahitaton  di  quelle  manne, 
prefa  la  pofejùone  di  quel  mare  in  nome  della facra  Maeflà,&' 
po{loui  alcune  croci  per  fegno  nel  hto. 

Si  come  ho  detto  nel  precedente  Capitolo , nò  molto  prima  haucuo  hauuto  qualche  no- 
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tùia  d’un  altro  mare  aulitale  d'india, Se  intendeua,che  in  dua  o tre  luoghi  era  dittante  da  do-  o 
dici,  tredici  ,o  quattordici  giornate  da  quello  luogo:  & io  ero  molto dcliderofo dhaucrne 
chiara  notitia,  fapendo  che  di  ciò  ricrapcrrifultargrandifsimo  fcruigioalla  Macftàvottra. 
mafsimamcnte  che  tutti  coloro,chc  hanno  (cienza,o  vero  efocrienza  delle  nauigationi  del 
le  I ndic, credono  fermamente,  che  fc  per  auentura  fi  feoprifle  in  quelle  parti  il  mare  aulitale 
delle  I ndie,fi  fcoprirehhono  molte  ifole  ricche  doro,8f  di  gemme, & di  ornamenti.^  di  fpe 
tieric, inficmc  con  molte  cofe  fecretc,&  degnedi  marauigka,  8C  il  medefimo  affermano  tutti 
li  dotti  & efperti  nella  Cofmographia.Per  quello  defìdcrio  adunque  ,8£accioche  la  Marita 
volita  haueflc  da  me  quello  feruirio  ringoiare  & degno  di  memoria,  mandai quattro  Spa- 
gnuoli.dua  in  vna  parte  & gli  altri  in  vn  altra  con  la  conformatione  del  viario  che  douefie 
ro  tcnere.&f  hauendo  dati  loro  alcuni  I ndiani  amici  noftri,  che  gli  guidaftero  andando  in  lor 
compagnia, fi  partirono, et  commandai  che  non  fi  fermafiero  finche  non  giugncfleroaqucl 
marerSf  (coprendolo, ne  pigliaflcro  la  reale  8f  periònal  poftefsioneper  nomedella  Maefti 
voftra.&alcunidicfsi  cambiarono  per  ifpatiodi  centotrenta  leghe  per  molte  buone  prò- 
uinric  fenza  impedimento, anditifencal  mare, ne  prefero  la  potfcfsione , ponendo  per  fc* 
gno  di ciò  alcune  croci  nel  !ito,StT  di  li  ad  alquanti  giorni  fe  ne  ritornarono  con  la  rifpofta  del 
detto  difcoprimcnto , dandomi  particolartr.enteinformatione  di  tutte  le  colè,8f  conducen- 
domi alcuni  habitatori  delle  dette  marine.  Similmente  mi  portarono  molire  dell  oro  di  mol 
.li  li.  te  mincre, che  trouarono  in  quelle  prouincie,  per  le  quali  pattarono,  che  con  altre  molire  al  E 

prefente  mando  alla  Maelià  voftra.Gli  altri  dua  indugiarono  alquanto  piu , pcrciochc  fece- 
ro vn  viaggio  di  cento  cinquantaleghc  da vn'altro lato, finche  giunferoal  dettomarcidcl 
quale  efsi  prefero  la  pottcfsione  nel  medefimo  modo, arrecando  pienifsima  inlòrmationedi 
quelle  marine, fini  mcnandofenealcuni  habitatori  di  quelle,  i quali  inlieme  con  gl  'altn  io  rice 

uetti  lietamente, & data  loro  infornutione  della  gran  potenza  della  Maelìà  vollra , fe  ne  ri- 
tornarono lieti  nella  lor  patria. 

C orno  il  Carle  fe  munito  t efeemor  muratore  alle  promnàe  T mefitico, T ux febee/;,  GuaiuxiotT  aitili* 
caba  le  i/ttali  s'erdno  ribellate , Cr  al  Inoro!  eneme  di  T epe  dea  mando foccorfo  per  Uffterrd  di 
Gndxacai/ur . tome  orlino  che  nella  promana  'Tuxtibet/ue  Jnjje  fabricdtd  ~Vna 
j " • artà,i/udlpchdmafjè  M’jdclm. quei  della pronmaa  Gnxncd  s’arrendono. 

NeiraItrarelationc,ligniftcaiallaMaclìàvolira,comcdcltcmpochcgrindianimi  ruppe 

ro,&f  la  prima  volta, che  mi  cacciarono  di  Temidi tan, fi  ribellarono  alla  Maelià  vollra  tutte 
le  prouincie  fuddite  alla  detta  città,  & ci  haucano  motto  guerra.  Ella  per  via  di  quella  rela- 
tione  potrà  commandar  cheli  vegga, comenoi  haucmoaftrettial  fuorcal  feruitio  la  mag- 
gior parte  delle  prouincie,  che  Iterano  ribellate.  Et  perche  alcune  prouincie  virine  al  mar 
d'india  verfo  oftro  per  dicci, quindici, o trenta  leghe, dopo  la  ribellione  di  Tcmillitan  fi  era- 
no ribella  te,&  gli  habitatori  a tradimento  haueuanovccifi  piu  di  cento  Spagnuoli , 6C  non 
hauendo  io  forze  da  poter  mandar  genti  contra  di  loro.ifpediti  quelli  Spagnuoli, che  erano  p 
ritornati  da  feoprire  il  mar  verfo  ottro, deliberai  di  mandar  Confaluo  da  Sandoual  Efecutor 
maggiore  con  trenta  a cauallo  & dugento  fanti  a piè , & gllndiani  amici  noftri, con  alcuni 
Prouincie  primari)  della  città  di  Tcmillitan  alle  prouiuric  diTatadlctclco,Tuxtebeque,Guatuxto,6f 
che  cerano  AuKcaba.  8f  datogli  l'ordine , che  doueflc  tencrein  quella  efpcditione , cominciò  a inutarfì 
ribellare,  pcrmandarload  etimo.  Inqucl  tcmpoil  luogo  tenente,  ch'io  hauco  falciato  nella  citta 
della  fecurczzadeconfini.cheènellaprouinciadi  Tepcaca,  venne  alla  città  di  Cuioacan, 
per  farmi  fapcre,  come  gl’habitatori  della  detta  prouincia  ,&  delle  altre  a lei  vicina, vafalli  di 
volita  maelià  patiuanogran  danno  da  gli  habitatori  duna  certa  prouincia  nominataGua- 
Cujrrca  xacatlue>1  fiuah  feceuano  lor  guerra  per  efler  noftriamici:&  che  oltra  il  dar  rimedio  a quello 
quepromri  male, era  ottima  cofa  render  ficura  la  prouincia  di  Guaxacaque,perrioche  per  quella  1 1 patta 
cu.  uaal  mar  d'india  verfo  oftro  : òC  che  le  la  mantenefsimo  pacifica, faria  colà  molto  gioucuolc, 

fi  per  la  già  detta  cagione , come  per  molte  altre, lequali  poi  dirò  alla  Maelià  vollra.il  detto 
luogotenente  mi  ditte , che  egli  banca  ottima  informationc  particolarmente  di  tutta  quella 
prouincia,  SC  che  con  pochi  faldati  la  potremo  foggiogaretperrioche  mentre  io  ero  allatti:  - 
dio  di  T emillitan,egli  u'era  andato, hauendogli  fetto  inftanza  gli  habitatori  di  Tcpeaca  a far 
quella  guerra, & non  hauendo  egli  condotto  piu  di  venti  o trenta  Spagnuoli , lo  cofirinfcro 
a ritornare, benché  nona  quel  fermine, che  egli  haucria  deriderà  to.  Io  intefa  che  hebbi  la  fua 
, i ,i  ’ rclationc, 
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D reIatlone,gli  alfegnai  dodici  huomini  a caualIo,&:  ottanta  fanti  Spagnuoli:  SC  il  detto  Efecu 
tor  maggiore  inficine  col  Luogotenente  lì  partirono  co  lorfoldati  da  quella  città  di  Cuioa- 
can  alti  xxx.  d Ottobre  del  m dxx  i . Et  elTcndo  giunti  alla  prouinaa  di  Tepeaca  fecero  la 
rallegna  de  lor  ioldati,St  ciafcuno  le  n andò  alla  lua  imprcfà.l  Efccutor  maggiore  indi  a ven- 
tigiorni  mi  Icriflè , che  era  giunto  alla  prouincia  di  Guatufeo.Sc  auegna  clic  temelfcdiricc- 
ucr  qualche  difturbo  da  lumia, effondo  gente  molto  delira  al  combjttere.SC  hauendogran 
difsime  forze, nondimeno  piacque  all'onnipotente  Iddio, che  lo  nceucffero  pacificamente. 

& anchora  che  non  fulfe  paflato  all'altro  prouincie , iftimaua  certamente , che  gli  habitatori 
di  quelle  douelTero  arrenderli  alla  Maclia  voltraidopo  quindici  giorni  hebbi  fue  lettere, per 
le  quali  mi  auifaua,che  era  palfato  piuauanti.SC  che  tu  tre  quelle  prouincie  già  erano  quiete, 

& pareuagli  che  volendo  cauar  di  quella  gran  frutto , vi  li  douclfc  fabricare  vna  terra , come 
molto  prima  haucuamoconfigliato.etchcio  guardafsiquelche  voleuo,  che  egli  in  quello 
cafo  douefsi  fare.  Rifpofi  ringratiandolo  della  fatica,  prefa  da  lui  in  quella  efpcdirioneper 
commodo  della  Maeltà  vollra , de  gli  feci  intendere  che  la  fua  opinione  era  ottima  in  tebri- 
carui  vna  terra  8C  condurui  habitatori.  onde  gli  ordinai  che  focelfc  fabricare  vna  città  per  ha 
bitauonedi  Spagnuoli  nella  prouincia  di  Taxtcbeque,&  le  ponclfc  nome  Medelin,&  gli 
mandai  la  clcttione  de  Giudici , & Reggenti, SC  d altri  officiali, a quali  tutti  commandai, clic 
attendclfcro  molto  bene  a tutte  le  cofe , che  fulfero  a còmodo  Se  a feruitio  di  vollra  Maellà,. 

B SiTche  li paefani  fulTero  ben  trattati.  Il  Luogotcncntcdella  città  della  licurcza  de  confini 
fcriandocofuoi faldati  alla  prouincia  di  Guaxaca  con  gran  numero  d'huomini  drconuici- 
ni  amici  noltri.&f  benché  gli  habitatori  della  detta  prouinaa  hauelfero  cominriatcafar  lor 
relìlienza, treoquattro  volte  valorofamentc  vemlfero a combattere, alla  fine  fi  arrefero 
pacificamente  lènza  lor  danno  alcuno.ct  mi  fcrilfe  d'ogni  cofa  particolarmente, andandomi 
die  la  prouincia  eraottima  Se  piena  di  mi  nere  .delle  quali  mi  mandò  tìnifsime  moflre.che 
«nficmc  con  le  altre  cofe  indirizzo  alla  Maellà  vollra.  Egli  fe  ne  rimafein  quella  prouincia, 
afpcttando  quelchc  io  gli  volefsi  commandare. 

Cerne  nell*  cm  àdiT  emidi  ir  an  fi  Jabnc  tuono  le  tele  già  desinine, compirmi  i fondi  del  terreno  a co* 
laro  che  deliberarono  dhalntarw , il  Signor  della  prouincia  T atutepeaue  manda  [noi  Baro* 

W con pre finti  ad  offerir  fi. come  con  li  Spagnuoli  mondana  Mecnuacan  yennero 
altri  Baroni  di  quel  Signor  chiamato  Calcucm  con  circa  mille  huomini,  et 
tlprefcnteche  portarono, &•  come  marautgliatofi  delle  cofe  che 
ti feceyedrr  il  Corte fe,  lietamente  fine  ritornarono  alla 
patria  col pre f ente  dato  loro  da  portar  al  Signore. 

Io  haueuo  pollo  ordine  di  foggiogar  quelle  due  prouinde , vedendo  il  felice  fucccfTo.&T 
hauendo  ancho  già  fitte  fare, tre  colonie  di  Spagnuoli, la  maggior  pane  de  quali  era  appref- 
fo  di  me  nella  citta  di  Cuioacan.et  clfendcd  configliatt  in  qual  luogo  douefsimo  porre  vrial 
C tra  colonia  che  fulfe  vicina  al  lago,hauendone  grandi  Ibimo  bifogno  per  ficurczza  Sd  quiete 
di  tutte  quelle  prouinde, d parue,che  fi  douclte  porre  nella  citta  di  Tcmilìitan,  clfendo  tut- 
ta  già  abbattuta  a terra:  la  quale, come  habbiamo  detto, era  tanto  temofa,&:  inlin  bora  da  noi 
tanto  llimaca.Pcr  la  qual  coli  io  compartij  li  fondi  dd  terreno  a coloro , che  delibera uano  di 
habitarui,£C  furono  eletti  li  Giudici  SC  Reggenti  per  nome  di  voftra  Madia, come  fi  fuol  fa 
re  ne  fuoi  regni.Infin  che  fi  fibrichino  lccaie,haucmo  deliberato  dimorare  in  quella  città  di 
Cuioacan,doue  al  prefente  Piamo  da  quattro.o  rinaue  mefi  in  qua,che  fi  rifa  la  città  di  Temi 
ftitan , fiC  in  vero  è vna  bellifsima  dttà  : SC  creda  la  Madia  vollra , che  ogni  giorno  diuenta 
piu  nobile,  6C  piu  grande,  di  modo  che  (1  come  netempi  pailati  è fiata  la  principale,  Scia 
Signora  di  tutte  quelle  prouinde , coli  fperiamo  anchora, che  habbia  da  eller  per  1 aucnire: 
fièli  fa,8C  ferafsi  di  maniera , che  gli  Spagnuoli  lliano  fortificati , & ficuri , Se  molto  piu  por- 
tenti de  cittadini,&:  di  al  forte , che  non  portano  cfler  offcli  da  loro.  Tra  quello  mezzo  il 
Signor  della  prouinciaTatutepcquc , che  è vicinaal  mar  d India  verfo  ollro.per  la  qual  paf- 
faro  no  quei  din  Spagnuoli, che  andarono  a feoprire  il  detto  mare, mi  mandò  certi  fuoi  Baro  cu.  rf°"u' 
ni.fiC  per  lor  mezzo  fi  offèrte  per  valfallo  alla  Madia  vollra,  mandando  alcuni  doni,  cioè 
fregi , Se  pezzi  d'oro,  &C  altri  lauori  tetri di  penne,  lcqual  cote  tutte  furono  confcgnateal 
Theforiero  di  vollra  Maellà  : SC  io  ringrariando  li  predetri  ambafdadori  di  tutto  ciò  che  mi 
haueano  efpofto  per  nome  dd  Signore, diedi  loro  alcune  cofeda  portargli, & fe  riandarono 
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moltoallegri.  In  qucfto  mcdefìmo  tépo  arriuarono  quei  dua  Spagnuoli.che  erano  andati  D 
alla  eutocìa  di  Mcchuacan.pcr  la  quale,  fecondo  che  mi  reccontauano  gli  ambafcxadon.che 
' mi  hauea  mandatoquel  Signore , lì  poreuaandarc  ai  mard  India  verfooftro.  ma  bifognaua 
paffar  per  la  protone»  d un  certo  lor  nimico.  Venne  infiemecongli  Spagnuoli  il  fratello 
del  dctio  Signor  di  Mechuacan  con  al  tri  Baroni  8C  famigliari,che  erano  da  mille  h uomini, li 
c,  in  quali  riccuctti  benigiiamtnte:&.'  per  nome  di  Calcucin  Signore  della  detta  p-ouincia  dona- 
Signore,  reno  alla  Madia  voitra  vn  prcfcntc  di  rotelle  d'argcnto,che  pel  aliano  molte  libre , a ancho 
altre  cofc,lc  quali  tutte  furono  confegnate  al  Thcloriero  di  voflra  Matita  A acdoche  vedef 
fero  li  noltri  modi,&  gli  poteflero  raccontare  al  lor  Signore, ordinai  che  ragunauti  untigli 
liiiominiacaualloinvnaccrta  piazza, corrcflcro in  prefenza  loro, facendo  alcune  lcara~ 
tnucacA  li  fanti  a piè  con  la  loro  ordinanza  faccflero  il  mcdefimoA  alcuni  di  loro  fcaricaf- 
fero  gli  fchioppi.fcci  medelìmamente  battere  vna  certa  corre  con  lartegliaric  dimodo, che 
fi  marauigliauano  grandemente  delle  cofe,  che  furon  fatte  intorno  la  detta  torre,  fi  come 
anche  quando  viddero  correrli  caualli.olfra  di  ciò  ordinai  che  fodero  menaria  veder  la  di- 
firutttonc  della  città  di  Tcmiftitan  : la  qual  veduta , &C  comprcfa  la  fua  potenza  & fortezza 
vedendola  polla  in  acqua, hebbero  molto  maggior  marauiglia.dopo  quattro  o crnque  gior- 
ni hauendo  date  loro  molte  cofe  da  portarealSignore,  Si  anchcalormcdefimi  doni  di  cofc, 

che  elsi  ne  fanno  grandifsimo  conto, fe  ne  ritornarono  liaamenteneih  patria. 

Conte  ilCartefe  hebbe  lettere  deli t yenutdé  cU-lSlopboro  Tapi*.  tenuta  m quelle  pam  per  ptgbar  5 
; ,1..:  droiicmo  J'ei]t&r  U nfpojld  fdiué^ndiidMo  a lui  frate  Pietro  M digerì  10  per  ordinar 

ti  f 5 . enfiente  i/udtito  era  ifpedimte  dj  fenntio  dèlia  fura MAtJìd . L ordine  che 

, ijimtk'jHefmo  QrTemiJittdn  luucan  pojloper  riMlarf. 

•lafcrifeigià  nell  altra  reiaiione  alla  Maeftà  vollra  del  fiume  Panueo , che  c nella  marina  di 
fritto  la  città  della  Vcracrocc  per  ifpauo  di  cinquanta,©  fefiaqta  leghe.al  quale  già  due  o tre 
volte  erano  arriuacc  It  naui  di  1-ranccfco  di  Garai , &'haucano  and»  riceuu  to  gran  danno 
da  quegli  che  habitanoapprclToquel  fiume, per la  mala&  finiftra  maniera  che  tennero  li 
Opiuni, che  egli  haucamandati  là  incontra  ttar  co  detti  Indiato,  lo  vedendo, che  in  tuteo  il 
mar  d'india  verfo  tramontana  è grandifsimacareitia  di  porci,  SI  ninno  c limile  al  portodi 
quel  fiume  ,& anc!»  elTendo  già  prima  venuti  s me  gli  habinrori  di  quello , ^offerirli  per 
valfalli  di  vollra  Maeftà,  & hauendo  fatto,  & facendo  bora  guerra  a vallato  dilci , & amia 
noftii,hodcliberatodimandarlàvn  Capitano  con  alcu  mfoldan,  per  tenere  in  pace  tutte 
quelle  prouincieifià  fe  vifulfe  luogo  buono, fabricar  quito  nella  fipa  del  fiume  vna  terra, per 
cioche  cofi  terrei  quieti  SC  iicuri  tutti  li  circonuidni.  ma  elfcndo  noi  pochi , & diuifi  in  tre  o 
quattro  parti,  vi  cratjualchc  contradittionc  che  io  non  douclsicaroar  piu  foldattdiquefto 
luogoipartc  per  aiutar  gli  amici  noftri,&  parte  perche  dopo  lacfpugnationedi  Tcmiftitan 
erano  giunte  certe  naui,  che  haueano  condotti  alcuni  cauallicri,  ordinai  che  lì  metteffero  in 
ordine  venticinque  a causilo, cento  cinquanta  fanti, 8C  con  loro  vn-Capitano, che  andafie  P 
ro  al  detto  fiume,  quando  ifpediua  il  fopranominato  Capitano  , vennero  lettere  dalla  citta 
della  Vemcroce,chcnarrauanodIergiumavnanaueal  portò  ddla  detta  città,  nella  quale 
era  venuto  Chriflophoro  da  Tapia  riueditor  delle  fabrichc  dell  itola  Spagnuola,dd  quale 
hebbi  lettere  il  giorno  fcgucntc , doucm  auifaua  della  fua  venuta  in  quelle  partinon  circrc 
flataperàltra  cagione,  che  per  pigliar  il  goucrno  di  clic  per  nome  dàlia  Macllà  vollra,  8C  di 
quello  cgt'haucua  le  fucReahcòmmifsioni:  la  copia  dellequali  nonvolcua  dare  in  luogo 
alcuno, finche  non  parlauamo  infieme.  il  che  egli  baucria  volutofar  fubito , ma  per  luucr  li 
caualli  battuti  dal  mare, non  fi  era  pollo  in  viaggio,  ben  mi  pregaua,  di  io  mettefsi  ordine  co 
me  ci  potcfsimo  trouare  infiemc.o  venendo  egli  qui,o  andando  io.làalla  manna.  Rrccuute 

ielettcreincontanentcgli  diedi  rifpofia, dicendogli, che  io  grandemente  mi  rallegrauo  della 

fua  venuta,  cheniunopotcua  venir  di  commiisione  di  voftra  Maeftà  algoùernotfi  quo 
(leprouincie,dei  qualcio  rihauefsi  maggiore  allegrezza, parte  per  la  conolcenza  die  enfia 
taira  noi,  parte  per  la  pratica  vicinanza,  che  liaueuamo  hauuta  inficine  nell  ilota  Spa- 
gnuola.  Et  perche  lo  flato  pacifico  di  quelle  protone»  non  era  anchora  fcrmo,come  fi  con- 
ucniua,&:  perche  ancho  per  ogni  piccolanouità  daremmo  occafione  a gli  habiratori  di  c(Te 
di  cercar  di  ribellarfi,&  clfcndo  fnte  Pietro  Malgereio  da  Vrea  Commillario  ddla  Croco- 
, ta  flato  prefcntc  a tutte  le  noflrcfauchc,£à  conolcendo  egli  ottimamente  in  che  termine  qui 
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A ftcfoi-o  le  cofe,&  e (Tendo  futa  la  fuavrnutadi  molto  vtilealla  Maeftà  voftra, S<:  la  fua  dottri 
na  Se  cofiglio  molto  gioueuolc  a noi  altri , Io  pregai  con  grandeinftantia,  che  voleffe  pigliar 
fctica  di  andar  a parlare  al  detto  Tapia, Si'  vedeffe  le  commifsioni  di  voftra  Machia:  poiché 
cgh  meglio  di  alcunaltroconofceua  quel  die  apparteneua  al  fuoreal  feruitio,&:albenedi 
tu  ttc  quel  te  prouinrie,egli  inlìcmc  col  detto  Tapia  ordinaiTcro  quelle  cofc,che  Tufferò  con- 
wencuoli,  fapcndo  che  io  non  mi  torrci  da  quelle  in  niun  modo.&ldiquefto  lo  pregai  in  pre 
lènza  del  Thcforiero  di  volerà  Madia , il  qualcgli  commifeil  medefìmo  coll  fi  parti  per 

andare  alla  città  deila  Veracroce,douc  dimoraua  il  detto  Tapia.  Se  accioche  nella  detu  città, 
SC  douunquc  lì  trouaffe  il  detto  Tapia,  gli  fuffe  prouifto  dognicofa,&:riccuuto  commo- 
damcntc/pcdi  il  detto  padre  con  dua  o tre  miei  foldati.et  effendo  cfsi  paruri  afpetuuo  la  lor 
nfpofla , 8C tra  quefto mezzo iniapparccchiauoalla  partita,  accommodando  alcune  cofe, 
che  appartenevano  al  fcruitio  della  Maeftà  voftra , & alla  pace  Se  quiete  di  tutte  quefte  prò- 
uincie.  Di  li  a dicci  o dodici  giorni  li  Giudici  Se  Reggenti  della  città  della  Vcracroce  mi 
(criffcro,che'l  detto  Tapia  haueua  moftratclccommilsioni  della  Maeftà  voftra, &:  de  fuoi 
Gouernatori  col  fuoreal  nome,  &efsi  gli  haueuano  vbbidito  con  ogni  debita  riucrenza: 
ma  quanto  al  mandarle  ad  efccutionc  gli haueuano  nfpofto,  che  effendo  la  maggiorane 
de  Gouernatori  qui  appreffo  di  me , per  efferft  rrouari  all  affedio  6^  efpugnarionc  di  Tcmi- 
ftitan,efsi  ne  dariano  loro  auifo.Ecendo  tutti  quel  che  piu  parcuaeffer  conueniente  al  ferui- 

B nodi  voftra  Maeftà , Se  al  bene  delle  prouincie.OItradiqueftoauifauanochel  fopranomi- 
nato  Tapia  per  la  detta  rifpofta  prefe  q ualche  fdegno , Se  anche  hauea  tenuto  di  fare  alcune 
cofe  fcandalofc.S:  auegna  che  quefto  midiipiaceffc  molto, rifpoft  loro  pregandoli, & ammo 
nendoli.chc  riguardando  principalmcntca)  reai  feruitio  della  Maeftà  voftra , fi  sforzaffero 
di  vbbidircal  detto  Tapia , Si  non  deffero  occafione , che  nafeeffe  qualche  discordia, perciò- 
duomi  apparecchiauo  al  viaggio  per  andare  a parlargli , Se  adempiere  li  commandamenti 
della  Maeftà  voftra, & far  quel  che  conueniffe  al  feruitio  di  quella.  Se  volendo  già  partirmi. 
Se  hauendo  rimeffo  il  viaggio  di  quel  Capiuno  al  fiume  Panuco,condofia  che  partendomi 
io, fuffe  neceftario  iafeiarqui  vna  buonaguardia.li  Procuratori  del  Configlio  di  qfta  nuoua 
Spagna  del  mare  Oceano, mi  fecero  vna  monitoria  con  grandifsimi  protefti,  che  nò  mi  par- 
tici diquùpcio  che  le  prouincic  di  Tcmiftitan  Se  di  Mefsicò.chc  in  breuc  tepo  erano  ridotte 
a pacifico  (lato, per  l abfenria  mi  potrebbon  far  nouità  Se  tumulto.ondc  ne  nafeerebbe  gran- 
difsimo  danno  alla  Maeftà  voftra , & la  prouincia  ne  verrebbe  a effere  in  difturbo.nella  det- 
ta monitoria  fi  contcneuano  molte  altre  cagioni , per  le  q uali  dimoftrauano , che  al  prefente 
non  douefsi  parrir  di  quella  città, dicendomi  oltra  diqucfto,che  efsi  con  l'auttoritàdcl  confi 
glio  anderiano  all j città  ddla  V cracrocc,doue  era  il  detto  Tapia, Se  vederebbono  li  prouedi 
menti  Se  commifsioni  della  Maeftà  voftra, Se  fàriano  cioche  vedeffero  effer  vtile  al  reai  ferui 
rio  di  quella.  Se  perche  ci  parue,  che  bifognaffe  Èrcoli,  Stridetti  procuratori  fi  parriuano, 

C per  loro  ferrisi  aldettoTapia, narrandogli  tutte  quelle  cofe,  clic  erano  fette  :8e  die  inmio 
luogo  mctteuo  &:  dauo  còmifsionc  aConfaluo  diSandoual  Efecutor  maggiore,  a Didaco 
di  Sotto, &:  a Didaco  di  V aldenebro,che  erano  q uiui  nella  città  della  V eracrocc , che  in  mio 
nome  inficine  conquel  comune, & inficme  co  Procuratori  de  gli  altri  comuni  vedeffero,  8£ 
efeguiffero  quel  che  apparteneffe  al  feruitio  di  voftra  Maeftà , Se  al  commodo  delle  prouins 
cic:cx'  in  vero  efsi  erano  Se  fono  nli  che  non  erano  per  Ere  altramente . Giunti  che  furono 
doue  fi  trouaua  il  detto  Tapia , il  quale  già  fi  era  meffo  in  viaggio , col  padre  frate  Pietro, gli 
differo,chctornaffc  adictro  : Se  ritornarono  inficmc  alla  citta  di  CempoaI,&:  quiui  il  detto 
Chriftophoro moftrò le commifsioni,&: prouedimenti  ddla  Maeftà  voftra, alle  quali  tuta 
vbbidirono  con  quella  riucrenza, che  fi  debbe  alla  voftra  Maeftà  : nondimeno  in  quanto  al 
mandarle  ad  efecutionc  ne  fupplicauano  alla  Maeftà  voftra, giudicando  cofi  effer  conuene- 
uole  al  fuo  rcal  feruitio  per  le  ragioni&f  cagioni  contenute  nella  fupphcationc,douc  hanno 
fcntto,piu  diffufamentecome  tal  cofe  fiano  paffate.Ia  qual  fupplicarione  li  Procuratori,che 
vengono  dalla  nuoua  Spagna  la  portano  fottolcritra  di  mano  di  Notaio  publico.Dopo  mol 
te  monitorie  Ettcd  amenduele  bande  tra  i detto  Tapia,  SC  li  Procuratori , il  [Tapia  montò 
(òpra  la  fua  nauc , effcndogli  fiata  Erta  la  monitoria , che  cofi  doueffe  Ere  : perciò  che  per  la 
fua  venuta  Se  dimora  in  quefte  prouincie,&  per  il  publicarft  Gouematorc.fi:  effer  venuto 
per  Capitano  di  effe  nafceua  fedi rione.  Se  gli  habitatori  di  Mefsicò , Se  di  Tcmiftitan  già  ha- 
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odine  p<v  usuano  pofto  ordine  con  quelle  prouincic  di  ribellarli,#  far  tradimento , dal  quale  farebbe 
jf?  3“ri  flato  piu  difficile  (campare , che  dal  primo.#  quello  era  ordito  in  quefla  manierale  alcuni 
at  Tcmlnì-  habitatori  di  Mefsicò  haueuano  metto  ordine  con  gli  habitatori  di  quelle  profonde,  alle 
un  per  ri-  quali  io  haueo  mandato  l'efecutor  maggiore  per  Aggiogarle , che  veni  fièro  a me  con  gran- 
bciUiiì.  difsima  celerità , annuntiandomi , che  intorno  a quelle  marine  andauano  errando  diciotto 
naui  con  gran  numero  di  gcnte,ma  non  prendeuano  tcrra:ct  perche  non  poteua  clTer  gente 
amica, fé  mi  fotte  piaciuto,  loro  fi  farebbono  apparecchiati,#  là  ne  fariano  venuti  meco  per 
darmi  aiuto.#  acciò  io  preftafsi  lor  fede  mi  portarono  dipinte  in  carta  le  forme  delle  naui.# 
hauendomi  cfsi  auifàto  fccretamentc  di  q uefla  cofa.di  Abito  comprcfi  1 animo  loro,#  effer 
v n inganno  # tradimento  per  Icuarmi  di  quella  prouincia:#  pcrciochc  alcuni  de  primarii, 
vedendomi  rimanere  hora  che  io  doueuo  partire , haueuano  meffo  vn  altro  ordine  : finG  di 
non  me  riaccorger  facendo  poi  mettere  in  prigione  alcuni  di  loro , che  cotal  cofa  haueuano 
trattateci  che  la  venuta  del  Tapia,  el  non  haucr  egli  no  tuia  del  (ìacfe.nc  de  gli  habitanti  ha- 
ucua  fufeitato  grandifsima  fcditionc.#  veramente  lo  dar  fuo  qui  farebbe  flato  danno  incre- 
dibile,fe  Iddio  non  vi  haudle  dato  rimedio.#  fenza  dubbio  farebbe  llato  piu  v tilea  volila 
Macftà.chc  egli  fe  ne  fuffe  flato  nell  ifola  Spagnuola , # haueffe  lafciato  andar  la  fua  venuta 
quà,#  chicflonc  configlio  dalei,et  auifarla  in  che  flato  fuffero  le  cofe  di  qflc^uincic, poiché 
tutto  egli  haueua  intefo  perle  naui,chc  io  haueuo  màdate  alla  fuddetta  ifola  per  chieder  foc- 
corfo.  # etto  molto  ben  fapeua  il  rimedio , che  fu  fatto  allo  fcandolo , che  interuenne  per  la  e 
venuta  di  Pamphilo  di  Naruacz , fpctialmente  per  quelle  cofe,  le  quali  erano  fiate  ordinate 
dal  Configlio#  Reggimento  della  Macflà  voftra:#  che  1 Almiraglio,  I Giudici, & gli  vffi- 
ciali  di  voftra  Madia, che  fanno  refìdenza  nella  fopradetta  ifola  Spagnuola , molte  fiate  ha- 
ucuano  ammonito  il  fopranominato  Tapia,  che  non  attcndeffea  voler  nauigarca  quefte 
prouincic,  fe  prima  non  fulfe  certificata  la  Maeflà  voftra  di  tutte  quelle  cofe,  che  in  quelle 
fuffero  intcrucnutc.onde  fotto  certe  pene  gli  vietarono  il  veniruùma  egli  con  alcuni  modi, 
che  tenne  con  loro, conlìdcrando  piu  toflo  il  fuo  particolare  intereffe,che  quel  che  fuffe  fcr- 
uitio  di  voftra  Macftà, fece  tantoché  riuocorono  la  prohibirionc  della  fua  già  deità  venuta. 

\ Ho  dato  auifo  dogni  «>fa  alla  Macftà  voftra  : ma  quando  il  Tapia  fi  parti  di  quelli  patii, ne 
io, ne  li  Procuratori  feriuemmo , non  ne  parendo  conucr.icnre  portator  delle  noftrc  lettere, 
#’anche  acdochc  la  Maeflà  voftra  creda  # conofca , che  ella , non  effendo  fta  to  riceuuto  il 
Tapia , ha  conferito  grandifsima  vtilità , come  piu  chiaramente  fi  dimoftreri , quando,# 
quante  volte  farà  di  bifogno. 

Come  Pietro  d aluarado  diede  notitia  al  Corfef :d  batter  [aggiogata  la  prouincia  di  T arutelvcine , & 
[coperto~\ncerto  tradtmentojiauer  ritenuto  quel  Signor  fua  foli  nolo,  &•  quella  firouincia 

ejjer  cotnoffma  di  minore.  & come  banca  prefo  la  pojjefnone  di  quel  mare  per  nome  del- 
la  fiera  Alacslà, mandale  le  motlre  delle  minore  & perle  chauean  canate.  come 

fu  [coperto  il  tradimento  ch'era  l lato  pojlo  d uccider  il  Cortcfe.  ZiT  con-  F 

dannato  à morte  intorno  di  V itlafagna . 

In  vno  de  Capitoli  di  fopra  fìgnificai  alla  Macftà  voftra  come  quel  Capitano,  fh  io  hauc- 
uo  mSdato  a Aggiogar  laprouinda  diGuaxaca,!a  teneua  pacificamente, quiui  afpettando 
quelche  io  gli  commandaisi.#  perche  haueuo  di  bifogno  di  lui, effendo  egli  Luogotenente 
& Giudice  nella  città  della  ficurezza  de  confini,  gli  fcrifsi.chc  glottanta  fanti, #idierica- 
ualh,che haueua  fcco,li confegnaffc  a Pictrod  Aluarado.il  quale  io  mandano  a Aggiogarla 
prouincia  di  Tatutcpeque, che  è dittante  quaranta  leghe  dalla  prouincia  di  G uaxaca.appref 
A il  mar  d i ndia  ver  A oflro , # faceua  guerra  # danni  intollerabili  a coloro,che  fi  erandau 
per  Additi  della  Maeflà  voftra,#  a gli  habitatori  della  prouincia  di  Tatutcpcque  (rilanci- 
ci risi  prometto,  che  noi  patteremmo  per  la  lor  prouincia  a difcoprireil  mar  verfo  oflro.il 
detto  Pietro  d' Aluarado  fi  parti  di  quella  città  all'ultimo  di  Gennaio  dell'anno  prefentc  :# 
tra  li  Alda  ti, che  tratte  di  qui , # quegli  che  gli  forano  confcgnati  in  Guaxaca  ragunò  infic- 
ine quaranta  caualli,#dugento  fantiitra  quali  rierano  quaranta  trafcioppettieri#  bale- 
ftrieri,#  haueuano  duo  pezzi  piccoli  d artegliaria  da  campo.di  li  a venti  giorni  hebbi  lene- 
re  dal  detto  Pietro  d Aluarado, che  narrauano  trouarfi  in  viario  per  andare  alla  detta  pro- 
fonda di  Tatutcpeque , # mi  certificaua  haucr  hauuri  prigioni  certe  fpie  habitatori  della 
decta  profonda.#  cfaminandolfgli  haueuano  detto , che  1 Signor  di  Tatutcpeque  inficine 
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A con  ^ fai  genti  l'afpctrauano  alla  campagna:  # egli  andana  con  intcntionc  di  fare  ogni  cofa 
alui  pofsibiic  per  quietar  quella  prouincia , # che  oltra  gli  Spagnuoli  menaua  anche  feco 
molti # valoroiì huomini. Et afpet landò  iocongrandiisimodclìderio  ilfinediqurih  im- 
prcfa,alliquattrodi  Marzo  delprefente  anno  riceuetti  lettere  da  Pietro  d Aluarado,  nelle 
quali  mi  auifauaeiTer  entrato  nella  prouincia,#  che  treoquattro  terre  haueano  hauuroar- 
diredi  fer  refiflcnza,ma  durarono  poco,#  che  era  entrato  nella  città  diTarutcpequc,#  per 
quanto  tipo  tè  vedere, fu  riceuuto  molto  cortefemcnte , hauendo  il  Signore  voluto  che  egli 
alloggiane  in  certe  fue  cafe  grandi  copertedi  paglia:nellequai  per  efTcr  iìtuate  in  luogo  non 
molto  commodo  per  la  gente  da  cauallo, non  volle  alloggiare, ma  difcefcavn'altrapartedel 
la  atta, che  era  piu  pianai  lo  fcceancho  perche  gl  era  venuto  all'orecchie,  che  efsi  haueua- 
no  deliberato  di  vcciderlui,#  tutti  li  Tuoi  compagni,  attaccando  il  fuoco  la  notte  alle  cafe 
mentre  gli  Spagnuoli  con  lui  vi  fi  fulfero  mefsi  dentro  ad  albergare . # haucndogli  Iddio  di 
(coperto  quello  tradimento , hauea  finto  di  non  fe  «e  edere  accorto , conducendo  (èco  nel  „ s-  or 
piano  il  Signor  della  prouincia  infierite  col  fuo  figliuolo,  liqualihauca  ritenuti  ,#  gli  hauea  di  TjTu°°- 
in  fua  potefti  come  prigioni,#  da  loro  haueua  hauti  to  piu  di  venticinque  mila  Caltigliani.  PC<1U'  * 
& fecondo  che  haueua  intefo  per  rclationc  de  fuoi  fudditi,iftimaua  che  egli  hauefle  grandi!- 
fimo  rheioro:#  che  quella  prouincia  era  tanto  pacificatile  nulla  piu,percioche  feccuano  le 
lor  fiere, a:  i lor  traffichi  come  erano  gii  (oli  ti  di  fare:&T  diccuano  efier  copiofifsima  di  mine- 
B re,#  infua  prelènza  hauerne  canate  le  mofìre , le  quali  mi  mandò.  # che  per  rre  oquattro 
giorni  era  andato  al  mare, a:  di  quello  haueua  prefo  la  poflefsionc  p nome  di  volìra  Maellà. 
dC  alla  fua  prelcnza  haueano  cauata  la  moftra  delle  perle, la  qual  fimilmente  mi  mandò, # io 
inficmeconquelladclIcmincrelamandoallaMaeltivollra.  Indirizzando  l'onnipoten- 
te Iddio  quella  imprelà  ottimamcte.fi  adiempicua  il  defiderio , che  ho  di  fcruire  alla  Maefli 
volita  indiicoprir  quello  mare  verfo  ollro:ar  cflendo  cofa  di  tanto  momento, ho  procurato 
diligentifsimamcnre,che  in  vno  de  i tre  luoghi, doue  feoperfi  il  mare , fi  febrichino.due  me- 
diocri  caraucllc  Se  duo  brigantinule  caraualle  faranno  per  difeoprire,#  li  brigantini  per  an- 
dar predo  terra  alle  marine.  Se  a quello  effetto  mandai  quaranta  Spagnuoli  guidati  da  vn  T 
h uomo  molto  diligente , tra  quali  erano  legnaiuoli , Legatori  di  tauolc , Se  labri,  Se  huomini 
pratichi  del  mare,  commandando  che  nella  cittadella  Veracroce  fi  apparecchiade  da  far 
chiodi,  vele,#  altre  cofe, che  faccino  di  bifogno  per  li  detti  legni, de  (olleciteremo  quanto  ne 
farà  pofi>ibile,chc  fi  finiichino,#  mcttinfi  in  mare.  La  qual  opera  finita, creda  la  Maellà  vo- 
(Ira.che  làrà  colà  dalla  quale  rilutterà  maggior  commodo  a vodra  Maellà, clic  Ila  refultato  di 
cofaalcuna,dapoi  che  fono  date  ritrouatc  Iclndie.  Edendoio  ncJlaritràdi  Tcdalco, pri- 
ma che  n'ufcifsi  per  andare  all'adcdio  di  Temiilitan, ordinando, Se  inuiando  quelle  cofe,  che 
erano  opportune  ai  detto  adcdio,non  ponendo  cura  a quel  che  alcuni  trattauano,nc  venne 
ame  vno,che  fi  era  trouato  prelènte  a quel  trattato, certificandomi  chcalcuni  amici  di  Dida- 
C «>  V elazqucz  miri  foldari  haueuano  trattato  di  vccidermi  a tradimento , Se  già  tra  loro  ha- 
ucano  eletto  chidouede  eder  Capitano,  Podeftà,#  altri  vfficiali,#chc  in  ogni  modo  io  vi 
rimediarsi, per  chccgli  vedeua,chc  oltra  lo  (cadolo, che  ne  fuccederebbe  nella  pedona  mia, 
era  cofa  certa,  chcniunoSpagnuoIc  faria  potuto  fcamparc,edendo  noi  l'un  l'altro  contrari): 

& che  per  quello  troucrcinmo  non  folamcnte  apparecchiati  gli  nimici,  ma  anchora  quegli 
chepcnfauamochecifuderoamiri,fi  affaticherianoa  vccidcrne  tutti. Subito  ch'io  viddi  ai-  Tr*J»“no 
(coperto  coli  gran  tradimento, ringrariai  Iddio, edendo  in  lui  podo  ogni  rimedio  : Se  incon-  JjJjf* 1 cor 
tancr.te  feci  pigliare  vno  diquegli,chc  n'era  capo, il  quale  fponuncamentc  confedò,che  ha- 
ueua deliberato, & con  molri,i  quali  egli  nella  tua  confefsione  nominò, podo  ordine  di  vcci- 
dermi.o  di  fermi  prigione, & pigliare  il  gouerno  delle  prouincie  per  Didaco  Vclazquez,# 
la  verità  era, che  egli  haueua  determinato  di  far  Didaco  Capitano , Se  Giudice  maggiore, 8C 
fededo  Efecutor  maggiore,  Se  me  doueuano  o uero  vendere, o ueraméte  fer  prigione:#  in 
qilo  fi  erano  accordati  molti, deauali  n'hauea  fetto  vna  lidia,  che  fu  trouata  nella  fua  cafe,bé 
die  era  fquarciata.có  alcuni  di  coloro, che  egli  nominò, co  quali  haueua  fetro  il  trattato:et  n5 
folamcnte  quelle  cofe  erano  Tute  trattate,#  configliate  nella  città  deTcflaico,  ma  Ihaucua- 
no  già  cominciate  a trattare  mentre  ancndeuamoa  fergucrra  nella  prouincia  di  Tepeaca. 
viltà  la  fua  confezione  (egli  era  nominato  Antonio  da  Vtllafegna,#  per  origine  era  da 
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Zamora)&  hauendola  vn  Giudice  a:  io  per  vera  fit  prouata , Io  condennammo  alla  morte,  D 
& cofi  fu  efeguita  la  giudiria  nella  perfona  di  colui.  Et  benché  di  quello  ritrouafsitno  molti 
e (Ter  confapcuoli,  feci  villa  dinó  faperlo, portandomi  con  loro  amicheuolmente  : percioche 
appartenendo  ilcafo  a me , anzi  meglio  li  potrebbe  forfè  dire , alla  Madia  vodra,  non  volli 
proceder  Teucramente  contra  di  loro.ma  quella  mia  fimalatione  non  molto  giouo:conciofia 
che  dipoi  alcuni  della  parte  del  detto  Didaco  Velazqucz  cercalTero  piu  volte  d infidiarmi, 
a:  fccrctamente  far  molte  nouità  a:  fondali, di  modo  che  piu  mi  bifognaua  guardar  da  loro, 
che  da  noilri  nimicénondimeno  l'onnipotente  Iddio  indirizzo  tutte  le  cofe  di  maniera , che 
fenza alcun  lor  caltigo.è  tra  noi  ogni  pace  dC  tranquillità  ,&fcper  lauenire  fentirò  cofa  alcu 
na,gli  caligherò, come  vorrà  la  giudi  tia. 

Della  morte  di  don  Ferdinando  Signor  di  Te  falco,  & come  il  eouerno fu  conceduto  al fuo fratti  mino* 
nore,il  qual  fu  battezzato, &•  li  fupojto  nome  don  Carlo. come  certi  Spagnuoli  jahronojul 
monte  dalqualefce  una  palla  di  fumo  àgutfa  d una  faetta  & ciò  chef}  mtrauenne. 
ordine  pojlo  dal  Cortefe  per  confiruation  & fojìegno  degli  Spagnuoli, 

Dopo  la  efpugnatione  di  Temiditan, mentre  io  dimorauo  nella  atti  di  Cuioacan  palio  di 
queda  vita  Don  Ferdinando  Signor  dcIladttidiTclTaico,  della  cui  morte  tutu  hauemmo 
grandifsimo  difpiacere , ellcndo  egli  fede!  vafiàllodivodra  Maedà,  & amicissimo  de  Chri-  E 
fiiani.&  per  configlio, & confenrimento  de  Signori, SC  primari]  di  quella  città,&:  prouincia, 
in  nome  di  vodra  Maellà  fu  conceduto  il  goucrno  al  fuo  fratei  minore,  il  quale  lì  battezzo, 

& gli  ponemmo  nome  Don  CarloiSf  come  infin  hora  fi  può  vedere , egli  feguita  le  vcdigic 
di  iuo  fratello,  Sf  molto  fi  diletta  del  nodro  habito,&  colf  unii.  Nelialtra  rclatione  diedi 
notitia  alla  Maedà  vodra , come  appreflo  la  prouincia  di  Tafcaltecal , dC  di  Guaxaa'ngo  era 
vn  monte  ritondo  &r  alto, dal  quale  quafì  Tempre  vfciua  vna  palla  di  fumo, che  a diritto,a  gui 
fa  dima  veloce  faetta  faliua  in  alto.8f  percioche  d affermauano  quella  effer  cofa  piena  di  pe- 
ricolo, 8f  che  moriuano  coloro, che  faliuano  fui  detto  monte, commandai  a certi  Spagnuoli, 
che  vi  faliftero , & vedeflero  come  ftefTe  il  monte  nella  cima,  poiché  vi  furono  faliti , quella 
palla  di  fumo  vfei  con  tanto  drcpito , che  non  poterono , ne  hebbero  ardire  di  arriuarc  alla 
cima, donde  vfciua  quel  fumo:6i  da  vna  bocca  all  altra  era  lo  fpatio  di  due  tiri  di  baleflra  : per 
doche  quedo  monte  c di  circoito  tre  o quattro  leghe, di  tanta  altezza, che  non  potcuano 
veder  la  parte  da  bado,  quiui  trouarono  molti  pezzi  di  folfo  gittati  fuori  dal  fumo , bC  vna 
volta  mentre  fe  ne  dauano  quiui.fentirono  Io  ftrepito  del  fumo, che  veniua  Tufo, Si  con  tut- 
to che  molto  s'affrettaflero  di  fmontare , prima  che  fccndedcro  a mezzo  I monte,  cadcuano 
giù  rotolando  gran  numero  di  làfsi,  onde  fi  viddero  podi  in  grandifsimo  pericolo  : 6f  gl'in- 
diani riputarono  efler  vn  fatto  notabile  l'andare  ladù,doue  gli  Spagnuoli  falirono.  Per  al- 
tre lettere  ho  dato  noritiaalla  Maedà  vodra,  che  gli  habitatori  di  quede  prouincic  fonodi  F 
maggior  capacità  &C  ingegno  di  tutto  il  redo  de  gli  habitatori  delle  altre  ifole  : & d fon  pa- 
ruri di  tanto  intelletto  & ragione,  quanto  mediocremente  può  badare  all'huomo.ondeal- 
Uiora  non  mi  panie,  che  douederoeder  adrctriaferuirgli  Spagnuoli  come  gli  habitatori 
delle  altre  ifolc:&:  mancando  quedo, gli  acquidatori,  8C  le  colome.chc  hauemo  polle  in  que 
de  parri,non  fi  potrebbono  follcntatc,  ne  nutrire.  Si  che  per  non  adringerc  allhora  gl  India 
ni,&T  per  dar  qualche  compcnfo  agli  Spagnuoli, mi  pareua  che  la  Maefta  vodra  douede  có- 
mettcrc.che  delle  renditele  quali  in  quede  parti  peruengono  a Iei,ne  fulTcro  alleggeriti  per 
il  viuere.Sf  per  le  fpede  fa  ttc,Si:  in  quedo  ordinarie , che  li  facedc  quella  prouilìone.che  pa- 
rede  piu  conuencuole  al  fuo  feruirio,  come  copiofamente  eie  riho  fcrino.Ma  poi  vedute  &C 
confideratcle  grandifsime  8C  conrinouc  fpefe della  Maellà  vodra, & douendo  piu  rodo 
acrefcer  le  fue  entrate, che  dare  occafìorit  di  diminuirle , riguardando  anche  il  lungo  tempo, 
che  hauemo  attefo  alla  guerra, Sf  la  necefsità,&  li  debiti, da  quali  crauamo  affieni, & l'ondu- 
gio  che  vi  era, finche  la  Maedà  vodra  potede  deliberar  di  cofa  alcuna , dC  anche  vedendo  4 
importunità  de  gli  vfficiali  Tuoi , &C  infiemedituttili  Spagnuoli,  fono  dato  quali  codrctto 
dar  nelle  lor  mani  li  Signori,  & habitatori  di  quede  prouincic,  confiderando  li  fcruitij,& 
J'imprefe , che  hanno  fitte  in  quede  parti  per  la  Maedà  vodra.  Àcdoche  tra  quedo  mezzo 

che 
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A che  dia  commandi  altro , o vero  confermi  quello  medefimo , li  detti  Signori  Se  habitatori 
feruano  alli  Spagnuoli , prouedendo  a ciafcuno  Spagnuolo , il  quale  fara  loro  sdegnato , di 
quelle  cofe.chegli  faranno  di  bifogno  per  fuofoftcgno.&rfu  prefo  quell'ordine  per  confi- 
glio di  molti, che  molto  ben  cono(cono,&:  intendono  li  collumi  di  quelle  prouincie:  & non 
li  può  tener  modo  migliore , ne  piu  conueneuolc  fi  per  folienimento  degliSpagnuoli , co- 
me pqr  conlcrua tiene  de  gl  Indiani.  Se  accioche  le  cofe  pafsino  per  buona  via , come  piu  ap- 
pieno elporrannoalla  Maeftà  voflrali  f’rocuratori.clic  vcranno  da  quella  nuoua  Spagna: 
per  le  cole  Se  paghe  di  voftra  Maellà  fono  confegnate  le  prouincie  &:  le  città  migliori, &: più 
ricche.Supplico  la  Maeftà  voltra  debba  commettere, die  in  quello  fi  fàccia  quella  prouifio- 
nc,che  parra  piu  vtile  Se  conueneuolc  al  fcrujtio  fuo. 

Cattholico  Signore, L'onnipotente  Iddio  conferui,  &Taccrefca  con  accrefcimento  di  mag 
gior  Regni,  Se  Dominrj  lavila  Se  reai  perfona , Se  ilpotentifsimo  flato  di  volita  Cefarea 
Maeftà  come  il  fuo  rcal  cuore  defidera,  Della  atta  di  Cuioacandiquefta  fuanuoua  Spagna 
del  mare  Oceano.  Alli  quindici  di  Maggio, L'anno  del  Signore,  m d x x i i. 

Potentifsimo  Signore, della  volita  Cefarea  Maeftà  humilifsimo  fcruo 
SC  vadallo , il  auale  bafcia  li  Reai  piedi  & mani 
B Fernando  Cortefc. 

Potentifsimo  Sonore  , & relatione  alla  vollra  Cefarea  Macflà  Fernando  Cortefe  fuo 
Capitano , Se  Giuftitia  Maggiore  in  quella  nuoua  Spagna  del  mare  Oceano , fi  come  la 
Maellà  vollra  potrà  commandare  che  lì  vegga,  peraoche  noivfficiali  della  Maefta  vollra 
damo  tenuti  ariferire  ogni  cofa , & dar  conto  di  tutto  quelcheè  fuccelfoin  quelle  partì,  8C 
tuttofi  manda  in  qudle  lettere, &:qudtaè  la  pura  verità  :8C  perciò  non  bifogna , che  non 
fcriuiamo  più  diffulàmente,ma  in  yitto  ci  rimettiamo  alla  relatione  del  predetto  Capitano. 

inmttifsimoa:  Cattholico  Signore, Iddio  onnipotente  conferui, Sfaccrefca  conaccrefci- 
mentodi  maggior  Regni,  Se  Dominrj  la  vita  &r  Rcal  perfona,  Se  il  Potentifsimo  fiato  di 
vollra  Madia, fecondo  chc'l  fuo  Rcal  cuore  defidera. 

DiCuioacan.AlliquindicidiMaggio.  m d x x i i. 

Potentifsimo  Signore, della  voftra  Cefarea  Maeftà  liumili  fcrui,3f  va(Talli,i  quali  bafda- 
no  li  rcal  piedi  Se  mani  della  Maeftà  voftra. 

luliano  Alderete,  Alphonfo  daGrado, Bernardino  Vazquez  da  Tapia.  > 


il  fine  delld  rer^a  rclcutone  é Ferrando  Cortefr. 
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LA  QVARTA  RELATIONE  DI  FERDINANDO 

CORTESE  DELfA  NVOVA  SPAGNA. 

Carne  léAlgu^tn  maggiore  andato  alla  promneta  Guallacalco  la  tremo  efferfi  rebellatd,&‘  come  prefi 
~VM  Signor*  4 CUI  lutti  dauano  obedien^a  m qut  luoghi-  delie  prouincie  ai  T ninfeo , Cimaclan , 
Qucchtula , & Sui^dltipeijue  come  il  Corte fe  mando  >n  Capitano  per  ndur 
quelle  che s erano  ribellate Cr  caligarle. 


Vando  auifai  voftra  Macftà, col  mezzo  di  Giouandi  riuiera  partito  di 
qua  delle  cofc  accadutemi  in  quelle  parti,  dopo  li  fecondi  auuilì  che  gliene 
mandai, le fed  faperecome,io  haueofpeditocon  gente  l’Algozin  mag- 
giore i caufa  di  fottomctter  di  nuouo  al  feruitio  di  lei  Ieprouincicdt  Gua- 
tufco,Tufìepequc  Sé  Guanfca , con  l'altre  conuicine  verfo  il  mare  di  Tra- 
montana,che  lì  ribellarno  iìn  dalla  folleuation  di  quella  cinà , Sé  di  quanto 
gli  era  occorfo  nel  viaggio,  Si  com’egli  hauca  in  commifsionda  medi  far 
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vna  terra  habitata  in  effe  prouincic  Sé  chiamarla  per  nome  terra  di  Medellino.  faprà  hora  la 
Macftà  voftra, che  tal  terra  fu  fatta  Sé  fi  habitat  fottomeffo  tutto  il  paefe.  doue  fendo  pad-  J 
ficato  mandai  piu  gente,  commandandoli  ch'egli  andalfe  lungo  ilfìtoin  fufo  fino  alla  pro- 
vincia di  Guallacalco,  cinquanta  leghe  lontana  d'onde  fi  fituò  Mcdellm,&fdi  qua  cento 
ucn  ti.  Però  che  ftando  io  qui  nella  città  di  T emiftitan  mentre  che  Mu  teciuma  Signor  d'effa 
era  viuo,comc  quel  ch'ero  defìderofo  di  voler  fapere  tutti  i fegrctidiquelle  parti, per  dame  à 
voftra  Macftà  conto  intero , haueuo  mandato  Diego  d'Ordas,che  al  prcfnte  fi  troua  cofti  in 
cortc,d  qual  fu  raccttato  da  Signori  et  padani  di  quella  prouincia  mol  to  volentieri, fcndolc- 
gli  oli  erti  per  vallali!  Sé  fudditt  di  voftra  Macftà:  io  tencuo  auifo  qualmente  fi  trouaua  vn 
porto  per  nauili  molto  buono  in  vn  fiume  grande,  il  qual  palfa  per  e(Ta  prouincia  8é  efee  nel 
mare, per  ch'cl  mcdefimo  Ordas  Sé  quei  che  andaron  coneftolui  I haucuano  riconofduto. 

& il  paefe  era  atrifsimo  ad  habitarui.  Sé  per  mancar  porti  à quelli  liti, io  defidcrauo  trouame 
vn  buono  Sé  fanti  habitare.  Commandai  al  fudetto  Algozin  maggiore  che,  prima  ch’egli 
cntraflc  in  quella  prouincia,  mandaflc  da  confini  alcuni  fuoimcisiche  li  diedi  io, natiuidf 
qui,à  tarfapcr  à coloro  come  io  lo  mandavo,^  ad  intender  da  loro  fc  perfeucrauano  nel 
buon  animo  che  dinanzi  haucuan  moftrato  Sé  offerto  al  feruitio  di  voftra  Macftà,  Sé  ali  ami 
citia  noftra. con  ordine  ancora , che  è facclfe  faper  loro  che  per  le  guerre  pallate  col  Signor  di 
quella  città,  &T  con  le  lue  terre,  io  non  gli  haueuo  mandato  à vifitardi  già  tanto  tempo:ma 
nondimeno  gli  haueuo  tenuto  fempre  per  amia  & valfalh  di  Voftra  Maeftà,  fi  che  come  tali 
fi  credelfero  douer  trottarmi  ben  animato  à dò  che  tornalfc  lor  bene.  che  à fine  di  feuo-  E 
rirgli  Sé  aiutargli  in  qual  fi  voglia  bifogno  Ioro,io  mandauo  là  tal  gente  per  habitar  in  quella 
prouincia.  Andato  l' Algozin  maggiore  Sé  con  elTo  la  gente, Sé  fatto  fecondo  la  còmifsione, 
non  li  trouò  di  quel  volere  che  ri  hauean  moftro  prima, anzi  con  gente  ordinata  à guerra, 8£ 
à vietargli  l'cntrannel  lor  paefe.  là  ond'cgli  tcnncfìbelmodoinalfalirncdi  notte  vna,oue 
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bidillcroin  quanto  vcnilTe  lor 
offra  perche  altrettanto  farebbe  ella,  coli  arriuaronal 
fudetto  fiumc.oue  quattro  leghe  lontana  dalla  fua  foce,  non  u'clfendo  fito  piu  virino  al  ma- 
rcai edificò  da  fondamenti  vna  città, la  qual  nominofsi  lo  fpirito  finto. fiC  quiui  fu  per  alqua- 
tidtlarcfidenza  dell' Algozin  maggiore , per  infin  che  furon  quietate  Sé  ridotte  al  feruitio 
di  voftra  Cattholica  Maeftà  moine  altre  prouinrie  conuicine.delle  quali  fu  qlla  di  Tabafco, 
ch'è  nel  fiume  della  vittoria , ò di  Grifalua  che  lor  chiamino , Sé  quella  di  Cimadan,  Sé  Que- 
chiula,&  Quizzaltcpcaue , Sé  altre  che  per  eflcr  piccole  non  fi  dicono,  i natiui  delle  quali  fi 
diedero  Sé  raccommandarono  alla  fudetta  terra,  à gli  habitatori  dellaqualehan  feruitoòf 
fervano  infin  ad  hora.ancorchc  ci  fieno  ribellate  di  nuouo  alcune  delie,  come  Cimadan, 
Tauafco,&  Quizzaltepeque.contro  alle  quali  ho  mandato  vn  mefe  fa,vn  Capino  con  gen 
te  di  quella  città  per  ridurle  al  feruitio  della  Maeftà  voftra , Sé  caligarle  per  la  ribellione , ne 

per 
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A PCT  anc0  ho  faputo  che  fia  fucccfto  di  lui  .credo  bene  chea  Dio  piaccendo,  faranno  aflTai, per- 
che fon  andati  con  buon  apparecchio  d'artiglieria , di  munitioni , di  ballcftrieri  & di  caualli. 

Come  il  Cortefe  mando  >n  Capitano  per  nconofier  la  provincia  diMechuacan  &del  prefintelifu 
fattoMella  città  detta  fiutatila,  òr  di  Ciacatula,  della  provincia  nominata  Cohman,  alla  quale 
andatojen^a  licenzia  il  detto  Capitano  con  la  fva  gente  & altra  damici  furono  rotti 
(ricacciati  dal  paefe.Cr  come  licione  jv  punito  il  detto  Capitano. 
Ioferifapermedefimamcnte  alla  Macftà  voftra  ne  gli  auifi  mandatile  per  Giouandi  ri- 
uiera,comc  vna  prouincia  gride  detta  Mechuacan , il  Signor  della  qual  è chiamato  Cafulci, 
fi  era  offerto  con  elfo  il  Signore  & Tuoi  natiui  di  ftar  ioggettaà  voftra  Maeftà,&mi  ha- 
ucuan  portato  certo  prefente  ch'io  le  mandai  co  Procuratori  che  di  qui  della  nuoua  Spagna 
vennero  à lei.  &C  per  eflcr  cfTa  prouincia  &C  dominio  del  Cafulci  grande  fecondo  mi  haucan 
riferito  alcuni  Spagnuoli  che  io  vi  mandai, per  haueruifi  veduti  fegni  di  gran  ricchezza ,fen 
do  coll  profsima  à queda  gran  città:  ra (Tettatomi  con  alquanto  piu  gcte«  caualli  vi  mandai 
vn  Capitano  con  fettanta  caualli  &C  dugento  fanti  ben  armati , con  artiglieria, ad  effetto  che 
riconofceflèro  tutta  quella  prouincia  òC  fuoi  fegreti , Se  «fo  che  iurte  tale,habita(Tcro  in 
Huicicila  ritta  quiui  principalc.arriuatilà.furono  ben  raccolti  da  quel  Signor  fiCpaefani,  Huidcila 
&C  alloggiati  ineiTacittà.alli  quali  oltre  alla  prouifionc  lor  ncccf&ria  di  vettouaglieefsidie  cuu. 
dero  da  tre  mila  marchi  d'argento  mirto  con  metallo  , qual  (irebbe  mezzo  argento  , £< 
fi  oro  per  circa  fei  mila  ducati  cartigh'ani  mirto  fìmilmente  con  argento , di  che  non  s'è  fatto 
il  faggio , a ' panni  di  bambagia  con  altre  cofette  che  loro  vfano . d'onde  tratto  il  quinto  di 
volta  Madri  , fi  comparti  il  refto  fra  Spagnuoli  che  andaron  là , i quali  come  non  ben 
fodisfatti  del  paefeper  habitarui , fi  moftraron  mal  difporti  à ciò , 6C  fecero  inoltre  qualche 
motiuo,di  che  fur  puniti.  Pertiche  feri  ritornar  di  là  quelli  che  vollero  tornare  ,8£  a glabri 
comàdai  ch'andaffero  con  vn  Capitano  nel  mare  di  verfo  mezzo  di,oue  io  ho  fatto  habitar  Cìicatuli 
vna  terra  detta  CiacatuIà,cento  leghe  lontan  da  Huicicilà,&  quiui  tengo  quattro  nauili  fa- 
bricatidinuouoin  terra  per  fcoprir quanto  mi  faràpofsibile  OC  farà  feruitiodiDio  inqucl  colini» 
mare , andando  quello  Capitan  SC  gente  à Ciacatula , hebbero  indino  di  vna  prouincia  no-  jmneu. 
minata  Cohman, lon  tana  cinquàta  leghe  dal  viaggio  ch'eglino  haueuan  da  fare  infu  la  man- 
diritta  verfo  Ponenrc.douc  cgl  andò  lènza  mia  licenza  con  erto  tal  gente, Sf  con  molt'altra  RoIU  dc.. 
damici  della  prouincia  di  Michuacan.Sc'  entrouui  alquante  giornate, con  qualche  incontro  Sp'l»11U0  ■ 
de padani  fuoi  contrari,  d ondeancor  che  fuflero  in  tutto  quaranta  caualli  8C  piu  di  cento, 
chi  con  balleftrc, &T  chi  con  rotelle  à piedi,  furon  rotti  Si  cacciatidclpacfe  con  mone  di  tre 
Spagnuoli  SC  di  molti  de  gl  amici , Se  andorno  à Ciacatula.  ilche  faputofi  da  me, mi  feci  con- 
dur  prefo  il  Capitano,fiC  lopunrj  per  la  difubbidienza. 

Come  Piavo  a .A  Ivarado  mandato  alla  provincia  T utepeqve  prefe  il  Signor  di  tavella  col  figliuolo  : del 
preferite  che  li fecero. della  terra  detta  figura  la  frontura , (ir  m che  modo  il  Cortefejece  habt- 
C tarla.della  fetta  che  fecero  i reggenti  di  quella  tereatper  la  qual  fu  dishahitata.come  i ri- 

belli furon  prefi, (r  della  lor  condannagione.come  morto  il  Signor  di  Tot  uba  eque, 
la  qual  con  t altre  seran  ribellate , il  Cortefi  "Vi  mando  Pietro  d si  Ivarado 
Col  figlino I del  Signor , & tutte  quelle  terre  torrefarò. 

Perche  nel  dar  conto  à voftra  Maeftà  Cefarea  qualmente  io  haueo  mandato  Pietro  d' Al- 
uarado  nella  prouincia  di  Tutepeque , qual  è fopra'l  mare  di  verfo  mezzo  di, non  mi  occor-  Fronner». 
fc  auifarla.fe  non  ch'egli  vi  cn  arriuato  SC  vi  hauea  prefo  il  Signor  d'erti  col  figliuolo,!^  che 
gli  haueuan  fatto  certo  prefente  d'oro,  con  alcune  mortre  fattegli  d'oro  di  minerc,&  perle, 
non  ri  fendo  per  allliora  altro  da  feriuererfaprà  voftra  Maerta  ch'in  rifpolla  di  ni  nuoue  imi.'  * 
hauute  da  lui,Ii  commandai  chei  cercaflc  in  quella  prouincia  conucncuol  Dto , SC  vi  faceffe 
habirarcxommcttendo  io  chegli  (abitatori  della  terra  di  Segura  la  frontiera,  fi  trasferirtene 
adhabitarquiui.Peròchcquelchclàiìhabitauanoncrapiu  ncceilino , cITcndo quiui  aflii  CoVcLbiu 
d apprcllo.il  che  fatto  chiamofsi  la  tetra  fegun  la  firontiera , come  il  principio  dell'alma  fatto  **• 
prima.  S(  compartironfì  con  ertogli  habintori  di  ni  terra  natiui  di  quella  prouincia , & di 
qlladi  Guaffacà&  CoaclanSf  di  Coasdahuacafic  di  Tachquiacofif  d'altre  conuicine,8c  fer 
uiuangli,SC  li  profitriuano  molto  volenrieri.flè  refto  quiui  mio  Luogotenente  Pietro  d' AI- 
uarado . Accadde, che  métreio  conquiftauo  la  prouincia  di  Pan uco, come  io  racconterò  piu 
auanu.li  capi  SC  reggenti  di  quella  terra  prègaron  Pietra  dAluarado  à venir  con  lormanda 
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to  a negotiar  d'alcu  ne  cofc  meco  che  li  raccomadarono , <jl  accettato  Si  venuto  Tene, e Tsi  capi 
& reggenti  fecero  certa  fetta  Si  lega  chiamando  la  comm  unità,  6 i crearono  vn  capo.8f  con- 
tro il  volere  dell  altro  lafciato  quiui  Capitano  dall'Aluarado.dishabitorno  la  terra , Si  venne» 
no  nella  prouincia  di  Guaflaca.il  che  fu  cagiondi  inquietar  Si  alterar  molto  quei  luoghi. 
Auifato  ch'io  fui  di  quello  da  colui  che  quiui  era  rimafo  Capitano, mandai  là  Diego  di  cam- 
po capo  maggior  di  g.uflitia , acciò  che  informatofi  d'ogni  cofa  ei  calligaffc  i noccnti . il  che 
intefo  da  loro  fi  fuggirono,  Si  dettero  parecchi  di  abfcnti  pinfìn  ch'io  li  prefi.  ond'eflb  capo 
maggior  di  giudica  nò  potete  pigliare  piu  d'uno  de  i ribelli.il  quale  condannò  alla  morte:8£ 
quello  appcllofsi  à me,  io  hauedo  prefi  gli  altri, li  feci  confcgnarea!  mcdefimo.il  qual  proce- 
duto contro  di  loro,  li  condanno  come  1 altro, quelli  ancor appcllaronfi , Sfondi  già  con- 
cludi dinanzi  à me  i loroprocefsi  da  fententiarui  in  feconda  inflantiagliho  veduti.  Si  ben 
chcfia  dato  grauc  il  lor  fallo,  per  rifpctto  del  lungo  tempo  che  fono  in  prigione, pendo  di 
commutar  la  pena  del  morir  naturaleà  che  furon  condannati, in  morir  duumenteychc  farà  il 
dar  lor  bando  da  quede  parti,  con  prohibition  che  non  ci  entrino  fenza  licenza  di  vodra 
Maeflà  fotro  pena  d'incorrer  nella  pena  della  prima  fentenza.  Mori  in  quedo  mezzo  il 
Signor  della  prouincia  di  Tcquantcpeque.laqual  Si  l adre  còuicine  fi  ribellarono, vi  madai 
co  n gente  &f  colfigliuoldiquel  Signore  tenuto  predo  di  mc.Pietrod  Aluaradoidouc  ben- 
ché in  qualche  fcaramuccc  moriffcro  alcuni  Spagnuoli, quelle  nòdimcno  srirrefono  di  nuo- 
uo  à voilra  Macltàidannofi  al  prefente  pacifiche, Si  feruon  in  tranquillità  8 i ficurczzaagli 
- Spagnuoli  a quali  fon  affegnatc:  fe  ben  p mancar  la  gente  non  fi  è tornato  ad  habitar  la  terra, 

re  men  & bifogno  adeflò  clic  fi  rihabita.pcr  ciò  che  pelcadigo  hauuto  fon  ri mafe  quelle  gen 
ti  cofi  ben  dome, che  per  ciò  che  fi  commanda  loro, le  ne  vengon  fin  à quefla  citta. 

Cerne  Tecjuantepetjiie  & Me^clitan  prouincie  stare  fero. poi  perla  Mentita  di  Chriflophoro  Tapi*  da* 
neggtorono  grandemente  i coniti cmi.  & mandatoli!  Capitalo  con  molta  geme  dopo  alca, 

ne  fcaramuccte  fi  paaf corono,  et  come  di  mono  fi  ribello  T equantebeque  & del  gran 
limilo  che  fece.come  il  Cortefe  la  racmiflo&il  cajhgo  cheli  dette. 

Subito  che  quefla  città  diTemiftitan  col  fuo  dominio  fu  ricuperata,  fi  ridufle  infogget- 
tion  della  fua  Corona  impcrialc.Duc  prouincie  verfo  tramontana  lontana  di  quàquaranta 
TcquStrpe  leghe, à confini  della  .puincia  di  Panuco, chiamate  Tequantcpcque,&  Mczclitan.affai  fone 
quest  Mei  d,  pae(t  Se  ben  auezzc  nell'efercitio  dell'arme  per  li  nimici  ch'elle  hanno  da  ogni  parte,  ve- 
c.iu"  pio,  tjcncj0  ql[£|  c|}c  (j  cra  ktto  con  qUe(ja  gente,  Si  clic  nulla  lì  difendeua  contro  vodra  Madia, 
mi  mandorno  mefsi  ad  offerirfi  vaflalli  Si  rudditi  di  (ci , quali  io  li  riceucià  fuo  nome  reale, 
tali  fi  rimafero , di  tali  fono  dati  fino  alla  venuta  di  Chriflophoro  di  Tapia,  che  per  li  moui- 
menti  Si  inquietudini  caufate  in  qued'altre  genti , non  pur  nonadcmpicrono  I offerte  loro 
di  vbbidienza,ma  danneggiomo  affai  iconuicini  al  paefcvaffalli  di  vodra  Macfli,  con  in- 
cendi] di  molte  terre, Si  con  l'uccifìoncdi  molta  gente.  Si  poflo  che  per  fi  fatto  accidente,io 
non  mi  trouafsi  abbondanza  di  gente  per  haucrla  diuifa  in  tante  parti , conolccndo  che  l nò 
vi  prouedere  ci  daua  gran  danno,  per  tema  che  i confinanti  con  effe  prouincie, non  fi  aggiu- 
geffero  à loro, pel  danno  che  nc  rileuauano , Si  perche  etiamdio  non  mi  fodisfaccua  l'animo 
loro, mandai  la,vn  Capitano  con  trenta  caualli  &T  cento  fanti  con  ballcdre,fcoppietti,8f  ro- 
telle,& con  molta  gente  damici,  i quali  andati  Si  fcaramucciato  con  lorqualche  volti.vi 
morirono  certi  de  nnfiri  amici, Si  dua  Spagnuoli. piacque  al  noflro  Signor  Dio  che  volontà 
tariamcntc  vennono  à pacificarli , Si  mi  conduffero  quei  Signori , à quali  io  perdonai , per 
effer  venuti  à me  fenza  effer  prefi.dando  io  dipoi  nella  prouincia  di  Panuco,  mandaron  fuo 
ri  voce  i natiui  di  quede  bande  ch'io  tornauo  in  cadiglia,la  onde  fi  cauto  altera tionc.&nbel 
lofsi  di  nuouo  T cquan  tcpcquc,ma  dal  cui  territorio  lcelc  il  Signor  defila  con  molta  gète,8É 
abbrufdò  piu  di  venti  terre  de  noffri  amici , de  quali  amazzò  ài'  fece  affai  prigioni,  p rio  nel 
mio  ritorno  da  Panuco  li  conquidai  di  nuouo.  Si  quantunque  all'cntrarui  ci  amazzaflcro 
alcuni  de  mici  amici  che  redauano  adictro,ct  vi  crepaffero  dieci  o dodici  caualli  p l'afprezza 
Conquido  delle  montagne, conquidofsi  tutta  la  prouincia, Si  tu  fatto  primon  il  Signore  con  vn  fuo  fra 
Si  Tequile  tei  garzone, &convn  fuo  Capitan  generale,  che  indente  col  fuo  Signore  fu  incontinente 
Pc£lut'  impiccato, &T  fatti  fchiaui  tutti  i prigioni  di  quella  fàttionc  allalommadidugcnto  huomini 

fi  bollomo  Si  far  venduti  all'incanto  publico.di  che  tutto  pagato  il  quinto  pertinente  à vo- 
ilra Maedàjll  diuife  il  redante  ffàfolda ti  di  quella  guerra  benché  non  vi  falle  à badanza  per 
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A pagar  i causili  che  vi  morirono,  che  per  eflicr  la  region  pouera.non  vi  fu  altro  bottino.  l'altra 
gentcrimada  in  detta  prouincia  venne  à pacificarli^  cofìdafsiiilcui  Signoreè  ilgarron 
fratello  del  Signor  morto.al  prefente  pero  non  ci  ferue  ne  gioua  punto  dante  la  poucrtà  del 
paefe,in  altro  che  d’afsicurard  che  è non  ci  folleuino  color  che  d temono,  Oue  per  piu  afsi- 
curarmi  ho  podi  alcuni  natiui  di  qui. 

Come  per  layenuta  di  Gioitan  Buono  ila  QuejjotjHal  porto  da  cento  lettere  del  V efeouo  di  Burro!  per 
far  ad  mettere  Ckrjlophoro  Tapia  gouematore , sera  alteratala  gente  del  Cortefe,(y 
Cime  cigli  acijuetaJfe,onde  rimafero  molto  contenti, 

Arriuò  in  tal  tòpo  nel  porto  OC  terra  dello  fpirito  fanto  di  che  adietro  ho  fiuto  mentione, 
vn  brigatine  afiai  piccolo, venuto  da  Cuba.  &C  con  effo  vngiouan  buono  da  Queflb,venu- 
to  in  qua  per  patron  di  nauilio  neUarmata  condotta  da  Pamphilo  di  Naruaez.il  quale, 
com'egli apparcua  per  li  fpacci  c hauca  recati  feco,  veniua  di  comifsion  di  Don  Giouanni  da 
Fonfcca  VcfcouodiBurgos,  credendofichequifi  trouade  ChridophorodiTapia  ch'egli 
haueua  cerco  r ambinone  di  farcelo  venir  Gouernatore.p  il  contrailo  che  notoria  OC  ragio- 
neuolmcte  fi  tenea  che  d doueile  cflcrc  inadmetterlo.et  1 hauea  madato  il  Vcfcouo  r Mfola 
di  Cubarcelo  che, come  quello  fece  ,c5munica(Te  la  cofa  con  Diego  V clafco , che  li  diede  il 
B brigan  tino  per  quello  pallaggio.  coilui  portaua  da  cento  lettere  di  vno  iddio  tenore  fono- 
ferine  dal  V efeouo, & forfè  in  bianco, da  douerfi  darci  giudino  fuo  a perfone  chequi  fi  tra- 
ualfero , in  che  è diceua  loro , che  fcruirebbon  molto  alla  Madia  vollra,  in  far  admcttcre  el 
Tapia,&:  che  g ciò  prometteua  loro  notabili  premi), &f  che  fapelfero  come  gii  ilauano  meco 
in  compagnia  conira  la  volontà  di  voftra  Madia, con  altri  particolari  troppo  inccntiuià  mo 
uimenti  et  dati  inquicti.il  qual  puranche  fenile  a me  vna  lua  lettera, con  dirmi  il  medefimo, 
con  promettermi  che  s'io  vbbidiuo  al  Tapia , egli  opererebbe  che  vollra  Maeila  mi  gra- 
ti fica  Ife  grandemente , 8C  quando  io  facefsi  al  trimentc,  mi  prometefsi  al  fermo  ch'd  mi  (aria 
nimico  notabile:per  la  venuta  diquedo  giouan  buono  Se  per  le  lettere  portate  da  lui  fi  alte- 
rò tanto  la  gente  della  mia  compagnia  ch'io  certifico  la  Madia  vollra  che  s'io  non  l'afsicura- 
uo,con  dir  a tutti  iacaufa  perche  coli  fcriuea  loro  il  V efeouo, che  non  temettero  le  fue  mi 
nsccie.che  non  riceuerebbe  vodra  Madia  maggior  fcruirio,nechc  maggiormente  lamo- 
ueife  a far  lor  graticolici  non  confen  tir  elici  Vcfcouo,  ne  alcun  di  fua  adhcrenza  s'intro- 
metteiìe  in  quelli  alferi.conciofiach'egli  procuraflc  quello  Rafcondcrne  il  vero  alla  Madia 
vodra, & domandargliene  grarie,fenza  ch'ella  (àpettc  ciò  che  li  defic.'io  haurei  hauuto  trop- 
po da  fare  in  quictarli.fcndo  io  mafsimamétc  dato  informato  ( ilchc  difsimulai  a tcpo)ch  al- 
cuni haueano  pratticato, poiché  lì  metteua  lor  paura  in  premio  de  fuoi  fcruiri),che  egli  fareb 
be  bene  folleuarlì  quia  comune , fi  come  s era  fatto  in  cadigfia, per  infin  che  vollra  Madia, 

C fuflc  informata  dei  vero,poichc’l  V efeouo  era  fi  valente  in  quella  ncgotiationc,ch  ci  faccua 
che  ella  non  fàpefle  punto  de  i lor  auertimcnri,&  hauca  in  balia  gli  vfnctj  della  cafa  de  traffi- 
chi  di  Siuiglia,douc  glagcnri loro  erano  mal  trattati,  fendogli  tolte  le  relationi  BC  lettere 8C 
denari  loro,8f  prohibitogli  il  venirgli  foccorlò  di  gente,  Sl’  d'arme,  ne  di  vetrouaglie.  Im- 
però intefo  da  me  il  Indetto, 8C  che  vodra  Madia, non  fapeua  nulla  di  quedo , flf  che  futtcro 
certi , che  faputofi  da  lei  i fuoi  feruigi , ne  confeguirebbon  le  grane  cht  meritano  i buoni  8C 
leali  vaiTalli  che  fcruono  il  Re  Sf  Signor  fuo, come  efsi  han  ieniito , fi  acquetorno.  & per  la 
gratia  che  la  Madia  vodra, s e degnata  farmi  delle  fue  reali  prouifioni  fon  rimali  tanto  con- 
tenti,Sé  fcruono  con  tanta  aflettione, quanto  rie  tedimonio  il  frutto  de  i loro  feruigi, r li  qua 
li  meritano  che  a lei  piaccia  far  premiarli  fi  del  pattato, come  del  prefente, SC  per  il  buon  ani- 
mo di  tutti  in  feruirlauo  quanto  a me  la  fupplico  di  quedo  humilifsimamente , ch'io  non  ri- 
ceuerò  per  minor  gratia  quella,chc  fi  degnerà  far  volita  Madia  a qual  uque  di  loro, che  fi  fa- 
ce (Te  a me  proprio,  pofeia  ch'io  non  I'hauerci  potuto  feruir  fenza  loro,  com'io  l’ho  feruita. 
Io  la  fupplico  (opra  tutto  molto  humilmcnte  che  ella  faccia  fcriuergli  con  riconofcer  in  fcr- 
uitio  i loro  trauagli,S<:  offerirgli  per  tanto  gratitudine,ch’oItre  a fodisfar  co  quedo  al  debito 
di  vodra  Madia,  vicn  a dargli  animo  di  affaticarli  da  qui  manzi  con  piu  fcruentc  affé  t rione. 
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Come  il  Cortefe  duifao  che  tarmiraglio  Don  Diego  Colon.  DiegoVelafco&  Frdncefco  de  Gdrdi  j) 
i forano  congiunti  neltifold  Cuba  come  ninna fer  danneggiarlo, con  quaranta  mild  Uomini. & 

additai  0 rlt,lt  ruffe  et  rm fe  in  fuga,  come  quei  di  la  dal  fiume  d fiali  orono  il  camfo  del  cor 
. . , , , tefi  &■ furono  rjrti& mediati  ftuduna  lega,  come  trono  gran  numero  digeriti 
in  amato,  & combatterono  fieramente^  rotti  tre  o quattro  'volte fi  nmi- 
f ro  fur  furono  rotti,  dclt dfialto  dato  à f definì  di  la  dal  fiume  alla 
fprouedura,&  come  s’arrenderono  con  tutti  gli  altri  del  faefe. 

Per  vna  cedola  che  la  Maeftà  voltra  fece  fncdiradiifitanza  di  Giouan  di  Riuieraper 
quello  fi  appartcnca  allAndelantado  Francefco  de  Garay , pare  ch'ella  fia  fiata  informata, 
com  io  ero  per  andar  ò mandar  al  fiume  di  Panuco  à pacificarlo , però  che  fi  dicea  eficr  buon 
porto  in  quel  fiume  : & pche  quiui  haucuano  ammazzati  di  molti  Spagnuoli,  fi  di  quelli  di 
vn  Capitano  che  vi  mandò  Franccfco  de  Garay, come  di  vn  altra  naue, che  per  temprila  die 
de  in  quel  lito, non  ne  lafciando  viuopur  vno.&:  perche  inatiui  di  là  eran  venuti  ad  ifeufarfi 
meco  di  tali  vccifìoni.dicendomihaucrlc  fatte, per  haucr  Caputo  che  coloro  non  erano  delti 
jnia,&:  per  eficr  fiati  mal  trattati  daloro:5Cche  volendo  io  mandar  là  de  miri.efsi  li  ftimereb 
bon  molto,  & feruircbbongli  in  quel  chcpotc(Tero,&:  mi  harebbono  grado  eh  io  ve  gli 
mandafsi.pcrò  che  temeuano  non  ritornaflcro  contra  di  loro  quelli,  co  quali  hauean  còbat- 
tuto , per  vcndircarfi.  SC  perche  ancou  cranodeconuicini  nimicilorocheli  danneggiai- 
ro:onde  è fi  aiuterebbono  con  li  Spagnuoli  ch'io  defsi  loro.ma  per  mancarmi  la  gente  quan  E 
do  è mi  domandaron  quello, non  potei  compiaccrnegli.ma  ben  promifi  di  contentarli 
quato  prima  io  potefsi.  la  onde  fi  partirno  fatisfatti , refiado  ollerti  vallalli  di  voftra  Madia, 
dicci  o dodici  luoghi  habitati  dellipiu  propinqui  a confini  de  fuddiri  di  quella  città,  ritor- 
•nomo  da  me  pochi  di  dapoi.inftandomi  molto  che, poiché  io  mandauo  gli  Spagnuoli  ad  ha 
bitar  in  molte  parti,ne  mandafsi  ancora  ad  habitarquiui  con  efiò  loro:pcrchc  è rifceucuano 
gran  danno  da  quelli  Cuoi  nimici,  Si  da  quelli  del  medefimo  fiume  habitanri  al  lito  del  mare: 
«he  feben  era  tutta  vna  nationc, perche  cfsi  eran  venuti  da  me,  gli  era  latto  da  quelli  mal  trai 
tame  tuo.  per  fatislar  dunque  à coftoro,6f  per  far  habitar  quella  regione, & per  trouarmiha- 
ucr  ancor  piu  gente, difegnai  mandar  vn  Capitano  con  certi  compagni  a quel  fiume,  il  qual 
'fendo  a punto  per  partirli  ,feppi  per  vnnauilio  venuto  dall’lfola  di  Cuba  come,  lAlmira- 
gho  Don  Diego  Colon  gli  Adelantadi  Diego  Velafco  Si  Francefco  de  Garay  s'crano 

‘ cógiunti  nella  medefima  l(ola,6C  collegatifì  per  entrar  di  là  come  miei  nimici  a danneggiar- 
mi il  piu  clic  potcfsino.lmperò  per  nò  lafciargliconfeguire  tanto  mal  animo, io  mi  deliberai 
lafciado  in  quella  ritta  la  miglior prouifion  dìe  potetti,  d'andar  in  perfona  /acciò  che  in  cafo 
ch'eglino, ò alcun  di  loro  vi  vernile , s'incòtraflero  piu  pilo  in  me, che  in  vcrun  altro, pelle  io 
potici  meglio  fchiuar  il  dano.Partij  dunque  con  cento  venti  caualli,ct  con  trecento  finti  BC 
qualche  pezzo  d'artcqliaria,8f  circa  quarantamila  huomini  da  guerra  di  qfta  citta  & de  con 
uicini:  Arriuato  a confini  della  region  loro.15.  leghe  di  qua  dal  fiume  in  vn  luogo  grandeha  F 
biotto, detto  Aynrufcotadan.mi  alTalto , marciselo  .molta  gente  da  guerra, cò  la  qual  cóbat- 
KotudiM  tcmo.la  onde  fi  per  hauer  io  tanta  gente  d'amici , quanti  e (si  erano  in  tutto , come  p trouar- 
«fcoikG»  mi  in  pianura  aita  a cauallcria , non  durò  molto  la  battaglia. & benché  mi  fcrirno  alcuni  ca- 
nf‘  ualli  Si  Spagnuoli, & vi  reftar  morti  de  ncftrl  amici, efsi  n'hebbero  la  peggiore:  perche  moi- 

ri di  loro  vi  morimo,&  molti  n'andorno  in  fuga,  lo  mi  trattenni  duo  dì  in  quel  luogo, fi  per 
medicar  i feria, come  p eficr  venuti  anchora  là  da  me,qi  ch'erano  venuti  quà  ad  oficrirfi  vaf- 
falli  di  voftra  Madia, Si  mi  feguitorno  di  la  fin  ch'io  arriuai  al  porto, & dal  porto  i la/eruédo 
in  tutto  quel  che  poteuano.locamminaiagiornateperinfinch'arriuai  al  porto,  ne  vi  fu  in 
partealcuna da contraftarconloro.anzi gli habitatori deluoghi  perdoue  io  marriaua,mi 
veniuano  a chieder  pdono  del  lor  eccello  Si  ad  offerirli  al  feruitio  di  volfra  Altezza.  Arriua 
to  a quel  porto  Si  fiume, alloggiai  in  vna  terra  difeofio  dal  mare  cinque  leghe  chiamata  Chi- 
CKium  bfidishabitata  Si  abbruciata,  perche  quiui  era  fiata  Iarotta  del  Capitano della  gentedi 
' Francefco  de  Garay. io  mandai  in  quella  mcfsi  di  la  dal  fiume, & per  tutte  le  paludi  habitatc 
da  gran  popoli  facendogli  intendere  che  nò  ha  ucfsino  paura  d'cfscr  danneggiati  da  me  per 
caufa  del  palTato.  per  ch'io  fapeuo  clic  s'crano  riuoltati  cètra  quelli  noftri , per  clfcr  flati  mal 
trattati  da  loro.onde  c nò  ne  haueuon  colpa.ne  mai  vollero  pafiàr  da  me, anzi  trattaron  ma- 
laméte  i mcfsi, Sf  nuccifcro  ancor  qualcheduno.fif  per  eficr  l’acqua  dolce  di  che  ci  fomiua- 
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A i110  di  là  dal  fiume,  fi  metteuano  colà  in  arme,  dC  alTalrauano  i noftri  cheandauano  a pigliar- 
la.cofi  (letti  io  piu  di  quindici giorni , credendo  di  poter  tirargli  a noi  peramore , 6C  che  ve- 
dedo  come  tjuclli  ches'crano  riconciliari  erano  ben  tratta  ti, risi  anchora  fi  ricòcilierebbono: 
ma  è if  confida uano  tanto  nel  forte  de  paludi  ou'crano , che  non  fé  ne  modero  mai  : veden- 
do  che  nulla  mi  giouaua  operar  per  amore, cominciai  a cercar  rimedio.^  prefe  dell  altre  Ca- 
noe che  vna  forte  di  barche  d'un  pezzo  con  alcune  che  vi  haucuamo  battute  da  principio, 
cominciai  conefievna  notte  spallarli  fiume,  traggitando  causili  figgente,  de  quali  nel  far 
del  giorno  io  tencuo  già  copia, lenza  eflcr  (lato  fentito,  fu  l'altra  riua.  pallai  anchor  io  con  la- 
Iciar  nell'alloggiamento  del  mio  campo  buona  prouilìone.fentiri  che  ri  hebbono  dalla  ban- 
da loro, ne  vennono  contra  con  molta  gente , dC  ci  dettono  dentro  con  tanta  gagliardi:  che 
dapoi  ch'io  fono  in  quefie  bande  nò  ho  anchor  veduto  dar  l aflalto  in  capagna  coli  refoluto, 
come  quei  dettono. nel  quale  adatto  ri  ammazzorno  dua  caualli  Se  ne  fcrirno  piu  di  dieri  rii 
to  malamete , che  non  poterò  fcruir  p quella  giornata:con  l'aiuto  di  Dio  li  rompono, con  in 
calzarli  piu  di  vna  lega,  con  morte  di  molti.  « io  co  trenta  caualli  che  m erano  reità  ti  8C  con 
cento  fanti  feguitai  la  vittoria:fiC  dorniij  la  notte  in  vn  luogo  che  ritrouai  dishabitato,  tre  le- 
ghe difeodo  dal  mio  capo,  quiui  fi  trottarono  nelle  mofehee  di  molte  cofe  tolte  aSpagnuo- 
li  che  ammazzorno , di  Francefco  de  Garay.  Cominciai  il  giorno  feguente  a camminar  ac- 
canto ad  vna  palude, per  trouar  innanzi  il  guado  da  paffarla, parendomi  trouarfi  della  gente 
B 8f  luoghi  laabitati  dall'altra  parte.  &C  carr.inai  tutto'l  giorno  non  vi  trouando  guado  ne  fine. 
8C  fendo  già  l'hora  di  vefpro.fc  nefeoperfe  a villa  vn  bel  luogo  habitato:verfo  il  quale  pren- 
demmo il  viaggio  tuttauia  accanto  ad  eda  palude,  doue  accodandoci  in  fui  tardi  non  vipa- 
rcua  gente. doue  per  piu  afsicurarmi  mandai diece  caualli, ch'entradcro  nellhabitatoiSf con 
altri  dieci  mi  vi  polì  io  fu  n'un  canto  per  di  fuori  verfo  la  palude , non  effondo  per  anco  arri- 
uatala  retroguardia  de  gli  altri  dieci. entrando  nellhabitato,fi  feoperfe  gran  quantità  di 
gente  niellali  in  aguato  dentro  alle  cafe , per  pigliarne  fprouedu  ri.  la  qual  combattè  fi  fiera- 
mente chcciammazzornovn  causilo  fi'  ferirono  quali  tuttigli  altri)  infieme  con  molti 
Spagnuoli.SC  foron  tant'ollina  ti  nel  combattere,^  d uraronui  li  gran  pezzo , che  rotti  tre  o 
quattro  volte.fi  rimifero  altrettante.  OC  fatto  dell'ordinanza  com'una  mola  rotonda  mette- 
uanfì  coli  con  le  ginocchia  in  terra. Sf  afpctcauanci  fenza  parlar  ne  alzar  grido, come  foglio- 
no  far  gli  altri.ne  nof  entra  uamo  volta  fra  loro , che  non  ci’nuediflcro  con  molte  freccie.flf 
tante  erano:  che  fc  non  cirrouauamo  ben  armati, è fi  haurebbono  dato  vn  bel  vanto  di  noi 
altri:8f  perauenturanonne  fcampaua  contra  di  loro  alcuno,  volle  Dio, che  certi  di  loro  piu 
accodo  ad  vn  fiume  che  fcorread’apprefloinquellapaludcch'io  haucacofleggiata  iIdi,co- 
miciorno  a gittarfi  all'acquaidietro  alti  quali  fi  dettono  a fuggire  gli  altri  pur  al  fiume.fif  coli 
furono  rottùma  nò  fuggirono  piu  tòtano  che  di  la  dal  fiume,  l'opra  il  qua|c  dcmo,!or  da  vna 
banda, SI  noi  dall  altradino  all'ofcurar  della  notte,  che  per  elfor  profondo  il  fiume  non  pote- 
jC  uamo  pattar  ad  affai  targli.òf  non  ci  increbbe  punto  quando  cfsi  il  pattorno.di  qui  n'andam- 
mo à vn  luogo  lontano  vn  tratto  di  firòba  dal  fiume,  doue  demo  qlla  notte , con  la  maggior 
guardia  che  potcmmo.-flf  vi  mangiammo, per  nò  elforui  altro  cibo , il  cauallo  checi  haueua- 
no  morto.  N'andammo  il  giorno  appreflb  per  vna  (Inda , non  comparendo  alcuni  di  quelli 
del  giorno  auanti,per  la  qual  arriuammo  in  tre  o quattro  luoghi  habitati , doue  non  fi  trouò 
gente  alcuna , ne  altro  che  cellari  da  vino , il  quale  fi  fa  da  loro , del  cjuale  trouàmo  molte  ti- 
naccie.noi  pattammo  quel  giorno  fenza  intoppo  di gente:8f  dormimo  in  capagna, hauédo 
trottati  certi  fornirmi  di  mayz  che  il  lor  fromento , doue  gli  huomini  &C  caualli  puotcrono, 
alquanto  rinfrefearfi  .coli  me  n'andai  dua  o tre  di  fenza  ri  trouar  gente, ancor  che  patfafsimo 
di  molti  luoghi  habitati.  & perche  patiuamo  pernecefsità  di  vettouaglie  : non  hauendo 
hauti  to  fra  tuta  in  quello  tempo  cinquanta  libre  di  pane  : ritornammo  al  campo,  doue  tro- 
uai  dar  bene, fenza  hauerhauuto  contratto  (agente  ch'io  vi  haucuolafriata.  Parendomi 
Cubito  che  tutta  la  gente  paefana  fi  ftaua  dalla  banda  della  palude, ch'io  tu  tri  haueuo  potuto 
pa (Tare, vi  feci  traggittar  vna  notte  fonti  &T  caualli  con  le  Canoe, ch'è  ynaforte  di  barche  d on 
pezzo:  con  ordine  ch’andatforo  huomini  con  ballcttreòf  feioppetti  lungho  la  paludc:&  il 
redo  per  terra,  aflahrono  in  quello  modo  vn  gran  luogo  habitato,&  per  elfor  colto  alla  fpro 
ueduta  vi  ammazzarono  molti,  fi  il  qual  affario, loro  s impaurirno  tato,  in  veder  ch'effondo 
circondari  dallaqua  gli  haueuamo  aliai  tati  fenza  elfor  fenriri,  che  Cubito  vennono  a pace:  OC 

in  poco 
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in  poco  men  di  venti  giorni  feciono  il  medefimo  tutti  gli  altri  del  paefe,  offerironfi  gvaf-  D 


Come  il  Cortefe  edificò  Ima  terra, chiamili*  fan  Stebhano  del  porto. come fi  ruppe  >»  nomilo 
carico  di  munii  ioni,  della  Jpefacbcfece  il  Cortefe  in  quella  andata . 

Poiché  fi  fu  polla  pace  in  tal  paefe, mandai  perfone  che  lo  vedeffero  et  riconofceffero  ben 
per  tuttofandomi  riporto  apprciTo  delle  terre  & popoli  che  uerano.il  qual  datomi, elefsi  il 
luogo  che  miglior  mi  partici  vi  fondai  vna  terra, chiamandola  Tanto  Stephano  del  porto, 
affegnandoa  nome  della  Macftà  volita  que  luoghi  habitari  da  mantenerli  a coloro  che  vj 
vollero  rellar  habitatori-SC  fattiui  reggenti  Si  capi  digiullitia.vi  lafciai  vn  mio  luogotenen- 
te di  vn  Capitano. vi  rimafono  in  tutto  ad  habitare  trenta  caualli  SC  cento  fanti,  alli  quali  la- 
fciai vna  barca  con  vn  nauiliotto  mandatomi  dalla  Vcracroce.mimandaua  pur  dalla  Vera 
croce  vn  famigliar  mio  che  vi  lla,vnnauilio  carco  di  munitionidi  carne  SC  pane  vinoSC 
olio  8C  aceto,con  altre  cofc,iI  qual  fi  gdettc:  & di  qllo  fi  faluorono  tre  huomini  in  vna  Ifolet- 
u nel  mare, cinque  leghe  lontana  da  terra,  i quali  mandai  a leuar  con  vna  barca, trouaron- 
cliviui  fendoli  mantenuti  di  vecchi  marini,  elfendonc  inquellifola  molti, Sedi  frutti che 
dicono  clfcr  come  fichi.  Io  certifico  la  Madia  vollra  ch'io  folo  in  quella  andata  fpefi  piu  di 
trenta  mila  ducati  d oro , fi  come  fendo  cefi  feruita  potrà  far  vedere  ne  miei  conti.nc  manco 
eolio  a coloro  che  vennono  meco  in  caualli, munitioni, 8C  armc,8<:  ferramenti,  perche  la  pe- 
fauano  egualmente  con  l'oro, o ver  a doppio  pefo  con  1 argento.  Impcroconofciuto  ch'ella  B 
era  tanto  ben  feruita  di  quel  viaggio:anchor  che  ci  fulTe  occorfa  maggior  fpe(a,l’haurefsimo 
fatta  molto  volentieri,  perche  oltre  al  metter  quegli  Indi  fotto'l  fuo  giogo  imperiale,  tal  no- 
ftra  andata  fece  gran  fru  tto:pche  arriuaco  fubito  là  vn  nauilio.con  gente  8C  robbe  affai, diede 
in  terra  per  non  poter  far  di  manco.  SC  fe  la  regione  non  liaua  in  pace, non  ne  faria  fcampato 
n l'uno . come  di  quei  dell  altro , che  prima  haueuono  morti . de  quali  ritrouàmo  le  pelli  de  i 
loro  vili  polli  ne  i loro  oratori) , acconcie  lì  fattaméte.che  fc  ne  riconobbero  mohi.Quando 
anchor  arriuo  in  elisi  regione  l’ Adelantado  Franccfco  di  Garay,fì  come  io  narrerò  piu  aitati, 
non  farebbe  rcllatoviuohuomodelli  fuoifenonla  trouauanoin  pace.  Perche  forcati  dal 
tepo,  capitorno  trenta  leghe  di  fotto  dal  fiume  di  Panuco,  con  perdita  di  qualche  nauilio,3£ 
fi  miffero  in  terra  molto  malandati , ma  trouarno  la  gente  pacificata , che  li  portaua  in  collo 
lenendogli , per  infin  che  li  poforno  nell'habitato  dalli  Spagnuoli,che  anchor  fcn2a  hauer 

guerra  farianomortétanto  bene  fi  caufò  loro  dall  hauerpace  in  tal  parte. 

Del  foccorfo  mandato  contea  la proumct*  d Impilando  & mjtruttione  data  al  Capitano ,et  la  cagione 
perche  il  detto  Capitano  non  conquifìafje  affatto  la  detta  proumc  ia.er  come  andato  alla  proum 
eia  di  Coltman  pacificati  alquanti  luoghi  che  no  erano  pacifichi,  trono  in  punto  moltagen 
te  daguerra:&  ~yenuti  alle  mani, li  Spagnuoh  furono  luttoriofi,  in  modo  che  non 
fino  quella  prouinaa,ma  molte  altre  anchor  a d'appreffo,ojjerfero.di  'mifola 

habitat  a da  danne fen^a  alcunomafchio  molto  ricca  di  perle  et  doro,  F 

Ho  detto  ne  i capitoli  adietro , come  dopo  pacificata  la  prouinda  di  Panuco  nel  viaggio, 
fu conquiftata  la  prouinda  diTequantepeque  già  ribella  tali,  & tuttoqiicllo  chevifi  fece. 
Haucndoauifo che vn'altra prouinda prcfloalmaredi mezzo  giorno  chiamata  Impilan- 
godellafortediquclla diTequantepeque  per  il  forte  delle  montagne  Se  perla  gente  non 
manco  bellicosi, daua,con  li  tuoi  di  grandanniavaffallidivollraMacftà  Ccfareafuoicon- 
finanti.de  quali  alcuni  mi  s erano  querelati  con  domandarmi  foccorfo,fe  ben  la  mia  gente  fi 
trouaua  poco  ripofata, fendo  per  quel  viaggio  dugen  to  leghe  da  vn  mare  all  altrotio  mifi  in- 
continente inficine  ventidnque  caualli , fettanta  o ver  ottanta  fanti,  6C  li  mandai  con  yn 

Capitano  in  quella  prouinda.  cómettendoli  ncll'inllruttion  data  che  lui  facefsi  opera  di  in- 
durgli p amore  a feruirla,8C  fe  ciò  ricufeffero.fecefle  lor  guerra,  quelli  vi  andò  SC  fu  con  tisi 
siile  mani,  &C  per  effcr  il  paefe  afprifsimo , non  potè  lalciarlo  conquillato  affetto.  S<C  perche  li 
dicdipurininllruttionc,chcfettoqucfto,cgli  andaffealla  citta  di  Ciacatula.&f  con  le  fue 
gente  8C  con  quella  di  piu  che  poteffe  trouarne  n'andaffe  alla  prouincia  di  Coliman.  doue 
ho  detto  ne  gli  altri  capitoli  c haueuano  rotto  il  Capitano  SC  gente  che  andauano  a quella 
atta  dalla  prouinda  di  Chichiuacan,  8f  ch'egli  operaffe  di  amicarncgli,o  v cr  non  potendo, 
li  conquiflaffc.cgli  fi  partùSC  tra  la  gente  hauuta  da  me, et  qucllach'd  leuo  di  la,fece  dnquan 
ta  caualli  Oc  centocinquanta  fanti,  fc  n'andò  a quella  prouinda,  polla  felfenta  leghe  dalla, 
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città  di  Ciacatulaallitoinvcrfo  del  mare  di  mezzo  giorno:  pacificando  di  pallata  alquanti 
luoghi  che  non  erano  pacifici,  arriuatoui  nel  luogo  oue  haucuano  rotto  l'al  tro  Capitano,  vi 
trouò  in  punto  molta  gente  da  guerra , che  l’afpcttaua  con  credere  di  portarli  coli  ben  (eco, 
come  coni  altro-pcr  ciò  ferratoli  contro  dall  una&  l’altra  parte, piacque  à Dio  dar  la  vittoria 
alti  noltri  lenza  mone  dhuomo, benché  de  caualli  SC  d'elsi  noli  ri  fallerò  feria  molti.  & ben 
d fu  pagato  da  nimici  il  danno  datod.  che  tanto  grauc  fu  loro  quello  caliigo , che  fenz  altra 
guerra  ci  fi  fece  amico  tutto’l  paele , ne  folo  quella  prouincia:ma  molte  altre  anchora  d ap- 
preso s'offcrfero  al  vailàllaggio  di  vofiraMaelià  quelle  furono  Aliman , Colimonte , Cc- 
guatatc.Di  là  mifcrillccghtutto'lluccclTo:  li  mandai  commilitone  di  cercar  iitoà  propoli' 
to,&  tondarui  vna  terra  da  chiamarfi  Cohinan  dal  nome  della,puincia.ct  li  màdai  la  nomina 
tion  de  capi  Se  reggenti  di  giuftiria  da  deputarui,cómandàdogli  à che  andalsi  vili  tari  luoghi 
habitati  SC  le  genti  di  quelle  protiincie.per  darne  il  riporto  à me, con  quella  piu  ampia  infor- 
ma tione  che  egli  potefìe  danni  del  tutto,  egli  ritorno  SC  portollami,conla  mollradi  perle 
che  vi  trouò.&  io  ànome  di  voftra  Maclià  diuifi  le  terre  OC  luoghi  di  tal  prouincie  à gli  habi 
tatori  rimafi  là, che  fitrono  venticinque  à cauallo  SC  cento  venti  à piedi. tra  l’alare  cofe  ch'egli 
mi  riferì  mi  dicdenuoua  di  vn  bonil'simo  porto  trouato  in  quei  lito,  diche  per  elicmene 
pochi,m'allegraimolto.mi  riferì  lìmilmente  de  Signori  della  prouinciadiCiguatan,iquali 
affermali  molto, c hanno  vn’ifola  ama  hàbitatada  donne fenza  alcun  mafchto.èxf che  vi 
vanno  à ceni  tempi  huomini,co  quali  elle  vfano.&l  quelle  di  toro  che  s’ingrauidano  . parto- 
rendo temine,  le  ferbano,&  partorendo  mafehi  li  cacciano  da  (e,SC  che  quelli  fola  c dicco 
giornate  difcolto  da  talprouinciafid  molti  di  loro  vi  fono  andari, & 1 hanno  veduta.mi  dico- 
no in  oltre  eh  ella  è molto  ricca  di  perle  8C  doro.SC  com  io  tenglii  apparecchio  procurerò  di 
faperne  la  verità  SC  darne  pieno  auifo  alla  Macflà  voftra. 

i Come  dille  cma  di  Velatati  & Guatemala  yennero  al  Carte  [è  tori  dna  Spartì  unii  da  cento  huomim 
t ■ ruttiti  eh  tatuile  città  di  comandamento  de  tor  Signori  ad  offerir  fi  t dipoi  informato  che  ledette 
: I cuti  & 'ni altra  detta  Chiapan, erano  di  malanimo , preparate  ledenti  per  mandar  là, 

t?"vna  armata  per  far  habitat  ioni  nel  promontorio  cmer  capo  a htguerat,fu  ohi - 
e jota  della  yenuta  di  Irancefco  di  Garay  che  s intitolano  governatore  della 

: . regione , (sr  quello-  che  ne  fuctefìe . 

Nel  venir  della  prouina’adiPanuco  in  vna  città  chiamata  Tuzzapan,arriuorono  dira 
Spagnuoli  ch’io  haueuo  inuiato  con  perfoncnariue  di  Temidi  ran,&  con  alai  della  prouin- 
cia  di  Soncomifco  qual  c fopral  mare  di  mezzo  giorno  lungho.verfod  lirodouc  Pieno 
ariasè  gouernatordi  vodra  K laicità  lontana  da  queda  gran  città  di  Tcmiditan , dugento 
leghe,  a cene  città , di  che  io  di  già  molti  giorni  haueuo  notiria,  dette  V cladan  SC  Guatema- 
la poflcadrcfcfTanta  leghe  lontancdaqueda  prouincia.co  quali  Spagnuoli  vennono  circa 
cento  huomini  nariui  di  quelle  città  per  commandamento  de  i Signor  loro,otfcrendofi  vaf- 
filliSdfudditi  di  vodra  Catholica  Maritinoli  riccuci  à fuo  nome  reale, con  certificarli  che 
volcdo  et  fàcédo  eglino  quato  of)èriuano,farebbono  fottoil  medefimo  nome  ben  trattari  et 
fauoriu  damcSC  dalli  mici.  8C  diedi  loro  alcune  cofe  delle  mie  ch’efsi  pur  prezzano,  parte 
per  l'e  mcdefimi,&  pane  per  portar  à loro  Signori , rimandando  in  fua  compagnia  altri  dua 
Spagnuoli , per  proueder  loro  di  cofe  nccelTaric  à cammino.  Sono  dipoi  dato  informato  da 
Spagnuoli  ch’io  ho  nella  prouincia  di  Soncomifco, che  lai  città  con  le  fuc  prouinae.fid  vn’al 
tra  detta  Chiapan  che  uè  d'apprcdò,non  hanno  la  volontà  che  modroronofiC  offerirono 
prima:anzi  dicono  che  le  fanno  danno  ne  i luoghi  di  Soncomifco  perche  è ci  fono  amici. fid 
mifcriuonoefsi  chrifriani  che  per  altra  via  mandano  fempreà  lormcfsi  adifeufard  ch'egli- 
no non  duino  quel  lo,  ma  altri.Per  faper  il  vero  di  quedo , io  haueuo  fpedito  Pietro  d Alua- 
rado  con  piu  d'ottanta  caualli  SC  dugento  fanti  dà  quali  erano  molti  baie! tricri  SC  fchioppet- 
tieri,&  conquattro  pezzi  d’arteglicria  Sd  molta  m uni  rione,  haueuo  medcfimamentc  fatto 
vn'armata  di  nauilij  mandandone  Capitano  vn  Chridophoro  Dolit , che  palTòdi  qua  meco 
in  compagnia, per  mandarla  lungho  il  lito  di  tramontana  à far  habitationi  nel  promontorio 
ò ver  Càpo  di  Higuerras.il  qual  c feffanta  leghe  lontano  dal  porto  dcll'afccnfionc.  la  qual  è à 
Barlaucntodiquel  cheéchiamatoyucatanlughoillito  di  terra  ferma, verfo'l  Daricn.fi  per 
effer  dato  in  formato  chequell’è  ricchifsima  regione , come  pcr.effer  parere  di  moiri  Pilori, 
checgliefca  p quella  Bavalo  flretto  in  ladro  mare,  cofa  ch'io  dilìdero  fopra  tutte  1 altre  che 
> mi  fi 
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mi  fi  fcuopra, imagi  nJdomi  il  gran  fcruitio  che  voftra  Macltì,n'h,ucria  fendo  già  in  proda*  I 
to  quelli  Capitani  con  ciò  che  lor  facea  meftien  a viaggio  per  ciafcuno:  hcbbi  vn  metto  dalla 
terra  di  Tanto  Stephano  del  porto  ch'io  feci  habitat  allume  d.  Panuco.  col  qual  mi  auifàua^ 
noi  capi  di  quella  .cornerà  arriuato  al  fiume  l'Adclantado  Pranccfco  di  Garaycon  cento 
ventioualii.ee  quattro  cèto  fanti  & molt  arriglicr.a,&:  eh  ei  sinntolaua  Governatore  della 
regione  : «e  cofifaccua  intenderlo  à paefam  per  vn  interprctc  ch'egli  hauea  feco.  dicendo  di 
Iutiera  far  le  lor  vendette  de  i danni  patiti  per  opera  mia  : & gli  inuitaua feco a cacciarne  gli 
Spagnuoli  ch'io  haueuo  melTo  là.&T  gl  abri  ch'io  vi  fufsi  per  mandare , ch'egli  gli  aiuterebbe 
à qucfto.con  molt  altre  cofe  frandolofe.d  onde  gl.  paefani  ranno  alouanto  alterane  pp.u 
accertarmi  del  fofpetto  hauuto  della  fua  lega  con  l Amiraglio,  & con  Diego  Velafco^muo 

pochig.ornidopo,àquelfiumevnaorauela,dclllfoUd.Cuba.incheven.uano  degl,  ami- 
ci & famigliati  di  Diego  Velafco , dC  vn  feruitor  del  Vefcouo  di  Burgos,  qual  diceT.  che  ve- 
niua  fattore  di  yuotan.il  retto  della  compagnia  era  d.|fcrVitori&  parenn  diD.ego  Velafco. 

Bi  feruitor i dell  Almiraglio.  Laqual  nuoua  intefa , cofi  debolccom  io  ero  di  vn  braccio  per 
vna  raduta  da  ouallo,8f  nel  letto, mi  rifoluei.d  andarlo  a trouar,  per  fchiuar quell  altera- 
tione.ar  mandato  innanzi  Pietro  d Aluarado  con  tutta  la  gente  eh  egli  teneain  punto  pel 
fuo  viaggio , ero  per  partirmi  fra  duo  giorni , & effendo  già  inonunato  .1  mio  carruggio  OC 
letto  .lontani  dieci  leghe  daquefta  città:  doue  il  giorno  dapoi  mi  doucatrouare  a dormire, 
arriuò  vn  mefTo  dalla  terra  della  Veracrocc  in  fu  la  mezza  notte , con  letteredi  vn  naudio  ] 
arriuato  di  Spagna,  & con  etto  vna  cedola  fottofcmta  del  nome  reale  della  Maefta  volita 
per  la  qual  fi  commanda  ua  all  Adelantado  FrancefcodiGaray.ch'ei  non  s.mpacaaffe  m 
quel  fiume, ne  in  parte  alcuna  eh  io  hauefsi  fitto  habitare.pcrcfrella  era  feruita  ch'io  U tend- 
fi  à fuo  nome  rrale.ond'io  gliene  bafeiò  centomila  volte  i piedi.Io  celiai  d andare, per  qudta 
cedola,  ne  mi  fu  di  poco  vtiìe  alla  finità  p efTer  flato  feffanta  giorni  fenza  dormire , molto 
quagliato,  tal  che  fe  mi  partiuo  allhora , non  ci  era  lìcurezza  della  mia  vita..l  che  tutto  non 
curauo  eleggendo  per  il  meglio  di  morir  in  quella  giornata, che  per  conferirmi  vfco.eflex 
ragione  di  molti  fcandoli,&:  mouimenti , & altre  morti, che  fi  vedeano  ben  chiare.  Io  fpcdq 
Tubilo  Diego  di  rampo, rapo  maggior  di  giuftitia.con  la  medefima  cedola  dietro  a Pietro 
d'AIuarado.pche  vn  li  diede  vna  lettera, con  ordine, che  in  modo  alcuno  ei  non  fi  autcmalle 
doue  fi  trouaua  la  gente  dell  Adelantado, perche  non  fi  attacraficro.commandando  al  capo 
maggior  di  giuftiria , ch'egli  intimaffe  tal  cedola  al  l'Adclantado  mi  rifpondefle  inconu- 

nentequel  eh  egli  diceffe.  il  qual  partitofi  pretto , arriuò  alla  prouincia  di  Guatcfquc.  doue 
era  flato  Pietrod  Aluarado.chedi  già  era  entrato  innanzi  nella  prouincia.  de  fapendo  dhc 

Pii  andaua  dietro  il  rapo  maggior  di  giufliria , &C  io  rcftauo.li  fece  intender  fubito , cornetto 
ietro  hauea  faputo  che  vn  Capitano  di  Franccfco  di  Garay  chiamato  Gonfaluo  del  Valle 
fe  ne  andaua  con  venridua  caualli  danneggiando  i luoghi  di  qlla  prouincia, & fòlleuando  la 
gente, ch'egli  era  fiato  auifàto  che  tal  Capitano  haucua  mcffolafcoltepclviaggiochegli 
hauea  da  fare,  la  onde  era  alterato  l'Aluarado  credendo  che  quel  Capitano  Gonlàluo  vo- 
leffc  offenderlo,  pertiche  condufle  la  gente  fua  tutta  in  battaglia, per  infin  che  arriuoad  vn 
luogo  habitato  detto  di  laslaias,  ouc  fi  trouo  Gonfaluo  con  la  fua  gcte.col  qual  cerco  di  par- 
lar  1 AluaradoA  li  ditte  quel  ch'hauea  faputo  chcffo  andaua  facendo:&  che  fi  marauigliaua 
di  lui.attefo  che  non  era  fiata  intcndonc  del  Gouematorenedefuoi  Capitani  d offenderli, 
ne  far  lor  danno  veruno. anzi  ch'egli  hauea  commandato  che  bifferò  fauoriti , preti  cd  uri 
di  ciò  che  era  lor  neceflario.fìf  poiché  tanto  sera  innouatodaloro,acaoche  lipotelTc  ftar 
fìeuro.che  fra  la  gente  d una  pane  di  l’altra  non  aueniffe  frandolo , ne  danno,  li  domandata 
in  gratia, ch'ei  non  haueffe  p male  di  far  confegnar  l'arme  caualli  della  gente  che  haueua 

feco  per  infln  che  fi  mettefTe  ordine  al  tutto.Ilcufauafi  Gonfaluo  dal  V alle,  che  cofi  non  era 
in  fatti  come  quelli  era  flato  informato  : ma  che  con  tutto  qucfto  li  piaceua  fare  quanto  egli 
era  pregato.cofi  flettono  quelli  &C  quelli  inlicmc  mangiando  SC  godendo,fì  li  Capitani,  co- 
me tutta  la  gente,  lenza  efTer  fra  lor  difparerc  ne  riffa,  il  che  tofto  che  feppe  il  capo  maggior 
di  giuftitia,ordind  che  vn  mio  fegretario  qual  gli  andaua  apprcfTo  nominato  Francefco,a  or 
dugnaandaffe  li  doue  erano  ambidui  quei  Capitani,con  commifsionc  di  farreflituira  chi 
l’hauca  confermate  l’arme  OC  caualli.faccndogli  intendere  ch'io  haueuo  animo  di  preflar  lor 
ogni  aiuto  &C  fauorc  douunque  n haudfero  bifogno  mentre  non  difordinafTcroin  metterci 

(bandolo 


LA  QVARTA  RELATION  E«  289 

A fondalo  nel  paefe.  commandando  medinmamente  alI'Aluarado  à fàuoreggiarIi,&  à inter- 
porli in  mima  lor  cofa,ne  farli  fdegnare.ilche  egli  adempi. 

Come  ntrouandofi  le  rum  di,  Francejco  di  Goral  [opra  la  foce  del  fiume  P amico, H luogotenente  difan- 
to Siepbano  ncbiefe  1 Capuani  & padroni  die  -\em(fero  inporto, & battendo  prouifioni  della 
Cefarea  Macfla  hmojìraj Jcro.  quel  che  li  nfpojero  1 padroni ,&  che poi  li  mandarono  à 
dir  di  fegreto  come  il  luogotenente  andò  là.de  comandamenti  thè  fecero  luna 
& l altra  parte,  della  retentione  & liberai  ione  eh  Giouanni 
Grifaluageneral  dell  armata. 

Auenne  in  queflo  medefimo  tepo  che  trouàdofì  le  naui d'effo  Adclantado  in  mare  fopra 
la  foce  del  fiume  Panuco  arca  tre  leghe  come  ad  ofFefa  degli  habitatoridi  fantoStcphano, 
ch'io  haueuo  quiui  edificato, oue  foglion  ftar  furti  tutti  i nauili , ch'arriuano  in  quel  porro,  g 
il  qual  rifpetto  Pietro  di  Vallefia  mio  luogotenéte  in  quella  terra  per  afsicurarla  dal  pericolo 
che  vi  afpctraua  p la  innouatione  di  qlli  tali  nauili,  richicfe  certe  cofc  à Capitani  & patroni  di 
quelli, à fin  che  ne  veniffero  fufo  in  porto, &T  vi  furgcflcro  amicheuolmente  lenza  far  aggra- 
vio , ne  dar  alteration  alla  terra . ricercandogli  anchora , che  fe  haueflero  prouifioni  dalla 
Maeftà  voftra  d habitar  ó ver  entrar  in  tal  terra,  6 in  qual  fi  voglia  maniera  che  ftclTc,  le  pre- 
fentaffero  protefiandogli  che  prefentate  fiefequirebbono  in  tutto  per  tutto , fecondo 
eh  ella  per  elì"e  commandafTe.  A che  efsi  Capitani padroni  dettono  certa  forma  di  rifpo- 
B finche  in  effètto  condudeua , come  è nò  voleuano  far  nulla  di  quanto  il  luogotenéte  hauea 
ricerco,  perfidie  elfo  fece  la  feconda  richielfa  diritta  à medefimi  Capitani  SC  padroni, met- 
rcndogli  pena  per  fargli  efequir  la  prima  richieda  &T  commandamento.  A che  di  nuouo  rf- 
fpofero  quel  che  prima  haucano  rifpofto , vedendo  in  queflo  punto.!  padroni  &C  Capitani, 
come  dallo  ftar  loro  con  li  nauili  alla  foce  del  fiume  di  già'  duo  mefì  Se  piu , refui  taua  bando- 
lo tanto  tra  Spagnuoli  che  quiui  refideuano  come  tra  padani,  Caftromachio  padron  di  vno 
di  quei  nauili,et  Martin  di  fan  Giouanni  Lipuzcano  padron  d’uria! tro  nauilio,mandorono 
di  fegreto  fuoi  mefsi  al  luogotenente, à farli  <àpere,che  voleuano  effergli  amici, vbbidire  à 
commandamenti  della  giuftitia . onde  li  riccrcauano  ch'egli  andafife  alti  lor  nauih,che'l  rice- 
uerebbono:&  adempierebbono  quel  ch'egli  còmandafle  : aggiungcndoui  ch’e  terrebbono 
modo  che  gli  altri  nauili  oltre  à quei  loro  fi  merterebbono  nel  medefimo  modo  & amiche- 
volmente in  man  di  lui , 6c  farebbono  ciò  ch'egli  commandafTe.  La  onde  deliberofsi  il  Luo- 
gotenente di  andarfene  con  dnque  huomini  à quelli  nauilij , doue  arriuato  fii  rifceuuto 
da  padroni  : di  la  mandòal  Capitan  GiouannidiGrifàluaGeneraledi  quell'armata  che  al- 
lliorafi  trouaua  nella  nauc  capitana,  ad  effetto,  ch'egli  fcguille  in  tutto  le  richiede  SC  coni- 
mandamenti  fattili  dal  Luogotenente,  à che  egli  non  fidamente  non  volle  vbbidire,  ma 
commandò  alle  naui  iui  prefente , che  fi  accompagnaffero  con  la  Tua  dou  egli  era . 8C  ac- 
compagnati rh'ei  l'hcbbe  eccetto  le  due  fopradette,  con  effe  naui  inficme , circondandole 
C conlafuacapitaniacommandóiCapitam'diquelle,chc  fparafsino  1 artiglieria  che  haucua- 
no  contro  alti  duo  nauilifin  che  li  metteffero  in  fondo  : fatto  qud  commandamento  publi- 
cosi.che  tutti  l'udironoxómandò  il  Luogotenéte  che  tenefsi  in  ordine  l'arriglicria  de  li  duo 
nauili  chegli  haueano  vbbidito.  nel  qual  tempo,  non  volfero  vbbidire  al  commandamen- 
to  di  Giouanni  di  Grifaluale  naue  eh  erano  intorno  alla  fua  capitana, doue  li  padroni^  Ca- 
pitan di  quelle.&T  egli  in  quel  mezzo  mando  vn  Tuo  fcriuano  chiamato  V incenzo  Lopez, 
per  parlar  alLuogotenente.vditala  fua  imbafeia  ta,ci  li  rifpofe  giuftificando  la  fudetta  caufa 
Tua, chef  venir  fuo  li, era  flato  folaméte  a fine  di  buoua  amici  ria,  per  fchiuare  dandoli  & mo- 
uimenti,che  feguiuano  dallo  ftar  di  que  nauili  fuoridcl  porto,  oue  fi  folea  forgere,come 
corfaliin  luogo  fofpcttofo  à farqualche  affatto  interra  di  fua  Maeftà  colà  che  ftaua  molto 
male  conaltre  ragioni  che  veniuano  in  propofito.le  quali  operorono  tanto  che  Io  fcriuano 
tornato  con  la  riTpofta  al  capitano  Gnfàlua,  linformo  di  quanto  il  luogotenente  gli  ha- 
uea detto , inducendo  il  Capitano  ad  vbbidirlo , poiché  egli  era  chiaro  quelli  eflèr  fopra  la 
giuftiria  in  quella  prouincia:&T  fapcua  elfo  Capitano  che  infinallhora  non  s'erano  moftrate 
patenti  ne  prouifioni  reali  da  parte  dell' Adclantado  Fracefco  di  Garay,ne  da  pane  fua,  i che 
il  logotenéte  6C  habitatori  della  terra  di  Tanto  Stephano  haueflero  ad  offerirli  : 6C  ch'era  cofa 
affai  brutta  Io  ftar  di  quella  maniera  come  corfali  in  flato  della  Maeftà  voftra  moflòda  que- 
lle ragioni  il  Grifàlua  con  gli  altri  padroni  8C  Capitani  di  naue  vbbidirono  al  luogotenente, 
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&■  vcnnono  fu  pe  l fiume  innanti.oue  fogliono  forgere  gli  altri  naufli.i  quali  entrati  nel  por-  d 
to  il  luogotenente  fece  prender  Cnouan  di  Gnlalua  per  la  dilubbidienza  pallata.  la  qual 
prigionia  Tapinali  dal  mio  capo  di  giuftitia  maggiore  .gli  mandò  l abro  giorno  commanda- 
mete, che  fu  ile  liberato  & fauoreggiato.con  tutti  gli  altri  venutiin  quei  nauili, fenza  toccar 
alcuna  lor  co(à.&  coli  fu  latto. 

'Delle  tenere  & Andata  del  capo  maotrior  di  iuflitia  à Francefco  dt  Goral , d qual  ytjìe  le  patenti  & 
prouifiom  del  Corteje  con  la  cedola  marciatali  dalla  Cejarea  Madia , dijìc  ch'egli  era  apporci* 
citato  di  adempiere, &•  quello  riditele  al  detto  Capo, il  die  tutto ju fatto.ddle  lettere  che'l 
detto  Francejco  fcrijje  al  Corteje , & come  ondo  a trouarlojl  grande  accet- 
to fattoli  & il  parentado  che  conclufcro . 

Scritte  mcdcfimamentc  elio  Capo  maggior  di  giuftitia  à Francefco  di  Garay  ,t|  quale» 
lontano  di  là  dieci  o dodici  leghe  in  vn  altro  porto.faccndoli  fapere,  comìonon  poteuo  an- 
dar ad  abboccarmi  con  lui.  dC  ch’io  mandauocflo  Capo  con  mia  procura  di  pigliar  conlui 
ordine  fopra  di  quel  che  futfe  da  fare.  Si  acciò  die  fi  moftralTcro  le  fpedicioni  d una  parte  OC 
1 altra, & li  ponete  conclufionc  in  ciò  clic  voflra  Macftà  fufic  meglio  feruita.  Poiché  tal  let- 
tera del  Capo  maggior  di  giuftitia  fu  letta  da  Francefco  di  Garay , egli  I andò  à trouarc,&  fu 
da  lui  ben  riccuuto  SC  prouilfoli  con  tutta  la  fua  gente  di  tutto  quel  che  lor  era  necclTario.aC 
ragionatofi  fra  loro  in  quel  congrclTo,  vedute  IcnoftrcpatcntiSi:  prouil ioni , Se  veduta  la 
cedola  di  che  voflra  Maetìà . mi  hauea  fatto  grana , T Adelantado  la  vbbidi , fendone  cofi  ri-  E 
chiedo  dal  capo  maggior  di  giuditia , &l  dide  eh  egli  era  apparecchiato  à adempierla.  & che 
per  tal  adempimento  voler  ritirarli  à fuoi  nauili  con  bgente',lua, per  girtene  ad  habirar  altro 
paefe  fuor  del  comprefo  in  eda  cedola  di  voltra  Macftà.  & poiché  lìntentionc  mia  era  di 
fauorirlo.dici  lo  pregaua  à farli  raccor  tutta  la  fua  gente, però  clic  molti  di  quei  c hauea  con- 
dotti voltano  rodarli. Valeri  federano  andati  :Si  li  facclfe  proueder  di  vettouaghciddlc 
quali  egli  hauea  bifogno  per  li  nauili  dC  per  la  gcntc.ilchc  tutto  fu  fatto  dal  capo  maggior  di 
giudicia.comc  egli  haucano  commandato.  andò  incontinenteil  bandomqucl  porto, do- 
ue  erano  piu  la  gente  d ambe  le  parti , che  tutte  le  ptrfonc  vcnutccon  l'arman  di  Francefco 
di  Garay  fo  fcguitalTero, Só  mettefTerfi  in  compagnia  di  lui, folto  pena  al  contraffattore  s egli 
fu  de  à cauai  lo.di  perder  l'arme  e’1  cauallo  & elfer  melTo  in  prigione,  3C  al  fante  à piedi  di  ha- 
ucr  cento  fruttate, & darfìmilmentein  prigione.  Domandoinoltrel  Adclantado  ad  elio 
capo  maggior  di  giuditia, che  hauendo  vendute  alcuni  de  fuoi  Tarme  6C  caualli , nel  porto  di 
fanto  Stephano.ét:  in  quel  dou  erano , SC  altroue  in  quel  contorono,  fe  gli  faceficro  reftitui- 
re, perche  fenza  tali  arme  SC  caualli  ci  non  fi  potrebbe  feruire  della  fua  gente,  cofi  ordino  il 
capo  maggior  di  giuditia,chedouunquc  fi  troualTcro  arme&l  caualli  di  tal  gente,  fi  toglielle 
roà  chiunque  f hauea  comperate.  Si  fece  rclfituirle  all  Addando.  Et  gli  fece  inoltre  ch'c 
fuoi  bargelli  n andadcroalla  drada , 8C  ritenefsino  tutti  coloro  che  fe  ne  fuggiuono.i  quali 
diede  prigioni  all  Addando  dC  furono  molti.  Et  gli  mandò  anchora  il  fiargel  maggiore  F 
alla  terra  di  fanto  Stcphano,  qual  cil  porto.fic'con  elfo  vnmiofegretario.adedetto  chcin 
quella  terra  &T  portoli  faccdcrofimili  diligcntie  col  far  de  bandi,  OC  raccor  la  gente  che  fe 
n'andaua  ,&  fe  li  rimandarti.  & acciòchc  lì  adunarti  quanta  vettouaglia  fi  poteife,  per  prò- 
uederne  le  naui  dell  Adclantado.fit'  commillcgli  eh  anchor  piglialTcro  tutte  Tarme  dC  caual- 
li venduti , 8C  fi  deffero  pur  all  Addantado.  ilche  tutto  fatto  con  fomma  diligenza , ritornò 
(Adelantado  al  porto  per  imbarcarl  i.^  rdlofsi  con  la  fua  gente  il  capo  maggior  di  giultiria, 
per  non  mettere  piu  carcfiia  nel  porto  di  quella  che  vi  era:S£  perche  efsi  fi  potettero  proue- 
der meglio. &quiui  ftette  da  fei  ò fette  di  per  faper  come  fi  efeguiua  lordine  mio, fin:  quel  che 
egli  hauea  proucduto.fic'  perche  vi  mancauano  le  vcttouaglic,fcri(Te  il  capo  maggior  di  giu- 
ftitia  all  Adelantado,  Teli  commandauapiu  cofa  alcuna,  perche  eifene  tomaua  alla  città  di 
Mefsico  dou  io  rifiedo.  & T Adelantado  li  fece  fapere  p vnfuomclfo.com  egli  non  tcncua 
apparecchio  per  andartene,  per  haucr  trouatochc  fe  gli  erano  perduti  fei  nauili,  & Taltre 
che  gli  erano  rtmafe  non  erano  buone  da  nauigar  con  elle . 8C  ch’ei  fi  ftaua  facendo  vninfor- 
marione, per  laqual  mi  contfatTe  di  tutto  queffo.  fi  come  li  mancaua  l'apparecchio  per  parti- 
re.flf  che  egli  mi  faceua  anchor  fapere  che  la  gente  fua , fi  mcttcua  à liti  Sd  contefe  con  elfo 
lui.con  dire  che  c non  erano  obligati  à feguir!o,&  che  s'erano  appella  rida  commandamenti 
fatti  del  mio  capo  maggior  di  gi  ulti  tia:  dicendo  non  elfer  tenuti  adempierli  per  Tedici  ò dica- 
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A fette  catife  eli  allegauano.  vna  delle  quali  era,  ch'alcune  perfone  della  lor  compagnia  erano 
morte  di  fame.  & ve  n'erano  dell  al  tre  non  troppo  honeile  con  tra  la  perfona  di  lui.  li  fece  fa- 
per  inoltre  che  con  tu  t te  le  diligenze  ch'ei  fàccua,nò  gli  era  pofsibilc  ritener  la  gente, perche 
quella  che  vi  era  la  fera,non  lì  trouaua  la  mattina.pcrchccoloroche  gli  erano  menati  prigio- 
ni,polii  eh  erano  il  giorno  dapoi  in  libertà , fé  n'andauano.  & che  dalla  fera  alla  mattina  gli 
accadde  veder  mancarli  dugento  huomini,  fi  dieci  Io  pregaua  per  tanto  molto  afTctruola- 
menteà  non  partirli  perinlin  che  giungeffe  da  lui:  perch'egli  volea  venir  meco  à ragiona- 
mento in  quel  ta  città, &T che  fé  lo  lalciauano  là,penfaua  dimorirli  di  dolore.&  veduta  ral  let- 
tera di  lui, li  rifoluc  il  capo  maggior  di  giuliitia  d'afpetrarlo.così  ne  venne  à quello  di  là  à duo 
dì  dopofcrittogli.&'  di  là  mi  fpedirono  vn  meflò, col  qual  mi  faccua  fapcr  il  capo  fudetto,chc 
l'Adclantado  veniua  ad  abboccar  fi  meco  in  quella  cirrà.Sd  venendocene  à piccole  giornate 
fìn  ad  vn  luogo  habitato  chiamato  Cicoachc,a  confini  di  quelle  prouina'e,che  afpct  tarebbo 
no  in  quello  la  mia  rifpolla.  Mi  fcrillc  apprclTo  l'Adclantado , perauifo  del  mal  apparecchio 
ch'egli  haueua, & del  mal  animo  die  la  Tua  gente  gli  haueua  molirato,  là  onde  pche  ei  crede- 
ua  ch'io  haucrci  apparecchio  da  poter  rimediarli, così  in  prouederlo  della  mia  géte,comc  nel 
redo  che  li  bifognalfe.  8C  perche  conofcea  di  non  poter  efTer  aiutato  ne  fouuenuto  per  man 
d'altri , sera  nfoluto  di  venir  meco  à ragionamento.  & mi  oflcriua  il  Tuo  figliuolo  maggiore 
con  dò  che  egli  haiiea.&rjjperauadi  lalciarmelo , ch'egli  mi  fulfe  genero,  maritandoli  con 
B vna  mia  figliuola  piccola.  Gonfiando  in  quello  mede! imo  tempo  il  capo  maggior  di  giufii- 
tia,mentr'erano  per  venir  quà , ch'erano  venute  in  qudl'armata  di  Francefco  di  Garay  certe 
perfone  d'haucme  aliai  fofpet  to,com  amici  8C  feruitori  di  Diego  Vciafco,  i quali  s'erano  mo 
tirati  contrartj  alle  cofe  niie.fiuf  vedédo , che  non  era  ben  che  rimanefléro  in  prouinda.  pche 
dal  loro  conucrfare  s'afpctrauano  motiui  & inquietudini  nel  paefe , in  conformità  dvn 
fpaccio  reale  che  la  Maeilà  vofira  mi  mandò  per  cacciar  del  paefe  tai  perfone  fcandolofe, 
comandò  che  ne  fu(Terocacciad.coilor  furono  Confai  uo  diFigueroa,  Alfonfo  di  Mendoz- 
za,  Antonio  della  cerda , Giouanni  d arnia , Lorenzo  d Vglioa , 8C  Taborda , Giouanni  di 
Grifalua,Giouàni  di  Medina,  & altri. Il  che  fatto, ne  venono  fin  al  detto  luogo  di  Cicoache. 
douegiufe  loro  la  mia  rifpofiaalle  lettere  che  mi  haueano  mudate, co  le  quale  io  gli  auifauo, 
allegrarmi  molto  della  venuta  dell  Adelantado.il  qual  venendo  quà,  fi  attenderebbe  molto 
volentieri  à quàto  egli  mi  haueua  ferino, & à far  che  conforme  al  iuo  defidcrio  egli  fi  parofie 
benifsimo  ifpedito.io  proueddi  apprclTo  che  la  perfona  fua  venific  ben  tratta»  nel  viaggio: 
commandandoà  Signori  de  luoghi  che  li  deficroà  compimento  tutto  quel  che  li  fulfe  ne- 
celTan'o.  8C  amuato  ch'ei  fu  à quella  attà,io  lo  raccollì  con  tutta  la  bona  dell'animo  fin;  del- 
I opere  che  fi  richedea  SC  ch'io  potei  far  per  lui, fi  come  haucrci  fatto  per  vn  mio  fratello, che 
in  vero  minerebbe  aliai  della  perdi»  de  fuoi  nauilij,SC  dello  fuiamento  della  fuagentc.peril 
che  gli  offerii  la  volontà  mia  come  veramente  ell  e»,  di  far  per  lui  quanto  mi  fuflc  pofsibilc. 
egli  come  molto  defiderofo  di  veder  effettuarli  tutto  quello  die  mi.  haueua  ferino  intorono 
al  mari»ggio, cominciò  ad  importunarmi  molto  infiantemente  che  Io  concIudefsimo,&  io 
per  farli  piacere,  mi  rifolfi  di  fare  quel  di  ch’egli  mi  pregaua  & deiideraua  tanto . fopradiche 
fi  fecero  di  confenfo  d'ambedue  le  parti  con  aliai  chiarezza  fic  giuramenti,  certi  capitoli  che 
condudeuano  il  parentado,  Nautiche  per  eteguirlo  fi  douea  far  dell  una  fin:  l'altra  pane, 
con  quefio  però, che  fopra  tutto  fendo  la  Mae!»  volita, aulii»  di  quanto  haueuamo  capito 
lato, ne  refiafle  ben  fcruia.fi  che  noi  oltre  la  nofira  antiqua  amicitia,pc  1 contratto  Si  capito 
li  fra  noi  inficine  con  la  parentela , mediante  i noflri  figliuoli  reftamo  così  vn'animi  & di  par 
volontà,cheniundinoi  attendeua  ad  alno  che  àqudchc  bene  fiat»  à cada  un  di  noi,  nella 
fpeditione  maxime  dell' Adelanrado. 

Come  lo gente  deli  ^édelontodonon  dolendo  ondar  con  lui  fe  rianSfra  terrò  fermo , &per  li  fuoi  di' 
forimi fi  coujò  mollatone  del paefe. della  mone  del  detto  dolane  odo. 

Ho  dato  conto  dilopra  alla  Macfià  vofira, dd  molto  operar  del  mio  capo  maggior  di giu- 
fiitia:à  fine  che  la  gente  dell’Adclanrado , che  andaua  fparfa  p il  paefe  fi  adunaflecon  qllo,8£ 
delle  diligenze  vfatdi.  le  quali  anchor  che  molte, nò  bai larono,à  leuar  loro  la  fcontcntczza 
concetta  conno  «dello  Francefco  di  Garay  .anzi  credcndofi  douer  effer  cofirctti  conforme 
à bandi  SC  commandamenti  ad  irfenc  con  lui , fe  n'andorono  fra  terra  ferma , fpartiti  in  piu 
bande  à ne,à  ne  et  à fci,à  (cuci  fletterò  afeofi  di  quella  maniera  fenza  poter  clTcr  uo  uati:cofa 
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die  fu  cagion  d alterar  gli  Indi  di  quella  prouincia.  tanto  per  veder  li  Spagnuoli  fparft  in  piu  j> 
bande, quanto  per  li  dilordiniche  è faccuano  tra  paefani, togliendo  lor  per  forzale  donnee'l 
mangiare. con  altre  inquietationi  ÒC  motiui.  onde  li  caufò  la  rcuolution  di  tutto  1 paefe.  ere- 
dendoli  che,  fi  come  1 Adclanrado  hauea  metta  voce , biffe  diuiiìon  fra  Spagnuoli  fotto  di- 
ucrli  fupcriori.  ìlche  ho  racconto  di  fopra  alla  Maeflà  voftra  ÒC  di  che  tutto  fu  publicata  la 
fama  da  lui  per  interprete, che  gli  Indi  poterono  molto  ben  intenderlo.  Perilchc  hauedopri 
ma  hauuta  Information  gli  Indi, douc, come, in  che  parti  fi  trouauanoli  Spagnuoli  tenne 
ro  tal  arte, che  di  di  ÒC  di  notte  diedero  loro  dentro, in  quei  luoghi  habitati  oue  eglino  s'eran 
fparli.fiè  li  come  li  colfero  fproueduti&  difarmati , ammazzorno  gran  numero  di  loro.  SC 
crebbero  in  tanto  ardire  eh  arriuorno  alla  terra  di  fantoStephanodd  porto,  doue  dettono 
fi  gagliardo  affetto,  che  mifero  gli  habitatoriingran  difagio.talche  fi  tennero  perduti.  SC 
pdcùanlì,fe  non  li  fuffero  trouati  prouifti,&  vniti.la  onde  lì  poterono  fortificar, ÒC  refiftere 
àfuoi  nimici , fin  al  vfeire  fuori  contro  di  loro  molte  volte,  ÒC  romperli,  lequai  cofc  mentre 
che  coli  fi  faceuano , hebbi  nuoua  da  vn  huomo  à piè,  eh  era  campato  da  tai  rotte, qualméte 
tutta  la  prouincia  di  Panuco,&  fuoi  nariui  s eran  nbellatixt  haueano  vccifo  gran  numero  di 
Spagnuoli, che  erano  rimafi  della  detta  géte  dell'Adelàtado, con  altre  del  popolo  della  fudet 
ta  terra  ch'io  vi  haucuo  fondata  a nome  di  volfra  Alaclìa,&  eli  ci  credcua,cofiderata  la  rotta 
grande  di  quelli, die  niun  caftigliano  vi  biffe  retta to  viuo.di  che  Iddio  benedetto  fa  quanto 
Mora  del-  io  mi  contriftai.  vedendo  mafsimamcnte,che  niuna  innouation  tale  occorre  in  quelle  parti,  £ 
i AdcUnu-  che  non  ci  cotti  troppo  : ÒC  che  non  le  ponga  à rifehio  di  perderfi  ÒC  tanto  fi  addolorò  l'Ade- 
d°’  hntado  di  q ucfta  n uoua , lì  per  parerli  d'elTer  flato  cagion  di  quefto,  come  perche  egli  haue- 

uainquelia  prouincia  vnfuo  figliuolo  con  tutto  quel  che  fihauca  portato,  che  samalodi 
dolore  ÒC  di  tal  malatia  morì  fra  fpatio  di  tre  giorni. 

V alcuni  che  furono  ajjdtari  alla  Itrada.come eli  huomtnt  del  luogotenente  furonoyccifl  fuor  che  ta 
Cr  duoi  4 c audio,  come  il  Corte  fé  i [pedi  "Vn  Capitano  con  due  altri  delta  terra  con  tjuindia  nula 
Iwmmt  per  ynn& lordine  datolvl  Capitano  combatte  in  duo  luoghi  & ha  y iti  or  io, 
come  della  prouincia  è Panuco  furon  fatti  prigioni  da  quatroceto  tra  Signori 
c y principali , oltre  il  ydgo.  i i/uali  tutti, cioè  i principali  furono  ab - 
brufcian  per  inflitta  & pacificata  la  prouincia. 

Ma  perche  la  Madia  voftra  s informi  piu  particolarmente  del  fucceflb  dopo  hauutaque 
fta  prima  nuoua, ciò  hi,  che  poiché  quello  Spagnuolo  porto  nuoua  della  folleuation  diqud 
la  gente  di  Panuco.perdic  egli  non  daua  conto  d'altro , faluo  chein  vnluogo  detto  Tacetu- 
co , mentre  eh  egli  8C  tre  altri  à cauallo  ÒC  vno  à piedi  veniuano  à viaggio , quei  di  tal  luogo 
gli  affettarono  alla  ftrada , ÒC  combatterono  con  loro,&:  vi  furono  vccili  dua  à cauallo  SC  l'al- 
tro à piedi,  ÒC  il  cauallo  dell'altro.  8C  chambidua  s'erano  faluati  fuggendo  foprauenuta  la 
notte.  ÒC  che  haueuan  veduto  vn  alloggiamento  di  quel  luogo,  oue  egli  douca  afpettard 
Luogotenente  con  quindici  caualli  8C  quaranta  fenti  ftarfi  tuttauia  abbruciando.  ÒC  che  per  F 
ifegnalivedutiui  fi  crcdea  die  vi  bitter  rimafi  tutti  morti.  Afpcttai  feiòver  fette  giornipcr 
altra  nuoua  di  quefto .ÒC  mi  giunfe  in  tal  tempo  vn  altro  metto  del  Luogotenente, i guai  di* 

“ ceua  reftar  in  vn  luogo  detta  T eneftechipa  della  giuridittiòc  di  qfta  citta, che  diuide  e cónni- 
da  quella  prouincia.il  qual  mi  feccuafaperpcr  lua  lettera,  come  trouandpfi  in  Tacetuco, 
con  quindici  caualli  ÒC  quaranta  fanti,  affettando  piu  gente, che  fi  haueua  à congiunger  con 
lui, perche  egli  andaua  dall'altra  banda  dclfiume  ad  amicarncoertiluoghicheancor  nona 
erano  amici,  vna  notte  à l'alba  gli  haueuano  circondato!  alloggiamento  condi  moltagen- 
te&:  mettoui  fuoco.  & per  quanto  pretto  eglino  haueuan  caualcato , ftando  alla  lprow- 
duta,  per  cfler  venuto  infin  là  tanto  al  ficuro,  com’erano  venuti,  glihaueuano  apprd»“ 
tanto, che  gli  haueuano  vccifì  tutti, da  Iui,&  da  dua  altri  i cauallo  in  fuori,  che  s erano  Ialina 
fuggendo, ben  che  hauettero  morto  à lui  il  cauallo.  d onde  vn’altro  s ci  portò  via  ingroppa- 
& che  serano  faluati,  però  che  di  là  à due  leghe,  ritrouomovn  capo  di  giufbtia  d ella  terra 
con  certa  gente, che  li  raccolfe.ben  che  non  vi  s intertennero  motto,  eh  egli  SC  loro  vfomo 
fuggendo  di  quella  prouincia.  ÒC  che  non  tcneuano  auifo  nefapeuanoaltrodcllagcterima- 
fa  in  effe  terra, ne  dell'altra  dell'Adclantado  Francefco  de  Garay  diuifa  In  certe  parti,  perche 
ficome  ho  detto  alla  Maellà  voftra  dapoichc  1 Adelantado  era  venuto  là  con  quella  gente, 
& hauea  parlato  à paefani, dicèdo  eh  io  non  haueua  da  impacciarmi  con  etto  loroperch  egli 
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A era  il  Goucrnatore:  &:  q nello  a!  qual  doucuano  vbbidire , Si  chef  mcndofi  cfsi  conhii.fcac- 
darebbono  tutti  quegli  Spagnuoli  ch'io  haucuo , èi  quei  di  qlla  terrai  quanti  piu  io  ve  ne 
mandafsitcfsi  s'crano  alterati, ne  mai  piu  volfero  fcruir  bene  à Spagnuolo  alcuno,  anzi 
n haucuano  vcdfi  alcuni  trouati  à calo  (olt  per  le  ftradc.  ond'egli  crcdcua  ch'c  fi  fulfero  con- 
giurati  à far  quanto  fecero.ei  come  haucuano  battuto  lui  & color  ch'crano  con  lui, coli  ere- 
dea  che  haucllcr  battuti  tutti  gli  altri  fparli . ehi  quà.chi  là,  perche  fi  fiatano  lenza  vn  mini- 
mo fofpetto  di  quella  reuolutione,  vedendo  come  infin  allhoraclsi  haucuano  fcruito  loro 
fenzartfentimcntodifiar  fogge  tti.  Hauendomi  figmtìcato  inoltre  con  qucltauilo  della  ri- 
bctlion de inatiuidi ciucila prouincia,& fapendo le ucdlìoni  di  quegli  Spagnuoli, quanto 
piu  predo  io  potetti, Ipcdr)  lubito  cinquanta  caualli, A.'  cento  fanti  balleftricri,  Si  fcioppcttie 
ri , con  quattro  pezzi  d'artiglieria , con  afidi  polucrc  Si  munii  ione , fono  vn  Capiano  Spa- 
gnuolo òi  con  altri  dua  di  qlta  ritti, quindici  mila  huominip  vno.  comandando  elfo  Capita 
no  che  con  la  maggior  fretta  ch'ci  potcffc  armiallc  in  qlla  prouincia,ct  s’afiàticafie  d’entrarui 
fenza  intrattenerli  alrroue,nó  Io  sforzando  gran  nccefsità , fino  ad  arriuaralla  terra  di  fanto 
Stcpliano  del  portoli  fa  pur  nuoua  de  gli  habitatori  Si  gente  ch'io  vi  hauco  lafciato. Potendo 
cficre  che  frilVeroalfcdiaii  ut  qualche  parte, Sfaccio  che  drfic  lor  foccorfo.ilchc  fu  coli.Sd  s'af 
frettò  il  Capitano  quanto  pio  punte  :8f  entrò  nella  prouincia:  6f  còbatrorono  con  lui  in  dua 
luoghiiSf  dandoli  Dio  vitcureglofeui  marcciando  per  mfin  ch'egli  arduo i qlla  terra, douec 
B ritrouóvcntidua  cauallidf  conio  rami,  tenuti  quiuialfedianiSfcòbactuti  lei  ò fette  vo!te:ma 
difciilicon  alcuni  pezzi  dartiglieria  che  haucuano.  ancor  chef  poter  loro  non  era  di  piu 
oltre  dilendcrft,  ne  anche  con  poca  fa  dea.  & sei  Capitano  ch'io  mandai  indugiauatre  di; 
non  vi  lana  refiato  hnomodì  loro. che  hormai  moriuano  tutti  di  famc,8f  haucuano  manda 
to  vn.brigantino,di  auei  nauili  che  condufiè  li  l'Adelantado , alla  Vcracrocc , per  darmi  la 
nuoua  di  li, che  per  altra  via  non  potcuano:&  per  vettouagliarfi  con  quello , come  dapoi  fi 
vettouagliomo:  ben  che  erano  di  gii  fiati  foccorfi  dalla  gete  ch’io  haucuo  lor  nudato,  Qui-  Timiqua- 
ui  feppcro,come  la  gente  lafciata  da  Francefcodc  Garayinvn  luogo  detto  Tamaguildie,  d"c- 
era  fin  i cento  Spagnuoli  à pie  &T  a cauallou  quali  erano  Itati  tutti  moro, non  ne  fendo  (cap- 
pato piu  che  vno  indio, dell  lfola  di  Giamaycaul  qual  li  fuggi  fu  per  i móti.da  il  quale  s’infor  ciamiic» 
marcino  come  gli  haueano  fopraprefi  di  nottc.Sf  trouofsi  per  conto,efier  morti  della  gente  uoU. 
dell  Adclantado  dugèro Si dicci  huomini  : Si  quarantatre  degli  habitatori. ch'io  haucuo  la- 
rdato in  quella  terra,  i quali  andauano  peri  luoghi  raccommandatiàloro,8f  crcdcfi  ancora 
che  furono  piu  di  quei  dell' Adclantado , che  di  tutti  non  fi  ricordano. con  la  geme  menata 
là  dal  Capitano^  che'l  luogotenctc  Si  capo  di  giufiitia  haucuano  nella  terra,  fi  trouarono  i 
tutto  ottanta  caualli , & parati  in  tTC  parti  fecero  tal  guerra  in  quella  prouincia , che  è fcccr 
prigioni  oltre  a (vulgo  da  quattrocento  traSignoriSf huomini  principali,  iquali  tutti,  cioèi 
principali  fi  abbruciomo  per  giufiitia,  hauendo  confeffato  comcfsi  erano  fiati  i motori  di 
C qucllagucrra,8fchcqualunquediloro  sera  trouato  alla  morte,  ò egli  haucua  mortidegli  ìaciruX' 
Spagnuoli.  delie  fatto  liberorono  de  gli  altri  che  haucuano  prigioni,  co  quali  nduficro  la  bmloaii. 
gente  all  habiration  de  fuoi  luoghi.Sf  prouide  il  Capiano  a quelli  di  nuoui  Signori  a nome 
della  Macia  voftra  in  pedona  di  quelli  che  fecondo  il  coftume  loro  per  fuccefsionc  dorica» 
no  h ereditargli.  In  queir  bora  ho  riceuuto  lettere  dal  mcdclimo  Capiano  Si  dal  tri  che  fono 
con  lui, con  auifo,che  horamai.a  Dio  gratta, tutta  la  prouincia  è pacifica  Si  licura.ri.  i prouin 
cialiferuonobcnc:&  credo  chcl  difiurbo  della  rifia  pallata  farà  pace  per  tutto  l’anno.  i 
Creda  la  Macftà  voftra,chequefte  na rioni  fono  an  to  folleuabili,che  qual  fi  voglia  noui- 
là,ò  apparato  di  fòlleuarion  che  veggano,  le  commuouc.pcrò  che  di  già  era  lor  in  confue- 
dineilribellarfì,&  folleuarfi  contrai  lorSignori.ncvcderanno  mai  occafioni  a quello  che 
non  la  piglino. 

Come  il  Corte  f r comprati  cmtpte  rutilili]  & In  brigantino  &•  fatto  quattrocento  huommi  li  mando  al  ...  : .t 

Capo  ouer  promontorio  d Hibuere  & con  che  ordine  & perche  cagione, &■  ducati  01  rumila  al-  ! 

li  fola  della  Cubale  prouifiont  et  efpednwm  falle  perfeoprn-  nuoui  pae flettane  nauonu  > "•* 

Io  difsi  ne  i precedenti  capitoli  cornea!  tempo  ch'io  hebbi  nuoua  dcH'arriuodcirAddan' 
tado  Franccfco  de  Garayaqrm  fiume  di  Panucòjio  haucuo  in  efierarmata  ò gente  da  man- 
dar al  capo  dpromontorio  de  Hibucrc  : Si  le  cauli  che  mi  moueuanoa  quefio . dache  fi  fcv 
praledc  per  al  arriuo , credendo  ch  cfTo  Adclanado  dauthoria  propria  fi  volcffe  metterà 
Viaggi  voI.j°.  00  iij  pofiedere 


DEL  S.  FERNANDO  CORTESE 
poflfcdere  il  paefc,a  che  volendo  io  refìfterc.s'egli  lhaueffe  fatto , mi  fu  neceffario  tener  tutta  D 
la  -ente.  Dopo  fini  «quella  fpcditionc  conlutdis  ben  mi  feguma  fpefagrade  nel  foldo  de  ma 
rinari.ò:  fornimenti  per  nauihj,&  nella  gente  che  vi  douca  nauigare:  parendomi  che  di  qfto 
voitra  Maclla, ne  fulle  molto  ben  fcruua,  perfeuerai  nel  mio  primo^) polito, & cópcrai  altri 
nauilfi  oltre  a qlli  ch'io  haueuo,che  furono  cinque  piu  grofsi,&:  vn  brigantino, Si  feri  quat- 
tro cento  huomini.i  quali  fomiti  d'artiglieria  munitiom  Si  arme,6C  d altre  robbe  Si  vettoua 
chetoltrc  à quello  di  che  furono  proueduti  in  qfto  luogo  : io  madai  à dua  mici  famigliati  piu 
d otto  mila  ducati  d oro.all  ifola  di  Cubxacciòchc  fi  còperaftero  caualli  Si  robbe  li  da  portar 
in  qucfto  primo  viaggio , come  pche  tcneffero  in  punto  da  caricar  i nauilij  alla  tornataaccio 
che  non  reltafero  difàr  1 effetto  a clic  io  li  mandauo.per  mancamento  di  cofa  alcuna:&  aedo 
che  in  fui  principio,  per  mancamento  di  robbe  non  faticafsino  gli  huomini  del  paefe.ma 
piu  toflo  gli  defsino  cfsi  di  quel  che  portauano.che  toglicfsino  il  loro.Con  tal  ordine  fi  fono 
partiti  dal  porto  di  fan  Giouanni  di  Chalchiqueca , alli  vndici  di  Gennaro  m d x x 1 1 1 1 . per 
andartene  all'Habana.chc  è la  punta  dell'ifola  di  Cuba.douc  fi  hanno  da  fornire  di  tutto  quel 
lo  che  mancherà  loro#  fpecialmcnte  de  caualli , Si  quiui  vmre  li  nauilij.S:  dipoi  con  la  be- 
nedinonc  di  Dio  feguire  il  loro  viaggio  verfo  il  detto  pafc  : Si  arriuando  al  primo  porto  di 
rifa, lattare  in  terrai  sbarchare  tutta  la  gete, caualli  Si  Bru  Cloni  Si  concio  che  portono  in 
detti  nauilii.  & dipoi  nel  miglior  fito  che  parra  loro,  forpìcarli  con  fua  artiglieria  die  porto 
no  molta  Si  buona, & fondami  vna  popolatione  : Si  fiibito  le  tre  naui  maggior  che  ho  fpe-  1 
dite  per  l'ifola  di  Cuba,  al  porto  della  città  della  T rinita.pcr  cller  luogo  migliore  da  fermar- 
uifi:  douehabbi  da  reftarevno  de  mia  creati  per  farprouifione  delle  cofe  che  li  fufsino  di 
Infogno, &:  che  1 Capitano  mandafsi  arrichicdcre.  gli  altri  nauiltj  piu  piccoli, Si  il  brigannno 
col  Piloto  maggiore  Si  con  vn  mio  cugino  lor  Capitano  detto  Diego  hurtado, debbano  tra- 
fcorrcrc  tutta  lariuiera  del  Porto  detrAfccnlìone , inueftigando  di  quello  ftretto  che  fi  ere 
de  rilcrui:  Si  vi  fi  fermino  tanto  che  non  redi  lor  piu  da  veder  cofa  alcuna,  Si  veduta  che 
l'haucranno , ritornarfene  doucfaràil  fudetto  Capitano  Chriffophoro  Dolid.fiÉ  di  la  con 
vno  denauilijmi  auifcrannodiquel  chineranno ritrouato ,&i elicilo  Dolid  hauera  fàpu- 
to  del  paefe  & che  li  fara  fuccclfoin  quello , acciò  che  di  tutto  io  potei  dar  copiofoauifo  alla 
JVlaefta  voftra.  Io  difsi  ancora  qualmente  io  haueuo  gente  per  mandar  con  Pietro  d'AI- 
uarado  à quelle  città  d Vclaclan.&r  Guatcmalaidclle  quali  ho  fatto  mctionc  ne  capitoli  paf- 
fati,&  ad  altre  prouincic,delle  quali  ho  notitia  che  fono  innanzi  a quelle, Si  come  s era  fopra 
fcdutoperl  arriuo  del  detto  AdelantadoFranccfcodc  Garay.&:  perch’io  tencuo  già  fatto 
molta  lpcfa.fi  de  caualli  Si  arme,  di  artiglieria  & munitionc.come  di  denari  dati  per  fouuen- 
tionc  alla  gente.  Si  perche  io  credo  clic  di  ciò  noftro  Signor  Dio , Si  la  Maefìa  voftra  hanno 
da  tcnrfì  molto  feruiti:  Si  perche  fecondo  la  notitia  hauuta,  io  penfo  feoprire  per  quella  par- 
te , di  molti, & molto  ricchi  Si  Urani  parili  di  molte  & varie  nationi , fon  ritornato  a perfe- 
ucrar  nel  mio  primo  propofito.&:  ol  tre  di  quel  che  prima  sera  prouifto  per  tal  viaggio  io  ri-  E 
feci  la  prouifionc  ad  cfTo  Pietro  d Aluarado , Si  lo  fpedij  di  quella  città  alli  fci  di  Decembre 
del  m d x x II  1.  Si  conduffe  feco  cento  venti  da  cauallo , con  li  quali  Si  li  carriaggi  crono 
cento  Si  fettanta  caualli.&  trecento  fanti. tra  li  quali  fono  cento  trenta  balleftrieri  Si  Ichiop- 
pctticri,  & conducea  anche  quattro  pezzi  dartcgliaria , con  affai  polucre  Si  munitione.8É 
ne  andauano  feco  alcuni  huomini  fcgnalatrifi  de  natiuidi  quella  città:  come  dell  altre  di 
quello  contorno, Si  con  loro  dell  altra  gente, non  però  molta:p  efter  tanto  lungo  il  viaggio. 

^ Del  muntcr  di  Pietro  d situar  ado  nella  prouincta  T echantepttfue.quelle  die  fi  troni  hauer  fpefo  il  Cor 
tèfe  per  il  biforno  delle  guerre. Del  paefe  acqmftaro  >r rfo  il  mare  di  T ramarli  ana  &per  d mare 
à mcf^priornojel  guerreggiar  de  popoli  Ciaputechi  &‘Mefu . (y  delle  gemi 
mandate  cantra  quelli. 

Techantè-  Ho  hauuto  nuoua  di  loro , qualmente  alli  dodici  di  Genaro  di  queft  anno  erano  arriuati, 

pct^uc  prò-  nella  proumeia  di  Techantepequc,  Si  che  andauano  fani.  piaccia  à noftro  Signor  Dio  di  giti 
uul“'  darli  tutti,  fecondo  ch'egli  nefiaferuito.chc  ben  credo  iocomecvanno  indirizzatial  luo 
feruitio.SC  nel  reai  nome  di  voftra  Mari la.non  pofsin  mantidi  profpero  & buon  fuccefTo. 

Io  al  detto  pedro  cómifi  ancora  eh  egli  haueffe  parncolarcflfa  di  darmi  piena  Si  particolar 
notitia  delle  cofe  die  gli  accaddero  di  là, acciò  che  fi  poteffero  mandara  comunicar  con  vo- 
ftra AItezza.Et  ho  g colà  molto  certa.fecondo  gli  auifi  Si  difegni  ch'io  ho  di  quel  pacfc,che 
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A etto  Al  uarado,Sl  Chriftophoro  Dolid, fieno  per  vnirfi,fe  qualche  ftretro  non  li  diuide.MoI 
ti  viaggi  fi  farebbono  fatua  tal  paefe.  Ad  molti  lègrcn  vi  fi  farebbono  fcoperri,fe  non  m'hauef 
fe  impedito  il  difiurbo  dcITarmate  venute  in  qua.  In  checertifico  la  Macfia  voftra, elicila  ha 
riccuuto  aliai  danno,  Ad  per  non  efferli  feoperto  paefe  aliai  per  hauerfi  tralafciato  dac- 

quifiar  alla  fila  camera  reale  gran  fomma  d'oro,  Addi  perle.  Imperò  fedhora  impoi  non  nc 
verranno  piu:m'a  fiancherò  di  rifiorar  il  perdutole  fi  rimarrà  da  quello  per  fatica  delia  pcr- 
fonamia,ne  per  fpcfadcllamia  facilità,  eli  10  certifico  la  Maefia  voftra,  die  oltre  ad  hauer 
fiicfociòchehaucuoin  denari,  io  fono  debitore  dcll  oro  hauuto delle  lue  rcnditcdi  piu  di 
lettanta  mila  ducati  larghi , per  i bifogm  delle  fpefe , che  le  colteranno,quado  larà  feruica  che 
fi  veggano  i còti:  lenza  altri  dodid  mila  prefiarimi  p le  ipeffe  della  mia  cala  da  altre  perfòne. 

Ho  detto  nc  i capitoli  precedenti , come  le  prouincicconuicincalla  terra  dello  fpiritofan- 
to,Ad  quelle  che  (cruiuano  a gli  habitatori  defu,s'crano  in  parte  ribellate, 6t  haucuano  vcalì 
alcuni  Spagnuoli.  Per  ridurle  dunque  al  reai  fcruitio  della  Mactta  voi  tra.  Ad  titarui  inlieme 
dell  altre  virine  à quelle, non  ballando  la  gente  che  ftaua  in  tal  terra  per  conleruar  l acquifta- 
to  ,Al  acquifiar  quelle , ifpcdi  vn  Capitano  con  trenta  camiti  Ad  cento  fan  ti, parte  balleftrieri 
Ad  parte  fchioppettierfAd  condita  pezzi  darreglicria,Ad  prouifiòcdimunitioniAd  polucrc, 
iqualiparnronoagli  vitj. dt Dcccmbre.dcl  mdxxiii.  ncinfinoa  qui  hofaputo  altro  di 
loro.Penfo  che  è faranno  gran  frutto  ,dC  die  di  quefio  viaggio  fi  farà  feruitio  grande  a Dio  Ad 
B alla  Macfia  voftra, Ad  fi  feopriranno  aliai  fcgren.pcr  cllcr  quello  vn  pezzo  di  terra  ferma  tra 
la  conquilia  di  Pietrod  Aluarado  5C  di  Chriftophoro  Dolid, quello  che  infinadhora  fi  lbua 
pacifico  verfo  il  mare  di  tramontana,  il  arnie  come  he  conquiftato  & fatto  amico , per  che  è 
affai  poco  voftra  fiera  Maefia  viene  ad  funere  piu  di  quattrocento  leghe  di  paefe  amico  & 
fogge tto  al  fuo  reai, feruitio  a tramontana , tutto  continuato  fenza  intermczoiAl  pel  mare  a 
mezzo  giorno  piu  di  cinquecento  legheitutto  da  vn  mare  all’altro, che  fcrue  lenza  contra- 
dittionc  alcuna:  da  due  prouinciein  fuori  polle  nella  prouincia  di  Techantcpcquc,  Al  in 
quella  di  Chinanta,Ad  di  Guaffaca^d  di  Gualzacalco,in  mezzo  a lor  quattro. della  cui  gen*  & mUh  pò 
te  chiamali  luna,i  Ciapiirechi  : Ad  [altra  iMifsi.  le  quali  per  eller  tanto  afprc , che  non  vi  fi  poli, 
può  pur  camminar  a piedi,  con  tutto  che  fiorarmi  dua  volte  io  babbi  mandato  gente  per 
conquiftarlc,  A.'  non  ci  lìa  ri  ufcito.pcrò  che  hanno  le  forze  gagliarde.  Al  il  paefe  afpro,Ad  far- 
ine buonctcombattcndofi  da  quelli  con  lande  di  venticinque  in  trenta  palmi  1 unge,  Ad  aliai 
grotte, Ad  ben  fatte, le  cui  punte  fono  di  felci  durifsime.con  che  fi  fono  difefi  coloro,  con  mor 
te  di  molti  Spagnuoli  ch'erano  andati  là.  Al  hanno  dato  Al  danno  di  gran  danni  a luoghi 
profsimi  fudditi  di  voftra  Maefia  con  allattarli  di  notte, abbrufciargli  Ad  ammazzar  di  molte 
perfone, in  maniera  che  Sanno  fatto  che  molti  luoghi  a lor  profsimi,fi  fono  ribellati  Ad  confc 
derati  con  loro.  Al  perche  ciò  non  proceda  piuauantiiancorche  non  mi  abbondaua  la  gen- 
te,per  hauerne  mandata  a tante  parti, io  poli  inficine  cento  cinquanta  huominia  piedi, li  piu 
ballcllricri , Si  fchioppctticri  non  feruendo  in  que  luoghi  icaualh  : & quattro  pezzi  d'arti- 
glieria con  lamunitioneneccffariaiA' conprouifìoned'ognicofa  nccdìariaa  balleftricri  A C 
ichioppcricri  : co  quali  mandai  per  Capitano  Roderico  rangel, capo  di  giuftitia  di  quefia 
dttà.chc  vn  ltra  volta  era  fiato  cètra  quelle  genti.  Ad  per  cllcr  allhora  di  molte  acque, nò  ha 
uma  potuto  far  nulla.ct  ritornofsi  dopo  efferui  fiato  duo  mefiiil  qual  Capitano  inficine  con 
tal  gente  partì  di  quefia  città  alti  cinque  di  Febraro,dcl  prefente  anno,  lo  credo  fendone  coli 
Dio  feruito,chc  per  andar  egli  ben  prouifto  : A C per  andar  in  tempo  buonoiAd  perche  menai 
di  molta  gente  atta  da  guerra  naciua  di  quella  città  : Al  de  fuoi  contorni , che  fi  metterà  fine  a 
quefia  controuerlìa.dachenonnerifurltcra  poco  feruitio  alla  corona  imperiale  di  volita 
Altezza, perche  quelli  non  fittamente  non  feruono,  ma  fanno  ancor  danno  grandeaquei 
che  ci  hanno  buona  voIontà:Ad  il  paefe  ha  molta  richezza  A d minere  d'oro.  Quando  colio- 
ro  fi  fteffero  in  pace , dicono  quei  lor  vicini  ch'efsi  anderebbono  a torglienc.  per  effer  fiati 
tanto  ribelli, dapoiche  fono  ftari  inuitan  alla  pace  tante  volte, All  fendofi  offerti  vaffaili  di  vo- 
lita Macftà, hanno  ammazzatogli  Spagnuoli, Al  per  hauer  fatti  tanti danni, fihanno  a pro- 
nunciar per  ifchiaui.  coli  commandat  che  quei  che  fi  poteffero  pigliar  viui  fi  marchialfcro 
del  marco  di  voftra  MaeflàtAd  fta  ttanc  la  parte  fua,  fi  diuideffe  il  relìo  fra  conquiftatori.  Ella 
invero  può  credere  molto  certo  che  la  minor  diqueltc  entrate  a cheli  va,mi  codi  del  mio 
piu  di  cinque  mila  ducati  d'oro.  Ad  li  duo  dati  a Pietro  d’ Aluarado , non  ci  fi  numerano. 
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ne  fi  mettono  a memoria,  ma  come  fi  impiega  tutto  in  feruitio  di  voftra  Altezza  fe  con  quc  q 
fio  inficine  il  fpcndcllc  la  pfona  mia , lo  riconofcerei  per  maggior  grada,  ne  mi  fi  prefenterà 
mai  cofa  in  che  poter  metterla  ch'io  non  velametta. 

La  cariane  perche  inauilij  che  «ia  furono  cominciati  à far  nel  nutre  di  me^o  di 
non  ) tano  al  di  dhoggi  fanti. 

Ho  fatto  mcntione  fi  nella  reladone  pallata  come  in  quella,  di  quattro  nauilrj  ch’io  ho 
cominciato  a lare  nel  mare  a mezzo  giorno,  i quali  per  eller  molto  tempo  che  s’incomm- 
dorono  parerà  avollra  Altezza.ch’io  Ila  fiato  alquanto  trafcurato,non  fi  effendo  finiti  al  di 
d hoggi. gliene  dico  la  cagione.  Sfi  ciche  fendo  il  mar  a mezzo  giorno,  quella  parte  mafsime 
doue  io  fabrico  i nauilij , lontano  dal  mar  a tramontana , oue  11  fcarica  ciò  che  viene  a quella 
nuoua Spagna, dugento Sfi  piu  leghe, Sfi  in  partcmalportuofa  per  li fcogli  Sfi  montagne, Sfi 
per  cilcrui  in  altra  parte  di  molti  grandi  Sfi  prindpali  fiumi,  come  di  qui  fi  hano  a portar  tut- 
te  le  cole  neceffaric  a munii), n5  effendo  luogo  ond’elle  fi  pofsino  prouedere,  vi  fi  fono  por- 
tate, ex'  portanti  con  difficuità  grande,  interuenne  di  piu  in  quello , che  poich’io  haueuo  là. 
nel  porto, oue  tai  nauilrj  fi  fanno  tutto  ciò  che  u’era  bifogno  di  vele,  capi  gomene, funi, chio 
deria, anchore, pece, feuo, (loppa,  bitume, olio,  Sfi  altre  cofe.vi  s appicciò  il  fuoco  vna  notte, 

8fi  s'abbrufdò  rutto, non  ne  rimanendo  che  1 anchore, che  non  puoterono  abbrufciarfì.hora 
di  nuouo  vi  ho  fatta  la  medefima  prouillone  : p eficrmi  di  già  duo  meli  arriuata  vna  naue  di 
Caftiglia,in  che  mi  portarono  cole  necelfarie  à nauilrj  :chc  per  paura  di  quel  che  m'tnterucn  £ 
ne, io  haueuo  di  già  madato  a domandarle. Sfi  io  fo  certa  la  Maefià  volita  che  a qutit'hora  mi 
co(lanoinauiltj,nonglihauendopcranco  mclTo  in  acqua,  piu  dinouemila  ducati  d’oro: 
fenza  altre  cofe  nccefiarie.ma  laudato  ne  ila  nofiro  Signor  Dio, pchc  fitano  horamai  in  termi 
ne, che  a pafqua  del  fpirito  Tanto, ò a fan  Giouan  di  giugno, potran  nauigare.fe  non  mi  man- 
cherà bit  urne:  che  fendofi  abbru  fidata  quella  ch’io  hauea,non  ho  hauuto  onde  prouedermi. 
io  (pero  nondimeno  che  me  la  porteranno  a tempo  da  cottili  regni,  però  ch’io  ho  prouifto 
chcmi  fila  mandatalo  apprezzo  tanto  tai  nauilij,chcnonpotrei  lignificarlo,  còfiderandop 
certifsimo  che  col  mezzo  d’efsi, fc  Dio  coft  farà  feruito,faro  cagione  che  vofira  facra  Matita, 

(la  padrona  in  quelle  parti,  di  piu  regni  Sfi  fignotie,  di  quei  che  fin  hoggi  11  fanno  nella  tu- 
rione nollra. piaccia  a lui  d'auiar  tutto  fecondo  ch'ci  lì  fieruciSfi  che  voftra  IVlaellà  può  confe- 
guirne  tanto  bene . poich’io  credo  che  col  far  io  quello , non  le  rimarrà  altro  da  lare. 

Come  hora fa  habitat  a &f~va  riedificando  la  cittì  di  T emtslitan  delle  arti, traffichi  {ymer- 
cantie  di  quella,  dim forte  notabile  che  s'è  fatto  in  detta  città 


Poiché  fu  feruito  nofiro  Signor  Dio  die  s’acquiftalfe  quella  gran  dttà  di  Temifiitan  : mi 
panie  di  prefente  non  elfer  ben  a rilcderui,  per  molti  inconuenienti  che  occorremmo.  Sfi  mi 
trasferi  con  tutta  la  gente  ad  vn  luogo  detto  Cuy  uacan , nella  riuiera  di  quella  palude, di  che 
ho  già  fatta  mentione.  Sfi  perche  io  delìderij  Tempre  chetai  dttà  (ìricdificafsi,perla  gran- 
dezza Sfi  (ito  fuo  marauigliofo,  m affaticai  di  raccorre  tutti  i Tuoi  terrazzani  ablenti  in  mol- 
te parti, dalla  guerra  in  qua.  Sfi  quantunque  io  habbi  Tempre  tenuto, Sfi  tenghi  ancorati  Si- 
gnor fuo  prigione:feci  che  vn  Capitano  fuo  generale  in  la  guerra, il  qual  io  conobbi  dal  rem 
po  di  Mòtezzuma,  pigliale  carico  di  farla  nhabitare.Sfi  aedo  che  luffe  di  maggior  authori- 
tà  la  perfona  fua , li  diedi  il  carico  medefimo , ch’egli  hauea  in  tempo  del  fuo  Signore,  il  qual 
carico  è Ciguacoat , che  vuol  dire,  come  luogotenente  del  Signore.Sfi  diedi  altre  cure  di  go- 
uemo  in  quella  città  (oliti  hauerfi  fra  loro , ad  altri  principali  huomini , ch’io  conofccuo  pri- 
ma.Sfi  diedi  giuridittionc  di  terre, con  che  è fi  mantcneffero  a quello  Ciguacoat  8fi  a glia!  tri: 
non  però  tanta, quanta  cfsi  haueuano  prima, ne  tana  che  in  tèpo  alcuno  poteflero  offende- 
re,Sfi  mi  fono  tempre  ftudiatod’honorargliSfi  fauorirgli.Sfi  eglino  fi  fono  cofi  ben  potati 
che  fino  hoggi  s’è  rihabian  la  dnà  di  piu  ai  trena  mila  fuochi:5fi  ci  fi  feria  l'ordine  già  con- 
file» nei  lor  mercati  8fi  traffichi,  lo  ho  date  loro  anta  libertà  Sfi  cfentioni,che  ogni  di  lì 
riempie  piu  di  popolo, perche  viuono  molto  à piacer  loro,  gli  artigiani , che  vi  è gran  nume- 
ro de  mecanid, viuono  per  giornate  co  gli  SpagnuoIi,come  legnaiuoli, imbiancatori  di  cafe 
tagliapietre , orefici, Sfi  limili  arti.  Sfi  i mercanti  fi  tengono  molto  ficuramcnte  le  lor  merca- 
tantic:Sfi  vendonle.Sfi  lai  tre  genti  viuono  alcuni  di  pefcherie,che  aliai  fc  ne  fpaeda  in  que- 
lla ritti, altte  d’agriculturaffcndoci  hoggi  mai  molti  che  hanno  fatti  Tuoi  horti, Sfi  (emina  tiri. 
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A ominidi  Spagna  dequalifi  è potuto  hauer  femc  qua.  et  certifico  la  Matita  voftra  che  s'egli 
no  haueffero  piante  & Temi  da  orti  di  Spagna,  Se  ella  fuffe  Cernita  di  farceli  mandare, come  io 
la  fupplicai  congli  altri  aulii , fecondo  coftor  (ì  danno  volentieri  all'agricoltura, Se  ad  allcuar 
arbori:che  in  procedo  di  poco  tépo , ne  farebbe  qui  copia  grande , da  che  ridonderebbe  à lei 
non  poco  feruirio.  perche  farebbe  caufa  di  perpetuar  diquàdf  haucrci  maggior  entrata  Se 
dominio  di  quel  che  hora , la  Dio  mercè,  fi  potfede  da  voftra  Altezza  al  che  fare  ella  fi  può 
renderben  certa,  ch'io  nonmanchcrò  punto,  de  mi  ci  affaticherò  con  tu  ttc  le  forze  Se  poter 
ch'io  faròfufficiente.  operai  fubito  che  s'acquiftó  qfta  città,  di  farci  vna  fortezza  in  acqua, in  un. 
parte  d'effa  ouc  io  potefsi  tener  licuri  i brigantini,  Se  da  quello  offenderla  tutta, fe  voleffe  in 
nouare,&  oue  f ufTe  in  mia  libertà  I ufeire  SC  l'entrare  q uand  io  volefsi:&  fecefi.&T  è talmente 
fatto,  che  di  quante  cofe  d'Arlcnali  Se  forriiohovedutofche  nehovedute  moltc)non  fo 
à qual  d'elfe  l'agguagliare.Sf  moiri  che  ne  han  veduto  piu  di  me, affermano  ql  ch'io  dico.cglf 
è in  quello  modo  : egli  ha  nella  palude  due  torri  ben  forti , con  le  fue  cannoniere  in  luoghi 
conucnienti.l'una  di  quelle  due  torri  lì  porge  in  fuori  dalla  cortina  verfo  l'una  parte  del  for- 
te  con  cannoniere  che  fpaedano  tutta  vna  cortina:Sf  l'altra  verfo  l'altra  parte  nel  medefìmo 
modo. dal  l u na  all'altra  di  quelle  due  torri  è vn  corpo  di  cafa,  di  tre  vafi.douc  Hanno  i brigan 
tini , la  porta  de  quali  per  I entrata  StT  per  l'ufcita  è verfo  l acqua  fra  elle  due  torri.  Sif  in  tutto 
quello  corfodi  cafa  fono  parimente  le  cannoniere,  in  capo  al  quale  verfo  la  città,è  vn'altra 
B molto  gran  torre,  di  molti  alloggiamenti  al  baffo  è all’alto, con  le  difefe.  Se  offefe  per  la  città. 
de  perche  io  ne  manderò  ildifegnoalla  Macllà  voftra,  onde  lì  comprenda  meglio,  non  ne 
dirò  piu  particolarità, fenon  ch'egli  è tale, che  tenendolo  noi , è in  arbitrio  noflro  la  pace  3 i la 
guerra, quando  ci  piacerà, mentre  vi  fi  tengono  i nauili  Se  l'artiglieria  che  hor  vi  lì  tiene.  Fat- 
ta quella  fortezza , parendomi  che  horamai  io  pctcuo  adempir  ficuramcnte  al  mio  delìde- 
rio,di  tirar  popolo  à q ucita  città, io  ci  venni  con  tutta  la  mia  compagnia. & fi  diuifero,i  fuoli 
per  lecafc  fra  gli  habi  tato  ri,  nella  qual  diuiftone  io  diedi  vn  fuolo  p vno  à tutti  coloro  che  fu- 
rono de  conquiftatori  in  nome  di  voftra  Altezza, per  la  fatica  pallata, oltre  à quello  che  fi  ha 
da  dar  loro , come  ad  habitatori , che  hanno  ad  effere  fecondo  l'ordine  di  (juà.  Infino  à qui  11 
fono  fludiari  tanto  in  far  le  cafe  de  gli  habitatori,  che  ce  riè  gran  quantità  di  fatte, Si  altre  li 
trouano  horamai  à buon  principio. 8C  per  efferui  copiadi  pietra  calcina  dC  legnami  Se  d affai 
mattoni  che  coftor  del  paefe  fanno, è fi  fanno  da  tutti  coli  buone  Se  gradi  cafe , che  la  Maefta 
voftra  può  credere  che  di  quà  a cinque  anni, quella  farà  la  piu  nobile  Se  populata  città  3f  di 
migliori  edifici]  chealcurialtra  lìadouunque  li  habita  il  mondod  habitato  da  noi  Spagnuoli 
èdiuifo  da  quel  de  terrazza niidiuidendoci  vn  braccio  dacqua. benché  tutte  le  ftradc  clic  at- 
trauerfano  l'habitato  hanno  ponti  di  legname,  per  li  quali  li  pratica  dall'una  parte  all'altra. 
Fannofi  duo  mercati  da  terrazzani:!' uno  è nel  lor  habitato,l'altro  I quel  de  gli  Spagnuoli.in 
quelli  fi  portano  d'ogni  guifa  vettouaglie  Se  robbe  che  fi  trouino  in  paefe  : dal  qual  tuttofi 
C eoncorrca  vender  quà.ne  qui  manca  cofa  alcuna  che  ci  foleffe  effere  in  tempo  di  profperità. 
vero  è che  di  gioie  d'oro, d’argento, ne  di  piume,  ne  d'altra  cofa  di  gran  prezzo  non  ce  ne  fo- 
no,come  ci  folueuano  effereicon  tutto  che  fi  feoprino  qualche  pezzo  fiuto  d oro  Se  d'argen 
io, ma  piccoli,3f  non.comeprima. 

il  nudo  che  tenne  il  ' " ' tmtMiÌMuere.del- 


Per  le  differenze  d . . r la  mala  volontà  che 

per  caufa  3f  interccfsione  di  lui  mi  ha  portata  DonGiouanni  daFonfcca  VefcouodiBur- 
gos:&:  per  quelli  gli  miniftri  della  cafa  de  traffichi  di  Siuiglia  : alli  quali  egli  hauea  cofì  com- 
mandato , de  Gwuan  Lopez  de  recalde  cdpurifta  di  quella  in  fpecie  : da  quali  depcndeua  il 
tutto  in  tempo  del  Vefcouo.io  non  fono  (tato  prouilìo  d'arriglieriefif  arme, come  mi  era 
neceffariotpoftochcmolte  volte  io  habbi  mandato  il  denaro  per  haucme.a:  perche  none 
cofa  che  piu  fuegli  l’ingegno  fiumano  che  la  necefsitàrio  come  huomo  che  la  prouauo  tanto 
e (trema  & irremediabile,  poiché  quelli  noto  lo  lafciauano  venir  anotitiadivoftra  Maeftà 
mi  affaticai  in  cercar  modo , pel  quale  non  lì  perdeffe  in  qudlaqucl  che  con  tanto  trauaglio 
& pericolo, s era  guadagnato,  d onde  ne  faria  potuto  venir  tanto  deferuitio  a noftro  Signor 
Dio  & a voftra  Maefta  Cefarea,  Spericolo  a tutti  noi  che  ne  trouiamo  quà.&Tmi  follecitai 
grandemente  di  cercar  rami  in  quefte  prouinde,8f  acciò  che  egli  fi  trouaffe  piu  prefto,  lo  pa 


gai  per 
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gai  peraffairifcatto.Sehauutanc  quantità  feci  chcvnmacflroqualfitrouòquà  per  forte.ne  j) 
face  ile  ar  ciglieria, & feccuti  dua  mezze  colubrine:clic  fono  riuici  te  coli  buone,  che  di  vgual 
tniluranonpolTonoeirermigliori.ctpche  irouato  il  rame, mi  màcaua  ancor  lo  Ilagno, lenza 
il  quale  non  li  può  fondere,  be'  perciò  duepezzi  n banca  trouaro  con  difficoltà  grande,  co 
ftandomi  molto  da  qualcheduno, che  n haueuano  pumi  & credcnze.ne  piu  ne  ritrouauo  di 
caro, ne  à buon  mcrcatoncominciai  ad  inuclligar  per  tutte  le  parti,  s egli  ve  n era in  qualche- 
duna.& volle  Dio,  clic  cura  & curò  femprca  prouedcralmaggiorbifogno,chetra  natiui 
d una  tpuincia  chiamata  Tachco,  le  ne  feoperfe  certi  piccoli  pezzi , in  foggia  di  monete  affai 
Ticino  i fot uli.be'  Icguiiando  dfnueftigare , io  ritrouai  che  in  quella  prouincia , Si  anche  in  altre  vi  li 
uu.cl|C  f fpcndcua  per  moncn.be'  con  proceder  piu  innanzi, leppi  al  fine  ch'ei  li  cauaua  in  talpuinda 
di  Tachco.pofta  lontana  daquelia  città  ventifei  leghe:Sf  fapute  le  minere  incontinente,  io 
mandai  la  ferramenti  di  Spagnuoli,chc  me  ne  portorno  la  molfra.fii  da  quell  impoi  ordinai 
in  modo , «he  ine  n'han  cauato  quel  che  mi  c bifognato:  Si  fe  ne  caucrà  piu, fecondo  il  bifo- 
gno.bcnclie  con  aliai  fauca.  cercandoli  ancor  di  quelli  metalli  (ifeoperfe  vena  di ferro  affai 
grande,  fecondo  m informarono  quei  che  dicono  di  conofcerla.loqual  (lagno  feoperto, io 
ìio  fatto  .Si  faccio  ogni  di  qualche  artiglieria . li  pezzi  che  à quel  l fiora  fono  finiti,  (òno  cin- 
que, dua  mezze  colubrine , Si  dua  alquanto  mmoridi  nrifura,  Si  vn  cannone  Si duo  fagri, 
ch'io  porrai  quando  venni  in  quelle  bande:Sc'  vn'altra  mezza  colubrina  eh  io  comperai  de 
beni  dell  Adelantado  Giouan  ponce  di  Leon.  De  nauili  venuti  inquà,  io  ho  tra  tutte  farti-  £ 
gliene  di  metallo  piccole  Si  grandi  maggiori  de  falconetti , trcntacinque  pezzi  : Si  di  ferro 
collato  tra  bombarde  Si  pall'auolanti  Si  altri  tiri , fino  a fettanta  pezzufi  che  hoggimai,  lau- 
dato nella  Dio,  ci  porremmo  difenderei  non  manco  ci  ha  prouiilo  Dio  per  lamuninone, 
hauendo  noi  trouato , tantoSi  fi  buono  falnitro , che  ne  potremo  fare  prouifionc  per  altre 
neccfsità,cafo  che  noi  hauefanno  le  caldaie  da  cuocerlo,  ancor  che  affai  le  ne  difpcnfa  di  quà 
nelle  molte  imprefe  che  fi  fanno. Quanto  al  zolfo , io  ho  di  già  latto  mendone  a voilra  l’acra 
Macfià  di  vna  montagna,  qual  è in  quella  prouincia, che  esitala  gran  fumo,  dalla  qual  cala- 
toui  per  la  bocca  in  giulò  vno  Spagnuolo  lettanta  ò ver  ottanta  braccia , fe  riè  cauato  unto 
che  infine  a qui  ci  è bai iato.ina  d bora  innanzi  non  haremmo  neccfsitàà  porci  in  fi  fatto  trae 
uaglio.per  efler  il  luogo  pericolofo , Si  io  ogni  volta  fcriuo  che  ce  lo  mandino  di  Spagna  : SS 
voi  tra  Àlacilà  c fiata  leruita  che  piu  non  vi  ha  V efcouo,chcce  1 impedii». 

Come  hauendo  il  Cortefe  rttrouato  due  leghe  dijcojìo  dal  porto  di  fan  Giouanm  "V«  belfitoptr  fondami 
~\na  terra  con  tutte  le  qualità  che  fi  richieggono, u ha fatto fahricar  'vna  città, qual 
fperac  babbi  ad  ejjer  delle  migliori  della  nuoua  Spagna. 

Dopo  hauer  fi  aiata  la  terra  di  fanto  Stephano , che  fi  habitò  nel  fiume  di  Panuco , Si  ha- 
ucr  pollo  fine  alla  conquida  della  prouincia  di  Tequantcpcque,Sf  hauer  ifpedito  il  Capita- 
no,che  andò  a gl  lmpilcinghi  Se  à Coliman,di  che  tutto  ho  fatto  mcntionc  in  vno  de  i prece 
denti  capitoli  inanzi  ch'io  vcnifsi  in  quella  città, andai  alla  terra  della  V cracrocc , di  a q uclla  F 
di  Modellino , àcaufa  di  vifitarleSi  proueder  ad  alcune  cofc,che  n'haucano  mcllieri  in  quei 
poni . Si  perche  io  trouai , che  per  non  hauer  luogo  habitato  dagli  Spagnuoli  piu  prefìo  al 
porto  di  fan  Giouanni  di  Chalchiqucca,chc  la  terra  della  V cracroce,andauano  là  à fcaricarfi 
inauilfiSf  che  non  effcndoficuro  il  porto  come  conuerria,  per  le  tramontane  clic  regnono 
in  quella  fpiaggia,fc  ne  perde  nano  mol  mandai  ad  efiò  porto  di  fan  Giouanni  à cercami  d'ap 
predo  alcuno  tiro  per  far  habitarlo  : anchor  che  nel  tempo  eh  io  già  vi  fui,  ci  li  ccrcarfc  con 
gran  diligenza,  Si  non  fi  trouafsi,pcr  effer  tutto  montagne  di  rena, ch'ogni  volta  fi  mutano: 
fiora  io  detti  quiui  qualche  di  cercandolo,  Si  volle  Iddio  che  li  trouò  due  leghe  difcoiioda 
quel  porto  buon  fito,con  tutte  le  qualità  che  fi  richicdonoà  fondar  terra,  però  chevièdi 
molta  legna, acqua  Si  pafcoli,  faluo  che  non  vi  fi  troua  legname  ne  pietre  da  fabriche  fe  non 
molto  lontano,  Trouofsiaccantoa  quedo  l’ito  vn  fiumicello  pel  quale  io  mandai  giufo  vn 
burchio  p vedere  fefivfciuag  quclhn  mare,  ofe  per  qllo  potrebbono  venir  barche  fino  al 
luogo  che  vifi  h abita  de,  Si!  trouofsi  ch'egli  mettcua  capo  in  vn  fiume  ch'efcc  nel  marc:8f 
trouofsi  in  bocca  del  fiume  edere  un  braccio  piu  , d'acqua  ,in  marnerà  che  nettandoli  il 
fiumicello, il  qual  è occupato  de  affai  legni  d’arbori,  potriano  venir  le  barche  contea  acqua  a 
fcaricarfi  fin  nelle  cale  de  gli  habitatori.  Vedendo  dunque  tallito  a propofito.  Si  la  necefsità 
del, rimedio  per  i nauili, io  feci  die  la  terra  di  Mcdellino  polla  vèti  leghe  fra  terra  ferma  nella 
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A prouincia  di  Tatalptctclco  fi  trasfcritTc  quiui.flf  cofi  fecefsi , che  horamai  vi  fi  fono  trasferiti 
tutti  ciuciti  liabitanti  là,òf  vi  tengono  fattele  afe loro, & fi  mette  ordine  à nettar  il  fiumiccl- 
lo, Sia  fare  cali  de  traffichi  in  quella  terra,  ciuf  ancor  diefiritenghinoinauiliallo  fcaricarfi, 
douendofi  andar  due  leghe  in  lu  per  acqua , faranno  nondimeno  lìcuri  che  non  li  perderan- 
no.& io  credo  certo  che  dopo  quefia  città  quella  fia  per  cffcrc  la  miglior  terraglie  lia  in  que- 
lla nuoua  Spagna,  perche  dall  hora  in  qua  vi  fi  fono  faticati  nauili , & le  barche  ne  vanno 
con  le  mcranne  lino  alleale  di  quella, & vi  vanno  i brigantini.  Sf  io  procurerò  per  unto  di 
tenerlo  fi  ben  in  punto , che  è vi  (carichino  lenze  vna  minima  fatia:&  ftarannoui  da  qui  in- 
nanzi i nauili  ben  ficuri,  perdici  porto  è molto  buono.  Affrettai  mcdefimamentc  di  far  le 
ftrade  che  di  li  vengono  à q uefia  città,  con  che  fi  darà  miglior  fpacdoallemeratantie,che 
inhn  addio  non  s e dato,pcrò  che  la  firada  è migliore, 6C  fi  (corda  vna  giornata. 

Prouifione fatta  per  il  Corte  fe  di  carauelle , brigantini  &•  altri  nauihf  per  mandar  à [coprir  yn  fretto 
per  il  tjual fi  pafsi  nel  mar  à me^ogiorno,&  l’utilità  elle  per  ijuello,ritrouandofi , 
ne  fegutrebbe  alla  CefareaMaeJlà, 

Ne  li  capitoli  pallati  ho  detto  per  quai  parti  io  ho  fpedite  gente, fi  per  mare, come  per  rer- 
ta.ond io  credo  che  guidandola  nolfro  Signor  Dio , la  Mac! ti  voftra.lì  trouerà  ben  feruita. 
& come  io  di  connnuo  non  occupo  in  altro  il  penfiero , die  in  conliderar  tutti  i modi  che  fi 
polsino  tenere,  per  effettuar  il  defiderio  ch'io  ho  di  feruirla.  vedendo  non  mi  reftar  altro  à 
B q uefto.che  faper  il  fcgrcto  del  la  rimerà  che  ci  reità  à (coprire  tra  il  fiume  di  Panuco  &'  la  fiori 
ta,pcr  la  banda  di  tramontana.fino  che  lì  arriui  alii  Bacagliai , perche  c fi  tien  per  certo, effere 
in  quella  riuicra  vno  firctto  per  il  qual  fi  pafsi  nel  mare  di  mezzo  giorno, et  segli  fi  trouàlle, 
fecondo  vn  certo  difegno  che  ho  io  della  nauiganone  ouc  c i'arapelago  che  feoperfe  Maga- 
glianespcr  commandamento  di  voftra  Altczza,parc  ch'egli  vfeirebbe  molto  dapprclloà 
qllo.òf  fendo  fcruito  nofiro  Signor  Dio  che  p qlla  banda  fi  troualTe  tale  (fretto, farebbe, il  na 
uigar  fin  d onde  fi  hanno  le  fpcdcric  à reami  di  voftra  Maeftà, molto  buono  & breuc.  tanto 
che, è farebbe  li  dua  terzi  mancho  del  viaggio  che  hora  fi  fa, et  lenza  rifico  ne  picelo  de  nauili 
all'andare&'  tornare,  però  che  fempre  andrebbono  per  li  reami  &ftatidella  Maeftà  voftra, 
che  in  qualunque  nccefsitàoccorrcffe  loro , fi  potrebbono  riparar  lenza  pericolo,  in  qual  fi 
voglia  parte, ouc  voleflcro  pigliar  porto, come  in  terra  di  voftra  Madia  & per  rapprefentar 
miti  il  gran  feruitio  chcdi  qui  le  refultaiancor  eh  io  fia  cófumato  dalle  fpefe , Sfimpcgnato  p 
li  molti  debiti  8C  colti  dell  altre  armate, fatte  per  terra  &T  per  mare,&.'  in  mantener  ordini  di  le 
gname  & C artiglierie, eh  io  ho  in  quefia  città, & ch'io  mando  in  tutte  le  parti , SC  per  al  tre  affai 
ipefe  che  mioccorrono  tutto  el  dicendoli  fatte  & facédofi  tutte  à colto  mio:&  effendo  tutte 
le  cole  dichecihabbiamoda  prouedcrc  tanto  carc&f  di  prezo  tanto  ecccfsiuo,  che  ancor 
chcl  paefe  fia  ricco , Wntcrcffc  ch'io  ne  poffo  hauerc  non  baita  alfe  grandi  fpelè  ch'io  ho.Ma 
con  tutto  ciò  hauendo  rifpcttoà  quel  chic  dico  inquefio  capitolo,  pofiponendo  ogni 
C neccfsità  che  me  ne  poffa  venir,  fe  ben  poffo  cerdfiar  la  Maeftà  voftra  chea  qlfohnc.io  pi- 
glio denari  in  prcftitorho  determinato  di  madar  tre  arauellc&f  duo  brigantini  in  quefia  im- 
pala,ben  ch'io  penfi  doucrmi  coftar  piu  di  vndiri  mila  ducati , & aggiunger  quello  à gli  al- 
tri feruitij  ch'io  ho  fatti, per  ch'io'l  tego  p il  madore , fe  com'io  ho  detto  fi  truoua  lo  ftretto. 
Gfpoftoch'ei  non  fi  truoui,eglinonèpofsibile  che  non  fi  feoprino,  moiri  ricchi,  & gran 
paefi, onde  voftra  Maeftà  Cefara,fia  molto  feruita,  ÒC  fuoi  flati  Se  regni  fi  aumentino  gran- 
demente. 8C  di  qui  quando  anco  non  fi  trouaffe  tale  ftretto, ne  feguira , che  voftra  Altezza 
verrà  à fapcre  eh  egli  non  vi  è,  & ordincrafsi  in  che  modo  per  altre  pani  ella  fi  ferua  de  paefi 
delle  fpccierie  : & di  tutu  qucichecon  cfsi  continono.  8C  quanto  a quella  io  da  hora, me  le 
offerifeo , che  fendo  feruita  di  comandar  ch'io  l'habbi  ( in  calo  che  il  ftretto  non  fi  ritruoui) 
opererò  che  voftra  Maeftà, reftera  feruita  & con  manco  (pela. piaccia à Dioche  l'armata 
confcgua  il  fine , a che  fi  fa, ch  e di  feoprir  quello  (fretto, che  farebbe  il  mcglio.&'  q ucfto  cre- 
do io  che  fuccedcrà,  poiché  nulla  fipuòafcondere  allafua  reai  ventura.  & a me  non  man- 
cherà diligenza , ne  buono  riapito , ne  volontà  per  procurarlo.  Io  penfo  al  udì  di  man- 
dar li  nauili  ch'io  ho  fatto  nel  mar  a mezzo  di , che  a Dio  piacendo  nauichcranno  alla  fin  di 
Luglio  del  pfentc  anno  del  m dx  x i il  l lontano  la  medefima  riuicra,  in  cerca  di  tale  (tra- 
tto,clic  s'egli  vi  é,non  fi  può  affonderà  ccltoro  perii  marca  mezzo  di,  acl'altri  pernia- 
te a tramontana. pero  che  coftor  a mezzo  di  feorreranno  la  riuicra  fina  uoujrlo.ò  congiun- 

get 
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gerla  terra  con  quella  clic  fcopcifc  Magaglianes.&f  glilmà  tramontana  fino  a congiun-  d 
gerla  con  li  Bacagliai.  lì  chcò  per  vna  parie  6 per  (altra  non  lì  rimanga  di  faper  il  fegreto.Io 
certifico  la  Madia  volìra , che  fecondo  linformationc  datami  de  paefi  lungo  il  lito  del  mare 
di  mezzo  giorno , mandando  per  quella  banda  quelli  nauili,  io  vi  baucrei  fatto  di  gran  gua. 
dagnéma  per  faper  il  fuo  gran  dcfidcrio  di  conolcere  il  legrcto  di  quefto  Uretra,  Sé  il  notabd 
fcruirio  che  con  ifcoprirlo  lì  farebbe  alla  fua  corona  rcalc.io  pofpongo  ogni  altro  profitto  Si 
guadagno, che  mi  idi  qua  affai  chiaro, per  let>uirqudì'altraftrada.  1 incarnirli  noltroSignoi 
Dio  com’egli  ne  ha  piu  fcruito , Si  la  Maefta  volìra, adempia  ilfuo  dcfidcrio , Si  io  panmen 
te  il  mio  di  (coprirlo.  ' 

Supplii  * il  Corte  fe  che  borendo  crii fpefo  da  ducati,  feffanta  nula  delle  rendite  della  Cefarea  Maefla  & 
piu  è cinquanta  nula  defilai  per  pacificar  II  paefi  Cu  ampliar. b iloti  di  lei  che  trouandofi  i 

ejftr  cofi, li  fianopagan per  il  ministri  eh' ella  ha  mandato  per  riueder 
Intinti  delle  fue  entrate  reali. 

Sono  arriuati  li  minilìri  che  la  Maefta  volìra  ha  fatto  venire  p attedere  a negotij  delle  fue 
entrate  8C  facultà  reali , & hanno  cominciato  a riueder  i conti  a coloro, che  haucuano  diami 
quella  cura , datagli  da  mea  nome  di  volìra  Altezza,  & perche  tai  minilìri  1 auifcranno.dci 
i (capito  a che  infin  qui  fono  fiate  le  cofe , io  non  mi  (fenderò  in  darle  contoparticolar  di  tut- 
io:ma  mi  rimetterò  foloaqucl  che  gliene  Cara  dito  da  loro  iqualio  credo  che  farata  le, die  lì 
potrà  conofcer  da  quello  la  follccitudincSl  vigilanza  hauuta  femprc  da  me  in  ciòchcs'ap-  E 
partengaal  fuo  fcruirio  rcale:&.'  che  fe  ben  l'occupationc  delle  guerre , & la  pacificationedd 
paefe  è Hata  tanta , quanta  il  fucccffo  la  dimolìra , io  non  per  tanto  mi  fono  dimenticato  di 
tener  fpccial  cura  di  conferuar&l  adunare  tutto  quel  che  mi  iìa  fiato  pofsibile, di  cièche  lei 
apartenuto.Sd  se  potuto  applicarle.^  perche  per  il  calcolo  di  cfsi  miniiìrinc  mudano  avo- 
lire  Madia  appare,  com'clla  vedrà  eh  io  ho  fpefo  delle  fue  entrate  in  pacificar  paefi,  di  in 
ampliar  li  Itati  ch’ella  ha  inefsipiudi  fcffmtaduamila&  tanti  ducati  d oro,  eglic  benedic 
volìra  Altezza  fappia  non  efferlì  potuto  far  altro.perche  poi  ch’io  cominciai  a.  (pendergli^ 
me  non  era  già  rimalo  altro  da  fpendere:&  ero  impegnato  per  piu  di  trentamila  ducarid  oro 
hauuti  in  prefitto  da  piu  perfone. 81  non  potendoli  far  al  tro,ne  fi  poteffe  efeguir  altrimcnte 
il  fuo  feruirio  come  la  necefsita  Si  il  mio  deliderio  richicdcuono,io  fui  forzato  a fpcdcrli.ma 
nò  credo  chcl  frutto  già  rcdondato,6d  che  ne  ridonderà  per  lauenire  Iìa  fiato  tanto  poco, che 
nò  ci  renda  piu  di  mille  p cento.  & perche  i minilìri  di  volìra  Madia  con  tutto  che  colti  loro, 
come  per  liauerli  fpefi , ella  ne  fia  fiato  molto  ben  feruita , non  me  faccettano  neiconticon 
dire  che  non  hanno  commilsionc  di  quclìouo  la  (applico  a commandarc,  clic  apparendo 
dveglino  fieno  ftari  bene  fpefi, mi  fieno  accettati, Sé  mi  fieno  pagati, altri  cinquanta  Si  tanti 
mila  ducati  d'oro  ch'io  ho  fpefo  della  mia  faculta,&  ch’io  ho  tolti  in  preftito  da  gli  amici, per 
che  le  non  mi  fuffero  pagati, non  potrei  làtisfar  a coloro  clic  me  gli  hannoprelìari , Si  rdìe> 
rei  in  grande  necefsita  . lidie  non  penfo  io  che  Ila  permeilo  da  volìra  Maefta  ma  piu  rollo  E 
che  oltre  a far  pagarmegli,e!!a  ha  da  commettere  che  mi  fi  faccino  di  molte  Si  grandi  grafie, 
che  oltre  all  effer  lei  tanto  catholico  principe  Si  chrifìiano,i  miei  feruitij  quanto  a loro  non 
ne  fono  indegni, fid  il  lor  frutto  da  di  ciò  teilimonio. 

Come  emendo  siate  tolte  le  cofe  che'l  Cortefe  manilaua  all' imper odore, et  procurerà  di  mandargliene  di  ■ 
piu  preuofe,&  di  quelle  che  bora  li  manda  tra  le  quali  u è yna  colubrina  d argento,  & dell’oro 

delle  fue  entrate  ducati  felfanra  mila:  de  fimflri  portamenti  di  Diego  t'elafco.  • 

Ho  faputo  da  fudetti  miniftri,&  da  altre  pedone  venute  in  compagnia  loro.Sf  per  lettere 
riceuute  da  cotdìi  regni , che  le  cofe  ch’io  mandai  alla  Madia  volìra  per  Antonio  di  Qui* 

gnonesSl  per  Alfonfodeauila  partiti  di  qua  procuratori  di  quella  nuoua  Spagna  non  le  le 

prefentorno , perche  furon  pigliate  da  franccfi , per  la  mala  prouifione  che  mandorno.quci 
della  cala  de  traffichi  di  Siuiglia.pcr  accompagnarli  fìndall’lfola  de  gli  Alìorri.  Si  benché 
per  il  gran  pregio  Si  nouita  di  tai  cofe,  io  defiderafsi  che  volìra  Madia  I haueffe  vedute , pt/ 
rò  che  infieme  col  feruitio  che  alei  fe  ne  faccua , i miei  fcruigi  farebbono  ancor  fiati  piu  mi' 
nifclii.Sl  p qlìo  me  ne  è increfciuto  affai, ma  mi  fono  anche  allegrato, clic  le  pigliafiero.pclie 
vien  per  tanto  a mancar  poco  alla  Madia  voftrx&T  io  procurerò  di  mandargliene  dell  altre 
molto  piu  prctiofe  Si  nuoue,  li  come  io  ne  ho  nuoua  per  alcune  prouincie  eh  io  ho  di  già 
mandato  a conquiftarc,&  per  altre  douc  io  manderò  ben  prclìo,haucndo  la  gente  per  quo- 

fio  effetto. 
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A fio  cffetto.fi:  li  franccfi.fi:  altri  principi, airi quali  farino  palefi  le  fudette  cofe.conofceranno 
per  quelle  la  ragione  ch'egli  riannodi  fottoporfi  alla  corona  imperiale  di  voftra  Cefarea 
M3clìà, poiché  oltre  de  i molti  fi:  gran  regni  fi  flati  ch'ella  pofsede  in  cotefte  parti, da  quefte 
tanto  diuifefi  appartatelo  che  fono  il  minor  de  fuoi  vafalli,  le  pollo  far  tanti  fi:  tai  feruigi.g 
cominriamcnto  adunque  dell  offerte  mie, io  le  mando  hora  per  Diego  de  foto  mio  famiglia- 
re alcune  colette, reftatcmiallriora  per  rifiuto.come  nondegned  accompagnar  laltre, fi' al- 
cune ch'io  ho  fatte  dall  riora  in  qui,  che  fe  ben  com'io  dico  mi  reftarono  per  rifiutate , hanno 
purqualche  vifta.io  màdo  con  elfc  vna  colubrina  d'argento,  nella  qual  fonditura  vi  fono  iti 
ventiquattro  cantharri  fi:  cinquanta  libre , ben  che  per  ertali  fufa  due  volte , credo  fc  ne  fia 
perduto  qualche  poco.fi:  bcncheellimilìa  ceffata  aiTai, perche  oltre  al  corto  del  metallo, il 
qual  fu  di  piu  di  quattromila  fi:  cinquecento  ducari  d'oro,  d ragion  di  piu  di  cinque  ducati 
doro  il  marco, con  falere  fpefe  de  fonditori  fi  d'altri, fi:  dicondurlafin  al  porto , ci  fi  fono 
peli  piu  d'altri  tre  mila  ducati  d oro. imperò  clfcndo  cofa  di  tanto  prezzo , tanto  da  vedere, 
& degna  di  tanto  alto  Principe  fi:  ccccllcnrilsimo,  mi  diedi  à farla  fi  fpendcrd.iofuppiico 
voftra  CefarcaMacrtà,  che  accetti  il  miopicciol  feruicio , ftimandolo  quanto  merita  la  mia 
granvolontddi  farnclc  de  maggiori  sio  hauefri  potuto,  perche  ancor  che  com'io  ho  detto 
di  fopra.io  fufsi  indebitato,  io  mi  volli  ancor  piu  indebitare,  pe'I  deriderlo  mio  ch'ella  cono- 
fca  quanto  io  defiderifcruirla.  fendo  io  flato  ri  mal  fortunatoche  inrinqui  ho  liauutc  tante 
B contrarietati  innanzi  à lei, clic  non  mi  Iranno  dato  opportunità  con  che  manifcflarlc  tal  mio 
deriderlo,  lo  mando  mcdefimamentcalla  Macfti  voftra, oro  per  fclfanta  fi  piu  mila  duca 
ti'di  quelche  le  è apertenuto  delle  fuc  entrate  reali , fecondo  vedrà  per  il  cóto  che  i fuoi  mini- 
ftrifiio  gliene  mandiamo.&ncfiamoarrifchiatià  mandarle  tanta  fomma  in  vna  volta,!» 
per  là  ncccfsità  che  a pare  che  ella  debba  haucre,pcr  le  guerrc.fi  altre  cofe,  come  perche  vo- 
lila Maeflà,non  fi  curi  molto  della  perdita  del  paffato.  le  ne  manderà  dopo  quello , qualun- 
chc  volta  ci  farà  il  modo,rutto  cjl  piu  ch'io  potrò,  fi  creda  voftra  Maeftà , che  fecondo  fieno 
indrizzate  le  cofe,fi  che  in  quelle  pam  fi  ampliano  li  fuoi  regni  fi  fignoric, ch'ella  haurà  in 
quelli  piu  ficure  entrate  fi  lenza  fpefa,  che  ir.  nclfun  de  gli  al  triifaluo  fe  non  ci  occorrono  di 
{turbi, come  quelli  che  infìno  a qui  ci  fono  occorri.  Dico  quello , però  che  dna  di  fa  arriuò  al 
porto  di  fan  Giouanni  diqucfta  nuoua  Spagna , Gonfaluo  de  falar  fattor  di  voftra  Altezza 
dal  qual  ho  faputo  clic, nell'1  fola  di  Cuba  per  doue  ei  parto, li  differo  che  Diego  Velafco  luo- 
gotenente in  q uella  parte  dell' Almiraglio , hauea  tenuto  modi  col  Capitano  Chrifiophoro 
Dolid  fpedito  da  me  gnome  di  voftra  Macllàà  fare  habitare, le  Hibuere.fi  che  s'erano  còue 
nuti ch’egli  fi  dichiarerebbe  col  paefegerto  Diego  Velafco.  calo  che  getter  tanto  brutto  fi 
in  tanto  di  fcruitio  di  voftra  Maeftà , non  mi  par  da  credere,  per  altra  parte  però  lo  credo , co 
nofeendoi  tratti  che  fempre  ha  voluto  vfar  Diego  Velafco  per  farmi  danno  fi  difturbarmi 
fi, cliio  non  ferui,chequand’ei  nò  può  far  altro, procura  che  non  venga  gente  in  quelle  par- 
C tiifi  come,ei  commanda  à quell  Ifola, prende  coloro  che  vi  vanno  di  qua.fi  far  loro  di  mol- 
te opprcfsioni  fi  aggrauij, togliendo  lor  q uniche  portano , fi  li  fa  prouar  ciò  ch  ei  vuole  per 
liberargli,  i quali  per  vederfi  liberi  dicono  fi  fanno  quanto  egli  vuole.  Io  m'informerò  della 
verità.fis'iotruouo  che  coli  fia.penfodi  mandar  per  elfo  Diego  Velafco,  fi  prenderlo, fi 
mandarlo  prefo  à voftra  Maeftà,  perche  tagliandoli  la  radice  di  tutti  quelli  mali,  la  qual  è 
qucft'huomo, fi  leccheranno  tutti  gli  altri  rami;  fi  io  potrò  effettuar  piu  liberamente  i mici 
icruigi  comincia  ti, fi  per  in  cominciarli. 

Supplica  il  Corti  fe  la  Cefarea  Maejìà,clx  per  effer  itami  di  quelli  paefibendifpojli  a c< mumtrft  alla 
nostra fama fedi tatJiokca,'Uogli far  yalida  &•  gagliarda prouiftone  in  mandar perfont  reltgio  ' 

' fedi  buona  'tuta  &•  efempto.&'  il  modo  che  li  parebbe  douerji  tenere  per fòfegno  loro  & 
ftbncar  connina  & altre  cofe  necejfarie,  delì'ajfntardclledeame. 

Quante  volte  io  ho  ferino  a voftra  facra  Macl  tà.le  ho  de  tto  della  difpofi  rione  che  fi  truo- 
ua  in  alcuni  di  quelli  pacfidiconucrrirfi  alla  nolira  lanca  fede  Catholica  fi  clfcr  chriftianù 
fi  ho  fatto  fupplicarla  che  per  ciò  faccrtcprouedercdi  perfonc  religiofe,di  buona  vitafi 
cfempio.fi  perche  fin  al  prelente  ne  fono  venuti  qui  molti  pochi, òquafi  niuno.ficcrtoè 
che  farebbono  frutto  grandilsimo, gliene  riduco  a mcmoria.fi  la  fupplico  a farci  prouifione 

Stianto  piu  fi  porta  in  breuc.che  di  ciò  farà  molto  fcruito  nolìro  Signor  Dio,  fi  ri  effettuerà 
deridalo, che  voftra  Altezza,ha  in quefto  eafo,come  Cathohca.fi  pache  i communi  deb 
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le  terre  di  quella  nuoua  Spagna  A io, mandammo  a (applicarla  per  li  detti  procuratori  j) 
Antoniodi  Quignoncs A Alfonfo d'auila , che  fàcefle  proucdcr  brodi  VefcouiA  d'altri 
Prcla  ti,pcr  le  adminiftrarioni  de  gli  vfhcrj  A culto  diuino,  A ci  parue  allhora  che  coti  conuc- 
Dille, A confidcratofi  hora  bene, mi  è parfo  che  voftra  Maellà.ri  debba  proueder  d'altra  ma- 
niera^ fine  che  coftoro  di  qua  fi  conuertino , A polsino  elfer  inftrutri  nelle  cole  della  noftra 
finta  1 edc.  A tal  maniera  da  tener  in  quello  calo, a me  par  che  fia, elvella, corniti  ho  detto:  ho 
eia  venir  a quelle  bandcmolre  pedone  rcligio(c,& grandemente  gelofe  del  fine  della  con- 
ucrfionc  di  q uella  gente  A di  lor  fi  faccino  conuenti  A mona(teri,per  le  prouinde  chea  noi 
parranno  conucnicnti,A  fi  diano  lor  le  decime  per  fàbricar  A fullentarfì  la  vita.  A l'auanzo 
di  loro  fia  per  le  chiefe,  A per  ornamento  de  luoghi  oue  habitcranno  Spagnuoli,  A per  ferui 
re  in  quelle  de  faccrdori  : A quelle  decime,  fi  ricuperino  da  miniftri  di  volerà  Madia , i quali 
nc  tenghino  conto,  A nc  proueghino  ad  efsi  monalleri  A chiefe , che  ballerà  per  tutti, & ne 
auanzerà  anche  aliai,  da  ieruirfcne  la  Maellàvollra,  A che  ella  fupplichi  fua  Santità,  chele 
conceda  le  decime  di  quelli  pad!  per  quello  effe  tto, facendole  là  pere  il  feruitio  che  fi  fa  a no- 
tino Signor  Dio,  in  conucrtir  quella  gente,  ilche  non  può  fàrfi  fé  non  per  quella  via.  però 
che  fendoci  Vefcoui  «Scaltri  Prelati, ci  non  celTerebbono  dal  collume  cheofleruanohoggi 
di, per  i peccati  noilri  in  difporre  de  beni  ecclefiaflid,  con  lo  fpendergli  in  pompe  A altri  vi- 
ni,A in  lafciar  patrimonià  lor  figliuoli  A a parenti.  A ci  farebbe  anco  altro  maggior  male, 
che  doue  quelle  genti  al  tempo  tuo  haucuano  peritine  religiolc,  quali  attcndeuanoallirid  £ 
A cerimonie  del  paefe,  A erano  tanto  ben  compofte  d honeftà  A caftitade , che  fe  fi  fermila 
in  qualcheduno  cofa  aliena  da  quello, nera  punito  con  pena  di  morte , fe  ri  vedeflerolecofe 
della  chiefi  & del  fcrutiio  di  Dio, in  poter  de  canonici,  & d'altre  dignitadi  A fapeflfero  ch’e 
fufiero  mir.iftri  di  Dio,  A gli  vcdcllero  vfar  gli  viti]  A profancric.che  horà  tempi  noilri  via 
no  in  cotdli  regni, farebbe  vn  dilprczzar  la  tede  nollra  ,A  tenerla  come  da  burla  A di  tanto 
gran  danno, ch'io  credo  che  non  gioueria  predica  alcuna  che  lor  1»  fàcefle.  StT  poi  ch'egli  c di 
canto  momento , & l'intento  principaldi  voftra  Mactià  è Se  deue  eficrc , che  quelle  genti  fi 
conuertino, Sf  noi  refidentiquà  à fuo  rcal  nome  debbiamo  efcguirlo.Se  hauerne  fopra  ogni 
altra  cofa  cura  come  chriftiamiho  voluto  auifarncla,Se  dirgliene  il  parer  mio.il  qual  iola  fup 
plico  ad  accettar  comcdifuofudditoSevaftallo.che  fi  come  io  m’affatico,  Se  m'afTaticherò 
con  le  forze  del  corpo, che  li  regni  A (lati  fuoi  frà  quelle  nationi  fi  amplifichino,  Se  vi  fi  dila- 
ti la  fua  reai  fama  Si  poter  grandetti  nò  defidero  meno, ne  m'affaticherò  meno  con  l'anima, 
a fine  che  voftra  Al  tezza, faccia  feminar  frà  loro  la  noftra  fede  fanta:acriò  che  ella  meriti  p a 
quello  la  felicità  di  vita  eterna.  A percheal  dar  gli  ordini  ai  benedirle  chicle.  Se far  li  facra- 
menti  Si  altre  cole  non  fendo  q uà  gli  V efeoui , faria  difficile  andarne  a cercar  prouifione  >1- 
troue.  voftra  Madia  dee  medeiìmamentc  fupplicar  fua  fantità  che  dia  fue  (acuità  de  fubde- 
legati  in  quelle  regioni  a due  principali  peritine  religiofe  che  ci  verranno , l'uno  dell'ordine 
di  firn  Francefco  Si  l'altro  dell’ordine  di  làn  Domenico, A fieno  le  facultà  piu  copiofe  ch'ella  F 
potrà  impetrare,  perche  per  clferqucfte  regioni  tanto  remote  dalla  chicfa  di  Roma,  A noi 
chriftianichc  ci  diamo,  A quei  che  ci  daranno, tanto  lontani  da  rimedi  per  le  confidenze  no 
flrc.A  tanto  foggetti  a peccati  come  fiumani,  gli  cnccclfario,  chefua  fantità  ftenda  (emani 
con  noi  altri  in  quello, in  dare  ampie  fàcultadi  a tai  perfone,A  concedere  che  ancor  le  babbi 
no  coloro  che  fucccdcranno  quà  refidenti, quai  faranno  ò il  General  òil  prouincial  di  da- 
feuno  di  quelli  ordini  in  quelli  paefi.  Si  fono  affittate  ledecimeinquelle  bande  d'alcune 
terre , A dell 'al  tre  fi  fa  l'incanto,  A affittanti  dall'anno  venti  tTe  in  quà , gchedc  gli  anni  piu  à 
dietro  a me  pare  che  non  fia  da  curare, fendo  flati  pochi, et  hauendo  coloro  ch'erano  di  qual- 
che creanza  in  quei  tépi  per  rifpetto  delle  guerre,  fpefo  piu  in  mantenerli, che  non  era  il  prò 
fitto  che  ne  cauauano.  fe  altro  commanderà  voftra  Madia,  che  lì  faccia,  è li  fara  quello  che 
piu  le  fara  di  feruitio.  Si  fummarono  le  decime  di  qfta  città  del  detto  anno  A di  quello  del 
ventiquattro , per  piu  di  cinque  mila  A cinqueccto  cinquanta  ducati  d'oro-quellc  delle  ter- 
re di  Medellino  A della  Veracrocc  lì  prezzano  per  piu  di  mille  ducati  d'oro  de  imcdefiml 
anni, non  fi  fono  fomma  te,  A io  credo  che  monteranno  piu.Non  ho  iàputo  le  quelle  dcllal- 
tre  terre  fi  fono  prezzate, perche  fendo  fon  tane, non  me  n'è  venuta  nfpolla.  fi  (penderanno 
di  quelli  denari  in  far  le  chiefe,  A pagarne  i rettori,!  fagrcllani  A gl'ornamenti.  A in  al  trebbi- 
fogne  d elle  chiefe.  di  che  tutto  terra  il  conto  il  computili  c 1 theforiero  di  volila  Maeiià,ai 
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qual  Thcforierc  fi  depoGtera  tutto  il  denaro, &:  quello  che  fc  ne  fpendera  Gira  con  mia  licen- 
za Si  ina. 

Velia  prelibinone  fatta  perù  pre fidenti  arca  il  trarre  da  quell  fole  caualle  &•  altre  cofe  da 
moli  fltc  are:  di  alcuni  ordini  fa  tu  per  il  Corte fe^ci  10  li  Spagnuolt,&  quelli  ha- 
bitat ori  fi  conjermno,  perpetuando . 

Io  fono  anche  informa  to  per  li  nainli  venuti  hora  dallifoIe,chc  li  giudici  Si  miniftri  di  vo- 
ftra  Macfta, refidcnti  nellifola  Spagnuoia  hanno  fatto  prohibire  col  mandar  bando  publieo 
in  quell  ifola  Si  nclhdtre , che  non  li  cauino  di  là  cauallc , ne  altra  cofa  buona  a moltiplicar  in 
quella  nuoua  Spagna, fono  pena  di  morte,  ilchc  hanno  fattoa  lìnechc  noi  habbiamofem- 
prc  neccfsità  di  comperar  le  mandrefid  beftiami  loro,  Si  efsi  celi  vendano  per  prczzidisho- 
nefti.S: nondourebbono  però  farlo,!!  per  eflér  notorio  il  gran  deferuitiodiefi  faavoflra 
Madia  in  diuietarc  che  quefta  regione  lì  empia  di  popoli  8i  fi  pacifichi,  poiché  c fanno 
quanto qudlo dicci prohibifeono  lianeceftano  a foftauamento ddl'acquiilato , Si  all'ac- 
quiftar  quel  che  d rimane, come  p la  concila  dell  opere  et  magnificéze  che  quell  ifole  hanno 
riccuuto  da  quella  nuoua  Spagna  :6i  per  hauer  efsi  invcroben  poca  neccfsitàda  quello  di 
che  non  danno  le  tratte,  lo  fupplico  volila  Macfta.chcproueggaa  qudlo  col  mandar  fuo 
rpacciorealcaque!lifolc,pcrilquaIe  qualunchc  vorrà  potta  eltraher  cièche  li  piace  fenza 
incorrer  alcuna  pcnaiSC  qudli  ifo!ani,nò  polsino  diuietarlo  v perche  oltre  che  lor  non  man- 
cherebbe nulla  per  qudlo,  ella  ne  faria  molto  deferuita.  però  che  noi  non  potrcfsimo  far 
niente  qua  in  acquiflar  cofa  alcuna  di  piu , nc  meno  in  conlcruar  l'acqu  filato.  Io  mi  farci  ben 
rifcollocomra  di  loro  quanto  à quello, tal  che  farebbe  lor  fiato  in  piacere  riponer  le  prohibi 
doni  Si  bandi:  pchc  col  mandar  10  vn'altro  bando, che  non  lì  fcaricaffe  quà  niente  che  lì  po- 
tette da  qucllifola,faIuo  lo  diuictaco  da  loi  o,farcbbono  contentifsimi  di  liberar  le  tratte, tan- 
to perche  fi  riccucllcroquà,  quanto  per  nò  hauer  prouilìone  d ondeguadagnar  ben  ninno, 
fe  non  per  i trallichidiqucfta  regione:!  quali  innanzi  che  comindaflcro , non  fi  trouauano 
tra  tutti  glihabitatori  di  tali  ifolc  mille  ducati  d'oro:  Sfpofleggono  fiora  piuclie  mai  potte- 
dettero:  ma  per  nò  dar  occafione  a quri  c'hanno  voluto  etter  maldicenti , di  fdorrc  la  lingua, . 
ho  voluto  dilsimular  quello , per  inlin  ch'io  lo  manifdiafsialla  Macfta  voftra,  acciò  che  ella 
vi  Ciccia  proucderc  fecondo  le  pare  clic  fi  richicgga  al  fuo  fcruitio.  Ioho  Umilmente  fatto 
Caper  a voftra  Madia  Ccfarca  la  neccfsità  di  qua,d'hatier  piante  di  cuttclc  forti,  per  la  como- 
dità del  paefe  ad  ogni  vfod  agricoltura. per  non  fi  etter  proueduto  fino  ad  bora  de  cofa  al- 
cuna,io  la  fupplico  di  nuouo,  vedendo  clic  nc  Cara  bcnfcruita,  a commandar  alla  cafadi  traf- 
fichi di  Siuigha,chc  non  lafd  partir  nauilio,  il  qual  non  porci  in  quà  certa  quantica  di  piante., 
che  ciò  Gira  cagione  fufirciente  allo  habitar  Si  perpetuar  di  qua.  lo,comcachi  fi  conuie- 
ne  procurar  ogni  buono  ordine, che  fi  potta  per  far  che  fi  habitino  quefte  terre, che  li  Spa- 
gnuoli  habitatori,&  li  natiui  d ette  fi  coferuino  perpetuado:&  la  noftra  fede  Canta  fi  radidu. 
poiché  voftra  Madia  mi  ha  fatto  grafia  di  darmi  cargo:Sd  noftro  Signor  Dio  è flato  fermio 
ch'io  babbi  mezzo  da  venir  conolccndolo  Si  fotto  il  fuo  giogo  imperiale,  ho  fatto  certe  or- 
dina tioni,  Si  publicacclepcr  bando.òf  perche  nc  inuio  l'cfcmpio  alla  Macfta  voftra  nonmi 
accadcra  dir  altro , fatuo  che  per  quanto  io  ho  potuto  fenfir  di  qua , ècofa  conucncuolifsima 
ch’elle  fi  otteruino.D'alcune  di  loro  non  fi  fatisfanno  molto  li  Spagnuoli  refidcnti  in  quefte 


pa  noi  che  habbiammoifperienza  del  pattatole  non  rimediafsimo  al  prcfcntet&pcrnon 
mancar  di  proueder  alle  cofe,chc  d coffa  hauer  rouinate  tali  ifole,  tanto  piu  cttcndo  il , paefe 
qui  com'io  le  ho  molte  volte  dritto  di  tanta  magnifìccza  Si  grandezzate  da  il  quale  tanto  fi 
potta  feruir  Iddio, per  accrefcer  le  reali  entrate  di  voftra  Madia, io  la  fupplico  che  fi  degni 
far  vederle, Si  m'inuij  la  commifsionc  di  quello  ch'io  debba  efeguire, fecondo  che  meglio  nc 
fan  f eroica, fi  nelle  fudet  tc  ordina  rioni, come  in  altre  di  piu  che  a lei  Ita  fcruitio  che  fi  ottcrvi- 
no  Si  efcquifchino.fid  io  terrò  femprc  auertenza  di  aggi  ungere  quel  che  piu  mi  pam  conue 
nirfi.pcrò  che  rifpctto  alla  gradezza  Si  diuerfi  ta  de  paefi  che  ogni  di  fi  fcuoprono,&f  à molti 
fegreficheognidi  conofdamodaqudchcfi  è feoperto , con u erigono  di  neccfsitaà  nuoui 
auemmcnti,nuoui  pareri  Si  configli.^:  fc  in  qualcheduno  dclli  già  detti,©  cb  ioliarò  adire  à 
. . . - voftra 
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voftra  Mieto  nell'auenire.le  parrà  ch'io  contradica  a gli  precedenti, creda  voftra  Maefta  che  p 
mi  fa  dar  nuouo  parere, il  nuouo  accidente.  Inuittifsimo  Cefare , no  ftro  Signor  Dio 

guardi  limperialperfona  di  voftra  Maefta , & la  profperi  Si  conferiti  in  augumento  di  mola 
maggior  regni  Si  fiati  lungifsimo  tempo, al  Tuo  Tanto  feruitio , con  quanto  piu  ella  defidera. 
Dalla  gran  città  di  Tcmiftitan  di  quella  nuoua  Spagna  il  xv.di  Otto  ber,  del  mdxxiiii. 

Di  votira  Sacra  Madia , molto  humil  feruo  & valallo  che  a lei  bafcia  i reali  piedi  & mani. 
Fernando  Cortefe. 
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A'  FERNANDO  CORTESE. 

Lettere  di  Pietro  d .Aluarado , nelle  quali  racconta  le  guerre  & barratile  fatte  nell acqui  ilo  di  Ciaf* 
tulan , Checialtenego  & V ilat  an,&  de  pericoli  ne  quali  incorjc . come  fece  abbrujeiar 
li  Signori  di  V ilatan,cr  parimente  ejja  citta,&  conjhtui  Signori  i lor  fglmobidi 
due  montagne , ~\na  di  allumi,  l altra  di  golfo. 

Ignor,  da  Soncomifco  fcriTsi  a voftra  Signoria  tutto  quello  che  infoili  mi 
era  faccetto, &T  qualche  cofa  ancora  di  quel  che  s’afpettaua  dallhora:tnnan-  E 
zi.dopo  hauer  mandato  de  miei  mefsia  quella  terra , facendo  faper  qual- 
mente io  ci  veniuo  per  conquiftar  Si  mettere  in  pace  le  prouincie,chericu- 
fafleroil  dominio  di  Tua  Maefta  Si  domandano  aiuto  Si  fàuore  a cofior 
qui, Si: il paffo perii  territorio Ioro,comeavattallidiquella, poiché  senno 
offerti  tali  a voftra  ftgnoria.ilche  facendo  efsi , farebbono  da  leali  Si  buoni 
vaflalli  di  Tua  Maefta, & farebbono  molto  fàuoreggiati  & fi  manterebbe  loro  buona  giufti 
ria  da  me  Si  da  tutti  gli  Spagnuoli.  Si  che  fe  dò  nò  volettero , io  ^tetouo  di  far  loro  guerra, 
come  à traditori, ribelli, Si  iolleuaticòtra'l  feruigio  dell  Imperator  noftro  Signore, et  li dichia 
rauo  per  tali.dichiarando  inoltre  per  i fchiaui  tutti  coloro  che  fi  prcndeflero  viui  nella guer. 
ra.Quefto  fatto, fìgnificato  à loro  per  mefsi  della  propria  narioneiio  feci  moftra  di  tuta  la 
mia  gente  à pie  Si  à causilo  : Si  la  mattina  del  giorno  feguente,  parti}  per  andargli  à trouar  in 
Caponi-  *c  Pr0Pr‘e  afe.  Si  marcciai  tre  giorni  per  vn  monte  dishabitato . Si  hauendo  alloggiato  il 
Uni  campo, le  mie  guardie  pigliarono  tre  fpie  di  vn  luogo  del  lor  paefe  chiamato  Ciapotulan.alli 

quali  domandai  quel  cn’andauano  facendo , Si  mi  rìfpofero,à  racor  del  mele.ancore  che, co- 
me apparue  poi,  efsi  erano  notoriamente  ipie.necon  tutto  quello  io  no  gli  volfi  punire, 
anzi  io  fed  loro  buona  riera, & li  rimandai  con  còmifsione  Si  richieda  limile  alla  fopradeta 
d Signori  di  Ciapotulan.dalli  quali  quàto  a quefio  ne  ad  altro  nò  hebbi  mai  rifpofta.  andato 
io  dunque  là,arriuato  che  vi  fui , vi  trouai  tu  tte  le  ftradc  aperte  Si  molto  larghe , coli  la  mag-  f 
giorc,comel'aItreditrauerfo,8f  leftradeche  andauano  alle  contrade  principali  erano  tura, 
te.onde  incontinente  li  giudicaidi  mal  propofito,flf  che  hauelfero  fatto  do  per  combatte, 
re.vfciron  di  là  certi  mandati  a me , che  mi  dicemmo  da  lontano , ch'io  entrafsi  nellhabiato 
ad  alloggiarmi , per  combattercifi  poi  con  piu  lor  accondò , fi  come  haucuano  ordinatolo 
m'accapai  quel  giorno  accodo  all  habirato, tanto  ch'io  confiderai  il  tendono  Si  vedelsicbe 
penderò  futte  il  loro.&Iorofubito  quella  fera  non  poterono  afcondereillor  mal  animo, Si 
mi  vedfero  Si  ferirno  de  gli  indi  delle  mie  bande,  di  che  hauuto  auifo  mandai  in  quel  punto 
gete  a cauallo  a ftracorrcrc , la  qual  s'incontrò  in  molta  gete  da  guerra, Si  fcaramucciorno.'Sf 
ci  ferirno  certi  caualli.il  giorno  dopo , andai  a veder  la  ftrada  ch'io  haueuo  a fare:  Si  vidi  pur 

Sente  da  guerra , Si  il  paefe  tanto  montuofo  di  tante  macchie  Si  alberi , ch'egli  era  affai  piu 
arte  perforo  che  per  noi  altri.io  mi  raccold  all'alloggiamento, Si  mi  parti)  il  giorno  appref 
fo  con  tutta  la  gente  per  entrar  nell'habitato.  eraui  pia  ftrada  vn  fiume  cattino  da  pattare,  & 
Itiaucuano  occupato  gli  Indi:quiui  combattendo  con  loro  ce'l  guadagnammo.^  io  fopn'l 
piu  alto  della  fponda  del  fiume  in  vna  pianura  afpettaila  gente  rimala  adietro , per  effer  il 
atto  perìcolofo,  Si  con  tutto  ch'io  andafsi  col  migh’or  ordine  ch'io  potefsi,correuo  gran  ri- 
co. tondo  in  quello  alto, loro  vennono  da  molte  bande  p i monti,  Si  mi  affalirno  di  nuouo, 
OC  in  quella  facemmo  loro  rcftftéza  fino  a tanto  che  pallorno  tutte  lehagaglie,  Si  entrati  che 
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A fummo  nelle  cale,  afTalimmo  quella  gente  , &fcguitamoad  incalzarla  mezza  legaci  tre  la, 
piazza , &f  poi  tornamo  ad  alloggiar  nella  piazza  ideila , doue  fletti  duoi  giorni  (correndo, 

C ^ paelè:  dopo  iquali  mi  para  p andar  ad  vn  villaggio  nominato  Quecial  tenago  .In  queflo' 
giorno  pallai  duo  dumi  pericolo!  i che  elcono  per  vnfado  tagliato. q uiui  pallài  con  granfo-i  “go‘ 
tica,  8C  cominciaiàmòtar  vn  palio  lungo  fei  lege:&  à mezzo  camino  fed  gli  alloggiamenti 
ti  quella  nottc.percheerail  paflb  tanto  afpro  & malagcuolecheà  fatici  potemmo  condurr 
ui  i caualUfla  vegnente  mattina  fegui  il  mio  viaggio, & andando , trouai  ad  vna  piccola  co- 
ila  ma  erta  aliai,  vna  donna  lacrificata  ÒC  vn  cane.  la  qual  cofa  per  quanto  mi  dide  Iintcrpre- 
•«.fignificaua, disfida.  Andando  piu  auanti, trouai  vnpado  Areno  attrauerfato  con  vn  It ce- 
ca to  di  pali  molto  forte, ma  non  vi  era  gente  die  Io  difendedc.Fornito  dimótar  il  palio, ma- 
dai  auanti  i baleftrieri.6c  la  fanreria, perche  non  vi  poteuamo  mSdar  i caualli,  eflendo  la  ftra- 
da  molto  afpra.in  quella  fi  mollrarono  circa  tre  ò quattro  mila  huomini  da  guerra  (opra  vna, 
elcuatura,!  quali  altalirono  i noftri  amici, & quelli  rirorono  àbalfo , m*oi  li  porgemo  fubi- 
to  aiuto.  Et  io  ftando  alla  parte  di  (opra  per  raccorre  la  gente , & riformi,  viddi  piu  di  trenta-^ 
milahuomini  venire  alla  volta  |noflra.& piacque  à Dio  che  trouamo  quiui  certi  piani,  & 
quantunque  i caualli  fodero  fianchi  de  affo  tica  ti dal  cammino, gli  afpettammo  fin  che  ne  po 
temo  giunger  con  le  factte,&f  adattandogli, efsi  che  mai  haueuano  veduto  caualli,  fi  sbigot- 
tirono di  forte, che  glincalzamo  per  buona  pezza.fi  che  sbandandoli  quafit:  la , ne  morìro- 

-,  Bi  no  molti  di  loro.Io  afpcttai  quiui  tutta  la  gente, podi  di  nuouo  in  ordinanza  .andamo  ad 
alloggiare  lontani  vna  lega  à certi  fonti  di  acqua, perche  non  ne  era  in  quei  luoghi,  Si  la  fete. 
ci afn  igeua  di  maniera, che  ctlcndo  (tracchi, ogni  luogo  ne  foccua  buon  ripofo.  Se  per  edere, 
io  quiui  el  principale , mi  pofì  nell  antiguardia  con  trenta  à cauallo , Se  molti  di  noi  haueua- 
aio  tolto  caualli  (refehi:  tutta  1 altra  gente  feguiua  in  vn  battaglione,  & io  (montai  a pigliar 
laequa. Et  edendo  fmontati  à bere, vedemmo  venirci  fopra  molta  gente  armata, & lafciàdo-, 
gli  auianare, perche  veniuano  per  i piani, gli  adalimmo , Se  polligli  in  fuga,li  perfeguiramo 
aliai, & trouammo  tra  quella  góte,  che  vnoafpettaua  duoi  huominià  cauallo.noi  li  perfegui 
tammo  ben  vna  lega  fin  che  giunterò  ad  vna  montagna  doue  fecero  teda.  Io  mi  poni  fuggi- 
re con  certi cauallipcrritrarli  al  campo,  &:  vi  vennero  con  noi  fin  che  giunterò  allecodedc 
caualli.  Allhora  (tri agendomi  cò  i caualli , mi  voltai  contra  di  loro:&f  li  fece  grande  veglio- 
ne,alla  qual  fegui  la  victoria,&:  vi  mori  vno  de  quattro  (ignori  di  Vilatan  citta.il  quale  veni-  viiaUB. 
ua  per  capitano  generale  di  tutto  il  pacfe,fi<:  iomiritrafsiallefonti.douefèciglialloggiamen  Moro  ad 
ri, edendo  molto  fianchi  gli  Spagnuob,&  feriti alcuni caualli.  La  mattina  Arguente  mi  leuai 
C andar à Quccialtcnago  v Alaggio, lontano  vna  lega.laqual  p la  padata  vccilione  trouai  dif-  6 ° *' 

habitata  di  forte, che  non  vi  era  perfona.quiui  mi  fermai  riflor  adorne  6C  lo  edercitodcorren 
do  il  paelè, che  c non  meno  populato  che  Talcalteque , de  ne  piu  ne  meno  quanto  à i terreni 
lauorati,ma  è freddo  oltra  modo.& flato  quiui  fei  giorni, vngiouedi  à mezzo  giorno  com- 

G parìe  gran  numero  di  gente  da  piu  parti , che  fecòdo  che  da  loro  intefi, erano  di  quelli  di  den 
ito  la  città, da  dodeci mila, madeaitriluoghi  circonuicini  erano  infiniti.Et  quandogli  vi- 
di, polì  la  gente  in  ordinanza,  & andai  ad  affollargli  nel  mezzo  di  vn  piano,  ch'era  lungo 
tre  leghe, con  nouanta  à cauallo.Si:  lafciai  l'altra  gente  che  guardafsino  gli  alloggiamenti. Ì5C 
che  poteuano  edere  vn  tiro  di  balcftra  lontani dal  campo,  quiuili  mettemoin  fcompiglio,  Romani 
dC  li  perfeguitai  due  leghe  de  mezza, fin  che  padando  tra  loro  tutta  la  noftra  gente  non  ha-  m,ci' 
ucuamo  piu  alcuno  dauàri.da  poi  voi  tàdoci  (opra  loro,  i noftri  amia'  Se  la  fonteria,  foccuano 
la  maggior  ruina  del  mondo  fopra  di  quelli  in  vn  torrente , Se  circondarono  vna  montagna 
lènza  alberi, ouc  quelli  erano  ricorfi, inoltri  vi  montarono  fulb  pigliadonc  quanti  vi  erano 
afeefi . In  queflo  giorno  furono  ammazzati  Se  prefi  molti  di  quelli  popoli,  tra  quali  erano 
adai  capitani  Se  fignori  Se  pedone  fìgnalate.I  (ignori  di  quella  città  quando  hebbero  intefo 
la  feontìtta  della  lor  gente  s'accordarono  con  tutto  il  paelè  , Se  conuocatc  altre  Profonde  à 
queftoeidetto.dicdcrooflaggiàifuoinimid.iqualituttidifpoferodivnirfi  conloroperam 
mazarci.&f  conclufero  di  mandarci  à dire,come  di  nuouo  dauano  obedicntia  aH'Impcrato- 
re  noflro  fignore,&:  ch'io  andafsi  in  V ilatan  città, doue  poi  mi  condudero  con  animo  di  al-  • • 
loggiarmiui,&:  poi  vna  notte  appiccar  fuoco  nella  città, Se  arderci  tutti  fenza  che  potcfsimo 
difènderci.^  haurebbono  mandato  ad  edetto  il  loro  mal  propofìto,fe  non  che  Iddio  noftrq 
Signore  non  permede  c hauefsino  vittoria  fopra  di  noi, perche  la  città  è forrifsima.et  ha  fijb- 
Viaggivol.30.  pp  ''  mente 
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mente  due  innate, luna  di  trenta  3 i piu  gradi  di  pietra  molto  alta#  chU'altrapartc  ynaftrv  D 
da  fatta  à mano.&T  laltncata.laqual  era  tagliatori  piu  para,*  volevano  finir  ^ ragfiarkqud 
la  notte, perche  niuno  cauallo  vi  poterte  patlkrc.&  perche  la  citta  e molto  fpcrti  di  afe.K  h» 
le  vie  ftrettifsime.non  potcuamo  à modo  alcuno  far  difefa  di  non  arderci ,o  precipitarci  dal- 
le balze.poi  che  vi  fummo  entrati , Si  duo  mi  vidi  nella  citta  che  erafbrt, fisima , & che  non 
poèuamo  preualerci  de  i caualli  per  ciler  le  vie  tanto  ftrette  Si  tonc,  dc^minaid.vfarme- 
ne  al  piano,  benché  quei  Signori  mi  difTuadeuano, dicendo  che  io  mialTcnnfsia^angar^ 

Si  chedi  poi  mi  potrei  partire:  ma  cucito  faceuano  per  hauer  tempo  di  condurad  effe  to  la 
loro  malaPintcnnone.maio  vedendo  in  quanto  pencolo  ftauamo, manda.  fubito  a P'g1^ 
via  laftticata.&r  il  ponte  per  ridurmi  nel  piano , laquai  via  iìaua  in  tal  termine  clic  a pena  vi 
po  tetta  montar  vn  cauallo, & era  d intorno  la  cura  molta  gente  armata,  iquali 
dero  vfcito  al  piano  fi  ricrorono.ma  non  gia  tanto  clic  io  non  r.ceuefsi  d^no  da  qudl..  ma 
io difsimulauo il tutt*per pigliar i Signori chegiaseranoalTentati.  ^«ndeftr^  ch.o 
vfai  Si  doni  clic  eli  feci  per  akicurarli.io  li  prcli.SÉ  tcncuoli  prigioni  nella  mia  ibnza.ma  no 
per  ciò  fi  rimaneuano  i fuoi  di  combattermi i dintorno,  ferendo  8C  vccidcndomoltiditniei 
Indiani  che  andauano  per  herba , B£  ad  vn  Spagnuolo  cogliendo  herba , “ 

baleftra  dal  campo, fopra  vnalro, orarono  di  vna  gran  faetta,&:  1ycclfcl  °- Et 
Dacfc  per  i molti  dirupi  che  vi  iòno,i  quai  hanno  cento  pertiche  di  fondo , chenon  potemo 
per  tali  roiturc  venir  con  loro  alle  mani, ne  caftigarli,comc  era  il  lor  mento.ma  vedcndo  che  | 
col  fcorrerc  per  il  paefe  S(  ardendolo, poteuo  ntrarlial  fcru.t.o  di  fila  Maefta.derarmma.dt 
arder . Signori,;  quali  douendo  elTer  arlì,  dirtero , (come  f.  vede  per  le  loro  confefs  on  ) che 
cfsi  faccuano  far  la  guerra  c5tra  di  noi , Si  qual  ordine  doueano  tenere  per  ardermi  oeltaat- 
tà,douem  haucano  condotto  con  tal  peni. ero, &chehaueano  comandato3 1 
che  non  venilTero  à dar  obcdicntia  all  I mperatore  Signor  noftro,  che  no  gli  fcruiiTcro.nefa- 
celfcro  per  noi  altra  opera  buona . Cofi  intédendo  Ialoro  tnfta  volontà,  quanto  al  ferumoa 
fua  Macftà  SC  ancho  hauendo  riguardo  alla  tranquillità  del  paefe  gliatfi,  & comandai  che 
fulTe  arfa  la  città, rouinandola  da  fondamenti, perche  e tanto  pericolofa  Si  forte, che  pare  piu 
torto  vno  ridutto  di  ladri, che  danza  di  cittadini.:  ma  per  cercarli  . manda,  alla  c.tta  d.  Gu^ 
fermala  lontana  dieci  leghe  da  quefta  a richieder  per  nome  d.  fua  Maerta  che  m.  mandaffero 
ce  nte  da  guerra, f.  per  conofccrc  la  loro  mente  verfo  di  noi.come  anchora  per  tener  .1  parie 
in  fpaucnto.la  dtta'fu  contenta  diquefta  mia  dimanda, Si  mi  mando  quattro  milahuommi, 
con  li  quali, & con  la  gente  chaucuo, entrai  piu  auanti,8C  facendo  correrie, li  cacciai  di  tutto 
il  lor  pacfc.Efsi  vedendo  quanto  era  grande  il  danno  che  gl,  faceuo.mi  madorono  I uoi mef- 
fi, facendomi  intendere, come  già  fi  erano  difpoffid.  portarli  benecon  no.  ,6C  sh^eanoer- 
rato  clic  quefto  gli  eraauenuto  per  commifsione  de  i lor  iignon , & viuendo  quelli  non  fa- 
rebbono  fiati  arditi  di  far  altramente,  ma  che  horapoich  erano  mora  m.  prcgauanochert 
Dcrdonafsi:ioe!iafsicurail  della  vita  commettendoli  che  vennero  alle  lor  cafe,  & che  habi-  F 

raderò  nella  crttà.come  per  fl  partito,  à fcruitio  di  fua  MacrtaiSt : per  meglio  alsicurar  fl  paefe 
liberai  duoi  figliuoli  de  morti  fignori,à  i qualidiedi  le  fignoric  de  loro  padri,  SC  credo  che  fa- 
ranno quantoYi  conuiene  al  fcruitio  di  fua  Maefta,*  a beneficia 'del  paefe.  Al  prefcntcnon 
ho  altro  che  dire  circa  lecofe  pcrtmcntià  quella  guerra,  fe  nonché  tutti  coloro  chcfiprcfc- 
ro  nella  guerra  fono  flati  bollati  8C  fitti  fchiam  , de.quali.fi  diede  il  quintodi  fuaMaeftaa 

Baltafardi  Mendozza  theferiero , Si  quefto  quinto  fu  venduto  alhncanto^ccioche  fulfe 
P,^!raUJterr^,,tfo^fa^cr^  Volta  Signoria  che  efTa  è tOTPerata,fana',  &(  da  gratcrobu- 

fta  habitata.Qucfta  città  è ben  fatta  à marauiglia,ha  lunghi  terreni  da  fcminarui,  Si  aflat  gcn 
te  foggctta:tutti  i quai  popoli  à quella  fosgeni  Si  i popoli  conine, n.  lafco  fottopoft,  al  gio- 
go & al  fcruitio  della  reai  corona  di  fua  Maefta . In  qfto  villaggioe  vna  montagna  di  alume, 

„ vna  di  vetriolo,^  vnaltra  di  zolfo,  il  miglior  che  fin  ad  hora  I .a  fiato  nnouato.&.  che  co  vn 

ìSffi  pezzo  che  mi  fu  portatofenza  affinarlo  ne  farai  altro,  nera»  diciafette  libre  di  poluera 
rctr.pic,  & molto  buona . Et  perche  mandai  Argucta , & lui  non  volfe  afpcttare,non  mandoa  Voftra 
ailtIfo'  Signoria  cinquanta  fome  di  erto, ma  glie  le  manderò  al  fuo  tempo  in  quel  modo,  & perchf 

^ Lunedi  gh'vndeci  dAprilc  mi  parto  di  quaperandarà  Guatemala  dttà,  douepSofèr- 
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i A marmùpchcvn  villaggio  porto  in  acqua  nominato  Atidan,  ha  guerra  con  noi,  filini  ha  mor  **•“■ 
il  to quattro  mclsi.  lo  pcnfo con  l'aiuto  dclnoftro  Signore, di  ridurla  torto  al  fcruitio di  fua 

i Maeftà,  perche  per  quanto  mi  fono  informato, ho  aliai  da  fare  piu  auanti , per  domi  piglie- 

rò fretta  à camminare  per  poter  inucrnare  cinquanta  ò ccnro  leghe  olirà  Guatemala,  doue 
mi  dicono, Se  s'intende  da  gli  huomini  di  quello  paefe,che  di  là  auanri  fono  marauigliolì  3 C 
larghi  edifici],  Se  città  molto  grandi . Parimente  mi  hanno  detto,  che  cinque  giornate,  oltre 
vna  ritti  molto  grande,  che  c lontana  di  qua  venti  giornate,  lì  finifee  il  villaggio  di  quella  re 
gione, & cofi  mi  affermano.  Il  che  fe  è coli, tengo  certifsimo  che  lui  (ìa  lo  rtretto.piaccia  à no- 
mo fìgnor  Iddio  di  darmi  vittoria  contra  quelli  infidcli, accio  ch'io  li  conduca  al  Tuo  fcruitio. 

Se  di  fua  Macrtà.  Non  haucrei  voluro  mandami  quella  relationecolì  fpezzata,ma  tutto  có 
tinuaramen  te  deferitto  dal  principio  (in  al  fine, perche  haucrei  hauuro  affai  piu  che  dire . La 
gente  Spagnuola  ch'è  in  mia  cópagnia,  fi  à piedi, come  à cauallo  s'è  portata  fi  bene  in  la  guer 
ra,  laquale  teglie  prcfentaia, clic  tutti  fono  meritcuolidigran  benefici]  .Hora  non  mi  rerta 
à dire  altro  che  importi, fe  non  che  ci  trouiamo  in  paefe  di  gente  la  piu  robufta  che  fulTe  mai 
veduta.  S(  accioche  nollro  fìgnor  Iddiori dia  vittoria, fupplico  V.S.chc  fàccia  far  procefsio 
ni  per  la  città  da  preti  Se  fiati  pregando  la  noflra  Donna  che  ci  aiuti,poi  che  (iamo  tanto  fuo- 
ri d'ogni  fperanza  d'haucr  foccorfo.fc  non  viene  per  fua  intercefsione.  V.  S.  parimente  fac- 
cia fapere  à fua  Maeftà  come  la  feruiamo  con  le  perfone  &C  con  le  facultà  à noftrc  fpefe  , Se 
B fercjueftoprimapcrfcaricarelaconfcientiadi  V.S.8e  poi  accioche  fua  Maertàriprcmijco 
me  cconuencuole.  Nollro  Signore  conferui  lodato  magnifico  di  Voftra  Signoria  lungo 
tempo, come  quella  defidera.  Di  V ilatan à gli  vndeci  d'Aprilc. 

Perche  lungo  è quel  viaggio  c'ho  da  fare, penlo  che  mi  mancherà  li  ferri  da  caualli,  fe  Vo- 
ftra Signoria  potrà  prouedermi  di  quelli  per  la  Pritnauera  futura , farà  molto  bene  Se  vtilc  à 
fua  Maeftà, perche  hora  vale  tra  noi  piudi  cento  Se  nouanta  ducati  larghi  la  dozena , Se  coli 
li  paghiamo  ad  oro.  Bafrio  la  mano  à V olirà  Signoria. 

Pietro  Aluarado. 

ALTRA  RELATION  FATTA  PER  PIETRO 

DALVARADO  A FERNANDO  CORTESE. 

. 

Nelli  quale  fi  con!  iene  Io  icqutflo  ili  molte  eteri  & prillimele , le  guerre  ,ftirimucae , tr  bottiglie. 

Iridimi  ni  i {£•  ribellioni  thè  >;  fono  fornite , col»  egli  edifico  ym  cita,  di  due  moni  igne, 

~tnu  che  getti fuoco  filtri  cìk  eduli  fumo,  d'to  fiume  che  orde  tutto , &• 

, Cu  d\n  altro  freddo.  & come  t si  lurido  d urti  fiati 

C ' ‘•'Ili.  nnidfo  jlorpiito . . ’l 

! • 

Ignor  mio  circa  quelle  cofe  che  fin  à Vitata  mi  fono  fuccelfefi  nella,  guer- 
ra,come  nella  pace, ho  dato  copiofarelatiòca  V.  altezza.  Hora  vi  voglio 
andarceli  nitrii  paeli  per  (quali  fono  andato  & hoconquiftato,  6e  d'ogni 
alttacofache  mifiafucceduta:rioè,chemiparridaVilatan  città  Se  venni  Giuetngjy 
allacittàdiGuatcmala,douefuidaquciSignorilìbcnriccuuto,ch'ionon  cuu. 
faria  fiato  meglio  in  cala  de  notili  padri.  & ri  fu  proueduto  di  quanto  fa- 
ccua  medierò, di  tal  maniera  che  non  ci  mancòalcuna  cofa . Se  elfcndotri 
dato  otto  giomi,feppi  da  i fignori  di  q nel  luogo, come  fette  leghe  lontano  di  cpja,cra  vna  rit 
tà  molto  grande, fopra  vna  laguna, che  faceua  guerra  à V ilatan, Se  all' altre  ritta  cduicine  per 
il  commodo  dhauca  del  laequa, Se  delle  barelle  c'haucua,Se  che  di  là  veniua  la  nottead  affai  - 
rare  il  territorio  di  codoro.pcrcio  cfsi  vedendo  quanto  danno  vi  faccuono,mi  diflcro,  come 
erano  verfo  di  noi  di  buon  animo, Se  che  ftauano  alli  feruitrj  di  fua  Macrtà, et  per  quello  che 
non  cerca uano  muo  ucr  guerra  fenza  mia  licentia,  perciò  ch'io  li  proucdefsi.La  mia  nlpolìa 
fu  ch'io  li  manderia  à chiamare  per  nome  dell  Imperatore  fìgnor  nollro.  Se  che  fe  vcnilfero, 
li  comanderei  che  qpn  fàcefsino  guerra  nel  lor  parie,  come  fin  all  fiora  fatto  haucano.  quan- 
ad-.u  Viaggio  voi.  j°.  pp  tj  dochc 
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do  che  non  venifsino,io  andarci  in  perfona  con  loro  à fargli  guerra.  Coli  mandai  fubitoduo  d 
niefsi  di  quei  del  paefe, Se  cfsi  gli  vccifono  fenza  riguardo  alcuno.  Io  quando  interi  la  lor  tri- 
lla intenti  one  , mi  parti  di  quella  città  per  andar  collera  quellicon  frifann  caualli  8e  cento 
cinq  uanu  pedoni, & con  li  fignori  Se  gente  di  quefto  villaggio.8e  vi  andai  con  anta  f retta, 
che  quel  giorno  arriuai  al  fuo  villaggio, Sd  non  mi  venne  alcuno  incontroa  riceucrmi  pacifi 
camente.percio  entrai  con  trenta  a cauallo  nel  loro  paefe  per  la  coila  nella  laguna . quando 
giunfi  ad  vn  fcoglio  ch'era  fituato  nell  acqua, vedemmo  vn  fquadron  di  gente  molto  vicino 
a noi.  Io  gli  aliai  tai  conquelli  caualli  ch'io  mi  ritrouauo.ma  fcguiiadogli , efsi  cntrorono  per 
vna  via  lallricanSe  (ìretta  che  conduccua  allo  fcoglio  fopradetto.  per  la  qual  non  poteuano 
andar  i caualli, perdo  fmontando  li  i miri  compagni, tutti  riflrctti  feguitorno  gl  Indiani , BC 
arriuammo  allo  fcoglio  coll  predo, che  non  hebbero  tempo  di  romperei  ponti,  perche  le- 
uandoli  non  haueremmo  potuto  entrarui.  Fra  tanto  giunfono  molti  de  mieiche  veniuano 
dietro, & pigliammo  quel  fcoglio  ch'era  ben  habitato , 8e  tutta  la  gente  di  quclluogo  fi  git- 
tò  à nuoto  vcrfovnaltraifola, Se nc  fuggironomolti,  perche  non  giunferoconfubito tre- 
cento barche  di  vn  pezzo, eh  erano  de  nollri  amici , le  quali  conduccuano  per  I acqua,  io  al 
tardi  vici  del  fcoglio, Se  alloggiai  in  vn  piano  di  maizzali.oue  dormi  quella  notte.  & iamat- 
tina  feguentc  ricomandandori  al  noltro  Signor  Dio, entrammo  per  il  paefe  habitato, il  qual 
era  molto  forte  per  le  molte  roede  che  vi  erano , 8e  Io  trouammo  abbandonato  : perche  ha- 
ucndo  perduto  quel  forte  c haueuano  in  acqua, non  ardirono  afpettarci  in  terra , lacche  tut-  E 
tauiaciafpcttarono  alcuni  al  confino  del  paefe  habitato.  ma  tanta  c lafprezza  di  quei  luo- 
ghi,che  nò  fu  ammazzato  piu  góte.  Inql  luogo  pofi  gli  alloggiameli  à mezzo  di, ri:  comin- 
riando  à far  correrie  per  il  paefe , pigliamo  certi  Indiani  del  paefe  : tre  de  1 quali  manda!  per 
mefsià  i fignori  di  quel  villaggio, ammonendoli  che  veniffero  a dar  obedicua  a fua  Marita, 
fottomcttendofi  alla  fua  corona  imperiale^  à me  in  nome  di  quellataltramenti  che  io  fegui 
ria  la  guerra, perfeguitandoli  Tempre, Se  cercandoli  per  i monti.  Quelli  mi  nfpofono  che  i in 
à quel  tempo  non  era  (lato  forzato  il  lor  paefe,  ne  vi  era  entrata  gente  d'arme  per  forza,  ma 
che  effendoui  entrato  lo, fi  contentauano  di  fcruir  all'Imperatore  nella  maniera  ch'ioglico- 
mandcrei.SC  fubito  venendo  fi  pofono  in  mio  potere.  Se  io  gli  narrai  la  grandezza  Se  poté- 
za  dell  Imperatore  fìgnor  noftro.  ma  che  fapcfsino , come  io  in  nome  di  fua  Marita  gli  per- 
donauo  tutti  i paffati  errori, pcrdoche, per  1 auenire  fi  portafsino  bene, non  facendo  guer- 
ra ad  alcuno  de  conuicini,i  quali  s'erano  fatti  vaffalli  di  fua  Maeftà.  Coli  li  mandai  via  S C fa- 
lciandoli fìcuri  Se  in  pace,tprnai  à quella  ritta, doue  effendo  fiati  tre  giorni  venero  a me  tut- 
ti i fignori  Se  principali  capitani  di  detta  laguna  con  prefenri, diccdomi  che  erano  nofiri  ami- 
ci, &firecauanoàgranventurade(Tcr  vaffalli di  fua  Maeftà,  pcrleuarviaitrauagli,8e  le 
guerre, Se  le  diffaenrie.ch'erano  tra  loro.Io  li  raccolfi  lietamente,  8e  dateglidelle  mie  gioie 
E rimandai  al  fuo  paefe  con  molto  amore , 8e  fono  i piu  pacifici  che  fìano  in  quello  paefe. 

Stando  io  in  quella  città  vennero  molti  Signori  d'altre  Prouinrie,  della  riuieradimez-  F 
zo  di , nominata  dal  Mar  del  Sur , à dar  obedientia  à fua  Maeftà , dicendole  voleuano  ri- 
fa fuoi  vaffalli , Se  non  voleuano  guerra  con  alcuno  : fi  che  io  per  quella  loro  caufa  gli  ac- 
cettarsi per  tali,  8e  dcfaidendoli  gli  mantenefsi  in  giuftitia.  Io  gli  accettai  bcmgnamen- 
ta , corriera  il  douere  , Se  difsi  che  in  nome  di  fua  Maeftà , li  darri  buore  Se  aiuto . AUho- 
rami  fecero  feperc,  come  vrialtro  villaggio  nominato  Yzcuititepeche  podi  affai  infratcr- 
«juT0'-  ra  non  li  lafcuua  venir  à dar  obedienna  a fua  Maeftà,  Sechenonfolamentcimpcdiualoro, 
ma  che  ad  alcune  Prouincieche  fono  in  quel  paefe, Se  di  buona  mente  verfo  gli  Spagnuoli, 
che  vorrebbono  venire  à far  amiriria  con  loro , vietauano  il  palio,  dicendogli  do  ue  andaua- 
no, Se cheerano pazzi, machemilafciaffero  andarla  , efsi  tutti  guen-eggierebbono  me- 
co . Quando  fui  certo  rifa  cofi  il  vero , mollo  da  defiderio  di  fatisbr  a quelle  Prouinrie, Se 
à i fignori  di  quella  città  di  G uatemala.mi  parti  con  tutta  la  mia  góte  da  piedi , Se  da  cauallo. 

Se  per  tre  giorni  dormi  in  luogo  dishabitato.la  mattina  del  quarto  giorno  cntrido  nel  terri- 
torio di  quel  villaggio  che  è tutu  piena  di  alberi  molto  fprisi , vi  trouai  le  ftrade  tutte  farate 
Se  molto  (bette, fi  che  vi  e»no  folamétc  fentieri, fiche  n5  còtrataua  qfto  villaggio  co  pfona 
alcuna, ne  haucua  ftrada  apta.perrio  nò  vi  potédo  còbattere  i caualli  per  i moiri  panni  8e  bo 
faglie  del  móte,màdai  auanri  i baleltricri.ma  perche  pioucua  feondamepte,!  acqua  erann- 
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A ta,chc  le loro  guardie  Se  fcoltc  lì  ritirarono  al  villaggio^  nò  penfando  ch'io  giugnefsi  quel  ' 

giorno, fopra  di  Ioro,ftracurorno  le  guardane  fcppcro  della  mia  venuta  fin  che  mi  ritrouai 
co  loro  nel  villaggio.  Si  quado  vi  entrai  trouai  i foldati  che  fiauano  tutti  al  coperto  per  fug- 
gir la  pioggia.quando  vollero  vnirfi  inlìcme,  non  hebbero  fpatio , benché  alcuni  di  loro  d 
allcttarono, &:  ferirono  aIcuniSpagnuoIi,&T  moltidegl'Indianiamia  checonduceuomc- 
co.&f  icruendofi  della  foltezza  de  gli  alberi,  & della  molta  pioggia,  fi  poiéro  peri  boichifen 
za  che  potefsimo  fargli  altro  danno  diardergli  il  paefe  habitaio. Subito  mandai  mcfsi  à qua 
Signori,auifandolicheveniircroàdjrobedientiaàfuaMaeftà,&:àmeinfuonome,  fenon 
che  li  dameggierei  aliai  nel  villaggio,  Si  li  darei  il  guado  à i maizali . Efsi  vcnero,dandofi  per 
vadalli  di  fua  Maedà.fiC  gli  accettai  commettendoli  che  per  l'auemrc  fodero  buoni . & dan- 
do in  quedo  villaggio  otto  giorni, vi  vennero  piu  altri  popoli  Si  prouinrieper  hauer  la  no- 
ftra  amicitia,  iquali  s'odcrfero  per  vadalli  dell  Imperiai  lìgnor  noliro. 

Et  deliderando  penetrare  nel  paefe , Si  fapcr  i fecreti  di  quello, acciochc  fua  Maeda  fode 
meglio  feruita,&  fìgnoreggiadeà  piu  larghi  paefi , determinai  di  partirmi  di  là , &T  andai  ad 
vn  villaggio  nominato  A tiepar.  doue  fui  /accolto  da  quei  (ignori, & da  gli  huomini  del  pae 
fc.  Quella  è vna  gente  da  per  fc  cha  vn'altro  linguaggio.  Quedo  villaggio  al  tramontar 
del  Sole  fenza  che  ne  hauede  caufa  alcuna  rimafe  abbandonato  di  forte , che  non  vi  fi  trouò 
huomoinparte  alcuna,  ma  perche  liquore  deirinuernononmifopragiungede,  Si  m'im- 

B pedidc  il  cammino,  determinai  lafciarli  cod , Si  padaidalungi  con  buonifsimo  ordine  in  la 
mia  gente,  & nelle  bagaglie , perche  era  mia  intentione  di  cntrarauanti  cento  leghe , Si  per 
ftradc  pormi  ad  ogni  imprefa  che  mi  li  offende, fin  ch  io  hauefsi  veduto  tanto  paelè . Si  poi  ' 

dar  volta  fopra  quei  villaggi.^  pacificarli . II  giorno  fcguentc  mi  parti  di  là,  Sf  giunfì  ad  vn 
villaggio  detto  Tacuylula , Si  qua  fecero  il  medefimo  comcquellidi  Atiepar,  ciò  è,  che  mi 
nccucrono  in  pace , Si  indi  ad  vna  hora  fe  n andorono.  di  qui  partitomi  giunfì  ad  vn'altro 
villaggio  nominato  Tafsifco, che  è molto  forte,&  copiofo  di  gente,  doue  fui  raccolto  come 
nelli  lòpradetti,&  vi  dormi  quella  nottc.L’altro giorno  mi  parti  per  andar  ao  vn’altro  villag 
gio  molto  grande, nominato  Naccndclan , Si  temendo  di  quella  gente,  pcrchenon  l'inten- 
deua.lafciai  dieci  caualli  nella  retroguarda,  Si  altri  dieci  nel  mezzo  della  battaglia.&:  coli  mi 
polì  in  cammino.non  potcuo  edermi  allontanato  da  quel  villaggio  di  Tafsifco  dueò  tre  le- 
ghe, quando  intefi  come  era  fopra  giunta  alla  retroguarda  gente  armata , laqual  haucua  vc- 
cifo  molti  degl Indiani  amici,  Si  coìtomi  parte  delle  Bagaglio,  tutte  le  corde  delle  balefìre,fl£ 
i ferramenti  che  io  portauo  per  l'eflercito,  Si  nonfe  li  potè  refìftere.  Subito  mandai  Don 
Gcorgio  d'Alu^pado  mio  fratello  con  quarantaò  cinquanta  caualli  à cercar  di  rihauer  quel- 
lo che  ci  haueano  tolto. & egli  trouata  molta  gente  armata  .combattendo  con  quelli, gli  vin 
fe,ma  non  fipotc  ricuperar  cofa  alcuna  delle  perdute,  perche  già  haueuanodiuifo  il  bota- 
no,ciafcuno  porta ua  nella  guerra  la  fua  particella.  Georgio  d'Aluarado  poi  che  fo  giunto 
C à Naccdclan  villaggio, tornò  a dietro , oche  tutti  quegli  Indiani  erano  fuggiti  alla  mótagna. 

Subito  mandai  Don  Pietro  congentea  pie,  che  andane  cercandoli  nella  montagna,  per  ve- 
der fepoteua  ridurgli  al  feruitio  di  fua  Maefta,  Si  nonpuott  mai  far  cofa  alcuna  per  le  gran 
bofeaghe  che  fono  nei  mona , Si  coli  ritornò  à dietro , Si  io  li  mandai  meisi  Indiani  de  fuoi 
mcdeiimi  cò  richiede,  commifsioni,  Si  protedi, che  fe  non  veniuano  li  farei  fchiaui.  ma  con 
tutto  quedo  non  volfero  venire  efsi, ne  i mcllaggi.  pailati  otto  giorni  ch'io  dauo  in  Nacen- 
delan, venne  gente  di  vn  villaggio  nominato  Paciaco  , la  qual  era  lungo  la  drada  c'haueua-  ivùco.  ' 
modi  far,  ad  amicarli  con  nei.  io  gli  accettai  benignamente  , Si  dategli  alcune  delle  cofc 
mie,  li  pregai  che  fodero  verfo  di  noi  fideli.  la  mattina  fcguentc  mi  parti  per  quedo  villag- 
gio , Si  entrando  nel  loro  paefe  trouai  le  diade  sbarrate  Si  alquante  laerte  fitte  in  dtuerlì  luo 
ghi.Entràdo  pei;  la  gente  vidi  che  certi  Indiani  fàceuano  in  quarti  vn  cane  in  foggia  di  iacri- 
heio  . Di  poi  nel  villaggio  fopradettolcuorono  vn'alto  grido  , Si  vedemmo  leuarfi  con- 
tra  di  noi  molta  gente  da  terra  , li  quali  noi  adalimmo  , tanto  arditamente  combatten- 
do con  loro,chc  li  cacciammo  dei  villaggio,  Sf  gli  feguimmo , incalzandoli  quanto  fo  pof- 
libile  , Si  indi  miparti  per  andar  ad  vn'altro  villaggio  nominato  Mopicalco,  doue  fot  rac- 
colto come  ncglaltri.ma  quando  giunfì  al  villaggio,  non  vi  trouai  perfonaniuna,  perdo  MoP»caIc<» 
andai  ad  vn  villaggio  detto  Acatepequc,doue  non  trouai  pedona  alcuna, anzi  era  tutto  dif-  Aci  _ 
habitato.  Si  feguendo  la  mia  jintenrione  di  entranti  à vedere  cento  leghe  di  paefe, mi  patri  <juc.  ^ 
Viaggi  vol.30.  pp  iij  per  andar 


Acafiul. 


Rotta  de  ni 
mici. 


Tacnfulco 


Miguaclw 

Atcciun 

CulcacUn 


DI  PIETRO  DALVARADO 
perandarad  AcafuaIviIlaggio,ch'è  battuto  dal  Mar  del  Sur.  Si  quando  giunfi  mezza  lega  ® 
vidno  al  detto  villaggio, vidi  i campi  pieni  di  gente  da  guerra  con  gli  fuoi  pennachi , diutle, 

& arme  da  difendere  Si  da  offendere  nel  mezzo  dvn  campo  elicci  ftaua  ad  allettare.  Si 
giunto  che  fui  vidno  à quelli  vn  tiro  di  balefira.mi  fermai  fin  che  giungeua  la  mia  gente , la- 
qual  giunta &T  polla  in  ordinanza  miauicinaiiqudlimczzotirodi  balcttra,  Si  nonviddi 
che  faceflero  mouimento  alcuno  diguerra . Si  parendomi  che  Usuano  alquanto  vicini  ad 
vn  monte , doue  potcuano  fuggirli  da  me , comandai  alla  mia  gente  die  fi  ritiraffe  là,  la  qual 
era  cento  à causilo,  Se  cento  Se  cinquanta  pedoni, & dnqueofei  nula  Indiani  noftriami- 
a,  coli  andammo  ritirandoci  : Si  io  rimali  nella  coda  per  farli  ritirare.  Gl'Indiani  hebbero 
tanto  piacer  di  vederci  ritirar , che  ci  feguirono  fin  alle  code  de  i causili , Si  le  loro  faette  giun 
geuanoquddauanti.  Si  tuttoquelio  li  faccua  in  vn  piano , doue  nc  noi  ne  efsi  potcuano 
intopparli,  quando  mi  vidi  effer  ri  tirato  il  quarto  d'vna  lega, doue  ciafcuno  haueua  da  pre- 
ualerli  delle  mani,  diedi  volta  contra  di  loro  con  tutta  la  gente,  Si  combattendo  virilmen- 
te , ne  facemmo  fi  gran  ftrage , che  in  poco  fpatio  non  ne  rimafe  alcun  viuo,  di  coloro  che  d 
erano  venuti  contra , perche  erano  tanto  carichi  d'arme , che  chi  cadcua  à terra , non  potcua 
leuarQ . Le  loro  arme  fono  cafacchc  di  cottone , grolle  tre  dira , lunghe  fin  à piedi,  Se  faette 
Si  lande  lunghe , Si  quando  cadcuano , i noftri  pedoni  gli  vccideuano  tutti . In  quello  in- 
contro ferirono  molti  Spagnuoli , Si  me  anchora  con  vna  faetta  che  mi  pafsò  la  cofda , Si 
fi  ficcò  nella  fella,  della  qual  ferita  rimango  florpiatocon  vna  gamba  piu  corta  che  faina  ® 
piu  diquattrodita.  fuialtrettodifcrmarmiinqucfìo  villaggio  cinquegjorni  per  medicar- 
mi: Di  poi  miauiaiàTacufcalco  villaggio,  mandando  à farla  feoperta  Don  Pietro  con  al- 
tri cauai  leggieri , i quali  prefero  due  (pie , le  quali  mi  dittero  come  piu  auanti  era  molta  gen 
te  venuta  dal  detto  villaggio  Si  d'altri  fuoi  conuicini , che  ci  fiaua  ad  afpcttar , Si  per  meglio 
certificar»  andirono  fin  a villa  della  detta  gente.  Si  videro  che  era  gran  moltitudine.  AI- 
Ihora  giunfe  Gonzalo  di  Aluarado  con  quarantaà  cauallo,  chauea  l'arteglieria.  ma  per- 
ch'io ftauoanchor  male  della  ferita,  fi  flettein  ordinanza  fin  che  giungemmo  tutti. coll 
raccolta  la  gente,  io  montai  fopravn  cauallo  al  meglio  chepuoti , per  dar  ordine  come  fi 
douclTc  dar  l'afTalto.  Se  vidi  come  i nimici  erano  vn  corpo  di  gente  da  guerra  in  ordinanza, 

Si  mandai  Gomczdi  Aluaradochc  da  mano  finifìradouelTcdarlaffaltocon  venti  caualli, 
Gonzalo  di  Aluarado  da  man  delira  con  trenta  caualli , Si  che  Giorgio  di  Aluarsdo  col  re- 
tto della  gente  affaltafie  inimici,  i quali  veduti  da  lontano  mcttcuano  fpauento , perche  la 
maggior" parte  haueua  lancie  lunghe  trenta  palmi  tutte  ritte.  Io  mi  poli  in  vn  colle  per  ve- 
der come  andatte  la  battaglia , &T  vidi  come  tutu  gli  Spagnuoli  giunfcro  ad  vn  uro  di  dardo 
viciniàgl  Indiani , efsi  indiani  non  fuggiuano  benché  fulTero  affaliti  da  Spagnuoli, fi  che 
rimali  flupito  che  gl'indiani  fulTero  fiati  tanto  arditi  d'afpcttarli.  Gli  Spagnuoli  non  hauca- 
no  dato  l'afTalto, penfando  che  vn  prato  qual  era  tra  loro  QtT  gl'indiani  tutte  pantano.ma  qua 
do  videro  come  era  fodo  Si  fermo , entrarono  tra  gl'  I ndiani , Si  hauendoli  rotti , li  perfegui  * 
tarano  per  i luoghi  habitati  piu  di  vna  lega , Si  fccefi  di  loro  grande  vccifionc . I popoli  piu 
auanti,  quando  videro  di  non  poter  rcfiltere,  determinarono  di  lcuarfiSe  lafciarci  i villag- 
gi. Stetti  in  quello  villaggio  duoi  giorni  à goder  Si  riftorar  la  gente,  dapoi  mi  parti  pcran- 
dar  à Miguaclan , i cui  habitatori  fi  come  gli  altri  fuggirono  al  monte, & amandomi  ad  A te- 
cuan,iui  mi  mandarono  i Signori  di  Cufcadan  Tuoi  mefsi , per  dar  obedicntia  à Tua  Madia, 

Si  à dire  che  voleuano  efler  fuoi  valfalli  Si  fedeli . Si  cofi  diedero  à me  obedientia  in  no- 
me di  fuaMaeflà.io  gli  accettai  penfando  clic  non  doucITcro  mentire, come  fecero  gli  altri. 
Quàdo  giunfi  alla  città  Cufcaclan,trouai  molti  I ndiani  che  mi  raccettorono , ma  tutta  la  gé- 
te  folIcuaia.SC  mentre  che  pigliamo  alloggiamento, nò  rimafe  huomo  nella  dttà, perche  tur 
ti  fuggirono  alla  montagna.  Quando  io  vidi  quello , mandai  à dire  à qua  Signori  che  non 
tteiIerooflinati.se  che  cofi  tornaflcro  come  haueuanodatoobedictiaafua  Macfià, Stime 
E fuo  nome,afsicuràdoli à venire, pelle  nò  veniuo  noftcndcrh,ne  à pigliar  il  fuo  hauere , ma 
folamcte  per  ridurgli  al  feruitio  del  nollro  Signor  Dio  Si  di  fua  Maelfa.  efsi  mi  nudarono  à 
dire  che  nò  conofceuanoalcuno  di  noi, fi  che  nò  voleuano  venirc.Se  che  s'io  volcuo  da  loro 
qualche  cofa.chemi  afpcttauano  cò  le  arme.  Quando  io  vidi  la  peruerfa  in  tendone,  mandai 
à comandargli  Si  richiederli  per  nome  dell'Imperatore  fignor  nollro , che  nò  rompcttero  la 
pa^c, Se  nò  fi  ribelIaflcro,poi  che  gù  shaueano  dati  g fuoi  vaflàlli,  Si  che  fe  cò  traueni  uano  à 
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‘ A quello io  procederci  contra  di  loro  come  traditori,  feditiofi&'ribelli  contra  la  feruitù  che 
doucano  a fua  Maefta,3f  che  facendoli guerra, tutti  coloro  che  tufferò  prefi  viui,  farebbono 
fetn  fch.au.  Sbollali.™  che  fé  tufferò  hdcli.io  li  fauorirei  ÒC  defenderei  come  vaffalli  di  fua 
Alaci ta:&r  a qucfto  auifo  non  tornorono  i mefsi.ne  rifpofta  alcuna.  Quando  vidi  la  loro  olii 
nationepcrucrfa, perche  no  rimaneffe  quel  paefe  fenza  cafligo , mandai  gente  à cercarli  per 
le  montagne.i  quai  furono  da  i nollri  trouati  in  arme,  &T  combat  tendo  con  loro  ferirono al- 
cunihpagnuoh  & Indiani  mieian.ici.ma  finalmente  fu  prefo  vrihuomo  principale  dique- 
C'ua,'i?U„e  ppr  mia  maggior  giullificatione  mandai  à lorocon  vn'altro  comandamento 
tx  richielta^Ilaqualcrifpofero come prima.Subitochi'ovidiquello feci  proceffo  contra  di 
loro  tx  contra  gli  al  tri  c'haueano  guerreggiato  meco,8f  li  chiamai  per  publicibanditori.  ma 
'non  per  tanto  yolfcro  venire.per  do  vedendo  la  loro  ribellione, 6f  chef  proceffo  era  còclu- 
lo  (x  fornito.gli  fcntcntiai  per  traditori , dannando  i fignoridi  quelle  prouinde  à morte  8C 
che  tuttich  altri  che  tufferò  prefi  durando  la  guerra, & dopo, fin  che  deffero  obedien  ria  à fua 
•Madia, fuffero  fotti  fchiaui  8f  che  di  loro,òdel  fuo  hauere  tufferò  pagati  medici , caualli  che 
combattendo  con  loro  haueano  ammazza  ti.8f  quanti  ne  ammazzafsino  per  l auenirc  8£ 

panmauepgafsinolearme&altrecofeneceffarieàqueftoconquiftochefiperdeffero’.lo 

pallai  diaafettc  giorni  fopra  quello  cafo  de  gl  i ndiani  di  Cufcaclan,  ne  mai  per  affalti  che  gli 
_ dare, neper  rntfsl  elicgli  mandai, come  ho  detto, puori  indurli  che  vcnifsino  à me,  ellen 

B do  diteli  da  tolti  borchia  gran  montagne , & dirupi,  con  altri  loro  forti  luoghi  fibrica  tiui 
da  natura.  & 

In  quello  luogo  s’intefe  come  erano  gran  paefi  &T  luoghi  habitati  infra  terra, delle  città  di 
pietra  a calce.a  in  teli  dagli  h uomini  del  paefe, come  quella  terra  non  finifee  nella  regione 
doue  e,perciochc  cllcndo  grande  8C  benifsimo  popolata , vi  farebbe  militerò  di  lungo  temi 
poaconquiflarla.ma  perche  cramo  nel  mezzodei  verno  non' pattai  piu  auantiàconquifla 
rc.an^.1  determinai  di  tornar  in  quella  citta  di  Guatemala, et  nel  ritorno  pacificar  le  terre  che 
ini  haueua  lafciate  di  dietro.ma  per  quanto  feci,&  m'affaticai , non  mai  puoti  ridurgli  al  fer- 
umo  di  fua  Madia, perche  tutta  quella  riuiera  del  Mar  del  Sur, per  laqual  entrai , è mongo- 
la, ix  ha  le  montagne  vicine  doue  quelli  popoli  fi  riducono.Cofi  fono  ridotto  in  quella  di' 

ta  per  caufa  delle  molte  acque.doue  per  pacificar  qucfto  paefe  fi  grande , &f  gente  tanto  va- 
lorola.ho  edificato  i nome  di  fua  Maeftà  vna  atta  habitata  da  Spagnuoli, nominata  Sani  la-  r „. . , c. 
go  perchefm  qua  effa  e nel  mezzo  di  tutta  la  terra , & ha  maggior  & miglior  apparecchio  g^rJsin! 

per  acquetare, £x  per  tener  in  pace, 8fhabitarui  il  paefe  piu  adentro.  Ho  eletto  i giudici  or-  tljS0- 
dinari)  per  mantenerui  giuftitia,&  quattro  gouernatori.comc  voftra  altezza  vedrà  li  nomi 
loro  che  le  mando. 

Partati quelli  duo  meli  d inucrno  che  reftano.et  che  fono i piu  afpri  de  tutti, vfeirò  dique- 
fucittaaccrcarlaprouinciadiTapalan,  chce  lontana  diqua  quindici  giornate  infra  terra  Nouc!w' 
C & per  quanto  fono  informato, la  fua  città  è grande  come  Mefsico.&T  ha  grand,  edifici  di  cal-  £±£"1 
cina  & di  pietra  con  terraze  fopra  il  tetto. oltre  di  quella, ve  ne  fono  molte  altre  città, quat  Zugno  Lu- 
tro  & cinque  delle  quali  fono  venute  à dar  obediétia  a fua  Maeftà,  & dicono  che  vna  di  q uel  8,10  * A«° 
le  ha  trenta  mila  cale  .della  qual  cofa  non  mi  marauiglio , perche  offendo  grande  le  città  di  “°' 
q uclta  colla  , non  e fuor  di  ragione  che  Piano  ben  popolate, come  dicono, quelle  infra  terra. 

La  primauera  feguente  piacendo  al  nollro  fìgnorepenfo  di  paffareauanti  dugento  leghe, 
oue  per  mio  credere  fua  Maeftà  fora  feruita  Si  aumentato  il  fuo  fiato  , & voftra  altezza  ha- 
uera  notitia  di  cofe  nuoue. 

Da  Mefsico  città  fin  doue  fono  andato  conquillando.fono  quattrocento  leghe, &T  creda- 
“ yoftra  Signoria , che  quello  paefe  è meglio  habitato  & da  piu  gente  che  tutto  q uello  che 
V offra  Signoria  fin  hora  ha  gouemato. 

In  quella  Prouincia  habbiamo  trouato  vna  bocca  di  Vulcano, cofa  piu  fpauenteuole  che  fAoot>8nl 
mai  ha  Hata  veduta, la  quale  manda  fuori  pietre  coli  grandi  come  vna  cafa , ardendo  in  viue  fiwco.8"“ 
fiamme, ex  cadendo  li  fanno  in  pezzi 6f  cuoprono  tutta  la  montagna  di  fuoco. 

Seffanta  leghe  piu  alianti  vedemmo  vn  altro  Vulcano, che  manda  fuori  vn  fumo  fpauen 

teuolc  che  afeende  fin  al  cielo, & il  corpo  del  fumo  circòda  mezza  lega.  Niuno  beue  dellac-  Monte  che 
qua  di,quei  fiumi  che  delcendono  di  la,pche  ha  odore  di  zolfb.St  fpecialmcte  vicnedi  lavn  ^ ta_ 
nume  principale  molto  bello, ma  tanto  ardete  che  nò  lo  potano  paffar  certa  géte  de  miei  c5 
Viaggi  voL}0,  pp  iiìj  pagni 
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pagni  che  andarono  per  fcorrcre  in  certi  luoghi, di  cercado  il  guado, trouarono  vn  altro  fiu-  j) 
me  freddo, die  entraua  in  quello, 8d  la  doue  li  vniuano  trouarono  i!  guado  temperato  di  ma 
niera  che  potcrno  paflare.Circa  le  cole  di  quello  paefe  non  ho  piu  che  dire  à V olirà  Signo- 
ria:fe  non  che  mi  dicono  gl'indiani  die  da  quello  mare  delSurà  quello  di  Tramontana  è il 
viaggio  d'vn'inuerno  dC  d'vna  (late. 

V olirà  Signoria  mi  fece  grana  di  elTer  gouernatore  di  quella  città , io  aiutai  à conqui- 

fiarla,&'  la  difefi  quando  vi  era  dcnrro.con  quel  pericolo  ài  fatica  che  vi  è manifcflo.sio  tuf- 
fi andato  in  Spagna  , fuaMacllà  me  l haurebbe  confirmata  & fattomi  altri  benefici), inteli 
chauclfe  la  mia  (eruitu.ma  ho  intefo  che  fro  Madia  I ha  concdTa  ad  altri, ne  già  me  ne  mara- 
uiglio, perche  non  ha  cognition  di  me , & di  quello  niuno  ha  la  colpa  fe  non  Volita  Signo- 
ria, p non  hauer  notificato  afro  Madia  chi  io  (ono,&  la  mia  feruitù  in  quello  paefe  doue  io 
fono, quanto  nuouamente  gli  ho  conqui(lato,la  volontà  mia  di  feruir  per  raucnirc,&T  come 
gl'indiani  m'hanno  llorpiato  d vna  gamba  nel fuo  fermilo,  quanto  poco foldo  fin  ad  hora 
io,&  quelli  nobili  che  vengono  meco,habbino  guadagnato, al  il  poco  vtile  che  ci  c (eguito. 
Nollro  Signore  profperamentc  crefca  la  vita  & il  magnifico  (lato  vollro  per  lungo  tempo. 

Di  quella  citta  di  Sant  iago  à ventiotto  di  Luglio.  1314. 

Pietro  di  Aluarado. 

RELATION  FATTA  PER  DIEGO  GODOYi 
A'  FERNANDO  CORTESE. 

Lettere  di  Diego  Godoi, nelle  quali  tratta  del fi opri  mento , & acquilo  di  diuerfe  città , & proumeie  : delle 
guerre  & battaglie  che  per  tal  caufa  furon  fatte,  la  mamera  dell  arme  da  combattere  &da  coprir  fi 
che  yfano  quelli, della  promnaa  di  Chamula . di  alcune  frode  molto  diffiatt  & pericoloji  . 
de  portamenti  del  reggente, & della  dtmfume  de  bem  t he  già 
furono  diuift  m quelle  bande. 

Gito  Magnifico  Signore  io  fcrifsià  Voftraaltcrza  linda  Ccnacantean 
quello  che  fin  allhora  mi  pareua  che  fi  doudTe  far  làpered  voli ra  altezza. 
èC  quello  fara  per  auifarui  di  q uanto  poi  è fucceduto.il  che  mi  è parato  co 
ueneuolechciiamanifdlato  à Voltra  Signoria  : Saptra  adunque  come 
martedì  che  fu  il  terzo  giorno  della  refurrcttione  à ip.di  Marzo,la  matti- 
na li  parti  diqua  il  Luogotenente  conia  gente  per  andar  ad  vna  terra  no 
minata  Gueguciztcan,  perche  di  la  era  venuto  à Ccnacantean  Franccfco 
di  Medina  pacificamele , prima  die  vi  venilTc  il  Luogotenente,chc  ve  Ihauea  mandato  fin 
da  Chiapa.&f  mandò  me  con  fd  caualli  & fette  baldirieri  per  vn  altro  cammino,  pcrchcan-  F 
dafsi  à vifttar  vrialtra  prouinda  detta  Chamula,  perche  medefimamente  ero  andato  pacifi- 
camente al  Luogotenente  à Chiapa , per  andar  poi  di  là  doue  egli  haucua  d'andare , perche 
non  è molto  lontano  vn  luogo  dall'altro.  & per  la  via  che  mi  guidarono  fino  alti  cinque  vii 
laggi  piccoli  della  detta  prouinda  che  fono  a villa  lvno  dell'altro,  erano  tre  leghe  di  trillo 
cammino  , per  le  quali  poco  potcrno  andar  àcauallo.  ÒC  giunti  al  primo  villaggio  trottam- 
mo come  era  dishabitato,&  che  non  vi  era  vna  minima  cofa  da  mangiare , ne  ancho  vna  pi- 
gnatta,ne  pietra,  qllo  luogo  era  in  vna  altura . & dcfccndcmo  da  quello  ad  vna  valle  Uretra 
che  còdtfceua  alli  altri  villaggi, che  da  qlla  parte  ch'io  dico  bé  fi  vedeuano,  liquali  flauano  in 
vrialtro  fuco  molto  alto,  et  molto  vidni  luno  all'altro , doue  per  molanti  fi  faccua  vna  coda 
alta,&  tanto  afpra,  che  i caualli  menati  à mano , à fatica  poteuano  montanti.  Si  comincian- 
do à montare  vedémo  nella  cima  dd  monte, nella  medeilma  firada  vn  fquadron  di  gente  da 
guerra  co  le  làcie  inalberate  & lughe  come  Urie  alla  gianetta.&f  andado  allindi  p la  colla, vc- 
demo  che  p la  collina  di  ql  fuco  veniuano  à picciola  (quadra  gl'indiani  corredo  con  le  fucar- 
mcjad  vnirìi  co  gli  altri  che  erano  nella  lirada  animadoli&T  chiamadofi  à nome  l'uno  l'altro. 

Io  vededo  qllo, et  che  il  paefe  che  io  haueuo  lafciato  à dietro  douedo  io  ritirarmi  cóbattcdo, 
era  tato  pcricolofo,che  venèdo  loro  à dibatter  con  noi,correuamo  grà  rifico,  &T  correndolo 
noi,  lo  concinno  anchora  gli  altri  Spagnuoli  che  ftauano  col  Luogotencte.  determinai  per 

. miglior 


A miglior  partito  di  falciar  quell'erta  Sé  tornarmi  alla  terra  che  mi  lafciai  di  dietro,  laqual  difsi 
ch'era  dishabitara . et  di  q ui  li  madai  à dire  g vn  Indiano  di  Cenccàtean,come  s erano  por»' 
ti  male, non  acconciando  le  firade  in  tal  modo  chepoteflìmoandarallinfu  con  li  caualli,  per 
che  altrimenti  non  potcuamo  falirui.  perciochc  i Signori  Sé  alcuni  de  principali  vcnilsino  à 
trouarmi,douc  li  dirci  quanto  il  Luogotenente  ci  haueua  comandato  che  li  dicefsimo  ,8C  li 
faccfsimo  à fapere.cfsi  mi  rifpofero  che  non  voleuano  venire,  che  non  andammo  la  .finche 
cofa  voleuamo  da  loro.che  ri  tornafsimo  à dietro.altramcntc  che  liauano  in  punto  co  le  fue 
arme  per  raccoglicrci.percio  vedendo  quello,  Sé  foucncndomi  dclcafodi  Almelìachcmi 
pareua  limile  à quello,  acciochc  non  accadere  qualche  li  ni  (èro,  come  fi  può  credere  che  fa- 
rebbe accaduto  per  quello  che  poi  fuccefle,fi  che  farebbe  fiato  vn  miracolo  à Tatuarli  alcuno 
di  noi  non  potendo  combatteràcaudlo, ne  ritirarli, tornarono  in  dietro:  perche  il  Luogotc 
nente  con  tutta  la  gente  ritornando  poi  fopra  di  loro  gli  haurebbe  potuto  caliigar  dauantag 
gio:&;  tornando  à dietro  la  guida  ci  condufle  per  vn  trauerfo  die  à breuiò  la  ftrada . fi  che  al 
tramontar  del  Sole  riufeimmo  doue  era  alloggiato  il  Luogotenente  che  era  lungo  la  lira  da 
in  vn  bello  & largo  piano , vicinoad  vnfiume,  circondato  da  moltifie  bei  pini,à  villa  di  tre 
villaggi  di  Cenacantcan, polli  nella  mòtagna  che  cominciaua  da  quello  primo, dal  quale  fin 
à Canatan  erano  due  leghe  Sé  mezza. Giunti  che  fummo  feci  à fapcreal  Luogotenente  do 
c haucamo  veduto, & eh io  ero  di  parere , che  quegli  Indiani  non  relialfero  lenza  caltigo.  il 
B che parueanchoraàlui buondifeorfo. 

La  mattina  fcgucntc  àjo.di  Marzo  di  mercoledì'  ci  partimmo  per  andar  fopra  la  gente 
di  Chamula  Sé  arriuando  nel  detto  capo  le  bagagtie,&  con  loro  Francefco  di  Ledcma  reg- 
gitore il  guardareglialloggiamcnti,  ci  guidarono  per  vn'altra  via  che  ronduceua  al  campo 
della  detta  prouincia,&  vi  giungemmo  adhore  dieci  del  giorno,  Sé  prima  che  vi  fi  giunga 
v i è vna  gran  colia, & molto  pericolofa  per  defeendere , li  che  nel  ritorno  caddero  molti  ca- 
usili molto  di  alto.ma  tutu  via  non  pencolarono, perche  non  vi  erano  pietre:  Sé  vi  fi  Rema- 
no certe  macchie  d’herbaggi  grandi. 

Signor  mio  poi  che  fummo  fcefi  la  colla  d intorno  il  villaggio.che  è pollo  in  alto , v'è  vna 
Arena  valle,  Sé  crcdcdo  che  fi  potette  pigliar  fubito,diuidémo  i caualli  in  Re  piccole  fquadre 
p drcòdar  il  viIlaggio,&  da^fopra  la  gente  che  fuggifle.hauendo  in  còpagnia  de  nollri  ami- 
ci Indiani, il  Luogotenente  con  la  fontana, & gli  altri  amici,  non  potendo  per  modo  alcuno 
montarui  à cauallo , tanto  era  il  pericolo , cominciai  con  dellrczza  à montar  per  vn  fianco 
c haucua  vna  via  firma, in  alcuni  luoghi  raglia»  nel  falfo.  Giunto  ch'io  fuidifopra,  pri- 
ma chegiungefsi  al  villaggio  à canto  di  certe  cafe.fui  co  molti  fafsi  Sé  fame  riceuuto,  Sé  con 
le  lande  fopradette  ; pcrchcquelìe  fono  le  loro  arme  con  lequali  combattono  Sé  con  certi 
feudi  nominati  paucfi,che  gli  cuoprono  il  corpo  da  capo  à piedi, & quando  vogliono  fuggi 
re,  leggiermente  gli  auihjppano,&  fe  li  pongono  fono  il  braccio, Sé  q uando  vogliono  far  te 
C fta>gli Ttcndono  fubiio.il  Luogotcnéte  combattè  con  loro  per  buon  fpario  fin  che  gli  fpinfe 
dentro  da  vn  ballion  molto  forte, & fatto  di  quella  foggia, che  era  alto  ducflature  d'huomi- 
ni,&  grotto  quattro  pie,  tu  tto  di  pietra  Sé  di  terra  interpola, tettino  con  molti  alberi, & fotti 
per  durar  lungo  tempo.Nella  parte  piu  afpra  era  vna  fcala  di  gradi  molto  Uretra  che  condu- 
cono fin  di  fopra , per  laqual  vi  enrrauano . Sopra  quel  baliione  erano  pofleà  lungo  tauole 
molto  forti, alte  come  vn'altra  datura  di  huomo  molto  ben  fermate , Sé  con  legnami  den- 
tioSé fuori  Sé  con  forri  radici  ritorte  Sé  corde  ligate.  prima  che  figiungaal  detto  baliione, 
era  vna  palificata  di  legnami  in  terra  Sé  incrociata  vna  con  l'altra , & ligara  fi  forte  che  ne  fla- 
uamo  pieni  di  ft  upore.Dal  fopradetto  bainone  di  pietra  détro  d'vn  picdol  colle  che  era  pie- 
no di  macchie  combatteuano  fi  valorofamentc  Sé  con  tante  lattate  che  non  vi  fi  potcua  en- 
trare da  parte  alcuna.Et  dado  le  cole  in  tal  termine , certi  Spagnuoli  affilierò  la  fcala  creden 
do  entrami, &'  nò  furono  anrhora  giunti  di  fopra , quando  li  lcuarono  di  pelo  con  le  lande. 
Sé  li  fecero  andar  roto  landò  per  folcala.^  il  medcfimolifccerodueò  tre  volte  che  diedero 
l’aHalco  per  entrami,  il  che  era  impofsibile , perche  di  dentro  era  profondo  , fi  die  valorofa- 
mente  fi  difendeuano  & fcriuano  molti  Spagnuoli  Sé  de  gliamid , benché  con  l'arteglieria. 
Sé  con  le  baie  (ire  fe  gli  faccua  gran  danno , perche  efsi  per  combattere  fi  feopriuano.  Sé  non 
poteuanofor  altramente,  Sé  pochifsimi  colpiti  tirauano,chenonfàccttcrorouina  tra  loro. 

Noi  òSignorc  che  alpe  [taurino  à cauallo  à pie  del  colle , vedendo  come  i nimici  non  vo- 
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leuano  fuggire, determinammo  di  (montar  &;  lafciar  i caualli.cofì  montati  di  fopra  combat'  u 
temo  tutto  quel  giorno  (in  à notte, perche  fi  confumó  tutto!  giorno  a disfar  lo  Itcccato  di  le- 
gname che  eraauami  il  detto  balìionc . Il  Luogotenente  mandòal  campo  à pigliaraccctte, 
zapponi  Se  pali  di  ferro  per  rouinar  il  baihone  di  pietra, perche  non  vi  era  altro  modo  di  po- 
tentientrare, perche  non  ndimoftraua  perfona  alcuna  che  non  hauclfc  venti  lancio  contea 
la  fàccia.Vcnuta  poi  lanotte  ci  ritirammo  indueòtrecafe  dalle  quali  fi  combattcua  tenen- 
do tutta  via  buone  guardie,  il  che  fecero  anchora  quei  di  dentro  che  tutta  nette  fecero  gran 
flrcpiti  Se  alti  gridi,  fonando  tamburi,  Se  ci  landauano  fpeflò  pietre, Si'  tal  hora  factte,£C  vdi- 
uafi  Io  fìrcpiro  delle  pietre  che  fcaricauano. 

Subito  che  fu  giorno  cominciammo  a battere  il  ballione.Stf  leuando  il  fole  vennero  fac- 
cette,i zapponi, & i pali  di  ferro, le  quai  cofe  haucuamo  mandato  à torre.coli  cominciammo 
à rompere  il  baflione:8tT  quando  fi  comincio  à rompere , i noftri  amici  Indiani  vennero  con 
facclle  di  paglia  acccfc,5£  le  lanciauano  alle  tauolc  fopra  il  baftione  per  ardcrlc.ma  fi  tolto  co 
me  le  tauole  cominciorono  ad  ardere  vennero  cfsi  con  vafi  d acqua  ad  efiinguerlo . 'Ma  pri- 
ma che  quefii  veniflero  haueano  fatto  vna  certa  loro  difefa  dalla  quale  gittauano  acqua  bol- 
lente con  cenere  de  caldna . Combattendoci  in  quello  modo,  d landarono  fuori  vn  pezzo 
d'oro,  dicendo  che  ne  haueano  due  mafsc , accioche  entrafsimo  à pigliarle,  dimoflrandoin 
quello  di  far  poca  (lima  di  noi.Se  e (fendo  paffato  mezzo  di  8e  quali  hora  di  vefpro, haucua- 
mo già  fatto  duegra  bocche  per  le  quali  entrando  ci  flringemo  di  maniera  con  loro , dicco-  E 
battcuamo  faceta  à faeda  co  efsi,ScT  loro  come  fecero  da  principio  fiauano  fermi, fi  che  i bale- 
flrieri  fenza  torgli di  mira  apprefentauano  le  balcflre à i lor  petti, Se  fcaricandolc  fpeffo,gli 
attcrauano.Durantc  qucfto  conflitto  foprauenne  vna  grandifsima  pioggia  con  nugole  tan 
to  fcurc  che  nò  vedeuamo  l'vno  l'altro,  fi  che  fu  forza  ritirarli  dal  bafiionc  alle  cafc,  fi  dima 
la  pioggia  ben  tre  bore.  SCfparitachcfu  la  nugola  tornammoalla  battaglia  , macitrouam- 
mo  fcher  niri, perche  quanto  fi  comprefe, quando  fi  videro  flringerc  la  notte  pallata  Se  quel 
giorno  ad  altro  non  haucuano  attefo  che  à leuar  le  robbe  co  le  donne  8e  fuggirfi.pcr  ciò  poi 
che  fummo  afccfi  fui  bafiionc  non  vi  tremammo  perfona.ma  perche  fi  crcdetìc  che  vi  falle- 
rò,Iridarono  le  lande  appoggiate  al  bafiionc  ritte, Se  in  modo  che  lì  vedeuano  di  fuori.  Noi 
cntramoauanti  nella  terra  ,[ma  vi  lì  andaua  con  gran  fatica  , perche  ad  ogni  dnqucòfd  ca- 
fc vi  era  vn  forte  , Sei  torrenti  tanto  grandi,  perche  era  piouutochenon  potcuamoandar 
auanti  lenza  cader  fpeflo.  Inoltri Indiani feguironoinimid  lina  bafso  , Se  preferodonne 
fanciulli, &T  alcuni  huomini . Medefìmamete  haueano  appoggiato  le  lande  alle  cafc  per  dar 
ad  intendere  che  fulfero  dentro.Stemmo  qua  il  giorno  Se  quella  notte, doue  trouammo  rob 
ba  aliai  da  mangiare, Se  ben  ne  haueuamo  Infogno , perche  i duoi giorni  pattati  nò  haucua- 
mo mangiato, non  ne  hauendo  per  noi, ne  per  i caualli.ma  non  vi  trouammo  altra  cola . In- 
tenderne da  quei  prigioni  ,;come  il  giorno  auanti  erano  fiati  ammazzati  dugemohuomi- 
ni, Se  che  in  quel  giorno  ne  erano  morti  tanti  che  nongli  haueano  annumerati . Se  a dittero  F 
come  era  fiata  con  loro  gente  dell'altra  prouinda  di  G ueguriztean. 

AI  primo  di  Apriledi  venere,  tornammo  àgli alloggiamenti, et  perche  gliSpagnuoH  11  ri 
pofaflcro  fendo  feriti  li  piu  di  loro, Sri  lì  fàcettc  prouilìon  di  cofe  neccllaric, perche  le  n era  cò 
fumata  gran  parte, vi  retiamo  anello  il  fabbato  apprclfo. 

Dominica  à tre  d' Aprile  dopo  vditamcfTa  ci  partimmo  p andar  al  derto  villaggio  Se  pro- 
vincia di  Guegueiztean.il  cimino  fin  che  fi  giunge  à villa  di  qflo  villaggio  che  e capo  della 
prouinda, è tutto  buono  Se  piano  cò  buoni  pini  Se  vn  mòte  fenza  alberi.  Prima  che  li  giiiga 
alla  Prouinda  è vna  gran  colla  che  feede  fin  al  baffo, & il  villaggio  è fopra  vn'al  to.  Se  vedem 
mocomc  da  vn'altro  villaggio  p vna  collina  molcagétecorreua  cò  le  fue  arme  à porli  nella 
detto  villaggio, doue  qu3do  fummo  giunti  d par  uero  molto  gradi  i loro  ballioni,  ma  nò  tan 
(O  forti, come  quei  di  Chamula.ma  perche  cfsi  erano  informati  di  q uanto  s'era  fatto  in  Cha- 
mula  abbadonado  il  villaggio  Se  i ballioni , molti  di  loro  fi  pofero  à fuggire  per  vn  fianco  di 
ceni  colli, & la  maggior  parte  per  vna  bada  valle  & feminata  di  maiz  .fila  perche  noi  non 
vi  haueuamo  poliobuon  ordine , non  ne  furono  ammazzati  Se  preti  piu  di  cinquanta  ££ 
tuttihuomini , perche  il  Luogotenente  non  volfe  afpettarechc  fu  (le  giunta  tutu  lagen- 
te.ma  fi  fece  auanti  con  cinque  òfcicaualli  che  erauamo  con  lui , Se  feguimmo  per  latcra- 
da  dietroàquelii  che  andauano  per  iliìanco.  ma  perche  ci  trouauamo  nell  alta  parte  ,Be  le 
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A ftrade  erano  moltoafpre.neaggiungnemopochi  (quali  veddemo , &f  furono prefe mol- 
te donne . Quei  che  fuggiuano  da  baffo,  empierono  la  valle  di  maniera  che  camminauano 
con  gran  fatica. ma  tardo  tanto  igiungere  la  noftra  gente, che  tutti  fe  n'erano  andati . Tutti 
lafciarono  le  arme, come  quelli  che  lì  teneuano  perduti.  Oc  noi  dnque  ò fei  caualli  che  anda- 
uamo  col  Luogotenente  Icguimo  fin  che  lì  giunfc  ad  vn'altro  villano  piccolo  mezza  lega 
auanti.  ben  forte, douealpettammolagentc  , Et  per  commifeionc  del  Luogotenente  vi 

feccmo  gli  alloggiamenti . 

L’altro  giorno  che  fu  il  lunedi  il  Luogotenente  mandò  Alfonfo  di  Grado  con  certa  gen- 
te  ad  vno  villaggio  che  fi  vedeua  fin  di  lag  v naca  fa  biaca  lòtana  due  buone  leghe , come  rur 
rauano  quei  clic  v erano  fiati.  SC  diceuano  che  iui  fi  era  raccolta  affai  gente . Quel  luogo  li 
parcua  molto  forte  per  effer  fituato  nella  piu  alta  parte  della  montagna.  dC  tornò  la  notte  fe- 
guente  dicendo  che  nò  haucua  trouato  cofaalcuna.Da  quello  villaggio  cheè  capo  di  Gue- 
gueizteau  lì  veggono  dieci  ó dodici  villaggi  d intorno  à quello  tutti  nella  montagna , 8C  fo- 
no à quello  foggettc . La  valle  i ballo  è molto  bella  fi i ben  coltiuata  , Oc  feorre  vn  picaol 
fiume  per  quella. 

Tutti  i villaggi  diqfto  paefe  fono  di  tal  qualità  che  guerreggiano  l'vno  co  l'altro.  II  Luo- 
gotenentc  mandò  di  qua  vn'Indiano,  di  quelli  c'haueuaàdirca  queifignori  chcveniffero  à 
rar  la  pacc.Sf  gli  afpcctò  quel  lunedi 8C  tutto! martedì', ma  non  venne  perfona. 

B II  mercoledì  à fei  d'Aprileci  partimmo  dalli  fopradetti  villaggi  ritornàdo  à Canacantean, 

& feguimmo  il  camino  à Cematan,  perche  vedendo  cornei  villaggi  che  lì  renderono  paci- 
ficamente,coli  tolto  fi  ribellarono,  tutti  gli  Spagnuoli  perderono  la  fpcranza, benché  poi  la 
n'cuperafsimo  affai  buona, vedendo  comefi  (coprirono  molti  luoghi  habitati  che  veniuano 
ad  amicarli  con  noi. donde  gli  Spagnuoli  erano  fpinti  dall'ingordigia  di  chieder  le  danze  8C 
poffefsioniinqueiluoghi.Colìhauendomutatoparerediccuanocome  era  bene  pattar  aua 
ti,perchcqucl  paefe  era  tale  chenon  vi  crahuomoil  qual  ardiffedi  pigliaralcuno  Indiano. 

Il  Luogotenente  vedendo  que(lo,era  della  ifìcffa  mente, perche  non  eia  h uomo  che  nò  vc- 
niffcadaffirmarequelmcdclìmo.  perciò  come  ho  detto,  ritomamo  à dietro  à Cenata n- 
tcan.et  di  qua  Alfonfo  di  Grado  andò  à Chiapa,doue  fu  ben  raccolro  da  altri  Spagnuoli  che 
erano  andati  à veder  al  tri  I uoghi  dal  Luogotenente  à loro  afsegnati. 

Stando  in  Ccnacantcan  intefi  come  Fràcefco  di  Medina  era  fiato  la  caufa  che  quelle  due 
Prouincie  fi  ribellaffcro,  feci  inquifition  cétra  di  lui.  prefolo,  tollì  il  fuo  conftitu  to.  ma  g- 
chc  fe  fuffe  punito  in  quello  luogo, gl'indiani  non  Io  potrebbono  fapcre,  perche  mai  nò  era 
no  venuti  à noi  pacificamente, perche  fiauamo  per  partircelo  lafciai  con  ficurta  che  giungé- 
do  à qllo  villaggio  potefsi  proceder  cétra  di  lui.  Hora  Signor  Io  tengo  prigione  con  buona 
guardia,  dC  fi  rara  giufiitia.Et  perche  Tappi  V.S.in  qual  modo  ertogli  indurti:  alla  ribellione, 
mandoui  la  copia  del  procello, col  quale  voftra  altezza  vedera  il  tutto,  perdo  non  mi  ellen- 
C do  à ragionar  (opra  di  quello  calo. 

Lunedi  che  fu  à gli  vndcci  d' Aprile  ci  partimmo  da  Ccnacàtcan , flf  venne  col  Luogote- 
nente il  Signor  accompagnato  da  alcuni  Indiani,^  fu  tempre  con  noi  fina  Cematan,  &C  poi 
fin  che  giiìgemo  fu  q ucl  de  noflriamiciiaccòpagrudod  Tempre  molto  volentieri , & in  qllo 
giorno  andammo  à dormire  tòtano  tre  leghe  tra  certi  pini  à villa  d'uno  villaggio  foggetto  à 
Cenacàtean, doucci  haueano  fatta  buona  còpagnia  8C  (pianataci  la  firada.Qua  dprouidero 
gl'indiani  bene  da  mangiare,  flf  il  martedì'  andamo  auanti  tre  leghe  ad  altre  capanne, oue  cer 
n popoli  ci  portarono  da  mangiare, & da  quelli  intefe  il  Luogotenente  aliai  cofc  come  fe  ce- 
ro da  ciafcuno  Indiano  che  li  veniuaauantiiio  non  ne  do  auifoà  V.S.pcrche  non  le  intefi. 

Il  mercoledì  càminammo  tre  leghe  &C  mezza  à certe  capanne , & qua  vennero  certi  Na- 
gatutidi  ApanafclanProuinda,iquaIiaItrcvoIteeranovenutiadamicarficonnoi,  dC  con 
loro  certi  Indiani  di  Michiampa, mandati  dalLuogotencnreconlidetti  Nagatuti.  Quelli  pr0‘m,a‘- 
ci  portarono  vn  poco  d oro,&  vn  carcaffo  con  certi  ferri  da  feerie, differo  come  quel  Spa- 
gnuolocheeragouernatoreinSancomifcoglihauea  comandato  che  le  feccffero  per  Pie- 
tro d'Aluarado.ncfo  feqllaProuincia , ò popoli  che  ftànod  intorno  iSancomilco  gli  fono 
fogget  ti. G I Indiani  che  vennero  erano  di  bonifsimo  animo  verfo  gli  Spagnuoli.il  che  deue 
effer  cofa  buona, quanto  noi  tutti  crediamo.  Differo  anchora  come  Pietro  Aluarado  era  en- 
trato in  Velatan,  che  fettaui  la  guerra  hauero  morto  aliai  gente . A (firmarono  anchora 
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che  dal  fuo  villaggio  fin  àVelann  non  vi  erano  piu  di  fette  giornate  da  Chiapa,al  loro  vii-  £> 
laggio.tre  giornate, (ì  che  per  quato  diceuano  gl'indiani , da  qdo  villaggio  ad  V elatan,  pof- 
fono  cfler  cento  leghe,  6 poco  piu.  Vennero  qua  altri  I ndiani  di  altri  villaggi  ad  offerirli  per 
amicial  Luogotenente, Si  di  vn'altro  villaggio  detto  Guzitempan,Sf  d'vn  altro  nominato 
quc  tbc"  Tefidebtquc.che  d portarono  vn  poco  di  oro.  Il  Luogotenente  mandò  con  cofforo  duoi 
Spagnuoh  à veder  quei  paelì. 

Il  giouedi  auanti  ci  partimmo  da  quede  capanne,  Sbandammo  à dormire  lontano  tre  le- 
ghe, doue  erano  anche  altre  capanuccie,  Si  fpianata  la  ffrada . lui  comparue  vna  perfona  di 
prefenria  honorau,  dicendo  come  era  il  Signor  di  Catepilula  c fianca  fatto  far  tali  capane, 8C 
portataci  vettouaglia  in  copia , ci  dille  come  hauea  (pianato  il  camino  fin  al  fuo  villaggio,  fi 
chcgli  comandafsi  quanto  li  piaceua.  di  che  il  Luogotcncntegli  rende  moltegratic . 

Il  venerdì' ci  partimmo  da  quelle  capanne  per  andar  à Catipilula,chc  parcua  clTcr  lonta- 
na tre  leghe,  ma  peggior  llrada  che  fufle  mai  veduta,  fiche  fc  gl'indiani  non  Ihauelferoac- 
commooata , era  impofsibileandar  alianti . anzi  di  certo  faremo  tornati  à dietro,  perche  ef- 
faera  piena  di  montagne  alte  Si  afpre,con  vna  lega  Si  mezza  di  fmontata.fi  difficile  che  n5 
poteua  elTer  piu  pcricolofa, perche  dalla  parte  di  vn  fianco  erano  certi  profondi  prccipitrj,&f 
dall'altra, il  faffo  tanto  rozzo , che  non  poteuano  i caualli  fermarui  i piedi. ma  1 fiancano  cfsi 
I ndiani  tanto  bene  acconciata  con  palificate,  che  la  fermauano  alla  fmontata  del  fuco , Si  co 
grofsi  legnami  fòrtemente  Iigata,&  poftaui  terra  affai,  tanto  che  l'opera  era  ridotta  à quella  E 
perfettione  che  era  pofsibile.àl  in  qualche  parte  haueano  tagliato  della  iflefla  piena , Si  ta- 
gliati alberi  infiniti  per  fpianar  il  cammino  che  era  daquelli  impedito , Si  vi  era  alcun  albero 
che  fu  mifurato  noue  palmi  per  diametro, & altri  alberi  molto  grofsi.  il  che  manifeflaua  co- 
me l'haucano  fatta  volentieri,  Si  che  vi  fi  era  adoperata  molta  gente . Si  in  vero  fc  vi  fi  fufTc- 
ro  adoperati  li  Spagnuoli  con  gl'indiani  à farla, nò  farebbe  fiata  meglio  affettata,  difeefi  che 
fummo  da  quello  palio  difficile, ri  condulfero  ad  alloggiare  fuori  del  villaggio  à certe  capan 
ne  che  ri  haueano  fatte, & il  fignore  vi  venne  con  vn  prelente  d'oro  Si  alquante  penne  con 
«erti  vccelli  morti  che  le  fanno.  Molta  della  fua  gente  ci  portò  vettouaglia  in  copia . Si  fcr- 
uendoci  di  quanto  faceua  medierò, ci  portauano  acqua  & legne . Quello  villaggio  Si  altri 
che  li  danno  obedicntia,  fono  in  vna  bella  valle, lungo  vn  fiume  con  montagne  da  vn  capo 
Si  dall'altro. SC  vennero  qua  altri  popoli  per  pacificarli  con  noi, et  portarono  vettouaglia, di 
alquanto  oro  al  Luogotenente. &■  perafpettargli  Spagnuoli  mandati  dal  Luogotenente  à 
Guitempan.  demmo  in  quedo  luogo  quattro  giornifin  che  vennero  certi  Indiani  con  vna 
beretta  di  quei  Spagnuoli  à dirci , come  quelli  andauano  per  altra  via  à riufrire  ad  vn  villag- 
gio,oue  noi  doucuamo  andare.  Vennero  qua  certi  Indiani  de  i Zapotcchi,i  quali  erano  an-  ' 
Qujcula.  dariadhabitardaChiapaàQuicula,pcrcheèvirinoàqucdo  villaggio,  Si  veniuanoi  por- 
tar da  mangiare  fenza  prezzo,  Si  veder  che  cofa  gli  fuilc  da  noi  comandata. 

Il  mercoledi  à venti  d'Aprile  ci  partimmo  da  Apilula  per  feguir  il  nodro  cammino , Si  al-  F 
lontanati  due  leghe, giugnemoad  vn  villaggio  lugo  la  riua  del  fiume  di  Chapilula  podo  tra 
certe  montagne, Si  (oggetto  ad  vn'altro  pollo  auanti  à Silufinchiapa , Si  poteua  eder  Ionia- 
noduelcgfiedaquelluogoouegiugncmoinquedogiorno.  Fra  quelle  due  leghe  fono  al- 
tri piccoli  villaggi  che  li  fono  foggetti , Si  tutti  podi  fu  la  ideila  riuiera.  del  detto  fiume  tra  le 
montagne.  La drada che conduceàquedo  villaggio  Silufinchiapa  è unto  afpra,chc  non 
fo  come  poter  narrarlo,  quantunque  in  vero  gli  huomini  del  paefe  haueano  fpianata,  Si  af- 
fettau  al  meglio  ch'era  dato  pofsibilc,  hauédo  riguardo  alla  qualità  del  luogo , tutrauia  paf- 
fammo  con  gran  fatica, Si  i paefani  ci  raccolfcro  amorcuolmcntc, proludendoci  di  vettoua- 
glia dauànggio,&  alloggiando  noi  in  quel  luogo  la  medefima  notte,  il  giouedi  Si  il  vener- 
dì' non  fece  alno  che  piouere  tant'acqua  che  il  fiume  crebbe  di  forte  che  elTcndo  quedo  vil- 
laggio tra  montagne, & feorrendo  il  fiume  lungo  la  drada  molto  furibondo, non  potemmo 
andar  auanti  ne  in  dietro  . In  quedo  fpatio  di  tempo  gl'indiani  tutti  di  quedo  villaggio  fe 
riandarono, ne  piu  tornò  ne  comparue  alcuno  di  loro,  non  faprci  dire  per  qual  caufa le  rian 
darono  hauendori  unto  benignamente  raccolti  Si  affaticatoli  à fpianar  la  ftrada. 

La  dominica  poi  che  fu  celiata  l'acqua , il  Luogotcncte  mando  certi  pedoni  à veder  fc  po 
tettano  trouar  alcune  genti,  i quali  tornarono  fenza  hauer  trouato  colà  alcuna  .Nei  giorni 
die  demmo  qua  mentre  che  non  piouè  cercammo  per  quedo  fiume, parendoci  che  fulfe  di 
• > qualità 
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A qualità  di  produr  oro . &T  vi  trouammo  alcune  particelle  tanto  follili  che  erano  come  nul- 
la,ma  vi  cercò  come  da  fcherzo, perche  non  vi  erano  gl  iftromenti  da  cauarlo.  Il  Luogotené 
te  mandò  fin  di  qua  vn  comandamento  à gin  uomini  di  vn  villaggio  detto  Clapa  piu  auanti 
di  quelle  comeli  dice, è (oggetto  àCematan. 

11  lunedi  ci  partimmo&andamoauanridue  leghe SC  mezzaad  vn  villaggio  foggetto  à 
Cematan  nominato  Efiapaguaioia,c'haueua  da  cinquecento  cafe,  Be  tutta  quella  lirada  fi  là  Efljp*g<u- 
jacril  detto  fiume,  il  qual  fi  parta  piu  voi  te, fi  che  noi  vi  pattammo  con  gran  fatica  &:  alcuni  lou‘ 
Spagnuoli  corfcro  gran  pericolo  per  erter  la  ftrada  tutta  piena  di  fcogli,  Be  il  fiume  che  corre 
vclociisimamente.  ha  di  molte  gran  pietre.^  veramente  credo  che  t caualli  non  mai  fecero 
il  pegg'oi  cammino  per  tutto  ! mòdo.  Se  perche  ci  parammo  di  giorno  , hauemo  affai  che 
fare  a giungcrui  al  tramontar  del  Sole  fenza  mai  pofàrfi.  tutti  i caualli  erano  sferrati, &f  ftan- 
dti dalla  molta  fatica, & ne  cadero  alcuni  ncll  acqua,i  quali corfcro  gran  pericolo. 

Qucflo  villaggio  c buono  Be  deletteuolc  ,6<:ha  vna  buona  piazza  Be  cafe  Be  buoni  allog 
giamenticon  vna  bella  valle  di  terreno  coltiuato  lungo  il  detto  fiume , & con  mòtagne  d'a- 
men due  i capi,  ma  non  tanto  alto  come  le  paflate.il  giorno  dietro  che  fu  martedì , il  villag- 
gio rimile  dishabitato.pcrcio  l'huomo  quando  penfa  di  non  haucr  piu  che  domandare , al- 
Ihora  comincia  à mordere  danneggiare,  fi  chcquantunqucogniuno  che  vuol  contrariar 
con  lui,(lia  bene  attento, nondimeno  vna  volta  ò vero  vn'altra  Io  fàra  errare. Non  fo  qual  tri 
B fta  forte  fia  quella  dell  li  uomo, che  quando  [ jarla  finge  & C inganna , tuttauia  par  che  lo  fàccia 
per  bene.  Se  quando  1 liuomo  fi  tiene  di  cfTcr  ficuro  Be  fermo  dellamorc  di  vn'altro , all  fiora 
Tubilo  colui  procura  di  farlo  errare  con  certi  tratti  che  la  perfona  non  là  come  intenderlain 
bene  ò in  male.&  io  credo  veramente  che  non  potrà  viuerc  alcun  in  pace  doue  fi  trouera  vn 
tal  liuomo, coli  queft  fiuomo  non  doueria  Ilare  fe  non  doue  flà  V.S.perche  non  farebbe  ar- 
dito à mouerfi . Se  tutti  crediamo  che  non  flando  lui  in  quello  villaggio  viueremo  pacifi- 
camente , dC  non  faremo  flati  quando  egli  non  vi  fòrte  venuto.  & credami  voflra  altezza 
che  l'huomo  non  fi  può  feparare  da  luiquantunque  Io  procuri.  Iovifcriuo  quello  perche 
gliè  cofi  in  effetto, & ancho  perche  V.S.Io  conofce  molto  bene. 

Io  Signore  partitomidiqucfto  villaggio  dal  Capo  di  Complico,  venni  auanti  fi  pcheera 
indifpofiodclcorpo.comc  gvifitaralcuni  piccoli  villaggi  foggetti à Compilco.delli  quali 
V .S.fece  gratia  a Piero  Caficllar  &f  à me,)  in  duoi  dclli  quali  nò  trouammo  perfona, nelli  al- 
triduoi erano'drca  tréta  huomini  Indiani  per  dafeuno , Be  d diedero  da  cétomila  mandorle  Clc«>*f°g 
di  mafsa  di  miflura  di  metalli  che  chiamano  Cacao,  fi:  circa  quaranta  ducati  d'oro  àfdira- 
me.&Tdirtcro  come  tutta  lagcnte  era  morta . Cofi  paffai  da  lontano,  Be  venni  à qucflo  vii-  doloro  per 
foggio  A auanti  ad  vn  poggiami  cadde  morta  vna  caualla  di  due  c haueua  , Be  vn  cauallo  moMU- 
cfiauca  enndotto  per  fcruirmcnc  alla  guerra.  Quello  cauallo  ch'era  mio  de  i buoni  del  pae- 
fè  quando  mi  parti  di  qucfto  villaggio, BC  era  infermo  à morte , la  qual  infirmiti  egli  haueua 
C contratto  per  la  molta  fa  fica  ch'io  gli  diedi  per  il  cammino.Et  fàppia  voflra  altezza  che  qua- 
dod  partimmo  di  quello  villaggio  tutti  noi  da  cauallo  auanti  il  Luogotenente,  il  Podeflà 
di  giullitia  8 C i reggitori  ci  obligammo  che  fc  alcuna  beflia  morirti  ò fi  florpiafle,  nò  vi  effen 
do  da  pagarla  dell  entrata  che  la  pagafsimo  tra  tutti.&T  perche  il  Luogotenente  haueua  diui- 
fo  l'oro, non  piu  vi  era  di  che  pagarlo, dimandai  che  mi  fàccfsino  pagare , ò di  quello  che  fua 
Signoria  haueua  hauuto.ò  tra  tutti  come  s'haucuano  obliga  to . Be  quantunque  mi  fufTe  co- 
flato  ducati  dugento  Be  trenta, Be  ne  puoti  hauere  dugento  BC  cinquanta,  tuttauiame  lo  tef- 
farono  dugento, alcuni  cominciarono  adire  che  fcla  fàceuano  pagare  fi  partirebbonoda 
quel  villaggio.  Allhora  io  difsi,non  voglia  Iddio  che  per  pagarmi  vna  caualla  fc  riandarte- 
la: che  non  volcua  far  tal  dimanda.pcrche  V.  S.  me  la  farebbe  pagare  fc  fuffe  digiuflitia. 

V i fupph'co  adunque  c'hauendo  riguardo  al  difio  col  qual  io  andai  a ieruire  con  tanto  incò- 
modo del  mio  cauallo  che  condufsi  quafi  morto , BC  d'vn  poledro  che  mi  cadde  dVna  balza 
de  fi  florpiò  d'vna  colria, d' vn'altro  poledro  che  mi  mori, poi  che  il  guadagno  il  quale  fac- 
ciamo da  gllndiani/ion  lo  concede,  V .S.  fi  contenti  che  mi  fia  pagato  dell'oro  che  s'c  hauu- 
to  òdiquello  che  fi  obligarono.  Scriuo  al  prefinte  queflo  à V.  S.  accio  quella  lo  fappia.ma 
io  vi  manderò  prima  in  tormationedi  quello, come  tutti  s'obligarono  in  perfona  perch'io  Io 
procurai, accio  che  V .S.mi  faccia  grafia  di  mandar  vn  comandamento  à qucflo  effetto. 
Poichcfummovenutiin  qucfto  villaggio  à me  panie  come  farebbe  colà  buona  che  ve- 
‘ -i  niffe 
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niflc  aiunti  V.S.vn  procuratore  c'hauelfe  rclatione  di  tutti  i fuccefsi Ad  informafsiui.fi  dra  d 
lcdiuifionidiciafcunacofa.Ad  dichi  In  & chi  non  ha  per  fupplicarleAl  chiedere  che  V.S.d 
fkcefsegratia  di  quelle  cofcche  quello  villaggio  ha  bifogno,Ad  parlai  fopra  di  ciò  al  Luogo* 
tenente  Sdii  reggitori,!' quali  tutti  conchiulcrocheglicrahen  ratto,  Ad  fi  rimale  che  l'altro 

E orno  ci  riduceisimo  infieme  à ragionare  diquefio , Ad  elfendo  vniti  trouamo  Giouanni di 
impias  Ad  Bullamantc  molto  difsimilidi  parere, fi  che  V.S.fìa  informata  di  quanto  ficon- 
uiene.comc  non  giouò  colà  alcuna  à rimouerli  della  foro  opinione, Ad  volcuanochc  fi  aipct- 
talfc  Mormolco,il  quale, come  fi  dtlfcqua.c  andato  là  douc  Ita  Pietro  di  Alitando . Nonfo 
à chi  afsegnar  quello,  lenona  poca  cura  che  fi  pigliano  di  guardar  à quello  cheficonuicnc 
alla  Rcpublica.Ad  efsi  fono  piu  ricchi  d Indiani  che  polfcggono, che  qualunque  altrodi  noi 
che  habi ti  in  q ucllo  villaggio, perche  Giouanni  Limpias  8i  fuo  fratello  hanno  il  capo  ò fron 
riera  di  Quàchula  cli  c il  miglior  luogo  che  fiaqua.ftvn'altTO  capo  nominato  Anaclàfiqui- 
pila  villaggio  buono, Qucnchula  Ad  altri  villaggi  (oggetti  à quello, Ad  à canto  à quello  villag 
gio  il  luogo  di  Catccleliguata  Sabion  nominato  Anazanclan.chc  fono  villaggi  lì  buoni  co* 
mcCalriua.BuHamantefolamenteconvnafuaceduIahcbbeda  V.  S.  per  grada  la  meta  di 
Vltapcche  Ad  de  fuoifoggetti  in  compagnia  di  Tapia,  Ad  la  mctadiTilcccapanchccolieg- 
già  quello  villaggio,  Ad  è buon  luogo.  Anchora  pofsiedc  i canto  à Qucnchula  Ad  à Teapaet 
di  fopra  altri  otto,ò  dicci  villaggi  delti  quali  V.S.non  ne  fa  alcuni, perche  quando  faccftigra 
tia  di  Vltapcche  Ad  di  Tilcccoapan, quello  auenne  perche  vi  dilfero  come  non  polfcdcuano  £ 
alcuno  valfallo  Indiano.  Adhoraegli  potTede  tanto  che  non  è venuto  inonda  di  V.S.che 
potrebbe  ballare  a duoi  de  nollrihabitatori  in  quello  pacfe.comcdicono  tutti.  Quandoio 
vidi  quello,conobbi  come  ad  efsi  non  piaceua  clic  fi  fcriuelfeà  V.S.qucIchccra  di  ragione 
che  fapelli.  perciò  determinai  di  fcriuerc  il  mio  parere.  Supplico  V.S.che  accetti  la  mia  lin- 
eerà Ad  buona  volontà  che  è parata  ad  ogni  cola  che  toccherà  al  ferditiodifua  Madia, Ad di 
V.S.Ad  al  bene  della  Itcpublica. Quanto  i gl  Indiani  Ad  alle  diuiiioni,fapra  V.  S.  che  moiri 
habiratoridiquellovillaggiogiapiudipolcggono  Indiani  lènza  haucrnc  titolo  alcuno  da 
V.S.Ad  credo  anchora  che  non  gli  habbia  aflcgnato  loro  lvfficiale  maggiore  per  nome  ve- 
ltro. Alcuni  tengono  mafnadc  di  popoli,  Ad altri  perche  non  hanno  Indiani,  fipartonoda 
quello  villaggio.  Ad  dico  mafnade  Ad  gran  copia  di  popoli,  perche  glie  cofi  in  fatto.  Ad  alcuni 
che  nò  ne  hàno  fon  cofi  mcritcuoli,  Ad  forfè  migliori  di  haucrne  che  qlli  che  ne  polfcggono, 
parlando  tuttauia  di  coloro  che  ne  hanno  di  fouerchio,rifpetto  ad  altri  che  con  la  boona  fcr- 
uitù  meritano  piu  di  loro . lì  che  Signore,  non  intendo  come  vadino  le  cole  circa  quelli  In- 
diani , ne  in  qual  modo  alcuni  di  loro  feruono . V eggo  bene  che  da  tutti  fi  caua  poco  vtile, 
ma  ne  cauano  meno  quei  che  non  ne  hanno  alcuno,  Ad  non  nc  hauendofi  partono  di  qua, 
i quali  non  fi  partircbbono,quando  fi  fatisfacelfe  loro  di  quello  che  ad  altri  foprauanza, per- 
che conformandoli  alle  diuilioni  latte  i perfone  le  quali  V.  S.  vuol  riltorare , alcuni  hanno 
di  piu.  Ad  è bene  che  tutti ne  habbino,  pcrchcvièilmododidarglicneAddicontcntarli.  ma  F 
douendo  V.S.  lapcrcquanto  ciafcuno  poifede  quello  non  fi  può  far  per  via  di  vili  ta,ne  di 
afsegnamento  ch’egli  babbi  hauuto.òcheordini  V.S;fcqueIIa  non  manda efprelfo  coman- 
damento che  fi  debba  fapcre  chiaramente  do  che  poifede  ciafcuno  in  qual  parte.  Ad  co  qual 
titolo, altramente  V.S.non  mai  fari  ben  informata  per  poter  dar  i tutri, cornee  di  vollro di- 
fio, Ad  che  ricerca  la  ragione  hauendo  riguardo  i quelli  che  le  gli  dcuc.  Ad  in  quello  comandi 
V.S.come  piu  le  aggrada. ma  per  mio  parere  quel  ch'io  dico.larebbe  vtile  per  quanto  fiap- 
particnc  al  bene  commune  di'quefla  Republica.primajche  V.S.  confermi  Ad  faccia  le  diui- 
fìoni, perche  altramente  faccendo  quelli  che  non  hanno  qua  la  debita  prouilìone  fc  rianda- 
ranno.comc  vedrete  per  opera,  Ad  che  già  cominciano  i partirli. 

Io  lafcierò  di  fcriucre  alcuna  cola  in  quella  parte  per  non  dir  male  di  alcuni,  ma  perche  mi 
fpiacc  aliai  chealcuno  Ila  ingrato  i V.is.di  quei  benefici)  ch'elfa  gli  fa, Ad  per  quanto  s'appar 
tiene  à ruttigli  habiratori  di  quello  villaggio,  fappia  V.S.che  alcuni  conofcono  gli  hauuti 
benefici), Ad  alcuni  nò.  Ad  auifoui  come  andando  per  quelli  viaggi  pa)Tati,Bu(lamante  reggi 
tore,  quanto  dilui  finarra.  dilTe  piu  volte,  che  vorrebbe  piutolloelfervn  cimice  che  reggi- 
toredi  quello  villaggio.Non  creda  V.S.che  fe  io  1 hauclsi  vdito,  che  me  ne  filisi  pa  flato  cofi 
di  leggiero, ne  manco  s'io  1 vdifsi.ma  perche  1 haueua  detto  auanti  al  Luogotenente , me  ne 
tacqui  per  honore  di  quello.  Hora  fono  certoch'egli  1 ha  detto  perche  vn  giorno  Giouanni 

. di  Saimanca 
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A d*  Salmanea  venendo  in  parole  di  quello  con  1 ui,8f  affermando  c'haueua  parlato  male,  Bit» 
tornante  rifpofe  che  lo  haucua  detto  per  conofcere  di  che  animo  fodero  gli  al  tri . Conftderi 
adunque  V .S. quanta  cura  fi  piglierà  egli  di  fer  quanto  s'appartiene  al  reggimelo , oltra  piu 
altre  trifle  qualità  che  fono  in  lui, delle  quali  V.b.  fi  potrà  informare  da  quanti  vengono  là. 
SC  vi  auifo  di  quefio, perche  io  come  V.S.  c mal  informau,&  s'inganna  di  lui  non  lapcndo 
le  Tue  aflute  arti  ch'cgl'vfà. 

Non  niego  ch'egli  non  fia  gentil'huomo,&r  che  non  meriti  che  V.  S.  gli  fàccia  de  benefi- 
cinola dico  che  dandogli  fimi!  carico , vi  caricherà  molto  la  confcicntia  non  effondo  Voflra 
altezza  ben  informata  di  lui.Non  creda  V . S.  ch'io  ferma  quello  perch'io  li  porti  odio, anzi 
tengo  vcrio  di  lui  buona  intentione,ma  perche  mi  doglio  non  veder  riufcir  bene  quello  che 
s appartiene  al  fcruitio  di  voflra  altezza, mi  fon  moflo  à (criuerui  quello  che  è pura  vcrità,8f 
tutta uia  pa fio  altre  cofe  che  circa  di  quefio  fi  potrebbono  fcriucre. 

Il  quarto  giorno  che  giungono  in  quefio  villaggio , vene  il  Signor  di  Vluifponal  et  qllo 
diTititcpaque,Sf  mi  diedero  vna  lettera  di  V.  S.  ncllaqualefTamicomandauachein  ogni 
modo  fàccia  la  fua  cafa, nella  qual  non  è flato  lauorato,  perche  non  fono  flato  qua,&  parmi 
che'l  Sonore  al  qual  liaurua  comandato  che  trouafTe  i legnami  non  gli  ha  cercati , Se  fi  Gru- 
fo di  effor  flato  grauemente  infermo,»  veramente  io  lo  lafeiai  infermo, come  credo  di  hauer 
fcritto  à V .S.cgli  llcttequa  cinque  giorni, Se  feci  chiamar  i principali  del  villaggio  di  Pietro 
B di  Caflellar  Se  niio,flC  andàdo  con  loro , fletterò  due  giorni  cercando  legnamipcr  li  villaggi 
lungo  il  fiume  aU'infu,& tornatimi  ditterò  comchaueuano  trouato  quanto  feceuameftìe- 
ro,  SC  che  mi  verrebbe  la  gente  quando  volefsi.lo  gli  difsi  che  veniffero  dopo  fan  Giouan- 
ni, Se  cofi  fero  clic  di  fubi  to  darò  principio  all'opera  al  meglio  che  potrò, perche  i pauimcnti 
da  edificare  fono  in  buon  termine  Se  (òpra  il  fiume. 

Parimente  V .S.mi  fcriucua  che  vn'lndiano  venuto  à voflra  Signoria  hauea  detto, come 

10  haueuo  dimandato  oro  à Luigi  Marino.  V.S.mi  comandò  che  nò  glie  ne  dimadafsi.&r  io 
cofi  gli  ho  detto.Difsi  al  Cacique  quanto  fi  conteneua  nella  lettera , il  quale  fi  sbigoti  ,8f  ri- 
fpofe,che  l'Indiano  non  fapcuaquclloche  fi  dicefTe.il  fignor  mi  diffe  c hauea  raccolto  mone 
ta  di  metalli  mefcolati  per  darla  à V.S.ma  che  non  volcua  mandarla  fin  ch'io  non  vedefs i.SC 
per  feruirui , lafeiai  di  palfar  oltra'l  fiume  per  vederla , Se  fpedirla . Il  giorno  dopo  fen  Gio- 
uannianderò  la,&  la  manderò  ad  Horrcradi  Tuflebeque,&  la  maggior  copia  di  accette 
ch'io  potrò.  Gl'Indiani  ne  hanno  alcune  Se  fono  traportate  da  gli  fuoi  villaggi  ad  VlutaSd 
Tiriquipaque.  Io  ne  dimadaial  Cacique  Se  à Chriftoual.&r  mi  ditTero  di  non  ne  hauere,  Se  è 
generale  opinione  che  lliaucfsino  prefo  di  quell'anno  cheGiouanni  Limpias  diffe  publica 
niente  comeglindianifuoidiceuano  che  Marino  quando  venne  hauea  pollo  vn  tributo  ò 
grauezza  à tutti  gli  villaggi  di  Spagnuoli  Se  à ciafcuna  cala,  di  q tiara  ta  mandorle  al  giorno. 
Se  che  gli  hauea  detto  che  non  dettero  à noi  oro, ne  metallo  mcfcolato,  ma  folamentc  da  ma 

C giare,  perche  touamo  qua  folo  per  guardar  quello  fiume  perche  loro  era  per  voflra  Signo- 
ria,^ il  metallo  mcfcolato  per  Manno.  Se  è vero  che  Giouanni  di  Limpias  ditte  quello  piu 
volte  prefente  di  me,&  del  Luogotenente,  Se  di  molti  alni. 

Gli  fehiaui  ch'io  condu  (si  di  V .S.che  fono  5 4.  perche  fono  donne  Se  fenciulli  fe  fi  condu 
celierò  alla  città  morirebbono  tutti  per  cammino, perciò  mi  parue  che  al  prefente  flarebbo- 
no  meglio  in  Oluta  fin  chcautfafsi  V.S.fe  vi  parefle  meglio  di  condurli  à Corufca  ò alla  vil- 
la ricca, perche  iui  haucte  cafe  Se  roba  doue  pofTono  Ilare  per  elTerui  unto  caldo,  Se  vi  tora- 
no  piu  (ani,ò  vero  fe  à voi  pare  che  fi  vedano,  V .S.mi  auifi  di  quello  che  piu  le  fara  grato, ac- 
cioche  fi  mandi  ad  effetto.Se  V.S.comandera  che  fi  vendino,  fupplico  quella  ad  ordinar  an 
chora  che  fi  vendino  à credenza,  perche  non  è in  quella  villa  huomo  ch'abbia  vn  quattrino. 

N5  fo  che  altro  (criuerui  al  prcicnte  ò Signor  mio.  ma  ben  vi  fupplico  che  fecciate  ceffer 

11  diuidcre  i luoghi, fin  che  V.S.fia  informata  di  quato  ho  fopradetto,pche  in  tal  modo  fi  gio 
ucra  à qflo  villaggio. altramente  la  diuifionc  fara  come  di  furto.  Cofi  ogni  di  verràno  di  qua 
perfone  à darui  noia , come  fempre  hanno  fàtto  per  quella  caufa.  Iddio  noflro  Signore  cò- 
ferui  la  magnifica  perfona  voflra, Sf  vi  aumenti  lo  flato  come  quella  delia. 

Diego  di  Godoi. 


Vui/pooil 
Tincej»  - 
qac. 
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RELATIONE  DI  ALCVNE  COSE  DELLA 

Nuona  Spagna,  & della  gran  città  di  Temeftitan  Musico, 
fatta  per  vno  genlil’homodel  Signor 
Fernando  Cortcfe. 

L paefe  della  nuoua  Spagna  è à guifa  di  Spagna , 8f  quali  della  mcdefimi 
maniera  fon  le  montagne.le  valli  8C  le  campagne , eccetto  che  le  mòtagne 
fon  piu  terribili  8C  afpre  da  non  poteruifi  afccnder  fe  non  con  infiniti  tta- 
uagli, SC  vi  è mòtagne, per  quel  che  lì  fa, che  durano  meglio  di  dugento  le- 
ghe. Sono  in  quella  prouincia  della  nuoua  Spagna  gran  fiumi  Se  fonti 
di  acque  dolci  Se  molto  belli,  granbofehi  ncmonti.Se  pianure  di  altifsi- 
mi  pini, cedri, rouere, Se  cipreisi, elei, Se  molte  diuerfe  forte  di  alberi  dima 
tagne.  I colli  fon  molto  ameni  nel  mezzo  della  prouincia , Se  vicino  alla  colia  del  mare  fon 
monti  fpiccati  da  l'vn  Mare  all’altro.  La  di  (lamia  che  è dallvn  mare  all'altro, per  il  piu  cotto 
è di  cento  cinquàta  leghe , Se  per  vn'altra  cèto  fe(Tanta,Se  dall'altra  dugéro,  Se  da  vn'altra  paf- 
fan  trecento, Se  da  vn'altra  banda  prcfTo  cinquecento, Se  piu  fopra,  è difiantia  cofi  grande, Se 
tanta  che  non  fe  ne  fa  il  numero  delle  leghe,pcrche  nò  fi  e veduto  daSpagnuoli,&f  riè  da  ve-  E 
der  anchora  di  qua  à cento  anni, Se  ogni  di  fi  vede  cofa  nuoua. 

Sono  in  quella  prouincia  mine  dòro,Se  di  argéto,di  rame, Se  di  (lagno, di  acciaio, &C  di  fer- 
ro. Vi  fono  molte  forte  di  frutti,chc  paion  afsimiglianti  à quei  di  Spagna , auega  che  nelgu 
(io  non  fieno  in  quella  perfettione  ne  nel  fapore.ne  nel  colore.  Anchora  che  ce  ne  fien  molti 
bonifsimi  Se  cofi  buoni  come  fon  quei  di  Spagna  ma  non  generalmente.  Le  campagne  fon 
diletteuoli,  molto  pienedi  bcllifsimc  herbe  alte  fina  à mezza  gamba.  II  paefe  è molto  fertile 
Se  abbondante,  Se  produce  qualunclie  cofa  che  ci  vicn  feminata , 8e  in  molti  luoghi  rendei! 
frutto  due  ò tre  volte  l'anno. 

De  gli  Animali. 

Vi  fon  molti  animali  di  diuerfe  maniere  come  fono  tigri.Ieoni  Se  lupi,  Se  fimilmcnte  Adi 
bes  che  fon  tra  volpi, Se  cani, Se  altri  che  fon  fra  leoni,  Se  lupi.  I tigri  fon  della  grandezza  ,ò 
forfè  qualche  poco  maggiori, che  i leoni, eccetto  che  fon  piu  grofsi,8e  forti,  Se  piu  feroci, hS- 
no  tutto'l  corpo  pieno  di  macchie  biàche,Se  niuno  di  qfti  animali  fa  male  à Spagnuoli, ancor 
che  alle  geti  del  paefe  nò  faccino  carrezze,anzi  fe  gli  màgiano,vi  fono  anche  cerui,  Se  volpe 
faluatichc, daini, lepri, Se  conigli.  I porci  bino  l'ombelico  fopra  il  fil  della  fchiena , 6 C vi  fono 
molti  altri  Se  diuerfi  animali , Se  fpccialméte  ve  ne  è vno  che  é poco  maggior  che  il  gatto, che 
ha  vna  borfa  nel  vctre,doue  afeòde  i figliuoli  quando  vuol  fuggir  con  efsi,per  che  nò  gli  fien 
tolti , Se  quiui  gli  portano  fenza  che  (1  conofca  ne  fi  veda  fe  vi  porta  cofa  alcuna,  Seconefsi  F 
monta  fuggendo  (opra  gli  alberi.  La  prouincia  di  quella  nuoua  Spagna  è molto  ben  po- 
polata per  la  maggior  parte, vi  fono  di  gran  atta  Se  terre, cofi  nella  pianura  come  nelle  mon- 
tagne, Seie  cafe  lono  fatte  di  calcina  Se  pietre,  Se  di  terra  Se  quadrelli  crudi , Se  tutte  con 
le  lue  terrazze, quei  popoli  però  che  viuon  nel  mezzo  del  paefe  : ma  quei  che  habitano  vid 
ni  al  mare  hanoquafi  tutti  le  cafe  Se  pareti  di  quadrelli  crudi  Se  terra, Se  di  tauolc  ,col  tetto  di 
paglia.  Soleuano  hauere  i naturali  del  paefe  bellifsimi  mefehite  cò  gra  torri  Se  habitationi, 
nelle  quali  honorauano  Se  facrificauano  i loro  Idoli , Se  molte  di  quelle  città  fon  meglio  ordi 
nate  che  quelle  di  qua,  con  molto  belle  firade  Se  piazze  douc  fanno  i lor  mercati. 

La  forte  de  1 faldati  loro. 

La  gente  di  quella  prouincia  c ben  difpofh,piu  rodo  grande  che  picdola , fon  tutti  di  co- 
lore bei  renino  come  pardi, di  buone  fazzioni  Se  gelii,fono  p la  maggior  parte  molto  deliri, 
gagliardi  Se  fopportatori  delle  fa  ciche, Se  è gente  che  fi  mantiene  con  manco  cibo  de  ogni  al- 
tra. E'  gente  molto  bellicofa,  Se  che  moltodetcrminatamentehannoardimento  di  morire. 
Soleuano  hauer  gran  guerre  Se  gran  differentic  fra  loro , Se  tu  iti  quei  che  fi  pigliauano  nella 
guerra, ò erano  màgiari  da  !oro,o  erano  tenuti  per  fchiaui.  Se  i nimici  andauano  à porre  alfe- 
dio  à qualche  villaggio,  fe  gli  aflediati  fe  gli  rcaeuono  fenza  far  refifiétia  ò guerra,  refiauano 
(blamente  vafialli  dei  vincitori,  mafe  erano  prefi  per  forza, refiauano  per  fchiaui  tutti. 

Hanno 


tulli 


Li 
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A Hanno  i loro  ordini  nella  guerra , che  hanno  i lo/o  Capitani  generali,  di  hanno  i particolari 
capitani di  quattrocento,^  dugento  huomini,ha  ogni  còpagnia  il  (uo  Altiere  con  la  fua  m- 
fegna  infialata,  Sf  in  tal  modo  ligaa  fopra  le  fpallc,  che  nò  gli  da  alcun  ditturbo  di  poter  cò- 
battere  ne  far  ciochc  vuole, & la  porta  cofi  ligata  bene  al  corpo, che  fc  non  fanno  del  fuo  cor 
po  pezzi, non  fegli  può  sligare,ne  rorgliela  mai.  Hanno  per  colf  urne  di  gratificare  di  pagar 
molto  benccoloroche  feruono  ben  fu  laguerra , di  che  fi  faccino  conofcere  legnala tamen^ 
te  con  qualche  opera  virtuofa,  che  anchora  che  I ta  il  piu  difgratiato  fchiauo  fra  loro  , lo  fan- 
no Capitano , di  Signore , gli  danno  vaflalli di  lo  ftimano , in  modo  clic  per  tutto  doue 
lui  va  lo  feruono, & l'hanno  in  tanto  rifpctto  di  riuereniia  come  al  proprio  Signore, di  nella 
perfona  propria  di  quello  tale  fegnalato  gli  fanno  vn  fegno  ne  i capcgli , acciochc  fia  cono- 
lauto  per  quell  operavirtuofa  che  ha  fatto, & dafcunolo  veda  apertamele, perche  cfsinon 
vfano  di  portare  berrette, & ogni  volta  che  fa  qualche  buona  opra  nuoua,gli  fanno  addotto 
in  teTtimonio  di  virtù  qualche  altro  limile  Legnale,  di  da  i Signori  fegli  concede  femprc  altre 
gratie.  L&rmr  off  enfine  che  portino  £7"  ihffcnfiuc. 

Le  arme  diflenfi  uc  che  porrano  in  guerra, fono  certi  faietti  à guifa  di  giubboni  di  cottone 
imbotito  cofi  grolfo  come  vn  dito  & mezzo , di  tali  come  duoi  dita, che  vegono  à efler  mol 
to  forti, fopra  di  efsi  portano  altri  giubboni, & calze  che  fono  tutti  infìeme.che  fi  allaccia- 
no dalla  parte  di  dietro  A fono  di  vna  teda  grolla,  di  il  giubbone  di  le  calze  fono  coperte  di 
B fopra,dlpiumedidiuerfì  coloritile  fono  moltogalanti.Et  vna  còpagnia  di  foldati  le  porta- 
no biàche  di  rofse  A altri  azzurre  di  gialle, & altre  di  diucrfc  maniere . 1 (ignori  portano  di 
fopra  certi  faietti  come  giacchi, che  fra  noi  fi  vfano  di  maglia, ma  fono  d oro  6 d'argento  indo 
rato, di  quel  vefiito  che  portano  di  piuma  c forte  al  proposto  delle  fue  armi,  accio  che  nò  ri- 
ccua  facttc  ne  dardi, anzi  ritornano  à dietro  Lenza  farui  colpo, ne  anco  le  fpadc  non  pofTono 
molto  bene  prenderne, portano  in  tefia  per  difefa  vna  cofa  come  ielle  di  ferpenti,  ò di  tigri, ò 
di  leoni, ò di  lupi,  che  ha  le  mafcelle,  & è la  tetta  dcll'huomo  metta  nella  tetta  di  qflo  animale 
come  fe  lo  volettediuorareifono  di  legno, & fopra  vi  è la  pena,  8i  di  piattra  d oro& di  pietre 
predofe  copte , che  è cofa  marauigliola  da  vedere. Portano  rotelle  di  diuerfe  maniere  fatte  di 
buone  càne  mafsiccie,chc  fono  in  quel  paefe  tettiate  cò  cotone  grotto  doppio, di  fopra  vi  fo- 
no penne, fif  piaflrc  rotonde  di  oro,  di  fono  coll  forte , che  fe  nò  e vna  buona  balcttra  non  la 
patta,  però  ve  ne  fono  di  tali  che  la  pattano.ma  la  faetta  nò  gli  fa  male  A pchc  qua  in  Spagna 
fono  fiate  vedute  aieunedi  quefte  rotelle, dico, che  nò  fono  di  quelle  : quelle  che  portano  fu 
la  guerra, ma  fono  di  qllc  che  efsi  portano  nelle  loro  fette  di  balli  folazzeuoli  che  vfano  di  fa 
f e.  Le  arme  oftefiuc  che  portano  fono  archi, & (rezze. di  dardi  che  efsi  tirano  cò  vn  maga 
no  fatto  di  vnaltro  battone:!  ferri  che  hàno  in  pura  fono  ò di  pietra  viua,ò  dv’n  otto  di  pefee, 
che  è molto  forte  Sd  acuto  .Alcuni  dardi  hàno  tre  ferri  cò  che  fanno  ne  ferite , perche  in  vna 
mazza  infcrifcono  treppiedi  bacchette  cò  loro  ferri  della  forte  fopradetta,  fidcofidi  vn  col- 
C po  tirano  tre  botte  in  vnalàa'aa.Hàno  le  fpadecbe  fono  di  qtta  maniera:fanno  vnafpada  di 
legno  come  a duoi  mani, anchora  che  nò  fia  fi  lùga  la  impugnatura , ma  larga  tre  dita , di  nel 
taglio  di  cfla  lafciano  certe  incauaturc  nelle  quali  inferifeono  vn  rafoio  di  pietra  viua,  che  tal 
glia  come  vn  rafoio  di  Tolofà.Io  vidi  che  còbartédofi  vn  di, diede  vno  Indiano  vna  concita- 
ta à vn  cauallo  fopra  il  qual  era  vn  caualliero  cò  chi  cóbatteua,nel  petto, che  glielo  aperfe  fin 
alle  interiora, di  cadeincòtanétc  morto, & il  mcdclìmo  giorno  vidi  Che  vrialtro  Indiano  die 
de  vn'altra  concila  ta  i vrialtro  cauallo  fu  il  collo  che  fe  Io  gettò  morto  à i piedi.  Portano  frò- 
be  cò  le  quali  tirano  molto  lugi  A mol  ti, ò la  maggior  pane  di  efsi  portano  tutte  qtte  forti  di 
armi  cò  che  còbat  tono  A è vna  delle  belle  cofe  del  mòdo  vederli  alla  guerra  in  còpagnia,  fi- 
che vano  marauigliofamcte  in  ordine  di  galàti  A còparifcono  cofi  bene  quato  fi  polla  vede 
rc.Sono  fra  loro  di  valctifsimi  huomini  di  che  ofano  morir  ottinatifsimaméte . Et  io  ho  ve- 
duto vn  di  efsi  difFendcrfi  valetemele  da  duoi  caualli  leggieri , 8 C vrialtro  da  tre,  di  quattro, 
ne  potcdolo  efsi  vccidcrc, da  difpcratiòe  vn  di  loro  gli  làaò  la  làcia  A egli  prima  che  gli  atri- 
ualfc  addotto  la  raccolfe  in  aere , di  eòetta  còbanete  piu  d vn  hora  cò  etto  loro, fin  che  quiui 
giùfero  duoi  pcdoniche  lo  feriron  di  due,ò  tre  faette,ondc  egli  moflofi  córra  vn  di  loro, vno 
di  qlli  pedoni  l’abbracdò  didietro  di  gli  diede  delle  pugnalate.  Nel  tepo  che  còbattono  ca  ta 
no  di  ballano;  fiatai  vota  dàno  i piu  fieri  gridi  di  fifchidel  mòdo  A fpcdalméte  fc  conofca- 
no  d haucrnc  il  meglio,»  è cofa  cera  clic  ì quei  che  nò  gli  hàno  veduti  còbattcre  altre  volte 
Viaggiovo!.  j%  qq  mettono 
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RELATIONE  DELIA  CITTA 
mettono  già  terrore  co  le  loro  grida#  brauura.Et  è géte  la  piu  crudele  che  fi  truoui  in  guer  d 
ra.pchc  nòpdomno.nc  à fratello,  ne  à parete,  nei  amico , ne  gli  pigliano  a vita  andiora  che 
fufsino  dóno  # belle, che  tutte  le  occidono  # le  le  magiano,  &quado  no  poilonportarfene 
la  preda  SC  le  fpoglie  de  nemici,  1 abbruciano.folo  i Signori  nò  e licito  di  vccidcre.ma  gli  por 
tauano  prefi  fono  buona  cullodia#  dopo  ordinate  certe  fede , in  mezzo  di  tutte  le  piazze 
delle  città  erano  certi  circuiti  murati  co  calcina#  pietre  maliccie  tato  alti.quàtovna  ftatura 
SC  mezza  dimoino  che  afcédeuano  in  efsi  p gradi#  di  (opra  era  vna  piazza  come  vn  giuo- 
co di  tegola  rotòdo , # nel  mezzo  di  qlta  piazza  era  vna  pictra  rotòda  heata  co  vn  bufo  in 
mezzo:#  qui  mòtaua  il  Signor  prigione#  lo  legauano  lùgocò  vna  fottìi  corda  al  collo  del 
piedi  # li  dauano  vna  fpada  & vna  rotella#  coli  veniuaà  còbatter  co  effo  lui  colui  che  1 ha 
uea  prefo#  fe  qfto  tale  che  lhauca  prefo, di  nuouo  tornaua  à vincerlo, era  tenuto  p valérifsl 
mo  huomo#  gli  dauano  vn  certo  legno  p la  valete  proua  chauca  fatta#  il  Signore  li  ficea 
grafia#  fe  il  Signore  prefo  vincea  lui#  fei  altri  in  modo  che  fu  fiero  in  numero  di  fette,  lo  li 
bcrauano  # erano  obligati  di  relìi tuirgli  tu tto  ql  che  gli  haucficro  tolto  nella  gucrra.Et  au- 
litine chccòbattcdo  vn  giorno  qlli  di  vna  Signoria  chiamata  fi uccicingo,cò  queid  i n altra 
città  chiamata  Tula.il  Signore  di  Tuia  fi  potè  tato  fra  gli  nemici  che  fi  perfe  da  fuoi#  anco- 
ra che  faceffecofemarauigliofci  arme, caricarono  nò  dimeno  tato  i nemici  fopra  di  lui  che  lo 
prefero  # lo  còduffero alla  città  loro#'  fecero  efsi fccòdo  il  cofìumc le  loro  felle,  poncdolo 
nel  circuito, corra  ilquaic  venero  fette  vale»  huomini  à còbatrcrc.i  quali  tutti  vccifc  ad  vno  E 
ad  vno  clfendo  egli  legato  fccòdo  I v fa  nza.  V educo  qfto  da  quei  di  Hucctctngo, fecero  pcn- 
lìcro  clic  fe  clsi  lo'  hau’cffero  fciolto.effendo  egli  cofì  valete  huomo#  di grà  cuore, nò  fareb- 
be mai  reftato  fin  rato  che  nò  gli  haueffe  dcftrutti.ondc  fi  rifolucttero  di  vccidcrlo,  # coli  fe 
cero  del  qual  atto  rimafe  à loro  vna  infamia  gride  per  tutto  quel  paefe  di  traditori, et  disleali 
per  haucr  rotta  la  legge#  il  coftume  con  tra  quel  Signore  & per  nò  haucr  olleruato  co  elio 
lui  tutto  quel  che  fi  foleua  oflcruarc  con  tutti  quelli  che  erano  Signori. 

Ldmanieradcl'lvsltrcdrt'li  huomini, 

I veflimcti  loro  fon  certi  miti  di  bibagta  come  lézuola.ma  nò  coli  gridi,  lauorati  di  gétili 
lauori  di  diucrlc  maniere,#  cò  le  lor  frize  # orietti,  # di  qfli  ciafcun  n Ita  duoi  o tre  # le  gli 
liga  per  danari  al  petto.  Al  tepo  dell  inuerno  fi  cuoprono  cò  certi  pelizzoni  latti  di  vna  piu- 
ma molto  imputa, che  pare  che  fia  cremefino,  come  i noiiri  cappelli  pelofi , dequali  n hino 
rofsi, negri#  biachi, berrettini  # gialli.Cuoprono  le  loro  parti  vergognofe  cofì  di  dietro  co 
medinizi,  di  certi  fciugattofmolto  galano,  che  fon  come  grà  fazzuoli  che  li  legano  il  capo 
p viaggio, di  dtuerfi  colori  et  orlati  di  varie  foggic#  di  colori  hmilmétc  diuerfr.cò  i fuoi  fiofl 
chi, che  nel  dngerfcgli,  viene  I vn  capo  dauanti#  l abro  di  dietro:  portano  fcarpe  che  nò  hi-‘ 
no  tomaia, ma  lolamétc  le  fuola,  # i calcagni  molto  galati,  & di  dèmo  da  le  dita  dei  piedi  vé- 
gono  al  collo  del  piede  certe  correggic  larghe  die  cò  certi  bottoni  li  ligano  quiui , no  porta- 
no in  iella  cofa  veruna  eccetto  che  nella  guerra, ò nelle  loro  Ielle  # danze#  portano  i cape  F 
gli  lunghi  ligati  in  diuerfe  foggic. 

Dthrélirr  delle  dome. 

Le  dònc  portano  certe  lor  camicie  di  babagia  fenza  maniche,  che  affomigliano  à qlle  die 
in  Spagna  chiamano  fopra  pellze.fono  Ifighc  & larghe, lauùrate;dt  bellifsimi#  molto  geri- 
li  lauori  fparfi  p efsc.cò  le  loro  frigie, ò orletti  bé  lauorati  che  cóparifcono  bcnifsimoiet  di  q- 
ftc  portano  due,  tre  & quattro  di  diuerfe  maniere#  vna  è piu  lùghadell  altre,  pcrchefi  ve- 
dano come  fonane  : portano  poidalla  dntura  à baffo  vrialtra  forte  di  vellire  di  bàbagia  pu- 
ra.chc  gli  arri  ira  al  collo  del  piede, fimilméte  galate  # molto  bc  la  uorate.  Nò  portano  fopra 
la  ’tcfta  cofa  alcuna,  fpccialmc  te  in  terra  fredda, le  nò  che  portano  i capcgli  lùglii,  # gli  hino 
belli, anchora  che  negri  et  caftagnini , onde  cò  qfte  loro  velie  # i capegli  lughi  fparfi  che  gli 
cuoprono  le  fpalle, fanno  bcllifsimo  vedcre.Ne  i paefi  caldi  che  fono  vicini  al  mare, portano 
le  donne  vna  foggia  di  velo  fatto  à rericdlo  di  colore  leonato. 

Ld  Seti  con  che  Uuorano. 

La  Seta  con  che  lauorano.è  che  pigliano  i peli  ddla  pada  del  lepre  & conigli#  gli  tégo- 
no  in  lana  di  ql  colore  che  vogliono , # glielo  dano  in  tata  pfettione  che  nò  fi  può  dimadare 
meglio, dopo  lo  filano  # cò  dio  lauorano.et  fanno  fi  gétili  lauori  quali  come  cò  la  noftra  fe- 
ta#  ancoraché  fi  laui,mai  perde  il  fuo  colore, etillauoro  che  fi  tacò  efsi  dura  gran  tempo. 
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A i cibi  che  hdnno , tir  yfmo. 

Il  grano  di  che  fanno  il  pane  è vn  grano  à guifa  di  ccce, alcuni  bianchi  fié  altri  rofsi,  Sé  altri 
negri  fié  vermegli,lo  feminano.fié  fa  vna  canna  alta  come  vna  mezza  lancia, & bu  ta  duoi , ò 
tre  panocchicflouec  quel  grano  à guifa  di  panico.  Il  modo  con  che  fanno  il  pane  è che  met- 
tono vna  pignatta  gràde  fopra  ilfuoco  che  tiene  quattro  ò cinque  càtara  d'acqua, & gli  accc- 
danofotto  il  fuoco  nn  che  bolla  l'acqua , fié  allhora  gli  lieuano  il  fuoco  fié  dentro  vi  gettano  il 
grano  che  da  loro  fi  chiama  Tayul , & fopra  elTo  gettano  poi  vn  poco  di  calcina  perchcgli 
licui  la  feorza  che  lo  copre, et  l laltro  giorno,©  vero  di  li  à tre  ò quattro  hore  che  fi  è rafredato, 
lo  lauano  molto  bene  al  fiume  ò in  cafa  co  molte  acque, onde  refia  molto  netto  deHa  calcina, 
fikédopo  lo  macinano  con  certcpicrrefatreàpofia  , fié  fecondo  che  lo  vengano  macinando, 
gli  vengono  gettando  l'acqua  , fié  fi  va  faccendo  palla,  fié  cofi  in  vn  punto  macinandolo,  fi é 
impanandolo  fanno  il  panne , fin cuochòlo  in  certe  cole  come  teghie  grandi, poco  maggiori 
che  vncriucllo.flé  cofi  faccendo  il  pane,  fubito  lo  màgiano,  g efier  meglio  caldo  che  freddo. 
Hàno  anello  altri  modi  da  farlo,  che  fanno  certi  pani  buffetti  della  malfa  8é  gli  inuolrano  in 
certe  fòglie  di  herbe,  fié  dopo  li  mettono  in  vna  gra  pignatta  có  poca  acqua , fié  la  cuoprono 
molto  bene, fié  quiui  col  caldo  fié  col  tenerli  fiulari  li cuocono , Sé  anello  in  padelle  con  di- 
uerfe  cofe  che  mangiano.  Hanno  mol  te  galline  grandi  à guifa  di  pauoni  molto  faporite,  fié 
hanno  molte  coturnici  di  quattro,  ò cinque  forti, fié  fono  alcune  di  effe  come  pernici, hanno 

B molte  Oche  fié  anatri  di  molte  forte,  cofi  domefiiche,  come  faluariche  della  piuma  delle  qua 
h fanno  i loro  veftimcti  p la  guerra  fié  fefta,  fié  di  quelle  penne  fi  preuagliono  molto, per  piu 
cofe , perche  hàno  diuerfi  colori, [fié  ogni  anno  la  leuano  à quelli  loro  vccelli.Hanno  pappa, 
galli  grandi  fié  piccioli  che  gli  tengono  in  cala, Sé  fi  preuagliano  fimilmente  della  loro  péna. 
Ócddono  per  loro  mangiare  molti  Cerui,caurioli,lepri,fié  conigli , che  in  molte  parte  ce  ne 
fono  molti. Ha/ino  varie  forti  di  herbe  di  horto,  da  mangiar  di  diuerfe  maniere, di  che  efsi 
fono  molto  amici,  che  le  mangiano  tal  hor  verdi,  fié  tal  hora  in  varie  mineftrc.  Hanno  vna 
forte  di  pepe  da  condire  che  fi  chiama  Chicche  niuru  cofa  mangiano  fenza  elfo.Sono  genti 
che  con  manco  cibo  fi  foftentano  , Sé  che  meno  mangiano  diquante  altre  fono  al  mondo. 

I Signori  mangiano  molto  forituofamete,  molte  forte  di  viuande,  fapori,Sé  minefire, locac- 
ele,fié  pallicci  di  tutti  gli  animali  che  hanno, frutti  verdure, Sé  pefei  che  hanno  in  buona  quS 
tira.  Si  portano  à i Signori  tutte  qfte  forte  di  cibi,  Sé  gliele  portano  inanzi  ne  i pia  tri , Sé  (co- 
delle, fié  fopra  certe  fiore  di  palma  molto  gentilmente  lauoratc , 6é  in  tu  tri  gli  alloggiamenti 
venefono  ,8évifonoanchodellefcdiedi  diuerfe  forti fatte  ,oucfcghono,  tanto  balfe  che 
non  fono  piu  alte  di  vn  palmo.  Quelli  cibi  gli  mettono  ancho  inanzi  à Signori, 8é  vna  to- 
uaglia  di  bambagia  co  che  fi  nettano  le  mani  fié  la  bocca,  8é  fono  feruiri  da  duoi, 6, tre  fcalchl 
fié  maefiri  di  fata, fié  mangiano  di  quel  che  piu  loro  piace, Sé  dopo  fanno  che  il  refian te  Ila  da- 
to ad  altri  Signori  fuoi  vaflalli  che  danno  quiui  à fargli  corte. 

C le  bemtnde  che  ~vfuno. 

Fano  il  vino  di  diuerfe  forti  che  beuono, però  la  principale, Sé  piu  nobile  che  vfano,  è vna 
bcuàda  che  fi  chiama  Cachanatlc,8é  fon  certi  Temi  fatti  del  frutto  di  vrialbero.ilqual  frutto  è 
à guifa  di  cocomero, Sé  dètro  ha  certi  grani  grofsi  che  fono  quali  della  forte  dell'olla  de  i da  t- 
rili. L'albero  che  fa  quello  frutto, è il  piu  delicato  di  tu  tri  glialtri  alberi, nò  nafee  fe  nò  in  tetra 
calda  fiégrolfa,  Sé  prima  che  fi  femini , feminanfi  duoi  alni  alberi  che  hàno  grà  foglia , fi é co- 
me quelli  fono  all’altezza  di  due  dature  di  huomini,in  mezzo  à tutu  duoi  leminano  quello 
altro  che  produce  quello  frutto, accioche  quei  duoi  altri  alberi , per  elTcr  quello  delicato , lo 
guardino,  fié  diflcndino  dal  vento  8é  dal  Sole, fié  lo  tengano  coperto . Sono  [quelli  alberi  in 
gràde  (b'mauoe  perche  quei  grani  fono  tenuri  per  la  prinripal  moneta  che  corra  in  ql  paefe, 
fié  vai  ciafcuno  come  vn  mezzo  marchctto  da  noi, fié  è moneta  la  piu  comune:[ma  molto  in 
comoda  dopo  l'oro  fi é l'argcnto,fié  che  piu  fi  cofluma  di  quante  fono  in  quel  paefe. 

Come fifdCCId  tlCdCdo. 

Quelli  femi  che  chiamano  mandorle, ò Cacao  fi  marinano, fié  lì  fanno  poluere  Sé  marina 
fi  altre  Temenze  picriolc  che  hàno,  et  gettano  quella  poluere  in  certi  barini  che  hàno  co  vna 
punta, poi  vi  gettano  l'acqua  Sé  la  mefcolano  con  vn  cucchiaro,et  dopo  I’hauerlo  molto  ben 
mefcolato  lo  mutano  da  vn  barino  all'altro , i modo  che  leua  vna  fpuma, laquale  racogliono 
in  vn  vafo  fatto  à polla, fié  quàdo  lo  vogliano  beucrc,lo  riuoltano  con  ceni  cucchiaini  piccoli 
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d'oro  ò dargcnto.ò  di  legno, Sé  lo  bcuono.SÉ  nel  bcuer  fi  ha  da  aprir  ben  la  bocca,  perche  ef-  d 
fendofpuma.cnecclfario  di  darli  luogo  clic  la  li  venga  disfacendo  Sé  mandando  gtu  a poco 
à poco.E' quella  bcuanda  la  piu  fanacofa&T  della  maggior  fullanza  diquanti  cibi  lì  mangia 
no,  & bcuanda  clic  fi  beuaal  mondo, perche  colui  che  beue  vna  tazza  di  quieto  liquorc.po 
tra  qua  tunche  cammini, palìarfene  tutto  il  di  lenza  mangiarcaltro,&É  c meglio  al  tempo  del 
caldo  che  del  freddo, per  clfcr  di  fua  natura  fredda. 

V n altra  forte  di  ymo  che  hanno . 

Vi  fono  certi  alberi, ò vero  fra  alberi  Sé  cardiache  hano  le  foglie  groffe  come  il  ginocch  io, 

lunghe  quanto  vn  braccio,  poco  piu  ò meno  fecondo  il  tempo  che  hanno, Sé  gettano  nel 
mezzo  vn  tronco  che  fi  & cofi  alto  come  fono  duoi,ò  tre  altezze  di  huomo,poco  piu  ò ilia- 
co A coli  grolTo  come  vn  fanciullo  di  fci,ò  fette  anni, Sé  in  certo  tempo  dell'anno  eh  c è mani 
roflc  ha  la  fua  Ragione  , con  vna  triuella  forano  quello  albero  da  baiTo  donde  filila  vn'hu- 
more  che  lo  mettono  in  conferua  in  certe  feorze  d alberi  che  hanno  : Sé  di  li  à vndi  ,ò 
duoi  lo  bcono  cofi  fmifuratamcntc  che  fin  che  cadano  in  terra  briachi  fenza  Icntimento  nò 
1 aliano  di  bere, SÉ  fi  reputano  honore  grande  beuerncalfai  Sé  imbriacarfì.  Et  è di  rata  vtiliti 
quello  albero  che  di  elio  fanno  vino, Sé  aceto, mele  Sé  fapa, fanno  velie  per  vcllirfi  huomini 
Sé  donne, ne  fanno  fcarpe,nc  fanno  corde, legnami  per  cafe,ct  tegoli  per  coprirle.SÉ  aghi  per 
cufcirc  & ferrare  le  ferite,8É  al  tre  cofe . Et  limilmente  cogliono  le  toglie  di  quello  albero,  ò 
cardo  che  fi  tégono  là, come  qua  le  vigne , Sé  chiamalo  magucis,8É  mettono  a cuocer  quelle  E 
foglie  in  forni  bafsi  da  terra,  Sé  dipoi  itruchono  co  certo  loro  artificio  di  legno  .dette  fòglie 
arroliitc  leuandoli  via  le  feorze , ò radia  che  fogliono  hauere:8É  di  quella  bcuanda  bcuono 
ratochefiimbriacano.  Hanno  vn'altraforte  di  vino  digrano  die  mangiano, che  fi  chiama 
Chicha  di  diuerfe  forti, rollò  Sé  bianco . 

Il  modo  di  fare  i conmandamenti . 

Haucuano  quelle  genti  vn  gran  Signore  che  era  come  l'Imperatore , Sé  haucano  poi,  Sé 
hano  altri  come  Re  Sé  Duchi  Sé  Conti,goucrnatori,caua[heri,fcudieri,SÉ  huomini  digucr- 
ra . I Signori  mettono  i lorogouernatori , Sé  rettori  nelle  loro  terre,  Sé  altri  officiali.  Sono  i 
Signori  tanto  temuti, Sé  obeditiche  non  gli  manca  altro  che  èlTer  adorati  come  D^.  Era  co  lì 
gran  giuftitia  fra  loro.chc  per  il  minor  delitto  che  vno  hauclfe  fatto, era  morto,  òcra  Erto 
(chiaùo.Qualunche  furto  ò aflafsinamcnto  che  fi  folTc  Etto  fi  calligaua  molto  feueramen- 
te , Sé  malsimamcnte quando  altri  cntrauano  nelle  pollcfsioni  altrui  per  rubbare  frutti,  ò il 
grano  che  efsi  hanno, che  per  entrar  in  vn  campo, Sé  rubbare  treò  quattro  mazzocchc  ò fpi 
gfie  di  quel  loro  granoso  Eceuano  fchiauo  del  patrone  di  quel  campo  rubbato . Et  fe  qual- 
che vno  Eceua  tradimento, ó commetteua  delitto  alcuno  contea  la  perfona  dello  Imperato- 
re, ò Re , era  vccifo  inficine  con  tu  tti  i fuoi  parenti  fin  alla  quarta  gencrationc. 

La  Fede  & ladorattone, chef  arenano  (?  i loro  tempi. 

Haueuano  gradifsimi  Sé  bcllifsimi  caEmcnti  de  i loro  Idoli , doue  gli  Eceuano  oratione,  F 
facrificauano  Sé  honorauano.SÉ  vi  erano  perfone  religiofe  deputate  al  fcruigio  diefic.come 
Vefcoui  8é  Canonici,etaltredignità:i  quali  feruiuano  il  tempio  Sé  in  elfo  viueano  Sé  refide 
uano  la  maggior  parte  dd  tempo, perchcinefsi  loro  tempi)  erano  di  buoni  Sé  grandi  allog- 
giameri  doue  poteano  Ilare, Sé  doue  fi  alleila  uano  tutti  i figliuoli  de  i Signori,  feruedo  i loro 
Idoli, fin  che  erano  in  età  di  pigliar  moglic.SÉ  in  tutto  il  tòpo  che  vi  (lauano , giamai  fi  parò- 
uano  di  Iì,ne  fi  tagliauano  i capegli.ma  leu  idoli  via  all  fiora  li  taglrauano  che  li  marita  uano. 
Quelle  mefehite  o tempi)  hanno  le  fuc  entrate  ordinate  per  riparare , Sé  prouedere  di  quel 
che  haucano  dibifogno  quei  relligiofi  che  gli  feruiuano.Gli  Idoli  che  adorauano  erano  cer- 
te fìatue  della  grandezza  di  vn  huomo , Sé  maggiori,  Ette  di  vna  malfa  di  tutte  le  femenze 
che  efsi  hanno, Sé  che  mangiano,  Sé  le  impalìauano  con  fangue  di  cuori  di  huomini , Sé  di 
quella  materia  erano  i loro  Iddi). Gli  teneano  polli  à federe  in  certe  fedie  come  cattedre, con 
la  rotella  in  vn  braccio, Sé  nell'altro  la  fpada:  Sé  i luoghi  doue  gli  teneano , erano  certe  Torri 
di  quella  maniera  . 
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La  forte  di  que/ìe  Torri. 

Fanno  vno  edificio  dfvna  Torre  in  quadro  di  cento  A cinquanta  pafsi,  ò poco  piu  di  lun 
ghezza,  A cento  quindeci.ò  cento  A venti  di  larghezza , A comincia  qudio  edificio  tutto 
mafsiccio.A  dopo  che  è tanto  alto  come  due  dature  di  vn  huomo.per  le  tre  parti  all'intorno 
lafciano  vna  ftrada  di  larghezza  di  duo  pafsi , A dalla  parte  del  lungo  cominciano  à mòtare 

fcalini,  A dopo  tornano  à fallire  con  altre  due  dature  di  huomo  in  alto,  Ala  materia  c tutta 

jnafsiccia  fatta  di  calcina  A pietre, A quiui  poi  per  tre  parti  lafciano  la  ftrada  di  duo  pafsi , A 
per  l'altra  fallifcono  li  fcalini  A faUilcono  tanto  in  quello  modo  che  vano  in  alto  cento  veti 
&C  cento  trenta  gradi  A di  fopra  retta  vna  piazzetu  ragione  uole,ct  in  mezzo  di  efTa  comin 
ciano  altre  ductorridi  dentro  che  vanno  in  alto  dieci,  òdodcciftaturc  di  huomo,  Allei- 
la cima  vi  fono  le  fue  fineftre.  In  quelle  torri  alte.tcngono  i loro  Idoli  molto  ben  ordinari,  A 
apparau  A è anco  ben  concia  A ordinata  tutta  la  ftàza.A  douc  haueano  il  lor  Dio  principa- 
lc(chc  fecondo  le  prouincic  coft  era  il  nome  di  e(To)pcr  che  il  Dio  principal  della  gru  citta  di 
Mefsico  lì  chiamaua  Horchilouos,  A in  vn  altra  città  che  fi  chiama  Chucnnila.Quccadqua- 
al,A  in  altre  di  diuerfì  nomi,  A in  quella  ftanza  douc  ftaua  qfto  Idolo  principale,nò  era  có- 
cclTo  à niuno  cntrarui, eccetto  al  fommo  pontefice  che  hanno.Et  tutte  le  volte  che  faceuano 
fcftaà  i loro  Idoli, faaificauano  moiri  huomini  donne,  A fanciulli,  A fanciulle,  A quando  ha 
ueuano  qualche  nccefsità  come  della  pioggia, ó che  cefsidi  piouerc, quando  pioue  troppo,o 
che  Piano  attediati  da  i lor  nimici,ò  per  altre  neccfsità  gli  fanno  i facrifici)  in  quello  modo . 

lì  modo  di  Sdcrijicdre . 

Pigliano  quello  che  hanno  da  facritìcarc.A  prima  Io  conducono  per  le  ftrade,  A pie  piaz 
zc  molto  bene  adornato  A con  gran  fella  A allegrezza,  A ciafcuno  gli  racconta  i fuoi  bifo- 
gni, dicendogli  che  poi  che  ha  da  andare  douc  ftd  il  fuo  Dio, che  gli  dica  quel  bifogno  chcha, 
accioche  vi  rimedi), A gli  da  qualche  cofa  da  mangiare, ò altra  robba:  A in  q uello  modo  rac- 
coglie molte  cofc , come  fogliano  haucrc  coloro  che  portano  in  volta  le  tette  di  lupo , il  che 
tutto  viene  à i lacrificatori,  A Io  portano  al  tempio  douc  fanno  vna  gran  fella  A baHi,nclfa 
quale  egli  anchora  fefteggia  A balla  con  etto  loro.Dopo  colui  che  I ha  da  vccidcrc  lo  fpoglia 
A lo  conduce  all  ato  alle  leale  della  Torre  doue  è vn  Idolo  di  pietra , A lo  appoggia  fopra  le 
(palle  Iigadoli  vna  mano, et  dall'altra  parte  l'altra, et  poi  vn  piedi  legato  ad  vna  parte  A l'altro 
dall  altra , A quiui  di  nuouo  tutti  ricominciano  à ballare  A càtare  à torno  à lui,  A gli  dicono 
la  principale  ambafeiata  clic  ha  da  fare  a quello  Iddio  loro , A viene  il  Pici  ideatore  che  noe  il 
minor  vfficio  fra  loro, A co  vn  rafoio  di  pietra  che  taglia  come  fe  fotte  di  ferro, pcròaflai  gri- 
de come  vn  gran  coltello, A in  tanto  quanto  vno  fi  farebbe  fegno  di  croce, gli  da  co  etto  nel 
petto , A glielo  apre  A gli  caua  il  cuore  coli  caldo  A bollente,  il  quale  piglia  incontanente  il 
fommo  pontefice,  A con  il  fanguc  di  etto  vngc  la  bocca  del  loro  Idolo  principale , A fubiio 
getta  di  quel  fangueverfo  il  Sole, òalcunaStella(fcèdinottc,)A  dopo  vnghanolaboccaa 
gli  al  tri  Idoli  di  pietra  A di  legno  die  efsi  hanno,  A la  cornice  della  porta  della  capclla  doue 
tti  1 Idolo  principaleidi  poi  abbruciano  il  cuore  riferbàdo  la  polucrc  di  etto  per  gra  reliquia, 
A Umilmente  abbruciano  il  corpo  del  facrificato.A  la  poluerc  di  etto  còferuano  in  vn'altro 
vafo  ftparato  da  qud  del  cuore.  Altre  volte  gli  facrificano  per  punti  A hore,A  arroftifeono 
il  cuore  A l'otta  delle  gambe , 6 braccia,  inuoiti  in  molte  carte, le  còferuano  per  vna  gran  re- 
liquia: A cofì  in  dafeuna  prouincia  hanno  gli  habitatori  il  loro  parricolar  modo  , A cirimo- 
nie de  Idolatria  A facrifìcio  : perche  in  altri  luoghi  adorano  il  Sole, in  altri  la  Luna, A in  altri 
le  Stelle,  in  altri  i Serpi , A in  altri  i Leoni  ò altri  limili  feroci  animali,  delle  quali  cole  tengo- 
no le  imagine  A ftatue  nelle  loro  mefchite,  A in  altre  prouincic  A particolarmente  in  quel- 
la di  Panuco  adorano  il  membro  che  portano  gli  huomini  fra  le  gambe , A lo  tengono  nella 
mefehita,  A pofto  Umilmente  fopra  la  piazza  inficine  con  le  imagini  de  rflieuo  di  tutti  i mo 
di  di  piaceri  che  pottono  ettcre  fra  l'huomo  A la  donna, Agl'hanno  di  ritratto  con  le  gambe 
alzate  in  diuerfi  modi.  In  quella  Prouincia  di  Panuco  fono  gran  fodomiti  gli  huomini  c gra 
poltroni  A briachi,  intanto  die  fianchi  di  non  poter  bere  piu  vino  per  bocca,  fi  colcano  A 
alzando  le  gambe  fe  lo  fanno  metter  cò  vna  cannella  per  le  parti  di  fotto  fin  tanto  che  il  cor- 
po ne  può  tenere.  E1  cofa  molto  notoria  che  quelle  genti  vedeano  il  dianolo  in  quelle  figu 
re  che  efsi  faceuano,  A che  tégono  i loro  Idoli, A che  il  demonio  fi  mettcua  doro  a qtli  Idoli 
A di  lì  parlaua  con  etto  Ioro,À  gli  coirudaua  che  facrificaffcro.A  à loro  dettero  i cuoridcgli 
r huomini 
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yy  huomini  perdo  che  efsi  non  mangiauano  altra  cofa,et  per  quello  effetto  erano  tanto  follid- 
tiàfacrificar  huomini, gli  dauanoi  cuori  & il  (angue  di  elsi,  Se  gli  cotnmandaua  anchora 
molte  altre  cofe  che  efsi  taceuanopunialmcmccome  glele  diceua.  Sono  quelle  le  piu  de- 
uote  genri&f  piu  ofleruatrici  della  rcligion  loro  di  quante  nationi  habbia  create  Iddio:in 
tanto  che  efsi  ideisi  fi  ofleriuano  volonrariamentc  à douer  effer  facrificati,pcnfandofi  di  fal- 
uare  con  qflo  modo  l'anime  loro, et  fi  cauauano  efsi  idefsi  il  fangue  dalle  lingue  Se  dall'orec- 
chic, et  dalle  cofce,3c  dalle  braccia  p facrificarlo  Se  offerirlo  à gli  Idoli  loro.  Hanno  di  fuora 
Se  per  camini  molti  heremitorij  ,doue  i viandanti  vanno  àlparger  il  lor  fangue  Si  offerirlo 
à gli  Idoli, & ne  hanno  ancora  fu  le  montagne  altifsimi  di  quelli  heremitorij , che  erano  luo- 
ghi di  gran  deuotione  facrifìcandofi  il  fangue, Se  offerendoli  a i loro  Iddij. 

Delle  citta  che  "Vi  fono,Ó~  della  maniera  di  alcune  di  effe. 

Vi  fono  di  gran  città , Se  fpecialmente  quella  di  Tafcala.che  in  alcune  cofe  fì  afsimiglia  à 
Granata, & in  altro  àSegouia:  anchora  chefia  piupopolofa  di  alcuna  di  e(Ie:è  fignoria & 
gouerna  ta  da  alcuni  Signori, anchora  che  in  certo  modo  fi  habbia  rifpetto  à vno  che  e il  mag 
gior  Signore, che  tiene  Se  teneua  vn  Capitano  generale  per  la  guerra.habel  paefe  di  pianu- 
re SC  montagne, &f  è prouincia  popolofa  Se  vi  fi  raccoglie  molto  pane.  A’  fei  leghe  Iunge 
da  quella  è vn'altra  atta  piana  & molto  bella  che  fi  afsimiglia  à Vagliadolid, nella  quale  io  vi 
contai  cento  Se  nouanta  torri , fra  Mefchite  Se  cafe  di  Signori, che  Umilmente  è fignoria  SC 
jj  gouemata  da  venti  fette  huomini  honorati , fra  quali  tutti  haueuano  in  riuercza  Se  rifpetto 
vn  vecchio , che  paffuta  cento  venti  anni, che  era  portato  in  lettiga:  ha  paefe  Se  fito  bellifsi- 
mo  Se  di  molti  arbori  fruttifera  Se  fpecialmente  di  Cerafc  Se  pomi , Se  produce  molto  pane. 
A’  fei  altre  leghe  lontano  vi  è vn'altra  città  chiamata  Huczuringo  che  Ita  in  vna  coda  di  vn 
monte  che  fi  afsimiglia  à Burgos:fìmilmente  fignoria  che  è gouemata  da  Còfoli,&  ha  paefe 
beMsimo£C  fertili  pianure, colli  ameni  & buoni. 

il  laro  dt  Mejstco. 

Da  tutte  le  bande  è circondata  da  montagne  la  città  diTemiditanMefsico, eccetto  dalla 
banda  fra  tramontana  Se  lcuante.Da  alcun  lato  ha  montagne  afprifsime,che  è quel  del  mez- 
zo di, che  è il  monte  di  vulcano  SC  Pocatepeque,8f  efimile  àvn  monte  di  grano  rotondo. 
Se  ha  quattro  leghe  di  altezza  o poco  piu:nello  alto  di  ella  è vn  vulcano  che  tiene  i circuito 
vn  quarto  di  legha, per  la  bocha  del  quale, due  volte  il  di, & qualche  volta  la  notte  vfa'ua  di 
effo  la  maggior  furia  di  fumo  del  mondo, & andaua  per  l'acre  coli  intiero  anchora  che  fàcef- 
fe  gran  ventojino  alla  prima  regione  delle  nuuole,&iui  fi  mcfcolaua  con  effe  & fi  diffòlue- 
ua,ne  piu  fi  vedeua  intero.  E quedo  monte  vndici  leghe  lontano  da  Mefsico.  vicino  a que- 
lla.fono  altre  montagne  altifsime , Se  quali  dell'altezza  di  queda  altra , che  da  alcuna  parte 
fono  diece  leghe  lontana  da  Mefsico  & da  l'altra  fétte, ò otto.  Tutte  quelle  montagne  fono 
coperte  di  neue  la  maggior  parte  de  l'anno,  SC  al  pie  di  effe  da  vna  parte  Se  l'altra  fono  di  bel- 
C lifsimc  ville  Se  vii  aggi  habitat!,  Tal  tre  mó  tagne  che  vi  fono  n5  fono  molte  alte,  ma  tra  monti 
Se  pianure, Se  in  tutte  quede  montagne  da  vna  parte  Se  dall'altra  fono  hellifsimi  bofehi  pie- 
ni diamola  pini, eia, & Roueri,ct  al  pie  di  quede  montagne  nafee  vnlago  di  acqua  dolce  che 
fi  fàcofi  grade,che  tiene  trenta  leghe  di  circuito  o piu:la  metà  di  effo  verfo  la  banda  di  quelle 
montagne  doue  nafee, è acqua  dolce  & molto  buona:et  come  nafee  con  la  furia  che  mena  va 
correndo  verfo  fettentrionc:& dopo  tutta  l'altra  metà  è acqua  falla, c doue  c l'acqua  dolce,  vi 
fono  molti  canneti  di  canneuere  Se  molto  bei  luogihabitati,come  è,  Cuetauaca  che  hora  lì 
chiama  V cneziuola,cheé  vn  luogo  grande  Se  buono,  vi  è vn'altro  luogo  maggior  che  fi  di' 
ce  Mczquiquc , Se  vn'altro  chiamato  Caloacan  come  gli  altri  di  grandezza  o^  poco  meno, 
ve  neèvn'altro  detto  Suchimilco  che  è maggiore  che  niun  di  tatti  glialtri,&qffoe  alquato 
fuor  dell’acqua  Se  piuvicino  all'orlo  del  lago  che  niuno.vi  e vn'altro  vilaggio  che  fi  dice 
HuichiIubiuàco:&  vn'altra  chiamata  Mefsicalringo  ,cheè  in  mezzo  dell'acqua  dolce  Se  la 
(alfa.  Tutti  quefìiluoghi  habitat!  fono  nell'acqua  dolce  come  ho  detto,  & la  maggiorpar- 
tc  di  efsi  nel  mezzo.R  lago  dolce  è tiretto  Se  lungo, Se  il  falfo  c quali  rotondo.  Sono  in  que- 
lla parte  d’acqua  dolce  certi  pefei  pica’oli,&  nell'altra  lìdiàfono  piu  picdoli. 
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^ DelldvrttnattidiTcmiftiumMefuco. 

Quella  gran  città  di  Temiftitan  Mifsico  è edificata  dentro  di  quella  parte  del  lago  che  ha 
l'acqua  falata, non  coli  nel  mezzo,  peròalla  riua  dell  acqua  circa  vn  quarto  di  leghi  lunge  da 
terra  férma  per  il  piu  vicino:  puohaucrqftacittàdi  Temiftitan  piu  di  duolcghc&  mezzo 
predo  à tre, poco  piu  omeno  di  circuitola  maggior  parte  di  coloro  che  I hàno  veduta  giu 
dica  che  vi  fieno  meglio  di  fedanta  nula  habitaton.er  piu  tofto  piu  che  mcno:entrano  in  ella 
per  tre  ftradc  alte  di  pietra  & di  terra,  ciafcuna  larga  trenta  pafsi  òpiuivnadiqucftcftrade 
vienper  laequa  piu  di  due  leghe  tino  alla  atta,  vn  altra  vna  legha  & mezza,  Quelle  due 
ftradc  attraueriàno  il  lagO,&  entrano  per  mezzo  della  città, di  nel  mezzo  fi  vengono  à con 
giògerc  inliemc.in  modo  che  fi  potrebbe  dire  che  fono  tutte  vna.l'altra  ftrada  vicn  dalia  ter- 
ra ferma  qualche  vn  quarto  di  legha  alla  città.  pcrqfta  ftrada  vicn  pcrfpatiodirrequarti 

di  legha  vna  fcriola  ò rufccllo  d acqua  alla  cittàda  terra  ferma, clic  è dolce  di  molto  buona  di 
piu  eroda  che  ileorpo  d un  huomo  Si  arriua  fin  detto  la  terranei  la  qual  bcuono  tutte  le  gcn 
n,&  nafte  al  pie  di  vn  fado  di  colle , di  quiui  li  fa  vno  fonte  grande  ,&diliè  poi  Hata  tirata 
alla  città. 

Le  Jìrade  che  "W  fono. 

Haueua  di  ha  la  gran  città  di  Temiftitan  Medico  adai  & belle  ftradc  Si  larghe , ancora 
che  ce  ne  fieno  duco  tre  prinripale:  tutte  1 altre  erano  la  meta  di  terra  come  mattonata  :di 
B l'altra  metà  d'acqua#  fendeano  per  la  parte  di  terra  3£  perla  partedell  acqua  nelle  lor  bar- 
chette di  Canoe  che  fono  di  vn  legno  concauo , anchora  che  ce  ne  fieno  di  coli  grande  che 
agitarli  ente  vi  danno  dentro  cinque  perfone  per  ciaftuna#  fe  ne  vanno  a folazzo  le  genti: 
altri  per  acqua,  in  quelle  lor  barche,  di  altri  per  terra  ragionando  infieme.  vi  fono  molte 
altre  ftradc  pur  maeftrc  che  tutte  fono  di  acqua , nè  fcruano  ad  altro  che  à nceuer  barche  di 
Canoe  fecondo  l'ufanza  loro , che  fi  c detto,  per  che  fenza  ede  non  podono  entrar  ne  vfdr 
dalle  lo  r cafe.  Et  di  quella  maniera  fono  tutte  1 altre  terre  die  habbiamo  detto , polle  in  que- 
llo lago  nella  parte  dell'acqua  dolce. 

Le  punge  & i menai. 

Sono  nella  dttà di  Temiftitan  Mcfsico  grandissime  di  bellifsime  piazze, doue  lì  vedono 
lune  le  cofe  che  fi  vfano  fra  loro , di  fpecialmcnte  la  piazza  maggiore  che  efsi  chiamano  d 
Tutelula,chc  può  eder  cofi  grande  come  farebbe  tre  volte  la  piazza  di  Salamanca , di  fono 
all  intorno  di  edà  tutti  porticiiin  qfta  piazza  fono  comunalmente  ogni  di  à còprarc  di  ven- 
dere venti  ò venticinque  mila  perlòne:fl£  il  giorno  del  mercato, che  1 1 & di  cinque  in  cinque 
giorni, vi  fono  da  quarantaòcinquanta  mila  glène. Ha  il  fuo  ordine, coli  in  edere  ogni  mer- 
canti fcparata  al  luogo  fuo, come  nel  vendere:perchc  da  vna  banda  della  piazza  fono  colo 
ro  che  vendono  l'oro:#  dall'altra  viciniàqfta  fono  quei  che  vendono  pietre  di  diuerfe  forti 
legate  in  oro  in  forma  di  varij  vcelliflf  animali.  Dall'altra  parte  lì  vendono  e patcrnoftnSf 
C gli  fpechédall'altra, penne  di  pc  nnacchi  di  ogni  colore  da  lauorare  et  cufcir  in  vcfte.pcr  por- 
tar alla  guerra  di  nelle  lor  fcftc.UaU'altra  parte, cauano  le  pictreda  rafoi  et  di  fpadCjChe  c cola 
di  marauiglia  à vedcrlc:chc  di  qua  da  noi  nò  fi  può  intedere:#  ne  fanno  Iclpadc#  rotelle. 
Dall  una  banda  vendono  i panni  di  veflimenti  de  gli  huomini  di  varie  forte:#  dall'altra  1 ve 
ftimcnti  delle  donne  : Si  dall  altra  fi  vendono  le  fcarpe  : # dall  altra  parte  1 cuori  accona  di 
Cerui  Si  altri  animali,  concicri  di  iella  fatti  di  capelli  che  vfano  tutte  lindianc:  Si  dall  altra  il 
bàbace:doue  fi  vende  il  granoche  efsi  vfano:#  doue  il  pane  de  diuerfe  forti,#  doue  l i ven- 
dono pa(licci:ct  doue  le  galline  & polli  di  le  voua,et  quiui  vicino,lepri, conigli, Cerui, cotor  ( 
nici, oche  Si  annatre.  In  vn'altra  pane  poi  fi  vende  il  vino  di  varie  foni, et  nell  altra  l'herbc  de 
lorto  di  diuerfe  forti:!!  pepe  in  quella  lltada:in  vn'altra  le  radiò  Si  lherbe  da  mediane  che  tra 
loro  vene  fono  infinite:#  in  altra  i frutti  varq:in  altra  legname  per  le  cafe:  Si  quiui  vicino  la 
calcina  di  appreflo  le  pietre#  finalmente  ogni  cofa  fta  da  fua  parte  per  ordine.  Et  oltra  que 
ila  gran  piazza  ve  ne  fono  dcll'altre  di  mercati  in  che  fi  vendono  cofe  da  mangiare  in  diuer- 
fe pani  della  città. 

De  1 ti  mpij,&  Mefchite  che  hduetuno. 

Soleuanoeftcrein  quella  grancittà  molte  gran  Mefchiteòtempij  nequali  honorauano 
. di  facritìcauano  le  genti  à fuoi  Idoli , pero  la  maggiore  Mefchita  era  cola  marauigliofa  da 
vedere  per  cioche  era  cofi  grande  quanto  vna  òttà:  era  circondata  da  vna  ala  muraglia 
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fetta  di  calce  8i  di  pietra , & hauea  quattro  porte  principali, & fopra  ogni  porta  era  vno  edi- 
ficio di cafa  come  fortezza, iquali  tutti  erano  pieni  di  diuerfe  forti  d armi,  di  qlle  che  efsi  por 
tauano  alla  guerra , che  il  Signor  maggior  loro  Montezuma,quiui  le  teneua  in  còfcrua  per 
qfto  effetto, & di  piu  vi  hauea  vna  guarnigionedi  dieci  mila  huomini  di  guerra,  tutu  eletti  g 
huomini  valenti, quefti  accdpagnauano  Si  guardauano  la  fua  perfona, & quando  fi  iacea 
qualche  rumore  ò ribellione  nella  atta  ó nel  paefe  circumuidno.andauano  quefti, ò parte  di 
efsi  per  capitani  vn'al  tra  maggior  quantità,  fe  era  bifogno  fi  ficea  prefto  nella  città  &T 

fuoraài  confini, & prima  che  fi  partiffero  andauano  tutti  alla  Mefchita  maggiore  Si  quiui  lì 
armauanodiqftc  armi, che  erano  fopra  qfte  porte , Si  faceano  fubito  facrihcio  à i loro  Idoli, 
&:  pigliando  la  lor  benedittiòe  fi  partiuano  p andare  alla  guerra.  Erano  in  quel  circuito  del 
tempio  maggiore, grandi  alloggiamenti  Si  fale  di  diuerfe  maniereiche  vi  erano  fate, doue  po 
teuano  ftar lenza  darfì  faftidio  1 un  l'altro, mille  gfone.vi  erano  detro  à quefto  circuito  piu  di 
venti  torri , che  erano  della  forte  che  ho  già  narratorpofto  che  ira  l'altre  ce  ne  fuffe  vna  mag- 
gior Si  piu  lunga  & larga  Si  piu  alta,  per  che  eralo  alloggiamento  dello  Iddio  principale 
Si  maggior, nel  quale  haueano  lor  tutti  maggior  deuotione.Et  nell'alto  della  torre  haucano 
i loro  Iddi), Si  teneuangli  in  gran  venera tione:6£  in  tutti  gli  altri  alloggiamenti  Si  fale  ftan- 
tiauano  Si  viueuano  i loro  relligiofi  che  feruiuanoal  tempio, & i facrincatori  in  altre  ftanze. 
Nelle  altre  Mefchite  di  altre  tene  cantano  di  notte  come  fe  diceffero  i Mattutini, &:  in  mol- 
te hore  del  giorno  per  ordine  intonando  vna  parte  di  efsi  da  vna  banda,&  vna  parte  dall'al- 
tra,che  dicono  gli  inni, fiC  rifpondono  gli  altri  come  fe  diceffero  vefpro  6 compieta^  haue- 
uano  dentro  quella  Mefchita  fontane  Si  luoghi  da  lauarfi  per  feruitio  di  eflà. 

De  i Co  fomenti. 

Erano,  SC  fono  anchora  in  quella  città  molte  belle  & buone  cafe  de  i Signorino!!  grande 
Si  con  tante  ftanze  .appartameli  Si  giardini  alti  fieT  bafsi.che  era  cofa  marauigliofa  da  vedere, 
Si  io  entrai  piu  di  quattro  volte  in  vna  cala  del  gran  Signor  non  per  altro  effetto  che  per  ve- 
derla,& ogni  volta  vi  camminano  tanto  che  mi  fianca  uo,&f  mai  la  fini  di  vedere  tutta.  Ha- 
ucuano  per  coftume  che  in  tutte  le  cafe  de  i Signori  all'intorno  di  vna  gran  corte  folTero  pri- 
ma grandifsimc  fale  Si  ftan  tic, però  vi  era  vna  fata  coli  grande  che  vi  poteano  ftar  dentro  fen 
za  dar  i'vn  faftidio  all'altro  piu  di  tre  mila  perfone.  Et  era  fi  grande  che  nel  corridore  dell'al- 
to di  eflà  cala, vi  era  vna  fi  gran  piazza  che  vi  haurebbono  potuto  giocar  al  giuoco  delle  can 
ne, come  in  altra  gran  piazza, trenta  huomini  à cauallQ. 

Quella  gran  città  di  Temillitan  è alquanto  piu  lunga  che  larga, Si  nel  cuore  8 i mezzo  di 
effe  doue  era  la  mefchita  maggior  Si  le  cafe  del  Signor  fi  riedifico  la  cótrada  Si  caftcllo  de  gli 
Spagnuoli,cofi  ben  ordinato  & di  fi  belle  piazze  Si  ftrade, quanto  di  altre  città  che  fiano  al 
mondo, che  fono  le  Iliade  larghe &fpatiofe,  Si  all'intorno  didelfe  vi  fono  edifici)  di  belle  Si 
fon  tuofe  cafe  di  calcina  Si  mattoni  tutte  vguale.che  l'vna  none  piu  alta  dell’altra,  eccetto  al- 
cune che  hanno  le  Torri  ,Si  per  quella  vgualità  comparifcono  affai  meglio  che  l’altre  della 
città.  Sono  in  quella  contrada  ò calici  di  Spagnuoli  piu  di  quattrocento  cafe  principale, che 
in  niuna  città  in  Spagna  per  fi  gran  tratto  1 ha  migliore  ne  piu  gride, & tutte  fono  cafe  forti, 
per  efler  tutte  di  calcina  Si  pietra  murate.  V i fono  due  gran  piazze, vna  grande, à torno  alla 
quale  fono  mola  belli  porticaliifì  è fetta  vna  chiefa  maggior, nella  piazzagrande,  Si  è molto 
buona.  Vi  è vn  monafterio  di  San  Francefcoche  caflàibello  edificio.Vi  e vn  aln-o  Monafte 
rio  di  San  Domenico, che  è vno  de  i grandi  Si  fora  edifici)  Si  buoni  che  fu  in  Spagna.  Et  in 
quefti  monafterij  fono  frati  di  bonifsimavita8£  gran  litterati  & predicatori.  Vie  vn  buono 


trad 

nelle  cole  della  noflra  fede.  La  gente  di  quella  città, & del  fuo  territorio,  è molto  habile  per 
tutte  le  cofe  Si  i piu  ingegno!!  Si  induftriofi  di  quanti  fono  al  mondo.  Sono  fra  efsi  macftri 
in  dafeuna  forte  di  eflercitio  : Si  per  fere  vna  cola  non  hanno  bifogno  d'altro  che  di  vederla 
vna  volta  fare  ad  altri, & è gente  che  (lima  meno  ledonnedi  quante  turioni  fono  al  mon- 
do, perche  non  gli  comunicherebbe  mai  i fatti  loro , anchora  che  conofccfle  che  ilferlogli 
potefle  metter  conto.Hanno  molte  mogli, come  i Mori, però  vna  è la  principale  Si  patrona. 
Si  i figliuoli  che  hanno  di  quella  h ereditano  quel  che  hanno. 


Deimottimonij 
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A De  i Mdtrtmonti. 

Tengono  molte  moglie,  S C tante  quante  ne  poflono  mantenere  cornei  mori, però  come 
fi  è detto,  vna  è la  principale  Si  patrona  & i figliuoli  di  qlùhereditano , 8C  quei  dcll'altre  no, 
che  non  poflono  anzi  fon  tcnu  ti  per  baftardi.  Nelle  nozze  di  q uefla  patrona  principale  fan 
no  alcune  cirimonie,!!  che  non  fi  oflcrua  nelle  nozze  dell'altrc.Hanno  vn  ccltumc  gli  huo- 
mini  di  pifeiare, dando  accorciati  come  le  noflrc  donne, & le  donne  danno  in  piedi. 

Del  Seppellire . 

Faccuano  vru  folla  murata  di  calcina  & pietra  fottola  terra,  & quiui  p.oneano  il  morto 
afsifo  fopra  vna  fedia  SC  gli  poneano  apprclfo  la  fua  fpada  Si  rotella , Si  con  eflo  mcttcuano 
certe  gioie  di oro,6Cioaiutaiàcauar  di  vna  fepoltura  tre  mila  Cadigliani  poco  piuò  meno. 
Gli  metteuano  quiui  code  da  magiare  Si  da  bere  g certi  giorni . Et  le  era  feminagli  mctteuaa 
noappreflolaroccha&ilfufo,  Si  tutti  i fuoiindrumentidalauorarc,  dicendo  che  la  doue 
andauahaucuadaaticndcreàfàrequal  che  colà  , &' che  quel  clic  gli  poneuano  da  mangia' 
re,  era  per  foftcntarft  nel  camino,  molti  altripoi  abbruciauano,&  Icppclliuano  la  poluere. 
Tutu  quei  diqucdaProuinda  della  nuoua  Spagna, &anchoraquetdelTaltrc  Prouinciedel 
la  fu  a circo  u icina  nza  magano  carne  humana,et  la  dimano  piu  che  tutte  ladre  imbandigiO' 
ni  del  mondo, tanto  che  molte  volte  va  nno  alla  guerra, & pongono  in  sbaraglio  le  vite  foro 
per  veddere  qualch'uno  SC  mangiarfclo,  fono  come  fi  c detto,  per  la  maggior  parte  fodonu- 
B uA  beono  fraifuratamencc. 

RELATIONE  CHE  FECE  ALVARO  NVNEZ 

detto  Capo  di  vaccatdi  quello  che  intcrucnne  nell’Indù:  aH’amiata, della 
qual  era  gouernatore  Pamphilo  Naruaes , deiranno 
i y 1 7. fino  al  iti  rf.chc  ritorno  in  Sibillia 

con  tre  lòli  Tuoi  compagni.  • 


Diccflcttc  di  Giugno  del  m.  d.  xxvii.  partidel  porto  di  fan  Lutar  di 
Barrameda.il  goucrnator  Panfilo  di  Naruacz,  con  potedà  Si  nudato  dal- 
la  Macftà  voltra.pcr  còquidarc  Si  gouernar  le  prouinde , die  fono  dal  fiu 
me  delle  palme  inlino  al  Capo  di  Florida , tutte  in  terra  fcrma.Et  Tarmata 
che  il  detto  goucrnatoremenauafcco.enuio  cinque  nauilij.nc'qualianda 
uano  da  fciccnto  huomini.Gli  vfficiali , perche  d'efsi  s'ha  da  far  particolar 
mentione  nel  libro , erano  quelli.  Capo  di  Vacca, per  Teforicre  8C  Ago- 
zino  maggiore  , Alonfo  Eurriqucz  , contatore  Alonfo  de  Solis,  per  fattore  di  fua  Mae- 
fu,&  per  nueditore.  Et  craui  anchora  per  commiflario  vn  frate  dell  ordine  di  fan  Fraccfco, 
chiamato  fra  Giouanni  Gocricrrcz , de  feco  altri  quattro  frati  del  meddìmo  ordine.  Ariua' 
mo  primieramente  alTIfola  di  fan  Domenico,  doue  d fermammo  da  q uaran  tacinque  giorni 
per  proucderci  d alcune  cofe  neceflane,&  prindpalmente  di  caualli.  Quiui  ne  mancarono 
piudiccntoquarantadc'nofln  huomini , chevolferorellarepcrle  promefle  Si  parati  che 
li  fecero  quei  del  villaggio . 1 ndi  partiti  arriuammo  i fan  Giacomo , che  è porto  ndflfola 
di  Cuba,&-quiui  ripofauci  alcuni  giorni,iTCapitano  fi  nfece  di  gente , danne, di'  di  caualli. 
Aucnnc  in  quel  luogo, che  vno  gciiTluiomo.chiainato  Vafco  Percalle,  vidno  alla  villa  dd' 
la  T riniti, che  nell  I loia  medeiima,  offerfe  al  Gouernatore  di  dargli  alcune  vettouaglic , che 
egli  hauca  in  de  tt3  villa  della  Trinità, laquale  è lòtana  cento  leghe  daldetto  porto  di  fan  Già 
corno.  Onde  il  Gouernatore  parti  con  tutta  Tarmata  alla  volta  di  quella  villa . Ma  sinuati  i 
mezzo  il  cammino  a vn  porto  che  chiamano  il  Capo  di  fanta  croce  , paruc  al  Gouernatore 
che  tofle  bene  d alpctcar  quiui,&  mandar  loia  mete  vn  nauilio,  à pigliare  quelle  vettouaglic, 
Si  coir  ordinò  a vn  Capitano  Pantoxa,chc  vi  andaflìrcolfuo  nauilio, Si  che  per  maggior  licu 
rezza  v andaf&i  fé  co  anchar  k>,dc  egli  li  rirhafe  quiui  con  quattro  nauihj , hauendonegia  c5' 
prato  vn  altro  nell  Ilota  di  fan  Domenico.  Arriuatinoi  conoftriduc  nauihj  al  porto  della 
Trinità,  il  Capitano  Pantoxafe  riandò  con  Vafco  Percalle  per  pigliare  le  vcttouaglicalla 
villa, clic  è fontana  dal  porto  vna  lega, & io  mi  fermai  quiui  in  mare  co'  pilori,  iquali  ci  diffe* 
- i ro,che 
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ro  che  quato  piu  pretto  fufsi  pofsibile  ci  disbrigafsimo  di  que'  luoghi , perche  quellocravn  d 
mólto  mal  porto , Si  vi  folcano  perire  moiri  nauitrj.  Et  per  che  quello  che  quiui  ci  auenne, 
fu  cofa  molto  fcgnalata , parmi  che  non  ha  fuor  del  propolìto  dell  intétione  mia  in  deferiuer 
queflo  viaggio, narrarla.  La  mattina  feguente , il  tempo  cominciò  a dar  trilli  fegni,  comin- 
ciando à piouere  8f  il  mare  i turbarli, in  modo.che  quantunque  io  defsi  licenza  alla  geteche 
fmontalìe  in  terra  .nondimeno  vedendo  il  tempo  che  fàceua , & cflendo  la  villa  lontana  vna 
lega  molti  di  loro  per  non  Ilare  all’acqua , & al  freddo  fc  ne  ritornarono  in  natte.  I n quello, 
canoa  c bar  vene  vna  Canoatialla  villa.ouc  mi  portauano  vna  lettera  d’vn  vicino  di  eflà  «lla.chc  mi  prc 
ca  che  fan.  ch’io  andafsi  da  lui, che  mi  darebbe  tutte  quelle  vettouaglic  che  bifqgnafTcro.Ma  io  mi 

fcufai.con  dir  chcixó  poteuo  lafriare  i nauilij.  bui  meno  giorno  ritorno  la  Canoa, co  vri£ 
vota  tra  lettera  nella  quale  con  molta  importunità  mi  pregaua  del  medelimo  che  con  la  prima,»: 

menauanó  vn  cauallo  che  mi  portafsi.  lo  diedi  la  medefima  rifpoda.chc  haucuo  data  la  pri- 
ma volta, ma  1 piloti  Si  l'altra  gente  mi  pregarono  molto  ch'io  vi  andafsi , per  folieci  tare  che 
le  vettouaglic  fi  portalfero  il  piu  prello  che  fufsi  pofsibile , p partirci  fubito  di  q!  porto , oue 
flauamo  con  molta  temenza  di  perderci  con  tutri  i nauilij  fc  vi  flauamo  troppo.  La  onde  io 
mi  difpofi  d’andarui , SUafciai  ordine  ài  Pilori  , chefefi  alzafle  il  vento  Oftro,  col  qualein 
que  luoghi  fogliono  fpelfe  volte  roumarfi  i nauilrj , 8tf  efsi  fi  vedeffero  in  pericolo  mani  fe- 
llo,deiTcro  co  nauilij  à trauerfo  in  parte  che  fi  fai  uaffe  la  gente  ,e  i caualli.  Et  cofi  io  fmonrai 
in  terra,  Si  quantunque  volefsi  menare  alcuni  in  mia  compagnia , efsi  non  volfono  venirui,  E 
dicendo  che  pioucua  troppo  forte , &!  era  troppo  gran  freddo , Si  la  villa  llaua  affai  lontana. 
Ma  che  il  di  feguente, che  era  Domenica,  efsi  con  l'aiuto  di  Dio  vfdrcbbono  per  vdir  meda. 
Vn'hora  dipoi  che  io  fui  in  terra  , il  mare  cominciò  à diuenir  molto.fiero , & la  tramontana 
fu  tanto  potcnte.che  i battelli  non  hebbero  ardimento,  di  dare  in  terra , nc  con  nauilij  pote- 
rono in  alcuna  guila  dare  à trauerfo  per  edere  il  vento  in  prua,  onde  con  molto  gran  traua- 
glio.con  duoi  tempi  cótrarij , & con  molta  pioggia  fi  dettero  tutto  quel  giorno,  BC  la  Dome 
Tcpcfta  & nica.La  notta  appredo, l'acqua  Si  la  tempclla  cominciò  à crcfccr  tanto, che  non  meno  torme 
funad. ««  taua  j di  t£rraiChc  quei  di  mare, perche  caddero  tutte  le  cafe,  & tutte  le  chicle, & era  di  mi 

dicre  cheandafsimo  fette  & otto  huomini  abbracciatti  inficmcperpoter  rcfidercal  vento 
au/c.  che  non  dporta(Te,&:  fuggire  la  rouina  delle  cafe, fuggendo  alla  forefta.no  minor  temaci  da 

uanoli  arbori , di  quella  che  cihaucdero  date  le  cafe  . Perciocheanchor  quelle  cadendoti 
teneano  in  continuo  timor  d'ammazzarci.  In  quella  tempefia  Si  pericolo  paliamo  tutta 
la  notte  , fenza  trouare  parte, ne  luogo  , oue  pure  vna  mezza  horapotclsimodarficurù 
ma  principalmente  dalla  mezza  notte  innanti.vdimò  romori  &T  gridi  grandi,  & fuoni  di  fo- 
nagli, di  (lauri,  & di  tamburri,8l  altri  dromen ti, che  durarono  intino  alla  mattina , che  la  te- 
pella’celfò.  In  quei  paefi  non  fu  veduta  giamai  cofa  tanto  fpaucteùole,&  io  nc  feci  fare  vna 
tedimonianza  o fede.laqual  mandai  alla  maedà  vofira.  11  lunedi  matrina  ce  ne  fccndemo  al 
porto, & n5  vi  trouammo  i nauilij  ,ma  vedemmo  de  fuoi  ameiì  nell’acqua , onde  conofcem-  F 
mo  che  erano  perduti.  Et  cofi  ti  demo  ad  andar  per  la  coda  cercSdo  le  ritrouafsimo  qualche 
colà,  ma  non  ritrouando  nulla  , ci  mettemmo  a cercar  per  li  monti , & andati  davnquarto 
di  lega  lontani  dall'acqua  trouammo  la  barchetta  dvn  nauilio  poda  lopra  certi  arbori:  Si  piu 
oltre  dieci  leghe  perlacodafiritrouarono  due  pione  del  mio  naui!io,&:  alcuni  coucrchidJ 
cada . Etquci  duoi  huomini  erano  fi  fattamele  rrasfigurari  Si  contrafàtri  da'  colpi  del  lira,  81 
del  mare,  che  non  fi  poteuano  riconofcerechi  folfero.  Trouammo  anchora  vna  cappa  8f 
vna  coltra  fitta  in  pezzi , nc  altra  perfona  ò cofa  di  piu  fi  ritrouò  mai.  Perdcrófì  in  que  duoi 
nauilij  felfanta  huomini,8<:  venti  caualli, Se  quei  che  rimafero  viui,  furono  folamcnte  da  trò- 
ta,che  il  di  medefimo  che  arriuamò  in  quel  porto  fcefcro  in  terra  inficmc  col  Capitano  Pan- 
-'  t0’xa.  Stemmo  in  ni  maniera  alcuni  giorni  con  molto  trauaglio,8l  con  molta  ncccfsità,  pet 

che  il  fodentamento  Si  la  prouifionc  di  quel  popolo , era  tuttoperduto  Si  andato  in  rouina 
co  alcuni  bcfliami,&:  il  paefe  rimafe  in  modo.che  era  gran  cSpafsionc  à vederlo.cadu  ri  gl'ar- 
bori.br  ucciati  i monti  Si  rimafi  fenza  fiondi  81  fenz’herba , Si  cofi  paliamo  infino  àtinque 
di  NouembrCjChe  vi  fopragiunfe  il  gouematore  della  nodra  armata,  co  Tuoi  altri  quattro  na 
uilij.i  quali  haueuano  anchor  efsi  palfati  gran  pericoli  Si  tormenti, Si  erano  fcampati  perche 
con  tempo  s erano  ritirati  al  ficuró.  La  gente  che  egli  haucua  menato  feco,ct  quei  che  vi  ri- 
ttowòjcrano  tanto  fpauentati,8l  impauriti  deaericeli  Si  dani  paflati.chcnon  safsicurauano 
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A piu  d'imbarcarfi  di  vtmo,&  pregarono  il  gouernatore, che  gli  faccflc  pofare  in  quei  luoghi, 
ài  coli  egli  vedendo  la  voluntà  loro,&  quella  de'  vicini, cofi  Fece, & à me  diede  il  caricodc  na 
uilij  ài  della  gente, che  co  efsi  me  n'andalsi  ad  inucrnarc  al  porto  di  Sagua,  che  è dodici  leghe  r™°  >** Sl 
da  quel  luogo, ài  coll  andatiui,dcmmo  inlino  à xx.dcl  Fcbraro  che  fegui.  8<u' 

Inqucdo  tempo  amuòquiui  da  noi  il  Goucrnatorc  con  vn  Brigidino  che  haucua  com- 
perato alla  Trinili, & meno  lcco  vno  piloto,  che  li  chianiauaMiruclo.il  qualediccuano  che 
era  molte  pratico,  Alche  era  molto  buon  piloto  di  tutta  lacolla  di  Tramontana.  Lafciaua 
oltre  à do  il  Goucrnatorc  nella  colia  di  Lillartc  il  Capitano  Aluarodclla  Ccrda,  con  vn  na-  CofUJilif- 
uilio  che  effo  Gouernatore  haucua  quiui  comprato, ài  con  elio  lafciò  quaranta  huominf , ài 
dodici  altri  à cauallo.  Duci  giorni  di  poi  che  il  Goucrnatorc  arriuòda  noi,  c’imbarcamo , ài 
crauamo  in  tutto  quattrocento  huomini,&  ottanta  cauallifopra quattro  nauihj  Si  vn  briga 
tino.  Il  piloto  chcdinuouohaucuamoprcfo,mifici  nauihj  per  le  feccagne.chc  dicono  di  Ca 
narreo,in  modo  clic  il  di  feguente  ci  trouammo  in  fecco.A  cofi  demmo  cinque  giorni,  toc- 
cando  moltcvohec'l  fondo  de  nauihj  in  fecco.  Infinediquecinquegiorni.vnafortunadi 
Olirò fpinfe  rant  acqua  nelle  feccagne , che  noi  potemo  vicire,  anchor  che  non  fenza  mol- 
to pericolo.  Partiti  di  quiui,arriuainmoàGuaniguanico,ouencaflaife  vn'al  tra  temprila  oujmgai- 
coll  fiera, che  fiemmoi  gran  pericolo  di  pcrdcrci:al  capo  de  corricntes,  rihauemmo  vn  altra  ,,IC°' 
doue  demmo  tre  giorni.  Et  pattati  quedi, intorniamo  il  Capo  di  Tanto  Antonio , Si  con  te-  capo  di £.n 
B po contrario andamò finche arriuamò dodici  lcghevicinealIaHauana,&.'dandoildi/cgué 

te  per  cntraui.ci  prefe  vn  tempo  d Odro , che  a allungò  dalla  terra,  ài  attrauerfammo  per  la  “*“*■ 
coda  di  florida , ài  arriuamò  à dodici  d' Aprile  alla  terra  Martcs.  coficodeggiando  la  via  di  Mjne«. 
l:lorida, il  Gioucdi  Tanto  furgemmo  nella  tneddìma  coda,  nella  bocca  d una  Tpiaggia,  in  ca- 
po della  quale  vedemmo  alcune  caie  ài  habitarioni  degl  lndij. 

In  quel  giorno  medefimo  vfei  di  nauc  il  Cótator  Alonfo  Enrriques,&:  fi  mille  in  vna  Ifo 
la  elice  nella  mcdelima  fpiaggia , Si  chiamò  di  quegli  Indi,  iquali  vennero  A dettelo  con 
effo  noi  buona  pezzi, ài  per  via  di  rifeatto  gli  diedero  pefce.A  alcuni  pezzi  di  carne  di  ccr- 
uio.  lldiapprclTo.chefu  il  venerdì  Tanto , il  goucrnatorc  fi  sbarchòcò  quibagéte  poterono 
portare  i battelli, & andamò  alle  ville  ò caTe  che  baueuamo  vedute  degli  Indi.lcqualc  troua- 
mò  tutte  fgombratc  ài  Iòle, perche  la  gcteTcn  era  quella  notte  andata  nelle  loro  canoe.  V na 
di  quelle  cafecra  molto  grande, che  capiua  piu  di  trecento  pedone,  le  altre  erano  piujiiccio- 
fa&uitrouamò  vna  Campanella  doro  tra  le  reti.  L'altrogiomoilgouematorcalzoleban  Primo  „a. 
dicrc  pervodra  maedà , ài  preTe  la  poflcfsione  del  villagio  nel  Tuo  rcal  nome , ài  preTento  le  JjW» 
prouilioni.A  fu  riceuuto  ài  obedito  p gouernatore  li  come  vodra  JVIacdà  ordinaria.  Et  co-  *'mc  d“,* 
fi  medefimamente  prcTentamò  noi  altri  le  nodreprouifìoni  auanti  à lui.ilquale  le  acccttoA  rimatore 
obedijComein  elio  lì  còtcneua.A  Tubilo  fece  sbarcare  il  redo  della  gente, Si  i caualli , che  nò 
erano  piu  che  quarantadua  , perche  gli  altri  per  le  molte  tempeTteA  colpi  di  mare , Aper 
C la  lunghezza  del  teinpo.crano  morti.  Et  quedi  fiochi  che  erano  rimafl,  dauano  tanto  fiac- 
chi ài  affa  acari, che  per  all  bora  poco  ce  ne  potemò  feruire.  11  di  Teguente  ghindi  di  quei  luo 
ghi  vennero  à noi, ài  quantunque  ci  parlallero, nondimeno  non  erano  da  noi  intefi.ma  face 
uano  molti  fognali , ài  minaccic , ài  ci  parca  che  diceflero  che  noi  ci  par  tifiamo  di  quel  vil- 
lagio,  A cofi  (mza  fard  veruno  impedimento  Te  riandarono. 

11  di  appredb,il  Gouernatore  volle  entrar  per  il  villagio  per  diTcoprirlo,  ài  veder  die  coTa 
vi  fede.  Fummo  Tcco  il  comilTario,iI  veditore, ài  io, con  quarat  altri  huomini,tra  quali  n era 
no  Tei  àcauallo, de  quali  poco  ci  poteuamo  valere.  Prendemmo  il  cammino  verTo  tramon- 
tana, ài  all  bota  del  vcTpro  arriuamò  ad  vn  golfo  molto  giade, che  ci  pareua  cheentraTsi  mol 
to  per  dcntroil  villagio, & quiui  fermatici  quella  notte,  il  di  feguente  ritornamòdoue  ftaua- 
noi  nauihj  & la  gente  nodra.  IlGouematorc  comandòcheil  Brigantino  andalTc  Dadeg- 
giando la  via  di  Florida, ài  ccrta&i  il  porto , che  il  Piloto  Miruelo  hauea  detto  di  faperc , ma- 
gia 1 haueua  fmarito,A  nò  fàpeua  in  die  parte  noi  fofsimo.nc  doue  era  il  porto, ài  fu  ordina- 
ti al  detto  briga  tino, che  fc  nò  trouaua  il  porto , ittrauerfafsi  alla  Hauana , ài  trouafsi  il  naui 
Iio  che  tcneua  Aluaro  delia  Cerda.A  prefa  qualche  vettouaglia,  ri  tornaTsi  à trouarc.  Parti- 
to il  brigantino,  ritornamò  ad  entrar  per  il  villagio  q uri  medefimi  di  prima, cò  alcuni  di  piu, 
et  Dadeggiamo  il  golfo  die  haucuamo  trouato,  et  andati  da  quattrojeghe  pigliamo  quattro 
Indiani, & moftramo  loro  del  Mais,  perche  infimo  à quel  giorno  no  n haueuamo  ancor  ve- 
duto 
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dato  fe  gnale  alcuno  efsi  diceffero  di  menarci  ouc  n era , Si  cofi  d menarono  al  villagio  loro,  d 
che  era  non  lontano  di  la  al  capo  del  golfo, & q niui  ci  moftrarono  vn  poco  di  Maiz,  che  an- 
‘ chora  noncra  maturo  da  coglierli.  Trouamòquiuimoltccaffcdi  mercatanndi  Cafriglia, 

& in  ciafcuna  d'clTe  era  vn  corpo  d huomo  morto  coperti  tutri  di  pelli  di  cerui  dipinti.  Alc5 
miliario  paruc,  che  quella  fotte  fpcric  d'idolatria, & brucciò  le  caffè  con  tutti  i corpi.  Troua- 
moui  anchora  pezzi  di  tela  di  panni, & pennachi,che  parcuano  della  nuoua  Spagna, et  alci» 
ne  moffre  d'oro, & con  legni  domandamo  à quegli  Indiani,  onde  haucflcro  lunule  tai  cofe. 
Efsi  pur  à fegni  ci  monftrarono  che  molto  Iòtano  di  quiui , era  vna  prouincia  che  fi  chiama' 
Apdjcliea  ua  Apalachen, nella  quatc  era  gran  quantità  d'oro,  Si  faceuano  gran  fegni  per  darà  ad  inten 
pronuicu.  tJerc  che  indetta  prouincia  era  molta  copia  di  tutto  quello  chcdiccuanochcin  Palachenve 
ne  era  molto, &T  à noi  è tenuto  in  prcgio.Noi  partiti  di  la,andamo  auari , menando  per  guida 
queiquattrolndianichehaueuamo  prefi  prima,  Si  cofi  lontano  à dieci  ò dodici  leghe  di  ql 
luogo, trouamò  vn'altro  popolo  di  quindici  cafe , ouc  era  vna  buona  càpagna  di  Maizfcmi' 
nato, ilquale  già  ffauada  poterli  coglierei  trouamone  ancor  del  fccco . Quiui  ci  fcrmamo 
duoi giorni, & dipoi  tornamo doucffauail c5tatorc,cò la géte & nauilij  ,et  narramò loro  tut 
to  qllo  die  haueuamo  veduto,  Si  le  nuoue,che  quegli  Indi  ci  haucan  date.Et  il  di  feguente, 
che  fu  il  primo  di  Maggio.il  Goucrnatore  chiamò  da  parte  il  commiffario,il  con  tatorc , il  ve 
ditore,6f  me,&  vn  marinaro  che  fi  chiamaua  Bartholomeo  fernandcz.et  vno  fcriuano  chia 
*•  mato  Gierolamo  d’Alaniz,8£  à tutti  inlieme  diffe  che  egli  era  d'animo  d'entrar  per  la  terra  à E 

dentro, Si  che  i nauilij  s'andaffero  cofteggiadofin  che  trouaffero  il  porto , Si  che  i Pilori  dice 
uano , Si  credeuano  che  andando  alla  via  delle  Palme , non  potemmo  effcrnc  molto  lòtani, 
onde  ci  dimàdaua  il  parer  noftro.lo  rifpoli,  che  p niuno  modo  mi  pareua  che  fi  doueffero  la 
(ciarc  i nauilij  fin  che  n5  foffero  in  porto  fìcuro&l  popolato , Si  che  còfidcraffc  bene , pchc  i 
piloti  nò  dicemmo  alcuna  cofa  di  certo, Si  non  fi  fermauano  in  vn  parere, & nò  fapeuanodo 
ue  fufsino,&  che  oltre  à cio,i  caualli  non  ffauano  in  modo,  che  pei  alcun  bifogno  che  ci  aue- 
niffe  potettero  feruird,&  fopra  tutto , che  noi  andauamo  muti  Sii  fenza  lingua  da  poterci  in- 
tendere  con  gl'indi, ne  laper  da  efsi  quel  che  cerchiamo,  Si  che  noi  enn-auamo  in  paefe, della 
quale  nò  haueuamo  relatione  alcuna, ne  fapeuamo  di  che  fonc  fotte,  ne  che  cole  vi  fi  trouaf' 
fero,  ne  da  che  gente  habitata,ne  in  die  parte  di  quella  ftauamo,&  fopra  tutto  non  haucua' 
mo  vettouaglia  per  entrare  in  luoghi  incogniti . Perche  veduto  quello  che  era  ne'  noftrina 
uilij,nò  fi  poteua  dare  all'entrar  per  terra, piu  che  vna  libra  di  bifeotto,  Si  vna  di  carne  di  por 
co  g pfona.fi:  finalmcte  che  il  parer  mio , era  che  ci  douefsimo  imbarcare,  Si  andare  à trouar 
porto  Si  terra  migliore  Si  piu  popolata  di  quella  chcquiui  haueuamo  veduta,  laqualccra  ta 
todishabitataStf  pouera.quanto  altra  che  Tene  potette  trouarc in  quelle  parti.  Alcommittà- 
rio  pareua  tutto  il  contrario, dicendo  che  non  era  da  imbarcarfi,machc  andando  fempre  per 
runico,  terra  cofteggiando.fi  ccr caffè  il  porto, poi  che  i Pilori  diccuano , che  la  via  di  Panuco  nò  pò- 

teua  effer  lungi  piu  di  dieci  ò xv. leghe, % che  nò  era  pofsibile,  che  andado  fempre  alla  coffa,  F 
non  Io  trouafsimo, perche  diceuano  che  era  dodici  leghe  detro  terra,  Si  che  i primi  che  lo  tro 
uaffero,afpettaffero  fio  che  arriuaffcro  glialtri  : Si  che  l'imbarcarfi  era  vn  tentare  Iddio , poi 
che  dal  di  che  d erauamo  imbarcati  in  Caftiglia, haueuamo  pattate  tante  fortune, tanti  tra  uà- 
gli,  Si  perduta  tanta  gente , Si  nauilrj  : onde  fi  doueua  andar  1 ungho  la  coffa , fino  che  li  tro- 
uaffe  il  porto, Si  che  i nauilij  cò  1 altra  gente, anderia  per  l'ifteffa  via,  fin  che  arriuaffe  al  mede' 
fimo  porto.  A tutti  gli  altri  che  quiui  erano,  parue  che  fufsi  bene,  che  cofi  fi  iàceffe,  eccetto 
chcallo  Scrimino,  ilqual  diffe  che  auanri  che  abbandonali  nauilij , gli  doueua  lafdare  in 
porto  conofduto  Si  licuro,&  in  paefe  popolato, & che  fatto  cio,fì  poteuapoi  entrarper  ter- 
ra.&far  tutto  quello  che  gli  pareffe.  Il  Goucrnatore  volle  feguireil  parer  di fe  fletto,  Si  di 
quegli  altri  che  l'haueuano  configliato  prima . Io  veduta  queffafua  dctcrminationc.lori- 
chicli  da  parte  della  Macftà  voftra  che  non  fi  doueffero  lafdare  i nauilij  fin  che  nonfoffero 
in  porto  Si  fìeuri,  Si  cofi  richiefì  lo  fcriuano  che  ne  f aceffe  teftimonio . Il  Goucrnatore  mi- 
rifpofe.che  poi  che  egli  feguiua  il  parer  de  piu  altri  vffidali  & del  commiffario,  io  nò  era  par' 
te  foffidente  à farli  quella  richiefh, Si  domandò  allo  Scriuano,  ohe  fàceffe  tefhmoniàza,  co- 
me non  effendo  in  quel  villagio  foftentamento  da  poterui  habitare,  ne  porto  per  li  nauilij. 
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ro  di  tutto  quello, che  giornalmente  loro  bilognade . Et  doppo  quello,  in  pretènda  di  tutti 
coloro  che  quiui  erano, mi  di  (le, che  poi  ch'io  tanto  dillurbauo,  Sé  tanto  temeuo  l'entrar  per 
terra , mi  rinuncisi , Sé  mi  prendersi  la  cura  de  nauilij,  Sé  della  gente , Sé  che  (lantiafsi  & ha- 
bitafsi  lèarriuauo  prima  di  lui.  Io  mi  feuflai  di  non  volerlo  fare  , dipoi  la  fera  medefima 
mi  mandò  à pregare  ch'io  volefsi  pigliarmi  quel  carico  de' nauilij , ma  vedendo  che  con 
tutto  quel  Tuo  importunamelo, io  tutu  via  riculauo , mi  domando  per  qual  cagione  io  coli 
ilei»  oflinatoà  non  volerlo  accecare.  Alche  io  rifpofi , chio  fuggiuo  quel  carico , perche 
tencuo  per  cofa  certifsima,  che  ne  egli  era  per  riueder  mai  piu  i nauilij,  ne  i nauilij  lui , & che 
quello  giudicio  io  facccuo,dal  vedere  che  coli  male  in  ordine  Sé  lènza  prouifione  scntraua 
per  la  terra  à dentro, onde  io  volcuo  piu  lodo  arrifchiarmi  al  pericolo , al  quale  s'arrifchiaua 
egli  Sé  glialtri,5é  pallar  quello  che  clsi  pa(Tauano,chc  predermi  il  pelo  de  nauiltj , & dare  oc- 
catione  che  fi  dicclte.chc  doppo  I haucr  cètra  detto  all  entrar  per  terra, mi  fufsi  rimafo  p pau- 
ra^ lhonor  mio  alidade  in  difputa,volcdo  io  piu  toilo  cfporrc  la  viu  ad  ogni  pericolo , che 
mettere Ihonor mio àconditionc tale.  II Goucrnatore vedendo  checglimeco  nonfaceua 
frutto  alcuno, fece  che  molti  altri  me  ne  pregarono, alli  quali  io  rifpofi  il  medelìmo  chea  lui. 
Sé  coli  finalmente  egli  fece  fuo  luogotenente  per  li  nauilij,  vno  Alcalde  che  haucua  menato 
feco,£échìamauali  Carauallo . 

Il  (abbaio  che  fu  il  primo  giorno  di  Maggio.qucI  di  medelìmo  che  ciò  s’era  fatto, il  Gouer 
riatorc  fece  dare  à dalcuno  di  quei  che  doucuano  venir  co  noi, due  libre  di  bilcotto,  Se  mez- 
za libra  di  carne  di  porco  ,SC  coli  ci  partimo  per  enrar  per  la  terra  à dentro.  La  fomma  di  tut- 
ti quei  che  vcnnnero,fu  di  trecento  huomini  in  tutto , tra  lequah  era  il  comminarlo  fraGio- 
uanni  Sciuarcz,Sé  vn  altro  frate, clic  lì  chiamata  fraGiouànidc  PaIis,Sé  tre  chcrici.Sé gl  vffi 
cóli.  A cauallo  noi  crrauamo  40. Si'  coli  c5  quella  prouifionc  che  haucuamo  portato , amia- 
mo xv.giorm  lenza  trouare  altra  cofa  da  màgiare,  fuor  che  palmiti  alla  guifa  di  quei  dell'An 
daluzia.  In  tutto  qfto  tepo  nò  trouàmo  Indiano  alcuno,  ne  vedemo  caia , ne  luogo  habita- 
to:Sé  alla  fine  trouammo  vn  fiume, ilqual  paliamo  co  molto  trauaglio, notando , Sé  con  zat- 
tere^ demo  vn  giorno  à paifarlo, pelle  corrcua  co  molta  furia . Ridati  dall'altra  riua  del  fiu- 
me ci  vennero  in  centra  da  duccnto  Indiani, Sé  il  Gouernatore  nollro  fi  fece  auanci.Sé  dopo 
1 haucr  parlato  loro  per  legni , efsi  ci  fecero  allo  incòtro  tai  legni,  che  ci  attacamo  con  elio  lo- 
to, prcndcdonc  cinque  ò lei , i quali  ci  menarono  alle  lor  cale  che  erano  vicine  da  meza  lega, 
SC  quiui  ostiamo  gran  qualità  de  mahiz,che  ilaua  già  da  poterli  cogliere,  onde  rcndemo  in 
finite  gratic  à noftrq  lignote  Iddio, che  ci  hauciTe  foccorlo  in  coli  citrema  neeelsità.  Percio- 
chc  veramente  eflendo  noi  ancor  nuoui  nei  trauagli,  olirà  alla  (hnehezza  cheall bora  haue 
uamo  de  corpi, errauamo  ancor  molto  sbattuti  dalla  fame.  Iltcrzo  giorno  dipoi  chequiui 
crrauamo  arriuati,fumo  inficmc  il  contatore,  il  riucditorc,il  coni  miliario  Sé  10 , 8é  pregamo 
il  Goucrnatore,  cjtpmandalsi  alcuni  à cercar  in  mare  per  veder  le  troualsimo  porto,  perche 
quegli  Indi  diccuano  che  il  mare  non  era  molto  lontano  di  quiui.  Egli  ci  rilpole  che  non  ci 
curalsimo  di  parlate  in  cio,pcrdie  il  mareera  troppo  lùgho,  ma  poi  che  io  era  quello  che  piu 
limportunaua,  mi  dille  che  io  andafsiàfcoprirc  il  mare , Sé  cercare  il  porto , di  che  andalsi  à 
pie, con  quaranta  bucinimi, Sé  coli  il  di  leguctc  io  mi  parnj , inficine  col  capitano  Alonlo  del 
Caltiglio,Sé  quaràta  huomini  della  lua  compagnia, & coli  andamo  fino  all  fiora  del  mezzo 
giorno, che, arriuamoad  alcune fpiaggete del  mare, che pareua cheli llcdclTero  molto  détro 
terra, Sé  per  quegli  andamo  da  vna  IcghaSé  mezza, con  l'acqua  fino  à mezza  gamba,  calpc- 
(lando  lopra  ol  i nelle dieci  ngliatiano  tutti  i piedi , SC  ci  fecero  mol  to  difiurbi , finche  ar- 
rivammo i quel  medelìmo  fiume  , che  haueuamo  padato  prima,  ilquale  entrain  in  quel 
medelìmo  golfo  Se  non  lo  potendo  noi  palTare,pcr  il  rrifio  apparechio  che  haueuamc,tene 
ritornamo  al  Goucrnatore, narrandogli  do  che  haueuamo  trouato , Se  come  era  di  medierò 
di  ripallar  di  nuouo  quel  primo  fiume  per  quel  medelìmo  luogo, oue  1 haueuamo  padato  la 
prima  volta, per  dilcoprir  bene  quel  golfo  8é  vedere  le  per  quei  luoghi  vi  fulsi  porto.  Et  co 
il  il  di  appredo  il  Goucrnatore  ordinò  al  Capitano  Valcnzucla  che  con  felfanta  huominià 
piede, Sé  lei à cauallo padalsi quel  fiume.  Sé  andade  leguirandolo  in  giula,fìn che  arriuadeal 
mare  Sé  cercadc  le  vi  (ode  porto.  Colui  di  fi  à due  giorni  ritornò, & dide  che  haucuano  leo- 
p ertoti  golfo  Sé  die  tutto  era  Ipiaggia  balia  fino  algmocchio,nó  li  trouaua  porto,  Sé  che  ha- 
ucua vedute  cinque  ò lei  Capoc  d Indiani, che  paflauano  da  vna  pane  all  altra,  SC  portauano 
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molti  pennachi.  Tapino  quello, il  diapprelTo  ci  parrimo  di  quel  luogo, andadó  fempredimà-  j) 
dando  di  quella  prouincia  che  gl'indiani  ci  haucuano  detto, chiamata  Apalachen,  Si  mena- 
uamo  per  guida  quelli  che  haueuamo  prefi, & cofi  andamo  finoà  diciaflctedi  Giugno,che 
non  trouammo  Indiani  che  ardiflero  dafpettarci.  Quiui  venne  danoivnfìgnore,che 
loportaua  vn'Indiano  in  collo,  Si  era  coperto  dVn  cuoio  diccruo  dipinto,  Sfmenauafeco 
molta  gcn  te, & dauanti  à lui  andauano  fonando  alcuni  Hauti  di  catta, & coli  arriuò  al  Goti  er- 
natorc,&  flette  vn'hora  fcco,8f  per  fegnali  gli  facemmo  intendere  come  andauamoad  Apa 
Iachcn,&f  per  quei  fegnali  che  egli  ci  fece , ci  parue  di  compréderech'ei  fòlle  nimico  diqud 
d'Apalachen,8f  che  verebbead  aiutarci  contra  loro.  Noi  gli  donammo  corone,  fonagli,  Bi 
altre  cofctali.Sf  egli  donòal  Goucrnatore  il  cuoio  che  portaua  fopra , Secoli  diede  volta  in 
dietro, noi  li  fcguimò  appreflo. Quella  fera  arriuamò  à vn  fiume, ilquale  era  molto  profbn 
do  Si  molto  largo, Si  correua  molto  forte,  Si  non  ci  baftando  l'animo  di  pallarlo  co  zattare, 
fàccmo  vna  Canoa, Si  ftemo  tu  tto  vn  giorno  à partirlo , Si  fe  gl'indi  ci  hauefforo  voluto  of- 
fendere,poicmno  ageuolmétc  difturbarci  il  parto, & ancora  co  tutto  che  efsi  ci  aiutarono, d 
hauemo  molto  trauaglio.  Vnodenoftrià  causilo,  chiamato  Giouan  Vclafco  che  tra  na- 
tiuo  di  Cucllar  per  nò  volere  afpettare  entrò  nel  fiumecol  fuo  causilo,  Si  effondo  la  corren- 
te del  fiume  molto  gagliarda, lo  gittò  da  cauallo,  Si  egli  attcnendort  alle  redine  affogò  fe  flef- 
fo  Si  il  cauallo  inficme.Et  quegli  Indiani  di  ql  fignore,che  fi  chiamaua  Dulcancellin,  trotta- 
rono il  cauallo, ci  dilTero  doue  troueremo  lui  porlo  fiume  à baffo,  Si  cofi  s'andò  à cercarlo,  £ 
Si  la  morte  fila  ci  diede  molto  difpiacere , perche  fino  à quel  punto  nóci  era  mancato  niuno 
de  nortri.  Il  cauallo  quella  notte  diede  da  cenare  à molti.  Et  cofi  paffato  quel  fiume,  il  di  fe- 
guentc  arriuamò  alla  gente  diquel  I ignoro,  ouc  ci  mandò  delmaiz  loro.  La  fera  andando  al- 
cuni de  noftri  à pigliare  acqua , fu  tirata  vna  frezza  dagl'  Indiani, & diede  à vno  Chrifhano, 
ma  piacque i Dio  clic  non  lo  fcrirte.  II  difeguenteciparrimodiquclluogo,fcnzacheal- 
cuno  di  quegli  Indiani  compariffe, perche  tutti  s'eranofuggiti.Ma  nell'andare  auanri,  fi  vi- 
dero alcuni  Indiani, che  vcniuanodiguerra,8(f  quantunque noiliclu'amafsimo,efsinonvol 
fono  tardare  ne  allettarci,  ma  ritirandoli  ci  feguiuano  poi  per  la  via  medefima  che  noi  face- 
uamo.  Il  goucrnatore  lafció  fra  via  vna  imboccata  d'alcuni  à cauallo , i quali  come  quegl'ìn- 
di palfarono.loro  furon  fopra,Sf  ne  prefero  tre  ò quattro, che  da  liauati  d fcruirono  perpui- 
da,Se  ci  menarono  per  paefe  molto  trauagliofo,à  eliminare,  Si  marauigliofo  à vedere , elicn- 
do  monti  molto  grandi,  Si  arbori  altifsimi,delli  quali  tanti  n’erano  caduu  à terra,  che  ci  intri- 
ga uano  il  cammino  di  maniera , che  non  poteuamo  partire  fenza  girar  molto  con  gtanno- 
ftro  trauaglio  : Si  di  quelli  arbori  chcerano  caduti,  la  maggior  parte  erano  fcfsi  dalIVn  capo 
all'altro  dailefaettc  clic  quiui  caggiono , crtendoui  Tempre  gran  temperte.  Con  quello  tra- 
uaglio  camminamo  infino  al  giorno  doppo  fan  Giouanni , nel  qual  giorno  arriuamò  à vifh 
di  Apalachen, fenza  che  quelli  del  villaggio  ci  fcnrifsino.  Rcndcmo  noi  molte  gratieàDio, 
vedendoci  coli  vicini  i quel  luogo,  Si  credendo  che  forte  vero  quello,  che  ci  era  flato  deno,  F 
&fperando  che  quiui  fi  finirebbono  inoltri  trauagli  grandi  che  haueuamo  partati , fi  perii 
lungo  Si  trifto  cammino , come  per  la  gran  fame  che  haueuamo  parito.  Pere  foche  quan- 
tunque alcune  volte  trouafsimo  del  maiz.nódimeno  le  piu  volte  andauamo  fette  Si  otto  le- 
ghe fenza  trottarne.  Et  molti  n'erano  tra  noi, che  oltre  alla  fame  Si  alla  fianchezza,  haucua 
no  impiagate  le  fpallc  dal  continuo  portar  dell'arme, fenza  che  degli  altri  trauagli  s'incontra 
uano  giornalmente.  Ma  pur  tuttauia  vedendoci  arriuati  oue  defidcrauamo , Si  ouc  ci  haue- 
uano  detto  che  era  tanto  foftem'mento.flf  tanto  oro , ci  era  auifo  d haucrc  paffato  gran  pane 
de  trauagli, Si  della  fianchezza . 

Arriuati  cofi  à vifta  d'Apalachcn,fl  Goucrnatore  mi  comandò , ch.io  pigliafi  meco  noue 
à cauallo, Si  cinqui ra  à piede, Si  entrafsi  nel  villaggio, 8f  cofi  fàcemo  il  rcueditore  SS io:8i en 
trati  non  trouamo  fe  nò  fanciulli  8i  donne, perche  all'hora  gli  huomini  non  erano  quiui, ma 
indi  à poco  andando  noi  p quelli  luoghi , venero  di  comminciarono  à combattere,  Si  i Taci- 
tarci,& ammazzarono  il  cauallo  al  reucditoreima  alla  fine  fuggirono, Si  lafdaronci.  Quiui 
trouammo  gran  quantità  di  Maizchc  ftaua  già  per  coglierli, Si  affai  del  fcco  n haueuanori- 
meflo.  Trouam  moui  molte  pelle  di  cacciagioni, et  alcune  mante  di  filo,piccio!e  di  triflc.cò 
lequah  le  donne  cuoprono  alcune  parti  della  lor  perfona.  Haueuano  molti  vafì  da  macina 
re  il  MaizJn  quel  popolo  erano  quaranta  cafc  piccole  Si  edificate  baffo, & in  luoghi  raccold 
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i per  tema  delle  temprile  gran  diche  quel  paeiè  fuole  hauer  dicòt  inuo.le  fàbriche  fono  di  pa- 
gha.a:  Ranno  intorniaci  da  monti  molto  fpcfsiA  grandi  arboreti , Si  molti  pelaghi  d acqua 

one  iono  tanti  &r  tanto  grandi  arbori  caduti.che  intricano  ogni  cofa,  sfanno  eìienonvi  lì 

può  caminare  Lenza  gran  trauaglio . 

II  terreno  dal  luogo  oue  noi  sbarcammo  inlìno  à qucfto  popolo  d Apalachen,  perla  mag 
gior  parteè  piano  A il  fuoloè  d arena  duro  A Laido,  A per  tutto  fi  truouano  molti  gradi  ar- 
roriA  moti  chiari, oue  Iono  Noci,6i  labrani  A altri  che  chiamano  L.aquidamhares  : vi  fon 
no  cedri , & fauine,  A elei,  A Pini , & roueri , A palmiti  bafsi  tome  fono  quei  di  Cartiglia. 
Per  tutto  quel  paefe  fono  molte  lacune  gride  Si  picciole  ,A  alcune  ne  fono  molto  trauaglio 
fcapaffare, fiper ertcrmolto profonde, liancora per  molnarbori chevifonocaduti.  Ilfuo- 
lo  loro  e darena.A  qucllelacuneche  trouammo  nella  Marca  d Apalachen  fono  molto  mag 
giori  che  tutte  I altre  che  haueuamo  trouate  fina  là.  In  quella, puincia  fono  molti  campi  dei 
loro  MahvzA  lecafe  fono  fparfe  per  la  compagna  come  quelle  delle  Gerbe.  Glianimali 
che  vi  vedemmo  fono  cerui  di  tre  forti,  conigli,lcpri,orfi,leoni,  A altri  fi  fatti:  tra  quali  ne  ve 
demmo  vno,  che  portai  figliuoli  in  vna  bolgia  che  ha  nella  panna,  A quiui  li  porta  tutto  il 
tempo  che  fono  piccioli  finche  fi  fanno  andar  procacciando  il  mangiar  da  fc  ftcfsi . Si  fei  ca- 
fo  i figliuoli  Hanno  in  cerca  del  mangiare  fenza  la  madre  A à lei  foprauenga  gente,  ella  non 
fugge  fin  che  fogli  ha  raccolti  nella  lua  bolgia.Perque  luoghi  la  terra  è molto  fredda,  & vi  fo 
1 no  molto  buoni  pafcoli  per  greggiervi  fono  vccelli  di  molte  forti,  Paperi  in  gran  quantica, 
ochc,anatre,garzc,rordiA  altri  vccelli  di  fumi  forte, &vi  vedemmo  molti  falconi, grifalcht, 
(paruicri  A altre  mol  te  forti  d'uccelli . 

Duoi'  giorni  dipoi  che  noi  arriuammo  in  Apalachen  gl  Indiche  rierano  fuggiti  ritornar» 
noa  noi  con  pace, dimandandoci  i figliuoli  A le  donne  loro  ,A  noi  li  dem  mo  tutti , fimo  che 
«1  Gouernatore  fi  ritenne  vn  lor  Caziquc  che  fu  cagione  di  fargli  partir  fcandalizati , Si  il  di 
fegueme  ritornarono  come  turnici  A con  tanta  furia  Si  preftezza  ci  artalirono , che  arriua- 
fono  à metter  fuoco  fino  alle  cafc  douc  ftauamo:ma  come  noi  vfeimmo  fuori, fe  ne  fuggirà 
no,flf  fi  raccolfirro  alle  lacune  che  erano  quiui  molto  vicine.  Ondeper  quelle,  Si  per  li  Ru- 
menu  che  v'erano  molto  grandimoi  nò  potemmo  far  loro  alcun  dano,fcnon  che  n'iramiz- 
xammo  vn  folo.il  di  apprcfso, altri  Indiani  d un'altro  popolo, che  era  dall'altra  bada, venero 
da  noi  Si  ciafìàlirono  nel  modo  ftelTo,che  haueano  fiuto  gli  altri  prima,  Si  nella  medefima 
guifa  fc  ne  fuggironoA  fu  fimilmcte  vccifo  vn  di  foro  .Stemmo  quiui  xxv.  giorni, ncq  uali 
facemmo  tre  entrateper  la  terra  à dentro  A trouammola  molto  poueradi  gente , Si  molto 
«nalageuolcà  caminare  per  rifpetto  di  trilli  pafsi  Si  monti  Si  lacune  che  vi  fono.  Noi  à qud 
Cazique  che  haucamo  ritenuto,  Si  à glialtri  Indiani  chemcnauammo  con  noi  Si  erano  vici 
ni  & turnici diquerti  dApalachen,  domandammo  delle  qualità  di  quel  paefe,  deliagente,  Si 
delle  vcttouaglic Scaltre cofe  intorno  à ciò  A ciafcuno appcrtamcntc ci rifpofe,  che  il  mag- 
gior popolo  di  tutto  quel  pacfe,cra  quello  dApalachen  ,A  che  piu  oltre  era  manco  gente, et 
molto  piu  pouera , che  foro  Si  tutto  quel  paefe  era  mal  popolato , Si  gli  habitarori  lituano 
molto  iparli  A palpando  piuauanti  fi  trouauano  grandifsimc  lacune, monti  fpefsi  ,A  diferri 
grandi  Si  dishabitari . Domandammo  loro , del  paefe  che  era  verfo  el  Sur  che  popolo  Si 
mantenimenti  tcncrtc,  A cirifpofero,  che  diquiui  andando  verfo  ilmareànouc  giorna- 
te era  vn  popolo  che  li  chiamaua  Aure  A «he  gllndi  di  quel  luogo  haueano  molto  Mahyz 
A che  vi  erano  frigioli.che  fono  Limili  a li  nri  ccfari , Si  zucche, & che  E «{Ter  cofi  vicini  al  ma 
re,  vi  littouaua  del  pefcc:ct  di  erano  amia  foro.Noi  veduta  la  poucrta  del  paefe,  et  come  fbf 
<c  mal  popolato  A inrefa  la  mala  relatfone  die  ce  ne  dauano,  A che  qgllndi  ci  feceano  guer 
ra  fcrcdoci le  gfonc.e  i caualli  ne  luoghi  oue  andauamo  à pigliare  acqua, Dando  cfsi  di  la  dalle 
lacune  A tanto  al  ficuro  che  non  gli  po  teuamo  offendere  A «fsi  a frezzauano.et  à ammaz 
tzarono  vn  fignor  di  Tezaico.che  fi  chiamaua  don  Pietro.il  quale  il  commirtaiio  mcnaua  fc 
co^i  accordammo  finalmcte  di  partirci  di  li  A andare  à cercare  il  mare  A quel  popolo  d Au 
ce, che  coloro  ci  diccuano.Et  cofi  d partimmo  in  capo  di  xxv.giorni  che  quiui  erauamo  arri 
nari.  Il  primo  giorno  partimmo  quelle  lacune  et  trilli  pafsi  fenza  veder  Indiano  alcuno.Ma 
il  fecondo  di, ci  venner  Copra, ad  vna  lacuna  di  molto  torto  parto  : che  l'acqua  ci  daua  fino  al 
petto  A vi  erano  molti  arbori  caduri , Si  ertendo  noi  in  mezo  à quella,  ghindi  ci  aflalirono, 
ertendofi  erti  naicorti  dietro  de  gli  arbori  perche  non  gli  vcddsimo:et  altri  rierano  fopra  gli 
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arbori  cadutiA  comindaronci  à fregare  in  modo, che  d ferirono  moiri  h uomini  A caualli  D 
SC  ci  tolfero  la  guida  che  menauamoA  quello  fecero  prima  che  noi  vfcitTimo  delle  lacune. 
Dipoi  eflendone  vfdri.ci  furono  appretto  perfeguirandoa  per  impedirne  il  paflo.in  modo, 
che  non  ci  giouaua  di  fpinger  loro  auanti , ne  di  farci  forti , 8C  voler  tóba'tCTC  con  effe  oro, 
perche  efsi  fub.to  fi  f.ccauano  nelle  lacune , & quindi  c.  fermano  • canili  ^gl  '^™] 
che  vedendo  il  Gouernatorc , comandò  che  quegli  a cauallo , fcendefleroA  glialiahflero  a 
pic  A coli  fecero, 8l  il  Contatore  fcaualcò  con  efsi  A affahtoli  li  pofero  tutti  in  fuga  A le  ne 
entrarono  in  vna  lacuna  A cofi  guadagnammo  loro  il  parto.  In  quella  mifchianmaTero  fe- 
riti alcuni  de  nollri  che  lor  non  vaifero  lebuonearme  che  portauano  A vi  furono  diquci 
che  giurarono  dhauer  veduto  duoiroueri  grotti  dafeuna  come  la  gamba,  che  erano  dalle 
frezzedi  quegl  Indi  Ilari  paflfari  da  banda  a banda,  llche  pelo  no  e cofa  da  marau  igliarlcne, 
villa  la  forza  con  che  le  madano , & io  medelìmo  viddi  vna  frezza  in  vn  pie  d un  alamo  che 
vi  cntraua  dentro  vn  fommelfo . Quanti  Indiani  noi  vedemmo  dalla  florida  ìnfinoa  qud 
luogo, tutti  fono  arcieri  A clTendo  alti  di  corpo  A andando  ignudi, paiono  a vederli  di  lon- 
tano tanti  Giganti.  Sono  gente  marauigliofamente  ben  difpoftì , molto  afciutnA  di  molta 
forza  5C  leggerezza.  Gliarchi  che  vfano  fono  grofsi  come  il  bracco , d undici  tx  dodia  pal- 
mi lunghi , & tirano  lontano  dugento  pafsi , & cofi  di  mira  & giulto , che  non  tirano  mai  in 
fallo.  PafTato  che  hauemmo  quello  patto  .indi  ad  vna  Iegha  arnuammo  ad  vn  altra  lacuna 
della  medeflma  forte , fe  non  che  per  efler  lunga  da  mpa  Iegha  .era  molto  peggior  che  U I 
prima.Quefta  paflammo  noi  liberamenteA  fenza  dillurbo  d'indiani.  Pcrciochc  hauendo 
efsi  fpefa  tutta  la  munitionc  delle  frezze  loro  in  quel  primo  aflalto.non  ne  erano  rimale  lo- 
ro da  poterci  alTalir  di  nuouo.  L'altro  giorno  appretto  pattando  vn  altro  patto  tale  io  trouai 
bel  tic  di  gente  che  andaua  auanti , & ne  diedi  auifoal  Gouernatorc  che  veniua  nella  retro- 
guardia A cofi  andando  noi  ordinati  A prouifti.nonci  poterono  offendere,  & vieni  che 
fummo  alla  pianura, efsi  ci  veniuano  tuttauia  perfcguitando.Ondc  noi  nuoluci  da  duepar- 
ti  ne  ammazzamo  duoi  di  loro  A efsi  ferirono  me  A duoi  altri  Chnftiam. A per  che  clst  il 
tirarono  alla  montagna, noi  nò  potemmo  far  loro  altro  male.  In  quella  guifa  noi  andammo 
ottogiorniA  da  quello  patto  che  ho  detto  infìno  ad  vna  lega  vicino  al  luogodoue  andam- 
mo,non  ci  vennero  à dar  noia  altri  I ndiani.  Quiui  ce  ne  viciron  fopra  alcuni  A fcnsa  e 
fentiti, diedero  nella  retroguardia , A al  grido  che  diede  vn  ragazzo  dun  gcnul  huomo  de 
noilri.chiamato  Auellaneda,il  già  detto  Aucllaneda  riuolgendofl  corfe  a foccorrcrc.et  gl  in 
di  lo  colfero  con  vna  frezza  dalla  cotta  della  corazza  A fu  tale  la  ferita, che  palio  quali  tuta 
la  frezza  per  dietro  la  tetta  A colui  morifubito  A noi  lo  portammo  coli  morto  tino  aa 
Autc.Arriuamo  in  Auc.il  nono  giorno  doppo  la  parata  d'Appalachcn.  Trouammo  tutta 
la  gente  di  quel  luogo  fuggita  A haueuano  bruciate  le  cafe  A vi  trouammo  molto  May 
A zucche  A'  frigidi  che  già  ftauano  per  coglierlì.Qiiiui  d ripofammo  duoi  giorni  A dipoi 
il  Gouernatorc  mi  pregò  ch'io  andafsiàfcoprire  il  mare,  poiché  gl  Indiani  diccano  che  cn  r 
tanto  vicinoA  già  ancor  noi  per  camino  1 haueuamo  feoperto  per  vn  fiume  molto  grana* 
che  fra  via  haueuamo  trouato  A gli  haueuamo  pofto  nome.il  fiume  dell?  Mada  cna.  a con 
I-  il  di  feguente  io  andai  à difeoprire  infieme  col  commiffario , col  Capitan  Cartiglio , « rtn- 
drea  Dorantes  ,A  con  altri  fette  à cauallo  A cinquanta  à piede . A caminammo  al*  h°? 

del  vcfpro.chc  arriuammo  ad  vn  golfo  ò entrata  di  mare.  Oue  trouammo  molte  oltriche,  a 
ringratiammo  molto  Iddio  che  d hauea  condotti  in  tal  luogo.  Il  di  appretto  io  mandai,  xx. 
huomini  à riconofcerc  la  colla , A confiderai  la  difpofitione  del  luogo.  Coftoro  tomaron 
la  notte  feguente , A dittero  che  quegli  golfi , A fpiagge  erano  molto  grande  & C entnuano 
tanto  per  laterraà  dentro  ,che  difturbauan  molto  il  poter difeoprir  qucUochc  noi  cera* 
uamo  A che  la  cotta  ftaua  molto  lontana  di  li . Sapute  quelle  nuoue , ^vedutala  maladi- 
fpofitione  A apparecchio  che  quiui  era  per  difeoprir  la  cotta , io  me  ne  ritornai  dal  Uouer- 
natore, A troualo  ammalato  con  molti  altri  A 11  nott*  auanti , gl  Indiani  gli  haueuano 
attilliti  a:  dato  lor  mola  noia  per  hauergli  trouari  infermi  A haueano  vecifo  vn  cairn- 
Io.  Io  diedi  conto  al  Goucrnatore  di  quello  chehaucuo  fatto  A della  mala  dilpolmone 
della  terra . A per  quel  giorno  ci  ftemmo  quiui.  Il  di  feguente  ci  partimmo  d Ante,  a. 

camminammo  tutto  quel  giorno  fino  ad  arriuar  doue  io  ero  flato  prima:fu  il  camino  mo 
trauagliofo , perche  ne  i caualli  baftauano  à ponar  gl  infermi , ne  fapcuamo  che  rcmcaio 
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pigiare  per  che  ogni  giorno  fi  amalauano  piu, che  certo  fu  cofi  di  molta  gtaacópafs/one,® 
dolore  i veder  la  grannccefsità  Se  trauaglio  in  che  fiauamo.  Annuari  vcddcmmo  il  poco  ri- 
medio che  vi  era  per  paflàre  auand , per  cfler  la  maggior  parte  de'  noflri  infermi# in  tal  ma 
mera  che  pochi  ve  n'erano  che  in  alcuna  guifa  ci  potcuamo  valer  di  loro,  lafcio  io  cj  d»  narrar 
quello  piui  lungo, perche  dalcuno  può  confiderai  per  fé  Arilo, come  fi  dia  in  parie  coli  lira 
no  SC  trifto:  8C  fenza  alcun  rimedio  per  fermarfi.nè  per  palTare  oltre. Ma  cflendo  il  piu  certo 
ri  medio  Iddio  (ìgnornoftro,&:  diqucfto  noi  non  ci  fconfidammogiamji , auenne  quiuico. 
fai  cheaggrauaua  molto  piu.  SC  quello  fu  chela  maggior  partedelia  gente  noilraàcauatio  fi 
comincio  a partir  fegretamente,penfando  di  trouar  da  fe  itefsi  rimrdto,  & bfriarc  ti  Gouer- 
natore  Se  gl  infermi , che  fiauano  fenza  alcuna  forza  ò potere. . Ma  pur  ruttatila  cifendo  ira 
loro  moiri gentil  huomini  Se  perfone  da  bene, non  vollero  ehc  ciò  fi  faccfle  ftmza  faputadei 
Coucrnatore# vffictali della Maeilavoilra.&comenoi biafinamrao  quel lor  propofito, 
Se  lor  facemmo  vederein  che  termine  lafdaiferoil  lor  Capitano  ST  gl  infermi,  & fopra  tutto 
riandammo  loro  ilferuigio  di  vaifra  Madia  : s'accordarono  di  rimanere#  che  quello  chi 
aueniife  à vno  d|  noi,aucnitTe  a tu  tri, ne  vno  ahandonafse  mari  I altro.  Doppoqudfo  ilGo 
uematore  li  fece  chiamar  rii  tri,#  à dalcuno  dimandò  il  parere  | oro  come  lipo  tefsc  vfdr  di  fi 
mal  pa de#  trouar  qualche  rimedio.eflèndo  piu  della  terza  pane  de'  noftrt  infermi, & potè 
uamo  tener  per  certo  che  Arguendoli  cofi  d horzinhora , inferni  ertamo  tutti#  nòie  ne  pò- 
i tcuafpcrarelcnonbmorcc.laqualepcrtrouarciinqueluoghicidoucaparcrpiu grauc.Fi 
nalmcte  veduto  Se  cordonato  molto  bcneqilo  Se  moli  altri  meonuenienri#  tentati  molti 
rimedi)  conuemmmo  tutti  in  vn  piro.molto  male  ageuoleà  mettere  in  opera, & quello  era 
. di  far  nauilrj  per  andarcene.  Atuttiparcuacafaimpofsibilepcrchenoialiri  nongli  lapidia- 
mo fare, nc  haucuamo  ferramenti, ne  iudna,ne  ftoppa,nc  pece,  ne  farte , ne  finalmente  colà 
.alcuna  di  tante chenebiibgnarioincalccflcrcirioi&fopra  tutto  non  hauendo  che  mangiar 
fri  tanto  che  lì  faceflero.& cofi  còfiderato  tottoqueiioiri  accordammo  che  fi  doueiTe  in  ciò 
penfàr  con  piu  tem  po#  cofi  per  quel  giorno  ausò  q uclla  praticale  ciafcuno  fc  ne  andò,rac 
comandandoci  à Dio  che  c mdrizzafle  come  piu  gli  tulle  (eruitio . Jldifcgucntc  piacqued 
■ Dio, che  venne  vno  de'  noilri,il  qual  dille, che  egli  farla  alcuni  cannoni  di  legno,  & die  con 
alcuni  pelli  di  fduaggine,fi  farebbono alcuni  folli  da  foffiarc#  trouandoci  noi  d tempo, che 
.quali!  voglia  colà  che  hauelTc  ogni  poco  di  coloreò  d'ombra  di  rimedio  d pareua  a d ai  : di- 
cemmo che  fi  facefle#  d conucnimmo  chede  le  ftaffe#  degli  forcuti, & baldheS:  altre  co 
fe  di  ferro  che  erano  tra  noi, fi  faceflero  i chiòdi,  le  feghe, faccette:  Bc  altri  ferramenti, poi  che 
.tanto  bifognauano.ee  prendemmo  per  rimedio, che  per  liaucre  alcun  foitcntamcn  to  fin  che 
quello  fi  mcrtefle  in  opera  fi  faceflero  quattro  entrate  in  Aure  con  tutti  i caualli  Scaltri  che 
poteflero  andarui#  che  ogni  terzo  giorno  s'ammazzaffe  vn  cauallo,il  quale  lì  comparai 
<c  tra  qud  che  lauorauano  nel  far  delle  barche,»  tra  gl'infermi, le  entrate  fi  fecero  con  quc'ca 
ualli&C gente chefupofstbile,ndlequali riportarono daquattrocentolbra di  Mayz  ben- 
che  non  fenza  contcfa#  quiftioniconqucgllndi.  Facemmo  coglieremolri  Palmitiper 
poterci  valere  della  lana  & concede  loro, torcendole  Se  intirizzandole  per  viare  in  vece  di 
ìloppa  per  le  barche.lc  quali  fi  comindarono  à fare  con  vn  (dio  carpentiere  che  era  nella  co- 
piglia noilra.Et  canta  diligenza  vi  ponemmo, che  eflendofi  cominciate  d quattro  d'Ago- 
ilo,  aventi  del  Settembre  profsimo  furono  finite  cinque  barche,  di  venti  duoi  codamiper 
vna#  riempiemo  le  trifore#  chalcatectmiìoppede  Palmiti#  impegobmmolc  cóccr 
ta  ragia  che  vn  Greco  chiamato  Don  Teodoro, portò  d'alcuniPini#  della  medefima  rob- 
bade'  Palmiti , 8e  delle  code  Se  crini  de  caualli  facemmo  corde  & farte#  delle  noihrc  cami- 
de  taccino  vde#  delle  fauine,che  quiui  erano  facémo  queremi  che  d paruero  elfer  ncccfla 
ri) # tale  era  quel  paefe.ncl  quale  i peccati  nofbi  ci  haueano  condotti, che  non  vili  trouaua- 
no  pietre  p Iaitrigar  le  barche, ne  per  tutto  qud  paefe  n'haucuamo  veduta  alcuna.  Scortica- 
mo Umilmente  le  gàbe  intere  de'caualli#  conciamo  i cuoi  per  fame  va  fi  da  portaracqua. 
In  quello  tépo  alcuni  de'  nri  andauano  cogliendo  Tamarindi  per  gli  angholi , Se  entrata  del 
renare  oue  gl'indi  in  duoi  volte  che  gl  incontrarono , ammazzarono,  x.  chriiliani  cofi  vidni 
à gl'alloggiamcti  nrichegli  vedono  & nò  gli  potemo  foccorrere#gli  trottammo  da  parrei 
pane  pailati  có  frczzc.chc  quitùqj  i noilri haueflitro  bonillimc  armature,  nò  badarono  à re 
Jiilere  ài  colpi  ioro,tiiàdo  qglindi  co  rata  forza  STdciirczza, co  qua ta  difopra  s e detto.  Si  à 
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detto  &f  giuramento  di  nodri  piloti  .della  fpiaggia  alia  quale  ponémo  nome  della  croce,  infi  D 
no  à qdo  luogo , noi  andamo  da  dugento  ottanta  leghe  pocho  piu  o meno, Ad  in  tutto  quel 
paefe  non  vedemmo  montagne, ne  hauemmo  alcuna  notida  per  alcuna  via, cheve  ne  tulle' 
ro,&  auanti  che  d imbarcaflimo , oltre  i quei  che  a haueano  vccifì  d'indi, d morirono  piu 
di  quaràta  alni  huomini  d'infirmità  Ad  di  fame.  A xxij.di  Settembre  Jt  finirono  di  mangiare  i 
caualli, che  folamente  vno  ce  ne  rimafe , Ad  in  quel  giorno  d imbarcamo  con  quello  ordine. 
Nella  barai  del  Gouematore  andauano  quaranianoue  huomini , OC  in  altra  eh  egli  diede  al 
Contatore  di  al  cómiflario.andauano  altrettanti. La  terza  diedi  al  Capitari  Alonfo  del  Calti 
olio  di  Andrea  Durante  con  quarataotto  huomini, & altra  ne  diedi  à duoi  altri  Capitani  che 
fi  chiamauano  l'uno  Telles,&:  I al  tro  Pigrtalofa,con  quaranta  fette  huomini , 1 altra  al  Vedi' 
tore  Adirne,  con  quarantanoue  huomini:  Ad  dipoi  che  furono  imbarcatile  vetouaglieAd 
gliamefi  Ad  cofe  noftrealla  barca  nonauanzaua  piu  d una  quarta  fopra  l'acqua,  8d  oltreado 
andammo  tanto  ftr etti, che  no  ci  poteuamo  menare  ne  riuoltar  per  la  barca,  di  tanto  potette 
la  neCcfsiti,che  d fece  arrifehiare  ad  andare  in  quella  guifa,  di  metterli  in  vn  mare  con  peti- 

colofo.fenza  che  niuno  di  noi  fapelTe  l'arte  del  nauigare. 

tjv  ella  fpiaggia  ondeparrimmohaper  nome  la  fpiaggia  de'  Caualli , di  andamo  lette 
giorni  per  quei  golfi  con  l'acqua  fino  alla  cintura,  lenza  vedere  alcun  fegnale  di  colta,  Ad  al 
fine  di  qua  fette  giorni  arriuammo  ad  vrillòla  che  da  vidna  alla  terra.  La  barca  mia  andaua 

dauantijAd  vedemmo  venir  dnque  Canoe  d’indiam,i  quali  le  fgombraron  tutte, & lei jafeia-  J 
tono  nelle  noilre  mani  vedédo  che  noi  andauamo  verlo  loro.L'altre  barcc  nollre  panarono 
auanti, Ad  diedero  in  alcune  cafedell  Ifola  medefima.oue  trouarono  molte  lize  Ad  vuotalo- 
ro,che  eran  fecche,Ad  d fu  molto  rimedio  per  la  necefsità  in  che  noi  datiamo.  Doppo  quello 
padammo  auanti,  Ad  india  due  leghe  padammo  vno  dietto  che  fe  quell'lfolaconla  terra,a 
Stretto  di  lo  chiamino  lo  dretto  di  fan  Michele, perche  nel  giorno  di  deno  fanto  vi  padammo.  Vfati 
na  Mielite  ^ quello  dretto  arriuammo  alla  coda,oue  con  le  dnque  Canoe  che  io  hauea  tolte  a gllntu, 
rimediamo  à alcune  coledclle  nodre  barche  facendone  felqueAd  aggiungendole  alleno' 
ftre  in  modo,  che  vfeirono  duoi  palmilbpiaI'acqua,Adconqudlotomammoa  camminar 
lungo  la  coda  per  la  via  del  fiume  delle  palme  crefcendori  tutta  aia  la  feteAd  la  fame,  parile 
le  vettouaglie  erano  molto  poche.  Ad  Italiano  molto  al  fine , Ad  l'acqua  d manco,  perche  fe 
botti  che  haueuamo  fette  delle  pelli  de’  caualli , fubito  furono  marde.  Ad  non  d giouaron  di 
pulla, Ad  molte  volte  catramo  per  alcuno  golfo, di  fpiaggie,  che  entrauano  molto  per  entro 
rena,  Ad  le  trouammo  bade  tutte  Ad  pericolofit^Ad  cofi  andammo  x x x.  giorni,  Ad!  alcune  vol- 
te trouammo  alcuni  Indiani pelcatori,gentepoaera Ad miferabile, Adà  capodiquclli  xxx. 
giorni, che  la  necefsità  dell'acqua  era  cinema, andado  noi  vidni  alla  coda,  vna  notte  fentim- 


giorni,  Cne  la  neceisuaucii  acqua  eia  uuuiuj ouiwiw  v «.....-w..-,  - — , 

mo  venire  vna  Canoa, Ad  vedendola  afpcttammo  che  arriuafle , Ad  ella  ancor  di  e noia  dia- 
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prefe  vna  tempeda  molto  grande, onde  vi  demmo  fri  giorni  fenza  haucr'animo  di  rientrare 
in  mare, Ad  hauendo  dnque  giorni  che  non  haueuamo  beuu  co,  la  fete  era  tanto  grande , die 
d fu  forza  di  beuere  dell'acqua  del'mare,Ad  alcuni  s'allargaron  tanto  nel  beuere,  che  di  mol- 
to d morirono  cinque  huomiaitlo  racconto  quede  cofe  cofi  bricuemente,  perche  non  ae- 
do che  fia  di  midiere  narrar  particolarmente  lemiferieinched  trouammo  poi  che  contrae- 
rando  il  luogo  oue  dauammo.Ad  la  poca  fperienza  d'alcun  rimedio,  ciafcuno  può  peni  arda 
fe  dedb  in  che  termine  ci  rinrouafsimo  : finalmente  vedendo  che  la  fete  crelceua , Ad  1 acqua 
fidata  ci  ammazzata , ri  difponemo  fe  ben  la  tempeda  non  era  ancor  celiata , di  raccoman- 
darci à Dio  nodro  Signore , Ad  piu  rodo  arrifehiard  al  pericolo  del  mare , che  afpettar  la  cer- 
tezza della  morte  che  la  fete  d daua:Ad  cofi  vfdmmo  per  la  via, onde  haueuamo  veduta  pai- 
far  la  Canoua  la  notte  che  di  quiui  erauamo  padati.I  n quedo  giorno  d vedemmo  molte  voi 
te  annegari,Ad  tanto  pduti,che  non  era  alcuno  di  noi, che  non  lì  tenefle  p certa  la  mone.™ 
que  à nodro  Signore  Iddio  il  quale  nelle  maggiori  necefsità  fuol  modtare  il  feuor  Aio,  c e > 
poda  di  fole  voliamo  vna  punta  che  fe  la  terra  oue  trouamo  molta  bonaccia,  Ad  tranquillità. 
Vfdrono  verfo  noi  molte  Canoe,et  gl'indi  che  v'eran  détro,dparlarono  Ad  fenza  mirara  e 
fie  tornarono.  Erano  géte  giade  di  corpo,Ad  ben  difpodi,Ad  nòportauano  frezze  nearc 
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A Natatori  li  feguimmo  infino  alle  cafe  loro , die  italiano  quiui  vicine  alla  lingua  dell'acqua  S^ 
(aitammo  in  terra , Si  dauanti  alle  cafe  trouammo  molli  cantari  d acqua , & molta  quantità 
di  pefcecondito , di  il  Signor  diquclla  terra,  foderi  tutto  al  Goucmatore  , Si  pigliandolo 
per  mano lo  menò  alla  caia  fua . le  cafe  di  co  (loro  erano  di  (luore , molto  bene  lubricate , Si 
dipoi  che  entrammo  in  cafa  del  Cadccoò  Signor  loro  d diede  molto  pefce,&  noi  gli  dem- 
mo del  pane  di  frumento , che  porrauamo,& lo  mangiarono  in  noftra  prefentia,&f  cene 
domandarono  dello  altro , di  noi  ne  demmo  loro , di  il  Goucrnatore  diede  al  Caricco  moi- 
re cofe  ne,  & dando  feco  nella  fua  cafa  , intorno  à mezza  horadi  notte  gli  Indi  adattaro- 
no noi  fifqucgli  altride'  nodri  che  (lauano  molto  male  , gittati  per  quella  coda  , & aliali-- 
rono  ancora  la  cafa  del  Cadccooue  era  il  Goucrnatore  , di  lo  ferirono  di  una  pietrami 
vifo  . di  prefero  il  Cacicco  : ma  egli  hauendoifuoicofìvicini,  fcampò  via , di  lafcio  vna 
fua  manta  di  pelli  di  Mardole  zibclline , che  fono  à parer  mio  le  migliori  di  tutto  il  mon. 
do,  & hanno  vno  odore  che  non  pare  fe  non  di  Ambra,  di  mufcluo  : di  fi  fentc  lo  odo 
re  gran  pezzo  lontano  . Ve  ne  veddemmo  ancor  delle  altre,  ma  niunavcnccra  che' 
filisi  come  quella  . Noi  vedendo  il  Goucrnator  ferito  lo  mettemmo  nella  barca,  di  fa- 
cemmo che  feco  lì  riducede  alle  barche  la  maggior  parte  della  gente  : 8C  redammo  in 
terra  folamente  cinquanta  huomini  per  combatter  congli  Indi,  che  quella  notte  ci a(Ta>- 
lirono  tre  volte  , Si  con  tanto  impeto , clic  ogni  volta  ci  ficcano  ritirare  vn  tratto  di  pie- 

fi  tra , di  niuno  vi  riebbe  de'  nodri  che  non  fulsi  ferito , di  io  fui  ferito  nella  faccia  : Si  fc  come 
efsi  fi  ritrouarono  con  poche  frezze , n hauedero  cod  hauute  modo  per  certo  ci  haurebbo- 
no  fatto  troppo  gran  danno . L’vltima  volta  fi  pofero  in  aguato  i Capitani , Dorante , Pe- 
gnalofa  , Si  Tellos,  con  quindici  huomini , di  diedero  loro  nelle  fpalle , in  modo  tale 
li  fecero  fuggire  chealafriaronoi&T  il  di  feguenteioroppi  loro  piu  di  venti  Canoe,  che  d 
vaifero  per  vna  T ramontana,  che  foffiaua , di  per  tutto  quel  giorno  ci  conucnne  dar  quiui 
con  molto  freddo , fcnzahaucre  ardire  di  entrare  in  mare , per  fa  gran  temprila  che  vi  era.  » 
Doppo  quello  tornammo  ad  im barcara , di  nauigammo  tre  giorni  : di  hauendo  prefa  po-: 
ca  acqua,  come  pochi  ancora  erano  i vafi  che  haucuamoouc  portarli,  tornammo  à cadere 
nella  medefima  ncccfsi  tà  di  prima . Et  Arguendo  il  viario  nodro , cntràmo  nel  dretto  oue 
dando  veddemmo  venire  vna  Canoadi  Fndi,&T  come  noi  li  chiamammo  vennero , Si  il  Go- 
uernatorc,  alla  barca  del  quale  s'erano  accodati , loro  domandò  dell'acqua , di  efsi gli  nc  of- 
ferfero  purché  fi  delTero  loro  vafi  doue  portarla , di  vn  Chridiano  Greco , chiamato  Doro- 
tcoTeodoro,  del  quale  difopras'è  fatta  mentionc,dilfe  che  voleua  andar  concili  loro.&f 
quantunque  il  Goucmatore  , Si  molti  altri  s'afFatigadero  , di  fconfegliarlo , egli  tutta- 
Uia  volle  andarui,& menò  feco  vn  negro,  StTglilndilafciarono  per  odaggi  duoi  di  loro. 
La  fera  quegli  Indi  cornarono , Si  portarono  i nodri  vafi  fcnzaacqua , di  non  rimenarono 
i duoi  Chridiani  nodri  : di  quei  duoi  loro  che  erano  rimali  per  odaggi , todo  che  efsi  parla-. 

C rono  loro , fi  volfero  gittate  in  acqua , ma  i nodri  chegli  haucano  in  barca  li  ritennero , Si  co 
fi  glabri  Indiani  fc  ne  fuggirono , di  lafciaronci  molto  confuti  di  trilli  per  li  duoi  Ch  rifilarti 
che  (laudiamo  perduti. 

Lamattina  feguentc  venncrodanoimoItealtrcCanocdi  Indiani  domandandoci!  duoi 
loro  compagni  enea  haucano  lafciati  per  oftaggi . IlGoucrnatore  rifpofe  che  li  darebbe 
purché  elli  rirendrilcroiduoi  Chridiani.  Con  quella  gente  veniuano  da  cinque  ò fri  Si- 
gnori : & d parue  la  piu  bendifpoda  Si  di  maggior  autorità  di  confcrto  , di  quanti  altri  ne 
haueuamo  mutatimi  qui,  benché  di perfona  non  fòdero  cofigrandicomcgli  altri  che  hab 
biamo  contati.  Porta  uanoi  capegli  fciolti , Si  molto  lunghi , et  erano  coperti  di  mante  di 
Mardole  della  forte  di  quelle  che  difopra  fi  dittero , Si  alcune  di  elle  ne  erano  fette  di  molto 
ftrana  girifa.hauendoui  alcuni  lacci  di  lauoro  di  pelle  lionate  che  pareuano  molto  belle.  Cf 
_ pregauano  che  noi  andalTìmo  con  elfo  loro , che  ci  darebbono  i nodri  duoi  Chridiani  : Si 
acqua,  Si  altre  molte  cofe  Si  di  continuo  fopra  noi  molte  Canoe , procurando  di  pigliar 
la  bocca  di  quella  entrata , et  coli  per  quedo  come  per  che  il  luogo  era  molto  pcricolofo , ce 
ne  vfeimmo  al  mare , doue  demmo  con  c(To  loro  fino  a mezzo  giorno  . Ma  non  volen^ 
dori  renderei  nodri  Chridiani,  & per  quedo  non  volendo  ancor  noi  render  loro  i duoi  o-r 
Alaggi , cominriarono  à tirarri  pietre  con  Trombe  : con  modrar  di  volerci  frezzare,  benché 
era  efsi  non  veddemmo,  fc  non  tre  ò quattro  archi.  Et  coll  dando  : il  vento  fi  rinfrefeq 
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&T  efsi  fe  ne  indarno.  8C  noi  nauigammo  tutto  quel  giorno  (ino  all  fiora  del  vefpro, quan-  D 
do  la  barca  mia  che  andaua  auanci  difcopcrfe  vna  punta  che  la  terra  faceua,&  dall'altro 
capo  fi  vedcua  vn  fiume, & io  feci  forgere  in  vna  Ifolecta  che  ficea  quella  punta,pcr  afpettar 
l’aitre  barche.  IlGouernatorc  non  volfe  acoftare , ma  fi  miflé  in  vna  fpiaggia  che  era  quiui 
molto  vicina,oue  erano  molte  Ifolette,& quiui  ci  ragunammo  tutti, & da  dentro  il  mare  pi' 
oliammo  acqua  dolce , per  che  il  fiume  entraua  nel  mare  di  tratto , &C  con  furia,  per  poter 
brufiolare  vn  poco  dei  Mayz  che  portauamo,che  già  duoi  giorni  lo  mangiauamo  crudo, fai 
tammo  in  terra  inqueirifola,ma  non  trouandolegnc, ci  accordammo  d'andare  al  fiume 
che  era  di  dietro  alla  punta,  vna  lega  di  quiui.&  andando  era  tanta  la  corrente  del  fìume,che 
in  niuna  maniera  non  ci  lafdaua  arriuarc,anzi  cirifpingeua  dalla  terra.  & noialtri  a (fatican- 
doci,& ofiinandoci  per  prenderla, la  tramontana  che  veniua  da  terra  cominciò  à crefcer  tan- 
to che  ci  rigittó  al  mare , ferrea  che  potefirmo  farai  tro.&f  clfcndo  à metta  lega  in  mare,mifu- 
rammo  & trouammo  che  con  trenta  braccia  non  poteuamo  prender  fondo, & non  potémo 
conofcere  fc  la  corrente  era  cagione  che  non  potefiimo  pigliare  ,& cofi  nauigammoduoi 
giorni , trauagliando  tuttauia  per  pigliar  terra , & al  fine  di  qtte'  duoi  giorni  vn  poco  aitanti 
l ufcita  del  Sole,  vedemmo  molti  fiumi  pala  coda, Sf  affaticandoci  per  arriuardoue  quegli 
erano, ci  trouammo  in  tre  braccia  d'acquari  per  eifer  notte , non  ardimmo  di  pigliarterra, 
perche  hauendo  veduti  tanti, credeuamo  che  ci  potclfe  aucnir  qualche  pericolo , fcnzachc 
noi  per  la  molta  feorenzza  poteffimo  veder  che  faceuamo . & per  quello  determinammo  E 
d'afpcttare  alla  mattina:8f  cofi  eflendo  venuto  il  giorno , ciafcuna  delle  nollre  barche  fi  fro- 
llò leparata  da!l'altre,Sf  io  mi  rrouai  in  trenta  braccia, & feguendo  il  viaggio  mio,all’horadel 
vefpro  viddi  due  barche, & accollatomi , alla  prima  viddi  che  era  quella  del  Goucrnatore,il 
qual  mi  dimandò  che  mi  parca  che  douelfe  farli , & io  glidifsi,chemi  parcua  di  ricuperar 
quella  barca  che  andaua  auanti,& che  in  niuna  guifa  non  la  lafcialTe , &T  che  vnite  tutte  tre 
quelle  nollre  barche, noi  feguiffimo  poi  il  viaggio  no(lro,oue  Iddio  ci  guidaife.Eglimiri- 
fpofe,che  do  non  poteua  farli, pelle  q uella  barca  era  molto  dentTO  mare  & vi  volca  prenda 
te  tra.  & che  le  io  voleua  eflcr  fcco , facefsi  che  quei  della  barca  mia  prcndeflero  i remi  SC  fi 
sforza  (fero  quanto  poteano, perche  à forza  di  braccia  conueniua  prenda  terratSf  à quello 
gli  configlia ua  vn  Capitano  che  era  feco,  chiamato  il  CapitanPanrolfa,  dicendo  che  fc  quel 
giorno  non  fi  prendeua  terra , non  fi  prenderebbe  pofeia  in  altri  fei,8f  tra  tanto  era  ncceffa- 
rio  morir  di  fame,  lo  veduta  la  volontà  fua , pretì  il  mio  remore  cofi  fecero  tutti  glial  tri  che 
erano  nella  barca  mia,Sf  vogamo  finche  quafi  fu  tramonto  ilSole.ma  hauendo  il  Gouema- 
tor  nella  fua, la  piu  fana  Sf  gagliarda  gente  de'  noflri,noi  in  niuna  guifa  lo  potemmo  feguire. 
Ilche  vedendo  io , gli  domandai  che  pa  poterlo  feguire  mi  defle  vn  capo  della  fua  barca , 8i 
egli  mi  rifpofe, che  efsi  non  farebbon  poco  feefsi  foli  quella  notte  poteflero  arrìuare  à terra. 

& io  gli  difsi  che  poi  ch'io  vedeua  la  poca  pofsibilità  che  vi  era  da  poterlo  feguire  8C  far  quel 
lo  che  elfo  hauea  comandato, mi  diceffe  all'hora,  che  comanda  ua  ch'io  facefsi.Egli  mi  rifpofe  P 
che  non  era  piu  tempo  di  comandar  vno  ad  altri , ma  che  ciafcuno  facelfe  quello  che  li  parca 
meglio  p faluczza  della  vita  fua:&f  cofi  dicendo  s'allungò  da  noi  con  la  barca  fua,&  non  po- 
tendolo io  feguire, arriuai  fopra  l'altra  barca  che  andaua  in  alto  mare,  &C  trouai  che  era  quella 
de'  Capitani  Fignalofa  &T  Tclles,  &C  cofi  nauigammo  quattro  giorni , mangiando  ciafcuno 
per  talu  mezo  pugno  di  Mayz  audo  il  di. In  capo  di  quefiiquattro  giorni, ci  prefe  vna  tem 
pe(h,che  fece  prendae  l'altra  barca , 6C  pa  molta  mifericordia  che  Iddio  hebbe  di  noi  alni, 
non  ci  affondammo  del  tutto.Et  c (fendo  il  verno,  fif  grandilsimo  freddo, & tanri  giorni  che 
patiuamofamc,co'molticolpichehaueuamo  riceuuti  dal  mare,  ildi  apprelfo  la  gente  co- 
minciò molto  à cadere , in  tal  modo , che  quando  il  Sole  fi  coleo , tutti  quei  che  erano  nella 
barca  mia,  ftauano  caduti  vno  fopra  l'altro,  tanto  via'ni  alla  morte, che  pochi  ve  nhauea 
che  fi  fendlTero , dC  tra  tutti  loro  non  vene  hauea  cinque  che  flelfao  in  pie.&f  come  fu  fatta 
notte, non  reflammofe  non  ilmaedroSf  io  che  potefsimo  maneggiar  la  barca , & alle  due 
bore  di  notte  il  maedro  mi  di(Tc,che  io  prendefsi  cura  della  barcha , pche  egli  daua  tale, che  fi 
tenea  p fermo  di  morir  qlla  nottc.fif  coli  io  pii  il  timone,  6£  palfata  meza  notte  andai  à veda 
s’el  maedro  era  morto, 6C  egli  midiflechepiu  todo  daua  meglio,  & che goucrncria  la  barca 
fino  al  giorno  do  certamcte  mi  ritrouauo  all'hora  i tale  dato  ,che  molto  piu  volédcri  hauerìa 
pigliata  la  mone, che  veda  tata  gente  auanti  à me  in  qlla  maniera, che  qgli  dauano  S C dipoi 
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A che  il  macflro  prcfe  il  carico  della  barca, iomi  ripofai  vn  poco, ma  molto  inquictamcnte,che 
allora  non  era  colà  da  me  piu  lontana  clic  il  fonno,£t  appretta  all'aurora  mi  parue  d'udire  cl 
tumulto  &:  romor  del  mare,pcrche  elfendo  la  colla  molto  bjira,fonaua  molto,  onde  có  que 
ilo  io  chiamai  il  macflro,il  quale  mi  nipote  che  crcdcua  che  già  noi  fbfsimo  vicini  à terra , Se 
tentando  ci  trouammo  in  fette  braccia , Se  gli  parue  che  ctdouclsimo  Ilare  in  mare  mimo  al 
far  del  giorno, & cofi  io  prefi  vn  remo  Se  vogai  dalla  banda  del  la  terra, che  ci  trouam  mo  vna 
legha  vicini  demmo  la  poppa  al  marc:&  vicino  à terra  ci  prefe  vna  onda, che  rfgittò  la  bar 
ca  in  mare  vn  buò  tratto  di  inano,fif  col  gra  colpo  che  diede  quali  tutta  la  gente  che  vi  (laua 
come  morta, fi  rifenti,6f  vedendoli  vicini  à terra, fi  com  melarono  à leuare:&T  andar  con  ma- 
ni Se  co  piedi. & vfdti  in  terra,  tacemmo  del  fuoco  à certi  fofsi,  et  coccmo  del  Mayz  che  por 
tauamo,&  trouammo  dell  acqua  piouuta,Str  col  caler  del  fuoco  la  gente  lì  rihebbc&comin 
ciarono  à prender  fòrza, Sf  il  di  clic  quiui  arriuammo  era  il  fello  di  Nouembre. 

Dipoi  che  la  gente  hebbe  mangiato, io  comandai  à Lopc  d Ouiedo  il  quale  hauea  piu  for 
za  Se  era  piu  gagliardo  di  tutti  gli  altri  che  s accolb ITeà  qualche  arbore  di  quei  ch'crano  qui 
ui  preffo, &che  (alito  in  vno  d efsi  difcoprilTe  la  terra  oue  1 tauamo,5d  vedefsi  d hauerne  qual 
che  no  titiaiegli  cofi  fece.&f  vidde  che  ilauamo  in  Itala, & che  la  terra  era  cauata  alla  forte  che 
fuole  llar  la  terra, douc  vada  belliamc  : Se  per  quello  gli  parue  che  douclfe  effer  terra  di  Chri 
Ulani, ài  coli  ce  lo  diflcffo  gli  replicai  che  tornalTc  à guardarla  molto  meglio  & particolarmé 

B te, & vedeffe  le  vi  era  alcun  camino  che  folle  fcguitoima  che  però  nò  fi  dilunga  lfc  molto,  per 
il  pericolo  che  vi  potrebbe  clfcre.cgli  andò , Se  dato  in  vna  Itradcla  andò  per  quella  auanti, 
finoimeza  legha,  et  trouò  alcune  capane  dindi  che  llauano  fole,  perche  quegl'indi  erano 
andati  al  campo.òf  cofi  egli  prefe  vn'olla,&  vn  cagnoletto  picriolo , et  vn  poco  dilizc , et  fe 
ne  tornò  da  noi,&  parendoci  che  tardalTe  troppo , li  mandamo  appretta  duoi  altri  Chriftia 
ni  per  cercarlo , et  veder  che  gli  folle  auucnuto,ct  cofi  rincontrarono  quiui  appre(To,et  vid 
dcro  che  tre  Indi  con  archi  et  (terze  gli  veniandictrochiamandolo,  et  egli  chiamaua  lo- 
ro per  fegni . et  cofi  arriuò  doue  noi  altri  Ilauamo, et  quegli  Indi  fi  fermarono  vn  poco  à die 
croafsifi  nella  medelìma  riuicra, et  indi  à mera  bora  fopragiunfero  altri  cento  Indi  arcieri , i- 
quali  anchor  che  foITer  grandi, nondimeno  il  timore  ce  li  faceua  parer  giganti  : et  fi  fcrmaro 
no  intorno  à noi  altri, oue  llauano  quei  tre  di  prima. Tra  noi  era  cofa  vana  il  penfar  che  vi  fuf 
Il  chi  fi  difendeffe , gche  appena  ve  ne  erano  lei  che  fi  potelfero  alzar  da  terra.il  Veditore  Se 

10  ci  accollammo  verfo  loro  5 C chiamammoli,Sf  efsi  s accollarono  à noi,6f  come  potemmo 

11  meglio  procurammo  d'alficurar  loro.Sf  noi  flefsi,&T  demmo  loro  corone, & fonagli,8f  eia 
forno  d'elsi  mi  diede  vna  frezza,che  è legno  d'amicitia,&  per  legnali  ci  dilfero  che  la  marina 
tornerebbon  da  noi,&  ci  porteriano  da  mangiare, per  che  allora  non  ne  haueano . 

IldiapprcITo, nel  far  del  giorno, che  era  I hora  clic  gli  Indi  haueano  detto,  efsi  vennero  à 
noi,  Se  ci  portauano  molto  pefee,  Se  alcune  radici  che  efsi  mangiano,  Se  fono  come  Noci, 

C Se  qual  piu , Se  qual  manco , Se  fi  cauano  di  fotto  l'acqua  con  molto  (lento . Al  tardi  ritor- 
narono di  nuouo , Se  ci  portarono  piu  pefee , Se  delle  medefime  radici , Se  menarono  con  cf 
fi  loro  le  Donneciftgliuolipercherivedeffero,&cofìfc  ne  tornarono  ricchi  di  corone, 
tonagli  che  loro  donammo, Se  l'altro  giorno  ri  tornarono  à vifitarc  co  le  medefime  cofe  che 
lai  tre  volle . Ora  vedendo  noi  altri  che  erauamo  già  prouifi  i di  pefee , di  quelle  radia’,  d'ac- 
qua, & d'altre  cofe  che  potemmo, ci  accordàmo  d’imbarcarci  Se  feguire  il  viaggio  nollro:  SC 
cauammo  la  barca  dell'arena,  nella  quale  era  fitta,  Sii  ri  bifognò  fpogliarc  nudi,  et  pa  timo 
granfiano  per  vararla  in  acqua,  per  elfcrnoi  altri  tanto  deboli,  che  cofa  piu  leggiera  che 
quella  ci  haucria  dato  gran  fatica , et  cofi  imbarcati  à due  tratti  di  balellra  détro  il  mare:  ei  die 
de  tal  colpo  d'acqua  che  ci  bagnò  tutti , et  elTendo  noi  ignudi  et  il  freddo  molto  grande,  ral- 
lentammo le  mani  à i remi , et  v rialtro  colpo  die  il  mare  diede , la  barca  fi  riuolto,  onde  il  ve 
diiorc  et  duoi  altri  vfeiron  fuora  p fcàpat  natando , ma  à loro  auenne  molto  al  còtrario  pchc 
la  barca  li  coffe  fotto,cts'affogarono.ctfendo  quella  coda  molto  braua:  il  mare  co  vn'onda 
ci  gittò  tutti  à terra  nella  medelìma  cofta,  tutti  inuolti  nell  acqua  et  mezo  affogati,  fenza  che 
di  noi  mancalfcro  altri  che  que’trc , i quali  la  barca  fi  hauea  colti  fotto . Noi  che  erauamo  ri- 
mali viui , erauamo  tutti  nudi , con  liaucr  perduto  quanto  haueuamo , che  quantunque  fof 
fc  poco,  nondimeno  à noi  perallora  era  molto:&  elfendo  allora  il  Nouembre  , et  il  fred- 
do molto  grande , et  noi  tali , che  agcuolmentc  fi  ci  poteano  contar  tutte  l' offa , parcuamo 
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diucnu  ti  propria  figura  della  morte.Di  me,io  fb  dire, che  dal  mefe  di  Maggio  paflato  io  non  jj 
haucuo  mangiato  altra  cofa  che  bruftolato,  alcune  volte  fili  in  tanta  ncccfsità  che  lo  man- 
giauo  crudo , percioche  quantunque  fi  ammazza  fiero  i caualh  mentre  fi  faceano  le  barelle, 
io  non  ne  potei  mangiar  mai,  8C  non  furono  diccele  volte  ch'io  mangiafsi  pcfcc.  Qucito  di- 
co perche  ciafcuno  polli  confiderare  come  noi  potefsimo  (lare  in  quel  punto, 8d  lopra  tut- 
to quel  giorno  haucua  fofiiatovnatramontana,chcftauamo  piu  vicini  alla  morte,  che  alla 
vita.  Piacque àDio.che cercando  noi i tizzoni  del  fuoco  chequiui  haucuamo  fatto  auanti 
elicci  imbarcafiimo  vi  trouammo  lume,£d  coli  facendo  grandi  fuochi  ci  ftauamo  chieden- 
do à noftro  Signore  mifericordia  Se  perdono  de  noftri  peccati,  con  molte  lagrime,  hauendo 
dafeuno  di  noi  dolore  non  folamente  di  le  mcdcfimo.ma  di  tutti  glialtri  che  vedeua  nel  me- 
deiimo  fiato.  Al  tramontar  del  fole  gl'indi  credendo  che  noi  non  ci  fufsimo  partiti  almmcn 
ti^i  vennero  à ritrouare,8f  porraronci  da  mangiare, ma  quando  ci  videro  coli  in  habito  tan- 
to differente  dal  primo, Se  in  cofi  ftrana  manieraci  fpauentaron  tanto, che  fi  riuolfcro  in  die- 
tro , io  andai  verfo  loro  Se  li  chiamai , Se  mi  videro  con  molto  fpauento.  fed  loro  intendere 
per  fegni  come  d fi  era  afiondata  la  barca, Se  affogati  tre  huomini,&T  quiui  efsi  medefimi  vi- 
dero duoi  morti, & glialtri  che  crauamo  rimali  già  andauamo  à quel  camino  della  morte. 
Gl'Indi  vedendo  la  difgratia  che  ci  era  auenuta , SC  il  difagio  in  che  ftauamo  con  tanta  fuen- 
tura  Se  miferia , s'imiffcro  tra  noi  altri, & col  gran  dolore  Se  compafsionc  che  n'hebbcro  co- 
minciarono  à pianger  forte, &!  unto  di  core, che  lunge  di  quiui  fi  poteua  vdire,ò£  coli  pian-  £ 
fero  piu  di  mez  hora  : 8C  certamente  vedendo  che  quelli  huomini  tanto  priui  di  ragione, Sé 
tanto  crudi  à guilà  d’animali  bruti, fi  doleuano  delle  noftrc  mifcric,fece  che  in  mc,&  in  tutti 
i noftri  crcfccfii  molto  piu  la  compafsione , Se  la  confiderà tionc  delle  nofhe  fuenture.  Rac- 
quetato  il  pianto  alquanto , io  domandai  ai  Criftiani , clic  fé  loro  parclfc , io  pregherei  tjuc- 
gl'Indicheci  mcnafteroallccafeloro.  Alchealcuni  d efsi  clic  erano  fiati  nella  nuoua  Spa- 
gna,mi  rifpofero  che  di  ciò  non  fi  douefie  far  parola, g che  fe  coloro  ci  menauano  alle  lor  calè 
ci  haurebbono  facrificati  à loro  Idoli,  tuttauia  veduto  che  altro  rimedio  n5  vi  era,  Se  che  per 
qual  fi  voglia  altra  via, la  morte  ci  era  piu  certa  Se  piu  vicina,  io  non  curai  di  quello  die  colto 
ro  diccano.ma  pregai  gl'indi, che  ci  volelfero  menare  alle  lor  cafe,&  efsi  inoltrarono  che  lo- 
ro piaccua  molto, Se  che  noi  afpetcafsimo  vn  poco,  che  farebbono  quanto  noi  volcfsimo,&l 
fubito  xxx.  d'efsi  fi  carcaron  di  legna, & andarono  alle  lor  cafe,chc  erano  lontane  di  quiui. 

Se  noi  rimanemmo  con  glialtri  iniino  che  fy  quafì  notte , Se  allora  d prefero  Se  mcnandori, 
con  molta  fretta  andammo  alle  cafe  loro.  Se  perche  temeano  che  perii  gran  freddo  nd  ca- 
mino non  ne  moritfcò  fpafimafle  8C  afsiderafiefi  alcuno , fiancano  prouifto  clic  fra  via  fi  fa- 
cecero  quattro  òcinquc  fuochi  molto  grandi , porti  à fpattj , Se  à ciafcuno  di  qudli  ci  fcalda- 
uano,£t  come  vedeano  che  haueuamo  prefo  vn  poco  di  (orza  Se  di  caldo, d mena  uano  fino 
all’altro  con  unta  fretta,  che  quafi  non  ci  lafdauano  metterci  piedi  in  terra , Se  di  quefta 
maniera  fummo  infino  alle  cafe  loro,ouc  trouammo  che  haucano fitta vna  cafaper  noi  F 
altri, Se.  in  quella  moiri  fuochi, dC  indi  ad  vn  hora  die  crauamo  arriuati , comindarono  à bal- 
lare & far  gran  fella  che  durò  tutu  la  notte . Benché  per  noi  non  vi  cu  ne  fella  nc  fonno, 
affettando  quando  a hauelfero  à facrihcare.  La  mattina  ci  tornarono  à dar  pefee  Se  radia  Si 
à farci  tanto  buoni  pornmenri,che  d afsicurammo  alquanto, & perdemmo  in  qualche  par- 
te la  temenza  del  facn’fìdo. 

In  quei  giorni  medefimi  io  viddi  à vno  di  quegl’indi  vn  rifatto, &T  conobbi  che  no  cu  di 
quei  che  noi  gli  haueuamo  dari,&  dimandando  onde  l’hauelferohauuto,cfsimi  rifpofero 
per  fegni , che  l’haueano  dato  loro  altri  huomini  come  noi,  che  ftauano  di  dietro  àquel  luo- 
go.Io  veduto  quello, mandai  duoi  Chriftiani  Se  duoi  Indi  che  lor  moftnficro  quella  góte, et 
andati  s’inconturono  in  efsi  molto  vicino  che  veniuano  à cercar  noi , perche  gl’indi  di  quei 
luoghi  haucano  detto  loro  di  noi  altri.Quefti  euno  i Capitani  Andrea  Dountc  Se  Alonfo 
del  Calliglio.con  tutta  la  gente  della  lor  barca,  avvenuti  da  noi  fi  fpauenuron  molti  dive- 
derci nella  guifa  che  ftauamo , & hebbono  gran  dolore  di  non  haucrc  alcuna  cofa  che  darri, 
per  che  non  haucano  altu  robba.che  quella  che  poruuano  veftita.8£  fletterò  quiui  con  noi 
altri, & ci contarono  comcàrinquediquel  mcfemedefimola  barca  loro  haucadato  àtu- 
uerfo,vna  lega  OC  meza  lontano  di  quiui , Se  efsi  euno  fcampari  fenza  perdere  alcuna  cofa. 

Se  tutti  inficine  ri  accorciamo  di  rafletarc  quella  barca  loro,&:  andarfene  in  ella , tutti  coloro 
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A che hauefler forra 8C difpofirione  dapoterlo fare. 8( glialtri rimaneflcr  quiui  finche  fi  riha- 
ucflcro,&  come  potettero  fcneandaflcro  lungo  la  coìta , 8C  quiui  afpetraffcro  finche  Iddio 
gli  hauefle  condotti  con  noi  altri  à terra  di  Chriftiani , 6C  lì  come  diuifammo,  coli  facemmo, 
àrauanu  che  mettefsimo  la  barca  in  acqua,  Tauera.vncaualiere  della  compagnia  nottrafi 
mori .dC  la  barca  che  noi  al  tri  penfauamo  che  ri  porta(Te,fece  ancor  ella  il  fin  fuo,&f  non  potè 
foftener  fe  (letta, & fubitò  s'aftondò.  Onde  dando  noi  nella  maniera  che  s e detto, 8C  nudi,& 
il  tempo  coli  forte, per  caulinare  pattar  fiumi  golfi  à nuoto, ne  hauédo  vettouaglia  òfo 
ttcntamen  to  alcuno  ne  modo  da  portarne , determinarne  di  far  quello , à che  il  bifogno  &T  la 
forza  ri  ftringcua.do  èd  inucrnar  quiui.  & accordanimoci  fimilmctc.chequattrodenoftri 
piu  forri  andaflero  à Panuco , credendoci  di  ftarui  pretto.  5C  chefe  à Dio  noftro  fignore 
fotte  piaciuto  elicvi  arri uaflero, dettero  nuoua  come  noi  crauamo  quiui , & della  nottra  ne- 
refsità  &T  trattagli.  Quefti  che  andauano , erano  molto  grandi  natatori , & l uno  fi  chiamaua 
Alnaro  Ferrante, Portoghefc,carpentiere&  marinaro,  il  fecondo  fi  chiamaua  Mendos,&:  il 
terzo  Fighcroa,  che  era  natio  di  Toleto,  il  quarto  Eflcndo  natio  di  Zaffra , &:  mcnauan 
(eco  vn'Indio  che  era  dell  lfola  de  Auia. 

partiti  quefti  quattro  Chriftiani,indiàpochigiorni,vennevn  topo  tale  di  freddo  &T 
di  temprile , che  gl  Indi  non  poteano  trouar  le  radici , 8C  de'  canali  oue  folcano  pefcarc  non 
cauauano  fruttoaIcuno,&  eflcndo  le cofe  cofi  trifte  fi  cominciarono  à morir  molte  genti, & E chriniid 
B rinqucChriftiani  che  ttauanoinXamoneIIaco(la,venneroiraIeeftrcmitàche  lì  mangia-  fi  m;fpon° 
ron  l'un  l'altro, finche  retto  vn  fok>,per  non  hauer  chi  lo  mangiafle.  I nomi  loro  fono  quefti. 
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diani , 6C  tanto  fcandalo  ne  prelcro , che  fenza  dubbio  fe  l'haucflcro  faputo  da  principio  gli 
ammazzarmi  tutti,  & tutti  noi  faremmo  fiati  in  grandifsimo  trauaglio.  finalmente  che  in 
poco  tempo  di  ottanta  huomini  che  noicrrauamo,  tettarono  foli  quindeci.doppo  mor- 
ti quefti:  venne  à gl  indi  vna  infirmiti  di  ftomacho , della  quale  morì  la  metà  di  loro',  &T 
credettero  che  noi  altri  fufsimo  quei  che  gli  ammazza  (Timo,  tenendolo  per  cofa  mol- 
to certa, concertaron  tra  loro  d'ammazzarci  tutti  quei  pochi  che  erauamo  rimali , &T  gii  ve- 
nendo per  mandarlo  ad  riletto , vn'Indio  che  io  tcncuo , ditte  loro , che  non  credettero  noi 
alni  foisimo  quei  che  gliammazzauamo , perche  fe  noi  hauefsimo  al  potere, faremmo 
che  di noi  altri  non  ne  monile  tanti,  com'efsi  haueano  veduto  clic  ce  rierano  morti , lenza 
poterli  rimediare , & die  già  erauamo  rimali  moiri  pochi, de'quali  niuno  ficea  loro  danno 
ne  pregiudirio  alcuno.Onde  il  meglio  era, che  ri  lafciafler  viui,8£  piacque  i noftro  fignore, 
cheglialtri  feguirono  quello  fuo  confìglio  6C  parere^  colali  rimoflero  da  quel  propofito. 

A quella  lfola  noi  mettemmo  nome  Mola  di  Malfatto,  la  gente  chequiui  trouammo  fono 
grandi  & ben  difpofti.non  hanno  alme  armi  che  (rezze  & archi,  nel  chcfonofommamcnte 
deliri.  Hanno  gli  huomini  vna  tetra  forata  dell'una  parte  all'altra, &:  alcuni  vi  fono  che  l'han- 
C no  forate  ambedue.  & per  il  pertugio  che  vi  fanno,  portano  vna  canna  attrauerfara,  di  lun- 
ghezza di  due  palmi  & niezo,&T  grotta  due  dita.  Portano  Umilmente  pertugiato  il  labro  di 
lotto, & per  entro  vi  portano  vn  pezzo  di  canna  fotrile  come  mezo  dito,  le  donne  fono  da 
molta  farica.I'habitationc  che  efsi  fanno  in  quell'Ifola,  è da  Ottobre  infino  al  fin  di  Fcbraro, 

& il  mantenimento  loro  fono  le  radia'  che  ho  detto , cauatc  di  fotto  l'acqua  il  Nouembre  &T 
il  Decembrc.  Hanno  canali, ma  non  hanno  pefee  piu  che  per  quello  tempo , & di  li  auanti 
mangiano  le  radia'.  Allindi  Fcbraro  vanno  inaltrcpartc  à cercar  da  mangiare  per  chcal- 
Ihora  le  radia' cominciano  ànafcere&T  non  fono  piu  buone,  è gente  che  piu  d'ogn'altra  del 
mondo  amai  fìgliuoli.&miglior  trattamento  lor  fanno.  & quando  accade  che  ad  alcuno 
gli  muore  il  figlinolo, lo  piangono  il  padre, la  madre, è i parenti  con  tutto  il  popolo, & il  pian 
todura  vn'anno  intero, che  ogni  giorno  auanti  che  elea  il  fole  incomincian  prima  à piange- 
re i padri, 8C  dipoi  fecondo  tutto  il  popolo , 6C  il  medriìmo  fanno  à mezo  di  8C  alla  aurora, 8C 
finito  l’anno, li  fanno  loro  eflequie  dC  honori  che  fi  fanno  a i morti , 8C  efsi  fi  latrano  8 C mon- 
dano del  lutto  che  portauano.T utri  i morti  loro  piangono  in  quella  guifa,fuor  die  i vecchi, 
de'  quali  non  fanno  (lima, perche  dicono  che  già  han  pattato  il  lor  tempo  8C  che  no  vaglion 
piu  à nulla, anzi  occupano  la  terra, fi:  tolgono  il  mantenimento  à i fanciulli.  Vfano  di  (cpel- 
; |É  ’ * _ ' coarde, tutti 
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do  fanno  gli  honori  à i lor  morti, tutti  fi  rinolgono  per  terra , Si  à i parenti  danno  quella  poi-  D 
uere  dedotta  à bere  in  acqua.Ciafcuno  ha  vna  moglie  fua  propria.  I fifici  fono  qucichehano 
piu  libertà, & ne  poflono  tener  due  Si  tr e, Si  tra  loro  e molto  grande  amici tia  Si  conformità. 
Qiiando  alcuno  marita  la  lua  figliuola,  colui  die  la  piglia  fino  al  giorno  che  lì  coniungefeco 
tutto  quello  che  prende  cacciando  òpefeando  lo  latciaalla  moglie  che  lo  poni  a cafa  del  pa- 
dre,fenza  hauere  ardire  di  pigliarne  ne  mangiarne  cofaalcuna:&T  da  cafa  del  fuocero  portan 
poi  da  mangiare  à lui,&  in  tutto  q uefìo  tempo,  ne  il  fuocero,  nè  la  fuocera  nò  entrano  in  ca- 
fa fua,  ne  egli  ha  da  entrare  in  cafa  loro  nè  dc  cognati.&f  fé  à calo  s'incòtrano  tra  via, fi  dilaga- 
no vn  tiro  di  balclìra  l'uno  dall'altro, & fra  tanto  che  cofi  fi  vandilungando,  portano  latelta 
balla  Si  allocchi  in  terra , per  che  tengono  per  cofa  trifta  il  vederti  et  il  parlarfi.  Le  donne  ha 
no  libertà  di  conucrfarcoìuoceriSif  altri  parenti, & quella  vlanza  hanno  da  quell  Ifola  Imo 
à piu  di  cinquanta  leghe  dentro  terraivn  altra  vfanza  hanno, & qucftaè  che  quando  muore 
fratello  ò figliuolo  loro, per  tre  mefi  non  fi  procaccia  da  magiare  da  quei  della  cafa,  oue  muo 
re, anzi  lì  lafciano  morir  di  fame,fe  nò  che  i parenti  Si  vicini  proueggono  loro  di  quello  che 
hano  da  mangiarc.onde  nel  tempo  che  noi  quiui  demo  clTendo  morta  molta  gente, era  nel- 
la maggior  parte  delle  cafc, molta  grà  fame, per  che  efsi  oflcruano  molto  bene  1 ufanze  & ce 
rimonte  loro,2t'  q uei  che  ne  procacciauano  da  mangiar  per  loro, per  cttere  in  tempo  cofi  for 
te, non  ne  poteuano  trouar  le  non  molto  poco.&T  per  qfla  cagione  quegl  Indi  clic  mi  icnea- 
no,fe  ne  vfcirono  dclllfola,&  in  alcune  Canoe  fe  ne  panarono  in  terra  ferma  ad  a leune  fpiag  E 
gie,oue  haueano  molte  o finche, per  tre  meli  dell'anno  no  fi  mangia  altro,&  beuono  tnol 
ta  t’rilìa  acqua  .Hanno  gran  carefìia  di  legni, Si  gran  quau'tà  di  mofcionùle  cale  loro  fono  edi 
fica  te  di  ftuore  fopra  feorze  d'oftrichc,  Si  fopra  di  elle  dormono  fopra  cuoi  d ani  mali,  iqua- 
li  ancora  non  tengono  fe  non  d cafo . Si  cofi  ftemmo  infìno  alla  fine  del  mefe  d Aprile  che 
andammo  alla  colla  del  mare, oue  mangiammo  more  di  tutto  quel  mefe,  nel  quale  finifeono 
di  fare  igiuochi,8f  le  fede  loro. 

In  qucll'lfola  ch'io  ho  detto, d voleano  far  fifici  fenza  clTaminarci  ne  domandarci  i titoli , 
pchc  efsi  medicano  le  infirmiti  foffiado  ne  l'infermo,  Si  con  qllo,  Si  con  le  mani  gli  finano. 

Si  volfero  che  noi  facefsimo  ilmedelìmo,  Si  feruiffimo  in  qualche  colà  . Nona  ridemmo 
di  tal  cofa, dicendo  che  era  burla, & che  non  fapeuamo  medicare, onde  ci  lcuarono  il  mangia 
re  fin  che  facefsimo  quel  che  diccano.&f  vedendo  la  noflra  perfidia, vn'Indiano  mi  dille  che 
io  non  fapea  ciò  ch'io  diceua,perciochc  le  pietre  & herbe  che  nafeono  per  li  campi  hano  vir- 
tù^ che  egli  con  vna  pietra  calda, menàdola  per  fopra  lo  ftamaco,ne  fanaua  il  dolorc.Sf  che 
noi  che  Piamo  huomini,è  cofa  certa  che  dobbiamo  haucr  maggior  virtù  che  tutte  1 altri  cofc 
del  mondo.  Alla  fine  vedendoci  in  tanta  necefsità,ci  fu  forza  di  farlo.fcnza  però  fpcrarc  che 
ci  giouaffe  di  nullaila  forte  Si  modo  che  efsi  tengono  in  curarli  c quefìa,chc  vedendoli  infcr 
mi, chiamano  vn  mediconi  quale  dipoi  che  fono  fanati, dano  tutto  quel  che  hano  Si  ne  pro- 
curano ancor  cofe  da'parenti  loro  per  darglicnc.la  cura  che  lor  fanno  i medici,  èdarealcuni  F 
tagli  doue  tiene  il  malc,ò  dolore, & lo  fucchiano  attorno.Danno  cauteri)  di  fuoco,  che  tra  lo 
ro  e tenuta  cofa  molto  vtile, et  io  lo  prouai,&  me  ne  fuccedctte  benc.Doppo  quello  foffiano 
inql  luogo  che  duole, & con  quello  credono  che  fe  gli  (cui  il  male.  J1  modo  col  quale  noi  li 
curammo  era, benedirli, & foftìarIi,&l  dire  vn  pater  nollro  Si  vna  aue  maria , & pregare  co- 
me poteuamo  il  meglio, noflro  fignor  Iddio, che  lor  dette  la  fànirà,  Si  me  ttefsigli  in  cuore  di 
farci  qualche  buon  trattamcto.Piacque  alla  fua  mifericordia,chc  tutti  quei  per  chi  noi  prega 
uamniOjfubito  che  gli  haueuamo  benedetti  Si  fan tificati,diccuano  àglialtri,  che  flauano  la- 
ni  Si  bcncifld  per  q ueflo  ci  fàceano  molto  buon  trattamento,  Si  lafciauano  di  mangiare  efsi 
per  darne  à noi, et  ci  dauano  pelle  Scaltre  cofette.Fu  tanto  grande  la  fame  in  quel  luogo, che 
molte  volte  io  fletti  tre  giorni  che  non  mangiai  cofa  alcuna,  Si  cofi  flauano  ancor  efsi,  & mi 
pareua  impofsibile  di  poter  viuere, benché  in  molta  maggior  fame  Si  necefsità  mi  trouaidi 
poi, come  diro  appretto . 

Gl'Indi  che  tencano  Alonfo  del  Caftiglio,&  Andrea  Dorante, Si  quegli  altri  che  erano 
rimali  viuéelìendo  l'altra  linguai  l'altro  parétado,fe  ne  paflórono  ad  altra  parte  di  terra  fer 
ma  à mangiar  o liriche, & quiui  dettero  infimo  al  primo  di  d'  Aprile,&  fubito  poi  fe  ne  ritor- 
narono all'lfola,che  era  vicina  fino  à due  leghe  g lo  piu  largo  dell  acqua:&  1 Ifola  tiene  tneza 
legha  di  trauerfo,&  cinque  di  Iungo.Tutta  la  gente  di  quel  paefe  va  ignuda,»  fidamente  le 

Donne 


JL  Dofineportano  coperte  alcune  parti  de'  corpi  loro  con  certa  lana  che  colgono  da  certi  arbo 
ri  ,& le  donzelle  fi  cuoprono  concuoi  di  fai  uagginc.c  gente  molto  (èparata  l una  dall'altra 
nella  roba.Tra  loro  none  fignore  alcuno,#  tutti  quei  che  fono  d’una  Itirpe  vanno  inficme. 
Habitano  quiui  due  forti  di  lingue, vna  pane  de1  quali  fi  chiamano  di  Capoques#  l'altra  di 
Han:tengono  per  vlànza  quei  che  ficonofcono,  quando  fi  veggono  di  tempo  in  tempo, 
auanti  che  fi  parlino  fiarmezahora  piangendo,#  dipoi  quello  che  è vibrato  s'alza  prima, 
& dona  all  altro  tutto  quello  ch'egli  pofsiede,#  cqlui  lo  riceue#  india  poco  Teneva  con 
quella  roba , # alcune  volte  dipoi  che  l'han  riccuuu,  fe  ne  vanno  fenza  dir  parola.  Altri 
(frani  coftumi  & vfanze  hanno,  ma  io  ho  contate  lepiu  rare  # fe  piu  principali , per  palTare 
a uami i quello  chea  noiauenne. 

- dipoi  die  Dorante#  Cartiglio  ritornarono  all  lfola.raccolfcro  nitrii  Chriftiani  che 
ftauano  alquanto  fparfi,#renetrouarono  intuito  quattordici.  Io  come  ho  detto,  ftauo 
dall'altra  parte  in  terra  ferma, ouc  i miei  Indiani  mi  haucuano  menato,  et  doue  mi  hauea  pfa 
vna  grande  infimu'tà,che  già  fe  alcuna  cofa  mi  haucrte  data  fperanza  di  viuere, quella  balta' 
ua  per  leuarmela  in  tutto,#  come  i Chriftiam  Io  Icppcro,  diedero  à vrilndio,  la  manta  di 
Martori, che  haucuamo  tolta  al  Cacicco , come  per  auanti,  sé  det  to,  perdi  e li  menade  doue 
io  era,à  vedermi:#  cofi  ne  vennero  dodici , per  die  glial  tri  duoi  ftauano  tanto  debboli , che 
non  s afsicuraronoà  menarli  fcco.  I nomi  di  quei  che  all  hora  vennero  fono  quelli.  Alonfo 
3 del  Cartiglio , Andrea  Dorante , Diego  Dorante , Valdcuicflb.  E lirada,  Tortado , Caucs, 
Gotricrcs,  Erturiano  chcrico,  Diego  di  Hudua,  Erteuanicco  il  Negro,  Berines.  # venuti 
che  furono  à terra  ferma,trouarono  vn  altro  de'  nofhi, chiamato  Francesco  del  Leon.#  tut- 
ti quelli  trediri  andarono  lungo  la  corta#  fubito  cbf  hebbero  paffato  gl  Indi  che  mi  tenea- 
no, me  ne  diedero  auifo , # come  erano  anchora  in  quell'Ifola  leronimo  d'Alaniz,#  Lopc 
di  Ouicdo.L'infermità  mia  difturbò  ch'io  non  li  potei  feguire#  non  gli  viddi  altrimenti,# 
mi  conuenneftar  con  quei  medelìmilndianideli'Ifolapiud' un’anno.  #per  il  molto  traua- 
glio  che  mi  dauano , & mal  portamento  che  mi  faceuano , mi  determinai  di  fuggirmene,#, 
partir  da  auei  che  (lino  ne'  monti  # in  terra  ferma, die  fi  chiamano  Indi  del  Charruco,pchc 
ionon  poteua  forbir  la  vita  che  Iacea  con  quert'altri.Che  tra  molt'altri  traviagli  mi  conueni- 
uacauar  le  radia  di  fotto l’acqua#  tra  le  canne  doue  ftauano  (otto  terra.#  da  quello  ioha- 
ueuo  le  dita  cofi  guade, die  vna  paglia  che  mi  tocca  (li, me  ne  faceua  vfeir  (àngue,  et  le  canne 
mi  rompeuano  per  molte  parti, eftcndonc  molte  rotte, tra  le  quali  mi  conuemua  andare  con 
la  roba  che  difopra  ho  detto  ch'io  porteuo.  La  onde  io  operai  di  partirmene  à queglialtri,# 
con  efsi  (letti  alquanto  meglio.#  pelle  io  mi  feci  mercatante, procurai  di  far  qll'ufncfo  come 
feppi  il  meglio.#  per  Silo  mi  dauano  da  mangiare,#  mi  fiaccano  buoni  portamenti,#  mi 
pregammo  ch'io  andarti  da  vn  luogo  all'altro  per  cofc  che  lor  bifognauano, perdo  che  per  ri 
Ij petto  della  guerra  che  fanno  di  continuo  tra  loro  non  rt  càmina,  ne  fi  negocia  tra  erti  molto, 
C # io  già  con  miei  traffichi  # mcrca  tan  tic  entrauo  p tutto  il  paefe  quanto  voleuo,#  lungo  la 
corta  mi  ftcndeuo  40.#  50.Icghc.II  prindpal  traffico  mio, erano  pezzi  di  cochigliedi  mare, 
& di  lor  cuori,#  conche, con  le  quali  cfsi  tagliauano  vn  certo  frutto , che  è come  (aiuoli , col 
quale  fi  curano  & (anno  i balli  et  le  fede  loro, et  qfta  c la  cofa  di  piu  prezzo  che  fia  tra  loro,# 
corone  di  mare,#  altre  cole  tali#  quello  era  quello  che  io  portauo  dentro  terra,  (n  cambio 
poi  portauo  cuoi#  a!magra,con  la  quale  efsi  il  vngono  & tingonfi  il  volto  è i capelli:  porta 
uo  pietre  focate  per  far  punte  di  (rezze, et  colla  & canne  lode  per  farle.  & alcuni  fiocchi, che 
fi  fanno  di  peli  di  ccruo, che  le  tingo  no#  rimangono  colorite.#  quefto  vfficioà  me  sarta- 
ceua  molto , perche  io  haueuo  liberti  d'andar  doue  voleuo#  non  ero  obligato  à far  cofa  al- 
cuna , & non  ero  fchiauo , # ouunque  andauo,m  era  fatto  buon  portamento#  mi  dauano 
da  mangiare  per  rifpetto  delle  mie  mercatanrie,ma  quello  che  piu  m'importaua,cra,chc  coG 
andando , io  cercauo  # vedeuo  per  doue  me  ne  porefsi  andare  auanti,#  tra  loro  ero  molto 
conofciuto , # haucuano  gran  piacer  di  vedermi , # io  portauo  loro  quello  di  che  hauea  no 
bifogno.# quei  che  non  mi  conofceanomi  defìderauano#  procurauano di  conofccrml 
per  la  fama  che  tra  loro  io  hauco,faria  cofa  lunga  il  narrare  i trauagli  che  in  quello  tempo  io 
partii, fi  per  li  pericoli, come  per  la  fame, et  per  le  fortuneet  freddo  che  molte  volte  mi  (opta 
uennero  alla  compagna  et  ertendo  io  foto.  Onde  pure  io  peTgran  mifcricordia  di  Dio  fcam- 
pai.et  per  quelli  rtfpctd  io  nò  faceuo  tale  vfficio  il  verno,  per  erter  tempo  che  erti  medefimj 
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dando  nelle  lor  capanne  non  poteano  valerfi  ne  muouerfi.  Furon  quali  fet  anni  qucllich  io  IX 
fletti  con  etto  loro  in  quel  paeie, foto  8è  nudo  come  tutti  vanno:8è  la  cagione  per  eh  io  fte  tri- 
tato, fu  per  menar  meco  vn  Chriftiano  che  ftaua  nell  Ifola  chiamato  Lope  d Ouiédo  : vno  d i 
quei  duoiche  rimafero  quando  Alonfodel  Ca(liglio8è  Andrea  dorante  con  tutti  gli  altri  fi- 
partirono.l  altro  compagno, che  era  chiamato  Alami, mori  (uhito  che  efsi  furono  parti ri:flf 
per  cauar*io  il  detto  Lope  andaua  ogni  anno  à quell  Ifola, & Io  pregauoche  co  quel  mcglior 
modo  che  potefsimo,cc  ne  andafsimo  in  cerca  di  Chriftiani:&  egli  ogni  anno  m intrattcne-* 
ua, dicendomi  che  l'anno  appreflo  ce  né  andcriamo:8è  alla  fine  io  lo  cattai,  8è  pallai  il  Golfo/ 

& quattro  fiumi  perche  egli  non  fapea  notare, 8è cofi  con  alcuni  Indi  pattammo  aitanti,  fiw 
che  arriuammo  ad  vno  follo  che  tira  vnalcghaàtrauerfo.Cè  da  tutte  le  parti  e molto  fondo,- 
8C  per  quanto  ce  ne  parue,8è  pet  quanto  ne  vedemmo , è quello  che  chiamano  dello  ipirito 
fanto.Sf  dall’altro  canto  diquello,vedemmo  alcuni  Indi,iquali  vennero  a vedere  i noltri,  ÒC 
ci  dittero  come  più  auanti  erano  tre  huomini, come  noi  altri, dicendoci  i nomi  loro-Cé  domi' 
dandogli  dcglialtri,ci  dilTero  che  tutti  erano  morti  di  freddo, Cè  di  fame:8è  che  quegl'indi  da- 
uanti.da  fc  ftefsi  òC  per  patta  tempo  haueano  vccifi  Diegodorantc.V aldcnicfo,&  Diego  de- 
Huela,pche  fe  rierano  pattati  da  vna  cafa  all’altra,  ÒC  cheglialtri  Indi  lor  vicini  co  i quali  bora 
ftaua  il  Capitan  Dorante  per  vn  fegno  che  haueano  fatto, haueano  ammazzati  Elquincl,8è 
Mendes.Domandammoli  come  ftauano  i vicini,ci  rilpofero  che  molto  mal  trattati , perche 
i fanciulli  & altri  Indi  che  tra  loro  fono , molto  fàllidiofi  ÒC  di  mala  conditione:  dauanolor  E 
molti  forgozzoni,8è  buffetti, & bullonate, 8è  che  quella  tra  la  vita  che  co  etto  loro  tcncano. 
Volemmo  informarci  della  terra  auanti, & del  foflentamcto  da  viuere  che  vi  era.Sè  ci  rifpo- 
fèro  che  era  molto  pouera  di  gente,  ÒC  che  non  vi  era  che  mangiare, & moriuano  di  freddo  jj 
che  non  haueano  pelli  ne  cola  con  che  coprirli:^  ci  dittero  ancora,chcfc  noi  voleuamo  ve- 
dere quei  tre  Chrilliani, di  li  àduoi  giorni gl'indi  cheli  tcncano  verrebbono a mangiar  noci 
vna  legha  di  quiui  alla  riuiera  di  quel  fiume. 8è  perche  vcdefsimo  che  quello  che  ci  haueano 
detto  del  mal  trattamentodeglialtri,era  vero, dando  noi  cofi  con  efsi , diedero  al  compagno 
mio  buffetti, 8èbaltonate,8è  io  non  rimali  fenza  lamia  partc,&f  di  molti  pezzi  di  luto  che 
ci  rirauano.fiè  ogni  giorno  ci  mcttcuano  le  frezze  al  petto  fopra  il  cuore  dicendo  che  civo- 
leano  ammazzare  comeglialtri  noftri  compagni, & temendo  quello, Lope  de  Ouiedo  mio 
compagno  mi  ditte  che  volea  ritornarfenc  con  alcune  donne  di  quegl  Indi, co  i quali  hauca- 
no  pattato  el  golfo, le  quali  erano  alquanto  à dietro . Io  contefi  molto  feco  che  non  lo  facefi 
fé.ma  per  niuna  via  Io  potei  ritenere  , Si  cofi  fe  ne  ritornò , 8 ( io  rimali  folo  con  quegl-  Indi 
, iquali  lì  chiamauano  Queuencs,&f  quei  con  chi  Lope  fe  ne  andò , li  chiamauano  Deagua- 
' nes.duoi  giorni  dipoi  che  Lope  d Ouiedo  fe  ne  fu  andato,  gl'indi  che  tcneano  Aiòlo  del  Ca 
ftiglio  ÒC  Andrea  Dorante  vennero  al  luogo  che  qucglialtri  ci  hauelno  detto, à mangiare  di 
quelle  noci, delle  quali  fi  mantengono  macinando  alcuni  granelli  con  efle.duoi  meli  dell  an 
no , fenza  mangiar  altra  cofa.Et  ancor  quelle  non  hanno  ogni  anno, perdio  tale  anno  nena  P> 
fcono,&"  tale  no.fono  della  grandezza  diquelle^iGalitia,f£  gli  arbori  fono  molto  grandi,- 
6 C ve  ne  fono  in  gran  numero.Vn'Indio  mi  auisocome  i Chrilliani erano  venuti, Cèche  s io 
li  volea  vedere, me  ne  fuggifsi  ÒC  m'afcondcfsi  à vn  cantod'un  monte  che  egli  mi  moftro.per 
che  elTo  et  altri  parenti  luoi  haueano  da  venirci  veder  quegl'indi, 8è  mi  menerebbono  con 
etto  loro  douc  i Chrilliani  flauano.Io  mi  fidai  di  colloro, 8è  midifpofi  di  farlo,  perche  hauea 
no  altra  lingua  diuerfa  da  quella  de'miei  Indiani, ÒC  cofi  hauendo  io  latto , efsi  il  di  feguente 
venero  ÒC  mi  trouarono  nel  luogo  chem'haueano  infegnato,  ÒC  cofi  mi  menarono  (eco  : Si 
cflendo  già  vicini  al  luogo  ouc  coloro  haueano  gli  alloggiamcnri,  Anderca  Dorate  vfei  à ve 
dcr  chi  era, perche  gl'indi  haueano  detto  anco  à lui, come  veniua  vn  Chriftiano.  ÒC  come  mi 
vidde,rimafe  molto  fpauentato,pcrche  hauea  molti  giorni  che  mi  teneano  per  morto,  che 
ghindi  cofi  gli  haueano  detto.  Ringratiammo  molto  Iddio  di  vederci  infieme,  ÒC  quel  di 
fu  vno  di  quelli  ne'quali  habbiamo  hauute  maggiore  allegrezza  nella  vita  nollra . Et  arri- 
uati  poi  douc  ftaua  Caliiglio  mi  domandarono  ou'ioandafsfirifpofi  che  lìntenrione  mia  era 
di  pattare  in  terra  di  Chri(tiani,8è  che  quello  andauo  cercando  Si  procacciando  di  poter  la- 
re. Andrea  Dorante  rifpofe,che  moiri  giorni  erano, che  etto  pregaua  Caliiglio , ÒC  Elleua- 
niccOjChc  patta  (Timo  auanti,  ma  che  non  fi  afsicurauano  di  farlo  perche  non  fapeuano  nota- 
re,fiè  che  molto  temeano  i fiumi  ÒC  golfi  che  lor  còueniua  pattare,  ettendone  molti  perque 
. ‘ paefi. 
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A patii.  Onde  poi  chea  Iddio  (Ignor  noftro  era  piaciuto  (alitarmi  tra  tanti  perìcoli  dC  infir- 
miti dC  alla  fine  condurmi  alla  lor  compagnia, efsi  determinauano  di  fuggire, et  io  li  porterei 
per  li  fiumi  & golfi  che  rìtrouafsimo.et  auuertironmi  che  in  ni'una  maniera  io  mi  lafciafsi  in- 
tendere dagl'indi  di  voler  paflàre  auanti , perche  fubito  m'ucciderebbono,&  che  perquelfo 
conueniua  che  io  mi  ffefsi  con  effo  loro  Tei  meli,  che  era  il  tépo  nel  quale  quegl  Indi  andaiia- 
no  in  altro  paefe  à mangiar  Tunc.  QuedeTune  fono  certi  frutti  della  gràdezza  d’urìuouo,  Tane  fh«- 
rofle  dC  negre  dC  di  molto  buon  fapore.  le  mangiano  tre  mefì  dell'anno , ne’  quali  non  man-  u dcflWu 
giano  alcu  rialtra  cofa,&  perche  nel  tempo  che  le  coglieuano,  veniuano  altri  Indi  piu  auan- 
ti,con  archi  per  contrattare  & cambiar  con  risi,  noi  quando  coloro  iene  tomaflero  fuggi- 
remmo da'  noftri  de  ce  ne  anderemmo  con  quelli.  Con  quello  appuntamento  io  mi  rimali 
quiui  ,&  mi  diedero  per  ifchiauo  à vn'Indio, colquale  flaua  Dorante.  Quefti  I ndi  li  chiama- 
no Marianes,&  Cai  tiglio  fiaua  con  al  tri  lor  vicini  chiamati  Iguales.  dC  quiui  dando, mi  rac-  Marnati, 
contaronochedipoicheefsivfcironodell'Ifoladi  Malhado,nella  coda  del  mare  trottarono 
la  barca,  oue  andauano  il  Contatore  cifrati  à trauerfo  ,&  che  pattando  que  (lumi  che  fono 
quattro, molto  grandule  molte  correnti  lor  tolfcrolabarchaconla  quale  fe  ne  palTauanoal 
mare, Sii  fe  n'affogarono  quattro  d'efsi,  dC  glialtri  co  molto  trauaglio  paflaron  ri  golfo:&  che 
xv.  leghe  auanti  ne  trouarono  vn'al  tro,&  che  giunti  che  efsi  furono  quiui  già  s enno  morti 
duoi  loro  còpagni,in  frifanta  leghe  che  hauean  fatte, che  tutti  glialcri  dauano  ancon  à ql 

B termine  di  morìrfì,  di  che  in  tutto  quel  cammino  non  haucano  mangiato  fe  non  granchi, 
herbadi  muri  ,8c  arriuatià  qued'ulrimo  golfo, diceuanod'hauer  trouati  Indi  che  dauano 
mangiando  more,  iquali  comevidderoi  Chriftianife  riandarono  ad  vn'altro  capo , dC  coli 
dando  efsi  di  procurando  modo  di  pafTare  cl  golfo  paflaron  da  loro  vn'Indio  Bc  vn  Chridia 
no,&  arri uati  conobbero  che  en  Figberoa,vno  de’  quattro, che  haueuamo  mandati  auanti 
ncll'Ifola  di  Malhado,ouc  egli  conto  loro  in  che  manicn  egli  e i fuoi  compagni  fodero  arri- 
«ari fino  à quel  luogo,ouc  duoi  d'efsi  di  vn'Indio  s'eran  moiri  nitri  di  freddo  & di  dime , per 
checrano  venuti  di  andati  nel  piu  forte  tempo  dell’anno  : di  che  gl'indi  haueano  prefo  edb 
Fighcroa  di  Mcndcs,  il  qual  Mendcs  fe  n era  poi  fuggito  andando  al  meglio  che  potea  ver- 
fo  Panuco:&  che  gl'indi  1 haueano  Quinto  di  vcciiolo.&f  che  dado  cori  egli  conquegl'In- 
dijfeppecome  co  Marìaneseravn  Chriftianochc  haucapaflato  dall'altra  parte, &l'hauea 
trouato  con  quei  che  chiamano  Queuenes.  Il  qual  Chrilbano  era  Gemando  di  Efquiuel, 
nariodi  Badaioz,che  veniua  in  compagnia  del  Commiflario , dC  che  egli  da  Efquiuel  feppe 
il  fine  che  hauea  il  Gouematore,  il  Contatore  & glialtritdicendoli  come  il  Contatore  e i fra 
ri  hauean  gittata  la  barca  loro  ne  i fiumi, & venenaofenc  lungo  la  coda  arriuò  il  Goucrnato 
re  à terra  con  la  gente  fua , dC  egli  fe  riandò  con  la  barca  fua,finche  arrìuarono  à quello  golfo 
grande, oue  tornò  à pigliar  la  gente  fua  &pa(Tolla  dall  altro  capo, & tornò  per  il  Contatore 
& per  li  frati  con  tutti  glialtri.&  narrò  come  dando  cofì  sbarcati,  il  Gouernatore  haueua  re- 

C uocato  la  potedi  di  luogotenente  fuo,che  haueua  il  Contatore, & dato  tal  carico  à vn  Capi- 
tano che  aridaua  feco, chiamato  PantofTa.&f  che  il  Gouematore  quella  notte  fe  ne  daua  nel- 
la barca  fua  di  non  volfe  fmonrare  in  terra , di  con  effo  rimafero  vn  maedro  di  vno  paggio 
che  daua  male,&  nella  barca  non  haueano  acqua  ne  cofa  alcuna  da  mangiare,  di  à mera  not 
te  foprauenne  vna  Tramontana  tanto  forte, che  fpinfe  la  barca  in  mare,  lenza  che  alcuno  la 
vcdefTc , perche  non  hauea  per  fodegno  fe  non  vna  pietra , dC  non  ne  feppero  poi  mai  piu 
cofa  alcuna.  di  che  veduto  quedo  la  gente  che  era  rimala  in  terra  fe  riandò  per  lungo  la  co- 
lta,&  trouando  tanto  didurbo  d'acqua  fecero  zattere  con  molto  trauaglio,  & coti  palaro- 
no dall'altra  partc.&  andàdo  auanti  arrìuarono  ad  vna  punta  d'un  monte  in  riua  dell'acqua, 

& che  trouarono  Indi,  iquali  come  li  viddero  venire , pofero  le  lor  cafe  nelle  Canoe, & fc  ne  v> 

padarono  dall'altra  parte  della  coda.&  i Chrifbani  vedédo  il  tépo  che  era,ediendo  di  Noué- 
bre  fi  fermarono  in  quel  monte, gche  vi  o-ouarono  acqua, legne,flf  alcuni  gàberi.oue  di  fred 
do&difamcfi  cominciarono à poco  à poco  à morire.  8tT oltre i dò , Pantoda  il  quale  era  ri- 
malo per  luogotenente , tacca  lor  iridi  portamenti , dC  non  potendolo  fbffrire,Sottomaior, 
fratello  di  V afeo  Porcallc, quello  dell  Ilòla  di  Cuba  che  nell'armata  era  venuto  per  Maedro 
di  campo, fi  riuoltò  contra  di  effo  Pantoda,&diedelid'vn  legno, dal  qual  colpo  PantofTa  ri-  . ! 
male  morto , di  cofì  fi  vennero  finendo , di  quei  che  moriuano  cran  atti  pczi  da  glia  I tri, & 
l'ultimo  che  morì,fu  Sottomaior,&  Efqueucllofece,&mangiadolo  fi  mantenne  infino  al 
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primo  di  Marzoydie  vn'I odio, di  quei  che  quiui  prono, fuggito, venne  à veder  fe  erano  mot 
«',&  menollene  poi  Efquiuel  con  lui,  Si  Dando  in  poter  dì  qucfto  Indio , Figheroagli  parlò 
Si  Ceppe  da  lui  tutto  quello  che  di  (òpra  habbiamo  narrato,»  pregollo  che  fc  nc  vernile  con 
lui  per  andar&ne  inficine  alla  via  del  Panuco.&Efquiuel  non  lovolfe  fare, dicendo  cheda 
i fiati  egli  haucua  iniefo  come  Panuco  era  rimalo  à dietro,»  coli  fi  rimafe  quiui, Si  Figh»oa 
fe  ne  andò  alla  colia, oue  folta  Dare. 

qv  esto  tutto  ci raccòtò  Fighcroa  per  relanone à lui  fatta  da  Efquiuel,  Si  coli  di  mano 
in  mano  arriuò  da  me.Onde  fi  può  vederci  fap»e  il  fine  che  hebbe  tutu  quella  annata, & 


i cali  particolari  che  i ciafcuno  deglialtrt  aucncro.  Et  dific  di  piu,chc  fe  i Chriftiani  per  alcun 
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tempo  andafliero  per  quelle  parti,  potrebbe  edere  che  vedeifero  Efquiuel,  perche  fapea  che 
fe  nera  fuggito  da  quell'indio  colquale  (iaua,  ad  altri  che  fi  chiamano  Mareames , che  enno 
quiui  vidni:&  coli  hauendo  finito  di  dire, egli  Si  l' Adunano  fc  ne  voleano  andare  à glialtri 
Indi chr  banano  piu  auanti,ma  fornendoli  quegl  Indi  che  li  teneano , vfeirono Si  vennero* 
dar  loro  molte  badonate,&  fpogliarono  l Adunano  di  fcrirongh  vn  braccio  co  vna  fiezza, 
ma  pure  alla  fine  fe  ne  fuggirono, &:  glialtri  Chrifiiani  fi  rimafero  : di  fecero  con  quegl  Indi 
che  li  prendelferoperifchiaui,  benché  dando  con  effo  loro  8C  fcruendoli  furon  trattaticofi 
male  come  mai  fu  nero  fcliiaui  nc  almi  gente  del  mondo.Perdoche  di  fei  che  erano, non  con 
tenti  di  dar  loro  con  lineamento  mol  tt  buffetti, badonare,  Si  pelar  loro  h barbaper  folo  pat 
fatempo  di  fpaffo  loro:&  per  paffar  folamcte  da  vna  cafa  all  altra  ne  am  mazzarono  tre, che 
. fono  quei  ch'io  difsi  di  fopra , Diego  Dorante , Valdeuieffo , di  Diego  de  Huclua:&  glialtri 
trecheeranrimafi  afpettauano  di  fare  ancor  efsi  il  medefìmo  fine , & per  non  fofifir  quella 
vita  Andrea  Dorante  fe  ne  fuggi  a i Mareames  che  erano  quelli,co'quali  fera  fermato  Efqui 
uel,&'  efsi  gli  racconraronocomehaucan  quiui  tenuto  Efquiuel,  il  qual  poi  fc  n'era  voluto 
fuggire, perche  vna  donna  hauca  fognato  che  egli  le  douea  ammazzare  vn  figliuolo, & coli 
fuggendo, gl’indi  lo  feguirarono  di  vcdferlo,6(  modraron  poi  ad  Andrea  Dorante  la  fpada 
• fua, la  corona, il  libro, & altre  cofe  ch'egli  hauca.Quedo  coftume  hanno  codoro  di  ammaz- 
zar anco  i medefimi  figliuoli  p»  fogni  eh  e fanno. & le  figliuole  femine  nafccndo  le  falciano 


mangiare  a i cani , di  le  gimmo  p»  quei  luoghi.  8i  la  ragione  perche  Io  fanno  c,che  dicono 
che  tutti  quei  del  paefe  fono  loro  rumici  Si  hanno  con  effo  loro  grandifsimaguem.Onde 
fe  à cafo  nraritafiero  le  lor  figliuole, mol  tiplichcrcbbon  tato  i lor  nemici, che  li  foggiogheria- 


no  di  piglierian  t atti.SC  per  quella  cagione  voleano  piu  todo  ammazzarli, clic  da  lor  mede- 
fimi  haueffe  à nafeere  chi  luffe  nimico  loro.Noi  altri  li  domandammo  perche  non  le  matita- 
nano  con  loro  defsi,&  rifpofero  che  era  colà  brutta  il  maritarle  co'lor  parenti, di  che  era  mol 
to  meglio  vcciderlc  che  darle  per  mogliea  i parenti  & rumici  loro.  Et  quefta  vfanza  offerua 
no  codoro,  di  altri  vicini  loro  che  fi  chiamano  laguazes,nc  altri  di  quel  paefe  fe  non  cfsi  tot 
ferua 
zochc 
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.Et  quado  codoro  hanno  da  tor  moglie  comprano  le  donneda'  loro  nimici,&  il  prez- 
zo che  ne  pagano  è vn'arco  il  miglior  che  poffono  hauere,con  due  f rezze , Si  fe  per  forte  nò  P 
hanno  arco, danno  vna  rete  larga  vn  braccio, & lunga  altretranto-Doranrc  dette  con  coito- 
lo,& indi  à non  molti  di  fe  ne  fuggt.Cadiglfo  8i  Edeuanicco  fene  vennero  dentro  terra  fer 
ma  àgli  Iaguazcs,Tuttiq  ucfti  fono  arcieri  di  ben  difpolh,  benché  non  coli  grandi  come 
glialtri  che  à dietro  haucuamo  lafdati , di  portano  le  tette  e i labri  forati  come  coloro.  Il  fo- 
iten  lamento  loro  fonno  principalmente  radici  di  due  ò tre  forti , lcquali  cercano  per  tutto  fi 
paefe  di  fono  molto  tride,  & enfiano  gli  h uomini  che  le  mangiano.  Tardano  duoi  giorni* 
rodirfi,&f  molte  d'effe  fono  molto  amarc,&  con  tutto  do  fi  cauano  con  molto  trauaglio.ma 
è tanta  la  fame  che  è in  quei  patii, che  non  poffon  far  fcnz  cfic.&f  vanno  due  & tre  leghe  cer- 
candone. Alcun  e volte  veddono  qualche  faluaggina,&  à tempi  pigliano  del  pefcc,ma  que- 
llo è ramo  poco, &;  la  fiime  loro  tanto  grande  che  mangiano  Ragni,vuoua  di  formiche  ver- 
mi,» luc»te,& faImandre,ferpi,vipcre,checol  morfo  veddono glihuomini, mangiant»- 
ra, legno, Si  tutto  quello  che  poffono  hau»e  ftcrco  di  animali  filtraggi, Si  altre  cofe  ch'io  la- 
fdo  di  raccontare  8C  credo  p»  certo  eh  e fe  in  quel  paefe  fu  (Ter  pietre,  le  mangerebbono.  fer- 
uano  le  fpine  di  pefd  Si  delle  ferpi  che  magiano,per  macinarle  dipoi  tutte,  Si  mangiar  quel- 
la poluere.  Tra  codoro  ghhuomini  non  lì  caricano  neportan  peli,  ma  tutto  do  Enno  le 
donne  e i vecchi, che  fono  la  genti  ch  efsi  manco  dimano, non  hàno  tanto  amoFC  a i figliuoli 
arnie  glialai  che  di  fopra  dicanolo.  Sono  alami  tra  cfsi  che  viano  peccato  conila  natura, 
i.  ledonne 
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le  donne  fono  molto  affaticate, Sé  foffitienri, perche  delle  xxiiìj.horetradi  8 É notte,  non  tó- 
no  fc  non  feihorc  di  ripofo,8É  tutta  la  maggior  partedella  notte  padano  in  fcaldare  i loro 
forni  per  feccar  quelle  radici  che  mangiano. Sé  come  s'incomincia  à far  giorno, efle  comincia 
no  à cauare  Sé  à portar  legna  Sé  acqua  alle  cafe  loro, Sé  dan’ordme  alle  altre  cofc  di  che  hanno 
bifogno.la  maggior  parte  di  loro  fono  gran  ladroni, pcrciochc  quantunq;  tra  loro  lìcno  ben 
comparati, nòdimcno  nel  volgere  el  padre  la  teda  6 il  figliuolo, l'uno  toglie  all'altro  ciò  che 
puo.fono  gran  mentitori  Sé  bugiardi, Sé  grandi  cbbriachi , Sé  à tale  effetto  beono  vna  certa 
beuanda  loro.fono  tanto  viàri  al  correre, che  fenza  mai  ripofarft , Sé  fenza  fiancarli  corrono 
dalla  mattina  alla  Icra  feguendo  vn  ceruo,et  in  tal  modo  n'ammazzan  molti, perche  li  feguo 
no  finche  li  ftracano.SÉ  alcune  volte  li  prendono  viui . Le  cafe  loro  fono  di  fiuore  polle  fo-  ui> 

pra  quattro  archi, & le  leuano.SÉ  mutali  ogniduoi  ò tre  giorni  per  cercar  da  mangiare.  Niu-  pìrihnàr 
na  cofa  feminano  da  poterne  hauer  fruttole  gente  molto  allegra.SÉ  per  la  molta  fame  che  ha- 
no, non  lafciano  di  ballare  Sé  di  far  le  lorfeftc.il  miglior  tempo  che  coftoro  hanno  è quando 
mangiano  le  Tune,  perche  alhora  non  hanno  fame, Sé  tutto  il  tempo  padano  in  balli , 8é  ne  ip-ilc  rote 

mangiano  notte  Sé  giorno , tutto  il  tempo  che  ne  hanno.Le  ftringono  Sé  aprono  8é  le  pon-  ' 

gonò  à feccare,SÉ  coti  fecce  le  mcttonoin  alcune  ferte  come  fichi, 8é  le  ferbano  per  mangiare  ' 
per  cammino  quando  fe  ne  tornano.SÉlcfcorze  loro  fcccano  Sé  ne  fanno  polucre.  Molte 
volteftandonoicon coftoro ciauenne di  ftarquarao giorni  fenza  magiare  perche  non  ve 
riera, Sé  efsi  per  farci  Ilare  allegraci diccano  che  non  ftefsimo  di  mala  voglia  che  pretto  haue 
remmo  Tune,dÉ  ne  mangeremmo  molte, Sé  beueremmo  del  fugo  loro,  Sé  empiremo  mol- 
to bene  il  ventre , Sé  daremmo  molto  allegri  Sé  contenti , Sé  fenza  fame  alcuna . Sé  quando 
ci  diccano  quello, infino  al  tempo  delle  Tune  vi erano  cinque  Sé  lei  mefi:SÉ  quando  fu  il  té- 
po, andammo  à magiar  le  T ime, Sé  per  cammino  trouammo  molti  mofeioni  di  treforte,  che 
fono  molto  trilli  Sé  noiofi,SÉ  tutto  il  rimanente  della  dateci  dauano  molta  fatica . Sé  per  di- 
fenderci da  loro.faccuamo  fuochi  di  legne  marce  Sé  molli  perche  non  ardeffero  ma  facelfer 
fumo, ma  quella  difefa  ti  daua  altro  trauaglio  perche  in  tutta  la  notte  nò  faccuamo  fe  nò  pia- 

fere  del  fumo  che  ti  daua  negliocchi.SÉ  oltre  a rio  il  gra  calore  che  i molti  fuochi  ti  dauano , 
Cvlciuamoàdormirealla  cofta,SÉfe  alcuna  volta  poteuamo  dormire  efsi  ci  ricordauano  à 
ballottate  il  tornare  à far'ardere  i fuochi.Quei  della  terra  piu  adetro  vfano  per  quefti  mofeio 
ni  vn  timedio  coli  incomportabile  comequefto,SÉ  piu, cioè  d andar  cò  tizzoni  in  mano  bru 
dando  i campi  è i bofehi  ouunque  s'incontrano  per  fiirncfuggire  imofeioni  Sé  coli  ancora  g 
cauar  di  folto  la  terra  le  Incerte,  Sé  altre  coferali  per  mangiarfele.SÉ  fogliono  ancora  vccide 
re  cerui  intorniandoli  con  molti  fuochi.il  che  fanno  ancora  per  togliere  il  palio  à gli  anima  - 
li  acciochefieno  affretti  d andarne  à trouare  ou'efsi  vogliono.perchc  non  li  fermano  mai  cò 
le  lor  cafe.fenon  doue  fta  acqua  8é  legna, 8é  alcune  volte  lì  caricano  tutti  di  quella  prouilìo- 
ne,SÉ  vanno  à cercare  i cerui.che  molto  ordinariamente  Hanno  doue  non  è acqua  ne  legna , 

I Sé  ilgiornochearriuanoammazzano  cerui  Sé  qualch’altra  cacciagione  che  poffbno,8É  con 
fumano  tutta  l'acqua  Sé  la  legna  in  acconciarti  da  mangiare.  Sé  ne  i fuochi  che  fanno  per  cac 
tiare  i mofeioni, Sé  afpettano  all'altro  giorno  per  prendere  alcuna  cofa  da  portar  per  cammi- 
no.Sé  quando  lì  partono, vanno  coti  conci  da  mofeioni  che  paiono  hauere  il  mal  di  fanLa- 
zaro,SÉ  in  quella  guifa  fi  cauano  la  fame  duoi  ótre  volte  l'anno  con  tanto  gran  collo  come 
ho  detto  .Sé  per  hauerlo  io  prouato, pollò  affermare, che  niun  trauaglio  fi  troui  al  mondo  fi- 
nule  à quello.Pcr  entro  il  paefe  fono  molte  cacciagioni  Sé  vccelli  Sé  animali  di  quei  che  per 
adietro  s'è  detto.  Vi  fi  truouano  delle  vacche, Sé  io  ne  ho  vedute  tre  volte, Sé  mangiatene:  Sé 
parmi  che  fieno  della  grandezza  di  quelle  di  Spagna. Hanno  i corni  piccioli  come  le  more- 
fchc-.SÉ  il  pelo  molto  lungho,SÉ  alcune  ne  fono  berretine,3É  altre  negre, SÉal  parer  mio  hano 
miglior  pelli  Sé  piu  grolle  che  qlle  dc'noftri  pacti. Di  quelle  che  nò  (ono  gradi, fanno  gl  i ndi 
vedi  da  coprirli, Sé  delle  maggiori  fanno  fcarpe  Sé  rotelle, 8é  quelle  vengono  di  verfo  la  Tra 
montana  per  la  terraauantiinfino  alla  coda  diffonda, Sé ftendonfi  per  la  terra  adentro  piu 
di  quattrocento  lcghe.Et  in  tutto  quello  cammino  per  le  vaiti'  per  onde  elle  vengano  defee 
dono  le  genti  che  iui  habitano,8É  fi  mantengono  di  loro, Sé  mettono  nel  paefe  gran  quanti- 
tà di  cuoi.  • > 

Quando  furono  finiti  i fei  meli  che  io  detti  co  i Chriftiani  fperando  di  mettere  in  effetto 
l'appuntamento  prefo  tra  noi, gl’indi  fene  andarono  àmangiar  Tune , che  pofTono  edèr  tò- 
tani 
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tani  di  quiui,da  trenta  teglie , BC  dando  noi  già  per  fuggircene,  gl  Indi  co'quati  noi  ftauamo  D 
vennero  à quidione  tra  loro  per  vna  donna, SC  fi  diedero  pugna  BC  badonate  BC  fi  ropperoil 
capo,&  per  lo  fdegno  SC  odio  grande  che  hebbero  fi  prefero  le  cafe  loro.&T  ciafcuno  fe  n’an- 
dò à Tuoi  luoghi,  onde  bifognò  che  tutti i Chridianichcquiui  crauamoci  fcparafsimocon 
elio  loro , &'  in  niun  modo  non  ci  potemmo  riunire  infinoal!  aler  anno,  BC  in  quedo  tempo 

10  padiii  molta  fatica , li  per  la  molta  fame, come  per  li  iridi  portamenti  che  quegl’indi  mi  fa- 
ceano,chc  furon  tali , che  tre  volte  mi  conucnnc  fuggire  da  que’  padroni  clic  mi  tcneano,8( 

1 - tutti  mi  vennero  à cercare  con  diligenza  per  ammazzarmi,  ma  piacque  à nodro  Signor 
Iddio  di  non  mi  lafciar  trouare SC  di gua> darmi  dalle  lor  mani  pcrluainiinira  mifcricordia. 
Tornato  che  fu  il  tempo  delle  Tune, noi  Chridiani  ci  ritrouammo  inliemc  nclmedcfìmo 
luogo  di  prima, &'  hauendo  già  conferta  to  di  fuggircene , BC  appuntato  il  giorno,  q ucl  gior- 
no mcdefimogl  Indici fepararono,& ciafcuno len’andòalfuo luogo, & iodiisiai  Chriftia- 
ni  elicgli  afpetterci  nelle  Tune  finche  la  Luna  fulTe  piena,  BC  quedo  giorno  quando  ciò  lor 
elidi  era  il  primo  di  Settembre, & il  primo  della  Luna.  Facendoli  certi  che  fe  in  tal  tempo  nò 
veniflero , io  me  ne  onderei  folo , BC  gli  lafcicrci.&:  cofi  ci  fcparammo , BC  ciafcuno  fe  n’andò 
co'  fuoi  Indi , &'  io  detti  co’  mici  fino  à tredici  della  Luna,Sf  la  dcliberatione  mia  era  di  fug- 
girmene àglialrri  Indi  quando  la  Luna  fufle  piena.  Arredici  del  detto  mefe  arriuarono  da 
me  Andrea  Dorante  BC  Edeuanicco , SC  mi  diflcro  che  haucano  lafciato  Cadiglio  con  altri 

Cmagidi  Indi  che  d chiamauano  Canagadi,chc  dauano  quiui  vicini,8f  che  efsi  haucano  piadato  mol-  £ 

indi-  totrauagliofif  s erano  perduri  fra  via. Et  chcildiauanrii  nodrilndi  s'erano  mutati  di  luo- 
go, SC  andati  verfo  douc  daua  Cadiglio,  per  vnirfi  con  quei  che  lo  teneano  &'  farfi  amici  tra 
loro,edendo  infinoà  quel  giorno  itati  nimid  8C  in  guerra,  SC  in  quedo  modo  noi  ricupe- 
rammo ancor  Cadiglio.In  tutto  il  tempo  che  noi  mangiauamo  le  Tune,  haueuamo  fete,8f 
per  rimedio  beucuamo  del  fugo  loro,il  quale  cauauamo  in  vna  folla  che  fàccuamo  in  terra, 

6 C come  era  piena  ne  bcueuamo  finche  erauamo  fatti  : è dolce,  BC  di  color  di  modo  cotto, & 
quedo  fi  fa  per  non  vi  edere  altri  valì,doue  metterlo. Vi  fono  molte  fortidi  T unc.tra  lequa 

11  ve  nc  fono  di  molto  buone, benché  à me  tutte  mi  pareano  buone , BC  la  fame  non  mi  falciò 
mai  fpano  da  poter  fare  delta  BC  giudicio  di  qual  fede  migliore  tra  tutte.  La  maggior  parte 
di  tutta  queftv  gente  bcueacqua  piouu  ta,8f  raccolta  in  alcune  parte.  Peraoche  qualunque 
vi  fieno  fiumi, non  di  meno  pchc  efsi  non  hanno  mai  danza  fermano  hanno  acqua  panico- 
larmcte  da  lor  conofciutaò  luogoadcgnato  oue  prenderla.  Per  tutto  il  pacie  fono  molte  gra 
di  8C  belli  difefeflf  di  molto  buoni  palcoli  p grcggic  8C  panni  che  farebbe  paefe  molto  ftur- 
tiferofefudè  lauorato  5.'  habitato  da  gente  chehauclTc  ragione  SC  conodimcnto.  Non  vi 
vedémo  montagne, in  tutto  quel  paefe  per  tutto  il  tèpo  che  vi  dèmo.  Quegl'Indi  ci  didero 

Camooi,  chc  piu  auanti  erano  altri  popoli,  chiamati  Camoni,che  viuono  verfo  la  coita  .iqualihauca 
no  vccifa  tutta  la  gente  che  veniua  nella  barca  di  Pignalofa  BC  Tclliz,8f  che  nttti  erano  cofi 
deboli  SC  languidi, che  ancor  che  gliammazzadero  non  fi  difendeuano  in  modo  alcuno , 8f  F 
cofi  gli  finiron  tuta,  BC  ci  modruran  robe  BC  armi  loro,  dicendoci  che  la  barca  dauaquiuià 
t rauerfo. Quella  c la  quinta  barca  che  mantaua  al  cèto,  Perciò  che  di  quella  del  Goucrnato- 
re  già  dicemmo  che  limare  fc  la  portò,  BC  quella  del  Contatovcfif  di  irati,  era  data  veduta 
gittata  à rrauerfo  nella  coda,&  Efquiuel  ce  ne  racco  tò  il  fin  loro  .Le  due, oue  andammo  Ca- 
digtio,io,&Dorantc,gtahabbizmodettocome  allinda  di  Malato  federano  affondate. 

Dipoi  che  ci  fummo  mutati  di  luogo, di  li  àduoi  giorni  ci  raccomandammo  à Dio  nodro 
Signore, & cc  ne  andammo  fuggendo , confidandoci  clic  quantunque  la  dagione  fulfe già 
tarda, & le  T unc  d tìniuano, nondimeno  co  i frutti  che  rimancuano  nei  carri  pi  farem  mo  po 
tuti  andar  gran  parte  del  paefe.  BC  andando  cofi  quel  primo  giorno  con  molto  timore  che 
gl'indi  ci  hauedero  à feguire.vedcmmo  alcuni  fumi,6f  andando  verfo  quelli , doppo  vcfpe- 
ro, vedemmo  vn'Indio , che  come  ci  vidde  fc  ne  fuggi  fenza  volerci  afpettarc.  Noi  gli  man- 
dammo appredo  il  negro, èC  colui  come  Io  vidde  folo , l'attefc.  Il  negro  gli  dificche  noi an- 
dauamo  à cercar  quella  gente  che  fàcean  quei  firmi,  S>C  colui  nfpofe  chequiui  vicino  cran  le 
lor  cafe, BC  che  egli  vi  a’  guiderebbe, Suf  coh  lo  ieguimmo,&fc^ii  andò  correndo  à dare  auifo 
come  noi  andauamo , BC  à poda  di  fole  vedemmo  le  caie , BC  a duoi  tiri  di  balcftraauami  che 
srriuafsimo  murammo  quattro  Indi  chea  afpcttarono, ci  riceuerono  benignamente.  Di- 
cemmo loro  in  lingua  di  Mareames  che  andauamo  i cercarli , BC  efsi  inoltrarono  di  ralle' 
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gtarfì  della  compagnia  noftra  ,A  coli  ci  menarono  alle  cafc  loro , A poicro  Durante  A il  ne- 
gro in  cafad'un  tifico,  A me  & Gattiglio  con  alcuni  altri.  Cotioro  hanno  altra  linguai  lì 
chiamano  AuauaresA  fono  quei  che  folcano  portar  gli  archià  quei  nofiri  primi  patroni,  A A«i.uaiw. 
à contrattare  con  e(To  loro  A ancor  che  fieno  d'altra  na  rione  A lingua, nondimeno  intendo 
no  la  lingua  di  quelli  con  chi  noi  fiauamo  prima , A quel  di  medefimo  erano  arriuati  in  quel 
luogo  ancor’efsi  con  le  cafc  loro.  Subito  il  popolo  d offerii  molteTune,  pelle  già  haueano 
notitia di noi,A come mcdicauamo,& delle marauiglic  chelnofiro  Signore  operauapno- 
Uro  mezo,che  quando  mai  altre  non  ce  ne  haueffe  fatte , affai  grande  era  I aprirci  il  camino  p 
paefe  cofi  dishabuaio  A darà  compagnia  di  genteoue  per  molti  tempi  non  vcn'cra  fiata, & 
liberarci  da  tanti  pericoli, & non  per  mettere  che  ci  veddeffero,  A foficntard  tra  tanta  fame, 

& mettere  in  cuore  à quelle  genti  che  d trattaffero  bene, come  appreffo  diremo. 

qv  ella  notte  medelìma  che  noi  arriuammo,  vennero  alcuni  Indi  à Caltiglio,  & gli 
differo  che  itauano  molto  male  della  tefia , pregandolo  che  li  fanaffe.A  doppo  I hauerli  be- 
nedetti &'  raccomandati  à Dio , in  quel  punto  altiero  che  fiauano  bene , A che  il  male  s'era 
partito, andarono  alle  cafc  loro  A d portarono  mol  te  Tune,  A vn  pezzo  di  carne  di  falua 
digina,chc  anchor  non  fapcuamo  che  cofa  luffe.  A effendofi  do  publicato  tra  loro, vennero 
molti  altri  infermi  qlla  notte  perche  li  fanaffe , A dafeun  di  loro  portaua  vn  pezzo  di  falua- 
digina  A tanti  ce  ne  portarono , che  non  fapeuamo  doue  metterli . Noi  ringrariammo  mol 
to  Iddio , che  ogni  giorno  ci  andaua  crcfcédo  la  fua  mifcricordia  & gria.  & finite  che  furono 
le  cure, incominciarono  à ballare  & à càtare  è loro  verfi  A ftfte,fino  all'altro  giorno  al  nafeer 
del  fole  A durò  tre  giorni  tal  fetta,  p la  venuta  nofira.  Dipoi  li  domandàmo  del  paefe  auan- 
ti ,A  stalle  genti  & vitouaric  che  vi  fi  truouano,  A ci  rifpofero  che  per  tutto  quel  paefe  fono 
molte  Tune, ma  che  già  erano  finite , A che  non  troueremmo  gente  alcuna , perche  doppo 
l'hauer  colte  le  T une,ciafcuno  fe  nera  tornato  alle  file  cafe  ,A  che  era  paefe  molto  freddo  A 
viti  trouauano  poche  pelle.  Noi  vdendo  quefio ,A  vedendo  cheil  verno  A tempo  freddo 
entraua,d  accordàmo  di  farlo  con  cofioro.  Et  in  capo  di  cinque  giorni , da  che  erauamo  ar- 
riuati, fi  partirono,  A andaronà  ccrcar'altre  Tune,  oue  erano  altre  genti  d'altre  nationiA 
di  lingue  diuerfe:  A andati  cinque  giornate  con  molta  fame,  per  che  travia  non  fi  trotta- 
uano  Tune  ne  altri  frutti,  arriuammo  advn  fiume,  Aquiui  fermammo  le  cafenofire,A 
dipoi  ce  ne  andammo  à cercare  alcuni  frutti  duriarbore.che  è à fomiglianza  di  fichi , A non 
vi  effendo  per  tutti  quei  luoghi  firada  alcuna, io  mi  indugiai  piu  de  glialtri  in  trouarlc,et  cofi 
cfsi  fe  ne  tornarono  alle  cafe , A io  rimafi  folo,  A venendo  a cercare  i nofiri  quella  notte  mi 
fmarrij  : A piacque  à Dio  ch'io  trouafsivn'arbore  fotto  elqualc  era  fiato  fatto  fuocho,  A al 
fuocho  fuo  io  pallài  il  freddo  di  q uella  notte.  La  mattina  mi  caricai  di  legna  ,A  pigliati  duoi 
tizzoni, me  ne  tomai  à cercarli , A andai  in  qfta  guifa  cinque  giorni  fempre  col  mio  fqocho 
A carico  di  legna, pchc  fc  il  fuoco  mi  fi  fpegneffe  in  parte  oue  nò  fuffer  legna, come  in  molti 
1 uoghi  non  ve  nc  fono, io  hauefsi  come  fare  altri  tizzoni  ,A  no  rimaner  fenza  fuoco, che  nò 
hauca  altro  rimedio  p il  freddo, effendo  io  nudo  come  nacqui  A per  la  notte  io  haueuo  qffo 
rimedio, che  me  ne  andauo  appreffo  qualche  ceto  tiglio  de  bofehetti  ch'erono  appreffo  e fiu- 
mi, A quiui  mi  fermauo  auàti  che  il  fole  fi  corcane ,A  faceuo  in  terra  vna  foffa,  A in  ella  met- 
tcuo  molte  legna,che  fi  fanno  d'alcuni arbori, de' quali  p quei  luoghi  è gran  quàrità , A met- 
teuo  inficme  molte  legna, di  qtle  che  erano  cadute  A fecche  A intorno  à qlla  foffa  io  faceuo 
quattro  fuochi  in  croce:A  haueuo  pefiero  di  venir  d'hora  in  fiora  rifàcèdo  i fuochi,A  faceuo 
alcuni  fàfci  di  paglia , che  p quei  luoghi  ve  ne  è molta  A conquclla  mi  copriuo  in  quella  fof- 
fa  ,A  » quella  guiià  mi  difendeuo  dal  freddo  delle  notti  : A vna  notte  il  fuoco  cadde  fopra  la 
paglia  che  mi  copriua,A  ffandoio  dormendone!  foffo.il  fuoco  cominciò  ad  ardere  molto 
tòrte  A quantunque  io  faltafsi  fuori  con  molta  furia, non  dimeno  mi  rimafe  ne  i capelli  il  fe- 
gno  del  pericolo  che  haueuo  paffato.  In  tutto  quello  tempo  io  nò  mangiai  boccone.nc  tro 
uai  che  mangiare,  A andando  fcalzo,mi  vfcì  molto  (àngue  da  piedi,ct  Iddio  vfò  meco  gran 
fniicricordia,cheintuttoquefiotcmponon  foffiò  mai  laTramontana  ,chc  altrimenti non 
vi  era  rimedio  alcuno  ch'io  rimancfsi  viuo.  In  capo  di  cinque  giorni  io  arriuai  à vna  riuiera: 
oue  trouai  i miei  Indi,iquali  infieme  co  i Chrifiiani  mi  tencano  già  per  morto, et  Tempre  ere 
dettero  che  qualche  vipera  mi  haueffe  morfo.  Hebbeto  tutti  grà  piacere  di  vedermi, etprin- 
cipalmcntc  i Chrifiiani, et  mi  differo  che  infino  all'hora  haueano  cantinato  con  molta  fame, 
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Si  per  ciuefto  non  m’erano  venuti  cercando, & quella  notte  mi  diedero  delle  Time  che  hi-  5 
' ucano.ll  di  appretta  ci  partimmo  di  quiui ,6i  andammo  in  luogo  oue  erano  molte  Tune, co 

le  quali  tutte  fodisfccero  alla  gran  fame  che  haucuamo,&  noi  Chriftiani  rmgrauamo  molto 
il  noiiro  Signore  iddio, che  non  ci  mancaua  mai  di  rimedio.  Il  di  taguenteja  mattina  ven 
nero  da  noi  molti  Indi  Si  mcnauano  fecò  cinque  infermi  die  ftauano  attratti , Si  molto  ma- 
le, Si  veniuano  à cercar  Cartiglio  che  li  medica lTe,&  dafeuno  degli  infermi  offerta  l'arco  fuo 
& le  frezze,  egli  le  prefe,&:  à porta  di  folegli  benedirti:  & raccomàdò  à Dio,&  tutti  lo  pre 
gammo  con  piu  dcuotionc  che  potemmo  che  lor  delta  fanità,  poi  che  vedeuo  che  non  vi  era 
altro  rimedio  per  fare  che  quella  gente  ci  aiutarti:, potefsimo  vfeire  di  cofi  mifcrabil  vita: 

Si  la  fomma  bontà  fua  lo  fece  tanto  mifericordiofamentc,che  venuta  la  mattina  tutti  Gleua 
tono  cofi  fani  Si  gagliardi, come  fe  mai  non  haucltaro  hauuto  alcun  male.Quefto  cagionò! 
loro  molta  marauiglia,6l  à noi  rifuegliamcnto  à rendere  infinite  gratic  à nortro  Signore, & 
che  piu  interamente  conofccfsimo  la  gran  bontà  fua,&  tcncfsimo  ferma  fperanza  che  d ha 
uelTe  da  liberare, & còdurci  in  luogo  oue  Io  potefsimo  taruire.Si  di  me  io  fo  dire, che  Tempre 
hebbi  ferma  fperanza  nella  fua  mifcricordia  che  m'hauefte  da  lcuare  di  qllacattiuità,  Si  coli 
lo  difsi  Tempre  co'  mici  cópagni.  Come  gl'indi  fe  ne  furono  andad,via  è portati  i loro  infer- 
ni i, fani, noi  ce  ne  andàmo  doue  ftauano  altri  mangiando  T une,&  querti  lì  chiamano  Cacai 
cuchcs,&  Maliconis  che  fono  d’altra  lingua, & inlìeme  con  erti  erano  altri  che  fi  chiamano 
indi  moli-  Coaios.fli;  Sufolas,fil  d'altra  parte  altri  chiamati  Ataios,8l  querti  tengono  guerra  co  i Sufo-  E 
cone‘-  las,Se  li  frezzauano  ogni  giorno  tra  loro , & perche  in  qudluoghinon  fìragionauafcnon 
de'  miracoli  che  nortro  Signore  Iddio  operaua  per  mezo  nortro , vennero  da  molte  parti  à 
cercarci  perche  gli  Tana fs imo, & infin  di  duoi  giorni  che  quiui  crauamo,  venneroà  noi  alcu- 
ni Indi  dcSufolas,&f  pregaron  Cartiglio  che  andarteà  curare  vn  ferito  Si  altri  infermi, di- 
cendo che  tra  erti  ve  n era  vno  che  rtaua  in  fin  di  morte.  Cartiglio  era  medico  molto  rimoro 
fo,&'  principalmente  quando  le  cure  erano  graui  Si  pericolone, & crcdcua  che  i Tuoi  pecari 
haucltaro  i fare  che  non  tutte  le  cure  fucccdefler  bene.  Gllndi  mi  dirterochc  andarti  ioà 
curarli  perche  erti  mi  voleano  bcnc,&  fi  ricordauano  ch'io  gli  haucua  curati  altre  volte  alle 
noci,&  che  per  quello  mi  haucano  date  noci  ài  cuoi:  Si  querto  era  fiato  quando  io  veniuo  à 
vnir  mi  co  i Chriftiani, onde  mi  conuennc  andare  con  erto  loro,&  vrnner  con  me,  Dorante 
Si  Erteuaniccp:&  quando  fummo  arriuati  vicino  alle  capanne  che  erti  rcncano,ioviddi 
l'infermo  il  quale  andauamo  à curare,  che  già  era  morto,  Si  intorno  à lui  rtaua  molta  gente 
piangendo, & la  cafa  fua  disfatta, che  tra  loro  c fegno  che  il  patron  fuo  è morto:  Si  cofi  quan» 

* do  io  arriuai,lo  trouai  con  glioccht  riuolti,&  fenza  alcun  polfo, & con  tutti  i legnali  di  mor- 

to,Sfàme  cofi  parca  che  fulTefif  il  modellino  mi  ditta  Dorante,  lo  glilcuaivna  ftuorache 
teneua  difopra  per  coperta, Si  come  potei  il  meglio  pgai  nortro  Signore, che  mi  defsi  gratia 
di  dar  fanità  à quello  infermo, ài  à tutti  glialtri  che  n haueano  bifogno.&T  doppo  di'io  1 hcb- 
bi  benedetto  Si  foftiatomoltevolte, mi  portarono  l'arcofuo&  melo  diedero  ,& vna  cella  F 
diTunc,&  mi  menarono  à curare  molti  altrichcrtauanomalcdi  mazzucco,&:  ini  diedero 
due  altre  celle  di  Tune , lequali  io  diedi  a i nol  tri  I ndi  che  erano  venuti  con  noi , Si  fino 
querto  ce  ne  tornammo  à gli  alloggiamenti  nortrùe  i nortri  Indi,à  quali  haueo  date  le  Tune 
fi  rimafer  quiui,  Si  la  notte  fe  ne  tornarono  alle  lor  cafe  ancorarti,  Si  dittare,  che  colui  che  era 
già  morto, ilquale  io  haueo  curato  in  pfenza  loro, sxraleuato  fino, ài  hauea  parteggiato, di 
mangiato , Si  parlato  con  erto  loro , Si  cofi  tutti  glialtri  ch'io  haueo  curati  erano  rimali  fani, 
lenza  fcbre,Sf  molto  allegri.  Quello  cagionò  molta  grande  a mmira  tionc  Ci  fpauento.Si 
per  tutto  quel  paefe  non  fi  parlaua  d'altra  cola.  Tura  coloro, ai  quali  arriuaua  quella  fama, 
ci  veniuano  à cercare  perche  licurafeimo , Si  bcncdicefsimo  i lor  figliuoli.  8i  quando  gl  In- 
diche ftauano  in  compagnia  de'  noftri,che  erano  i Catalcuchi,  ta  n'hcbbcro  da  andare, auan 
ti  che  fi  partiltaro  ci  orcenero  tutte  le  T une,che  haueano  per  il  lor  cammino, fenza  che  fe  ne 
lafciaftero  alcuna  per  fe  ftefsi,&  ci  diedero  pietre  forate  lunghe  da  vn  palmo  Si  mezo , con 
le  quale  erti  tagliano, & tra  loro  fon  tenute  in  molta  ftima.Ci  pregarono  che  ci  ricordafsimo 
di  loro, Se  prcgafsimo  Iddio  chefempre  ftertero  Tarn, Si  noi  lo  promettemmo  di  farlo, Si  con 
querto  tane  andarono  i piu  contenti  huomini  del  mondo,  hauendoci  dato  rutto  il  meglio 
di  quel  che  haueano.  Noi  Demmo  con  quegl'indi  Auauares  ottomefi.fif  quelli  conti  fa- 
ce uamo  con  la  Luna.  In  tutto  quello  tempo  ri  veniuano  molte  genti  à cercare , Si  diceano 
- , - . i . . / .;  per  cofa 
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per  co6  cero , die  noi  erauamo  figliuoli  del  Sole.  Dorante  3£  il  Negro  fino  all'hora  non  fa- 
ticano medicato,  ma  per  la  molta  importunitàdi  tante  gena  che  ci  concorreuanoda  ogni 
pane , diucnimmo  tutti  medici , anchor  che  nella  (è dirozza  di  prendere  ogni  cura , era  io  il 
piu  fegnalato  tra  tutti, de  niuno  ne  curammo  mai, che  non  ci  dicede  d'clìer  lanoA  tanta  con 
fidanza  tencano  in  noi, che  nò  pareua  loro  potere  edere  fanati  fc  non  p nodro  mano,  de  ere- 
deano  che  fin  che  noi  ihuamocon  edo  loro  niuno  defsi  potede  morire.  Coftoro  de  quei 
piu  à dietro  d contarono  vna  cofa  molto  diana , Se  per  li  fognali  che  ce  ne  fecero  parea  che 
haueffe  xv.ò  x v i.  anni  che  era  accaduto  :8f  quedo  è,  che  diceano  che  per  quel  paefeandò 
attorno  vn'huomo  che  cfsi  chiamauano  mala  cofa, che  era  piccolo  di  corpo, de  hauea  barba,  MjU  colà, 
benché  non  gli  poterono  mai  veder  chiaramente  il  vifo.&f  quando  veniua  à qualche  cafa , à ' 

tutti  qua  che  v'eran  dentro  s'arricciauano  i capelli , Se  tremauano , de  fubito  appariua  alla  6 ' 
porta  della  cafa  vn  tizzone  ardente, & alloro  quell'huomo  entraua  in  cafa , de  pigliaua  qual 
volea  di  Ioro,&  dauali  tre  gran  correliate  per  li  fianchi , con  vna  pietra  focata  molto  aguza, 
larga  come  vna  mano,&  lunga  duoi  palmi, de  metteua  la  mano  p qua  tagli , de  cauaua  gli  le 
budella, & taglia uane  da  vn  palmo , de  quel  pezzo  che  tagliaua  metteua  à cuocere  fopra  le 
bracieifif  fubito  gli  daua  tre  altre  cortellate  in  vn  braccio,  de  la  feconda  gli  dauaperla  falaf- 
fatura  de  (lacca ua  gle!o,&  indi  à poco  glelo  tornaua  à rattaccare , Se  metteuali  la  mano  fopra 
la  ferita, & diceano  che  fubito  colui  ritomaua  fano.&T  che  molte  volte  mentr’efsi  ballauano 
quella  mala  cofa  appariua  tra  loro, alcuna  volta  in  habito  di  donna, & altra  come  huomo.SC 
alcune  volte  pigliaua  la  capanna  ò cafa  A alzatola  in  a!to,8f  di  li  à poco  cadeua  infìeme  con 
effa de  daua  molto  gran  colpo.  Ci  didero  ancora , che  efsi gli dauano  da  mangiare , ma  che  • 
non  mangiò  mai,&  che  Io  dimandauano  donde  veniua,&  in  che  parte  hauede  la  cafa  fua,5f 
egli  moflrò  loro  vna  fenditura  della  terra , de  diffe  che  la  cafa  fua  era  la  fotto.  Di  quede  cofe 
che  efsi  ci  narrauano,noi  ce  ne  rideuamo  molto  de  ce  ne  fàceuamo  beffe, de  efsi  vedendo  che 
non  lo  credeuamo,ci  menaron  mola  di  coloro  che  diceano  che  quell  huomo  hauea  prefi  8 C 
vedemo  i legnali  delle  cor  iella  te  che  gli  hauea  date  ne'  luoghi  che  coloro  ci  haueano  deno. 

Noi  dicemmo  loro, che  colui  era  vn'huomo  trillo, 8f  nel  meglio  modo  che  potemmo  dèmo 
loro  ad  intendere , che  fc  efsi  crededero  in  Dio  nodro  Signore,  & fuffero  Chridiani  come 
noi  altri,  non  haueriano  timor  di  colui,  ne  egli  haueria  ardire  di  venir’à  far  loro  quelle  cofe: 

& che  tenedero  per  certo  che  mentTC  noi  defsimo  in  quel  paefe,egli  non  ardirebbe  di  conv- 
parirui.Di  quedo  efsi  fi  contentaron  molto, de  perdettero  gran  parte  della  paura  che  hauea- 
no. Quelli  Indi  ci  didero  che  hauean  veduto  l' Adunano  flf  Figheroa,  con  altri  che  dauano 
nella  coda  aitanti,!  quali  noi  altri  chiamauamo  quei  dc’Fichi.T urta  quella  gente  non  cono- 
fceuano  i tempi  per  Sole  neperLuna,netengon  conto  de' mefì  ne  dell'anno  ima  fanno  le 
differenze  de'  tempi  fecondo  che  i frutn'  vengono  à maturarli , Se  nel  tépo  che  fi  muouono 
ipcfci,&;  all'apparir  delle  delle , in  che  efsi  fono  molto  accorti  Se  efferata  ti.  Con  codoro  noi 
fummo  fempre  ben  trattari , benché  quello  che  haueuamo  da  mangiare, fi  conueniua  cauar 
con  le  nodre  mani,8f  portar  le  nodre  cardie  d'acqua  de  di  legna.  Le  cale  de  lòdentamcnro 
loro  fono  coinè  quelle  deglialnià  dietro,  benché  hanno  molto  maggior  fame,  perche  non 
hanno  ne  Mayz , ne  ghiande  ne  nodi  Andammo  fempre  in  cuoio  come  efsi,  de  di  notte  a 
copriuamo  con  cuoi  ai  cerui.  Di  otto  mefi  che  demmo  con  edo  loro , i fei  patimmo  molta 
fame, che  ne  ancor  pefee  non  fi  trouaua.  de  al  fine  di  quedo  tempo  già  le  Tune  cominriaua- 
noàmaturarfi,8f  fenza  che  quegli  Indi  ci  fentiffero,  noi  ce  ne  paffammo  aitanti  ad  altri che 
fi  chiamano  Maliacones.  Codoro  dauano  vna  giornata  di  là,oue  io  8f  il  negro  arriuammo,  >0<ii  MJi 
di  in  capo  di  tre  giorni  io  mandai  il  negro , che  menade  Dorante  dC  Cadiglio , Se  venuti  d cone*' 
partimmo  tutu'  infieme,  con  quegl'indi,!  quali  andauanoà  mangiare  alcuni  fruttardlidi 
certi  arbori,  di  che  fi  mantengono  dieci  òdodid  giorni  fra  tanto  che  vengono  le  Tune.&f 
quiui  con  codoro  s'unirono  altri  I ndi,  che  fi  chiamano  Arbadaos , de  tra  codoro  trouammo  a rbiiiot 
molti  infermi,  deboh'fif  enfiari,  tanto  che  cene  marauigliammo  molto.6f  gl'indi  coiquali  lnJl' 
erauamo  venuti  fe  ne  tornarono  per  il  medefimo  cammino, & noi  dicemmo  di  volaci  rima 
nercon  queglialrri,di  che  efsi  moflrarono  d'hauer  gran  difpiacere,  8 C coli  ci  fermammo  nel 
campo  con  coloro , virino  à quelle  cafc , dC  quando  efsi  d viddero  fi  ridrinfao  tra  loro , 6C 
doppo  1 hauer  ragionato  vn  poco,dafcuno  d'efsi  prefe  vno  di  noi  pa  mano,&  d menarono 
alle  lor  cafc.  Con  codoro  noi  parimmo  maggior  fame  che  con  qglial  tri , che  in  tutto  il  gior- 
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no  non  mangiammo  fe  non  duoi  pugni  di  quei  frutri  che  cran  verdi, & hauean  tanto  latte,  D 
che  ci  brucciaua  la  bocca, 8C  effcndoci  caredia  d'acqua , daua  molta  fete  à chi  li  mangiaua.  SC 
citando  la  lame  fi  grade  ci  cóuenne  còperare  da  loro  duoi  pord  ,&in  cabio  loro, dèmo  certe 
reti  Se  altre  cofc , Se  vn  cuoio  colquale  io  mi  copriua.  Già  ho  detto  come  g tutto  quel  paefe 
andammo  nudi,&  non  eflcndoui  noi  auczzi  per  auanti , mutauamo  à guifa  di  ferpi  il  cuoio 
duoi  volte  1 anno-SC  col  Sole  Se  con  l aria  fi  ci  fàceua,ncl  petto  Se  nelle  fpallc  alcune  piaghe 
molto  grandi.che  d dauano  gran  pena  per  rifpctto  delle  cardie  che  portauamo  molto  gran 
di  Se  pelanti , Si  faceano  chele  corde  fi  d ficcauano  per  le  braccia . Se  il  terreno  è tanto  afpro 
dC  ferrato  che  molte  volte  faceuamo  legna  de  bofchi.che  quando  1 haueuamo  finito  di  cana- 
te,d corre ua  il  (àngue  da  molte  parti  g le  (pine  de  ceipugli  ouc  intoppauamo,  che  d rompe- 
nano  ouunque  toccauano.  Alle  volte  mi  auenne  di  far  legna, & dipoi  1 hauermi  cauato  mol 
to  (àngue, non  le  poteua  portare  ne  in  fpalla  ne  ftrafeinando.  Quando  mi  ritrouauo  in  que- 
lli trauagli  non  haueuo  altro  rimedio  ne  confolamento,  che  penfare  nella  pafsione  dd  no- 
ftro  Signor  Giefu  Chrifto.à:  nel  fangueche  per  me  egli  (parta, & confiderarc  quanto  mag- 
giore dòuea  elTere  il  tormento  che  egli  pari  dalla  corona  di  fpine,  che  quello  ch’io  foftariua. 
Contrattano  io  con  quelli  Indi, facendo  loro  pettini , Se  con  archi  Se  con  frezze  Se  con  reti, 
fàceuamo  iluore , che  fono  cofe  delle  quali  efsi  hanno  molto  bifogno , Se  anchor  che  le  fap- 

Eiano  fare, non  voglion  far  nulla  per  cercar  fra  tanto  da  mangiare , Se  quando  fi  pongono  à 
uorare  pafiàno  molta  gran  fame.  Altre  volte  mi  fàceano  rader  pelli , & intenerirle , Se  la  E 
maggior  profpemà  ch'io  hauefsi  tra  loro,  era  ildi  che  mi  dauano  à rader  qualch  quoio,p  che 
io  radeua  molto,  Se  mangiaua  di  quelle  raditure,&:  qudlo  mi  baftaua  per  due  ò tre  giorni. 

Ci  auenne  ancora  con  quelli  Se  conglialtriche  haueuamo  laiciati  a dietro, che  dandoci  efsi 
vn  pezzo  di  carne,ce  la  mangia  tramo  cruda, perche  fe  l’hauefsimo  polla  a cuocere , il  primo 
di  loro  che  fu(Te  amuato.ee  lahaurebbe  tolta  Se  mangiatola,  onde  ci  parcua  che  non  fiiiTe 
bene  d'arrifchiarla  à qdo  pericolo, oltre  che  noi  no  ftauamo  di  forte , che  ci  dcfsimo  penlieri 
di  volerla  mangiar  piu  cotta, che  cruda.  Qjreila  fu  la  vita, che  con  quelli  Indi  pattammo, & 
quel  poco  foilentamento  che  haueuamo  ce  Io  guadagnammo  con  cofetteche  fàceuamo 
con  le  noftre  mani.  Dipoi, che  noi  hauemmo  mangiari  quei  Cani  parendoci  d'hauer  qual 
che  vigore  da  poter  pattare  auanti, d raccomandammo  à DionodroSignorecheci  guidata 
fe,&:  cifpedimmo  da  quegl  Indi,  &T  efsi  d menarono  ad  altri  della  lor  lingua,  che  (latta- 
no quiui  viani,Se  cofi  andando , piouue  tutto  quel  giorno,  & oltre  à do  fmarrimmo  il  cam- 
mino, Se  fumo  à fermara  ad  vn  monte  molto  gràde , oue  cogliemmo  molte  foglie  di  Tune, 

& le  cocemmo  quella  notte  in  vn  forno  che  tacemmo  ,SC  demmo  loro  tanto  fuoco  che  la 
mattina  flauanoda  poterle  mangiare,  doppo  l'haucrle  mangiate,  ci  raccomandammo  a 
Dio, SC  ce  ne  andammo, fltfritrouammo  il  cammino, che  haueuamo  fmarrito.&:  pattando  11 
monte  trouammo  altre  cafe  degl’indi,  SC  arriuati  vi  vedemmo  due  donne  Si  alcuni  fanciulli 
dteandauano  g quel  monte , Se  vedendoci  fi  fpauentarono  8C  fuggirono  à chiamare  gl’indi  P 
loro  che  andauano  per  il  monte.&t  venuti  fi  fermarono  à guardarci  di  dietro  à certi  arbori, et 
noi  li  chiamammo  SC  vennero  con  molta  paura, dipoi  che  hauemmo  parlato  loro, ci  dille 
ro  che  haueuano  gran  fàme,&  che  quiui  vicino  (butano  molte  delle  lor  cafc,&(  difiero  di  me 
narci  là.Sd  cofi  quella  notte  arriuammo  doue  erano  dnquanta  cafe,&  tutti  fi  fpauentauano 
molto  di  vederci  SC  (tatuano  con  molto  timore, & dipoi  che  erano  (lati  alquanti  sbigottiti, fi 
ci  accofiauano  SC  ci  menauano  le  maniper  il  vifo  Se  per  il  corpo,  SC  dipoi  le  le  menauano  fo- 
pra  il  vifo  Se  corpo  lor  proprio, SC  cofi  (lernmo  quella  notte, & venuta  la  mattina, ci  mcnaro 
no  gl’infermi  che  eran  tra  loro, pregandoci  che  li  benedicefsimo , SC  ci  diedero  di  quello  che 
haueanoda  mangiare,  che  erano  foglie  di  Tune  SC  Tune  verdi  arroflite  òfecche,&  per  il 
buon  portamento  che  ci  fàceano, flit  perche  quel  poco  che  haueano  ce  lo  dauano  volentieri. 

Se  haueano  piacer  di  ffctr  fenza  mangiar  efsi  per  darne  à noi,  ci  demmo  con  erto  loro  alcuni 
giorni, & cofi  dando  vennero  altri  Indi  di  quei  piu  auanti , ^quando  fe  ne  vollono  andare, 
noi  dicemmo  a i nodri  primi, che  ce  ne  voleuamo  andar  con  queglialtri.ilche  difpiacque  lor 
molto, & ci  pregarono  molto  drcttamrntc  che  non  ci  partifsimo.ma  alta  fine  d sbrigammo 
da  loro , Se  lafdammoli  piangendo  della  nodra  partita , della  quale  haueano  grandifsimo 


foladi  Malbado,  tutti  gl  Indi  che  in  quel  paefe  vedemmo  hanno  per  vfanza  dal 
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giorno  che  le  donne  loro  fi  fentono  gra iride, non  dormono  con  effe  finche  fieno  pattati  daoì 
anni  dalfhauercreatii  figliuoli,  iquali  elle  allattano  fin  che  fono  d'c»  di  dodici  anni, chegià 
fono  da  faperfi  da  fc  fiefsi  procacciarda  mangiare.  Dimandauamoli  noi,  per  qual  cagione  j’j’crofigH- 
cofi  gli  nodriflTcro.Sf ci  rifpondcuanochelo  laccano  per  la  molta  fame  che  era  in  quel  paefe,  noi*  per  m5 
oue  come  noi  vedeuamo, alcune  volte  conucniuafiar  u t 8C  alcune  volte  quattro  giorni  fen  "‘“N'"1  ^ 
za  mangiare, per  quello  gli  lafciauano  allattare , per  che  in  quei  tempi  non  morifler  di  fa-  111 1°lu’ 
me,  Si  le  pure  ancora  alcuni  ne  fodero  fcampati  farebbono  fiati  troppo  delicati  & di poca 
forza.  Se  per  forte  amene  che  alcuno  tra  loro  s'imfermi , lo  lafciano  morire  in  quei  campi, fe 
non  c figliolo, 8l  tutti  glialtrì  fe  non  podono  andar  con  efsi  fi  rimangono, ma  per  vn  figlio  ò 
fratello  loro,cfsi  fc  li  caricano  incollo  Si  coli  gli  portano.  Tutti  cofioro  hanno  vfanza  dife- 
pararfi  dalle  mogli  loro  quando  tra  loro  non  e conformità  ó accordo , Si  fi  rimaritano  efsi  Si 
efsa  con  chi  vogliono.Et  quello  fi  fa  tra  i giouani:ma  quei  che  già  hanno  figlioli, non  lafcian 
mai  le  lor  mogli , & quando  contendono  con  altri  popoli  & fanno  quid  ioni  vn  con  l'alcro  11 
danno  pugni  Si  bullonate  fin  che  fono  molto  fianchi,  Si  all  fiora  G fpartono , Si  alcuna  volta 
gli  fparton  le  donne  entrando  tra  loro , per  che  huomini  non  entrano  à fpartirli , Si  pcT  qual 
fa  voglia  colera  ò pafsione  che  habbiano  nò  cóbattono  con  archi  ne  con  firezze.flf  dipoi  che 
fi  hanno  dati  pugni  Sballonate  & finita  la  mifchià , prendono  le  cafe  Si  le  don  ne  loro,  Si 
fe  ne  vanno  à viuerc  pei  capi  Si  feparati  da  glialtri , fin  che  lor  fi  palla  Io  fdegno  Si  la  colera, 

Si  quàdo  già  fiàno  coli  lenza  colera, fc  ne  tornano  alla  gente  1oro,&  da  indi  manti  fono  ami 
ci,comefemainonfodie  fiata  tra  lor  cola  alcuna,  ne  cbifognochcaltri  sinterponga  à far  le 
paciò  l'amicitic,  perche  in  quella  guifa  le  fannodafe  ftcfsi , Si  fcquei  che  fanno  quifiioni, 
no  hanno  mogliera , fc  ne  vanno  da  altri  lor  vicini , Si  fe  ben  fodero  lor  nemici , li  riceuono 
benignamente. & fanno  loro  molte  carezze, Si  danno  loro  di  quel  che  hanno  di  modo  che 
palTaca  che  è loro  la  colera, fe  nc  tornano  al  fuo  popolo  ricchi.Tuttc  fono  gente  di  guerra, 3C 
vfanno  anta  alluna  pcrguardarfidalor  rumici , come  farebbono  fe  fodero  nodriti  in  Ialiti 
Si  in  continua  guerra.  Quando  fono  in  parte  che  i lor  nimici  li  podono  offendere , poiana 
fa  lor  cale  alla  radicic, del  monte  piu  afpro  Si  piu  folto  chequiui  pofsin  trouare , Si  allato  £ 
quello  fanno  vn  foiTo,&  quiui  dormono.T utti  quei  che  fono  da  combattere  Hanno  coper- 
ti con  legna  minute, Si  fanno  le  lor  faetriere , Si  danno  ramo  coperti  8i  alcoli, che  ancor  che 
gl'inimid  lor  fieno  apprcdo,non  gli  veggono, & fanno  vna  firada  molto  Uretra  fino  à mez- 
zo dentro  il  monte  Si  quiui  fanno  luogo  per  che  dormano  le  donne  ei  fanciulli, & quando 
viene  la  notte, acccndon  lumi  nelle  lor  cale  perche  fe  gl'inimid  tenedero  fpie,fi  credano  che 
efsi  vi  fieno, & auanti  l'alba  accendon  Umilmente  fuochi, 8i  fe  à calo  i nimid  vengono  à dare 
in  quelle  cafc,quei  che  danno  nel  lodò  efeon  fuori , Si  infimo  alle  trinciere  fanno  lor  molto 
danno  fcnzachequci  òdi  fuorili  veggianone  li  podan  trouare.  Et  quando,  non  vi  fono 
monti, oue  pollano  in  tal  maniera  nafeonderfi  Si  fare  i loro  aguati, fi  mettono  al  piano  nella 
parte  che  loro  par  migliore , Si  intornianfi  di  trinccre  coperte  di  legna  minute , Si  fanno  le 
lor  faettiere, onde  faettano  i nimid, & quelli  ripari  efsi  fanno  per  la  notte.  Stando  io  con  gli 
Agucnes,à  mezza  notte  foprauenner  loro  i nimid  aU'improuifo,&  alTalirongli ,3f  n ucdlc- 
fcro  tre.flf  ferironne  molti, di  forte  che  le  ne  fuggirono  per  il  monte  auanti, & poi  Temendo 
che  i nimid  fe  n'erano  andati  dalle  lor  cale, efsi  ritornarono, & raccolfcro  tutte  le  brezze  che 
coloro  haueno  tirate, & jpiu  copertamente  che  poterono  li  feguirono , Si  quella  none  ven- 
nero alle  lor  cafe  fenz'cffer  fintiti, Si  vidno  all'alba  gli  adalirono , Si  ne  am  mazzarono  dn-  - 
que  de'  loro  fenza  moli  altri  che  ne  ferirono, Si  gli  fecero  fuggire, & falciar  le  cafe  Si  gli  archi  . 

con  tutta  fa  roba  loro , Si  indi  à poco  fpatio  vennero  le  donne  di  quei  che  fi  chiamauano 
Queucnes,3f  fi  pofer  tra  loro,&  gli  fecero  amici , quantunque  alcune  volte  elle  fieno  prin- 
cipio della  guerra.T urte  qfte  genti  quando  tengono  inimidtic,parucofari  fc  nò  fono  d una 
ficlTa  famiglia  fi  veddono  di  none  con  aguati, & tradimenti, et  vfan  tra  loro  gran  crudeltà,  H 
cìvesta  èlapiu  follccita  gente  per  vna  armata , di  quante  io  ne  ho  mai  vedute  al  mon- 
do,perdo  che  fc  temono  de'  loro  nimid , tutta  fa  none  danno  fucgliati  co’  loro  archi  appref- 
fo,ct  con  vna  dozina  di  frezze.  et  colui  che  dorme, rafia  l'arco  fuo, et  fe  non  Io  truoua  in  cor 
da, gli  da  fa  volta  che  gli  bifogna.  Efcono  molte  volte  delle  lor  cafe , et  vanno  baisi  baisi  per 
terra, in  modo  che  non  polfono  efTcr  veduti, et  guardano  et  (piano  p ogni  parte  p fenrir  che 
fi  fa, et  fc  alcuna  colà  fentono  in  vn  punto  fono  al  campo  con  gliaichi  loro  et  con  le  frezze* 

Viaggi  voi. 3°,  ff  it)  «vanno 
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DI  ALVARO  NVNEZ 

A vanno  fcorrcndo  infìno  al  giorno  qua  A la,ouc  veggono  ó fentono,che  bifogni,  ò penfa-  j) 
no  che  poffano  edere  i nimiri.  Quando  viene  il  gimo , tornano  à rallentare  i loro  archi , fin 
che  poi  vanno  à cacciarle  corde  de  gliarchi  loro  Tono  ncrui  di  Ccruo.ll  modo  che  tengono  di 
combattere  è d andar  bafsi  per  terra,  & mentre  fi  frezzano  vanno  parlando,  & (aitando 
Tempre  da  vn  capo  all  altro,  guardandoli  dalle  frezze  de' nimid,  tanto  che  in  luoghi  tali, 
pollono  con  tal  modo  di  combattere , riceuere  molto  poco  danno  di  balefire  ò d'archibugi, 
anzi  gl  Indi  Tene  fanno  beffe , perche  tale  arme  non  vagliono  contra  loro  in  campi  piani 
ou'efsi  vanno  (ciotti , di  (blamente  vagliono  per  luoghi  lfretti , SC  d'acqua.  Nel  redo  i causili 
fon  quegli  che  gli  hanno  da  foggiagarc , A quei  che  gl  Indi  vniucrfalmente  temono.  Chi 
hada  combattere  con  effo  loro,  conuien  che  dia  molto  auuertito  che  efsi  non  conofcano 
che  da  danco , ò codardo , & mentre  dura  la  guerra  gli  ha  da  trattare  il  peggio  che  può.  Per 
docile  Te  timore  conofceffcro  in  lui,  ò alcuna  codardia,  quella  e gente  che  fa  molto  ben  co- 
nofeere  il  tempo  da  vendicarne  prende  ardire  & forza  dalla  temenza  de' loro  aucrfarij. 
Odiando  nella  guerra  fi  fono  frezzati , Si  hanno  confumata  la  loro  munitionc,fe  nc  ritorna 
cialcuno  al  cammino  Tuo , fenza  che  i nimici  gli  feguano , quantunque  l una  parte  fuffer  po- 
chi , Si  glia! tri  molti , & queda  è vfanza  loro.  Moke  volte  lì  padano  da  parte  à parte  con  le 
frezze  A non  muoiono  fe  non  toccano  le  trippe, ò il  cuore, anzi  fanano  molto  predo.  Veg- 
gono ,Qi  odono,  Si  hanno  i fentimenti  piu  acuti  di  quanti  huomini  io  credo  che  fieno  nel 
mondo.  Sono  grandemente  paticnti  della  fame , A della  fete  Si  del  freddo , come  qua  che  E 
piu  vi  fono  auezzi  che  tutti  giial  tri.  Quello  ho  voluto  raccontare , per  che , oltre  die  dafeu- 
no  è defiderofo  di  faperc  i coftumi  et  gli  efcrcitij  degli  al  tri, qua  che  alcune  volte  lì  verranno 
à veder  con  efsi  fieno  auifati  de'  lor  coliumi  Si  arditeze  che  fogliono  molto  giouare  inuerfo 
tali.  Voglio  Umilmente  raccontare  le  nationt  Si  lingue, che  fono  tra  cfsi,dall'lfola  di 
Malhada  infinoàgliultimi  Cuchendadi.  Nelllfola  di  IMalhada  fono  due  lingue,  Quedi  lì 
chiamano  Cauoques.qucgl'altri  di  Han.  In  terra  fermaà  fronte  à quell'ilota  fono  altri  che  lì 
diiamano  di  Carruco , Si  pigliano  tal  nome  da  i monti  oue  viuono.  Auanti  nella  coda  del 
mare  fono  altri  che  chiamano  Deguenes.A  in  fronte  à quedi  fono  altri  che  chiamano  di 
Mendica.  Piu  auanti  nella  coda  fono  i Queucnes  ,A  à fronte  à quedi  dentro  in  terra  ferma 
fono  i MariamesA  andando  per  la  coda  auanti , fono  altri  chiamati  Guaicones  A in  fronte 
à quedi  detro  in  terra  ferma  li  lcguazcs,in  capo  à quelli  fono  altri  che  chiamanogli  A taios, 

A dietro  à quedi  altri  che  chiamano  Acubadaos , A di  quedi  fono  molti  perquedariuiera 
auanri.  Nella  coda  viuono  altri  chiamati  Quitoles , Si  in  fronte  à quedi  dentro  in  terra  fer- 
ma i A uauares , Si  con  quedi  fi  vnifeono  i Maliaconcs  A i Cui  ta  Iculches  A altri  che  fi  chia- 
mano Sufolas  ,A  alrri  chiamati  ComosA  dauanti  nella  coda  danno  i Camolcs  ,A  nella  me- 
defima  coda  auanti  fono  alni  che  noi  chiamiamo  quei  de’  fichi.  Tutte  quede  genti  tengono 
habitationi  Si  popoli  Al  lingue  dìucrfe,  tra  codoro  è vna  lingua  nella  quale  dicendo  à gli 
huomini  guarda  qua, dicono  arraca .Si  a i Cani.dicono  xo :Si  i tutto  quel  paefe  simbriacono  p 
concerto  fumo,chedanno  rioche  hannoper  hauerne.  Beono  Umilmente  vrialtra  colà  che 
cauano  delle  frondi  dcgIiarbori,come  d Elei  A le  cuocono  in  alcune  botti  al  fuocoA  dipoi 
che  l'hanno  cotta  empiono  la  botte  d'acqua , Si  cofi  lo  tengon  fopra  il  fuoco , Si  quando  ha 
bollito  due  volte  la  buttano  in  alcuni  vali  A la  radreddano  con  vna  mezza  zucca  A quan- 
do da  con  molta  fchiuma , la  beono  quanto  piu  calda  la  poffon  (offrire , & fin  che  la  cauano 
della  botte  Afinchc  la  beono, danno  gridando, chi  vuol  bcuerc.Et  quando  le  dòne  Temono 
quedi  gridi, Tubilo  U fermano  fenza  hauerc  ardir  di  muouerfi.fe  ben  fi  trouaffero  d'effer  mol 
to  cariche  A fe  per  forte  alcuna  d effe  fi  moueffe.la  fuergognano , Si  dannole  badonatc , A 
con  molto  fdegno  Si  colera , efsi  gittan  via  quell'acqua  ò beuanda  die  hanno  fatta.  Si  fe  ne 
hanno  bcuutaja  vomitano  fuori,  fiche  efsi  ranno  molto  ageuolmcnte.  la  ragione  di  queda 
loro  vfanza,  efsi  dicono  che  è queda,  che  fe  quando  efsi  vogliono  bere  di  quell'acqua,  le 
donne  fi  muouono  da  douc  le  prende  quella  voce , in  quella  beuanda  fi  mette  vna  colà  tri- 
dada  quale  entrando  nel  corpo  in  brieue  fpatio  gli  là  morire.  A tutto  il  tempo  che  quell'ac- 
qua fi  cuoce,  il  vaio  Ira  da  dar  bene  turato  A chiufo , A fe  p forte  deffe  fcopcrto , A veniffe  à 
paffare  alcuna  donna, la  gitano  via  A nonne  beono  piu.  è di  color  già)  lo,  A la  beono  tre 
giorni  fenza  mangiarcA  ogni  giorno  ne  beono  vna  anfora  A mezza.  Si  quando  le  donne 
Hanno  le  loro  purga  uoni.nonprocacdano  da  mangiare  fe  nò  per  fe  defsi,per  che  niuriaitra 
c . a ...  perfora 
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A pcrfona  mangia  diqucllo  ch’ella  porta.Nel  tempo  ch'io  daua  tra  coftoro,  viddi  vn  bruffifsi- 
inocodumc,cioè  vnhuomochc  era  maritato  con  vn'aItro,Séquedifono  alcuni  huomini 
èfeminatiSé  impotcnti.Sé  vanno  vediti  Sé  coperti  come  donna,  Sé  fanno  officio  di  donna, 
& non  tirano  archi,  8é  portano  molto  gran  peli,  & tra  codoro  ne  vedemmo  molti  cod  è 
feminati  come  ho  detto.Sé  (òno  piu  membruti  Sé  piuahicheglialtrì  huomini. 

d i P o I CH  £ noi  ci  partimmo  da  quei  che  lafciammo  piangendo, fummo  con  glialtri  alle 
cafc  Ioro,8é  da  efsi  fummo  molto  ben  riceuuti,Sé  ci  menarono  i figliuoli  loro  g che  toccafsi- 
mo  loro  le  mani ,Sé ci  dauano molta  farina  di  Mcfquiqucz.Qiiedi  fono  alcuni  frutti  che 
quando  danno  negl  arbori  fono  moltoamari,  Sélbno  della  forte  che  fono  le  Charobc  Sé 
mangianfì  con  terra, et  con  ella  fono  molto  dolci  Sé  buoni  da  mangiare.  1 1 modo  col  quale  li 
conciano, c che  fanno  vna  folla  in  terra  dell  altezza  clic  vogliono, & dipoi  che  in  quella  fof- 
fa  hanno  gittato  i frutti, con  vn  legno  grado  come  la  gamba, et  lungo  vn  braccio  Sé  mezzo, 
gli macinano  molto  bene,  & piu  che  gli  dattaca  della  terra  della  rada  ne  pigliano  dell'altra 
criucllata.et  la  mettono  nella  detta  foda,Sé  tornano  à macinarla  vn’altro  poco, Sé  dipoi  la  p5 
gono  in  vn  vafo  à modo  d una  fporta , & vi  bu  ttan  fopra  tanta  acqua , die  badi  à coprirla  in 
modo  che  l'acqua  auanzi  per  fopra , Sé  colui  che  Mia  macinata , la  pruoua  in  bocca  Sé  fegli 
pare  che  non  fìa  dolce, dimanda  terra, & la  mcfcola  lecci. 2c  quello  fa  fin  che  la  truoua  dolce, . 
& coll  poi  fi  mettono  à federe  intorno  itorno,8é  ciafcuno  vi  mette  la  mano  & ne  piglia  qua- 

£ to  può, Sé  la  Cementa  damandole  di que'  frutti  Sé cofi  le  Icorzc  d gittano  fopra  d’alcuni  cuoi. 
Sé  colui  che  gl  ha  mancina» , le  racoglie , Sé  le  torna  à metter  poi  tutte  nella  fporta, Sé  gittalli 
fopra  acqua  come  prima , Sé  tornano  à fpriemerc  il  fugo  Sé  acqua  che  ne  può  vfdre.Sé  Umil- 
mente tornano  à mettere  le  femenze  Sé  le  (corze  fopra  il  quoio,Sé  cod  in  quedaguifa  duino 
treò  quattro  volte  per  ogni  macinatura, 8é  quei  che  d truouano  à quedo  banchetto,  che  pct 
efsi  c molto  grande, rim angonocon  la  pancia  molto  enfiata  per  la  terra  Sé  acqua  che  bcono. 
Sé  diqucllo  ci  fecero  gl'indi  molta  gran  feda,  Sé  fecero  traloro  molti  balliSéfcdc  fin  tanto 
chequiui  demo, et  quando  la  notte  noi  dormtuamo,alla  porca  della  capanna  doue  dauamo, 
vegghiauanofei  huomini  con  molta  cura,  non  lafdando  entrar  da  noi  alcuno  fin  die  il  fui 
fulfcvfdto,  Sé  quando  ci  volemmo  partir  da  loro,  arriuaron  quiui  alcune  donne  daini  che 
viueanopiuauanti,Sé  informati  da  loro  ouc  dauano  quelle  cafe,d  partimmo  verfo  quella 
parte,  anchor  che  coloro  molto  ci  preghaflero  che  per  quel  giorno  non  ci  partilTcmo  perche 
quelle  cafe  dauano  molto  lunge  di  quiui , Sé  non  vi  era  cammino  per  andarui,  Sé  che  quelle 
donne  cran  venute  danche;maripofandod  fino  all'altro  giorno, vcrrebon  poi  con  noi,  Sé  ci 
gutderefibono,  Manoiccne  fpedimmo8é  andammo  via.  Sé  indi  à poco  quelle  donne  che 
eran  venute  quiui, con  alcune  altre  di  quei  primi  fe  ne  vennero  dietro  à noi,  Ma  non  vi  elTcn 
do  (bada  battuta  ne  fcntirc,fubito  ci  perdemmo, Sé  cod  andammo  quattro  leghe, infin  delle 
quali  arriuamo  à bere  à vn  acqua  ouc  trouàmo  ledòne  che  ci  haueano  fegutti , Sé  ci  dilfero  il 

C trauagliochehaucanopalTatopritrouarci.QuindipartitiSé  menando qllcdònc per  guida 
palfammo  vn  fiume  in  fui  tardi, & l'acqua  ci  daua  indno  al  petto^Sé  potcua  e flcr  largo  come 
quel  di  fìuiglia,Sé  corrcua  molto  forte.Sé  alcolcardelfolearriuammoà  cento  cafc  d indi, Sé 
auan  ti  clic  arriuafsimo  vfeiron  tutti  à riccuerci  con  tanto  grido  che  era  vno  fpauento , Sé  da- 
uand  gran  palmate  nelle  cofcic  Sé  pornuano  zucche  forate  con  pietre  dentro , che  é I'idru- 
mento  delle  lor  maggior  fede, Sé  non  le  cauano  fc  non  per  ballare, ò per  medicare,  ne  è alcu- 
no che  l'ardifca  pigliare  in  mano  fc  non  efsi.Sé  dicono  che  quelle  zucche  hanno  virtù, Sé  elle 
vengon  dal  deio,  perche  in  quei  paefi  non  ne  nafee , ne  (anno  onde  vengano , fc  non  che 
le  portano  i fiumi  quando  vengono  grofsiicra  tanto  il  timore  Sé  la  confudone  di  codoro 
clic  per  accodard  a noi  piu  predo  l'un  dell'altro, Sé  toccarci, ci  drinfer  tanto, che  man- 
cò poco  che  non  d ammazzalTcro  : Sé  fenza  lafdarci  mettere  i piedi  in  terra , ci  portaro- 
noallecafc  loro,  Sé  tanto  ci  caricauano  fopra , Sé  tanto  cidringealacalca,che  cene  cntra- 
uammo  nelle  cafe  che  haueano  fatte  per  noi. Sé  non  confcntimmoche  per  quella  notte 
fàceffero  piu  feda  con  noi.  Tutca  quella  notte  paffarono  tra  loro  ingiuochi  Sé  balli,  Sé 
il  di  fcguentc  a buon  fiora  ci  menarono  dauanti  tutta  la  gente  di  quel  luogo,  che  noi  li 
toccadiino  Sé  benedicifsimo , come  haueuamo  fatti  à gli  altri , co’ quali  crauamo  dati. Sé 
doppo  quedo  diedero  molte  ffczze  alle  donne  dell'altro  popolo  che  erano  venute  con 
le  loro.  11  di  approdo  partimmo  di  quiui,  Sé  tutta  quella  gente  venne  con  noi.  Sé  come 
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arriuammo  ad  altri  Indicammo  molto  ben  riceuuti,  come  da  gli  altri,  & ci  diedero  di  D 
quello  che  haueano, & i cerui  chequcl  giorno  haueano  vcciUA  tTa  coftoro  vedemmo  vna 
nuoua  vfanza, cioè, che  à quei  che  vcniuano  da  noi  a currarh, coloro  che  cran  Pr^  “"°'> 
toglicuano  gli  archi, le  frezze.lc  fcarpc.&f  le  corone  fé  ne  haueano, fiC  dipoi  che  col.  I hauea- 
no  lor  tolte, cc  li  mcnauano  inanti  perche  li  medicammo, &:  medicati  che  gli 
andauano  molto  contenti  dicédo  che  erano  fani.Cofi  ci  partimmo  da  coftoro , & andammo 
ad  altri  da  quali  fummo  molto  ben  riceuuti, & c.  menarono . loro  infermi,  che  benedicendo 
1.  noi.d.ccano  che  cran  fanati, & chi  non  fanaua.crcdcua  che  potemmo  lanario,  dC  per  quel- 
lo che  lor  diceano  glialtri  che  noi  curauamo,  Oceano  tanta  fella  ÒC  balli,  che  non  ci  lafctaua- 
no  dormire.  Partiti  da  cofloro, andammo  ouc  erano  molt  altre  cafe . & qui  conunao  vn  al- 
tra nuoua  vfanza, cioè, clic  riccucndoci  ciafcuno  molto  bene, coloro  clic  vcniuano  «mi  noi, 
toglieano  loro  tutta  la  roba,&  lor  facchcggiauano  le  cafe  fenza  lafciar  loro  cofa  alcuna,  ilche 
à noi  difpiacque  molto, vedendo  coti  ertiti  portamenti  vcrfoquet.che  con  tanta  cortchaar» 
ccucanoA  temendo  anchora.che  tal  cofa  cagioncriaqualchealtcranoneofcandolo  tra  lo- 
ro.Ma  non  clTcndo  noi  badanti  àrimcdiarui,&:  a cailigar  quei  che  lo  laccano,  ciconuenne 
per  alhora  foflrirlo  finche  ci  vedefsimo  d liauer  tra  loro  piu  automa. & coli  ancora  quei  mc- 
dcf.mi  che  pcrdcano  le  robe,  vedendo  il  difpiacer  nodro  ci  confidammo  .dicendo  che  d.  ciò 
no.  non  riccu.lT.mo  d.fpiacere.chc  cfs.  erano  tanto  contenti  d haucrci  veduti , clic  haueano 
per  bene  impiegata  la  roba  IoroA  che  auan  ti  farebbono  pagati  da  altri  che  erano  molto  rie-  E 
chj.Per  tutto  quedo  cammino  hauemmo  molta  noia  per  la  gran  genterelle  ci  feguiua,&.  no 
potcuamo  fepararci  da  loro  con  tutto  che  molto  lo  procurammo,  perche  era  molto  grande 
la  preda  che  toccano  pervenirci  à toccare. era  tanta  1 importunità  loro , che  pallauano  tre 
bore  prima  che  potemmo  fare  che  ci  Iafciadero.  Il  di  fcgucntc  c.  menarono  daiunn  tutta  la 
gente  loro, fiC  la  maggior  parte  fono  sguerz.  :8C  altri  fono  cedi,  dafe  medel.m.  di  che 
redamm  o molto  marauigliati  fono  ben  difpodi  &C  di  buone  maniere , & piu  bianchi  di  tu  - 
ti  • «lialtri  che  fin  qui  haucuamo  vcduti.Quiui  cominciammo  a veder  montagne, dicparea- 
no  che  venilTerovcrfo  limare  di  Tramontana,  & perla  relationechc  glind.ee  ne  fecero, 
credo  che  fileno  quindici  leghe  lungi  dal  mare.  Quindici  partimmo  con  quegl  Indi  vedo 
quelle  montagne, che  ho  già  dette.  3C  ci  menarono  ouc  dauano  alcun,  parenti  loro  .perche 
non  ci  voleano  menare  fe  non  doue  fudero  lor  parenti, non  volendo  che  i loro  nemici  hauel 
fero  tanto  bene, come  parea  loro  clic  fulTe  .1  vcdcrciA'  quando  fummo  arr.uati:  quei  che  ve 
niuano  con  noi  focheggiarono  glialtriiiquali  perche  già  fapeano  I ufanza , auanti  chearri- 
uafsimo  haueano  nafcolle  alcune  cofe.&:  dipo,  che  ci  hebbero  riceuuti,  con  molta  teda»  al 
legrczza  trailer  fuori  quello  che  haueano  afcofoA  ccloapprcfcntarono,&:  quelle  erano  co 
rone, Magra, dC alcuni ligazcti  d argento.Noi fecondo lufanza nollra  ledemmo  jubiro  tur 
te  i gl  Indi  che  vcniuano  con  noi,&  coll  dato  che  ce  Irebbero  cominciarono  i balli  & lete- 
Ile  loro, & mandarono  à chiamare  altro  popolo  che  era  quiui  predo, perche  ci  ventilerò  a ve  F 
derc.i quali  fui  tardi  venner  tutti  Sé  ci  portarono  corone,  archi, & altre cofene.chc  noi  pure 
diuidemmo  tra  queglialtri.SÉ  il  di  feguente  volèdoci  partire  ciafcuno  ci  volcua  menar  da  gli 
amici  loro, che  erano  alla  punta  delle  montagne  dicendo  che  quiui  erano  molte  cale  &.  gen- 
ti, Qc  che  ci  darebbon  molte  cofcima  per  clfcr  fuori  del  viaggio  noftro, non  volendo  andanti 
altrimenti, Sé  pigliammo  per  la  pianura  vicino  delle  montagne  lequali  credcuamo,  che  non 
douederefier  lontane  dalla  cofta.TuttequelU  gente  fono  moltotriile.fVicncuamopmc- 

glio  dattrauerfar  la  terra, perche  la  gente  che  da  piu  in  dentro, c meglio  codu.onata,8i:  et  trat 

terebono  meglio, & tcneuamo  per  ceno , che  troucrcmmo  il  paefe  piu  popolato  A di  mi- 
glior fodentamento.et  vltimamcntc  lo  faccuamo  ancora, perche  attrauerfando  la  terra  vede 
Samo  piu  particolarità,  perche  fe  à Iddio  nodro  fignore  fofsi  piaciuto  d.  cauar  di  quel  paele 
alcuno  di  noi#  códurciin  terra  di  Chridiani,  ne  potefsimo  dar  nuouc  & relanoneA  vede 
do  gl  Indi  che  noi  erauamo  determinati  di  non  voler  andare  ondefsi  voleano , ci  dilicro  che 
per  donde  noi  voleuamo  andare, non  vi  era, ne  gente  ne,Tune,nc  alcuna  altra  cofa  da  man- 
giarcÀ  prcgaronci  che  ci  liefsimo  quiuiquel  giorno  Sé  cofi  facemmo.  All  bora  elsi  manda- 
rono duoi  Indi  perche  ccrcafTerogentc  per  quel  cammino  che  noi  voleuamo  fare,  Se  il  di  le- 
guente  ci  partimmo, menando  con  effo  noi  molti  di  loro,»  le  donne  andauano  cariche  d ac 
qua  A «a  tanto  grande  tra  loro  1 autorità  nollra , che  niuno  non  ard.ua  d.  bere  fcj^noltra 
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A.  licenza.  Due  leghe  di  quiui  incontrammo  gl'indi  che  erano  andati  à cercar  gente , Si  dille-, 
ro  che  non  ne  trouauano,dicheglialtrì  inoltrarono  d ha uerdifpiacerc,8i  ci  tornarono  à pre- 
gare che  andafsimo  per  la  montagna.  Noi  non  lo  volemmo  fare  Si  efsi  vedendo  la  volontà 
noli ra, li  fpedirono  da  noi  benché  con  molto  lor  difpiaccrc , Si  lungo  il  fiume  all'ingiufo  fc 
ne  tornarono  alle  caie  loro.Si  noi  camminammo  lungo  il  fiume  in  (ufo, Si  indi  à poco  in  con 
tramino  due  donne, le  quali  erano  cariche, Si  come  ci  viddero  fi  fermarono,  Si  difcaricaron- 
fi, Si  ci  portarono  di  quello  che  haucano , clic  era  farina  del  lor  frumento.  Si  ci  dilfero  che 
auanti  in  quel  fiume  troucremmo  molte  cafe,  Si  Tune,  Si  di  quella  farina,  & cofi  ci  fpe- 
dimmoda  loro, che  andauano  à quegl'indi  onde  noi  crauamo  partiti.  Andamo  infino  à 
.pofta  di  fole, Si  arriuammo  ad  vn  popolo  di.xx.  cafe,ouc  fummo  riccuuti  piangendo  Si  con 
gran  dirpiaccre,pcrchegiahaueanointcfo,chcouunquc  noi am'uauamo  erano  Taccheggia- 
ti da  coloro  che  veniuano  con  noi,  Ma  come  ci  viddero  foli  perderono  la  paura  Si  ci  diede- 
ro Tune  Si  non  alma  cofa:  demmo  quiui  quella  notte , Si  all'alba  quegl'indi  che  ci  haucano 
laiaati  il  di  auantfidicdero  nelle  cale  loro, a cogliendoli  fprouifii  Si  ficuri  tolfer  loro  q uanto 
haucano  lenza  che  potettero  afeonder  cofa  alcuna.  Di  che  efsi  pianfcro  molto, Si  i rubatoti 
p confidarli  dilfero  che  noi  crauamo  figliuoli  del  fole, Si  che  haueuamo  potere  di  fanar  gl'in- 
fermi Si  d'ammazzarli, Si  altre  lor  menzogne  maggiori  di  qucfie,comc  efsi  fanno  dire  mol 
to  bene  quando  veggono  che  lor  bifognino.  Si  foggiunfero  die  dmcnattero  con  molto  ri- 

fi  fguardo,8i  hauclfer  cura  di  non  offenderci, ne  difobedird  in  alcun  modo , Si  che  d dettero 
quanto  haucano  Si  procuralfero  di  menarci  oue  futte  molta  gente, Si  che  oue  noi  arriuafsi- 
mo,cfsi  imbatterò  Si  facchcggialfero  tutto  quello  che  glia! tri  haucano, per  checofì  era  vfan- 
za.Sicolìdoppo  Ihaucrgli  informati  Si  ammaellrari  di  quanto  doueano  fare , fe  ne  ritor- 
narono Si  ci  lalciaron  con  qucili:i  quali  tenendo  bene  à memoria  quello  che  coloro  haucan 
detto,»  cominciarono  à trattare  con  la  mcdclima  rìucrenza  Si  rifpetto  cheglialtri,  Si  fum- 
mo con  efsi  tre  giornate.  Si  ci  menarono  ou'era  molta  gente, Si  auanti  che  arriuafsimo, die- 
dero auifoà  coloro  come  noi  andauamo,Si  dilfero  di  noi  tutto  quello  che  glialtri  luucan 
loro  infcgnato,8i  vi  aggiunfcro  molto  piu, perche  tutta  quella  gete  Indiana  c molto  amicha 
di  nouelle,Si  fono  gran  bugiardi, Si  tanto  piu  quando  vi  va  qualdie  loro  interelTe.Quando 
noi  arriuàmo  virino  alle  cale, vfii  tutto  il  popolo  à riceuerd  con  molto  piacere  Si  fella, Si  tra 
le  altre  cofc,duoi  de'  lor  filici  d diedero  due  zucche, Si  d allhora  in  poi  cominciamo  à portar 
zucche  con  noi, Si  aggiungemmo  all'autorità  nofira  quella  cerimonia, che  con  quelle  geti  è 
molto  grande.  Quelli  che  ci  haucano  accópagnati  faccheggiaron  le  cafe:  ma  effendo  le  calè 
molte, Si  efsi  pochi, non  potcron  portartene  ogni  colà, ma  ne  lafciaron  perdere  la  metà, Si  di 
qui  per  le  falde  del  monte  ce  ne  andammo, mettendoci  per  la  terra  à dentro  piu  di  cinquanta 
leghe , in  fine  delle  quali  trouammo  quaranta  cafe , Si  tra  le  altre  cofe  che  ci  diedero , hebbe- 
Andrea  Dorarne  vn  fonagliogroffo  Si  grande  di  rame , oue  era  vn  volto  intagliato , Si  mo-. 

C Uraliano  di  tenerlo  in  grande  filma, dicendo  che  l haucano  hauuto  da  altri  loro  vicini.  Si  di- 
mandatili donde  coloro  l hauefiero  hauuto, ditterò  che  I haucano  portato  di  verfo  la  tramon. 
tana  Si  che  quiui  valca  molto , Si  era  tenuto  in  molto  pregio.  Noi  conofcemmo  che 
douunque  fuffe  venuto, douea  quiui  ctter  l'arte  di  fondere , Si  di  tragittare.  Si  con  quello  ci 
partimmo  il  di  fegucntc.Si  aitraucrfammo  vn  monte  di  fette  lcgheict  le  pietre  ehc  vi  erano,' 
eran  di  fchiuma  di  ferro, Si  la  fera  arriuanio  à molte  cafe , che  eran  pofic  alla  riuiera  d'un  va- 
ghifsimo  fiume, Si  i lignori  di  quelle  vfrirono  à mezza  ilrada  à riccucrne  con  lor  figliuoli  in 
braccio, Si  ridiedero  molti ligazctid’argcto. Si  d'Antimoniomacinato,colqualeefsis'un— 
gonoil  vifo,ói  dicderci  molte  corone, Si  molte  mate  di  vacca, Si  caricarono  tutti  quei  che  ve 
niuano  con  noi, di  quanto  cfsihaucano:manguuano  Tune, Si  pignuoli,  fono  per  quei  luo- 
ghi Pini  piccioli.Ic  cui  pigne  fono  come  vuoua  piccole,  mai  lorpignuoli  fono  migliori  che 
quei  di  Caltiglia,  perche  hanno  le  feorze  molto  lottili.  Si  quando  fon  verdi  limacinano  8i> 
re  fanno  pallone , Si  fc  fono  lecchi  li  macinano  con  le  feorze  Si  li  mangiano  in  poluere.  Si' 
quei  che  quiui  ci  riccucano,comc  ci  haucano  toccari  fi  voltauano  correndo  verfo  le  lor  cafe. 
Si  fubito  ritornauono  verfo  di  noi  altri, Si  cofi  non  rellauano  dicorrere  andando  Si  venedo 
di  continuo.Si  in  quella  guifa  ci  portammo  molte  cofe  per  il  nollro  camino.  Qui  mi  mena- 
rono vnhuomo,  Simi  dillcro  che  era  molto  tempo  che  era  flato  fcritoduna  frezza  nella» 
(palla  dritta, Si  hauca  la  punta  della  frezza  fopra  il  core , Si  dicea  die  gli  daua  molta  pena, Si; 

die  per 
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che  per  quello  ftaua  Tempre  infermo.  Io  Io  toccai, & feruti  la  punta  della  frezza,8C  conobbi  D 
chclatcncuaattraucrfataper  la  termlla , Si  con  vn  cortcllo  ch'io  haueua  gli  tagliai  la  carne 
Si  aprigli  il  petto  ini  ino  à quella  parte, oue  viddi  la  pula  attrauerfata , & viddt  che  era  molto 
malagcuolc  à cattarti, tomai  à tagliar  piu,SC  laccai  la  punta  del  cortcllo,  8C  con  gran  trauaglio 
finalmente  la  cauai , che  era  molto  lunga , Si  con  vn  offo  di  ceruo  vfando  l'ufticio  mio  di  me 
diciqa  gli  diedi  duoi  punti , & quando,io  laebbi  cauata  la  punta, me  la  dimandarono , & fi  la 
donai  loro,  & il  popolo  corfe  tutto  à vederla, & la  mandarono  per  la  terra  adentro.pcrche 
tutti  coloro  la  vedctTcro.  &T  per  quello  fecero  molti  balli  SC  fede  come  fono  vfati  di  rare , 8 C 
india  duoi  giorni  io  tagliali  duoi  punti  all  Indio,  8f  fufano,8Cditic  che  non  fentiua  dolore 
ne  noia  alcuna, & quel  tacuraci  diede  tra  loro  tanto  credito  per  tutto  quel  paefe, quanto  mai 
daloro  fi  porcile  Se  fapefle  (limare.  Modrammoloro  quel fonaglio che portauamo.SCd 
diflero,  che  nel  luogo  oue  quei  fi  faccano,  erano  molte  lamine  di  quello  foitcrrate,&che 
quel  fonaglio  tra  loro  era  cola  di  molta  dima  Si  che  iui  cran  cafe  fabneate , Si  quedo  cr edera 
no  noi  che  tilde  il  marcdel  Sur, di  che  Tempre  hauemmo  notitia  che  quel  mare  era  piu  ricco 
che  quello  di  Tramontana.Da  codoro  noi  ci  partimmo , 8i  andammo  per  tante  forti  di  gen 
tc,&:  tanto  diuerfe  lingue, che  non  bada  memoria  d'huomo  à raccontarle, Si  Tempre  lun  pò- 
polo  facceheggiaua  l'alno, Si  cod  quei  che  pcrdcano  ,comcquei  cheguadagnauano,  rima- 
neanocontenrifsimi.  Mcnauamo  tanta  compagnia, chein  niuna  maniera  ci  potcuamo  va- 
ler concisi.  PerqucIIevalliondc  palTauamo  cialcun  d'cfsi  porraua  vn  badonc  lungone  E 
palmi,  & andauan  tutti  in  ala,  Si  lattando  alcuna  lepre,  che  per  quel  paefe  nc  fono  molte, 
lintorniauano  fubito&f  cadcano  tanti badoni  fopra  di  lei,  che  era  cola  marauigliofa.SCin 
queda  guifa  la  faccano  andar  dall’uno  all  altro,  che  per  mio  auifo  era  la  piu  bella  caccia  che  11 
potcdcimaginarc,  perche  alcune  volte  elle  veniuanoinfino  alle  mani  :Si  quando  la  notte  ci 
fermammo,  erano  tante  quelle  che  cinchaueandate,checiafcunodi  noi  altri  ne  porraua 
otto  ò dieci  8l  quei  chcportauano  archi,  non  compariuano  tra  noi  altri,  male  ncandaua- 
no  leparari  per  la  montagna  à cercar  ccrui,&  la  fera  quando  veniuano  ne  portauano  per  cia- 
lcun di  noi  cinqucò  Tei , « moiri  vcclli,&  quaglie, & altre  cacciagioni , 8C  finalmente  quan- 
to tutte  quelle  genti  prcndeano,  ce  lo  metteanoinanti  lenza  che  efsi  ardilTerodi  pigliarne 
ne  toccarne  per  le  defsi  alcuna  colà, ancorché  fi  morilTero  di  fame , che  coli  l'haucano  in  co- 
(lume  da  che  veniuano  con  noi  altri,  le  prima  noi  no  lo  benedicemmo.  Le  donne  portaua- 
no molte  duorc , delle  quali  ci  faceuano  cafe,à  ciafcuno  la  Tua  fcparatamente,&'  con  tuttala 
gente  conofciuta  da  lui.  & quando  ciò  era  fatto,  noicomandauamoche  fi  arrodilTero  quei 
ccrui,&  quelle  lepri,  & f tutto  quello  che  haucan  prefo.  llchc  lì  facca  molto  predo  in  alcuni 
forni  che  itale  effetto  elsi  faccano.  & di  tutte  noi  pigliammo  primieramente  vn  poco  & il 
rimanentedauamoal  principale  della  gente  che  lolpartifie  tra  tutti  loro,  &' come  ciafcuno 
liauea  hauuta  la  parte  Tua, le  ne  veniuano  à noi  che  la  fodìarsimo,  & bcncdiccfsimo,chc  altri 
menti  non  haurebbono  hauuto  ardir  di  mangiarne.  molte  volte  mcnauamo  con  noi  tre  F 
^quattromila  perfone  onde  era  molto  il  trauaglio  noftrodhauercà  fofìiar  £c  benedire  il 
mangiar  Si  bere  di  cialcun  di  loro,  Si  dogni  altra  lor  cola  che  volcan  fare , ci  veniuano  à di  - 
mandar  Iiccntia,che  fi  può  conlìdcrarc  quanto  fude  il  fadidio  che  nc  riccucamo.  Le  donne 
ci  portauano  dauanti  le  T unc,i  ragni, i vermi  et  tutto  quello  che  poteano  haucrc.pcrciochc 
fc  ben  fi  fu  (fero  morte  di  fame , non  haurebbono  mangiato  cola  alcuna, che  non  l’hauedero 
hauuta  di  nodra  mano.  & coli  andando  con  codoro, palTammo  vn  gran  fiume, che  veniua 
dalla  parte  diTramontana,Sf  pallate  alcune  pianure  di.  xxx.  leghe,  trouammo  molta  gen- 
te,che  molto  di  lontano  veniuaà  riccucrci , Si  vfeiuano  alla  via  onde  noi  haucuamo  da  paf- 
(àre,8C  ci  riceuerono  nel  modo  che  hauean  fatto  glialtri. 

di  qvi  auanti  tennero  altro  modo  di  riccucrci  in  qmnto  al  Taccheggiarli.  Percioche 
coloro  che  vfeiuano  alla  dradaà  portarci  alcuna  cola,  non  erano  Taccheggiati  da  quei  che 
vcniuanocon  noi, ma  dipoi  che  crauamo  entrati  nelle  cafeloro,da  fc  Itelki  ci  oflcriuano 
qmnto  haueano,8C  le  cafe  ancora.  Noi  dauamo  tutto  ài  principali  che  ladiuidcflcro  tra 
loro.SC  Tempre  quei  che  rimancuano  cofifpogliari,cifeguitauano,ondccicrcfceua  molta 
gente  per  fodisfarfi  della  lor  perdita.  Si  diceanoà  glialtri  che  fi  guardatilo  di  non  afeonder 
cola  alcuna  per  che  non  potea  edere  che  noi  nonio  fapefsimo , Si  farcmmoli  morir  tutti  di 
fubito strano  tanto  grande  le  paure  che  loro  metteano , che  i primi  giorni  che  dauano  eoa 

noi. 
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noi,(lauan  fempre  tremando, & fenza  ardir  di  parlare  ne  d'alzargliocchi  al  deio.  Cofloro  d 
guidarono  per  piu  di  cinquanta  leghe  di  paefe  difcrto,&  montagne  molto  afpre,Sf  per  e (Ter 
tanto  fccche  non  vi  era  caccia  alcuna,  onde  toponimo  molta  fame.  Alla  line  paflTati  vn  fiume 
molto  grande  che  l'acqua  cidaua  fino  al  petto,  cominciarono  molti  di  quei  che  veniuano 
con  noi  à lamentarfì  per  la  mol  ta  fàme,&  trauaglio  che  haucano  patito  p quelle  montagne, 
le  quale  erano  efiremamente  afpre  ÒC  trauagliofc.  Cofloro  medefimi  d menaronoad  alcune 
pianure  in  finedi  quelle  montagne  vennero  molta  gente  di  lontanoà  riccuerci  come  i palla 
ti,&  diedero  poi  tanta  robba  à quei  che  erano  con  noi, che  per  non  poterla  portare, ne  laida 
rono la merà,8f noi  dicemmo à qucll'indi che l'hauean  portata , chcfe la  ripigliaflero , pche 
non  fi  perdelTe,&f  efsi  ci  rifpofero  che  per  niente  non  lo  fàrebbono,  che  non  era  vfànza  loro 
dipoi  che  vna  volta  haucano  offerta  la  colà,  ritornarfela  poià  pigliare, ÒC  cofì  la  lafdaron  per 
dere.  A colforo  noi  dicemmo  che  voleuamo  andare  verfo  oue  il  fole  fi  colca,&  ci  diflcro  che 
per  quei  luoghi  ftaua  la  gente  molto  lontana.  Noi  comandammo  che  mandaffero  à far  loro 
intendere  come  noi  andauamo,&  efsi  fi  feufarono  come  meglio  poterono , dicendo  che  co- 
loro eran  loro  mirrici, &T  che  non  hauerebbon  voluto  che  noi  vi  fofsimo  andati , ma  non  ha- 
uendo  ardimento  di  far  contrala  volontà  noflravi  mandaronoduc  donne, luna  loro,8f 
l'altra chedique'Iornimidtencano prigione.  Et  mandaronqfle  perche  le  donne poflono 
negouarc  fc  ben  tra  gli  huomini  è guerra.  ÒC  noi  le  feguimmo  &'  ct  temiamo  i vn  luogo  oue 
era  determinato  che  l afpcttafsinio,ma  effe  tardarono.  5 .giorni  à tornare, & gl'indi  diccano 
che  nò  doucano  trouar  gente.Noi dicémo  chea  menaflero  verfo  la  tramontana  ÒC  ci  rifpo-< 
feroilmedelìmo, ciòcche  per  quei  luoghi non  vi era  gente  fe  non  molto  di  funge, &che. 
non  vi  era  che  mangiare , ne  vi  fi  trouaua  acqua , ÒC  con  tutto  quello  noi  ci  oftinamo  ÒC  di - 
cerno  che  di  là  voleuamo  andare, finT  efsi  tuttauia fi  feufauano  del  meglio  modo,  che  poteua- 
no,6f  per  quello  noi  ci  fdcgnammo,&  io  vna  notte  me  ne  vfrij  à dormire  in  campagna  fcpa 
rato  da  efsi , ma  fubito  efsi  vennero  doue  io  ftaua , ÒC  tutta  la  notte  non  dormiron  mai , con 
molta  paura , ÒC  parlandomi  ÒC  dicendomi  che  non  ftefsimo  piu  in  colera  che  fe  bene  efsi 
fu  (Ter  cera'  morir  fra  via  ci  mcncrebbono  doue  noi  volefsimo.  Noi  altri  fìngcuamo  tuttauia 
di  1 far  colcrichffic  pche  la  paura  loro  non  fì  leuaflc,aucnnc  vn  cafo  molto  (frano, do  c che  in 
quel  giorno  medefìmo  s’infermarono  molti  de' loro, & il  di  feguente  ne  morirono  otto. 
Óndeper  tutto  il  paefe  oue  do  fi  feppe  prefero  tanta  paura  di  noi , che  vededod  pareua  che 
monderò  di  paura.  Ci  pregarono  che  non  ftefsimo  piu  in  colera, & che  non  volefsimo  che 
de'  loro  ne  monfTero  piu, tenendoli  per  colà  certa  che  noi  altri  gliammazzafsimo  folamente 
col  volere.  Ma  certamente  noi  didohaueuamo  tanto  difpiacere  che  non  fi  potrebbe  dir 
piu,perciochc  oltre  il  vederli  morire, che  pur  d douea  difpiacere,  temeuamo  che  non  fi  mo- 
ritTer  tutu  ÒC  ci  lafciadcr  folipcr  paura,  & che  tutti  glialtri  di  quiui  aitanti  a fiiggiflero , ve- 
dendo quello  che  à coftoro  fufle  auenuto.  Pregammo  Iddio  lìgnor  noftro, cheto  rimediaf- 
I e,6f  coli  cominciarono  à rifanar  tutu  quei  che  s'crano  ammalati, & vedemmo  vna  colà  mol 
to  marauigliofa,cio  è che  i padri, i fratelli, et  le  moglierc  di  quei  die  morirono, haucano  gran 
difsimo  dolore  di  coll  vederli, & dipoi  che  erano  mora, non  moftrarono  alcun  fegno  di  do- 
glia,nc  li  vedemmo  piangerete  parlar  lun  con  l'altro, ne  fare  alcun  altro  feg  no,nc  ardiuano 
d'appreifarfi  loro  fin  che  noi  comandauamocheli  fepellilfero&r  perpiudi  quindici  giorni 
che  I temmo  con  elfo  loro, non  vedemmo  mai  che  l'uno  parlaflè  con  1 alno, ne  ridere  ne  pian 
gcrc  alcun  fàndullino  de'  loro, anzi  pche  vna  pianfe,la  portarono  molto  lontano  di  quiui  & 
con  alcuni  denti  di  furzo  acuti  gli  dicrono  de  tagli  dagl'humeri  infino  alle  gambe , ÒC  io  ve- 
dendo qfla  crudel  tà,&f  fdegnatomcnc , dimandai  perche  I haueflTero  fatto, a mi  rifpofero,  p 
caf  rigarla  per  haucr'  ella  pianto  dauanti  à me.Tuttc  qfte  temenze  che  efsi  haueano  di  noi,le 
mctteano ancora à tutu  quei  chcveniuano  nuouamente  à conofcerci  accioche  d deflero 
quanto  haueano, perche  fapeano  che  noi  non  prendeuamo  nulla  per  noi,ma  dauamo  ogni 
colà  à loro.Queffa  fu  la  piu  obediente  gente  ÒC  di  miglior  conditione  di  quann  nc  uouam- 
mo  per  tutto  quel  paefe, ÒC  communamente  fono  molto  difpoffi.  Rihauuti  ÒC  rilànati  quei 
che  languiuano,&:  efiendo  noi  flati  quiui  tre  giorni  arriuaron  le  donne  che  traudiamo 
manda  te, &difTerod'hauertrouata  molto  poca  gente  perche  tutti  erano  andati  alle  vacche 
che  già  era  il  lor  tempo. Noi  comandammo  à quei  che  erano  flari  infermi  che  fi  rimaneiTcro, 
& à quei  che  (fauano  bene, che  veniflero  con  effo  noi:  ÒC  che  due  giornate  di  la,quellc  due 
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donne  aridrebbono  con  duoi  de' noftri  àfar'ufcir  gente  aliali  rada  chea  rieeueffero.  Secoli  D 
la  mattina  fogliente  tutu  quei  che  erano  piu  gagliardi, partirono  con  noi,A  à tre  giomated 
fermammo  ,A  il  di  fcgucntc  parti  Alonfo  del  CaftiglioA  Efteuanicco  il  negro  infiemccon 
quelle  due  donne  per  guida  A quella  che  di  loro  era  prigione,  li  menò  ad  vn  fiume  che  cor- 
reuaper  entro  vna  montagna, oue  Itaua  vn  popolo,  iraquali  era  il  padredi  lei  A quello  fu- 
rono le  prime  cafe  che  vedcfsimo.lequali  hauclfcro  forma  A maniera  di  vere  cafe.Quiui  ar- 
riuò  Cartiglio  A Efteuanicco , A doppo  Thaucr  parlato  con  quegli  Indi  in  capo  di  tre  gior- 
ni tornò  Cartiglio  oue  ci  hauca  laftiau,  A menò  cinque  ò Tei  di  quegli  Indi  A dille  comcha- 
uea  trouate  ale  di  gente , A di  fabrica  A che  quella  gente  mangiaua  frigioli  A zucche,  A vi 
hauca  veduto  Mayz.Quefta  fu  la  cofa  che  piu  d’altra  del  mondo  ci  rallegròA  oc  ródemmo 
infinite  grane  à noftro  lignore  Iddio  A dine  che  il  negro  verria  con  tutu  la  gente  di  quelle 
calè  ad  alpeturci  nel  cammino  quiui  vicino  A'  per  quello  noi  ci  partimmo,  A andati  vna  te- 
glia A mezzo  incontrammo  il  negro  A la  gente  che  veniua  à riceuerne,  A ci  diedero  frigio 
ìi  A molte  zucche  per  mangiare  A per  portar’acqua,  A mante  di  vaca  A altre  cofeA  per- 
che quelli  erano  nimici , A non  fi  intendeano , noi  d partimmo  da  i primi,  dando  loro  tutto 
quello  che  coftoro  ci  haueano  dato  A andammo  con  queflalni,A  indi  à lei  leghe,  che  già  lì 
iacea  notte, arriuammo  alle  afe  loro , ma  ne  haueano  fatte  dell  altre  per  noi.  Quiui  flemmo 
vn  giorno ,A  il  feguente  d partimmo,  menandoli  con  noi  ad  altre  cafe  lubricate  doue  man- 
giamo quello  medcfimo  che  loro  mangiauano.  Et  dapoi  per  il  tempo  auenir  era  vn’altro  £ 
vfo,chc  quelli  che  fapt  uano  della  nolìra  venuu,non  ne  vfeiuano  all'incontro  alle  ftradc  co- 
me ficcano  li  altri, ma  gli  trouauamo  nelle  cafe  loro, et  ne  tcncuano  fatte  altre  p noi.  A Usua- 
no tutti  afsifi  ,A  tutti  teneano  volto  il  vifo  verfo  la  parete, con  le  ielle  bade, A co  i aperti  da- 
vanti à gliocchi  ,A  tutta  la  robba  loro  ammontonata  in  mezzo  alla  a fa, A di  qui  auanti  co- 
minciarono à darci  molte  mante  dicuoio,  A non  haueano  cofa  che  non  ci  dclTcro.c  gente 
di  miglior  corpo  di  quante  ne  vedemmo , A di  maggior  viuacità  A ageuolczza,  A che  me- 
glio ci  intendeano  A rifpondeano  à tutto  quello  di  che  gli  domandammo,  A gli  chiamam- 
mo quei  delle  vacche, perche  la  maggior, parte  delle  vacche  che  muoiono  in  quei  pacfi,c 
quiui  vicino, A per  quel  fiume  infulo  piu  dicinquanta  leghe,  ne  vanno  ammazzando  mol- 
te. Quella  gente  vanno  tutti  n udi  nel  modo  de'  primi  che  trouamo.  Le  dòne  vanno  coper- 
te con  alcuni  cuoi  di  cerui  ( A coli  alcuni  pochi  huomini , A particolarmente  i vecchi  che 
non  fcruonoperiaguerra.'c  paefe  molto  popolofo  A dimandatili  perche  nonfeminauano 
Maiz.dilTono  che  lo  ficcano  pernon  perdere  quello  che  feminaflero,  perche  duoi  anni  à 
dietro  eran  lor  mancate  Tacque, et  erano  fiate  le  ftagioni  tanto  fecche.chc  tutti  haueano  per- 
duto tutto  il  Maiz  che  haucan  feminato ,A  che  nò  li  afsicureriano  p alcuna, guifaà  feminare 
fé  prima  non  haucftc  piouuto  molto , A ci  pregarono  che  noi  diccisimo  al  cielo  che  piouef- 
fè,A  ne  lo  pregafsimo,A  noi  promettemmo  di  farlo.  V olemmo  fimilmcnre  faperc , onde 
baueflero  portato  quel  Maiz  che  haueano , A ci  diflcro  che  I haueano  hauuto  da  donde  il  F 
fole  fi  cola, oue  n era  per  rutto  il  paefc.ma  il  piu  vicino  era  per  quel  cammino.  Dimandam- 
moli  per  qual  via  noi  andremmobene  à quella  volta , perche  noi  volcuamo  andanti,  A che 
ci  informalfero  del  viaggio:  A ti  dilfcro  che  il  amminoeraper  quel  fiume  infido  verft» 
Tramontana.  A che  per  dicia  flette  gioì  nate  non  troucrcmmo  alcuna  cofa  da  mangiare  fuor 
die  certi  frutti  d'alcuni  arbori  che  chiamano  Sciacan  ,A  nafeono  tra  le  pietre  ,A  anchordop- 
po  fatta  tal  diligenza , non  fi  potcua  mangiare , coli  era  afpra  A lecca.  A ciò  era  vero,perche 
quiui  ce  ne  inoltrarono  A non  ne  potemmo  mangiare ,A  ci  dilfero  ancora, che  fin  unto  che 
Roi  andafsimo  lungo  il  fiume , andremmo  tempre  tra  gente  che  erano  nimici  loro, A parla- 
uano  la  medefima  lingua, A che  non  haueano  colà  che  darci  da  mangiare , ma  cheti  riceue- 
riano  dimolto  buona  voglia,  A che  ti  darebbono  molte  coperte  di  Bombagio  A cuoi,  A 
altre  cofedi  quelle  che  tisi  haueano,  ma  tuttauia  lor  para  che  per  niuna  maniera  noi  non 
pigliafsimo  quel  cammino.  Dubitando  noi  che  douefsimo  fare , A qual  via  prendere  che 
piu  fufie  al  propofito  A vtil  noftro, ci  intrattenemmo  concoftoro  duoi giorni  A ti  dauano 
da  mangiar  frigioli  A zucche.  Il  modo  col  q uale  le  cuocono  c tanto  nuouo,  che  Ilio  voluto 
fcrìuere  in  quello  luogo , perche  fi  veggia  A conofca  quanto  diuerfe  A Urani  fono  gl'inge- 

Sni  A 1 indo  Urie  degli  huomini.  Efsi  non  hanno  pigna  ttc,A  per  cuocere  quello  che  hanno 
a mangiare, empiono  mezza  cocozza  grande  d'acqua  ,A  nel  fuoco  mettono  molte  pietre 

di  quelle 


RELATJ  ONE*  3x7 

A di  quelle  che  piu  ageuolmente  s'incendono, quando  le  veggono  infocare, le  pigliano  con 
alcune  canaglie  di  legno  & Icgittanin  quell'acqua  nella  zucca  fin  che  la  fanno  bollire, con 
quel  fuoco  di  quelle  pietre, & quando  veggono  che  l'acqua  bolle,  vi  burlano  quello  che 
hanno  da  cuocere , Si  in  tutto  quello  tempo  non  fanno  fe  non  cauare  vna  pietra  Si  mettere 
l'altra  infocata, per  far  clic  l’acqua  bolla, Si  la  colà  che  vogliono,  lì  cuoca. 

passati  duoi  giorni , die  quiui  erauamo  (lati , ci  determinatilo  d'andare  à trouare  il 
Maiz , di  non  volemmo  fcguircil  cammino  delle  vacche, perche  è verfo  Tramontana, 6£ 
quello  per  noi  era  troppo  gran  giro. perche  fempre  tenemmo  per  fermo, che  andando  verfo 
ponente  rroucrcmmo  quello  che  deliderauamo,&  coli  feguimmo  il  viaggio  nodro, 6f  altra 
uerfammo  tutta  la  terra , finche  vfa'mmo  al  mar  del  Sur  d Olirò, & non  ballò  à di(lorcene,il 
timore  che  d haucano  pollo  della  gran  fame , che  haueuamo  da  pattare,  come  veramente  la 
pattammo  grotte  le  diciaflette  giornate  chea  haucano  detto.  Per  tutte  quelle  del  fiume  in 
fufo,d  diedero  molte  mante  di  vacca , Si  non  mangiammo  diquei  lor  frutti,  ma  il  folien  la- 
mento nodro  era  ogni  girno  vn  pezo  di  graffo  di  ceruo  grande  quanto  vna  mano,  che  per 
qlla  necefsità  procurauamo  d'haucr  Tempre, & coli  pafTammo  tutte  le  i7.giornate,&  in  fine 
diqlle  attrauerfammo  il  fiume  ,&f  camminammonc  altre  diciaffette  à ponente  per  alcune 
pianure, & tra  alcune  Montagne  moltogrande  che  vi  fi  truouano  ,Si  quiui  trouammo  vna 
gente  che  la  terza  parte  dell'anno  non  mangia  fe  non  alcuna  poluere  di  paglia,  di  per  effer 

jj  quel  tempo  quando  noi  vi  pa(fammo,ci  conuenne  mangiarne  anco  à noi, finche  finite  quel- 
le giornate  trouammo  cafe  (labili,  ouc  era  gran  quantità  di  Maiz,&f  di  quello  Si  di  farina  ci 
diedero  affai , & zucche , di  f rigioii  Si  mante  di  b ambage, di  tutto  caricammo  coloro  che 
quiuici  haucano  condotti,  & Tene  ritornarono!  piu  contenti  del  mondo.  Noi  rendemmo 
molte  grane  à Dio  d'haucrci  condoni  quiui,  oue  haueuamo  trouato  tanto  fodentamento. 
Tra  quede  cafe  ve  ne  hauea  alcune  che  erano  di  terra, & tutte  l'altre  fono  di  duore,&  di  qui- 
ui palfammo  piu  di  cento  leghe  di  paefe,&f  Tempre  trouammo  cafe  è dabilfiSf  molto  foden- 
tamento di  Maiz,&  (rigioliiSf  dauanci  molti  cuoi  di  Centi, flf  mante  di  bambagio  migliori 
che  quelle  della  nuoua  Spagna , Si  dauanci  molte  corone , Si  di  certi  coralli  che  nafeono  nel 
mare  del  Sur, molte  T urchine  molto  buone, che  vengono  di  verfo  la  Tramontana,  Si  final- 
mente ci  dieder  quiui  quato  haucano, & à Dorante  diedero  fmeraldi  conci  in  punte  di  frez- 
zc,Si  con  quelle  frezzc  efsi  fanno  i giuochi  Si  le  fede  loro.Sf  parendomi  ch'elle  fulfero  mol 
to  buone,  gli  dimandai  onde  Ihauelfcro  hauute , Si  mi  dilfero  che  le  portauano  d'alcune 
Montagne  molto  alte  che  fono  verfo  la  Tramontana,  & che  le  comperauanoà  barano  di 
pennacchi  Si  penne  di  Pappagalli , Si  che  quiui  era  popolo  di  molta  gente  Si  di  cafe  molto 
grandi.  Tra  codoro  vedemmo  le  donne  piu  honedamente  trattate , che  inniun’altra  parte 
dell  India  che  hauefsimo  veduta.  Portano  alcune  camiciedi  bombagio  infimo  al  ginoc- 
chio, Si  fopra  di  quelle, certe  mezze  maniche  d'alcune  faldiglie  di  cuoio  di  Ceruo  fenza  pe- 

(2  lo, che  toccano  fino  in  terra , Si  le  in  (àponano  con  cene  radia  che  nettano  molto , Si  coli  le 
tengono  molto  ben  tratate.  Cono  aperte  dauanri  Si  allacciate  con  alcuni  nadri.  Vanno  cal- 
zati con  fcarpe.  Tutta  queda  gente  veniua  da  noi  cheli  toccafsimo  Si  bencdicefsimo , & 
erano  in  do  unto  importuni  che  d dauano  molto  fàddio , perche  infermi  Si  fani , tutti  vo- 
leano  andartene  benedettitaccadeua  molte  volte , che  delle  donne  che  veniuano  connotai- 
tri, alcune  ne  portoriuano,&  Tubilo  nate  le  creature.ee  le  menauono  aedo  che  le  benedicef- 
fimoSf  toccafsimo.  Ci  accòpagnauano  finche  ci  lafciauano  con  altra  gente,  Si  tra  tutti  qdi 
popoli  d tenea  p cofa  molto  ccrta,chc  noi  veniuamo  dal  deIo,pera'ochc  tutte  le  cofe  che  efsi 
non  hano  Si  non  fanno  onde  vengano, dicono  che  fono  difeefe  dal  deio.  Fa  anto  che  con 
codoro  noi  andammo, camminammo  tutto  il  giorno  lènza  mangiar  fino  à notte, & mangia 
uamo  tanto  poco, che  lì  fpauentauano  di  vederlo.  Non  ci  conobbero  mai  fianchi, & vera- 
mente noi  erauamo  anto auezzi al  trauaglio , che  non  ri  dancauamo  quali  mai.  Haueua- 
mo  con  elfo  loro  mola  aunoriti  Si  gauiu.Sf  per  conferuarcela  parla  uamo  loro  poche  voi-  - 
te.  11  negro  ea  quello  che  parlata  (empre , Si  s'informaua  del  cammino  che  voleuamo  fa- 
re,delle  genti  che  vi  erano, & d ogni  alta  colà  che  voleuamo  faperc,  Palfammo  per  gan  nu 
mero  &diuer(ìtà  di  lingue, Si  con  tutte  nodro  (ìgnore  Iddio  ri  fàuoriua,pcrche  fempre  ci 
inrefero,&  noi  intendemmo  loro , Si  gli  domandammo  perfegni,6f  efsici  rifipondeuano 
come  fe  efsi  parlalfero  la  lingua  noda,&  noi  la  loro.Perdoche  quan  unque  noi  làpcfsimo 
tei  lingue, non  potemmo  valercene  con  tutte, gche  trouammo  piu  di  mille  differendo  di  lin 
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guaggi.  Per  tutti  quei  paefi  coloro  che  haueano  guerra  tra  efsi , fi  ficcano  fubito  amici  per  D 
venirci  à riceuercÀ  portarci  quanto  haueano, & in  quefia  guifa  gli  lafdàmo  tutti, & dicem- 
mo loro  per  fegni , die  ci  intendeano , come  nel  cielo  era  vn'huomo  che  chiamano  I ddio , il 
quale  ha  creato  il  dclo  Si  la  terra , Si  che  effo  adora uamo  Si  teneuamo  per  fignore  noi  altri. 

Se  fàccuamo  quello  che  d comandaua , Si  che  di  fua  mano  vengono  tutte  le  cofe  buone , 8C 
che  fe  efsi  facellero  come  noi/e  ne  troucrebbono  molto  bene , Si  coli  bene  li  trouamtno  di- 
sporti , che  fc  haucfsimo  hauuta  lingua  da  fard  intendere  perfettamente , gli  haueremmo  fa- 
lciati tutti  chnftiani.Quefto  demmo  loro  ad  intendere  il  meglio  che  potemmo, & di  li  aitan- 
ti Tempre  che  leuaua  il  fole  con  molti  gridi  alzauano  le  mani  al  ciclo  , 8l  poi  fe  le  menauano 
per  il  corpo  loro, & il  medefimo  fàccano  quando  il  fole  fi  colcaua.  cgcntebcncondiriona- 
ta,Sl  acconda  à feguir  qual  fi  voglia  cofa  buona. 

nel  popolo  che  ci  diedero  gli  fmeraldi , diedero  à Dorate  piu  di  fei  cento  cuori  di  Cerno 
aperti, de' quali  efsi  tengon  femore  grande  abondanza  per  fofiegno  loro,  Se  per  qucfto  li 
dilaniamo  il  popolo  de'  cuori.  Per  qfto  paefe  s'entra  à molte  prouincie  che  (ranno  al  mare 
del  Sur , SC  fe  quei  che  vi  vogliono  andare , non  entrano  di  qua , fi  perdono , perche  la  cofia 
non  ha  Maiz , Se  mangian  polucre  di  bietc  8C  di  paglia, & di  pefee  che  pigliano  in  mare  con 
zattere, perche  non  hanno  Canoe  ne  barcha  alcuna.  Le  donne  cuoprono  le  parti  loro  ver- 
gognose con  herbe  Se  paglia,  è gente  molta  dappoca  Se  tnfta.  Crediamo  che  vicino  alla  co- 
1 ia  per  la  via  di  quei  popoli  che  noi  menammo  fieno  piu  di  mille  leghe  di  paefe  popolato, Si  I 
hanno  molto  da  viuere,  perche  feminano  tre  volte  l'anno  fafuoli  Se  Maiz.  Vi  fono  tre  forti 
di  Centi,  luna  grande  come  manzi  molto  grandi  di  Cartiglia.  Di  tuttala  gente  le  cafe  da 
fiantiare  fono  capane  hano  veneno.  Se  qfto  e d una  forte  d'arbori  della  grandezza  di  poraa- 
ri.Sl  non  bifogna  fc  non  cogliere  il  frutto , Se  vngere  la  frezza  con  erto, 8l  fe  non  ha  frutri  ne 
rompono  vn  ramo, 8l  con  certo  latte  che  ha, fanno  il  medefimo.  V i fono  molti  di  quelli ar- 
bori  che  fono  tanto  vcnenofi.che  fe  le  foglie  loro  fi  pedano  in  qualche  acqua  raccolta  et  non 
corrente, tutti  i Cerui  Se  qual  fi  voglia  altro  animale  che  ne  beua , fubito  crcpano  : con  que- 
llo popolo  demmo  tre  di,  SeT  indi  ad  vn’altra  giornata,  ne  era  vn'altro,oued  piouero  ante- 
acque  , die  per  efTer  molto  crcfduto  vn  fiume  che  vi  era , noi  non  lo  potemmo  pattare , Se  ci 
intrattenemmo  quiui  quindici  giorni.  Inquefto  tempo  Cartiglio  vidde  al  collo  d'un'Indio 
vna  fibia  di  dntura  di  (pagna , Se  con  quella  cucito  vn  chiodo  da  ferrare  : gliela  tolfe , Se  di- 
mandamogli  che  cofa  era  quella,Sl  rifpofero  che  era  venuta  dal  cielo , SC  dimandati, chi  l'ha- 
ueffe  porcata , rifpofero , die  l'haucano  porrata  alcuni  huomini  che  portauano  barba  come 
noi, che  erano  venuti  dal  cielo, & arriuati  à quel  fiume  con  caualli  portauano  Ianzc,Sl  fpade, 
et  haueano  partati  con  la  landa  duoi  di  loro.  Noi  piu  difsimuiaramcntc  che  potano  gli  do- 
niand.imo  che  (urte  poi  (lato  di  qgli  huomini, et  ci  rifpofero  che  ff  ne  erano  andati  al  mare, et 
che  haueano  porte  le  lande  fono  (acqua, Si  che  ancor  efsi  s'erano  porti  fono  l’acqua, et  dipoi 
gli  haueano  veduti  andar  g fopra  (acqua  verfo  oue  il  fole  fi  colca.Noi  ringratiimo  molto  no  F" 
ltro  fignore  Iddio  per  quello  die  intendono , pcrdie  già  erauamo  fuor  d’ogni  fperanza 
d'hauer  piu  nuoue  di  Chriftiani, Si  d'altra  pane  d vedemmo  in  gran  confufìone  Se  dispiace- 
re , credendo  che  quella  gente  non  faria  (e  non  alcuni  che  erano  venuti  per  Io  mare  à d Sco- 
prire, Ma  al  fine  hauendo  coli  certa  nuoua  di  loro,  affrettammo  piu  il  noftro  cammino,  SC 
iempre  trouauamo  piu  nuoue  di  Chriftiani,8lnoi  altri  diceuamoche  andauamoi  trottar 
quei  chriftiani  per  dir  loro  che  non  gli  vcdde(Iero,ne  li  faccttero  fchiaui,ne  li  toglieffero  dal- 
le terre  loro,  ne  Ior  face  fiero  alcun 'altro  male, tli  che  efsi  haueano  gran  contentezza.  An- 
dammo per  molto  paefe, Si  tutto  lo  trouammo  dishabita  to, perche  i paefani  fe  ne  andauano 
fuggendo  per  le  montagne  fenza  hauer'ardimento  di  tener  cafe  ne  lauorarc  per  tema  de 
Chriftiani.  Ci  diede  gran  difpiacere  vedendo  il  paefe  molto  fertile, & molto  bello,  Se  pieno 
di  acque  8e  di  fiumi, & vederli  poi  cofi  folitarij  Se  brua'ati,&  la  gente  cofi  debole  Se  inferma 
fuggitasi  nafeofa  tutta , Se  pache  non  fcminauano,con  tanta  fame  fi  mantencuano  foto 
concorteccie  d'arbori  & radia’.  Di  quftafame  patimmo  noi  lapanenortrain  tutto  quello 
camino, fiche  mal  a poteuano  prouedere  dando  tanto  mal  còdotti,che  parca  che  fi  volcflcro 
morir  tutti.  Ci  portarono  coperte  & pater  nortri,  le  quali  efsi  haueano  afeofe  per  tema  de 
Chriftiani,  & ce  le  donarono,  & ci  raccontarono  comealtre  voltei  Chriftianicranocntrad 
per  qual  paefe , Si  haueano  diiirutto , 8l  bruciati  i popoli , S l portatofene  la  metà  degli  huo- 
mini  Si  tutte  le  donne  Si  fanciulli,  Si  quei  che  haueano  potuto  (campare  dalle  mani  loro 
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andarono  fuggendo.  Noi  vedendoli  coti  impauriti  che  non  fì  afsicurarono  di  fermarfìin 
alcuna  parte, Ai  che  non  voleano  ne  poteano  lcminarc  ne  lauorarc  il  paefe,anzi  erano  deter 
minati  di  lafciariì  morire, il  che  lor  parea  meglio  che  afpettare  d efler  coli  mal  trattati  con  tan 
ta  crudeltà  come  Pino  à quel  tempo:&  moftrauano  grandifsimo  piacer  con  noi  altri.  Ancor 
che  tememmo , che  arriuati  noi  a quei  che  Piarono  alle  frontiere  Si  in  guerra  co  i Chnftiani, 
non  ci  hauclTero  da  trattar  male, Ai  farci  pagar  quello  che  loro  i Chnftiani  Piccano. Ma  cflen 
do  piaciuto  à Iddio  di  códurci  oue  ePsi  crano.cominciarono  à temerci  Si  riuerirci  come  i paf- 
fati, Si  ancora  qualche  coPa  di  piu , di  che  noi  rePtammo  non  poco  marauigliati.  onde  chiara' 
mefite  fi  vidde  che  quella  gente  per  efTer  tratti  a farli  Chriftiani  Si  obeaienti  alla  Imperiai 
Maio  Ita , dourebbono  efTer  tolti  con  buoni  portamenti , Si  che  quella  Pola  via  è la  più  certa 
d ognaltra.  Coltoro  ci  menarono  i vn  popolo  che  ila  alla  Pommita  d una  montagna, Si  vi  (ì 
conuien  Patire  con  molta  afprczza  de  luoghi , Si  quiuf  trouammo  raccolta  molta  gente  per 
temenza  de' Chriftiani.  Ci  riceuerono  molto  volentieri  & ci  diedero  quanto  haucano,8i 
piu  di  due  mila  cariche  di  Maiz,  il  quale  noi  demmo  à quei  mifcrabili&  affamati  che  dha' 
ueano  Peguiti  Si  condotti  fin  la  : Si  il  di  Pegucnte  Ppedimmo  quattro  mcttaggicri  per  il  paePe 
come  crauamo  vPati  fare,  perche  conuocaffero  Si  ragunaffero  gente  piu  che  potettero  ad  vn 
popolo  che  ftaua  lontano  di  quiui  tre  giornate  : Si  fatto  quePto.il  di  Pegucnte  ci  partimmo 
con  tutta  la  gente  che  quiui  era, Si  Pemprc  trouauamo  traccia  Si  Pegnali  douc  haucano  dor- 
mito Chriftiani, Se  à mezzo  giorno  trouammo  i noftri  mcttaggieri  che  d diflero  che  non  ha 
ueano  trouata  gente, perche  tutti  andarono  perii  monti  aPcolt  Si  fuggendo, perche  li  Chri' 
ftiani  non  gii  ammazza ttcro&  faceffero  PchiauùSi  che  la  notte  pattata  haueano  veduti  i 
Chriff  iani  landò  ePsi  di  dietro  à certi  arbori  guardando  qilo  che  ficca  no,  & viddero  che  me 
nauano  alcuni  1 ndtani  in  catena , Si  di  quello  fi  altcraron  molto  quei  eh  e veniuano  con  etto 
noi,  Si  alcuni  d'ePsi  Pe  ne  ritornarono  per  dare  auiPo  per  il  paePe,  come  i Chnftiani  veniuano, 
& molto  piu  haurebbon  fatto  fc  noi  altri  non  hauefsimo  lor  detto  che  non  Io  fàceflero, 
che  non  haueflero  paura,  Si  con  quello  lì  aPsicurarono  8i  n'hebbero  molta  contentezza,  ve 
niuano  allora  con  noi  Indi  di  piu  di  cento  leghe  lontani  di  quiui , & non  poteuamo  far  coti 
coloro  che  Pe  ne  ritomaflero  alle  lor  cafe.di  per  afsicurarli  dormimmo  quiui  quella  notte, Si 
1 altro  di  caminammo  Si  dormimmo  fra  via , £c  il  di  Pegucnte  quei  che  haueuamo  mandati 
permeflaggicri  ci  guidarono  douc  haueano  veduti  i Chriftiani , Si  arriuati  all'hora  delve- 
fpro, vedemmo  chiaramente  che  haucan  detto  il  vero , Si  conofcemmo  che  le  genti  erano  i 
cauallo  pii  pali  ouccrano  Itati  attaccati  icaualli.  Da  quello  luogo, che  fi  chiama  il  fiume  di 
Petutan,  infino  al  fiume  oue  arriuò  Diego  di  Guzman, può  e Aere  fino  a douefapemmo  de? 
Chriftiani,da  ottanta  leghe  , Si  di  la  al  popolo  oue  ci  colfero  l acque, dodici  leghc.Si  d indi  à 
quei  che  haueuamo  chiamati  dc'cuori , cinque  leghe, Si  di  quiui  fino  al  mare  dclSur,erano 
dodici  Icghe.Per  tutto  quello  paePe,  ouunque  fi  truouano  montagne , vedemmo  gran  ino- 
ltre Si  Pegni  d'oro, di  ferro, d Anrimonio,  di  rame,8i d'altri  metalli.  In  quei  luoghi  oue  fono 
cafc  ferme  è tanto  caldo, che  di  Gennaro  vi  fa  caldo  grande.  Di  quindi  verfo  il  mezzo  gior- 
no del  paefe  dishabi tato, infino  al  maredi  Tramontana,  è molto  feomodato  paefe  Si  poue- 
ro,ouc  pattammo  incredibil  fame, Acquei  che  vi  habitano  fono  gente  crudelifsima,Si di 
molto  mala  natura  Sicoftumi.  Gl'Indi  che  tengono  cafe  ferme,  et  cofì  glialtri,  non  fanno 
alcuna  ftiina  dell'oro, nedell'argcnto, ne  truouano  cofa  in  che  porta  Peruire. 

dipo!  che  noi  vedemmo  vcftigi  certi  di  Chriftiani  Si  intendemmo  che  crauamo  coll 
vicini, ringratiamo  molto  noftro  fignore  Iddio  che  ci  volefle  liberare  di  coli  miferabilc  catti- 
viti, & il  piacere  che  di  ciò  hauemo  fì  può  guidicare  daciafcuno  che  fì  rechi  à memoria  il  tc- 
po  che  noi  demmo  in  quel  paefe,  Siipcricoli  Si  trauagliche  vi  pattammo.  Quella  notte  io 
pregai  vno  de'miei  c6pagni>che  andatte  dietro  à i Chnftiani  che  andarono  per  quei  luoghi 
che  noi  haueuamo  afsicurati,8i  haueuamo  tre  di  di  cammino.  Coloro  non  nebbcrocaro  di 
far  tale  vfticio,3i  fi  feufarono  per  efler  molto  fianchi  Si  affaticati, 8i  ancor  che  ciafcuno  d'efsi 
lopotclTe  fare  meglio  che  io, per  efler  piu  gagliardi  Si  piu  giouani, nientedimeno  io  veduta 
la  volon  tà  loro , il  di  appretto, la  mattina  prelì  con  meco  il  negro  A i vndici  Indiani, & per  la 
traccia  che  troiano  feguendo  i Chriftiani  pattai  per  tre  luoghi  oue  haueano  dormito,  Ai 
quel  primo  giorno  camminatilo, leghe, 8i  la  mattina  feguente  trouai.4. Chriftiani  à cauallo, 
che  hebberò  gran  marauiglia  di  vedermi  cofì  ftranamente  veftito,8i  in  còpagnia  d'Indi.flet 
tero  guardàdomi  buona  pezza  tanto  attoniti, che  non  ardirono  di  parlarmi  ne  di  domidar- 
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mi  cofa  alcuna.Io  difsilor  che  mi  mcnaflero  oue  era  il  lor  capitano, coll  andammo  mezza  D 
legha,ouc  era  Diego  di  Alcaraz.che  era  il  Capitano, doppo  I haucrgli  io  parlato,  mi  dille 
che  egli  ftaua  qui  molto  pduto,  pelle  era  (tato  molti  giorni  lenza  poter  prederò  alcuni  Indi, 

& clic  nò  hauca  onde  andare, perche  tra  loro  cominciaua  ad  ellerui  molta  ncccfsità&  fame. 
Ioglidifsi  come  di  dietro  erano  rimali  Dorante  & Cartiglio , i quali  ftauano  dieci  leghedi 
qu'iui  con  molta  gente  che  ci  haucano  guidati,  & egli  mandò  Cubito  itc  à cauallo  3.'  cinquan 
ta  Indi  di  quei  che  efsi  mcnauano,&:  il  negro  fc  ne  tornò  con  efsi  per  guidarli, & io  mi  rimali 
qui,&:  lo  riditeli  che  mi  tacefic  tclìimoniàlc  dell'anno, mcfc,&:  giornoche  io  era  arriuato  in 
quel  luogo,  Scolilo  fecero.  Da  quello  fiume,  tino  al  popolo  de'  Chriftiani  cheli  chiama 
' lan  Michele, che  è del  goucrno  della,puincia  che  chiamano  la  N uoua  Galitia/ono.  50.  lege. 
passati  cinque  giorni  arriuarono  Andrea  Dorante  SC  Alonfo  del  Caftiglio  con  quei 
che  erano  andati  p efsi.Sd  mcnauano  con  elTo  loro  piu  di  lei  cento  pfone  che  erano  di  coloro 
clic  i Chriftiani  haucano  tatti  talirc  a i monti , & andauano  alcoli  p il  paefe , & quei  che  fin  là 
erano  venuti  con  noi.gli  haucano  cauati,&:  accòpagnati  co  i Chriftiani, & efsi  haucano  fpe- 
ditcvia  tutte  l'altrc  genti  che  fin  quiui  haucano  menati , amuatiouio  ftaua:  Alcarazmi 
pregò  che  mandafsimo  à chiamar  la  gente  che  ftaua  alle  riue  del  fiume,  8C  andauan  fuggen- 
do per  li  monti, &f  che  comandaftero  che  portalTcr  da  mangiare , benché  quello  non  era  bi- 
fogno, perche  efsi  fempre  da  fc  ftefsi  ri  portauano  quanto  poteano , ÒC  coli  mandammo  fu- 
hitòi  nollrt  melìaggicri  che  li  chiamallcro , & vennero  fei  cento  perfone , che  ci  portarono  E 
tutto  il  Maizcheìiaueano,&portauanloin  alcune  pignatc  coperte  con  luto,  nelle  quali 
l'haucano  nafeofto  fotto  terra, &:  ri  portarono  tutto  quello  che  haueano  di  piu , ma  noi  non 
volemmo  pigliare  fe  non  le  cole  da  mangiare, Sé  demmo  tutto  ilreftoai  Chriftianichefilo 
diuideftcr  tra  loro,&f  doppo  quello  hauemmo  molte  contefe  con  efsi  loro,  perche  ci  volea- 
no  tare  fchiaui  quegl  i ndi  che  noi  mcnauamo  con  noi,&  con  quello  difpiaccre  & fdegno,al 
partire  lafcumo  molti  archi  Turchefchi  che  portauamo,  &:  molte  bifatcie.&T  frezze,&  tra 
effe  quelle  cinque  di  fmcraldo,che  non  ce  ne  ricordammo, cofi  le  perdemmo.Demmo  a 
Chriftiani  molte  mante  di  vacca, & altrecofe  che  portauamo, &:  hauemmo  con  gl’indi  mol- 
to trauaglio  per  tarli  ritornare  alle  cafc  loro , 8(  che  fi  afsicuraflero , S i fcminallero  il  Mayz 
loro.  Efsi  non  voleano  fe  non  venir  con  noi  altri , finche  ci  lafriafiero  con  al  tri  Indi  .comera 
lulanpa.che  altrimcti  fe  fc  ne  tornauano  fenza  elfere  lafciati  con  altri,  temeano  di  morirli, 8C 
venendo  con  noi  nò  temeano  i Chriftiani, ne  le  lande  loro.  Qjiefta  cofa  difpiaceua  molto  a i 
Chriftiani , tacean  lor  dire  in  lingua  loro , che  noi  altri  erauamo  de'  loro  medefimi,  che  da 

molto  tempori  erauamo  fmarri  ti  &'  perduti,  &chcerauamo gente  di  poca  condirione,& 
di  poco  valore,  & che  efsi  eranoi  fignori  del  parie, à i quali  elsi  haucanoda  feruire.Madi 
tutto  quello  gl'ìndi  taccano  poca  ò nulla  (lima,  anzi  Inno  con  (altro  tra  loro  diceano  che  i 
Chriftiani  mentiuano,  perche  noiveniuamo  onde  il  fole  efcefuorc,&  efsi  onde  il  folcii 
colca,&  che  noi  altri  fanauamo  gl  Infermi, Si  efsi  amazauano  quei  che  cran  fani , che  noi  F 
andauamonudi& fcalzi,  & efsi  veftiti,à  cauallo,  con  lancie,  Si  che  noi  nonhaucuamo 
ingordigia  alcuna , anzi  tutto  quello  che  ri  era  dato  lo  tornauamo  à dar  fubito  ad  altri,  61  ri 
(lauamo  con  nulla, i Chriftiani  non  haucano  altro  fine  che  di  rubar  quanto  trouauano.flf 
non  dauano  mai  cofa  alcuna  à veruno  &C  in  quella  guifa  quegli  Indi  taceano  giudiciodi  noi, 

& giudicauano  tutte  le  cofe  noftrc  al  contrariodi  quello  che  taccano  i Chriftiani.  Et  cofi  ri- 
fpofero  loro  in  lingua  di  Chriftiani,&  il  medefimo  fecero  intendere  à glialtri  per  vna  lingua 
che  era  tra  loro  con  la  quale  ci  intcndcuamo  ,&  quei  che  lutano  chiamamo  Primhainr.la 
quale  trouammo  vfata  piu  di  quattro  cento  leghe  del  paefe  oue  paftammo,  anzi  non  ne  tro 
uammo  altre  per  tutto  il  detto  fpario  di  quattro  cento  leghe  &T  piu.  Finalmente  non  fi  potè 
mai  finir  con  quegli  Indi di  tarli  credere  chenoi  fofsimo  di  qucglialtri  Chriftiani,  &T  con 
molta  fatica  & trauaglio  li  facemmo  ritornare  alle  cafc  loro , comandando  che  fi  afsicuralie- 
ro,&  riducefléro  le  genti  loro,&  feminaftero  & lauoralfero  la  terra, che  per  eficr  coli  defola- 
ta era  già  piena  di  bofchi,e(Tendo  veramente  di  fua  natura  la  migliore  & piu  fertile  St  a fion- 
dante di  quante  ne  fono  in  quelllndie.&fcmtnano  tre  volte  l’anno, hanno  molti  frutu.flf 
molti  bei  fiumi,  & altre  acque  molto  buone.  Vifonomollre  & fegnali  grandi  di  minie- 
re d'oro  Se  d argento.  lagenteemoltoben  conditionata,feruono  i Chriftiani  che  fon  lo- 
ro amicijdi  molto  buon  volere,  fono  molto  piu  difpo(li,chc  quei  di  Mefsico.fif  finalmente  è 
tetra  cheniuna  cofa  le  manca  ad  eller  fommamcntc  buona.  Spediti  gl'lndi,ri  diflfcro.che 
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A farcbbono  quanto  noicomandauamo,  Be'  ridutriano  i loro  popoli  fe  i Chrifiiani  gli  latiafTe^ 

ro  ftarc,  A io  cefi  dico  A affermo  per  cofa  ccrtifsima , che  fe  non  lo  faranno  farà  per  colpa  de1  AjclUo 

ChrifitanrA  dipoi  che  gli  hauemo  mandati  via,i  Chrifiiani  ci  mandarono  con  vno  Alcaldo  dice  come 
che  fi  chiamaua  Zebrero , & concilo  altri  tre  Chrifiiani , ouc  lì  vede  quanto  singannanoi  pocciU 
pcnfieri  degli  huomini,  che  noi  altri  andauamoà  cercar  libertà  tra'  i Chrifiiani,  A quando 
penfauamo  d hauerla  trouata  , ci  auenne  tuttocl  contrario , A per  fcpararci dalla  conuerfa- 
rione  degl  Indi, ci  menarono  per  monti  defolari , acciochc  non  vedessimo  quello  che  cfsi  fin 
ceuano  ne  i loro  trattamenti , perche  haueano  appuntato  d andare  affiliare  gl  i ndi , clic  noi 
haueuanio  mandati  via  afsicurati , & in  pace , & cofi  fecero  come  haueano  peniate  : m ena- 
ronci  per  quei  monti  duoi  giorni  lenza  acqua  A fenza  fenderò , che  penfammo  di  crcpar  di 
feto,  onde  ci  inoriron  fette  h uomini,  & molti  amici  che  i Chrifiiani  mcnauano  con  loro, 
non  poterono  arriuare  tino  à mezzo  il  di  feguente,ouc  noi  trouammo  dell'acqua ,A  camini 
nammo  con  efsi  da  venticinque  leghe, in  fine  delle  quali  arriuammo  ad  vn  popolo  d'india' 
ni  che  erano  in  pace  A quiui  l' Alcalde  che  ci  mcnaua , ci  lafiió,  A egli  palio  auanti  tre  leghe 
ad  vn  popolo  che  fi  chiamaua  Culiazzan,oue  ftaua  Melchior  Diaz  Alcaldo  maggiore , 8C  Gaiumn, 
Capitano  di  quella  prouinda.  Egli  come  Teppe  della  venuta  noltra, Cubito  quella  notte  me 
deh  ma  fe  ne  venne  à trouarci , A pianfc  molto  con  noi,  lodando  molto  noftro  fignor  Iddio 
per  la  mifericordia  che  ci  haueua  vfata , Si  ci  parità  Si  trattò  molto  bene , A da  parte  del  Go> 

B uernator  Nunnodi  Guzman  A fua, ci  otferfe tutto  quello  che  haueua  Si potcua,A mO' 
ftrò  di  rifentirlì  molto  del  trillo  trattamelo  che  Alcaraz  Si  glialtri  ci  haueano  vfato,A  tene* 

■no  per  certo , clic  fe  egli  vi  fi  fu  Ile  trouato , non  fi  farebbe  fatto  quello  che  fi  fece  con  noi  A 
con  gllndi,  A pallata  quella  notte,  il  di  apprefio  ci  partimmo  per  Auhacan,  A 1 Alcaldo  Autucan. 
maggiore  ci  pregò  molto  clic  ci  ltefsimo  quiui , che  ne  faremmo  gran  Icruitioà  Dio  nollro 
(ìgnore  A alia  Madia  vofira , perche  il  paclc  era  dcfolato , fenza  lauorarfi , A tutto  dillrut' 
to,Agllndi  andauano  afcoli  A fuggendo  per  imonti,fenza  voler  venire  àfiantiar  coi  loro 
popoli,  A che  noi  gli  mandafsimoà  chiamare,  A comandafsimo  loro  da  parte  di  Dio  A di 
vofira  Madia  che  veniffero  A habitaflero  nella  pianura , A lauoraffero  il  paefe.  A noi  par- 
ile quefia,  cofa  di  molta  fatica  àmetterfi  in  effetto  perche  non  haucuamo  Indio  alcuno  do' 
noliri,  A di  quei  che  ci  folcano  accompagnare , A adoprarfi  in  limili  vffieij.  T uttauia  ci  par* 
ve  darrifehiaruiduoi  Indi  di  quei  che  haueanoquiui  prigioni,  die  erano  de'medefimi  di 
quel  paefe,  A fi  erano  rrouati  co  i Chrifiiani  quando  la  prima  volta  arriuammo  tra  loro,  A 
viddero  la  gente  che  ci  accompagnaua,A  feppero  da  loro  la  molta  autorità  A dominio  che 
per  tutti  quei  paefi  haucuamo  hauuto  .Ale  cofc  marauigliofe  che  haucuamo  fatte,  A glin- 
fermi  Tana  ri,  A mollai  tre  cofc,  A con  quelli  mandammo  altri  di  quel  popolo  che  fuITcro  in- 
ficine con  loro  à chiamar  gl'indi  che  ftauano  per  le  montagne , A quei  del  fiume  l’atachan, 
oue  haucuamo  trouatii  Chrifiiani.  Et  che  diceflcro  che  veniflerda  noi, perche  voleuamo 

C parlare  con  elfo  loro,  A per  afsicurare  quelli  che  andaflcro,  A glialtri  che  veniffero , demmo 
loro  vna  zucca  grande  di  quelle  che  noi  portauamoin  mano  che  era  principale  infegna  A 
inoliti  di  grande  fiato, A con  quello  andarono,  A camminarono  fette  giorni,  A alfine  ven- 
nero A menarono  fcco tre lignori di  quei  che  flauano  fuggiti  per  le  montagne, co' quali 
erano  quindici  huomini, et  ci  portarono  corone, Turchine, et  piume  da  penatili,  A i mcllag 
gieri  ci  dilfcro  che  non  haueano  trouari  quei  del  fiume  onde  crauamo  vfei ti, perche  i Chri- 
lfiani  gli  haueano  altre  volte  fatti  fuggire  ai  monti:  A Melchior  Diaz  difle  all'Interprete, 
che  da  parte  nofira  parlatici  quegl’indi,  Adicefsicomenoi  veniuamo  da  parte  dfDio  che 
Ih  in  ciclo,ct  crauamo  andati  pcrlo  mondo  nouc  anni, dicendo  à tutti  quei  che  trouauamo, 
che  credeffero  in  Dio  A lo  feruilTero, perche  egli  è il  Signore  di  tutte  le  cofe  del  mondo , A 
che  egli  da  il  guiderdone  A pagamento  ai  buoni  A pena  perpetua  di  fuoco  a i trilli,  A che 
quando  i buoni  muoiono , gli  inatzaal  ciclo, ouc  poi  non  fi  muoremai  piu, ne  vi  fi  lente  fa- 
me ne  freddo,  ne  altra  neeelsità,  ma  vi  è fidamente  la  maggior  gloria  che  fi  polla  imagina- 
re,A  quei  che  non  gli  voltano  credere  ne  obedirlo, erano  ficcati  fotto  la  terra  in  compagnia 
di  demonij  in  grandilsimo  fuoco, il  quale  non  finiua  mai  A li  tormcntaua  di  continuo,  eter- 
namente, A oltrcàciofeefsi  volcflcro  efler  Chrifiiani  A feruireàDionelmodochenoi  di- 
remmo,! Chrifiiani  li  terrebbono  per  fratelli , A li  trattcriano  molto  bene , A noi  comanda- 
remmo  che  nò  faccfsin  loro  alcun  male , ne  li  cauafTero  delle  terre  loro , ma  fuflero  lor  buoni 
amid.Ma  fe  efsi  nò  lo  faceUero,  i Chrifiiani  gli  trattcriano  moltqmale,A  gli  mcneriano  per 
tara  Viaggi  vol.j".  tt  fchiaui 
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(fchiaui  in  altri  patii.  A quello  efsi  rifpofero  all  interprete  che  efsi  farcbbono  molto  buoni  jj 
Chriftiani, &:  feruiriano  Iddio, fi£  domandàdoli  che  adorauano  di  à chi  facrifiauano,8£  à chi 
dimandauano  l'acqua  p le  loro  femente  Si  la  falutc  p fe  ftefsi , rifpofero,  adunhuomo  che  fta 
nel  cielo, fit  dimandati  come  fi  chiamalfe , diflero,  Aguar.A:  che  credeuano  che  egli  haueffe 
creato  tutto  il  mondo  Si  lecofefue.  Tomamoà  dimandarli  onde  hauefler  faputotal  colà, 
rifpofero  che  I hauean  detto  loro  i lor  padri  di  acio , fi t che  di  molto  tepo  shauea  tra  loro  tal 
notitia , di  fapeano  che  colui  manda  lacqua  & tutte  le  buone  cofc.  Noi  facémo  dir  loro, che 
colui  chccfsi  chiamauano  Aguar,noi  chiamauamo  Iddio , di  che  coli  Io  chiamaflero  ancor* 
efsi, £t  lo  feruiflero  Si  adoraflero.come  noi  ordinauamo , che  fe  ne  trouerebbono  molto  be- 
ne. Rifpofero  che  tutto  haueano  molto  bene  intefo , fi i che  coli  farcbbono, fi£  comandamo 
loro  che  feendeffero  dalle  montagne , di  viueffer  iìcurifit  in  pace , di  che  habitaffcro  il  paefe 
et  facelTcro  le  lor  cafc.fit  che  tra  elle  faceflcro  vna  cafap  Dio,8t  all'entrata  fua  mette  (Tcro  vna 
Croce , come  quella  che  noi  quiui  teneuamo,8£  che  quando  venilfero  i Chriftiani  andaafle- 
ro  loro  in  contro  con  le  Croci,  fenza  archi  di  fenza  arme , di  gli  menallcro  alle  afe  loro , di 
defler  loro  da  mangiare  di  quello  die  haueano , di  in  quella  guib  non  farebbon  loro  male 
alcuno , anzi  farcbbono  lor  amia , di  efsi  diflero  di  coli  fare , di  il  Capitano  diede  loro  delle 
mante  di  gli  trattò  molto  bene, A:  cofi  lì  partirono  menado  i duoi  che  prima  erano  prigioni, 
i quali  noi  haucuamo  madati  per  mcflaggieri,8f  tutto  òlio  lì  fece  in  prefenza  dello  fermano 
del  Goucrnatore,&:  d altri  molti  teftimontj.  Come  gl'indi  fe  ne  ritornarono , tutti  glialtri  E 
di  qlla  prouincia  che  erano  amia  de  Clirilhani.ci  vennero  à vedere, di  ci  portaron  corone  fi i 
piume , Si  noi  comandamo  loro  che  faceflero  chiefc,8f  vi  poneflero  Crod, perche  infino  al- 
l'hora  non  l haucan  fatte , fit!  faccmo  portare  i figliuoli  de' principali  flgnori  àbattezarli,fi£ 
fubito  il  Capitano  fece  voto&promeffài  Dio  di  non  fare  ne  lafciar  fare  entrata  alcuna , ne 
prendere  fchiaui  ne  gete  p quei  paefi  che  noi  haueuamo  afsicurari , di  che  qfto  egli  offerue- 
ria  finche  volita  Maelìà.o  il  Gouemator  Nunno  di  Guzman,ò  il  V icerc  in  fuo  nome, prò- 
uedeflero  òlio  che  piu  fuffe  feruigiodi  Dio  noftro  fignorefii:  della  Maeftàvoflra.  Doppo 
battezati  i hg!iuoli,noi  d partimmo  p la  villa  di  fan  Michele, ouc  arriuati  vennero  gl  Indi  di 
d diflero  come  mol  ta  géte  feedeua  dalle  montagne  Si  habitauano  nella  pianura , di  beano 
chicfc  & croci, di  tutto  qllo  che  loro  haueuamo  comodato , di  ogni  di  haueuamo  nuoue  co- 
me ciò  fi  veniua  tuttauia  piu  faccdo  Si  mettendo  in  opa :di  paflati  xv.  giorni  am'uò  Alcaraz 
coi  Chriftiani  che  erano  andati  à qlla  entrata  di  contarono  al  Capitano, come  erano  fcefi 
dalle  montagne  i popoli , di  haueano  fatte  ftanze  nella  pianura , di  haueano  trouata  gente, 
oue  prima  era  tutto  abandonato  di  folo  il  paefe, et  che  gl’indi  etano  fcefi  à riceuerli  con  crod 
in  mano,fi£  menatigli  alle  lor  cafc,et  dato  loro  di  quel  che  haueano, & che  hauano  dormito 
con  elfo  loro  qlla  notte  tutti  fpauentati  di  tal  nouità.A:  che  gl'indi  diflero  come  già  fiauano 
afsicu  ra  li, Si  egli  haua  comandato  che  nò  fi  facefle  loro  male  alcuno, di  cofi  fi  lpedirono. 

A Dio  noftro  lìgnore  piaccia  che  ne  i giorni  della  M.  V.  di  fono  l'Imperio  fi i poter  fuo  F 
quella  gente  venga  ad  ellcre  veramente  fi i con  intera  volontà  foggetti  al  vero  Signore  die 
gli  ha  erari  di  ricomperati.  Jlche  tcnemo  per  certo  che  farà  franamento , di  che  la  M.V. 
farà  quella  che  lo  metterà  àeffetto, che  però  nò  farà  cofa  tanto  malageuole  à farli  pcrchedue 
m ila  leghe  che  noi  andammo  per  terra,  di  per  mare,  flf  altri  died  meli  dipoi  che  vfdmmo  di 
cattiuita  andamo  fenza  fermard,non  trottammo  mai  facrifìrij  ne  idolatrie.  Inquefto  tempo 
attrauerfammo  da  vn  mare  all'altro,  Si  per  la  notitia  che  con  molta  diligéza  procuramo  d'ha 
uere  d'allvna  coda  all'altra  per  lo  piu  largo  poflono  cflere  dugéto  leghe,  Si  intendemo  che 
nella  colla  del  mare  del  Sur  fono  perle  di  molte  ricchezze, di  che  tutto  il  migliore  fi i piu  rie 
co  fta  quiui  vicino,  Ndla  villa  di  fan  Michele  dèmo  fino  a i xv,  del  mefe  dii  Maggi o,fif  la 
cagione  perche  tanto  vi  d fermafsimp,  fu  pche  di  là  infino  alla  dttà  di  Còpoflella  oue  il  Go- 
uemator Hunno  di  Gufman  bea  relidctia, fono  cento  leghe, di  il  paefe  e tinto  dishabitato 
di  di  nimia',8f  conucnne  che  veniflér  con  noi  altre  gente  ad  accópagnard,cra  quali  n’erano 
40.  à cauallo.àr  d accòpagnarono  fino  à 40.leghe,&: di  li  auanti  vennero  con  noi , fei  Chri- 
ftiani che  menauano.500.  Indi  btti  fchiaui, & arriuati  in  Còpoflella,  il  Gouemator  Nunno 
d riceuc  molto  benignamente, di  di  qllo  che  haua  d diede  da  veftirc.ilqual  veftito  io  p mol 
d giorni  nò  poteuo  portare, di  non  poteuamo  dormire  fe  nò  in  terra, Si  paflati  died  ó dodid 
giorni.partimmo  per  Mcfsico^  per  tutto  fummo  ben  trattati  da'  Chriliiani,ct  molti  d vfd 
uano  à veder  fra  via,8f  ringratiauano  molto  Iddio  noftro  fignore,  chea  haueffe  liberati  da 
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A tanti  pericoli.  Am'uammo  à Mefsico  la  domenica, vn  di  auanti  della  vigilia  di  En  Giacomo, 
ouc  dal  V icere  SC  dal  Marchefe  della  valle  fummo  molto  ben  trattati^  riccu  uri  con  molto 
piacere,^  ci  diedero  da  vefbrc,  & a offerirono  tutto  quello  che  haueano , & il  di  di  fan  Gia- 
como fi  fecero  fefte  dC  giuochi  di  canna  , & tori.  Dipoi, chcin  Mefsico  ci  fummo  riporti 
duoi  meli, io  mene  volli  venire  in  quelli  regni, & andando  ad  imbarcarmi  nel  mele  d Otto- 
lare,  venne  vna  repella  che  diede  col  nauilio  à t rauerfo  SC  perdei  tei  i.  llchc  vedendo  io, mi  di 
fpofl  di  lafdar  pattare  il  verno,  oche  in  quelle  parti  è tempo  molto  forte  g nauigare.  Dipoi, la 
quarefima  ci  partimmo  di  Mefsico  Dorante  dC  io, per  la  Vcracroce  per  imbarcarci,  dC  quiui 
{temo  afpettando  tépo  fino  alla  domenica  delle  palme, che  a imbarcamo, Se  (temo  imbarca- 
ti piu  di.  xv.  giorni  p mancamento  di  tòpo , dC  il  nauilio  doue  ftauamo , faccua  molta  acqua. 
Io  mi  parrij  di  qllo , de  anelamene  in  vn'altro  di  quei  che  ftauano  g partire , dC  Dorante  fi  ri- 
male  quiui.  Et  à dica  d' Aprile  partimmo  del  porro  tre  nauilij , de  nauigamo  inficme  cento 
cinquanta  leghe,  dC  per  camino  i duoi  nauiltj  laccano  molta  acqua, & vna  notte  ci  perdemo 
dalla  còpagnia  loro,gciochc  per  quato  dipoi  fi  conobbe  i Pilori  nò  s'afsicurarono  di  paflare 
auanti  con  quei  nauilij,Sc  fe  ne  tornarono  di  trauerfo  al  porto  onde  erauamo  par  riti,  &T  nò  d 
fecero  motto, & noialtri feguimmo  il  viaggio  noflro,  di  à 4.  di  Maggio arriuàmo  nel  porto 
della  Haiiana , che  è nell!  loia  di  Cuba,ouc  ilemo  afpettadoglialtri  duoi  nauiltj, credcdo  che 
verrebbono,Sf  à duoi  di  Giugno  ci  partimmo  con  molto  timore  d’incontrarci  con  francelì, 

3 che  pochi  giorni  auanti  haucan  quiui  preli  duoi  de1  noflri  nauilrj  : & arriuati  fopra  l lfoladi 
Belmada,d  prefe  vna  tcpcfE,chc  fuol  pigliare  tutti  quei  che  di  quiui  pattamela  qual  tcpcfht 
e conforme  alla  gente  trilla  che  dicono  che  vi  fb,8f  tutta  vna  notte  ci  tenemmo  per  perduri. 
Piacque  à Dio  che  venuta  la  mattina, la  tepefia  ceffo  dC  feguimmo  il  camino  noftro.  In  capo 
dùip.giomi  che  erauamo  partiti  dalla  Hauana,haueuamo  nauigato  mille  dC  ceto  leghe  che 
dicono  che  fono  di  quiui  i fino  al  popolo  degli  Azorc , dC  pafTando  il  di  apprefTo  g l'ifola  che 
chiamano  del  Coruo , demo  in  vn  nauilio  di  Fràcelì,ilqualc  allhora  di  mezo  di  ci  cominciò  à 
feguire  con  vna  carauella  che  fi  menaua,dricto  tolta  da'  Portoglieli, & d diedero  la  caccia, 
al  tardi  vedemo  altre  noue  vele,  ma  fhuano  tato  lontano  che  nò  potémo  conofccrc  fe  fritte 
ro  di  Portughefì,ò  di  coloro  mcdelìmi  che  a feguitauano,  dC  come  fu  Etto  notte , il  francete 
flaua  vidno  à noi  ad  vn  tiro  di  bombarda, di  come  fu  feuro  noi  demo  volta  al  camino  g fug- 
girà da  loro, ma  flàdolicofì  vicini  d vidde  di  véne  verfo  noi.fiC  qflo  fàccmo . 5.0.4.  voìte.à 
cfsi  d poteano  pigliar  fe  volcano,  ma  fi  riferuarono  à Erio  la  ma  trina.Piacque  à Dio  che  co- 
me fu  Etto  giorno  il  franccfè  dC  noi  ci  trouamo  intorniati  dalle  noue  vele  che  ho  detto  che 
haueuamo  vedute  E fera  aiòli, et  le  conofccmo  effer  dell’armata  del  Re  di  Portogallo, di  rin 
granai  molto  noflro  fignor  Iddio  che  mi  haueffe  fcàpato  de'  trattagli  della  terra  di  pericoli 
del  mare.  Il  francefe  come  le  conobbe  effer  dell'armata  di  Portogallo, fciolfe  E caraueE  che 
tnenaua  prefa, la  quale  era  carica  di  negri, & E menauan  feco  gchc  credefsimo  che  cran  Por- 

C toghefì,&  gli  afpettafsimo,5f  quando  E fciolfe  diffe  al  maeflro  di  Piloto  di  e(E,che  noi  altri 
erauamo  franccfi  & di  lor  còpagnia,  dC  coli  detto  mife  feffanta  remi  nel  fuo  nauilio  ,&f  colia 
•remi  dC  vele  fe  ne  comindò  à fuggire,  di  càminaua  tato  che  nò  fi  può  credere.  La  CaraueE 
■friolta  fe  ne  andò  al  Galione,  Sf  diffe  al  Capitanio  che  il  noflro  nauilio  di  l'altro  erano  di  fran 
■ccfì,&  andando  il  nolfaro  nauilio  per  accollarci  al  Galicne , coloro  tenedo  per  certo  che  noi 
erauamo  francelì  fi  pofero  in  punto  di  guerra  dC  d venner  fopra. Ma  hauendoli  noi  falutari, 
& conofdutici  per  amici  fi  trouaron  belati,  per  efferd  felpato  quel  corfale  con  haucr  detto 
-che  noi  erauamo  francefi  2c  di  Tua  còpagnia, & coli  gliandarono  dietro.  4.  Caraucle,&  accq 
ilatofi  à noi  il  Galeone doppo  l'haucrlo  (aiutato , il  Capitan  Diego  de  Silurila  d domandò 
onde  vcniuamo,&  che  mcrcatàric  portavamo.  Gli  rifpondemo  che  veniuamo  della  nuoua 
fpagna,&  che  portauamo  argento  dC  oro , dC  domandatoci  quanto  poteua  e fiere, il  maeflro 
gli  diffe  che  porta ua  da  trccéto  mila  Cafligliani.  Rifpofe  il  Capitano, in  buona  fe,chc  venite 
molto  ricchi, però  portate  molto  trillo  nauilio, & molta  trifta  artiglieria . ò figlio  di  puttana, 
can  rinegato  franccfè, die  buon  boccone  che  haucte  perduto  per Dio,orfupoi  che  fletè  Ica- 
■jpati.feguitcmiA'  nò  vi  feparatc  da  me  che  con  l'aiuto  di  Dio  vi  metterò  in  Cailiglia , & indi 
a poco  ritornarono  le  Caraucllcche  haueano  feguito  il  nauilio  francefe,  per  che  lor  paruc 
«he  cammattc  troppo, per  non  lafdar  l'armata  che  andaua  à guardia  di  tre  naui  cariche  di 
fpedcric,&.'  coli  arriuàmo  alla  Ifola  terzera  ouc  d ripofammo.xv.giorni  pigliando  rinfrefea 
menti, & afpettàdo  vn’altra  nauc  che  veniua  caricata  dell'Indù  dC  era  della  còpagnù  di  quel 
Viaggi  voi.  j°.  tt  ij  laltrc 


DI  ALVARO  NVNEZ  RELATION! 

foltrc  tre  naui  che  erano  con  formata^  partati  quei.  xv. giorni  partimmo  con  formata, & ar  p 
riuamo  al  porto  di  Lisbona  à noue  d'Agofto  la  vigilia  di  fan  Lorczo, tanno.  i f j 7.  & p efler 
coli  il  vero  come  in  qlia  relatione  io  ho  detto , l’ho  fottoferitta  del  nome  mio.  Capo  di  "vacca. 
Era  fottoferitta  col  nome  Tuo,  & col  bollo  dello  feudo  delle  Tue  armi , nell'originale  onde 
qufta  copia  lì  traile. 

ET  poi  ch'io  ho  detto  in  quella  relatione  tutto  il  viaggio  con  landata  & ' ritornata  di  quel 
pacfe,in(ìno  al  gionger  in  quelli  regni , voglio  fimilmen  te  far  memoria  di  quello  che  fe- 
cero 1 ruuilij  & la  gente  che  in  efsi  rimale , di  che  difopra  non  ho  fatta  memoria, pche  non  ne 
hauemo  mai  notitia  fin  che  fummo  ritornatile  trottammo  molti  di  qlli  che  vi  cran  dentro, 
nella  nuoua  fpagna,&  altri  qui  in  Caitiglia,da'  quali  fapemmo  il  fuccelTo  & tutto  il  fin  loro. 
Dipoi  che  lafciammo  quei  tre  nauiltj  ( perdici  altro  sera  perduto  nella  colla  braua)  erano 
rimali  à molto  pericolo, con  cento  perfonc  8C  con  poco  follentamento  da  viuere  : erano  tra 
qlli , dieci  donne  maritate, & vna  d'erte  hauca  detto  al  Goucrnatore  molte  cofe  che  aucnero 
in  quel  viaggio,auanti  che  aucnilfero.Colìei  gli  dilfe  quando  volea  entrare  p la  terra  a den- 
tro , che  non  cntralTe,pcrche  ella  crcdcua  che  niuno  di  coloro  che  gilfcr  con  lui,non  ne  vfd- 
rebbe , 8C  fe  pure  alcuno  ne  vfcillc  faria  per  gran  miracolo  di  Dio,ma  che  crcdcua  che  fu  (Ter 
pochi  quei  che  ne  fcampalferoò  niuno. Si  il  Goucrnatore  all  fiora  le  hfpofe  che  egli  SC  tutti 
quei  che  andauanfeco,andauanogcóbartere,&  per  còquillar  molte  goti  8C  terre  tirane,  8C 
paclì&chctcneuaper  cofa  molto  certa, che  conquidanoli  vi  haucano  da  morir  molti, ma  £ 
die  quei  cherimanertero,làrebbono  di  buona  ventura»  molco  ricchi, per  la  notitia  che  elfo 
hauca  della  ricchezza  di  quelpacfe,&  prcgolla  che  gli  volelfc  dire  da  chi  ella  hauerte  fapute 
le  cofe  patiate  pienti  che  ella  gli  hauea  dette.  Ella  gli  rifpofe  die  in  Cartiglia  vna  mora  de 
Homachos  gl  hauca  detto  tutto  ciò,  Si  che  ella  aitati  che  partifsimo  di  Caftiglia  d hauea  pie 
detto  tutto  il  viaggio  che  haueuamo  latto, & che  tutto  ci  era  cofi  fucccduto  puntalmcnte.ee 
dipoichctl  Goucrnatore  lafriòp  fuo  luogotenente  & Capitano  di  tutti  i nauiltj  Carauallo, 
natio  di  Cuenca  de  Hucte  : noi  altri  d partimmo  da  loro  bauèdo  il  Goucrnator  comandato 
loro , che  tutti  fi  raunalTero  nei  nauilij  & feguilfcro  il  viaggio  loro  dritto  la  via  dd  Panuco, 
andando  fempre  coltcggiado  la  riuicra&f  ce r cado  il  porto  al  meglio  che  poteuano,6f  trotta- 
to lì  fermalfcro  OC  ci  alpettalfcro.  In  quel  tòpo  che  coloro  lì  ragunauano  nei  nauiltj,  dicono 
che  tutti  viddero  SC  intefero  chiaraméte , come  qlla  dona  dille  a tuttcl'altre,  die  poi  chei  lor 
manti  cntrauano  pia  terra  à dentro, & fi  metteano  à tanto  pericolo,  non  facelfero  piu  conto 
di  loro,  come  fe  piu  non  bifferò , & che  allhora  vedeflcrocon  chi  fi  hauertero  à maritare, 
perche  ella  cofi  volea  fare,&  cofi  ella  di  tutte  l’altre  fi  maritarono  con  quei  gioueni  che  era- 
no rimali  ne  i nauilij , & dipoi  partiti  di  quiui  lecer  vela , 6C  feguirono  il  viaggio  loro,&  non 
trouando  il  porto  aitanti, fe  ne  tornarono à dietro,  & cinque  leghe  piu  lotto  ouc  crauamo 
sbarcati  trouarono  il  porto  che  cntraua  fette  ò otto  teglie  détro  terra , 8C  era  quel  medefimo 
che  noi  altri  haueuamo  fcopcrto,oue  trouammo  le  calle  di  Cafiiglia,oue  erano  i corpi  morti  F 
de  Chrirtiani , come  difopra  lì  dille , &f  in  quello  porto  & in  quella  colia  i nauiltj  con  l'altro 
che  venne  dalla  Hauana  ÒC  il  Brigatine  li  andaron  cercando  intorno  ad  vn'anno , & nona 
trouando, le  ne  andarono  alla  nuoua  fpagna.  Quello  porto  c il  miglior  del  mondo,fi£  entra 
fra  terra  da  lene  ò otto  leghe , & ha  di  fondo  lei  braccia  all'entrata, & vicino  à terra  ne  ha  cin- 
que,& il  fuolo  fuo,  è lama , SC  non  vi  fa  mare  ò tempelia  fiera, & vi  danno  forti  molti  nauilip 
ha  gran  quantità  dipela  diliante  cento  leghe  dalla  Hauana,  che  è vn  popolo  di  Chrirtiani 
in  Cuba,&  corre  Tramontana  fl£mczo  di  con  quello  popolo  douc  quiui  di  continuo  re- 
gna n quei  venti  detti  Bnfas  dC  vanno  & vengono  dalluna  banda  all'altra  in  quattro  giorni, 
perche  i nauiltj  vanno  3£  vengono  à quartieri  col  medefimo  vento. 

Et  poi  ch'io  ho  data  relatione  de’  nauiltj , farà  bene  di  dire  di  chi  è fono,&  di  che  luoghi  di 
quelli  regni , à quali  Dio  noltro  lignote  piacque  far  grana  di  fcampare  di  quelli  trattagli.  Il 
primo  è Àlonfo  del  Cartiglio  Mal  do  nato , habitatorc  di  Salamanca  figliuolo  del  dottor  Ca- 
rtiglio , & di  donna  Aldonfa  Maldonata.  Il  fecondo  è Andrea  Dorante , figliuolo  di  Paolo 
Dorante, di Beiar,8d habitantc di Gibralcon.  Iltcrzoè  Aluaro  Nuncz.Capodi  vacca, fi- 
gliuolo di  Francefco  de  Vera,  SC  nipote  di  Pietro  de  Vera , che  guadagnò  le  Canarie, 8C  fua 
madre  lì  chiamaua  donna  Terefa  Capo  di  vacca, nana  di  Xerez  della  fionderà.  II  quarto  fi 
chiama  Ertcuanico,cl  negro  Arabo, nano  di  Azamor.  Il  fine. 
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E S fende  fatto  cofigan  Prìncipe  &•  Signor  di  unti  poeti  erproumeie  il  Signor  F errando  Cortefe  et  con 
tòte  oro  tento  et  gioie  che  ero  fama  che  haueffe guadagnato  nella  prefittici  Mejìicoji  era  accrefcmta 
tata  muleta  nella  corte  del  Imperatore  per  le  lettere  elle  agri  bora  ammano  ferme, che  tutti  li Cuoi  ami 
ci  et  fautori  lo  confìgharon  chel  uemjje  alla  Corte , et  [opra  glabri  don  Garosa  di  loyfa  conferire  del  Impe- 
ratore &"pre fidente  de  lai  Indite  che  fu  poi  C ordinale  .afjermandofi  che  fua  Maejla  lo  lederla  uolentieri  et 
con  la fudprefentid  fi  acquici  erta  il  tutto.  Quejìa  fu  una  delle  confi  che  lo  fece  uerur  in  Spagna,  aprejjo  la  i jual 
fu  ancho  per  pigliar  moglie , ntrouandofi  horamaidi  molti  anni,  & cofi  fe  ne  'renne  &■  arr  tuoni  Spagna 
nella  fin  dell  anno  M D XX  V II  Leon grandiffimi  prefenti  doro  &•  argento  chel  porto  i donar  al  Impera- 
tore :et  all amuar  del  qua! fi  dice  che  tuttala  Spagna  fi  moffe  per  uemr  a arderlo, tanto  era famofo  il fuo  nome 
43"  dcftderato  da  tutti. I Imperatore  li  fece grandi  fimi  bonari,  &fr agl  altri  fu  che  e fendo  tenuto  amalato 
per  caufa  del  maggio,  fua  Maejla  lo  uotf : andar  a yifirar  m perfino  fin  al  letto: fecegh  poi  infinite  grotte  de- 
gne di  tante  fatiche  & f tdon , & fra  le  altre  .Marche fe  di  T mani  epa  he  come  lui  medefimo  dimandi  & 
n Guatemala, et  molti  abn  paefi jhpra  il  mar  del  Sur  con  titolo  di  Capitano  generale, della  mutua  Spagna  &•  di 
tutta  la  cojla  del  detto  mare  come  difcopntordi  quello,  a fonandoli  entrate  gande  per  fi  & fuui  bcrrdt. 
Detto  Signor  Fernando  li  domado  dgouerno  del  Me  fico , ma fua  Madia  nonglclo  uolfc  dare  per  che  auanti 
d fuo  amuare'rthauea  ordinatoria  audiemiadr  Cancelleria,  eriam  auditori  & pre fidenti  doue  potè  fero 
ricorrer  quelli  che  dimandafero  giujlicijt&hauca  comandato  à Nunno  di  Gufman  che  era  Gouernatore. 
nella  proiimcia  dclPanuco  che  douejfe  andarui  per  pre  fidente  con  quattro  dottori,  Coflui  e fendo  mimico  del 
Cortefe  giunto  lite  fum  detta  Cirta  cominciò  a farli  procefo  contra , qual  era  partito  per  Spagna  ne fi fiape- 
na  ancor  del  fuo  amuare.  Fiondo  la  co  fa  ramo  auanri  et  con  tanta  rigonfila  chel  y enne  fino  à confarli  i 
beni  & metterli  alme  amo,  & perche  il  Signor  Pietro  Minar  odo  che  era  amico  del  Cortefe  dicco  ben  di  Im 
tt  h difendiamo  fece  ritenere  et  mettere  m prigione, tomo  era  Iodio  ejlremo  chel  detto  L’unno  con  i fuoi  com 
fogni  portauan  al  prefato  Cortefe.  Hor  quefe  pperattoni  non  penero  durar  lungamcmc , che  c fendo  fiate 
ferite  alla  corte  mfieme  con  molte  miuflitie  et  rapine  che I prefato  Nunno  et  fiuti  compagni  fiocinano, che fua 
Aliteli  a lo  remofje  dal  dettogouemo  & pofe  in  luogo  filo  Scbafhan  Fornire^.  Nunno  fedendo  hauer  per - 
fa  la gatta  dell  Imperatore  penfo  di  uolerla  recuperare  con  qualche fegnalata  imprefa.et  trouandofi  af  hu  oro 
<£■  argento,  hauendofi  informato  da  quelli  che  eran  ritornati  dal  maggio  del  Capo  eh  Vaccha  dell  gran  paefi 
per  li  quali  eran  pa  fari  come  per  aitanti  fi  è ut  dui  o . delibero  di  anelar  ancor  lui  à difcoprir  qualche goti  prò - 
Hincta,&  fatto  un  ef eretto  di  Spagne  fi  a con  allo  & di  Indiani  amici  a piedi  fi  mifc  ad  andar  uerjo  li  popoli 
Chichtmecht  che  confinano  con  la  nuoua  Spagna  &pafo  per  Mcchuacan, doue  prtfctl  Signor  Calotta  al 
' qual  tolfe  duoi  mila  marchi  dargemo  et  molto  oro  baffo:  et  apre fofi fece  dar  quattro  mila  Ineliam  per  portar 

le  Cariche  delle  urti  Quaglie  a bagaghedel  efercito  et  maggio. & accio  chel  detto  Signore  non  potè f e mai  do 
lerfi  ne  quercllarfi  all:  mimjlri  di  fina  Maejla  lo  fece  abbracciar  con  dtuerfe  calumnieientro  in  la  promnaa 
di  Xahfco  qual  nominò  la  nuoua  Calma  per  effer  region  afra  &•  li  popoli  feroci, doue  fece  habitar  rna  città 
detta  ( ompojielUpcrconformarft  col  nome  di  Spagna  Cr  alcune  altre  dette  dal  Spirito, Conception  &•  fan 
AIichiel,t]uale  corrono  fiotto gaiù  trema  quatrro.-qumi  flette  alcuni  anni  fino  che  renne  licere  della  nuoua 
Spagna  il  Signor  don  M monto  eb  mendo^a,qual  giunto  nel  Me  fico  infume  conia  caualleria 
mandarono  a ritenerlo  per  farlo  andar  in  Spagna  à dar  canto  delle  operationì  fue, 
ne  mai  piu  lolaforon  tornar  in  la  eletta  promncia  chel  gthauea 
1 acqui] lato.  Et  quella  fu  la  fine  del  detto  Nunno 

1 di  Gufman.  - 

Viaggi  voi.}”.  tt  ir) 
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feruta  in  Omitlan  prouincia  di  Mcchuacan  della  maggior  Spagna 
nel  m d x x x Alli  otto  di  Luglio. 

Smmo  è Gafman  entra  nellaprownaa  è Methnachanptrfcopnre  et  commiflar  Jelpacfawigmnta 
X pianta  tre  Croci,  & prende  la  pojjejhone  in  nome  di  Ina  Maejla.&per  molte 
querele  condanna  al  fuoco  Caconci  Signore  del  Meclmachan. 

___2_  e r i s s I fin  da  Mechuachan  a V oflra  Maefta  doppo  hauerlo  ferino  da 
Mefsico  come  io  me  ne  andauo  per  quel  pae fc  con  ifo.huomini  scarnilo,' 
altri  tanti  pedoni  ben  armati, et  con  dodici  pezzi  d'artiglieria  minuta, et  con 
fette  ò Otto  mila  Indiani  amici, prouilh  di  vettouaglia  &f  tutte  le  cofe  necef- 
farie  per  andare  à (coprir  il  paefc&  conquiihrlodaiTcrlichidiimechidie 
continouano  con  la  nuoua  Spagna,  8C  tutto  quel  piu  che  mivcnilTc  occa- 
fiondi  pigliar, con  animo  diveder  di  ammarai  paflbdcl  fiume  di  N offra 

donna  della  purifica tiond!  Santa  Maria, coli  quello  nomegli  fu  importo  per  baucrlo  parta. 

ro  in  quel  giomo.Et  per  crter  quella  terradc  » nimici  determinai  di  piantami  trecroci  gran, 
de  che  io  portauo  con  erto  meco.lauorate  SC  fatte  con  buona  proportionc , lequali  doppo 
1 hauer  dettomeffa  in  procefsione  con  trombe, i Capitani  8f  io  la  portamo  in  fpalla , Sf  1 una  E 
piantammo  fopra  il  fiume  8f  l'altra  innanzi  vna  chiefa  della  purification  di  noftra  donna 
che  già  fu  cominciata  à edificare, l'altra  infronte  di  vna  ftrada  per  doue  io  haueuo  da  paf- 
fare, alle  quali  doppo  con  ogni deuotione  facemmo  ladebita  oratione.Et  ciò  farto,fi  corniti 
ciarono  à lcuar  gli  ftendardi  della  croce  del  nollro  fignor  Giefu  chrifto  in  terra  da  quelli  in- 
fedeli, che  anco  non  fi  era  giamai  polla  doppo  che  < chrilliani  ci  erano  entrari.  Incontmcnre 
ci  vennero  à incontrar  alcuni  popoli  in  atto  di  pace , rendendoci!!  & promettendo  feruim. 

In  quello  tempo  fi  fini  la  ehiefadrcondatadi  muraglia  accioche  dentro  potcllero  alloggiar 

Suindtci  d venti  da  causilo. Qui ui  fi  dille  mciTa  & li  predico , doppo  furon  lette  certe  or*» 
ina  rioni  per  il  buon  concerto  che  fi  haueua  da  tener  nello  clferdto.  Ciò  fatto  alli  fc’ttc  di 
Febraio  fu  tolta  la  polfelfioite  in  nome  di  V • M.  di  quel  nuouo  (coprimento,&f  alli  xiiq.del 
detto  mefe  fi  fece  la  riducila  che  fi  accolluma  di  farc.Intanto  io  mandai  duoi  Capitani  di  ca- 
ualli  a feoprir  il  paefe  per  veder  da  qual  parte  fi  hauca  da  entrare.  Et  fimilmcntc  per  molte 
querele  &C  accuieche  lì  eran  fatte  del  Cacone!  fignordi  Mcchuacan , & particolarmente 
per  vna  informarion  fatta  contra  di  lui  di  eifcrfi  ribellato  con  vna  parte  di  quella  prouinda, 
con  hauer  congiurato  di  voler  vcddcrci  fc  haucrie  potuto.Io  procedetti  contra  di  lui  & _tro 
uato  clTcr  vera  la  rebellione  della  gente  OC  il  difegno  fuo,oltrc  I informarionc  con  la  verifica-- 
tion  di  molti  altri  graui  OC  enormi  delitti  die  hauca  cómefsi  in  facrificar  Indiani  dC  chrilliani 
come  era  folito  di  far  per  inanzi  prima  che  filile  chriiliano,  io  lo  fentenriai  al  fuoco  come  lì  F 
potrà  veder  nel  proceflb  fatto  contra  di  lui.  Hor  con  la  giultiria  fatta  di  quello  huomo,  &C 
con  Ihauer  io  mandata  alcuna  gente  à quei  popoli  cheficran  ribellati  per  perfuadcrli  ala- 
feiar  l'arme , lì  quietarono , QC  bora  léruano  bene  &C  lealmente.  Quello  fignor  era  futo  per 
innanzi  molte  volte  accufaio  6C  mai  gafrigato , perche  chi  era  la, per  quello  fi  pigliaua  poca 
cura  di  caligargli  eccelsi. 

Nunno  con  t efferato  parte  del  Mechuachan  ,£r gong  nella  prouincia  Cumao.tm  fatto  [coprire  d 
paeferitroua  le  genti  di  quello  con  tarmi  per  far  refjlen^dgh  ricerca  di  pace  ,c£*  non 
^confentendo  da  molte  porri  gli  affalta^  rejht  Jupertore. 

Venuti  i Capitani  adunque  OC  da  loro  intelo  il  cammino  che  fi  hauca  da  pigliare,  fatta 
refiégna  della  mia  gente,  mi  parti, lafciando  in  quella  fortezza  che  fu  fatta  per  gli  Indiani 
vnoSpagnuolo  habitator  di  Mechuacano , dC  camminai  fei  giorni  per  cammino  non  habi- 
tato, la  meta  di  efsi  per  il  fiume  a bario, lafciato  in  ciafcuno  alloggiamento  vna  croce  pianta- 
ta.Il  fello  giorno  giunfì  lunge  due  leghe  di  vna  prouincia  chiamata  Cuinao  piena  di  buone 
terre  et  abbondante  di  vettouaglia,di  che  cominciauo  hauer  già  gran  necefsua.Et  il  giorno 
innanzi  ch'io  ci  arriualsi  che  fu  il  Sabbato  alli  venti  di  Febraio  mSdai  P erar  Mildcz  chirino 
riueditore  della  M.V.  dC  vn  luogotenente  di  Capitan  generale, che  è Capitano  di  trenta  ca- 
ualli, à riconofcer  il  paefe  fi C gli  nimid , dC  aedo  vedericr  che  genti  vi  erano , eflendomi  flato 

riferito 
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A referito  che  erano  in  punto  con  l'arme  per  voler  farci  refìftézaA'  perche  gli  ricercaflero  che 
volctter  venire  con  la  pace  .rimandai  anco  ileomendator  Barrio  per  il  medelìmo  effetto. 
Coftoro  giunti  al  luogo, nò  ritrouaron  gete  alcuna  con  l'arme, pero  fenza  far  altro  gli  fecero 
la  richieda  cheiohaucuo  lor  impolfo  ,di  fu  la  rifpoffa,  che  tutti  fuggiron  alle  montagne:i 
caualli  leggieri  prefero  alcuni  di  quei  piu  pigri  à fuggire , però  nò  fenza  haucr  fatta  qualche 
difefa.  Ciò  fatto  il  detto  Riucditor  entrò  nel  luogo, doue  nò  trouò  perfona  alcuna,  di  torna 
ti  à dietro  quella  notte , mandai  lor  à dir  per  medaggieri  che  non  haueder  paura  ma  che  do. 
uefTer  ritornar  alle  cafe  loro  a feruirc  et  dare  l'obedienza  che  al  tro  non  volean  da  loro,iquali 
ini  mandaronper  rifpolfachcefsimi  afpcttauano  l'altro  giorno  coni  loro  archi  di  frczzc. 
Onde  mi  parti  la  Domenica  da  mattina  fatti  tre  fquadroni  della  mia  gente, coft  di  Spagnuo- 
li  come  de  indiani,&'  quando  arriuai  à vn  foffato  grande  cheera  innanzi  la  terra , doue  pcn- 
fauoche  miafpcttafTcro,non  trottai  alcuno  ne  meno  dentro  la  terra,  perche  come  viddero 
l'ordine  di  la  molta  gcntecheio  haucuo  con  meco, non  ardiron  di  afpettarmi.In  qfto  luogo 
fi  rinfrefearono  le  geri  di  i caualli  p l'abbondanza  del  Maiz  di  alnre  vettouaglie  del  paefe.fif 
quel  medelìmo  giorno  doppo  il  mangiare, madai  il  detto  Riueditor  da  vna  parte  di  il  Capi 
tan  Chriflophoro  di  Ognatc  con  fuagéte  da  cauallo  dall'altra,  di  io  con  gli  adattatori  fui  lo- 
ro  alle  fpalle.  Il  Riucditorc  nò  trouo  gete  alcuna  eccetto  femine  di  fanciulli , Chriflophoro 
di  Ognate  fi  incontro  con  predo  à cento  huomini  con  loro  archi  di  frczzc  che  fegli  oppofe 
B rodi  gli  ferironduoi  caualli  & tre  huomini  benchcnon  tulle  cofa  di  pericolo,  ma  di  clsiri- 
mafero  molti  morti  & altri  prefi  con  molte  donnei  fanciulli  che  potemmo  clìcr  in  tutto 
predo  à cinquecento  pfone,lc  quali  feci  raccoglier  tutte  infieme, accio  quegli  Indiani  che  ha 
ucuo  con  me  non  gli  facrificadcro  come  foglion  fare.  Quiui  me  ne  fletti  riparando  la  gen- 
te &t  caualli  fin  al  giouedi,fcmpre  mandando  medaggieri  al  Caccichoacrio  che  vernile 
con  me  inatto  di  pace, perche  mi  dittero  che  li  era  ritirato  à vn’altra  prouincia  vicina  à quel- 
la chiamata  Cuinaquiro , che  è di  vn'altra  (ìgnoria  di  di  vrialtro  linguaggio , ma  veduto  che 
non  volca  venire  io  n^pàrti  per  cercarlo , cttcndomi  flato  detto  che  hauca  mola  gente  con 
reco,hauendo  lafciato  nel  campo  il  Capion  Francefco  Verdugo  huomo  molto  honorato 
& antico  conquiflatore  di  quei  paefi  : di  hauendo  quel  giorno  medefìmo  pattato  vnafelua 
di  vn  monte, i caualli  feoprirono  mola  gente  di  guera  in  vna  cotta  di  etto , di  ne  vccifero 
certi.  Io  pofi  in  oitfine  la  gente  di  feguì  il  cammino  che  mi  fu  detto  che  haucano  tenuto, ma 
gtamai  mi  incontrai  con  effa  per  elTcr  la  felua  molto  fola. 

Nanna  entri  nelli  promneii  Cuimijmro fornendo  il  Ciccane  di  Cumio , per  hiiggi  & luoghi  molto 
difficih  : li  fcuopre  con  molte  terre  hil)ititc,&  Mondintifjìmi  di  frutti.  "Vede  molti 
ladani  ficnjiciti , molte  holte  combitte  ,&•  ne  riporti  brettoni. 

Entrai  nclialrra  prouincia  che  ho  detto,  doue  erano  molte  terre  tubiate  & grande  ab- 
bondante di  Maiz&  frutti  del  monte  & vi  trouammomola  gente  morafacrificaa  che 
C era  della  prouincia  padara,chc  quiui  fi  era  ritirata  per  tema  di  noi,  con  molte  membra  di  car 
ne  che  vfan  cfsi  di  mangiare  che  à i noflri  non  difpiaceua  di  mangiarne, benché  alcuni  diccf- 
fcrocttcrcattroni  come  diro  poùfitrouòqualchcgcntedi  quella  prouincia  cofi  dhuomini 
come  di  donneja  cui  lingua  niuno  intendeua,5f  molto  piu  della  prouincia  patta ta.porrano 
gli  huomini  di  quettaprouinria  barbe  di  paglia. Quel  giorno  giunfi  da  vna  banda  fopra  vna 
rottura  di  monte  che  faccuavn  faune  che  mipareua  cheandafsi  nello  abido  douediceano 
che  erano  pattati  gli  nimici , dall'altra  parte  che  è vn'altra  prouincia.  cofumai  tutto  quel 
giorno  nel  defccndcre  per  la  detta  rottura  di  viddi  eder  la  gente  fermara  dall'altra  parte , di 
me  ne  pattai  qlla  notte  con  grandifsima  abbondantia  di  Maiz  di  vcelli  di  quel  parie.  Laltro 
giorno  mandai  al  capo  meglio  di  dieci  mila  perfone  d huomini  donne  Si  fanciulli  che  quiui 
iene  erano  fuggiti, & li  altri  della  medefima  prouincia  che  poteanoedèr  qualche  trecento 
le  ri  mandai  a i lor  parenti  di  amici,  acrioche  conofcedcrocheio  non  ero  quiui  venuto  per 
vccidergli:  Io  palata  la  rottura  mcnentrai  per  mezzo  del  paefe&  venni  in  vna  felua  doue 
mi  fu  detto  che  fi  era  ritirara  vna  parte  de  nimici,  & feguendo  il  mio  cammino  peruenni  alla 
cima  di  vna  alta  montagna  che  hauca  vna  difeefa  di  quali  vna  legha , la  piu  afpra  che  io  lab- 
bia anchor  veduta, per  laqualcri  afsicurammodi  defccndere,  in  vna  valle  doue  apparila 
vrialtro  gran  luogo  labiato, doue  non  fi  trouò  perfona  alcuna.  Et  doppo  l hauer  rinfrefea 
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la  prouincia , laquale  era  del  paefe  che  prima  haucuamo  pafsato , Si  inficine  alcuni  viuf  che  D 
vi  erano  fuggiti , Si  per  il  poco  amore  che  era  fra  loro , clsendo  differenti  di  linguaggio , gli 
vfauano  qi'ta  cariieuolc  holpitah  ta  di  facrifìcarlhfu  il  tardi  arriuai  quel  giorno  fopra  vn'altra 
rottura, che  mi  paruc  peggior  della  prima, per  douc  corre  vn  fiume  di  honcrta  larghezza  Si 
pcrefsere  lhora  tarda  & non  vi  efsere  albero  alcuno , me  ne  tornai  alla  prima  terra  di  quel- 
la valle,  il  nome  della  quale  fino  à quell  flora  non  ho  potuto  fapere  per  nonhauerfaputo 
intender  quel  parlare,  &cfserfenc  gli  habitatori  fuggiti  & per  non  hauerc  interprete  del 
paefe.  Quiui  puntai  il  campo, il  giorno  fegucntc  che  fu  il  (abbaco  nudai  il  Riueditorc  Si 
Chriffophorodi  Ugnate  ciafcunodal  Tuo  canto  à cercarla  gente  di  quel  paefe,  che  mi  era 
flato  detto  efserfi  ritirata  in  certe  falde  di  vna  montagna,  che  fi  vedeua.  Chriflophoro  non 
ritrouò  niuno,mail  Riucditor  incontrò  da  vnlato  della  rottura  circa  trecento  Indiani  da 
guerra  con  fuoi  archi  fiCfrczze,  che  il  giorno  innanzi  haueano  morti  quattro  Indiani  ami- 
ci  noflri,  Si  mena  nano  prigione  vn  moro  di  vn  fchudiero  morto  che  fi  era  allontanato  da  gli 
altri.di  che  molto  allegri  cantando  diedero  fra  i noflri  Si  combattendo  vccifero  di  vna  fre-z- 
za  pafsato  per  il  petto  vncauallo,&  di  efsi  rimafero  morti  prefsoà  cento,  il  rimanente  per 
haucrla  detta  rottura  virinaanchora  chepericolofa  flfaluaronoincfsa  benché  nonfenza 
pericolo.  In  quello  tempo  non  efsendo  io  molto  lunge  da  quello  luogo,  Tenti  dare  all'arme. 

Si  clscndom  corfo  trouai  i miei  fmontati  à terra  tagliando  in  pezzi  il  caual  morto, accio  non 
f ufscquiui  trouato , Si  veduto  da  nimici  fegno  dicfso,ondehaucfscrconlideratochefufse  E 
potuto  morire.Quel  medefimo  giorno  mandai  il  maftro  di  campo  Antoniodi  Viglia  Rocl 
à cercar  il  guado  nel  fiume  della  rottura, ilqualc  trouatolo  pafsò  dall'altra  parte  à riconofcerc 
che  terra  era  Si  fc  vi  era  luogo  habirato,&  hauendo  finito  di  montar  la  coffa  del  monte  fi  in- 
contrarono in  lui  tre  Indiani  armati  de  i loro  archi  & frezze , & vn  di  loro  fimofsc  contra 
di  lui  con  vna  fpada  à due  mani  di  legno , Si  gli  menò  duoi  colpi , con  vno  de  quali  lo  feri  in 
vna  manose  al  fine  rimafe  l'Indiano  in  terra  morto.  Queftoho  voluto  dire  alla  M.Vac- 
cio  che  fappia  che  molti  di  efsi  fono  animofì  Si  hanno  cuore  di  affrouarc  q ualunchc  noftro 
Spagnuolo.  Ciò  fatto  mi  fpinfì  innanti  Si  fcoperfl  mola  luoghi  habitati.  Et  la  domenica 
vcncnte  mandai  il  Riueditorc  con  la  Tua  gente  a veder  chi  era  dall'altra  parte, pollando  che 
tutta  la  gente  di  quella  prouincia  che  non  lì  vedeua, dd  quella  che  quiui  fi  era  ridotta  fuggen 
do  dall  altre  prouincic,  fìfufsi  in  qualche  luogo  forte  vnita  infìeme.  blindai  poi  vn'altra 
compagnia, di  fanti  di  Chriflophoro  di  Barrio  à cercar  la  rottura,per  cflcrmi  flato  detto  che 
in  ella  vi  lì  era  ridotta  vna  gran  gente  nafeofa , &f  cofloro  non  ritrouaron  perfona  alcuna.  Il 
Riueditorc  fi  incontrò  in  vno  Iq  uadrone  di  Indiani  armati  fenza  bagaglieò altra  cofa  che  li 
imprdifsi,&fenza  afpcttare  ò,dir  cofa  alcuna  fi  mifero  ad  allattarlo  con  molte  frezzateflf 
ferirono  duoi  caualii,  ài  il  maflro  di  campo  che  andaua  con  eflo  lui  in  vna  gamba,  Si  di  loro 
rimafero  morti  piu  di  cento.  Et  perche  fi  era  ordinato  che  doucfsi  ritornar  adietro  quella 
medefima  notte,  non  palTò  piu  oltre,  anchora  chevedclfedi  molte  gran  ville  polle  in  vna  F 
pianura,  Si  trouaron  molti  membri  di  Indiani  morti  che  doueaneflerdeifuggiti  in  quella 
prouincia , Si  condulie  via  molte  donne . Hanno  tutte  quefle  prouincie  molto  Maiz, 
(aiuoli , galline , Pappagali , Si  palmctti.E' paefe  doue  nafee  gran  quantità  di  Bambafò  è 
habitato  da  molta  geme , 8i  fi  crede , confidcrata  la  qualità  Si  difpoiitiondcl  fìtodi  quefle 
prouincie, che  vi  ha  oro  di  argento, perche  fe  ne  ritrouò  predo  ad  alcuni  habitatori.Ma  per 
che  cominciaua  à mancare  vettouaglia  Si  altre  cofe  necellarie , determinai  di  ritornarmene 
al  campo, doue  arriuai  il  giorno  di  Carnouale. 

Aurino  al  Cacarne  di  Cu  maijutro  Untamente  ragiona  delle  cofe  di  nojbra  fede,&  de  t abedien-^a  che 
egli  è tenuto preflare  al  Re  di  Copiglia . Rifilandogli  il  Cacciane  humilmente  fi  [òr romene. 

Gli  dona  tutti  gli  Indiani  in  guerra  prefi , &•  mi  per.  SJH.  tolto  il  pojjejfo  pajlt  nella 
prouincia  di  Cmfeo  doue  conducili  In  vanì  combatte  felicemente. 

Et  incontincte  diedi  opera  di  far  venire  quiui  il  Cacciq  ue,et  cofì  venuto, con  tutta  la  gen 
Ce  principale, iquali  tuta  io  riceuetri  con  molte  carezze  SC  feri  loro  vn  parlamelo  con  dargli 
àintender  che  cofa  fufle  Iddio , Si  il  Papa , Si  quel  che  haueano  da  far  per  faluarfì,  Si  come  il 
Redi  Cartiglia  era  miniftro  di  Dio  in  terra  Si  Signor  diluite  quelle  para  i lui  fuggiate, 8C 
come  à me  in  fuo  reai  nome  haueano  da  dar  l obedienza  Si  fcruirc,&  che  fi  aflcnclìero  di  (à- 
crtficar  Si  adorargli  Idoli  Si  i Diauoli  come  haueano  Etto  p 1 adietro , pcrciochc  folo  Iddio 

era 
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A era  quel  che  erti  bancari  da  adorare , temere  di  feruire.&T  doppo  (bruire  di  obedire  in  terra  il 
Re  di  Cartiglia. Mi  rifpofe  il  Caccique  che  fin  à quell  hora  non  hauea  mai  faputo  co  fa  alcu- 
na di  quel  che  io  hauea  detto , nc  mai  I haucua  vdito  da  perfona alcuna  fe  non  da  me  chegle 

10  haucuo  dicliiarato.pcrò  che  hauea  gran  piacer  di  haucrlo  intefo,&’  che  da  indi  adrieto  te- 
nerla per  dio  il  Re  di  Cartiglia  di  adorarla, & io  gli  rifpolì  che  non  I hauea  da  lare , percioche 

11  Re  di  Cartiglia  era  huomocomcnoi  altri  fi  mortale , ma  che  era  luperioreflÉ  Signore  di 
tura'  noi, Sedutoci  da  Dio  perche  ci  rcga3ifgouerni>&'  noi  I hahhiamo  da  fcruirc  di  obbe- 
dire. Et  foto  Iddio  quel  che  creo  i cicli  di  la  terra  tutte  le  cofe  che  lì  vedono  & non  fi  ve- 
dono , è quel  che  ha  da  effer  adorato , temuto  di  fcruito  fopra  tutte  l'altre  cofe,  per  elTcr  quel 
che  ci  da  di  dalle  fue  mani  tenemo  la  vita  & l elfer  che  habbiamo,&  è potente  per  torcela 
quando  gli  piacc.In  querto  modo  & con  querte  parole  rimafe  auliate  di  quel  che  douea  fa- 
re,ancora  che  la  capacita  di  lo  ingegno  che  hanno  ila  molto  poco,&  la  volontà  di  farlo  moi 
to  lontana  per  l'antica  confuctudine  che  han  di  feruir  il  diauolo,ma  elfendo  che  tutte  le  cofe 
voglton  principio  di  lanca, & in  querto  piu  che  nel  retto  ha  da  interuenirci  la  grana  di  Dio 
di  loSpiritofanto  chela  infonda  loro,  di  li  de  creder  & fpcrar  della  fua  infinita  clemenza  di 
mifericordia  che  poi  che  ha  indrizzata  V.  M.  à far  feoprir  querto  paefe  & conquida, in  vir- 
tù della  quale  di  buona  fortuna , doppo  quella  di  Dio,  li  farà  tutto  profperamente , di  per- 
metterà di  dar  à quella  gente  cognirione  della  verità , di  fe  non  fia  coli  pretto , fara  al  meno 

fi  aperto  il  cammino , di  il  paefe  conuerfato  di  habitato  da  chrirtiani  che  adorano  di  lodano  il 
fuo  fanto  nome, douc  era  prima  il  demonio  adorato  con  tante  idolatrie , di  rcrtando  frisi  gli 
licndardi  della  fua  fantifsiinacroceper  nittequcftecontrade.acciochc  quando  gli  piacerà 
dimandarla  fua  grana , fien  quelle  genti  difporteà  riccuerla.  Io  donaiaquerto  Cacdque 
tutta  quella  gente  che  fi  era  prefa, & cominciaron  tutti  à rihabitar  le  cafc  loro , di  porta  dopo 
vna  fontuolifsima  croce  in  quel  luogo  di  tolta  la  poifefsion  da  quelle  prouinde  in  nome 
della  Marita  vortra,  mi  parti  il  Sabbatoperlartradadivn'altra  prouincia  chiamata  Cufico 
che  è porta  dall'altra  parte  di  vn  gran  fiume  che  efee  di  vn  gran  lagume , di  da  quella  parte 
del  fiume  fono  alcune  terre  habitatc  foggici  te  al  detto  Cuifco.  Prima  che  io  giungerti  a que 
fta  prouinda  vennero  i Corridori  à riferirmi  come  haueano  trouate  gente  in  atto  di  guerra, 
onde  porte  in  punto  quelle  che  io  conduceua,cominciai  à camminare, hauendo  mandati  in- 
nanzi quattro  caualli  leggieri  degli  adattatori,  di  duoi  altri  dalla  bada  del  fiume  che  efee  dal 
detto  lagume, iquali  trouaron  molti  Indiani  armati  che  gli  comina’aron  à tirar  delle  {rezze 
dentro  certe  cafe,&  feriron  vn  di  loro  in  vna  gamba, ma  furon  morti  alcuni  di  erti,df  mcna- 
ron  vno  interprete  prigione,  dalqual  feppi  che  era  gran  gente  de  inimici  in  punto, afpcttàdo 
mi, coll  galoppando  granfi  dall'altra  parte  che  lo  circonda  vn'altro  fiume  che  non  ha  guado 
& entra  nell'altro  maggiore.  Qtitui  mi  adaltaron  da  quattro  cento  Indiani  nafcofnn  cer- 
te caie, Se'  entrati  incotria  con  erto  loro  fi  ritirarono  all'acqua  donde  mi  tirauan  con  le  frezzc 

C con  tutto  lo  sforzo  che  poteano,  di  quei  che  eran  dall'altra  parte  facendo  il  medcfimo,onde 
non  volfi  clic  niuno  da  cauallo  padatte  perche  fenza  molto  pericolo  non  potean  farlo,  & 
Umilmente  perche  Alcayde  delle  fortezze  che  fiera  metto  nell'acqua  dietro  certi  Indiani, 
era  flato  per  affogarli, & con  fatica  fe  ne  vici  fuori  notado  vedute  quelle  dirtele, io  feci  porre 
inordine  l'artiglieria  di  gli  feoppettieri  con  i balcrtricri  p torgli  da  quel  luogo , di  con  quello 
rimedio  gli  feci  abbandonar  quell  acqua  di  andar  à pattar  l'altra  riuicra  grande  alla  principa! 
terra  di  Cuyfeo.Cio  fatto  me  ne  venni  à quella  maggior  riuicra  di  gli  Indiani  auucrfart)  con 
gran  brauurzra  ci  tirauano  delle  frezzatc  dall'altra  parte, ma  haucuamo  qrto  vantaggio  che 
era  il  trattoli  lontano  che  appena  ci  giungeuano.  Feci porre  in  punto  l'aniglieria&  fico- 
minerà  à far  zattere  p pattarla  dall'altra  banda, in  tanto  mandai  alcuni  caualli  leggieri  à batto 
perche  cercattcro  il  guado  per  combattergli, ben  che  non  fi  ritrouattc. 

ilCacuhodiCutfeomandayriinterpreteà  Nunno  ad  offerirgli  yettoudghe,&  fapere  cicche  con  la 
fui  ernie  in  quella provincia  riccrca.Kiffiofla  di  Nunno.&  come  con  l'eflercito palla  yn  fiume 
&"  Felicemente  con  molta  quantità  di  Indiani  fatti forti  fopra  yn’Ifola  di  quello  com- 
batte , & fra  gli  prigioni  fa  abbruciare  yn  Indiano  Sodomito. 

Mentre  che  crauamo  in  querto , veduto  da  quei  dell'altra  pane  l'apparecchio  che  fi  fàce- 
ua  per  cfpugnargli,pattò  dalla  nortra  banda  vno  interprete  loro  à guazzo , al  luogo  doue  io 

rtauo, 
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fhuo,3(  mi  di  (Te  quel  che  volcuamo,et  à che  effetto  io  veniuo,che  fe  ecrcauamo  vcttotnglia 
che  il  Cacciquc  fuo  Signor  ce  ne  haurebbe  proueduto:Io  gli  feci  dire  che  veniuamo  p hauer 
gli  per  amici, &'  Per  prendere  il  portello  di  quel  paefe  in  nome  del  Re  di  Caftiglia , 8C  che  in- 
tendeuo  di  paffare  olirà  p fapere  in  che  luogo  fuffero  dall  lira  parte  èi  anchora  p dare  il  debi 
to  gaftigo  à quei  che  haueuono  hauuto  ardire  di  tirarmi  co  le  frezze . Egli  mi  rifpofe  che  mi 
pregaua  à n5  voler  paflàr  oltre  p quella  fera,pche  il  Cacciquc  mi  haurebbe  nudato  vetroua- 
glia  a baftaza,&  hauédogli  rifpofto  che  nd  potcuo  fare  di  meno  di  nò  paffare  oltre, mi  dtffc- 
ro  che  poi  che  coli  mi  erodetcrminato  di  (are  che  doueffi  paffare  in  buorihora,ma  che  prima 
lo  lafciaffe  andare  per  fare  apparecchiare  la  vertouaglia  perla  gente, ilche  fece  fubito,fni  que 
(lo  mezzo  furono  fatte  alcune  zattere  di canne  nellequali  paffarono  venti  huominidaca- 
uallo  ÒC  quaranta  pedoni infìcmc  col  Riueditorc,à  quali  prouiddero  quei  del  paefe  abbon- 
dantememe  di  vcttouaglia,il  medefimo  facendo  à me  anchora.  Nò  confentij  che  alloggiai 
fero  nella  terra  p che  non  faccffero  loro  qualche  danno, effendo  grande  dC  molto  habitata,ct 
bella  da  vedere.  Seppi  quella  none  che  nel  fiume  vi  era  vn  guado  lungc  tre  leghe  da  quel 
luogo  £V  determinai  di  andarui  con  tutta  la  gente, onde  feci  intendere  à i mici  che  erano  par- 
lati che  fenza  entrare  nella  terra  fe  ne  andaffero  lungo  il  fiume  à baffo  per  haucrci  à incon- 
trare nel  guado, & porti  in  cammino  trouammo  che  per  tutte  quelle  tre  leghe  di  qua  8C  di  la 
dal  fiume  erano  luoghi  habitat!’ pieni  di  molti  alberi  abbondanti  di  frutti  di  quel  paefe. 
Prima  che  io  arriuafsi  al  parto  mandai  il  Capitano  OgnateSf  ilmaftrodi  campo  per  vedere 
fe  con  effetto  ci  erano, et  ve  lo  trouarono  anchora  che  cattiuo  et  pctrofo,ct  viddero  dall  altra 
partevn  buon  luogo  & qualche  dugento  Indiani  coni  loro  archi  & frezze  chcgli  differo 
chcpaffaffcro,ilchefecerocfsi,fenzachemaifuffe  loro  tirato, anzi  fi  appartarono  da  loro 
&C  fe  ne  fuggirono , & io  in  tanto  giunti  Sf  paffai  il  guadocon  tutta  la  gente, èC  me  ne  andai 
ad  incontrarmi  con  il  Riucditorc  che  anchora  non  era  arriuato , & lo  trouai  à mezza  legha 
lontano  che  menaua  alcuni  Indiani  huomini  SC  dònc  che  haueua  prefi , ìquali  tutu  con  vno 
interprete  che  erano  con  erto  loro  rimandai  alle  cafe  loro  & à trouarc  il  lor  Signore  Si  dirgli 
che  non  doueffe  hauer  paura  alcuna , ma  che  veniffe  à vedermi , Si  quando  giunfi  alla  terra 
d ouc  era  tu  tra  la  gente, fermato  il  campo , dicrono  all’arme  & vfeito  per  I ungo  il  fiume  prefì 
molti  Indiani  & fanciulli  dC  donne  che  fe  ncandauano  fuggendo  &T  fi  mcttcuanoà  nuoto 
nel  fiume  per  paffare  daH’altra  parte  della  mandrictta  à vna  (Toletta  die  era  nel  fiume  do- 
tte fiera  ridotto  fuggendo  da  trecento  Indiani  con  l’arme,  & di  qua  era  vfdtoil  rumore 
dell'arme, & andando  dietro  gl’altri , faputo  che  in  quel  luogo  fi  erano  fitti  gli  auucr- 
fartj  forti, comandai  al  Riucditore  che  doucffeandarlene là , òC  giuntoui,fi  cominciaro- 
no cfsi  à diffondere  brauamente  pcnfandoci  di  effere  quiui  fteuri  per  effere  circondati 
dall  acqua,  che  quantunque  fuffe  molto  alta  che  copriua  le  felle  dei  caualli,  entrò  il  Ri- 
ucditorc  con  alcuni  da  cauallo  &T  il  Capitano  Vazqucz  che  è di  gente  à piedi  con  al- 
cuni balertrieri , ma  già  perdo  gli  Indiani  non  rertauanodi  diffonderli  quanto  poteano, 
refiftendo  la  entrata  deinortripcr  effere  la  falita  alta,&  dettero  piu  di  due  horc  à com- 
battere che  mai  poterono  effere  rotti, diffendendofi  con  archi, fpadc  &f  baffoni  contea  i 
noftri  balertrieri,  al  fine  fi  entrò  in  quel  forte  douc  fu  ferito  il  Capiuno  Vazquczdidue 
(rezzate  l una  delle  quali  fu  molto  cattiua,fimilmcntc  Diego  Mignezcirurgico  di  queflo 
effercito  fluT  al  tri  compagni . Fu  morta  la  maggior  parte  di  efsi , fitf  lai  tra  fi  gitto  per  il  fiume 
à nuoto  donde  non  rimancano  di  tirare  frezze  con  tanto  sforzo  fini  animo  come  fe  fuffero 
flati  gpagnuoli , &C  incontrarono  nel  Capitano  Verdugochecra  flato  mandato  àrtar  dal- 
l’altra parte  fin  che  paffaffe  il  capo, che  gli  fini  di  rompere  & vccidere&T  menò  prigione  mol 
ti  con  affai  donne  & fanciulli.  Tra  gli  altri  che  fi  diffefero  in  quella  ifoletta  tu  veduto 
combattere  vn  huomo  in  habito  di  donna  cofi  bene  & fi  animofamentc  che  fu  l'ultimo  che 
luffe  prefo , onde  tutti  rimaferoammirati  come  in  vna  donna  poteffe  edere  tanto  cuore  SC 
valore  (che  per  tale  era  repuuto dallo  habito  che  portaua)ma  conofduto  per 
huomo  doppo  che  fu  prefo, volendo  fapere  io  la  cagione  perche  cofi  vc- 
(liffe , confeffò  che  fin  da  piccolino  Umica  coffumato,  & che 
guadagnana  il  viuere  fuo  con  gli  huomini  facendo 
officio  di  donna , onde  comandai  che  (urte 
o. . abbruciato,  8(  cofi  fu  fatto. 
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X Nunnoalli  Signori  di  Ciufeo  ~rfa  carte fia,&  fe  gli  dimoflra  amico, riponendogli  'coler prender  il  pof 

feffo  di  mitili  bugi  per  il  Re  di  Cafhgha  ,Ó~  m quali  errori  I intronato  lenendoti  demonio. 

Ohe  dienti  de  detti  Signori  et  confezione  de  lor  errori, de  Ibi  terra  detta  Guanachi, 

&•  pofjcljo  prefo  della  promncia  in  nome  di  fua  Maejìa. 

Ritornato  al  campo  diedi  opera  di  fàrvenire  da  me  i Signori  principali  del  pacfc.i  quali 
vennero  anchora  che  paurofì  p le  cofc  auuenutc,  Se  quiui  gli  pacificai,  feci  lor  donare  velli- 
mòti, Se  tutta  la  gente  che  era  fiata  prcfa.dc  quali  alcuni  fi  pararono  di  mala  voglia, & fpccial 
mente  ledonne,  Se  doppol'hautr  comandato  che  venifferoadhabitarc  le  lor  cafe,  dando 
loro  ad  intender  ( come  Tempre  li  fa  à tutti)  che  io  veniuo  à torre  la  poftcfsione  dt  quei  paci! 
da  parte  del  Re  di  cartiglia  che  ne  era  Signore  Se  miniftro  di  Dio  in  terra , nel  quale  Iddio  il 
Re  Se  turo  gli  huomini  del  mòdo  haueano  da  credere , adorarlo, Se  rcmcrIo,6e  fcruire  come 
à folo  Iddio, fattore  Se  creatore  di  tutte  le  cofe  : Se  in  terra  edere  vafalh  Se  vbbiairei  coman- 
damenti del  Re  di  Cartiglia  come  fuo  miniftro:8e  à mein  fuo  rcal  nome,  Se  che  non  hauea- 
no da  adorare  Idoli  ne  mangiare  carne  huntana.Rifpo(bnmichc  coft  voleanofàre  Se  che 
fe  fin  à queirhora  haueano  facrificato  à gli  Idoli, era  proceduto  per  non  fapere  che  cofa  fufle 
Iddio:2e  perche  il  demonio  còmandaua  loro  à doucr  tenere  quelle  figure  .onde  facrificaua- 
no.pche  gli  chiedeua  fanguc  Se  carne, dando  loro  à intendere  che  era  Signor  di  tutto  il  mon 
do, però  che  per  paura  haueauo  fatto  quefto  errorc,che  per  l'aucnirc  haurebbono  celiato  di 
B'  farlo.  Gran  peccati  fono  quelli  di  tu  tri  i viuenti  poi  che  permette  Iddio  che  fi  grandi  Se  abo- 
mincuoli  fi  commettino  contralafua  Madia  diti  ina, negando  la  deità  fua , Se  non  cllcndo 
conofciuto  per  Dio  fattore  di  tutte  le  cofe,  ma  il  demonio  che  procura  di  dannarci  Se  di- 
ftruggerefeome  colà  che  poco  gli  importi, non  d hauendo  ne  creati  ne  redcmpti.Se  che  tan 
ta  moltitudine  dammeli  perda , Se  ftia  deca  8e  ingannata  come  belb'e  infallìbili  Se  peggio, 
poiché  erte  feguono  il  lor  naturale, Se  quelli  1 hanno  del  tutto  perfo, perche  alcuni  non  loia- 
mente  publicano  efTere  ingiurta  la  guena  che  fi  fa  loro , ma  anchora  procurano  dirturbarla, 
eflendo  la  piu  degna  Se  fanta  opa,  Se  di  piu  merito, (colgaftigarc  quella  gente)  clic  cofa  che 
in  fauitio  di  Dio  li  porta  far  maggiore, anchora  che  fia  fitta  per  le  mani  di  gran  peccatori,  8e 
faccialmente  da  me  che  fono  el  maggiore  di  tura,  poi  che  niuno  è che  fi  afeonda  dal  calor. 
luo , Se  come  mifericordiofo  Se  datore  di  ogni  bene  fpero  nella  fua  infinita  clemenza  che 
riccuera  il  mio  tepido  defi derio  Se  picciola  fatica  Se  operaindiminutionede  i miei  peccati. 
Se  permetterà  per  la  fua  infinita  bontade  8e  grana, Se  per  fare  voftra  Maefta  per  fauitio  di 
Dio  tutto  quel  che  fa, poi  che  fuo  è il  carico  di  guidarci  imprefà  di  tal  maniera  che  fi  cominci 
à mantf  citare  il  fuo  nome , doue  prima  quel  del  nimico  era  feruito  totalmente  Se  adorato. 
SapcralaMacrtavortracheinqualunchc  parte  che  io  arriuoà  tuttala  gente  do  à intendere 
che  cofa  fia  Dio, Se  chi  fia  voftra  Maefta, quello  che  fono  obligati  di  fare.  Se  quefto  fia  detto 
per  Tempre  alla.  M.  V.  La  teriache  è (opra  di  quefto  guado  fi  chiama  Guanzebi,  doue 
C lì  pianiòvnacroce,SfquiuihauendolafciatorcflercitomcneritomaialIefrontiere&  prin 
apio  della  prouinaa  di  Cuifco , coli  per  vederla  8e  pigliare  la  poflelsione  in  nome  di  quella 
come  per  mandare  ilmaftrodicampoà  paftarc  il  nume  con  alcuni  cauallicontra  certe  tere 
che  fi  erano  ribellate , Se  chel  Caconci  gli  haueua  fatti  follcuarc,Se  coli  fi  feruiua  di  cfsi  come 
fi  fa,  S' Umilmente  per  feoprire  feci  erano  altri  luoghi  habitari all'intorno  del  dettolagume, 
6e  mandai  fra  terra  il  Riueditore  per  veder  fe  ci  era  altre  habitationi.  Giunto  à Cuifco, doue 
fletti  duoi  giorni,  Se  pacificati  quelli  Indiani, prclì  il  portello  di  quella  prouinaa , Se  polla  la 
croce  in  vn  colle  molto  alto, Se  brufeiati  gli  Idoli  che  erano  molti , ordinando  che  fune  man- 
dato al  campo  gran  quantità  di  Maiz  Se  bambafinc(  di  che  è in  quel  paefe  grande  abbon- 
danti ) me  ne  ritornai  allo  ellcrcito. 

A 'unno  partito  di  Ciufeo  diuiclc  il  fuo  efferato,  luna  parte  manda  nella  prouinaa  di  Cuinaccaro 
per  pacificarla  Gr  battere  il  Signore  di  quella,  con  t altra  entra  nella  prouinaa  di  Tonola, 
ouegiunroiquelb  Indiani  fìngendo  'coler pace  t affollano, &•  'raloro [amente  coma 
battono, quantunque  rejìino  perditori. Et  danno  ubbidienza  àfua  Mac  fio. 

Donde  mi  parti  poi  con  erto  il  luncdifeguaite  verfo  la  prouinaa  di  Tonola  lontano  otto 
leghe  di  quiui, dellaquale  hebbi  informano  ne  edere  molto  buona , 8e  mandai  il  Riueditore 
con  la  fua  còpagnia  Se  vn  altra  da  pie  dalla]  tra  banda  del  fiume  allapuinria  di  Cuinaccaro, 
doue  io  ero  fiato  prima , jche  mi  códucedero  il  Signore  Se  la  pacificadc  fornendo  di  vedere . 

che 


DI  NVNNO  DI  CVSMAN 

clic  cofa  era,  con  ordini  clic  poi  fi  vcniffeàvnire  con  meco  dall'altra  parte  del  fiume  il  gior-  D, 
no  clic  io  fuifsi  entrato  in  Tonola, acdochcfequei  delpacfemi  fuffero  vfeiti  incontro  con 
guerra, io  da  vna  banda  Si  egli  dall  altra  haucfsimo  aflTaltati  i nimici.  Quel  giorno  allogiamo 
col  campo  in  vna  coda  di  vn  monte  prclTo  ilhumcdouemi  vennero  meflaggteri  da  parte 
della  Signoria  di  quella  prouindaCpcrchc  non  ha  particolar  fignore)  adirmi  che  elb  fapeua 
la  venuta  mia  Si  che  llaua  ad  afpcttarmi  con  buona  volontà  di  riceuermi  con  pacc&  darmi 
ciochc  io  hauefsi  voluto,  anchora  che  i Tuoi  vicini  che  habitauano  dall  altra  parte  del  fiume, 
che  erano  tre  prouincie,Coiula,  Coiutla  OC  Cuynacaro,  fodero  pazzi  & non  haueiTero  vo- 
luto  pace  A'  che  il  giorno  innanzi  erano  vfdri  à far  la  guerra  perche  fi  era  rifoluta  di  riceuer 
ini  pacificamente,  lo  quantunche  mi  auuedelsi  che  quella  era  vna  fintionc,rifpofi  loro  che 
lafignoriadouca  fare  tutto  quel  che  potea  p (tare  in  pace tSi  che  glialtri  che  nò  la  voleuano 
gli  haurei  gaftigati  della  lor  pazzia  in  non  fare  il  medefimo.  Il  giorno  feguente  fpinli  a qlla 
volta  il  campo , mandando  innanzi  il  mallro  di  campo  con  alcuni  caualli  leggieri  à ricono- 
feer  il  fito  ,&  prima  che  io  arriuafsi  mi  vennero  altri  mefsi  con  galline  da  parte  della  (ignori» 
à dire  che  douefsi  andare,  pchcla  vettouaglia  era  in  ordine, anebóra  che  qud  vicini  córra  fu» 
volontà  fì  erano  melai  in  punto  prclTo  la  terra  fua  per  farmi  contrailo,  di  che  ella  hauca  di' 
fpiaccredi  non  potere  impedirglclo , & il  mallro  di  campo  che  lovidde  mi  mandò  adire  il 
medefimo, Si  che  la  fignoria  hauca  in  elfcrc  molta  vettouaglia, onde  camminando  col  cam- 
po giunfi  à vna  collache  era  vicina  alla  terra, Si  perche  non  hauclTerdanno  i miei  quiui,  feci  B 
far  al  co,Sl  trafsi  tutta  la  gente  da  guerra  cofi  da  cauallo  come  da  pie, con  animo  di  non  mena 
re  con  me  Indiani  amici, accio  che  non  dcflruggelTero,qucl  luogo  per  ilqualc  io  ero  per  paf- 
farc,ma  gli  lafciai  in  ordine  con  commandamento  che  non  doueflero  partirli,  & fpinfi  oltra 
per  vederi!  fito  & lofquadrondegli  Indiani chcera in  vncolle  fpogliato  Si  fairolfo, doue 
era  vn  palfo  à loro  iudicio  molto  forte, anchora  che  d fi  poteffe  mòtare  a cauallo:  io  ciò  vilto 
mandai  alloro  vno  interprete  perche  volelTero  lafciare  1 armc,alquale  rifpofero  checlsi  non 
folcuano  dare  galline  ma  frezzate , pero  che  i chrilbani  doueflero  andare  à trottargli  che  gli 
afpcttauano,ondc  iodi  nuouo  tomai  à cacciare  fuori  la  gente  Si  alcuni dt  quelli  Indiani  ami 
ci,parcdomi  elìfere  ben  fatto  di  menargli,lafciato  in  guardia  del  Campd  il  Capitano  Bamo, 

Si  feci  tre  fquadrc  della  gente  da  cauallo, & vna  de  i pedoni, & mandai  alcuni  di  q udii  India- 
ni amici  à pigliar  loro  la  coda  del  colle  dalla  banda  che  pendeua  verfo  il  fiume  lontano  mez- 
za lcgha,con  dilegno  che  fe  fu  Acro  fuggiti  da  quella  banda  gli  pigliaflcro  il  palio.  Dallaltra 
colla  del  colle  contraria,  mandai  il  Capitano  Vcrdugo  con  vna  altra  parte  de  Indiani, Si 
io  prefi  il  mezzo  per  drittura  di  elfo  colle  con  Artiglieria, compagnia  de  pedoniche  fo- 
no in  guardia  della  mia  perfona , accollandomi  tuttauia  à pie  del  colle, douc  andai  innanzi  a 
gli  altri  con  lo  fcriuano  a protcftargli  che  lafciafsino  ! arme.  La  rifpofla  che  cfsi  mi  fecero  fu- 
vngran  grido,  & alcuni  cominciorno  à cabri  baffo  per  le  fpalle  del  colle  SC  veduto  che 
non  conformauano  i fatti  con  le  parole, cominciai  à andare  verfo  di  loro  con  la  gente, óf  eia-  E"' 
fcun  con  la  fua  fece  il  medefimo, &quandogiunfi  al  colle  tutti  fi  cranogittatia  baffo  vol- 
tandole fpalle, Aio  penfandomi  chevoleflero  pace  andauo  loro  dicendo  che  doueflero- 
afpettarcA  non  temere,  per  che  fraloroerachintendeuail  parlarcdi  Mefsico:  Aà  i chri-- 
fliani  comandai  che  non  luffe  huomoche  ammazzafsi  alcuno  di  loro, fin  dieio  viddi  che 
combatteuano  valorofamcntccongli  Indiani nollri  amia  A chefiritioltauano  affrontan- 
do i chrilliani  con  gran  cuore.In  quello  modo  fi  cominciò  à dare  in  efsi  da  molte  parti,  onde 
incontinente  fi  diuifero  per  vari)  fentieri  fra  certi  grandi  arbori  di  frutti  Si  feminate  che  du-- 
rauano  piu  di  due  leghe, 6C  inqllo  modo  fi  ritrouarono  pochi  ilicme  quel  giorno  A i nolbn  - 
con  l'auidità  che  haueano  di  lèguitargIi,non  gli  lafciauano  in  po(à,ct  elsi  combatterono  colf- 
bene  flf  con  tanto  ardire  che  vi  furono  molti  Indiani  chevn  folodiloro  faceuatellaavno 
cauallo  leggiero  & gli  pigliaua  la  lancb  con  fvna  mano  Si  con  1 altra  armata  di  vna  certa 
mazza  che  fono  foliti  di  portare  di  legno  gli  daua  di  gran  ballo  nate,  di  altripigliauano  i fre- 
ni de  i caualli  Aron  gli  archi  dauano  di  gran  colpi,  A venendo  folamcnte  con  me  il  Capita- 
no Ognate  Si  fuo  fratello  che  ha  carico  dello  flendardo  reale , trouai  1 Alcaidc  che  era  cadu- 
to col  fuo  cauallo  in  vno  foffo  fra  piu  di  dugento  Indiani, da  iquali  fi  era  valorofamcntc  dif- 
fidò 8f  con  brriuar  mio  fe  gli  leuarono  da  dodo,  A(fccondo  quel  che  dicono  coloro  cheli- 
ftfono  trouati  nella  nuoua  Spagna  & nelTaltre  parti  con  quella  gente  ) non  fi  fono  vidi 
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A anchora  i piucoraggiofi  ne  valenti  Indiani  di  quelli, portano  archi  SC  frezzc, mazze  Si  fpa- 
dea  due  mani  di  legno , tromba,  SC  alcune  rotelle,  ÒC  loro  molto  impiumati  8 C tinti, perche  fi 
Cenano  che  col  tarli  coti  brutti , anchora  che  di  lor  natura  non  fieno  molto  belli , parendo 
Dianoli, hanno  da  metter  paura  à Chrifiiani , Sii  alcuni  de  notlri  che  quiui  cadero  da  cauallo 
vennero  alle  braccia  con  elio  loro, Sii  fe  non  fi  fuffero  aiutati  de  i pugnali  fi  farebbono  troua 
ti  in  gran  trauaglio:Sd  vno  indio  con  vna  pietra  tirata  con  vna  tromba  che  efsi  Fanno  di  barn 
bafo  toppe  vna  coita  à va  huomo  à cauallo  ài  recupero  vno  Indiano  alquale  era  fiato  palla- 
io il  corpo  con  vna  lancia  da  vna  parte  à l’altra , Si  feri  tre  caualli.  Quello  dico  pebe  anchora 
cheti  fia  vitto  che  mille  di  loro  habbin  paura  di  tre  à cauallo , non  di  meno  fi  è vitto  anchora 
efferui  fiato  alcuno  di  loro  che  ha  hauuto  ardire  di  afpettare  vno  da  cauallo  Sui  attirargli  la 
lancia  quantunche  fia  malamente  ferito.Ferirono  pochi  chrifiiani,et  niuno  cauallo  vi  mori, 
.&  pochi  degli  Indiani  amici,ct  delti  loro  (camparono  alcuni, ma  non  molti  per  rìfpctto  della 
rottura  del  ti  urne  doue  fi  riduffero  da  mille  di  loro  de  i piu  valóri , che  ben  fi  conobbe  nel  cò- 
battcre.  Temono  molto  i caualli, perche  hanno  opinionedi  cficrc  mangiati  da  loro , fi  riti- 
rorono  da  due  leghe  Tempre  combattcndo.Doppo  raccolti  il  campo  SC  quattro  ò cinque  ca- 
ualli  che  andauano  fenza  i lor  patroni, & ritornai  allo  alloggiamento  due  bore  prelto  il  mez 
zo  di  con  tutta  la  gente  dando  grade  à Dio  per  la  grada  che  mi  hauea  fitto. &C  penfo  che  gio 
uafle  mol  to  quel  che  li  fece  p che  incontanente  vennero  tutu  i Signori  & tutto  il  paefe  à (cr- 
ii uirc&dar  la  vbbidienza, portando  molta  vettouaglia, anchora  che  nella  terra  cene  fuffe  fat 
ta  groffaprouilìone.  è paefe  molto  buono, ben  popolato  SC  abbondante  del  viucre,S^  credo 
che  fe  fi  faceffc  vna  refidcntia  in  mezzo  di  quelli  popoli  farebbe  gran  bene  ,&  Ihuomo  gli 
potrebbe  ben  regere,&  fe  ne  potrebbe  ben  fcruire:  è quello  paefe  temperato,  pieno  di  mol- 
ti vcelli,fono  gran  facriiica  tori, hanno  argento  SC  qualche  poco  d’oro  SC  veftimenti, anchora 
che  da  principio  tutu  lo  niegano , 8C  hora  io  non  moftrò  di  haucr  voglia  di  volerlo , ne  che 
venga  per  oro, Se  anchora  che  tutti  mandino  à dire  che  lo  daranno , io  ho  lor  mandato  à dire 
cheto  non  ho  bifogno  d’oro, ma  che  fieno  buoni  SC  (eruino,  ne  fieno  facrificatori. 

. Ve  IL  ytttorid  deli*  Croce,"  Santa  Maria.Chtefe jahncate  nella  prouincia  di  T onold.et  del  poffeflb  di 
' quella  prefo  dd  A’onno.Cr  come  di  quiui  partilo  rieonofee  con  lEjfcrctto  molle  cuti.  /Capai  ola, 
Ixtatldn,  «i étacotla,Contla,Tohhtla , Michetlan(cantrdgli  Indiani  della  quale  contia- 
te) Theo  Icario,  & Xelpa.  &•  de  toro  che  mi  rurooa. 

Il  giorno  feguente  (òpra  giunfe  il  Riueditore  dall  altra  parte, che  non  era  potuto  arriuare 
prima, perche  li  era  occupato  in  effaminare  ben  il  (ito  di  quella  prouincia , doue  fi  incontrò 
con  alcuni  del  paefe , SC  venuto , determinai  di  mandarlo  con  altri  Capitani  con  la  gente  da 
piedi  &C  Indiani  amici  àpaffar  dall  altre  parte  del  fiumcA  à cercar  qudla  rottura, doue  hauc- 
uo  hauuto  rela  rione  edemi  ridotti  molti  Indiani  fuggiti  della  battàglia,  iquali  mandauano  à 
minacciare  di  volere  facrificare  gl  huomini  di  quella  Signoria  gche  mi  haueuano  raccertato 
C con  pace , ma  nò  poteron  pattare  à quella  parte  p edere  forte  SC  afpera  per  le  molte  pietre^ 
i pedoni  non  ritrouandoui  la  góte  fi  ritornarono  à dietro.Ncl  colle  doue  fi  erano  ridotti  q(W 
Iudiani  fu  fatta  vna  chiefa  adai  bella  che  fi  chiama  la  vettoria  della  croce , SC  vi  fi  piantò  vna 
croce  di  (ottanta  piedi  lunga, che  fi  vede  luge  piu  di  quattro  leghe, con  i fuoi  gradili  affai  fon- 
tuofi  ,SC  vnaltra  chicfa  fi  fece  nella  terra  che  fi  chiama  (anta  Maria  ,8C  ho  poi  intefo  che  gli 
• Indiani  I hanno  finita  con  porui  vna  altra  croce  ben  grande , SC  nello  alloggiamento  mio  ne 

fu  alzata  vn'altra.  Si  tolfe  la  poffefiìone  di  quella  prouincia  alli.  xxv.  di  Marzo , SC  il  giorno 
feguente  mi  parti  SC  me  ne  andai  à dormire  à Zapatula  che  mi  vfd  Incontro  in  atto  di  pace, 
che  è quetta  vna  buona  terra  di  quella  prouincia  di  Tonda  dandomi  vettouaglia  SC  Indiani 
per  feruigio  del  capo, di  quiui  me  ne  andai  l'altro  di  à Aximocuntla,  che  la  trouai  dishabita» 
ta.anchorachemi  mandaffe  molta  vettouaglia,  mandandomi  à dire  che  per  tema  non  fia- 
ncano voluto  afpettarmi.  11  di  che  venne  poi, venni  à dare  fopra  la  rottura  per  il  piu  fatico- 
fo&difperato  cammino  del  mondo  per  vna  coda  che  dura  vna  legha  SC  mezza  fine  alfiu- 
«nc  che  appena  che  fi  poteanofoftencrei  piedi  p doue  i miei  caualli  SC  mule  traboccarono, 
fi:  quiui  me  ne  (ietti  la  notte  pretto  vna  terra  chiamata  Ixtatlan.doue  mi  portarono  certa 
vettouaglia  inferno  di  vbbidienza , SC  il  di  poi  venni  à Atacotla  che  trouai  fenza  gente  an- 
chora che  moiri  1 ndiani  huomini, donne,  S i fanciulli  fi  trouaffero  nafcoli  fuori  di  effa  terra, 
che  è grande, SC  molto  habitata,quando  non  è il  fofpetto.  è cinta  di  molti  bofdu  di  frutri,ma 
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con  tutto  ciò  ha  carefiia  di  acqua  di  quella  è molto  catti  ua , di  quiui  me  qe  venni  à Cotta  paf-  jy 
fandopervn  luogo  doue  il  Riueduorc  era  già  (tato  Si  lo  hauea  abbrufriato  quando  gli  im- 
poli  che  paffafTc  il  fiume, che  è della  prouincia  di  Cuynaccaro.  Prima  che  giungeflcà  Coda 
quei  che  erano  andati  col  mailro  di  campo  à (coprire , dicrono  in  alcuni  pochi  Indiani  Chi- 
chimccas  che  lì  erano  arrilìchat  i à dar  nelle  bagaglie  delle  genti  da  cauailo,di  vedfero  alcuni 
di  efsi.  quiui  fu  tagliato  vn  piede  à vno  mio  ftamere  per  hauer  tagliato  mezza  vna  mano 
à vno altro, della  quale  ferita  refìòquafì libero, di  perche  refhffeil  piè  fotiarratolì  piantò 
vna  croce.  Quindi  partendomi, pcruenni  col  campo  il  di  che  vennepoi  à Tolilitlachecin 
vno  allodi  in  vn  fallo  quali  tagliato  da  tutte  le  parti,  del  qual  luogo  è Signora  vna  donna 
che  è patrona  di  vn  gran  paefe . Gli  trouai  in  vn  fito  non  forte , Ai  per  ciò  credo  che  rima- 
nclTero  di  vfcirci  contro  con  l'arme,  di  ri  dicrono  vcttouaglia.  11  giorno  fcguentc  che  fu  i 
venerdì  pcruenni  àMichctlan,ouemi  era  flato  detto  che  erano  molti  huominidi  guerra 
con  l'arme  in  mano  per  allibarmi,  lo  gli  mandai  il  giorno  innanzi  melTaggieri  Indiani  à per 
fuadergli  che  bifferò  vofyri  venire  pacificamente  alb  obbedienza  che  io  cercauo  da  loro, 
de  iquali  prima  che  giungelTero  alloro,  alcuni  che  erano  andati  in  compagnia  vennero  fuga 
gcndo  Si  malamente  feriti, riferendomi  che  haucano  vccifìi  melTaggieri  chciohaueuolor 
mandati  (come  fi  verificò  poi)  di  che  mi  afpcttauano  per  refifiermi  con  I arme.  Ordinata 
adunque  b gente  comandai  che  andaffero  innanzi  con  alcuni  corridori,il  mailro  di  capo,3i 
doppo  io  mi  fpinfi  innanzi  con  vn  mio  cria  to  pcrriconofcere  il  iìto  di  h gente  da  vn  colle  e 
che  mi  era  innanzi , di  viddi  che  fi  andaua  mirando  al  monte , di  i noffari  amici  che  Tempre 
erano  innanzi  piu  degli  altri,  piu  per  rubbare  che  non  per  combattere,  gli  andauano  feg  ur- 
tando col  buor  de  i caualli  leggieri, fenza  i quali  non  haurebbono  animo  di  brio, di  haucn- 
do  aggiunto  il  maflro  di  campo  prclTola  terra,lo  mandai  à quella  volta  acdochegli  facrifc 
fpallc,  di  io  lo  feguitai , di  fi  prefero  quel  giorno  alcuni  Indianiifono  tre  contrade  infìemc  in 
diflanria  di  vna  legha.le  piu  bene  popolate  che  in  tutto  quel  paefe  lì  fieno  vedute  anchora, 
di  di  bonifsima  forte  di  cafedi  terra  di  migliore  di  maggior  buoro  che  fi  pofbno  vedere, 
doue  fi  ri  trouarono  zappe  di  rame  con  che  buorano  la  terra . Mi  ripofai  il  bbbato,cbc  vene 
Si  la  domenica  per  ellcre  opera  in  che  fi  ferue  Iddio , doppo  mandai  il  proueditore  con  vna 
compagnia  da  pie  in  vn  luogo  chiamato  Teulchano  che  vn  capo  di  quclb  prouincia  de  i 
principali  diche  parlerò  poi , che  era  (unge  dodici  leghe  di  li,  dall'altra  parte  trouai  il  Capita- 
no Verdugodi  Barrio  a vn’altra  gran  terra  che  fi  chiama  Xelpa  polla  fopravn  fiume  di  il 
lunedi  vene  te  mandai  certi  che  trouarono  le  minere  in  quel  luogo  del  fiume, doue  crollaro- 
no vna  punta  di  oro,  che  pebua  tre  o quattro  reali, di  feguendo  l'alto  del  fiume  dicrono  in 
vna  compagnia  di  donne  di  fanci  ulli  , laquale  eflendo  foccorfa  da  i mariti  che  non  erano  mol 
to  lontani , gli  cauatori  dell'oro  fe  ne  tornarono  à dietro  lafciando  di  piu  cercar  oro.  lì  crede 
fecondo  la  difpofìtionedel  paefe  che  ce  ne  fìa.ll  giorno  feguéte  mandai  il  Capitano  Ognatc 
à cercargli  di  ne  trouò  pochi  di  la  maggior  parte  donne  di  fanciulli, di  il  mereoledì  che  ven-  p 
ne,i  Capitani  Verdugo  di  Barrio  tornarono  dal  loro  viaggio  di  conduffero  gran  moltitu- 
dine di  pedone, ma  per  il  piu  fanciulli  di  donne, perdo  che  i lor  mariti  non  haucano  hauuto 
voglia  di  por  in  auentura  le  proprie  vite  lóro  per  ricattarle , di  per  il  cammino  che  tennero 
nella  tornita  trouaron  vnaltra  terra  grande  nelb  mede  lima  riua  del  fi  urne, ma  gli  habitatori 
di  effa  non  Spettarono  punto. 

Vi  alcune  3pjfe  accadute  tragli  Indiani  & Spatrinoli, et  quanto pano  r, li  Indian^quamunche 
fatti  Chrtfliam  ) pertinaci  in  Jkcrificarrgli  huoinim . 

Quel  giorno  aitardi  caualcando  io  virino  al  campo  dalb  parte  contraria  divn  monte 
molto  h abitato  mezza  legha  lontano, fi  arrificarono  di  venire  qualche  cinquecento  huomi 
nigiouani  di  deliri  àprouederfi  di  Maizchcin  quel  luogo  ne  haucano  in  grande  abbon- 
dano^,di  nel  luogo  doue  fi  erano  ridotti  ne  doueano  hauer  carefiia,  & efsi  fpinffero  innan- 
zi verfo  il  noflro  campo  qualche  cento, perfeguitando  gli  Indiani  del  noflro  efferato, che 
erano  vfei ti  fuori  incon(ideratamente,de  quali  ne  vccifero  duoi  o tre , di  giunfcro  qualche 
vn  tiro  di  archibufo  vicini  alli  noflri  (leccati , di  penfo  che  quei  morti  furono  raccomandati 
alloro  demoni.  Nel  tempo  die  miritornauo  à dietro  con  duoi  o tre  che  ventano  con  meco. 
Tenti  il  rumor  dell'arme, di  giunto  al  campo, doppo  che  fili  armato  caualcai di  mandai  in  tan 
to  alcuni  caualliauanti,fraqualidua  miei  criati  ipinfcro  innanzi  à glialtri  di  giunferoquei 

cento 


tms imam  imsiittìHiimmYttvu* . ..wwwv^' 


REIATIONE.  jjg 

A «nto  che  fi  ritira  inno  in  fu  la  fera.de  quali  vccifcro  fette  ò otto,  S C il  retto  di  etti  fe  ne  fuggi- 
rono perefferehoggimai  buio.  Io  in  unto  giunficon  alcune  gennai  monticello,&r  pattai 
dall'altra  parte, ma  per  non  eflere  hora  di  feguire  i nimici  me  ne  tornai, & alquarto  dell'Alba 
mandai  il  Capitano  Ognate  à cercargli  credendo  non  doucre  effere  molto  lontani, & io  pri- 
ma che  fuffe  giorno  via  con  gli  aflàltatori  à fargli  fpallc  due  leghe  innanzi.  Alla  entrata  di 
vn  monte  diedi  di  incontro  in  cinquecento  ó fcicento  h uomini , i quali  fi  diffettero  Qi  com- 
batterono quanto  potetono.al  fine  rimafero  di  etti  morri  da  cento  venti,  ò cento  trenta, fini  il 
rimanente  di  etti  fi  ritir  alla  montagna , & altri  alle  rotture , ferirono  di  (rezze  cinque  caual 
li,&dua  di  quelli  morirono  di  li  a dieci  giorni , dC  credo  piu  tofto  per  negligenza  fuma- 
la cura  di  coloro  che  gli  gouernarono  che  per  eflere  pericolofe  le  feritc.In  quello  modo  cam 
minando  io  oltre  per  feguirgli,mi  fu  fatto  faperc  che  haueano  i noftri  dato  in  etti  QC  al  galop 
po  della  gcntegli  giunti  vicino  àvnaleghachegia  fi  ritornauano  à dietro , <5f  quantunche, 
parelfe  allui  che  nò  fi  potettero  piu  giugere  ne  ntrouare,  fpinfi  tu  ttauia  piu  innanzi  à cercar 
certe  rotture, che  fi  vedeano  di  lonuno , doue  mi  parea  che  fi  futtino  potuti  ritirare, 8C  dopo 
l’effere  andato  oltre  mezza  altra  legha  fenza  feoprir  cofa  veruna, trouandomi  fotto  il  cimi- 
lo tutto  fianco,  & il  medefimo  auuenendo  aglialtri,  feci  alto  per  raccogliere  i miei,&  in 
quello  die  duoi  miei  creari  andauano  g far  qfto  effetto , dierono  in  vna  gran  frotta  di  alcuni 
Chichimecas  chcdauano  la  cacda  à certi  degli  Indiani  noftri  amici , Se  all  arme  che  dierono 

B iomiriuolfi  à dietro fopra di  loro  feguendogli  à tutto  corfo  del  cauallo.Sf  l'Alcayde  dC 
vno altro  mio allieuochequiui  fitrouauano  infieme&  andauano  innanzi,dieronoin  vn 
luogo  doue  erano  piu  di  quattro  mila  pfone  che  erano  quiui  nafeofi  fra  donne  dC  fanciulli 
& con  tutta  la  robba  loro.lequali  tofto  che  gli  viddero  fi  pofero  in  fuga,&  quando  io  giunft, 
viddi  le  pedate  Ioro,&  camminando  trouai  il  fangue  di  alcune  donne  & fanciulli  che  gli 
Indiani  noftri  amici  haueano  vccifi  & facrificati , che  è cofa  impottibilc  di  rimediar  che  non 
lo  faccino  per  molto  gaftigo  che  io  gli  dia , anchora  che  moiri  affermano  che  fono  bonittimi 
chriftu  ni, & creda  V.M.che  coli  fanno  al  pfente  tépo  come  fàceuano  prima.fe  ben  Io  fanno 
nafco&mente,8f  per  quefta  & per  altre  giufte  cagioni  che  ho  fcritto  alla  Maefta  voftra,  non 
lì  doucria  dar  loro  tanta  liberta, ne  piu  di  quella  che  al  flato  fif  viuere  loro  fi  coftumaua, per- 
che far  altrimenti  è vndar  lor  occafioe  di  eflere  piu  cattiui,&  fargli  fàcrificar  piu  tofto  vrihuo 
mo  die  niuna  altra  colà , che  di  quelle  perfone  che  vfàno  la  lor  liberta  franca  dC  non  hanno 
virtù  ne  Immanità  nel  viuere, ne  verità  in  bocca  che  con  eflà  polsino  emendare  le  vite  loro, 
& effere  miglior  chriftiani , mattimamente  che  è di  tal  natura  quefta  gente  che  bifognache 
flieno  molto  foggrtri.et  che  temano, per  che  fieno  buoni  chriftiani.Et  tenga  voftra  Maefta, 
per  fermo  do  clicledico.Hordoppo  Ihauerfeguitala  vetraria  Sffcorfo  per  molte  parti  il 
campo, & ctterfi  fiata  molta  gente, mi  ritornai  à mangiare  à quel  fiume , & di  li  me  ne  venni 
poi  aH'ettercito.hauendo  trattorie)  vndici  ò dodici  leghe. 

C Dtt obcdten^a  dar 4 da  (pulii  di  Xalpa,& pojfeflo  di  quella  da  Minino  pigliato.  Sito  della  terra 

di  T efpanoah  nimec  monte  dishabitato.de  la  terra  di  T heuhcan,et  di  [noi  (dipoi. 

Il  giorno  vcnentc  poi.ritomoil  Riueditore  dal  fuo  cammino  & imprefa, nella  quale  non 
ritrouòrefiftenza,  perche  la  gente  era  fuggita  alle  montagne , & quella  che  vi  ritrouò  era 
inutile  fif  poca.  In  quello  tempo  attefì  à mandar  di  conrinouo  meflaggieri  à cercare  i Signo- 
ri del  paefe  con  prcicntt  d'alcunc  cappe  di  panno, perche  veniffero  con  meco  à pace, de  qua- 
li alcuni  ritornauano  & altri  rimaneuano  là,&  mi  rifpondeanoche  farebbono  venuti. 

Di  xalpa  mi  venero  tre  ambafeiatori  à dire  che  voleano  gli  babitatori  di  quel  luogo  venir 
à trouarmi  in  atto  di  pace  et  per  feruir  i chriftiani  con  cene  lame  di  argéto  in  dono  che  erano 
di  poca  valutai  con  vn  Idolo  fatto  di  bambace  6C  pieno  di  fangue  8C  vn  rafoio  di  pietra  nel 
mezzo  con  che  ttcrificano,chc  péfo  elicetti  fi  imaginaffero  cheli  haueflìno  adcftrugger  tue- 
ti,ma  non  potè  diffenderfi  dal  fuoco  che  non  lo  brufdaffe  al  cofpcno  loro.di  clicrimaffcro 
molto  fpauentari.  Quello  fu  il  giorno  delle  oliue.Si  per  effer  di  fettimana  fama  flfinpaefe 
abbondante  molto  diMaiz,  determinai  di  farla  quiui, SCfrr  l'ufficio  invnachicfache  rifece 
in  vn  giorno  di  rime , coperta  di  paglia  affai  buona , con  vna  croce  trinanti  & i fuoi  gradili  in 
mezzo  di  buona  grandezza, & vrialtra  ne  feci  piantar  fopra  il  monricello  che  ho  detto, che 
fi  vedea  di  lontano  da  tutti  quei  di  quel  paefe.  Si  celebro  ('ufficio  al  meglio  che  potemmo 
per  efltrtn  luogo  di  guerra  SÌ:  il  flpolchro  di  noftro  Signore  delia  piunuoua  maniera  chef! 

fuffe 
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furti  veduto  giamai  per  che  tutto  fu  fatto  di  penne  ricche  A per  li  (lattoni  hauemo  cinque  D 
altre  cafe  di  heremitorr)  con  alcune  gran  croci  che  in  erte  rimafero , 8C  fi  fece  il  giouedi  tanto 
vnadcuotaproccfsionedidifceplinantidipiudi  trenta, &quiuilafciata  tutta  la  gente  che 
era  (lata  pigliata  A tolta  la  poflefsione  di  quella  terra,mi  parti  il  martedì’  di  pafqua  Aqud 
giorno  feci  lo  allogiamento  in  vn  monte  dishabitato,et  di  quiui  puenni  poi  à vna  terra  enee 
chiamata  Tefpano,  che  è fiutata  fopravn  fiumeafiai  buono  piena  di  molte  cafe  & buone,’ 
doueera  già  fiato  il  Riiicditorc,etgli  Indiani  del  noftro  campo  l'haueano  brufciata,in  mez- 
zo di  erta  terra  è vn  monticello  fortifsimo  8C  habi tato  quello,  c vn  paefe  abbondante  dimoi 
toMaizA  bambacc,  & dicono  che  vi  fi  caua  dell'oro.  Si  trottarono  in  vna  fcpultura  certi 
braccialetti  di  argento  buono.  Da  q uefia  terra  di  T efpano  feci  l'altra  giornata  in  vn  monte 
dishabitato  chiamato  Amec  per  il  piu  trillo  Sfmalageuol  cimino  che  fi  fia  mai  villo  in  quel 
le  con  tradc, donde  traboccarono  molti  Indiani  cauallt , 8l  cadcuano  certi  pezzi  di  pietra 
che  gli  infragncuono,  chiamate  da  loro  golghe.  Moti  tanto  poi  vna  montagna  molto  afpe- 
ra  à pie.  Da  Amec  venni  à Teulinchanodoue  era  già  datoti  Riueditore,  luogo  pollo  in 
vn  monticello  il  piu  forte  che  fi  fia  villo  anchora,  per  efler  tuttodì  fallo  tagliato  all'intor- 
no^ moftra  eflcr  cofadi  molta  grandezza , percioche  per  il  piu  vi  erano  edifìcij  molto 
fontuofi  elle  eiafeuno  Signor  di  quella  prouincia  ve  ne  douea  haucr  vno  per  andarui  à 
fare  i fuoi  facritìcij  A coli  dicono  tutti  gli  habitatori  di  elfo,  che  vi  era  vno  Idolo  d'ord 
grandifsimoilqualeera  fiato  fondino  8(  dcftrutto  in  altri  tempi  di  guerra . I palazzi  SC  edi-  E 
heij  erano  di  pietra  in  tagliata  molto  buona  douc  erano  pezzi  di  diciotto  palmi  con  fiatue 
di  huominigrandi  di  pietra, doue  fi  (acrilica ua  A molte  altre  cofe  fimili  à quelle  di  Mcfsico, 
che  iMefsicani  che  erano  nel  campo  diceuano  che  erano  conformi  alle  loro.  Erano  i cortili 
de  i palagi  molto  fpatiofì  & belli  con  molte  fontane  di  acqua  buona.  Mi  riferiua  il  Riucdito 
re  che  vi  era  fiato  prima  che  era  vn  gentil  luogo  da  vedere , innanzi  chegli  indiani  nofiri  lo 
haucflerobrufciato,chenonfuchiglelo  poterti  prohibire,  che  fanno  diquefie  limili  info- 
Icntic  aflai,  anchora  che  fi  faccia  di  loro  gran  giufiitia.  Ha  quello  luogo  all  intorno  vn  buon 
paefe, ben  che  non  molto  habitatocon  vno  fiume  chegli  parta  vicino, ilquale  fignoreggia 
biodo  paefe  A fi  vede  da  molte  ftrade  che  efeono  da  molte  parti,  fc  non  che  come  ho  detto, 
dicono  che  fu  defirutto. 

A 'unno  manda  à rieonofeere  la  terra  di  Sdirenando  ,&  egli  prende  il pojfejfo  di  Theuhcano.& del  fio 
efferato  fa  due  parti.!' una  manda  à fi coprire  la  prouincia  di  Mecuacano  contermine  al  mar  del 
Sur, l'altra  per fe  ritenuta perniale  ad  sftldn  Cr  poi  à C,uaxaca,et  dindi  à Cuatatlan,à 
Cmartlan.Hejfu.T etttlan,& alla  prouincia  di  Xahfeo , & à T epoque. 

Di  qui  mandai  il  Capitano  Verdugoàvna  terra  chiamata  Xaltcnango  lontana  feileghe 
foggetta  à quel  luogo  A dicono  che  dura  la  valle  fei  leghe  perii  fiume  i bado,  le  tre  del- 
lequali  fono  piene  di  habitationi , vi  trouò  poca  gente  che  tutra  fi  era  quafi  ritirata  alle  mon 
cagne  Agli  fu  detto  che  ci  erano  altre  terre  piu  innanti  coll  grandi  come  era  quella,  ma  S 

J lercio  che  io  gli  haueuo  importo  che  non  douefTefpingerfi  piu  oltre, fene  ritornòà  dietro 
enza  vederle.  Condurti  con  effolui  alcuni  Indiani  prigioni  A alcuni  che  fi  erano  mot- 
ili  tirar  conlc  frezze  ad  alcuniamici  Indiani  che  haucua  con  erto  lui , lo  pagarono  cara- 
mente. Piantai  vna  croce  nel  piu  alto  di  quel  monticello  doue  fi  dirti  vna  ineira  perche 
furtie  Iddio  lodato  & adorato  doue  il  Demonio  era  fiato  tanto  tempo  feruito  A hauca 
tanti  facrificij  riceuuti.  Et  prefa  la  poflefsione  per  la  Maefta  voftra,lafciai  quiui  tutte  le 
donne  & fanciulli  che  erano  fiati  prefi.  Et  doppo  determinai  di  fardue  parti  della  gen- 
te A madai  per  vna  ftrada  il  Riueditore  con  il  Capitano  Verdugo  SC  il  Capitano  Proagno 
Capitani  di  fanteria  con  alcuni  de  i nofiri  Indiani  che  vfeifliro  aita  prouincia  di  Mechua ca- 
rio che  è vn'altradiucrfada  quella  della  nuoua  Spagna  A fia  vicina  al  mare  del  Suri  quel 
luogo  dodici  giornate  di  cartiuo  cammino  A fpeciaìmentc  per  i caualli , che  quafi  parea  tm- 

Jiolsibile  il  palfarlo.Et  ciò  feci, perche  hehbi  rclatione , che  era  habitato  molto , accio  verni- 
ero con  informatione  di  quel  che  era  A fapefliro  dar  rclatione  di  ciò  che  fi  ritrouauain 
quella  parte,  perche  alle  volte  le  cofe  non  vedute  ci  fi  rendono  piu  impofsibilidi  quel  che 
fono&  fpccialmente  per  quella  gente  il  cui  non  piace  la  compagnia  noilra. 

Ilpaefefimofiraua  molto  doppio  & montuofo  A (è  lo  ritrouauanodital  difpofitionc 
thè  non  l'haucffcro  potuto  palTare.baueuano  incommifj  ione  che  Io  ajtrauprfaflcro  A fi  vf 
*•  ' niflcro 
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ni  (Tero  à congiunger  con  meco.  Quel  medcftmo  giorno  mi  parti  anch'io, che  Fu  il  lunediò 
andai  à far  lo  alloggiamento  in  vna  rottura  di  vn  fiume  non  per  miglior  cammino  clic  hauef 
fero  hauuti  gli  altri  ,#  l'altro  giorno  fui  ad  alloggiare  àvn  montcalTai  piaceuole , doue  gli 
punici  noflri  Indiani  andado  à bufear  da  faccomannare  diero  no  in  vna  valle  doue  erano  mol- 
te genti  di  quelle  che  erano  fuggitedaquei  luoghi#  conduflcro  al  capo  adii  donne  SC  fan- 
ciulli che  io  lafciai  in  quel  luogo.! I giorno  feguente  me  ne  venni  per  camino  non  mcn  diffi- 
cile & montuofo  dell'altro^  tornar  à pattar  la  rottura  di  prima, che  il  parlar  della  afprezza  8C 
malignità  fua  farebbe  fadidiofo,gdochc  oltre  l'eflTer  lunga  # faricofa,è  pcrìcolofa  per  i moiri 
fafsi  che  cadono  dal  alto,  la  fmontamo/i  piedi  8C  facemmo  lo  alloggiamento  alla  meta  di  effa 
# il  giorno  che  vennepoi.giungémo  al  fiume  con  gran  pericolo  6C  fatica  delle  nodre  pfone 
& caualli#  pattato  il  fiume  pcruenimmo  à vn  luogo  dishabitato  chiamato  Atlan  che  e vid 
no  alle  terre, & tornai  à ripigliar  il  camino  aedo  tutti  non  fufsimo  alla  ventura  per  il  mal  fen- 
derò che  haueua  pigliato  il  Riueditore, doue  afpettai  le  bagaglie  8C  il  befliamc  che  conduce- 
«o  con  meco  p vfo  del  capo, del  qual  fé  ne  perde  qualche  parte, et  il  redo  tardò  à raggiunger- 
ci tre  giorni  per  il  palleggio  afpro  del  monte  che  era  due  leghe  di  tratto.  Et  per  quel 
& luoghi  dishabitati  fi  pati qualche  pocodi  fame.Quiui  fermati  tre  di#  doppo  I hauer  pi; 
tata  vna  croce  in  vn  monticello  polio  fopra  vn  fiume, minarti  # giunfi  à vna  terra  dishabita 
la#  il  di  che  venne  poi  peruenni  à vn  luogo  chiamato  Guaxaca,  che  era  in  arme , doue  per 
elter  poca  cofa#  fiar  gli  Indiani  alle  montagne , non  volfi  fermarmi  à Ifpano#  tutti  quelli 
tre  giorni  per  molto  pcruerfi  cammini  di  montagne  me  ne  venni  à vno  altro  luogo  doue  gli 
habitaron  mi  venero  in  contro  in  atto  di  pace  & mi  dierono  molta  vettouaglia,  l'altro  di  che 
venne  poi  giunfiàGuatatlan,  pattato  per  Cinagtlan#  Nefpa,  che  fono  di  duoCacriqui 
ÒSign  ori,  ciafcuno  pero  da  p fe  in  vna  valle  molto  habitata  di  che  hauea  molta  vettouaglia. 

Da  G uatatlan,douc  io  (letti  quattro  giorni, & vi  lafciai  piatala  vna  Croce  fopra  vn  colle, 
giunfi  à Tetitlan  accompagnato  da  tutti  i Cacriqui  di  quelle  terre#  la  gente  di  ette  era  fug- 
gita quali  tutta  alle  montagne . > Da  Tetitlan  venni  due  giornate  per  paefe  inhabitato# 
l'altro  di, prima  che  iogiungefsi  à vna  prouincia  chiamata  Xalifco, mandai  il  mattro  di  cam- 
pa innanzi  per  veder  le  gli  habitatori  ftauano  in  arme  pervoler  guerra,  8C  quiui  Ceppi  che  il 
Riueditore  era  due  leghe  lontano  di  li,  OC  pattato  oltre, me  lo  fece  intendere, & quando  ven 
ni  à Xalifco  lo  incontrai  che  mi  era  venuto  à rincontrar  fu  la  (Ira da, & quan  tunche  il  viaggio 
diquel  giorno  fuflè  flato  honcttamente  grande,  pur  me  ne  andai  con  etto  lui  quel  giorno 
medefimoche  era  venerdiiTcpiquedoueeglcra  alloggiato  già  tre  giorni  innanzi,  che  vi 
era  giunto  pcrvn  cammino  il  piu  afpro  # il  piu  dittìicileche  fi  damai  trouato,  perche  in 
quattordici  ò quindici  giorni  che  vi  confumò  non  andò  tre  di  à cauallo  ,pcr  non  poter  andar 
uifi  le  non  à piede , SC  gli  trabocco  al  batto  vn  cauallo  che  fe  gli  roppe  il  collo , oltre  che  pari 
gran  necefsità  di  vettouaglia, perche  non  trouò  mai  niuna  terra  habitata  di  quelle  che  mi  fu 
riferito  che  fi  farebbono  trouate.  Et  ben  moflrauano  i caualli  # le  perfone  il  gran  patir  che 
haueano  fatto, perderono  per  (Irada  gran  parte  del  bettiame  che  fi  conducea  per  viucre  alla 
giomata,chc  qua  è tutto  il  capitai  nodro  dC  mantenimento , che  anchora  che  ha  il  paefe  mol 
to  abbondante  di  galline, non  dimeno  non  fc  ne  truouano  fempre , perche  le  ritirauano  ne 
luoghi  nafeofi  dC  (cereri  de  i monti. 

Atomo  non  dolendo  render  ybbidien^aglt  Sonori  di  Xalifco.  con  t esercito  ptr  combattcreglt  >44 
ninnare, (T pajja per  moiri  luoghi  contermini  al  mar  del  Sur,&  di  ifuello  per.  S.  M. prènde 
dpojjejjo. poi  giorno  à Mutocbe, terra  con  buon porto  ,gb  detti  Signori  con 

pacch erigono  à predargli  ybotdien^a.  . 

In  Tepique  fletti  io  lifabbato  OC  feci  chiamar  i principali  # Signori  di  Xalifco, à quali  fed 
la  richieda  che  fi  coduma , perche  quando  io  pattai , trouai  che  erano  ritirati  alla  montagna, 
& non  erano  voluti  venire, ne  meno  haueano  voluto  farlo  quàdo  gli  mandai  il  Riueditore. 
prima  che  io  arriuafsi , anzi  lo  mandauano  à minacciare  che  lo  haurebbono  facrifìcato  inde 
me  con  glialcri.  Et  quado  arriuò  il  Riueditor  dall'altra  pane  prima  che  io  giungcttì,non  lo 
poteano  credere,  penfando  che  fufle  impofsibile  poter  venire  per  il  cammino  che  venne# 
non  credendolo  quando  i lor  vicini  glelo  fecero  faperc,diceano  che  non  erano  vccelh i chii- 
diani.Et  acdochc  quedi  Signori  non  pigliaflero  fatica#  fofpctto  in  venir  a trouaf  d , io  de- 
terminai di  pcruciurgli#  U 4i  innàri  prima  che  venifleil  giorno  mandai  il  Riueditore  con 

Viaggi  vol.j%  uu  il  Capitano 
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fl  Capitano  Barrio , # il  Capitano  Proagno  da  vna  parte  à torgli  la  montagna# da  vn'akro  ] 
lato  di  vn’altro  monte  mandai  il  Capitano  Ognate  & il  Capitano  Vazquez , 8C  io  con  la 
gente  che  mi  accópagnaua#  con  la  gente  da  pie , fai  dietro  al  luogo  nello  (chiarir  dell'alba, 
lafciato  in  campo  il  Capitano  Verdugo,douc  giunto  non  vi  trottai  niunoper  che  nitrii! 
erano  ritirati  alle  montagnecon  le  lor  donne  &f  figliuoli  per  hauer  hauuto  auifo  dell'andata 
mia , onde  io  determinai  di  andar  à nomigli , perciochc  mi  indouinauo  che  gli  haurei  incon- 
trati , coli  me  ne  andai  tutto  quel  giorno  atnauerfando  mono  SC  valle  afprifsime  8(  faucofe, 
ma  del  reilo  nouai  luoghi  ben  habitari  Si  di  arrifìciofa  ilruttura, fecondo  la  qualità  del  paefe, 
che  coft  fono  tutte  quelle  terre  di  piu  forali  lauori  che  fi  fieno  ritrouate  ancora , olne  i molti 
giardini  difirutti.  Venni  à dar  quella  notte  doppo  1 hauer  camminato  meglio  di  diecele- 
ghc  à certe  piccole  villette  due  leghe  lontane  dal  mare  pcrvn  fenderò  il  piu  afpropervna 
parte  che  fi  faiTe  nouato  aneli  ora, Si  tal  che  niun  cauallo  poteua  andarui.  In  Riueditorc  fe 
ne  ritornò  quel  giorno  in  campo#  il  medefimo  fece  il  Capitano  Barrio  con  vna  gran  quan 
riti  di  prigioni  che  haueano  hauuti  gli  Indiani  amici , hauendo  latto  vn  grandifsimo  danno 
per  tutto  il  paefe#  il  Capitano  VazquezS'  Ognate  fene  vennero  con  meco  quella  none, 
ma  per  il  mal  cammino  pochi  ci  poterono  feguire , perciochc  per  il  luogo  che  io  afeefi  il 
monte  fi  erano  arrificati  da  fette  ó otto  caualli  a montare#  glialtri  non  poterono  giamai  te- 
nergli dietro  ma  l'altro  giorno  mi  raggiunfero  poi#  per  trouarmi  cofi  vicino  al  mare,  deter 
minai  di  andarui  per  pigliar  la  pofTcIsione  di  cito  in  nome  della  Mae(lavoilra,come  rifece, 
S(  camminando  la  coda  di  fopra  verfo  tramontana  piudiduoi  leghe, entrando  i corridori  in 
vn  fpeilo  bofeo, vennero  à feoprir  vn  monticcllo  pollo  fopra  il  mare  doue  erano  da  felfanta 
cafe  & piu  di  dugento  huomini , & hauendogli  colti  allo  improuifo  fi  rifoluerono  di  fuggi- 
re,che  in  al  tro  modo  fe  fallerò  Ilari  da  loro  veduti  ò fenriri  farebbe  fiato  impofsibile  di  prcn 
dcrlo.Quiui  entrari  i noftri , ne  fuggirono  molto  ficuriquelli  Indiani  per  quelle  felue  folte, 
fitrouòinquelluogoquanritàgrandedi  pela#  off  righe  Si  di  tutto  il  reftodi  vetro uaglia 
necclfaria#  di  mele, cera#  molto  bambafo#  chiamali  quel  luogo  Mutochel,  c fogget 
toà  quella  prouinciadouemiritrouohora  (landò  fopra  vn  porto, giudicato  da  noi  clìer  il 
migliore  che  fi  Ila  in  quelle  parti  veduto  anchora , nc  poteri  mifurar  il  fondo  che  hauea , per 
non  hauer  con  meco  inftrumcti  apparcchiari  per  farlo.  Di  qua  tardaii  tornar  al  campo  duo! 
giorni  per  vn  peruerfo  SC  aliai  malageuol  camino,  S:  à due  leghelontano  dal  capo  incontrai 
il  Capitano  Barrio  che  per  ordine  del  Riueditorc  andaua  per  veder  da  qual  pane  fi  hauea  4 
paifare  il  fiume  grande  della  rottura  ; di  che  ho  parlato  vn’altra  volta  cheera  otto  leghelun- 
gc  da  Tcpique , douegiunto  ritrouo  molta  gente  di  guerra  in  guarnigione,  Staffato  il  fiu- 
me per  vn  guado  aliai  tacile  da  paifare  diede  in  quella  gente#  anchora  che  fallerò  pochi  gli 
dierono  che  farc.elfendo  con  elfo  lui  pochifsimi , non  effondo  egli  vfritò  ad  altro  effetto  che 
per  rirrouar  quel  guado,  alla  fine  fi  ritirò , hauendo  morti  alcuni  de  i ni  mici#  de  fuoi  refiati 
feriti  tre  ò quattro  Spagnuoli  Si  vn  cauallo#  rio  fece  perche  fi  auuidde  che  calaua  per  dar- 
gli la  carica  molta  gente,#  gli  haueano  fatte  due  imbofcatc,onde  pfo  il  palio  del  fiume  por- 
to certe  cinte  d'oro  6C  di  argento  tolte  à nimiri  che  le  portano  cinte  in  fronte  .nelle  braccia 
& alla  cintura#  coloro  che  vi  furono  dicono  che  tutti  ne  haueuano.  Doppo  che  io  giunti 
à Tcpique, i Signori  di  Xalifco , che  fon  duoi, venero  in  atto  di  pace  # à predar  vbbidienza 
come  le  altre  tre  buone  terre  che  fon  polle  virine  al  mare,  doue  fi  dice  elfer  miniere  d'oro. 
Dimorai  in  quello  luogo  di  T cpique  tre  fettimane,cofi  per  rifar  i caualli  che  da  i viaggi  paf- 
fari  erano  molto  fiacchi  et  trauagliari.comep  che  io  afpettauo  certa  gente  che  miveniuada 
Mefsico  perche  potdfcro  pattar lìcuri. 

officiali f diri  da  Nonno  nelle  terre  di  Xablco , & T epique.  delle  mali  pre[o  il  pacifico  pof[ejfi>,coH  la 
• '■  [““genie  partc,&  penitene  dd^frdc  Li.  & dindi  al  fiume  del  Spinto  Santoi'Ticino  al  quale 
[copre  uri efferato  d Indiani  inimici , contea  i quali  combattendo 
yalorof amente, riporta  Rettoria. 

Quiui  io  feri  officiali  in  nome  di  voftra  Madia , finche  prouede  à quel  che  è efpediente, 
perche  fia  piu  feruita,per  elfer  nuoua  feoperta  SC  conquida  feparata  dalla  nuouaSpagna# 
accioche  vi  falle  chi  haucife  cura  dellccofe  di  volita  Madia  # riccuette  i fuoi  quinti  # al  tri 
dritti  che  le  appartégono,fed  Cótador  Chriiloforo  di  Ognate  che  in  abfenria  del  Con  tador 
ha  fatto  quello  ufficio  in  Medico, pedona  honorata#  di  buona  qualità#  che  ha  molto 
cui.  uu  . •.  ben 
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ben  feruirala  ne  gli  affari  fuoi  di  Mefsico  Sé  di  chi  fi  puoin  tutto  fidare.Feci  Tcforicro  il  Ca- 
pitano Franccfco  Vcrdugo,huomo  di  molta  reputatone  Sé  degli  antichi  còquiftarori  dcl- 
lanuoua  Spagna  Sé  del  numero  di  quei  che  la  ha  ben  (bruito.  Fattore  feci  Giouanni  Di- 
ramano,cugino  di  Giouanni  Difamanofecrctario  della  Madia  voftra, RiueditorcFcrran- 
doGhirino nipote  del  RiucditorePcramildcz  Chirinochc  rantola  fcrucSÉ  ha  fcruitoin 
quefia  imprefa  8é nelle cofe  pallate  come  voftra  Maefia  fa, informato  dalla  Audicnza.SÉ  co 
me  fi  vedrà  per  la  rcfidcntia,che  per  fapcrlo  io  Sé  conofcerlo  mi  afsicurai  à condurlo  con  me 
co  in  quello  viaggio  in  fuo  feruigl'o,SÉ  per  il  zelo  che  fo  che  tiene  alle  cofe  fue.  Furono 
polle  due  Croci  in  Xalifco.SÉ  altre  due  inTcpique,che  è vn  luogo  temperato  pieno  di 
molte  fontane  Sé  fito  molto  diletteuolc  pcrilqual  paffavn  buon  fiume.èpacfe  molto  ab- 
bondante di  vettouaglia  Sé  di  ogni  forte  di  frutti  8é  produce  bombafo  affai.  Relioui  p far 
vno  alloggiamentopcr  gli  Spagnuoli  che  vi  capitaffcro, & quiui  feci  raffegna  della  gemerci 
prefa  con  effalapoflefsione,  veduto  che  quella  cheli  afpcttaua  tardaua  moltoà  venire, mi 
prti  ìlvenerdi  innanzi  lapafqua  dello  Spirito  Santo, & venni, à dormire  à Ataclapa  vn 
buon  luogo  foggettoàTcpiquerSÉ  il  fabbato  che  venne  piantai  il  campo  in  vn  luogo  pie- 
no di  palme  lunge  vna  legha  Sé  mezza  dal  fiume  grande,  nauendo  mandato  quella  mattina 
il  maftro  di  campo  à veder  in  che  termine  fi  trouaua  il  fiume  pel  luogo  douc  lo  hauea  palla- 
io il  Capitano  Barrio  quando  lo  andò  à vedere , Sé  in  tanto  che  fi  ponea  il  campo  accomo- 
dandoli gli  alloggiamenti, prefi  quindici  caualli  leggieri, Sé  con  efsi  mene  andai  à veder  il 
fiume  da  vn  altra  parte, Ab  nella  ftrada  prefi  vno  Indiano  che  portaua  legna  al  fuo  campo, il- 
qual  mi  diffechc  dall'alma  parte  vi  era  gente  di  guerra , Sé  giunto  al  fiume  Sé  trouato  il  paffo 
buono, comparfcro  fopra  il  fiume  alcuni  Indiani  che  gridarono  8é  Umifero  dentro  vribo- 
fchctto  che  quiui  cra,doue  erano  alcune  cafc , penfo  per  quel  che  mi  auuidi  il  giorno  fegucn 
te, che  mi  voleuano  adefcarc  Sé  (armi  Daffare  poco  filmandoci, come  haueano  mandato  à di- 
re àgli  Indiani  di  Tepiquc,  die  doueffimo  andar  à trouargli , che  crauamo  tanti  vecchi,  SÉ 
checihaueriano  tutti  mangiati, Sé  per  fargli  fiat  men  vigilanti, Sé  acciochepenfaffero  che  io 
non  paffàuo  per  paura,  non  volfi  farlo,  L’almo  giomochefu  la  domenica  dello  Spirito 
Santo,  prima  che  fi  fàceffe  giorno  fi  patti  il  campo  ad  afpcttarmi  al  fiume,  8é  doppo  lhaucr 
vdito  meda  Sé  riccuuto  il  Santo  Sacramento , mi  parti, Sé  giunto  al  fiume,  ordinai  chcnon 
paflàffero  le  fragaglie, 8é  che  rdlafferoiCapiuni  Verdugo8É  Barrio  conlcgenriloroaca- 
uallo  Sé  Vazquez  con  le  fue  da  piedi, Sé  io  con  tutti  i miei  Indiani  di  guerra,il Riucdttore  8É 
Chrifloforo  di  Ognatccon  le  compagnie  loro  con  Proagno  Sé  il  Capiuno  Vill  alua  della 
mia  guardia  con  le  loro, paffammoilfiume  Sé  nclmezzo  pigliammo  la  poffefsione  per  la 
Maeila  voftra, ponendogli  nome  il  fiume  dello  Spirito  SantorSÉ  il  conquidamene , il  con- 
quiflamento  dclloSpiritoSantodclla  maggior  Spagna  : perche  fenza  il  fuo  lume  Sé  grana 
mal  fi  può  far  cofa  veruna  mafsimamcnte  in  tema  non  conofciutaSÉ  coll  flrana,fupplico  vo 
lira  Madia  fimilmentc  clic  confermi  qucfli  nomi  cofi  douuti,poi  che  in  ul  giorno  le  gliim- 
pofero,&É  tutti  gli  almi  che  io  ho  podi  in  quello  paefe  in  nome  fuo.  Paffato  il  fiume  Sé  fini 
io  di  pigliar  la  poffefsione  in  terra  con  le  cerimonie  folite,  furono  con  tromba  banditi  quefli 
nomi  Sé  publicati,  8é  incontanente  feci  armar  tutu  la  gente  Sé  la  polì  inordinanza, Sé  per- 
che da  i lati  douc  paflaua  Io  efferato  vi  erano  felue  fpeflc  8 É folte, anchora  che  il  refto  del  fito 
fia  piano, pofi  dallamano  finiftra  vnadiflcfa  di  vno  fquadronc  di  Indiani  amici, Sé  dalla  man 
dritta  vn’almo  fquadronc  de  i mcdclimi  guidato  dal  Riueditorc(gche  l'altro  Io  gouemaua  il 
Capitano  Ognate  ).  lo  poi  con  le  compagnie  da  pie  Sé  con  I artiglieria  andai  nel  mezzo, Sé 
perche  fubito  fi  cominciò  àfeoprir  gente  inimica,chefinc  all'hora  nonfi  era  mai  veduu, 
mandai  fei  corridori  perche  riferiffero  quel  che  era, comandandogli  che  in  conto  alcuno  no 
doueffero  combattere.  Qjiefta  gcncrationc  ci  flimaua  fi  poco  che  Io  fquadrone  che  era  in- 
nanzi à me  per  auanguardia , che  dicono  che  erano  piu  di  duo  mila  Indiani , fi  era  gicnro  in 
terra  perche  noi  non  lo  haueflimo  à vedere , aca'oche  per  paura  non  ci  poneffimo  a fuggire, 
S(  fccódo  quel  che  ci  riferirono  i corndori,tofto  che  ci  viddero  fi  acccnauano  l'un  l'almo  che 
fi  doueffe  ftar  cheti, perche  poteffimo  appallarci.  Et  fubitoche  i corridori  fe  gli  ri  ormaro- 
no vicini, volcdo  tornar  à dietro  per  darci  auifo  della  cofa  cominciarono  à tirargli  delle  frez- 
zc.Sé  perciò  non  potendo  ritornar  à dietro  fenza  dar  in  efsi  affaluti  pofero  mano  all’arme  SÉ 
fu  cagione  che  ne  feampaffero  affai  non  fi  potendo  trouar  con  meco  tutu  la  gente  da  pie 
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per  poter  dar  in  efsi , ÒC  cofi  dando  viddi  duoi  fquadronidenimiddailatidella  firada,  vno  D 
che  parca  di  piu  gente  che  quella  dello  fquadrone  contrailqualmi  drizzai  io, Sé  tuta  duoi 
haueano  allattato  il  Riueditorc  di  Ognate  nel  vfeir  di  vn'bofchetto,  doue  fi  erano  mcfsi  per 
adattarci  alle  fpalle , pcnfandolì  che  niundinoi  doueffe  fcampar dalle lor  mani. Io  feci  loro 
intendere  che  fi  riuoltaffero  contra  di  loro,&  diedi  nel  mezzo, ma  i nimici  già  fi  erano  incisi 
contra  di  me  con  tanto  ardire  come  fefufiero  flati  Spagnuoli  aftuefàtti  tuttofi  tempo  della 
vita  loro  alla  guerra , fapendo  cofi  ben  fchifàre  i colpi  delle  lande  fi C feoftarfi  da  gli  vrri  de  i 
caualli, come  loldati  accoftumati  in  quello  cflcrtitio , fi : paffando  i noftri  caualli , fubito  po- 
neanole  frezze  di  gli  archi  contra  i caualli, oicauallieri.  Duro  il  combatter  due  horeche 
Tempre  andammo  mefcolati  fra  loro , iquali  haueano  buone  arme,archi,  Frezze,  Si  Rotelle 
di  Tartaruche  affai  grande, fi:  lancie  di  mazze, fi:  anchora  che  le  lor  rotelle  fu  (Ter  molto  for- 
ti,non  perciò  mancarono  quel  giorno  braeda  da  paffarle  con  le  lande  infieme  con  chi  le  por 
tauano  : haueuano  certe  altre  rotelle  alcuni  di  efsi  di  vn  cuoio  che  pareua  di  vacca, pentiamo 
che  fia  di  Danta.  fi  fece  vna  mortalità  grande  di  loro , perche  alcuni  Indiani  che  furono  pri- 
gioni riferirono  che  del  fquadrone  che  venne  contra  di  me  innanzi  ne  erano  pochi  fcampa 
ti, fi:  de  gli  altri  duoi  fimilmente  ne  rimafero  pochi, piu  fe  ne  farebbono  vccifi  fe  non  che 
fi  ripararono  in  certi  bofchetti:i  piu  feci  ti  di  i piu  valèti  di  tutta  la  prouinda  vi  morirono  in- 
ficine con  molti  loro  Signori.  Erano  benifsimo  adobbati  di  veftimenti  fif  di  pcnnachi 
molto  leggiadri  con  carcalfi  di  frezze  di  bel  lauoro , anchora  che  non  d fi  vcdelfer  l oro  E 

l'argento  clic  diceano , fi:  affermammo  che  non  cièniunquafidi  loro  che  fila  fenza  quelle 
ante.  Elfendo  cofi  à combatter  con  efsi,  venne  à darci  fopra  vno  fquadrone  di  piu  di  mille 
Indiani  nelle  bagaglic  che  erano  già  da  quefta  parte  del  fiume , di  come  vfeirono  quei  da  ca- 
uallo  contra  di  loro , fi  gittarono  nel  fiume  vccidendone  alcuni.  Et  in  vero  fempre  lì  penfa- 
rono.comc  ho  detto, che  non  ne  fcampaffe  vn  viuo  di  noi  cofi  ben  haueano  ordinato  1 affai- 
to.  lo  fegui  poi  le  reliquie  de  i nimici  polli  in  rota  vna  lega , di  tornai  à raccogliere  la  mia 

gente  di  gli  Indiani  amici  per  dar  gratie  à Dio  della  vetraria  che  ci  hauea  conceda  lo  Spirito 
anto  per  efier  fuo  il  conquifiamento  in  pagamento  del  picdolo  feruigio  che  quel  giorno 
glihaueuamo  fatto. 

Del  danno  qual  pati  li  unno  ndlagentc,&  ne  caualli,combattendo  centragli  Indiani, come  doppo 
thauer  rmgratiato  Dio  della  yittoria  ,fi  parte  & perviene  ad  ina  terra  detta  SiU, 

& d'indi  al  fiume  della  T rmità,& poi  alla  terra  di  Omttlan  capo  della  provincia 
di  Mecuacan,defcrittwne,&  fertilità  di  quel  paefe.Relattone  del» 

Ila  prouincia  di  *4%ratlan , & del  Regno  delle  ^4 magone. 

Non  fu  quefta  vittoria  cofi  franca  per  noi  che  nonrefiasfino  dal  conto  noftro  feriti  ari- 
quanta  caualli, de  i quali  ne  fon  morti  fci,penfo  ben  j>  non  efier  foffìcientemente  medicati  et 
à me  ne  toccaron  duoi.fi:  faedo  fapere  à V*M.  che  vale  vn  cauallo  quattrocento  pcfì  di  mi- 
ne di  piu,  di  per  quella  cagione  faccio  mentione  di  esfi  fcriron,!  Alcay  Ido.nella  taccia  di  vn  F 
malco!podifrczza,il  capiran  Ognate  in  vn  fianco,  che  gli  entro  il  ferro  affai  dentro,  fi:  il 
Capitan  della  mia  guardia  rimale  ferito  in  vna  fpalla , di  al  Capian  dell'artiglieria  fu  pafTato 
vn  braccio, Sé  à v n feruitore  toccò  vna  frezzaa  nel  vifo.et  vno  lo  colfe  nell  ìngumaglia  giQ- 
gendo  fin  alla  camifa,ad  altri  fiiron  patiate  le  mani , di  à vno  vna  gamba  con  vna  landa , di  à 
gli  altri  non  mancaron  frezzate  ancora  che  non  riceueflcro  danno.  De  gli  Indiani  noftri 
amia'  moriron  qualche  died  ò dodici , di  alcuni  di  esfi  di  lanciate  vfdte  di  mano  di  Chriftu- 
ni  per  non  conofcergli,  di  molti  altri  di  loro  furon  feriti, fi:  fra  gli  altri  Tapia  Indiano  fìgnor 
di  Mesficho  fu  ferito  nella  bocca  dello  flomacho  di  una  frezza,  ma  cpiacciuto  à Dio  cheli 
fieno  tutti  rifanati,quantunche  fi  temefle  molto  di  alcuna  herba  veIenofa,percioche  in  terra 
haueuamo  veduta  vn'herba  che  fi  asfimigliaua  à vna  del  noftro  paefe  di  Mestico  velenofa , 
di  in  vero  fi  prefe  de  i feriti  vna  diligente  cura  prima  che  fi  attendefie  à far  altro.  Dopo  ef- 
fendo  giunti  à vn  luogo  che  è pollo  vicino  al  ftume,quiui  fed  medicargli, fi:  il  giorno  feguc 
te  fi  fece  vna  procesfionc  con  vn  Te  Deum  laudamus, rendendo  gratie  à Dio  per  la  vittoria 
Si  la  gratia  che  d hauea  fitta  in  virtù  della  M.  V.  che  in  vero  io  la  tengo  per  coti  grande  fe- 
condo il  mio  poco  merito,  di  per  quel  che  dicon  tutti, che  mai  viddero  gente  1 ndiana  affron 
tar  i noftri  caualli  fenza  efier  prima  efia  affrontata , come  fecero  coftoro.  Pallata  la  pafqua 
determinai  di  venir  ivn  luogo  che  fi  chiama  Stia  due  leghe  lontano  di  li  doue  fi  diceua  che 
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vi  era  geme  di  nimici  ma  non  uc  la  trouai,ma  iì  bene  ui  vennero  alcuni  in  atto  di  pace  appor 
tarmi  vettouaglia.  Il  giorno  feguente  venni  à pattar  vn'altro  gran  fiume  ilqualc  nominai 
il  fiume  della  T rinità , Si  porre  il  campo  qui  douc  Ilo  hora , che  1 1 chiama  Omitlan , capo  di 
tutta  quella  prouinciapcrafoettarui  la  genie  che  venia  da  Mesfìcho , Si  anello  acciò  che  le 
mie  genti  Si  li  caualli  fi  ripolalfcro  medieairero,  doue  Tempre  fon  venuti  alcuni  padani  à 

portarmi  vettouaglia, di  che  è abbondatisfimo  tutto  queflo  paefe , che  fa  tre  volte  l'anno  il 
Maia  Si  i frutti, & ha  molto  pefee  vicino  diecc  leghe  dal  mareila  terra  c calida  fuor  di  modo: 
& i fiumi  fon  pieni  di  Caimani  che  fon  certe  lagarti  di  acqua, & vi  fon  molti  feorpioni  che  fo 
no  velcnofi.  Da  quello  luogo  mandai  alcuni  caualli  à Topiquc,à  metter  la  gente  che  afpet- 
tauo , Si  il  fabbato,  la  cui  fella  celebrammo  del  corpo  de  Chrifto  con  molta  pioggia,  ancora 
che  la  ordinaslìmo  molto  bene,  Si  tanto  quanto  fi  fotte  potuto  far  nella  città  di  Mcsficho, 
vennero  quei  ch'io  afpettauo.  Quiui  fi  è fatta  vna  bonisfima  chicfa  intitolata  dello  Spirito 
fancto,&piantateui  due  Croce, luna  innanzi  di  ctta,&  l'altra  al  fiume.  Mi  ho  da  partire  con 
l'aiuto  di  Dio  fraquattro  ò cinque  giorni, ancora  che  leacque  cominciano  à farfi  grande,  8i 
voghino  i fiumi  gonfi  da  mare  a mare, douc  mi  fono  affoga  ti  duo  fpagnuoli,vno  da  cauallo, 
& l'altro  da  pie , Sd  cene  fon  molti  per  quelle  prouincie.  Mcneanderoncllaprouincia  di 
Aztatlan,  che  intendo  elfer  molto  grande  Si  efferui  molta  gente  che  mi  afpcttanocon  la 
guerra, che  è longe  di  qui  tre  giornate.  Di  qua  mediante  la  iua  gratia  me  ne  andero  à ritro- 
uar  le  Amazonc, che  intendo  elfer  lontane  a dicci  giornate.  Alcuni  mi  dicono  che  habitat 
no  dentro  il  mare , di  altri  che  Hanno  in  vna  parte  di  vn  braccio  di  mare , di  che  fono  ricche , 
Si  fon  tenute  da  gii  habitatori  del  paefe  per  Dee , Si  fon  piu  bianche  che  quelle  altre  donne: 
portano  archi, frczzc,&  rotelle.  Hanno  còmerrio  in  vn  certo  tempo  dell'anno  con  gli  huo- 
mini  lor  vicini, Si  quel  che  nafee  di  loro,  fe  è mafehio,  dicon  che  lo  vccidono , Si  riferbano  le 
donne , hanno  molte  terre  Si  grandi.  Prima  che  lì  arriui  à effe, di  quiui  mediante  la  volóta  di 
Dio  entrarti  dentro  la  terra  uerfo  il  mare  di  Tram5tana,&  altri  manderò  per  la  colla  del  mar 
del  Sur  di  mezzo  di,à  feoprir  quel  che  ci  fotte  di  piu, donde  darò  auifo  à V.M.laqual  fupplf- 
co  co  quella  humiltà  che  vafallo  Si  feruo  deue  à Tuo  Signore, che  riceua  quelli  picciqli  fcrui* 
gi  per  tali  poi  che  fi  fanno  con  ogni  fedcl  8i  (inceriti  d'animo,  laqualemai  mancherà  in  me 
fine  alla  morte.Et  cofi  creda  che  tale  fon  (late  le  opere  mie  in  tutto  il  tempo  che  fon  flato  nel 
lanuoua  Spagna  Si  Panuco  Si  paregginole  con  qlle  di  quei  che  lian  uoluto  informare  per 
lorpasfioni,&  interresfi,troucrà  che  fon  molto  limpide  &:  degne  della  grana  che  V.  M.  mi 
fera,  Si  perche  non  fa  à propoli  to  che  in  ciò  dica  piu  in  quefta  rclationc , Io  diffiniro  da  dirlo 
in  un'altra  lettera  che  fcriuo  à V.M.laqual fupplico  à uolerla  leggere  fenza  uolcrlo  udir  per 
rclationc  con  tutto  il  rimanente  che  fempre  fermerò.  Da  Omitlan  prouinda  di  Mccua 

can  della  maggior  Spagna,  à otto  di  Luglio  del  m.  d.  x x x. 

DISCORSO  SOPRA  LA  RELATIONE 
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r ,don  Curio  girellano, & hdueud  molti fratelli,  molto  /Muriti  deli  Im 
peradore:Que]lo para  ado  nobilitò  molto  il.S.Fernàdo.-donòalla  [fifa  cinqi  Smeraldi  fra  molti  ditti 


Iunto  il.S. Fernando  Corte  fe  in  Spagnia  come  è (òpra  dettoci  mdritò  con  la.S.Gioana  de  Z unica,  fi- 
gliuola del  Conte  di  ^fguillara,! 

che  t Isaueua, quali  furon  ihmati  cento  mild  ducati;  & perche  quefii  peogj furono  t piu  nobili  che  fieno  {bui 
portati  di  quelle  Indie  in  Spagnia.  Et  pero  diro  ld  forma  di  esf  fecondo  che  raccontano  coloro  che  gli  'riddo- 
no  in potere  della  detta  Signora  : 'rno  di  esf  era  intagliato  à mòdo  d una  /loft  con  le  fòglie.  L'altro  come  ~m 
Cometro.il  terreo  in  forma  di  Pefee  con  occhi  doro, opera  tutta  d Indiani  molto  marauighoft.  La  quarta  era 
~na  capanella  con  ~lna  perla graffa  per  batocchio: La  quinta  era  'ma  ranetta  rutta  di  Smeraldo  col  piede  di 
oro , con  quattro  catenelle  per  aliarla , attachate  à ~ma  perla grò  fa  per  bottone:per  queflo  fot  pe^go , che 
era  il  piu  grande  è il  piu  bello , alcuni  Gienouef  gli  'solfino  dare  quaranta  mila  ducati  Operando  di  'ren- 
derlo algra  T urcho  per  molto  maggior  pre^go.  Quefe furon  le  gioie  che  donò  allaJ.Gioanna  de  Zumcafa 
quale  menò  [èco  al  Mcsficho, douc  giunto, non  penfó  ih  fare  altro  che  anelare  i difoprire  per  il  mar  del  Sur , le 
[pelurie:  et  fece  fare  molte  nane  nel  luogo  detto  ÌAchapulcho,& la  prima  armata  che  egli  fece  fudeLxsyu 
& il  giorno  del  corpo  di  Chrijlofece  'sfare  di  detto  porto  'strfo  ponente  due  nane  , Capitano  Dtegho  'ricado 
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dì  Mendaci  fuo  e etmano  duna  dcllequah  fi  chiamaua.  S. Michele,  &•  t altra  J.Marcho  :prt)c  il  yidggio  J> 
yerfo  ponente  et  entrò  nel  porto  è xaltfchoper  faracqua,&  Nino  de  Gufnan  che  all'hora*ouernaudquel 
paefe  come  e detto  di  fopra.mandògenre  à proibirglielo,  perche  era  mimico  del  Cortefe,pafo  dM.it  i forfè  d» 
oento  leghe , cofleggundo  U terrd  meglio  che  potè  ; &•  in  quefo  yiargio  fi  filettarono  molti  delld  fa  com- 
pagnia,! quali  fece  prendere  ,&  mettere  in  ~\n  Namho  & mandarli  dlld  mtoud  Spagma  : con  t altra  Nane 
feditici  fuo  yiaggio , ma  non  fccecofachc  fa  da  contare , am  bora  che  nauuasfi  & He  fu  molto  temt>o  che 
élui  no  fi  fapesfeofa  Anna  : Mandò  la  feconda  yolta  due  altre  Nane , et  Cannano  Diegho  becera  di  Men 
dona,! quali  fumimele  nofeciono  cofa  ale  una, ma  furono  quaf  tutti  morti  da gt  Indiani  nell dola  di.S.Tho 
mafo, quale  è in  gradi. io.  fopra  lequinor  lidie  nel  fumé  detto  Vermiglio  come fl/cdra&  quefo fu  dell  anno 
lftl.Poi  dell  anno.  1539.  armò  tre  altre  nane , Capitano  F rance [co  V Uoa , come  per  relatione  che  qui  folto  fa 
ra  ferino , fyedra  : fpefe  per  quel  che  fu  detto  per  quelle  armate  & deprimenti , al  conto  che  lui  dotta  pi» 
di. 100.  mtLducatiferchc  mandò  pm gente  di  queUe  che  al  principio  f penfo. 

RELATIONE  DELLO  SCOPRIMENTO 
che  nel  nome  di  Diovaà  far  l’armata  dello  llluftriilìmoFcrnando  Cortei 
fé,  Marchefe  di  Valle  con  tre  naui, chiamata, l’una  Santa  Agata,  di 
grandezza  didugento  quaranta  botte,  l’altra, la  Trinità, di 

grandezza  di  fettanta,&  la  terza  firn  Tomafb,di  quaràta,  x 

dellaquale  armata  fu  Capitano  il  molto  Magnifico 
Cauallicro  Francefco  di  vuo*  habitator 
della  città  di  Merida  ♦ 

Francefco  Vlloa  Capitano  del  Cortefe  con  tarmata  parte  del porto  di  Capulco  et  "Va  a difeoprire  terrd 
incogmta,paffa  la  cofa  di  Cacatala,^  Motmo.pcr fortuna  forre  à Guaiauale  nella  promnaa 
é Cult  deano.  Si  ferma  nelportodi  fama  Croce  oue  lungo  la  fua  cofa,  feopre  tre  ifoleu 
‘ tc,&  doppo  tre  giornate  il  fiume  di  fan  Pietro , Paolo , non  mollo  diflame 

duci  fumi  maggiori,  quello  è Guadalchimr  di  Smiglia,con  la  lor  origine. 

Rimicramentenoici  imbarcammo  nel  porto  del  Capulco  à gliottodi  Lu* 
glio  dell'anno.  15 39.  inuocando  Iddio  omnipotente  perche  ci  haueffe  à 
guidar  con  la  fua  fama  manoin  partedonde  filile  fcruitoSc  inalzata  lafua 
fede  fenu,8f  ce  nc  andammo  camminando  dal  detto  porto  per  la  coffa  Caca 
tala&  Morino  ,laqualc  è acrofaSf  diletteuole  peri  molti  alberi  che  ci fono 
SC  fiumi  che  ci  paflano , di  che  molte  volte  rcndeuamo  gratta  à Dio  che  1 ha- 
uea  fetta.  Coftnauigandopcruenimmo  al  porto  di  fantolacomo  nella  prò-  J 
trincia  di  Colina.ma  prima  che  vi  arriuafsimo,da  vna  burraia  di  vento  che  ci  fopra  giunfc,ci 
fi  roppe  l'albero  della  naue  di  Canta  Agata , onde  coi!  fenza  effo  ci  bifognò  andarcene  firial 
porto.Tardamo  dal  porto  di  Capulco  fìn'à  quello  di  Colina  venti  giorni.  Qitiui  ce  ne  fic- 
moà  rifar  l'albero , pigliando  certa  vettouaglia , acqua  SC  legna  venti  fette  di,&f  vfeimmo 
del  detto  porto  alti  xxirj.di  Agofto:&f  nauigando  all'incontro  delle  Ifolcdi  Xalifco,alti 
xxvrj.  del  detto  mefeòalli  xxvitj.  fummo  alTaltatidavna  tempeifa  molto  gagliarda,pcr  la- 
quale  penfammo  di  hauer  à perire , fltf  andammo  sbattuti  & corremo  fina  al  G uaiauale , che 
ènellaprouinciadi  Culiacano.  Quella  fortuna  ci  fece  perder  la  naue  di  fan  Tomafo,&  per 
haucrla  fmarrita  am'uammo  alporto  di  fama  Croce.perche  mentre  che  erauamo  coft  sbatta 
ridalla  temprila, il  Piloto  di  rifa  naue  ci  hauea detto  che  lafentiua  fdrudrcSC  che  di  già  vi 
entraua  molta  acqua,  dC  tanta  che  fìanncgaua,onde  per  rimediarla  3£  per  poter  riunirci 
inficine  in  porto  conofciuto.fe  per  forte  la  tempefla  ci  haudTe  feparati  come  ci  fcparò,g!i  ha 
ueuamo  detto  che  fi  ririrafie  al  porto  di  fenta  Croce  doue  hauremo  dato  rimedio  al  fetto 
loro  8fnoflro.In  quello  luogo  adunque  arriuati  tutti,  vi  dimorammo  cinque  giorni  S C pi- 
gliammo acqua  fenza  che  mai  compari(Te  quella  naue  nofha  fmarrita, onde  il  Capiuno  pre 
fe  per  rifolutione  che  haudlimo  da  feguiur  il  viaggio  nolìro.&T  perciò  demmo  vela  alli  xij. 
di  Settembre , Se  nauigando  vedemmo  lungo  la  colla  di  deno  porto  tre  lfoIc,delIequale,  il 

Capitano 


Capitano  non  volfe  far  conto  parendogli  che  in  niuna  di  elfi  potefle  efTer  cofa  buona.  Qtxo 
ftc  Ifolcnon  modrauano  di  cfler  grandi  però  ordinodi  macitri  Si  piloti  che  feguiflcroil 
cammino  Si  non  fi  perdefie  tempo  fenza  vtilitd.Cofi  nauigando.in  due  giornate  Si  mezza 
irritiamo  al  fiume  di  fan  Pietro  Si  fan  Paulo,  trottando  prima  che  vi  cntrafsimmo  vna  Ifolec 
fa  fopra  efio  fiume  diflantc  quattro  ò cinque  miglia  da  terra.Ne  i lati  di  quelio  fiume  fi  vede 
uano  gentile  di  vaghe  pianure  grande,  piene  di  molti  alberi  verdi  & molto  dilcttcuoIi,& 
piu  dentro  in  terra  fi  vedeano  altifsimc  montagne  piene  di  bofehi  Si  dilette  uolc  molto  à 
rìfguardanti. Corremo  da  quello  fiume, nauigàdo  fempre  p la  coda, fina  à quindici  leghe, nel 

3 ual  cammino  trouammoduoi  altri  fiumi  al  parer  noitro  coli  grandi  ò maggiori  del  fiume 
i Siuiglia.  Tutta  la  coda  per  quedi  fiumi  è paina  come  la  pad'ata.con  molti  bofehi,  Si  Umil- 
mente dentro  in  terra  vi  fi  feorgeuano  gran  montagne  coperte  di  bofehi dC  belici  vedere, et 
al  badò  nella  pianura  fi  comprcndeuano  lagumi  di  acqua.  Da  quedi  fiumi  nauigammo  fino 
à didotto  leghe,  6i  trattammo  pianure  molte  amene , Si  certe  lagune  giade, le  cui  entrate  Si 
vfcitcandauanoalmarc,quiuiparfea(  Capitano  di  voler  fapcr  che  lagune  erano  quelle,  Si. 
per  veder  fcquiui  fufle  alcun  porto  douepoteflcr  finger  le  naui,ò  pigliarci  alcun  riparo  fe 
qualche  fortuna  ci  fopra  giugncdc.&f  comandò  che  li  gittaflevn  battello  in  mare  convn 
patrone  in  com  pagnia  di  cinque  ò fei  h uomini  che  andadero  i vederle,  tadando  il  fondo  pct 
veder  quanto  ce  ne  era,  iquali  vi  andarono,  ftrtrouarono  la  coda  molto  bada  cofi  le  boc- 
che delle  lagune, onde  non  le  ne  fece  conto, non  già  perche  haueflc  la  terra  cattiua  difpolitio 
ne, ma  per  eder  coli  bada.  Quiui  la  notte  vedemo  alla  riua  dieci  ò dodici  I ndiani  con  fuochi, 
Quedi  fiumi  fopra  detti  fono  (fidanti  l’un  dall'altro  due  leghe,  poco  piu  ò meno  Si  come  ho 
detto, fono  grandi, di  nell'ultimo  montammo  fu  le  gabbie  Si  vedemmo  lagumi  affai, fra 
gh'altri  vno  grandifsimorfid  di  quedogran  lagumc  li  prefumea  che  nafeedero  come  da  glial- 
tri  anchora  quedi  duci  fi  umi, perche  vedemmo  il  cammino  di  efsi  dafeuno  per  la  fua  firada, 
pieni  di  moiri  bofehi  & molto  fognala  ti.  fi  conofceua  il  corfo  dell'acque  di  quedi  fiumi  den- 
tro in  mare  tre  leghe, Si  nell'ultimo  di  efsi  fiumi  vi  erano  molti  pali  piccoli  per  fegno  di  efsi, 
la  coda  è piana  Si  arenofa,paefe  molto  diletteuolc. 

Naugano per  la  cojla  delti  duci fiumi  maggiori  di  Gualdachiuir,fcopreno  treboche  di  lacune  con  pae - . 
Je  diletteuolc, gtunocno .«  capo  Roffo , & prendono  la  poflefitone  di  quelli  flati  per  fua  Maefla, 
Narrai  ione  delli  belli  porti  che fonom  quelle  co[hcrc,&'  delle  molte  ifole  che fi  'reg 
gemo  auantt  che  figiongha  al  Capo  delle  piaghe. 

Quedo  giorno  ce  ne  andammo  camminando  per  quella  coda  fino  à federi  leghe, & nel 
mezzo  di  quedo  viaggio  fi  6 vnfeno  di  quattro  ò cinque  leghe  molto  bello,  con  alcuni 
argini  dentro, di  che  pigliammo  noi  gran  piacere  in  mirarlo.la  notte  che  fegui,furgcmmo  in 
venti  braccia, Si  l'altro  giorno  feguimmo  il  nodro  viaggio  alla  via  di  tramontana, & efièndo 
camminati  treò  quattro  leghe,  vedemmo  tre  bochcdi  lagune  che  cntrauano  tutte  dentro 
fra  terra, douc  fi  fanno à guifa  di dagni. fingemmo  noi  vna  legha  lungc  da  quede  boc- 
che in  fri  braccia  pcrvederqucl  che  erano, ìx  il  battello  viando  con  alcuni,  per  veder  fcvf 
tulle  data  entrata  per  le  naui, perche  à mezza  legha  delia  terra  non  hauea  il  mare  fondo  piu 
di  vn  braccio  ò due.Quiui  furono  veduti  da  fette  ò otto  Indiamovi  fono  herbe  frefebe, anco- 
ra clic  differente  da  quelle  della  nuoua  Spagna, il  paefe  è piano, Si  dentro  da  lunge  vi  fì  feor- 
gono  montagne  grande  & picciolc,che  continnuano  in  lungo  tratto , molto  belle  & vaghe 
da  vedere. Il  giorno  che  venne  facemmo  il  ’nodro  cammino  fempre  à vida  della  coda  piana 
verfo  il  vento  Maedrale  pcrdicciòquindici  braccia  di  fondo, &hauerido  camminato  ber» 
fei  leghe,  trouamo  dentro  della  terra  alla  riua  vno  feno  di  qualche  cinque  leghe  dalqual  tori 
nauaavfcirlacodaverfo  Maedrale  & potemmo  camminar  quedo  giorno  da  fediri  leghe* 
tutta  queda  coda  è piana, & non  cofi  aggradeuole  come  la  pallata, vi  fono  alcuni  monticeli!, 
ma  non  molto  alti  come  haucuamo  trouato  per  innazi.  Cofi  nauigammo  tuta  la  notte  pet 
la  via  di  Maedro  Si  fino  al  mezzo  di  che  venne  poi, che  trouammo  fopra  vn  capo  di  Arena 
bianca , che  per  l'altezza  che  fì  prefe  quel  di,erauamo  in.  x x i x.  gradi  Si  tre  quarti.  Quedo 
capo  fu  da  noi  nominato  Capo  rodo.T ulta  la  coda  è piana, & di  arena  bella  & nettai  den- 
tro in  terra  fi  vedeano  alcuni  pochi  alberi  non  molto  grandi,  Si  alcuni  monti  Si  fcluclungc 
tre  ò quattro  leghe  da  quedo  capo,&  fi  vidde  quiui  vna  bocca  di  vn  fiume  ilquale  per  quel 
che  fi  potrà  feorgere  (accia  certi  laguni  dentro  in  terra  : dalla  bocca  di  efTa  fin  a vna  legha  iq 
V aggi  voi. 3°,  uu  iiij  mare 


DI  FRANCESCO  VLLOA. 

mare  parca  die  fu  (Te  molto  baffo, perche  rompea  molto  l'acqua  marina.Quhti  vedemmo  ih 
terra  treò  quattro  fiumi.  In  quello  modo  ce  ne  andammo  nauigando  al  noftro  viaggio  per 
la  via  di  tramontana, & per  nò  hauer  buon  tempo, furgemmo  la  notte  in  vn  gran  porto  che 
quiui  fi  fàceua,doue  vedemmo  etfer  alla  riua  alcune  pianure , Si  dentro  in  terra  alcune  mon 
tagne  non  molto  altc.Et  continouando  il  noftro  viaggio  alla  via  di  Tramontana  à tre  leghe 
di  quello  porto, trouammo  vna  Ifola  di  giro  di  qualche  vna  legha  dalla  entrata  di  elfo  porto: 
icgucndo  piu  oltre, trouammo  vnporto  che  ha  due  bocche  di  mare, per  vna  dellcquali 
entrammo, clic  fu  qlla  di  Tramontana, che  può  hauer  da.io.ò  n.bracda  di  fondo, & coli  an- 
daua  fminuendo  fino  à cinque, douc  furgemmo  in  certa  concauita,che  fa  il  marcrcofàmara- 
uigliofada  vedere, perche  li  faceano  dentro  la  terra  tante  entrate  & boche  di  acque  & porti 
che  tutti  ci  ftupimmo,&;  fono  quei  porti  fatti  da  natura  i migliori  che  fi  poteflcr  vedere  al 
mondo  douc  fi  trouan  di  molti  pefei.  Quiui  furgemmo, &C  ufei  il  Capitano  in  terra, & prefe 
la  polfefsionc, facendo  tutte  quelle  diligcntic&f  cerimonie  che  fi  ricercano.  Si  trouauano 
quiui  pefchiere  fatte  manualmente  dagli  Indiani  & alcune  picciole  cappane.ouc  erano  certi 
pezzi  di  pignatte  coli  fotuli  come  quelle  di  caftiglia.  Quiui  fopra  vn  monnccllo  fu  pianta- 
ta  vna  Croce  per  ordine  del  Capitano, Si  la  polc  l rancefco  Prczziato,vcdeafi  in  quello  luo 
go  la  terra  piena  di  molta  herba  frefea  Si  verde, quantunchedifferentc  da  quella  della  nuoua 
Spagna,^  dentro  in  terra  parca  paefe  di  grolle  montagne  molto  verdiggianti,  à tura  noi 
ci  parfe  giocondo  Si  dilettcuolc  affai  quello  paefe , per  elTer  cofi  verde  Si  bello , Si  con  fide-  j 
rammo  che  dentro  in  terra  fufle  molto  ben  popolato.  Da  qucflo  porto  vfeimmoal  noftro 
cammino  di  Macflrocon  buon  tempo, Si  cominciammo  à trouarc  vicino  alla  lingua  del- 
l’acqua del  mare  altifsimc  montagne  machiatcdi  bianchor&T  in  elfe  vedemmo  molti  vcelli 
che  haucano  i nidi  in  certi  buchi  di  quei  (lisi , Si  «minammo  dieci  leghe  fino  alla  notte, nel 
la  qual  fcmprcfummoincalma.il  giorno  fegucntc  ripigliamo  la  noftra  via  con  buon  tem- 
po verfo  Maeftro,&f  daqucldiimpoi  cominciammoàvcderepcrqueftaaltravia  del  porto 
di  fanta  Croce  Ifole  ò terre  alte, di  che  noi  hauemo  gran  piacere , 8 C cofi  nauigando  ci  incon 
crammo  in  vna  Ifola  digrandezza  di  fino  à due  leghe, & dall'altra  parte  femprc  piu  Copren- 
doli il  paefe  di  terra  ferma  8i  Ifole , caminammo  tino  à fera  quindici  leghe , fempre  mutan- 
do alla  coda  del  mare  montagne  altifsime  fpogliate  Si  fenza  alcuna  herba, femprc  vedendo 
dall  altra  bandadel  porto  piu  chiara  la  terra , onde  furono  tranci  vari]  giudici]  & pareri  che 
quofto  porto  fufte  terra  ferma, & che  fi  venifTe  à congiunger  con  la  terra  ferma  che  tenem- 
mo per  larghezza  della  nuoua  Spagna , altri  diceano  di  no, ma  che  erano  folamcte  Ifole  die 
erano  da  quella  banda,  & in  quello  modo  fcguimmoil  noftro  viaggio, hauendo  terra  dcU 
l' una  parte, «Sd  l ai  tra, & tanta  che  ci  tacca  marauigliar  tutti.potcmmo  nauigar  quello  di  qual- 
che quindici  leghe, Si  ponemmo  nome  à quello  capo, il  capo  delle  piaghe. 

• Del fretto {coperto  nella  cojìa  del  capo  delle  piar  he, & del  "Vago  paefe  che  fi  ritraila  alianti  che  fi per- 

Hcnga  alli  feoglìj  detti  Diamanti,  Della  maramghofa  bianchezza  di  quel  mare, col  juo  fliijjo,  p 

(3~  rcfluxo,&  delle  molte  ifole, et  terre  che  fonoauanti  il  porto  fama  Croce. 

Il  di  che  venne  poi , caminamo  fino  alla  notte  con  buon  tempo , che  fin  à fera  potemo  far 
viaggio  di.xx.lcghe.Tutta  quella  cotta  lungo  la  terra  è piena  di  piccole  mòragne  fenza  her- 
ba Si  fenza  alberi, Si  quella  notte  furgemmo  in.xx.bracria.  L'altro  di  poi  facemmo  il  noftra 
viaggio,cominciando  à nauigar  innanzi  Io  apparir  del  giorno  alla  via  di  Macftro,Sd  venim- 
mo a vederi  mezzo  di  vno  (fretto  8i  bocca  di  qualche  dodici  leghe  da  vna  terra  à 1 al  tra,  il 
quale  fbetto  hauea  nel  mezzo  due  lfole,lontancquattro  leghe  luna  dall  altra , Si  quiui  ve- 
deafì  la  terra  piana  con  alcune  montagne , Si  parca  che  per  la  pian  ura  veniffc  vna  rottura  di 
acqua  come  vna  fiumana.  Quello  (fretto  per  quel  che  fi  potea  còfidcrarc  era  profondo  mol 
to, perche  non  ci  fapemmo  trouar  fóndo , Si  quiui  vedemmo  terra  molto  longa  da  vn  capo 
à l'altro , & dal  capo  del  porto  di  fanta  Croce  era  la  terra  piu  ala  di  montagne  molto  fpoglia 
te.  Seguimmo  il  di  venente  il  noftro  camino  verfo  Settentrione,  & potemmo  andar  qual- 
ehc.xv.leghc,  Si  trouamo  in  mezzo  del  camino  vno  circuito  o feno  di  fei leghe  àdentro  in 
terra  con  molte  calette  ò porticeli!.  Et  il  di  che  feguì  poi,facèdo  la  continua  non  della  noftra 
via, caminamo  qualche  dicri  legherei  la  cotta  di  quella  giornata  era  di  montagne  molto  alte, 
tutte  fpogliate  Si  pelate  fenza  niuno  alberorfono  rafcntc  la  cotta  gran  fondi, et  in  quella  noe 
tc  ci  bifognò  fermarci  per  il  vento  die  haueuamo  contrario , ma  il  di  che  venne  poi , prima 
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A che  veniflc  i!  giorno  facemmo  vela  tutta  via  per  la  coffa  af  Maeflro  fino  alla  notte, Sé  potetti 
rno  caniinare  qualche  quindcci  leghe:  In  tuttavia  coffa  fi  vedeuano  adiri  buone  montagne 
denrro  in  terra,  Sé  molte  pianure  Sé  colli  con  alcuni  pochi  alberi, & la  riua  del  nurecra  tutta, 
arenofa.  In  mezzo  di  quello  viaggio  trouammo  dentro  in  mare  certi  piccoli  fcogli  lontani 
da  terra  quattro  leghe,  douc  là  la  detta  terra  vna  gran  punta  dentro  in  mare,  8'  quiui  ci  ripo- 
famulo, quel  che  a era  redato  della  nottecon  vna  pioggia  che  ci  dette  fopra  adai  grande.  . 
Seguimmo  il  viaggio  nodro  poi  il  di  che  venne,  Sé  caminàmo  fino  à notte  per  vn  giro  ò voi 
ta  qualche  ottoò  noue  leghe, Si  vedemmo  dentro  in  terra  poche  montagne  Sé  fenza  albero 
alcuno , ma  li  ben  feorgendo  di  conrinuo  chiaramente  il  Sole  che  per  quel  che  fi  potea  ve- 
dere erano  molto  grandi , dalla  banda  del  porto  di  fanta  Croce.Quiui  ri  fermammo  la  notte 
perche  ui  trouammo  pochisfimo  fondo  Si  ui  vedémo  il  mare  molto  bianco  Si  quali  à girila 
di  calce, in  modo  che  ri  fece  marauigliar  tutti.  II  di  che  venne  ripigliammo  il  nodro  camino 
lungo  la  coda  alla  uia  di  Maedro,  SÌ  caminammo  otto  leghe, Si  uedemmo  altra  terra  che  era 
cfpoda  al  Maedro,  Si  piena  d'alte  montagne, feguendo  tutta  uia  quedo  camino  Si  andam- 
mo attenti  per  ueder  s'era  vfrita  tra  luna  terra  8 1 l'altra, perche  in  mezzo  nò  vedémo  terra. 
Sé  codi  andando, femprc  trouammo  manco  fondo, 81  il  mar  era  torbidoSl  nero  Si  molto  fan 
gofo , Sé  venimmo  à dar  in  fondo  di  cinque  braccia , Si  ueduto  quedo  ri  rifoluemmo  diap- 
predarci  alla  terra  dall'altra  parte  che  haucuamo  veduta , Si  quiui  ancho  trouamo  cofi  poco 
B fondo  Si  forfè  meno, onde  furgémo  la  notte  in  fondo  di  cinque  braccia  Si  fenriuamo  corre- 
re il  mare  con  tanto  empito  ucrfo  la  terra  che  era  cofa  di  grande  ammirationc , Si  con  la  me- 
defima  furia  ritornaua  col  refludo  à dietro, nelqual  tempo  ci  trouauamo  in  fondo  di  vndid 
braccia , Si  era  il  fl  ulTo  Si  reHudo  di  fei  in  fei  hore.  Il  giorno  fcguentc  falirono  il  Capitano 
& il  Piloto  fopra  le  gabbie  Si  vidder  tutta  la  terra  piena  d'arena  che  flfaccua  in  circuito, Si 
andaua  à congiungerfi  conl'altra  terra, Si  era  cofi  bada  che  edendo  vna  iegha  lontani  da  eda 
non  la  poteuamo  vedere  bene,  81  parcua  che  ficede  dentro  vna  entrata  di  bocche  di  lagune 
per  dòde  entra ua  Si  vfciua  il  mare.Si  fece  fra  noi  vani  giudirii,  6 1 fu  penfato  che  quel  corre- 
re entradc  dentro  di  quelle  lagune , Sé  che  anchora  poteua  eder  che  lo  caufadc  qualche  fiu- 
mana grande  che  vi fofTe.  Et  veduto  che  non  haueavfcita  Si  chcnonfifcorgcua  che  folle 
, quel  paefe  habitato,andò  il  Capitano  à prender  la  podcdìone  di  cdo  con  certi  de  i nod ri. 
Quedo  medefimo  di, con  il  rcnudo  del  mare  ci  venimmo  à ritirar  in  fuori  dall'altra  coda  dal 
la  banda  della  nuoua  Spagna, ancora  che  femprc  hauedimo  è vidala  terra  ferma  Si  altre  ifo- 
le  da  mano  fianca  dalla  banda  del  porto  di  fanta  Croce,  perchcvi  erano  tante  ifole  Si  terre, 
à quel  che  fi  potea  fcorgcrc , che  era  cofa  di  gran  marauiglia , die  dal  detto  porto  Si  dal  Pari- 
zodi  Culiacan  quafi  fernpre  hauemmo  terra  da  vna  banda  Si  dall'altra , Si  tanto  che  giudi- 
co che  fc  cofi  continuan  dentro  alquanto, ri  è paefe  da  conquidar  per  mille  anni.  Quel  gior- 
no hauemmo  il  vento  contrario  Si  fingemmo  fin  che  crebbe  la  marea  che  fu  dopo  il  mezzo 
C di, Si  nauigammo  fimilmente  col  vento  contrario  fin  alla  mezza  notte  chcfurgemmo.  11  di 
che  feguf  pompammo, pigliando  la  via  lungo  la  coffa  al  Garbino  fin  alla  nottecon  poco  ven 
to, Si  vedemmo  dentro  in  terra  montagne  alte  con  alcune  aperture, Sé  potémo  nauigar  qual 
che  ne  leghe, 8é  tutta  la  fegucntc  notte  fummo  in  calma,  Si  l'altro  di  continouammo  il  viag- 
gio poco  tempo,  gchc  non  nauigammo  piu  di  cinque  leghe , Si  tutta  notte  demo  in  calma. 
Si  vedemmo  la  terra  piena  di  molte  montagne  fpogliatc  Sé  alte , Sé  alla  mano  fianca  vedem- 
mo paefe  piano,8é  di  notte  ui  vedemmo  alcuni  fuochi. 

Difendono  fopra  'lui  I fola  per  dtfcoprirla , Or  "Vi  "Vedono  molti  fuochi  quali  ' \fciuano  di  alcune  mw-  : 
lagne,  &•  molti  Lupi  marim.'vi  prendono  "Tri Indiano, ne pofono  il  fuo  linguaggio  intendere. 
Scorrendo  poi, "Vii altra  ne  difcoprono,&'  per jua  Maejla  il  pojjejjo  ne  preti* 
dono , & la  chiamano  il  porto  di  forno  Andrea, 

Seguitando  poi  laltro  di  il  nodro  camino, vedémo  che  fi  fàceua  vn  gran  porto  co  vnalfo 
la  dentro  in  mare  à parte  da  terra  ferma  qualche  vn  tiro  di  balcdra , Si  in  queda  Ifola  Sé  in  ter 
ra  ferma  furon  veduti  molti  fumi  al  giudicio  di  tutti.  Onde  parue  al  Capiano  che  fbfié  be- 
ne che  fmontaffimo  in  terra  per  chiarirci  di  quel  che  erano  quedi  fumi  c fuochi  in  un  battel- 
lo diecc  ò dodici  di  noi  co  il  Capitano, 8é  arriuati  alla  terra  Sé  Ifola  trouamo  che  i fumi  erano 

di  certe 
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di  certe  montatale  # rotture  di  terra  brufciata,dellaquale  fi  icuaua  in  aere  un  poluerino  che  d 
afccndcuafin  a mezzo  del  camino  tra  il  cielo  # la  terra, tanto  che  non  parcua  al  giudicio  di 
ognuno  fc  nò  che  di  ciafcun  fumo  fi  brufeiaflero  venti  cariche  di  legna , di  che  rimanemmo 
tutti  molto  ftupiti.  Erainquefta  lfolavnatantaabbondantiadiLupi  marinichc  eracoÉ» 
di  gran  marauiglia.  Quiuici  ferimmo  quel  giorno  vccidcndo  gran  numero  di  quelli  Lupi 
con  quali  hauemo  qualche  fatica,  pelle  cran  tanti,#  fi  aiutauano  cofi  bene  che  era  cofa  di  ftu 
pore, perche  ci  auucnnc  che  cftcndo  occupati  in  ammazzarne  alcuni  con  baftoni , lì  mctte- 
uano  infieme  venti  ò trenta  di  loro  che  alzandoli  con  i piedi  dinazi  a veniuano  ad  affronta- 
re in  un  drappello, et  buttaron  duoi  6 tre  de  i noftri  còpagni  in  tcrraiondc  hfeiati  quei  che  ha 
ucuano  tra  le  mani  eslì  con  gli  altri  ci  ii  fuggi uano  entrando  in  mare , anchora  che  con  tutto 
ciò  ne  vccidcmmo  molti,!'  quali  erano  col i grasfi  che  era  marauiglia , aprendone  alcuni  per 
hauer  il  fegato, trouammo  nel  corpo  alcuni  fafletti  negri  che  ne  redimo  molto  marauigliatù 
L'altro  giomocenc  ftemmo  qui  forti  per  non  hauer  buon  tempo  per  nauigarc  #pcrque- 
fta  cagióne  determinò  il  Capitano  di  vfeir  in  terra  con  altri  noue  ò dieci  compagni  per  ve-, 
dcre  (e  vi  era  gente  ò fegno  che  ve  ne  folle,  # trouaron  in  terra  ferma  fette  ò otto  Indiani  co 
me  i Chichlmcchi  che  andauano  à pcfcarc  # haucuano  vna  zatcradi  canne, i quali  toftochc 
gli  viddero  fallarono  à terra  # fi  pofero  à fuggire , ma  feguitari  da  noftri  al  fine  ne  fu  prefo 
vno  che  era  di  un  linguaggio  molto  ftrano  che  non  fi  potè  mai  intendere,  il  fuo  vcftirc  non 
era  cofa  veruna, perche  era  ignudo, portauano  coftoro  I acqua  in  vtri  di  pelle  di  bcftic  laluati  E 
che,  pefcauano  con  ami  di  oliò , gli  trouamo  quantità  di  quei  pefei  de  quali  noi  gli  ne  toglie- 
rlo tre  ò quattro  dozzine.  Lo  Indiano  prigione  torto  che  fi  vidde  nelle  noftre  mani  non  fia- 
cca fc  non  piagnere, ma  il  Capitano  lo  chiamò,#  l'accarezzò  molto  dandogli  certi  pater  no- 
ftri con  vna  bcrerta,#  certi  ami  de  i noftri, poi  Io  lafciò  andare,#  parue  che  tornato  à fuoi  do 
uefie  riferire  come  da  noi  non  gli  era  flato  fitto  male  veruno , mollrado  loro  quel  rilegherà 
Ila  to  donato  : onde  esfi  deliberarono  di  venire  verfo  noi  alla  barca , ma  per  cfler  già  notte,# 
trouarfi  le  naui  molto  appartate  non  ci  curammo  di  afpettargli  masfimamentc  parendoci  il 
pafe  cattiuo,#  di  non  molto  buona  difpofitionc.  Quello  paefe  ha  nella  corta  del  mare  al  te 
montagne  pelate  con  alcuna  herba  à guifa  delle  noftre  fcopc  in  alcuni  luoghi,  oucro  come 
fc! ue  di  herbe  marine.  L'altro  di  andimo  vicini  alla  corta, da  quella  mano  con  pochisfimo 
vento,  #quafì  come  calma, nè  caminammo  piu  di  cinque  leghe,  # tutta  la  notte  che  venne 
ftémo  in  calma,#  furon  da  noi  veduti  in  terra  cinque  ò fei  fuochi.  La  terra  è alta,#  di  altif- 
fime  montagne  fenza  herba  con  alcune  grò  tte  ,#  l'altro  giorno  fimilmcntc  con  parte  della 
notte  che  fegui  ci  ri  trouamo  in  calma,#  il  di  che  venne  poi  feguimmo  il  viaggio  per  la  mede 
fima  colla,#  entrammo  per  entro  vna  Ifola  grande,#  piena  di  alu'sfimc  montagne,  & la  ter 
ra  ferma  doue  vedemmo  vn  porto  molto  grande  in  terra  ferma , nclqualc  andàmo  à furgere 
per  veder  ciochc  era , # furti  vfei  il  Capitano  quel  di  con  alcuni  di  noi  à terra  per  veder  (è  ri 
folle  gente  alcuna,#  acqua,#  trouamo  certe  capanct  te  coperte  di  herba  fecca  con  certi  pie-  p 
d'oli  baftoni  attrauerfati , # andamo  vn  pezzo  per  il  paefe  che  era  molto  arido  per  certi  fen- 
tirctti  piccioli  # molti  ftretti , # trouammo  vn  rufcello  ò picciolo  follato  ma  fecco  # fenza 
acqua  alcuna.  EtquiuiprefeilCapitanola  poficsfionc  per  il  Marchefeda  valle  in  nomedi 
V.  M.#  doppo  ce  ne  ritornammo  alla  naue,  & la  notte  vedemmo  in  terra  quattro  ò cinque 
fuochi.  Il  giorno  vencntc  determinò  il  Capitano  per  hauer  veduti  quelli  fuochi  vfeire  in  ter 
ra,#  ci  ne  andammo  con  due  barche#  quindiciò  venti  di  noi  à certe  piaggio  incuruatcQ 
lunghe  due  leghe  dal  luogo  doue  ftauano  le  naui,#  doue  haucuamo  veduti  i fuochi,#  tro- 
uanimo  dua  Indiani  di  grandisfìma  datura, tanto  che  ci  dettono  gran  marauiglia, portauano 
i lor  archi  in  mano  # le  frezze,i  quali  torto  che  ri  viddono  faltar  in  terra, fuggirono,  # gli  fé 
guimmo  fino  doue  erano  le  (lamie  # alloggiamenti  loro  che  cran  certe  cappannc  di  herba, 

# frafebe,#  vi  trouammo  pedate  di  molte  perfonc  picciole  # grande,  ne  haucuano  ni una 
forte  di  vettouaglia  fe  non  pefee  Polpi  che  ui  trouamo.  La  difpofìrione  del  paefe  parcua  cat- 
ena alla  corta  del  mare, percioche  non  ui  fi  vedeuano  alberi  ne  herba  verde , vi  erano  alcuni 
piccioli  fen rieri  mal'ufati , # lungo  la  corta  del  mare  fi  vedeano  molte  pedate  di  adibes,  lepri 

# di  conigli.  Si  videano  vicino  a terra  in  certe  Ifolcttc  alcuni  Lupi  mai  ini.Chiamalìqucllo 
porto, il  porto  di  fanto  Andrea. 
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Scuotono  ~\ri ifola  montuofa  molto  grande  ,& appreffo  alcune  altre  con  paefe  ~ragho,  yerde, 

& dilettatole.  Comparirono  certi  Indiani  in  canone  di  canne  con'roce  co- 
me Fiammga,  co  cjuali  non  pojjono  hauere  commento. 

II  giorno  venente  ripigliammo  il  noftro  viaggio, fra  la  terra  ferma  Si  vna  Ifola  che  erede- 
ino  che  habbia  di  circuito  piu  di  cento  Si  ottanta  leghe , vicina  à terra  quando  vna  legha,8£ 
quando  due.ll  paefe  di  quefta  Ifola  è di  certe  montagne  non  molto  alte  co  alcune  grotte,  dC 
per  quanto  li  potea  Icorgere  alla  colta  non  moliraua  légno  che  a fuffe  pianura  di  niuna  .for- 
te. Quiui  da  quel  giorno  cominciammo  ad  hauer  paura  confìdcrando  che  haueuamo 
da  ritornar  al  porto  di  Santa  Croce  , perche  fi  giudicai»  che  da  Culiacan  fina  al  detto 
porto  fuffe  tutta  terra  ferma, Si  fimilmente  perche  haueuamo  la  terra  ferma  fempre dal- 
la mano  nolira,  & vagliando  al  detto  porto,  ma  molti  haueuamo  oppinione  & fpcranza 
che  qui  vicino  fufsimo  per  trouar  alcuna  bocca  6 porta  per  doue  potefsimo  vfeire  à quell  al- 
tra colla,  ft:  quel  che  fuccedca  Io  mettcremoin  relationcqui  fotto.  l'altro  diche  fu  ilgiò- 
uedi  nauigammo  con  poco  buon  tempo  che  quali  fu  calma,  8 i vfeimmo  da  quella  Ifo- 
I»  grande,  rcflandoci  fempre  la  terra  ferma  alla  man  dritta,  & come  dico,  molto  vicinai 
efla.&T  il  giorno  feguente  nauigammo  Umilmente  con  poco  vento  quali  calma,  & andam- 
mo vicino  alla  colta  per  certi  porti  inarchati,  Si  certe  punte  che  ficea  la  terra, che  era  di 
buono  afpetto, alquanto  verde, Si  moliraua  cITerui  qualche  grotta.  Quella  notte  feguente 
del  venerdi  carri  inanimo  tutti  con  vento  frefco,&  nel  far  del  giorno  d ritrouammo  tra  la  ter- 
ra ferma  Si  vna  Ifola  alla  mano  tiniflra  che  era  alquanto  grande  per  quanto  poteuamo  feor- 
gere.Nclla  terra  ferma  li  faceua  vno  gran  feno,  Si  innanzi  fi  ficaia  vna  pura  che  vfdua  affai 
dentro  in  marcia  terra  ferma  moliraua  effer  piu  verdeggiante  Si  di  miglior  difpofin'oneche 
l'altre  lafdatc  adietro  Si  con  molte  rippc  Si  montagne  non  molto  alte  ma  di  bella  forte, terra 
per  qpàto  lì  potea  conliderar  piaccuole  Si  viltofa , che  tutti  dcffderauamo  vfdr  in  effa  Si  ca- 
minarla  due  Si  tre  giornate  per  veder  & fentir  fe  era  habitata,  dentro  vedemo  nella  colla  di 
quellènoduoi  fuochi.  La  notte  fegucte  che  fu  fabbatoà  notte  la  caminamo  tuta  con  vèto 
profpero&frcfco,&  tanto  chefttraffela  bonctta  alla  vela  maggiore  Si  in  quello  modo  an- 
dammo fino  allo  fchiarar  del  giorno  : la  domenica  à dodid  di  dOttobrechc  a trouimo  cir- 
condati da  vn  capo  all'altro  di  terra  alla  mandritta  della  terra  ferma  chcdngea  perdauanti 
Si  di  dictro,&r  alla  mano  (lanca  vna  I fola  di  qualche  vna  legha  Si  mezza,  Si  in  mezzo  della 
terra &dcUIfoIa  in  mare  era  vna  lfole  trina  piccola,  Si  tra  la  terra  fermarla  Ifola  cran  due 
bocche  per  doue  li  moliraua  la  vfeita  donde  noi  poi  vfdmmo.  Quella  terra  ferma  era  affai 
piu  frefcafiC  verde  che  l'altra  che  haueuamo  lafdata  adietro  Si  con  alcune  pianure  Si  punte 
di  montagne  di  vaga  veduta, piene  fimilmente  di  herbe  verde.Quiui  vedemmo  tutta  la  not 
teduoiòtre  luoghi  affai  grandi,  & vedemmo  fui  far  del  giorno  vna  canouaò  battello  di 
canne  che  vfciua  di  terra  da  vna  rottura,^  vogando  contra  di  noi, Sui  noi  dèmo  cheti  finche 
arriuò  vidno  à quei  che  erano  detro.  Si  cominciarono  a parlar  in  fuo  linguaggio  che  niuno 
gli  intendcua.con  vna  voce  comedi  fìammcnglii,  Snellendo  chiamato  U ritorno  con  gran 
preftezza  in  terra, noi  reliammo  con  gran  pena  per  non  effer  il  noftro  battello  andatogli 
dietro . Quiui  ci  auuenne  vna  molto  (frana  cofa,&  fu  che  coli  come  quello  Indiano  ritorno 
in  terra  in  certe  di  quelle  Ior  rotture  douceravn  numero  di  altri  Indiani,  dando  coli  apor 
mente  à quella  partc,vedémo  vfdr  cinque  canouc  che  veniuano  vogando  verfo  di  noi, 
onde  ci  mettemmo  ad  afpcttardiueder  cioche  uoleano  fare.  In  rantoli  congiunfe  lanaue 
Capitana  nolira  con  noi  che  era  uicinaà  terra, perdoche  l’hauea  uedute,S£  coli  mefsi  infic- 
ine,demmo  fondo  ponendo  mente  à quel  che  faceuano  quelle  Canouc.  In  tanto  comman- 
dò il  Capitano  che  li  metteffe  in  punto  la  nolira  barca  Si  fi  arma  (Te  di  remi  Si  gente  per  ue- 
der  fe  fi  poteffe  far  sforzo  di  pigliar  qualche  uno  di  loro  per  poter  hauer  nodtia  di  loro  Si  per 
donarglidi  quelle  colette  che  li  portauano  Si  mafsimamcnte  degli  ami  Si  pater  noftri  pel 
adomcl  1 icari  egli  amici.  Gli  Indiani  con  le  loro  cinque  cano  ue  fi  approfsimarono  à un  t irò 
òduoi  di  pietra  à noi,  Si  quiui  d cominciarono  à parlar  molto  forte  con  linguaggio  molto 
ftrano , fempre  dando  foprauifo  per  dar  con  preftezza  la  uolta  à dietro . Ciò  ueduto  dal 
Capitano  Si  come  non  li  uoleano  appreffare  à noi, anzi  fi  andauano  mirando  ordino  dalla 
poppa  della  nauc  checntraffero  fei  marinai,  Sé egli  concisi  ufdcon  la  maggior  preftezza 
che  li  potè  alla  uolta  loto.  Gli  Indiani  firiuoltaronoalla  uolta  della  terra  con  tanta  prellez- 
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za  che  parca  che  uolaflero  con  quelle  picdole  canouedi  canne,  non  dimeno  fi  vfofigran  D 
diligenza  che  ne  fu  giunta  vna , & la  inuelti  : ma  lo  Indiano  che  vi  era  dentro  vedutoli  già 
prcio  11  gitto  nell'acqua,  Si  i noftri  gli  andaroncon  la  barca  fopra  per  prenderlo , ma  egli  co- 
me fi  vedea  in  poter  loro , fi  gittaua  col  capo  fotto  la  barca , Si  co  fi  gli  ingannaua , poi  toma- 
uadifopra,3<:efsi  coni  remi,  Si  con  baftoni  gli  dauan  qualche  colpo,  per  fpauentarlo , ma 
nulla  gli  rilcuaua,chc  come  cran  per  dargli  poi  la  mano  addofio,  egli  di  nuouo  fi  gittaua  fol- 
to, Si  con  le  mani  Si  con  i piedi  fi  venia  accodado  alla  terra , Si  come  riufeiua  in  alto  chiama- 
ua  gli  altri  che  ftauano  in  ficuro  à por  mente  dicendo, Belcn, con  voce  alta,  Si  coli  lì  andò  tra 
uagliandolo,  Se  combattendolo  predò  vn'hora  edendo  già  vicini à terra , Si  Tempre  egli  an- 
daua  chiamando  glialtriche  Io  vcnideroàfoccorrere,onde  diliàpocovfdron  per  aitarlo 
al  tre  tre  Canouc  con  loro  archi  Si  frezze  in  mano, gridando  in  voce  alta  che  vfcilsimo  in  ter 
ra . Erano  quelli  Indianigrandi  di  datura  Si  barbati, grafsi, ben  difpodi,&  di  mediocre  colo- 
re . Quedo  veduto  dal  Capitano , accio  non  gli  ferrifero  di  frezze  qualche  vno  de  i Tuoi , fi 
ritornò  Si  fubito  comandò  che  fi  dedero  le  vele,  Si  todo  ri  partimmo.Qiiiui  d mancò  il  ven 
to  quel  giorno, Si  tornammo  à furger  nel  medefimo  luogo, Si  la  Capitana  fi  appartò  da  terra 
ferma  verfo  l'Ifola,  Si  noi  che  eramo  nella  nauc  della  Trinità  redammo  virini  à terra , Si  pri- 
ma che  apparide  il  giorno  d partimmo  con  vento  frefeo.  Et  prima  che  disboccafsimo  da 
quella  bocca  vedemmo  vna  certa  herba  adai  alta  Si  verde  in  terra, onde  vn  marinaro  Si  il  pi- 
loto montarono  fopra  la  gabbia , Si  viddero  vna  bocca  di  fiume  che  entraua  per  quella  ver-  E 
dura  à dar  in  mare,  per  andare  la  Capitana  à tutte  vele  adai  lontana  da  noi,  non  potemmo 
dirle  di  quedo  fiume  doue  hauremmo  pigliata  acqua  della  quale  haucuamo  qualche  bifo- 
gno,&  per  eder  adai  buon  porto  da  fmontar  per  prenderla, Si  però  fenza  haucrne , feguim- 
mo  il  nodro  cammino,  fi  lunedi  d parammo, come  dico  da  quedo  porto  come  lagumc, per- 
che da  tutte  le  parti  crauamo  circondari  dalla  terra , hauendo  la  terra  ferma  inanzi,  Si  di  die- 
tro,& da  la  parte  dritta, & dalla  fianca  l‘ifola,&f  vfeimmo  per  quelle  bocchegia  dette, che  mo 
drauano  vicita  al  largo  del  mare, in  quedo  modo  nauigado  veniuamo  Tempre  còfidcrando 
il  fito  di  quel  paefe , reftando  confidati  tutti  in  vederlo , perche  Tempre  piu  ci  aggradaua  ve- 
dutolo ogn'hora  piu  verde, Si  ameno,  Si  l'hcrba  che  trouauamo  virino  alla  riua  era  vaga,  Si 
dilcttcuole,  ma  non  molto  alta  che  non  palfaua  vna  Tpanna  al  parer  di  tutti . Similmente  le 
montagnuole  che  noi  uedcuamo , che  erano  molte  c5  affai  colline  d rallegrauano  molto  la 
vida,mafsimaméte  che  fi  giudicaua  che  fra  1 vna  Si  l'altra  vi  fulfero  di  amene  valli  & grotte. 

Scuoprono  ~rn  Seno  di  mare  a[ai  grande  c on  quattro  ifolette , mi  prendono  la  pofftf sione,  Xauig  arido, 
ér  di  [coprendo  Irarie  Ijole,  peruengono  al  porto  di  Santa  Croce , One  non  potendo  hauere  cagne- 
t ione  di  quelli  Indiani  ( benché  pone  [ero  agnati  nel  loco  é Grifhta  ) partendo, hanno  pe- 
ricolofa,  & lunga  fortuna , quel  cejfòjioi  che  Videro  Santo  Ermo . 

Ncll'ufdrc  di  quede  bocche  cominciammo  a trouarc  vn  Seno  con  vn  porto  a dai  grande , 
circondato  di  molti  monticeli!’ , con  felue  Umilmente  verdeggiante , Si  di  aggradcuol  villa . F 
In  quedo  Seno  et  fpiaggiaerano  vicine  à terra  due  ITolettc.l'una  delle  quali  era  à guifa  di  vna 
tauola  da  menfa  di  grandezza  di  vna  mezza  lega,  & l'altra  era  vn  colle  rotondoquafi  della 
medefima  grandezza.  Quede  Ifole  d feruironiolo  in  còtcntarci  la  vida,  che  nel  redo  la  paf 
Tammo  fenza  fermarci:  con  poco  vento  il  lunedi  di  mattina  fcguimmotuttoqucl  giorno  il 
nodro  viaggio  con  il  medefimo  vento  debole , Si  indi  à poco  d fi  mofirò  tutto  contrario  in 
modo  che fummo  coltre  t ti  di  fingere  nella  punta  di  quedo  porto , Si  nel  venir  del  giorno  il 
martedi  dicemmo  uria, ma  poco  caminammo  tutto  il  giorno  per  cderci  Umilmente  il  vento 
contrario,  benché  molto  debole . La  notte  feguente  demmo  in  calma  poco  innanzi  della 
punta  di  quedo  porto , ma  da  mezza  notte  dipoi  comindò  il  vento  à rinfrefearfi  ,&ilmcr- 
coledi  di  mattina  ri  trouammo  Tette  leghe  Iugi  da  quella  punta . Quedo  paefe  morirà  ua'co- 
mecra)piu  piano  de  gli  altri  con  alcuni  piccioli  colli  rriuofi,&:  nell'altra  punta  che  innanzi 
Ti  feorgeua,  lì  modraua  eder  quel  fi  to  piu  vago , Si  piu  dilettofo  de  gli  altri  lafciari  adietro. 
Nel  vltimo  al  par  della  puta  erano  due  picciole  I Tolette,  di  quedo  medefimo  mcrcolcdi  dal- 
le noue  hore  ci  fi  rinfrefeò  il  vento,  Si  potèmo  camminar  fin  al  tardi  da  Tate  in  otto  leghe,  Si 
giungemmo  all'incogrro  di  vn  paefe  non  molto  alto,  ouc  fi  vedeuano  cene  rotture  nò  mol- 
lo afpre,  che  dafeuna  pareua  che  hauefle  vn  fiume , perche  era  la  terra  molto  verde , Si  con 
ccnialbcri  affiti  piu  grandi  di  quache  haueuamo  trouati  per  l adietro . Quiui  vici  il  Capita» 
j..z  no  con 
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A no  con  cinque  òfeihuomini,  Sf  prefa  la  poiTcfsionc  fallò  in  vnodiquei  fiumi,  & fu  larena 
trouò  molte  pedate  di  Indiani,  viddero  alle  riue  del  fiume  molti  alberi  fruttiferi , come  di  ce- 
nife  A di  piccioli  pomi  con  altre  piante  bianche:  trouarono  tre , òquattro  animalidetti  adi- 
bes  dentro  il  bofco:oue  quella  mede! ima  notte  demmo  la  vela  col  vento  di  terra , che  haue- 
uamo  molto  frefeo , dC  tanto  checi  fece  leuar  il  Trinchetto , 8l  alle  noue  hore  venendo  il  di 
Tedici di  Ottobre  ci  ritrouammo  vicino  à vna  punta  di  certe  montagne  alte:  quello  giorno 
che  fu  il  gioucdi,caminammo  poco,  perche  cefsò  il  vèto  A la  notte  ci  fi  rinfrefeó , onde  nel 
far  del  giorno  del  venerdi  ri  trouammo  innanzi  quella  punta  fei , ò fette  leghe  lungi:  la  terra 
pareua  che  fofiè  montuofa  molto  con  certe  punte  acute , ne  pareano  molto  herboie , ma  al- 
quanto fpogliate  di  hcrba:fi  vedeano  alla  mano  fianca  due  Ifole.fvna  di  qualche  vna  lega  8C 
mezza, ÒC 1 altra  non  fi  grande, 8C  parea  che  ci  trouaflimo  vicini  al  porto  di  Sara  Croce , on- 
de andauamo  di  mala  voglia, perche  haueuamo  fempre  imaginatori , che  fuflìmo  per  trouar 
virila  al  mar  largo  da  qualche  parte  di  quella  terra A che!  detto  porto  forte  la  medefima , dC 
che  per  la  detta  cofta  haueuamo  da  ritornare  al  ditto  porto  di  Santa  Croce.  Et  che  fi  era  fatto 
error  grande  di  non  voler  accertarli  del  fecreto.fe  era  vn  ftre  tto,ò  vn  fiume  quel  che  ri  lafcia- 
uamo  adietro  nel  medefimo  feno.  Caminammo  tutto  il  venerdi  col  vento  coli  fcarfo  con  la 
feguente  notte,  & il  fabbato  nel  far  del  giorno  ci  trouamo  fra  due  punte, che  fanno  vn  feno , 
nel  quale  fi  vedea  per  dauati , 8C  per  poppa,  quattro , ò cinque  Ifolc  grade  SC  piccole . La  ter 
3 rahaucua  di  molti  colli  dC  era  mòtuofa , della  quale,  parte  era  co  herba,  SC  parte  nò.  per  den- 
tro verfo  la  terra  fi  vedeuano  piu  mòtagne  et  colli, già  ri  ritrouamo  in  quello  luogo  vicini 
al  detto  porto  di  Santa  Croce, il  quale  è tutto  terra  ferma,  eccetto  fe  nel  cantone  non  fa  qual- 
che flretto,ò  fiume  grande  che  lo  parta,  che  per  non  hauer  procurato  di  fapcrlo , fen  tiuamo 
non  picriol  difpiacerc  tutti  che  haueuamo  fatto  quello  viaggio  A è fi  lunga  quella  terra  fer- 
ma che  non  lo  faprei  cfprimcre.pcrciochc  fin  da  Capulco  fempre  haueuamo  hauuto  la  coda 
di  effa  terra  ferma  alla  mano,  fin  che  ri  mettemo  nella  gran  correntia  del  mar  bianco  et  rodo, 
& quiui  come  ho  detto  non  fi  feppe  il  fecreto  di  quella  correntia , fe  lo  caufaua  ò fiume , ò 
flrct to  A coli  péfando  che  era  chiufa  la  coda  che  haueuamo  alla  mano, ri  ritornammo  à die- 
tro , fempre  defcer.dendo  per  i noftri  gradi  fin  che  ritomamo  al  detto  porto  di  Santa  Croce , 
trouando  perla  cofta  paefe  ameno  & piaceuole  A fempre  vedendoci  fuochi  di  Indiani  con 
battelli  di  canne.  In  elio  porto  di  Santa  Croce  fi  era  determinato  di  pigliar  acqua  dolce  per 
correre  per  lungo  la  colla  & faper  quel  che  vi  forte, fe  Iddio  forte  feruito.Quiui ri  pofammo, 
& mangiamo  delle  prune  8C  pithayas , 8C  entrammo  nel  porto  di  Sara  Croce , la  Domenica 
arti  diciotto  di  Ottobre, et  in  ella  dimoiamo  otto  giorni  a pigliar  acqua  & legna, risolandoci 
per  tutto  quello  tòpo, accio  che  la  géte  ripiglia  Afe  forze  A fi  rifrefeafle.  Determino  il  Capita 
no  che  fi  di  uideflero  fra  noi  certe  vefti  di  Taffetà  A Cappe  ASaij,et  vna  pezza  di  Tafrera, 
£C  finitimele  ordinò  che  vfcifsimo  in  terra  g predere  vn  par  di  Indiani, gclie  parlartero  col  no 
C Uro  interprete,  & porteder  quel  linguaggio, onde  vfeimmo  in  numero  di  tredici  cópagni  la 
notte  fuor  delle  naui,ct  andamo  à poncr  laguato  in  vn  luogo  che  fi  chiama  il  pozzo  di  Gri- 
falua,  doue  afpcttàmo  fino  al  mezzo  giorno  fra  certe  diade  nafcofe,nc  mai  vedemmo  ò fen- 
timmo  Indiano  alcuno,ondece  ne  ritornammo  alle  naui,con  iduoi  cani, che  haueuamo  me 
nati  con  elfo  noi  per  poter  piu  facilmente  pigliar  gli  Indiani , 8(  nel  ritornare  trouammo  in 
certe  carezze  nafeofi  duoi  Indiani, quiui  venuti  g fpiare  quel  che  noi  faceuamo,  ma  perrio- 
che  noi  veniuamo  inficine  con  i cani  fianchi  A fenza  peni]  eri  vfeiron  fuori  de  carezzi  que- 
lli Indiani  fuggendo  A noi  ci  mettemmo  à fcguitargli  A i cani  giamai  gli  viddero,  però  per 
la  fpeflezza  de  Cardoni  feluatid  A delle  fpine,  & macchie.  Si  per  cflere  fianchi  non  gli  po- 
temmo aggiungere  giamai.  Ci  lafriarono  certi  baffoni  molto  ben  lauorau,che  era  cora  bella 
da  vedere, conudcrando  come  eran  ben  fatti  col  manico  dC  corda  da  lanciare.  Arti  vcntinouc 
di  Ottobre,  che  fu  il  mercoledì, noi  demmo  le  vele  à véri  per  quello  porto  di  Sara  Croce  con 
vento  fcarfo  A nel  ucnir  per  il  canale  dette  in  fecco  la  naue  della  Triniti  in  certe  baffo , 6C  fu 

3uefio  à mezzo  di, che  era  il  mar  baffo  A con  tutti  i remedq  non  la  potemmo  trar  fuori, on- 
e fummo  conftretri  di  appuntarla,  afpetrar  faina  marca  A coficomepoi  cominriòà  tor- 
nar il  refi  urto  cominciammo  à fin  ogni  opera  per  tirarla  A mai  potemmo, di  che  riceucmmo 
non  poco  affanno  tutti  infieme  col  Capitano , pache  ri  penfammo  di  padala  quiui , ne  la- 
rdammo di  affaticarci  con  ogni  sforzo  operandoci  duo  battdliA  d Canape  A l'Argano , al 

fine 
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fine  piacque  à Dioche  à mezza  notte  che  fini  di  empire  la  marca  con  Io  sforzo  grande  che  D 
facemmo  per  rihaucrla.la  tirammo  fuor  dell  arena  delchc  ringratiammo  Iddio  molto,  Si  Ac- 
me furti  tutto  quel  che  ci  rima  fe  della  notte,  afpettando che  il  giornoci  faccdi  il  lume  per 
non  dare  in  qualche  altro  inciampo  con  qualche  altra  difgtatia  : di  comparfo  il  di , ci  leuimo 
con  vento  frefeo , &:  ripigliammo  il  noriro  viaggio, drizzando  la  punta  al  mare  fpariofo  per 
veder  fe  Iddio  folle  fcruito  di  poterci  far  fapcre  quel  che  vi  folle, ma  òche  alla  fuagran  bontà 
non  piacque, ò per  i noriri  peccati,  demmo  dal  porto  fin  all'vfdr  della  punta  otto  giorni  che 
non  vi  potemmo  riuoltare  per  i venti  contrari) , di  pioggic  che  furono  affai  grande , òC  ful- 
gori di  ofeurità  ogni  notte,  di  crebbero  i venti  coli  furibondi  Si  gagliardi,  che  ci  faceano 
tremare  tutti,  di  chiamar  Iddio  in  foccorfo  continouamentc  inlieme  con  ciò  porta uamo 
apparecchiate  le  gomene, & le  anchorc#  con  ogni  diligenza  il  Piloto  maggiore  comanda- 
ua  che  fi  delfc  fondo , Si  in  quedo  modo  palTauamo  i noltri  trauagli  : # altre  volte  col  veder 
venire  il  ventocofi  impetuofo#  non elferc noi  furti  in  parte  ficura  con  ogni  predezza 
faccua  lcuar  uia le anchore , di  feguire  il  camino doue  ci guidaua  il  vento#  in  queda  ma- 
niera ce  ncpaflammoquelliottogiorni, ritornando  à dietro  di notte  quel  camino  che  ha* 
ucuamo  fatto  il  giorno, & altre  volte  tornando  à caulinare  di  notte  quel  che  haueuamodifa- 
uanzato  il  di  non  fenza  gran  defiderio  di  tutti  d hauer  à vedere  vento  che  d portadc  innan- 
zi al  nollro  viaggio, afflitti  da  i trauagli  che  pariuamo  di  tuoni, fulgori, & acqua.di  che  craua 
mo  tutti  bagnati  di  fopra#  di  fotto,per  le  fatiche  che  fàceuamo  in  leuare&  mettere l ancho  E 
re  fecòdo  che  ci  parcua  douer  cfiTcrc  il  bifogno#  vna  notte  di  qrie  che  fece  vna  ofeurità  gra- 
dc,  Si  tcmpcria#  vento  con  acqua, per  ilchepenfammo  di  douer  perire , elfendo  masfima- 
mente  vicini  à terra, pregammo  Iddio  che  fi  degnaflc  di aiutarci#  faluara  fenza  por  mente 
à inoltri  peccatfivcdcmmo  incontanente  fopra  la  gabbia  della  Trinità  vna  candela  che  da- 
lia di  fe  vno  fplendore  & lume  che  ci  rallegrò  tutti  infinitamente , di  tanto  che  non  d fatia- 
uamo  di  dare  grafie  à Dio, onde  ci  confirmammo  nell'animo  che  perfuacleméria  ci  hauede 
da  guidare  di  laluare#  die  non  haueuamo  da  perire.Si  come  auuenne,  pche  l abro  di  hauc 
mo  buon  tempo, di  nitri  i marinari  dilTero, che  quella  fu  la  luce  di  fanto  Ermo,  che  era  appar 
fa  in  fu  la  gabbia,&:  la  falutarono  con  i loro  canti  di  orarioni , quede  pioggie  ci  colfcro  tra  li- 
fole  di  fanto  lacomo  di  fan  Filippo  di  llfola  delle  perle  all'incontro  delia  terra  ferma. 

Kam?. indo  fcuoprono  paefe  dilettonolefir  per  lorogiudicio  molto  hdbitdto,&' la  cojla  del  Mire  molto 
prof ondd.V  anno  a riconofcerc  t ifola  delle  Perle.&per  correntia  yna  lor  nane  dal  altre  fi fepa 
rat& con grande  alleggre^a  doppo  tre  giorni  la  rmeggono , & feguendo  il  yiaggio 
fcuoprono  piani  grandi , "Verdi , er  dilettouoh. 

Cominciammo  à nauigare  alli  fette  di  Nouembre  ò alli  otto, lungo  la  coda,fempre  veden 
do  efTa  terra  molto  verdiggiantc  di  herba  dcletteuolc  à vedere  con  alcune  pianure  alla  co-  F 
da,  di  per  adentro  molto  piaccuolc  coline  di  felue#  d'alcune  valle , in  modo  che  redammo 
infinitamente fodisfatti#marauigliati della  grandezza#  bella difpofitioncdiqucl  paefe, 

# femprc  la  notte  vedeuamo  fuochi, che  momrauano  edere  paefe  molto  habitato.Contino- 
uammo  adunque  il  nodro  viaggio  fino  alli  dicci  del  detto  mefe  di  Nouembre, hauendo  fem 
prc  la  coda  alla  mano  del  mar  grande#  quanto  piu  ci  auanzauamo,fcmpre  rrouauamo  pae 
fe  piu  delcttcuolc,  Si  piu  vago, coli  per  vederlo  verdiggiante , come  in  modrarc  alcune  pia- 
nure# valloni  di  fiumi  che  difeendeano  al  baflo  verfo  la  terra  dentro  di  certe  montagne , Si 
colline  di  leluc  grande, ma  non  molto  alte  che  fi  vedeano  dentro  in  terra.  Quiui  ci  ntroua- 
mo  cinquanraquattro  leghe  lontani  dalla  California , poco  piu , ò poco  meno , femprc  dalla 
parte  di  Garbino  vedendo  la  notte  tre  ò quattro  fuochi , per  i quali  fi  dimodra  edere  il  paefe 
habitato#  da  molta  gente, percioche  la  grandezza  della  terra  cofi  lo  morirà , # pentiamo 
che  dentro  in  terra  non  può  edere  che  non  Ila  grandecittahabitatc,anchorache  in  ciò  fra 
noi  fieno  differenti  oppinioni.  Tutta  queda  coffa  è mare  profondo , che  quafi  in  cinquanta 
quattro  braccia  nò  trouauamo  fondo:nella  maggior  parte  di  eda  fono  montoni  d'arena  mol 
to  bianca#  morirà  parimente  che  debbe  erter  coda  braua,c  che  vi  fia  gran  rcHudo,  pche  l'a- 
rena ne  da  fegno,  p dieci  in  dodici  leghe , perche  cofi  diccuano  i Pilori.  Quedo  giorno  di  fa- 
bato  ci  rinff  efeò  il  tempo,  Si  fummo  à riconofcere  l lfola  delle  pale, che  c da  queda  parte  dd 
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A Seno  fi  vede  d'una  rottura  profonda,  turta  coperta  di  arbori,fln  di  piu  bella  villa  che  da  l'altra 
parte , fin  d trouàmo  dentro  il  porto  di  Tanta  Croce.  Dalli.x.di  Nouembre  fino  alli.xv.  non 
nauigammo  piu  di  died  leghe , pcrciochc  haucuamo  venti  contrari) , fin  con  grande  acque , 
SC  iniicmc  con  ciò  ci  auucnne  vn  altra  dilgratia.di  che  riceuemmo  non  poca  pena , impero- 
che  la  naue  della  T rinita  fi  fmarri  da  noi, ne  la  vedemmo  per  tregiomi  mai,  onde  fofpe  tram- 
ino che  fc  ne  folle  ritornata  à dietro  ndla  nuoua  Spagna,  ò andatafene  difpcrfa.ondc  hauem 
mo  dilpiacer  infinito  di  vederd  rimali  coli  foli, fin  (opra  tutti  che  s'attriliò  fu  il  Capitano, qua 
tunche  non  rcllalle  d'inanimare  noi  à douer  feguitare  il  noifro  viaggio,  dicendo  che  non  do 
ueuamo  perciò  refiarc  di  dar  fine  all'imprcfa  cominciata  di  quello  camino,  8n  che  quanto 
maro  fummo  fiati, piu  haurémo  meritato, fin  piu  faremo  fiati  flimau,fin  tutti  gli  rifpondemo 
che  non  douelle  pcnfarc  che  alcuno  di  noi  fi  folle  mai  perduto  d'animo  ,p  er  non  volere  fe- 
gufilo  fin  tanto  ch'egli  haucfTc  veduto  che  con  ragione  non  fi  douea  profeguire  piu  quella 
imprefa,  Si  che  fulfimo  fiati  in  perìcolo  di  perderà,  però  che  fino  à quell fiora  crauamo  prò- 
ti,ma  ben  lo  perfuadcuamo  che  doppo  1 fiauer  veduta  la  diflicultà  di  potere  ire  piu  innanzi, 
faria  fiato  bene  di  ritornar  à dar  conto  del  fuccefTo  allo  lUuftriffimo  Signore,  il  Marchcfe  del 
la  valle,  Se  dò  fatto, ci  fece  egli  vn  fermonc,  Se  ragionamento  nelquale  a dille  ch'egli  nò  po- 
tea  credere  ne  men  fapcua  per  qual  cagione  fi  folte  la  naue  ddla  Trinità  ritornata  nella  nuo- 
ua Spagna, ne  meno  di  Tua  volontà  appartatali  da  noi , Se  itafenc  in  altro  luogo, Se  che  egli  fi 
B peniaua  per  ragion  naturale  che  qualche  corrente  l'hauea  fegregata  dalla  villa  nofira,  Se  die 
per  i tempi  contrari)  fin  tempeflolì  non  d hauca  potuto  arrìuare , fin  che  non  oliarne  quello 
c'haucuamofatto  per  quello  viaggio, haucua  hauuto  vna  inftruttionc.che  fc  per  aucnturad 
baueffi  la  tempcliafeparati,  il  modo  che  fi  haueua  da  tenere  per  tortura  à riunire  ìnficme, 
era  di  ritornare  à dietro  à ricercarci  otto  ò diece  leghe  oltre  cene  punte  che  v'erano  di  mare , 
però  che  era  bene  di  andare  à ritrouarla  à dietro  : piacque  il  parere  à tuta , Se  coll  ritornando 
per  cercarla, la  vedemmo  due  leghe  lungi  da  noi  con  vn  venticello  frefeo  che  veniua  arriua- 
dod,  di  che  ricemmonon  poco  contento.  Ritmino  adunqueinfìeme, per  quel  giorno  fin- 
gemmo, perche  i tempi  d fi  molirauano  molto  contrari) , Se  A Capitano  riprefe  coloro  della 
poca  diligenza  loro  nel  nauigarc,pcrche  fi  erano  coll  da  noi  appartati, & t sii  fecero  la  lor  feu 
là  che  non  haueuano  potuto  fare  di  manco,perdochc  vna  corrente  gli  haucua  fatto  correre 
piu  di  tre  leghe,  onde  non  d haueuano  poi  potuto  raggiunger  mai.  L'altro  giorno  che  fu  à 
feded  del  mafe  di  Nouembre  a lcuammo,ma  poco  nauigando,  perche  la  Tramontana  Se  A 
Macfirale  ci  erano  contrari).  Quiui  feoprimmo  alcunipiam>l  mio  parere  molto  grandi, 8C 
verdi, per  innanzi  non  lì  vedeuano  montagne  alcunché  felue,di  che  a marauigliammo, 
vedutocofibclpaefc,fin  ci  fi  fece  incontrovnolndianocon  vnaCanoua  alla  ripa  doue  fi 
rompe  il  mare,  fin  ci  flette  à guardare  vn^ran  pezzo,  fin  molte  volte  fi  follcuaua  inalto  per 
poter  meglio  vederci,  fin  doppo  fi  ritorno  à dietro  lungo  la  colla , fin  da  noi  s'ufàua  ogni  dili- 
C genza  in  vedere  fe  fi  folle  difuiato  molto  dalla  riua  per  dargli  la  caccia, fin  vedere  di  pigliarlo, 
ma  egli  molto  prudenteméte  ci  guardò  fenza  punto  approsfimardfi,  Se  fc  nc  ritorno  in  ter- 
ra con  la  fua  canoua.  Quiui  non  vedemmo  la  fera  fe  nò  vn  fuoco, ne  fapemmo  fé  dò  fu  per 
accortezza  de  gli  1 ndiani  per  non  dard  ad  intendere  che  d folle  gete,  ò Telo  faccario  perche 
veramente  coli  folle.DaI  detto  giorno.xv.di  Noucbrcfino  alli.xxiii  j . del  dcao  mele  nò  po- 
tano feguir  il  camin  noftro  fe  non  per  dodici  ò quindid  leghe , Se  veduta  la  nofin  carta,  «fi- 
liamo che  poteuamo  effere  lontani  dallo  Xaguges,  dei  porto  di  Tanta  Croce  fino  à Tettata  le- 
ghe. Horaalli  detti. xxiirj.chcfu  il  lunedi  molto  di  buon'hora,  cominciammo  à riguarda- 
re molto  bc  per  quel  paefe , fin  Tempre  alla  colla  vcdemmomoltegenrilc  pianure  con  alcuni 
folcili  fatti  in  mezzo  à guifà  di  certe  mezze  pianc,fcmpre  dentro  nella  terrafeorgendafi  la 
medefìma  pianura,  fin  delct  tcuol  campagna,  per  cflfere  l'herba  che  produceua.di  bello  e liète 
minuta  Se  verde,  come  herba  da  pafcoli  per  befliamc,anchorachcpcrtrouarci  coli  furti  di 
lontano,  non  potelfimodifiincamenie  giudicare  qual  forte  di  herba  folle,  ma  ave-  . 
derla  era  molto  corta  fin  verde,  fin  fenza  fpine,  quelle  pianure  alla  man  -i 

dritta  faceuanovnfenod'vna  valle  che  partila  vn  pezzo  di mon  .u  . 

te , nel  relto  tinnì  piani  che  fi  vedeano  fenza  niun  cardo 
i o altra  herba  laluatica, ma  piena  di  herba  da  pafcerc  ■' 

a.  animahjVerde fin  bella comchoidcttcu  . 
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DI  FRANCESCO  VLLOA 

Vn*  naue  per  fortuna  da  tdltre  fi feptràfoi  congiunte  mfiemefa  rclationeja  tnrdptr  la  boccd  d'ina 
lag  una  rtujcire  ti  ponente.glt  Piloti  tengono  in  diuerfi pareri  del  JlatodujueJlacofla  habitatd 
da  Chichimechi.et  che (ut  male  habitat  a per  il gran  freddo  che  m fifente.Entrano  in  por* 
lo  per  prender  acqua  dolce, &■  fono  da  due  (quadre  d Indiani  altimprouifo  afjaltd 
tiy'ldlorofamente fi  difendono,  &•  il  Capitano  con  altri  faldati 
rcllano  grauemente  feriti. 

AHI  venti  fei  di  quefto  mefe  che  fu  mercoledì  notte,  ci  dette  addotto  vna  tramontana  che 
Tempre  fi  veniua  piu  rinfrefeando , Si  unto  che  ci  affannò  molto , perche  ci  durò  duo  giorni 
ne  iquali  il  mare  (empre  fi  moftraua  turbato , Si  in  quefla  notte  di  nuouo  d fi  (mari  la  Nane 
della  Trinità  sbattuta  da  quefta  T ramontana  che  o detto, Si  la  haueuamo  veduta  il  lunedi  al 
lijatiiij  .di  che  Cernimmo  molto  dolore  tutti, cofi  il  Capitano  come  i foldati,  Si  marinari, per- 
che ci  pareua  di  ritrouard  foli,&  la  naue  tanta  Agata,  nellaquale  noi  crauamo  non  era  trop- 
po ben  conditionata , 8i  di  quefto  haueuamo  piu  affanno  che  per  la  fatica  del  mare  adirato , 
penfando  che  fe  la  Trinità  ri  mancaua  o ci  hauefle  fatto  qualche  triftitia,chc  per  aucnrura  nò 
hauremmo  potuto  feguir  il  viaggio  conforme  alli  defidcrij  del  Capitano,  Si  noftri.  Quefto 
detto  lunedi  alli.xxiiq.vedemmo  vn  paefe  di  alti  mòti  verfo  Maeftro,  & pareua  che  Tempre 
piu  oltre  apparitTe  terra, di  che  ri  rallegrammo  infinitamente,  perche  ri  pareua  che  ri  fi  allar- 
ghafle  il  paefe, & che  ci  haueuamo  da  ineótrare  in  qualche  buona  cofa,  afpettado  perciò  con 
defìderio  che  Iddio  fotti  feruito  di  darci  tempo  buono  per  nauigarc,  che  per  1 adietro  haue- 
uamo Tempre  hauutolo  contrario , quafì  che  in  venti  Tei  di  nò  haueuamo  camminato  piu  di 
fettanra  leghe, & quefto  con  gran  fatica, hor  fingendo, hor  leuandori,Si  cercando  rimedi}  Si 
comodità  della  terra  per  non  pericolare.  In  quefto  paefe  che  trouammo  alli  ventifei, tèmpre 
vedemmo  come  ho  detto, per  la  cofta  8i  détto  in  terra  pianure  belle  8i  fenza  albore  alcuno, 
fi;  nel  mezzo  di  effe  ti  faceua  vno  lagume  o vna  raccolta  di  acqua  del  mare  cheal  parer  no- 
ftro  poteua  eflére  meglio  di  dodici  leghe  di  grandezza , dC  andaua  à marina  verTo  le  monta- 
gne che  ho  detto-Er  quefto  mede  limo  giorno  vedemmo  la  naue  noftra  della  Trinità  che  ita 
ua  finta  due  gran  leghe  lontana  da  noi,laqual  torto  che  ri  vidde  fece  vela,6i  ri  riunimmo  in- 
ficine^ facémori  gran  fcftaiportauano  esfì  gran  quantità  di  pefee  pardos , Si  d'unaltra  Tor- 
ce, perche  alla  punta  di  quelle  monragne  haueuano  trouato  vna  pefchiera  che  era  cofa  ma- 
nuigliofa, piratiche  lì  laftauano  pigliare  à mano, Si  i pefei  erano  fi  grandi  cheriaTcuno  haue 
ua  clic  fare  di  trouar  luogo  douc  me  t tcre  il  Tuo. Haueuano  parimele  trouato  in  quella  punta 
vn  fonte  d'acqua  dolce  che  difeendeua  da  q uclle  montagne , Si  ci  dittero  che  nel  mede  fimo 
luogo  haucan  trouato  vna  calle  per  douc  entra  ua  il  mare  in  quel  lagume, ci  rallegraron  mol- 
to col  raccontarci  quelle  cote  Si  con  dirci  che  la  terra  riufriua  al  ponete, perche  penfaua  il  Pi- 
loto maggiore, Si  l'altra  Piloto  era  del  medefimo  parere, cioè  che  fi  far»  trouato  buon  paefe, 
quantunche  altri  forteto  di  contraria  oppinionc,  clic  per  quella  cofta  non  fihaucada  ritro- 
uarc  cofa  buona  fìnoalla  China, ma  Tempre  inqucfto  modo  paefe  poco  habitato , Si  da  Chi- 
chimcchfSi  quefto  giudicio  fi  feccua,  perche  quiui  trouammo  fi  gran  freddo  che  non  ri  po- 
temmo durare  con  vnaTramontana  che  vi  foniaua,chc  ri  Teccaua  la  feccia, il  nafo.S:  tutte  le 
membra, che  non  ri  giouaua  di  coprirci  ne  con  faij.ne  con  pelle, calzc,Si  fcarpc.chc  tu  ttauia 
tremammo  di  freddo.  La  notte  ri  leuammo  per  andarcene  à quefta  punta  per  pigliar  acqift 
che  ci macaua, & p vedere  qfto  lagume, Si  fere  andar  qualche  góte  in  terra, Si  doppo  la  mez- 
za notte  ri  fopragiunfe  vna  Tramontana  fi  gagliarda  che  nò  et  poteuamo  reftare,  onde  fum 
no  coftrctti  di  ritirarri  piu  in  alto  mare , Si  per  la  medefima  ftrada  tornammo  poi  alla  voi» 
di  terra, con  non  poca  fatica , Si  venimmo  à fingere  affai  piu  à dietro , donde  noi  ci  crauamo 
leuau, Si  quiui  ce  ne  Rèmo  dal  mezzo  di  del  giouedi  con  quefta  T ramontana  coll  afpra,8i  d 
venerdì  fui  mezzo  giorno  (nel  tempo  che  piu  penfe tramo  che  douefle  mancare)  cominciò 
ìerefeere  di  nuouo,di  che  fentimmo  gran  difcontcnto, vedutoci  il  tempo  cofi  contrario  fetn 
pre  con  fperanza  che  dou erte  celiare  Si  vedere  che  vernile  qualche  ventodi  terra  con  che 
haueflimo  potuto  pigliare  la  punta  di  terra  gfere  acqua  dolce, Si  chiarirci  fe  à torno  à quel 
lagume  era  gente  alcuna.  Quiuiriftemmo  temporeggiando  dalli.xxvi.del  detto  mefe  fino 
alli  veminoueintratenendocipermareconlaggirareapocoapocofin  che  pigliammo  il  ri- 
paro di  quelle  montagne , 8 i prelà  quel  riparo  iurgemmoalli.xxix.dctto  del  mefe  à mezza 
lega  di  quelle  montagne  feluofe  che  haueuamo  vedute  dentro  filmare.  In  quefto  luogo  ce 
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V ne  ftcKYmo  Iadomcrllc,a  P|accre  > & Giouanni  Cafiiglionc  Piloto  maggiore  vfci  quel  gior- 
no con  fette  compagni  col  bacello  in  terra  A'  Onorarono  virino  al  mare  A in  certa  Uffa  tre- 
uaronoquattro  o cinque  Indiani  Chichimechi  grandidi  corpo , A fi  mifero  alla  volta  loro , 

KSST10  fu§?Cnd°  4 S“‘-fa  d|Ccru.  fPauentati.  Doppo,  il  Piloto  andò  alquanto 
^ Ja  coftadel  mare  A poi  tornea  rimbarcai  ,A  già  che  fi  imbarcaua  con  i compagni,  vid- 
de  da  quindici  Indiani  umilmente di  grande  llarura  co  i loro  archi  & frezze  che  eli  parlaro- 
no  m voce  alta  A forte  accnando  con  gli  archila  il  Piloro  non  fi  airó  de  i fitto  loro'anzi  fe 
ne  venne  alle  naui  A racconto cioclie  glieraaducnuto  con  quelli  Indiani.  Comandòqud 

niedelimo  giorno  il  Capitano  che  fodero  apparecchiate  le  botte  A levala  n prender  acqua, 

il  giorno  vencntc  di  mattina, che  fra  tuttedua  le  nauid  poteuamo  trouare  vote.  xxv.  botte, 
il  primo  di  DecembreA  l'altro  giorno  di  mattina  che  fu  il  fccòdo.vfri  il  Capitano  con  arac- 
due  le  bardiea  terra  con  qualche  dodici  faldati, A fimilmente  con  la  maggior  parte  de  in», 
nnar.  che  bifognauano  p pigliar  acqua,  lafcSdo  nelle  naui  le  genti  chetano  dibifogno  A fai 
?tltd?c  t"!11110  a *u08°  dcl1  aclua>  «ce  il  Capitano  trar  fuori  le  botri  còdiligenza,  accioche 
li  pighafie  acqua  A mare  tornauano  à trar  fuori  i barili  delle  naui  A le  botticelle.il  Capita- 
no con  i faldati  diede  vna  volta  lungo  della  colia  vn  tiro  o duoi  di  baleftra , A doppò  vicim- 
mo  per  alcune  di  quelle  montagne  per  vedere  la  difpofirione  della  terra , A inuenti  che  in 
quelluoco  la  trouammo  molto  catti!»  al  parer  noftro,,  perdochc  era  afprisfima, piena  di  fel- 
1 uc«  grottcA  tutta  perrofa.chc  con  gran  fatica  poteuamo  caminarci.  Salliti  all  alto  poi  tro- 
uammocerti  monacelli difelue  A ripenon  cofi  afpre , anchora  che  molto  fericofc  da  cami- 
,™  v'fta  d.‘  ’n10n,icell‘ à parcua  di  non  vederepiu  montagne, anzigiudicà. 

mo  che  da  quello  in  la  li  farebbono  trouate  di  gran  pianurc.il  Capitano  non  confenti  che  di 
qua  pallai  limo  piu  oltre , percioche  peresfi  luoghi  haueuamo  veduti  alcuni  Indiani  che  c» 
pareuano  douer  clfcre  fpic  A quali  auedutofene  ci  comandò  che  ce  ne  ritornasflmo  alla  ma 
nnadoue  haueuamo  da  pigliare  l aequa  per  far  predo  quel  che  fi  haueua  à fare  A ordinò 
che  accio  che  1 acqua  fi  porcile  mettere  nelle  botti  piu  aggiataméte  fi  feceffero  certi  pozzi, 
& polle  lenoftrc  guardie  o fenrinellc  fi  cominciò  a pigliare  l'acqua,  fra  tanto  prefe  il  Capita- 
no alcuni  falda  ti  A monto  fopra  vn  colle  alto,dalquale  fi  vedeua  vna  gran  parte  del  mare  A 
d vn  lagumc  che  fi  fe  dentro  in  terra , perche  vi  entra  vna  bocca  di  mare  di  preflo  vna  lega 
& nitro  all'intorno  tencua  di  pefeagione,  A era  il  lagume  cofi  grande  che  a parcua  che  ha- 
uclic  di  circuito  predo  a trenta  leghe , perdochc  noi  non  poteuamo  vedere  il  fine  di  effo. 
Uoppo  ce  ne  ri  codiammo  ai  ballo  non  con  men  fatica, quafi  di  quella  con  che  haueuamo  fa- 
lito  il  poggio  per  l'afprczza  del  fìto , & alcuni  vi  furono  che  lo  difcefero  rotolandoli  al  baffo 
con  non  poca  rifa  de  gli  altri , A giunti  al  luogo  oue  fi  pigliaua  i acqua  à hora  tarda  ch'era  già 
pallaio  il  mezzo  giorno, apparecchiandoti  per  vola  mangiare , femprc  pollo  in  fcnrincìla 
qualch'uno  di  noi  tino  chcfoflimo  chiamati  à mangiare , A già  che  fummo  chiamati  noi,  A 
lallarcui  Icmprc  duo  huomini.  Et  potcua  effer  già  le  dua  hore  doppo  il  mezzo  di  quando 
fondo  il  capitano  & gli  altri  fenza  penfar  pencolo  alcuno  diaffalto  d Indiani,  fi  perche  ci  pa 
rcua  1 1 1 1 to  cattiuo  A li  pa  haucr  le  fcntincllc  à i palli, dicrono  fopra  di  noi  dua  fquadre  d'In- 
diam  molto  fecrete  A copertamente , perdochc  l una  venne  per  vna  valle  grande  prrdoue 
difccndeua  I acqua  che  pigliauamo,  A 1 altra  véne  pa  la  parte  diquel  colle  grande  doue  era- 
namo  afeefi  per  veder  il  lagume  ,A  «uni  vennero  cofi  coperti  che  le  noftre  fenrinellc  non  gli 
poterò  nc  vedere  ne  fcntire,  A noi  non  ce  ne  auedeuamo  fe  non  che  alzando  à cafo  vn  falda 
co  gli  occhi  differii  armi  Signori  che  d vengono addoffo  moiri  Indiani.Quefio  vdito  il  Ca- 
pitano falco  in  piedi  con  non  poco  difpiaccre,  pcrchcleguardie  erano  fiate  trafmutatc , A 
con  la  fpada  A la rottclla  feguiti  davn  foldato che  fi  chiama  Haro,  A poidaglialtrùperò  il 
CapitanoA  quel  foldato  vanno  alla  volta  duna  porticelladi  certi  faffi  per  doue  noialtri  ha- 
ueuamoda  motare,parioche  fe  gli  Indiani  d haueffero  tolto  quel  luogo  noi  ferémo  incorfi 
in  gra  nfico,che  haurebbono  ben  vetifi  la  maggior  parte  di  noi,  ne  farebbono  fcapati  fe  non 
coloro  che  per  ventura  fodero  potuti  falire  fu  lebarchc , A ilrcfluffocracofi  grande  che  fe 
non  folle  fiato  norator  piu  che  eccellente  non  lì  farebbe  niunfaluato.  Finalmente  il  Capi- 
«no  feppe  vfa, -nna  ddìrezza  ,Acon  preftezza  tale  qual  folle  fiata  polfibileà  vfarfi:  prefo 
dunqucche  hebbe  con  Haro  la  particella, dietro  loro  montarono  gli  altri  foldatf,  però  fi  Ca- 
puano A Haro  fi  voltarono  a gli  Indiani  A gli  moftrarono  feccia  : & gli  Indiapfinueftirono 
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in  efsi  con  tante  pictTe,frezze,8(f  ha  (te  elicerà  vna  cofa  marauiglioti,  che  la  rotella  che  haue-  jj 
uà  il  Capirano  nel  bracrio glelaridudero  in  pezzi,  fit  inoltre  lo  ferìron  di  vnafrezza  nella 
piegatura  del  ginocchio, che  ancora  che  la  feria  non  fode  grande , fi  (emina  egli  però  molto 
dogliofo.  Coli dando  i refifter all  impeto  loro,percolfcro  co  vna  pietà  Haro , che  era  dall  al 
tra  banda, fi  forteme  te, che  lo  gittomo  difiefo  in  terra, & incoi  incute  arriuo  vn'altro  gra  fallo 
al  medefimOjChe  gli  fracafsò  la  rotella, Si  di  vn'altro  colpo  di  (rezza  dierono  al  Capitano, 8i 
glipaftironvna  orecchia  netta, viene  vnaltra  frez^a, Si  ferifee vn'altro foldato chiamato 
GrauicIIo  Marchefe,  in  vna  gaba, diche  fi  fentiua  grà  dolore, & andaua  zoppicado.Giufe  in 
tanto  Francefco  Preciato  con  alcuni  de  glialtri  foldad,  fi  vnicon  glial  tri  dal  Iato  fianco  del 
Capitano  dicendogli  Signor  tira  teuifuora  che  voi  fete  ferito , non  habbiate  a Hanno , clic  al 
fin  fono  Indiani, Si  non  ci  pollono  nuoccrc.In  quello  modo  cominciàmoà  metterci  fra  loro 
fopra  vna  colla  di  vn  fallo , fempre  guadagnàdoli  terreno,  di  che  fenuuamo  crefccrci  molto 
animo, fi!  quàdo  cominciammo  à farli  ridare  guadagnatilo  vn  monticcllodi  felua,doue  noi 
ci  adicuràmo,  percioche  per  innanzi  elfi  ci  drauan  dall'alto, pche  ci  enno  à caualiero  alla  feo 
pera  allor  tiluo , Si  noi  con  niuna  cofa  potemmo  offender  loro  per  allhora , fc  non  col  fare 
sforzo  di  andargli  co  le  nollrc  rotelle  nelle  braccia, & le  nollre  fpade  in  mano:dall'altra  ban- 
da il  «tingergli, &:  accodarli  a loro  era  faticarli  in  vano,efsendo  veloci  come  capre  di  mona 
gna.In  quedo  tempo  fi  era  leuato  in  piedi  Haro, Si  podofì  vn  pino  in  teda  onde  gli  era  vfd 
lo  affai  (angue, fi  era  vnito  con  noi  altri,8l  da  lui  riccucmmo  non  poco  aiuto.  Si  fecero  intan  t 
to  forti  glilndiani  in  vn  fallo  di  vno  doglio,  donde  ci  fàccuan  non  poca  guerra , Si  noi  pari- 
mente ci  facemmo  foni  in  vn  mondceIlo,per  il  quale  fi  calaua  al  bado  nel  forte  loro,fit  fra  lo 
ro,&  noi, era  una  vallcta  che  dalla  parte  di  fopra  non  era  molto  profonda . Quiui  crauamo 
col  Capitano  fei  foldad, & duo  negri, & tuta  cramo  di  parere  che  non  fi  paffadequedo  luo- 
go,accioche  per  eflcr  gli  Indiani  moiri  nona  veddeflero  tutti, perche  il  rimanete  de  i nodri 
ioldati che  dauandabafio  alla  punta  del  monnccllo  facendo  faccia  all'altro  fquadron  de  gli 
Indiani,didurbauanchcnonfacedero  danno  à coloro  che  dauano  à prender  l'acqua  nella 
fpiaggia,&  fimilmcnte  non  rompeflcro  le  botti  dell'acqua, & edendo  noi  pochi, fu  conclufo 
che  quiui  d fcrmafTìmo.fit  delirino  cheti, fordficandod  bene,  madimamente  per  non  hauet 
daniunodei  cari  aiuto  alcuno,  perdoche  Berdillo,chc  era  quello  che  ci  hauea  da  aiutare, 
era  molto  malamente  ferito  di  tre  frezzate.8f  per  conto  alcuno  nò  voleua  appartarli  da  noi, 

81  fu  quedo  cane  ferito  nel  primo  afialto, quando  fi  apprettarono  ànoi  gli  Indiani, & fi  por- 
tò molto  bene  aiutandoti  valentemente, perche  gli  affrontò , 8i  ne  difordinò  otto  ,ò  died  di 
loro, che  gli  fece  lattar  fuggendo  molte  frezze,hora  come  è detto  al  fin  fu  ferito  in  modo  che 
ne  p burla, ne  da  douero  lo  po  tcuamo  fare  partire  da  noi  p andare  piu  ad  affiorar  gli  Indiani, 
Siigli  alni  duoicani  piutodotifaceuanodannochevriie  alcuno,  perche  feandauano  coa- 
tta di  loro,  efsi  fi  mettcuano  à tirargli  con  gli  archi.fiC  noi  per  voler  ditfendcrgli , riccucmmo 
danno  & faticaci  era  in  tanto  enfiata  la  gamba  al  Capitano  nel  raif  redarfi , che  glcl'haueua-  F 
mo  falciata  con  un  panno , fil  zoppicaua  molto , Si  dando  coli  cheti  gli  Indiani , vna  parte 
di  loro  cominriòàfare  balli  Sd  càtare  flc  gridarti,  di  poi  tutti  infieme  ricaricarono  di  pietre. 

Si  por  ne  gli  archi  le  {rezze, 8i  à venir  al  bado  verfo  di  noi  molto  determinati  di  affrontarti , 
fil  con  molte  grida  cominciarono  i tirar  le  pietre  Si  frczze.In  quedo  tempo  fi  riuoltò  Fran- 
cefilo preciato  al  Capitano, Si  dille  Signor,quedi  Indiani  conofcono,ò  penfano  che  (abbia- 
mo paura  di  loro , Si  inuero  che  è grand'errore  il  dar  loro  queda  baldanza . Sara  meglio  che 
determinatamente  con  quedi  cani  facciamo  sforzo , Si  gli  affrontiamo  fu  in  q ueda  coffa, ac- 
cintile non  fentan  che  in  noi  fia  viltà  d'animo  alcuna, che  al  fin  fono  Indiani,  8 C non  ci  afpct- 
tcranno,fil  guadagnato  il  forte  diquel  colle, Iddio  ti  dara  gratti  per  tutto  il  rimanente.  Il  Ca 
pitano  nfpoic, che  gli  parca  ben  fatto,  Si  che  coli  fi  facede,  ancora  che  nel  redo  à lui  pareua  di 
douerfi  far  altra  couLStàdo  in  quedo,  Francefco  Preciato  imbracciò  la  fua  rotella  Bi  có  la  fpa 
da  in  mano  fallò  dall'altra  parte  della  valle, che  già  da  quel  canto  non  era  molto  alta,  dicendo 
hor  fu  Signori  Santiago , alloro , fit  dietro  lui  lai  taron  Haro , Teraza , Spinoti , fi C vn  baie- 
flriero  chiamato  Montagno , Si  doppo  gli  fegui  il  Capitano , ancora  che  molto  zoppo,con 
vn  moro, Al  vn  foldato  che  andaua  con  lui,inanimando  BC  confortando  che  non  gli  doueflc- 
ro  temere. In  quedo  modo  gli  riducano  fìn'alluogo,doue  fi  erano  fatti  forti, Si  donde  erano 
difeefi , & noi  pigliammo  vn'altro  colle  all'incontro  di  loro , (unge  vna  tirata  di  dardo,  BC  ri- 
potiti 
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mitri  firn:  folddtì , doppo  la  truffa  ardendo  partire  gli  Indiani  nanna  alle  Nani . il 
lei/' tftcfjo  loco  prendendo  aepua  manda  marinari  .ì  feandaghare  la  bocca  della 
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A pof-ui  che  fummo  alquanto. t>iùfc  il  Capitano  che  ci ditte,  hor  fu  Signori , addotto  prima  che 
lì  nhabbino  in  quel  colfo,chc  già  notoriamete  vedemo  che  temonodi  noi, poi  che  ogni  uoF 
ta  noi  gli  (cacciamo  da  i loro  forri,&:  fubito  tre  ò quattro  di  noi  andammo  alla  volta  loro  mol 

10  coperti  delle  noftre  rotelle  al  pie  del  fone , doue  erti  fi  erano  raccolti , & dietro  d fcguiro- 
no  glialtri . Gli  I ndiani  rincominciarono  à moli  rara  la  faccia, & à tirarci  molte  pietre  & freZ 
ze,6T  noi  con  le  fpadc  nelle  mani  d mettemmo  fra  loro  in  tal  modo,che  hauedo  ueduto  con 
quanto  empito  noi  gli  combatteuamo,  abbandonarono  quel  forte,  8(  per  la  coftaa  baffo  ca 
me  cerui  fe  ne  pattarono  al  colle  dall'altra  parte, doue  llàriaua  l’altro  fquadron  di  Indiani , da 
quali  furono  raccolti, & fi  mifcro  à parlar  fra  loro, ma  in  voce  batta, & li  pofero  à fei  à fei  acco 
pia  ti,  & à otto  à otto,&  fecero  fuoco, Si  fi  fcaldauano,  & noi  all  incórro  guardai» mo  qucflo, 
Dando  cheti. 

il  Cdpttanoferito  con  a 
giorno f cruente  neh 

Lacuna. Di  ijuiui  partiti  giungono  nel  porto  di  Santo  ^Ibbate,Cr  provano  pertcolofa  for- 
tuna é Mare . approjstmati  poi  alla  cofìa  per  prender  ao/ua  dolce  nel  detto 
porto  tengono  alcuni  Indiani  pacifici . 

Era  già  l'hora  fi  tarda  che  fi  comincaua  à far  notte,  & ciò  vededo  gli  Indiani , di  quiui  à vn 
pochetto  detcrminaró  di  andartene, & ciafcfi  di  efsi,  ò la  maggior  parte  prefe  vn  pezzo  di  le 
B gna  infocato  in  mano,&:  fi  ritirarono  p luoghi  diffìcili . Quello  vedendo  il  Capitano  cóman 
dò  che  douefTimo  ritornar  per  imbarcarci,  effondo  già  none  ofeura , ringratiandoci  tuta  per 

11  ben  che  gli  haucuamo  fatto,  & già  non  fi  potendo  foftener  (òpra  la  gamba, appoggio  vn 
braccio  fopra  di  Francefco  predato, & con  qucflo  modo  ce  neritornammo  à battelli, doue  a 
imbarcammo  con  non  poco  trauaglio  perla  gran  marca, & il  gran  refluffo  dell'acqua  che  era 
tanta  che  in  ogni  ondata  ci  fi  cmpicuano  i battelli . In  qucflo  modo  molto  flachi  8C  bagnati, 
6/  alcuni  ferinfeome  fi  è dctto),riafcuno  fe  ne  ritornò  alla  fua  naue , doue  i letti  che  vi  ritro- 
vammo & il  refrigerio, l'apparecchio  della  cena  non  ddieron  molto  conforto  à i trauagli 
pafTari.  Quella  notte  ce  la  pattammo  in  queflo  modo  ,&  l'altro  giorno  che  fu  il  martedi,il  Ca 
pitano  lì  ritrouò  molto  trauagliato  delle  fuc  ferite, 8i  maggiormente  per  quella  della  gamba 
perdoche  p hauerdca minato, fogli  era  molto  infiata.  Ci  erano  reflatc  da  empiere  dodid  bot 
ri  di  acqua, & i barili, fra  tutte  le  naui,&  il  Capitano  voleua  vfeir  per  fargli  empire,  ma  nò  eie 
lo  confentimmo,&:  perdo  quel  giorno  fu  lafciata  quella  imprefa,ma  ordinò  che  fi  metteffe- 
ro  in  punto  le  balcftre,&  duo  archibufi  affai  buoni,  & il  giorno  che  feguitò  del  mercoledi  df 
bonittima  bora  commandò  à Giouan  Caftiglioni  Piloto  maggiore,  che  vietile  con dafeuno 
battello, & con  tutti  i foldau,&  marinari, che  fi  pote(fo,hauendo  ordinato  il  di  innanzi  che  la' 
trinità  fi  accorta ffo  à terra  quanto  piu  potette, & apparecchiafforo  alcuni  malli  di  artiglieria 
accio  che  fe  gli  I ndiani  fottero  compartì  gli  impaurili  ero , 8C  gli  fàccfforo  danno  quanto  po- 

2 teflero.il  mercoledi  adunque  vfcimmo  fuori  tutti  i foldati,  eccetto  i feriti , &C  alcuni  marinai 

meglio  in  ordine  che  potemmo,  & andammo  à pigliar  il  primo  colle,  doue  noi  ci  crauamo' 
fatti  forti , dando  tutti  foprauifo  finche  lì  prefe  l'acqua , & che  fummo  chiamati , che  giamaf 
comparfe  indio  veruno.  In  quello  modo  ce  ne  imbarcammo  à piacer  noftro,  almeno  fon-’ 
za  fofpctto  degli  Indiani, quantuque  il  gran  refluffo  del  mare  d dette  vn  gra  trauaglio, pchc 
ci  inucrtiua  molte  volte  con  affai acqua  dentro  le  barche.  Era  qucflo  il  mercoledì'  adi  tre  di 
Deccmbre.il  di  innazi  non  hauendo  noi  à niun  patto  confonrito  che  il  Capitano  fotte  vfei-' 
to  fuori  per  efler  cofi  mal  difpofto,per  finir  di  portar  l'acqua, in  altro  non  d occupammo  che 
in  mettere  à ordine  gli  archibufi  8C  balcfire,&  far  de  i vcrettoni,che  il  giorno  innanzi  fi  cran 
confumati, & per  non  perder  tempo  il  Capitano  commandò  à Giouan  Caftiglione  Piloto 
maggiore  che  pigliatte  vn  barello  con  alcuni  marinari  che  piu  li  fotte  parfo  al  propofi  to , &C 
andarti:  à veder  la  bocca  della  laguna  per  veder  fe  era  tonda  nella  entrata, in  modo  che  d fot 
fer  potute  entrar  le  naui. Egli  ptefo  il  battello  della  Capitana  con  otto  marinai,  & il  maftro 
delia  trinità, andaronoà  fcandigliar  l'entrata , & nel  piu  batto  del  banco  di  fuori  trouaron  tre 
braccia  di  fondo, & piu  innanzi  quattro, & piu  oltre  cinque, crefoendo  fempre  fino  à dica , ò 
dodid, quando  cran  cofi  innanzi  le  due  punte  del  detto  lagume,chc  era  di  larghezza  da  vna 
punta  all'altra  vna  lega,&  tutto  era  piaccuoliffìmo  fondo.  Doppo  fi  accodarono  alla  punta> 
di  Sirocco,&  quiui  viddero  vna  zattera  grande, Laquale  voli ero  pigliare  per  portarla  alle  na-i 
, * Viaggi vol.3%  xx  ij  ui 
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ui.  Stando  in  quello  viddero  non  fo  quante  capanne , onde  il  Piloto  determinò  di  andarle  à D 
vedere, Si  cflcndogli  già  vicino, viddero  tre  altre  zattere  con  tre  Indiani  dentro, lontane  dal 
le  capanne  qualche  vna  tirata  ò due  di  balefira,&  iàltò  in  terra  con  quattro  compagni  mari- 
nari,& fìandn  à guardare  qlle  capane, viddero  vfdr  da  vn  monticello  molo  India  ni  da  guera 
ra  con  i loro  archi  Si  ffezze.onde  fi  detcrminaron  di  ritornare  à imbarcarli , Si  ritornarlene 
alle  naui,&  non  erano  appena  appartatoti  dalla  coiia  del  mare  vn  tirodi  pietra,  quàdo  fopra 
giunferogli  Indiami  tirargli  le  frezze,  Si  per  eflcr  difarmati  non  fi  curaron  di  loro, nò  eden 
do  iti  ad  altro  effetto, che  per  fcanaigliarequclla  bocca,&  entrata  di  quel  lagume.Gioucdi  al 
li  quattro  del  mefe  di  Dicembre  facemmo  vela  con  vn  venticello  ffefco,&  nauigàmo  qual- 
che otto  ó dieci  leghe, Si  giungemmo  à certe  bocce, che  i tutti  ci  parfero  che  douclTino  efler 
1 fole,&:  noi  entrammo  per  vna  di  eife,et  d ritrouammo  dentro  vno  porto  chiamato  di  fan  tea 
Abate , tutto  ferrato  & circondato  dalla  terra , che  era  vna  delle  belle  cofe  che  fi  potciTe  ve- 
derc.Si  all'intornodi  cifa , mafsimamcntc  da  due  bande , era  terra  verde  Si  di  bella  veduta: 
feorgemmo  verfo  quella  parte  che  fi  mofìraua  verde , certi  fiumi, & perdo  ci  ritornammo  i 
dietro.vfcendo  per  la  bocca  doue  erauamo  entrari  fempre  con  vento  comrariorpcrò  il  afàri- 
carono  molto  i Piloti  per  guadagnar  cammino:&  vedemmo  dauanri  per  la  prora  ceni  mon- 
ticeli! feluofi,&  innanzi  di  efsi  alcuni  piani, quello  vedemmo  il  vcherdt  che  fummo  alli  cin- 
que del  detto  mefe  fino  al  martedi  che  fummo  alli  noue,nell  auuidnard  che  faccmo  à quelle 
felue, moflrauaeflcrmoltodilcttcuolei&eranuicolli  ameni  à;  fpaciofi& erano  innanzi  di  R 
eisi  verfo  il  mare  alcune  pianure,»  in  tutta  la  prouincia  fi  vedeuano  di  quelle  fcluc.Dal  gior 
no  innanzi , che  fu  la  conccttion  della  noilra  donna , vedemmo  molti  fumi  grandi, di  chea 
maraiugliammo  affai,  facendo  fra  noi  vari)  giudici)  fe  poteuanefferdi  gente  habiratricc  ò 
no,  All  incontro  diquelle  felue  fi  faceua  la  notte  tanta  rugiada, che  ogni  mattina  checileua- 
uamo  era  la  coperta  della  nauecofì  bagnata, che  fra  tanto  che  il  fole  non  era  ben  alto,fcmpre- 
faccuamo  fangho  palleggiando  p la  coucrta.  Sterno  furti aliincótro  di  qlle  felue  dal  martedì' 
mattina  che  a lcu.imo.tino  al  gioucdi  alla  meza  notte  che  ci  fopragiùfe  vn  Maeflrale  molto 
furiofo.che  anchora  che  non  volelfimmo.a  fece  leuarc,et  fu  ft  grande  che  la  rtaue  (anta  Aga- 
ta comtndauaàdar  volta  pia  prua, hnchc  lì  ruppe  il  canape,  & la  naue  iène  andaua  al  traucr 
fo, Si  fubito  con  gran  furia  fi  ruppero  il  trinchetto  Si  la  mezana^empre  crcfccdo  piu  il  veto 
maeft  rale.indi  à poco  fi  ruppe  la  maggior  vela, et  à gran  furia, perche  d trouauamo  fra  le  due 
punte, che  c foldatfel  Capitano  Si  tutti  erauamo  intéri  in  accondar  le  vele,&  conucnc  di  far 
il  medefimo  alla  Trinita,perche  andando  aggirando  fopra  l'ancora,  già  che  flauti  picho,fi 
ruppe  il  canape, in  modo  che  vi  perdemmo  due  Anchore,  dafeuna  naucla  fua.  Venimmo  i 
ritrouar  ci  porto  di  Santo  Abate , che  ci  erauamo  vidni  preffo  venti  leghe , Si  in  qilo  di  arri- 
vammo vidni  i quattro  leghe, ne  potendo  attingerla  per  il  vento  grande  contrano,  furgem 
mo  al  riparo  di  certe  montagne  Si  colli  pelati  Si  con  poca  herba  prelfo  vna  fpiaggia  tutta  di 
arena  in  montoni.  Quiui  vicino  trouammo  vn  luogo  da  pefeare  prelfo  vn  ponte , doue  gir- 
tato  lo  fcandaglio.pcr  veder  che  fondo  vi  era , fu  prefo  da  vn  pefee  per  la  bocca  Si  lo  comin- 
ciò i tirare, & colui  che  hauca  lo  fcandagliogridando  Si  manifellando  i i compagni  la  prefa, 
che  Io  doueflìmo  aiutare, giacile  l’hauca  fopra  l'acqua  lo  prcfe,&  fciolfc  la  corda  dello  Icà (fa- 
glio,tornado  à gittarlo  in  mare  per  veder  fe  vi  era  gran  fondo, & di  nuouo  gli  fu  prefa  ,onde 
ricominciò  à gridare  che  lo  aiutaflimo,  et  tutti  cominciamo  à gridare  d'allegrezza, cofi  tiran- 
do il  pefer  ci  fi  ruppe  la  corda  dello  fcandaglio  che  era  aliai  grofTa,pur  hauemmo  al  fin  il  pe- 
fee  molto  bello.Quiui  ce  ne  dimoiamo  dal  venerdì  che  arriuammo,fino  al  lunedi, che  parue 
al  Capitano  chea'  doueflìmo  accodare  al  luogo  dell’acqua  dolce  .donde  potcuamo  eflcr 
lontani  fei  leghe, per  pigliar  dodici  botte  di  acqua  che  haucuamo  bcuuta  Si  confumata, per 
non  faper  fe  da  li  innanzi  ne  haueuamo  da  trouare , Si  già  die  fi  trouaflè  era  dubbio  che  per 
il  gran  refluflo  dell  acqua  die  era  in  quella  coffa,  perauucntura  noni  hauemmo  potuta  pi- 
gliare. Giungemmo  vidni,  à quel  luogo  il  lunedi  di  notte,  ncllaqualc  vedemmo  alcuni 
hiochi  di  Indiani,  Si  comparici  il  martedi, commandò  il  Capitano  che  la  naue  della  Trinità 
fi  auuidnafli  piu  preflo  alia  noilra  naue  Si  à terra  che  hauefle  potuto,  acciochc  bifognado  d 
hauefle  aiutati  co'ima(li,ò,codc  di  artiglieria, & hauendogli  dato  tre  ò quattro  girate  per  ac- 
codarle al  riuo  dell'acqua, vennero  al  Ìitoquattro  ò cinque  I ndiani che  fi  pofero  à guardard 
come  f ufle  gittato  il  battello  Si  l'Ancora, ponedo  anco  mente  come  andaua  ilfughero  fopt* 
n . dell'acqua. 
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dcllacqua,#  come  11  battello  venne  alla  nane  fi  gittarono  duo  di  loro  in  mare  # vennero  al 
fugherò,#  lo  guardarono  ma  pezza, poi  prefero  vna  cana  da  frezze,#  ligarono  à detto  fu- 
gherò vna  conca  marina  aliai  bella  # lucete  delle  perle , poi  fe  ne  ritornarono  in  terra  vicini 
ai  riuo  dell'acqua  dolce. 

Con  molte  cofette  preferirono  eh  InAdnt , tfiult  fono  fopra  il  litoi  'Vedergli,#'  colmr^o  dello) 
terprae  Clnchtmecho  non  potendoti  loro  lino 
Fr ance [co  Precinto  con  molti  cenni  & b. 

moli  inuline  temendo,  con fuoicXpdgnip  

Quello  veduto  dal  Capitano  # da  noi  altri, giudicammo  che  colloro  fodero  di  pace,  on- 
de prefe  il  Capitano  la  barca  o battello  con  quattro  o cinque  marinari  portandoli  alcuni  pa- 
ternodri  da  barattarci  andò  à parlargli, intanto  ordinòche  fi  chiamadc  dal  Capitan  I India 
no  nodro  interprete  Chichimecho.accio  parladc  co  edo  loro,®:  il  Capitano  fi  accodò  al  fu- 
gherei gli  pofe  fopra  certe  cofe  di  baratto, et  gli  fece  ceno  che  venider  à torle  # lo  Indiano 
con  le  mani, con  le  bracciai  la  teda  feceloro  cenno  che  non  gli  intendeuano:  però  che  flap 
partedero  di  li,  onde  il  Capitano  fi  tolfeda  quel  luogo  col  battello  alquantoi  di  nuouo  elfi 
accnorono  che  li  douelTe  allontanare  piu, onde  appartatili  piu  lóge  alTai,i  medesimi  Indiani 
fi  gittarono  nell  acqua,  fi  accoftaron  al  fugare,#  pfero  qlli  paternodrii  ritomaronfì  à die- 
tro in  terrai  poi  fi  auicinarono  à gli  altri  tre  Ì tutti  inlìeme  veduti  i nodri  baratti  dicrono 
vn  arco,&  certe  frezzc  à vn  Indiano  Si  lo  mandarono  molto  correndo  per  la  fpiaggia , Si  ci 
fece  cenno  che  haucano  fitto  intendere  al  Signor  loro  le  cofe  che  gli  haucuamo  date  # che 
farebbe  venuto  quiui.  Indi  à poco  ritornò  il  medefimo  Indiano  correndo  come  prima  Si  ci 
ricominciò  a far  cenni  che  già  veniuai  coli  dando  vedemo  adommarc  per  la  fpiaggia  dicci 
o dodici  Indiani  che  vennero  àcongiungerfi  con  glialtri , Si  incontanente  vedemo  compa- 
rire vii  altra  fquadra  d altri  dodici  o quindici , Si  cògiungerfi  tutti,  Si  di  nuouo  ci  ritornaron 
» far  cenni  che  doucdimo  vfeire  la  col  battello, & ci  modrauano  di  molte  conche  in  cima 
ad  alcune  canne  acénandoci  che  ce  ne  haurebbono  date , Si  veduto  quedo  comandò  il  Ca- 
pitano che  fi  metteflè  in  punto  la  barca  SC  entrò  in  eda  con  i detti  marinari , Si  pafsò  à certo 
fido  in  forma  di  doglio  che  era  detro  in  mar  vieti*)  à terra,#  qui  entrarono  prima  dua  o tre 
Indiani, Si  dpofero  vna  di  quelle  conche  Si  vna  ghirlanda  fetta  di  penne  diPapagalli  o di 
padcri  come  dipinte  di  color  rodo , Si  vi  pofero  ancho  certi  pennacchi  di  penne  bianche.  Si 
altre  di  color  quafì  azzuro.In  tanto  fi  vedeano  comparire  ogni  hora  Indiani  alla  fpiaggia  di 
dicci  in  dieci,#  coli  à pocho  à podio  in  fquadre  veniuano,#  vno  di  Ior  rado  che  vidde  quel 
(a  barca  cominciò  à falcare  innanzi  SC  in  dietro  con  tanta  Ieggierezza  che  veramente  à tutti 
« parue  huomo  di  molta  dedrezza,  Si  ci  dette  folazzo  à vedergli  fere  qudle  rimede,  ma  gli 
altri Indiani che  eranoallaboccadi  quell'acqua  dolce  corferoda  lui  Si  gli  gridarono  che  nò 
douede  fer  quei  faIti,pcrcioche  noi  crauamo  quiui  inatto  di  pace,#  in  quello  modo  fe  n'an- 
do  inficmc  co  gli  altri  al  luogo  dell'acqua, doue  pian  piano  in  quella  guifa  fi  ragunarono  me- 
glio di  cento  di  loro, tutti  in  ordine, & co  alcuni  badoni  con  le  corde  da  lanciare,#  con  i loro 
archi  & loro  (rezze,#  tutti  dip 
lifomia,#  il  Capitano  comari 
fciqiw-fi» 

fi  lauderò  di  li , # elfi  entrarono  à pigliarle , Si  fi  accodarono  con  la  barca.  IlCapitanoco- 
inandò  che  l’Indiano  nodro  Chichimecho  gli  parladc,  ma, mai  lo  intefcro,in  modo  che  tene 
no  al  fermo  che  non  intendede  il  linguaggio  delMfola  California.  Quedo  giorno  che  fu  il 
(nartedi  fino  à notte  detero  gli  Indiani  in  quell’acqua , pigliando  da  noi  alcuni  di  quelli  pic- 
cioli patemodri,#  dando  a noi  di  quelle  Ior  piume  Si  altre  cofe , Si  edendo  i'hora  cofi  tarda 
fi  partirono.  Si  il  Capitano  comandò  che  la  mattina  feguente  di  buona  hora  che  fu  il  merco- 
ledì lì  ponedero  in  punto  le  botti, perche  prima  che  venide  il  giorno  & che  gli  Indiani  còpa 
riderò  à pigliar  il  colle  che  (opra  daua  alla  fon  tana, noi  fudimo  in  ordine  vfeiti  in  terra,  fiche 
fu  cdcquito,pcioche  vfeimmo  co  tutti  quei  che  poterono  vare, eccetto  quei  che  haucano  la 
cura  di  pigliar  (acqua,#  qua  che  haueano  da  redare  nellenaui.chc  potcuamoafcender  tut- 
ti fino  alla  fomma  di  quatuordici  o quindici  huomini  meglio  ordinati  che  ci  fede  (feto  podi- 
bile, che  ui  hauemo  quattro  baledricri , duoi  archibufieri  Si  otto  o noue  con  rotelle,  i quali 
per  la  maggior  parte  portauamo  predo  di  noi  le  trombe  aliai  ben  ordinate,#  ognuno  vna 
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dozzina  # mezza  di  pietre  di  fiumi, et  la  inuenoonc  di  quelle  arme  ritrouò  il  Capitino  per  q 
baucrci  la  prima  volta  molto  mal  trattati  gli  Indiani  conte  molte  pietre  chea  ararono,  # 
noi  non  haueuamo  con  che  diffendcrci,  eccetto  col  rimedio  delle  noftrc  rotelle, & cercar  di 
guadagnargli  è forti  donde  ri  danneggiauano, j;Ii  panie  che  con  le  frombe  hauremmo  po- 
tuto offendergli  # à noi  parue  anco  buona  penfata, perche  prouandoci  con  cfle,le  tirauamo 
mol  to  bene  # arriuauamo  affai  piu  lunge  di  quel  che  ci  penfauamo, perche  eflendo  le  from- 
be di  canapa  tirauamo  molto , Fior  gitili  al  luogo  dell'acqua  il  detto  mercoledì  nello  fpuntar 
dell'alba, pigliamo  il  forte  di  efl’o  fonte,  che  erano  certi  fafsi  ò (cogli  che  gli  fopra  ftauano,fra 
quali  era  vna  apertura  ò vallata  profonda  per  donde  paffa  quefta  acqua  che  non  è molta, ma 
vnrofcello  quanto  è la  larghezza  di  vn  braccio.  Coli  ftando  tutti  all ordine, vennero  altri 
quattro  ò cinque  Indiani, che  tolto  che  ci  viddero  fmontati  in  terra  # fopra  il  luogo  dell’ac- 
qua,fi  ritirarono  à vn  móricelloche  era  dall  altra  parte , pche  la  vallata  era  in  mezzo  fra  loro 
# noi:  ne  tardaron  molto  à cominciar  à giunger , come  il  giorno  palfato , à dieci  a dieci  # i 
quindirià  quindici.queffi  Indiani  tutti nduccndofi  inquelloaltocolledoue  ri  fàccan cen- 
ni,& Franccfco  preciato  chiefe  Iicentia  al  Capitano  di  poter  parlar  con  quegli  Indiani#  po 
ter  dargli  qualche  colà, di  che  fi  contéto  egli  vietinogli  che  nò  fe  gli  douefTe  loro  molto  acro 
ftarc  ne  fi  poneffe  in  luogo  doue  lo  potefiero  danniti  care.  Seneando  dunque  Francefco  in 
vn  luogo  piano  fono  il  colle  doue  ftano  gli  Indiani,#  quiui  per  afsicurargli  pofe  egli  la 
fua  rotella  # la  fpada,folo  reftando  con  vn  pugnale  dreto  alla  cintura,  # in  vno  fazzoletto,  £ 
che  porta ua  alcollo, certi  di  qi  pater  noftri  da  far  baratto, pettini, ami, et  còletti,#  cominciò  à 
fallir  fu  per  il  colle, & à mofhargli  diquella  fua  mercatia.  Gli  lndiant,pofto  che  hebbe  egli  in 
terra  quelle  cofe  BC  ritiratoli  alquanto, difccfero  al  baffo, & le  pigliarono  # portarono  all'al- 
to, perche  fra  efsi  pareua  che  douefTe  efiere  il  Signor  loro,#  gli  portaron  quelle  cofctte , do- 
po ritornarono  al  baffo  & pofero  per  dare  allui  nel  mede  I imo  luogo  vna  concha  marina , # 
due  penne  come  òi  Aftore,accnnando  al  Preciato  che  douefTe  venire  ararle, ilche  fere  ’ # 
di  nuouo  vi  mite  vna  filza  di  fonagli  # vn  amogrande  # certi  pater  noftri,  # efsi  prcfili.’ri- 
tomaron  à metterci  vn  altra  concha  # certe  altre  penne , # egli  vi  rimifte  altri  pater  noftri, 
duoi  ami  fif  piu  confetti, & gli  indiani  vennero  à torle  # fi  auuirinarono  affai  piu  chel  altre 
volte  # tanto  che  con  vna  Iurta  di  vna  picca  fi  farian  potuti  toccare, poi  fi  miferoi  parlar  in- 
fìcme:  # foprauennero  altri  fette  óottodi  loro,#  Francefco  Pretiato  gli  fece  cenno  che 
non  doueflero  calar  piu  à baflo,#  efsi  incontanente  pofero  gli  archi  # lenezze  in  terra, OC 
lafciatcle  fe  ne  vennero  piu  à baflo , # quiui  à cenni  infìeme  con  quei  che  vi  eran  prima’,  fi 
tnifero  à parlare  con  effo  lui,#  gli  domadauano  calzoni  marinarefehi  BC  verte, et  fopra  tutto 
lor  piaceua  molto  vna  berretta  di  rofato  che  il  detto  Francefco  portaua  in  tefta,#  gh  doman 
dauano  che  la  douefTe  por  quiui,#  dopo  alcuni  gli acennauano  fe  volcacofa  alcuna  da  for- 
nicare,acennadogli  col  dito  quelle  polmonarie  & atri  dishonefti,#  fra  glialtri  fi  trafle  auanti 
vno  Indiano  grande, tinto  tutto, di  negro, con  certe  conche  alcollo  & in  tefta , # parlando  p p 
cenni  à Francefco  Preciato  fopra  il  medefimo  atto  di  fornicare  mettendo  il  dito  per  vn  per- 
tugio.gli  dicon  che  fe  voleua  donna  alcunache  glel  haurebbe  condotta , BC  egh  rifpofe  che 
gli  piaceua, però  che  glela  douefTe  condurre.  Stando  in  quello  dall  alme  parte  doue  ftaua  il 
Capitano  con  i compagni  fi  vidde  affacciare  vn  altro  fquadron  d'indiani , per  ilche  il  Capita 
no  con  i compagni  tumultuósi  fi  mifero  in  punto  di  combattere, onde  conuenneà  France- 
fco Predato  di  ritirarli  al  baffo  per  congiungerfi  col  Capitano  # i compagni,#  quiui  gli  viri 
mi  che  vennero  cominciaronoà  far  cenni  che  voleflimopor  per  contracambiar,  qualche 
co  fi,#  die  efsi  haurebbon  dato  lor  delle  conche,lcquali  hauean  portate  in  certe  bachette:# 
con  quello  fi  veniuano  mol  to  accollando  à noi , di  che  nonreflauamo  fodisfatti  molto,# 
Francefco  Predato  difleal  Capitano  che  feegli  voleua  haurebbe  fatto  che  tutti  gli  Indiani  fi 
Rifilerò  congiunti  infìeme  # fermati  fopra  quel  colle  alto,  # gli  rifpofe  che  era  meglio  che  fi 
fuflero  vniti.pcioche  già  i noftri  haueuano  finito  di  pigliar  l’acqua  & il  battello  ri  afpettaua, 
onde  Fracefco  pfo  vna  corona  di  pater  noftri  ne  andò  verfo  la  valle  donde  veniua  laequa  al 
par  degli  Indiani,»  àqlli  fece  ceno  che  doueflero  chiamar  glialtri  et  che  tutti  fi  fuflero  mefsi 
ifieme,  pche  egli  farebbe  andato  li  aporgli  le  cofe  dadbiarc  in  terra  come  prima,et  efsi  rifpo 
fero  che  douefTe  farlo  che  haueuan  chiamati  glialtri  et  fi  farebbe  fatto  come  voleua.et  colf  fe 
gli  chiamaron  che  doueflero  andar  da  loro, ilche  fecero,  # Francefco  paflo  fimiU 
1 11  • niente 


t »» 


1 l’RBL  A TI  O N F. A r 3 7 rr  J48 

)t  (Dente  folo.hauendo  ordinato  il  Capitano  in  tanto  che  fi  comindafTero  à imbarcare.  Frana 
ccfco  arriuato  al  luogo  cominciòà  por  giu  quelle  fue  mcrcantic  da  contracambiare, &"  poi  fe 
cc  lor  cenno  che  douelTcro  afpcttar  cjuiui, pelle  egli  farebbe  ito  alle  naui  per  portarne  dcll  ab 
nc  rirorno  douc  fiato  era  il  Capitano, & trouo  da  efio  Capuano, et  tre  o quattro  altri 
infuori,  clTcrhtu  tri  imbarca  ti:  & il  Capitano  finfedi  dare  altre  cofette  al  Preciato  che  le  do- 
jitlfc  portare  a gli  Indiani,  di  lontanatoft  alquanto  lo  richiamo,  dii  tutto  quello  Itererò  gli 
Indiani  feinprc  cheti, & venuto  allui,noi  pian  piano  cc  ne  andammo  alle  barelle, & intràmo 
dentro  a nollro  belagio  fenza  far  prclfa  niuna , Si  quindi  cc  ne  entrammo  nella  nauc.  Gli 
Indiani  haucndoci  veduti  cofi  imbarcati  calarono  alla  fpiaggia  doue  era  il  riuo  dell  acqua, di 
ci  chiamarono  clic  doueffimo  fallire  ne  i battelli  Si  venire  in  terra , di  che  porraslimo  delli 
paternoftri  pelle  ci  haurebbon  dato  delle  lor  conche, ma  noi  che  già  ci  erauamo  polli  à man- 
giare non  ci  curammo  di  loro, onde  cominciarono  à tirarci  delle  frezze  alla  Nauc,  Si  fe  bene 
giungcuano  vicine, non  però  d arri  jauano.  In  quello  vfdrono  con  il  battello  alcuni  marina 
ri  per  prender  Ianchora,onde  veduti  da  gli  Indiani  che  fi  andauaverfo  di  loro,  ne  fi  porraua. 
cofa  ueruna  cominciarono  per  fchcrno  a moflrard  le  natiche, facendo  cenni  che  gli  bafeiasft 
mo  di  dietro,&  quefii  douean  edere  di  quei  che  erano  venuti  vltimamcnte.  Il  Capitano  ve-, 
dutoouello  comandò  che  fi  tirafic  vn  pezzo  di  mofehetto  o duoi , Si  chef!  poneflTe  ben  la 
mira.  Esfi  veduti  che  fi  maneggiauano  quelli  pezzi  fi  leuarono  alcuni  di  esli  Si  andarono  à 
^ orar  le  frezze  à i marinari  clic  andauano  a ripigliare  l'anchore , 6C  all  hora  comàdó  il  Capita-* 
no  che  li  tirafle  preflo  I artiglieria, onde  furono  tirate  tre  o quattro  botte,  di  ponémo  mente 
che  vccidemmo  vno  di  loro,  perciochc  lo  vedémo  per  cofa  certa  morto  nella  fpiaggia, & ere 
do  anello  che  alcuni  ne  rimanefero  feriti.  Esfi  vdito  quel  llrepito  diveduto  colui  morto  fi 
jnifero  à fuggire  quato  poterono,  chi  per  la  fpiaggia, & chi  per  le  valli, nafeondèdofi  fra  quel 
b lcogli,portandofencfirafcinàdoIoIndiano  morto,  ne  doppo  apparfepiu  veruno  di  loro, 
eccetto  dieci  ododici  che  fi  affacciarono  con  le  ielle  fra  quei  fàsfi,onde  fu  tirato  vn  altro  pcs 
zo  di  artiglieria  all'alto  doue  erano, ne  mai  piu  ve  ne  vedemmo  niuno. 

. punta  dell*  Trinità  pelcando,&  co»  altri foladi  dimorano  tre  itomi,  pomautgandofcuoproé 

no  dilettateli  paefi,  &•  moni. irne  nude  dt  herbe , &•  >na  tfola  poi  detta  de  i Cedri  .non  difcojlu, 
alla  quale  pati  [cono  afpro freddo , &•  p'oggie,  &•  per  [aluarfi  fanno  alla  ritorno. 

Incontanente  demo  la  vela  à venti  per  venire  à congiungerci  con  la  nauc  di  Santa  Agata 
che  era  piu  di  mezza  lega  in  alto  mare  lòge  da  noi,&  fu  qucflo  il  mercoledì  à diciafettc  di  DÌ 
eembre.  Vnitici  infieme,percioche  ficcano  venti  contearij,  ci  accollammo  alla  punta  della 
T riniti, & quiui  ci  fermàmo  pefeando  di  pigliandoci  follazzo  dua  o tre  giorni,  anchora  die 
Tempre  con  gran  pioua  : doppo  cominciamo  i nauigare  a poco  i poco,&:  la  notte  venimmo 
à furgere  al  par  di  quelle  montagne  doue  rireflarono  le  Anchore , Si  conofciuto  il  luogo, ri- 
. ccuémo  non  poco  contento,  veduto  clic  haucuamo  cantinato  qualche  trcntacinquc  leghe, 
che  poteano  cfTcrc  dal  luogo  douc  pigliammo  l’acqua,  ne  è marauiglia  che  cofi  d rallegrafTì-, 
mo, perciochc  la  paura  che  haucuamo  de  i venti  contrari), ci  ficcano  dar  cofi  contenti  del  ca 
mino  che  faccuamo.il  giorno  della  natiulta  fanta  del  nofiro  Signore  che  fu  il  giouedi  alti  ve-, 
(icmque  dd  detto  mefe,  ci  comindó  Iddio  per  fua  mifcricordia  i fird  grafia  di  darci  vn  ven- 
to frclco  quafi  alla  poppa, che  ci  fece  paffarc  il  pareggio  di  quelle  montagne  di  dica  o dodici 
leghe, trouando  fempre  la  colla  piana, Si  per  dentro  a due  leghe  che  pafiauano  cofi  di  longo 
per  la  terra,  Si  fra  quelle  montagne  era  molto  fpario  di  terra  piana, à gli  occhi  noftri  moltoap 
spandente,  anchora  che  altri  biffino  d altra  oppinionc.  Cominciammo  dal  di  diNatale  à 
nauigare  à poco  à poco  con  certi  venticelli  di  terra, et  cominciammo  fra  notte  & giorno  fino, 
à fette  o otto  leghe, che  non  d panie  di  haucr  fatto  poco,  pregando  fempre  Iddio  che  ci  con- 
fermafil  quella gratia  Si  lodando  il  fuo  fanto  Natale, Ad  tutti  i giorni  da  quella  pafqua  ci  diffe 
ro  meffa  i frati  nella  Capitana,  di  ci  predicò  il  padre  frate  Raimòdo  che  ci  diede  non  picdola 
còlala t ione  con  lo  inanimare  al  fcruitio  di  Iddio.  Venimmo  à furgere  il  fabbato  al  tardi, che 
fummo  alti  ventifetre  del  detto  mefe,  prefio  vna  punta  die  per  la  coda  fi  vedeua  cfTcrc  tutta 
terra  piana,  & per  di  detro  mòcagne  alte  con  alcune  fclue,Iequali  con  le  mòtagne  andauano 
trauerfando  la  terra, per  il  lungo  còtinouauano  per  mòticelliacuti  in  ama,  di  crouafi  alca 
nc  valletc  fra  quelle  montagne, paefi  che  inucro  à me  p^rcua  che  guardato  con  buoni  occhi* 
fecondo  la  lunghezza  di  larghezza  che  mo(lraua,non  poteva  eficr  fé  non  buono , di  che  vi 
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fiiflfero  gran  cote  cofi  di  habitationi  di  Indiani  come  di  oro  Si  di  argento , perrioche  moflra-  D 
uà  al  fcmbiante  che  ve  ne  fuffe.  Quella  notte  vedemmo  vn  fuoco  ben  dentro  in  terra  verfo 
quelle  montagne, che  ci  fàceua  credere, che  fritte  il  paefe  tutto  habitato.  L’altro  giorno  che 
fu  domenica  fiC  il  dide  gli  Innocenti  à venti  otto  del  detto  mete  nel  far  del  giorno  ci  leuamo 
Èi  caminamo  fino  alle  nouc  &C  le  dieci  horc.trc  o quattro  leghe, & ci  fi  moftrò  vna  punta  che 
vfciua  verfo  ponente  che  ci  dette  qualche  allegrezza  per  parerci  fito  ameno.  Dalli  vetiotto 
di  Decembre  caminamo  fino  al  giouedi  d anno  nuouo.  mdu.&  potémo andare  qualche 
quaranta  leghe  pcerte  riuolte  Si  feni  che  erano  in  quella  colla,  Si  certe  montagne  alte  coper 
te  di  certe  herbe  di  colore  di  ramerino.da  vna  banda  pur  verfo  il  mare , molto  pela  te , SC  arie, 

& piu  verfo  la  cima  fi  vedeua  fasfi  che  tirauano  in  color  rotto, & piu  innanzi  à quelle  fi  vede 
ua  certe  montagne  bianche, Si  coli  fi  moftraua  efier  tutto  quel  che  fi  vedeua  fino  à vna  pun- 
ta che  fi  feorgeua  innanzi  di  montagne  cofi  arfe,  Si  rode  Si  bianche , Si  fenza  niuna  forte  di 
hcrba.ne  albero, di  che  ci  marauigliammo  pur  aliai.  Quello  di  d anno  nuouo  vedemmo  vi- 
cino à terra  due  Ifolcrre  piccole , Si  fentimmo  gran  piacere  di  vederle,  perrioche  andammo 
paurofi  molto, che  i venti  contrari]  non  ci  feccslìno  ritornare  à dietro  in  vn  di,  quelche  hau«? 
uamo  nauigato  in  dieci, che  fe  ci  haueffero  alfaltati.non  ci  potemmo  diffendere.Caminamo 
dal  primo  di  di  Genaro  fino  al  lunedi  che  furono  cinq  ue  giorni , fempre  la  terra  corrcua  ver- 
fo il  Maeltro  di  quelle  montagne  che  ho  detto,  & la  domenica  vedémo  per  la  prora  da  lon  ta 
no  vn  paefe  alto, alquanto  appartato  dall’altra  terra  della  colla, Si  tutti  cominciamo  à far  giu-  É 
diciofe  era  la  terra  che  fi  riuoltaua  al  Maeftrale, perche  da  quella  banda  i Piloti  diccuano  che 

hauean  fperanza  di  trouar  miglior  paefe, & il  detto  lunedi  che  fu  à icinquc  di  Genaio  arriuS 

mo  à quello  paefe  alto, ch’io  dico,&  erano  due  Ifole,l’una  picciola,&  l’altra  gràde, pattammo 
longe  da  quclledue  Ifole  qualche  fei  leghe, & paremno  verdi  Si  nella  cima  appariuano  mol 
ti  albore  t rialti , Si  al  parer  nollro  poteua  effere  quella  Ifoladi  circuito  fino  à venti  leghe , la 
pattammo  per  fei  leghe  di  lunghezza  fenza  vedere  ne  fapere  altro  di  efla , ma  batic  uamo  in- 
nazi  à noi  terTa alta  che  vfriua  à Tramótata,doue  ftemo  il  lunedi  à notteift;  fino  à otto  o dic- 
ci  leghe  venimo  àcaminare  dal  giouedi, che  fu  anno  nuouo,  fino  al  did’hoggichcè  lunedi, 
fino a trentacinque  leghe,  Si  in  quello  parò  fentimmo  gran  freddo  che  ri  daua  molta  pena 
tnasfimaméte  effendo  affaliti  da  due  o tre  pioggie  con  vento, che  col  freddo,  ri  afflilfcro  mol 
to.  Stemmo  al  par  di  quella  terra  due  o tre  notti  furti,  vedendocela  innazi  molto  vicina,  fem 
pre  facendo  la  guardia  per  bore  compartite  i marinari  Si  foldati  tutta  la  notte  molto  vigilar* 
ri.  II  martedi  che  fu  la  feda  de  i Re,  giungemmo  qualche  tre  o quattro  leghe  da  quella  terra' 
che  haueuamo  veduto  il  giorno  innanzi , laqualc  fecondo  il  giudirio  nollro  moftraua  di  ef- 
fere  molto  amena, perrioche  mollraua  verdura, con  alberi  verdiggianti  di  comune  grande* 
sa,&  fi  vedeua  molte  valli  dallequali  furgeuano  certe  picriolc  nebbie  che  continouano  per 
lungo  fpatioinette , onde  noi  facemmo  giudirio  che  vfeittero  da  qualche  fiume  : vedemmo 
quella  mattina  con  nollro  granpiacere  le  fumate  grande,  quatunche  fusiimo  lontani  da  ette  F‘ 
meglio  di  quattro  leghe , Si  il  Capitano  non  fi  curaua  molto  che  noi  ri  gliappreflaslimo,  ne 
che  fi  fenriflie  o fapetle  quel  che  ui  fufle , Si  forfè  perche  etto  Capitano  non  iì  trouaua  all’ho- 
ra  nella  naue  Sana  Agata, ma  fi  era  trasferito  nella  Trinità  come  era  fua  vfanza  di  andarui  a 
Ilare  talhora  duoi o tre  giorni, cofi  per  pattar  tépo  come  dar  ordine  à quelche  le  bifognafli.  • 

In  quello  paefe  ci  pareua  che  fuffe  l’inuerno&  il  piouer  naturale  di  quel  di  Cartiglia.  Ce  ne 
flcmo  la  notte  furti  lungedue  o tre  leghe  da  terra, & fu  verfo  la  fera  vedémo  cinque  o fei  fu» 
dii, di  chea  rallegramo  tutti, ne  ce  ne  marauigliammo , perrioche  il  fito  di  quel  paefe  dimo- 
llraua  effer  habitabile.per  effere  ameno, dilettolo , Si  tutto  verdiggiantc , Si  parimente  per- 
che l lfola  dicci  haueuamo  lafriataà  dietro  di  venti  leghe  di  grandezza  in  circuito , come  lì 
è detto, daua  legno  die  fritte  ben  populata.  V cnuto  il  giorno  del  mercoledì, noi  ci  trouamo 
allargo  alla  terra  per  il  mare  altre  tre  ò quattro  leghe, Si  ricominciamo  à vedere  altri  duoi  fuo 
chi, a perdo  ri  certificammo  douer  effere  il  paefe  molto  ben  populato , Si  che  per  lo  innazf 
haueuamo  fempre  trouatolò  piu  domettico , & rinquSta  leghe  à dietro  vedémo  fempre  an- 
dar per  mare  alcune  zattere  di  herba,di  grandezza  di  una  naue,6f  dua  per  larghezza, rotoli 
de, piene  dizucche,&f  di  fottodi  quelle  herbe  vi  erano  molti  pefri,  è fopra  d alcune  molti  ve 
celli  come  Coccali  biSchùcrediamo  che  quelle  zattere  nafehino  di  qualche  fcoglio  ò rocha, 
polla  folto  acquaie!  trouamo  in  trema  gradi  di  altezza.  Da  i fette  di  Genaio  caminamo  fino 
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A alti  noue  tempre  eon  venti  contrari) , Si  il  venerdì'  fui  mezzo  giorno  fi  leuò  vna  tramonta- 
na Sf  greche  che  ciconucnne  ritornarcene  al  riparo  àquclla  lfola  che  h aueuamo  lafciata 
adictro,dcllaquale erauamo  lontani  meglio  di.xx.leghe , Si  cjuclla  fera  del  venerdì  al  tardi 
neeaminammopiudi  dodici, &’  per  elfer  notte  ci  riparammo  a quel  trauerfo  del  mare,  doue 
riceucmmo  non  poca  pena  noi  Si  le  naui,  che  in  tutta  notte  niuno  huomo  dormi  mai, ma 
tuta  iìemmo  vigilanti.  La  mattina  fegucntc  che  fu  il  Sabbato  à buon  hora , ci  mettemmo  in 
viaggio, & pigliammo  ladetta  lfola  al  riparo,  lurgendo  in  trenta  braeda  ,&  da  quella  parte 
doue  furgemmo  trouàmo  montagne  alte  Si  clùufe  con  argini  di  vna  terra  tutta  cenere  & ar 
fà,&  in  altri  luoghi  arficcia  & nera  come'l  carbone, 8f  come  fcliiuma  di  ferro, Si  per  altre  par 
te  bianchetta,&  inteflu  ta  di  colline  colorate,  di  che  ci  marauighamo  noi  fuor  di  modo,atten 
to  che  quando  noi  pallammo  ci  parue  terra  domeffica, piena  di  alberi,  Si  hora  non  fc  ne  mo 
ftraua  tronco  da  quella  parte.  T ulti  giudicammo  che  dall'altra  banda  verfo  terra  ferma  fuf- 
Ter  gli  alboreti  che  noi  vedemmo,  anchora,  che  comedifsi,andauamo  lontani  da  cfTa  quattro 
òcinqueleghc.  Ceneflemmoquiuial  riparo  di  quelle  montagne  il  Sabbato, la  domenica 
& il  lunedi, Tempre  hauendo  quello  vento  di  tramontana  coli  gagliardo  che  credemmo  che. 
fé  ci  hauelTe  colti  in  mare  ci  faremmo  annegati. 

Aggirano & fi montano  nell  lfola  de  1 Cedri per  fcoprirU, et  hdnere  dcc/ud,&'  legna , forte  dilli  Indimi 
ajfaltàti,&-  molti  di  lor  co  ifajii feriti, al fine  rejldti  frferton^dnno  alle  lor  tappatine , & 

B /correndo firn  ddentro  l Ifold  : ntroudno  yarie  co/e  dbbdndtmdte  nella  lor  fuga. 

Martedì  che  fummo  alli.xiij.diFcbraio  commando  il  Capitano  che  fìrirafler  fuori  i bat- 
telli Si  fmontafiimo  in  terra, ilche  lì  fece, andandocene  per  la  colla  lino  à mezza  legha  buo- 
na, Sventrammo  per  vna  vallata,  checome  ho  detto,tutto  quello  paefe  era  di  monti  molto 
altiflf  pelati  della  qualità  che  lì  è detto,  Si  in  quella  Si  in  altre  picciolc  balle  trottammo  al- 
quanto di  acqua  & che  haucua  del  falfo,  6i  non  molto  (unge  certe  cappanne  di  herba  à gui- 
fa  di  icopcjfit  parimente  trouando  pedate  d'indiani  piccioli  Si  grandi , onde  rcllammo  for- 
temente marauigliati  che  in  terra  coll  afpraST  indiauolata  perquelche  potea  vederli, fulTe 
gente.  Qyiui  ce  ne  flcmmo  tutto  il  giorno  facendo  quattro  ó cinque  ingegni  da  pigliar  ac- 
quatile ci  mancaua, ne  per  clTer  cattura  & poca  li  lafcio  di  pigliarla, & col  1 elfendo  già  1 hora 
tarda  tornammo  à imbarcarci  Si  ce  ne  venimmo  alle  naue  che  Hanno  furte  ben  circa  vna  le- 
gha da  terra.L'a!tro  giorno  che  fu  il  Mercoledì  alli.xxiitj.del  detto  mefe  fui  far  del  di  il  Capè 
tano  commandò  che  faceffimo  vela, et  ce  ne  venimmo  circondando  b medefima  Ifob  per  la 
medefìma  banda  per  donde  noi  crauamovenutidalbnuoua  Spagna,  per  cioche  traudia- 
mo veduti  quando  arriuammo  cinque  ò fei  fuochi,  onde  voltuo  veder  di  intender  fe  era  ha- 
bitata.  Nel  capo  adunque  di  quella  riuolta  ò fenodoue  erauamo  furti,  civici  innanzi  vna 
Canoua  doue  erano  quattro  Indiani  che  veninano  vogando  con  certi  piccioli  remi,  Si  fi  ac- 
accoiiaron  per  riconofcerd  molto  vicini,  onde  dicemmo  al  Capitano  che  farebbe  fiato  ben 
C fatto  che  fufi~cro  alcuni  di  noi  vfeiti  fu  qualche  vno  de  i nofiri  battelli  per  pigliar  quelli 
Indianiòqualchevnodi  loro  perdonargli  qualche  cofa,acciovedefleroche  noi  erauamo 
buone  gena, ma  egli  non  volle  brio  per  non  lì  hauer  à fermare, hauendo  all'hora  vn  poco  di 
buon  vento, per  poter  circondar  quella  lfola, con  penfare  che  per  innanzi  haucremmo  po- 
tuti trouarne  Si  pigliarne  degli  altri  da  poter  parlargli  Si  dargli  quel  che  haueflìmo  voluto 
verfo  la  terra, Si  già  che  andauamo  piu  approlsimandoci  vedemmo  vn  colle  grande  pieno 
di  belli  alberi  della  grandezza  delii  alberi  Si  ciprefsi  di  cafliglia.  In  quella  Ifob  trouammo 
pedate  di  (àluaticine  Si  conigli , Si  vedemmo  vn  pezzo  di  legno  dipino,ondc  conOderam- 
trio  che  in  auel  paefe  ce  ne  fallerò  aliai, coli  nauigando  vicini  à terra,  vedemmo  vn'altra  Ca- 
noua con  altri  quattro  Indiani  che  veniua  verfo  noi  ma  non  fi  accofiaua  molto , Si  alfhora 
guardamo  per  prora,  Si  vedemo  verfo  vna  punta  che  haucuamo  innanzi  affai  vicini  à noi, 
altre  treCanouc,vna  parte, al  capo  della  punta  Ha  certe  bafiure,al  tre,  piu  dentro  in  mare,  per 
poter  conofcerefenzaapprofsimarcifi  molto.parimente  fracerti  poggi  che  erano  preflò  b 
punta  fi  mofirauano  doue  tre,&  doue  quattro  di  loro,&  dopo  vedemmo  vno  fquadroncel 
Io  infieme  di  qualche  venti^n  modo  che  nitrici  rallegrammo  molto  in  vedergli,  fi  vedeua 
da  quel  lato  b terra  verde  con  pezzi  di  pianura  che  era  vicina  al  mare , Sf  fimilmentc  tutte 
quelle  colle  di  colline  li  mofirauano  verdeggianti  Si  di  molti  alberi, anchora  che  non  molto 
(pefsi.Quiui  vicini  à iena  furgemmo  quefto  di  al  tardi  vicino  à quella  punta  per  veder  fe  ha 
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uclTimo  potuto  parlar  con  quelli  Indiani  Si  Umilmente  per  veder  di  pigliar  acqua  dolce  che  d 
già  ci  mancaua,&  Tempre  dopo  che  fummo  furti  vedeuamo  apparir  Indiani  in  terra  vicini  à 
i loro  alloggiamenti , venendo  fimilmentc  aucderd  con  vna  Canoua  Si  riconofccrci , à fei  ó 
(ette  alla  volta,  di  dicci  marauiglianimo,  per  che  non  ci  penfauamo  mai  che  vna  Canoua  ne 
capidctanti.  Inqucdomodocenetiemmoafpcttandoquelchefufle  fuccefl"o,&:  erauamo 
lontani  dal  luogo  douc  ftemmo  furti  da  quella  terra, doue  trouammo  quelli  Indiani  con1 
quefte  Canoue, qualche  due  leghe  fcarfe,  onde  ci  marauigliammo  non  poco  di  veder  che  in 
li  poca  diiiantia  di  paefe  filile  tanta  mutationc , cofi  in  veder  rurtauia  (coprirli  terra  verdeg- 
giante Si  con  alberi  (douc  dall'altra  banda  non  ve  ne  erano), come  per  eder  coli  popolata  di- 
quelli  Indiani , Si  haucr  tante  Canoue, che  erano  di  legno  per  quclche  poteuamo  vedere 8C 
non  zattere  ò balfc  coli  chiamate  da  loro  quelle  che  fono  tutte  di  canna  didefe.  Il  giorno  te- 
gnente che  fu  il  giouedi  alti,  x v.  del  detto  mefe  fui  far  del  giorno  apparfero  à capo  della  pun 
ra'4.0.5.  Indiani, iquali  fubito  che  ci  viddero  fi  rimifero  dietro  la  punta, Si  à certe  macchie  in 
piccioli  colli  die  quiui  erano , doue  riufduano  Si  terminauono  tutti  i poggi , Si  monti  ver- 
deggianti di  quel  pareggio,  onde  fi  comprcndeua  che  quiui  douedero  colloro  haucr  lo  al- 
loggiamento loro  per  la  comodità  dell'acqua &didefa  dal  mal  tempo,  Silagio  del  pefeare. 
Nello  apparir  del  fole  fi  viddero  comparir  I ndiani  in  maggior  frotta, et  porft  fu  in  quelle  col 
line  in  piccioli  (quadroni  ò compagnie, Si  di quiui  fi  metteuano  à guardarci.  Incontanente 
vedemmo  vfeir  in  mare  cinque  o Tei  Canoue  ben  fequefirate  da  noi  Si  quei  che  erano  den-  E 
tro  fi  vedeuano  (pelle  volte  fallir  in  pie  per  vederd  SÌ  riconofcerd  bene.  Noi  all  incontro  à 
tutti  quelli  loro  atti  non  facemmo  vna  minima  mutationc  fc  non  darcene  cofi  cheti  furti, 8C 
il  Capitano  mofiraua di  haucr  poca  voglia  che  fi  piglialfe  niunodi  loro, anzi  la  mattina  à 
buon’hora  di  quedo  medefimo  giorno, comando  al  contra  maedro  che  lo  trafportafTe  all'al- 
tra nauc  della  Trinità.In  quedo  dato  erano  le  cofe,  quando  all  hora  decima  fi  vidde  vfdr  tre 
Canoue  allargo  in  marea  pefeare  quali  vicino  ànoi,ondcfipotea  pigliar  gran  piacere. 

A horc.xij. ritorno  il  Capitano  dalla  nauc  Trinità  & comàdò  che  fi  mettefle  in  punto  il  bat- 
tello Si  lagéte,cofi  foldari  come  marinari, che  vfdflimo  in  terra  à veder  fc  fi  trouade  qual 
che  pezzo  di  legna,&  acqua,  Si  per  veder  fe  fi  poteua  pigliar  vn  di  quelli  Indiani  per  haucr 
la  lingua  loro  fe  luffe  pofsibile , Si  in  quedo  modo  entro  nel  battello  della  Capitana  tuttala 
gente  apparecchiata, & noi  ce  ne  andammo  alla  naue  della  Trinità , laquale  inficmecon  (al- 
tre hebbe  in  quedo  tempo  vn  venticello  ffefco  colquale  entraron  piu  dentro  della  punta, df 
difeoprimmo  gli  alloggiamenti, S(  cafe  de  gli  Indiani, & vedemmo  vicino  alla  lingua  dell'ac 

Sua  quelle  cinque  òlei  Canoue, che  da  prima  erano  vfeite  per  vederci  tirate  à terra, Si  à que- 
o paro  tornarono  à furger  le  nauià  trema  Si  trcntacinque  braccia,  Si  erauamo  aliai  vicini  à 
tcrra,ondeci  marauigliammo  molto  di  trottar  tanto  fondo  cofi  predo  la  riua.  Entratine  i 
battelli  ce  ne  andamo  alla  volta  di  terra  all'incontro  del  villaggio  de  gli  Indiani,  iquali  tofto 
che  ci  videro  in  atto  di  voler  fmontarc,  abbandonarono  vn  colle  doue  dettono  à pormcteà  F 1 
quelchc  noi  fàccuamo  Si  fe  ne  venero  alla  (piaggia  douc  erauamo  indrizzati  p pigliar  terra, 
ma  prima  che  ci  venidcro  contra, fecero  fuggire  le  donne  con  i fanciulli  Si  la  robba  alla  vol- 
ta delle  montagne, & poi  fe  ne  vennero  dritti  verfo  di  noi  Si  cominciarono  à gridar  forte, mi. 
nacciando  con  certi  badoni  grofsi  che  portauano  nelle  mani,  lunghi  vn  braccio  Si  mezzo,' 
piugrofsi  che  lo  fpatio  della  congiuntura  della  mano, ma  auuedutifi  che  non  per  quedo  noi 
tuttauia  redauamo  di  accodarci  alla  riua  del  mare  per  (montare  in  terra,!!  cominciarono  à 
caricare  di  fafsi  Si  à tirarci  fìeramcte,&  ferirono  quattro  ò cinque  huomini.fra  quali  colfono 
il]Capitano  con  due  fallate.  Arriuòin  tanto  l'altro  battello  alquàto  piu  bado, onde  veduto 
da  loro  ellcr  forzati  di  diuiderfi  p andar  à diffonder  Io  fmonrarà  quelli  altri , fi  cominciarono 
à perder  d animo, non  offendendo  piu  tanto  il  battello  del  Capitano , ilquale  cominciò  à far 
fmontarifuoi  con  non  poco  trauaglio,percheanchorache  futie  vicino  à terra,  coli  come 
faltauanofi  a(fondauano,perche  non  trouauano  luogo  da  pofarilpie  fermo, & in  quello 
modo  notando,ò  in  qual  altra  via  che  poteuano , (montò  in  terra  vn  foldato  che  fi  chiamaua 
(pinola  Si  dietro  lui  il  Capitano,^  poi  alcuni  de  gli  altri, Si  cominciarono  ad  affrontarli  con 

Sii  Indiani:S(  efsi  Tene  veniuano  palfo  palio  con  quelli  badoni  nelle  mani, clic  altra  forte 
arme  non  fe  gli  vidde, eccetto  archi  con  frezze  di  pino.  Non  haucano  altra  forte  di  cibi  fe 
non  pefccflt:  vnmafcalmontc.Inbrcuc  fpatio  combattendo  disfecero  in  pezzi  le  rottcllcal 
o...  - i Capitano 
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A Capitano  Se  a Spinola.  In  quello  tempo  quei  dell'altro  battello  fi  erano  sbarcati  non  ferrza 
pero  gran  trauagho  per  le  fpefTe  pietre  che  di  cótinouo  pioueuano  Copra  di  loro,  8 i ferirono 
1 «razzo  nella  teda  d vna  mala  botta , & fe  non  follerò  fiate  le  rotelle  fi  farebbono  veduti 
molti  terni, a li  Urebbono  i nofiri  trouati  in  gran  necefiità,  ancora  che  i nemici  non  follerò 
mnumcro  grande.  In  quello  modo  vfdrono  tutti  à terra  fimilmente  à nuoto  8C  con  grande 
affanno, & fe  non  folle  fiato  che  1 un  l'altro  fi  aiu  tauano.fe  ne  farebbe  affogato  q ualch'uno. 
smontati  adunque,  & di  poco  ancho  che  fmontaflero  quelli  diquefto  battello,  già  gli  India 
ni  le  n andauano  fuggendo, pigliando  il  camino  verfo  le  montagne  doue  haueano  indrizza 
tele  lordonnc,i  fanciulli, & lerobbe  loroidall, altra  banda  noi  ci  mettemo  à feguitargli  & fu 
la  (piaggia  fu  morto  vno  Indiano  di  quelli  che  fi  vennero  ad  affrontare  col  battello  del  Capi 
«no,&  ne  furono  feriti  altri  duoi  o tre,*  anco  fi  diffe  di  piu.  In  quella  maniera  perfeguitan 
dogli , Berecillo  noftro  cane  aggiunfe  vno  non  molto  lunge  da  noi(che  per  effer  cofi  bagna 
n non  poteuano  correre  mol  to)8C  lo  gittò  à terra  hauendolo  ben  afferrato , & veramente  lo 
baurebbe  tenuto  fin  tanto  che  noi  fummo  giuntile  non  folle  auuenuto  che  dietro  quell'ln- 
diano  che  il  cane  hauea  lòtto,  veniua  vn'altTO  fuo  compagno, OC  con  vn  baffone  che  portaua 
nella  mani  diede  al  cane  vna  fiera  ballottata  fu  la  fchena,  & fenza  punto  fermarfi  fe  ne  tirò  al 
dn  tto  come  vn  ceruo,onde  à Beretillo  per  il  dolore  còuenne  di  lafdarlo,  ne  à pena  fogli  toh 
le  da  doffo  che  lo  Indiano  fi  leuò  in  piedi  Oc  fi  miffe  à foggire  al  monte  di  fi  buona  voglia  che 

B m pochislimo  fpatio  raggiunfe  colui  che  lo  hauea  liberato  dalle  brache  del  cane,  ilquale  egli 
a?.c?ra  Pfr  C^C  vc<?eua,  non  perdonati*  alle  gambe , 6C  in  quello  modo  raggiunfero 
? . cn  c lc  n?9  ^rano  dirceli  alla  fpiaggia  che  peccano  edere  qualche  venti , Oc  fra  tutti  fino 
a cinquanta  o fcllanta.  Noi,doppo  1 hauer  ripigliato  alquanto  il  fiato  guardando  le  capine 
doue  ltauano , eh  erano  certi  coperti  di  herbe  come  feope  OC  rofmarini  con  alcuni  legni  ficca 
U in  terra , 8C  dille  il  Capitano  che  cofi  vnitamente  fenza  allargarci  douesfimo  alquanto  an- 
dare verfo  quelle  mòtagnepcr  vedere  fe  ui  foffe  acqua  8C  qualche  poco  di  legna, pelle  di  tut- 
to haucuamo  necesfi  tagrande.fif  caminando  oltre  vederno  verfo  certe  picciole  baile, la  rob 
ba  che  le  donne  haueano  nel  fuggire  quiui  lafciata , peTcioche  gli  Indiani  tolto  che  viddero 
die  noi  gli  feguitauamo.le  raggiùfero  8C  p paura  comiffeno  loro  che  fcàpaflero  con  i figliuo 
u laiciando  quiui  quei  loro  mobili.  Ce  ne  andammo  à quello  botino  OC  ci  trouammo  buona 
quantità  di  pefee  frefeo  OC  fecho,&:  alcuni  otri  della  gràdezza  di  piu  di  una  roba  di  pefee  ma- 
c,™°&  fecho.&f  molte  pelle  di  Lupi  marinila  maggior  parte  concie  con  bel  rouerfdo  btì- 
co:a  altri  poi  molto  mal  ordinate,  vi  erano  anco  inltruméti  da  pefeare , come  di  ami  di  alcu- 
ne punte  di  herbe  OC  legno.  Quiui  togliemmoqucfii  cuoi  lenza  laffarucne  pur  vno , OC  poi 
cene  tornammo  ai  mareperelfere  hoggimai  notte,  ò almeno  molto  tardi,  & trouammoi 
battelli  che  d afpettauano. 

Vefcrittione  delle  Canone  delti  Indurii  de  titola  de  t Cedri,  & come  deaerandola  per  hature  acqua 

L dolce,  la  ritrattano,  &ptu  deftderadone [montano  m terra, & dalli  indiani  fono  con  tarme  Va- 

riamente  rrauarhari  :Janno  Chriltiano  "Vn  "Ve  echio  Indiano,  & ritornano  alle  nata. 

I battelli  ò canoue  che  haueano  coftoro,  erano  certi  legni  di  Cedri  groffi, alcuni  di  elfi  dd 
la  grollezza  di  duo  huomini , Oc  di  tre  braccia  di  larghezza , ne  haueano  niuna  incauatura , 
ma  coli  diltefi  vniti  ìnlicme  li  butta uano  in  mare , 8c  nò  erano  manco  bene  (pianati,  perche 
non  trouammo  niuna  forte  di  inllrumento  da  tagliare,  eccetto  fe  non  erano  certe  pietre  acu 
te  che  trouammo  in  certi  (cogli  molto  taglienti , che  con  quelle  facémo  giudicio  che  douef- 
jero  tagliare  OC  feor  ticare  quei  Lupi  marini, & giunti  alla  (piaggia  fu  trottata  certa  acqua  del- 
laquale  empiano  vtri  fatti  delle  pelle  di  quei Lupi  marini,  che  «alcuno  tcncua  megfio  di 
vna  gran  fecchia  di  acquali  altro  di comandò  il  Capitano  che  defiimo  la  vela  à venti, onde 
nauigando  con  tempo  frefeo  à due  leghedi  terra  di  quella  Ifola  andado  circuendola  per  ve- 
dere il  capo  di  eflà,a:  fimilméte  per  auicinarci  alla  terra  ferma  in  certificarne  di  quel  che  fot 
fc,per  hauerci  villi  cinque  ò fei  fuochi,  la  circondamo , {>che  veniuamo  con  ciò  à far  duco  tre 
cole  bone , che  per  effa  noi  ritornauamo  al  nofiro  dritto  viaggio, 8^  ci  certificauarao,fc  della 
coffa  di  terra  ferma  vfdua  fiumana  veruna, ò fe  vi  erano  alberi, & fe  fi  vedeua  quanti  tà  di  In- 
dia ni  o no.  In  quello  modo  andandocene  nauigando  tutto  il  venerdì, alli  fedici  di  Gcnaio» 
cHcndo  già  notte, & vojendo  (puntare  la  punta  di  quella  Ifola.ci  fopragiunfe  vna  Tramon- 
tana coli  gagliarda  OC  có  traria  che  ci  fece  ritornare  quella  notte  al  par  de  gli  alloggiamenti  OC 

habitationi 
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habitat  ioni  degli  Indiani,  Si  quiui  ce  ne  rimanemmo  il  fabbato , neiquale  ci  fi  (mani  di  nuo- 
uo  la  Trinità,  però  al  tardi  la  vedemmo  poi  la  domenica  alli  diciotto , Si  cominciammo  à fé- 
guire  il  noftro  camino  per  circundar  quell'ilota  fé  fo(Te  piaciuto  à Dio  di  darò  buon  tempo. 
Domenica, lunedi,  Si  martedì'  che  fummo  alli  venri  di  tifo  mefe  di  Genaio,nauigammocon 
venti  deboli  Si  contrari), & al  fin  giungemo  fin  quafi  al  capo  della  punta  dcll'Ifola( chiamata 
l'Ifola  de  i Cedri) perche  nella  cima  delle  montagne  di  ella  vi  è vna  fdua  di  quelli  Cedri  mol- 
to airi  come  è la  natura  di  esfi.  Quello  giorno  la  naue  T rinità  feoperfe  vna  villa  Si  ridotto  di 
Indiani  Sii  acqua, perche  la  domenica  di  notte  l'haueuamo  nuouamente  firmila, Si  nò  la  ve- 
demmo fino  al  martedì'  che  ftaua  furia  virino  à terra , Si  predo  à quelle  capane  d Indiani , Si 
incontanente  che  la  vedemmo  ce  ne  andamo  à trottarla, ne  1 haueuamo  anco  arriu.ua  quado 
feoprimo  tre  canoue  d'indiani  che  fi  veni uano  accodando  alla  detta  naue  Trinità, tanto  che 
toccaua  quafi  Torlo  di  eda,8i  gli  donarono  de!  pefce,8£  inoltri  all'incontro  donarono  loro 
robba  di  baratto, Si  parlatoche  hebbero  con  loro  fe  ne  tornarono  à terra  eli  Indiani.  In  que- 
llo tempo  giungemmo  noi  nella  naue  Capitana  Si  fingemmo  predò  di  ella,  Si  tutti  ci  mura 
rono, dicendo  che  gli  Indiani  glierano  dati  vicini , Si  quel  che  hauean  fatto  con  elfo  loro , di 
che  prefe  il  Capitano  Si  noi  altri  gran  piacere, ci  didero  poi  che  haucuano  trouato  acqua  dol 
ce  che  ci  fecero  accrcfcere  l'allegrezza  grade,perrioche  ne  haueuamo  gran  bilògno,  che  nel 
l'altro  luogo  degli  Indiani  nò  ne  hauauamo  potuto  haucre  fe  non  poca.  Coll  dando  vedem 
ino  che  vici  vna  canoua  in  mare  con  tre  Indiani  dalle  lor  capanne, di  fe  n'andarono  à vn  luo- 
go da  pefeare  fra  certa  grande  herba  di  alta  che  nafceua  in  quello  mare  fra  certi  fcogli , che  la 
maggior  parte  di  edaè  in  quindici  ò in  venti  braccia  di  fondo , Si  con  molta  predezza  prefe- 
ro (ette  ò otto  pefei , di  con  esfi  fe  ne  tornarono  alla  Trinità  di  glielo  dierono,  &eslì  in  con- 
tracambio donarono  alloro  alcune  cofette  di  baratto.Quiui  doppo  fe  ne  dauanogli  Indiani 
alla  poppa  della  naue  guardàdola  piu  di  tre  hore,et  pigliati  i remi  del  battello  fi  prouauano  à 
vogare, di  che  pigliauano  gran  piacere, & noi  che  erauamo  nella  Capitana , in  tanto  non  fa- 
cemmo motto  ne  mouimento  alcuno , accio  che  piu  fi  aslìcuraderoft  non  fuggidero , anzi 
vededero  che  noi  non  gli  volcuamo  far  male  alcuno,  di  che  erauamo  buone  gente.  Incorna 
nentc  che  fummo  furti  di  guardato  ben  tutto  quel  che  gli  Indiani  fàceano  con  quei  della  na- 
ne Trinità  , già  che  fe  rierano  andari  nelle  lor  canoue  di  traui  à terra, comàdò  il  Capitano  che 
gli  fòdc  condotto  il  battello  che  tencua  di  fuori, & venuto,  vi  entrò  egli  con  Fracefco  Precia 
to  di  altri  dua  compagni  di  ce  ne  andammoalla  Trinità.  Gli  Indiani  hauendo  veduto  che  di 
queda  altra  naue  era  entrata  gete  nella  T rinità  madarono  due  canoue  alla  poppa  della  naue 
8i  ci  portarono  vn  viro  d'acqua  : di  noi  all'incontto  doriamo  loro  certi  patemodri  ,di  cene 
dèmo  à parlare  con  esfi  loro  vn  pezzo , ma  venuta  rhora  tarda  fi  rinfirelco  piu  l'aere , ancora 
che  il  paefe  Ila  Tempre  ordinariamente  frcddofo.Gli  Indiani  fe  ne  ritornarono  à terra  ne  i lo- 
ro alloggiamenti,  di  il  Capitano  di  noi  altri  ri  riduccmo  alla  nollra  naue.  Il  giorno  feguente 
che  fu  il  mercoledì  fili  fàrdelgiorno,  comandò  il  Capitano  chedouesfimopadàre  alcuni  di 
noi  nel  battello  di  che  faltasfimo  in  terra  per  vedere  fe  fi  vedea  rofcello  ó fonte  d’acqua  dol- 
ce netti  alloggiamenti  de  gli  Indiani, parendogliela  non  fofle  posi! bile  che  dimoradcro  qui 
ui  fenxa  hauer  acqua  da  bere.  Vi  vfei  in  compagnia  fimflmcnte  il  padre  fra  Raimondo,  per- 
ciochc  edendo  il  giorno  innizi  venuti  esfi  alla  poppa  della  naue,  di  parlato  con  noi  altri,  gli 
panie  che  con  lamedefìma  familiarità  baurebbe  potuto  parlare  con  loro  qualche  poco,  vfri- 
ronoparimcte  molti  marinari  di  Tolda  ti  col  battello  della  Trinità,  Si  tutti  inliemc  con  le  no- 
flre  arme  andando  verfo  terra  alquanto  piu  fopra  de  gli  alloggiameli  de  gli  Indiani, Si  eden- 
do  di  molto  buon'hora,esfi  guardarono  < battelli  di  fi  auiddero  che  noi  volcuamo  pigliar  ter 
ra, onde  mandarono  le  moglie  8 i fanciulli  con  alcuni  di  loro  portandone  la  robba  verfo  cer- 
te balzze  al  tisfime  et  valloni, Si  vennono  alla  volta  nollra  cinque  o fei di  loro  benisfimo  di 
fpoltiSidi  buona  datura.  Iduadi  esfi  con  archi  8ifrezze,Si  altri  dua, con  duoi  ballonacct 
grosfi  alfai  piu  che  la  congiuntura  della  mano, Si  gli  altri  dua  con  due  haflc  lunghe  come  za 
gaglie  con  le  punte  molto  acute, Si  fi  venero  àporrce  aliai  vicini  à noi  che  già  erauamo  fino 
tati  in  terra, Sicominriando  à farri  con  cenni  fiere  brauate , Si  fi  accodarono  tanto  che  quafi 
vennero  à dar  con  vna  di  quelle  hade  nella  rotella  à vno  de  i nodri  Soldati  chiamato  Garzi* 
di  nobil  natione, ma  il  Capiranogli comandò clicfi  tirade  àdtetTO,Si che  non  Taccile  à niure 
di  toro  alcun  difpiacere.  In  quoto  il  detto  Capitano  Si  frate  Raimondo  fi  mifiero  innanzi 
• 1 portando 
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A portando  il  frate  pero  il  mantello  inuolto  al  braccio, perche  haueano  prefe  le  pietre  nelle  ma 
ni  temean  che  nò  gli  frcclfcr  difpiaccre,poi  tutti  duoi  cominciaronoà  parlar  loro  p cenni 

&.  con  parole  che  frenerò  cheti  che  nò  gli  volcano  lar  male, ma  folo  erano  venuti  per  pigliar 
acoua  6l  il  frate  gli  mofiraua  vna  (codetta,  ma  nulla  potè  maigiouareà  far  clic  risi  non  Ora- 
ila  itero  piu  lempre & rirallerodellc  pietre.  latitando  pur  il  Capitano  in  quel  pernierò  di' 
non  volergli  far  male, dille  à fubi  clic  lì  vcnilfcr  Tempre  con  dolcezza  accollando  alloro.& 
che  con  cenni  tutti  morirartero  che  non  glivoleano  nuocere  in  conto  alcuno,  ma  foloera- 
uamo  (montati  per  prender  acqua,  Dall'altra  banda  e(si  fenza  punto  voler  intender  quelle 
colè  li  infuperbiuano  ogn  hora  piu , onde  Francefco  Preciato  periuafè  il  Capitano  di  laiciar 
che  (c  ne  vcddelTc  vno, perche  tutti  glialtri  fe  ne  farebbono  iti  fuggendo, onde  agiatamente 
fi  farebbe  potuto  pigliaracqua  ma  égli  nfpofe  che  non  fi  faceffe , ma  fi  bene  fi  Iciogliellero 
duo  cani  Beredllo  & Acchillo.Furon  dunque  lafciati  quefti  cani, Se"  torto  che  efsi  gli  vidde- 
ro  fi  dileguaron  di  fubito,  mettcndofi  à correrei  fuggir  per  que  bricchi  come  caualli  : & fi 
polbno  in  fuga  parimente  altri  che  veniuano  dall  'alto  in  foccorfo  loro,  [cani  aggiunterò  dui 
di  loro  8C  gli  mordcrono  alq  uanto.Sf  noi  correndo  gli  pigliammo  & erano  in  vifta  cofi  fieri 
come  feroci  animali  indomiti , pelle  erano  tre  ò quattro  à tener  vn  di  loro  p accarezzargli 
& afsicurargli,&T  per  voler  dargl  i qualche  corta, ma  nulla  giouaua, perche  a mordeano  le  ma 
ni  & (ìabbaifauano  per  pigliar  delle  pietre  per  dard  conerte.  Gli  conducemmo  in  querta 
B guifa  vn  pezzo  &C  giungemmo  alle  habitationi  loro , doue  il  Capitano  fece  vno  editto  che 
non  fulTe  perfona  che  tocca fle corta  veruna, commandando  à Francefco  Predato  che  hauef- 
(e  cura  che  fi  ofleruafie  I ordine  fuo  in  non  torgli  corta  alcuna, anchora  che  per  la  verità  poco 
rifritte, perche  le  donnei  gli  Indiani  fuggiti  lo  haueano  portato  via.  Quiui  ritrouammo 
vn  vecchio  in  vna  grotta, & di  tale  vecchiezza  che  era  corta  marauigliofa  che  non  potcua 
vedere  ne  camminare  tanto  era  [»obbo  & curuato.  Il  padre  frate  Ramando  difleche  fareb- 
be (lato  ben  fatto, poi  che  era  coli  vecchio,  che  lo  haueffimo  fatto  eh  rifilano , cofi  facem- 
mo. 1 1 Capitano  donò  à gli  Indiani  prigionidua  para  di  ornamenti  da  orecchie, & certi  dia- 
manti & accarezzatigligli  lafdò  andare  à piacer  loro  in  quello  modo  à parto  à parto  fe 
ne  tornarono  a glialtri  in  quella  montagna. Noi  pigliammo  l'acqua  di  quella  villa  che  era  po  ' 
ca,onde  commando, il  Capitano, che  doueffimo  tornarcene  alla  naue,per  che  non  haueua- 1 
mo  mangiato  anchora,  & dopo  il  mangiare  facemmo  vclaverfovn  fenoche  fifàceua  piu' 
innanzi  di  quel  villaggio, doue  fi  vedeua  vn  vallone  molto  grande:#  qud  della  Trinità  di- 1 
ceuano  haucrd  veduta  quanrira  dacqua&a  baflanzapernoi.Surgemmo  adunque  vicini 
a quello  vallone,flf  (aitò  in  terra  il  Capitano  con  amendue  i battelli  (agente  che  era  vici  ta  ’ 
in  terra  la  mattina  con  i duoi  Padri,  frate  Raimòdo,flè  frate  Antonio, & andati  qualche  vn  ti 
ro  di  balcrtra  per  quel  fortb,trouammo  vn  rolcello  d'acqua  affai  picciolo , pur  era  à baflanza 
perii  nortro  bilogno  che  ne  empiemmo  la  fera  dua  botti,  lafciando  gli  inftrumcntida  pi- 
C gliarla  in  terra  per  l'altra  mattina,  ne  fummo  poco  allegri  di  hauer  trouata  querta  acqua  per 
cioche  era  dolce, Se  I acqua  che  pigliammo  per  I adictro  era  fiata  vn  poco  falla  & ri  hauea  frit- 
to gran  danno  al  corpo  & al  ghullo. 

Prendono  dell  Ifoli  de  Cedri  per  fu*  MatQa  la  pofftfione.  Indi  formi  fono  dalla  fortuna  di  Mare 

dtuerfamente  rrauaghari,&'  allijlcjja IJolacome à feltro  porto  ft  riducono . \ ' 

L'altro  giorno  che  fu  il  giouedi  à xxp.di  Gennaro  molto  di  buon'hora, ordino  il  Capita- 
no che  faltaflimo  in  terra, doue  fi  portarti  il  noftro  defìnare  8f  fi  pigliarte  il  rcfto  dell  acqua, 
ikhe  facemmo, empiendone,  xvrj.  botte  fenza  veder  vn  Indiano  mai.  Il  giorno  venente  vo 
ledo  pur  vfeir  g empiere  otto  ò noue  vafelli  che  ci  erano  refiati  da  empiere , ri  fopragiufe  vn 
maefiraie  molto  gagliardo,  onde  dalle  naue  ri  fu  fatto  cenno  che  con  ogni  preftezza  ritor- 
na (fimo  denoo, perche  riforzaua  tuttauia  piu  il  vento, et  i patroni  haueano  paura  che  non  fi 
rompertero  i canapi  cofi  ri  trouauamo  alla  feoperra.  Rientrari  adunque  non  lènza  gran  tra- 
uagho , ri  ritornammo  adietro  all  incontro  del  villaggio  de  gli  Indiani  doue  prima  haueua- 
mo  vcrilo  lo  Indiancs&T  percioche  fi  placò  alquanto  il  vento  fu  la  mezza  notte, i Piloti  non 
tornarono  à fingere , ma  fi  tènero  al  riparo  di  qfia  Ifola,  laqual  fi  chiama  come  fi  ditte, flfola 
de  i cedri, et  c vna  delle  tre  lfole  di  fan  Stefano, la  maggiore  8C  piu  prinripale,douc  il  Capita- 
no  piglio  la  portefsionc.Quiui  riandò  à mezza  notte  venendo  il  venerdì' alli xxitj.  del  mefe 
fenza  furgere, ci  venne  improuifameqte  addorto  vn  firocchofrefco  molto  fàuoreuole  per  d 
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noftro  viaggio,  &f  quanto  piu  fi  andaua  innanzi  piu  foffiaua,in  modo  clic  fra  quella  notte.-  jy 
6C I altro  di  di  Sabbato.chc  era  il  xxiiij.  del  detto  mefe, camminammo  diciotto  buone  leghe, 

& cofi  nauigando  ci  Pi  mutò  il  tempo,  in  tanto  contrario  Si  fi  impetuofo,  che  ci  conucnne 
nuoltar  le  briglie  alle  naui  à mal  grado  noftro,  Si  tornammo  in  dricto  venti  leghe, ripigliane 
do  per  riparo  vn  al  ira  volta  la  punta  de  gli  alloggiamenti  degli  Indiani  douefu  ammazzato 
quello  I ndiano,  &'  quiui  cc  ne  ftémo  lunedi  martedì', Si  il  Mercoledì, fempre  fofhaua,quef 
vento  chiamato  Macftrale , Si  maeftro  Si  tramontana  inlìemc , condifegno  di  non  ci  muo* 
ucr  di  quiui  fin  tanto  che  non  vcdclfimo  il  tépo  buono  p il  noftro  viaggio  bene  indrizzato,' 
per  cioche  per  quel  paeferegnan  tanto  quefti  venti  clic  temeuamo  che  quiui  non  ci  fàcefle 
tardar  piu  giorni  clic  non  hauefii ir. o voluto , che  già  crauamo  tanto  ftracchi , che  ogni  gior- 
no di  cammino  ci  paruevn  mele, & fa  tanto  freddo  quando  foftiano  quefti  venti, che  non  ci 
baftaua  di  porre  adofto  quanti  panni  poteuamo  fopportarc,che  femore  trcmauamo.Ci  fer-. 
nummo  furti  in  quello  riparo  il  gioucdi,i!  venere,#  il  Sabbato  fino  à mezzo  giorno, che  fu- 
l'ultimo  di  Gennaio, mele# anno  del  1 5 4.  o.  fui  mezzo  di  poi  cominciòà  foftiare  vn  Garbi 
no  non  molto  gagliardo , onde  il  Capitano  dille  à i Piloti  che  farebbe  fiato  bene  che  ci  fuffi'. 
mo  accollati  alla  coda  di  terra  ferma  doue  con  qualche  vento  di  terra  & con  la  gratia  di  Dio. 
faremmo  iti  qualche  poco  innanti,in  quello  modo  facemmo  vela  Si  cambiammo  finoi  fé-. 
ra,trc  ò quattro  leghe , perche  ci  mancò  il  vento , 8i  reftammo  in  calma,  venuta  la  notte  ci  lì 
Icuò  vento  contrario  Si  di  pura  nccefsiraci  riducemmo  di  nuouoal  mcdeftmo  riparo  del-  E 
lì  fola  de  i Cedri, doue  demmo  fino  alla  domenica  di  carnouale,neIqual  tempo  tornammo  à 
ripigliarduc  botticelle  d'acqua  che  haueuamobeuuto.  Inqueftiotto  giorni  tcntammodi 
rimcttcrveladucòtre  volte,  ma  come  vfeiuamo  vn  poco  fuor  della  punta  della  detta  Ilota,, 
trouauamo  tanto  vento  Si  fi  contrario,  & il  mar  coll  alterato,  che  per  forzaci  bifognaua 
ridurci al  riparo  dcllìfola,&moItevolte  ci  vedemmo  in  grandi  affanni  per  dubbio  di  non 
poterci  rientrarc-In  quello  medefimo  tempo  che  non  poteuamo  andare, ci  mettemmo  à far 
vn  poco  di  pefea  per  la  quadragel  ima.  Dalla  domenica  di  camoualle , che  fu  alti  otto  di  Fe- 
lina 10  , nclqual  di  dicemmo  vela , cambiammo  con  pochifsimo  vento, ài  piu  calma  fino  al  di 
di  Carnoualc , che  arriuammo  à vifta  della  terra  ferma , donde  tornammo  in  dietro  le  xx.Ie-- 
ghc , che  poteuamo  liauer  camminato  in  quefti  duo  di  & mezzo  qualche  xx.  leghe,  fcarfe. 

Si  demmo  à vifta  della  detta  punta  di  terra  ferma,#  il  martedi  reftammo  in  Calma, afpettan  • 
do  che  Dio  per  fua  mifericordia  ci  foccorrefle  con  qualche  vento  profpero  per  andar  innan- 
zi.La  notte  di  carnouale  hauemmo  per  dir  buona  cera  vn  vento  con  acqua,  coli  grande  che 
non  reflò  colà  che  non  fi  mollafte  nelle  noftre  naui,#  vno  aere  cofi  freddo  che  ci  gelauamo 
viuial  Mercoledì  della  cenere  nel  fpuntar  dell  fole  à mainammo  appretta  la  punta  doue  era- 
uamo  amba  ti, alquanto  piu  baffo, in  vno  gran  feno  che  fi  fa  in  quella  terra  ferma, & quello, 
r il  luogo  doue  vedemmo  li  cinque  ò fei  fuochi, Si  ncll'ufcir  del  fole  e (fendo  vicini  alla  terra, 
che  ben  la  poteuamo  vedere, # guardare  à noftro  piacere, vedemmo  che  era  molto  amena,  F » 
pche  ci  fcorgeuamo,pcr  quanto  poteuamo  arriuarc  con  gli  occhi, gentili  valli  et  monticeli)', 
con  macchie  verdeggianti  # di  dilctteuole  alpe  tto,anchora  che  fenza  niuno  albero.  Il  (ito . 
moftrauala  fua  grandezza  Si  larghezza.  Quiui  comparfcil  giorno  con  poco  vento  8 C 
quali  ca!ma,di  che  fentendo  non  poca  pena , # il  padre  Ira  Ramando  ci  dille  niella  lecca, # 
ci  dette  la  cenere, predicandoci  con  forme  al  tempo  Si  flato  in  che  ci  rbrouauamo,delqual 
fcrmonc  reftammo  molto  confolati,dopo  il  mezzo  di  con  vento  contrario,  ilqual  ci  era  lem  - 
pre  nimico  per  tutto  il  cammino, almeno  dalla  punta  del  porto  di  fanta  Croce.Quiui  ci  bifo 
gnò  furgere  in  dnque  braccia  di  fondo, BC  dopo  l elfer  furti  ci  ponemmo  à guardare  la  terra, 
pigliandoci  piacere  in  contemplarla  quanto  era  dilet  tcuole  Si  vaga , Si  vicino  almareapa-- 
reua  di  veder  vna  valle  di  terra  bianca,  venuta  poi  la  notte  ci  foprauennevna  traucrfiacofi 
grande  conacqua  Si  vento,  chefuvna  cola  tanto  fpauenteuole#  trauagliofachc  nonfi.po 
irebbe  dir  maggiore, perche  ci  trafportaua  à dare  à trauerfo  in  quella  colta  Si  il  Piloto  mag- 1 
giorc  fece  gittarc  vn  altra  grande  Anchora  in  mare,#  con  tutto  qfto  non  baftaua, pelle  con 
tuttadue  non  potea fermarli  la  naue,  onde  tutti  domandauamo  mifericordia  à Dio.afpet-  : 
tando  di  veder  quel  che  difponeuadi  noi,ilqualefi  degno  perfua  gran  bontà  di  fare  che  . 
mentre  crauamo  in  quello  pericolo, fi  allargo  il  tempo  vn  poco, Si:  con  molta  preltezza  co-  • 
midò  il  Piloto  maggiore  à marinari  die  gi  t tafsino  il  legno  al  cabcftrame,&  il  Capitano  com  1 
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A mandò  Se  pregò  tutti  i faldati  che  aiuta  (Tcro  à girare  il  cabcdrantc,  diche  non  furono  pigri  à 
farlo, £e  in  quello  modo  cominciamo  à leuar  le  ancore.  Se  Ieuandone  vna  che  era  molto  mag- 
giore dell  al  traudendo  coli  alterato  il  mare,  forzò  il  cabcdratc  con  le  genti  che  nò  io  poteron 
tenere,  Se  percolTe  in  modo  vn  moro  del  Capiranoche  logittò  in  terra  diftefo , Se  Umilmente 
vn  marinaro, & percoiTe  col  focone  vno  de  i legni  che  lo  gtttó  à trauerfato  in  marc.pur  co  tut- 
ti quelli  trauagli  ci  leu2mo,5e  ponémo  à nauigarc , SC  con  tutto  che  haucfTìmo  nel  mare  gran 
fortuna  non  però  la  ftimamo  niente,nfpetto  al  contento  che  hauemmo  di  vederci  liberati  da 
quel  pericolo  di  dare  à trauerfo  con  le  naui  in  quella  colla,  elTendo  masfimaméte  fu  la  mezza 
notte, nclqual  tempo  niuno  farebbe  fcampato  fe  nò  per  mero  miracolodi  Dio.  Andamo  per 
il  mare  gioucdi,3e  venerdì', fino  à che  véne  giorno  che  fu  à i quattordici  di  Febraro.SC  i colpi 
dcll'onde  ogni  volta  ri  bagnauano  (opra  la  coperta.  Al  fin  il  fabbato  nel  (ar  del  giorno  non  po 
temmo  trottare  rimedio  veruno  ài  venti  contrari],  ancora  che  il  Capitano  fi  odinadi  molto  à 
voler  tenerli  al  mare, non  oliarne  che  fuflfe  turbato, per  non  haucre  di  nuouo  à dare  in  dietro, 
ma  non  ui  valle  diligenza  ne  rimedio  alcuno, perche  i venti  erano  coli  grandi,  Se  coli  cò  trarq 
che  non  po  teuano  edere  maggiori , 8e  il  mare  fi  andaua  di  continouo  piu  inalzando  Se  infu- 
per  bendo, Se  tanto  che  hauemmo  paura  grande  di  annegar  tutti, onde  parue  à i Piloti  che  bif- 
fe ben  latto  di  douer  ritornare  allifolade  i Cedri , douegia  tre  ò quattro  altre  volte  crauamo 
arriuati  per  quelli  medefimi  venti  contrari] , perche  haueuamo  quella  lfola  per  noftro  padre 
B Se  madre:ancora  che  di  ella  non  cauallimo  beneficio  alcuno  fa  non  quello  di  ridurci  in  ella  in 
quelle  nccesfità  de  proucderci  d’acqua, & d alcuno  picciol  pefee.  Arriuati  adunque  in  quella 
Itola, funi  in  quella  coperta  femprc  foffiauano  venti  contrari)  molto  gagliardi,  pigliammo 
l’acqua  che  bcucuamo  Se  la  legna  che  brufeiauamo , S C erauamo  polli  in  gran  deriderlo  che  i 
venti  ci  fodero  piuiauoreuoli  nel  pattare  innàzi, Se  quantunque  desfimo  fatto  quella  coper- 
ta dcll'Ifala,fcntiuamo  nòdimcno  il  grande  empito  di  quei  venti  8e  1 al  te  rationc  del  mare , ne 
lenollrc  naui  cdTauano  di  ballare.  Nel  far  del  giorno  che  fuà  i venti  di  Fcbraio  trouammo  il 
canape  della  Capitana  fpezzato,onde  con  molta  tridezza  ri  conuenne  di  metterci  alla  vela, 
& chinarci  piu  badò  per  (patio  d una  lega , Se  la  nauc  della  Triniti  fi  venne  à congiungere 
con  noi  altri. 

Smontano [opra  tifala  de  i Cedri, prendono  dmerf  animali , & fi  danno  al  ripoffo,&’  al  piacere  : fono 
dal  yento  Maefiro franamento  trauagliati,&'  pm  yolte  tentando  partire  (per  nonproHare 
yarij  difaggffono  sformati  per  porto  mi  ricorrere . 

. Alli.xxij.di  del  mefe  di  Febraio  che  fu  la  feconda  domenica  di  quare  (ima , (aitò  il  Capita- 

no à terra  con  tutta  la  maggior  parte  delle  genti  Si  i frati  predo  di  vna  vallata  che  vedeua- 
tno  innazi,Sf  vdita  meda  in  terra  entrorono  per  tda  vallata  alcuni  faldati  Se  marinari  con  al 
cuni  cani  che  haueuamo  con  etto  noi,  Se  ci  incontrSmo  in  alcuni  Cerui,de  quali  pigliammo 
vna  femina  picriola  ma  grada, il  pelo  dellaqualc  fi  asfimigliaua  piu  à Camozza  chea  Ceruo, 
C QC  ri  pareua  che  non  fode  ligitimaméte  Ceruo, che  hauea  quattro  poppe  à guifa  di  vacca  pie 
ne  di  latte, che  ci  dette  gran  marauiglia , Se  doppo  hauendo  fcorticata  la  pelle  ri  parca  la  car- 
ne piu  tolto  di  Capra  che  di  Ceruo , Amazzammo  fimilméte  vn  Conello  berettino  natura- 
le,come  quel  della  nuoua  Spagna, & vn'altro  nero, come  hebano.  Nelle  capane  piu  difopra 
al  paro, doue  ri  fi  rompe  il  canape, trouammo  quantità  di  pigne  aperte  che  al  parer  mio  do- 
ueuanoglilndianihauerlecoltepermangiarcipinochi  di  quelle.  Il  lunedi  à ventitré  del 
detto  mefe  noi  demo  furti  pigliandoci  piacere  Se  follazzo  col  pefcare,SC  cominciò  à Codiare 
il  uento  Maedrale.ilqualc  crebbe  tanto  da  poco  innanzi  la  mezza  notte , che  era  colà  di  gra 
marauiglia, in  modo  che  quatunchc  didimo  à coperta  di  quella  lfola  OC  molto  diffefi  da  que- 
llo vento, nondimeno  era  coll  foribondo , Se  il  mare  fi  era  tanto  turbato  SC  trauaglia  to , che 
cóquadàira  molto  le  naui,SC  datiamo  in  gran  paura  che  no  ci  fi  rompederoi  canapi,  dei  qua 
li  in  uero  haueuamo  bifagno  grande , imperoche  hauendo  confumato  piu  tempo  in  quedo 
viaggio  che  non  ri  penfauamo,ri  fe  ne  erano  rotti  due, SC  haueuamo  perdute  due  anchore  le 
migliori  che  ri  fodero.Rcgnò  quedo  vento  cofì  impetuofa  fino  all'altro  giorno  che  fu  mar- 
tedì àvenriquattro,  neiquale  làltàmo  in  terra  coni  irati  che  ri  didero  meda  SC  ciraccoman- 
dammoà  Dio, Se la  fua  benedetta  madre, pregandolache  le  piacededifoccorrerd  SC  aiutar- 
ci con  qualche  buon  tempo  per  poter  ire  innàzi  al  nodro  viaggio  in  parte  che  lo  potesfimo 
feruire,SC  tu  ttauia  erano  i véri  coli  gagliardi  Se  furiofi  che  parca  che  i demonij  fi  fodero  fdol 
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ti  per  l'acre,  Si  per  quello  i Piloti  fecero  calare  tutti  gli  alberi  al  baffo , acdoche  nò  pigliafTero  D 
vento, Si  Icuar  tutte  le  farti, & fecero  fimilmcnte  disfare  le  camere  delle  poppe  per  allargare 
piu  le  ftradein  fìcurezza  delle  naui,&  con  tutto  ciò  nò  rcflauano  di  Ilare  in  gran  trauaglio. 

Il  martedì’  che  fu  aili.x.di  Marzo,  poteua  effere  mezza  notte  ò poco  piu , elfendo  furu  nella 
medcfima  IfoIa:con  quello  affanno  venne  vno  empitodi  Maeftralc,86  alla  naue  Capitanali 
allungò  il  canape , Si  à la  Trinità  fi  rópe  el  fuo,S6  piu  (ì  faria  perdutole  Iddio  per  Tua  intieri- 
cordia  non  a haueffe  proueduto  con  la  diligenza  che  vfarono  i Piloti  in  dar  le  vele  de  i trin- 
chetti,& la  mezzana  con  che  vfarono  in  mare, et  furfero  con  vnaltra  ancora  fino  al  giorno, 
che  venuto, andò  tacete  di  tuttedua  le  naui  per  trouarc  con  le  barche  lanchora  fino  al  mez- 
zo di, laquale  fi  trouoalfine.86  fi  rihebbenonfenza gran  trauaglio  Si  gran  diligenza  che  (1 
vfò  in  fallarla, che  fino  al  mezzo  di  durò  il  cercarla  Si  nel  voler  rihauerìa  a vedémo  in  mol- 
to affanno  .Doppo  procurammo  di  racconciare  lcfàrti  & tutte  le  cofc  nccelTarie  per  nauiga- 
re,acciochc  fe  Iddio  folle  feruito  foffimo  in  viaggio  per  non  dimorarefemprein  quel  luogo 
come  perii  8 C difpcrati.  I n quello  modo  il  mercoledì  doppo  il  difnare  di  due  o tre  fiore  dem- 
mo le  vele  à vn  poco  di  Sirocho  che  hauemmo  fauoreuole  per  il  noflro  camino  affai  Icario,- 
& con  nò  picdola  paura  de  i Pilo  ti, 86  di  tutti  noi  altri  che  b hauefle  à durar  poco.Cominaa 
mo  ad  unque  à caulinare, anchora  che  innanzijgli  occhi  ci  pareffe  di  veder  che  allo  fpontare 
dell'lfola  haurémo  trouato  vento  contrario  di  T ramontana  Si  Macflrc.  Quello  giorno  già 
che  cominciauaà  farli  notte, le  naui  andauano  difcoprcndo  la  puntadi  quellalfoìade  i Ce-  E 
dri,  quando  cominciammo  à fentire  quelli  venti  contrarr), & à infupcrbirfi  il  mare  che  era  co 
fa  di  gran  terrore à vederlo , Si  quanto  piu  patlauamo  innanzi  piu  rinfrefeauano  i venti,  in 
modochccipofcroingrannccesfità  andando  fempre  con  le  corde  della  vela  maggiore  SC 
del  trinchetto  nelle  mani  all'erta, & con  molta  diligenza, leuando  leaggiunte  di  tutte  le  vele 
per  asficurarle  piu, perche  il  vento  nò  le  potelfe  molto  caricare, con  tutto  quello  parie  à ma- 
rinari che  douesfimo  tornare  à dietro, & che  à niun  patto  ci  douesfimo  (coprire  al  mare, per- 
riochc  correuamo  vn  eflremo  pericolo , onde  pigliammo  il  còfiglio  loro  riduccndoci  quali 
al  luogo  dondcci  crauamo  partiti,  di  che  fentimmo  tutti  non  poco  dolore , per  non  potere 
profequire  il  noflro  viaggio , Si  cominciammo  à patire  di  molte  cofc  (felli  apparecchi  delle 
naui.ÀUi  otto  di  Marzo  il  lunedi, comadò  il  Capitano  fui  mezzo  giórno  che  ci  mcttesfìtno 
alla  vela, perche  veniua  vn  poco  di  vento  da  ponete  che  era  quello  che  piu  ci  bifbgnaua  à fé 
guitare  il  noflro  viaggiatile  ci  rallegrò  tutti  pel  gra  defiderio  che  haueuamo  d ufeir  di  quel 
luogo.  Comindammo  aduque  à caulinare  di  à vfeire  alla  punta  dell  jfoIa,&  à pigliare  la  uia 
delia  coda  di  terra  ferma  per  vedere  il  fìto  di  elfa,&  nauigamo  fino  à notte, & già  che  vibra- 
no dall  Ifola  fra  efTa  Si  la  terra  ferma  comindò  à foffiar  il  Macinale  vento  córrano, che  creb- 
be à poco  à poco  tantoché  bifognò  leuare  le  bonette  delle  vele  per  asficurarle  amainandole 
molto, Si  la  T rinità  come  vidde  il  mal  tempo  le  nc  ritornò  incontancn  te  al  luogo  donde  cra- 
uamo vfciri,&;  la  Capitana  andò  aggirido  in  mare  tutta  la  nottefinchc  vcnncil  giorno , che  p 
veduto  dal  Piloto  maggiore  che  a niun  patto  poteuamo  andar  innjzt  fenza  picolarc  fcpiu 
quiui  d fosf  imo  fermati,  determinò  che  noi  ci  riduces  lìmo  di  nuouo  à quella  coperta , doue 
« ne  flémo  furti  fino  al  giouedi,  Si  il  venerdì  à mezzo  di  rimettemmo  la  vela  cò  vento  Icar- 
io,& neU'ufdre  alla  punta  dell'lfola, di  nuouo  ci  li  feoperfe  il  Maeflrale  vento  còtrario,onde 
corredo  tuta  notte  verfo  la  terra  ferma, Si  ci  fi  fece  giorno  il  fabato  di  Lazaro  fopra  ella, che 
fu  adii  tredid  di  Marzo,  che  tutti  d rallegratno  col  vederla , Si  hauremmo  voluto  noi  foldati 
fmonarui  volentieri,  la  notte  véne  gran  pioggia  limile  à quella  di  Caf figlia.  Si  tutuci  troua 
mo  bagnati  la  mattina  : prédemmo  gran  piacere  di  vedere  il  fito  di  quella  terra  ferma  per  ef- 
fere verde,  Si  feopririì  vna  valle  amena  di  buona  gradezza,  et  pianucrelequali  parcuanodr 
condatc  da  vna  ghirlanda  di  mòtagne  ,al  fin  per  tema  ddle  trauerlìe  veduto  il  marealto  nò 
ardimo  di  flar  quiui  o arriuare  alla  terra , Si  per  haucr  gran  bifogno  di  canapi,&  andiore  d 
còuennc  dare  vn'altra  vola  al  mare, £6  poflidm  effo,fcntendofi  pur  quei  venti  còtrarrj.giu- 
dicorono  t Piloti  che  nò  d foffe  altro  rimedio  fenon  di  nuouo  ridurd  al  noflro  riparo , Si  in 
quello  modo  ce  ne  ritornammo, ma  alquanto  piu  fopra  del  luogo  primo.  La  domenica  fur- 
gémo  qui  con  gran  dolore  di  tutti  veduto  qràto  patiuamo , nc  poteuamo  fpontare  innanzi 
chequefto  d era  vno  affanno  che  niuno  altro  d poteua  clfcre  piu  intollerabile.  Sentimmo 
quello  giorno  doppo  l effere  furti  grandisfimo  vento  Madlrale  noitro  córrano , Si  nimico 
i capitale 
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A . rapitale, & à notte  chiufa  cominciò  a rinforzarci  Tempre  maggiore, tanto  che  Icnaui  traua- 
gliauano  molto, &f  dopo  la  mezza  norie  alquarto  dell'alba  li  roppero  duo  canapi  alla  nauc 
Trinità, che  tcncuano  due  anrhorc  che  haucua,ct  vedutali  cofi  in  abbandono  andò  volteg- 
giando per  mare  fino  al  giorno  che  (e  ne  ritorno  à Turgore  predo  di  noi  con  vna  anelici  a che 
Iccra  rimala.  Quedogiorno  ci  mettemmo  tutti  per  cercar  queftcanchorc  perdute,  Sd  con 
rutta  la  diligenza  dicci  vlàinmo  non  Te  ne  potè  trouar  piu  che  vna.  Stemmo  tutti  il  di  Tutti 
fino  alla  notte  che  di  nuouoalla  Triniti  (ì  ruppe  vn  canape  che  certi  (cogli  trescarono, onde 
comiflc  il  Capitano  clic  non  Turgede  piu, ma  clic  Te  ncandadc  torneggfando  in  quel  modo  à 
vifta  di  noi  altri, ilchc  fece  ella  tutto  il  dt&  la  notte  che  fu  à Turger  all  incontro  di  vna  acqua 
dolce  piu  à bailo, & noi  ce  ne  andammo  à Turger  vicino  à rifa  doue  ce  ne  demmo  fino  alla 
Domenica.  La  Domenica  dcll'oliuc  vfeimmo  in  terra  con  i padri  che  ci  dittero  la  paTsionc 
& la  metta, & andammo  in  proccfsionc  con  rami  in  mano, & coli  conTolati  per  haucr  vedu- 
to Iddio  noftro  Signore  ce  ne  ritornammo  alle  naui. 

Jluornandofi  netti  fola  de  Cedri  traudii  iati,  &•  con  te  Nomi  mal  condì  lionate , concludono  che  la  nane 
fanta  rigata) acca  ritorno  netta  Spagna.  Delle  Balene  che  naturando  ritrattano . Con  la  de- 
formane (ir  figura  di  ynherbd  tjital  nafee  fra  tifala  di  ‘pulii  mari . 

Quiuiccnedcmofcrmi  fino  al  mereoledì  Tantoà  ventiquattrodiMarzo,nelqualedf  fi 
ragiono  Tra  noi  che  per  elfer  le  naui  mal  conditionatc  OC gli  mancauanogli  apparecchi nc- 
B cenar!)  ne  poteuamo  pattar  innanzi  die  (àrebbe  dato  bene  di  ritornarcene  alla  nuoua  Spa- 
gna^' Timilmcntc  perche  i nodri  panni  li  andauano  confumando, ma  il  Capitano  non  mo  - 
drò  di  hauer  voglia  di  tornar  adictro  ma  di  Teguir  il  cammino  :&  al  fin  Tu  determinato  che 
poichcleducnauinonpotcano  andar  piu  innanzi  per  gli  indrumenri  clic  haucano  perdu- 
ri, come  per  haucr  Infogno  di  cfler  rifarcita  alquanto  Tanta  Agata, perche  vi  cnrraua  idi  molta 
acqua,  che  fi  doueflc  ritornar  adietro,  ma  prima  fpingerne  le  due  piu  malinarnefc  indietro 
per  auifarc  il  Marchefedi  quel  che  era  fucccflo  in  quello  viaggio,^  il  didurbo  che  a caufa- 
ua  à nò  poter  profcguirlo,  8C  nel  termine  clic  ci  trouauamo  domiti  degli  apparecchi  nccef- 
farij.Et  pciochc  la  nauc  della  Trinità  era  la  piu  fpedita&  era  meglio  in  punto  di  tutte  l adre, 
fu  concludi  che  fi  metteflc  mordine  quanto  piu  fi  fuflc  potuto, & che  con  cITaandalTcinnan 
zi  il  Capitano  con  quei  che  li  fullcro  parl  i, & gli  altri  Ti  fulfcro  ritornali  in  buon dora.  Con 
qucdadcterminationc  adunque  andammo  lotto  vna  punta  di  quella  ITola  perefler  luogo 
atto  per  dar  carena  allanauc , Sif  nel  pigliar  quella  punta  ci  confumnmmo  il  mereoledì  Se 
giouedi  fino  al  venere  à mezzo  giorno.&T  anchora  non  la  (puntammo  bene  fino  alla  dome- 
nica di  palqua  fui  mezzo  di.  Quiui  Turgemmo  molto  vicini  à terra, dC  in  vna  valle  trouam- 
nto  vna  gcntilifsima  acqua  dolce, dellaqualc  facemmo  gran  lcfla,Si  ce  ne  demmo  fermi  tut- 
te le  Tede  di  palqua  per  metter  mano  à rifarcir  la  nauc 'Frinita  ,&.'doppofcg1idie  principio 
per  duoi  niacdri  molto  Tofficicnti  Tpalmatori, l'uno  dcquali  fu  Giouanni  Calfigliano,  Piloto 
C maggiore, & l’altro  Pcruccio  di  Bermcsche  la  finirono  in  cinque  giorni  coli  bene  che  fu 
vna  marauiglia, perche  in  niun  lato  fi  potea  imaginarc  che  vi  douelTc  entrar  gocciola  d’ac- 
qua,^' dopo  fi  vennero  rifarcendo  l adre  nauc  dal  Sabbato  fino  al  lunedi, nelqual  tempo  fi 
confclTarono  tutti quei  che  redauonoà  confcfiarfi  & communicarono , Se  per  ordine  de  i 
confcflbrifurifolutochcfì  rendettero  tutte  quelle  pelli  di  lupi  marini  che  erano  dite  tolte 
à gli  Indiani, et  il  Capitano  diede  à fumo  à Franccfco  preciato  die  doueflc  tutte  redimirle  in 
caricandogli  in  la  propria  confcicntia , in  queflo  modo  fi  raccolfero  Se  fi  dierono  in  mano  di 
quei  padri  che  gli  haueflcro  incuftodiafinchcritornaflero  alluogodireftituirli.  In  quella 
maniera  il  lunedi  innanzi  il  mezzo  giorno  ci  liccntiammo  dal  Capitano  Franceico  di 
V Uoa,Sf  con  la  gente  die  redò  Tcco  con  nò  poche  lagrime  di  q uci  che  reflarono,  Se  bigliam 
mo  per  Capitano  nella  naue  Tanta  Agata, madro  Giouanni  Piloto  maggiore  coli  della  naue 
comedi  noi,& facemmo  vela  quello  di  cinque  d'Aprile,conduccndo  il  nofiro  battello  liga 
to  alla  poppa.fino  al  giunger  al  par  delle  Capanne  doue  furono  tolti  i cuoi  de  i lupi  marini. 
Erauamcj  lontani  dal  paefcdecliridianiSe  dal  porto  di  Colima  (che  è il  primo  porto  doue 
haucuarriorifoluto di làr  la  prima Tcala) qualche  trecento  Ieghc:8e  nel  pattare  oltrevna  le- 
gha  dalla  nane  Trinità, il  Capitano  Giouanni  Gattigliano  ordinòchele  Talutaflìmòcontre 
colpi dartiglieria.Se  ella  ci  rilpofc  con  altri  tre, Se  dopo  noi  rifpondemmo  allei  ciafctlna  con 
duoi  tiri.|lauigammo  il  lunedi  & martedì  fino  al  mezzo  giorno  con  vento  contrario  à vifta 
dcll’l  fola  {&  al  mezzo  dj  cidicde  vento  frefeo  in  poppa  chea  portò  all'incontro  qcllc  ca- 
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panne  de  gli  Indiani,douc  togliemmo  quelle  pelle  de  i lupi  marini,et  quiui  (aitarono  nel  bat  D 
tello  alcuni  foldaii  6C  marinari  col  padre  frate  Antonio  di  melo , potando  i cuoi,  Si  gli  gitta 
ronoin  dette  capanne  donde  erano  dati  tolti, &fc  ne  ritornarono  allanaue.  Quello  gior- 
no fi  calmò  il  tempo,  onde  ci  bifognò  quiui  (urgere  inconancnte  temendo  di  ritrouardin 
affanno  fc  le  vettouaghc  ci  fòdero  mancate  per  dar  qui  lungo  tempo,  ma  Iddio  cheèvero 
rimediatore  ci  rimediò  meglio  che  noi  non  mcritauamo  ne  penfauamo , che  padaa  la  mez- 
za notte  cofi  furtive  venuto  il  mercoledì  innanzi  le  dicci  horeci  comindo  à fàuorirevn 
vento  frefeo  di  firocho  che  ci  tirò  in  mare , doue  vfriti  a fopragiunfe  vn  macinale  cofi  buo- 
no Si  durabile  che  in  fd  giorni  ci  condude  fino  al  capo  della  punta  del  portodi  fama  Croce, 
di  che  demo  infinite  gratic  à Dio  per  hauerci  fatto  fi  gran  bene,8f  quiui  cominriando  à man 
giar  piu  largamente  che  non  haucuamo  fatto  per  l'adrieto,percioche  per  tema  che  ci  naancaf 
tela  vettouaglia  haueuamo  mangiato  molto  parchamente.Prima  che  giungcfsimo  a qfta 
punta  del  porto  di  lànta  Croce, à fri  ò fette  leghe  vedemmo  in  terra  fra  certi  valloni  alcune 
fumane  grande , Si  già  che  lafcrauamo  la  punta  di  quello  porto, piacque  al  Capitano  nodro 
che  doueffimo  trauerfar  il  mare  intrando  nel  mare  grande:pcrò  cofi  nauigando  alla  fpedia, 

ri  venero  àatrauerfare  in  due  ótre  (quadre  in  fpatio  di  vrihora, piu  di  cinqueccto  Balene,  et 

cofi  giade  che  era  colà  di  ammirationc , Si  in  tal  modo  alcune  di  effe  fi  veniano  ad  accodarli 
con  la  nauc  che  folto  ed a nauc  padauano  da  vna  parte  Si  l'altra.ondc  haucuamo  gran  paura 
che  non  cifacedcro  qualche  danno,  ma  rionpoteanoperdochclanauc  haueuavn  vento  E 
prospero  & buono  & camminaua  molto,  onde  non  potea  riccucr  danno  veruno,  anchora 
che  fc  le  accofiadcro  ò la  vrtafsino. 
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<A  Fra  quelle  Ifolc  c tanta  quantità  di  quelle  herbe,  ( la  figura  dcllcquali  è qui  di  (opra  ritrai- 
t*)che  le  alcune  volte  ci  bilognaua  di  paffar  (opra  di  effe  ci  ritencuan  le  nauénalcono  in  fon- 
do di  quattordici  ò quindici  braccia  & con  le  cime  vengono  (opra  l'acqua  quattro  6 cinque 
braccia.  Il  color  di  effe  è come  di  cera  gialla, & il  fefiucoproportionatamcntc  groffo,èque- 
to  l'erba  affai  piu  bella  che  non  è dipinta , & non  è da  marauigliarfi  pelle  il  pittore  & artilice 
di  ella  è molto  eccellente- Quella  iclanone  li  tolfc  da  quella  che  portò  il  preciato.  Dopoqfte 
nauc  del  Capitano  Vlloa  li  parti  & ritornò  adietro  anco  ella  alti  cinque  di  Aprile,  & arriuò 
alportodifant’Iago  di  buona  Ipcranzualli  difdottodcl  medclimomcfc,&  pafsò  auanti, 
dopo  l'cffcrllata  quiui  quattro  ò cinque  di  ,8C  fino  à hoggidiciafettc  di  maggio  di  quello 
anno  del  t j 4 o.non  ho  hauuto  auifo  ne  nuoua  di  effa. 

DISCORSO  SOPRA  LI  TRE  VIAGGI  SVBSEQV  ENTI. 

Esfendojlato  mandato  lo  lllujlnjf.loan.  .Antonio  di  Mendaci  dalla  Maejla  Cefarea  Vice  Re  del 
Me  fuco  & della  nuoua  Spagna  :&•  battendo  mtefochel  Signor  Fernando  Cortefe  haueua  mandato 
molti  nauih  perla  cofta  della  nuoua  Spagna  a difeoprtr  Paefi  per  trouar  te  Molliche , 'renne  'voglia 
di fare  anchora  -t  lui  el  mede  fimo  come  V ice  Re  della  nuoua  SpagnaiCSF  per  quello fi fecero  mmici  t uno  deh 
t altro  -.perche  il  Cortefe  diceua  che  era  Capitanogenerale , & Zfcopntore  del  Mar  del  Sur , & che  tocca- 
li ua  aiuti  far  fare  quei  "Viaggi:  Dall  altro  canto  el  Signor  Don  Antonio  direna  come  Vice  Re  della  nuoua 
Spagna  appartener  fi  à lui  ipiello  dfeoprtmento  : di  forte  che  yennero  alle  mani , &•  il  Cortefe  ritorno  in 
Spagna  a lamentar f 4 Cefare.  £ Don  .Antonio  fra  quefome^go  hauendo  hauuto  nottua  del ytaggio  che 
haucitd  fatto  M ndrea  Dorantesfche fu  ~vno  di  quelli  refluii, come fi  leggenella  Retatione  del  Capo  di  ~vd- 
ch.flVulf  mandare  F ra  Marco  da  Nigga  tnfieme  con  tl  detto  i di/coprtrequel paefe  : qual  tornato  Cr  duoli 
nonna  ih  quello  che  egli  haueua  trouaio,mandocl  Capitano  Francefcoyafchet  di  Coronado  con  molti  Spa- 
gnuoliàcauallo,(r  Indiani  à piedi  : fimi  lenente  mando  yn'armata,Capitano  el  Signor  Fernando  Mtarchon 
come  fi  Veder  a per  le  Relattom  mfrafe  ritte. 

SVMMARIO  DI  LETTERE  DEL  CAPITANO 

Franccfco  Vazquez  di  coronado, (critte  ad  vn  Secretano  del  Illuftrifs. 

Don  Antonio  di  Mcndozza  V iccre  della  nuoua  Spagna,  Date 
a Culnacan  m d x x x i x.  alti  otto  di  Marzo, 

DIicc  come  fra  Marco  da  Nizza  arriuò  alla  prouinda  di  Tropcra  doue  trouò  tutti  ITn- 
dianifuggiti  alle  montagne  per  paura  de  Chrifiiani,ec  che  per  amor  fuo  tutti  difcelcro 
P trouarlo  con  grade  allegrezza  & ficurta  : fono  huomini  ben  difpofti , 6C  piu  biàchi  die  gli 
C al  tri, & le  donne  piu  belle, non  vi  fono  Città  groffe,  nondimeno  le  cafe  fon  fatte  di  pietra , & 
molto  buone,  & in  quelle  hano  del  oro  affai, che  è come  perfo,per  non  fe  ne  feruir  di  quello 
in  alcun  vfo  : gl  habitanti  portano  Smeraldi,  5C  altre  gioie  di  valore  fopra  la  perfonailòno  va 
lenti, SI  hanno  armi  fatte  d’argento  molto  forte, fatte  in  diuerlèfigurc  di  animalùadorano  le 
cofc  che  hanno  in  cafa,come  laria  a dir  herbe  dC  vccclli  perfuoiDei,&  gli  cantano  orationi 
in  la  fua  lingua, laqual  è poco  differente  da  quella  di  Culnacantdiffcro  al  Frate  che  volcuano 
(fiere  Chriltiani,&  vallali!  dell'Imperadorc, perche  loro  liauano  fenza  gouerno,con  condi- 
tioiic  che  non  gli  faceffc  danno,  6C  che  cambiariano  quell'oro  in  qudle  cofe  clic  gli  macano, 
6C  non  hanno  apreffo  di  loro,  è flato  comandato  che  flano  receuuti  fenza  fargli  difpiacere, 
aprcffodiqueftavic  vn  altra  prouincia  cheli  chiama  Xalifco  già  difcopcrta  per  glinoflri, 
doue  gli  huomini  vanno  nudi  fenza  alcuna  cofa  dauanti,  quelli  molto  difficilmetc  fi  fanno 
Chriliianijfono  valenti  & braui.lc  fuc  habitationi  fono  di  paglia, non  attendono  ad  altra  ric- 
chezza fe  non  à pafeere  brinami, vano  alli  tempi  ordinati  alli  fuoi  facrifictj  in  vna  valle  che 
e in  quella  prouincia  habitata  da  genti, che  per  quell  idei  paefe  vengono  reputaci  come  fan- 
ti 6l  iaccrdotij&f  gli  chiamano  Chichimccas,  quali  habitano  alla  fiprefla  fenza  cale, mangia- 
no qllo  che  gli  danno  quelli  della  terra  per  demofina, vanno  nudi, & tinti  di  caligine, portai 
no  il  membro  ligatocon  vna  cordella  al  ginocchio , 6C  le  temine  Umilmente  nude  del  tutto, 
hanno  alcuni  tempi)  coperti  di  paglia , nelli  quali  vi  fonno  alcune  finellrelle  tonde, piene  di 
j Viaggi  voi.  j°.  yy  i)  ' tefle 
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COPIA  DI  LETTERE  DI  FRAN.  VAZQVEZ 
tede  d huomini  morti, dauanri  il  tempio  vi  è vna  gran  fbfla  tonda,  di  la  bocca  di  quella  è dr-  J) 
condata  da  vna  figura  di  fcrpcntc  fatta  d'oro  6tT  d'argento, & altra  midura  di  metalli, che  non 
(anno  ciò  che  fìa,&  ha  la  punta  della  coda  meda  inla  bocca, & di  tépo  in  tépo  buttano  le  for- 
ti fopra  di  loro  quelli  della  valle, qual  ha  da  toccare  di  efler  facrificato,  di  à qllo  à chi  tocca, gli 
fanno  còuitiA'  con  gran  feda  lo  coronano  di  fiori, &:  fopra  vnletto  accodo  nella  detta  folla 
tutto  di  fiori  &'  herbe  odorifere, doue  Io  difiédono  Si  gli  mettono  da  riafefi  lato  molte  Iegne 
Pecche,  di  gli  accedono  il  fuoco  da  vna  parte  Si  l'altra, Si  cofì  muore, qui  codui  da  tato  cheto 
lenza  efler  ligato,  come  fel  faccfle  alcuna  cofa  che  gli  defle  qualche  gra  piacerà:  dicono  che 
quello  c lanto.à:  lo  adorano  tutto  quel  anno,  di  gli  cantono  laudi  Si  hynni,  & poi  mettono 
la  dia  teda  con  le  altre  nel  tempio  in  quelle  fìnedre  ordinariamente:  facrificano  ancora  i pri- 
gioni,ma  gli  brufano  in  vn'altr.1  fofTa  piu  bada,&  non  co  quelle  ccrimonieifcriuono  gli  ripa 
gnnoli  che  lì  trouano  inXalifco,chc  hanno  fperanzachc  facédogli  bona  compagnia, quelli 
popoli  fi  faranno  Chridiani.  Il  paefe  è molto  bono  di  fruttifero  con  molte  acque  di  buone. 

COPIA  DELLE  LETTERE  DI  FRANCESCO 

Vazqucz  di  Coronado,  goucrnatorc  della  nuoua  Galiria,  al  Signor  Am 

ionio  di  Mcndozza.Vtcerc  della  nuoua  Spagna,  date  in  fan  ^ 

Michicl  di  Culnacan,alli  otto  di  Marzo.  m d txm, 

Velia  difficile  nauigatione  d.i  fé»  Michicl  di  Culnacan  i T opira;defcritnone  di  quell abrouincid,&  di 
yn  altra  allei  yicina  mollo  nccha  doro, et  pietre  pretiofe.numero  delle  Remiche fico  conduce  il 
ya^jjue^per  andanti, et  quoto fa  honoratofra  Marco  da  Ni^X*  Indiani  di  Petatlan, 

COn  l'aiuto  del  Signor  Iddio  io  partirò  da  qda  terra  di  fan  Michiel  di  Culnacan  perTo- 
pira, alti  dicci  di  Aprile,^:  non  potrà  elTerc  auantimerchc  all  fiora  farà  venuta  la  polue- 
rc.St  la  corda  che  mi  manda  V.S .di  penfo  die  debbi  effer  già  in  CdpodeUa.  di  oltra  di  que- 
llo ho  da  caminarc  tante  leghe  all'intorno  di  montagne  altisfime  che  vanno  in  ciclo,  &vn 
fiume  ch’è  al  prcfcntc  coli  grolTo  di  gonfio, che  no  v'e  luogo  doue  fi  posfi  guardarlo , di  par- 
tendo al  tépo  fopradcrto, dicono  che  fi  potrà  guazzarceli  haueuano  detto  che  di  qui  à To- 
pira non  vi  erano  piu  di  cinquanta  leghe,  & ho  Papato  che  ve  ne  fono  piu  di  ottanta,  non  mi 
ricordo  fe  ho  ferino  à.V.S.  la  relation  che  tengo  di  Topira , nondimeno  anchor  che  I habbi 
fatto, perche  dapoi  qui  mi  fono  informato  d'alcune  cofe  di  piu , mi  par  di  fcriuerle  à V.  S.  in 
q (le  mie. Sappi  adiique  quella,  che  mi  dicono, die  Topira  è una  prouinciamolro  popolata  ; 
polla  fra  duoi  fiumi, Si  che  ut  fon  piu  di  cinquanta  luoghi  Inibitati, et  che  piu  auanti  di  lei  v e P 
vrial tra  prouinda  maggiore,  di  non  mi  feppero  dir  gl'indiani  il  nome  di  quella , doue  vi  fo- 
no molte  vettouaglic  di  Maiz, fatali  di  axi, meloni, di  zucche,  di  copia  grande  di  galline  del 
paefeiportano  adofTo  gli  habitatori,oro,fmcraldi,&:  altre  pietre  preriofe , di  fi  fcruono  ordi- 
nariamente con  oro  di  argento, colqual  cuoprono  le  cafc , di  li  prindpali  portano  atornoal 
collo  catene  d’oro  grofle  Si  ben  lauorate , SÌ  vanno  vdliti  con  coperte  dipinte , di  vi  fono 
molte  vacche,  ma  non  domelliche , & mi  dicono  chenonvadià  trouargli  per  haucr  poche 
genti  di  quelle  di  quello  paefe,  perche  gl'indiani  fono  molti  di  valenti  huomini.  quello  che 
iodico  lointefopcrducaltrcrelationidlndianividni  à quelli.  Iomi  partirò  al  tempo  che 
ho  detto, &:  meno  meco.i;o.huomini  à causilo, Si  dodici  caualli  à mano,  di.ioo.  fanti  à pie- 
di halefirieri  di  fchiopperieri:códuco  porri, cabrati, & tutto  quello  che  ho  potuto  trouar  da 
comperare,  V.S.fia  certa  ch'io  non  ritornerò  al  Mesfico  fin  unto  che  nò  poslì  dire  à quella 
quel  che  ui  farà  co  maggior  certezza. di  fe  trouero  cofa  fopra  laqual  lì  posfi  far  frutto,  mi  fcr 
mero  finoche  auifi  V.S.accio  che  comandi  quello  che  fi  habbi  da  fare:  di  fe  per  difgratia  no 
ui  (àrà  cofa  alcuna, procurerò  di  dar  conto  di  altre,  too.  leghe  auanti , doue  fpero  in  Dio  che 
(ui  farà  colà  per  laqual  V.S  mona  adoperar  tutti  quelli  cauallicri  & quelli  che  foprauenifie- 
ro-Iopenfoche  non  potro  far  che  non  mi  fermi  li,  di  le  acque,  i tempi  di  ladifpofitionedel 
paefe, & quello  che  trouero  mi  dita  quello  che  hauero  da  fare.  Fra  Marco  entrò  nella  terra 
. piu 


I 


R E L AT  IONE* 

{ PIU  dcntro.&Tcon  lui  Stephano  a fette  del  mefe  pa  flato  di  Febraro , quando  mi  parti  da  loro 
gli  lafciai  in  poter  di  piu  di  cento  Indiani  di  Petatlan,  Si  da  quel  capo  che  erano  venuri,  por- 
tauano  il  Padre  in  palma  di  mano, facendoli  tuta  i piaceri  che  posfibili  forte  : nò  fi  poma  di 
mandar  ne  dipingerelafuaintrada  meglio  di  quello  che  fiato  fattoin  tutte  le  reiationi  fatte 
per  mie  lettere  in  comportela  &C  in  fan  Michiclc  le  fcrifsi  le  maggior  che  poteflero  erter . SC 
anchor  che  fian  la  decima  parte  «gran  cofa.con  quefta  mando  V.  S.  vna  lettera  che  ho  rice- 
unto  da  detto  padre , mi  dicono  gl  i ndiani , che  tutti  uri  I adorano , Si  cofì  credo  che  I porria 
andar  due  mila  leghe  aitanti, dice  che  trouando  buon  paefe  mi  fermerà,  non  vi  andero  lènza 
farlo  faperc  a voftra  Sigoratfpero  in  Dio  che  per  vna  parte  ò per  l altra  fiamo  per  trouar  alcu 
na  buona  cofa. 

LETTERE  SCRITTE  DAL  ILLVSTISSIMO 

Signor  don  Antonio  di  Mendozza,  Vice  Re  della  nuoua  Spagna, 
alla  Madia  ddl’lmperadore 

Delti  Caualhm  quali  con  tur  Tran  danno  fi  fono  affaticati  per  f coprire  il  capo  della  terra  ferma 
dellanuoua  Spanta  'rerfo  tramontana  .il gionger  del  Vaague^con  fra  Marco  à fan 
; Michel  di  Culnacan  con  commi fnonc  .i  quelli  Recenti  di  afsicurare  &•  non 

farpm  fchiam  gli  Indiani , 

NEIIe  naui  pallate  ncllequali  fu  Michiel  di  Vfnago|,  fcrifsi  alla  Maerta  voftra , come  ha- 
ucua  madato  duoi  religiofi  dell'ordine  di  fan  Francefco  à difeoprir  il  capo  di  qfta  terra 
ferma  che  corre  alla  parte  della  T ramontana.àf  pche  la  fua  andata  è fucccfla  di  maggior  qua- 
lità di  q ucl  che  fi  penfriua,dirò  qfta  materia  dal  fuo  principio.  Voftra  Macfta  debte  hauer 
memoria  cjuante  volte  le  ho  ferino  ch'io  defideraua  fapcrdoue  fùrilTe  quefta  prouincia  del- 
la nuoua  Spagna  per  erter  cofi  gran  pezzo  di  terra , & non  hauerfì  noricia  di  quella,  8C  non 
fon  flato  io  folamcnte  che  ho  hauuto  qfto  deriderlo , perche  Nugno  di  Gufman  vfd  di  qfta 
citta  con  quattrocento  huomini  à causilo, et  q uatordici  mila  huomini  da  pie  dclli  naturali  di 
quelle  Indie, la  miglior  gente  meglio  ad  ordine  che  fi  habbia  vifto  in  quefte  para,  Si  fece 
tanto  poco  con  loro  chcquafi  tutu  li  confumorono  nella  im  prefa,  & non  potè  penetrarne 
fàper  piu  del  partito  dopo  quello  dando  il  detto  gouemator  nella  nuoua  Galitia  mando  al- 
cune volte  Capiranicon  genti  da  cauallo,liquah  nò  fecero  maggior  frutto  diquello  che  egli 
haucua  fa  tto. Similmente  il  Marchelc  de  Valle,  Hernando  Correrie, mi  dò  con  vn  Capitano 
due  naui  per  ricoprir  la  coda,  laq  ualc  naue  & lui  inficine  fi  perdettero . dipoi  tornò  à mandar 
altre  due  naui, vna  dcllequali  fi  feparo  dall  al  tra, & il  Piloto  con  alcuni  marinari  s’impatroni- 
tono  della  naue,et  am  mazzorono  il  Capitano:  fritto  qfto  arriuorono  ad  vna  IfoIa,nellaqual 
difmontando  il  Piloto  con  alcuni  marinari, gl’indiani  della  terra  gli  ammazzorono,et  prefer 
ro  la  barca, & la  nauc  ritornò  con  quelli  ch'crano  rimari  in  erti  alla  corta  della  nuoua  Galitia, 
doue  dette  al  trauerfo.  De  gli  huomini  che  vennero  in  quefta  nauc,hebbe  nonna  il  ftjardie 
fe  della  terra  che  haueuan  difeoperto , di  all'hora  ò per  difeontento  che  l'haucuaco!  Vefco- 
uo  di  fan  Dominigho,&  degli  auditori  diqucfta  reai  audienua , ò veramente  g e (ferii  fuccef- 
fo  tanto  profpcramente  tuttele  cofeinquefta  nuoua  Spagna  lènza  guardar  di  hauer  mag- 
gior ccrtiricanonc  diquello  ch'era  in  quella  Ifola  con  tre  naui,  Si  con  alcune  genti  da  pie  & 
da  causilo  non  molto  ben  prouifto  delle  cofe  necertarie.fe  nando  à quel  cammino,  ilqual  gli 
fuccertè  ramo  à rouerfo  da  quello  che  pcnlriua , che  la  maggior  pane  della  géte  chegì  haue- 
ua  ricco  li  moriflè  di  fame , 8i  anchor  che  gVhaucfli  naui, Si  la  terra  molto  propinqua  con  ab- 
bondantia  di  vettouaghc.mai  pero  potè  trouar  modo  di  poterla  conquiftare,anzi  pareua 
che  Dio  miracolofamcnte  glcla  leualfc  dauanti,  di  fenza  frir  altro  fe  neritornò  à cafa.Dopo 
quello  haucr.do  quiin  mia  compagnia  Andrea  Dorantesche  è vno  di  quelli  che  furono 
con  l'eflèrdto  di  Pamphilo  Narbacz,  praticai  con  lui  molte  volte , paredomi  che  poteua  frir 
gran  fcruitio  à voftra  Maefta, mandandolo  con  quaranta  ouer  cinquanta  causili  per  Caper  il 
lecrctodi  quelle  parti,  & hauendo  à ordinequel  eh  era  nccefTarioperil  fuo  cammino , Si 
fpefi  moiri  danari  per  quefta  caufa.non  fo  come  la  cofi  fi  disfece,  Sri  certo  di  ferii  tal  imprefe, 
Viaggi  voi.  j°.  yy  irj  dC  delle 
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DI  MENDOZZA 


LETTERA  D'ANXONIO 
& delle  cofe  ch'erario  apparecchiate  per  far  quefto  effetto, mi  redo  vn  negro  che  venne  con 
Dorante, & certi  fchiaui  che  haueuo  comprato,  * alcuni  Indiani  chaueuo  raccolti  naturali 
di  quelle  parti, liqnali  mandai  con  fra  Marco  da  Nizza,*  vn  firn  compagno  religiofo  deU 
l'ordine  di  fan  Franccfco , per  elfere  huomini  che  già  gran  tempo  llauano  m quelle  parti  rf- 
fercitati  nella  fatica , * con  efpcrientia  delle  cole  dell Indie , * perfone  di  bona  vira , * . con- 
frientiadi  domadai  al  fuo  prouinciale,  Si  cofi  fe  n andorono  con  Franccfco  Vazquez  di  Co 
ronadogouematore  della  nuouaGalitia  fin  alla  villa  di  fan  Michicl  di  Culiacan  che  luln- 
mo  redatto  di  Spagnuoli  verfo  quella  parte  ducento  leghe  di  quella  Citta.  Arri uato  che  fu 
il  Gouernator  in  quel  luogo  con  li  rcligiolì  mando  certi  Indianidiquelli  eh  logli  haueuo  da 
to  che  amaclìra fiero  nelle  fue  terre , Si  dicclTero  alle  genti  di  quelle  che  douefiero  feper,  che 
V.M.haueua  ordinato  che  non  lì  facefiero  piu  fchiaui, Si  che  nò  haueflero  piu  paura , a ri- 


tomafiero  alle  cafe  fue,*  viueffero  pacificamente  in  quelle , perche  per  il  partalo  erano  Itaci 
molto  trauagliati  per  U trattamenti  che  gli  erano  fiati  feto,  Si  che  V.M.fena  alligare  quelli 
eh  erano  fiati  caula  di  quefto.  Con  quclti  Indiani  in  capo  di  veti  di  ritornarono  da  circa  quat 


eh  erano  luti  caula  di  qucito.  ^on  que  m muum  ut  ^ w . . ^ 

troccnto  huomini, quali  venuti  auanti  il  Gouernatore  li  differo,  che  loro  veniuano  da  parte 
di  tutti  eli  habitatori  à dirli  che  defidcrauano  vedere,  Si  conofcere  quelli  che  h laceuano  tan 
to  bencVcomc  è lafciarli  ritornar  à cafa  fua,*  che  feminaffero  Maiz  per  poter  mangiare, per- 
che erano  moltianniche  andauano  f uggendo  per  li  monti  nafcondcndoli  come  fiere  ialua- 
tiche  per  paura  che  nò  li  facelTcro  fchiaui , Si  loro  Si  tutti  erano  apparecchiati  di  far  quel  che  E 
li  folle  comadatoiliquali  il  Gouernator  còfolò  con  buone  parole  , * feceli  dar  da  màgiare, a 
ci  tene  fcco  tre  6 qttro  di,*  fari  ol'infevnorono  a ferii  la  croce.»  no- 


uouti  iuucu  Luiuiwtun  r>  ' 

i in  qlli  giorni  i religiofi  frati  gl  infcgnòrono  à ferii  la  croce, Si  no- 
ìninare'dnòmé  dYlefu  Chriflo  noTlroSignore,*  efii  con  grande  efficacia  procurando  di  fa 

i i ' /lf. rti»  nnn  IvtitolTom  mun  msfhf 


minare  u nome  ai  iciu  uumu v...  * r 

porlo  Partati  quelli  giorni  li  rimando  à cafe  fua,  dicendoli  che  non  haueflero  paura , ma  che 
fletterò  cheti, donandoli  velie, patcrnoftri,  coltelli.  Si  altre  cofe  fimili,  lcquale  fo  gli  haueuo 
date  n fimili  cffctti.Li  detti  fc  riandarono  molto  còlenti, & difiero, che  ogni  volta  che  li  man 
dafie  à chiamare, loro  & molti  altri  verriano  à fer  quello  che  li  comàdafli.  Preparata  I entra- 
ta di  qucfla  maniera, fra  Marco  col  fuo  compagno  partati  dieci  o dodici  giorni  col  negro  ,8 C 
con  glialcri  fchiaui, & I ndiani  die  io  gli  haueuo  dati  fi  partirono:*  perche  io  fimilmente  ha- 
ueuo notitia  di  vna  prouincia  che  fi  chiama  Topira  fituata  tra  montagne,*  haueuo  ordina 
to  col  Gouernatore, che  tenerti  modo  di  faper  quel  che  la  era,  tenendo  quefto  per  cofe  prin- 
dpale, determinò  d andar  in  perfona  à vederla, hauendo  pollo  ordine  col  detto  religiolo  che 
per  quel  luogo  della  montagna  daria  la  volta  à congiungerti  con  lui  à vna  villa  dimandata 
Deloz  Corazoncs.  no.  leghe  da  Culiacan,*  andato  lui  in  quella  prouincia , trouo  efler  co- 
me ho  feri tto  in  altre  mie  lettere, gran  mancamento  di  vettouaglie , * tanto  afpra  la  monta- 
gna che  per  niuna  via  trouò  camino  per  poter  andar  auanti , * fu  forzato  ritornartene  a fan 
Michicl, di  maniera  che  cofi  nell  elleggere  Iridata, come  di  nonpoter  trouar  ftrada,  par  a tut 
ti  che  ! noftro  Signor  Dio  vogli  ferrar  la  porta  à tuta  quelli  che  hanno  per  vigor  di  forze  hu- 
pianc  voluto  tentar  quella  imprefe,*  moftrarla  à vn  frate  poucro*  fcalzo , * coli  coirun- 
ciò  à entrar  nella  terra  dentro , ilquale  per  trouar  1 entrata  tanto  ben  preparata  fu  mola 
to  ben  riceuuto,*  perche  quello  che  gli  fueceffo  in  tutto  il  viaggio  cgliclo  fenf- 
fe  fotto  la  inftrutlione  che  io  li  detti  per  fer  quello  caminotnon  mi  eftende- 
ro  piu  auanti, ma  traferiuero  à Voftra  Maefta,quàto  per  lui  fu  notato. 
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RELATIONE  DEL  REVERENDO  FRA 

MARCO  DA  NIZZA. 

fr*  Mar  coda  Nh^a  parie  da  Cablili  un, et  giorno  k Va  ai  Ungicene  molte  cortefie  da  quelli  Indiani, 
di  qmm  partito  lunula  relanone  di  molte  /fola , &*  di  >n  paefe grande  lidi  lidio  degente  amie, 
permene  a V acupa, mentre  tuidtmoraghc  dato  relatione  é t ernia, et  del /lato  delle /ètte 
Città,  & di  altre  proumae,  Cr  ifole  ricche  di  perle. quali  corranoti 
■ tramontana  dietro  la  coita, 

On  l'aiuto &fàuor  della  Sacratifsima  Vergine  Maria, nodra  S ignora, 

\ f*  del  Seraphico  nofìro  padre  fan  Francefco,io  fra  Marco  da  Nizza  profeflo 
~ dell'ordine  di  lan  Franceico  per  cflecution della  inftrutticn  difopra  contea 
nuta  dcll’lllultrifsi'mo  Signor  Don  Antonio  di  Mcndozza  Viceré, & Ca 
pitano  generai  per  fua  Madia, nella  nuoua  Spagna,  parti  dalla  villa  di  San 
M ichiel  dclla.puincia  di  Culnacan  venerdi  alli.7.dcl  mefe  di  Marzo. 1559, 
hauendo  per  compagno  fra  Honorato,  Si  menato  meco  Stephano  di  Do- 
rante negro  Si  alcuni  Indiani  di  quelli  che'l  detto  Signor  Viceré  ha  fatto  liberi,  fi C li  compro 
per  quelio  effetto, liquali  mi  conlìgno  Franceico  V azquez  di  Coronado  gouernator  della 
nuoua  Gali  ria,  8C  con  altra  gran  quatita  d Indiani  di  Petatlan , Si.  della  villa  che  fi  chiama  del 
Cucinilo  che  può  clTer  da  cinquanta  leghe  da  Petadan,  liquali  venero  alla  valle  di  Culiacan 
inoltrando  grandifsima  allegrezza  per  haucrh  certificati  gl’indiani  liberati  che  ! detto  Go- 
uecnator  mando  auanti  à farli  faper  la  fua  libertà , che  non  li  doucua  far  piu  alcuni  fchiaui  di 
loro, ne  farli  guerra  ne  mal  trattamelo  alcuno,  diccdoli  che  coli  vuoici  ordina  fua  Macfta, 
& con  q uclfa  compagnia  ch’io  dico  prelì  il  mio  cammino  fin  ch'io  arriuai  at  popolo  di  Peta- 
tlan, trouando  nel  camminograndi  rcccuimcnti& apparecchi  da  mangiar  con  rofe  ÒC  fiori 
& altre  cofe  di  quella  qualità , Si  cafc  che  mi  faceuano  di  creta  con  rami  infrafeati  in  tutte  le 
parti  douc  non  erano  habitationi.  In  quello  popolo  di  Petatlan  ripofai  tre  giorni, perche  il 
«nio  compagno  fra  Honorato  fi  amalòdi  forte  eh  io  fili  aflretto  à lafdario  li,&'  fecondo  la  det 
ta  inltruttione  feguitai  il  mio  cammino  per  douc  mi  guidaua  il  fpirito  finto  lenza  alcun  mio 
inerito, & venendo  meco  il  detto  Stephano  Dorantes  negro, & alcuni  de  gl  Indiani  liberati 
molte  genti  del  paefe  facendomi  in  tutte  le  parti  ch'io  arriuauo  grandi  riceuimcnti  Si  alle 
grezze  & f rateate  d'arbori  dandomi  da  mangiar  di  quel  che  haucuano  anchor  che  fulTe  po- 
co, perche  diccuano  che  eran  tre  anni  che  non  vi  haueuapiouuto,& perche  gli  Indiani  di 
quel  paelc  haucuano  piuattefoà  nafcondcrfi,cheà  feminare  per  paura  de  Chriftiani  della 
villa  di  fan  Michicl  chefino  li  foleuano  trafeorrere  facendoli  guerra  Si  menandoli  fchiaui. 

In  tutto  quelio  cammino  che  pofiòno  cifere  da  venticinque  in  trenta  leghedaquella  par 
te  di  Petatlan  non  vidi  cofa  degna  da  notar , eccetto  che  mi  vennero  à trouar  alcuni  Indiani 
dalla  Ifola  doue  andò  Fernando  Cortefc  Marchefe  di  Vales,  dalli  quali  mi  certificai  come  la 
era  Ifola,ct  non(come  alcuni  vogliono  dire)elfer  terra  fermaipallauano  fopra  alcune  zatta- 
re,&.'  dalla  terra  fenna  all  Itola,  ve  il  fpatio  di  mezza  I egli  a di  mare,  poco  piu  ò meno.  Simil- 
mente mi  vennero  à vedere  alcuni  Indiani  d un'altra  llola  maggior  di  quella,  laqual  è polla 
piuauanti,dalliqualihebbi  rclatione  cflcrui  altre  trenta  Ifolc  piccole,  habitateda  gète& po 
ucrc  di  vettouaglia, eccetto  due  che  tengono  del  Maiz.Quelli  Indiani  haueuano  intorno  al 
collo  molte  cappegrandi, madredi perle,  lo  limolimi  perle  che  portauo  con  me  per  mo- 
fira, mi  ditlero  che  di  quelle  ve  n'erano  molte , Si  molto  grafie  ncll'lfole , niente  di  meno  nò 
ve  ne  viddi  alcuna.  Seguitai  il  mio  cammino  per  vn  luogo  dishabitato  da  quattro  giorni, ve 
«tendo  meco  gl  Indiani  coli  dell  Itole  come  de  monti  che  lafiauo  adietro, et  in  capo  di  quello 
paefe  dishabitato  trouai  altri  Indiani  che  fi  marauigliauano  di  vedermi , perche  niuna  noti- 
tiatcncuanodc  Chnltiani  pernonelfercontrattation  alcuna  con  quelli  da  dietro, clfendo 
tanto  paefe  dishabitato:que(li  mi  fecero  grandifsimo  riceuimento , Si  mi  dettero  molto  da 
mangiare  procurauano  di  toccarmi  in  la  velia , Si  mi  chiamauanò  Hayota,che  vuol  dire 
nella  fua  lingua,  huomo  dal  cielo,  alliquali  meglio  che  potetti  feci  inteder  l'interprete,  quan- 
to fi  cótiene  in  la  inflru  ttion  del  conofcimcto  del  noftro  Signor  Dio  neIcicIo,&T  fua  madia. 
Viaggi vol^°.  yy  iiij  In 
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Jn  quelle  terre  & Tempre  per  tutte  le  vie  Si  mezzi  die  potcuo , procurauo  di'  Caper  paefe 
doue  flirterò  molte  città  Agente  di  piu  duilità  Si  intelletto  di  quelli  chemincontrauano, 
& non  hebbi  nuoua  alcuna, ma  mi  diflero  che  dentro  Ira  terra  quattro  ó cinque  giornate  do 
ue  fi  abballano  le  falde  de  monti  fi  là  vna  pianura  larga  Si  di  gran  pacfe.nellaqual  mi  diflero 
efler  molte  grandi  habitationi,  doue  è gente  veftita  di  cotone,  mollrandoli  io  alcuni  me- 
talli che  portauo  per  prender  inflruttion  delli  metallidcllj  terra , prefero  il  metallo  dell'oro, 
& mi  diflero  che  di  quello  rierano  vali  tra  quella  gente  della  pianura, &:  che  portano  attac- 
cate alli  buchi  del  nafo  Si  all'orecchie  certe  cofc  tonde  verdi, & die  tengono  certe  palette  di 
quell'oro  con  lequali  fi  radono  Si  tirano  via  il  fudore , Si  che  nelli  tcmptji  pareti  Hanno 
coperti  di  quello  8i  che  Io  vfano  in  tutte  le  cole  di  cafa , & perche  quella  pianura  il  apparta 
dalla  colla  del  mare,&:  la  mia  inflruttion  era  di  non  partirmi  da  quella:  determinai  di  lafciar- 
la  per  la  ritornata , Si  che  all'hora  fi  potria  veder  meglio , Si  cofi  andai  per  tre  giorni  per  luo- 
ghi habitat!  dalle  dette  genti, dalle  quali  fui  riccuuto  come  da  quelli  da  drieto , arriuai  ad  vft 
ragioneuole  ridutto  che  fi  chiama  V acupa, doue  mi  fecero  gran  carezze, Si  mi  dettero  ben 
da  mangiare, &:  abondantamente, perche  è terra  fertile , & che  fi  può  adacquarono  da  que 
(la  habitatione  lino  al  mare  quaranta  leghe, & per  trottarmi  tanto  alargo  dal  mare,  SC  per 
efler  duoi  gioni  auanri  la  Domenica  di  palsionc, determinai  di  ftar  qui  fino  à pafqua  p certi- 
ficarmi delti  fole  che  difopra  ho  detto  hauerne  hauuto  notitia,  Secoli  mandai  alcuni  mefsi 
Indiani  al  mare  per  tre  vic,alliquali  ordinai  che  mi  menaffero  Indiani  della  colla, Si  di  alcune 
di  quelle  Ifole  per  informarmi  da  loro,  èC  per  vn  altra  parte  mandai  Stephano  Dorantcs  ne- 
gro,alqual  difsi  che  andafleper  il  dritto  della  Tramontana  dnquanta  ò feflanta  leghe  per  ve 
dcr  fc  per  quella  via  fi  patelle  hauer  relatione  di  alcuna  cofa  notabile  di  quelle  eh  andauamo 
cercado,SC  compofì  con  lui  die  fe  gl  haueffi  notitia  di  terra  populata  Si  riccha  che  forte  cofa 
grande:  che'l  non  andaffeauanti.ma  che'l  tene  tornarti  in  pedona,  ouer  chel  mandarti  In- 
diani con  quello  fegnale  che  conuenimmo  inlieme,rioè  che  fc  la  cofa  forte  ragioneuole, mi 
mandarte  vna  croce  bianca  d'un  palmo , Si  fe  la  forte  grande  di  duoi  palmi  ,& le  la  tulle  colà 
maggior  8 i migliore  della  nuoua  Spagna,mi  mandarte  vna  gran  croce, & cofi  fi  parti  il  det- 
to Stephano  da  me  la  Domenica  di  palsionc  dopo  definare,&  di  li  à quattrogiorni  vennero 
limefsidi  Stephano  con  vna  croce  grande  di  Ilaturad'un'huomo.flC  midiflcroda  parte  di 
Stephano  che  in  qucll’hora  mi  partirti  feguitandolo,  pche  gl'haueua  trouato  gente  che  li  da- 
uano  relatione  di  vna  prouinda  gradirtima , Si  che  gl  haueua  feco  Indiani  che  erano  lìaciin 
quella, & mi  mando  vn  di  loro , Se  mi  dille  che  vi  erano  trenta  giornate  da  quel  luogo  doue 
ìtaua  Stephano  fino  alla  prima  atta  della  terra  che  fi  nomina  Ceuola.  Afferma  che  in  quella 
prouincia  vi  fono  fette  città  molto  grande, tutte  fotto  vn  Signore, & di  cafe  fatte  di  piena  Si 
calcina  molto  grandi , Si  la  piu  piccola  con  vn  folaro  di  (opra , Si  al  tre  di  duoi  Si  tre  folarùflÉ 
quella  del  Signor  di  quattro, tutte  l'vna  appreffo  1 altra  per  il  fuo  ordine, & in  li  portali  delle 
cafe  principali  vi  fono  molti  lauori  di  pietre  turchefe, delle  quali  diffe  che  ve  rierano  in  gran 
de'abondantia , flC  che  le  genti  di  quelle  ritta  vanno  molto  ben  velli  te,  & che  vi  fono  altre 
prouinrie  piu  aranti, rialcuna  delle  quali  diffe  efler  molto  piu  grande  che  quelle  fette  ritta. 
Io  glcl  credetti, pche  lo  viddi  huomo  di  buon  intelletto, &T  cofi  difleritti  il  mio  partir  à feguir 
Stephano  Dorantes  penlàndo  che'l  mi  afpcttaria , Si  ancho  per  afpettar  li  mefsi  che  haueuo 
nudato  al  mare,quali  venero  il  di  di  pafqua  fiorita, Si  con  loro  gente  della  colla  del  mare, Sé 
di  due  Ifole, dalli  quali  feppi  le  Ifole  che  dìi  fopra  dico  efler  pouere  di  vettouaglie , come  l'ha- 
ueuo  faputo  auanti.Sd  che  fono  habitate  da  góte  che  portano  cappe  di  pie  fopra  la  fronte , 8 C 
dicono  di  tener  perle  grolle, & molto  oro:mi  ccrtihcoronodi  trentaquattro  Ifole  vna  ap- 
prerto  Tal  tra,  la  gente  della  colla  del  mar  dicono  hauer  poca  vettouagliacofi  loro,  come 
quelli  dell Ifole,  Si  contrattano  vn  con  1 altro  con  zattc.  Quella  colla  corre  alla  tramon- 
tana quanto  fi  può  vedere.  Quelli  Indiani  della  colla  mi  portarono  rotelle  di  cuoi  di  vac- 
cha  molto  ben  lauorate, tanto  grande  che  li  copriuano  dalla  tella  fin  alla  punta  de 
piedi,  con  vn  buco  in  cima  dell'imbracciatura  per  poter  veder  di  drie 
iodi  quelle:  fono  unto  forte  ch'io  credo  che  non  le  paf- 
fària  vna  baldlra. 
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A D*  certi  Tndutni  detti  Pmtddos,hd  di  munto  reUncnc  delle  fette  Ctttd,&  di  ditti  tre  Re Uni  detti  Mdrdtd, 
l'fdcus>&  T otootedCypdefi  molto  ricchi  di  T urchcfe,&  cuoi  d aomdli.  Seguendo  il  y leggio 
per  quelli  luoghi , prende  per  Sud  Mdci ld,  il  poffefjo , &•  è ddlh  Indidni 
mollo  honordto,&'  di  yettoudglie ferutro. 

In  quello  giorno  mi  vennero  à crollare  tre  Indiam  eli  quelli  che  chiamano  Pintados , che 
haucano  dipinto  il  volto,  il  petto,  di  le  braccia.  Quelli  hanno  in  arto  alla  parte  di  Lcuante, 
& vengono  à confinar  alcuni  di  loro  circa  delle  fette  Città,  quali  didero  che  mi  veniuano  à 
vederc.pcrche  hebbero  no  tuia  di  me,  & tra  lai  tre  cofe  mi  dettero  notitia  delle  fette  Città,  SC 
prouincic  che  1 Indiano  diStcfano  mi  haucua  detto  quafi  per  la  medefìma  maniera  che  Ste- 
fano mi  haueua  mandato  à dire,&  coli  iiccntiai  legenti della  coda, & duoi  Indiani  dell'ifolc, 
diflero  che  voleuano  venir  meco  fette , oucr  otto  di , di  con  quelli , di  con  li  tre  dipinti  ch'io 
dico.mi  parti  da  Vacapa  il  fecondo  di,  di  pafqua  fiorita  perii  camino  chetenca  Stefano  dal 
qual  haueua  riccuuto  altri  medi  con  vn'altra  Croce  della  grandezza  della  prima , Iaqualmi 
mandò, dandomi  preda, & a (firmandomi  eder  la  terra , laqualio  cercauo , la  maggior  di  mi- 
glior cofa  che  fia  in  quelle  patri, li  quali  mc(fì,particularmente  mi  didcro  fenza  mancar  in  co 
ìa  ne  punto  alcuno  di  quello  che  mi  dille  il  primo,  anzi  diflero  molto  piu , di  mi  dettero  piu 
chiara  relation, di  cofi  caminai  quel  giorno  fecondo  di  pala  ua , di  altri  duoi  di  per  le  mcdeG- 
meflradc  ch'era  andato  Stefano,  in  capo  dellequali  mi  diflero,  che  di  li  fi  anderia  in  trenta 
B giorni  alla  Città  di  Ceuola  ch  e la  prima  delle  fette , di  non  mi  dide  queflo  vn  (olo,  ma  molti, 
di  molto  parricolarmcnte  mi  diflero  la  grandezza  delle  cafc,&  la  maniera  diquelle,  come 
m'haueuano  detto  i primi, mi  didero  che  di  piu  di  quelle  fette  Città  vi  fono  altri  tre  regni 
che  fi  chiamano  Marata,  Vacus,Totontcac.  Volli  faper, perche  andammo  cofi  da  lungi  del 
le  fuc  cafc,mi  didero  che  andauano  per  turchefe.per  cuoi  di  vacche , di  altre  cofe,  di  che  dei- 
luna  , di  l'altra  vi  fi  ha  in  quefto  paefe  gran  quantità , di  Umilmente  volfi  faper  con  che  mo- 
do,& via  fi  haucuano,mi  didero  che  col  feruitio , di  fudorc  delle  fue  perfone  che  andauano 
alla  prima  Città  che  fi  chiama  Ceuola, & chefcruano  li  in  lauorare  la  terra,  di  altri  feruigi,  di 
che  li  danno  cuoi  di  vacca  di  quelli  che  hanno  in  quel  luogo  ,di  turchefc  per  il  fuo  feruitio, 
di  quelli  di  quella  Città  portano  tutu  turchefe  attaccate  all'orecchie,&  alti  buchidel  nafo  fi- 
nidime,&/  buonc:&f  dicono  che  diquelle  fono  fatti  lauori  nelle  porte  principali  delle  cafc  di 
Ceuolaimi  didero  che  la  maniera  delle  vefli  de  gli  habitantiin  Ceuola, è vna  camifcia  di  cot- 
ton  lunga  fino  alla  punta  de  piedi  con  vn  botton  alla  gola.fitf  vn  cordon  lungo  che  pende  da 
quello , di  le  maniche  di  quelle  camifcic  larghe  tanto  difopra,come  di  fo  tto:  dicono  clic  van 
no  cinti  con  cinture  di  turchefe,  di  che  Copra  quelle  camicie, alcuni  portano  buone  vefli, al 
tri  cuoi  di  vacca  ben  lauora  ti , quali  tengono  miglior  vcflir  di  quel  paefe,  douc  n é gran  qua- 
titi.II  medefimo  le  donne  vanno  vcffa'tc,&  ben  coperte  fino  alii  piedi  anchor  loro  1 imilmen 
te.  Quelli  Indiani  mi  receuettero  molto  bene , di  volfero  faper  con  diligenza  il  giorno  che 
C mi  parti  da  Vacapa, per  potermi  proueder  nel  viaggio  al  ritorno  del  viuere , di  del  dormire. 
Mi  mcnauano  auanti  alcuni  amalati,accioche  gli  fanasfi:  procurammo  di  torccarrni  la  velie, 
mi  dettero  alcuni  cuoi  di  vacca  tanto  bene  acconci , di  lauorati,  che  da  quelli  fi  poteua  e (li- 
mar edere  flati  farà  da  huomini  molto  ctuili , di  tutu  dicemmo  che  veniuano  da  Ceuola. 
L'altro  giorno  feguitai  il  mio  camino  menando  meco  li  pintadi, quali  nò  mi  vólfero  Iafdare, 
arri  uai  a vn  al  tro  villaggio, douc  fui  ben  riceuuto  dalle  genti  di  quello, iquali  firmimi:  te  pro- 
curammo di  toccarmi  la  velie , di  mi  denero  noti eia  della  tema,  laqualio  fapeuo  cofi  parcico- 
larmcntc  come  haucuohauutoda  quelli  perauanti,&  mi  didero,  come  da  quel  luogo  era 
andata  gente  con  Stefano  Dorates, quattro  ò cinque  giornate,  & qui  trottai  vna  Croce  gran 
de  che  Stefano  mi  haueua  lafciato  per  légno  che  la  nuoua  della  bona  terra  crefceua , di  ordi- 
nò che  mi  dicedero,  che  mi  delfino  molta  pda  pche  m'afpetterìa  al  capo  del  primo  del  distia- 
bica  to.Qui  io  pofi  due  Croci, di  prefi  il  podedo  còforme  alla  inflrunione, perche  quella  ter- 
ra mi  pareua  eder  migliore  di  quella  c'haueuo  lafciato  à dietro , di  che  mi  còucniua  fino  li  far 
vn  atto  di  podefiione,&  in  quella  maniera  andai  cinque  giorni  trottando  fempre  luoghi  ha 
bitati,8t'  grande  hofpitalità,  di  riceuimenti,&  molte  turchefe , di  cuoi  di  vacca, et  la  medefi- 
ma  relation  del  ja  terra.  Qiiiui  intefì  che  doppo  due  giornate  ritroueria  vn  paefe  dishabita- 
to.doue  non  v’é  da  mangiare, ma  che  già  era  flato  preuenuto  di  farmi  cale, di  portarmi  vetto 
glia:  pertiche  follicitai  il  camino  pollando  di  trouar  al  fin  di  quello,S telano , perche  in  quel 

luogo 
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luogo  mi  mandòidire  cheimi  afpetteriaauanti che  arriuastt  al  dubitatomi  trottai  in  vn  D 
villaggio  lirico  r molte  acque  che  vi  tono  condotte  per  adacquaceli  mi  venero  incontro 
molte  centi, fi  hùomini  come  donne  velliti  di  cotone,»  alcuni  coperti  con  cuoi  di  vacca, 
che  cenerai  mente  tengono  per  miglior  veftito  che  quello  di  cotone,  tutti  quelli  di  quello 
villaggio  vano  in  caconados.cioc  con  turchefc  che  gli  pendono  dalli  buchi  del  nato,»  orec- 
chie,"» chiamano  quelle  turchefc  cacona.fra  liquali  veniua  il  Signor  di  quello  villaggio , » 
duoi  fuoi  fratelli  molto  ben  velliti  di  cotone  anchor  loro  in  Caconados  col  fuo  collar  cialcu- 
no  di  turchefe  al  collo,»  mi  appuntarono  molte  faluaticine.comc  conigli,  coturnici, 
Maiz  pignoli , » tutto  in  grande  abbondanti , » mi  offerfero  molte  turchefe  » cuoi  di 
vacclia,»  vafi  da  beucre  molto  belli , » altre  cofe  delle  quali  non  volfi  tor  cofa  alcuna,»  io 
haucuo  la  mia  vcfte  di  pano  berettin  cheli  chiama  in  Spagna  da  Xaragofa,»  quello  Signor 
di  q uclio  villaggio,»  altri  Indiani  toccorono  1 habito  con  le  mani,»  midilfero  che  di  quel- 
lo  ve  n era  molto  in  Totonteac,»  che  Io  portauano  per  velli  gli  habitatori  di  quelpaefc.del 
che  io  mi  tifi,»  diffi  che  non  faria  fe  non  di  quelle  velli  di  cotone  die  loro  portano , » loro 
mi  difiero, penfa  che  noi  Tappiamo  die  quello  che  tu  porti,»  qudle  dienoi  portiamo  c ditte 
ren  te.  Sappi  che  in  Ceuola  tutte  le  cafe  fono  piene  di  quella  robba  che  noi  portiamo,  ma  in 
Totonteacfono  alcuni  animali  piccoli  dalli  quali  leuanoqucllo  colqualeli  fa  quel  che  tu 
porti,  lo  volfi  informatici!  piuparticolamicntediqucfto , mi  di  Acro  che  gli  animali  fono 
delia  grandezza  di  duoi  bracchi  di  Cartiglia  che  mcnaua  feco  Sccphano , dicono  che  di  E 
detti  animali  vene  fono  molti  in  Totonteac. 

Enrrd  m ynd  "Vallo  di'hdlntdtd , C2?*  dilli  ìndidm  non  ghc  btjiidto  pdt ire  dlcuno  incomodo . fe^nemio 
il  -y ùggia  entra  in  paefe fertile  &-%liè  dato  certe^a(ficome  prima, deljlato  di  C cuoia  ,&  di 
Totonteac, & che  lacoiìa  del  Mare  a treni  acmijne gradi, Tolge  mollo  a ponente, 
delti  Regni  di  Marata,Gr^4cns. 

L'altro  di  entrai  nel  dishabitato,»  douc  haucuo  à dcfinarc  trouaicafe  latte  » vette uaglia 
à ballanza  appretto  à vnriuo  d'acqua,»  alla  notte  trouai  cafe  » Umilmente  vcttouaglia,» 
eoli  trouai  per  quattro  di  dicduroil  dishabitato, al  capo  delti  quali  entrai  in  vna  valle  molto 
ben  habitatada  gente:  nef  primo  Villaggio  mi  vennero  incontra  molti  huomini  » donne 
con  cofe  da  mangiare,»  tutu  ballettano  turdielechc  li  pendeuano  dalli  buchi  del  nato  » 
dell  orecchie,»  alcuni  hauca  collari  di  turchefe  della  forte  che  portauail  Signore,  » gli  fuoi 
fratelli  del  villaggio  auantt  il  difabitato, eccetto  che  qlk  gli  haucuano  d una  fola  volta,»  qit» 
?.»  4-con  buone  vcftc&  cuoi  di  vacca, et  le  dònc  le  medefìme  turchefe  nclli  buchi  del  nafo 
& dcll'orccchic  » moltcbuoneNaguas,  » camifcie.  Quiui  era  tata  noticia  di  Ceuola, come 
nella  nuoua  Spagna  di  Temifiiran,»  nei  Perù  del  Cufco,»  tanto  particolarmente  raccon- 
tauano  la  maniera  delle  cafc , delle  habitarioni,ftradc  OC  piazze  di  quellc^ome  pcrfonc  che 
vi  erano  fiate  molte  volte ,»  che  iiforniuano  da  quelle  delle  cofeneceflàric  per  feruitio  di 
cafa  fua.fi  come  quelli  didrictofaccuano.  Ioli  diccua  che  non  era  pofsibiie  che  le  cale  filile-  * 
ro  della  maniera  che  mi  diceuano,  » loro  per  darmelo  ad  intendere  prendeuano  terra , o ce- 
nere,» li  buttauano  fopra  acqua  & mi  mollrauano , come  mctteuano  le  pietre , » ci  efceua 
lo  edificio  in  fufo,  mettendoli  in  qllo  le  pietre  fino  che  gl'andaua  in  alto.  Io  li  domandatici  fe 
gli  huominidiquella  terra  haucuano  ale  per  montar  (opra  quelli  folari.  fi  rideuano,  & mi 
tnortrauano  la  (cala  coli  ben, come  io  la  potria  del  ignare.  Prcdcuano  vn  legno  A fc  lo  mcctC 
uano  fopra  la  tefta,»  diceuano  che  quella  altezza  era  da  folaroà  folaro.  Similmente  hcbbi 
quirelatione  del  panno  dilanadiTotonteac.douediconochc  vi  fono  cafe  comcquelle  di 
Ceuola»  migliori»  molto  piu,»  che  è vna  cola  grande,»  che  non  ticn  capo.  Qiit  fcppi 
che  la  colla  del  mare  fi  voltauaverfo  ponente  molto  forte,  perche  fin  alla  innata  di  quello 
primo  dishabitato  ch’io  pattai fempre  la  colla  fi  andaua  menando  verfo  "1  ramontana,»  co 
me  cofa  che  importa  molto  il  voltar  della  coda, lo  volfi  faper  » vedere,  » cofi  fui  in  diman- 
da di  quella,»  viddi  chiaramente  che  li  à trenracinque  gradi  la  volge  al  ponente, del  che  mi- 
nor allegrezza  non  hebbi  che  della  buona  nuoua  della  terra,  » coli  mi  ritornai  a pro- 
feguire  il  mio  cammino,»  fui  per  quella  valle  cinque  giorni, laqual  è habirata  da  bella 
gente ,»  tanto  abbondante  di  vettouaglicche  batteria  per  dardi  mangiarci  piu  di  tre  mi- 
la caualli,  adacquali  tutta  » è come  vn  giardino,  fono  li  borghi  & calali  mezza  leghi» 
vn  quarto  di  lega,»in  dafeunodi  quelli villagi  trouauo molto  larga  relation  di  Ceuola 
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A & anco  particolarmente  mi  raccontammo  di  quella, come  gente  clic  va  ogni  anno  à guada' 
gnar  il  fuo  viuere.  Qui  trouai  vn'huomo  naturai  di  Ccuola , ilqu.il  difTe  ellér  venuto  li,fug' 
gedo  il  gouernator,ò  la  pedona  che  vi  e polla  per  il  Signore, perche  il  Signore  di  quelle  fette 
città  viue  Si  cien  la  fuarefidentia  in  vna  di  quelle  che  lì  chiama  Ahacus,&  nell  altre  ticn  pò- 
Ho  perfone  checommandano  per  lui.Quelto  h abitator  di  Ceuola  è huomno  bianco, di  buo 
na  difpofitione, alquanto  vecchio, & di  molto  piu  intelletto  chegli  habitatori  di  quefa  vai' 

Ie,Stf  di  qlli  dcH’altrc  à dietro:  mi  diffochcl  voleua  venir  meco,  acciochc  gli  facesti  pdonare  : 
m’informai  particolarmente  di  lui, mi  dille  che  Ceuola  è vna  gran  Città,  nellaquale  vi  è mol- 
agente,dradc,&  piazze, & che  in  alcune  parti  della  Città , vi  fono  certe  cafe  molto  grandi, 
che  hanno  dieci  fola  ri,  & in  quelle  lì  riducono  li  principali,certigiorni  dell'anno  : dice  che  le 
cafe  fono  di  pietra , Si  calcina  della  maniera  che  mi  differo  quelli  difopra , 8C  che  le  porte,  di  Le  pone  & 
pilaiiri  delle  cafe  principale  fono  di  turchefe , & gli  vafi  con  liquali  fi  ieruono , Si  altri  orna-  j P'^rl 
menti  fono  d’oro , Si  che  della  forma  di  quella  Città,  fono  le  altre  fette , alcune  maggiori,  8C  clpji'/c" 
che  la  piu  principale  di  quelle  è Ahacus.  Dice  che  dalla  parte  di  Siroco  v’è  vn  Regno  che  fi  uola,  Tono 
chiama  Marata, Si  vi  foleuano  edere  affai  città , di  molto  grandi, lequal  tutte  erano  fatte  con  * 
cafe  di  pietra, & folari,  & che  quelli  hanno  fatto  guerra , di  la  fanno  col  Signor  delle  fette  cit-  m;f, 
tà , per  laqual  guerra  fi  ha  fminuito  in  gran  parte  quedo  Regno  di  Marata , anchor  che  tutta  fi  <fi  «bc  gli 
un  llia  in  piedi,  Si  mantenga  la  guerra  contra  quelli  altri.  Similmente  dice  che  alla  parte  di 
B Ponente  vi  è il  Regno  nominato  Totontcac , qual  dice  edere  colà  grandislìma,  8i  d’infinita  g rèruono 
gente, & ricchezze, & che  nel  detto  Regno  vedono  panno  della  forte, che  è quello  che  io  fon°  tutti 
porto, & di  alcuni  piu  delicati  che  fi  cauano  dagli  animali  che  difopra  mi  defignarono,8f  do,0‘ 
che  la  gente  è molto  ciuile , di  differente  dalli  gente  che  ho  veduto.  Similmente  mi  diffe  che 
vi  è vn’altra  prouincia,ct  regno  molto  grande, che  fi  chiama  Acus, perche  vi  è Acus,fiC  Aha 
cus  con  l’afpirationcjch’c  vna  delle  lette  Città,  la  piu  principale , di  fenza  afpiranonc  Acus  è 
Regno, & prouincia  da  perfe.  Mi  diffe, che  le  vede  che  portano  in  Ceuola,  fono  della  ma' 
niera  clic  per  atlanti  m haucano  detto, & che  tutn  gli  habitatori  della  Città, dormono  in  letti 
alti  dal  fuolo,  con  coltre,  di  padiglioni  difopra  che  coprono  liletti, & mi  diffe,che  venerian 
con  meco  in  Ceuola , di  piu  auanti  fe  volesti  menarlo.  La  medcfima  relatione  mi  fu  data  in 
quedo  villaggio  per  altre  molte  perfone,ma  non  coli  particolarmente,  lo  cambiai  per  que- 
ita  valle  tre  giorni,  dicendomi  gli  habitatori  di  quella, grandidìma  feda , di  accoglimenti.  In 
queda  valle  viddi  piu  di  mille  cuoi  di  vacche  eccdlentislìmamctc  acconci  ,&  lauorati,viddi 
molto  maggior  quantità  di  turchefe, & collari  fatti  di  quelle, in  queda  vallc,che  in  tutte  quel 
lechehaucuo  lafciato  à dietro,  Si  dicono  che  tutto  viene  dalla  atti  di  Ceuola,  dcllaqual  ten- 
gono  molta  notitia,&  fimilmète  del  Regno  di  Marata,&  di  quel  di  Acus , di  di  Totontcac. 

Di  Sn  diurnale  mollo  grande, qual  ha  Sn  corno  in  front  e, & delle  corte  fi,  quale  da  quelli  Inè  ani  per 
^ il  Sloggiagli  [urno  yfate.Stefano  Dorarne i con  funi  compagni  quantofujfero  ma I trat- 

tari nel  giungere  à Ceuola  da  quel  Signore. 

Qui  mi  modrorono  vn  cuoio, la  metàmaggiore  di  quello  d una  gran  vacca, di  mi  differo, 
ch'era  d'un  animale  che  ticn  vn  fol  corno  in  la  fróte,&:  che  quedo  corno  fi  torze  verfo  il  pet- 
to, di  che  di  li  volge  vna  punta  drì tta,nellaqualc  ha  onta  forza  che  niuna  cofa,  per  forte  che 
la  fia  non  lafcia  di  rompere , se  i s'incontra  con  quella , Si  che  di  quedi  al  animali  ve  ne  fono 
molti  in  quel  pacfc.il  color  del  cuoio  è come  d’un  caprone, di  il  pelo  anto  erodo  come  il  di- 
to. Qui  hebbimesfida  Stefano,  liquali  dafua  pane,  mi  differo,  che  gl'andaua  già  nell  ulti- 
ma parte  del  dishabitato,  di  molto  allegro  per  andare  molto  piu  certificato  della  grandezza 
del  pacfe,SC  mi  mandò  à dire,che  dapoi  che  1 fi  parti  da  me,  mai  non  haueua  trouato  gl  India 
ni  in  alcuna  bugia,  perche  fino  li  il  tutto  haueua  trouato  della  maniera  che  gli  haueuano  det- 
to, di  cofi  penfaua  di  trouar  nell  auucnirc  in  queda  valle , come  ne  glialtri  villaggi  da  dietro. 

10  pofi  croci , & feci  gli  atti , Si  diligenze  che  fi  conueniuano  conformi  alla  indr  u ttione.  L» 
paefani  mi  pregorono  ch'io  douesli  ripofar  qui  tre  ò quattro  giorni, perche  fino  al  dishabio 
io,  vi  erano  ancora  quattro  giornate  da  quel  luogo,  & dal  principio  di  quello  fino  all  arri  uar 
alla  città  di  Ceuola, vi  fono  larghi  quindici  giorni  di  camino, & che  mi  voleuano  far  da  man- 
giare, & apparecchiarmi  le  cofcneccffarie  per  quello,  Si  mi  differo  che  con  Stefano  negro 
erano  andati  di  quel  luogo  piu  di  trecento  huomini  per  accompagnarlo , di  portargli  dietro 

11  viuere, che  meco  linulmentc  voleuano  venir  molti  per  fcruirmi,  perche  penfauano  che 

torneriano 
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torn etimo  ricchi.  Io  li  ringratiai,A  gli  disfi  che  Io  metrcttcro  à ordine  pretto, & coli  fletti  tre  d 
giorni  fenza  pattar  auanti.nelli  quali  Tempre  m'informai  di  Ceuola  ,A  di  tutto  quel  piu  ch'io 
potcuo  ,A  non  faccuo  altro  fe  nò  chiamar  Indiani, A interrogarli  à parte  ciafcun  da  per  fe,A 
tutti  fi  còformauano  in  vna  medefima  cofa.A  mi  dtceuano  della  moltitudine  grande  di  gen 
tc.&T  I ordine  delle  ftradeja  gràdezza  delle  cafe,  A la  forza  detti  portali,  il  tutto  come  quelli 
P auanti  mi  haucuan  detto.Paflati  li  tre  giorni  fi  mifero  infieme  molti  per  venire  meco, detti 
quali  preti  fino  à trenta  detti  principali, molto  ben  vcftiti,c t con  qlli  collari  di  t urchefe,che  al 
cuni  di  loro  tcneuano  cinque©  Tei  volte, & con  quefti  la  gente  ncceflaria  che  portafle  il  viue 
re  per  loro  ,A  per  me  ,A  mi  poli  in  camino, A entrai  nel  diferto  à noue  di  Maggo  A cofi an- 
dammo il  primo  di  per  vn  camino  molto  largo, et  vfato , arriuamo  à delirare  appretto  vn'ac 
qua.doue  gl  Indiani  mi  haueano  apparecchiato  A à dormire  appretto  vn'altra  acqua , doue 
trouai  vna  cafa  che  haueano  compita  di  fare  per  meA  vn'altra  Itaua  fatta,  doue  dormi  Ste- 
fano quado  egli  pafsòA  molte  capane  vecchie, molti  fcgnali  di  fuoco  della  géte  che  andaua 
à Ceuola  per  quello  camino,  A con  quello  medefìmo  ordine  caminai  dodici  di,fempre  ben 
proucdutodel  viuerc,  di  faluaricine,  lepri,  A pernici,  del  medelimo  colore  A faporc  che  fo- 
no  quelle  di  Spagna, anchor  che  non  Inno  cofi  grandi , perche  fono  vn  poco  minori.  Quiuf 
arriuò  vn  Indiano  figliuolo  d'un  principale  di  quelli  che  veniuano  meco , ilqual  era  andato 
in  compagnia  di  Stetano  qual  veniua  tutto  fpaucntato,haucndo  tutto  il  vifo,  Si  il  corpo  co- 
perto di  fùdore  A moftraua  grandisfima  mitezza  nella  perfona,  A mi  ditte, che  vna  gioma  E 
ta  auanti  che  Stefano  arriuattc  à Ceuola  madó  il  fuo  gran  Cappcl  di  zucca  co  Tuoi  mes  fi,  co- 
me fempre  coftumaua  di  mandare  auanti, accioche  fapettero  come  lui  veniua, ilqual  zuccon 
haueua  vna  filza  di  fonagliA  due  penne, vna  bianca  A l'altra  di  color, che  è tignai  di  doma- 
dar  lìcurta,  A mofirar  che  non  fi  vien  per  far  danno , Si  come  arriuorono  à Ceuola  auanti  la 
perfona  che!  Signor  ticn  li  porto  per  capo , li  dettero  il  detto  zuccon,  lui  lo  prefe  nelle  mani, 

& vitti  li  fonagli  con  grand'ira,  A noia  tratte  il  zuccon  per  terra  A ditte  atti  mesti, che  fubito 
li  partittirro  via , perche  conofceua  che  gente  era  quella , Si  che  li  diceffero  che  non  douctte- 
ro  entrar  netta  città, perche  facendo  altramente, tutti  gli  amazzcria.Li  mesti  ritornarono,  8C 
dittero  à Stefano, come  la  cofa  pattaua, ilqual  gli  rifpolc  che  quello  non  era  d inportanza , Si 
volle  profeguire  il  fuo  viaggio  finoal  arriuare  alla  città  di  Ceuola, doue  trouò  gente  che  non 
li  permifero  entrar  dentro,  A lo  miferoin  vna  cafa  grande  qual  era  polla  fuori  della  città , Si 
gli  tolfero  fubitotutto  quello  che  Iportatta  per  contrattar  A alcune  turchcfe,  Si  altte  cofe 
che  gl'haucua  hauutop  camino  da  gl  i ndiani,  Si  che  gli  flette  quiui  qlla  notte  fenza  darli  da 
màgiare  ne  da  bere  , A che  l'altro  giorno  da  mattina, qfto  Indiano  hebbefete,  A vfei  della 
cafa  à bere  in  vn  rio  ch'era  li appretto,  A diltàvnpochctrovidde  Stefano  andare  fuggen- 
do ,A  drieto  di  lui  vi  andaua  gente  della  Città , A che  amazzauano  alcuni  di  quelli  che  era- 
no andati  in  fua  compagnia ,A  come  quello  Indiano  vidde  quefta  cofa,  s'andò  à nafeondere 
fopra  del  rio,A  dipoi  attrauerfò  il  camino  del  diferto.  Lcquali  nuouc  vditc  da  gl'indiani  che  F 
veniuano  meco,  lubito  cominciorono  à piangere  ,A 10  per  cofi  trillcA  cattiue  nuouc  dubi 
tai  di  perdermi,  A non  temeuo  tanto  di  pder  la  vita , quanto  era  di  non  poter  ritornare  à dar 
auifo  detta  grandezza  della  terra, doue  il  nollro  Signor  Iddio  porti  effer  lcruito:  A fubito  ta 
gliai  le  corde  delle  valigie  che  portauo  con  le  robbe  da  contrattare, che  fin  all  fiora  non  haue 
uo  voluto  far, ne  dar  cofa  à alcuno,  A cominciaiàpartir  quàto  ch'io  portauo  con  li  principa- 
li A 1*  dirti  che  non  temettero  ,A  che  venittcro  meco  A cofi  fecero:  A andando  per  il  noltro 
camino  vna  giornata  da  Ceuola,  trouammoaltriduoi  Indiani  di  quelli  eli  erano  andati  con 
Stefano',  liquali  veniuano  infanguinati , A con  molte  ferite ,A  come  arriuorono,  quelli  che 
veniuano  meco  cominciorono  a far  vn  gran  piamo, dimandai  atti  feriri,di  Stefano,  A còfor- 
mandolì  col  primo  Indiano  in  tuttodiflero  che  dapoi  che  gli  haucuan  tenuti  in  quella  cala 
fenza  dargli  da  mangiare  ne  da  bere , tutto  quel  giorno , A la  notte  tolfcro  à Stetano  tutto 
quel  che  lui  porta  uaiL'alrro  di  ellcndo  il  Sole  alto  vna  lancia,  vfei  Stefano  della  cafa ,A  alcu- 
ni detti  principali  con  lui,  A fubito  venne  molta  gente  dalla  città,  A come  lui  li  vidde  comin 
dò  à foggire  ,A  noi  altri  fimilmente,  A fubito  ne  dettero  delle  frezze,  A ferite  ,A  cademmo, 

A fopra  noi  caddero  alcuni  morti,  A cofi  dèmo  fino  la  notte  fenza  ardir  di  mouerfì,  A vdim 
mo  di  gran  voci  nella  atta,  A vedemo  fopra  le  terrazze  molti  huomini,  A donne  che  guar- 
dauano  ,A  non  vedemmo  piu  Stefano , A crediamo  che  l'habbino  infrezzato,come  hanno 
latto  tutti  glialtri  che  andauano  con  lui, fiche  non  è Team  paio  fe  non  noi  foli, 
c ì sito 


> 


I 


RELATION  I*  3*9 

A Stto^  grandezza  della  città  di  Ceuola, & come  di  tjurlla,  & altre  prouincte  fra  Marco  ne  prende  d 

poflej l0>n0mrund°l‘i  d Nu o*o  Regno  di  San  Fricefco,Crdi  <juiw  partiro,prefeniato  dal  nojbro 
penare  Dio  in  fi perifhofo  ~rtaaggio, giunge  in  Compoi  Iella, 

Veduto  io  quello  che  gl'indiani  cliceuanoTcì  il  malordine  ch'era  per  feguire  il  mio  viag- 
gio come  dcfìderauo,non  volli  confentire  di  perder  la  mia  vita  inlìcmecon  quella  di  Sten-  • 
no,&  dilli  che'l  noltro  Signor  Dio,cafìigeria  quelli  di  CeuoIa,3i  cornei!  Vicere fapefle  quel 
«he  forte  intrauenuto,manderia  molti  Chrirtiani  che  gli  caftigerianomon  me  lo  volfero  cre- 
dere,perche  diceuano.chc  niun  era  badante  contra  il  potere  di  Ccuola , & con  quello  gli  la- 
fciai,Si  mi  difcollai  vn  tratto  óduoich  pietra , Si  quado  ritornai  rrouai  vn'Indiano  mio  ch'io 
menai  da  Medico, nominato  Marco, ìlqual  piangcua,8i  mi  dilTe, Padre,  colloro  lì  fono  con- 
figliati  di  ammazzarci, perche  dicono, che  per  te, Si  per  Stefano  fono  Itati  morti  i fuoi  padri, 

& che  non  ha  da  rellar  di  tutti  loro  huomo  ne  donna  clic  non  fia  morto.  Io  tornai  à repartire 
fra  cofloro  alcune  altre  cofe  che  mi  rdtauono  per  mitigarli,con  quello  fi  placorono  alquan- 
to,anclior  che  tuttauia  moftrauano  gran  dolore  per  la  geme  ch'era  (lata  morta.  Io  pregai  al- 
cuni di  loro  che  voleffero  andar  à Ccuola, à vedere  fe  era  fcampato  alcuno  altro  Indiano , Si 
quello, acciochefapeflero  alcuna  nuoua  di  Stefano. laqual  cola  no  poteti  impetrare  da  loro. 

Villo  quello, io  gli  dirti, che  in  ogni  cafo  io  voleuo  vedere  la  Città  di  Ceuola , mi  ditterò  che 
niuno  vorria  venire  con  me,8i  alla  fine, vedendomi  determinato,duoi  de  principali , mi  dil- 
li fero  che  vernano  meco, co  liquali.Si  cò  gh'  miei  Indiani, & Interpreti, feguitai  il  mio  camino 
fìn'alla  villa  di  Ceuola, laqual  è polla  in  vna  pianura  alla  colla  d'un  mote  ritòdo,8i  fa  vna  bel 
la  moflra  di  Città , & piu  bel  fìto  di  alcuna  che  in  quelle  parti  io  (rabbia  veduco.  Sono  le  cale 
all'ordine  fecondo  che  gl'indiani  mi  difTcro,  tutte  di  pietra  con  gli  fuoi  folari , Si  terrazze  à 
quel  che  mi  panie  di  vedere  da  vn  monte, doue  mi  polì  à guardare  la  città.La  città  è maggior 
chela  città  di  Temillitan, laqual  parta  veti  mila  calè , le  genti  fono  quafi  bianche,  vannove- 
fìiti.Si  dormono  in  letti,  tengono  archi  per  arme, bino  molti  fmcraldi , Si  altre  gioie, anchor 
che  nò  apprezzino  fe  non  turchcfe,con  Icquali  adornano  li  pareti  delli  portali  delle  cafe , Si  Letorcbeie 
le  vcfti , Si  gli  vali, 8i  lì  fpende  come  monera  in  tutto  quel  paefe.  Vertono  di  cotone , SC  di 
cuoi  di  vacca  : 8i  quello  è il  piu  apprezzato , Si  honoreuole  veftire  : vfano  vali  d'oro , Si  ar-  ccuoU  per 
gemo, perche  non  hanno  altro  metallo, delq u ale  vi  è maggior  vfo,&'  maggior  abbondanza  moncu. 
che  nel  Perù, Si  quello  comprano  per  turchefe  nella  prouincia  delli  Pintadi,  doue  fi  dice  che 
vi  fono  le  minere  in  grande  abbondza.  D'altri  regni  non  poteti  hauerc  inftru  ttione  coli  par 
«colare, alcune  volte  fui  tentato  andarmene  fino  li , perche  fapeuo  che  nò  arrilìgauo  fe  non 
la  vira, Si  quella  io  haueuo  offerta  à Dio  il  primo  di  ch'io  cominciai  l'andata, alla  fine  mi  ven- 
ne paura, conlìdcràdo  il  mio  perìcolo,  che  fe  io  morìuo,nò  fi  poteua  hauer  rcla rione  di  que- 
lla terra  che  al  mio  parere  è la  maggior, & miglior  di  tutte  le  difeoperte,  Si  dicedo  io  arti  prìn 
dpali  quanto  bella  mi  parcua  Ceuola, mi  rifpofero  che  la  era  la  minor  delle  fette  città,  Si  che 
C Totontcac  è la  maggior, & miglior  di  tutte  per  tante  cafe,  8C  gente  che  tiene  che  nò  vi  è fine. 

Villa  la  difpofition,Si  fito  del  luogo, mi  parue  di  nominar  quel  paefe , il  nuouo  regno  di  fan 
Francefco,ncIqual  luogo  feci  con  I aiuto  de  gl'indiani  vn  gran  monton  di  pietre , Si  in  cima 
diquello  vi  polì  vna  Croce  piccola,  8i  lottile, perche  nò  haueuo  modo  di  faruela  maggiore, 

Ci  dirt  i che  quella  Croce , 8i  monton  metteuo  in  nomedell'lllullrìfs.  Signor  Don  Antonio 
di  Mendozza  V icerc.Si  Capitano  generale  della  nuoua  Spagna  per  l'Imperator  noftro  Si- 
gnor,in  legno  di  poflertion  conforme  alla  inrtruttione.  laqual  poflertìon  dirti  ch’io  prende- 
uo  in  quel  luogo  di  tutte  le  fette  città, & delli  regni  di  Totontcac,  di  Acus,di  Marata , Si  co- 
li ritornai  con  molto  piu  paura  che  vettouaglia.  Si  andai  fino  ch'io  trouai  la  gente  che  crai 
dietro  rertata  con  la  maggior  preda  ch'io  poteti  : alliquali  arriuai  in  due  giornate  di  camino , 

Ci  con  loro  venni  fino  à partir  il  difetto, doue  non  mi  fu  fiuto  tante  carezze,  come  per  guan- 
ti,perche  coli  gli  huomini  come  le  donne  foccuano  gran  pianto  per  le  perfone  che  gli  erano 
(late  amazzate  in  Ceuola, & con  paura  mi  efpcdi  dalla  gente  di  quella  valle, Sii  caminai  il  prl 
mo  di  dieci  leghe, Si  coli  andai  à otto , & dieci  leghe  lenza  tenermi  fino  al  partire  il  fecondo 
dishabitaro  ritornando,  Si  ancor  ch'io  hauesfi  paura, determinai  di  arrìuare  alla  campagna, 
deilaqual  difopra  dico  che  haueuo  retarìone,doue  fi  abbaflarno  le  montagne.  Si  inql  luogo 
intefi  che  quella  campagna  c habitat!  per  molte  giornate  verfo  Leuan  te,non  ardiuo  entrare 
fa  quella, parendomi  chefe  haueuo  di  venire  à h abitare  quella  altra  terra  delle  fette  città , Si 

regni 
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regni  ch'io  dico , all  fiora  fi  potria  meglio  vedere  fenza  metter  à pericolo  la  mia  perfona , Od  D 
lattar  per  quello  di  dar  relation  delle  cofe  vedute,  (blamente  viddi  dalla  bocca  della  campa' 
na  fette  villaggi  ragioncuoli,alquato  lontani,  in  vna  valle  di  lotto  molto  frefea  8d  di  molto 
uona  (errabonde  vfeiuano  molti  Humi.hcbbi  informatiòechc  in  qlla  era  molto  oro,et  che 
gli  habiiatori  l'adoperano  in  vafi  Od  paIettine,con  Icquali  fi  radono  Od  lcuano  via  il  fudore.Od 
che  fono  gente  che  non  confentono  che  quelli  d’altra  parte  della  campagna  contrattino  con 
loro, Od  non  mi  feppcro  dir  la  caufa.  Qui  pofi  due  croci,  & rolli  il  polfeflo  di  tutta  la  campa' 
gna  Od  valle  per  la  maniera  bordine  delti  portelli  tolti  da  me  di  fopra  conforme  alla  inllrut' 
rione , Od  di  li  profegui  il  ritorno  del  mio  viaggio  con  la  maggior  pretta  ch'io  potei  fin  ch'io 
arriuai  alla  terra  di  fan  Michicle  della  prouincia  di  Culiacan, credendo  trouar  in  quel  luogo 
Francefco  Vazquez  di  Coronado  Gouernator  della  nuoua  Galitia.Sd  non  trouandolo  prò 
fegui  il  mio  cammino  fino  alla  città  di  Compottella  doue  lo  trouai.  Non  fcriuo  qui  molte  al' 
tre  particolarita , perche  non  fono  pertinenti  à quello  cafo.  folamcntc  dico  quello  ch'io  vid- 
di, & mi  fu  detto  delle  terre  per  doue  andai, & di  quelle  che  licbbi  informa  tionc. 

RELATIONE  CHE  MANDO'  FRANCESCO 
Vazquez  di  Coronado,  Capitano  Generale  della  gente  che  fu  mandata 
in  nome  di  Sua  Maefta  al  paele  nouamentc  (coperto  , quel  che  - 
lùcccllc  nel  viaggio  dalli  ventidua  d’ Aprile  di  quello  anno 
m d x L.chc  parti  da, Culiacan  per  innanzi, & di  quel  che 
trouo  nel  paele  doue  andana. 

Frana  fi  o Vi^rjue^con  efferato  pine  di  Cuhacan,et  doppo  il  piare  diuerft  mcommodi  nel  mil  yiag  , 

1 Z,0£'on£e  é^d  "v‘^f  ^ 1 (-<tracom  > I*  ntroM  S lente  di  Mai^eper  haurrne, manda  nella  yille 

- t ietti  del  Signore, hi  retinone  della  gronderà  della  yalle  di  Caricarti, & di 

quelli  popoli  ,&•  di  alcune  ifolt  pojìe  m quelle  co/liere. 

• * " • • ' 1 .....  è 

Lli  vcntiduoidel  Mcfe d Aprile pattato, parti  dalla prouincia di  Culiacan 
con  parte  dcll'cflcrcito  5 1 con  l'ordine  che  io  fcrifsi  àV.S  .Od  fecondo  il  fuc- 
cedo  tengo  per  certo  che  fiin  donino  i non  metter  tutto  letterato  vnito  in 
quella  imprefa, perche  fono  flati  cofi  grandi  i trauagli  Od  mancamento  della 
vettouaglia  che  credo  che  in  tutto  quello  anno  non  fi  potette  eflettuar  la 
imprefa, et  già  che  fi  effèttuafle  farebbe  con  gran  perdita  di  gente, perche  co 
me  fcrifsi  à V.  S.  io  feci  il  viaggio  di  Culiacan  in  ottanta  giorni  di  ilrada  la. 
quale, io  8d  quei  gentil  huomini  à cauallo  mici  compagni  portàmo  fu  le  (palle  Od  ne  noflrica 
ualli,  vn  poco  di  vettouaglia,  in  modo  che  da  quella  impoi  nó'portammo  niun  di  noi  d'altre  F 
robbe  ncceflàric  tanto  clic  pafiaffe  vna  libra,  di  con  tutto  ciò , di  con  l etterfi  metta  in  quella 
poca  veuouaglia  che  portammo  tutta  quella  regola  Od  ordine  pofsibilc , ci  mancò , 8 i non  è 
da  fàrfene  marauiglia,  perche  il  camino  è afpro  & lungo,  Od  fra  gli  archi  bufi  che  fi  portauano 
nel  fallir  delle  montagne  Od  colle, & nd  pattar  de  i fiumi  ci  fi  guaito  la  maggior  parte  del 
Maiz:Od  perche  io  mando  à V.  S.dipinto  quello  viaggio  nò  le  diro  in  ciò  altro  per  qlla  mia. 

Trenta  leghe  prima  che  fiarriualTcalluogochcil  padre Prouincialc nella  (riardanone 
cofi  ben  diccua,mandai  Melchior  Diaz  con  quindici  da  cauallo  uuianzi , ordinandogli  che 
facettedi  due  giornate  una , accioche  haucttì  e laminato  il  tutto  quando  io  giongetti  : ilqua- 
le, camminò  quattro  giorni  per  certe  montagne  afpri(sime,et  non  trouó  quiui  ne  da  viucre, 
negete, ne  inrbrmarion  di  alcuna  colà , eccetto  che  trouòdue  ò tre  pouerc  villette , di  venti 
ò trenta  capanne  l'uria, & da  gli  habitatori  di  ella  feppe  che  da  li  auanti  non  fi  trouaua  fe  non 
afprifsime  montagne  che  conti nouauano,difabitate  da  tutte  le  genti,  & perche  era  cofa  pera 
duta  non  volfi  di  qui  mandar  di  ciò  metto  à V.S.  diedi  difpiaccrc  à tuttii  compagni, che  vna 
colà  tanto  lodata, Sadiche  il  padre  haucua  detto  tante  cofe  fi  fotte  trouato  tanto  alcontra' 
rio,8 1 fi  fece  giudicio  che  il  rimanente  fotte  tutto  di  quella  forte. Ft  veduto  io  quello  procu- 
rai di  rallegrargli  al  meglio  che  io  potei, dicendogli  clic  V.S.fcmprc  hebbe  oppinioneche 
quello  viaggio  fotte  vna  cotti  gittata  via, Od  che  doucfsimo  metter  il  nollro  pclicro  in  quelle 
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A fette  Città , & falere  prouincie  di  che  haueuamo  noritia  che  quiui  farebbe  il  fine  della  noftra 
imprefj,Si  con  quella refolutione, et  difegno  tutti  caminamo  con  allegrezza  per  molto  mal 
amino  che  non  lì  potcua  paffar  fenzaò  farne  vno,ò  rindrizzarc  quel  fcnticro  che  viera , di 
chcnon  cran  poco  afflitti  i foldati>veduto  che  tutto  quel  che  haueua  detto  il  frate  lì  trouaua 
al  roucrfcio,pcrche  fra  l'altrc  cofe  che  il  padre  diceua,er  affcrmaua.cra  che  il  camino  folle  pia 
no,&  buono, & che  non  d era  fe  nò  vna  picciola  colte  di  mezza  lega.  Et  è vero, che  vi  fono 
montagne, che  con  tutto  che  fi  raccondafic  ben  la  firada,  non  vi  fi  po  teua  paflàre  fenza  gra 
pericolo  di  trabocarui  i aualli,  & era  tale  che  del  belliamc  che  V.S.  mandò  perprouifione 
dcll'eflèrci to  ve  ne  rimafe  gran  parte  in  quello  viaggio , per  lafprezza  del  fallo  : gli  agnelli, 
&cailrati,Iafciauanol  ungi?  per  terra,  &diquei  che  coduflì  daCuliacano,  la  maggior  parte 
lafdai  nel  fiume  di  Lachmii, perche  non  potcuan  aminare,  &T  perche  venilfero  pian  piano, 
rimafero  con  esfi  quattro  huomini  à auallo  che  fon  arriuari  hora.ne  hauan  condotti  piu  di 
ventiquattro  agnelli, &:  quattro  allrati,che  il  rimanete  rimafe  morto  per  quella  balza,  fe  bé 
non  fi  aminò  fe  non  due  leghe,  8C  ripofatoci  qualche  di.amuai  poi  alla  valle  de  i Coraconi, 
alti  ventifei  di, del  mefe  di  Maggio, & da  Culiaano  fino  li, non  mi  preualfi,fe  non  di  vna  grS 
mafia  di  pane  di  Maiz, perche  non  efiendo  i maizali  Ragionati  mi  conuenne  falciarli  tutti. 
In  quella  valle  de  Coraconi  trouamo  piu  gente  che  in  niuna  parte  di  tutto  il  paefe  che  haue- 
uamo lafciato  i dietro , & gran  quantià  di  lemenzc , ma  non  ci  è fra  loro  Maiz  da  mangiare, 
B ma  fi  ben  inteli  efierne  in  vn’altra  valle  chiamata  del  Signor, che  non  volfi  moledar  con  for- 
zatavi mandai  con  robba  di  baratto  per  hauerne , Melchior  Diaz,  per  darne  à gli  Indiani 
amici  che  conduceuamo  cò  noi,  & per  alcuni  che  haucuanperdutc  delle  befiie  nel  viaggio, 
& non  haueuan  potuto  portarfi  vettouaglia  dietro  che  condufiéro  fuor  di  Culiaano  fin  li: 
piacque  à noftro  Signor  che  lì  hebbe  con  quelli  barattiqualche  poco  di  Maiz  con  che  lì  re- 
mcdiarono  gli  Indiani  amici, dC  alcuni  Spagnuoli , & fino  à quella  valle  di  Coraconi  rimafe- 
ro morti  di  fiacchezza  qualche  dieci  ò dodici  noRricaualli,  perche  portando  gran  carichi, 
& mangiando  poco, non  potcron  Rapportar  la  faria.  Similmente  ci  lì  pararono  alcuni  no- 
flri  mori.fif  alcuni  Indiani  che  non  ci  fu  di  poco  mancamento  per  il  fcruigio  della  imprefa. 
Quella  valle  de  i Coraconi  mi  dicono  efièr  lunga  cinque  giornate  dal  mare  di  ponente, 
mandai  à chiamare  gli  Indiani  della  colla  per  informarmi  dell'efier  loro  intanto  che  gli 
afpettauo,fì  ripoflàlTcro  i aualli:  dC  vi  dimorai  quattro  giorni,  ne  quali  vennero  gli  Indiani 
del  mare,  chemidiflero,  che  due  giornate  daquellacoRa  di  mare , erano  fette  ò otto  ifole  al 
dritto  di  loro, ben  popolate  digente, ma  pouere  di  vettouaglia, & era  gente  brutta, & mi  dif- 
fero  haucr  veduto  paflarc  vna  naue  nò  molto  lungéda  terra, che  non  fo  penfiir  fe  era  di  quei 
che  andauano  à feoprir  il  paefe,  ò pur  diPortugallefì. 

Giungono  à chic  hilucale  doppo  t hauere  prefo  due  giornate  di  ripofo,  entrano  in  paefe  molto  ferite  di 
f ~>etiouaelie,& di  fiale  piaggio  per  trenta  leghe;ohra'l  tjuale  ntrouano  paefe  afidi  ameno , & 

il  fiume  detto  del  Lino, combattono  contea  gli  Indiani  efiendo  da  lor  a fallati,  et  con 
'Ut  tona  acauli  lata  la  lor  città,  fi  folle  nano  dal  difagio  della  fame. 

Mi  parti  da  i Coraconi,  & Tempre  mi  accollano  piu  al  mare  al  mio  giudicio , 8C  con  effet- 
to Tempre  megli  ritrouauo  piu  lontano.in  modo  chequando  giunfi  a Chichiltiale.mi rin,o 
uauo  lungc  dal  mare  quindici  giornate, & il  padre  prouina’ale  diceua  che  vi  era  difianaa  fo- 
lamenie  da  cinque  leghe, & che  egli  l'hauca  veduto.  Riceuémo  tutti  grande  affanno,  6C  con 
fulìonc  con  vedere  che  ogni  cofa  trouauamo  al  rouerfeio  di  quel  chchaua  detto  à V.S.Gli 
Indiani  di  Chichilticale, dicono  che  fe  vano  mai  al  mare  per  pefee,  8(  altre  cofe, che  portano, 
vanno  traucrlando,&:  vi  fan  dicci  giornate, & mi  par  che  folle  vera  l’informatione  ch’io  heb 
bi  da  gli  Indiani.il  mare  fi  riuolta  à ponente  à quel  dritto  de  i Coraconi  per  dieci  ò dodici  le- 
ghe, douccomprefi  che  follerò  comparii:  le  naui  di  V.S.  che  andauano  aceraie  il  porto  di 
Chicli  il  fiale  che  il  padre  dille  che  fiaua  in  trentacinque gradi , Iddio  fa  la  pena  che  io  ne  ho, 
Rche  temo  che  nò  gli  auuéga  qualche  difgraria.et  fe  esfi  leguirano  lacofia.come  diffèro.fino 
che  loro  durerà  il  viuerc  che  portano  con  elfo  loro, di  che  io  gli  lalciai  prouifione  in  Culiaa 
no, Se  fe  non  faranno  incori!  in  qualche  contrarietà  fpercro  bene  in  Dio  che  habbin  già  {co- 
perto qualche  colà  buona, & con  queRo  fe  gli  gdonera  il  tardar  che  hàno  Étto.  In  Chichilti- 

calc 
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cale  mi  tipo  fai  duoi  giorni , & farebbe  bifognato  che  cc  nc  folle  flato  piu.fccondo  che  ci  tro-  D 
uauamo  ltanchii  caualli,ma  perclicci  mancaua  la  vcrtouaglia  non  ci  hi  dato  luogoà  ripofar 
piutentrai  nclfine  del  paclc. dilatatatela  vigilia  di  San  Giouanni,£f  per  refrigerio  dei  tra* 
uagli  pairati  nei  primi  giorni  non  trottammo  hcrba.ma  peggior  cammino  di  montagne  & 
(attilli  pafsi, clic  non  haucuamo  latto  p I adietro, Si  venendo  i caualli  fianchi  le  ne  Icntirono 
molto, in  modo  che  in  quello  vi  timo  deferto  perdemmo  piu  caualli  clic  non  haucuamo  lai- 
toper  radiano,  & mi  morirono  alcuni  Indiani  amici  ÒC  %’noSpagnuolo  cheti  chiamata 
Spinola, & duoi  mori  che  morirono  mangiando  certe  herbe  per  clferli  mancata  la  vettoua» 
glia.  Da  quello  luogo  feci  andar  innanzi  à me  vn3  giornata  il  maiiro  di  campo  DonGar- 
zia  Lopez  di  Cardena  con  quindici  caualli  perche  dilcoprifero  il  pacfe,&  perche  ridrizzaf 
ferii  cammino  ,alqualc  li  èatìaxicato  da  quel  huomocheegliefif  conforme  alla  confidanza 
clievoiìra  Signoria  haueua  nella  ina  pei  Iona.  Sodio  nongli  manco  da  iàrc,  perche  come 
gl  ho  detto,  il  camino  è rrilii&imo, almeno  le  trenra  leghe  fif  piu,pc(Tcr  montagne  in  acccisi 
bili, ma  palliate  qfle  trenta  leghe, troufuno  ti  unii  lrcfchi,ct  dclhcrbacomc  qlla  di  Calbglia,ct 
fpccialmf  te  di.vna  forte  che  noi  chiamiamo  fcaramoio,molti  alberi  di  noce  di  mori, ma  le 
noci  fono  dille rentc.da  quelle  della  Spagna  nella  fogliai  vi  era  lino  mafsimaméte  alla  riua 
di  vnafmroana,Sf  paoli  chiama  iliiumcddlino.Non  li  trouòqualiniuno  Indiano  fino* 
vna  giornata , di  quiui  poi  vlciron, 4.  Indiani  in  atto  di  pace,  dicendo  che  cran  llati  mandati 
fino  a quel  luogo  deferto  adir  che  noi  folsimo  1 beri  venuti,  clic  labro  giorno  faria  vldra  ah  E 
la  ftrada  tu  tiala  gente  con  ve  ttouaglia.  Et  il  maftro  di  campo  diede  loro  vna  croce , diccelo- 
gli  douelfcr  dire  a quei  della  lorcitra  che  non  douclTcr  temere, et  chcdouclfcrpurlafciarche 
Li  gente  fc  nc  ftemncllc  proprie  cale , perche  10  vciuuo  folamente  innomedi  fua  Mac  fra 
per  difendergli  & aitargli:  SC  Ciò  fattomtomò  f errando  Aluarado  à dirmi  che  erano  venuti 
certi  Indianimarto  di  pacc:&'  che  duoi  di  cfsi  mi  alpcttauanocol  maftro  di  campo , onde  10 
andai  à loro  fc  gli  donai  de  1 paiernoltriff  certi  manichi  dicendogli  che  ritornalfcro  alla 
città  òc'  diceilcrò  che  doueifero  itar  tutti  cheti  nelle  lorcafeà.'  che  non  douclTero  temere,.!^ 
ciò  fatto  ordinai  al  maftro  dicampochcandalfe  à veder  fc  vi  foffe  qualche  mal  palfochcgli 
Indiani  hpucflrr  potuto  difendere,  8c'.cheIopigliallc  & difcndclic  lina  ull'alrrodi  che  ter 
vi  farei  giunto.fc  coli  andò,  ft  lrouò  nella  iìrada  vn  patio  ben  cattino, douc  ha  uremmo  poa 
tuto  riccucrgran male , onde  quiuj  lì  pofe  cgliconiagcntcche  conducala, quella  mede- 
fima  notte  vennero  gli  Indiani  ipigliarquclpalìo  per  difenderlo,  & trouatoloprcfo, allah 
tarano  inoltri  quiui  ,CC  fecondo  che  mi  dicono  igltallaltaron  da  huomini  valorolì  ancora 
che  allafinef  iiornallcrod  dictrqfuggcndo,perchcil  ma  tira  di  campo  veghiaua  et  era  all'or- 
dine con  i fuoi,  toccarono  vna  troni  betonagli  Indiani  in  loglio  di  raccolta,  fc'  non  fecero  al- 
cuno dannane  gli  Spagnuoti.  La  notte  mcdclima  mi  diede  di  c/o  auifo  il  maftro  di  campo, 
onde  il  di  fcglYcncc  col  miglior  ordine  clic  porci  parti  con  tanto  mancamento  di  vettovàglia 
che  pcWfaf'ai'f'dòucndoafpcttarpiu  vhgiofno  làrcrnmó  morti  di  fame  tutti,  mafsimàmcn-  F- 
te  gli  Indulti  perche  fra  tutti  noi  non  hauèuamo  due  mine  di  Maiz  ,onde  miconuemie 
fpmgcr olirà  fenza  tardare.  GlflndiSnià  patto  per  pattoficcuanoiìorfumi  glicra  da 
lungc  rtfpofto  Con  tanto  concerto  quamo  hatrclsiii«alàputofar.noi^cciodic  li  fotfc  dato 
auilocome  noi.  andauaino  fedoue  erauamò  giunti.  Subito  cheioarnuaii  viltà  di  quei» 
città  mandai  DonGàrzialOpcZ  maftro  di  càmpb,  tirate  Danicllo,& frate  Luigi,  fc  ferrando 
Vcrmizzo  alquanto  innanzicon  alcuna  gente  da  cauallo  pcrcheritroualTcro  gli  Indian  1 SC 
gli  dicctfcro  die  la  ventici  noftranonera  per  far  lor  danno, ma  per  difendergli  in  nome  del- 
lo Imperniare  Signor  noltro,  il  iriccrcamcntoin  forma  come  fua  Madia  commanda  per  in- 
ftnittiotievlchc  fi  diede  dinrender  per  interpreteài  naturali  di  quel  paclc,macfsi  lo  Inma- 
roh  poco  come  jgente  fuperba  .perche  parcua  lor  che  noi  fofsimo  pochi,  & che  non  haureb- 
bonohaiiuto  difticultadi  vcciderct,  fc'  feriron  fraLuigidi  vnafrezza  nell  habito>chc  piac- 
que  àDto di^non  II  fece  malctin  quello  granfi  io  con  tutto  il  redo  de  i caualli  SC  pedoni , flc 
trouai  in  campagna  gran  parte  degli  Indiani  che  fimo(Tcro  durarci  con  le  frczzc.fc  io  per 
obecfirotl  parer  di  voltra  Signoria  celdcl  Marchefcnon  volfichc  li  dette  dentro, prohiben- 
doà  compagni  themi  follecitadanoà  farlo,  che  non  doueifero  muoucrli , & clic  quel  che 
LceUano  inimici  non  crà  niente,  fc  clic  non  era  daftrontar  li  poca  gente.  Dallaltra  ban- 
ale» daSu 
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da  gli  Indiani  per  veder  clienoi  non  ci  moncuamo  pigliauano  maggior  animo  Si  alterez- 
za tanto  che  fi  apprelfauano  alle  gambe  de  inoliti caualli  à tirarci  delle  frezzc,  onde  vedu- 
to clic  non  era  piu  tempo  da  (fare,  arche  coti  parcua  àireligiofi, diede  dentro  &'  ci  fu  poco 
che  rare, perche  fubito  fuggirono  in  parte  alla  Città  che  era  vicina , ar  ben  fortificata , ar  altri 

per  la  campagna, douc  gli  guidaira  la  ventura, 6r  morirono  alcuni  Indiani,  ar  piu  farebbono 

morti  ie  io  1 hauelfi  conicntito  clic  fi  follerò  feguitati.pcrò  veduto  chediciò  ci  potcua  venir 

poco  frutto,  percheghlndianicheeranofuori,eranpochi,arqueichcficrano  ritira  ri  nella 

Citta  con  quei  che  vi  erano  rimali  prima  erano  molti,  douc  era  la  vettouaglia  diche  haueua- 
mq  rantodibifogno,  raccolfi  tutta  la  mia  gente , a;  la  diuili  come  meglio  mi  paruc  per  com- 
battcr  la  Citta , & la  drcundai  : Si  perche  la  fame  che  noi  haueuamo  non  patiua  dilatione  io 
imontai  con  alcuni  di  quelli  gentili  huomini , a:  foldati , ar  comandai  che  i baleftricri,  ar  ar- 
chibufien  faeelforo  empito, a:  leualTcro  dalle  diffefe  i minici, accioche  no  d facelfero  danno, 
dC  io  a IL  Irai  le  mura  da  vna  banda, doue  mi  dilTcrochccra  itera  appoggiata  vna  fella  leua- 
toia.&'die  vi  era  vna  porta, ma  à baleftricri  fi  ròpcrono  torto  le  corde  delle  baleftre,  a eli  ar 
chibulicri  nò  fecero  nulla, pcrcioche  veniuano  cofi  deboli , a fiacchi, che  quali  non  fi  potè- 
uano  foftcncre  in  piedi, a in  quello  modo  legenri  che  erano  all  aito  per  diffondere  non  hcb 
bero  dirturbo  alcuno  di  poter  far  fopra  di  noiil  danno  che  poteuano,  onde  à me, mi  gittaron 
due  volte  in  terra  con  infinite  pietre  grande,  che  gittauano  dall  alto,  &:  fe  io  non  folle  (lato 
1 difefo  da  una  bonisfima  armaturadi  teda  cheio  portauo,  penfo  che  mi  farebbe  fuccclfo  ma- 
k.tuttauia  mi  tolfero  di  terra  con  due  picdole  ferite  in  feccia, a vna  frezza  nel  piede, a con 
molte  falfatc  nelle  braccia,  a gambe,  a in  quella  maniera  vfei  della  battaglia  ben  fianco, 
pefo  che  fe  Don  Garzia  Iopcz  di  Cardcna  la  feconda  volta  che  tragittarono  per  tetra  nò  mi 
haueftc  aiutato  con  por  la  fua  perfona  come  buon  caualliero  fopra  la  mia,  haucrci  corfo  alfei 
maggior  pericolo  di  quel  che  corfi, ma  piacque  à Dio  che  gli  Indiani  d fi  refero , 8i  fu  nollro 
Signor  fornirò  che  fi  prefe  quefta  città, Si  fi  trouò  in  effe  tanta  abbondanza  di  Maiz, quanto 
la  noftra  neccsfuà  ricercaua.  V feendo  il  Maftro  di  Campo,  & Don  Pietro  di  Touar,  di  Fe- 
rando  di  Aluarado,  & Paulo  di  Melgofa  Capitani  della  fenteria  con  alcune  fedire , ànchora 
thè  non  follino  feriti  niun  di  esfi,fo  ferito  Agoniez  quarez  in  vn  braccio  di  vna  frezzata,8£ 
à Torres  habitator  di  Panuco  in  feccia  di  vn  al  tra,&  altri  duoi  pedoni  foron  feriti  di  due  frez 
zate ancora  picciole  :6i  perche  eran  le  miearmi  dorate, & rilucenti  tutti  carricauonoaddof- 
fo  a me , per  quefta  cagione  rimali  piu  ferito  de  glialtri.nò  per  hauer  fetto  piu,&  meflomi 
piu  innanzi de  glialtri,  perche  tutriquefti gentili  huomini, & foldati  fi  portarono  cofi  be- 
ne,come  fi  fpcraua  di  loro.  Io  hora  (lo  bene  lodato  Ila  Iddio , anchora  che  alquanto  pefto  dal 
lepictre.  Nella  battaglia  che hauemmo in  campagna  fimilmenterimafcroferitiduoiò  tré 
altri  compagni,  &:  vi  rimafero  morti  tre  caualli,  l'un  di  Don  Lopez, & l abro  di  Vtgliega,& 
il  terzo  di  Don  Alfonfo  Manrich , 8i  vi  furono  altri  fette  ò otto  caualli  feriti , ma  hora  cóli 
glihuomini,comc  i caualli  fono  guariti,  Si  ben  fani. 

Del  fto,&  Omo  delle  fette  Cuti  dette  il  Reno  di  Ceuold,&  de  coJìumi,&  qualità  dejuaì popoli, &• 
delti  ammali  chcqmm  fintruouano • 

Reftamihora  à dar  conto  delle  fette  città,#  Regni, &Prouincie,  di  che  il  padre  Prouin- 
ciale  diede  rclationc  à V olirà  Signoria , # per  non  dilatarmi  molto, pollo  dirle  in  uerità  che 
in  niuna  cola  che  dilfo.ha  detto  il  vero, maè  (lato  tutto  al  rouefeio,  eccetto  nel  nome  delle  cit 
tà,&  delle  cafc  grandi  di  pietra, perche  auucga  che  fian  lauorate  di  turchino, ne  di  calcinale 
di  mattoni  fono, nondimeno  bonisfime  cafc, di  tre, di  quattro, & di  cinque  folari , doue  fono 
boni  alloggiamenti , Si  belle  ftanze  con  coridori , Si  certe  danze  fiotto  terra  aliai  buone , Si 
mattonate, lcquali  fon  fette  per  lo  inuerno , Si  fono  quali  alla  maniera  delle  ftufe , & le  fcale 
che  hanno  per  le  lor  cale  fon  quali  tutte  !euaroic,et  portatili, che  fi  leuano  8i  mettono  quan- 
do lor  piace,#  fon  fatte  di  dua  legni  con  i lor  fcaloni  come  le  no  lire.  Le  fotte  atta,  fono  fette 
terre  picdole  tutte  di  quelle  cafc  che  io  dico,#  ftan  tutte  virine  à quattro  leghe,  Si  fi  chiama 
no  tutti  Regno  di  Ce  noia,#  ciafcuna  ha  il  fuo  nome,#  niuna  fi  chiama  Ccuola,ma  tutte  in 
inficine  fi  chiamano  Ceuola,&  quefta  che  io  chiamo  città,  gli  ho  pollo  nome  Granata,  coli. 

Viaggi  vol.3“.  zz  perche 
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DI  FRANCESCO  VAZQVEZ 
perche  ne  ha  qualche  fimiglianza  come  per  la  memoria  di  voftra  Signoria.  In  quello  doue 
io  fio  hora  alloggiato  pollino  cflcrui  qualche  dugento  cale  tutte  circondate  di  muro  , a 
parmi  che  con  1 altre  che  non  fono  coft, pollino  arriuare  à cinquecento  fuochi.  Vi  e vn  altra 
terra  vicinatile  c vna  delle  fette, 8ri  èalquato  maggior  diqlb.et  vn  altra  della  medefima  gra# 
dezza  di  quella,  SC  le  altre  quattro  fono  alquanto  minori,  Se  tutte  io  le  mando  dipinte  a 
voftra  Signoria  con  il  viaggio  : Sri  pregammo  doue  va  la  pittura  li  trouo  qui  con  altri  per- 
manimi. La  gente  di  quelle  terre  mi  pare  ragioncuolmcnte  grande,  & accorta,  pero  non 
l'ho  peritale  che  mi  paia  chcarriui  col  giudicio  Se  intelletto  à iaperfar  quelle  cale  nel  modo 
che  Ibno , per  la  maggior  parte  van  tutti  nudi , pero  coperti  delle  vergogne  loro,  Sri  hanno 
mantelli  dipinti  della  maniera  che  io  mando  à voftra  Signoria,  non  raccolgono  bombalo 
per  elTer  il  paclc  frigidifsimo , però  ne  portano  mantelli  come  ella  vedrà  per  la  moftra , Sri  € 
vero  che  fi  ritrouò  nelle  lor  cafc  certo  bambafo  filato:portano  in  tella  cappelli  come  quei  di 
Mcfsico , SC  fono  tutti  ben  creati  & dilpofti , 8 ri  hanno  delle  T urchine  penfó  in  quantità, le- 
quali  col  rimanente  delle  robbe  che  haucano  eccetto  il  Maiz.haueuan  fuggito  quando  io 
giunti , perche  non  vi  trouai  donna  alcuna  negiouane  di  quindici  anni  a ballo  ne  da  fcUanta 
in  fu , eccetto  dui  ò tre  vecchi  quiui  rimali  per  commandar  à tu  ti  gli  altri  giouanni  Sri  h uomi 
ni  da'guerra , fi  trouaron  in  vna  carta  due  punte  di  fmcraldi  Se  certe  picciolc  pietre  rotte  che 
tirano  al  color  di  granate  affai  cattiuc  8ri  altre  pietre  di  criflallo  che  io  diedi  a riporre  a vn 
mio  creato  p madarle  à V.S.  8e  le  ha  pdute  fecondo  che  mi  diconoifi  trouarongalline  pero  E 
poche, pur  ce  ne  fono  : in  tutte  qilc  fette  terre  mi  dicono  gli  Indiani  che  nò  le  mangiano,™ 
che  folo  le  tengono  per  prcualcrli  della  penna , io  non  glclo  credo  perche  fon  bomlsime  8ri 
maggiori  che  quelle  di  Mefsico.  Il  tempo  checin  quello  paefe  Sri  la  temperie  dellaere  e 
quali  come  qlla  di  Mefsico , percioche  hora  è caldo  Sri  hora  pioue,  però  nò  ho  veduto  infimo 
a qui  piouer  mai , ma  fi  ben  e venuta  vna  piouegina  picciola  con  vento  come  quelle  che  fo- 
clion  cader  in  Spagna.  Le  ncuc  Sri  i freddi  foghono  clfer  molto  grandi, perche  coli  dicono  i 
natiui  del  paefe,  Sri  par  ben  che  ila  coli  Sri  nella  maniera  della  terra  Sri  nella  forte  delle  llanze 
loro  Sri  le  pelli  Sri  altre  cofc  che  quelle  genti  tengono  per  difenderli  dal  freddo.  Non  vi  e 
ninna  forte  di  frutti  ne  di  alberi  di  efsi.  E paefe  tuttopiano  Sri  da  niuna  banda  fi  feorge  clfer 
montagne  anchora  che  vi  fia  qualche  poggio  Sri  palio  cattiuo.  Vcellivene  fon  pochi, deb- 
belo  caufaril  freddo , 8ri  per  non  vi  clfer  montagne  vicine.  Quiui  non  fono  molti  alberi 
per  far  legna, pollo  che  per  abbruciarne  per  loro  vfo  ve  ne  habbinoà  baflanza  a quattro 
leghe  lunge  da  vna  fcluadi  cedri  molto  picciolc.  Si  trouò  bonifsima  hcrbaàvn  quarto  di 
legha  di  qua  per  i noltri  caualli  coli  per  pafcerli  in  pallata  in  hcrba.comc  legata  per  fieno , di 
che  haucuamo  gran  bifognoper  elfcr  giunti  quiui  inollri  caualli  coli  fianchi  S\  lafsi.  La 
vettouaglia  che  hanno  quelli  di  qfto  paefe  cil  Maiz , diche  ne  hanno  efsi  grande  abbondali 
tia,SridilafuoIiSri  cacciagione  che  cisidcbbono  mangiare(pollochediconoche  no),  per 
che  fi  trouaron  molte  pelle  di  cerui,di  leprini  di  conigli.  Mangiono  le  migliori  tortelle  che  B 
io  habbia  veduto  in  alcuna  parte,  Sri  le  mangian  generalmente  tutti.  Hanno  il  piu  bello  or- 
dine Sri  pulitezza  nel  macinare  che  fi  Ila  veduto  alnoue,  Sri  macina  tanto  vna  Indiana  di 
quelle  di  quello, paefequanto  quattro  di  quelle  di  Mcfsico.  Hanno  bonifsimo  falc  in  grano 
che  kuand  da  vnlàgume  che  è lunge  vna  giornata  di  qua.  Niuna  nociciaeapprclfo  di  loro 
delmarc  del  fettentrionc  ne  di  quel  di  ponente,  ne  faprci  dir»  voftra  Signoria  aqual  liamo 
piu  vicini, pollo  che  ragioncuolméte  lian  piu  vicini  a ijl  di  ponete  : Sri  al  piu  vicino  mi  truo- 
uo  lontano  da  elfo  à cento  rinculata  leghe, et  quel  di  fettentrióe  deue  effer  aliai  piu  lontano. 
Veda  voftra  Signoria  quanto  fi  allarga  qui  la  terra.  V i fono  di  molti  animali, orli, tigri, Leo- 
ni,8ri  porri  Spinoli,  8ri  certi  caArari  della  grandezza  d^ un  cauallo, concorni  moltograndiSri 
code  picciolc.  Ho  veduto  i corni  di  efsi  che  c cola  di  marauiglia  la  Tua  grandezza  V i fono 
delle  capre  faluatichc.dellequali  ho  fimilmcntc  vedute  le  tclle.Sri  le  branche  de  gli  orfi,8ri  le 
pelli  de  i cinggiali.Vi  fono  cacciagioni  di  Ccrui, Pardi, Caurioli  molto  gradùSri  tutti  Hanno 
giudicato  che  ve  ne  fieno  alcuni  maggiori  di  tjl  animale  di  che  V .S.mi  fecegratia  che  era  di 
Ciouan  melazifimno  otto  giornate  verfo  le  cepagne  al  mare  di  feteemòe.  Quiui  fono  certe 
pelli  ben  còrie,6ri  la  còri»  Sri  pittura  gli  dandoue  vcridon  le  vacche.che  cofi  nferifeono  etri. 


RELATI  ONE» 

A Del  fiato  & qualità  dett  Regni  di  T otonteac , Mara,*,  (-r  ^cut,m  tutto  contraria  alla  reta, ione  di 

jra  Marco/ parlamento  che  hanno  cangi,  tniham  della  città  d,  Granata  da  lor prefa,  opali  ha 
ueanogia  cinquanta  anni preueduto  la  andata  dechrijìiam  ne  loro paefu  Rela, tane  che 
da  lor  hanno  di  altre fette  Otta, delle  qual,  è la  principale  7 ucano , & come 
mandano  à di  fi  aprirle tprefent  e di  "rane  mojlre  ha  unto  mquell flati 
dal  Vaxgue^mandtro  al Mendo^a. 

II  Regno  di  Totonteac  tanto  lodato  dal  padre  profondale, che  diceua  che  vi  erano  cofc  fi 
marauigliofc,»  tante  grandezze, & che  vi  I i fàccuano  panni  : dicono  gli  Indiani  cfler  vn  la- 
go caldo, a torno  alquale  fono  cinqucò  fei  cafc , &f  che  ve  ne  folean  effer  certe  altre,  però  che 
tono  fiate  tornirne  per  le  guerre.il  Regno  di  Marara  nò  ui  c, ne  gli  Indiani  hanno  di  elfo  no- 
tula alcuna.  Il  Regno  di  Acus  e vna  città  fola  picciola.doue  fi  raccoglie  bombato, che  è chia 
mata  Acucu,  Si  dico  che  quella  è vna  terra, perche  Acus  con  afpirarione,nc  fenza  non  è vo- 
cabolo del  paefe, & perche  mi  pare  che  Acucu  voglian  tirarli  da  Acus , dico  che  è quella  ter- 
ra,nellaquale  li  e conucrtito  il  Regno  di  Acus.  Piu  oltre  di  quello  popolo, dicono  che  ve  ne 
fono  altri  piccioli  che  ftàno  virino  à vn  fiume  che  io  Iho  veduto,  Si  ho  hauuto  per  relatione 
da  gl  Indiani.  Iddio  là  s'io  hauefii  voluto  hauer  miglior  nuoua  da  fcriuer  à Volita  Signoria: 
pero  ho  da  dir  il  vero,  Si  come  le  ho  fcritto  da  Culiacano,  cofi  del  profpero  come  dell'auuer- 
& fo  io  I ho  da  auifare  : però  fia  ceno  che  fé  quiui  follerò  tutte  le  ricchezze , & fetori  del  mon 
do, io  non  hauera  potuto  far  piu  in  fcruitio  di  Sua  Maefta,  & di  vofira  Signoria,  di  quel  che 
ho  fatto  in  venire  doue  mi  ha  comandato, portado  i miei  compagni  Si  io , fopra  le  fpalle  tre- 
cento leghe  la  vettouaglia,&'  ne  i noftri  caualli.et  molti  giorni  caminado  à piedi.faccndo  ca- 
mini per  balze,  Si  afprc  mòtagne.con  altri  trauagli  che  io  lafrio  di  dire,  ne  pento  di  partirmi 
nno  *lla  mortc,fc  Sua  Maefta, o V oftra  Signoria, farà  feruita  che  cofi  fia. 

Partati  tre  giorni  che  fi  prefe  quella  Citta,  vennero  alcuni  Indiani  di  quei  popoli  à offerir- 
roijiacc.&r  mi  portarono  alcune  T urchine , Si  mantcllcttt  cattiui,&  io  gli  riceuctti  in  nome 
di  Sua  Madia  con  rune  le  miglior  parole  ch'io  potetti, dandogli  à intendere  il  fine  della  mia 
venuta  in  quello  paefe  che  è in  nome  di  Sua  Madia, Si  per  comandamelo  di  Vofira  Signo- 
ria,perche  esfi,&r  tutu  glialtri  di  quefta  profonda  debbono  eflere  Chrilliani , Si  conofcono 
il  vero  Iddio  per  lor  Signore,  & Sua  Madia  per  Re,  Si  per  lor  Signore  terreno , Si  con  que- 
llo fe  ncritomarono  alle  lor  cafe,&:  fubito  il  giorno  feguète  pofero  in  ordine  le  robbe,  Si  fo- 
franze  Ioro,donne  dC  figliuoli, et  fe  nc  fuggirono  à i collijafciando  quali  abbandonate  le  ter 
re  loro, che  non  ui  rimafero  fe  non  alcuni  pochi  di  loro.  Veduto  queflo  di  li  sotto  òdied 
giorni  che  fui  fini  to  di  guarire  delle  mie  ferite , me  riandai  alla  terra  che  ho  detto,  che  è mag- 
gior di  quella , Si  ui  trottai  pochi  di  loro, à quali  disfi  che  non  doueflcro  hauer  paura , Si  che 
chiamaffcro  à me  il  Signor  loro, ancora  che  per  quel  che  ho  intefo,  8i  cóprefo,niuna  di  que- 
C Ile  terre  lo  hahbi,che  non  fo  ho  veduta  niuna  cala  principale , doue  fi  conofca  niun  vantag- 
gio dall  altre.  Véne  poi  vn  vecchio  che  dille  che  era  il  Signore  con  vn  pezzo  di  mantellojht 
to  di  molti  pezzi, col  quale  io  ragioai  alquato  che  reflò  co  mcco,&  dilTc  che  di  li  à tre  giorni 
farebbe  venuto  egli,&:  il  reflo  de  i principali  della  terra  à vedermi , Sé  à dar  ordine  del  modo 
che  fi  ha  da  tener  con  effo  loro.  II  che  fecero,  pche  mi  portarono  ceni  matelletti  rotri,&  alcu 
re  Turchine  : rimafero  di  hauer  à defeendere  da  i loro  poggi.  Si  ritornarfene  con  le  lor  mo- 
glic,8f  figliuoli  alle  lor  calè,  Si  che  farebbono  Chrilliani,  Sé  chehauerianoricofriuto  Sua 
Maefta  per  lor  Re,  Si  Signore.  Et  fin  qui  ancora  tengono  in  quei  lor  fotti  iedonne , Si  fi- 
gliuoli, di tutto  il  bene  che  hanno.  Gli  comandai  che  mi  volcflero  dipinger  vn  panno  degli 
animali  di  che  hanno  noti ria  in  quel  paefc.Sé  cofi  catrifo  pittori  come  fono, ini  dipinfero  pre 

Sflo  due  tele, vna  de  gli  animali, & l'altra  di  vccclli , Si  peto i.  Dicono  che  condurranno  i loro 
’liuoli,acciohe  i noli  ri  rcligioli  gli  infognino, & che  defiderano  di  faper  la  noflra  legge , 8i 
érmano  che  fono  piu  di  cinquanta  anni , che  fi  dille  fra  loro  che  doueua  venire  vna  gen- 
te de  la  forte  di  noi  altri, & dalla  banda  che  fiamo  venuti, che  hauea  à foggiogar  tutto  que- 
llo paefe.  Quel  che  adorano  quelli  Indiani  fecondo  che  fi  ha  intefo  fin  qui, è I'acqua,perche 
dicono  che  la  gli  genera  lUorMaiz  ,Bi  gli  toflenta  la  viu , Si  che  non  fan  altra  ragione  fe 
Viaggi vol.j°.  ix  li  non 
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non  che  cofi  feceuano  gli  antichi  loro.  Ho  procurato  con  ogni  sfora  polfibile  di  fepere 
da  i Naturali  di  quelli  popoli, fe  hano  no  tùia  d altre  genti , prouinae  A citta,  A mi  dicono  di 
fette  terre  che  frano  lontane  di  qua, che  fono  come  quelle, ancora  che  non  habitonocale  co- 
me quelle, ma  fono  di  tcrracda.A  picdole.A  che  fra  loro  fi  raccoglie  molto  bombalo.  Il  pri- 
nio  di  quefti  quattro  luoghi  di  che  hanno  nonna , dicono  che  fi  chiama  Tucano , ex  non  mi 
danno  chiarezza  d'altri,  A credo  che  non  mi  dicano  il  vero , con  pallierò  che  in  ogni  modo 
io  mi  habbia  da  partir  predo  da  loro, A tornarmene  à dietro.  Ma  di  do  rimarranno  pretto  in 
Rannati.  Mando  Don  Pietro  di  Touarà  vederlo  con  fefua  compagnia,  A con  alcuni  altri 
da  cauallo,A  non  hauerei  diacciato  quefto  plico  alla  Signoria  voltra , fin  che  non  hauclfi  fa- 
puto  quel  che  n è , fe  hauelli  conliderato  che  in  dodici  ò quindid  giorni  fi  folle  potuto  hauer 
nuoua  da  lui,  perche  per  il  meno  lì  tarderà  trenta , A efaminato  che  quella  notina  importi 
poco,  A che  già  i freddi,  A laacque  fi  auicinono , mi  parue  di  douer  fere  quel  che  Voltra  Si- 
gnoria mi  comidaua  p fua  inlìruttionc , che  è,  che  fubito,cheio  folTe  quiui,la  douelTe  andar, 
À cofi  faccio  con  mandar  la  fola  rclatione  di  quel  che  ho  veduto, che  e ben  cattiua,  come  ella 
vedrà.  Io  ho  determinato  di  quiui  mandar  per  tutto  il  contorno  per  hauere  notiria  d ogni 
cofa,  A patir  prima  ogni  cfterminio, prima  die  lafdare  quella  iniprefa,  di  fer  il  feruitio  di  Sua 
Maefta,fe  qua  fi  trouera  à ferlo,  A nò  mancami  di  diligenza:  ini5to  che  Volfra  Signoria  mi 
ordini  òlio  chaucro  à fere.  Noi  habbiamo  gran  cardila  di  pafcoli,A  fapereanco  che  fra  tut- 
ti quei  che  fon  quiui  nò  ui  c vna  libra  d'uua  palla, ne  zuccherose  olio, ne  vino, eccetto  qual- 
che mezza  quarta  die  vi  è riferbata  per  le  mede  che  tutto  fi  è confumato , A parte  perduto 
per  la  ftrada.  Hora  ella  potrà  prouederci  di  quel  che  le  parerà,  A fe  penfera  di  volerà  man 
dare  beltiame.fappia  che  bifognera  per  il  meno  tardar  vn  anno  nel  camino,  che  in  altro  mo- 
do A piu  pretto  nòvi  verrà  muno.  Io  hauerei  volu  to  mandar  à Voltra  Signoria  con  quello 
fpaccio  molte  inoltre  di  cofcchc  fono  in  quello  paefciperó  il  viaggio  è fi  lungo,  A afpro  che 
mi  è difficile  à farlo,  però  mandole  dodici  mantelli  piccioli  di  quei  chele  genti  del  paefe  fo- 
gliono  portare, et  vna  velie, ancora  che  à me  pare  che  fia  ben  fetta,guardila,chc  a me  par  che 
la  fia  molto  ben  lauorata,  perche  non  credo  che  in  quelle  Indie  ha  Hata  veduta  cofa  alcuna 
lauorata  àago,  fe  nondoppo  che  gli  Spagnuoli  vi  habitano.  Et  le  mando  anco  duoi  panni 
dipinti  de  gl  animali  che  fono  in  quello  paefe, ancora  che  come  dicola  pittura  fia  molto  mal 
fatta, perche  in  dipingerla  non  ui  confumò  il  maftro  piu  di  vn  giorno.Io  ho  vedute  al  tre  pit- 
ture nelle  mura  delle  cafc  di  quella  città  conafiai  miglior  proportione , A meglio  fette. 

Le  mando  vna  pelle  di  vacca, certe  Turchine , A duoi  pendenti  d'orecchie  delle  medefime, 
A quindici  pettini  de  gl  Indiani,  A alcune  tauolcttc  guarnite  di  audìe  Turchine,  A duoi 
canellrctti  di  vimene  lauorati , di  che  gli  Indiani  hanno  grande  abbondanza.  Le  mando 
Umilmente  due  corogliedi  quelle  che  accoftumano  quiui  le  donne  portar  in  tella , quando 
portano  l'acqua  dalla  fontana,alla  maniera  di  quei  di  Spagna.  Et  vna  Indiana  di  quelle  con 
vna  di  quelle  coroglie  in  tella , porterà  vn  Cantaro  d'acqua  fenza  locarlo  con  mano  fu  per 
vna  fcafe.  Le  mando  fìmilmcn  te  la  inoltra  dettarmi  con  che  combattono  i Naturali  di  que- 
llo paefe, vna  rotella, vna  mazza,  A vn'arco  con  alcune  frezz c,fra  Icquali  ve  ne  fono  due  di 
certe  punte  di  olTo , che  fecondo  che  riferilcono  quelli  conquiltatori  non  fe  ne  fono  vedute 
Limili,  per  quel  che  pollo  confìderare  non  mi  pare  che  vi  fia  fperanza  di  hauer  oro  ne  argen- 
to,pero  fpcro  in  Dio  che  fe  ve  ne  fera  noi  ne  haueremo  ne  lì  reftara  per  mancamento  di  cer- 
carne. De  i veftimenti  delle  donne  non  pollo  dir  à V olirà  Signoria  certezza  alcuna,perche 
gli  Indiani  le  tengono  con  tanta  guardia  chefinqui  non  ho  veduto  fe  non  due  vecchie,  A 
quella  haueano  due  camifeie  lunghe  fino  à piedi  aperte  dauand,  A cinte,  A fono  affibbiate, 
con  certi  cordoni  di  bombalo.  Domandai  à gli  Indiani  che  me  ne  dettero  vna  di  quelle  che 
portauano  per  mandargliela  poi  che  non  mi  voleuano  inoltrare  le  donne , A mi  portarono 
duoi  manti  che  fon  quelli, che  gli  mando.quafi  come  dipinti,  hanno  duoi  pendenti  come  le 
donne  di  Spagna, che  pendono  alquanto  lopra  le  fpallc.  La  morte  del  moro  è cofa  certa, 

perche  qua  filèno  trottate  molte  colè  di  quelle  che  portaua,  A mi  dicono  gli  I ndiani  che  1 uc 
tiferò  quiui, perche  gli  Indiani  di  Chichiticale  gli  diflTero  che  era  vn  trillo,  A nò  come  i Chri- 
lìiani, perche  i Chriltiani  non  veddono  le  donne  à niuno.A  egli  le  vccideua,  A perche  anco 
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A toccami  le  donne  loro  che  gli  Indiani  le  amino  piu  elle  fc  llcfsi , pero  dctcrminaron  di  veci- 
der!o,ma  non  lo  fecero  nel  modo  elle  fu  riferito, perche  non  vecifero  niuno  altro  di  quei  clic 
veniuan  co  e(To  lui,  ne  feriron  quel  giouanctto  che  era  fcco  della  prouincia  di  Pctatlan , ma 
ben  lo  prefero  ÒC  lo  lian  tenuto  con  buona  guardia  fino  addìo, & qua  do  io  ho  procurato  di 
hauerlo,fi  fono  efeufati  dui  ò tre  di , di  darlo,diccdomi  elicerà  morto, Se' altre  volte  che  lo  ha 
ueuano  menato  viaglilndianidi  Acucu.  Ma  al  fine  dicendogli  io  che  mi  adirerei  molto  fe 
nonmelìiaudTcr  dato,  me  lo  dicrono.  E intei  prete  che  ancora  che  non  Ila  attoà  parlare 
però  intende  molto  bene,  in  quello  luogo  li  è trouato  alquanto  oro  S^  argento, che  quei 
che  fi  intendon  di  miniera  non  lo  han  reputato  per  cattiuo  : fin  qui  non  ho  potuto  cauar  da 
qliegenti  donde  fe  lo  cauino,  & vedo  che  negano  di  dirmi  il  vero  in  tutte  le  cofe,con  pcnlàr 
die  io  in  brcuccomc  ho  detto  mi  debbi  partir  de  qui,  però  fpcro  in  Dio  die  non  pqtran  piu 
fcufailì:fupplico  volita  Signoria  che  faccia  rclauòe  à fua  Maefta  del  fuccelìo  di  quello  viag- 
gio perche  per  nò  haucr  piu  di  quel  che  ho  detto  dC  fin  tanto  che  piacerà  à Dio  che  d incon- 
triamo in  quel  che  dcfidcriamo  non  lo  faccino.  Noliro  Signor  Dio  guardi  Se'  conferui  vo- 
ftra  Signoria  lllulirifsima.  Dalla  prouincia  di  Ceuola  S>C  da  quella  città  di  Granata  il 
terzodi  Agofto.  1540.  Franccfco  Vazauez  di  Coronadobafdalcmani 
di  voiìra Signoria  liluftrifsima. 

B . . 

RELATIONE  DELLA,  NA  V IGATIONE 

8C  (coperta  che  fece  il  Capitano  Fernando  Alarcone  per  ordine 
dello  llluftrifsimo  Signor  Don  Antonio  di  Mendozza 
Vice  Re  dcllanuoua  Spagna.data  in  Colima , porto 
della  nuoua  Spagna. 

e V.  ia :^irui>v  f ibuuKjjuii  l i to\\i  orui  ’L  jft*  ! rO  «intiLni  h d ti'^ciOiD/u 

Fernando  s ilircbon  dofipo  batter  patito  fortuna,  punge  con  l'armata  nel  porto  di  funi  Ugo , &• 
di  quiui  al  porto  stguaiaual.  [corre  molto  pericolo  net  uoler  [coprir  un  Golfo,  di  quello  yfetto feo  • 

pre  >»  fiume  nella  cojta  con  gran  correntia  in  quello  entrato  [correndo  fcuopregran 
numero  d Indiani  armati. con  cenni  ha  con  quelli  commercio,&'  temendo  di 

qualche  pericolo  fa  ritorno  alla  Naur  1 


— A Domenica  che  fu  alti  noue  di  Maggio  del  m d * l.  diedi  vela  con  due  na 
uijl'una  chiamata  San  Pietro  che  era  la  Capitana, et  faina  Santa  Cathcrina, 
cn  et  cene  andammo  ricercando  il  porto  difant'Iago  di  buona  lperanza,doue 
■ prima  che  giungeffimo  hauèmo  vna  fortuna  terribile , perlaquale  coloro 

che  lì  trouauano  nella  naue  di  Tanta  Cathcrina , cllcndo  piu  fpauctati  di  ql 
che  era  il  doucre,gittarono  noue  pezzi  d'artiglieria,  due  anchore&.vn  ca- 
nape, àC  molte  altre  cofe,colì  ncceflarie  per  la  imprefa  in  che  andauano,co- 
me  la  nane  ideila.  Giunti  che  fummo  al  porto  di  Sant  iago  mi  rifeci  del  danno  che  fiaue-» 
uoriceuuto,mi  prouidi  delle  cofe  ncceflarie, Satolli  nelle  nauilagcntc  che  quiui  m'afpet- 
taua.Sé  drizzai  il  camino  verfo  il  porto  di  Aguaiauale , 8C  quiui  arri uato  inceli  come  il  Ge- 
nerale Francefco  Vazqucz  di  Coronado  era  partito  con  tutta  la  fua  gente, onde  toltala  na- 
ue chiama»  San  Gabriel  che  andaua  con  vettouaglia  per  Io  eflercito , 6C  la  còd  ulli  meco  in 
eflccutionc  dell'ordine  della.S.  V.Doppo  fegui  il  amino  g la  colla  fenza  partirmi  da  quel-, 
la,  per  vedere  fepoteuo  trouarefegno  alcuno,  ò qualche  Indiano  che  mi  potefli  dar  noti-» 
ria  di  eflò,&  g andar  coll  vicino  à terra  venni  à (coprire  altri  porti  alTai  buoni  gche  non  vid- 
derone  trouaronole  nauicheconduceuail  Capitano  Franccfcodi  Vlloaper  il  AUrchefe 
di  valle, & arriuati  aLli  luoghi  baisi  donde  erano  ritornate  le  dette  naui,  panie  coli  à me 
come  à gli  altri , haucr  terra  (erma  innanzi , S C efler  coli  pcricolofe  SC  fpauentole  quelle  baf. 
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(è, che  era  force  cofa  di  pcnfar  ancho  con  battelli  poter  entrare  per  effe , fr  i Piloti  fr  l'altra  A 

Sente  voleuan  che  faccfsimo  il  medefimochehaueua  fatto  il  Capitano  di  VHoa.  Ma  per 
auermi  voftra  Signoria  comandato  che  io  gli  hauesfi  à rapportare  il  fecrcto  di  quel  golfo, 
determinai , ancora  che  haucfsi  Caputo  diperder  le  nani,  per  cofa  alcuna  non  rclfarc  di  vede» 
re  il  capo , & perciò  comandai  à Nicola  Camorano  Piloto  maggiore, fr  à Domenico  del  ca- 
dello  che  pigliaffcro  vn  battello  per  vno , fr  lo  fcandaglio  in  mano  fr  entraffero  per  quelle 
baffe  per  vedere  di  trouarui  il  canale  onde  poteffero  entrar  le  naui , à quali  pareua  che  le  na- 
ia poteffero,(anchora  che  con  gran  fatica  fr  pericolo  paffar)innanzi , fr  in  qilo  modo, io  in 
lìeme  con  lui  cominciai  à feguir  il  cammino  che  efsi  prefero , fr  indi  à poco  ci  ritrouammo  * 
con  tutte  tre  le  naui  piantati  ne  l'arena , di  maniera  che  vno  non  potcua  foccorrcr  l'altro, nc 
i battelli  poteuan  anco  darci  foccorfo , impcroche  era  il  corrente  coli  grande  ch'era  impofsi 
bile  accodarli  l'uno  all'altro , onde  corremmo  tanto  gran  rifehio  che  dette  molte  volte  l'orlo 
della  Capitania  lotto  l'acqua , & fc  non  foffe  miracolofamcntc  venuto  vn  gran  colpo  di  ma- 
re che  ci  ridrizzò  fa  nauc  ,& fa  fcccrcfpirare.noici  faremmo  annegati, Sflimilmenteral- 
tre  due  naui  li  trouaronoin  affai gran  rifehio,  pur  perefferc  minore  fr  ricercare  meno  ac- 
qua,non  fu  tanto  quanto  il  nodro.  Hor  volle  Iddio  che  credendo  la  marea  ritornarono 
le  naui  à nuoto , fr  con  quedo  andammo  innanzi, fr  anchora  che  la  gente  voleffc  ritornare 
à dietro , tutta  via  determinai  che  fi  andaffe  oltre, & fi  feguiffe  il  viaggio  prcfo,fr  paffammo 
innanzi  con  gran  fatica , girando  la  prora , hor  di  qua, hor  di  la, per  vedere  di  ritrouar  il  cana  E 
le , fr'  piacque  à Dio  che  in  quedo  modo  venimmo  à dare  nel  capo  del  feno , doue  trouam- 
movn  fiume  molto  potente  che  menaua  coli  gran  furia  di  corrente  che  à pena  poteuamo 
nauigarc  per  effo.  I n quefto  modo  determinai  di  andare  al  meglio  che  lì  porcile  per  il  detto 
fiume,  freon  due  barche,  lafciando  ladra  conlenauifr  con  vena  compagni,  fr  io  in  vna 
delle  con  Rodrigo  Maldonato  Tcforiero  di  quefìa  armata , fr  Gafpar  di  Cadilleia  Conta- 
dorè,  freon  alcuni  pezzi  d'artiglieriaminuticominciaià  montare  il  fiume, & comandai  à 
tutta  fa  gente  che  niuno  fi  moueffe  nc  faccffe  fegno  alcuno , fe  non  colui  à ch'io  l'ordinafsi, 
anchora  che  trouafsimo  Indiani.  Quel  medefìmo  giorno  che  fu  il  giouedi  i ventifei  d Ago 
fio  feguendo  il  nauigar  nodro  col  tirar  dell'alzana, andammo  tantoquanto  faria  fei  leghe, 

& l'altro  giorno  che  fu  il  venere  ncll'apparir  dell'alba  coli  feguendo  il  cammino  alinfu , io 
viddi  alcuni  Indiani  che  andauano  à certe  capanne  vicine  all'acqua,  i quali  fubito  che  vidde- 
ro  noi, fi  leuaron  qualche  dicci  ò dodici  di  loro  altcratamente,&  gridando  à gran  voce  quiuf 
concorfcro  altri compagni fino  alnumero  di  cinquanta, che  àgran  fretta  traffero  fuori  ao- 
che  haueuano  nelle  capanne , fr  lo  portauano  fotto  certi  bofehetti,  fr  moltidi  loro  veniva- 
no correndo  verfo  quella  parte  donde  noi  veniuamo  faccndofi  gran  cenni  che  ci  tornafsi- 
mo  à dietro, con  farci  fiere  minacciò , correndo  chi  da  vna  banda  fr  chi  dall'altra,  lo  veduto- 
gli cofi  al  terari  feci  ridurre  le  barche  nel  mezzo  del  fiume, perche  quegli  I ndiani  fi  afsicuraf- 
f ero , fr  andai  à furgere , fr  polì  fa  gente  in  ordine  al  meglio  ch'io  puoti , comandando  che  F 
niuno  parlaflc  ne  faceffe  fegno  ó mouimcntò  alcuno, nc  li  moueffe  dal  fuo  luogo , ne  fi  alte- 
rafie  per  cofa  che  gli  Indiani  faceffcro , ne  mofìraffe  manie»  di  guerra:  fr  con  qrto  modo  gli 
Indiani  fi  veniuano  ogni  volta  accollando  piual  fiume  à vederci , & io  me  ne  andai  à poco 
à poco  doue  il  fiume  moffraua  maggior  fondo  verfo  di  loro.  Tra  quello  mezzo  erano  in 
effer  meglio  di  dugcntocinquanta  1 ndiani  con  fuoi  archi  fr  fr ezze.fr  con  certe  bandiere  in 
atto  di  guerra  nella  maniera  che  vfano  quelli  della  nuoua  Spagna.fr  veduto  che  io  andauo 
verfo  terra  vennero  con  gran  gridi  alfa  volta  nofiracon  archi  frf  rezze  polle  in  efsi  freon 
la  lor  bandiere  alzate , & io  mi  polì  alfa  prora  della  barca  con  lo  interprete  che  mcnauo  me- 
co,alqual  comandai  chegli  parlaffe.fr  parlandole  efsi  lo  intcdeuano,ne  egli  loro , anchora 
che  p vederlo  effer  al  modo  fuo.fi  riteneffero.fr  veduto  quello  mi  accollai  piu  à terra  fr  efsi 
con  gran  gridare  mi  vennero  à pigliar  fa  riua  del  fiume, facendo  cenni  che  io  non  doucfsi  paf 
far  piu  auanti, mettendomi  pali  fra  l'acqua  fr  fa  terra  piantati , fr  quanto  piu  io  tardauo  piu 
gente  di  conrinouo  fi  vedetta  giunger  di  loro.  Al  che  hauendo  io  pollo  mente  cominciai  à 
far  lor  fegni  di  pace,fr  prefa  fa  Ipada  fr  fa  rotella, le  gittai  in  terra  nella  barca  ponedoui  fopra 
i piedi  dando  lor  ad  intendere  con  qfiofr  altri  fegni  che  io  non  voleuoguerra  con  efsi  loro, 
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^ Si  che  esfi  doueflcro  fare  il  medefìmo.  Prefì  doppo  vna  bandiera  ,&Maab  biffai , Si  feci  che 
gente  che  haueuo  meco  fi  abbaflhfie  fimilmente,  Si  pigliando  delle  cofc  da  contracambia 
re  che  io  portauo  mccogli  chiamano  per  dargliele , ma  con  tutto  ciò , niuno  di  loro  fi  molle 
■per  venire  a pigliarne,  anzi  fi  milfcroinlìcme,  Si  cominciarono  à fare  fra  loro  vn  gran  mor- 
mqrio:&_'  fubiro  vfei  vno  fra  di  loro  con  vn  baffone, nclqualc  erano  polfe  certe  cappe,  Si  en- 
tro nell  acqua  à darmele, Si  io  le  tolfi,&' gli  feci  cenno  che  mi  fi  appreHa(fe,ilchehaucdo  egli 
fatto, io  lo  abbracciai^  gli  diedi  in  contracambio  alcuni  paternoltri  Si  altro,  & egli  tornato 
con  esfìàfuoi,cominciòàguardarIi,a.'àparlarcfTa  loro, Scindi  à poco  vennero  alla  volta 
mia  molti  di  esfi, sì  quali  feci  ceno  che  doueffero  abballare  le  bandiere, & lafciare  l'armi,  ilche 
fecero  incontanente, poi  gli  accennai  che  le  mcttedèro  tutte  in  vn  luogo,  Si  appartefferoda 
loro, ilche  fimilmente  fecero , Si  à quegli  Indiani  chequiui còpariuano , di  nuouo,  glelc  fà- 
cean  lafciare,  Si  porle  infieme  con  I altre.  Doppo  quello, io  gli  chiamai  che  veniffero  da  me, 

Si  à rum  quei  che  veniano  io  dauo  qualche  cola  da  contracambiare, trattandogli  amoreuoU 
mente , 8C  di  già  erano  tanri  quei  che  mi  fi  apprelfauano  che  mi  parea  di  non  Ilare  quiui  piu 
hormai  ficuro,  Si  feci  lor  cenno  che  fi  ririralfero , Si  che  fi  mettesti  no  tutti  da  vna  parte  d'un 
colle  che  era  quiui  fra  vna  pianura  Si  il  fiume , & che  nò  fi  appreffaflero  ime  piu  di  dieci  alla 
volta  ,Si  incontanète  i piu  vecchi  di  loro  gli  chiamarono  m voce  alta,dicédogli  che  douelTe- 
ro  farlo , Si  vennero  doue  ero  io  q ualchc  dicci  ó dodici  di  esfi , onde  vedutomi  quafì  ficuro, 

B determinai  di  fmontarc  in  terra  per  piu  asficurar  loro,&  per  piu  asl  ìcurar  me,  gl'acennai  che 
fi  allcnttaffcro  m terra,  ilche  fecero  esfi,  ma  veduto  che  dietro  me  vernano  in  terra  dieci  odo 
did  de  i mici, li  altera  tono,  Si  io  acennai  loro  chcffa  noi  farebbe  pace , & che  non  doueffero 
temerc.&:  conqucfto  fi  quietarono  che  fi  rimifero  à federe  come  dianzi, & io  mi  accollai  lo- 
ro>  gli  abbracciai  dandogli  alcune  colette , commettendo  al  mio  Interprete  chegli  parlaf- 
fi,  pache  io  del  idcrauo  molto  intendere  il  modo  del  parlar  loro, et  il  gridare  che  mi  faccano. 

Et  per  fapcrc  che  fortedi  cibo  haucano , feci  loro  cenno  che  haueuamo  voglia  di  mangiare, 

Si  mi  portarono  certe  mazochc  di  Maiz , Si  vn  pane  di  Mizquiqui , Si  mi  acennarono  che 
volcano  vedere  tirare  vn  ardiibufo,iIquale  io  feci  dilferr  arc,&  tutti  fi  fpauentarono  con  ma 
rauiglia, eccetto  duaò  tre  vecchi  di  loro  che  non  fecero  moui  mento  alcuno, anzi  gridauano 
glialtri, perche  haueuano  hauuto  paura, Si  per  il  dire  d'uno  di  quei  vecchi  cominciauano  à le 
uarfi,di  terra, & à ripigliare  le  loro  armi.ilq  uale  volédo  io  pia  care, gli  volli  dare  vn  cordon  di 
feta  di  variati  colori,  Si  egli  in  gran  colera  li  morficò  il  labro  da  ballo  forte,  Si  mi  diede  con 
vn  gombito  nel  petto,  Si  tornò  à parlare  alla  gente  con  mag  gior  furia.  Io  doppo  che  viddi  al 
zare  le  bandiere, determinai  di  ridurmi  dolcemente  allemie  barche, & con  vn  poco  di  ven- 
to feci  dar  vela, con  che  potemmo  rompere  il  corrente  die  era  molto  grande , anchora  che  à 
mici  compagni  difpiaccife douer andare  innanzi.In  tan togli  Indiani  (e  ne  veniuano  fegui- 
tandod  longo  la  riua  del  tìu  me, facendo  cenni  che  douefsi  (altare  in  terra  che  mi  darebbono 
C robba  da  mangiare, fucciandofi  le  dita  alcuni, Si  altri  entrauano  nell  acqua  con  alcune  mazo 
zodic  di  Maiz  à darmele  nella  barca. 

Dclli  Inibiti ^me, &JÌ<unrit  deli  Indiani  Jcoperti,  Melai  ione  di  molli  nitri  co  ornili  egli  hi  con 
cenni  commercio, 'rettoMigln,  & molte  cortefie. 

In  quefio  modo  andamo  due  leghe, et  arriuai  predo  à vna  rottura  di  monte, fopra  laquale 
era  vna  frafeata  fatta  di  nuouo  doue  mi  acennauano,gridado  ch’io  douedi  andare, molfràdo 
mela  con  le  mani,&  dicendomi  chequiui  era  da  mangiare,  lo  veduto  che  il  luogo  era  atto 
per  ederui  qualche  imbofcata,non  vi  volli  andare, ma  fegui  innazi  il  mio  viaggio.Indi  ipo- 
co vfdrono  di  quiui  piu  di  mille  huomini  armari  de  i loro  archi  & frezze , Si  poi  còparlero 
mol  te  donne  Si  fanciulli,  à quali  io  non  volli  approfsimarmi,  ma  già  che  era  per  tramontare 
il  Sole, io  furfi  in  mezzo  il  fiume.  Veniuano  quelli  Indiani  adornati  in  differéte  foggie,alcu 
ni  veniuano  con  vn  legnai  che  gli  pighaua  in  coperta  la  faccia  à longo, al  tri  copta  la  meta  di 
eda,ma  tutti  tinti  di  carbone , Si  ciafcuno  come  meglio  gli  pareua.  Al  tri  poi  portauano  gré- 
biali  innazi  del  medefìmo  colore  che  haueuano  l’infegna  della  fàccia,  portauano  in  teda  vn 
pezzo  di  cuoio  di  Ceruo.di  larghezza  di  duoi  palmi  pollo  à guifa  di  cimiero , Si  fopra  certe 
bacchette  con  alcune  pcnne.Le  armi  loro  erano  archi  Si  frezze  di  legno  duro , Si  due  Si  tre 
fotte  di  mazze  di  legno  bruliolato.  Quella  gente  è giade,  bcndifpolia  Si  fenza  alcuna  cor- 
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pulcn  tia  hanno  il  nafo  da  baffo  fora  to,douc  fono  attaccati  alcuni  pendenti, & altri  ci  portai  |> 
no  cappe, & le  orecchie  forate  con  molti  bufi,  nelli  q uali  attachano  pater  noflri  & cappe, por 
tano  tutti  piccoli  Se  grandi  vn  cordon  all  ombilico  fatto  di  vari)  colori) , Se  in  mezzo  vi  c le- 
gato vn  mazo  di  penne  ritondo, ilqualc  gli  cadedi  dietro  come  coda,  fìmilmcnte  nella  pol- 
pa delle  braccia  bino  vn  cordon  flretto.alquale  dano  rate  volte  che  viene  à elìcr  di  larghez- 
za di  vna  mano. portano  certi  (lecchi  di  olio  di  ceruo  ligati  al  braccio , co  liquali  lì  nettano  il 
fudore,&  nell'altro  certe  cannelle  di  cana.  portano  fimtlmente  cer  tifaceli  etti  lunghi  di  lar- 
ghezza di  vna  mano  legati  al  braccio  finiflro,chc  gli  fermino  anchorapcr  braccialetto  per 
l'arco  pieni  di  certa  femenza,  dcllaqualc  fanno  vn  Iorbcucraggio. hanno  il  corpo  fegnato 
col  fuoco,i  capcgli  tagliati  dinanzi.Sc'  quelli  di  dietro  fin  alla  cintura:  le  donne  vano  ignude, 

8C  portano  vn  granrinuolto  di  piume  di  dietro,  &dauanti  dipinto  & incollato, & i capelli 
come  gli  huomini.  Erano  fra  quelli  Indiani  tre  ò quattro  huomini  conilmedcfimo  habito 
delle  donne.Hor  l'altro  giorno  che  fu  fabbato  di  buonhora  io  mi  misi!  à feguir  il  mio  cam- 
mino montando  il  fiume, hauendo  tolti  fuori  duoi  huomini  per  ciafcuno  battello, perche 
tiraffero  lAnzana,  & nel  fpuntar  del  fole  vdimmovn  grandissimo  gridar  d’indiani  da  vna 
banda  & lai  tra  del  fiume  con  le  lor  armi, però  fenza  bandiera  alcuna.  A me  parue  ben  fatto 
di  afpcttargIi,coG  per  veder  quel  che  voleano,come  per  veder  fe  il  noflro  interprete  gli  ha- 
uefsi  potuti  intendere.  Colloro  giunti  al  dritto  noflro  fi  gittaoano  dall'una  Se  la!  tra  riua  nel 
fiume  con  i lor  archi  Se  frczze,&  parlando  Io  interprete  non  gli  intendeua , onde  io  comin-  E 
dai  à far  lor  cenno  che  douelfcro  lafciar  l'arme  come  haueano  fatto  glialtri.  Alcuni  lo  faccua 
no  Se  alcuni  no,  Se  quei  che  le  lafriauanoioglifàccuo  accollar  i me  & donauoloro  alcune 
cofc  di  cambio , onde  quello  veduto  da  glialtri  per  haucrne  anche  cfsi  la  parte  loro  le  lafcia- 
uano  Umilmente,  lo  giudicando  efler  fìcuro  (aitai  con  cflo  loro  in  terra  Se  mi  polì  in  mezzo 
di  efsi , iquali  conofccdo  che  io  non  voleuo  guerra  mi  comindaron  à dar  di  quelle  conchole 
Se  parer  noliri, & chi  miportaua  alcune  pelle  ben  aconde,  & altri  del  Maiz  Se  vna  torta  del 
medefimo  mal  macinato , in  modo  che  niuno  vi  fu  che  non  venilTe  con  robba,  Se  prima  che 
me  la  delfero,  alquanto  da  me  appartati  cominciauanoà  gridar  forte, & ficcano  cenno  col 
corpo  Se  con  le  braccia, & poi  fiapprcITauano  adarmi  quel  die  porta uano. Et  già  die  era  tra- 
montato il  fole  io  mi  fed  alla  larga, & furli  in  mezzo  il  fiume.  Il  giorno  fegucntc  che  ancho- 
ra  non  era  di  chiaro  quando  dall  una  Si  l'altra  parte  del  fiume  fi  (entiano  maggior  gridi  Se  di 
piu  Indiani  cquali  fi  gittauano  nel  fiume  à nuoto  Se  vernano  à portarmi  alcune  mazoche  di 
Maiz  Se  di  quelle  torte  che  ho  detto  : io  mollrauo  alloro  grano  Se  faua,8d  altre  femenze  per 
veder  fe  ne  hauean  alcuna  di  elle, ma  mollrauono  di  nò  ne  haucr  nonna, et  di  rutto  fi  maraui 
gIiauano,8f  per  cenni  venni  io  à conofcer  che  qllo  che  haueano  in  maggior  liima  Se  riueren 
za, era  il  folc,&!  io  dauo  ad  intender  loro  che  veniuo  dal  fole, di  che  cfsifi  marauigliauano,8C 
allhora  fi  metteuanoà  contemplarmi  dal  capo  alle  piante  Se  mofirauanmi  maggior  amor 
die  prima, & domandandogli  io  da  mangiare  me  ne  portauano  tanto  che  fui  sforzato  di  al-  F 
leggerir  duoi  volte  le  barche, da  qui  auanti  di  tutto  quel  che  mi  portauano  ne  Ianciauano 
vna  parte  al  fole, gf  poi  fi  voltammo  à me  à darmi  laltra:&  coli  fui  Tempre  meglio  feritilo  & 
illimato  da  loro  coli  in  tirar  dell'Alzana,  come  in  darmi  da  mangiare,  Se  mi  thoflrauano  tan 
to  amore  che  nel  fermarmi  ci  voleano  portar  di  pefo  fu  le  braccia  alle  lor  cafe,6f  in  niuna  co- 
là ccccdcuano  quel  che  io  coni  mandano  loroÀ  per  mia  ficurezzagli  impofichc  nondo- 
ueflcro  portar  arme  al  mio  cofpetto , Se  hauean  tanta  auuertenza  di  farlo , che  fe  alcuno  ve- 
niuaquiui  di  nuouo  con  e(Tc,fubito  gli  andauano  incontro  à farglile  falciare  molto  lontane 
da  me,5f  io  mollrauo  che  haueo  di  do  grandifsimo  piacere,  Se  ad  alcuni  di  cfsi  de  principali 
io  dauo  alcuni  mantclletti  Se  altre  colette,  perche  fe  hauefsl  hauuto  da  dar  in  generale  d 
tutti  non  faria  ballata  tutta  la  robba  della  nuoua  Spagna.  Auucnia  tal'hora(  tanto  era  l amor 
& buona  volontà  che  mi  mollrauano  ) che  feper  forte  veniuano  Indiani  quiui  di  nuouo 
con  arme  et  alcuno  auifato  di  lafciarle,pcr  negligenza  ò non  intender  alla  prima  parola, non 
le  hauefic  lafciate , corremmo  efsi  Se  giele  leuauano  per  forza  Se  glclc  fpczzauano  alla  mia 
prefenza , poi  pigliammo  l'Anzana  con  tanta  amoreuolezza,8f  a regatta  l'un  dell'altro, che 
non  era  necefiario  di  commandarglclo,  onde  fe  non  fulfe  flato  quello  aiuto  eficndo  il  cor- 
rente del  fiume  grandifsimo  Se  chi  tiraua  l’Alzana  mal  pratichi,  farebbe  flato  impofsibi- 
le  di  montar  il  fiume  coli  concia  acqua,  lo,  veduto  die  mi  intendeuano  hormai  in  tutte  le 
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A cofc,Si  che  fimilmente  in  tendeuo  io  loro, mi  paruc  di  veder  per  qualche  via  dar  buon  prin- 
cipio per  far  fortir  buon  lineai  dclìdcrio  clic  io  haucuo, Sedi  alcune  bacchette  £>.'  carta  feci 
fare  alcune  croci,  Si  (ragliai  cri  doue  io  gli  le  daua  per  cofcpiu  (limatc,3i  le  bafeiauo  io  ,accn 
nado  loro  elle  le  doueiTcro  honorarc  & à prezzar  molto,  Se  che  fc  le  portaffero  al  col  locan- 
dogli a intender  che  quel  fegno  era  dal  ciclo , & cfsi  le  pigliauano  Si  bafciauatiofii  lalzaua- 
noin  alto,  moftrauano  di  fentirne  grande  allegrezza  A.'  còtcnto  quando  faceano  quello, 

& à colioro  io  talhora  gli  mcttcuo  nella  mia  barca  inoltrando  loro  ainor  grande , talhora 
dauolor  delle  cofettc  che  io  vi  portano,  8i  venne  poi  la  cofa  acanto  che  non  bafìauano  ne 
carta  ne  battoni  per  far  croci.  Inqueflo  modo  fui  quel  di  aliai  bene  accompagnato  (in  che 
venuta  la  notte  mi  volfi  allargar  nel  fiume,  & venni  à furger  nel  mezzo,  & cfsi  venianoà 
domandarmi  licenza  per  par  tirfi, dicendo  clic  farebbono  tornati  à vedermi  il  giorno  feguen 
tcconvettouaglia,&f  coli  à poco  à poco  lì  partirono  che  non  vi  relìaronofe  non  da  cin- 
quanta, iquali  fecero  fuochi  all  incontro  di  noi,  fletterò  quiui  tutta  notte  chiamandoci, 
ne  era  ben  chiaro  il  giorno  quando  fi  veniano  à gittarc  à nuoto  nell  acqua  d domandarci 
l Anzana,  Si  noi  gliela  dcfstmo  di  buona  voglia , ringratiado  Iddio  del  buono  apparecchio 
che  ci  daua  di  poter  montare  il  fiume, perche  erano  gii  Indiani  tanti, che  fe  haueflero  voluto 
imped  irei  il  palTaggio, ancora  che  noifulTtmo  flati  aliai  piu  di  quei  che  crauamo,  lo  haurcb- 
bono  fatto. 

fi  V nodelli  Indiani  Intuendo  mtefo  il  linguaggio  dell' Interprete  ,fa  à quello  diuerfè  dimanda  de  t or  ir  me 

degli  Spagnuoligh  dice  che  il  loro  Capuano  è figliuolo  del  Sole, & che  da  quello  è à loro  man - 
dato,&  lo  hcgtiono  accettare  per  loro  Signore.  T ogliono  tale  Indiano  m No* 
ue , & da  lui  hanno  molte  retai  ioni  di  quel  paefe. 

In  quello  modo  nauigamo  fino  al  martedi  al  tardi, andando  come  folcuamo, facendo  par 
fare  dal  mio  Interprete  alla  gente  per  vedere  fcàcafo  alcuno  Ihauefle  intelo,  Tenti  che  vno 
gli  rifpofe.ondc  feci  fermare  i battelli, & chiamai  colui  che  intendeuo,imponcdo  al  mio  In- 
terprete che  non  douefle  parlare  ne  rifpondcrc  piu  fc  non  quel  tanto  ch'io  gli  diccfie,8i  vid 
di  coli  bando  che  quell'indiano  cominciò  à parlare  à quella  gente  con  gran  furia , onde  tut- 
ti  fi  cominciarono  a vnirc  inficine,  Si  l'interprete  mio  intefe , che  colui  che  venia  nella  bar- 
ca, diccua  loro, che  volca  fapere  che  gente  erauamo  , Si  donde  veniuamo,&  fe  craua- 
mo  vieni  difetto  laequa,  6 dello  terra,  o caduti  dal  cielo , Si  à queito  dire  fi  milc  inficine  in- 
finita gente, che  fi  marauigliaua  di  vedermi  parlare,  Si  quello  Indiano  ritorna ua  di  volta  in 
volta  à parlargli  loro  in  altra  lingua  che  il  mio  Interprete  non  intendeua.  A quel  che  mi  do- 
mandò chi  rrauamo.rifpolì  che  noi  crauamo  Chriftiani,  Si  che  veniuamo  di  longe  à veder- 
gli , Si  rifpondendo  alla  intcrrogatione  di  chi  mi  màdaua, dilli  c fiere  mandato  dal  Sole.mo- 
ìtradolo  a ceno  come  prima, pche  nò  mi  pigliaflero  in  bugia.Mi  ricominciò  egli  adire  come 
mi  hauea  mandato  il  Sole, andando  egli  per  l'alto  ne  mai  fermandoli , 8 C c (Tendo  molò  anni 
C chenccgli,nei  vecchi  haucano  veduti  altri  tali  come  noi, de  quali  mai  haucano  hauuto  no- 
nna veruna,  nc  il  Sole  fino  àqucll'hora  hauea  mai  mandato  alcun'altro.  Io  gli  rifpoG  die 
era  vero  che  il  Sole  cominciaua  cofi  da  alto , & chegiamai  fi  fcrmaua , però  che  esfi  poteano 
ben  vedere  che  al  coricarli,  & al  lcuarfi  la  mattina  fi  veniua  apprettarli  alla  terra,  doue  era 
il  Tuo  domicilio , Si  che  fem  pre  lo  vedeano  vfeire  da  vn  medelìmo  luogo , Si  che  mi  haucua 
creato  in  quella  terra  Si  pacle  donde  egli  vfciua,in  quel  modo  che  hauea  ancora  creati  molti 
altri  che  egli  mandaua  in  altre  parti , Ù che  all  hora  hauea  mandato  me  à vilìtare  Si  vedere 
quel  fiume  Si  la  gente  clic  tu  habitaua  vicina, perche  io  le  douesfi  parlare, Sii gli  cógiungcsfi 
in  anuatia  meco,  Se  gli  detti  di  quel  clic  nò  haucano,  finche  gli  dicefiì  che  non  doueflero  far 
guerra  tra  loro, al  che  rilpolc  egli,  che  gli  douclfi  dirclacagione  pcrchcil  Sole  nò  mi  hauea 
mandato  prima  per  quietar  le  guerre  che  erano  fra  loro  di  molto  tempo  Si  fi  veddeano  mol 
*i,io  gli  rifpolì  eflere  proccdu  io, perduri  ero  flato  fanciullo.  Poi  domandò  all'Interprete  fe 
noi  Io  conduceuamo  forzatamente  che  lo  hauesfimo  pigliato  nella  guerra, ò pur  egli  vive- 
niua  di  fila  buona  volontà, gli  rifpofe  che  era  con  noi  di  fua  propria  volontà , 8i  molto  fedif- 
fatto  della  compagnia  noftra.  Tornò  à dimandare, perche  non  mcnauamo  con  noi  fe  nò  lui 
folo  che  gli  intendesti, & perche  noi  nò  intendeuamo  ruttigli  altri,  poi  che  crauamo  figliuo 
li  dd  Sole , gli  nfpofe,  che  I Sole  ancora  hauea  generato  lui,&!  gli  hauea  dato  linguaggio  per 
potere  intender  lui, Sii  me,  Si  gli  altri, Si  che  il  Sole  fapcua  bene  che  csO  diinorauano  quiui, 
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ma  che  p haucrc  da  fare  molte  altre  cofe,fib  ellere  io  piccolo  nò  mi  hauea  mandato  P^ma-Et  d 
cali  riuoìto  à me  dilTe  fubito,  vieni  dunque  tu  qua  per  ciTcr  Signori nofiror  & che  ti  habbia- 
mo  à (bruire f Io  penfando  clic  non  gli  douctTi  piacere  che  gli  dicchi  di  li , gli  nipoti  che  non 
per  Signore,ma  bc  per  fratello, & per  dargli  di  quel  che  haueflì.Mi  domàdo  fé  mi  hauea  go 
nerato  il  Sole  come  gli  altri, fib  fe  ero  Tuo  paréte  6 Tuo  figliuolo,  gli  nipoti  che  ero  fuo  ligliuo 
Io.  Seguitò  egli  à domandare  feglialtri  che  erano  meco, erano  figliuoli  aneli  esfi  del  Sole, 
rifpofegli  che  no,  ma  clic  fi  erano  creati  con  me  nella  medefima  terra,  doue  io  mi  ero  alleua- 
to-AII'liora  egli  gridò  con  voce  alta  Sb  dilfc.poi  che  ci  fai  tanto  bene, et  non  vuoi  clic  faccia- 
mo guerra, & fci  figliuolo  del  Sole , fib  vogliamoti  tutti  tenere  per  Signor  noftro,fib  (cruirti 
femore, però  ti  preghiamo  che  tu  non  te  ne  vadi ne  ti  parti  da  noi, Sé  fubito  li  volto  alla  gen- 
te,& gli  cominciò  à dire  come  io  ero  figliuolo  del  Solc.Sb  però  che  tutti  mi  elcgcliero  per  Si 
gnorc.  Quegli  Indiani  vdito  quello  rimafero  llupcfatti  oltre  modo, fib  li  ventano  accoftan 
do  tuttauia  piuàguardarmi.  Mi  fece  qll  Indiano  anco  altre  domande , che  pcrcuitarc  dief- 
ferc  troppo  longò , io  non  le  narro, 8b  con  quciloce  ne  palfammo  il  giorno , fib  già  clic  li  ap- 
prosfi  maua  la  notte,  incominciai  ad  affaticarmi  col  miglior  modo  che  potetti  di  metter  quel 
Ih  uomo  con  elfo  noi  nella  barca, & egli  rccufando  di  farlo, gli  dirte  lo  Interprete  che  l'haurc 
mo  lafciato  dallaltra  parte  del  fiume, 6b  con  quella condicione  egli  vi  entro,  Sb  quiui  io  gli  le 
ci  molte  carezze,  fib  il  miglior  trattamento  che  potetti  asficurandolo  tuttauia , fib  quando 
giudicai  clic  fi  folle  tolto  da  ogni  fofpetto.mi  parue  di  denudargli  qualche  cofa  diquel  pac-  i 
le.  Et  tra  le  prime  che  io  gli  domandarti  f u,fe  mai  per  innazi  haucuo  veduti  altri  come  noi, 
ò fen  cito  nominargli , rifpofe  di  no,  eccetto  che  haucua  intefo  dalli  vecchi  che  molto  lutano 
di  quel  paefe  vi  erano  altri  huomim  bianchi,fib  con  barbe  come  noi, Sé  che  altro  non  fapcua. 

Gli  domàdai  fc  hauea  notitia  di  vn  luogo  che  fi  chiamaua  Ceuola,  Sb  di  vn  fiume  che  1 1 chia 
mai»  Totontoac.flb  nfpofedi  no , onde  io  veduto  che  non  mi  po  tea  dar  nuoua  di  Fràcefco 
Vazquez  ne  della  fua  gente , determinai  diintcrrogarlo  delle  cofc  di  quel  paefe  Sb  del  loro 
modo  di  viuerc.fib  cominciai  adirgli  fe  tencano  che  vi  forte  vn  Dio  creator  del  cielo  6b  della 
tcrra,ò  pur  alcun  Idolo, Sb  rifpofemi  che  no,  ma  che  tencuano  il  Sole  in  maggior  filma  5b  ve 
nerationedi  tutte  l'alare  .colè,  perche  gli  fcaldaua,  fib  gli  fiacca  nafccre  le  loro  temenze,  Sb  che 
di  tutto  quel  che  magiauano  gliene  lanciauano  vn  poco  all'aere.  Disfigli  poi  fe  haucano  Si- 
gnore fib  rifpofe  di  no, ma  che  ben  fapeaho  che  vi  era  vn  grandisfimo  Signore , ma  non  ha- 
ucano notitia  à qual  parte  fuffe , Sb  io  gli  disfi  che  ftaua  nel  cielo , & che  li  chiamaua  Giefu 
Chriflo , fib  non  mi  curai  di  Rendermi  in  piu  theologic  con  erto  lui.  Gli  domàdai  fc  haucano 
guerra,  fib  per  qual  cagione,  mi  rifpofe  di  ÙJBC  molta  gradc  6 b fopracofe  leggicrisfimc,pche 
quando  non  haueano  caufa  da  farle, fi  vniuano  inficine, et  qualùchc  di  loro  dicea  andiamoa 
far  guerra  in  tal  parte, all'hora  tutti  fi  moueano  con  l'armi.Gli  disfi  chi  di  loro  comàdaua  alla 
gente, rifpofe  die  li  piu  vecchi  fib  i piu  valenti, fib  chcq  uando  qftì  diceuano  die  nò  tacelfero 
piu, fubito  fi  ritirauano  dalla  guerra.  Gli  domàdai  che  mi  dicclli  che  faccuano  di  quegli  huo  F i 
mini  che  vccideuan  inbattaglia, rifpofemi  che  ad  alcuni  cauauano  il  cuore, fib  fc  lo  màgiaua- 
iio,flb  altri  brufeiauano,  fib  foggiunlb  che  fenon  forte  fiato  per  la  mia  giunta  in  quel  luogo 
che  già  esfi  farebbono  in  guerra, et  perche  io  gli  comandauo  che  non  la  doucrtcro  fare, 8b  la- 
feiartero  l'armi, però  fin  tanto  che  io  non  dicelli  loto  chele  ripigliartero,  non  fi  fariano  mosfi 
à guerriggiare  con  altri , fib  che  fra  loro  ficcano, che  poi  eh  io  ero  venuto  alloro, haucano  ri- 
molti  la  volòta  di  far  guerra, fib  haueano  animo  buono  di  feguire  la  pace.  Si  lamcntòd  alcu- 
ni che  reltauano  à dietro  in  vna  montagna  che  loro  ficcano  gran  guerra,  Sb  vccideano  mol- 
ti di  loro, gli  rifpofi  che  da  li  auanti  non  douclTcr  piu  temere, perche  io  gli  haucuo  comodato 
che  lleffero  in  pace, fib  che  quàdo  nò  l haucrter  fitto, gli  caiiigaria, Sb  ammazzeria.Mi  rifpo- 
fe in  qual  modo,cffendo  noi  fi  pochi, fib  esfi  in  tanto  numero, gli  potria  vcdderc/E  t perdor 
che  era  hoggimai  tardi, fib  già  vedeuo  che  riccucua  molclliadi  Ilare  piu  meco  Io  falciai  vfeire 
fuori, Sb  ne  Io  mandai  molto  contento. 

Dd  Naguachato  &•  dltn  principali  di  i/uelli  Indiani  ricevono  motte  het  tovaglie,  oprano  che  piani  mo 
rude  toro  terre  la  Croce , £r  infognagli  ad  adorarla.  Hanno  retai  ione  di  molti  popoli,  di  loro  di e 
uerfi  linguaggi, & de  col  lumi  circa  il  Matrimonio, come pumfeono  l adulterio , delle 
opinioni  che  hanno  de  morti, & deUe  infermità  che  pattfeono. 

L’altro  giorno  di  buon bora  venne  il  prinapal  loro  detto  Naguachato,Sb  diffemi  che  io 
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RELATIONH.  3^7 

A vfcifTi  in  terra  perche  hauea  gran  vettouaglia  da  darmi. Et  perdo  che  mi  vedeuo  in  parte  fi- 
cura  Io  fecijènza  indugio, & incontinente  venne  vn  vecchio  con  torte  di  quel  MaizSf  cer- 
te piccole  Zucche  &'  chiamandomi  à dalta  voce, Si  tacendo  molti  atti  con  la  perlòna  fi t con 
le  braccia  li  venne  ad  accofrarmifi, Si  fattomi  riuohar  vcrlo  quella  gente  fic  limilmenteri- 
uoltatofi  anchcgli  le  difie,  s a c v e y c a fit  tutta  quella  gente  a gran  voce  rifpofc,H  v,  3C  of- 
ferii: al  fole  di  quclchc  hauea  quiui  di  ogni  colà  vn  poco , 8f  coli  a me  vn'altro  poco(bcn  che 
poi  mi  delle  il  rellance)8£  il  medefimo  ordine  tenne  con  tuta  quei  che  erano  meco,  Sf  venu 
to  fuori  1 interprete, io  per  fuo  mezzo  glene  reli  grane , dicendo  loro  che  per  effer  le  barche 
coli  piccole  non  hauea  condotte  meco  molte  cofeda  poter  dar  loro  in  contracambio,  ma 
che  ritornando  vnaltra  volta  lo  haurci  fatto, et  che  fc  fuffero  voluti  venire  con  mecoon  quel 
lebarchealle  nauichchaueuoà  baflo  del  fiume,  gli  haurci  dato  molte  colè.  Efsi  rfpolcro 
che  Io  haueriano  fatto  molto  allegri  in  villa.  Quiui  per  il  mezzo  dello  interprete  volli  lor 
dare  ad  intender  che  colà  era  il  fegno  della  croce, Si  impoh  loro  che  mi  portafiero  vn  legno, 
delqual  fed  fcrc  vna  gran  Croce, Si  comandai  à tutti  qud  che  erano  meco  che  nel  farla  bado 
«fiero, Si  fupplicailcr  il  noi  Irò  Signor  che  glidefiè  la  grana  che  tanta  góte  veniffe  in  cogni- 
tionc  della  fua  làuta  fede  Catolica,  Si  fatto  quello  dilli  loro  per  l'interprete  che  10  gli  laida- 
uoquel  fegno, infognai  cheio  gli rcneuo  per  fratelli, Sf  chetitelo  guardaficro  con  diligen- 
tia  fin  che  10  furti  ritornato, Si  che  ogni  mattina  ftdoueffero  tutti  inginocchiare  nel  Icuar 

B del  fole  innanzi  di  eflo.Et  eglino  la  tollero  incontanente, Si  fenza  tochar  terra  la  portarono 
apiantar  nel  mezzo  delle  cale  loro, doue  tutti  la  poteflero  veder,  Si  lordifsi  che  femprela 
adorallcro  perche  quella  farebbe  cliegliguar  darebbe  da  male.Mi  fdomandaron  fino  aquan- 
to l'haueuano  efsi  a metter  fotto  terra  Si  ioglelomoflrai.  Fumolta  lagcnteche  andò  à ac- 
compagnarla,^: quei  che  quiui  renarono  mi  interrogarono  in  qual  modo  haucano  da  giun 
ger  le  mani  SC  à che  guifa  lì  haucano  da  inginocchiare  per  adorarla , Si  moflrauano  di  haucr 
vn  gran  peliero  di  impararlo . Quello  fatto, prefi  quel  prindpal  della  terra  Si  con  erto  entra 
to  nelle  barche  mi  mili  al  mio  cammino  nel  fiume, Si  tutu  di  qua  8i  di  la  della  riua  mi  accom 
pagnauano  con  grande  amorcuolezza  Si  mi  feruiuano  in  tirar  l'Alzana, Si  tirarci  dalla 
ghiaia  doucfpefio  cntrauamo , percioche  in  molti  luoghi  trouauamo  il  fiume  cofi  baffo  che 
non  vi  era  acqua  perle  barche.  Cofi  andàdo  veniuano  degli  Indiani  che  io  haueuo  1 a fc  iati  à 
ballo  à dirmi  che  io  gli  infegnafli  bene  la  maniera  come  che  haueano  da  giungere  le  mani 
nella  adoratone  di  qlla  Croceraltri  moflrauano  fe  le  flauan  bene  porte  in  q ucl  modo, in  mo- 
do che  nò  mi  lafdauan  ripolàrc.  Vicino  all'altra  riua  del  fiume  era  maggior  quauti  di  gente 
che  à gran  fretta  mi  chiamauono  che  douefiìpigliar  delle  vettouaghe  che  mi  portauono.Et 
pchc  mi  accorfì  che  l'uno  haueua  inuidia  à l'altro , p non  lafciar  coftoro  difcontcnti,lo  fcci,8£ 
quiui  comparfe  vn'altro  vecchio  come  il  paffaro  che  mi  porto  della  vettouaglia  con  le  mede 
lime  cerimonie  fid  oli  erte, 8f  volfi  da  lui  intender  qualche  cofa  come  dall'altro.  Coftui  fimil- 

C mente  diccua  all  altra  gente, quello  è il  Signor  noltro,  già  voi  fapctc  quanto  tempo  ha  che 
noi  fornimmo  dire  dalli  antichi  noftrfche  al  mondo  era  gente  barbara  3f  bianca, Sf  noi  ce  ne 
fàccuamo  beffe.  Io  che  fono  vecchio  Sf  altri  chequi  fono  non  habbiamogiamai  veduta  al- 
tra lìinil  gente  come  quella, Sf  fe  nò  lo  volete  credere, guardate  qlle  che  fono  in  òrto  fiume, 
diamogli  adunque  da  mangiare,  poi  che  efsi  danno  ancoà  noi  deicibi  loro,  leruiamodi 
buonanimoquefto  Signore  che  ha  buona  volontà,  S C vieta  che  non  dobbiamo  far  guerra, 
Sl  tutti  ci  abbraccia  fistiano  bocca  mani  &C  occhi  come  habbiamo  noi,  Sf  parlaoncomenoi. 
A coftoro  diedi  Umilmente  vn'altra  Croce  come  haueuo  fatto  àquei  da  baffo , 8f  difsi  lor  le 
medefime  parole, lcquali  afcolraron  efsi  di  miglior  voglia, fi»!  vfauano  maggior  diligenza  di 
imparare  quel  che  ioglidiccuo.  Paffando  poi  piu  fopra,  trouai  alua  gente,  da  iquali  l'in- 
terprete non  intcndcua  cola  alcuna, onde  io  diedi  loro  à intender  per  cenni  le  medefime  ce- 
rimonie dcll'adoration  della  Croce, clic  àgli  altri.  Et  quel  principale  huomo  che  io  haueuo 
tolto  meco  mi  diffe  clic  piu  alto  haurei  trottata  góte  che  haurebbe  intefo  lo  interprete  mio, 
8C  effcndo  già  tardi, alcuni  di  quelli  huomini  mi  chiamarono  per  darmi  della  vettouaglia  Sf 
fecero  il  medefimo  che  glialtri, facendo  fede  Stf  giuochi  per  darmi  piaccrc.Io  volfi  intender 
che  gente  viueuono  alla  riua  di  quello  fiume, 8f  da  quello  huomo  intefi  che  era  habitara  da 
venti  tre  linguaggi, & quelli  erano  i vicini  al  fiume  fenza  altri  poco  lontani,  & che  vi  erano 
oltre  quelli  venti  tre  linguaggi, fui  fiume  anco  altri  che  egli  non  conofccua . Gli  domandai 

fc  ogni 


I 


RELA  TI  ONE. 

A gcn  tc  con  le  loro  armi,&f  mi  mofìrò  come  veniuano  à darci  alla  fronte , 8i  io  perche  non  vo- 
lcuo  rompermicS  niuno,raccoIfì  la  mia  géte  ne  i baccelli,  Si  gl  Indiani  che  erano  c5  erto  me- 
co fi  gittarono  a nuoto , di  fi  faluarono  all  altra  riua.  Io  in  tanto  domandai à quello  Indiano 
clic  haueuo  con  meco  chegcntc  era  quella  che  era  venuta  fuor  del  bofco , mi  dilTe  che  erano 
fuoi  nimici,&T  pero  che  quelli  altri  nelgiùgcr  loro  fenza  dir  motto  li  erano  mesi!  nell'acqua, 
ex  ciò  hauean  fatto, perche  volcano  tornar  a dietro, trouadofi  fenz'armf,  per  non  l'hauer  por 
tate  nel  venire  con  elfo  loro , hauendo  intefo  il  comandamento  di  voler  mio,  che  non  vole- 
rlo clic  fì  porrà  (fero.  Volli  domandare  a quefto  Interprete  il  medelìmo  che  haueuo  doman- 
dato a II  altro  delle  cofe  di  quel  paefe , perche  in  alcuni  popoli  io  haueuo  intefo  che  vno  huo- 
movfaua  d haueremoltc  moglie^  in  altri  non  piu  di  vna.  Hor  feppi  da  luichecra  flato  in 

Ccuola, cbeciera  il  camino  d un  mcfedallatcrrafua, Scheda  quel  luogo  aggiatamenteper 
vn  (intiero  cheandaua  fcguitandoqucl  fiume  fi  andaua  in  quaranta  giorni,  & che  la  capion 

che  lo  moiTc  a andarui,  era  fiata  fblo  per  vedere  Ceuola,  per  efler  cofà  grande , che  haucua  le 
caie  alti  si  ime  di  pietra  di  tre  di  quattro  folari , confincflre  da  ciafcuna  banda , circondate 
all  intorno  d'un  muro  d una  datura di  mezza  d'huomo  d altezza , Si  che  difopra  & dabaffo 
erano  habitatc  da  gente, Si  che  vfauano  le  medefimc  armi  che  vfauano  qgli  altri  che  haueuo 
veduti, doc, archi, di  frezzc,mazze,badoni  di  rotelle:&  che  haueuano  vn  Signor, & che  an 
dauano  vediti  di  matelli,&  con  cuoi  di  vacche,  di  che  i loro  mantelli  haueuano  vna  pittura  à 
B torno, & il  Signor  porraua  vna  camifcia  lunga  molto  fonile  cinta, &:  difopra  piu  mantelli:  Si 
le  donne  veftiuano  vedimeli  molto  lunghi, di  che  erano  bianche , di  andauano  tutte  copcr- 
te:&  che  ogni  giorno  dauono  alla  porta  del  Signor  molti  Indiani  per  fcruirlo , di  che  porta- 
uano  molte  pietre  azzurre, lcquali  d cattano  di  vna  roccha  di  faflb,&  che  codoro  non  haue- 
uano piu  d una  moglie  con  chi  fi  maritauano , Si  quando  che  moriuano  i Signori  fi  fepcli- 
uano  con  erto  loro  tutte  le  robbe  che  haueuano.  Et  fimilmente  nel  tempo  che  mangiano, 
vi  danno  mol  ti  de  i fuoi  alla  lor  tauola  à cortcgiarlo,&:  à vederlo  mangiare, et  che  mangiano 
con  «maglie, & chchanno  bagni.  Horgiouedi  nel  Erdelgiorno  veniuano  gl'indiani  col 
«ned efimo  grido  alla  riua  del  fiume, di  con  maggior  volontà  di  fcruirci,  portandomi  da  man 
giare, & facendomi  la  medefima  buona  cera  che  mi  haueuano  Etto  glialtri,  hauendo  intefo 
che  io  ero,  di  dando  loro  le  medefìme  croci  col  medefimo  ordine  che  à glialtri.  Et  c2minado 
poi  piu  in  fu,pcrucnni  à vna  terra,  doue  rrouai  miglior  ordine , pcrriochc  obedifeono  total- 
mente gli  habita loriche  vi  fono  à vn  folo.  Hor  ritornando  à parlare  di  nuouo  con  lo  Inter- 
prete delle  habitationi  di  quei  di  Ccuola , mi  dille  che  quel  Signore  haucua  vn  cane  fimile  à 
quel  ch'io  mcnauo.  Volendo  io  poi  magiare  viddiquefto  Interprete  portar  innanzi  di  in 
dietro  certi  piatti, onde  mi  dirti  che  il  Signor  di  Ccuola  ne  haueua  di  limili  anch'egli , ma  che 
erano  verdi , di  che  niun'altro  vi  era  che  ne  haueffe  fe  non  il  Signore , di  che  erano  quattro , 
i quali  haucua  hauuri  con  quel  cane , di  altre  cofe  da  vn  huomo  nero  che  portaua  la  barba , 
C ma  che  egli  non  fapeua  da  qual  banda  folle  quiui  capitato , Si  che  il  Signore  poi  lo  fece  vcci- 
dcrc  per  quanto  egli  haueua  intefo  dire.  Gli  domandai  fe  fapeua  che  alcuna  terra  forte  quiui 
vicina,mi  rifpofe  clic  nel  montare  del  tìumc,nc  fapeua  al  cune,  di  che  fraglialtri  vi  era  vn  Si- 
gnore d un  luogo  chiamato  Chicama,  Si  vno  d'un'altra  terra  chiamata  Coama,  finche  haue- 
ua fotto  di  loro  molta  gente:&  dipoi  datomi  qflo  auifo,mi  chiefe  licenria  p potere  ritornare 
da  i fuoi  compagni.  Di  qua  mi  pofi  à nauigarc  di  nuouo , Si  apreffo  à vna  giornata  trouai  vn 
luogo  dishabitato , doue  effendo  io  entrato,  foprauenero  forfè  cinqucccto  Indiani  con  fuoi 
archi  K frezze,  di  inficine  con  loro  era  quel  principale  Indiano  detto  Naguachato  ch'io  ha- 
ueuo Iafciato,&  mi  portarono  à donare  certi  Conigli , Si  yucas,  Si  hauendo  Etna  tutti  buo- 
na cera,  volendo  partirmi, gli  diedi  licenria  di  ritornare  alle  lor  cafe.  Paflando  il  difetto  piu  in 
nanzi,arriuai  a certe  capanne, donde  mi  vfei  incontro  molra  gente  con  vn  vecchio  innanzi, 
gridando  in  linguaggio  che  il  mio  Interprete  bcnintendeua,&  diceua  à quegli  huomini, 
fratelli, vedete  qui  il  Signore, diamogli  di  quel  che  hauemo.poi  che  ci  E del  bene , è parti- 
to per  tante  genti  difeortefi  per  venirci  à vedere , Si  detto  quefto  offerii  al  Sole,  & poi  à me 
tnedcfìmamcntc  come  haucano  Etto  glialtri.  Coftoro  haueuano  certi  facchi grandi, & ben 
Etti  di  feorze  di  bertuelli,  Si  intef  i che  era  qfta  terra  del  Signor  di  Quicoma,  i quali  veniano 
(blamente  a raccogliere  il  frutto  delle  loro  lemenzc  quiui  la  fiate , di  fra  loro  trouai  vno  che 
intendeua  molto  bene  il  mio  Interprete, onde  io  con  molta  afacilicàfed  i coftoro  il  medefi- 
mo 
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mo  officio  delle  Croci  che  hzucuo  fatto  con  glialtri  da  baffo.  Haueuano  quelle  genti  del  D 
bambafo , ma  non  pigliammo  molta  cura  di  tarlo  per  non  edere  fra  loro  perfona  che  lapclli 

ledere  per  farne  vellimcnti.  Mi  domandarono  come  haueuano  da  piantare  la  Croce  quan- 
do fodero  ritornati  à cafa  loro  che  era  alla  montagna , ÒC  fc  era  bene  di  farle  vna  caia  a tomo, 
accio  non  fi  bagnali! , fe  gli  doucuano  porre  colà  alcuna  alle  braccia,  lo  gli  dilli  dino,  OC 

che  folo  bafiaua  che  la  ponèucro  in  luogo  clic  d a tutti  fude  veduta,  fin  che  io  ritornai  I i,af  le 
per  cafo  vcnilli  alcuna  gete  da  guerra, mi  oftèrfono  di  mandare  meco  piu  gcntc,dicendo  che 
erano  cattiui  huomini  quei  che  io  troucrci  di(òpra,ma  io  nò  volli  accettarla, tuttauia  vi  ven- 
nero venti  di  loro , i quali  nell  auidnarmi  à quei  che  erano  nimici  loro , me  ne  auifarono , <x 
ìq  trouai  le  fuc  fentinelle  polle  alla  guardia  ne  i loro  confini.  Sabbato  di  mattina  trouai  vn 
gran  fquadrone  di  gente  aslìfa  lotto  vnafrafeata  grandi(Tima,vna  parte,  Sé  1 altradi  fuori, dC 
veduto  che  nò  fi  leuauono  in  pie, io  mene  pallai  di  longo  al  mio  viaggio,  do  veduto  da  lor, 
fi  le  ut)  in  piede  vn  vecchio  chemi  dille  Signor, perche  nò  vuoi  pigliare  da  noi  da  mangiare? 
haucndonc  pigliato  da  glialmVlo  gli  rifpolì  che  non  pigliauo  fc  nonquel  che  mi  era  dato,»: 
non  andauo  fe  non  da  quei  che  mi  domàdauano.  Quiui  lenza  indugiare  mi  portarono  mol 
U vf  ctouaglia,diccndomi  che  poi  che  nò  cntrauamo  nelle  caie  loro,  QC  ci  (teliamo  di  di, QC  di 
notte  nel  fiume, & effendo  io  figliuolo  del  Sole, tutti  mi  douclfino  tenere  p Signore,  lo  feci 
lor  ceno  che  li  ponedero  à federe,  Si  chiamai  quel  vecchio  che  in  tedeua  1 Interprete  mio,  & 
gli  domandai  di  chi  era  quella  terrai  fe  quiui  era  il  Signore, mi  nfpofero  di  fi,&  lo  feci  chia-  E 
mare, Se  venutolo  abbracciai  monfiradogli  grande  amore, et  vedédo  io  che  tutti  haueuano 
piacere  delle  carezze  ch’io  gli  faccuo,lo  vedi  di  vna  camifda,fi:  gli  donai  altre  colette,  & or- 
dinai allo  Interprete  che  diccdi  à quel  Signore  il  mcdclimo  che  haucua  detto  a glialtri,  dop- 
po  gli  diedi  vna  Croce,  laquale  egli  prefe  di  molto  buona  voglia  come  glialtri , óC  quello  Si' 
gnore  fe  ne  vene  vn  gran  pezzo  con  meco  fin  tanto  che  fui  efiia  maro  dall  altra  parte  del  fili 
medoue  ffaua  il  mcdclimo  vecchio  con  molta  gente, allaqualc  io  detti  vn  altra  Croce, diccn 
dogli  il  mediimo  che  haueuo  detto  à glialtri, cioè, quel  clic  ne  haucua  à fare.Scguendo  poiil 
mio  camino  incorni  vn  altra  moltitudine  di  gétc.co  quali  véne  il  mcdelimo  vecchio  che  in- 
tendeua  I Interprete  mio, fi:  veduto  il  iignor  loro  che  mi  moltraua,lo  pregai  clic  fe  ne  volcf- 
fi  venire  con  meco  nella  barca, ilchc  egli  fcccdi  buona  voglia,  Si  coG  me  n andauo  per  il  fiu- 
me Tempre  montando, Si  il  vecchio  mi  veniua  moftrando  quali  erano  i Signori, 3:  io  parla- 
uo  loro  tempre  con  grande  aflettionc,fi:  tutti  moltrauano  d haucr  grande  allegrezza, fi:  di- 
ccuano  molto  bene  della  mia  venuta.  La  notte  mi  ritirauo  nel  largo  del  fiume,  & dòmanda- 
uogli  di  molte  cole  di  quel  paefc,&.'  trouai  in  lui  cofi  buona  voglia  Si  difpolitione  nel  dirmc 
le  come  inmedclifteriodi  voler  fapcrlo.  Gli  domandai  di  Ccuola, fi:  mi  dille  che  egli  vi  era 
fiato,  di  clic  era  vna  ncbilcofa.fi.  il  Signor  dicllo  era  molto  vbbidio , Si  che  v erano  altrili- 
gnoriall  intorno  co  quali  egli  haueuacontinouagucrra.Glidomandaifchaueuano  argeto 
Si  oro , fi:  egli  veduti  certi  tonagli,  dille  che  Ihaueua  del  color  di  quelli,  volli  intendere  le  lo  t 
fàccuano  li, a mi  rifpofe  di  no,  ma  che  lo  portauano  da  vna  montagna , doue  ltaua  vna  vec- 
chia* Gli  domandai  le  haucua  notitiad  un  fiume  cheli  chiamaua  I otontcac,minlpofeche 
- no, ma  fi  ben  di  vrialtro  fiume  grandi (fimo, doue  fi  trouruano  Lagartosli  gradi, che  di  loro 
nococoàrìl  cuoi  fi  faceuano  rotolle,8:  che  adorano  il  Sole  ne  piu  ne  menocomcgli  altri  pattati, À quan 
U.  do  gli  offerifeono  de  i frutti  della  terra, gli  dicono,  piglia  poi  che  tu  ce  gli  hai  generati , Si  che 

lo  amauano  molto, perche  gli  fcaldaua,  fi:  che  quàdo  nò  vfciua  fenriuano  freddo.  Q;iiui  poi 
nel  ragionare  cominciò  à dolerfi  alquanto, dicendomi,  non  lo  perche  il  Sole  vfi  quelli  termi 
ni  con  noi, che  non  ci  da  panni  ne  chi  gli  reffa , fi:  altre  cole  che  da  a molti  altri,  fi:  fi  Iamcnta- 
ua  che  quei  del  paefe  non  gli  lafciauano  entrare  dentro  non  gli  volcuano  dare  delle  loro 

fcmenze.io  gli  disfi  che  ci  hauerei  dato  rimedio, di  che  rimafe  egli  molto  fodisfatto. 

Dalli  Indiani  hanno  relat  urne  forche gli  Signori  di  Ceuola  Scaferò  il  moro  qual  ondo  con  Jra  Marco, 

CJf  altre  molte  cofe  ; della  Vedila  detta  Guaiolata,  qual  >mc  in  ~Vna  lacuna  jen %a 

prender  cibo.  Deferiti  ione  di  yn' animale,  con  tabelle  del  quale  fanno  targhe. Sa- 
lpinone che  di  lor  prendono  che  pano  di  quelli  chrifham  > eduli  m Ce- 
uola,(y  come  accortamente  p faluano. 

L’altro  diche  fu  laDomenica,  non  era  anco  ben  giornoquando  incominciò  il  gridar  co- 
me fi  foleua,fi:  era  di  tre  ò quattro  popoli  che  haueuano  dormito  vicino  al  fiume, afpetrado- 

mi. 


/ 
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A mi,8(  prendeuano  il  Maiz,  8i  altre  femenze  in  bocca,  Si  mi  fpargeuan  con  quelle,  dicendo 
che  quella  era  la  maniera  del  iacrifìdo  che  faceuano  al  Solc,doppo  dieronmi  di  quella  vetro 
uaglia  da  mangiare, & fra  l’altrc  colè  di  molti  fàfuoli.  Io  donai  a coftoro  la  Croce  come  haue- 
uo  fatto  agliai  tri, & in  tanto  quel  vecchio  diceua  loro  cofe  grande  del  fritto  mio, et  mi  Legna- 
la ua  col  dito, dicedo, audio  è il  Signore, figliuolo  del  Sole , Si  mi  faceuano  pettinar  la  barba. 
Si  ben  ordinare  la  velie  che  io  portauo  addoflo.  Et  tanto  era  la  credenza  che  haucuano  in 
me, che  tutti  mi  diceuano  le  cofe  che  erano  pallate, Sf  palfauano  fra  loro, fi;  l'animo  buono  ó 
cattiuo  che  haucuano  l'uno  à l'altro.  Io  gli  domadai  per  qual  cagione  eslì  diceuano  à me  tut- 
te le  cofe  loro.&f  a uel  vecchio  mi  rifpofe,tu  fei  Signore , Si  al  Signore  non  li  debbe  tener  ce- 
lato cofa  ventna.  Doppo  quelle  cole  feguendo  il  camino, ricominciai  à domàdargli  delle  co- 
fe di  Ceuola , Si  fe  fapeua  che  quei  di  qud  paefe  hauesfino  veduto  mai  gente  limili  à noi , mi 
rifpofe  di  no , eccetto  vn  negro  che  portaua  à piedi , Si  alle  braccia  certe  cofe  che  fonauano  : 
volita  Signoria  debbe  haucre  in  memoria  come  lìaua  quello  negro  che  andò  con  fra  Mar- 
co che  portaua  li  fonagli, à;  le  penne  nelle  b razza, 8d  gambe, Se  chel  portaua  piatti  di  diuerlì 
colori, Si  che  era  poco  piu  d'un  anno  che  era  capitato  quiui.  Gli  domadai  la  cagione, perche 
fu  morto,  egli  mi  rifpofe, clic  il  Signore  di  Ceuola  gli  haueua  domandato  fe  haueua  altri 
fratelli, gli  rifpofe  che  ne  haueua  infiniti,  Si  che  haueuano  molte  arme  co  loro, ne  erano  mol 
to  lontani  dili.Ilchc  vdito,fi  mifero  inconfiglio  molti  Signori , Si  concertarondi  vcciderlo, 

fi  acdochc  non  hauesfi  da  dar  nuoua  à quelli  iuoi  fratelli,  douc  esfi  llauano  .Snelle  per  quella 
cagione  I'uccifero, Sii  ne  fecero  molti  pezzi , i quali  furono  diuifi  fra  tutu  qud  Signori,acdo 
fàpefiero  del  certo  cfTer  morto , & che  Umilmente  haueua  vn  cane  come  il  mio , ilqualc  fece 
anco  vcddcrc  di  li  à molti  giorni.Lo  interrogai  fe  quei  di  Ceuola  haucuano  nimid,Sf  mi  dif 
fe  che  fi , Si  mi  raccontò  quattordid  ò quindici  Signori,che  haueuano  guerra  con  dTo  loro, 
fifchc  haueuano  mantelli, & gli  archi  proprij  delli  fopradetti,ben  mi  dille  che  hauerei  troua 
to  nel  montar  fu  il  fiume, gente  che  nòhaueua  guerra  alcuna  ne  con  vicini, ne  con  altri.  Dif- 
femi  che  haueuano  tre  ò quattro  forte  di  alberi  di  bonisfimi  frutti  da  mangiarci  die  in  vna 
certa  laguna  habitaua  vna  vecchia, laquale  era  molto  o (Ternata, Sd  feruita  da  loro,  Si  fiaciaua 
in  vna  certa  cafetta  che  quiui  era, SÌ:  che  nò  magiaua  giamai,&  che  quiui  fi  friceuano  di  quel- 
le cofe  che  fonauano, 8i  chcallei  erano  donati  molti  mantelli, piume, & Maiz.  Gli  doman- 
dai del  nome,&  mi  dille  che  fi  chiamaua  Guatuzaca,et  che  erano  in  quel  contorno  molti  Si 
gnori  che  nel  loro  viucre,  Se  morire,  vfauano  gli  medefimi  collumi  di  quei  di  Ceuola,  iquali 
haueuano  loro  habitationi  di  fiate  con  mante  dipinte , di  d'inucrno  habitaua  no  in  calè  di  le- 
gname di  duoi  ò tre  folari  di  altezza, et  che  tutte  quelle  cofe  haueua  egli  vedute, eccetto  che 
la  vecchia.  Et  ritornando  à domandargli  anco  piu  cofe, non  volfe  rispondermi,  dicendo  che 
era  fianco  di  me, et  efiendofi  polii  molti  di  quelli  Indiani  all'intorno, diceuano  fra  loro,guar 
diamolo  bene, perche  Io  riconolciamo  quando  ritornerà.  11  lunedi  feguentc  era  il  fiumecir- 

C condato  di  gente  della  medefima  maniera,  & io  ricominciai  à domandare  il  vecchio  che  vo- 
lefiè  dirmi  la  gente  che  era  in  quel  paefe,ilquale  mi  rifpofe  che  penfaua  che  già  me  ne  fusi!  di 
nemicato, & quiui  mi  raccontò  di  vna  infinita  di  Signori, Sd  di  popoli  che  paflàuano  dugen 
to :8i  ragionadomi  dell  armi, mi  difiè  che  alcuni  di  loro  haueuano  certe  rotelle  grandishme 
di  cuoio, groflè  piu  di  due  di  ta.  Gli  domandai  di  che  animali  le  fàcefièro,  Si  mi  deferifie  vna 
vna  befiia  mol  to  grande, à guifa  di  vacca,  ma  piu  di  vn  gran  palmo  piu  longa , Si  li  piedi  lar- 
ghici bracci  grosfi  come  vna  cofcia  d'huomo,&  la  iella  di  lunghezza  di  fette  palmi,  il  fronte 
di  tre  fpane.éd  gliocchi  piu  grosfi  che  vn  pugno, 6f  le  coma  della  lòghezza  d'uno  fchincho, 
dellcquali  vfeiuan  punte  acute, lunghe  di  vn  palmo,  i piedi  Si  le  mani  grandi  piu  di  fette  pai 
ni,cò  vna  coda  torta, ma  molto  grolla,  Si  difiédédo  le  braccia  fopra'I  capo, diceua  che  era  an 
co  piu  alta.Mi  diede  poi  notitia  di  vn'altra  vecchia  che  habitaua  dalla  bada  del  mare.Queflo 
giorno  ròfumai  in  dar  delle  crod  à qllegcn  come  haueuo  fatto  à glialtri.  Quel  mio  vecchio 
«montò  à terra, Si  fi  mife  à parlamelo  con  vn’altro, che  quel  giorno  lo  haueua  chiamato  mol- 
te voi  te, Se  quiui  amendui  faceuano  nel  parlare  mola  atti , maneggiando  le  braccia,  & mo- 
flrandomi.  Io  mandai  perdo  fuori  il  mio  interprete,  perche  fi  ponefTe  allato  di  loro , Si  gli 
afcol  tafic,  & indi  à poco  lo  chiamai,  Si  gli  domandai  di  che  parlauan  coloro,  Si  egli  difiè  dìe 
colui  che  fàceua  quelli  atti, diceua  all’altro  che  in  Ceuola  erano  altri  limili  à noi  con  le  barbe, 
6C  che  diceuano  che  erano  chrilhani,  Si  che  amedui  diceuano  che  tutti  doueuamo  cflèr  vna 

colà 
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cofa  mcdefima, 8i  che  farebbe  fiato  bcnediammazzarcfiacciochequelli  altri  non  fapeflero  D 
cofa  alcuna  di  noi , onde  venillcro  à farci  noia , £ò  che  il  vecchio  gli  haucua  rifpofto,coftui  e 
figliuol  del  fole,&:  Signor  noftro , ci  la  del  bene , nc  vuol  venire  alle  cafe  noftrc  anchora  che 
ne  lo  pregliiamo,non  ci  toglie  cofa  niuna  del  noftro, non  vuole  le  donne  noftre.Si  che  final- 
mente haucua  dette  molte  altre  cofe  in  mia  lode  Si  fauorc , & con  tu  no  do  l’altro  fi  oftinaua 
che  noi  doucuamo  efler  tutti  vna  colà  mcdefima, & che  il  vecchio  dtfle  andiamo  da  luia 
domandiamogli  fé  c chriltiano  come  gli  altri, ò pur  figliuol  del  fole,  Si  il  vecchio  fe  nc  venne 
à medi  diflcnii  nel  pacicche  voi  mi  domandarti  di  Ccuola  dimoran  altri  huomini  della  qua- 
lità volitano  feci  all  fiora  del  marauigliotò  Si  rifpofi  che  non  era  pofsibile.Si  cfsi  mi  aftirma- 
ron  che  era  vcro,&.'  che  haucuan  veduti  duoi  huomini  venuti  di  la,iquali  referiuan  che  por- 
tauano  come  noi  tiridifuocho,3i  ipade.  lo  gli  domandai  le  coloro  gli  haueuan  veduti  co  - 
propri)  occhi, & mi  nfpoltto  di  nò, madie  gli  haucuan  veduti  certi  Tuoi  compagni.  Allnora 

mi  domandò  fé  io  ero  figliuolo  del  Iòle,  Si  gli  rifpofi  diti.  Elsi  dirtcro  che  il  medelimo  dice- 

uanqueichriltianidiCcuol3,Srioglirifpofìchefarebbebcnpotutoeflere.  Mi  interroga- 

ron  poi  fc  quei  chriltiani  di  Ceuola , follerò  venuti  i congiungcrlì  meco  ciò  che  hauremmo 
latto, & io  rifpofi  loro  che  non  doucuan  temere  di  cofa  veruna  perche  fc  cfsi  follerò  figliuoli 
dei  fole  come  diccuano^arebbon  miei  fratelli  Si  haurebbon  vlato  verfo  di  tutti  lamedcfima 
cortefia  fiò  amore  die  io  faceuo.onde  conquefto  paruc  che  rimaneflero  lodisfatti  alquanto. 

Giti  detto  (htfonodillaruidu  Ceuola  dicci  potiate , & die  ld  fono  citili  dinjham  che  è quelh  Signori  E 

fanno  cuora.  Della  Sodomia  che  e fiorettano  quelli  Indiani  con  quattro*  unum  à tal  fcrutgto 
' "dedicai  squali  portano  habito  muliebre.  Non  potendo  dar  di  fe  nouella  à quelli 
di  Ceuola  à feconda  del  fiume  fanno  ritorno  alle  Nani.  . 

Gli  ridiicfi  poiché  mi  dicelfcro  quante  giornate  era  quel  regno  di  Ccuola, che  diccuano 
(unge  da  quel  fiume, fiC  quel  huomo  rifpofe  che  ci  era  vno  fpatio  di  dieci  giornate  lenza  ha- 
bitat ione, & clic  da  Usuanti  cgU  nò  nc  taccua  Prima, perche  fi  trouauon  gente, lo  con  quello 
auiiò  vérti  in  dcfidcriodi  dar  nottua  di  me  al  Capita  no, Si  lo  comunicai  con  i miei  loldan,ira 
quali  nonriirouai  niuno  che  voleffe  andarui, anchora  che  io  ofterilTelor  molte  cofe  da  parto 
della  Signora  voltra,fol.o  vnfchiauo  moro  anchor  di  mala  voglia  mi  fi  oftcric  d andarui, ma 
ioafpcttauo  che  venillcro  quelli  Indiani  che  mi  era  fiato  detto  , Si  con  quefto  ce  nandamo 
al  nolfro  camino  pel  fiume  còtta  acqua  comi  medefimo  ordine  di  prima.  Quiui  mi  moltrò 
il  vecchio  per  tofa  marauigliofa  vn  luo  ii^liUolovcftifo  inhabito  di  donna  èfiercitandoit 
fuo  officio,  io  gli  domandar  quanti  ve  ne  era  di  quei  tali  fta  loro  ,fif  diftemi  che  era  n quattro, 
fiòche  quando  qualchun  di  cfsi  monna,  fi  fàceuadlfcnttionc  di  tutte  Icdonncgrauide  che 
eran  nella  tetra, & che  la  prima  di  elle  che  partoriua  mafehio  era  deputato  à doucrfàr quello 
eflèrcitiomuliebre, Sòie  donne  lo  velbuan  dell  liabito  loro,  dicendo  che  poi  che  haucua  da 

farquclche  doucuan  far  effe  fi  pigliarti:  quel  veitimcnto:qucfti  tali  non  polìonohaucr  com- 
mercio carnale  con  donna  alcuna, ma  li  ben:  contisi,  tutti  i giouani  della  terra  che  fon  da  ma  F ( 
ritarfi.coftoro  nò  riceuon  cola  vcruiu  per  quello  atto  mcretricale da  quei  del  luogo , perdo 
che  hanno  libertà  di  pigliar  ciochctrouan  in  dafeuna  cala  per  bifogno  del  viucr  loro.  V iddi 
Umilmente  alcune  donne  che  conucriiuaii  dishoneltamcntcfragli  huomini, Si  doinandai 
il  vecchio  fe  erari  mari ta te ^lquale  mi  rifpofe  di  no,  ma  che  eran  fenune  del  mondo  che  viuc- 
uari  fcpara  temente  dall?  donne  mari  tate.,  ioyemuopur  con  qucJti  ràgionamenti  lollcci- 
tando  che  veniflero  quegli  Indiani  che  diccuano  di  riferitaci  à Ccuola,  & mi  dillonochc 
erano  lontani  à otto  giornate  di  li, peto  Che  vi  era  ben  fra  loro  vno  che  era  còpagno  di  risi  Si 
che  gli  haucua  parlato  etfendofi  in  connato  in  loro  quando  andaton  per  veder  il  regno  di 
Ceuola, fiò gli diflero dio  nondoudfcirpiu  olcrc.impcrochcqutui  haurebbe  trouaiavna 
gcntebtaua come  noi Si  delle  medcfime  qualità  Si  facezie  noltre,  Uquaic  haucua  molto 
contriti  con  ghhuomini  di  Ceuola,  per  risegli  haueuan  vccifo  vn  lor  compagno  moro , di- 
cendo perche  l bautte  voi  morto'che  vi  ha  fatto  egli  ( vi  ha  forfè  tolto  iipane,ò  fattoui  alno  • 

maleffii  limile  parole.  Et  diceuan  di  piu  che  quelli  tali  fi  chiamauan chriltiani  che  habitaua- 
rio  in  vn  gtan  cafamento  Si  die  molti  diefsi  haueoano  delle  vacche  come  quelle  di  Ceuola, 

8iahri  piccoli  animali  negri  8i  con  Lana  Si  con  coma, Si che  nchàucuono  alcunrchc  loro 
cauaicàuano  che  correuan  molto,  & che  vn  giorno  prima  clic  li  parufsino  non  haucuan 
fattoahrodalnafceral  tramontar  del  fole,  che  arriuar  quelli  chriltiani,  fiitunififcrmauan 
lìoj  ' quiu* 
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A quiui  doue  ffantiauano  glialrri ,#  che  quelli duoi  fi  erano  incontrati  in  duo  Chnffiani  che 
gli  haueuano  domandato  donde  erano , # fe  haucuano  luoghi  fcminati , # eifi  gli  haucuan 
detto  che  erano  di  paefe  lontano , # che  haucuano  le  feminare , # che  allhora  glt  donarono 
vna  picciola  cappa  per  vno,#  gliene  dicrono  vna  die  la  doucffcro  portar  à gli  altri  còpagni 
loro.ilche  promilTero  efsi  di  fare,#  lì  partirono  tofto.  Quefìo  intcfo,  di  nuouo  parlai  con  i 
miei  compagni  per  vedere  fc  qualch  uno  volcfsi  andarui.ma  gli  trouai  del  medefimo  volere 
di  prima,#  mi  oppofcro  maggiori  inconucnienti.  Doppo  cihiamai  il  vecchio  per  vederle 
mi  hauelTe  voluto  dar  gente  da  menar  con  meco , & vettouaglia  p quel  deferto,  ma  mi  mille 
innanzi  molti  inconucnienti  & difaggi  in  che  io  harci  potuto  incorrere  in  quel  viaggio,mo 
ltrandomi  il  pericolo  che  era  in  andar  auanti  per  vn  Signor  di  Cumana , ilquale  minàcciaua 
di  venire  a far  loro  guerra  , perche  i fuoi  erano  entrati  nel  fuo  paefe  per  pigliar  vn  Ceruo, & 
che  io  non  doueuo  perciò  partirmi  di  qui  fenza  caligarlo.  Et  replicando  io  che  ero  forza' 
to  di  andare  in  ogni  modo  a Ceuola , # egli  mi  dille  che  io  lafciafsi  di  farlo, perche  fi  afpetta- 
ua  che  in  ogni  modo  quello  Signore  veneria  à i danni  loro, A;  però  nò  poteuano  efsi  abban- 
donare la  fua  terra  per  venire  meco,#  che  farebbe  meglio  cheioìiauefsi  dato  per  loro  fine 
à quella  guerra,  # poihareipotutoandareaccòpagnatod  Ceuola.  Et  fopra  di  ciò  venimmo 
à contendere  tanto,  checicominciammoà  feorroedare,#  in  colera  volle  vfeire  della  barca, 
ma  io  lo  ritenni, & con  buoqe  parole  lo  incominciai  à placare,  veduto  che  importa  ua  molto 
B hauerlo  amico, ma  per  carezze  che  io  gli  fàcefsi  non  potei  Ieuarlo  dal  fuo  volere  neiquale  ri- 
mafe  fempre  oflinato.Io  in  tanto  haueuo  già  mandato  vno  huomo  alle  naui  per  dargli  noti- 
ti del  camino  che  haueuodifegnato  di  fare.  Doppo  richiefi  il  vecchio  che  lo  fàceffe  toma- 
re, perche  determinai  che  già  che  nò  vedeuo  alcun  ordine  di  poter  andare  à Ceuola, & di  nò 
ritardare  piu  fra  quella  gente, acciò  non  mi  feopriffero,  # Umilmente  volli  tornare  in  perdo- 
na à vili  tare  le  naui , con  detcrminatione  di  ritornar  vn  altra  volta  per  il  fiume  ad  alto , me- 
nando con  elfo  meco  altri  compagni, # lafciaruene  altri  che  mi  fi  erano  ammalati, & dicedo 
al  vecchio,#  à glialtri  che  io  farei  tornato,#  Sciandogli  al  meglio  fodisfàtti  che  poteri  (an- 
coraché fempre  dicefferocheiomiparriuoperpaura)mene  tomai  p ilfiumcd  Ceuola,# 
quel  camino  che  haueuo  fitto  in  montare  il  fiume  contra  acqua  in  quindici giorni#  mez- 
zo,feci  nel  ritornare  in  duoi  di  # mezzo , per  e (fere  il  corrente  grande  # rapido  molto.  In 
quello  modo  cambiando  per  il  fiume  à ballò , veni ua  alle  riue  molta  gente  à dirmi,  perche  ri 
parti  Signore  da  noifchc  difpiacere  ti  è flato  fettoc'non  diceui  tu  che  liaueui  da  flartene  fem- 
pre con  elfo  noir#  elTer  Signor  noftro  f ritorna  adietro  che  fe  alcuno  dalla  banda  di  fopra  <;i 
ha  fatto  ingiuria  alcuna,noi  veniremo  con  le  noflre  arme  teco  per  vcriderlo,#  limile  parole 
piene  di  amoreuolczza#cortefia.  , 

Giunti  alle  naui  il  Capitano  fa  nominare  quella  coda  la  Campagna  della  Crocei  'ri  fa  edificare  >» 
Oratorio  à noflra  Signora  CT  il  fiume  chiama  Buona  guida  Gr  all  m fu  di  quello  fa  ritorno  J>cr 
C " Venuto  à liuicama  Cr  à Coano  da  quelli  Signori  glie  'rfata  molta  corte fia. 

Giunto  ch'io  fui  alle  naui  trouai  tutta  la  mia  gente  in  buon  eflere  quantunche  molto  af- 
flitta per  rifpetto  de!  lungo  tardar  mio#anco  per  che  il  gran  corrente  glihaueuafpezzati 

Quattro  fartie,#haueuanperfo  due  Ancore  lequali  fi  ricuperarono.  Ragunatcle  naui  in- 
cme  le  feci  mettere  fotto  vn  riparo,  # dar  Carena  alla  naue  fan  Pietro, & ridrizzar  tutto  ql 
che  era  necdTario.Quiui  fitta  adunaza  di  tutta  la  gente, gli  efpofi  loro  la  notitiache  haueuo 
hauuto  da  Francefco  V azquez,  # come  potrebbe  elTer  che  in  quel  tempo  delti  fedeci  gior- 
ni che  io  ero  ito  nauigando  per  il  fiume  egli  per  auentura  haurebbe  hauuto  noriria  di  me,# 
che  ero  di  animo  di  ritornar  fu  vrialtra  volta  per  veder  fc  fi  foffe  potuto  trouar  qualche  mez 
zo  di  congiungermi  con  elfo  lui , # anchora  che  mi  fulTe  contradetto , feci  metter  in  ordine 
tutte  le  barche, pchc  p il  fcruirio  delle  naui  nò  erano  neceffarie.  L una  di  effe  io  feci  empiere 
di  robba  con  cofe  da  contracàbiare,di  formento  & altre  femenze  con  galline  # galli  di  Caffi 
glia,#  mi  parti  fu  per  la  fiumana, Sciato  ordine  che  in  quella  càpagna  chiamata  della  croce 
faceffero  vn  oratorio  oucr  capella#!o  chiamaffero  la  chiefa  della  Madonna  della  buona 
guida,#  che  chiamaffero  quel  fiume  la  buona  guida  percfferladiuifa  di  volita  Signoria, 
menai  con  effo  me  Nicola  Camorano  maggior  Piloto  per  che  prendeffe  laltezze,  # parti  il 
Martedì'  che  fu  il  quattordici  di  Settembre , # il  Mercoledì giunfi  nelle  habitationi  de  i pri- 
mi Indiani , iquali  coriero  per  vietarmi  il  paffo  credendoli  che  fui simo  altre  gen  ri  percioche 
. . conduccuamo 
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conducemmo  con  eflo  noi  vn  Piffero , SC  vnTamburino,  SC  iocro  vcftiro  di  diuerfi  p5ni  da  D 
quei  che  portauo,  quando  mi  viddero  la  prima  vola , Se  quado  mi  conobbero  fi  fermarono 
anchora  che  non  potesti  ridurmeli  buoni  amici , onde  io  andauo  lor  dando  diquelle  femen- 
ze che  io  portauo  ingegnandogli  in  qual  modo  le  doucuano  feminare,  8f  nauigato  che  hcb- 
bi  tre  leghe  mi  venne  a trouare  hno  alla  barca  il  primo  interprete  con  grande  allegrezza,  al- 
quale  domandai  perche  mi  haucalafciato,diffe  che  certi  Tuoi  compagni  lo  haueuandifuiato. 
lo  gli  feci  buona  ciera.Sf  miglior  trattamento, accioche  foffe  venuto  di  nuouo  con  meco,  ve 
duto  quanto  m importaua  di  hauerlo  appreffo.  Si  feusò  poi  che  era  quiui  rimafo  p portarmi 
alcune  pene  di  Papagallo,lequali  mi  diede.Gli  dimadai  che  gente  era  quella,  SC  fe  haueuaSi 
gnor  alcuno,  & mi  rifpofe  di  lì,  & me  ne  nominò  tre  ò quattro, appretto  à qgli  vcntiq  uattro 
o venticinque  nomi  di  popoli  che  egli  fapeua,&  che  haucan  le  cale  dipinte  di  dentro,  che 
coitoro  haueano  contrattation  con  quei  di  Ceuola.&f  che  in  due  lunegiungeua  in  quel  Re- 
gno. Diffemi  oltre  di  quello  molti  altri  nomi  di  Signori , SC  di  altri  popoli,!  quali  io  ho  de- 
foritti  in  vn  mio  libro  che  io  porterò  in  perfona  à Vollra  Signoria , ma  quella  relatione  fum- 
maria  ho  voluto  dar  in  quello  porto  di  Colima  à Agoffino  Guerriero, accioche  la  mandi  per 
terrai  Vollra  Signoria, allaqualc  ho  da  dire  molte  altre  cofe  dipiu.  Ma  tornando  al  mio  ca- 
mino giunfi  à Quicama, donde  qlli  Indiani  vfeirono  à riceucrmi  con  molto  piacere, & gran 
fella,  dicendomi  che  il  Signor  loro  mi  ftaua  afpcttando , alqual  giunto  trouai  che  hauca  lcco 
cinque  ò fei  mila  huomini  fenza  arme, da  i quali  11  appartò  con  torfe  dugento  iblamcnte,che  E 
tutti  poruuano  vettouaglia.fì  molle  verfo  di  me,  SC  egli  veniua  innanzi  glialtri  con  grande 
auttorirà,Sf  innanzi  di  elfo , SC  allato  erano  alcuni  che  fàceano  venire  frollando  la  gente,  fa- 
cendogli lìrada  per  donde  potelTì  paffare.  Poraua  vna  velie  ferrata  dinanzi,  SC  di  dietro , SC 
aperta  da  i lati, allacciata  con  bottoni, lauorata  à Icacchi  bianchi  SC  neri, era  di  feorze  di  beffu- 
gos  molta  lottile, Sf  ben  fatta.Giunto  che  fui  all'acqua, i fuoi  feruitori  lo  prefero  à braccia, SC 
lo  mifero  nella  barca, doue  fu  da  me  abbraaciato,  Se  riceuuto  con  gran  fella, mollràdoli  mol- 
lo amore, dclqual  atto  la  fua  cent?  che  quiui  (hua  à vedere,  mollraua  grande  allegrezza. 
Quello  Signore  lì  riuolfe  à luoi  dicendoli, che  poneffero  mente  alla  mia  cortefìa,  che  egli  of- 
fendo entrato  alla  libera  con  al  gente  lìraniera, poteuano  vedere  quanto  io  folle  da  bcnc,8f 
con  quanto  amore  io  lo  trattauo,Sc  perciò  fapelfcro  che  io  ero  fuo  Signore, onde  tutti  mi  ha 
ueuanodaferuire,  SC  farquanto  logli  haucsli  comandato.  Quiui  lo  feci  lederei  mangiare 
di  alcune  conferue  di  zucchero  che  io  portauo,  & disli  allo  interprete  che  lo  tingratialie  in 
mio  nome  del  fauor  che  mi  haucua  latto  in  venire  à vedermi, raccomodandogli  I adorationc 
della  Croce, & tutto  il  rimanete  eh  io  haucuo  raccoimdatoà  glialtri,  cioè  che  viueffero  in  pa- 
ce^ lafriàffero  le  guerre che  follerò  fra  loro  buoni  amici  (cniprc,cgli  rifpofe  che  era  gran 
tempo  che  fra  loro  continuaua  la  guerra  con  vicini , ma  che  da  li  auanti  egli  comanderia  che 
folle  dato  da  magiare  à tutti  quei  che  paftàilero  perii  fuo  Regno,  SC  che  nò  gli  faccffcro  ma- 
le alcuno, & che  le  pur  qualche  popolo  veniffe  a farli  guerra, egli  gli  diria  come  io  haueuo  co  F 
midato  che  fi  viuelfe  in  pace,Sf  chele  nò  la  vole(fero,cl  fe  difenderla, & che  mi  prometteua 
che  giamai  non  andrebbe  à cercar  guerra  fealtri  non  venifferoi  dargliela.  Qiiui  io  gli  do- 
nai alcune  cofcttc.colì  delle  femenze  che  io  porauo , come  delle  galline  di  Calliglia , di  che 
riceuctc  grandisfimo  contento.  Et  partendo  menai  con  elio  meco  alcuni  de  i fuoi  per  con- 
trahere  amici  tia  fra  loro.Sf  quegli  altri  popoli  che  erano  difopra , Se  quiui  venne  à me  lo  In- 
terprete per  ritornarfene  à cafa  (uà,  Sfio  gli  donai  alcuni  doni  con  che  lì  paro  molto  conten- 
to. Il  giorno  feguente  giunti  à Coano, Sf  molti  non  mi  conobbero  vedèdomi  con  altri  pan- 
ni velìito,ma  il  vecchio  che  quiui  era  incontanente  che  mi  riconobbe  fi  gittò  nell'acqua,  di- 
cendomi Signore  ecco  con  elio  meco  I huomarche  mi  lafciafh , ilqualc  comparfe  quiui  alle- 
gro,Sf  molto  contento, dicendomi  legran  carezze  che  gli  haucan  fatto  quella  gente,  dicen- 
do che  combatteuanoinlìemeciafcuno  in  volerlo  menar  à cafa  fua,  Sf  che  era  colà  incredi- 
bile il  penfiero  che  haueuano  nello  apparire  del  Sole , di  giunger  le  mani , SC  inginocchiarli 
innanzi  la  Croce,  lo  donai  loro  di  quelle  femenze,  ringratiandogli  molto  del  buon  tratta- 
mento che  haueua  fatto  al  mio  fpagnuolo,Sf  esfi  mi  pregarono  che  lo  volcllt  lafciare  con  lo 
ro,ilchc  gli  concesfi  io  fin  alla  mia  tornata, 8f  egli  vi  rimale  molto  contento  fra  loro.  In  que- 
llo modo  me  nemonrai  il  fiume  conduccndo  con  meco  quel  vecchio , ilqualc  mi  referi  che 
erano  venuti  duoi  Indiani  da  Cumana  à domandar  de  i Chriliiani , Sf  che  egli  gli  haucua  ri- 
:,i  ; fpolto 
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A fpofto  che  non  gli  conofceua,ma  che  ben  conofceua  il  figliuolo  del  Sole , SC  che  Io  haueuano 
pcrfuafo  che  fi  forte  vnito  con  eflò  loro  per  vccidcr  me, et  i miei  compagni  Jo  gli  disfi  che  mi 
dclfi  duoi  Indiani , OC  che  gli  andaffero  à dire  come  io  andrei  à trouarli , £C  voleua  la  fua  ami- 
lìà , ma  che  fc  esfi  allo  incontro  volcan  guerra  che  io  gle  la  fa  ria  di  modo  che  faria  loro  difpia 
fiuto,»  cofi  andauo  fra  tutta  quella  gente,  5C  alcuni  mi  veniuano  à dire  perche  non  dauo  lo 
ro  la  Croce  come  haueuo  fiuto  à glialtri , » cofi  glie  ne  dauo. 

Smontino  interra  &"\reggona  che  t popoli  adontano  U Croce  che  gli  hiueano  dati.  Di  "Vn  Imitino 
firmo  dipingere  quel paefe, mandano  >»«  Croce  il  Signor  di  Cumini,  & difende  i fecondi  del 
fiume  giungono  alle  rum. Dell  errore  che  prefero  i Noti  del  Cortefe  influir  quelli  cofi . 

Lai  tro  giorno  voltti  faltarc  in  terra  à vedere  certe  capanne, & trouai  molti  fanciulli  &don  , 
ne  co  le  mani  giunte, » inginocchiati  innazi  à vna  Croce  che  io  gli  haueuo  data.Quiui  giun 
to  che  fui, feci  il  medefimo  anch’io, & parlando  col  vecchio,  mi  cominciò  àdar  informatione 
di  piu  gente, Si  piu  terre  che  egli  fapcua.Et  venuta  l'hora  tarda  chiamai  il  vecchio  che  venif- 
fi  à dormire  alla  barca , mi  rifpofe  di  non  voler  venire,  perch'io  Io  (ìanchcria  interrogandolo 
di  tante  cofe.io  gli  rifpofi  che  non  gli  hauerei  domandato  altro, fe  non  che  in  vna  carta  mi  no 
taflé  cioche  egli  iapeua  di  quel  fiume , Si  di  che  effer  era  la  gente  che  habitauano  fu  le  riue  di 
effo  da  turni  lati, ilchc  egli  fece  volcueri,  » doppo  mi  ditte  chì'ogli  dipingevi  il  mio  paefe  in 
quel  modo  che  egli  mi  haueua  dipinto  il  fuo.  Et  per  contentarlo  gli  feci  far  vna  pittura  di  ai- 
fi  cune  cotte,»  il  giorno  che  venne  poi  entrai  in  certe  montagne  molto  alte,  fra  lequali  camma 
ua  quel  fiume  molto  (fretto, et  le  barche  vi  pattarono  fàricofamente  per  non  hauer  chi  tiraffe 
l'anzana,  Quiuimi  vennero  à dir  alcuni  Indiani  che  d erano  gente  di  Cumana,»  fra  glial- 
tri vi  era  vn  Incàtatorc  che  domadaua  per  qual  luogo  noi  haueriamo  da  pattare, & dicendoli 
che  per  il  fiume, andaua  ponendo  dall’una,  » lltra  riua  del  fiume  certe  canne,  fra  lequali  noi  . 
pattammo  fenza  riceuer  danno  alcuno  che  penfauano  esfi  di  farci.Cofi  caminando  giunfi  al 
la  cafa  del  vecchio  che  veniua  con  meco , & quiui  feci  porre  vna  Croce  molto  alta , & in  etti 
feci  metter  lettere  come  io  vi  ero  arriuato,  SC  ciò  feci  pelle  fe  per  cafo  fotte  quiui  capirata  gen 
te  alcuna  del  generale,  potetti  hauer  notitia  di  me.  Veduto  finalmente  poi  che  non-poteuo 
venir  à cognitionc  di  quel  che  io  defiderauo  di  fapere , determinai  di  ritornarmene  allenai», 
dC  effendo  in  puro  di  partire  fopragiunfero  quiui  duoi  Indiani  che  per  interpretatori  del  vcc 
chio  mi  dittero  cheesfi  veniuano  per  ordine  mio,che  erano  di  Cumana , & che  il  Signor  per 
effer  da  quel  luogo  lontano  molto  non  poteua  venire,però  ch'io  gli  diceffi  quel  che  voleuo. 
logli  disfi  che  fi  ricordarti  di  voler  femprc  pace , » cornerò  andauo  per  vibrare  quel  paefe, 
ma  effendo  forza  to  di  ritormcne  per  il  fiume  à batto, non  lo  fàceuo,ma  che  ritorneria,»  che  . 
in  tanto  esigettero  quella  Croce  alfuo  Signore, fiche  mi  promifero  di  fare,  Si  chefe  n'anda- 
uano  dritto  a portarli  la  Croce  co  certe  penne  che  in  qlla  vi  erano.  Da  cottoro  fa  volli  intcn- 
derechc  gé te  habitaua  le  riue  del  fiume  difopra.iquah  mi  dierono  notitia  di  molti  popoli, & 

C diffonmi  die  il  fiume  montaua  affai  piu  che  io  non  haueuo  villo , ma  che  esfi  non  fapeano  fi 
principio  di  effo  per  venir  molto  lontano,  6C  che  inetto  cntrauano  molti  altri  fiumi.  Ciò  fit- 
to,l'altro  giorno  di  mattina  mene  venni  p fi  fiume  à baffo,  » il  di  feguente  giunfi  douc  haue 
uo  laiciato  lo  fpagnuolo,alquale  parlai, 8C  dilli  che  le  cofe  mi  eran  pattate  bene,»  che  in  que 
fta  » l'altra  volta  era  entrato  dentro  in  terra  piu  di  trenta  leghe.  Gli  Indiani  da  quel  luogo 
mi  domandarono  della  cagione  perche  io  mi  partiuo,  » quando  far»  la  mia  tornata , a quali 
rifpofi  che  farebbe  pretto,  cofi  nauigando  à baffo,  vna  dona  fi  gittò  nell  acqua  gridando 
che  la  doueffimo  alpe  tiare,»  entrò  nella  noftra  barca  mctiédofi  fotto  vna  banca  donde  mai 
la  potèmo  far  vfcirc.  Seppi  che  ciò  faceua, perche  fi  marito  ne  teneua  vn'altra,de!laquale  ha- 
ueua figliuoli, dicédo  che  non  intendeua  di  ftar  piu  con  effo  lui , poi  che  ne  haueua  vn’altra. 
Coli  ella,  Sfvnoaltro  Indiano  fe  ne  vennero  con  meco  di  lor  buonavoglia.  In  quello  mo- 
do giunfi  alle  naui,Sf  fattele  porrò  ordine  ce  ne  venimmo  al  nottro  viaggio  cotteggtSdo , 8C 
molte  volte  (aitando  in  terra  entràdo  adétro  per  gran  (patio  per  vedere  (e  fi  poteua  intende- 
re qualche  cofa  del  Capitano  l'rancefco  V azqucz,&  ( ua  compagnia,  dellaqualc  non  haué- 
mo  altro  inditio  fc  non  quel  che  intefi  in  quella  riuiera.  Io  portocon  meco  moltiatti  di 

poffcffìonc  di  tutta  quella  co(la:6f  per  il  fiume , Se  per  l’altezza  che  pretti,  truouo  che  quella 
che  fecero  i Patroni,»  Piloti  del  Marchette  è fatta, & fi  inganarono  di  duoi gradi.  Et  fon  paf- 
futo piu  ol  tra  di  loro  meglio  di  quattro  gradi.  Montai  per  il  fiume  ottantadnque  leghe, do- 
.'■>  ucviddi 
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uc  viddi  a : intcfi  tutto  quel  che  Ito  detto, Si  molte  altre  cofe,delIequali , concedendomi  di  po  D 
ter  venir  à baiciar  le  mani  alla  Signoria  voftra,  le  darò  lunga  Si  intera  relatione.  Mi  reputai  hi' 
uer  gran  forte  in  haucr  trouato  Don  Luigi  di  Cartiglia  8i  Agoftino  Ghencro  nel  porto  di  Co- 
lmi a^pcrciochc  la  Galeotta  dello  Adclantado  fe  ne  veniua  fopra  di  me, qual  era  ini con  la  fua  ar 
mata,&  volcua  che  fi  calarte  le  vele , 8 C parendomi  cofa  nuoua,  ne  fapendo  in  clic  flato  fallerò 
le  cole  della  nuoua  Spagna,mi  pofi  in  ordine  di  difendermi  Si  non  ferlo:  in  quello  tempo  arri- 
uo  Don  Aluife  di  Cartiglia  in  vn  battello  & mi  parlo,  8i  io  forft  dall'altra  parte  del  portodoue 
flaua  detta  armata , Si  li  detti  quella  relatione, Si  eflendo  di  notte  volft  far  vela  per  lcuat  uia  gli 
fcandoIi,Ia  qual  relatione  io  portauo  ferina  in  fommario , perche  fempre  hebbi  prcfuppolìto 
di  darla  t ediando  terra  di  quella  nuoua  Spagna,  per  auifar  voftra  Signoria. 

DISCORSO  SOPRA  IL  DISCOPRIMENTO  ET 
CONQUISTA  DEL  PER  V- 

HOra  che  babbi  amo frute  le  narrai  ioniche  da  noi  fi  fon  potute  hauer  del  dijcoprimento  & conquifa  della 
nuoua  Spagna  fatta  per  d.S.f  ornando  Cortefe;li  comincierà  a dire  di  quella  parte  di  terra  ferma  fopra  d 
mar  del  Sur  chiamata  il  Perù, laquale  alprefente  è dijcoperta  intorno  intorno  con  dnttrfe  nam  e ai  ioni, et  nen  li 
larghe^*  mille  leghe,  &•  di  lunghr^a.izoo.  et  ih  ctnunfcren^a.^oóf.  Dico,  cominciando  daèjllapartedi 
detta  terra  ferma, che fi  nfìnnge  tato  fra  il  mar  del  Nort.et  ijllo  del  Sur,  che  nò 'ri  è di fìano  piti  chc.óoJeghr,  X 
eia:  da  la  città  del  Home  di  Dio, eh' è yerfo  lenite, à cfla  del  Panama  cliè'lierfoboncte,il qual  Panamajla  mgu 
di  otto  è rango  di  fopra  del  Equinoziale,® ■ fe  quejlo fretto  d terra  di.6o.le«)>e,fusfi  tagliato, tutto  il  Perù  del 
la  rradnga  che  /sabbiamo  detto,  farebbe  Ifolaiet  corre  da  quefli gradi  otto  é meogo  dfopra  t Equinoziale  fino 
à.  fi  fatto  il  Polo  si ninmcho,  doue  è d fretto  d Maglaianes:Hora  di  quejlo  granpngo  del  mòdo, di  nuouo  tro 
uatofi  fonojlatt  yartf  dfeoprìton, perche  è quella  parte  che  guarda  yerfo  teuate  net  mar  del  Non  fi  fon  yedu 
re  yurte  nougat  iom  nel  libro  del.  S.  Pietro  Martire, & della  terra  del  Brafil ter  nani  di  Porrughefi,®  dellana 
uigai  lonjcnrra per  d.S.  intento  ptgafetta:  & hauendofi  letto  il  difcopnr  che fece  V afta  Nune^  di  Balboa  del 
rnar  del  Surft prof gu  trino  le  narrai  ioni  del  coquijlare  del  detto  paeje  del  Perùf etto  da  alcuni  capitani fpagnuo 
li;  Et  ptTÒdica  hauendo  Pedrartat  (tornio, fondato  li  Città  del  Panama  come  fi  è letto  fi  trouaronofraglihabt 
taton  d detto  luogo  duoi  Canali  ieri  rtchisfimi  per  t imprefe paffute , che  defiderofi  di  non  foretti  olio  fi  accorda 
rono  di  mandare  a difcoprire  piu  oltre  la  terra,chc  correua J oprai  detto  mar  del  Sur  yerfo  ponete, & quejh  furo 
no,E rance feo  Pgarro,&  Diego  di  jilmagra:&  determinarono  che  yn  di  loro  andasfi  in  Spagma,a  farfi  dar 
la  rouemanen  delia  terra  che jcopriffero,che futf  comune fra  loro  : &•  andatali  il  P gorra,  promettendo  gran 
te  fori  alla  M.C.fu  fatto  Capttancgcnerulc,&  Gouernator  del  Perù,  & della  nuoua  Caviglia, che  cofifu  chia- 
mato deno  paefeì  cotldufe  di  Spalma  detto  Francefco  quattro  fuoi fratelli, cioè  Ferrido  Gonzalo, et  Gio.Pgar 
ro,  &•  Francefco  Martin  dulcamara  fratello  di  madre  : Giunti  queih  Pi^am  nel  Panama  con  gran  faujlo 
&■  pompa, nonfuren  ben  yedun  datstlmagro.qualfi  Ttedeua  efclujo  dalli  bonarie  titoli, efendocompagnodel- 
timprefa.Gr  furono  ingrandii ftma  di  fioraia:  pur,mtrauentndo  moltigentilhuomim , (T  specialmente  quelli  F 
yenutt  di  Spagma  rutilamente , i accordar  no  mfieme.promettendoli  ilPgarro,è  procurargli  yn'altragouer- 
natioe  nella  detta  terra. fior  Isti  magro  acquietatqfi,dttre.70O.pefi  d oro, tarme  et  yettouaghe  thè  haueua.dl 
Pipano, qual  andò  àfar  timore  fa  come fi  'Cedra  nelle  fono firme  tre  narranont.Et  yeramentt  quejh  duoi  Ca- 
pitani memerebbono  prandi  fin*  lodtdt  atte  fa  cofiglartofa  tmprefit,  frulla  fine  per  auant  ia,accopagniata  con 
lambì  none, non fi  buferò  ribellati  cotto  alla  Mae  fa  Cefarea.et  tra  loro  nò  bauejfm  fono  molle  guerre  ciudi  co 
li  spagnoli  mede  fimi,  tequah  hebbero  infelice  et  sfortunato  e fin. E tutti  ijUt  che  fi  trouarono  alla  morte  del  Ca- 
cique  ./tra  baltpa  nominati  ne  lirfrajcnne  relat  tot, fecero  cari  iuofine;c onte  fi  yedra  ne  Iquart  o "V olame  di  qfe 
namgatiom.&accioche  fi  fappi  le  còdtnom  di  detti  duoi  Caualiien.Dico  che  Diegho  dsi Imago  era  nattuo,dcl 
la  Cirri  dsi /magro  in  Spagma, il  padre  delqual  non  fi feppe.anchor  che  lui  procurasi i et intenderlo  potchefiytd 
de  ricchoinon  fapeua  leggere, ma  era  yalente, diligente,  & amico  d honore,®-  defiderofo  di  efler  lodar o,dr  fo- 
pra tutto  hberalsfimogfr  per  quefla  confa  tutti  lifoldatt  lo  amauanofuor  di  mi  fura , perche  da  t altro  canto  era 
molto  aspro  è di  parole  Gr  di  fot  il- Dono  piu  di  centomila  ducati  del fuo,à  quelli  che  furono  con  lui  alt  imprefa  de 
Chili  liberalità  piu  lofio  di  Principe  che  di  faldato, alla fine  per  ambinone  difignoreggtare,yennc  alle  mano  con 
F ròte  fio  Pipano, qual  lo fece  prendere  da  Hemando  Pgarro firn fratello,®' bofo  in  prigione  nel  Cufico  lo  fece 
frugolare, et  pot  infitta magnagli  fece  tagliare  la  te  fa  nell anno.iqjS.Mai  hebbe  maglie  ,madiynal ndsana 
nel  Panama, hebbe  ~m  figliuolo  ìlei  fuonome  medefunofecegb  mfignare  & amaejbrarlo  co  ogni  dibgemg,®' 
rmfit  In  y aUnte  catudbero,® piu  che  alcun' altro  nato  <1 indiana, ma  alla  fine fu  fano  morir  per  le  mani  é del 
.1.  i.  -.;i  ' ttPia&rrt. 
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A ti  Pierri-  Frane  elio pizarro  fu  figliuolo  naturale  ih  Gonzalo pi^arro  capitene  m Nanarrdjiaetflie  nella  ter- 
rd  di  Truffili, &f»  da tua  madre  p fio  fopra  la  porta  duna  due  fa, pur  rii  ono fiuto  dal padre  dòppo  alcuni  gior- 
ni,lo  pofi  a tiare  in  "Villa  alle  file  pofie  sfiora, non feppe  leggere, & "Vedendo fi  m ijnel flato  ejjendo grande,sdegna 
lofi, fi  parti,  & Vene  in  Sibilla,  et  di  li, nell  Indie, Hate  in.S.  Domenico,  et  palio  .ì  Vraba  co  yiljonfi  di  Hoieda, 
& V afro  Nunagdt  Ballata  ,à  difcopnre  il  mar  del  Sur,  (ir  con  l'edrartai  de  binila  nel  Panama.CoJìui  pofjcder 
te  piu  oro  &•  argento  che  alcun  Spagnuolo,ouer  Capuano  che fia  mai  flato  per  el  mondo.no  era  liberile, ne  fcar- 
fo,ne  fiuaniauadi  quel  che  donaua  ,maera  filicene  molto  del  Vtil  del  Re  :giocaua  largamente  con  ogni  fòrte 
dhuomim fen^a far  differenza  d alcuno  : non  Vefliua  rtchamente,  anchor  che  alcune  fiate  portasfi  Vna  Veti  a 
foderata  di  Marturi,che  Ferrando  Corte  fi  li  mandò  a donare  fi  ddettaua  di  portare  le fiarpe  &•  il  Capello  di  se - 
ta  di  color  bianco, perche  cefi  pori  atta  il  gran  Capitano  Con  fatuo  Ferrado.fuhuomo grò  fio, non  feppe  leggere, fu 
ammofi  ,robufo,&  Valerne, ma  negligente  in  guardare  la  fua  Vita, perche  li  fu  detto  et  fatto  mtcdere.che  Die - 
god /magro,  dianole  haueua fatto  morire  il  padre  come  è detto,  trai  rana  di  farlo  amavate,  et  egli  non  lo  Volfi 
mai  credere,  fin  che  i cogmrati  non  gli  furono  adojfo  nella  Città  de  Hot  Reyes ,&•  con  le ffade  lo  fmrona,ct  fu  del 
1541.4.14.0/  Zugnio,  Gommalo  Ptz_arro  dopai  (a  mone  di  Diego  d dimagro, et  di  Francefcofuo fiat  elio, fi  ri 
beUò  contro  alla  Al,  Cefarea ,(pi fi fece  chiamar  He  del  Cufiho.-& • dapoi  molti  conflitti  con  C apuani  di  Ce  fare  fu 
prefi, fattogli  tagliare  latejta  nella  Città  delloi  Reyes  del.  154S. Et  non  è fuor  di  propofito  di  cofiderarc  come 
tutti  1 Capitani  chefuron  al dtfcapnmcro  del  Perii, & alla  morte  del  Cacique  ytiabalipafecaono  malafineiper 
che  Giouan  pizarro fratello  di  Francefcofu  mono  dall  Indiani  nel  Cufiho:&-  Fràcefco  pizarro&fuoi fratelli 

B feciono  flrigolare  Diego  d dimagro, &•  Diego  d dimagro  fio  figliuolo  fece  oma^gare  Fràcefco  pipano; et  il 
licèttado  Vaccha  di  Cajlro fece  tagliare  la  tejla  al  detto  Diego,  (fi  Blafio  Nune^Veia  fece  prigione  Vaccha  di 
C adiro,  dquale  noni  anchor  fuor  di  prigione  di  Spagna.Gonzalo  pipami  amazzp  m battagùa  V afelio  A'uneZj 
& Gdfchagtujlttiò  Gonzalo  p'Zprro,& mando  prefi  tn  Spagna  tÌAuduore  cepeda,  perche gltallri  fioi  copa- 
gmtrono  morti, di  fine  che  chi  Volesfi  andare  dietro  raccontando , trouema  pm  di.  150.  Capitani, huomwt  con 
carico  digouemo,  (ir  di  giufhtia,  <S"  di  efferati,  efier  periti  : alcuni  per  mano  d Indiani  : altri  combattendo fra 
loro.ma  il  pm  di  loro  fatti  appteart.  Gl  Indiani  di  quel paefe  huomini  Vecchi,  et  prudcnti,&  molti fpagnuoli  di 
cono , que/le  morti  & guerre  procedere  dalla  conllellattonc  della  terra , (ir  dalla  nchezz?  di  quella:  magli  piu 
prudenti  t attribuì  fono  alla  malata  (T  Marina  deglhuomim , anchor  che  dicono  che  dapoi  che  fi  ameordano, 
(anchor a che  habbmo  cento  annifmai  manchòguerra  nel  Perù, perche  Guainacha,  opanguy fio  padre  hchbero 
continuamente  guerra  co  t fuot  Vtctm per  fìgnoreggiare  fili  quella  terra  : &•  Guaxcar  (ir  y itabahpa  fratelli 
dibatterono  fopra  il  dominare  quàto  potetono,(ir  yltabalipa  amazZP  Guaxcar  fico fratello  maggiore.Cr  Fri - 
cefco ptzfro  amazz?  & prillo  del  Regno  y itabalipa  per  traditore  :ct  quanti  procurarono  la  morte  del  detto, fe 
tetro  la  fua  fine  infelice  & dolorofa,comc  è fopra  detto  : & il  Reuerendofra  V mccntio  Valuerdc  che  fu  allaprt 
fa  del  Cu  fino  come  fi  leggera.fuf aito  Vefcouo  del  Cufcho , & alla  fine  fuggendo  daDiego  d dimagro  fu  fatto 
morire  dali'mdiani  dell'tfola  della  Putta.  Hcrnando  di  Soto  partito  dal  Perù, et  andato  nel  paefe  della  Florida fu 
mono  dall indiarmi. '?  Demando  pizarro, fi  ben  non  fi  trono  alla  morte  i y4  tabahpa,pur  fu  mandato  prigione 
m Spagna  in  la  Mota  di  Medina  del  capo  per  caufit  della  morte  d yilmagro.  Sopra  tutta  quella  regione  del  Pe- 
ti r afono  fiate  fondare  dtuerfe  cirtà,allequah  è flato  poflo  1 nomi  di  quelle  citta  di  Spagna,  (F  à ciascuna  adegua- 
to il  fiso  Vefcouo  .come  la  città  dellas  Reyes  fopra  il  mar  del  Perù  è fiuto  y Irciuefiouado , (F  gli  suoi  sujfragamj 
fino, il  Vescouo  del  Cuscho , del  (fiuto , Charcas,  è TumbeZj  (F  ogni  giorno  fi  Va  nobilitando:  Tutta  quejfa  re- 
gtoedel  Perù  è diutfa  in  tre  pnrti;cto : Pianura,Mòtagn.t,&  yi  musila  Pianura  è molto  cahda  et  drenoft,(Ffi 
eflende  lungo  la  marma:(Fcominciando  da  T umbez,non  Vi  ptoue  ne  tuona, ne  Vi  Vengono  flette , (ir  corre  dì 
coJ1a,f  00. leghe, ò ptu;&  di  larghezza  fino  in  dieci  0 dodici,  final piede  della  montagna  : (irgli  huomim fi fir- 
uon  tanto  per  il  bere, quanto  per  lo  irrigare  i terreni  lauorati  (F  fimi  nati  dilli  fiumi  (F fontane  che  de  fi  endono 
dalli fipr odati  orna, quali  nifi  allòtanaito  quindici  0 Venti  leghe  dal  mare  : la  Mòtagna  i Vna  fihiend  di  moni  1 
ab  1 sfinii  ’checorre.700.o piu  leghe, fu  lequab  Vi piouono gràdisfime acque  a Vi  neuica  ingran  copia, (F  è mol 
lo fredda  ; (irgli  habitatori  che jì  anno  fra  quel  freddo  CS r caldo .sono  per  la  maggior  parte  guerci  0 ciechi,  (S~  è 
gran  marauiglia  che fra  tanti  huomim  non  Vi  sene  truoua  à pena  duoi  soli  che  non  fieno  ciechi  a guerci  : Quefìe 
sono  le  pm  afinsfime  montagne  che fi  iruoumo  al  mondo, (ir  hanno  principio  nella  nuoua  Spagna, (Fpm  olirà, 
Or  introno  frati  Panama ,c  il  Nome  di  Dio,  (ir  fi  eflendono fimo  al fìretto  di  Magallancs,da  quali  monti  nafio 
nograndisftmi fiumi,  che  defedano  nel  mar  del  Sur,  & nel  mar  del  Nari,  come  e il  fiume  della  Piar  a, et  de!  Ma 
ragnon:yindes,son  Valle  molto  popolare, et  ricchi sfime  d oro  (F  dargenro,&  à animali, ma  non  fi  ha  di  quefìe 
tanta  norma, come  della  Montagna  (F  della  Pianura.  Et  quella  narr Orione  con  brenna  habbiamo  Voluto  dì- 
fcarrere  per  satisfatttone  de  1 lettori, laquale  piu  diflint amente  leggeranno  nel  quarto  Volume. 

Viaggi  voi.  jV  aaa 
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RELATIONE  DI  VN  CAPITANO 

Spagnuolo  della  conquifta  del  Perù. 

Come  il  Signor  F rancefco  Pipano  & il  Signor  demando fto fratello  tkfiderofi  di [coprir  coji 
munte  nel  Mar  del  Sur  paratifi  di  Panama  dopo  t rouate  molte  terre  et  òtti  nenia  i in  no- 
tula di  si tabalipa  Cacique , ilqual  haueua  difrutto  il  paefe  del  Cufco  fio  fratello , 
et  minate  lana  : i Chrijhani  mandorono  comra  lui  Hemando  di  Solo 
Capitano , & de  cojlumi  di  quelli  habitat  un . 


I come  nelli  precedenti  libri  s'è  veduto  chiaramente,  nella  terra  ferma  delle 
Indie  occidentali,  gradi  fette  iopra  la  linea  de  l'equinotialc,  nelle  prouinde 
de  Efquegua  Se  V rraca  è la  terra  tanto  (betta  ciré  da  mar  à mar  none  piu  di 
diciotto  in  venti  leghe,  cheàmiglia  quattro  per  lega, (ariano  circa  ottanta 
mgilia.di  modochcchi  (lelfc in (u la  piualta  fommita  delle montagnede 
E(qucgua,8fguardalTe  verfo  tramontana  vederebbe  il  marche  fi  chiama 
del  Nort.  5C  voltandoli  à 1 oppofito  verfo  mezzo  di , vederebbe  il  mar  del  E 
.Sur.nellequali  parri  fon  (lati  fotti  habitar  dal  Signor  Pedrarias  capitano  del  Imperator,duoi 
porti  molto  commodi  nella  nauigationc  di  quelli  mari.cio  c nel  mar  del  Nort  qual  vicn  ver- 
(o  Spagna , vna  città  con  vn  porto  detto  il  Nome  di  Dio.  Et  ne  l'altro  mar  del  Sur  Panama 
Citta  SC  porto  antico  delti  Indiani , ma  al  prefente  pieno  di  chriftìani  con  il  fuo  V efeouo.  In 
quella  città  adunque  trouandoftil  valorofo  Cauallicro  Francefco  Pizzaro  capitano  con 
(uo  fratello  il  Signor  Hcrnando  Pizzaro  dclìdcrofidi  fcoprircofc  nuoue  in  quedo  mare 
del  Sur  doc  di  mezzo  di , fobricorono  alcuni  nauilii , hauendoui  abbondantia  grandifsima 
di  legnami, & altre  cole  ncccflaricà  tale  imprefa.  Et  penforono  d'andar  unto  nauigando 
che  trouallerp  l'Ifole  delle  Moluchedoue  nafeono  tutte  le  fpecterie:ma  la  fortuna  fu  loro 
molto  piu  fouoreuole  di  quel  che  penforono,  perche  auanti  trouorono  tanti  ori  & argen- 
ti , che  ditncnticorono  d'andar  à trouar  dette  Moluche , & fu  il  viaggio  in  quello  modo  fe- 
condoche  daperfona  prudente  & pratica  che  vi  fiiprefente  breuementeè  deferitto. 

Nel  anno,  t ? 3 1 . del  mefe  di  Febraio  noi  im barellammo  nel  porto  di  Panama,  ilquale  è in 
terra  ferma  delle  Indie  gradi  fette  (opra  l'equinottiale,  nel  inar  del  Sur,  cioè  verfo  mezzo 
di,&:  fummo  dugento  cinquanta  huomini  à pie  & ottanta  a causilo  fotto  il  Capitano  Se  va- 
lorofo cauallier  Francefco  Pizzaro, Se  nauigando  per  il  detto  mare, quindici  giorni,  difmon 
tammo  in  vna  fpiaggia  che  al  prefente  fi  chiama  fan  Mattheo.Sf  diftpontati  in  terra  andam- 
mo circa  cento  leghe  che  à quattro  miglia  per  legha  fono  quattro  cento  miglia , conquidati-  F 
do  femore  molti  luoghi  habitatida  Indiani  :&  arriuammoàvna  terra  chiamata  Coaque, 
ualèlotto  la  linea  equinottiale, doue  trouammo  qualche  poco  d'oro  & qualche  pietra  di 
meraldo.  In  queda  terra  fi  amalo  adài  dclli  nodri,&  quindi  paflammo  ad  vna  Ifola  all  hora 
chiamata  la  Pugna, hoggi  fant  Iago , douc  leghe  lontana  da  terra  ferma , di  circuito  di  leghe 
quindid,molto  popolata  Se  ben  cultiuata , Se  per  quello  abondantidima  di  vettouaglie  : 6 C 
il  Cacique  de  l'ifola  volendoci  for  piacere  ci  màdaua  de  le  vettouaglie,  8C  aitanti  di  quelKche 
le  poruuano, erano  perfone  che  (onauano  didiuerfì  indonnenti;  nellaqual  demmo  cinque 
p tei  meft  doue  morirono  otco  ò dieci  de  nodri.  Di  li  con  nauilii  attrauerfammo  Se  arriuam- 
mo  in  terra  ferma  alla  città  di T umbez,  doue  demmo  tre  meli , Si  di  quindi  andamo  ad  vna 
terradetta  Tangararainellaquale  facemmo  vn  ridotto  per  habitare,  qual  chiamamo  fan  Mi- 
chele. nelqual  lyogo  cominciammo  hauer  noti ria  d'un  gran  Caciquc,  ouer  fignor  nomina- 
to A tabalipa, & d'un  fuo  fratello  chiamato  Cufco,con  ilqual  foceua  guerra  : BC  dalli  capitani 
d'Atabalipa,fu  feguitato  con  grande  eflèrcito,  tanto  che  fu  fotto  prigione.  In  quedo  tempo 
che  codoro  guerreggiauano , arriuo  il  fìgnor  Francefco  Pizarro  con  felfanta  causili , 8C  no- 
uan  ta  fonti, perche  h altri  redorono  nel  ridotto  di  fan  Michele.  Quado  A tabalipa  intefe  che 
veniuano  li  Chridiani, mandò  vn  Capitano  à (piar  che  gente  erauamo.  quedo  capitano  ven 
pc  verfo  il  nodro  capo, Se  nò  gli  bado  l'animc  con  le  gtèi  che  haueua , cóbatter  con  cdb  noi: 

ma 
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L ma  (libito  ritornò  indreto  i dar  rifpoda  al  Tuo  Signornò  dirgli  che  fc  gli  dciTc  piu  gc  te  che  ri- 
tornerà  d combatterc.il  Caciquegli  rifpofc(  (ècòdo  die  dipoi  ci  fu  dctto)che  piu  licuramcn 
te  prenderà  li  Chridàni  quando  loro  arnuaiTcro  doue  lui  era. Intendendo  il  fignor  Goucr- 
natorFrancefcoPizarro  che  quello  Cacique  andaua  acquifiando  quel  paefe  con  gran  nu- 
mero di  gentc:dctcrminò  di  andarlo  à trouar  con  quella  poca  gente  che  hauca:chc  erauamo 
in  tutto.150.tra  liquali  erano  circa  fedànta  d cauallo , & cofi  andammo  d trouar  quello  Caci- 

2uc,ilqualc  minaedaua  di  venire  ad  adaltarci.onde  il  Gouernator  volle  andar  a trouar  lui. 

I giunti  ad  vn  luogo  detto  Piura  il  Gouernator  trouò  vn  Capitano  fuo  fratello  qual  hauca 
mandato  auanti  con  quaranta,  tra  fanti  & caualli,&  da  luifeppe  come  tutti  quelli  Caciqui 
oucr  Signori  lo  niinacciauano  con  Atabalipa-  Qui  lì  informò  il  Goucrnatore  dalli  India- 
ni,dalliquali  intefe  come  quello  Cacique  Atabalipa  ftaua  in  vna  terra  chiamata  Caxamalca 
doue  lo  afpettaua  con  molta  gente, & dimàdando  del  camino , & come  il  paefe  era  habitato, 
intefe  da  qllift;  da  vna  Indiana  che  mcnauamo  con  eflo  noi,  che  in  quel  camino  erano  aliai 
Luoghi  dishabitati,&  che  vi  era  vna  montagna,  nel  pa  dar  della  quale  per  eflcr  molto  alta,  lì 
fentiua  gran  freddo  per  cinque  giornate, & che  duoi  giorni  non  trouerremo  acqua,  niente- 
dimeno il  iignorGouernator  fi  parti  co  le  fue  genti  molto  allegro,  ma  fette  de  li  fuoi  fanti  fe 
nc  ritornoronoal  ridoito,haucdo  pauradcl  camino  per  eder  cattino,  SC  con  poca  acqua:  ma 
il  gran  defiderio  del  fignor  Gouernator, et  della  fua  compagnia  che  haucuano  di  feruir  la  Ce 
(àrea  Madia, fece  che  nò  ricuforno  à trauaglio  ò à fatica  che  potedmo  liaucrc.  Et  andorono 
ad  vn  luogo  lontano  da qudlò due  leghe, doue  quattro  giorni  auanti  era arriuato  il  fignor 
capitano  Hcrnando  Pizarro  per  pacificare  quel  Cadquc.quadoiI  Gouernator  arriuò  a que 
(Io  luogo, intefe  che  tre  giornate  lontano  da  quel  luogo  era  vna  terra  detta  Caxas,ncllaqua- 
ie  erano  alloggiati  molti  Indiani, huomini  da  guerra  .àfhaueuano  accumulati  molti  tributi, 
eon  liquali  Atabalipa  forniua  ilfuo  campo.Hcrnando  Pizarro  volle  andarlo  à trouarc:  ma  il 
Gouernator  non  gli  volle  dar  hcentia , 6 i mandò  Hcrnando  di  Soto  con  molto  lofpetto  per 
la  poca  gente  che  haucuano. & gli  dette  cinqu.ita  ouer  fedanta  huomini  cò  dirli  che  lo  afpet 
feria  in  vn  luogo  che  fi  chiama  Caran.et  die  lo  venide  à trouare  ò gh'madade  alcun  fra  dicci 
giorni.il  capitano  Hcrnando  di  Soto  fi  parti  cò  la  detta  gente  vcrlb  il  detto  luogo  di  Caxas, 

ÓC  arrivandogli  appredo , feppe  che  la  gente  di  guerra  era  data  fopra  vna  montagna  affet- 
tandoli , donde  fi  erano  parti ti.arriuarono  cofìoro  al  luogo  ch  cra  grande  ,8C  in  alcune  cafe 
molto  alte  trouarono  gran  quantità  di  Maiz,ch'è  vn  grano  come  ceci  bianco , dclq  ualc  fan- 
no pane , SC  molte  (carpe,  Si  le  altre  cafe  erano  piene  di  lana , SC  trouorono  piu  di  dnquanta 
donne, che  non  faceuano  altro  che  velie, & Umilmente  vino  di  Maiz,  cioè  di  quel  grano  per 
gli  huomini  da  guerra,  dclqual  vino  per  le  cafe  non  era  poca  quantità.  le  velie  che  tàccuano 
erano  di  tale  finezza  che  noi  penfauamo  che  fu  (Tino  di  feta , lauorate  con  figure  d oro  tirato 
6 battuto, benilììmo  commclio.lc  donne  vedono  vede  lunghe,  talmente  che  le  drafeinano 
P terra, gli  huomini  portano  certe  camifcic  corte  lenza  maniche,  8C  fon  brutti,  il  mangiar  lo 
ro,c  quali  di  cofe  crude, eccetto  il  Maiz  che  cuochono.làcrificono  ogni  mefe  le  piu  care  cole 
che  habbino,&  alcuna  volta  li  proprij  figliuoli  ad  vno  Idolo , il  volto  dclquale  bagnano  con 
il  (angue , & anchora  le  porte  delle  mofehee.  Quella  terra  era  moltodedrutta  perlagucrra  crmJiini 
clic  gli  hauca  fatto  Atabalipa,  fopra  fi  arbori  erano  molti  Indiani  afeofi  : liquali  non  fc  gli  iktiScmo 
erano  voluti  dare.,  tutti  quedi  popoli  auanti  erano  fono  il  Cufico, quello  tcncuano  per  li- 
gnore,&  p-gauangli  tributo.  Il  Capitano  allhora  mando  a chiamar  il  Cacique  di  quellno-  jìgUuoii.  . 
gho,  qual  fubito  venne,  dolendoli  molto  fortemente  di  Atabalipa,  che  cofi  gli  haucua  de- 
ilrutta  la  terra, & mortogli  molta  gente, die  di  dieci  ò dodici  mòia  Indiani  che  haucua,  non 
clicran  rimalti  piu  die  trcmilia.  Et  die  neligiorni  padati  era  la  gente da  guerra  in  quel 
luogo, & come  feppono  che  vi  veniuano  li  chridàni,  per  paura  di  quelli  fe  nc  erano  partiti. 

Allhora  il  Signor  Capitano  dide  à tutti  che  defilerò  in  buona  pace  con  li  chridiani.SC  rudero 
vadali*  dello  Imperatore, & die  non  hauelfcro  paura  d Atabalipa.  Il  Cadquc  hebbe  molto  ^ 
piacere  di  tal  cofa:&  fubitoaperfe  vna  cafa  di  quelle  cimano  ferrate, Si  polle  in  guardia  per 
Atabalipa, & cauo  di  quella  quattro  òdnquc  donne, & dettele  al  Capitano, perche  feruifle- 
ro  a Ili  chridiani  in  apparcchàrli  da  mangàr  per  il  cammino.  De  l'oro  didero  che  non  neha- 
ucuano , perche  tutto  lo  haucua  tolto  Atabalipa , purgli  dette  quattro  ò cinque  tegole,  che 

fono  pialtre  tonde  d oro  di  minerà,  . . 

, Viaggivol.J0.  aaa  ij  Del  preferite 


DELLA  CONQVLSTA  DEH  PERV 

Pel  preferite  mandato  per  ^itahahpa  ì ChriJItani  et  quello  rii  fu  dato, et  rilpollo  all incontro,  et  come  D 

s il  Goueroal ore pajjate  certe  montagne  molto  difficili  drrtuo  alla  città  chiamata 

l'axamalca  dotte  era  il  campo  del  detto  Caciotte, 

In  quello  mezzo  venne  vn  Capitano  di  Atabalipa.il  Cadquehcbbe  gran  paura, & le- 
uosli  in  piede  non  hauendo  ardimento  di  darà  federe  auanti  quello.  Ma  ilfignor  Hcrnan 
do  di  Soto  fc  Io  fece  federe  appreffo.  Quefto  Capitan  portaua  vno  prefentcalli  chriftiani 
da  parte  di  Atabalipa.il  prcfcntc  era  due  fontane  di  pietra  fatte  à modo  di  fortezza , per  be- 
re, & due  Tome  divccdli,cheparcuanooche  fcorticatcfecchc,deIiaualiinqucI  paefe  fanno 
gran  conto: perche  ne  fanno  poluere,  Si  con  quella  fi  profumano.  Il  Capitan  Hernando  di 
Soto  fi  parti  di  quel  luogho,  meno  fcco  quel  Capitan  de  A tabalipa, & andò  à trouare  il  Go- 
vernatore,qual  hebbe  molto  piacer  di  veder  quel  Capitan,  Si  dettegli  vna  camicia  molto 
ricca , Se  due  coppe  di  vetro  : lequali  prefentasfi  al  fuo  Ggnore , Se  gli  dicefTe  che  egliera  fuo 
amico, 8f  che  haucria  piacer  di  vederlo, & che  fe  haucua  guerra  con  alcuno, che  lo  aiutareb- 
bc. partisi;  il  Capitano  alla  volta  del  fuo  fignore, Se  dopo  duoi  giorni  fi  parti  il  Goucrnatorc 
per  andarli  à incontrar  con  A tabalipa.  Et  trouo  per  il  cammino  deftrutro  quafi  tutto  il  pae- 
fc,8e  i Caciqui  fuggiti, che  tutti  erano  ridotti  con  il  fuo  fignore:  fi C andando  per  quel  cammi 
no  ch'era  la  maggior  parte  fatto  con  argini  di  terra  da  ogni  banda, & picn  di  arbori  che  face- 
uano  ombra  di  due  in  due  leghe, trouauano  alloggiamenti  con  alcuni  condotti  di  acque  per 
commodita  delti  viandanti.  Etarriuando  appretto  alla  montagna  Hernando  Pizzaro  Se  E 
Hernando  di  Soto  andorono  auanti  conalquanta  gente, Se  pafforono  vn  fiume  grande  no- 
tando,perche  haucuano  intefo  che  in  vn  luogho  auanti  era  molta  ricchezza.  Arnuatfal  luo 
go  circa  al  far  della  notte  trottammo  la  maggior  parte  della  gente  afeofa , Se  mandammo  à 
dirlo  al  Gouernator.  L'altrogiorno  la  mattina  patio  liburne  il  Gouemarore  con  tuttala 
gente.  Et  auanti  che  arriuasfimo  al  luogo  pigliamo  duoi  Indiani , liquali  ( per  fapcr  nuoua 
del  Cacique  A tabalipa  ) Il  Capitano  ordino  che  fuflero  legati  àduoi  pali,  perche  hauefTcro 
paura, nel  domandarli:  vno  di  quelli  difie  che  non  fapcuacofa  alcuna  di  Atabalipa , ma  che 
taltro , pochi  giorni  auati  haueua  laffato  con  Atabalipa  il  Cacique  di  quel  luogho.  Da  l'altro 
fapemmo  che  nel  cammino  che  va  alla  prouinciade!  Cufco  erano  gran  terre,  Se  abbondane 
ti,8e  che  in  vna  bellisfima  valle  era  vna  città  chiamata  Caxamalca,doue  ftaua  il  gra  Cacique 
Atabalipa  figliuol  del  gran  Cufco  vecchio , ilquale  era  il  maggior  fignore  che  li  trouaffe  fra 
li  Indiani, & che  quella  Caxamalca  era  la  maggior  terra  di  quella  prouinciade!  Cufco  ó vero 
Perù, & che  Atabalipa  con  molta  gente  afpcttaua  li  chriltiani  inetta.  Et  che  molti  Indiani 
guardauano  duoi  mali  patii, cherano  in  fu  la  montagna , Se  che  porta  uan  per  bandiera  la  ca- 
micia che  il  Goucrnatorc  haucua  mandato  al  Cacique  Atabalipa.  & che  non  fapcua  altra 
cofapiu  diquello  haucua  detto,  ne  con  fuoco,  ne  con  altro  tormento  difie  piu  di  quello. 

I Capitani  difièro  al  Gouernatore  quello  che  dalli  duoi  Indiani  haueuano  fcntito:duo  gior- 
ni da  poi  partimmo  da  quel  luogo.  Il  Gouernator  lafcio  quel  buon  cammino  Etto  con  li  ar  P 
gini  fopradetri,Se  prefe  altro  camino  che  nò  era  tanto  buono,  Se  arriuando  à pie  della  mon- 
tagna , fece  la  fua  retroguarda , Si  lafcio  con  quella  vn  Capitan  chiamato  Salccdo  : perche  e 
huomodi  buona  guardia  bardito  nella  guerra, & lui  fi  parti  con  altri  Capitani, & gente 
piu  efpcdita  raccomandandoti  à Dio:8e  incomincio  à montar  fu  per  la  montagna  ch'era  mol 
to  alta, Se  nel  montar  trouò  vna  forte  terra  murata  : laqual  pallata  al  far  della  notte  arriuo  ad 
vn  luogho  vna  Iegha  dila  da  q uella  fortezza , douc  cran  cafe  E ttc  di  calcina  Si  p.ct  re  per  al- 
loggiar il  Signor  ai  quella  terra, Se  la  retroguarda  arriuo  la  fera  alla  fortezza.il  feguente  gior 
no  rcftaua  vna  montagna  molto  alta  ch'era  fopra  quello  luogho, Se  il  cammino  era  per  qucl- 
latpartimmoci  auanti  al  leuar  del  fole,  accioche  li  Indiani  non  ci  impedilTerola  firda,doue 
era  vn  pafio  molto  cattivo  talqual  fu  ordinato  che  fuflero  tutti  li  Capitani  con  lcfuc  genti. 

^ Dapoi  che  hauemmo  montato  hebbe  il  fìgnor  Gouernator  molto  piacer  : perche  penfaua. 
die  li  Indiando  hauesfino  prefo  come  I Indiano  che  tormcntamo  con  il  fuoco  ci  haueua  dee 
to.Et  quiui  afpcttò  il  Gouernator  la  retroguardia,  accioche  andasfimo  tutti  vniti, parendoci 
hauer  montato  ti  piu  alto  della  montagna  hedda , Se  fubito  la  retroguardia  arriuo  : in  quella 
notte  vennero  duoi  Indianicondieciouerododicipccorcpcrcomandamcto  di  Atabalipa, 

Se  quelle  detteno  al  Gouernator,  ilqual  li  dette  molte  cofe,  Se  lo  rimando.in  quella  monta-  • 
gna  dimorammo  cinque  giorni  : dipoi  partimmo  alla  vola  dd  campo  d' Atabalipa  : Se  vn 
' fi  j.  i ’ r.  • . . , giorno 
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•A  giorno  aùanti  che  arriua filmo  al  campo , venne  da  fua  parte  vn  mc(To , 8C  porto  vn  prefente 
di  molte  pecore  cotte  & pan  di  maiz&  vali  con  vino  detto  cliicha.  hauendo  il  Goncrna- 
tor  mandato  vn  Indiano:tlqual  era  Caciquc  di  luoghi  doue  erauamo  alloggiati, grande  ami- 
co delti  chridiani , quello  Cacique  andò  tino  al  campo  di  Atabalipade  guardie  delquale  non 
k>  laldoron  paffarc,anzi  lodomàdorno  donde  veniua  il  mcflaggicr  de  Diauoli,  eh  erano  ve 
nuti  per  tanto  cammino, & non  trouauano  dii  gli  ammazzane,  il  Caciquc  gli  prego  che  lo 
lafciasfino  andar  à parlar  con  Atabalipa.  perche  quando  alcun  nuntio  andaua  alti  chriiliani 
gli  era  fiuto  molto  honore.  loro  per  quello  non  lo  lardarono  andar  auanti,  & quella  notte 
tomo  à dormir  doue  il  Goucrnator  era  arriuato  con  la  fua  gente,  OC  fece  auilàto  il  Gouerna- 
iore  che  nifluna  cofa  da  mangiar  che  Atabalipa  mandalfc  : mangiallcro , 8C  coli  fu  fa  tto.chc 
tutta  la  viuanda  che  Atabalipa  mando  fu  data  alti  Indiani  che  portauano  le  bagaglie.  Auan- 
ti  l’hora  di  vefpro  arriuammo  à villa  della  terra,che  è molto  grande , & trouammo  molti  pa- 
llori ,&bcchari  del  campo  di  Atabalipa.&  vedemmo  che  lòtto  la  terra  circa  vna  leghaera 
vna  cala  circundata  di  arbori,  intorno, dcllaqua!  da  ogni  banda  era  coperto  di  alcuni  panni 
biandii  come  tende  ò padiglioni  piu  che  mezza  legha.quiui  era  il  campo , doue  Atabalipa 
ftaua  ad  affrettare  alla  pianura, & coli  armammo  alla  terra. 

DeUacittadi  Caxamalca  & del  palalo  di  Atabalipa,  del  ycfhr  & cfercittf  delle  donne 
& degli  huomtnt  di  quel  luogo. 

B Quella  terra  Caxamalca  eia  principalcdiquelloluogho, polla  à pie  duna  montagna  in 
vna  valle  circundata  da  colline, & è di  circuito  arca  quattro  miglia , palla ngli  appreflo  duoi 
bcllisftmi  fiumi,  (òpra  ciafcuno  de  quali  é vn  ponte,  per  ilquale  lì  entra  nella  citta  per  due 
£ortc,ma  da  vna  banda  auanti  che  fi  entri  nella  terra, è vn  gran  palazzo  circundato  da  muri 
a vfo  di  tempio,  nella  corte  delquale  ch’c  grande:  fono  piantati  vari)  arbori,  liquali  fanno 
ombra, & quello  palazzo  dicano  eder  la  cafa  del  fole,  quale  adorano:  nellaqualc  quado  en- 
trano fi  (calzano , 8C  limile  à quella  fenetrouano  quali  auanti  à ciafcuna  terra  grande.  Ma 
dentro  alla  terra  fono  eira. 2000. cale  didime  in  llrade  diritte  à filo , la  lunghezza  dellequali 
è circa  pasfi.200.  con  muri  di  pietra  forti , & alte  palla  tre:dentro  fono  ben  partite , confon- 
tane d acque, molto  belle, in  mezzo  è vna  piazza  maggior  che  alcuna  d Hilpagna  tutta  fer- 
rata intorno, auanti  laqualc  è vna  fortezza  di  pietra,  con  vna  ficaia, perlaquale  (1  va  di  piazza 
alla  detta  fortezza . Da  vna  banda  di  quella  piazza  è il  palazzo  del  lignote  Atabalipa, mol- 
to maggiore  di  tutti  li  al  tri , con  giardini  8C  loggie  grandisfimc , doue  il  (ìgnore  flaua  tutto  il 
giorno,  le  habitationi  tutte  eran  dipinte  di  diuerlt  colori,  & fra  glialtridi  vno  colore  rollo 
che  pareua  cinabro, in  vna  delle  habitationi  ouer  loggia  erano  due  grandi  fontane  ornate  di 
pialtre  doro,  in  vna  dellequali  per  vno  cannone  entra  acqua  calda,  talmente  che  non  vi  lì 
poteua  tener  la  mano , nell’altra  entra  acqua  frcddisfima.  cleono  quelle  acque  della  mon- 
tagna vicina , & entrano  nel  palazzo, per  cannoni , de  quali  cleono  & mcfcolanfi  ini  teme, 
C & li  fpargono  per  iurta  la  terra  SC  fcruono  ahi  leruitij  neceffarij  per  ciafcuno.  Gli  habitatori 
fono  gente  affai  nettai  le  donne  molto  honelte , lequali  portano  fopra  Ior  velie  certe  cin- 
ture lauoratefottilmentc,  con  Icquali  fi  fàfcian  quali  tutto  il  corpo,  (opra  quelle  portano  à 
modo  d'un  manto , ilquale  le  cuopre  dalla  teda  infimo  à mezza  gamba, gli  huomini  vedano 
certe  camicette  lenza  maniche, gli  efferati)  loro  fono, tingere  in  cafaJane  8C  bambagia , per 
fàrcqucl  tanto  di  tele  che  gli  fa  di  bifogno , fanno  anehora  calze  di  lana  & altre  in  tal  modo 
chcgli  fculanofcarpc.  Et  primamente  entrò  il  Signor  Hernando  Pizzaro  con  alquanta 
gente,  SC  faceua  tempelia  molto  grande.  Nella  terra  era  molto  poca  gente,  che  poteuan 
effer  da  quattrocento  in  cinquecento  Indiani  cheguardauan  le  porte  delle  cale  del  Cacique 
Atabahpa,ch'erano  piene  di  donne  che  faceuano  chicha  : cioè  vino  perii  capo  di  Atabalipa. 
fubito  li  alloggio  il  fìgnor  Gouernator  con  le  lue  genti, con  molto  timor  della  quantica  gran 
de  delti  Indiani  che  erano  nella  pianura.  Ciafcuno  delti  chridiani  diceuano  che  fanano  piu 
che  Oriando:pcrche  non  alpettauano  altro  loccorlo  le  non  quel  di  Dio. 

Come  dSignor  Hernando  Piagano  &•  Hernando  di  Soto  andarono  à parlar  al  Cacique  Atabalipa, 

O"  m che  modo  trouorono  ordinali  li  f quadroni  & tutto  il  campo , & quello  efercito 
efjer  da  ottanta  mila  liuomini. 

II  fignor  Hernando  Pizzaro  ,oC  Hernando  di  Soto  domandarono  Iicentia  al  lìgnor  Go- 
uernator  cheli  lalciafle  andar  con  cinque  ò lei  àcauallo,& con  il  turcimanno»  parlar  con  il 
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CadqueAtabaIipa,&:  veder  come  ftaua  alloggiato  il  fuo  campo.  IIGouernatorlilafdoan  D 
dare  ( benché  contrafua  voglia.)  Et  loro  andorono  al  campo,  che  eravna  legha  lontano. 
Tutto  il  campo  doue  il  Cacique  ftauàrda  vna  parte  Si  dall  altra  eracircundato  da  fquadroni 
di  gente, picchieri, alabardieri^  arderùfiC  vn'altro  fquadrone,era  d lndiani,con  trombe, 8£ 
alcuni  con  certe  mazze  di  lunghezza  d’vn  braedo  Si  mezzo , Si  groiTc  come  vna  balla  di 
giannetta , con  vna  palla  tonda  in  cima  graffa  vn  pugno  , nellaqualc  fono  fitte  cinque  ò fri 
punte  di  pietra  dura  grofl*e  vn  dito, Si  quelle  adoperano  a due  mani.  Li  principali  portano 
le  mazze,  & alcuni  accette  doro  Si  d argento,  altri  portano  lancette  per  tirare  à modo  di 
partigianette , quelli  della  retroguardia  portano  lancie  .lunghe  arca  palmi  trenta,  & in  vn 
dclli  bracci  portano  vna  manicha  ripiena  di  bambagia, & alcuni  hanno  in  tefta  celate  che  gli 
cuoprono  infino  (opragli  occhi , latte  di  'canne  tellute  con  molta  bambagia,  tal  die  di  Ieri  o 
non  farebber  tanto  torti.  Li  chrilliani  che  andauano  pafforono  per  mezzo  di  loro , fenza 
che  alcuno  face  (Te  mouimcnto , arriuomo  doue  ftaua  il  Cacique.&  trouoronlo  che  fede- 
ua  alla  porta  del  fuo  alloggiamento, con  molte  donne  dietro, & niuno  1 ridiano  ardiua  dargli 
à torno , Si  arduo  Hcmando  di  Soto  con  il  cauallo  fopra  di  lui , & lui  flette  quieto  fenza  far 
mouimcnto  alcuno.  Si  gli  arduo  tanto  [appreflo  che  il  cauallo  con  le  nari  gli  fucntolauavn 
fiocco  che  lui  teneua  legato  in  fu  la  fronte , di  lana  tanto  fino  che  parcua  di  lcta  chcrmifì,  Si 
mai  fi  molle.  11  Capitan  Hernando  di  Soto  fi  cauo  vno  anello  di  dito , Si  glido  dette  in  fc- 
gno  di  pace  Si  amore, da  parte  dclli  chriftiani:5C  lui  toprefe  con  poca  eftimationc,&  f libito  E 
venne  Hernando  Pizparo  che  era  rimafto  alquanto  à dietro, pa  metter  tre  ouer  quattro  ca 
ualli  in  vn  luogho  doue  era  vn  mal  paflo:  Si  portaua  in  groppa  del  cauallo  vn  Indiano , che 
era  il  turcimanno , Si  arduo  al  Cacique,  con  poca  paura  di  lui  Si  delle  fue  genti  gli  dille 

ch'alzaffc  il  capo , qual  teneua  molto  ballo, fiC  gli  parlaffe,poichc  era  fuo  amico,  Si  lo  veniua 
à vedere, fiCpregollo  che  la  mattina  poi  filile  à veder  il  Goucrnator  che  delideraua  molto  di 
vedcrlo.il  Cadque  li  diflc  con  la  tefta  bada , che  andrebbe  la  mattina  à vederlo.  Diffe  11  Ca* 
pitano  pche  veniuan  (fracchi  del  cammino , ch'el  comandaffc  che  li  fufle  dato  da  berc.lt  Ca» 
cique  chiamo  due  Indiane, qual  portarono  due  gran  coppe  d oro  per  dargli  da  bere:&(  quel» 
li  per  contentarlo  finfono  di  bere,  ma  non  beucrono  ,fiC  fi  efpcdirono  da  lui.  Hernando  di’ 
Soto  rimeffe  il  cauallo  molte  fiate  alla  volta  di  vno  fquadronc  de  picchieri , Si  loro  fi  ritirar- 
no  vn  paflo  indietro.Dapoi  partiti  li  chrilliani  loro  pagorono  bene  quelli  che  s'crano  tirati 
in  dietro, che  ad  esfi  Si  à lue  mogliere , Si  figlioli  comando  il  Cariane  che  fufle  tagliata  la  te- 
da,dicendoli  che  doueuano  andar  auanti  Si  non  tornar  indietro , Si  che  à tutti  quelli  eh  eri- 
tomafleno  indietro:  comanderia  fufle  fatto  il  medefimo.  Li  capitani  ritornorno  al  fìgnor 
Goucrnator , &(  lidiflcnoquel  che  era  fcguiio  del  Caciquc , Si  che  lijjareua  che  la  gente 
ch'egli  haucuapotrianocfler  da  quaranta  miliahuomini  da  guerra.  Et  quello  diflono  per 
dar  animo  alla  gente , perche  erano  piu  di  ottanta  milia.&  diflono  anchora  quello  che  li  ha- 
utua  detto  il  Cacique.  F 

Come  *4 ubtdipd  mojji  il  fuo  otmpo  contri  il  Couemitore>&'  in  che  modo  fu[fe  ordinit o t uno  & 
t altro  campo,»  come  fi  ippico  la  battaglia,  nella  qual  furono  rotti  & poflt  in fuga 
gl  Indiani,  & prefo  il  signore. 

Alloggiata  quella  notte  lagentc , non  fu  picciol  ne  grande,  à piedi, ne  à cauallo , che  tutta 
quella  notte  non  andàflino  con  le  fue  arme,  tacendo  le  guardie.  Et  fimilmcntc  il  buon  vec- . 
chio  del  Gouernatorc,qua!  andaua  facendo  animo  alla  gente,  che  in  quel  giorno  tutti  fufle- 
ro  valenti.  L'altro  giorno  da  mattina  non  faceua  altro  che  andare  Si  venir  mesfi  al  campo  di 
Atabalipa,qual  vna  volta  diccua  di  voler  venire  con  le  armi,  altra  volta  di  venir  fenza  quel- 
le. Il  Goucrnatore  li  mandò  à dir  che  veniffe  come  voleflc  chegli  huomini  parcuano  buon 
Con  le  fue  armi.  All'hora  di  mezzo  giorno  fi  cominciò  a'  partire  con  il  fuo  campo  con  tanta 
gente, che  tutti  i campi  erano  pieni, & tutti  quelli  Indiani  porta uano  vna  diadema  grande  di 
ora  Si  di  argento, come  vna  corona  in  tefta,  Si  veniuano  tutti  vediti  con  li  fuoi  vcltimenti. 

A hora  di  vefpro  erano  ardua  ti  tutti  alla  città , alla  poro  dcllaqualc  era  fermo  il  Cacique , 8i 
iui  flette  afpcttando  le  fue  genti,  acdoche  tutti  intra  Aero  vniti , ilqualc  quando  tutti  furono 
arriuati, fatta  la  fua  ordinaza, mofle  con  tutta  la  fua  gente  per  andar  auanti  in  quello  modo. 
Auanti  andauano  quattrocento  Indiani  veftiti  tutti  à vna  liurea , liquali  niente  altro  faceua- 
no  che  nettare  la  ftrada,leuìdo  via  tutte  le  pietre,©  paglia  che  trouauano  per  il  camino, don- 
de doucua 
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A de  doueua  pattar  il  Signor  portato  in  letiga,ct  fotte  quelle  velica  liurea  porta  nano  certe  ma 
secchie  fccretamcnte,con  giubboni  forti, con  frombe  A pietre  fatte  à polla  pcrqucllerdop- 
po  quelli  veniuan  tre  fquadrc  vediti  à vn  altra  liurea , liqualiandauano  cantando  A"  ballane 
•do,q  udii  feguitaua  altra  gente  armata, & con  diademc  d oro  A'  d'argento  in  fella  : fra  q urlìi 
erail  gran  Caciquc  Atabalipa,ve(lito  d una  velie  di  lana  Hnislìmachc  parcua  dichcrmifqcó 
oro  tirato  ouer  battuto  bcnitlimo  pedino.  La  Icttica  fopra  laquale  era  portato, era  molto  alta 
A marauegliofa.perche  era  foderata  di  penne  di  Papagallidi  diuerlì  colori,  A ornata  di  pie- 
tre  prcdole  tutte  legate  in  oro  A argento, portata  da  Indiani  veflin  di  penne  di  Papagallo  di 
diuerli  colori , dietro  allaquale  veniuon  due  altre  ricchisfìme,nellcquali  cran  altri  perfonag 
ci  principali  appretto  al  Signore, benché  haucttc  qualche  fofpctto  lui  A tutta  la  fua  gente. 

Il  lignor  Goucrnator  li  màdò  fubito  vn  huorno, pregandolo  che  venitte  dout  lui  ftaua,  dan 
doli  lìcurta  che  non  riccucrcbbe  alcun  danno  ne  difpiacerc,  per  tanto  che  ben  potcua  venir 
lenza  paura,anchor  che'l  Caciquc  non  mofiraffe  hauerne.  Il  Goucrnator  hauca  alloggiate 
le  fue  genti  in  cafe  molto  gradi, che  era  Iung3  ciafcuna  di  quelle  piu  di  dugento  pasfi,  A vni- 
ti, in  vna  di quelle  cale  flaua  il  fìgnor  HcrnidoPizarroconquatordici  òquindici  à cauallo, 
nell  altra  ftaua  il  Signor  Hernando  di  Soto  con  altri  quindici  ò ledici  à cauallo , Umilmente 
ftaua  Belchazar  con  abrotano,  poco  piu  6 manco:  nell  lira  llaua  il  Signor  Goucrnator  con 
duoi  ò tre  à cauallo, A con  venti  ò venticinque  huomini  à piedi: A tutta  l altra  gente  llaua  a l- 
B la  guardia  delle  porte  duna  fortezza  molto  force , chealcun  non  intratte  dentro , laqual  era 
in  mezzo  la  piazza, & inquella  Pietro  di  Candia , Capitano  per  fua  Maefla  con  otto, ò no- 
ue  fchiopecti , A quattro  pezzi  piccoli  d'artiglieria  che  guardauan  quella  fortezza,  qual  te- 
neuan  per  comandamentodelGoucrnatore.IIqualc  banca  loro  comadato  che  fc  hno  àdie- 
ci  Indiani  intrattcro  in  quella, che  glilafciattc  intrare.ma  piu  no.  Quando  il  Caciquc  arriuò 
in  fu  (a  piazza  dille.  Douc  fono  quelli  Chrilliani:' mi  par  che  liano  tutti afeolì  chcnon  ne 
appar  alcuno.  In  quello  mezzo  intromoò  fette,  otto  Indiani  in  quella  fortezza, A vno  Ca- 
pitano con  vna  piccha  molto  lunga, con  vna  bandiara,  fece  vn  fegnal  che  veniflero  con  le  ar 
mi,  perciocheli  picchieri  chcvcniuano  adietro  portavano  le  picche  di  quelli  che  andauano 
auanti,A  coli  parcuano  lenza  armi,  A pur  veniuano  con  quelle.  Allhoravn  frate  de  l'ordi- 
ne di  fan  Domenico, con  vna  croce  in  mano,  volendoli  dire  alcuna  cofa  di  Dio, li  andò  à par- 
lare, A gli  ditte  che  li  Chrilliani  erano  fuoi  amici , A che'l  fignor  Gouemator  deftdcraua  che 
lui  vernile  nel  fuo  alloggiamento  à vederlo.  Il  Cacique  gli  rifpofe  che'l  non  pafleria  piu  aua- 
ri,fìn  tanto  cheli  Chriitiani  non  glircndcttcrotuttoquellochcglihaueuan  tolto  in  tutta  la 
terra, A che  poi  faria  tanto  quato  gli  venitte  in  volontà,  lafciando  il  bare  tal  (pratiche, con  vn 
libro  qual  portaua  in  mano  gli  cominciò  à dir  le  cofc  di  Dio  che  li  pareuano  a propoli  to , ma 
lui  non  le  volle  accettare , A domandandogli  il  libro , il  padre  glielo  dette  : penfando  che  Io 
volcfie  baciare, A lui  prefolo  lo  butto  addotto  Iefue  genti.  L'indiano  che  era  turcimano  fen 
C do  prefente  quando  gli  diceua  quelle  cofe,fubito  corte  A prefe  il  libro  : A dettelo  al  padre, il 
quale  fi  ritornò  fubito  indietro  gridado:fà!tate  fuora, fallate  fuora  chrilliani,  A venite  à que- 
lli nimici  cani, che  non  vogliono  accettar  le  cole  di  Dio,  che  mi  ha  gettato  il  Cacique  in  ter- 
ra il  libro  della  noflra  fanta  legge.  In  quello  il  Gouernatore  fece  fonar  le  trombe,  A dette  fc- 
gno  al  bombardiera  che  fcaricalTe  l'artiglieria, ilche  fu  fatto , A gli  Spagnuoli  à piedi  A à ca- 
uallo vfeirono  con  tanta  furia  addollo  àgli  Indiani,chc  quegli  vdito  lo  fpauenteuol  flrepito 
dell’artiglieria,  A veduto  l'impeto  detti  cauallùfì  miflono  in  tuga, A quelli  che  erano  monta- 
ti in  fu  la  fortezza  nò  difeefero  donde  cran  monta  ti, ma  ne  furon  buttati  à terra,  A timilmen 
te  vici  il  Gouernatore  con  quella  gente  à piedi  che  hauca  feco , A andò  à drit  tura  atta  Icttica, 
nellaquale  era  il  fìgnor  Atabahpa:  A molti  di  quelli  à piedi  che  andauano  auanti,  lì  ritiroron 
alquanto  da  luhvedendo  che  con  il  fìgnor  Gouernatore  erano  molti  indiani  fuoi  nimiciiper 
ilche  il  fìgnor  Gouernatore  fi  approffimò  con  le  fue  genti  alla  Icttica  anchor  che  non  Io  la- 
fdattero  arriuare, perche  molti  Indiani  alliq  uali  cran  nate  tagliate  le  mani,  con  le  fpallc  tcnc- 
uano  la  letrica  del  Signore, ma  poco  giouò  il  loro  sforzo , perche  tutti  furono  morti  inlìeme 
con  altri  Signori, liqìiali  cran  portati  in  Icrtica.A  il  Signor  fu  prefo  per  il  Gouemator,  ilqua- 
le, fatto  cuore  con  quelli  pochi  pcdoniche  haucua , A con  la  gente  i cauallo  vici  atta  campa- 
gna: A molti  di  loro  fi  nuderò  à feguitarc  gl  indiani  che  andauano  fuggedo,  liquali  eran  tan- 
ti che  per  fuggir  dettono  in  vn  muro  di  fa  piedi  di  grettezza,  A piu  di  quindici  di  lunghez- 
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za,  Stoltezza  di  vn  huomo.&T  quello  rouinorono’,  Copra  lequali  ruine  caddero  mola  da  ca-  D 
uallo , Si  in  fpario  di  due  horc  che  non  era  piu  giorno  tutta  quella  gente  fa  poftain  rotta , Si 
veramente  non  fa  per  le  noftre  forze  che  crauamo  pochi, ma  folo  per  la  grafia  di  Dio.  Rima 
fero  in  quel  giorno  morti  da  lèi  ouer  fette  mila  Jndiani,oltramoltichehaucano  tagliate  le 
braccia, Si  molte  altre  ferite, & in  quella  notte  andò  circuendo  la  gente  à cauallo  Si  à piedi,  la 
terra  : perche  fi  vedeuan  cinque, oucro  fei  mila  Indiani  in  vna  montagna  die  fopraftaua  alla 
terra, delliquali  haueuamo  qualche  fofpetto , Si  acciochcli  chriitiani  li  tornallero  in  campo, 
comandò  il  Gouernarorechelì  tira  He  vn  colpo  di  artiglieria,  ilqual  tratto, fubito  ritornomo 
quelli  che  erano  fparli  per  il  campo  : dubitando  che  gl  Indiani  non  gli  afialtafiero , Si  firmi- 
mente  gli  huomini  da  piedi. 

Come  il  Signor  Gouerndtore  fece  gran  carene  al  Cdcique  ./hdbdlipd,etr  Urrdndisfimd  qiuutdcto- 
ro  & a deferito  che  ejjo  Cdcique  promifeprr Jiio  njldtto  ,Cf  come  ejjenaocofi  prigione  interi' 
ih  ndo  che  dulie  fuegina  crd  jUroprcfo  ~\nfuo  frdtello  chidmdlo  Cufco,  dlqudle  di 
gid  hducud  tolto  il  Hegnojo  fece  dmmdi^dre. 

ElTendo  partite  quattro, ó cinque  horc  della  notte , il  Gouematore  ftaua  molto  allegro 
per  la  vittoria  che  Dio  gli  haueua  dato:&  al  contrario  il  Caaque  Hata  molto  maninconofo, 
alqual  domandando  il  Gouematore  la  caufa,  Si  dicendogli  che  non  doueua  aucr  affanno  di 
noi  altri  Chriftianirchc  noi  non  crauamo  nati  nelle  fue  terre,  ma  molto  lontani  da  quelle , Si 
che  per  tutte  le  terre  donde  eramo  venuri,  erano  molto  gran  Signori, liquali  tutti  ci  haueua' 
mo  latri  amici  & vallarti  dell  Imperatore, per  pacc,ò  per  guerra:&:  che  lui  non  hauefie  paura 
per  efler  flato  prefo  da  noi.  Il  Cacique  rifpofe  mezzo  ridendo , chcnonftaua  penfofo  per 
qucllo.ma  perche  hebbe  penfier  di  prenderti  Gouematore,  laqual  colagli  era  nufcita  al  co. 
trario:  Si  per  tal  caufa  ftaua  con  tanto  dolore , ma  che  di  graria  domandauaal  fignor  Goucr- 
nator  che  fe  iui  era  alcun  Indiano  de  fuoi,che  Io  taccffe  venire,  perche  volcua  parlar  con  lui, 
fubito  comandòil  fignor  Gouematore  che  fartero  menati  duoi  Indiani  principali  diquelli 
che  haueua  prefi  nella  battaglia,  à quali  il  Cadquegli  domandò  che  quantità  di  gente  era 
morti  della  fuatloro  rifpofeno  che  tutti  li  campi  erano  pieni  di  morti.  Allhora  quello  fubito 
mandò  à dire  à tutta  la  gente  che  era  rimafta  che  non  faggilfero , anzi  che  lo  veniflcro  à tra- 
uare.poi  che  nò  era  morto, Si  che  era  In  mano  delti  Chriitiani, liquali  gli  pareua  fallerò  buo- 
na  gente:  per  tanto  comàdaua  bro  che  lo  veniffero  à fcruire.  Il  Gouematore  dimidò  al  tur- 
cimano  quello  che  haueua  detto  il  Cacique, quale  gli  dichiarò  il  tutto.il  Gouematore  allo- 
ra fatta  vna  croce  la  dette  al  Cacique, dicendogli  che  ordinafle  che  tutta  la  fua  gente,  coll  vni 
ta  come  feparata  l’un  da  l'altro, ne  porta  rtc  vna  in  mano  Umile  à quella:  perche  gli  Chrifiiani 
à cauallo  Si  à piedi  vfdriano  la  manina  fcguentc  al  campo , Si  amazzariano  tutti  quelli  che 
trouaflero  fenza  quel  fcgnale.  Quella  ferail  fignor  Gouematore  fece  federe  alla  fua  tauola 
quello  gran  Caaque  Atabalipa  con  gran  carezze,  Si  volfe  che  falle  feruito  dalle  fue  donne 
che  erano  fiate  prefe , Si  comandò  che  gli  fafle  parato  vn  ricco  letto , in  quella  camera  doue 
dormiua  lui,lafciandolo  dislcgato  ma  con  guardie.  Era  quello  Signore  di  anni  trenta  in  cir- 
ca,ben  difpofto  della  perfona,  vn  poco  gralfo.con  labra  grolle , Si  con  occhi  incarnati  come 
di  fangue,S£  parlaua  con  molta  granita.  11  padre  fa  chiamato  Cufco  Signor  di  quel  paefe,  il 
quale  era  di  circuito  di  circa  trecento  leghe, delquale  cauaua  gran  tributo , la  patria  Si  (igno- 
ra fua  non  era  quella  prouinda,  ma  vna  altra  lontana  molto  di  qui,  chuma  ta  Guito,  della 
qual  partendofi  Si  arriuando  in  quello  paefe  ci  fi  volfe  fermare , per  haucrlo  trouato  bello, 
abbondante, & ricco, Si  pofe  nome  à vna  delle  città  principali  Cufco, dalla  quale  fa  poi  coli 
chiamata  tutta  la  prouinda.fa  temuto  Se  vbbidito  Si  doppo  la  morte  fa  tenuto  p Iddio , Si 
in  molte  terre  gli  faron  fatte  (fatue,  hebbe  cento  figliuoli  fra  mafehi  & femine  : ria  quali  fa 
Atabalipa , Si  vn  altro  chiamato  parimente  Cufco , lafciato  dal  padre  herede  della  (ignorò: 
con  ilquale  in  quello  tempo  Atabalipa  faceua  guerra,  & haucuagU  tolto  tutto  lo  lòto. 
L'altro  giorno  da  mattina  vfdrono  tutti  li  Chrif Fiani  al  campo  con  molto  ordine , Si  trouo- 
rono  molti  fquadroni  di  Indiani:ll  primo  di  tutti  portaua  in  mano  vna  croce  per  gran  paura 
che  haueuano.òd  fi  raguno  affili  oro  che  era  in  alcuni  padiglioni  Si  fparfo  per  li  campi, Si  fi' 
milméte  moiri  panni,  quello  medefimo  ragunorno  li  negri  Si  Indiani  da  (èruirio,  pchc  li  al- 
tri (fiutano  in  ordinanza  guardando  le  fue  perfone.Et  accumulò  cinquanta  milò  peli  d oro 


A che  vai  ctafcim  pcfo  vn  ducato  largo  & duoi  carlini, & fette  milia  marche  d’argento,  ài  mol- 
ti fmcraldi.di  che  il  Cacique  modraua  eflTer  contento  : di  dille  al  Gouematore  che  quelli  ori 
erano  della  fuacredcnzieraperlafuatauoIa:che  benfapeuaqucl  che  andauano  cercando. 
lIGouernatorrirpofccbedalagcntedi  guerra  non  fi  ccrcaua  altro  die  oro,  per  fe,& per  il 
fuo  iìgnor  Impcradorc.  11  Cadque  difle  die  lui  gli  darla  tanto  oro  quanto  daria  in  vna  dan- 
za da  parte, che  iui  era  fino  vn  fegno  bianco , che  vi  era  tanto  alto, che  vn  huomo  ben  gradc 
nonviarriuauaàvn  palmo  appretto, & era  di.  15. pie  di  lunghezza, & quindici  di  larghez- 
za. AUhora  gli  dimandò  il  Gouematore  quanto  argento  li  dada:  11  Cacique  rifpole  che 
condurda  dieci  imita  India  ni, che  làdano  vn  ferraglio  in  mezzo  della  piazza , &T  die  lo  im- 
piccia tutto  di  vafi  d'argento , cioè  olle, pignatte,  fccchi,&  altri  vafi,  & quello  li  dada  aedo 
chelorimettedc  in  fua  liberta.  Il  Gouemator  gli  promelfe:  ma  con  quello  che  non  ricette 
alcun  tradimento  à Chridiani.St  li  dimandò  in  quanti  giorni  faria  portar  quel  oro  che  dice- 
ua.Alqualedfpofc,che  in  quaranta  di  feguend  li  porteria  :£(  perche  la  quantità  era  molta, 
che  mandarla  ad  vna  prouinda  chiamata  Chincha,&  da  quella  faria  portar  l'argento  che  ha 
tieua  comandato.  In  quello  palio  vn  fpado  di  venri  giorni  che  non  venne  oro.In  capo  delti 
quali  portorono  otto  cantari  fatti  d'oro, die  fono  come  pignatte  grandi  con  molti  altri  vali 
dC  altre  piatire.  AUhora  intendemmo  come  quello  Cadque  haueua  prefo  Cufco  fuo  fratcl 
Io, di  padre  ma  non  di  madre:qual  era  maggior  fignor  di  lui.  Et  il  medefimo  Cufco  venen- 
£ do  condotto  prefo, feppe  come  li  Chrifiiam  haueuan  prefo  fuo  fratello  Atabalipa  : 8C  difle  à 
quelli  che  lo  menauano.  Se  io  vedesti  li  Chriliiani  io  fada  fignore, per  quello  ho  gran  deti- 
dcrio  di  vedergli:^  io  foche  mi  vengono  à cercare, &chc  Atabalipa  ha  lor  prometto  gran 
quantità  d oro, che  io  haucuo  per  dar  loroima  io  gli  darla  quattro  volte  canto, et  loro  non  mi 
ammazzcriano,come  penfochecollui  fora.  Subito  che  Atabalipa  intefe  quel  chefuo  fra- 
tcUo  Cufco  haueua  dettoihcbbegran  paura, che  fapendoquello  li  Chrifhani,non  lo  fàcelfi- 
no  fubito  morire, & facclTin  Iìgnor  fuo  fratello.  Per  quello  comandò  che  fubitamente  fufle 
morto, coli  fu  fatto, che  non  li  giouò  il  molto  timor  metto  ad  Atabalipa  dal  Gouematore 
quando  teppe  che  vn  fuo  Capitano  Io  tcnca  prigione,  con  dirgli  chcnon  lo  lafdaile  ammaz 
zar, ma  che  lo  lacelTe  venir  al  loro  alloggiamento.  Atabalipa  fi  penfaua  eller  fignore, perche 
haueua  conquillato  quel  paefe.Sf  pochi  giorni  auanti  in  vna  prouinda  che  li  chiama  Go- 
machuco  haueua  fatto  morir  affai  gente , & haueua  prefo  vn'altro  fuo  fratello, qual  haueua 
giurato  di  bcuer  con  la  teda  del  detto  Atabalipa:ma  per  il  contrario,  Atabalipa  beuca  con  la 
fua.  Ilche  io  viddiS£  tutti  quelli  che  ti  trouorno  con  il  fignor  Hcrnando  Pizarro.  & viddi 
la  teda  con  la  pelle, la  carne  leccai  li  fuoi  capegli , 8i  haueua  li  denti  ferrati , 8C  tra  quelli  fla- 
nella vna  cannella  d'argento, & in  cima  della  teda  tcneua  vna  coppa  d'oro  appiccata, con  vn 
buco  che  entraua  nella  tcda.quando  li  veniua  in  memoria  della  guerra  che  tuo  fratello  li  ha- 
ueua iàtta,metteuano  gli  fchiaui  la  chidia  in  quella  coppa , laqual  vfciua  per  la  bocca,  8f  per 
C la  cannella  donde  bcuea  Atabalipa. 

Come  il  Signor  Hcrnando  Pizarro  andando  aa  Ima  ntofebea  qual  fi  diceua  ej]cr  molto  ricca  d oro,rro 
ho  in  dmerf  luochi grandi f ima  quantit  a doro  datogli  per  alcuni  Capuani  di  .A tabahpa  per  ri - 
fcatarlo.ùr  come  fpoghorono  il  tempio  del  Sole  coperto  di  ladre  d oro, et  fmilmente  molte 
cafe,Cr  palamenti  & muri , /quali  erano  coperti  doro  &•  d argento. 

In  quedi  giorni  fu  portato  certo  oro ,dC  di  già  il  fignor  Gouematore  haueua  itefo  come  in 
qlla  terra  era  vna  mofehea  molto  ricca, nella  quale  era  molto  piu  oro  di  quello  ch'el  Cacique 
li  hauea  prometto.perche  tutti  li  Caciqui  di  quelli  paefi  adorauano  in  quella.  Et  Umilmente 
il  detto  Cufco , liquali  veniuano  à intendere  quello  che  haueuan  à fare.  8C  molti  di  dell  anno 
veniuano  advn'ldoloche  haueuan  latto,  SC  gli  dauan  da  bere  invnofmeraldo  concauo. 
Sapendo  quella  cofa  il  fignor  Gouematore  de  tutti  li  altri  chriliiani  die  vi  erano  prefenti , il 
fignor  Hemando  Pizarro  dimandò  di  grana  al  Gouemator  fuo  fratello, che  li  delle  licentia 
di  poter  andar  à quella  mofchea:perche  voleua  veder  quel  fallo  iddio , ò per  dir  meglio  quel 
demonio, poi  che  haueua  tanto  oro.il  Gouemator  li  dette  Iicètia,6f  menorono  alcuni  Spa- 
gnuoli  con  Ioro,cè  iquali  il  demonio  poteoa  aiutarli  molto  poco,  6C  qdo  fu  l'anno.t  f 3 3.II  li 
gnor  Gouematore  Se  tutti  Hjlli  che  redamo, ci  trouauamo  ogni  giorno  in  molto  trauaglio:  p 
che  il  traditor  di  Atabalipa  taceua  contmouamente  venir  gente  cètra  di  noi,  quali  veruuan, 
ma  nè  battana  Ior  l'animo  di  aflàltard.Arnuò  il  Iìgnor  Hernado  Pizarro  ad  vn  luogo  detto 
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DELLA  CONQVISTA  DEL  PERV 

GuamachucoA’  vi  trouò  oro  die  portauano  per  rifeatto  del  Caciquc  Atahalipa:chepotcua  D 
ciTcr  da.ioo.mil.i  Caftigliani  d'oro, & lenite  al  Gouernatorc  chemadafie  per  qllo,  oro, accio 
che  vcnilTc  con  buona  guardia.  11  Gouernatorc  mandò  tre  huomini  à cavallo  che  lo  accópa 
gnaflcro.à  quali  arriuaii  confegno  l oro,&  paflò  auanri al  camino  della  mofchca,&;  coloro  fi 
ritornorono  al  Goucrnatorc:ct  nel  camino  accadde  die  li  còpagni  che  portauano  l'oro  vene 
ro  mi  teine  alle  mani  per  alcuni  pezzi  d'oro , Si  vno  taglio  vn  bracato  a l’altro,  lidie  non  ha* 
ueria  voluto  il  Goucratore  pertuttoil  detto  oro.  Stando  nella  città  di  Caxamalca  quaranta 
giorni  il  Gouernator  fenza  fperanza  di  aiuto,  venne  Diego  di  almagro,con  centoStT  cin- 
quanta  Spagnuoli  in  noftro  foccorfo:dalquale  intendemmo  clic  voleua  fiirliabirarcvn  por- 
to vecchio  detto  Canccbi,ma  come  intefe  che  noi  haueuamo  trouato  tanto  oro  .come  fede! 
fcruitordellmpcradore,vcnncinncftrofoccorfo.  HCadque  Atabalipa  in  quello tempo 
dificai  Gouernatore  che  l'oro  non  potcua  venir  cofi  prefio , perche  ftando  lui  prigione  gli 
Indiani  non  lo  vbbidiuano  : Si  che  mandalìe  tre  Chrifiiani al  paefe  Cufco.chc quel  ti  porta- 
nano gioito  oro,8f  disforniriano  certe  cafe  che  di  lame  d'oro  erano  copte,  ne  portariano  an- 
chora  molto  che  fi  trouaua  in  Xauxa,&.'  che  potcuano  andare  ficuri, perche  tutto  il  paefe  era 
fuo.  UGoucrnatorc  vi  mandòhuommiraccomandandogliàDio,liquali  Chrifiiani  mena- 
rono aliai  1 ndiani  che  li  portauano  in  hamacas  quale  c à modo  di  vna  le  t tica,  Si  erano  molto 
ben  fcruiti,&  arriuorono  al  luogho  detto  Xauxa , doue  fiaua  vn  grande  huomo  capitano  di 
Atabalipa, qualeraqueliocheprefeilCufco,&haueuatuttoloroin  fuopotere.  Etdctte  E 
alli  Chrifiiani  trenta  cariche  d oto , delle  quali  dafeuna  pefaua  libre  cento.  Si  loro  ne  fecero 
poco  conto, & mofitando  che  haucuano  poca  paura  di  lui, gli  di  fiero  che  era  pocoi&T  lui  or- 
dinòchc  li  fullìno  date  altre  cinque  cariche  d'oro, ilqual  oro  mandorono  doue  fiaua  il  lìgnor 
Gouernator, per  vn  fuo  Negro  che  haueuano  menato  fcco:  Si  li  detri  volfero  andar  auanri, 

Si  arriuarono  alla  dttàdcl  Cufco, doue  trouorono  vn  Capitano  di  Atabalipa, che  fi  chiama- 
■uà  Qutzquiz,che  vuol  dire  in  quella  lingua  Barbiere.  Coltili  fece  poca  filma  delti  chrifiia- 
ni,ancliora  che  lì  marauigliafie  non  pocodtloro(&  per  quello  fuvnodeliinofiri  chcvolfe 
approfiìmarfìi  lui , Si  dargli  delle  ferite,  pure  non  lo  fece  per  la  molta  gente  che  tcncua  ) al- 
1 bora  il  Capitano  dille  loro  che  non  li  dimandaficro  molto  oro,  Si  che  le  non  volevano  refi! 
tuiril  Cadqueper  quel  tanto  che  gli  daua,  die  lui  Io  andrebbe  à tordi  fua  mano  : Si  fubito 
gli  in  vio  ad  vno  tempio  del  Sole  clic  loro  adorano.  Quello  tempio  era  volto  à leuante , co- 
perto di  piafier  d'oro.  Li  Chrifiiani  andorono  al  detto  tcpio,&  fenza  aiuto  di  alcuno  India- 
no,perche  loro  nò  gli  voleuano  aiutare, efiendo  quello  tempio  del  Sole , dicendo  che  mori- 
riano  : h Chrifiiani  determinarono  con  alcuni  picchetu  di  rame  disfornirquel  tcpio,fi<f  cofi 

10  lpogliorono.(fccondoche  poi  di  bocca  loro  cidifiono.)  Et  oltra  quello  turano  ragunate 
ancliora  molte  olle  ò pignatte  d'oro , con  lequali  vfano  cucinare  in  quel  luogho , & portate 
alli  Chrifiiani  per  rifeatto  del  fuo  fignorc  Atabalipa.  In  tutte  lecafedoue  habitano  dicono 
che  era  tanto  oro  che  era  marauiglia.  Entrorono:in  vna  cafa  doue  fanno  li  loro  facrtficij.do-  F 
uc  trouorono  vna  fedia  d'oro.  Quella  fcdiacra  unto  grande  che  pefaua.ip.  mila  pefi, nella 
quale  potcuano  feder  duoi  homini.In  vn'altra  cafa  molto  grande, ncllaqualc  giaceva  morto 

11  Cufco  vecchio, il  pauimcnto  della  quale, & li  muri  cran  coperti  di  piatire  d'oro  Si  d'argen- 
to, trouorono  moiri  cantari,  ouergiarredi  terra  coperte  di  lame  doro  che  pcfauano  molto, 
&non  glivolfeno  rompere  per  non  làrdifpiaccre  alli  Indiani,  in  laqual  cafa  erano  molte 
donne , Si  eranui  duoi  Indiani  morti , à modo  di  imbalfimati  : appretto  delti  quali  fiaua  vna 
donna, con  vna  mafehera  d'oro  fui  vifo, facendogli  vento  con  vno  ventaglio  per  la  poluere, 

Si  perle  mofchc.dt  li  detti  Indiani  morti  haucuano  in  mano  vn  ballon  molto  ricco  doro:  la 
donna  non  volfe che intraficro  dentro, fe  non  fi  difcalzauano , Si  dilcalzandofi  andorono à 
veder  quelli  corpi  fccchi , Si  leuorono  loro  daremo  moiri  pezzi  d'oro,  ne  del  tutto  gli  fpo- 
gliorono: perche  il  Caciquc  Atabalipa  gli  liaueua  pregati  che  non  gli  fpogliaficro  del  tutto, 
dicendo  che  quel  era  fuo  padre , il  Cufco  vecchio , Si  per  quello  non  ne  volfero  tor  piu  : Si 
cofi  caricorano  il  fuo  oro:&  il  Capitan  che  vi  era  li  dette  tutte  le  cofe  necelTarie  per  condur- 
lo via.Li  Chrifiiani  trouorono  in  quel  luogo  tantoargentochedifiono  al  Gouernatore  che 
vi  era  vna  cala  grande  quali  piena  di  cantari,^  tinacci  grandi, Si  vali , Si  molte  altre  pezze. 

Si  che  molto  piu  ne  haucrian  portato, ma  temeuanodi  non  dimorar  troppo , perche  erano 
fiali, & piu  di  dugento  Si  cinquàta  leghe  lontani  dalli  altri  chriftiani.ma  dilfcro  che  haucuan 
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A ferrato  la  cafa  & Ic’portc  di  quella, Se  meflbui  vn  figlilo  per  la  Madia  del  Impcradorc,  Se  per 
il  Gouematore  Francefco  Pizarro , Se  ordinatoui  guardie  di  Indiani , Se  fatto  vn  Signorein 
quel  luogo  come  gli  era  (fato  comandato,  prefono  il  fuo  camino  con  le  pezze  del  oro  bcllif- 
lime  che  pomuanoitra  Iequali  era  vna  fontana  grad^  d oro  fatta  di  molti  pezzi, pcfaua  que- 
lla piu  di  dodici  mila  pefi, quella  Si  molte  altre  cofe  portorono. 

Di  certi  ponti  fopra  1 fiumi y&  come  le  ferrature  per  hauerne  mancamento  furono  fatte  doro&'d ar- 
gento: della  città  di  Pachalchami , &•  fua  mofebea  & le  cofe  in  (fucila  ntrouate.  Della  città  di 
XauxajÙT  di~in  luogograndi:fimoycome  C huhcuc  hi  ma  Capitano  col  fignor  nomando 
portorono  l oro  dclrtlcatto  di  -Atabahpa,&‘  con  ijuanta  riuerentia 
badino  rt Indiani  al  fuo  Signore. 

Lafció  di  parlare  di  cofloro  che  veniuano  per  il  fuo  camino , & diro  del  fìgnor  Hernando 
Pizarro , ilquale  andaua  alia  volta  della  mofehea.  Nclqual  viaggio  che  fu  di  molte  giornate, 
trouorono  molti  fiumi , fopra  ciafcuno  dclliquali , Tempre  trouorono  duoi  ponti, farri  vicini 
l'uno  aU'altro,in  quello  modo:haueuan  fatto  nel  mezzo  del  fiume  vna  pila , laquale  appari- 
ua  molto  fopra  l'acqua , per  fofìegno  del  mezzo  del  ponte , perche  da  vna  parte  di  da  l'altra 
del  fiume  erano  appiccate  corde  fatte  di  flroppc  di  falcio,  grolle  come  vn  ginocchio  : Iequali 
alle  riue  cran  legate  à grofli  fallì  difcoflo  l una  da  l'altra  la  larghezza  d'un  carro , à quelle  per 
trauerfo  eran  legate  corde  forriSe  ben  telline, di  cotone,8l  perche  il  ponte  delle  forte, appiè 
B cauano  dalla  parte  di  fotto  à quelle  corde  fasfi  molto  grandi:  vno  di  quelli  ponti  feruiua  alla 
genre  comune, & flaua  Tempre  aderto:!  altro  alli  Signori  Si  Capitani, et  quello  flaua  Tempre 
ferrato, Si  fu  aperto  quando  pafsò  il  fignr Hernando  Pizarro, Si arriuò  con  molto  trauaglio: 
perche  penforono  non  condur  mai  alcuni  caua!Ii,pcr  mancamento  di  ferrature  per  il  mal  ca 
mino, perche  pafforono  per  molte  monta gne,la  firada  dellcquali  era  fatta  à mano  come  vna 
fca!a:ma  il  fignor  Hernando  comandò  alh  Indiani  die  facest  i no  ferrature  d’oro  Si  d'argento 
Si  coli  gli  chiodi, Si  in  quello  modo  condufTero  gli  fuoi  caualli  al  luogo  doue  era  la  mofehea 
à vna  città  laquale  è maggior  di  Roma,dctta  Pachalchami,  nellaqual  mofehea  è vna  camera 
molto  brutta  Si  fporcha,douc  è vn  idolo  fatto  di  legno  molto  brutto,  ilqual  dicono  edere  lo 
Dio  loro,Sl  chequeflo  fa  nafeere  tutto  quello  di  che  viuono  : alli  piedi  dclqual  tengono  of- 
ferte alcune  gioie, masfimc  Smeraldi  legati  in  oro , Si  hannolo  in  tanta  vcnerationc,che  vo- 
gliono che fol  quelli  lo  vadino  à feruire,che  da  qucllo(come  dicono) fon  chiamatixt  dicono 
che  neffuno  c degno  di  toccarlo  con  mano , ne  anchora  li  muri  della  cafa  fua.  Non  è da  dubi- 
tar che  il  diauolo  non  entri  in  quel  idolo , 3 1 parli  con  quelli  fuoi  miniflri , Si  dichi  loro  quel 
che  hanno  à dir  per  il  paefe.  V erigono  à quello  idolo  con  grandisfìma  diuot  ione  gl’l  ndiani, 
di  lontano  trecento  leghe, Si  gli  otferifeono  oro  Si  argento, Si  gioie , Si  fubito  che  amuano, 
prefentano  il  dono  al  portinaro,  Si  lui  entra  dentro,  & parla  con  1 idolo , Si  porta  fuora  la  ri- 
(polfa.  Aitanti  che  alcun  miniltro  vadi  àfcruirlo,bifogna  che'l  fia  puro, Si  callo, Si  che  digiu 
C ni, SC  non  tocchi  donna.  T urto  il  paefe  di  Catamez.che  è li  intorno  è deuotisfimo  di  quella 
mofchca’Se  per  quello  vi  portano  ogni  anno  tributo , S l l'idolo  fa  loro  intendere  che  lui  è lo 
ro  Iddio , Si  che  tutte  le  cofe  del  mòdo  fono  nelle  ma  file,  Se  che  niente  aduienc  alli  huomini 
che  non  fiadi  fua  volunta  : per  ilchegli  Indiani  della  mofehea , Se  della  città  di  Pachalchami 
erano  in  grandisfìma  paura, perche  il  capitan  Hernando  Pizarro  con  gli  fpagnuoli,  lenza  al 
cun  rifpctto  erano  entrati  à vederlo  ,6lp  quello  dubitauano  gli  Indiani , che  dapoi  vfeiti  gli 
Spagnuoli  l’idolo  non  gli  diflruggelfc.  Di  quelli  mofehea  cauorono  molto  poco  oro,  per- 
che 1 haueuano  tutto  afeofo , Si  trouorono  vna  caua  molto  grande , donde  haueuano  tratto 
loro, Se  gli  luoghi  doue  Ifauano  li  cantari  che  gli  haueano  leuat  i„di  forte , che  mai  poterono 
trottare  doue  l'oro  fufle.  In  vn'altra  cafa  viddero  vn  poco  di  oro  ad  vna  Indiana  che  guarda- 
mi la  cafa, che  l'haueua  gettato  in  terra , trouorono  Umilmente  cerri  morti  che  erano  in  detta 
mofehea, tal  che  non  poterono  hauerne  piu  di  trenta  mila  pefi , Se  da  vn  Carique  di  Chicha 
ne  riebbero  tanto  che  arriuorono  alla  fomma  di  quaranta  mila  pefi.Et  dando  quiui  gli  man- 
dò Chiiicuchima.chc  era  il  Capitan  die  prefe  il  Cufco,  mesft , Si  fecegli  intendere  che  hauea 
molto  oro  per  portar  per  rifeatto  del  fuo  Signore  Atabalipa,  Se  die  lì  partirebbe  da  quel  luo 
go  di  Xauxa, quale  è vna  città  molto  grande, fondata  in  vna  bella  valle,  S l ha  l'aere  molto  tc- 
perato,8l  che  11  accompagncria  con  il  fignor  Hernando  Pizarro, & die  inficine  anderiano  à 
veder  il  Goucmatorc.Hernando  Pizarro  fi  parti, penfando  che  fufle  la  verità  qud  che  gl'in- 
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diani  diceuano,ma  crtcndo  andato  quattro,  ò cinque  giornate, Ceppe  che  non  veniua  il  Capi  D 
lanosi:  deliberò  con  la  gente  che  haueua,andarfcne  al  luogo  del  Capitano, che  era  con  gran 
gente, & cofi  fece  : &C  trouatolo  gli  dille  che  vernile  à veder  il  fignor  Gouematore , ÒC  il  fuo 
Caciquc  Atabalipa,lui  riipolé  che  non  volcua  partirli  di  quel  luogo,  etlcndogli  ftato  cofi  co 
mandato  dal  fuo  Signore.  Allhora  Hernando  l’ira rro  gli  dille, che  le  non  volcua  venire,  lo 
menerebbe  per  forza, & mi  (Te  in  ordine  quella  poca  góte  che  hauca,  perche  era  in  vna  piaz- 
za grande, 8C  pcnlàua,anchora  che  tufferò  molti,  di  vendicarli  di  loro, petche  quelli  che  era- 
no con  lui  erano  valenti  huomini.  1 1 Capiran  1 ndiano  quando  vidde  quella  gente  meffa  in 
ordine, deliberò  andar  con  lui.  llqualc  partito,  auanti  che  arriuartirdouertaua  in  fignor  Go- 
ucrnator  in  Caxamalca  con  il  Caciquc  Atabalipa , fei  leghe  lontano , trouò  vn  Iago  d'acqua 
dolce, che  era  di  circuito  circa  dieci  lcghe,con  le  riuc  tutte  piene  di  arbori  verdisfimi,et  tu  no 
habitato  intorno  da  Cafali  di  Indiani, quali  fono  pallori  con  pecore  di  diuerfe  forti, cioè  alcu- 
ne piccole, come  le  noftre,  & altre  tanto  grandi  che  le  adoperano  in  portare  le  cofe  che  gli  fa 
dibifogno,pcr  fomicri.  In  quello  lago  fono  vccclli  di  diuerfe  forti,  fi i fimilmcnte  pefci,  daU 
quale  nafee  vn  fiume  bcllisfimo , ilqual  fi  parta  con  vn  ponte  fabricato  nel  modo  detto  di  lò- 
pra , doue  danno  certi  I ndiani  à torre  vn  certo  tnbu  to  da  tutti  q uellt  die  partano.  Giunti  à 
Caxamalca  doue  era  il  Goucrnatore  Si  Atabalipa , il  capitano  Chilicuchima  auanti  clic  en- 
trarti: nella  Itaza  doue  fedeua  il  Caaque  Atabalipa  fuo  lìgnore,  prcledavn  Indiano  di  quel 
li  die  lui  mcnaua  feco.vna  carica  mezzana, & fe  la  meflc  lopra  le  fpallc,  S i il  mcdclìmo  fece-  E 
ro  tutti  glialtri  principali  che  lo  fegui  tauano,&  entrati  dentro, fubiio  come  lo  vidde  alzò  tu  t 
te  due  le  mani  verfo  il  Sole.ringratiandolo  che  gli  haueflfe  fatto  veder  il  Signore  fuo, Si  fubi- 
io piangendo  fi  buttò  in  terra, Si  con  molta  riucrentia  pian  piano  lì  accodò  à lui , & gli  badò 
le  mani, Si  i piedi, Si  il  limile  fecero  glialtri  Indiani  principali.  Atabalipa  allhora  inoltrò  gran 
disfima  maerta  :&anchora chefapelfc,  che  non  haueua  huomo  in  tutto  ilfuopaefe  che  Io 
amarti  piu  di  Chilicuchima:  non  lo  volfe  però  guardare  ne  la  faccia, ma  dette  con  vna  graui- 
tà  mirabile,  ne  fece  alcun  atto  ò dimodranonc , non  altrimenti  che  figli  forte  venuto  auanti 
il  piu  vii  indiano  fuo  fuddito.  Querto  atto  di  caricarfi  le  fpallc  quado  vanno  i vedergli  fuoi 
fìgnori  dimolfra  vna  gran  riucrentia  elicgli  hanno. 

Come  Chilicuchima  doppo  molte  minacele  conferò  doue  fufle  toro  del  Cufco 'recchio,  della  proutncia 
chiamata  Guito,  come  Atabalipa  haueua  deputato  molte  cafe  per  fondere  toro,&  l'argento 
come fi  caui  toro  delle  minore  del  piano,  &•  in  alcune  montagne. 

Querto  Caaque  Atabalipa  non  hebbe  grata  la  venuta  del  fuo  capitano, ma  crtcndo  mola 
to  artutoifinfe  di  hauerne  hauuto  piacere.  II  Goucrnatore  gli  dimandò  de  l oro  del  Cufco, 
perche  quel  Capitano  era  quello  che  l’haucua  prefo.  Quello  rifpofe  fi  come  Atabalipa  lo  ha 
ueua  auifato,che  non  haucuano  altro  oro, Si  chcqllo  che  haucuano, tutto  lo  haueuano  por- 
tato: tutto  quel  che  diceua  era  faI(o:&  tirandolo  da  parte  Hcrnado  di  Soto,  lo  minacciò,  che 
fe  non  diceua  la  verità  lo  abbruciarrebono  : lui  gli  rifpofequel  che  prima  haueua  detto, don-  F 
de  fubito  ficcorono  vn  palo,alqual  lo  legorono,  Si  portorono  molte  legne  Si  paglia, dicen- 
do pur, che  fe  non  dicelle  la  verità  lo  abbrucerebbono.  Chilicuchima  fece  chiamar  il  fuo  Si- 
gnore,ilqual  venne  con  il  Gouernatore , Si  parlo  con  lui , Si  finalmente  gli  dille  che  volcua 
dire  la  verità  alli  Chridiani , perche  non  dicendola  lo  abbruciarcbbono.  Atabalipa  gli  dille 
che  non  dicefle  cofa  alcuna, perche  esfi  tutto  quello  fàccuano  per  farli  pauraiche  non  hauria 
no  ardimento  di  abbruciarlo,  & cofi  gli  dimandorono  vnaltra  volta  de  loro, & luinonlo 
volfe  dire.  Ma  fubito  che  gli  mirtero  vn  poco  di  fuoco  intorno, dirti:  che  menalTero  via  quel 
Cacique  fuo  fignore.pcrchp  lui  gli  face u a cenno  che  nondiccrte  la  verità, & cofi  lo  mcnoro- 
no  via,  & fubiio  dille  che  per  comandamento  del  Caciquc  Atabalipa  lui  era  venuto  tre  ò 
quattro  volte  con  molta  gente  per  adattare  gli  chridiani,  ilqual  dipoi  ordinaua  loro  che  tor- 
nartelo in  dietro , per  paura  che  conofcendo  i chridiani  gli  fuoi  tridimenti  non  lo  amazzaf- 
ro,fimiImente  gli  dimandorono  vnaltra  volta  doue  era  1 oro  del  Culto  vecchio  : lui  gli  dille 
che  nclmedelìmo  luogo  del  Cufco  era  vn  capitan  chiamato  Quézquiz , Si  che  quello  capi- 
tano haueua  tutto  1 oro, perche  niuno  ardifee  accodarfi  à lui:che  anchora  che  da  morto,  fan- 
no il  fuo  comandamento, cofi  integramente  come  fe'l  forte  viuo,&  coli  gli  danno  da  bere, et 
fpandono  tutto  quel  vino  che  gli  vogliono  dar  à bere  li  intorno  doue  il  corpo  del  Culto  vec 
chio  è pofto  : di  Umilmente  dille  quel  capiuno  indiano  che  in  quella  terra  piu  abballo  doue 
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A ilCarique  Atabalipa Tuo fignor haueua  alloggiatoli  fuo efferato , era  vh  padiglionmolto 
grande, nclquale il Cacique  haucuamolti cancan, ouergiarre grandi ÒC altre diuerfe  pezze 
d’oro  di  molte  forti.  Quello  Si  molte  altre  cole  dilTequel  Capitano  Indiano  alliChriftiani 
che  quiiii  erano , lequali  io  non  faprìa  dire , per  non  effermi  trottato  prefcnte.Poi  che  cofìui 
hebbe  coli  de  tto, futuro  Io  mcnorono  alla  cafa  del  fignor  Hemando  Pizarro,8l  gli  faccuano 
vna  diligente  guardia, perche  cofi  era  necelTario  : imperochc  piu  vbbidiua  la  maggior  parte 
della  gente  al  comandamento  di  quefio  Capitano , cheal  mede  fimo  Atabalipa  fuo  fignore. 
perche  era  molto  valentuomo  in  guerra , & haueua  fatto  molto  male  in  quella  prouincia: 
& era  il  deno  Capitano  molto  fdegnato  contra  Atabalipafuo  Signore , dicendo  che  per  fua 
caufa  lo  haucuano  mal  trattato,  il  Cadque  non  gli  mandaua  da  mangiare  ne  altra  cofaalcu- 
na,per  caufa  del  molto  fdegno  che  contra  lui  tcneua,pcr  quel  che  haueua  detto, ma  il  fignot 
Capitano  che  I haueua  in  cala  gli  daua  ben  da  mangiare, & lo  faceua  feruire.Sl  dauagli  quato 
gli  faceua  di  bifogno , Si  anchor  che  fede  coti  mezzo  abbruciato , moiri  di  quelli  I ndiani  lo 
andauano  à fcruire,pche  erano  fuoi  familiari.  SC  quello  Capitano  era  nariuo  di  vna  prouin- 
da  chiamata  Guito,dclla  qual  il  medefimo  Atabalipa  era  Signore.  Quello  paefe  e molto 
piano  Si  ricco.gli  huomimfono  molto  valenti:  con  quefle gente conquiflò  Atabalipa  la  ter- 
ra del  Cufco.  Della  aual  gente  vfei  il  Cufco  vecchio, quando  cominciò  à fignoreggiarc  tut- 
ta quella  prouincia.'  In  fu  quello  ragionamento  il  Cadque  Atabalipa  dille  che  haueua  mol 
B te  cale  deputate  à fonder  l’oro  8C  l'argento , Si  chel’oro  delle  minere  del  piano  era  minuto, 
perche  le  mine  del  paefe  del  monte  erano  di  qlle  bande  del  Cufco , & erano  piu  ricche  per- 
che cauano  di  quelle  l’oro  in  maggiori  grani , Si  non  bifognaua  lanario , ma  lo  ricoglieuano 
nel  fiume  lauato,  Si  come  in  alcune  montagne  cauano  l'argento  con  poca  fatica, & che  vn 
huomo  ne  caua  in  vn  giorno  cinque , 6 fei  marche:cauafi  mefcolato  con  piombo , (lagno, Si 
zolfo, & poi  fi  fa  ben  netto.Et  per  cauarIo,gli  huomini  appiccano  fuocho  grandi!  fimo  nell! 
monti, & fubito  che  il  zolfo  c accefo  l'argento  feorre  in  pezzi. 

La  grandifima  quantità  i oro  portati  al [‘gnor  Gouernatore , &•  il  preferite  per  lui  mandato  alla 
Cefarea  Mae{la,&  come  fu  dtutfb  detto  oro,&  quanto  toccajfe  à ciafcuno'.del  tradimento  ha> 
ueua  ordinato  Atabalipa, &•  della  morte  di  quello,»  come  fufattofignor  di  quella  terra 
tlfghuol  maggiore  del  Cufco  nocchio  con  gran joAsfatnoe  et  i ubilo  diluita  la  città. 

Lafdo  di  parlare  piu  oltre  di  quello , dirò  delti  Chrilliani  che  vennero  dal  Cufco , liquali 
entrarono  in  Campo  del  Gouernatore  con  piu  di  cento  è nouanta  Indiani  carichi  d'oro  : 8C 
ne  ponorono  venti  cantari , & altre  pezze  grandfiche  vi  era  tal  pezzo  che  con  fatica  dodici 
Indiani  lo  portauano,Sl  fimilmentc  portorono  altri  pezzi  che  cauorono  delle  cafc.  Dello 
argento  ne  portorono  poco, perche  cofi  comandò  loro  il  fignor  Gouernatore  che  non  por- 
talfcro  argento, ma  oroiperchc  il  Cadque  fi  dolcua  che  non  trouaua  Indiani  che  portalfcro 
l'oro, delquale  alti  giorni  paffau  era  flato  portato , non  poca  quantità.  Haueua  il  fignor  Go- 
C uematore  mandato  duoi  huomini  alpaaiglionc  che  il  Capitano  Indiano  gli  haueua  detto, 
quali  tornoronofimilmcnte  con  aliai  oro,  delquale  in  vna  cafa  grande  haueuano  in  molti 
luoghi  trouati  monti  grandi  di  diuerfe  carattere, Si  pezze  minute.  Il  Gouernatore  fece  fon- 
dere tutto  il  minuto, tra  i quale  furono  alcuni  grani  grandi  come  ca (lagne, dC  altri  maggiori, 
81  alcuni  di  pefo  di  libra, OC  altri  di  maggior  pelò, Si  di  quello  fo  fede , perche  io  ero  guardia- 
no della  cafa  dell'oro, & lo  viddi  fondere, & eraui  piu  di.90.  tegole  come  piatire  d'oro  di  mi- 
nerà,che  alcune  erano  di  buoni  carata, molte  fene  fenderono, & furon  fatte  verghe, Si  altre 
fi  fpartirono  tra  la  gentc.Inquefla  cafa  erano  piu  di.ioo.cantari  d'argéto  grandi  che  haue- 
ua fatti  poitare  il  Cacique  : anchor  ch'il  Gouernatore  non  lo  liauedc  ordinato,  ma  vi  erano 
molte  pignatte  & cantari  piccoli  Si  altri  pezzi  molto  belli  ;8C  parmi  che  l'argento  che  io 
viddi  pelare , fede  cinquanta  milia  marche , poco  piu  ò mancho.  Era  oltra  quello  in  quella 
afa  ottanta  cantari  d’oro , tra  grandi  Si  piccoli , dC  altri  pezzi  molto  grandi.Eraui  anchora 
vn  monte  piu  alto  d'vn  huomo  di  quelle  piatire  che  eran  tutte  fine,  di  molto  buon  oro:ben 
che  per  dire  il  vero, in  quella  cafa  in  tutte  le  flanze  erano  monti  grandi  d'oro  & di  argento. 
Mede  infieme  il  fignor  Gouernatore  tutto  quell'oro.  Si  fecelo  pelare  prefenti  li  officiali  di 
fua  Madia.  lidie  fatto,  furono  elette  perfeneche  faccffinole  parti  perla  compagnia.  Et 
mandò  il  Gouernatore  vn  prefente  alla  Madia  Cefarea, che  fe  di  cento  mila  peli, poco  piu, 
ò manco  in  certe  pezze  che  furono  quindid  can  tatti,  & quattro  pignatte  die  tencuano 
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duoi  fecchi  d'acqirt  pcrciafcuna, «altre  pezze  minute  che  erano  molto  ricche, Si  èia  verità,  D 
che  dapoi  partito  il  fignor  Capitano  fu  portato  molto  piu  oro  di  qilo  erarcftato,chc  fu  partii 
il  coktoi  to.  Il  fignor  Goucrnatore  fece  le  parti , Si  toccò  à ciafcuno  fante  à pie, quattro  mila  Si  otto» 

Imo  *proJj  cent0  pdì  d'oro , clic  fono  ducati.7io9.6f  à gli  huomini  à cauallo  il  doppio,  fenza  altri  van- 
io&k^iu  faggi  elicgli  furon  fatti.  Detteil  fìgnore  Goucrnatore  alla  gente  che  venne  con  Diego 
•°  ntl  C“;  d'Almagro  dell'oro  della  còpagnia  auanti  che  fulTcro  fattele  parti  venticinque  mila  peli, 
folcii.*0  perche  ne  haueua  di  bifogno.  & à quelli  Chriftiani  che  erano  rclfati  inquclluogho  doue 
haueua  fondato  il  ridotto  di  fan  Michele, dette  du  mila  peli  d’oro,  acciochc  lo  partilTero,che 
ne  toccò  dugentopefià  ciafcuno.  Et  dette?,  tutti quelli  che  erano  venuti  con  il  Capitano, 
molto  oro, di  forte  che  ad  alcuni  mercatanti  dette  due,  di  tre  coppe  grandi  doro,accioche 
ciafcuno  ne  hauelTc  parte,  & à molti  di  quelli  che  l’haueuano  guadagnato  dette  manco  di 
quello  che  lor  meritauano . Et  qucftodico  perche  à me  cofi  fu  fatto.  Subito  ne  furono  mol 
ti,  tra  liquali  fui  io, che  domandarono  Iiccniia  al  iìgnor  Goucrnatore  per  venirfene  in  Carti- 
glia , alcuni  per  dar  relationealla  Madia  delllmpcradore  del  paefe,  altri  per  veder  fuo  pa- 
dre^ fuamoglicra:£f  fu  dato  h'ccntiaà  venticinque  compagni,qualifì  partirono.  In  que- 
lli di  come  feppc  il  Cacique  che  voleuano portar  via  l oro  del  paefe, comando  molte  genti 
per  molte  parti,  alcuni  che  venirtero  contragli  Chrirtianiche  andauano  ad  imbarcarli,  & 
altri  per  venir  contra  il  campo  del  Goucrnatore , per  veder  fe  poteua  dTer  liberato  : Si  que- 
lla era  vna  gran  moltitudine  di  gente,  però  la  maggior  parte  veniua  per  forza,  ò per  tema  E.) 
che  haucuano.Come  il  fìgnor  Gouernator  fu  di  tal  ccfa  informato , parlòal  Caciquc  adira- 
to,dicendogli  che  gli  portamenti  fuoi  eran  molto  trifti,poi  che  fenza  caufa  fàccua  venir  gcn 
te  contra  di  noi.  Pochi  giorni  auanti  erano  venuti  al  noftro  capo  duoi  Indiani  figliuoli  del 
Cullo  vecchio, fratelli  di  Atabalipa  ; da  canto  di  padre  Si  non  di  madreiquerti  vennero  mol 
to  afcofamcntc  per  timor  di  fuo  fratello.  Quando  il  Goucrnatore  feppe  cheerano  figliuoli 
del  Cufco  vecchio, fece  loro  molto  honore , perche  nel  afpetto  moftrauano  eflèr  figliuoli  di 
gran  fìgnore.  Dormiuano  cofforo  apprelfoil  Gouernatore:  perche  non  haucuano  ardi- 
mento di  dormir  in  altra  parte,  per  timor  diAtabalipa.  Vndiquerti  era  naturai  lìgnoredi 
quella  terra, laqualc  gli  rimancua  doppo  la  morte  di  fuo  fratello.  In  quelli  mcdcfimi  giorni 
vennero  nuouechc  lagcntcdi  guerra  era  molto  propinqua  per  tal  caufa  noi  flauamo 
molto  vigilanti^  vna  notte  vennero  alcuni  Indiani  fuggendo  d'unluogho  che  era  li  vici-  . 
no.dicendochegli  Indiani  veniuano  per  far  guerra,  Si  che  haueuano  rouinati  loro  li  mai- 
itali, che  fono  campi  doue  nafee  il  grano  del  Maiz,6f  che  veniuano  per  aflaltare  il  campo  de 
Chrt(iiani,Sf  che  per  quello  loro  veniuano  fuggendo . Come  quello  feppc  il  fignor  Goucr 
natore  fece  configli  con  gli  fuoi  Capitani, & con  gli  officiali  di  fua  Maefta , Si  determinoro- 
no  di  far  morir  fubito  Atabalipa,ilquaIlomeritaua.  Mcnoronloadunque  al  far  della  notte 
nella  ftradadf  legoronlo  ad  vn  paloiòf  per  comandamento  del  fignor  Gouernatore  lo  vol- 
fcroabbruciar  viuoana  volfe  Iddio  conuertirlo , perche  dille  che  voleua  elfer  Chri(liano:3f  F . 
P quello  lo  fecero  rtrangolare  in  quella  notte, laqual  con  molte  altre  era  partàta  che  le  uoftre 
genti  non  liaucuan  dormito,  per  rimorderti  lndiani:3f  di  quello  Cacique.  IIGouernator 
prouidde  che  luffe  fatto  la  guardia  al  detto  Cacique  morto, Sul  il  giorno  leguente  da  mattina. 
Atabalipa,  “ fcpelirono  in  vna  ciucia  che  haueuano  quiui,  doue  molte  feminc  Indiane  fi  voleuano  fe-, 
Odicela  fui  pclirviueconlui.  Ventigiorni  auanti  chcmorilTe  Atabalipa,  non  fi  fapendocofa alcuna 
del  ertercito  che  afpettauano,6f  eflendo  Atabalipa  vna  fera  molto  allegro , Si  parlando  con 
le, allappa-  **cuni  Spagnuoli , apparfe  in  aere  verfo  la  cura  del  Cufco  à modo  d una  cometa  di  fuoco, la- 
nrc  di  vna  quale  flette  gran  parte  della  notte,  Si  come  Atabalipa  lhebbe  veduta  diflTe,  predo  morirà 
ettUdui  vn  8ran  fìgnore  di  quel  paefc:6f  quefto  fu  lui.  Della  morte  di  quello  Cacique  fi  allegrò  tue 
Scicóto.1  rtU£l  paefe-’Sf  non  poteuan  creder  che  luffe  morto, fubito  die  la  nuoua  andò  alla  gente  di- 

guerra.immediatc  ciafcuno  tornò  à cafa  fua  : perche  erano  venu  ti  per  forza,  il  fignor  Go-> 
fi  figliuolo  uernator  fece  far  fignor  di  quella  terra  il  figliuolo  maggiore  del  Cufco  vecchio , con  condi- 
‘‘one  £hc  rcftaffino.lui  Si  tu  itala  fua  gente,  per  vaflalli  dell Impcradore,6f  cofi  loropro-, 
creato  si-  miferodi  fare.  Subito  che  il  figliuol  del  Cufco  vecchio  fu  fatto  fìgnore,  le  genti  del  paefe 
c”°co  Ad  3'zorono  f£  manl  al  fole , ringratiandolo , che  gli  biuea  dato  il  fuo  fignor  naturalc,&;  fu  mef 
Goucr  nato  foin  pofTeffione  dello  flato, 6f  mcrtbngli  vn  fiocco  molto  ricco  legato  con  vna  cordella  in-i 
re.  «prno  alla  tdla,ilqualc  gli  veniua  tanta  fui»  fronte  che  gli  copriua  quafi  glioccbj,3f  quella  t 

ì - .j  la  corona 


A la  corona  che  porta  quel  chfc  è fìgnor  del  paefe  del  Cufco , cofì  portaua  Atabalipa.  Ilche 
poi  che  fu  fitto,  venne  gran  moltitudine  di  gente  per  fcruird , 8C  q uefto  per  comandamene 
to  di  quello  fìgnor  nuouo.  Similmente  fi  allegrò  della  morte  di  Atabalipa, il  Capitan  Chili 
cuchima , dicendo  che  per  caufa  Tua  era  (lato  mezzo  abbruciato  :&  che  daria  tutto  l'oro  di 
quella  terra  che  ne  haueua  gran  quantità, molto  piu  di  quello  che  Atabalipa  haucua  dato, 
perche  quello  che  haueuan  tatto  lìgnore , era  naturai  fignorc  di  quella  terra:  SC  in  quel  gior- 
no mcnorono  quattro  cariche  d'oro, SC  certe  coppe  grandi.  Alcuni  giorni  auanti  che  A taba 
b’pa  morirti:  haueua  ordinato  che  Tufferò  portati  vna  (tatua  d'vn  paltor  con  le  pecore  d'oro, 
& altri  pezzi  molto  ricchi.  SC  quello  tutto  veniua  per  conto  della  gente  noftradi  campo. 
Ma  il  fìgnor  Goucrnatore  fu  confìgliato  che  non  facerte  portar  all  bora  quell'oro, acciochc 
quelli  chcfi  partiuano  SC  tornauano  in  Caviglia  non  ne  hauelfero  la  lor  parte.  Ilche  intefo 
dal  Cacique , come  io  Si  molti  altri  vdimo  dire , dille  al  fìgnor  Gouernatore  che  non  fàccrte 
ritornar  quello  oro  indietro, perche  nc  afpettaua  anchora  molte  maggior  pezze,  lequali  do 
ueuan  portar  piu  di  dugento  Indiani . adequali  paroledi  Atabalipa  rifpofe  il  Gouernatore, 
che  erano  per  andar  in  quelpaefe&  che  tutto  lo  raccoglicrebbcno.  & tutto  quello  faccua 
acciociicnonfihauertcàparrircconquelliche andauanoin  Cartiglia.  Iodico cheviddire- 
ftar  vna  gran  cafa  piena  di  vati  d'oro,  &T  altri  pezzi  dapoiche  fu  fatta  la  fopradetta  diuifio- 
ne,1  iquali  vafi  fi  doucuano  partire  fra  noi, che  tornauamo  in  Caftiglia.ertendoci  trouati  nel- 
B la  battaglia,  con  tante  fatiche,  con  quante  di  fopra  è flato  narrato.  Et  piu  dico  che  ioviddi 
pelare , 8C  reftar  li  del  quinto  di  fua  Madia , lenza  quello  che  portò  il  fìgnor  Hemando  Pi- 
zarro.piu  di  cento  8C  ottanta  mila  pert. 

Del paefe  chiamato  Colino  dotti  >»  gran  fiume  daltjual fi  caua  oro,& • come  fi  raccolga , in  ~\na  noia 
aelijualfume  fi  éce  trouarfi  Ina  casa  grande  fabneata  tutta  doro,&  come  il  fgnor  Gouer 
natoremandò  alt  Imperadore  la  parte  dell oro  &•  argento  affettante  à ma  Maejla  qua* 
h furono  discaricati  in  Sibilla  congrande  admtrtione  di  tutta  la  città. 

Quello  non  voglio  rcrtardi  dire,  che  dille  il  Cadque  Atabalipa,  che  era  vn  paefe  detto 
Collao , doue  è vn  fiume  molto  grande, neiquale  è vna  lfola,doue  fono  certe  cafe,tra  lequali 
ne  era  vna  molto  grande, tutta  coperta  d'oro , fatto  in  modo  di  paglia, della  quale  alcuni  In- 
diani venuti  da  quella  Ifola  ne  portorono  vna  brancata, gli  traui,&  tutto  il  rerto  ch'era  in  ca- 
fa,tutta  era  coperto  di  piartre  d oro  ,£d  che  vi  era  il  pauimento  fatto  con  grani  d'oro, coli  co- 
me lo  trouauano  nelle  minere.  8C  quello  vdi  dire  al  Cacique , 6c  alti  fuoi  Indiani  che  erano 
di  quella  terra  venuti  à vederlo, prefentc  il  lìgnor  Gouernatore.  Dille  di  piu  il  Cadque, che 
l'oro  che  lì  caua  di  qud  fi  urne, non  lo  ricogliono  con  bateas,che  fono  à modo  di  vno  badi  da 
barbiere, con  gli  manichi  doue  lauano  l'oro  nell'acqua, anzi  fanno  in  quello  modo, che  met- 
tono la  terra  caua ta  della  minerà , in  vn  Iuogho  à modo  d una  folla  apprerto  l’acqua , & con 
vna  ruota  cauano  l’acqua  del  fiume , 8C  la  fanno  andar  in  quella  Torta , cofi  lauano  la  terra: 
C laquallauatalcuanovia  l'acqua,  8C  ricogliono  i grani  dell  oro  che  fono  molti,  grandi,  dC 
qucfto  io  1 ho  vdito  dire  molte  volte, perche  tutti  quelli  Indiani  della  terra  di  Collao , liquali 
io  domandauo  : diccuano  cort  efler  la  verità.  11  Gouemator  Francefco  Pizarro  dette  a noi 
che  veniuamo  in  Cartiglia  tutto  l'oro  8C  l'argento  che  era  della  parte  della  Maefta  dell'Impe 
radore.  Et  dalla  prouincia  del  Cufco  oucrdel  Perù, donde  partimmo  per  andare  ad  imbar- 
carci alla  marina, camminammo  dugento  leghe  per  terra:doue  arriuati  montammo  in  naue, 
& nauigammo  per  il  mare  del  Sur, fino  al  porto  della  città  di  Panama  in  quindici  giomi,do- 
uedifmontati  fummo  accettati  con  grandirtìma  allegrezza,  &ammiratione  di  tutti, per  la 
gran  quantità  de  l'oro  che  viddero.  IlSignor  Goucrnatore  Pedrariasri  prouiddedi  tutte 
le  co fe  necclfarie , per  portar  detto  oro  & argento , quelle  ottanta  miglia  per  terra , fino  alla 
città  del  Nome  di  Dio, che  è fopra  l'altro  mar  del  Nort.che  vien  in  Spagna, come  nel  princi- 
pio di  quello  libro  è detto.  Giunti  che  fummo  alla  città  del  Nome  di  Dio , & imbarcati  ve- 
nimmo à l'Jfola  Spagnuola , & arriuammo  alla  città  di  fan  Domenico , che  è nella  parte  del- 
hfola  che  guarda  verfo  mezzo  di:  Si  quello  viaggio  facemmo  in  otto  giorni,  doue  tolti  li 
rinfrefcamcntineceflarq  per  venir  alla  vola  di  Spagna,  volammo  le  prore  verfo  leuante, 
tenendole  fempre  tra  greco  dC  leuante,  nauigammo  dacinquanadui  giorni, & facem- 

mo.ij;o.leghe, fino  arti  liti  di  Spagna  doue  t fan  Luca  di  Barameda, in  fui  nume  di  Guada- 
chibir, fecondo  Iaagioneche  faccuanogli  Piloti  noflri,anchorche  iopenfo  che  fùffero 

molte 


¥ 


DELLA  CONQVISTA  DEL  PERV 
molte  piuAhaùemmo  boniffimo  tempo.  Si  arriuammo  alla  città  di  Sibilla, doue  tintele  na  D 
ui  fogliono  difcaricarc  le  robbe  che  portano  dalle  Indie.  In  qucfto  viaggio  da  l lfola  Spa- 
cnuola  non  toccammo  fc  non  le  Ifolc  delle  Canaric.anchor  che  alcuni  tocchino  le  Ifolc  deUi 
Azori  Acomc  fummo  allontanati  da  terra  cinquecento  in  feicento  miglia , trouammo  il 
mar  baffo,  ne  dubitammo  piudi  fortuna,  percheiventi  non  fanno  fortuna  fe  non  apprcl- 
fo  terra, cioè  appreffo  l lfola  Spagnuola,ouer  appreffo  i liti  di  Spagna , doue  il  mar  c profon- 
didimo , & nauigammo  gran  parte  con  l’inftrumcnto  del  quadrante , con  il  fole , fin  che  ap- 
prettandoci al  noftro  habitabilc, cominciammo  à reggerci  con  la  tramontana.  Quella  naui 
gationcèmoltoficura, per  infiniti  Piloti  che  fono  pratichi  di  quella  . Arriuammo  in  Sibi 
Ha  alli  quindici  giorni  di  Genaio.i  ? ? 4.  doue  furono  difcaricati  tutti  li  ori  Si  argcti.congran 
didima  ammiratione  di  tutta  la  città  A di  infiniti  mercatanti  Fiorentini, Gcnoucfi  A Veni 
Ciani, liquali  tutti  corfono  à veder  tal  cofa  A dipoi  hauendone  fcritto  per  il  mondo  : io  nò  ne 
diro  altro.faluo  che  tutti  noi  con  la  parte  dclli  noftri  ori  partimmo,  & andammo  àjcafa  no- 
ilra , doue  fummo  riceuuti  con  quella  allegrezza  che  ogn'un  fi  può  penfare. 

LA  CONQVSTA  DEL  PERV  ET  PROVINCIA 

Del  Cufco  chiamatala  nuoua  Caviglia , (cricca  & drizzata  à fua  Macfta 

da  Franccico  di  Xcrcz,(ccrccario  del  Capitan  Franccico  j 

Pizarro , chcqudli  luoghi  conquido. 

IL  PROHEMIO. 

Er  che  in  gloria  di  DioA  honore  ccTcruigio  della  Macila  Cefàrea.i  fidcli  (1 
rallegrino, «gli  infidcli  fi  fpauécino,poi  che  la  prouidenza  diuina,et  la  for- 
tuna dell  Imperador  noftroA  militare  difdplina  della  nationeSpagnuola 
hannoà  quelli  tempi  noilri  Etto  cofc , che  per  fempre  ne  rellerà  memoria 
mi  è panno  di  nò  tacerle, ma  di  (criuerle A mandarle  à fua  Maefia,à  do  che 
à tutti  fìa  noto , come  col  fàuore  diurno  fi  fono  alla  noilra  fama  fede  recate 
infinite  genti, è fotto  la  obbediézajdel  Re  noftro  fignore.  Non  fi  legge, che 
mai  ne  pretto  gli  antichi  ,ne  pretto  i moderni  coli  grande  è (frana  imprefa  fi  fàcettidi  cofi  po 
cha  gente  cont  ra  tante, ne  che  tanti  è cofi  gran  mari  fi  folcattero,ne  che  fi  andaflc  à conquida 
re  terra, che  non  fi  fapeffe.ncfene  haueffe  nonna  alcuna.  Chiadunque  lì  agguaglierà  con  le 
genti  di  SpagnarNon  i Giudei  certo, non  i Greci, non  i Romani, dequali  piu, che  di  turti  gli 
altri  fi  fcriuc.-pcrche  fe  i Romani  foggiogarono  tante  prouinde , il  fecero  con  igualc,  ò poco 
meno  numero  di  geme  A in  terre  cognne,è  fornite  di  vettouaglic  ordinarie, c con  Capitani 
Si  etterdri  pagacela  doue  i noftri  Spagnuoli  fempre  fono  dati  pochi  in  numero  : che  mai  fu-  P 
rono  inficine  piu  che  dugento  ò trecento  è qualche  volta  cento  è meno  anchoA  il  maggior 
numero , che  non  fu  qui  che  vna  fola  volta  col  Capitan  Pcdrarias  venti  anni  à dietro , fu  di 
1 joo.E  quelli , che  vi  fono  in  diuerfe  volte  andati, non  fono  (lati  ne  pagati,  ne  forzati  : ma  vi 
fono  di  lor  propria  volontà  andati  A alle  lor  proprie  fpefe.Et  à qucfto  modo  hanno  à tempi 
noftri  conquiliara  piu  terra, che  non  c quella, che  prima  fi  fapeua.che  tutti  i prinripi  Chriftia 
ni ,&  infìdcli  poffcdcffcroiE  vi  fi  fono  mantenuti  c vitti  concibi  bettoli,  di  quelli, che  nò  ha- 
ueuano  notitia  alcuna  ne  di  panc,nc  di  vino, è con  foffrire,è  mangiare  herbe, è radice, c frutri, 
hanno  conquiftato  quello, chegia  per  tutto  ilmondo  fi  fa.E‘  per  quello  non  fermerò  al  prc- 
fente  altro, che  il  fuccetto  della  conquida  della  nuoua  Caftiglia , c per  non  edere  profitto, mi 
forzerò  di  fcriucrlo  con  la  maggior  breuità, che  ferà  pofiibile. 

il  Plettro  parte  della  città  di  Panama  ,ir\aà  discoprire  terre  mutue.  Giunfe  ad  porto, quale  per 
hauerm  molto patito,  lo  domanda  Porto  della  jame.  Scorrendo, poi  Riunire  à Ima  terra, 'olle con 
tra  Indiani  combattendo, doppo  hauer  rtctmtto  molte  ferir  e & gran  danno  ne fuot, 
fa  ritorno  nella  provincia  di  Panama. 

E Sfendo  ftato  difcopcrto  il  mare  del  Sur(cioé  di  mezzo  giorno)  è conquidati  è pacificati 
gfilndiandlterrafermaAhauendo  il  Gommatore  Pcdrarias  d’auila  fatto  habitare  la 
città  di  Panama, è ja  città  di  Nani, è la  terra, che  chiamano  nome  di  Dio , viueua  nella  citta  di 

Panama, 


’ RELATION  E.  < j7p 

A Panama  il  Capitano  Franccfco  Pizarro  figliuol  del  Capitano  Gonzalo  Pizarro  Caualliero 
della  città  diTrugillo  : Hora  quello  Capitano  I -ranccfco  ftaua  molto  bene  in  cafa  fua  con  le 
fue  molte  faculta, Sf  col  compartimento  de  gl'indiani , come  vii  de  principali  di  quella  terra, 
come  Tempre  vi  fu,eflendou  Legnatalo  nella  conquiftà , Si  nelle  altre  cofc  del  feruigio  di  fua 
Macfla.  Et  dando  in  quella  quiete  c ripofo,  perche  fempre  haueua  vn  penfiero  di  far  Legna- 
lati  Leruiggi  alla  corona  reale  di  Spagna , chicle  liccntia  a Pcdrarias  di  potere  andare  à difco- 
prire  nuoue  terre  per  quella  codierà  del  mar  del  Sur  verlb  leuàte  : Si  Inumala  Lpefc  gran  par 
te  della  fua  facultà  in  vn  gran  vafccllo  che  fece , Si  in  altre  cofc  necclfarie  per  quel  viaggio. 
Egli  d parti  poi  di  Panama  à.  14.  di  Nouembre  del.  1514.  menando  Leco  vna  compagnia  di 
ilx.fpagnuoIi,co  quali  andauano  alcuni  Indiani  per  lorferuigi.  Et  in  quedo  viaggio  padana 
aio  molti  trauagli,pcr  clTcr  I inucrno.Si  i tempi  contrari.Lafao  di  dire  molte  colè, che  fuccc- 
dettcro,pcr  nò  efler  Iungoionde  folamcnte  quello  toccherò, che  fono  piu  notabili,;  che  piu 
fanno  al  propofi  to  noftro.  In  capo  di.7o.giomo  doppo  che  di  Panama  vfeirono, falcarono 
in  terra  in  vn  porto, che  il  chiamarono  poi  della  Fame:  (perche  in  molti  altri  porti  che  haue- 
uano  1 irrottati  prima, non  vi  haucuano  ritrouato  popolo  ne  habitationc,&fpcr  ciò  gli  haue- 
uano  lafciati)2c  in  quello  porto  fi  fermò  il  Capitano  con  ottàra  huomini,  eficndo  già  il  redo 
morti:Et  hauendoh  già  fornite  le  vettouaglic , perche  in  quella  terra  non  ve  necrano,  man- 
dò il  Capitano  il  vafccllo  con  gli  marinari  &T  con  vn  Capitano  alla  ILola  delle  Perle, che  da  ne 
B confini  di  Panama , acciochc  portaffe  da  mangiare  per  tutti,  credendo  douer  edere  di  quede 
vcttouagliefoccorfo  fra  dicci  ò dodici  giorni.  Ma  perche  la  Fortuna  Tempre,  ò il  piu  delle 
volte  è cótraria, dette  la  nauc.47.  giorni  à andare  Si  tornare.  Et  in  quedo  mezzo  il  Capitan 
con  Luci  Li  mantennero  con  certe  coLe  mari  rime, che  raccoglicuano  con  gran  fatica  in  quella 
codierà  di  mare  : Si  alcuni  cofi  deboli  dauano , che  col  procacciarli  quedo  vitto  moriuano. 
Di  modo  che  mentre  la  nauc  non  ritornò , morirono  da  venti  huommi  : S C quelli, che  con  la 
naue  ritornarono  didcro chea  l'andare, edendo  lor  mancato  la  vet touaglia,  haucuano  man- 
giato vn  cuoio  di  vaccha  fitto  à borfa,et  legato  alla  tromba  da  cacciare  l’acqua  della  naue,  Si 
che  Le  l'haueuano  cotto  è compartito  fra  loro.  Hora  con  la  prouifione,chc  la  nauc  portò,  che 
fu  di  Maiz , 8 i di  porci,  fi  ridorò  la  gente,  che  redaua  viua.  Et  coli  il  Capitano  feguendo  il 
fuo  viaggio, giunfe  à vna  terra  fidiaca  è poda  fopra  il  mar  in  vn  alto  Si  forte  luogo, Si-  circun- 
data  di  vn  certo  mezzo  badionc:qui  ritrouarono  affai  prouifione  da  mangiare,  perche  il  po 
polo  era  fuggito  via,  & haueua  abbandonata  la  terra.  Il  di  fcgucntc  venne  molta  gente  di 
guerra  bene  armata , Si  fi  modrarono  bellico!!  : onde  fàcilmente  1 nodri,  che  dauano  deboli 
per  la  fame  è trauagli  padàti, furono  rotti  da  Ioro,SL  il  Capitano  vi  hebbe  fette  ferite,  la  mino 
redellequali  era  pericolofà  à morte:  Si  gl'Indiani.che  ferito  l'haueuano, credédo  ch’egli  fodc 
morto, il  lafriarono:  furono  ancho  con  lui  fcritij7.dc  i fuoi,  c cinque  altri  morti.  Il  Capitano 
veggendo  queda  rouina,&  quanto  poco  rimedio  hauea  qui  da  poter  curarli,  è da  ridir  le  fue 
C genti, fi  imbarcò, & ritornodene  nella  prouincia  di  Panama, è fmontò  in  vna  terra  d'indiani, 
chiamata  Chuchama  predò  all'Ifola  delle  Perle.  Da  quedo  luogo  ne  màdò  il  vafccllo  in  Pa- 
nama,perche  non  fi  potcua  piu  fodenere  fopra  l'acqua , perla  molta  brama, che  fatta  hauea  : 
fece  intendere  à Pcdrarias  quanto  fuccedò  gli  era,  SC  elio  fi  redò  in  quel  luogo  curandofi  co 
fuoi  compagni. 

Diego  ct^i /magro  combuttendontlL  terra  0 uè  fu  rotto  il  Pizarro , "Vi  perde  yn'occhio  : cojìeggtanda 
penitene  ut  fiume  SXJltnanni.yniro  poi  con  t urmuti  del  Puparo,  doppo  liducr  errato  tre 
anni  ut  cfuellu  cofhrra, fatoprono  la  terra  de  Canapeti,  nellatjuale  rttruouono 
molte  terre  habitat  e,  & ricche  di  oro. 

Pochi  di  prima , che  ritomadc  quedo  vafccllo  in  Panama , era  partito  per  feguire , Si  cer- 
care del  Pizarro, il  Capitan  Diego  di  Almagro  fuo  compagno  con  vn  altra  nauc, è con  Tetta- 
ta h uomini.  Codui  nauigó  fin  cne  giunfe  alla  terra  doue  era  dato  il  Pizarro  rotto , c veduto 
aneli 'elio  con  quegli  I ndianialle  manffumedcl  imamente  disbarattato,  Si  cdb  vi  perde  vno 
occhio, t vi  furono  molti  Chridiani  fcritùma  alla  fine  pur  co  tutto  quedo  i nodri  fecero  àgli 
auucrfari  lafciarc  la  terra , c vi  attaccarono  fuoco  : Indi  imbarcati  codeggiarono  oltre  fin  che 
giunfero  à vn  gran  fiume, che  il  chiamarono  di  San  Giouanni, perche  nel  di  di  quedo  Santo 
vi  giunfcro,ct  qui  ritrouorono  qualche  tnoffra  di  oro  : ma  pchc  nò  ritrouauano  vedigio  del 
Capitan  Pizarro, fe  nc  ritornarono  adietro,  Si  io  ritrouarono  in  Chuchama.Qui  còduferd,: 
:v:  ...  Viaggi  voi.  3°.  bbb  che.» 


DELLA  CONQVISTA  DEL  PERV 
jrhc  il  Capitan  Alniagro  fc  ne  andaffe  in  Panama,»:  raconciailc  le  naui,&  fàceffe  piu  gente, 
per  douere  quella  imprefa  feguire,  c fornire  di  (penderai  quello, che  loro  auanzaua  : chcgia 
fi  haueuano  fatto  debito  piu  di  dicci  mila  caftigliani.  In  Panama  hebbero  moiri  còtrafii, per- 
che il  Pcdrarias,&  altri  diccuano,  che  no  fi  douesfi  in  tal  viaggio  procedere,  dotte  nò  era  fua 
Macfta  feruita.  Ma  il  Capitano  Almagro , con  la  poterti,  che  del  fuo  compagno  portaua , fi 
mantenne  con  molta  conltanza  nel  primo  propofito,8f  richiefe  il  Gouemator  Pedrarias,ct 
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1 afpcttauacon  altri  dnquanta  che  gli  erano  di  quei  primi  auanzati.colì  degli.uo.fuoi.come 
degli  fettanta  del  Capitano  Almagro,  perche  glialtri.150.  erano  reftari  già  morti.  Hora  con 
quelli.iòo.huomini  fopra  le  due  naui  li  partirono  quelli  duo  Capitani,  è corteggiando  quel 
la  terra, doue  penfauano , che  follerò  habitationi  & popoli, fmontauano  con  tre  canoue,che 
conduceuano,  ne  lequali  fclTanta  huomini  remauano.  Et  a quello  modo  fi  andauano  pro- 
cacciàdo  le  vettouaglie, in  quella  guifa  andarono  tre  anni, panando  gran  trauagli,et  fame, et 
freddo:  Si  di  fame  mori  la  maggior  parte  delle  genri,  intanto  che  nò  ne  rellarono  cinquanta 
viui,c  fino  in  capo  degli  tre  anni  non  difcopcrlcro  terra  buona:  perche  tutti  quegli  altri  I uo- 
ghijdic  partirono, erano  padulofi, pieni  di  fàngacri,&  inhabitabili.  Et  qfta  buona  terra, che 
difeoperfero,  fu  preffo  al  fiume  di  San  Giouàni,  doue  il  Capitan  Pizarro  fi  rcftò  in  tcrracon 
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inama  icondur  piu  gente, perche  andando  di  compagnia  gli  duoiv  . ^ 

con  tutta  la  gente,  non  potcuanodifcoprire,3£  la  gente  fi  moriua  tutta.  Illegno  che  pafso 
auanti  à difeoprire, ritornò  in  capo  di  fettanta  giorni  al  fiume  di  San  Giouàni,  doue  era  il  Pi- 
zarro  reftato,»:  diede  rclarione  di  quanto  fuccerto  gli  era , 8i  come  era  giunto  fino  alla  terra 
di  Càcebi.chc  è in  quella  codierà , fif  che  prima  haueuano  ancho  molte  altre  terre  vedute  af- 
fai ricche  di  oro  & d'argento  con  le  genti  piu  ragioneuoli  di  quante  ne  haueuano  prima  in 
quelle  Indievedute:  Si  menarono  lei  perfonedi  quella  contrada, pcrcheapprendclTcro  la 

lingua  Spagnuola,»:  portarono  oro,&  argento,»:  robba.  Il  Capitano  con  gli  altri,  che  feco 
reftari  erano, fentirono  tanto  piacere  di  quella  nuoua,  che  tutti  gli  trauagli  partati  fi  dime  ti- 
carono,&  diedero  per  bene  impiegata  la  fpcffa,che  in  quel  lungo  viaggio  fatta  haucano.  Et 
defiderofi  di  riirouerfi  in  quella  coli  buona  terra , torto  che  il  Capitano  Almagro  ritornò  di 
Panama  con  la  naue  carica  di  gente,»:  caualli,(ì  partirono  con  amendue  le  naui  dal  fiume  di 
San  Giouanni  : Si  perche  era  molto  trauagliata  la  nauigatione  di  quella  codierà , penarono 
à giungere  doue  esfiandauano  piu  tempo  diquello , che  cranoprouifionati  : Et  fu  perdo 
forzata  la  gente  à fallare  in  terra , Si  caminando  per  quelle  contrade  à procacdarfi  da  viuere 
doue  hauer  il  poteuano.Le  due  naui  nauigandogiunlero  al  porto  di  San  Mathco,»:  acerte 
terre, adequali  pofero  gli  Spagnuoli  nome  San  Giacomo , &:  alle  terre  ancho  di  T achamcz, 
che  tutte  vanno  difcorrcndo  per  la  codierà  auantiri  nollri  veggendo  effer  quelle  terre  ÒC  ha- 
bitationi grande,»:  piene  di  gente  bellicofa,ne  furono  lieti:»:  giunti. 90. fpagnuoli  vna  lega 
lungi  da  vna  di  quelle  terre  di  Tacamez  , vlcirono  loro  incontra  piu  di  dica  mila  Indiani 
da  guerrari  quali  veggendo, che  i nollri  non  erano  per  far  lor  male  alcuno, anzi  che  con  mol 
to  amore  contrattauano  con  loro  la  pace.dcpofero  le  armi,  Si  l'animo  di  guerreggiar.I  n que 
Ila  terra  erario  molte  vettouaglie,»:  le  genti  con  affai  buono  ordine  viueuano:Et  haueuano 
tutte  quelle  terre  le  loro  diade, c piazze  : SC  vi  era  tcrra,che  haueua  piu  di  tre  mila  cafe,  SC  al- 
tre meno. 

Si  asficurorono  nell  ifold  del  Gallo  mandano  per  nuouarente.con  laquale  fcuoprono  per  la  cojlu 

piu  di  cento  leghe  di  paefe  ricche  & habitato.Se  ne  un  il  Piloro, in  Cajhgha , &per  tanto  fera 
tutio,ne  è mollo  aa.S.Maejìa  rimunerato:  Papa  di  nuouo  alla  terra  [coperta , &•  entrato 
nel porto. S. Alati  heo,&  di  i/utm  à Conche, Atanno  alt ifola  Pur na, detta  San  loco 
mo.nellaquale  acqmilono  molto  oro  dobpo  hauer  combattuto  contro 
gl' Imbonì  ribellati  & prefotl  loro  Caci  que. 

Panie  alli  Capitani,»:  à glial  tri  fpagnu  oli, che  effendo  coli  pochi, non  haurebbono  frutto 
alcuno  fiuto  in  quella  contrada,  perche  non  haurebbono  potuto  con  tutti  quelli  Indiani  rc- 
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<A  45fttre:8f  perciò  deliberarono  di'  porre  fullc  naui  della  .puifione, clic  qui  ritrouauano.et  ritor 
Alarli  adietro  in  vna  Kòla  chiamata  del  Gallo  : perche  iui  potcuano  fìarc  (ìcuri,  mentre  che  le 
■nam  andauano  in  Panama  à dar  notitia  al  Gouernatore  di  quelle  terre  nouamente  difeoper 
Ac,&à  chiederli  piu  gente, perche  e(Ti  l'intento  loro  profeguire  potefTero,fie  pacificare  quel- 
la terra.Et  con  le  naui  andò  il  Capitano  Almagro:  perche  era  (lato  fcritto  da  alcuni  al  Goucr 
natore,chc  facelTe  ritornar  quelle  genti  à Panama, perche  non  potcuano  hormai  piu  (offrire 
■i  trauagli,chc  in  treanni  fofterti  haucuano  in  quel  difeoprimento:  Et  il  Gouernatore  à que- 
llo modo  vi  prouedettc,che  quelli, che  voleuano  venir  à Panama, poteffero  venirui,8f  quel 
li, die  refìar  voIcffero,pcr  difeoprire  piu  oltre, fi  reftaffero.  Et  coli  col  Pizaro  reffarono  fedi- 
lei  huomini,&f  tutta  1 altra  gente  fe  ne  ritornò  con  le  due  naui  in  Panama.  Stete  il  Capitan  Pi- 
zaro in  quella  lfola  cinque  meli,  fin  che  vna  delle  naui  ritornò,  &T  coneffa  andarono  cento 
leghe  piu  oltre  di  q uello,chc  d ricoperto  haucano,Sò  ritrouarono  moiri  popoli , SC  molte  ric- 
chezze, SC  portarono  piu  moli  radi  oro, SC  d'argéto , SC  di  altre  cofe,di  quello, che  haucuano 
prima  fatto  : SC  gl’indiani  ftelfi  di  lor  volunta  gliele  dauano , ma  il  Capitano  fi  ritornò  adir- 
erò, perche  fi  andaua  fornendo  il  termine, che  gli  haucua  il  Gouernatore  importo  : Se  apun- 
ione  l'ultimo  di  del  termine  entrò  nel  porto  di  Panama.  Ritrouandofi  quelli  duoi  Capita 
ni  hauer  fpefo  tanto, che  nò  potcuano  piu  fortentarfirper  hauere  ancora  gradisltmo  debito: 
doue  il  capitan  Fràcefco  Pizarrocon  poco  piu  di  millecaftigliani.che  ritrouo  da  gli  amici  in 
fi  prefìo  fc  ne  venne  in  Cartiglia,  &C  fece  rclat  ione  à fua  Maefla  degli  legnatati  è gran  feruiggtj 
che  à lei  fatti  haucua  : p ilche  ella  per  gratificartelo  gli  fece  grafia  del  goucrno  SC  adelantado 
di  quella  terra,  che  haucua  difcopcrta , SC  del  habito  di  San  lacomo,  SC  di  effere  Alcayde , SC 
Algozil  maggior, Se  altre gratie  SC  rifacimento  di  fpefe  gli  furono  fatte, come  à Imperatore 
SC  Re  fi  còuiene,&  clic  à tutti  quelli  che  lo  fcruono  c folito  fare.&T  per  quella  caufa  glialtri  fi 
fono  difporti  Tempre  à fpcnder  le  loro  facultà  in  Tuo  Reai  feruigio.difcoprcdo  vari]  luoghi  g 
quel  mare  Oceano  daogni  banda. ElTendo  già  flato  fpedito  da  fua  Madia  il  Gouernator  SC 
adelantado  Francefco  Pizarro,fi  parti  con  vna  armata  dal  porto  di  fan  Lucar,  SC  con  profpe 
ro  vento  fenza  altro  impedimento  giunfe  al  porto  del  Nome  di  Dio  : SC  indi  fe  ne  andò  con 
la  gente  alla  città  di  Panama, doue  hebbe  molti  contraili,  SC  difturbi,  perche  non  andaffe  ad 
habitare  quella  terra, che  hauca  dilcoperta, fecondo  che  gli  haueua  fua  Madia  ordinato,  ma 
con  la  coIianza,chc  egli  in  quello  negorio  hebbe,  SC  con  le  piu  penti, che  puotc(chc  furono 
iSo.huomini,&.37.caualli)c6  tre  naui  fi  parti  di  Panama, & coli  profpera  nauigatione  fleb- 
ile,che  in  tredici  giorni  giunfe  nel  porto  di  fan  Mathco , doue  ne  principi]',  quando  fi  difeo- 
pcrié,non  vi  poterono  in  piu  di  duoianni  giungere:  ifmòtate  qui  le  genti,  SC  i caualli  fi  mof- 
fcro  per  la  codierà  del  marc,&  in  tutte  le  terre  ritrouauano  la  gente  ri  Sellata, & in  arme.Ca- 
minarono  à quello  modo  fin  che  giunfcro  à vna  gran  terra  chiamata  Coache , allaquale  die- 
dero di  vn  fubito  fopra,acciochc  non  fi  ribellarti:, & fi  ponefle  in  arme, come  le  altre  fatto  ha 
C ueuano,&'  qui  guadagnarono  in  oro  la  valuta  di  quindici  mila  cartigliani,  &. 750. libre  d’ar- 
gento,^ molte  pietre  di  fmcraldi,che  i noftri  non  conofcendole  allhora,  & non  filmandole 
di  valore  alcuno,  le  cambiauano  con  gl'indiani , che  loro  all'incontro  dauano  verte , SC  altre 
cofc.In  quella  terra  prefero  il  Cacique,  che  ne  era  Signore, con  altre  fue  genti  : & vi  ritroua- 
rono robbe  di  varie  (erri,  SC  tante  vettouaglie,  che  vi  fi  potcuano  màtener  quelli  fpagnuoli 
tre  o quattro  anni. Da  quella  terra  di  Coache  mandò  il  Gouernatore  le  tre  naui  alla  volta  di 
Panama, SC  di  Nicoragua,per  che  conduceffero  piu  gente,  SC  caualli,  SC  fi  poteffe  effettuare 
la  conquida , SC  pacihcationc  di  quelli  luoghi.  Erto  li  redo  in  quella  terra  con  le  genti  ripo- 
fandoui  alcun  giorno,  fin  che  due  delle  naui  ritornarono  di  Panama  con  ventifèi  da  cauallo, 

8 C trenta  da  picdi.Et  torto  poi  il  Gouernatore  con  tutte  le  genti  fi  parti  per  la  codierà  alian- 
ti,che  c tutta  molto  habitata  jfii  impopolata,  SC  l'andaua  ponédo  fotto  la  fìgnoria  dell  impe- 
rator  noflro  fiignor, perche  li  Signori  di  quelli  popoli  tutti  di  vn  volere  viciuano  per  le  lira 
de  à riccuer  il  Gouernatore  fenza  porli  altramente  in  difefa:  SC  il  Gouernatore  fenza  far  lor 
male  alcuno  gli  ricettai»  tutti  amorcuoImentc,8£  faceua  loro  per  mezzo  di  alcuni  religiofi, 
chea  quello  effetto mcnaua,  intendere  alcuna  cofa  della  fedenortra  per  tirargli  alla  falu- 
te.Et  coli  andò  il  Gouernatore  con  la  gente  fpagnuola  fin  chegiunfe  à vna  lfola, che  fi  chia- 
maua  la  Pugna, & i nortri  la  chiamarono  di  fan  Giacomo,  SC  ila  due  leghe  lungi  da  terra  fer- 
ma, perche  quefia  lfola  era  affai  im  popolata  SC  riccha , SC  copiofa  di  vettouaglie , vi  parto  il 
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■A  con  tutte  le  lor  robbe  preti, & menati  prigioni  via. Smontate  che  furono  torte  legéti&T 

cau. tifi, mandò  tolto  il  Goucrnatorc  di  nuouo  quelli  valcelli all'Ilota  per  condure  I altre  gen- 
iche retiate  vi  erano  : &eflo  con  quelli,  che  (eco  haueua,  andò  ad  alloggiare  nella  terra  in 
■due  cale  forti, 1 una  delle  quali  era  amodo  di  fortezza  : Et  poi  comandò  a luoi,chc  correderò 
Ja  càpagnia,&  monta ITcro  per  vn  fiume  in  fu, che  fra  quelle  terre  difcorre , per  haucrc  nuoue 
Jclli  tre  ChnftianiA  (aluarli  prima  cheglt  Indiani  gli  ammazzadero.Ma  anchor  che  molta 
.diligenza  vi  folle  fatta,  nò  le  ne  puote  haucr  mai  nuoua  : Il  Gouernatore  hauédo  preti  certi 
indiani  li  mando  per  antbafdadori  al  Caciquc  & ad  alcuni  altri  principali , che  lì  erano  polii 
#n  due  fcafc  con  quella  piu  vetcouaglia,che  liauerc  potuto  haueuanoA  li  fece  richiedere  da 
iparte  di  fua  Madia , clic  veniflero  alla  pace  A mrnalTero  li  treChriltiani  viui, fenza  fare  lor 
male  ne danno.alcuno,chee(To gli haurebbericeuuti  per  vallallidtfua  Madia, benché  ribel 
lati  11  fuflero  : altramente  gli  haurebbe  fatta  laguerra  a fuoco , & à l'angue  finche  diiìrumA 
rouiiuti  gli  haudfe.Pairorono  alcuni  giorni, che  non  volfero  mai  venire , anzi  fi  ini'upcrbi- 
uano  A faccuanli  forti dall'altra  parte  del  fiume, che  andaua  grofTo , fic  non  lì  potcua  guaz- 
zare:^ dicevano  inoltri , che  paflàffero  dall  al  tra  parte , doue  esfi  erano, che  haurebbon  lor 
Àteo, conte  àgli  altri  tic  fatto  haucuaao,chc  gli  liaueuanogia  morti.  Giunta  che  fu  in  terra 
rutta  la  gente, che  nell  Ifqla  reità ta  era , il  Gouernatore  fece  fare  vn  gran  barcone  di  legni, 8C 
per  il  miglior  palio  del  fiume  mandò  dall  altra  ripaifmontarevn  Capitano  con  quaranta 
£ cfatàualloA  ottanta  da  piedi  A durarono  spallare  tutte  quelle  genti  con  quella  barca  dal- 
la mattina  lino  ad  bora  di  vcfproiEc  comandò  i quel  Capitano, che  faccfle  à quelli  I ndiani  la 
guerra, poiché  erano  ribelli  A haucuanoinoru.trc  ChrillianiAdicfepoiche  calìigatigU 
.flanelle  fecondo  che  i lor  fallo  meritaua , venilfcro  alla  pace, ti  ricc  utile, come  fua  Madia  co- 
pi  andaua,  Quello  Capitano  paffuto  che  Uebbc  il  fiume  conte  lue  guide,  che  mcnaua,cam- 
minò  tutta  la  notte  veriò  doue  li  rumici  erano  A la  mattina  diede  lor  fopra  A vincendoli  (e- 
•gui  tutto  quel  giorno  la  vettoria,ammazzàdo  & ferendo,  facendo  prigioni  tutti  qlli,che 
puoteluucr  viuiinmano.  Et  elTendo già preffoà notte (1  raccolfero  i noflriin  vna  terra: 
ja  mattina  poidiuifì  in  quadriglieli  mollerò  à cercare  di  quelli  nimici  vinti, che  aliai  bene  ca 
Rigati  rellarono.  11  Capitan, che  vedcua,che  doucua  ballare  il  danno, che  lor  Etto  haueua, 
mandò  à chiamarli  Caciquc  alla  pace  A egli, che  fi  chiamaua  Chifimafla , mandò  col  noftro 
meflb , vn  fuo  printipalc  à rifpondcrc,  clic  per  la  molta  paura , che  delli  Spagnuoli  haueua, 
Jion  haueua  ardimento  di  vcnireima  che  ellendo  certo , che  non  lo  ammazzarebbono , fa- 
rebbe volentieri  venuto  alla  pace.  11  Capitan  diflc  all  fiora , che  non  gli  fi  farebbe  male , ne 
-danno  alcuno , 8C  che  perciò  ventile  fenza  paura , che  il  Gouernatore  I haurebbe  benigna- 
mente raccolto  in  pace  per  vallallo  di  fua  Madia , 6C  gli  haurebbe  il  fuo  errore  perdonato. 
Con  quella  ficurta,ben  che  con  molto  timore,  venne  il  Caciquc  con  alcuni  principali  de- 
juoi'A  fu  allegramente  dal  Capitano  riccuuto,  che  li  dille,  che  a quelli,  che  veniuano  di  pa- 
C ce,  non  fi  doueua  far  danno,anclior  che  ribellati  prima  fi  Iutiero  : Se'  che  poi  che  elfo  venu  to 
era/non  li  farebbe  piu  guerra  diquclla.che  fatta  gli  haueuaA  che  perciò  facefle  ficuramen- 
tc  ritornare  alle  terre  le  genti  fue.  Fatto  leuarc  via  dall'altra  parte  del  fiume  quella  vetioua- 
glia  prouilìonc,ciic  vi  ritrouò,menandonc ficco  il  Cadquc  con  gli  altri  Indiani  principali 
j£o  nc  ritornò  con  le  genri  fue  doue  haueua  lafaato  il  Goucrnatorc  A 1‘  raccontò  quanto  fat 
tohaueuaiEt  egli  ringhiando  noftro  Signore,che  coli  bella  vetraria  data  gli  haueilc  fenza 
c (Terni  niun  Chrifiiano  ferito, mandò  à ripofare  quelli, che  haueuano  trauagliato:  poi  diman 
dò  ii  Cadquc, per  che  li  fulTe  ribcllatoA  hauelfe  morti  li  Chrìfliani,  clTcndo  da  lui  flato  coli 
facn  trattato:pcr  clic  elio  credcua  (clic  fiauendoli  reliituita  gran  parte  delle  fue  genti,  che  il 
Cadqucdellalfolagli  haueua  prefò  A datili  in  mano  quelli  Capitani , che  li  haueuano  la 
Cua città  brufdata, perche  ne faccfTcgiuflitia)hauerlodouucoritrouaredi  tanti  benefici)  gra 
to,dC  fedele.  Il  Caciquc  rifpofe  quelle  parole, io  feppi  di  certi  mici  principali  ebehaueuano 
piorui  tre Chriftiani  della  barchetta, ma  non  vi  lui  iogia  partidpe  & per  quello  temetri, 
fbc  non  ne  hauefte  à darci  me  la  colpa.  Dille  allhora  lì  Goucrnatorc,  Fammi  venirequa 
quelli  principali, clic  q uclìo  fecero  A venga  tutta  la  tua  gcn  tead  habitare  le  fuc  tcrre.il  Ca- 
ciquc  mandò  à chiamare  le  fuc  genti,  dilfc , clic  non  li  poteuano  haucrc  in  mano  quelli 
che  haueuano  i Clmftiaoi  morti , per  clic  fi  erano  da  quella  prouinda  allontanati.  Srato  che 
jyilGoucriutorc  alcuni  giorni  in  quel  luogo,  veggendo  che  non  fi  poteuano  quelli  liomi- 
Viaggi  vol.}°.  bbb  iij  cidiali 
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A piedi, per  trarlial  feruigio  della  Maefià  Celi  rea.  Quefìo  Capit.in,che  vi  andò,  li  ritrotiò  già 
vfoti.a;  partiti  dalle  terre  loroimandò  à richiederli  di  pace,&  ritrouandoli  ollinati  alla  gucr  ' 
u,jndòlor  l’opra,  in  breue  tempo  ferendoli,  &' ammazzadoli  li  polc  in  rotta,  òtrouina.  li 
Capitano  ritornò  di  nuouòà  richiederli, Si  dilaniai  li  alla  pace, chcaltTamcRtc  haurcbbelor 
fatto  la  guerra  fin  che  gli  haueffià  fatto  difi  rutti  : all  bora  venero  alla  pace,£t  furono  ben  ti- 
ccuuti&vifii  dal  Capitano,  ilquale  lafciando  quella  prouincia  in  pace, Tene  ritornò  con 
quelli  Cadqui,doue  il  Goucrnatorellaua,  che  anello  con  molto  amore  li  riccucttc,&  gli 
fece  poi  ritornare  alle  terre  loro, per  che  richiamalfero  i loro  Indiani,  che  difperfi  andauano. 
fi  Capitano  diede  nuoua  come  nelle  terre  di  qfti  Caciqui  delle  montagne  haueuano  ritroua 
to  mincre  d’oro  fino,&f  che  gli  Indiani  di  que  luoghi  il  raccoglicuano(&  ne  portò  la  mofira) 

Si  die  ftauano  venti  leghe  lungi  di  Puechio.  11  Capitano, che  andò  à T umbez,  ritornò  con 
la  gente  in  capo  di  trenta  giomii&f  alcuni  ne  ritornarono  per  mare  con  le  bagaglie  (òpra  vna 
naue.Sd  vn  barcone, Si  altre  picaole  barche,  che  erano  venute  di  Panama  con  mercantici 
non  liaueuano  condotto  gente,pcrchc  il  Capitan  Diego  d'Almagro  era  reflato  à fere  vna  ar 
mata  per  venire  à far  quello  nuouo  popolo,  Si  con  penfìero  di  doucre  da  per  fc  nuoua  terra 
fare.  l i Goucrnarorc  quando  intcfc,che  quelli  vafcelli  erano  giunti,  per  clic  piu  preflo  le  ba- 
gaglie fi  fcaricaffcroi  fi  portaflcro  fupcr  il  fiume  parti  da  Puecchio  per  il  fiume  ingiù  con 
alcune  gentii  giunto  doue  era  vn  Caciquc  chiamato  della  Chira , ritrouò  alcuni  OiriAia- 
B ni, che  eranoquiui  sbarcati,  & fi  iamentauano  di  clfcrc  Itati  da  quelCacique  maltrattati, 

& che  poco  haueuano  la  notte  auanti  dormito  per  paura , per  che  haueuano  veduti  andare 
à compagnie, & alterati  quelli  Indiani:  Il  Goucrnatore  da  gli  Indiani  (IcfTi  del  parie  tolfe  in- 
formai  ione  di  quella  cola,  Si  ritrouò, che  il  Caciquc  della  Chira  con  Tuoi  principali , Si  con 
vn'altro  Caciquc  chiamato  Ahnotaxe  haucua  confcrtato  Si  difegniato  di  ammazzare  li 
Chrifliani  quel  di  Arilo, che  il  Goucrnatore  giunfriOnde  mandò  tolto  fecretamcnteà  preti 
dere  Almotaxe , Si  gli  altri  Indiani  principali  : Si  elfo  prelc  quel  della  Chira  con  alcuni  de’ 
principali  fuoi , che  confelfarono  tolto  il  delitto  : Si  ne  fu  perciò  fatto  tolto  giuflitia,  per  che 
furono  pofiiadardcre  nel  fuoco  il  Caciquc  di  Almotaxe  Si  fuoi  principali  con  tutti  li  pria* 
Opali  ancho  della  Chira.  Del  Cacique  della  Chira  non  fu  fatta  giuflitia,  per  che  parcua,che 
nonvihaurife  tanta  colpa  hauuto,  ma  vi  craflato  da  i fuoi  principali  fpinto&T mezzo  for- 
zato.  Et  per  che  quelli  duo  popoli  refrando  fenza  capi  fi  farebbono  perduti , li  reftitui  al  • 
Caciquc  della  Chira  amenduoi, ammonendolo  che  indi  auanti  doueffe  cfler  buono,  per  che 
alla  prima  fia  maluaggità  (irebbe  flato  cafligato:&  gli  ordtnò,che  riunilTc  tutta  la  gente  fua, 

SC  q u ella  di  Almotaxe  ancho , Si  la  regcfle,&  goucrnaffe , fin  che  vn  fanciullo , che  doueua 
nello  fiato  di  Almotaxe  fuccedere,  fi  faceflehuomo.  Quefto  cafligo  pofe  molto  timore  & 
fpauento  in  tutta  lapuinciaidi  modo  che  fi  disfece  vna  congiura, che  lì  diceua,chc  tutti  quel 
li  popoli  latta  haueuano,  per  dare  vn  di  fopra  il  Goucrnatore  & i fuoi  Spagnuoli.Et  dal- 
C 1 hora  auanti  tutti  meglio  ferutrono,&  con  piu  timore, che  prima.Doppo  che  il  Gouemato 
re  hebbe  fatta  quella  giuflitia, & riunito  tutte  le  geo  fuc  con  le  bagaglie  che  di  Tumbez  ve- 
nute erano, vidde  tutu  quella  prouincia  infieme  col  Rcucrendo  padre  fra  Vicenzo  di  Val 
ucrde  religiofo  dell  ordine  di  fan  Domenico, & con  gli  altri  vfficiali  di  fua  Macfl<t&'  perette 
quiui  erano  le  qualità, che  doucuano  cflerc  nella  terra , doue  doueuano  Spagnuoli  fare  nuo 
uo  popolo, & gli  Indiani  haurebbono  loro  potuto  feruirc fenza  parere  loucrcbia  fatica 
(perciò  che  quello  principale  rifpetto  di  conferuarli, vuole  fua  Maelia,die  lì  tenga)  con  pa- 
rere & configlio  di  quefto  Padre, & de  gli  altri  vfficiali  regrj  fondò  vna  terrainnomedi  fua 
Marita, preflo  la  riuicra  di  quello  fiume , fri  leghe  lungi  dal  porto  del  mare  doue  era  vn  Ca? 
cique  fìgnore  di  vna  terra  chiamata  Tangarara , che  i noftri  habiundola,la  chiamarono  fan 
Michele . Et  perche  i vafcelli.che  erano  venuti  di  Panama, col  differirli  il  ritorno  loto , non 
riceueflero  danno, il  Goucrnatore  conconfigho  de  gli  officiali  regi)  fece  fondere  certo  oro, 
che  quelli  Caciqui, & quel  di  T umbez  donato  haueuano:&  canato  il  quinto  appcrccncnte 
à fua  Maefia,il  redo, che  era  della  c5pagnia.fc  lo  fece  il  Gouerna  tore  dalli  còpagni imprefia 
re,  pmcttédo  di  pagarlo  del  primo  oro,che  li  hauelTe:& coll  lo  pagò  à padroni  disila  vafctl- 
li,pcr  li  lornoIi:&i  mercatanti  hauendolelormcrcanuefpcditecon  quelli  Adii  legni  fene 
ritornarono  adictro.  II  Gouernatorc  mandò  ad  auifare  il  Capitano  Almagto  fuocòpagno, 
quanto  differuigiohaueflc6ttoàDio,£<:qfùaMaclla,,intentarcdi  fare  ottoni  popoli  per 
Viaggi vol.)°.  bbb  iii)‘  dillurbarli 
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DELLA  CONQUISTA  DEL  PERV 
diflurbarli  il  difegno  fuo.  fpediti ch'egli  hebbe  quelli  vafcelli,  comparti  fra  quelli  Chriftianl,  |> 
che  nella  colonia  reftar  voleuano,Ie  tèrrei  IcareeSf  fpatfj  da  fatui  le  cafeiSÉ  pchc  n5  vi  fifa- 
rebbono  potuti  matenerc  fenza  1 aiuto  Sé  fcruigio  de  gli  Indiani  ftcslì.iquali  feruédo  fenza 
ftar  com partiti, farebbono  flati  affai  dannegiati.con  còfiglio  Si  parere  del  padre  rcligiofo SC 
de  glialtri  officiali  depofitó.fif  comparti  gli  Caciqui  et  Indiani  per  gli  cittadini  diqucfta  nuo 
ua  terra,  perche aiutafferoà mantenergli :Si iChnftianiamacftrafleroloroncllalanta  fede, 
come  fua  Maeflacomandaua , mentre  che  di  miglior  modo  non  vi  procedette.  furono  in 
quella  nuoua  terra  eletti  Giuftitieri.Ret  tori,&:  altri  Officiali  publici.à  liquali  furono  datte 
le  inftruttioni,8f  gli  ordini, co  quali  lì  foffcro  douuti  reggere. 

Ver  la  rela:  ione  che  hanno,  la  terra  di  Caxamalcha  effer  tenuta  da  ^4  tabahpa,  potenti! fumo  Citatjue, 

■ vanno  alla  terra , & nell  entrar  del  paefeglt fono  detti  molti  cojlumt , &•  delle  ricchtl&t  di 
^ 4 tabahpa , & fatti  delh  Indiani,  delle  terre  di  vabor,Cafctatran,&Guacamha. 

Hebbe  il  Gouernator  notitia,che  per  la  flrada  di  Chincha,  Si  del  Cufco  erano  molte  terre 
& grandi, & copiofc , Si  ricche  : Si  che  à dodici  giornate  da  quella  terra , doue  egli  ftaua , era 
vna  valle  ben  habitata  chiamata  Caxamalcha , doue  rifedeua  Atabalipa,  che  era  il  maggiore 
Signore , chcin  quel  tempo  in  quelle  parti  foffe,  alquale  tutti  glialtri  obediuano  : Si  che  era 
molto  lontano  da  la  fua  patria  venuto  Tempre  cóquiftando  fi i Soggiogando  nuoui  popolaci 
che  giunto  alia  prouincia  di  Caxamalcha  , p haucrlacofi  ricca  fi»;  dclitiofa  ritrouara,  vi  lì  fer- 
mò con  la  fua  refidctia.ma  da  quel  luogo  andaua  Tempre  nuouc  terre  «Squillando.  Eraqfto  E 
Signor  cofi  temuto  da  tutti, che  i popolidi  quello  fiume, doue  s'erano  i noftri  fermati, nò  ila 
uano  cofi  bene  nel  feruigio  di  fua  Maefla,come  bifognaua:  perche  fi  fauoriuano  con  quello 
Atabalipa , Si  diceuano  non  hauer  altro  Signore  che  lui, Sé  che  vna  piccola  parte  del  iuo  ef- 
ferato baliaua  à vccidere  tutti  i Chriftianf&T  che  con  la  fua  lolita  crudeltà  fpaucntaua  il  mò- 
do. Il  Gouernatore  che  tutte  quelle  cofe  intendeua , deliberò  di  partirfi , Si  andare  a cercare 
di  quello  Atabalipa  per  tirarlo  al  leruigio  di  Sua  Maella  ,Si per  pacihcare  le  prouinde  per 
mezzo  di  Iui,perciochc  quando  haueffe  coftui  conquidalo, facilmente  li  (irebbe  pacificato 
Si  pollo  in  quiete  il  redo.  Si  parti  adunque  da  la  città  di  fan  Michele  per  doucr  far  quello  ef- 
fetto à ventiquattro  di  Settembre  del.  153Z.  Nel  primo  di, di  quello  fuo  viaggio,  pattarono  il 
fiume  i fuoi  con  due  barche  piene, Si  i caualli  notando  : Si  quella  prima  notte  dormirono  in 
vna  terra  da  l'altra  pane  del  fiume.  Ne  li  tre  giorni  feguenti  giunfe  poi  alla  valle  di  Piura  in 
vna  fortezza  d'un  Cadque , doue  ritrouò  vn  fuo  Capitano  con  certi  fpagnuoli,  che  haueua 
etto  nudati  à pacihcare  quel  Cacique,8É  perche  nò  aggrauaffcro  molto  il  Cadque  di  fan  Mf 
chele.  Quiui  flette  il  Gouernatore  died  giorni  prouedendofi  di  quanto  per  quel  viaggio  hi 
fognaua:  Si  facendo  rafegna  degli  fuoi  chrilliani,che  còduccua.ritrouó  haucre  feflàntafette 
da  causilo, Sf.tio.da  piedi, dclliquali  ne  erano  tre  fcoppcttieri , Si  alcuni  baleftricri.  Et  per- 
che il  luogotenéte  di  fan  Michele  gli  fcriffc , che  quiui  léco  pochi  chrilliani  reflauano.fece  il 
Gouernatore  andar  bando , che  quclh,  die  volcuano  andar  à cfferc  cittadini  di  fan  Michele,  F 
che  vi  andaffero  liberamente , che  farebbe  loro  confegnar  Indiani , co  quali  fi  foffcro  potuti 
fbflen tare, come  s’era  già  fatto  à glialtri, che  in  quella  città  rettati  erano,  perdie  egli  con  quel 
li  pochi, ò molti, che  gli  auanzauano,voleua  andare  oltre  à còquiflar  nuoui  popoli.Pcr  que- 
llo bSdo  fe  ne  ritornarono à fan  Michele  dnque  da  causilo, Sé  quattro  da  piedi:  di  modo  che 
con  quelli  giunfc  il  numero  di  quelli  cittadini  à.$5.fenza  altri  dieci  o dodici  che  vi  redarono 
fenza  cittadinanza:Sf  al  Gouernatore  rellarono.6z.da  cauallo.SÉ.ioz.da  piedi.  Il  Goucma- 
Core  ordinò, che  fi  prouedeffcro  di  arme  quelli, che  nò  le  haucuano,SÉ  pofe  in  ordine  di  qua- 
co  bifognaua  à ibaleftrieriiSf  fece  vn  Capitano,  che  haueffe  il  carico  di  tutte  quelle  genti, 
che  conduceua.  Prouifto  che  hebbe  à tutto  il  bifogno,il  Gouernatore  fi  parti  con  le  genti 
che  haueua&  hauendo  cantinato  fino  à mezzo  di, giunie  in  vnagran  piazza  circundata  di 
vn  muro  di  terra  ben  fàtto,&  era  d'vn  Cadque  chiamato  Pabor.Qpiui  con  le  fue  genti  lì  fet 
mo,&É  téppe  che  quello  Cacique  era  gran  Signore,  ma  che  allhora  lì  ritrouaua  rouinato,per 
che  il  Cufco  vecchio  padre  di  Atabalipa  gli  haueua  diflrutte  véri  terrei  vccifoli  tutte  le  gé 
ti.Pure  con  tutto  quello  dàno, haueua  molta  gente: Sé  ftaua  con  lui  vnito  vn  fuo  fratello  co- 
li gran  Signore  come  effo.Et  erano  ambeduoi  in  pace  co  noftri, attignati  già  alla  città  di  San 
Michele.Quefta  terra, Si  quella  di  Piura  danno  incerte  valli  piane  aliai  buone.ll  Gouema- 
lore  in  qllo  luogo  fi  informò  delle  terte,flf  Caciqui  conuidni , Si  del  camino  di  Caxamalca, 
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A & itele, che  due  giornate  lontane  di'  qui, era  vna  gran  terra  chiamata  Caxas,douc  era  guarnì 
tione  di  Atabalipa, cheafpettauai  Chriltianfife  di  qui  pafTalTcro.il  che  hauedo  egli  inteTo,vi 
mandò  fecretamente  vn  Tuo  Capitano  con  gcnteda  pie,  Si  dacauallo,con  ordine,  clic  amo- 
reuolmenteccrcaflè,ritrouandoui  gente  di  Atabalipa,di  tirarli  al  feruigio  difuaMaefìa. 
11  Capitano!!  parti  quel  di  (ledo  Tubito. Il  di  Tegnente  parti  il  Gouernatore,Si  giunfc  ad  vna 
terra  chiamata  Zaran,douc  fi  fermò,  per  afpettarc  il  Capitan , che  à Caxas  màdato  haucua, 
Si  quello  nel  quintogiornolimandopervnmcfloàfarcàfapcrequanto  TucccfTogliera.il 
Goucrnatore  li  rimandò  toflo  la  rifpofta,che  cfTo  in  quella  terra  I'a(pettaua,8i  che  perciò  for 
nito.che  hauefTc  il  negotio, perche  era  andato,  Tene  ritornafTe  ad  vnirft  con  lui, Si  che  per  ca- 
mino vi  fi  tade, Si  pacifica  (Te  vn  altra  terra  chiamata  Guacamba , che  era  apprefTo  alla  città  di 
Caxas  : Si  li  fetide  ancho,che  il  Cacique  di  Zaran  età  fìgnor  di  buone  terre,  8i  di  vna  frutti- 
fera valle, che  daua  già  alfegnata  alli  Chridiani  di  fan  Michelc.Mentre  che  flette  quiui  otto 
giorni  il  Gouernatore  affettando  il  Capitano, i Tuoi  fi  indirizzarono,  co  lor  caualli  p il  viag- 
gio.che  fare  doucuano.Et  ritornado  finalmente  il  Capitano  referi  q uato  veduto  haucua, di 
cedo, che  era  (lato  duoi  giorni  Si  vna  notte  à giùgere  à Caxas  fenza  ripofarfi  mai  eccetto  che 
mentre  mangiauano , faledo  per  gran  monti, per  prendere  alTimprouifo  quella  terra  : Si  che 
con  tutto  quel  lo,anchor  che  buone  guide  hauuto  hauefTc , non  vi  era  potuto  giungere  fen- 
za incontrarfi  per  firada  con  fpic  diquel  popolo  : Si  che  daalcune , che  ne  erano  fiate  prefe, 
B haucua  intefò  come  quelle  genti  ftauanoiondc  feguendo  con  ordine  il  fuo  cammino,  haue- 
uaritrouatoneTcntraredcllaterra,vnluogo,  nel  quale  fi  conofceua  edemi  fiata  accampata 
gente  da  guerra:  Siche  il  popolo  di  Caxas  dauainvnapicciola  valle  fra  certi  monn,Sile 
gentidiquel  luogo  flauano  alquanto  alterateSifpauentatc:mahauendolcadicurate,  Si  fit- 
to loro  intendere, che  elTo  veniua  da  parte  del  Gouernatore, per  riccuerli  per  vaffalli  delfìni 
pcratorc,cra  vicito  à parlarli  vn  Capitano, che  didc,chc  daua  da  parte  di  Atabalipa  à riccue- 
re  i tributi  di  quelle  terre  : Si  cheda  coltui  haueua  intefo , Si  sera  informato  del  cammino  di 
Caxamalca,  Si  della  intentione,  che  Atabalipa  teneua  per  douere  riccucrei  Chridiani,8i 
della  città  del  Cufco,rhecra  quiui  trenta  giornate  lontana:  8i  chegiraua  il  Tuo  muro , die  la 
dngea,vna  giornata  di  cammino, Si  che  la  cafa  del  Cacique  fi  dendeua  per  ogni  verfo  quat- 
tro tiri  di  baledra:Si  che  vi  era  vna  fiala, douc  daua  morto  il  Cufico  vecchio:  il  cui  folarc  daua 
fàlizato  d'argento,  Si  il  tetto, Si  le  mura  d'oro  Si  di  argento  coperte:  6i  che  haueua  anebo 
intefo , che  quelle  terre  vno  anno  auanti  erano  date  del  Cufico, figliuolo  del  Cufico  vecchio: 
Siche  Atabalipa  Tuo  fratello  era  poi  venuto  conquidando  il  tutto  i Si  ponendoti  gran  tri- 
buto, Si  vfiandoui  gran  crudeltà deIcontinouo:Sichedipiudel  tributochc  lidannodc  lo- 
ro beni  Si  entrate , anello  li  danno  tributo  di  figliuoli.  Si  figliuole  proprie.  Diceria  haucre 
ancho  intefo,  che  quel  luogo  di  alloggiamenti , che  in  Caxas  vedeua , era  dato  di  Atabali- 
pa, che  pochi  di  innanzi  fiera  indipartito  con  vna  parte  del  Tuo  cfTèrcito:Si  che  haucua 
C ancho  in  quella  terra  veduta  vna  gran  cafa  Si  forte , cinta  di  vn  m uro  di  calce, Si  teua,con 
lefue  porte, Si  che  dentro  vi  erano  molte  donne  filando  Si  fedendo  vede  per  fi  efferato  di 
Atabalipa,  lenza  haucrui  altri  huomini, eccetto  che  li  portieri, die  le  guarda uano  : Si  che  ha 
ueua  nel'en  trata  della  città  veduti  certi  Indiani  appichati  per  li  piedi, Si  haueua  da  quel  prin 
cipale  Indiano  intefo, che  Atabalipa  gli  haueua  fatti  morire , per  che  vn  di  loro  era  in  quella 
cala  à dormire  con  vna  di  quelle  donne  enrrato:onde  egli.qucdo  adultero,  Si  tutti  f portieri 
che  glielo  haueuano  acconfientito, haucua  fatti  morire. Seguendo  qdo  Capitano!)  ragiona 
meco  diceua,che  hauédo  pacificato  il  popolo  di  Caxas, fic  ne  era  andato  à quel  di  Guacamba, 
che  era  vna  giornata  indi  lungèSi  che  era  maggior  terra , che  non  Caxas , Si  di  migliori  edi- 
ficij:3i  che  la  fortezza  era  tuttadi  pietre  ben  lauorate,  che  erano  grandi  cinque  Si  lèi  palmi 
l'una, Si  cofi  ridrette  Si  vnite  infieme,che  non  parca, che  fra  luna  o l'altra  dcffic  midura  alcu- 
na:Si  vi  erano  due  ficaie  di  pictranel  mezzo  di  duoi  appartamenti:  DifTe,  che  per  mezzodì 
queda  terra , Si  di  quella  di  Caxas  pafla  vn  picciol  fiume, delquale  i popoli  fi  feruono , Si  vi 
tcngonoilor  ponti,  Si  (pianate  ben  fatte:Sichefraquede  due  terre  è vna  ampia  firada  fat- 
ta à mano, che  tutta  quella  contrada  attrauerfà.Si  viene  dal  Cufico  fino  à Gui  to,chc  fon  piu 
di  trecento  lcghe:8i  va  piana , Si  per  lo  monte  è ben  affettata , Si  è tanto  larga, che  Tei  da  ca- 
trailo  vi  pofTono  andare  in  pari  fenza  toccare  TunTaltro:Si  che  per  quella  lira  da  fi  conduco 
no  condotti  di  acqua, della  quale  i viandanti  bcuono  : Si  in  ogni  giornata  fi  troua  vna  cafa, 

doue 
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do  ue  alloggiano  quelli , che  vanno  vengono  : & che  nel  principiodi  quella  brada  in  Ca-  j) 
xasincapodivn  pontevi  è vnacafa  dàue  Ila  vna guardia,  che  riceue  il  dado  da  quelli,  che 
vanno, 8C  vengono  Se  lo  pagano  in  quella  cola  bella, che  portano  : &f  che  niuno  può  cauare 
carico  di  robbe  da  quella  terra, fe  non  ve  ne  portai  che  quebo  collume  anticamente  hauc- 
inno,  ma  Atabalipa  Ihaueafofpefo  per  qud>che  coccaua  alle  robbe,  clic  per  le  genti  lue  di 
guarnitione  fi  cauauano:  SC  che  niun  palleggierò  potcua  entrare , ne  vfeire  con  robbe  le  no 
da  quella  parte, doue  la  guardia  (laua,(btto  pena  della  vita.  Diccua  anche  haucre  ritrattato 
in  queltc  terre  due  cafc  piene  di  fcarpe.Sf  di  pani  di  fale , 8f  di  certi  cibi , che  parcuano  carne 
minuzata,  con  altre  cole  depofitate  &T  (erbate  per  I ellercito  di  Atabalipa  : 8C  concludendo 
diceua  il  Capitano  mandato  dal  Gouernatorc  Pizarro,  che  quelle  terre  viucuano  politica 
mente,  & con  buoni  ordini. 

sitahalipd  Cuciane,  manda  si mbafciadore  di  Pioterò  con  prefente,  & gli  fa  fapere  cjjcre  Jno  ami 
co conde[iamo di  lederlo  in  Caxamalca . ji  ponghonom  Tnaggio , C7"  giungono a Lopix 
CiT  dindi  a Marninone  fiutano  militi  coihvm  di  quelli  Indiani , nel  Irci lice , CÌ7* 
nel  facnficare  olii  loro  Idoli, 

V enne  col  Capitan  nobro  vno  I ndiano  principale  con  alcuni  altri , Se  diceua  venire  con 
certo  prefente  al  Gouernatore:  onde  quando  li  fu  dauanti,li  dibe , clic  Atabalipa  fuo  ligno- 
te lo  mandaua  fin  da  Caxamalca  con  quel  prefente , che  erano  come  due  cabclla  fette  a mo- 
do di  vna  (onte  di  pietra , & vi  lì  bcucua  : & duo  cariche  di  anatre  fecche  fcorticatc,  perche  E 
fettone  polue  fe  ne  fobumigabe,  che  coli  fra  li  (ignori  di  quelle  contrade  fi  vfaua  : di  li  man- 
daua à dire , che  haueua  gran  volontà  di  elitre  fuo  amico, Si  di  vederlo  in  Caxamalca , doue 
pacificamele, amicheuolmecc  l'alpcttaua.IlGoucmatorc  riccucttc  il  piente, Si  conciente 
te  riTpofc.chc  haueua  gran  piacere  di  qucfla  fua  venuta,  per  ebere  mebo  di  Atabalipa, dqua- 
lc  ebo  de  fiderà  ua  vedere  per  le  nuoue , che  ne  vdiua:Ql  che  hauendo  intelò , che  egli  fecctta 
guerra  à gli  inimici  fuoi , haueua  determinato  di  andare  à vederlo , Se  di  ebere  fuo  amico , 
(rateilo , & di  feuorirloinqueilefue  iniprefe,in(ieme  conliChribiani,chefecoandauano. 
Ordinò  poi  fubito,  che  fu  Ile  da  roda  mangiare  à lui , Se  i tutti  gli  altroché  erano  feco  venuti, 
di  tutto  qllo  che  fubi  (lato  loro  di  bifogno,et  che  fubcro  bene  alloggiati, come  ambafeiadori 
di  coll  gra  fignorc.Ripolati  che  furono, il  Gouernatore  fe  li  fece  venire  dauàri , & dibe  loro, 
che  fe  citi  voleuano  ri  tornare, ò rebar  quiui  qualche  giorno, che  fecebero  fccódo  che  piu  lor 
piaceua.Et  per  che  il  mebo  dibe , che  le  ne  voleua  ritornare  con  la  riipoba  al  fuo  lìgnore , il 
Gouernatore  foggiunfe,  adBquc  li  dirai  da  mia  parte  quello  che  ti  ho  detto, cioè, che  io  non 
mi  fermerò  in  terra  alcuna  per  camino, per  potere  giungere  prebo  ad  abocharmi  con  luiict  li 
diede  vna  camicia  con  altre  colè  di  quelle  di  Cabiglia,p«r  che  p amor  fuo  le  portabi . Et  dop 
po  che  fu  quebo  mebo  parato, égli  bette  ancho  iui  duo  giorni,  per  che  la  gente , che  vcniua 
di  Gixas  ftaua  banca  del  cammino, & in  quello  mezzo  fcriife  alla  fua  colonia  di  fan  Miche- 
le tutte  quelle  nuoue  di  Atabalipa,  6C  vi  mandò  le  due  torri,  Se  certe  vebe  di  lana , che  haue-  E 
uano  coloradi  Caxas  portate:  checrano  vna  nuova  Si  vaga  cofa  à vedere,  per  che  fi  fa- 
rèbbone  giudicate  di  (età  |>iu  tolto,  chcdl  lana,  Se  vi  erano  molti  lavori  &T  figure  di  oro  di 
martello  abai  ben  polle.  Spediti  quelli  n*fli,  fi  parti  ilGouernatorc  Pizarro, 8f  tregiorna 
te  camminò  fenzariaouarenthabitatioiicneacqua, alno  chedivna  picciola  fonte, doue 
con  gran  fatica  fe  ne  puotertv  le  (degenti  prouedcre,ma  incapo  delti  aedi  giunfe  in  vna 
gran  piazza  cinta  intorbo, ma  non  vi  era  perfona  niuna.-A'  sintefe , che  era  di  vn  Cacique 
lignoredi  vna  terra  chiamila  Gopiz,cfie  era  in  vna  valle  iui  prclfoiSC  chc  quella  fortezza  fi 
era  dishabitata  per  non  hauériii acqua,  lidi  fluente  il  Pizaao  camminò  ben  per  tempo  di 
notte  fonia  luna, perche  fa  giornata  eralunga  per  potere  giungere  à luogo  habitatouna  a 
mezzo  giorno  arri uò  ad  vna  gran  cala  cinta  Intorno, fif  fortificata  con  buoni  alloggiamenti 
dentro , Se  ulcirono  da  quebo  luogo  a riceverlo  alcuni  Indiani  : ma  per  che  qui  non  era  ac- 
quaie che  mangiarui, palio  olae  due  leghe  ad  vna  terra  di  vn  Caciquc,  doue  fece  ilantiare 
le  fuc  gena  vnite  inlìeme  da  vna  parte  : Se  quiui  intefe  dalli  principali  Indiani, che  vi  erano, 
che  il  Cacique  di  quella  terra  chiamata  Motux , baua  in  Caxamalca , doue  haueua  menati 
accento  huomini  da  guerra, Sf  che  quiui  era  vn  Capitano  pobo  per  Atabalipa.  Il  Gouer- 
natore fi  ripofò  quiui  quatao  giorni,  & vidde  qualchejparte  di  quella  terra,  che  li  parue 
buona , SC  molto  habitat* , Si  polla  in  vna  fertile  valle.  Tutte  le  tene , che  fono  da  quebo 

luogo 
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A luogo  fino  alla  atta  di  fan  Michele, (tanno  porte  in  valli , fid  tutte  quelle  altre  medefimamen 
tc,dcllcquali  fi  ha  notitia,fin  che  fi  giunga  a pie  del  monte , che  rta  predo  à Caxamalcha.  Per 

Sucfto  camino  tutte  le  genti  hanno  vn  medefimo  modo  di  viuere:Sd  le  donne  vano  con  ve' 
e coli  lunghe, che  le  rtraicinano  per  terraglia  guifa  che  fanno  delle  verti  loro  le  ddne  in  Ca 
rtiglia.Gli  huomini  portano  certe  camifdc  corte:  fid  è gente  Tozza,  8d  màgiano  la  carne, & il 
pefee  crudo, fid  il  Maiz  cotto,  fid  abbruciato.  V fimo  altre  bruttezze, et  Tozzurc  ne  facrifìcrj, 
fid  mofehee  loro,lcquali  hanno  in  gran  vencratione,  fid  vi  offerifeono  le  loro  cofe  migliori,  et  indimi 
Sacrificano  ogni  mefe  i lor  propri  figliuoli , Ad  del  fangue  di  qlli  vngono  gli  volti  degli  Idoli, 
fid  le  porte  delle  mofchee.fid  ne  Tpargonoancho  fopra  le  Tepoiture  degli  altri mctrtùfidquclli  $1 

rtc(Ii,che  fono  facrificati, vanno  volontariamente  a morire  ridendo, fid  ball5do,fid  cantando,  JoIl 
& allliora  chiedono  querta  morte, quado  fono  ben  (atolli  di  bere.Sacrificano  mcdcfimamé- 
te  pecore.  Le  mofehee  fono  dirtercntiate  da  le  altre  caie , perche  fono  circondate  di  muro  di 
pie tra, fid  di  mattone  di  terra  fid  calce  ben  fatto , Ad  fiorate  nella  piu  alta  parte  della  città.  Vna 
\ medefima  porta  tura, fid  li  medefimi  facritìcij  viano  in  T umbcz,6d  in  tutte  quelle  altre  terre. 

Seminano  prerto  à fiumi, fid  quando  par  loro,dàno  le  acque  alli  feminari:  fid  raccolgono  mol 
co  Maiz, fid  altre  feméze,fid  radici,  che  esfi  mangianoifid  in  quelle  prouinric  poco  vi  pioue, 

Andando à Caxamalcha, fono autfatt ^4tahahpa  Cacnjue affrettargli  concm^uanta  mila  Indurii 
da  guerra  per  ditbugiergh,nm  fi  togltono  del  loroprincipiato  cammoiér  pcruengono 
B a Ina  montagna  di  diffidi  fthta. 

Il  Gouernator  Pizarro, camino  duoi  giorni  per  certe  valli  bene  impopolare,  fid  ogni  gior 
nata  dormiua  in  certe  danze  forti, fid  ben  circondate  atorno  di  mura  di  calcina  fid  di  terra.  Li 
(ignori  di  quelle  terre  diccuano,che  il  Cufco  vecchio  albergaua  in  quelle  danze,  quado  an- 
daua  di  camino  per  quelli  luoghi.il  Pizarro  fegui  il  Tuo  viaggio  per  vna  terra  arenofa  è fecca 
fin  che  giunfe  à vn  altra  bene  impopolata  valle,  per  laquale  difeorre  vn  furiofo , fid  gran  fiu- 
me.Onde  perche  andaua  il  fiume  molto  alto, dormi  da  querta  parte,  ma  fece  paffarc  à nuoto 
da  l'altra  banda  vn  Capitano  con  alcuni  altri, che  fapeuano  nuotare , accioche  olla  (Tcro  à chi 
folle  voluto  venire  à dirturbare  il  parto  : fid  il  Capitano, che  vi  parto,  fu  Fernando  Pizarro, il 
quale  ritrouò  pacifici  gl'Indiani.chc  (lauano  à vna  terra  da  l'altra  parte, et  alloggio  in  vna  for 
iczza  circàdata  di  muro.Ma  perche  vedeua, che  gl’indiani  delle  terre  (latrano  foIleuari(per 
che  fe  bene  alcuni  vi  vennero  di  pace  .tutte  (altre  terre  nondimeno  (lauano  abbandonate , 
fid  haucuano  fugita  la  robba)  dimandò  di  Atabalipa , fid  fe  fapeuano  fe  erto  afpettaua  i Giri- 
(liani  per  pace,ò  per  guerra:3d  non  ne  puote  da  niuno  intendere  la  verità,  per  paura  che  tut- 
ti haucuano  di  Atabalipa,  finche  ertendo  tratto  vn  prina'pale  da  parte  fid  tormentato  dirte , 
che  Atabalipa  afpettaua  i nollri  con  ertercito  grorto  per  far  loro  guerra,  fid  che  haueua  in  tre 
parti  le  Tue  genti  diuife,Sd  diccua  con  molta  fupcrbij,che  egli  haueua  à far  morire  tutti  i chri 
lliani.il  che  diccua  quello  principale  hauerglielo  erto  intelo  dirc:la  mattina  feguentc  il  Capi 
C tano  fece  tutte  quelle  cofe  al  Goucmatore  intendere , ilquale  fece  torto  da  amendue  le  parti 
del  fiume  tagliarcalberi,  perche  potertela  gente  con  le  bagaglie  partare , fid  furono  fatti  tre 
ponti,per  liquali  tutto  quel  di  non  fi  fece  altroché  partare  l'eiferciro , fid  i caualli  partirono  à 
nuoto.  11  Gouernator  pallate  che  furono  con  tutto  quello  trauaglio  le  genti,  le  fece  alloggia 
re  ne  la  fortezza,  douc  il  Capitano  ftaua  : fid  fattoli  venire  vn  Cacique , intefe  che  Atabali- 
pa  ftaua  prerto  a Caxamalcha  con  molte  genti  di  guerra,  che  poteuano  e (Ter  da  dnquata  mi 
la  huomini.  Quando  egli  vdi  tanto  numero  di  gente , credendo  che  colui  nel  conto  crrarte, 
volfe  informarli  del  modo  del  càtare  loro, fid  ritrouò, che  numcrauono  da  vno  fin  à dieci, fid 
da  dieci  fino  à cento  : fid  dieci  volte  cento  fanno  mille , fid  cinque  volte  dieci  milia  erano  le 
géti,che  Atabalipa  haueua.Quefto  Cacique, che  querta  informatione  diede, era  il  principa- 
le Signore  diquanti  in  quel  fiume  ne  fono  : fid  diccua, che  quando  Atabalipa  in  quella  pro- 
uinda  venne, erto  11  era  per  paura  nafeofo:  fid  perche  non  (haueua  quel  crudele  nelle  Tue  ter- 
re ritrattatoci  cinque  mila  I ndiani,chc  quello  Cacique  haueua  p vallai  li,  ne  li  haueua  colui 
morti  quattro  mila,  fid  gli  hauca  tolte. òoo.donne,  fid. 600. fanciulli  per  compartirli  Ira  la  Tua 
gente  di  guerra.Diccua  ancho,che  il  Cadque  di  querta  terra, fid  fortczza,doue  i chriftiani  al 
lhora  rtauano.il  chiamaua  Cinto, fid  (1  ritrouaua  prerto  à Caxamalcha  con  Atabalipa. 

ilGouernatorc  (1  ripofo  in  quello  luogo  con  le  lue  genti  quattro  giorni,  fid  vndi  prima 
che  voltile  partire,  parlò  con  vno  Indiano  prindpale  della  prouinda  di  San  Michele , fi d gli 

dille, 
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dille , fe  gli  dalia  il  cuore  di  andare  in  Caxamalcha  per  fpia,  per  intendere  lecòfe,che  in  quel  0 
luogo  fi  laccffcro.  Rifpofe  l’Indiano:  non  mi  da  il  core  di  andare  per  fpia, ma  andrò  per  tuo 
mclfaggicro  à parlare  con  Atabalipa,  Si  cofi  vedrò  fe  nel  monte  vi  c gente  di  guerra,  Si  die 
animo  egli  habbia.  Il  Gouernator  gir  dille, cheandafle, come  gli  piaceffe,&  che  fe  nel  mon- 
te vi  era  gente, come  intefo  haueua , mandai fc  tolto  ad  auifarnclo  per  vno'indiano  di  quelli, 
che  feco  menerebbe  : Et  gli  ordinò,  che  parlaffi  con  Atabalipa,  Si  con  le  fuc  genti,  Si  dicelfi 
loro  il  buon  trattamelo,  che  elio,  Si  i fuoi  chriftiani  faccuano  alti  Caciqui,chc  voleuano  con 
loro  la  pacc,&f  che  elfi  non  faceuano  guerra, fc  nona  quelli, die  L»  voleuano:  & che  del  tutto 
diccfli  loro  la  verità , fecondo  che  veduto  haueua , Si  che  fe  Atabalipa  volcffecffer  buono, 
elfo  farebbe  flato  fuo  amico  Si  fratello.^  l'haurebbe  fauorito  et  aiutato  ne  le  guerrc.Partito 
con  quella  imbafeiata  l’indiano,  il  Gouernatore  profegui  il  fuo  camino  pe  quelle  valli,ricro- 
uSdo  ogni  di  villaggi  con  le  fue  cafe  ante  atorno  di  muro, come  fortezzc.Et  in  tre  giornate 
giunfc  a vn  villaggio, che  ftaua  à pie  d’vn  monte,  lafciado  à man  drittail  camino  che  fatto  ha 
ueua,pcheque!lalirada  per  quelle  valli  andaua  alla  Chincha,  fi’ quello  altro  andaua  à Caxa 
malclia  diritto  : qlla  lirada  che  andaua  à Chincha  fi  feppe,  ch'era  tutta  habitata  di  buone  ter- 
re, Si  che  veniua  dal  fiume  di  San  Michele  tutta  fpianata  à mano , con  mura  di  calce  Si  terra 
da  amedue  le  fpondc,&  cofi  larga, che  vi  pofTono  andare  due  carette  in  pari:  Si  che  di  Chin- 
dia  va  poi  quella  medelìma  firada  fino  al  Cufco , Si  che  in  gran  parte  vi  fono  da  l una  banda 
Si  l'altra, alberi  podi  à mano , perche  faccino  ombra  alla  firada  : Si  diceuano,chc  quella  lira-  £ 
da  l'baueua  fatta  il  Cufco  vecchio, per  venire  à vilìtare  le  fue  terre,  Si  che  quelle  cafe  rir.chiu 
fc  intorno, erano  doue  egli  per  Io  viaggio  alloggiaua.  Alcuni  chnftiani  erano  di  parere , che 
ilGouernatore  co  fuoi  andaffe  per  quella  lirada  à Cincha,  perdic  per  1 altro  camino  fi  hauc- 
va  à palfar  prima  che  à Caxamalcha  li  giungefle,vna  cattiua  montagna, doue  erano  genti  da 
guerra  di  Atabalipa, & ne  haurebbe  perciò  potuto  in  qualche  inconuenicnte  incorrere:  ma 
egli  rifpofe,chc  già  Atabalipa  haueua  notitia  Si  fapeua.che  egli  l’andaua  à cercare, da  clic  dal 
fiume  di  San  Michele  partiti  fi  erano  : Si  che  fc  fi  redatte  di  far  quel  camino,haurebbono  gli 
Indiani  detto,  che  inoflri  non  haueuano  ardimento  di  andarui,&  perciò  ne  farebbono  in 
maggior  fuperbia  montati , di  quella  che  haueuano.  Si  cheàf  per  quello , Si  per  molte  altre 
cagioni  dille  volere  l’incominciato  camino  fcguire,&  andare  douunquc  Atabalipa  fi  (Ielle  : 
pnde  fi  ammalierò  tutti  à douer  far  quello,  che  esfì  di  loro  fpcraua , Si  non  dubitaffero  della 
molta  gente, che  fi  diceua,che  haueua  il  nimico:perdie  fe  bene  i chnftiani  erano  pochi, balta 
ua  nondimeno  d fauor  di  noflro  Signor  à rompere  c t disbarattarc  maggior  numero  di  nimi 
Ci, che  quello  non  cra:&f  à fargli  anello  venir  al  conofdmento  della  noltra  fanta  fede  catholi- 
ca,  come  s era  veduto , clic  ogni  di  la  clemenza  diuina  haueua  in  maggior  neccsfità  foccorfi 
Si  aiutati  miracolofamenteiluoi:  tìt  che  cofi  fpcraua,  che  hauefie  allliora  douuto  fare,  poi 
che  con  buona  intentionc  andauano  di  tirare  quelle  genti  infideli  al  conofdmento  della  ve- 
ra fedc,fenza  fare  danno  loro  ò male  alcuno,  fe  esfi  desìi  non  gliene  hauclTero  datta  cagione  F 
con  contradirgli,  Si  prendere'!  armi. 

Pajfano  la  moni  ugna, &•  et Atabalipa  gli  fono  mandati  ^4  mhafciadori  con  dicci  pecore, &•  offerta  di 
t mondargli  da  mangiare  per  il  camino  di  Caxamalca,& da  loro  hanno  agni  none  di  molle  cofe 

del  flato  &•  guerre, quale  Atabalipa  tiene  con  fuo  fratello  gli  dono  n[}>oJìa,dimonJìran 
I dogli  ! Imperador  effer  Signor  del  lutto, & "Sinceri  urti  con  pace  Ó~  guerra. 

Fatto  che  hcobe  d Gouernator  quello  ragionamento,  tutti  ditterò,  che  andaffe  per  quel- 
la firada,  che  gli  pareua  che  piu  conucniente  folfe , che  tutti  con  molto  animo  feguito  Iha- 
urebbono.SÉ  nel  tempo  del  far  belletto  gli  haurebbono  inoltrato  il  cuor  loro.Gmiii  pie  del 
monte  vi  II  ripofarono  vn  giorno  per  dar  ordine  alla  fallita.  Il  Gouernatore  hauuto  il  confi- 
glio di  perfonc  cfpcrtc  determinò  di  lafciare  la  retroguardia  alle  bagaglie  : Si  cofi  s'auiò  Con 
quaranta  da  cauaIIo,&  fefanta  da  pie  con  molto  ordine  Si  incerudlo,  lafciando  vn  capitano 
col  redo  delle  genti  adietro, perche  non  fi  mouelfe  fin  che  egli  l'auifafTc  di  qucllo,che  far  do- 
ueua.Nd  montare  della  montagna, i cauallieri  fi  menauano  i lor  caualli  per  mano,finche  fui 
mezzo  giorno  giunfero  in  vna  fortezza  polla  nella  cima  del  monte  in  vn  cattiuo  pa  Ilo, che 
con  pochi  chridiani  fi  farebbe  difefo  da  vn  grolTo  efferato  di  nimicùpcrche  era  il  luogo  alpe 
f ire,&  in  qualcheparte  vi  fi  montaua  fu, come  per  fcalini,  Si  non  vi  era  già  da  poter  per  al  tra 
banda  fallire. I noftri  vi  montarono  fu, lenza  che  alcun  glido  vietaffe  : è quella  fortezza  cin- 
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A ta  di  farti)  rtaua  porta  Si  fondata  fui  monte  ftcflo , i cui  fcogli  ftofcefi  Sferri  le  fcruiuano  per 
muro, qui  fi  ripofarono  i noftri , Si  vi  mangiarono:^  vi  fàceua  tanto' freddo , che  de'  caualli, 
che  ve  niuano  caldi  dalla  valle , fe  ne  raffreddarono,&:  raprefero  alcuni  .Indiando  poi  il  Go- 
mmatore ad  alloggiare  ad  vna  terra,  Sf  mandò  per  vn  meflo  à chiamare  gli  altri, che  erano 
reftati  à dietro, facendo  loro  intendere,  che  fìcuramentc  paflkflero,&:  fi  forzaflero  di  giunge 
re  a dormire  a quella  fortezza.  Quella  notte  il  Gommatore  alloggio  in  quella  terra  in 
vna  forte  rtanza  S C ben  lauorata  di  marmi, & il  muro,  che  la  circondaua,era  tanto  ampio, co- 
me  di  qual  fi  voglia  fortezza  di  Spagna,  con  le  fue  porte:  che  fe  in  quelle  prouincie  forte- 
ro  i maeftrijfc  li  ferrameti  di  Spagna, n5  haurebbe  potuto  elTere  quel  luogo  meglio  lauora- 
to.la  gente  di  quello  popolo  era  fugita  via, fuori  che  alcune  donne, &T  certi  pochi  Indiani, de' 
quali  ne  fece  il  Gouernatore  prendere  duoi  principali,&  li  fece  feparatamete  dimandare  del 
“ cofe  di  quella  prouinria, &:  doue  Atabalipa  lidie, & fe  afpettaua  i Chrirtiani  come  amico, 
òcome  inimico  :&  intefe,chc  tre  giorni  erano,  che  Atabalipa  era  giunto  in  Caxamalca, 
& che  haueua  molta  gente  feco , ma  non  (àpeuano  quello , che  volerte  farne:  &T  che  haueua- 
nofempre  vdito  dire, che  egli  voleua  pace  co’  Chrirtiani:  8C  che  per  Atabalipa  rtaua  la  gente 
diquella  terra.  Al  tramontar  del  Sole,giunfe  vnolndianodi  quelli,  che  haucua  menati 
feco  quello  Indiano  principale  di  fan  Michele , che  era  andato  auanti  per  Ambafciadore  : Si 
dille, che  era  flato  da  quel  meflo  rimandato , riandò  già  preflo  à Caxamalca:  perche  haueua- 
B no  incontrati  duoi  mefsi  di  Atabalipa, che  veniuano  à dietro, & giungerebbono  il  feguente 
giorno  : Si  che  Atabalipa  fi  ritrouaua  in  Caxamalca , Si  che  erto  non  rifarebbe  fermato  fin 
che  parlato  non  haucflc,8t  poi  ritornerebbe  con  la  rifpofta:8f  diccua,che  per  cammino  non 
haueuano  ritrouata  gente  alcuna  da  guerra.  Allhora  il  Gouernatore  mandò  à fare  tutte  que 
rtc  cofc  intendere  per  vna  lettera  al  Capitano, che  era  reftato  à dietro  con  la  bagagliai  li  di- 
ceua,chcildi  feguente  haurebbe  fatta  picciola  giornata  per  afpettarlo,  perche  voleua, che 
andaficro  tutte  le  genri  vnite  di  compagnia.Et  cori  il  di  feguente  cammino  montando  pure 
rutta  via  la  montagna,  nella  cuicima  fi  fermò  in  vn  piano  preflo  certi  rufccl  li  di  acqua, per 
afpettare  i compagni, che appreflo  veniuano  : i fuoi  Spagnuoli  fi  accommodarono  nelle  lor 
tende, Sd  coucrte  di  cotone , che  portauano,&  faceuano  fuoco, per  difenderli  dal  gran  fred- 
do,che  lui  fàceua, & che  in  cartiglia  nelle  campagne  non  fi  farebbe  Cernito  maggiore  : Si  era 
quello  monte  rafo  tutto, Sf  pieno  di  vna  certa  herba , come  corto  fparto.con  radifsimi  albe- 
beri.  Etvi  fono  cori  fredde  le  acque,  che  non  fi  portono  bere  fenza  fcaldarfi.  Poco  doppo, 
che  fi  furono  qui  i noftri  ripofati,  giunfc  la  retroguardia, & da  l'altra  parte  vennero  i mefsi  di 
Atabalipa, che  per  lor  manda ua  à prefentarc  dieri  pecore.  Cortoro  giunti  dauanti  al  Gouer 
natore, doppo  le  accoglienze  flirterò,  che  il  Signore  loro  mandaua  quelle  dieci  pecore  ài 
Chrirtiani, Si  chedefidcraua  fapere  il  giorno, che  giungerebbono  à Caxamalca, per  manda- 
re loro  da  magiar  nel  cammino.il  Gouernatoreli  riceuette  cortefemcnte,2d  rifpofe,che  ha- 
C ueua  cara  la  lor  venuta, poi  che  erano  mandati  dal  fuo  fratello  Atabalipa.&T  che  erto  andreb- 
be il  piu  torto, che  fuflè  pofsibilc,à  vederlo . Mangiato  che  hebbero  cortoro,  Si  ripofati, che 
furono, furono  dal  Gouernatore  dimandati  delle  cofe  del  paefe,&f  delle  guerre, che  A tabali 
pa  faceua  : Si  vn  di  loro  rifpofe , che  erano  cinque  giorni, che  Atabalipa  rtaua  in  Caxamalca 
perafpcttaruiluùSfchenon  haueuafcco  fenon  alcune  poche  genti,  per  che  haueua  le  altre 
mandate  à fare  guerra  al  Cufco  fuo  fratello-  Et  dimandato  particolarmente  dal  Gommato- 
re di  tutto  il  proccflb  di  quelle  guerre, Si  come  haucua  il  fuo  fìgnore  incominciato  à compri 
(tare  il  paefe,foggiunfe  à qucfto  modo  colui , Atabalipa  mio  fìgnore  fu  figliuolo  del  Cufco 
vecchio,  che  è già  morto,  Sfilqualefignoreggio  tutte  quelle  contrade  :6C  morendo  lafrio 
quello  Atabalipa  fuo  figliuolo  Signore  di  vna  gràprouinria  chiamata  Guito,chc  (la  preflo 
àTumipunxaidfà  l'altro  fuo  figliolo  maggiore  lafciò  la  fignoria  principale  con  tutte  ( altre 
terre:onde  perche  quello  fu  fucccflore  in  tutto  quello  flato , fi  chiamò  il  Cufco, come  fuo  pa 
drc:&  non  contento  di  quefta  fignoria,  fe  ne  venne  à guerreggiare  contra  Atabalipa  fuo  fra 
tello,ilqualcil  mandòà  pregare, che  lolafciafle  pacificamente  viuere  con  quello, chcglf 
haueua  fuo  padre  lafciato:ma  il  Cufco  non  volle  vdirne  parola, anzi  ammazzò  vnode 
duo  fratelli  che  gli  portorono  l'ambafciata  Atabalipa  allhora  gli  andò  incontra  con  mola 
gen  te  da  guerra  fino  alla  prouinria  di  T umipomba,  che  era  di  fuo  fratello  : 8C  per  che  vol- 
fero  oliarli, Si  da  lui  difenfar!i,brufrio  la  città  principale  diquella  prouinria, &C  vi  ammaz- 
zò tuta 
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•za  tuttala  gente.  Ma  qui  hebbcauifo,  come  Tuo  fratellogli  era  (lato  nello  (lato  con  cjTcrci'to:  t) 
onde  egli  torio  fi  modc,S£  landò  i trotiarc.  il  Cufeo  quando  intefe  la  venuta  di  fuo  fratello, 

(e  ne  ritornò  tugendo  alle  prouincie  Tue:  & Atabalipa  il  fegui  conquiftando  mete  quel  le  ter- 
re, fenza  che  alcuna  da  lui  fìdifendefle:pcrche  benfapetiano  ileaftigo  che  fatto  ha ucua  in 
Tumipomba  : Si  coli  da  tutte  le  parti  togiicuagente:&:  rinforzaua  il  fuo  clTercito.Et  giunto 
a Caxamalca,perdic  li  parue  la  terra  buona  & copiofa,vi  li  fermo  per  potere  poi  da  quel  luo- 
go  tnuouerli  al  conquido  del  rclto  dello  (lato  di  fuo  fratello-  Et  cofi  poi  mado  vn  Capitano 
fon  duo  mila  huomini  da  guerra  fopra  la  città,  doue  il  fuo  fratello  riftde , ilquale  perche  ita  ua 
convn  grotta  efferato , ammazzò  querii  duo  mila  huomini.  Atabalipa  vi  mando  allhora 
maggior  numero  di  gente  con  duo  Capitani , che  fono  forfè  fei  meli, che  andarono:  Ma  pò- 
chi  giorni  fono, che  ha  hauuta  nuoua,chcqucdi  duo  fuoi  Capitani  hanno  conquiriata  tutta 
la  terra  del  Culco , Si  hanno  rotto  lui , Si  le  fuc  genti  in  battaglia, Si  che  il  conducemmo  pri- 
gione con  molto  oro, fini  argento, che  tolto  gli  haueuano.  Allhora  il  Gouernatorc  ditte, gran 
piacere  ho  hauuto  di  quello, che  raccòtato  mi  haucte,  per  haucrc  intefarta  vettoria  del  lignor 
voriro,poi  che  fuo  fratello  non  contentandoft  del  molto, che  poiTedeua,  volcua  ancho  toire 
à lui  lo  italo , che  il  padre  fuo  gli  haucua  lafciato  : di  coti  auiene  allt  fuperbi,  come  ai  Culco 
aucnncjchc  non  folamcntc  non  giungonoà  quello, che  malamcntedeiìderauano,ma  roda- 
no anche  etTi  ne'  lor  beni , Si  perfonc  perdute.  Et  perche  il  Gouernatorc  credcua,chc  tutto 

quello, che  haueua  l'Indiano  detto, furie  data ariu ria  di  Atabalipa, per  fpauentarei  noriri,8f  fi 

dargli  ad  intendere  lafua  potenza,  &Tdcftrczza  nelle  guerre,  fegui  à quello  modo  verta 
quel  melTaggiero  : ben  credo  io , che  quello,  che  hai  detto,  ila  cofi  come  detto  hai,  per  che 
Atabalipa  è gran  fignore , Si  ha  fama  di  edere  buon  guerriero  : ma  io  ti  faccio  à (apcre,  che 
l'Imperatore  mio  fignore, che  è Re  delle  Spagne , Si  di  tutte  le  Indie  Si  terra  ferma,  Si  ugno 
re  di  tutto  il  mondo, ha  molti  fcruitori,che  fono  maggiori  fignori , che  non  e Atabalipa.  Eti 
fuoi  Capitani  hanno  vinti,  Si  fatti  prigioni  adai  maggiori  (ignori,  che  none  Atabalipa, ne 
fuo  fratello , ne  fuo  padre.  Et  l'Imperatore  mi  mando  in  quelle  terre , ad  tirare  le  genti,  che 
vifono,alconofcimentodi  Dio,  Si  alla  fuaobedicnza:Sd con  quelli  pochi  Chriitiani,che 
vengono  con  meco  , ho  io  vinti  Si  rotti  maggiori  fignori , che  none  Atabalipa  : che  (è  egli 
vorrà  la  mia  amidi , Si  vorrà  meco  la  pace , come  hanno  altri  fignori  fatto , io  li  faro  buono 
amico, Si  l'aiuterò  nelle  fuc  conquide, Si  Io  lafcicrò  poi  nello  flato  fuo:perche  io  vo  di  lungo 
per  quede  terre  finche  l'altro  mare  difcuopro:Che  s edo  vorrà  la  guerra , io  gliela  faro, come 
la  ho  ancho  fetta  al  Cacique  dell  dola  di  fan  lacomo , Si  i quel  diTumbez,St:  a tutti  gli  altrji 
che  la  hanno  voluta  con  meco:  che  io  à niuno  faccio  la  guerra , li  egli  dedò  non  la  cerca. 

Ejjendc  inganniti  da  alcuni  Indiani  simbafciadori  di  Atabalipa , hnganno  da  Imo  Indiano  gle  feo* 
parto, qual  di  'recluta  affermaua  detto  Atabalipa  ntrouarji  in  campagna  con  esercito  daguer*. 

ra,afpettandoèChrd}iani  per  eombatterc  conloro.  ' 

Quando  quelli  medi  tutte  quede  cofc  vdirono , dettero  vn  pezzo  come  attoniti  fenza  F 
parlare, vdendoche  cofi  pochi  Spagnuolifacefiero  coli  gran  fatti:  Appoco  appretta  dille  - 
rp,che  fc  ne  voleuano  ritornare  con  la  rifpoda  al  lìgnor  loro,  Al  dirli, die  i Chriltiani  farebbo 
no  predo  con  lui,&  per  ciò  li  mandafie  rinfrefeamento  per  il  cammino.  Et  cofi  il  Goucrna- 
tore  li  liccntio:&  la  mattina  feguente  prefe  pur  tuttauia  la  ftrada  per  quel  monte,  Si  andò  la 
fera  à dormire  in  vna  terra, che  ilaua  in  vna  valle  iui  predò:  Doue  todo  che  egli  fu  giunto, vi 
arriuò  quel  principale  medò , che  haueua  già  prima  Atabalipa  mandato  con  quel  prefente 
delle  cailella:con  coriui  morirò  di  fare  molta  feda  il  Goucrnatore,ct  lo  dimando,  come  haue 
ua  lafciato  Atabalipa»Rifpofe,che  bene.fiK  che  il  mandaua  con  dicci  pecore, che  alli  Chridia 
ni  portaua:  Si  parlò  molto  alla  -libera , Si  ne'fuoi  ragionamenti  fi  conofceua,chc  cglicra 
huomo  viuace  Si  pronto.  Quando  egli  hebbe  ben  detto  affai , il  Gouernatorc  dimando  gli 
intcrprcti^hc  cofa  egli  detta  hauerie:&!  coloro  dirièro , che  haueua  quello  delta  detto,  che 
l'altro  medò  il  giorno  auanri  ragionato  haueua,  con  altre  molte  cofe  vantando  fempre  il 
gran  flato  di  fuo  fignore,  & il  gran  sforzò  dell'eflercitofuo:8£aficurandoil  Gouernatorc, 

Si  accertandolo, che  Atabalipa  I haurebbeamichcuolmcnte  riceuuto,  & che  il  voleua  tene- 
re per  amico  Si  per  fratello:  U Goucrnatore  rifpofe  con  affai  buone  parole, come  all  altro  rf- 
fporio  haucua.Qucdo  ambafeiatore  mcnaua  feruitori  da  fignore, con  cinque  ò fei  vafi  d oro 
fino, ne'  quali  bcu£ua,&f  co'  quali  daua  àjbere  alli  Spagn uoli  di  quella  fua  beuanda , che  elfo 
, portaua 
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A portaua:&  di(Te,che  egli  fé  ne  voleua  ricomare  col  Gouematore  noftro  fino  à Caxamalcha, 
docce  il  fuo  Signore  era.  La  mattina  feguente  ritornò  il  Gouematoreal  fuo  camino  pur  per 
quelli  monti, Si  giunfe  à vna  terra  di  Atabalipa,douc  fi  ripofò  vn  giorno:Et  il  di  feguéte  ven 
ne  quiui  quel  Indiano  principale, che  haueua  egli  per  fuo  meflb  mandato  in  Caxamalcha, il' 
quale  quàdo  vidde  il  meflb  d Atabalipa,  che  quiui  prefente  era , gli  andò  furiolàméte  fopra, 
à prefolo  per  le  orecchie  gliele  tiraua  forte,  & non  lo  Iafciò  fin  che  il  Gouemator  gli  coman 
dò,che  lo  Iafdafle,che  (è  nò  lo  Iafciaua,vi  voleua  efler  vna  bella  lcarramuzza.il  Gouernator 
il  dimandò , perche  caufa  haueffe  vfato  quell'atto  al  meflb  del  fuo  fratello  Atabalipa.  Et  egli 
rifopfc, quello  è vn  gran  vigliacco, folleuator  d Atabalipa , Si  viene  qui à dirui  le  bugie, mo. 
Arando  di  efler  perlona  principalecpercioche  Atabalipa  da  fuori  di  Caxamalcha  con  molte 
genti  in  campagna  per  gucrrcggiare:&  io  andai  ne  la  terra, ST  nò  vi  ritrouai  niuno:  Si  paflan 
dome  ne  doue  egli  Itaua  accampato  con  le  fuc  tende, viddi  che  vi  tencua  molta  gente , Si  be- 
diame,fi£  che  danno  in  punto  di  guerreggiare , Si  mi  volfcro  ammazzare  : Si  1 haurebbono 
latto  fe  io  nò  diceuo,che  fe  elfi  ammazzauano  me,  voi  haurede  ammazzati  i loro  am  balda 
tordelle  quiui  con  voi  erano , Si  che  fin  che  io  non  ritornauo.voi  non  gli  haurede  liccntiati, 
ne  lafciatili  ritornarc.Et  coli  mi  lafdaronocnemi  volfcro  dar  da  magiare,  fe  nò  lo  còperauo, 
barattandolo  con  altre  cofe.Diffi  loro, che  mi  lafcialfero  veder  Atabalipa, & dirgli  la  miaam 
bafciata,&  non  vollero  dicendo, che  egli  daua  digiunandole  non  poteua  parlar  con  niuno. 
B Vn  fuo  zio  vfd  à parlar  con  meco:&f  iogli  dilli, che  ero  voflro  meluggio , Si  tutto  quello  di 
piu,che  voi  mi  ordinadi,chc  io  diccffi.Egli  mi  dimandò, che  gente  erano  i Chridiani , Si  che 
arme  portauno:  Si  io  gli  dilli, che  fono  valenti  huomini,&  molto  guerrieri, Si  che  conduca' 
no  caualli,che  corrono  come  il  vcnto:&  che  quelli, che  vi  vanno  à cauallo, portano  certe  lan 
eie  lunghe, con  lequali  ammazzano  quanti  ricrouano:&  che  rodo  in  duoi  falci  aggiungono 
gli  inimici:  Si  che  i caualli  con  gli  piedi  ,&  con  la  bocca  ne  ammazzano  molti  : Si  gli  dilli  an- 
cho,che  gli  Chridiani,che  vanno  à piedi, fono  molto  deliri,  Si  portano  in  vn  braccio  vna  ro- 
(ella  di  legno, cò  la  quale  fi  dilfendano, & i giubboni  forti  ben  ripuntati  di  cottone, con  certe 
fpadc  aguzze, Si  taglienti.che  da  amenduc  le  parti  tagliano  d’vn  colpo  vn  huomo  per  meZ' 
zo,&  troncano  à vna  pecorala  teda  : Si  con  quede  fpade  tagliano  tutte  farmi, che  gl'indiani 
hanno:&  che  alcuni al  tri  portano  balcftre.con  lequali  tirano  da  lontano,  Si  con  ogni  faetta' 
ta  ammazzano  vn  huomo,  Si  che  tirano  con  tiri  di  polue  palle  di  fuoco,  che  ammazzano 
molta  gente.  A quefio  mi  fu  rifpodo,che  tutto  era  nulla,  perche  i Chridiani  fono  pochi  : Si  i 
caualli, perche  non  portano  arme , farebbono  fubiro  da  lor  dati  morti  con  le  lor  lande.  Et  io 
rifpofi.che  i caualli  hanno  i cuori  duri, che  non  gli  haurebbono  le  loro  lande  potuti  pattare. 
Diceuano  anello, che  nò  temeuano  de  gli  riri  di  fuoco,  perche  gli  chridiani  nv  ne  haueuano 
piu  che  duoi.  Et  nel  voler  ritornarmene  gli  pregai, che  mi  lafciaffero  vedere  Atabalipa , poi 
che  i fuoi  mesfì  veggono  Si  parlano  al  Gouernator,  che  è affai  miglior  di  lui,&  non  volfero, 
C che  io  per  niun  conto  gli  parlaflì:&  cofì  me  ne  veni.Hora  vedete  s io  ho  ragione  di  immaz. 
zar  quedo  poltrone, che  effendo  vn  falfo,&  vn  folleuator  di  Atabalipa(comc  mi  hanno  det 
io, che  egli  e)  parla  cori  liberamente  con  voi , Si  mangia  alla  tauola  vodra  : Si  à me,  che  fono 
perfona  principale, non  hanno  voluto  concedermi  di  lardarmi  parlar  con  Atabalipa,  ne  dar 
mi  da  mag  iare:anzi  mi  bifognò  difendere  con  buone  ragioni, perche  non  mi  ammazzalle- 
ro.ll  radio  d' Atabalipa  rifpofe  molto  fpauentato  Si  timido,  veggendo  che  quello  Indiano 
con  tanto  ardimento, Si  liberta  parlaua.&f  diffe,che  fe  in  Caxamalcha  non  era  gente,  era  per 
che  haueuano  lafciata  la  terra  vacua  Si  libera , perche  vi  poteffero  i Chridiani  alloggiare  : Si 
che  Atabalipa  daua  in  campagna,perche  coli  codumaua  di  far, da  che  haueua  comindata  la 
guerra, Si  chefenògli  haueua  egli  potuto  parlar,  era  dato  perche  egli  digiunaua,  come  fuo' 
le:&:  fe  non  1 haueua  potuto  vedere, non  era  dato  peraltro , fe  non  perche  quando  digiuna' 
ua,non  compariua,  ne  fi  lafciaua  in  quel  tempo  veder,  ne  parlar  da  niuno  : che  fe  haueffero  i 
fuoi  hauuto  ardire  di  dirgli,che  tu  quiui  eri  per  parlargli  da  parte  del  Gouemator, ri  haureb- 
be  fatto  rodo  en trare, Si  darri  da  mangiare.  Moltealtre  limili  cofe  diffe  volendo  asficurar  Si 
accettar  i nodri, che  Atabalipa  come  amico, & pacifico  Signore  gli  afpettaua.Ma  chi  voleffe 
di  lungo  particularméte  dire  li  raggionamenti.chc  pattarono  fra  quedo  I ndiando,&  il  G<*> 
uerna  tore,bifognerebbe  farne  vn  libro  fcparato  : Onde  per  conduderla  in  breue,  il  Gouer* 
itttor  diffe, che  egli  gli  crcdeua, che  coli  fòlle,  come  diceua,  perche  non  meno  còfidanza  nel 
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fuo  fratello  Atabalipa  haueua.  Et  non  redo  già  per  quello  di  fargli  coli  buoni  trattamenti,  D 
comeglhaucua  già  fatti  prima , SC  contendcua , SC  gridaua  coni  Indiano,  che  era  ftatofuo 
melTaggicro,  volendo  dar  ad  intendere, che  gli  lode  rincrcfciuto,chc  colui  foflTe  flato  inpre- 
Lenza  lua  coll  maltrattato  : ben  che  nel  fccrcto  tenede  per  certo,  che  quello,  che  il  fuo  Indiai 
no  diccua, folle  vero:che  già  ben  conofccua  le  arti  aftu  te  de  gli  Indiani. 

Seguendo  il  loro  "Viaggio, entrano  in  Caxamalcha, doue  in  “Vna fiasca  fi  fanno forti, mandano  addita* 
balipa  alcuni  Capuani  a far faperc  il  defideno  che  hanno  di  'vederlo , & monflrarfegli  amici , à 
lui  giunti  ,feco  trapalano  con  molti  ragionamenti  : promette  di  1/emrui , & fi 
muoue  col  fuo  efferato  terfo  Caxamalcha  : Defrettione  di  mol - 
te  cofe  della  Città, dell habito  di  s itabahpa . 

Il  di  feguente  il  Gouematore  lì  partì,  Se  andò  à dormire  la  notte  feguente  in  vn  certo  pia- 
no con  tcrritoi  rj  fcopcrto,&f  fenza  alberi, per  potere  la  mattina  feguente  giungere  à mezzo 
giorno  à Caxamalcha, che  diccuano.chc  vicina  ftaua.  Quiui  vennero  mctTaggicri  di  Ataba- 
lipa con  robbe  da  mangiare  per  gli  chriflianida  mattina  ben  per  tempo  il  Gouemator  fi  par- 
tìcon  le  fuc  genti  bene  in  ordinanza,  SC  giunfedavnalegaprcflo  à Caxamalcha  : & quiui 
afpettòjChe  ìu  fua  retroguardia  arriuafle.flÉ  fi  mifle  fcco.  Poi  per  fargli  con  bell'ordine  entra- 
re nella  atta  fece  di  tutte  le  fuegenti  tre  fchiere  : SC  coli  poi  camino  auan ti, mandando  mesfi 
ad  Atabalipa, che  venilfe  in  Caxamalcha, che  quiuifi  vedrcbbono:Nel  entrar  della  atta  vid  E 
dcro  i noftri  il  capo  degli  Indiani  vna  lega  lungi  da  quel  luogo,  SC  predo  alla  colla  d'vn  mon 
tc.Giunfc  il  Gouematore  in  quella  citta  à hora  di  vefpro  à quindici  di  Noucmbre  nel.  tyjr. 

Nel  mezzo  di  Caxamalcha  Ila  vna  gra  piazza  rinchiufa  bene  intorno  d'vn  muro  di  calce, 

£C  terra,  BC  con  molte  buone  danze  da  allogiarui  dentro  : onde  perche  non  erano  nella  terra 
le  genti,  che  habitare  la  doueuano , il  Gouematore  in  quella  piazza  lì  riftrinfe  co  fuoi  : Poi 
màdò  vn  meflò  ad  Atabalipa  facendogli  intender, che  egli  era  giunto, SC  che  perciò  veniflc, 
die  (l  vedrebbono  infìemc,&  gli  inoltrerebbe  doue  folle  egli  douuto  alloggiare.  Et  in  que- 
llo mezzo  mandò  vededo  la  terra,  accio  che  fc  altra  migliore  fortezza  vi  folle, quiui  lì  folle 
potuto  far  forte:  & comandò, che  fiedero  tutti  fu  la  piazza , SC  quelli  da  cauallo  nò  fmontaf- 
fcro  fin  che  fi  vcdeua,fe  Atabalipa  veniua.  Fu  veduta  la  terra,  SC  non  vi  furitrouato  miglior 
luogo  per  ilarui,chc  quella  piazza.Quclla  città, che  c la  prindpalc  di  tutte  fai  tre,  che  in  que 
Ila  valle  fono , Ha  fituata  SC  polla  nella  colla  d un  montc:S£  ha  vna  lega  di  fpado  di  terra  pia- 
nai per  quella  valle  corrono  duoi  fiumi:8f  è quella  valle, che  va  di  lungo  piana  fra  dua  m5 
ti, molto  habitata.  Hora  la  città  di  Caxamalcha  può  edere  di  duo  mila  fuochi , SC  ha  ne  la  fua 
entrata  duoi  ponri.perchc  indi  gli  duoi  fiumi  feorrono:  la  piazza, c'ho  detto, è maggior  di  al- 
cuna,die  nella  in  Spagnai  tutta  rinchiufa, & con  due  porte,  per  lequali  fi  va  nella  città  : le 
cafe  di  quella  piazza  li  flendono  piu  di  dugento  pasfi  in  lungo, Si  fono  adai  ben  fette,  Si  fo- 
no a'rcundate  d'vn  forte  muro  di  terra, & calce  alto  quanto  è tre  voltevn  huomo:&f  i tetri  fo  F 
nO  coperti  di  paglia  di  di  legname  polla  fopra  le  mura.  Quiui  dentro  c vno  appartamento 
compartito  in  otto  quartieri, & è migliore, che  niuno  de  glialtri.  Le  mura  di  quello  apparta- 
mento fono  di  pietra  viua  adai  ben  lauoratc:&  è quello  appartamento  fcparamcntc  circon- 
dato d'vn  muro  di  fado  viuo  con  lefue  portc&  dentro  ne  gli  cortili  vi  fono  le  fue  pile  di  acq 
che  da  l'altra  parte  conduceuano  per  aquedotti  per  lo  fcruiggio  di  qfte  cafa  l'acqua  : Dauanti 
à quella  piazza  dalla  banda  della  campagna , Ita  con  la  piazza  incorporata  vna  fortezza  di 
fast  i con  vna  fcala  di  marmo, per  laquale  fi  monta  dalla  piazza  nella  fortezza:^  dalla  parte 
della  campagna  vie  vn'altra  picciola  porta  felfaconvn’altra  (fretta  fcala,  fenza  che  fi  efea 
dal  muro, che  circonda  la  piazza.Sopra  quella  atta  nel  fianco  del  monte, onde  le  cafe  de  cit- 
tadini incominciano, ila  vn’altra  fortezza  polla  fopra  il  fado  viuo , la  maggior  parte  delqua- 
le  è tagliato  è fcofccfo:&  quella  è maggior  de  l'altra , SC  è cinta  da  tre  muri,  SC  vi  fi  fate  come  à 
chioccioIe.Certo  che  fono  fortezze, che  non  fi  fono  vedute  limili  fra  gl  Indiani.Fra  il  mon- 
te, & quella  gran  piazza  vi  è vn'altra  piazza  piu  picciola  tutta  circundata  di  ftanze , nclle- 
qualicrano  mol  te  donne  per  il  feruiggiodi  Atabalipa.  Prima  che  fi  entri  in  quella  citta  vi 
è vna  cafa  cinta  intorno  d'vn  muro  di  calce  8C  terra,  & vi  è vn  bel  cortile  con  molti  alberi 
podi  à mano.  Quella  cafa  dicono , che  è del  Sole , perche  in  ogni  terra  fanno  al  Sole  le  loro 
mofehee  : benché  in  quella  citta  ancho  molte  altre  mofehee  frano , che  per  tutta  la  contrada 
«.  . fono 
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A fono  in  molta  vcncratione  tenotc:8l  q uando  vi  entrano, fi  cauano  le  fcarpe,  & le  lafciano  fu 
la  porta.La  gente  di  tutte  quelle  terre, che  fi  trouano  da  die  fi  comiacia  à fallirci!  monte, do 
uc  ira  quella  fortezza, che  se  detta  difopra,  ha  gran  vantaggio  à tutte  le  altre  genti, che  reità- 
no  adictro, perche  è piu  pulita  gente, Se  di  maggior  capaata  òC  ragione, & le  donc  fono  mol- 
to honcdc,S£  portano  lopra  la  velie  certe  cinture  ben  lauorate,  & infafeia  te , ò legate  al  drit- 
to del  ventre:&  fopra  quella  vede  portano  v n manto, che  le  cuoprc  dalla  teda  fino  à mezza 
gamba, apunto  come  vn  mantello  da  donne.  Et  gli  huomini  vedono  camifcicttc  fenza  ma- 
niche, & di  fopra  vi  portano  certi  manti  corpcrti. Tutte  le  donne  q unii  nelle  cafc  loro  ledo- 
no lana  & cottone, dC  fanno  le  vede, che  bifognano , le  fcarpe  ancho  per  gli  huomini,  che 
di  lana  6 di  cottone  le  fanno.  Hora  hauendo  il  Gouernatore  afpcttato  che  Atabalipa  venifi 
fe,ò  mandade  à dargli  danza, perche  vedeua,  che  fi  fàceua  tutta  via  tardi,  mandò  vn  iuo  Ca- 
pitano con  venti  da  cauallo  à parlargli,  Si  à dirgli, che  venifle  ad  abboccarli  fcco  : & gli  ordi- 
nò,che  pacificamele  alidade  è veniite  fenza  venir  cò  quelle  géti  à contefa,  anchor  clic  loro  la 
cercaifcro:  ma  il  meglio  che  porcile, andallc  à parlar  à Atabalipa , fc  ne  ritornailc  con  la  ri- 
fpoda.  Poteua  cflcr  quedo  Capitano  giunto  a mezzo  il  camino, quàdo  il  Gouernator  mon 
tò  ne  la  cima  di  quella  fortezza , 8C  vidcìc  dauanti  alle  tende  vn  gran  numero  di  gente  nella 
campagna, onde  per  che  non  incorrcdcro  in  qualche  danno  gli  Chridiani.che  haueua  man- 
dati,& perche  poted’ero  meglio  à Ior  faluamcto  da  quelle  genti  vfeire , Se  difenderli  bifogna 

B do, mandò  todo  Ior  dietro  vnaltro  CapitanofSC  fu  Iuo  fratedo)con  altri  venti  da  cauallo, or- 
dinandogli , che  non  confcntidc,che  i fuoi  dedero  voce  alcuna.  Indi  à poco  cominciò  i pio- 
ucrc  & à grandinare , & perciò  il  Gouernator  fece  alloggiar  i fuoi  ne  le  danze  di  quel  palag- 
gio,  SC  il  Capitano  dell'artiglieria  con  gli  fuoi  tiri  dentro  la  fortezza.  Mentre  che  fi  daua  in 
quedo  venne  vno  Indiano  d' Atabalipa  à dirai  Gouernator , che  alloggiale  douc  gli  piacef- 
fe,  pur  clie  non  montade  nella  fortezza  della  piazza  : perche  il  fuo  Signore  non  poteua 
per  allhora  venire, perchcdigiunaua.il  Gouernator  rifpofc.chc  cofi  farebbe , Sf  che  haueua 
mandato  fuo  fratello  à pregarlo, che  vcrude  à vederlo, & à parlargli, perche  haueua  gran  deli 
derio  di  conofcerlo  per  le  nuoue,die  hauute  ne  haueua.  Il  medo  fe  ne  ritornò  con  queda  ri- 
fpofia:  SC  il  Capitan  Fernando  Pizarro  nel  farli  notte  ritornò  co  fuoi  Chridiani  adietro',  8C 
dide , che  haueua  nel  camino  ritrouato  vn  mal  pado  di  fangacci,  che  parcua  che  prima  fode 
dato  buono, perche  da  la  cittàfino  al  campo  di  Atabalipa  era  tutta  la  Itrada  larga, Se  fpianata 
di  pietre  Se  terreno:  Se  fi  conofceua,che  in  quel  mal  palio  era  data  à dudio  rotta  Se  guada:on 
de  erano  esfi  padati  oltre  da  vnaltra  parte  : Se  didc.che  prima  clic  giungedero  al  campo,  ha- 
ueuano  padati  duoi  fiumi  :fie  che  dinanzi  proprio  nel  campo  ne  padaua  vn  altro,  che  gl'in- 
diani il  pafsauano  fopra  vn  ponte  : di  modo, che  da  queda  banda  veniuano  à ilare  gl'indiani 
rin  ti  da  I acqua:Se  dtisc,chc  l'altro  Capitano  Chridiano,che  era  andato  auanti,  haueua  laida 
te  le  fue  genti  da  queda  parte  del  fiume, per  non  porre  gli  auuerfarrj  in  bisbiglio  : Se  che  non 

C baucua  voluto  pxfsar  per  lo  ponte  dubitando  che  nò  ui  false  il  fuo  cauallo  pericolato , onde 
era  per  mezzo  l'acqua  padato  mcnado  fcco  vno  interprete:  Si  eh  era  poi  pafsato  per  dentro 
vno  Iquadrone  di  gente,  che  daua  in  piedi  ,SC  che  giunto  al  alloghiamento  di  Atabalipa 
in  vna  piazza  haueua  ritrouati.  400.  Indiani,  che  pareua,che  fodero  la  guardia  dia , Se  egli 
itaua  fu  la  porta  del  fuo  alloggiamento  astilo  molto  in  bafso,con  molti  Indiani  8i  indiane  in 
piedi  atorno,Se  con  vna  beda  di  lana(che  parcua  feta  chermifi)  in  ffontc,!arga  due  piante  di 
ma  no, Se  legata  in  teda  con  gli  fuoi  cordoncelli,  che  gli  calauano  fino  à gli  occhi , Se  che  il  fa- 
retra piu  graue  di  quello  che  era  : Se  tencua  gli  occhi  calati  in  terra  lenza  alzargli  mai  à guar- 
dare ad  altra  par  tc:l  )iccua, che  quàdo  glifu  il  Capitan  nodro  giunto  auati,  gli  difsc  per  il  fuo 
interprete, che  eglicra  vn  Capitanodel  Gouemaror,che  il  mandaua  à vederlo,  Se  à dirgli  da 
fua  parte  il  gran  defiderio  che  haueua  di  vederlo  tonde  fc  andato  vi  fofse,  l'haurcbbe  fatto 
molto  licto:&  con  quede  gli  difsc  ancho  altre  cofe  limili, adequali  non  rifpofe  egli  mai,  ne  al 
zò  la  teda  à guardar  lo:ma  che  vn  fuo  principale  rifpondeua  à quanto  il  Capitano  parlaua:  S£ 
chcin  quedo  eracgli  giunto  doue  le  genti  di  quel  Capitano  redate  erano,  Se  intcfochecol 
Cacique  parlaua, lalciando  ancho  egli  quiui  i fuoi  pafsòil  fiume  S^  giunfe , predò  doue  Ata- 
bal  1 pa  daua  : Onde  al  [fiora  quel  primo  Capitano  difse , quedo, che  hora  viene , è vn  fratello 
de!  Gouernatore, parlategli, perche  viene  a vederui  : allhora  alzò  il  Tiranno  ^li  occhi  di  dif- 
fe,  Mayzabilica,che  c vn  capitano,cbc  tengo  nel  fiume  di  T uricara, mi  mando  à dire, che  voi 
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tnttauate  male  i Caciqui,&  che  eli  poneuate  in  catena.'fiuf  mi  mandò  vna  collana  di  ferro:  8C  D 
dice, che  erto  ammazzò  tre  Chriftiani , & vn  cauallo  : ma  io  ho  piacere  di  venire  domatina  à 
vedere  il  Gouernatore, di  ertere  amico  delti  Chriftiani , perche  fono  buoni:  Fernando  Pi- 
zarro  allhora  rifpofe , Maizabilica  è vn  vigliacco,»  vn  folo  Chriftiano  ammazzerebbe  lui, 

6C  tutti  gli  Indiani  di  quel  fiume  : come  potcua  egli  adunque  ammazzare  Chriihani  ne  ca- 
uallo,clfcndo  efifi  galliner  Ne  il  Gouematorc , ne  li  Chriftiani  non  trattano  male  li  Cariqui, 
che  nò  vogliono  guerra  cò  lui:p  che  trattano  affai  bene  i buoni, & coloro  che  vogliono  efle- 
re  Tuoi  amici, & à quelli,  che  vogliono  la  guerra, gliela  fanno  finche  li  diftruggono  à fatto:S£ 
quando  vedrete  quello  che  i Chriihani  faranno  aiutandoui  nella  guerra  contra  li  nimici  vo 
(tri, allhora  conofcerete  come  Maizabilica  vi  difTe  le  gran  bugie.DiiTe  allhora  Atabalipa:vn 
Cactquc  non  ha  voluto  obedirmi , le  genti  mie  verranno  con  voi  altri , & li  farete  la  guerra. 
Rifpofe  Fernando  Pizarro , contra  vn  Cacique  per  molta  gente , che  egli  habbia,  nonbifo- 
gna,che  vi  vadano  ivoflri  Indiani, ma  diedGhrilfianià  cauallo  (blamente  il  diftrugcranno. 
Rife  di  quefie  parole  A tabalipa , dC  difTe , che  beue(Tero:ma  li  CapitanipeT  fugirc  di  bere  di 
quella  loro  beuenda,dirtcro  che  digiunauano:  ma  furono  tanto  importunati  dal  Tiranno, 
che  l'accettarono.Onde  vennero  torto  donne  con  vaft  d'oro, nelli  quali  portauano  vn  liquo 
re  fatto  di  Maiz:quando  Atabalipa  le  vidde,alzò  verfo  loro  gli  occhi  fenza  dire  parola:Ón- 
de  partendo  ritornarono  torto  con  altri  vaft  d'oro  maggiori , co'  quali  diedero  à bere  à i duo 
Chrirtiani:&  fatto  qfto  fi  licenriarono.reftando  appuntato, che  la  mattina  feguente  andreb-  E 
be  Atabalipa  à vedere  il  Gouernatore.  Stara  il  campo  de  gli  Indiani  porto  alla  falda  di  vn 
colle , & le  tende , che  erano  di  cotone , occupauano  vna  lega  di  lungo , 6C  nel  mezzo  (bua 
quella  di  Atabalipa.Tutte  le  genti  rtauano  in  piedi  fuori  delle  tende  loro, con  l'arme  ficcate 
in  terra , & erano  cene  lancie  lunghe , come  picche  : & parue  à nortri , che  bifferò  in  quello 
campo  piu  di  trentamila  huomini.Orquando  il  Gouemarorcintefe  tutto  quello  che  era 
paffato , ordinò  à Tuoi , che  fleffero  la  notte  con  buona  guardia  : al  fuo  Capitan  generale, 

che  vili  taffe  le  guardie, SC  che  tutta  la  notte  andaffero  le  fentinelle  dintorno  à gli  alloggiarne 
ti.  Et  cofi  fi  fece.  V enuta  la  mattina  fegucte,che  era  fabbato,giufc  al  Gouernatore  vn  meffo 
di  Atabalipa, che  da  fua  parte  li  difTe.  Mio  fignor  ti  manda  à dire , che  elfo  vuole  venire  à ve- 
derh , & menare  la  fua  gente  armata , poi  che  tu  hieri  mandarti  armata  la  tua  : & dice , che  li 
mandi  vn  Chrirtiano,col  quale  erto  porta  venire.  11  Gouernatore  rifpofe.  Di  à tuo  fignore, 
che  venga  in  buona  hora,  come  egli  vuole , che  comunque  verrà, il  riceuerò  comeamico, Si 
fratello:machenon  lt  mando  Chriftiano  alcuno,  perche  fra  noi  non  fi  vfadi  mandarlo  da 
vn  fignore  ad  vn'altro.ll  meffo  fi  parti  con  quefla  rifporta.fiuf  giunto  che  fu  nel  campo,  le  fen 
tinche  feouerte  noftre  vidderomouere  il  campo  degli  Indiani.  Poco  appretto  venne 
vnaltro  meffo, & dirte  al  Gouernatore , Atabalipa  ti  mandai  dire,  che  erto  non  vorrebbe 
menare  la  fua  gente  arma» , p che  anchor  che  molti  armati  vi  veniffcro,vi  farebbono  ancho 
molti  altri  fenza  arme  venuti, iquali  erto  voleua  menare  con  feco , & dar  loro  in  quefla  città  F 
alloggiamento, & che  gli  addirizza  (Te  per  lui  vno  alloggiamento  in  quella  piazza  berta  ,in 
va  caia, che  la  chiamano  del  ferpe,per  vn  ferpete  di  pietra,  che  dentro  vi  era.  Il  Gouernatore 
rifpofc,che  cofi  fàrebbe:&  che  venirte  predo, per  che  haueua  gran  dcfidcrio  di  vederlo.  Fra 
poco  tepo  fi  vidde  venire  tutta  la  campagna  piena  di  gente, laquale  di  parto  in  parto  fi  ferma 
ua,afpettando  glialtri , che  dal  campo  vfeiuano  : 6C  durò  fino  al  tardi  il  venire  della  gente, 
che  in  fquadroni  còpartita  veniua.  Et  partati  che  hebbero  tutti  li  cattiui  pafsi,  fi  fermarono 
predo  al  campo  de  nortri:&  pur  tutta  via  fi  vedetta  vfeire  la  gente  dal  campo  de  gli  Indiani. 
Allhora  il  Gouernatore  ordinò  fecretamentc  à tutti  li  Spagnuoli,che  nelle  danze  loro  fi  ar- 
ma fiero, tenertero  i caualli  infellari,&  imbrigliati, & compartiti  in  tre  Capitani, fenza  vfd 
re  niutio  dalla  fua  ftaza  alla  piazza:&  ordinò  al  Capitano  deU'artiglieria,chc  volgcrte  le  boc 
che  de  l'artiglieria  verfo  il  capo  de  nimici,  & quando  filile  tepo , vi  attaccarti  il  fuoco.  Nelle 
(bade, onde  fi  entra ua  alla  piazza, pofe  gente  nafeofa  in  aguaito:&  torte  con  feco  venti  huo 
mini  da  piedi  nella  fua  danza, per  che  fiaua  in  penderò  di  prendere  la  perdona  di  Atabalipa, 
fe  erto  malinofàméte  veniffe,come  pareua  che  venirti  con  tanto  numero  di  góte, che  condii 
ceuaima  comadò.che  ilprendertero  viuo:&  à tutti  gli  altri  ordino, che  niuno  dalla  fua  (la  za 
vfeiffe, ancor  che  vedeffero  nella  pizza  entrare  gli  nimici , fin  che  vdirtero  tirare  l arriglieria: 
Perche  erto  teneua  le  fentinclle,&  veggendo  che  l’aducrfario  venirte  con  artutia  de  co  mali- 
gnità. 


RBlATrONE.  > /•  .T'T  ?8  8 

* <À  gnita.haurebbc  auifatoquando  fòdero  douuti vfcire , Si cofi anchoqlli da cauallo, quando 
ihaucflcroinrcfodirc,fan  iacomo. 

^itabthpa  con  t efferato  intra  m Cexanulca, dotte  moslrandotanimonimiio, Halli  Spagnnob~rdloro 
• ^ ponente  i fetta  prigione ,&  il  ], norj[ercitopo/lo  in  fvga,<Sr  parte  hcci/o. 

Con  quello  appuntamento  Si  ordine  (lette  il  Gouernatorc  afpcttando,chc  Atabalipa  ve 
•niflc,fenza  comparire  Ch  ridiano  alcuno  fu  la  piazza, (àluo, die  la  fentinclla , che  daua  auifò 
di  quanto  padaua  nel  campo  contrario.  II  Gouernatorc,  Si  il  Capitan  generale  andauano  vi 
Tirando  le  danze  delli  Spagnuoli , per  vedere  come  prouifli , Si  in  ordine  ftedero.  per  vlcire 
quando  fu  (Te  (fato  il  bifogno, animando  tutti,  Si  dicendo  loro,  che  de  lor  cuon  (ledi  li  facef- 
(cro  fortezza , poi  chealtrc  fortezze  non  haueuano , ne  altro  foccorfo , clic  quel  di  Dio, che 
nella  maggiori  neccdìtà  foccorrere.àchi  va  in  fuo  feruiggio:S.'  che  fc  ben  contra  ogni  Cliri- 
diano  erano  cinquecento  Indiani,doue(Tero  clli  non  dimeno  tenere  lo  sforzo,dic  fogliono 
in  finiili  tempi  i cuori  generofi  hauere , Si fpcralTero , che  Iddio  combatterebbe  per  loro:  6C 
che  nel  tempo  dclladalto  fi  mouedero  con  molta  furia  Si  prudenza,  Si  vededero  di  non  in- 
. contrariiqucllidacauallorunocon  l’altro.  Quefle  altre  fimili  parole  diceuano  il  Gover- 
natore, Si  il  Capitan  generale  alle  genti  loro  p animarlcim  a elle  (lauano  con  volontà  di  vfei- 
re  nel  campo  piu  rollo  che  di  Ilare  lui  nelle  danze  loro  :&à  ciafcuno  nell  animo  (uopareuà 
di  doucrc  fare  per  cento,  Si  poca  paura  haueuano, ben  che  tanta  gente  vedeffero. 

B Vcggendo  ilGouematore,  cheli  Solcgiaruttauiacalaua  per  nafeonderfì  nel  Oceano 
Occidentale,.!^  che  Atabalipa  non  fi  moucua  da  quel  luogo, dotte  fermato  fi  era , Si  che  tut- 
tavia fi  vedeua  dal  fuo  capo  venire  gentedi  mando  per  vn  fuo  Spagnuolo  à dire.chc  cntraffe 
nella  piazza,8f  veniflcà  vederlo  prima  chefuflenotteill  melTo  andò, Si  doppo  ieriuerenze 
li  fece  per  fegni  intendere, die  venidic  doue  il  Gouernatorc  (laua.  Allhora  egli  con  le  fue  ge- 
li li  mode  : Si  lo  Spagnuolo  ritornò  auanti , & dille  clic  Atabalipa  vcniua , Se  che  le  fuegen- 
ti  della  avanguardia  portavano  arme  fecrete  (otto  le  cammifette , clic  erano  forti  giubboni 
di  cotone , & facchette  con  pietre  Si  fronhe , Si  li  pareva,  che  con  cattiua  intentione  venide- 
ro.Poco  apprettò  entrò  lauanguardia  nella  piazza  : Si  vcniua  prima  vn  fquadtone  di  India- 
ni vediti  con  vna  liurea  di  colori  à modo  di  icacchi:&  quelli  vemuano  togliedo  le  pagliuche 
di  terra, & feopando  le  dradc.  Vcniuano  apprclTo  tre  altre  (quadre  vedile  di  vn’altra  manie- 
n,Si  tutti  cantandosi  ballando^  todoappredo  feguia  molta  gente.con  armature, patene. 
Si  corone  d'oro, &'  d'argéto  '.Si  fra  qdi  vcniua  Atabalipa  in  vna  lettiera  ò letricha  foderata  di 
piume  di  pappagalli  di  molti  colori, Si  guarnita  di  piaftre  d oro,  Si  d'argéto  : Si  lo  portauano 
molti  indiani  alto  fopra  le  fpalfe:& dietro  à quella  vcniuano  due  altre  lettiche,  nelle  quali 
due  alrrcperfone  principali  veniuanotSi  appredo  veniua  molte  gente  in  fquadroni  con  co- 
roned'oroSid'argento.Todo,  chei  primi  nella  piazza  entrarono,  d tirarono  da  parte  Sii 
diedero  luogo  àglialtri. Et  giunto  Atabalipa  nel  mezzo  della  piazza , feée (tare  faldi  Si 
C queri  curri, & fermare  le  lettiche, ma  non  ccdauanogiadi  entrare  nella  piazzadcl  contino- 
uo  genti.  Dalla  avanguardia  de  gli  Indiani  fi  mode  vn  Capitano, & montòfula  fortezza 
della  piazza,  doue  (laua  l'artiglieria,  Si  alzò  due  volte  la  lancia  à mododi  fegnalc.  Il  Go- 
uernatorc , che  quello  vidde,  ditte  à fra  Vincenzo,  fc  voleva  andare  a parlare  ad  Atabalipa 
per  vno  interprete.  Il  frate  ditledi  fi , Si  fi  mode  con  vna  croce  da  vna  mano , Si  con  la  bibia 
dall  altra  : Si  entrato  fra  quelle  genti  quando  fu  doue  Atabalipa  (laua , li  dille  per  mezzo  di 
quello  interprete:  Io  fono  facerdote  di  Dio, Si  infogno  à Chriliiani  le  cofc  divine:  Si  cofi  me- 
dclimamcnic  vengo  ad  infcguarc  d voi  alcri:Qucllo,che  io  infcgno:8i  quello , che  il  grande 
Idio  a parlò, che  (la  in  quello  libro  fcritto.  Et  per  tanto  da  parte  di  Dio, Si  delli  Chnlhani  ti 
prego.che  vogli  edere  loro  amico, perche  coli  vuole  Idio,Si  tene  verrà  benc:Si  vieni  à parla 
re  al  Gouernatorc, che  ti  (la  afpcttando:  Atabalipa  li  ditte, che  li  dette  il  libro , che  volcua  vc- 
derlccSi  egli  glielo  diede  chiufo:Si  non  indovinando  Atabalipa  ad  aprirlo , il  religiofo  flefe 
la  mano, per  volcrloaprireiSi  egli  con  gran  fdegno  li  diede  vn  colpo  nel  braccio  non  volen- 
do,clic  l'apridc:8i  indando  egli  dettò  nel  aprirlo , l'aperfc  pure:3i  lenza  altramente  maravi- 
gliarli delle  lettere,  ne  della  carta,  come  foleuano  gli  altri  Indiani  Ere,  lo  gittò  via  cinque  ò 
ki  palli  da  fe  lontano  : Si  alle  parole , che  il  frate  per  mezzo  dell  interprete  dette  gli  haucua, 
con  molta  fuperbia  rifpofe , ben  fo  io  quello , che  tu  hai  fitto  in  quefto  viaggio , Si  come  tif 
bai  trattati  i Caciqui  mici,à  quali  hai  tolta  la  robba. Il  religiofo  ri(pofe:  li  Chriliiani  non  han* 
i a Viaggi  vol.30.  ccc  i)  nomai 
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DELLA  CONQVISTA  DEL  PERV 
no  mai  fatto  qucdo:anzi  certi  Indiani  portarono  certe  robbe  fensa  fiputa  del  Gouemattv  D 
rc,i1qualc  quando  il  feppe , le  fece  ritornare  à dietro.  Allhora  Atabalipa  foggiunfe , Io  non 
partirò  di  qui, tinche  me  la  portino  tutta.ll  padre  fene  ri  tornò  con  la  rifpofta  al  Pizarro  : Si  il 
Tiranno  Indiano  lì  pofe  inpie  fopra  quella  lettiga  parlando  co'  fuoi , perche  deflero  in  cer- 
uello  Si  in  ordine.  Quando  il  Gouernatore  dalfrate  intefe  quello, che  partito  era,  Si  come 
Atabalipa  li  haucua  gittato  la  facra  fcrittura  in  terra , torto  s armò  di  vn  faio  di  arme  di  coto- 
neià.'  tolta  la  fua  fpaiia  Si  targa, lì  moflé  con  li  Spagnuoli, che  feco  rtauano,&:  fe  ne  entro  per 
mezzo  de  gli  Indiani  : Si  con  molto  animo  con  quattro  compagni  foli, che  feguire  il  poterò 
no.giunfchno  alla  lettiga, doue  (taua  Atabalipa:  Si  fenza  timore  alcuno  lo  prefe  p il  braccio 
manco, & grido  fan  Iacomo  fan  Iacomo.  Allhora  tirarono  le  artigliane  Si  fonarono  le  trom- 
be , Si  vfeirono  fuori  le  genti  da  piedi  Si  da  cauallo.  Quando  gli  Indiani  viddero  venire  il 
fquadronc  de  caualli,  molti  di  quelli , che  nella  piazza  ltauano  fugirono  : & fu  tanta  la  furia 
di  quella  fuga,  che  ruppero  vna  tela  del  muro  della  piazza , Si  molti  ne  cadcttcro  1 un  fopra 
l'altro  : quelli  da  cauallo  partirono  lor  per  fopra  ferendo , Si  ammazzando , Si  feguirono  la 
vettoria. Quelli  da  piedi  lì  oprarono  coli  bene  con  quelli, che  nella  piazza  reflarono,che  in 
breue  tempo  gli  partirono  tutti  per  filo  di  fpada.  11  Gouernatore  tencua  pur  tuttauia  per  il 
braccio  Atabalipa, & p che  rtaua  in  alto, non  lo  potcua  cauarc  dalla  IetticarLi  Spagnuoli  fe- 
cero tanta  ftragc  in  quelli  che  portauano  le  lettighe,  che  le  fecero  cadere  à terra  : Si  fe  il  Go- 
uernatore nò  difendcuaSf  riparaua  Atabalipa , quiui  haurebbe  quello  fuperbo,  tutte  le  fue  E 
crudeltà  pagatc:&  il  Goucmator  per  volere  difenderlo, vi  hebbe  vna  picciola  ferita  alla  ma- 
no. Et  in  tutto  quefìo  tumulto  non  fu  Indiano, che  alzarti  le  armi  cótta  i Chrirtiani:  per  che 
fu  tanto  lo  fpauento , che  hebbero  di  vederli  à quel  modo  il  Gouernatore  fra  loro.Sf  di  fen- 
tire  coli  allimprouifo  quelle  artiglierie  con  la  villa  furioli  di  que'  caualli , che  era  fra  lor  coli 
nuoua , Si  non  mai  piu  veduta , checon  grande  alrcrarione  non  attcndeuano  ad  altro, che  a 
fugirc.p  faluarfi  la  vita.  T utti  quelli, che  portauano  la  Icttigha  di  Atabalipa  parue.che  fuflc- 
ro  huomini  principali,  Si  tutti  morirono  con  quelli  ancho  che  nelle  altre  lettiere  o lettighe 
andauano  : Si  vn  di  quelli , che  fopra  vnalettigha  andaua,era  fuo  paggio, gran  fignore,8C 
molto  da  lui  ftimato:Gli  altri  erano  medefimamentc  fignori  di  molto  flato, & fuoi  conlìglie 
ri.Etconcoftoromorianchoil  Caciquelìgnorcdi  Caxamalca.Vi  morirono  ancho  molti 
altri  lor  Capitani, de’ quali  non  lì  fa  cafo.pcr  e Aere  grande  il  numero  loro:  per  che  tutti  quel- 
li,che  veniuano  in  guardia  di  Atabalipa,  erano  gran  (ignori.  Ora  il  Gouernatore  fe  ne  andò 
alla  danza  fua  col  fuo  prigione  Atabalipa  fpogliato  delle  fue  vedi , che  gli  Spagnuoli  gliele 
haueuano  fquarciate  in  dodo, per  cauarlo  dalla  Icttigha.  Fu  certo  cola  aliai  marauigliola  ve- 
dere in  cofi  breue  tempo  prefo  vn cod  gran dgnore,che cofi  potente  veniua.il  Gouernato- 
re fece  venire  rodo  delle  vedi,  Si  lo  fece  vertirc  plaradolo  dello  fdegno  Si  alterarione,chc  ha 
ucua  di  vederd  coli  predo  dal  fuo  dato  caduto  : Et  fra  le  altre  molte  parole , che  il  Pizarro  li 
ditte, furono  qlìe  ancho,  No  tenere  p gran  marauiglia  di  effcre  dato  cofi  pfo  Si  rotto:pcr  che  F 
con  li  Chrirtiani, che  io  conduco, anchor  che  Piano  pochi  in  numero, hocon  loro  foggiogato 
maggior  terra, che  non  è la  tua , di  disbarattati  alni  maggiori  fignori , che  non  fei  tu,  poncn- 
dolifotto  la  fignoria  dell'Imperatore, di  cui  fono  io  vaflallo,&:  ilquale  è fignorc  della  fpagna. 

Si  di  tutto  il  mondo  :Si  per  fuo  ordine  damo  noi  venuti  à conquidarequcde  terre,  per  che 
veniate  tutti  nel  conofcimento  di  Dio,&  della  fua  (anta  fedeCatholica,flf  per  la  buona  di- 
manda , con  che  andiamo , permette  Idio  creatoredcl  cielo, Si  della  terra , Si  di  tutte  le  cofe 
create, che  cofi  pochi , come  noi  fìamo , pofsiamo  foggiogare  tanta  copia  di  gente,  aedo  che 
lo  conofdate,&  viriate  da  coteda  beltiale  Si  diabolica  vita , nella  quale  viuete.  Che  quando 
voi  haurete  veduto  l'errore , nelqualc  viuuti  liete , conofcerete  il  benefìcio , che  caucrctc  da 
l'eflere  noi  venuti  à quella  terra  per  ordine  di  fua  Madia.  Et  doucte  à buona  forte  attribuire, 
che  non  fiate  dati  vinti  da  gente  crudele, come  fietc  voi  altri, che  non  la  perdonate  à niuno: 
per  che  noi  al  tri  vfiamo  pietà  co'  nodri  nimici  vinti , Si  non  facciamo  la  guerra  fe  non  à quel 
li, che  à noi  la  (annoiò  potendo  rouinarli.nol  facciamo , anzi  lor  perdoniamo  : come  tenen- 
do io  prefo  il  Carique  fignore  dell!  fola  di  fan  Iacomo, lo  lafriai  libero,  Si  nel  fuo  (tato, pelle 
ditte  dall'hora  auanti  buono:  Et  il  medelìmo  feci  con  li  Cariqui  fignori  di  Tumbcz,Sfdi 
Chilimaxa,&:  con  altri  ancho, che  hauendoli  in  poter  mio,&  meritando  efsi  la  morte, io  per- 
donai loro.  Et  fe  tu  fei  prdo , Si  la  tua  gente  disbarattata  Si  motta, è dato  Polo  per  che  veniui 

con 
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A c°fi  grofTo  efferato  fontradi  noi.haucndo  ti  io  mandato  a pregar  che  ci  venisti  pacifica' 

mente, & perche  gittafìi  in  terra  il  libro , douc  fìauano  le  parolcdi  Dio  ; Si  per  queffo  noliro 
Signore  permife.che  la  tua  fuperbia  filili  abballata,  Si  che  niuno  Indiano  potette  offendere, 
ne  fare  male  alcuno  à Chnftiani. 

■-  Del  buono  trattamento  chefdr.no  ad  ^dtalalipapri!ione,il  numero  de  morti  nel  fatto  d arme,  de  loro 
• & argento  ritrattato  nelle Jpogtic  dentmict ,(?  come  liberano  gl  Indiani  foni  prigioni. 

I Dette  che  hebbe  il  Gduernatore  tutte  quelle  cofe,rifpofe  Àtabalipa,che  eg'fi  era  flato  in- 
gannato da  i Capitani  Cuoi, che  gli  haucuano  detto, che  non  faccflc  conto  alcuno  de  gli  Spa- 
gnuolépcrchc  egli  vi  volcua  venire  da  amico, & pacificamente.  Si  i fuoi  nonvolfero  : deche 
tutti  ciucili,  che  conftgliato  glicl  haueuano,  erano  morti  : & che  bene  haueua  egli  veduta  la 
bontà,  Si  il  buono  animo  de  Chriftiani,&:  che  Mayz  abilica  1 liancua  ingannto  con  quelle 
bugie, che  gli  haueua  mandate  à dir  de  notlri.Hor  perche  era  già  notte, il  Goucnator,chc  ve 
dcua,che  iluoiche  haueuano  feguita  la  vittoria, non  erano  anchora  ritornati,  fecetirarc  l'ar- 
tiglieria,& fonare  le  trombe, perche  fi  riuniffero  : Si  coli  poco  appreffo  entrarono  tutti  nel- 
la piar  za  con  gran  prefa  di  gente,  che  fitta  haueuano , che  erano  piu  di  tre  mila  perfone.  Il 
Goucrnatorcglidimandò , fi  veniuano  tutti  falui,&  il  fuo  Capitan  generale, che  con  loro 
veniua,nfpofe,chc  vn  cauallo  folo  haueua  vna  picciola  ferita  hauuta.  Allhora  il  Goucrnato 
re  con  molta  allegrezza  dille, io  ne  ringratio  fenza  fine  noftro  Signore, & tutti  douemo  rin- 
B granarlo  per  coti  gran  miracolo, eba  hoggi  fatto  per  noi:&  veramente  che  potemo  credere, 
che  Lenza  fuo  fpccialc  foccorfo  non  haueremo  ballato  noi  ad  entrare  in  quella  terra, hor  qua 
to  meno  à vincere  vn  cofi  grollo  efferato  : Piacria  à Dio  per  fua  mifcricordia,  che  poi  che  ha 
per  bene  di  farci  tanta  mercede, d dia  grafia  di  poter  fare  tali  opere, die  acquisiamo  il  fuo  fan 
to  rcgno.Et  perche  voi  Signori  venite  affaticati  c fiàdii,  vadilene  d.fcuno  à ripofare  alla  ita- 
za  fua  poi  clic  ldio  a ha  dattala  vittoria , non  la  trafeuriamo  : chefelicn  quelli  Indiani 
fono  sbaragliati  Si  rotti, nondimeno  fono  afiuti  & deliri  nel  farla  guerra:  onde  perche  que- 
llo Signore, comenoi  fappiamo.è  molto  temuto  &:  obedito  da  loro, elfi  ogni  aduna  OC  mali-* 
ria  tenteranno, per  cauarcclo  delle  mani. Si  che  & qda  notte,  Si  tutte  le  altre  appreffo, fàccia- 
fi  buona  guardiani  diali  vigilate, & con  accorte  fenticnelle,  accio  che  ben,puilti  ci  trottino. 
Et  coli  fe  ne  andarono  tutti  a cenare  : Bi  il  Gouernator  fece  alla  fua  tauob  federe  Atabalipa, 
8i  il  fece  feruire  come  la  fua  perfona  propria  : poi  gli  fece  dar  delle  fuc  donne,che  erano  date 
prefe,quellc  ch'egli  volle, per  fuo  fcruiggio  : Si  gli  fece  fare  vn  buon  letto  nella  medefima  ca 
cnera,doue  egli  dormiua:&  il  tcncuafdalto  lenza  prigione  fuori  che  della  guardia, che  gl'ha 
ucuano  fempre  gli  occhi  fopra.  Durò  la  battaglia  poco  piu  di  mezza  bora , perche  era  già 
pofto  il  fole, quando  fi  incominciò:^  fe  la  notte  non  vi  fi  foffe  poda  in  mezzo, di  piu  di  tren 
ta  mila  huomini,che  erano, ve  ne  farebbono  redati  pochi.  Et  c opinione  di  alcuni,  che  hano 
veduta  gente  in  campagna,  che  quelli  erano  piu  di  quaràta  mib.  Ne  redarono  nella  piazza 
(*  morti  duo  mila  fenza  iteriti.  In  queda  battaglia  fi  viddc  vna  colà  marauigliofa  : Si  fu, che 
i caualli,  che  il  giorno  innanzi  non  fi  poteuano  moucre  per  dare  raffreddati  di  rapprefi,  an- 
darono quel  di  della  battaglia  con  tanta  fura, che  pareua  che  nò  haueffero  hauuto  mai  male 
alcuno.  Il  Capitan  generale  vifìtò  qlla  notte  le  guardie, & le  fcntinclle,  ponèdolc  in  còuenié 
ti  luoghi,  la  mattina  feguéte  il  Gouernator  mandò  vn  Capitano  con  trenta  da  cauallo  à feor 
rere  la  campagna,  Si  fece  rompa  (arme  de  gl'indiani:  Et  in  quel  mezzo  i Chridiani  che 
erano  rcfiati  nella  città, fecero  da  gl  indiani  prigioni  cauar  via  i morti  dalle  piazze.  Il  capita- 
no con  gli  fuoi  da  cauallo  raccolfe  quanto  ntrouò  in  campagna  conle  tendedi  Atabalipa:  Si 
auanti  a mezzo  di  entrò  nella  città  con  vna  gran  caualcata  d huomini  Si  donne, Si  con  pcco 
re,&  oro.St  argento,  Si  altre  robbe.  In  quelle  fpoglie  vi  fud’oro(in  valuta)  ottanta  mila  ca- 
lb'gliani,6i:  fette  mila  marchi  d’argento, (ogni  marco  è otto  oncie)&  quattordici  fmeraldi.  ; 
L’oro, & l'argento  erano  in  pezzi  mòdruod,che  erano  piatti  grandi  Si  piccioli.  Si  giarroni, 
8i  pigna  tte, & brafdcriconaltrigrosfi,&  vari]  pezzi.  Atabalipa  diffc  che  tutti  quelli  erano 
vali  per  fuo  fcruiggio,  & chcglindianifuoi,che  (ugni  erano,  fc  ne  haueuano  affai  maggiore 
quantità  portato  via:Il  Gouernator  fece  lafciarc  libere  tutte  le  pecore, che  erano  gran  quan- 
tità,^ imbarazzatilo  il  campo  ;6(  ordino  dici  Chridiani  ogni  giorno  neammazzaffero 
quante  loro  ncbifognauano.  Poi  fece  porre  fu  la  piazza  gl'indiani , che  erano  dati  Eni  pri- 
gioni la  notte  auanti,  perdi  egli  Chridiani  nc  ptendeffero  per  fe  quelli,  che  lor  bifognauano 
li...  Viaggi  voi.  j°.  ccc  iii  per 
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per  lor  feruigio  : Si  tutti  gli  altri  fece  liberare  perche  fe  ne  anda fiero  alle  caie  loro , perrioche 
di  diuerfe  prouinrie  erano , Si  Atabalràa  gli  conduceua  per  mantener  le  fue  guerre , Si  per 
feniirfenc  nel  fuo  graffo  efferato.  Furono  alcuni  di  opinione,  che  fi  doucffero  ammaz- 

zar tutti  gl'indiani, che  erano  atti  alla  guerra, o che  loro  fi  tagliaffcro  le  mani  : ma  il  Goucma 
tore  non  lo  acconfenti,  dicendo  che  non  era  bene  ad  vfare  cofi  gran  crudeltà  : Si  che  le  bene 


3 ai  CaiO,UlC  egli, Hit.  iuuv.ua  uuu«ii  va-»» 

gli  libererebbe ancho  per  1 auuenire  : poi  che  la  lor  intenrione  era  buona  di  tirar  quelli  infide 
li  al  fuo  feruiggio,&  al  conofcimento  della  fua  fanta  tcdc.6£  che  non  fi  voleffero  a gl  Indiani 
affomigliare  ne  la  crudeltà,»  facrificij  che  quelli  fanno  di  coloro  die  prendono  ne  le  guerre: 

8i  che  ben  bafiauano  quelli  che  erano  morti  nella  battaglia:  perche  quelli  altri  che  erano  (la 
ti  come  pecore  menari,non  doucuano  morire, ne  riccuer  danno  alcuno.  Ht  cofi  furono  fciol 
ti,8C  fitti  liberi. 

Delia  'non  quantità  delle  l/ejh  che  rttrouorono  ite  Caxalmacha,&  dell armi,&‘  del  modo  del  combat 
ù tere  che  tengono  gl Indiani:  Defcrtttione  della  lìan^a  di  ^itabahpa. 

In  quella  ritta  di  Caxamalcha  furono  ritrouate  certe  cafe  piene  di  velie  infardelate,  Si  ccv 
fi  piene, che  fino  al  tetto  quelli  fardelli  accumulati  giungeuano.Diceuano,che  lìauano  qui- 
tti quelle  robbe  depofitate  Si  ripolìe  per  munitione  dell  effcrcito.I  noflrine  prefero  quelle,  B 
che  volfero,&  pur  tuttauia  ne  reftarono  le  cafe  cofi  piene,  che  parcua  che  nò  ve  ne  mancaffe 
nullatle  velli  erano  le  migliori, che  vi  foffero  in  quelle  indie  vedute  : Si  la  maggior  parte  era- 
no di  lana  aliai  fonile, & fine  :fl£  le  altre  erano  di  cottone  di  diuerfi  colori,  & benfini.  Lear- 

me,  che  fi  ritrouarono , Si  con  lequali  taccuino  la  guerra , Si  il  modo  che  nel  combattere  te- 
neuano  era  di  quello  modo.  Nella  auantiguardia  andauano  fiondatoli , che  tirauano  con 
le  lor  frombe, pietre  lifrie  di  follati , Si  fatte  à modo  di  voua,  & portauano  in  braccio  rotelle, 
che  elfi  Itefli  taccuino  di  tauolette  ftrette  Si  forti , Si  portauano  mcdclim  amente  giubboni 
imbotiti  di  cottone:  Doppo  di  quelli  veniuano  al  tri  con  mazze  cocche, & con  azzede  maz 
ze  cocche  fono  lunghe  duo  braccia  è mezzo, et  groffe  quanto  è vna  lancia  ginetta:&  il  graf- 
fo,che  era  ne  la  punta, era  di  metallo, grande  quanto  vn  pugno, con  rinqueò  fei  punte  aguz 
ze,ogn'una  grafia  quanto  è il  primo  dito  delia  mano  :6i  giuocano  quelle  mazze  cocche  a 
due  mani.le  azze  fono  della  medeiìma  grandezza, & maggiori  : Si  il  lor  taglio  dimctallo  Si 
lungo  vn  palmo, come  d'alabarda.  V i fono  ancho  alcune  azze , Si  mazze  cocche  di  oro , Si 
di  argéco,che  i principali  le  portano.  Dietro  à quelli  vengono  al  tri  con  lancie  piccole  da  trar 
le  come  dardi  : Nella  retroguardia  vanno  picchieri  con  lande  lunghe  di  trenta  palmi  : Si  nel 
bracrio  finillro  portano  vna  manicha  con  molto  cottone  : Si  tu  tu  vino  compartiti  nelle  lot 
fquadrc  con  le  fue  bandiere  Si  Capitani  che  gli  comandano , Si  con  tanto  ordine, con  quan- 
to guerreggiano  i T urchi.  Alcuni  di  loro  portano  certi  cclatoni  di  legno  grandi, che  gli  cuo-  F 
prono  finoa  gliocchi  con  molto  cottone  dentro,  Si  cofi  forti  che  non  po  trebbono  e Iter  piu, 
fe  foffero  di  ferro.Quelte  genti  che  haueua  nel  fuo  efferato  Atabalipa,erano  tutte  affai  atte. 

Si  efierritate  nella  guerra , perche  fempre  guerreggiauano,  Si  erano  giouani,&  digran  cor- 
po:tal  che  mille  foli  di  loro  haurebbono  defolata  vna  di  quelle  terre, anchor  che  vi  follerò  Ila 
ti  venti  mila  huominùLa  cafa  de  l'alloggiamento  che  teneua  Atabalipa  nel  campo,  era  la  mi 
glior  che  Ira  Indiani  veduta  fi  foffe , anchor  clic  foffe  fiata  picciola  : perche  ella  era  di  (finta  in 
quattro  appartamenfi  : 8i  nel  lor  mezzo  era  vn  corrile,  nelquale  era  vn  ftagnetto  ò pifeina, 
doue  veniua  l'acqua  per  vn  aquedotto  cofi  calda  che  non  vi  fi  poteua  tener  la  mano.Qucfta 
acqua  nafceua  bollendo  in  vn  monte  che  era  quiui  predo.  Altrettanta  acqua  frefea  veniua 
per  vn'altro  aquedotto:Sf  per  camino  fi  congiiingeuano  infieme , Si  per  vn  iblo  aquedotto 
veniuano  poi  amendue  mefcolate  ne  la  pifdnaJEt  quando  voleuano  che  vna  fola  vi  veniffe 
diucrtiuano  1 aquedotto  da  l'altrodo  (lagno  era  grandicello, Si  Batto  di  pietra  J-uora  della  ca- 
la da  vna  parte  del  corrile  flaua  vn'altro  llagno  o pifeina  non  cofi  ben  fa  tto,come  il  primo:3£ 


vuu  vi,—  ■ mviii — , che  rifpondcua  fopra  al  cortile  Si  à lo  llagno — 
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A a ITai  meglio.che  migrai  luceua  mo!to:&  li  legni  del  detto  èrano  del  medefìmo  colore  tin 
ti.ra!troappartamentodifroiuecraconquattrovoltc  tonde  come  capanne,  tutte  quattro 
Incorporate  in  vna,&fouainge(Tato  di  color  bianco  come  neue:Glialtri  duo  appartamen- 
ti erano  cafe  per  Tuo  feruido.Ht  dalla  parte  dinanzi  di  quello  alloggiamento  difeorre  Si  paf- 
fa  vn  fiume. 

Karrattane  ,inqudl  modo  Atabalipa  fi  fece  Signore  diungrdn  flato  dopo  Le  morte  del  Cufco  fio 
padre , della  grande^a  doro  C?  d argento,  & edifici f anali  fi nrrnOHono  nella  città  del 
Cufco, della  città  di  Collao,delld prouincia  Guanefoer  Clltncha  abbondatici - 
me  di  miniere  doro  &•  argento/!  come  lo  cauono,  et  della  gran  quan- 
tità che  ne  ojfmfce  Atabalipa  per  [no  rifcharto. 

S e detto  della  vittoria,chc  i noflri  hebbero  nella  battaglia  è prigione  di  Atabalipa,&  det- 
ta maniera  del  fuo  campo, & ellcrcito  : diciamo  hora  vn  poco  del  padre  di  lui,&  come  lì  fece 
lignote, & di  al  tre  cofc  della  grandezza  fua , fecondo  che  A tabahpa  lidio  al  Goucrnatore  il 
raccontò, 11  padre  fuo  adunque  chiamato  il  Cufco  tìgnoreggiò  tutta  quella  contrada:  tal  che 
in  piu  di  trecento  leghedi  paefe  l'obediuano , di  li  dauano  tributo.  La  propria  fua  patria  fu 
vna  prouincta  piu  in  là  di  Guito:  & perche  ritrouò  quella  terra , douc  poi  (fette  affai  delitio- 
l'abbondante , di  ricca,  vi  lì  fermò  ,&  pofe  nome  ad  vna  città  douelfaua , la  atta  del  Cufco: 

B era  tantoobedito  &T  temuto,  che  il  tennero  quali  per  loro  Idio,& molte  terre  Ihaueuano 
fatto  (colpire,  & nc  tcncuano  le  1 tatuerebbe  cento  figliuoli, & figliuole,  & la  maggior  par- 
teà  quello  tempo  della  prigione  di  Atabalipa , erano  viui.  Sono  otto  anni,  che  egli  mori,  & 
iafciofuofuccellorevnfuo  figliuolo  chiamato  medelimaméte  il  Cufco.  Quello  era  figlino 

10  di  vna  moglie  ligitima:  chiamano  moglie  Icgitima  la  piu  pnncipale,  di  qlla.che  è piu  ama 
rada!  marito.  Laido  il  Cufco  vecchio  ugnore  della  prouincia  di  Guito  (cparata  da  quello 
altro  flato  principale,  Atabalipa, cheera  minore  del  Cufco  giouane.  11  corpo  del  Cufco  vec- 
chio Ha  nella  prouincia  di  Guito , douc  mori  : ma  la  tetta  fu  portata  nella  città  del  Cufco, do- 
uc  in  gran  riuerenza  la  tengono  con  gran  ricchezze  d oro  di  di  argento:  perche  la  cafa,doue 
dia  Ila, ha  il  fuoloje  mura  ,Òi  il  tetto  di  piaftre  d oro,&  di  argento, infctitol'vil  con  I aUro:& 
in  quella  Heffa  città  fono  venti  altre  cafe , le  cui  mura  fono  Si  di  dentro  & di  fuori  couerte  di 
certe  laminate  ò sfoglie  forali  d oro  : Si  vi  fono  di  piu  molti  altri  ricchi  edifìci)  : & lui  tencua 

11  Cufco  il  fuo  thcforo,che  erano  tre  cafe  piene  di  pezzi  d'oro, & cinque  piene  di  argento, Sé 
cento  mila  piadrclle  ò tegolate  d oro  che  haueuano  cauato  dalle  minere  : di  ogni  tegola  pe- 
faua  cinquanta  CaHigliani  : Si  qucHo  lo  haueua  hauuto  di  tributo  dalle  terre,  che  fìgnoreg- 
gtaua.  Et  dauati  à quella  città  ne  era  vn'al  tra  chiamata  Collao,douc  è vn  fiume,  che  ha  molta 
quantità  d'oro.Died  giornate  dalla  prouincia  di  Caxamalca,  di  vrialtra  prouincia  chiamata 
Guancfo , nella  quale  è medelìmamcntc  vn  fiume  coli  ricco  d'oro, come  quel  di  Collao.  Et 

C in  tutte  quelle  prouincie  fono  molte  mincre  doro.Sè  di  argento:£è  cauano  nelle  montagne 
con  poco  trauagliol'argcnto:intanto,chc  vno  Indiano  ne  caua  in  vngiorno  fino  àcinquc.ò 
fei  marcili, Si  lo  cauano  rauuolto  di  miHo  con  piombo , di  fogno, S£  (olfo.&T  da  poi  il  purifi- 
cano : per  meglio  raccorlo  attaccano  fuoco  al  monte  : perche  accendendoli  il  folfo,  vien  1 ar- 
gento à cadere  giu  à p ezzèflf  le  migliori,  & maggiori  minere  fono  in  Guito, di  in  Chincha. 
Da  Caxamalca  alla  città  del  Cufco  fono  quarata  grolle  giornate , & fi  truoua  fempre  la  terra 
tutta  habitata:&  nel  mezzo  di  quefìo  cammino  ila  Chtncha,chc  è vn  gran  popolo:8£  in  tue 
toqueHo  paefe  fono  gran  gregi  di  pecore,  delle  quali  fc  ne  fanno  molte  feluagge  perii  bo- 
fchi,pcr  che  per  la  gran  copia  loro  non  fi  po (Tono  mantenere:Fra  li  Spagnuoli,che  erano  col 
Goucrnatore, fc  ncammazzauano  ogni  di  cento  cinquanta:Sf  non  parcua,  che  ve  nc  man- 
calle  alcuna  : di  il  medefìmo  farebbe  paruto  fe  tufferò  flati  in  quella  valle  vno  anno  : & per 
tutto  quel  parie  le  mangiano  gli  indiani  ordinariamcnte.Diceua  andio  Atabalipa, che  dop 
po  la  morte  di  fuo  padre, c(To  era  viuuto  in  pace  co  fuo  fratello  fette  anni,  viuèdofi  curiamo 
di  loro, nella  parte  dello  foto, che  gliera  foto  lafdato  dal  Cufco  vccchio:&  che  poteua  clfac 
poco  piu  di  vno  anno, che  fuo  fratello  gli  haueua  mollo  guerra  co  péliero  di  cacciarlo  dallo, 
{latto  fuo:£è  che  hauendolo  elio  fatto  pregare , che  lo  lalciafTe  Harc  in  pace  in  quella  ligno- 
ria , che  fuo  padre  lafciata  gli  haucua.non  haueua  potuto  ottenerlo  : Onde  era  foto  forzato 

Viaggi  voi.)”.  ccc  iiij  àvfcirc 
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i vfdre  dalla  fua  prouincia  chiamata  Guito  con  quelle  piu  genti  chepuote,&rin  Tomi-  D 
pombaliaucua  fatto  col  fratello  battaglia, nella  quale  era  (tato  vincitore, & morti  piu, di  ind- 
ie de  gli  inimicirfif  perche  il  popolo  di  Tomipomba  s’era  poflo  in  difcfa,lhaueua  brufeiato, 

& notivi  haueua  lafciato  huomo  viuoi&haucndo  animo  di  fare  il  fomigliante  à tutte  le 
al  tre  terre  di  quella  prouincia, non  1 haueua  fatto, per  volere  feguirc  il  Cufco  fuo  fratello, che 
fugendo  s'era  alla  terra  fua  ritirato  : Onde  fegucndolo  haueua  con  gran  sforzo  tutto  il  paefe 
fcggi°gat°:pcr  che  tutte  le  terre  fe  li  dauano.fapendo  la  gran  rouina.che  egli  haueua  in  To- 
mipomba  fatto.  Et  erano  già  fei  meli, che  cflb  haueua  mandati  duo  paggi  Cuoi  affai  valenti 
huomini,  lun  chiamato  Chischis,  Si  l'altro  Cialiadn,  con  quaranta  mifa  huomini  foprala 
atta  di  fuo  fratello  : iquali  haueuano  tutta  la  prouincia  acquifìata  fino  à quella  città , doue  il 
Cufco  l]aua,&:  gliela  haucuano  finalmente  tolta  àfona  con  ammazzami  molte  genti, fi: 
con  (ami  lui  prigione , Si  prenderui  tutto  il  theforo  del  Cufco  vecchio.  Ilche  quando  Ata- 
balipa  intefo  haueua , haueua  mandato  à ordinare  à quelli  fuoi , che  li  menaffero  prigione  il 
fratello , Si  haueua  hauuto  poi  nuoua , che  farebbono  pretto  venuti  con  gran  theforo.  Ma 
quelli  duo  fuoi  Capitani  fi  erano  rettati  in  quella  città, che  conquittata  haueuano,  per  guar- 
darla infieme  col  theforo, che  vi  era:&;  vi  ftauano  con  died  mila  huomini  di  guarnitione:per 
che  glialtri  trenta  mila  fe  ne  erano  ritornati  à ripofarfi  alle  cafe  loro  con  la  pda,  che  guadagna 
ta  haucuano  :&fà  quefto  modo  Atabalipa  era  fignoredi  quanto  fuo  fratello  poffedeua. 

Soleua  Atabalipa  con  quelli  fuoi  Capitani  generali  andare  in  Iettigha:&doppo  che  ha-  E 
oeua  quella  guerra  incominciata , haueua  molte  genri  morte , Si  fatto  gran  crudeltà  con  gli 
auerfarq , di  tencua  con  feco  tutti  li  Caciqui  delle  terre , che  haueua  conquiftate:  nelle  quali 
haueua  polli  nuoui  Goucrnatorùper  che  di  altro  modo  non  haurebbe  mai  potuto  tenere  co 
lì  pacifica  di  (òggetta  tutta  quella  prouincia:Onde  per  quella  via  vi  è (lato  molto  temuto  Si 
obcdito,&  le  fue  gonfidi  guerra  affai  ben  fomite  da  i popoli, & da  lui  ben  trattatc.Egli  haue- 
ua penderò, fe  non  li  accadcua  di  cfferc  prefo,di  ritornarfi  à ripofare alla  terra  fua,&  per  viag 
giorouinarc  tutti  quelli  popoli  della  prouincia  diTomipomba, che fegli  erano  podi  indi* 
iefa,&:  mandarui  nuouc  genti  ad  habitarlaper  che  voleua.chei  fuoi  Capitani  li  mandaffcro 
pcrfarcrihabitarepoi  Tomipomba , quattro  milahuomini  accafati delia  gente  delCufcoj 
che  conquittata  haucuano.  Ora  Atabalipa  ditte  al  Goucrnatore  Pizarro,che  li  darebbe  in 
mano  il  Cufco  fuo  fratello , che  li  fuoi  Capitani  li  mandauano  prigione, pel  che  cflb  ne  faccf- 
fe  quello, che  piu  voIcffe:8i  perche  tcmcua,chc  gli  Spagnuoli  non  haueffero  anello  ammaz 
zato  lui  fteffo,  ditte  al  Goucrnatore,  che  darebbe  vna  gran  quantica  d'oro,&  d'argento  perii 
(pagnuoli,che  prefo  l'haueuano.  Et  dimandato, che  quanta  ne  darebbe, & fra  che  termine, ri 
IpofCjChe  haurebbe  dato  di  oro  vna  fa!a(che  era  iui,&:  era  venriduo  piedi  lunga, Si  diciafctte 
larga)piena  fino  à vna  certa  linea  bianca,  che  fi  vedeua  nella  mctà  della  fua  altezza  : che  po- 
tata effere  quella  altezza  dal  Aiolo  fino  à quella  linea,  quanto  è vna  volta  & mezza  alto 
vno  huomo.Ora  fino  à quella  mifura  ditte  che  haurebbe  quella  fola  piena  di  diuerfi  pezzi  F 
diorojcomcfoncocomi  grandi,  pignatc,òvafì  grandi  da  cucinare,  & tegole,  Si  piattrelle, 

Si  altri  pezzi  ,8i  che  d'argento  ne  haurebbe  dato  due  volte  piena  quella  cafa.  Et  che  que- 
llo l'attenderebbe  fra  il  termine  di  duo  meli . Il  Goucrnatore  li  ditte, che  difpacriaffe  i meffì 
fuoi à fare  qtto  effetto , Si  che  facccdolo  venire, non  haueffe  timore  alcuno.  Atabalipa  man- 
dò tolto  meffì  atti  fuoi  Capitani , che  nella  dttà  del  Cufco  ftauano , che  li  mandaffcro  duo 
mila  Indiani  carichi  d'oro,  con  molti  altri  carichi  d'argento  : Si  quefto  era  fenza  quello  -,  che 
era  già  in  viaggio , Si  veniua  col  fuo  fratello  prigione . Dimandato  dal  Gouematorc  quan- 
to haurebbono  tardato  i fuoi  mefsi  à giungere  alla  città  del  Cufco , rifpofe  che  quando  man 
dauain  fretta  pervolere  fare  intenderealcunacofa,  vi  andauano  correndo  in  polle  di  ter- 
ra in  terra , Si  vi  giungeua  l auifo  in  cinque  di:ma  che  quando  li  mefsi  andauano  di  lungo, 
anchorche  fuffero  pione  difdolte  8i  prette,  vi  tardauano  quinded  di  ad  andare.  Dimanda- 
to medefimamente  perche  haueffe  fatto  ammazzare  alcuni  Indiani , che  haucuano  nel  fuo 
campo  ritrouafi  morti  li  Chriftiani  che  haucuano  raccolta  la  preda, rifpofe, che  quel  di,chc 
etto  haueua  mandato  Fernando  Pizarro  fuo  fratello  nel  campo  à parlarli, vn  Chriftiano  ha- 
uti» fpinto^  rimetto  vncauallo,&  quelli, che  moni  ftauano, fi  erano  ritirati  per  paura, 
che  per  do  gli  haueua  etto  fatti  morire. 
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L Defcrìttione&'Jlatura  del  corpo  di  ^4tdbdlipa,Ji  "Vb.i  Mofehea  nell. tiu. ile  adirano  i loro  idoli:  Della 

chiept  edificata  da  Spagnuoli  in  Caxamalcha  : Della  morte  del  Cufico  fratello  di  ^ Arabalipa, del 
amuar  nel  porto  at '.'an^cbi  il  capitan  Diego  d dimagro  con  molti  fpagnuoli  et  caualli. 

Era  Atabalipa  huomo  di  trenta  anni, di  buona  pcrfona,A  difpollò, grotto  alquato,  A col 
vifo  grande  A bello, ma  fiero, & con  gliocchi  macchiati  di  fangue.parlaua  con  molta  grauità 
come  gran  Signore, & faceua  attai  viui  ragionamenri , onde  gli  Spagnuoli,che  lintcndcua- 
no, ne  cauauano,A  fi  accorgcuano,che  egli  era  perfona  fauia.cra  huomo  allegro, anchor  che 
crudele  : ma  quando  parlaua  co  Tuoi, non  moni  tratta  allegrezza, ma  fi  ben  vilo  fiero  è graue. 
Fra  l'altre  cole  ditte  Arabalipa  al  Gouernatore,  che  dieci  giornate  lontano  da  Caxamalcha 
per  la  ttrada  del  Cufco,cra  in  vna  certa  terra  vna  mofehea, che  era  vn  tempio  generale  di  tut- 
ta quella  contrada, &"  che  era  molta  ricetta  d oro  A d'argento, che  tu  tri  ad  offerire  vi  andaua- 
no:A che  fuo  padre  in  gra  veneratione  l'hcbbe,et  egli  poi  anchora  medefìmamétc:Et  che  fe 
bene  in  ogni  terra  era  vna  mofehea, douc  hanno  i loro  particolari  Idoli  che  adorano:  in  quel 
la  cofì  riccha  nondimeno  ftaua  vno  Idolo  generale  di  tutti  loro:  Alche  per  guardia  di  quello 
ricco  tempio  ftaua  vn  gran  fauio,chc  gl'indiani  crcdeuano  che  le  cofe  future  Capette , Ài  che 
le  intendette  da  quell'idolo, col  quale  parlaua.  Quando  il  Gouemator  intefe  quello, anchor 
che  prima  di  quefia  mofehea  notitia  haucttì, diede  ad  intédere  ad  Arabalipa, come  tutti  quel 
li  idolierano  vna  vanità, & cheti  demonio  parlaua  in  loro,  per  ingannarli,A  mandarli  à per- 
I derc,come  vi  haucua  mandati  tutti  quelli,  che  erano  viuuti,  A mora  in  Cimile  credenza  : Et 
gli  diede  ad  intender, che  Idio  c vn  foiosi  che  ha  creato  il  cielo, & la  terra, Al  tutte  le  cofe  vili 
bili,  A'  inuifibili, Se  alqualc  gli  Chrifliani  credono:  Al  che  quello  Colo  fi  debbe  tenere  da  tutti 
per  Iddio, & far  quello  ch'egli  comanda, riccucndo  I acqua  del  Canto  battefmo:  perche  à qfto 
modo  facendo , ne  andrebbono  nel  fuo  celette  regno  : la  douc  glial  tri  andrebbono  alle  pene 
eterne  dell  inferno,  ad  ardere  per  fcmpre,pcr  haucrc  in  qfto  mondo  feruito  al  demonio  con 
facrihargli,A  offerirgli, Al  drizzargli  le  mofehee:  Ma  che  tutto  quello  da  l'hora  auari  certe- 
rebbe, perche  à qucfto  effetto  l'haucua  mandato  l'Imperatore,  che  era  Re  A Signore  de  chri 
iliani  Al  di  tutti  loro:Al  che  per  quello  haueua  Idio  permetto,  elicgli  con  tanto  sforzo  di  gó- 
te fotte  flato  rotto  Al  prefo  da  cofi  pochi  Chrifliani  : onde  poteua  vedere  qua  nto  poco  aiuto 
hauuto  hauefle  da  gli  Cuoi  Idoli,  Al  come  era  flato  il  demonio  che  ingannato  l'haueua.  A ta- 
balipa  rifpolè.che  perche  ne  egli, ne  i Cuoi  pattati  nò  haueuano  mai  veduto  chrifliani, nò  ha- 
ueuano  Caputo  quello, Al  perdo  egli  era  come  glialtri  viuuto:  Et  flaua  Atabalipa  attonito  di 
quello  che  gl’haueua  il  Gouernatore  detto , Al  ben  s'accorgeua,  A conofceua,  che  quel,  che 
nel  fuo  Idolo  parlaua, nò  era  il  vero  Idio , poi  che  cofi  poco  ne  fuoi  bifogni  l'haucua  aiutato. 

Quando  il  Gouernatore  fi  fu  con  gli  Cuoi  Spagnuoli  ripofato  del  trauaglio  del  camino, & 
della  battaglia, mandò  rollo  metti  al  popolo  di  San  Michele  facendo  à fuoi  Chrifliani  inten- 
dere quanto  aucnto  era,  A dcfidcrando  d'intendere  da  loro,comc  pattauano,  Al  fc  era  vafcel 
lo  alcuno  venuto  di  Panama:di  che  ordinò , che  futte  torto  auifato.  Poi  fece  far  nella  piazza 
di  Caxamalcha  vna  chiefà , doue  la  metta  finta  fi  celebraffe  : Al  fece  la  muraglia  della  piazza 
drcondata,rouinare,pcrcheera  batta,  Al  la  fcccrifar  di  catana  Al  terra,  alta  quanto  è due  voi 
te  vn'huomo,Al  che  giraua  a torno.ss o.pasfi.  Fece  molte  altre  cofe  ancho  fare  per  guardia  di 
quefli  Cubi  alloggiamentiiAl  ogni  di  s'andaua  informando  fc  ragunanza  alcuna  di  gente  fi  fa 
ceua, A dcll'altre  cofe,  che  perla  contrada  pattauano.  ICadqui  di  quella  prouinda  quando 
la  venuta  del  Gouernatore  intefero,  A la  prefa  di  Atabalipa,  vennero  molti  di  loro  in  Caxa- 
malcha  come  amici,  A in  pace:A  erano  alcuni  di  loro  Signori  di  trenta  mila  Indiani , A tutti 
erano  ad  Atabalipa  foggetti:  onde  giungcdoli  dauàti,gran  fegnidi  rifpctto  A dihumiltà  gli 
vfauano,bafciàdoli  i piedi  A le  mani,  A egli  li  ricetta ua  fenza  guardarli.Ecofa  di  marauigtia 
à dir  la  grauità, che  Arabalipa  teneua,  A la  molta  obedientia  che  tutti  gli  dauano:Ogni  di  gli 
portauano  da  tutta  la^uincia  molti  prefenti.  Onde  egli  cofi  prigione, come  era,ftaua  da  Si- 
gnore, A fi  mòfhaua  molto  allegro:bcn  è il  vero  che  il  Gouernator  il  trattaua  attai  bene, ben 
che  gli  diccfle  alcuna  volta, che  haueuano  i noftri  da  alcuni  Indiani  intefo , come  egli  faceua 
ragunar  inficine  genti  da  guerra  in  Guamachuco,A  in  altri  luoghi  : ma  egli  rifpondcua, che 
in  tutta  quella  contrada  nò  era  chi  fi  moucttcfenza  fua  licentia,  A che  perdo  teneffe  per  cer 
to,lc  gete  di  guerra  hauettc  mai  veduta, che  per  fuo  ordine  ragunata  A venuta  fotte:  A aiiho 
rahauctte  fatto  di  fe  quello  che  piu  piaeduto  gli  fotte,  poi  che  fuo  prigione  era.  Molte  cofe 
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DELLA  CONQVISTA  DEL  PERV 
difserogl'Indiani, che  furono  bugie, & ne  fecero  fpeflo alterare i nodri.  Fra  molti mef-  D 
fi, che  ad  Atabalipa  vcniuano,nc  venne  vno  di  quelli, che  conduccuano  il  fuo  fratello 
prigione, & gli  difse,che  quando  i Tuoi  Capitani  hsueuano  intefo  che  egli  era  (lato  prefo, ba- 
lie uan  già  il  Cufco  morto.il  Gouernator  quando  l'intefe,modrò  di  rifcntirli  forte  di  quello: 

& diise.chc  nò  era  vero  clic  l’haucfscro  morto, & che  pelo  il  conducelfero  predo  viuo.fc  nò 
volcuano  ch'egli  facedc  todo  morire  Atabalipa  : Ma  Atabalipa  affermaua,fi£  diceua,che  gli 
Tuoi  Capitani  l'haucuano  morto  lenza  faputafua  : il  Gouernatore  informandofcne  bene 

dalli  mesfì , fu  chiarito  checra  morto.  Doppo  di  quelle  cole  alquanti  di  appreflo  venne 

gente  d'Atabalipa  con  vn  fuo  fratello, che  ventuano  dal  Cufco,  & gli  mcnauano  certe  fue  fo 
rcllc  Se  mogli  con  molti  vali  doro.in  cocomi , & giarroni  grand  i,  Se  vali  grandi  da  cucinare 
Se  altri  pezzi,  8(  con  molto  argento , Se  diceuano,  cheadai  piu  ne  veniua  appredo  per  ilca- 
mino.'pcrcioche  per  edere  lungo  il  viaggio.fi  (lanca uano  gl'indiani, chc'l  portauano,&  non 
potcuanocod  predo  giungere  : onde  ogni  di  farebbe  adai  orojìe  argeto  venuto.Et  coQ  era, 
pche  dafeun  di.nc  veniuano  quàdo  veti  mila,&  quàdo, tròta  mila,&  quàde  cinquanta  mila, 

& alcun  di,  fefanta  mila  cadigliani  d’oro  di  valuta,in  vari)  va  fi  gradi  dòro.et  d argòto:Et  tur 
ti  gli  fàceua  il  Gouernator  porre  in  vna  caia, doue  Atabalipa  rencua  le  guardie  fue.lìnchc  co 
qlto  oro,  ÒC  co  quello  che  venir  doueua,  li  fornide  quello  che  egli  haucua  promelfo.  A ven- 
ti di  Dicembre  del  medelìmo  anno  giunfcro  quiui  certi  mesh  del  popolo  di  SanMichelc  c5 
vna  lettera  al  Gouernator, auifandolo, come  erano  in  quella  codierà  giunte  in  vn  porto  chia  E 
«nato  Cancebijcheè  predo  à Quaquc,fci  naui,có.i?o.fpagnuoli,&  con.$4.caualli:Sc’  che  tre 
di  quedi  vafcelli  veniuano  di  Panama  col  Capitan  Diego  di  Almagro,che  conduceua.  1 1 o. 
huomin i,&'  lealtre  tre  caraucllc  veniuano  con  trentahuomini  da  Nicoragua,&  clic  veniua 
no  in  quedo  gouemo  con  volunta  di  (eruirui:  & che  da  Canccbi, doppo  che  furono  le  gen- 
te,& i causili  (montari  per  venir  per  terra.cra  padato  vn  vafcclloauanti,pcr  intendere  doue 
fodc  il  Gouernatore, Se'  era  giunto  fino  à Tumbez,  doue  il  Caciqucdi  quella  prouincia  non 
gli  haueua  voluto  dar  nuoua,  ne  modrar  loro  la  carta,  che  gli  haucua  il  Gouernator  lalciata, 
per  che  ladede  alle  naufche  quiui  capitadcro.  Si  che  quello  vafccllo  fe  nera  ritornato  adie- 
tro, fenza  haucrne  potuto  haucr  nuoua  alcuna:  Se  che  vn  altro  legno, che  gli  fi  era  modo  die 
tro,fcgucndo  auanti  era  giunto  al  porto  di  San  Michele, doue  era  (montato  il  padrone , & fi 
era  in  quella  città  fatto  gran  feda  per  la  venuta  di  quede  genti  : Se  che  todo  fe  n era  ritornato 
quedo  padrone  adictTO  con  le  lettere, che  haueua  il  Gouernator  mandate  à nodri  di  San  Mi 
chele  facendo  loro  intender  qnclla  vittoria, che  Idio  haueua  lor  data,  Se  legran  ricchezze  di 
quella  terra.  Hora  il  Gouernator, Si  tutti  glialtri  che  erano  feco,  hebbero  gran  piacere  della 
venuta  di  quedi  vafcelli  : SC  todo  il  Gouernator  fende  al  Capitan  Diego  di  Almagro , Si  ad 
alcune  perfone  che  con  lui  veniuano, modrando  quanto  piacer  hauede  della  venuta  loro:di 
ccndo,  che  giunti,  che  fodero  al  popolo  di  San  Michele , acciochc  non  1 aggrauelfcro , fe  ne 
padadero  à glialtri  Caciqui  conuicini,  che  dauano  per  il  camino  di  Caxamalcha , Se  che  ha-  F 
ueuano  gran  copia  di  vettouaglic  : che  egli  fra  tanto  haurebbe  premito  à far  fonder  oro, per 
pagare  il  nolo  di  quelli  vafcelli , accioche  todo  fe  ne  ritornadero  adietro. 

Atabalipa  fa  incatenar  Vn  Sacerdote  duna  Mofehea,  per  battergli  detto  che  Vincerebbe  la  guerra 
contro  it  C bruii  ani, & la  mofehea  manda  à (fogliare  di  gran  quantità  d oro 
& argento  che  quiui  fi  trouaua. 

Perche  ogni  di  veniuano  Caciqui  à vedere  Se  parlare  col  Gouernatore:  ve  nc  vennero  fra 
glialtri  duoi  chiamati  Caciqui  delti  ladroni, perche  le  lor  genti  adattano  3C  alla  llinano  qua  ti 
padano  per  quella  terra  loro& :q  uefti  dàno  per  il  camino,chc  va  al  Cufco. In  capo  di  felfan- 
ta  giorni  doppo  la  prefa  d Atabalipa,  vn  Cariche  della  terra , doue  da  quella  gran  Mofehea 
Se  il  guardiano  dello  diquella  vennero  dauanti  al  Gouernator:&  dimandato  Acabslipa  chi 
quedi  fodero, glielo  dille,  8e  foggiunfc  che  egli  haueua  piacer  del  venir  loro , perche  voleua 
al  Sacerdote  far  pagar  le  mentite, che  gl'haueua  dette:&f  dimando  vna  catena  per  gittarghe- 
la  al  collo:poi  che  gli  haucua  già  coni  igliato.chc  gucrreggiade  con  Chriifiani,  Se  che  gli  ha- 
urebbe  ammazzati  tutti, che  cofi  gli  haucua  detto  1 Idolo, Se  poi  che  haueua  anello  al  Cufco 
fuo  padre  detto, dando  fu  la  morte,  che  non  morrebbe  di  quella  infermità.  11  Gouernatore 
fece  venire  la  catena,  Se  egli  incatenò  quel  Sacerdote, dicendo  che  nò  lo  fciogliedcro  fin  che 
fecefse  venir  rutto  l'oro  della  Mofehea, perdieil  voleua  dar  à Chridiani,poi  che  il  fuo  Idolo 
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T'  A era  bugiardo:8f  hora  vedrò(foggiunfe)fe  elfo  ti  torrà  quella  catena,  poi  che  tu  did,che  glè  il 
tuo  Dio.  Il  Gouematore  8C  il  Caciquc , che  era  con  quello  faccrdot  c venuto , mandarono 
i loro  medi,  per  che  loro  della  Mofchea  ventile  con  quanto  ilCaciquenehaueua.Etil  ri' 
torno  diceuano,che  farebbe  ita  io  fra  cinquanta  giorni.Ma  hauendo  contutto  qfio  il  Gouer 
(latore  intefo, che  nella  prouincia  lì  fàceuano  géte,  8C  che  inGuamach  uco(chc  c lontana  tre 
giornatedaCaxamalca)fe  ne  erano  raunatc  molte  da  guerra,  vi  mandò  Fernando  Fizarro 
con  venti  da  cauallo , dC  alquanti  da  piedi , per  fapere  quello  clic  quello  fuflfe , SC  per  che  lì 
iàcclTc  condure  I'oro&  l'argento,  che  in  Guamachuco  ihtua.  Il  Capitan  Fernando  Pizarro 
il  di  della  Epiphania  deh  1 5 5 ?.  parti  da  Caxamalca , doue  quindici  giorni  appreflo  vennero 
certi  Chriiliani  con  gran  quantità  di  oro , &:  diargento , che  lo  conducéuano  con  piu  di  tre- 
cento candii,  in  vari)  ,5C  gran  pezzi  di  vali, & il  Gouematore  lo  fece  tutto  porre  con  l'altro, 
che  era  venuto  prima,  in  vna  itanza,douc  Atabalipatencua  le  guardie,  dicendo , che  ne 
volcua  buona  cura  haucrc, poiché  doueua  compire  quello  cheli  ritrouaua  promcllo , &C 
lo  haueua  poi  à confcgniarc  tutto  inlieme  : 8C  il  Gouematore  perche  à miglior  ricapito  ilcfr 
fe , vi  pofe  alquanti  Chriiliani  à guardarlo  di  di,&  di  notte  : & quando  in  quella  danza  fi  po 
neua,anoucrauano  tutti  i pèzzi,  perche  non  vi  fulTe  Etto  fraudc.Con  quello  oro, Sé  argen- 
to venne  vn  fratello  di  Atabalipa,  & dille , che  in  Xauxa  rcltaua  maggior  quantira  di  oro, 
che  già  tutta  via  fìconduccua,&  con  cflbvcniuavn  de' fuoi  Capitani  chiamato  Chilicu- 
fi  cima.  Fernando  Pizarro  icriflc  al  Gouematore , che  elfo  fi  era  informato  delle  cofe  delta 
terra,  non  haueua  nuoua  alcuna  di  raunanza  di gente, ne  di  altra  colà , fenonche  l’oro 
liaua  in  Xauxa , & lo  conduceua  vn  Capitano  di  Atabalipa  : & die  I auifaflc  di  quello , che 
voleua , che  taccile , & fe  li  comandai» , che  pallàfie  innanzi  : per  che  fin  che  hauelTe  rifpo- 
ftafua  nonfi  partirebbe,  il  Goùematoreli  rifpofe  che paiTaiTe innanzi  finche  giungcfTe 
alla  Mofchea,  per  die  haueua.fccoprigione'il  iàccrdote  : &C  Atabalipa  haueua  mandatoti 
condurcil  theioro,che  iui  era,  & che  perdo  c(To  fi  affretta  Ile  dimandare  prcfio'quanto 
oro  nella  Mofdiea  fulle,8t  clic  da  ogni  terra  li  fcriuefie  tutto  quello  che  per  il  cammino  li 
fuccedcua  : il  CapitanEe  mando  cofi  fece.  Mail  Gouematore  veggendo  quanto  fi  dif- 

teriua  il  portare  dell'oro,  mandò  tre  Chriitiani , per  che  follecitaifero , Sé  faceifero  venire 

Sucllo  oro  che  era  giunto  in  Xauxa, & che  andalfcroà  vedere  la  atta  dclCufcor&Tad  vn 
elli  tre  diede  potdtà  di  potere  in  fuo  luogo  in  nome  di  fua  Madia  prendere  la  polfcfsione 
del  Cufco , Sé  di  tutto  il  conuidno , in  prelenza  di  vn  notaio  publico , che  con  loro  andaua: 
Sé  con  quelli  mandò  vn  fratello  di  Atabalipa , hauendo  loro  efprefiàmentc  comandato, che 
non  facefiero  male  alcunoà  niun  di  que'popoliTne  togiiefferoad  alcuno  nulla  contra  lor 
volontà,  ne  fàcelTcro  pi  u di  q uello , che  à quel  principale,  die  con  loro  andaua , piaceffc,  * 
do  che  non  vi  tulfero  da  quella  geme  morti  : Sé  procuraffero  di  vedere  il  popolo  del  Cufco, 
8é  por  tallero  di  ogni  cofarcla  tione.Ec  cofi  cofioro  partirono  di  Caxamalca  à quindici  di 
C di  Febraro  del  fopra  detto  anno.  II  Capitan  Diego  di  Almagrogiunie  con  alcune  genti  in 
Caxamalca  il  di  di  Pafquanel  medefimo  anno, che  fu  à trcdcci  di  Aprile, & vi  fu  ben  rice un- 
to dal  Gouematore,  & daglialth,che  con  lui  ilauano.  Vn  Negro,  che  paro  con  quelli 
Chriiliani,  che  andauano  al  Cufco,  ritornò  à vendono  di  Aprile  con.  i0  7.carichi  di  oro, 
& fette  di  amento  ;8é  fi  ritornò  da  Xauxa  doue  ritrouarono  gli  Indiani,  che  con  l'oro  veni- 
uano:Sé  dille  quello  Négro',  cheti  Capitan  Fernando  Pizarro  verrebbeaflai  preilo, perche 
era  andato  in  Xauxa  à vedere  Chiiicucima.  Il  Gouematore  fece  porre  tutto  quello  oro  con 
l'altro, & fece  contare  lutrijpezzi.  A' venticinque  di  Maggio  ritornò  in  Caxamalca  il  Ca- 
pitano Pizarro  con  ami  li  Chrifb’ani  che  fcco  menati  haueua,  & con  Chiiicucima.  Et  fu 
dal  Gouematore, & da  tu  td  glial  tri , che  con  lui  erano , aflài  bene  riceuuto.  Egli  portò  ■ 
dalla  Mofchea  ventifettc  carichi  di  oro,&f  duo  mila  marchi  di  argento:flé  diede 
alGouematorc  la  feguente  rela  rione, Sé  annoiamento  del  fuo 
viaggio,  che  fatto  haueua  il  Proueditorc  Michele 
an/-  , , il  1.  ir /i  Eftcte,  che  andato  era  con  lui.  •)  ■ 
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LA  RILATIONE  DEL  VIACCIÓ,  CMBFECFD 
il  Capitan  Fernando  Pizarro  per  ordine  del  Gouernatore  fuo  fratdlo.da  che  parti 
dal  popolo  di  Caxamalca  per  andare  à Xauxa  finche  ritornò. 

il  Pizarro  pane  di  Caxamalca  con  akjuana  Spagnuoh  .giungono  i Guanca finga  Guamachuco 

cirri, doue fono  auifatt  Chilichuchima  Capitano  ritrouarfi  con  geme  da  guerra  meampagnaptr 
il  ajjaltar  li  Chnjlianr.fcgut-ndo  il  ?taggif  lanm  a^fndamarcha.et  dindi  a T otopamba, 

r &•  pofera,  à Corongo,& poi  à Pmga , Gr  da  Pumapecha  Cacane  hanno  corte fte, 

Gf  dindi  a Guarita /t  Suca,  acoay,a  Par  Incoio, &•  a Marcara  citta. 

IL  di  della  Epiphania  à fei  di  di  Gennarodcl.1  s J ?•  pani  il  Capitan Fernando  Pizarro  dal 
la  città  di  Caxamalca  con  venti  da  cauallo,&  con  certi  fcopciueri  à piedi:  8C  quel  di  Hello 
andò  à dormire  in  vn  certo  loghetto  cinque  leghe  indi  lungi  :11  fecóndo  giorno  andò  à 
mangiare  ad  vna  terra  chiamata  V choca,doUe  fu  ben  riccumo,  Se!  vi  hebbe  tu  ito  quello, che 
è per  le, Si  per  le  fue  genti  li  faceua  di  bifogno:Andó  polla  fera  à dormire  ad  vna  terra  piccio 
la  chiamata  Guancalànga  foggetta  alla  cittàdi  Guamachuco,  al  laquale  la  mattina  ieguente 
giunfc:&  è quella  città  affai  grande, £t  lìtuata  in  vna  valle  polla  fra  monti  : ha  buona  villa  èC 
ltanza  :&ilfuolignorc  fi  chiama  Guamanchoro.dalqualc  fu  il  Capitano  con  glialtri  fuoi 
bcnriceuuto.Qui  giunfc  il  fratello  di  Arabalipa,che  andaua  à follecitare,che  l'oro  del  Cufco  X 
vcniffc:&  daluiintefe  ilCapitano, che  venti  giornatedilà  era  il  Capitan  Chilicucima,che 
nortaua  tutta  la  quantità  de  l oro  che  haueuaAtabalipa  ordinato  che  vernile.  Qyando  il 
Pizarro  intefe  che  l'oro  tanto  lontano  fuffe,  mandò  vn  meffoal  Gouernatore-,  per  fapere 
quello  cheeglivoleua  chefeceffe,cheeglinonfi  partirebbe  finche  haueffe  fua  nfpolla.  In 
quella  terra  s informò  da  alcuni  Indiani,leera  vero  che  Chilicucima  cofi  lontano  fuffe:&:  al- 
cuni Indiani  principali  affretti  forte  daluilidiffero,  che  Chilicucima  lì  trouaua  lette  leghe 
indtlungi  nella  città  di  Andamarca  con  venti  mila  huominida  guerra, & che  veniua  per 
ammazzare  i Chrifiiani,ct  per  liberare  illuofìgnore.Et  colui, che  fjfio  confeffo.diffe  di  piu, 
che  eflò  haucua  con  lui  il  giorno  auanti  mangiato,  interrogatovn'altro  còpagno  di  quello 
pnncipale,diffe  il  mcdefimo.Pcrlaqualcofa  dclibcròil  Capitano  di  andare à vedere, fi£ af- 
frontarli con  Chilicuchima:fif  polle  le  fucgcti  in  ordine  prefe  quella  lirada  quel  di  andò 

àdormireadvnaterrapicciolachiamata  Tambo,èfoggettaà  Guamachuco  quiuifi  ri- 
tornò ad  informare  di  nuouo,&  à quanti  Indiani  dimandarla , tutti  li  diceuano  quello  iteffo, 
che  gli  haueuano  i primi  detto.  In  quella  terra  fece  fare  buona  guardia  tutta  la  notte  : Si  la 
mattina  fcguentc  feguendo  cori  molto  ordiqe  il  fuo  viaggia  alianti  à, mezzo  di  giunfe  alia- 
ci ttà  di  Andamarca, òi  no  vi  ritrouò  quel  Capitamene  nuoua  alcuna  di  1 ui, fuori  che  quello, 
che  gli  haucua  deno  il  fratello  di  Atabalipa,do  ccht  era  in  Xauxa  con  tutto  quello  oro, 
veniua  tuttauù  alla  volradi  Caxamalca , doue  erail  Gouernatore;  Quiui  ih  Andamarca  P 
Io  giunfe  la  rifpoifcdeLGou  ornatore,  cheli  diceua,che  poi  chelùucua  noti  ria,  che  Chilicud- 
ma  con  l orocofi  lontano  fu  flipper  chccllio  haiieua  in  potere  fuo  il  faccrdote  della  Mofchea 
diPachacama:li  ìnformaffedd  cim  mino  .clic  era  per  onda  re  là,&  parendoli  di  andarui  per 
quello  oro, che  iui  era, vi  andafle.mencre  queUo  altro  del  Cufco  vcrrebbc.il Capitano  allho- 
ra  s'informò  del  cammino^  delle  giornate , che  erano, per  andare  alla  Mofchca  : & benché- 
la  fua  gente  andaffe  mal  prouifta  di  ferri, Si  di  altre  cofcncccffine  percoli  lungo  viaggio,  ve 
derido  nondimeno, che  fi  fàccua  ferulgio  à fua  Macftà  in  andare  per  quello  oro,  à dòcile  gli: 
Indiani  inqucl  mezzo  noi  trabalzaffero  ,&medelìmamcntc  per  vedere  la  contrada  ,&  fe  ; 
era  atta  ad  impopolari!  di  habitarfi  da  Clinih ani, deliberò  di  andarui/c  bene  haucua  iruefo, 
chcpcr  quel  cammino  erano  molti  fiumi.&ponri  direte  conaltrt  cauiui  pafsi.Egli  menò 
feco  alcuni  1 ndiani  principali, che  erano  in  quella  contrada  fhti:&  enfi  fi  p3itì à quattordici 
di  Gennaro  per  quel  viaggio, & quel  di  ile  fio  pafsò  alcuni  carri  ut  pafsi , & duo  fiumi, an- 
dò à dormire  ad  vna  terra  chiamataTotopambaidouc  fu  ben  riccuutodagli  Indiamene 
riebbe  ben  da  mangiare  con  quanto  per  quella  notte bifogno,& ne hebbe  ancho  Indiani, 
per  che  aiutaffero  loro  à portare  le  lor  bifogne:  l'altro  giorno  caualcando  andò  ad  alloggiare 
ad  vna  terra  picciola  chiamata  Corongo.  Nel  mezzo  di  quefto  cammino  Ila  vn  gran  paf- 
fo  di  ncue , & per  tutta  la  brada  gran  quantità  di  beiiiame,co  lor  pallori, clic  le  guardauano 
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• A che  tenevano  le  lorcafe  per  gli  monti  al  modo  di  Spagna.  In  quella  terra  hebbero  inoliti  da 
màgiare  con  quàto  fu  lor  dibifogno,8l  Indiani  anello, che  gli  aiutartelo  à portare  le  loro  rob 
be:&  e quello  popolo  foggetto  a Guamàchoro.  L'altro  di  andò  ad  alloggiare  la  fera  ad  vriaU 
tra  picciola  terra  chiamata  Pinga.&T  non  vi  fu  ritrouato  niuno, perche  lerierano  tutti  fuggi- 
ti per  paura.Et  fu  qfla  vna  giornata  di  cattiua  firada,  perche  Vera  vna  fccfa  di  fcahni  fatta  nel 
fallo  fteffo  affai  difficile , Se  pcricolofo  per  gli  cauallùL’altro  di  ad  hora  di  màgiare  giùferoad 
vna  gran  rittàjpofia  in  vna  vaticina  nel  mezzo  del  camino  è vn  gran  fiume,  che  furiofamen 
te  corre:&  vi  fono  duoi  ponti  vicini, fatti  di  rete  à quello  modo:  Da  luna  ripa  à l'altra  del  fiu- 
me tengono  ben  legate  à due  muraglie  (che  fu  le  ripe  con  buoni  fondamenti  fanno)  Se  arre- 
date certe  corde  grolfe  quanto  vna  cofcia  l una , Se  fané  di  befciuco,  che  fono  quelli  viraggi 
lungi, che  fono  forrisfimi:&  da  l una  corda  à I altrache  è de  l'ampiezza  d una  caretta  il  ponte 
vi  attrauerfano,&  intefibno  certe  alne  cordelle  foro:  Se  per  di  lotto  vi  attaccano  certe  pietre 
grolfe  per  contrapefo  del  pon  tc:Per  l'uno  di  quefti  duoi  ponti  padano  le  genti  còmuni:&  vi 
e vn  guardiano,  che  rifeuote  il  pafTo  : per  l'altro  ponte  padano  i Signori  Se  Capitani  loro, 

Se  perciò  il  tegono  fempre  chiufo  : ma  l'aprirono  perche  padade  il  Capitan  nodro  con  le  fue 
genti.fV  i caualli  acconciamente  vi  padarono.  In  queda  terra  fi  ripofo  il  Capitano  duoi  gior- 
ni,perche  la  gente, & i caualli  andauano  fianchi  de  la  mala  firada,&  vi  hebbero  molta  conc- 
ila co  quàto  lor  bifognaua:6t  il  Signor  di  qfta  terra  fi  chiamaua  Pumapaccha.  Il  di  feguéte  fi 
B parti  il  Capitan  da  qlfa  terrai  andò  a màgiare  ad  vn  picciol  villaggio, Se  vi  hebbe  tutto  il  bl 
(ogno:&  quiui  pffo  fi  pafsò  vnaltro  potè  di  rete, come  il  primo:ct  andò  la  fera  à dormire  due 
leghe  indi  lungi  ad  vna  terra, donde  vfeirono  à riceuerlo  pacificamele, & gli  diedero  da  man 
giare, & Indiani  per  condure  le  loro  robbe.  Qucfiagiomatafugiu,pcrvnavallcpicnadi 
Maturali  Se  di  picciole  ville  da  furia  parte  & da  l'altra  della  firada.  La  mattina  fcguente.che 
era  domenica, andò  ad  vn'altra  terra,  doue  la  manina  furono  affai  ben  tutti  i nolfri  feruiti  : Se 
la  fera  andarono  ad  alloggiar  ad  vn'altra  terra , doue  furono  affai  ben  feruiti  medefimaméte. 
Se  ne  hebbero  molte  pecore  con  tutto  quello  che  fu  lor  dibifogno.  Tuta  quella  connada  è 
copiola  di  beftiameòi;  di  Maiz , SC  i nolfri  per  tutto  quel  camino  ritrouauano  infiniti  greggi 
di  pecore.  La  mattina  feguente  caualcando  per  quella  valle  andò  il  Capian  à definar  ad  vna 
gra  città  chiamata  Guarax,&f  riera  Signor  vn  che  fi  chiamaua  Pumacapiglay,dalquale  Se  da 
gli  fuoi  Indiani  hebbero  i nofiri  da  mangiare^  gente  che  lor  feruiffero  nel  portarli  le  robbe 
in  vece  di  vetture.  Quella  terra  è porta  in  vn  piano, & ui  palla  vn  fiume  dapreffo  : 8e  fi  veg- 
gono da  quefia  terra  altri  popoli  con  molto  bclliame  Se  Maiz  : & foto  per  dar  à mangiare  al 
Capitano  con  la  fua  gente  tcneuano  rinchiufe  in  cortile  dugéto  capi  di  befiie.  Di  quiui  parti 
il  Capitano  affai  tardi, Se  andò  à dormire  ad  vn'altra  terra  chiamata  Sucaracoay , doue  fu  ben 
riceuuto,&  il  Signore  del  luogo  fi  chiama  Marcocana.  Quiui  fi  ripofò  il  Capiano  vn  gior- 
no,perche  la  gente,  Se  i caualli  andauano  molto  fianchi  del  camino  catriuo,  che  fiuto  haueua 
C no  : Se  ui  flette  con  buona  guardia , perche  la  terra  era  grande,  Se  Chilichuchima  vi  era  affai 
preffo  con.55.mila  h uomini.  L'altro  giorno  poi  partendo  caualcò  per  vna  valle  piena  di  la- 
uorecci,&  di  bcftiamc,&  andò  due  leghe,  per  dormire  la  notte  in  vna  terra  picciola  chiama- 
ra Pachicoto.  Quiui  lafriò  il  Capitano  la  firada  reale,  che  va  al  Cufco , Se  tolfè  quella  che  va 
per  gli  piani.  La  mattina  feguente  adunque  partendo  andò  à dormire  à Marcara,  dellaqualc 
retta  era  Signor  vno  che  fi  chiamaua  Corcara,  ilquale  era  molto  riccho  di  armenti  per  la  boa 
ta  della  contrada  ne'  pafcoli  : Da  quefia  terra  corrono  le  acque  verfo  il  mare , & la  firada  G fa 
difficile  Se  afpra  : perche  tutto  il  paefe  à dentro  è molto  freddo, & pieno  d'acqua , Se  di  neue: 
Se  la  codierà  del  mar  molto  calda:&  vi  pioue  ramo  poco, che  non  bada  per  gli  feminati  loro: 
onde  viproueggono  irrigando  la  terra  con  le  acque , che  feorrono  giu  da  i monti  : Se  codia 
contrada  viene  ad  effere  fertile  Se  copiofa  di  vettouaglie  è frutti. 

P affano per  le  terre  di  Guardarne*  Parpunga,Guamamayo,Guarua,  Glachu,  detta  delle  Pernice,  Stt 
culacumbi,& à Pacaci  lama  città  della  mofehea  riccha,  nella  quale  entrano  & dijhruggano  la 
captila,  & [pedano  l Idolo, facendo [opere  alt  Indiani  quello  effere  il  diauulo. 

Partendo  il  di  feguente  il  Capitano  camino  giu  per  vn  fiume  pieno  di  Iauorecci  Se  d’al- 
beri fruttiferi, Se  andò  ad  alloggiare  ad  vna  terra  picciola  chiamara  Guaracanga:  l’altro  di  an- 
dò à dormire  ad  vna  terra  grolsa  chiamata  Parpunga,che  ila  prefso  al  mare , Se  vi  è vn  fòrte 
palaggio  con  cinque  mura  atomo , Se  dipinto  di  molti  lauori  per  dentro , Se  per  fuori  con  le 
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DELIA  CON  QV  ESTÀ  DEL  PERV 
li te  porte  afsai  beri  lauoratc  al  modo  di  Spagna, con  duoi  tigri  alla  porta  prihcipalc.Gl  inda-  D 
ni  di  quello  luogo  andarono  fugendo  per  paura,ve ggcndo  vqa  gente  non  mai  da  lor  prima 
viltà, £C  i cuualli,  de  quali  maggior  mète  (ì  marauigliauano.Ma  il  Capitan  fece  loro  da  1 inter- 
prete parla  rc,£e  dire, che  non  dubitafsero  Se  non  tuggifsero  : & coli  efsendofì  asficurati  fer- 
tjirono  bene  in  quanto  haueuano  i noliri  dibifogno.  In  quella  terra  nprefe  il  Capitano  vn  al 
tra  (irada  piu  larga, ma  fatta  à mano  clic  per  le  terre  della  marina  va , con  mura  da  luna  parte 
& da  1 altra  latte  di  terrai  calce.  In  Parpunga  licite  duoi  giorni  perche  la  gente  fi  ripofafse, 

6C  per  afpcttarc  di  potere  ferrare  i caualli.  Partendo  poi  con  la  fua  gente  palparono  vn  fiume 
con  certe  barchette  fatte  di  traui  còmesfi  inficine  ,&  icauallià  nuoto,  Sé  dormirono  ad  vna 
terra  chiamata  Guamamayo,  clic  ftaquafifopraal  marcpoliaiEtquiui  preffofì  pafsòancho 
vn  fiume  à nuotocongrandiflicultà,pcrchcandanaallaigroffo,&furiofo.  Inqucflifitl- 
«ni  delle  marine  non  fono  pond, perche  vanno  grofTi,&f  vi  calano  giu  gran  ramate- llSigno^ 
re  di  quella  terra , & le  genti  fuc  li  oprarono  molto  in  aiutar  à pallate  le  robbe  de  notiti , che 
portauano,&  diedero  lor  ben  da  mangiare, & gente  pcrcondur  Icbagaglie.PoifipartifiCan 
dò  il  Capitano  ad  alloggiare  ad  vn  altra  terra  foggetta  a Guamamayo , che  fono  tre  leghe  di 
(irada, la  maggior  parte  con  lauoreccfiAc'  alberi  di  varij  frutti  : & era  tl  camino  tutto  pulito  SC 
inaflricato.Poi  andò  à dormire  ad  vna  gran  terra  polla  prelfo  al  mare,&'  c chiamata  Guarua, 

& ben  fituata,&  con  grandi  edifici)  Se  alloggiamcnti.i.i  noliri  vi  furono  ben  feruiti  dalli  Si- 
onori  della  terra  Se  da  i loro  Indiani,  £C  ne  licbbcro  quanto  làccua  lor  per  quel  di,  dibifogno.  I 
Il  di  feguctc  andarono  ad  alloggiare  à Gliachu,  allaqual  terra  i noliri  pofero  nome  delle  Per- 
nici,perche  in  ogni  cafa  vedeuano  molte  pernici  pofic  in  gabbic.Glindiam  di  quello  luogo 
vfeirono  molto  pacifici  co  noliri,  &C  fecero  gran  fefta  al  Capitano.  & lo  fcruirono  affai  bene. 
Ma  il  Cacique  di  quella  terra  nò  còparfegiamai. L'altra  mattina  fi  parti  il  Capitano  per  tenv 
po.perchc  gli  fu  deno, che  la  giornata  era  lunga,  Se  mangiò  la  mattina  in  vna  gran  terra  chia- 
mata Suculacùbi  à cinque  leghe  di  (irada.  Il  Signor  di  quello  luogocon  gl'indiani  fuoi  ami- 
ehcuolmentc  raccolfcro  i noliri, dando  loro  à mangiare  per  quel  di  : Se  lui  vefpro  parti  il  Ca- 
pitano da  q uclia  terra , per  poter  il  di  feguente  giungere  alla  mofehea  : fC  palsò  vn  gran  fiu- 
me à guazzo, & andò  ad  alloggiare  la  fera  in  vn  luogo  lungi  dalla  terra  della  mofehea  vna  le- 
ga è mczza.L'altro  di, che  era  domenica, il  Capitan  caualco.Sf  fenza  vfeir  da  luoghi  habitat! 

Se  pullman  di  alberi  giunfe  à Pacachama.che  è la  città,doue  era  quella  mofehea  riccharà  mez 
zo  camino  ritrouòvrialtra  terra,  doue  mangiò.  Il  Signore  di  Pacachama  vici  con  tutti  li 
principali  à riceucrc  come  amici, i noliri,monfirando  lor  molta  amoreuolczza.  Il  Capitano 
alloggiò  co  fuoi  in  certe  danze  grandi,  che  erano  da  vna  banda  della  ritta , Se  fece  lofio  à co- 
loro in  tendere, che  egli  per  ordine  del  Signor  Gouccnatorc  veniua  per  I oro  della  mofchc  a, 
che  il  Cacique  haucua  comandato  che  gli  fi  dcffi:  Se  che  perciò  doueffero  toflo  ragunarlo.ct 
darglielo,  ò portarlo  doue  il  Gouemator  fiaua.  Si  (irinfcro  allhora  inlicmc  i principali  della 
citta, & i paggi  Se  minifiri  dellldolo,  Se  diffcro,chc  lo  darebbono  : Ma  andarono  vn  pezzo  F 
disli  ululando  &C  diflerendo:  Se  à 1 ultimo  affai  poco  ne  poi  tauano,  Se  diffcro,che  nò  ve  riera 
piu.  Il  Capitano  disfimulò,&  dille, che  voleuaandarc  à vedere  l.ldolo  loro,  che  glielo  mon 
llraffero:  Se  coli  vi  fu  da  foro  menato.  Stauaquefio  Idolo  dentro  vna  buona  llanza  ben  di- 
pinta in  vna  fata  ben  ofcura,&  di  cattiuo  odore, & molto  ben  chiufa.Et  era  1 Idolo  fitto  d vn 
legno  affai  fozzo:8f  quello  dicono, che  fu  il  Dio  loro.chc  gli  crea  Se  mantiene.  Se  da  il  vitto 
Se  il  foflentamcnto  della  vita  : & haucua  à piedi, che  gliele  haueuano  o tiene,  alcuncgioic  di 
oro  : Se  in  tanta  vcncrationc  l'haueuano,che  i fuoi  paggi,  Se  minifiri  folamctc,chc  da  luiftcf- 
fo(come  esfi  dicono)fegnalati,cl  chiamati  al  minilicrio  vcgono,8f  gli  fcruiuano,et  niun  al- 
tro haucua  ardimelo  di  entrar  détro,  anzi  nò  fi  tengono  ne  ancho  degni  di  toccare  cò  mano 
le  mura  di  quella  cafa.  Et  già  fi  vidde  affai  chiaro, che  il  diauolo  era  qllo  che  dentro  quej  Ido- 
• lopar!aua,&  diccua  quelle  tante  cofc  diabohee, perche  per  tutta  quella  tcrrafi  fpargeflèro. 
Onde  ne  era  adorato  pet  Dio, fi»;  gli  faccuano  molti  facrifictj , Se  vi  veniuano  in  pellegrinag- 
gio trecento  leghe  di  lungead  offerire  orò,  Se  argento  Sarebbe.  Et  quelli  che  vi  veniuano, 
addauano  al  portinaio, fiC  chiedcuanolagrariachcvoleuano.il  portinaio  entrain  dentro, Se 
parlaua  con  l'Idolo, SC  poi  ritornaua  fuori, & diccua, che  fe  gli  conccdcua  la  gratia  che  dimait 
dauano. Prima  che  niun  di  qlli  minifiri  entraffe  à fornirlo, bilognaua  digiunare  molti  giorni. 

Se  non  accoliatfi  con  donnc.Pcr  tutte  le  ftradc  di  quella  città, Se  fu  le  porte  principali, fiè  d in 
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l tomo  alla  Mofchca  erano  molti  Idoli  di  legno , Si  gli  adorammo , ad  imitatione  dell’Idolo 
prìndpale,che  daua  le  rifpode.Si  in  tcfe  da  moiri  (ignori  di  queda  contrada, che  dalla  città  di 
Caiani  ez, che  è al  principio  di  quello  gouerno,  tutta  la  gente  di  quella  codierà  fcruiua  à que 
da  Mofchca  con  oro  Si  argento,  Si  le  dauano  ogni  anno  certo  tributo:Ondc  quiui  vi  erano 
i fattori, le  danze, doue  quedi  tributi  lì  poneuano  : vi  fu  ritrouata  certa  parte  d'oro , Si 

legnali  ancho  di  edere  dato  aflai  piu  tolto  via  : Si  s'intcfe  poi  di  certo  da  molti  Indiani , che 
ihaueuano  trabalzato  via  per  ordine  del  diauolo , che  nell'Idolo  parlaua.  Molte  cofe  lì  po- 
trebbono  dire  delle  Idolatrie, che  à quedo  Idolo  lì  facemmo,  ma  per  non  edere  pro!idì,fi  ac 
dono , fuori  che  quedo  foto, che  dicono, che  q nello  Idolo  fa  loro  intendere , che  da  lor  Dio, 
& che  li  può  inabi(Tare,fe  lo  fanno  fdegnare , Si  non  bene  il  feruono  : Si  che  tutte  le  cofe  del 
mondo  ha  elfo  in  potere  fuo.  Stauano  quelli  I ndiani  coli  fcandalizza  ti  Si  timidi,  folamcnte 
perche  era  il  Capitano  entrato  à vederlo,  che  penfauanodidouerneefsi  edere  tutti  roui- 
nati  à fatto, todo  che  i Chridiani  indi  fì  parrilTero . i nodri  diedero  ad  intendere  à gli  1 ndiani 
l'errore  grande , nelqualc  fi  ritrouauano,  perche  quel, che  dentro  à quello  Idolo  parlaua, era 
il  diauolo.cheàquel  modo  li  teneua  ingannatùonde  gli  ammoniuano,  che  daall fiora  innari 
zi  non  gli  hauedero  douuto  piu  credere  , ne  fare  quello , chelor  configliadetcon  altre  fimili 
cole, per  didorli  da  quelle  loro  Idolatrie.il  Capitano  fece  disfare  la  grotricella  ò cappella, do- 
ue  l'Idolo  daua,&  fpczzare  ancho  l'Idolo  dedo  in  prefenza  di  tutti , & diede  loro  ad  inten- 
I dcre  molte  cofe  della  nolha  fama  fede,  Si  come  fidouedero  difendercdal  demonio  col,  le* 
gno  della  fama  Croce. 

Deferir  ione  della  terra  di  Pachacama , & deltcbedien^a,  quale  yennero  à darei  ftd  Maefla  rii 
principali  Campii  delle  proumcie  con  la  quantità  dell  oro  Munto:  come  paffano  per  le  terre  di 
Guarua , Guarangua , stillati , Chmcha  Cafchumbo  Pombo  & piu  per  andar 
i ntrouaril  Capitan  Chihchuchma. 

Queda  città  di  Pacchacama  è gradiffima  terra:  ha  predo  à qda  Mofchea  vna  gran  cala  del 
Sole,poda  in  certo  erto, ben  lauorata,con  cinque  mura  intorno, che  la  cingono:  vi  fono  cafe 
di  duo  foIari,come  in  Spagnai  la  terra  dimoltra  edere  antica , per  li  edifici]  caduti,  che  vi  lì 
veggon°:&  la  maggior  parte  della  muraglia  della  città  fi  vede  caduta  giu, et  rouinata.ll  prin 
cipale  lìgnorc  di  quedo  popolo  fi  chiama  Taurichumbi.Quiui  vennero  li  (ignori  delle  ter- 
re conuicinc  à vili  tare  il  Capitano  con  prefemi  delle  colè , che  erano  nelle  contrade  loro , 8C 
con  oro,&  argento:^  lì  marauigh'auano  molto, che  egli  hauedè  hauuto  ardimento  di  entra 
re  doue  daua  I Idolo, Si  di  fpezzarlo.  Ilfignordi  Malache  chiamato  Lincoto  venne  à dare 
obedienza  à fua  Madia, 6.'  portò  prefente  di  oro,8f  di  argento.  Il  medefimo  fecero  il  Tigno- 
re  di  Noax  chiamato  Alinchay,  il  fignor  di  Gualco  chiamato  Guatigli,  il  fignor  di  Chincha 
chiamato  Tambianueacd  dieci  Tuoi  pridpali,  il  fignor  di  Goarua  chiamato  Guaxciapaicho, 
il  fignor  di  Colixa  chiamato  Aci , il  fignor  di  Saglicaimarca  chiamato  Y fpilo,&  altri  fignori 
& principali  delle  contrade  à torno, tutti  con  li  loro  prefenti  d'oro, & d'argento, che  fu  podo 
inficine  con  quello,  che  fi  cauò  dalla  Mofchea,  di  giunfe  tutto  alla  valuta  di  nouanta  mila 
Cadigliani.A'  tutti  quedi  Caciqui  parlò  il  Capiuno  affai  grariofamcte.ringrariandoli  della 
loro  venuu:&  comandò  loro  da  parte  di  fua  Maedà , che  tempre  doueffero  à quel  modo  fa- 
re^ finalmente  nelli  rimandò  molto  contenti  à dietro.  In  quefta  città  di  Pachacama  hcb 
bcil  Capitan  Fernando  PizarronouelIa,che  Chilichichima  Capiano  di  Aabalipa  daua 
Indi  quattro  giornate  lontano  con  mola  gente, Si  con  f oro :8i  che  non  voleua  paffarc  auan 
ti, anzi  diceua, che  veniuaà  fare  gucrualli  Chridiani.il  Capitan  li  mandò  vn  meflb  adccu- 
randolo  fi i mandandoli  à dire, che  venilfe  con  l’oro  : che  già  doueua  Capere , chel  fuo  fignore 
daua  prigione , fitf  molti  di  erano, che  l afpetaua:  Si  che  il  Gouematorc  anchofi  ritrouaua 
(degnato  del  fuo  unto  tardare.  Et  con  quedo  li  mandò  molte  altre  cofe  à dire  adècurandolo, 
gche  venilfe:  per  do  che  cdb  non  poteua  andare  à vedere  lui per  il  male  camino, che  caper 
li  ca ualli, Si  che  chi  piu  predo  arriuadì  in  vna  certa  t era, che  per  il  camino  daua, fi  dotiedcro 
iui  afpcttarc  l'un  l'alno.  Chilich  uchima  li  rimandò  à dire, che  elfo  fenza  alno , farebbe  quato 
egli  li  comanda ua.Allhora  il  Capitano  partì  da  Pachacama  per  doucrc  con  codui  rinouarlì, 
BC  per  le  medefime  giornate  fe  ne  venne  alla  tera  di  Guarua , che  da  poda  nel  piano  preflò 
al  mare:  Quiui  lafrio  la  riuica  mari rima,  & pfe  il  camino  déno  lena:  & fu  à tre  di  di  Marzo, 
che  daV]uclla  ritta  parti,  Si  camminando  tutto  quel  di  fu  per  vnfiume,tuttopicno  di  alberi 
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andò  ad  alloggiare  la  nottead  vna  terra  fu  la  riua  di  quello  fiume  polla, chiamata  Guaranga,  d 
t foggetta  à Guarua.ll  di  feguente  caualcando  andò  à dormire  ad  vn'altra  piccola  terra  chia 
mata  Ayglon,6i  ficuata  prelTovn  monte.Si  foggetta  ad  vn'altra  terra  piu  principale  chiama 
ta  Aratambo,è  piena  di  molto  bcftiame,&  Mais.  11  di  feguente  à cinque  di  di  Marco  andò 
à dormire  à Chincha  terra  fottopolla  à Caxatambo:3i  nel  camino  lì  rìtroua  vn  palfo  di  neue 
affai  cattino;  per  che  giungcua  la  ncuc  alle  cigne  delli  caualli  : & quiui  erano  gran  copia  idi 
beliiamc.  Quiui  flette  duo  giorni  il  Capitano , Si  poi  partedo  andò  à dormire  a Caxatambo, 
che  c vna  gran  città  polla  in  vna  profonda  valle,  doue  è molto  bclliame.Si  per  tutto  il  cal- 
mino li  ritrouano  molte  mandrc  di  pecore:  Si  il  lìgnorc  di  quella  terra,  che  lì  chiamaua 
Sachao , fece  molti  fcruiggi  à noftri.  Quiui  ritornò  il  Capitanoà  prendere  il  camino  ampio, 
per  donde  Clulichuchima  andare  doucua,&  vi  erano  tre  giornate  di  attrauerfamento.  Qui- 
uiil  Capitan  fi  informò,  feChilichuchima  era  pallaio  per  doucrtìritrouare  con  lui,  come 
promeifo  gli  haueua  : £C  tutti  gli  Indiani  diceuano  clieerapalfato  , Se  con  l'oro,  che  porta- 
ua.  Ma  come  poi  fi  parue,efsiftauano  tutti  auifati  di  doucrc  dire  à quel  modo,  aedo  che  il 
Capitano fe ne  ritornalfe  fcnzaafpettarlo:pcrchc  ilChilichuchima  li  rcllaua  in  Xauxa  con 
pcnficro  di  non  palfare  piu  auanti.  Il  Capitan, che  fapeua  bene, che  poche  volte  fi  ritroua  in 
quelli  Indianivcrita,fi  dchbcrò(benche  con  gran  trauaglio,Si  pericolo  fufie)  di  vfeire  al  ca- 
mino reale  per  donde  doueua  colui  palìarc,per  fapere  fc  pallaio  cra:3i  non  elTendo  pattato, 
di  andare  à trouarlo  douunque  flette, coli  per  lare  condur  1 oro , come  per  disiare  1'effercito,  E 
chehaueffe,8i  per  à trarlo  amicheuolmcntc,8ivcggcndoluidurò,  farlo  prigione.  Et  coli 
con  quella  deliberationeprefe  la  lirada  di  vna  gran  terra  chiamata  Pombo, che  nella  (irada 
reale  li  troua . A'  noue  di  di  Marco  andò  à dormire  ad  Oyu,che  è vna  terra  polla  fra  monti. 

Si  il  Caciquc  venne  tutto  pacifico  àferuircànoflri, Stradare  loro  quanto  per  quella  notte  bi 
fognaua.  La  mattina  feguéte  caualcò, 8i  andò  à dormire  in  vna  tcrrccriuola  di  pallori  polla 
prclfo  vna  lacuna  di  acqua  dolce, che  in  vna  campagna  gira  tre  leghe  intornò.&T  vi  fono  mol 
tcpccore  mediocri,  comcquclle  di  Spagna,  Sidifmalana.L'altra  mattina  feguendo  ilfuO 
viaggio  giunfe  la  fera  à Pombo, donde  vfeirono  à riccucrlo  tutti  li  fignori  della  terra, Si  alcu 
ni  Capitani  di  Atabalipa,che  iui  con  certa  gente  ftauano.Quiui  ritiouò  il  Capitano. ito.  va- 
fedii  tutti  d'oro , che  Chilichuchima  mandaua , StT  elfo  fi  redatta  con  le  fuc  genti  in  Xauxa. 
Tolto  che  il  Capitano  hebbehauuto  l'alloggiamento , dimandò  li  Capitani  di  Atabalipa, 
che  cofa  volcua  dire, che  Chilichuchima  mandaua  quello  oro,8i  elfo  nò  veniua , come  prò- 
melfo  haueua:Rifpofero,che  non  era  venuto  per  la  gran  paura, che  de  Chriftiani  haueua, Si 
medefimamenta  per  che  afpctraua  ancho  molto  oro  dal  Cufco,6i  non  haueua  ardire  di  paf- 
fare  auanti  con  quel  poco.  Allhora  il  Capitano  li  mandò  vn  melfo  a Ibernandolo, & facendo 
lià  faperc,che  poi  che  egli  non  veniua, andrebbe  elfo  à trouarlo,  8 C che  non  dubita(Te,nc  te- 
mette.  In  quella  terra  li  ripofo  il  Capitano  con  le  fue  genti  vngiomo,pcr  condure  icaualli 
ripofati  Si  fircfchi,per  doucrc  combattere  fc  fufle  (lato  bifogno.  F 

Per  r tirature  Chilichuchima  Capitano  di  *4tabaltpa, pattano  per  le  cirri  di  Caxamalca,  C arma,  [ani* 
makha:&  Xauxa, ime  fermati  hanno  con  lui  lun'lto  r azionamento  circa  taro  ,& il  fuonon 
ejfere  "Tenuto  in  tempo.defcrttnone  della  citta  di  Xauxa  dclpopoloche  ytf  truoua. 

A'  quattordici  di  di  Marco  partì il  Capitan  daPomba  per  eflerc  in  Xauxa, Si  alloggiò  la 
prima  fera  in  Caxamalca,  doueè  vna  campagna  piana  di  fei  leghe  incominciado  daPomba: 

Si  vi  è vna  lacuna  di  acqua  dolce, che  tira  orto,ò  dieci  leghe  in  torno:St’  t u tta  à torno  da  mol- 
te terre  fi  habitat  vi  fono  pretto  gran  copia  di  pecore:  Si  nella  lacuna  fi  veggono  augelli  di 
acqua  di  varie  forte, 8i  pefei  piccioli.  I n quella  lacuna  tenne  il  Cufco  vecchio , Si  A rabalipa 
poi  ancho  molte  barchette  piane  condotte  di  T umbez,  per  loro  ricrcatione.  Elee  da  quella 
lacuna  vn  fiume, che  va  à Pombo, Si  li  patta  da  vna  parte  affai  quieto  Si  profondo , 8i  li  può 
pattare  per  vn  ponte , che  pretto  alla  terra  tta  : Si  vi  fi  paga  il  patteggio , ò nolo,  come  fi  fa  in 
Spagna.  Per  tutto  quefio  fiume  fi  veggono  molte  greggi  di  pecore , Si  i noftri  li  pofero  no- 
me Guadiana,per  che  fomiglia  molto  a quello  di  Spagna. 

A'  quindici  di  di  Marzo  parti  il  Capitano  da  Caxamalca , Si  andò  à mangiare  ad  vna  catti 
tre  leghe  indi  lungi, Si  vi  hebbe  molte  carezze:Si  la  fera  andò  à dormire  tre  altre  leghe  auan 
ti  in  vna  terra  chiamata  Carma,  è polla  nel  fianco  di  vn  monte.  Quiui  li  fu  dato  al  bergo  in 
vna  cala  dipinta  con  buone  ilanze  dcncro:Si  il  lignote  di  quella  terra  fece  dareà  noftri  ben 

da  mangiare 


i 


RELATION  E» 


39  f 


di  mangiare,  flfgcn  re  per  condurle  lor  robbe.che  portauano.  L'altro  di'  perche  la  giornata 
era  lunga, fi  parti  il  Capitano  per  tempo  la  mattina  con  le  fue  genti  in  ordine,  perche  dubita' 
ua,chc  Chilichuchima  nò  ftclTe  col  cuor  macchiato, poi  che  nu  gli  haueua  mandato  rifpofta: 
Ad  hora  di  vefpro  giunfe  ad  vna  terra  chiamata  Y anaymalca,doue  fu  ben  riccuuto:&  quiui 
fcppc,  che  Chilichuchima  ftaua  fuori  di  Xaufa  : onde  in  maggior  Colpetto  entrò.  Et  perche 
non  ftauapiu  che  vna  legha  lungi  da  Xauxa , torto  che  hebbe  definito  montò  à cauallo , OC 
giùto  à viltà  di  quella  Città,  vidde  da  vn  rileuato  mola  (quadroni  di  gente, ma  non  Capeua  (e 
era  gente  da  gucrra,ò  pur  della  terra.Giunro  poi  fu  la  piazza  principale  della  Città,  ritrouò, 
che  quelli  (quadroni  di  gente  erano  della  terra, et  fi  erano  radunati  à quel  modo  per  far  fetta. 
Torto  che  il  Capitano  giunfe, prima  che  (monta (Te  dimando  di  Chilichuchima.fif  gli  dittero 
che  era  andato  a certe  altre  terrc,&  che  il  di  feguente  verrebbc.Egli  tt  era  appartato  (otto  co- 
lore di  certi  negocij,finche  hauette  Caputo  da  glindiani,che  col  Capitano  veniuano,  che  ani 
mo  era  quello  degli  Spagnuoli  verfo  di  lui  : perciò  che  conofcendo  haucr  fatto  male  in  non 
compir  quello, che  prometto  haueua , perche  era  il  Capitan  venuto  ottanta  leghe  i vederlo, 
dubitaua  che  nò  venirte  à prenderlo, ò ad  ammazzarloiondc  per  quella  paura, che  de  Giri- 
ftiani  haueua , OC  di  quelli  da  cauallo  (penalmente, scraapparnto.  II  Capitano  mcnauacon 
(eco  vn  fìgliuol  del  Cufco  vecchio , ilquale  quando  intele,  che  Chilichuchima  s era  apparta- 
to, ditte,chc  voleua  andarà  trottarlo  doue  rtaua  : OC  cott  vi  andò  in  vna  lctriga  : T urta  quella 
B notte  tennero  i nottri  gli  caualli  infellati  OC  imbrigliati  : OC  il  Capitano  ordinò  atti  Signori  de 
la  terra, chcnonfaceffero  comparir  Indiano  alcuno  fu  la  piazza  : perche  gli caualli  rtauano 
corrucciati,&  fe  gfhaurcbbono  màgiari.  11  di  feguc  te  ritornò  quel  figliuol  del  Cufco ,8C  Chi- 
Lchuchima  foco  in  dite  lettighe, ben  accompagnati:  OC  giungendo  fu  la  piazza  (montaro- 
no in  terra , OC  lafciando  (altre  genti  adietro, con  alcuni  pochi  lolamcntc  andarono  alla  ftan- 
za  del  Capitano, colqualc  lì  (culo  molto  Chilichuchima, perche  non  fotteandato  à trouarlo, 
come  prometto  haueua , & non  gli  fotte  poi  ne  ancho  vlcito  incontra  : OC  le  (ue  (cufc  erano, 
che  egli  non  haueua  potuto  fare  altropcr  le  (ue  molte  OC  grandi  occupationi.  Ma  dimanda- 
to dal  Capitano  della  caufà  piu  particulare, perche  non  fotte  andato  à ri  trouarlo, come  gli  ha 
ueua  già  mandato  à dir  di  douer  fare, rifpofe, che  Atabalipa  (uo  Signore , gli  haueua  manda- 
to vno  ordine, che  fi  flette  (aldo  fenza  partirli.  II  Capitano  ditte  allhora,dic  egli  non  haueua 
già  per  quello  con  lui  niun  (degno, ma  che  lì  ponefte  in  ordine,  perche  voleua  che  andatte  fc 
co  doue  ftaua  il  Gouemator  dìe  teneua  prigione  Atabalipa  fuo  Signore,  OC  che  non  lo  libe- 
rerebbe mai  fin  che  non  gli  dette  tutto  l'oro, che  prometto  gli  haueua  : OC  (oggiunfe , che  egli 
ben  (apcua,chc  egli  haueua  molto  oro,  & che  perciò  il  fàcette  venire  tutto,  perche  di  compa 
gnia  il  condurcbbono,&  à lui  farebbe  (lato  ogni  buon  trattamento  fàtto.Chilichuchima  ri- 
ipofcjdie  haueua  ordine  dal  (uo  Signore , che  non  lì  partitte:  onde  fin  che  nuouo  ordine  ha- 
uette,non  haueua  animo  di  mouenuperche  ertendo  Hata  quella  terra  nouamente  conquida 
C ta, torto  che  egli  (e  ne  partitte, lì  ritornerebbe  à ribellare.il  Capitan  Pizarro  (lette  con  lui  gra 
pezzo  contendendo  (opraci  quella  andata  : OC  finalmente  reftarono , chequella  notte  vi  lì 
penferebbe  meglio, & la  mattina  fi  rifoluercbbono.il  Capitan  cercaua  di  ridurlo  con  buone 
ragioni, per  non  folleuar  OC  porre  la  terra  in  tumulto,  perche  ne  haurebbe  potuto  (eguir  dan 
no  atti  tre  Spagnuoli, che  erano  andati  al  Cufco.  La  marina  feguente  Chilichuchima  andò  i 
trouarlo, & gli  ditte, che  poi  che  egli  voleua  che  andatte , non  poteua  altramente  fare , & che 
perciò  andrebb  e,  fi C lafcicrebbc  vn'altro  Capiuno  con  quelle  genti  da  guerra, che  quiui  ha- 
ueua.Quel  di  ragunò  ben  trenta  carichi  d'oro  batto, & apunto  di  douer  partire  fra  duoi  gior 
(li:Et  in  quello  tempo  vennero  da  trenta  o quaranta  carichi  di  argctoifitf  i nottri  fempre  (tet- 
terò con  molte  guardie, OC  con  gli  caualli  inlellatitpcrche  vedeuano  quel  Capiano  d'Auba- 
b’pa  cofi  potente  di  gente, che  fe  hauette  dato  di  notte  lor  (opra,  gl  haurebbe  fatto  molto  dan 
no.  Quella  città  di  Xauxa  è affai  grande,  OC  è polla  in  vna  bella  valle,  fi C è còtrada  molto  tem- 
pera ta  OC  fertile , OC  pretto  la  terra  feone  vn  fiume  molto  furiofo  : la  città  Ila  fatta  al  modo  di 
quelle  di  Spagna  con  le  ftrade  bene  ordinate  fi:  acconcie  : A villa  di  Xauxa  fono  molte  altre 
terre,  che  le  fono  foggette  : OC  tana  moltitudine  di  gente  ha  quella  città  con  fuo  contorno , 
che  al  parer  de  gli  Spagnuoli, ogni  di  lì  ragunauano  inlìcme  nella  piazza  principale  di  que- 
llo luogo, cètomila  pcrlone:& con  tutto  quello  rtauano  le  altre  piazze, fi:  i mercati  coli  pie- 
ni di  gente,che  pare u a die  non  vi  mancatte  perfona alcuna.  Et  vi  erano  huomini,chc  hauc- 
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uano  cura  di  annouerar  tutte  quedc  genti,per  faper  quelli, che  veniuano  àferuire  alla  gente  D sJ 
di  guerra:alrri  haucuano  il  carìcho  di  guardar  à quanto  nella  città  en traua.  Chilichuchima  tc 
nc'ua  i fuoi  maggiordomi  Si  fattori, che  haueua  penlìero  di  proueder  le  genti  delle  prouifio- 
ni  ordinarie  : Si  tcneua  molti  maedri.che  Iauorauano  legname,  con  altre  molte  grandezze, 
che  per  fuofcruigioteneua,& per  la  guardia  di  fuaperfona:fl£  tencuaincafatre  o quattro 
porrieri:in  effetto  Si  nc  leder  feruito, & in  tutte  le  altre  cofe  imitaua  il  fuo  Signore,  8t  in  tut- 
ta quella  terra  era  molto  temuto  : perche  era  valente  huomo , 8 i per  ordine  di  Atabalipa  ha- 
ueua  conquiflato  piu  dt  fecento  leghe  di  contrada  : Si  fece  molte  battaglie  campali, & in  cat- 
ti ui  palli, & fu  Tempre  vindtor,  di  modo  che  no  gli  redò  che  cofa  cóquuftar  in  tutta  qlla  tera. 

Fanno  ritorno  à Caxamalchd , tnfieme  col  Capitan  Clnltchkcbima , & paffanoper  la  città  dt  T ambo 

Tighma  Guanefo, Pmchofmarca, Guari, (iuacanoo^’iftobàba^foa.Conchticho, ^ndamar- 

ca,&  dindi  4 Caxamalcha:  Delle  cerimonie  ' \fate  da  Chilichuchima,  & altri  Signori 
principali,  nel  entrare  a far  r merenda  ad  Atabalipa. 

A venti  di  Marzo  fi  parti  di  Xauxa  il  Capitan  Pizarro  per  ritornarli  alla  città  di  Caxamal 
cha,&  con  lui  andò  Chilichuchima:  & p le  medefime  giornate  fe  ne  venne  fino  à Pombo,do 
ue  riefee  la  firada  reale  del  Cufco:Et  quiui  fletterò  quel  giorno & l a!tro.Poi  partendo  andar- 
rono  per  certe  campagne  piene  di  pecore, Si  alloggiarono  la  fera  à certe  gran  danze:  & quel 
di  neuicò  molto.  La  mattina  feguente  partirono, ££  andarono  à dormire  à Tambo,chee  vna 
terra  polla  fra  certi  monti  : predo  allaquale  da  vn  profondo  fiume  con  vn  pontc:&f  per  calar  $ 
giu  al  fiume  vi  è vna  fchala  di  pietra  affai  difficile:  talché  chi  defic  dalla  parte  difopra,  vie- 
terebbe il  patio, & farebbe  molto  danno  à quelli, che  (lederò  di  fotto.ll  Capitano  fu  aliai  bea 
feruito  dal  Signor  di  quella  terra  di  quanto  bifognò,&  fecero  tutti  gran  feda  per  rifpetto  del 
Capitan  nodro,  &C  di  Chilichuchima, die  con  lui  veniua , Si  alquale  foleuano  ferri  pre  far  fe- 
da. Il  di  feguente  andarono  ad  alloggiare  à T omfucacha,il  cui  principale  Cadque  fi  chiamai 
ua  T iglima:&  vi  furono  bene  alloggiati,  di  ben  feruiti  : perche  fe  ben  la  terra  era  picdola,  vi 
concorfcro  i conuicini  per  veder  fiorar  feruigio  à Chridiani.  In  quella  terra  c gran  quantità 
di  pecore  picciole  con  buona  lana,  che  fi  fomiglia  à quella  di  Spagna.  L’altro  di  andarono  à 
dormire  à Guanefo,&  non  fecero  piu  che  angue  leghe, perche  hebbero  cattiua  drada,petro 
fa,&  con  molte  fofle,p  donde  l’acqua  feorre  ;Dicono,che  vi  furono  fatte, per  cagion  de  le  ne 
ui,chc  in  certo  tempo  dell’anno  calano  per  quella  contrada.Queda  terra  di  Guancfo  c gran- 
de,^ da  in  vna  valle  drcondata  di  alpeflri  monti:&  gira  intorno  queda  valle  tre  Ieghe:8f  da 
vna  parte,quando  fi  viene  in  Caxamalcha,  vi  è vna  gran  fallita.  Qjiiui  fu  il  Capitano  co  fuoi 
Chnfliani  afTai  ben  trattato  8 C feruito,  Si  furono  lor  fatte  molte  fede,  duoi  di  che  vi  denero. 

Queda  terra  ha  dell’altre  tene  conuicine  foggette,&  vi  è gran  quantità  di  pecore.L’altro  di, 
di  Marzo  partendo  da  quedo  luogo  giunfcro  ad  vn  profondo  fiume,  doue  era  vn  ponte  fàt 
to  di  grosfi  legni  : Si  vi  era  la  guardia, die  vi  rifcotcua  il  palleggio, come  fra  loro  cofiumano. 

La  fera  andarono  à dormire  in  vna  tcna , doue  Chilichuchima  fece  proueder  di  quanto  per  F 
quella  notte  bifegnò.  Il  primo  di  Aprile  caualcando  giunfcro  à Pincofmarcha,  laqual  terra 
Ita  polla  nel  fianco  d’vna  mòtagna  alpedrc:&  il  fuo  Cadque  fi  chiama  ua  Parpai.  L’ultimo  di 
andarono  à dormire  tre  leghe  indi  lungi, ad  vna  buona  tcna  chiamata  Guari,doue  è vn’altro 
giade  Si  profondo  fiume  con  vn  altro  ponte  : Et  è quedo  luogo  affai  forte,  perche  ha  da  due 
bande, profondi,  Si  feofefe  ripe.  Quiui  dille  Chilichuchima,  che  haueua  combattuto  con  la 
gente  del  Cufcho,  che  in  quedo  palio  l’afpcttarono,&  fi  difefero  duoi  otre  giorni,  Si  poi 
fuggendo  bruciarono  il  ponte, Si  che  egli  era  poi  piallato  con  le  lue  genti  notando, & amaz- 
zati  molti  de  gl  inimid.il  di  feguente  andarono  rinque  leghe, & dormirono  à vna  terra  chia 
mata  Guacango:l  al  tro  di  poi  andarono  à Pifcobamba, laqual  terra  è grande,  Si  da  nel  fianco 
dvn  monte  poda:&  il  fuo  Cacigue  fi  chiama  Tanguame  : Dalqualc  c da  glialtri  fuoi  Indiani 
furono  i noftri  aliai  ben  feruiti  : Ma  nel  mezzo  di  quedo  camino  è vrialtro  profondo  fiume 
con  duoi  poti  vicini, fatti  à rete  nel  modo, che  fi  è di  quelli  duoi  altri  detto  di  fopra , Si  vipaf- 
farono  albi  bene  i cauaIli,anchor  che  il  ponte  fi  dimenafle  Si  mouefle  alquanto:  che  in  effet- 
to è vna  cofa  di  fpauento  Si  da  temerne  per  chi  non  vi  è mai  paflato:ma  non  vi  è già  pericolo 
alcuno, perche  egli  da  aliai  forte.  Per  tutri  quedi  ponti  fono  gli  guardiani, come  in  Spagna, 
che  rifeuotono  il  palio.  Il  di  feguente  andò  il  Capitano  ad  allogiar  in  certe  danze  angue  le- 
ghe indi  lungi  : Et  il  di  feguente  dormi  in  Agoa  terra  fogetta  a Pifcobamba  : Si  è vna  buona 

terra 
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’ a terra, & poda  fra  monri , ma  vi  fono  molti  Malusali  : Se  il  Cacique  del  luogo  diede  à nollri 
quanto  bifognò  per  quella  notte,  Se  gente  ancho  daferuitio  perla  mattina.  L’altro  di  andò  il 
Capitano  à dormire  à Concliucho  : Se  furono  quelle  quattro  leghe  di  i'trada  alTai  malagcuo- 
li.l'rima  che  à quella  terra  fi  giunga,  fi  va  per  vn  camino  fatto  Se  tagliato  à forza  nel  fallò  vi- 
ro ,&  fi  monta  per  (catini  : Onde  vi  fonocattiui  pafsi,& forti,  levi  (òlle  chi  li  difendefie. 
Partendo  da  quello  luogoandarono  à dormire  ad  Andamarca,  che  e quella  terra , donde  Ir 
appartò  il  Capitano  per  andare  in  Pachacama  : per  che  quitti  fi  congi ungono, & vnifconole' 
due  Iliade  reali, che  vanno  al  Cufeo:  Se  da  quella  terra  di  Andamarca  lino  à Pombo  fono  tre 
leghe  di  aliai  cattiua  ItradaiA  nel  calare  giu, Se  montare  fu  di  quelle  balze  vi  fono  li  loro  fca- 
lini  latti  à forza  nel  faflb  (ledo  : Se  dalli  lati  vi  fono  le  fuc  mura  di  pietra , per  che  non  fi  poda 
ne  da  qucfla,nc  da  quella  parte  cadere, per  edere  lubrico  de  erto  Se  llretto  il  luogoxhc  già  in 
qualche  parte  fi  potrebbe  facilmente  cadere  : Se  cadendone  le  nefarebbono  mille  pezzi. 
Per  li  caualli  ("penalmente  de  vngran  rifugio, per  che  lenza  alcun  dubbio  vi  cadrebbono,  fe 
quelle  mura  Se  ripari  non  vi  fufiero.E'  nel  mezzo  di  quefto  camino  è vn  ponte  di  pietra  Se 
di  legni  fatto  fra  due  balze  erte  :8f  da  luna  parte  del  ponte  fonocerte  danze  ben  ratte  con 
vncortilelaflricato:douediconoglilndiani,chequando  lifignoridi  quella  contrada  per 
quelle  terre  andauano.vi  folcuano  fontuofi  conuiri,  Se  liete  fede  fare. 

Daqudla  terra  lénevenne  il  Capitan  Fernando  Pizarroperle  medefime  giornate,  che 

B haueua  nell'andare  fatte, alla  città  di  Caxamalca,  doue  entrò  à venticinque  di  di  Maggio  del 
1 5 J J.  Erquiui  fi  vidde  vna  cola, che  non  fi  è piu  villa  da  che  fi  difeoprirono  quede  Indie, Se 
C fra  fpagnuoli  ancho  colà  notabile  : che  quando  Chilichuchima  entrò  per  le  porte , doue  il 
fuo  lignote  prclò  ftaua,tolfc  di  fopra  ad  vno  I ndiano  di  quelli  che  con  lui  andauano,vn  me- 
diocre carico, che  colui  portata , Se  lei  gittà  fu  le fpalle  : & quedo  dello  fecero  ancho  molti 
altri  prindpali  di  quelli , che  fcco  andauano  : Se  à quedo  modo  carichi  fe  ne  entrarono  doue 
Atabalipadaua , Se  nel  vederlo  alzarono  verlòil  Iole  le  mani  ringratiandolo , elicgliele  ha- 
uefic  laicato  vedereiEt  poi  todo  con  molti  riucrcnza  piangendo  gli  fi  accodò  Chilichuchi 
ma,Sd  li  bacò  il  vifo,&.'  le  mani, &(  i picdi:£t(  il  (bmigliante  fecero  tollo  approdo  tutti  quegli 
altri  principali, che  con  lui  veniuano.  Atabalipa  modrò  tanta  Madia,  che  benché  in  tutto  il 
filo  regno  non  hauede  huomo.che  tanto  amade,quato  codui, nondimeno  non  lo  guardò  in 
vifo.ne  fece  di  lui  piu  calò, che  fatto  haurebbedet  piu  mefehino  Indiano,  cheli  fólte  venuto 
dinanzi.  Quel  caricarfi  à quel  modo  nel  volere  entrare  à vedere  Atabalipa, & vna  certa  ceri- 
monia,che  fi  fe  à tutti  quelli, che  hanno  in  quelle  contrade  regnato.  Quella  rdatione  di  tut 
te  le  cofc  fopra  dette  come  particolarmente  auennero , fu  fatta  da  me  Michde  di  Edete  Pro 
roditore , che  in  quedo  viaggio  col  Capitan  Fernando  Pizarro  mi  ntrouai. 

Seguita  ci  primo  Autore  il  fuo  ordine. 

C Deferitone  della  cit:à  del  Calco, & come  di  i fucila  &•  trenta  altre  principali  città  ne  prendono  il  poj - 

Jefjo  per  fra  Maejìa,dclla  tran  quantità  doro  &•  attento fondata,  et  tra  loro  compartita  olir  a 
il  quinto  dello  Imperadore  & diuerfi pretij  di  rolìbc,pcr  le  quali  fi  conofce  in  quanto  poca 
filmai  ione  tra  Indiani  &•  frugnuoli  fufie  tenuto  laro  C targento,per 
effrruene  molta  gran  quantità . 

HAueua  ilGouernatorc  la  rdatione  di  tutte  quede  cofe, che  haueua  vedute  Se  fette  fuo 
fratello,&  veggendo.chc  fei  naui.che  flauano  nel  porto  dt  fan  Michele,  non  fi  poteua 
no  piu  fodencre  in  mare ,&  che  differendoli  piu  la  partenza  loro , fi  farebbono  perdute, per 
che  era  ridiicdo  Se  follccitato  dalli  padroni  di  quelle, clic  li  paga  ile,  A fpcdiflc,fcce  configlio 
co  fuoi  principali, & vffìciali  rcgij,per  douere  pagare  Se  mandarne  via  codoro,  Se  per  man- 
dare à referire  à fua  Maedàtuttoqucdo.cheluccdloera.Etfu  concitilo  Se  determinato  di 
doucrlì  fondere  tutto  quello  oro , che  iui  haueuano , che  haueua  ferro  venire  Atabalipa, & 
tutto  qudlo  ancho, che  fufie  venuto  apprettò, prima  che  quefta  fulione  fi  fòlle  fornita  di  fe- 
reiaccio  chcfufo&f compartito,  che  fune,  ilGouernatorc  non  fi  liaucfie  piu  à intertenere,' 
maandafleà  fere  lanuoua  colonia  Se  città,  che  fua  Madia  comandaua.&voleua,  che  inquel 
li  luoghi  fi  fecefié.  A'  tredici  di  di  Maggio  del  t j 3 3.  fu  bandita , Se  fi  comindò  à fere  la  fu- 
fionc.Et  in  capo  di  dieci  di  giunfe  à Caxamalca  vn  detti  tre  Chridiani , che  erano  andati  atta 
città  del  Cufeo,  & quelli  era  colui,  chevi  eraandato  per  fcriuanoò  notaio,  & portò  la  fede 
ViaggivoLj”.  ddd  ij  fcritta, 
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feruta , come  sera  prefo  il  pofTclTo  di  quella  città  del  Cufeo  innome  di  fua  Marita:  8l  vno  D 
annoiamento  di  tutte  le  terre, che  per  il  camino  fi  trouano:8l  dtlTe.chc  fi  ritrouauano  trenta 
città  principali  fenza  quella  del  Cufeo,  8l  fenza  molte  altre  picciole  : BC  diffe  anchochcla 
città  del  Cufeo  è grandifsim3,&  fta  fituata  à pie  di  vn  monte  prelfo  al  piano  : Si  le  fue  firade 
fono  affai  ben  pofte , & faligare  : BC  che  in  otto  di, che  fiati  vi  erano,non  la  haueuano  potuta 
vedere  tutta  : BC  che  vi  era  vn  palagio  con  ciappe , ó piaftre  di  oro , BC  affai  ben  fobricato  in 
quadro, BC  ogni  vn  di  quelli  quattro  fianchi  della  cafa  era  trecento  dnquanta  paffi  da  canto- 
ne  à cantone:&  che  delle  piaftre  d'oro, che  in  quello  palagio  erano, ne  haueuano  tolte.  700. 
fpalachc,ò  lamine, che  ogni  vna  delle  quali  pefaua.soo.  Caftigliani:8l  che  da  vn'altracafane 
haueuano  gli  Indiani  vn'al  tra  gran  quantità  tolta  che  giungeua  il  pefo  a.ioo.mila  Caftiglia- 
ni,fe  l'oro  luffe  fiato  perfctto.ma  per  che  era  molto  baffo,  non  lo  haueuano  voluto  riceuere: 
per  che  non  era  di  piu  chcdi  lètte  ò otto  caratc.Et  che  fuori  che  quelle  due  cafe,non  ne  haue 
uano  veduta  niuna  altra  à quel  modo  con  ciappe  di  oro:  per  che  gli  Indiani  non  haueuano  la 
feiata  lor  vedere  tutta  la  città'Ma  che  per  quello, che  moftraua,credeuano,che  gran  ricch caz- 
zavi fuffe:Sf  diccua,chc  iui  ritrouato  haueuano  Chischis  Capitano  di  Atabalipa  con  trenta 
mila  huomini.per  guardia  di  quella  città , per  che  confina  co  Caribi,  Si  con  altregenri,  che  le 
fogliono  fpeffo  fare  guerra.  Dille  ancho  coftui  molte  al  tre  cofe  di  qlla  città  del  Culco , BC  del 
buono  ordine, che  vi  è:  BC  come  quel  principale  Indiano , chccon  loro  andò , fe  ne  ritornaua 
con  gli  altri  duo  Chriftiani,&  conduceuano.óoo.  piaftre, di  oro  con  gran  quantità  di  argen-  E 
to,che  haueua  lor  dato  in  Xauxa  quel  principale , che  vi  haueua  lafciato  Chilichuchima  : di 
modo  che  in  tutto  l'oro , che  conduceuano , erano.  178.  carichi  : Si  fono  li  carichi  tali, Si  coll 
fotti, clic  vn  folo  caricho  ne  porta  uano  quattro  Indiani  in  collo  : Si  che  non  fi  poteua  venire 
fenon  pian  piano, per  che  vi  biibgnauano  molti  Indiani  per  condurlo:&  lo  veniuanoandio 
di  terra  in  terra  raccogliendo^  che  fi  credeua , che  farebbe  giunto  in  Caxamalca  fra  vnme- 
fe.Etcofi  fu  pei,  pcrcheà  tredici  di  di  Giugno  del  medefimo  anno  venne  tuttoqucllo  oro 
dd  Cufco:Sl  furono.ioo.carichi  di  oro,&T.i5.di  argento:  Nell’oro, per  quel, che  pareua, era- 
no piu  di.ijo.centinaia  di  libre.Et  doppo  di  quello  vennero  altri. 60. carichi  di  oro  baffo:  OC 
la  maggior  parte  di  tutto  quello  erano  fpalanche  à modo  di  tauole  di  caffè  di  tre , 8C  quattro 
palmi  1 unghe:&  le  haueuano  tolte  dalle  mura  delle  cafe:ondc  vi  erano  li  buchi , che  fi  cono- 
fceua.chc  erano  fiate  inchiodate.Si  forni  di  fondere,^  di  compartire  tutto  quello  oro, Si  ar- 
gento,che  s'è  dctto.il  di  di  fan  Iacomo  : Si  ridotto  à buono  oro  giunfe  alla  foma  del  valore  di 
vn  milione, 8l.32.ó.mila, 81.539, Caftigliani.  Et  cauatine  i deritti  del  fonditore , ne  toccò  à fua 
Maefià  per  Io  fuo  quinto.  idi.mila,Sl.i55>.Ca(tigliani  di  oro  fino.  Et  ! argento  fu.$t.mila,8l 
dio. marchùSl  à fua  Maella  ne  toccò  per  la  fua  parte,io,mila, Si.  tu, marchi.(  è vn  marco.9. 
oncic).T utto  quello, che  re(lò,cauato  il  quinto  già  detto, Si  i deritti  del  fonditore, fu  dal  Go 
uernatorc  compartito  fra  tutti  quelli , che  conquidalo  Si  guadagnato  l'haueuano:Sl  ne  toc- 
Difiribitio  cò  à ciafcuno  di  quelli  da  cauallo.SSSo.Cafligliani  di  valuta  in  oro, 8l.  ]6x.  marchi  di  argen-  F 
fdato  8£°cs  à quelli  da  pied(.444o.Caftigliani  di  oro.Sl.  1S1. marchi  di  argento:  Si  alcuni  piu,  alcu 

c)uift«o  da  meno , fecondo  che  al  Gouernatore  parue , che  ciafcuno  piu  ò meno  meritaffe , fecondo  la 
|ii  fpignuo  quai,ta  delle  perfone , BC  l'affonno , che  paffato  haueuano.  V na  certa  quanti ta^di  oro , che  il 
Gouernatore  pofe  da  parte  prima  che  foceffe  quello  compartimento, la  diede  à quelli  Chri- 
fiianijche  erano  refiati  ad  impopolare  fan  Michele , Si  à tutta  quella  altra  gente , che  venne 
colCapitanDi^odi  AImagro,Slàtutriimercaanti,Sl  marinari, che  vennero  doppo  che 
fu  fattala  guerra:di  modo  che  quanride'nodri  in  quelle  contrade  fi  ritrouarono,  tutti  ne 
hebbero  pane:  Onde  poi  che  à tutti  fu  generale,  ben  fi  può  fufione  generale  qfta  chiamare. 

Si  vidde  i qfta  fufiòe  vna  cofa  molto  notabile:che  vi  funi  giorno, che  fi  fonderono . So.  mila 
Cafb'gliani  di  oro:8l  fe  ne  fundeuano  ordiariaméte.50.8l.do.mila.  Quella  fulìde  fu  fotta  da 
gli  Indiani:^  che  fra  loro  fono  grandi  argederi , BC  fonditori, BC  cò  nuoue  forgie  fundeuano. 

Non  reitero  io  qui  di  dire  i prezzi , che  in  quella  contrada  fi  fono  vendute  Si  comprate 
i varie  robbe:benchc  fiano  flati  coll  alti, he  molti  noi  crederanno:8l  io  poffo  con  verità  dirlo, 

8l  affermarlo, poi  che  l'ho  villo, 8l  vi  ho  còprare  alcune  cofe.  Fu  vdnduto  vn  cauallo.  1500. 
Cafiigfiani  d'oro:8l  altri  tre  ne  furono  vcduti.1300.l  uno. Et  il  pezzo  lor  comuue,8l  ordina 
rio  era.  1500. 81  nonfi  ritrouauanoà  queflopezzo.  Vnvafodivinodifinoà  feibocali,fo 
venduto.  60. Caftigliani  d oro:8l  io  comprai  quattro  botali  di  vino.40.  Cafiigliani.vn  paio 
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diborzachini fi  vendeua  trenta  o quaranta  cadiglianùvn  paio  di  calze  altrettanto  : vna  cap- 
pa cento caftigUan^df  dugento  ancho:  vna  fpada  quaranta  o cinquata,  vn  capo  d'aglio  mez- 
zo cafiigliano  ,Si  à quello  modo  tutte  Icaltre  cofe.  Vn  quadcrno,di  carta  per  fcriucrc,vale- 
ua  dieci  cadigtiani:&  io  còprai  dodici  cafiigliani  poco  piu  di  mezza  oncia  di  zafferano  gua- 
ito Si  trillo.  Affai  ci  farebbe  che  dire  volendo  riferire  gli  gran  prezzi , Si  incredibili , à quali 
tutte  le  cofe  vi  fi  vendeuano,&T  in  quanto  poco  prezzo  era  tenuto  l'oro,Sf  l'argéto.  In  effet- 
to la  colà  venne  à tale, che  fé  uno  doueua  dar  qulchc  cofa  ad  vn'altro , gli  daua  vn  pezzo  d'o- 
ro in  malfa  fenza  altramente  pcfarlo  : Si  fe  ben  nò  gli  daua  il  doppio  di  quello,  che  gli  doue- 
ua,non  fe  ne  curaua,&  lo  fiimaua  poco:8f  andauano  di  cafa  in  calai  debitori  con  vno  India- 
no carico  d'oro, cercando  i lor  creditori  per  pagarli.  S'è  già  detto  come  fi  forni  di  fare  la  fil- 
itene, Si  compartimcntodcll'argento  Si  de  l'oro:  Si  s'è  ancho  detto  de  la  ricchezza  di  quella 
contrada, & quanto  vi  è poco  (limato  l'oro  Si  l'argento, coli  dagli  Spagnuoli,come  da  gl'in- 
diani flesfi.  Vi  è luogo  di  quelli  che  danno  foggetti al  Cufco,8f  che  poi  furono  d'Atabalipa, 
doue  dicono, che  fono  due  cafc  fatte  d’oro,  Si  che  fono  fatte  medefimamente  d oro  le  paglie 
con  che  danno  coperte.Et  già  con  foro, che  dal  Culco  fi  portò,  vi  vennero  alcune  limili  pa- 
glie fatte  d oro  mafliccio  con  la  fua  toigha  in  cima  nel  modo  apunto , che  ne  campi  nafeono. 

Chi  voleffe  narrare  la  diuerfitd  de  gli  pezzi  de  l'oro,  che  in  queda  conquida  fi  hebbero,  non 
ne  verrebbe  mai  à capo.  Vi  fu  pezzo  d'oro  da  fedenti, che  pefò  dugéto  libre  d'oro:  vi  furono 
fontane  grandi  con  le  fue  canclle,ondc  fcorrcua  l'acqua  in  vn  laghetto  o pila  fatta  nel  mede- 
mo  fonte, & doue  erano  varij  augelli  di  molte  forte , & h uomini, che  cauano  lacquadcl  fon- 
tc:Si  tutte  quede  cofe  erano  fatte  di  oro.  Si  fa  medefimamente  per  detto  di  Atabalipa,  Si  di 
Chilichuchima,&  di  moiri  altri, che  Atabalipa  haueua  in  Xaufa  certe  pecore , Si  pallori  che 
kguardauano,  tutte  d oro:&  coli  ‘ 
che  vi  fi  veggono  viiii, 8f  di  carne 
alti  Spagnuoli.Sono  in  effetto  grai 
Cufco  vecchio  fuo  padre  fi  raccontano, 

Da  yn  Cacujuerh  è [coperto  yn  tradimento  di  - dtabahpaper  hberarfi , &•  yccidere  i Chnjhim, fa- 
cendo yentre  dt  Gatto  ,ffrindtjjimo  esercito  d Indiani  & canbbi , fanno  pereto 
yccidere  Atabalipa , quale  manti  la  morte fi  fece  Chrtjhano. 

Palliamo  hora  à dire  vna  cofa, che  non  fi  debbe  tacere:  Si  è, che  venne  vn  Carique  Signor 
di  Caxamalcha  à far  intendere  per  mezzo  di  interpreti  al  Gouernatore , come  Atabalipa  da 
che  fu  prefo  prigione , haueua  mandato  in  Guitofua  terra , Si  per  tutte  l'altre  fue  prouincie 
ancho, à far  fare  efferato  di  gente  di  guerra,  pche  veniffe  fopra  gli  Chridiani,&  gli  amazzaf- 
fe  tutti:  8C  che  già  queda  gente  veniua  con  vn  gran  Capitano  chiamato  Luminabe , Si  che 
era  affai  preffo  a Caxamalcha,  Se  farebbe  venuto  di  notte  ad  attaccar  fuoco  negli  alloggia- 
menti fpagnuoli,&  che  il  primo  à morire  farebbe  dato  il  Gouernator  : Si  haurebbono  todo 
cauato  Atabalipa  lor  fìgnor  di  prigione. Et  diceua  codui,chedel  popolo  deffo  diGuito  ve- 
rrinano dugento  mila  h uomini  da  guerra, Si  trenta  mila  caribi,  che  mangiano  la  carne  huma  lDjiani  ^ 
na: Si  che  da  vn'altra  prouirteia  chiamata  Pazalta , Si  da  altre  parti  veniua  vn  infinito  nume-  nbbi  mu- 
ro d'altre  genri.il  Goucrnàtorquando  quedoauifo  intefe,ringratiò  molto  ilCadque , Si  gli  g,O0° 
fece  molto  horiore:8f  comando  ad  vn  fermano,  eheponeffe  tutta  quella  depofitione  in  fcrit  “c  “m 
t®  : Et  cpfi  poi  todo  volfe  prenderne  informartene , Si  ritrouò  effer  coli  vero,  come  il  Cad- 
que  detto  haueua: perche  vn  zio  deffo  d'A  tabalipa  noi  feppe  negare  : Si  ne  fecero  ancho  fe- 
de alcuni  {Ignori  Si  principali  con  alcune  dónc-Indiane  ancho.  AH'hora  il  Gouernator  fe  ne 
andò  à ritrouare  Atabalipa, 8é  fi  gli  diffr,che  tradimento  è qfto  che  tu  m'hai  ordinato?  Adun 
quei  qudiomodo  mi  tratti, hauendotito  fatto  tanto  honore , Si  trattatoti  come  fratello,  Si 
confidandomi  nelle  me  parofe?&  feguendo  gli  (pianò  quito  intefo  haueua.  Ma  Atabalipa 
ri(pofe,aduque  vi  fate  voi  beffedi  mi  volete  fchernir?  fempre  mi  dite  voi  cofe  da  dan- 

de : Si  che  poter  è il  mio, ne  di  tutta  la  gente  mia  per  poter  fare  difpiaccre  à cofi  valenri  huo- 
mini,  come  fiate  voi  altri  i non  mi  dite  quedeburle.  Etruttoqucdodiceuafenzamodra- 
re  fcmbiante  di  altera  rioncalcuna,  ma  ridendo  tempre , per  meglio  la  fua  maluaggità  diffì- 


mulare  : Et  mentre  prigione  dettc,vfò  molte  altre  viuadti  dliuomo  acuto  & fagace  : di  che 
qtiàdo  i nollri  l'udiuano, ricreda uano  attoniti,vcggédo  in  vn  huomo  barbaro  tanta  ptuden 
ria.  Il  Gouernator  fcce  venirt  vna  catena^, glicùtoceattaccapt  al  colla-  mJdò  tolto  duo! 

Viaggi  vol.j' 
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DELLA  CONQVISTA  DEL  PERV 
Indiani  per  fpie  à fapere  doue  quello  ertcrcito  foiTe, perche  fi  diceua,che  non  era  piu  che  fet-  D 
te  leghe  da  Caxamalcha  lontano, & per  vedere  fe  forte  fiato  in  parte , doue  gli  hauefle  potu- 
to mandar  (òpra  cento  da  caualio.  Et  cofi  Teppe  che  fiaua  in  contrada  molto  alpeftre,  di  che 
fi  veniua  tuttauia  accortando.S'in  tefe  ancho,che  torto  che  fu  ad  Atabalipa  gittata  quella  ca- 
tena al  collo, mandò  ì Tuoi  medi  à far  intendere  à quel  Tuo  gran  Capiano,  come  il  Gouema- 
tor  Thaueua  morto:&  che  intefafi  quella  nuoua  nel  Tuo  ederrito,fi  erano  ritirati  adietro  : ma 
che  Atabalipa  haucua  dappoi  i primi.mandati  i fecondi  meffi, comandando  à Tuoi, che  torto 
fenza  indugio  alcuno  vcnirtero,&  ausandoli  come,8f  donde,  SC  à che  hora  douedero  adat- 
tare i Chnftiam.pcrchc  egli  era  viuo,&  fe  tardati  fodero , 1 haurebbono  ritrouato  morto. 
Quando  il  Goucrnatore  tutte  quelle  cofe  intefe,  fece  con  mola  diligentia  ftar  tutti  i fuoi  in 
ordine  : & da  tutti  i caualli  far  tutta  la  notte  la  fentinella  : cinquanta  caualli  in  ogni  quarto  di 
fen  lineila , 3C.  150. ne  l'ultima  guardia.  Et  in  tutte  quelle  notti  non  dormirono  mai  ne  il  Go- 
uernatorc,ne  li  fuoi  Capitani  col  vifitare  le  fentinelle,&'  guardare  à tutto  quello,  che  fi  con-. 
ucniua:Et  quando  toccaua  di  ripofarfi,  8C  di  dormire  le  genti  da  guardia  in  guardiamo  fi  to- 
glie uano  però  l'armi  giamai  da  dodo,  & i caualli  llauano  infellati  fempre.  Et  con  quella  vigi 
lamia  dettero  i nofiri  tino  à vn  fabbato,  che  à porta  di  fole  venero  duoi  Indiani  di  quclli,che 
alti  Spagnuoli  feruiuano,&  didero  al  Gouemator,che  effi  erano  venuti  fuggédo  da  la  gen- 
te dell  efferato, che  Io  haueuano  lafciato  tre  leghe  indi  lungi  : 8 C che  quella  notte, o l'altra  fa- 
rebbono  Ilari  fopra  gli  Chrirtiani,  perche  fi  vemuano  con  gran  fretta  accollando  per  quello  E 
che  haucua  lor  Atabalipa  mandato  à dire.  Allhora  il  Gouernator  determinò  con  gli  Officia 
li  di  Tua  Madia, & con  gli  Capiani  8C  altre  perfone  efperte  di  far  morire  Atabalipa:  cofi  il 
fenten  tiò  à morte, dicendo  che  mcriuua  per  il  tradimento, che  comedo  haucua:  di  efiicr  bru- 
feiato  nel  fuocoffaluo  fe  fi  forte  battezato)  per  la  ficurtà  de  Chrirtiani , & per  il  bene  di  tutto 
quel  paefe,&  per  la  conquida  & pacifi catione  di  quella  parte  dcll'Indie:perche  morto  lui,to 
fio  fi  porrebbono  le  fue  genti  in  rota  lenza  hauer  animo  di  far  quello,  che  imprefo  haueua- 
no per  ordine  del  Signor  loro.Et  cofi  il  cauorono  fuori, per  farne  lagiulbtia:  & ertendo  me- 
nato alla  piazza, difu  di  voler  diuenar  Chrifiiano:il  che  fu  torto  fatto  à fapcr  al  Gouernator 
che  ordinò  che  forte  battczato:&  il  padre  fra  Vicenzo  di  Valuerde,  che  l'andaua  confortati 
do  alla  morte, il  battezò.  Allhora  comandò  il  Gouernator, che  non  lo  brudafTero,ma  l aftb- 
gaffero  legato  à vn  palo  fu  la  piazza, & cofi  fu  torto  edeguito.  Et  vi  (lene  il  Tiranno  morto 
a quel  modo  fino  alla  mattina  fluente, che  gli  rcligiofi , 5C  il  Goucrnatore  con  gli  altri  Spa- 
gnuoli il  condurtene  à fepclire  nella  chicli  con  mola  folcnnità , BC  col  maggior  honore , che 
fu  poffibile  di  fargli.  Et  a quello  modo  forni  la  vita  Tua  quello  crudele  fenza  mortrarc  di  ri- 
fentirfi  punto  di  quella  morte, dicendo, che  raccomandaua  al  Gouernatorc  i fuoi  figliuoli. 

Nel  tempo, che  il  porrauano  à fepclire, fi  leuò  vn  gran  pianto  di  donne , Si  di  altri  fuoi  Cerni- 
tori di  cafaJVIori  il  fabbato  à quella  hora  (ledi, che  fu  prefo,& rotto  da  i nofiri  : Diceuano  al- 
cuni, che  per  gli  fuoi  peccati  era  morto  in  quel  di,&  in  quella  hora, che  era  fiato  fatto  prigio-  F 
nc.Et  con  pagò  in  vn  punto  tutti  qlli  gran  mali,  BC  crudeltà, che  haucua  co  fuoi  fiesfi  vallarti 
opera  to:perchc  tutti  ad  vna  voce  dicono, che  egli  forte  il  maggior  manigoldo , BC  macellaro 
cntdele,che  fi  vederti  mai  fra  gli  huomini  : perche  per  ogni  minima  cauta  defolaua  vn  popo 
lo,&  per  vn  picciolo  errore,che  vn  (0I0  huomo  comincilo  hauerte,  faceua  morire  dicci  mila 
pcrfone,&  fpianaua  vna  terra  : ÒC  fi  haucua  tirannicamente  foggiogatc  tutte  quelle  prouin- 
cic:ondc  vi  era  da  tutti  temuto, & mal  uiflo. 

F annofuccedere  nel flato  di  *4tabahpd,sitabdlipd  figliuolo  del  Cufcho  ~vecchiotahpidle  affegnianoil 
Jìendardo  Imperlile  : De  l Prodigio  amile  hanno  gl  Indiani  della  cometa.- 

Il  Gouernator  pfe  torto  vn'altro  hgliouol  del  Cufco  vecchio, chiamato  Aabalipa,ilquale 
moflraua  di  edere  amico  di  Chrirtiani^  lo  fece  Signore  del  (latodi  Tuo  fratello,  in  pretenda 
degli  Caciqui  Bi  Signori  delle  tene  conuicine,&  de  glialtrt  Indiani  : BC  comandò  à tuttoché 
l'accetartero  & tencrtero  per  Signore, et  gli  vbbidirtero,come  foleuanoprima  ad  Atabalipa 
obedire , poi  chequerto  era  lor  Signore  naturale,  per  erter  figliuolo  legitimo  del  Cufco  vec- 
chio:!^ tutti  didero, che  per  ale  fignorc  il  terrebbono,&  coli  gli  obedirebbono,come  il  Go 
ctuematorecomandaua,&  voleua. 

Qui  non  fi  debbe  tacer  v na  cofa  noabile , Si  degna  di  marauiglia  : che  venti  di  prima  che 
quello  accadefk , ne  li  (aperte  dell  erterrio , che  faceua  Atabalipa  venir , dando  egli  vna  fera 
..j  adai 
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A -affàtillfgro  con  alcuni  Spagnuoli, & parlando  con  loro  .apparue  nel  ciclovn  prodigio  <3£ 
fcgnogrande  vcrfo  la  parte  del  Cufco,&  era  come  vna  cometa  di  fuoco,  che  durò  gran  par- 
-te  della  notte:  5cf  quando  Atabalipaqrto  légno  vidde, dille  che  di  corto  dourebbe  morire  in 
quella  contrada  vn  gran  fignore.  Quando  il  Goucrnatorc  hebbe  polio  nello  (tato  Se'  ff- 
.gnoria  del  paefe  Atabalipa  il  minore,come  se  già  detto, li  dille, che  li  voleua  notificare  quel,- 
lo.chc  fua  maclia  comandaua  Se'  voleua, Sé  quello, che  elfo  doucua  fare  Sé  compire  per  elle- 
.refuo  valTallo.  Rifpofe  Atabalipa,  che  elio  haueuada  Ilare  prima  ritirato  in  cafa  quattro 
giorni  fenza  parlare  à niuno:per  che  coli  ira  loro  lì  vfa tu, quando.vn  lignor  moriua,pcr  che 
, ruffe  temuto  Se  obedito  il  fucceffore  : SC  allhora  poi  tolto  li  danno  tutti  obedienza.  Et  coli 
flette  ii  quattro  di  ritirato.'^  poi  còfcrmòcon  lui  il  Goucrnatorc  la  pace  co  gran  folcnmtà  di 
trombe, Sé  li  confegnò  la  bandiera  reale:fi!  elio  la  riceuettc,&  l'alzò  di  fua  mano  per  l'Impe- 
ratore noliro  fignore  dandoli  per  fuo  valfallo.  Allhora  tol  to  tutti  li  (ignori  principali^  Ca 
dqui,che  prefenri  vi  erano , con  molta  riuerenza  l'accettarono , Sé  riceuettero  per  (ignoro, 
& h bafeiarono  la  mano , & la  gota  : 8é  volgendo  il  vifo  al  fole , il  ringratiauano  con  le  mani 
giunte, per  che  haueffe  lor  dato  fignore  naturale. Fu  adunque  riceuuto  da  tutti  quello  Ata- 
balipa per  (ìgnorc , & li  fu  tolto  polla  vna  fafeia  aliai  ricca  legata  dintorno  al  capo , che  li  dir 
(cendcua  giu  nella  fronte,  che  quali  li  copriuagli  occhi  : Sé  quella  è fra  loro  la  corona , che 
porta  chi  è (ìgnorc  dello  dato  del  Cufco , &'  à quello  modo  la  portaua  anche  prima  Araba- 
jj  lipa  fuo  fratello.  , 

P.V'UU  di  moltt  Spatrinoli  per  Sminila  con  la  quantità  ilclt  oro  & ardente  dottoro  guadagnato  in  quel  ; 

il  imprefa , & dette  diuerfe  cofe  in  oro  pori  aleni  [penante  alt  Imper  odore. 

Doppodi  tutto  quedo  alcuni  Spagnuoli  di  quelli,  che  haueuano  conquidatoil  paefe, 
mafsimamcnte  quelli , che  erano  gran  tempo  in  quelle  Indie  (lati , & altri , che  danchi  dalle 
Infirmiti, 8d  dalle  ferite, non  potcuano  piu  (Fruire , ne  ilare  in  que'  luoghi , dimandarono  li- 
cenza al  Gouernatore  fupplicandolo , che  netti  lafcialTe  andare  alle  terre  loro  con  quello 
oro, 6.'  argento , Sé  pietre  & gioie , che  erano  loro  per  la  lor  parte  toccate.  Et  fu  lor  quella  li- 
cenza concertai  alcuni  di  lor  fe  ne  ritornarono  con  Fernando  Pizarro  fratello  del  Gouer- 
natore : Si  altri  hebbero  ancho  poi  licenza , veggcndofi , che  ogni  giorno  vi  concorrcuano 
genti  di  nuòuo  alla  fama  delle  tante  ricchezze,  che  in  quella  contrada  erano.  Etil  Gouer- 
natore diede  alcune  pecore  &cadratf,&  Indiani  allifpagnuoli,à  quali  haucua  data  licen- 
za , per  che  potcflcro  piu  (Comodamente  portarli  via  loro,&:  l'argento,  Sé  le  altre  robbc,fino 
alla  città  di  lan  Michele  : Ma  per  il  viaggio  alcuni  particolari  perderono  oro  8é argehto  in 
quantità  di  pludi  venticinque  mila  Calligliani , per  che  li  calmati  le  pecore  fe  ne  fugiuo 

no  via  con  l'oro,  & con  l'argento,  che  gli  Spagnuoli  haueuano  lor  pollo  fopra,  perche  il 
conducedcro  : & fe  ne  fugiuano  medelimamcntc  alcuni  Indiani.Et  in  quello  cammino  da 
Caxamalca  lino  al  porto,  che  fono  predo  àdugento  leghe,  patirono  molta  fiime&  fctc,& 
’C  gran  trauaglio , per  che  non  haueuano  bcftie , ne  perlone , che  lor  conducedero  le  robbe 
guadagnate , che  portauano.Giunti  Analmente  al  porto  fi  imbarchorono,  Sé  fe  ne  venero  à 
Panama  : Sé  indi  padarono  al  Nome  di  Dio , doue  in  barcari  con  l iuto  di  noflro  (ìgnorc  na- 
vigando giùfcroàlaluamcto  in  Siuiglia,  doue  fono  bora  giunte  quattro  naui  con  la  feguen 
te  quantità  di  oro,  Sé  d'argento.  A cinque  di  diDccembre  del.  ijjj.giunfeà  quella  città 
di  Siuigliala  prima  di  quelle  quattro  naui , nella  quale  venne  il  Capitan  Chriftoforo  di  Me- 
tta yche  porto  fuoi  otto  mila  Calligliani  di  oro , Sé  cinquecento  marcili  d'argento:(ilmarco  è 
otto  onde , come  s'è  detto  di  fopra).  V ì portò  ancho  con  quella  nauc  vn  clerico  di  Siuiglia 
chiamato  iouan  di  Solà.ò.mila  Calligliani  di  oro ,Sé  ottanta  marchi  d argento: vennero  me- 
dclìmamente  in  quella  nauedi  piu  della  quantità  già  detta  trentaotto  mila,  finr.946.CaHi- 
gliani  d'oro, parlo  di  oro  in  malia  di  quella  valuta.  A'  nouc  di  di  Gennaro  del.i  5 ; 4. gam- 
ie al  fiume  di  Siuiglia  la  feconda  nauc  chiamata  fanta  Maria  del  campo,  nella  quale  venne  il 
Capitan  Fernando  Pizarro  fratello  di  Franccfco  Pizarro  Gouernatore  Sé  Capitano  gene- 
rale della  nuoua  Cartiglia.  V enne  in  quella  nauc  per  fua  Madia, in  oro  la  valuta  di.15j.mila 
Calligliani, & 504$. marchi  di  argctoifiuf  portò  di  parta ggieri&  perfone  particolari,  jio.mila 
Cartiglia  ni  di  oro,&'.  13. mila  Sé  .500.  marchi  di  argentoni  piu  del  già  detto  di  fua  Mae(ta:8f 
venne  tutto  q uello  argentò , Sé  oro  in  sbarre , Sé  fpalanche  ò ptaftre  Sé  pezzi  di  varie  forte, 
rinchiufi&'  polli  in  gran  carte.  . Di  piu  della  lopradcita  quantica  & lemma  portò  ancho 
t Viaggi  voi.  30.  dd  d iiij  quella 
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quella  fi  dia  naue  per  Tua  Maefia.  5 8.  vafi  d oro , 6C.  4 8 . d'argento  : fra  li  quali  vi  era  vna  D "Y' 
Aquila  d'argento  cofì  grande, che  nel  fuo  corpo  vi  capeuano  duo  gran  cocomi  di  acquai 
duo  vafì  con  grandi  da  cucinare, vn  d'oro,&:  l'altro  d'argento  : che  in  ogn'vn  di  loro  farebbe 
caputa  vna  vacca  à pezzi  per  cuoceruela:et  vi  furono  duo  Tacchi  d oro, che  in  ogn  un  di  loro 
capeuano  duo  tomoli  di  grano. Ht  vi  fu  vno  Idolo  d’oro  cofi  grande,  quanto  è vn  fanciullo 
di  quattro  anni:&  duo  piccioli  tamburi  pure  d’oro.  Gli  altri  vafi  erano  d oro,8f  d argento  di 
tanta  grandezza,  ebe  in  ogni  vn  di  loro  capeuano  duo  feftari  di  liquore  flf  piu.  Vennero 
ancho  in  quella  lìdia  naue, die  erano  di  paHaggieri.  14.  cocomi  grandi  d'argento,  & quat- 
tro  d oro.  Et  fu  quello  coli  bel  theforo  difcaricato  nel  molo  del  porto  di  Siuiglia , & portato 
nel  palaggio  della  contrattatione , i vali  à carichi  fu  le  fpallc , 8f  con  le  ftanghe , &C  il  reflo  in 
j.7.  tauolc.chc  vn  paio  di  buoi  non  ne  poteua  con  vna  carretta  portare  piu  chedue. 

A'  tre  di  di  Giugno  del  medefimo  anno  giunfero  lealtredue  nauénell  una  di  loro  veniua 
per  patrone  Francefilo  Rodrighes, nell'altra  Francelco  PauonerEt  quelle  portarono  di  pal- 
faggieri.a:  di  perfone  particulari.i4<S.mila8i:.5iS.  Cafligliani  in  oro,  &.30.  mila,  8C.51t.mar- 
chi  d'argento.  Di  piu  delti  vafi  & pezzi  di  oro  & di  argento  già  detti  di  fopra , la  quantità 
dll'oro  che  venne  con  quelle  quattro  naui , fa  la  fortuna  di.70g.mila,  8C.5S0,  CaftiglianirSf 
l'argento  fa  la  fomma  di. 49.  mila,  &.S.marchi  : Sf  è ogni  marco , come  s e detto , otto  onde. 

Vna  dclledue  vltime  naui  già  dette,  nella  quale  andauaper  patrone  Francefco  Rodrighes, 
è fiata  erèdi  Francefco  di  Scerez  cittadino  di  Siuiglia  : il  quale  fenile  ciuella  conquifla  del-  X 
la  nuoua  Cartiglia, ò del  Perù, per  ordine  del  Gouernatore  Francefco  Pizarro,  ftando  nella 
prouincia  della  nuoua  Caftiglia  nella  città  di  Caxamalca  per  fuo  fecretario. 

RELATIONE  PER  SVA  MAESTÀ  DI  Q^EL 

che  nel  conquido  & pacificarione  di  quelle  prouincic  della  nuoua  Caftiglia 
è fucce(ro,&:  della  qualità'  del  paelè  dopo  che  il  Capitano  Fernando  Pi» 
zarro  fi  parti'  & ritorno  à fùa  Maefta.  11  rapporto  del  conquida* 
mento  di  Caxamalca  & la  prigione  del  Cacique  Atabalipa. 

Velia  gran  quantità  doro&d argento  portato  ddl  Cufco , & della  par  te  (he  per  il  quinto  fu  mdmìdtd 
alllmperadore  con  la  liberai  ione  dclCaaque  taLalipa  prigione  [dclld  promejj'a  fattagli  della 

cafa,d oro per  fuo  rifcdtto1&'  del  tradimento  da  detto  Atabalipa  ordinato  contra  „ 

gli  Spagnuoli,per  ilqudle  lo  fanno  Uccidere. 

Artito  che  fu)  il  Capitano  Femando  Pizarro  con  i cento  mila  pefi  d oro  SC 
cinque  mila  marche  d'argento  che  fi  mandaron  à fua  Madia  del  fuo  reai  F 
quinto , arriuaron  di  lià  dicci  òdodid  giorni  i duoSpagnuoIicheporta- 
uan  l'oro  del  Cufco,  Si  incontanente  fi  fonde  vna  parte  di  elio,  per  checca- 
no  pezzi  minuti  & molto  fini,  &C  à fcefe  alla  fomma  di  cinquecento  8f  tan 
te  verghe  d’oro, Ieuatc  da  certe  muraglie  della  cafa  del  Cufco,  8f  le  piu  pic- 
cole verghe  pefauano.4.  ò cinque  libbre  luna,  & al  tre  piatire  di  dieci  6 do- 
dici libbre  con  lequali  erano  coperti  tutti  i muri  di  quel  tcmpio:portarono  anco  vna  Tedia  di  > 
finifsimo  oro  fatta  alla  foggia  di  vno  fcabcllo  che  pesò  diciotto  mila  pefi,  potaron  fimilmen 
te  vna  fonte  tutta  d’oro , lauorata  molto  Tortilmente  8C  cofa  degna  da  vedere,  confiderato 
l'artificio, il  fuo  lauoro,  dC  la  foggia  con  che  era  fatta , 8f  di  molti  altri  pezzi  di  vafi,  pignatte 
& piatti  deportarono.  Di  tutto  quello  oro  fi  fece  vna  fomma  che  afeefe  à duo  milioni  dC 
mezzo, che  fonduto  in  oro  fino; venne  à efTerevn  milione  6C  trecento  3c  vinti  8f  tante  mi- 
lia  pefi, di  che  fi  traile  il  quinto  per  fua  Maefia  che  fiiron  dugento  felTanta  8C  tanti  milia  pe- 
li .Di  argento  iui  furon  cinquata  mila  marchc,dellequali  ne  toccò  a fua  Madia  dieci  mila,  fi 
confegnaronoaltheforieredifuaMadìa  i cento  ÒCfettanta  mila  pefi,  fif  cinque  mila  mar- 
che d'argento , per  che  come  fi  è detto,  i cinque  mila  pefi , & refiante  8C  cinque  mila  marche 
d'argéto  erano  fiati  portaci  da  Femando  Pizarro, per  foccorfo  della  Maefia  Cefarea  f>  le  fpe 
fe  clic  haueua  nella  guerra  còtta  i T urchi  nimid  della  fede  noftra  finn, fi  come  era  il  rumor 
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(U*  A fparfo, tutto  il  redo  fu  diuifo  fra  i foldati  SC  compagni  dal  Gouernatorc, che  diede  à ciafcuno 
quel  che  fecondo  la  confcienria  fua,fl£  per  il  douerc  conofceua  di  mcritare.còfìdcrati  i traua- 
gli  che  haueua  patiti, & la  qnalità  delle  perfonc,ilche  tutto  fece  egli  con  fomma  diligenza, SC 
con  la  maggior  preftezza  che  lì  poteffe.pcr  fpedirlì  da  quel  luogo.  8C  andarfene  ad  habitare 
nella  citta  di  Xauxa.  Et  perciò  che  fra  quelli  foldati  vi  erano  alcuni  huomini  dieta,  hormai 
piu  atti  à ripofarcche  trauagliarc , SC  che  haucuano  in  quelle  guerre  faticato  SC  fcruito  mol- 
to,diede  lor  comiato  che  fc  ne  ritornafTero  in  Spagna, con  laquale  Immanità  veniua  à far  che 
coloro  ri  tornado  de  (Ter  miglior  tedimomàza  della  grandezza  SC  ricchezza  del  paefe, accio- 
chc  vi  concorrcifc  gente  aliaùondc  fi  facedepopulofo,  SC  fi  ampiafTe , perche  per  dir  il  vero, 
«{Tendo  il  paefe  grande  SC  pieno  di  molta  gente  natiua,  gli  Spagnuoli  che  vi erano  allhora 
erano  pochilTimi  per  conquidalo, fqggiogarlo,  & habnarlo.de’  le  ben  haueua  fatto , & ope- 
rato molto  nel  conquidamene  di  elio,  fu  piu  per  l’aiuto  di  Dio  che  in  ogni  luogo,  & im- 
prefa  loro  concede  la  vittoria, che  per  lor  forze  SC  poffibilità  che  hauclfero  in  farle , col  qua- 
leaiutofpcrauanodouereefiere  fouuenuri  perlauuenire. 

Fatta  quella  fu(ìonc,il  Gouernatorc  fece  vn  atto  innanzi  al notaro nclquale  liberaua 
il  Caciquc  Atabalipa,&  l'abfolucua  della  promeda  SC  parola  che  haueua  data  a gli  Spagnuo 
li  che  lo  prefero  della  cafa  d'oro  c'haueua  lor  conceda , ilquale  fece  publicar  publicamen  te  à 
fuon  di  trombe  nella  piazza  di  quella  città  di  Caxamalcha, facendolo  ancho  faperc  al  mede- 
B fimo  Atabalipa  pervno  interprete,  & dichiarò  parimenteinquel  mededmo  bando  che  per 
che  còucniua  al  feruitio  di  fua  Maeda,&  per  fteurtà  del  paefe  volcua  tenerlo  prefo  con  guar 
die , fin  che  venidero  piu  Spagnuoli  co  quali  lì  potette  meglio  aslìcurare , perciochc  dando 
fcio!to,&T  edendo  con  gran  Signore,  8 C liauendo  tanu  gentedi  guerra , Se  che  tutti  Io  teme- 
nano  Se  vbbidiuano,colì  come  era  prefo, ancora  che  folle  lungi  di  trecento  leghe,  non  potè 
ua  egli  far  dimeno  per  torli  d ogni  (ofpetto , masdmamcntc  che  mol  te  volte  fì  era  intefo  per 
. cofa  certa  che  haueua  ordinato  clic  fi  facelTcro  gente  da  guerra  per  venir  adalTaltaregliSpa 
gnuoli:che,comc  fi  dirà  quiui  innanzi, ne  haueua  fatta  per  metter  in  ordine  fotto  i lor'Capi- 
tam,& foto  fi  redaua  à far  l'effetto  per  ilmachaméto  della  fua  pfona,  SC  del  fuo  Capitan  gene 
rale  Chilichuchima  che  era  (ìmilméteprigionc.  Pattati  alcuni  giorni,  già  che  erano  gli  Spa- 
gnuoli in  eder  di  partire  per  imbai  Carli, & tornar  in  Spagna, & ponédofì  in  punto  il  Gouer- 
nator  con  l'altra  gente  per  partir!  i per  Xauxa  : Dio  nofiro  Signore  che  con  la  infinita  bontà 
fua  guida  Si  incarnirla  al  fine  chi  fia  piu  in  fuo  fcruigio,  come  farà,  edendo  in  quedo  paefe 
Spagnuoli  che  I habitino , & faccia  venire  in  cogninone  à i naturali  di  edo  paefe, perche  no- 
firo Signor  fotte  femprc  lodato , SC  da  quedi  barba  ri  conofciuto  Si  la  fua  fede  inalzata,  pcr- 
miffe  che  fi  appalefallc,  & didurbadc  il  mal  propofito  che  haueua  quedo  fuperbo  Tiranno 
in  fotisfationc  delle  molte  buone  opre , Se  buon  trattamento  che  fempre  dal  Gouernatorc, 
Se  da  ciafcuno  de  gli  Spagnuoli  della  fua  còpagnia  haueua  riccuutoiil  pagamento  delle  qua- 
C li  fecondo  il  fuo  dilegno  haueua  da  eder  della  forte, & maniera  che  egli  folcita  dar  à i Caciqui 
SC  Signori  del  paefe, taccdogli  vccidere  fenza  colpa  o cagione  alcuna.  Hora  auucne  che  ritor 
nandofene  que  nodri  licentiati  in  Spagna, veduto  da  lui  che  fc  ne  portauan  l’oro  cauandolo 
fiior  del  fuo  paefe,  guardando  come  era  dato  dianzi  cofigran  Signore  chepodcdeua  tutte 
quelle  prouincic  con  le  ricchezze  che  vi  erano  fenza  contrafio  alcuno, non  ponendo  men- 
te alle  giudccaufe  perequali  ne  era  dato  priuato,  haueua  datto  ordine  che  certa  gente, 
che  per  ordine  fuo  era  data  fatta,  nel  paefe  di  Guito,  venidero  adattare  gli  Spagnuoli  che 
cranoin  Caxamalcha  vna  notte  à vn'hora  concertata  in  cinque  parti,  adattandogli  negli  al- 
loggiamenti loro, mettendo  fuoco  per  tutto  douc  hauedero  potuto.  Erano  in  quedo  tem- 
po  fuor  di  Caxamalcha  trenta  Spagnuoli  o piu  che  erano  andati  alla  città  di  fan  Michele  per 
imbarcar  loro  di  fua  Macda,  Si  credendo  che  per  eder  quedi  fimilmcntepochi.gli  fofse  i ta- 
ta gran  facilità  di  vccidcrgli , prima  che  fì  potettero  riunire  con  quelli  di  Caxamalcha,  di  che 
fu  fatta  informatione  lunga  di  molti  Caciqui  SC  delh  fuoi  mcdeiìmi  principali, che  tutti  fen- 
za timore, tormenti, o minaccie,  fpontaneamente  differo , Si  confettarono  quella  congiura, 
come  veniuano  cinquina  mila  huomini  di  Guito , SC  molti  Canbbi  dentro  in  terra,  8C  che  in 
tutti  i confini  di  quelle  prouincic  era  gente  in  arme  in  grofso  numero , che  per  non  poter  fo- 
derarli delle  ve  ttouaghe  coli  infieme.lì  erano  diuifi  in  tre  o quattro  parti, & coli  (partiti  era- 
no tanti  che  nò  trouàdo  da  viuerc  à bafiiza, cogliemmo  il  Maiz  loro  verde,  SC  Io  feccauano, 
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perche  n5  gli  macafse  vcttouaglia.  T utto  quello  intcfofi,efsendo  già  prefso  à ogn  uno  coli  ,D 
co  fi  chiara  Si j>ub!ica,che  ne  i loro  efserciti  diccuano  che  veniuano  p vccidere  tutti  i chriftù 
ni:vcduto  il  Gouernator  in  quàto  pericolo  era  tutto  il  gouerno,&  gli  Spagnuoli, j>  porui  ri- 
medio,anch  ora  che  molto  gli  difpiacclsc  divenir  à quello  atto, nondimeno  veduta  la  infor- 
matione , Si  il  procefso  latto, hauendo  congregato  gli  OtTiciali  di  fua  Maella , Si  i Capitani 
della  fua  compagnia,  & vn  Dottore  che  in  quel  tòpo  lì  ritrouaua  in  quello  efscrcito,&  il  pa- 
dre fra  Briantc  di  vai  V erde  religiofo  dell  ordine  di  làn  Domenico  mandato  dall'Imperator 
nollro  per  la  conucrfione,&  per  la  dottrina  delle  genti  di  quelli  regni , doppo  I eserlì  molto 
difpurato,&  ragionato  del  danno  Si  vtilcche  faria  potuto  auuenirc  perii  viuerc  o morire  di 
Atabalipa,  fu  rilolutoche  fi  fàccfse  giuftitia  di  lui , checofi  domandandoli  da  gli  Officiali  di 
fua  Maella,  & giudicato  dal  quel  Dottorecfscr  1 informatione  baliste  perciò  Fu  finalmente 
tratto  dalla  prigione  doue  dintoraua , Si  con  voce  di  tromba  che  publicafse  il  fuo  tradimen- 
to ,Qi  trattato, tu  condotto  nel  mezzo  della  piazza  della  città, & ligato  à vn  legnoimentre  il 
religiofo  l'andaua  confortando , Si  (accendo  intender  per  vno  interprete  le  cole  dcllajioftra 
fede  Chrifliana, dicendogli  che  Iddio  haucua  voluto,  che  per  gli  cccesfi  che  haucua  cómcsfi 
•al  mondo  douellr  clTcr  morto,  Si  però  li  douefle  pcntir  di  eslì  : Si  che  Dioglihauubbe  per- 
donato fe  lo  hauefle  latto, Si  fi  folle  incontanente  battezzato.  Egli  modo  da  quefte  ragioni 
domandò  il  baicefimo,fl£  da  quel  venerando  Padre  che  molto  gfi  giouòin  quella  elloriatio- 
ne  gli  fu  dato  fubitamente:  onde  quantunche  folle  iéntentiato  à doucrclTerbrufcutofegU  E 
diede  vna  tioria  col  mangano  al  collo, Si  in  quello  modo  fu  affogatomi  quando  fe  lo  vidde 
apprelfarc  per  douer  clTcr  morto , dille  cheraccomandaua  al  Goucrnatorc  i Tuoi  piccioli  fi- 
gliuoli che  volclfe  tcnerfcgli  apprelfo , Si  con  quefte  vliime  parole , Si  dicendo  per  l'anima 
■iua  gli  Spagnuoli  che  erano  all'intorno  il  Credo, fu  fubito  affogato.  Iddio  lo  conducaalla  fua 
gloria, Si  con  pura  penitcntia  de  fuoi  peccati , Si  vera  fede  di  Chrilliano  prefe  quella  morte. 
Doppo  l'efTcrilato  coli  affogato,  in  eficcuuone  della  fententia,fe  gli  diede  fuoco  in  modo 
che  fu  brufeiato  qualche  parte  degli  fuoi  veftimenti, Si  della  carne.  Quella  not  te(  pcrci oche 
mori  al  tardi)! u lafciato  il  fuo  corpo  in  piazza, accioche  del  morir  fuo  folle  dato  à tutti  noti- 
cia,8i  il  giorno  fegucntc  comandò  il  Gouetnatore  che  tutu  gli  Spagnuoli  douelTero  prefea- 
rarfi  all  cllequie  fue,Si  con  la  aoce,Si  conquel  religiofo  parato, fu  condotto  alla  chiela,  8i  fe 
pelilo  con  unta  folennità  come  fe  folle  fiato  il  primo  Spagnuolo  del  campo  nollro.  Diche 
tutti  i principali  Signori  Si  Caciqui  che  lo  ferutuano  riceucronogran  fotisfatrionc,  confide- 
rando  il  grande  honorc  che  fe  gli  fàceua , Si  per  faper  che  per  clìerli  latto  Chrilliano  non  fu 
brufeiato  viuo,8i  che  fu  fcpelito  nella  chiefa  come  fe  folle  fiato  Spagnuolo. 

Conjhtutfcono  Signore  del  stato  di  itabahpa  Atabalipa  fuo fratello  nella  qual  creatone  frenarono  gli  ■ 
cojlumi  fecondo  I nfante  da  Caciqm  di  quelle prowncie, della  obedien^a,  &• fedeltà  pronte  fja 
da  Atabalipa,  & da  molti  Caciqui  all  Imperadore. 

, Ciò  Etto  ordinò  il  Gouernatore  che  incontanente  fi  douefiero  congregare  nella  piazza  E 
maggiore  di  quella  città  tutti  i Caciqui , Si  Signori  principali  chequiuiriledeuano  in  quel 
tempo  in  compagnia  del  Signor  morto  che  cran  molti , Si  di  longo  paefe  per  dar  loro  vrial- 
tro  Signor  che  gli  hauetle  à comandare  in  nome  di  fua  Maella,  per  effer  foliti  di  gran  tempo 
à flar  lotto  1 vbidienza  fempre  d vn  folo  Signore , Si  tribuurlo,  che  fe  non  fi  folle  fàt  to  (ària 
nata  gran  confufione , pcrcioche  ciafcuno  li  faria  ribellato  con  la  fua  fignoria , Si  per  tirargli 
all’amicitia  de  gli  Spagnuoli , Si  alla  obedienza  di  fua  Maella , fi  farebbe  incorfo  in  gran  ug- 
uaglio,Si  per  molte  altre  cagioni  fece  il  Gouernatore  vnirgli  inficine, Si  in  quella  congrega 
rione  ritrouandoli  vn  figliuolo  di  Gucunacaba  chiamato  A tabalipa  fratello  di  Atabalipa  à 
cui  veniua  per  ragione  il  Regno , dille  à tutti  che  doueuan  hauer  veduto  che  Atabalipa  era 
morto  per  il  tradimento  che  haueua  concertato  contra  di  lui,8ipoi  che  tutti  eran  rimali  fetv 
za  Signore  che  hauefle  à comandargli , Si  alquale  haucuano  eslt  à obedirc , egli  voleua  con- 
Aituir  loro  vn  Signor  dclquale  tutti  làrcbbono  reilati  folisfatti  ,Si  che  quello  era  Atabalipa 
che  era  quiui  prefente, alquale  ragioneuolmente  fi  apparteneua  quel  Regno  come  figliuor 
lo  di  Gucunacaba  quello  che  esfi  haucuano  tanto  amato, Si  che  era  perfona  giouanc  colqua 
le  haurebbono  esfi  conuerfato  con  molto  amore , Si  era  ptudente  da  poter  gouernarc  quel 
paefe,  però  che  vedeflero  fe  lo  volcuano  per  Signor  che  glielo  haurebbe  da  to , & quado  no, 
clic  esii  ne  norainalfcro  vn  altro,  che  pur  che  lode  tubile , gli  farebbe  fiato  da  lui  conceffo. 
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Efsi  rifpofero  tutti  che  poi  che  Aubalipa  era  morto, haurcbbono  obedito  ad  Atabah'pa  ò i 
qualùquc  altro  ch'egli  hauelTe  Ior  dato,  di  in  qdo  modo  fu  dato  ordine  che  il  giorno  (éguéte 
te  gli  hauelTe  à pdare  lobbcdicza  fecondo  il  folito.  Et  còparfo  I altro  di  lì  congregaron  tutti 
di  nuouo  innanzi  la  porta  del  Gouernatore,douc  fi  pofe  il  Caa'que  nella  fua  ledia , di  predo 
lui  tutu  gli  altri  (ignori  & principati  ciafcun  fecondo  il  fuo  debito  ordine,  di  fatte  le  debite 
cerimonie  ciafcun  fi  mode  à offerirgli  vn  pcnnachio  bianco  in  legno  di  va  (Maggio  & di  tri 
liuto, che  queftac  1 antico colìumc  lorodoppo  che  quel  paefe  li  trouò  foggietto  à quelli 
Cufchi.  Ciò  fatto  cantarono  di  ballarono  facendo  vna  gran  feda,  nella  quale  il  Caaque  R.e 
nuouo  no  fi  vefti  di  niuna  velia  di  prezzo  ne  fi  pofe  lauoro  nel  fronte , come  foleua  portare 
il  lìgnor  morro.Et  domandato  dal  Gouematore  per  che  ciò  faceta  dide  che  era  coltume  de 
i Cadqui  padatiche  quando pigliauan la  (ìgnoria, facciano  ilduoloperilCacique  morto 
dimorando  tre  giorni degiunt  ferrati  in  vna  cali , di  doppovfciuan  fuori  in  atto  folenncSC 
honorato&  faceuangran  feda  pero  che  egli  anchoravoleuafaril  medelìmoSC  darduodi 
digiuno , di  egli  gli  rifpofe  che  poi  cheeracofiilcodume  antico,  lo  douclTc  Ter  uarc,5c  che 
doppogli  haurebbe  dette  molte  cofe  che  limperator  nodro  lìgnor  gfi  commandaua  che 
douede  dir  all  ui  di  à tutti  i (ignori  di  quelle  prouincic , di  incontinente  fi  mife  il  nuouo  Ca- 
aque al  fuo  digiuno  in  vn  luo 


n tutti  gli  Spagnuoli  marauigliato  molto,' 

come  in  fi  breue  (patio  fi  fude  fatta  vna  cafa  coti  grande  di  fi  buona . Quiui  fe  ne  dette  ferra 
to  et  ri  tirato, nel  qual  luogo  niuno  lo  vidde  ne  entrò  dentro, eccetto  f paggi  che  lo  feruiuano 
&.  dauan  da  mangiare, & il  Gouematore  quado  gli  volueua  cómadar  qualche  colà.  Finito  il 
fuo  digiuno  vfci  ruoti  honoratamente  vedilo,  accompagnato  da  molta  gente, Cadqui  fid 
principali.che  lo  guardauano  di  ornati  tutti  iluoghi  doue  egli  fi  haueua  da  por  à federe  con 
cuani  di  gran  valore  di  tono  i piedi  podiui  pani  honorati.  Si  afeife  pdo  di  lui  Calichuchima 
quel gran  Capiuno  di  Atabalipa  chegliconauidò  quel  paefe,come  fididenella  relation 
fatta  nelle  cole  di  Caxamalca,£d  vidno  allui  il  Capiuno  Tice,vno  de  i principali  di  dall'altra 
pane  certi  fratelli  del  Signor  Sdfeguinuan  di  qua  di  di  la  altri  Cadqui  & Capuani  £d  Go- 
nematori  di  prouincie  di  altri  (ignori  di  gran  terre, ne  quiui  finalmente  fi  affile  pedone  che 
non  fuflero  di  qualiu,&  mangiaron  tutti  di  cópagnia  in  terra  che  non  accodumano altre  ta- 
uole,&  doppo  lhauer  mangiato  il  Caciquedidechcintendeuadidarla  obbedienza  in  no- 
me di  fua  Maeda  in  quelmodoche  allui  la  haueuan  danifuoiprindpali:8d  ilGouernator 
gli  dide  che  fàcedc  come  gli  pareua  : di  quiuigli  ofterfe  vn  pennacchio  bianco  cheiTuoi  Ca 
dqui  gli  haueuano  dato , dicendo  che  qud  gli  pfenuua  in  legno  di  obbedienza.il  Gouema 
torc  1 abbracciò  con  molto  amore  8C  lo  riceuc , dicendogli  che  quando  hauefle  voluto , gli 
haurebbe  detto  quel  che  doueua  dirgli  in  nome  dello  Impcradore,& fu  tra  lorconclufodi 
congregarli  per  do  vn'altra  voluil  giorno  feguente,  neiquale  vfei  in  quella  congregationc 
il  Gouematore  velh'to  al  meglio  che  potè  di  vedimenti  di  leu  con  gli  odidali  di  lua  Maeda 
& alcuni  nobili  della  fua  compagnia,  che  vi  fudèr  prefenti  ben  vediti  per  meglio  rapprefen 
far  quelto  atto  d amidadc  & di  pace , &f  appredo  di  lui  fece  porre  l’Alfrirecon  la  bandiera 
reale.Quiui  il  Gouematore  domandòi  tutti  perordineà  dafcunocome  fi  chiamauàfif  di 
che  terra  fuffe  lìgnor, facendogli  notare  à vn  fuo  fecretano  & fcriueno , di  erano  meglio  di 
dnquanu  Cadqui  ài  (ignori  principali, doppo  rotolatoli  à tutti  loro, dide  che  l imperator 
Don  Carlo  nodro  lìgnor  di  cui  eran  creati  8i  vafalli  quelli  Spagnuoli  che  erano  in  fua  com- 
pagnia,lo  haueua  mandato  in  quei  paefi  peT  fargli  intendere  & predicare  comevn  folo  Si- 
gnor Si  creator  dei  deli  di  della  terra  padre^igliuolo  di  fpirito  (aneto  tre  perfone  di  vn  folo 
iddio  vero  gl  i haueua  a cari  Si  gli  daua  la  vin  & l'eder, & gli  fàceua  nafeere  i frutti  della  ter- 
ra conche  fi  fodcneuano,&  aedo  lor  notificalfe  quel  che  edì  haueuan  da  compire  di  daguar 
dare  per  faluarfi  di  come  per  mano  di  quedo  nodro  Iddio  omnipotente  di  de  1 fuoi  vicari) 
che  ha  lafciad  in  terra, per  che  egli  fali  al  ciclo  doue  hora  dimora  di  darà  glorificato  Tempre 
furon  quelle  prouinae  date  all  Imperatore  per  che  ne  pigliade  il  carico, ilquale  haueua  mai» 
dato  lui  à addoctrinargli  nella  fc  Chridiana  di  porgli  fono  lafua  obedienza,&  che  tuno  por 
taua  per  fentto  però  chelo  afeoludero  di  compidercsil  che  fece  egli  leggere  di  dechiarar  lor 
di  parola  in  parola, per  vno  interprete , poi  domandò  loro  fclhaueuan  ben  intelò , di  rìfpo- 
1 f.v  feto 


DELLA  CON  QV IST  A DEL  PERV 
fero  die  fi  però  che  poi  che  egli  haueua  lor  dato  per  fignore  Atabalipa  c(Ti  haucuan  fatto  ; 
tutto  quel  che  egli  gli  hauefie  commandato  in  nome  di  fua  IVIacfta , che  citi  tcnean  per 

fuppremo  fignor  loImpcratorSCdoppoil  Gouernatore  SC  doppo  Atabalipa  per  far  quel 
che  egli  gli  hauefie  commandato  in  nome  fuo. Incontanente  prefe  il  Gouernatore  la  bandie 
rateale  nelle  mani  laqualc  alzò  in  alto  tre  volte  SC  lor  ditte  che  come  vafalli  della  M.  C. 
douefier  etti  farii  medefimo , SC  rollo  la  prefe  il  Cadque,8i  poii  Capitani  &glial  tri  princi- 
pali^ ciafcuno  l'alzò  in  alto  due  volte, poi  tutti  andarono  ad  abbracciare  il  Gouernatore  il 
quale  gli  riceue  con  molta  allegrezza  per  veder  la  lor  pronta  volontà  SC  con  quanto  conten 
to  haucuano  afcol  tate  le  cofe  di  Dio  & della  noftra  rclligione.Il  Gouernatore  volfe  haucr  in 
ferino  tutto  quello  atto  con  teftimonij , ilquale  finito , al  Caciquc  SC  prindpali  fece  gran  fe- 
fte,  co  quali  poi  ogni  di  lì  piglia ua  piaceri  SC  paffatempi  ingiuochi  SC  conuiti , iquali  li  face-» 
uan  per  b maggior  parte  alla  cafadd  Gouernatore. 

Conducendo  una  nuout  Colonia  di  Sparinoli  ad  habitarc  à Xauxa, hanno  mona  della  morte  di  Guarnito  . 
fratello  di  Atabalipa, poi  che  hanno  pajfatc  le  terrediGuamachuc ho , *A damale h , Gualcita, 

l’orto  di  Nteue,&  capo  T ambo,tntendono  che  in  T arma  fono  afpettattper  ef^erojfefi  da  • 

molti  Indiani  da  fuma , perciò  fanno  incatenare  Cahcbuchima , &1  intrepidi  fe* 
guendo  il  ìor  'viaggio  Vanito  a Cachamarca  oue  rttntotum  molto  oro. 

In  quello  tempo  egli  fini  di  aiuiderc  fra  gli  Spagnuoli  della  fua  compagnia  l'oro  & I ar- 
gento che  fi  hebbe  in  quella  cala, Sui  Atabalipa  diede  l'oro  de  i quinti  reali  al  Tcforierodi 
ma  Maefla, ilquale  egli  fece  caricare  per  portarlo  alla  città  diXauxa  doue  aedeua  di  far  colo 
nia  di  Spagnuoli  per  la  notitia  che  haueua  delle  prouincic  buone  circonuicine  & delle  mol- 
te atti  che  haueua  per  tutta  all'intomo  d'effa.Fe'ce  parimente  metter  in  ordine  gli  Spanguo 
fi  SC  far  apparecchiargli  di  arme  SC  altre  cofe  per  il  viaggio , SC  venuto  il  tempo  della  parata 
gli  prouidde  d'indiani  dclpacfechcgli  porta  fiero  il  lor  oro  bagaglio.  Et  prima  chefi  par 
ritte, hauendo  intefo  la  poca  góte  che  era  nella  città  di  fan  Michele,  per  poter  folìcncrfi,  naf- 
te degli  Spagnuoli  chehaucua  da  condurfcco  innanzi  dieci  Soldati  a cauallo  con  vn  Capi- 
tano,pedone  di  molto  ricapito, à quali  impofe  cheandafiero  à rifedere  in  quella  città  SC  qui- 
vi fe  ne  fteflfero  fin  che  venrfiero  naui  con  gente  che  la  potette  foflencrc , SC  che  doppo  fc  ne 
futtero  ritornati  alla  città  di  Xauxa  doue  egli  andaua  a fondar  popolo  Spa^nuolo , ÒC  fonde 
re  l'oro  che  portaua.Promcttendo  che  gli  haurebbe  dato  tutto  l'oro  che  alloro  toccaua  coir 
pun talmente  come  fe  efsi  vi  fuflcro  prclenti, perche  il  ritorno  fuo  crancccfTario  molto, ette» 
do  quella  la  prima  Cinà  chefihauctfeà  fondare  Sf  far  colonia  da  Spagnuoli per  laM.Cw 
& la  principale  per  hauerad  alloggiare  flfriceuer  le  naui  che  veniffero  di  Spagna  in  quel 
paefe.  In  quello  modo  fi  partironconlainflruttionecheil  Gouernator  diede  loro  di  quel 
che  haueuano  da  fare  circa  la  pacification  della  gente  de  luogi  circunuidni  diqucl  popolo. 
Il  Gouernator  fìmilmente  fi  parti  poivn  lunedi  da  mattina, nelqualc  camino  tre  leghe  SC 
andò  à dormire  alla  riua  di  vn  fiume, doue  gli  venne  nuoua  che  vn  fratello  del  Cariquc  Ata- 
balipa,chiamato  Guanaco  et  fratello  fimilmétc  di  Atabalipa, era  fiato  morto  da  certi  Capi- 
tani di  Atabalipa  per  ordine  fuo.  Quello  Guarnito  era  perforo  molto  principale  SC  amico 
di  Spagnuoli  ilquale  era  fiato  mSdato  dalGouernatòr  di  Caxamalca  àracconciare  i ponti  SC 
pafsi  annui  delle  (intdc.Il  Caaque  mofiro  fenri  già  dolor  della  fua  morte  8 C al  Gouernator 
difpiacque  molto  pchc  lo  amarra, prìo  cheegli  era  voi  mollo  p profitto  de  i Chriftiani.l'altro 
di  fi  para  il  Gouernatore  di  ql-luogo:et  p fuc  giornate  caminàdo  giunfe  alb  terra  di  G uama 
chucho  lungc  diciotto  leghe  da  Caxamalca,  SCeffendofi  quiui  ripofatiduo  giorni,  fi  parti 
per  Caxamalcha  noue  leghe  piuol  tre, doue  arriuò  in  tre  giorni, & vi  riposò  quatno,pcr  che 
b gente  hauefie  da  mangiare  SC  ripófalfe  perpaffaràGuaigliavcmilcghedili.  Da  quella 
terra  partito, arriuò  in  ne  di  al  Porto  di  Nieue,flqual  pafsò,8C  l'altro  di  di  mattina  giunfcà 
vna  giornata  lontana  da  Guaiglia,SC  mandò  il  Gouematore  vn  fuo  Capitano  che  era  il  Ma 
rifcalco  Don  Diego  d' Almagro  con  gente  da  cauallo  delira  à pigliar  vn  ponte  lontano  due 
leghe  di  Guafglia , ilqual  ponte  era  fabricato  delb  forte  che  fi  dirà  qui  innanzi.  Quello  Ca- 
pitano prefe  il  ponte  inficine  cùn  Vn  monte  forte  che  fopraftaua  à qlla  terra,  ne  tardò  il  Go- 
uernatorcadarriuar  al  ponteeoi  reflo  de  i fupi,8C  pattatolo  parti  l'altro  giorno  di  mattina 
che  fu  bdomcnica  per  Guaiglia  doue  giunti,  vdiron  fubito  metta,  SC  doppo  entrò  incerti 
buoni  alloggiamenti , SC  quitti  repobtofi  otto  giorni , fi  parti  con  b gente,  oC  tal  tro  di  pattò 
».  . . vn  altro 
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vn'altro  ponte  direte  che  era  iòpra  il  medefimo  fiume, ilquale  patta  per  vna  valle  piaeeuole, 
cambiarono  trenta  leghe  fin  doue  il  Capitan  Fernando  Pizarro  apportò  per  Pachacama , fi 
come  tutto  diffufamente  fi  mandò  per  rela  (ione  ilua  Madia , di  ciò  che  fi  fece  in  quel  viag- 
gio tini  Pachachama , & di  li  alla  città  di  Xauxa , & nel  ritorno  à Caxamalcha  che  condirne 
il  Capitan  Chilichuchima  feco,&f  d'altre  cofechequiui  non  fi  parla. Il  Gouematore  fé  driz- 
zò al  Tuo  camino,  SC  perfue  giornate  marciando,  arriuò  alla  terra  di  Caxarambo,&  di  li  (t 
parti  lenza  voler  hauere  altro  che  hauer  qualche  Indiano  per  fargli  portar  le  Tome  dell'oro, 
difua  Maefta,flf  dei  Tolda  ti, vfando  fianprc  vigilantia  in  fapcre.fx'  hauere  Information  delle 
cofe  che  fuccedcuano  nel  paefe , & con  buon  concerto  ddle gente  fem prc  con  auan  tiguar- 
dia.&T  retroguardia, come  haueua  fatto  per  lo  adietro, temendo  cheil  Capitano  Chilichuchi 
ma  che  mcnaua  con  efio  lui , non  gli  tramasi!  qualche  tradimento  per  il  fofpctto  che  haueua 
hauuto,masfimamcntc  che  ne  in  Caxatambo,  ne  per  dieci  leghe  innanzi  non  haueua  troua 
agente  alcuna , ne  meno  fé  ne  ritrouò  in  vno  alloggiamento  che  fi  fece  in  vna  terra  cinque 
leghe  piu  oltre, laquale  perche  fi  era  fuggita  fenzache  vi  apparitte  creatura,  doue  giuto.vcn 
ne  vno  Indiano  creato  di  vno  Spagnuoto , che  era  di  quella  terra  di  Pambo,  che  era  difiante 
di  qua  dica  lcghe,&  venti  dalla  a tta  di  Xauxa,  dalqualc  s'intefe  che  fi  era  vnita  molta  gente 
di  guerra  in  Xauxa , per  veddere  i Chriftiani  che  veniuano, condotti  da  Inconbaliba,Tgua- 
parrò, di  Mortay ,SC  vn'altro  Capiano, tutti  quattro  perfone  delle  prinripali,  & che  haueua 
no  mola  gente  con  efio  loro,foggiongcndo  di  piu,  die  in  vna  villa  dnque  leghe  da  Xauxa, 
chiamara  Tarma, fi  era  meda  alla  cufiodia  di  vn  mal  pafio  cena  parte  di  quella  gente,  ilquale 
era  in  vn  monte, per  agitarlo  &T  romperlo, acdochc  gli  Spagnuoli  non  potettero  pattare. 

Di  quello, informato  il  Gouematore,  fece  metter  vna  catena  al  Capiano  Chilichuchima, 
perche diceuano  percola uerificatachcperfuo configlio, &T  comandamento  ficianomof- 
fe  quelle  genti  con  intenn’onc  di  fuggirli  da  Chrifiiani,  8C  andare  à «ingiungerli  con  etto 
loro.dcl  qual  trattato  non  era  confcio  il  Cacique  Atabalipa,anzi  non laldauano quelle 
gente  venire  niuno  Indiano  dalla  banda  del  Caa’que  , aedo  non  gli  potette  dare  nonna 
di  quefti  andamenti.  La  caufa  perche  fi  erano  ribellati,  & volcuano  guerra  con  Chrittia- 
ni, era  per  vedere  conquidalo  quel  paefe  da  Spagnuoli, & volcuano  commandargli. 

Il  Gouematore  prima  che  fi  partitte  da  quel  luogo  mandò  vn  Capitano  con  gente  da  caual- 
lo  perche  pigliatte  vn  Porto  di  Nieue  che  era  tre  leghe  tonano  da  quel  luogo, & fe  ne  andaf- 
fe  ad  alloggiar  la  fera  à certe  càpagne  vicine  à Pombo,  Se  col!  fece, eli*  pafso  il  porto, con  vna 
gran  neue,ma  nel  retto  fenza  impedimento  veruno, Umilmente  lo  palsò  il  Gouematore 
lenza  contratto, eccetto  del  fallidio  della  neue  che  gli  fopra  giunte  molto  impetuofa.La  not 
te  dormirono  tutti  in  quella  campagna  lenza  coperto  alcuno, Top»  la  nieue , ne  pur  hebber 
fouucnimento  di  leene  ne  da  mangiare.  Giunti  alla  terra  di  Pombo  prouidde  8C  ordinò  il 
Gouematore  che  i faldati  alloggiattero  col  miglior  ordine  6C  foprauifoche  fotte  poslìbile, 
percioche  haueua  egli  nuoua  clic  inimici  crelccuano  ogni  hora  piu,  Si  fi  rcncuano  per  fer- 
mo che  doucttcro  venir  ad  attaltarquiui  gli  Spagnuoli, & perciò  fece  accrefcer  le  guardie, & 
le  fentinclle, Tempre  fpiando  gli  andamenti  de  gli  nimici.  Poppo  l effcrfì  quiui  ripofari  otto 
di,da  certi  mesi:  che  il  Caciquc  d'Arabalipa  haueua  mandati  per  Taper  quel  che  li  faceta  in 
Xauxa, venne  vno  che  ditte,  come  la  gente  di  guerra  era  cinque  leghe  da  Xauxa  al  camino 
del  Cufco.fiC  veniua  per  abbrufaare  la  terra , & tutti  gli  alloggiamenti  di  ella, perche  i Chri- 
fiiani non  trouattero  da  poter  alloggiare , & die  esfi  voleuano  andare  alla  vola  del  CuTco  i 
cògiungerfi  con  vn  Capitano  che  1 1 chiamaua  Quizquizche  quiui  era  con  molta  gente  da 
guerreggiare,  che  era  di  Guito  poftaui  per  commisfione  d'Atabalipa  per  ficurczza  del  pae 
le.  Quello  Taputo  dal  Gouematore  fece  apparecchiar  feflànraanquc  caualli  leggieri  con 
liquali , SC  con  venti  pedoni  che  haueuan  la  guardia  di  Chilichuchima  lenza  impedimento 
di  bagaglie  Ti  parti  per  Xauxa , Iafciando  quiui  il  Teforicro  con  l'altra  gente  in  guarda  ddla 
coda  del  campo,  & l'oro  di  Tua  Madia,  & de  i compagni.  11  di  che  fi  parti  da  Pombo , SC  ca- 
mino ben  Tette  leghe,  8i  Te  riandò  ad  alloggiare  à vna  terra  che  fi  dice  Cacamarca  Se  quiui  fi 
ritrouarono  fettanta  mila  peli  (Toro  in  ricchi  pezzi,  alla  guardia  de  iquali  laido  il  Gouerna- 
torc  duoi  Chrifiiani  à cauallo,acdoche  quando  la  retroguardia  arriuattejo  conducctte  Tono 
buona  cuttodiatdoppo  fi  parri  la  mattina  con  la  Tua  gente  bene  in  ordine, hauua  nuoua  che 
tre  leghe  (unge  erano  quattro  mila  huomini , & nel  marciare  andauano  Tempre  innanzi  tre 
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o quattro  caualli  leggieri , acdoche  incontradofì  in  qualche  fpia  denimidgli  pigliartero  per  D 
che  non  defTeroauilo  della  venuta  fua.  Sul  mezzo  di  giunfero  à quel  mal  parto  di  Tarma, 
douc  diccuano  che  era  gente  à guardarlo. per  difenderlo, ìlqualemòilraua  d'eflcrefi  difiicul 
tofo,pche  pareua  cofa  tmposlìbilc  à poter  l'alido , pcrciochc  vi  era  vn  mal  parto  di  pietra  per 
calar  al  fiume  picciolo  douehaucuano  da  fmontarc  à piedi  tutti  quelli  che  erano  a caualio, 
&doppobifognaaachefalifleroallalropervna  corta,  Si  per  la  maggior  parte  monte  erto 
Si  difi  ielle  che  duraua  ben  vna  lega , ilqrule  lì  pafsò  Lenza  che  gl’I ndiani  che  fi  diceua  effere 
in  arme.comparirtero.  Et  al  tardipaflata  l’iiora  di  vcfpro  comparfe  il  Gouernator  Si  gente  à 
quella  terra  di  T arma,  che  per  cfler  in  mal  fito,&  haucr  nuoua  che  vi  haueua  da  venir  India 
ni  à dar  addorto  à Chrirtiani,non  volfe  egli  piu  tempo  quiui  fermarli  fe  non  quàto  potè  dar 
da  mangiare  à caualli  per  riftorargli  della  fame  Si  fatica  pallata  per  vfeir  prcfto  di  quel  luogo 
che  non  haueua  altra  parte  di  piano  fe  non  la  piazza , Si  era  circondato  tutto  all'intorno  per 
fpacio  d'vna  lega  di  mótagne  in  vna  piccola  colta:  per  cfler  notte  fece  quiui alloggiareil  fuo 
campo  dando  fempre  in  guardia  con  gli  caualli  infettati , Si  gli  huomini  Lenza  mangiare , SC 
finalmente  Lenza  vn  refrigerio  alcuno, percioche  non  haueuano  ne  legne,nc  acqua,  ne  por- 
rauano  con  erto  loro  tende  da  poter  coprirfi,che  fu  cagion  di  quali  morir  tutti  di  freddo, per 
che  piouuè  molto  à prima  notte, & doppo  nciiigò  in  modo  che  l'arme  Si  i pani  che  porta ua- 
no  addorto  fi  bagnarono  tutti,  però  ciafcuno  al  megliochcpote,  fi  rimediò,  Si  paffoffene 
quella  mala  8i  trauagliofa  notte, fin  die  venne  l'aurora, nellaqualc  ordinò  che  caualchaflero  E 
per  giungere  à buon  fiora  a Xauxa,che  tra  quattro  leghe  lontana  di  li,&  hauendone  già  ca- 
ualcate  due, il  Gouernator  fece  diuidere  gli  (ertantarinquecaualli  fra  tre  Capitani,  dandone 
à dafeun  di  esfi  quindici, pigliando  con  lui  glialtri  venti  con  gli  venti  pedoni  che  guardaua- 
noChilichuchima.  In  quelio ordine caminarono fino à Podi  à vnalegalunge  da  Xauxa, 
hauendo  à ciafcun  Capitano  ordinato  quel  che  doucrte  fare , Si  li  fermarono  tutti  in  vn  pic- 
dol  luogo, & villetta  che  quiui  era,  poi  fi  mofsero  con  buon  concerto  tutti,  Si  giunfero  a vi- 
lla della  città  in  vna  corta  lontani  vn  quarto  di  lega  fi  fermarono  tutti. 

Giuntano  alia  città  di  Xauxajb  loro,mej]afarrc  nc  rejlano  per  guardia,  & altri  cantra  lejjerciro  de 
ninna  co  quali  combattendo  rejìono  tmoriof,& fanno  ritorno  à Xaufa,  ne  quiui  molto  refìa- 
no, che  di  loro  parte  ~rerfo  il  Cufco  t anno , per  ntrouare  il  corpo  del  ejjerato  de 
nìmici.ma  il  fattonongli  nejce,& fanno  à Xauxaritorno. 

La  gente  della  terra  vfei  tutta  fuori  lu  la  rtrada  per  veder  i Chrirtiani  ringratiandogli  de  la 
venuta  loro, con  laquale  teneuan  per  fermo  vfdrdi  feruitù , fiCpcnofa  foggettione  di  quella 
gente  forertiera.  In  quello  luogo  volferoafpettarc  che  entrarti:  piu  il  giorno,  però  veduto 
che  non  compariua  gente  da  gucrra,comindarono  à caulinare  per  entrar  nella  terra , Si  nel 
calare  quella  piccola  corta  viddero  venir  correndo  à gran  fretta  vno  Indiano  con  vna  lancia 
alta,&'  giunto à loro, lì  vidde  erter  vn  ciato  di  Chrirtiani,  che  dille,  cheli  fuo  patrone  l'haue- 
ua  mandato  à far  loro  intendere  che  doucrtcro  caminar  prcfto  che  gli  nimici  erano  dentro  la  F 
terra, & che  duo!  chrirtiani  à caualio, innazi  à tutti  glialtri  haueuan  Ipinto  i lor  caualli,  Si  era 
no  entrati  dentro  per  vede  gli  alloggiamenti  che  ci  erano.  Si  andàdola  ricercando,  viddero 
qualche  venti  Indiani  che  vlciuano  di  cene  cafe  con  le  lor  lande , Si  altre  arme  chiarrudo  gli 
altri  che  fodero  vieti  à «ingiungerli  con  erto  loro.  I duoi  Chrirtiani  vcdurigli  metter  infic- 
ine,Lenza  por  mete  al  gridare.  Si  chiamar  loro , dicrono  in  esfi,fif  ne  vedfero  alcuni,  Si  altri 
fecero  fuggire, iquali  fi  venero  torto  à vnircon  altri  che  erano  vfdri  in  lor  foccorfo,  Si  fecero 
vna  mafia  di  qualche  dugento,  ne  quali  di  nuouo  i duoi  Spagnuoli  artaltarono  in  vna  rtrada 
(fretta, & gli  roppero  facendogli  rinculare  alla  riua  d vnfiume  grande  che  corre  perquella 
città, & in  quel  tempo  l'uno  d'csfì  Spagnuoli  haueua  mandato  quello  Indiano  che  ho  detto 
con  la  landa  inhartata  in  Legno  che  cran  nella  atta  gli  nimici  co  l'arme.  Gli  Spagnuoli  vdito 
quello  dicrono  di  fproni  à caualli , Si  Lenza  fermarli  giunfero  alla  terra, & entrarono  dentro 
Si  trottati  i loro  duoi  compagni  gli  fu  da  loro  narrato  quel  ch'era  loro  auuenuto  con  quelli 
Indiani,  Si  correndo  i Capitani  verfo  quella  parte  doue  fi  erano  ritirati  gli  nimici , giunfero 
alla  riua  del  fiume  che  era  in  quel  tepo  molto  ingrortato,  Si  da  quella  riua  viddero  à vn  quar 
to  di  lega  dall'altra  bada, gli  fquadroni  de  nimid:onde  partito  il  fiume  con  non  poca  faticaÒò 
pericolo  caminorono  verfo  loro.  IlGouernatore  redo  alla  guardia  della  terra, pchc  li  diceua 
che  dentro  venuto  Umilmente  genti  nimichc  nafeofe.  Gl'indiani  veduto  che  i Chrirtiani  ha 
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• a ueuano  palfato  il  fiume, fi  cominciarono  à ritirare  fatti  duo  (quadroni.  Et  l'uno  de  i Capita- 
ni  Spaglinoli  coni  Tuoi  quindici  caualli  leggieri  fpinfepcrvnacofta  del  colle  doue  elfi  era- 
no per  pigliarlo, aedo  che  quiui  non  potettero  ferii  forte  3C  ri  tirar  udirgli  altri  duo  Capita 
ni  fpinfcro  per  dritto  alla  volta  loro  lungo  il  fiume  di  gli  aggiiifero  in  vna  feminata  di  Mais 
lungcvna  lega  da  Xauxa, Si  rompendo  in  loro  gli  poterò  in  rotta, giungendoli  quiui  tutti 
che  di  fei  cento  che  erano  non  nc  fcamparon  piu  di  venti,  ò trenta , che  prefero  il  monte  pri- 
ma che  il  Capitano  con  quei  quindici  vi  giungcfle.Sl  in  quefio  modo  li  tatuarono, perche  la 
maggior  parte  fi  riduccua  verfo  l’acqua  péfando  feluarfi  i erta,  però  i caualli  leggieri  palfaua- 
no  il  fiume  quafi  à nuoto  dietro  di  loro  Si  nò  ne  laida uano  alcun  viuo, eccetto  qualche  vno 
che  le  era  loro  afeofo  nel  perle  gui  targli  doppo  che  furon  rotti.  Corfero  piu  à batTo  doppo, 
qualche  vna  lega  fenza  die  mai  trouatfero  altri  Indiani.  Onde  ritornati  fi  ripoforono  efsi  ÒC 
i caualli  loro  che  ne  haueuano  bifogno , per  che  le  lunghe  giornate  fette  per  innanzi  di  con 
l'haucr  corto  quelle  due  leghe,  erano  alquanto  (tracchi,  faputa  la  verità  di  che  gente  fulfe 
quella, fi  trouò  che  i quattro  Capitani  di  malfa  di  góte  erano  alloggiati  à fei  leghe  da  Xauxa 
lungo  il  fiume  di  che  quel  proprio  giorno  haueua  mandati  quei  tei  cento  huomini  per  finir 
di  brufeiare  la  città  di  Xauxa,  hauédo  già  bruciatane  l'altra  metà  già  fette  ò otto  giorni  doue 
haueuano  abbrufdatovn  edificio  grande  che  era  in  piazza  & altre  cofc  à viltà  delle  gente 
della  città  con  molte  robbe  di  Maiz,acdo  che  gli  Spagnuoli  non  fe  ne  potetTero  preualcre, 
B StettcnoglihabitatoridelIacittàcofìmaleconetTolorochefe  alcuno  di  queifi  Indiani  era- 
no fuggiti  dentro, di  nafeofì, andammo  efsi  à infegnarlo  à Chrifiiani  aedo  che  luccidellero, 
di  efsi  propri)  gliaiutauano  ad  ammazzare, Si  da  loro  ftefsi  gli  haurebbono  ammazzati  fe  i 
Chnltiani  gle  lo  haueficro  pcrmefib.In  formati  adunquei  Capitani  del  luogo  doue  fi  troua 
uano  qucfti  nimid,3f  della  firada, della  quale  haueuano  già  camminata  parte,  dctcrminaron 
di  non  ridurli  à Xauxa, ma  ripofati  alquanto  fpinger  oltre, Si  dar  nella  mafia  della  gente, che 
era  lontana  quattro  leghe  da  loro  prima  che  fuflero  auifati  dell'andata  loro,  SI  con  quella 
in  ten  tione  commandarono  che  fi  ponctfcro  in  punto  i faldati, ma  non  hebbe  effetto  il  dife- 
gno  loro, perciochctrouaronoi  caualli  coli  fianchi  che  prefero  per  partito  di  ritornarfene  à 
dietro  come  fecero.  Narrarono,giunti  à Xauxa  al  Gouernatorc  il  (uccello  della  cofa , di  che 
Tenti  egli  gran  piacere  di  gli  riceue  con  molta  allegrezza  ringrantiando  ciafcuno  dell  efierlì 
coti  valorofamentc  portato.Et  dilfe  loro  che  in  ogni  modo  intcndcua  che  fi  andafie  ad  alfa! 
tar  il  capo  de  inimici  perche  benché  fuflero  auifati  del  fuccetfo,era  egli  certo  che  gli  haureb- 
bono  afpettati.  Incontanente  commandò  al  mafiro  di  campo  che  gli  alloggiatfe  di  Ior  dilfe 
che  fi  ripofetfero  quel  tempo  che  lor  refiaua  del  giorno , di  la  notte  finche  vldfle,  la  luna, Si 
che  doppo  fi  mettelfero  in  punto  per  andar  à dar  ne  i nimici,nella  quale  hora  furono  in  ordi 
ne  cinquanta  caualli  leggieri  che  dato  nelle  trombe  còparfero  armati  ne  i lor  caualli  nello  al- 
loggiamcnto  del  Gouernatorc  dalquale  tolto  combiatofeguironoillor  camino,  refiando 
C nella  città  feco  quindici  caualli  con  i venti  pedoni  che  feceuano  la  guardia  ogni  notte  con  i 
caualli  infella  ti  fin  che  tornò  il  Capitano  da  quella  imprefe  che  fu  di  li  à cinque  giorni,  ilqua- 
le  narrò  al  Gouernatorc  tutto  quel  che  gli  era  auuenuto  doppo  che  fi  parti  da  lui  dicédo  che 
la  notte  che  fi  tolfe  daXauxa , andò  qualche  quattro  leghe  prima  che  fi  fecelfe  giorno , con 
molta  prefeia  per  giungere  nel  campo  de  i nimici  prima  che  efsi  fuflero  auifati  dell'andata 
loro, di  che  e (fendo  già  vicini  viddero  vn  gran  fiume  fui  fer  del  giorno  da  quelle  parte  doue 
«erano  alloggiati  che  erano  due  legheancora  piuoltre,ondc  egli  fpinfc  oltre  con  i fuoi  àgran 
furia  penfandofi  che  i nimici  auifati  della  venuta  loro  fe  ne  fuggi  uano, Si  haueuano  abbru- 
feiau  gli  alloggiamenti  die  erano  in  vna  villa, Si  coli  era, perciò  che  fe  ne  fiiggiuano  hauédo 
dato  il  fuoco  a quella  mifera  terra.  Gli  Spanuoli  giunti  in  quel  luogo  feguiron  le  pedate  di 
qucllagenie  per  vna  valle  tutta  piana  Si  fecondo  die  gli  veniuano  aggtungédo  trouauano 
come  piu  pigre  à caminarc  molte  dòne  di  fandulli  nella  retroguardia,  di  coli  fra  loro  lalfan- 
dofcli  à dietro  g giungere  gli  huomini  corfero  bcn.qJeghc  di  giunfcro  alcune  fquadre  di  lo 
loro  de  iquali  vna  parte  veduto,aIquàto  di  lontano  loro , hauédo  hauuto  tépo  di  pigliare  vn 
monte, (ifaluòinelfo, Si altri  che  furon  pochi  furon  morti  refiando  in  preda  di  Chriftiani 
(iquali  per  trouarfi  i caualli  fianchi  non  vollero  fallir  al  monre)molte  bagagh'c  loro, Si  dóne 
di  iàndulh',Sl  già  che  era  còparfa  la  notte  tornaron  à dormire  à vna  villetta  che  fi  haueuano, 
falciata  à dietro  Si  il  giorno  leggente  dctcrminaron  quefii  Spagnuoli  fcguirtl  lor  camino 
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alla  via  del  Cufeo  dietro  gli  Indiani  per  torgli  &:  preoccuparci  cera'  ponti  di  rete  per  non  la  D • 
ferirgli  pafTare , però  per  mancamento  del  viuer  per  i caualli  turon  forzati  de  ritomarfene  a 
dietro  con  gran  difpiacere  del  Gouernatore,per  che  non  haucuano  feguiti  almeno  per  tor- 
gli  quei  ponti  5 i non  lafciargli  pattare  alla  via  del  Cufeo,  perdoche  elTendo  gente  forcttiera 
il  dubitaua  che  haurebbe  fatto  vn  gran  danno  à gli  habitatori,di quei  luoghi. 

Ordinino  nuoi  officiali  rulli  città  di  Xauxa  per  forni  ~rna  Colonia  di  Spagnuoli , & honendo  honnto 
nuotai  della  morte  di  si  tabalipa,  molto prudente  & con  arte  per  confentarfi  ingrana  dellt 
Indiani, trattano  irrottone  del  nuono  Signore. 

Et  per  quella  cagione  venute  che  furon  le  bagaglie  Si  la  retroguardia  che  egli  haueua  la- 
rdata a Pombo,fcce  bandire  che  perdoche  egli  determinaua  di  fondar  in  quella  città  di  Xau 
xa  Colonia  di  Spagnuoli  in  nome  di.  S.  M.  Coloro  che  haueflèro  animo  di  farui  domicilio 

10  potettero  fare, ma  niuno  di  Spagnuoli  vi  fu  che  volcflè  accettar  di  (farui , dicendo  die  fin 
tanto  che  flette  fuori  la  gente  di  guerra  con  l'arme  in  mano  per  quel  paefe  non  ftariano  i na- 
t tirali  di  quella  prouinda  al  feruigio5£  fuggcttionc  di  Spagnuoli  di  obbedienza  di  S.M. 
Quello  veduto  dal  Gouernatore  determino  di  non  fpcnder  per  allhora  tempo  in  quel  ne- 
godo.ma  di  volerfene  andar  contri  inimici  alla  volta  del  Cufeo  per  tacciargli  da  quella  prò 
uinda  Si  diferrargli  à fatto:in  tanto  per  dar  ordine  alle  cofedi  quella  citù,fondò  il  popolo  in 
nome  di  S.  M.  Si  creò  officiali  per  la  giuflitia  di  eflb  che  furono  ottanta , iquaranta  de  iquali 
furono  quaranta  caualli  leggieri  che  quiui  lafdòalprefidiodi  eflacol  Tcforieroinguardia  I 
anco  dell'oro  di.S.  M.  Iafdandolo  luogotenente  fuo,0C  quello  alquale  lì  hauefle  da  far  capo 

in  tutte  le  eofe,£x'  hauefle  il  prindpato  Si  la  fomma  del  gouerno.  In  quello  mentre  venne 
à morte  il  Caciquc  A tabalipa  di  fua  infirmiti  di  che  lènti  gran  difeontento  il  Gouernatore 
Si  inficine  con  lui  tutti  gli  Spagnuoli  perciò  che  era  veramente  molto  prudente  Si  portaua 
amor  giade  à gli  Spagnuoli.  fi  publicò  palefamente  che  il  Capitano  Calichuchima  gli  diede 
con  che  morire  pchc  defederà ua  che  il  paefe  fuflè  fignoreggiato  dalla  gente  di  Guito  & non 
da  gente  natiua  del  Culco  ne  da  gli  Spagnuoli  ,Si  le  quello  Caciqueviueua,non  haurebbe 
egli  potuto  veder  quelche  dcfìderaua.Incòtancte  fece  il  Gouernatore  chiamare il  Capitano 
Calichuchima  Si  Tizas , Si  vn  fratello  del  Cacique , Si  altri  Capitani  principali , Si  Caciqui 
cheeran  venuti  di  Caxamalcaà  quali  ditte  che  doueuan  ben  fapere  che  haueua  egli  creato 
fìgnor  A tabalipa, Si  che  eflèndo  morto  doueflèro  efsi  pcfarc  quel  che  volcuan  p 1 ignor  che 
gielo  haurebbe  da  to.  Fu  tra  loro  gran  differenza  fopra  di  quello, perche  Calichuchima  v ole 
ua  che  fuffe  fignoril  figliuolo  di  Atabalipa  Aticoc , Si  fratello  del  Cacique  morto  Si  altri  Ti- 
gnola che  non  eran  del  paefe  di  Guito  voleuano  che  il  fignore  fuflè  natiuo  del  Culco  pro- 
poneuano  vn  fratello  carnale  di  Atabalipa.  1 1 Gouernator  diflè  à quei  che  voleuan  p lìgnor 

11  fratello  di  Atabalipa  che  lo  mandattcro  à chiamare, & che  comparfo, quando  lo  hauefle  co 
nofeiuto  perfona  di  merito, lo  haurebbe  creato, & con  quella  rifolurione  fu  licentiataquclla 
cógrcgatiòe,8f  hauédo  chiamato  da  parte  il  Gouernatore  il  Capitano  Calichuchima  gli  dii  - F 
fe  quelle  parole. Già  fai  tu  ch'io  amauo  molto  Atabalipa  tuo  fignore , haurei  volutoche  poi 
che  mori  Si  lafcio  figliuolo, che  etto  fuflè  flato  fignore, Si  che  tu  poi  che  fei  huomo  fauio  ha- 
uefsida  ettèr  Tuo  Capitano  fintantoché  egli  fritte  in  età  di  amminillrare  la  fìgnoria,&  per 
quello  quando  brami  che  fi  faccia  mandato  à chiamar  pretto  perche, per  amore  di  fuo  padre 
amo  lui  molto,&  te  finalmente,  pero  infieme  con  quello  poi  die  tutti  quelli  Caciqui  che 
fon  qui  fono  tuoi  amia  Si  de  i faldati  della  voltra  nationc  puoi  tu  difpor  molto , ben  lari  che 

tu  gli  mandi  meflaggieri  che  venghino  in  atto  di  pace , pche  io  non  vorrei  incrudelirmi  con 
tra  di  loro  SC  vcddergli  come  tu  vedi  che  io  vado  facendo, bramando  die  le  cofedi  quelle 
prouina'c  fieno  quiete  & padfice.Quefto  Capiano, haueua  gran  defiderio, come  G è detto, 
che  il  figliuolo  di  Atabalipa  fuflè  fignore, di  che  auuedutofi  il  Gouernatore  con  arte  gli  dif- 
fe  quelle  parole, & gli  diede  queftafperanza.non  perche  haueflè  animo  di  farlo , ma  perche 
in  omo  che  quel  figliuolo, di  Atabalipa  veniflè  per  quello  effètto, egli  facellc  che  quei  Capi 
tani  di  guerra  che  haueuangia  l'arme  in  mano  fuflèro  venuti  in  atto  di  pace.  Fu  Umilmen- 
te finito  quelche  dille  à Aticoc  Si  à glialtri  Pignori  della  prouincia  del  Cufeo  che  haurebbe 
fatto  fignore  colui  che  efsi  haueffcro  voluto , perdo  che  bifognaua  che  colili  goucrnaf- 
fe  per  fettère  in  che  fi  trouauano  le  cofe  in  quel  tèmpo  p ftar  bene  con  tutti  A’  Calidiuchi- 
ma  ccrcauadi  dar  parole,  accio  che  facefle  venir  le  gena  che  erano  ai  Cufeo  con  l'arme,  a 

l falciarle, 
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• a lafciarlc, perche  non  fa  cederò  danno  nelle  genti  del  paefe, Si  à quelli  del  Cufeo,  aceioche  fof 
fero  veri  amici  de  Chri fliani,&.'  gli  defli'  auifo  di  q uel  che  i nimici  tra  ttauano.Si  di  tutto  quel 
che  fi  fàceua  nel  paefe,  Si  per  quelle  cagioni  & altre  diceua  quello  il  Goucrnatore  con  mol- 
ta prudenza.  Chilichuchima  riceuuè,  per  quel  che  dimoflrò,  tanto  piacere  di  quefte  parole, 
come  fe  I hauefle  fa tto  Signor  di  tutto  il  mòdo , 8i  rifpofe  che  haurebbe  egli  fatto  tutto  quel 
elicgli  comàdaua  che  haurebbe  dato  rame  che  i Capitani  Si  foldati  fofscro  venuri  alla  pace, 
8i  che  haurebbe  fpediti  mc(Ti  à Guito, perche  il  figliuolo  d'Atabalipa  folfe  venuto,ma  che  fi 
dubitaua  che  forte  impedito  da  dua  gran  Capitani  che  erano  con  elio  lui,chc]nò  Ihaurebbo- 
no  iafeiato  venire,  però  con  tutto  quo  haurebbe  nudato  tal  perfona  con  lambalciata,  che  fi 
penfàua  chehaurcbbono  condefcefo  tutti,acciocheeg!i  liaudTc  voluto. Et  gli  (bggiunfe,Si- 
gnor  poi  che  tu  vuoi  ch'io  fàccia  venir  qlti  Cadqui , toglimi  quella  catena  da  dolio,  pciochc 
vedutomi  con  efià  non  vorranfiire  il  comàdamento  mio.  II  Goucrnatore, accioche  egli  non 
fofpctafle  che  foffefinito  quel  ch'egli  haucua  detto, gli  diffe  efier  contento  di  farlo , però  con 
vnaconditionechegli  voleua  por  le  guardie  di  Chrifiiani,  fin  che  hauefle  egli  fatti  venire 
quelli  foldati  che  erano  con  l'armi  in  mano  in  atto  di  pace,  & haueffeveduto  il  figliuolo  di 
Atabalipa,8i  egli  reftó  fotisfatto  di  quello, SI  in  quello  modo  fu  fciolto.fic  dal  Goucrnatore 
pollagli  buona  guardia, per  efier  quel  Capitano  la  chiaue  di  tener  quel  paefe  pacifico,  Si  fog 
getto.  Fatta  quella  prouifionc,  Si  ordinata  la  gente  che  haueua  d andare  con  il  Goucrnator 

B alla  via  del  Cufeo, che  erano  cento  caualli  Si  trenta  pedoni, comandò  à vn  Capitano  che  con 
do. da  cauallo.S.'  alcuni  pedoni  andafle  innanzi  per  far  rifare  i ponti  ch’crano  abbruciati,  fi C 
il  Goucrnatore  in  tanto  rimafe  per  dar  ordine  à molte  cofe  conuenicnti  per  la  città,8i  la  Re- 
publica  che  haueua  da  lafdarc  quafi  coloniata , Si  per  afpc  ttare  la  rifpof  la  di  duoi  Chrifiiani 
che  haueua  mandati  alla  coda  del  mare  per  vedere  i porti , Si  poncr  in  esfi  delle  Croci , per- 
che fe  alcuno  venifie  riconofccfle  il  paefe. 

Deferiti  ione  dalli  /tonti  quali  cojiumano  gl Indiani  fare fopra  1 fiumi  per  //affare,  & del  difficile  'viaggio  fot - 
to  dagli  Spagnuoli  ne  l'andare  al  Cufeo  :&  del  giungere  a Panar  ai  & T artos  città  de  t Indiani. 

Si  para  quello  Capitano  il  giouedi  con  qlli  che  I haueuano  da  feguire , 8 C il  Gouetnatore 
col  relio  della  gente,  & Chilichuchima,  Si  la  fua  guardia  il  lunedi  di  mattina  che  feguìpoi, 
tutti  bene  in  punto  d arme, Si  di  tutte  le  cofe  necefiarie  per  efier  il  viaggio  c haueuano  à fare 
lungo,  reftar  tutte  le  bagaglie  in  Xauxa , perche  non  era  cfpcdientc  di  portarfele  con  efib 
loro  à quella  imprcfa.  Camino  il  Goucrnatore  duoi  giorni  per  vna  valle  al  baffo  per  la  riua 
del  fiume  di  Xauxa  ch'era  molto  diletteuole , Si  popolata  di  molti  luoghi,  Si  il  terzo  giorno 
arrri uò  à vn  ponte  di  rete  che  c (opra  il  medefimo  fiume, ilqualc  haueuano  brufeiato  i (oldati 
Indiani  doppo  che  erti  vi  cran  partati,  ma  già  il  Capitano  che  era  andato  innanzi  i haueua  in 
quel  punto  finito  di  rifare  da  le  gente  del  paefcJEt  da  la  bada  doue  fanno  quelli  ponti  di  rete 
doucifiumifonogroffì  per  effer  la  prouindahabitata  in  dentro  doue  non  evirino  il  mare, 

C ninno  del  paefe  è quafi  che  fappia  notare, Sii  per  quella  cagione  quantùche  fiano  i fiumi  pie- 
cioli,8i  che  fi  portano  pafiare  à guazzo  gli  fanno  nòdimeno  fopra  i ponti,  in  qfto  modo, che 
fcilfiumehaleriuefàffofcdavnabanda  Si  l'altra,  armano  fopra  di  effe  vnmuro  grande  di 
pietra  alto, Sii  poimettono  quattro  flanghe  che  trauerfano  il  fiume  grolle  di  duo  palmi  o po- 
co meno, Sii  nel  mezzo  in  forma  di  graticci  teffonovimini  verdi  groffi  come  dua  dita  ben 
teffuti  che  non  fia  piu  lento  l'vno  che  l'altro, figari  in  buona  forma , Si  fopra  di  quelli  metto- 
no delle  rame  attrauerfatc,in  modo  che  non  fi  vede  l'acqua, Si  in  qucflo  modo  è il  pauimcto 
del  ponte, Si  nel  medefimo  modo  teffono  vn  muro  alle  fponde  del  ponte, con  quelli  medefi 
ini  vimini,  accioche  niuno  polla  cadere  nell'acqua, di  che  non  ci  è poi  niun  pericolo, benché 
à chi  nò  c pratico  par  cofa  picolofa  il  paffarlo,  pchc  cffcndo  il  tratto  Si  lo  fpacio  grande  piega 
il  ponte  quando  1 huomo  vi  paffa,che  fempre  va  abballando  fin'al  mezzodì  doppo  va  mu- 
tando fin  che  Ihabbia  finito  di  paffare  all'altra  riua , 8i  quando  fi  parta  trema  molto  forte , in 
modo  che  à chi  nò  vi  è vfato  fe  gli  fuanifee  la  tefla.Fanno  per  l'ordinario  duoi  ponti  inficine 
.perche  dicono  che  per  1 uno  partano  i Signori, Si  per  l'altro  lagente  comune.  Vi  tengono  le 
lor  guardie, lequali  il  Carique  Signore  di  tutto  il  paefe  gli  fa  di  continouo  rifeder  quiui,  per- 
che le  i viandanti  gli  portaliero  via  oro  Si  argento  o altra  fua  robba,o  d'altri  Signori  del  pae- 
fe, non  lo  pollano  portare  di  la , & quelli  che  esfi  tengono  in  quelli  ponti  vi  hanno  le  loro 
danze  virine,  & hanno  di  continouo  preffodi  loro  vimini  Si  graticci  Si  corde  per  raccon- 
ciar 1 ponti  quando  fi  vengono  guadando,  Si  farne, bifognando,  di  nuouo.  Hor  le  guardie 
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ch’etano  in  quedo  pome  quando  padarono  gl'I ndiani,che  lo  brufa'arono,  nafcofono  fa  ma  D * 
nicione  che  haueuano  di  rifarlo, perche  altrimente  l'haurebbono  esfi  fimilmcnte  abbrufcia- 
la per  quella  cagione  la  rifecero  per  il  padare  de  gli  Spagnuoli  in  fi  poco  fpacio  di  tempo. 

I caualli  fpagnuoli , & il  Gouernatore  padarono  per  l'uno  di  quefti  ponri , anchorafhe  pei 
edcr  frefcoA  non  bene  ordinato, ftentalTero  adii,  pcrdoche  per  edcrui  pattato  fu  il  Capita- 
no  che  andaua  innàzi  con  gli  fedanta  caualli,  verano  filtri  moiri  pertugi, & era  quali  mezzo 
disfatto , padarono  tuttauia  i caualh  lenza  che  vi  pericolade  niuno  quantunche  la  maggior 
parte  di  esfi  vi  cadettero, perche  fi  moueua  il  ponte, & tremaua  tutto, ma  come  fi  è detto,  era 
il  ponte  fatto  di  forte,chc  anchora  die  cadedero  con  gli  piedi  dinàzi , & quelli  di  dietro  non 
poteuano  cadere  abballo  nell  acqua.padati  che  furono  tutti, il  Goucmator  alloggiò  in  cerd 
alloggiameli  d alcuni  arboretri  che  quiui  erano, per  iquali  padauano  molti  belli riui d'acque 
belle  & limpide , doppo  fi  pofero  in  viaggio  caualcando  perla  riua  di  quel  fiume  due  leghe 
per  vna  {fretta  valle  che  haueua  le  montagne  dall’una  parte  &T  l'altra  aitisi)  me  A in  parte  ha 
queda  valle  per  doue  patta  il  fiume  coli  poco  fpacio  che  d è tanta  Ifrada  alla  radice  del  mòte 
& del  fiume  quanto  vn  tratto  di  pietra, et  in  altri  luoghi  per  la  coffa  del  monte  poco  piu:paf- 
fate  due  leghe  di  queda  valle  fi  trouò  vn'altro  p5te  piccolo  fopra  vn'altro  fiume , per  ilqualc 
pafsò  tutta  la  gente  da  piedi, & i caualli  padarono  à guazzo, fi  perche  il  ponte  era  mal  cèdo, 
come  ancho  per  efier  l'acqua  bada  in  quel  tempo.Padato  il  fiume  fi  comindò  à montare  vna 
montagna  alprisfima  & lunga, tutta  fatta  à fcaloni  di  pietra  molto  fpesfi.  Quiui  trauagliaro-  E 
no  tanto  i caualli,  che  quando  finirono  difalirla , fi  erano  per  la  maggior  parte  disferrati  con 
('unghie  guade  dei  piedi  dinanzi, & di  dietro.  Salita  quella  montagna  che  durò  ben  mezza 
lega  , andando  vn'altro  pezzo  per  vna  coda  fui  tardi, arriuò  il  Gouernator  c5  queda  gente  à 
una  picdola  villetta  che  era  data  abbrufdata  da  nimici  Indiani, & facchiggiata  ,&  pero  nò  vi 
fi  truouò  ne  gente, ne  maiz,ne  altra  forte  di  vettouaglia,&  l'acqua  era  molto  lontana, perciò 
che  gl  i ndiani  haueuano  rotti  i condotti  che  veniuano  alla  atta, che  fu  gran  male,  & gran  di 
fagio, per  gli  Spagnuoli,  perche  per  haucr  quel  giorno  trouato  il  camino  afpro , faticofo  8C 
lungo, haueuano  bifogno  di  buono  alloggiamento.  Si  gti  di  quiui  l’altro  giorno  il  Gouer- 
natore,&  fe  n'andò  à dormire  à vn’altra  terra, che  quantunche  fotte  molto  grande, et  buona, 

& piena  di  molti  alloggiamenti,  I ì trouò  nòdimeno  in  eda  coll  poco  refrigerio  come  nell'al- 
tra padata,  & chiamali  queda  terra  Panarai.  Si  marauigliò  molto  il  Gouernatore  con  gli  fpa 
gnuoli  di  non  veder  quiui  ne  vettouaglie  ne  cofa  alcuna, perdochc  e (fendo  quedo  luogo  di 
vn  Signore  di  quelli  che  erano  dati  con  Atabalipa , & con  il  Signor  morto  in  compagnia  di 
Chriltiani,era  di  còrinouo  venuto  in  lor  còp  agnia  fino  à Xauxa  che  ditte  voler  andar  auanti 
per  apparecchiar  in  queda  fua  terra  vettouaglia,&  altre  cofe  necclfaric  per  gli  Spagnuoli , 8 C 
non  ritrouandofi  quiui  ne  egli, ne  fua  gente , fi  teneua  per  certo  che  il  paefe  li  vicino  era  coti 
l'arme  in  mano  , ne  edendoh  hauuto  lettera  veruna  dal  Capitano  che  andaua  innazi  con  gli 
òo.da  cauallo  da  vna  infuori  nellaquale  faceua  fapere  ch'egli  andaua  dietro  à nimici  Indiani,  F 
fi  temeua  che  i nimici  nò  hauedero  lor  tolto  qualche  padò  onde  nò  potette  venir  medòalcu 
no  mandato  da  lui.  Gli  fpagnuoli  fecero  tanto  che  buffarono  à torno  alla  terra  del  Maiz  OC 
pecore, con  che  fe  ne  padarono  qlla  notte  A l'altro  giorno  fi  partirono  à buon fiora,  &C  giun 
l’ero  à vna  terra  chiamata  Tarcos,  doue  fi  ritrouò  ilCaciquechc  riera  Signore  con  qualche 
géte,ilquale  diede  auifo  del  di  che  erano  padati  di  quiui  i Chridiani,  & che  andammo  peran 
dar  à còbattere  co  nimici  che  erano  alloggiati  in  vna  terra  fi  vicina.Riceuuettero  tutti  gran 
piacere  di  queda  nuoua  & di  hauer  ri  trouato  buone  accoglièze  in  quei  luogo,  perche  il  Ca- 
cique  haueua  fatto  mettere  fu  la  piazza  buona  quantità  ai  Maiz,&  di  legne,&  pecore,  al 
tro  diche  haueuan  gran  bifogno  gli  Spagnuoli. 

Seguendo  il  lor  'vidggiojidnno  nuijtmdndduglt  dalli  epur tutta  canali  ieri  Spagnuoli, del flato  del  Effer- 
cito  Indi  ano, col  quale  'rittoriofamente  haueuano  combattuto . 

L'altro  di  che  fu  il  fabbato, giorno  di  tutti  i San  ti, il  fiate  che  era  in  queda  compagnia  dide 
meda  la  mattina  come  è folito  dirli  in  fimil  giorno  ,&  poi  fi  partirono  tutti, & caminarono 
fin  che  giunfero  à vna  gran  fiumana  tre  leghe  lontana, fempre  difccndcndo  dalla  montagna 
con  afpra  difeefa  & lunga.  Quedo  fiume  haueua  Umilmente  vn'altro  ponte  di  rete  che  per 
eder  rotto  fi  pafsò  à guazzo , 6C  dodpo  fi  montò  vn'altra  mòtagna  adai  grade,che  guardado 
dall'alto  al  bado,parcua  quali  imponibile  che  gl’uccelli  vi  potettero  volare  quàto  piu  fallirlo 
huomini  à cauallo  per  terra, ma  fe  li  refe  mcn  difticultofa  la  drada,  perche  fi  andaua  montati- 
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’ A do  in  circuito  & non  all'erta, benché  futte  per  la  maggior  parte  i felloni  grandi  di  pietra  che 
faticauan  molto  i caualli  & fi  guaftauano,&indolcuanoi  piedi ancora  che  gli  conducclTeto 
per  la  briglia.ln  quello  modo  lì  afcefe  vna  gran  lega  Si  vn  altra  fc  ne  camino  per  vna  colia  di 
piu  faci!  camino,&  ai  tardi  arriuò  il  Gouernatore  con  gli  Spagnuoli  à vna  terra  picciola,vna 
(Jartcdcllcqualc  era  abbruciata,  Sfquiui  in  quclcbe  ci  era  rimalo  di  (ano  alloggiarono  gli 
Spagnuoli,8É  aitardi  giunfcro  duo  Indiani  mcfsi, madati  dal  Capitano  che  andaua  innanzi. 
Iquali  portaron  per  lettere  nuouc  al  Gouernatore,  come  egli  era  arriuatoà  gran  fretta  alla 
terra  di  Parcos,che  era  rollata  à dietro, perdoche  haueua  hauuto  auilo  che  era  quiui  i Capita 
ttni  con  tutta  la  gente  inimica, ne  hauendoucgli  trouati  hebbe  nuoua  certa  che  li  erano  riti- 
tati  à Bilcas,  onde  egli  haueua  fpinto  le  fuc  genti  oltre,  finche  lì  era  condotto  d cinque  leghe 
lungc  da  Bilcas , doue  afpcttò  la  notte, 6C  li  partì  fecrctamente  per  non  clTer  fentito  da  certe 
fpic  che  eran  polle  à vna  lega  lunge  da  Bilcas  di  hauuto  nuoua  che  i nimici  erano  détro  vna 
terra  fenzahauer  notitia  alcuna  dell'andata  Tua,  fu  il  Capitano  allegro  molto,  & montata 
vna  motagna  doue  era  quel  luogo  aflai  difficile,  fui  far  del  giorno  entrò  dentro  di  vi  ritrouo 
(erta  gete  alloggiata  poco  auifata.  I caualli  Spagnuoli  comindaron  à dar  in  ella  p le  piazze 
fin  tanto  che  fra  morti  di  fuggiti  non  fi  viddero  piu  perfona  alcuna  innanzi, pche  pochi  Tol- 
da ti  Indiani  vi  erano  che  fi  erano  ritirati  à vna  montagna  fuor  di  firada  da  quella  terra , iqua- 
litofio  che  fi  fchiarò  il  giorno  &:  viddero  gli  Spagnuoli  fi  mifero  inficine  tutti  in  (quadroni 
B venèdo  contra  di  loro  dicendogli.!  ngr  t,ilqual  nome  tengono  elfi  per  vitupcrolo  molto, 
((Tendo  quella  vna  gente  da  poca  che  habita  in  paefi  caldi  di  alla  colia  del  mare , di  ((fendo 
quella  prouincia  di  regione  frigida,  di  i Chriftiani  andando  vediti  & copertile  carni  loro 
gli  cKiamauano quelli Tngri,  minacciandogli  chcglihaurcbbon  fatti  loro  fchiaui  per  cficr 
pochi  nearriuar  pural  numero  di  quaranta , Si  minacriandogligli  diceuano  che  douelTer  di 
Renderà  baflò  doue  ftauano.il  Capitano  quantunche  conolcefle  che  fi  ritrouaua  in  vn  mal 
fìto  da  combatter  con  caualli  de  quali  poco  fi  poteuano  gli  Spagnuoli  prcualere.nó  dimeno 
accio  che  non  potettero  inimici  pcnfarcche  il  non  combattere  proccdefle  da  viltàdanimo 
prefe  con  elio  lui  trenta  caualli, &'  lafciati  gli  altri  alla  guardia  della  terra , calò  al  bado  contra 
di  loro  per  vna  ferrata  del  monte  di  vna  coda  molto  faticofa.  I nimici  gli  afpettarono  animo 
famente,&  nel  vrtarlì  inficine  vedfero  vn  cauallo, ferendone  altri  dui, ma  al  fine  efiendo  tue 
ti  rotti  fuggiron  chi  da  vna  banda  di  chi  dall'altra  del  monte, camino  piu  afpcro  oue  i caual- 
li non  gli  haurebbon  potuti  feguitare  di  far  lor  danno.  In  quello  lì  venne  i vnir  con  elfo  lo-' 
ro  vn  Capitano  che  era  fcampato  della  terra , che  hauendo  intefo  da  loro  che  haueuano  am- 
mazzato vn  cauallo  & feritone  dua,diffevolriamocià  dietro  di  combattiamo  con  elfo  loro 
< n modo  che  niuno  redi  in  vita  che  fon  pochi,  dC  incontanente  fi  riuoltaron  tutti  con  mag- 
gior animo  di  piu  grtdeempito  che  prima, di  quiui  fi  appicò  vna  fiera  battaglia^  maggior 
chela  prima.  Tuttauia  fuggirono  gli  Indiani  Sfi  caualli  gli  feguirarono  da  ogni  banda  del 
G monte  fra  che  potero.Di  quelli  dui  incontri  rimafero  morti  ben  fei  cento  huomini.Sf  fi  cre- 
de che  vi  rimanelle morto  Mafia  l'uno  de  i Capitani  pche  turagli  Indiani  Io  ditterò  di  quei 
della  lor  parte  quando  vccifero  il  cauallo  gli  tagliarono  la  coda  8 i pollala  in  vna  lancia  la  por 
fauano  innanzi  per  lor  gonfalone.  Gli  fece  fimilmcnte  faperc  che  intendeua  di  ripolar  qui- 
ui tre  giorni  per  amore  de  i Chriftiani  di  caualli  ferra , di  doppo  fi  farian  partiti  per  occupar- 
gli innanzi  vn  pontedi  rete  che  era  quiui  virino, aedo  che  i nimici  fuggitiui  non  paflattero 
pcrcongiungerfìcon  Quizquiz  nel  Cufco  Sé  con  la  guarnigione  della  gente  che  haueua, 
laqual  diceua  che  afpcttaua  gli  Spagnuoli  injvn  pattò  catriuo  vicino  al  Cufco , però  anchora 
che  futtc  piu  cattiuo, haueuano  (peraza  in  Dioche  fecondo  il  luogo  doue  haueuano  hauuta 
quella  battaglia  paefccofi  afproSf  fattofo  che  da  loro  in  alcuna  altra  parte  per  difficile  Sf  fa- 
ricofa  che  fi  rafie  non  fi  farebbon  potuti  diffender  da  loro.ne  offendergli  in  alcun  patto  cat- 
riuo, & che  quinci  partito  pattato  il  ponte  che  è tre  leghe  dal  Cufco,  quiui  haurebbe  afpet- 
ta  to  il  Gouernatore  come  gli  haueuajimpofto,  di  di  tutto  rio  haucflc  intefo  che  gh  futtc  fuc- 
ceflò,glc  I haurebbe  fino  a fapcre  per  medi  à polla. 

Difpo  yan/  mcommudi , patui  nel  "Viaggio , hauendo  paffate  le  città  é Bilcas  & d ^4 ndahaiUa, 
prima  che  gm  nehino  ad  Stramba,  hanno  lettere  dalli  Spagnuoli  per  leipub  gli 
mandano  in  foccorfo  trenta  Caualueri. 

Quella  lettera  hau«ndo  riceuuto  il  Gouernatore  fentirono  inficine  con  lui  tutti  gli  Spa- 
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pnuoli  infinito  piacere  pia  vittoria  che  haueuahauutail  Capitano , Si  incontaneftte  la  man-  B 
dò  inficine  con  vn  altra  fila  alla  città  di  Xauxa  al  Teforiero  di  Spagnuoli  che  vi  erano  refla- 
ti, accio  con  effo  loro  participalfero  il  piacere  delle  buone  nuoue  della  vittoria  del  Capitano. 

Et  limilmétc  mandò  melli  al  Capitano  Si  Spagnuoli  che  cran  feco,  ringratiàdogli  affai  della 
vittoria  che  haucuan  hauuto,  pregandogli  &C  auifandogli  che  in  quelle  cofe  fi  gouernaflero 
Tempre  piu  tolto  col  cóliglio  che  col  por  mete  alle  forze  loro,&  che  in  ogni  modo  gli  douef- 
fero  afpcttarc  paflato  l'ultimo  pontc,acrio  che  tutti  poi  inficmc  Eceflero  l'entrata  nella  citta 
del  Cufco.Cio  fatto  fi  parti  il  Goucmatore  il  di  feguctc  che  fu  di yriafpro  Si  faricofo  camino 
di  montagne  petrofe  afccfc  Si  difccfc  di  fcaloni  di  Efsi,che  fi  pcEron  tutti  con  Etica  poter 
ritrarne  i caualli,còfiderato  il  camino  Etto,&  ql  die  anco  haucuano  da  fare.  Giilnfcroàdor 
mire  ijlla  notte  à vna  terra  che  era  pofla  dall'altra  parte  di  vn  fiume  che  haueua  fopra  fimil- 
mc  te  vn'altro  ponte  di  rete,i  caualli  paflaron  p l aequa, & la  géte  pedona  Si  feruitori  di  Chri- 
ftiani  andaron  perii  ponte.  Il  feguctc  giorno  hebbero  buon  camino  lungo  quel  fiume, doue 
tTouaron  molte  felua  tirine  centi  Si  camozze  Si  quel  di  giùfero  ad  alloggiar  à certi  al  loggia* 
menti  vicini  à Bilcas, doue  il  Capitano  che  andaua  innanzi  haueua  Etto , per  caminar  la  no» 
te  Si  ire  à entrar  à Bilcas  fenza  clTer  Tentiti , come  entro,  quiui  venne  vn  altra  fua  lettera, 
doue  diceua  che  fi  era  partito  da  Bilcas  già  duo  giorni,  Si  era  giuto  à vn  fiume.4.  leghe  inna 
zi  ilqualc  haueua  guazzato  per  clTer  brufeiato  il  ponte, Sd  quiui  haueua  intefo  che  il  Capita 
no  Narabaliba  andaua  fuggendo  conqualche  venti  Indiani, df  che  fi  era  incontrato  in  duo  E 
mila  Indiani.chc  gli  haueua  mandati  in  foccorfo  il  Capitano  del  Cufico, icjuali  come  feppero 
la  rotta  di  Bilcas  fe  ne  ritomaron  fuggédo  con  efTo  lui , cercado  di  andar  a congiungerft  con 
le  relliquiefpartc  d2  quei  clic  fuggiuano,  afpcttandogli  in  vna  terra  chiamata  AndabailE,6f 
che  egli  determinaua  di  non  fermarli  mai  finche  non  l i fuffe  trouato  con  loro.  V dite  quelle 
nuoue  dal  Goucrnatorc,penfo  di  volergli  mandar  foccorfo, ma  dopo  non  Io  fece, perche  co 
fiderò  che  fe  fi  doueua  Er  la  battaglia, già  Erebbe  Etta,  & non  farebbe  fEto  piu  a tem  po,m» 
ben  determinò  di  nò  fermarfi  pur  vn  lol  giorno  fin  tanto  che  non  lo  raggiongeflfe,&  inqflo 
modo  fi  parti  per  Bilcas  doue  entrò  il  feguente  di  di  buon'hora.et  per  quel  giorno  non  volfe 
andar  piu  auanti  .E  polla  quella  città  di  Bilcas  in  vno  monte  alto  & è gran  luogo  Si  capo  di 
prouincia,ha  vna  gelile  Si  bella  fortezza,  vi  fono  moltecafc  di  pietra  molto  ben  Ebr icatc,et 
e nel  mezzo  del  viaggio  tra  Xauxa  Si  il  Cufco.  L'altro  giorno  arriuò  il  Gouernator  a dormi 
re  dall  altra  banda  del  fiume  deleghe  lungc  da  Bilcas, et  quantùchc  fufTc  la  giornata  piccfiv 
la, fu  non  dimeno  trauagliata , che  fu  fempre  il  difeendere  da  vna  montagna  al  ballo , quafì 
tutta  à fcaloni  di  pietra,  & E gente  pafsò  il  fiume  à guazzo  con  molta  Etica  percioche  era 
molto  groflò  fif  puntò  il  campo  dall'altra  banda  fra  certi  arboreti.  Appena  era  quiui  giunto 
il  Goucmatore, che  hebbe  vna  lettera  del  fuo  Capitano  che  andaua  innanzi, per  laquale  gli 
Eceua  intendere  che  i nimici  eran  patTaci.5. leghe  inrtazi  8(  afpettaua  in  vna  Elda  di  vn  mon 
te  in  vna  terra  chiamata  Curamba , 8C  che  era  molta  gente  quiui  vnita  SC  haueua  Etto  molti  B 
ripari, & pofloui  quantità  grande  di  pictre,acrio  nò  vi  poteflero  fallir  gli  Spagnuoli.  11  Go. 
uernatorc  intefo  quello, quantunche  dal  Capitano  non  gli  fuffe  fEto  domandato  foccorfo, 
credendo  che  hora  ne  harebbe  bifògno,fece  incontanente  metter  in  punto  il  Marefcallo 
Don  Diego  di  Almagro  con  treta  caualli  leggieri  bene  in  ordine  d'arme  & di  caualli, ne  voL 
le  che  con  elfo  lui  conduce  ITe  pedoni  akmio,gcioche  gli  comandò  che  non  doueffe  fermarli 
giamai, finche  non  fi  congiungclfc  col  Capitano, che  era  innanzi  con  glialtri,Sd  edendo  par- 
tito,fi  parti  Umilmente  il  di  feguente  ilGouernatore  con  dieci  da  cauallo  Soventi  pedoni 
guardauano  Chilich  uchima  8C  affrettò  tanto  il  camino  quel  giorno , che  di  due  giornate  ne 
fece  vna , già  che  era  per  giunger  alE  terra  doue  haueua  da  dormire , chiamata  Andabailla, 
venne  vno  Indiano  fuggendo  à dire  che  in  certa  coffa  del  monte, che  moftro  col  dito , fi  era 
feoperta  gente  di  guerra  i nimica, onde  il  Goucmatore  coli  armato  come  ffaua  à cauallo  con 
ghSpagnuolichehaueuafècoandòà  pigliar  l'alto  di  quella  coffa  8i  la  feoperfe  tutta  fenza 
hauertrouata  la  gente  che  quello  Indiano  haueua  detto,  perche  quella  era  gente  natiua  di 
quelpaefe  che  era  fuggita  da  gli  Indiani  di  Guito,  perche  gli  Eceua  grandifsimo  danno. 
Giunto  il  Goucmatore  & compagni  in  quelE  terra  di  Andabailla  cenarono  Si  ripofaron 
quella  notte, & il  di  venente  peruennero  alla  terra  di  Airamba  doue  haueua  fcritto  il  Capi- 
uno  effer  E gente  vnita  inficine  con  Tarme  ad  affettargli  nel  camino. 

Vertutimi 
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i «'  P entrimi  à >n  yiattasgio  ritruouono  molto  argento  farro  in  fattole  lunghe  'remi  piedi, fedendo  illor 
'rialto  hanno  lettere  dalli  Spatrinoli  del  combattere fanruinofo,  & con  lor  danno  fatto 
t contro  lE'JJercito  de  gllndianu 

t Quiui  furono  trouariduoicaualli morti, onde  li  prefe  Colpetto  chcal Capitano  forte  oc- 
«orlò  qualche  difgratia,  però  entrati  nella  terra , per  vna  lettera  che  venne  prima  che  allog- 
giaflero  fi  Teppe  come  il  Capitano  haueua  trouato  quiui  gente  di  guerra,  Se  che  per  prender 
h montagna  haueua  falita  vna  coda , doue  haueua  trouata  gran  quantità  di  pietre  adunate, 
phe  fu  fegno  voler  quiui  afpettare , 8C  che  andauano  in  traccia  de  gl'indiani  c haucuano  no- 
tuia  noneffèreda  loro  molto  lontani , Si  che  i duoi  caualli  erano  morti  per  riscaldarli , Si 
taffredarfi.Non  Icrirtè  colà  veruna  del  foccorfo  che  gli  haueua  mandato  il  Gouemator  : on- 
de fi  confiderò  che  anchora  nò  gli  forte  arriuato.  Si  parti  quinci  l'altro  giorno  il  Goucrnator 
Sipcruenne  à dormire  à vn  fiume  il  cui  ponte  era  fiato  abbrunato  da  nimici , in  modo  che 
bifognò  partirlo  à guazzo  con  molta  fatica , pcrcioche  era  l'acqua  grolla,  Si  il  letto  del  fiu- 
me molto  (affollo.  L'altro  di  giunfe  à dormire  à vna  villa,  ne  gli  alloggiamenti  dellaquate  li 
trouò  molto  argento  in  tauole  grandi  di  venti  piedi  di  lunghezza  ,8i  vno  di  larghezza , Si 
della  grofsezzadi  vn  dito  o due , Si  referirono  gl  Indiani  che  quiui  erano , che  quelle  tauole 
erano  fiate  d'vn  gran  Cacique , Si  che  vno  de  i Signori  del  Cuico  le  acquili, ò , & le  porto  coli 
in  tauole, dellequale  il  Cacique  vinto  haueua  fetta  vna  cala. Il  giorno  feguente  fi  parti  il  Go» 
uernator  per  pafsarc  il  fiume  dellvltimo  ponte  che  era  quafi  tre  leghe  lungedi  li.  Prima  che 
à quel  fiumegiungelTe  arriuò  vn  mefsaggiero  con  vna  lettera  del  Capitano  ne  laquale  auifa» 
ua  qualmente  gliera  giunto  à quel  fiume  vlrimo  in  molta  fretta, acciochc  i nimici  non  haucl* 
fero  tempo  dàbbrufdar  il  ponte, ma  al  tempo  ch'egli  giunfe  I haueuano  finito  di  abbrufeiare 
&C  perche  era  già  tardi, per  quella  fera  non  haueua  voluto  paiìar  il  fiume , ma  redo  à dormire 
in  vna  villetta  al  par  di  erto, Si  l'altro  giorno  pafsò  l'acqua  che  arriuauaal  petto  de  i caualli,  Si 
fegui  il  fuo  camino  dritto  al  Cufico  ch'era  de  li  lungc  dodici  leghe , & come  nel  camino  fu  in- 
formato che  in  vna  mòtagna  vicina  fi  erano  fermati  tu  tri  inimici, afpectado  che  il  di  feguen- 
tedouefle  venir  Quizquiz  con  piu  sforzo  di  gente  in  Coccolo, che  haueua  nel  Cufico  per  co* 
giungerli  con  loto:&  per  quella  cagione  haueua  egli  fipinto  oltre  à gran  fretta  con.  f0.caual- 
li, perche  gli  dieci  haueua  lafciato  in  guardia  delle  Zagaglie , Si  di  certo  oro  che  fi  trouò  nella 
rotta  di  Bdcas, 8i  vn  fiabbato  à hora  di  mezzo  giorno  cominciarono  à montare  vna  monta- 
gna àcauallo,  Si  eflendo  grande  cheduraua  ben  vna  lega  di  camino,  faticati  dallamontata 
afpra  Si  dal  caldo  del  mezzo  di, che  fece  grande, fi  fermarono  alquanto , di  dieron  del  Maiz 
à caualli  dclqualc  i padani  d'vna  terra  vicina  gli  n'haueuano  fatto  prouifionc,  Si  riprefo  il  ca 
■nino  il  Capitano  che  era  innàzi  qualche  vn  tiro  di  balefira  da  glialtri , vidde  i nimici  all'altd 
della  montagna, che  la  copriuan  tutta, Si  che  tre  o quattro  mila  di  loro  dificédeuano  al  baffo, 
doue  esfi  erano  p pafsarcionde  chiamati  gh'  Spagnuoli  p vnirgli  in  battaglia, non  potè  allet- 
tar di  vnirgli, pcrcioche  gl'indiani  già  erano  vicini, Si  veniuano  contra  di  loro  animofamére, 
però  con  quelli  che  fi  trouò  in  ertcrc,andò  à combattergli, Si  gli  Spagnuoli  che  veniuanoar- 
riuàdo,montauano  la  colla  del  mòte  chi  da  vna  banda  Si  chi  dall’altra , entrarono  fra  nimici 
che  haucuano  innanzi  lenza  attender  da  principio  molto  à combattere,  maà  diffónderli  dal 
le  pictcrc  che  gli  tirauano,  fin  che  afeefero  all'alto  del  monte  in  che  vedeuano  còfifterc  la  vit 
tona  ccrta.l  caualli  erano  coli  fianchi  che  non  poteuano  rihauer  il  fiato  per  poter  dar  dentro 
con  furiaà  tanta  moltitudine  di  nimici , Si  esfi  non  celiando  di  quagliargli  Si  infefiargìi  di 
continouocon  le  lor  lande, pietre, Si  ffezzc  che  gli  tirauano , gli  fiancarono  tutti , in  modo 
chea  pena  poteuano  i cauallieri  far  andar  i caualli  di  trotto  Si  alcuni  di  pafiso.  Gli  Indiani  efi- 
fendofi  auueduti  della  (lanchezza  de  i caualli  comindarono  à calcare  con  maggior  furia  con 
tra  di  loro , Si  à dnque  chriliiani , quali  i lor  caualli  nò  poterono  fialirc  all'alto,  caricò  tanto  la 
■noltttudineaddofsocheàiduo  di  esfi  non  fu  pcrmclso  già  mai  poter  (montare,  ma  gli  ve- 
cifcro  Copra  i caualli.  Glialtri  combatterono  à piedi  valenu'sfimamcnte , ma  al  fin  non  efisen- 
do  veduti  da  compagni  che  gli  hauefsero  potuto  dar  foccorfo  vi  rimafiero , Si  lido  vn  diloro 
fu  morto  lènza  poter  cacciar  mano  alla  fpada , ne  difenderli , anzi  fu  cagione  che  vi  rcftafse 
«nono  conlui  vn  buon  fioldato,pcrdochc  (egli  era  attaccato  alla  coda  delcauallo  che  nonio 
falcio  andar  innanzi  con  glialtri.  Gli  diuifiero  à tu  tri  pel  mezzo  la  reità  con  le  arze  Si  maz- 
ze, ferirono  didotto  caualli , Si  lei  Chriliiani  non  però  di  ferite  pcricolofic,che  folo  vn  caual- 
io di  esfi  morì..  Piacque  à Dio  Signor  nollroche  gli  Spagnuoli.prefero  vn  piano  phe  era  in 
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quelli  montagna, 8f  gl  Indiani  fi  ridufsero  à vn  poggio  virino  alloro.  Il  Capitano  comandò  B * 
che  la  meta  de  i Tuoi  leuafsero  il  freno  à caualli , 8C  ddsero  da  bere  loro  in  vn  picciol  riuo  che 
quiui  paffaua,&  doppo  il  mcdcfimo  haueffero  latto  glialtri , ilche  li  fece  fenza  hauer  in  qllo 
infrante  alcun  difturbo  da  nimiri.Doppo  difre  il  Captano  à tutti  .Signori  andiancene  paffo 
pafrb  per  quella  mezza  colla  in  modo  che  i nimiri  giudichino  che  noi  fuggiamo  da  loro , p> 
che  ci  vengono  à trouare  al  baffo, che  potendo  condurgli  in  quello  piano  ciarcmo  loro  adot 
fo  in  vn  drapello  che  fpero  che  niuno  ci  fcampi  delle  mani  poi  che  i nofrri  caualli  già  fono  al» 
quanto  riftorati.SÉ  fcgli  mcttemb  in  fuga, finiremo  di  pigliar  l'alto  del  monte , &C  coli  fi  fece, 
che  gl  Indiani  pcnfandofi  chegli  Spagnuoli  fi  ritraffero  calorono  al  baffo  alcuni  di  esfi  tirar» 
dogìi  delle  pietre  con  le  lor  frobe,&  lor  frezze,i  chrilliani  veduto  effer  già  tempo,  girarono 
le  redine  à lor  caualli, & prima  che  gl'indiani  potcffero  ripigliar  il  mòte  doue  ffauano  prima, 
ne  amazzarono.io.di  loro, ilche  veduto  da  esfi,&  come  era  il  luogo  doue  fi  ritrouauano  po 
co  ficurOjlalciaronoquel  mótc,&  fe  ne  andarono  retir5do  à vn'altro  piu  alto.il  Capitano  co 
gli  Spagnuoli  fini  di  afeendere  l'alto  del  monte,  SC  quiui  per  effer  già  notte  accapo  la  fua  gen 
te , & gl  I ndiani  alloggiarono  fìmilmen  te  a duo'tiri  di  baleftra  lungi  da  loro,  inmodo  che  li 
intendeua  il  parlare  I uno  de  l'altro.  Fece  il  Capirano  medicare  i feriti , & prouidde  del» 
le  guardie, & fentinelle  per  la  notte, comandò  che  tutti  i caualli  fteffero  infcllati.Si  co  i fre» 
ni  in  bocca  fino  al  giorno  feguente, neiquale  haueuan  da  combattere  con  gl  Indiani,  però  at 
tefe  à inanimare , mettere  cuore  à tutti  i fuoi , dicendogli  che  in  ogni  modo  bifognaua  dar  B 
dentro  la  mattina  fenza  piu  rardare  punto, perrioche  haueua  hauuto  nuoua  che  il  Capitano 
Quizquiz  ne  veniua  con  gran  foccorfo  à nimicùondc  non  fi  doueua  afpcttarc  che  fi  follerò 
mesh  tutti  infieme.  Moftrarono  tutti  tanto  cuore  & valore  come  fe  haueffero  hauura 
la  vittoria  in  pugno,  tutrauia  furono  conforati  dal  Capiuno, dicendo  loro  chegli  haueua 
per  piu  pericolola  quella  giornata  lata  il  di  innanzi  che  quella  che  haueuan  da  lare , & che  il 
noftro  Signor  Iddio  gli  haueua  liberati  dal  pericolo  paffato , gli  darebbe  ancho  la  vittoria  J> 
l’auucnirc , & che  confideraffero  che  fe  il  giorno  paffato  effendo  i lor  caualli  cofi  franchi  ha- 
uc  nano  affai  tati  gli  nimici  con  difuanraggio,Sf  leuatigli  da  il  lor  forte,  & rottigli  non  paffan 
do  il  numero  piu  di  cinquanra , effendo  gli  nimici  piu  di  otto  mila  perfone , qual  fpcranza  fi 
baueua  da  pigliar,cffcndo  frefehi  dC  ripofati  t con  quelle  8C  limili  parole  da  metter  animo, fe 
ne  paffarono  quella  notte, fit'  gl'indiani  fe  ne  fiatano  nel  lor  campo  gridando  à gran  voce,8i 
dicedo , afpctrate  pur  Chrilliani  che  venga  il  giorno  che  tutti  haucte  da  morire  per  le  nolfre 
mani, SÌ:  vi  torremo  i caualli  con  quanto  hauetc.foggiongcndo  parole  ignominiofe  verfo  di 
loro, fecondo  che  fonauano  in  quella  lingua , hauendo  determinato  di  entrar  à combattere  i 
Chrilliani  fubitochc  apparisi!  il  giorno , giudicatogli  franchi  con  i lor  caualli  per  la  {anione 
del  giorno  paffato, ÒC  per  vedergli  in  fi  poco  numero,  8É  fapédo  che  molti  de  i lor  caualli  ci  a» 
no  feriti.  In  quello  modo  vna  parte  8 C lai  tra  concorrala  in  vn  medefimo  penfiero,  però  gli 
Indiani  giudicauano  al  fermo  che  i Chrilliani  non  potefsero  fcamparc  dalle  lor  mini.  E 

Hanno  nuoua  della  'vittoria  hauura  da  Spagnuoli  di  hauer  pojlo  in  fuga  t Efferato  Indiano, fanno  get~ 
tare  ~vna  catena  al  collo  à Chihchuchima  hauendolo  per  traditore,  pacano  per  la  terra  di  Rimac 
Gr  fi  congiungono  mfteme.oue  'Unitamente  'vanno  alla  terra  di  Sachtjagagna,  & 
fanno  abbruciare  Chihchuchtma, 

Quelle  nuouearriuarono  al  Goucrnatore  prcfso  l'ultimo  fiume , come  fi  è detto , ilquale 
fenza  monfrraraltcratione  in  fàccia, Sf  nel  fembiante.l'appalefò  alti  dieci  da  ca trailo, & venti 
pedoni  che  haueua  con  feco , confidandogli  tutti  con  buone  ragioni  che  gli  monfrraua , an» 
chora  che  esfi  fi  turbafsero  molto  ne  gli  animi  Ioro,penfando  che  poi  che  vna  poca  quantità 
d'indiani  rifpetto  al  numero  accrefciuto  haueua  fi  mainatati  i Chrilliani  nella  prima  fatrio» 
ne, maggior  miraglio  haurebbono  lor  dato  l'altro  di,hauédo  i caualli  feriti, ne  1 cfsere  alti  fpa 

gnuoli  ioprogionto  ancho  il  foccorfo  delli  trenta  caualli  mandatigli , però  monftrando  tutti 
auer  fpcraza  in  Dio  giunfero  al  fiume,ilqualc  pafsarono  in  battelli  di  quel  paefe  facédo  an» 
dar  à nuoto  i caualli  per  efser  fiato  abbrufeiato  il  ponte, & efsédo  in  quel  tempo  il  fiume  ere» 
lauto  molto, fi  tardo  à pafsarlo  il  reffo  di  quel  di.fld  l'altro  di  che  véne,fino  all'hora  di  fella, Sf 
volédofi  partire  il  Gouemator  fenza  afpettare  che  qlli  Indiani  del  paefe  confederati  con  gli 
Spagnuoli  pafsafsero,fi  vidde  quiui  giunger  vn  Chrifriano  che  efsendo  riconofciuto  da  lun  • 
gi,  tutti  fecero  giudirio,che  il  Capitano  con  i caualli  fuffe  flato  rotto  8C  fracaffato  & che  egli 
veniffei  portarne  nouclla  fuggendo.  Ma  giunto  al  cofpettodcl  Goucrnatore  pofe  negli 
i. ...  .j  i . j animi 
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* A mimi  di  tutti  gran  conforto  con  I»  nuoua  che  portò, referendo  clic  il  lìgnor  nottro  Iddio  che 
maifuole  abbandonar!  fuoi  fìdcli  nelle  maggior  nccelfità  fece,  che  citando  il  Capitan  con 
glialcri  la  notte  con  buona  guardia  afpettando  il  giorno,  Si  inanimando  i fuoi al  combatter 
della  mattina  fopragiunle  il  marefcalco  col  Ibccori'o  mandato  dclli  trenta  causili  & con  li 
ditei  che  eran  rimali  in  retroguardia, che  furon.40.1n  tutto , & quando  lì  viddono  tutti  coli 
vniti  inlicme.fentiran  1 primi  tanto  piacere  come  fcquel  di  folta  lor  Rata  data  di  nuouo  la  vi 
ta,tencndo  per  certo  la  vittoria  per  loro  il  giorno  fcguenrc.Comparfo  il  giorno  che  fu  la  do» 
tnemea  nell'alba  caualcaron  tutti  Si  poltilYin  ala  per  inoltrar  meglio  il  volto, fe  riandarmi 
alla  volta  de  gli  Indiani  che  haucuan  già  la  (era  determinato  di  allattare  iChriitiani,ma  vedir 
la  la  mattina  una  gente, lì  penfaron, come  era,  che  quella  notte  folle  loro  arriuato  quel  foc-i 
torlo, onde  non  ballando  lor  1 animo  di  attroncargli,  Si  veduto  chcefsi  atacndcuan  la  cotta  p 
andari  trouar  loro,  voltaron  le  fpalle  ritirandofidi  monte  in  monte.  Gli  Spagnuoli  nongli 
fequirono  peio  che  era  il  paefe  alpro , oltre  clic  foron  coperti  da  vna  nebbia  fi  foln  che  l’uno 
non  potcua  veder  l'altro,  tutrauia  per  la  fetida  di  vn  colle  vccilero  molti  minici. !n  quello  tem 
po  veniuano  mille  huomini  Indiani  in  vno  fquadrone  che  il  Quizquiz  mandaua  in  (bccor< 
io  à fuoi,iquali  veduti  i Chrilliam  à causilo  Si  coli  in  punto  di  voler  combattere  hebbero  té- 
po  di  rititarfì  al  monte.  Incontancte  lì  raccafero  1 Chrittiani  nel  lor  forte, donde  haucua  quel 
metto  mandato  il  Capiuno  con  qfta  nuoua  al  Gouernator  facendogli  fapcre  che  lo  haureb-' 
j B bcafpetutoquiuihn  che  giungettc.  Quella  nuoua  intefa  dal  Gouernator  fu  molto  allegro 
della  vittoria  che  Dio  noftro  Signor  gli  haueua  concetta  q uando  non  la  (pera ua,  Srl  fenza  in 
dugiar  punto  diede  ordineche  lì  pallatte oltre  con  tutte  le  bagaglio  gli  Indiani  che  retta' 
uano,perchchaueua  limi  Intente  conqucttcmedcfimenuouchauutoauifoche  nella  ritira' 
u di  quella  gente  inimica, lì  erano  appartaci  dagli  altri.4.mila  huomini, pero  che  doucttc  an 
dar  foptaauifo,&  era  medefìmamcnteaccertato  che  Chiltahuchima  faccua  Si  commandaua 
tutto  Si  daua  auifo  à fornici  di  quel  che  hauetiero  da  fare, però  che  lo  douctte  condurre  fottd 
buona  cuttodia.  11  Goucrnatorc  adunque  dato  fine  al  fuo  patteggio , fece  metter  vna  catena 
al  collo  à Chilichuchima,&  gli  ditte, Tu  fai  bene  il  modo  con  che  mi  fon  potuto  con  teco.SC 
come  te  ho  femprc  trattato, lucendoti  Capiuno  che  hauette  da  comandar  à tutto  il  paefe  fin 
tanto  che  il  figliuolo  di  A tabalipa  fotte  venuto  da  Guito  p farlo  lìgnore,  8i  anchora  che  hab 
bia  hauuto  molte  cauta  di  ferii  morire, io  non  l'ho  voluto  fer  mai  credendo  pur  che  ti  haucfsà 
da  cmendare.Simiimcnte  ti  ho  pregato  molte  voltecheoperafsi  che  perii  bene  publico  ijlti 
inimici  Indiani  co  quali  tu  hai  maneggio  amicitia  volcttero  quietarli  & deponer  farmi, 
perche  anchora  che  habbin  fatto  gran  danno  Si  habbin  vccifo  Guarinco  che  era  venuto  per 
ordine  mio  daXauxa,io  hauerei  perdonato  à tutti,  ma  có  tutte  quelle  mie  ammonicioni  hai 
pur  voluto  pcrtauerarenel  tuo  mal  animo  fiC  mal  propolito  penfendoti  che  gfauili  che  tu 
daui  à i Capitani  nimici  futtcr  potéri  per  effettuar  la  maligmra  tua,  ma  puoi  vedere  come  có 
C laiuioddDionoftro, tempre  fonlbti  rottifiC  faranfcmprepl'auucnirc,fiC  tieni  Sé  p fermo 
che  nò  potranno  fcàpar  ne  ritornar  à Guito  donde  fono  vfeiri , ne  tu  vedrai  mai  piu  il  Cufco 
per  ciochc  fubito  che  io  fìa  giunto  doue  fta  il  Capitano  con  le  mie  genti  ri  fero  abbrufeiar  vi- 
no poiché  lì  mal  hai  faputo  guardare  l'amicitia  che  io  i nome  del  mio  Ccfare  fermai  có  ceco, 
& qtto  ha  fenza  alcun  dubbio  fe  non  operi  che  quelli  Capitani  tuoi  amia  lafrin  l'arme  Si  ve 
ghmo  con  la  pace, come  u ho  detto  altre  volte.  A'  tutti  qtte  parole  (lette  attento  Chilichuchi 
ma  fenza  rifponder  motto,  ma  tampreofìinato  nella  durezza  fua  ditte  chenó  lì  faccua  quel 
die  egli  comanda  ua  à quei  Capitani  pchc  non  lo  volcuano  vbidire  che  per  lui  nò  era  rettalo 
di  fargli  intéder  che  ventilerò  alla  pace,&!  con  limili  parole  fi  ddcolpaua  di  quel  che  gli  fi  atì 
tribuiua.ma  il  Goucrnatorc  die  già  fapeua  per  certo  gli  andamenti  fuoi,  lo  lataiò  llar  nel  fuq 
mal  peniìcro  fenza  piu  parlarglcnc.  Hor  pattato  il  fiume  nell  horagia  tarda, fpinfo  óltre  con 
<q (le  gèli  il  Gouernatore  Si  giunta  la  fera  à vna  terra  lungi  vna  lega  da  quel  fiume,  chiamata 
Kimac.Et  quiui  arriuò  il  \larcfcalco  con. 4.  caualli  ad  alpctt&rlo , & con  lui  abboccatofì , fi 
partiron  1 altro  giorno  per  il  cSpo  de'i  caualli  Spagnuoli  de  vigmntala  lera, citandogli  venu 
«o  incontro  il  Capitano  Si  molti  altri, & lì  fecero  molta  fetta  inlicme.  il  Goucrnatorc  ringra 
tiòdalcuno  fecondo  i menti  loro  del  valore  che  haueuan.  inoltrato, & tutti  vaiamente  par- 
tirano  Si  giunterò  due  leghe  piu  oltre  la  fera  à vna  terra  chiamata  Sacclufagagna.l  Capitani 
raguagliarono  il  Gouernatore  di  tutte  lecotafucccttenclmodo  cheli  enarrato.  Entrati  ad 
allogure  in  qlìe  terre,  il  Capi  rane  £c  il  Marclcolco  follecitarono  ti  Goucrnatorc  àdoucr  far 
, ViaggfvoLj0.  cec  iiij  giullitia 
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giuffitia  di  Chilichuchima,  pcio  che  haucua  da  fagc  che  tutto  ql  che  fàceuano  I chriftiani  ef*  D * 
latto  Lag  da  Chilichuch  ima  à gli  auucrfarrj  che  egli  era  fiato  qllo  che  gli  haucua  latti  vfdr 

al  mòte  di  Bilca,e(Tortidogli aucnire  a còbat  ter  i Chriftianich'erano  pochi, et  che  nò  haureb 
ber  potuti  con  i caualli  alccder  qlle  montagne  le  no  à palio  i palio  & à piedi,  dando  lor  mdle 
altri  auilì  douc  hauedero  hauu  to  ad  afpettare,&  quel  che  haueuan  da  ore, come  huomo  che 
haucua  ben  vidi  tutti  qdi  I uoghi,8f  conofciuto  l’andar  de  Chriftiani  co  quali  era  dato  tanto 
t2po.  Di  tutti  qfte  cole  il  Goucrnator  informato  comandò  che  fufle  abbruciato  in  mezzo 
della  piazzaci  che  fu  fatto, che  i principali  Sf  piu  familiari  fuoierano  quelli  che  pofero  mag- 
gior dihgéza  in  mettergli  fuoco.  Il  rcligiofo  lo  andana  per  fuadcdo  à voler  fard  chriftiano,di 
cendogli  che  coloro  che  erano  battezzati  & che  haueuan  vera  fede  nel  nodro  redentor  Gie 
fu  chrifto,andauano  alla  gloria  del  parodilo, & quei  che  nò  1 haucuano  andauano  all’inferno 
SC  alle  pene  di  edb,fàccdogli  tutto  intcder  per  vno  interprete.  Ma  egli  nò  volle  eder  eh  ridia 
no  dicédo  che  non  fapeua  che  cofa  fi  fufTe  qffa  legge , & cominciò  à inuocar  à Paccamaca  BC 
al  Capitano  Quizquiz  che  lo  venidero  à foccorrcre.  Quello  Paccamaca  tengono  gli  India- 
ni per  loro  Iddio  & gli  oderifeono  molto  oro  dC  argcco  8C  è cofa  veridoau  che  il  demonio  da 
in  3II0  Idolo, & parla  cò  coloro, che  vanno  à domàdargli  colà  alcuna.  Et  di  qfto  fi  parla  diffu 
famete  nella  relatióe  che  fi  madò  à fua  M.da  Caxamalca.  In  qdo  modo  pago  qdo  Capitano 
le  crudeltà  che  fece  nella  concjda  di  Atabalipa,ct  le  feeleragini  & tradimèto  che  trouo  in  dan 
no  degli  Spagnuoli, & di  feruigio  di  S.M.  Tutte  le  geti  del  paefe  fi  rallegraron  infinitaméte  E 
della  lua  morte  percioche  ero  da  lor  molto  dilaniato  g conofcerlo  cofi  crudele  come  egli  era. 

Sono  Rifilati  da  ~\n  figliuolo  del  Caciyuc  Guaicanaba,cohjuale  coronarono  amica  ia,&  %hfa  fapere  il 
maneggio  dell  efferato  dilli  Indiani  inimici, cornali  hanno  alcune  oguffe, prima  che  entrino  nel 
Cufco,doue  fanno  entrare  [ignare  il  figliuolo  di  Guaicanaba. 

Quiui  fi  ripotàrono  gli  Spagnuoli  quella  notte  nauendo  pode  buone  guardie  nel  c3po  g 
hauer  in  telo  che  Quizquiz  era  vicino  alloro  con  tutta  la  gen  te,8f  la  mattina  feguéte  venne 
à vifitar  il  Goucmatore  vn  figliuolo  di  Guainacaba  fratello  del  Cacique  morto , il  maggiore 
& pnncipal  fignorc  che  filile  in  quel  paefe  à quel  tépo , ilquale  era  dato  fuggi tiuo  fempre  g 
che  la  gente  di  Guito  non  l'uccideffe.  Codui  dille  al  Goucmatore  che  l'haurcbbe  aiutato  in 
tutto  cioche  hauefle  potuto  p cacciar  via  di  quel  paefe  tutte  legéri  di  Guito  per  eller  fuoi  ru- 
mici fld  che  l'odiauano , & nò  voleuan  eller  foggette  à géte  foradiera.  Quelto  era  à chi  di  ra- 
gione veniua  qlla  prouincia,  et  colui  che  tutri  iCaciqui  di  ella  voleuano  per  fignore.Quado 
vene  à veder  il  Gouernatore , venne  per  le  montagne  fuor  di  droda  per  tema  della  gente  di 
Guito, & hebbe  egli  gran  piacer  della  fua  venuta  & gli  rifpofe, molto  mi  piace  vdir  quel  che 
nudi  & di  trouar  coli  buono  apparecchio  n cacciar  qdagéte  di  qllo  paefe  di  Guito,  8C  hai 
da  fapere  che  io  nò  venni  p altro  effetto  da  Xauxa  fc  nò  p didurbare  che  codoro  nò  ti  facetTe 
ro  dàno  Se  torti  dalla  feruitù  loro,&  Io  puoi  creder  ch’io  nò  venni  per  vtil  mio, perche  me  ne 
dauo  in  Xauxa  ficuro  di  hauer  guerra  con  loro, et  ero  i feufato  di  pigliar  fatica  di  far  fi  lungo,  F 
& diffidi  viaggio.però  faputo  i torti  che  ti  fàceuano  volli  venire  a porui  rimedio  8C  emédar 
gli, come  mi  comanda  lo  Imperator  mio  fignore.  Et  coli  farai  certo  ch’io  farò  in  tuo  feruirio 
rutto  ql  che  conofcerò  efpediéte,&  p liberar  anco  di  qfta  tirannia  il  popolo  di  Cufco.Quede 
gran  proferte  li  fece  & dille  il  Gouernator  g fàrfelo  beniuolo,&  p hauer  arn'fo  da  lui  di  conti 
nouo  come  le cofe paflaflero pie  fueparole rimafe ilCacique  fodisfà tto  mirabilmcte  con 
tutti  coloro  che  con  feco  cran  venuti.  Et  rifpofegli,da  qui  impoi  ri  darò  pieno  ragguagliò  di 
tutto  rio  che  fatala  gente  di  Guito  acdoche  non  poffin  noiarti  , fiC  in  quedo  modo  parti  da 
|ui,&  indi  à poco  ritornò  & dille  io  andauo  à pefeare  gchc  fo  che  domani  i Chridiani  nò  ma- 
giano  carne, fif  me  incòtrai  con  qdo  meffo  che  mi  dice  che  Quizquiz  con  la  fua  géte  di  gua 
ra  va  p abbrufriar  il  Cufco.Sf  che  era  già  viario , & lo  ho  voluto  far  incèder  pche  vi  pofsi  dar 
rimedio.il  Gouernator  fece  fubitò  metter  in  pitto  tutta  la  géte,&  quantuche  falle  1 fiora  dei 
mezzo  giorno , nò  dimeno  conofciuto  il  bifogno  nò  volle  fermarli  à mangiare, ma  caualco 
con  tutri  gli  Spagnuoli  dritto  alla  via  del  Cufco  che  era  lungi  da  quel  luogo.4.lrghe  cò  pen 
fiero  di  fermar  il  Tuo  c5po  vicino  à ella  òtta  p entrar  l’altro  di  di  buona  hora  in  ella, et  hauedo 
già  caminatc  due  leghe , vide  da  lungi  vna  gran  fumana  vfdr  di  vna  terra , &f  hauendo  do- 
mandato della  cagione  ad  alcuni  Indiani, didero  che  vno  fquadron  delle  geti  del  Quizquiz 
era  difeefo  dal  monte, & v’haueua  mcflo  fuoco.  Duoi  Capitani  fpinfero  innazi  con  qualche 
afo.caualli  per  veda  di  aggiunga  quel  fquadrone,  ilquale  con  pftezza  fi  vni  con  la  géte  del 

Quizquiz, 
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Quizquiz , Si  de  glialtri  Capitani  che  dimorauano  in  vna  coda  vna  lega  prima  che  fi  giun- 
gefle  al  Cufco  afpenàdo  i chrifhanià  vn  palio  in  mezzo  del  camino.I  Capitani  & fpagnuoli 
vedutigli,non  poterò  far  di  mancatitene)  gli  vrafléro  quStunche  dal  Gouernatorcgli  folle 
fiato  fatto  intedere  che  doucflèro  afpct tare  glialtri  per  vnirfi  inficme,  ilche  haurebbono  esfi 
fatto  fe  non  fofle  che  gl'indiani  fi  modero  con  molto  animo  p affrontarli  con  loro.  Et  prima 
che  fodero  adattati  dierono  loro  addotto  in  vna  falda  d'vn  picciol  monte,  Si  gli  r caperono  in 
breue  fpacio  facendogli  fuggire  al  monte, hauendonc  vccifi.ioo.  Vn'altra  fquadra  digerite 
dacauallo  trafeorfe  p vn’altra  coffa  del  mòte,dou'eranoda  duo  mila  o tre  mila  Indiani,iquali 
nò  hauédo  ardire  d'afpettargli,  falciate  le  laa'e  che  porauano  p poter  meglio  correre, fi  mifc- 
ro  à fuggire. Et  doppo  che  i primi  ròperono  Si  sbarra ttarono  qlli  duoi  fquadroni,  Si  fattigli 
fuggir  a l'alto, hauédo  duo  caualli  leggieri  fpagnuoli  veduti  certi  indiani  che  di  nuouo  torna 
nano  abbado,  fi  miTero  à fearamuedar  con  elfo  loro , 8i  fi  viddero  in  gran  pericolo  fe  nò  che 
furono  foccorfi,Si  à vno  fu  morto  fiotto  il  cauallo,per  ilche  pfero  tanto  animo  gl'indiani  che 
ferirono. 4.0.5. caualli  Si  vn  chridiano,Si  gli  fecero  ritirare  fin  al  piano.Gl'indiani  come  non 
baueuano  mai  fin  li  veduti  fuggir  chridiani,  fi  penfarono  che  lo  facedero  c5  arte  per  tirargli 
alfa  pianura, & poi  adattargli  nel  modo  che  fi  fece  à Bilca,Si  fra  loro  desfi  Io  diceuano,  Se  per 
quella  cagione  dettero  fopra  di  loro, Si  nò  volfero  calare  abbado  Si  feguitargli.In  qdo  tépo 
era  giunto  il  Gouernatore  Si  gli  fpagnuoli, & per  efler  hoggi  mai  tardi  adettarono  il  capo  in 
vn  piane,  ÒC  gl  Indiani  dettero  fermi  fin  alla  mezza  none  fu!  monte  à vn  tiro  di  fchiopctto, 
dando  gridi, & gli  fpagnuoli  denero  tutta  notte  con  gli  caualli  infelfati  8i  infrenati,  Bc  l'altro 
di  fu  l’apparir  dell'alba  il  Gouernatore  ordinata  fa  gente  dapiedi,  BC  da  cauallo  prefe  il  fuo  ca 
mino  per  entrar  nel  Cufco  con  buon  concerto , Si  fopr'auilo,  credendoli  che  i nimici  gli  ve- 
niflero  ad  adattare  nel  camino, però  nò  còparfe  ni  uno.  In  quedo  modo  ennò  il  Gouemator  >1  Goucru 
con  le  fue  genti  in  qlla  gran  città  del  Cufco  fenza  altro  contrado  ne  battaglia,  il  venerdi  à ho 
ra  di  meda  maggiore, à. 15.de!  mefe  di  Noucbre  l'anno  della  natiuita  del  noflro  Saluatore,  8 i nella  gran 
RedctoreGielu  Orrido,  md  xzxiii.  Fece  il  Gouernator  alloggiar  tutti  iChridiani  ne  ciiUdd 
gli  alloggiamenti  ch  etano  all'intorno  della  piazza  della  città  Si  comandò  che  tutti  doueder  Culia 
vfeir  à dormire  con  gli  lor  caualli  in  piazza  nelle  lor  tende,  finche  fi  potede  veder  à che  veni 
uano  i nimici, Si  fu  conunouato  BC  o dentato  qdo  ordine  peT  vn  mele  cò  tinouo.il  giorno  fe- 
guen  te  il  Gouernator  fece  Signor  quel  figliuolo  di  Guarnacaba  per  eder  giouane  prudente 
8C  allegro, Si  il  principale  di  quSti  ve  rierano  inql  tépo, Si  à chifcome  s'è  dctto)veniua  di  ra- 
gione qlla  fignoria, 8i  fecelo  coli  pdo,accioche  i Signori  Si  Caciqui  nò  fe  n'andaflcro  à le  ter 
re  loro, di  erano  di  diuerfe^ruincie , Si  molto  lontani  l'uno  da  l'altro, Si  accioche  i natiui  non 
fi  vnilfiero  con  quelli  di  Guito , ma  che  hauedero  vn  Signor  appartato , ilquale  hauedero  da 
liuerire,  8i  obbedire.  Si  non  fodero  partiali,  coti  comandò  à tutti  i Caciqui  che  Io  doucflcro 
obedire  per  Signore, Si  facedero  tutto  quel  che  egli  gli  commandade. 

Il  nummo  Cdciijue  yo  con  Ef]erctto  per  enee  idre  Qup$M3^  del  lìdio  di  Guito,  hanno  congt  Indiani  alca* 
ne  %*jfe,et  per  l afpre^d  del  camino, fanno  ritorno, & di  nummo  >t  ritornano  con  ijjercito  a 
còpagma  é Spdgnuoli,& prima  che  >i  y odino, il  Cacupte  fi  fa  yaffallo  dell Imperadore. 

Incontinente  fatto  quedo  diede  ordine  quedo  Cadque  nuouo, che  fi  ragunadi  molta 
gente  per  andareà  debellare  Quizquiz,Sipcr  cacciar  via  la  géte  di  Guito  da  quel  paefe , di- 
cendo  che  non  era  cofa  ragioneuole.che  eflendo  egli  il  Signore  altri  dimorasti  nel  paefe  à lui 
(oggetto  conta  il  voler  fuo, Si  altre  parole  che  circa  qdo  vlò  il  Gouemator  al  cofpetto  di  tut- 
nfaccio  ognun  vedede  il  fauore  che  edo  li  daua,8i  l'adenione  che  gli  mòdraua,8i  che  ciò  nò 
per  vrile  o bene  che' potede  rifultar  à Spagnuoli.ma  p il  fuo  particolare.il  Cacique  redò  con- 
tento di  quedo  ordine,  Si  in  termine  di  quattro  giorno  ragunò  cinque  mila  Indiani  Si piu, 
tutti  ben  in  punto  con  le  lor  armi,8i  il  Gouemator  mando  con  edo  loro  vn  Capitan  fuo  con 
$o.da  cauallo, Si  redò  egli  in  guardia  della  città  col  redo  della  gente.  Paifati  dicci  giorni  ritor 
nò  il  Capiano  Si  raccontò  al  Gouernator  quel  che  era  auuenuto,  dicendo  che  la  fera  al  tardi 
era  giunto  con  fa  gete  doue  alloggiaua  il  Quizquiz  à cinque  leghe,  pcrdoche  era  egli  anda- 
to  aggirando  per  vn'altra  drada,per  laqualc  l'haueua  guidato  il  Caciquc , ma  prima  chearri- 
uafle  al  campo  nimico  incontrò  per  camino.ioo.  Indiani  podi  per  vna  valeta,  Si  che  g eder 
il  paefe  afpro  non  potè  loro  torgli  il  fòrte , Si  andargli  innanzi,  accio  non  hauedero  potuto 
dar  auifo  dell  andara  fua, come  dierono,  nondimeno  quantunche  queda  compagnia  rode  in 
forte  paefe  non  hebbe  ardire  da  fpcttarb,ma  pafsò  dall'altra  pane  d'vn  ponte  ch'era  imposti 
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bile  il  paffiarlo>perrìoche  da  vn  monte  eh  egli  fofpraftaùa, doue  s'iranò  ridotti  gl'indiani,  git  p * 
tauano  tanre  pietre  che  nò  hfciatiano  pattar  ninno , A per  clTer  il  paefe  A fico  li  piu  afpro A 
in  accesfibilc  che  lì  fotte  giamai  veduto  iene  tornorono  à dietro  .melatila  dille  hauer  vccifi 
zoo.  Indiani,  A il  Cacique  rimale  allegro  molto  di  qoàto  sera  operato,  A nel  ritornar  alla  cit 
tà  lo  ricondulìe  per  vn'altra  (ìrada  piu  corta, per  laqualc  trouò  il  Capitano  in  molti  pasfigrS 
quantità  di  pietre  ragunatc  per  difendergli  da  Chnliiani , A era  vn  palfo  fra  glialtri  lì  afpro 
A difficile  ch’egli  fi  vidde  con  tutti  in  gran  là  (òdio  A non  fi  poteua  palfar  oltre:  onde  ben  11 
conobbe  etici  Caaque  haucua  vera  A non  finta  amiciua  col  Gouernator  A Chnftlani.pcr» 
cioclic  gli  difuiò  da  quella  llrada  che  niuno  Spagnuolo  haurebbe  potuto  (capare.  OilTe  che 
(toppo  che  s era  partito  dalla  città,  non  andò  pur  vna  tirata  di  balellra  per  terra  piana, che  mt 
to  il  pacle  era  montuofo,làlTofo  A dif  icilisiìmo  à pattare ,A  che  fc  nò  fotte  fato  che  fu  la  pri 
ma  volta  ch'era  andato  in  compagnia  del  Caciquc,  perche  nò  gli  loffie  parfo  ch'egli  I haueffie 
fat  to  per  paura , le  ne  farebbe  tolto  tornato  adic  tro.  1 1 Gouernatore  haurebbe  voluto  che  li 
foffiero  feguiti  gli  nimicifinche  lì  follerò  (cacciati  dal  luogo  doue  Italiano, nondimeno  vdua 
lafprezza  del  li  to, rimale  fotisfatto  di  quel  dieserà  latto.  Il  Cacique  difse  ch'egli  haueua  mS 
data  la  fua  gente  dietro  agli  nimid  A che  credeua  che  gli  haucfse  à danneggiare,  A coli  indi 
«quattro  giorni  venne  poi  nuotia  che  gli  haueuano  morti  mille  fuoi  Indiani.il  Goucrnaco- 
redi  nuouo  impolè  al  Cacique  che  facclle  ragunane  piu  gente,  che  egli  voleua  mandare  eoa 
elio  de  i fuoi  caualli,pdic  non  lì  relìalfe  mai  tìn  canto  che  nò  gli  fcaccialTero  del  paefe.  Ritor-  fi 
nato  il  Caciquc  da  quella  imprefa  fe  n'andò  à digiunare  in  vna  cala  che  era  in  vna  montagna, 
habitatione  già  fatta  di  fuo  padre, doue  (tette  treglormA  ritornato, nella  piazza  della  città* 
gli  h uomini  di  q uella  terra  gli  dierono  l obedienza  fecondo  il  ior  col  lume , riconofcendokt 
per  Ior  Signore , offerendogli  il  pennacchio  bianco , lì  come  fece  in  Catta malcha  al  Cacique 
Atabalipa.Qpiui  fatto  quelto,lece  egli  ragunar  tutti  i Caciqui ,A  Signori  che  v'erano.A  ha 
uendo  lor  parlato  circail  danno  die  taccuano  le  genti  di  Guito  nel  fuo  paefe , A quàto  bene 
rifu  Italie  à tutti  di  por  ui  rimedio,  co  màdò  loro  che  diurna  llero  A apparecchialTcro  gente  [j 
andar  contra  di  loro  A cacciargli  dal  luogo  doue  s erano  mesti,  iquali  fecero  tolto  i Ior  Capi 
tani  , A diedero  ordine  à far  gente  in  lì  bricue  fpacio  die  in  termine  dl.S.giorni  miffie  inqila 
città  meglio  di  dieci  mila  huominidagucrra  tutti  eletti,  A il  Gouernatore  fece  metter  inora 
dmc.50.de  fimi  caualli  leggieri  con  vn  Capitano  per  partir  I ultimo  giorno  della  pafqua  del* 
la  natiuita.il  Gouernatore  prima  che  fi  fàccffie  quel  viaggio  volendo  concludere  vnione  A 
pace  con  quel  Cacique , A fua  gente, detta  la  metlà  il  giorno  di  natale  dal  religiofo,vfci  nella 
piazza  con  molta  gente  della  fua  còpagnia  che  quiui  lece  con  gregareA  in  prefenza  del  Ca 
cique  A Signori  del  paefe  A gente  di  guerra  che  v era  polla  à leder  con  i fuoi  Spagnuoli  ap* 
prcllo , A il  Caciq  ue  in  vno  tabelle  ,A  la  fua  géte  in  terra  à tomo  à lui  ,A  >1  Gouernator  fece 
vn  parlamelo  nel  modo  che  in  fimili  atti  fi  (boi  farcA  per  me  fuoSecrctario  et  Scriuano  del 
lElIcrcito  fu  lor  letta  la  domanda  A ricercamelo  che  S.M. haucua  ordinato  à doucrfcgli  A E 
re, ilche  tutto  fu  lor  dichiarato  per  vno  interprete  A da  lor  bene  intefo  hauédo  à tutto  rifpo- 
lìo.Furono  ricercati  àdouer  effiere,  A chiamarfi  vaffialli  di  S.M,  A furono  riccuuh  alla  pace 
dal  Gouernator  con  la  meddìma  fplènità  che  s era  fiuto  I altre  volte  ne  l'alzar  la  bàdiera  im- 
periale due  volte  ,A  in  fegno  di  ciò  furono  abbracoari  dal  Gouernatore  con  molta  allegre» 
za  à fuon  di  trombe , A facendoli  altre  folénità  che  per  fuggir  prolislìtà  non  fi  Icriuc.  Fatto 
qudto  lì  leuò  in  piede  il  Cadqur , A con  vn  vafo  d'oro  diede  à bere  di  fua  mano  al  Couerna> 

(ore  A Spagnuoìi , A poi  fi  n'andarono  à definare  per  effer  già  l'hora  tarda. 

Prendono  jùfjntime  del  Cncn/ue  die  haUiindcflcr  riliello,ritruou.in!.tj\iij.t,  "Viio  con  Im  molti  fpa*mioli  con 
~VciitimiU  Indidm  contro  et  di  cicche  «li  [accedere  thnoM  Gouernator  t per  lettere  uufo.  ■ 

, Et  douédofi  partir  fra  duogiorni  il  Capitan  Spagnuolo  cògUndiani , A il  Caciquc  f?  an* 
dar  cètra  i nimicano  potédo  le  cofe  lìar  ferme  femprc  in  vn  cfur,  efsédo  (bttopolìa  alle  con» 
trarictà  diuerfe  del  mondo  che  ogni  di  auucgono,ru  il  Gouernator  informato  da  alcuni  fpa- 
gnuoli  A indiani  amici  A còfcderati  natiui  del  paefe,  che  fi  trattaua  A parlaua  fra  principali 
dd  Cadque  d'haucr  à vnirlì  con  la  gente  di  Guito,ct  altre  cofe, di  che  I accufauano:ondc  pre 
fo  qualche  fofpcito,  Apcrhauermasfimamète  fotisfattione  intera  che  l amifià  dd  Cacique 
folle  leale  A vera  con  chrifiiani  da  quali  era  tanto  amato,  volcdo  làp  is  verità  del  fatto,  l'altro 

Siorno  chiamato  il  Caaque  A altri  prindpali  nel  fuo  allogamento,  gli  dittcqt  che  di  loro  fi 
ice  ua,di  che  latta  inquujone,A  torméuu  alcuni  indiani  apparuero  il  Cacique, ei  principi- 
v.'J  * ‘ hfenza 
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li  Lenza  niana  colpa, 8f  fi  certificò  che  ne  in  detto,  ne  in  fatto  nò  fi  era  trattato  cofa  veruna  in 
dano  di  Spagnuoli, ma  fi  bene  duo  principali,  efier  fiati  qlli,  che  haucuan  detto  che  poi  che  i 
loro  antecefiori  nò  erano  fiati  mai  «oggetti  ad  alm,nò  doueuan  ne  cflì  ne  il  Cacique  foggio- 
garfi, nondimeno  p quel  che  fi  potè  cóprender  all  bora  8f  doppo,fi  conobbe  fif  credette  che 
tempre  amalTcro  gli  Spagnuoli  fif  co  loro  nò  haucfiero  fìnta  fede.  Nò  lì  pofero  qfie  genti  in 
viaggio  per  la  impfa,impcroche  eficndo  nel  fone  del  I inucrno  fif  piouendo  ogni  di  forte, fu 
rifoluto  di  lafciar  paflar  la  furia  dell’acqua , mafsimamcte  per  efier  molti  ponti  guafii  flf  rotti 
che  haueuan  nccefsità  di  efier  racconci.  Venuto  il  tepo  che  cran  già  celiate  Tacque  fece  il  Go 
uernator  metter  in  puto  i,50.caualli  con  il  Cacique  & le  fue  geti  che  haueua  in  ordine  p l ini- 
prefa , lcquale  con  il  Capitano  che  gli  diede  loro  fi  mifero  tutti  in  viaggio  verfo  Xauxa  alla 
città  di  Bilcas  doue  s era  faputo  fistiare  i nimici , per  etTer  le  firade  rotte  p le  molte  acque  del 
verno, òf  per  efier  i fiumi  grofsi  in  molti  de  iquali  nò  eraponte  alcuno , gli  Spagnuoli  patta- 
fon  cò  i lor  caualli  có  molta  fatica  6 C vno  ve  ne  rimafe  a ffoghato. Giunti  p lor  giornata  al  fiu- 
me che  è lungo,  pieghe  da  Bilcas, lì  intefe  che  in  nimici  fé  ne  andauano  alla  volta  di  Xauxa. 
Et  per  efier  fi  fiume  groflò  Si  furiofo  fi i efier  il  ponte  abbrufriato , fìiron  forzati  à fermarfi  p 
rifarlo  perche  fenzaefio  per  niuno  modo  li  potcua  pafiarlo  ne  con  barelli  loroche  chiama- 
no Balfe,ne  à nuoto, ne  in  altra  maniera.  V enri  giorni  dimorò  quiui  il  capo  per  rifar  il  ponte 
perche  hebbero  i maefiri  che  fare, per  efier  l’acqua  grolla  che  rouinaua  le  guriede  di  vimini 
che  vi  fi  mctteuano:  Si  fe  il  Caciquc  nò  haueflc  hauuto  quiui  tanto  numero  di  gente  per  far 
qfio  ponte  Si  paflar  Si  tirare  le  grariede  nò  fi  farebbe  potuto  rifare, ma  haued0.a5.mila  huo- 
mini  da  guerra  ,fi£  piu  prouando  vna  volta  fi C vn'altra  con  ingegni  di  fune  Si  di  Balle  pafià- 
ron  le  grariccie,lequali  pallate, fecero  poi  in  breue  fpario  il  ponte, coll  buono  fi i cofi  ben  fat- 
to che  vn  limile  8f  lì  giade  nò  fi  vede  in  quel  paefe,che  è di.jdo.8f  tanti  piedi  di  lunghezza, 
Si  di  larghezza  poteuan  pafiarlo  duo  caualh' alla  volta  Lenza  pericolo  alcuno.  Hor  pattato 
qfio  ponte,  fi i giunti  à Bilcas , gli  Spagnuoli  alloggiaron  nella  terra , donde  fece  intender  al 
Gouernator  come  paflàran  le  cofe.Qfoui  fe  ne  flette  il  capo  alloggiato  alcuni  giorni  à ripo- 
farfi  p hauCT  noti  tia  in  qual  luogo  follerò  i nimici, che  non  lo  fapeuano  piu  particolarméte  fe 
nò  che  fe  ne  andauano  verfo  Xauxa, 8f  che  difegnauanodi  andarad  allattargli  Spagnuoli 
che  quiui  eran  refiati  alla  guardia.Onde  fi  parti  iubito  il  Capitano  con  gli  Spagnuoli  in  foc- 
corfo  loro, menandone  feco  vn  fratello  del  Cacique  confinila  huomini  di  guerra,  fi C il  Ca- 
ciqucfe  ne  ritornò  alla  atta  del  Cufco,fif  il  Capitano  màdò  al  Gouernatorele  lettere  cheti 
luogotenente  da  Saufa  fcriueua  à gran  prefeia,  Si  il  tenor  di  elle  era  qfto,che  fegua.  Scacciati 
che  foron  da  voi  i nimid  dal  Cufco  fi  rifecero  fif  vennero  alla  volta  di  Xauxa , Si  prima  che 
giungeflero  fi  feppe  da  noftri come  veniuano  con  gran  pofianza  perche  da  tutte  le  parti  cir 
cuuici  nc  conduceuano  il  maggior  numero  di  gete  che  poteuano  cofi  per  la  guerra  come  per 
le  vettouaglieet  bagaglio, ilche  faputo  dalTeforiero  Alfonfo  mandò.4-caualli  leggieri  à vn 
ponte  ch’era,  ti.leghc  difiantc  dalla  dttà  di  Xauxa , doue  fi  informaron  che  i nimici  flauano 
dall'altra  parte  in  vna  profonda  principale, in  modo  che  ritornati  à Xauxa , pofe  il  detto  T e- 
Tollero  la  maggior  diligcza  che  pote,colì  nelle  guardie  della  atti  ,8f  nel  bc  trattar  i Caciqui 
che  eran  dentro  della  città  con  lui, come  nellìnformarfi  fi i intender  fottilmete  tutti  gli  anda- 
menti de  nimici.  Et  il  maggior  fofpettochchauefie,eraqldegliIndianiche  eran  dentro  la 
terra, che  erano  in  gran  quàmà,8f  de  i circùuia’ni,pche  quali  tutti  eran  d'accordo  con  nimid 
di  hauer  ad  allattar  gli  Spagnuoli  da.4.bande.Con  qfia  intclligcza  gli  Indiani  di  Guito  par- 
larono con  difegno  che  vn  Capitano  con.500.  di  loro  venifle  dalla  banda  d’vn  monte  fi i paf 
làfle  il  fiume  che  è dittate  vn  quarto  di  lega  dalla  città, 8f  fi  ponefie  nel  piu  alto  di  elio,  per  ha 
ver  ad  aflàltar  la  a'ttà  à vn  giorno  ordinato  fra  loro,Sf  il  Capitan  Quizquiz  OC  Incurabaliba 
che  erano  i prinapali  Capi  tani,doucfscr  venir  p il  piano  con  il  maggior  sforzo  di  gcte,ilchc 
fu  rifa  puto  torto  p il  mezzo  d'vno  Indiano  à che  fu  dato  torméto,i  modo  che  il  Capitan  che 
haueua  da  pafsar  il  fiume  fif  afsaltar  la  città  dal  mòte  camino  molto, 8f  giufe  vn  di  prima  che 
l'altra  gente, fif  vna  mattina  fui  far  del  giorno  véne  nuoua  alla  città  come  moiri  nimid  tura- 
mmo pattato  il  ponte, di  chenacque  gride  alterariòe  ne  gli  Indiani  nariui  di  Xauxa  cheterai 
uano  Icalméte  i Chrifiiani,onde  lì  pfummettc  che  tutto  il  paefe  fotte  ribellato  come  fi  è det- 
to.Prouidde  principalmente  il  Teibriere  che  tutto  l’oro  di.S.  M.  Sf  de  i còpagni  che  in  quel 
tem  po  era  nella  a’ttà  lì  mettette  in  vna  gran  cala  doue  fece  porfo  guardie  de  i piu  infermi  flC 
fiacch  i Spagnuoli , ordinando  che  glialtri  fletterò  foprauifo  per  còbatterfif  ordinò  che  died 
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causili  leggieri  anda  (fero  à riuedcrc  quanta  quantità  di  nimici era  qtla'che'haueua  paffuto  il  D * 
ponte  per  pigliar  la  montagna>fic  egli  redò  nella  piazza  con  tutta  l'altra  gente, afpcttando  fc 
il  maggior  numero  dinimid  fufle  venuto  g il  piano.  GliSpagnuoli  corritori  dieron  negli 
Indiani  che  haucuano  palTato  il  pòte,iqli  li  ritirornoet  pacarono  il  fiume, & à gli  Spagnuoli 
conuénc  di  paflar  il  ponte  dietro  à loro  con  alcuni  pedoni  baledrieri  che  haueualor  madati 
il  tefòriereiin  modo  che  gl'indiani  fi  voltaron  fuggedo  c5  molto  dàno.La  mafia  maggior  de 
glialtri  che  veniua  g la  pianura  non  giunfero  à tèpo  che  haueuan  concertato  con  gltaltri  per 
adattar  la  cn,:à,&-  per  affettargli,  lì  andauan  d hora  in  bora  trattenendo  qfta  notte  il  di  con 
gran  guardia  nella  città, Sedette  Tempre  la  gente  armata  coni  causili  iniellati  tutti  vniti  nella 
piazza  con  p efiero  che  la  notte  Tegnente  doueffero  gT  I ndiani adattar  la città, Si  volerla  abru 
ciarCjCome  Ti  dice  ua  che  haucuano  animo  di  voler  farc.paffato  i duo  quarti  della  notte.vcdti 
to  che  gli  ni'mici  nò  còpariuano.pfc  il  TeToriere  con  cdo  lui  vn  caual  leggiero , OC  andò  à vo> 
dcre  in  qual  parte  hauedero  fermato  il  capo  gl'indiani  nimid,  & quanto  li  fuffero  auuicìnati 
alla  città, Sf  gche  gl'indiani  che  dauano  di  do  auifo, nò  Tapeuan  doue  fi  fuderoict  Umilmente 
pchc  pigliauano  la  drada, accio  non  dedero  auiTo.i  modo  che  (chiarito  il  giorno  fi  vidde  edet 
Iòtan.4.leghc  dalla  dttà:fi£  viddero  doue  gl'indiani  fi  era  fermati  fif  la  qualità  del  Tito, dopct 
fe  ne  ritorno  alla  città  doue  giùTe  dopo  il  mezzo  di.  Veduto  da  gl  i ndiani  nimid  che  gli  Spa> 
gnuoli  gli  haucuano  fcopfi,8f  temedo  molto  fi  leuaron  da  quel  luogo, fif  fe  ne  andarono  alla 
volta  della  città, & fi  venero  à piantar  fu  la  Tera  lontano  vn  quarto  di  lega  da  eda  à riua  d'vn  E 
picciol  fiume  che  cntraua  nel  gradc.Quedo  Taputo  da  gli  Spagnuoli  fe  ne  fletterò  qlla  notte 
co  gran  guardia, et  il  di  Teguéte  di  mattina,vdita  meda  pfe  il  T eforicre  venti  causili  leggieri, 
venti  pedoni  co  duo  mila  Indiani  amici, lafciàdo  nella  città  altre  tanti  Spagnuoli  da  cauallo. 

Si  altre  tati  fan  ti  à piede,  affandogli  che  quàdo  inimici  gli  hauedero  adattati  dalla!  tra  parte* 
doucderfàrvn  fegno  che  efsi  lo  poteflero  vedere  per  poter  venire  à foccorrcrgli.  V fati  gli 
Spagnuoli  con  il  Luogotencte  dalla  città, viddero  chegl'lndiani  di  Guito  haucuano  padato 
il  fiume  picciolo  con  li  loro  fquadroni , nequali  poteuano  eder  Tei  mila  di  loro,  che  veduti  gli 
Spagnuoli  fi  ritirarono  8 C tornarono  à pafiar  dall’altra  banda.Onde  veduto  dal  TeToriere  dC 
Spagnuoli  che  Te  efsi  nò  adaltauano  gli  nimici  ql  giorno, la  notte  Teguéte  Tarcbbon  venuti  à 
porre  à Tacco  fifà  fuoco  la  città,  onde  ne  farebbe  potuto  in  correre  in  maggior  trauaglio  fc 
hauedero  aTpettato  la  notte, onde  determinò  di  padani  fiume  fif  còbatter  co  nimici, doue  fi 
hebbe  vna  grSde  fcaramucda  coli  di  tiri  di  baledre  8i  archi  come  di  pietre, delleqli  ne  pcodo 
vna  il  TeToriere  che  andaua  innazi  à tutti  per  il  fiume  oltre  nella  cima  della  teda  che  Io  gittà 
da  cauallo  in  mezzo  del  fiume, Si  tramortito  Io  trafporto  l'acqua  vn  gran  tiro  di  pietra,  in 
modo  che  fe  nò  fude  dato  foccorfo  da  certi  Spagnuoli  baledrieri  che  quiui  fi  ritrouarono,fi 
farebbe  adogato, che  lo  tradero  fuora  con  gran  fatica.  Fu  fimilméte  il  (uo  cauallo  pcrcodo  di 
v n'al  tra  pietra  in  vna  gàba  che  gle  la  fpezzo  8C  mori  incontinente.  Di  qdo  riprefero  gràde 
ani  no, gli  Spagnuoli  SC  affrettarono  di  paflar  il  fiume, et  veduto  da  gli  ndiani  la  loro  determi  p 
natiòe  li  ritiraron  fuggedo  à vn  mòte  afpro,doue  moriron  da  ceto  di  loro.  I causili  gli  fegui- 
ron  ben  vna  lega  8C  mezza  per  il  monte, fif  pche  fi  cran  cacciati  fi i fermato  nel  piu  tortaci 
mòte, doue  i causili  nò  poteuano  afcèdere , fi  ritirarono  alla  città.  Et  veduto  poi  che  inimici 
nò  fi  leuauono  da  ql  forte  del  mòte, fu  determinato  di  ritornar  di  nuono  cètra  di  loro.fif  vfei 
rono  alla  volta  di  elsi  venti  Spagnuoli  cò  piu  di.;. mila  Indiani  amici  5 i gli  aflaltarori  in  quei 
monte, doue  dauano  fortificati  8C  ne  vccifcro  parecchi, fcacciàdogli  da  quel  forte  8 C gfeguita 
'dogli  bé  tre  leghe  cò  la  morte  di  molti  Caciqui  circùuicini.chc  erano  in  fàuor  loro,  cò  laq  ual 
vittoria  reffarono  tato  allegri  gl'indiani  a mia', come  fe  efsi  foli  l'haucfsero  confeguita.  Gl'In 
diani  di  Guito  fi  rimifero  di  nuouo  infieme  in  vn  luogo  che  fi  chiama  Tarma, Iungc.;.  leghe 
da  Xauxa,dòde  firn  ilmcte  furono  Tcacaati,pchc  faceuan  molto  dàno  in  tutte  le  terre  vicine. 

Della  gran  quantità  <t oro  &•  argento  che fanno fondere,et  delle  figure  d oro  che  adorauano  gt  Indiani  : 
deuafondatione  della  città  del  Calco , fatta  colonia  da  Spagnuoli,  conghordmi  da  loro  un  pojh. 

Sapute  quede  buone  nuoue  dal  Gouemarore,Iefeceincontanétc  publicarc , di  che  tutti 
gli  Spagnuoli  fentiron  Tommo  conterò  Se  dieron  grafie  infinite  à Dio  die  gli  fufsiin  tutto 
& per  tutto  coli  fauorcuole  in  qda  imprefa.Subito  fcrifse  il  Goucrnaror,&T  nudò  mefsi  alla 
città  di  Xauxa  dando  à tutti  falute 8C  ringratiandogli  del  valore modra to  fif  par ticol armerei 
al  Tuo  luogotenente,  dicendogli  che  di  tutto  quel  che  fcfse  fuccefso  nell'auuenirc  douefse 
dargliauifo.  In  tanto  fi  affretto  molto  iiGoucrnatorin  Tpedirfi  di  li,  &:  lafdar  le  cofc  disila 
».  .i  "0  atta 
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ritta  prouedute  fondando  Colonia, & facendo  habitarc  copioEmente  rifa  città:  Si  fece  fon- 
der tutto  l oro  che  fi  trouaua, ch’era  indiuerfi  perizi  rotti, ilche  fi  fecein  breue  da  Indiani  fun 
ditori  prarichi.Et  fu  pefata  la  fomma  di  ruto,&  fu  trouato.;oo.c  ottanta  mila,&.ioo.&:  tanti 
peli  di  buon  oro.Si  cauò  il  quinto  di  S.M.che  furono.  nd.mila,&f.  460. & tanti  peli  di  buon 
oro.  Et  dell'argento  fu  fatta  la  medefima  fondanone, & pelato  infieme,fi  trouò  drcrc.115.mi 
la  marchi  poco  piu  ò meno,delquale.i70.mila  Si  tanti, era  d'argeto  buono  injvafì , Si  verghe 
bianche  Se  nette, et  il  refio  non  era  cofi,percheera  in  verghe  & pezzi  mifchiati  con  altri  me- 
talli in  ql  modo  che  fi  leucrebbe  fuor  della  mina.  Et  di  tutto  qfio  fi  n affé  firmimele  da  parte 
fl  Quinto  per  S.M.Veramcnte  era  colà  degna  da  vedere  qftacafadoue  fifbndcua  piena  di 
tanto  oro  in  verghe  di  dieci  Si  d otte  libre  ìuna.&f  in  vafi,&:  pignatte, Si  pezzi  di  diuerfe  fòr 
ti  con  che  fi  feruiuano  quelli  Signori , Si  fra  I altre  cofe  lìngolari.era  veder  quattro  caflraridi 
firioro  molto  grandi, &.io.ò.n.(la tue  di  dòne, della  grandezza  delle  dòne  di  quel  paefe  tut- 
te d'oro  fmOjCofi  belle  Si  ben  Ette  come  fe  follerò  viue.Qucfie  haueuano  efliin  tanta  vene- 
rationc  come  fe  foflero  fiate  Signore  di  tutto  il  mondo  & viue,&:  le  vcftiuano  di  fininisfime 
Si  belle  verte, & (adora  nano  come  loro  Iddee,àquali  dauano  da  mangiare, et  parlauano  cor» 
effo  loro,  come  fe  fòffero  fiate  donne  carnale.  Quelle  furono  date  nel  quinto  che  toccaua  à 
S.M.  Altre  poi  ve  n erano  d argento  della  medefima  ftatura  : Si  il  veder  1 gran  vafi,  Se  pezzi 
di  quell'argento  lucido , 8C  di  tanta  gradezza,era  ceno  vna  gran  cótentczza.  Tutto  quello 
teforo  fu  diuifo,&  còparrito  dal  Gouernatorc  fra  gliSpagnuoli  che  furono  al  Cufco , Se  qlli 
ch  etano  reftati  alla  città  di  Xauxa, dandoli  à ciafcuno  tanto  d argento  buono, Si  tanto  di  cat 
riuo  con  tanti  pefi  di  buon  oro , 8 C à colui  che  haueuacauallo  la  rata  conforme  al  merito  fuo, 

Si  del  cauallo,&  li  fatti  che  Etto  haucua, & al  pedone  il  medefimo  rcfpettiuamcte,&f  fecódo 
che  fi  trouaua  deferitto  g l ordine  fuo  nel  libro  delle  parririoni  che  di  efTo  fi  fece.  Tutto  qfio 
fi  fini  di  Ere  in  otto  giorni, & doppo  in  altri  tanti  fi  (pedi  il  Gouernatorc  di  li.lafciando  habi 
tata  quella  città  nel  modo  che  sé  detto.  Nel  mefe  di  Marzo  del.  1554.  ordinò  il  Gouernator 
che  fi  cògregaffero  in  quella  città  la  maggior  parte  di  fpagnuoli  che  con  feco  haucua , &:  fece  F«<l»tiooe 
vnoatto  di  fondanone, & fòrmatione  del  popolo, dicèdo  che  lo  fermaua  Si  fondaua  nel  me-  «wiicoióu 
defimo  effer  fuo, fi»;  di  elfo  prefe  E poflesfione  nel  mezzo  della  piazza, Si  in  fegno  di  fonda-  JJ'!1 
te, Se  cominciare  à edificare  il  popolo,  8i  Colonia, fece  certe  cerimonie  come  fi  contiene  nel  &ardinc°à 
atto  che  fu  Etto.dclquale  io  Scriuano  in  voce  alta  lesfi  al  cofpetto  di  tutti:  Si  fi  pofe  nome  al-  Migiftrui 
la  città  E molto  uobile.fif  gran  città  del  Cufco , Se  continouando  I habitationc  fu  ordinata  la  ^ 
cafa  per  Iachiefa  che  doueua  Erfi  nella  detta  città, termini, limiti, 8i  giurifditione,& fubito  fe  d«u  Col» 
ce  far  bando  che  poteffero  venir  ad  habitar  quiui,&  effer  ammefsipcr  cittadini  coloro  che  vi  «•»  u fp* 
voleuano  habitarc,  che  vi  concorfero  affai  in  tre  anni.  Fu  di  tutti  fatta  vna  ferita  delle  pfone  8"“loI‘‘ 
piu  habile  d hauer  carico  dell  amminiffratione  delle  cofe  publicc:  Se  fece  i fuoi  luogotcneti, 
Cartellarti, & Rettori  ordinari), & altri  Offiriali  publiri , iquali  clrife,  Se  nominò  in  nome  di 
S.M.&  diede  lor  il  poter  di  eflcrdtar  i loro  officrj  .Qucfto  fece  ilGoucmatore  con  configlin 
Si  ricordo  del  Religiofo  che  haueua  con  feco,&:  del  Contatore  di  S.M.  ch'era  con  elfo  lui  in 
quel  tcpojcol  parer  de  i qnali  vedute,  Si  e fiammate  le  perfone  de  gli  habitatori,fin  tanto  che 
SJVl.mandaua  à ordinar  quel  che  fi  haucua  da  fare  nella  diuifionc  de  i natiui  del  paefe  : Se  in 
tanto  fu  cSftituita  à tutti  vna  certa  qualità  Si  parte, con  deputar  vn  tanto  à gli  fpagnuoli  che 
quiui  foffero  reftati  per  infegnargli,&:  àdottrinargli  nelle  cofe  della  fanta  fedenofira  catoli- 
ca.  Et  furono  deputati  Si  dati  in  feruitio  di  S.  M.  dodici  mila  Si  tanti  Indiani  maritati  nella 
prouincia  di  ColEo  nel  mezzo  di  erti  arca  le  mine,gche  quiui  cauaflero  l'oro  p S.M.  di  che  » 

fi  fiima  che  cauerà  vn  gradisi!  mo  vtile  confìderata  E ricchezza  delle  mine  che  vi  fono.de  le- 
quali  cofe  fi  E Ioga  métione  nel  libro  della  fondanone  di  qfta  Colonia, Si  nel  regiftro  del  de- 
pofi  to  che  fi  fece  de  gl  Indiani  circuuidni,Efriando  à S.M.I  obedienza  di  poter  approuare, 
confermare,  òemendar  quelle  cofe  fecondo  che  le  parerà  piu  còuenire  al  fuo  Rcal  feruigio. 

Furie  il  Governatore  col  Cactque  per  Xauxa , &■  hanno  nuoua  deli  Efferato  di  Gmto.dt  certe 
navi  Cedute  in  quelle  marine  da  alcuni  Sparnuoli, mandati  alla  eira  di  fan  Michele. 

Fatte  quelle  prouifioni  fi  parti  il  Gouematore  per  Xauxa  menadofene  con  effo  lui  ilCa* 
riquc.et  1 cittadini  rimafero  in  guardia  della  ritta  con  ordfnàze  che  Efciò  loro  il  Gouernator 
con  eh  c fi  gouemaftero  fin  tanto  che  egli  facefle  intéder  altro , Si  caminado  per  fuc  giornate 
véne  à Er  la  pafqua  (opra  il  fiume  di  Bilcas,doue  hebbe  lettere  Si  nuoue  di  Xauxa, che  la  gé- 
te  di  guerra  di  Guito,doppo  che  fu  rotta , Si  fcaccùa  da  quelli  luoghi  virimi  dal  Capitan  dd 
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Cufcos'era  ritirata,  & fortificata. 4o.leghe  lungi  di  Xauxa  nel  camino  di  Caxamalcha  in  vn  d * 
mal  palio  in  mezzo  della  ftrada,SC  haueuano  latti  le  lor  ferrate  p impedir  il  pado  à caualli  co 
le  porte  che  v'hatieuan  fatte  molte  (frette , 8d  vna  firada  dafeenderà  vn  fallo  alto  douc  il  Ca- 
pitano con  la  gente  habitaua,chc  non  haucua  palio  niuno  fe  non  da  quefta  parte  doue  fi  era 
latta  qfla  parata  con  q (le  porte  coli  (frette, & che  fi  pcfaua  che  quiui  afpettalìe  foccorfo,  p er- 
tile haucuannuoua  che  1 rigltuolo  d'Atabalipa  vcniua  co  molta  géte.  Quello  auifo  dichiarò 
il  Gouernator  al  Cacique , ìlquale  fpedi  incòtanctc  mclfi  p la  cita  del  Cufco  p far  venir  géte 
di  guerra, che  nòlofiero  piu  di  duo  mila,ma  i miglior  di  tutta  la  prouinda,  pche  il  Gouerna- 
tor gli  dille  ch'era  meglio  che  fodero  pochi  SC  buoni, che  molti  è difutili, pelle  i moiri  haueriz 
no  tuor  di.ppofito  2c  lenza  t itratto  affamato  il  paefe  p ilqual  fodero  paflari.  Scride  fimilmen 
te  il  Gouernator  al  Luogotenente  ££  Magiftrato  del  Cufco  che  fauorifiero  i Capitani  del  Ca 
dque,8(  vfaderodiligéza  in  far  venir  pilo  le  genri.Partito  da  qfto  luogo  il  Gouernator  il  fe- 
còdo  di, di  pafqua , Sé  giùto  p fue  giornate  à Xauxa, feppc  piu  intcramétc  ql  che  quiui  era  fuc 
cedo  in  abfenza  fua, Sé  fpedalméte  di  quel  che  v haueuano  fatto  le  genti  di  Guito,et  legnala 
tamcntc  gli  difiero, clic  doppo  che  i nimici  furono  fcacciati  da  torno  di  Xauxa , serali  nrirati 
zo.ó.jo.Icghc  lontani  in  vn  monte , &C  che  come  il  Capitano  che  fu  mandato  alla  fpedi  rione 
contra  di  loro  col  fratello  del  Cacique,  61.4000.  huomini  giimfero  alla  villa  loro,ripofari  al- 
quanti giorni  andarono  ad  adattargli , Si  gli  ròperono  Si  (cacciarono  da  ql  luogo  con  molta 
fatica  SÌ  pericolo  gràde.Ritornari  a Xauxa, il  Marefciallo  don  Diego  d Almagro(che  quada  JJ 
il  Capitano  Si  fpagnuoli  cran  venuti  dal  Cufco  era  egli  venuto  co  edo  loro  p ordine  del  Go- 
ucrnatoi e)à  vilitar  gl  indiani  circùuicini,p  vedere  Si  fapcre  lo  flato  in  che  cran  lecofe  di  qlla 
città,  Side  gli  habitatori  di  eda.cra  fiata  la  fua  venu  radi  parti  per  vifitar  i Caciqui  Si  Signori 
dalla  càpagna  di  Chincha  Si  Pàchacama,  8i  glialtri  che  hano  le  lor  terre,  Si  viuono  alla  coda 
del  mare.  In  qfio  (lato  trottò  le  cofc  il  Goucrnatore  quando  giunfe  à Xauxa, Si  ripofatofi  p il 
longo  viaggio  fenza  far  pini  ione  alcuna  ne  i primi  giorni  in  niuna  cofa,fhtua  afpetùdo  gl'in 
dia  ni  p andar  à (cacciar  i nimici  da  l forte  c'haueua  prcfo,Si  flirparglià  fatto,  qu.ido  gli  (opra- 
giunfe  vno  de  i duo  medaggieri  fpagnuoli  clicrano  andati  alla  città  di  fan  Michele  p vedere 
in  che  flato  fi  ritrouauano  lecofe  di  ia, ìlquale  coli  gli  dille.  Signore, partito  ch'io  fui  diqua  p 
ordine  del  Marefciallo  mi  mifi  à caminare  à gran  fretta  p il  piano  8C  p la  riua  del  mare  con  nò 
poco  trauaglio,  pche  molti  de'  Caciqui  ch'crano  nel  camino  s'erano  ribella  ti, però  alcuni  che 
erano  amici  ci  prouiddero  di  quel  c'haueuamo  bifogno,8f  da  lor  fili  informato  che  per  la  co- 
da del  mare  s'erano  vedute  andar  quattro  naui,!equali  io  viddi  vn  di,Sd  còtìderado  ch'io  ero 
mandato  alla  città  di  fan  Michele  p fapcr  fc  vi  fodero  arriuarc  naui  dell  Adclantado  Aluara- 
do,ò  d al  tri, andai  noue  di  & noue  notti  p la  coda  alcuna  volta  à vida  di  ede,  credendo  che  do 
uedero  prender  porto, 8C  cofi  intender  chi  fodero,  macon  tutta  qfla  diligenza  6C  fatica  non 
fu  mai  poffibile  che  potetti  ottener  quel  che  volcuo  : onde  mi  miti  à feguirar  il  mio  viaggio 
verfo  la  città  di  fan  Michele, Sé  andando  dall'altra  pane  del  gran  fiume  fui  informato  da  gf  in  B 
diani  del  paefe  die  veniuano  chridiani  p qlla  drada,  &!  pcnlando  io  che  douedero  verainéte 
eder  géte  dell'adelàrado  Aluarado  cc  n'andauamo  il  mio  còpagno  fl C io  foprauifo  p nò  incò» 
trarci  in  lui  improuifamente,&  giunti  preffo  di  Motupe.feppi  chetano  vicini  à qlla  terra, Si 
afpcttargli  che  venide  la  notte  S i al  fpontar  dell'alba  mandai  il  mio  còpagno  à parlar  cò  edo 
loro,  8 i vededi  che  gente  fude , 8 C gli  diedi  certi  fignali,pche  m'auifadeSf  finalmente  fepp» 
eder  gente  che  veniua  al  conquidamelo  di  qdi  Rcgniiondc  me  riandai  à loro, co  quali  parlai 
à lungo, dicendogli  l'ambafdata ch'io  portauo,et  elfi  all  incontro  mt  informarono dtccdomi 
eder  venuti  dalla  dttà  di  San  Michele  in  certe  naui  di  Panama , S i erano  in  numero  d 1.150. 
Arriuati  à fan  Michele  il  Capitano  ch'era  in  òlla  cittàcò  i.zoo.diefli,70.  à cauallo  s'era  parti 
to  per  le  prouincic  di  Guito  p dirle  foggette,Sé  edì  che  poteuano  eder  da. 50.  pfone  con  loro 
caualliifàputo  il  conquidamento  che  litaceua  nel  Cufco,&  il  bifogno  che  Vera  di  gente  non 
volfcro  andare  col  capitano  in  qlle,puincie  di  Guito,  8 i cofi  fc  ne  veniuano  verfo  Xaufa , SC 
diedi  lor  nuoua  di  tutto  ql  ch'era  fucceffo  qua,  8 C della  guerra  che  s era  fatta  con  gl  indiani  di 
Guito , 6 i p portar  piu  pilo  le  nuouc  di  quel  ch'era  fuccedo  la, mi ritornai  daqucì  luogo  adie 
tro  fenza  andare  alla  dttà  di  fan  Michele , fapédo  di  certo  eder  già  partito  il  Capiano  con  la 
fua  gente, Oc  era  già  vidno  alla  città  di  Cosfibàba.  Ritomado  p il  mio  camino  la  pafqua  paf- 
fata, incòrrai  il  Marefciallo  don  Diego  d'Almagro  vicino  alla  terra  di  Cena, eh 'c  douc  fi  diui- 
de  il  camino  di  Cananaica, adequale  narrai  le  cofe  come  padauano,  6C  comeil  Capitano  che 
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A andaua  à Guito, per  fofpetto  d'alcuni nò  andana  alla  libera.  II  Marefciallo  vdito  qfto  fi  parti 
fubitaméte  p aggiunger  il  Capitano  che  còduceua  qfta  gcte’alla  rpeditione  di  Guito,p  farlo 
fermare  fin  tato  che  prouedclfe  ifieme  à i bifogni  di  qfta  guerra.  Hbr  qfto  è quel  die  mi  è fuc- 
ceffo  Signore  i qfto  viaggio  nella  volta  dclquale,pcurai  di  haucr  nonna  di  qlle  naui,ne  potet 
ri  mai  intederne  altro.  Dello  Aluarado  nò  fi  fa  cofa  veruna,  fé  nò  che  fi  pela  che  già  fia  (mon- 
tato in  terra  in  qfta  cotta  di  mare, 6 fia  pattato  piu  innanzi  di  che  ho  auifo  per  lettere. 

Fanno  edificare  nella  città  del  Cufco  yna  C Ine  fa  ,&  mandano  tre  nula  Indiani  con  alcuni  Spagnuoli 
corro gt Indiani  mmici,&'  hanno  noueUa  aelgugtere  di  molti  Spaginali  & cannili, quali  man  ' 
dono  alla  proumcia  dclGuito,  con  la  re  lat  ione  del flato  & pente  del  paefe  di  Tnmhn^ 
fino  à Cliincha , & della pronincia  Collao,  & Condifuio. 

Il  Gouematorericeuette  qfto  meffaggiero  Solette  le  lettere  che  portauaSé  fi  informò  da 
lui  di  molte  altre  cofe,&  p voler  .pueder  quel  che  conofceua  efpedicnte  in  qfto  negocio  chia 
mó  tutti  gli  offiriali  di.S.M.&  co  loro  ragionato  dell'andata  di  ql  Capitano  à Guito,ct  come 
tlMarefdallo  già  farebbe abboccatoficòeffoluifecòdo la  nuouaportatap  ql meffaggicro, 
fu  determinato  ch'egli  li  màdaffe  vn  fuo  Luogotenete  co  poter  ballate  p qlìa  impfa,à:  ferie- 
*e  le  fue  lettere  alla  città  di  fan  Michele  & al  Marefciallo  di  do  che  haueffe  da  fare  fpedi  con 
cffe.;.Chriftiani  pche  co  maggior  pftezza  8i  piu  fteuraméte  fuffero  portate,  ordinado  loro 
chefi  affretaflìno  nel  viaggio, & di  còtinouo  veniffero  auisado  ql  che  itédeffero.Proueduto 
B à qfto  ordinò  il  luogo  et  (ito  doue  fi  haueffe  da  edificar  lachiefa  in  qila  città  di  Xauxa, laquale 
fece  fare  à i Caciqui  drcuuidni , 8£  fu  edificata  co  le  fue  fcale  Si  porte  di  pietra.  In  qfto  mctre 
còparfero  qualche. 4. mila  I ndiani  di  guerra  dalla  dttà  del  Cufco  di  qud  che  il  Caciquc  haue 
ua  mudati  à chiamare, & il  Goucmatorc  fece  apparecchiar. 50. Spagnuoli  à cauallo  81T.30.pe- 
doni  p andar  à fcacctar  i nimici  dal  patto  doue  ftauano  fermi, & li  partiron  co  il  Cadque  & la 
fuagcte,ilquale  tuttauia  piu  veniua  ponedo  amore  à gli  Spagnuoli.  Fu  comandato  dal  Go- 
uernatore  al  Capitano  di  òtti  Spagnuoli  che  douette  feguitar  i nimid  fine  à Guanacco  ò piu 
innàzi  fecondo  che  conofceua  il  bifogno,&T  di  tutto  lo  auifaffe  di  continouo  p fue  lettere  8C 
meffaggicri.  Dopo  qfto  vene  nuoue  al  Gouématorc  delle  naui,ta  vigilia  di  pafqua  dello  fpi- 
rito  fanto,&  fimilméte  hebbe  lettere  da  fan  Michele  che  gli  portaron  duo  Spagnuoli , come 
le  naui p il  mal  tepo  nò  eran  potute  arriuar  a Paccacama  piu  pffo  che.óo.lcghe  &T  che  l'Ade- 
lan  tato  Aluarado  era  arriuato  al  porto  vecchio  già  ne  mefi  pattati  cò.400.  h uomini, &.i  50. 
da  cauallo , dC  che  co  efsi  fe  ne  cntraua  denno  in  terra  verfo  di  Guito,  &T  che  fi  vedeua  che  vi 
farebbe  à tépo  che  il  Marefciallo  don  Diedo  cntraua  da  vn'altra  bada  i q Ile  puincie.  Dubitò 
P tutto  qfto  auifo  il  Gouernatorc  della  giuftitiaSiTrcgiméto  della  città  di  fan  Michele  SuT  d al 
tra  parte , 8C  p,puedcrd  con  còfiglio  de  gli  officiali  fpedi  fuoi  meffaggieri  in  vn  Briga  tino  p 
mare,p  iquali  màdò  facultà  al  Marefciallo  che  i nome  di.S.M.con  la  géte  che  menaua  & con 
l'altra  che  già  faria  fiata  i ordie  nella  dttà  di  fan  Michele, allaqual  còmadaua  che  douette  effcr 
C i fuo  foccorfo.che  conqftaffc  pacificaffe 8T  habitaffe  qllcpuincie  di  Guito.  Prouidde  parimc 
te  ad  altre  cofe  intorno  à qfto,acriochc  I Aluarado  nò  faceffe  dano  nel  paefe , effendo  cofi  la 
méte  di.S.  M.  & fimilméte  fi  difpofcalla  venuta  delle  naui  màdar  à informar.  S.M.  di  tutto 
do  ch'era  aduenuto  fino  à qll’hora  in  qlla  impfa  pche  fia  di  tutto  informato, & polla  ^ucdc- 
rc  à tutto  ql  che  pareffe  efpedicnte  al  fuo  reai  feruigio.In  qfto  (Iato  filino  le  còfedella  guerra 
et  cofe  fucceffe  nel  paefe, la  maniera  dellcquali  fi  dirà  breuemete  pche  da  Caxamalca  fi  madò 
relation  di  etto.  Quefto  paefe  dalla  dttà  di  Tumbez  fino  à Chinca  fono.  io.  leghe  alla  cotta 
del  mare  p altre  parti  piu  &T  pai  tre  meno, è terra  piana  SiT  arenofa,nò  vi  nafee  hcrba.ne  vi  pio 
ue  fc  nò  poco, è paefe  fertile  di  Maiz  8c  frutti, pche  feminano  et  irrigano  le  poffefsioni  cò  ac- 

3ua  di  fiumi  che  defeendon  dalle  mòtagne.le  cafe  che  habitano  ipaefani  fono  di  giunchi  8C 
i frafche.pche  quado  nò  pioue  fa  gran  caldo, & poche  cafe  fono  cò  tetti , fono  geti  da  poco. 
Si  molti  fono  dechi  p la  molta  arena  che  vi  è.fono  poueri  d’oro  Si  d'argento, che  ^1  che  hano 
èdi  baratti  dimercantiedi  coloro  cheviuono  alla  montagna.  Tutto  il  paefe  vidnoal  mare 
é inatto  modo  fino  à Chinca  Scandio  piu  oltreà.  50.  leghe. fi  vedono  di  babafoSf  magia- 
no  Maiz  cotto, 81T  duro,S(T  la  carne  mezza  crudaià  piedi  de  i piani  qud  che  fi  chiamano  in- 
gri,èvnafchieradi  montagne  alufsime,  che  duran  dalla  dttà  di  fan  Michielefinoà  Xauxa 
che  ci poffono  effcr  bcn.ioo.Sé.50.1eghe,di  (patio, ma  ha  poca  larghezza.  B paefe  molto  al 
10  Si  forte  di  monti  Si  di  molti  fiumi, non  vi  fono  felue  fc  non  alcuni  alberi  che  nafeono  alle 
riue  di  i fiumi  doue  fempre  vi  fi  vede  gran  nebbia.E'  molto  fredda  perche  vi  c vna  mò  cagna 
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di  neue  che  dura  qua  fi  da  Caxamalca  à Xauxa,  doue  in  rutto  Tanno  ftrnper  vi  c laneue.La  D‘ 
góte  che  quiui  habira  è piu  ragioneuole  dell  altre,  pchc  è molto  netta  di  guerriera  & di  buo- 
na difpofitione.fono  molto  ricchi  coftoro  d'oro  di  d'argento  gche  lo  cauano  in  molti  luoghi 
della  montagna.  Niuno  Signor  che  habbia  Signoreggiata  qftapuincia  ha  fatto  mai  cafo  della 
géte  ch  e polla  fui  mare  p clìer  coli  da  poco  & poucra  pche  non  li  ferucuan  d'efTa  fe  non  p il 
pefee  &:  frutti, che  p efTer  in  paefe  caldo  fubito  che  fc  ne  vanno  in  quei  luoghi  di  montagna  lì 
infermano  p la  maggior  parte , di  il  medefimoaduicnc  à quei  che  habitan  le  montagne  fi  dc- 
fccndono  al  bado  in  terra  calda.  Le  genti  che  habitan  dall'atra  vcrlb  dentro  la  terra  dietro  le 
fpalle  delle  montagne  fono  comelfeluaggi  che  non  han  cafc  ne  Ma  ir  fe  nò  poco, hano  gran- 
dissime mòtagne, 8C  li  pafeon  molto  de  i frutti  de  gli  alberi , nò  hano  domicilio  ne  luogo  fer- 
mo conofciuto.hàno  gradifsime  fi  umane  flf  è paefi  tato  inutile  che  pagaua  tutto  il  tnbuto  à 
fignori  di  piume  di  pappagalli, p elTer  qlta  mòtagna  diq  la  migliore  di  tutto  il  paefe  lì  lìretta 
Si  angufta,8f  p elTer  deitrutta  dalle  guerre  che  vi  fono  Ilare , nò  vi  fi  può  far  colonie  de  Chri- 
fiiani/e  non  l'un  popolo  appartato  dall’atroidalla  città  di  Xauxa  per  la  via  del  Cufco  lì  va  al- 
largalo il  paefe  appartadolì  dal  marc,&  i (ignori  che  fono  Itati  nel  Cufco  tenèdo  la  loro  (fan 
za  di  refidéza  nel  Cufco  verfo  Guito  chiamauan  CancafuetioA'  il  paefe  innàzi  che  lì  chia- 
ma Collao.CoIlafuio;,  Si  la  parte  del  mare,Còdifuio  Si  la  terra  a dietro, CandafuioiSi:  in  qfto 
modo  poneuan  qfti  nomi à jqfte.q-.prouincie  fatte  àguifa  di  croci,  doue  fi  rinchiudeua  tutta 
la  lor  I ignoria.Nel  paefe  di  Collao  nò  lì  ha  notitia  del  marc.&  è paefe  piano, p quelchefìèco  E 
nolauto, fiC  grade,8f  molto  freddo, di  vi  fono  molti  fiumi, de  qli  fi  caua  oro.Dicono  gl  India 
ni  elTer  in  elio  vn  lagumegrade  d'acqua  dolce, in  mezzo  dcllaquale  fono  due  ifole.pcr  faptr 
l'efler  di  qfto  paefe, di  il  goucrmo  fuo,madò  il  Goucrnatore  duo  Chr ianf  accio  gli  rapportaf 
fero  d elfo  lunga  informatione,  die  fi  partiron  da  lui  nel  principio  di  Decébrc.  La  partedi 
Condifuio  verfo  il  mare  al  dritto  del  Cufco , è poca  terra  di  è molto  dilettcuolc , ben  che  lìa 
tutta  di  montagne  Si  fafsi.  di  la  parte  dentro  la  terra  è il  medelìmo:corrono  in  elfo  turni  fiu- 
mi che  non  corrono  al  mare  di  ponente,è  parie  di  molti  alberi  di  montagne, & è molto  poco 
habitato  .Quella  montagna  continoua  da  T umbez  finoà  Xauxa  : & da  Xauxa  alla  città  del 
Cufco  è fa  fio  fa  Si  afpra.che  fe  la  firada  non  fu  fle  fatta  manualmente , non  vi  fi  potrebbe  an- 
dar pur  à piedi, quato  piu  con  caualli,per  fiche  haucua  molte  cafc  piene  di  rame  p smattonar- 
la,& in  qfto  tutti  i fignori  haueuan  tanto  péficro  in  farla  che  altro  nò  vi  macaua  che  farla  im 
mattonare.T utte  le  montagne  afpre  fono  fatte  à guifa  di  fiatoni  di  pietra, dall'altra  parte  il 
camino  nò  haueua  larghezza  p rifpetto  d alcune  mòtagne  che  la  firingeua  da  iduo  lati,&  in 
vna  era  fatto  vno  fpcronc  di  pietra  accioche  vn  giorno  nò  rouinaflcsSf  vi  fono  poijaltri  luo- 
ghi che  la  firada  c longa  ben. 4.0. 5. dature  di  huomo , fatta  Si  imattonata  di  pietra.  Vno  de  i 
maggiori  trattagli  che  hauelTero  i conquifiatori  di  qfto  paefe  fu  in  qfie  firade, tutti  ò la  mag- 
gior parte  de  ipopoli  di  qfta  falda  di  mòtagne  Hanno  Si  habitanoin  colline  & monti  airi, le 
cafc  loro  fono  di  pietra  Si  di  terra , fono  molti  alloggiamoti  in  ciafiuna  terra, Sf  p il  camino  fe  F 
ne  troua  femp  d una  Si  due  leghe  di  piu  vicini  fatti  per  gli  alloggiamoti  de  i fignori  qn  anda 
uano  vifitado  il  paefe, SC  di  venti  in  venti  leghe  fono  città  principali  Capi  di  prouincie,doue 
glialtri  delle  terre  piccole  portauano  i loro  tributi  che  pagano  cofe  di  Maiz  di  vefiimcri  co- 
me di  altre  cofc.Tutte  quelle  terre  grafie  hano  cafe  di  conferue  piene  delle  cofe  che  fono  nel 
paefe, &"  per  elTer  molto  frigido  lì  raccoglie  poco  Maiz, Si  qfto  non  fi  da  fe  nò  in  parte  lìgna 
late, però  vi  fono  in  tutte  molti  legumi  di  radici  di  rii!  con  che  le  genti  del  paefe  li  ("orienta- 
no,et  ancora  di  buone  herbe  come  quelle  di  Spagna,  vi  fono  rape  acetofe  Si  agrefte.  V i c del 
beftiame  affai  di  pecore  che  vanno  ingregeconi  lorpaftoriche  Io  guardano  di  Scolto  dalle 
Seminate , Si  hanno  certa  parte  della  prouinria  doue  inuernano . La  gente  come  lì  è detto,  è 
molto  pulita,  di  ragioneuole  vano  veftiri  tutti  & calzati,  mangiano  il  Maizcotto&duro 
Si  beuono  molta  Chiccha,che  è vna  beuanda  fatta  di  Maiz  à modo  di  ccruofa,è  gente  molto 
domeftica  di  molto  obediente  di  bellicofa, hanno  molte  arme  di  diuerft  maniere 
come  nel  rapporto  che  véne  da  Caxamalca  fi  mandò  dalla  prigion 
di  Atabalipa  detto  di  Sopra. 
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A Deferiti  tane  della  Città  del  Cufeo  ,&•  della  fua  mtrabil  fortezza,  & de  radumi  de  [noi  popoli. 

LA  Città  del  Cufeo  per/:  (Ter  la  principale  di  tutte  douc  iàccuano  la  refìdeutia  i Signori,  è 
fi  gride  Si  coli  bella,&  co  tanti  edifici), che  faria  fiata  degna  da  veder  in  Spagna, & tutta 
piena  d i calameli  di  Signori, pche  in  c(Ta  non  viuono  genti  pouere,8f  ogni  Signore  vi  labri- 
caua  la  Tua  cafa , 6 C tutti  i Caciqui  medefimamente , perche  non  rifedeuano  i Cadqui  in  effa 
continouamcte  : & la  maggior  parte  di  quefie  calè  fono  di  pietra, Si  l'altre  hano  limerà  della 
facciata  di  pietra: vi  fono  molte  cafe  di  terra, & fono  fatte  con  bell'ordine:  fitte  le  firade  in  ero 
cimolto  dritte, tutte  immattonatc,  Si  in  mezzo  di  ciafcuna  va  vn  condotto  d'acqua  murato 
di  pietra,  il  mancamelo  che  hano,  c d'effere  firette, perche  da  vna  banda  del  c5dotto  può  foto 
andar  vno  à cauallo , Si  vn'altro  dall  a! tra  : è porta  quella  Città  nell'alto  d'vna  montagna , Si 
molte  cafe  fono  pofie  nella  corta  di  crta,&  altre  ai  ballo  nel  pianola  piazza  c fatta  in  quadro, 
& fla  per  il  piu  piano , è immattonata  di  pietre  minute:atomo  di  erta  fono  quattro  cafe  di  Si- 
gnori,che  fono  le  principali  della  città, dipinte  Si  lauorate,et  di  pictra:&  la  miglior  di  erte  è la 
calàdi GuainacabaCacique  vecchio, & la  porta  di  effa  è di  marmo  bianco  &rorto,&  d'al- 
tri colori, Si  ha  altri  edifici)  degni  d'erter  veduti  di  terrazzfifono  in  erta  Città  molti  altri  allo- 
giamenti  & grandezze , vi  partano  da  i lati  di  erta  duoi  fiumi  che  nafeono  vna  lega  lungi  to- 
pi? il  Cufeo  Imo  che  arriuano  alla  Città, due  leghe  piu  abbarto,  & tu  tri  duoi  tono  co  t loro 
pauimenti,  accioche  l'acqua  corra  netta&  chiara, & anchora  che  crefca  non  inonda, hanno  i 
B lor  ponti  per  iquali  fi  entra  nella  a tti.  Sopra  il  colle  verto  la  parte  della  Città  che  è rotondo, 
Si  molto  afpero,c  vna  Fortezza  di  terra  et  di  pietra  molto  bella,  che  ha  le  toc  finertre  grandi 
che  guardano  verto  la  Città  che  la  là  parer  piu  bella, dentro  di  erta  fono  molti  alloggiamenti, 
Si  vna  torre  principale  nel  mezzo  fatta  à modo  di  cuba , è di  quattro  ò cinque  gironi , vno 
|>iu  alto  dell  altro  ,gl'alloggiamenri  Si  rtanze  dentro  tono  picdole , Si  la  pietra  di  che  è fatta 
c benisfimo  lauorata,&  in  modo  cògiunta  luna  con  l'altra  che  nò  par  che  ci  fia  mirtura  di  cal 
ce , SC  le  pietre  fono  coli  lifcieche  paiono  tauole  fpiana  te, con  la  ligatura  in  ordine  all'ufanza 
di  Spagna  vna  congiunta  in  contrario  dell'altra, ha  tante  rtanze  & torre  che  vna  perfona  nò 
le  potrebbe  veder  tutte  in  vn  giorno:&  molti  Spagnuoli  che  l’hanno  veduta,  fl£  fono  andati 
in  Lombardia, Si  in  altri  Regni  Urani,  dicono  non  hauer  veduto  vn'altro  edificio  come  que 
Ha  tortezza  ne  cartello  piu  forte.  V i potriano  ftar  dentro  cinque  mila  Spagnuoli,  non  fe  gli 
può  dar  barteria , ne  fi  può  miniare , pcrrioche  è porta  fopra  vn  farto  : dalla  pane  della  Città, 
che  é vncollc  molto  afpro  nò  vi  è piu  d'vn  giro, dalla!  tra  parte  che  nò  è tato  afpro,ve  ne  fono 
tre,vn  piu  alto  dellaIcro,&  l'ultimo  piu  à dentro  è il  piu  alto  di  tutri.  La  piu  bella  cofa  che  fi 
porta  veder  per  edificio  in  quel  patfe  fono  quelli  gironi,  perche  fono  di  pietre  cofi  gradi, che 
chi  le  vedrà, non  dirà  che  vi  fieno  (late  porte  per  mano  d’huomini  Immani, che  fono  cofi  gri- 
de come  pezzi  di  mòtagne  fartofe  di  fcogli,  che  ve  ne  fono  molte  d'altezza  di  trenta  palmi, 
Si  altre  tanti  di  lunghezza, & altTe  di  venti, & venticinque, & altre  di  quindici , ma  niuna  ce 
C ne  c di  fi  picciola  grandezza  che  la  portino  portar  tre  carette:  quella  nò  è pietra  lillà  ,ma  affai 
ben  incartata  Si  tertuta  luna  con  l'altra. Gli  Spagnuoli  che  la  veddono, dicono  che  ne  il  potè 
da  Secouia  ne  d'altri  edifici)  che  fece  Hercolc.nc  i Romani, nò  fono  cofi  degni  da  vedere  co- 
me quefio.La  Città  diTaragonaha  qualche  opra  nella  fin  muraglia  fatta  à queltaguifa,  pe- 
rò non  c cofi  forte  ne  di  pietre  fi  grandi  : quelli  gironi  fono  voltati , che  fe  fi  gli  deili  batteria 
non  può  darfegli  in  piano,  ma  in  fguincio  de  i gironi  che  efeono  in  fuori  : quelli  gironi  fono 
di  quella  pietra  medefima,&  ira  muraglia  Si  muraglia  è meffa  della  terra , Si  tanta,  chetre 
carette  vi  portone  ca minare  fopra  infieme.Son  latti  à modo  di  tre  gradi,  che  l'uno  comincia 
nell'altezza  dell'altro, Si  l'altro  nell'altezza  dell'altro.  T utta  quella  fortezza  era  vn  depofi- 
to  darmi, marzejancic, archi,  frezzc,azze,roteIle, giubboni  di  bombato  imbottiti  torri , Si 
altrearmi  di  diuerfe  maniere,  Si  vrilimcnri  per  faldati  quiui  raccolte  da  tutte  le  bade  del  pae 
Ceche  era  foggetto  à iSignori  del  Cufeo,  haueuano  moiri  coloriazurn, gialli,  Si  berrcuni. 
Si  molti  altri  per  dipingere:  panni, & molto  (lagno  & piombo  con  altri  metalli,  Si  molto  ar- 
gento,& qualche  poco  d'oro, & molte  coperte, & giubboni  imbottiti  p gli  huomini  di  guer 
ra.  La  cagione, perche  quella  fortezza  ha  tanto  artificio,  è perche  quado  fi  fondò  la  citta, che 
fu  edificata  da  vn  Signor  Orcgione  che  venne  dalle  partì  di  Conditolo  verto  il  mare, grande 
huomo  di  guerra,  conquido  quello  paefe  fino  àBilcas,&  veduto  quello  erter  ilmiguor  ri- 
to da  far  la  fua  refidenza,  fondò  q ueUa  Ci  ttà,  cò  q uclla  fortezza^  tu  tri  gli  al  tri  Signori  che 
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gli  fono  fucccsfi  doppo, fecero  qualche  poco  di  miglioramelo  in  effe  fortezza:  onde  Tempre  D 
h venne  magnificando  8C  accrelcendo.  Da  quella  fortezza  fi  vede  atorno  alla  città  molte  ca 
fe  à vn  quarto  di  lega, Si  mezza  lega, Si  vna  lega: Si  nella  valle  che  è in  mezzo  circundata  da 
colli  atorno.fono  meglio  di  cento  mila  cafe, Si  molte  di  effe  fono  da  piaceri,  Si  rici  canone  de 
iSignori  paffati,8i  altre  de  i Cadqui  di  tutto  il  paefe,  che  rifeghono  continouamcte|n  eliaci* 
ti:  l altre  lono  cafe  6 fondachi  piene  di  robbe,  lane,  armi,  metalli  Sé  panni , Sé  di  tutte  le  co(c 
che  nafeono,  Si  fi  fanno  nel  paefe.  V i fono  cafe,doue  fono  còferuati  i tributi  che  portano  a I 
Caciqui  le  genti:Si  vie  tal  caia  che  vi  fono  meglio  di  centomila  paffari  fecchi,  pche  della  peri 
na  di  esfi,che  è di  molti  colori, fi  fanno  veflimend , Si  vi  fono  molte  cafe  perciò.  Vi  fono 
rotelle  SC  targhe,  piaflre  di  rame  per  coprituradcllccafe,cortelli,8ialtri  ferramentiffear- 
pe  Si  pettini  per  prouifione  della  geme  di  guerra , in  tanta  quantità  che  non  fi  può  pen- 
fare  chi  habbia  potuto  mai  dar  fi  gran  tributo  di  tante  8i  varie  cofe.Ciafcun  Signore  palla  co 
ha  quiui  la  fua  cala  di  quelle  robbe  di  tributi  che  gli  furono  dati  in  vita  loro,^che  niun  Signo 
re  che  fuccedc(cofi  è legge  fra  Ioro)puo  doppo  la  morte  del  paffato  arriuar  a effo  in  la  heredi 
tà.Ciafcuno  ha  il  fuo  bacile  d oro, Si  d'argento, Si  la  fua  robba.Si  veflimento  à parte:8i  colui 
che  fuccede  non  glielo  toglie  : Si  i Caciqui  Si  Signori  morti  hanno  ferme  le  cafe  loro  da  pia- 
ceri con  gli  debiti  fcruitij  di  fornitori,  Si  donne , Si  fi  gli  fominano  i lor  campi  di  Maiz , Si  fi 
gli  ne  mette  qualche  poco  doue  fono  fepeliri.  Adorano  il  Sole, Sigi  hanno  fatto  molti  tem- 
pi}^ di  tutte  le  cofo  che  hanno  cofi  robbe  come  Maiz,Si  d altre  cofe  ne  offerifeono  al  Sole,  E 
di  che  poi  fi  preuagliono  legenti  di  guerra. 

Della  proumcia  di  Collao, & della  qualità  & cojìum  de  favi  popoli,  & delle  ricche  minere  i aro 
t he  quiui  fi  ritruouono. 

I duo  Chriflianiche  furono  mudati  à vedere  la  prouinciadi  Collao  tardarono.  40.  giorni 
nel  lor  viaggio, doppo  ritornrti  alla  città  del  Cufco , doue  flaua  il  Goucrnatore , gii  dicrono 
nuoua  Si  relatione  di  tutto  ql  che  haueua  intefo  Si  veduto, che  è qita  che  cj  difotto  fi  dichia- 
ra. Il  paefe  diColiao  è tòtano  Si  appartato  molto  dal  mare,  tato  che  le  gérinariue  che  habita 
no  nóhàno  notitia  di  effo  : è paefe  molto  alto,8i  mediocremcte  piano,  Si  cò  tutto  do,  e fuor 
di  modo  freddo.  Non  vi  è in  effo  folua  ne  legna  d'abbrufciare,Si  quella  che  perciò  via, ha  in 
baratto  di  mercantia  con  quelli  che  habitano  vidno  al  mare,chiamati  Ingri,Si  che  habirano 
ancho  al  baffo  preffo  le  fiumane, doue  è paefe  caldo  che  quefti  hanno  legna, Si  fi  barata  con 
pecore  8i  altro  bcltiame , Si  legumi ,1  perche  nel  rello  il  paefe  é Iterile , che  tutri  con  radice 
d herbe, Si  herbe, Maiz, 8i  qualche  poca  carne  fi  foilentano,  non  perche  in  quella  prouinda 
di  Collao  non  iìa  buona  quantità  di  pecore,  ma  perche  la  gente  è tanto  foggetta  al  Signore  à 
chi  deue  pllare  obedienza  che  feiizafua  licenza,  ò del  principato  Gouernator  che  per  fuo 
commandamento  fia  nelle  tcrrc,non  ne  vccide,pofto  che  anchora  i SignorùS:  Caciqui  non 
ardifconoammazzarenemangiareniunafenon  ècon  allicenza.  Il  paefe  è ben  popola- 
to,perdte  none  diilrutto  dalla  guerra, come  fono  lai  tre  prouinde,  le  fue  terre  fono  di  medio  F 
ere  grandezza, 8i  le  cafe  picciole,lc  mura  di  pietra  Si  terra  indente, coperte  di  paglia.  L'h er- 
ba che  nafte  in  quello  paefe , è rara  8i  corra.  Vi  fono  alcuni  fiumi  però  piccioli  : nel  mezzo 
della  prouincia  e vngran  lago  di  grandezza  di  preffo  cento  leghe,  Si  all  intorno  di  quello  la 
go  è il  piu  popolato  paefe , in  mezzo  di  effo  fono  due  Ifolette  picciole , nelluna  dellequali  e 
vna  mofehea.  Si  cafa  del  Sole, laquale  è tenuta  in  gran  veneratione , Si  in  effe  vanno  à rare  le 
loro  offene  Si  facrificq  in  vna  gran  pietra  che  c nell’lfola  che  la  chiamano  T ichicafa,  doue.ò 
perche  il  Diauolo  vi  fi  nafconde,Si  gli  parla,  ò per  coflume  antico, come  gliè,  ò per  altro  che 
non  (Ì  è mai  chiarito,  la  tengono  tutri  quelli  della  prouinda  in  grande  fhma,Si  gli  offerifeo- 
no oro, Si  argento, & altre  cofe.  Vi  fono  meglio  di  fd  cento  Indiani  al  feruitio  di  quello  luo- 
go^ piu  di  mille  dòne.che  fanno  Chicca  per  gettarla  fopra  quella  pietra  Tichicafa.  Le  ric- 
che mine  di  quella  prouinciadi  Collao  fono  piu  oltre  di  quello  lago  che  fi  chiama  Chuchia- 
bo.  Sono  le  mine  nella  chiufe  del  fiume  nella  mezza  altezza  di  effa , fette  à guife  di  grotte, 
nella  bocca  dellequali  entrano  à cauare  la  terra , Si  la  cattano  cò  coma  di  ccrui , Si  la  portano 
fuori  con  certe  pelle  affate  in  forma  di  facchi  ò di  vtri  di  pelle  di  pecore.  II  modo  con  che  la 
lauano,c  che  tirano  dal  medifimo  fiume  vna  feriola  d'acqua  picdola,Si  alla  riua  di  effo  hano 
pofic  certe  piaflre  di  pietra  molto  lifde, fopra  lequali  gettano  la  terra , Si  gittata, cauano  per 
vn  canaletto  l'acqua  della  feriola  che  viene  à dargli  fopra, Si  l'acqua  fe  ne  porta  à poco  à poco 
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• A la  terra  A refla  l'oro  nell»  medefimapiadra  A in  quello  modo  Io  raccogliono.  Lemine 
entrano  profondamente  in  trauerfo  della  terra, altrcà  dieci  braccia  (otto  A'  altre  à venti  A la 
mina  maggior  che  fi  chiama  diGuarnacabo,cntra.40.  braccia,  ne  ha  niuna  chiarezza  nc  piu 
larghezza  di  quan  to  entra  vna  pfona  chinata, A fin  che  colui  non  elee  niun  altro  può  entrar 
ui.Lc  perfone  che  quiui  cauano  oro  poffono  cITcr  fino  à.  50.  fra  huomini  A donne,  A fono 
qdi  di  tutto  il  paefe,di  vn  Cacique  venti,  Su'  durialtro.50  A d'altro, trema  A d'altri  piu  6 me- 
no fecòdo  che  ve  ne  tcghono,A  lo  cauano  per  il  fignor  principale,  nclqualc  hano  pollo  tan- 
to riguardo  che  in  niun  modolìpuorubbarcofa  verunadiquclche  cauano, perche  à torno 
le  mine  fono  polle  leguardicchc  ninno  che  cani  l'oro  può  vfcirfenza  che  lo  vedano  A la 
notte  quandoritornano  alle  lor  cafe  nella  terra, entrano  per  vna  porta  douc  Gàno  i maggiori 
domi  che  hano  carico  dell'oro  A da  ciafcuna  perfona  riceuono  l'oro  che  bino  cauato.  Vi  fo  - 
no  altre  mine  piu  innanzi  di  quelleA  altre  ve  ne  fono  fparfe  per  tutto  ìlpacleà  manicradi 
pozzi  profondi  vna  datura  di  huomo  quanto  polla  l'uno  da  baffo  dar  la  terra  all'altro  di  fo- 

Sta  A quando  vengono  tanto  cauate  che  colui  di  fopra  nò  poflà  pigliarla , le  lafciano  (lare, 
'tanno  altri  pozzi-pero  le  piu  ricche  A douc  li  caua  maggior  quantità  d oro, fono  le  prime 
che  non  hanno  caricho  da  lauar  la  terra  A per  rifpetto  del  freddo  A delle  mine  che  vi  è nò  Io 
cauano  fe  non  quattro  meli  dell'anno  dall'hora  di  fella  fin  che  è per  tramontar  il  fole.  La  gcn 
teèmoltodomedica,Acofiaccobumataà  leruirechc  intintele  cole  che  fi  hàno  da  fare  nel 
B pacfe,lo  fanno  efsi  ideisi, coli  brade, come  cafe  che  il  fignor  principale  gli  fàccia  fare, et  fi  offe 
rifeon  di  faticar  continouaméte  A portar  le  bagaglie  delle  genti  da  guerra , quando  il  fignor 
va  in  qualche  luogo.  Gli  Spagnuoli  tradcro  da  quelle  mine  vna  carica  di  terra  A la  porta- 
rono lenza  fare  altro  al  Cufcojfaquallc  fulauatap  mano  del  Gouernatore,  pigliato  prima 
giuramelo  da  gli  Spagnuoli  fe  haueuano  dentro  mefToui  oro  ò fe  li  haueua  fatto  altro  che  ca 
ararle  della  mina  come  la  cauauano  gli  Indiani  che  la  lauauano  A lauata  fi  cauò  di  ella  tre  pe- 
li d oro.  Tutti  quei  che  fi  intedono  di  mine  A di  cauar  oro, Sformati  del  modo  che  lo  cauano 
i natiui  di  quedo  paefe, dicono  clfer  tutu  la  terra  A i campi  mincrc  d’oro, che  fe  gli  Spagnuo 
li  dedero  ferramenti  A indudria  à gli  Indiani  del  modo  con  che  fi  ha  da  cauarc , fi  farebbe 
cauato  molto  oro, A fi  crede  venuto  quedo  tempo  che  non  farà  anno, che  non  fi  caui  di  qua 
vn  Milion  d'oro.La  gente  di  queda  prouinda  coll  huomini  come  donne  è molto  fporcaA 
la  prouinda  è molto  grande ,A  tutti  hanno  gran  mane. 


In  tjudntd  yeneratione  fnfji  tenuto  dall Indiani  Gudrndcdbd,'miendo,&‘  lo  tenghino  anchora 
tn  morte,&  come  per  ld  di  fumane  degl  Indiani  gli  Spatrinoli  entrarono  nel  Cnfco, 

&•  della  fedeltà  di  Guarnacaba  nuouo  Caciijue  'rerfo  1 cbrijì tatti. 

La  città  del  Culco  è il  capo  A prouinda  principale  di  tutte  ('altre,  A di  qui  fin'alla  fpiaggia 
di  fan  Matteo  A dall'altra  parte  piu  innàzi  della  prouinda  di  Collao  che  è tutto  paefe  di  Ca- 
ribi Sagittari) , loqualc  c fignoreggiata  A fogge tta  à vn  folo  fìgnorc  che  fu  Atabalipa ,A  in- 
nazi  allui  à glulm  fignori  paffati , A adedo  ne  e fignore  qfto  figliuolo  di  Guarnacaba.  Que- 
lloGuarnacabachc  fu  tanto  nominatoA  temuto  A èanchora  hoggi  di  coll  morto  come 
egli  c,fu  molto  amato  da  i fuoi  vafalli , foggiogò  gran  paefe  A fe  lo  fece  tributario , fu  molto 
obedito  A quali  adorato , A il  fuo  corpo  e pollo  nella  città  del  Cufco  molto  intero  in  volto 
in  ricchi  veilimentiA  folamente  gli  manca  la  punta  del  nafo , A vi  fono  altre  imagine  fatte 
di  ducco  ò creta  doue  folamete  fono  capelli  JA  vnghie  che  fi  tagliauano,  A vcdimcnti  che  fi 
vediuano  in  fua  vita,  A fono  in  tanta  veneratione  predò  qlle  genti  come  fe  fufTer  loro  Iddrj: 
lo  cauano  fpefiò  in  piazza  conmuficaAballiatorno,  Agli  danno  il  di  A la  notte  à torno 
fcacciandogli  lemofchc.  Quando  alcuni  fignori  principali  vengono  à veder  il  Cacique, 
vanno  prima  à render  grana  à qde  imagine,  A doppo  al  Cacique,A  fanno  con  efsi  tante  ce- 
rimonie die  faria  gran  prolilfita  lo  fcriuerlo, fi  vnifeono  tante  genti  àquede  fede  chclìfan- 
noin  quelle  piazze  che  padano  cento  mila  anime.  Succede cofi  bene  il  far  quello  figli- 
uolo di  Guarnacaba  fignore, pchc  veniuano  tutti  i Caciqui  A fignori  di  paefe  A prouincie 
lontane  à feruire  A àdar  per  amor  fuo  la  obedienza  allo  Imperatore,  I conquidaton'  pada- 
ron  gran  trainigli  perche  tutto  il  paefe  cmontuofoA  afprochcfipuo  andanti  à caualloA 
Viaggi  voi.}”.  fff  i)  fi  può 
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fi  può  creder  che  le  non  fulTcltaio  la  difeordia  che  era  fra  la  gente  di  GuitoSf  i natiui& 

(ignori  del  parie  del CufeoS:  fuacircunuicinanza.non  fariano  entrati  gli  Spagnuoli  nel 
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Si  fini  quella  relationcnella  città  di  Xauxaalliquindici  di  Luglio,  i S 3 4 • laquale,  Pc- 
ro  Sancho  fcriuano  Generale  in  quelli  regni  della  nuoua  Caltiglia  Si  Secretano  del  Gcv 
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{ignori del  pacledcl  CufeoS:  fuacircunuicinanza.non  fariano  entrati  gli  Spagnuolinel 
Cufco.ne  fariano  Rari  ballanti  di  palTar  da  Xauxa  innanzi , Si  fe  vi  fuffcro  entrari,  laria  bifo- 
gnatochc  fulTero  (tati  in  numero  de  piu  di  cinquecento,  & per  poter  tenerla  bifognauano 
affai  piu,  perche  il  paefee  coli  grande  Si  licattiuochevi  fono  montagne  Si  pafsichc  dieci 
h uomini  gli  poffbnodifkndcrc  da  dicci  mila.  EtmaiilGouernatorepenfodipoter  ir  coti 
meno  di  cinquecento  Cluilliani  à conquillarlo , Si  renderlo  tributario  con  pace, pero  come 
intefe  la  difunioncofi  grande  fra  quei  del  pacfc& la  geme  di  Guitopropofeconquei pochi 
Cimi  nani  che  haucua  andar  à lcuargli  di  feruitùa;  logge  mone, & impedir  i torti  & mole- 
flic  clic  quei  di  Guito  faceuano  à quello  paefe , che  piacque  à Dio  di  concedergliene  gratta. 

Et  già  mai  il  Goucrnatorc  (1  farebbearrifeatodi  farcoft  lungo  Sé  faticofo  viaggio  in  quella 
fi  grande  imprefa , fe  non  fulTe  (lato  per  la  gran  còhdanza  che  haueua  in  tutti  gli  Spagnuoli 
che  crono  in  fuacompagnla,pcrhauer  fatto  di  loroefperienza  Si  conofciutoclTer  deftri& 
vecchi  in  tanti  conquillamcnti  Si  alfuc  fatti  in  quei  paell  ÒC  a trauagji  della  guerraalchc  ben 
inoltrarono  in  quella  imprefa  in  piogge, in  ncuc,  Si  nel  notar  molli  fiumi , palfar  gran  mon- 
tagne , Si  dormir  molte  notti  alla  campagna  fenza  acqua  da  bere  ne  cofa  veruna  da  mangia- 
rci fempredi  di  àrdi  notte  llarin  guardia  armari , Si  nell  andar  à ridurre  àobedienza,  do- 
po la  guerra,  molti  Caciqui,fi£  terre  che  lì  erano  ribellate,  Evenir  da  Xauxa  al  Cufcodo- 
uc  tanti  trauagli  pacarono  vnitamente  col  loro  Goucrnatorc,  &douc  tante  volte  pofero  j; 
in  pericolo  le  vite  loro  in  humi  Si  montagne  douc  ti  ruppero  il  collo  traboccando  molti  lor 
caualli.  Quello  figliuolo  di  Guarnacaba  ha  molta  amilta , Si  conformità  coni  ChriltianiiSC 
per  elfo  fi  pofero  gli  Spagnuoli  per  mantenergli  la  fignoria  in  infiniti  affanni, & finalmen- 
te li  portaron  in  tutte  quelle  imprefe  coli  valoroiamcntc  Si  lopportaron  tanto  pelo  quanto 
altri  Spa  gnuoli  habbin  mai  fatto  in  beneficio  dell  Imperatore,  in  modo  che  i medefìmi  Spa- 
gnuohchcli  fono  trouariin  quella  imprefa  fi  marauiglian  di  quelche  hanno  fatto, quando 
di  nuouo  C rimettono  à pcnfarlo,che  nò  tanno  come  lien  viui  Si  come  Rabbino  potuto  lop- 
poriar  tanti  affanni & cofi  lunghe  necefsità,però  tutti  0 danno  per  bene  impiegaci , £x'dì 
nuouo  fi  offerifcono  fe  fullc  bilogno  entrare  in  maggiore  fatiche  per  la  conuerlionedi  quel 
le  gente  Si  per  inalzare  la  nollra  (anta  fè  Catolica.  Della  grandezza  Si  lito  del  parie  prc- 
deito  fi  lafcia  di  parlare, fold  fi  reità  dircnder  gratie  & laudar  nolbro  fignorc  perche  colì  apcc 
tamentedi  fua  mano  ha  voluto  guidar  le  cole  di.  S.  M.&di  quefti  regni  Si  per  fua  diurna 
prouiderizaellcrllatiilluminati  & indrizzati  alla  vera  via  della  falute.  Coli  piaccia  alla  fua 
gran  bontà  cheficn  tempre  da  qui  innanzi  di  bene  in  meglio  per  intercefsione  della  fua 
benedetta  madrcauuocata  in  tuttiinoflri  latti  che  gli  portià  buon  fine. 
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ucrnator  Francefco  Pizarro  per  fuo  ordine  Si  de  gli  officiali  di  lua.  M.  la  fcrifsc  giullamcn- 
te  co  me  pafsò.laqual  finita  Ielle  alla  prelenza  del  Goucrnatorc  Si  de  gli  officiali  di.  S.M.  di 
parola  in  parola,  Si  per  effer  cosi.il  detto  Gouernatore,&  gli  officiali  di.  S.  M.  fi  fono  fotto- 
fcritti  di  (uamano. 


Fra  ncefco  Pizarro , Aluaro  Ricchclme,  Antonio  NauarrO, 
Garziidi  Salfcdo. 


> > 


Per  commandamento  del  Gouernator&  officiali  Pero  Sancho. 
Quella  translationc c cauata dal l origmalc. 
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* LA  NAVIG  ATIONE  DEL  GRANDISSIMO 

fiume  Maragnon, pollo  (òpra  la  T erra  ferina  dell’Incile  occidentali, 
feri  tra  per  il  Magnifico  Signor  Conlàluo  Fernando  de  Ou:c 

do,  Hiftorico  della  Madia  Cclàrca  nelle  dette  I lidie.  ! 

Al  Rcucrcndilsimo&rllluftrisfimo  Signor  . . . , 

Il  Cardinal  Bembo. 

reverendissimo  et  illvstrissimo  signor. 

Me  pare, che  d una  cofa  nuoua  alti  Chriftiani.&f  in  fé  tanto  grande  Si  mara- 
uigliofa , come  è la  nauigatione  de!  grandislìmo  fiume  chiamato  il  Mara- 
gnonc,che  io  incorrerei  in  colpa  di  molta  trafeuragine,  fé  non  ne  desfi  no- 
uria  à V.S.Reuerendisfima, clic  come  dot  tisfima  Si  cfperta  nelle  cofc  del- 
la hifforia  ne  pigliarà  piu  piacere, che  alcuno  altro, intendendo  vn  calo, che 
non  c di  minor  marauigha , che  li  folTe  quello  della  naue  V ittoria  : laquale 
girò,fiC  andò  per  quanto  fi  contiene  del  drcuito  del  mondo,  per  quel  para- 
filo Si  camino  che  ella  andò,  cntràdo  per  Io  dreno  di  Magaglianes  verfo  Occidente, arriuò 
B al  luogo  delle  fpctierie,&  quiui  caricata  di  garofani, & altre  (pecie, voi tòper  Loricntc.SC  ca- 
po di  buona  fpcranza,&  venne  à Siuiglia.Hor  inquanto  à quella  naue  V'S.ReucrcndtsC- 
ma  ne  è già  bene  informata:  in  tenda  al  prefente  q ucl  la  altra  nauigatione  fommariamente,  di- 
poi che  l'haurà  intefa,  giudichi  fé  c colà  di  maggior  frima , Si  da  prenderne  maggior  maraui- 
glia  chcdi  quella.Podo,che  io  non  da  per  raccontarne  hora  molte  oarticolama.non  luucn- 
do  tempo  di  dire  appieno  quello  che  ho  lenito  in  venriquauro  fogli  nella  conttnuarionc  de- 
l'hiiioria  generale  di  quefte  Indie.  Perdo  dirò  in  lòmrna  qualche  parte  di  quello  die  piu  im- 
porta di  quello  difcourimcnto. 

11  Capitano  Gonzalo  Pizzarro  fratello  del  MarchefeDon  Franccfco  Pizzarro  Goucrna- 
tore  del  Perù,  parti  della  prouinda  di  Guito  con  dugento  c trenta  Spaguuoli  tra  da  piedi  Si 
da  cauallo,  à cercare  della  cannella  : laqualc  non  è come  quella,  che  fi  porta  dall  Ifola  de  Bru- 
neijchc  c nelle  Moluche,ma  anchor  che, nella  forma  lìa  dift créte,  pure  quanto  al  làporc  è co- 
fi  buona, ò migliore  della  prima  che  conofdamo,fC  die  fe  via  in  Europa,  Si  che  V.Signoria 
Reuerendisfima  può  vedere  ogni  hora:quclla  è limile  alle  cannetquefia  altra  èin  certi  albe- 
ri grandi  Si  belli, i frutti  de  quali  fono  alcune’pallotc  grolle , Si  maggiori  che  quellcde  roue- 
r i,Si  quella  corteccia, ncllaquale  Da  la  pallota,  èia  cannella  : Si  le  toglie  tutte  dell'albero  fono 
affai  buona  cannellata  la  pallota  ò frutto  non  è buono:  la  feorza  dell'albero  nò  è di  cofì  per 
fettofaporc,  come  quella  corteccia  óvafo  che  tiene  la  pallotta,&  come  le  toglie,  ma  non  è 
C del  tutto  trilla , anzi  in  alcuni  luoghi  farebbe  di  qualche  liima.  Certe  di  quelle  cortcccic  che 
fono  cannella  furono  di manoinmanod'alcuni  Indiani  portate  à Guito, & ad  altri  luoghi 
del  polo  Antartico, per  donde  vanno  gli  Spagnuolt,  & era  molto  delìderata.  Hor  à ccrca- 
requeffa  cannella,  & altre  cofe  non  conosciute  di  quel  paefe,  andò  il  Capitano  Si  gli  Spa- 
gnuoh  che  ho  detto  : Si  andando  giu  per  vn  fiume  intefero,  che  palfando  aiuti  ci  era  carcffia 
di  vcuouaglia,&  in  certe  montagne  afpre  trouarono  alcuni  alberi  di  quelia  cannella,  ma  po 
chiSt  meniti  fecondo  che  dalla  natura  erano  Itati  prodotti , & lontani  luno  dall  altro  in  gui- 
fa, che  lo  effetto  non  era  corrifpondente  al  deftdcrio  dclli  ritrouatori , perciochc  quelia  can- 
nella,che  viddero,cra  molto  poca,&  da  non  farne  molto  cafo.  Et  patendo  gli  noiiri  affai  per 
la  fame , che  già  era  molta  grande , determinò  quel  Capitano,  di  mandare  il  Capitano  Fran- 
cefco  de  Oregliana  con  cinquanta  compagni  à cercare  da  mangiare , Si  perche  vedelferola 
qualità  del  paefe.  Et  effo  Gonzalo  Pizzarro  reffò  con  tutta  1 altra  gente,  che  haueua  mvq 
certo  luogo  fino  à tano,  che  intendefle  quello  che  Franccfco  de  Oregliana  haueffe  trouato. 
llq  itale  con  gli  fuoi  cinquanta  compagni  il  fecondo  di  dclNatalc  di  Chriffo  noffro  Signore 
dell’anno.  1541.  vfei  dell'alloggiamento  del  detto  Gonzalo  Pizzarro  andando  giu  per  vn 
fiume  con  vna  barca,  & certe  canoe,  Si  portauano  qualche  foma  di  robba,  alcuni  infermi, 
di  la  munitionc  della  poluere,  Si  delli  cinquina  compagni  detri,  alcuni  rierano  archibugieri, 
& alcuni  balcffrieri.  Quel  fiume  nafee  in  vna  prouincia  chiamata  Atiiquixo  dtfeoffo  intor- 
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no  di  treta  leghe  del  mar  Auftrale,  Si  è fotto  l’altro  polo  Antartico, ilqual  fiume  già  l'haucua  D * 
pallaio  il  detto  Gòzalo  Pizzarro  cò  tutta  la  fua  còpagnia.Hor  andàdo  qlto  Capitano  I ran- 
celio  de  Orcgliana  à feconda  del  fiume, fempre  Io  trouaua  maggiore, et  piu  veloce  per  cagio 
ne  di  molti  altri  fiumi,  che  da  amendue  le  bande  mctteuano  in  elfo  : in  guifa , che  per  la  gran 
corrente  andauano  ogni  di  venticinque  legheò  piu,con  poca  fatica  di  qlli  che  remauano.  Si 
cofi  cambiarono  tre  di  fenza  trouar  luogo  alcuno  habitato,  ne  cofa  da  mangiare  : Si  quando 
viddero  che  serano  difeoftati  tanto  dall  alloggiamento , Si  che  haueuano  confumata  quella 
poca  vettouaglia  che  portauano.confultarono  quedo  Capitano  Si  gli  fuoi  compagni  fopra 
la  difiìcultà,  che  era  di  ritornare  al  loro  Capitano,  ilchc  parcua  imposlibile,8f  oltre  accio  di- 
doli à credere  che  non  porefle  elfere,che  non  troualfero  qualche  habitatione  dludiani, 
donde  prendevo  da  mangiare,  feguitarono  vno , Si  vn  altro  di, ne  meno  trouarono  luogo 
habitato, ne  vefligio  fiumano, & allhora  fi  tenero  per  perduti, pcrciodie  fe  voltarono  indie' 
tro,no  haueuano  che  mangiare, ne  tutte  le  forze  loro  erano  badanti  ad  andare  àcòtrario  d ac 
qua  per  forza  di  remi  tre  leghe  in  vn  di,  perla  molra  correte  del  fiume:nemeno  per  terra  era 
poli ifiilc  per  efTere  molta  bofchcreccia  6 C ferrata  di  fierpi  Si  altri incòuenienti  aliai.  La  fame 
era  già  gradisfima,&  il  pericolo  della  morte  fi  toccaua  con  mano , ne  poteuano  cam  pare  per 
altra  via, che  per  quella, che  pen&rono:  laqualc  fu  confidandoli  nella  mifericordia  di  Dio,  di 
feguirc  à tutto  lor  potere  il  fiume  all  ingiù, infino  al  mare  di  quedo  altro  nodro  polo  Artico, 
douc  penfauano  che  quell  acqua  mcttelfcmcllaqual  cofa  non  s ingannorouo:&  in  tanto.al-  E 
tro  non  fiauédo,  per  caredia  di  vettouaglia , mangiauano  i cuoi  delle  felle , Si  de  gli  ilaffil,  Si 
di  certe  pelli  faluatiche,  con  Iequali  i folaati  di  quel  paefe  Audrale  vfano  di  foderare  cedoni, 
douc  portano  la  loro  robba  : Si  alcuni  cuoi  dell  animale  detto  Dantes , Si  tutte  le  lorofearpe 
Si  fuole:&  in  alcuni  luoghi  mangiarono  molte  herbe  non  conofciutc , per  fodentare  la  loro 
mifcrabile  vira.Lungo  farebbe  à racontarc  à V.Signoria  glialtri  denti,  che  queda  gente  pa- 
ti^ però  lafciero  per  fiora  di  dirne  piu  auanti,pcrciochc  per  quello  che  s'c  detto  fi  può  com- 
prendere,che  non  poteuano  edere  fe  non  gradisfimi.  Oltredc  quali  trouando  molte  genti 
di  diuerfe  generationi , Si  lingue, conucnne  loro  per  forza  d armi  guadagnarfi  il  mangiare  il 
piu  delle  volte  che  lo  trouarono.Et  in  quedo  ci  è molto  che  dire,  Si  che  lodare  queda  natio- 
ne  Spagnuola.  Et  ci  interuennero  pericoli  modo  notabili, de  quali  fi  può  credere, che  fareb- 
be imposfibde  bufare  ò fcampare  ad  alcuno  di  tutti  cotcdi  nodri  Spagnuoli.fc  Dio  di  fua  po 
lentia  adoluta  non  glaiutade.  Et  con  l’aiuto  diuino  in  certo  luogo  fecero  vn  buon  brigan- 
tino, doue  trouarono  Indiani  pacifichi, che  diedoro  loro  da  mangiare, & fenza  haucr  chiodi, 
ne  altri  apparecchi  necedarij  a farlo, mediate  Dio,  & la  buona  indudria  loro  quedi  Spagnuo 
li  fi  pofero  à fare  tale  opera , Si  àfinirla , fenza  laquale  esfi  fi  farebbono  finiti  molti  di  prima, 
che  fodero  giunti  nell’acqua  falfa.  Altri  di  loro  faceuano  carboni  fenzaedere  carbonari,  altri 
tagfiauano  legni, & altri  gli  porta uano  fulle  fpallc:&  del  ferro  che  porta uano , Si  delle  luffe, 

& al  tre  colè  fecero  chiodi:&  altri  pece  per  impegolarlo,  di  alla  fine  finirono  il  brigantino,  Si  B 
feguitàrono  con  edo,&f  con  la  barca  il  loro  viaggio:raccomandandofi  à Dio.ilq  uale  era  il  lo 
ro  Piloto, che  altro  Piloto  non  haueuano,  ne  bodola,  ne  carta,  ne  notitia  alcuna  del  viaggio, 
ne  fapcuano  doue  andauano,  ne  doue  haueuano  darriuare.  In  alcuni  incontri  Si  battaglie, 
che  molte  n hebbero, furono  morti  certi  fpagnuoli:  Si  esfi  n’ammazzarono  molti  piu  India 
nùpcrche  quanto  meno  esfi  conofceuano  gl’archibugi,&  le  baledre, tanto  piu  rrafeuramen- 
te  erano  morti  per  quelle  arme.  alcuni  penfauano,  che  quelli  colpi,  Si  drcpito , &.  puzza 
de  l'archibugio  fodero  fàette  dal  ciclotet  vededo  il  guado  in  molti  luoghi  fubito  foggi  uano, 
in  molti  altri  afoettauano,5f  fi  opponeuano  con  molto  ardire  alla  diffefa  loro  & del  pacfe.fo 
luogo  doue  gl'Indiarti  fi  prefentarono  alla  battaglia  con  pauefi  molto  buoni,  Si  targoni  di 
cuoio  del  pefee  detto  Manati , Si  tali, che  le  baledre  non  gli  padauano:in  alcune  prouincie  i 
padani  erano  arcieri:»  altre  combatteuano  con  lande, et  con  pertiche  brudulate,6£  altroue 
con  frombe.  In  fine  per  tutto  il  mòdo  fe  vfa  la  guerra, &;  tra  gl'indiani  poche  volte  ci  è pace. 

Si  viddono  luoghi  molto  habitati,&  molte  Si  grandi  Ifole,  Si  prcuinde  popolofe , Si  genti 
innumerabiIi,hebbcro  notitia  per  lingua  d Indiani , che  certo  numero  de  Chridiani  habita- 
no  in  vna  profonda, liquali  fi perfero  già  tempo  fa, dell'armata  d'vn  Capitano  chiamato  Die 
go  de  Ordes,  con  liquali  quelli  non  poterono  hauer  còmcrdo  : perche  piu  todo  fi  può  dire, 
che  andauano  fuggendo  la  morte, che  cercando  di  recuperar  altrùne  erano  unti, che  fodero 

badanti 


tu  » 


DIL  GRAN  FIVME  MARAGNONE  4irf 

* A badanti  aedo  hrc.Rn  chel  tempo, 8é  la  prouifionc  venga  dalla  mano  di  Dio.In  vna  certa  par 
tehebberovna  battaglia  molto  afpra,&  contcntiofa , li  Capuani  erano  donne  arciere,  che 
ftauano  quiui  p gouer  natrici,  Ieq  uali  li  nodri  Spagnuoli  chiamarono  Amazone:anchor  che 
non  fudero , perdo  che  vodra  Signorìa  Reuerendifsima  meglio  fa  quedo  nome  fecondo 
che  vuole  Giudino,fi  daua  Ioro,perche  erano  fenza  vna  poppa.la  quale , quelle  che  furono 
dette  Amazone  G brufdauanornel  redante  fono  poco  differenti,  pcrdoche  queffe  anelici  a 
viuono  fenza  huomini,&lìgnoreggiano  molte  prouincie  Si  genti:  8£  in  certo  tempo  del 
l'anno  fanno  venire  huomini  alle  loro  terre, co  quali  G congiungono,  Si  poi  che  fono  grani- 
de  gli  cacciano  via:&  fe  partorifeono  mafehio  lo  amazzano , ò lo  mandano  al  padre:&  le  fé- 
mine,  le  alleuano  per  accrefcimento  della  lororepublica:&in  quedo  d è molto  che  dire. 
Tutte  quede  donne  danno  vbidienza  ad  vna  regina  ricchifsima  : Si  ella,&  le  fue  principale 
Signore  vfano  vafellamen  ti  d'oro  all'oro  feruigio,  fecondo , che  G fa  per  vdita  Si  rclationc  di 
Indiani.fi  che  per  abbrcuiare,c]ucdi  Spagnuoli  inlìeme  col  Capitano  Francefco  de  Oreglia 
na  die  viene  con  quede  naui  à dar  relan'one  particolare  di  quanto  ha  veduto, alla  Maeda  Ce 
(area.dicono,che  da  quella  bocca  del  fiume  Maragnone , per  donde  veneroin  quedo  mare, 
fino  à Cubagua,la  quale  chiamiamo  l'Ifola  delle  perle,  nella  coda  di  terra  ferma, ci  fono  quat 
tro  cento  leghei&T  per  l'acqua  dolce  prima, che  arriuafero  alla  falfa,ne  naufgarono  piu  di  mil- 
le fettecento.  Et  anchor  che  quello  fiume  habbia  molte  bocche , tutte  lì  ferrano  inpiu  di 
quaranta  leghe  d’acqua  dolce:  8C  altrctante  Si  piu  dentro  il  mare  fi  piglia  acqua  dolce.Et  per 
cinquanta  leghe  il  fiume  va  foprala  marea:  «alla  detta  bocca  crefce  in  alto  piu  di  dnque 
braeda,  Si  tuttauia  dolce.  Quado  quedi  Spagnuoli  trouarono  il  mare  fu  alU.id.de  Agolto, 
fi  che  dettono  nella  nauigatione  d’acqua  dolce  otto  mefi:  Si  vditi  alla  coda  vennero  à Cuba 
gua:&  quindi  venne  il  Capitano  Francefco  de  OregUana , Si  con  lui  finoà, 15.0.14. della  fua 
compagnia  a queda  nodra  atti  di  fan  Domenico  dclflfola  Spagnuola  : col  quale , Si  con  gli 
altri  io  ho  hauuto  molta  conueriàtionetinformandomi  di  quello , che  ho  detto,  Si  di  quello, 
che  per  la  lunghezza  fua , Si  per  mancamento  di  tempo  non  dico  qui:  Si  perche  come  dico, 
V .Signoria  Reuerendifsima  lo  vedrà  in  quella  hidoria  piu  interamente , laquale  pare,  che 
per  gli  miei  peccati  fidilunghi  di  venire  à luce:  che  per  cagione  diqueda  guerra  di  Francia 
io  nò  pollo  al  prefentc  lafciar  queda  Fortezza  in  feruigio  del  Imperadore  mio  Signore.Gia 
io  haueuo  ottenuta  Iicentiaper  andare  in  Spagna , Si  per  quedo  impedimento  foprada  la 
mia  partita, finche  Dio  ne  conceda  pace,  Si  tempi  migliori, mediante  la  Santità  del  Papa  no- 
dro  Signore, nclqualc  io  tengo  molta  fperanza.che  Dio  dara  la  quiete, che  ragioneuolmen- 
te  douria  edere  tra  U Chridiani  fecódo  il  fuo  (ànto  zelo , Si  opere  di  vero  vicario  di  Chrido. 
Quello  che  fe  è detto, in  fomma  é quanto  al  Capitano  Francefco  di  Oregliana , Si  fuoi  com- 
pagni, donde  fi  comprende  che  per  Io  fiume  detto,  che  nafcefottoil  polo  Antartico  con  fi 
grande  difeorrimen  to.comc  fe  è detto  vennero  à cercare, Si  à trouare  quedo  altro  Artico, at- 
C irauerfando  Lequinotriale.  Già  ha  da  fàpere.  V.  S.  Reuerendifsima  vna  altra  cofa , che  poi 
che  da  qui  in  queda  nodra  città  di  fan  Domenico, fono  venute  lettere  dalla  prouincia  della 
nuoua  Cadiglia,  altrimenti  detta  il  Perù,  che  portano , che  poi  che  il  Capitano  Gonzalo  Pi- 
zarro  vidde  che  l'altro  Capitano  OregUana  nontornaua,ne!imandauada  mangiare,  co- 
dretto  dalla  fame  fi  tornò  in  Guito , fic  con  tanta  neccfsità,chcfi  mangiarono  piu  di  cento 
caualli , Si  molti  cani , che  haueuano  conloro  : Si  di.150. huomini  che  menò  da  Guito,non 
ne  tornarono.  1 o o . & molto  male  tranati  Si  infermi  : Si  che  quedi  che  camparono  con 
Francefco  di  Oregliana  fi  poffono  contare  per  viui , Si  glialtri  per  morti, che  fùrono.87.  Et 
cofi  auienc  per  quedi  luoghi  à quelli, che  con  fouerchio  appetito  cercano  dclloro,chc  nel  ve 
ro  in  buona  parte  torna  in  doloreàmolti.  Ne  era  tanto  la  cannella  quello  che  mode  Gon- 
zalo Pizarroà  cercarla , quanto  per  trouareinfieme  con  queda  fpetie  ò cannella  vngran 
Principe, che  fi  chiama  il  Dorato , del  quale  fi  ha  molta  noti  ria  in  quelle  parti,  Si  dicono  che 
continuamente  va  coperto  d'oro  macinato , ò tanto  minuto , come  è il  iàlc  ben  trito, perche 
allui  pare, che  neffùna  altra  vcdc,ò  ornamento  fìa  come  quedo:  Si  che  piadrc  d'oro  lauorate 
fìa  cofa  graffa , Si  comune , Si  che  altri  Signori  fi  poffono  vedire , 8i  vedonfi delle  quando 
loro  piacc:ma  fpoluerizarfì  d'oro  è cofa  molto  fingulare  Si  di  mola  fpefà , perche  ogni  di  fi 
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cuoprc  di  nuouo  di  quella  polucre  d'oro, & la  notte  fi  laua, &C  laicista  perdere  : dC  perche  tale 
habito  non  li  da  impaccio  ne  (offende,  ne  imgombra  la  fua  gentile  diipofitionc  in  parte 
alcuna#  con  certa  gomma  6 liquore  odorifero  fi  vnge  la  mattina , # fopra  quella  vnrione 
gitta  quello  oro  macinato, Sii  reità  tutta  la  periòna  coperta  d'oro, dal  la  pianta  del  pie  fino  alla 
teda, coli rifplendente, come vna figura  d'oro lauorata di  manod'vn  bonifsimo orefice:di 
modo, che  fi  comprede  da  quello, & dalla  fama , che  in  quel  paefe  vi  fieno  miniere  d'oro  rie- 
cbifsime.Si  che  Reucrendifsimo  Signore  quello  Re  dorato  è quello, che  cofloro  andauano 
cercando:#  del  camino  & viaggio  loro,  & de  diflegni  che  haueuano,è  fucceduto  loro  nella 
maniera  che  ho  detto:con  tutto  che  lafcio  di  dire  molte  altre  cofe  che  non  fi  pofTono  inten- 
dere fenza  ringratiare  Dio , SC  con  molto  piacere  , poi  che  à noflrì  tempi  fi  icuoprono  cole 
tanto  grandi  per  la  buona  ventura  di  Ccfare,pcr  ilquale  Dio  guardaua  tanti , SC  coli  grandi 
thcforgpoi  che  per  fua  manocofì  bene  fi  difpenfeno#  fpendono  nella  difenfionc  della  Re 
publicachrifb'ana,laquale(ènzalutfiarebbe  à mal  partito.  A .V.  Signoria  Reucrcndifsi- 
ma  bafdo  mille  volte  le  mani , per  legratie  che  mi  ha  fette, & fempre  mi  fe  circa  le  indulgen- 
de  della  mia  cappella , Bc  di  molte  altre  cofe.  Piaccia  à noflro  Signor  Dio, che  fc  non  in 
tutto  almeno  io  porta  feruirla , & rimeritarla  in  qualche  parte  di  quanto  fono  te- 
nuto à fuo  feruigio  : & il  medefimo  noftroSignor  Diomantcnghi&  pro- 
fpcri  volìra  Rcuerendifsima  8d  llluflrilsimaSignoriain  flato  lun- 
gamente al  fuo  fanto  feruigio.  Di  quella  cala  reale  & fortez- 
za della  atti , 6C  porto  di  fan  Domenico  dcll'Ifola 
Spagnuola  adi.  xx.  di  Gennaio  dell  anno. 

154 j.  Di  V. S. Rcuerendilt 
BC  llluftnfsima. 
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DISCORSO  SOPRA  LA  TERRA  FERMA 

delle  Indie  Occidentali  dette  del  Lauorador,  de  los  Bacchalaos, 

& della  nuoua  Francia. 

Ella  parte  del  mondo  nuouo,  che  corre  verfo  tramonta* 
na  et  macftro, all’incontro  del  noftro  habitabilc  dell’Eu* 
ropa.vi  hanno  nauigato  molti  Capitani, & ilprimo(per 
quel  che  fi  la)fu  Gafparo  Corte  reale  Portoghele,chc  del 
1500,  vi  andò  con  due  caraucllc, pollando  di  trouar  qual* 
che  ftretto  di  mare, donde  per  viaggio  piu  breuc,che  no 
è l’andare  attorno  l’Africa , potclle  pallareall’l  lòie  delle 
Ipccicrie . dìo  nauigo  tanto  auanti , che  venne  in  luogo, 
doue  erano  gramissimi  freddi, & in  gradi,  do.  di  latitudine  trouo'  vn  fiume  cari 
co  di  ncue, dalla  quale  gli  dette  il  nome , chiamandolo  Rio  Neuado,ne  gli  ballo 
l’animodi  palìàr  piu  auanti.  tutta  quella  coda, che  corre  dal  detto  Rio  Ncuado 
B infino  al  porto  di  Maluas  leghe,  r 00. 1 1 qual  è in  gradi.  5 6.  la  vidde  piena  di  géti, 

&C  molto  habitata:  fopralaqual  dilmontatoprcic  alcuni  per  menargli  (eco,  lco* 
perle  ancho  molte  ilòlc  per  mezo  la  detta  colla  tutte  popolate , a'  «alcuna  delle 
quali  diede  il  nome.gli  habitanti  fono  huomini  grandi , ben  proportionati,  ma 
alquanto  berrettini, a fìdipingonolafàccia,&  tutto  il  corpo  con  diuerfi  colori 
per  galanteria. portano  manigli  d’argento  &T  di  rame.&T  fi  coprono  con  pelli  cu 
cite  infieme  di  martori  &"  di  altri  animali  diuerfi , il  verno  le  portanocol  pelo  di 
dentroj&T  la  frate  di  fuori.  Il  cibo  loro  per  la  maggior  parteedi  pelce  piu  che  di 
alcuna  altra  colà, malsimamcnte  di  Salmoni, che  ne  hannograndilsimacopia.SC 
anchora  che  vi  fiano  diucrlè  forti  di  vcelli , 8c  di  frutti , nondimeno  non  tanno 
conto  le  non  del  pelcc.Le  loro  habitationi  fono  fatte  di  legname, delquale  hàno 
abbondanza  per  ellèrui  grandilsimi  Se  infiniti  bofchi,&  in  luogo  di  tegole  le 
copronodi  pelli  di  pelei , che  ne  pigliano  grandilsimi,  & gli  Icorticano.  vidde 
molti  vcelli  3c  altri  animali , malsimamenteorfi  tutti  bianchi.  All’incontro  di 
quefra  colta  verfo  mezo  di  vi  è vna  lfola  grande  detta  dalli  demoni):  &T  dal  Ca* 
po  di  Maluas  a Capo  Marzo,  che  fra  in.5<J.gradi,vi  fono. <Sd. leghe, & di  li  à Ca* 
po  del  gado.chc  c in  gradi. 54. corre  la  colta  leghe.ioo.’al  dritto  per  ponete  fino 
ad  vnoran  fiume  detto  di  firn  Lorenzo, che  alcuni  lo  tengono  per  vn  braccio  di 
mare,&  l’hanno  nauigato  molte  leghe  all’infu.  &T  qui  fi  la  vn  golfo  che  lo  chia» 
mano  quadrato, & volge  fino  alla  punta  de  los  Bacchalaos. & quello  golfo  qua 
dratoeluogo  molto  notabile, & la  maggior  altezza  de  los  Bacchalaos  è gradi 
48.&T  mezo  che  fi  chiama  Capo  di  buona  viftaJEt  Bacchalaos  fono  alcuni  pelei 
che  in  quella  colla  fi  trouano  in  tanta  quantità  riftretti  infieme , che  alle  fiate  n5 
lalciano  palìàr  le  carauelle.ct  li  Bertoni  et  Normàdi  chiamano  li  detti  pelei  Mol 
ue,de  i quali  ogn’anno  vanno  à pigliar  per  grandilsimamcrcantia.di  quefra  ter 
ra  hebbe  cognition  grande  il  Signor  Sebafrian  G aboto  noftro  vinetiano.ilqua 
leàlpelèdclReHenrico.7.d’Inghilterralcorlè  tutta  la  detta  colta  fino  à gradi 
$7.ma  p il  freddo  fu  forzato  a tornare  a dietro.Nauigo  anche  lungo  la  detta  ter 
ra  l’anno. 1514. vn  grà  Capitano  del  Re  chriftianilsimo  Fràcefoo,  detto  Giouàni 
da  VerazzanoFiorédno,&lcor(è  tutta  lacofra  fino  alla  Florida, come  per  vru 
Viaggi  voi.  j”.  ggg  fua 
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fua  lettera  dritta  al  detto  Re  particolarmente  fi  vedrà',  laqual  (ola  habbiamo  po 
tutohaucrc,pcrciochcleaJtrcfi  lono  (marrite  nclli  trauagli  della  pouera  citta  di 
Fiorcnza.et  nell” vltimo  viaggio, che  dio  fecc,haucndo  voluto  (montar  in  terra 
con  alcuni  compagni, furono  tutti  morti  daquei  popoli,  & in  pretenda  di  colo 
ro, che  erano  rimali  nelle  naui,  furono  arrodiri  &T  mangiari,  quello  infelice  fine 
hebbe  quello  valente  gcntilhuomo,  ilquale.lè  nò  grintraueniua  quella  dilgras 
ria, col  (apcrc  & in  tclligen  tia  grande, che  haucua  delle  cole  del  mare,&f  dell’arte 
del  nauigare  accompagnata  ÒC  fauorita  dalla  immenla  liberalità  del  Re  Franco 
lco,haucria  (coperta  & fatta  nota  al  mondo  tutta  quella  parte  di  terra  fin  (òtto 
la  tramontana.^  non  (ì  (ària  contentato  (blamente  delle  marine, ma  haucriavo 
luto  penetrar  piu  à dentro  fra  terra, & fin  doue  fi  haueflc  potuto  andarci  mol 
ri  che  l’hanno  cono(ciuto,&  parlatogli, mi  hàno  detto, che  elio  aflermaua  hauer 
in  animo  di  cercar  di  pfuadere  al  Re  chrifiianifsimoà  mandare  da  quelle  parti 
buon  numero  di  gete  ad  habitare  in  alcuni  luoghi  della  detta  coda , che  (òno  di 
aria  téperata,&  di  terreno  fcrrililsimi  cò  belli  (simi  fiumi, et  porti  capaci  di  ogni 
armata.gli  habitatori  de  i quali  luoghi  (ariano  cagiòe  di  far  molti  buoni  effetti, 
& fra  gli  altri  diridurquei  poucri  popoli  rozzi  & ignoranti  al  culto  diuino& 
alla  nollra  lànci  (sima  fcde,&  di  mollrar  loro  il  coltiuar  della  terra,  conduccndo 
de  gli  animali  della  nollra  Europain  quelle  (patiofìlsime  campagne.^  finalmé 
ce  col  tempo  haueriano  (coperte  le  parti  fra  terra, et  veduto  (e  fra  tan  te  ilòle,che 
vi  (òno , vi  e paflàggio  alcuno  al  mar  del  Sur,  oucro  (e  la  tara  ferma  della  Fiorii 
da  dcU’lndic  Ocddentali  continua  fin  (òtto  il  polo.queflo  e quel  tanto , die  ne 
e (lato  riferito  di  quello  coli  valorolò  gcntilhuomo.  delle  fatiche, & (udori  del 
quale,  accioche  la  memoria  di  lui  non  redi  (cpolta,&  il  ilio  nome  non  vada  in 
obliuione, habbiamo  voluto  dare  in  luce  quel  poco  che  ci  e puetiuto  alle  mani. 

E data  appreflò  aggidra  vna  (crittura,o  vogliamo  dir  difeorfò  fatto  del. 1559. 
d’un  grà  Capitano  Fràcc(è,ilqlc  habbiamo  voluto  tradurc  dalla  dia  lingua  nell 
la  nra'doue  dclcriue  il  viaggio,  che  fi  fa  alla  terra  nuoua  dell’Indic  Occidentali, 
che  hora  chiamano  la  nuoua  Fràcia,&T  ancho  alla  terra  del  Bradi  pur  delle  dette 
Indie, Guinea, coda  delle  Mcleghctte  (òpra  l’ Africa, doue  tutto  il  giorno  li  Frài 
cefi  pratticano  co  le  lor  naui.il  (opradetto  Capitano  poi  con  due  naui  armate  in 
Dieppadi  Normandia  volle  andar  fino  all’llòla  Taprobanain  Leuantc  hora 
detta  Sumatra, doue  còtratto'  con  quei  popoli,  & carico  di  Ipccieri  tornò  à ca(à. 
Qucdodilcorfb  ci  e parlò  veramete  molto  bello, & degno  di  eflcr  letto  da  ogni 
uno.ma  ben  ci  dolcmo  di  non  (àpere  il  nome  deH’aurtore,pciochc  nò  ponendo 
il  dio  nome  ci  par  di  fare  ingiuriaalla  memoria  di  cefi  valete  S C gerii  caualicro. 

Et  perche  in  quedodilcor(ò,&  ne  viaggi  lègucnti  di  Jacques  Carrier  fi  fa 
mcntionc  di  alcuni  pelei , come  (òno  molue,  lupi  marini , & mari uini,ho  volu* 
to.haucndo ferma  opinionedi  farpiacerealli  lettori,  tralcriucrquelche di  risi 
ne  parlano  nei  lor  libri  duo  gran  valentuomini  Francefi  dotti  nella  lingua 
greca  &f  ncllalatina,& appreflò  per  maggiore  intclligcnria  aggiungerui  le  hgu 
re  cauate  dalli  lor  libri.vnode  quali  e mellcr  Pietro  Bcllon,che  ha  còpodo  duo 
libri  de  pe(ci,vno  in  lingua  France(e,&  l’altro  in  fa  latina. &T  pelle  nel  Francefc 
tratta  per  la  maggior  parte  del  delfino  & marluino , habbiamo  voluto  copiar 
le  cole  Icguéri.cioc  che  il  delfino  appreflò  Francefi  e'  riputato  Re  di  tutti  i pelei, 

• non 
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fi  non  folaméte  del  marc,ma  de  laghi&fde  fiumi, & che  hanno  voluto  por  la  (il a fi 
guranel  fecondo  luogo  apprerto  1 gigli,  che  è l’infogna  de  la  corona  di  Francia, 
Se  Raparla  (òpra  tutte  le  monete  d’oro, d’argéto,  Se  di  rame,  Se  dipingerla  (opra 
li  muri  de  le  citta, Se  cartelli, &T  ne  li  rtedardi  & bàdierc.&T  apprcrto  hàno  voluto 
che  tenga  di  riputatione  il  primo  luogo  di  bontà  Se  delicatezza  (opra  tutti  i pc* 
(ci, che  (ono  portati  dal  marc,c6ciofìaco(à  che  giunto  ch’egli  è in  piazza,  doue  fi 
vedono  i pe(ci  in  Parigi/ubito  vicn  lcuato  g le  tauolc  de i Signorile  i principi 
Se  d’altri  gradi, Se  ricchi  huomini,che  poflòno  (pédere.gciochc  da  qlli  c’hàno  il 
gurto  et  palato  lottile,  vieti  riputato  il  piu  delicato  pe(ce  che  l’huom  porta  hauer 
di  mare:  et  nódimcno  i Fràcefi  no  lo  chiamano  delfino  col  Tuo  vero  nome, ma  co 
vn’ altro  barbaro  alemanno, cioè  marfiumo:  gciochcgli  AIcmàni  vedendolo  ta* 
gliato  in  pezzi  faflòmigliano  a la  carne  del  porco,  però  lo  chiamano  mcrchcue* 
in, cioè  porco  di  mare;&:  li  Franccfì  marfuin,gl’Ingle(ì  porchpifoh.&  coli  da  tut 
ti  li  pcftatori  Se  habi  tanti  (òpra  il  mareoccano  è nominato  peraltro  nome  che  g 
delfino,  doue  g qucfto  nome  non  (ària  conofoiuto  da  alcuno.  Se  hauendo  egli  il 
® mulo  lungo, alcuni  piu  propriamete  il  chiamano  becco  d’oca.  Fa  poi  qfto  gens 
til’huomo  vn  lungo  difoorio  narrando  tutte  le  nationi  degli  habitatori  (òpra  il 
mare  mediterraneo  Se  mar  maggiore  fi  Italiani, come  Greci, T urchi , & Giudei, 
doueeglicftato.  Se  dice  hauer  cercato  tutta  la  Soria  Se  le  marine  di  qlla,ncmal 
hauer  trotiato  alcuno, che  voglia  guftar  del  delfino,  Se  qucfto  p vna  innata  (ugt 
ftitione.che  tengono  chc’l  delfino  fia  amicode  l’huomo , Se  che  (e  lo  vedeanne* 
gare  loaiuti.dicepoi  edere ftato  in  Vcnctia  lungo  tempo  per  conolcer  pcfoi,  Se 
naucr  parlato  con  infiniti  peleatori  che  gli  hàno  affermato,  che  mai  non  fi  e ime 
lo, che  alcuno  habbia  mangiato  carne  di  delfino  .Se  quiui  il  detto  auttore  fi  ma* 
rauiglia.cllèndoui  de  le  per(òne,che  cercano  quel  che  e bono.  dice  poi, che  tutti 
gli  habitatori  (opra  il  mare  oceano, i quali  non  (òno  coli  (ugftitiofi.nc  màgiano, 
chiamandolo  con  vn’alcro  nome,  come  c detto  difòpra , cioè  maritano,  obecco 
d’occa.  Se  hauèdo  veduto  le  imagini  del  delfino  dipinte  con  vna  gobba  in  mez* 
zo, hanno  pen(àto,che’l  detto  mar(uino,o  becco  d’oca  non  fia  il  delfino, & nòdi 
„ meno  nò  e vero, che  i delfini  habbino  gobba  alcuna, ma  hàno  il  corpo  diftefoJSC 
lugo, lenza  alcuna curuita.  Deforme  poi  la  forma  del  delfino, dicendo, che  e lu* 
go  quanto  vn’huomo  può  diftenderc  ambedue  le  braccia  toccàdo  con  vna  ma* 
no  la  tcfta,&T  con  l’altra  la  coda , Se  lagrortczza  e quàto  l’huomo  può  circundar 
co  ambedue  le  braccia  a torno,  ha  la  pelle  fiottile, & lenza  foaglic,&  è tutta  di  co* 
Iore  di  piombo, che  tira  al  negro,  lòtto  laquale  ha  due  dita  di  graffò,  come  hàno 
li  porci,  (òtto  il  ventre  e biancone  due  ali,  la  coda  Se  quella  che  e (òpra  la  (chena 
lòn  tutte  negre,  ha  la  coda  riuol ta  in  (ufo  contra  la  (òrma  de  glialtri pelei, con  la 
forza  de  laquale  là  quel  moto  cofi  grandc.gliocchi  lòn  forte  piccioli  ri  (petto  a la 
grandezza  del  corpo , & può  con  le  palpebre  coprire  il  nero  de  l’occhio , come 
rànno  tutti  gli  animali  terreftri.  Se  fra  gliocchi  ha  vna  càna,  per  laqual  relpira  Se 
getta  l’acqua  fuori.  Il  luogo  de  l’udito  c fi  piccolo, che  appena  fi  foorge,fo  no  da 
chi  vi  guarda  con  diligenza.  Li  denti  fono.  160.  cioè  ne  le  malcerte  dì  fotto.40. 
per  vna , Se  in  quelle  di  (òpra  altri.40.pcr  vna.  ha  la  lingua  mobile  come  e qlla 
del  porco  Se  manda  fuori  qualche  ftrido.  La  differenza  del  mafehio  alla  femina 
e,che’I  mafehio  nel  mezo  del  ventre  ha  vn  buco , nclquale  e porto  il  (ùo  mébro 
Viaggi  vol.30.  ggg  ij  genitale, 
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genitale, che  fi  può  cauar  fuori  piu  di  otto  dita  di  lunghezza, & lafeminahamol  D 
to  piu  à baffo  verfo  la  coda  vn  buco,doue  c la  fua  natura,  laqual  partorilce  il  del 
fino  viuo,&  lo  lattai  le  fue  poppe  fono  à modo  di  due  borie  piccole, ne  Iequa» 
li  ritiene  il  latte , che  le  fuccia  .1  delfino.  Quefto  c quàto  habbiamo  voluto  tra» 

fcriuerc  de  la  natura  del  delfino,  dclqual  no  fi  hacognit.onccol.  particolare,  an» 

cora  che  ogni  giorno  fc  ne  veda,  lcmcdefime  cole  queft.  dua  autton  dicono  dd 
marfu.no, Incora  che  fia  differente  ne  la  tcifa.nc  i dcti.&nel  mufo.chee  più  con 
co, ma  ha  la  medefima  velocita , Si  refpira  à l’aere , come  fa  .1  delfino.  & di  più  il 
fipnorGuilicl.no  Rondclloto  huomo , come  habbiamo  detto  d.fopra , dottili.» 
mo&C  cccellétisfìmo  nel  fuo  libro  de  pefei  narra, che  in  tutta  la  nuicrade  la  Pro» 
uéza , laquale  c fopra  .1  mar  mediterraneo, nó  e habitantc  alcuno, che  voglia  gu» 
ftarc  de  la  carne  de  i delfini  : ma  per  il  guadagno  grande, ì pelcatori  portano  viui 
fino  in  Auignonc  Si  in  Lione, gettàdo  ogni  giorno  vn  poco  di  vino  giu  p qucl 
la  canna  donde  refpirano,Sl  ne  le  dette  atta  lontane  dal  mare  ogn  un  ne  copra. 
Narra  oltra  di  ciò  molti  modi,  co  liquali  lo  accociano.cioc  clic  alcuni  1 infalano, 

Si  falato  dopo  alcuni  giorni  lo  màgiano  lcffo,  oucr  cuocono  in  acqua  con  cipoU 
le, porri, petroli-molo, & aceto.  Si  quelli  modi  (ono  per  farlo  piu  iano , ^ piu  fa» 
cilcà  digerire,  al  tri  lo  mettono  in  fpicdo.Sl  arroftito  come  fi  fa  la  carne  diporco 
lo  mangiano  con  fugo  di  aràzi.oucr  con  vn  faporc  di  aceto, di  zucchero, Si  di  ci» 
namomojoucr  tagliato  in  fette  fott.li  lo  mettono  adarroftir  fopra  la  granella  co 
perto  d’anici, di  finocchi, & di  coriandoli  mezi  rotti  con  vn  poco  d.  (ale.  ma  li  bt 
onori  Si  i gran  macftri  ne  fanno  far  paftelli.ne  quali  entrano  garofani,  pepe,  gc# 
oeuo , & noci  mofeate.  ma  il  detto  auttore  lauda , che  fi  mangi  piu  pretto  ledo 
che  arrofto,  Si  che  fia  cotto  con  l’aceto , & col  vino  ,&  con  molto  petrolemolo, 
hiffopo.Sl  origano.lc  parti  migliori  &C  piu  delicate  del  detto  delfino , oucr  mar» 
fuino  fono  la  lingua  Si  il  fegato, clic  è (ìnule  à quello  del  porco:  malalingua  per 
la  fua  tenerezza  c antepofta  al  fegato.  Dice  anchora  il  lopradetto  meiler  i tetro 
Bellon.che  vedendoli  i detti  pelei , cioè  marfuino.o  becco  d’oca,  che  c il  delfino, 
ne  la  pefchcria  di  Parigi  tagliato  in  pczzi,coloro,  che  hàno  cogmt.onc  de  la  b ot 
ta  di  esfi,  per  carne  migliore  Si  piu  faporita  eleggono  quei  pezzi , che  non  fono 
orasti,  ma  piu  torto  magri,  quali  fono  quei  del  delfino,  perciochc  li  marfuim  o» 
no  piu  grasfi  che  li  delfìni, iquali  hauendo  piu  del  magro, fono  piu  dilettevoli  Se 
piu  pretiofì  al  gufto.&  fi  marauiglia  il  detto  meffer  Pietro  Bellon.come  gl.  anu 
chi, iquali  erano  coli  golofi , & masfìmamente  de  pefei,  non  ne  habb.no  voluto 
manoiare,per  quel  che  fi  legge  ne  libri  antichi, Si  che  al  gufto  de  1 ranccl  i que 
Hanoi,  piu  delicati  pefei, cheìi  posfino  haucre.Sl  per  la  lor  bota  fi  vend.no  «noi# 
to  cari, perciò  che  elfo  ha  veduto  vedere  vn  delfino.50. feudi  d’oro,  fopra  li  quai 
pefei  narra  che  vi  fanno  li  piu  delicati  fapori  Si  falfe , che  fi  fappino  imag.narc, 
mettedoui  noci  mofeate,  garrofani,macis,cinamomo  perto, butiro, zucchero, acc 
to, 8C  pane  arroftito.  Dice  appreflo.chc  già  molt’anm  ne  la  atta  di  Roan  co  oro 
che  vendeuano  li  detti  pefei  (che  ve  ne  végono  poruti  inhmti  per  clicr  apprcl» 
fo  il  mare)folcuano  gettar  via  la  coda  Si  Je  due  ali,  ma  che  al  prcfentc  coloro  che 
hàno  auttorita, venduto  che  èil  delfino, o marfuino,  fi  fanno  portare  a cafa  qltt 
tre  pezzi, che  habbiamo  detto, p regaglia  come  cola  delicata.  Quclto  e quel  che 
co  quàca  breuita  ci  c flato  posfibtle, habbiamo  trafentto  dai  i libri  di  q ^due  ef 


Marfuin  in  Francia 


Il  pelce  Molua  fi  pelea  da  Bertoni  8c  Normadi  ne  i mari  della  nuoua  Frada, 
come  (criue  il  detto  meflèr  Guielmo  R5dellotto,&  vi  mette  la  lòttolcritta  figu 
ra,&  dice  ch’e  lungo  vn  cubito,&:  anche  piu,&  vn  piede  groflò.hala  boccagrl 
de,&  li  denti  nelle  malcellc  in  capo  di  qllavi  pende  comcvn  filo  grotto  di 
C carne, che  s’allomiglia  ad  vna  barbetta.ha  gliocchi  molto  grolsi  & in  fuora,&  g 
quello  nó  vede  da  lontano, onde  in  Francia,quando  vno  ha  la  pupilla  de  glioc» 
chi  in  fuori, & che  n5  dilcerne  lenon  da  predò , viàno  in  prouerbio  dirgli,  tu  hai 
gliocchi  della  Molua.La  carne  di  quello  pelce  e migliore  8c  piu  delicata  frelca, 
che  fidata  & lècca,peredèr  gratta, & alquàto  giurinola,  ha  la  Ichiena  didima  con 
alcune  macchie  cincricie  Se  rode,  meder  Pietro  Bellon  ne  i luoi  libri  Icriue  che 
pendi  che  quelle  molue  fìano  li  peld,iquali  ogni  giorno  fi  portano  per  l’ Alcma 
gna  dalle  parti  della  Noruega,  detti  Stochfìs,  che  col  làle  diuentano  tanto  duri, 
che  vi  bifognano  i martelli  a batterli  per  farli  teneri, aedo  lì  cuochino. 

Molua  in  Francia 
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A celléti  huomini  Fràcefì  del  delfino, 8c  marlòuino,  & Ce  damo  dati  lughi  et  tedio 
fi,n’c  Hata  cagióe  la  noui tà  della  materia  nó  conolciuta  in  q He  nre  parti  d’Italia. 

Delfino  in  Italia , Becco  docha  fiC  marfuin  in  Francia 
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DISCORSO  SOPRA  LA  NVOVA  FRANCIA 
Dcllilupi  marini  meflcr  Guiclmo  Ródellptto  (criuc,  che  fé nc  trouano-due,  Q 
fòrti  ,vna  nel  mar  mediterraneo , & l’altra  nell’oceano.  Si  qfto  del  nortromare 
gl’italiani  chiamano  vecchio  marino, et  i Fràccfi  vitello  di  mareA'  f Latini  Pho 
ca  ncU’Indic  occidentali  lupo  marino . è alai , che  Viuc  iti  mare&  in  terra,  nella 
qual  partorire  come  fanno  gli  animali  tcrrcrtri.  ha  la  pelle  dura&T  pelofà  con 
li  peli  negri  8c  cenericci  con  alcune  macchie  piccole, & nel  vetre  alcuni  peli  bià» 
chicci  ,8c  fceglihaucflcl’oreccbic,  (ària  molto  (ìmilcal  nro  vitello.hali  denti  a 
modod’una  fegaacuti,duri , &T  biàchi  fìmili  à qlli  del  lupo.gliocchi  rilplédono. 

Se  fi  fanno  di  mille  colori , non  ha  orecchie , ma  nel  luogo  di  qllc  alcuni  buchi  fi 
piccolr,chc  appena  fi  veggono.la  tefta  è piccola  a (pportione  della  gràdecca  del 
corpo.haduea  modo  di  braccia, o piedi  nella  parte  d’auàti  con.?. dita, fi  come  ha 
l’orlo, che  fi  piegano, con  le  vnghic  acute,  c alai  che  fi  può  domefticarc , & dice 
haucrnc  veduti  de  domcftici  nelle  cale, che  (cendcuano,&  (àliuano  le  foale.dor» 
me  molto &pfondamctc,di  fòrte,  che  fi  (ente  ronchiggiar  da  lungi.appreflo  il 
mare  (òpra  il  lito  fi:  nc  veggono  molci,chc  dormono  diftcfi  al  fòle,  la  carne  fua  e 
molici  fpugnofà,&  fi  liquefa  torto, et  p qfto  ella  fàtia  molto  Se  fa  venir  naufea  B. 
P cflèr  di  ftrano  odore, pur  c gurtata  da  coloro,  che  habitano  lontano  dalle  mari 
ne, ma  dalli  vicini  Se  fòpra  il  mare  no  c guardata  nc  tocca.  Le  lue  pelli  fono  mol 
to  filmate, appflò  gli  antichi  neportauano  le  cinture,  pcioche  haucuano  ope» 
nióc  di  no  poter  cflcr  pcofsi  dalla  fàctta  haucdolc  intorno.  &C  fcriuc  il  fopradet» 
togétilhuomohaueroflcruato  fpeflè  fiate  in  alcune  pelli  de  detti  vecchi  mari» 
ni,lcquali  cflò  hauca  in  caia, che  foffiàdo  il  veto  da  Sirocco,il  pelo  fi  folIcuaua,S£ 
fi  faceua  crefpo,&  co  li  vena  da  tramontana  fi  abba(Iàua,&  faceua  piano. 


Vecchio  marino  nel  Mediterraneo. 


Scriue  anchora  il  medefimo  meflér  Guiclmo , che  fè  ne  trouano  nelle  fattez» 
ce  del  corpo  alquàto  diffèréti  dal  pdettomiéte  di  manco  fono  vecchi  marini^ 
nell’Indic  occidentali  chiamanfi  lupi  marini. ha  iLcorpo  con  tutte  le  altre  parti 
piugroflb,  8c  in  fé  piu  raccolto, che  non  ha  il  fopradetto. 


Vechio  Marino  nell'Oceano, Lupo  Marino  ncQ’Ihdie. 
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FRANCESCO  PRIMO, 

Rclationedi  Giouanni  da  Vcrrazzano  Fiorentino  della  terra  per 
lui  (coperta  in  nome  di  (ua  Maefti  .(critta  in  Dieppa, 
adì  3.  Luglio,  m.  p,  x x 1 1 1 1. 

on  fcrifsiàV.Maefià  christianiss.  re  dopo  la  fortuna 
iiauuta  nelle  parti  Settentrionali, di  quanto  era  delle  quattro  Na 
ui  feguito,da  V.  M.  mandate  à difeoprire  nuoue  terre  per  I’Ocea 
no  , credendo  che  di  tal  fuccerto  conuenientcmente  la  foffe  fiata 
informata.  Hora  per  la  prcfcntc  le  darò  à quella  notitia.come  dal 
(impeto  de  venti  con  le  due  Naui,  Normanda,  & Delfina,  fum- 
mo con  lire  tti  coli  mal  conditionate  come  fi  ri trouauano (correre 
nella  Bretagna.doue  poi  che  furono  fecondo  il  bifogno  raccòcia 
te.Si  ben  armeggiate, per  i liti  di  Spagna  ce  n'andammo  in  corfo. 

_ il  che  V.  M.  hauerà  intefo  per  il  profitto  che  ne  facemmo-  Dipoi 

con  la  Delfina  fola  fi  fece  dcliberationc  feoprir  nuoui  paefi , per  non  lafrtar  imperfetta  la  già 
minciara  nauigationeill  che  intédo  hora  a V offra  Macftà  raccontare, acciochc  di  tutto  il  (uc- 
cello Ila  confa pcuolc. 

Alli  xvu.  Gennaro  m.  d.  xxiiii.  Dio  gratia  partimmo  dal  fcoglio  dishabitato, 
propinquo  all  lfola  di  Madera  che  èdel  Screpifsimo  Re  di  Portogallo, con  huomini  cinqui 
ta,  di  vcttouaglia,armi,&  altre  munitioni  nauali  per  otto  meli  ben  prouedud.  dC  per  Ponen 
te  nauigando  con  vento  di  Leuante  affai  piaceuole , in  giorni  venticinque  corremmo  leghe 
anquecento:&  alli  io.  Febraro  fummo  affatiti  da  vna  fortuna  tanto  afpra,&  horribile,qua- 
to  mai  alcun  altro  nauigantc  paffaffe, dalla  quale  con  il  diuino  aiuto, OC  bontà  della  naue , ac- 
compagnata con  la  felicità  del  fuo  nome, fummo  liberi:&  il  mare  abbonacciato, con  prospe- 
ro vento  feguimmo  la  noffra  nauigatione  verfo  Ponente, pigliando  alquantodel  Settennio 
nc:Sd  in  altri  giorni  15.  feoremmo  piu  oltra  leghe.  400.  douc  (coprimmo  vna  terra  nuoua 
non  piu  da  gl  antichi,  ne  da  moderni  vifta.  & à prima  villa  dimoffrauafi  alquanto  bada;  ma 
approfsimandofi  poi  ad  vn  guano  di  lega  cognofcemmo  quella, per  li  gradinimi  fuochi  che 
al  Irto  del  mare  faccuano , effer  habitata , 8C  vedemmo  che  corretta  verlo  mezzo  dì:  cercàdo 
in  lei  ritrouar  Porto, per  poter  forgere.à  fine  di  hauer  di  lei  cognitione , per  cinquanta  leghe 
nauigammoin  vano.&  viflo  che  di  continuo  correua  verfo  mezzo  di,  deliberammo  ritor-  « 
C nar  adietro  verfo  Tramontana:  doue  nella  medefima  difficultà  ci  ritrouamo.  al  fine  del  fro- 
llar il  porto  difperatijforgemmo  nella  coffa, SC  mandando  il  batello  a terra, vedemmo  molte 
genti,  quali  veniuano  al  lito  del  mare,&  vedendoci  approfsimare, fuggirono:  6C  alcune  voi 
tc  fermandoli  fi  voltauano  adricto,&  con  grande  admiratione  d riguarda uano  : liquali , poi 
effondo  con  cenni  da  noi  afsicurati, alcuni  di  loro  s'accoflarono  al  marc,moffriido  nel  veder- 
ci non  poca  allegrezza, 8C  marauighandofidi  noffri  habiti,  effigie,  & bianchczza:con  vari) 
fegni  d dimoftrauano  doue  col  batello  doucfsimo  piu  commodamente  arriuareà  terra,  offe 
rcndoci  anchora  delle  lor  cofeda  mangiare.  Hora  di  quanto  della  lor  vita  dC  coffumi  potetti 
mo  conofcere.ne  darò  co  breuiti  notitia  à V.M.  chrillianifsima.  Vanno  quelle  genti  del 
tu  tto  nudc,&  folo  le  parti  vergognofe  cuoprono  co  alcune  pelli  di  animali  limili  à martori, 
attaccatead  vna  cintura  di  herba  Uretra,  & bé  teffuta,&  co  varie  code  d'altri  animah’  adoma- 
ta,clic  circondandogli  il  corpo  gli  pendono  fino  alle  ginocchia . di  loro  alcuni  portano  ghir 
lande  di  penne  d'vccegli.  Sono  di  color  berrettini, & non  molto  dalli  Saradni  differenti, co 
capei  li  neri, folti, & non  molto  lunghi, quali  indente  vniti  legano  dricto  la  tefia,ct  li  portano 
, *n  forma  d vna  picciola  coda,  fono  di  membri  ben  proporrionati.di  mediocre  ftatura,&f  piu 
lofio  alquato  maggiori  di  noi:nel  petto  larghile  braccia  difpo(fc,lc  gambe  8C  altre  parti  del 
corpo  ben  compone,  & non  hanno  altro  diffetto,faluo  che  nel  viTo  tendono  alquanto  inlar 
ghezza,  non  però  tutti,  percheamolti  vedemo  il  vifoprofilato,  gli  occhi  neri,  &f  grandi. 
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con  guardatura  fifTa&f  pronta,  di  forza  debili , d'ingegno  acuti , agili , Si  grandifsimi  corri-  jj 
dori(per  quanto  con  esperienza  potemmo  conofccrc)a(Tomigliano  per  li  duoi  extremi  alti 
orientali,»  maxime  a quelli  delle  vi time  regioni  della  China.  Nò  potemmo  intendere  di 
quella  góte  d ella  lor  vita,  Si  collumi  in  parucularc , per  la  poca  dimora  fàccmo  alla  fpiaggia, 
per  cflcr  poca  gente, et  la  naue  Torta  in  alto  marc.Trouammo  non  lungi  da  quelli  altri  popo 
li, de  quali  peni  iamo  il  viucr  lìa  conforme, come  di  poi  dirò  à V.  M.  narrando  al  prefente  il 
fico  & natura  di  detta  terra.  II  Iiro  marittimo  è tutto  coperto  di  minuta  arena, di  va  afccn- 
dendo  circa  piedi  quindici, ellendcndofi  in  forma  di  piccioli  colli, larghi  circa  à palli  cinqua- 
ta:  dapoi  nauigando  fi  trouano  alcuni  riui,Sd  bracci  di  mare  che  entrano  per  alcuna  foce, ba- 
gnando il  lito  dell’una  di  faina  parte, come  corre  la  volta  di  quello . Et  piu  oltra  fi  mollra  la 
terra  larga, tanto  eminente  che  eccede  il  litoarenofo, con  molte  belle  campagne  8 C pianure 
piene  di  grandifsime  felue, parte  rare,&:  parte  denfe,vellite  di  varie  forti  d'arbori, di  tanta  va 
ghezzaSd  dilctteuolc  guardatura, quanto  elprimcr  Ita  pobibile . Si  non  creda  V.  M.  che 
quelle  fiano  come  la  felua  Hcrcina,ò  i'afprc  folitudini  della  Tartarìa,  di  fpiaggie  Settentrio- 
nali piene  di  faluatichi  arbori:  ma  ornate  Si  vellitc  di  palmi, lauri, & alti  ciprelsi,&  altre  varie 
tà  di  arbori  incogniti  nella  noilra  Europa , i quali  da  lontano  mandano  foauifsimi  odori  : la 
proprietà  de  quali  non  potemmo  conofcere  per  la  cauta  di  fopra  narrata , non  che  a noi  folfe 
difficile  per  le  felue  difcorrereiimperoche  non  tanto  è la  denfità  di  quelle,  che  per  tutto  non 
fiano  penetrabili, ne  pentiamo  che  participando  dell'Oriente  per  la  circòferentia, fiano  fen-  £ 
za  qualche  drogheria  ò liquor  aromatico, àf  altre  ricchezze  doro , dimollrandonc  anche  la 
terra  ilco!orc:&  è copiofa  di  molti  animali, come  Cerui, Daini,  Lepri  : di  fimilmctc  dt  Laghi 
di  (lagni  d’acqua  viua  con  vario  numero  d'vccelli , atti  Si  còmodi  d’ogni  dilctteuolc  piacere 
di  caccie.  Sta  quella  terra  in  gradi  54.  co  l’aria  falubre  Si  pura , temperata  di  caldo  & fred- 
do: venti  impetuofi  non  fpirano  in  quelle  regioni, & quelli  che  piu  di  continuo  regnano, fo- 
no Macliro  Sii  Ponente  al  tépo  cl  tiuo,aI  principio  del  quale  noi  vi  fummo,  il  del  chiaro  di  fe 
reno, Si!  co  poca  pioggia,  di  fe  qualche  volta  da  venti  aulitali  l'aria  incorre  in  qualche  nebbia 
di  caligine.in  vno  iltantc  non  durando  è disfatta, ritornando  pura  Si!  chiara,  il  mare  è tràqutl 
lo  Si!  non  fluttuofo, Tonde  del  quale  fono  placide, Si!  anchora  che'l  lito  tutto  tenda  in  baficz- 
za  81!  nudo  di  porto , non  pero  è faltidiofo  à nauiganti , elTcndo  tutto  netto  di  fenza  alcuno 
fcoglio, profondo,  che  per  infino  a quattro,  ó cinque  pafsi  predo  alla  terra  fi  truouano  fenza 
fluito  ne  refluffo  piedi  venti  d'acqua  , crefccndo  à tal  proportione  vniforme  la  profondità. 
Nel  alto  mare  vi  è molto  buò  forgidorc , p die  qual  fi  voglia  naue  da  fortuna  còba  mira, mai 
in  quelle  para  non  rompendo  le  gomene, potrà  perire . Il  che  noi  con  la  efpcrient  ia  habbia- 
mo  prouato,  imperochealprindpiodi  Marzo  come  Tempre  in  ogni  regione  ellercfuolc, 
cflendo  flati  in  alto  Mare  con  venti  Settentrionali  d'alfai  fortuna  opprefsi:  Si!  furti,  prima 
trouammo  1 anchora  rona,che  nel  fondo  dal  terreno  prefo  fi  alcntalle,6  facelTc  mouimcnto 
alcuno . Partimo  da  quello  luogo,  continuamente  feorrendo  la  colla  , qual  trouamo  che  p 
torna  ua  all'oriente  , Si  vedemo  per  tutta  quella  grandifsimi  fuochi,  per  la  moltitudine  di 
quelli  habitatorijforgendo  à quella  piaggia,per  non  tener  anche  ella  porto  alcuno, et  per  ne 
ccfsità  d'acque  mandamo  il  battello  à terra  con  venticinque  huominùdoue  perle  grandif- 
fimc  Si  frequente  onde  che  gettaua  il  mare  al  Uro, per  clfcr  la  fpiaggia  aperta, non  fu  polsibi- 
le  che  alcuno  potelfcfmontarc  in  terra  fenza  pericolo  di  perder  il  batello.  vedemo  quiui 
molte  genti  che  veniuano  al  Iito,facccndo  varij  fegni  d'amicitia  di  dimollrando  contentez- 
za che  andafsimo  a terra , Si  p pruoua  li  conofccmo  molto  humani  di  cortei!  come  pii  fuc- 
ceffo  cafo  V.  M.  intenderà.  Per  nudarli  delle  cofe  nollre,8f  da  1 ndiani  comunemé  te  mol 
to  dcfidcrate,S!  apprezzatc,come  fono  fogli  di  charta,fpecchi, fonagli  et  altre  fìmil  cofe:m3 
damo  à terra  vn  giouanc  de  nollri  marinari , quale  ponendofi  à nuoto,  ncll'approfsimarfi 
(ritrouandofi  in  acqua  da  trc,ò  quattro  braccia  da  terra  lontano  ) di  lor  non  còiidandofi  glie 
le  gettò  nel  lito, poi  nel  voler  ritornara  dietro,  dall'ondc  con  tanta  furia  fu  traporrato  alla  ri- 
ua,che  vi  fi  trouò  di  modo  flracho , di  sbattuto,  che  vi  reflòquafi  morto,  il  che  veduto  da  gli 
Indiani,  corfero  à pigliarlo,  S^  tiratolo  fuora,  lo  portorono  alquanto  dal  mare  lontano . ri-, 
fentito  il  giouanc  Si  vedendoli  da  loro  portato, alla  disgrafia  prima, vi  fi  aggiunfc  il  fpaucn-  v 
to, perii  quale  metreua  ^andifsimi gridi,  di  il  limile  fàccuano  gl'indiani  che  lo  accom- 
pagnauano  , nel  volerlo  afsicurarc , S!  li  dauano  cuore  di  non  temere;  dipoi  haucndolo 
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A porto  in  terra  al  pie  d im  picciolo  colle  in  faccia  del  Sole , con  atti  di  admiratione  Io  riguarda 
uano,marauigliandoli  della  bianchezza  della  Tua  carne , Si  ignudo  fpogliatolo , lo  fecero  ad' 
vn  grandidimo  fuoco  reità urare , non  lenza  timore  di  noi  altri , che  cranio  nel  batello  reità- 
ti,che  a quei  fuocho  aroftcdolo.lo  volcflero  diuorare.  Rihauutc  le  forze  il  giouane, &'  cò  lo- 
ro haucndo:alquato  dimorato , con  legni  li  dimoftró  voler  alla  nauc  far  ritornoida  quali  con 
grandidimo  amore,  tenendolo  femprc  (fretto, con  varrj  abradamene!’,  lo  acompagnorono  fi 
no  al  Mare,  di  per  piu  alTicurarlo , allargandoli, andarono  fopra  vn  colle  eminente , di  quiui 
fermatili,  lo  rtcttcro  à riguardare  lino  che  nel  battello  fu  entrato . fu  da  quello  giouane  com 
prcfo(lì  come  ancho  da  noi)che  quelle  genti  fono  di  color  che  tira  al  nero  come  gli  altri , con 
le  carni  molto  lu(ire,di  mediocre  rtatura,il  vifo  profilato  con  membri  delicati,  Si  di  molta  po 
cha  forza, 8d piu prelto  d ingegno, & altro  nonviddi.  Di  qui  partiti,  feguendo  il  lito  che 
tornaua  alq  uanto  verfo  Settentrione , in  fpatio  di  leghe.  50 . pcruenimmo  ad  vn  altra  terra , 
che  fi dimollraua  molto piubclla  di  piena digrandillimc  feluc,d  laquale furgemo.  di  per 
haueme  cogninone , mandamo  .io.  h uomini  fra  terra , quali  penetrarono  dentro  circa  due 
leghe, & ritrouarono  le  genti  per  paura  elfcr  fuggite  alle  (eluetfolo  videro  vna  femina  molto 
vecchia , accompagnata  con  vna  giouane  danni.  ìS.in.zo.lequali , hauendogli  veduti, per  ti 
more  s erano  nafcolic  fra  l herbettcneuala  vccchiadue  fandulettc  fopra  le  fpalle,&  dietro  al 
collo  vn  fànciullino  danni.?.  in  drcatdi  tanti  Umilmente  era  caricata  la  giouanc.ma  tutte  fé- 
■ B mine:  peruenutii  loro,  quelle  fi  diedero  à gridare,  di  dalla  vecchia  hebbero  fegno,che  gli 
huom  ini  haucndoli  veduti,  secano  fuggirti  alle  feluc.per  achetarle , di  dimcrticar]e,Ie  diede 
ro  à mangiare  delle  viuade  che  feco  haueuono , quali  la  vecchia  con  gran  gurto  acceptaua  di 
dalla  giouane  era  il  tutto  fprezzato,  di  à terra  fdegnofamente  git  tato  : tolfcro  il  fanciullo  alla 
vecchia  per  condurlo  in  Francia, di  volendo  prender  la  giouane,  qual  era  di  molta  belezza , 
di  d’alta  datura , nò  fu  mai  portabile, per  i grandirtimigridi  che  mcttcua,  che  la  potedino  con 
dur  al  mare , di  maxime  hauendo  à partar  per  alcune  lelue,&  ertendo  lungi  dalla  naue , deli' 
boramo  lafciarla,  portando  foto  il  fanciullo.  Trouamo  coftoro  piu  bianchi  cheipafTati, 
vediti  di  certe  herbe  che  danno  pendeti  arami  de  gli  arbori,  quali  cedono  con  varie  corde  di 
. canapa  faluatica.  il  capo  auolto  nella  medelìma  forma  de  gli  altri.  11  viuer  loro  in  genere  è di 
legumi, de  quali  abbondano, differiti  nel  colore  8i  faporc  da  nortri  : di  ottimo  di  diletteuole 
fapore,  in  oltre  di  cacciagioni  di  pefei  di  vccelli,  quali  pigliano  con  lacci  di  archi,  iquaii  fono 
di  duro  legno, le  frcccic  di  calamo, nelfertremita  mettendo  odi  di  pefei  di  altri  animali.Sono 
in  quelle  parti  le  fiere  adai  piu  faluatiche  che  non  fono  nella  nodra  Europa  per  la  continua 
moledia  che  hanno  de  cacciatori.  V edemo  molte  delle  loro  barchette  d’un  folo  arbore  fàbri 
cate, lunghe  piedi  venti,  larghe  quattro,  quali  non  con  ferro,  ò pietra  ò altra  forte  di  metallo 
fon  fabricatc , impcrochc  in  tutta  quella  terra  per  fpatio  di  leghe  dugento  die  corremo , vna 
Col  pietra  d alcuna  forte  non  fu  veduta  danoi.aiutonfi  col  fuocho,  ardendo  tanta  parte  del  le 
C gno  quanto  badi  alla  concauita  della  barcha , il  limile  della  poppa  di  prora, tanto  che  naui- 
gando  poda  fopportare  fonde  del  mare.  La  terra  è di  iito , bontà  di  bellezza  come  ladra , ha 
leluc  come  ('altre  rare  di  piene  di  varie  forti  d'arbori, ma  non  di  tanto  odore, per  eder  piu  Set 
tentrionale  di  fredda.  Vedemmo  in  quella  molte  viti  dalla  natura  prodotte , lequali  inalzar! 
doli  s'auoltauano  intorno  àgl'arbori,  come  nella  Lombardia  codumano, quali  feda  gli  agri  ’ 
col  tori  hauedero  il  perfetto  ordine  di  colcura , fenza  dubbio  produrrebono  ottimi  vini , per 
thè  hauedo  veduto  piu  volte  il  frutto  di  quelle  fecco,che  era  fuaue  di  dolce,  di  nò  dal  nodTO 
difterite, peliamo  che  lo  tenghino  incdimatione,percioche  per  tutto  doue  nafeono,  Icuano 
le  frafche  di  detti  arbori  drcórtati, accio  che  meglio  il  frutto  poda  maturare.Trouamo  anche 
rofe  faluatiche, viole, gigli, molte  forti  d'herbc,&:  fiori  odoriferi  da  nortri  differéti.  Le  habl 
tationi  loro  nò  conofcemo  per  eder  molto  fra  terra , di  giudicamo  per  molti  fegni  che  vede- 
rlo, eder  di  legno  di  d'arbori  comporte . credemo  anchora  per  varie  congetture  di  vedigli, 
che  molti  di  loro  dormendo  alla  campagna  altro  che  il  ciclo , nò  habbino  per  copertura , al- 
tro di  loro  non  conofcemo.  penfìamo  che  tutti  gli  altri  della  padata  terra  viuino  al  medefi 
mo  modo.  Ellcndo  dimorati  in  quella  terra  tre  giorni  fortùita  codaper  mancamelo  di  porti, 
deliberamo  partirli  fcorrcndo  fempre  al  lito  fra  tramontana  di  leuante,  nauigando  folaméte 
il  giorno , di  pofandoci  fu  rancore  la  notte . In  fpatio  di  leghe . 100 . trouamo  vn  lito  mol- 
to ameno , porto  infra  piccioli  colli  eminenti,  nel  mezzo  de  quali  correua  al  mare  vna  gran- 

didima 


DI  CIO.  DA  VERRAZZANO 

difsima  fiumara  ,Iaqual  dentro  alla  foce  era  profonda  , Si  dal  mare  alla  entrata  di  quella  D 
col  crcfcimcnto  dell‘acque,qual  trouamo  piedi  otto,  faria  paflata  ogni  gran  naue  charga: 
Ma  per  eficr  forti  alla  coda  in  luogo  ben  coperto  da  venti,  non  volcmo  lenza  cognitionc 
della  foce  auenturarci . Si  foto  entramo  col  batcllo  nella  detta  fiumara  di  vcdcmo  il  paefe 
molto  popolatola  gentecquafi  conformcà  glialtri,  Si  veftiti  di  penne  d'ucceli  divari)  colo- 
ri, veniuano  verfo  noi  allegramente, mettcndograndifsirnigrididarnmiratione,mofiTando 
doue  col  barello  hauefsimo  piu  ficuramentc  ad  arriuare , entramo  per  detta  fiumara  den- 
tro alla  terra  arca  mezza  lega, doue  faccua  vn  bcllifsimo  lago  di  circuito  di  leghe  tre  in  circa, 
per  ilqualc  andauano  diicorrendo  dall'una  parte  all'altra  al  numero  di  trentadi  loro  barchet- 
te,con  infinite  genti  che  palfauano  dall’una  all'altra  riua  per  venirci  à vedere . di  ecco  in 
vno  infi an  te,  come  fuolc  aucnire  nel  nauigarc,  mouendolì  dal  Marc  vn  impeto  contrario  di 
vento, fummo  forzati  tornar  alla  naue,laldando  la  detta  terra  con  molto  noftro  difpiacere 
per  lajcommodita  Si  vaghezza  di  quella, qual  penfamo  non  fia  lenza  qualche  richczza,mo 
filandoli  tutti  i colli  di  quella  alla  villa  minerali.  Leuata  lanchora  nauigamo  verfo  leuante 
che  coll  la  terra  tornaua,  Si  cofi  leghe  cinquanta  Tempre  à villa  di  quella  dilcopriino  vn’ifo 
la  in  forma  triangulare, lontana  dal  continente  leghe  dicci,  di  grandezza  fimile  allifoladi 
Rhodi, piena  di  colli,  coperta  d’arbori , molto  popolata, perche  li  vedeuano  continui  fuochi 
per  tutto  intorno  al  lito.BattczzamoIa  in  nome  della  volita  Scrcnifsima  madre  non  forgen 
do  à quella  per  la  contrarietà  del  tempo , Si  pcruenimo  ad  vn’altra  terra  diilantc  dall'ilota  £ 
lchge  quindici, doue  trouamo  vn  bclifsimo  porto  , entrati  in  quello  vedemo  circa,  xx . 
barchette  di  gente, che  con  vari)  gridi  Si  marauiglic  veniuano  intorno  alla  naue,non  approf 
rimandoli  à piu  di  cinquanta  paisi,fermauanfi  guardando  l'artificio, la  nofira  effigie  Si  gliha 
bitiidapoi  tutti  infieme  mette  uano  vn’altro  grido , lignificando  rallegrarli , afsic  ura  tigli  al- 
quanto,imitando  li  lor  gefiùtanto  s’approfsimarono  che  gettamo  loro  alcuni  fonagli  ficfpec 
chi  Si  molte  fàntafic , Icquali  prefe  con  rifo  riguardandole  ficuramcnte  entrarono  nella  na- 
ue.Erano  fra  quelle  genti  duoi  Re  di  tanto  bella  datura  di  forma  quanto  narrar  fia  pofsibi- 
le,il  primo  d anni  .40, in  arca, l'altro  giouanc  d’anni  venti , l'habito  de  quali  era  di  quella  ma 
niera.  Il  piu  vecchio  fopra  il  corpo  nudo  haueua  vna  pelle  diccruolauorataartificiofaméte  . 
alla  damafehina  con  vari)  ricamila  teda  nuda  con  li  capelli  auolti  à drieto  con  varie  legature. 

Al  collo  vna  catena  larga , ornata  di  molte  pietre  di  diuerfi  colori,  il  giouane  era  quali  nella 
medefima  forma.Quclla  è la  piu  bella  gente, Sd  di  piu  gentili  coftumi  che  habbiamo  troua- 
(a  in  quefia  nauigatione, eccedono  noi  di  grandezza, fono  di  color  bronzino, alcuni  pendo- 
no piu  in  bianchezza, altri  di  color  gialloni  vifo  profilato , di  capelli  lunghi  di  neri,  ne  quali 
pongono  grandifsimo  lludio  in  adornarli  : gliochi  neri  di  prontid’aria  dolce  di  foauc , imi- 
rando  molto  lantico , dcll'altre  parti  del  corpo  non  dico  à VoftraMaefta,  tenendo  tutte  le 
proportionichc  s appartengono  ad  ogni  huomo  ben  compofto.  Le  donne  loro  fono  della 
medefima  conformità  di  bellezza, molto  gratiofe,  di  piaceuolc  aria  Si  grato  afpetto,di  coftu  F 
mi  & contincntia  fecondo  l ufo  feminile  quanto  ad  ogni  perfonadi  buona  creanza  fapar- 
tiene:  vanno  nude  fuor  che  le  parte  vergognofe,lequa!i  cuopronocon  vna  pelle  di  ccruo 
ricamata , come  gli  huomini, vene  fono  di  quelle  anchora  che  alle  braccia  portono  pelli  di  lu 
pi  cernieri  molto  ricche, adornano  il  capo  con  vari)  ornamentidi  treccie,  compoftc  de  mede 
fimi  capelli, che  pendono  dall'uno  Si  l'altro  lato  del  petto.  Alcune  hanno  altre  aconciaturc, 
come  vfano  le  donne  d'Egitto  & di  Soria,fl(  quelle  fono  quelle  ch'eccedono  (altre  di  cta:& 
e (Tendo  maritate  all'orecchie  tengouo  pendenti  di  varie  fan  rafie, come  gli  orientali  cofi  urna 
no  coll  gli  huomini , come  le  donne,à  quali  vedemo  molte  lame  di  rame  lauoratc , da  quel- 
li tenute  in  pretio  piu  che  l'oro.ilquale  per  il  colore  non  (limano, impcroche  fra  tutti  è da  lo-  ' 
ro  tenuto  il  piu  vile , 1 azzuro  Si  il  rodo  fopra  ogni  altro  cfaltano  .quello  che  piu  tcnefsino 
in  prezzo  delle  cole  che  da  noi  gli  erano  donate , erano  fonagli,  crifiallini  azzuri , Si  altre 
fantafie  da  metter  all’orecchie  ò al  collo.  Nonpregiauano  drappi  di  feti , 6 d oro , Si  manco 
d'altra  forte,  ne  fi  curauano  hauerne  di  limili  a quelli , de  metalli  come  è acciaio  Si  ferro  (clic 
piu  volte  molliamo  loro  delle  noftre  arme)  non  ne  pigliauano  admiratione,&  quclc  ri* 
guardando, Colo  dimandauano  l'artificio  idellifpecchiil  limile  faceuano, clic  riguardandoli, 
lubito  ridendole  li  refiituiuano  : fono  molto  liberali,  perche  donano  rio  che  hanno  : facc- 
ino con  loro  grande  amilia , di  vn  giorno  con  la  naue  entramo  nel  porto , fiandoper  li  tem- 
pi 
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A P‘  contrarn  vna  kj?3  aI  mar  furti.veniuano  con  gran  numero  di  Foro  barchette  alla  naue  tut- 
D dipinti  St  acconci  il  vifo  con  vari)  colori  : inoltrandoci  eh  era  fegno  d allegrezza,  portan- 
doci delle  lor  vaiandoci  feceuano  fegno  douc  nel  porto  hauesfimo  à forgerc  per  faluatione 
J-?aUerl  co[ulnu°  accompagnandoci,  poi  che  fumo  forti  pofamo  quindici  giorni, pro- 
uededocidi  molte  cott  nccclErie , la  onde  ogni  giorno  veniuano  genti  à veder  la  naue  me- 
nando le  lor  donne, dellequali  fono  molto  gcloluimpcrochc  entrando  esfi  nella  naue.SC  di- 

morandoui  per  lungo  fpaao.faceuanoafpettar  !c  loro  donne  ncHe  barchette:  &r  con  quanti 

preghi  facemo  loro, offerendo  donarli  varie  cofe.non  fu  mai  poslìbileche  voleftcro  lafciarle 
entrar  in  naue.  Et  molte  volte  venendo  vno  dclli  duoi  Re  con  la  Rcina , St  molti  gcntii- 
h uomini  perfuo  piacerea  vederci,  tutte  fi  fcrmauano  ad  vna  terra  dittante  da  noi  dugemo 
paslumandjndo  vna  barchetta  ad  auifarci  della  fua  venuta, dicendo  voler  venirci  vedere  la 
nauc.-quclto  facendo  in  fegno  di  (icurezza.  & come  da  noi  hebbeno  la  rifpofta,  fubito  ven- 
nono  : BC  ttau  alquanto  a riguardare, fi  marauigliauano/entendo  li  gridi  St  fìrepiti  dclli  ma- 
nnari. madama  la  Rana  con  le  fuc  damigelle  in  vna  barchetta  molto  leggiera  reftò  à ripofar 

atti  vna  iloletta  diltante  da  noi  vn  quarto  di  lega, dimorado  il  Re  lunghislimo  fpatio  nella  no 

J.  nauc  ragionare  per  cenni  St  getti  varie  fantafìe , riguardando  con  marauiglia  tutti 

li  apparati  A fornimenti  della  nauc  : dimandando  in  particularc  la  proprietà  diquclli.pren- 
deua  ancho  piacere  di  vedere  li  noftri  habiti,  St  guftarc  li  noftri  cibùdipoi  coi  tefeméte  prefa 
j ficaia  da  noi , fi  parti.Sf  alcuna  volta  dando  le  noftregéti  due  o tre  giorni  ad  vna  ifòletta  vi- 
cina atia  naue  per  varie  ncccsfità  .cornee  collume  di  marinari,  torno  con  fette  o otto  de  fuoi 
gentilhuomini  per  vedere  q ucllo  che  fcccuamo,  St  piu  volte  ci  dimandò  fe  voleuamo  quiui 
rei  tare  per  lungo  tepo.ofterédoci  de  le  fue  faculiàidipoi  tirando  il  Re  con  Parco  Scorrendo 
faceua  con  li  fuoi  gentilhuomini  varij  giuochi  per  darne  piacere,  fumo  piu  volte  infra  terHS  1 
cmque  o fel.Ieghe, laquale  trouamo  tanto  amena, quanto  dir  fi  pofTa.atta  ad  ogni  forte  di  col 

tura, di  frumento, vino, oho.impcrochc  in  quella  fono  capagnelarghe.i5.in.?o.Ieghe, aper- 
te a;  lenza  alcuno  impedimento  d alberici  tanta  fertilità, che  qual  fi  voglia  femeza  in  quel- 
le produrebbe  ottimo  frutto.  Entramo  dipoi  nelle  fcIuc,lequa!itrouamotantograndi  St 
folte, chcyi  fi  potrebbe  afeondere  ogni  numcrofo  efercito.  gli  alberi  diquellc  fono  quercic, 
ciprestt  St  altri  incogniti  nell  Europa. trouamo  pomi  appi), fittine  Se'  nociuolc,  St  molte  for 
te  di  frutti  dalli  noftri  difFercti:  vi  fono  animali  in  gradiflìmo  numero, come  cerui, daini, lupi 
cernieri, & altre  fora, quali  pigliano  co  lacci  St  archi, che  fono  le  loro  principaliarmi.  le  frec- 
cie  che  vfano  fono  con  grande  ccccllentia  lauoratc.  St  nell  cftremita  di  quelle  pongono  per 
ferro  fmcrigIio,diafpro,duro  marmo, & altre  taglienti  pietre,  dellcquali  fi  fcruono  per  ferro 
in  tagliar  alberi, 8t  fabricar  le  loro  barchette  d un  fol  futto  di  legno  con  mirabile  artificio  cò- 
auo.nellequali  còmodamente  vanno  dieci  St  dodici  huomini:i  lor  remi  fono  corri , St  ncl- 
eltrcmita  larghi, Sf  adopcrangliin  mare  fenza  pencolo  alcuno,  Scotamente  con  forza  di 
: braccia, con  tanta  velocita, quanto  àlor  piace.  V edemo  le  loro  habitationi  in  forma  circula- 
re,di  dieci  in  dodici  pasfi  di  circuito.fabricatc  di  femicirculi  di  legno,  fcparatc  l una  dall'altra 
lenza  ordine  d architettura  : coperte  con  tele  teffute  di  paglia , fottilmente  lauoratc , che  di 
vento  St  pioggia  fi  difendono.  St  non  è dubbio  che  fchauelTero  lordine  del  fàbricare  St  la 
perfcttionc  dclli  artifici)  come  habbiamo  noi  altri, non  è dubbio  dico  che  ancho  loro  nò  con 
ducettero  grandi  St  fuperbi  edifici) , impcrochc  tutto  il  lito  maritimo  è pieno  di  pietre  viue 
tralparcntl.fx  alabaftri,  & per  tal  caufa  e copiofo  di  porti  St  recettacolidi  nauilij.murano  lè 
dette  cale  d uno  in  altro  luogo, fccòdo  la  comodità  del  luogo  St  tempo  che  in  quelle  voglio- 
no dimorare,  St  leuando  folamétc  le  tele,  hano  in  vn  filate  fabrica te  altre  habitationi.dfino- 
rano  in  «alcuna  padri  6f  fcmiglia  in  grandisfimo  numero,  in  alcuna  vedano.!?.  St. 30.  ani- 
me. 11  viuer  loro  ccome  de  glialtri.di  legumi  chequclle  terre  producono, con  piu  ordinidi 
coltura  de  glialtri.olTeruano  nelle  femenze  il  corfo  della  luna,  St  il  nafrimcto  d alcune  ftclle 
“molti  modi  detti  da  gli  antichi,  oltre  di  ciò  viuono  di  cacciagioni  St  petti.  Viuono  lungo 
tepo,  ex  rare  volte  li  amalano.  & fe  pur  alle  volte  fonooppresfi  da  qualche  infamità,  fenza 
medico, col  fuoco  da  lor  medefimi.  fi  fanano.  St  la  loro  mortcdicono  venire  da  vlrima  vec- 
chiezza, fono  de  loro  prosimi  molto  pictofi  St  charita  tiui,  fàccdo  nelle  aduerfita  loro  gran 
lamentila  nella  miferia.i  parenti  luno  con  I altro  ricordano  tutte  le  lor  fclicita.Ncl  finedela 
lor  vita  vfano  il  pianto  mifto  con  canto , St  dura  per  lungo  tempo.  Quello  è quanto  di  lori» 

habbiamo  , 


DI  GIO.  DA  VERRAZANO  RELATIONH. 

habbiamo  potato  conofcerc.  Quella  terra  è fituata  nel  parallelo  di  Roma , in  gradi.  41.  e p 
dua  terzi.ma  alquanto  piu  fredda,  p accidéte,n5  p natura, come  in  altra  parte  narrerò  a V.S. 
Maeda.defcriucdo  al  prefente  il  fito  di  detto  paefe.qual  corre  da  leuàte  à ponete,  dico  che  la 
bocca  del  porto  guarda  verfo  mezzo  di,  (fretta  mezza  lega,  dipoi  entrando  in  quello, infra 
leuante  & tramótana,fi  cdende  leghe  dodici, doue  va  allargandoli, & fa  vn  golfo  di  circuito 
di  leghe  venti  incirca,  doue  fono  cinque  ifolette  di  molta  fertilità  Ad  vaghezza , piene  di  alti 
6C  fpauofi  albcri.fra  liquali, ogni  grolla  armata,fcnza  timor  di  tempella  o altro  impedimcto 
di  fortuna,  può  dar  ficura.  T ornando  dipoi  verfo  mezzo  di, all'entrata  del  porto  dall  uno  OC 
laltro  lato , fono  amcnisfimi  colli  con  molte  Riui,  che  dalla  emincntia  di  quelli  conducono 
chfarislìme  acque  al  mare.ncl  mezzo  di  detta  bocca  fi  troua  vno  doglio  di  viua  pietra, dalla 
natura  prodotto,  atto  à fobricarui  qual  fi  voglia  fortezza  per  cuftodia  di  quello.  II  giorno 
quinto  di  Maggio  effondo  d'ogni  noflro  bifogno  prouifli , partimo  dal  detto  porto , conti- 
nuando il  lito, non  perdendo  mai  la  villa  di  terra , &C  nauigamo  leghe.150.  trouàdola  Tempre 
d una  medefima  natura , ma  alquanto  piu  alta, con  alcune  rfiòtagnc,  che  tu  tte  1 1 mollrauano 
minerali.non  ci  curamoàquella  fermarci  per  la  profferita  del  tempo  che  nc  feruiua:  ma  ben 
pentiamo  ch'ella  fuffo  allaltre  conforme,  corrcua  il  lito  à leuante  per  fpatio  di  leghe.  50.  te- 
nendo poi  verfo  tramontana,  trouamo  vn'altra  terra, alta,  piena  di  foltislìme  feluc.  gli  alberi 
dellequali  erano  abeti,  cipresfi  Se  firn  ili  cheli  gencr  ano  in  regioni  fredde.  Le  genti  tutte  fo- 
no difformi  dall'al  tre,0d  quanto  i partati  erano  d'apparenza  gentili,  tanto  quel  ti  erano  di  ro-  £ 
zczza  et  vitrj  pieni, & tanto  barbariche  mai  non  potemo  con  quanti  fognali  gli  facemo, ha- 
uer  con  loro  comertio  alcuno.  Vedono  di  pelli  d orfo  & lupi  ceruicri , Se  marini  Se  d altri 
animali.  Il  viuere  loro  per  quello  potemo  conofcerc , andando  piu  volte  doue  haueuano  le 
loro  habitationi, flimamo  edere  di  cacciagioni  Si  pefcare,8i  d alcuni  frutti  che  fono  fpccie  di 
radia', quali  la  terra  produce  per  fe  mcdelima.non  hanno  legumi , ne  vederne  fogno  alcuno 
di  coltura , Se  meno  la  terra  per  la  (lerilità  farebbe  atta  à produrre  frutto  o feme  alcuno. 

Se  da  quelli  alcuna  volta,  permutando, voleuamo  delle  lor  cofe,veniuano  fopra  alcune  pie- 
ve al  lito  del  mare, doue  piu  ròpeua,&  dando  noi  nel  battello,  con  vna  corda  ci  mandauano 
quello  che  ci  voleuano  dare, continuamente  gridando  che  alla  terra  nò  ci  approsfimasfimo, 
dimandando  fubito  il  cambio  all'incontro, non  pigliando  fe  non  coltelli, hami  da  pefeare,  SC 
metallo  taglienteine  dimauano  gentilezza  alcuna:  Se  quando  non  haueuamo  piu  che  per- 
mutare da  loro  partédo , gli  huomini  ne  foceuano  tutti  quelli  atti  di  difprcggto  & vergogna 
che  può  far  ogni  inhumana  Se  difeor  tefo  creatura,  fumo  allor  difpetto  dentro  infra  terra  due 
Se  tre  leghe.15. huomini  armati , dC  quando  feendeuamo  al  lito,  ci  rirauano  con  li  loro  archi, 
mettendo  grandisfimi  gridi, dipoi  fuggiuano  nel  le  feluc.  Nò  conofoemo  in  quella  terra  co- 
la notabile  o di  momento  alcuno,fo  non  grandisfìme  feluc  con  alcuni  colli,  poffono  hauere 
qualche  metallo, che  à molti  vedemo  pater  nodridi  rame  all'orecchic.  Partimo  feorrendo  la 
coda  intra  leuante  Se  tramontana , qual  trouamo  piu  bella , aperta  Se  fenza  bofehi , con  alte  F 
montagne  dentro  infra  tcrra.còtinuado  drieto  il  lito  del  mare  leglie.fQ-difcoprimo.ji.ifole, 
tutte  propinque  alla  terra,  pica'olc  Se  di  grato  afpetto,  alte  che  tencuano  molte  riuol  ture  fra 
e(Ic,doue  fi  caufaua  bellisfimi  porti  S C canali,  come  fanno  nel  golfo  adriarico,  nella  Schiauo 
dia  Se  Dalmatia.no  hauemo  conofoéza  con  le  genti,dimtamo  che  fiano  de  codumi  & natu- 
ra che  fono  l'altre.Nauigando  fra  leuante  Si  tramontana  per  fpatio  di  leghe. i50.peruemrno 
propinqui  alla  terra  che  per  il  padato  trouorono  i Brettoni,  quale  da  in  gradi.50.81;  hauedo 
horamai  confumati  tutti  li  noi  tri  armeggi  Se  vettouaglie , hauendo  fcqperto  leghe.  700. 8 C 
piu  di  nuoua  terra, fornitoci  d'acque  Se  fogne, deliberarne  tornare  in  Francia. 

Quanto  alla  fede  che  tengono  quedi  popoli  che  habbiamo  trouati,  per  mancamento  di  lin- 
gua non  potemo  conofcerc, ne  per  fogni,  ne  per  gedi  alcuni, che  tenesfino  fede  o fogge  aku- 
na,ne  che  conofcesfino  vna  prima  cauli  o motore,  ne  hauefforo  in  vencrau'one  cielo , o del- 
le, fòle,  o luna , o altri  pianeti:  Se  manco  che  tene  (foro  fpecie  d'idolatria,  nc  conofoemo  che 
faccino  facrificij  o alne  adorationi.  Ne  in  li  lor  villaggi  hàno  tempij  o cafe  d oratione.dimia- 
mo  che  non  habbino  fede  alcuna,  Se  che  viuino  in  propria  liberta.  Se  che  tutto  dalla  igno- 
rantia  proceda,  perche  fono  molto  focili  ad  edere  perfuafì.  Se  tutto  quello  che  vedeuano  fo- 
re  à noi  Chridiani  circa  il  culto  diurno, foceuano  ancora  esfi  con  quel  dimoio  Se  feruore  che 

noifoccuamo.  _ , 

Difcorfo 
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di  mare  F rance (e  delluoco  di  Dieppa  [opra  le  nautgattont  fatte  alla  terra  nuoua  dell  Indie  occidentali 
chiamata  la  nuoua  Francia  da  «radi  .^o.fno.tgradi.  47  ■ fottoil  polo  artico , & [opra  la  terra 
del  Brafil, Guinea , lfoìa  di  San  Lorenzo , & quella  di  Summasra  fino  alle  quali 
hanno  nauigato  le  carauelle  & naui  Franceje. 

Cciochc  con  maggior  facilita  veniamo  alla  cognitionc  di  fiti  delle  tcrre,3£ 
la  diflanza  dcll’una  all'altra,  è di  nccefsita  fapcr  qual  cola  fia  longitudine  OC 
latitudine  di  regioni. La  longitudine  fecondo  licofmographi  comincia  dal 
meridiano  dellifole  canarie  ì otto  la  linea  dell'ccjnotlionale  andando  verfo 
Oriente, Sfacendo  il  drcuito  della  terra  circuhrmentc  p infmo  che  ritorni 
àdetto  meridiano.^  quello circuito ediuifo  in.jdo.gradirifpondendoa 

— - ciafeunode  detti  gradi  leghe, i7.fccondo  le  nauigationi  moderne, ouer.17. 

&mezo  fecondo  li  Portoghriuflfquelio  sintende  fotto  la  linea  cquinottiale  quanto  per  la 
longitudine.  La  latitudine  è d un'altro  circulo  imaginato  clic  attrauerfi  ad  angoli  retti 
l'equinottiale  perliduoi  poli,  circondando  tutta  la  terra.  Si  quellalatitudine  comincia  lot- 
to l'cquinottiale  difendendoli  verfo  il  poloartico  fin  anonarta  gradi,  Si  altretanto  verfo 
il  polo  antartico  fenza  paifar  detto  numero,  Si  quello  circulo  li  chiama  volgarmente  il 
meridiano.  lìtèdibifogno  faper  che  tutti  li  gradi  di  latitudine  andido  dall'uno  polo  all'altro 
fono  eguali  pattando  fotto  vn  meridiano.ma  li  gradi  di  longitudine  fono  inequali  in  ciafcu< 
no  parallelo , dipoi  che  fi  partono  difotto  Io  equinottiale  andando  verfo  li  poli, a caufa  che  li 
trecento  fefanta  gradi  vanno  fminuendofi  per  infino  che  efsi  fircndinoin  vno  punto  fotto 
ciafcuno  polo.  Si  per  quella  caufa  ciafcuno  grado  è di  minor  numero  di  leghe  che  non  era 
fotto  l'equinottialc . in  modo  che  vna  lega  può  fotto  il  polo  contenere  tutti  li. 560. gradi.  Si 
quella  longitudincò  latitudine  fi  dilìcnde  (opra  la  mifura  della  tcrra,quantunquenoi  prcn» 
diamo  la  latitudine  per  la  cleuationc  del  polo , 6 per  la  altitudine  del  fole,8f  la  longitudine  g 
laluna&f  per  le  ftclle  fi(Te,ouer  per  gli  ccclifsi,&  per  altri  modi  fonili  à molti  incogniti. 

Mala  longitudine  delti  pianeti  Se  ftclle  filfe  li  conta  in  la  linea  ccditrica  del  zodiaco,  aT 
comincia  dal  primo  puto  d' Ariete  p la  fucccfsiòc  de  fegni  fin  al  fine  del  fegno  de  pefei.  La  lor 
latitudine  fi  conta  dopo  la  linea  cccìittica  fin  alti  poli  del  zodiaco  p.jo.gradi.  Di  li  viene  che 
la  parte  ch  e verfo  il  polo  artico  fi  chiama  la  latitudine  Settentrionale , Si  quella  del  polo  an- 
tartico vicn  detta  la  Mcridionale.&:  la  declina tióc  del  fole  & de  gh  altri  pianctti&  delle  «el- 
le filfe  è limile  à quello  che  noi  chiamamola  latitudine  della  terra,  pcrcioche  la  lor  declina- 
rione  li  comincia  dall'equinottialc,&  contafi  verfo  il  mezzo  di,o  verfo  la  tramontana, come 
noi  vediamo  quando  il  Sole  è nel  primo  punto  d' Ariete,  ouer  di  Libra.eglie  equinottio  Si 
non  c c declinatione.ma  quàdo  egliè  in  Cancro  ouer  in  Capricorno  eglic  declinato  dall  equi 
notnalc.13. gradi  ar.p.minutiA'  coli  de  gli  altri.  Hor  p venire  alla  nolfra  materia  fugge- 
la  Si  per  far  la  deferittione  delle  terre  nauigate  fccòdo  la  charta  marinavamo  in  longitudine 
quanto  in  latitudine, noi  piglieremo  il  noluro  primo  punto  di  longitudincdallalinea  meri» 
diana, laqual  palla  p la  efiremità  dell  ifole  di  Capo  verde  lequalifono  dette  del  Sale, di  “UO- 
na  villa, Sf  del  Maggiorila  banda  che  guardano  verfo  1 Africa  per  lcuante.  percioche  iute  u 
vero  Meridiano  & fiabile  del  còpalTo  5 i del  quadrante, p efier  egli  il  luogo  doue  il  ferro  toc- 
cato dalla  calamita  rifguarda  drittamente  verfo  li  duoi  poli,  cioè  offro  Si  tramontana. Si  qllo 
che  noi  chiamamo  longitudine  Orientale,(àra  quello  che  noi  troueremo  de  gradi  dopo  di 

quefia  linea, andando  verfo  leuantc  fin  al.180.Ec  al  contrario  quello  che  noi_contcremo  di 
gradi, partendoli  di  quella  linea  Si  andando  verfo  ponete  fin  alÙ.iSo.gradi , qfto  e chiamato 
longitudine  occidentale,  quantunque  tutti  licofmographi  numerano  la  longitudine  loro 
andando  verfo  l'Oriente  circularmente  fin  al  punto  donde  fono  partiti  in.3d0.gradi.tx  chi 
vorrà, potrà  far  co(ì,Ieuando  di. 560. quel  che  vi  lara  di  longitudine  occidentale , r£Ito  che 
rimarra, fara  di  longitudine  Orictale,3c  per  elfcmpio  io  truouo  vna  longitudine  Occidenta 
le  di.i7.gradi,io  ncleuo  via  detti.17.di.360.mi  rdia.333.clte  è la  mia  longitudine  Orientale 
ch'io  voleuo  faper, Si  cofi  de  gli  altri. 

Summario  & breue  deferititene  della  terra  nuoua, & primamente  della  fuafituatione. 

La  terra  nuoua, dcllaquale  il  profsimo  capo  e nominato  Capo  di  Ras, e pollo  nell  ocadc- 
te  della  noflra  linea  diametrale, ouer  meridiana, doue  t conftituito  il  primo  punto  di  longtui 

dine. 
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dine, fecondo  il  vero  meridiano  del  compafTo.Sf  è il  detto  Capo  di  Ras  in  longitudine  occi-  D 
de11tale.40.grad! &.47.dt  latitudine  Settentrionale,  hor  chi  vorrà  leuar  i dct ti.40.  gradi  del 
la  longitudine  occidentale  di. 960.  rcilcra.  510. gradidi  longitudine  orientale,  doue  è pollo 
detto  Capo  di  Ras.  La  terra  nuoua  li  ertéde  verfo  il  polo  arrico  dal. 40. grado  hn  al.6o.3C 

dapoi  Capo  di  Ras  andando  verfo  il  polo  la  corta  quali  Tempre  correda  ortro  in  tramontana 
£C  c5 tiene  da  fino.950.leghe.S1:  dal  detto  Capo  di  Ras  fin  al  Capo  de  Brettoni, la  corta  corre 
Icuante  fluT  ponente  per  leghe  cento, di  il  capo  de  Brettoni  è in.47.gradi  di  longitudine  occi 
dentai, & ha.46.  di  latitudine  Settentrionale.  Per  andar  da  Dieppa  alle  terre  nuoue  il  pa- 
reggio è quafi  tutto  leuantc  di  ponente, & fono  da  Dieppa  à detto  Capo  di  Ras,leghe.7fi>o. 

i ra  il  Capo  di  Ras  3 C capo  de  Brettoni  habitano  popoli  aurteri  di  crudeli , con  liquali  nd 
fi  può  praticare  ne  conuerfar.  Sono  gradi  di  perfona,vertitidipellidilupi  marini, & altri 
animali  Saluatichiligatc  inficine  ,26  fono  fognati  di  certe  righe  fatte  di  fuoco  fopra  la  fac- 
cia, &:  come  vergati  di  colore  tra  il  ncro&  berrettino, di  in  molte  cofc  quanto  alla  fàc- 
cia &f  al  collo  fono  come  quelli  della  noflra  Barberia. li  capelli  lunghi  comefcminequali 
ingrupponodi  fopa  la  terta,comc  fi  fa  della  coda  d'un  catta  Ilo.  Le  loro  armi  fono  archi, delti 

3uali  fanno  molto  deliramente  tirare  ,di  le  loro  ff  eccie  fono  ferrate  di  pietre  nere , & di  olla 
i pelei,  lui  fonomolti  ccruidc  daini, & vccelli  come  oche  36  margaux.  In  quellaco- 
fla  è molto  buona  pefchcria  di  Moluc,liquaIi  pefei  fi  pigliano  p FrancelìSf  Brettoni  folamc 
te,  perdochcqucllidelpaefe  non  li  pigliano.  Nella  corta  di  tramontana  di  mezzodì  dopo  E 
del  Capo  di  Ras  finoaUentrardi  cartelli  vi  fono  di  gran  golfi,  & gran  fiumi,  di  gran  nu- 
mero d i fole  di  molto  grandi, di  quella  terra  c manco  habitata  che  non  è la  colla  fopradetta, 
di  li  popoli  vi  fono  piu  piccoli  86  Immani, & piu  trattabili  de  gli  altri.  86  vi  è gra  pcfcheria  di 
molue,come  nell  altra  corta.  86  quiui  non  è flato  veduto  ne  cafale , ne  villa,  ne  cartello, fatuo 
vna  gran  ferradura  di  legno,  laqualc  è Hata  veduta  nelgolfo  de  cartelli,  di  habitano  ifopra- 
detti  popoli  in  cappanclle  36  cale  piccole  coperte  di  feorze  d'arbori, lequali  fanno  per  allog- 
giami nclli  tempi  delle  pefcherie,ilquale  comincia  la  primauera  di  dura  tutta  la  Hate. 

Delti  pcfihcrn  che  firmo  li  Situine  In. 

Il  lorpefchar  e di  lupi  marini, marfouini, et  ccrtivccclli  marini  detti  margaux,iqli  pigliano 
nell  ifolc  di  li  fanno  Toccare, 26  del  grafio  de  detti  pefei  fàno  olio, 26  finito  il  tepo  delle  pcfche 
rie  loro.approfsimàdofi  1 inuerno  efsifi  ritiran  colli  fuoi  pcfciict  li  nelle  barchette  fette  difeor 
ze  d'arbori  detti  Buil.ct  Tenevano!  al  tri  paefi  che  fon  forfè  piu  caldi,ma  nò  Tappiamo  doue. 

Di  i/uelli  che  /unno  difopcrti  li  lem  nuoui. 

Detta  terra  è Hata  fcoperta  da.95.anni  in  qua, cioè  quella  parte  che  corre  leuanteSf  ponen 
te  b li  Brettoni  Si  Normandi,  per  la  qual  caufa  è chiamata  quelb  terra  il  capo  delti  Brettoni. 

L’altra  parte  che  corre  tramontana  8i  mezzo  di  è Hata  fcoperta  per  li  Portoglieli  dopo  il 
Capo  di  Ras  fino  al  Capo  di  buona  vifta.il  che  contiene  circa.  7 o.  leghe, 26  il  rellante  è fiato 
fcopcrto  fin  al  golfodclli  cartelli , di  piu  oltra  per  detti  Brettoni  di  Normandi.  di  fono  circa  F 
39.annichcvn  nauiliodi  Honfleur,  del  quale  era  Capitano  Giouanni  Dionifto, 86  il  piloto 
Camarto  di  Roano  primamente  vi  andò,  di  nell'anno.  1 5 o S.  vn  nauilio  di  Dieppa  detto  la 
Penfee,ilquale  era  già  di  Giouan  Ango  padre  del  Monfignor  loCapitano36  Vifconte  di 
Dieppa  vi  andò, fendo  maeftro  oucr  patron  di  detta  naue  maeftro  Thomafo  Aubert , di  fu 
il  primo  che  condurti:  qui  le  genti  del  detto  paefe. 

Dell i e erri  di  Norumbegi, 

Seguendo  oltra  al  Capo  de  Brettoni  vi  c vna  terra  cdrigua  col  detto  capo.dellaquale  la  co 
Ila  fi  ftede  ponete  di  vn  quarto  garbino  fin'alla  terra  della  Florida, & dura  bene.  soo.Ieghe, 
laqual  colla  fu  fcoperta  .i5.anni  là  p mellcr  Giouanni  da  V crrazzano  in  nome  del  Re  Fran 
cefco  di  di  madama  la  Reggente , di  quella  terra  da  moiri  é detta  la  Francefe,  di  lìmilmétc  g 
liPorthoghefimedefimi.&il  finefuoverfolaFloridaèfotto.78.gradidi  longitudine  occi- 
dentale, Sf.90.di  latitudine  Settentrionale.  Gl  habitatori  di  qfta  terra  fono  genti  trattabili, 
amicheuoli  di  piaceuo!i.La  terra  è abbondan  tifsima  dogni  frutto . vi  nafeono  arancci, man- 
dorle,vua  faluatica  di  molte  altre  forti  d'arbori  odoriferi,  la  terra  è detta  da  paefani  fuoiNu- 
rumbega.Sf  tra  quella  terra  di  quella  di  Braille  vno  gran  golfo,  ilquale  fi  ftende  verfo  po- 
nente fin  à.pi.gradi  di  longitudine  occidétale,ilche  c piu  d'un  quarto  del  circuito  della  terra, 

& in  quefio  golfo  fono  lifole  26  1 Indie  occidentali  feoperteper  gli  Spagnuoli.  Dalla  linea 
di  ame orale  detta  difopra  quello  golfo  contiene  aprefio  à leghe.  1 700  .in  circa  in  linea  diritta. 
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Della  terra  del  Brajll  &•  fiio  parilo per  ondami. 
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La  terra  del  Bradi  è polla  olirà  l'equinottiale  nella  parte  audralc  verfo  occidente , difhn- 
te  dalla  linea  diametrale  gradi  dieci  di  longitudine,!^  cominciando  da  tre  gradi  di  latitudine 
aulitale  corre  fino  ì dnquantadua  verfo  il  polo  antartico, doue  è il  capo  delle  vndici  mila  ver 
gini  nell'entrare  del  iiretto  detto  di  Magallanes , quale  fu  il  primo  che  trouò  il  palio  per  an- 
•dar  aU'ifole  Moluche,  qual  è fimilmente  in  gradi  dnquantadua  di  longitudine  ocddentale. 

■ Si  quella  didantia  fi  mii'ura  in  quello  modo.  Dal  detto  capo  fino  al  no  della  piata,  oucr  ca- 
po di  Santa  Maria,  qual  è in  gradi  venticinque  di  longitudine,  Si  trcntacinquc  di  latitudine 
aullrale  fono  leghe  cinquecento  è venticinque.  Si  dal  detto  capo  fino  àqucllo  di  fanto  Ago 
fiino, qual  è in  gradi  otto  di  latitudine  aulitale, &'  dieci  di  longitudine, vi  tòno  leghe  Icicento 
cinquanta,  fi  che  tutta  quella  terra  detta  il  Brafil  correria  leghe.  1 175.  in  quella  parte  che  la 
guarda  verfo  leuante. 

Hor  voltando  quella  terra  verfo  maellro  fino  al  gran  rio  dclMaragnon  fi  mifura  coll. 
Dal  capo  di  fanto  Agoiiino  fino  al  capo  di  San  Rocho  fono  leghccinquant’otto , Si  la  colla 
fi  eltendc  verfo  maellro.  Sd  da  fan  Rocho  fino  al  golfo  di  fan  Luca  vi  fono  leghe  fettanta.  Si 
la  colla  al  maeliro.da  fan  Luca  al  capo  di  ponente  leghe  fettanta,  Si  la  coda  va  al  ponente  Si 
maellro.  Si  dapoi  il  capo  di  ponente  fino  al  fiume  Maragnon  fono  leghe  ccntoucnti , Si  va 
B la  colla  al  ponente,  il  Maragnon  è vent  otto  gradi  di  longitudine  occidentale , di  latitudi- 
ne audralc  due  oucr  tre.fi  chedul  capo  di  fanto  Agodino  fin  al  Maragnò  vi  fono  leghe.  388. 
pallaio  quello  fiume  vi  fono  le  terre  Si  ifolc  trouatc  per  gli  Spagnuoli  ne  (indie  occidentali. 

Delti  habitanti  nella  detta  terra  & habiti  & armi  loro. 

Dal  fiume  Maragnon  fin  al  capo  di  fanto  Agodino  fono  in  alcuni  luoghi  genti  trattabili, 
ne  glialtri  fono  bcllicofi . Si  vi  fono  ville  Si  caftelli  di  legname  coperti  di  foglie  di  palme  Si 
di  (corei  d'alberi.  1 fopradctntantoglihuominiquantoledonncvannonudi.  Le  loroar- 
mc  fono  archi  Si  dardi  con  le  punte  aconcic  di  legno  durisfimo  Si  di  olfo.  hanno  il  vifo  buia 
to  in  molti  luoghi  douc  fono  polle  pietre  bianche  Si  azurre  intagliate  à lor  modo,  Si  le  por- 
tano per  nobiltà,  o dignità  con  gran  collane  di  pater  nollri  Si  di  fquamme  di  pelei  con  gran 
pennacchi  attaccati  di  drieto  della  fchena.  Si  quando  eslì  fanno  qualche  conuiro  per  man- 
giar la  carne  di  quach’uno  delli  loro  nimici,pcr  andar  piu  galano  alla  fella,  alcuni  fi  dipingo- 
no di  varij  colori, glialtri  s'impi umano,  ouer  copronfi  di  piume , corpo, gambe, brazzi , a taf 
che  fanno  vn  bel  veder  dando  coll.  ( 

A lungo  quella  coda  coli  verlb  ponente, come  mezzo  di.non  v’e  alcuna  fortezza  ne  ca del- 
lo per  li  Portoglieli,  faluo  vn  luogo  detto  Fcrnanbuch,  ilqual  è appredb  capo  di  fanto  Ago- 
C dino, dotte  è certe  piccole  fortezze  di  legname  con  alcune  poche  gete  bàdite  di  Portogallo. 
Dal  capo  di  fanto  Agodino  fin  al  porto  reale, ilqual  è in  dodici  gradi,  quiui  è doue  li  Franced 
& Bretoni  frequentano  piu,8f  doue  fi  troua  piu  verzino  Si  migliore, Si  di  lungo  la  detta  co 
fta  non  vi  è fortezza  ne  luogo  che  fi  tenga  per  Portoghefi, Franced  o Spagnuoli.  Si  fono  gli 
huomini  di  quella  coda  trattabili  Si  amichcuoli  molto  piu  alli  Franced  che  alti  Portoghefi, 
Si  è il  terreno  buono  Si  fertile , Si  sc  i folle  lauorato , faria  d'ogni  forte  di  frutti . Si  vi  fono  di 
moiri  alberi  che  fanno  frutti,  delliquali  la  maggior  parte  fono  buoni  da  mangiar,  Si  è il  paefe 
fano.vi  fono  buoni  porti, & buone  fiumare  in  qualche  luogho,  Si  hano  cafe,  Si  terre  ferrate 
di  legname . Si  vanno  nudi  fi  le  donne  come  gli  huomini  fenza  hauer  vergogna  lun  dell'al- 
tro delle  fue  parti  vergognofe.Lc  armi  loro  fono  come  deglialtri.Non  hanno  moneta  & nò 
fanno  còtar  piu  auanri  che'l  numero  delle  loro  dita  delle  mani  Si  delle  dita  de  piedi,  baratta- 
no il  verzin  in  manarctte, cunei,  coltelli,  Si  in  qualche  luogo  è necefiario  che  Io  vadino  à cer 
car  in  compagnie  fin  à trenta  leghe  dentro  del  paefe , Si  ciafcuna  compagnia  ha  il  filo  Re,  Si 
faranno  da  quattrocento  o cinquecento  per  còpagnia , Si  portano  ciafcun  il  fuo  pezzo  di  le 
gno  alli  Franced  fin  alla  marina,  Si  li  barattano  colle  dette  manarc,  cunei  Si  coltelli  Si  altri 
ferramenti, à tal  che  (limano  molto  piu  caro  vn  chiodo  che  vno  feudo. 


Del  lor 
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Del  lor  intere  & lor  cojlumu 

Gli  habitatori  del  Brodi  viuono  de  frutti  del  paefe,  come  di  faue , nauoni, miglio.  Si  han- 
no molte  galline, papabili, oche, anitre, lepri, conigli, & molte  altre  forti  di  faluaticine.il  lo- 
ro bere  è fatto  di  miglio  à modo  di  ceruofa, donde  IpelTe  volte  simbriacano.Eslì  lauorono  U 
terreni  loro  con  le  vanghe  di  legno.mangiano  ferpenti, lucerti,  bifeie,  tefiuggini , cauallette 
Si  pelei, & ad  ogni  hora  c'hanno  fame,  Si  tanto  di  notte  come  di  giorno. flf  tono  molto  libe- 
rali di  dar  le  Tue  figliuole  à forcfhcri,ma  le  Tue  donne  non  vogliono  che  dan  toccate. oc  ledo- 
ne  loro  fi  portano  honeflamente  verfo  li  loro  mariti. 

Quefla  terra  del  Bredl  fu  primamente  feoperta  da  Portogheli  in  qualche  parte , SC  fono 
ci  rea  trentacinque  anni.  L’altra  parte  fu  feoperta  per  vno  de  Honfleur  chiamato  Dionilìo 
di  Honfleur  da  venti  anni  in  qua.  & di  poi  molti  altri  nauiltj  di  Francia  vi  fono  (lati , 8C  mai 
non  trouorono  Portoghefi  in  terra  alcuna  che  la  teneflcro  per  il  Re  di  Portogallo,  Si  quelli 
della  terra  fono  liberi,  Si  non  foggetti  ne  à Re,  ne  ì legge,  Si  amano  piu  li  Franccfi  che  qua- 
lunche  altra  gente  che  ui  prattichi.  detti  popoli  fono  come  la  tauola  bianca , ncllaqualc  non 
ve  anchora  Itato  pollo  il  pennello, ne  dtlcgnato  cofa  alcuna, oucr  come  fana  vn  poledro  gio 
uane,ilquale  non  ha  mai  portato. 

Et  fe  li  Portoghefi, iquali  dicono  la  terra  cfler  fua,foflero  fiati  buoni  Chriftiani,8£  hauesfi 
no  hauuto  auanti  gli  occhi  piu  l'honor  di  Dio , che  li  loro  guadagni , la  meta  de  detti  popoli 
adefio  fariano  fatti  Chn'fiiani,impcroche  già  molti  fono  fra  loro,  iquali  cercono  di  conofce-  E 
re  che  cofa  fia  Iddio , fi i fono  molto  docili,  ma  li  Portoghefi  gl'impcdifcono  con  tutte  le  fue 
forze, che  le  poucre  genti  non  venghino  nella  cognitione  della  fede  noftra,&  li  danno  ad  in 
tendere  molte  cofe  che  fono  lontane  dalla  falutc  loro  per  ritenerli  nella  loro  ignorantia. 

Et  perche  mi  potria  efier  dimandato  le  caufe  per  Icquali  li  Portoghefi  impedifconocheli 
Francefi  non  vadino  alle  terre  del  Brefil , Si  à glialtri  luoghi  douc  csli  hanno  nauigato , co- 
me alla  Guinea  Sfalla  Taprobana,  io  non  vi  faprci  dire  altra  ragione,  faluo  che  la  loro  infàtia 
bile  auaritia  glinduce  à far  quello. fiC  quantunche  elfi  fiano  il  piu  picolo  popolo  del  mondo, 
non  li  par  pero  che  quello  fia  dauanzo  grande  perfodisfare  alla  loro  cupidità,  lopenfoche 
csli  debbano  haucr  beuuto  della  poiucrc  del  cuore  del  Re  Alclfandro,chc  li  caufa  vna  tal  al 
teratione  di  tanta  sfrenata  cupidità.»  par  à loro  tenere  nel  pugno  ferrato  quello  Che  csli  con 
ambedua  le  mani  non  potriano  abbracciare.^  credo  che  lì  perfuadino  che  Iddio  non  fece  il 
mare  ne  la  terra  fe  non  per  loro, et  che  le  altre  nationi  non  fiano  degnedi  nauigarc.fiC  fe  fofie 
nel  poter  loro  di  mettere  termini  di  ferrar  il  mare  dal  capo  di  Finis  terre  fin  in  Hirlanda , già 
molto  tempo  faria,chc  csli  ne  haueriano  ferrato  il  palio.  Si  tanto  è di  ragione  che  li  Francefi 
vadino  à quelle  terre  nellequali  loro  non  hanno  piantata  la  fede  Chriftiana,&:  douc  nò  fono 
amati  ncobediti , come  noi  haueresfimo  ragion  dimpcdirli  di  paflàr  in  Scoda  Danefmarca 
Si  Noruega,quando  noi  prima  di  loro  vi  fosfimo  fiati.  fiC  pofeia  che  esfi  hanno  nauigato  al 
lungod’unacofia,esfifelafannotuttafua.matalconquifiaèmoltofàcileàfarc  & lenza  gra  F 
fpela,  perche  non  vi  fono  afialti,  ne  relifientia.  ma  hanno  vna  gran  ventura  che  il  Re  Fran- 
eefeo  gli  vfa  tanta  humanita  et  cortefia,impcroche  fe  voleflc  dar  la  briglia  alti  mercatanti  del 
fuo  paefe, loro  conquifiariano  i traffichi  Si  arnióne  delle  genti  di  tutte  quelle  terre  nuouc  in 

quattro  o cinque  anni , di  il  tutto  per  amore  Si  lenza  forza , Si  fariano  penetrati  piu  à 
dentro  che  non  hanno  fatto  li  Portoghefi  in  cinquanta  anni , Si  li  popoli  di  dette 
terre  li  difeaedariano  come  Tuoi  nimici  mortali  : Si  quefla  è vna  delle  ragio- 
ni prinapali,per  laquale  non  vogliono  che  li  Francefi  vi  conucrfino. 
impcrochc  dopo  che  li  Francefi  praticano  in  qualche  luogo, 
non  fi  dimandan  piu  portoghefi , ma  quelli  del  paefe 
glihanno  inabiettione  Si  difprcgio. 
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. PRIMA  R E LAT  IONE» 

A Defcrittìone  della  lofi*  della  Guinea. 

La  Guinea  è parte  dell'Àfrica  contigua  colla  Barbarla  Si  comincia  à Ca- 
po  verde  ilquale  ha  di  longitudine  orientale  quali  gradi  cinque  , di  di  la- 
titudine Settentrionale  gradi.i4,èmezzo:S<:  è la  Ethiopia  balla douc fo- 
no molti  Re,  di  molte  lingue  didèréti,  quali  fono  obediti  da  gli  fuoi  popoli 
come  fono  qua  li  noftri  Re, Se  principi, 8C  tutti  fono  idolatri.Li  vedimeli  Io 
ro  fono  di  bambagio  in  diuerfe  foggie , imperoche  non  vi  calcuno  che  non 
ila  differente  dall  altro. & da  Capo  verde  fin  alla  fiumara  di  Manicongo  nò 
vi  ène  cadetto , ne  fortezza , fatuo  vno  ilqual  è detto  il  cadello  della  Mina, 
doueil  Re  di  Portogallo  tiene  venticinque  ouer  trenta  perfone  per  traffi- 
car & mcrcadantar  con  li  negri, i quali  vengono  dalla  terra  alta,  di  portano 
folamente  dell'oro  qualportano  Umilmente  nella  coda  delle  Meleghette  al 
la  fiumara  ò rio  di  Cedi  doucli  fari  maggior  traffico  della  detta  Meleghet- 
ta.  mafopra  detta  fiumara  dalla  banda  de  Portoghefi  non  v e alcun  luogo 
forte,  ò altra  habitatione  che  fi  tenga  per  loro  piu  che  per  li  Franced.  di  fe 
«di  leuano  mercantic  di  quelli  luoghi , come  Mclcghetta , auorio , corami, 
ò altre  mcrcantie , bifogna  che  le  comprino  da  quelli  del  paefe  Se'  cilene  pa- 
ghino dati  j al(iRe,S£  principi  del  paefe  di  quiui  barattano  vna  mcrcantia 
con  laltra,&  non  hanno  moneta, & fono  molto  contenti  gli  Signori  di  quei 
C luoghi  quando  li  Franceli  vi  vanno. 


Del  ~yuggio  che fifd  nell d cojìd  della  Guinea. 

Dapoi  Capo  verde  fin  al  fiume  di  Gambra  vi  fono  trenta  leghe  va  la  co- 
da al  liroco,  dilongitudine  orientale  gradi  otto  è mezzo  et  latitudine  fet- 
tentrional  tre  gradi  è mczzo.dal  fiume  di  Gambra  fin  à Capo  rodo  leghe 
trenta.  8C  la  coda  va  all'odro  .Capo  rodo  è di  longitudine  dieci  gradi 
& di  latitudine  dodici.da  Capo  rodo  fino  àRio  grande  venticinque  le- 
ghe la  coda  al  Icuantc.Rio  gràde  è in  vndici  gradi  è mezzo  di  latitudine,  da 
Rio  grande  à Serra  liona,vi  fono  fettantacinque  leghe. Serra  liona,è  in  otto 
gradi  di  latitudine,  da  Serra  bona,  fin  al  Rio  di  Cede  quaratacinque  leghe, 
di  da  Rio  di  Cede  fin  al  Capo  delle  palme  quarantatre  leghe . Capo  delle 
palme  è in  gradi  diciotto  di  longitudine  di  tre  di  latitudine,  la  coda  va  te- 
ttante & ponente.  Dal  capo  delle  palme  al  Capo  delle  tre  punte  fono  cento 
è tredici  leghe,  la  coda  fina  mezza  drada  va  leuante  vna  quarta  di  greco, 
di  il  redantc  in  leuante  di  vna  quarta  di  firoco , Capo  delle  tre  punte  è in 
ventitré  gradi  di  longitudine  di  di  latitudine  quattro  gradi . di  da  detto  Ca- 
1 po  fin  al  rio  delgado  fono  cento  è cinquanta  leghe  , di  la  coda  camma 
greco  leuante . Quella  riuiera  ha. 51.  gradi  di  lògitudinc  Si  di  latitudine  ha 
ìettcgradi.&da  rio  delgado  fin  àcapo  formolo  fon  leghe feflantafettean 
dando  la  coda  leuante  di  ponente.  & èCapo  formofoin  trcntacinqucgra 
di  di  longitudine  di  di  latitudine  cinque  èmezzo.da  Capo  formolo  à rio 
Reale  venticinque  Icghe.lacoda  à leuante.  da  rio  Reai  a Fernando  polo 
trenta  leghe . la  coda  in  leuante . Fernando  polo  è in  quaranta  gradi  di  lon- 
gitudine, di  in  cinque  di  latitudine.da  Fernando  polo  àcapo  di  LopeGon 
zalescento  è dodici  leghe.Lopc  Gòzalcs  è in  vn  grado  di  mezzo  di  latitu- 
dine aurirale  di  in  trentacinque  gradi  di  longitudine,  la  coda  all'odro.  da 
Lopc  Gòzalcs  à Manicongo  cento  è tròta  leghe. la  coda  àlìrocovna  quar 
tad’odro.  Manicongo  è in  gradi  quarantauno  di  longitudine  orientale  di 
in  fei  gradi  di  latitudine  audrale:5f  da  Manicongo  fin  al  Capo  di  Buona  fpe 
ranza  fono  cinquecento  è venticinque  leghe , di  in  tutta  quella  coda  non  fi 
là  traffico  alcun  di  mercantie>impcrochc  tutti  gli  huomini  fono  poucri,roz 
Viaggivol.30.  hhh  zi  SC 
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zi  Si  bcfiiali , Si  il  territorio , montuofo  Si  Acrile. & è il  fopra  detto  Ca po di  D 

Buona  Speranza  in  trentaquattro  gradi  è mezzo  verfo  1 antartico,  & an- 
dando dal  Capo  di  Buona  Speranza  verfo  Greco  vna  quarta  di  Leuante:3£ 
cinquecéto  leghe  fi  trottai /foladi San  Lorenzo  altramente  nominata  Ma 
dagalcar,  laquale  contiene  trecentofettanta  leghe  di  longhczza  & circa 
ottanta  leghe  di  larghezza.  Si  è la  detta  lfoìafottoil  tropico  del  Ca- 
pricorno habitata  da  gente  bellicofa  Si  crudele . altre  fiate  li  Por- 
togli eli  vi  hanno  nauigato,ma  effi  hanno  lafciatotalco- 
mercio  per  caufa  di  trìfiitia  dell'una  ouer  dell’altra  par 
te , Si  gli  habitanti  hanno  per  arme  dardi  con  le 
punte  di  ferro  in  modo  di  partefane  del 
le  quali  ciafcunocómuncmcn- 
- te  porta  duoi. 


t !»  ' ~V-.fl  ■ • • •• 

• i ♦ 


. . .... 

- 

cui  *bx.~icir»y  wjptil»’'  .uruhb  jfc atit!-..'n;.  d. 

• . 1 i 

*ro  . f '•  tu:..:£iip'xn óbnfTrta-l  .ai.'  . dnt  t-  .oatl.t-  ai  nr.a 
rtoi>Klo.t iooqoc cioqcbrttrTvi cf.'.niùu  uiibaupcutH  (<i 

-UJOC.1  iv.^zrxnVdobjn,';::’.  n Ìj'.ÌES  i • i idjplb'liobti  ( 

: ' I • l’.'tt  V&ffi.uit.uatiu» 

X tra  . "‘vÓ'Wtl  a aì'/ì • ;5w  .Cisv.j  . '. i ■tj.itvà  C •’ 

SSait  ^riniti:  r'tol.jc.  •:  T.cattp  , ogcoa.it. 

zqlenoK»  tifi»  • TJ  f tulu'r-::  •.autsl/i  nbV&::dci  liuti  3ftiblii'ui.i  i1-  iisttu 

tf tiene.’  '#3t;l!'»iip£}i:;it:i  d-piauptinit.iv  jttmjo-  un1  i - 

. 1.01  :r  :';qor  il  nr  : ::..srho«»MlÌt31t(t»i»am«J  tu.-.  ......  .4 

fi-  '■  . i'  . 1 . ijv.^  jùV 


CASTEL 
Ac  lamina . 


pnncvp 


Vado  alcolici  de  li 


jrhom* 


DISCORSO. 

Dairifoh  di  San  Lorenzo  fin  alla  Taprobana  altramente  chiamata  Stima- 
tra, fono  mille  leghe  per  la  piu  corta  via  Si  c la  detta  (fola  di  Taprobana,in  cento  è 
quaràtta  gradi  di  longitudine  Orien  tale , fotto  la  linea  cquinottt'ale, laquale  parta 
perii  mezzo  di  quella  &"  contiene  duccnto  è venticinque  leghe  di  lunghezza,  Si 
ottanta  di  larghezza. corre  la  detta  Ifola  Olirò, Siroco,&:Maeftro, Tramontana, 
ha  duoi  inuerni  à.'  due  ertati  all'anno . ma  nel  lor  inuerno  è coli  calda  come  nella 
nortra  diate . vi  è l'hcrba  verde  in  ogni  tempo  Copra  la  terra,  Si  di  continuo  frutti 
Sfiori  Copra  gli  arbori:  ha  quella  Ifola  molti  Re.de  quali  il  primo  che  le  due  naui 
di  Dieppa  hebbero  cognolcenza  lì  chiamaua  Sultan  Mcgilica  Raga,  era  Signor 
d'vn  luogo  dcrtoTicu  del  regno  di  Pedir.GIi  habitatori  al  mio  ludicio  Cono  Ma- 
chomcttani.a;  Cono  affai  buone  pedone  Si  pacifiche,  ma  artuti  & Cottiline  gli 
Cuoi  traffichi  et  modi  di  mcrcadantare,&  olleruano  la  loro  parola  nel  contrattare. 
Io  nò  hebbi  prattica  Caluo  che  di  duoi  officiali  in  tutto  il  detto  luogo,  Si  Cotto  que 
fio  Repelli  quali  l'vno  era  il  capitano  delle  geti  d'armi  nominato  Nacanda  Raia, 
che  vuol  dire  il  Capitano  del  Re, l'altro  veniua  detto  Chambcndarc.ilquale  met- 
te ua  il  prezzo  alle  mercatanti  che  noi  portamo  la , 8£  le  daua  alti  mercatanti  del 
paefe,  Si  ne  faceua  li  pagamenti  ficuri  Si  buoni  à noi  altri,  8i  neffunoardiria  à 
còprar  Cotto  pena  della  teda  auanti  che  ! detto  Chambcndarc  habbi  porto  il  prcz 
zo.  & quando  c fatto, ciaCcuno  ne  può  haucrc  per  quello, pur  per  man  di  detto 
Chambcndarc  coli  li  piccoli,  come  li  grandi,  & detto  Chambcndare  riCcuoteli 
datij  di  tributi  del  Re , ilqual  c di  ciafcuna  mcrcantia  che  l'huom  vendei  ragione 
di  tre  per  cento.  Si  in  quella  prouincia  vi  Cono  molte  terre,  cartelli  Si  caCali,  Si 
monti  alti,dclli  quali  la  cima  lì  vede  andar  Copra  li  nuuoli . Gl  habitatori  vertono 
ditele  bambagginc  ò di  Cetafin  alla  cintura,  come  Cariano  d'vna  camiciacorta, 
& Copra  il  bullo  aperta  dauanti circa  mezzo  piede  Si  Ccrratai  bottoni  d'oro , Si 
chiamano  quello  tal  vcftimento  vno  Baiu , Si  dalla  cintura  in  giu  fin  Cotto  le  gi- 
nocchia Cono  cinti  d'vn  pezzo  di  tela  di  bambaggio  tìnta  di  diuerfi  colori . Si  li 
grandi  hanno  di  piu  vn  pezzo  di  tela  ftretta  laqual  gittono  Copra  le  Cpalle  à mo- 
do di  mantelli,  oucr  Ce  ne  cingono  Copra  gli  Cuoi  veltimenti. alcuni  hanno  delle 
bercttc  piccole  aguzze  vn  poco , Si  nò  cuoprono  Caluo  che  la  cima  della  tcfta.8£ 
tutti  hano  la  tefta  raCa  Si  la  barba, Caluo  la  parte  ch  e fra  il  naCo  Si  le  labra.  altri  [tan- 
no la  tefta  infafeiata  di  tela  bambaggina  alla  T urcheCcha,  ma  la  maggior  parte  no 
fono  vediti  Ce  non  dalla  cintura  in  giu , Si  tutto  il  corpo  (coperto,  Si  portono  ma 
nigli  d oro  nelle  braccia  , Si  le  Cpadc  al  fianco , Icquali  Cono  circa  due  piedi  Si 
mezzo  lunghe,  col  manico  tutto  d oro  Si  molto  fotrilmcnte  lauorato,&  il  fode- 
ro di  legno  tutto  d'un  pezzo  molto  ben  fatto , Si  chiamano  detta  fpada,Cas. 

Delle  termi  di  quelli  della  T aprobana . 

Non  è alcuno  grande  ne  piccolo,  Prete,  ne  Maritato  che  non  porti  vn  Cas  al 
fianco , 8i  le  loro  arme  Cono  come  giauarine  col  ferro  piu  lungo  8i  piu  flretto , Si 
l'Iurta  di  quelle  è d'vn  legno  molto  graue , Si  hanno  targhe  Si  rotelle  di  cuoio  di 
bufolo  grolle  vn  dito , Si  altre  di  legno  coperte  di  pelle  di  pefee,  ò di  ferpentc,ò  di 
pellcdi  qualche  altro  animale,  hanno  piccoli  archi  Si  piccole  frezze  Si  ccrabota- 
ne  per  lequali  Codiano  dette  piccole  frezze  ferrate  Si  molto  acute . 

Delb  frutti  di  quel paefe , delti  grani . 

Vièvn  frutto  ilqual  erti chiamano  Piflàn,che  è molto  buono  8i  delicato  Si 
crefcc  in  vn'arboro,&  è delia  fìmilitudine  d'vn  piccolo  cocomero.et  vn'altro  fru  t 
to  grolle  & lungo  che  tira  in  Tondo,  ilauale  difuora  par  vn'artichiocco,  oucr 
Viaggi,  voi. 3°.  hhh  ii  vna 
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vna  pigna,  6C  è verde  Si  dentro  v'è  vn  frutto  come  vna  caftagna,di  fimi!  gufto  Si 
foggia . Si  di  fopra  di  quefta  cavagna  è vna  coperta  di  tal  modo  8i  liquore  Si  colo 
re  & di  tal  gufto  come  vn  capo  dilatte  inzzucarato.  vi  fonoanchora  aliai  altri 
frutti,  manoinon  ne  Tappiamo  li  nomi. 

EITi  hanno  in  grandiftima  cftimatione  le  foglie  d'vna  herba,  ò arboro  lequali 
eflì chiamano be tee, & vno  frutto  ilquale  efli  dicono  Areca , Si communcmcn- 
te  tutti  lo  : vfano  nafee  nel  paefe  miglio  &'  molto  rifo , 8i  in  grande  quantità . lui 
nafcepiupeucre  Si  migliore  che  in  tutte  I altre  Ifole  dell  Oriente.  Le  palme  vi 
fanno  il  vino.  La  gente  del  paefe  non  adopera  moneta  fé  la  non  vi  vien  portata 
d'altro  Paefe,  & vendono  Si  comprano  ogni  cofaàpefo  d'oro,  &miiura- 
no  le  tele  Si  panni  con  vna  mifura  ch'é  lunga  vn  cubito.il  rifo  Sé  il  pe- 
ucre  Io  mifurano  co  la  Guatc  laqualc  è vna  canna  grolla  taglia» 
laquale  contiene  circa  due  libre  di  peucrc.  Si  quiui  carica' 
te  le  noftrc  naui  di  peuere  Si  altre  fpcciene  cene  ritor- 
rumo  à Dicppa  doppo  lì  Ionga  ÒC  pericolofa  na 
uigauone  a faluamento  à honor  di  Dio  Si 
de  la  Corona  di  Francia . 
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PRIMA  RELATIONE  DI  IACQVES 

CARTIIR  DELLA  TERRA  NVOVA 

1 t 1 

detta  la  nuoua  Francia, tremata  nell’anno*. 
m*  d*  x x x 1 1 1 r* 

Come  mejjer  C torlo  da  Moni  Caualher, partito  con  due  Nani  da  San  Malò,giunfe  alla 
terra  nuoua, detta  la  Francefe,&  entrò  nel porto  di  buona  'rifa. 

avendo  Metter  Carlo  da  Mouy  Cauallier , Signor  della  Meylle  raye  Si 
vice  armiraglio  di  Francia  fatto  giurar  li  Capitani  maeftri&f  compagni  del 
le  naui  di  ben  di  fedelmente  portarli  nel  feruitio  del  re  chrtstianis- 
simo,  lotto  il  carico  di  detto  Carrier,  partimo  dal  porto  San  Maio  con  due 
naui  di  portata  di  circa  fettanta  botte  l una , armate  ciafcuna  di  fettant'uno 
huomoalli  venti  d'Aprile  m.  d.  xxxtltr.  Si  con  tal  buon  tempo  naui- 
gamo  eh'  alli  dicci  di  Maggio  giugnemo  alla  terra  nuoua,  doue  entramo 
nel  Capodi  Buona  villa,  qual  èdi  latitudine  gradi  vent'otto  è mezzo , & di  longitudine 
* Ma  per  la  copia  grande  dighiaccio  eh  era  lungo  di  detta  terra,  ne  conuenne  en- 

trar in  vn  porto  chiamato  Santa  Cathcrina , dittante  da  detto  porto  verfo  Oftro  Scirocoda 
cinque  Icghe.Qi.iiui  ci  fermamo  dicci  giorni  affettando  buon  tempo , di  in  quello  mezzo 
racconciamo  le  noftrc  barche. 

Come  arriuorono  alti  fola  de gtv cetili , & della erari  copia  d Eccelli  ciré  ini  fi  troua. 

Atti  ventuno  di  Maggio  facemo  vela  con  vento  di  Ponente  Si  andamo  verfo  Tramon- 
tana quarta  di  Grccoda  Capodi  Buona  villa  fino  all  Ilota  de  gli  Vccelli,  laqualera  tutta 
quanta  circondata  da  vn  bancodi ghiaccio, rotto  però  tutto, Si  diuilo  in  pezzi,  ma  n5  oftan 
te  detto  banco  le  noflre  due  barche  v'andarono  per  hauer  degli  vccelli , de  quali  ve  n'  è coli 
gran  copia  ch’è  cola  incredibile  à chi  non  la  vedette , percioche  quantunque  detta  Ilola  (qua 
le  contiene  intorno  vna  lega  di  circuito)  ne  tta  tanto  piena,  che  pare  che  vi  fiano  Ilari  porta- 
ti à polla , Si  feminari , nondimeno  ne  fono  cento  volte  piu  nel  circuito  di  ella , Si  nell'aria , 
che  di  dentro , de  quali  alcuni  fono  grandi  come  graculi  negri  Si  bianchi  ,6C  hanno  il  becco 
come  il  conio  : Hanno  fempre  nel  Mare , ne  poflòno  volar  in  alto , percioche  le  loro  ali  fono 
piccole, non  maggiori  che  la  meta  della  mano , con  Iequali  però  tanto  velocemente  volano 
a pelo  d'acqua  quanto  gli  altri  Vccelli  nell'aria . fono  graffi  fuor  di  milura  .noi  la  chiamamo 
Apporrath . de  quali  le  nofhre  due  barche  fi  caricorono  in  manco  d'vna  mezza  hora , come 
fi  farebbe  fatto  de  fatti,  onde  ciafcheduna  delle  naui  ne  infalò  da  quattro  ò cinque  botte,  fen- 
za  quelli  che  mangiamo  frefehi . 

Di  due  fpecie  di  'rccelhJ~\na  chiamata  Godetti  altra  Margaulx.  & come  arriuorono  à Carpunt. 

Oltra  di  quello  v'  è vn'al  tra  fpecie  di  vccelli  che  volano  per  l'aria  Si  fopra  il  mare, piu  pic- 
coli de  gli  altri,  Si  quetti  chiamano  Godetz  liquali  fi  ragunano  inficme  in  detta  lfola,&  met 
tonfi  fono  l'ali  de  gli  piu  grandi  .Vene  ancho  vn'altra  forte , ma  maggiori  Si  bianchi, quali 
Hanno  appartati  da  gli  altri  in  vn  canto  dell'Ifola , Si  fon  molto  difficili  a pigliare, imperoche 
tnorficano  come  cani , Si  li  chiamano  Margaulx , Si  anchor  che  detta  Ifola  fia  difeotto  dalla 
terra  grande  quattordici  leghe,  nondimeno  gli  Orli  vi  vengono  notando  per  mangiar  di 
detti  vccelli,  Si  linoflrivenetrouarono  vn  grande,  quanto  vna  vacca,  bianco  come  vn 
cigno,  qual  faltò  in  mare  in  prefentia  loro.  Si  il  di  feguentedi  Pafquadi  Maggio  facendo 
il  nottro  viaggio  verfo  terra  lo  trouamo  intorno  à mezzo  camino,  qualandauanocando 
verfo  terra  con  tanta  prettezza  quanto  noi  con  la  vela,  ma  hauendolo  (coperto  li  demo 
la  caccia  con  le  barche,  Si  per  forzati  pigliammo:  la  carne  del  qual  era  cofi  buona  da  man- 

Siar  quanto  fe  fotte  fiata  carne  di  vitello  di  due  anni.  11  mercordi  feguentevcnrifcttcdel 
etto  mefe  arriuamo  nell'entrar  del  golfo  de  cadetti  , ma  per  la  contrarietà  del  tempo , Si  la 
Viag.vol.j°,  bhh  iij  moltitudine 
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moltitudine  di ghiacd grandi  che  trouamo,  ne  conucnnc  entrar  in  vn'porto  ch'era  nd  con  p 
torno  di  quella  entrata  chiamata  il  Carpont , doue  v i Remo  fenza  potere  vfcire.finoalli  no- 
ue  diGiugno,  che  dindi  ci  pariimo  per  paflar  con  l'aiuto  di  Dio  piu  oltre  cretto  Carpont, 
qual  è in  gradi  cinquanta  vno  di  latitudine. 

Defcrtttione  della  terra  nuora  dopo  Capo  raffo foto  a quel  di  Degrad, 

La  terra  dopo  Capo  raflofinoà  quel  di  Degradaticela  punta  decentrata  deVgolfo  che 
rifguarda  da  capo  à capo  verfo  Greco,  Tramontana, & ORro  Garhin.  tutta  quella  parte  di 
terra  è fatta  ad  Ifole  polle  1 vna  apprclto  [altra , R che  tra  [vna  Si  laltra  non  vi  lono  fc  non  cer 
ti  piccoli  fiumi, per  i quali  con  bandii  fi  p j a andar  & palTar  per  mezzo . 8c  per  quefio  vi  fo- 
no molo  buoni  porti , tra  quali  u è quello  di  Carpont  5 C di  Degrad.  In  vita  di  quelle  Ifole, 
quaIèpiuaItaditutte,fiandofopradieffa[huomvedc  chiaramente  ledue  Ifole  bafiechefo 
no  prcRo  Capo  raffo,  di  doue  contano  venticinque  leghe  fino  al  detto  porto  di  Carpont,  8C 
vi  fonodue  entrate , vna  da  Leuante , laltra  da  ORro  delllfola . Ma  bifogna  auertire  dalla 
banda  Si  punta  di  Leuante , pcrciochc  non  u è altro  che  fecche  per  tutto  éi  bafie  di  acqua. 

& bifogna  andar  a torno  1 1 fola  da  Ponente  per  lunghezza  della  meta  d' vna  gomena  ò piu 
predo  che  vuole, et  poi  andar  verfo  ORro  al  detto  Carpont.et  ancho  fi  debbe  guardar  da  tre 
bafie  die  fono  (otto  I acqua , Se  nel  canale.Si  verfo  llfola  da  Leuante  v'è  fondo  nel  canale  da  E 
tre  ò quattro  braeda  Si  bel  fondo.  l'altra  entrata  guarda  Greco  Leuante, & fopra  Ponente  fi 
può  faltar  in  terra. 

Delllfola  di  Santa  Cai  benna  bora  cof.  chiamata . 

Partendoli  dalla  punta  di  Degrad  Si  cntrado  in  deno  golfo  alla  volta  di  Ponente  & quar- 
ta di  Macfiro  fi  dubita  di  due  Ifole, che  refiano  da  bandadritta  ,dcllcqua!i  vnaè  dittante  da 
detta  punta  tre  leghe , 8C  l'altra  fette  ò piu  ò meno  della  prima , laqual  è terra  piana  8C  baffo, 

& pare  che  Ila  della  terra  grande,  io  chiamai  quell  Ifola,  llfola  di  Santa  Catherina,  nella  qual 
verfo  Greco  uè  paefe  fccco.&T canuto  fondo  per  circa  vn  quarto  di  lega,  per  delie  bifogna 
far  vn  poco  di  circuito . detta  Ifola  è il  porto  de  caRcIIi  che  guardano  verfo  Greco  Tramon- 
tana,^ OflroGarbin,  Si  uè  difianzada  vn  all'altro  intorno  àquindeci  leghe.  Da  detto 
porto  de  caRelli  fino  al  porto  delle  Guttc,  eh  è la  terra  diTramontana  di  detto  golfo  che 
guarda  Greco  Leuante , S C Ponente  Garbin , u è la  difianza  di  leghe  dodici  è meza  & C à due 
leghe  dal  porto  delle  ballanze , dot  nella  terza  parte  del  trauerfo  di  detto  golfo  vi  fono  tren 
ta  otto  braccia  di  fondo  à piombo.  SC  da  detto  porto  delle  ballanze  fino  à Bianco  fab- 
bione  vi  fono  leghe  venti  cinque  verfo  Ponente  Garbin.  & bifogna  aduertire  duna  fcc- 
ca,che  vien  fopra  laequa  Umile  ad  vno  battello  dalla  banda  di  Garbino  di  detto  Bianco  F 
fabbione  per  tre  leghe  in  fuori. 

Del  luogo  detto  Bianco  fabbione  delllfola  di  Brejl,  &-  delti  fola  di  Vccelh , la forte  & yuan* 
tua  dVccelh  che  tufi  intonano,  Cr  del  porto  chiamato  llfolette. 

Bianco  fabbione  è vna  fiaria,  nella  quale  non  uè  nefiun  luogo  coperto  da  ORro,  ne  da 
Scirocco , ma  vctfo  ORro  Garbin  di  eflà  fiaria  vi  fono  due  Ifole,  vna  delle  quali  è chiamata, 

Ifola  di  Brefi , Si  l'altra  Ifola  diVccelli , nella  quale  uè  quantità  grande  di  godetti , Si  di  cor- 
bi  che  hano  il  becco  et  piedi  rodi,  etfanno  i nidi  ne  bufi  lotto  terra  come  i conigli.Pafiàto  vn 
capo  di  terra  difiate  vna  lega  da  Biaco  fabbione  trottali  vn  porto  6 1 pafiaggio  chiamato  l'Ilo 
lette , qual  e miglior  luogodi  Bianco  fobbione,8f  fui  fasfi  pefchcria  grande . Da  detto  luogo 
di  dette  [Tolette  fino  ad  vn  porto  chiamato  Brefi,  quefio  circuito  dura  leghe  died  &fquel 
porto  e in  cinquanta  vno  grado  cinquata  cinque  minuti  di  latitudine , & di  longitudine  — 
Dopo  1 Ifolettefino  a detto  uogo  vi  fono  dimoIte!folc.& detto  porto  di  Brefi  anch'efio  è 
tra  lfòlc.oItrc  di  do  circondano  l'iiole  piu  di  tre  leghe  lungi  di  detto  Brefi,  Icquali  fono  bal- 
te,8f  fopra  di  effe  veggonfi  [altre  terre  dette  di  fopra. 
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'RELATIONE.  43  6 

V Come  entrarono  nel  oorto  di  Brejl  con  lenoni, &- andando  oltre  yerfo  Ponente  pafforono  per  \ 

mezgo  t ifolettc  Uguali  ninnarono  efjer  in  cofi  gran  numero  che  non  ere pofh» 
bile  numerarle,  & le  chiamonto  tifile. 

AIli.io.de!  detto  mefe  di  Giugno  en tramo  dentro  detto  porto  di  Breft  con  le  noffre  nani 
~per  hauer  acqua  & legne,&  apparecchiarci  di  partir  oltre  detto  golfo  il  giorno  di  Santo  Bar 
naba  dopo  vdita  la  melTa  andamo  con  le  barelle  ol  tra  detto  porto  verfo  Ponente  per  feoprir 
che  porti  vi  erano,  paliamo  per  mezzo  delllfolette  le  quali  fon  in  coll  gran  numero, che  nò 
: è polli  bile  di  poterle  numerare,  perche  continuano  da.  io.  leghe olera  il  detto  porto.  Noici 
fcrmamo  in  vna  di  quelle  per  partir  quiui  la  notte,  & vi  trouamo  gran  qualità  d uoua  di  ana 
ce,  6C  daltri  vccelli  che  vi  fanno  i nidi  loro , fiC  chiamamole  tutte,HfoIe. 

Del porto  detto  Stuuo  sintomo , porto  San  Seru  uno , porto  Iaccjnes  Carrier. del  fiume  chiamato 
San  locamo . de  cojìumi  & 'redimenti  degli  habitanti  nell lfola  di  Bianco  [abbiane. 

II  di  Arguente  noi  partimo  oltre  dette  Ifole , OC  nel  fine  della  moltitudine  di  erti  trouamo 
vn  buon  porto , de  lo  chiamamo  Santo  Antonio , OC  oltre  vna  ò due  leghe  trouamo  vn  pie* 
col  fiume  molto  profondo  veriò  la  terra  di  Garbin,  qualètradue altre  terre,  maèvn buon 
B porto.  I ui  pianiamo  vna  croce  8C  lo  chiamamo  il  porto  San  Sentano,  & dalla  banda  di  Gar- 
bin di  detto  porto  & fiume  circa  vna  lega  u’è  vna  ifoletta  rotonda  come  vn  forno,  circonda* 
ta  da  molte  altre  picciole,!equali  dàno  nonni  di  dettiporti.Piu  olirei  due  leghe  u è vn'alrro 
buon  fiume  piu  giade  nel  quale  vi  pefeamo  di  molti  Salmoni, &C  lo  chiamamo  il  fiume  di  S5 
Iacomo.Eftcndo  in  querto  fiume,  vedemo  vna  naue  grade  che'ra  dalla  Rochella, laquale  ha 
ueua  trapalata  la  notte  auanti  il  porto  di  Breft , doue  pcn  fauano  d'andar  a pefeare , ma  li  ma 
rinari  non  fapcuano  doue  furtero.  Noi  ci  accoftamo  a loro  con  le  barche , 6C  la  mettemo  in 
vnaltro  porto  piu  verfo  ponente  vna  lega  che  detto  fiume  di  San  Iacomo,qual  credo  che  fìat 
vn  de  miglior  porti  del  mondo,  & fu  chiamato  il  porto  di  Iacques  Carrier,  fe  la  terra  forte 
cofi  buona, come  vi  fono  buoni  porti, farebbe  vn  gra  bene, ma  ella  non  fi  debbe  chiamar  ter 
ra  nuoua , anzi  farti  ÒC  grebbani  faluatichi  OC  propri)  luoghi  da  fiere,  percioche  in  tutta  Ufo- 
la  di  T r amontana  io  non  vidi  tanta  terra  che  fe  ne  potefle  caricar  vn  carro,  & pur  vi  imo  tal 
in  parechi  luoghi,  &T  all'ifoladi  Bianco  labbrone  non  vi  è altro  che  remico,  & picciolifpini 
difperfi  fecchi  SC  morti,  in  foma  io  pefo  che  quella  fìa  la  terra  che  Iddio  dette  à Caino.fon 
ui  huomini  di  affai  bella  vita  & grandezza , ma  indomiti  & faluatichi  : portano  i capelli  in 
cima  legati  & ftretti  i guifa  d'un  pugno  di  fìenoriuolto  mcttendoui  in  mezzo  vn  legnetto , 
ò altra  cofa  in  vece  di  chiodo,  & vi  legano  infime  certe  penne  d'vccelli.  Vanno  vediti di 
pelli  d'animali  fi  gli  huomini come  le  donne,  quali  pur  vanno  piuchiufe  8 C piu  (frette  nei 
q loro  habiti,  6C  cinte  per  mezzo  fa  perfona  che  non  fan  gli  huomini.  depingonfi  con  certi  co 
lori  rouani  hanno  le  loro  barche  fatte  di  feorza  d'albero  di  Boul , con  le  quali  pefeanogratt 
quantità  di  lupi  marmi.SC  per  quanto  dapoi  che  qui  venni, intcfì.quefta  non  edere  la  loro  ha 
bitatione,  ma  vengono  di  paci!  piu  caldi  fra  terra  per  pigliar  detti  lupi,fif  altre  cofe  per  il  lo- 
ro viucre. 

Di  alcuni  Capi. cioè  C apo  doppio, Capo  puntilo, Capo  reale  C?"  Capo  di  Ulte.de  Monti  dalle  gran» 
ge , dell  ifole  colombare . & di  ~rnagran  pefcberia  di  moine. 

Alti . i; . noi  ritomamo  con  le  noli  re  barelle  alle  naui  per  far  vela , perciochc'l  tempo  era 
bello, & fa  dominica  facemo  dir  fa  meffa . dipoi  il  lunedi  alli.15 . ci  partimo  oltra  detto  Breft . 
&C  facemo  la  via  di  Offro  per  hauer  notitia  delle  terre  che  u'haueuamo  vedute  parédoci  due 
Ifole , ma  quàdo  fumo  circa  mezzo  il  golfo , conofcemo  ch'era  terra  férma, doue  era  vn  Ca- 
po grotto  dopp  io  vn  fopra  dell'altro , &C  perciò  lo  chiamamo  Capo  doppio . Nel  principio 
del  Golfo  fcandagliamo  il  fondo , Se  il  trouamo  cento  braccia  per  quadro  da  ogni  banda.da 
Breft  a Capo  doppio  uè  diftantia  di  venti  leghe  incirca , fi ( à cinque  ò fei  leghe  cercamo  an- 
che il  fondo  & trouamo.4o.bracda.detta  terra  èriuolta  verfo  Greco  garbino,  lldiièguéte. 
td.del  detto  mefe  noi  nauigamo  lugo  la  coffa  g Garbin  quarta  d'Offro  arca,  jf . leghe  da  poi 
Capo  doppio , doue  trouamo  mòtagne  molto  alte  di  faluatichc,  fra  lequali  vi  fi  vedeanond 
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fo  che  piccole  capanne.che  noi  in  villi  chiamiamo  grange , 8i  però  gli  nominamo  li  monti 
delle  grange  :quell  altre  tene  Si  montagne  fono  tagliate,  rotte  Si  dirupate  ,&  vi  fono  tra 
effe  Si  il  mare  dell  al  tre  terre , ma  bade . 1 1 di  auanti  per  la  caligine  Si  ofeurita  di  tépo  non  po 
temo  hauer  notitia  di  terra  alcuna . ma  la  fera  ci  apparue  vna  apertura  di  terra , come  entra- 
ta difiume  iradetti  monti  dellcgrange  , fi£vn  capo  che  vi  redatta  vertb  Garbin, difeofto  da 
noi  intorno  tre  leghe, Si  detto  capo  è nella  fommita  tutto  fpuntaro  intorno , & da  bado  ver- 
fo  il  mare  finifce  in  punta  : pertiche  fu  chiamato  Capo  puntito.  dalla  bada  di  Tramontana  di 
detto  Capo  u'è  vna  ifola  piana, Si  peto  che  volemo  hauer  cognofcenza  di  quella  entrata  per 
veder  fe  vi  era  qualche  buon  porto  mctemo  la  vela  balla  per  paflar  la  notte.  Il  di  fegucte  che 
fu  alli.17.di  deno  mefe  hauemo  fortuna  da  Greco,  pertiche  mettemo  il  papifico,&  la  cappa. 
Si  pigliamo  il  camino  verfo  Garbin  fino  al  giouedi  da  mattina , facemo  circa  da.  37.  leghe 
che  ci  trouamo  altrauerfo  dun  golfo  pieno  dlfole  rotonde,comecolombare.&:  perciò  li  de 
mo  il  nome  di  Colombarc.&dalgolfo  San  Giuliano,  dal  quale  fino  ad  vn  Capo  che  teda 
verfo  Offro  Si  vn  quarto  di  Garbin  che  fu  chiamato  Capo  reale  vi  fono  fette  leghe, Si 
uerfo  Ponente  garbin  di  detto  Capo  ven  e vn'altro , quale  di  fono  è tutto  dirupato,^  riton- 
do dalla  parte  di  fopra,  alla  parte  di  Tramòtana  dal  qual  circa  mezza  lega  u è vna  Ifbla  bada 
Si  detto  Capo  fu  chiamato  Capo  di  Latte,  tra  quelli  due  capi  vi  fono  certe  terre  bade,  (òpra 
Icquali  ve  ne  fono  anche  alcune  altre , chedimoflra  die  vi  debbano  eder  fiumi.  A due  leghe 
di  Capo  reale  fi  fcandaglia  il  fondo  diventi  braccia . Si  vi  c la  piu  grande  pefcheria  di  grolfe 
moluc  clic  podibilfiad  edere, ddlequali  molueafpettandola  compagnia, nc  pigliamo  piu 
di  cento  in  manco  d un  hora. 

Di  dicane  ijole  tri  Capo  reale.  &•  Capo  di  latte. 

II  di  fegucnte.iS.del  detto  mefe  il  vento  ci  venne  contrario , Si  con  grande  impeto,  fi  che 
ne  conucnne  ritornar  verfo  Capo  reale, penfando  di  trouarui  porto,  & con  le  nodrc  barche 
andamoafcoprirffadetto  Capo  reale  Si  Capo  di  latte,  & trouamo  che  fopra  le  terre  bade 
uè  vn  golfo  grande, & molto  profondo, détro  del  quale  vi  fono  Ifole.ft:  queifo  golfo  èchiu- 
fo  dalia  bada  di  verfo  Oflro.dette  terre  balfc  fanno  vn  de  lati  dell'entrata , Si  Capo  real  c dal- 
I al  tro  lato  .dette  terre  badie  fi  prolungano  dentro  del  mar  piu  di  mezza  lega . c paefe  piano 
co  cattiuo  fondo  : & per  mezzo  l'entrata  uè  vna  ifola:  detto  golfoè  in  gradi  qiiaràt’otto  6 C 
mezo  di  latitudine,^:  di  longitudine  quel  giorno  non  trouamo  porto  Si  però  quella  notte 
d mettemo  in  mare, voltato  il  capo  verlo  Ponente. 

De It ifola  chiamata  San  Giouanm . 

Dopo  detto  giorno  fino  all.  14 . del  detto  mefe  chè  la  feda  di  San  Giouannf  hauemo  for- 
tuna & vento  contrario, & ofeurita  di  forte  che  non  potemo  hauer  nonna  di  terra  alcuna  fi- 
no in  detto  giorno  di  San  Giouani  c hauemo  notitia  d'un  capo  di  terra  che  ne  reflaua  verfo 
Garbin  da  Capo  reale  intorno  trenta  cinque  leghe . ma  quel  giorno  fu  coli  gran  nebbia  Si 
cattiuo  tempo  che  non  potemo  accodatela  detta  terra. & perciò  cheta  il  di  di  monfìgnor 
San  Giouanni,la  chiurliamo  Capo  di  San  Giouanni. 

Di  alcune  ifole  chiamate  t ifole  di  Margaulx , &•  forte  di  Eccelli  & beflte  che  ni fi  franano, 
dell  Ifola  di  Brion,'&Capo  de  Idei  fa- 
ll di  feguente  15.  fece  anche  cattiuo  tempo, ofeuro  Si  vcntofo.flf  vna  parte  del  giomo'na 
uigamo  verfo  ponete  Si  maedro.Sf  la  fera  ci  mettemo  in  trauerfò  fino  al  fccòdo  quarto,  che 
d indi  ci  partimo.&  allhora  conofcemo  per  il  nodro  bufiòlo  ch'crauamo  verfo  maedro , Si 
vna  quarta  da  Ponete  lontani  da  Capo  San  Giouanni  leghe  fette  è mezo.&:  quado  volemo 
fu  vela, il  veto  comincio  à foffiar  da  maedro,  per  il  che  ce  ne  andamo  verfo  fciroco.i$.lcghe 
Si  giugnemo  à tre  ifole , delle  quali  ve  rierano  due  picciolc  dritte  quanto  vn  muro , di  forte 
che  non  era  pofCbile  di  montanti  fopra, & tra  quede  uè  vn  picdol  fcoglio.Quedc  Ifole  era- 
no piu  piene  d'uccelli  che  none  vn  prato  d’hcrba,  che  taccuino  tuiilor  nidi.  & in  la  mag- 

tiore  vi  era  vna  infinità  di  quelli  che  chiamiamo  margaulx,  quali  fono  bianchi  8i  piu  gran- 
i che  oche,fif  eran  feparati  in  vna  parte:  in  l'altra  parte  vi  eran  di  godetz  Ifoli.ma  nel  lito  vi 
erano  di  detti  godetz  Si  gnidi  apponatz  limili  a quelli  dell'ilota  che  di  fopra  habbiamo  fitto 
meniionc.Noi  defeendemo  al  piu  bado  della  piu  piccola, & amazzamo  de  godetti  Si  oppo 
natz  piu  di  mille, Si  ne  mettemo  in  le  barche  tanti  quanti  nc  piacque, Si  ne  haueremo  potu- 
to empier  in  vna  hora.30.fimili  barche, Si  le  chiamamo  rifole  di  Margaulx.  A cinque  leghe 
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da  dette  Ifole  era  vn'altra  Ifola  dalla  banda  di  ponente,  qual  è lunga  arca  due  leghe , Si  altre 
tato  larga:qui  d forniamo  la  notte  per  torre  acqua  Si  legne.Qurita  Ifola  è drcondata  da  fab- 
bione,Se  ha  buon  forgidor  nel  circuito  da  fei  ò fette  braccia  di  fondo . Qucfi'lfolc  hanno  la 
miglior  terra  che  mai  vhabbiamo  veduto, impcroche  vn  campo  di  quelle  valle  piu  che  tut- 
ta  la  terra  nuoua.Noi  la  trouamo  tutta  piena  di  belli  arbori,  praterie, campagne  di  formento 
faluatico,  pcfellt  in  bore, coli  fpeffi  & belli  come  fi  fariano  potuti  vederin  Bcrtagna,chc 
pareuano  clfcr  fiati  (emina ti  p lauoratori:v'eranoanchora granquanti tàdVueaeipine, fra- 
goIe,rofe  incai  na  tc,pctrefemolo,fl(:  altre  herbe  di  buono  Si  grande  odore, all'intorno  di  det 
ta  Ifola  vi  fono  molte  gran  bcllie,come  gran  buoi, che  hanno  duoi  denti  in  bocha.come  d'e- 
lefante,& viuono  anche  nel  marc.Noi  ne  vedemo  vna  chcdormiuaa  riua  dell'acqua,  Si  an- 
datilo verfo  di  elfa  con  le  noftrc  barche  penfando  di  pigliarla,  ma  fubito  checifenti  fi  git- 
tone! mare,  vi  vedemo  Umilmente  Orfì  8C  Lupi. Quella  Ifola  fu  chiamata  l'ifola  di  Brion, 
nelcontorno  d etta  vi  fono  paludi  gradi  verfo  Sciroco,8c  Macftro.  lopenfo , per  quello  che 
ho  potuto  compre  héderechc  vi  fia  qualche  paflaggio  fra  la  terra  nuoua  Si  la  terra  di  Brion . 
fe  coll  fatte, farebbe  vna  grande  abbreuiarione  condri  tempo, come  ctiandio  del  camino , fe 
lì  trouaflc  perfetrione  in  quello  viaggio.  A quattro  leghe  di  detta  Ifola  vi  c la  terra  ferma  ver 
fo  Ponentegarbin,la  quale  pare  che  fia  come  vna  Ifola  circondata  dalfolctte  di  fàbbioni.Vi 
è vn  bel  Capo  qual  cluamamo  Capo  del  delfino,  pcrdochequiui  è il  principio  delle  buone 
terre.jAUi venti  fette  di  Giugno  noi  circondamo  dette  terre,  quale  riguardano  verfo  pone- 
te  Si  garbino, & paiono  da  lungi  rifar  colline, o monti  di  fabbione,  perrioche  fono  terre  baf- 
fe  & di  poco  fondo, noi  non  vi  potemo  andar,  Si  manco  defccderc  ,perdodie  ci  tiraua  il  ven 
to  contra, & quel  giorno  fàccmo.ij.leghc. 

Deli ifola  chntm.tr  a lessai, & cupo  San  Pietro . 

Il  di  Arguente  andamo  I ungo  dette  terre  arca.  lo.Ieghe  fino  ad  vn  capo  di  terra  rotta, qual 
è dirupato:dcntro  del  quale  vi  fi  vede  vna  rottura  che  riuolta  verfo  Tramontana , Si  è parie 
molto  baffo, & v èanche  come  vna  piccola  pianura  trai  Mare  Si  vno  Ragno, Si  da  quel  capo 
di  terra, & il  Ragno  fino  ad  vn  altro  capo  di  terra, vi  fono  da  circa.  14.  leghe,  di  fi  fa  la  terra  à 
modo  di  vno  femirirculo  tutto  quanto  circòdato  di  fabbione  come  vna  folta,  fopradel  qua- 
le vi  fono  come  paludi, Si  Ragni  tanto  quanto  fi  può  diffonder  l'occhio:  Si  auanri  che  s'am’ui 
al  primo  Capoti  truouano  due  piccole  I fole  aliai  pretto  à terra.A  cinque  leghe  del  fecondo 
capo  v'è  vn'lfola  verfo  Garbin  molto  alta  Si  apO  tata,laqual  fu  chiamata  Alezai.  Il  primo  Ca 
po  fu  chiamato  Capo  fan  Piero, perciò  chc'l  giornodi  detto  fanto  vi  arriuamo . 

Del  Capo  dette  dOrleans,del fiume  delle  barche, del  Capo  deSaluatichrgr  della  qualità 
Cr  temperatura  di  quel paefè. 

Dopo  l'ifola  di  Brion  fino  in  queRo  I uogo  v'c  buon  fondo  di  fabbione, 8f  hauedo  fcanda 
gliato  verfo  Garbin  vgualmcnte  fino  ad  arriuar  a terra  per  rinque  leghe  vi  trouamo.a^.brac 
cia,8tf  ad  vna  legga. 11. braccia, & appretto  la  riua  da  fei  piu  toflo  piu  che  manco  di  buon  fon 
de.  Ma  perciò  che  volcuatno  haucr  maggior  conofcenza  di  quelli  fondi  petroli  pieni  di  ro- 
che,mettemo  le  vele  batte  Si  in  trauerfo,  fi i il  di  feguente  penultimo  del  detto  mefe  il  vento 
venne  d'ofiro  Si  quarta  di  Garbin  ce  riandatilo  verfo  ponente  fino  al  Martedì'  vlrimo  del 
mefe  al  leuar  del  Sole  fenza  conofcer  Si  manco  veder  terra  alcuna,  eccetto  la  fera  altra- 
montardcl  Sole  àche  feoprimo  vna  terra  che  pareua  ctter  due  Ifole  che  cireRaua  drieto  di 
noi  verfo  Ponente  Si  Garbin  intorno  à noue  o dieci  leghe , Si  il  detto  giorno  andamo  verfo 
ponente  fino  al  di  feguente  al  leuar  del  Sóle  intorno.  4 o.  leghe,  Si  facendo  queRo  camino 
hauemo  nonna  che  la  terra  che  ci  era  apparfa  come  due  Ifole,  era  terra  férma  pofta  à Olirò, 
Sciroco.fif  Maefiro  tramò  tana  fino  ad  vn  molto  bel  capo  di  terra, chiamato  Capo  dorleans. 
T utta  detta  terra  è batta  Si  piana, fif  la  piu  bella  chepottìbil  fia  da  veder, piena  di  belli  arbori 
Si  praterie,  vero  c che  non  vi  potemo  trouar  porto, gcioche  è tutta  qta  piena  difecche  Si  fab- 
bioni.  Noi  fmòtamo  in  parecchi  luoghi  con  le  barche,&:  tra  glialtri  cntramo  dentro.dun  bel 
fiume  di  poco  fondo  Si  p qtto  lo  chiamamo  il  fiume  delle  barche, perrioche  vi  vedemo  delle 
barche  d'huomini  faluarichi  che  trauerfauano  il  fiume,  nt  hauemo  altra  notitia  di  detti  huo- 
roini  faluarichi.pchcl  vento  veniua  dal  mare  Si  carica  ua  la  cotta,  fi  che  ne  cóucne  ritirar  con 
le  barche  verfo  le  nofire  naui.  Noi  andamo  verfo  Greco  fino  al  leuar  del  Sole  del  di  feguéte 
primo  di  Luglio  : nel  qual  tempo  leuottì  nebbia  Si  fortuna  perii  che  mettemo  le  vele  batte 
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fino  intorno  due  hore  alianti  mezzo  di, chef  tépo  fi  fece  chiaro, & ch'hauemo  noritia  di  Ca- 
po  d Orleans,  & d'un  altro  che  nera dffeodo fette  leghe  verfo  tramontana  vn quarto  di 
Greco  die  fu  chiamato  Capo  de  Saluatfchi.  Alla  bada  di  Greco  di  quello  capo  circa  vna  me- 
za  lega  v'e  vna  fecca  di  banco  di  fatto  molto  pericolofo.  Mentre  quiui  à quello  capo  eraua- 
mo,  vedano  vn'huomo  qual  correua  drieto  le  nollre  barche , che  andauan  lungo  la  cofta,fl£ 
ne  faccua  parecchi  fegni  che  douefsimo  ritornar  verfo  detto  capo.  Noi  vedendo  tai  fegni  co 
minciamo  andar  alla  fua  volta, ma  egli  vedendone  venire,  fi  mede  à fuggire, noi  fmontari  in 
terra  mettemo  auan ti  di  lui  vno  coltello , di  vna  cinta  di  lana  fopra  vna  barchetta,  di  poi  ce 
ne  ritomamo  alle  naui, detto  giorno  andamo  circondando  detta  terra  da  nouc  ò dieci  leghe 
fpcrando  di  trouare  qualche  buon  porto, il  che  non  fu  pofsibile.Imperochccome  Mogia  de  t 
to, tutta  quefla  terra  e bada  di  paefe  circondato  da  gran  fecche, nondimeno  defeedemo  quel 
giorno  in  quattro  luoghi  per  veder  glarbori  che  vi  erano  belliflìmi , di  di  grande  odore , BC 
trouamo  cherano  cedri,nalfi,  pini,  olmi  bianchi,  frafsinffalici.&f  molti  altri  incogniti  a noi, 
tutti  però  lenza  frutto. Le  terre  doue  nò  è bofco,fon  molto  belle, et  tutte  piene  di  pefelli.vua 
crefpina  bianca, di  rolfa, fraghe, morete  di  formento  faluatico  come  legala  che  par  eilerui  ila 
to  feminato  ,di  coltiuato.è  quefla  terra  di  miglior  téperatura,  eh  alcuna!  tra  fi  polsi  vedere,ec 
di  molto  caldo.fi  veggono  molti  tordi , palombi,  di  altri  vccelli , in  lomma  non  vi  mancasi* 
tro  che  buoni  poni . 

Del  Golfo  chi  annuo  Santo  Limar  io, & altri  Golfi  notabili  & Capi  di  terra.&'  della 
qualità  & bontà  di  quei  terreni . 

Il  di  feguente.a.di  Luglio  noi  icoprimo  Si  conofcemo  terra  dalla  banda  di  Tramontana 
verfo  di  noi  che  fi  giugr.eua  con  quella  dinanzi  detta, tutta  circòdata,&  conofcemo  c’hauea 
intorno  * di  profondo  Si  tanto  di  diametro, òi  lo  chiamamo  il  golfo  Santo 

Lunario, dC  andamo  al  capo  con  le  nollre  barche  verfo  di  T ramontana , di  trouamo  il  paefe 
tanto  baffo  che  per  fpatio  d1  vna  lega  da  terra  non  Vera  piu  che  vn  braccio  di  acqua . Dalla 
banda  verfo  Greco  di  detto  capo  circa  fette , ò otto  leghe  vera  vrialtro  capo  di  terra,  in  mez 
zo  de  quali  v e vn  Golfo  in  forma  di  triangolo  quale  ha  grandifsimo  fondo.fi^  quanto  noi 
poteuamo  dillender  la  villa  di  quello,  elei  rellaua  verfo  greco:  dcttogolfo  c circondatodi 
fabbioni  di  luoghi  bafsi  per  dieci  leghe  da  terra  : non  vi  è piu  di  duo  braccia  di  fondo . dopo 
Aderto  capo  fino  alla  riua  dell'altro  capo  di  terra,  vi  fono  lcghe.xv.efTendo  noi  nel  trauerfo 
di  detti  capi  feoprimo  vn'altra  terra  Si  capo  che  ne  reilaua  da  Tramontana  vn  quarto  di  gre 
coperquanto  poteuamo  vedere,  tuttala  notte  fu  cattino  tempo  con  'gran  vcnto,fi  che  ne 
conuenne  metter  la  cappa  della  vela  fino  alla  mattina  fegucntc.j.di  Luglio  che  ! vento  ven- 
ne da  Ponente, di  fumo  portati  verfo  Tramontana  per  hauer  notitia  di  detta  terra  che  ne  re- 
ftaua  della  banda  di  tramontana  dC  greco  fopra  le  terre  balìe  fra  le  quali  baffe  di  alte  terre  vi 
era  vn  gran  Golfo  & apertura  di.  55.  braccia  di  fondo  in  alcuni  luoghi,  di  larga  circa,  xv.lc- 
ghe  per  la  gran  profondità, di  larghezza  di  mutationditerrevenimoinfperanza  di  poter 
trouar  il  palleggio, com'è  il  paffaggio  de  cadetti.  Detto  Golfo  rifguarda  verfo  greco  Ieuate , 

E mente  garbai.  Il  terreno  ch’è  dalla  banda  d'odro  di  detto  Golfo,  ècofi  buono  & bello  da 
uorare,  di  pieno  di  belle  càpagne , di  praterìe , quanto  noi  habbiamo  veduto,  piano  tutto, 
come  farìa  vn  Iago,3tT  quello  ch  e verfo  di  tramontana  è tutto  paefe  alto  con  montagne  alte, 
piene  di  bofehi  dii  legni  altifsimi  di  grofsi  di  diuerfe  forti,  tra  gli  altri  vi  fono  molti  belli  ce- 
dri di  abeti  quato  pofsibA  fia  da  vedere, & badanti  da  dir  arbori  di  naui  di  piu  di  .300.  botte, 
ne  vi  vedemo  luogo  alcuno  che  nò  foffe  tutto  pieno  di  detti  bofehi, eccetto  che  in  duoi  ch'e- 
ra paefe  bafTo  pieno  di  prateriecon  duoi  laghi  moltibclli.11  mezzo  di quedo  Golfoèin  gta 
dL47.BC  mezzo  di  latitudine. 

, , . Del  Capo  di  Speranza, & della  Storia  di  S.Martino.&'  come  fette  barche  ihuomim faluanchi 
ondali  alla  noilra  barcha,non  'colendo  ritirarfi , fpauentati  dal  tirar  de  paf 
fauolanti  & di  lance  le fuggirono  con  gran  fretta. 

II  capo  di  detta  terra  d'Ófiro  fu  chiamato  capo  di  Speranza  : per  la  fpcranza  chauemo  di 
' trouarui  A paffaggio.  Il  quarto  giorno  di  Luglio  andamo  a lungo  di  detta  terra  dalla  banda 
di  tramontana  per  trouar  porto, & cntramo  in  vn  picciolo  porto  di  furia  tutta  aperta  verfo 
Oflro, doue  non  è alcuno  riparo  di  detto  vento,fii  ne  parfedi  chiamarla  la  Suria  di  S.Mar- 
tino,&  demo  dalli  quattro  di  L uglio  fino  alti.  u.  di  in  quedo  tempo  ch  eta uamo  in  detta  da 

ria 
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A ria,andamo  il  Lunedi  fello  del  detto  Mefe  dopo  vdita  la  Meda  con  vna  delle  noltre  barche 
per  feoprir  vn  Capo#  punta  di  terra, die  ne  era  difeofto  dalia  banda  di  Ponente  fette, o otto 
Icghe,per  veder  verfo  doue  detta  terra  lì  riuol  taua#  effondo  a mezza  legha  dalla  punta  ve- 
demo  duoi  bande  di  barche  d'huomini  fkluatichi  che  palTauano  d'vna  terra  all’altra#  erano 
piu  di  quaranta, ò cinquanta  barche, delti  quali  vna  parte  arriuorono  alla  detta  punta , &f  fal- 
lò in  terra  vn  gran  numero  di  dette  genri  raccendo  vn  gran  rumore#  accennandone  ch'an 
dafsimo  a terra  inoltrandone  delle  pelli  fopra  alcuni  legni.ma  pcrciochc  non  haueuamo  piu 
di  vna  fcl  barella, non  vi  volemo  andare#  nauigamo  verfo  l'altra  banda  ch'era  nel  mare,  ef- 
iì  vedendone  fuggire,  mifero  all'ordine  due  delle  lor  barche  piu  grandi  per  venirci  drieto, 
con  Icquali  li  milerd  inficine  dnque  altre  di  quelle  che  veniuano  dalla  banda  del  mare,  8C 
tutti  s'apprelforono  alla  nolìrabarcha  ballando#  facendo  molti  fegni  d'allegrezza,  &C  di 
volerlano(lraamicitia,diccndoncllalorlingua  napev  tondamen  assvrtah# 
altre  parole  che  non  intendeuamo.  Ma  perciò  che  come  habbiam  detto,  non  haueuamo  fe 
non  vna  barella, non  d volemo  fidar  ne  fegni  loro#  li  faccmo  fegno  che  fi  ritiraflero . il  che 
nonvolfero  fare, anzi  veniuano  con  lìgranfuria  verfo  di noi  che  fubitod  circondarono  la 
barcha  con  le  lor  fette#  perdo  che  per  fegni  che  li  faccuamo,non  voleuano  lontanarli  li  ti- 
ramo  duoi  pafiauolanti  di  fopra  di  loro, per  il  che  fpauétati,fi  mifero  a ritornare  verfo  la  det- 
ta punta  facendo  grandifsimo  rumore.  Si  fiati  alquanto  di  nuouocomindarono  à venir  ver 
B fodinoicomepriina,doucapprofsimatilìallabarcha,litiramo  con  duoi  lanze  per  [mezzo 
loro.  La  q ual  cofa  li  fece  coli  gran  fpaucnto,dic  cominciarono  a fuggire  con  gran  fretta  che 
piu  non  volfero  feguitarci. 

Come  li  detti  Saluaticbi  uenendo  aliti  ~volta  delle  nam,&  li  nojlri  andando  alla  ultra  loro  fcefero 
in  terra  l una  parte  &•  t latra,  Godetti  Salii  ambi  con  grande  allegre ^ 

%a  cominciarono  a trafficar  con  li  'nojtn. 

Il  di  fegucntc  parte  di  detti, Saluatichi  vennero  con  noue  lor  barche  alla  punta,  &C  entrata 
della  ilaria  doue  noi  erauamo  forti  c5  le  nofire  naui#  effondo  auucrtiti  della  lor  venuta, an 
damo  con  le  nofire  barche  alla  punta  doue  efsi  erano,  ma  fubito  che  ne  uiddero,  fi  mifero  in 
fuga,  facendoci  fegni  ch'crano  ucnuti  per  trafficar  con  noi  inoltrandoci  delle  pelli  di  poca 
ualura  con  Icquali  li  uellono.Similmentc  noi  li  fàccmo  fegni , che  non  uolcuamo  loro  pun- 
to di  male#  in  fegno  di  quello  (montarono  in  terra  duoi  de  noftri  per  andar  alla  uolta  loro, 

& portarli  coltelli  Sxl  altri  ferramenti  co  vn  cappello  rodo  per  dar  al  lor  Capitano,  ilche  ve- 
dendo efsi  difeelforo  anchor  loro  in  terra  portando  delle  dette  pelli#  cominciarono  à traf- 
ficar con  noi  inoltrando  vna  grande  &C  marauigliofa  allegrezza  d'hauer  delti  detti  ferra- 
menti# altre  cofe, ballando  tutta  uia#  facendo  molte  cerimonie,  come  farebbe  à dir  di 
gettarli  dell'acqua  del  mare  fopra  il  lor  Capo  con  le  mani,  fi  die  ci  dettero  quanto  haueua- 
nonon  ritenendoli  cofaalcuna,  di  forte  che  conucnnero  ritornar  tutti  nudi#  ci  fecero  fe- 
C gno  chef  di  feguente  ritornarebbero#  porterebbeno  dell  altre  pelli. 

Come  hauendo  b nojbi  mandati  duoi  huomim  in  terra  con  mercantie  tennero  da  } oo.faluaticbi 
congrande  allegrc^ga.della  qualità  dt  quel  pac fe  & quello  produca, & del  Golfo 
chiamato  il  Golfo  del  calore. 

Giouedi  otto  del  detto  mefe , perche  ! vento  non  era  buono  da  vfeir  fuoracon  le  naui, 
mettono  all'ordine  le  nofire  barche  per  andar  à feoprir  deno  Golfo , 8 1 corremo  quel  gior- 
no.i$.  leghe  per  di  dentro.  11  di  feguente  hauendo  b uon  tempo  nauigamo  fino  à mezo  gior 
no, nel  qual  tépo  hauemo  cognofoenza  di  gran  parte  del  detto  Golfo#  come  fopra  le  terre 
balle  vi  erano  dell  altre  terre  con  altre  montagne, ma  vedendo  che  non  v'era  palleggio  alcu- 
no cominciamo  à ritornarcene  facendoli  noilro camino  lungo  detta  coda#  fumigando 
vedemo  de  Saluarichi  che  fiauano  fopra  la  riua  d'uno  lago  ch'è  fopra  le  terre  bafie,iquali  face 
uano  parecchi  fuochi  8C  fumi.  Noi  vi  andamo&i  trouamo.che  vi  era  vn  canale  di  mare  che 
entra ua  in  detto  lago#  mettemo  ledette  nofire  barche  ad  vna  delle  riue  di  detto  canale.Li 
faluatichi  vennero  à noi  con  vna  delle  lor  barche , Si  ci  portorono  pezzi  di  lupi  marini  cot- 
ti, liquali  metterò  fopra  legni , Si  pofeia  fi  ritirarono  lignificandoci  che  ce  li  donauano , noi 
mandamo  duoi  huomfniin  terra  con  manerette,  coltelli,  corone  Scaltra  mercantia , della 
qual  cofa  molto  s allegrarono#  fubito  vennero  in  fiotta  alla  riua  doue  erauamo , conte  lor 
barche  portando  pelli  Si altre  cofe  che  haueuano  p hauer  delle  nofire  mercantie , Si  erano 
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piu  di  trecento  fra  huomini  Sfdonne  Se  putti.  Se  parte  delle  donne  che  nópaflorono  vede-  £> 
uamo  che  Rauano  fino  alle  ginocchia  nel  marc,ballando  3e  cantando,  l'altrc  e fiancano  palla 
todoue  noi  erauamo,veniuano  domcfiicamente  da  noi  fregandoci  le  braccia  con  le  lor  prò 
prie  mani, Se  dipoi  le  alzauano  verfo  il  ciclo  ballando  Se  facendo  parecchi  fegni  d'allegrez- 
za,Se  talméte  lì  afsicurorono  ed  noi,  che  alla  fin  trafficamo  di  mano  in  mano  di  tutto  quello 
chehaueano,dimodochc  non  gli  rimafe  aitrochei  corpi  nudi,  perciochc  ne  dettero  tutto 
quello  che  bancario, che  fu  cofa  di  poca  valuta.  Noi  conofcemo  che  quelle  genti  fàcilmente 
fi  conuertirebbono  alla  nollra  fede.  Vanno  dun  luogo  all’altro , viuendo  col  pigliar  de  pe- 
fci,al  tempo  di  e lafciano  di  pefeare  p Tua  munitine.  La  loro  terra  è piu  calda  che  non  è il  pae- 
fe  di  Spagna, Se  la  piu  bella  che  pofsibil  fia  di  vedere,  tuta  eguale  &C  conforme , ne  v’c  luogo 
coli  piccolo  doue  non  Ila  Arbori(anchor  che  Piano  fabbiom)3e  che  non  Pia  pieno  di  formen 
to  faluatico  c’ha  la  fpiga  come  fegala , il  grano  come  ucna.Se  di  pcfelli  tanto  folti , come  fe  vi 
fulTeroTlati  icminati  fié  colduati,vua  crcfpina  bianca  & rolfa , fraglie,  moretc , rofe  rolfe  Se 
bianche  Se  altri  fiori  di  foaue  Se  grande  odore . Similméte  fonui  molte  belle  praterie  Se  buo- 
ne herbe  Se  laghi  doue  è copia  grande  di  falmoni.chiamano  vn  manarctto  in  lor  lingua 
co  c h t,  Se  vno  coltello  baco  n.Noì  chiamatilo  quel  Golfo, il  Golfo  del  Calore. 

Di  yrìalrrd  ridi  ione  di  Sdludticln , & de  cojhimi  <$■  ymere  & uejirr  loro. 

Elfendo  noi  certi  che  non  v'era  paflaggio  per  detto  Golfo  facemo  vela , Se  ci  partimodi 
deta  Staria  di  fan  Martino, la  domenica  dodici  di  Luglio  per  andar  à cercar,  S.'  feoprir  piu  ol  E 
tra  di  detto  Golfo, Se  andamo  verfo  lcuantcà  lungo  di  detta  colla  intorno  da. 18. leghe  fino 
àCapo  di  prato  doue  trouamo  il  flulfo  molto  grande  con  poco  fondo,  Se  il  mare  fortuna- 
to per  ilche  ci  conuennc  ritirarci  à terra  fra  detto  Capo  Se  vm  Ifola  verfo  leuante  intorno 
vna  lega  da  detto  Capo, Se  quiui  buttamo  Icanchorc  per  quella  notte.  La  mattina  feguente 
facemo  vela  per  voler  circondar  detracolla,  qual  è polla  verfo  tramontana  Se  greco,  ma  d 
foprauenne  il  vento  tanto  contrario  Se  impetuofo  clic  dbifogno  ritornar  donde  crauamo 
paniti, quiui  Remo  tutto  il  detto  giorno  fino  all'altro)  di  feguente  che  facemo  vela,  8e  vern- 
ino à mezzo  d'vn  fiume  difcoRo  verfo  tramontana  dnque,ò  fei  leghe  da  detto  Capo  di  Pra- 
to:8e  dando  noi  per  trauerfo  il  fìume,di  nuouo  hauemo  vento  contrario  con  gran  caligine 
Se  ofcurità,fi  che  ci  conuenne  entrar  in  detto  fiume  il  martedi  alli.14.  di  dettomefe,  Se  a fer- 
matilo nell'entrata  fino  alli.  1 6.  afpcttando  che  venifie  buon  tempo  per  potere  vfeire , ma  il 
detto  giorno  alli.  1 6.  che  fu  il  giouedi  il  vento  crebbe  di  tal  forte  che  vna  delle  noRre  naui 
perfe  vn'anchora,per  ildie  ci  conuenne  andar  piu  auanti  in  fu  detto  fiume  fette  ò otto  leghe 
in  vn  buon  porto  Se  fondo , ch'erauamo  andati  à cercar  con  le  dette  noRre  barche, Se  per  il 
cattiuo  tempo, fortuna  Se  ofeurità  che  fece  Remo  in  detto  porto  Se  fiume  fino  alli. i;.  fenza 
potere  vfeire , fra  quefio  fpatio  vedemo  gran  moltitudine  di  huomini  Salua  tichi,chc  pefea- 
uano  fgombri , de  quali  ve  n'è  copia  grande.Le  barche  erano  intorno  à.4o.8e  le  perfone  tra 
huomini, dònc, Se  putti  piu  di  100. quali  dipoi  c'hebbero  vn  poco  praticato  à terra  con  noi,  F 
veniuano  domefiicamente  all'orlo  delle  noRre  naui  con  le  fuc  barche.Noi  li  donamo  de  col 
felli, corone  di  vetro , pettini , Se  altrecofe  di  poca  valuta , delle  quali  fàceuano  infiniti  fegni 
d’allegrezza  Ieuando  le  mani  al  cielo  Se  cantando  Se  ballando  dentro  le  loro  barche , quefii 
poRono  veramente  efier  chiamati  Saluatichi,  imperoche  piu  pouera  gente  non  è al  mondo, 
ne  credo  che  tutti  inficine  haueRero  la  valuta  di  cinque  iòidi,  eccetto  chele  barche  Sered: 
vanno  del  tutto  nudi  da  vna  picciola  pelle  infuori, co  laquale  fi  cuoprono  le  parti  vergogno 
fe  del  corpo,  Se  alcune  vecchie  pelli  che  fi  gettano  fopra  à trauerfo.  Non  fono  punto  della 
natura  Se  linguaggio  de  primi  che  trouamo  : portano  la  tefla  rafa  tutta  q uata, eccetto  che  vn 
fiocco  di  capelli  nel  piu  alto  del  capo.che  lafciano  crefcer  lungo  quàto  vna  coda  dicauallo, 
qual  ligano  fopra  il  capo  in  vn  groppo  con  cordelle  di  corame.Non  hanno  altra  habiratione 
che  fono  le  dette  barche , quali  rouerfano , Se  fotto  di  quelle  fi  difiendono  fopra  la  nuda  ter- 
Rimangiano  la  carne  qua»  cruda, folamente  la  fcaldano  vn  poco  fopra  le  bronze, Umilmen- 
te il  pcfce.Noi  andamo  il  giorno  della  Maddalena  cd  le  barche  doue  efiì  Rauano  fopra  la  ri- 
ua  del  fiume, Se  defeendemo  liberamente  in  mezzo  di  loro, della  qual  cofa  moRrarono  alle- 
grezza grande,  Se  lì  mifero  ruttigli  huomini  à cantar  Se  ballar  in  dua,ò  tre  bande,fàccndo 
gran  fegni  di  allegrezza  per  la  venuta  nollra,  haueuano  Ritto  fuggir  le  donne  giouani  den- 
tro del  bofeo, eccetto  che  due  ò tre  ch'erano  r diate  con  loro,  à ciaicuna  delle  quali  demo  vn 
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A pettine  8C  vna  campanella  di  (lagno, delle  quali  hebberogrande  allegrezza  ringratiando  il 
Capiuno, (legandoli  le  braccia  BC  il  petto  con  le,pprie  mani.Gli  huomini  vedendo  c'haucua 
mo  donato  prefenti  à quelle  ch'erano  retiate,  fecero  venir  quelle  ch'erano  fuggite  nel  bofeo, 
accioche  hauclfero  ancho  loro  quanto  le  altre:erano  quelle  da  circa  venti  donne, lequali  tut- 
te in  vn  groppo  fi  mifero  fopra  detto  Capinno  toccandolo  BC  fregandolo  con  le  mani  fecon 
do  la  loro  vlanza  di  accarezzare, qual  dette  à ciafcuna  vna  picciola  campanella  di  (lagno  di 
poca  valuta , BC  fubito  fì  mifero  infieme  à ballare, dicendo  molte  canzoni.  Noi  vi  trouamo 

gan  quantindi  fgombri  ch'eflì  haueuano  pigliati  à riua  prelToda  terra  con  certe  reti  che 
nno  à polla  per  pefeare,  di  (ilo  di  canape  che  nafee  in  quel  paefe  douc  (iano  d'ordinario,  im 
peroche  non  vengono  al  marefe  non  in  tempo  del  pefeare,  fecondo  ch'io  intefi.  Umilmente 
nafceui  del  miglio  grolTo  come  pefelli  limile  à qllo  che  nafee  nella  terra  del  Brcfil,qual  man- 
' giano  in  vece  di  panc:ne  haue  uano  gran  copia , BC  lo  chiamano  nella  lor  lingua  icapaige. 
hanno  fimilmcntc  delle  pruni, che  leccano , come  fàciamo  noi  per  l'inuemo  BC  le  chiamano 
Honesta.Dc  fichi  ancho, noci,  pomi  Scaltre  frutte, & (aire  clic  chiamano  sa  hv,  le  nod 
c a H £ H r a , li  fichi  * li  pomi  * fe  veniua  loro  molirata  qualche  cofa , quale 

non  habbino,nc  fappino  ciò  che  fi  (ìa, (cori andò  la  teda  dicono  n o h d a,  che  voi  dire  che  nò 
ne  hanno  BC  non  fanno  die  cofa  (lardi  quelle  che  hanno  ci  moftrauano  il  modo  di  acconciar- 
le,& anche  come  credono  con  fegni.  Nò  mangiano  cofa  alcuna  douc  fia  gutìo  di  fate.  Sono 
B grandifsimi  ladroni, che  quanto  pollono  rubbano. 

Come  li  nofln  piantarono  una  gran  Croce /òpra  la  punta  delt  entrata  del porto , et  uenuto  il  Capitano  di 
quei  Saluaticln  dopo  un  lunro  fermane  finalmente  acquetato  dal  nojìro  Capitano  nmaje  con- 
tento che  duoi  fuoi  figlino  li  andajjero  con  lui . 

AIIi.14.del  detto  mefe  facemo  far  vna  croce  alta  treta  piedi,  BC  fu  fatta  in  prefenza  di  mol 
fidi  loro  fopra  la  punta  dell'entrata  di  detto  portotncl  mezzo  della  quale  mettemo  vno  feu- 
do rileuaro  con  tre  fiori  di  Giglio, & fopra  vna  fcrittura  intagliata  nel  legno  in  lettere  maiu- 
fcule,  douc  era  dritto,  v 1 ve  le  rov  de  france.  dipoi  la  pianumoin  fua  prefentia 
fopra  la  detta  pitta, laqual  riguardauano,nel  (ària  BC  piantar  la:&!  haucdola  poi  leoata  inalto 
ci  inginocchiamo  tutti  con  lemangiunte  adorandola auanti  di  loro , BC  li  facemo  fegno, ri- 
fguardando  & moflrandoli  il  deio,  che  da  quella  pcndeua  la  nolira  redentione,  della  qual 
cofafì  fecero  grandifsimaadmiratione  voltandoli  fra  loro  Si  poi  riguardandola  detta  cro- 
ce. Maclfcndo  noi  ritornati  alle  noflrc  naui  venne  il  Capitano  loro  vefiito  d una  pelle  vec- 
chia d'orfo  negro  in  vna  barca  con  tre  fuoi  figliuoli  BC  vn  ilio  fratello , quali  non  s'accoftoro- 
no  tanto  apprelTo  la  riua  come  erano  fo|jti,&cifecevn  lungo  fermone  moftrandod  detta 
croce,  BC  facendo  ilfegno  della  croce  con  due  dia , poi  ci  moflraua  la  terra  tutta' intorno  di 
noi, come  fc  hauefle  voluto  dire  che  tuttaera  fua,&  dienoinon  doueuama  piantar  detta 
C croce  fenza  fua  licenza . Hauendo  egli  finito , li  mofiramo  vna  manara  fingendo  di  voler- 
gliela dar  in  cambio  della  fua  pelle, à che  egli  attefc,&  coli  à poco  à pocojs  accodo  à riua  delle 
nollre  naui.  Ma  vn  de  noli  ri  compagni  ch'era  dentro  il  batello  medie  la  mano  fopra  la  barca 
BC  fubito  falto  dentro  con  duo  ò tre  altri, BC  fubito  lo  conflrinfero  ad  intrar  nelle  naui.del  che 
relloron  tutti  attoniti, ma  immediate  il  Capinno  gli  aflìcuro  che  non  harebbero  male  alcu- 
no, moflrado  loro  gran  fegno  di  amoreuolczza , tacendoli  mangiare  8C  bere  congrande  ac- 
coglienza.Dipoi  li  fu  inoltralo  con  fegni, che  detta  croce  era  (lan  pian  tan  per  far  dar  fegno 
& cognofccza  come  fc  hauefle  da  entrar  in  detto  porto, et  che  noi  voleuamo  ritornare  quiui 
predo, & porteremo  delti  ferramenti, & dell'altre  cofc , BC  chevolcuamo  menar  con  noi  din 
de  fuoi  figliuoli, & che  dipoi  li  ritorneremo  in  detto  porto,  BC  coll  vcftimo  duoi  de  detti  fuoi 
figliuoli  di  due  camicie  Si  fai)  di  colore,  & berrette  rode,  mettendo  àciafcuno  vna  cate- 
nella di  ottone  al  collo, dcllequai  cofc  fi  contentarono  molto , BC  dettero  li  fuoi  vecchi  pan- 
ni à quelli  die  ntornauano  indrieto,poi  donamo  alti  tre  che  rimandamo  à ciafcuno  vn  mana 
retto, 8d  de  coltelli, del  che  hebbero  allegrezza  grande.  Eflendo  colloro  ritornati  à terra , BC 
detto  le  nuoue  à glial  tri, circa  à mezzo  di  ritornarono  fei  barche  à riua  della  naue  con.  5.6.  6. 
huomini  per  vna,  quali  ventilano],  per  dir  à dio  alli  duoi  c'haueuamo  ritenuti,  BC  li  porto- 
rono  del  pefce,fàccndod  molte  parole  che  non  intcndcuamo  con  dimoflrard  che  non  leue- 
rebbono  via  detta  croce. 


¥ 


Come 


DI  I A C QV  E S CARTIER. 

Come  partiti  dal  porto  fcpradetto  facendo  il  cammino  dritto  i/uella  coflaandortmoa  cercar 
la  terra  ch'era  pojia  uerjo  Scirocco  &•  Maestro, 

Il  di  feguentc.  x 5.  di  detto  mefe  fi  leuo  buon  vento,  Si  ci  pariimo  da  detto  porto,  8i  e (fero- 
do noi  fuora  del  detto  fiume  andamo  verfo  Greco  leuaute.  Imperoche  dopo  l'entrata  di  det- 
to  fiume  la  terra  è tutta  circondata , Si  là  vn  Golfo  in  forma  d un  mezzo  circolo,dondc  dalle 
noiirc  naui  vedeuamo  tutta  la  colla, drieto  laqual  facendo  il  camino  venimo  à cercar  la  terra 
ch'era  polla  verfo  Scirocco  et  Maeftro, il  pareggio  delia  quale  era  dillantc  dal  detto  fiumejda 
venti  leghe. 

Del  Capo  di  Santo  linfe  & Capo  di  Memoranfi,  & d alcune  altre  terre:  & come  una 
delle  nostre  barche  toccò  un  (cogito,  & fobico  pafsò  oltre. 


Dopo  il  [unedi.x7.cfTcndo  il  Sol  p tramontare  andamo  lungo  detta  terra, come  detto hab 
biamo,pofla  à Sciroco  Si  Maeftro  fino  al  mercoledì  che  vedemo  vn'altro  capo.doue  la  terra 
incomincia  4 voltarfi  verfo  leuate  &:  andamo  lungo  di  quella  da.  ty.leghe,  & dapoi  detta  ter- 
ra comincia  àvoltarfi  verfo  tramótana,  Si  à tre  leghe  di  detto  capo  v'é  di  fondo.  14.  braccia  i 
piombo,  il  forzo  di  dette  terre  fono  piane , Si  le  piu  nette  Si  feoperte  da  bofehi  dubbiamo 
trouato  ne  veduto, con  belle  praterie  àf  capagne  verdifTimc.  detto  capo  tu  chiamato  Capo 
di  Santo  Aluife , ocioche  in  detto  giorno  era  la  fua  fella  : Si  è in  gradi. 4 9.  Si  mezo  di  latitu- 
dineSl in  longitudine  * .Ilmcrcordi  da  mattina  noi  erauamo  verfo  Ieuantedidettoca 
po,&  andamo  verfo  Maeftro  per  accoftarci  à detta  terra  ch'era  quafi  notte , Si  trouamo  che 
lanTguardaua  Tramontana  SdOftroidopodctto  Capo  Santo  Aluife  fino  ad  vn'altro  chia- 
mato Capo  di  Mcmoranfi  circa. 15. leghe  la  terra  comincia  à voltarfi  verfo  Macftro.Noi  vo- 
Icmofcandagliar  il  fondo  da  tre  leghe  intorno  da  dcttoCapo,manonvelo  potemo  trouar 
con.i50.bracda,pur  andamo  lungo  di  detta  terra  circa  da.  ìo.lcghc  fino  alla  latitudine  di.50. 
gradi.lt  fabato  feguentc  primo  d'Agoftoal  leuardel  Sole  hauemo  notitia  Si  viftad'alrre 
terre  che  ne  rcftauano  verfo  tramontana  & greco, lequali  erano  altifsimc  Si  tagliate, pare- 
uano  montagne , fra  lequali  v erano  dell  altre  terre  balle  con  bofehi  Si  fiumi.  Noi  andamoi 
torno  dette  terre  tanto  d una  banda  quanto  dall  altra  tirando  verfo  Maeftro  per  veder  s'era 
golfo  ò ver  pedaggio  fino  alli  cinque  del  detto  mefe.  dall’una  terra  all'altra  vi  fono  circa. 15. 
leghe, & il  mezzo  c in  cinquanta  Si  vn  terzo  gradi  di  latitudine.  Si  hauemo  diftìculta  gride 
di  poter  andar  auanti  piu  di  leghe  cinque  per  li  venti  grandi  & marea  contraria  eh 'iui  regna- 
no,&nonfumoauanupiudi  quelle  cinque  leghe  di  doue  fi  vedeua  facilmente  la  terra  dal- 
l'un canto  all'altro, qual  comincia  4 slargarti.  Ma  perche  non  faceuamo  altro  che  difeader  Si 
andar  folto  vento, peròcenandamoverfoterrapervolcrci  condur  fino  ad  vn'altro  capo  di 
terra  che  è verfo  1 Oftro, ch'era  il  piu  da  (unge  & piu  in  fuora  verfo  il  mare  che  potefsimo  ve 
dere, dittate  intorno  quindici  leghe  : ma  elfendo  giunti  quiui  trouamo  ch  etano  rocche,  faftì 
Si  fondo  di  fcogli, fiche  non  haueuamo  trouato  in  tutti  li  luoghi, nclli  quali  auanti  fumo  fla- 
ti verfo  Oftro  dopo  il  Capo  di  San  Giouanni.Òt  in  quell  hora  v'era  la  marea  che  contra  ven- 
tod  porcaua  verfo  Ponente,  di  forte  che  nauigando  lungo  la  detta  cofla  vna  delie  noftre 
barche  toccò  fopra  vn  fcoglio  Si  fubito  pafsò  oltre,  ma  ci  conuenne  tutti  fallar  fuori  per 
mctterlaà  feconda  della  marea. 

Come  confuti  ato  ijuet  ch'era  piu  efpediente  à fare  deliberarono  diritornarfì,dcl  deilretto  nomi* 

« nato  San  Pietro, &delCapodtTiennor, 

Hauendo  noi  nauigato  lungo  detta  colla  due  hore  incirca,  ecco  che  la  marea  cominciò 
à venirci  incontro  con  tanto  impeto  che  non  fu  mai  polTibilecon  trcdcci  remi  andar  innan- 
zi la  lungczza  d un  tratto  di  pietra, fi  che  ci  conuenne  lafdar  dette  barche  Si  parte  della  gen- 
te per  guardia,  & andar  per  terra  dieci, ò dodici  huomini  finoà  detto  Capo.doue  trouamo 
che  detta  terra  comincia  a inchinarli  verfo  Garbin.  fiche  hauendo  veduto  ritornati  alleno- 
ftre  barche  ce  ne  venimo  alle  naui  q uali  erano  à vcla,fpcrando  femprc  di  poter  andar  innan- 
zi, ma  erano  difcadutcdi  piu  di  quattro  leghe  lotto  vento  dal  iuogho  doue  le  haueuamo  la- 
rdate, douc  elfendo  noi  giunti, congregamo  inficine  tutti  li  Capitani, marinari  maeftri  Si  co 
pagai  p haucr  I auuifo  Si  opinione  di  quel  ch'era  piu  efpediètcdi  fare.  Ma  dipoi  che  l'un  do- 
po l aluo  hebbe  de  tto,cólìderato  che  i venti  gradi  da  leuante  cominciauano  à regnar  Si  fof- 
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A dare, Sé  il  flulTo  era  tanto  grande  che  nò  fàceuamc  altro  turu  bora  che  difendere,  Sé  che  non  -t 

era  pofsibilc  al  preferite  di  guadagnar  colà  alcuna , Sé  le  fortune  comindauanoà  regnar  in 
quel  tempo  alla  terra  nuoua , Sé  crauamo  molto  da  lungi , ne  fapcuamo  li  pericoli  che  reità- 
uano  nel  ritorno, & pero  ch'era  tempo  di  ritirarli,  ouero  fermarli  quiui  per  tutto  il  refio  del 
l’anno,  oltre  di  ciò  dtfcorreuamo.chefevnamutation  de  venti  da  tramontana  ne  pigliar- 
le , non  (aria  pofTibile  di  partirli . lcquali  opinionivditcSé  confiderate  deltbcramoal  tutto 
metterci  in  via  di  ritornare. Etpcrdoche  nel  giorno  di  San  Pietro  noi  entramo  in  detto  di- 
ftretto  pero  chiamamo  il  dedretto  San  Pietro, doue  hauendo  fcandagliato  in  molti  luoghi, 
trouamo  in  alcuni  cento  cinquanta  braccia , in  altri  cento, & appretto  terra  fcITanta  col  ron- 
do netto,  dopo  detto  giorno  fino  al  mercoledì  hauemo  vento  profpero  Sé  grande  che  cir- 
condamo  la  detta  terra  di  tramontana,  lcuante,Sdrocco,  Ponente  Sé  Maeitro,che  taléil 
fuo  (ito , eccetto  vna  lunghezza  di  vn  capo  di  terre bade  eh  c piu  voltata  verfo  Scirocco di- 
feofto  intorno  à venticinque  leghe  da  detto  ftretto:in  quello  luogo  vedemo  de  fumi  chela 
gente  di  detto  paefcfàceua  fopra  il  detto  capo, ma  percioche  il  vento  ne  fpingeua  vcrlòla 
colla  ,non  ci  accollamo , Sé  loro  vedendo  che  non  d accoftauamo  vennero  due  barche  con 
dodici  huomini  in  arca,  quali  s'accodarono  alle  nodrc  naui  coli  liberamente, come  fc  fof- 
fcro  dati  Franccfi.Sé  ne  dettero  ad  intendere  chcvcniuanodalgolfògrande.Sé  ch’era  Ca- 
pitano fuo  Ticnnot, qual  era  fopra  quel  capo  facendone  fegni  che  fi  ritirauano  nel  loro  pae- 
B fc , donde  noi  con  le  naui  crauamo  partiti , 8é  etano  carichi  di  pefei.  Noi  chiamamo  il  detto 
capo  Capo  di  Tiennot.  Dapoi  detto  capo  tutta  la  terra  è poda  verfo  Lcuantc , Scirocco,  | 

Ponente  Sé  macliro  ,Sé  tutte  quede  tcre  fono  bade,  belle,  tutte  circondate  di  fabbioni, do- 
ue è il  mare  con  paludi  8é  fecche  per  fpario  diventi  leghe,  & poi  comincia  la  terra  i vol- 
tarli di  ponente  à Idrante  Sé  grecortutta  quanta  circondata  da  Ifole  difeododa  terra  circa 
due  ò tre  leghe , ncllcquali  p qllo  che  ne  parfe  vi  fono  delle  fecche  pericolofe  piu  di  quattro 
ò cinque  leghe  longi  da  terra. 

. Come  olii  none  ingoilo  entrarono  dentro  Bianco  Sabbione  & olii  cinque  di  Settembre 
arriuorono  al  porto  San  Maio. 

Dopo  detto  mercoledì’  fino  al  fabato  hauemo  vento  grande  da  Garbin  chene  fece  tirar 
verfo  greco  leuante  8é  arriuamo  quel  giorno  alla  terra  di  lcuantc  di  terra  nuoua  fra  le  Gran- 
ge 8é  Capo  doppio, quiui  cominciò  il  vento  da  Leuante  con  fortuna,  con  impeto  grande, 
pcrilchcvoltamo  il  capo  verfo  MaedroSé  tramontana  per  andar  à veder  la  banda  di  tra- 
montana che  è (come  detto  hahbiamo)  tutta  circondata  d’ifole,  Sé  edendo  prcffo.dette  Ifole 
Sé  terra  fi  cambiò  il  vento  Sé  venne  daodro.chenecondudc  dentro  detto  golfo,  fi  che  il  di 
feguentc  alli  noue  d’ Agodo  entramo  dentro  Bianco  fabbione  per  lo  Dio  gratia,8é  quedo  è 
C quanto  habbiamo  (coperto. 

Dipoi  alli  quindici  d’ Agodo  la  feda  dell’aduntionc  della  Madonna  d panimo  di  confer- 
ua  dalporto  di  Bianco  fabbione  dopo  c hauemo  vdita  la  meda, Sé  confclicc  tempo  ce  ne  ve- 
nimo  fino  à mezzo  il  mare  die  tra  la  terra  nuoua  Sé  Bertagna,  nel  qual  luogo  corremo  tre 
giorni  continui  con  fortuna  grande  Sé  con  venti  da  leuante, la  qual  pero  conlaiuto  Sé  laude 
d i Dio  fopporiamo,ec  dipoi  hauemo  tempo  buono, di  forte  che  alli  dnque  di  Settembre  nel 
detto  anno  arriuamo  al  porto  San  Maio  donde  erauamo  partiti. 


Linguaggio  della  terra  nuouamcnte  (coperta 
chiamata  lanuoua  Francia. 


Il  Sole 

ifnez 

Luna 

cafmogan 

Ideila 

furoe 

Terra 

conda 

Cielo 

carnet 

Vento 

canut 

Giorno 

Pioggia 

ennofeon 

Notte 

aiagla 

Pane 

cacacomy 

Acqua 

Sabbione 

ame 

Mare 

amet 

ettogaz 

Naue 

cafaomy 

Vela 

agame 

Huomo 

vndo 

Tetta 

agonaze 

Capelli 

hochofco 

Gola 

conguedo 

Occhi 

B 

Nafo 

hehonguefto 

Bocca 

Denti 

hefanguc 

Orecchie 

hontafeo 

Vnghie 

agetaieu  , 

Braccia. 

agcfcu 

Piedi 

ochedafco 

Donna 

enrafefco 

Gambe 

anoudafeo 

Mallato 

alouedeche 

Morto 

amoedaza 

Scarpe 

atta 

Pelle 

aionafea 

Vru  pelle  da  coprirle  para 

vergognofe 

Quello 

oufeozon  uondico 
yca 

Panno  rollo 

cahonea 

Vnmanaretto 

afogne 

Coltello 

agoheda 

Moluc  pefce 

gadogourfere 

Sgombro 

agedoncta 

Buon  da  mangiar 
Carne 

Qucfande 

Noci 

caheya 

Amandole 

anougaza 

Pomi 

honetta 

Fighi 

afeonda  ’* 

Faue 

falle 

Oro 

henyofeo 

Spada 

acheico 

Il  membro  naturai 
Vnarco 

aflegnega 

Vnafrezza 

carta 

Latone 

aignetaze  * in 

Arbore  verde 

haueda 

La  fronte 

anice 

Vn  pitaro  di  terra  vndaco. 

Vua  piuma 

yco  ^ 

• 

ttriÈ'&tìD 
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BREVE  ET  S VCCINTA  NARR ATIONE  DELLA 

nauigation  fatta  per  ordine  dcla  Maeità  Chriftianiflima  all’]  fole  di  Canai 
da,  Hochelaga,  Saguenai  & altre,  al  preferite  dette  la  nuoua  Francia 
con  particolari  coftumi.Sé  cerimonie  de  gli  habitanti . 

Elianno  del  Signore  m.  d.  xxxv.  laDominicadiPafquadi  Penteco- 
tic  alli.i  .del  mefe  di  maggio  di  comàdamcnto  dclCapitano  lacques  Car- 
rier di  comune  confenlociconfellamo  tutti  dcuotamente& commu- 

meamo  inficine  nella  chiefa  cpifcopalc  di  fan  Maio . dopo  Riccuuto  II 

Santo  Sacramento  entrati  nel  choro  di  detta  chicfa  per  preléntarri  al  con- 
(petto  del  Reuercdifs.padrc  in  Chril'toMòfignordiSan  Malò.ilqualein 
liabito  cpifcopalc  eidette  la  fua  benedittionc.il  mcrcoredi  fegucte  à.  19.  di 
maggio  leuolTibuono  còucnicntc  vento,  perilchc  feccmo  vela  con  tre  naui,  cioè  la  gràde 
Hermina  di  portata  di  cento  in  centoucnti  botte , nella  quale  era  il  detto  Capuano  Genera- 
le , fle  per  patrone  mefler  Thomas  Frofmont, Claudio  di  Ponte  Briand  figliuolo  del  Signo- 
re di  Montceucl , SC  Coppiere  di  Monfignor  lo  Delfino , Carolo  della  Pommcrayes, Gio- 
ii uan,Poullct  & altri  gcntilhuomini.Ncllafccóda  chiamata,  la  picciola  Hermina  di  portata  di 
feflanta  botte  era  Capitano  fono  detto  Carrier , Macc  Salobert,&  mefler  Guiliclmo  il  Ma- 
rie . Nella  terza  naue  chiamata  Hemerillon  di  portata  di  quaranta  botte  in  circa, era  Capita 
no  mefler  Guiliclmo  il  Breton  ,SC  mefler  lacomo  Maingare.Nauigamo  dunque  con  buon 
tempo  fino  alti  venti  del  detto  mefe  di  Maggio,  nel  qual  voltofli  il  tempo  in  fortuna  fiC  tem- 
pefta,la  quale  con  venti  contrari)  obfcurita  ci  duro  tanto  quanto  mai  habbino  patito  na- 

ui che  pafiàfcro  il  mare.fcnza  mai  punto  acquetarfi . di  forte  che  alti  ventidnque  di  G iugno 
per  il  detto  cattiuo  tempo  obfcurita  ci  perdemo  tutte  tre  le  naui  di  villa,  ne  piu  fentimo 

nuoua  l'vna  dell'altra  linoalla  terra  nuoua,  douc  haueuamo  limitato  di  trouarci  infieme. 
dapoi  che  ci  perdemo  fumo  con  la  naue  generai  per  il  mar  hor  qua  hor  la  battuti da  contrari) 
venti  fino  alii  fette  di  Luglio, nclqual  di  arriuamo  alla  terra  nuoua  et  fmontamo  nel  l fola  dee 
tadelli  Vccelli,laqual  è dittante  dalla  terra  grande.  44.  leghe.  Quella  Ifola  è tanto  pieni 
di  vccclli , che  tutte  le  naui  di  Francia  facilmctc  potrebbono  caricartene , 8C  nondimeno  no 
fi  conofcerebbc  cflerne  (lato  tolto  pur  vno . noi  ne  pigliamo  due  barche  piene  per  pane  de 
le  vettouaglic  noltre . Ella  Ifolac  nella  eleuarionc  del  polo  di  gradi . 49 . minuti. 40.  Alli.S; 
del  detto  mefe  faccmo  vela , Si  con  buon  tempo  venimo  al  porto  di  Bianco  fabbione , qual 
è nel  golfo  démodé  Caftclli,  nelquale  haueuamo  determinato  di  afpettarci,&  trouarci  infic- 
ine alti.  15 . del  detto  mefe . lui  dunque  demo  afpettando  li  compagni  noflri  cioè  Iealtrc  na- 
C ui  fino  alli.zó. nclqual  di  amendue  arriuorono  infieme. giunti  che  furonoli  compagni  met- 
tono ad  ordine  le  naui  pigliando  acqua , & legne  8C  altre  cofe  neceflàrie . 8C  da  poi  alti . 19 . 
del  detto  mefe  fui  ponto  dell'alba  facemo  vela , per  paflar  piu  olirà , & nauigando  lungo  di 
quella  coffa  di  tramontana  laqual  corre  verfo  greco  lcuante,&  ponente  garbino  fino  à 
vn’hora  & mezza  di  notte  intorno  8C  allhoraamainamoper  trauerfodidue  Ifole  quali  fi 
diflédono  fuora  piu  che  ladre  Ifole  che  chiamamo  di  San  Guiglielmo  difiantc  intorno  ven- 
ti leghe , & piu  dal  porto  di  Brcfl . Tutta  quella  coda  dalli  Cadetti  fin  qui  è poda  verfo  Le- 
uantc  ponente  greco , flf  garbino  hauendo  per  mezzo  parecchie  Ifole  & terre  tutte  derile 
6(  faflofe  fenza  alcun  terreno  ne  arbore , da  certe  valli  infuori  ■ li  feguente  di  penultimo  del 
detto  mefe  andamo  verfo  Ponente  per  haucrnoriria  di  altre  Ifole  che  ne  redauanodifeodo 
intorno.iz.lcghe  c mezza  tra, le  quali  è vna  daria  gràde  verfo  Tramontana  tutta  piena  d'Ifo 
le  golfi  grandi  doue  parche  fiano  parecchi  buoni  porri, & le  chiamamo  Ifole  di  fanta  Mar 
tha . fuora  delle  quali  intorno  da  vna  lega  è mezza  in  mare  vie  vna  fecca  molto  pericolofà 
doue  vifonoquattro  ò cinque  fcoglichereflano  perii  trauerfo  de  detti  golfi  nel  camino  di 
leuanteSf  ponente  delle  dette  Ifole  di  Santa  Marta  da  circa.7.  leghe,  adequali  arriuamo  il 
detto  giorno  vna  hora  dopo  mezzo  di.  dC  da  quell  fiora  infino  à mezza  notte  nauigamo  da 
15.  leghe  per  trauerfo  d' vn  capo  di  I fole  bafle,lequali  chiamamo  di  San  Germano  verfo  faro 
co,delqual  da  circa  tre  leghe  vi  è vna  lecca  molto  pericolofà . Similmente  trail  detto  capo 
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San  Germano  Se  Santa  Martha  vi  c vn  bancho  di  arena  fuora  di  dette  ifole  intorno  da  due  le 
ghe,fopra  del  quale  non  calta  l'acqua  piu  di  braccia  quattro,  per  il  che  vedendo  il  pericolo 
di  detta  colla  caliamo  le  velie, ne  piu  auanti  andamo  quella  notte  .11  fcguentc  giorno  vltimo 
di  luglio  andamo  lungo  detta  coita, qua!  corre  leuan  te  Se  ponente  quarta  di  Siroco,ch'é  tut- 
ta circondala  difole  Se  fccche,&  in  foma  è molto  pericoloià . la  qual  c lunga  dal  Capo  dclliib 
ledi  San  Germano  lino  al  fin  di  dette  ifole  intorno  à diccialcrtc  leghe  è mezza. nei  fine  de  le 
quali  vi  c vna  molto  bella  terra  baila  piena  di  grandi  SC  alti  arbori  quantunque  il  redo  di  dee 
ta  coda  da  circondato  di  fabbione  fenza  alcun  fcgno,o  apparenzadi  porto  tnfinoal  Capo  di 
Thicnnot.  qual  fi  riuolta  verfo  maedro  da  circa  (ette  leghe  da  dette  ifole:ilqual  capo  di  Thié 
not  noi  conofcemo  nel  precedete  viaggio.&f  per  tanto  noi  nauigamo  tutta  quella  notte  ver 

10  ponente  SC  maedro  fino  al  giorno, che  ! vento  fi  voltò  incontrario,  per  delie  andamo  à ccr 
car  vn  porto  da  metter  le  naui,  &T  trouamoncvno  aliai  buono  citrali  Capo  Thicnnot  din- 
torno fette  leghe  SC  mezza, ilquale  chiamamo  il  porto  di  San  Nicolo. & è in  mezzo  di  quat- 
tro ifolcchc  li  edèdono  nel  mar,fopra  la  piu  propinqua  delle,  quali  piàtamo  vna  crocedi  le- 
gno per  fegno.  Et  nota  che  bifogna  voltar  la  detta  croce  verfo  greco , & poi  andar  alla  volta 
di  quella, & lattarla  da  man  manca,  8C  trouerai  di  fondo  fei  braccia, SC  per  dentro  di  detto  por 
to  quattro  braccia, ma  bifogna  auertire  di  due  feche  che  redano  da  due  bade  in  fuora  mezza 
legna,  & tutta  qfta  coda  c molto  per  icolofa  SC  piena  di  fecchc,&.'  quantunquepaiain  villa 
eflcrui  molti  buoni  porti, nò  vi  c però  altro  che  fecchcSé  fabbioni.Noi  ci  fermamo  nel  detto  j: 
porto  per  fino  alla  dominicaal  fet  rimo  d Agodo,  nclqual  giorno  fàcémo  vela,  2C  ce  nc  vent- 
ino à trouare  alla  terra  dalla  banda  di  qua  verfo  il  capo  di  Rabal  t, dittante  dal  dcitoporto  in- 
torno di  venti  leghe,  greco  tramontana,  odrogarbin.  ma  il  feguente  giorno  leuosfi  vento 
contrario , & C pcrdpche  non  trouamo  niun  porto  nella  terra  verfo  mezzo  di,  fe  nc  andamo 
/correndo  verfo  tramontana , oltra  il  fopradetto  porto  da  circa  diccc  leghe, oue  trouamo  vn 
molto  bello  SC  gran  golfo  pieno  difolc  SC  buone  cntratcct  pattàggi  verfo  qual  vento  fi  pof- 

fì  fare.  Per  notitia  di  qdo  golfo  vi  è vna  grande  dola  che  è come  vn  capo  di  terreno,  che  elee 
piu  infuora  che  ladre , SC  iopra  la  terra  intorno  da  due  leghe  vi  c vna  montagna  latta  à guilà 
d un  colmo  di  grano,  noi  chiamamo  detto  golfo  fan  Lorenzo.  11  duodecimo  di  del  detto 
mefe  ci  partimo  dal  detto  golfo  fan  Lorenzo  andando  verfo  ponente,  SC  venimo  à trouare 
vn  capo  di  terra  verfo  ollro  che  corre  verfo  ponete  vna  quarta  di  garbindal  detto  porto  fan 
Lorenzo  circa  venticinque  leghe.  SC  dalli  duoi  faluatichi  cheluucuamo  prefi  nel  prece- 
dente viaggio , ci  fu  detto  che  queda  era  della  terra  verfo  mezzo  di , òf  che  viera  vna  i fola, 
dalla  parte  dcllaqual  di  mezzo  di  vi  era  la  via  di  andare  à Honguedo,douc  fanno  precedete 
gli  haucuamo  prefi  in  Canada , SC  che  à due  giornate  dal  detto  capo  & ifola  incomincia  ua  il 
regno  di  Saguenay  nelpacfevcrfo  di  tramontana  tirando  verfo  di  Canada.  Etaltraucrfo 
dal  detto  capo  intorno  tre  leghe  vi  è di  fondo  piu  di  cento  bracciante  credo  che  mai  fianoda 
tevedutetantc  balene  quante  noi  nevedemo  quedo  giorno  al  trauerfo  dcldcttocapo.  p 

11  feguente  giorno  della  Madonna  d' Agodo  à quindici  del  detto  mefehauedo  pattato  il  de- 
fletto la  notte  innanzi  hauemo  notitia  di  terre  che  ci  redauano  verfo  mezzo  di , clic  è vn 
paefe  pieno  di  grandi  OC  molto  alte  montagne,  fi  che'I  capo  fopradetto  chiamato  da  noi  ifo- 
le dell'attbmptione,&  vn  capo  de  detti  paefì  alti  riguardano  greco  leuante,  & ponente  gar- 
binola quali  e didantia  di  venticinque  leghe  in  circa , SC  veggonfi  li  paci!  verfo  tramontana 
anchora  piu  alti  che  non  fon  quelli  verfo  mezzo  di  per  piu  di  trenta  leghe.  Noi  andamo 
all  intorno  di  dette  terre  di  verfo  ottro.dopo  il  detto  giorno  fino  al  martidi  à mezzo  giorno 
. che  1 vento  venne  di  ponente , per  il  che  voliamo  verfo  tramontana  per  andare  à trouare  le 
terre  già  da  noi  vedute.Quiui  giunti  trouamo  dette  tene  cògiunrc  Si  batte  verfo  il  mare  SC 
le  mòtagne  verfo  tramòtana  che  fono  fopra  le  dette  terre  balle  che  correno  verfo  leuante, SC 
ponente  quarta  di  garbin:  Li  nodri  faluatichi  ci  dittero  che  quiui  era  il  principio  di  Sague- 
nay&  terra  habitabilc.&  che  quiui  vieneil  rame  rotto  da  loro  chiamato  caignctdaze.  vi  è 
tra  le  terre  d ottro  et  quelle  di  iramontana  la  didantia  di  trenta  leghe  in  circa, & piu  di  duge- 
to  braccia  di  fondo.  Ci  dittero  anche  i detti  faluatichi , SC  cyrtificorono  quiui  eflcr  il  camino 

principio  del  gran  fiume  di  Hochelaga  &C  drada  di  Canada,  llqua!  fiume  fi  andaua  fem- 
pre  rcttringendo  apoco  apoco  fino  à Canada.  SC  che  poi  fi  trouaua  l’acqua  dolce, laqualc  an 
, daua  tato  infu  che  mai  nò  haueuano  vdito  due  che  huomo  alcuno  vi  fottedato  linoal  capo 
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A finche  non  vi  è altro  palléggio  fe  non  con  piccioli  battelli.  Per  ilche  il  Capitano  noiho  vede- 
ndo il  loro  parlare, & che  ancr-mauano  non  effemi  altro  paflaggio , non  volfe  andar  piu  ol- 
tre , fin  che!  non  haueua  veduto  il  redo  delle  terre  et  coda  verfo  tramontana,  lequali  haueua 
pretermeiTo  di  vedere  dapoi  il  golfo  di  SanLorenzo  per  volerli  chiarire  fe  nelle  terre  verfo 
mezzo  di  bauesfino  fcopcrto  alcun  paflaggio. 

Come  il  noflro  Capitino fece  ritornar  le  nani  indrieto  per  hauer  not  itiafe  nel  golfo  di 
fan  Lorenzo  >/  era  alcun  paffaggio  ~rerfo  tramontana.  Cap.  i. 

Il  mercoledì'  feguenteà  diciotto  d' Agodo  ilnodro  Capitato  fece  ritornar  le  fue  naui  in- 
dietro , di  metter  il  capo  all'altTa  riua,Q  che  circondammo  la  detta  coda  di  tramontana, laquale 
corre  greco  garbino,  facendo  uno  mezzo  archo,  che  è vna  terra  molto  alta,  non  tanto  pero 
quanto  quella  del  mezzo  di.  Il  giouedi  feguente  arriuamo  à fette  ifole  molto  alte , lequali 
chiamamo  leifole  rotonde.Sono  quede  ifole  didanti  dalle  terre  dell'odro  intorno.40.lcghe 
8C  fi  dendono  fuora  nel  mare  da  tre  in  quatt  ro  leghe  piu  & manco,  incontro  quede  vi  e vno 
principio  di  terre  bade  piene  di  belli  arbori,  lequali  terre  noi  circundamo  il  venerdi  co  le  no- 
ftre  barche.  Per  trauerfo  di  quede  terre  vi  fono  parecchi  fcagni  di  fabbione  piu  di  due  leghe  , 
nel  mare, molto  pericolofi,i  quali  quado  il  mare  e bado  fi  (cuoprono.  In  capo  di  quelle  bade 
B terre  quali  durano  di  contengono  dicce  leghe  vi  è vn  fiume  d'acqua  dolce  che  con  tanto  im 
peto  sboccha  in  mare),  di  che  piu  di  vna  legha  in  mare  l'acqua  è tanto  dolce  quanto  fe  la  fot-  , 
iè  di  fontana . noi  cntramo  in  detto  fiume  có  le  nodre  barche,  &;  trouamo  nell'entrar  1 acqua 
piu  alta  di  vn  braccio  è mezzo  Si  fono  in  quedo  fiume  parecchi  pefci,quali  hanno  forma  di 
cauallo  & vengono  la  notte  in  terra , Si  il  giorno  danno  in  l'acqua , fi  come  ci  didero  i nodri 
duoi  faluaiichi.fi.'  di  detti  pelei  ne  vedono  gran  numero  in  detto  fiume . Il  feguente  giorno 
à ventuno  del  detto  mefe  la  mattina  all'apparir  del  alba  facemo  vela,  accorremo  lungo  di 
tifa  coda  tanto  c'haucmo  notitia  del  redante  di  detta  coda  di  tramontana  che  non  haucua- 

mo  anchora  veduto , 8é  dell  Ifola  dell  Affannone , che  crauamo  (fati  a trouar  al  partir  de  la 
detta  terra . ma  fubito  feorfa  detta  coda,  Si  certificati  che  non  v era  padaggio  alcuno  ritorna 
no  alle  nodre  naui.lequali  haucuamo  falciate  à dette  fette  Ifole,  dou  è adai  buono  forgitor  à 
diciotto  ò veti  braccia  di  acqua  fi;  fabionc.  I n quedo  luogo  damo  dati  fenza  poterne  vfeire, 
ne  far  vela  per  caufa  de  venti  contrari] , Si  caligine  fino  alti  vintiquattro  del  detto  mefe , che 
cipartimo,  &£  andarne  ad  arriuar  ad  vn  porto  della  coda  di  mezzo  di,  didante  circa  ottan- 
ta leghe  da  dette  fette  ifole.quedo  porto  e per  trauerfo  di  tre  ifole  piane,  quali  fono  per  mez 
zo  d'vn  fiume,  percioche  à mezza  drada  di  dette  ifole  & porto  verfo  tramontana  v t vn  fui 
me  molto  giade, qual  è tra  le  alte  Sii  balfc  terre,  fi C fa  parecchi  fcagni  deno  nel  marepiu  di  tre 
leghe,ch’è  luogo  molto  pcricolofopche  fono  due  braccia  di  maco  d acqua, fif  aprclfo  la  coda 
C di  detti  banchi  vi  fono  quindici  8i  venti  braccia  da  riua  à riua.  tutta  quella  coffa  di  tramonta 
na,  corre  greco  tramontana  , Si  garbino  odro  . Il  porto  predetto,  nel  qual  d fermamo 
alla  terra  d'odro , è porto  dell'acque  del  flulfo  di  di  poca  valuta.  Noi  le  chiamamo  le  ifolet- 
te  di  San  Giouanni,pcrdoche  nel  giorno  della  decollarione  dd  detto  fanto  noi  v cntramo  . 

Et  aitanti  che  s'arriui  al  dettoporto  v'è  vna  ifola  verfo  Ieuante,da  elfo  didante  intornoàdn- 
que  leghe, doue  non  vièpaluggio  alcuno  fra  terra  Si  effa , eccetto  per  barchette  picciole. 
Detto  portodell'ifolette  San  Gtouanni  difecca  tutte  lacquedcl  fluito , lequali  credono  per 
il  flulfo  fino  à braccia  due.  Il  miglior  luogo  da  metter  naui  è verfo  l'oflro  d'vna  picciola  Mo- 
ietta qual  è per  mezzo  di  detto  porto, &:  fa  la  riua  di  detta  Ifola.  Noi  fi  partimo  di  detto  por- 
co il  primo  di  di  fettembre  perandar  verfo  Canada , fi C intorno  quindici  leghe  da  detto  por- 
to verfo  ponente  di  garbin  fono  tre  ifole  per  mezzo  del  detto  nume,  per  trauerfo  delle  qua 
Li  vi  è il  fiume  molto  profondo,  fi i corrente, quale  c quello  per  ilqual  fi  va  nel  reame  Si  ter- 
ra di  Sagucnai , fi  come  ne  fu  detto  da  i duoi  faluatichi  del  paefe  di  Canada . Si  quello  fiume 
palla  per  alle  montagne  di  nuda  pictra,doue  non  è fe  non  pochiffima  terra , 8^  nondimeno 
viègranquantitàd  arbori  di  molte  forti, iquali crefcono  fopra  detta  pietra  nuda  ne  piu  ne 
nc  manco  che  fopra  buon  terreno, di  forte  che  ne  habbiam  veduto  vno  coli  grande  che  fari» 
ballante  di  far  arbore  da  naue  di  trentabone,  di  coll  verde  quanto  fia  polubiledivedere, 
donale  era  fopra  vna  roccia  di  pietra  fenza  hauer  alcun  nutrimento  di  terra,  nel  entrar 
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di  quel  fiume  (contrarrlo  quattro  barche  di  faluatichi , quali  veniuano  verfo  di  noi  con  jj 
gran  paura  8 i timore, di  forte  che  vna  pane  d'efsi  ritornò  indietro , Si  l'altra  venne  tanto  ap- 
pretto che  poterò  intendere  vno  de  noi  tri  faluatichi . qual  gli  ditte  il  fuo  nome , Si  fecefì  co- 
nofccre,&  li  fece  venir  (lentamente.  Il  di  feguente  à duoi  di  fettembre  vfrimo  fuora  di  det- 
to fiume  per  andare  alla  volta  di  Canada,  Si  trouamo  il  flutto  del  maremolto  corrente  8£ 
pericolofo,perrioche  verfo  l'ofiro  di  detto  fiume  fonoduc  ifole , nel  circuito  delle  quali  à 
piu  di  tre  leghe  l'acqua  non  è alta  piu  di  due  braccia , Si  vi  fono  infiniti  faffi:&:  pietre  grandi, 
come  tonnetti  & bone.  & il  flutto  per  dentro  dette  Ifole  è molto  inconttante  Si  inganna  di 
maniera  che  fummo  in  pericolo  diperder  il  noftro  galione  fe  non  fotte  flato  il  foccorfo  delle 
noflre  barche. alla  coita  di  dette  (ceche  è alta  l'acqua  piu  di  trenta  braccia.  Pattato  detto 
fiume  diSaguenai  d'intorno.;.  leghe  verfo  garbin  trouafì  vn  altra  Ifola  dalla  banda  di  tra- 
montrana, netta  quale  fono  alcune  terre  molto  alte  per  trauerfo , dette  quali  péfamo  di  met- 
ter l’anchore  per  fermarci  contro  il  reflu(To,&  non  potemo  trouarui  fondo  con  cento  è ven- 
ti braccia  àduntrardarcho  da  terra,  di  forte  che  fumo  conftretri  di  ritornar  verfo  detta  (fo- 
la oue  trouamo  trentacinque  braccia  Si  piu  di  fondo.  Il  di  feguente  di  mattina  fàcemo  ve 
la,fiC  ci  partimo  per  pattar  oltre,  8i  hauemo  notitia  di  vna  certa  forte  dipefee  non  piu  vedu- 
ta d'alcuno  ne  conofciuta . Sono  qfti  pefei  cofi  grofsi  come  marfouini  lenza  però  fi  migliar- 
li punto,^  affiti  ben  formati  di  corpo , Si  hanno  il  capo  come  vn  can  leuriero , tutti  bianchi 
come  neue  fenza  macchia  alcuna, & ve  nè  quantità  grande  dentro  detto  fiume,  iquali  viuo-  £ 
no  tra  il  mare  & l'acqua  dolce.  Quelli  del  paefe  li  chiamano  Adhothuys  Si  ne  hanno  detto 
che  fono  molto  faporiti,&  buoni  da  mangiare.^  piu  dicono  & affermano  che  altroue  che 
netta  boccha  di  detto  fiume  non  fe  ne  troua.  II  fexto  giorno  del  detto  mefe  ciiendo  il  tem- 
po bello  andamo  allinfu  del  detto  fiume  da  quindeci  leghe . Si  venimo  à forzer  ad  vna  ifo- 
la  che  riguarda  atta  volta  di  tramontana , Si  fa  vnopiccolo  porto,  Si  ftaria  di  terra  nellaqual 
fono  innumerabili  Si  grande  tcfluggini,che  fe  ne  (tanno  intorno  à quella  ifola.Similmente 
d'intorno  di  detta  ifola  fàfsigran  pcfcheria  di  Adhothuys  da  gli  habitantidi  quel  pacfè.&  vi 
è cofi  gran  correntia  come  in  Bordeos  di  flutto  Si  redatto . Quella  ifola  ha  di  lunghezza 
intorno  tre  leghe  S i di  larghezza  due.S£  è terra  molto  buona  Si  graffapiena  di  belli  &T  gta- 
' di  arbori  di  parecchie  forti, Si  tra  gli  altri  vi  fono  molti  nofellari  domeltichi , quali  trouamo 
tutti  carichi  di  nottelle  piu  grotte  Si  faporite  che  non  fono  le  noflre.  ma  vn  poco  piu  durct- 
te.per  ilche  la  chiamamo  l’ifola  de  nofellari-  Il  fettimo  giorno  di  deno  mefe  la  vigilia  del- 
la Madonna  dopo  vdita  la  metta  ci  partimo  di  detta  ifola  per  andar  allinfu  di  detto  fiume, et 
arriuamo  i quarordici  ifole  dittanti  dall’ifolc  de  nofellari  intorno  fette  in  otto  leghe.  Si  qui- 
tti è il  principio  detta  prouincia  Si  terra  di  Canada, dellequali  ifole  ve  riè  vna  grandedi  lon- 
ghezza  da  dieci  leghe,  et  cinque  di  larghezza, laqualèmoltohabitatadepfone  che  fanno 
gra  pcfcheria  d'ogni  forte  di  pefee  che  fi  troua  per  dentro  detto  fiume  fecondo  la  loro  ftag- 
gt'one.  Hauendo  noi  polla  l’anchora  tra  quella  grande  ifola  Si  la  terra  di  tramontana, dif-  F 
montamo,&  menamo  li  detti  duoi  noftri  faluatichi  ,8C  trouamo  molti di  quel  paefe  iquali 
non  voleuano  punto  accottarfi  à noi , anzi  fuggiuano  infino  che  i detti  due  noftri  huomini 
cominciarono  ì parlargli, Si  dirli  ch'efsi  erano  Taignoagny  Si  Domagaya , Si  all'hora  fubi- 
to  rico  noie  luti,  licomincioronà  far  allegrezza  ballando, & facendo  molte  cirimonie. 
vennero  alle  noflre  barche  alcuni  de  principali,  portandoci  pur  affai  anguille  Scaltre  forti 
di  pefdcon  duaòtre  cariche  di  miglio  grotto, del  qual  efsi  fanno  il  fuo  pane  in  detta  terra 
con  molti  & grofsi  meloni.  In  quello  giorno  vennero  ancho  molte  barche  piene  di  gente 
di  quel  paefe, fi  huomini  come  donne  peT  veder  Si  far  accogliéza  atti  detti  noftri  duoi  huo- 
mini, quali  tutti  furono  cortefemente  riccuuti  dal  noftro  Capitano  che  li  fece  carezze  quo- 
to li  fu  pofsibile.dt  per  fatteli  amici  li  donò  alcuni  piccoli  prefenti  di  poca  valuta,  de  quali 
pero  rimafero  contentifsimi . Il  feguente  giorno  il  Signor  di  Canada  (chiamato  Donna- 
cona  per  nome:ma  per  fignore  il  chiamano  Agouhanna)  venne  con  dodcci  barche  accom- 
pagnato da  molta  gente  appretto  le  noflre  naui . Si  flittene  ritirar  dieci  indietro  fi  accodò 
con  due  Attamente  alla  banda  dette  noflre  naui  accompagnato  da  federi  huomini . Poi 
cominciò  detto  Agouhanna  al  incòtto  della  piu  picciola  delle  noflre  naui  à far  vna  predia 
fecondo  il  modo  loro  Si  vfanza,mouendo  tutto  il  corpo  Si  le  membra  di  Anna  Si  maraui- 
gliofa  forte . Iaqual  cofa  è cerimonia  Si  fegno  di  allegrezza  Si  ficurtà . Effendo  poi  giunto 


SECONDA  RELATION  E 445 

A appretto  la  naue  generale, nella  quale  erano Taignoagny  Si  ilfuo  compagno  parlò  co  loro 
&:  eglino  con  lui,  cominciandoli  à narrar  quello  eh  haucano  veduto  in  Francia  , & il  buon 
trattamento  fatto  loro,  delle  qual  cofc  detto  Signor  fu  mollo  allegro , Si  prego  il  Capitano 
che  li  porgefle  il  Tuo  braccio  per  bafciarlo  fi t mettcfelo  fui  collo, che  è il  modo  come  fanno  ca 
rezze  in  quella  terra.  Allhora  il  Capitano  entro  nella  barca  di  detto  Agouhanna.fc  fece  por 
tar  pane  Si  vino  per  far  bere  Si  mangiar  detto  Signor  con  la  l'uà  compagnia . il  che  fu  fatto , 
& loro  rimafero  molto  contenti  &:  fodisfàtti , & per  allhora  non  li  fu  fatto  prelcntc  alcuno 
afpcttàdo  tempo  Si  opportunità.Dopo  quelle  cofe  tolfero  licentia  Si  lì  pararono  lun  da  lai- 
tro,&:  detto  Signor  le  partìcon  le  fue  barche  per  ritirarli  al  fuo  luogo, & il  Capitano  fece  ap- 
parecchiar le  fue  barche  per  pattar  oltre  et  andar  al  in  sù  del  detto  humc  conflutto  per  cercar 
luogo  Si  porto  ficuro  da  metter  le  naui.&  andamo  al  contrario  per  detto  fiume  intorno  die- 
.d  leghe  corteggiando  detta  ifola . Si  in  capo  di  quella  trouamovn  gorgo  d'acque  bello  dC 
ameno,  nelqiul  luogo  c vn  picciol  fiume  & porto,  doue  per  il  flutto  c alta  laequa  intorno  a 
tre  braccia,  ne  paruc  quello  luogo  còmodo  per  metter  le  noltre  naui,  per  ilchequiui  le  me- 
tano in  ficuro , 8C  lo  chiamamo  tanta  Croce , percioclic  nel  detto  giorno  v cramo  giunti. 
Pretto  di  quello  luogo  e vn  villaggio  delqual  e fignor  detto  D5nacona,i!  q ual  qutui  fa  la  fua 
refidcntia.chiamafi  quello  luogo  Stadacona.tcrra  tanto  buona  quanto  fia  poslibile  di  vede 
re,Si  c molto  fertile, piena  di  bellislìmi  arbori  della  forte  di  quelli  di  Francia , come  farebbe- 
B no, querde, olmi, frasfini,nogare,nasfi, cedri, vigne, spini  bianchi, iquali  producono  il  frutto 

cofi  grotto , come  futtni  damafehini , Si  di  molte  altre  fpede  darbori.fotto  de  quali  vinalce 
& aefee  cofi  bel  canapo  come  quel  di  Francia, nondimeno  vi  nafee  lenza  fcmezaA'  len- 
za opera  humana.ne  lauoro  alcuno.  Hauendo  còfidcrato  detto  luogo,  8i  trottatolo  buono, 
fi  ritirò  il  detto  Capitano  con  la  fua  gente  per  ritornare  alle  naui.  ma  mentre  vfeimmo  di  det 
to  fiume, ecco  che  trouamo  à rifeontro  dt  noi  vno  de  (ignori  di  detto  villaggio  di  S tadacona, 
accompagnato  da  molta  gente , lì  huomini  come  donne  Si  piccioli  fanciulli,  ilquale  comin- 
cici far  vria  predica  all  eanza  Si  modo  del  paefe.in  fegno  d'allegrezza  Si  ficuma.le  donne 
cantando, ballauano  tuttauia,&  nondimeno  erano  in  aqua  fino  alle  gmocchia.il  noltro  Ca- 
pitano conofcendo  il  loro  buon  animo  et  amoreuollezza.fece  accollare  la  barca, nellaquale 
esfi  erano,  Si  gli  dette  de  coltelli  Si  piccole  corone  di  vetro,dellcqual  cofc  hebbero  maraui- 
gliofa  allegrezza, di  forte, che  ettendo  noi  partiti  da  loro  et  difcollo  intorno  a tre  migliali  ve 
deuamo  ballare, Si  vdiuamo  cantare, dimoflrandofì  lieti  per  la  v cnuta  noflra. 

Come  il  Capitano  andò  .<  "Ve der  U grandezza  del? ifola , & natura  di  quella  ritornò  alle 

naui  G*  le  fece  menar  al  fumé  Sant  a Croce • Cap.  5. 

Dipoi  che  fumo  giunti  con  le  barche  alle  naui  ritornati  dal  fiume  fanta  Croce, il  Capiano 
tornado  che  s apparecchiaflero  le  barche  per  andar  i terra  in  detta  ifola,&  vedere  gli  arbon- 
C iquali  in  villa  pareuano  bellisfimi , Si  confiderai  la  natura  Si  qualità  del  terreno  di  ett»  do- 
la,il  che  fu  fatto, & la  trouamo  piena  di  molti  belli  arbori  della  forte  de  noftri.fimilmente  vi- 
ene pur  affai,  cofa  non  piu  veduta  in  tutto  quel  paefe  da  noi.  per  il  che  la  chiamamo  1 dola  di 
Baccho.Ha  quefh  ifola  di  lunghezza  intorno  dodici  leghe, Si  e molto  be  la  in  villa,  ma  pie- 
na di  bofehi  lenza  efferui  lauorara  parte  alcuna, eccetto  che  in  alcuni  luoghi  vi  fono  certe  ca- 
fuzze.doue  Hanno  à pefeare,  lì  come  per  innanci  hauemo  fitta  mcnrionc.  11  di  leguente  ci 
partimo  con  le  naui  per  menarle  in  detto  luogo  di  fanta  Croce,&  vi  arriuamo  alli  quattordi- 
ci del  detto  mefe,°' “ '*  Taionoaenv  Si  omaeaya  co 
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b fiche  incominciamo  a dubitar  di  loro  ne  piu  JidarfiJ  II  Capitano  h dimando  le  volcuano  te' 
condo  che  gli  haueano  prometto  di  andar  co  lui  ad  Fiochelaga , Si  etti  rifpofero  di  fi , « che 
ciò  haucuano  deliberato , cioèdi  andarui,  Si  allhora  ciafcuno  fi  ritirojl  di  fcguente.15.1l  det- 
to Capiano  andò  i terra  per  far  pianar  pali  Si  marche  per  piu  ficuramentc  metter  le  naui  a 
ialuamento . Si  ecco  che  quiui  vennero  incontxamoludiquel  paefc.ua  i quah  vi  «a  il  detto 
, Viaggi  -voi.}0.  »»t  Donnacona 
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Donnacona , & i noflriduoi  huomini  con  la  lor  compagnia , i quali  fi  (eneroda  pane  fono  Q 
vna  punta  di  terra , qual  c l'opra  la  riua  d'vn  lumie  lènza  che  alcun  di  loro  ventile  à noi  fi  co- 
me faccuano  gli  altri  che  ncn  erano  dalla  lor  banda,  ma  il  Capitano  intendendo  che  vi  era- 
no , comandò  à parte  della  fua  gente  che  lo  fcgui  ta(Tcro,&  andolTcne  verfo  di  loro  lotto  del- 
ta punta , doue  ritrouò  li  detti  Dònacona,  Taignoagny,  Domagaia  con  parecchi  altri,  de  da 
poi  (aiutatili  infteme,  Taignoagny  fi  fece  innanzi  per  parlar  col  Capitano  dicendo  che  det- 
to Signor  Donnacona  fi  ramaricaua  perciò  chceflò  Capitano  con  li  fuoiporta  fiero  arme  da 
guerra , perdochc  dal  canto  loro  neduno  ne  portaua . Al  che  nipote  il  Capitano  che  quan- 
tunque difpiacede  loro , non  lafcicrebbe  perodi  portarle,  de  che  quella  era  l'vlanza  di  Fran- 
cia , fi  come  egli  fapeua . ma  nondimeno  con  tutte  quefte  parole  non  refiarono  detto  Capi- 
tano de  Dannacona  di  parlar  infiemel'vn  con  l'altro  lietamente  & farli  grata  accoglienza. 
Allhora  ci  accorgono  che  quanto  hauea  detto  Taignoagny  nò  procedeua  d'altri  che  da  lui, 
de  dal  Tuo  cdpagno,percioche  auanti  che  fi  parodino  di  detto  luogo  detto  Capitano  de  Don 
nacona  fecero  vna  fecurità  ÒC  amicitia  di  marauigliolà  forte,  delche  tutto  il  popolo  di  detto 
Signor  Donnacona  à un  tratto  gettò, è fece  tre  gridi  grandi  à piena  voce, che  fu  cofa  horribi- 
Ic  ad  vdire . de  prefa  liccntia  l'vna  parte  dall'altra , noi  d ritiratilo  à riua  per  quel  giorno.  Il  di 
feguentc  del  detto  mefe  noi  mcttemole  due  piu  grandi  naui  dentro  detto  fiume  de  porto, 
doue  edendo  I acque  alte  vi  è fondo  di  tre  braccia,  & quando  fono  bade  di  mezzo  braccio.il 
gallone  lafciamo  fuora  del  forgitore  per  menarlo  ad  Hochclaga . fubito  che  dette  naui  furo-  j 
no  dentro  il  porto  de  inficurta,ccco  che  vedemo  Dònacona,  Taignoagny,  de  Domagaia  co 
piu  di  cinquecento  fra  huomini  donne  de  fànciuli  piccolini . de  entro  dentro  le  naui  detto  Si 
gnore  con  died  ò dodici  de  piu  grandi  perfonaggi  del  paefe,  quali  furono  tutti  cortefcmen- 
te  accarezzati  dal  Capitano  de  da  tutti  li  fuoi , de  furonli  dati  certi  prefenti  piccioli . Pofcia 
Taignoagny  dideal  Capitano,  che  detto  Signore  fi  doleua  perciò  ch'egli  voleua  andar  in 
Hochclaga, de  che  non  voleua  punto  ch'elio  che  li  parlaua  andade  co  lui , perdochc  il  fiume 
non  era  d importanza.il  Capitano  li  rifpofe,  che  con  tutto  quedo  non  larderebbe  d'andar- 
ui,  fc  li  fulle  podibilc,  imperochc  haucua  comandamento  dal  Refuo  Signor  dandarpiu 
filanti  che  fodepodibile.  de  ches'egli,  cioè  Taignoagny  voleua  andarui  li  come  haucua 
promedo, gli  farebbe  fatta  bonifsima  compagnia  de  vnprefcntcdcl  quale  rimarebbe  con- 
tento,^ chel  non  harebbeda  far  altro  che  andar  et  venir  da  Hochelaga.al  che  Taignoagny, 
rifpole  che  non  voleua  andarui  punto.&f  fubito  fi  ritirorono  alle  loro  cafc.  Il  di  fcgucnte.17. 
fettembre  Donnacona , Se  glialtri  ritornorono  come  prima  portando  feco  molte  anguille, 
de  altre  forti  di  pelei  che  fi  prendono  ingran  quantitàindcttofìume,comcdiremodi  fotto. 

Et  fubito  giunti  predo  le  naui  cominciorono  cantar  de  ballar  fecondo  ch  etano  (oliti . fatto 
quello  Dònacona  fece  metter  tutte  le  fuc genti  da  vna  banda,  dipoi  fece  vn  cerchio  fopra 
del  fabbionc  dentro  del  qual  fece  metter  il  Capitano  & tutta  la  fua  gente  de  allhora  in  comin 
ciò  vna  predica  tenendo  in  vna  delle  fue  manivna  fanciulla  d'età  di  died  ò dodici  anni.laqua  f 
le  prefentò  al  nolfro  Capitano,  de  fubito  tutto  il  popolo  di  detto  Signore  fi  mede  à far  negri 
di  de  burli  grandi  in  legno  di  allegrezza  Se  colliganza . Pofcia  di  nuouo  li  fece  vn  prefente 
di  dua  piccioli  fàndulli  di  minor  età  vn  dopo  l’alno,  per  i quali  fecero  fimil  gridi  de  cerimo- 
nie , fi  come  difopra  haueano  fatto.de  quali  prefenti  il  noftio  Capitano  ringratiò  molto  det- 
to Signore . Allhora  Taignoagny  dille  al  Capitano  che  vno  de  detti  fènduti!  era  fuo  frate! 
lo  de  la  fandulla  era  figliuola  della  forella  del  detto  Signore , de  elicgli  erano  fatti  quelli  pre- 
Tenti  da  loro, aedo  di'cgli  non  andade  punto  àHochclaga.  A quello  rifpofe  il  Capitano, che 
fé  gl  haueuan  dati  con  quella  intcntione  de  fi  ne, che  s'egli  non  li  voleua,  che  li  ripigliadcro, 

& che  per  cofa  alcuna  non  voleua  reftar  d'andarui , perdoche  cofi  gli  era  fiato  comandato. 
Ma  fopra  di  quelle  parole  Domagaia  compagno  del  deno  Taignoagny  dideal  Capitano, 
che  detto  Signor  gl'haueua  fatti  quelli  prefenti  di  fanciulli  in  legno  di  amoreuolezzadf 
(ìcurtà,&  che  edo  era  còtento  di  andar  con  lui  ad  Hochelaga.fopra  il  che  vi  furon  di  granp* 
rote  fra  detti  Taignoagny  de  Domagaia, allhora  d accorgono  chiaraméte  che  Taignoagny 
era  vn  trillo, de  che  non  penfaua  altro  che  male  & tradimento, fi  per  quello  atto  come  etiam 
dio  per  altri, li  quali  haueuamo  veduto  fare.dopodi  quello  il  Capiuno  fece  metter  detti 
fa  nciulli  nelle  naui.fic  fecefi  portar  due  fpade,&  duo!  badni  di  rame , vno  piano  Se  fchietto 
l a ltro  lauorato  da  lauar  le  mani,&  ne  fece  vn  prefente  al  detto  Signor  Donnacona , ilquale 

molto 
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A molto  fe  ne  contentò , 8C  refcne  grane  al  Capitano, Si  Cubito  comando  detto  Donnacona  à 
tutta  la  Cua  gente  che  can  tallero  & ballalTero,pofcia  prego  il  Capitano  che  voleflc  far  tirar 
vn  colpo  d arteglieria,perciochc  detti  Taignoagny  & Doma  gaia  nc  fàceuano  gran  conto  SC 
haueangli  detto  cole  grandi,  Scandio  perche  ncelTo  negli  altri  mai  piu  ne  hauean  Cenuro, 
ne  veduto,  a quello  riCpoCe  il  Capitano, che  volentieri^  Cubito  comando  alti  Cuoi  che  tiraf- 
fero  dodici  canoni  con  le  balle  per  trauerCodcl  boCco  qual  era  prelCo  dette  brigate  & naui, 
per  laqual  coCa  rimalero  tanto  itupeCatti  attoniti  Se' penforno  che'l  ciclo  glilofic  caduto 
adoffo,  per  lidie  lì  milcro  in  tanta  paura  & gridar  Se'  urlar  che  pareuaquiui  clTcr  aperto  BC 
votato  l'inferno . Ma  auanti  che  Ci  partiflcroTaignoagny  fece  dir  per  interpofte  periòne  che 
quelli  del  galion  elicerà  reibto  nel  forzidorhaueuanoamazatiduoi  della  Cua  gente  con  vn 
colpo  d'arteglieria , pertiche  lì  mifero  à fugirecon  tanta  furia  come  Ce  li  hauelsimo  voluti 
amazzare,ilche  poi  non  Ci  trouo  elTcr  la  verità , percioche  in  tutto  quel  giorno  quelli  del  ga- 
llone non  haueuano  tirato  arteglieria  alcuna. 

Come  li  detti  Donnacona  &•  T aignoagny  & altri  s intarmarono  ~Vna  aJ}uria,(T  fecero  ~rejìir  tre 
huomini  informa  di  diauoli,uiuali  fngeuanoe[fer  "Venuti  da  parte  del  loro  Iddio  Cudruaigni 

per  impedirne  il  piaggio  di  Hochelag, a.  C^iP.  4. 

Il  Ceguentc  giorno.  1 8.  del  detto  mefe  di  Settembre  sforzandoli  colìoro  tuttauia  d impe- 
dirne  il  viaggio  di  Hochclaga  simaginorono  vno  inganno  come  fi  dira  .Eglino  acconcioro- 
B no  tre  huonuni  in  formadi  diauoli,con  le  corna  lungc  vn  braccio  & in  dolio  pelle  di  cani  ne- 
gri &C  buchiA'  il  vifo  dipinto  di  negro  com'c  il  carbone, fini  li  fecero  metter  détro  in  vna  delle 
lor  barche  nafeofamete  da  noi , ne  con  la  lor  cópagnia  fccòdo  il  Colilo  venero  predo  le  noflre 
naui  ma  lìcttero  afeotì  deiro  del  bofeo  lenza  moiirarfi  alcuno  da  circa. i.horc,afpettado  che 
la  marca  crefceiTe  accio  che  potefle  arriuar  detta  barca , laqual  hora  venuta  tutu  quanti  vici- 
nino del  boCco, 6C  fi  preCcntarono  dinanzi  alle  naui  lenza  pero  accodarli  punto,  li  come  pri- 
ma (òlcuano.allhoraTaignoagni  cominciò à (aiutar il  Capitanqqual  li  dimàdofe voleuail 
batello,egliriCpofedinoperallhora,machedili  advn  pezzo  entrerebbe  nelle  naui,&  in- 
continente arriuo  detta  barca  con  li  detti  trehuomini,chc  pareuanotre  diauoli  hauendo 
cofieran  come  Copra  la  iella  A veniua  quello  di  mezzo  facendo  vn  marauigliofo  fermone. 
Pallorono  al  longo  delle  nodre  naui  lenza  voltar  punto  ilvifoverfodinoiA  andoronoi 
dar  in  terra  con  detta  barca  ,8C  Cubito  detto  Signore  Donnacona  filila  Cua  gente  la  prelcro 
inficine  co  i detti  tre  huomini,  quali  s'erano  lalciati  calcar  Copra  il  fondo  di  quella  come  fe  fof 
fero  morri,ct  il  tutto  indente  portorono  dentro  delbolco  che  era  didante  di  li  vn  trar  di  pie- 
traie vi  redò  pur  vn  Colo  dauanti  le  naui  che  tutti  non  fi  ritiraiìero  con  gli  altri  nel  bolco. 
Doue  dando  cominciorono  à far  vna  predica  Si  fermone, laqual  vdimo  dalle  naui, che  duro 
intorno  di  mezza  hora, laqual  fini»  vfeirono  deni  Taignoagny  8C  Domagaia  venédo  ver- 
fo  le  nodre  naui, tenendo  le  mani  giunte  in  alto, fini  il  cappello  Cotto  la  lor  veda  modràdo  gra- 
C de  ammiratione.  Et  Taignoagny  cominciò  à dire  alzando  gliocchi  verfo  il  cielo  tre  volte 
IeCus,IeCus,IeCus.  pofeia  Domagaia  anch'egli  leuando  gli  occhi  verfo  il  cielo  come  l'altro  diC- 
fe  lelus  Maria.  Jacques  Carticr.  il  Capitano  vedendoli  fardmili  attifli  cerimonie  li  doman- 
do quel  che  haueano  Se  che  cola  vi  folle  intrauenuta  di  nuouo , 8C  eglino  rifpofcro,che  v era 
fopraggiùta  vna  cattiua  nuoua,diccdo  in  francefe  nenni  ed  il  bon  cioè  non  è ella  bona . il  Ca 
pitan  dimando  loro  vn'altra  (tata, che  cola  folle, SC  allhora  rilpofero.che  lo  Iddio  loro  chiama 
to  Cudruaigni  haueua  parlato  in  Hochclaga, & che  qlli  tre  huomini  erano  venuti  da  parte 
fua  per  dir  loro  la  nuoua,che  v era  tanto  ghiaccio  Se  neuc  che  coloro  iquali  v'andrebbono, 
morrebbono  tutti  quanti, lequali  parole  vdendo  noi  tutti  ce  ne  ridemo , Si  femori  beffe , di- 
cendoli che'l  loro  Iddio  Cudruaigni  era  vn  matto  Si  CcempioA  che  non  fapeua  quello  che 
fi  dicelfe  ,SC  che  faccffero  intender  à detri  meilaggieri  da  parte  nodra,che  Iefu  li  difèndereb- 
be tutti  dal  freddo  Ce  volellcro  creder  in  lui.  Allhora  detto  Taignoagny  Se  il  fuo  compagno 
dimandorono  al  Capitano, s'egli  haueffe  parlato  à Gicfu.rifpofe  di  no,  ma  che  i Cuoi  preti  gli 
haueuano  parlato, 8t:  detto  che  farebbe  bel  tempo,  delle  qualparole  ringratiorono  il  noftro 
Capitano, Sd  fe  n'andorono  nel  bofeo  à dir  la  nuoua  alli  altri,  iquali  Cubito  vfeirono  fuorafin 
gendo  di  eller  lieti  per  quelle  parole  chaucua  detto  il  Capitano^  per  dimofirare  che  ne  ha 
ucuano  hauuta  allegrezza. Cubito  che  furono  dinanzi  alle  naui, fecero  tutti  inficine  tre  gran 
gridi  Se  vrli,8è  fi  mifero  à cantare  di  ballare  fi  come  erano  Coliti , volendo  dimoltrarfi  ueri. 
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ma  per  refolutionc  T aignoagny  Su'  Domagaia  di (Tcro  al  Capitano  chc'l  detto  Signore  Don  l> 
nacona  non  volcua  punto  che  alcuno  di  loro  andalfc  con  luta  Hochelaga  s'rgli  non  daua 
ortaggio  che  redatte  in  terra  con  detto  Donnacona,  il  Capitano  li  nipote, che  fé  non  voleua- 
no  andarli  di  buona  voglia, che  reità llero  in  pace, &'  chcpcr  loronontafciarcbbcdi  sforzar' 
fi  dandarui. 

Come  il  nostro  Capitano  con  tutti  hgentilhuomint,&  cinquanta  mannari  fi  partirono  col  vallone 
le  due  barche  della  promncia  di  Canada  per  andar  ad  Hochelaga, & narrafi  anche  quello 
che  fu  'Siilo  nel  camino [opra  il  detto  fumé.  Cap.  5. 

Il  feguente  giorno.19.del  detto  mefe  di  Settcbrc  facemo  vela  & ri  partimo  col  galione  8C 
ledue  barche  pcrandarfu  il  detto  fiume  col  crefcer  della  marca,  douecominciamoà  veder 
da  tutte  àdue  le  riuc  tanto  bel  paefe  quàto  porti bil  (ia  di  vedere, Si  tutto  cótinuato  Si  pieno 
di  piu  belli  arbori  del  mondo  ,con  tante  vigne  cariche  di  rafpide  vua  lungo  detto  fiume, 
chepaionopiu  pretto  erter  fiate  piantate  di  inano  dintorno  che  altramente,  vero  è che  per 
non  effer  coloriate  ne  tagliate, non  producono  li  rafpi  ne  tanti  grotti , ne  coli  dolci  quanto  li 
nofiri.  Umilmente  trouamo  di  molte  carte  fopra  il  detto  fiume,  lequali  fono  habitate  dagli 
huomini che iuipefeano ogni  fortedi  pcfci,iquah  veniuano  alle  nottrenaut  con  tanta, do- 
meftichczza , Si  amoreuolezza  come  fe  noi  fuffimo  itati  del  paefe,  portandone  pefri  in 
quantità, Si  altre  cofe  di  quelle  che  haueuano  per  haucr  della  nortra  mcrcantiatfit  leuando  le 
mani  al  cielo, faccuano  moiri  fegni  di  allegrezza, & effendo  noi  fermati  in  vn  luogo  dittante  E 
di  Canada  intorno  vinricinque  leghe  chiamato  Ochelai,ilqualcdoucfi  rittringecon  gran 
correntia  il  detto  fiume, però  é pericololo  li  de  farti  come  anello  dell  altre  cole:  vi  venne- 
ro parecchie  barche  alla  banda , Si  tra  le  altre  vi  venne  vn  gran  Signor  del  paefe, ilqual  vent- 
ata facendo  vna  gran  predica  Si  giontoci  appretto  moftraua  cuidenti  fegni  con  le  mani  Si  al- 
tre cerimonie  che  poco  piu  alto  il  detto  fiume  era  molto  pericolofo, ausandone  che  ri  doucf 
fimo  guardare.  Prefentò  detto  Signore  duci  de  fuoi  figliuoli  al  Capitano,  dcquali  accettò 
>1  Capitano  vna  fanciulla  d'età  di  circa  fette  in  otto  anni , Si  non  volfe  accettar  vn  putrino  di 
dua  o tre  anni,  perciochc  egli  era  troppo  piccolo . detto  Capitano  accarezzo  detto  Signore 
& la  fua  compagnia  con  quella  corretta  che  potè,  donandoli  certi  piccoli  prefcnti.&T  coli  fi 
partiron  Si  riandorono  à terra, & dipoi  venne  detto  Signor  con  la  fua  moglie  fino  à Canada 
a vifitar  la  fua  figliuola, portado  qualche  prefente  al  Capitano.  Et  da  li.19.nno  alli.i3.del  det 
co  mefe  andamo  tutta  via  nauigando  al  in  fitto  per  detto  fiume  fenza  mai  perderpur  vna  ho 
ra  di  tempo,ncl  qual  fpatio  trouamo  coli  bel  paefe  Si  terre  coli  vnice  quanto  pottibfifia  defi 
derare , piene  fi  come  habbiamo  detto  di  bellilfimi  arbori , cioè  quercie,olmi,nogare,cedri, 
abeti, frafsini,boics, fatici, et  vigne  in  quantità  grande, nelle  quali  era  tanta  abondanza  d vua 
che  i compagni  ne  veniuano  tutri  quàti  carichi  à riua.  vi  fono  Umilmente  molte  grue, cigni, 
oche, anctre, làdani , pernici, merli , ruzzetti , tortore , gardolini,  lugarini.rofignoli, pattare, 
foli  tane  SC  altrivcccllifi  come  in  Francia  èin  grande  abondanza.  Nel  detto  giorno.xS,di  F 
Settembre  arriuamo  ad  vn  gran  Iago  S C pianura  di  detto  fiume  largo  intorno  cinque  ò fei  le- 
ghe Si  lungo  dodici,  &nauigamo  tutto  quel  giorno  alinfucontra  acqua  ne  trouamo  piu 
didue  braccia  di  fondo  egualmente  fenza  alzarli  ne  abbaflarG.  Si  ettcndoarriuari  alluno 
de  capi  di  detto  Iago  non  vedemo  pattaggio  alcuno  ne  vfcita , anzi  parcua  clic!  fotte  tutto 
ferrato Sfchiuib  fenza  alcuna  vfrita  di  alcun  firimc.nc  trouamo  al  capo  diettopiudi  brac- 
cia vno  è mezzo  di  fondo.  Per  fiche  ne  fu  bifogno  dimetter  l'anchora fuori, &fermarfi8c 
andar  con  le  barche  cercando  qualche  vfeita:  Si  trouamo  che  vi  fono  quattro  ò cinque  rami, 
■quali  vfeiri  dal  detto  gran  fiume  entrano  in  detto  Iago  di  vegono  da  Hochelaga.  Ma  in  elfi 
rami  per  li  impeto  grande  colqual  efeono  per  fi  corfo  dcll'acque  fanno  certe  sbarre  Si  trauer- 
fe,&  non  v era  per  allhora  fai  uo  che  vn  braccio.  Pattate  poi  dette  sbarre  trouamo  quattro  ò 
cinque  braccia, & era  il  tempo  delle  piu  batte  acque  dell'anno, fecondo  che  conofcemo  perii 
flutto  di  dette  acque, lequali  crefcono  piu  di  tre  braccia  d'altezza.  Tutti  quelli  rami  circon- 
dano cinque  òfei  belle  lfole,  lequali  fanno  il  capo  di  detto  lago,  pofeia  fi  riunifeono  tutti  in 
vno  da. 15. leghe  di  fopra.  Quello  giorno  andamo  ad  vna  diqucllc , Si  trouamo  cinque  h uo- 
mini che  pigliauano  delle  beftie  faluariche, quali  vennero  alle  noftre  barche  coll  domeftica- 
mentc& fenza  paura  alcuna , come  fe  haucttero  fatta  tuttaquantala  Ior  vita  con  noi, fi  che 
cttendolc  nottre  barche  pretto  allarma,  vno  di  loro  tolfe  fi  noftro  Capitano  nelle  braccia  Sf 
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portolloi  terra  cofi  leggicrmcte  come  fé  flato  foflevn  putuno  di  cinque  anni,tanto  era  co- 
lliri grande  dC  robuflo.  Noi  trouamo  che  haueuano  vn  gran  fallò  di  forzi  faluaticlri , che  vi- 
vono nell'acqua,  de  fono  grandi  come  conigli  dC  buonissimi  da  mangiare,de  quali  fecero  vn’ 
prefente  al  Capitano, de  egli  dette  loro  de  coltelli  de  corone  in  ricompcnfa.  Noi  li  domanda- 
mo  con  cenni  fé  quella  era  la  firada  di  Hochclaga , de  cfsi  rifpofero  di  fi , & che  era  difiantc , 
anchora  tre  giornate  ad  arriuarli, 

Come  il  Capitano  fece  acconciar  le  barche  per  andar  ad  Hochela*a,&  biffar  Ugnimi  per  la  difficulta 
del pajfargio , & come  noi  y arr marno, & dell'accoglienza  chenefece  tlpobolo  alla 
tenuta  nojìra.  Cap.  6. 

Il  di  feguentc  vedendo  il  Capitano  che  non  era  pofsibile  che  per  allhora  il  galion  patti  (le 
piu  oltre, fece  acconciar  le  barche, & metterui  dentro  tanta  munitione de  vettouaglie  quan- 
ta  eran  capaci  di  portare , de  parti  (si  con  quelle  accompagnato  da  gentilhuomini,cioè  Clau- 
dio del  ponte  briant , coppiere  di  monfìgnor  Dolfino, Carolo  della  Pommeraye , Giouanni 
Gouion,Giouani  Poullet  con  ventiotto  marinari, Sf  Macc,Iallobert,8C  Guiglielmo  il  Bre- 
ton,iquali  haueuano  il  carico  delle  due  altre  naui  (òtto  il  Capitano  per  andar  alinfu  di  detto 
fiume, piu  che  fofTc  pofsibile, et  nauigamo  con  buon  tòpo  fino  alli.ip.Ottobre  chcarriuamo 
indetta  terra  di  Hochelaga  dittate  dal  luogo  douc  era  reflato  il  galionc  45.leghe.nel  qual  luo 
cho  di  Hochelaga, de  nel  camino  che  fàcemo  trouamo  molta  gente  di  quel  paefe , che  ne  por 
tauano  de  pefei  de  altre  vettouaglie  ballando  de  rallegrandoli  grandemente  della  noflra  ve- 
nutaci Capitano  per  inncfcarli  Se  tenerli  in  amiciria  con  noi  li  daua  per  ricompcnfa  coltelli, 
corone,  & altre  cofe  minute,  delle  quali  reflauano  molto  fodisfatti.  Et  offendo  noi  giunti» 
predo  di  Hochelaga  ne  vennero  incontro  de  prefentoronfì  auanti  di  noi  piu  di  mille  perfo-* 
ne,fi huomini come  donneSf  fanciulli, iquali  ne  feceroquella  accoglienza flf  carezze de 
con  tanta  allegrezza  che  far  potrebbe  il  padre  al  figliuolo,  percioche  gli  huomini  da  vna 
banda  ballauano,  le  donne  dall'altra,  & fimilmentei  fanciulli da  vn'altra.&  dopo  queflo 
neportoronogran  quantità  di  pefei  & del  fuo  pane  fatto  di  miglio  grotto  sfittandolo  nelle 
barche  di  forte  che  pareuachccafcatterodaH  aria.il  che  vedendo  il  noflro  Capitano  difeefe 
à terra  con  molti  della  fua  compagnia.Subito  ch'egli  fu  difeefo  in  terra  tutti  quanti  fi  raguna 
ron  infinita  intorno  di  lui  8C  di  tutti  glial  tri, faccendone  carezze  grandifsime  portando  i lor 
piccoli  fanciulli  in  braccio  perfidi  toccare  dal  noflro  Capitano  « da  glialtri , facendo  fetta 
OC  allegrezza, che  duro  piu  piu  di  mezza  hora.Sf  vedendo  il  Capitano  la  loro  amoreuolez- 
za  dC  grata  accoglienza  fece  feder  all'ordine  tutte  quante  le  donne,  de  dette  loro  delle  coro- 
ne di  Stagno  piccole  SC  altre  cofe  minute, de  à parte  degli  huomini  de  coltelli.poi  fi  ritirò  ver- 
fo  le  barche  per  ccnarSf  patiamo  quella  none , laqual  quanto  durò  (lene  quel  popolo  à riua 
del  detto  fiume  quanto  piu  potè  pretto  delle  nottre  barche, facendo  tuttauia  fuochi  grandi 
dC  balli,df  dicèdo  ogn  fiora  acvvaze,  che  lignifica  apprettò  diloro  falutc  6C  allegrezza. 

Come  il  Capuano  & cinque gentili  llmommi  con  "remi  huomini  armati , & ben  mordme  anatro-  ■ 
no  alla  terra  S Hochelaga  & il filo  di  ejfa . Cap. 7. 

II  di  fequentc  di  mattina  molto  à buona  hora  il  Capitano  adornatoli  feceanche  metterla 
fua  compagnia  ad  ordine  per  andar  à veder  la  terra  fif  habitationdel  detto  popolo,  8C  vna 
montagna  che  polla  appfìò  la  detta  città . alla  qual  andorono  col  Capitano  li  gentiluomini 
con. zo. marinari  falciando  il  reflantc  p guardia  delle  barche.fif  tolfe  tre  huomini  di  Hochela 
ga  per  condurne  al  detto  luogo.  Et  cambiando  noi  trouamo  la  firada  cofi  battuta  8 1 frequé- 
tata  quanto  dir  fi  polla , 8C  il  piu  bello  OC  miglior  paefe  che  poffibil  (la  di  vedere, 8C  tutto  pie- 
no di  cofi  belle  quercie  come  fiano  in  qual  fi  voglia  felua  di  Francia . fotto  lequali  era  la  ter- 
ra tutta  coperta  di  ghiande.^  hauendo  noi  cantinato  intorno  quattro  miglia  de  mezzo, tro- 


fópra  detta  firada . ilche  facemo. Effondo  noi  quiui  fermati  cominciò  detto  Signore  ifarv 
fermonc  de  predica , fi  come  già  difopra  s'è  detto  efler  la  loro  vfanza  di  far  per  allegrezza  de 
amicitia , dimoflrando  col  vilo  allegro  vn  buon  animo  verfo  detto  Capitano  de  la  fua  com- 
pagnia, ilqual  li  dette  due  manerette,  vn  paro  di  coltelli, con  vna  croce, che  li  fece  bafeiar, poi 
glie  la  mette  al  coIlo.de  quali  prefenri  egli  refe  grafie  al  detto  Capitano . Fatto  queflo  ansia- 
mo piu  oltre , de  intorno  vn  miglio  è mezzo  da  li, cominciamo  a trouar  li  campi  lauorari , de 
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belle  de  grandi  campagne , piene  di  formento  del  lor  paefe, ilqual  fermento  e cale  qual  è il  mi  D 
glio  d i B r e 0 1 Séco  fi  gr©rto,&piudiquel  che  fon  ipefelli.dclqual  miglio  viuono  fi  come 
viuiamo  noi  del  formento.  In  mezzo  di  quelle  campagne  c polla  la  terra  di  Hochelaga  ap- 
predo  de  congiunta  con  vna  montagna  coltiuata  tutta  à torno  de  molto  fertile/opra  laqual 
il  vede  molto  lontano . Noi  la  chianiamo  il  Monte  regai. 

La  terra  di  Hochelaga  c rotonda  de  ferrata  di  legnami  con  tre  man  di  (leccati  vn  apprefib 
ladro, che  fon  fatti  in  forma  di  vna  piramide,incroriati  di  fopra , de  il  (leccato  di  mezo  è fatto 
diritto  à linea  perpendicolare,!  quali  (leccati  pofa'a  (bno  orditi  di  legni  didefi  in  terra  per 
lungo  de  congiunti  de  cuciti  bene  inficme  fecondo  il  modo  loro.  Ha  di  altezza  quello  ferra- 
gli0 circa  due  lande.  de  non  vi  c fc  non  vna  porta  de  cntrata,Iaqual  fi  ferra  con  pali  de  sbarre» 
fopra  della  qual  porta , de  anche  in  molti  luoghi  di  detto  fcragho  vi  fono  come  corridori  dC 
felle  per  poterui  montare,tutti  forniti  de  picn  di  falli,  pietre  de  cuogoli  per  guardia  de  difefà 
di  quella , fono  in  quefta  terra  arca  dnquanta  cafe , lunghe  da  dnquanta  parti  de  larghe  do- 
dici 6 quindici , fatte  tutte  di  legno , coperte  de  guarnite  di  feorze  grandi  di  detti  legni , che 
fon  coli  larghi  come  tauole,bcnirtìmo  de  macflreuolmente  cucite . Dentro  di  quelle  calè  vi 
fono  molte  danze  3 i camere,  de  in  mezzo  di  cialcheduna  v’è  vna  corte  grande , in  terra  do- 
ue  fanno  il  fuoco . viuono  in  commune . pofeia  fi  ritirano  mariti  de  mogli  de  fanciulli  dafeu 
no  nelle  lor  camere  • fìmilmente  di  (òpra  delle  loro  cale  hanno  granari , douc  mettono  quel 
loro  formento, del  qual  fanno  ilfuo  pane, qual  chiamano  carraconny , ilqual  pane  fanno  nel  E 
modo  feguente  • Hanno  certe  pile  di  legno  come  fon  quelle  da  pedar  canape  de  con  pedo- 
ni di  legno  pedano  detto  grano  in  poluere.  de  poi  ne  (anno  parta, & di  quella  fogazze  ouer 
torte, quali  mettono  fopra  vna  pietra  larga  calda,  dipoi  la  cuoprono  con  cuogoli  caldi , de  in 
querto  modo  cuocono  il  lor  pane  in  vece  di  forno,  hanno  fìmilmente  parecchie  minertre  di 
detto  formento  de  anche  di  pefelliSf  fauc,de  quali  hanno  abondanza grande, coli  mel- 
loni aliai,  de  cocomeri  grandi  de  di  molti  altri  frutti . Hanno  fìmilmente  nelle  loro  cale  vali 
gradi  come  botte,doue  mettono  il  pefee  in  còlerua , ilqual  l'ertatc  fanno  leccar  al  fole, pofeia 
ne  viuono  1 inuerno . de  di  quelli  fanno  gran  munitióe,come  habbiamo  vido  g cfpcrien  tia: 
tutti  i loro  cibi  fono  lenza  gurto  de  laporc  alcuno  di  lale,  dormono  (òpra  foorze  di  arbori, di 
delè  fopra  la  terra  con  pelli  tride  di  animali  (àluatichi , de  quali  anche  unno  le  lor  velli  de  co 
perre.La  cofa  piu  preciofà  che  babbi  no  in  quedo  mòdo  la  chiamano  JBfurgny,ilquale  c bia- 
co  quanto  la  ncuc , de  Io  pigliano  nel  detto  fiume  in  Cornibotz  nel  modo  che  feguita.  Qui 
do  qualcuno  ha  meritato  la  morte, ouero  hàno  prefo  alcuno  de  lor  nimici  in  guerra , ramaz- 
zano , poi  con  gran  coltellate  li  tagliano  le  culatte, le  cofcie  de  le  fpalle,&  calano  detto  corpo 
lino  al  fondo  del  fiume  dou  e detto  Hfurgny.et  ve  Io  falciano  dicci  ó dodici  hore.  poi  lo  tira- 
no  fu , dC  tra  le  tagliate  de  sferte  trouano  detti  cornibotti . de  quali  fanno  à modo  de  pater  no 
ftrijOf  quedi  vfano  come  facciamo  noi  dell'oro  de  dell'argento , de  lo  dimano  la  piu  pretiola 
cofa  del  mondo . de  hanno  quefti  cornibotz  proprietà  di  far  dagnar  il  fanguc  del  nafo,  ilche  F 
noi  habbiamo  efpcrimcntato. tutto  querto  popolo  non  fi  da  ad  altro  che  all  agricoltura  de  à 
pacar  per  viuere , percioche  di  altri  beni  di  quedo  mondo  non  fanno  dima  alcuna . impero 
che  non  ne  hanno  conofcenza , non  partendoli  mai  del  lor  paefe , ne  cITcndo  vagabondilo 
me  quelli  di  Canada  de  di  Saguenay , benché  detti  di  Canada  fieno  lorofogetticon  ottod 
noue  altri  villaggi  podi  fopra  detto  fiume. 
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LA  TERRA.  DE  HOCHELA.GA 
NELLA  NOVA  FRANCIA- 


A Porta  della  Terra  Hochelaffa. 

B.  Strada  principale,  che  va  alla  piazza. 

C.  Piaxza. 

D.  Cafa  del  Re  Agouhana. 

E.  La  chortc  della  cala  del  Re , & il  Tu* 

fuoco. 

F.  V na  delle  dieci  ftrade  della  cittì. 

G.  Vna  delle  cale  pnuate. 

H.  Corte  con  il  fuoco , doue  Cc  cucina. 

I.  Spaciotraleeafe.atlacirtàjdouefipuo 

andare  attorno. 

K.  L’ordimento  , che  tiene  le  tauole  della 

cica  della  atti  , che  c fitta  in  luogo 
dì  mure. 

L.  Tauoloni  congìonti  di  fuora  dalla  citta. 

M.  Spacio  di  fuora  al  circuito  della  città. 

N.  Tauole  congiunte  didentro  ria  il  cir- 

cuito della  cittì. 

O.  Corridor  doue  Hanno  gli  huomini  per 

diffefà  della  città. 

P.  Parapetto  doue  ftan  no  gli  huomini  alla 

diftefà. 

Q.  El  racuo  che  è tra  rna  tauola,  & l’altra, 

doue  è lo  ordimcto  che  ticn  le  tauole. 

R.  Indiani,  e Indiane,  & putti  che  fono  di 

fuori  della  città  p federe  li  Francefi. 

S.  F rancefi  che  entromo  nella  città,  & che 

toccano  la  mano  alli  Indiani , che  era- 
no di  fuori  della  città  apprelTo  al  fuo- 
co,& fi  fanno  carezze. 

T.  La  (cala  che  va  fui  corridor. 
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